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(vAAB(Ciio.  Keobrico  ),  prelato  e Tecontlo 
Scrittore  virleoiberghetef  noto  a Goeppingeii  il 
IO  oli.  1761,  fu  educalo  nei  fcminarì  minori 
(li  Ulaubenerii  e di  Bebenhaiisen,  poscia  ne)  se- 
minario Iro'o^ico  di  'l'iibinga  in  cui  fu  addotto- 
rato in  iitosofia.  La  sua  vita  non  presenta  altri 
notabili  avvenimeniì  se  non  che  il  succedersi 
degii  ini  i'  glii  eh  egli  ebbe  a coprire  da  quello 
di  proresH)rc  particolare  a '^peicljer  nel  cantone 
di  Appenze'l  lino  a quelli  di  professore  titolare 
( I7«j8  '♦  di  cforo,  0 censore  nel  seminario  teo- 
logico di  Tubinga  ( iSoG  ),  di  bibliotecario  del- 
r università  ( ibi4  )>  hnalmenle  di  prelato  c di 
sovrintendente  generale  (i8i5j.  Mori  il  2 mar- 
ao  1882.  (Numerosi  scritti  attestano  come  egli 
avesse  meritalo  i suoi  avanzamenti  mercè  lun- 
gbi  e gravi  studt}  e come  impiegasse  i suoi  mo- 
menti d’ osio.  La  maggior  parte  di  essi  vertono 
intorno  alla  critica  ed  all*  esposizione  dell*  anti- 
co lestameulo  ; gli  altri  riguardano  la  storia» 
e principalmente  la  storia  ecclesiastica  e il  dog- 
ma. Tutti  sono  in  lingua  tedesca»  meno  quelli 
di  cui  abbiamo  conservato  il  titolo  latino  : 

I .*  Primi  abbozzi  di  una  storia  delia  dogma- 
ticoy  1787.  2.*  Observationes  ad  historiam 
judaieam^  3.*  Trattati  per  servire  alla 

storia  del  dogma  della  Chiesa  greca  primiti- 
va ; .Irnn,  1 700.  4 * apologia  del papa  Gre- 
gorio /7/;  Tubioga»  ;79'J>.  5.”  Animadrer- 
sìones  ad  loca  Qnaedam  vetcris  Testamenti; 
ivi,  1792.  6."  ìh'imo  abbozzo  di  lettura  sulla 
nona  bibliograjica^  ivi,  i7o4-  7-"  idee  nuove 

/oi.  r. 
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per  tu  apiegaiione  della  Canlica  ; lloen- 
ìied,  1798  Nuore  idee  per  Iti  apiegaiione 
dei  libri  li  e Ir  dei  Pentateuco  ; Tubili* 
ga,  1796.  9.“  Brevi  saggi  storici',  ivi.  1797. 
IO.”  Intorno  alle  sette  che  i Cristiani  arcano 
a combattere  nel  sec.  HI  dell  era  cristia- 
na i Tubinga,  i8o5.  1 1 .*  //  libro  di  Giobbe  j 
Tiibinga,  1809.  12.'  Ih’asertatio  de  Lcis  gui- 
bnsdain  sentcntiarum  Jean  Siracida  ; Tubin- 
ga, 1809.  i3.”  Persio ^uorumdam  earminuni 
arabieorttm,  ecc.;  Tubinga,  1810.  i4.'  ylni- 
madversiones  ad  anliquitates  Judaeorum  ; 
Tubinga,  1811.  i5.“  Dijudiratio  anliguarum 
Iloseae  reraionum,  p.  i e 2 ; Tubinga,  1812. 
16. ° Promamma  de  Judaeo  immortali'.  Tu- 
binga, 181 5.  17.'  Manuale  dtlC  arte  di  ap- 
prezzare filosoficamente  le  opere  apoerij'e  di  l- 
l antico  Testamento  ; Tubinga,  1811  e 18  ig, 
voi.  2.  iS."  Sebiarimenti  sulla  storia  degli 
Ebrei  fino  alla  distruzione  di  Gerusalemme-, 
ivi.  1824.  ip.*  Spiegazioni  di  passi  oscuri 
nella  profezia  di  Geremia;  l'iibinga,  1824. 
20.*  vari  opuscoli  ed  articoli  sparsi  io  alcune 
raccolte  periodiche.  Gaab  fu  anche  dal  I7g3 
al  1 808  r editore  dei  Dotti  annunci  di  Tuoiu- 
ga.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  65. 

OAAL  (eb.  disprezzo  od  abbominazione), 
6slio  di  Obed,  essendo  andato  nella  città  di  Si- 
ebem  per  soccorrere  i Sicheiniti  contro  Abime- 
lecco,  Gglio  di  Gedeone,  fu,  dopo  un  forte  eoiii- 
battimento,  messo  io  fuga  cu' suoi  seguaci.  Giu- 
dici,  c.  9,  V.  26  eseg. 
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GAAS  ( eb.  t^mpettOy  toirmoiìoné^  tumuilo^ 
eoe.)f  nome  profrrìo  di  una  molitagna  deila  Pa- 
lestina, di  cui  partasi  in  Giosùòf  c.  q4«  v.  3o  ). 
i'ssa  era  situala  nella  regione  di  Cfraim,  al  mci- 
7odi  di  ThnmnaUSare.  (iioeue  tì  fu  seppellito, 
ed  al  tempo  di  Eusebio  il  sepolcro  di  Giosuè  si 
Tedeva  io  l'hamna  ossia  Thamnat-Sare.  Ziegle* 
ro  Uelando,  Calmel,  Dici.  bibl. 

GAAS  è nella  Scrittura  nii  torrente,  che  di- 
scende dal  molile  di  questo  nome,  che  passava 
a liidda  c ad  Arimalea  e si  scaricava  nel  Medi- 
terraneo  : parlasi  di  esso  nel  d*.  lib.  dei  Ho 
( e.  23,  V.  3o  ) e nel  lib.  i.**  dei  Paralipomeni 
( c.  Il,  T.  82).  Alcuni  credettero  che  Gaas 
fosse  una  vallala  e non  un  torrente:  ma  il  He- 
landò  dice  chiaramente  che  va  distinto  dal  mou« 
te  Gaas  e che  è un  torrente. 

G4BA  ( eb.  collina  od  anche  ra$o  ),  città  si- 
tuala al  piede  del  nionlc  Carmelo,  fra  Tolemai- 
do  e Cesarea.  Eusebio  mette  una  piccola  città 
di  Gaba  a 16  miglia  dislanlc  da  Cesarea  della 
Palestina,  vicino  al  gran  campo  di  i.cgione 
( Onomatt.  alla  voce  Gabaton  ).  ^el  profeta 
Zaccaria  ( c.  i4t  io  } questa  città  è cninma- 
la  Gabc,  in  vece  di  Gaba.  Alcuni  la  dii  Ono  an- 
che Gamala. 

OABAA.  In  ebraico  significa  una  collina;  nè 
è da  maravigliarsi,  se  in  un  paese  montagnoso, 
come  la  Giudea,  vi  siano  tanti  luoghi  chiamali 
Gabaah.,  Gabaon^  Gabbathon,  Gabbai,  Gab‘ 
balQyGaha,  Gahe,  ecc.:  nomi  i quali  hanno  lo 
stesso  senso  ; e talvolta  nella  Sacra  Scrittura  i 
nomi  propri  espressi  in  ebraico  da  Gabaa,  ven- 
gono Iradolii  in  Ialino  per  euiinenzc  0 colline. 
Per  esempio,  Zaccaria  (c.i 4»  V.  io)dice:  Et  re- 
rertetur  omnis  terra  wofue  (td  daertum,  de 
colle  ììemmon  ad  auttfrum  Jent»alem\  die  si 
traduce:  E Ut  terra  tornerà  ad  eisere  abitata 
Jino  al  deserto,  dal  colle  o ììemmon  a mezzodì 
di  Gerujtalewme.  iNcH*  eliroico  sin  scritto  da 
Gabaajtno  a Pemmon  ella  sarà  esaltata,  ccc. 
Gabaa  notata  nel  lib.  i."  dei  He  (c.  "f,  v.  1 ),  è 
r altura  di  Cariat-Jarim  — Cun  uiiesto  nome  di 
Calma  cliiaiiiasi  una  città  delia  Palestina,  nella 
tribù  di  Hcniamiiio,  patria  di  Sanile  primo  re 
d'Israele,  S.  Girolamo  spiegando  il  c.  5.®  del 
profeta  Osca,  dice  che  Gabaa,  in  cui  nacque 
Sanile  è 7 miglia  distante  da  Gerusalemme. 
Nc’  tempi  di  questo  santo  padre  ella  era  disimi- 

ln,  colile  apparisce  dalle  parole  del  suo  Commen- 
tario sopra  Sofonio,  c.  1.®  Gabaa,  la  città  di 
Sanile,  dice  egli,  fu  spianala  fino  dai  fondamen- 
ti. E iieir  epilallio  di  Paola  dice  che  si  formò 
essa  alcun  |>oco  a Gabaa,  che  era  distrutta  aflat- 

lo.  Fu  la  città  di  Gabaa  famosa  pei  suoi  delitti 
e soprattutto  per  quello  commesso  contro  la  mo- 
glie de)  lievita,  di  cui  èparlalo  nel  libro  dei  Giu- 
dici, c.  19.®  Onesta  città  è la  stessa,  che  Ca- 
Imllisaiile,  di  cui  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo 
{ De  bello,  lib.  fi,  c.  2 ) , il  quale  la  pone  3o 
stadi  lontana  da  Genisalemnto  : in  Giosuè  viene 
chiamata  Gabce.  Gios.,  c.  18,  v.  24. 


GABAA,  città  della  tribù  di  Giuda,  fabbri- 
cala da  Asa,  re  di  Giuda.  Gios.-,  c<  i5,  v.  57. 
2.  Paraiip.  c.  16,  v.  6. 

GABAAT.  V.  Gabbata. 

GABAAT  m FIKEBS , città  della  Palestina 
nelle  montagne  d'  Efraìm:  fu  essa  data  a Fioees 
figliuolo  di  l^eazaro,  e fu  il  luogo  della  sepoltura 
del  gran  sacerdote  Eleazaro,  uiosuè,  c.  24-— 
Nel  libro  di  Giosuè  ( c.  18,  v.  24),  si  fa  men- 
zione di  Gabaat  città  della  Palestina,  la  quale 
è diversa  dalla  Gabaat  di  Finees.  Calmel  crede 
che  sia  la  stessa  con  Gabaa,  patria  di  Saulle, 
della  quale  parlammo  più  sopra:  Giosuè  però 
la  distìngue  aa  Gabca,  e queste  due  città  erano 
nella  trihù  di  Beniamino.  Puossi  credere,  che 
una  di  queste  due  fosse  Gabaa,  dove  fu  commes- 
so il  delitto  contro  la  moglie  del  l.eviUi:  ma  non 
riesce  facile  il  distinguerle  fra  di  loro.  Certo  è, 
che  Gabaat  e Gabea  erano  diflerenli  f una  dal- 
r altra. 

QABAATITI,  popoli.  I Paralip.  c.  la,  v.  3. 

GABAC,  città  ( Giosuè,  c.  2t,  v.  17  ),  detta 
diversamente  Gabae  o Gabe,  oppure  Gabea. 
Giosuè,  c.  18,  V.  24* 

GASALA,  città  vescovile  della  l.idìa,  nella 
diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Se 
ne  trova  falla  menzione  nelle  memorie  greche, 
come  anche  negli  Alti  dei  concili.  Jerocle  la 
chiama  impropriamente  Talaza.Non  si  conosco- 
no che  9 vescovi  i quali  hanno  occupato  que^ila 
sede.  — Policarpo,  che  assistette  al  conc.  di 
Calcedonia.  Erosi  trovato  prima  al  brigandag- 
gio  di  Efeso  c sottoscrisse  nel  4SS  lo  lettera  dei 
vescovi  della  sua  provincia,  indirizzata  all'  ini- 
peratorc  Leone,  relativa  alla  morte  di  S.  Prole- 
rio.  ^ Giovanni,  che  Irovossi  al  7.®  concilio 
generale.  Oriens  cArist.  1.  i,  pag.  894. 

cabala,  città  vescovile  della  prima  Siria 
nella  dioce.d  di  Antiochia.  E dessa  siliialu  sulla 
riva  del  mare  di  Siria.  Teodoreto  dice  che  essa 
4 piccola,  ma  assai  belhi.  Gli  alti  dei  concili  la 
aìiribuiscono  alla  prima  Siria:  la  Notìzia  greca 
nc  fa  una  dipendenza  da  Teodoriadc.  — L’Or- 
Iclio  riferisce  diverse  otùuioni  sopra  il  nome  mo- 
derno di  <|iH^{a  città.  Il  Volaterrano  c Gugliel- 
mo di  Tiro  dicono  essere  la  moderna  Gibel:  al- 
tri credono,  che  sia  Margad;  ed  altri  Amali. 
Questa  però  sembra  essere  la  medesima  città  da 
alcuni  viaggiatori  chiamala  Jabilea,  da  altri 
Jiibaya  e clic  il  signor  De  la  Roque  scrive  Ge- 
bail.  ^ Luciano  nel  suo  'fraltalo  della  dea  di 
Siria  chiama  questa  città  Byblos.  Sirabone  cd 
altri  antichi  geografi  nc  fanno  menzione  sotto 
il  nome  di  Cabala.  Vi  sono  molte  altre  città  di 
questo  nome,  come  Cabala  città  di  Sìria  fra 
Laodicon  e Paltò,  e fra  I*  imboccatura  dell'O- 
rontcedel  fiume  Eleutero;  Cabala  cillà  pure  di 
Siria  nella  Fenicia;  Cabala  contrada  delf  Ara- 
bia; e finalmente  Cabala  antica  città  vescovile 
dell'  Asia  nella  Lidh,  di  cui  parlammo  nel  pre- 
cedente articolo,  ed  altre.— I vescovi  di  Caba- 
la furono  i seguenti:  — 7x)ilo,  che  Iroros^i  al 
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con«.  di  Nicea.  — Se?ero,  solloscrissc  la  lolte- 
ra  dei  vescovi  radiioali  a Filippopoli.  — Euse- 
bio, che  fu  al  i conc.  geaeralc  di  CP.  — So- 
veriaoo,  grande  nemico  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, il  quale  lo  ricevette  benissimo  a CI’., 

Sitando  porlosai  colà  Scieriano  per  far  pompa 
ella  sua  eloijiienza:  collegossi  coi  nemici  di 
quel  santo  nel  concilio  chiamalo  ad  tfutrcwn-, 
ma  riloniato  8.  Giovanni  Crisostomo  a CP.,  ri- 
mandò Severiano  nella  sua  diocesi.  Pallad. 
lìial.  de  vii.  Chrytotl.  Socr.,  lib.  6,  cap.  io 
e II.  — I successori  di  Severiano  furono  Ma- 
ra, Pietro,  Flaviano,  Giovanni,  Romano  c Ger- 
mano. Di  quest'  ultimo  trovasi  un'  opera  ms. 
nella  biblioteca  reale  di  Francia  , n.  62?. 
Oriens  chrùt.  t.  2,  pag.  798.  — Guglielmo  di 
Tiro,  come  notammo  piò  sopra,  fa  meniione  di 
questa  città,  nel  lib.  7,  c.  i'^,  c dice  : l'ar- 
mata dei  Crociali  essendo  sortila  da  Landicca 
di  Siria,  pertossi  a Cabala,  chiamata  anche  Ci- 
bel,  che  è lontana  12  miglia,  ed  assediolla  nel 
loqS;  quest' assetilo  però  fu  ben  tosto  levalo  |ier 
ordine  del  conte  di  Tolosa.  I Catini  se  ne  rewe- 
ro  padroni  in  seguito  c vi  misero  dei  vescovi 
del  loro  rito:  di  i|uesti  però  non  se  ne  conosco- 
no che  7,  cioè'.  -—  Guglielmo  , verso  il  1 1 15 
( (iena  Dei  per  t'raneoe,  pag.  445  ).  — Ugo, 
che  fu  al  cene,  dì  Antiochia  nel  i i3b.  — IN... 


verso  r an.  1 145.  — N . . . trovossi  al  concilio 
lateranense  sotto  Alessandro  III,  nel  1179. 
Gualtiero,  dell'Urdine  di  S.  Domenico,  nomi- 
nato da  llrbano  IV,  nel  1264.  — Adamo.  del- 
l'Ordine di  S.  Francesco,  nominato  dopo  una 
lunga  sede  vacante,  nel  giuRoo  i345  dal  ponte- 


fìce  Clemente  VI.  — £nnco  di  Henreberch, 
domenicano,  verso  1'  an.  i393.  Echard,  Jud. 
epiicop.  Oriens  ehr.  t.  3,  pag.  1170. 

Q4BAOIV  ( eb.  voto  0 collina,  oppure  ciò  che 
i difuon\  o cAe  #*  innalza^  ed  ancfie  elevazio- 
ne If  iniquità'^ y c\Hk  capitale  dei  Gabaouiìi. 
Era  questa  citta  situala  sopra  un'  emineoza, 
me  lo  dinota  il  tuo  nome  meUesimo,  eJ  era 
siad!  lontana  da  Gerusalemme»  vale  a dire  5uoo 
passi,  secondo  Giuseppe  Ebreo,  a leghe,  cioè 
incirca  discosta  dall  aèceonala  città  verso  set. 
tcntrione(  jdnliq.jud,  l.  7,  cap,  io  ). — Non 
si  sa  nè  in  che  tempo,  nè  da  chi,  nè  in  quale 
occasione  il  laberoacolo  e 1 altare  degli  olocau* 
sii,  che  Mosè  aveva  fatto  nel  deserto,  venissero 
trasferiti  in  Gabaon:  è noto  però,  che  essi  vi 
erano  sulla  fìne  del  regno  di  Uavidde  e sul  prin- 
cipio di  quello  di  Salomone  ( i Paralip.  c.  sF, 
V.  ag,  3o).  Uavidde  avendo  veduto  langclo  del 
Signore  sull’  aia  di  i^oan , si  mise  in  tale  lcr> 
rore,  che  non  ebbe  forza  di  andare  fino  a C7i» 
baoD  per  offrirvi  i sacriliit:  ma  Salomone,  giun- 
to al  trono,  si  portò  a questo  line  Deiracccnualo 
luogo,  come  quello  che  era  il  più  considerabile 
0i  tutti  gli  altri  luoghi  di?l  paese,  dove  i sacrili» 
2Ì  venivano  allora  permessi,  perchè  non  ora  per 
anco  rabbricalo  il  tempio.  ^ H F.  Ca^niot  ebbe 
ragione  di  osservare  clic  Cabaon  viene  cbianmta 


Gabaa  in  alcuni  possi  della  Sacra  Scrittura  t 
ma  pravi  piu  di  un  luogo  di  (Tiiesto  noino  nella 
-tribù  di  ncniamino.  Trovavasi  Gabaon  e Gabaa; 
od  il  i*.  bonfrerio  nella  sua  caria  di  Terra  Sjm’ 
ta  dà  il  nome  di  Gabaon  a due  luoghi  di  qiicsfa 
stessa  tribù,  tjiiiseppo  Ebreo,  che  in  un  passo 
colloca  Gabaon  Ao  stadi  lontana  da  (ìerusalem- 
me  ( come  notammo  piu  sopra  ) altrove  la  dice 
distante  5o  stadi  ( De  bello^  lib.  2 ):  locchò  fa 
ctnaram*nte  vedere,  che  iolendcva  parlare  di 
due  citta  tlistinte.  Nffalta  rassomiglianza  di  no- 
mi per  due  città  dilferenlie  questa  diversità  di 
lettere  nel  dcnoininare  lo  stesso  luogo,  non  pttò 
che  cagionare  dell'  imbar;i7.zo , siiocialinentc 
quando  trattasi  di  luoghi  situati  in  una  mede^ 
ma  provincia  e de' quali  non  resta  alcuna  trac» 
eia  se  non  in  alcuni  scrittori,  i quali  pure  non 
si  esprimono  in  una  maniera  óliiara  ed  uni" 
forme. 

0\B\0>{ITf,  anl'co  popolo  della  (erra  di  Ca« 
naan,  la  riu  citta  capitate  era  (ìabaon  (Calmct, 
J)iz.  della  liihòia).  Portaronsì  i Gafiaoniti 
per  sorprendere  la  religione  di  Giosuè  e de- 
gli Aulicliì  Israeliti,  dicendo  loro,  che  erano 
di  un  paese  molto  lontano,  e che  desideravano 
fare  alleanza  col  popolo  del  Signore.  Giosuè  ed 
i seniori,  non  ebbero  la  precauzione  di  consul- 
tare Iddio  su  questo  affare  e si  impegnarono 
troppo  icggermeole  ueir  alleanza  di  questi  po- 
poli ( Giosuè^  c.  9,  V.  3 e seg.  ) : ma  accorto- 
si subito  del  proprio  fallo,  cd  avendo  fatto  veni- 
re i (iabaonili,  rimproverarono  ad  essi  la  loro 
soperchieria;  e senza  ritrattare  la  promessa  che 
gli  avevano  fatto  di  conservarti,  li  condannaro- 
no, còme  schiavi  presi  in  guerra,  a portar  l'ac- 
qua e le  legna  al  tabernacolo  del  Signore  ; nel 
quale  servizio  rimasero  tino  all'  eccìdio  della  na- 
zione ebrea  — Tre  giorni  dopo,  i re  cananei 
avendo  inteso,  che  i Gabaoniti  si  erano  dati 
nelle  mani  degli  Ebrei,  andarono  ad  assediare 
la  città  di  Gabaon,  i cui  abilanti  non  frovaudg- 
si  mollo  forti,  per  rcsbtere  a cinque  re  che  li 
venivano  ad  attaccare  ( giacche  vedevausi  da- 
vanti alla  città  colle  proprie  armate  Adonìsec- 
co  re  di  Gerusalemme,  Oham  re  di  Hebron, 
Taron  re  di  Jerimolh,  JaGare  di  Lachìs  0 Oa- 
bir  re  di  Eglon)  risolvettero  di  ricorrere  a Gio- 
suè e domandargli  un  pronto  soccorso  contro  i 
cinque  principi  sopraindicati  ( Giotuè,  c.  io, 
V.  8 c seg.  ).  Giosuri  camminò  tutta  la  notte 
col  Gore  delle  truppe  dMsracIlo  ; attaccò  i cin- 
que re  sul  fare  del  giorno,  li  mise  io  fuga  c lo- 
ro tenne  dietro  Gno  alla  calata  di  Uethoron,  Al- 
lora Iddio  fece  cadere  sopra  di  essi  una  tempe- 
sta di  pietre,  che  ne  uccìse  un  grandissimo  nu- 
mero; e Giosuè  (emendo  che  la  notte  non  gli  ra- 
pisse una  parte  dei  vantaggi  di  quella  vittoria, 
pregò  Iddio  di  ritardare  if  corso  del  sole  c del- 
la luna,  dicendo  *.  Sol  contea  Gabaon  ne  nuì^ 
ccaritty  et  lana  contea  vailem  djalojt  ( Gio- 
suè, c.  IO,  V.  12).  Esaudì  il  Signmo  Iddio 
queslo  gran  capitano,  fermando  il  sole  t la  Iti- 
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na  Giosuè  ed  il  popolo  d Israolln  conlìouarono 
ijiiindi  ad  iaseguire  ed  uccidere  i loro  nemici  ; 
vennero  aliresii  falli  prigioni  i cinque  re,  e rin> 
serrali  in  una  caverna,  aspeliaiido  che  Giosuè 
ed  il  popolo  fossero  di  ritcrno  dalla  persecuzio- 
ne dei  nemici  : furono  alla  fine  uccisi  ed  appesi 
n dei  pali,  dove  sletlero  sino  a sera  — 1 Gabao- 
nili  erano  della  stirpe  degli  Bvei,  antichi  abi- 
tanti del  paese  e possedevano  le  seguenti  quat- 
tro ciltà,  cioè  Calra,  BeroU),  ('arìaliariin  e Ga- 
liaoti.  la  capitale  di  tulle.  Queste  cillà  vennero 
)>oscia  assegnale  a'Ia  tribù  di  Beni^^niino,  cc- 
ceiliialane  Carialiarim,  che  toccò  nella  divisio- 
ne alla  tribù  di  Giuda  I Gabaonili  furono  seiu- 

fire  fedeli  agli  Israeliti,  soddisfacendo  al  peso 
oro  imposto  da  Giosuè.  Tutiavolla  Sanile  ne 
fece  perire  un  grandissimo  numero,  ìnimagi- 
iiandosi  forse  essere  suo  dovere  distruggere 
tulli  gli  avanzi  dei  Cauaneì  del  paese  f 2 /fc, 
c 21,  V.  j e seg.  } ; ma  il  Signore  Iddio  in 
pena  dì  una  tale  criid<-llà,  mandò  sotto  il  regno 
di  Davidde  una  p;ran  cares'ia,  che  desolò  liitia 
la  contrada  e duro  por  tre  anni  continui.  David- 
de.  commosso  dai  mali  del  suo  popolo,  si  rivol- 
se al  Signore;  ed  ì profeti  gli  dissero,  che  con- 
tinuerebbe una  tale  disgrazia  fino  a t^nlo  che 
non  fossero  vendicali  ì («al»aonili  delta  crudeltà 
usata  da  Saulle  contro  di  e si,  io  pregiudisio  del- 
r alleanza  che  Giosuè  ed  i capi  del  popolo  ave- 
vano fatto  seco  loro  nel  nome  del  Signore.  Da- 
vìdde  allora  chiedelle  ai  Gabaonili  auale  soddi- 
sfazione desiderassero,  e rispondendo  essi,  che 
f)er  vendicare  il  sangue  dei  propri  fratelli,  uou 
si  accheterebbero,  se  prima  nou  facessero  mo- 
rire 7 figlinoli  di  Saulle;  Davidde  ne  fece  con- 
segnar due  nelle  loro  mani,  che  aveva  avuti 
da  Resfa,  e 5 che  Mcrob  figlia  dì  Sanile  aveva 
avuto  da  Adrieie  1 Gabaonili  li  crocclissero  to- 
sto in  faccia  al  Signore  ; e ciò  succedei  (e  in 
principio  della  primavera,  nel  lempo  appunto 
in  cui  incominciavasi  nella  Palestina  a tagliar 
lorzo  Resfa,  concubina  di  Saulle.  coricossi  vi- 
cino a quei  corpi,  afl'me  di  difenderli  dagli  uc- 
celli e dagli  animali  carnivori,  finché  placalo 
Iddio  da  un  tale  sacrifizio,  mandò  acqua  sulla 
terra  inaridita  e rcsliluille  la  sua  fecondità.  — 
Dopo  questo  tempo  n^m  viene  più  parlato  nella 
^ac^a  ocriltiira  dei  Gabaonili,  siccome  oompo- 
nenlì  un  popolo  a parie:  ma  il  Caimct  crede, 
che  debbansi  intendere  sollo  il  nome  di  ^alillei, 
che  erano  certi  servi  pubblici  destinali  al  servì- 
zio dei  tempio  (1  Paralip.  c.  9,  v.  2);  e p>  scia 
vennero  uniti  ai  Gabaonili  quelli  dei  Cananei, 
che  si  assoggettarono,  ed  ai  quali  venne  rispar- 
miata la  vita.  Ricavasi  dalla  Sacra  Scrittura, 
che  Davidde,  Salomone  ed  i principi  di  Giuda 
ne  conMgoarooo  un  buon  numero  al  Signore 
{Etdra^  c-  1,  v.  so;  c.  s,  ▼.  58»;  e questi  Natì- 
iiei  coodotti  in  ischiavitù  colla  tribù  ai  Giuda  ed 
ì levili,ritornarooo  con  Esdra,Zorobaliele  e<Nee 
mia,  e oontìnuarono  come  in  passalo  a servire  il 
(empio,  so'lo  gli  ordini  dei  sacerdoti  c dei  levili. 


GiRiOTII.  Guogo  della  Palestina,  90  sladt 
lontano  da  Gerusalemme . del  quale  scrìve 
8.  Kpifanio,  che  è situalo  all' oriente  di  Sion, 
e che  ha  una  strada,  per  cui  s«  arriva  da  Ga- 
baolh,  20  stadi  distante  dalla  città  (S.Kpiph.  De 
vi'tts  prophet.  pag.  9 );  aggiunge  altresì  che 

tale  strada  era  piena  di  giri,  in  maniera  che  era 
nota  soltanto  a poche  persone.  Questo  luogo  pe- 
rò non  può  essere  Gibeon.  scrive  il  Reando 
(/V/A/ezZ.  pag.  77o\che  alla  maniera  dei  pro- 
testanti legge  secondola  puntuaiàone  degli  Ebrei 
moderili,  {lerchè  la  situazione  di  Gabanlh, notala 
da  S.EpiOuiio.noii  conviene  piuito  con  quella  di 
(iì!'eoii,clie  era  più  di  20  stadi  distante  da  (Geru- 
salemme : lauto  più  che  parlando  il  detto  santo 
di  Gibeon,  la  chiama  Gabaon  ^Ailrer».  haeres. 
I.  9,  pag  702  ).  \jA  Cronaca  Pasquale  ap|>eMa 
questo  luogo  Gabaon,  e dire  : Salomone  fece 
innalzare  i sepolcri  di  Davidde  in  maniera  che 
facevano  faccia  all' oriente  di  Stoii,  che  tiene 
una  strada  da  Gabaon  20  stadi  lontano  dalla 
cilià.  tanto  segreta  e piena  di  giri,  che  veniva 
ad  essere  noia  a r ochissimi  c di  cui  nuche  al 
presente  la  maggior  parte  dei  sacerdoti  e tutto 
il  popolo  non  hanno  cognizione  veruna. 

G%(URI  0 G%li4ROTH,  città  che  unita  a 
Sefori  e Tiboriade,  formavano  un  tempo  le  tre 
principali  città  della  Galilea  ( Joseph.  De  vita 
»ua^  pag  1017  ).  Il  Belando  suppono.  che  nel 
testo  di  iiiiiseppe  sia  s'aio  talvolta  sostituito  a 
qiie  lo  di  Gabara  il  nome  di  Gadara,  oonic  il 
più  noto  a'copisU  {De  Ae//e, I.  3,  c.  6.  ) — Della 
situazione  dì  (>abara  si  ptiò  giudicare  da  quan- 
to scrive  il  succitato  Giiisep[>e,  ne  la  sua  vita, 
ciacchè  facendo  esso  menzione  dePa  strada 
battuta  da  Gionala,  che  portavasi  dalla  (Giudea 
in  Galilea,  dice,  che  egli  passò  a Jiilln,  n Sefo- 
ri, ad  Asochi  cd  a (Gabara,  da  cui  poi  lino  a 
Jolape  erativi  4o  stadi,  cioè  5 miglia. 

0%B4TA.  V.  Gabbata. 

**OaBìTA  ovvero  G4B4TO.  ^^Aso  piano  e 
tondo,  come  un  bacilo, che  ser«i'a  di  lampada. 
Di  siuiiii  lampade  w ne  vedeva  0 molte  in  Ko> 
ma  in  varie  chiese  an'iche  e partii olarmenle 
nella  basilica  Laleranense,  all'  aitar  maggiore, 
donale  dal  card.  Ascanio  Colonna  Nella  cap|vel- 
la  del  |»alazzo  pontific  io,  nella  qimle  si  conserva 
il  SS.  Sacramento,  ardono  giorno  e notte  due 
gabali  non  già  pieni  d’  olio,  ma  di  cera.  Fu- 
rono iulrodoUe  queste  lamp^ide  eoa  cera,  che 
artincìosaiiienle  sommìuÌHtra  l'alimento, da  Pao- 
lo IV,  togliendo  fuso  dell'olio,  come  scrive 
Gio.  Battista  del  l'ufo  nella  di  lui  Viia.  Trovasi 
spesso  menziotie  di  questo  vocabolo  nePe  Vi^e 
dei  sommi  pontefici,  in  occasione  dei  dona' ivi 
fatti  alle  chiesic,  leggeiidovisi  : Obtulìt  in  ha- 
silìca  S.  Pelri  buUonein  de  arqtnto  puritstino 
eutn  gabalfkis  argentei»  pendeniibu»  in  caie- 
nuli»  ieptem  ( Aiiast.  Vita  Leoni»  lE).  Ven- 
gono pure  chiamale  Saxicae^  non  perche  fatte 
fossero  di  sas.'io,  ma  iierchè  rappresentavano  la 
figura  delle  conchiglie  marine  attaccale  agli 
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Acogli  e AA8HÌ  del  mnre.  Gabatham  saxicam 
ex  argento  nuriasimo  penaantem  ìibraa  (rea 
( Annsl.  ibid  ).  Non  poleva  por  cerio  <>s»crc  di 
menlre  la  maleria  era  di  nr^enlo.  Si  deve 
dun(|iie  correggere  il  lesto  di  l erliilliano  : / a- 
aenlnntrn  et grabatonnn  purgatìo  (L5,  c.5.a^/• 
vera  Marc.),  e leggere  secondo  le  annotazioni 
del  Lalinio  gabatarum.  La  forma  delle  presen* 
li  non  è come  quella  delle  antiche,  consistendo 
in  due  cornucopi  allaccali  laterolmenle  alle  pa< 
reti,  ove  si  pone  un  bicchiere  di  crisla’lo,  con 
eniro  iin  grosso  e corto  cero,  die  non  supera  il 
labbro  del  bicchiere.  Simili  cornucopi  sono 
avanti  alla  (lonfessinne  di  S.  Pietro,  e nella 
vigilia  e festa  de'  principi  degl»  apostoli  si  sosli- 
loisce  all’ olio  la  cera,  nella  stessa  forma  di 
queHa  della  cap^>ella  segrela  del  palazzo  ove 
abila  il  papa. 

Gl>:RtTON,  ORBRETtn  , ecc. 
feb  auo  dorso,  sua  elcratczza,  sua  pupilla). 
Nome  proprio  di  una  cillà  di  Terra  Sauin,  sog- 
getta alla  tribù  di  Dan.  Venne  es'^a  assegnata 
ai  leviti  e poscia  presa  dai  filistei  ; nè  si  sa  in 
quale  occasione  od  in  che  tempo  : ma  fu  chia- 
mata citlà  dei  Kilisti'i,  e sotto  il  regno  di  Na- 
dab e di  Ria,  re  d’ Israello,  era  in  loro  po'ere 
{Giosuè, c.  44;c.  21 , v.  ).  Giuseppe  la 
chiama  c gli  Kbrei  secondo 

la  pronunzia  del  teslo  ebraico.  V.  3 Ite,  c.  i5, 
V.  27;  c.  16.  V.  i5  e 17. 

GABB\  o GAB.t  oppure  GABBli  cillà  vesco- 
vile della  prima  Siria,  nella  diocesi  <!i  Antio- 
chia, dipcndenie  dal  painarca.  Plinio,  avendo 
falla  menziono  delle  cillà  della  l)ec>«poli,  dice 
che  era  circondata  ed  inlersecnla  da  tetrarchie, 
ciascuna  delle  quali  era  una  contrada  ed  una 
specie  di  regno,  l'one  fra  questo  numero  Cabbaj 
ed  e la  medesima  che  Giuseppe  f Invio  chiama 
Gaba.  Anche  Stefano  llizanlino  dice  Gabba  città 
di  Siria  Era  Gabba  una  città  assai  commerciao- 
te.  Negli  atti  dei  concili  trovasi  falla  menzione 
di  alcuni  dei  suoi  vescovi,  cioè  : — Bassiano» 
che  fu  al  conc.  di  Nicea.  — Severo,  che  sotto- 
scrisse  la  lettera  dei  vescovi  della  riunione  di 
Filippopoli,  al  cono  di  Sardica  ~ Pietro,  che 
trovossi  al  conc.  di  Calcedonia  e sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia,  alTimpe- 
ralore  Leone.  — Negli  atti  nel  concilio  ^er<wo- 
limilano,  temilo  i'an.  536,  è fatta  menzione  di 
Anastasio  vesc- dì  Gabbi  nella  Palestina,  in  lati- 
no Gabenorum  e talvolta  anche  Gadae.  Oricns 
chrisi.  t.  2,  pag.  787.  GoncU.,\.  5,  prìg.  288. 

0.4BB.4RA  ogiBB«RI  Nome  che  gli  Egizia- 
ni davano  ai  corpi  morti,  che  tenevano  presso 
di  se  invece  di  seppellirli.  Avevano  gli  accenna- 
ti popoli  un  costume  anlìcbissimo,  derivalo  ad 
essi  dai  loro  aolenali,  non  che  dulia  siluazioue 
del  paese  S'  ggelto  alle  inondazioni  del  Nilo,  di 
seppellire  io  una  maniera  particolare  ì corpi 
delle  persone  che  morivano  con  faiiiu  dì  pietà, 
spezialnienle  quelli  dei  martiri  ; giaccliè  invol- 
gendoli in  vari  pauui  ti  coricavano  su  dei  lellic* 


ciuoli  e li  conservavano  nelle  case  loro,  volendo 
con  ciò  rendere  ad  essi  mat^gior  onore.  S.  Ago- 
stino, 8erm.  120,  de  dirersia,  cap.  12.  Oollan- 
do,  17  genn.  pag.  i4o.  Tillemont,  Star, 
elea.  t.  7,  pag.  i3?. 

GABBATA  0 GASATA  0 GABAAT.  Luogo  del- 
la Palestina,  nella  parte  meridionale  di  Giu- 
da 12  miglia  dìs'ante  da  Eleuteropoli,  ed  io 
cui  facevasi  vedere  una  volla  il  sepolcro  del  pro- 
feta Abaciicco.  Eusebio  0 8 Girolamo  scrivono 
questo  nome  Gabaaa  : e Giuseppe  Ebreo  (^ft- 
iig.  I.  6,  cap.  5,  e I.  i3,  cap.  t ) fa  men- 
zione della  b<  rgala  di  Cabala  : ma  ivi  bisogna 
leggere  I\adabat.  Stefano  il  geografo  parla  di 
Gaba’a  città  della  Galilea,  c cita  (Giuseppe  noi 
lib.  6.*^  delle  Anlicliiià.  Essa  però  è diuerenle 
dal  villaggio  di  cui  parliamo,  il  quale  potrebbe- 
si  agevolmente  credere  che  fosse  lo  stesso  che 
Kela  ed  Ecbe'a,  in  cui  Eusebio  scrìve  che  vi  è 
riposto  il  sepolc  o Hi  Abaciicco:  perchè,  secondo 
qties'o  autore,  Kela  era  8 miglia  distante  al- 
T oriente  da  Eleuleropoli.  cioè  andando  a Geru- 
salemme, c GabalA  12  miglia  da  Gerusalemme. 
Ora  quest*  ultima  città  era  discosta  ?o  miglia  da 
Elculero)  oli,  e cosi  ne  risulta  appunto  al  prodot- 
to delle  sue  disianze, cioè  8 e 12;  dal  che  vedesi 
che  Cabala  c Kela  erano  due  luoghi  vicinissimi 
Timo  all'altro  ad  uguali  dislaiiic  fra  Gerusalem- 
me ed  Eleuleropoli,  ciot>  8 miglia  da  una  e 12 
dall' altra.  Il  sepolcro  del  pruìela  era  Gabbala 
0 Cabala,  e Kela  : dì  modo  che  potevasi  vedere 
egualmente  da  questi  luoghi  ; e questo  è il  mo- 
do con  cui  concilia  il  Kelando  una  tale  di(U- 
collà. 

GABBATA  0 CASATA,  luogo  del  palazzo  dì 
Filalo,  dal  quale  pronunziò  egli  la  sentenza  di 
morte  contro  Gesù  Cristo  Era  apparentcìncule 
un*  eminenza,  ossia  terrazzo,  od  un  balcone  al- 
to e lastricato  con  pietre  0 marmi  *.  Pitatus  ok- 
tem  eum  audisael  hos  sermones,  adduxit  forai 
Jesum  et  sedilpro  tribunali fn  loco, qui dicitur 
Lithostrotos,  nebraice  aulem  Gabbatha  {Ciò», 
c.  19,  V.  i3  ).  La  quale  voce  ebraica  non  ha  la 
medesima  significazioue  con  la  parola  greca, ma 
dinota  il  medesimo  luogo,  il  quale  era  lastrh  ato 
con  pietre  ed  era  eminente,  sicché  aveva  due  no- 
mi, Gabbatha  dieitur,  quod  pavimento  eleva- 
ius  esset  locm.  TremeL  nelle  annolazioui. 

GABBI.  V.  Gaba. 

GABE.  V.  Gaba. 

GABEt  o GiBKLOf  eb.  limiti,  coì}finÌ\  pa- 
rente dì  Tobia,  era  della  tribù  di  Nephlali.  rii 
condotto  prigione  di  là  dell' Eufrate,  col  vecchio 
Tobia,  suo  cugino,  dal  quale  aveva  egli  rice- 
vuto a prestito  10  talenti  di  argenb),  e stabiU 
la  sua  aimora  a Rages,  città  della  Media.  Fu  a 
questo  Gabel  0 Cabelo,  che  Tobia  il  vecchio 
mandò  suo  Ggiio  per  chiedergli  il  danaro,  che 
avcagli  dato  a prestilo,  oppure  che  aveva  messo 
in  deposito  presso  di  lui,  come  dicono  i testi 
ebraico  e greco.  Tob.  c.  4 e scg. 

GABELLA.  Quella  porzione  che  al  comune  od 
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al  principe  si  po^a  delle  enne  die  si  comprano 

0 Si  renuono,  o di  quelle  che  si  conducono  c si 
trasportano.  Questa  imposizione  chiamasi  in  la- 
tino vecUgal  II  diritto  di  stabilire  queste  sorte 
di  imposte  è una  conseguenza  del  potere  sovra- 
no, che  i principi  hanno  sui  loro  sudditi,  ed  i 
sudditi  per  conseguenza  sono  obbligati  di  ob- 
bedirli anche  su  questo  punto,  e di  fame  la  re- 
stituzione in  caso  di  contravvenzione  ai  loro  or- 
dini. S.  Paolo  nel  c.  i3  della  sua  Epistola  ai 
Homani,  ordina  di  pagare,  non  solamente  il  tri- 
buto ai  sovrani,  ma  vuole  che  siano  loro  paga- 
te tutte  le  altre  imposizioni;  reddile  ergo  omni- 
bu»  debita,  dice  egli,  cui  tributum,  Iributmn; 
euiteetigal,  cecligal.  I santi  Padri  hanno  sem- 
pre obbligalo  i redeli  a pagare  le  imjiosizioni. 

01  inganna,  dice  S.  Agostino  nella  sua  esposi- 
zione di  alcune  questioni  sull’  Epistola  ai  Roma 
ni,  si  inganna  colui  il  quale  erede,  perchè  è 
Cristiano,  di  non  dovere  pagare  ai  sovrani  i tri- 
buti e le  altre  iinposirionr.  Si  guis  jmlal,  quo- 
niam  CAritlianus  eti,  non  nói  esse  veetigal 
reddendum,  aut  tributum....  in  magno  errore 
versatur.  D' altronde  ì sudditi  che  partecipano 
al  bene  comune  dello  Stato  sono  obbligali  di 
sopportarne  altresì  i pesi, le  imposizioni  cioè  fat- 
te dal  sovrano,  le  quali  diventano  perciò  della 
più  sirena  obbligazione.  — Quindi  ne  consegue, 
1 che  quando  una  imposizione  è stabilita  se- 
condo le  costumanzo  e le  leggi  del  regno,  de- 
ve qualunque  suddito  pa{^arla,  e se  manca  è ob- 
bligalo alla  restituzione  sia  verso  il  re,  sia  verso 
coloro  che  per  procura  o per  contralto  sono  in- 
caricali di  riscuoterla.  — Ne  consegue,  2.°  che 
coloro,  i quali  hanno  consigliato,  aiutato,  facili- 
tato, oppure  celalo  0 sottratto  le  mercanzie,  che 
non  hanno  pagalo  i diritti,  sono  obbligali  alla 
restituzione,  secondo  l'ordine  che  devesi  os- 
servare fra  coloro,  i quali  sono  sniidariamente 
obbligali  a restituire.  — Ne  consegue,  3.°  che 
se  l'usanza  comune  è,  che  non  si  pagano  i 
diritti  se  non  quando  sono  domandali,  in  al- 
lora r obbligazione  avvi  soltanto  qualora  si  esi- 
gano in  eletto  ; beo  inteso  però  che  non  si 
nascondino  oppure  si  trafughino  ad  arte  le  mer- 
canzie che  devonsi  pagare.  V.  Colici,  Maral. 
I.  3,  pag.  3zq;  ma  V.  pure  S.  Alfonso  de'  Li- 
guori,  Theol.  mor.  1.  3,  n.  6i5-6i7.  — Del 
resto,  la  parola  gabella  deriva  da  gabium,  che 
significa  tributum,e  questo  diritto  fu  conosciuto 
da  tulle  le  nazioni.  Se  vuoisi  prestar  fede  a Pli- 
nio, 1.3,  c.7,  fu  Anco  Marzio  che  la  stabilì  pel 

rimo  ; e secondo  l'avviso  di  1'iln  Livio,  Marco 

ivio  fu  dello  Salinatore,  perchè  impose  un  tri- 
buto sul  sale,menlre  teneva  la  carica  di  censore. 
In  Francia  questa  imposizione,  dice  il  Paganiul, 
incominciò  sotto  Filippo  IV,  nel  1286. Ferrière, 
Diz.  di  diritto,  alla  voce  Gabelle,  Dizionario 
civile  e canonico.  Denisart,  Colleet.  dejurisp. 

GABEiV,  piccola  città  vescovile  della  -z.*  Pa- 
lestina, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la 
metropoli  di  8cilopoli,  distante  16  miglia  circa 


da  Cesarea.  Nelle  Notizie  ecclesiastiche  non  tro- 
vasi alcuna  città  di  questo  nome,  ed  io  non  sa- 
rei lontano  dal  credere  che  fosse  Gaben  un  no- 
me corrotto  e che  si  dovesse  invece  leggere  Ga- 
de.  Nondimeno  Irovansi  alcuni  vescovi,  che  no- 
tano questo  nome  nelle  loro  sottoscrizioni  aqiial- 
che  concilio;  forse  che  erano  dessi  di  Gabe,  nel- 
la tribù  di  Beniamino  e di  cui  parìa  Giosuè 
(c.  18,  V.  24)  e credesi  essere  la  città  di  Gelia  ? 
( 2 Esdra,  c.  7,  v.  3o  ).  Con  lutto  ciò  eranvi 
nella  Ccicsiria  alcuni  popoli  che  chiamavansi 
Gabeni,  il  vescovo  del  quali  sottoscrisse  al  cono, 
di  Nicea. — Due  sono  i vescovi  di  Galien  cono- 
sciuti, Rufino,  cioè,  che  fu  al  conc.  d’  Efeso  nel 
43 li  ed  Anastasio,  che  trovossi  al  conc.  delle 
tre  Palestine  nel  536.  Oriens  cArist.  I.  3, 
pag.  702. 

QABBB  (eb.  uomo forte  ),  figlio  di  Uri,  inten- 
dente dello  provincia  di  Galaad  e di  Basan,  di 
In  del  fiume  Giordano,  sotto  il  regno  di  Salomo- 
ne. 3 He,  c.  4,  V.  19. 

OABIA  ( Giovimi  IliTTiSTi  ),  di  Verona, 
professò  le  lettere  greche  a Roma,  nel  XVI  seo. 
Era  altresì  dotto  nella  lingua  ebraica  e<l  in  teo- 
logia. Si  ha  di  lui;  1 .°  Im  traduzione  dal  greco 
in  latino  dei  commentari  di  Teodoreto,  vesc.  di 
Ciro,  sulle  profezie  di  Daniele  e di  Ezechiel- 
lo,  stampala  a Roma  nel  i563  in  fol.  Il  P.  Sir- 
mond  piibblicolla  nella  sua  ediz,  di  Tendnreto. 
2.'  La  traduzione  della  Storia  di  Giovanni  Sci- 
litza  Ciiropolala;  questa  versione  venne  alla  luce 
nel  1370.  È desse  mii  eompleta  del  lesto  dol- 
l'aiilore  stampalo  a Pariej  nel  i648.  3.°  La  tra- 
duzione dello  storico  /osimo,  e dei  Salmi  dal- 
l' originale  ebraico.  4.°  Una  traduzione  otccb 
del  Calendario  Gregoriano,  pubblicata  in  Roma 
nel  i583,  colle  tavole  di  Gio.  Ballista  Santi, 
receduta  da  una  lettera  greca  dello  stesso  Ga- 
ia. AlalTei,  Verona  illustrala,  libro  4.*  degli 
scrittori  ceroiKsi. 

GABIB.  V.  Gzaio. 

GtBIS  (eb. /ÒMir,  oppure  anche  o/tesze ], 
città  di  cui  porla  Isaia  (c.  10,  v.  3i  ).  Ignor.si 
quale  fosse  la  sua  situazione,  ed  aleiini  interpre- 
ti sono  d'  avviso  che  la  parola  Cabim  esprima 
in  generale  delle  colline. 

GABJ.  V.  Casio. 

GABI»,  GABIE  o GABJ,  antica  città  di  Cam- 
pania; stava  5 miglia  a maestro  da  Tusculo,  e 
16  a levante  da  Roma.  Era  essa  molto  popolata 
ed  assai  distinta,  e fu  imr  qualche  tempo  la  ri- 
vale di  Roma  (Dionigi  di  Alicara.  I.  4.cap.  II). 
Sesto, figlio  di  Tarquinio  il  Superbo, la  consegnò 
per  tradimento  nelle  mani  dei  Romani.  Molli 
autori  parlano  di  Gabio,  ma  non  vanno  fra  di 
loro  d'accordo  sulla  di  lei  posizione  ; nè  di  ossa 
scorgesi  a'  nostri  giorni  avanzo  alcuno.  Vuoisi 
non  pertanto  da  qualche  scrittore,che  il  moder- 
no borgo  di  Colonna  sia  stato  edificato  vicino  al 
luogo  od  anche  sul  luogo  istcsso,  in  cui  era  si- 
tuala la  città  di  Gabio.  Aveva  essa  però  abbrac- 
ciato la  religione  cristiana.  Uno  dal  V scc.  del- 
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l' c.  T.,  e fu  allreaì  la  sode  di  nn  vewoTO.  Ecco  i 
nomi  di  alcuni  prelati  che  occuparono  quesl'an- 
licaseile  rescovile. — Asccrio,  che  fu  al  conc.  di 
noma.  Bollo  il  ponlefii’C  llario,  nell’an.  4I>5- — 
Andrea, che  Irorossi  al  conc.  di  Roma,  nel  487, 
regnando  il  ponlefice  Felice  III.— Mercurio,  clic 
fu  ai  concili  di  Koma,soUo  il  ponlcficc  Simmaco, 
negli  anni  5ni  c 5o4.  — Martino  assislcllc  al 
conc.  laleranense,  sotto  Marlino  I,  nel  64q.  — 
Martiniano,  al  conc.  di  Roma, nel  72 1.  — \icc- 
ta,  ai  concili  di  Roma,  negli  anni  743  e 7^5. 
— Gregorio,  o Giorgio,  al  conc.  di  Roma, 
nell'  826.  — l’ieiro  ai  concili  di  Roma  negli 
anni  853  e 861.  — Leone,  ni  concili  di  Ro- 
ma, negli  anni  876  e 879.  hai  aaer.  I.  10, 
col.  107. 

OABLGR  ( GiO.  Filippo),  teologo  prolcatan- 
te,  nacque  nel  1753  a Francoforle  sul  Meno  do- 
rè suo  padre  era  segretario  di  concistoro.  Que- 
sti prese  molla  cura  dell' educazione  del  llglio 
suo,  e mandullo  nel  1772  ali'università  di  Jena 
perchè  ri  attendesse  allo  studio  della  teologia. 
Griesbach  ed  Eichorn  furono  ivi  i suoi  maestri 
ed  nmici,ed  egli  fu  poscia  editore  di  alcunedelle 
loro  opere . Sortito  da  quell'università  io  cui  era 
stato  addottorato  in  Rlosofia,  egli  si  fece  aggre- 
gare nel  1780  all'iiniversilà  di  Gottinga  in  qua- 
lità di  ripclilore  di  filosofia  e teologia.  Tre  anni 
dopo  egli  fu  chiamalo  a Dortmund  per  ivi  diri- 
gere quel  ginnasio  col  titolo  di  pro-iellore,  e 
nel  1 787  ottenne  una  cattedra  di  teologia  nella 
piccola  università  di  Allorf  col  beneficio  di  dia- 
cono della  chiesa  di  quella  città.  Egli  fu  I'  ulti- 
mo teologo  promosso  al  grado  di  dollore  nella 
cillà  stessa.  Per  lo  spazio  di  ig  anni  egli  inse- 
gnò con  successo  quasi  lutti  i rami  della  teolo- 
gia, predicò  ed  attese  a comporre  le  molle  ope- 
re di  cui  parleremo  piò  innanzi.  Nel  i8o4  fu 
chiamato  a coprire  la  seconda  cattedra  di  teo- 
logia nell'  università  di  Jena,  ed  alla  morte  del 
suo  antico  maestro  Griesbach  che  occimava  la 
prima  cattedra  lo  rimpiazzò  nel  1812.  Da  quel- 
)'  epoca  gli  onori  e le  dignità  furono  la  ricom- 
pensa della  SUB  profonda  dottrina.  Il  gran  du- 
ca di  Weimar  lo  nominò  consixiiere  ecclesia- 
stico e gli  conferì  I'  ordine  del  falcon-bianco; 
il  duca  di  Gotha  lo  investi  della  carica  di  con- 
sigliere titolare  del  concistoro.  Nel  1817  ot- 
tenne la  direzione  del  seminario  di  Jena,  c 
per  ben  cinque  volte  fu  eletto  a pro-rellure 
di  quella  università.  Egli  aveva  fatto  parte 
nel  1806  della  deputazione  mandala  dall' uni- 
versità stessa  per  sollecitare  dall'  imperatore 
Napoleone  la  cessazione  dei  mali  che  l'inva- 
sione faceva  pesare  su  quella  sede  degli  stu- 
di un  tempo  ianlo  tranquilla  e libera  da  ogni 
bellicoso  apparato.  Sul  finire  del  i8o6,  disse 
colla  sua  consueta  semplicità  a'  suoi  due  figli, 
che  due  angeli  gli  avevano  annunciato  in  so- 
gno che  egli  sarebbe  morto  ben  presto  ; eh'  e- 
gli  aveva  loro  risposto  che  sperava  che  ciò  non 
sarebbe  accaduto  se  non  che  dopo  compito  il 


suo  corso  di  dogmatica;  ma  che  gli  angioli  ave- 
vano soggiunto  che  essi  non  potevano  assicu- 
ramelo. Nel  17  fchb.  1827,  do|K>  di  aver  atte- 
so nel  mattino  al  suo  corso,  ritirossi  nella  pro- 

firia  camera,  e addormentatosi  nella  sua  seggio- 
a , piò  non  svegliossi.  Gabicr  era  troppo  dif- 
fuso nel  suo  insegnamento  ed  anche  ne' suoi 
scritti.  Egli  riceveva  o^ni  giorno  i suoi  scolari, 
c ne  facilitava  gli  studi.  Egli  moslravasi  tolle- 
rante per  tutte  quelle  opinioni  che  derivano  da 
un'intima  convinzione,  e non  si  sarebbe  mal  per- 
messa una  celia  che  avesse  l'aria  di  menzogna. 
Oltre  a molle  dissertazioni  latine  pubblicò  in  te- 
desco ; I."  Schizzo  di  una  ermeneutica  del- 
l'antico  Testamento  ; Allorf,  1788.  a.°  In- 
troduzione storica  e critica  allo  studio  dei- 
li  antico  Testamento-,  ivi,  1789.  Z' Raccolta 
di  sermoni  ; ivi.  4-°  Avendo  publilicala  nel 
1790-1793  la  Storia  primiiira  ai  Eichorn  con 
note  ed  introduzioni,  le  fece  tener  dietro  un 
IVuoro  Saggio  intorno  alla  storio  mosaica 
della  creazione  considerata  sotto  il  punto  di 
vista  di  tata  critica  elevata.  5.*  Nuovo  Gior- 
nale teologico,  12  voi.  1796-1811,  intrapreso 
da  prima  insieme  ad  Ammon  e Paulus  e conti- 
nuato da  Gabler  solo.  Fra  i gnoì  sermoni  cite- 
remo quello  da  lui  fallo  allorché  parti  da  Allorf 
intorno  alt  insegnamento  religioso  perchè  sia 
conforme  ai  modelli  di  Gesù.  Nel  1824  fu  edi- 
tore de'yy.  Griesbaehii  opuscolo  accademica. 
Trovasi  il  suo  elogio  nella  Raccolta  dei  Zeitge- 
nossen,  terza  serie,  voi.  3,  1781.  Biogr.  unie. 
frane,  voi.  65. 

**  GABBIRL  o GABRieilS  ( Ecidio  di  ),  li- 
cenziato nell'  università  di  Lovaoio,  religioso 
dell'Ordine  di  S.  Francesco,  dcfinilorc  genera- 
le e commissario  apostolico  nei  Pac<i-Rassi.  Di 
lui  si  ha  ; i .°  Thesis  theologica  de  Sacramen- 
to Poenitentiae,  peecatoribus  praesertim  con- 
stietudinariis  et  reeidivis  legitime  admini- 
strando-,  Uruzelics,  1676,  in  h.°  a.°  Sperimi- 
na  moralis  christianae  et  tnoralis  diabolicae 
in praxi;  Hriizelles.  1675,  in  8.”  Quest'opera 
fece  un  gran  chiasso,  e r autore  dovette  anda- 
re a Roma  per  dar  conto  della  sua  dottrina.  Fu 
falla  di  quest'opera  una  2.*  ediz.  in  Roma, 
nel  1 680,  col  titolo  di  Specimina  moralia-,  ma 
furono  proibite  si  l' una  che  l' altra  ediz.  La  me- 
desima opera  fu  ristampala  a Lione  col  suo  pri- 
mo titolo,  nel  i683,  in  ia.°  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  ttnivers.  francese,  t.  1, 
pag.  i5.  Journal  des  savane,  an.  i68i, 
pag.  l'ii  della  i.*  ediz.,  e 85  della  2.* 
GABRIGIi,  signore  di  Correvon,  consigliere 
della  cillà  di  Losanna,  membro  corrispondente 
della  società  d'Inghilterra  per  I avanzamento 
della  dottrina  erisliana,  e socio  straniero  del- 
I'  accademia  delle  belle  lettere  di  Marsiglia.  Di 
lui  si  ha:  Della  Religione  erisliana,  tradotta  dal- 
l' inglese  di  Adisson,  con  un  discorso  prelimi- 
narc,con  nule  c dissertazioni  del  traduttore,  ecc. 
Lusanna,  voi.  2 in  8.* 
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GABRIHLh  f uomo  t/i  Dio,  o forza  (/i 
DiOyOmio  Dio  forte)^  uno  dei  primi  angeli. 
Fu  ninndnto  al  profeta  Onni»  lepcr  ispiegargli  le 
Tisioni  deir  ariete  c del  capro  che  aveva  veduti, 
ej  il  mistero  delle  70  sellimanc  che  gli  era  sta- 
to rivelalo.  11  medesimo  angelo  Gahricle  fu 
mandalo  a Zaccaria,  per  istruirlo  sulla  fiilura 
nascila  di  Giovanni  Ballisla,  ed  a Maria  SS.  per 
annunziarle  che  il  Figlio  di  Dio  si  sarebbe  in 
carnaio  nel  suo  seno.  Ggli  la  saliilo  piena  di 
Grazia,  e le  spiegò  in  qiial  maniera  concenin  b- 
ne  conservando  essa  la  sua  verginiln,  e la  la- 
sciò Oliando  ebbe  otleniilo  il  di  lei  consentimen- 
to. I Greci  onorano  S.  Gabriele  nel  26  marzo, 
iicir  1 1 giugno  e nel  26  luglio.  1 Latini  non 
ne  fanno  festa  universale,  eccettuala  quella  dei 
2Q  selt.  che  è comune  cogli  allrt  angeli;  ne  han- 
no però  alcune  particolari  a certi  ìnoglii  ed  a 
certe  comunità.  Una  delle  princqmli  è quella 
del  18  marzo,  stabilita  io  quani  tulle  le  chiese 
di  Spagna.  Vi  sono  varie  chiese  dedicate  a 
S.  Gabriele,  fra  le  altre  quella  dei  carmelitani 
scalzi  di  Bologna.  Daniele,  c.  8,  v.  lò;  c.  9, 
V.  21.  Luca,  c.  1.  Baìilel,  t.  3,  2(^  seti. 

GIBRIEI.E  ( CoKCRr.GAZio!VK  DI  S.  ).  La  con- 
gregazione di  S.  Gabriele  riconosce  per  suo 
fondatore  il  ven.  servo  di  Dio  Osare  Bianchet- 
ti, senatore  di  Bologna  Fra  il  Bianchetti  ain- 
iDogliato  : ma  avendo  nel  iB.SS  perduta  la  mo- 
glie, dama  di  esemplare  pietà,  cui  era  sempre 
vissuto  in  perfetta  unione,  ne  fu  adliUissimo. 
Avrebbe  egli  voluto  in  una  si  triste  cougiunlu- 
ra  ritirarsi  alla  campagna,  ma  ciò  era  incom- 
patibile colle  dignità  da  lui  tuttavia  possedute  : 
)>en8Ò  invece  di  occuparsi  nella  salute  delle  ani- 
me nella  stessa  città  in  cui  ì suoi  concilladiiii 

10  veneravano  già  come  padre  della  patria.  Ve- 
dendo la  poca  cura  che  si  aveva  d istruire  la 
gioventù  c gli  igiioranli,  di  maniera  che  tro- 
vavansi  non  solo  dei  fanciulli,  ma  eziandio  delle 
persone  avanzate  in  età  e di  ogni  sorta  di  con- 
diziono, che  non  sapevano  i principali  misteri 
della  fede,  ne  le  obbligazioni  del  Cristiano  più 
necessarie  olla  salute,  ponsò  di  restituire  in  pie- 
no vigore  le  scuole  della  dottrina  cristiana  isii- 
Itiilo  già  a quest'  elfelto,  ma  che  erano  anda- 
te in  disuso  per  negligenza  di  coloro  citi  corre- 
va r obbligo  dì  mantenerle-  Comunicato  quindi 

11  suo  disegno  alle  potestà  ecclesiastiche,  fece 
nominare,  per  presedere  a questa  saula  impre- 
sa, il  P-  Cesare  MarulTi,  dol  a Compagnia  di 
Gesù. Ottenne  io  pari  tempo  dal  suBragauco  del 
card. Borghese,  arciv.  di  Bologna,  T istituzione 
di  una  coufratcrnlla  di  geuliluomlut  uella  chie- 
sa di  S.  Lucia  pel  ristabilimento  delle  scuole, 
di  cui  fu  egli  medesimo  nominalo  sovraiuleu- 
dente  generale.  E per  rendere  gli  elfcltì  del 
suo  zelo  più  durevoli,  instiluì  il  Bianchetti  una 
congregazione  di  gentiluomini,  che  ai  obbligas- 
sero a procurare  l'  avanzamento  della  dottrina 
cristiana;  ma  senza  che  dimorassero  in  comu- 
nità. Fu  questa  compaguia  stabilita  dapprima 


nella  cliiesa  parrocchiale  di  S.  Donato,  solln  il 
nome  di  Gesù  c Maria,  indi  trasferita  in  un  al- 
tro luogo,  dove  ì confrnlebi  fecero  fabbricare 
una  cappella  sotto  l ìnvocazione  di  S.  Gabriele, 
il  di  cm  nomo  rimase  alla  congregazione.  A 
qiiestaprima  istiturinneiie  aggiunse  egli  una  se- 
conda, composta  di  persone  zelanti,  che  viven- 
do in  comunità  concorsero  al  pio  disegno  dei 
primi  più  elTicacemenle,  perchè  esonerali  d'ogni 
altra  cura-  Furono  questi  chiamati  eontirenti, 
|>erchè  vivevano  in'«Ìemp.  a distinzione  dei  pri- 
mi, che  appellarimsi  ronJJuen/i^  come  quelli 
che  in  certi  giorni  radiinavansi  in  uno  stesso 
luogo  per  le  loro  unioni.  I conviventi  furono 
dapprima  stabiliti  nella  casa  di  S.  Gabriele,  in- 
di, la.sciala  quella  casa  ni  conlluenli,  furono 
trasferiti  in  altro  luogo  dove  fecervi  erigere  una 
chiesa  sotto  il  titolo  di  lutti  i santi.  Questa  isti- 
tuzione, approvata  dal  card.  Francesco  Barbe- 
rini, legalo  « intere  e vicario  generale  del  jwii- 
lelice  iTrlmno  Vili,  componevasi  di  persone  lai- 
che , le  quali  avessero  con  che  oiieslamenle 
mantenersi  t T eia  per  esservi  accettato  era  di 
18  anni  fino  a'5o:  il  noviziato  era  di  tre  nnui, 
diviso  in  due  probazioni  dì  un  anno  1'  una,  0 
di  due  Taltra  ; non  imlevano  avere  voce  delibo- 
raliva  che  {tassati  altri  tre  anni.  Questa  coinu- 
nil'i  era  governala  da  un  superiore  c da  quat- 
tro consiglieri,  eletti  dalla  comunità,  la  quale 
ogni  anno  procedeva  ad  una  nuova  elezione  o 
conferma  sì  del  superiore  che  degli  altri.  Que- 
st'era  fa  congregazione  di  S.  Gabriele,  nella 
quale,  senza  essere  astretto  ad  alcun  volo,  cia- 
scheduno iiupiegavasi  sotto  la  ubbidienza  del 
supcriore  in  (Tocurare  la  salute  del  prossimo 
con  lutti  i mezzi  conformi  al  suo  stalo.  Fu  fon- 
data nel  1644  e stabilita  in  Bologna  nel  i646. 
Ilélyot,  Storia  degli  Ordini  religiosi^  I.  8. 

*GiBHIKLE  FeRRttTTi  (B.).  {Nato  in  Ancona 
da  nobili  genitori,  fu  da  essi  cristianamente  edu- 
cato, ed  ancor  giovanetto  entrò  neirOrdine  di 
S.  Francesco  1)  suo  merito  e le  sue  virtù  Io 
innalzarono  olla  carica  di  sniieriore  dei  france- 
scani nella  proviucin  della  Marca.  Governò  il 
suo  Ordine  con  molla  prudenza,  e lo  estese  in 
quel  paese,  jirucorando  la  fondazione  di  nuovi 
conventi  Conliouaroeiite  assorto  in  Dio,  di  lui 
sempre  partala,  e venne  in  fama  di  santità. 
Mori  ossai  vecchio  in  Ancona  a'  1 2 nov.,  i456. 
Il  suo  corpo  trovato  incorrotto  sotto  Innocen- 
zo Mll,  fu  {Kwlo  in  un  marmoreo  mansufeo.  Be- 
nedetto XIV  ne  approvò  il  culto  immemora- 
bile, e permise  ai  minori  osservanti,  non  che 
alla  diocesi  di  Ancona,  T ulliciatiira  con  rito 
doppio  di  (luesto  boato,  la  cui  festa  si  celebra 
a’i4  nov.  Moroni,  Diz. 

GiUfilELE,  arciv.  di  Filadelfia,  soprannomi- 
nato Severoy  nato  a Muoctubasia,  altre  ^ollc 
Kpidauro  , città  del  Felopoimezu,  fu  ordinato 
vose,  di  Filadelfia  a CP.  fan.  1Ó77,  dal  pa- 
triarca Geremia  Bitirjssi  dipoi  n \ ene  ia  do\e 
fu  vcsc.  dei  Greci  che  erano  ucj  territorio  di 
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qudU  citlà.Di  lui  si  ha:  t.°  Un  piccolo  trallalo 
in  greco  sui  Sacrainenli,  slampalo  a Veoeila 
nel  1600.  a.°  Un'apologià,  nel  i6o4,  nella 
quale  difende  contro  alcuni  teologi  latini  il  cul- 
lo che  i Greci  tributano  al  pane  ed  al  fino, 
aranti  la  loro  consacrazione.  3.°  Una  raccol- 
ta in  greco  ed  in  latino,  stampala  a Parigi 
Del  1671,  sotto  questo  titolo  : F idei  ecele- 
tiae  orientalis , leu  Gaòrielù  meiropolùae 
FiladelpUentù  oputeula.  Uuesla  raccolto  con- 
tiane  la  sua  apologià  per  In  difesa  del  cullo 
che  i Greci  tributano  al  pane  ed  al  rino,  che 
devesi  consacrare,  nel  tempo  che  i sacerdoti 

10  portano  nel  santuario.  — Un  trattato  sulle 
particole  che  i Greci  offrono  con  l'Eucaristia 
in  onore  dei  santi.  — Un  discorso  dell'  uso 
dei  colibi  ossia  dei  grani  colli,  ed  un  tralta'o 
sui  Sacramenti  in  generale,  e siiirEucarislia  in 
particolare.  Trorasi  nella  sua  apologia  la  pa- 
rola transustanziazione  ripetuta  per  lo  meno 
yen{\  \a\\e.  Journal des  sarans,  1672,  png  37 
della  I.*  ediz.,e  3 della  2 * Dupin,  Toc.  degli 
ani.  eeeles.  delsee.  \FI,  pag.  no. 

GtBRIRlG  DI  S.  VllttCKlSZO,  religioso  del- 
l'Ordine dei  carmelitani  scalzi,  nato  a Lodi,  nel- 
la Ixirabardia,  insegnò  con  applauso  la  Glosolia, 
la  teologia  e la  controrersia,  fu  priore,  delìni- 
lore,  risilatorc  generale  della  provincia  di  Ge- 
nova, e compose  un  gran  numero  di  opere  che 
rumilo  stampate  a Roma,  cioè:  t ."Logica,  1669, 
in  fol.  2."  P/igsiea,  1670,  in  fol.  3.“  De  gene- 
ratione  et  eorruptione  et  meiapAgsiea,  in  fol. 
L."  Piilosophiamorolis.  3.° In primam parlem 
n.  TAomae,  1664,  in  fol  6.°/n  seeundant 
partem,  i665,  in  fol.  7.°  De  grada.  1670,  in 
i.°  8.“  De  fide,  spe  et  eharitate,  1666,  in  fol. 
9."  De inearmtione,  i66fi,  in  fol.  io."  De  Sa- 
eramentis.  i656,  4 voi.  in  4 ° > \.°Decensu- 
ris,  1661,  in  fol. 12."  Dejustitia  etjure,\&6\, 
in  fol  i3.°  6*onei'/<'a  rana,  i668,in  fol.  i4-° /.le 
remediis  iqnorantiae , 16(17.  in  fol.  i5."  Sum- 
ma  moraìis , 1667,  in  fol.  16."  Anagogia 
ekristiana,  1666,  in  fai.  Bibl.  carmelit.  t.  1, 
col.  533. 

OABIIIEI.B  (Aacavcsio  di  S.),  nato  a lìouen 

11  s5  asosto  1637,  fece  professione  nel  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco  il  12  marzo  i655.  Di  lui 
abbiamo:  1 ."  Lo  Spirito  delf  Evangelio:  Parigi, 

1 683-84,  voi  7.  2."  La  profanazione  delle  chie- 
se, condannata  da  2 lettere  cristiane;  ivi,  1688. 
3.*  La  morte  degli  eletti,  od  esercizio  cristiano 
per  prepararsi  a ben  morire:  ivi,  i684  e 1G89. 
4-*  Parole  tratte  dal  nuovo  Testamento  di  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  | er  illuminare  le  per- 
sone religiose  e le  persone  secolari,  in  2 voi.  ; 
ivi,  1691.  5.*  Soliloqtii  sui  7 Salmi  Penitenzia- 
li ; ivi,  1690  e 1697.  6."  Soliloqui  sul  Salmo 
Beati  immaculali.  7."  Istruzioni  cristiane  trat- 
te dalla  Sacra  Scrittura,  in  forma  di  meditazio- 
ni per  ciascun  giorno  dell'anno,  in  a voi.; 
IVI,  1691. 8.“  Pratiche  di  pietà  per  tutti  i giorni 
della  settimana;  ivi,  1606.  9.°  Esercizio  cristia- 

Fol.  r. 


nn  ed  interiore  per  un'  anima  che  è nello  stato 
di  penitenza  ; ivi,  1691.  io."  La  regola  del 
terzo  ordine  di  S.  Krancescn  ; i<i,  1691. 
1 1."  |ji  Vita  di  S.  Elisabetta  di  Turingia  ; ivi, 
1692.  Iliipin  , l'atf.  degli  atti,  eccles.  del 
sec.  XFlì,  pag.  2728. 

GABBIBLB  li)  padre), agostiniano  de'la  piaz- 
za delle  Vittorie  a Parigi,  scrisse  un'ecce'lente 
critica  dell'Apologià  di  Erasmo,  opera  dell' ab- 
itate Morsollicr. 

GABBIBU  (Aaroaio  ),  romano,  giureconsul- 
to, avvocato  concistoriale  del  Hsco  e della  ca- 
mera apostolica,  morto  il  z5  ott.  i555,  ha  la- 
scialo un'  opera  di  Diritto  in  8 libri,  che  alcuni 
autori  hanno  chiamato  il  Calepino  della  giuris- 
prudenza. Mario  Gabrieli,  liglio  d'  Antonio, 
pubblicò  quest'opera  nel  1570.  Giacobini,  Bi- 
bliot.  umo. 

G.IBBIELI  ( Giovzkni  Masi«  diS.  Flos-UO  ), 
nato  a Civila-Caslellana,  nello  Stalo  ec  lesiasti- 
co,  fecesi  fogliame  nel  i3  ott.  1G72.  DcJicossi 
allo  studio  della  lilosofìa,  del'a  teologia,  del  di- 
ritto canonico,  dei  concili  c della  s'oria  eccle- 
siastica. Il  suo  merito  lo  fece  pervenire  alla  cari- 
ca di  superiore  generale  del  a sua  congregazio- 
ne. Fu  altresì  prefetto  della  congregazione  della 
Propaganda, dove  giiadognossi  la  stima  e l'ami- 
cizia del  Fabroni,  che  lo  raccomandò  ad  Inno- 
cenzo XII.  Onesto  pontelìce.  conosciuto  ch'eb- 
be il  P.  Gabrieli,  innalzollo  al  cardinalato, 
nel  i4  nov.  1699.  Egli  morì  a Caprarola  il  17 
sett.  17 1 1 , ed  ha  lasciato  : 1 .*  Un  trattato  sul 
Pontificato  romano  e sulla  Chiesa,  secondo  i sen- 
timenti di  S.  llernardo;  Roma,  168G.  a.*  C.nm- 
pendio  di  asserzioni  scelte,  storiche,  crìiiche, 
dogmatiche,  tratte  dalla  Scrittura,  dalla  storia 
ecclesiastica,  dai  papi  e dai  concili,  e distribu  te 
in  ordine  cronologico,  per  i primi  XVII  secoli 
della  Chiesa;  Roma,  1087.  3.”  reologia  slori- 
co-dogmntico-scolastica  contro  i Pagani,  gli  F- 
brei,  gli  eretici,  gti  scismatici.  Dupin,  ’/'av. 
degli  aut.  eccles.  del  sec.  XFIl,  pag.  zSgo  0 
seg. 

GABIIII!I.I  (Cablo  Al  aria  ),  nacmie  in  Dolo- 
gna  ai  16  di  agosto  1667.  Finn  dall'eia  piii 
tenera  si  scnjierse  in  lui  un  viro  trasporlo  alla 
pietà  ed  alle  lettere  Consi-gnato  alle  scuole  dei 
gesuiti  fece  |>resso  di  essi  tutto  il  corso  dei  pri- 
mi studi,  indi  i maggiori  (iresso  i più  celebri 
lettori  nel  pubblico  studio  della  sua  patria.  Per 
giovare  a sé  ed  alla  sua  famiglia  entrò  per  se- 
gretario co'f  alili.  Girolamo  >ampieri,  oottissi- 
mo  e piissimo  cavaliere  bolognese,  che  fu  poi 
lettore  pubblico  di  leggi,  e canonico  di  quella 
metropolilana  e singolare  benefattore  del  me- 
desimo In  mezzo  alle  sue  occupazioni  attese 
il  Gabrieli  ad  ordinare,  a compiere  ed  a pub- 
blicare l' insigne  opera  legale  del  conte  Ago- 
stino Fontana  divisa  in  t.  5 in  fol  , intitola- 
ta ; Amphitheatrum  sive  hibliotheea  legalis 
amplissima-,  Parma,  1698.  Nel  1692  lattosi 
sacerdote  impiegò  ì suoi  talenti  in  diversi  di- 
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scorsi  ed  orarioni  paaegirirha.  L'  aperlura  di 
un  accademia  in  casa  del  celebro  Kiislacliio 
lUanfredi  l'oocupò  pure  in  diversi  lilosofici,  me- 
dici e naiurali  Irallali,  che  gli  fecero  molto  o- 
iiore.  Nell'elà  sua  di  aiioi  27,  ni  ?g  die.  i6gd, 
mirò  nella  congregazione  dell' Oratorio,  dorè 
compiè  con  eseinplarilò  n lutti  i doveri  di  <|ucllo 
stalo.  Con  facoltà  avutane  da  Clemente  \ l,  pre- 
se 1'  impegno  di  insegnare  In  sacra  teologia  al 
conte  lltcciardo  Isolani  che  ftt  |tui  vesc.  di  Sini- 
gaglia.  Anche  mona.  Vitale  liiitseppe  de'  Dtioi 
eletto  vose  di  l‘eriigin  si  approlillò  mollo  del- 
l'abilità  e direzione  del  Gabrieli,  ed  il  volle  seco 
nel  suo  viaggio  a Monta.  Altre  nnoriliche  incom- 
benze sostenne  egli  con  mollo  decoro  in  Uologna 
ed  altrove.  Il  card.  Prospero  l-arnherlitii  arciv.di 
Itologna  il  volle  pure  per  suo  confessorc.e  qitan- 
ilo  questo  degno  pontelice  ne  senl't  la  ntorle 
accaduta  ai  4 di  olt.  del  tyAS,  d'  anni  78,  ne 
fu  ollrentodo  dolettlissittio,  c scrisse  ai  tM  di  ni- 
lohre  del  1 71^  tina  ben  sensata  lettera  al  P.Giti- 
seppe  Morani  allora  superiore  di  quella  congre- 
gazione della  quale  il  Gabrieli  era  stalo  pure 
jiupertore  per  lo  spazio  di  t8  anni.  Abbiamo  di 
liii^allc  stampe  Ira  le  altre  opera  lo  soguonli  ; 
J.’Viia  (lolla  niaJre  donna  Maria  Cnolniia  Sco- 
Iwlicn  Muratori  religiosa  dol  niniiisioro  doi 
SS.  Gervasio  c Protasio  i!Ì  Uologtia  ; Itolo- 
gna,  |7^9*  scrisse  il  Gabrieli  ad  islaiira  dol'a 
principossa  di  Piombino  donna  Ippolita  l.iidovi- 
81  cognata  del  card.  Giacomo  Boiicoinpagnì  ar- 
cir.  di  Bologna:  questa  Vita  cagionò  non  pochi 
disturbi  all  autore  pcrparlcdi  un  paroiiicdi  detta 
monaca.  2.“  Compendio  della  vita  del  vcn.  ser- 
vo di  Mio  Osare  Bianchetti  senatore  di  Bologna 

0 Fondiilore  della  congregazione  di  S.  GabneU 
0;  Bologna,  1731.  3.*  .Notizie  della  vita  del 

1 .Giovanni  bilipno  Berlani  dell’ Oratorio;  Bolo- 
pna,  *7^7.  4-*  Notizie  delle  vile  de  PP.  (i/i- 
spara  Lindcr  p Giovanni  Cnlrazzi  dell'  Oratorio; 
uologna.  in  4 ' 5.”  Sermoni  sopra  lo  donicni- 
che  e feste  dell  anno;  Uologna,  1741,  e Veiie- 
zra,  1745.  6.'’  Bm-is  imlnieth j'aeili methotìo 
ra  eompledent,  q„ae  ab  aecftlenUbut  ad  exa- 
mfn  ordmttm  Miucipicndorum  iciiu  magit  ne- 
cetearia  ee«»en//,r;Sinigaglia.  1 785. 1 asciò  p.i- 
re  molte  o|>ere  iiiss.,  tra  le  quali:  Ullere  di  un 
abbate  ad  iiu  vescovo,  in  cui  si  dimostra  f equi- 
tà della  costituzione  IJnigenitm,  clic  possono 
servire  di  risposta  ai  libelli  clic  s.  no  comparsi 
mnlro  quella  coati  lozione,  opera  trmlolla  dal 
francese  con  molle  aggiunte  del  traduttore 
V.  Breve  ragguaalio  della  vita  di  Carlo  .Maria 
Gabrieli, prete  dell'  Oratorio  di  Bologna,  scritta 
«la  (iianiballislB  .Meloni  sacerdòte  dello  slesso 
Oratorio;  Bologna,  i74g. 

G40RIKI.I<t(  Cuiuio  Dz  ).  V.  Ginnici.. 
USBRlRi.in,  setin  narlicolarc  d' aimlinllisli 
clic  propngOMi  nella  \|eraiiin  nel  i53o.  Il  suo 
autore  tu  Gabriele  Sclierliiig.  V.  La  Slorin  de- 
gli minballisti. 

UvuaiELLl  DI  ROIHBO.V-,  b'glia  di  Luigi 


CAB 

di  Bourbon  I,  eonle  di  Monipensier.  spna-'i  il  n 
luglio  1 485  Luigi  della  Tremniiille  II  di  nome. 
(Jiipsia  principessa. che  aveva  mollo  spirilo.ama- 
va  le  scienze  e compn.ie  ilìvprse  ojiere,  cioè  : 
I.  Istruzione  |ier  le  giovani  donzelle;  il  tempio 
dello  Spirilo  Santo;  il  viagcin  del  penitente  ; lo 
contemplazioni  dell'anima  divola  sui  misteri  del- 
1 incarnazione  e sulla  l’assiono  di  Gesù  Cristo, 
eco.  Cabrietia  di  Bnurlmn  mori  nel  castello  di 
Thouarsnel  l’oiloii,il  .5i  dic.i5i6.  Giovanni  di 
Boiiclicl,  Po«seviiio,  eco.  * 

_ GSURIEi.li  (G.U1.10),  cardinale  vene,  di  Si- 
nigaglia,  nato  n linma  il  20  luglio  17.^8  da 
famiglia  principesca,  era  uomo  di  sentimenti 
fermi  e generosi.  Quando  nel  1808  il  generai 
Miollis  allontanò  dal  sniuiiio  pontelice  Fio  VII 
il  card.  Giiisepim  Doria  suo  pro-segretario  di 
Sialo  e lo  mandò  a Genova  col  pretesto  che  la 
sua  famiglia  era  oriunda  di  quella  città,  Pio  Vii 
nomino  m suo  luogo  il  carJ,  Gabrielli  il  97 
marzo  dell  anno  suddelto.  Nel  giorno  stesso  ìn' 
cui  il  cardinale  entrò  in  carica  scrisse  ai  mi- 
nistri stranieri  residenti  a Bonia  le  seguenti 
parole  relalìvc  all  ordine  d esìlio  pronuncia- 
lo contro  i4  cardinoli.  « Il  santo  Padre  non 
« può  ormai  ignorare  che  non  solo  si  vuol 
I distruggere  fa  sua  sovranità  temporale,  ma 
f che  si  attacca  dì  fronte  il  regime  spirtUiale 
€ della  corte  romana  rapprcsenlata  nel  sacro 
c collegio  che  forma  il  senato  del  sommo  pon- 
€ tehee.  Pu  da  lutti  osservalo  col  maggior  slu- 
« pore  che  questo  principio  e questa  massima, 
f distriilliri  dei  più  sacri  legami  che  uniscono 
« colli  forza  del  giiirameolo  i cardinali  al  sora- 
« mo  pouiefìce,  vennero  proclamali  e si  sono 
€ manifeilali  nei  tempo  in  cui  il  capo  della 
f l.hiesa  trovasi  immerso  nelle  tribolazioni, 
t ICsempt  di  ciò  non  si  riuveogono  se  non  che 
« nella  storia  dell' epoca  repubblicana  ( ljy8) 

« la  quale  fu  |»er  Itoma  il  tempo  sovvertitore 
• dei  più  santi  principi.  Giaiiimai  a’ciin  priuci- 
t |>e  secolare  che  protegge  la  religione  catloli- 

■ ca  non  si  è spialo  lino  ad  obbligare  i cardi- 
« naii  a rientrare  nel  loro  paese  sotto  il  prete- 
c sto  che  essi  sono  sudditi  di  altri  Stati.  Ognii- 

■ no  ha  rispettalo  in  essi  il  carattere  cminenio 
f clic  li  lega  slrellamcnlc  al  sommo  pontelice. 

€ Non  mai  alcun  principe  è giunto  a coslrin- 
( gerii  colla  forza  alla  partenza,  strappando 
« cosi  dal  Banco  del  cnpo  vistlùle  della  Chiesa 
t tanti  cooperatori  al  ben  essere  della  Chiesa 
t stessa.  Quanto  al  rimanente,  il  santo  Padre, 
t sempre  rassegnalo  ai  divini  voleri,  rassicura- 
i to  nel  tempo  stesso  dalla  purezza  della  sua 

■ coscienza,  conscio  che  soiTre  per  la  giiisti- 
8 zia.  e fedele  a'stioi  doveri,  dopo  di  aver  fallo 
f ogni  sforzo  per  allontanare  la  tempesta  die 
t agita  la  santa  Sede,  no  lascia  al  cielo  la  cu- 
f ra  0 la  protezione,  c lega  alla  posterità  il  giu- 
« dizio  di  questa  causa.  1 II  giorno  7 aprile  il 
card.  Gabrielli  scrisse  al  generale  Miollis  che 
un  distaccaiueiilo  di  truppe,  entralo  (ler  sorprct 


Digitized  by  Goo<^It 


G i R 


CAB 


It 


Bà  nel  palazzo  di  Monte  Tavallo,  avea  disarma' 
le  le  guardie  ponlilìcie.  11  cardinale  cnnlimia 
cosi  ; I II  santo  Padre,  istniilo  di  (piesli  enor- 
t mi  altenlal%ha espressamente  ordinalo  di  far» 

• DC  alte  lagnanze,  e di  dirvi  fraocamenle,  o 
c signore,  che  ogni  giorno  gli  si  aggiungono 
c nuovi  oltraggi  e si  calpestano  i suoi  sovrani 
« diril'i.  I a Santità  sua  dichiara  solennenienle 
c che  essa  non  ha  opposto  e non  opporrà  mai 
c a questi  o’Iraggi  che  la  sua  pazienza»  e a'ia 
« durezza  di  simili  inallrallainenli  che  la  man» 
t siietudioe  insegiialaie  dal  suo  divin  Maestro; 
f e che  essendo  divenuta  pella  sua  ingiusta  e 
c lunga  prigionia  spettacolo  al  mondo,  ag  i an- 
4 gioii  ed  agli  uomini,  essa  attende  con  una 
« santa  rassegnazione  accompagnala  sempre 
& dalla  fermezza  inaJterahile  de’  suoi  prìncipi 

• tutto  ciò  che  la  forza  vnt  rà  tentare  contro  il 
c capo  della  cattolica  religione,  essendo  S.  S. 
« ben  certa  che  le  nmilia/ioiii  che  soffre  tome* 
« ranno  a glor  a di  questa  slessa  roligiooc.  t 
Nel  19  aprile  il  card.  Gabrielli  le  di  cui  parole 
erano  nobili  del  pari  clic  profeticlic,  scrivendo 
all'  incaricato  di  Francia  Lcfcbvre  cosi  siespri» 
me:  c 11  santo  Padre  non  prende  norma  dalle 

• umane  considerazioni , ma  dalla  sua  coscien* 
f za;  i suoi  doveri  e la  sua  coscienza  gli  hanno 

• vietato  di  acconsentire  alla  federazione;  v gli 
« tolgono  di  aderire  alla  lega  offensiva  e difen* 
c siva  che  non  differisce  dalla  federazione  che 
c di  nome,  giacche  dì  sua  natura  e*8a  non  cc> 
c celtna  alcun  principe  di  cui  il  Papa  non  pos< 
« sa  divenir  nemico.  Come  mai  S.  S.  potrebbe 

• snaturare  il  proprio  carattere  c sacrificare  i 
c suoi  essenziali  obblighi  senza  rendersi  colpe- 
c vole  avanti  a Dio?  Se  S.  M.  vuol  rovesciare 
c il  governo  pualiiicio,  S.  S.  non  potrà  impe» 
f dirlo  e porrà  la  sua  coufidenza  nella  divina 
« protezione.  Finalmente  S.  S.  adorando  prò* 
« foodameote  i celesti  decreti  si  consolerà  cui 
« pensiero  che  Dio  e il  padre  e il  padrone  asso» 
c luto  di  tutto  e che  tutto  cede  alla  sua  divina 
« volontà,  quando  è giunta  la  pienezza  del 
c tempo  che  esca  ha  stabilita.  > Nel  20  aprile 
il  cartlina'e  riclamò  contro  f imprigionamento 
del  governatore  di  (toma  Cavalchini,  ministro., 
dice  egli,  caro  alla  giustizia  ed  alla  pubblica 
tranquillità.  — lusiancnhiie  difensore  dei  diritti 
della  S.  Sede  il  card.  Gabrielli  alzò  ancora  la 
voce  contro  un  nuovo  allentato  commesso  a Ter» 
ni,  attentalo  che,  gius'a  I*  espressione  del  car- 
dinale, seguito  ad  inJinUi  altri  i quali  col- 
piranno di  stupore  la  posterità.  Nella  no'a  da 
lui  diretta  all'  incaricalo  d' affari  francese  il  car- 
dinale COSI  si  esprime:  « I*  evidenza  dello  ra» 
c gionì  già  addotte  non  ha  impedito  alla  M.  S. 
t di  mettere  in  esecuzione  le  sue  minacce.  Que- 

• sto  potente  monarca.,  nella  di  cui  destra 
( il  santo  Padre  ha  posto  al  piede  degli  alta’ 
4 ri  lo  scettro  e la  mano  della  giustizia  è giun- 
« lo  perfìno  a spogliare  S.  S.,  contro  ogni  spo» 
a eie  di  diritto,  della  [>ià  beila  parie  dei  domiui 


c che  le  rimanevano.  » Nella  stessa  nota  è del- 
lo • che  se  la  forza  toglie  al  santo  Padre  ^e«:e^^ 
n cizio  de' suoi  diritti,  egli  iulcndc  di  conser- 
« varli  intieri  nel  suo  cuore  afTmche  la  santa  Se- 
f de  |K>ssa  riprenderne  il  noseesso  quando  pia- 
« cera  a Dio,  a quel  Dio  fedele  e vero  che  gùt- 
« dica  e combatte  con  giustizia  e che  porta 
f scritto  sulle  sue  vesti  e sulla  sua  persona 
f de  dei  re  e Signore  dei  DOuiNANTt.  1 
Nel  22  e 29  maggio  il  cnrdinale  diresse  istru- 
zioni ai  vescovi  delle  province  poolilicie  riunite 
al  regno  d' Italia. — 'I  anii  atti  di  vigore  e di  di- 
vozione dovevano  essere  naturalmente  riferiti  a 
Napoleone.  Hgli  ordinò  che  il  cardinale  venisse 
arrestalo  uella  sua  propria  segreterìa  di  Stato, 
che  venissero  apposti  i sigilli  sulle  sue  carte,  e 
che  egli  fesse  costretto  a partire  per  Sinigaglia. 
\ ìvissiiiic  proteste  lurono  nel  17  giugno  dirette 
al  generale  Miollis  dal  cardinale  stesso  che  all'in- 
domani  fu  rimpiazzato  dal  card.  Pacca.  Questo 
corto  c brillanto  miuisloro  il  quale  non  durò  11 
mesi  fu  diiui|uc  segnalato  da  una  resistenza  la 
Oliale  altrsla  la  forza  e la  dignità  del  carallero 
del  Gabrielli.  Dopo  la  forzata  partenza  di  Pio 
Vii  da  Roma  il  cardinale  fu  condotto  in  Fran- 
cia. Egli  non  assistette  agli  sponsali  di  Napoleo- 
ne, e conformemente  al  parere  di  Fouchc,  il 
quale  propose  di  togliere  le  insegne  e la  porpo- 
ra ai  cardinali  che  non  erano  inlerventilt  alla 
capi>ei'a  del  l.ouvre , Gabrielli  fu  mandato  a 
Sminiur.  Egli  vi  si  fece  rimarcare  con  una  con- 
dotta tanto  moderala  che  indusse  quelle  autori- 
tà a reudcrgli  dolce  c tranquilla  la  sua  rele- 
gazione Quando  Napoleone  permise  al  Papa 
nel  181 3 di  chiamare  nel  palazzo  di  Footai- 
ocblaii  quei  cardinali  che  egli  amasse  di  ave- 
re presso  di  sè,  Gabrielli  vi  si  recò  unitamente 
ai  cardinali  Maltci,  di  Pietro,  Pacca  e Con- 
salvi.  Là  egli  ebbe  occasione  di  rendere  nuovi 
servigi  al  santo  Padre,  e fu  tra  quelli  che  diede- 
ro i più  coraggiosi  consigli.  Ritornalo  a Roma 
ottenne  pel  marito  di  sua  nipote,  il  fedele  baro- 
ne Acciajaoi,  I' importante  carica  di  coni,  n- 
dante  del  castello  di  S.  Angelo.  11  Gabrielli  era 
tra  quelli  i quali  avevano  probabilità  di  essere 
eletti  al  ponlilicalo  quando  morì  nel  1822,  alta- 
mente compianto  dal  sacro  collegio,  dai  prelati 
della  corte  romana  e dagli  stranieri  che  avevano 
oluto  conoscere  ed  apprezzare  le  sue  rare  e nc- 
ili  qualità.  Biografia  univers.  frane,  voi  65. 

G ìbrido  ( Agostino),  fanatico  bresciano, 
verso  la  line  del  sec.  X VII,  si  qualificava  monar- 
ca della  Saiilissima  Trinità,  principe  del  Sette- 
nario, capo  supremo  di  tutti  i numeri  roislerio» 
si  ; si  diceva  chiamalo  a combattere  l'Anlicristo, 
di  cui  era  vicino  il  regno,  e che  essere  doveva 
universalmente  adoralo.  Enito  aveva,  in  nume- 
ro di  circa  So,  una  mano  d' imbecilli,  fanatici 
come  lui,  la  maggior  parte  ariigiuni,  cui  dava 
il  lilolo  di  cavalieri  dell'  afwcalisse  e che  eser- 
citavano la  loro  professione  colla  spada  al  fian- 
co. Lo  stemma  ul  tali  ca\alieri  era  una  stella 
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riaromo^^iAnle.  circondala  dai  nomi  dogli  ar- 
candoli HalTaolo,  Michele  e Gabriele  ; porlnva- 
no  aliresi  un  bastone  da  commcndalore  ed  una 

Spada  a Iracnlla.  Nella  domenica  delle  Patn>e 
elPan.  169Ì  Cabrino  entrò  in  una  chiesa  di 
Brescia  e piombò  colla  spada  alla  mano  sopra 
i sacerdo’i,  che  intiionnvano  il  canto; 
rex  gloriae^  gridando  loro  eoo  voce  formida- 
bile c sono  io  > Tu  preso  e posto  in  prigione 
e la  sua  setta  venne  facilmente  dUsi|mla  : era 
«lessa  per  qitanlo  si  può  giudicarne  alfatto  ca- 
balistica. 

GABIZIO  (Ciò.  Antonio),  dotio  italiano, 
nacque  nel  1567  a Valduggia  nel  Vercellese. 
Nell  eia  di  1 6 anni  fu  ammesso  nel  collegio  dei 
PP.  barnabiti  a Vercelli,  e pos^'ia  nominalo 

frofessore  e consultore  delta  congregazione  dei- 
indice  a Itonin,  dove  si  procacc'ò  la  stima  del 
papa  e del  sacro  collegio.  Abbiamo  di  lui: 
1.  Ce  Cronache  del  nuo  Orr/i‘/ie  sino  al  i548. 
* .*  Le  Cofti/uzioni  e priHtegi  della  compagnia 
della  eariià  ereUa  in  Cremona^  1 5o8,  in  8.* 
3.*  Rituale  romanum  a Paulo  P rejormatwn^ 
an.  i6i4  4 " /-«  yda  di  dio.  Raltitia  Roca- 
rio  suo  comnalriolo,  professore  di  greco  all'u- 
oiversilà  di  ra^ia,  poscia  a Venezia,  autore  di 
molle  opere  Onesta  notizia  fu  stampala  io  Mi* 
lano  no!  i656.  5 ® Àpottolicae  Pii  y romani 
pontifieù  epittolae  secretar  in  ^uingue  libros 
digestacs  ms.  consertalo  ne'la  biblioteca  di  Cre- 
mona. Notisi  che  avendo  un  certo  Canbon  pub- 
blicalo: Ajwstol  earum  Pii  P poni.  n>Qx,  epi- 
stolarum  libri  y^  ne  nacque  confusione  fra  i 
«lue  nomi,  e Topera  del  pnmo  fu  attribuita  al 
aecondo.  6.®  Pita  B.  Alexandri  Saulii  Ale~ 
riensis  lum  Ticinensis  episcopi  a Job.  Ant. 
dabutio  eonscripta  anno  1 622  edita  per  alium 
sacerdotem-,  Milano  1748.  Cabuzio  nou  potè 
vedere  pubblicale  molte  delle  sue  opere,  essen- 
do morto  nel  1627  a Roma,  dove  avea  saputo 
conciliarsi  Tamietzìa  dei  cardinali  Rarooio  c 
BeParmino,  del  Be  Torres  (Luigi),  dt'irOliverro 
e di  molti  alirì  dottit  come  è detto  nella  Storia 
della  letteratura  e delle  arti  del  Vercellese.  Bio^ 
gonfia  wìit  frane,  voi.  65. 

CAD  (eb  fortunato,  o armato  e preparato, 
oppure  becco  ),  fìgtio  di  Giacobbe  e di  Zelfa, 
fantesca  di  Lia.  Giacobbe  benedisse  Gad  io  que- 
sta maniera  : c Gad  combatterà  coperto  delle 
« sue  anni  alla  testa  d' Israele,  e rìlomerà  dal 
e comballimenlo  coperto  delle  sue  armi.  » Dopo 
la  morte  di  Mosò,  uad  avendo  ricevuto  la  sua 
parte  al  dì  là  del  Giordano, marciò  armalo  alfa 
testa  d*  Israele,  per  aiutarlo  a fare  la  conquista 
dol  a terra  dei  Cananei  di  qua  del  fiume, e ritor- 
Dosscnc  bene  armato  e canco  di  spoglie.  La  tri- 
bù di  Gad  sorti  dairFgilto  in  numero  di  4^,65o 
uoniini.  l>opo  la  disfalla  dei  re  Og  e Sehon,  le 
tribù  di  Cai),  di  Kiiben  e la  metà  dì  quella  dì 
Manasse,  domandarono  la  loro  parte  nei  paesi 
nuovamente  conquislali;  ciò  che  fu  loro  accor- 
dalo, a condizione  che  essi  accompagnerebbe- 


ro i loro  fratelli  nella  conquista  del  paese  al  di 
là  del  Giordano.  Cosi  Gad  ebbe  la  sua  parte  Ira 
Ruben  al  mezzodi,  e .Manasse  al  nord,  avendo 
le  montagne  di  (ìalaad  all'  oriente,  ed  d Ginr- 
datio  all'  occidente.  Cen.  t.  3o,  v.  1 1 ; c 46, 
V.  16;  0.  49«  V.  19.  i\um.  c.  82,  V.  I e seg. 

GADt  profeta,  amico  di  Davidde  che  lo  segui 
nelle  sue  disgrazie  regnando  Saulle,  e che  fu* 
gli  sempre  amico  sincero.  Davidde  avendo  fat- 
ta 1'  enumerazione  del  suo  popolo,  il  Signore 
gli  mandò  il  profeta  (iod,  per  proporgli  da  par- 
te sua  la  scolla  dei  Ire  liagelli,  4z  /W/ne.  l/i 
guerra  o la  peste.  Davidde  scelse  In  peste.  (ìad 
aveva  scritto  un  voluine  sulla  vita  di  Davidde, 
che  ò citalo  nel  1 libro  dei  Paralip.  c.  29, 
V.  29.  2.  Re  c.  z4>  V.  12  e seg. 

GADidiviiiilà  pagana  citata  nell' 1 1 versetto 
del  c.  65  d'isaia  etl  in  atri  luoghi  dellaS.  Seni- 
tura  Alcuni  suno  d'  avviso,  che  Gad  signiticlii 
il  sn'e  nel  suecilaio  versetto  d' Isaia  , e cho 

5.  Giro’amo  il  quale  I ha  tradollo  por:  Qui po^ 
nitis  foriunne  mensam.  ha  inteso  jwr  Gad,  la 
buona  fortuna  marcata  dalla  luna.  Calmet,  IH- 
zùm  detta  Bibbia. 

GIDARA.  Si  distinguono  due  città  di  questo 
nome,  ambedue  vescovili  ; una  nella  i.*  Pale- 
stina, l'allra  nella  2.*;  la  prima  sotto  ('esarea, 
la  seconda  sotto  Scitopoli  : quella  vicina  ad 
Azoi  ed  a Jainnin,  di  coi  parla  Giuseppe,  I.12, 
y//i//'r4. '.quella  suirilieromace  a levante  del  la- 
go di  Ti'>eriade,  a 16  miglia  da  Scitopoli,  e 
chiaiiiala  Caddi-  Noi  troviamo  alcuni  vescovi 
di  Gadnra  sottoscritti  agli  alti  dei  concili,  sen- 
za indicarinne  di  quale  città,  se  cioè  della  t.^ 
o della  2.*  Palestina.  Ne  citeremo  qui  ì loro 
nomi,  lasciando  al  icUore  di  giudicare  a quale 
delle  due  città  possano  essi  appartenere.  — 

1.  Cajano,  che  Irovossi  al  i.*couc.  di  Nicca. 

2.  Kusebio,  al  enne,  di  AnHochia,  nel  34i* 

3.  Teodoro, al conc  di  Kfeso,nel  43 1. 4* Giovan- 
ni, a)  conc.  di  Calcedonia,  nel  4*><-  5.  Arasse. 

6.  Temioro  (Iim**!*  dueulliHiiassìstellero  al  con- 
cilio, in  cui  fu  condannalo  Antimo,  n^  536.  0- 
riensehrist.,  t S,  pag.  656. 

OIDDA  0 ASKRGAUDA,  città  della  tribù  dì 

Giuda.  Cios.  e. (5,  v.  27. 

GADDELfeb.  grmide,  potente,  of^pure/rzin- 
gia,nastro)yfi^\o  di  Gaher.  1 AWro,c.2,  T.4y. 

OAItni  ( eh.  fortunato,  o armato,  e prepa^ 
rato),  figlio  di  Lusi,  della  Iribà  dì  Manasse,  fu 
lino  dei  1 2 che  andarono  a riconoscere  la  terra 
di  Canaan  sotto  Most*.  I\'um.  c.  i3,  v.  12. 

CADDI.  V.  Gadara. 

G ADDIS  (eh.  mucchio  od  ainmasso)t  sopran- 
nome di  Giovanni,  tiglio  di  Mntatia,  e fratello 
di  Giuda  Maccabeo,  j Macc.  c.  2,  v.  2. 

GADFR  (eb.  muro,  recinto,  o siepe),  città 
il  di  cui  re  fu  fatto  prigione  e condannalo  a 
morte  da  Giosuè,  c.  12.  v.  i3  Cader  c ap|»a- 
renteoìenle  la  medesima  città  dì  liador,  e La- 
derosh.  e Gedor,  e Gayer,  e Gayera,  oGadara, 
0 Cadera. 
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GADG(G>  montarmi  nel  deserto  di  Faran , n 
Paran.Gli  Ebrei  vi  nccam|)aroDO  nel  loro  via^- 
{^k>  del  decerlo.  È situala  tra  Beuejacan  e Jete- 
balham.  Num.  c.  33,  v.  32. 

GtDI.  padre  di  Manahem,  che  fu  tiranno  d‘Ì* 
sraeie.  4 c.  i5,  v.  i4 

GADIt  forse  la  stessa  che  Gadda,  o Aser^ad- 
da,  tiioso  della  nascita  di  Bonni,  uno  dei  valo- 
rosi di  Uavidde.  2 c.  a3,  v.  36. 

GADOLO  (BaBRAaniNo),  generale  delTOrdine 
dei  camaldolesi,  era  di  Brescia,  e viveva  nel  1 5 1 o. 
Conosceva  il  diritto,  la  teologa  e le  lettere  sacre. 
Egli  raccolse  te  opere  di  S.  Girolamo,  che  aveva 
io  pensiero  di  pubblicare,  e scrìsse  altresì  alcuni 
commentari  sulla  Bibbia,  vari  discorsi  e diverse 
lettere;  non  che  un  trattalo  inli<olalo://e/t^e/i- 
i/o  taeculo  et  amplexanda  re//y/bne;ed  un  altro 
eonfra  tuperbiam  et  amòitionem.  Gesner,  Pos- 
sevino. 

GADOR  o gE1>OII.  Nome  proprio  di  una  cit- 
tà della  l'erra  Santa  della  tribù  di  Giuda.  Euse- 
bio dice,  ohe  era  un  villaggio  (o  miglia  distante 
da  Diospoli  sulla  via  di  Kleuieropoli.  Il  P.  Lubi- 
uo  presso  Adrìconico  non  dubita  punto,  che  non 
sia  la  città,  la  quale  nel  i.**lib.  de*  Maccabei 
(c.  i5,  V.  3q,  4o)  viene  chiamata  Cedron;  per- 
chè Cedron,  che  trovasi  nella  Vulgata  è,  dicee- 
gli,  un  errore. Il  greco  porla Ccdrou;e, nel  c.  i6, 
V.  Q,  la  Vulgata  medesima  la  chiama  Cedron. 
Ma  nneiraulore  si  inganna,  e nella  Vulgata  nel 
I .*  de*  Maccabei  vi  è Gedor.  Cosi  questa  città 
essendo  manifeslamenle  la  stessa  dì  quella  di  cui 
parlasi  nel  c.  i6,  v.  q,  e che  viene  chiamala 
Cedron,  egli  è chiaro  che  Gador  o Gedor  è lo 
slesso  che  Cedron;  può  essere  parimenti,  che  sta 
sialo  equivocato  nello  scrivere  Cedron,  e faccia 
d'uopo  leggere  Gedor.  Onesta  era  nella  Perca 
poco  lontana  da  Jamnìa,  e S.  Girolamo  la  chia- 
ma Cedruè  in  latino.  Alcuni  dicono  che  ve- 
nisse data  alla  tribù  di  Dan,  e che  nei  tempi 
di  Ezechia  quella  di  Simeone  la  possedesse  ( i 
Paralip,  c.  4,  V.  4,  iH).  R»:a  fu  abitata  dai  di- 
scendenti di  Kanuel  e di  .lared.  ~ Onesto  nome 
di  Gador  o Gedor  venÌTn  dato  anche  ad  una  val- 
lata assai  fertile,  di  cui  gli  abitanti  originarì  di 
Cham  furono  estirpati  dai  discendenti  di  Simeo- 
ne. ! Paralip.  c.  4.  v.  3p,  4o,  4*- 
**G4BTA.  città  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  'l'erra  di  I nvoro,  capolungo  di  di- 
stretio,  in  riva  al  mare  Tirreno,  molto  forte  (>er 
natora  ed  arte,  siccome  posta  sul  pendio  di  un 
monte  ed  alla  estremità  di  un  promontorio,  che 
forma  verso  levante  il  golfo  dello  slesso  nome, 
«^la  4^  miglia  a ponente  da  Napoli,  70  a sciroc- 
^ada  Roma;  e o ad  ostro  da  Mola.  Eong.  1 1* 
H'; lai.  4i*  II'.  Vi  si  annoverano  poco  più  di 
io,oon  abitanti,  e 3ooo  nel  suo  sobborgo.  Il 
porto  diGaela  coslrutlood  almeno  risiaurato  dal- 


rÌin|>eratorc  Antonino  Pio,  non  è mollo  grande, 
ina  estesa  c sicura  ne  è la  spiaggia.  Fu  già  que- 
sta citta  colonia  dei  Greci  venuti  da  Samo  dopo 
che  ne  ebbero  scacciati  i Lestrìgoni:  alcuni  scrit- 
tori antichi  pretendono  che  (ìaela  sia  stata  fab- 
bricata da  Kiiea  4 noni  dopo  la  presa  di  Troja, 
ed  altri  dal'a  nutrice  di  Enea,  che  chiainavasì 
Cajela.  'l'aluni  invece  sono  d’avviso  che  il  nome 
di  Gaeta  sia  derivato  da  una  parola  greca,  che 
sìgnifìca  bruciare,  p«x:hè,  oioono  essi,  fu  in 
questo  luogo  che  Enea  bruciò  la  sua  llulla, 
quando  ebbe  messo  piede  sulla  terra  d'Italia.— 
Avvi  molla  apparenza  che  la  religione  di  Gesù 
Cristo  sia  stata  proclamala  in  Gaeta  fino  dai  pri- 
mi secoli  dei  cristianesimo:  la  vicinanza  di  For- 
mio c Min  turno  i di  cui  abitanti  si  segnalarono 
sofl'rcndo  il  martirio  per  la  difesa  della  fede,  non 
lascia  alcun  luogo  a dubitarne.  Essendo  quelle 
due  città  state  distrutte,  le  loro  sedi  furono  rin- 
nite  a quella  di  Gaeta,  la  quale  riconosceva  per 
metropolitano  larciv.  di  Capua:  al  presente  di- 
pende dal  sommo  ponlcfìce.  I.a  cattedrale  è de- 
dicala all'  Assunzione  della  B.  Vergine  : la  fon- 
dazione di  questa  chiesa  viene  attribuita  aH’iin- 
peralore  o re  Federico  11:  il  suo  capitolo  è com- 
posto di  4 digoilart,  dì  cui  l'arcidiacono  è il  pri- 
mo, e di  17  canonici,  uno  d>ù  quali  esercita  le 
filli/  uui  curali.  — Nella  decadenza  delPimpero 
romano  goveroossi  Gaeta  colle  proprie  leggi, 
ed  il  suo  capo  portava  il  nome  di  duca;  nel- 
l’an.  848  si  uni  al  pooteGcc  Leone  IV  contro  gli 
Arabi,  e Gnoal  1191  fu  città  indipendente:  d'al- 
lora  in  poi  fece  parte  del  regno  oclle  Due  Sici- 
lie (1).  Venne  questa  città  presa  nel  i4s4da 
Guido  Torelli,  ammiraglio  del  duca  di  Milano, 
in  allora  signore  di  Genova.  Pietro  d’  Aragona, 
frAtello  del  re  Alfonso  I,  la  riprese  nel  gennaio 
deH'ao.  1437:  enei  1 4-5o  il  suddetto  re  Alfon- 
so vi  stabilì  un  viceré.  Dopo  quest'  epoca  fu 
presa  e ripresa  varie  volle  dai  Francesi  negli 
anni  i493i  >734.  >799i  e fìnabnente  nel  1806 
fu  conquÌHiala  dal  generale  Mas»('na.  L'impera- 
tore Napoleone  conferì  il  titolo  di  duca  di  Gae- 
ta a Carlo  Gaudio  suo  ministro  delle  Finanze 
Nel  i8i4  ritornò  solio  il  dominio  degli  antichi 
re  di  Na;H>li  discendenti  dalla  illustre  schiatta 
dei  Borboni.  — • La  città  di  Gaeta  è quasi  isola- 
la: è dessa  irregolarmente  fabbricala:  l' aria  vi 
è assai  salubre  e di  una  quasi  continuala  pri- 
mavera. Gaeta  è patria  di  Gelasio  II,  che  fu 
ponlelìce  nel  1118.  Vi  sono  altres’i  in  questa 
città  vari  monumenti  antichi , i quali  nella 
massima  parte  stanno  rìnchìusi  nel  castello. 
Fu  quivi  sepolto  Carlo  di  Borbone,  oonlestabile 
di  Francia,  il  quale  fu  ucciso,  nel  1627,  mon- 
tando all’  assalto  nell'  assedio  di  Roma.  11  suo 
corpo  venne  trasportalo  a Gaeta,  dove  vedesi 
ancora  nel  castello  con  tulli  i suoi  abili,  e con 
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i se^ufDli  quattro  versi  s|>aguuoli,  che  leggon- 
si  ili  sopra  della  tua  tesla  : 

Francia  ma  dio  la  l^chr  , 

Kspana  rueric  y vrn'ura  , 

Roma  me  dìo  la  mu>'rle  , 

Y Gaala  la  acpuliura. 

--  Il  primo  dei  vescovi  di  Gaeln  fu  Camp'o  o 
Campolo,  il  quale  occupava  questa  sede  sotto  il 
pootificato  di  papa  Adriano  nel  790.  Quanto  ai 
successori  di  Camplo,  potrassene  vedere  la  se- 
rie, fino  al  num.  73.  oeir//a//'a  sacra  dell  U- 
ghelli,  t.  I,  col.  Sefi,  e I.  io,  col.  131. 

6AETANIS  ( Bembdctto  de  ),  sacerdote  di 
Pisa.  Noi  abbiamo  di  lui  ; De  suprema  Unctio- 
ne  liber  hislorico-dogmalieus  ili.  ac  ren. 
D.  Frane,  ex  comitibns  Guidis,  patriarehae 
Pisanae  ecelesiae  arehipraesuli d/catiis,  Luc- 
ca, 1747,  in  8.°  Questo  trattato  viene  conside- 
rato come  una  biblioteca  ili  tutto  ciò  che  è 
stato  scritto  iutomo  al  sacramento  deirGstrema 
Uosione,  sia  per  ciò  che  risguarda  la  parte  sto- 
rica, sia  per  il  dogma  e le  cerimonie,  sìa  per  le 
dispute  mossevi  sopra  dagli  eretici  degli  ultimi 
tempi.  Journal  des  savane,  1748,  pag.  iS. 

OABTAIIO  DI  TIRNB  fS.  ),  istitutore  dei 
chierici  regolari,  chiamati  teatini.  Gaetano, 
era  della  famiglia  dei  Tiene,  una  delle  piò  con- 
siderabili del  Vicentino. Naciiue l'an. i48o  a Vi- 
cenza  o a 'Tiene  medesimo,  liorgo  che  apparte- 
neva alla  sua  famiglia,  situato  a 3 o 4 leghe 
dalla  detta  città  verso  ponente.  Era  figlio  di  Ga- 
spare di  Tiene  c di  Maria  Porta,  distinta  egual- 
mente per  la  sua  nobiltà  che  per  la  virin.  Gli 
esercìzi  di  pietà,  cui  egli  dedicossi.  e che  gli 
meritarono  il  nome  di  santo  fino  dalla  sua  in- 
fanzia, non  gli  impedirono  di  progredire  nella 
cognizione  delle  scienze  umane.  Divenne  filoso- 
fo, teologo,  dotto  nell’  uno  c nell’  altro  diritto, 
che  studiò  a Padova,  dove  prese  il  berretto  di 
dottore.  Abbracciò  io  seguito  lo  stato  ecclesia- 
stico, andò  a Roma  dove  il  ponlelìce  Giulio  li 
lo  nominò  protonotarìo  partecipante,  ritornò  a 
Vicenza,  dove  si  uni  ai  poveri  confratelli  di 
S.  Girolamo,  a fine  di  ( artecìpare  del  disprez- 
zo in  che  lenevali  il  mondo  ; quindi  porlossi  a 
Venezia,  dove  fece  moltissime  conversioni,  ed 
arruolò  non  poche  persone  in  servig’o  dei  po- 
veri sotto  la  sua  condotta  II  P.  Giovanni  llalti- 
sta  da  Crema,  domenicano,  direttore  del  santo, 
giudicando  che  Dio  lo  destinai  a a servir  la  Chie- 
sa universale,  mandollo  a Itoma,  dove  si  uni 
con  Giovanni  Pietro  Garalfa,  arciv.  di  Chieti, 
con  Paolo  Consigliere,  della  famiglia  dì  Gln.ilic- 
rì  , e con  Uonifazio  di  Colle  , per  fondare 
T Ordine  dei  cherici  r 'golari,  chiaiiiali  teatini, 
dalla  città  dì  Ohieli,  detta  Teaie  in  latino,  c 
percliè  Giovanni  Pietro  Caralfa,  arciv.  di  detta 
città,  fu  il  loro  primo  generale.  1 cpiattro  fon- 
datori del  nuovo  istituto  fecero  i loro  voti  so- 
lenni il  i.isetl.  delTan.  iSzd.  ed  il  pontefice 
Clemente  VII  io  confermò  nell'anno  seguente 


e'-n  una  bolla  del  z4  giugno.  l)o|>o  In  loro  pro- 
fessione si  ritirarono  nel  campii  Marzio,  in  una 
casa  che  apparteneva  già  a Itonifaiìo  di  Colle, 
per  soddisfare  agii  impegni  del  loro  istillilo,  il 
quale,  oltre  la  riforma  del  clero,  aveva  pure  lo 
scopo  di  ristabilire  il  cullo  esteriore,  la  frer^uen- 
za  dei  Sacramenti  della  Penitenza  c dell'  Euca- 
ristia, la  prciTcazione,  la  vìsita  degli  ammala- 
ti. Ma  nessuno  dei  nuovi  asso  i.ili  disimpegnò 
questi  differenti  doveri  con  maggior  zelo  e frut- 
to quanto  Gaetano.  Carlo  V avendo  preso  la 
città  di  Roma,  i teatini  ne  vennero  scacciati, 
dopo  i piò  duri  trattamenti,  e rilìraronsi  a Ve- 
nezia. Essendo  spirali  i Ire  anni  della  carica 
del  Caraffa,  Gaetano  fu  eletto  superiore  io  sua 
vece,  senza  che  questo  impiego  facesse  ostaco- 
lo agli  esercizi  ili  carità  verso  gli  stranieri.  Pas- 
sali i tre  anni  della  sua  carica,  venne  mandalo 
a Verona,  dove  egli  aiutò  assaissimo  quel  ve- 
scovo nel  procurare  la  riforma  dei  costumi  del 
suo  gregge.  L'an.  iSSz,  ebbe  T ìncumbeoza 
di  miliare  a Napoli  per  ivi  fondare  una  comuni- 
tà del  suo  istituto.  Fu  richiamalo  a Venezia,  e, 
dopo  i suoi  Ire  anni  di  obbedienza,  venne  nuo- 
vamente eletto  superiore  generale.  Terminato 
il  suo  tempo,  fu  rimandalo  alla  sua  casa  di  Na- 
poli. dove  continuò  le  sue  pratiche  ordinarie  di 
penitenza  e di  carità  fino  alla  sua  morte,  suc- 
ceduta il  7ag08lodel  i5Ì7,  die  era  il  67.*  del- 
la sua  vita,  ed  il  z3.°  della  fondazione  del  suo 
Ordine.  Il  suo  corpo  fu  tumulalo  nella  sua  chie- 
sa dì  S.  Paolo  a Napoli  ove  è veneralo.  Urba- 
no Vili  lo  dichiarò  bealo  con  un  breve  del- 
Tan. 1639,  e Clemente  X lo  canonizzò.  C-ele- 
brnsi  la  sua  festa  ÌI7  agosto.  Sponde,  nel  i5a4- 
Il  P.  Giuseppe  di  Silos,  Annali  delC  Ordine. 
D.  Bernard,  teatino,  Fita  del  Santo  ; Parigi, 
1698.  Baillel,  t 3,  7 agosto.  V.  Gumaici  be- 
coLiti,  Teatiki. 

GtETANO,  cardinale.  V.  Vio. 

GAETAIvio(OTTArio)  gesuilasìraciisano,  nae- 
rpie  circa  Tan.  i56o  dalTilliistre  famiglia  dei 
marchesi  di  Sorline  e dei  prìncipi  di  Cassano. 
Alla  nobiltà  congiunse  lo  splendore  delle  sue 
rare  virln,  ed  una  non  ordinaria  letteratura  ed 
enidizione.  Raccolse  dagli  archivi  e dai  codici 
antichi  le  più  sicure  memorie  per  gli  alti  dei 
santi  della  Sicilia.  Egli  però  non  ebbe  Umpedi 
pubblicarli,  ed  essi  non  vennero  in  luce  che  nel 
1(557  in  I.  3.  in  fol.,  cioè  37  anni  dappoiché 
egli  era  morto,  col  titolo  : A itae  SS,  Stculo~ 
rt/m;  e più  lardi  ancora,  cioè  nel  1707,  ne  fu 
data  al  pubblico  una  erudita  introduzione,  da 
lui  intitolata;  Isagoge  ad  historiam  saeram  si- 
eolam,  tee.  Di  questo  autore  e di  altre  opere 
da  lui  composte,  piò  distinte  notizie  possono  a- 
versi  nella  Bihliolh.  sicul.  voi. 2.',  pag.  1 10  del 
Mongilore.  Alfonso,  fratello  di  Ottavio,  fuallre- 
si  gesuita  multo  rinomato  per  la  sua  bontà  e dot- 
trina, e scrisse  la  \ ila  di  Francesco  Gaetano 
della  sua  medesima  Conqia-nia. .Izzero  Dizion. 
storico;  Bassano,  I79t’,  in  8.° 
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GUETXNO  Di  Bf^ROiMO,  JoUo  e pio  reli«io- 
w deir  Ordine  dei  minori  eappiiccini,  nacque 
Tan.  iC6n.  Si  nccupò  fino  all' età  di  ^3  anni, 
avve^narhe  gli  fosse  mancata  la  vista,  in  iscri> 
vere  libri,  se  non  di  grande  applauso  nella  re* 
pubblica  dei  dotti,  di  mollo  utile  al  buon  costu- 
me. (^8sò  di  vivere  in  patria  Tao.  1753.  ^elle 
Memorie  del  Valvaaense,  t.  3,  art.  3,  pag.  4o 
c seg.,  si  ha  il  catalogo  delle  sue  opere,  per 
la  maggior  parte  ascetiche  e teologiche,  fino  al 
numero  di  4o.  Le  principali  sono:  i Riflessio* 
ni  sopra  ropinione  probabile,  c suo  buon  uso 
ed  abuso;  Bergamo,  1739,  t.  2 9.*  L'uomo 
apostolico  isiruiio  nella  sua  vocazione  al  confes- 
ùonario.  3.^  L'uomo  apostolico  al  puI|>i(o. 
4 **  Riflessione  sopra  l'attrizioDe  c contrizione. 
5."  Le  quattro  virtù  cardinaU  con  le  virtù  annes- 
se e lizi  opposti,  esposte  ai  lumi  della  ragione  e 
della  fede,  in  4 ” Molle  delle  migliori  sue  opere 
Fono  state  ripubblicate  dal  Kemondini  di  Vene- 
zia. 1.484riò  mss.  due  piccoli  trattali  di  aritmeti- 
ca ed  nn'opera  sulle  virtù  teologali,  cui  non  a- 
veva  ancor  data  1 ultima  mano.  Nel  voi.  a degli 
Scrittori  di  Bergamo  del  P.  Vaerioi  si  trovano 
più  copiose  notizie  di  Ini. 

**  GtPPiRFL  ( CiiCOMO  ),  dotlorc  io  ledo- 
ia  ed  in  diriitu  canonico,  nato  a Maones  nella 
rotenza,  fu  biblioleeario  del  card,  di  Kiche- 
lieti,  che  lo  mondò  in  Italia  per  farvi  scelta  dei 
migliori  libri.  Mori  a .^gnnlo  od  a Segovia  in 
Ispagna,  nel  1681,  in  età  di  80  anni.  Non  ftiv- 
vi  alcuno  di  lui  più  istruito  nelle  scienze  mi- 
steriose e vane  dei  rabbini,  e nelle  differenti  ri- 
dicole maniere  dì  spiegare  la  S.  Scrittura,  di 
cui  si  servono  i canalisti.  Sapeva  a fondo  le 
lìngue  ebraica,  caldaìra,  siriaca,  greca,  lati- 
na. spagniiola  ed  italiana.  sue  opere  sono  ; 
Ródila  dinnae  cabalae  mynteria.  — De  Mu- 
tiea  Hebraeortm  etvpenda.  — QuaeHionet 
heòraieae  phiiotophiae.  — Trattato  det  òtto- 
ni  e dei  cattivi  Geni,  — Lo  catalogo  Ulioo  di 
tutte  le  opere  di  cabala  manoscritte;  di  cui  Gio- 
vanni Pico  della  Mirandola  si  serv'i  ; Pari- 
gi, i65t.^  Un  trattato  singolare,  intitolato: 
Quaettio  pacifica^  num  religionù  diatidia^per 
philotophomm  principia,  per  antiouot  chri- 
stianarum  orientalium  iibros  rituale»,  et  per 
propria  haeretieorum  dogmaia  conciliari  pat- 
tini^ in  4-*,  Dcl  1645,  presso  l)u  Mesnil.  — 
R.  Eleha  ben  David  de fine  mundi  ex  he* 
braco  latine,  interprete  et  notalore  Jaeobo 
Gaffafello,  nel  1629,  in  8.®  — Co/ena  he* 
braica  in  omne»  reieris  Tetiamenti  libro».— * 
In  roee»  derelieta»  vet  Te»t.  centuriae  duae. 
— Parafrasi  ( francese  ) sul  Salmo  Super  Jlu* 
mina  Babglonis,  1624,10  1 2.'^  Queste  opere 
furono  stampate  a Parigi.  Gaffarel  era  erudito, 
ma  troppo  portato  alle  bizzarrie. 

OAGRLl.'V  (KnAnczsco  Isidobo),  missionario 
alla  Cocbinchioa,  nacque  il  5 maggio  1799  a 
Monlpereiii  presso  Ponlarlierda  poveri  agricol- 
tori. Sua  madre,  rimasta  vedova  in  età  ancor 


1.V 

fresca,  si  sot'opose  alle  più  dure  privazioni  per 
poterlo  mandare  alla  scuola  dove  apprese  con  fa- 
cilità gli  elementi  della  lettura  e dot  calcolo. Te- 
stimonio de' suoi  progressi  il  curato  di  Monlpe* 
reuz  ÌKcaricnssI  deiredueazìone  del  fanciullo,  e 
lo  mandò  noi  collegio  di  Ponlarlicr  perche  vin- 
Iraprendesse  un  corso  di  studi.  Il  giovane  (ìage- 
lin, avendo  manifestato  desiderio  dì  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  ammesso  gratuitamente 
nel  1816  nel  seminario  di  Be8an2one;!a  sua  pie- 
tà, la  dolcezza  del  suo  carattere,  la  sua  applica- 
zione gli  meritarono  ben  presto  raffellodei  suoi 
superiori. Nel  18(7  egli  ottenne  da  essi  il  [lerroes- 
so  di  recarci  a Parigi  nel  seminario  delle  missin- 
DÌ  straniere.  Impaziente  di  portarsi  a spargerei 
lumi  de  la  fe>ic  nelle  nazìimi  infedeli  non  era 
per  anco  suddiacono,  allorché  chiese  come  un 
favore  di  essere  mand'^to  in  Oriente  Partito  da 
bordeaux  indie,  del  1820,  giunse  il  17  maggio 
del  1821  nella  Cochinchina.  Sua  prima  cura  fu 
quella  d'imparare  la  lini’ua  del  pnese,  e in  {mko 
tempo  si  rese  abile  a coprire  una  cattedra  in  un 
collegio  della  missione.  In  seti,  del  1822  fu  or- 
dinalo prete  da  mons.  Labarlhe,  vicario  sposto- 
licoevrsc.  d’Adra.  Onesto  prelato  avendo  espo- 
rimentalo  lo  zelo  e la  capacità  dell'abb.  Gagciin, 
gettò  gli  occhi  su  di  lui  per  afDdargli  la  coidiii- 
loria  della  r.ochincliÌDQ,  che  conteneva  più  di 
4<>,ooo  Cri.stiacii  ma  quegli  pregollo  di  scegliere 
un  soggetto  più  idoneo  nd  un  posto  di  tanta  im- 
portanza. Scarsi  erano  i missionari  per  i bisogni 
della  fK)polazione  cristiana.  La  missione  di  Dong- 
Nai.  alla  quale  era  specialmente  addetto  l abbale 
Gagelìn,  Irovavasi  nel  1824  ridotta  a due  sacer- 
doti: Intugli  altri  erano  rimasti  vittima  del  clima 
e delle  malattie,  ^uasi  sempre  funesto  agli  Euro- 
ei.  Dopo  il  suo  innalzamenlo  al  Irono  nel  1820 
lihn-Mehn  re  della  Gocbinchina , benché  poco 
favorevolmente  disposto  per  i Cristiani,  non  gli 
aveva  però  perseguitati.  \la  nel  1826  i manna- 
rini gli  avevano  presentala  un  islanta  colla  quale 
lo  supplicavano  di  ordinare  la  distruzione  delle 
chiese  e respiilsione  dei  missionari, per  il  che  sen- 
za attendere  la  deetsiooe  del  re, questi  credettero 
prudente  cosa  il  separarsi.  L' abb.  Gagelìn,  ar- 
restato mentre  fuggiva,  fu  condotto  prigioniero 
nella  città  reale  dì  Huè.  Là  benché  posto  sotto 
la  sorveglianza  speciale  dei  mandarini,  non  tra- 
lasciò di  mantenere  corrispondenza  coi  Cristia- 
ni del  suo  distretto,  e di  cogliere  tutte  le  occa- 
aìoni  favorevoli  per  procurare  di  consolidarli 
nella  fede.  Egli  ottenne  nel  1828  per  interpo- 
sizione di  alcuni  neoliti  ranlorizzazione  di  ritor- 
nare nella  provincia  di  Dong-Nai.  Vedendo  ri- 
stabilita la  calma,  egli  riprese  bentosto  le  sue 
consuete  occupazioni,  e dopo  di  aver  visitate 
tutte  le  famiglie  cristiane  da  lui  dipendenti  fece 
nelle  province  vicine  alcune  escursioni,  delle 
quali  rese  conto  nelle  lettere  pubblicate  poi  dal- 
la compagnia  delle  opere  della  missione.  La  cal- 
ma di  cui  godeva  fu  breve.  Miho-Mehn  ad  i- 
stanza  dei  mandarini  pubblicò  nel  Ggenn.  i833 
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iin  cdilto  di  pmrcuiione  genrrnic  roDiro  i Cri- 
•liani.  Tosto  disparvero  le  rhiese,  i collegi  e 
le  case  delle  missioni,  e i missionari,  non  che  i 
proseliti  furono  costretti  a fuggire  o a nascon- 
dersi in  aspettativa  di  tempi  migliori.  Dopo  di 
essere  passato  da  un  nascondiglio  all  altro  l'ab- 
l>ale  Gagelin,non  volendo  più  a lungo  compro- 
mettere it'.ristìani  che  gli  davano  asilo,  preseii- 
tossi  al  giudice  del  suo  d stretto,  persuaso  che 
una  spiegazione  basterebbe  per  metterlo  al  co- 
perto di  ogni  |)ericolo,nia  s'ingannò.  Arrestato 
per  ordine  di  quel  giudice  fu  tosto  condotto  ad 
Hué  e gettato  in  oscuro  carcere,  dove  rimase  li- 
no alli  1 1 di  ott.  senza  vedere  altri  che  il  custo- 
de incaricato  di  recargli  il  nutrimento.  In  quel 
giorno  gli  fu  comunicata  la  sentenza  che  lo 
condannava  al  supplizio  della  corda  per  essere 
uscito  dalla  provincia  di  Dong-Nai  sema  il  per- 
messa del  re.  Egli  intese  la  sua  condanna  con 
una  gioia  che  sorprese  gli  astanti,  e sub'i  la  mor- 
te il  i6  di  ott.  del  i833  con  un  coraggio  che 
non  lo  abbandonò  mai.  Abbiamo  la  f itn  del- 
l abbate  Gagetin,  pubblicata  da  France<co  l’e 
rennrà;  Besan’one,  i836,  in  ts.*  con  ritratto 
in  litografia.  Biogr.  unir,  frane,  voi.  65. 

GAGLIARDI  ( Hioi-0  ),  canonico  di  Brescia, 
dove  nacque  ai  |5  di  agosto  del  i6^3.  Era 
dotto  nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  e conosce- 
va profondamente  la  Storia  ecclesiastica.  Le  sue 
principali  opere  sono  : i.'  Le  Note  airetcori 
ireteiani  deU’  Ughelli,  inserite  nel  t.  4-°  del- 
V Italia  tacra  della  nuova  ediz.  veneta,  s."  Pa- 
rere intorno  alt  antico  Stato  dei  Genomanied 
ai  loro  confini-,  Padova,  1724,  e Brescia,  1760, 
nella  gran  raccolta  fatta  dal  Sambuco  delle  .ile  ■ 
mone  islorieo-eriliebe  intorno  alt  antico  Stato 
dei  Cenomani.  3."  Pelerim  Brixiae  epieeopo- 
rim  S.  Pbilaetrii  et  S.  Gaudentii  opera,  nee 
non  B.  Romperti,  et  Ven.  jddelmanni  oputeu- 
la,  e/e.  ; Brescia,  1738.  Mori  il  i5  agosto  1742- 
Nel  t.  37  della  Raccolta  Calegoriana,  si  tro- 
vano le  notizie  della  sua  vita.  Vedansi  anche 
gli  Elogi  dei  Bresciani  illutiri  del  tee.  XEUI 
scritti  da  Antonio  BrognoU-,  Brescia,  1785. 

GtGLIARDI  ( Achille  ),  nato  in  Padova  da 
famiglia  nobile,  fecesi  gesuita  coi  suoi  due  fra- 
telli Lodovico  e Lionelto,  e ricevette  l'abito  da 
Sinione  Roderico,  rettore  del  collegio  di  Pado- 
va. Studiò  nel  collegio  romano,  ed  ivi  fece  tali 
progressi  nelle  scienze,  che  in  età  di  s5  anni 
venne  destinato  lettore  di  etica,  i^nindi  di  filo- 
sofia e dì  teologia,  le  quali  facoltà  insegnò  po- 
scia a Padova  ed  in  Milano.  Eu  rettore  di  di- 
versi collegi,  e case  professe,  in  Torino,  in  Mi- 
lano, in  Venezia  ed  in  Brescia,  e dovunque 
diede  luminosi  esempi  della  più  eroica  virtù. 
Istituì  egli  varie  congregazioni  sacre  d’uomini, 
mercanti,  artigiani,  chierici,  sacerdoti.  S.  Car- 
lo Borromeo  mollo  si  servì  dell’  opera  sua , vo- 
lendolo seco  nella  visita  della  sua  diocesi,  ed 
in  tale  occasione  compose  un  Catechismo  vol- 
gare che  fu  stampalo  a Milano  l'an.  i584-  Il 


Gagliardi  compose  altre  opere  ascetiche,  delle 
quali  la  piò  pregiala  universalmente  è quella 
ìnlilo'ala:  Compendio  della peifezione  cristia- 
na, Morì  alli  0 di  luglio  del  1607  in  età  di  an- 
ni 70,  a Mantova.  Alcuni  scritlori.  Ira’ quali  il 
Raioardo,  attribuisce  al  Gagliardi  il  pregevole 
libretto  intitolalo  : Combattimento  spirituale  j 
ma  e certo  che  ne  fu  autore  il  P.  Lorenzo  Scii- 
poli,  teatino,  che  morì  in  S.  Paolo  di  Napoli, 
il  28  nov.  del  1610,  in  età  di  8o  anni,  dove 
conservasi  liitlnra  I’  originale  della  succitata 
operetta,  come  può  vedersi  nella  Biblioteca  del 
Eontanini  colle  note  del  Zeno, voi.  2,pag.  453. 
Stampò  anche  in  Ialino  ; De  disciplina  homi- 
nis  interions,  opera  mollo  stimala,  e diversi 
altri  libri,  intorno  ai  quali  si  può  vedere  l’Ale- 
gambe. 

GIGLIAROI  ( CiBOLtMO  ),  siciliano,  carme- 
litano, fiorì  sotto  Filippo  II,  verso  l'an.  ihqo, 
e fu  elemosiniere  di  quel  monarca  Scrisse,  Oe 
rebus  moralibus  De  Philosophia  rte. 

GtGSIA  (Gasvibe),  gesuita  italiano,  nacque 
nel  1686.  Fatti  i suoi  studi  di  lilosufia  e di  teo- 
logia passò  a leggere  Ire  corsi  delle  stesse  fa- 
coltà a Torino,  dove  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita,  e dove  ni  pure  prefetln  degli  stu- 
di ed  anche  rettore  del  collegio  vecchio.  All'a- 
more degli  studi  unì  il  (lagna  un  singolarissimo 
zelo  di  fervente  operaio  c le  più  rare  virtù  di 
ottimo  religioso  : degno  però  dì  essere  compa- 
gno dei  padri  provinciali,  e poi  provinciale  egli 
stesso, ed  uno  degli  elettori  mandati  a Roma  ad 
una  congregazione  generale.  Morì  in  Torino  ai 
25  marzo  del  1753  di  anni  (iq.  Ui  lui  abbiamo 
alle  stampe:  Lettere  di  Eugenia  Apologista  ad  un 
collega  del  P.  Daniello  Goncina  sulle  di'serta- 
zioni  della  Storia  del  probabilismo  e del  rigo- 
rismo del  Padre  suddello,  con  un  Saggio  di  av- 
vertimenti sopra  l'opera  medesima  e cnufiitozin- 
ni;  Lubiana,  cioè  Venezia,  per  Andrea  Pnle- 
li,  1745,  3 voi.  in  4 ’'  Uueste  ingegnose  e so- 
de lettere,  bastevoli  da  per  sè  sole  a screditare 
quella  infelice  Storia,  attizzarono  la  penna  del 
P.  Francesco  Gianvincenzo  Patuzzì  domenica- 
no, ma  trovarono  nel  P.  Filiberto  Balla  un  di- 
fensore, il  quale  seppe  annientare  le  calunnie, 
le  invettive  e le  cavillazioni  di  questo  artificio- 
so concinista.  IVuovo  Oiz.  storico-,  Bassano, 
1796,  in  8.° 

osGisfeE  (GiovAinn).  V.  Cvgm. 

RAGNI  ( (ìiorAttNi  ).  V.  Csicui. 

GAGDARITA  0 CAIITARITA,  sede  episropale 
della  Bizacena  in  Africa,  trovasi  nella  Notizia 
al  n.  ILO  Rogato  che  ne  era  vescovo,  assistet- 
te alla  conferenza  di  Cartagine,  cap.  iz8, 
not.  i48. 

**GAGOIN(Robebto),  dottore  in  diritto  della 
facoltà  di  Parigi,  generale  dell'  Ordine  dei  tri- 
nitari, detti  .Maturini,  nelTan.  i473,  fu  custo- 
de della  biblioteca  reale  sotto  Carlo  Vili  e Lui- 
gi XII,  giusta  T avviso  di  alcuni  autori.  Egli 
è per  lo  meno  cerio,  che  fu  impiegalo  in  diverse 
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ambasciale  in  Italia,  in  Germania  ed  in  lii- 
fchilterra.  Era  nalo  a Celline,  piccolo  borgo, 
che  confina  con  l'Artoia,  sulla  riviera  di  Lya,  c 
morì  a Parigi  li  sa  maggio  i5ui  o i Soa.Di  lui 
abbiamo . i Compendiala  super  Franeorum 
eslis,  a Pharamundo  uique  ad  annurn  i4g  ■ : 
urigi,  i497<  in  4-*,  diverse  volte  ristampalo, 
e parlicolarmenle  a lànne,  nel  i5a4t  in  fai. 
a.*  Epistolae  el  oriUiunes  \ Parigi,  i4g7  , 
in  iG.',  e idgE,  in  4.*  S."  Un  trattato  dell'  lm> 
macolata  ('xvncesione  della  li.  Vergine  contro 
Vincenzo  di  Chàleauneuf,  stampato  a Parijp 
nel  i5g8.  4-"  Un  discorso  io  versi  sul  medesi- 
mo soggetto.  Vi  s'incoatrano  episodi  ed  espres- 
sioni poco  convenienti,  ma  non  bisogna  giu- 
dicarne secondo  l'odierno  modo  di  vedere. 
5.*  Alcuni  ^mi  sulla  passione  di  S.  Riccardo 
martire.  6.*  Dei  dìOierenti  ordini  degli  eccle- 
siastici. 7.*  Della  miseria  dell'  uomo.  8."  Un 
dialogo  contro  gli  infingardi,  ecc.  Dupin,  Bi- 
bliot.  degli aut.  eectes.  tee.  XF,  p.  1.  Va- 
lerio Andrò,  Biiiiot  bel^.  Michault  di  Dijon, 
Meta,  su  Boberlo  Gagutn,  stampata  nel  t.  44 
delle  Memorie  del  P.  Nieéron. 

GAHAM  ( eb.  che  li  conduce),  figlio  di  Na- 
chor  e di  Roma.  Gen.  c.  aa,  v.  a4- 

6AHER  ( eb.  la  sortita  del  calore  0 della 
collera  ),  uno  dei  capi  delle  famiglie  che  ritor- 
narono da  Dabilonia  a Gerusalemme.  ■ . Etdr, 
c.  a,  V.  47- 

GAIANITI,  Gaiasùtae.  I gaianili  erano  ere- 
tici sortiti  dalla  setta  degli  eulichiani.  Seguiva- 
no gli  errori  di  Giuliano  d'  Alicaroasso,  capo 
degli  incorruttibili  e dei  fantastici  : in  seguito 
furono  chiamati  gaianiti  da  Gaiano,  vene.  d'A- 
lesaaodria,  il  quale  si  mise  alla  loro  testa.  So- 
stenevano essi,  che  dopo  l'unione  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo,  il  suo  corpo  era  diventato 
incorruttibile,  e che  non  aveva  sofferto  i disa- 
gi della  natura  nmaoa,  come  la  fame,  la  se- 
te, ecc.  Leonzio  lo  scolastico, /le  seetù net.  io- 
Pratcolo,  haer.  109.  Uaronio,  all' ao.  5i5. 

G.tICHIÈS  ( Giovanni),  prete  dell' Oratorio, 
antico  teologo  di  Soissons,  e membro  dell'acca- 
demia di  quella  medesima  città,  morto  a Pari- 
gi il  5 maggio  1731,  nella  casa  dei  preti  del- 
['  Oratorio,  contrada  S.  Onorato,  in  età  Mi  83 
anni.  Esercitò  per  più  di  3o  anni  le  funzioni 
di  teologo  a Soissons,  senza  pensare  a piacere, 
nè  a farsi  stimare  con  dei  discorsi  studiati,  ma 
unicamente  occupalo  ad  istruire  solidamente  ed 
a fermare  i costumi  con  discorsi  evangelici. Uo- 
mo di  lettere  egnalmenle  che  teologo,  l'accade- 
mia dì  Soissons  durasi  ad  onore  d^averlu  per 
membro,ed  incarìcollopìù  volte  di  fare  i discor- 
si d'  eloqnenza  che  era  in  obbligo  di  mandare 
tutti  gli  anni  all'accademia  francese,  secondo 
che  prescrivevano  gli  statuti  del  suo  stabili- 
mento Duestì  discorsi  sono  in  numero  di  die- 
ci Se  ne  trovano  molti  nelle  raccolte  dell'  ac- 
cadeni  a francese. Quello  che  ò contro  la  lettu- 
ra dei  libri  di  galanteria,  nella  raccolta  del- 

l'ol.  V. 


r accademia  francese  dell'an.  1707,  e quello 
in  cui  spiega  questa  sentenza  di  Orazio  : biso- 
gna esser  persuaso  per  persuadere  (si vis  me 
Jlere,  dolendum  est  primum  ipse  libi  ),  sono 
essi  pure  bene  scrini  e solidi.  Egli  è anche  au- 
tore delle  Massime  sul  uiinislcro  del  pergamo, 
stampale  nel  1711  senza  sua  saputa  ; è questo 
un  piccolo  volume,  ma  assai  prezioso  per  la  so- 
lidità delle  massime  che  contiene,  e per  la  ma- 
niera graziosa  con  cui  sono  espresse.  Se  ne  fe- 
ce un'  ediz.  a Tolosa,  nella  quale  quest'  opera 
venne  attribuita  al  P.  Massillon,  |oscia  vesc.  di 
Clennonl  : ma  fu  questo  uno  sbaglio  , ed  il 
P.  Massillon  medesimo  diso|>'  rovollo,  lodando 
in  pari  tempo  l' opera.  La  dinunzia  fatta  al- 
t accademia  di  Soissons  di  gualche  vocabolo 
francese  poco  gentile  ed  indecente  come  par- 
di, mordi,  ecc.,  è pure  uno  scritto  ingegnoso 
del  P.  Gaichiés.  Trovasi  questo  nelle  Memorie 
di  lett.  e di  storia,  presso  Simart,  t.  8,  p.  i. 
Nel  1789  venne  stampata  a Parigi,  in  la.”, 
la  raccolta  delle  opere  del  P.  Gaichiés,  conte- 
nente le  sue  Massime  sul  ministero  del  perga- 
mo, ed  i suoi  discorsi  accademici.  Questa  ed'Z. 
fu  fatta  su  gli  originali,  per  cura  del  signor  La- 
varde,  canonico  di  S Giacomo  che  vi  aggiun- 
se una  prefazione  con  I elogio  Ialino  io  prosa 
dcH'autore  di  quegli  scritti.  L'  ultimo  discor- 
so del  P.  Gaichiés  termina  con  una  lett  -ra  al 
pontefice  Innocenzo  XI,  per  inlrrcedere  la  ca« 
nooizzazione  del  ven.  Cesare  di  Uus.  — Dii- 
guet  teneva  in  grande  stima  le  Massime  del 
pergamo,  e diceva,  in  una  delle  sue  lettere, 
che  quando  il  loro  autore  avesse  avuto  maggior 
cura  nel  celarsi,  avrebbe  epii  nondimeno  rico- 
nosciuto sempre  nei  di  lui  scrìtti  la  finezza  del 
suo  buon  gusto,  l'elevatezza  del  suo  spirila  e la 
giustezza  delle  sue  espressioai.  Vi  sono,  dice 
egli,  mille  passi,  sui  quali  sì  dovrebbero  fare  le 
meraviglie;  l'opera  è sempre  ben  sostenuta,  e 
non  sì  può  accusare  dì  altro  difetto,  se  non  che 
di  essere  troppo  bella.  Le  Massime  del  perga- 
mo sono,  dice  M.  Gibert,  I'  opera  di  un  uomo 
apostolico  che  invecchiò  nella  carica  intomoalla 
quale  da  delle  regole,  e chs  sì  rese  egualmente 
rispettabile  per  la  sua  virtù  e pel  suo  talento, 
che  per  le  sue  maniere,  tanto  nel  suo  libro, 
quanto  nel  commercio  della  sua  vita.  Quelle 
massime  sono  belle,  giudiziose,  illuminale  e di 
un  senso  squisito,  dice  il  loro  approvatore,  il 
quale  aggiunge  che  il  soggetto  ne  e importante 
ed  augusto,  la  maniera  di  trattarlo  viva  e con- 
cisa: mie  l'espressione  è naturale,  e lo  stile  di- 
Reato:  che  vi  sì  trovano  quasi  altrettante  sen- 
tenze quante  sono  le  parole.  Sarebbe  dilficile, 
dice  un  altro  critico,  di  riunire  io  minor  nume- 
ro di  parole  e cou  tanto  gusto  e discernimento 
tutto  ciò  che  serva  a ben  conoscere  l'arte  di  pre- 
dicare. I.'aulore  ha  raccolto  eoo  molle  cure  i 
precetti  più  importanti  su  questa  materiate  ben- 
ché tutte  le  massime  sembrino  isolate,  non  la- 
sciano elleno  però  di  formare  un  tessuto  dclica- 
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to  e<J  ingegnoso.  Atvì  un’Eric*  mìntÌMlo  ncHV 
vere  fuse  cosi  le  sue  iilec,  o nell  overle  espresse 
con  un  laconismo  la  di  cui  energia  riun  nuoce 
punto  alla  chiarezza  ; c puossi  senza  adulazio- 
ne asserire  che  un  0{>era  cosi  ben  ordinala  e 
di  cui  tutte  le  parli  sono  legale  fra  di  loro  con 
un  iilo  quasi  imperceUibile^  suppone  la  piu  pro< 
fonda  ruedilazionc  o In  più  perfelta  conoscenza 
delle  vere  heliczzo  deli  eloquenza,  e raltcozio* 
ne  la  più  seria  ni  principi  ed  alle  conseguenze 
che  ne  risuUnno  iNon  avvi  nulla  che  senta  la 
secchezza  didalticn  ; lo  stile  è sempre  pieno  di 
vezzi  e di  nobiltà.  1/abb.  Goiijet  aggiunge  che 
queste  Massime  del  |>ergamo  dovrebbero  servi- 
re di  mannaie  ad  un  predicatore,  od  essere  tutte 
scolpite  nella  sua  mente  e nel  suo  cuore.  Nc  dà 
egli  medesimo  una  lunga  analisi,  e ne  parla 
iiiioyamcntc  nella  sua  Uibliolcca  francese,  l.  9, 
dove  fa  osservare  che  l'ediz.  falla  nel  1738,  è 
molto  più  corretta  della  prima.  Gibert,  6V(/r//- 
siì  dei  dotti ^ l.  3.  Osservazioni  sugli  scritti 
moderni^  t.  17.  l.«ellera  a44.  Dizimtario por- 
tatile dei  preaicalori. 

r.AIGi'VI  0 GkG?il  0 Glfi^ke  fCiovAUNi),  di 
Parigi,  primo  elemosiniere  del  re  Francesco  I, 
spiegò  il  libro  delle  Sentenze  nel  collegio  di 
Navarra  Tao.  1529,  fu  rcUore  dell' universilà 
nel  i53i,  riccvelle  il  berretlo  dì  dottore  in  teo- 
logia nel  medesimo  anno,  e fu  cancelliere  del- 
r universilà  dal  20  luglio  i546  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  il  26  nov.  iSiq.  Egli  pos- 
sedeva le  lingue,  la  teologìa,  c componeva  mol- 
lo bene  in  versi  latini,  ^oi  abbiamo  di  lui  75 
salmi  in  versi  latini,  slamnati  a Parigi  negli 
anni  i547,  i564e  15S7.  Fece  pure  una  para- 
fra^^i  piiiltoàto  che  una  traduzione  dei  commen- 
tari di  Prìmasio  sulle  epistole  di  S.  Paolo,  che 
egli  tradusse  io  francese  per  ordine  del  re  f rao- 
cesco  I,  e che  pubblicò  nel  1 54o;  un  altra  ira- 
dazione  dei  discorsi  deli  abb.  Guerrico,  una 
Vita  di  Alciino  Avito  che  egli  scrisse  in  Ialino, 
e ohe  fu  stampata  in  principio  dcll  cdiz.  di  que- 
sto autore,  pubblicata' nel  i6»4,  a Lipsia,  in8.*' 
L' opera  la  più  considerabile  di  Giovanni  di 
Gaiffai  è quella  degli  scoli  sul  nuovo  Testamen- 
to che  comparvero  divisi  in  varie  parli  0 ad 
epoche  diverse.  1 suoi  scoli  sui  quattro  Evan- 
geli, furono  stam^mti  a Parigi  nel  1 53 1 , in  8.**, 
e nel  i532,  in  fol.;  quelli  sugli  Atti  degli  Apo- 
stoli, a Parigi,  i56o,  in  8.°,  ultima  ediz.,c  nella 
gun  [tibbia  di  Giovanni  de  la  fiacre,  gli  sco- 
li sulle  epistole  di  S.  Paolo,  le  epistole  ca- 
noniche e I'  Apocalisse,  in  8.**,  a Parigi,  nel 
i563  e i633.  Gli  scoli  sull  Apocalisse  Irovansi 
pure  nella  Bibita  maxima  di  Giovanni  de  la 
ifaye.  Giovanni  Halesdens  ha  fallo  stampare  gli 
scoli  sui  quattro  Evangeli  e sugli  Atti  degli  A- 
ostolì,  in  8.“,  a Parigi,  i63i.  La  Ooiv  dii 
laine  e du  Verdier-Vauprivac,  fìiblioi  frane. 
I.e  Mire,  Pe  script,  saee.  A/7.  l)u  ìloalai, 
Jlist.  unirer.  Paris^  I.  6,  pag.  yo. 

CULL\C,  Galliaetim,  aulica  abbailia  did- 


r Online  di  S.  nenedelto,  era  situala  nella  dio- 
cesi d'  Alby,  sulla  riviera  di  Tarn,  dove  a ca- 
gione di  questo  monastero  formossi  una  città 
che  è una  delle  6 considerabili  di  quel  canto- 
ne. 1/ abbate  ed  i immact  vi  avevano  intera 
giurisdizione,  che  cedettero  poscia  al  re,  riser- 
vandosi solamente  la  4 * parte.  Eravi  un’altra 
abbadia  di  Gaillac  nel  terriUirio  di  Gahors,  do- 
ve il  re  Pipino  aveva  fondalo  un  monastero  in 
onore  di  S.  Quintino  II  monastero  di  Gaillac, 
sotto  r invocazione  di  S.  Michele,  nella  diocesi 
di  Alby,  sembra  più  recente.  Non  se  ne  trova 
memoria  prima  del  960  circa,  al  qual  anno  il 
P.  MaJiilion  ò d'  avviso  doversi  riferire  il  tesla- 
nicoto  di  Uaimondo  Pons,  conte  di  l otosa,  che 
è il  fondalorc  di  questa  casa  con  Froterìo,  ve- 
scovo d'Alby.  Tulli  conrengoDO  che  la  regola 
di  S.  Ucnedello  è stata  la  prima  seguila  in  que- 
sto monastero  fino  dalla  sua  fondazione.  Ma 
nel  i534.  avendo  i religiosi  chiesto  che  fosse 
loro  permesso  di  al>bracciare  lo  stato  di  cano- 
nici secolari,  il  poutefìce  Paolo  IH  mandò  loro 
una  bolla  a quest'  oggetto.  La  nuova  collegiata 
che  se  ne  formò,  era  composta  di  un  abbate  se- 
colare, di  un  decano,  di  la  canonici,  di  4 ebdo- 
madari, di  IO  prebendati,  ecc.  È falso  che  la 
mensa  abbadìoìo  fosse  stala  già  unita  al  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Tolosa,  come  hanno  asscriio 
diversi  autori.  Gallia  ebrist.^  l-  t,  col.  59, 
nuov.  odiz.  Diz.  unic.  della  Francia. 

CAILLAIVDE  (GiuvAnsi  Natalb),  nato  a Pa- 
rigi nel  i685,  nella  parrocchia  di  S-  Germano 
r Auxerrois.  Fu  ricevuto  nella  casa  della  For- 
bona  nel  1708,  e della  Società  nel  1709.  Ven- 
ne licenziato  nei  17106  1711;  ricevette  il  ber- 
retto di  dottore  nel  1719.  Mori  seniore  della 
casa  dì  Sorbona  e superiore  di  S.  Barbara, 
nel  174^-  Egli  è autore  di  un  libro  che  ha  per 
titolo:  Schiarimento  sopra  alcune  opere  di 
teologia.  Eia  pieno  di  zelo  per  il  maalcnimcu- 
to  della  fede. 

G.ilLLABD  ( Onorìto),  gesuita,  predicato- 
re celebre,  nolo  ad  Aix  in  Provenza  li  q ottobre 
i64(*  da  un  avvocalo  al  parlamento  di  quella 
proviucia,  entrò  nella  Società  ad  Avignone,  li  5 
nov.  i63f)  ; morìa  Parigi  1'  11  giugno  1727, 
in  ou/di  8G  anni  Aveva  predicato  3 volte  nel- 
r avvenio  ed  1 1 volle  nella  qnarosiina  alla  cor- 
te. Aveva  altresì  predicato  sui  primari  pergami 
di  Parigi,  sempre  con  gran  concorso.  Questo 
predicatore  uccnpossi,  sul  finire  della  sua  vita, 
di  mettere  in  ordine  i scrmoui  che  aveva  pre- 
dicalo, ma  non  li  foce  stampare.  Di  lui  non  ab- 
biamo altro  che  4 orazioni  funebri,  stampate 
separatamente:  Quella  di  Luigi  della  Tour- 

d’-Auvergne,  principe  di  Tiirenna,  pronunziata 
nella  cliicsa  dell  abuadìa  di  Clugny  nel  i683. 
9.^  Quella  dì  Harlay,  arciv.  di  Parigi,  pronun- 
ziata nel  1695.  3.*"  Quella  di  Luigi  Delfino  e 
di  Maria  Adelaide  di  Savoia,  pronunziata  nella 
cbie.'uuti  ^08l^a Signora  dirarigiiiellnii,  1712; 
e quella  di  Enrico  Giulio  di  Borbone,  prÌDCÌ|>c 
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di  Condé,  pronunziata  nel  1709.  Tulle  qiicelp 
orazioni  sono  scritte  con  molla  delicatezza,  e 
r autore  fa  in  esse  brillare  il  suo  spirilo  ed  i 
suoi  talenti.  Diz.  porlatile  dei  predicatori, 
Lione,  1757. 

OAITTR  I Cucoao),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  canonico  di  Lucon.  Ili  lui  ab- 
biamo ; De  utura  et  foetun-e  \ Parigi,  1878. 
-De  muraria  irium  eonlractmim  pravilate, 
1688.  Duuin,  nella  sua  7’av.  degli aut.  eeeles. 
deleee.  A FI,  pag.  271?,  chiama  niicsio  dot- 
tore Carlo  ; il  Moreri  però  gli  dà  il  nome  di 
Giacomo. 

GlLA  AD  ( eb.  X ammasso  od  il  monte  della 
testimonianza  ),  figlio  di  Machie  e nipote  di 
Manasse,  ebbe  la  sua  divisione  nelle  montagne 
di  Galaad,atl’orienlo  del  Giordano.  Gen.  c.  37, 
T.  25. 

GALI  AD.  Montagne  della  Palestina  all’orien- 
le  del  Giordano,  che  separavano  i parsi  degli 
Amuionili,  dai  Moabiti,  dalle  tribù  di  Kiiben, 
di  Gad,  di  Manasse  e dall'  Arabia  deserta.  Ga- 
laad  viene  sovente  posta  per  tutto  il  paese  al 
di  là  del  Giordano.  Lnsebio  dire,  che  il  monte 
Galaad  si  estende  dal  Libano  al  settentrione  fi- 
no al  paese  che  possedeva  Sehon  re  degli  A- 
morrei,  e che  fu  ceduto  alla  tribù  di  Kiiben. 
Cosi  questa  catena  di  montagne  doveva  essere 
più  di  70  leghe  di  lunghezza  dal  mezzo  l'i  al 
settentrione,  le  quali  comprendevano  le  monta- 
gne di  Sehir.  di  Basan  e forsequelle  della  Tra- 
conilide,  dell'Auranilide  e d'  Lrmou.  Giacobbe 
nel  suo  ritorno  dalla  Mesopolamia  arrivò  in  6 
giorni  alle  montagne  di  Galaad.  Labano  suo 
suocero  lo  perseguitò  e lo  raggiunse  mentre 
era  attendalo  su  queste  montagne.  Uopo  scam- 
bievoli querele,  fecero  alleanza  nello  stesso  luo- 
go, innalzarono  un  monte  di  pietre,  per  ino- 
nuinenlo  della  loro  considerazione,  ed  ognuno 
gli  diede  un  nome  secondo  la  proprietà  della 
sua  lingua,  l-alinno  chiamollo  Jpgar  Schahad- 
dulah,  il  monte  della  leslimoeianza  ; c Giacob- 
be Gal-hoed,  da  cui  venne  il  nome  di  Galaad. 
Genesi,  c.  3i,  v.  21  c seg.  V.  anche  l‘  articolo 
scg.  Gai.aoi.  — Siccome  qnesle  montagne  era- 
no coperte  di  alberi  resinosi,  cos'i  la  Scrittura 
esalta  mollo  la  resina  di  Galaad.  I mercanti, 
che  compcraronoGiuseppe  venivano  da  Galaad, 
e di  là  portavano  della  resina  in  Cgillo.  Gen., 
c.  87,  V.  25.  Gerem.,  c.  8,  v.  22  ; c.  46, 
V.  1 1 ; c.  5i,  V.  8. 

GUADA  Contrada  delf Arabia  chiamala  da 
Stefano  Geografo  Galadena  (I.  i,  c.  19). 
Giuseppe,  parlando  del  monumento  della  ricon- 
ciliazione di  Giacobbe  e di  Labano.  scrive,  che 
la  cullinn  prese  il  nome  di  Galades,  ed  il  pae- 
se quello  ai  Galadena  terra  \ cioè  il  paese  di 
Galaad.  Dice  in  altro  luogo,  che  Antioco  essen- 
do stato  chiamato  in  soccorso  di  Laodieea  regi- 
na de'Galadi,  che  faceva  allora  la  guerra  ai 
Parti,  mori  combattendo  coraggiosamente  per 
essa,  (ili  ebraizzanti  leggono  Gitcod,  ossia  la 


terra  di  Gilead.  Questa,  che,  come  dicemmo 
nell’ articolo  precedente,  signilicava  la  parte 
della  Palestina,  che  è al  di  la  del  Giordano,  e 
che  occupavano  le  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e la 
mezza  di  Manasse,  era  distinta  dalla  Terra  di 
Canaan,  che  stava  tutta  alf  occidente  di  questo 
fiume.  L' altare  che  eressero  quelle  tribù  viene 
additalo  alf  opposto  del  paese  di  Cans.an:  ed 
apparisco  dal  verso  anieeedente.  che  questo  at- 
tore fosse  presso  al  Giordano,  quantunque  al  di 
là  : Cumgue  renissent  ad  tumulos  Jorda- 
nis  in  terram  Chanann,  aedificacerunt  juxta 
Jordanum  altare  iìifinitae  magnitudims{Gio- 
sue,  c.  22,  V.  IO  );  cosa  che  viene  ancor  più 
chiaramente  spiegala  dall'altro  verso:  Decersi 
gue  sunt  et  aòierimt filii  Ruben  et  filii  Goti,  et 
dimidia  tribiis  Manasse  a filiis  Israel  de  Silo, 
gvae  sita  est  in  CAanaan,  ut  intrareni  Galaad 
Terram  possessionis  sitae  (ibid.  c.  22,  v.  9). 
Ecco  dunque  i paesi  di  Canaan  e di  Galaad  op- 
posti f nno  all'  altro  ; c la  stessa  distinzione  si 
trova  al  verso  22,  dove  dicesi,  Rerersusgue 
est,  parlandosi  di  l'inees,  eum  principibus  a 
Jiliis  Ruben  et  Gad  de  Terra  Galaad  Jinium 
Cbanaan  ad  Jllios  Israel  et  reta  Ut  eis.  — Il 
paese  di  Galaad  viene  chiamalo  Cerasa  c Re- 
gio Gerasena  dagli  Arabi,  che  con  un  tal  no- 
me dinotavano  11  paese  che  gli  Israeliti  posse- 
devano di  là  del  Giordano.  Quindi  è,  che  nel 
libro  dei  Giudici  ( c.  so,  v.  i ) lutto  il  paese 
viene  diviso  in  due  parti  ; Egressi  itague  simt 
omnes  Jìlii  Israel,  et  pariter  congregati  guasi 
eir  unus  de  Dan  usgue  Bersabee  (cioè  tutto 
il  paese  che  giace  al  ponente  del  Giordano)  et 
l'erra  Galaad  (cioè  lutto  ciò,  che  è al  levante 
di  questo  fiume  ) ad  Ihminum  in  Maspha.  Il 
paese  però  di  Galaad  non  viene  preso  sempre  in 
un  scuso  COSI  esteso.  Talvolta  non  siguiiica  clic 
una  parte  cosi  detta  propriamente,  c ne  fa  te- 
stimonianza il  [lasso  del  I.  A " dei  He  (c.  lo, 
V.  Vi)  : a J ardane  cantra  orientalem plagam 
( parlando  della  strage  falla  da  Azael  in  lutti  i 
confini  degli  Israeliti  ) omnem  terram  Galaad, 
et  Gad,  et  Ruben  et  Manasse,  ab  Aroer  girne 
est  super  torrentem  Arnon  et  Galaad  et  Ba- 
san. In  questo  verso  la  parola  Galaad  viene 
presa  a principio  in  un  srnso  di  grande  esten- 
sione e per  tulio  un  vasto  paese,  e |K>i  la  secon- 
da volta  non  significa  che  un  piccolo  cantone 
o territorio,  cioè  il  paese  di  Galaad  proprio,  dif- 
ferente da  Aroer,  da  Basan,  dalle  tribù  di  Gad 
e Ruben,  e dalla  mezza  tribù  di  Manasse,  che 
formavano  parte  del  paese  grande  di  Galaad. 
— Eusebio  nel  suo  ffnomastico  alla  parola  Ga- 
laad scrì\e,  elle  cosi  fosse  chiamalo  il  monte 
dove  capitò  Giacobbe  ; e che  fo-sc  situalo  die- 
tro alla  Fenicia  c f Arabia,  contiguo  a quello 
del  Libano  , estendendosi  pel  deserto  lino  al 
paese  dove  abilava  Sheon  di  la  dal  Giordano,  e 
che  toccasse  in  sorte  alle  Iribii  di  Ruben,  di 
Gad  ed  alla  mezza  tribù  di  Manasse.  Quando 
il  geografe  Stefano  dice,  cheGalada,  ovvero  il 
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pnP9«  di  Calaail,  c una  conirnda  dell  Arabia, 
lo  dice,  perchè  fu  dato  talvolta  il  nome  di  Ara- 
bia a tutloquei  Irallodi  paese  di  làdal  Giordano. 

**GtLANO  (Clemknte),  religioso  teatino, 
nato  aSorreiito  nel  regno  di  Napoli,diinorò  mol- 
ti anni  in  Armenia,  dove  a'  affaticò  per  la  pro- 
pa^aiione  della  fede.  Quivi  raccolse  molti  atti, 
scritti,  monumenti  c documenti  originali  in  ar- 
meno. da  lui  in  latino  tradotti,  aggiungendovi 
alcune  osservazioni.  Ritornato  che  fu  a Roma, 
dal  i65o  al  itilii  li  fece  stampare  in  a voi. 
in  fol.  Questa  collezione,  in  armeno  ed  in  lati- 
no, è intitolata:  Conciliazione  della  C.hiesa  ar- 
mena con  la  Chiesa  romana,  sopra  U teatimo- 
nianze  dei  Padri  e dei  dottori  armeni.  L'autore 
osserva  nella  sua  prefazione  di  avere  incomin- 
ciato a riportare  le  storie  degli  Armeni,  prima 
di  disputare  contro  di  loro,  perchè  tutti  gli  scis- 
matici d' Oriente  sotto  quella  condizione  soltan- 
to vogliono  parlare  di  religione  cogli  Occiden- 
tali; quando  si  veggono  convinti,  ris|ioadouo: 
Che  seguitano  la  Tede  dei  loro  padri,  e che  i 
Latini  sono  dialettici,  i quali  avendo  lo  spirilo 
sottile  possono  provare  come  verità  le  falsità  le 
più  enormi.  Questa  risposta  prova  abbastanza 
che  i Greci  sono  ostinati  nel  loro  scisma,  e per 
una  pertinacia  naturale  a lutti  gli  uomini  e per 
un  odio  particolare  che  portano  alla  Chiesa  la- 
tina. Fu  stampata  a Colonia  nel  1686,  in  8.°, 
la  storia  dell’  Armenia,  ecclesiastica  e politica 
del  P.  Galano.  Questi  arrecò  sommo  onore  al 
suo  Ordine  colla  sua  pietà  c colla  sua  erudizio- 
ne. Egli  insegnò  a Roma  la  teologia  agli  Arme- 
ni nella  loro  propria  lingua,  e pubblicò  altresì 
una  grammatica  armena  col  titolo:  Grommali- 
eoe  et  ìojicae  itulilulionet  linguae  Uueralit 
armenieae,  ecc.  ; Roma,  i645,  in  4-°  Dupin, 
Tm  degliaut.  eeel.del tee .XV II . pag.azzil. 

OtLANTI  ( Livio),  d' Imola,  dell'  Ordine  dei 
frati  minori,  pubblicò  il  confronto  della  teolo- 
gia cristiana  colla  filosolìa  di  Platone  e colla 
sapienza  degli  antichi  Egiziani  e Greci  ; Uolo- 
gna,  1637.  Il  P.  Giovanni  diS.  Antonio,  Bibl. 
tmiv.  francete.,  t.  2,  pag.  283. 

GALATlno  ( Pietro  ),  religiosa  dell'  Ordine 
di  S.  Francesco  nel  sec.  XVI,  fu  provinciale 
della  provincia  di  S.  Nicola  della  stretta  osser- 
vanza nella  Puglia.  Egli  conosceva  l' ebraico, 
il  caldaico,  il  greco  ed  il  latino.  Insegnò  altre- 
ai  la  filosoGa  e la  teologia.  Di  lui  abbiamo  un 
trattalo  contro  gli  Ebrei,  diviso  in  la  libri,  ed 
intitolalo  : P.  Galatini  ( ordinit  minorum  ) de 
ttreanit  catholieae  Veritatit,  libri  XII,  qui- 
bui  pleraque  religùmit ekrittianae  capita  can- 
tra Judaeot,  tam  ex  icriplurit  velerie  7’eila- 
menliaiilhenlieit,  quam  ex  lalmudieortun  com- 
mentariis,  eonfirmare  et  ilUatrare  conatut 
eit.  La  i.*ediz.  di  quest’opera  è del  i5i8.  Ne 
furono  poscia  fatte  diverse  altre,  come  a Basi- 
lea, 1 5g  I ; a Francoforle,  nel  1 6o3, 1 6 1 2 e 1 672. 
Dupin,  il  quale  dice  che  Galalino  era  un  Ebreo 
convertilo,  assicura  allres'i  che  la  sua  opera  uon 


è altro  se  non  che  una  copia  dei  Pugnale  della 
fede  di  Raimondo  Martino,  stampalo  più  volle 
sotto  il  nome  di  Galatino;allri  dicono  che  Galnli- 
no  ha  copiato  jin  cerlosiiio  cognominaloPorchet, 
nel  suo  libro  inlitnlalo  : De  vittoria  adtermt 
Judaeot.  Ma  questo  libro  non  essendo  s'alo 
stampalo  per  la  prima  volta  se  non  nel  1820,  a 
Genova  (altri  dicono  a Parigi),  per  cura  di  Ago- 
stino Giustiniani,  dell'Ordine  dei  frali  predicato- 
ri, vesc.  di  Nebio,  il  Ga'alino  non  aveva  (loliilo 
copiarlo  nel  suo,  che  venne  stampalo  due  anni 
prima.  Devesi  dunque  cunchiuJere,  che  I'  uno  e 
r altro,  Porchel  e Galalino  hanno  copiala  Rai- 
mondo Martino, con  questa  differenza  però  che  il 
Porche!  confi  ssollo  di  buona  fede,  e die  il  Gala- 
Uno  non  moslrossì  egualmente  sincero.  Sisto  ila 
Siena,  A'4/.  Possevino,  Le  Mire,  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  ecclet.  del  XVI  tee.  pag.  gG6  II 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot,  univ.  fran- 
cete. t.  a,  pag.  447.  Journal  dee  taeaiu, 
1697,  pag.  286  della  1.*  ediz.,  e zSi  della  2.* 
GALATTARtO  (S.);é  considerato  come  il  suc- 
cessore di  S.  Giuliano,  che  fu  il  primo  vescovo 
di  Bearn,  città  della  terza  Aquilania.  Ass-stelte 
al  celebre  concilio  d’Agde,  tenuto  ncll'an.  5o6. 
Nell'anno  seguente,  cioè  nel  807,  passò  egli 
con  tutto  il  suo  popolo  dalla  dominazione  di  Ala- 
rico, re  dei  Visigoti,  a quella  dei  Francesi,  per 
la  morte  di  Alarico,  che  fu  vinto  ed  ucciso  dal 
re  Clodoveo  che  divenne  beo  presto  signore  di 
tutta  r Aquitania.  Galaltario  credette  doversi 
unire  a questo  principe,  per  discacciare  gli  aria- 
ni dalla  sua  diocesi.  Egli  arruolò  delle  truppe 
a questo  elfetto  : ma  prima  di  poter  raj^giunge- 
re  quel  principe,  fu  attaccato  dai  nemici,  i qua- 
li avevano  ricunosciuto  Gcsalico  per  loro  re  do- 
po Alarico.  I.e  sue  triipiiO  vennero  dopo  un 
ostinato  c sanguinoso  combattimento  sbaraglia- 
te, e lo  stesso  Galattario  fatto  prigioniero.  Gli 
ariani  vollero  costringerlo  coi  tormenti  a rinun- 
ziare alla  sua  fede,  ma  essendo  stali  inutili  i loro 
sforzi,  essi  lo  massacrarono.  Egli  è onorato  co- 
me martire  nella  sua  chiesa,  ed  io  lutto  il  pae- 
se di  Beare.  Celebrasi  la  sua  festa  il  27  luglio, 
che  credevi  il  giorno  della  sua  morte,  0 della 
sua  sepoltura.  Fecesi  ancora  un'altra  traosla- 
zione  del  suo  corpo  nel  medesimo  anno,  dal 
luogo  di  Alimisan,  dove  era  stato  ammazzato, 
nella  città  di  Lcscar.  Nell'  an.  1S69,  le  sue  re- 
liquie furono  abbruciale  dagli  ugonotti,  e le  ce- 
neri gettate  al  vento. UéMaTca.iVfori'a  di  Bearn, 
I.  I.  c.  i5,  n.  8.  Baillet,  t.  3,  7 agosto.  Bu- 
llcr,  file  de’ Santi,  27  giugno,  Lione  i844- 
GtlADP  DR  CnASTEClL  (Frakcssco  di),  so- 

firannom inalo  il  Solitario  provenzale, celebre  per 
a sua  pietà,  per  la  cognizione  profonda  dei  li- 
bri santi  ed  altresì  per  la  sua  vita  penitente.  Nac- 
que in  Ait,  nella  Provenza,  il  1 g agosto,  1 586, 
e mostrò  fino  dai  suoi  primi  anni  inclinazioni 
virtuose  ed  un  gusto  per  le  pratiche  di  pietà. 
Terminato  eh’  ebbe  di  studiare  le  lingue  greca 
e Ialina  c la  filosoGa,  ottenne  nell'  iiniicrsilà  di 
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Aii  la  laurea  di  dottore  in  legt;e;  imparò  poicia 
l'ebraico  «otto  il  P.  de  Villa,  minimo, ed  in  esso 
si  perfezionò  per  le  lezioni  di  un  abile  rabbino. 
Unì  a tali  cognizioni  quella  della  matematica. 
Taluno  farà  meraviglia  come  mai  un  sì  belf  in- 
gegno avuto  abb  a per  alcun  tempo  la  passione 
dell'  astrologia,  e che  sia  incorso  nella  vanità 
degli  oroscopi  : ma  i consigli  di  un  pio  religio- 
so disingannarono  beo  presto  Galaup  e lo  ri- 
chiamarono agli  studi  sulla  lingua  santa.  Itico- 
minciò  tale  studio  con  nuovo  ardore,  attenen- 
dosi principalmente  all'  intelligenza  del  sen-o 
letterale  del  testo  sacro.  Kitiratosi  in  campagna 
con  Peiveso,  amico  di  sua  famiglia,  al  quale  il 
P.  Minuti,  minimo,  recato  aveva  dal  Levante  un 
esemplare  del  Pentateuco  samaritano,  fecero  in- 
sieme su  quel  lesto  un  numern  grande  di  eru- 
dito osservazioni,  che  mandarono  a Gabriele 
Sionita,  occupalo  allora  in  Parigi  della  Poliglot- 
ta di  le  laj.  Ma  essendo  l'edizione  già  tropiHi 
inoltrala,  pos.sibile  non  fu  di  farne  uso.  (dabrie 
le  inserì  soltanto  i possi  di  quel  lesto  dilferenli 
dal  lesto  stampalo  La  lettura  dei  libri  santi  piac- 

3ue  talmente  a Galaup,  che  disguslossi  alfatlo 
i ogni  altra  occupazione,  per  cui  risolvette  di 
abbandonare  la  famiglia  ed  il  suo  paese  per  an- 
dare in  Oriente  a consultare  gli  uomini  più  ver- 
sati nelle  lingue  originali,  sperando  di  riceverne 
schiarimenti  intorno  alle  diUìcoltà  cheil  trattene- 
vano. Non  lordò  od  eseguire  tale  determinazione. 
Il  conte  di  Marcheville,  ambasciatore  del  re  in 
Costantinopoli,  doveva  imbarcarsi  a Marsiglia. 
Galaup  gli  chiese  un  posto,  nel  suo  vascello  per 
sò  e pel  P.Teofilo,  il  quale  acconsentiva  ad  ac- 
compagnarlo. Partirono  essi  ai  so  luglio,  1 63 1, 
visitarono,  in  cammino,  Cerigo,  Deio,  Ghia,  ed 
arrivarono  a Costantinopoli  nel  dì  27  settem- 
bre. La  prima  cura  di  Galaup  fu  d' ivi  ricerca- 
re i più  abili  rabbini,  onde  conferire  con  essi 
c trarne  dei  lumi.  Dopo  dieci  mesi  Hi  soggiorno 
in  quella  capitale,  partì,  col  P.  Tcofilo,  pel  mon- 
te Libano,  dove  vestì  l' abito  di  maronita  Di  là 
recnssi  in  Eden  per  tisilorvi  Giorgio  Ancira,  il 
quale  ne  era  arcivescovo  ed  il  patriarca  dei  Mn- 
rouili.  Comunicò  loro  il  suo  disegno  di  vivere 
fra  essi.  Si  fermò  da  prima  tra  i zoccolanti 
d'  Eden,  e prese  per  suo  direttore  il  P.  Elia, 

farroco  del  luogo.  Qui  principia,  per  parte  di 
rnncesco  di  Galaup,  una  vita  oltremoilo  peni- 
tente. Accomiatò  il  suo  servitore,  distribuì  ni 
poveri  quanto  denaro  e quante  biancherìe  gli 
rimanevano,  e si  vestì  di  un  grossolano  cappot- 
to, il  quale  non  gli  copriva  che  la  meta  del  cor- 
po. Una  povera  cella  divenne  la  sua  dimora;  e 
diminuì  in  modo  tale  il  suo  alimento  che  giun- 
to era  a privarsi  di  vino,  di  carne  e di  pesce. 
Faceva  brevi  sonni  e sovente  interrotti  da  pre- 
ci ; il  ano  ritiro  era  rigoroso,  a meno  che  non 
uscisse  per  catechizzare  i fancinlli;  quest'uomo, 
tanto  istruito,  non  disdegnava  di  fare  simili  le- 
zioni. Negli  ultimi  anni  suoi  digiunava  presso- 
ché coDlinuamcnte.  La  sua  pazienza  posla  ven- 


ne alla  prora  con  malattie,  e più  di  una  volta 
la  sua  solitudine  fu  turbata  dalle  scorrerie  dei 
Turchi.  Ili  una  di  quelle  invasioni  obMigato  a 
fuggire,  col  P.  Elia,  nelle  montagne,  fu  iu  pro- 
cinto di  perire  di  fame  e dì  sete.  Un'  altra  vol- 
ta tutta  la  popolazione  dei  Maroniti  cd  ì religio- 
si del  monastero  di  S.  Sergio,  in  cui  si  era  ri- 
tirato, essendo  fuggiti  rimase  quasi  solo  e pri- 
vo delle  cose  necesiarie.  Una  vita  sì  austera, 
tribolazioni  sopportale  con  rusegnazione  tanto 
esemplare,  gli  avevano  talmente  vallìvalo  V af- 
fezione dei  Maroniti,  che  morto  esseudo  il  loro 
patriarca,  pensarono  che  miglior  successore 
non  potessero  scegliere  di  Galaup.  Egli  ricusò 
di  acccltarc,  c fece  eleggere  il  P.  Elia,  il  quale 
stato  era  prima  innalzato  alla  dignità  d arci- 
vescovo d’  Eden.  Galaup  si  ritirò  allora  nella 
valle  Santa,  in  Mar-Elicha,  nel  convento  dei 
carmelitani  scalzi.  Ivi  coronò  una  santa  vita 
con  una  morte  esemplare,  la  notte  della  tes'a 
della  Peutecoste,  ai  |5  moggio,  i64-i.  I a vila 
di  Francesco  di  Gala  p venne  scritta  da  Mar- 
chely,  prete  di  Marsiglia,  col  titolo  di  Vita  di 
de  Casteuil  ; Parigi,  1C66.  in  12.°  ; e fu  rive- 
duta da  Antonio  Arnaiild.  È dessa  divenuta  ra- 
rissima. Secondo  Fontette,  oltre  la  prefata  eilì- 
zìone,  ne  era  stata  fatta  una  prima;  Aìz,  |658, 
in  I a " col  titolo;  Il  solitario  provenzale  al  mon- 
te Libano,  o Vita  eco.  Questo  titolo  trovasi  an- 
che posto  ad  un’  altra  Vita  di  Galaup  compilala 
da  Gaspare  Augery  ; Aiz,  1671,10  12.°  pic- 
colo. Giovanni  de  la  Roqiie  fece  un  compendio 
dell'opera  dì  Marchety,  che  inseiì  nel  suo  VìaK- 
giodi  Siria  e del  monte  Libano;  Parigi,  1722,  a 
voi.  in  it.'  Biogr.  univ.  frane,  voi.  16. 

CALAZIA,  provincia  dèli'  Asia  minore,  della 
anche  Gallo-Grecia,  dal  nome  dei  Celli  o dei 
Galli,  che  vi  si  stabilirono  anticamente.  Essa 
cnnGnava  all'  occidente  colla  gran  Frigia,  la 
Bilinia  e I'  Asia  propria  ; al  mezzogiorno  colla 
Pisidìa,  colla  Lìcaonia;  al  levante  colla  Cappa- 
docia,  ed  al  settentrione  colla  Pnllagonia  che 
ne  facea  parte.  I popoli  che  vi  abitavano  erano 
detti  Calali,  Gallo  Greci,  Teetoragi,  7'nlislo- 
bo^i  e Troenii.  Presentemente  questa  provincia 
chiamasi  Chiangare.  ed  c soggetta  all'  Impero 
Turco.  — L' imperatore  Costantino  ne  fece  due 

Province  governale  I'  una  da  un  proconsole  e 
altra  da  un  presidente.  Capitale  della  prima 
era  Ancira  la  quale  lo  era  anteriormente  di  tutta 
la  Galazia,  come  si  rileva  da  un  antico  monu- 
mento rinvenuto  fra  le  mine  di  quella  città,  e 
che  sembra  essere  stalo  innalzalo  ai  tempi  di 
Cesare  Augusto.  S.  Paolo  annunziò  il  Vangelo 
a’Galalì,  come  è riferito  negli  Atti,  c.  16,  v.  6. 
Abbiamo  di  quest' apostolo  una  lettera  diretta 
ai  medesimi,  e nella  quale  loro  parla  come  un 
maestro  a'suoi  discepoli.  Egli  vi  inviò  Crescen- 
te a quanto  sembra  in  qualità  di  vescovo  ( 2 
Timo!,  c.  4,  V.  IO  1.  S.  Pietro  scrisse  piu-c  ad 
essi  come  a gente  giù  istrutta  nella  fede  di  Gesù 
Cristo.  La  seconda  Galazia  avea  per  mclropolì 
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la  ( Uà  (li  P(*6sinon(e,  ai  tempi  di  Teodosio  il 
(ìrmuic,  nel  IV  sec.  1/  una  o Tallra  sono  nePn 
diocesi  di  Ponto.  La  prima  comprende  sotto 
Ancira  9 sodi  ve  covili.  La  seconda  8 sotto 
PessinoiUc. 

GALBtiVO,  sorta  di  f^oroma  che  si  può  scio' 
glierc  nei  liquori  acquei  c che  cola  dalla  inci* 
sione  di  una  lùanta  fertilacea,  detta  dai  Latini 
Ferula  galbanifera^  0 Ferulago  laitore  folio^ 
che  alligna  nella  Siria,  uelP  Arabia  e nello  In* 
die.  Ve  ne  sono  due  specie,  dello  quali  la  pri- 
ma ci  viene  portata  in  lagrime  gialle,  di  un  gu- 
sto amaro  ed  un  poco  acro  e di  un  odore  forte 
e spiacevole:  e l’altra  invece  è in  masse  grosse, 
viscose,  ripiene  di  legnelti,  pagliucce,  semi  ed 
altre  impurità,  e di  un  odore  pnzzolenlisaìino. 
i.a  pisola  sorpassa  di  molto  TaUeiza  di  un  uo- 
mo : ha  il  fusto  grosso  e pieno  di  midollo  : le 
sue  foglio  sono  grandi  e larghe  ; i suoi  (iori 
spuntano  in  ombrelli,  composti  d'ordinario  di 
cinque  foglie:  i)  frutto  contiene  due  semi  gran- 
dissimi, ovali,  piani  esollili.  Questa  e quella 
gomma, che  entrava  nella  composizione  del  pro- 
fumo che  ordinò  Iddio  se  gli  offerisse  nel  l'a- 
heriiacolo;  poiché  leggiamo  xieWEsixiOy  c.  So, 
V.  34  e 3j:  E il  Signore  disse  a Mosè:  pren- 
di  guetli  aromi^  sUttie^  e oniehe^  galbano  di 
grato  odore,  e incoìtso  lucidissimo,  il  tutto  in 
eguali  porzioni  e farai  un  iimiama  composto 
secondo  l arie  di  profumiere  manipolato  con 
diligenza,  e purificato  e degnissimo  cf  essere 
offerto.  — Il  vocaUoto  galbano  deriva  dall'  e- 
chalbanach,  che  significa  gra8so.^un^ 
iuoso^  gomtnoso. 

G4LDli>‘0  (S.  ),  cardinale,  arciv.  di  Milano, 
era  figlio  di  un  pcnlilnoiuo  dì  questa  città,  del- 
r antica  e nobile  famiglia  della  Sala.  Abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  e per  gradi  sali  fino 
al'e  cariche  di  arcidiacuno  e di  cancelliere  del- 
la chiesa  di  Milano.  Quejsla  cìllà  essendo  stata 
assediala  dairimneralorc  Federico  I,  detto  Bar- 
barossa,  S GalJino  sorti  sccretamcnte  col  suo 
arciv.  Lberlo  da  Pirovano  per  ritirarsi  presso  al 
pontefice  Alessandro  111,  che  essi  seguirono  fino 
in  Francia,  dove  Irovaronsi  al  conc  di  Tours 
dell'an-  ii63.  Essendo  il  Pontefice  ritornalo  a 
Roma,  ivi  chiamò  Caldino,  lo  fece  cardinale 
del  titolo  di  Santa  Sabina  nel  mese  di  die.  1 165, 
€ coDsacrollo  nel  seguente  anno  arciv.  di  Mila- 
no, invece  di  liberto  da  Pirovano,  che  era  mor- 
to a llencvenlo.  Il  nuovo  pastore  non  potò  da 
prima  far  altro  (dio  gemere  sulle  ruinc  della  sua 
chiesa  di  Milano,  la  qua'e  trovavasì  nella  deso- 
lazione dachc  v'enne  presa, sacclu^giala  e qua.HÌ 
distrutta  dall’  armata  del  Barbarossa:  ma  aven- 
do i Milanesi  incomincialo  a rialzare  le  mura 
della  loro  città,  egli  radunò  il  suo  gregge  di- 
8|)crso,  adoperò  ogni  cura  per  distruggere  lo 
scisntn  in  iiu  col  parlilo  dell’ antipapa  l'nsqiia- 
le  HI  tutta  la  l.uuiharilia  o per  farvi  ricono- 
scere il  papa  Alessandro.  Ed  c perciò  che  fe- 
ce uso  nella  autorità  che  gli  dava  il  carat- 


tere di  ledalo  apostolico  ìu  tutta  la  Lombar- 
dia, di  CUI  era  rivestito.  Fece  erigere  uu  nuo- 
vo v(^covato  ad  Alessandria  della  Paglia,  sen- 
za che  le  cure,  che  egli  accordava  in  qualità 
(li  metropolitano  alla  vasta  sua  provincia,  dioii- 
nuisaero  per  nulla  il  suo  reio  nel  sanlilii^c  il 
popolo  di  Milano.  Ristabilì  egli  il  rito  e gli  an- 
ticni  usi  de’la  chiesa  ambrosiana,  fece  diversi 
regolamenti  [>er  la  disciplina,  pr(*di(5Ò  egli  me- 
desimo al  suo  popolo,  prestò  soccorso  ai  pove- 
ri in  una  maniera  tutta  particolare,  e combatto 
con  successo  gli  eretici  ch:amali  Catari  o Ca- 
tarini  colle  tue  prediche  c colle  sue  conferenze; 
ma  alla  fin  fine  tante  fatiche  esaurirono  estre- 
mamente le  sue  forze.  Mori  egli  nellan.  1 176, 
ni  iS  d*  aprile,  mentre  celebrava  la  S.  Messa 
nella  chiesa  di  S.  Tecla,  dove  aveva  recitalo  un 
discorso  pieno  di  fuoco  contro  gli  errori  e le 
infamie  dei  Catari.  Il  suo  corjK)  venne  tumulalo 
sotto  la  tribuna  della  medesima  chiesa  di  S. 
Tecla  dove  era  morto,  quindi  fu  trasportai  * nel- 
la cattedrale  fan.  i548.  S.  Carlo  Borromeo 
fece  dono  nel  iSSz,  di  una  porzione  delle  re- 
liquie di  S.  Caldino  al  card.  Cabriele  Paleoili, 
vesc.  di  Bologna,  che  ne  arricchì  la  sua  chiesa. 
Celebrasi  la  sua  festa  ai  18  d'a[irile.  La  sua 
vita  scritta  da  un  anonimo,  |»ocj  tempo  do|M>  la 
sua  morte,  trovasi  nel  Bollando.  Baillet,  l.  1. 
18  aprile. 

GALB  (TaoriLo),  ministro  presbiteriano  in- 
glese, studiò  ad  Oiford,  dove  fu  membro  del 
collegio  della  Maddalena.  Mori  a Londra 
nel  1678,  in  età  di  circa  Ag  anni.  La  sua  prin- 
cipale opera  ò quella  che  ha  per  titolo  : f Atrio 
dei  Ceiitìli,  in  4 voi.  in  4-*  Le  altre  sono  : la 
Vera  idea  del  giansenismo;  VAnalomìa  dell  in- 
credulità; Discorso  sulla  venula  di  Cesò  Cristo; 
Sommario  delle  due  alleanze.  Questi  scrìtti  so- 
no iti  inglese.  Compose  in  latino:  Idea  ihculo' 
giae  tam  contemplaticae  guam  aciicae  ; Pàh 
losophia  aencral'S,  ecc.  Ani.  Wood,  Alhen, 
oxon. 

G4LE?I  O OALIKIV  (Mattko),  ore  osto  di 
S.  Amedeo  di  Donni,  e cancelliere  dell  università 
di  detta  città,  era  di  Wcslcapel, piccola  città  del- 
la /olanda.  Predicò,  ed  insegnò  la  teologia  con 
molto  applauso,  prese  il  berretto  di  dottore  a 
Donai,  nel  i564,  e mori  nel  i5y3,  0 secondo 
nitri  nel  i583.Di  lui  abbiamo  varie  opere  mollo 
stimale,  ciò'*;  \ Commentariwn  de  ckristiam 
et  cotholico  sacerdote,  a-**  Oc  missae  sacrifi* 
ciò  3.‘’  Z?(?  originihus  monasticis.K  saecn- 
li  nostri  choreis.  5.“  Diverso  catechesi.  6.®  fro 
discorsi  stampali  a Dilingen,  nel  |5G3.  Varie 
preghiere  e meditazioni  liturgiche.  8.“  Alcuno 
omelie  ossia  spiegazioni  dol  Vangelo.  9.®  Vita 
di  S.  Wilbrodo.  IO.®  La  vita  di  S-  Dionigi, 
scritta  da  llduìiio  , con  due  omelie.  Valerio 
Andre*,  Bibl.  belg.  pag.  655.  Le  Mire,  De 
script  saec  Xf  'll. 

OALBA'ISTI  O G4LEÌIITI-  specie  di  menno- 
aiti,  0 di  anabattisti,  cosi  chiamali-  da  Calcno, 
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medico  di  Anis'erdmn^  che  vien  accusalo  di  so* 
cinianisino.  I ^alenili  sostengono  la  maggior 
parlo  degli  orrori  dei  socioiant  rctaliTamen* 
ie  alla  di  inda  di  Gesù  Cr  sto.  JoveI,  t.  i , 
pag.  4i3. 

GALRBA.  E la  pena  alla  quale  vengono  con* 
dannali  i colpevoli,  che  quantunque  accusali 
di  delitli  capitali,  non  merilano  però  la  mor- 
ie. Sono  essi  d’ordinario  condannali  a servire 
come  Forzati  sulle  galere  per  un  Innpo  delcr- 
minato,  o in  vìla.  condanna  alle  galere  per 
un  tempo  determinalo,  benché  sia  iiifamanle, 
non  porla  seco  nè  la  confisca,  nò  la  morte  civi- 
le; ma  la  condanna  al'e  galere  in  vita  porta  se- 
co la  morte  cfvile,  e per  conseguenza  la  confi' 
sca  dei  beni  nei  paesi  ove  la  conlisca  ha  luogo. 
K perciò  un  individuo  condannalo  alio  galere 
in  vita,  essendo  morto  civilmente,  non  può  di* 
sporre  de' suoi  beni,  che  piti  non  gli  apparten- 
gono; non  può  ereditare,  e non  può  contrarre 
matrimonio  valido  quanto  agli  elTctti  civili.  H.cli 
è pure  inabilitalo  a ricevere  gli  Ordini  percìiè 
ciò  sarebbe  irregolare,  quand'  anche  non  fosse 
condannalo  in  vita,  giacche  la  nota  d infamia 
pubblica,  che  c un  impedimento  all'  ordiimzin- 
ne,  c allaccala  alla  condanna  anche  a tempo 
delerraioato.  S. Tommaso  in  q* 

art.2,  3.  in  corp.  Condì.  Tolctan. 

piort  Brodeau  sopra  l.ouct,  Lettera  5,  som- 
ma n.  (5.  Le  Prélre,  cenU  2.  eh.  s5. 
De  Ferrière,  Dtzion.  di  diritto  e di  pratica  al- 
ia parola  Galere. 

OALES  (Giovanni  di),  detto  Galemù  c Gau- 
4*n,  francescano  inglese  c dottore  di  Parigi, 
nel  sec.  Xlll , soprannominato  Arbor  tiiae , 
scrisse  so  volumi,  tanto  di  tilo'-ofia  che  di  teo- 
logia sul  Maestro  delle  Sentenze,  sull'  Apoca- 
lisse, ecc.  Wadding,  in  Annoi,  et  BiòliotA. 
minor. 

GALES  (Giovauni  di),  inglese,  nel  sec.  XIV, 
scrisse  sul  Maestro  delle  Sentenze.  Pilsco,  De 


cui  fa  menzione  la  chiesa  milanese,  Milano, 
iSSs  ; la  Storia  dei  papi,  coi  litoio  di  Teatro 
pontificale.  Egli  ha  fallo  alires'i  diverse  Iradii- 
Eioni  dal  greco  in  latino,  ed  ebbe  cura  di  qual- 
che edizione.  Mori  verso  fan.  toqo.  Iticcardo 
SiiDou  suppone  che  le  note  sul  lesto  dei  Setlao- 
la,  attribuite  dal  Dupin  al  Galesini,  non  siano 
altro  se  non  che  un'opera  del  medosimo  auto* 
re,  stampala  a lloma  nel  i5Sy.  sotto  ques'o 
litoio:  De  òibliis  qraedft  Interpretum  /A  A//, 
Sixto  r.  S.  P.  il  ediiie  commmtariue  4re- 
m ac  dilucidus  a Petro  Galesinio  proton. 
apos.  Dupin,  Bibliot.  ecclce.  dd  sec.  A A'//, 
pag.  5.  iiiccardo  Simon,  Critica  di Dup.  t.  3, 
pag.  i3o. 

GSLFHiDO  o GliALPBEIH»  DI  BBADUKI’ , 
religioso  domenicano,  nato  nel  sec  Xlll,  nel 
paese  di  Charlres,  fu  confessore  di  S.  I>nigi 
ed  accompagnò  quel  principe  nelle  sue  spedi- 
zioni in  'lerra  Santa  Gli  toccò  il  tr.sle  uflicio 


dì  annunziargli  la  morie  della  regina  sua  ma- 
dre ; c S.  Luigi  avendo  rimandalo  gli  altri  de- 
pnlaiì,  Lnlfrido  restò  solo  per  consolarlo  in  si 
grande  allliziooe.  Egli  assislelle  il  santo  re  nei 
suoi  ultimi  niomeoli,  lo  confessò  e lo  comunicò 
di  propria  maiio  Itilornato  in  Frojicia  sulla  na- 
ve che  portava  le  preziose  spoglie  del  monarca, 
non  istaccossi  da  quel.e  se  uon  quando  furono 
deposte  a S.  Dionigi.  Ad  iochi<'8la  del  papa 
Gregorio  X compose  la  Vita  di  S.  Luigi,  e mo- 
ri vei'so  il  1274-  L'opera  di  (lalfrido  è intitola- 
la : Tifa  et  sancla  cotwereaiio piac  memorine 
Ludovici  ì\  ptondam  regie  ìraneorum,  Mé- 
nard  la  pubblicò  servendosi  di  un  ms.  della  bi- 
blioteca dei  domenicani  d'Evreux,  in  seguilo 
alla  Storia  di  S.  Luigi,scritia  da  Joinville.  È sia- 
la poi  inserita  nel  t.  5.  degli  Script,  hist.  frati- 
eomm  coeland^  del  Duclieane  : e iinalmenlo 
negli  Acta  saneiorum  di  Bollando,  z5  agosto. 
Mella  biblioteca  del  collegio  di  Navarra  se  ne 
conservava  un  ms.  conicnciiie  molle  variami  ed 


illustr.  script,  angl. 

GALESI  ( Dombnico  ),  vese.  di  Riivo  in  Italia. 
Di  Ini  abbiamo:  Ecclesiastica  in  matrinwnium 
potestas , adversus  Launoii  doctdnam.  Ad- 
sunt  etiam  eontra  eumdem  Launonium  rindi- 
ciae  prò  annatarum  justitiOy  et  Somma  did 
Thomae  ; Roma,  1670,  in  A.*  Journal  des  sa- 
vansy  1670,  |)ag.  274  della  i.*ediz.,  e i4n 
della  2.* 

GALESItVl  ( Pietro  ).  piò  conosciulo  sotto  il 
nome  di  Pietro  GalesiniuSy  nacque  in  Mila- 
no, fu  prolonolario  apostolicu,  lior'i  sotto  il 
TOnlilicato  di  Gregorio  Xlll  e sotto  quello  di 
Stslo  V.  Procurò  una  nuova  ediz.  del  Martiro- 
logio romano,  la  quale  non  venne  approvala  a 
motivo  delta  prolissità  e della  negligenza  del- 
l'autore nelle  citazioni,  0 per  la  confusione  che 
fa  delle  persone  e dei  luoghi.  11  Galesini  diede 
ancora  olle  stampe  varie  note  sul  testo  greco 
dei  Sellaula,  Roma,  1567;  un  (Commentario 
sul  Penlalciico,  ivi,  1587  ; le  Vile  dei  santi  di 


un  capitolo  intero  che  manca  neT  o|>era  stam- 
pata. (ialfrido  racconta  fedelmente  le  azioui  vir- 
tuose di  S.  Luigi  coi  discorsi  da  lui  medesimo 
uditi  ; ma  non  parla  della  sua  amministrazione 
iiè  delle  sue  guerre  in  Africa.  Biogr,  univ, 
frane,  voi.  if>. 

GALGAL  o GVLGAL4  (eh.  ruotOy  ritoluzio- 
ncy  ecc.  ),  luogo  celebre  c poscia  città  della 
Palestina  all  occidente  del  (ìiordano,  iioa  lega 
incirca  distante  da  quel  (inme  ed  in  eguale  di- 
sianza da  Gerico,  la  quale  fu  celebre  pei  molli 
avvenimenti,  dei  quali  ci  si  conservò^  memo- 
ria. (Questo  nome  dì  Gnlgalu  le  fu  dato  io  occa- 
sione della  circoncisione  ricevuta  quivi  dal  po- 
polo L)o|>o  questa  operazione  il  Signore  disse  : 
llodie  ahstuli  opprobritrm  /Egypti  a robis;  c 
dal  termine  Gaigai  colt  abstuli 

derivò  questa  denominazione  ( Giosuèy  c.  5, 
V.  9 ).  Siccome  poi  f arca  era  stata  mollo  tem- 
po a Gaigaia,  cosi  questo  luogo^ivenne  famo- 
so col  passar  degli  anni,  cd  il  popolo  cootiauò 
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per  mollo  tempo  ad  andarvi  in  pcllegrinnggio 
{Osea,c.  4<  V.  i5.  /imos,  c 4.  v.  4>ec.  5, 
e.  5 ) E opinione  che  Geroboamo,  od  alcuno 
de’  suoi  successori  re  d' Isrsello,  ri  mettesse  uno 
dei  vitelli  d' oro  che  rshbricò,  e che  fece  ado- 
rare al  po(H)lo  ( 3 Re,  c.  ii,  v.  ag).  — Al 
tempo  di  And  giudice  d'Israele  Gaigaia  era  ra- 
mosa per  gli  oracoli  degli  idoli  ; poiché  abbia- 
mo nella  S.  Scrittura  ( Giudiei,  c.  3,  v.  ig  ), 
che  avendo  Aod  presentalo  i suoi  doni  al  re, 
se  ne  andò  lino  a Galgala;  che  di  là  ritornò,  e 
Tu  dal  re.  come  se  egli  avesse  ricevuto  qualche 
oracolo  a Gaigaia  che  gli  dovesse  rapportare. 
In  questo  luogo  medesimo  si  adunò  il  popolo 
per  conlermare  il  regno  a Sanile;  e finalmente 
in  Calgala  Sanile  incontrò  l'ira  di  Dio  per  are- 
re  immolato  delle  Tiltime  innansi  l' arrivo  di 
Samucllo  ; per  questo  motivo  ricevette  la  sen- 
tenza della  sua  riprovaziane  ed  anche  per  un  al- 
tra Tallo  che  commise  risparmiando  la  vita  al 
re  di  Amaicc,  con  tutto  anello  che  vi  era  di  mi- 
gliore e più  prezioso  nelle  spoglie  degd  Ama- 
Icciti  ( I He,  c.  1 1,  V,  i4,  e c.  i5,  v.  i5). 
S.  Girolamo  dice,  che  S.‘  Paola  passò  a Gai- 
gala  e vide  il  campo  degli  Israeliti,  le  dodici 
pietre  che  Giosuè  vi  aveva  Tatto  porre,  ccc.  ( In 
epitnph.  Paulae,  Epitt.  6a  ). 

GALGOLFO.  V.  OBntGULFO. 

GAlIANI  ( CsLesTino  ),  nato  a Foggia  nella 
Puglia,  ai  17  di  seti.  1681,  entrò  giovanetto 
nella  congregazione  dei  celestini  di  Lecce.  Sep- 
pe da  sé  stesso,  nei  suoi  studi,  squarciare  le  te- 
nebre della  filosofia  e della  teologia  scolastica. 
L"8se  e comprese  Cartesio,  Loese  e Newton. 
Studiò  le  lettere  ebraiche  e greche,  la  diploma- 
tica. le  antichità  sacre  e proTane,  e gli  tu  coo- 
Terita  una  cattedra  di  proTessore  nella  sua  con- 
gregazione. Compose  presto  nuove  istituzioni 
filosofiche  e teologiche  che  espose  e sostenne 
pubblicamente  con  tanto  applauso,  che  la  stima 
dei  dotti  e la  considerazione  dei  sovrani  gli  con- 
Termarono  In  riputazione  di  essere  stato  uno  dei 
restauratori  più  illuminati  della  filosofia,  in  Ita- 
lia. Il  papa,  la  repubblica  di  Venezia,  il  duca 
di  Savoja  lo  chiamarono  per  insegnare  le  scien- 
ze nelle  loro  accademie  rispettive.  Egli  antepo- 
se di  vivere  a Roma  coi  suoi  amici, e si  contentò 
di  una  cattedra  di  storia  ecclesiastica  nel  colle- 
gio della  Sapienza.  La  sua  congregazione  lo 
aveva  eletto  suo  procuratore  generale  presso 
Clemente  XI.  Ma.  pochi  anni  d^,  Tu  Tatto  suc- 
cessivamente arcivescovo  di  Taranto,  primo 
eappellano  del  re  delle  Due  Sicilie,  arcivescovo 
di  Tesaalonica  e preTetto  degli  studi  reali  di  Na- 
poli . Il  re  non  tardò  a nominarlo  suo  consiglie- 
re, quindi  gran  cancelliere  deU’ordine  di  S.Car- 
lo.  Fu  inoltre  incaricato  di  terminare  le  dilTeren- 
zc  tra  r imperatore  Carlo  VI  ed  il  pontefice  Be- 
nedetto XIII  e tra  il  re  di  Napoli  c CleracnteXIl. 
Malgrado  tale  incumbenze  e ioli  distinzioni , 
non  ambi  nè  gli  onori,  nè  le  ricchezze;  poneva 
tutto  il  suo  contento  nell'occupazione  attiva  dello 


spirito.  Le  matomal'chee  la  fisica  erano  per  lui 
n'-reazioni  della  teologia  e delta  filosofia.  Di 
niun  genere  di  letteratura  e di  storia  era  igna- 
ro, e pareva  che  avesse  talmente  abbracciato 
l'universalità  del  sapere,  che  Eustachio  MonTre- 
di  diceva  di  esso  : t Che  le  matematiche,  nella 
a quali  era  sommo,  erano  la  più  lieve  delle  sue 
t conoscenze,  s Ma  il  dotto  e modesto  Galiani 
era  in  pari  tempo  inoccessihile  alla  vanag'oria, 
di  cui  I letterali  sono  s'i  gelosi.  Amò  piuttosto 
di  essere  istruito  che  sembrarlo;  e quantunque 
sommamente  Tacondo  e voglioso  di  dilToodere 
r istruzione,  non  permise  mai  di  pubblicare  co- 
sa alcuna.  Galiani  mori  a Napoli  ai  s5  giugno, 
1753,  in  eia  di  72  anni.  Istituì  suoi  eredi  mi- 
nardo  e Ferdinando,  due  suoi  nipoti,  i quali  gli 
andarono  debitori  inoltre  della  loro  educazione, 
di  che  T ultimo  soprattutto  seppe  s'i  bene  appro- 
fittare. Biogr.  tmie.  frane,  voi.  16. 

OALICZOB  o OALIZON  ( Gsszuno  ni  ),  dot- 
tore della  Sorbona  e rese  di  Agalopoli,  era 
nipote  di  Gassione  Galizoii, presidente  del  tribu- 
nale di  Chaleau-Gontier,  nell'Anjou,  poscia  con- 
sigliere di  Stalo  nel  1 fi58,  e reTerendario  delta 
corte  della  regina  madre. Fu  inclinato  alla  pietà, 
fino  dalla  sua  inTanzia  ; e I oyer,  suo  zio,  ean- 
tore  della  chiesa  di  Toiirs,  avendolo  mondato 
a Parigi  nella  comuniià  di  Gardeau,  parroco 
di  S.  SteTano  al  Monte,  ricevette  ivi  il  berretto 
di  dottore,  nel  1688.  Fu  in  seguilo  cantore  e 
canonico  della  chiesa  di  Tours.  Essendo  ritor- 
nalo a Parigi,  ivi  alloggiò  presso  i Padri  delle 
missioni  straniere,  iii  lino  a che  Milone,  vesc. 
di  Condom,  I ebbe  impegnato  ad  assistere  la 
sua  diocesi;  ciò  Tu  nel  i6g4.  Il  card,  di  Noail- 
les  avendolo  consacrato  vesc.  d'  Agatopoli,  il 
38  oli.  1 708,  parli  egli  per  la  Persia,  dove 
ebbe  diverse  udienze  Tavorevoli  dal  Gran-Soli, 
ottenendo  altresì  un  editto  in  Tavore  dei  missio- 
nari contro  gli  scismatici.  Egli  morì  ad  Ispa- 
hiin,  capilulc  della  Persia,  nel  aa  seti.  17 is. 
Di  Ini  abliiamo  una  raccolta  Ialina  di  diverse 
lettere  dei  pontefici,  ed  altri  mnmnnenti  eccle- 
siastici, traili  da  8.  Martino  di  Tours.  Questa 
raecolla  comparve  a Tours  nel  i(ig4,  in  8.”, 
sotto  questo  titolo:  (bz»ez/  m e/mloìae  mmmo- 
rum  panlificum  Leonis  f II,  Alenmdri  111, 
Innoeeiìlii  III,  aliai/iie  mommenta-,  prodeunl 
ex  manuicriptis  insignii  eecleeiae  saneliA/ar- 
lini  Turonemis.  Questi  scrini  risguardano  il 
diritto  canonico  e la  potestà  ecclesiastica,  ed 
hanno  latti  rapporto  al  capitolo  di  S.  Martino  di 
Tours.  .1/em.  del  tempo.  Journal  Jet  saeant, 
ifiijS,  png.363  della  i.*  ediz.,  e 220  della  2.* 

GALIB.VI  ( Gicszpi-k  ),  domenicano,  proTesso- 
re di  teologia  nell'  università  di  Avignone,  na- 
to a Puy  nel  Vclay.  Di  lui  abbiamo  diverse 
lettere  teologiche  risguardanti  lo  stalo  di  pura 
natura,  174Ó,  in  12."  Noi  non  crediamo  di  do- 
ver qui  parlare  della  sua  opera  sull'  elettricità, 
non  che  di  quella,  la  quale  ha  per  titolo,  V Ar- 
te di  navigare  nelf  aria. 
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QAUPRT  (P.  Gidskppe),  della  Compagnia  di 
Cesò  ; di  lui  abbiamo  ; T Eccellenza  e la  prati- 
ca della  divozione  alla  Deala  Vergine,  coi  leali 
sechi  dai  SS.  Padri,  che  moslrano  la  tradizio- 
ne di  tallì  i secoli  sulla  divozione  alla  Madre 
di  Dio  : i diOcrcnii  uffizi  della  Chiesa  in  dì  lei 
onore,  ed  altri  scritti;  Lione,  1750,  in  le.* 

CAULE  z.  Provincia  della  Palestina,  che  si 
estende  principalmente  di  là  della  pianura  di 
Jezrael,  ovvero  del  Gran  Campo. Dividesi  in  su- 
periore ed  in  inferiore.  La  Galilea  inferiore  si 
estende  nelle  tribù  di  Zàbulon  e di  Neflali  di 
i]iia  del  Giordano  ed  a ponente  del  mare  di  1'i- 
beriade  ; la  superiore  si  estende  principalmente 
di  In  del  Giordano,  verso  la  Traconitidc,  verso 
il  Libano  e verso  la  Dalanea.  Chiamavasi  una 
volta  Galilea  dei  Gentili,  per  essere  occupala 
dai  popoli  Gentili  come  erano  i Fenìci  i Sui  e 
gli  Arabi. 

GALILEA-  Con  questo  vocabolo  sogliono  i 
Greci  chiamare  tutto  il  tempo  che  corre  tra  la 
Pasqua  e P Ascensione,  perchè  il  Salvatore  in 
tulio  quel  tempo  si  Irallennc  in  Galilea.  Questo 
nomo  dinotava  pure  un  lungo  nella  chiesa,  in 
cui  tulle  le  domeniche  dell'  anno  si  terminava 
la  processione, nella  quale  precedeva  il  vescovo 
e poi  seguiva  il  clero  per  dinotare  come  Gesù 
Cristo  glorioso  e risuscitalo  aveva  preceduti  i 
suoi  discepoli  io  Galilea. 

GALILEI , popoli  della  Galilea.  Lo  storico 
Giuseppe  scrive,  che  i Galilei  sono  buoni  guer- 
rierì,ardili  ed  intrepidi  e che  hanno  sempre  ge- 
nerosamente resistilo  alle  estere  nazioni,  che 
volevano  invadere  il  loro  paese.  I Galilei  era- 
no un  popolo  non  mollo  illuminalo  in  mate- 
ria di  religione,  e gli  Ebrei  non  credevano 
che  fossero  per  uscire  profeti  dalla  Galilea.  Il 
loro  linguaggio  ed  il  loro  accento  erano  diffe- 
renti da  quelli  degli  altri  Ebrei  del  paese,  e 
S.  Pietro,  fu  riconosciuto  Galileo  alla  sua  pro- 
nuncia. E altresì  nolo  ad  ognuna  che  il  nostro 
Salvatore  Gesù  Cristo  fu  dello  Galileo,  per  esse- 
re stalo  allevalo  a Nazareth,  città  della  Galilea. 
I suoi  discepoli  ed  i Cristiani  in  generale  veni- 
vano pure  chiamali  Calibi,  perchè  gli  Apostoli 
erano  dì  quella  provincia  : talvolta  Gesù  Cristo 
ed  i Cristiani  furono  detti  Ca/i/ei' per  dispregio 
e derisione,  considerandoli  come  appartenenti 
alla  sella  di  un  tal  nome  ( V.  il  seguente  arti- 
colo )-  S.  Matteo  applica  alla  predicazione  del 
Salvatore  quelle  parole  d' Isaia  : Terra  Zabu- 
l<m  et  terra  Nephtbali,  eia  marii  trans  dar- 
danem,  Galilaeae  gentium:  Populus  qui  sede- 
bai  in  tenebri!,  ridii  lucem  magnam.  Isaia, 
c.  9,  v.  I,  a.  Manto,  c.  a,  v.  i5. 

GALILEI,  sella  che  insorse  nella  Giudea  al- 
cuni anni  dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  I Ga- 
lilei ebbero  per  loro  capo  Giuda  il  Gaulonila, 
od  il  Galileo,  nativo  di  Gaulon  nella  Galilea  su- 
periore. Pretendeva  egli  che  fosse  un  indegni- 
tà per  i Giudei  l’ avere  a pagare  dei  tributi  ad 
un  principe  straniero  ; sollevò  quindi  i suoi 
Voi.  y. 


compAlriotli  contro  l'editto  deH’imperalore  Au- 
gusto, il  quale  ordinava  di  fare  la  numerazione 
di  lutti  i sudditi  dell'  impero,  a fine  di  imporre 
loro  un  censo  {dui  degli  Apost.  c.  5,  v.  Sy). 
— Il  motivo  che  adducevano  questi  settari  era, 
che  Dìo  solo  doveva  essere  riconosciuto  per  pa- 
drone, quindi  il  solo  da  distinguersi  col  nome 
di  Signore  ; quanto  al  restante  i Galilei  profes- 
savano gli  stessi  dogmi  dei  Farisei. Ma  siccome 
non  volevano  essi  pregare  per  i principi  infede- 
li, separaronsi  dagli  altri  Giudei  per  offerire  i 
loro  sacrifizi.  Avrebbero  essi  dovuto  ricordar- 
si, che  i profeti  Geremia  e Baruch  raccoman- 
darono agli  Ebrei  di  pregare  per  i re  dì  Babi- 
lonia, quando  vennero  essi  in  quella  città  con- 
dotti in  ischìavitù  ( Gerem.  c.  29,  v.  7.  Ba- 
rueh,  c.  1,  v.  10).  — I Galilei  furono  alires'i 
chiamali  Erodiani,  perchè  il  regno  dì  Erode 
Tetrarca  eslendevasi  sulla  Galilea  dì  là  del 
Giordano,  e sul  paese  all'  intorno  dì  Gaulon, 
patria  di  Giuda  ( Giuseppe,  Àntia.  lib.  18, 
c.  2,  in  fine).  — Cosi  essendo  G.  C.  ed  i suoi 
discepoli  della  Galilea,  si  sospettò  dai  Farisei 
che  potessero  appartenere  alla  setta  dei  Galilei  : 
lesero  quindi  un'  insìdia  al  Salvatore  interro- 
gandolo ; Quid  libi  eidelur,  licei  eenstim  dare 
Caesari  an  non  ? e ciò  per  avere  occasione  di 
accusarlo  : conosciuta  però  essendo  da  Gesù 
Cristo  la  loro  nequizia  li  confuse  rispondendo  : 
Beddile  quae  sani  Caesari  el  quae  limi  Dei 
Beo  ( Malico,  c.  22,  v.  17621).  — L’impe- 
ralore  Giuliano  diede  ai  Cristiani,  per  derisio- 
ne, il  nome  di  Galilei,  per  cosi  far  cadere  sopra 
di  essi  il  dispregio  che  avevasi  per  la  setta  di 
cui  abbiamo  parlalo  ; l' imperatore  medesimo 

r'rò  trovossi  più  d' una  volta  costretto  a fare 
apologia  dei  loro  costumi.  Confessa  egli  la 
loro  costanza  nel  soffrire  il  martirio,  ed  il  loro 
amore  per  la  solitudine  ( Op.  frogia,  pag.  288); 
la  loro  carità  verso  i poveri  ( Misopogon  , 
pag.  363  ).  Dice  altres'i  che  il  Cristianesimo  fu 
stabilito  per  mezzo  della  carità  verso  gli  stra- 
nieri, alimentando  i Cristiani  non  solamente  i 
loro  poveri,  ma  anche  quelli  dei  Pagani  ; per 
la  cura  di  seppellire  i morti  ; per  la  santità  dei 
loro  costumi  {lellera  4g,  pAg-4i9'  4*o)._  Con- 
tinua lo  stesso  imperatore  dicendo,  che  i Cri- 
stiani muoiono  volonlieri  per  In  loro  religione; 
che  soffrono  la  fame  e l'indigenza  piuttosto  che 
mangiare  vivande  impure  ; che  adorano  essi 
un  solo  Dio  sovrano  dell'  universo,  e che  il  lo- 
ro solo  errore  consiste,  diceva  egli,  nel  riget- 
tare il  cullo  degli  altri  Dei  ( lellera  63 , 
pag.  463  ).  Questa  testimonianza  per  parte  di 
un  apostata,  nemico  dichiaralo  del  Cristianesi- 
mo merita  maggior  attenzione  che  non  tutti  i 
rimproveri  contro  di  quello  scagliati  dagli  an- 
tichi e moderni  increduli. 

GALIJIDO^.  V.  PaODSNzio  il  giovane. 

**  GALLA  ( S.  ),  vedova,  era  figlia  del  pa- 
trizio Simmaco  il  giovane,  che  fu  console  nel- 
l' an.  485.  Avendo  perduto  suo  marito  fino  dai 
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primi  anni  ilf*l  suo  niairunonìo.  (‘Ila  sì  chiuse 
in  111)  {ùccolo  monaslero  che  ora  nllnconlo  alla 
chiosa  di  S.  rìclro,  in  Homn,  fior  dedicarsi 
unicanioule  afili  esercizi  della  firoiihìora,  della 
ponilonza  e della  rarilii.  I più  distinii  prrsoiiaj!;- 

della  Chiesa  di  Occidenle  rendevano  omag- 
gio alla  pietà  ed  al  fervore  di  lei,  che  riceveva 
le  loro  istruTÌoui  applicandole  alla  propria  sanli- 
ficAzione.  Abbiamo  ancora  le  Ictlere  clie  S.  Kiil- 
^enzio  le  scrisse  dal  luogo  del  suo  esìlio.  Kssa 
mori  di  un  canchero  che  le  rese  dolorosissimi 
gli  iillìmi  giorni  della  sua  vila  ; ma  che  soffri 
essa  colla  più  esemp’are  rasseguazione  cristia* 
na.  S.  Gregorio,  Dialo^.  b 4,  c.  i3.  Bail« 
b'I,  l 3,  5 oU. 

GILL4KDI  (Andrea),  dolio  teologo,  nacque 
a Venezia  il  6 die.  *709  da  genilori  france- 
si, e dopo  di  avere  compili  i suoi  studi  «olio 
Concina,  Consiliali  e Bossi,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico.  Qualche  tempo  dono  entrò  nella 
congregazione  dei  filippini  0 Padri  dell’  Orato- 
rio e merilossi  la  stima  de*  suoi  confratelli,  lan 

10  per  la  sua  modestia  e dolcezza  che  |>cr  i suoi 
talenti.  A profonde  cognizioni  teologiche,  egli 
univa  una  vasta  erudirione,  ed  un  ardore  ìufa* 
ticabilc  |ier  lo  studio.  Pa^ò  luUn  la  sua  vila  oc- 
cupato in  immensi  lavori  che  non  ebbe  la  sod- 
disfazione di  condurre  a termine.  Mori  in  Ve- 
nezia il  i2gen.  1779.  Abbiamo  di  lui  : 
blioihcca  graeco  Uuma  veierum  Patrum^  ami- 
quorumqur  iScrip/orum  eccleniaslieorum  ; Ve- 
nezia, 1765-81,  i4  voi  io  fui.  Questa  raccolla, 
la  di  cui  pubblicazione  fu  favorita  dal  senatore 
Francesco  Foacari,  contiene  le  opere  dì  38o 
scritlori  dei  7 primi  secoli,  la  metà  delle  quali 
non  trovasi  nella  Bibliolheca  maxima  Pairtim. 
Ksse  sono  posle  in  ordine  cronologico,  e accom- 
pagnate da  prefazioni  e note  mollo  ci  udite  Fs- 
.sendo  il  dotto  editore  morto  mentre  s(am|>a'nsi 

11  3.*  voi.,  l'abb.  G.  B.  Galliciuli  incaricossì  di 
condurre  a termine  quel  gran  lavoro,  il  quale 
solo  basta  ad  assicurare  a (iallandi  mia  durevole 
riputazione.  2.®  De  retustis  camnum  eolieciio- 
mbttn  \ Venezia,  1778,  in  4-"  È una  raccolin 
dì  dissertazioni  sulle  varie  collezioni  di  canoni 
antichi.  Gallandi  diresse,  almeno  in  parte,  I edi- 
zione delle  opere  di  Bossuct  stampate  a Venezia. 
Kgli  ne  avea  preparata  una  dello  o)>ere  di  Ila* 
renio  nella  quale  non  dovevano  essere  compre- 
si gli  Annali.  Finalmente  lasciò  mss.  . /4e- 
taurut  aiUitjuiiatit  ecelesiasticae  hisforieth^ 
theologieo-criiiciia^  i3  voi.  in  fol.  — Uiblio> 
iheca  marlyrologiea  aeu  reterum  kahmdario* 
rum  ae  marlgrowgiorum  amplissima  colf ectio. 
Fila  breve  notizia  intorno  a questo  dolio  eccle- 
siastico trottasi  nella  Leiteratura  veneziana 
del  Moschioi,  111,  i58.  Biogr.  unir,  frane* 
voi  65. 

GAI.LRHAND  ( Placitìo  ) , recollelto  del 
sec  XVII,  pubtdtcò  la  Vita  dì  CaUemand,  dot- 
tore della  Sorbona,  in  francese,  cd  un  trallalo 
Uliiio  dello  stalo  della  provincia  dei  recollelti 


di  S.  Dionii!Ì.  Diipii),  Tav  degli aul,  eceies* 
del  sec.  A/  Y/,  |mg.  2?96. 

GAIXKO  (Servizio),  ministro  di  Amster- 
dam nel  sec.  XVII.  Di  lui  si  ha  : Servatiì  Gal- 
laci disserfaliones  de  Sgbillis  earumgae  ora- 
eulisy  enm  figttris  aefteis  ; Amsterdam, in  4-*, 
ed  a Parigi,  1688.  •s."  Sghillina  Gracula  ex 
releribuscodicibusemendaUt  restiluta.et  com- 
mentariis  dirersorum  illusIraUi^opera  et  site- 
dio  Serrata  Gallaci.  Àcc^dtmt  etiam  oracula 
magica  Zoroasfrist  Joris,  Afiollinisy  ecc. 
yistrainpsgchi oneirocriticum^  ecc.,  graece  et 
latine*cum  notis  rariorum\  Amslordam,  in  4.®, 
cd  A Parigi,  I fìSg 

**i;4IXK§K,  grosso  borgo  della  provinoli  del 
Patrimonio,  sopra  un  ameno  colle,  ni  di  cui  pie- 
di verso  settentrione  scorre  il  Biomai/giore.  K 
dislante  7 miglia  a greco  da  Civita-('.asleiiaiin, 
c dal  Tevere  non  più  di  2 miglia, del  di  cui  tor- 
tuoso corto  egli  gode  la  vista.  È un  luogo  uI>«t- 
toso  di  cereali  e di  viti,  e conia  circa  i4oo  nbi- 
lAuti.  Fu  patria  di  Martino  11  0 Marino,  non- 
che  di  nomano,  il  primo  dei  quali  fu  fmpa  nei- 
Tno.  882  ed  il  secondo  neir  897.  Quest' itili- 
mo  , secondo  alcuni  che  non  adducono  nes- 
sun'antica  lestimoiiìanza,  anmillò  la  prorotlura 
di  Stefano  VI  suo  predecessore  conlro  il  pupa 
Formoso.  — Fu  già  Gallese  sette  vescovile,  che 
venne  j)09<ùa  unita  a lineila  dì  Givila-i'.astellana 
nei  I2J2.  Il  ponlelicc  riolV  ristahih  nnorainen- 
le  la  sede  vescovile  di  Gallese,  nel  i562;ma  ver- 
so l'on.  1 576  venne  ancora  unita  a quella  di  Ci- 
vila-Cnslellana,  a cagione  della  sua  povertà,— 
Donato  ii  il  primo  vose,  di  (jallese  : assistette 
egli  ni  conc.  di  Boma  nell' 856.  Furono  di  hit 
successori  Domenico,  che  fu  ai  concili  di  Boma 
negli  nn.  853  e 861  ; Stefano  ecc.  Non  si  co- 
noscono i successori  di  t'go,  die  fu  al  cooc.  di 
Boma  nel  foSq,  {ter  circa  due  secoli.  Quando 
fu  ristabilito  il  ves  ovado  di  Galirse,  fu  nomu 
nato  vesc.  Girolnino  Garimbeiii  di  Siena.  DotK) 
la  morie  di  questo  vescovo,  succeduta  nel  1 570, 
il  vescovado  di  Gallese  fu  nuovamcnlc  unito  a 
quello  di  Gtvila-Casiellami.  hai  sacr.^  t.  10, 
col.  107. 

• GALLETTI  ( PiKTHO-Luici  ),  dolto  antiqua- 
rio e vesc  di  Cirene,  nacque  a Boma  nel  1724* 
fecesi  benedettino  fra  quei  di  Firenze,  e fu  bi- 
bliotecario c archivista  del  suo  convento.  Mori 
nel  1790.  Ila  lascialo  una  Collezione  d iscri* 
Zi'oni  del  medio  eeo,  Roma  1757-66,  e alcune 
Memorie  sopra  le  antichità  ecclesiastiche.  Fel- 
ler,  Dizion.  ediz-  dì  llenrion. 

GALLI  ( Angiolo  Pietro),  dolio  prelato  italia- 
no, nacque  nel  t7(>3  a Corfù.  dove  suo  padre 
copriva  un  impiego  ragguardevole.  Il  Galli  sin 
datPclà  di  |5  anni  maDifestò  il  desiderio  dì  de- 
dicarsi allo  stalo  religioso  nell*  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, ma  tale  fu  I opposizione  de' suoi  geni- 
tori, i ((uali  lo  destinavano  alla  carriera  delle 
armi,  che  egli  dovette  rinuncinrc  alla  sua  incli- 
nazioue.  Rimasto  orfano  {k>co  tempo  do[>o,  re- 
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cossi  a Venezia  dove  fu  accollo  da  una  sua  zia, 
che  gli  facililò  il  modo  di  riprendere  il  corso 
de*  suoi  studi.  1 suoi  progressi  nella  ictleralura 
antica  furono  tali  che  gli  meritarono  bea  presto 
r onore  di  essere  eletlo  a preside  de’  pubblici 
periti,  ma  egli  non  volle  accettare  micsto  splen> 
dido  titolo  che  mal  si  accòrdava  colla  sua  tncli* 
nazione  al  ritiro,  e culla  semplicità  de*  suoi  mo< 
di.  Egli  preferì  di  atleudere  in  secreto  a perfe- 
lionare  le  sue  cognizioni  nelle  lettere,  nella  sto- 
ria c nei  vari  rami  della  teologia.  Dopo  di  aver 
terminati  i suoi  corsi  nel  seminario  patriarcale, 
fu  ordinato  prete,  c da  quel  momento  tutto  de> 
dicossì  alle  diverse  funzioni  del  suo  ministero. 
Ne'  suoi  momenti  d’ ozio  intraprese  a dare  al* 
l' Italia  una  versione  completa  (Ielle  opere  d'Iso* 
orate.  Il  i.”  voi.  di  questa  traduzione,  il  solo 
che  abbia  vista  la  luce,  fu  stampalo  a Venezia 
in  8.^  nel  1798  (»n  una  prefazione  nella  quale 
Galli  rende  conto  del  suo  piano  c dei  mezzi  da 
lui  impiegati  per  eseguirlo.  Nello  stesso  lempc) 
egli  occupavasi  di  una  traduzione  delle  opere  di 
1'eodoro  Studila,  c si  sa  die  c^sa  era  molto  inol> 
Irata;  ma  le  funeste  vicende  sopravvenute  a Ve- 
nezia per  la  guerra  che  ferve^va  in  Italia,  tra  la 
Francia  c V Austria,  lo  costrinsero  a sospendere 
i suoi  lavori.  Dopo  reiezione  di  Fio  VII,  nel  1800, 
Galli  essendogli  sialo  presentato  dai  cardinali, 
allora  riuniti  in  Venezia,  fu  dal  novello  papa 
eletto  vesc.  di  l.resiaa  nella  Dalmazia.  Egli  si 
rese  loslo  alla  sua  diocesi,  c nei  12  anni  che 
vi  rimase  non  cessò  di  migliorare  la  sorte  delle 
sue  pecorelle  con  utili  istituzioni.  La  sua  città 
vescovile  gli  fu  debitrice  di  un  semioario  al  qua* 
le  assegnò  la  maggior  parte  del  suo  patrimonio, 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  giovani  aspiranti 
allo  sialo  ecclesiaslìco.  CxistreUo  a recarsi  a 
Jloiiia  per  gli  interessi  della  sua  diocesi,  cadde 
ammalalo  io  Venezia,  c vi  mori  nel  27  giu* 
gno  1812.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Carmine,  dove  vedesi  il  suo  sepolcro  deco- 
rato di  un  epìlallio  daU*  cnniilissimo  Morcelli. 
Fra  eli  opuscoli  da  lui  pubblicati  si  rimarca 
una  htruzione  pastorale  intorno  ai  doveri  dei 
sudditi  verso  il  loro  sovrano  ; Zara,  180?,  ri 
stampata  nel  i8o4*  I suoi  mss.  sono  rimasti  fra 
le  mani  di  suo  nipote  monsignor  Angiolo  Fo- 
scolo, arciv.  di  Corfu  : e la  pubblicazione  dei 
medesimi  è vivamente  desiderala  da  lutti  idot- 
.li.  Biogr.  unto. frane. 65. 

GALLIA,  gran  parto  dell’  Europa,  cosi  chia- 
mata, dice  1 uloroeo,  dalla  bianchezza  dei  suoi 
abitanti.  Gala  ò uu  vocabolo  greco  che  signiG- 
ca  latte,  come  se  si  dicesse  che  ì Galli  sono  bian- 
chi come  il  latte.  Il  medesimo  autore  la  chiama 
Ccllo-Calazia,  dal  nomo  di  quella  parie  dell' A* 
sia  della  in  possalo  Galazia,  in  oggi  Natòlia, 
vicino  al  Ponto  Eusino  : non  già  |>ercbè  quella 
provìncia  abbia  dato  il  nome  olla  Gallia,  giac- 
ebò  fu  al  contrario  la  Gallia  che  la  fece  cbia- 
luarc  Galazia,  essendosi  i Galli  prestali  ai  bi- 
sogni del  re  di  Bilioia,  che  li  aveva  invitali  a 


soccorrerlo , ed  essendosi  [mscia  slabilili  nei 
suoi  Stati.  Non  parliamo  noi  qui  di  quella  par* 
le  d*  Italia  che  gli  anliciii  distinsero  col  nome 
di  Gallia  Cisalpina,  ma  sibbene  della  Gallia 
’l'ransalpina,  la  quale  è la  Gallia  propriamente 
della.  Dividevasi  comunemente  in  Gallia  Bra- 
cata, dalle  brache  che  portavano  i suoi  popoli, 
ed  in  Gallia  Coniata  a motivò  dei  capegli  lun- 
ghi dei  suoi  abitanti.  Quest*  ultima  dividevasi 
in  Aquilanica,  Celtica  c Belgica;  la  prima  com- 
prendeva tulio  il  paese  clic  c tra  i mouli  Pire- 
nei c la  Caronna.  1'olomeo  c Plinio  dicono  che 
casa  terminava  alla  Loira  c che  le  acque  da  cui 
era  circondala  le  fecero  dare  il  nome  di  Aqui* 
tania.  La  seconda  era  rinchiusa  fra  la  Carolina 
e la  Senna,  e fu  chiamala  Celtica,  dice  Appia- 
no, da  Cello  figlio  di  Polifemo.  La  Belgica  com- 

f rendeva  tutto  il  paese  che  è tra  la  Senna  c 
Escaut.  B se  vuoisi  prestar  fede  a Oiodoro 
Siculo,  fu  Calata  re  dei  Celti  che  diede  il  suo 
nome  a questa  parte  delV  Europa  ( Ber.  antig. 

I.  5,  0.  9).  — La  Gallia,  tanto  considerabi- 
le per  la  sua  situazione  come  per  la  sua  fecon- 
dità e per  il  coraggio  ed  il  genio  de' suoi  abi- 
tami, respinse  vigorosamente  per  80  e più  anni 
tulli  gli  sforzi,  che  fecero  i llomoni  per  soggio* 
garla;  Gnalmenle  cadde  essa  pure  iu  loro  pote- 
re. Non  fuvvi  mai  nazione  piu  fedele  a quella 
repubblica,  dico  Diodoro  Siculo;  nò  alcun  inte- 
resse fu  capace  di  aOlcvolire  nei  Galli  l' amici- 
zia e r obbedienza  ai  Romani.  Agrìp|ia  propo* 
ne  ai  Giudei  V esempio  dei  Galli,  per  persuader- 
li ad  obbedire  i Uomaoi.  « Chi  poteva  meglio 
i sciinlerc  il  giogo,  dice  egli  in  Giuseppe,  De 
« Bello  Jud.  l.  2,  c.  16,  quanto  una  nazio- 
v ne  che  la  natura  sembra  difendere  da  tutto 
V le  parli,  all*  oriente  co  lo  Alpi,  al  settenlrio- 
v ne  col  Reno,  al  mezzodì  coi  INroiieì,  all'  oc- 
« cidentc  coll'  Oceano  ? z->l  Galli  furono  di  so- 
v(*iite  c lungamente  in  guerra  coi  Romani. Pas- 
sarono essi  lo  Alpi  nell'auno  di  Roma  52Q.  1 
Sali  0 gli  Allobrogi  incominciarono  T allocco, 
ma  Fulvio  Flocco  li  scoulisse.  Domizio  Enobar- 
bo  fugò  nel  632  gli  Àllobrogi  e g’i  Arverui  lo- 
ro alleati.  Nel  seguente  anno  Fabio  Massimo 
riportò  una  celebre  vittoria  contro  Bituilo,  re 
degli  Arverni,  c mise  in  completa  rolla  un’  ar- 
mala di  120,000  comballcnti.  Fu  quel  princi- 
pe obbligalo  a portarsi  a Roma  per  implora- 
re la  clemenza  del  Senato,  il  quale  fissogli  la 
ciltà  di  Alba  per  luogo  della  sua  prigionia 
( V.  Floro,  l.  3.  c.  2 ).  — Dopo  In  guerra  de- 
gli Àllobrogi  c degli  Arverni, la  Gallia  chiama- 
la Narbonesc  fu  ridotta  in  provincia  romana:  c 
tre  anni  dopo,  cioè  nel  63b  di  Roma,  fu  maii* 
data  una  colonia  a Narbonn,  come  ci  insegna 
Vclleio  Pai.  nel  lib.  1.*  della  sua  Storia.  Giù 
non  pertanto  le  ostilità  incominciarono  più  che 
mai  ed  i Galli  riportarono  molli  vanlaggi  sui 
Romani.  I Cimbri  ed  i Teuloai  vedendosi  scac- 
ciali dalle  Gallic  c dalla  Sjiagnn,  eercurono  di 
stabilirsi  in  Italia  colla  forza  delle  armi  ; ma 
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non  avendo  voluto  il  senato  di  Roma  accordar 
loro  alcuna  terra,  attaccarono  essi  il  console 
Silano,  nel  645,  e ne  sbaragliarono  iolcramenle 
r armala.  Scauro,  altro  console,  essendo  anda- 
to nelle  Gallie,  nel  seguente  anno,  fu  vinto  dai 
Cimbri,  come  racconta  Tacito.  L.  Cassio,  con- 
8ole,avendo  mal  disposta  la  sua  armala, nel  647, 
fu  ucciso,  e le  sue  truppe  messe  in  fuga  dai  1 i- 
gurini  BIveti  sui  contini  del  territorio  degli  Al- 
Inbrogi,  come  racconta  G.  Cesare  nell,  i.’ 
de'  suoi  Commentari.  Ma  non  fuvvi  umiliasione 
maggiore  di  quella  cui  dovettero  soggiacere 
quei  signori  del  mondo  al  tempo  di  Q.Cepione. 
Avendo  quel  generale  romano  saccheggiato  la 
città  di  Tolosa,  rapi,  nel  648,  da  uno  de’ suoi 
tempi  I IO  milioni  ai  marchi  d'oro  e 5 milioni  di 
marchi  d'  argento,  come  ci  viene  raccontato  da 
Giustino,  nel  l.3n.  Ma  i Galli  ne  fecero  nel  se- 
guente anno  una  terribile  vendetta.  C.  Mani- 
lio,consoIe,  ed  il  proconsole  Cepione  perdettero 
in  un  sol  combattimento  80,000  uomini,  senza 
tener  conto  di  più  di  60,000  saccardi,  oranti, 
che  seguivano  l'armata:  ciò  viene  raccontato 
da  P.  Orosio,  1.  5,  c.  16.  — Mario,  console 
per  la  quarta  volta,  rivendicò  l'onore  romano 
ad  Aii  : ivi  sbaragliò  inleramenlc  i Teutoni  e 
gli  Ambruni,  uccise  loro  sul  campo  di  battaglia 
aoo.ooo  uomini,  e ne  fece  prigionieri  80,000, 
nel  65a.  Lo  stesso  Mario,  essendosi  unito  al 
proconsole  Catulo,  attaccò  i Cimbri,  nel  seguen- 
te anno,  i quali  si  erano  aperto  un  passaggio  per 
I llliria  occidentale,  li  mise  in  piena  fuga,  uccise 
loro  i4o,ooo  uomini  e ne  fece  prigioni  60,000 
( V.  Floro,  1.  3,  c.  3.  Eutrop.  I.  5,  ed  Oros. 
tei  ).  — La  conquista  del  restante  delle  Gallie 
era  riservala  al  valore  di  Giulio  Cesare.  Me  fe- 
ce egli  una  provincia  romana  e domolla  in  ma- 
niera che  non  ebbe  più  campo  a ribellarsi.  I)al- 
l'an.  695  di  Roma  governolla  egli  medesimo 
per  9 anni,  e sbaragliò  gli  Elveli  sulle  rive 
della  Saona  ( Comment.  lib.  1 ).  Dichiarò  la 
guerra  ai  Belgi  ed  ai  Nevi  nel  69y.P.  Cras- 
so, suo  luogotenenle,  attaccò  i Veneti,  gli  linei- 
li ed  altri  popoli  della  Rrelagna  e li  sollomisc. 
Essendosi  però  questi  ribellati,  G.  Cesare  vi  an- 
dò egli  medesimo,  li  vinse  in  un  combattimen- 
to navale,  mentre  Sabino,  suo  luogolenente, 
scacciò  gli  Duelli,  e Crosto  sconfisse  i Sontiali 
nell’  Amiilania,  ncU'an.  700.  G.  Cesare  portas- 
si quindi  colla  maggioro  celerità  a Trevcri  e 
soggiogò  tutto  il  paese  circonvicino  : ma  appe- 
na fu  egli  ritornalo  in  Italia,  che  tulli  que  po- 
poli si  ribellarono.  Passò  egli  nuovamente  le 
Alpi  nel  rigore  dell’inverno,  mise  le  sue  truppe 
in  ordine  quando  meno  se  faspellavano  i rivol- 
tosi, allaccolli,  si  impadronì  delle  loro  più  im- 
portanti fortezze,  come  Uourges,  Alise,  Gergoie, 
fece  nrigioniero  Vcrcingenlorige,  ed  obbligò 
tutta  la  Gallia  a riconoscere  il  dominio  roma- 
no. — Dicemmo  più  sopra,  che  la  Gallia  divi- 
devasi  oniicamente  in  llelgica  Aqiiilamca  c Cel- 
tica. Non  vi  era  puuio  compresa  la  Narboncsc, 


essendo  questa  di  già  in  potere  dei  Romani,  che 
nc  avevano  fallo  una  provincia  da  loro  dipen- 
dente. Augusto  i il  primo  che  ne  abbia  falla 
menzione  nella  sua  divisione,  secondo  la  ipiale, 
dice  Dione  Cassio,  tutta  la  Gallia  dividevasi  in 
Narbonese,  Lionese,  Aquilanica  e Celtica.  Slra- 
bone,  Pomponio  Mela.  l’Iiiiio  e Tolomeo  ci  dan- 
no la  medesima  divisione.  — Quelle  4 provin- 
ce furono  in  seguilo  suddivise  in  i4  -'  Rufo,  nel 
suo  compendio  storico,  che  dedicò  all'  impe- 
ratore Valente,  nel  869  dell' e.  v.,  le  divide 
come  segue  ; I.e  Alpi  marittime,  la  |>rovincia 
Viennese,  la  Narbonese,  la  Novempopulania,  le 
due  Aquilaniche,  le  Alpi  Graje,  la  Sequanese, 
le  due  Germaniche,  le  due  Linnesi  e le  due  Bel- 
giche. Questa  divisione  viene  da  alcuni  allribui- 
la  ad  Adriano,  e da  altri  a Costantino:  nò  man- 
cano coloro,  i quali  pretendono  che  Teodosio 
ne  sia  I’  autore,  ma  non  è possibile'  di  attribuir- 
la a l'codusio,  giacche  Sesto  Rufo  ne  parla  mol- 
to tempo  prima  del  regno  di  Graziano  e di  Teo- 
dosio. Il  de  Marca  nella  dissertazione  sulla  pri- 
mazia di  Lione,  ii.°  62,  dice  che  qiiella  divisio- 
ne formossi  a poco  a poco  e secondo  la  v olontà 
degli  iuiperalori  che  succedellero  ad  Augusto  -, 
che  in  seguilo  Adriano. od  anche  Antonino  l’io, 
che  amlvediic  si  occiiiuirouo  di  regolare  le  pro- 
vince dell'  im|iero  c di  distinguerle,  stabilirono 
il  suindicato  numero  nelle  Gallio.  Il  P.  Pagi  è 
invoco  di  opinione  clic  questo  slnbilinioitlo  Tu 
falto  da  Valcnliniano  I,  |>erchi\  dico  egli,  al 
tempo  di  Costantino,  la  provincia  Lionese  era 
già  divisa  in  due,  come  appare  dalla  legge  i, 
Cod.  Theod.  dteemu^  riferita  sotto  l'an.  3 12, 
cd  indirizzala  ad  Antonio  Marcellino,  presiden- 
te della  prima  làonese.  Questa  divisione  ora 
adunque  già  fatta.  Del  re^to  rAquitania  non  era 
ancora  se  non  una  provincia  in  principio  del- 
r impero  dì  Valcnliniano  c di  Valente,  loccliè 
viene  provato  da  molte  iscrizioni  riferite  dal 
Grutero,  pog.  405,  n.’’  8,  c dallo  Smith,  nelle 
quali  Saturnino  è dello  presidente  d’Aqiiilania, 
senza  distinzione  di  i/o  di  2.*  Ora  questo  Sa- 
turnino prcsedeva  in  Aquìlania  sotto  T impero 
di  Valcnliniano  e di  Valente  loccliè  corrisponde 
pcrfctlainonlc  alla  data  di  Htifo.  — I.,a  quarta 
divisione  fatta  nelle  Gallie  ebbe  per  autore  Gra- 
ziano, vcr«o  T8/  anno  dei  suo  im|:cro,  374  di 
G.  C.  ; giacche  vi  si  trova  la  provincia  di  Nar- 
bona,  di  cui  Rufo  non  aveva  parlato.  Sotto  il 
governo  di  questo  principe  la  Lionese  e la  Nar- 
bonesc  furono  divise  in  multe  province.  La  Nar- 
bonosc  ne  formava  due,  la  prima  e la  seconda: 
la  Lionese  quattro.  Così,  giusta  questa  nuova 
divisione,  contarasi  la  seconda  Narbonese,  la 
terza  Lionese  ossia  la  Tiirrcna,  la  quarta  Lio- 
neso,  chiamala  aliresì  Senoncse,  le  (|uaii,  ag- 
giunte alle  quattordici  province  della  terza  di- 
visiooc,  formano  in  totale  diciasscKe  province 
delle  Gallio.  Non  ci  occuperemo  noi  ui  queste 
divisioni  della  Gallia,  se  non  in  quanlo  clic  quH- 
la  espusuiuue  è necessaria  per  iulcudere  ciò 
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che  le  ledere  dei  ponlefici,  i concili  c gli  scrit- 
tori ecclesiastici,  ci  raccontano  spesse  volle  in- 
torno la  posiiione  delle  sedi  della  chiesa  Oallica- 
na  : è nolo  d'  altronde,  che  la  Chiesa  andò,  di- 
remo quasi,  di  pari  passo  collo  Sialo  nello  sta- 
bilire le  sue  metropoli  ed  i suoi  vescovadi.  Ed 
è perciò  che  noi  aggiuogercmo  qui  la  nota  del- 
le province  e delle  città  delle  Callie,  come  pub- 
blicolla  il  P.  Giacomo  Sirmond  nella  sua  edizio- 
ne dei  concili  di  Francia. 

I.  Provincia  Lionete. 

Lione,  metropoli,  Mttropolù  Civiiat  lugdu- 
nensis,  Lugdunwa. 

Aiilun,  Civilac  Aiduorum,  Auqmtodunum. 
I.angre8,  CMlas  Lingorunt,  Andomalurum. 
Chàlons-sur-Saùuc,  Cattrwn  CabiUonente^  Ca- 
billonum. 

Macon,  Casirum  Malitconente,  Matùeo. 

II.  Provincia  Lionete. 

Rouen,  metropoli,  Metropolit  Civiiat  Rotha- 
magentium,  Rothomagut. 

Bayeuz,  Civiiat  Bajocatsium,  Bajocatset. 
Avranches,  Civiiat  Abrincalmn,  Abrineae. 
Evreiii,  Citilat  Ebroicorwn,  ilediotanum 
Eburuvieum. 

Séez.Civilas  Sagiorum,  Sagiiiin,  Saii. 
Lisieux,  Civiiat  Lexoviorum,  Lcxoviim,  Ao- 
viomagut. 

Coutances,  Civiiat  Comtanlia. 

III.  Provincia  Lionete. 

Toiirs,  metropoli,  Melropolit  Civiiat  Turonum, 
Caetarodunum . 

Mans,  Civiiat  Cenomanorwn,  Cenoinanum, 
Suindinum. 

Bennes,  Civiiat  Redmmm,  Condale. 

Angers,  Civiiat  Andegavorwn.  Andegavum. 
Nanics,  Civiiat  A'anmeluin,  Condivicnum. 
Ouimper,  Civiiat  Coriotopilum. 

Vannes,  Civiiat  Eenelum,  Renella,  Dariori- 
gmn. 

Treguier,  Civiiat  Ottitmorum,  vel  Otitmio- 
rum. 

Dol,  Civitat  Diablintum,  Dola. 

IV.  Provincia  Lionete 

Seni,  metropoli,  Melropolit  Civiiat  Senonim, 
Agedincum. 

Cbarires,  Civitat  Camutum,  AulrieumCar- 
imlet. 

Auierre,  Civitat  Autittiodurum. 

Troyes,  Civitat  2’ricattium,  Auguttobona, 
Tricattet. 

Orléans,  Civitat  Aureliauorum,  Genaium. 
Parigi.  Civitat  Paritiorum,  Lutetia  Paritio- 
rum. 


Mcaui,  Civiiat  Meidarum,  Mildae,  Jatinum. 

I.  Provincia  Belgica. 

Treveri,  metropoli,  Metropolit  Civitat  Trevi- 
rorum,  Augutla  l'rerirorum. 

Mela,  Civiiat  Mediomalrnun,  Metae,  Divodii- 
rum. 

Toul,  Civiiat  TuUorum,  Tutto,  Tuttum. 

Verdun,  Civitat  l'erodunentium,  rerodunwn. 

II.  Provincia  Betgica. 

Reims,  metropoli,  Meiropotit  Civitat  Remo- 
rum,  Dwocortorum  Remi. 

Soissons,  Civitat  Suettionum,  Augnila  Suei- 
tonum. 

Chàlons-sur-Marne,CjViVn*  Caluettanoriim  ov- 
vero Calataunorum,  Durocalataunum. 

Vermand,  Civiiat  l'eromanduorum. 

Arras,  Civiiat  Atrebahun,  A'emelacum. 

Cambrai , Civitat  Comeracentium,  Camera- 
cum. 

Tournai,  Civitat  Turnacentium,  7'urnaeum. 

Seulis,  Civiiat  Sitranedum,  Augutlomagut . 

Ue.viivais,  Civiiat  Rctlovaeomm,  Beltuvaeum, 
Caetoromagut. 

Amiens,  Civiiat  Ambianentium,  Ambiauum, 
Samarobriva. 

'leroiianc,  Civitat  Morinorum,  Tervamta. 

Boulogne,  Civitat  Ruionientium,  Gettoriacum. 

I.  Provincia  Germanica. 

Magonza,  metropoli,  Metropolit  Civitat  Ma- 
gunciacientium,  Moguntia 

Strasburgo, Cf'ri/oj  Argenloralentiwn,  .-trgeu- 
toralum. 

Spira,  Civitat  A’emetum,  Noviomagut,  S/ura. 

VVorms,  Civitat  Eangionum,  Formacia,  Ror- 
betomagut. 

II.  Provincia  Ceriganiea. 

Colonia,  metropoli,  Melropolit  Civiiat  Agrip- 
pinentium.  Colonia  Agri/giina. 

Tonsres  , Civiiat  3'ungrorum,  Atualucuni  , 
Aduatuea. 

Provincia  Mattima  Seguanete. 

Besan^on,  metropoli, A/e/ro/w/ù  Civiiat  Chrg- 
topolinorum,  ovvero  P'etontientium. 

Nyon,  Civiiat  Egueilrit,  A'otidunum  eque- 
tlrit. 

Avenebes,  Civiiat  Elviliorum,  Aventieum. 

Basilea,  Civitat  Ratilientium,  Ratilia. 

Windisch,  Catirum  l'indonittente , Vindo- 
nitta. 

Vverdun  , Cattrum  Ebrodnncntc  , Ebrodu- 
num. 
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Aiigst)  Caifrum  lìauracetise^  Augmla  HaU' 
racorum. 

Porius  A bucini  ( Ignota  ). 

Proi'incia  delle  Alpi  Graje  e Petinine. 

'laranlalsc,  Monsliere,  metropoli,  Civitas  Cen- 
iì'onwn^  DarenUuiu. 

Marligni  o Martinach,  nel  Vallesc  , Civitas 
f'ulletmwn^  tei  Octodurum, 

Provincia  Ficìmese. 

Vienne,  metropoli,  Metropolia  Civitas  Vicn- 
wnsium, 

Ginevra,  Civitas  Genetensium^  Genera, 

Grenoble,  Gratianopolitana^  Gradano- 

polis  Cularo. 

Viviers,  Civittis  Albensium^  Vivarium. 

Die.  Civitas  Deensinm^  Dea. 

Valenza,  Civitas  f'^aieniinorum^  Valentia. 

l'rois-Chàleaui,  Civitas  Irieastinormn. 

Vaison,  Civitas  P'assionensium^  Vasio. 

Orango,  Civitas  Araasicorum^  Arausio. 

Gavaillon,  Civitas  Cabetlicorum^  Cabellio. 

Avignon,  Civitas  Avennicorum.  Avenio, 

Arles,  Civitas  Arelatensium.  Arelate. 

Alaraiglia,  Civitas  .Massiliensium^  Massilta. 

I.  Provincia  A</uiianica. 

Bourges,  melropali,  Metropolis  Civitas  Bituri- 
fjunìy  Bituriyae. 

Clermoiit,Ci‘riV<ia  ylrvernorum.Arvernac^Cla’ 
romons.,  Auguslotieìnetum. 

Roilez,  Civitas  Butenorum^  Seqodanmn. 

Albi,  Civitas  Alhicensium^  Albiga. 

Cahors,  Civiiat  Cadurcorum.,  Divona  Cadur- 
corum. 

I.imoges,  Civitas  Lemovicum^  Augnstoritum. 

Mende  , Civitas  Gabalutn^  Anderitum  ( Ja- 
vouU  ). 

Poj-le-\  claj , Civitas  l’etuunoruin,  l’clau- 
nia. 

II.  Piovincia  Aguitanica. 

Bordeaux,  inclr<^li,.l/e/r0/>o/ù  Civitas  Bardi’ 
galensium,  Burdigala. 

Agen,  Civitas  Agimxensiam^  Aginnum. 

Angoulème,  Civitas  Engolismensiuni^  Engo- 
lisma. 

Sainics,  Civitas  Santonum^  Mediolanwn  San- 
ionum. 

Poilicrs,  Civitas  Pictarorum^  Litnonim. 

Périgiicux,  Civitas  Petriìco^iorum^  Pvrigor- 
dium  f 'esuMìia. 

Provincia  /Vovcm/H>puÌania . 

Eausc,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Elusa- 
tiurriy  Elusa, 


Ac(js  Civitas  Aguensium^  Aguae  jlugustaCy 
vel  Tarbeìlicae. 

I^clourc,  Civitas  Leetoratium^  Lactora. 
Gomminges,  Civitas  Convenarum.,  Convenae. 
Cunserans,  Civitas  Consoranensium, 

Buchs,  Civitas  Bojatuniy  Boates. 

Gescar,  Civitas  ÌSencharnum^  Loscura. 

Civitas  Aturensium^  A turus^PicusJutii. 
Bazas,  Civitas  Vasatica^  vel rasatcnsis^  Cas- 
sio. 

Tarbcfl,  Civitas  Tarba^t  tdfi  Castrum  Bega* 
rmse. 

Oleron,  Civitas Oloronensium.^  Elorona siluro . 
Audi,  Civitas  Ausciorum^  Clitnbcrris. 

I.  Ih^vineia  Narbonese. 

Narbooa,  metropoli,  Metropolis  Civitas  Sar- 
bonnensium^  Aarbo. 

Tolo»a,  Civitas  Tolosana^  Tolosa, 

Boziers,  Civitas  Beterrensinm^  Baeterrae. 
Nismes,  Civitas  Aemansensium^  Aemausus. 
Lodève,  Civitas  Lutevensiumy  Luterà^  e Fo- 
rum Aeronis. 

Uzt‘8,  Civitas  Ucetiensisy  Ucetia, 

li.  Provincia  Aarbonese. 

Aix,  nK*lropoli,  Metropolis  Civitas  Aguarum 
Eextiarum. 

Api,  Civitas  A ptensium.  Apta  Julia. 

Ueiz,  Civitas  Bejensiumy  Begium , vel  Beii 
Apotlinarii. 

Frejiis,  Civitas  Foro-Juliensium,Forum  Julii. 
Gap,  Civitas  Fappimcfisiumy  Fyiincum. 
Sìslcron,  Civitas  Sogesierorum^  Sistarica, 
Antibo,  Civitas  AntipolitanOy  Antipolis, 

Provincia  delle  Alpi  marittime. 

Embrun,  metro|>oìi,  Metropolis  Civitas  Ebro- 
dunensium^  Ebrodumim. 

Digne,  Civitas  Diniemiumy  Didina. 

Itiom,  Civitas  HieomagefisiumyBicomagus. 
Seiltaos,  Civitas  Solliniensiumy  Salina. 
Sciicz,  Civitas  Sanitiensiumy  Sanitium. 
Glaodèvc,  Civitas  GlannatcvOy  Glandata. 
Cemeliay  Cidtas  Cemelancmiutny  Gemela , 
città  distrutta. 

VcucCjCiViVaj  Fensiensisy  FentiumyFincium. 

Non  entreremo  in  più  lungo  esame  intorno 
alla  Gallia,  giacche  queste  generali  notizie  po> 
Iranno  bastare  al  lettore,  per  avere  un’idea  doU 
le  province  che  componevano  la  Gallia  negli  aa- 
tieni  tempi  ; delle  principali  od  almeno  delle 
più  dislinle  fra  esse,  per  niicHo  che  appartiene 
allo  scopo  nostro,  oc  favella'nroo  quanto  basta. 
Jtclalivaiueiile  alle  diverse  diocesi  componenti 
1 attuale  chiesa  Gallicana,  vedasi  I'  articolo 
Fr4Ncia. — Non  ci  resta  ora  a sapere, se  non  ebe 
in  qual  tempo  la  religione  cristiana  e stala  pre* 
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dicala  nella  Oallia,  e quali  ne  furono  i primi  Eusoliio  lo  dico  rspressamenle  di  Crescenzio, 
nposloli.  Il  I*.  Giacomo  Sirmond,  e dopo  di  lui  parlando  del  io°  ver»,  cap.  4,  della  cpialola 
OioTanni  Imunoy,  dollore  di  Parigi,  soslango-  s.“  a Timoteo,  in  quel  luogo  dove  la  V^nlgata 
no  die  Dionigi  P Arcopa^ila  non  andò  mai  in  dicechequel  discepolo  andò  nella  Galazia' men- 
l'rancia,  celie  la  fede  diG.  C.  fuvvi  annunzia-  Ire  il  auccilalo  acrillore  invece  Irndnsac  nelle 
la  verso  la  mela  del  III  sec.,  poco  tempo  prima  Gallie,  in  GaHiar.  S.  Epifanio  e Trodorelo  ri- 
del  consolato  di  Uccio  c di  Grato,  predicando  pelono  la  medesima  cosa.  — S Epifanio  crede 
cioè  S.  Graziano  a Tours,  Trofimo  ad  A rles,  altresi  che  S.  Luca  predicò  nelle  (Inllie,  e non 
)*aolo  a Narbooa,  Marziale  a Limuges,  Uioni-  avvi  alcun  dubbio,  che,  olire  quel  discepolo  di 
gi,  non  già  I'  Arcopagila,  a Parigi,  Salurii  no  G.  C.,  re  ne  siano  andali  anelie  allrl  per  sem- 
a Tolosa,  e Stremonio  nell'  Aliernia.  1 succilali  pre  piò  propagare  la  vera  fede.  Ed  infallo  non 
due  aiilori  appoggiano  la  loro  opinione  all  un  avvi  ragione  alcuna  per  credere,  clic  S Pieiro, 
lorilà  di  S.  Gregorio  di  Tours  e di  ^iulpiziu  Se-  il  quale  da  [toma  mandò  S.  Marco  in  Alessan- 
vero,  i «piali  assicurano  che  quei  7 mis.>ioiiari  dria,  per  fondarti  una  chiesa,  abbia  poi  Ira- 
furono  i primi  che  portaronsi  nelle  Gallie.  ^ui  scuralo  di  inviare  dei  predicalori  nelle  GaMìe, 
pure  siamo  d'avviso  clic  S.  Dionigi  l Areo|ia-  mollo  piò  licine  all'  Dalia  che  non  era  l'E- 
gila  non  solo  non  (issò  sua  sede  in  Parigi,  ma  ^itlo.  — a.°  Subito  dopo  In  morte  di  Cesò 
non  fu  mai  in  Trancia  ; ed  in  ciò  concordiamo  Cristo  I Evangelo  fu  annunzialo  nei  paesi  piò 
col  parere  di  Sirmond  e Launoy  : cpiindi  Irò-  lontani  dalla  Paleitina,  secondo  il  senlimen- 
viamo  doversi  necessariameole  disliognerc  due  lo  dei  piò  aniiclii  Padri  della  Chiesa.  S.  Giiisli- 
Dionigì,  uno  di  Alene,  dove  mori,  c l' altro  di  no,  nell'an.  i4n,  conlrapponendo  In  religione 
Parigi,  che  ivi  colse  la  palma  del  martirio.  Con  cristiana  a quella  de’  Giudei,  dice  a Trifone:  ti 
tulio  ciò  noi  portiamo  opinione,  che  prima  dei  sono  molti  popoli  i quali  non  hanno  ancora  co- 
scllc  missionari  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato,  gnizione  della  vostra  dottrina,  ma  non  avtene 
la  fede  di  G.  C.  fu  predicala  nelle  Gallie,  ed  alcuno  su  tutta  la  terra  il  quale  ignori  che  si 
ecco  le  ragioni  che  ci  impegnano  a preferire  tenera  in  oggi  il  vero  Dio,  l'aulore  dell'universo 
questo  sentimento  a quello  dei  due  succilali  au-  nella  persona  del  SignoreGesò  ('rislo  che  fu  ero- 
lori.  — i.°  È fuor  di  dubbio  che  gli  Apostoli  cilisso.  Era  dunque  lino  d' allora  questo  un  fallo 
hanno  adempito  al  prccello  loro  imposto  l'a  Gc-  ineoiiteslabile,  ed  al  quale  noi  non  troviamo 
s,a  Cniio,  ettnles  docele  omnet  gente!  S.  Mar-  che  i Giudei  vi  abbiano  fallo  risposta  alcuna, 
co  ci  insegna,  die  dopo  I’ ascensione  al  cielo  del  S.  Ireneo  noia  parlicolarmeiile  le  Gallie  come 
Figlio  di  Dio,  gli  A|K)stoli  fi  separarono  per  an-  quelle,  che  furono  Ira  i primi  paesi  favoriti  del- 
dare  ad  annunziare  il  Vangelo  in  ogni  parie  la  conoscenza  del  Figlio  di  Dio  f I.  1,  cantra 
della  terra  (c.i6,v.  io).  S.  Paolo  esclama:  Guai  haere»  c 3).  Non  si  profe.ssa,  dice  egli,  al- 
ti me  se  io  trascuro  il  ministero  della  parola.  Ira  fede  in  Germania,  in  Ispagna,  fra  i Celti, 
della  quale  sono  stalo  incaricato  ! Apparisce  gli  Orientali,  gli  Egiziani,  ecc  Per  Celli  si  iii- 
chiaramenle  dall'  epistola  ai  Itoinani,  rne  quel-  tendono  le  Gallie,  le  di  cui  città  hauno  conser- 
l' apostolo  disponevasi  a partire  per  la  Spagna-  vato  lino  al  giorno  d'  oggi  i loro  aniiclii  nomi 
I Padri  greci  0 latini,  S.  Cirillo  di  Ceriisalem-  celti,  come  Lngdunum.  f’ienna,  Oriraiidfisiri, 
me  ( catech.  1 7 ) ; S.  Epifanio  ( lib  de  haera.  Àrelutum^  Arenio.  Nurbo,  Elma,  Burdigala, 
c.  17  );  S.  Crisostomo  ( /*c«e/'.  in  epiat.  ad  Avarieum,  Luteiia,  Rothomagua,  Durocorta- 
Hebr.  homil.  7.  de  laud.  Bauli)  \ Teodoreto  rum,  Moguntiacum,  Argetiloratum,  lìaailia, 
ecc.,  tutti  assicurano  positivamente  che  vi  è an-  tutte  città  vescovili. — S.  Ireneo  vesc.  di  Lione, 
dato.  S.  Girolamo  ( in  c.  5,  Amoa.  ) parla  del-  discepolo  di  S.  Policarpo,  che  fu  egli  medesimo 
In  predicazione  di  S. Paolo  in  ls|>agna.  come  di  discepolo  di  S.  Giovanni  1'  Evangelista,  jiarlan- 
un  fallo  ioconteslabilc.  S.  Gregorio  Magno  non  do  del  Simlmlo  della  fede  che  porla  il  nome  de- 
ne  parlava  con  minor  certezza,  e l'iscrizione  gli  Apostoli  (c.  18.  I.  1 contr.haerea.  ) dice  : 
trovala  in  Ispagna,  nella  quale  la  colonia  chia-  lo  esso  trovasi  la  fede  di  tutta  la  Chiesa  che  è 
mala  Cluvia  fa  le  sue  congratulazioni  all'  impe-  ^rsa  per  I'  universo.  Dessa  è la  medesima  in 
ratore  Nerone  per  aver  egli  liberato  quella  con-  Germania,  la  medesima  in  Spagna,  nelle  Gallie 
Irada  dai  ladri  e da  coloro  clic  vi  avevano  in-  ed  in  Oriente.  Tertulliano,  nello  stesso  secolo 
Irodotta  una  nuova  superstizione,  non  dimostra  ( lib.  adc.  Jud.  c.  7 ),  parlando  di  coloro  che 
essa  evidentemente  che  la  religione  crislimia,  credevano  in  Gesù  Cristo,  metle  in  queslo  nunie- 
dai  Pagani  qualilìcata  come  superstizione,  avo-  ro  gli  Spagnuoli,  i Calli  ed  i popoli  della  Gran 
va  già  gettato  profonde  radici  lino  al  tempo  di  Crctlagna,dove  i Romani  non  avevano  ancor  po- 
quelrimperatore?  (Uaronio,  ad  an  1 2,  61)  ). — tuto  penetrare.  Ed  egli  non  esita  punto  nell'asse- 
Parc  adunque  molto  verosimile  che  quei  disce-  rire,  che,  se  si  ritirassero  i Cristiani,  l'impero  ro- 
poli  di  S.  Paolo,  che  noi  leggiamo  aver  fonda-  mano  non  sarebbe  più  che  un  deserto — Esami- 
Io  diverse  chiese  nelle  Gallie,  come  Trofimo  ad  Diamo  ora  ciò  che  I moderni  critici  oppongono 
Arles,  Crescenzio  a Vienna,  Paolo  a Narbona,  a questi  falli,  i quali  non  si  possono  raglonc- 
vi  furono  mandati  da  quell'  apostolo,  o quando  voimcnie  mettere  in  dubbio.  Sulpizio  Severo  e 
andò  in  Ispagna,  o subito  dopo  il  suo  ritorno.  S.  Gregorio  di  Tours  dicono  espressamente,  che 
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il  Crisliiinrsiino  non  fu  alitbililo  nelle  Calile  se 
non  soltn  l’ imperatore  M.  Aurelio,  tiglio  di 
Antonino  Pio,  il  quale  eccitò  contro  i fedeli  la 
quinta  persecuiione  ; ma,  di  ^azia,  dove  leg- 
gasi in  S.  Gregorio  di  Tours  che  prima  dei  set- 
te vescovi  che  andarono  nelle  Calile  al  tempo 
di  Oecio,  non  ve  ne  andarono  altri  a predicarvi 
il  Vangelo  ? Ilei  resto,  l’ autorità  di  S.  Grego- 
rio, per  grande  che  sia,  non  potrà  mai  distrug- 
gere quella  dei  primi  Padri,  da  noi  citati  più 
sopra.  Per  quanto  spetta  a ìSiùpizio  Severo,  è 
a tutti  noto,  che  fu  egli  disce|>ola  di  S.  Martino 
di  Tours,  che  fu  esso  pure  discepolo  di  S.  Ma- 
rio, e per  conseguenza  più  giovane  di  questo 
santo  e di  una  autorità  molto  inferiore  allo  sua; 
che  d'altronde  cadde  egli  nei  più  grossolani  er- 
rori, in  quelli  cioè  dei  millenari  e dei  pclagia- 
ni.  Di  quale  autorità  può  mai  essere  un  simile 
scrittore,  se  vorrassi  altres'i  far  attenzione  che 
contraddice  egli  al  maestro  di  colui,  del  quale 
fu  egli  medesimo  discepolo  ; che  sostiene  essere 
stato  T ^vangelo  annunziato  a tutta  la  terra, 
anche  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme, 
ed  il  quale  sì  allontana  si  visibilmente  dal  sen- 
timento dei  santi  Padri  che  lo  hanno  precedu- 
to ? — Ma  forse  risponderassi  se  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  era  già  stabilita  lino  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  nelle  Calile,  perchè  trovasi  un  sì 
lungo  intervallo  tra  i primi  fondatori  di  quelle 
chiese  ed  i loro  successori  ? Noi  domanderemo 
dal  canto  nostro,  se  S.  Graziano,  primo  vescovo 
dì  Tours,  predicò  nelle  Calile  nel  primo  secolo, 
essendo  stato  colà  mandalo  dal  papa  S.  Clemen- 
te, come  ne  conviene  il  medesimo  S.  Gregorio, 
che  mai  ne  sarà  avvenuto  della  chiesa  di  Tours 
dojio  di  lui  ? Quali  sono  i vescovi  che  gli  succe- 
dellero  ? È certo  che  fra  S.  Graziano  e S.  I.ì- 
borio,  il  quale  precedette  S.  Martino  su  quella 
sede  vescovile,  sono  passati  piò  di  200  anni  nel 
decorso  dei  quali  non  troviamo  più  alcun  vesco- 
vo di  Tours.  Nè  accettiamo  noi  ciecamente  la 
tradizione  di  ciascuna  chiesa  snlT  antichità  dei 
suoi  vescovi  : non  ignoriamo,  che  la  brama  di 
passare  per  più  antica  dì  un'altra  spinse  alcune 
chiese  a collocare  nel  numero  de’  suoi  vescovi 
non  solamente  uomini  apostolici,  ma  talvolta  i 
medesimi  Apostoli  ed  i discepoli  di  Gesù  Cristo. 
Ma  noi  non  ignoriamo  altresì  che  non  bisogna 
dubitare  in  generale  dì  ciò  che  le  chiese  ci  han- 
no conservato  nei  loro  archivi,  oppure  dì  tutte 
le  tradizioni  che  ci  furono  trasmesse  nelle  ope- 
re dei  santi  Padri  0 altrimenti,  ed  alle  quali  non 
si  possono  contrapporre  se  non  deboli  ragioni, 
unicamente  appoggiale  ad  una  indigesta  erudi- 
zione. — Noi  siamo  adunque  d*  avviso,  che  ha 
benissimo  potuto  succedere,  che  la  fede  cristia- 
na sia  stala  annunziata  e stabilita  nelle  Gallio  li- 
no dai  primi  secoli  della  Chiesa,  che  ivi  siasi 
anche  mantenuta  per  qualche  tempo,  che  in  se- 
guilo, prevalendo  la  violenza  delle  persecuzio- 
ni, abbiano  queste  barbaramente  rapito  ì vesco- 
vi ; quindi  i pastori  ed  il  gregge  siansi  dispersi 


s la  religione  estinta.  Aggiungeremo  di  più, 
che  gli  imperatori  romani  avendo  tutto  tentato 

fier  cancellare  la  memoria  di  una  religione,  da 
oro  abborrìla, hanno  anche  potuto  far  ispoglia- 
re  gli  archivi  delle  chiese  le  dì  cui  memorie, 
perdute  così  irreparabilmente, ci  potrebbero  for- 
se istruire  intorno  a quanto  era  in  esse  accadu- 
to, ci  direbbero  ì nomi  di  coloro,  che  le  han- 
no governale,  c ci  somministrerebbero  in  line 
il  più  preciso  stato  della  successione  dei  loro  ve- 
scovi. Diremo  finalmente  che  chi  desiderasse 
più  ampie  notizie  intorno  alTepoca  in  cui  il  Cri- 
stianesimo fu  predicalo  nelle  Gallie,  potrà  con- 
sultare Mamacchi,  Orig.  el  Ànlù/uil.  Chri-t., 
non  che  la  dissertazione  che  il  signor  Uullet, 
professore  di  teologia  nell' università  di  Besan- 
enn,  ha  pubblicalo  nel  ivlìs.  e la  quale  è inli- 
tolata  : Ue  apottoliea  Eeclesiae  Gallieanae 
origine,  dùrerlalio,  in  gua  prolialur /t posto- 
tos  et  nominmim  S.  Philippum  Evangelium  in 
Galliis  praedicasse.  Anche  il  l■'nbricio  ne  ha 
traltaln  nella  sua  Salutaris  lux  Evang.  c.  17, 
pag.  381. 

Concili  delle  Gallie.  — Così  chiamansì  quei 
concili  che  furono  tenuti  nelle  Gallie,  senza  pe- 
rò che  si  possa  determinarne  con  precisione  il 
luogo.  — Il  I."  cono,  delle  Gallie  fu  temilo 
nelTan.  Izg,  contro  i pclagìani.  Così  trovasi 
citalo  nelle  collezioni  ordinarie  ; ma  il  P.  Man- 
si, nelle  sue  annotazioni  al  P.  Pagi,  all’an.  Iso, 
e nel  I.  i,°  del  suo  Supplemento  ai  concìli, 
pag.  3i  I,  dice  che  questo  concilio  sì  tenne  a 
Troycs  in  Sciampagna.— Il  z.”  fu  nelTan.  G79, 
contro  i monolelìti,  sotto  il  papa  Agatone,  tteg. 
16.  La6.  6.  Hard.  3.— Il  3.”  nel  688,  nel  pa- 
lazzo del  re  'Teodorìco.  nel  quale  fu  decìso,  che 
il  corpo  di  S.ljeodegarìo  sarebbe  accordalo  al 
vesc.  di  Poilicrs.  I.ai.  6.  Hard,  a.—  Il  l.“  nel- 
Tan. 800,  relativo  alla  giustificazione  dei  sacer- 
doti.— NelTan.  loli  furono  tenuti  diversi  con- 
cili nelle  Gallie  nei  quali  venne  prescrìtta  la 
Tregua  di  Dio  o del  Signore,  la  quale  consi- 
steva in  ciò,  che  non  polevasi  fare  alcun  alto 
di  ostilità  dalla  sera  del  mercoledì  di  ciascuna 
settimana  fino  alla  mattina  del  lunedì  seguen- 
te, sotto  pena  di  bando  0 di  ammenda./yoA.  g. 
Hard.  a.  — Il  P.  Mansi,  t.  1,  col.  laig 
e lazo,  colT  appoggio  del  P.  Girolamo  da  Pra- 
to, prete  dell'  Uralorìo  dì  Verona,  nella  magni- 
fica edizione  che  ha  egli  pubblicato  delle  opere 
di  Sulpizio  Severo,  nel  1 qli , fa  menzione  di  un 
concilio  tenuto  in  alcune  città  delle  Gallie,  for- 
se a Poilicrs  ed  a Tolosa,  nell’  an.  355,  nel 
quale  S.  Mario  e con  lui  molli  altri  vescovi  si 
separarono  dalla  comunione  degli  ercsiarchì  Sa- 
turnina d' A ries,  l'rsacio  e Valente.  — Il  me- 
desimo autore,  i6id.  col.  3z7  e 3a8,  cita  un 
altro  concilio  tenuto  nel  45 1 nelle  Gallie,  al 
quale  prcsedelle  Ravennio,  arciv.  d'  Arics,  e 
nel  quale  la  lettera  che  il  papa  S.  Leone  indi- 
rizzava a Flaviano,  alT  oggetto  dì  mandarla  per 
mezzo  de'  suoi  legati  al  conc.  di  Calcedouia; 
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renne  iìcoIiha  Jì  magniiici  elogi.  Il  preWalo 
P.  Mansi  credo  (|ticsla  concilio  Icnuto  neh’ an- 
no 4i>it  pCTchè  la  risposta  di  S.  Leone  alta 
leltera  sinodale  dei  Padri  di  quella  assemblea 
è in  data  deli'an.  4^2*  R aliresi  d’  avviso  che 
avendo  l’arcir.  d’  Arles  presedutu  quel  conci- 
lio, fu  nella  sua  molropnli  die  egli  lo  riunì.  ~ 
Fa  egli  altresì  menzione  ( iòid.  col.  } di 
un  concilio  od  adunanza  leniila  nelle  Gallie  c 
for'C  a Parigi,  nel  6j  9,  nella  quale,  per  confor- 
marsi al  vo'ere  del  papa  S.  Martino  I,  vennero 
nominati  S.  Oudoeoo,  c S.  Kligio,  come  de- 
putati del  regno,  per  assistere  ai  concili  che 
pensava  quel  ponlelice  di  riunire  in  Honia  con- 
tro i monoleliti.  — Il  medesimo  autore  (iùìd. 
col.  49S  6 496  ) cita  un  cono,  delle  Callie,  te- 
nuto verso  r an.  G58,  sotto  il  pontificalo  di  pa- 
pa S.  Vitaliano,  relativamente  ad  una  legazio- 
ne mandata  dal  papa  medesimo  al  re  di  Fran- 
cia, per  impegnarlo  a fare  resliluire  a Monte 
Cassino  le  reliquie  di  S.  Benedetto  e di  S * Sco- 
lastica, le  quali  erano  stale  trasportale  al  mo- 
nastero di  Henry.  Dubita  non  pertanto  se  questa 
ossemMca  sia  stala  composta  di  vescovi,  oppu- 
re sutamenle  di  grandi  della  corte.  E altresì  di 
opinione,  che  fu  a Clodoteo  e non  già  a Da- 
goberlo,  che  il  papa  mamlò  i suoi  legali,  es- 
sendo quest’  ultimo  principe  morto  al  più  tar- 
di nel  638.—  Tro  nsì  pure  menzione  {iòtd. 
col.  739  e y4o  ) di  un  concilio  tooulo  nelle 
Gnllie  nel  796,  nel  quale  venne  deposfo  Giu- 
seppe vrsc.  di  Mnns,  a motivo  delle  crudeltà 
da  lui  esercitale  nella  sua  diocesi.  Il  P.  Mansi  c 
d'avviso,  che  questo  concilio  fu  tenuto  a Tours. 
perchè  la  diocesi  di  Mans  dipendeva  allora  da 
quella  metropoli  e perche  i vescovi  dovevano 
essere  giudicati  dal  metropolitano.  Opina  altre- 
sì il  medesimo  autore,  che  quel  concil  o non 
ha  potuto  essere  tenuto  dopo  l'an.  796,  perchè 
si  trovano  laric  lettere  patenti  di  C^rlo  Magno 
in  data  del  die.  del  succitalo  anno  in  favore 
del  successore  di  Giuseppe.— -Il  medesimo  auto- 
re ( iòid.  col  897  c Si, 8 ) parla  di  un  concilio 
tenuto  nelle  Gaflie,  nell’  SSq  o 84o,  nel  quale 
il  monastero  di  S.  Olmano  fu  assoggettalo  alla 
giurisdizione  deir  ahb  di  S.  Berlino  Egli  cre- 
de,che  questo  concilio  possa  essere  stalo  tenuto 
a Bologna  sul  mare,  perchè  gli  atti  portano  che 
quella  giurisdizione  fu  contermala  da  S.  Fol- 
cuino,  o Folchìno,  in  allora  vescovo  di  quella 
città.  — Trovasi’pure  citalo  { tótd  col.  to8i 
e io8v  ) un  concilio  tenuto  nelle  Gnilic,  sul  fi- 
nire delsec.  IX,  in  cui  venne  sostenuta  la  cau- 
sa del  papa  Formoso, ed  in  cui  sembra  che  sia- 
no state  approvale  le  ordinazioni  che  aveva 
egli  fatte.  Crede  il  P Mansi  che  questo  conci- 
lio fu  tenuto  a Reirns;  giacche  Folco,  0 Fulco 
nc,  in  allora  capo  di  quella  metropoli,  era  s'a- 
to  nella  più  slrclta  amicizia  col  papa  Formoso, 
ed  aveva  sentito  con  orrore  la  notizia  del  dissot- 
terramento di  quel  ponlefice.—Avvi  pure-VAiV/. 
col.  1 199  e 1200)  la  notizia  dì  un  coucilio  del- 
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le  Calile,  senza  indicazione  di  luogo,  fonuio 
fra  gli  anni  909  c 1016,  di  cui  non  è citato  al- 
tro atto,  fuorché  una  carta  sottoscritta  dai  Pa- 
dri di  quel  concilio  per  accordare  la  libertà  ad 
alcune  persone,  le  quali  si  erano  messe  sotto 
la  salvaguardia  dei  monaci  di  Besu.  Leggesi 
ancora  questa  carta  nella  cronaca  del  succita- 
lo monastero  , riferita  da  d’  Achery  ( t.  3, 

Rag.  4i6  del  suo  SpieiUgio^  ediz.  in  fol.  ).  — 
metlesimo  P.  Mansi  (t.  2,  col.  lyS)  fa  men- 
zione di  un  concilio  temilo  verso  V an.  >099» 
da  Ugo.arciv.  di  Lione  e legato  apostolico  iu  un 
luogo  delle  (lallie  che  non  nomina  punto.  In 
questo  concilio  Rabodo,  vesc.  di  Noyon,  persi- 
stette  nel  volersi  purgare  con  gìuramoolo  del 
delitto  di  simonia,  di  cui  era  stato  accusato. 
\ella  storia  del  medesimo  concilio  n'aerila  dal- 
r llerimanno  c che  trovasi  nello  Spicilegio  di 
d‘  Achery  ( t.  2,  pag-  qi  1 )lcggesi  che  quello 
sciagurato  prelato  sperimentò  pur  troppo  la  ve- 
rità della  predizione  di  Ggo;  giacché  morì  egli 
in  fatto  p'^co  tempo  dopo  quel  sacrìlego  giura- 
oienlo  — L’antico  autore  dellacronacx  di  Bouen 
(dice  il  P.  Mansi,  I.  3,  col.  33g  e 34o  ) di- 
stingue sodo  Fan.  i3io  3 concìli  provinciali 
tenuti  nelle  Gallie  coulro  i tempiali  : l'uno  te- 
nuto a Parigi,  dalFarciv.  di  Seus,  di  cui  pnr'a 
anche  il  P.  I.nhbe;  l’altro,  dall  arci*,  di  Beims, 
ad  Aubeoat  ; il  3.”  a Fontoisc,  dall  arciv.  di 
Bouen. 

GALLICtW  (CttieSa).  Cliiaraaai  chiesa  gal- 
licana la  chiesa  delle  Gallie,  in  o^gì  la  chiesa 
della  Francia.  All’ art.  Gau.ia  si  e brevemente 
dimostralo  che  la  fede  cristiana  fu  annunziala  e 
stabilita  nelle  Gallie  fino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa,  cioè  al  lempo  degli  Apostoli,  e che  qui- 
vi fece  più  o meno  rapidi  progressi  anche  pri- 
ma della  predicazione  dei  sette  missionari,  i 
santi  Graziano,  Trofimo,  Paolo,  Marziale,  Dio- 
nigi, Saturnino  e Flrcmonìo,  verso  la  metà 
del  III  sec.  Ora  continueremo  sticcinlamenle  la 
storia  della  chiesa  stessa  nei  tempi  posteriori 
all’ epoca  siiddeHa  ; e servirà  questa  conli- 
min/ione  di  compimento  al  sopraccitato  arti- 
co’o.  Dopo  la  missione  dei  prefatì  sette  ve- 
scovi restavano  ancora  moMi  Pagani  nelle  pro- 
vìnce le  più  occidentali  delle  Gallie  ed  in 
quelle  del  settentrione,  giacché  S.  Martino,  ver- 
so la  metà  del  IV  sec.  occupo  f i della  loro  con- 
versione, e venne  perciò  consideralo  anch'esso 
come  uno  dei  priocipali  aposloli  delle  Gallie. 
Che  anzi  è allo  slesso  S.  Martino  che  devosi 
al'rìbuìre  l' istituzione  della  vita  monastica  nel- 
le contrade  medesime;  ncH’an  36o  avendo  egli 
fondalo  il  monìstero  di  Liguge,  presso  Poitiers, 
e nel  872  quello  di  Marmoutier.  Il  monastero 
di  l/crins  fu  fondato  solamente  nell*  an.  3qo  da 
S.  Onoralo  ( V.  Tillemont,  I.  4,  c ^ 

P'/dri  edei  martiri^  L 5,  e t.  9).—  Fino  dal- 
Fan.  3i4  per  cura  dell’  imperalore  Costantino 
si  riunì  a<i  Arles  un  conciFo  dei  vescovi  deU 
1’  Occidente,  nel  quale  furono  condannati  i do- 
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naiislì  ; ed  il  cono,  di  Oéziers  nei  356,  quello 
di  Parigi  nel  36o,  ed  altri  (cauli  nella  stessa 
epoca,  scomunicarono  gli  ariani.  Cosi  pure 

V eresia  dei  prisciilionisli,  che  faceva  gran  ni- 
inorc  in  Ispagna.  fu  condannala  nel  3S4  da  un 
conc-  di  bordeaux.»  L'inondazione  dei  pò* 
iH)li  del  Settcnlrione  succedala  in  principio  del 

V sec.,  sparse  la  desolazione  nelle  (ìallie:  quei 
)>arbarì  non  risparmiai  ono  nè  le  chiese  nè  il 
riero  ; e,  per  colmo  della  disgrazia,  i Coli,  i 
llnrgognoni , i Vandali,  infelii  d'arianismo. 
divcniarono  nemici  della  fede  catlolìca  e la 
|>erseguilarono  piu  crudelmenle  che  non  fe> 
cero  i Pagani  ; l'avrebhcro  essi  annichilala, 
se  i Franchi  ed  i loro  re,  fondatori  delia  mo- 
narchia gallicana,  non  fossero  siali  fcdolinen- 
le  allaccali  al  vero  Dio  In  seguilo  gli  erro- 
ri di  Neslorio  e d' Etiliche  inlorbidarono  PO- 
rionle,  siccome  quelli  di  Pelagio  furono  con- 
dannati da  prima  neirAfrica,  e si  sparsero  nei- 
1 Inghilterra:  i vescovi  delle  Gallie  non  dimcn- 
licarono  ciò  che  dovevano  alla  religione  : un 
conc.  di  Troyes,  dell' an.  4'*9?  deputò  S.  Lu- 
po, vescovo  di  della  cillà,  c S.  Cermaiio  d'Ati- 
xerre,  per  andare  a comhaltore  il  pclagianismo 
in  Inghillerra  ; ed  in  un  coite.  aArles,  del- 
J'an.  4^1»  la  leltera  di  S Leone  a rinviano, 
che  condannava  1-n  dollrina  di  Neslorio  e di  Fu- 
fiche,  fu  lodala  coi  ma^'giori  elogi  —Oualclie 
tempo  prima  In  dollrina  di  S.  Agostino  sulla 
grazine  sulla prcdeslinazione  era  sembrala  trop- 
po dura  nd  alcuni  teologi  delle  Gallio  : alcuni 

frcli  di  Marsiglia,  Cassiano  monaco  di  I^rins, 
ansio  vesc.  di  liielz  ed  altri,  volendola  miti- 
gare, diedero  origine  a'  somi-peingianismo.  Un 
laico  chiamalo  llario  eS.  Prospero  impegnare 
no  S.  Agostino  a comhaltere  quell  errore,  e 
sparsero  le  due  opere  che  egli  scrisse  su  tale 
argomento  : n o il  scmi-pelngianìsmo  non  fu 
condannalo  che  negli  anni  529  e 53o,  dal  2 * 
conc.  di  Grange,  la  quale  condanna  essendo 
stala  coofermala  dal  papa  Bonifacio  II,  fu  il  se- 
iiii-f  cldgianisiuo  d’allorn  in  poi  riguardalo  come 
eresia  Se  è vero  che  Vincenzo,  altro  monaco 
di  Leriiis,  abbracciò  quella  dottrina,  come  al- 
cuni lo  accusano,  egli  la  tenne  prima  che  fos- 
se condannata  dalla  t'.hiesa;  c d'altra  parte  som- 
ministrò  egli  medesimo  il  rimedio,  dando  nel 
suo  Commonitorio  delle  regole  certe  per  distin- 
guere le  verità  cattoliche  dagli  errori  Ahrì  nl- 
lontaDandosi  dal  8eiiii-{K>lagianismo , caddero 
nell’ eccesso  contrario  e diventarono  predesii- 
imzìani.  Malgrado  i dubbi  di  alcuni  teologi  ino- 
derui.  non  si  può  contestare  la  realtà  degli  er- 
rori di  Pietro  Lucido,  e delia  censura  pronun- 
ziala contro  di  lui  dai  conciti  d'  Arles  e di  Lio- 
ne, ieniili  nel  475.  —-Nei  secoli  VI  e MI  i ve- 
scovi di  Francia  moltiplicarono  le  loro  riunioni, 
e fecero  ogni  sforzo  |>er  rimediare  agli  abusi 
cd  ai  disordini  cagionali  dall'ignoranza  c dalla 
licenza  dei  costumi  introdotti  dai  barbari  Nel- 
['  Vili  sec.,  Cario  Magno  rimediò  ad  una  par- 


te di  quei  mali  facendo  rinascere  lo  sliidlo  delle 
lettere.  Gli  errori  di  Felice  di  llrgel  e d'Ell- 
panda,  rel.qtivamonic  alla  liliazione  naturale  di 
Gesù  Cristo,  furono  condannati  e non  fecero 
alcun  progresso  in  Francia  1 concili  dì  Frane- 
fori  e di  Parigi,  negli  anni  79 i e 825,  s'ingan- 
narono sul  senso  dei  decrcli  del  7.®  concilio 
generalo,  2.“  di  Nicea,-  fatti  sul  culto  dePe  im- 
magini : ma  quei  due  conci  1 furono  ingannati 
da  una  versione  infedele  degli  alti  di  Nicca.»- 
I concili  di  Francia  dei  secoli  X e XI,  non  oc- 
cuparonsi  che  di  reprimere  il  brìgandaggio 
dei  signori  sempre  armali,  di  far  cessare  Fu- 
siirpazione  dei  beni  ecclesiastici,  la  simonia, 
r incontinenza  del  clero,  a stabilire  la  tregua 
dì  Din,  ossìa  la  pace  del  Signore,  cd  a mo- 
derare COSI  le  devastazioni  della  guerra.  •— 
Fu  nell’ an.  io4“,che  Berengario  pubblicò  i 
suoi  errori  sull'  Eucaristia,  insegnando  che  Ge- 
sù Cristo  non  vi  è renlmentc  presente.  Fu  con- 
dannalo non  solo  nei  due  conci!)  di  Roma,  ma 
nitrosi  in  5 o 6 altri  tenutisi  in  Francia.  Lan- 
franco, Guitmondo  ed  altri  vescovi  Io  confuta- 
rono con  una  solidità  cd  onidi/ioue  superiore 
a quel  seco'o  : allegarono  essi  lo  medesime  pro- 
ve del  dogma  caUo'ico,  che  furono  poscia  op- 
poste ai  sacramentari  nel  \\1  sec.  — Siccome 
erano  già  comparsi  in  Francia  a’cuni  manichei 
in  principio  del  medesimo  seco'o  ; cosi  possono 
aver  ossi  sparso  i primi  semi  degli  errori  di  llr- 
rengario  ; erano  le  primi/ic  degli  albiijpsi  che 
furono  cagione  di  tan4  disordini  nel  XIII  sec- 
Roscelino  che  faceva  Ire  Dei  delle  Ire  persone 
della  SS.  Trinità,  fu  ohh'ìgato  dì  abuiurare 
quell'  eresia  nel  conc.  di  Soissons,  nell'  an- 
no 1092  — Pietro  di  Bruys,  Enrico  suo  disce- 
I olo,  rnnchelino,  Arnaldo  di  Brescia,  Pici  o 
Valdo,  capo  dei  valdesi,  Abelardo,  Cilber  o 
della  Porrée,  occuparono  nel  sec.  XII  lo  zelo 
di  S.  Bernardo,  di  Pietro  il  Venerabile,  di  II- 
deberlo,  vesc.  di  Mans,  ecc.,  e furono  scomu- 
nicati da  molli  concili.  Pietro  l.»ombardo,  vesco- 
vo di  Parigi,  col  suo  libro  delle  gettò 

i fondamenti  della  teologìa  scolastica.— Nel  se- 
colo Xlll  gl;  alhigcsi,  i valdesi,  Amauri  ed  i 
suoi  dìsce,<olì, riempirono  laFrancia  di  lurboleu- 
ze  e di  sedizioni.  ! servigi  che  resero  in  quella 
occtisìone  i bernardini,  i domenicani  ed  i fran- 
cescani, produssero  i molli  c grandi  slabìlimon- 
li  eh'  ebbero  posteriormente,  Alberto  Magno  e 
S.  Tommaso  resero  celci  ri  le  scuole  di  Parigi: 
e nell'  an  1^74  >1  conc.  di  Lione,  14  **  ge- 
nerale, fu  rimarclicvolc  per  la  presenza  del  pon- 
Idìcc  Gregorio  X,  per  il  gran  numero  dei  ve- 
scovi c per  la  riunione  dei  Greci  alla  Chiesa 
romana,  che  non  prmlusse  però  alcun  elfello  in 
legnilo.  — Nel  XIV  scc  la  Francia  non  occii- 
possi,  diremo  cosi,  fuorché  delle  questioni  dei 
suoi  re  con  Roma,  dei  regolamenti  da  farsi  per 
la  riforma  «del  cloro  c della  soppressione  delFOr- 
dine  dei  leraplnri  : tonnìnossi  quest’  affare  nel 
coueilio  geiuM'alc  di  Vienna  nel  Dcliiitalo,  nel- 
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l'an.  i3i  I ; concilio  clic  fu  preseduto  dal  pa- 
Clemente  V.  La  morto  del  papa  Gregorio 
I,  succeduta  nel  iSyS,  fu  la  causa  del  gran* 
de  scisma  d’ Occidcnie.  — Una  delle  piu  tristi 
epoche  della  storia  della  chiesa  Gallicnna  è la 
nascita  dello  eresie  di  Lutero  e di  Calvino,  in 
principio  del  WIsec.:  le  dcvaslozioai  che  vi 
cagìoanroiio  sono  scritte  a caratteri  di  sangue. 
\je  prime  riunioni  dei  vescovi  in  <|ueslo  secolo 
ehhero  per  iscopo  di  proscriverò  quella  falsa 
dottrina  c prepararono  la  solenne  cundaima  che 
ne  fu  falla  nel  conc.  di  Trento,  dal  i54o 
al  i563.  Nelle  riunioni  posteriori  i vescovi  si 
occuparono  di  far  ricevere  i decidi  di  quel 
eoiiciiio  c di  procurarne  la  esecuzione,  tanto 
sai  dogma  quanto  sulla  disciplina.  ~ Le  dispu- 
te sulla  grazia»  che  si  rinuovarono  in  Francia 
nel  sec.  XMI,  furono  una  coosegiiciiza  del  cal- 
vinismo ed  un  effdto  deli' impressiooe  che  quel- 
)'  eresia  aveva  lasciata  neg:i  spirili.  L'eresia  del 
quietismo  fu  prontamente  nss^  pila.  Tutti  cono* 
scono  'a  Storia  della  chie!>a  Gal  icana,  pubblica* 
ta  dai  P.  de  Lunguevai,  gesuita,  c continuala 
dai  PP.  de  Fonlenaj,  Uniraoy  e Ijerlhier  La 
lettura  di  quella  storia  è un  eccerculo  preserva- 
tivo contro  il  veleno  che  Mosheim  e gli  altri 
protestanti  hauno  sparso  nelle  loro  opere.  — 
Lliiamossi  canto,  rito,  oHizio  gallicano,  messa 
gallicana,  la  messa, roilizio,  il  rito,  il  cauto  che 
erano  in  uso  nelle  chiese  delle  Gall'e  prima  del 
regno  dì  Carlo  Magno  e di  Pipino  suo  padr^. 
Per  r uuiformità  della  liturgia,  quei  due  priiicì- 

ri  procurarouo  nei  loro  Stali  l’ìulroduzione  del- 
oQlzio,  rito  e canto  gregoriano,  usati  in  Ilo- 
ma,  ed  il  messa'e  romano  riveduto  da  S.  Gre> 
gorio.  Prima  di  quest'  epoca  la  chiesa  Gallica- 
na aveva  una  liturgia  propria  che  aveva  essa 
ricevuta  dalle  mani  de' suoi  primi  apostoli.  Se- 
conda la  Storia  di  lli  chieta  Gallicana ^ t,  4« 
I.  19,  fu  nell' an  708  che  il  re  Pipino  ricevet- 
te dal  papa  Paolo  i libri  liturgici  della  Chiesa 
Romana,  e stabili  che  fossero  ricevuti  e seguili 
in  Francia.  ~ Nel  iSSy  Mattia  Placco  Illirico, 
famoso  luterano,  fece  stampare  a Strasburgo 
una  messa  latina,  copiata  da  un  ms.  antiebUsi- 
ino,  annunziaiidula  come  l’ ani  ca  liturgia  delle 
Gallic  e dell' Aleniagna,  (piale  usavasi  prima 
deir  ao.  700.  Siccome  i luterani  vaolavansi 
di  trovarvi  la  loro  dolirina  rUguardaute  1'  Eu- 
caristia, il  cullo  dei  santi,  la  preghiera  per  i 
defunti,  ecc.;  cosi  il  re  di  Spagna,  Filippo  It, 
pruib'i  la  lettura  di  quella  liturgia  nei  suoi  Sta- 
li. Ma  dopo  che  fu  meglio  esaminata,  tro- 
▼ossi  invece  che  quella  messa  somministrava 
novelle  armi  ai  Cailolici  ooiilro  le  opinioni  dei 
novatori  : questi  ultimi  allora  concisi  fecero 
ogni  sfarzo  per  dislriiggerue  gli  esemplari. >~11 
card-  Bona,  Uer.  Uturg.  1.  i,  c.  i?,  fece  vede- 
re che  Illirico  erosi  pure  ingannato  prendendo 
questa  messa  latina  per  l' aulica  messa  gallica- 
na; ma  che  è invece  In  messa  roinann  n grego- 
riana, alla  quale  erano  state  nggiunie  alcune 


preghiere:  e per  prova  la  free  stampare  in  One 
della  sua  opera.  — Questo  fallo  diventò  ancor 
più  incontestabile  quando  il  P.  Mnbillon  stam- 
pò, nel  i685,  laverà  liturgìa  gallicana,  co- 
piala da  tre  messali  pubblicali  dal  Tommasi, 
c da  un  ms.  anteriore  all’  an.  56o.  Ne  fece 
egli  il  confronto  con  un  vecchio  lezionario  che 
aveva  trovato  ueil'abbadia  di  Ltuen.  Il  P.  Ma- 
billon  prova  contro  il  card.  Bona,  clic  la  mos- 
sa gallicana  era  molto  più  sìmile  alla  messa 
mozarabica  che  alla  messa  latina  pubblicata 
da  Fiacco  Illirico.  Il  P.  liosteo,  gesuita,  che  ha 
fatto  ristampare  a Roma  il  messale  mozarobìco, 
nei  1755,  prova  la  stessa  cosa  nella  sua  prefa- 
zione, c.  17.  IIP.  Lebruo,  nella  sua  Spiegazio- 
ne delle  cerimonie  della  messa,  t.  3,  pog.  228, 
ne  fa  nuovamente  il  confronto  e concniiidc  che 
la  messa  trovata  da  Fiacco  Illirico  è luti’  al  più 
della  fìne  del  IX  sec.  •—  Secondo  il  prelato 
P.  Lesico  la  messa  mozarabica  ò piò  antica  della 
messa  gallicana.  Il  P.  Mabillon  sostiene  il  con- 
trario : ma  questa  conleslaziooc  non  è molto 
importante,  poiché  ambedue  convengono  clic 
r una  e l'  altra  sono  antiche  come  il  cristiane- 
simo nelle  Gailie  ed  in  Upagoa,  e che  non  av- 
vi alcuna  nozione  di  altra  liturgia  che  le  abbia 
precedute. Sembra  anzi  probabile  che  quella  an- 
tica liturgia,  comune  alle  dette  due  chiese, 
fosse  altresì  quella  dello  chiese  di  Africa  nei 
primi  secoli.  — La  messa  gallicana  è un  mo- 
numento tanto  più  prezioso  in  quanto  che  prova 
una  conformità  perrella  fra  la  credenza  delle 
chiese  d' Occidente  fino  dalla  loro  fondazione 
con  quella  professala  in  oggi-  Avvi  qualche  va- 
rietà nel  rito  e nelle  forinole  delle  preghiere, 
ma  non  avvene  alcuna  nella  dottrina.  A Ro- 
ma, io  Itpagnn,  nelle  Gailie,  in  Inghilterra,  il 
medesimo  linguaggio  rìsguardanic  la  presca- 
ZA  reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia  , la 
nozione  del  sagrìfizio  c T adorazione  del  Sacra- 
mento. Vi  si  trova  l' invocazione  delta  Beatissi- 
ma Vergine  e dei  santi,  la  preghiera  per  i de- 
funti, la  medesima  professione  Sì  fede  suireOìca- 
cia  dei  8agrarocnli,sulla  pienezza  e sulla  univer- 
salità della  redeuziooe  del  mondo  per  opera  di 
Gesù  Cristo,  ecc.  Sembra  certo  che  la  liturgia 
gallicana  fu  altresì  quella  dell'  logliillcrra,  giac- 
ché i Brelloni  ricevellero  la  fede  dagli  stessi 
mtssionart  che  1'  avevano  stobilìla  nello  Gailie. 
— Nell’  Ad.  43i  H papa  S Celestino  scrisse  ai 
vescovi  delle  Galiie  che  bisognava  cousiillare  le 
preghiere  sacerdotali  che  proveugono  dagli 
Apostoli  per  tradizione,  le  quali  sono  le  mede- 
sime in  tutta  la  Chiesa  cattolica  ed  in  lutto  il 
mondo  cristiauo,  affìue  di  conoscere  ciò  che 
devesi  credere  dalla  maniera  con  cui  si  deve 
pregare,  ut  legem  eredendi  lex  italuat  supplì- 
candì.  ~ Non  |>ossiaaio  terminare  questo  arti- 
colo senza  fare  un  cenno  sulle  (|unllro  famose 
proposizioni,  dette  della  chiesa  (Latlieana,  da  al- 
cuni altresì  distinte  col  nome  di  libertà  della 
chiesa  Gallicana.  Buona  parie  del  clero  di  I ran- 
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eia  profeMolle  nePa  celebra  aasemblea  dal  1 68a’. 
itia  iati  propos  zioni  furoQo  coodaonatti  dal  pri- 
mo loro  nascere  ìd  un  concistoro  loniilo  espres* 
tamente  dal  | onleOce  Innocenzo  XI,  nel  me* 
dpbitiio  mino,  lo  seguito  gli  stessi  vescovi  di 

I Vancia  die  le  avevano  proclamale,  le  disappro- 
varono, come  b manifesto  dalla  letlera  da  quei 
vescovi  stessi  indirizzata,  nel  i6^3,  al  ponleiice 
looocenzo  XII  e nella  quale  dichiarano  che  con- 
siderano essi,  e deve  lutto  il  clero  francese  con- 
siderare come  non  decretalo  e non  deliberalo 
tutto  ciò  che  fu  tlocrelaloe  deliberato  nel'a  loro 
asseinb'.ea  del/an.  i68a,  relalivamenle  all’aiito- 
rilù  deda  Chiesa  e del  Papa.  Quelle  medesime 
proposuioui  furono  falle  ri>ÌTcre  posteriormeu- 
le  da  alcuni  prelati  francesi, fra  i quali  da  inon- 
tìgnor  Bossuet  e dal  priore  di  Argeuieuil,  1 abb. 
Claudio  Fleury,  che  ambedue  si  sforzarono  di 
sostenerle  contro  le  censure  di  Itoina.  la  quale 
però  ben  giuslamenle  continua,  siccome  couiì- 
mierà  sempre  a considerarle  come  erronee. Che 
se  in  Oggi  IO  Francia  alcuni  prelali  sostengono 
e professano  ancora  le  suddette  4 proposizioni, 
noi  coolidiamo  che  riconoscendo  essi  alla  perfi- 
ne la  vera  autorilù  delia  Chiesa  e del  suo  Capo, 
ad  esempio  dei  vescovi  loro  predecessori,  le  ab- 
bandoneranno sinceramente  e per  sempre,  //uo- 
niam  Veui  illuminabil  eo9  ( j-ìiìoc.  c.  22, 
y.  5 ). 

GALLICANO  (CasGOiio),  deirOrdine dei  fra- 
ti minori,  predicatore  c teologo  della  provincia 
di  Milano,  pubblicò  : Mortale^  uve  apophleg- 
ntafa  Sanctorum  Patrum  m omnibut  fesiin- 
ialtòtts  et  ma/ertis  VirginU  Murine^  Brescia, 
i6?4;  opera  che  è proibila,  donec  corrigaUtr\ 
alcuni  sermoni  ed  una  rcltorica  ecclesiaslica. 

II  P.  Giovanni  da  S.  Anlonio,  Uibl.  uniien. 
francete,  t.  2,  pag.  26. 

GALLICIOLI  ( abbate  Giovìnm  Battista  ), 
dotto  orìpiilalista  italiano,  morto  nel  1806  in 
Venezia,  dove  era  nato  nei  1733,  ivi  professt», 
nelle  svuole  pubbliche,  le  lingue  ebraica  c gre- 
ca.Conosceva  altresì  altre  lingue,  cioè  la  siria- 
ca, la  caldaica,  la  latina  e di  più  la  francese  e 
1 ìnglesejuopo  non  è di  dire  che  scriveva  quella 
della  sua  nazione  con  purezza  ed  eleganza.  Lo 
amore  per  le  lingue  era  stato  eccitalo  dal  suo 
desiderio  ardente  di  conoscere  1'  antichità  tan- 
to profana  che  sacra.  Lungi  dall' essere  avaro 
del  sapere  che  aveva  acquistalo,  era  un  piacere 
massimo  )>er  lui  di  comunicarlo  ai  suoi  discepo- 
li; e questi,  ai  quali,  per  la  sua  maniera  special- 
mente  di  farne  loro  parie,  inspirato  aveva  una 
fpejie  di  passione  prr  le  cognizioni  iminensc  di 
cui  era  auuroo  il  suo  ingegno,  lo  seguivano  li- 
no nelle  vie  di  Venezia,  in  cui  continuava,  in 
certa  guisa,  le  lezioni  della  sua  ca  ledra.  Era 
per  lui  il  più  dolce  dei  godimenti  1'  appagare, 
in  ogni  luogo  ed  in  Inllc  le  occasioni,  una  tan- 
to lodevole  premura.  Semplice  nei  costumi,  mo- 
desto ne  r espansione  delle  sue  cognizioni,  co- 
me nel  vcslire  c nelle  niauicrc;  egli  era  altron- 


de SI  prodigo  verso  i poveri  che  non  ostante  la 
fortuna  di  cui  godeva,  fu  trovato  sprovveduto 
di  tutto  quando  avvenne  la  sua  morte;  e si  sco- 
perse allora  che  parecchie  famiglie  non  vive- 
vano che  dei  suoi  benefìzi.  1 e opere  che  pnh- 
hlicò,  sono:  1 Dizionario  laliiio-ilaliaiiu  della 
Sacra  Bibbia.  2°  Dissertazione  dell' antica  le- 
zione degli  Ebrei  e dell' origine  dei  punti. 
3.^  Pensieri  sulle  LXX  settimane  dì  Daniele, 
volume  di  grande  erudizione,  di  cui  tutte  le 
università  italiane  lo  ringraziarono.  4-"  Memo- 
rie venete  antiche  profane  ed  ecclesiastiche,  in 
8 tomi,  (.i  spince  che  prima  della  sua  morte  non 
abbia  egli  pubblicalo  una  grande  opera,  che 
gli  era  cos  ala  20  anni  di  fn  icn  ed  il  di  cui  ar- 
gomento era  1'  approssimazione  della  sinagoga 
alla  nostra  religione.  Egli  fece  altresì  varie  tra- 
duzioni italiane  di  scritti  originali  pubblicale 
in  Venezia,  e sono,  la  versione  dell' EccKsia- 
ste  e quelle  dì  varie  difese  della  religione  cri- 
stiana, scritte  da  l'aziano,  Atrnogora  ed  altri 
apologisti  dei  primi  secoli.  Egli  fece  terminare 
Fedi/ione  d:‘ì  santi  Padri, intrapresa  da  Gallando. 
Puliblicò  altresì  il  grande  indice  della  raccolta 
in  fol.  d'Ugotini,  Thetaurus  anìit^uitatum  ta~ 
crarum\  c di  più  I edizione  veneziana  <ii  S.  Gre- 
gorio il  GramiG,  in  17  voi.  in  4-^  Fece  vario 
aggiunte  ai  Dizionario  delle  7 lingue,  nel  qua- 
le per  dire  il  vero,  1’  abb  Cagnolato  trovò  er- 
rori che  gli  rimproverò:  ma  presto  si  discoper- 
se che  i notati  falli  esser  dovevano  apfiosii  sol- 
tanto alloslampalore.Zf/o^r.fzmVJranc.vol.iG. 

GALLI.H,  (eh.  ebe  animatsa,  che  etiopre^ 
che  rololuy  oppure  gotte  di  mare^  od  ammat» 
to  d acgue)  villaggio  io  vicinanza  d’Accaron, 
1 //e,  c.  a5,  V.  44- 

GALLIM,  o A^AÌALLMI,  o AGALLA,  oppure 
AGALLA,  città  di  là  del  Giordano. 

OALMONR,  fratello  di  Feneca  il  filosofo,  era 
proconsole  dì  Acbaja  e dimorava  a Corinto  nel- 
l’an.  di  G.  C.  57,  dell  er.  v.  54-  1 Giudei  ir- 
ritali dalle  cooversio.  j,  che  faceva  S.  Paolo, 
strascinarono  questo  apostolo  al  tribunale  di 
Gallione,  perchè  lo  condannasse  : ma  Gallione 
rispose,  che  non  si  impacciava  delle  loro  dispu- 
te di  religione  e che  tra  essi  terminar  dovessero 
le  loro  contese.  Atti^  c.  18,  v.  12. 

**  GALLIPOLI,  città  marittima  e vescovile 
della  provincia  di  Terra  d' Otranto,  capoluogo 
di  disirelto,  situala  sopra  la  estremità  del  IhUo- 
ne  dello  stivale  che  forma  \ Italia.  Sta  la  mi- 
glia ad  ostro  da  Porlolevorano,  altrettante  a 
maestro  da  Portiigrnln,  25  dal  capo  Santa- 
maria, 55  a scirocco  da  Taranto  e 00  a libec- 
cio da  Otranto.  Long.  i5'’  34';  lei-  4o**2i^. 
^on  vi  si  annoverano  che  9000  abitanti.  1 a 
citta  c costrutta  sopra  uno  scoglio  disgiunto  dal 
conlinenlc  e forma  precisamente  un'  isola  unita 
per  mezzo  di  un  ponte  dalla  parie  di  levante, 
il  suo  porto  formato  dalla  natura  e migliorato 
da  un  molo,  è uno  dei  piò  sicuri  della  provin- 
cia, ma  di  dillìcilc  entrata  mi  tempi  pruceìloM, 
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perche*  circondato  da  iinisolctta  e da  molti  sco« 
gli  che  sorgono  a fior  d'acqua.  Questa  città  fa 
il  più  grande  commercio  di  quaot’ altre  in  Ila* 
lia.  I Tasti  magazzini  d’ olio,  di  cui  è ricca, 
consìstono  in  pozzi  scavati  nello  scoglio  mede* 
simo  SII  cui  è costrutta  la  città.  Il  suo  territorio 
è fertilissimo  di  tulio  ciò  che  è necessario  atta 
vita  ; vi  si  coltiva  pure  molla  bambagia  e con 
essa  si  fabbricano  molte  slolfe.  (Nelle  sue  vici* 
nanze  si  fanno  proficue  pescagioni  di  tonni.  — 
\S  Ughelli  vorrebbe  dar  ragione  del  nomo  di 
questa  ciltà  ; se  cioè  fu  essa  cosi  chiamala  dai 
Greci  0 dai  Francesi,  che  la  possedettero  alter* 
nativamente.  Noi  però,  seguendo  V avviso  del 
suo  contionatore,  diremo  che  auticamenle  chia* 
inavasì  Gallipoli  e che  fu  detta  Gallipoli  in  lem* 
pi  a noi  mollo  vicini^  siccome  portiamo  opinio* 
ne  che  sarebbe  allo  scopo  ru  slro  questione  va* 
na  il  fare  delle  ricerche  sull  origine  del  primo 
p del  secondo  nome  dato  a (|iicBla  città.  — La 
chiesa  callodralc  di  Gallqioli  e dedicala  a S.  A- 
gata  : è di  una  archìletlura  antichissima,  e vi 
si  venerano  molle  reliquie.  11  capitolo  si  com* 
poue  di  7 dignità,  la  prima  c l' arcidiacono  : 
anticamente  erano  io,  cioè  l'arcidiacono,  l'ar- 
cipretc,  il  decano,  il  cantore,  il  preposto,  il  te- 
soriere, il  vice-’  '•'iccliicrc,  il  primo  e il  secon* 
do  primicerio,  . il  Mce  lesoriere.  Oltre  le  set* 
te  dignità,  nel  capitolo  vi  sono  9 canonici,  com- 
prese le  due  prebende  del  teologo  e del  peni- 
tenziere, IO  bcnenciali  chiamali  porzionari,  ed 
nitri  preti  e chierici  inservienti  al  divìn  cullo. 
Un  canonico  fa  le  funzioni  curali  io  tutta  la 
città,  nella  quale  coolaosi  3 conventi  di  dille* 
renti  Ordini,  e 2 monasteri  di  religiose.  Il  vesc. 
di  Ga  lipoli  dipende  da  quello  di  Otranto  ( Ital. 
8acra^  t.  9,  pag.  98  ).  ^ Domenico  fu  il  pri- 
mo vose,  di  Gallipoli,  e sottoscrisse  il  decreto 
del  papa  Vigilio  contro  Teodoro  di  Cesarea, 
nei  557.  Fu  suo  successore  Giovaoui,  cui  scria* 
se  S.  Gregorio  ( Epitt.  43,  l.  2 ).  Sabioia* 
DO  0 Sabino,  fu  il  terzo,  che  alcuni  pretendono 
aia  il  medesimo  che  succedette  al  papa  S.  Gre* 
gorio.  Quanto  agli  altri  vescovi  dì  Galbpoli,  fi- 
no al  princìpio  nel  sec.  XVIII,  veggasi  la  sue* 
citata  opera  dell’  Ughelli,  Italia  tacra^  ecc. 

GALLO,  Gallus  (S.),  vesc.  di  Clcrmont  nel* 
r Alvemia,  di  una  famiglia  mollo  distinta  nelle 
Callie,  nacque  verso  l'an.  nella  ciltà,  cui 
venne  poscia  dato  il  nome  di  Clcrmont.  Rinun- 
ziando  fino  da'  suoi  primi  anui  a lutti  i vantag- 
gi del  secolo,  abbracciò  egli  la  vita  religiosa 
nel  monastero  di  Cronon,o  Coiirnoo,  distante  3 
piccole  leghe  dalla  città,  ed  ivi  applicossi  con 
tutte  le  forze  a domare  le  sue  passioni  colle  ar* 
mi  della  penitenza.  Egli  era  umile,  casto,  so* 
brìo,  vigilante,  saggio,  modesto,  grave  e di  una 
maravigliosa  esattezza  a lutti  i ^uoi  doveri.  Ma 
siccome  aveva  una  voce,  che  per  la  sua  dolcez* 
za,  rapiva  tutti  coloro  che  lo  sentivano  cantare 
in  coro,  il  vesc.  S.  Quintino  lo  volle  presso 
di  ed  ordiuollo  diacono.  L’ Aliernia  essen* 


do  toccala  nella  divisione  a Teodorico,  re  del* 
r Austrasia,  questo  principe  conoscendo  il  di- 
stinto merito  del  diacono  Gallo,  lo  invitò  alla 
sua  corte,  c Io  tenne  seco  fino  aU’an.  527  ; 
quindi  nominollo  vesc.  diClermont  dopo  la  mor* 
te  di  8.  Quioziono.  Fu  particolarmente  in  que- 
sta occasione  che  mostro  S.  Gallo  tanta  dolcez* 
za,  umiltà,  compiacenza  c carità  verso  ogni  ce* 
to  di  persone  che  callivossi  il  rìspetio  e l'amore 
di  tulli.  La  sua  pazienza  giungeva  al  punto  di 
soffrire  gli  oltraggi,  ed  anche  le  | ercosse  Beu- 
ta neppur  mover  labbro  e senza  dimostrare  la 
più  piccola  amarezza.  Ocenpossi  senza  mai  stan- 
carsi della  salute  del  suo  popolo  io  tutto  il  tem- 
po ilei  suo  vescovato,  e Irovossi,  tutte  le  volte 
che  potè, alle  assemblee  ecclesiastiche  del  regno 
per  il  mantenimento  della  disciplina  c dei  co- 
stumi. Mori  egli  santameule  nella  1 .*  domeni- 
ca delle  roga>(ionì,  ver^o  l’an.  553  dell  er.  v. 
in  età  di  anni  65.  Il  suo  corpo  è nella  chiesa 
cattedrale,  che  chiamasi  Nostra  Signora  del 
Porlo.  11  Martirologio  romano  fa  menzione  di 
lui  al  luglio.  La  sua  Vita  che  è nel  cap.  6 
di  quelle  dei  santi  iVdri,  che  ha  scritte  S.  Gre- 
gorio di  l'ours  suo  ni|>ote,  trovasi  in  tutte  le 
edizioni  delle  opere  di  questo  autore,  e nel 
sec.  benedeltioo  con  le  note  del  P.  Mabillon. 
ilaìllet,  t.  2,  I.**  luglio. 

GALLO  (S.),  abbate,  nacque  in  Irlanda  verso 
la  metà  del  VI  sec.,  da  parenti  nobili  e virtuosi, 
che  r offrirono  a Dio  lino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù nel  monastero  di  llencor  nell'lllooia,  sot- 
to la  disciplina  di  S.  Colombano.  Egli  fece  pro- 
gressi straordinari  nelle  virtù  e nelle  scienze, 
e soprattutto  nelfìnlelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura, di  cui  egli  spiegava  mirabitraeole  i passi 
piùdifiìcilie  piu  oscuri.  Accompagnò  egUS.  Co- 
lombano in  Inghilterra,  in  Francia,  neH'  Au- 
slrasia,  nella  Svizzera,  dove  abbruciò!  templi 
e distrusse  le  statue  dei  falsi  dei,  il  che  atliro- 
gli  grandissime  |>ersec.iziooi  da  parte  degli  ido- 
latri.lllìboldo  diacono  dì  Villimaro,CMralodi  Ar- 
bon,  avendogli  indicato  un  deserto,  ivi  fabbricò 
una  chir>a  che  circondò  di  12  piccole  celle. 
Questa  fu  l'origine  della  celebre  abbadia  dì 
S.  Gallo,  che  sussiste  ancora  al  giorno  d’  oggi 
sotto  la  regola  di  S.  Ucnedctlo,  in  Isvizzera, 
vicino  ad  una  città  del  medesimo  nome,  nella 
diocesi  di  Costanza.  È questo  il  monastero  che 
S.  Capo  governò  santamente  fino  alla  sua  mor- 
te, dopo  aver  rifiutalo  il  vescovado  di  Costanza 
e r abbadia  di  Luzeu.  L'aono  de  la  morte  di 
S.  Gallo  è ancora  mollo  incerto.  E però  opinio- 
ne la  più  probabile  qiicl'a  che  egli  sia  morto  in 
elà  di  81  anno,  verso  I'  an.  646,  nel  16  di  ot- 
tobre, fra  le  braccia  di  VilUmarosno  vecchio 
amico,  curato  d’Arbon,  che  l’aveva  pregato  di 
predicare  nel  giorno  della  festa  della  sua  par- 
rocchia Il  corpo  di  S.  Gallo  fu  trasportato  nel 
suo  monastero,  dove  Dio  fece  palese  la  sua  san- 
tità con  diversi  miracoli.  CeleDrasi  la  sua  festa 
ai  i6  di  oli.  La  sua  vita,  scritta  da  ValafriJo 
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Strabene,  (fovasi  nelSurio  e nel  a.*  see.  bene* 
dettino  del  P.  Mabìllon.  Baitlel,  t.  3,  i6  olt. 

GALLO  (noB»To),religioso,non  si  sa  di  nual 
Ordine,  vìveva  dopo  la  metà  del  XIll  sec.  Ern 
egli  francese,  perctii  fu  chiamato  Galiua\  igno- 
randosi ancora  il  suo  vero  nome.  Era  un  uomo 
pio,  ma  semplice  e poco  illuminalo,  come  ap- 
pare dal  suo  libro  delle  rivelazioni,  che  fu  slam- 
ato in  fol.  ne)  i5i3,  presso  Enrico  Stefano,  a 
arìgi,  con  diversi  altri  scritti  intorno  la  mede- 
sima materia.  Questa  raccolta,  che  è rara,  ha 
per  titolo  : Liber  tritm  tirorum  (cioè,  Erma, 
Uguelino  e frate  Roberto  ),  et  trium  epiritua-^ 
lium  virffimttn  (cioè,  le  sante  Ildegarda,  Eli- 
sabetta e Matilde).  L*  editore  di  miesta  raccol- 
ta è il  sig.  Le  Fèvre  d*  Elaples.  V.  Maitlaìre, 
Annali iipoor.  voi.  *,pag.  242  della  i .*  ediz.; 
e Casimiro  Oiidin,  in  Ùommenf,  de  script,  ee- 
elea.  aaee.  XIJI^  t.  3,  pag.  655. 

GALLO  t Tommaso  abb.  di  S.  Andrea  di 
Vercelli,  dell’ Ordine  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  della  congregazione  di  S.  Vittore 
di  Parigi,  viveva  nel  XIll  sec.  Di  lui  abbiamo 
una  parafrasi  su  S.  Dionigi  V Areopagita,  ed 
una  spiegazione  del  Cantico  dei  caotici  che  fu 
stampala  infoi,  nel  162 1,  a Parigi,  con  un  com- 
mentario di  Halgrin  sul  medesimo  libro,  a Lione 
npl  tSyt,  in  fol,  ed  a Roma  nel  1666,  in  fol., 
con  un  decreto  della  congregazione  àeW  Indicet 
che  avverte  gli  stampatori  perchè  sì  guardino 
dal  pubblicare  ancora  queslopera  sotto  il  nome 
dello  Scoto:  ciò  che  inaica  che  era  di  già  stata 
(lampala  solloaqnel  nome. Gallomorì nel  1226. 
secondo  il  P.  Le  Long,  o nel  1246-  secondo 
Oudin,  il  quale  prova,  appoggialo  ad  una  »^tu- 
ria  ms.  dell' nbbadia  dì  S.  Vittore,  che  Tom- 
maso Gallo  era  canonico  regolare  e non  già 
francescano  come  alcuni  lo  hanno  preteso.  Il 
znedesi'iio  autore  dimostra  altresì,  che  le  due 
succitate  opere  sono  di  Tommaso  Gallo,  cano- 
nico regolare,  contro  il  seotimcnlo  dì  coloro,  i 
quali  pretendono  che  Tommaso  Gallo,  il  quale 
ha  composto  il  commentario  sul  Cantico  dei 
cantici,  sia  differente  da  quello  che  scrisse  il 
commentario  su  S.  Dionigi.  Casimiro  Oudio, 
t 3,  de’ suoi  Scrittori  coclea.^  pag.  9.  — Il 
Gallo,  che  veniva  disltnlo  col  tìtolo  dì  abbate 
della  corte  reale,  abbaa  aulae  regine^  era  del- 
r Ordine  dei  cistercensi,  e viveva  in  Boemia, 
vicino  alla  città  di  Praga,  nel  1^70.  Di  lui 
abbiamo  un'  opera  ititìtolaia  : Dialogua  Malo* 
granafua^  in  tribua  libria  diatinctua.,  interlo* 
cutoribua  patf^  etjìlio.  Fu  stampato  in  Germa- 
nia nel  in  4 *,  e nel  14^7,  in  fol  . senza 

nome  di  luogo,  nè  di  slninpah  re.  L'autore  trat- 
ta io  quest'opera  dello  sialo  degl'  incipienti  nel- 
la vita  spirituale,  di  quello  di  coloro  che  prò- 

f rediscono  e di  i|ucllo  dei  perfeUi.  Carlo  di 
Visch,  Bibliot.  degli  ani.  dtlt  Ordine  dei  ci- 
atereenaiy  pag.  117.  Casimiro  Oudin, CtwJOTcn/. 
de  script,  eecl  t.  3,  sec.  XIV,  pag.  ii3i. 
GALLO,  galfus.  Lcccllo  doineslico,  che  è 


simbolo  della  vigilanza  a cagiono  della  csa!-^ 
tozza,  colta  quale  dislingne  le  ore  della  Dotte, 
cantando  ordinariamente  tre  volle  ; a mezzanot- 
te cioè,  a due  ore  ed  allo  spuntar  del  giorno. 
Il  P Ansaldi,  domenicano,  in  una  dissertazio- 
ne latina,  stampala  a Brescia  nel  174^,  ed  in- 
titolata De  forensi  Judaeorum  Buccina  com- 
menlariua^  vuole  che  le  parole  di  nostro  Si- 
gnore a S.  Pietro  prima  che  il  gallo  canti  tu 
mi  negherai  tre  votie^  devono  intendersi  non 
già  di  un  gallo  nel  senso  letlorule  ; ma  di  un 
araldo,  il  quale  suonava  (a  tromba  per  convo- 
care i giudici.  Appoggia  egli  questa  sua  opi- 
nione : i.**  alla  proibizinao  che  avevano  gli 
Ebrei  al  tem|>o  di  Gesù  Cri-to,  di  maoteocre 
galli  nella  città  di  Gertisa’emme.  come  leggesi 
nel  'l  almud:  2.**  che  non  è possibile  che  S.  Pie- 
tro abbia  negalo  nostro  Signore  prima  del  can- 
to del  gallo  nel  senso  Iclierale,  perchè  questo 
uccello  ìocominciava  a cantare  a mezzaoolle,  e 
che  supputando  il  tempo  che  posso  da  che  Gesù 
Cristo  ebbe  celebrato  la  cena  fino  all'  istante  in 
cui  fu  condotto  alla  casa  di  Coifasao,  dove 
S.  Pietro  lo  negò,  apparisce  chiaramente  che 
uesta  negativa  fu  data  poco  prima  della  levata 
et  sole,  e perciò  ben  Iud»:!  dallavere  preceduto 
il  primo  canto  del  gallo,  il  quale  è a mezzanotte; 
il  P.  Ansaldi  osserva  che  negli  autori  greci  e la- 
tini, ecclesiastici  e profani  aXiKnop  e gallo  sono 
spesse  volle  usati  indiirerentemeiile  |>cr  segniti- 
care  i galli  e gli  araldi  pubMici,  che  convocava- 
no il  popolo  a suono  di  tromba;  quindi  conchiu- 
de  che  aovrassi  alla  fin  fine  seguire  la  spiega- 
zione da  lui  proposta,  appoggiato  all’ Allinanii  ) 
suo  primo  autore,  perchè  non  avvi  che  questa 
spiegazione  la  quale  possa  togliere  ogni  diificol- 
ta,  e dare  un  senso  ragionevole  alle  parole  di 
Gesù  Cristo.  ~ Noi  però  rispondiamo  franca- 
mente, che  queste  dimcollà  non  sono  sì  gran- 
di, come  pretende  il  P.  Ansaldi.  Piiossi  b<'DÌs- 
simo  supporre,  che  Gesù  Crisio  abbia  cele- 
brato la  cena  co'  suoi  discepoli,  che  abbia  pre- 
alo a Ire  dìITerenti  riprese  sul  monte  degli 
ltvi,eclie  sia  stato  nella  casa  di  Ciiifasso.dove 
S Pietro  lo  negè,  all’  ora  di  mezzanotte,  quan- 
do il  gallo  incomincia  a cantare  per  la  prima 
volta.  La  montagna  degli  Ulivi  è lontana  da 
Gertisalemme  solo  5 stadi,  secoodo  lo  storico 
Giuseppe,  ebe  è quanto  dire  6?5  passi  geome- 
trici, che  sono  poco  più  di  un  quarto  di  lega 
comune.  Quale  impossibilità  adunque  che  nel- 
lo spazio  di  5 o 6 ore  Gesù  Cristo  abbia  falio 
lutto  ciò  che  gli  Evangelisti  roccunlano  di  lui 
e che  sia  stato  condotto  da  Caìfasso  dove  l'allcn- 
devano  i sacerdoti  e dote  S.  Pietro  nego'lo  per 
la  prima  volta  mentre  lo  interrogavano?  Quan- 
to alla  proibizione  di  maulenere  galli  nella  cit- 
tà di  rienisalenime,  noi  non  crediamo  che  l'au- 
torilà  del  lalmud  sia  suiticieole  per  provarla. 
Questa  prclensioDe  del  P.  Aosoldi  ci  sembra 
affullo  singolore,  credemmo  quindi  di  doverla 
coufulmo.  .Aggiungeremo  al  lio  qui  dello  aucbc 
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|p  ragioni  clic  ci  sommiuislra  il  P.  I)cr:liicr, 
nello  Memorie  di  Tréeoux,  mese  di  luglio 
1761,  voi.  I,  pog.  1695  e iligG  ; eccoci 
I .*  il  Talmud,  cui  si  appoggia  il  P.  Ansaldi, 
ed  il  quale  dice  che  non  era  permesso  mante- 
nere galli  nellacillà  di  Gerusalemme,  non  esclu- 
de punto  i sobborghi;  a.’  non  era  permessa  di 
acquistarne  ruori  della  città,  come  e notalo  nel 
medesimo  libro  ; 3/  leggesi  pure,  che  fu  un 
giorno  falto  morire  per  piìlihlieo  decreto  un  gal- 
la, cheavera  ncciso  un  ranciiillo  per  maugìargli 
il  cervello,  prova  manifesla  che  si  manteoevano 
ga'li  anche  in  città;  la  parola  greca  aXixrui/>, 
che  dicesi  significare  spesse  volle  un  araldo, 
non  si  trova  mai,  o quasi  mai  usala  in  questo 
signiticalo.  Prendesi  tal  valla  per/i'd;'a,  specie  di 
flaulo  ; ma  in  questo  significato  che  favorisce 
rs'o  pure  il  P.  Ansaldi  è usala  raramente,  e 
non  se  ne  potrclihero  forse  citare  Ire  esempi. 

OtLLO.tlrdinedi  cavalleria  istituito  nel  tei4 
da  un  Delfino  del  Viennese,  in  occasione  di  un 

fran  pericolo  dal  quale  venne  salvato  dal  signor 
i Polìer,  combattendo  contro  gli  Ing'e-i.  Due- 
slo  signore  fu  il  primo  cavaliere  dell  Ordine  del 
gallo,  che  il  Delfino  distinse  con  queslo  nome, 
perchè  i signori  di  Polier  avevano  per  loro 
stemma  gentilizio  un  gallo  nero  in  rampo  d’ar- 
gento. L'  abbate  Ginsliniani  parla  di  un  altro 
Ordine  del  gallo  isliluilo  <la  un  signore  di  Mont- 
morenci;  ma  il  P.  Iléliot  esclude  l’ordine  me- 
desimo come  sospetto.  Storia  degli  ordini  mo- 
naetici,  ecc.,  t.  8,  png.  44o.  V.  Caue,  Oboihe 

DEL  CIUE. 

GALLOISfAKToam  Paolo\  nato  a Vire  nella 
diooesi  di  Uajeus  nella  Normandia,  fece  profes- 
sione della  regola  di  S.Uenedetto  nella  congre- 
azlonc  di  S.  Alauro,  il  28  marzo  1662,  in  età 
i 22  anni  Esercitò  egli  il  ministero  della  predi- 
cazione con  un  grandissimo  successo  per  più  di 
20  anni. poscia  occupassi  interamente  oella  com- 
pilazione della  storia  della  Urettagna  : era  que- 
sta già  molto  inoltrata  quando  Galloìs  mori  di 
apoplessia,  io  età  di  55  anni,  ai  5 di  nov.  iGg5, 
al  monte  di  S.  Michele,  dove  era  andato  a visi- 
tare r archivio.  Di  lui  abbiamo  : Dn  Compen- 
dio di  discorsi  di  controversia;  Caen,i  684  in4-° 
2."  Spiegazioni  apologetiche  di  diverse  pro- 
posizioni di  teologia,  nelle  <|iiali  sono  difese  le 
espressioni  della  ^cra  Scrittura,  e c.,  1686, 
in  4-'  Quest’  opera  è contro  la  facoltà  di  teolo- 
gia di  Caca,  che  aveva  pubblicato  tre  ecnsure 
contro  alcune  proposizioni  dei  sei  sermoni  di 
contraversia  di  Galloìs.  3.°  Un  piccolo  scritto 
in  cui  espone  le  regole  che  il  P.  Tcofilo  llay- 
naud,  gesuita,  vuole  che  siano  osservate  da  co- 
loro i quali  pubblicano  censure  dì  opere  da  es- 
si considerate  come  erronee.  4."  Una  dichiara- 
zione notificata  I'  11  febb.  ai  signori  dottori 
della  facoltà  di  teologia  di  Cacn.  b.°  Una  lette- 
ra dì  uno  scolara  di  teologia  ad  un  suo  amico 
sulle  due  censure  falle  dai  pretesi  dottori  della 
facoltà  di  Caca. 6. "Una  risposta  caritatevole  alla 


lettera  dilTainatoria  indirizzala  all’  università  di 
C-ien  dal  padre  I)....  7.°  Una  orazione  funebre 
della  reg  iia  Maria  Teresa  d’Austria,  pronunzia- 
la nella  chiesa  dell’  abhadìa  di  S.  (lerinano  a 
Parigi,  nel  i683.  8.*  Un  elogio  funebre  latino 
di  l.e  Tellier,  cancelliere  di  trancia,  stampalo 
a Parigi  ed  a Rouen  nel  i685.  9.°  Uno  scritto 
risguardante  una  reliquia  del  monastero  di  llon- 
nes  iNouvelles  di  liouen  . intitolato  : f'elam 
veli  Dei.  Uobineau,  Pr^azione  della  storia 
della  Brettagna.  Le  Cerf,  Biblioteca  storica  e 
critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S,  Mauro. 

galloìs  ( Gioviuai),  abb.  di  S.  Martino  di 
Corca  nella  diocesi  d'  Aiilun,  nacque  a Parigi 
nella  parrocchia  di  S.  Stefauodel  Monte,  ai  i4 
giugno  i632.  Diventò  segretario  dell’accade- 
mia delle  scienze,  fu  uno  dei  4o  dell  accademia 
francese,  e professore  di  lingua  greca  nel  col- 
legio reale.  Kerisse  vari  articoli  pei  giorna  ì co- 
niinc'ati  da  Salo , ai  5 genn.  1 665,  poscia 
continuolli  solo  dal  3o  marzo  seguente  fino 
nel  1674.  Mori  il  ig  aprile  1707,  in  età  di  76 
anni.V.  la  Storia  dei  Giornali,  stampala  in  Fran- 
cia, da  Dionigi  Francesco  Camusal,  1721,10 
8.*  pag.  56  e seg. 

GlLLO.AIIll  (AsTomo),  romano,  prete  del- 
rOraloriu,  morto  nel  i6o5,  pubblicò  un  libro 
italiano  nell’an.  i5gi,  intorno  ai  supplizi  dei 
martiri  e sugli  isirumenli  di  cui  servivansi  i Gen- 
tili per  tormentarli.  Tradusse  poscia  egli  mede- 
simo la  sua  opera  in  Ialino,  dcdicolla  al  ponte- 
fice Clemente  Vili,  e la  fece  stampare  nel  1 5g4- 
Fu  essa  ristampala  a Parigi  nel  loSg.  Qiicsl'ope- 
ra  è curiosa,  esalta  e fondala  sull'  antichità  ec- 
clesiastica e profana.  L' autore  compose  altresì 
una  storia  delle  vergini  ; scrisse  le  vile  di  alcu- 
ni martiri  ; quella  di  S.  Filippo  Neri,  con  un 
trattato  del  monachiSmo  dì  S.  Gregorio,  papa, 
nel  quale  sostiene  egli  l' opinione  del  Baroiio, 
che  aveva  detto  cheS  Gregorio  non  era  mai  stalo 
bencdcllino.  In  quest’  opera  sono  citati  diversi 
privilegi  di  Monte  Cassino  Compose  egli  altre- 
sì un  altro  scritto  sul  medesimo  soggetto.  Dii- 
pin,  Bibliot.  degli aut.  eceles.del  sec.  XV li, 
parte  i .* 

G ALOPim  ( Giorgio  ),  di  Mona  nell’  llainauf, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  llenedelto,  lettore  in 
teologia,  fu  assai  dotto  nella  storia  e nell’  anti- 
chità ecclesiastica.  Viveva  nel  sec.  XVII.  Di  lui 
abbiamo  le  seguenti  opere:  i.”  Vidua  sarepta- 
nu  exposita  sensu  litterali  ae  mgsiieo,  in  3 
libri.  Galopin  non  è che  editore  di  quest'  ope- 
ra, di  cui  ignorasi  l'autore:  pubblìcolla  a Douai, 
nei  1634,  in  8 ° a ° Diede  alla  luce  nel  i636, 
in  4-°,  a Donai,  la  Vita  ed  i miracoli  di  S.  Ve- 
rone, confessore,  composta  in  Ialino  da  Alber- 
to, abb.  di  Gemblonrs,  con  note  dell’  editore, 
l a medesima  Vita  fu  inserita  nei  nollaDdisli,3o 
marzo.  3.*  Nel  i63g  fece  stampare,  in  4-°,  a 
Mons,  con  note,  1’  opera  di  Pietro  il  Cantore, 
dottore  e professore  in  teologia,  cantore  della 
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china  Hi  Parigi,  intllolala;  Verbum  abbrevia- 
lum-,  è un'opera  di  morale.  4 * Rarcolla  di  an- 
tichità ecclesiastiche,  in  francese.  5.°  Fìandria 
generala,  leu  compendiala  teriei  genealogica 
eomitum  Flandriae  rum  eorum  geilii  heroi- 
eii  ab  anno  ygs  ad  i a i a.  ex  mii.  monailerii 

5.  Gii/etd  collerinm  ; Mona,  in  4.° 

6. °  Commenlariai  laneli  Bnmon/i  l/erbipo- 
lentii  epiieopi  in  Penlaleuebiim  Moglie,  con 
note;  Donai,  i648,  in  4-*  Valerio  André,  Bi- 
blioth.  belg  ediz.  del  tySg,  t.  i in  4.°,  pag.  SSy 
e 338. 

G4LTEIU,  città  dell'isola  di  Sardegna,  sulla 
costa  orientale,  divisione  delCapocagliari,  quan- 
tunque da  quella  metropoli  ne  sia  distante  pin 
di  73  miglia.  È al  presente  sede  di  un  vesco- 
vado unito  a quello  di  Nuoro,  da  cui  è distan- 
te i5  miglia  a green,  quasi  sulla  destra  riva 
dell' Orosei,  a 3 miglia  dal  golfo  di  lai  nome. 
1/  aspetto  di  questa  città  è assai  triste  e gli  abi- 
tanti non  oltrepassano  il  numero  di  zone.  La 
chiesa  cattedrale  era  sotto  l' invocazione  di 
S.  Pietro  ed  il  suo  capitolo  componevasi  di  un 
arciprete  e di  8 canonici.  — Quattordici  sono 
i vescovi  conosciuti  di  questa  città,  di  cui  Ber- 
nardo fu  il  primo  c'  ne  occupava  la  sede 
nel  1 138.  Fra  i suoi  successori  noteremo  An> 
Ionio  di  Girooa  in  Cnlnlo'jna,  dodo  teologo  e 
zelante  predicatore  deil  Ordine  dei  carmelitani, 
Dominato  vesc.  di  Gallelli  dd  papa  (ìiotan- 
ni  XXII,  morì  aGirona,  dove  trovavnsi  in  qua- 
lità di  coadiutore  del  vescovo  di  quella  chiesa 
nel  i33o.  Arnoldo  di  llissaly,  dntio  carmelita- 
no, fu  vescovo  nel  i36tì  circa.  Guglielmo  di 
Manrana,  dolloto  in  leologia  dell' Ordine  di 
S.  Prancesco,  occupò  questa  sede  per  5 anni, 
dal  i4^7  al  ecc.  V.  Sardin 

jtaj?.  a8o. 

GALTIERO.  V.  OIIALTICRO. 

riiLV4NRO  PIAMMA.  V FIÌ1IH4. 

” GALWAYv  città  con  residenza  vescovile  in 
Irlanda,  nella  provincia  di  (.onnaiighut.  Con- 
nacia,  capoliiogo  della  contea  di  Gaiway  o 
Galloway,  giace  sulla  costa  settentrionale  della 
baia  del  suo  nome  formala  dall’ Atlantico,  nella 
costa  occidentale  dell'  Irlanda,  all  imboccatura 
di  un  Piume  largo,  profondo  e rapido.  La  sede 
vescovile  di  Gaiway  fu  eretta  per  organo  della 
congregazione  di  Propaganda,  e con  decreto 
del  ponlefìee  Gregorio  XVI.  La  catiedrale  è 
dedicala  aPa  ^cali^sia)a  Vergine.  Il  capitolo 
por  ora  è soppresso,  ma  gli  8 sacerdoti  ebe  lo 
componevano  col  liiolo  di  vicari,  ritengono  le 
parrocchie  e le  rendile  che  prima  avevano.  Vi 
sono  pure  3 conventi,  di  agostiniani,  domeni- 
cani c francescani,  come  ancora  3 monìslcri 
di  religiose  degli  Ordini  di  S Or-ola,  delle  So- 
relle della  Misericordia  e della  Presentazione 
della  Beala  Vergine.  Giusta  la  relazione  del 
vescovo,  data  nell'  olt.  i835,  ì fedeli  di  questa 
diocesi  ascendono  a 70,000,  la  massima  parie 
poveri.  Moroni,  Diz. 


GALVANO  (Antojho),  ficlio  naturale  di 
Edoardo  Galvano,  nacque  nelle  Indie  c fu  fatlo 
governatore  delle  Isole  Molucche.  Segnalò  il 
principio  del  suo  governo  colla  vittoria  ripor- 
tata nell’  isola  di  Sidon  con  35o  uomini  con- 
tro 90  mila.  Purgò  i vicini  mari  dai  corsari. 
Non  si  rese  meno  stimabile  0 caro  per  la  sua 
bontà  verso  ì naltirnli  del  pae<e  che  per  le  curo 
da  lui  pre«e  di  farli  ammaestrare  nella  vera  re 
lig'one,  o spese,  credesi,  in  qiiatlrn  anni  più 
di  70  mila  crociadi  : acquietò  quindi  il  glo- 
rioso tìtolo  di  apostolo  delle  Molucche.  in- 
dotto quasi  olla  miseria,  riloroò  in  Porlogallo 
nel  i54o,  ove  non  rilrovò  riconoscenza  presso 
il  re  Giovanni  III,  le  cui  entrate  accresciute 
aveva  di  5oo  mila  crociadi.  Lgli  si  trovò  co- 
stretto di  ricoverarsi  nello  spedale  di  Lisbona, 
in  cui  visse  fino  al  1057.  Aveva  scri'lo  nna  s‘o- 
ria  delle  Molucche  che  si  è perduta.  Ma  si 
stampò  in  Lisbona,  nel  i555,  un  TraUaio  del- 
le diverse  strade,  per  le  quali  le  mercanzie 
delle  Indio  sono  stale  recale  in  Eiiro[)a,  c delie 
scoperte  fatte  fino  all  an.  i5jo.  JS’mvo  Dizio- 
nario ttorico  \ Cassano,  1796»  in  8.* 

OAMA  ( Aatomo  ) , portoghese,  nativo  di 
Lisbona,  studiò  a lioulogne  nel  collegio  degli 
Spagniioli,dove  fece  grandissimi  progressi  nella 
giurispnidonza  civile  e canonica,  e fu  nominato 
dottore  ; subito  dopo  il  re  Giovanni  111  lo  fece 
consigliere  al  parlamento  di  Idshona  ; quindi 
consigliere  di  Stato  e gran  cancelliere.  Mori  a 
Lisbona  il  3i  marzo  i5g5,  in  da  di  7^  anni. 
Di  lui  abbiamo,  iupremi  ÌAtiifaniae 

Srnatuit.  Trarlatus  de  sneramentU  praenlan- 
dii  uliimo  inpplicio  damnafix.,  ac  de  testa- 
mentia^  anatomia  et  eorum  xepidtur a.  ^'icolfi 
Antonio,  fìiblioth.  hixp.  Bibliot.  pori.  ma. 

6AMAGRE  { Filippo  di)»  dottore  in  teologia 
della  facoltà  dì  Parigi,  ca.sa  e società  della  Sor- 
bona.  professore  della  Sorbooa,  ed  ahbale  di 
S.  Giuliano  di  Tours,  nacque  nel  i5G8;  fu  fat- 
to dottore  nel  26  febb.  iGgo,  secondo  Diipin, 
0 secondo  altri  nel  iSgS,  e professore  il  iG  di 
marzo  del  medesimo  anno.  Dopo  aver  insegna- 
lo la  teologia  per  più  di  z5  anni,  venendo  an- 
noveralo fra  i migliori  teologi  scolaslici  del  suo 
secolo,  mori  il  2t  luglio  oell'an.  iG25,  in 
età  di  57  anni.  Sono  molto  stimali  i suoi  com- 
mentari sulla  Somma  di  S Tommaso,  s'ampa- 
(i  a Parigi,  in  2 voi.  in  fol.  fan.  1627,  secon- 
do il  Moreri  c gli  autori  che  cila,  fra  i quali  il 
Coniai  , iS'/or.  univ,  p.  i,  t.  6 , pag.  908. 
Nondimeno  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  l*  opera 
medesima  di  Gamache , dedicala  al  card,  di 
Hichelieii , stampata  a Parigi , presso  Pietro 
ChaudiiTc,  in  2 voi.  in  fol.  divisi  io  t.  3,  e col- 
fan.  i634- 

GiMALt,  città  della  Palestina  nella  Galilea, 
soprannominata  la  città  dei  cavalieri  { Galmet, 
Dizion.  della  Uibbia  ).  V.  anche  Gaba.  — 
Gn'  altra  citta  pure  della  Palestina,  al  di  là  del 
Giordano,  veniva  chiamata  Gamala  a motivo 
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di-l'a  forma  ili  un  cammello,  che  imitava  essa 
in  qualche  maniera  per  la  sua  situazione.  Era 
nel  regno  ili  .‘Vgrippa  ; ma  non  avendo  voluto 
follomellcrsi  a quel  princim>,  venne  assediata 
or  inieramente  colle  forze  di  Agrinpa,  indi  col- 
la armata  romana,  che  dopo  un  lungo  assedio 
la  prese  e la  saccheggiò.  Giuseppe  FI.  De  5e/- 

/o  , 1 4.  c-  '.  *• 

OtlBAtlEM?  (®h.  rieompensa  o eammello 
di  Dio,  od  allattalo  da  Dio  ),  figlio  di  Fadas- 
S'ir,  era  principe  della  Irilm  di  Manasse,  quan- 
do’gV  Israeliti  Borlhono  dall' Egitto.  Num. 

c-  'f-  . 

GIHAUEIE.  dottore  in  legge,  nomo  distin- 
tissimo tra  gli  Ebrei,  all'  epoca  di  Gesù  Cristo, 
era  della  tribù  di  Giuda  e della  medesima  stir|>c 
di  Davide.  Poco  tempo  dopo  il  giorno  di  Pente- 
coste, il  gran  sacerdote  avendo  fatto  condurre 
gli  Apostoli  avanti  ilSauhedrin,  e pensando 
■li  farli  morire,  Gamaliele  ti  liberò.  Era  Fariseo 
di  setta,  ed  aveva  istruito  S.  Paolo  nelle  osser- 
vanze della  legge.  Egli  non  tardò  mollo  ad  ab- 
bracciare la  religione  cristiana,  e credasi  altre- 
sì che  r avesse  di  già  abbracciala  quando  salvò 
la  vita  agli  Apostoli;  ma  non  si  conosce  preci- 
samente. nò  il  tempo  della  sua  conversione,  nè 
da  chi  fu  egli  battezzato.  Aveva  due  figli,  l'u- 
no chiamata  Alliba,  o Abibone.  che  fu  liattczza- 
lo  con  suo  padre,  e I altro  chiamato  Sedemia, 
o Selemia,  che  persistette  nel  giudaismo.  Ga- 
maliele mori  verso  l'an.  5z  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  nella  medesima  grotta  con 
suo  figlio  Ahiba,  con  S.  Stefano  e Nicodemo. 
Quando  venne  trasportalo  il  corpo  di  S.Slefano 
a Ceriisalemme  dopo  la  scoperta  che  ne  fu  fatta 
dal  sacerdote  l.iiciano  nell' nn  4'li,  quelli  di 
Gamaliele,  di  Nicodemo  e di  Abiba  restarono  a 
Cafargamala.  In  seguilo  furono  trasportali  tulli 
e Ire  a Pisa,  ed  ivi  conservansi  ancora  oggi- 
giorno,  in  una  cappella  della  cattedrale.  Gli  an- 
tichi martirologi  Ialini,  eccetto  quello  di  Bcda,  li 
annoverano  tulli  e tre  fra  i santi,  notando  la 
loro  invenzione,  con  quella  di  S.  Stefano,  alti  3 
d'  agosto;  locchè  fu  seguilo  da  quasi  tulli  i mo- 
derni. Era  venerala  la  lesta  di  S.  Abiba  nella 
chiesa  di  Charires,  nell’  abbadia  Soint-Pire  en 
Vallèe,  dove  la  sua  memoria  è onorala  alli  3 
di  agosto.  Alti,  c.  5.  Tillemont,  Mem.  ecclet. 
t.  2.  Ilaillet,  t.  2,  3 agosto. 

fiAM ARIA  ( eb.  constonazione,  o compimen- 
to del  Signore  ),  figlio  d'  Elcia,  fu  mandalo  a 
Babilonia  con  Elasa,  figlio  di  Safan,  da  Sede- 
eia,  re  di  Giuda,  onde  portare  i tributi  a Na- 
buccodonosorre.  Gerem.  c.  29,  v.  3. 

ClMiniA,  figlio  di  Safan,  era  uno  dei  con- 
siglieri del  re  Gioachimo, avanti  il  quale  Baruch 
lesse  il  libro  delle  profezie  di  Geremia,  c.  36, 
V.  12. 

fiAHBACORTA  ( PliTRO  ),  di  Palermo,  ge- 
suita, entrò  nella  Società  in  età  di  1 4 anni, 
nel  iSSg.  Insegnò  in  Sicilia,  in  Francia  ed  a 
Roma.  Fu  innalzalo  alle  prime  cariche  del  suo 
Fot.  V. 


Ordine,  e mori  a Palermo  il  i."  seti.  iGo5,  in 
età  di  6 1 anno  Di  lui  si  ha.  De  immunilale  ee- 
cletiarum,  libri  VUl\  Lione.  1622  ; la  quale 
opera  fu  posta  nell7/irf/'ce  de' libri  proibiti,  con 
decreto  del  3 luglio  1623.  Alegambe,  ìlibliotb. 
Soriet.  Jesu.  Dnpin,  Tav.  degli  aul.  ecclet. 
del  secolo  XFII,  i83g. 

fitHBARA  0 fi.AM.BABA  (PiSTRO  AkDREA  ), 
iureconsullo  di  Bologna,  viveva  verso  la  fine 
el  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  i.°  Un  trattalo  sul 
dovere  e sulla  autorità  del  legato  a Intere, 
in  IO  libri;  Venezia,  i57i.  a.°  Un  trattalo 
sulla  bolla  di  Giulio  11,  dell'  elezione  di  un  pa- 
pa simoniaco  ; ivi,  iSSj.  3.*  Un  Iratlalo  sulla 
permutazione  dei  benefizi  ; ivi,  i584-  4-°  Di- 
versi trallali  di  Diritto  civile.  Dupin,  Tav.  degli 
aul.  ecclet.  del  tee.  XFI,  pag.  i4i2. 

GAMBART  ( Andrea  ),  nativo  della  diocesi 
di  Nojon,  fu  ricevuto  nella  congregazione  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli  da  questo  fondatore,  il 
Oliale  ebbe  sempre  una  stima  grandissimadi  lui. 
ISominollo  in  seguilo  confessore  delle  religiose 
di  S.  Maria  di  S.  Giacomo  dell'  Alto-Passo. 
Questo  impiego,  cui  egli  occupò  lino  al  termine 
di  sua  vita,  non  gli  impedì  di  esercitare  il  suo 
zelo  nell’ istruire  e nel  catechizzare  i poveri 
dei  dilTcrenti  ospedali  di  Parigi,  e di  fare  al- 
tresì sovente  delle  esortazioni  in  diverse  chiese 
di  quella  capitale.  Questo  pio  missionario  morì 
alli  18  die.  1668.  in  età  di  68  anni.  Di  lui  ab- 
biamo il  Missionario  parrocchiale,  ovvero  som- 
mario delle  esortazioni  familiari  per  l' istruzione 
dei  poveri,  e del  semplice  popolo  nelle  spiega- 
zioni del  Vangelo;  Parigi,  1668  eseg  , 8 voi. 
in  |2.°  I due  primi  volumi  sono  per  le  dome- 
niche dell'anno  ; i quattro  seguenti  per  le  feste 
dei  santi,  sul  Simbolo,  sull' Orazione  Domeni- 
cale, sui  comandamenti  di  Dio  e sui  Sacramen- 
ti ; i due  ultimi  contengono  varie  istruzioni  per 
un'  ottava  del  SS.  Sacramenio,  con  ima  rac- 
colta sulle  vestizioni  e professioni  religiose, 
con  alcuni  disrorsi  sulle  missioni.  Quelli  che 
sono  obbligali  di  istruire  le  popolazioni  di  cam- 
pagna, cercano  ancora  oggigiorno  quest'opera. 
Le  istruzioni  che  essa  contiene  sono  brevi,  chia- 
re ed  adatte  alla  capacità  dei  più  semplici  Di- 
zion.  portai,  dei  predicai,  pag.  3y5  e seguito. 

GAHBOLD  (Giovanni),  vescovo  inglese,  del- 
la sella  dei  Fratelli  Moravi,  nacipie  nel  princi- 
pio del  sec.  XVIII  presso  ad  Ilaverford-WesI, 
nel  mezzogiorno  del  paese  di  Galles  e studiò  in 
Ozford.  Fece  nel  174®,  essendo  allora  vicario 
di  Slaulon-llarcniiri,  una  bella  edizione  del 
nuovo  Testamento  greco,  ma  senza  porvi  il  suo 
nome.  L'  an.  1748  fu  I'  epoca  in  cui  abbracciò 
le  opinioni  dei  Fratelli  Moravi  n Fraletli  Uniti, 
che  lo  scelsero  per  ministro  della  loro  congre- 
gazione ammessa  in  Londra  con  decreto  del 
parlamento  nel  ijAg  : pubblicò  verso  il  mede- 
simo tempo,  col  titolo  di  : Breve  Sommario  del- 
la dottrina  cristiana,  per  domande  e rispcsie, 
un'  apologia  della  sua  condotta,  in  cui  cerca  di 
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provare  che  i suoi  >ineoli  coi  fralelli  cJ  anche 
gli  tilfìzisuoi  pastorali  fra  essi  sono  compatibili 
col  suo  fermo  attaccamento  alla  chiesa  d’ In- 
ghilterra. Una  2.*  ediz.  della  prefala  onera 
usci  alla  luce  od  17^7»  in  12.°  Ganibold,  tallo 
vescovo  in  un  sinodo  della  sua  comunione 
nel  1754»  procurò  in  ogni  modo  di  propagar- 
ne i principi  ; istituì  nel  1760  una  congrega- 
zione a Coothill  in  Irlanda^  e fece  nel  17(17 
stampare  una  raccolta,  ìnlilolnta  : Ma$^:inle, 
Pensieri  e Uiflessioni  teologiche,  (ratte  da  va- 
rie dissertazioni  e discorsi  de)  conte  di  Finzon- 
dorf,  dal  17^8  al  1747-  Tornò  nel  1768  a ri- 
sedere nel  suo  paese  nativo,  Haverford-West, 
dove  mori  ai  i3  di  selt.  del  177»,  general- 
mente stimato  fra' suoi  ; ma  gli  fu  rimproverato 
un  eccessivo  entusiasmo.  Fu  altresi  uomo  di 
uioha  dottrina,  di  grandi  talenti  letterari.  Lo 
stampatore  bowyer  riinpiegò,  verso  il  line  della 
sua  vita.,  nella  correzione  delle  sue  prore  ; pe- 
rò che  secondo  i principi  della  setta,  un  vesco- 
vo lavora  come  un  altro  ecclesiastico  ed  esser 
può  nello  stesso  tempo  sartore  o calzolujo  Tra 
le  altre  pubblicazioni,  egli  diresse  I'  eccellente 
edizione  delle  opero  del  cancelliere  Bacone 
stampala  nel  1765.  Le  altre  sue  opere  sono 
principalmente  inni  ad  uso  dei  rancitillt,  1748, 
1749  e 1752:  trattati  e traduzioni  di  trattati 
in  favore  della  sua  chiesa.  Stampale  vennero 
insieme  nel  1799  o 1790,  le  opere  di  G.  Gam- 
bold,  a cui  precede  la  sua  Vita,  voi.  1 in  8.” 
Egli  fu  editore  e traduttore  di  una  parte  della 
Storia  della  Groenlandia  ; Londra,  1767, 
o 1768,  2 voi.  in  8.*;  scritta  in  tedesco  da 
Pavide  Crani.  I Fratelli  Moravi  aderiscono 
alla  confessiODC  d'  Augusta  Si  può  consultare 
intorno  alla  dottrina  di  tale  sella  la  Storia  an- 
tica e moderna  della  chiosa  proleslaote  dei 
Fratelli  Uniti,  di  ('ranz  \ Londra,  1780  ; 0 la 
Sposizione  della  dottrina  crìsiiana,  quale  si 
insegna  nella  chiesa  protestante  dei  Fralelli 
Uniti;  Londra,  1784*  Biogr.  unii'»  frane. 
voi.  16. 

OANBI)€A.  Davasi  altre  volte  il  nome  A'iGam^ 
buca  al  bastone  pastorale  del  vescovo.  Parlan- 
do io  fatto  il  Durando  della  consacrazione  deila 
chiefa,  dice  : faeiai  cri/ccrn  cum  gambuca  in 
limine  superiori  et  inferiori.  V .Macri,  ///>ro/e- 
jcicofi. 

GaMPL  ( cb.  rieompensa.,  oppure  anche  al- 
lunare  ),  capo  di  una  delle  z4  lamiglie  sacer- 
dotali, che  servivano  nel  tempio,  ciascheduna 
secondo  il  suo  rango,  ecc.  1 Par.  c.  24^  v.  17. 

GANZO,  0 secondo  la  pronunzia  del  lesto 
ebraico  Gimio.  Questa  era  una  città  della  Terra 
Santa,  di  cui  viene  parlato  nel  2.*  libro  dei  l'a- 
ralipomcui  (c.  28,  v.  t8).  Era  essi  nella  tri- 
bù di  Dan,  0 nei  confini  di  quella  di  Giuda, 
siccome  tutte  le  altre  che  i Filistei  occupavano, 
secondo  è detto  nel  luogo  della  Scriltiira  sopra 
citalo.  11  Ziegicro  la  chiama  Gimson,  e non 
dic3  cosa  alcuna  delia  sua  siluaziuuc,  nou  fa- 


cendone parola  che  nella  sua  (avola  II  Reiaodo 
crede  che  fosse  della  tribù  di  Giuda. 

G^:v.  V.  CoDONe. 

•*GIWD,  GE.^T,  in  Ialino,  Ganda^  Ganda- 
rum.,  città  del  regno  dei  Paesi  [lassi,  capohio- 
go  della  Fiandra  orientale,  situata  al  continente 
della  l..ys  coir  Escaut,  che  colla  Liève  e la  Mnè- 
re  la  dividono  in  molle  isole  riuoite  da  un  gran 
numero  di  ponli.  Slaq  leghe  a S.  0.  da  Anver- 
sa, f I 0.  da  Malines,  to  N.  0.  da  llrussel- 
Ips.  12  S.  E da  Middelbou^,  70  N.  i^4  hi-  da 
Parigi.  Long.  21,  33:  lai.  5i,  2.4.  Chiamavasi 
onliomenlc  Clarinea,  ed  i suoi  primi  Alutnnti 
sono  delti  da  G.  Cesare  ( /?c//.  Gali. 

1.  5 ).  I Romani  se  ne  impadronirono  da  pri- 
ma, quindi  i Vandali,  ì Franchi,  i Sassoni  al- 
lemanni  vi  si  stabilirono  successivamente  fino 
dal  tempo  di  Carlo  Magno.  Luigi  XIV,  re  di 
Francia,  la  preso  il  9 marzo  167S  e la  restituì 
agli  Spagnuoli  dopo  la  pace  di  Ximega.  Ne  fu- 
rono questi  i padroni  fino  al  1714,  nel  qual  an- 
no passò  sotto  il  domìnio  dell'  imperatore,  con 
tutle  le  altre  province  de  Paesi  Bassi.  In  oggi 
fa  parte  della  monarchia  Neerlaodesc.  ~ Fu 
sempre  Gand  per  le  sue  ptazre  c per  i suoi  belli 
edilizi  collocala  fra  le  più  im[H)rlaali  città  dei 
Paesi  Bassi,  di  cui  viene  giustamente  conside- 
rata come  la  più  grande  Al  tempo  di  Carlo  V 
sorpassava  in  superficie  la  città  di  Parigi.  La 
cattedrale,  di  una  bellezza  sorprendente,  il  pa- 
lazzo della  città,  fuoiversilà  sono  i suol  edifbt 
più  rimarcabili.  Nè  va  dimenticala  la  sua  citta- 
della.la  quale  è una  delle  più  grandi  d'Europa. 
Oltre  funiversilà  trovasi  in  Gand  un*  accademia 
di  bello  arti  e diversi  sinbilìmculi  letterari  im- 
porlanlissitni.  La  sua  popolazione  attuale  è di 
82,000  anime  circa:  la  provincia  però  dì  cui 
Gand  è capoluogo  è il  paese  deli*  Europa  che 
sopra  unegiiale  superlicic,  presenta  la  jiiù  gran- 
de popolazione  relativa.  — La  città  di  (land  ed  ì 
suoi  contorni  ricevettero  la  fede  di  Gesù  Cristo 
pel  ministero  di  S.  Amando.  La  chiesa  catte- 
arale  e parrocchiale  di  S.  Giovanni  Battista, 
in  oggi  di  S.  Bavono,  fu  incominciala  neH  87i, 
e terminata  nel  Dipendeva  allora  dalla 

diocesi  dì  Tournai,  c fu  soltanto  nel  tbSq,  che 
li  sommo  pontefice  Paolo  IV  la  eresse  in  catte- 
drale. U suo  capitolo  fu  composto  di  5 digni- 
tari, del  decano,  del  maestro  del  coro,  dell'ar- 
cidiacono, del  tesoriere  e del  teologo.  Eran- 
vi  altresì  3 vicari  perpetui,  un  maestro  delle 
cerimonie  c i2can'ori  pel  coro.  Altiialmciite 
il  capitolo  si  compone  di  2 dignità,  di  10  ca- 
nonici comprese  le  prebende  del  teologo  e del 
penitenziere,  di  alcuni  canonici  onorart,  e di 
cappellani  addetli  al  servìzio  divino.  Nella  cat- 
tedrale vi  è il  fonte  baMcsìmalc  e la  cura  par- 
rocchiale, la  quale  viene  esercitata  da  un  par- 
roco, e da  3 vice-parrochi.  Oltre  la  catledrale 
vi  sono  alire  1 1 chiese  munite  del  baltisterio,  3 
conventi  di  religiosi,  7 raonisterì  di  monache,  2 
ospedali  c il  inolile  di  pielii.  Insigne  è la  colle- 
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gÌAlA  (liS.  Karatdo,  cd  in  |mm(o  contavanii  nel* 
la  diocesi, che  i ampio, pin  di  4o  monistcriccon* 
venli  di  ambo  i sessi.— 11  primo  Tese,  di  Gand  fu 
Cornelio  Janseo,  o Giansenio,  nativo  dilltilst. 
Andò  al  c<*nc.  di  Trento  per  ordine  di  Filip> 
po  11,  re  di  Spagna,  ebe,  al  suo  ritorno,  nomi- 
nello  vesc.  di  (ìand  nel  i568-  Mori  nel  iSyG. 
È (iiansenio  annoveralo  fra  i più  distinti  scrii* 
tori  ccc'esiostici.  V.  Giamenio. — Fra  i siicces* 
sori  di  Giansenin,  sono  parlicolarmcnlc  distin- 
ti : — Guglielmo  Damaso  Lindano  vesc.  di 
Ruremonda,  nato  a Dordreclil  : fu  \esc.  di 
Giind  per  soli  due  o tre  mesi,  e venne  tiiniula 
to  uel  medesimo  sepolcro  con  rornetio  Gianse* 
uio.  Il  Lindano  è puro  annoverato  fra  gli  scrit- 
tori ecclesiastici.  V.  Fìnoaro.  ~ Cario  I,  Muez, 
dell  illustre  raniiglia  di  c|uc$lo  nome,  cicniosi* 
niero  degli  arciduchi  Alberto  d'  Austria  ed  Isa- 
bella, fu  da  Vpros  trasportalo  a Gand  nel  iGto, 
e mori  nel  iGi2  — Antonio  Trust,  figlio  di 
Filippo  cavaliere  del  Tosone  d' oro  e signere  di 
Auveglicm,  fu  cappellano  onorario  degli  arci* 
ducili,  vesc.  di  Uruges,  indi  di  Gand  nel  1622, 
mori  nel  iGSy.  — Filippo  Fverardn  Vander* 
nocit,  di  un’antica  cd  illustre  famiglia  di  Briis- 
selles,  nominalo  vc«c.  dì  Gand  da  Carlo  II,  re 
di  Spagna,  cd  ordinato  nel  die.  i6<j4-  ~ Gio. 
Rallista  di  Smel,  nato  di  parenti  oscuri,  do- 
vette al  suo  mcrilo  personale  il  rango  oUeiiuto 
in  seguilo  nella  Chiesa  Fu  canonico  della  me* 
iropoli  di  Malines  e prefcllo  del  setninario  ve- 
scovile di  della  città  : fu  vesc.  d*  Ynres,  poscia 
di  Gand  dove  mori  nel  1741-  — Massimiliano 
Antonio  Vander  Woot,  oriundo  di  una  illustre 
famiglia  di  Brusselles  e nìpolc  del  vesc.  Fve- 
rardo  Filippo,  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Gand  e prefetto  del  seminario  vescovile  : fu 
consacralo  vescovo  nel  1742,  ecc. 

OtXUVRSIIblll  ( CiNnNiCiiESSR  DI  ).  ^ella 
fatale  sventura,  per  cui  una  parte  dell'  Alcma- 
gnae  delle  province  del  Nord,  vide  dall  eresia 
la  sua  religione  guasta  e corrotta,  il  destino 
de’  monasteri  delle  religiose  fu  vario  e diffe* 
renle.  Alcuni  furono  totalinenic  dislrutli,  altri 
convertiti  ad  uso  profano,  ed  altri  finalmente, 
le  di  cui  religiose  avevano  già  rinuncialo  ai 
voti  solenni  per  vivere  da  canonichesse  secola- 
ri, abbracciarono  l eresia  di  Lutero.  Tali  furo- 
no le  camnichessc  di  Gandersbeim,  nel  princi- 
pato di  Wolfcnbùllel  nel  vescovado  d' lliidc* 
sheim.  — L'  abbadia  di  (iauder:>heini  ò stala 
ima  delle  più  ragguardevoli  d'  Alemanna.  Fu 
el'a  fondala  verso  l ari.  852  da  Liidolfo  il  Gran- 
de e da  Oda  sua  mnglie,  de'  quali  Ire  fìglinole 
furono  sncies'^ivameiile  ahbadi'ssc.  La  princi 
pessA  Sofia  figlia  deirimpcralore Ottone  li  entrò 
pure  in  questo  monastero  per  farvisi  religiosa  : 
ma  vi  risvegliò  grandi  discordie  per  non  vole- 
re ricevere  il  velo  dal  vescovo  di  Ilildesheim 
( cui  il  monastero  dalla  sua  fondazione  era  stato 
sempre  soggeltoj)  pretendendo  essa  invece  che 
le  venisse  dato  dall'  arcir.  di  Magonza.  11  ve- 


scovo di  Ilildesheim  si  oppose,  e dopo  varie 
dispute  venne  Gnalmeotc  concluso,  d'  accordo 
colì’imperatoreOtlone,che  il  vesc-  di  llildrsheini 
e r arciv.  di  Magonza  le  dessero  insieme  il  ve- 
lo ; ma  eh’  essa  promettesse  ubbidienza  c sog- 
gezione al  vesc.  di  Ilildesheim.  Si  mantennero 
le  cose  in  questo  sialo  fino  verso  la  fine  del  so- 
colo;  la  licenza  però  già  inlrodoUa  in  questa  ab- 
badia  era  allora  giunta  al  segno  che  non  t^ue* 
vasi  più  in  conto  alcuno  I*  autorità  stessa  del 
vescovo  Bernardo,  assunto  alla  setio  d ililde- 
sheim nel  992.  La  principessa  Sofia  fomentava 
maggiormente  siflatli  disordini  c stimolava  le 
altre  religiose  a non  vo'ere  riconoscere  il  vesc. 
d’ilìldesheìra,  ma  bens'i  la  giurisdizione  deil  ar- 
civ.  di  Magonza.  Bernardo,  per  terminare  la 
controversia,  ebbe  ricorso  a Roma:  quivi  fu  te- 
milo un  sinodo  nel  100 i,c  la  venlcnza  fu  data 
in  favore  di  Bernardo. Questo  AfTare  però  non  fu 
pienamente  terminato  che  nel.  <007,  nel  quale 
anno  la  giurisdizione  del  monastero  di  Gandcr- 
sheìm  fu  interamente  aggiudicata  al  vesc.  d' llil- 
desheim.li)ssendoslata  la  prìnci(ie^ Sofìa  nomi- 
nala abbadessa  di  Gandersheim  verso  il  io24« 
riconobbe  essa  finalmente  il  suo  errore  c si  esibì 
pronta  a dare  qualunque  soddisfazione  al  vesco- 
vo, per  riparare  allo  scandalo  : ma  il  vescovo, 
che  giaceva  in  letto  infermo,  le  rispose  che  a- 
vrebbe  discusso  quell'  affare  avanti  il  vero  giu- 
dice nel  giorno  della  PuriHcaziooc  della  Santis- 
sima Vergine.  Infatti  avvenne  come  aveva  il  ve- 
scovo predelle  imperocché  morì  egli  otto  gior- 
ni dopo,  G Sofìa,  che  era  diventata  abbadessa  di 
Gandersheim,  cessò  essa  pure  di  vivere  nel  gior- 
no della  Purificazione  della  Madonna  dell' an- 
no io38.  Ai  disordini  però  inlrodoUi  da 
quella  abbadessa  io  Gandersheim  non  fu  mai 
possibile  mettere  picoamenle  riparo.  Le  reli- 
giose, che  ad  esempio  di  lei  vivevano  da  seco- 
lari, si  accostumarono  a quella  maniera  di  vi- 
gere, G rìnunziafa  la  repola  di  S.  Benedetto,  le 
regolari  osservanze  ed  1 solenni  voti,  fino  dal- 
V Al  scc.  abbracciarono  quindi  ben  facilmente 
r eresia  di  Lutero,  Quando  tuRa  la  Sassonia  ne 
venne  infellala,  lo  die  avvenne  sotto  il  governu 
dell’  abbadessa  Chiara,  figlia  d’  Ivnrico  111  du- 
ca di  Bruoswich,  verso  il  iSqS.  Questo  mona* 
stero  fu  sì  ragguardevole  che  Bruschi  o,  il  qiia- 
le  scriveva  verso  il  i55o,  dice  che  a quel  tem- 
po noverava  tuttavia  fra*  suoi  vassalli  non  solo 
dei  principi  della  casa  di  Brunswiuh,  ma  nu- 
che di  quella  di  Sassonia,  di  Brandebtirgo,  e 
molti  baroni  d'  Aleiuagna.  L’  abbadessa  era 
principessa  dell*  impero.  IMjol,  Stnria  degli 
Ord.  religioiii. 

(jA.XDOLII  FniNCKSco  OoMKN’Co  Antonio  ì, 
genovese,  dell’  Ordine  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino, pubblicò  A Roma  nel  1704110  tratialo 
ili  4-“  sili  dugenlo  più  celebri  aulori  del  suo  Or- 
dine inlitolalo  : Dmertatio  historica  de  duceth 
ti$  eeleberrimit  augustimanis  scrifUonòtig  ex 
illts  gui  obicruìU  posi  magnam  unionem  ordi^ 
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fi/i  eremùici  utque  ad finem  Tridentini  Con- 
cilii.  AmpliorU  bibliothecae  (tugtatinienti* 
edendae  praeeia  et  ad  pos/eros  coUeeloret 
eecletiftMticorum  teriviorum  dir  erta.  Addita 
»unt  alitfua  ad  D.  Aicohum  Tolmtinatum^ 
bentos  gnosdam  ac  tenerabiles  ejusdem  ardi> 
nix  spcctantìa^  in  4>*  (ìandolli  dispose  per 
ordine  alfabelico  ì nomi  ili  tutti  i religiosi  di 
cui  scrisse  egli  l’  elogio.  Nota  la  nascila  di  eia* 
scun  d essi,  il  paese,  V età,  la  condizione,  eli 
impieghi,  tiilla  la  vita  infine,  e la  morte.  IJuiii* 
di  trovansi  ì titoli  delle  opere  che  ciascuno  di 
quegli  scrittori  ha  composte  e che  ci  dodo  rìma- 
ete.  In  fine  leegosi  una  relazione  delia  vita  di 
S. Nicola  da  Tolentino,  In  quale  |K?rò  non  è ope» 
ra  del  Gandolfi  . Journal  des  savanSy  1707, 
pag.  299  della  i edis. , e ?65  della  2.* 
OlIVOE-  Ignota  fu  1'  origine  dì  questo  fiiune 
presso  gli  antichi.  Strabene  Io  considera  come 
il  maggiore  di  ogni  altro  fiume  al  suo  tempo 
( V.  I.  i5  ).  Plinio  favellava  della  sua  origine 
con  incertezza  e confessa  di  esserne  pochissimo 
informato,  come  di  quella  del  Mio:  aggiunge 
poscia,  in  una  maniera  assai  vaga  e poco  sod* 
«JisrAceule,  che  i monti  della  Scizia  racchiude^ 
vano  le  sorgenti  del  Gange  ( V.  1.  6 ).  Ne 
fiirnnvi  maggiori  notizie  intorno  a dello  fiume 
nei  tempi  posteriori  e vicini  ai  nostri,  conside* 
randosi  ciò**',  fino  al  principio  del  passalo  seco- 
lo, per  sorgenti  de)  (iange  un  luogo  chiuso  fra 
i monti  che  separano  f India  dal  Tibet,  e dal 
quale  sbocca  i*  Gange  per  entrare  nell  India. Se- 
condo la  descrizione  delle  province  dell  India, 
piibbiicAla  da  1'crri,  gli  InJiaoì  sono  d’  avviso, 
che  le  acque  del  Gange  sortono  dalla  provincia 
di  Siba  (la  prima  dell  lodonstan  che  quel  fiume 
allraversa  )da  una  rupe  la  quale  presenta  la  fi- 
gura di  una  lesta  di  vacca,  animale  sacro  pres- 
so gli  Indiani.  sporico  persiano  di  Tìmiir 
( l'amcrlano  ) conduccndo  quel  conuuìslalorc  fi- 
no all'rnlrata  dello  stretto  ai  Rupelé,  dice,  che 
i5  miglia  sopra  dì  quello  stretto,  avvi  110  sasso 
lavorAlo  in  figura  di  vacca,  e dal  quale  scaturi- 
sce la  sorgente  del  Gange;  aggiungendo,  in  vi- 
sta della  grande  venerazione  degli  Indiani  per 
quei  liiimc,  eh’  essi  adorano  quid  sasso  c che  ia 
tutto  il  paese  circonvicino,  si  volgono  essi  per 
pregare  verso  quello  stretto  e verso  quel  sasso. 

llla  questa  pretesa  sorgente  dei  Cange,  non 
è che  la  sua  uscita  dai  monti,  che  impediscono 
in  certa  qual  maniera  agli  Indiani  In  ronosccu- 
/a  del  Tiuct,  al  quale  ì goograli  orientali,  per 
notare  la  contiguità  di  situazione, danno  tal  ol- 
la il  nome  di  l uk-hend  unendo  cosi  la  denomi- 
nazione parziale  alla  nazione  turca  0 tartara, 
col  nomo  proprio  dell*  India,  l.a  curiosila  di 
Xiang-lii,  imperatore  delta  China,  ci  procurò  la 
cognizione  della  vera  sorgente  del  Gange.  Que- 
sto principe  volle  aggiungere  la  caria  del  Tibet 
a quelle  che  egli  avea  fallo  eseguire  nelle  di- 
verse parli  del  suo  impero,  servendosi  dei  mis- 
sionari gesuiti.  Persone  ben  istrutte  nelle  male- 


maliche, essendo  penetrale  per  suo  ordine  fino 
alle  sorgenti  del  Gange, il  paese  e la  strada  che 
ve  le  avevano  condotte  vennero  descritte.  Quin- 
di abbiamo  noi  imparato,  che  al  piede  dei  monti 
Reiilaisse,  il  Ganpe,  formato  da  molle  sorgenti, 
traversa  successivamente  due  grandi  laghi  c 
dirige  il  suo  corso  verso  ponente,  dove  Y osta- 
colo di  una  catena  di  monti  lo  fa  scorrere  verso 
mezzodì,  per  poscia  ripiegarsi  tra  V oriente  ed 
il  mezzodì,  in  fino  a che,  diretto  dcterminala- 
menle  verso  mezzodì,  entra  nell'India  aprendosi 
un  passaggio  tra  ì monti,  nella  stessa  maniera 
che  r KuTrale,  sortendo  dalla  Armenia,  passa 
il  monte  Tauro,  per  entrare  nella  ì^ìria.  Que- 
sta scoperta  aumentò  il  corso  del  Gange  di  200 
leghe  circa,  di  piìi  di  quello  che  si  conosceva 
prima,  a motivo  delle  tortuosità  del  suo  corso 
( l)‘ Anville,  Carte  de  l Inde  ).  — Giuseppe 
Ebreo  f Antig.  I.  1,  c.  2 ) parlando  del  Fìsou, 
uno  dei  4 fiumi  del  paradiso  terrestre,  scrive, 
che  è quello  stesso  che  i Greci  hanno  chiamalo 
Gange;  opinione  che  venne  seguila  da  molli 
Bcrillori  ecclesiastici  antichi,  come  da  Eusebio, 
da  S.  Amltrogio,  da  S Epifanio,  da  S.  Giro- 
lamo, da  S.  Agostino  e da  vari  altri,  non  che 
dalla  maggior  parte  degli  interpreti  e teologi. 
Venne  una  tale  opinione  abbracciata  pure  aa- 
gli  Indiani;  e sovr  essa  si  fondano  appunto  per 
credere  che  il  Gan^c  è santo  ; che  cancella  i 
loro  peccati  ; che  li  sanlilica,  allora  che  vi  si 
bagnano;  e che  non  possono  non  salvarsi  mor- 
ti che  sieno,  qualora  tuffali  vi  vengano  i loro 
corpi.  — L’opinione  che  il  Gange  discendesse 
dal  paradiso  terresire,  scrive  f IJezio  ( Della 
situai  del  paradiso  terrestre  fu  particolar- 
mente stabilita  sulla  hel'czza,  sulle  ricchezze  e 
sui  comodi  di  quel  fiume,  dì  cui  sono  pieni  i 
libri  dei  viaggiatori.  Di  piu  siccome  quelli  che 
vogliono  che  il  fison  sia  il  Gange,  vogliono 
pure  che  il  Gehon  sia  il  Nilo,  appoggiando  que- 
sta loro  opinione  all’  Ecclesiastico  (c.  24«  v.  35) 
dove  è detto  parlandosi  di  Dio,  c\\e  implet  gua- 
si  Pbison  sapientiam.  et  sicut  Tigrts  in  die- 
bus  novoruin.  gui  adimplet  guast  Euphratcs 
senswn  ; gui  mulliplicat  guasi  Joraanis  in 
tempore  messis  ; gui  mitlit  disciplinam  sicut 
Incem  et  assisfens  guasi  Gehon  in  die  vinde- 
fniae.  1 Padri  nel  leggere  un  tal  passo  si  sono 
persuasi  che  iu  quel  libro  si  sia  cominciala  l’e- 
numerazione di  quesli  filimi  dall’ oriente  e s'ab- 
bia terminata  ali' occidente,  giusta  il  costume 
degli  Ebrei  di  osservar  sempre  il  levante  nelle 
loro  descrizioni  geografiche,  e di  porre  per 
conseguenza  il  settentrione  alla  loro  sinistra  ed 
il  mezzogiorno  alla  destra;  ed  essendo  così  il 
Fi’on  pili  orientale  di  quei  5 fiumi,  non  poteva 
os.sere  altro  che  il  più  nobile  dei  fiumi  orientali, 
cioè  il  Gange.  V.  Fisor». 

rt.iiVCaRA,  Gangrney  antica  metropoli  delta 
Paflagonia,  diocesi  del  Ponto,  situala  a 2o  le- 
ghe A levarne  da  Ancira.  Aveva  Gangra  sotto 
la  sua  giurisdizione  5 o C città  vescovili  di  cui 
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non  ne  rimane  p'ù  avanzo  alcuno.  Il  suo  nome 
moderno  ò Canari,  o Kaiikìar.  lo  Gaogra  fu 
tenuto  un  concilio  di  cui  non  è ben  certa  l’epo* 
ca.  Alcuni  lo  meliono  neir  ao.  3i4»  o SaS:  al- 
tri invece  nel  3a6,  o 34>>  oppure  nei  96<>  ed 
anche  nel  370,  0 379,  come  è d*  avviso Ceitlier. 
Furono  in  questo  concilio  condannati  gli  erro- 
ri di  Fustazio.  il  (piale  proscriveva  il  matrimo- 
nio ed  il  possesso  dei  beni  temporali,  ecc. 

( V.  Kustaziani  ).  Quindici  vescovi  ^uUosrrts- 
sero  ai  canoni  di  questo  concilio,  e vennero  in- 
dirizzali, con  una  lellera  sinodale , che  con- 
tiene in  ristretto  i motivi  del  concilio,  ai  ve- 
scovi di  Armenia.  Ceillier,  Sior.  degli  atti,  ta- 
cri  ed  eccles.  l.  4,  pag.  734  c sec.  — Ven- 
tidue  sono  i vescovi  conosciuti  di  Gaogra,  di 
cui  il  1.^  è Ipazio,  che  assistette  al  cooc.  di  Ni- 
cca.  I menologi  greci  ed  il  martirologio  roma- 
no ne  fanno  monzìooe  alli  i4  di  nov.  L*  ultimo 
fu  Teodoro,  che  trovossi  al  concilio  del  patriar- 
ca XiCiìno,  nel  1197,  relativo  ai  diritti  dei  ter- 
ritori. Quanto  agli  altri  vesco^i  di  Gangrn  ve- 
dasi { Oriens  chrùlianut^  t.  1,  pag.  549  • 

QANGULFO-  V.  GcnccLro. 

GANG,  Ganos^Gi.nui,  Ganntm^  montagna  e 
città  della  Tracia,  con  un  vescovado  suffraga- 
neo  di  Eraclea,  nella  provincia  (f  Europa.  Fu 
Gano  eretta  in  metropoli  prima  delia  meta  del 
XIV  sec.,e  furonic  uniti  i vescovadi  di  Chora  e 
di  Zìchna.  In  oggi  questa  città  chiamasi  Ganga 
c fa  parte  della  Turchia  Europea,  provincia  di 
Itomania.— Si  conoscono  8 soli  vescovi  di  Ga- 
no,  cioè  Giuseppe,  che  sedera  nel  i347  — 
N.  condannalo  nel  cono,  dei  Palamiti  con  Efe- 
sio, Niceforo  Gregora  e Dtrssio  ( Canfacuz.  I.4i 
c 23  ).  — ' Gennadio,  sottoscrisse  al  conc.  di 
Firenze  — Gregorio,  sottoscrisse  al  falso  con- 
cilio di  CP.  contro  T unione,  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Palcologo  11,  ecc.  Oriem  eAr.  t.  i, 
png.  Il 52» 

GAOi^y  in  plurale  cnEOKIHf  t nome  ebraico 
di  una  setta,  o piiiUosio  di  un  ordine  di  dotto- 
ri ebrei,  che  insorsero  in  Oriente  dopo  la  com- 
pilazione del  Talmud.  Gaon  significa  eccellen- 
le,  sublime  ; è un  tìtolo  di  onore  che  gli  Ebrei 
aggiungono  al  nome  di  alcuni  dei  loro  Rabbi- 
ni ; dicono  essi  p.  e.  11.  Saadia  Gaon.  1 succi- 
tati dottori  sono  succeduti  ni  sebunìanì  od  opi- 
nanti, nei  primi  anni  del  sec.  VI  delTe.  volg., 
ed  ebbero  per  loro  rapo  Clianam  Mericlika. 
Ristabilì  egli  r accademia  di  Piimbedita.  che 
era  stala  chiusa  per  più  di  3o  auni  Verso 
il  763,  Giuda  Gaon,  detto  il  Cieco,  che  ora  di 
questo  ordine,  insegnava  con  grandissima  ri- 
putazione ; gli  Ebrei  lo  chiamano  771W/0  </i /«- 
ce  e tengono  in  molta  sliiim  le  lezioni  che  essi 

fu  allribuiscoiio.  Sceriràt^nn,  altro  Rabbino 
cl  medesimo  ordine,  comparve  bul  lìnire  del 
sec.  X e fu  esso  pure  assai  illustre  : rinunziò  la 
sua  carica  per  cederla  a suo  figlio  Mai',  che  fu 
P ultimo  dei  Gheonim  o Caoni.  fiat  vìveva  an- 
cora in  principio  del  sec.  XI,  e continuò  le  sue 


lezioni  Cnj  alla  sua  morte,  succeduta  nell'an- 
no 1037.  ~ L'ordine  dei  Gaoni^  o Gheonim, 
cessò  interamente  dopo  la  morte  di  Mai',  aven- 
do COSI  dura'o  280  anni  secondo  alcuni,  35n 
od  auche  448  secondo  altri.  Si  ha  di  questi 
dottori  una  raccolta  di  domande  e dì  risposte, 
io  numero  dì  4o'*  circa,  che  fu  stampala  a Pra- 
ga nel  1575  ed  a Mantova  nel  1597-  Coloro,  i 
quali  esamineranno  ((iiest'  oprra  beo  difficil- 
mente si  persuaderanno,  che  gli  autori  di  essa 
meritano  il  titolo  di  sublime^  che  con  tanta  fa- 
cilità viene  loro  prodigalizzalo  dagli  Ebrei. 
Wolf,  ìiibl.  Hebr.  V.  Giuoi  Gaon,  lU'i  Gaon 
e SctRIRÀ  (UoN. 

GAP,  antica  città  del  Delfinato,  fu  già  capi- 
tale del  paese  dai  Francesi  chiamalo 
da  cui  ebbe  origine  il  suo  nome.  È sfluala 
a i3o  leghe  da  Parigi,  al  piede  di  un  monte, 
dal  quale  scaluriscono  acque  minerali,  sul  pic- 
colo fiume  Renne,  il  quale  mette  foce  nella  Mii- 
renza  presso 'fallard.  Long  28,  44i  57:  lat. 
44,  3o,  5s.  Gapdipende>a  dal  parlamento  dì 
Grenoble  per  il  civile  e da  Narbona  e da  Aiz 
sua  metropoli,  por  lo  spirituale.  In  oggi  è ca- 
poluogo  delle  vice-prefetture  del  dipartimento 
drile  alle  Alpi.  Sanson  la  crede  una  delle  città 
deiCalurigi;  SaWanzìo  dei  Voconzì;  Va'ctis  la 
attribuisce  ai  Vocoriani,  ed  appoggia  questa 
sua  opinione  a diversi  itinerari.  Chiamavasi  in 
Ialino  f^upineum  ^ Vapicum^  Vapingum.  Il 
suo  vescovado,  eretto  nel  IV  sec.  è siiffragaiieo 
di  Aix.  La  chiesa  cattedrale  è consacrata  alla 
Assunzione  della  D.  Vergine  ; il  suo  capìtolo  , 
altre  volle  composto  di  nn  decano,  di  un  arcr- 
diacono,  di  un  prevosto, di  iin  sagrestano,  di  1 •>. 
canonici,  non  è composto  in  oggi  se  non  di  K 
canonici:  il  vesiovo  è assistilo  da  duo  vicari 
generali.  In  passalo  il  vescovo  di  Gap  aveva  il 
titolo  di  conte,  ed  allo  scudo  gentilizio  aggiun- 
geva il  pastorale  da  una  parte  c la  spada  dal- 
r altra.  Godeva  di  1 1 , 000  lire  di  entrala  e | n- 
gava  i4no  fiorini  di  lassa  per  le  sue  bolle.  E- 
ranvi  già  in  Gap  diversi  conventi  di  domenica- 
ni, di  francescani,  dì  cappuccini  e dì  orsolìne. 
l.a  diocesi,  che  conlencva  221  parrocchia,  c in 
oggi  ridotta  a sole  24.  con  182  succursali  e 16 
vicariati.  — La  sede  vescovile  di  Gap  fu  sop- 
pressa nel  1801  e venne  ristabilita  solamente 
nel  1817  in  forza  del  concordalo  di  dotto  an- 
no. — Demetrio  è il  primo  vescovo  conosciuto 
di  Gap:  non  è però  ben  certa  f epoca  in  cui 
visse.  — 8.  (x>Btantinn,  sedeva  nel  43q.  aven- 
do mandalo  il  prete  Vincenzo  h1  cono,  di  Rioz. 
Trovossi  egli  medesimo  al  conc.  di  Orango 
nel  4it-  È nominato  Ira  ives(*ovi  che  procura- 
rono di  far  cessare  le  discordie  insorte  Ira  le 
due  chiese  di  Ariose  dì  Vienna  del  Delfltialo. 
Fu  anzi  i)  primo  dei  vescovi  che  favorirono  la 
nomina  di  Ravenuio,  in  vesc.  d'  Artes,  in  vece 
di  S.  Mario.  — S.  Costanzo  fu  al  conc.  di  Efino- 
na.  nel  317,  a quello  di  Carpenlrasso  nel  527, 
ed  al  2.'*  di  Orango  nel  Szg.  — Succedettero  a 
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S.  Costanzo  i vem^ovi  S.  Ti^ridn,  S.  Rimedio  c 
Vallerò,  che  sottoscrisse  nei  54i«  nel  4*°  con- 
cilio di  Orléans.  Do(>o  Valleso  occupò  la  sede 
di  Gap  il  ^esc.  SagiUario,  discepolo  di  S Nice* 
lo,  di  Lione,  il  quale  condusse  però  sempre  lina 
vita  in  nulla  conforme  alle  lezioni  ricevute  da 
quei  santo  «escovo.  Venne  perciò  deposto  in 
un  cooc.  di  Lione  con  Salonio  vescovo  di  Em- 
l>run,  suo  fratello:  appellatisi  però  ambedue  al 
pontefice  Giovanni  111,  da  essi  però  malamenie 
itiforinalo,  furono  ristabilili  sulla  toro  sede,  sen- 
za nondimeno  cambiare  in  nulla  il  loro  modo 
di  vivere.  In  allora  il  re  Gonirano  credette  di 
suo  dovere  di  farli  ambidue  rinchiudere  in  no 
monastero.  Cambiarono  essi  vita  io  apparenza, 
fìngendo  così  di  essere  convertiti  e furono  per- 
ciò restituiti  alle  loro  sedi.  Ma  i nuovi  c più 
forti  disordini  in  cui  caddero  ben  tosto  obbli- 
garono il  succitato  principe  a far  riunireiio  con- 
cilio a Chalons  sulla  Saona,  nel  679,  nel  ijuale 
vennero  rimproverali  per  la  loro  passala  vita  e 
furono  altresì  accusati  dì  allo  tradimento;  quin- 
di condannali  ad  una  perpetua  prigione.  Aven- 
do però  essi  potuto  dopo  qualche  tempo  fuggi- 
re e soUrarsi  alle  ricerche  , perirono  alla  (in 
fìne  miserabilmente  1 uno  dopo  l'altro  ( V.  Gre- 
gorio di  Tours,  Htst.  I.  4)-**-  Avido,  legato 
in  amicìzia  col  pontefice  S.  Gregorio,  assistet- 
te al  2.*  conc.  di  Valenza,  nel  o84,  al  2.^  di 
Blacon,  nel  58S«  e morì  nel  6o4-  ~ Potemisai- 
mo,  fu  al  cene,  di  Chalons  sulla  Saona,  nel  65o. 
^Da  quest'epoca  la  serie  dei  vescovi  di  Gap  ò 
interrotta  fino  al  725,  ne)  qual  anno  troviamo 
occupata  la  sede  da  Simfonano,  zio  d'  Abbone 
Patrizio,  e fondatore  del  monastero  di  Nora'es. 
-~Fra  ì successori  di  Simforiano  sono  distìnti 
Giovanni  di  Saint,  dal  i4o5  al  1409; Alessio  da 
Seregno,  milanese,  dell  Ordine  dì  S. Francesco, 
nel  i4(0,  ecc.  Fioalmente  Francesco  Fnrico 
de  la  Ilroiie  di  Varcille,  fu  consacralo  vescovo 
il  z5  luglio  17840  ricusò  di  dare  In  sua  dimis- 
sione nel  1801,  anno  in  cui  fu  soppresso  il  ve- 
scovado di  Gap;  nòvi  rinunziò  senon  nel  i8i5. 
Essendo  però  ristabilita  la  sede  vescovile  di  Gap 
( come  dicemmo  più  sopra  ) in  forza  del  Concor- 
dato del  1817,  fu  nominalo  vescovo  fabb.  dì 
Villeneuve,  il  quale  morì  prima  de)  solenne  suo 
stabilimento  in  possesso  della  sede  vescovile  di 
Gap.  «a.  Francesco  Antonio  Arhaud  , che  è 
il  78.”  nella  serie  dei  vescovi  di  Gnp,  fu  con- 
sacralo il  6 luglio  deir  all.  1828. 

**04RAltPi  (Giuseppe),  conte  e genliluomo 
romano,  poi  cardinale,  nacque  a Itimini  il  29 
ott.  1725.  Fu  fatto  da  Henedcllo  XIV  custode 
degli  archivi  secreti  del  Valicano  e del  castello 
S.  Angelo,  e quindi  canonico  di  S.  Pietro.  Glc- 
mente  XIll  lo  creò  visitatore  apcslolico  iiolla 
Svevia,  e Clemente  XIV  fecelo  arcivescovo  di 
Ilerilo  € nunzio  a Varsavia.  Fu  nel  1776  ve- 
scovo di  Monlefìasconc  e nunzio  a Vienna. 
Crealo  cardinale  nel  i4  febb.  17S5,  passò  il 
resto  di  sua  vita  ora  al  suo  vescovato  di  Mon- 


tefìascone,  ed  ora  a Roma  nel  collegio  germa- 
nico, di  cui  era  proiettore.  Morì  ìu  Roma  M 4 
maggio  1792.  Abbiamo  di  questo  dotto  cardi- 
nale, che  lasciò  una  ricchissima  biblioteca,  un 
gran  numero  di  Lettere^  !h'ssertaxioni  ed  Opu» 
jrco// sopra  materie  di  aulicliilà.  ^o^  citiamo  di 
lui  so'tanlo  f opera  inlilolala:  De  fitvmmo  nr- 
genteo  Benedicù  III  PofUtficig  Max.  ditterà 
ialio  in  qua  plura  ad  poniifiewtn  hiitoriam  iU 
lustrandam,  et  Joannae  Papùsae  fabulam  re- 
fellendam  proferuntur.  /ieeedunt  nutmni  ali- 
quot  romanorum  pantificum  haetenue  inediti 
et  apjìendix  veterutn  monumenioTum\  Roma  , 
1749.  in  4.”  L'opera  è dedicala  al  pontefìce 
lienodelto  XIV.  Garampi  si  era  proposto  di  tes- 
sere la  storia  di  tulli  i vescovati  del  cristianesì- 
roo,  col  tìtolo  (li  Orbi*  chrManus.  Journ.  dee 
savane^  17^0,  pag.  720.  Feller, ediz.  di 
Henrion. 

**G4R4$RR  (F'rìncssco),  nativo  d’  Angoidd- 
me,  entrò  nello  Società  dei  gesuiti , nel  1600 
o i6ot,  in  età  di  i5  anni,  e morì  a Poitiersin 
età  di  4fì  anni,  il  i4  di  giugno  i63i,  assisten- 
do gli  appestati  nell*  ospedale  di  quella  citiò. 
(•arasse  era  pieno  di  fuoco  e di  genio  ed  aveva 
mollo  talento  per  il  |»crgamo.  Mancando  però 
dì  gusto  e di  discernimento,  comimiò  a scrive- 
re coulro  chiunque  non  gli  piacesse.  Aspro  nei 
suoi  scritti,  ma  amabile  nella  Società,  contro 
coloro  soltanto  egli  combatteva  cui  stimava  ne- 
mici di  Dio,  della  morale  o della  giustizia.  Alv 
bìamo  di  lui:  1.*  Un  poema  sulla  consacrazio- 
ne dì  Luigi  XIll,  con  alcune  elegie  sulla  mor- 
te di  Enrico  IV,  stampale  nel  1611.2."  L'oro- 
scopo delf  Anti-Colon,  colia  vita,  morto  edapo- 
slasia  dei  signori  la  Marlìlière  e d*  llardiviliers; 
Anver.<(a,  i6i4-  b.*  L' elizir  calvinistico,  ov- 
vero la  pietra  ìilosofale  della  rifonua  , trovata 
non  è mollo  dal  Casaubono,  col  testamento  dcl- 
l'Anli-Coloo,  sotto  il  nome  di  Andrea  Scioppio; 
ivi,  16 1 5 .4  ° Il  banchetto  dei  sette  saggi;  Pa- 
rigi, 1617.  5."  La  Chiesa  riformata  ; llrussel- 
Ics,  1620.  6.®  Dottrina  curio’^a  il' gli  spirili  for- 
ti, 0 pretesi  tali,  di  quel  lemno;  Parici,  1623. 
7.*  Lettera  al  priore  Ogier.  o.“  Somma  dì  teo- 
logìa sulle  verità  capilnli  della  religione  cristia- 
na; iu,  1625.  9.'  Errori  scoperti  nella  censu- 
ra della  sua  Somma,  1626.  IO.®  Itabelais  rifor- 
mato: non  è già  questa  una  riforma  del  libro  di 
Rabelais;  ma  un*  opera  dì  controversia  contro 
il  ministro  Pietro  di  Moiilin,  ch'egli  accusa  di 
essere  stato  imitatore  di  Kalielnis.  11.®  Ricer- 
che di  Pastiuicr.  Alegainbo.  lìibliot.  script, 
Societ  Jesu.  Dupin,  'J ar.  dc</li  aut.  eccìes. 
d(Ì  Xf  ’I sec.  pag.  1740  i?d  nddìz.  pag.  2906. 

GlRinCELLO  ( GlOACC^l^o),  nacque  a Mi- 
lano. ed  enirò  noli'  Ordine  dei  carmelilani  scal- 
zi 0 pronunziò  i suoi  ioti  nel  i645  Morì  nel 
giorno  2 1 di  oov.  del  1697,  in  olà  mollo  avan- 
zala c ricolmo  di  meriti.  Abbiamo  di  lui  : 
I.*  Mirabiies  exccllciUiac , sire  grammatica 
thcologica.,  anagrammaticae  lersiones^ct  dit'i- 
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na  attgusfixstm  nommu  Jesr/;  Mila* 

no,  1692,  in  fol.  2.“  Mystiea  anntomia  xacra- 
tùfimi  tìominis  Deiparae  f^irginis  Marine  sub 
omnium  teientiarum  et  creaturarum  antfeii- 
earum  et  humanarum,  coelestium  etituòlun'f 
rium  operoèo  compendio  ad  rapraesentandae 
praerogatirae  et  perfcetionee  , maximasgue 
oirtuiei  et  dignìtates  almae  Dei  Genitricis  ex- 
})09tia;  Venezia,  ifigo,  io  fol.  3.®  !>e  inierpre- 
lattone  saerarum  rocum  ex  divinis  litteris , 
opus  ex  docirinis  eanctorum  PatrutOy  seft/en- 
tiisgne  eecleeiae  doctorum  eoncinnalumy  etg- 
mnlogiartmy  et  rerum  naturalium  inreefigafo- 
ribnSypkiloxophiSy  theohgisy  mgsiieae  sapien- 
tiac  xpeeuhioribuSy  SacraeSeripturae  studio- 
Bis,  denitjue  verbi  divini praeeonibusy  ad  in- 
telligenda  scripturarnm  arcana  conscriptumy 
voi  J;  Milano,  i685,  in  fol.  Il  rimanente  di 
questa  grand* opera,  che  consiste  in  32  voi. 
in  fol.  trovavAsi  già  ms.  nella  biblioteca  dei 
carmelitani  iu  Milano.  Biòlioth.  tcriptor.  me- 
diolan. 

GARBI  O G4RIIG,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Numidia  in  Africa,  citata  nella  ^oli> 
zia  al  n.*  103.  S.  Oliato  dì  Mìlevo  e S.  Ago- 
stino ne  fanno  sovente  mmzione;  ma  gli  ami- 
chi geografi  non  ne  parlano.  ~ Tre  sono  i ve- 
scovi conosciuti  di  questa  città:  — Vittore  tro- 
vossi  al  conc.  di  ('.irla  nel  3o5.  Fu  mandato  a 
Roma  dai  donatisti  alDnchc  presedegse  in  quel- 
la città  alla  loro  sella.  ~ Felice  della  setta  pu- 
re dei  donatisti.  Non  trovossi  alla  conferenza  di 
Cartagine  dell  an.  4^  essendosi  gravemente 
ammalalo.  — Felice,  cattolico.  Nella  Notizia  è 
il  23.”  dei  vescovi  di  Numidia.  che  nel  4^4 as- 
sUieltero  alla  radunanza  di  Cartagine  , e che 
vennero  e«iliaii  da  linoerico  re  dei  Vandali.  Fe- 
lice mori  in  esilio. 

GvRC.ÈS  (CtrL*A*«o).  domenicano  spagniiolo 
e primo  rese,  di  Tlascala  nel  Messico,  nacque 
in  Aragona,  da  una  famiglia  nobile,  nel 
secondo  alcuni  scrittori,  ma  più  probabilmente 
nei  i4(>o.  1 suoi  superiori,  trovandolo  dolalo 
(li  felici  disposizioni  per  te  scienze,  rinviarono 
a Parigi  a terminare  gli  studi  nelf  università  : 
ivi  si  dottorò  nella  facoltà  di  teologia  ; e ritor- 
nato nella  Spagna,  fu  destinalo  dapprima  ad 
insegnare,  e gli  si  fece  professare  la  teologia  ia 
diversi  conventi  della  sua  provincia.  Tale  occu- 
pazione non  bastando  all  ardente  desiderio  che 
Carces  aveva  di  essere  utile,  si  dedicò  alla  di- 
rezione delle  coscienze  ed  alla  predicazione  : 
esercitò  quest*  ultimo  ministero  per  più  di  5u 
anni  con  applauso  generale  e con  tanto  frutto, 
che  il  vesc.  di  Kiirgos,  Fonseca,  lo  scelse  per 
predicatore  nella  sua  diocesi  e per  suo  confes- 
sore. V imperatore  Carlo  V , informalo  dei 
meriti  di  Garcès,  volle  udirlo,  e ne  rimase  sì 
soddisfatto  che  lo  creò  suo  cappellano  e predi- 
calore  di  corte.  Poco  tempo  dopo,  volendo  egli 
istituire  un  vescovado  a '1  lascala  , provincia 
del  Messico  novellamente  conquistala,  voile  sce- 


gliere Garci^s  per  occupare  quella  sede  e cniifc- 
rirglielacon  diploma  del  giorno  6 disett.  iSrg: 
ma  essendo  insorte  a Roma  alcune  dilHcollà 
sull'erezione  dì  tale  vescovado,  I’  affare  rima- 
se sospeso  per  più  anni  ; alta  fìnc  la  sede  tro- 
vandosi eretta  canonicamente,  (ìnrci^s  fu  con- 
sacrato nel  i52y.  Due  anni  passarono  ancora 
prima  che  egli  potè  se  recarsi  a 'I  lascala  : era 
allora  pressoché  settuagenario.  Garcès  fu  de- 
terminalo ad  assumere  le  inciimbonze  dal  bene 
che  vi  era  a fare  : gl  Indiani  erano  ancora  av- 
volti nelle  tenebre  dell'  idolatria  ed  esposti  a 
tuPo  soffrire  pegli  eccessi  dei  loro  feroci  vinci- 
tori. Il  coraggioso  vecchio  non  esitò  più:  pani 
accompagnalo  da  un  re'ìginso  del  suo  Orainc. 
Gli  Inuinni  trovarono  in  Garcès  un  zelante  mis- 
sionario che  gli  istruì  ed  un  padre  che  procurò 
di  alleviare  i loro  mah.  Quanto  a lui,  conservò 
io  lutto  quella  modesta  semplicità,  di  cui  aveva 
fallo  la  regola  della  sua  vita  : un  cappellano, 
due  famigliari,  una  povera  iodiana  composero 
la  casa  dei  prelato.  Economo  severo  io  tutto 
ciò  che  lo  riguardava,  la  sua  liberalità  verso  i 
poveri  non  aveva  limili.  Sembrò  che  Iddio 
prolungasse  i suoi  giorni  pel  ben  essere  di 
quel  povero  popolo.  Passò  ancora  20  anni  cir- 
ca cogli  Indiani,  continuamente  occupalo  a fa- 
re opere  buone.  Giunto  all*  età  di  90  anni,  fu 
collo  da  una  febbre  acutn  e morì  santamente 
verso  l’ an.  i547,  ^aì  suoi  cari  Indiani, 

t erocchc  non  aveva  trascnralo  nulla  per  alle- 
viare la  sorte  loro.  Agostino  Davila  y Pedrilla 
0 Francesco  Diego,  dell’  Ordine  dì  San  Dome- 
nico, hanno  scritto  la  vita  di  questo  buon  ve- 
scovo : il  primo  nella  sua  Storia  delia  provin- 
cia del  Messico,  e 1*  altro  in  quella  d'Aragona. 
Gli  scritti  di  Garcès  souo  i seguenti  : t .®  lln*  e- 
pislola  al  sommo  pontefice  Paolo  111  in  favore 
degli  Indiani.  Dipinge  in  essa  in  modo  commo- 
vente l'infelice  condizione  di  quei  popoli  e 
cerca  di  callivar  loro  la  bcn<'volenza  e V inte- 
resse del  pontefice  con  quanto  la  cariià,  l'iiina- 
nità  e la  giustizia  possono  ispirare  di  più  toc- 
cante. Padilla  ha  inserito  tale  lettera  nella 
SUA  Storia  e ne  ha  ptib!ilic>*ta  una  traduzione 
spagnuula.  3.®  Note  su  tutte  le  opere  di 
S.  Agostino,  scritte  di  mano  di  Garcès  sui  mar- 
gini di  un*  edizione  di  quel  Padre.  Garcès,  mo- 
rendo, lasc.ò  tale  esemplare  al  convento  di  Tla- 
scala,  dove  era  conservalo  Biogr.  univ.  fratte. 
voi.  16. 

GARCIA  (GioTimm  ).  spagnuolo  , religioso 
di  Domenico.  Nacque  aMoral,iaquclla  par- 
te della  Castiglia  nuova  che  si  chiama  la  Mani- 
ca.Terminali  appena  i suoi  stadi  andò,  nel  iGSz, 
con  molli  altri  missionari  del  suo  Ordine  nelle 
Isole  Filippine.  Visitò  primieramente  1*  isola 
Formosa  dove  attese  alla  conversione  de^P  in- 
fedeli c fabbricò  alcune  chiese.  Venne  in  se- 
guito da'  suoi  superiori  mandalo  alla  China;  vi 
giunse  egli  con  due  altri  religiosi  del  suo  Or- 
dine r an,  i636.  Questi  missionari  predicarono 
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ni  Chinesi  I'  Evan^i'lio  ; mn  mlirnliai  contro 
di  loro  i mandarini  per  causa  della  qiiislionc 
dei  riti  cinesi,  furono  coslrelli  di  stare  nasco- 
sti per  3 anni.  Il  P.  Carda  fu  assai  maltratta- 
to ; quindi  potè  appena  mettersi  in  salvo  nel- 
r isola  l'ormosa.  Con  tutto  ciò  i Chinesi  In  ri- 
chiamarono, ed  egli  vi  ritornò  l'aii.  iG4i.  ot- 
to mesi  dopo  che  ne  era  sortito,  in  questa  se- 
conda missione,  avendo  e^li  avuto  m-iggiure 
libertà,  potè  quindi  percorrere  molle  altre  pro- 
vince della  China,  nelle  quali  converti  gran 
numero  di  Chinesi.  Egli  mori  in  quell' impero 
nlli  8 di  die.  dell'an.  i665,  in  coi  seguenza di 
una  malattia  cagionatagli  dai  cattivi  Irallamen- 
li  poco  tempo  prima  solTerli.  Egli  compose  in 
lingua  chiiiese  un  catechismo  ed  un  Iraltalo 
dell'  orazione  mentale  Ebbe  anche  parte  ad  un 
trattalo  sul  culto  di  Confucio  ; e Ira  le  molle 
sue  lettere  ne  fu  slampata  una,  del  iG48, 
nel  i654a  Coimbra,  la  quale  venne  Irailolla, 
e che  il  P.  Teiller  nella  sua  Wi/èsa  </e/Hworl' 
Cm/iani  accusò  a torlo  ili  siipposizioue.  Isto- 
ria del  II.  P.  Grellon.  gesuita,  c.  s8.  Histor. 
Philip,  a,  pag.  I.  I,  e.  g,  io,  afi,  ecc.  c 
1.  a.  c.  38.  Fontana,  Monum.  dominie.  1662 
e iG65.  Echard,  iSVri/»/.  ord.  praedic.  t.  a. 
Moreri,  ediz.  del  lySg. 

GARCIjI,  nativo  di  Siviglia  , giureconsulto 
che  viveva  alla  fine  dii  scc.  .Vili  , verso 
r an.  lago,  e che  aveva  fatto  grandissimi  pro- 
gressi nel  diritto  civile  c canonico.  Egli  è mol- 
lo conosciuto  per  i suoi  commentari  sulle  Decre- 
tali, che  noi  abbiamo  in  5 libri.  Tritemio,  De 
script,  eectes. 

GSRCI4  (l'osTomo),  giureconsulto  spa- 
gnuuto,  nativo  della  lliscaglia,  iaseguò  il  dirit- 
to a lìologna  nel  collegio  degli  Spagmioli  Egli 
pubblicò'  De  ultimo  fine  iilrins^uc  Jtirit-,  \e- 
nez'a,  1 584,  e Colonia,  i585.  Iliipiu,  Tar.  de- 
ijliaut.  eecles.  del  see.  A/V,  nag.  a33. 

GlRCI.S  { Nicola  ),  spagnuolo,  professore  di 
dritto  civile  e canonico,  canonico  d’Avila,  vi- 
veva nel  sec.  XVII.  Si  ha  di  lui  un  trattalo  dei 
benefizi,  stampato  a Ginevra  nel  1618,  in  Iql. 

OSRD  ( E*  ),  Gnrdum,  abbadia  dell  Ordine 
di  C.islello,  sulla  Somma  , nelle  vicinanze  di 
Pecquigni,  a 3 leghe  da  Amiens,  era  della  filia- 
zione di  Charlieu,  linea  di  Chiaravalle,  e fu 
fondala  V an.  1 137  da  Gerardo  , villanie  d'  A- 
niieiis  e signore  di  Pecquigni.  1 siguuri  dei 
Sainle-Morthc  dicono  questa  londazionefallapiù 
lardi,  cioè  nel  Ii3g;  locchè  puossi  iiileiidere 
dell  ingresso  de  religiosi  nel  monastero  , del- 
r ultimazione  degli  edifici,  oppure  della  dedi- 
cazione delta  chiesa.  Gallia  christ.  t.  10. 

G.AHDEBOSCII  (P.  Amsooio  ),  religioso  car- 
melitano e professore  in  teologia  nelP  universi- 
tà di  Tolosa,  diede  alle  stampe;  flisloriae  ee- 
clesinstieae  a Christi  orla  ad  hane  usque  ae- 
tatem  synopsis,  et  in  omnia  ejusdem  contro- 
versa  capita  dissertationes  ; tomus  primus  , 
saecttlum  /iri'/niiwi;  Tolosa  I7i3,  iu  fol.  L'  au- 


« .1  R 

toro  divide  questo  i 'volume  in  8 parli. Espone 
nella  1.*  parte  lo  stato  m cui  si  trovava  la  Chie- 
sa nel  I sec.  e parla  dei  santi  che  la  illustraro- 
no. La  2.*  parie  comprende  la  serie  dei  sommi 
poiilefici  colle  loro  principali  azioni. 'f ralla  nel- 
la 3.*  dei  concili,  siano  genera'i  che  particola- 
ri. Formano  l' argomento  della  4-'  parte  le  ere- 
sie, gli  scismi  ed  i loro  autori.  La  5.*  è no  cata- 
logo degli  scrittori  ecclesiastici,  che  il  P.  Gar- 
debosch  esamina  da  buon  critico. Nella  G-*  pro- 
pone egli  i dogmi  della  fede  . e le  pniove  che 
Buuiminisira  intorno  a ciò  il  I sec.  Uisguarda 
la  7.*  i costumi;  e l'8.‘  la  disciplina,  sia  rela- 
tivamente alla  polizia  esteriore  che  alle  cerimo- 
nie che  si  praticavano  nelle  radunanze  dei  fe- 
deli. Tutto  ciò  viene  preceduto  da  una  disserta- 
zione, nella  quale  egli  parla  de  ili  imperatori  e 
degli  altri  principi,  la  storia  dei  quali  ha  qual- 
che rapporto  con  quella  della  Ghiesa  . avendo 
essi  0 perseguitali  o in  qualche  guisa  favoriti  i 
Cristiani.  Queste  8 parli  sono  suddivise  in  un 
numero  maggiore  0 minore  di  libri;  ciascun  li- 
bro è distribuito  in  molle  dissertazioni:  e cia- 
scuna dissertazione  in  diverse  questioni  . V./onr- 
ntil des  suvans,  lyiS  alia  pag.  ig3  de'la  1 * 
ediz.,  e |>ag.  i63  della  2 * 

GtRDK  IIK  IHFII  ( La  ).  Garda  o Custodia 
Deiy  abbadia  dell'  Ordine  di  Gislello,  fondata 
nel  libo  dal  I).  Stefano,  ahh.  d' Obasine. 
Essa  era  situala  nella  diocesi  di  r.ahors.siiiiscal- 
cato  di  Monlauban,  territorio  di  Mirabel,  par- 
rocchia di  S.  Maria  di  Viininiez,  a 5 leghe  da 
Gahors,  in  una  bella  valle  lungo  il  piccolo  ru- 
scello di  lambous,  che  si  scarica  nel  Tarn. 
Questo  monastero  era  stato  da  principio  fabbri- 
cato nella  valle  della  parrocchia  di  Martino 
di  l‘.seriuic,  che  ne  è distante  8 leghe.  Ed  era 

fier  questo  motivo  che  l'abb  della  Garde-de- 
lieu  nominava  il  parroeo  di  Esernac.  Ilaimon- 
do  conte  di  l'olosa  fu  il  principa'e  benefattore 
di  questa  abbadia,  avendo'e  fatto,  nel  1181, 
donazioni  considerabilissime.  Gallia  chr.  t.  1, 
co'.  18G. 

G tRGK.N  ( Giicovio  V dottore  e professore  in 
teologia  nel  cn'legio  d'  Aberdeen,  nella  Scozia, 
pubblici!:  Theoloijiae  purae  et  pacificae  solida 
Jiindamenta,  sice  iheologiacom/iaratira.  Que- 
sta teologia  comparativa  di  Gardeu , non  è al- 
tro se  non  che  la  teologia  mistica  Q.iesio  trat- 
talo trovasi  anche  nella  raccolta  intitolata  : 
Thcologiae  pacificae  itemque  mysiicae,  ac  ha- 
jus  auctorum,  idea  òrerior,  in  gratiam  crudi- 
lorwn,  qui  sine  multa  lectione  succinctam  si- 
mulqiie  solidam,  ac  fructuosam  reriim  theo- 
logicarum  et  tpiritualium  expositionem  desi- 
derant\  Amsterdam,  1702,  ia.°  J.  W.  Jager, 
nel  suo  esame  della  nuova  teologia  confuta  il 
libro  del  dottor  Garden. 

GARUICIO,  Gardieium,  città  veicovilc  della 
uriina  l esiaglia  sotto  la  metropoli  di  I-»rissa  , 
la  quale  forma  in  oggi  un  villaggio  sul  golfo 
di  Zeclon. 


by  Google 


6 « R 


G « R 


49 


OtRBB,  uno  Ori  valnmsi  dell'  armala  di  Da- 
TÌde.  2 Ite,  c.  a3,  v.  38. 

GtRRB,  collina  vicino  alla  cillà  di  Geruaa- 
lemme.  Gerem  , c.  3i,  v.  3q. 

G\RRLLt,  cillà  vescovile  JcHa  Tracia,  nel- 
la diocesi  del  medesimo  nome,  chiamala  anche 
Garialla  o Garietut,  vicino  ad  Apros,  secondo 
Giovanni  Cantaciizeno  ( lib.  i,  Hùl.  c.  ad). 
— Le  ^oli^ie  ne  parlano  come  di  un  arcive- 
seovndo  : fu  Cardia  eccita  in  metropoli  nel 
scc.  XIV.  — Selle  sono  i vescovi  che  si  cono- 
scono, i quali  occuparono  la  sede  di  Garella; 
Sisinnio  il  i.°,  che  Irovossi  e sotinscrisse  il  7." 
concilio  generale.  Basilio  il  a.",  che  a°sislclle 
al  conc.  di  Fozio.  Del  3.*,  del  4.°,  del  5.°  e 
del  6.*  vescovo  sono  ancora  dubbi  i nomi;Cin. 
vanni  o Ciovannicio  fu  il  7.*,  che  Irovossi  nel 
i33i  al  conc. di  CP.,nel(|iiale  Uarlaam  ed  Acin- 
dino,  nemici  dei  Palamiti,  furono  condannali. 
Oriens  cArùl.  t.  1,  pag.  Ii6g. 

'*0\RRT  ( CiovtNNi  ),  nativo  di  Lovanio,  e 
dottore  della  facoltà  nella  stessa  cillà,  canoni- 
co regolare  di  S.  Agostino  nel  convento  di 
S.  Martino , poscia  confessore  delle  religiose 
presso  Anversa  e penitenziere  a Gand,dove  mo- 
ri il  giorno  di  Pasqua,  dell'an.  1571,  pubbli- 
co:!.* De  EueAarùlia,  più  volle  stampalo.  2.* 
De  taerifieio  Mùiae-,  Anversa,  i563.  3.*  De 
tnnetorum  inroealione-,  Gand,  1750.  Questi 
scrini  vennero  voltati  in  francese,  commentali 
e dati  in  luce  col  titolo  di  Perpeluilàdella  fe- 
de. Quei  che  li  hanno  svolti  paragonandoli  al- 
r opera  che  con  questo  ultimo  titolo  fece  tanto 
onore  a Nicole  eo  Arnauid,  hanno  veduto  come 
spesso  si  usurpa  la  rinomanza.  Valerio  André, 
Bihliot.  beìg.  Dupin,  Tav  degli  nul.  eeelee. 
del  tee.  \ VÌ.  pag.  1181.  De  Maisire,  Della 
ehieta  gallicana. 

OARGT  ( Giovami),  benedettino  della  con- 
negazione di  S.  Mauro,  nella  quale  fece  pro- 
fessione in  età  divo  anni,  ilzqmarzodel  i647- 
Kglieranato  allavre-de-Crace,diocesi  di  Rouen. 
Mori  nell'  abbadia  di  Jumièges,  ai  z4  di  s.  tt 
del  iRq4-  Noi  abbiamo  di  lui  la  bella  edizione 
di  Cassiodoro,  senatore  romano  nel  V I sec. , de- 
dicata a Michele  le  Tellier,  cancelliere  di  Fran- 
cia, e stampala  a Rouen  nel  1676,  in  a voi. 
in  fol.  sotto  questo  tilolo:  Magni  AureliiCat- 
t'odori  tenatorit  viri palricii , cmuularis  et 
y ivarieniii  abhatit  opera  omnia  in  duos  to- 
mot  dittributa,  ad /idem  mtt.  eodd  emenda- 
ta et  ancia,  nolit  et  obtermiioniòut  illuttra- 
la.cum  indicibtit  locuplctìttimit,  gnibut  prae- 
milliiur  illiiit  vita,  guae  nane  primum  in  lu- 
eem  prodit,  rum  ditterlalione  de  gut  Mona- 
c’tatu-,  Bothomagi,  impentit  Àntonii  Dezat- 
Iter,  Bibl  opotac  Paritientit.  Si  è dunque  in- 
gannalo il  Moreri  nell'  ediz  del  I75g,  dicendo 
che  era  un  volume.  Il  marchese  Scipione  Maf- 
fei,  nel  1717,  pubblicò  un'opera  di  Cassiodoro 
sulle  Epistole  degli  Apostoli  e sull'  Apocalisse, 
intitolata  Complejrionet,  opera  che  non  si  tro- 

yof  y. 


va  nella  raccolta  di  l'oaienico  Gare!.  V.  |).  I.e 
Cerf,  BiblioI  iti  e crii,  degli  aut.  della 
congregaz  diS.  Mauro. 

GtRGAHA,  città  vescovile  della  Misia,  pro- 
vincia d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso.  Vie- 
ne situala  verso  il  monte  Ida,  sopra  un  promon- 
torio del  golfo  d'  Adramittn,  che  è a mezzodì. 
Fu  questa  città  chiamala  Gargara  dal  monte 
Gargaro.  che  è la  sommità  del  monte  Ida.  Poli- 
bio, Tolomeo  ed  altri  scrittori  più  antichi  ne 
fanno  menzione  e trovasi  citala  anche  nelle  No- 
tizie — Si  conoscono  3 vescovi  di  Gargara. 
Giovanni,  che  sottoscrisse  alla  relazione  sinoda- 
le di  Costantinopoli,  indirizzala  al  patriarca  Gio- 
vanni, relalivaiuenle  a Severo  di  Antiochia  ed 
a'  suoi  setlart. Teodoro  che  Irovossi  al  5."  con- 
cilio generale.  F.fraim  od  Efrnin,  che  nssislel- 
le  a quello  di  Fozio. Oc/cru  cAr.  I.i.pag.  704. 

GtnGAKA.  sede  vescovile  giacobilica,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  una  delle  7 che  Irovansi 
nelle  vicinanze  di  Melitene.  Abulfeda  la  chia- 
ma Carcar,  e dice  che  al  suo  tempo  era  il  ca- 
stello più  forte  della  Siria,  sulla  sponda  occi- 
dentale dell'  Gufra’e  vicino  ai  Cachla.  ed  a due 
giornate  distante  da  Melitene  (Assem  A'za.  mo- 
nopA.1.2. Biblioth . orienl. ''.—Si  conoscono  4 ve- 
scovi di  Gargara, il  priniodei  quali  fu  Timoteo, 
che  sedeva  nel  1 i3q.Fu  trasferito,  perle  racco- 
mandazioni di  Gosselino,  conte  di  Edessa,  al 
vesi'ovado  di  Samosata,  e fu  incaricato  suo  ni- 
pote Giuseppe. tiglio  di  sua  sorella,  delta  ammi- 
nistrazione  della  chiesa  dì  Gargara  ; ma  verso 
Fan.  libo,  venne  rinchinso  nel  monastero  di 
Macrona,  e furono  altresì  scacciati  lutti  gli  a - 
Iri  suoi  par.'nli,  dei  quali  aveva  egli  fallo  al- 
trettanti vescovi  suoi  coadiutori  ( Ivi).  Orieiii 
cAritl.  t.  2,  pag  1492. 

G.VRISSOLRS  ( Anroam),  ministro  della  re- 
ligione protestante  , nacque  a Montaulian 
nel  1 587,  ed  all'  età  di  s4  anni  venne  nomina- 
to ministro  di  Puylaurens.  Nel  1627  fu  scelto 
per  governare  la  chiesa  della  sua  setta  a Mon- 
lauban  e per  occuiiare  una  cattedra  di  leolo:;ia 
nella  stessa  città.  Mori  nel  i85o,  e tra  I altre 
opere  lasciò:  i .*  Dna  raccolta  di  sermoni  sotto 
il  titolo  di  yia della  talule.  a.“  Alcune  tesi  di 
teologia  3.*  Un  trattato  De  CAritIo  Mediatore-, 
Ginevra,  1667,  in  4.*  4.*  Decreti tgnodici ea- 
rentonientit  de  imputatione  peccati  Àdae.CT- 
pliratio  et  defentio;  Monlauban,  i648  in  8.” 
5.“  Paoli  Caroli  et  Antonii  Garittolii utriut- 
gue  pattorit  et  profettorit  in  Eeeletia  et  a- 
eademia  Montalbanenti  explieatio  eatecAt^ 
teot  religionit  cAritlianae  ; Ginevra,  i656 
in  8 * Moreri,  ediz.  del  lySq. 

6ARIZIM,  monte  della  Palestina  vicino  a Si- 
chem  nella  tribù  di  Efraim  e nella  provincia  di 
Samaria.  La  città  di  Sichem  giaceva  alle  falde 
dei  monti  d'  HebaI  e di  Garìzim.  che  era  ferti- 
tìlissìmo,  all'opposto  di  llebsl,  che  era  sterile 
affatto.  Avea  Iddio  ordinato,  che  dopo  il  tra- 
gitto del  Giordano  gli  Ebrei  andassero  sui 
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nìonli  Helial  e Caruim«  c die  sì  dividessero 
le  la  Irìliii.  di  modo  che  6 fossero  sul  monle 
(ìarizim  e 6 sul  niotile  llcbal,  dovendo  i priini 
benedire  quelli  che  osserviivano  la  leg^e  del 
Signore  ; e gli  allri  maledire  coloro  che  la  vio* 
lavano  {^Deuteron  c.  1 1 . v.  2q;  c.  27,  v.  12). 
Tassato  eh*  ebbe  il  Giordano  Giosiu'  non  diflerì 
di  eseguire  quanto  gli  era  stato  commesso  dal 
Signore,  che  però  pertossi  con  lutto  il  popolo 
al  monte  llcbal,  fabbiìcowi  un  altare,  offren* 
do  gli  olocausti  ; ed  avendo  diviso  il  popolo 
giusta  il  comando  del  Signore,  no  stabili  una 
metà  sul  Garizim,  e l'altra  sul  monle  HebaI  ; 
facendo  si  die  pronunziassero  le  benedizioni  e 
le  maledizioni  segnale  in  Mosè  ( Giotuè.,  c.  8, 
T.  33  ).  — Finché  gli  Ebrei  se  ne  stettero  uni' 
li,  e fra  loro  sussistette  una  sola  religione, 
Garizim  non  ebbe  alcuna  cosa  che  Io  dislìn* 
guesse  dagli  altri  monti  del  paese  ; nè  pare, 
che  sotto  i re  d' Isradlo  fosse  stalo  insigne  per 
aiciina  memoria  di  imprese  ; ma  neumieno  par 
lasi  di  esso  nei  libri  dei  Re  e nei  Rnraliponieni. 
Slab  liti  poi  che  furono  i Culei  nella  provincia 
di  Samaria,  Esdra  nel  ritorno  dalla  cattività, 
perseguitando  in  ogni  luogo  d' idolatria,  fece 
scacciare,  da  Meomia,  Manasse  figliuolo  di  Jo- 
iada  e nipote  del  gran  sacerdote  Kliasib,  per 
avere  sposala  la  figliuola  di  Sannalmlat  gover* 
Datore  di  Samaria.  S.  Epifanio  e Procopio  db 
cono,  che  allora  i Samaritani  levarono  via  gli 
idoli  che  erano  posti  sulle  loro  case,  nasconden* 
doli  in  una  caverna  del  monte  Garizim,  affine 
di  potere  continuarne  l'adorazione  io  segreto, 
e volgendosi  mai  sempre  da  quella  parte  nel 
fare  le  loro  orazioni  ; e dopo  che  Manasse  eh* 
be  fabbricato  sul  Garizim,  colla  permissione  di 
Alessandro  il  grande,  un  tempio  al  vero  Dio,  i 
Samaritani  unirono  il  cullo  del  vero  Dio  a 
quePo  degli  idoli  nascosti  nel  Garizim  : lo  che 
compie  ciò  che  leggosi  nella  Sacra  Scrittura  : 
fj  citm  Dominum  colerent,  dii»  i^uoque  stài 
sert'ieòanljuxta  consttetudinem  gentium^  de 
qutòus  {rnmhtifueraniSamariam  '4  Ale  ,c.  1 7 , 
V.  33  ).  (Questa  tradizione  però  degridoli  na> 
scosti  sodo  il  monte  Garizim  nnu  è fondata  sul- 
la Scrittura,  ne  sopra  Giuseppe,  nè  sugli  stori- 
ci samaritani.  — Allorché  Antioco  Epifane  co- 
minciò la  persecuzione  contro  gli  Ebrei,  i Sa* 
mariloni  gli  scrìssero  supplicandolo  dì  permei* 
lere  che  il  tempio,  che  fin  allora  era  stato  con- 
sacrato ad  un  Dìo  sconosciuto  e senza  nome, 
fosse  dedicato  al  Giove  Greco  od  UPinpico  \ la 
qual  cosa  venne  loro  agevolmente  dal  re  Antio- 
co accordala,  ^a^^a  lo  storico  Giuseppe  una 
coolefia  insorta  in  Egitto,  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Kiiometore,  fra  gli  Ebrei  ed  i Samaritani 
sul  loro  tempio;  {Telendendo  questi  ultimi,  che 
era  quello  di  Garizim  il  solo  vero  tempio  del 
Signore,  dove  gli  librei  sostenevano  che  fosse 
solamente  quello  di  Gerusalemme.  La  disputa 
vninc  portata  davanti  afre,  sì  convocarono  i 
difensori  da  ambedue  le  parti,  c fu  btnliilito, 


che  quelli  i qnuii  difendessero  malamente  la  lo- 
ro caiij^a  c che  {)ordcssero  la  lite  , venissero 
condannati  a morie  : und*  è che  promisero  gli 
uni  e gli  altri  di  non  produrre  che  le  testimo- 
nianze della  legge.  Andronico,  difensore  degli 
Ebrei,  parlò  il  primo  c provò  assai  bene  Tanti- 
chilà  del  tempio  di  Gerusalemme  e colle  Sacre 
Scritture  e colla  venerazione  clic  i re  d'  Asia 
avevano  sempre  avuto  por  quel  sacro  luogo  ; 
Sabheo  e leodosìo  avvocati  dei  Samaritani  par- 
larono do|K),mn  non  seppero  persuadere  il  re  ed 
i suoi  amici  che  diedero  guadagnala  la  causa  ad 
Aniioco,  e Sabbeo  c Teodosio  vennero  condan- 
nali a morte.  Se  questa  relazione  di  Giuseppe  6 
vera,  bisogna  che  i Samaritani  abbiano  tosto  ab- 
bandonato il  cullo  del  Giove  Greco,  da  loro  ve- 
neralo nel  tempio,  regnando  Antioco  Epifane  : 
perchè  Itiila  questa  disputa  suppone, che  lo  stes- 
so Dio  fosse  adoralo  a Garizim  ed  a Ceriijialem- 
me.— Il  (empio  diCarizìni  sussistono  assai  lun;:o 
tempo  dopo  quest'  epoca,  e con  osso  il  cidio  del 
Giove  Greco  : ma  venne  esso  distrutto  da  Gio- 
vanni Ircano  Maccabeo,  nè  fu  ristabilito  se  non 
sotto  Gnbìnio  governatore  di  Siria,  il  quale  lo 
riparò  con  liilla  la  regione,  alla  quale  diede  il 
Bufi  nome  { yìntù/.Jud.  I.  i3,  c.  l'j.Jul  .dfr. 
in  Sync.  Chronico  ).  Questo  fallo  ) ero  non  è 
tropjio  ben  distinto  nella  storia  e sembra  anzi 
che  il  tempio  non  fosse  veramente  distrutto  ; 
giacche  è certo,  che  al  tempo  di  Nostro  Signo- 
re sussisteva  esso  ancora,  e vi  si  venerava  il 
vero  Iddio,  poiché  la  Samaritana  gli  disse  mo- 
strandogli Garizim  ; Pairea  noatri  in  monte 
hoc  adorarerunt  et  voa  dicitia^  quia  Jeroaoly' 
mia  eat  locua  ubi  adorare  ooortet  ( Giovanni^ 
c.  4.  V.  20  )■  Si  narra  clic  Erode  Magno  aven- 
do rifabbricata  Samaria,  ed  impostole  il  nome 
di  Sebaste  in  onore  di  Angusto,  volle  obbliga- 
re i Samaritani  a venire  ad  adorare  nei  tempio, 
ohe  egli  aveva  eretto  : ma  quelli  ricusarono 
coslanlemenle  di  andarvi,  e continuarono  dopo 
ancora  ad  adorare  il  Signore  sul  monte  accen- 
nato. Colmel,  Diz.  Bibl, 

OARMB  0 BRTU  G4RME,  ed  anche  GERMA, 
dogli  Arabi  chiamala  Bagerma^  è una  contra- 
da d'  Assiria,  la  quale  comprende  la  città  di 
Akuka,  Scìahar-Kadla,  Buazicha  ed  alcune  al- 
tre. Un  solo  vescovo  presedeva  a tutta  questa 
contrada  ( Biòl.  orient.  t.  z,  pag.  4S9).  Dessa 
è del'a  diocesi  giacobitìca  d*  Antiochia.  — Co- 
stantino, vesc-  di  Garme,  fu  esiliato  col  suo  pa- 
triarca nel  969.  per  ordine  di  Niceforo  Foca, 
a motivo  dpfla  sua  ostinazione  nell'eresìa. OnVn# 
chriat.  t.  2,  png.  i49^- 

G%nni.  uno  dei  figli  d'  Odnia,  sorella  di  Na- 
barn.  I Paralip.  c.  4,  v.  19. 

GARIIIER  (S.).  V.  VzLDi»F.no. 

GAR.'VKrKLD  ( Giorgio  },  tedesco  , visse  nel 
sec.  XVII;  ha  pubblicalo:  Schiarimenti  sui 

5 libri  delle  immagini  degli  antichi  eremiti  col- 
le loro  vile  c col  racconto  delle  loro  azioni;  Co- 
lonia, 1621.  2.''  La  \i(adiS.  Crisostomo,  i'i. 
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Diipin,  BtblioL  deuU  aul.  eccle^ioit.  del  ser. 
X^JIy  pag.  1982. 

OARNIKR,  canonico  e rice>prioro  di  S.  Vit- 
tore nel  sec.  XII,  compose  sul  finir  di  quel  sc> 
colo  un  trattalo  intilolato  : Gregùriano^  conte- 
nente diverse  allegoriche  spiegazioni  della  Uib* 
bia,  traile  dalle  opere  di  S.  G^regorio  Magno. 
Questo  trattato  fu  stampalo  a Paridi  nel  looS. 
Dupin,  Bibliot.degliaul.eecles.  del  tec.XI/. 

OARIUES  ( Giovanni  ),  gesuita,  nacque  a Pa- 
rigi nel  1613,  cd  entrò  nella  Società  fan.  1628, 
dove  iotegiiò  la  teologia  pel  corso  di  36  anni. 
Moria  IkiTogoa  nel  20  di  ott.  del  1G81,  c.-sen- 
do  io  cammino  per  andare  a Roma.  I^gli  ha  la- 
sciato molte  opere, cioè:  i.*’  Nel  i65i  un  volu- 
me intilolato:  Tbesee  de  vhilosopàia  morali. 
9.*  Nel  i655  un  libro  sulla  Grazia  intitolato  : 
Begulae  /Idei  eatholieae  de  grada  Dei  per 
Jesum  Chrùtum.,  stampato  a lìourgcs.  8.**  Nel 
1668  alcune  note  sul  libro  di  Giuliano,  vesc. 
d*  Bclana,  famoso  pelagiano,  iniito'ate:  Julia- 
ni  Eclanensit  Episcopi  libelltts  mieaua  ad  Se- 
dem  apoaiolica  notia  illuatraiua.  4 ° Nel 
1673  le  opere  di  Mario  Mercatore  con  un  gran 
numero  di  documenti,  dì  noto,  di  dissertazioni 
sulle  eresie  di  Pe!agio  e Ncstorio.  5.*  Nel  167  5 
l'opera  di  Kiberato,  diacono  di  Cartagine,  cnc 
contiene  uno  stato  succinto  delta  causa  dei  ne- 
sloriani  e degli  eutichiani.  6.''  Nel  1678;  Sg- 
atema  bibliotheeae  coKegii parisiensìs  Società- 
da  JeaUy  in  4 * 7**  i^icl  ‘600  • diurnua 

romanorum  pondficum^  che  contiene  le  anti- 
che formole  ai  cui  si  valevano  i papi  scrivendo 
le  loro  lettere  o compilando  i loro  atti.  Vi  ag- 
giunse molte  note  storiale  c ire  dìsserlazioni. 
La  I.*  Bulla  celebre  questione:  Se  il  papa  Ono- 
rio cadde  nella  eresìa  dei  nionoieliti;  la  2.*  sul- 
le iscrizioni  e sottoscrizioni  delle  lolterc  dei  pa- 
pi; la  3.*  sul  pallio.  Nella  i.*  dissertazione 
Gamier  vuole  che  il  papa  Onorio  sia  stalo  ve- 
ramente e con  giustizia  condannalo  dal  conci- 
lio nel  VI  sec.  come  fautore  dei  monotelilì,  a!>- 
benché  non  abbia  egli  sostenuto  i loro  errori. 
Nella  2.*  dissertazione  avvi  una  Icllera  curiosa 
sulle  inscrizioni  e sottoscrizioni  delle  lettere  dei 
papi.  Nella  3.*  finalmente  parla  egli  dell'origi- 
ne del  pallio  e della  manìeradi  mandarlo,  ccc. 
8.“  Il  Nipulemenlo  delle  opere  di  1'eodoreto  , 
stampato  uopo  la  sua  morte,  in  fol.  nel  i684  , 
per  cura  del  P.  Arduino  con  altre  note  e 5 dis- 
sertazioni critiche;  le  3 prime  sullo  vita  e gli 
scritti  di  Teodoreto,  eh'  egli  condanna,  la  4-* 
sulla  storia  del  5.**  concilio;  nella  5.*  Irovansi 
circa  200  lettere  di  Teodoreto  e dei  vescovi 
orientali  che  come  lui  .erano  avvolti  nelle  ere- 
sie del  nestorianismo.  B questa  la  migliore  ope- 
ra del  P.  Garoìer.  Questo  Padre  aveva  molla 
lettura,  molta  erudizione  e nun  minore  pietà. 
Conoscevo  particolarmente  e con  molla  esattez- 
za (ulta  la  storia  ecclesiastica.  Si  può  leggere 
il  suo  elogio  scrìtto  dal  P.  Arduino,  c che  pose 
egli  io  principio  dell'  opera  Auelarixim  di  Teo- 


doreto, c quello  che  trovasi  nel  Journal  dea 
aaoana  del  i684  alla  pag.  137  della  1 .*  ediz. 
e pag.  100  della  2.*  V.  anche  Dupin,  Bibliot* 
degli aut.  eccles.  delaec.  XEII^  l.  4« 

GARIVIBR  ( Giuliano  ),  nativo  di  Connerai 
nella  diocesi  del  Mans,  fece  professione  nella 
congregazione  dei  bencdeltini  di  S.  Mauro  alti 
3o  seti.  1690  c morì  a Parigi  alti  3 di  giugno 
del  1725,  in  età  dì  55  anni.  Noi  abbiamo  di 
lui  la  nuova  edizione  dello  opere  diS.  Uusìlio, 
che  può  meritamente  paragonarsi  a quanto  vi 
ha  di  più  perfetto  in  tale  genere.  Dessa  è in  3 
volumi  in  fol.,  ma  Garnier  non  vide  stampali 
se  non  i due  primi,  l'uno  cioè  nel  1721  cl  al- 
tro nel  1722.  \jà  prefazione  che  c tutta  scritta 
dal  Garnier  è ollremodo  importante  : ridonda 
essa  della  piò  giudiziosa  critica  e palesa  il  pili 
sano  discernimento.  V.  Le  Gerf,  Biblioteca 
ator.  ecrit.  degli  aut.  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  La  prefazione  del  3.®  voi.  delle 
opere  di  S.  Ila^silio,  pag.  1,  cd  il  Journ.  dea 
aavans,  1721,  1730. 

GABBA.  V.  Goa. 

GARBIE  ( Pii^TRO  ),  nativo  dì  MoDl|)elÌier  , 
canonico  della  chiesa  cattedrale  della  stessa  cit- 
tà c dottore  io  ambe  le  leggi,  viveva  nel  sec. 
XVlt.  Si  hanno  di  lui:  i.®  L'origine  , i cam- 
biamenti e lo  stalo  presente  della  chiesa  catte- 
drale di  S.  Pietro  di  Montpellier;  opera  io  is.* 
del  i63i,cin  8.®  del  i63Ì.  Serica  Epi- 
acoporum  Magalonenaium  et.Montiapelietuium 
abannoh^i  ad annum  i652,infol.  nel  i65z. 
Quest'opera  che  fu  ristampala  a Tolosa  nel  t G65 
con  una  Contìniuuiono  fino  al  suddetto  anno, 
viene  atlribuila  al  P.  Uonnefoy  gesuita,  nella 
Biblioteca  degli  scrittori  della  Compagnia  di 
Gesù.  3.®  Idee  sulla  città  di  Montpellier  V.  la 
Storia  eeclea.  di  MontpeUier  di  Aigrefeuille. 

GkHZlL  ( Maru  ),  foodalricc  delle  religiose 
di'llOrdiue  di  S Girolamo  Bbbe  Maria  per  ge- 
nitori D.  Diego  Garzio  c Costanza  di  Toledo,  ì 
quali  di  comune  consenso  Toffrirono  a Dio  con 
volo.  Cre-ciuta  in  età  rilirossi  nel  monastero 
detto  S.  Paolo  de  los  Duennas  , del  quale  era 
priora  sua  sorella  od  in  cui  erano  molte  religio- 
se eminente  virtù.  Quivi  apprese  le  regolari 
osservanze  che  fece  poscia  praticare  ad  altre 
pie  vergini.  Dopo  avere  per  alcuni  anni  dimo- 
rato in  S.  Paolo  do  las  Duennas  ritornò  Maria 
alla  casa  pa’erna,  dove  una  santa  vedova,  det- 
ta Maggiona  Gomez,  si  um  a lei  per  darsi  alla 
pratica  delle  opere  di  pietà.  Uscivano  ogni  gior- 
no con  una  bisaccia  sulle  spalle  per  andare  di 
porta  io  porla  per  la  ciuà  dimandando  la  limo- 
sina por  I poveri  carcerali  e (>er  i poveri  vergo- 
gnosi l^r  sottrarsi  in  seguito  alle  ricerche  del 
crudele  e lascive  re  don  Pedro  fuggirono  segre- 
tamente da  Toledo  e ritiraroosi  nell'  eremo  del- 
la Sisla  ove  dimorarono  nascoste  fino  a tanto 
che  il  re  non  parli  da  Toledo.  Ritornale  a To- 
ledo seppero  che  nel  tempo,  in  cui  erano  state 
lontane  da  quella  città,  crasi  formala  una  con- 
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grpgaiionc  i)i  divolr  donne  che  vivevano  solfo 
il  governo  di  una  siijieriora  di  sanla  vila,  e ri- 
sonctlerodi  mirare  in  quella  coniunilà  , dove 
furono  accellale  con  grandi-sima  gioia.  Moria 
essendo  la  superiora,  unico  appoggio  e soste* 
gno  di  (|iiclla  nascente  eomuoita,Maria  Carzia, 
che  per  la  morte  de'suoi  genitori  erale  pervenu- 
ta una  pingue  eredità,  comprò  in  Toledo  una 
casa  dove  andò  ad  abitare  colla  sua  compagna 
ed  alcune  altre  donne  della  vudilelta  coniunilà 
che  evasi  disciolla  per  la  morie  della  superiora. 
L'na  dama  de'la  città  coti  altre  selle  od  otto  don- 
ne unissi  a Maria  pervivere  in  quel  riliro,eco  i 
quella  comunità  divculò  beo  prc.-to  numerosa 
ed  osservatrice  della  regolare  disciplina.  Vesti- 
rono quelle  pie  donne,  per  distinguersi  dai  seco- 
lari, un  abito  religioso  simile  a quello  dei  reli- 
giosi di  8.  Girolamo  c di  comune  consenso  eles- 
sero per  superiora  Maria  Garzia  Questi  furono 
i principi  del  celebre  monastero  di  S.  Paolo  di 
'l'oledo,  il  primo  delle  rcliginse  girolomine,  da 
cui  riconoscono  la  loro  origine.  - èssendo 
nasi  nello  stesso  tempo  andato  l’Ielrorerdiuan- 
o Peclia,  o di  Giiadalajara,  per  fondare  il  mo- 
nastero del  suo  Ordine  alla  Madonna  di  Sisla, 
Maria  Garzia  e la  sua  compagna  si  soggettaro- 
no a lui,  come  a superiore;  nè  cosa  alcuna  in- 
traprendevano, se  non  veniva  da  lui  approvala 
e promoiisa,  procurando  con  ogni  sforzo  di  se- 
uire  tutte  le  osservanze  dei  religiosi  de'la  Ma- 
onna  di  Sisls.  Ma  non  per  questo  furono  vere 
religiose,  nè  fecero  i solenni  voti,  se  non  dopo 
mollo  tempo.  Infatti  quel  monoste'o  fu  | er  lun- 
go tempo  chiamalo  S.  Paolo  delle  beale  di  Ma- 
ria Garzia  Mori  Maria  Garzia  nel  lofebb  i4zlì, 
dopo  di  avere  ricevuti  i santi  sagrauieiili  della 
Chiesa  e dopo  di  avere  esortalo  le  sue  sorelle 
alla  perseveranza.  Consegnalo  dalle  religiose  il 
corpo  della  defunta  loro  madre  ai  religiosi  di 
S.  Girolamo,  come  aveva  ella  stessa  desideralo, 
questi  lo  sepellirono  nella  loro  chiesa  vicino  al- 
l'altare maggiore,  dove  fecero  erigere  un  si  pel- 
erò di  marmo,  io  cui  vedovasi  sco'pila  coi  suoi 
abili  da  religiosa.  V.Giiiseppe  Siguen^ae  Kran- 
ecsco  de  los  banloB,  Storia  dell  ordine  diS.  Ci- 
ridamo\  Pietro  Crrsceozio  nel  pretidio  Jiomano-, 
Ilvljrot,  Storia  degli  Ordini  religiosi,  ccc. 

OABZIA  (Mastiso),  vesc.  di  Barcellona,  pre- 
dicatore dei  sovrani  Ferdinando  ed  Isabella,  e 
confessore  ordioario  di  questa  regina,  viveva 
sul  niiirc  del  sec.  X V ed  io  principio  del  sec. 
XVI.  Ggli  Ila  lascialo  alcune  opere  tralcquab 
un  volume  di  sermoni  che  Agostino  Olivano, 
conouico  di  Barcellona,  fece  stampare  nel  i55o. 
Diversi  autori  parlano  con  molla  lode  di  questo 
prelato  come  si  poò  vedere  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  di  Spagna  di  Nicola  Antonio. 

OABZIA  C UoBtaico  ),  spagnuolo,  nativo  di 
Aragona,  e canonico  di  S.  Maria  di  Saragozza, 
iosegnò  le  lingue  nel  collegio  dello  delle  Ire  lin- 
gue ad  Alcala,  e iiiur'i  uel  1629.  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere:  1 .’  Pi  opugnaculum  christia- 


nae  religionit  contro  perfidiala  Judaeonim  ; 
Saragozza,  1606.  t.° lìeeentiorwn  variariini,ei 
inextricabilium  guaestionum  ex  eiteerib.  Ii6. 
Geneieot  diteuuio,  ivi,  1 6z4.  Il  P-  Moria  ai 
duole  della  vanità  di  Garzia.  il  quale  pretendeva 
di  dare  magistrali  sentenze  sopra  qualunque 
materia.  Giovanni  Morin,  Exerat.  ùiòl.  I.  1, 
c.  a.  Nicola  Antonio,  Bi6l.  Aiep. 

ekhZOnostxSìO,  garxonoiiatiim  Erauna 
specie  di  atrio  nelle  chiese  di  Coslaotioopoli  de- 
stinalo ai  garzoni,  cioè  ai  domestici  dei  grandi 
signori,  i quali  si  Iraltenevano  in  esso  nel  tempo 
degli  ullzi  divini,  mentre  i loro  padroni  erano 
nella  chiesa.  Vocabolo  barbaro-greco  composto 
dal  nome  volgare  garzane  e dalla  voce  greca 
itaiit  che  siguillca  stazione. 

6ASPA  o OASPnA,  luogo  della  dimora  dei 
Naiinei.  2 Esdra,  c 1 1,  v.  xi. 

OASPABE  da  Verona,  precettore  del  Cardinal 
Borgia,  poscia  Alessandro  VI  papa.  Abbiamo 
di  lui:  la  Storia  di  lutto  ciò  che  avvenne  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  II.  Questa  storia  che  com- 
prende diversi  tratti  singolari  dei  cardinali,  di 
cui  l' autore  fa  il  rilra'to,  si  trova  nel  3.°  voi. 
del  Muratori,  Berum  iialiearum. 

OASPARK  (P.).  di  S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi,  dell'  Ordine  di  Nostra  Signora  del  Monte 
Carmelo,  era  stalo  professore  di  teologia.  Egli 
ha  pubblicalo.  Bona  praxit  eonfett'iriorum, 
sire  metkodus  tene  odminitlrandi  Poeniten- 
tiaesacramentum  diulugier  dedueta',  Anversa, 
1703,  in  iz."  Il  P.  Gaspare  dichiara  non  esse- 
re il  suo  siile  nè  scorrevole  nè  mollo  adorno,  e 
nel  fare  qiiesln  confessione  rende  egli  giustizia 
a sè  medesimo.  Journal  Jet  tapant,  iqoS, 
pag.  S.ófi  del  l!  I .*  ediz  e 489  della  s.* 

GAssKIll  Aciiii.'.c  PisMiMo),  dotto  luterano, 
naci|ue  il  .3  di  nov.  del  1 iioS  a Liodau,  città 
imperia'e  in  Svevia,  sul  lago  di  Costanza.  Studiò 
a Villemberg  sotto  Filippo  Melanchlon,  ed  eser- 
citò a Feldkircli  c ad  Auguste  la  medicina  con 
molla  ripiilazionc.  Egli  mori,  li x4  die.  del  1577, 
in  età  di  72  anni  e 2 mesi,  laseiando  Ira  le  altre 
opere:  1.'  Catalogne  Begam  omnium,  quorum 
sub  ehristiana  professione  per  Europamadhue 
regna florent-.  Augusta.  i554-  s-*  Calalogus 
Begum  Aierotolgmitanorum.  3.”  Hitlorinrum. 
et  cArouicorum  mundi  epitome,  di  cui  la  3.* 
cdiz.  fu  fatta  a Basilea  nel  iS35  io  8.°  Questa 
3.*  ediz.  arriva  fino  all' un.  1 534.  5.*  Annalet 
Augsburgentet,  stampati  ad  Anoover  nel  1 S93, 
io  mi.,  e IrovoDsi  anche  nella  collezione  degli 
scrittori  della  Storia  d' Alemagna  pubbiicàta 
dal  dotto  Giovanni  Burcardo  Menckenio  e stam- 
pala a Lipsia  nel  1725,  in  3 voi.  in  fol.  V.  la  Vita 
di  Casser  stampala  nel  t.  10  delle  Amoenifates 
litterariae,  di  Scelhorn  sotto  il  titolo:  Oe  cita 
et  scriptit  AcAUlis  Pirminii  Gatteri  Linda- 
piensis.,.dissertatio,auctore  JaeoboBruetero. 

OASTALDO(Siaisnoai>oDiS.  Bebsabdo',  na- 
tivo di  Torino,  dell'  Ordine  dei  foglienti,  mori 
Dall’an.  i663  lasciando:  i.°  La  fposa  di  Ge- 


e * • 


C A T 


53 


(ti  Cristo,  ossia  elogio  della  fila  clausinile. 
a.°  Il  giglio  d'  Alessandria  , o panegirico  di 
S.  Caterina.  3.°  L' incenso  di  Cislello,  o elogia 
di  S.  Bernardo.  4.°  Il  soldato  erangelico  , o 
elogio  di  S.  Marco.  5.*  Il  pane  sostanziale,  o 
discorso  sui  morti.  6.°  Il  fuoco  brillante , o elo- 
gio di  S.  Antonio  di  Padova.  7.°  L'antidoto  sa- 
cro per  purgare  i vizi  ed  acquistare  le  virtù. 
8.°  La  nobiltà  di  S.  Cootardo;  Milano,  i654. 
Dupin,  7’ap.  degli aut.  ecclet.  del  tee.  XFll, 
pag.  a38i. 

"GASTACD  ( Fnsncssco  ),  sacerdote  predi- 
catore, ed  avvocalo  nel  parlamento  di  Proven- 
za, mori  nel  1782  a Viviers,  dove  era  stalo  ri- 
legato. Fu  privato  della  sepoltura  ecclesiastica, 
per  cagione  del  sno  attaccamento  alla  setta  dei 
convulsionari,  e de'  suoi  scritti  contro  il  vene- 
rando vescovo  di  Marsiglia,  Errico-Saverio  di 
fielsu'nce.  Fra  stato  prete  dell'  Oratorio , ma  fu 
uno  di  oue' tanti  ebe  sacrificano  la  propria  quie- 
te per  brighe  affatto  volontarie,  e cercano  di 
farsi  dagli  altri  distinguere  dando  il  nome  a 
strepitosi  parlili.  Era  uno  de'  più  accesi  ammi- 
ratori dei  P.  Qiiesnel.  Si  ha  di  lui;  1.*  Un  di- 
scorso pronunzialo  nella  chiesa  di  Val-de-Grace 
in  occasione  delle  quaranf  ore  pel  re  di  Fran- 
cia; Parigi,  1 692  in  4.°  2.°  Diverse  omelie  sul- 
le Epistole  di  S.  Paolo,  nelle  quali  trovasi  una 
spiegazione  letterale  e morale,  ricavala  dai  li- 
bri di  S.  Giovanni  Crisostomo  e degli  altri  Pa- 
dri; Parigi,!.  2,  in  12."  Journal  dee  sanane, 
170S,  pag.  144. 

aASTINE  o GATINE,  Gastùia,  abbadia  dei 
canonici  regolari  dell*  Ordine  di  S.  Agostino, 
era  situala  nella  Turrena,  nella  diocesi  e distan- 
te 4 leghe  da  Tours.  Da  prima  non  fu  che  un 
semplice  eremitaggio.  Kel  1 1 38,  Ugo  , arciv. 
di  1 onrs,  lo  eresie  in  abbadia.  I conti  di  Blois 
e di  Vendòmene  furono  i fondatori. 

OASTIMAD  ( Nicola  ),  prete,  consigliere  ed 
elemosiniere  del  re  di  F rancia  , nacque  a Pari- 
gi nell' an.  1620,0  1621,  governò  per  circa 
20  anni  la  parrocchia  di  Anel  sulla  Marna,  nel- 
la diocesi  di  Meaiii,  ed  andò  in  segnilo  a Pari- 
gi, dove  abbondonoad  interamente  allo  studio. 
Alor'iaSaiot-C.loud,  olii  17  di  giugno  del  1690, 
lasciando:  l.°  La  coofulazioae  del  libro  del  mi- 
nistro Claude  che  ha  per  titolo:  Za  difesa  del- 
la riforma  contro  il  libro  intitolalo.'  Legittimi 
pregiudizi  contro  i calvinisti  Questa  confuta- 
zion».  con  alcune  lettere,  forma  il  i.“  voi.  del- 
le Lettere  di  controversia  di  Castinau  , che 
comparve  nel  1577,  “ Parigi  in  12.°  Il  2.“  ed 
il  3.*  volume  delle  sue  lettere,  furono  stampali 
nel  1679  sotto  il  segtieule  tìtolo  che  ne  indica 
il  soggetto:  La  grande  controversia  sulla  rea- 
tepresenza  di  Gesù  Cristo  nell  Eueiristia  , 
ovvero  La  continuazione  delle  lettere  ad  un 
gentiluomo  della  pretesa  religione  riformata . 
In  tuttosono  18  lettere.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

O iSTRBL,  dottore  inglese,  è autore  di  due 
trattati  sulla  religione,  scritti  io  inglese.  L'  uno 


porla  per  titolo:  neressilà  della  reliqinne 

in  generale-,  l'altro:  Della  certezza  della  ri- 
velazione cristiana,  (^lesli  due  trattati,  a giu- 
dizio dell'abb.  Ilouleville,  sono  scritti  con  for- 
za e con  mollo  ordine.  Journal  des  savans, 
del  1740,  pag.  244- 

GASTRiaiTi,  EAGASTEIHITI O TENTBILO- 
QIJI,  Gastrimgt/iae  (dui  greco  en,  in,  da  ga- 
ster,  ventre,  e da  mythos,  discorso  ; oppure 
da  en,  in,  da  gasire,  o gastra,  parte  interna 
del  tripode  di  Apollo  in  Delfo,  e da  mythos,  di- 
scorso ) Castrimito  è sinonimo  di  ventriloquo, 
ossia  di  colui  che  parla  nello  slomaco,  e la  cui 
voce  sembra  uscire  o venire  da  lontano.  Een- 
triloqua  chiamosai  anche  la  sacerdotessa  del 
tempio  di  Apollo  in  Delfo,  la  quale  da  prima 
per  la  povertà  deU'  oracolo,  interpretava  ed  in 
oscura  prosa  spiegava  le  risposte  pronunziale 
inarticolatamente  e confusamente  dall'  interno 
del  tripode  : ma  fatto  poi  l' oracolo  celebre  e 
ricce,  per  gli  immensi  doni  de' superstiziosi,  le 
risposte  furono  abbellite  col  verso  ( Scott,  Ilo- 
mericae  apotheos.  nova  explicatio.  — S.  Gi- 
rolamo parla  degli  Engaslrimìli  il  di  cui  ventre 
articolava  degli  oracoli.  Leone  Allacci  compo- 
se un  trattato  sugli  Engaslrimiti,  che  ha  per  ti- 
tolo : De  Engastrimytho,  Syntagma. 

GASTBOMANZIA,  gastromantia  ( dal  greco 
gaster,  ventre.  0 da  gastre,  metà  del  vaso,  e 
da  iiiantia,  divinazione  ),  divinazione  praticala 
dagli  antichi,  la  quale  facevasi  con  parole  che 
sembravano  sortire  dal  ventre.  Erari  anche  un'al- 
tra specie  di  gaslromanzia  presso  i gentili,  la 
quale  consìsteva  nell'  osservare  i cambiamenti 
che  si  facevano  nel  vetro  di  vasi  rotondi  pieni 
dì  acqua,  intorno  ai  quali  disponevano  torce  ac- 
cese, dopo  avere  invocato  la  divinità  perchè  ri- 
spondesse al  proposto  quesito. 

GSTAKBB  CToiisuso),  inglese,  nato  a Lon- 
dra il  4 sett.  i574i  e morto  il  27  giugno  i654, 
scrisse  diverse  opere  di  critica  e di  teologia.  Le 
sue  opere  di  crìtica  sono  ; 1 .°  Una  raccolta  di 
osservazioni  diverse,  principalmente  sui  libri 
sacri,  intitolata  Cinnus.  2.°  Una  dissertazione 
sullo  stile  del  nuovo  Testamento.  3.°  Adrersa- 
ria  miscellanea,  ecc.  Le  sue  opere  di  teologia 
sono  nussi  tutte  io  inglese.  V.  Fùa  Thomae 
Gatakeri.  partim  ab  tpro  parlim  ab  alio  eon- 
scripta.  Moreri,  ediz.  del 

GATDAN,  figlio  d'  Elifa,  llglio  di  Esaò.  Ge- 
nesi, c.  36,  v.  1 1. 

GATTI  (Seasriso).  abbate,  nacmie  il  28  oti. 
1771  a Manduria  nella  provincia  di  Terra  (TU- 
tranto,  e nell'età  dì  16  anni  entrò  nella  con- 
gregazione delle  scuole  pie.  Gatti  non  aveva 
per  anco  so  anni,  allorché  fu  mandato  a pro- 
fessare la  filosofia  nel  collegio  di  Benevento,po- 
scia  a Foggia,  dove  fu  nominato  secrelario  per- 
petuo della  società  <f  agricoltura  ed  incaricalo 
di  compilare  la  Statistica  della  provincia  di  Ca- 
pitanala, opera  falla  in  breve  tempo  e nondime- 
no con  esattezza:  essa  gli  valse  la  decorazione 
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dtir ordine  delle  Due  Sicilie.  Dopo  in  anni  di 
eiercizio.  Calti  fu  coslrello  por  causa  di  malat- 
tia ad  abbandonare  la  congregazione  e recarsi 
a Napoli  in  qiialilà  di  prole  secolare.  Nel  i8i5 
gli  fu  allidala  la  direzione  del  liceo  reale  del 
Saltatore,  ma  dopo  qualche  anno  egli  rinun- 
ciò a qiicirimpiego,  medianle  pensione  di  ritiro, 
per  dedicarsi  a’ suoi  sludi.  Egli  frequentava  lo 
accademie  Ponlaniana,  d’ Incoraegiamenlo,  e 
r Ercolanese  alle  quali  apparteneva  , non  che 
quelle  d'  Archeologia,  X Arcadica  e la  Tiberi- 
na. Gatti  mori  di  un  cancro  a Napoli  in  gen- 
naio del  i834.  Abbiamo  di  lui;  i Lezioni  di 
eloquenza  taera,  Napoli,  i8ig,  in  8.°  a."  La 
tettola  di  civiltà,  o tia  lezioni  d onetto  e de- 
cente vivere-,  Torino,  i8a8,  in  la.*;  Napoli, 
iSay.  3.°  Sermoni  tacri.  4.°  Elogi  d uomini 
illutlri  5.°  Trattato  tuli  ortografia  italiana. 
6.*  Lettera  in  difeia  della  religione  cristia- 
na. 7.°  Lettera  sulla  vaccinazione  e sua  uti- 
lità;, Milano,  i8aq,  voi.  a.  8.°  Lezioni  di  ci- 
viltà per  uso  della  gioventù  ; Napoli,  i83a. 
Egli  fu  anche  uno  dei  redattori  del  Nuovo  l)i- 
anuario  della  lingua  italiana  che  si  sta  pubbli- 
cando a Napoli.  Biogr.  univ  frane,  voi.  65. 

04TTI4,  04TI4  0 oiTIAItlA,  città  vescovile 
della  Uizacena  in  Africa.  Se  ne  trova  menzione 
nella  Nolizia  al  o."  aa,  e nella  conferenza  di 
Cartagine,  alla  quale  il  vescovo  Vittore  sotto- 
scrisse nel  4t  I-  Va  altro  vescovo  di  Cattia  fu 
Bonifacio,  uno  dei  4 vescovi,  i quali  portarono 
nel  484  ad  Unnerico  re  dei  Vandali  la  Profes- 
sione di  fede  dei  vescovi  cattolici  SMrìca;  per 
cui  vennero  tutti  per  comando  di  quel  principe 
esiliali  Avvi  pure  menzione  di  Gennaro  vesc. 
di  questa  città,  il  quale  sottoscrisse  alla  lettera 
del  cono.  Dizaceno,  la  quale  fu,  nel  64i,  man- 
dala e Costantino  Augusto  figlio  di  Eraclio, 
contro  i monoteliti.  Coll.  Carth.  col.  198,  noi. 
368^  Hard.  Concit.  t.  s,  pag.  io48  e t.  3, 

r«g-  739- 

fiATTiCO  (GiovAiiai  Bzttsti),  di  Novara, 
canonico  regolare  Isteranense  ea  abbate.  Noi 
abbiamo  di  lui  : De  oratoriis  domestieis,  et  de 
usu  altaris  portatilis.  juxta  veterem  et  reeen- 
lem  ecelesiae  disciplinam , ecclesiasticorum 
teeuUiriorumgue  rironim  siiigiila  fura  et  pri- 
vilegia complectentem  llomn,  lyAo,  in  fol.  La 
materia  delle  cappelle  domestiche  e degli  altari 
portatili  non  era  ancora  stata  di  proposito  trat- 
tata da  alcun  autore,  e non  ne  fu  mai  in  addie- 
tro parlato  se  non  in  parte  ed  assai  sommaria- 
mente Quest' autore  ha  riunito  lutto  ciò  che  ha 
ritrovalo  intorno  a questa  materia,  aggiungen- 
dnvi  le  proprie  osservazioni.  In  tutta  quest'ope- 
ra domina  mollissimo  ordine  e non  minore  eru- 
dizione. Journal  dei  savans,  1746.  pag.  6g8. 

GITTO  ( AHToalo  ),  professore  di  diritto  al- 
r università  di  Pavia,  ha  pubblicalo  ; Ggmna- 
sii  Ticinensis  littoria,  et  vii^iciae  a laecnlo 
quinto , ad finem  deciminuinti.ct  plora  de  ejus- 
det/x  urbis  antiqua  nobilitate,  in  8.°  Journal 


des savans  del  1707,  pag.  58  della  I.*  ediz., 
e 55  della  a.* 

G.tTTOLA  (Eazsuo),  religioso  di  Monte  Cas- 
sino e custode  degli  archivi  dell'abbadia,  morì 
Ol  i 1 734,  lasciando  ; Historia  abbatiue  Cas- 
sinensis  per  laeculoram  leriem  distribxxta.qua 
Leonii  cAronicon  a Tetro  Diacono  ad  annum 
i538.  Conlinuatum  in  plerisque  suppletur  et 
ad  haee  usque  nostra  tempora  ex  probatissi- 
mis  authenticisquedocumentisproducitur.  In- 
tertis  operis  initio,  monasterii  descriptione, 
et  ad  caleem  prò  laudati  ehroniei  auctoribus 
oologia.  Studio  et  labore  Erasmi  Gattaia, 
Cajelani,  abbaile  sancii  Matthaei  servornm  Dei, 
et  celeberrimi  Cassinensis  archivi!  custodis;  Ve- 
netiis,  apiid  Sebastianum  Colcti,  1733-1734.4 
tomi  in  2 voi.  in  fol.,  Journal  des  savaxts, 

•737.  pog-  "6- 

OALIIKRTOr  V.  Valdbbkrto. 

**  GltlCIIAT  ( GioaiBLc  ),  dottore  in  ieolo* 
ia  , abbate  commeodalario  dell'  abbadia  di 
.Giovanni  di  Falaise.priore  di  S Gioranni  del 
Deserto, e delt’accademia  di  Villafranca,  nato  a 
Louhaii-s  in  Uorgo^oa  nel  1709, morì  nel  1779» 
^oi  abbiamo  di  Ini,  oltre  ad  altri  scritti  apolo* 
gelici  ; 1.^  intiere  criliche,  od  analisi  e confu» 
fazione  di  diversi  scritti  moderni  contro  la  re- 
ligioni, 1755  e seg.,  19  voi.  in  1».*  a.®  Rac- 
colta di  pietà  ricarata  dalla  sacra  Scrittura  in  3 
voi.  ia  13.**  Il  t .*  Contiene  il  paragone  dei  Cri- 
stiani e degli  Ebrei  ; nel  2.®  trovasi  la  conli- 
Duazione  dei  paragone  dei  Cristiani  e degli  E- 
Irei,  quanto  alle  religiose  ; il  S.*"  traila  delle 
Boliludioi  spirituali  per  le  religiose.  11  Para- 
guay, o conversazione  morale  e dilotlovole,  ad 
uso  dei  pensionar!  che  si  vogliono  esercitare 
lo  un  convento.  V.  il  Giornale  Cristiano^  1755 
e seg. 

OiDCDBillO  (S.),  canooico  regolare  nel  Li- 
mosino, nacque  verso  l‘an.  lojo  a Meiilan  nel 
Vexin.  AlPetà  di  18  anni  abbandonò  il  proprio 
paese  con  un  compagno  per  nome  Cermone  e 
porto  si  nel  Limosino,  dove  fermos-si  in  nn  luo- 
go solitario,  che  fu  poi  dello  Cliavagnac.  Visse 
colà  3 anni  col  suo  compagno  sempre  pregando 
e facendo  pcnileuza  ; in  seguito  rìliraroiisi  in 
un  altro  vicino  bosco , cliiamato  Sauviat,  od 
Aureiiv  dove  fabbricarono  due  monasteri,  l'uno 
cioè  per  gli  uomini  e I'  altro  per  le  donno. 
S.  Gaiicherio  diede  agli  uni  ed  al  c altre  la  re- 
gola dei  canonici  regolari  di  S Agostino,  e li 
condusse  al  piii  alto  grado  di  perfezione  co  8 loi 
discorsi  e col  suo  esempio,  fino  alla  morte,  ca- 
gionatagli da  una  caduta  nel  villaggio  di  Kei- 
t'ac  in  età  di  80  anni,  alli  9 di  aprile  del  1 i3o. 
H papa  Celestino  111  lo  canonizzò  Van.  1194-  La 
festa  di  S.  Gaucherio  si  celebra  all!  9 di  aprile. 
La  sua  vita  scritta  aniicamenie  con  molta  esat- 
tezza e sincerità  venne  pubblicala  in  latino  nel 
I.  2.®  della  Biblioteca  de  mss  , del  P.  Labbe, 
nella  conlÌDuazione  del  Bollando,  ed  in  france- 
se, nel  i652,  da  Francesco  di  Blois,  luogole- 
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DPnle  generale  di  Meulan.  Baillel,  yila  dei  tan- 
ti, t.  I,  g aprile. 

OtDDAN  ( CoGLiEiMo'),  olandese,  dell'Ordi- 
ne dei  frali  minori,  pubblicò:  Li'  esposiiiooe  dei 
misteri  della  S.  Messa,  stampala  a Deventer  nel 
i5oL,  e posc'ia  a Uilingen  nel  i564.  Oupin  , 
7'av.  degli  aut.  ecetei.  del  tee.  Xyi,  906. 

QACDBKTI,  frali.  V.  Mabii,  Ordine  della 
gloriosa  Vergine. 

* OAUDE.AZI  ( PKLI.XGBIKO  ),  poeta  e lette- 
rato, nato  a Porli  nel  17^9  e morto  a giugno 
1784,  pubblicò  a Padova  nel  1781  un  poema 
intilolato  ; A^oici'ra  Crù/a,  il  quale  mostra 
l'autore  degno  di  sedere  in  mezzo  ai  rinomali 
poeti.  Fcller,  Dizion.  ediz.  di  Henr. 

OAUDEitlZIO  (S.),  vescovo  di  Himinie  mar- 
tire. Il  martirologio  romano  fa  commemorazio- 
ne nel  giorno  i4  oli.  di  S.  Gaudenzio  vescovo 
di  llimini,  il  quale  si  crede  che  conseguisse  la 
palma  del  martirio,  non  già  per  mezzo  dei  Pa- 
cani,  come  S.  Callisto,  ma  per  le  mani  di  co- 
loro che  professavano  bensì  il  nome  di  Cristia- 
ni, ma  nel  tempo  slesso  erano  nemici  ed  impu- 
gnalori  dell'  adorabile  divinità  di  Gesù  Cristo. 
Imperocché  essendosi  nell'  an.  35g  radunato 
in  llimini,  città  della  Romagna,  un  concilio  di 
4co  vescovi  dell'  Occidente,  per  trattare  delle 
cose  della  fede,  accadde  che  sul  principio  i ve- 
scovi cattolici,  che  ascendevano  al  numero  di 
3zo,  mostrarono  della  generosità  e del  corag- 
gio per  la  difesa  della  verità,  e per  sostenere 
e confermare  la  defintzione  della  fede  intorno 
alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  consuslanzia'e  ai 
Padre,  fatta  già  nel  concilio  Niceno,  tenuto  nel- 
l'an.  3z5,  sotto  Costantino  Imperatore,  e ri- 
provarono le  nuove  formule  di  fede  proposte 
dai  vescovi  ariani,  che  io  numero  di  80  inter- 
vennero al  medesima  concilio,  e che  protetti 
dall'eretico  imperatore  Costanzo  mettevano  sos- 
sopra  la  Chiesa  colle  loro  cabale  e colle  loro 
violenze  senza  numero.  Ma  ad  un  cosi  bello  e 
glorioso  principio  non  corrispose  egualmente 
il  fine  ; giacche  attediati  i vescovi  cattolici  della 
lunga  dimora  che  erano  costretti  loro  malgra- 
do di  fare  in  Kimini,  dove  dai  ministri  impe- 
riali erano  tenuti  in  una  specie  di  relegazione 
ed  in  molte  guise  maltrattati:  ed  inoltre  ingan- 
nati dalle  frodi  di  Ursacio  e Valen'e  capi  della 
fazione  ariana,  condisceseroa  sottoscrivere  una 
nuova  formala  di  fede,  ambigua  e favorevole 
agii  ariani,  e nella  quale  si  sopprimeva  la  pa- 
rola ronvustanziale  adottata  dal  conc.  Niceno  per 
esprimere  la  divinità  del  Pigliiio'o  di  Dio  in 
tutto  eguale  al  divino  suo  Padre.  Onde  una  ta- 
le formola  fabbricata  dagli  ariani  fu  dalla  Chie- 
sa cattolica  rigettata  ; c gli  stessi  vescovi  cat- 
tolici che  r avevano,  0 per  sorpresa,  0 per  de- 
bolezza, sottascritta,  tornati  che  furono  alle  la- 
ro chiese,  la  ritrattarono.  — Ora  in  mezzo  a 
queste  dispute  che  si  facevano  in  Rimini,  e du- 
rante il  tumulto  che  vi  cagionavano  gli  ariani, 
sostenuti  daU'aulorità  dell' imperatore,  si  vuole 


che  S.  Gaudenzio  vesc.  di  quella  con  alcuni 
pochi  vescovi  si  ritirasse  in  un  borgo,  o villag- 
gio posto  tra  Rimini  e Pesaro  (che  si  erede  es- 
sere quello  che  si  chiamò  poi  col  nome  di  Cat- 
tolica, perchè  in  quest'  occasione  servi  di  ricet- 
to ai  Cattolici  );  e vi  si  trattenesse  rmchè  fu 
sciolta  r adunanza  del  concilio,  a line  di  sot- 
trarsi dalle  molestie  degli  ariani  e di  non  por- 
teoipare  della  prevaricazione,  n seduzione  dei 
suoi  confratelli,  l'inilo  dunque  il  concilio , 
S.  Gaudenzio  se  ne  ritornò  alla  sua  chiesa  e se- 
guitò senza  timore  a predicare  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  consustauziale  al  Padre  ed  allo  Spi- 
rito Santo,  e depose  dal  grado  del  sacerdozio 
un  prete  per  nome  Mariano,  che  si  era  fatto 
partigiano  dell'  ariana  eresia.  Irritato  perciò  il 
governatore  della  città  contro  il  santo  vescovo, 
come  trasgressore  degli  ordini  dell'  imperatore 
che  pretendeva  di  obbligare  i vescovi  a confor- 
marsi a ciò  che  si  era  stabilito  nel  conciliabolo 
di  Kimini,  lo  maltrattò  in  varie  guise,  e final- 
mente lo  fece  dai  suoi  snidati  privare  di  vita 
fuori  della  città  con  bastonate  e con  iscagliaro 
contro  di  lui  un  nembo  di  sassi.  In  tal  maniera 
S.  Gaudenzio  confermò  col  suo  sangue  la  veri- 
tà della  fede  e riportò  la  eorona  del  martirio 
nel  sopraddetto  anno  35g.  ovvero  nel  seguen- 
te 36o.  Intorno  al  martirio  di  S.  Gaudenzio  si 
vedano  gli  Annali  ecclesiastici  all'anno  SSg, 
$ 60,  e ulassini,  yite  dei  tanti. 

OADDE.VZIU  ( S.  ),  vescovo  di  Brescia,  fu 
consacrato  da  S.  Ambrogio  ar.  iv.  di  Milano,  in 
luogo  di  S.  l'ilastrio  vesc.  di  Brescia  morto 
I no.  383  0 387.  Non  si  hanno  particolari  no- 
tizie intorno  a 8.  Gaudenzio  durante  tutto  il 
corso  del  suo  vescovato;  sappiamo  solamente 
eh'  egli  diresse  il  suo  gregge  colla  vigilanza  e 
colla  cura  del  più  zelante  pastore;  eh'  egli  assi- 
duamente nutrillo  col  pane  della  parola  di  Dio, 
e che  fu  uno  dei  deputati,  che  il  concilio  roma- 
no inviò  nell'  an.  4o5,  a Costantinopoli,  in  fa- 
vore di  S.  Giovanni  Grisostomo.  S.  Gaudenzio 
ebbe  molto  a soffrire  in  questo  viaggio  e meri- 
lossi  la  qualità  di  confessore,  per  avere  rigetta- 
ta con  un  invincibile  costanza  la  comunione  di 
Attico,  intruso  sulla  sede  di  S.  Giovanni  Griso- 
stomo,  dopo  la  morte  d' Arsace  che  era  stato 
sostituito  a queir  illustre  esiliato.  Non  ò ben 
nota  l' epoca  della  morte  di  S.  Gaudenzio.  Al- 
cuni la  fanno  cadere  nell'  an.  4io,  ed  altri  nel- 
I'  an.  427.  Nel  moderno  martirologio  romano 
è notala  la  sua  festa  alli  z5  di  ott.  Nella  Biblio- 
teca dei  Padri,  noi  abbiamo  di  S.  Gaudenzio  la 
Vita  di  S.  Filastrio  suo  predecessore  , e 19 
istruzioni,  parte  in  forma  di  discorsi,  parte  in 
forma  di  piccoli  trattali  dirc:ii  a Benevolo,  uo- 
mo di  alla  considerazione  della  città  di  Brescia, 
e che  era  riguardato  come  un  illustre  ronfesso- 
re.  Duantiinque  lo  stile  di  S.  Gaudenzio  sembri 
assai  semplice  non  manca  però  di  eleganza  e 
di  grazia  ; e ben  si  scorge  dagli  scritti  che  di 
lui  ci  rimangono,  quanto  fosse  istrutto  uri  dog- 
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mi  della  religione.  Non  trorandosi  le  opere  di 
S.  Gaudenrio  se  non  nelle  Biblioteche  dei  Pa* 
dri«  il  Gagliardi  pubblicolle  in  Brescia,  con  al* 
coni  opuscoli  di  S.  Filastrio,  del  B.  Ramperto 
c del  venerabile  AJelmanno,  sotto  la  direzione 
del  cat-d.  Querioi  col  seguente  titolo  : 
rmn  Brtxtae  episeopomm  sancti Philagtnt\et 
saneti  Gandentii opera ^nee  non  beati  Ramperà 
0\  et  tener.  Adetmanni  opuscola.  Nune  prh 
iTìum  in  onnm  eoVecta  ....  notia  aliisqtte  ad* 
ditionibus  illustrala  et  auc/a;  Brescia,  17  in 
fot.  Baronie,  Beliarmino,  Possevino  , Baillet , 
Fite  de'santiy  t.  3,  a5  oU  Ceillier  , Storia 
degli  avi.  saer.  ed  eeeles.  l.  10,  pag.  517. 
Journal  dea  savana ^ iSSg,  pag.  649.  e seg. 
dove  leggesi  un  preciso  compendio  di  tutto  il 
contenuto  nella  succitata  raccolta. 

OAODBNZtO  ( S.  ),  vescoTo  dì  Novara,  nac- 
que neir  an.  SaQ  in  Ivrea  da  genitori  nobili, 
ina  ancora  idolatri.  Suo  padre  chiamos'^i  A dal* 
borio  e sua  madre  Priscilla.  AOezionatosi  il  gio* 
▼anctto  Gaudenzio  a*l  una  santa  matrona  sua 
congiunta,  detta  Giuliana,  ricevette  da  lei  ì 
primi  insegnamenti  della  fede  e del’a  religione 
cristiana.  I)i  ciò  accortisi  i genitori,  e tentale 
inutili  prove  per  cancellare  dai  suo  cuore  le  im* 
pressioni  fattegli  dagli  insegnamenti  dì  Giulia- 
na, deliberarono  di  al'onlanarlo  per  qualche 
tempo  dalla  patria,  sperando  di  meglio  ottene- 
re per  questo  roe^zo  V intento  loro.  I.o  monda« 
rono  perciò  a Vercelli  in  casa  di  alcuni  parenti 
che  colà  avevano,  ai  quali  raccomandarono  che 
procurassero  per  ogni  via  di  distogliere  il  loro 
ligliiiolo  dalla  professione  cristiana  : ma  inutili 
riuscirono  ì loro  tentativi^  che  anzi  il  giovaoet* 
to  Gaudenzio  presentossi  al  grande  Eusebio  che 
trovavasi  allora  in  Vercelli  come  delegato  apo- 
stolico per  sostenere  nella  l..iguria  la  fede  collo- 
lica  contro  gli  ariani, pregandolo  di  colergli  con- 
ferire il  baite>imo  ed  ammetterlo  nel  numero 
dei  chierici  della  chiesa  vercellese.  S.  Eusebio, 


no  ed  ivi  adunò  nel  355  un  concilialmlo  col 
disegno  di  farvi  condannare  S.  Atanasio,  fer- 
mo difensore  della  fede  cattolica.  Intervenne  a 
qoel  conciliabolo  S.  Gaudenzio  con  Dionigi  di 
Milano,  Eusebio  di  Vercelli  ed  altri,  e per  es- 
sere stato  loro  fedele  compagno  nel  difendere 
la  buona  causa,  ebbe  anche  V onore  di  essere 
a parte  dei  cattivi  trattamenti  che  solfrirono 
per  avere  ricusato  dì  condiscendere  alle  erro- 
nee proposizioni  dell'imperatore.  Caccialo Gaii- 
deozio  in  bando  coi  vescovi  fedeli , dopo  di 
avere  solfcrlo  una  lunga  prigionia,  venne  rele- 
gato in  una  valle  della  Hezia  superiore,  in  og- 
gi detta  paese  de’Grìgionì.  Occupossi  il  nostro 
santo  in  addimesticare  la  ferocia  di  quel  po- 
po'o,  ridurlo  a piò  mansueti  costumi  e sogget- 
tarlo al  soave  giogo  del  Vangelo  : e sebfc^no 
non  ne  sia  Gno  a noi  perxenulo  alcun  distinto 
ragguaglio,  pure  non  e diificile  largomenlario 
da  ciò  che  T antico  Breviario  di  Coira  lo  chia- 
ma apostolo  della  Rezia.  Affermarono  infatti 
alcìini  storici  che  egli  pertossi  a Coira  dove  pre- 
dicò con  gran  frutto  ; che  anzi  crescendo  in 
quella  città  il  numero  de  Cattolici,  erano  que- 
sti risoluti  di  eleggerlo  per  loro  vescovo  Si  op- 
pose Gaudenzio  ed  affrettò  anzi  la  sua  parlen^ 
za  e si  diresse  verso  la  Palestina,  mosso  dal  de- 
siderio di  rivedere  il  suo  caro  mae.stro  S.  Eu- 
sebio colà  esiliato.  Vicendevole  fu  la  consola- 
zione dei  due  santi  nell'abbracciarsi.roa  tros^'e- 


rilo  Eusebio  nella  Cappadocia , indi  nella  Te- 
balde,  volle  Gaudenzio  accompagnarlo  e patire 
e morire  con  lui.  Ma  {oichè  ebbe  S.  Eusebio 
r avviso,  che  il  suo  popolo  vercellese  si  trovava 
in  gran  |>ericolo  per  la  pre|K>10Dza  degli  aria- 
ni, ordinò  a Gaudenzio  di  portarsi  tosto  a quel- 
la citta  per  riparare  ì danni  sofferti  ed  impe- 
dirne dei  maggiori. Ubbidì  Gaudenzio,  egìiiuto 
a Vercelli  pubblicò  le  lettere  pastorali  di  Euse- 
bio dirette  al  suo  clero  e popolo  vercellese  ed 
alfe  vicine  città  di  Novara,  Tortona,  Ivrea  e 


ammirando  il  fervore  del  siovaoetto,  non  ebbe 
difBcoItà  di  battezzarlo  e ai  conferirgli  l’ordine 
di  lettore.  Cresceva  intanto  Gandenzio  cosi  nel- 
reià,come  nella  dollrina  e nello  zelo  di  promuo 
vere  la  santa  religione  che  aveva  abbracciala, e 

fresa  la  benedizione  da$. Eusebio  lornosseoead 
vrea.  Trovate  quivi  le  cose  per  allora  mal  di- 
sposte e gli  animi  generalmente  avversi,  risol- 
vette di  recarsi  a Noiara,  dove  giuniu  colle- 
gossi  col  santo  prete  di  nome  Lorenzo,  uomo 
durissimo  nelle  lingue  e perito  m ogni  scienza 
divina  ed  umana  e zelantìssimopor  la  conversio- 
ne degli  infedeli  e degli  eretici.  Dopo  7 anni 
di  dimora  col  prete  I orenzo, pertossi  Gaudenzio 
a Milano,  dove  S.  Martino  aveva  istituito  un 
monastero:  e postosi  sotto  la  disciplina  dì  lui 
vi  esercitò  T utOcio  di  amanuense,  unitamente 
a 8.  Maurilio  ed  altri  virtuosi  uomini.  Infuria- 
va intanto  da  ogni  parte  r arianesimo  pel  pa- 
trocinio che  davaglì  Timperalore  Costanzo,  fau- 
tore di  quella  eresia.  Soggiornava  egli  in  Mila- 


nelle  quali  dichiarava  lo  stesso  Gaudenzio  suo 
vicario.  Restituito,  dopo  Ire  anni,  Eusebio  al 
suo  vescovado  per  permissione  di  Giuliano  suc- 
cessore di  Costanzo,  non  si  trattenne  in  Ver- 
celli, ma  fatto  consapevole  del  martirio  solfeKo 
dal  santo  prete  Lorenzo,  ^ià  suo  maestro,  volle 
tornare  a Novara,  alfinche  quél  po,  o]n  non  an- 
dasse in  perdizione  restando  senza  snida.  0><in- 
di  occupossi  con  tutto  il  fervore  del  suo  zelo  ad 
istruire  non  meno  la  gente  dì  campagna  che 
della  città.  Da  Novara  porlossi  a (gioirà  prr 
consolare  e ran*crmare  nella  fede  quei  novelli 
Cristiani.  Intanto  nomìnavasi , noli'  an.  374* 
alla  sede  vescovile  di  .Milano  l'insigne  dottore 
della  Chiesa  S.  Ambrogio.  Giubilò  Gaudenzio, 
e subito  portossi  a Novara  dove  fermò  la  sua 
■labile  dimora  e con  maggiore  (ranquiililà  at- 
tese a preiticare  la  fede  cd  a convertire  gli  aria- 
ni e gl  idolatri  menando  una  v<ta  solitaria,  in 
continue  austerità  c penitenze.  Onurollo  però 
Dio  con  molti  miracoli,  tulcbè  la  tua  abiioziuue 
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era  tempre  allorniala  da  malati  d'ogni  ge- 
nere odagli  osaessi  sui  ipiali  areia  egli  im 
gran  potere.  Erosi  intanto  8.  Ambrogio  portato 
a Vercelli  ne'  tempi  di  S.  Onorato  per  comnor- 
re  iri  alcune  questioni  : nel  suo  ritorno  a Mila- 
no, passando  per  Novara,  volle  visitare  Gauden- 
■io,  già  suo  amico,  al  quale  predisse  che  fra 
poco  sarebbe  sollevalo  alla  sede  vescovile  di 
Novara.  Merlo  infallo  S.  Ambrogio  sulla  lino 
del  IV  sec  , i cittadini  di  Novara  desiderosi  di 
avere  un  vescovo  nella  loro  città,  dove  era  d as- 
sai cresciuto  il  numero  de*  fedeli,  fissarono  gli 
occhi  sopra  Oaiidcniio,  il  quale  ricusando  dap- 
prima per  umiltà  di  sotlomcitersi  ad  un  tale  ca- 
rico, SI  arrese  per  comando  del  papa  S.  Siriuio 
e vennegli  conferita  la  sacra  ordinarinne  da 
S.  Simpliciano,  successore  diS.  Aiiibrngio  sul- 
la cattedra  vescovile  di  Milano.  — Elevalo  Gau 
delizio  alla  dignità  di  vescovo  non  diminni  puiilo 
la  sua  vita  austera,  s' inlìammò  di  nuovo  zelo  a 
procurare  la  salute  delle  anime  ed  a convertire 
quegli  in'edeli  che  ancora  rimanevano  ostinali. 
Ottenne  altresì  degli  editti  imperiali  a favore 
della  cattolica  religione  ; laiche  atterrati  tulli  i 
lem;  t degli  idoli, riservò  solo  il  principale  che  fu 
da  lui  convertilo  in  una  basilica  uedicala  al 
cullo  della  beata  Vergine.  Molte  altre  chiese  fe- 
ce costruire  sì  nella  città  che  nei  sobborghi,  di- 
vise la  sua  diocesi  in  varie  parrocchie,  radunò 
nella  sua  cattedrale  un  numeroso  clero  che  ri- 
dusse con  grande  edificazione  a vivere  in  comii- 
ne.l'ralle  varie  chiese  da  lui  fatte  innalzare,  ma- 
gnifica più  delle  altre  fu  quella  eretta  in  memo- 
ria del  santo  prete  Lorenzo,  nel  luogo  ove  era 
■lato  barbaramente  Irucidnloiconliguo  alla  chie- 
sa fabbricò  altresì  un  monastero  che  durò  lungo 
tempo  e dove  rìliravosi  egli  di  quando  in  quan- 
do per  godere  la  pace  fra  quei  monaci  e per  ri- 
storare nella  quiete  e nel  silenzio  il  suo  spirilo 
stanco  dalle  gravi  ocenpazioni  del  suo  uliizio 
pastorale.  Sentendosi  carico  d' anni  e spossalo 
altresì  per  le  lunghe  fatiche  e penitenze. veden- 
dosi prossima  la  sna  estrema  ora  di  questa  vita 
possaggiera.  fecesi  condurre  sul  pulpito  ; qui- 
vi. dopo  un  fervoroso  sermone,  esortò  il  clero 
ed  il  popolo  a collocare  sulla  sua  sede  vesco- 
vile chi  di  se  era  migliore , accennando  Aga- 
bio  snn  discepolo.  Ottenuto  ciò  con  universale 
consentimento,  cadde  malato  dopo  pochi  giorni 
e tranquillamente  rese  a Ilio  In  sua  bell  anima 
ai  23  di  gena  , nell'an.  4i7  di  nostra  salute, 
ed  88  " deir  elà  sua.  Mollissimi  sono  i miracoli 
operali  da  Ilio  in  esaltazione  del  fedele  suo  ser- 
vo , mercè  de'  quali  se  ne  propagò  il  culto  in 
lutto  il  Piemonte,  l-e  sue  reliquie  sono  pubbli- 
camente venerale  nella  nuova  chiesa  entro  le 
mura  della  città  di  Novara,  ed  il  capitolo  della 
cattedrale  celelira  la  festa  de'  felice  di  lui  tran- 
sito nel  az  eenn.  e della  deposizione  del  suo 
corpo  nel  3 di  agosto.  — La  vita  di  .S.  Gauden- 
zio, scritta  al  tempo  del  rese.  Leone,  in  prin- 
cipio delf  Vili  sec.,0  sul  declinare  del  VII,  fu 
t 'ol.  r. 


pubblicata  dal  Mombrizio.  Intorno  a 8.  Gauden- 
zio scrissero  puro  mona.  Ilesca|ic  e<l  altri.  Es- 
tratto dalla  vita  di  8 Gaudenun  pubblicala  nel 
voi.  i3.°  dei  Vasti  della  Chiesa. 

C tVUKNZI»  ( Pscsaiao  ),  nacque  a Pesclaf, 
piccola  città  dei  Grigioiii,  verso  l' an.  1 5q5,  fe- 
re i suoi  studi  nella  Germania,  venne  in  segui- 
to in  Ita'ia,  fermossi  per  (piab-heleuipo  aRoma, 
dove  fu  nominalo  accademico  Umorista,  l'u 
chiamalo  a Pisa,  nel  iGzo,  dove  insegnò  pub- 
blicamente fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  a 
Siena  alli  Sdigenn.  del  ifi4g-  Abbiamo  di  lui; 
I."  De  dogmatihus  et  rilibus  haerelieorum , 
l.  3 in  8.‘,  Roma,  ifiaS  r ifizfi.  Ihipin  cita 
qiiesf  opera  sotto  qiicsiolitolo:  Dei  dogmi  e dei 
riti  deli  antica  Chiesa.  3.“  Discussioni  ron- 
tro  Chojnier-,  ivi,  ifizy.  3 ' Declamazioni-,  Fi- 
renze,ifiSo.  h."  La  levatrice  delle  anime  e dei 
nuovi  epigrammi-,  ivi. 5.“  V.sposiz’one  giuridi- 
ca con  addizioni,  ivi,  1637.  6 ° Dei  costami 
del  secolo  di  Giustiniano-,  ivi  7 “ Della  tras- 
migrazione delle  anime  ; ivi,  i64i . 8.°  Degli 
errori  dei  settari  del  presente  secolo-,  ivi, 
1644,  e Pisa,  i64i.  9."  Saggio  sulla  Genesi-, 
ivi  . 1 u.°  Contro  l'anno  del giiMileo  dei  gesui- 
ti; ivi.  Il .°  Dei  sentimenti  filosofici  degli  an- 
tichi Padri,  Pisa,  1 644-  > s.*  Del  confronto  dei 
dogmi  d' Origene  colli  filos<ìfia  e colle  djlji- 
colta  di  Tertulliano  i3."  Della  vita  dei  Cri- 
stiani avanti  Costantino;  Firenze,  1687.  Il  P. 
Niceron,  t.3i  delle  sue  Memorie.  Dupin,  Tar. 
degli  ani.  eceles.  del  sec.  XVII,  pag.  2io3. 

GAIIDRT  ( In  P.  ) canonico  regolare  della 
congregazione  di  S.  Salvatole  nella  Lorena, 
nacque  a Metz  nel  i6q8.  Compose  un'opera  in- 
titolala; l-e  origini  ecclesiastiche  e profane,  in 
fol.  Calmel,  liibli arca  lor. 

OtUllUBl  o G(Z\HU,  città  vescovile  del- 
la Numidia,  in  Africa,  citala  nella  Notizia  Bollo 
il  0.°  93.  Saturnino,  uno  de'  suoi  vescovi,  tro- 
vossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nclf  an.  4>  ■ 
seguendo  la  setta  dei  donatisti.  Vittore,  altro 
dei  suoi  vescovi,  fu  nell'  an.  484  nel  numero 
dei  vescovi  di  Numidia  esiliali  per  ordine  di 
Unnerico  re  dei  Vandali.  Coll.  Ckart.  col.  20 1 , 
noi.  387. 

GUtDI.til  (Gucoao),  dottore  della  Sorbona, 
canonico  della  chiesa  di  Nostra  Signora  a Pari- 
gi, olficlale  di  mons.  de  Pcrèfiie,  arciv.  di  detta 
città,  era  della  Turrcna.  Morì  il  giorno  18  lu- 
glio 1695,  in  itàdi  q3  anni.  Abbiamo  di  lui; 

1 L' Asmnzione  della  U Vergine  vendicata 
coniro  la  dissertazione  di  Joly.in  Ialino;  Parigi, 
1670.  2.°  Risposta  alla  nona  lettera  immagina- 
ria di  Nicole.  3.°  Orazione  funebre  di  mons.  de 
Pérélìie,  arciv.  di  Parigi,  recitata  nella  chiesa 
della  Sorbona, il  lofebb.  i67i;Parigi,i67i,in 
d-M-*  F.logio  slorico,in  lntino,delP.Lallemand, 
canonico  regolare  di  S.Geuovelfn,  i67q.  5."  Di- 
fesa del  trattalo  di  controversia  del  cardinale  di 
Richelieu,  contro  la  risposta  del  sig.  Martol, 
ministro  proleslanic  ; Parigi,  ifiSi,  in  12.' 
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6."f.cU(^a  al  P.  I.allcmani} , die  (rovasi  nella 
rncrolia  degli  elogi  consacratialla memoria  del 
P.rrnntemi,slnm|m1a  nei  i6(>5,in  4/^l.e  Kong, 
Hihl  ili  Francia  De  Vigneiil  Marville  , 

ecc.,  pai.  iSy.  Dtipin  , 
Tot'  degli  ani  eccìet  .del  XF É l see 

( Alessandro  ),  religioso  certosino 
di  Parigi,  ptihlilieò,  nel  170Ì,  un  ojiera  fran- 
cese iniitolnla*.  La  dittftnzione  c la  natura  del 
bene  e de!  male^  ndia  gitale  si  combattono 
gii  errori  dei  manichei^  i xentimeuti  di  Mon^ 
tagne  e di  Ch'trron  e guelli di  Bayle. 

GiniRIALET  ( (tiusKPPB  ),  prete  moparlista 
della  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Dijon,  solilo 
cioè  ad  asùsterc  od  iulervonire  ai  divini  ullizi, 
che  celebravansi  in  quella  parrocchia  , senza 
averne  benefizii)  o carica  d'  obbligo  Nacque 
in  Dijon  nel  meite  dì  maggio  i6Sq,  da  Filippo 
Gaudrillel,  notare:  mori  in  genn. del  17ÌI8  Pub- 
blicò egli  uoa  storia  dì  Nostra  Signora  della 
Hnona  Spcrnoza,  In  di  cui  immagine  miracolo- 
sa , nella  chiesa  parrocchiale  di  Hijou  , e in 
grandissima  venerazione  da  più  di  8 secoli  ; 
Ì)ijon,  1 733,  in  8.®  Questa  storia  contiene  molle 
cose  relalito  anche  alla  ciltà  di  Dijon  ; piti, 
r origine  delie  confraternìle,  i regolamenti  del- 
la confrateruiia  della  Buona  Speranza,  diverse 
preghiere.  Papillon,  Bibl.degli  aut.  della  Bor- 
gogna, 

QAUPFiIR  ( Aimooio  Lr  ),  nato  a Lucè  pic- 
cola cillà  della  provincia  di  Maino,  nell'an- 
no i568,  insegnò  il  diritto  alF  università  di 
Caen  (V  Angennes,  vose,  di  Bayeus,  gli  «licde 
nel  1610  la  prebenda  di  Caslillon,  che  egli  la- 
sciò per  quella  di  UrcUcvìlle.  Il  medesimo  pre- 
lato (o  fece  tesoriere  della  sua  cailcdrnle,  po- 
scia vicccancelliere  della  università  di  ('aen  e 
suo  gran  vicario-  Fu  depulalo  della  provincia 
di  Normandia  agli  Stati  generali  dot  regno,  e 
morì  in  età  di  77  anni,  il  a3  nnv.  i63j,  con 
sommo  cordoglio  di  tutta  la  provìncia,  che  lo 
ronsiderava  beo  giuslamenle  come  un  uomo 
um'le,  modesto,  iulegerrimo,  illuminalo,  cari- 
tatevole verso  i ix)veri,  e zelauliss'mo  |>er  la 
disciplina  della  Chiesa.  Suo  nipote  Le  Gatiffre 
l;‘ce  stampare  un  compendio  delle  decretati  che 
aveva  lasciato  ntss.  io  latino,  col  titolo  dì:  Am- 
brosi i Le  Gaujpre  sgnopsis  deeretalium^seu  ad 
singulos  decretalium  titulos  methodica  juris 
utriusgue  mutationum  distinctio\V9x\^\^  i656, 
in  fol.Quesropcra  palesa  un  uomo  di  gran  talen- 
to e di  uoa  profonda  capacità.  Diipin,  Tav. degli 
ani.  eccles.  del  XFII  sec,  peg.  *773.  linei, 
Origini  di  Caen,  a/  ediz.  pag.  4'^-  llermant, 
Storia  della  dioeesidi  Bayeux,  pag.  496. 

GAVFBIDl  (Giovanni  Francbsco),  cavaliere 
barone  di  'i'rets,  consigliere  del  re  alla  corte 
del  parlamento  di  Provenza,  figlio  di  (ìaiifridi, 
presidente  a berrello  al  medesimo  parlamento, 
occupava  nella  (efiiira  dei  buoni  libri  e nella 
compodzione  divla  storia  del  suo  paese  il  tem- 
ilo elle  sopravaozavaglì,  dopo  dì  avere  adempì- 


10  a tulli  i doveri  della  sua  carica  La  perdita 
della  vista,  cui  patì  negli  ullìmi  anni  della  sua 
vita,  e la  sua  morie  avvenuta  nel  1689,  verso 

11  (>7.*  anno  di  sua  vita,  ritardarono  la  pubblica- 

zione di  quella  storia,  la  quale  venne  poscia, 
per  cura  dell' abb.  Gaufridi  s io  figlio,  data  alle 
stampe  in  Aìx,  nel  in  2 voi  in  fol. 

Questa  storia  è molto  esalta  per  i falli,  essendo 
scrìtta  con  sincerità  e franche/za  : lo  siile  ne  è 
nobile  e casligalo.  Alla  line  del  libro  2.®  Fmilo- 
re  fa  la  storia  dei  concili  di  Provenza,  od  alla 
(ine  del  3.®  Irovasì  una  digressione  sullo  slahì- 
limenlo  della  religione  crisliaon  in  quella  pro- 
vincia. Journal  des  sarans,  1699,  pag.  s5, 
I.*  ediz  , e pag.  22  della  2.* 

GUIGERAIV  (Gabrirlk), domenicano  del  con- 
vento di  Tolosa,  si  distinse  nel  sec.  XVIII  |>er 
la  sua  dottrina  e pietà.  Diede  non  dubbie  prove 
dei  suoi  talenti  nella  carica  di  profesforc,  <dìc 
esercitò  a Puy,  n Montauban  ed  a l'olnsa.  Ven- 
ne poscia  scelto  ad  occu|»are  pel  primo  la  catte- 
dra di  teologia,  cheGrignan,  vesc.  di  Garcas- 
sona,  aveva  istituito  per  i domenicani  nella  sua 
città  vescovile.  Ma  sì  distinse  particolarmente 
quando  fu  professore  della  uuiversità  di  Tolo- 
sa, do^e  le  sue  belle  e dotte  lezioni  gli  procac- 
ciarono la  slima  de'più  distinti  dottori  di  quella 
celebre  università.  l..asiia  riputazione  spinse  la 
repubblica  di  Venezia  ad  olfrirgli  lacalledra 
di  Padova,  dopo  la  morte  del  dolio  P.  Scrry  : 
ma  (iaugeran  credette  di  dover  ricusare  silfailo 
onore.  Non  fu  però  in  di  lui  potere  di  ricusare 
la  carica  di  priore  del  convento  di  Tolosa,  e 
quella  di  provinciale  della  stessa  provincia  che 
sostenne  egli  con  molta  saggezza  e prudenza  c 
con  eguale  esatlezza  c regolarità.  Veniva  egli 
consultato  da  lulle  le  parli,  tanto  dai  na/ionali, 
quanto  dai  forestieri,  senza  che  questa  univer- 
sale confidenza  nei  suoi  lumi  diminuisse  in  lui 
la  sua  modestia.  Nel  1752,  essendo  l'ospedale 
maggiore  della  città  di  Tolosa  desolalo  da  una 
grande  morlalila,  nè  polendo  i sacerdoti  ordi- 
nari supplire  ai  pressanti  e sempre  crescenti  bi- 
sogni degli  ammalali  e dei  moribondi,  il  P.  Gau- 
geran  tulio  dedicossi,  e dì  buonissimo  cuore, 
nell  assisterli  anche  malgrado  la  sua  elà  avan- 
zata. Morì  due  anni  dopo,  nel  7 aprile  1754* 

10  età  di  77  anni.  Noi  abbiamo  di  questo  pio  e 
dotto  religioso,  fra  le  altre  opere:  i."'  Un  ovazio- 
ne pronunziata  innanzi  al  parlamento  di  Tolo- 
sa, per  la  esallazinne  del  ponleiice  Benedetto 
XIII,  intitolala  : Recens  Beneilieii  Xììl  eie- 
etio  : Oratio  extemporalis  dieta  Tolosae  die 

11  julii,  anni  1724.  in  aede  sacra  fratrum 
praedicalorttm  ; Parigi,  1725,  in  12.®  Ne  fu 
fatta  una  traduzione  francese  mollo  piu  ampia 
deir  originale.  2.’  Un  panegirico  di  S.  Tomma- 
so, stampato  a Tolosa,  col  seguente  lilo’o  : Do- 
ctori  Diro  Thomae  Àguinati,  guinto  Ecclesia 
doctori,  panegyrieus  inter  festorum  ejus  so- 
lemnia  , in  angelica  academiae  Toìosannc 
schoh  ilictHX,  a P.  F.  Gaugeran,  ord.  praed. 


iì  \ V 


r.  A c 


59 


theolog.  dottore.  3.®  Sci  lellcrc  leologiclic  rc- 
lalive  a corte  dispule  insorle  nella  diocesi  di  (io 
dez.  Queste  lettere,  le  quali  sono  io  Trancese, 
furono  piiUblicale  come  scritte  da  un  eccles  nsli* 
co  della  diocesi  di  llode<  od  un  eccles'aslieo  di 
(|tiella  di  Agcn,  sidta  istruzione  pastorale  di  Sa 
leon,  loro  vescovo.  Journal  dee  savam^  lyso, 
pag.  4o^<  Francia  letteraria^  ecc. 

OUHÌERIGOO  OAlIRIf.O(S.\  vesc  di  Arras 
e di  Candirai,  nacque  ad  Yvois,  piccola  città 
della  diocesi  di  Treveri.  Suo  padre  Gaudenzio 
e sua  madre  Aslridiola,  ambedue  uolùli  c Cri- 
stiani, gli  inspirarono  la  pietà  e Magnerico 
vesc.  di  1'reveri,  facendo  la  sua  vis  ta  ad  Yvois, 
accordogli  per  la  sua  virtù  la  tonsura  caricale; 
quindi  in  un  altra  visita  innnizullo  al  diacona- 
to. La  fama  delia  virtù  di  Gaiigerìco  si  es'ese 
al  di  là  del  suo  |>acsc,  ed  il  clero  e pofiolo  di 
(Ombrai  lo  domandarono  per  loro  pastore  a 
t'bildeberto  11,  re  di  Francia,  dopo  la  morte  di 
Vedulfo,  avvenuta  iieiran.  58o.  Avendo  Cidi- 
deberlo  accordalo  il  suo  conscniimenlo,  venne 
Gaugerico  consacrato  vesc.  di  Cambra!  da  hlgi- 
dio.  vesc.  di  Heìms.  Occujiossi  e^li  ben  tosto 
dell*  estirpazione  degli  avanzi  dell'  idolatrìa  che 
Irovavansì  qua  e là  sparsi  ancora  in  alcuni  di- 
stretti della  sua  diocesi  : rirorinò  quindi  i co- 
stumi del  suo  gregge  e stabili  dovunque  là  più 
esalta  disciplina.  E fu  in  queste  pie  e faticose 
occupazioni  che  passò  3q  c |>iù  anni  di  vesco- 
vado. Andò  linalmenle  a riceverne  in  cielo  la 
ricompensa alli  1 1 agosto  dell'  an.  619.  1..C  sue 
reliquie  veneravansì  aCambrai  nella  chiesa  del 
suo  nome  e la  sua  festa  si  celebra  alli  11  di  ago- 
sto. Sur  o \ Uaillet,  Vite  dei  santi,  t.  2. 

GAI  L47I,  Q4ULOVI,  oppure  GOLAIV  (eb.  iras- 
m*graziofie, ovvero  loro  risoluzioneji  ciilà  an- 
tica della  Palestina  situata  di  là  del  (iiordano, 
da  cui  prese  il  nome  In  provincia  Gaulaoilc  (V. 
Gaulanitb  ).  Venne  Canlan  consegnala  alla 
mez/a  tribù  di  Manasse,  al  di  là  dell'  accennato 
limnc  : ina  poscia  fu  ceduta  ai  Leviti  della  fa- 
miglia di  Cerson, perchè  vi  dimorassero  c diven- 
ne una  citlà  di  refugio  ( Ueuter.  c-  v.  43. 
Gius,  c.  21 , V.  27). Scrive  Eusebio,  ebe  ai  suol 
tempi  Gaulon  era  anche  cousidcrabile  nella  Ha- 
lanca,  o nel  paese  di  Basan  : ma  non  cì  addila 
però  la  precisa  situazione  di  essa,  ileca  stupo- 
re, dice  il  Galmet,  che  si  conosca  »’i  poco  la 
posizione  di  una  Ionio  celebre  città.  Giaceva 
casa  nella  Galilea  superiore  di  là  del  Giordano, 
ed  era  patria  di  Giuda  di  Ganlon,  ca|:odej  Ga- 
lilei o degli  Erodiani.  •—  L'Orlelio  disliugiic 
Gavlan  0 Ganlnna,  che  mette  nella  Siria,  daU 
la  cilU  di  Gaulon.  clic  era  della  tribù  di  Ma- 
na!>se  : ed  il  Uelando  ed  il  Guliuct  invece  ne 
fallilo  una  sola  città. 

GAULANITK.  GAIILANIT1DK  0 GU  LOMTI- 
DK,  contrada  della  Palestina  die  si  estendeva 
dal  mare  di  Tibcriade  (ino  alle  surgelili  del 
Giordano,  cd  aveva  la  Batanca  allorienle;  coni- 
preudeudovisi  lalvolia  lu  Gauialilica  (Ucloudo, 


Palaestina,  t.  1,  I.  r,  c.  23).  Il  Urlando, 
il  quale  non  vuole  clic  la  Galilea  siasi  estesa  di 
là  del  Giordano,  distingue  la  Gaulaoitide  dalla 
Galilea  ( tri.  c 3t  ).  Il  Calmcl  aveva  alle- 
gato due  passi,  I’  uno  in  cui  Giuda  viene  chia- 
mato Galileo  c Caulonita;  e l’altro  in  cui  Bct- 
snida  citlà  della  Galilea,  secondo  la  Sacra  Scrit- 
tura, è collocala  da  Giuseppe  di  là  del  Giorda- 
no. Queste  ragioni  non  sembrano  sufficienti 
al  Uelando  per  sovvertile  l’ordine  di  paesi  as- 
sai grandi.  Glii  impedisco,  dice  egli,  che  Giu- 
da avuto  non  abbia  d soprannome  di  città  diffe- 
renti, r una  in  cui  sin  egli  nato,  e l' altra  io  cui 
sia  stato  allevalo,  0 vi  abbia  avuto  domicilio  ? 
Giuseppe  medesimo  ( Anlig.  I.  3o,  c.  3 1,  che 
distingue  la  Galilea  e la  Gaulanìlìde,  chiama 
questo  Giuda  Galileo  e Gaulaoite  ( tri,  I.  18, 
c.  I ) : la  città  di  Gamala,  patria  di  Giuda,  se- 
condo il  citato  Giuseppe,  era  della  Gaulauilide, 
e questa  giaceva  ali’oriente  della  Galilea,  essen- 
do sc|>arata  dal  Giordano  {De  bello,  1.  3,  c.  2). 
Aveva  e-sa,  continua  lo  slesso  autore,  all  orien- 
te  la  Balanea,  ossia  il  paese  dì  Basan  proprio: 
c distingue  dalla  Perca  questi  4 poeù  più  setten- 
trionali, cioè  la  Gamalitica,  la  Gaulonilìca,  la 
Balanea  e la  Traconilìdo.  Dice,  che  Seleaeia, 
Sogaiia  e Carnata  erano  nella  Gaulouitide;  cosa 
che  non  può  accordarsi,  quando  non  vi  si  com- 
prenda anche  la  Gamalitica.  Scrìve  per  altro 
che  rippooa,  la  (ìmlarile  e la  Gaulonìtide,  vale 
a dire  i territori  d’  l|>pon,  di  Gadara  e di  Gaii- 
lon,  terminavano  la  Galilea  al  levante:  dal  che 
ne  consegue  ciò  che  dicemmo,  che  la  Gauloni- 
tidc  sì  stendeva  lunghesso  il  Giordano  (ino  nHe 
sue  .‘K>rgenli:  ovvero,  ciò  che  viene  a riuscir  lo 
stesso,  tino  alia  c.^lremilà  settcnlriona'c  delia 
(erra  d lsraello;  e che  nò  la  Batanea,  uè  la  Tra- 
coniùde  erano  punto  vicine  a quel  Gutiic.  I o 
stesso  Ginsepjtc  {ici,  I.  2,  c.  19  ) ragionando 
ancora  del  nominalo  fiume,  scrìve  che  gli  Ebrei 
saccheggiarono  Gadara,  Ippon  e la  (biulanili- 
de.  allorché  furono  padroni  dì  Fìladellia,  di 
Geboniie,  di  Cerasa,  di  Pella  c di  Seitopolì. 
Divide  inoltre  la  Gaulauilide  in  siqieriorc  cd 
ìufcrìore,  siluaudo  nella  prima  Sogana,  c nel- 
l'altra  Gamala:  e (inalmeiilc  nella  storia  della 
sua  vita  scrive,  che  la  Gaulauilide  si  diede  al  re 
Agrip|va  (ino  al  villaggio  di  Sulima. 

OAULOKITI,  Gaulonitae.  ) Gaulonili  fra  gli 
Ebrei  erano  faziosi  e non  già  ercllci.  Eurono 
cos'i  chiomati  da  Giuda  soprannominalo  Galileo 

0 Gaulouìia,  il  quale  rivoltossi  contro  il  pre- 
fetto romano,  in  occasione  di  un  tributo.  Parla 
di  qiieslo  Giuda  S.  Luca  nel  c.  5,  v.  37  degli 
Atti  degli  Apostoli.  Giuseppe, y/////y. I.  iS,  c.7, 
e della  Guerra  giudaica,  1.  7,  c.  28. 

AAULT  (Ignazio  Lk  ),  recollctto,  provinciale 
della  provincia  di  S.  Dionigi  in  Francia,  vica- 
rio generale  e cumiiiissario  apostolico  di  lutti 

1 recolleUi  di  «pici  regno  nel  sec.  XVII,  lasciò: 
1 .®Ìln  tiutlato  della  santità  della  Chiesa  llomann. 
a.*  Un  trottalo  contro  Paolo  Ferry  niinislro  di 
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m<>lz.  3.’  Molti  volumi  (lì  ienuoni.  Dupin  fa 
ilcl'c  due  prime  o|)ero  un'opera  solo;  il  H.  Ciò- 
ranni  di  S.  Anlouio  ncfadue.  Piipin,  7'ur.  </«- 
»//««/.  ecelea.  del  tee.  Xf'Jl,  pag.  1898. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Aulonio,  Biiliot.  ttnie. 
francete.  I e,  pag.  3. 

Gtlll.T  ( EusTACmiu  e Ciovanai  Dattistà), 
preti  dell'  Uralorìo,  vcaimvi  di  Maraiglia.  Qurali 
(Ine  Tralelli,  che  non  ei  possono  separare,  giac- 
ché passarono  quasi  tutta  la  loro  vita  insieme, 
occupali  ambedue  dei  medesimi  apostolici  lavo- 
ri, nacquero  a Tours,  da  una  famìglia  onorala 
di  della  cillà  ; il  maggiore  nel  1S91  e il  mino- 
re nel  iSpq.  Entrarono  nel  i6i8  nella  congre- 
gazione dell'Oratorio,  e meritarono  le  confi- 
denza del  card,  di  Uerulle,il  quale  serviasene  util- 
inenle  per  In  fondazione  di  diversi  stabilimenli 
della  nuora  congregazione  Si  consacrarono 
essi  specialmente  alle  funzioni  del  ministero 
evangelico,  prrrcorsero  con  gran  successo  la 
carriera  delle  missioni . c procurarono  la  rilor- 
roa  del  clero,  sotto  f autorità  di  molli  vescovi, 
i quali  gli  ammisero  alla  loro  cnolidenza.  Il 
card,  di  Sourdis,  arciv.  di  Uordeani,  li  fece 
conoscere  al  card,  di  liichelieu.  Quel  ministro 
che  cercava  dapertullo  i migliori  soggetti  per 
mellerli  alla  lesta  delle  diocesi,  nominò  Eusta- 
chio, nel  ifiSg,  al  vescovado  di  Marsiglia;  ma 
questo  degno  prelato  mori  a Bazas,  nel  i3  mar- 
zo iC4o,  nel  palazzo  vescovile,  fra  le  braccia 
di  suo  fratello  ed  assistito  da  M LitolG-Maro- 
ni,  suo  amico,  che  pronunziò  la  di  lui  orazione 
funebre.  Alla  piti  gran  pietà  riuniva  il  gusto 
per  le  belle  lettere;  non  potè  continuare  la  car- 
riera della  predicazione  nella  quale  era  distin- 
tissimo, percht'  la  debolezza  della  suo  salute  non 
glielo  permetteva.  Abbiamo  di  Eustachio  Cault 
diverse  opere;  i.°  Discorso  sullo  stato  e sulla 
corona  di  Svezia,  eco.  ; Mans,  i633,  in  8.* 
Genealogia  degli  EIrodi,  con  note  utili  per 
la  soluzione  delle  dillicnilà  dei  Vangeli  e degli 
Atti  degli  Apostoli.  3.°  Dna  nuova  edizione  del- 
la descrizione  della  Terra  Santa  dell'  Adricho- 
iiiio.  4-°  Discorso  per  invitare  i sovrani  a ben 
ponderare  quanta  interessi  alla  Chiesa  ed  allo 
Stalo  che  le  lettere  non  siano  attaccale  ad  un 
solo  Ordine.  (Juesto  discorso  era  stato  composto 
all’ occasione  delle  dilGcoltà  insorte  tra  il  signo- 
re Cault  ed  i giurati  di  linrdeaui,  per  mettere 
il  collegio  di  liiiienne  sotto  la  direzione  della 
eoiigrcgazione  dell'Oratorio.  — Giovanni  llatti- 
sta  Cauli  succedette  al  fratello  nel  ve-covndo  di 
Alarsiglia.  Eirasi  egli  proposto  di  seguire  l'esem- 
pio di  S.  Carlo  Itorronieo  nel  governo  della  sua 
diocesi  I |ioverì,  le  i cr.vone  di  mala  vita,  i con- 
dannali alle  galere  furono  il  principale  oggetto 
del  suo  zelo;  ai  medici,  che  lo  consigliavano 
di  riposare  da  tante  fatiche  ed  andare  alla  sua 
terra  di  Aiibagiiea  respirare  un'aria  più  pura, 
rispondeva  ; • Dio  non  mi  ha  fallo  barone  di 
Auhagne,  ma  vose,  di  Marsiglia.  » ('.onlinuò 
la  sua  penosa  carriera  fiuo  ai  z3  di  maggio 
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del  ifi43.  giorno  in  cui  mori  in  odore  di  santi- 
tà. l 'uai'do  il  suo  corpo  venne  esposto  nella  cat- 
te Irale  fu  prodigioso  il  concorso  del  popolo  chs 
porlossi  a venerarne  la  memoria.  — Fu  detto 
che  Iddio  aveva  onoralo  la  sua  tomba,  con  va- 
ri miracoli.  Dìfatto  1'  assemblea  del  clero  di 
Francia,  nel  i646,  scrisse  al  Papa  per  diman- 
darne la  beatificazione.  Quella  lettera  faceva 
testimonianza  dei  miracoli  operali  sulla  sua 
tomba,  i quali  erano  appoggiali  dalle  testimo- 
nianze dei  commissari  del  vice-legato  d'Aviguo- 
ne.  Roma  però  non  credette  di  ai  ere  ad  aderire 
a quella  domanda.  La  vita  di  questo  pio  vesco- 
vo fu  scritta  dal  P.  Senault,  i.”  generale  del- 
l’Oralorio;  Parigi,  1647,  in  Biogr.  tenia, 
frane,  voi.  16. 

GAIlMIItl  ( CiLBZKTo).  nativo  di  Moulins,  re- 
ferendario e consigliere  di  Stalo,  morto  nel  1C67 
in  età  di  80  anni  e più,  ha  lasciate  delle  nota 
sopra  Psello  De  operalione  daemomtm  ; Pari- 
gi, 1618,  e la  traduzione  di  un  trattalo  ebrai- 
co della  vita  c della  morte  di  Mosè  con  note  ; 
Parigi,  i6zq.  Dupin,  Tao.  degliaut.  ecelet. 
del  tee.  A/77,  pag.  aaya. 

GtliNILLoni,  monaco  di  Marmoutier  nell'XI 
sec  , è conosciuto  per  I'  opera  intitolala;  Liber 
prò  intipiente,  nella  quale  egli  disapprovava 
un  ragionamento  di  S.  Anselmo,  con  che  dal- 
l' idea  di  Dio  dediiceva  questi  la  sua  esisten  < 
za.  Il  santo  rispose  con  un  libro  apol(^elico, 
dove  so-liene  la  giustezza  della  sua  conclusio- 
ne. L'opera  del  monaco  Gaunillon  fu  pubblica- 
ta colle  opere  di  S.  Anseimo.  Journal  det  ta- 
cerne, 1721,  pag.  435.  Rivet,  Sloria  lettor, 
della  Francia,  t.  8. 

GAlìBlaNA,  cillà  vescovile  della  Numidia  in 
Africa  marcata  nella  Notizia  al  n.°  99. 

OAtiRlCO  (Luca),  nativo  diCifuni  nel  regno 
dì  Na|Kili,  vesc.  di  Civitate,  morto  nel  i539, 
ha  pubblicalo  un  calendario  stampalo  a Vene- 
zia nel  ifi22  ed  un  trattato  dell'  ecclissi  mira- 
coloso di  Nostro  Signore  ; Parigi,  i553.  Du- 
pin, 7'(zr.  degli  atei,  ecelet.  del  tee.  XFl, 
pag.  I io5. 

OAVMCO  V.  CacGeaico. 

Gallilo,  Gaurut.  Nome  di  setta,  derivante 
dall'  ebraico  gur,  peregnnari,  viaggiare,  fer- 
marsi in  una  terra  straniera.  Quindi  gli  Ebrei, 
nella  Sacra  Scrittura. chiamano  gli  stranieri  che 
abbracciavano  il  giudaismo  CAerim,ed  iCa'dei 
ed  i Rabbini  Gger,  cioè  proselito,  uomo  di  una 
nazione  e di  una  religione  straniera  che  dal 
gentilesimo  passò  al  giudaismo  : Ghiur  ha  il 
medesimo  significalo  in  siriaco  V.  Giosa.  — 
Il  vocabolo  Gauro  passò  nella  lingua  araba, 
quindi  trovasi  usalo  dai  Mussidinani,  dai  1 ur- 
chi  e dai  Persiani.  In  arabo  Giara,  provenien- 
te dall  ebraico  Gter,  peregrinari,  sortire,  es- 
sere fuori  del  proprio  iiaese,  significa  sviarsi, 
lasciare  la  strada  retta;  quindi  nc  derivò  Gan- 
rem,  iniquità,  |>erirrsilai  e Giaralvn,  oppure 
Givaraton,  uomini  che  non  conoscono  la  giu- 
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tlizia,  pmpì  cioù  e grpllpralì.  Ed  v perciò  che  i 
4'iirchi  chiamano  i Crisliani  Cauri,  empi  cioù, 
che  professano,  come  dicono  essi . nna  falsa  re- 
ligione, Pagani,  Gentili  ; essendo  il  vocabolo 
Cauri  presso  ì Turchi  ricevuto  nel  medesimo 
significato  che  sono  presso  i Cristiani  i nomi  di 
Pagani  e di  Gentili:  io  somma  chiamano  i Tur- 
chi Cauri  lutti  quelli  che  non  sono  Maometta- 
ni. — Altra  etimologia  ; siccome  dalla  parola 
ebraica  Cur,  peregrinari,  peregrinalui  est, 
formossi  in  siriaco,  in  caldaico  ed  in  sama- 
ritano quella  di  adulteracit,  essere  adultero, 
presso  a poco  nella  stessa  guisa  che  noi  cliia- 
miauio  una  donna  di  cattiva  fila , una  can- 
toniera i cosi  alcuni  opinarono  , che  Cauro 
potrebbe  significare  un  uomo  che  professa  una 
fiilsn  religione.  Imperciocché  l'apostasia,  l'ido- 
latria,  rcmpielò  e una  spezie  di  adulterio  in 
materia  di  religione,  e questa  espressione  è se- 
condo il  genio  e 1'  uso  oclle  lingue  orientali , 
come  apparisce  da  molli  passi  della  Sacra  Scrit- 
tura p.  e.  Ezech.  c.  6 , v.  g ; c.  i6  , r.  s6  ; 
c.  ss,  V.  7.  I.  Paralip.  c.  21,  T.  ii.  Salmo 
c.  62,  T.  sy.  Levit.  c.  17,  v.  7 ; c.  20,  v.  5. 
La  prima  etimologia  però  sembra  la  piu  giusta 

0 la  più  vera.  — In  persiano  Cauro,  ha  il  me- 
desimo significalo,  c dislinguesi  con  questo  no- 
me particolarmente  uua  setta  sparsa  in  quei 

1 aesi,  e che  alcuni  sono  d'  avviso  sia  dessa  un 
avanzo  degli  antichi  1 arsi  adoratori  del  fuoco. 
Ma  questo  nome  deriva  da  Cebor  ; quindi  i 
Ghcbri  0 Guebri  propriamente  i Magi.  Vedasi  a 
questo  proposito  la  Bibliot.  orimi,  del  sig, 
IJ'  Il  rbelot. 

OAIITERBAC,  già  ministro  delle  chiese  pro- 
testanti del  l’oilou,  e convertilo  poi  alla  feda 
cattolica,  pubblicò  : La  Francia  tutta  cattolica 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  grande,  0 Tratteni- 
menti di  alcuni  Francesi  convertili,  3 voi. 
in  12.°  Lione,  iG85  : sono  3 dialoghi  ; nel  1.'' 
l’autore  risponde  ai  libelli  satirici  e sediziosi 
che  comparvero  io  allora  sotto  i titoli  di  Ultimi 
•forzi  dell  innocenza  ajjliua  ; La  politica  del 
clero  di  Francia  ; L’  imperatore  e t impero 
traditi  ....  Egli  prende  a provare  nella  sua 
risposta  che  il  re  può  distruggere  il  calvinismo, 
s nza  violare  la  fede  pubblica,  nè  le  leggi  divi- 
ne ed  umane.  Il  2.*  dialogo  è un'àpologìà  delle 
pretese  violenze  esercitale  net  Poilou,  e degli 
altri  mezzi  che  la  pietà  del  re  impiegò  per  fare 
della  Francia  un  regno  tutto  cattolico.  Mei  3.° 
dialogo  Gaulereau  giustifica  la  propria  conver- 
sione ; e Ira  i molivi  che  ne  adduce  annovera 
le  manifeste  contraddizioni  che  si  trovano  nella 
dottrina  dei  pretesi  riformati.  Il  terzo  tomo  di 
quest'opera  è impiegato  a confutare  il  libro  in- 
titolalo; Il  calvinismo  ed  il  papismo  messi  in 
parallelo.  Joarn  des  sarans,  1686,  pag.  38 
dcl'a  I .*  ediz.  c 3i  della  2.* 

GUITDiRn  (GunaiTTiSTA),  naio  a Lnoviers 
nella  diocesi  di  Evreiix  nel  168J,  si  destinò  per 
tempo  al  sacerdozio.  1 primi  suoi  studi  furono 


fatti  in  provincia,  li  terminò  a Parigi  e fece  il 
corso  di  teologia  nella  Sorbona  ma  le  fedi  ri- 
chieste in  quella  scuola  gli  impedirono  l' avan- 
zare nei  gradi.  Entrò  in  8.  Maria  Magioria  do- 
ve attese  agli  sludt  ecclesiastici.  Hitomato  in 
patria  compose  catechismi,  conferenze,  uCTizi 
che  ben  presto  fiirongli  vietali  dal  proprio  ve- 
scovo. Avendo  pslceemenle  dimoelrala  la  sua 
opposizione  alla  bolla  Unigmitus , fu  costret- 
to abbandonare  la  diocesi  u Evreux  e ritirarsi 
io  quella  di  llutilognc.  Mona,  de  Langlet,  pro- 
iettore dei  partigiani  di  Quesnel,  era  quivi  il 
vescovo:  P accolse  e 1'  ordinò  sacerdote,  nomi- 
nandolo suo  promolore,  poscia  suo  vicario  gene- 
rale. Morto  mons.  de  Langlet  nel  1724,  fu  chia- 
malo dal  vesc.  di  Monpellier,  mons  di  Colbert, 
che  gli  accordò  la  sua  confidenza.  Morto  essen- 
do anche  mons.  di  Golbert.  l’ abb.  Gaulhier  ri- 
tornò a Parigi,  dove  visse  ritirato,  pubblicando 
di  tratto  in  tratto  degli  opuscoli  contro  la  bolla 
Unigenitus  : se  ne  vo<le  la  nota  nella  Francia 
letteraria  del  1768.  Andava  ogni  anno  a starsi 
nel  seno  della  sua  famiglia  a lui  affezionatissi- 
ma, e ritornando  da  una  di  queste  gite  mor'i  a 
Callion,  dove  rovescìossi  il  calesse,  nel  1 755. 
Ouest'aulorc  pubblicò  un  gran  numero  di  ope- 
re, la  Eunggior  parte  polemiche  : le  principali 
sono;  I .°  Memorie  con  le  quali  si  distruggono  la 
lagnanze  presentate  contro  il  governo  di  mons, 
vescovo  di  lioulogne.  1728,  in  4-'  Memo- 
ria per  servire  di  dichiarazione  alla  lettera  del 
P.  Pacifico  di  Galais,  cappuccino;  1724,  in 
8.°  3.*  Kelazione  di  quanto  avvenne  durata 
rinfermità  ed  al  tempo  della  morte  di  mona,  da 
Langlet,  vesc.  di  Boulogne,  1724.  4 ° La  pre- 
fazione delle  opere  di  mons.  Colbert,  1789,  in 
4.°  5.*  Lettera  al  vesc.  di  Monpellier,  1740, 
in  4 * Memoria  apologetica  e difesa  dei  par- 
rochi  beneficiari  e degli  altri  sacerdoti  della  dio- 
cesi di  Monpellier,  1742.  io  4-°  7-’  Il  poema 
di  Pope,  intitolato , Saggio  suH’uomo,  convinto 
d'empietà,  I7i4.  >0  12. ‘L'autore  trova  io  que- 
sto poema  il  veleno  dell’  irreligione,  e v'  ha  in 
fatto,  checché  ne  abbiano  detto  alcuni  critici. 
8.°  Cinque  lettere  apologetiche  per  i carmelita- 
ni di  borgo  S.  Giacomo  di  Parigi,  1748,  in 
I2.°  Confuladone  di  un  libello  intitolalo:  La 
voce  del  saggio  e del  popolo,  1750,  in  4-* 
q.°  Vita  di  mons.  Soancn  vesc.  di  Senez.  1750, 
in  4 ° e in  12.°  10.*  Le  Lettere  Persiane  con- 
vinte d'empietà,  1751,  in  12.*  11.'  Lettere  al 
rese.  d'Angers  a proposito  del  preteso  estrat- 
to del  Catechismo  di  Monpellier,  L'au- 

tore si  sforza  di  vendicare  questo  Catechismo 
dagli  errori  che  vi  si  trovarono.  12.°  Diverse 
lettere  sul  decreto  del  parlamento  di  Parigi 
5 maggio  1762.  Alcuni  altri  scritti  sulla  stessa 
materia  pubblicò  il  Gaulhier  fra'  quali  è da  no- 
tarsi la  sua  Storia  in  rompendio  del  parlamen- 
to di  Parigi  durante  le  turbolenze  in  principio 
del  regno  di  Luigi  XIV,  iqSA,  in  12."  Super- 
ficialissima è questa  storia,  e l' autore  favorisce 
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apf^rlamcnle  il  parlatncnlo.  Dopo  Iti  sua  morie 
vennero  stampale  nliMine  ledere  teologiche  con- 
tro iUislemade’PP.Herniycr  ed  Arduino,  lySfi, 
voi.  3 in  la.*  Kstralto  dal  Dizionario  Storico; 
Uassano,  1796,  in  H.** 

€4UTI]|Kll  ( KRANceaco  Luigi  ),  baccelliere 
in  leologia,  parroco  di  Savignj,  nato  in  Parigi 
ai  39  di  marzo  del  1696  e morto  nella  mede* 
aima  città  il  giorno  9 oli.  del  17S0,  esercilò 
l'iiffifìo  del  ministero  parrocchiale  por  più  di  .la 
anni  c fece  delle  pie  fondazioni  nella  parrocchia 
di  Savigny.  I..a  sua  opposizione  alla  soltoscrizio- 
ne  pura  e semplice  del  formolario  escludere  lo 
fece  dalla  Francia.  Aderì  all*  appello,  al  riap- 
|iello,  ed  al  concilio  d'Uirecht.  I.e  sue  opere  so- 
no : i.*Trallalo  contro  i balli  e le  cattile  can- 
zoni, 2.*ediz.  1775,  in  12.®  2.*^  Trallalo  con- 
tro l abuso  degli  ornamenti  ed  il  lusso  degli 
ah  li,  *779»  in  12.’  3.*  Uiflessìoni  cristiane  so- 
pra gli  Ò deira'Ttento,  1780,  in  12.®  4 * Ri- 
llessioni  cristiane  sopra  le  otto  beatitudini , 1 78?, 
in  12.®  {..asciò  un  gran  numero  di  altre  opere 
mss  ; due  volumi  di  istruzioni  famigiiari  per  le 
domeniche  e le  feste  furono  stampali,  dopo  la 
sua  morte,  ne!  1784,  in  12.°:  ai  quest’ ojw- 
ra  avvi  una  continuazione  rimasta  ms.  Uiogr^ 
unh.fran,  voi.  16. 

G.46TUIRK  ( la  },  famosa  commediante,  na- 
ta a Parigi  nel  169?,  ammessa  al  teatro  nel  1716, 
ritìrrttasi  nel  1722  e morta  religiosa  nel  mona- 
stero delie  carmelitane  dì  Lione  nel  1757.  Fu 
celebre  la  sua  repentina  e slraordinaria  conver- 
sione. Aveva  apitcna  3n  anni  c vigeva  in  Parigi 
intmersa.  romc  dice  ella  sles.sa,  in  un  mare  di 
(hdizie,  quando  il  }>ensiern  di  rinunziare  intera- 
nienlo  al  mondo  le  venne  inspiralo  ad  un  tratto 
da  una  messa  che  andò  ad  ascoltare  per  puro  ca- 
priccio, air  occasione  dell'  anniversario  della 
sua  nascila,  il  d'i  sf)  aprile  1722.  Inutilmente  i 
suoi  parenti  ed  amici  tentarono  di  disporla  da 
una  determinazione,  di  cui  supponevano  che 
ella  0 presto  o lardi  si  pentirebbe.  I.a  Gaiilhii-r 
fu  irreiiiovihile  nella  sua  pia  risoluzione,  ed  il 
giorno  do|>o  la  festa  <li  Pa.sqiia  parli  per  imn  ca- 
sa reUgios.1  del  Maconnaìs,  da  dove  poscia  ro- 
C058Ì  a Lione  nel  concento  detto  De  l Ami- 
Ottenne  in  seguilo  dall’  arcìv.  di  Lione 
r anmiissione  nel  convento  delle  carmeltlane, 
dove  «osti  l'abito,  ai  20  genn.  <725,  dopo  3 
mesi  di  prova.  L’ arci' escovo  mwlestmo  prese- 
dette  alla  cerimonia  dol'a  sua  vestizione  e pre- 
se essa  il  nome  di  suor  Agostina  della  miseri- 
cordia. Visse  32  anni  nel  fomlo  del  suo  chio- 
stro senza  provare  alcun  dispiacere  s9  non  che 
ipiello  di  non  esservi  entrala  piti  presto  e senza 
perdere  l’ilarità  sua  naturalo,  e scrìsse  dia  me- 
desima la  storia  della  sua  cunxersione.  Tale 
rrinzioue  contiene  molte  iioli/io  c particolari 
circostanze  che  interessano  nel  leggerlo.  Tre- 
va>i  nel  1 .®  voi.  di  una  compilazione  pubblicata 
da  Laplace  col  tilolo  di  . Scrìtti  iulcicssanii  e 
poco  noli.  Bio^v.  univ.  frane,  tpl.  i6. 


GU^TIKR.  V Guai.tikrO. 

GU1TBIXII8  ( IhsTNO  ),  na'o  ad  Orléans 
nel  1602,  si  fece  gesuita  nel  1624.  e mori  a 
C^eii  il  3o  maggio  1681,  in  età  di  79  anni. 
Abbiamo  di  luì  una  Storia  sacra  colla  spiega- 
zione dei  punti  controversi  della  religione,  che 
fu  stampata  per  la  terza  volta  in  4 voi.  io  12.® 
nel  1692.  Iluet,  Comment.de  rebu$  ad  eum 
pertineniibus.,  pag.  325. 

GAIJTSAG  ( I obliale  ),  è autore  delle  lettere 
critii'he,  o analisi,  e confutazione  di  diversi 
scritti  moderni  contro  la  religione  ; Parigi,  i3 
voi.  in  12.*  Quest’opera  ha  per  iscopo  la  con- 
futazione di  diversi  scritti  allora  in  voga,  come 
le  lettere  fì^osolìche,  il  libro  dei  costumi,  il  poe- 
ma di  Pope  sopra  T uomo,  le  lettere  persiane, 
turche,  ebraiche,  cahalislìclie  e chinesi,  la  Fu- 
riade  e gli  altri  scritti  di  Voltaire,  lo  Spirilo 
delle  leggi,  il  libro  di  Rousseau  sullìnegua- 
lianza  delle  condizioni  ; P analisi  di  Bayle. 
' autore  vi  traila  anche  della  fcnle,  della  gra- 
zia, della  libertà,  de'lo  guerre  sacre,  del  cullo 
della  Chiesa,  della  prelesa  opposizione  delle 
scienze  alla  fede,  del  manicheismo,  di  Dio,  d*  l'a 
provvidenza,  di  Alaninello,  del  pirronismo,  della 
falsa  (ilosolia,  dell  ateismo  . della  tolleranza, 
della  persecuzione  c di  molti  altri  argomenti 
tutti  relativi  alla  religione  ed  alla  morale. 
Journ  de»  saranSy  1760,  pag.  74^. 

G\l)ViSII  ( (ìinvA^Ni  ),  alomanno,  religioso 
deir  Ordine  dei  carmelitani  nel  sec.  XV,  verso 
il  r4io,  compo<e  diverse  o|iere,  cioè,  alcuni 
rx)ramenlari  sul  Maestro  delle  Sentenze,  sul- 
r Fsodo,  la  Concordanza  degli  Evangeli,  ecc. 
Trilemio,  De  script,  eccte».  Lucio,  Bibt. 
carni,  ecc. 

GAVINTI  ( Bartolovmso  ),  relieioso  della 
Congregazione  dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
o barnabiti,  era  di  Milano,  e morì  in  Roma 
verso  il  i638.  Fu  consnllorc  della  congrega- 
zinne  dei  riti,  e ceneraio  del  suo  Ordine.  Si 
hanno  di  lui:  r.®  Ì^n  Commentario  in  l.  2 sulle 
rubriche  del  Messale  e del  Breviario  roniauo, 
stampalo  per  la  6.®  volta  vivente  ancora  rnulo- 
re  nel  it)2ti,  e che  poi  fu  comnienlalo  dal  ILMe- 
rato  2.®  La  Vita  di  S.  Paolo  ; Venezia.  3.*  Un 
Irailato  j>er  dimostrare  che  V apostolo  S.  llar- 
tolommeo  è Malanaole  ; ivi.  4.**  La  pronuncia 
delle  parole  c dei  nomi  dubbi  che  sì  trovano 
nel  Breviario  e nel  Martirologio;  ivi. 5.® Ordine 
perpetuo  |»er  la  recita  d*  II’  ofììcio  ; ivi.  6.®  Della 
vìsita  e|)iscopale.  7.*  Manuate  episcoporuni; 
ivi,  i632.  8."  Un  trallalo  latino  «ella  maniera 
di  celebrare  un  sinodo  diocesano  ; ivi,  in  4-*  © 
Parigi,  i63y.  q.®  L’Ollavario  Romano;  Bologna 
c Napoli.  IO.®  ìhereta  sacrar  Bituum  Canore^ 
(jatìimu  in  Incetti  primnm  edita  a P.  D.  Bar* 
thoiomtnco  Caranfo  ex  cln'ic.  reg.  S.  PauOy 
deinde  a P.  D Ct/jetnuo  Mariae  Merafo  ex 
cier.  reg.  ejn.tdtm  S.  //.  C.  consttìlorey  ecc  ; 
Firenze.  1745,  in  8.  ’ Questa  edizione ,chc  c cor- 
rcllissiiua,  fu  riveduta  con  cura  sui  registri 
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della  rongrei^nzinne,  o vi  furono  aggiunti  i de- 
creti envinali  dal  I7*.1S  al  17IS.  Onpiii,  7'av, 
dc^li out  ccclet.  (Ivi  tee.  Xf  JJ^  pag.  1817. 
De  Vort,  Spifig  tziotie  delle  cerimonie  della 
i'hieia^X.i  e \.  Journal  dei  tatam^  i7i>'^« 
png.  570. 

GlVPil«  <drcUe  Ticino  a riernaAlemme,  do^e 
Oco;.ia  re  di  (iiiida  venne  forilo  a morte  da 
John.  4 lleg.  c.  9,  ».  «7. 

GIVIìV  ( Antonio),  prete  aposlala,  nnrque 
verso  il  1G80  a Sara;;ozza.  e do(>o  aver  com- 
pili i suoi  studi  nel  collegio  o accademia  ili 
I inesca,  subì  t snoi  esami,  e fu  ammesso  a'Io 
stilo  ecclesiastico.  Se  si  dovesse  credere  a 
quanto  n.irra  egli  stesso,  la  condolla  irregolare 
di  molti  monaci  spagnunli  fece  nascere  in  lui 
dei  dubbi  sulla  verità  dei  domni  spella  dì  alla 
Ciiicsa  cattolica.  Prctendeuao  di  non  a ere 
in  Is^vigna  quelli  schiarimenti  ch'e.li  cerca- 
va, abbandonò  Saras^ozza  travestito  da  iiHìclo- 
le,  e recossi  a l'arigi  col  disegno  dì  approfit- 
tare della  prima  occasione  per  rci  arsì  in  In- 
ghilterra. Il  V.  I^'lellier.  gesuita  c confessore 
di  Luigi  XIV,  godeva  adora  del  massimo  Ot  o- 
re.  Cavia  gli  fu  raccomandato  da  alcune  per- 
sone che  egli  a^e^a  interessale  al  suo  viag:>io, 
senza  però  palesarne  loro  il  vero  scopo.  Ma 
avendo  il  P.  iietellicr  concepito  su  di  lui  dei  so- 
spetti, gli  ricusò  il  passaporto  che  chiedeva,  e 
Cavia,  temendo  d:  essere  scoperto  c quindi  rin- 
chiuso nella  Uasiìglia,  parli  precìpìto^iamento 
da  Parigi. Ciunto  a S.^basliano,  imimreossi  su 
di  un  vascello  che  faceva  vela  per  Lisbona,  c 
di  là  recossi  in  Ingldlierra  II  coule  Slaiiophc, 
che  egli  aveva  cunos^  iulo  in  Ispagna,  V accolse 
0 lo  presentò  al  vesc.  di  I ondra  il  quale  rice- 
vette nel  1716  1.1  sua  apostasia  dai  cattolicis- 
mo,  c d«-po  avergli  conferiti  gli  ordini,  giusta 
il  rito  anglicano,  lo  autorizzò  a predicare  nella 
chiesa  SiAgnuola  11  primo  sermone  di  Cavia 
avendo  ottenuto  del  successo,  egli  lo  fece  slam- 
jmre  con  una  dedica  al  suo  protettore  lord  Sla- 
nophe.  Nel  1720  e^li  era  cappellano  sopra  un 
vascello  dePoStalo.ru  poscia  provveduto  di  una 
cura  neir  Irlanda,  e si  può  congetturare  che 
egli  ivi  mori  in  età  poco  avanzala.  La  sola  ope- 
ra che  si  comasca  di  Gavin  sì  ò quella  intitolata 
('/iiate  della  cAiesa  romana^  ecc.,  tradotta  in 
francese  da  Janieoo  ; Londra,  1726,  o 
3 Vili,  in  12.*  opera  dimostra  ch'egli  era 
divenuto  un  protestante  ardente  e fanatico.  Per 
lui  il  papa  e I Ànticrùto  stesso,  un'izAAofiima- 
s/b/ie,  e si  palesa  cosi  poco  scrupoloso  della  fon- 
te da  cui  trasse  i suoi  aneddoti  scandalosi,  che 
molli  di  essi  sono  cavati  dalle  novelle  del  Hoc* 
caccio  e del  La-Foulaìoe.  Biogr,  univer.  frane. 
voi.  65. 

GWIBOL  ( Sacomone  ),  nome  illustre  nel- 
r ebraismo,  era  della  città  di  Malaga,  nel  re- 
gno di  Granala,  e raccoglie^i  dal  titolo  di  una 
«lo  lo  principali  sue  opere,  eh'  egli  tiori  in  Sa- 
ra^iza  verso  Io  mela  del  sec.  XI.  Lsse  fanno 


fede  che  Ira  gli  altri  rami  «li  scienze  aveva  par- 
ticolarmente coltivala  la  (ilo^ofiu  morale  c la 
poesia,  nella  quale  riiisi-icosi  eccellente,  che  il 
Glmri/i  celebra  ì suoi  versi  por  superiori  a tutti 
gli  altri,  e ne  fa  il  più  lusinghiero  elogio,  di- 
cendo, che  lutti  i poeti  che  lo  prece  dettero,  va- 
gliononno  zero  in  |>arngnne  «li  lui;clu'non  surse 
«topo  di  lui  ('Ili  r iigiiAgliosse,  0 eh  * si  forma- 
rono tutti  sul  suo  modello.  Gli  storiiù  ebrei  lo 
lodano  anche  per  In  s'in  {lerizìa  nella  astrono- 
mia ed  in  tut  e le  sciente,  ed  il  .In  Ira  Ira  gli 
^llri  serre,  che  al  merito  della  po  sia,  in  cui 
er«  ammirabile,  iini«a  quel'o  «Les-a^ri^  lira' issi- 
mo  g aminalico  e dotto  nella  lingua  greca.  Lo 
Zaciilo  ed  il  suddetta  Jachia  attestano,  che  mori 
in  Valenza  neli'85o,  0 nel  1070  di  G.  C.  Si  ha 
di  lui  : I Parenesi  sacre  in  rima,  die  coateo- 
gono  6 13  preeclli  ; in  fronte  a queste,  special- 
mente  nei  mss.,  il  Gaviro)  è beo  sovente  indi- 
cato col  nome  (lì  Salomone  Kaloii  o Piccolo. 
2.*  Corona  reale^  0 cantici  e preghiere  ritmi- 
che per  ogni  giorno.  11  Donalo  l'ha  tradotta  in 
latino  e stampata  col  leslo  nello  sua  grammatica 
ebrea.  3.*  Istruzione  morale  dell  anima;  Hi«a 
di  Trento,  i56?,  in  4 * Tratta  delle  virtù  e din 
vizi  e fu  ristampata  in  Costantinopoli.  Compose 
egli  q icsf  opera  originalmente  in  arabo  nel- 
I 8o5,  o ioi5  di  G.  C , e fu  tradotti  in  ebraico 
dal  Rnhliino  Giuda  ben  Tibbon,  nel  1667. 
4.®  Fonte  di  cita,  libro  fiiosoGco  ms.  5.®  Inni 
sacri  e poesie  tarie  Abcn  Ezra  fa  onorevole 
menzione  di  un  suo  Poema  gra  nmatico  dì  4no 
strofe,  c viene  ciò  confermato  da  un  anlii^o  Ca~ 
tulogo  dei  grammatici  oaz  one  : nò  man- 
cano autori  che  gli  attribuiscono  il  Mivchar  afh 
peninim.  eccellente  libro  morale,  die  con  mag- 
gior fnndamenlo  da  altri  si  crede  conii>oslo  «la 
11 . Jedaja  Hadresc'.  G.  U.  de  Rossi,  Diz,  de- 
gli autori  ebrei  ^ t,  I. 

GAVOT,  dottore  io  Glosofia,  nominato  dal- 
runiversìlà  di  Parigi  istorio^rafo  di  S.  A.  moos. 
il  vescovo  e principe  di  Liegi,  ha  pubblica'o  : 
Cronologia  storica  ed  universale  che  contiene 
Intii  ^Ji  avvenimenti  memorabili  dal  principio 
del  mondo  fino  al  presente,  90  «ol.  in  12.”  B 
una  compilazione  che  può  servire  di  piccola 
biblioteca  storica  e cronologica  lan'o  sacra  che 
profana  ; vi  sono  frammischiate  dissertazioni 
crìtiche  sopra  i punti  più  diffìcili  della  storia.  Si 
scorge  che  egli  traila  gl*  infiniti  soggetti  ab- 
bracciati, non  solamente  da  cronologìsla,  ma 
da  filosofo,  giureconsulto  c teologo  ; nè  è «la 
maravigliarsi  eh'  egli  sta  caduto  in  molti  erro- 
ri ; perciò  in  fìne  di  ciascun  volume  egli  dà 
delle  correzioni  e delle  aggiunte  necessarie  per 
i volumi  precedenti.  Il  t. '^volume  di  quest’ ope- 
ra fu  stampalo  a llrusselles  nel  >738,  il  2 * ed 
il  3.®  il  4.”  ed  il  5.'  a Maslricht  nel  i74o, 
il  G.®  di  nuovo  a llrusselles,  e fìoalmen‘c  il  7.* 
c seguenti  a Liegi,  1746.  Journal  des  sa- 
vans^  1746,  pag.  2o3. 

GAZI.  Citta  della  Palestina,  posseduta  dai 
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Filistei,  eil  assegnata  da  ('.iosiiè  alla  lri|m  di 
Giuda  i una  delle  5 sairapie  dei  Filistei  ; situata 
air  estremità  merìdinnale  della  Terre  promessa. 
Nel  testo  ebraico  viene  chiamata  Azza  od  Ha- 
za  ; e Stefano  il  geografo  scrìve,  che  ai  suoi 
tempi  i Siri  l' appellavano  anche  Aza.  Giace 
essa  Ira  Rata  ed  Asc>iUoa,e  la  sua  laninggiosa 
siluasione  fu  la  causa  per  cui  tro'ossi  avvolta 
in  varie  rivoluiioiii.  — Spettò  da  princ  pio  ai 
Filistei,  poscia  agli  Fbrei  ; e si  mise  in  libertà 
sotto  i regni  dì  Gioalan  e dì  Achaz  : ma  venne 
ricomtuistala  da  Ezechia.  Ubbidì  anche  ai  Cal- 
dei vincitori  della  Siria  e della  Fenicia  ; quindi 
cadde  sotto  la  potenza  dei  Feniani,  che  ne  erano 
ì padroni  ancne  quando  Alessandro  il  Grande 
la  assediò,  la  presse  e la  rovinò,  irritalo  dalla 
resistenza  fattavi  dai  suoi  abitanti,  la  maggior 
parte  dei  qndi  passò  egli  a Gl  di  spada,  o con- 
dusse seco,  oppure  fendette  come  schiavi.  Que- 
sto conquistatore  la  ripopolò  con  una  nuova  co- 
lonia e ne  fece  di  essa  una  fortezza  militare,  co- 
me ci  viene  raccontato  da  Arriano.  Fu  in  seguilo 
la  città  dì  Gaza  presa  e ripresa  dai  re  di  Egit- 
to. Conquistata  poscia  da  Antioco  il  Grande, 
nel  S19  av.  G.  C.,  restò  soggetta  ù re  di  Siria 
lino  al  regno  di  Antioco  Bpìfone,  il  quale  per- 
seguitò gli  Ebrei,  perchè  non  volevano  che  una 
som  religione  nei  loro  Stati  Gli  Ebrei  perciò  si 
ribellarono,  si  impadronirono  di  molle  fortezze, 
nel  numero  delle  quali  oravi  anche  Gaza  : ma 
non  ne  conservarono  il  dominio  per  lungo  tem- 
po. Andò  quindi  Gaza  nuovamente  voggcila  a 
grandissimi  disastri  Gno  allan.  98  dell’er.  volg., 
venendo  in  tale  anno  presa  da  Alessandro  Jan- 
neo,  re  de’Giudei.  il  quale,  come  racconta  Giu- 
seppe nelle  sue  Aniicn.  Eòr. , la  distrusse  inte- 
ramente. Gaza  restò  sepolta  sotto  le  sue  ruine 
fino  all’ arrivo  di  Pompeo  in  Siria;  dove  quel 
generale  restituì  la  libertà  a molle  città  di  quella 
contrada,  ed  essendo  stata  Gaza  rifahliricata  da 
Gabinio  ( verso  l’ an.  di  Roma  0o3  ) godette 
essa  pure  dì  simile  privilegio  sotto  la  pri>tezione 
dei  nomanì.  Augusto  diede  Gaza  ad  Erode  il 
grande,  re  de' Giudei  ; ma  dopo  la  sua  morte 
riiinilla  alla  Siria,  quindi  non  ubbidì  essa  ad 
Archelao  figlio  di  Erode.  Venendo  poscia  la 
Palestina  separata  dalla  Siria,  per  farne^  una 
provincia  particolare,  dall  imperatore  Adriano, 
questo  principe  accordò  a Gaza  novelli  privìle- 
i.  — I-e  disastrose  vicende  cui  andò  soggetta 
aza  in  differenti  epoche,  avevano  fatto  popo- 
lare i dintorni  del  suo  porlo  e ne  ave- ano  to^ 
m.'ito  un  borgo  considerabile.  Benché  i suoi  abi- 
tanti fossero  attaccatissimi  alle  superstizioni  pa- 
gane, vi  rinuozìarono  però  essi  per  abbracciare 
il  Cristianesimo.  L’ imperatore  Costantino,  pie- 
namente soddisfallo  di  essi,  cambiò  quel  borgo 
in  città,  dandole jl  nome  di  ConttanUa,  In  onore 
del  proprio  figliuolo  : accordò  loro  altresì  molli 
privilegi  e volle  che  la  novella  città  non  tosse 
soggetta  all'  aulica  Gaza,  nella  quale  dominava 
ancora  l' idolatria.  In  segnilo  però  gli  abilauli 


di  quesl'nllima  città  ottennero  da  Gniliano  l'apo- 
stata, appena  che  fu  salilo  al  trono,  che  Con- 
stanila  non  porterebbe  piò  quel  nome,  che  non 
godrebbe  dei  privi'cgi  accordatile  dall'Impera- 
tore Costantino,  e che  non  sarebbe  per  l' in- 
nanzi considerata  se  non  come  il  porlo  di  Gaza. 
Ma  gli  imperatori,  che  succedettero  a Giuliano 
r apostata  le  restituirono  il  suo  nome  ed  i suoi 
privilegi.  — Hai  fin  qui  dello  adunque  appare 
doversi  distinguere  Gaza,  la  grande,  situata  su 
di  un'alta  collina  e circondala  di  forti  mura  e 
r ultima  che  si  incontra  andando  dalla  Fenicia  in 
Egitto  in  principio  del  deserto  (distante  dal  ma- 
re so  slaai,  secondo  Arriano,  e soli  j secondo 
Strabono),  dall'  altra  città,  che  gli  antichi  chia- 
marono navale  ossia  il  porto  della  città  di  Gaza, 
e che,  come  vedemmo  più  sopra,  fulle  dall’  im- 
peratore Costantino  dato  il  nome  di  Comlaniia. 
E dice  Fleury,  che  quando  Consfaiitia  Irotoesi 
sotto  la  dipendenza  di  Gaza,  regnando  l' impe- 
ratore Giuliano  l' apostata,  non  fu  ciò  se  non  in 
riguardo  al  governo  temporale  ; ginrehè  quanto 
allo  spirituale  ebbe  essa  sempre  il  suo  vescovo 
particolare,  il  suo  clero,  le  feste  dei  propri  mar- 
tiri, la  memoria  dei  suoi  fescovi  ed  i confini  del 
suo  territorio  distinti.  — Trovasi  menzione  di 
Gaza,  la  grande,  in  vari  luoghi  della  Sacra 
Scri’tura,  nella  Genesi  le.  io,  v.  19),  nel  Deu- 
teronomio (c.  7,  V-  n3),  in  Oiosnefe.  10,  v.  4.1  ; 
0.  Il,  T.  sa  ; c.  i5,  v.  47),  nei  libri  dei  Giu- 
dici, ece.  Ed  è nel  c.  iti,  v.  3,  del  succitnlo  li- 
bro dei  Giudici  che  leggesi  avere  Sansone 
(chiusa  in  Gaza  dai  Fibslei)  strappate  dai  car- 
dini le  porle  di  quella  città  e,  caricatene  le  pro- 
prte  spalle,  essere  andato  a deporle  in  cima  ad 
un  piccolo  monte,  distante  un  miglio  da  Gaza  ; 
ed  e nel  medesimo  cap. , che  viene  raccontata 
la  morte  di  Sansone  sepolto  coi  sacerdoti  e prin- 
cipi filistei,  e con  una  mnllilndinc  di  popolo, 
sotto  le  rovine  del  tempio  di  Dagon  in  Gaza,  da 
lui  fatto  crollare  scuotendone  violenlrmeote  le 
colonne.  Parlasi  di  Gaza  anche  negli  Atti  degli 
Apostoli  ( c.  8,  V.  16)  venendo  ivi  chiamala  de- 
serta : e devesi  ciò  intendere  dì  Gaza  la  grande 
e non  già  dì  Constantia  o della  piccola  cilfà  di 
Gaza,  che  era  a quel  tempo  popolalìstima  È al- 
tresì sentimento  presso  diversi  scrittori  sacri,cbe 
la  B. Vergine  si  fermasse  a Gaza,  la  grande,per 
tre  giorni  nel  fuggire  che  fece  in  Egitto  per  sot- 
trarre il  Divino  Inianle alla  iiersecuzionc  di  Ero- 
de. — Balduioo  III,  re  di  Gerusalemme,  aveva, 
nel  1149.  fatto  rifabbricare  in  parte  e fortifica- 
re la  città  di  Gaza  : ma  gli  Arabi  la  devastaro- 
no nuovamente  : nè  piò  si  vede  in  oggi  di  s’i  ce- 
lebre città,  se  non  che  qualche  colonna  dì  gra- 
nito e qualche  gran  masso  di  marmo,  ohe  dan- 
no ancora  una  siiIBcienie  idea  delle  ricche  co- 
struzioni di  cui  andava  un  tempo  fastosa.  In  una 
piccola  chiesa,  mal  tenuta  da  un  prete  colln, 
vi  si  venera  la  tomba  di  8.  PorGrio,  ed  è dedi- 
cala a S.  Ilariooe,  che  era  di  Gaza,  e clic  fu  il 
fondatore  delta  vita  monastica  in  quei  paesi. 
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Filemone,  nunla  l’ opioione  di  Dorolra  di  Ti- 
ro, autore  delia  sinopai  dei  profeti,  fu  il  primo 
vesc.  di  Gaia,  ed  è il  medesimo  cui  S.  Paolo  in- 
dirizzò una  lettera.— Dopo  di  Kìlemonenon  tro- 
viamo Dominali  altri  Yescovi  fiiorcliè  Silvano 
martire  sotto  Diocleziano  ( Eusebio  , Storia, 
I.8,c.  i3  ). — Asclcpa,  difensore  della  fede  con- 
tro gli  ariani,  assislelle  al  cono,  di  Nicea  : fu 
dcposlo  dai  suoi  nemici  nel  33 1,  apparentemen- 
te nclconc.  di  Anliocliia,  c nominato  in  sua  ve- 
ce Quinziano.  Ritornò  Asclepa  alla  sua  sede 
ncll'an.  348.  — Irenione  od  Ireneo  sedeva 
Del  3G3  e mori  nel  3ge,  o SgS.  — Enea  succe- 
dette ad  Irenione  e morì  nel  SpS.  — Porfirio 
eletto  vesc.  di  Gaza  da  Giovanni  di  Cesarea 
nel  3g5  ( V.  Boll.  t.  3,  png.  fidi,  e Tillem. 
t.  IO,  Storia  eeel  pag.  708  e 843  ).  Assistette 
al  conc.di  Diospoli  nel  (jualc  fu  assolto  Pelagio, 
0 mori  nel  43 1 . — Nestora  sedera  nel  43 1 ed 
assislelle  al  eonc.  d'  Efeso.  — Naiira  trovos- 
si  al  conc.  di  CP.  nel  44q,  ecc  — Cirillo  sotto- 
scrisse alle  lettere  sinodali  di  Giovanni,  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  contro  Severo  d'  Antiochia, 
nei  5 1 8.  — Paisio.  Abbiamo  la  sua  risposta  fatta 
air  ambascìadore  di  Svezia,  relativamente  alla 
credenza  dei  Greci  scismatici  sull'  Eucaristia 
(Permt.^fid  lib.  12,  pag.  58,  ediz.  del  ififiq). 
— Cristodulo  trovossì  alla  dedicazione  della 
cliiesB  di  Bc  lemme  fatta  sotto  il  patriarca  Dosì- 
teo  II. — Paolaleone,  dopo  aver  fallo  i suoi  studi 
a Roma,  andò  in  Moscovia.  poscia  a Gerusalem- 
me, c fu  fallo  vesc.  di  Gaza  sul  finire  dei  sec. 
XVI,  od  in  principio  del  XVII,  ecc. 

G4ZABAB,  persiano,  padre  di  Mitridate.  1 
Etdra,  c.  1,  v.  8. 

GtZABlA.  V.  GiDDilBZ. 

GAZAH,  uno  dei  capi  di  famìglia  che  ritor- 
narono da  Babilonia  a Gerusalemme.  1 Etdra, 
c.  2,  V.  41f. 

GAZABA.  V.  Gazkr. 

GAZASI,  eretici  che  comparvero  in  Dalmazia 
verso  r an.  1 IQ7.  Essi  avevano  presso  a poco 
le  medesime  opinioni  dei  valdesi  e de^li  albì- 
gesi:  locchè  fa  presumere  che  alcuno  di  quella 
sella  ne  avesse  portato  gli  errori  nella  Dalma- 
zia. Credevano  essi,  che  il  demonio  avesse  crea- 
lo il  mondo,  e consideravano  il  matrimonio  co- 
me una  delle  sue  iuspirazionì,  a fine  di  perpe- 
tuare le  sue  opere.  Questi  eretici  non  sono  ì so- 
li clic  pensassero  in  questa  maniera.  Però  l'er- 
rore piò  proprio  di  questa  sella  è quello  di 
avere  insegnalo,  che  nessiina  potestà  sulla  terra 
ha  il  diritto  di  condannare  a morte  alcuno,  qua- 
lunque siasi  il  delitto  commessa.  Spingevano 
essi  il  ridicolo  al  punto  di  credere,  che  uon  sì 
poteva  neppur  far  morire  gli  animali  bruti.  Il 
loro  sistema  è coudanuato  dal  loro  proprio  sen- 
timento, perchè,  secondo  essi,  se  era  un  delitto 
il  matrimonio,  perchè  con  questo  perpeluavasi 
I’  opera  del  demonio,  doveva  in  allora  conside- 
rarsi come  un  opera  buona  la  distruzione  delle 
opere  di  quel  tristo  autore;  ma  tale  fu  sempre  il 
F'ol.  F. 


carallere  degli  eretici,  di  non  essere,  cioè,  mai 
d’ accordo  coi  loro  medesimi  principi.  L' errore 
di  questi  gazari  non  era  se  non  un'ampliazione 
di  quello  di  Manele  c degli  albigesi,  che  toglie- 
va ogni  potere  ai  magistrali,  soprallullo  quan- 
d'  essi  trovavansi  nello  stalo  di  peccalo.  Spon- 
de sospetta,  che  i gazari  siano  gli  stessi  coi  ca- 
tari, coi  valdesi  od  albigesi,  dì  cui  venne  cor- 
rotto il  nome;  la  qual  cosa  ci  sembra  probabile. 
Il  pontefice  Innocenzo  IH  condannolli  coi  loro 
compagni,  e furono  altresì  confutali  da  Rcynicr, 
il  quale  appartenendo  prima  alla  loro  sella,  nc 
abiurò  poscia  gli  errnri,  vesl'i  l'abito  di  S.  Do- 
menico e scrisse  contro  di  essi.  V.  il  P.  l’inchi- 
nal.  Dii.  cronol.  ttor.  e crif.  sulCorigine  del- 
la idolatria,  ecc. 

GAZAHI,  città  0 territorio  di  Gasava,  o Ga- 
dara,  0 Gazerà,  ecc.  i Maccab.o.  i3,  v.  54- 

GAZAIIFALA  o GAZADFDLA,  città  vescovile 
di  Numidia  in  Africa.  Nell'  itinerario  d’Antoni- 
no è collocata  fra  Tipasa  e Sugo.  Procopio  (De 
Bello  F andai.  1.  2)  la  chiama  Gazopila  e nel- 
la tavola  Peutingeriana  è Gazaupala\  e Ganza- 
pkna  leggesi  in  Tolomeo  ; trovasi  anche  nella 
notizia  al  n.°  2.  — Salviano,  uno  de'  suoi  ve- 
scovi, assislelle  al  conc.  di  Cartagine  sotto 
S.  Cipriano,  nel  a55.  — Aiigenzio  m nel  nu- 
mero dei  vescovi  della  Nnmidia  che  vennero 
esiliali,  nel  484,  da  Dnnerico,  re  dei  Vandali. 

GAzeo  ( Erba  ).  V.  Knea  di  gaza. 

GAZEO  (Ai.ardo),  dell'Ordine  di  S. Benedetto 
e prevosto  di  S.  Michele  presso  Arras,  mori  nel 
giorno  26  sett  1626,  dopo  dì  avere  pubblicalo: 
i.°  Disqiiisizione  sugli  IJinzi  della  U.  Vergine 
e dei  defunti,  sui  salmi  graduali  e penitenziali 
e sulle  Litanie;  Arras,  1622.  2.°  Commentari 
sulle  opere  di  Cassiano;  ivi.  >6z8.  Dupin,  7'otr. 
degli aut.  eeclet.  del  XFIJ sec.  pag.  1878. 

GAZEU  (Nicola).  V.  Nicola  Gazzo. 

GAZEB,  GAZEBA  0 GAZABA,  città  reale  del- 
la Giudea,  nella  tribù  di  Efraim,  secondo  il  li- 
bro di  (ìiosuè  (c.  IO,  V.  33).  Era  essa  situala 
sul  torrente  di  Gaas,  al  sud  ovest  di  Belhel. 
Leggesi  nella  Sacra  Scrittura,  che  Giosuè  sba- 
ragliò il  re  di  Gazer  con  lutto  il  suo  popolo. 
Fu  questa  città  data  ai  Levili  della  famiglia  di 
Caath.  Al  tempo  di  Salomone,  un  Faraone  re 
d'  Egitto  la  prese,  la  devastò,  mettendo  in  rolla 
i Cananei,  che  ivi  abitavano,  e la  diede  in 
dote  alla  propria  figlia,  quando  maritolla  con  Sa- 
lomone, che  la  rifabbricò  (3  /?e,c.q,  v.  1 fi,  1 7). 
Mollo  tempo  dopo  fu  presa  da  Giuda  Maccabeo 
e fortificala  da  suo  fratello  Gionala  e nuova- 
mente da  Simonc.  Se  ne  tro>  a s|)es8e  vobe  men- 
zione nel  libro  dei  Maccabei  ed  in  Giuseppe  (Àn- 
tig.  I,  i3,  c.  II).  Era  Gazer  una  borgata  ai 
tempi  di  S.  Girolamo  e dì  Eusebio,  che  la  col- 
locano 4 miglia  distante  da  Nico|ioli  dalla 
parte  di  settentrione.  E la  stessa  che  Gadara 
della  prima  Palestina  contigua  ai  confini  della 
tribù  di  Beniamino  e situata  fra  Gerusalemme 
e Joppe, 
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GiZET  (Gor.Liif:i>Mo)ina(o  ad  Arras  nel  i5!>4« 
fu  curalo  di  S Maria  Maddalena  di  quella  cil> 
là  e quindi  canonico  della  collegiale  di  8.  Pie* 
tro  di  Aire  nell  Arlois.  Mori  ad  Arras  il  25  a$!o* 
alo  iGi2,  in  età  di  58  anni,  e lascio  : Magda^ 
ii'St  tragedia  iacra\  DoiiaijSSqJn  8.®  Tifedi- 
tionc  (u  poesie  Ialine  di  Roberto  Obrizio  suo 
predecessore  nella  parrocchia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena d' ArraSf  con  una  lunga  lellera  dedicalo* 
ria  e dei  versi  in  lodcdeH  aulore;  Arras,  i59?, 
in4>'*  1-^  serie  cronologica  dei  vescovi  ed  arci- 
vescovi di  Cambrai  eoo  una  breve  narra/imie 
dei  loro  più  illustri  falti  e delle  cose  più  memo« 
rabili  avventile  ai  loro  tempi  : più  il  catalogo  e 
r enumerazione  dei  santi,  specialmente  onorali 
nella  diocesi  di  ('ambrai  ; Arras,  1597,  in  8.* 
La  serie  dei  vescovi  d*  Arras  dalla  separazione 
del  vescovato  di  Cambrai,  eco.  : più  il  catalogo 
dei  sanli  venerati  nella  diocesi  d'  Arras  colla 
Hloria  della  sacra  manna  e della  santa  candela; 
Arras,  i5qS,  in  8.®  La  storia  della  sacra  man- 
na, ecc.  fii  ristampata  separalamente  col  mira- 
colo del  fuoco  sacro,  ecc.  La  Vita  di  S.  VnasI; 
Arras,  1 599,10  8.®  Themvrut  precum^  et  lila- 
vinntm  ex  Scripturae  Sacrae,  sanctorumqae 
Patrum  gazopnitaeiis  depromptuè,  ecc.  ; Ar- 
ras, 1602,  in  12.*  La  serie  cronologica  dei  ve- 
scovi d' Arras  fino  a Cìovanni  Hichardol  che 
fece  la  sua  solenne  entrata  l’8  febb  i(io4,  ecc. 
Di  più  la  serie  dei  conti  d'  Artnis,  ecc  ; Ar- 
ras, iGoi,  in  8.®  Quadri  sacri  della  Galiia  llet- 
gica,  notizie  del  pontificale  romano  secondo  la 
serie  cronologica  dei  ponletìci,  e di  tulli  i ve- 
scovi dei  Paesi-Bassi  coi  sanli  venerati  in  tutte 
le  loro  diocesi,  e la  Biblioteca  dei  doltorì,  teo- 
logi, canonisti,  scolastici,  ed  altri  scrìitori  ce- 
lebri aiiiicbi  e moderni  di  quel  paese  ; Ar- 
ras, 1710,  in  8.®  Storia  ecclesiastica  ilei  Paesi- 
Bassi  ; Valenciennes,  i6i4i  in  Trovasi  in 
quesla  storia,  pubblicala  dopo  la  morte  drUaii- 
tore,  quasi  lutto  ciò  che  Gazcl  avea  già  pubbli- 
cato sui  Paesi-Bassi.  Le  vite  dei  santi  con  esor- 
lazioni  morali;  Reims,  i6i3,  2 voi.  in  8.**  Spec- 
chio della  coscienza  ; Donni  : il  Sacro  Bancnel- 
to,  o esercizi  toccanti  la  S.  Eucaristia  ; Donai. 
Esercìzi  spirituali,  e Ialini  per  tutta  la  settima- 
na, con  preghiere  del  B.  Joscioo,  monaco  be- 
nedettino dell' abbadia  dì  S.  Berlino  ; Arras, 
Doiiai  e Mons,  iG4i  ; Lilla,  i64d«  ed  anche 
altrove:  Rimedi  contro  gli  scrupoli  della  coscien- 
za: il  Gabinetto  delie  dame:  Idiota  de  statu 
religigtorttm.  GazeI  fece  ristampare  questo  li- 
bro. È da  osservHTsì  sulle  opere  del  CazeI,  che 
egli  manca  dì  critica  od  e negletto  nello  sti- 
le. V.  la  Uiblioleca  Belgica  di  Valerio  Andre, 
ediz.  del  17.^9.  in  4*"  l.  I , e il  l.  45  delle  Me- 
morie del  padre  Niceron. 

GAZIAMO  (S  ),  Cafiantt»,  apostolo  e 1 .*  vesc. 
dì  Tours,  fu  uno  dei  predicatori  mandalo  nelle 
Gallie  dal  ponlelicp  S.  Fabiano,  verso  la  metà 
del  III  sec.  Fermossì  a Tours,  i dì  cui  abitanti 
erano  avvolti  negli  errori  della  idolatrìa.  Vi  fe- 


ce molle  con'orsioiii  in  mezzo  agli  insulti  ed  ni 
caditi  Irallamenti  degli  idolalri.Tencva  egli  lo 
sue  adunanze  col  suo  piccolo  gregge  in  luoghi 
nascosti  per  celebrarvi  i santi  misteri  ; e spesso 
Tolte  era  obbligato  di  riroanerc  ivi  celalo  per 
più  giorni  a fine  di  evitare  le  violenze  e le  per- 
secuzioni dei  più  polenti  cittadini.  Fu  in  tal  mo- 
do. die  S.  òaziano  visse  lino  agli  iiUioii  anni 
del  III  sec.  : la  sua  morte  fu  tranquilla  c viene 
qiinlincnlo  come  confessore  di  Gesù  Cristo.  11 
suo  corpo  fu  fie|H)1lo  in  un  cimitero  che  appar- 
leneta  ai  ('risliani  e trasportato  poscia  nella 
chiesa  di  8.  I.ìdorio,  che  alcuni  vogliono  sia 
ancora  oggigiorno  compresa  nel  coro  delia 
chiesa  maggiore  di  Tours,  dedicata  a S.  Ga- 
ziano,  invece  di  S.  Maurizio  cui  era  stata  al- 
l'epoca  deita  sua  fondazione  consacrala.  I.a  fe- 
sta principale  dì  S.  Gaziano  si  celebra  alli  18 
die.  , che  credesì  il  giorno  della  sua  morie. 
L' abbadia  di  S.  Vaaal  d'  Arras  dice  di  posse- 
dere il  corpo  di  S. Gaziano:  avvi  però  credenza 
ben  fondala  in  Tours  che  il  di  lui  corpo  non 
venne  mai  trasportalo  altrove  c che  fu  abbni- 
cìnto  dagli  iigonolli  nel  i562,  ad  eccezione  di 
poche  reliquie,  le  quali  si  conservano  ancora 
nella  chiesa  della  li.  Vergine,  fabbricala  sullo 
mine  delf  antico  cimitero,  nel  quale  fu  sepolto 
la  prima  volta  S.Gaziano.  S.Gregorìo  di  Tours, 
nel  primo  ed  ultimo  libro  della  sua  Storia  di 
Francia  e nella  sua  Raccolta  della  gloria  dei 
Confessori.  Baillet,  f ite  de  tanti ^ I.  3,  18  die. 

GAZOFIL4CIO,  gazophylaeiutn^  da  Gaza, 
voce  persiana  equivalenie  a ricchezze,  e nome 
proprio  della  città,  nella  quale  ì re  di  Penùn  cu- 
slodivano  i loro  tesori, e dal  greco  cu- 

stodire. E sinonimo  di  erario  0 cassa  pubbli- 
ca. Il  tempio  di  (fenisalomme  aveva  tre  luoghi 
deslìuali  a riporvi  le  diverse  oITcrte  per  le  ripa- 
razioni del  medesimo  c pel  inanteuiineDlo  dei 
poveri.  Chiamavasi  il  primo  JA/sarrA,  edificalo 
dal  re  Acbàz,  nel  quale  si  emservavano  i dona- 
tivi fatti  al  tempio  dai  principi  e gran  signori, 
li  secondo  era  dello  Gazophylaeium,  destinalo 
per  le  olfcrle  del  po|voIo  ; il  terzo  finalmeiile 
chiamato  Corbona,c\\e  in  ebraico  significa  cas- 
sa, c serviva  questo  a ricevere  le  elemosine  de- 
stinate per  il  sacerdote  c pei  minislri  del  (em- 
pio. 

GAZOTHKS  (8.  Agostino  di),  vesc.  di  No- 
cera.  V.  Agostino  (S.^,  di  Gazothes. 

GAZl'LGAIA,  città  vescovile  d’  Egitto,  come 
appare  da  una  lettera  dei  vescovi  di  Egitto  al- 
l' imperatore  Leone,  inserita  nella  raccolta  dei 
concili  e Bolloscritla  da  Massimo  Gazulono. 

G4ZZA2VIGA  ( FiBTRO  AUru),  domenicano 
di  Bergamo  e dottore  in  teologia  nell*  universi- 
tà dì  Bologna,  dove  fece  la  maggior  parte  dei 
suoi  studi,  e fu  anche  aggregato  al  collegio 
della  facoltà  teologica,  divenne  in  seguilo  pro- 
fessore pubblico  di  teologia  nell' universìiù  di 
Vienna.  Maria  Teresa  imperatrice,  avendo  fon- 
dalo nella  capitale  del  suo  impero  due  cattedre 
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ili  lenlngii,  I’  una  prr  la  dotlrina  di  S.  Agosti- 
no, e ràllra  per  quella  di  S-  Tommaso,  vi  chia- 
mò dall' Italia  nc^l'an.  r/oq  il  I’.  Gazzaniga 
|ier  occuparvi  la  seconda,  che  sostenne  con  una 
capacità  la  quale  giustiiicò  pienamente  la  scel- 
ta della  sua  augusta  protettrice,  come  lo  prò 
vano  non  solo  le  dotte  ed  utili  lezioni  eh'  egli 
fece  asiioi  discepoli,  ma  ancora  le  erudite  ope- 
re che  avea  già  puliblicate  e che  continuo  a 
pubblicare.  Nel  lySS  diede  alla  luce  in  Vien- 
na il  tratlalo  di  Dio  e de' suoi  attributi,  sotto 
il  titolo  seguente:  F.  Petri ilariae  Gmzaniga 
ord.  praedicat.  in  Vindobonemi  uniterìilale 
saerae  Uuologiae  pubtiei  profeitorù  de  Dea 
rjuique  proprielaliòat  in  tmm  tuorum  au- 
dilorwn;  Vindobonae,  Vì63,  in  8.“  pag.  766. 
L‘  abb.  Lanci  annuncianoo  quest'  opera  in  un 
Giornale  letterario  di  Firenze  ne  fece  un  giu- 
sto e ben  meritato  elogio.  L’ anno  seguen- 
te 1764  il  P-  Gazzaniga  pubblicò  i trattati  De 
Trinùate,e  De  aetibu»  kumtmù\e  poi  campi  la 
pubblicazione  di  tutto  il  corso  teologico,  che  fu 
ristampato  più  volte.  Il  suo  degno  collega  nella 
cattedra  di  S.  Agostino,  era  il  U.  P.  Gervasiu, 
religioso  napolitano  dell'  Ordine  agostiniano. 
Oue^t'  abile  proressore  arricchi  la  repubblica 
delle  lettere  del  trattato  De  legibus,  peccatie, 
et  peeeatorum  poetiis.  Egli  continuò,  come  il 
P.  Gazzaniga,  a pubblicare  ogni  unno  un  trat- 
talo. La  predetta  imperatrice,  ciò  che  avea  Tat- 
to a Vienna,  erigendovi  le  due  cattedre  S'iindi- 
cale,  volle  Tarlo  a Praga,  ad  Olmutz,  a Grata  e 
ad  ln.vpruck. 

Gban  DI  BBtCHONT,  di  Douen,  parroco  di 
S.  Nicola  di  quella  città.  Noi  abbiamo  di  lui  : 
Imitazione  della  Ucala  Vergine:  Vite  dei  Bauli 
ed  altre  opere  di  pii  tà. 

GEB4  o GAB4A.  V.  GsBia. 

GEBAIIAR.  V.  JsBAnAB. 

GEII 4L  0 GEHALEIVE,  GEBALEItiA  ( eb.  mon- 
tagna) Nome  di  una  contrada  della  Terra  Son- 
ia. la  regione,  che  nel  Salmo  8z,  •.  8.  chia- 
masi  Gebal,  sembra  essere  la  parte  dell'  Idiimea 
che  cliianmvasi  Gebalene  si  lcni"o  di  S.  Giro- 
lamo: illtelando  però  ne  dubita.  Chiamavasi  an- 
che T>o4o/t/T<Te  (Rclandi,  Palaeet  pog.Gu,8z). 
Era  una  delle  due  parti  dell'ldumea, essendo  l'a- 
tra il  paese  degli  Amaleciti.  La  Gebalene  com- 

firendeva  le  montagne  di  Seìr,  che  terminavano 
a Giudea  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Eusebio 
dice,  che  era  il  territorio  dei  dintorni  di  Petra 
( llelandi,  ibid.  lib.  1,  c.  tS) — Gebal  è an- 
che il  nome  di  una  città  della  Fenicia,  i di  cui 
abitanti  sono  chiamali,  Gibli,  Gibliani.  Il  P. 
Liibio  vuole  che  sia  Biblos  all'  imboccatura  del- 
l'Adonide. V.  Gibu  ovvero  Gibliani. 
GEBAIIIA.  V.  JzBlNIA. 

GEBAB.  I Ggli  od  i discendeoti  di  Gebar  ri- 
tornarono dalla  schiavitù  di  Babilonia,  in  nu- 
mero di  g5.  I Esdra,  c.  a,  v.  20. 

GBBBii  ( cb.  dosso,  altura  ),  nome  di  uo- 
mo. 2 Esdra,  c.  1 1 , v.  8- 


GEBBETHON,  0 GABBATHA,  oQABBATBO.V, 
0 GABATIION.  V.  Gabathon. 

GEBLAAM  V.  JzBLAAa. 

GEBBAEL.  V.  JsBNAEL. 

GEBOC.  V.  dKBOC. 

GKBSEII-  V.  JSBSSB. 

GRBVS  V.  JsBDB. 

GEBUSEO  0 JEBUSEO.  Nome  proprio  di  un 
popolo  Cananeo,  discendente  da  Jehus  o Jcbii- 
si  figliuolo  minore  di  Cham  e proni|)ote  di  Noè 
{ Genes  c 10,  v.  1 6 ).  Occultavano  i Gebusei 
Gerusalemme,  da  dove  non  vennero  da  princi- 
pio scacciati  interamente,  e solo  Davidde  Tu 
uegli,  che  4oo  anni  dopo  l'entrala  del  popolo 
'Israello  nella  terra  di  Canaan  e nell’ottavo 
anno  del  suo  regno,  prese  la  cittadella  di  Sion, 
che  avevan  e^ino  occupata  fino  a imel  tempo. 
Abbiamo  io  Giosuè  (0.  1 1,  v.  3 ),  CM  abitava- 
no sulle  monlagnei  ed  alcuni  credono  che  il 
nome  di  Gebuseo  siasi  conservato  in  quello  di 
Ebiiso  piccola  isola  sulla  costa  della  Spagna, 
oggidì  Ibissa,  che  veniva  popolala  da  una  co- 
lonia di  Fenici.  V.  Bochart,  Phaleg.  4,  3o. 

OECEIIIA.  V.  JccsuiA. 

GECBELIA.  V.  Jecuslia. 

OECHAAR.  V.  JlCUAAH. 

GEGNAItl.  V.  JzCNAN. 

GECONIA  0 jEUOiVIA  ( eh.  preparazione  del 
Signore,  àe\\a  parola  cun,  preparare),  figlio  di 
Gioaccbiino,  re  di  Giuda  e nipote  di  Giosia,  nac- 
que, come  credesi,  verso  il  tempo  della  prima 
schiavitù  di  Babilonia,  ncU'  an.  del  m.  S3g8. 
Regnò  IO  anni  con  suo  padre,  e 3 mesi  e 10 
giorni  solo.  E in  questa  maniera  che  si  concilia 
il  versetto  8.’  del  24.°  cap.  del  4-°  libro  dei 
Re,  nel  quale  è dello  che  avea  egli  18  anni 

filando  incominciò  a regnare,  col  g.°  vere,  del 
6.°  op.  del  z."  libro  dei  Paralipomeni,  nel 
Oliale  è detto  che  egli  non  aveva  che  8 anni. 
Non  aveva,  cioè  che  8 anni  quando  incominciò 
a regnare  con  Gioacchimo  suo  padre,  e non  ne 
aveva  che  18  quando  incominciò  a regnare  so- 
lo. Geremia,  c.  22,  v.  24.  parla  di  Geconia  co- 
me di  un  catti  «o  principe  che  meritossi  lo  sde- 
gno di  Dio  per  i suoi  delitti.  Fu  preso  e condotto 
prigioniero  a Babilonia  dove  morì.  Credesi  però, 
che  Tacesse  ivi  penitenza  e che  Iddio  lo  trattas- 
se quindi  con  misericordia,  bile,  c.  zS,  v.  27. 
OECSAN-  V.  JeesAN. 

GECTEHEL.  V.  JzcTEnu. 

GEDAIA.  V.  JeoAiA. 

GEDALA.  V.  JsDALl. 

GEOBL  0 OEDDELTI  ( eh.  grande,  grandez- 
za: oppure  frangia,  cordone),  figlio  di  lleman, 
Levila.  La  sua  Tamiglia  era  la  12.*  dì  (quelle 
che  servivano  allernativamenle  nel  tempio,  i 
Parai,  c.  aS,  v.  4- 

GEDDIEL  ( eb.  capro  di  Dio  ; oppure  fli- 
citò,  preparazione,  spedizione  di  Dio  ),  ìiglio 
di  Sodi,  della  tribù  di  Zàbulon,  Tu  mandalo  da 
Mose  |ier  esplorare  la  terra  di  Gauaun.  Xuni. 
c.  i3,  V.  II. 
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GEDDO.  V.  Jkddo. 

0EnD04.  V.  Jeddoa. 

GEDDO.  V.  Jeddd. 

OEDDDA.  V.  Jeddua. 

GEDKBOS.  V.  Jedebos. 

GEDELIA  ( eb.  ^andezza,  o frangia  del 
Signore  ),  figlio  di  Fassur  o Pbassur.  Gere- 
mia, c.  38,  T.  I. 

GEDEONE  ( eb.  eAe  rompe  ; che  ditlrugge  ; 
oppure  trinceramento  delta  iniguità),  figlio  di 
Rapbaim,  padre  di  Jamoor,  della  Iribù  di  Si- 
meone, uno  degli  avi  di  Giuditta,  c.  8,  v.  i. 

GEDEONE,  figlio  di  Joas,  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  cbe  dimorava  ad  Ephra,  fu  scelto  da  Dio 
per  liberare  gli  Israeliti  dalla  tirannia  dei  Ma- 
dianiti, alla  quale  soggiacquero  dopo  la  morte 
di  ilarac  e dì  Debora.  Un  angelo  gli  apparve 
mentre  stava  furtivamente  battendo  il  suo  grano 
sotto  una  quercia,  e gli  disse,  che  egli  libe- 
rerebbe Israello  dalla  tirannia  dei  Madianiti. 
Gedeone  scusassi  e domandogli  un  segno  per 
rsuadersi  die  non  era  quella  un  illusione, 
angelo  gli  disse  di  mettere  sopra  una  pietra 
la  carne  di  un  capretto  ed  i pani  senza  lievito 
che  era  andato  a far  cuocere  c che  voleva  of- 
frirgli ; poscia  toccò  i pani  e la  carne  colla  sua 
verga  ed  all  istante  sorti  un  fuoco  viro  dalla 

fictra  cbe  consumò  c la  carne  ed  i pani.  Quindi 
angela  scomparve  lasciando  cosi  Gedeone  at- 
territo. Gedeone  in  seguito  rovesciò  l' altare  di 
Baal  per  ordine  del  Signore  ; per  la  qual  enea 
fugli  dato  il  nomo  di  Jero-Baal,  distruttore  del- 
l’idolo. Verso  questo  medesimo  tempo  ì Madia- 
siti  andarono  ad  accamparsi  nella  valle  di  Jez- 
racl  ; e Gedeone,  ripieno  dello  spirito  di  Dio, 
suonò  la  tromba,  riuni  gli  Israeliti  e domandò 
al  Signore  di  fargli  conoscere  che  lo  aveva 
scelto,  col  far  cadere  della  rugiada  sopra  una 
pelle  che  egli  distendcrelibc  sulla  terra,  restando 
asciutta  tutta  la  terra  all'intorno  ; come  avven- 
ne. Domandò  in  seguito  che  succedesse  il  con- 
trario, che  restasse  secca  cioè  la  pelle  e fosso 
umida  la  terra  all'  intorno  : ed  il  Signore  Iddio 
esaudì  anche  questa  seconda  domanda  di  Ge- 
deone. In  allora  di  32,ooo  uomini,  che  aveva 
con  lui,  nc  scelse  Gedeone  3oo,  ai  quali  ordinò 
provvedersi  di  una  tromba,  di  una  lampada  ac- 
cesa e di  un  vaso  di  terra  per  nascondere  la 
fiamma  della  lampada  : diede  loro  per  motto  di 
riunione,  c al  Signore  cd  a Gedeone  : • li  di- 
vise  io  Ire  compagnie  di  loo  uomini  per  cadau- 
na ; e si  diresse  per  istrade  diverse  al  campo 
de'  Madianiti,  dove  arrivarono  verso  la  mezza- 
notte. Ituppcro  essi  iu  un  istante  i loro  vosi  di 
terra,  suonarono  le  trombe,  c gettarono  cosi  lo 
spavento  ed  il  disordine  nel  campo  dei  Madia- 
niti, i quali  fuggendo  confusamente  uccidevansi 
r no  r altro.  Gedeone  ^li  insegui  : fece  prìso- 
nieri  due  dei  loro  re,  /.eheo  e Salmana,  ed  al 
suo  ritorno  castigò  la  città  di  Socoth  o quella 
di  Phanuel,  che  aveangli  negalo  i viveri,  quan- 
do passò  sul  loro  territorio  inseguendo  i nemi- 


ci. Dono  nuesla  vittoria,  succeduta  nell'  an.ilel 
m.  275g,(!edeone  governò  Israello  fino  al  2 76S, 
nel  quale  anno  mori.  Fu  sepolto  nella  tomba  di 
Joos,  suo  padre,  nella  città  di  Ephra.  Lasciò 
Gedeone  70  figli  che  ebbe  da  diverse  donne.  I 
Latini  onorano  Gedeone  il  i.*  giorno  di  seti., 
in  compagnia  di  Giosuè,  e li  qiialificano  ambe- 
due come  profeti.  Giudici,  c.  6,  v.  7 e 8.  Uail- 
let,  t.  4,  v."  selt. 

CEDERÀ  0 CADER  A,  città.  V.  Gadeea. 

GEOEROTII.  Nome  proprio  di  una  città  della 
Terra  Santa  : era  essa  ne'la  tribù  di  Giuda 
( 2 Parai,  c.  28,  v.  18J.  Gedtroth  è il  plurale 
di  Gedera,  e di  Gederothaim  suo  duale  : per- 
ciò alcuni  autori  credono  che  questi  tre  nomi 
differenti  appartengono  alla  medesima  città. 

GRDEROTIItIM.  Nome  proprio  di  una  città 
della  l'erra  Santa,  apparlenenle  alla  tribù  di 
Giuda.  Giosuè,  c.  i5,  v.  36.  V.  Geoekotb. 

GEOIIIEL.  V.  Jedriel. 

GBDIEL.  V.  JsDIEL. 

GEDlAPn.  V.  JsoLAPn. 

GEDOR,  figlio  di  l'hannel,  della  tribù  di  Giu- 
da. I Parai,  c.  4,  v.  4. 

GEDOR,  figlio  di  Jared,  della  tribù  di  Giuda. 
I Parai,  c.  4,  v.  18. 

GEOOR.  V.  Gadob. 

GEFDAJ.A.  V.  JsrnwA. 

GEFLETI.  V.  Jkpieti. 

GEFONE.  V.  JsrosE. 

GEFTA.  V.  Jefta. 

GEFTAEL.  V.  JErTAEl. 

GEGAtl..  V.  JsGAll. 

GEGB.AA.  V.  JegbaA. 

GEOEDBLIA.  V.  JeceoelÌA. 

OEGENBArn,  Gegenbachium,  ahbadia  del- 
r Ordine  di  S.  Uencdelto,  era  situala  in  una  pic- 
cola città  del  medesimo  nome,  in  Svevia,  nel- 
I'  Urtenau,  sul  Kintzing,  altre  volte  diocesi  di 
Strasburgo.  Fu  dessa  fondala,  ncll'an.  74*, 
da  Sirinino,  vesc.  di  Strasburgo,  e non  vi  si 
ricevevano  se  non  i nobili.  L'abbate  ottenne 
dall' imperatore  Rodolfo  I,  nel  1278,  che  nes- 
sun suddito  0 vassallo  potesse  appellarsi  dallo 
sue  sentenze  ( La  Marlinière,  l)iz.  geogr.  ). 
Questa  abbadia,  secondo  D.  Vaiscite,  il  quale 
la  colloca  4 leghe  distante  da  Strasburgo,  di- 
cendola fondala  nel  740,  dipendeva  da  la  con- 
gregazione d Alsazia  e godeva  della  protezione 
dei  principi  di  Furslemberg.  Geogr.  ttor.,  ccc. 
t.  4,  pag.  dgi. 

CECITÀ  O OEGI.A,  città  vescovile  dcRa  Mau- 
ritania di  Sitili  in  Africa,  come  apparisce  dalla 
Noliiia,  n.*  i3.  — Quadrato,  veso.  di  Gegila, 
Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel  4ii 
( Ch.  128,  not.  149).  — Costanzo  fu  Ira  i 
vescovi  della  Mauritania  di  Sitili , che  ven- 
nero esiliati  da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel- 
l'an.  4114- 

OEIIEDIA.  V.  Jeredia. 

OEHENNA.  Questa  parola,  che  incontrasi 
sovente  nell  Evangelo,  significa  l’ inferno,  od 
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il  fuoco  (leiriaferno  (V.  CznEmoM  ).  Figlio 
(li  (iehenna,  nello  alile  della  Sacra  Scrilliira, 
aignifica  degno  dell'  inferno. 

GBHENIVOM,  in  ebraico  significa  semplice- 
mente  la  valle  d lìennom^  ossia  la  valle  dei 
Jìgliuoli  di  llennom  { Ciomè,  c.  i5,  r.  8. 
4 de,  c.  a3,  V.  IO  ).  E dessa  in  falli  una  ralle 
della  Palestina  vicino  a Gerusalemme , per 
la  quale  passavano  i limili  meridionali  della  tri- 
bù di  Ueniamino.  Scrìve  Eusebio,  che  era  si- 
tuala all'  oriente  di  Gerusalemme  ed  al  piede 
delle  sue  mura  ; ma  egli  è certo,  dice  il  Cal- 
mel,  che  sì  estendeva  essa  anche  verso  il  mez- 
zod'i  lunghesso  il  torrenle  di  Cedron.  Crcdesi 
che  in  questa  valle  vi  fosae  la  cloaca  di  Geni- 
salemme  e che  mai  sempre  mantenuto  vi  venis- 
se del  fuoco  per  abbruciarvi  le  carogne  e le 
immondezze  : quindi  l' inferno  anch'esso  trasse 
il  nome  di  Genenna,  a motivo  del  fuoco  eter- 
no, in  cui  debbono  ardere  i reprobi  (iS.  Mare. 
c.  5,  V,  IO  ; c.  i8,  V.  z3  ).  Altri  sostengono, 
e con  piò  ragione,  che  il  nome  di  Gehenna 
dato  all’  inferno  {idem,  c.  9,  v.  44.  S.  Luca, 
c.  za,  T.  5 ) , derivi  piuttosto  dal  fuoco  che  si 
conservava  nella  valle  di  lleonom  in  onore  di 
Moloch,  falsa  divinità,  alla  quale  gli  Ebrei  più 
d'ima  volta  prestarono  adorazioni  e perfino  of- 
ferti io  vìttima  i propri  loro  figliuoli.  Il  re  Gio- 
sia, per  rendere  odioso  ed  abbomincvole  quel 
luogo  agli  Ebrei,  ne  fece  una  cloaca,  io  cui 
gcllaransì  le  immondezze  della  città  ed  i cada- 
veri ai  quali  non  era  accordala  la  sepoltura  ; e 
per  consumare  l' ammasso  di  tante  materie  in- 
fette, vi  si  alimentava  un  fuoco  continuo  ( 4 de, 
c.  z3,  V.  io). 

6EBBZIEL.  V.  JanazisL. 

GEUIA.  V.  Jehia. 

GBUIEL.  V.  JznizL. 

GEDOn.  Nome  del  a.°  dei  4 fiumi  del  para- 
diso terrestre.  Il  eeetmdo yiame,  dice  Mosè,  è 
il  Gehon  ; ed  è quello  che  gira  per  tutta  la 
terra  di  Etiopia  ( Geneti,  c.  z,  v.  i3).  Alcu- 
ni credettero  che  il  Gehon  fosse  il  Mio  oppure 
il  Gange;  altri  e particolarmente  gli  Arabi,  dis- 
sero essere  l' Oxu».  Fu  preso  altresì  per  l'Aras- 
se,  per  il  Naharmalea,  che  è uno  dei  canali  ar- 
tefatti che  uniscono  l' Eufrate  al  Tigri,  ed  anche 
per  lo  stesso  torrente  Gehon,  che  scorre  vicino  a 
Gerusalemme.  Fra  queste  varie  opinioni,  quella 
che  il  Gehon  sia  il  Nilo,  è seguila  da  Giusrp[>e 
e dalla  maggior  parte  dei  Padri  della  Chiesa  e 
da  vari  interpreti  della  Sacra  Scrittura.  Gli  A- 
bissini  medesimi  non  conoscono  in  oggi  il  Nilo 
che  col  nome  di  Gehon.  È questa  opinione  fon- 
dala sopra  un  passo  dell'  Ecclesiastico  ; (ha 
implel  guarì  Phison  tapientiam  et  ticut  Ti- 
grit  in  dieòut  notorum  : qui  adimplel  quasi 
Euphrates  tensum  ; qui  muhiplicat  quasi  J or- 
danis  in  tempore  messis.  Qui  mittit  diseipli- 
nam  sicut  lucem  et  assistens  sicut  Gehon  in 
die  rindemiae  {Ecdesiastic . c.  z4,  v.  35-38). 
Fu  quindi  giudicalo  che  essendosi  cominciata 


la  numerazione  de'  5 fiumi  (il  Fìson  cioè,  il  Ti- 
ri, I'  Eufrate,  il  Giordano  ed  il  Gehon  ) dal- 
orienle  , bisognava  che  il  Fison  fosse  il  Gan- 
ge ; cosi  fu  giudicalo  che  essendosi  terminala 
all'  occidente,  doveva  il  Gehon  essere  il  Nilo. 
Si  è creduto  eziandio  che  questo  fosse  il  senti- 
mento dei  Settanta,  perché  nel  z.°  capo  dì  Gere- 
mia fu  tradotta  la  voce  ebraica  Sichor  per  Ge- 
hon. — Un'  altra  opinione  è quella  di  coloro,  i 
quali  vogliono  che  il  Gehon  sia  il  canale  più  oc- 
cidentale dei  due  che  formano  il  Tigri  e T Eu- 
frate uniti  insieme,  quando  si  separano  per  met- 
ter capo  in  mare.  Tale  è il  sentimento  dello  Sca- 
ligero, dei  dollari  di  Lovanio  e di  non  pochi 
interpreti  moderni.  La  ragione  loro  principale 
si  è quella  stessa  che  hanno  avuto  onde  consi- 
derare il  (anale  orientale  per  il  Fison:  oltre  di 
che  ne  ebbero  un’  altra  particolare,  ed  è che 
prendono  la  provincia  di  Chus,  ìnnalfialn  da 
quel  fiume,  per  T Arabia.  — Una  3.‘  opinione, 
che  ebbe  egualmente  molli  seguaci,  é che  il 
Gehon  sia  T Arasse.  La  parola  ebraica  Gehon 
o piuttosto  Guihoti,  che  significa  scorrere  con 
impelo,  esprime  perfettamente  la  natura  dell'  A- 
rosse.  Questo  fiume,  al  paridei  Tigri,  dell' Eu- 
frate e del  Posi,  ha  la  sua  sorgente  nelle  mon- 
tagne dell'  Armenia  e della  Colchide,  e que- 
sti fiumi  straripano  tutti  ordinariamente  come 
il  Nilo  verso  i mesi  di  agosto  e dì  settembre  c 
verso  il  tempo  della  vendemmia  a motivo  del 
fondersi  delle  nevi  su  quelle  montagne.  Dicono 
quindi  i sostenitori  di  quest’opinione,  che  la  pro- 
prietà, che  T Ecclesiastico  nota  del  Gehon,  con- 
viene benissimo  alTArasse.  Afferma  esso  (come 
citammo  più  sopra  ),  che  T vilissimo  moltipli- 
ea  le  acque  della  sapienza  come  il  Gehon  nei 
giorni  t/ella  vendemmia.  Quest'  opinione  però, 
che  il  Gehon  sia  T Arasse,  non  potrebbe  soste- 
nera!  qualora  fosse  vero,  come  sembra  proba- 
bile, che  Mosè  abbia  distinto  ciascuno  dei  4 
fiumi  del  paradiso  terrestre  col  nome  che  por- 
tavano quand'  egli  scrìveva  la  Genesi  ; giac- 
ché se  si  vuole  prestar  fede  a Mosè  di  Korc- 
oa,  celebre  storico  dell’Armenia,  T Arasse 
chiamavasi  Arasse  più  di  700  anni  prima  della 
nascita  di  Mosè  ( V.  Mosis  Chorencnsis,  IHst. 
armeniaea,  eum  notis  Guil.  et  Geog.  Whi- 
ston\  armeniaee  et  latine-,  Londioi,  1736, 
in  4-°  L I,  c.  z ).  — Sono  queste  le  3 opi- 
nioni principali  sul  Gehon,  le  quali  ottennero 
maggiori  suffragi  in  possalo.  Una  più  recente 
conghieltura  è quella,  che  il  fiume  indicalo  da 
Mosè  sotto  il  nome  dì  Gehon  sia  il  Ciro,  che 
va  a congiungersi  coll'  Arasse  per  gettarsi  con 
esso  nel  mar  Caspio.  V.  intorno  a questa  nuo- 
va opinione  il  voi.  i.°  delle  Dissertazioni At\\a 
Sacra  Bibbia  di  P enee  corredata  di  nuove 
illustrazioni,  ecc.  per  cura  de!  prof.  Bari. 
Catena,  dottore  dell  ambrosiana-,  Milano, 

1 83o  e seg. 

GEHon  o geoki,  fontana  presso  Gerusalem- 
me. V.  Guion,  Gion. 
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GEnON,  contrada  della  Cilicia  bagnata  dal 
nume  Uehon.  Anastasio  V patriarca,  sopranno- 
minato  Salach,  fu  ordinato  in  un  Tillaggio  di 
questa  contrada,  nel  1)87.  (lehoo  i una  sede  ve- 
scovile giacobila,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
della  quale  si  conoscono  due  vescovi  — Itasi- 
lio,  sotto  il  patriarcato  di  Uiovanni  XMI,  eletto 
nel  1 136,  di  cui  egli  era  sincello.  ebbe  deside- 
rio di  essere  trasportalo  alla  sede  di  Mitilene. 
A quest'  oggetto  preveniva  il  patriarca  contro 
tutti  coloro  che  egli  voleva  escludere  da  quel 
posto.  Giosuè,  che  vi  pretendeva  essendo  di  Mi- 
tilene, venne  escluso  egli  pure  e censurato  dal 
patriarca,  c quella  sede  restò  vacante  per  3 an- 
ni, bnehè,  essendo  morto  il  patriarca,  liasitio, 
impadronitosi  del  suo  sigillo,  ralsificò  delle  let- 
tere nelle  quali  era  scritto  che  il  patriarca  Gio- 
vanni lo  aveva  eletto  vesc.  di  Mitilene  poco  tem- 
po prima  di  morire  Ma  essendo  stalo  Giosuè, 
chiamalo  Bar-Chetre,  innalzato  alla  dignità  di 
patriarca,  col  nome  di  Atanasio  Vili,  nel  1 i5o, 
tu  Basilio  costretto  a ritirarsi  a Gehon,  col  ni- 
pote da  lui  nominalo  suo  coadiutore.  Kinalmcn- 
Ic  venne  deposto  per  la  sua  cattiva  condotta  dal 
iwtrìarca  Michele  (Assem.  in  Dùs.  Monoph.). 
— - Abugaleb,  Irovnssi  al  concilio  tenuto  dal  pa- 
triarca Michele  nel 

OEnBESI  ( CsELO  CaiSTiiMO  na),  teologo 
protestante,  nacque  a Marbourg  nel  ducato  d' As- 
sia Gassul  il  giorno  8 febb.  del  fj63  da  nobile 
famiglia.  Egli  discendeva  dal  lato  di  madre  da 
Melantone,  e sembra  che  perciò  i suoi  genitori 
lo  destinassero  alla  teologìa.  Egli  non  si  oppose 
ai  loro  desideri,  e compili  gli  studi  minori  segii'i 
per  5 anni  i corsi  della  scienza  teologica  all'uni- 
versità. I)o|>o  di  ciò  recossi  a Botenburgo  sopra 
l'ulla  ivi  chiamalo  (ler  attendere  alla  privala 
educazione,  e nel  1 787  ottenne  il  posto  di  se- 
condo predicatore  nella  chiesa  di  Altsladt  senza 
cessare  dalle  funzioni  di  istitutore  privalo.  I.a 
famiglia  in  cui  esso  era  preeelloro  era  compo- 
sta di  Callulìci  puri,  l'ii  in  quest’  ep  ma  eh’  egli 
fece  conoscenza  di  Slilling  e di  .Slieg  di  Hei- 
delberg, i quali  diveuucro  apoi  amici,  corri- 
spondenti, e panegiristi.  Alle  raccomandazioni 
dì  Micg  egli  dovette  l'esser  chiamato  a Copena- 
ghen nella  qualità  dì  secondo  predicatore  della 
chiesa  riformata  ; posto  che  egli  occupò  per  16 
mini  consecutivi.  Le  sue  relazioni  coi  Miiosler, 
(irisliani,  Olahausen,  Mareroll  servirono  ad 
estendere  sempre  più  la  sfera  delle  sue  idee  Egli 
tanto  avanzò  nello  studio  della  liugua  dane- 
se, che  in  (ine  di  nn  anno  la  parlava  con  som- 
ma facilità.  Malgrado  questa  vantaggiosa  sua 
posizione  in  Danimarca,  Gchren  non  lardò  a 
trovarsi  esule  in  un  paese  straniero  ed  a sospi- 
rare il  suo  ritorno  in  Germania.  Tale  suo  desi- 
derio fu  soddisfallo  nel  1806  quando  gli  fu  of- 
ferta la  parrocchia  di  Fìldsberg,  ma  ciò  avven- 
ne col  sacrilìcio  della  maggior  parte  de’ suoi 
vantaggi  e di  un  più  brillante  avvenire.  L’iiifc- 
riurilà  delle  risorse  pecuniarie  della  sua  uovclla 


sìliiazione  non  fu  la  sola  svenliira  che  Celiren 
ebbe  a sopportare.  Nemico  delle  invasioni  na- 
poleoniche c degli  sconvolgimenti  politici  che 
ne  derivavano  olla  Germania,  egli  fu  involto 
nella  cospirazione  del  i8og  contro  l’ effimero 
regno  dì  Vestralia,  e imprigionalo  nella  citta- 
della di  Magonza  in  cui  rimase  4 mesi.  Dopo 
questa  vicenda  egli  cessò  l'al  frammischiarsi  ne- 
gli avvenimenti  politici,  e tuli’  al  pili  fece  nel 
i8i4  risuonare  voci  di  vittoria  c dindipendcn- 
za  nei  sermoni  coi  quali  tralleoeva  settimanal- 
mente il  suo  udilorìo.  Gehren  morì  il  6 febb, 
i833.  8i  hanno  di  lui  molti  sermoni  Trai  quali 
ci  limiteremo  a notare  ; i Quelli  che  hanno 
per  oggetto  ì mezzi  che  preparano  il  trionfo  del 
vero  e del  buono  ; Copenaghen  , 1 793-94. 
3.°  Quelli  che  vertono  sulla  conoscenza  dcl- 
r uomo;  ivi,  1797-1803.  3.°  Quelli  in  numero 
di  5 che  hanno  per  titolo  La  patria  saleaki  ; 
ivi,  i8i4-  Molle  opere  ed  opuscoli,  alcuni  tra- 
dotti dal  danese,  e gli  altri  originali  relativi 
alla  cresima.  In  licheremo  il  Filo  eondullore 
deli  istruzione  per  la  cresima  ; Cassel  e Mar- 
boiirg,  1809;  S.'ediz.,  1819.  Varie  opere  di 
pietà,  come  il  Libro  del  canto  per  la  chiesa 
evangelica  riformala  tedesca  di  Copenaghen  ', 
Co|ienaghcn , 1 8o4  . AeeeMi'zà  di  una  riorganiz 
xazione  nella  chiesa  evangelica  dell  Assia 
elettorale,  (assel,  1 836.  Molti  articoli  negli  An- 
nali e novelle  teologiche, neW»  gazzetta  di  /Lal- 
la, nella  gazzetta  univertale  della  letteratura 
di  Jena,  nella  gazzetta  ecclesiastica,  universa- 
le diZimmermann  e neW Enciclopedia  di  Erseh 
e Gruber.  Aggiungansì  molli  frammenti  oratori 
che  fanoo  parie  della  Raccolta  dei  Sermoni  di 
Zimmermanu  sui  Vangeli  delle  domeniche  e 
dei  giorni  feslivi,  e la  sua  Autobiografia  nella 
Storia  dei  dotti  dell  Assia  di  Slreider.t.XVlU 
Biogr.  unir. frane,  voi.  65. 

CElllJ-  V.  Jann. 

GRnuS.  V.  Jsnes. 

GKILER  (Giovansi),  prete  alemanno  nato  a 
Scialfusa  il  16  marzo  i445,  fu  dottore  in  teo- 
logia a Basilea  c predicò  con  mollo  zelo  a Slras- 
horgo  dove  mori  il  io  marzo  i3io  Si  baimo  < 
di  lui  dei  sermoni  c dei  trattali  morali  slaiiipali 
a Sirasborgo  nel  i5ag,  0 i5io,  c iSzi.  V,  la 
sua  Vila  scritta  dal  Beato  Renano,  e Le  Mire, 
De  script,  sarc.  XF L. 

GEISLE.VGEIV , piccola  città  del  circolo  di 
Svevia  in  Alemagna.  — Arìbone  arcìv.  di  Ma- 
gonza radunò  in  questa  città  un  concilio  I'  an- 
no 1038  in  occasiono  della  questione  insorta 
riguardo  al  terrilorio  di  Candinahuim.  Egli 
aven  invitato  a questo  concilio  il  bealo  Gode- 
biirdo,  ma  questi  riliiilossi  di  recarvisi,  c ri- 
spose al  venerabile  Tadilone,  che  gli  era  sialo 
spedilo  per  indurlo  di  nuovo  ad  assistervi,  che 
queir  altare  era  stato  terminalo  in  un  concilio 
precedente.  I,’  opinione  di  mollissimi  vescovi 
essendo  risultala  d'  altronde  conforme  a quella 
di  Codeburdo,  -Ariboue  desisleltc  dal  suo  disc- 
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fpto.  Nello  «lesso  concilio  un  genliluomo  accu- 
salo di  aver  ucciso  un  cerio  Sigeseis  purgosti 
da  tale  accusa  colla  prova  del  ferro  rovente.  V. 
il  P.  51ansi  nel  suo  Supplemento  alta  Raccolta 
dei  concili,  t.  i,  col.  laSi  e 12S2. 

OEJER  I MiaTiHO  ),  teologo  famoso  fra  i lu- 
terani, fu  dottore  in  teologia,  professore  d'e- 
braico, ministro  di  S.  Tommaso,  predicatore, 
confessore  e membro  dei  consigli  ecclesiastici 
dell'  RIcllore  di  Sassonia.  Fece  dei  commentari 
sull'  Ecclesiaste,  sui  Proverbi  di  Salomone,  sui 
Salmi  ; un  Iratlaio  sul  lutto  degli  Ebrei,  pub- 
blicalo nel  i656.  Tutte  le  sue  opere  furono 
raccolte  e stampale  ad  Amsterdam  nel  169S-96. 
ÌÌe\Fn»eieulusopusetiJorumgtiae  ad  Aùtoriam 
ac  philologiam  tacram  tpeclani,  t.  1 ; Rotter- 
dam, 1 693,10  8.°,  trovasi  una  lunga  dissertatio- 
nc  di  Cejer  iniilo'ala  : Mettiae  mora,  aepulln- 
ra  ac  reaurrecU'o,  ex  Jesatae,  c.53,v.8,  9,10 
de  Koliin/ale  a npliaaimae  facultatia  theologiae 
in  alma  Aipeienai ad  diapulandum  propoeùa 
prò  eonaegnenda  aupremnm  in  theologta  ode- 
undi graaum  lieentia  ad  dieta  5 e/  6 noremòria 
anno  i645  Questa  dissertazione  fu  pure  pub- 
blicata a Lipsia  nel  1679.  Moreri,  ediz.  del 
1759. 

GEIASA.  V;  Causi. 

fiELASltaO.  Martire  del  III  sec.,era  nativo 
di  un  borgo  chiamalo  Mariannc  vicino  alla  cit- 
tà di  Eliopoli  della  Celesiria  al  monte  Libano, 
e commediante  di  professione.  L'  an.  «97  risol- 
vette unitamente  agli  altri  commedianti  suoi 
compagni,  di  mettere  sulle  scene  la  religione 
cristiana,  rappresentando  ciò  che  la  Chiesa  pra- 
tica nel  battesimo.  Egli  fu  scelto  per  essere  il 
battezzalo,  e gettalo  in  un  lino  ripieno  d'  acoua 
tiepida  alla  presenza  degli  gettatori;  ma  eolpi- 
lo  in  queir  istante  dalla  divina  luce,  ne  sorti 
dichiarando  con  tutta  la  serietà  che  era  Cristia- 
no, e prontissima  a morire  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Gli  idolatri  gli  si  gitlarono  addosso,  l'uc- 
cisero e gli  troncarono  il  capo.  1 Greci,  che  lo 
chiamano  Gelasio,  ne  celebrano  la  festa  il  «7 
di  febb.  La  di  lui  storia  è nel  Cronico  pasquale, 
o d' Alessandria  all'  an.  397.  Baillet,  I.  i,  27 
febb.  V.  Gtsesio. 

**  OBMSIO  I (S.),  papa,  era  di  nascita  afri- 
cano. La  fama  della  sua  dottrina  e pietà  lo  fece 
scegliere  dal  clero  e dal  popolo  romano  per  oc- 
cupare la  sede  apoelolica  dopo  Felice  III.  Fu 
ordinalo  il  primo  giorno  di  marzo  doU’an.  49S 
e incomincio  col  segnalare  il  suo  zelo  contro 
gli  eutichiani,  ricusando  la  sua  comunione  ad 
Lufemio  patriarca  di  Costantinopoli  che  non 
area  voluto  levar  via  dai  dittici  il  nome  di  Aca- 
ciò  suo  predecessore  , morto  scomunicato  per 
aver  favoriti  gli  eutichiani.  Egli  si  oppose  pure 
fortemente  ai  pelagiani,  scopri  alcuni  manichei 
che  si  erano  nascosti  nel  centro  di  Roma  fra  i 
Cattolici,  e li  fece  scacciare  dalla  città.  Pose 
cura  particolare  nello  stabilire  e regolare  le  fe- 
ste della  Chiesa,  la  liturgia,  gli  uibei  divini  e 


tutto  ciò  che  riguarda  il  cullo  esteriore.  Egli 
compose  un  codice  di  preghiere  c di  riti,  0 ce- 
rimonie, alle  quali  uni  nuove  formole  in  ag- 
giunta a quelle  che  erano  già  usale  prima  di  lui 
nella  Chiesa  romana.  E^li  è questo  che  chiama- 
si i\Saeramenlario  di  Gelasio  Radunò  nel  4g4 
un  concilio  di  70  vescovi  nel  quale  fece  il  fa- 
moso decreto  concernente  i libri  canonici,  ee- 
eleaiaalici  ed  apocrifi.  Vi  si  trova  il  catalogo 
dei  libri  dell'  antico  e nuovo  Teslamenin  rico- 
nosciuti per  canonici  dalla  Chiesa;  l' ennmera- 
zione  di  molti  concili,  e di  molli  libri  dei  Padri 
che  la  Chiesa  ammetteva  e qiielladelle  opere  da 
essa  rigettale  0 non  approvate  del  lutto.  Abol'i 
in  Roma  le  feste  lupercali,  ed  in  vece  islitiii  la 
festa  della  purificazione  della  Beala  Vergine  , 
che  nell’  Oriente  già  celebravasi.  S.  Gelasio  fu  il 
primo  ad  ampliare,  con  decreto,  a tulle  le  quat- 
tro tempora  dell'  anno  I'  amminisirazinne  degli 
ordini  sagri.  Questo  santo  pontefice  mori  li  19 
nov.  dell'an.  dql’,  e fu  sepolto  li  si  dello  stes- 
so mese  dopo  un  ponlilicalo  di  4 anni,  8 mesi 
e 19  giorni  Le  sue  opere  sono:  Sedici  lettere: 
Istrazioni  a Fausto  e ad  Ireneo  delle  quali  ci  ri 
mungono  due  lunghi  frammenti;  qualche  formo- 
la:  un  Iratlaio  delf  anatema:  un  discorso  con- 
tro Andromaco  senatore  romano,  ed  alcuni  al- 
tri che  volevano  rimettere  in  uso  i lupercali,  o 
feste  che  si  celebravano  a Roma  in  onore  di  Pa- 
ne, dio  dei  pastori:  un  Irallalo  contro  i pelagiani 
ed  un  altro  contro  Eiitiche  e Ncslorio.  Baronio 
attribuisce  quest'  ultimo  a Gelasio  di  Cizico;  ma 
i maniiscriili,  S.  Fulgenzio,  I.  i5.  De  guaeat, 
opttd  Ferrand.,  il  papa  Giovanni  II  ed  altri  au- 
tori lo  danno  a Gelasio  papa.  Quest'  opera  fu 
stampala  a Basilea  nel  i5z8,  e si  trova  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  Gennadio  gli  allribiiisce 
alcuni  Irallali  dei  Sacramenti  esiillaSacra  Scrit- 
tura, e molti  inni  ad  Imitazione  di  S.  Ambro- 
gio. Quanto  al  decreto  sui  libri  apocrifi.  Cave 

10  crede  atTatto  supposto,  o I'  altrinuisce  ad  Isi- 
doro Mercatore  che  ha  inventalo  le  decretali  dei 
primi  papi:  e Baluzio  nelle  sue  note  sopra  Gra- 
ziano, pag.  444,  dice  che  il  decreto  suddetto 
trovasi  in  certi  mss.  sotto  il  nome  di  Damaso  , 
ed  io  altri  sotto  quello  di  Ormisdas  che  non  fu 
citalo  come  di  Gelasio  prima  dell'  an.  84o;  che 
Gennadio,  S.  Isidoro.  Sigebcrlo,  Onorio  d'  Au- 
liin  non  ne  hanno  parlato  , e neppure  Dionigi 

11  Piccolo  nella  sua  collezione  dei  decreti  dei 
papi  : che  Giovanni  de  Ferrière,  inemaro  di 
neims,  e Nicola  I,  sono  i primi  che  lo  hanno 
citalo  nel  I.\  sec.  Ciò  non  ostante  si  dee  tenere 
come  di  Gelasio  quel  decreto,  sebbene  abbia  in 
seguilo  avuto  delle  aggiunte,  siccome  afferma 
Ceillicr  e dimostra  il  P.  Zaccaria  [Storia  pole- 
mica della  proibizione  de  libri,  1.  i,  pag.  3q  c 
seg.).  Dionigi  il  Piccolo  nella  sua  lettera  a Giu- 
liano, che  trovasi  in  principio  de' suoi  canoni. 
Baronio  all'an.  4gs.  Bellarmino,  De  aeript. 
eeclea.  pag.  72  e 201.  Cave.Dupin,  Bibl,  ecel. 
V sec.  Baillet,  t.  3,  a nov.  Ceillier,  Star,  de- 
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^Uaut.  tncr,  edcccl,  t i5,  pag.  288  c seg. 
c pag.  680  c 8Cg. 

**  GELASIO  nominalo  dapprima  Gìorao* 
ni,  nativo  di  Gaela  c religioso  ai  S.  Uenedetlo, 
vrnnc  dello  il  a3  gena.  1118  dopo  la  morte 
di  Pasquale  II.  Appena  fu  coooecitila  la  sua  csaN 
iazioDC,  Cencio  frangipane,  siccome  partigiano 
dcirimperatore  Enrico  V c polcnlissimo  in  Ho» 
ma,  voleva  che  im  altro  fosse  creato  pontelicc, 
e non  mai  il  card.  Giovanni,  mal  vedalo  pel  suo 
zelo  da  luì;  per  lo  che  con  una  mano  di  masna» 
dieri  prese  il  papa  per  la  gola,  lo  percosse  con 
pugni  c calci,  ed  a guisa  di  un  ladrone  il  Iraa* 
se  alla  sua  casa,  e quindi  lo  tenne  io  prigione, 
lincile  il  prefello  di  Roma  ed  altri  nobili  lo  fe- 
cero rilasciare.  Gelosio  temendo  la  prepolensa 
di  Enrico  Y,  partì  da  Roma,  e su  di  una  barca 
giunse  a Gaela  sua  patria.  Intanto  Enrico  V 
elesse  l’antipapa  Gregorio  Vili  ; la  qual  cosa 
essendo  venula  in  cogiiizìooc  di  Gelasio,  adunò 
un  concilio  ia  Capila  c vi  scomunicò  ambedue. 
Gelasio  11  ritornò  in  Roma,  ma  più  come  fore- 
stiero che  padrone,  abitando  presso  i suoi  ami- 
ci; giacché  il  patriarchio  laleranense  era  occu* 
pato  dai  segnaci  dell  anii|>apa  c dell  imperato- 
re. 1 fautori  di  questi,  mentre  il  papa  celebra- 
va la  messa  a '61  luglio  toS.  Frassede,  lo  assa- 
lirono, onde  fu  costretto  a nascondersi  nei  cam- 

f>i  presso  8.  Paolo  fuori  le  mura:  c lasciando  in 
loma  suo  vicario  il  card.  Pietro  vose,  di  Porlo, 
si  trasferì  in  Pisa,  di  cui  eresse  la  cattedrale  in 
metropoli,  c proseguendo  il  suo  viaggio  sempre 
per  mare  fìno  a Genova,  passò  in  i rancia  per 
implorare  dal  re  l.udovico  Vi  soccorso  contro 
Enrico  V e r antipapa  Assalito  {>erò  in  Macon 
da  una  puntura,  si  fece  condurre  al  celebre  nio- 
Disierò  di  Clun^,  ove  morì  a'  29  genn.  1 1 19, 
e fu  sepolto  in  quel  inouislero.  Governò  un 
anno  e 4 giorni  ; e,  come  scrisse  il  llarouio, 
patì  in  COSI  breve  ponliticalo  più  che  uessun 
altro  dei  pontefici  a cui  non  fu  dato  sparge- 
re il  sangue  per  ia  fede,  ciò  che  gli  meritò  il 
titolo  di  santo,  con  cui  si  trova  in  uiversi  mar- 
tirologi registralo.  L'immagine  di  Gelasio  11, 
dipinta  nell  oratorio  di  S.  ^iicolò  nell  anti- 
co {lairiarchio  laleranense.  avea  intorno  alla 
testa  la  corona  rotonda,  che  è l’ argomento 
della  santità  c del  cullo  ecclesiadlico  dato  ai 
serri  di  Dio,  come  ancora  nella  chiesa  di  Mon- 
te Cassino,  ove  oltre  al  diadema  rotondo,  ha 
il  titolo  di  santo.  Lasciò  Gelasio  II  un  trattato 
contro  r imperatore  Enrico  ; varie  epistole,  la 
Vita  di  S.  Erasmo  vose,  di  Gaela  e martire,  la 
storia  in  versi  di  alcuni  altri  martiri,  il  registro 
di  Pasquale  11  suo  predecessore,  llarouio,  allan- 
no  1118  e 1119.  Pietro  Diacono,  lììst. 

GELBOR-  Nome  di  una  montagna  della  Ter- 
ra Santa.  Guglielmo  di  Tiro  (l.22,c.aG),  dice 
che  in  vicinanza  della  città  di  Jezrael,  al  piede 
della  montagna  di  Gelboe,  oravi  una  foiitana.il 
P.Lubin  aggiunge  che  uuesla  montagna  eslen- 
devasi  (ino  al  Giordano, il  quale  c dùtaiite  1 1 le- 


ghe, e che  era  essa  situata  Della  tribù  di  ÌAia- 
car.  Eusebio  e 8.  Girolamo  collocano  Gelboe 
a 6 stadi  da  Bettan,  altrimenti  Scitopoli,  dicen- 
do ebe  ancora  scorgeasi  un  grosso  Mrgo  detto 
Ge/6u8.  E celebre  questo  monte  per  la  sconfit- 
ta e morte  dei  re  Sanile  e di  Gionala  suo  figlio, 
vinti  dai  Filistei  ( 1 Zie,  c.  28,  v.  4 ; c-  3t, 
V.  1,2.  2 He.  c.  I,  V.  6,  21  ).  Il  monte  di 
Gelboe  ha  1 o leghe  circa  di  estensione  da  po- 
nente a levante,  lucominciando  dalla  antica  cit- 
ta di  Jezrael  lino  a quella  di  Betzao.  DaviJile 
nel  cantico  funebre  eoe  fece  in  onore  di  SauKe 
e di  Lionata,  ci  fa  conoscere  clic  io  allora  que- 
sto monte  era  fertile.  Moti/es  Gelboe ^ dice  egli, 
nec  ror,  nee  plucia  venianf  super  ror,  ne^ue 
sint  agri primiliarttm  ; quia  ibi  abjeeius  est 
elypeus  fortiumy  clypewt  Saul^  ecc^  ( 2 /fc, 
c.  I,  v.  21  ).  Narrasi  però  che  al  presente  la 
montagna  di  Gelboe  S'a  secca  ed  aifallo  sterile. 

GKLIBEKT  ( VINCENZO  ).  Abbiamo  di  lui  un 
Commentario  sui  Salmi,  8lam|Hilo  a Napoli  nel 
i63q  e if>44>  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eecles. 
delxyìlsec.  pag.  2o55. 

GBLMO.’V  0 GEtO.VI  o GILOV,  città  di  Giuda, 
luo^o  della  nascita  di  ÀcliìlofeL  2 Rcy  c.  28, 

V.  34. 

GBLOSCOPIA,  dal  gr^  gelos^  riso,  e da 
scopeo^  osservare.  Specie  di  divinazione,  con 
cui  osservando  la  maniera  di  ridere,  si  credette 
poter  conoscere  il  carattere  della  persona. 

GELOSIA.  Noi  leggiamo  nella  S.  Scrittura, 
che  il  Signore  c un  Dio  geloso^  che  egli  non 
soffre  che  si  tributi  impunemente  ad  altri  fuor- 
ché a lui  solo  il  cullo  che  gli  è dovuto  ( KsodOy 
c.  20,  V.  5 ; c.  34,  V.  i4}  ecc.  ).  I/o  avuto^ 
dice  egli  per  bocca  di  un  profeta,  uno  zelo 
grande  per  ò’/awwe,  ed  il  mio  zelo  per  lei  ac- 
cese in  me  grande  indegtèoziotie  ( Zaccaria^ 
c.  8,  V.  2 ).  Signiiica  questo  zelo  l' amor  gelo- 
so ed  ardente  di  Dio  per  Sionne,  la  Sinagoga 
sua  sposa.  Una  passione  cosi  bassa  ed  odiosa 
couvieue  essa  a Dio?  I marcionili  ed  i manichei, 
Giuliano  ed  altri  nemici  del  Cristianesimo,  mo- 
slraronsi  in  allora  scandalìzzati  da  siffatte 
osprpssioui  : gli  increduli  moderni  le  rimpro- 
verano ancora  agli  autori  sacri.  Sembra,  di- 
cono essi,  che  Iddio  si  incollerisca  allora  quan- 
do noi  amiamo  tuU  altro  che  lui  : questo  ragio- 
namento però  è egualmente  assurdo  clic  il  pre- 
giudizio che  hanno  i Pagani,  ì quali  credono 
clic  i loro  Dei  siano  invidiosi  e gelosi  della 
prosperità  degli  uomini.— Agli  articoli  Antbo- 
soPATiA  ed  Artbopologia  abbiamo  già  detto 
in  quale  significato  gli  scrittori  sacri  sembra- 
no attribuire  a Dio  te  passioni  umane  : fu- 
rono essi  costretti  a parlare  di  Dio  come  sì 
paria  degli  uomini,  non  avendo  potuto  usare 
un  linguaggio  particolare  per  esprimere  gli  at- 
tribuii e le  azioni  della  Divinità.  — Senza  sen- 
tire la  passione  della  geloiia,  iddio  agisce  co- 
rno se  fosse  geloso  : proibisce  egli  di  tributare 
ad  altri  esseri,  fuorché  a lui  solo  il  cullo  che  gli 
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e dovuto,  0 mmaceÌA  di  punire  coloro,  i quali 
sono  colpevoli  di  questa  profanaziooc.  Non  p (^ià 
che  abbia  egli  bisogno  di  questo  culto  ; nè  che 
perda  egli  alcun  che  della  sua  felicità,  quando 

frii  uomini  glielo  ricusano  ; ma  è perchè  il  po- 
iletsmo  e 1*  idolatria  sono  assurdi,  contrari  alla 
ragione  ed  al  buon  senso,  accompagnati  ogno- 
ra da  delitti  e da  disordini,  per  conseguenza 
dannosi  all'iioino.  I>a  geiosia  dì  Dio,  solio  que- 
sto riguardo,  non  è dunque  altro  se  non  la  sua 
giustizia  suprema  e la  sua  immensa  bontà  per 
ì*  uomo.  ~ Nè  da  ciò  ne  consegue  che  Iddio  ci 
proibisca  di  amare  nessuna  altra  persona  fuori 
di  lui:  anzi  egli  medesimo  cì  comanda  di  ama- 
re il  nostro  padre  e la  nostra  madre  ed  il  nostro 
proesimo  come  noi  medesimi  ; non  condanna 
egli  coloro  che  amano  i loro  amici,  quando  or- 
dina nd  essi  di  amare  anche  ì loro  nemici  e di 
fare  del  bene  a lutti.  Ma  io  vi  dico  : amate  i 
vostri  nemici,  fate  del  bene  a coloro  che  vi 
perseguitano  e vi  ealatiniano  . . . Imperocché 
se  amerete  coloro  che  vi  amano^  che  preoìio 
avrete  voi  ? Non  fanno  eglino  altrettanto  an- 
che i pubblicani?  (Matteo^  c.  5,  v.  44  e 46). 
bla  Iddio  ci  proibisce  di  amar  altri  quanto  Ini 
e ci  comanda  di  non  preferire  nulla  a lui:  vuole 
altresì  che  noi  siamo  ognora  pronti  ad  abban- 
donare lutto,  a sacrificare  anche  la  nostra  vi- 
ta, quando  fosse  ciò  necessario,  per  conservar- 
ci a lui  fedeli  : avvi  forse  in  ciò  dal  canto  di 
Dìo  in*.;iu8tizia  aicuna?-~(}uaiido  i Pagani  igno- 
ranti e stupidi  allribtiivaoo  ai  loro  Dei  la  gelo- 
sia^ se  li  rappresentavano  essi  come  somi^iiaiiti 
ai  pìccoli  tiranoi  invidiosi  e gelosi  di  tulli  colo- 
ro da'  quali  erano  circondali  ; ma  quando  gli 
aatori  sacri  hanno  parlato  della  ye/oarVz  di  Dio, 
hanno  pT  essa  iuiosa  la  giustizia  vendicatrice 
della  Divinità  che  punisce  gli  orgogliosi  ed  in- 
solenti colpevoli.  Avvi  in  essi  |>erciò  alcun  che 
di  reprensibile  ? — Quanto  alla  gelosia  di  cui 
gli  uomini  sono  s|)C8se  volte  colpevoli  gli  unì 
verso  gli  gllri,  è dessa  formalmente  condanna- 
ta dall*  apostolo  S.  Giacomo  (c.  3,  v.  i4,  i6). 
Che  se  avete  uno  zelo  amaro^  e dissensioni  nei 
vostri  cuori:  non  vogliale  gloriarvi^  e mentire 
contro  la  verità  . . . Imperocché  dove  è tale 
zelo  € dissensione^  ivi  scompiglio  ed  ogni  ope- 
ra a. Questo  zelo  amaro  è la  gelosia,  I invi- 
dia, r amarezza  verso  il  prossimo.  — E altresì 
la  geiosia  uno  dei  vizt  più  contrari  alla  carità 
cristiana  tanto  raccomandata  da  Gesù  Cristo. 
S.  Cijiriano  ha  scritto  un  trattalo  particolare 
contro  questa  passione  intitolato  : De  zelo  et  li- 
vore: ne  spiega  egli  le  funeste  conseguenze:  le 
allribuiscc  gli  scismi  e le  eresie,  ed  è pur  trop- 
po vero  che  la  gelosia  contro  la  santa  Setle  ed  i 
capi  della  t.liiesa  fu  sempre  più  fum'sta  che  non 
le  declamazioni  e le  violenze  dei  riformatori  d'o- 
gni  specie.  S. Giovanni  Griso-tomo dice, che  un 
uomo  geloso  merita  di  essere  escluso  dalla  co- 
munione dei  fedeli  del  pari  di  un  pubblico  forni- 
catore. V.hviniA.  Ucrgicr,Z>/5.  della  Teologia, 
I ol.  i'. 


OELOSI4  ( Acque  »i  ).  V.  Adulterio. 

0ELT8IIUE  ( S.  ),  vergine  nella  Sassonia  ne) 
8CC.  Xlll.  V.  (ÌERTaUDB. 

GKMAI.  V.  JkmAI. 

GEMALLI  (cb.  che  ricompensa^  che  allatta., 
oppure  in  altro  signilìcalo  cammello)^  padre  di 
Animiel,  della  tribù  di  Dan.  Num.  c.  i3,v.  i.3. 

6BXARA.  Questa  parola  signifìca  perfezio- 
ne^ compimento.,  termine.  I Rabbini  danno  et 
Pentateuco,  od  ai  5 libri  di  Mosè,  il  nome  di 
legge  semplicemente  : hanno  poscia  il  Talmml 
diviso  in  line  parti.  La  prima  chiamata  Misna 
o seconda  legge  o deuterosis,  è uiiu  applica- 
zione della  legge  ai  casi  particolari,  co)  e rela- 
tive decisioni  degli  aulichi  tiabbini.  E questa 
composta  di  it  \ol.  in  4.*^  La  seconda  parie 
del  Talmud  è una  spiegazione  più  estesa  della 
medesima  legge,  colle  decisioni  dei  Rabbini  j>o- 
ateriorì  alla  Misna,  Gliiamano  quesla  seconda 
parte  Gemara,  cioè  compiineiUo,  perfezionet 
perchè  la  considerano  essi  come  una  spiegazio- 
ne della  leggo,  cui  non  avvi  nulla  ad  aggiunge- 
re, e che  non  lascia  più  nulla  a desiderare.  l.a 
Gemerà  si  chiama  anche  Talmud  dal  nome  co- 
mune a tutta  l'opera.  Vi  sono  due  Geroare,  os- 
siano  due  Talmud,  quello  di  Gerusalemme  e 
quello  di  Rabilonia  ( V.  Talmud  ).  Gemara 
è la  spiegazione  della  Misna,  fatta  dai  doltoii 
ebrei,  pre-so  a poco  come  ì commentari  dei  no- 
stri teologi  sul  Maestro  delle  Sentenze  o sopra 
S.  Tommaso  sono  spiegazioni  dei  libri  di  quei 
due  autori  : con  questa  diirercoza  però  che  gli 
Ebrei  allribiiisconn  ai  loro  dottori  una  autorità 
mollo  maggiore  di  quella  che  altrihuiamo  noi 
ai  nostri  teologi,  ('.rodono  essi,  che  la  Gemara 
coiilienc  la  parola  di  Dio,  conservata  nella  tra- 
dizione degli  antichi,  e trasmessa  senza  altera- 
zione da  Mosè  fìno  ai  compilatori  del  Talmud. 
Calmot,  Diz.  della  Bibb.  alla  parola  Gernara, 

GEMARICO,  che  ap)>arlieoe  alla  Gemara  : co- 
me Misnìco  che  appartiene  alla  Misna  : quindi 
dottori  Gcmarici  e dollorì  Misnici. 

GEN4TRI4,  GEMKTRIA  , O OAMBTai.4  0 
per  corrtiziaiie  talvolta  anche  geometria.  E la 
prima  specie  della  cabala  arlilieiale  degli  Ebrei 
cabalistici.  geroatria.è  una  sorta  di  spiega- 
zione geometrica,  od  aritmetica  delle  parole, 
la  quale  si  fa  iu  due  maniere,  che  sono  due  spe- 
zie di  gematria.  l.a  prima,  che  partecipa  più 
deirarilmelico,  consiste  ne)  prendere  il  valore 
numerico  di  ciascuna  lettera  in  una  parola,  od 
in  una  frase,  ed  a dare  a questa  parola  il  sìgni- 
ficaio  di  un'  altra  frase,  le  di  cui  lellcre  prese 
egualmente  per  cifre  oumoriche,  danno  lo  stes- 
so numero;  giacché  pnsso  gli  Ebrei,  corno 
presso  i Greci,  non  vi  sono  cifre  numeriche  di- 
stinte, ma  servono  le  lettere  dell'  alfabeto  per 
notare  anche  i numeri.  La  seconda  spezie  di 
gematria,  che  ha  maggiore  relazione  colla  geo- 
metria, consiste  nel  cercare  dui  sìgn'ficati  astru- 
si c nascosti  nelle  misure  degli  edifizì,  dequaii 
paria  la  l^cra  Scrittura,  col  dividere,  inoUipU* 
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caro  eoe.  quelle  mi<iirc  le  uno  colle  olire.  Que* 
sto  due  spezie  di  genialria  sono  del  pari  rane  e 
frivole. 

Qr.<HGI.Lili  o GEMELLE,  Gemelìae^  r/W/r 
(teincUentis.  Citin  vescovile  di  ISnmidia  in  A* 
frica  Ne  è falla  meozione  nella  conferenza  di 
Cartagine  a!  c.  306.  Sembra,  giusia  \'  itinera* 
rio  di  Antonino,  che  qiiesla  sede  fosse  sui  con- 
iìni  della  Nomidia  e della  Mauritania  di  Sititi, 
trovandosi  nel  detto  itinerario  collocala  Ira  No- 
va Petra  e Sitifi,  dalla  quale  non  è lontana  più 
di  aS  miglia.  — Lìlieo,  uno  dei  suoi  vescovi 
assislcUc  a)  conc.  di  Cartagine  solto  S.  Ci- 
priano. 

GEMELLI  ( Lodovico  ),  cappnccino,  nato  nel 
borgo  d*Olivadì  in  Calabria  il  i8  genn.  1757, 
entrò  air  età  di  ioanni  nell  OrdinediS.  Fran- 
cesco, e fece  ì suoi  studi  eolio  la  direzione  del 
dolio  religioso  Fedele  de  Saltelli  piìi  conosciuto 
nel  mondo  letterario  sollo  il  nome  di  ahb.  Gre- 
gorio Aracri.  U P.  Gemelli  dedicossi  allo  studio 
delle  scienze  Glosoficbc,  e dopo  il  lerrcmoio  del 
1783  fu  aggiunlo  all'  abb.  ÌPignalari  il  quale 
faceva  indagini  ed  investigazioni  proprie  a de- 
Icrininarc  le  cause  di  quel  fenomeno  , ed  a ri- 
solvere il  problema  proposto  dall' accademia  di 
Napoli:  se,  cioè,  l’elettricità  atmosferica  può  es- 
sere considerata  come  una  delle  dette  cause. 
Allorcbè  nel  1784  vennero  soppressi  i conventi 
della  Calabria  , Gemelli  pa.«8Ò  dapprima  qual 
professore  supplente  di  Ulosoda  morale  nel  con- 
vento di  Castellammare,  e alcuni  anni  dopo  fu 
nominato  cappellano  di  un  reggimento.  Aven- 
do però  acquistata  somma  riputazione  por  Usua 
opera  intitolata:  Saggio  di  GlosoHa  morale,  al- 
lorché i cappuccini  furono  nel  1802  richiama- 
ti in  Calabria  venne  nominalo  lettore  di  fìloso- 
fia,  nel  i8o5  defìnilore,  e nel  1808  provincia- 
le della  provincia  Heggiana.  Allorché  i Fran- 
cesi invasero  le  Calaliric,  il  P.  Gemelli  dimora- 
va nel  convento  di  iMonleleone,  ed  oticnue  dal 
generale  Reynier  la  grazia  di  un  cappuccino 
nominato  Daniele  da  Cardinale,  e di  alcune  al- 
tre persone  che  avevano  cospiralo  contro  il  ge- 
nerale stesso.  Nel  iSzS  venne  chiamalo  a Roma 
dove  soggiornò  4 anni,  e tomaio  a Napoli  qui- 
vi mori  nel  i833.  Oltre  a varie  opere  ui  filoso- 
fìa  e di  gfogralia  il  P.  Gemelli  piibblicòun  Pa» 
negiricodi  S,  Giuda  Taddeo\  Napoli,  lygS  , 
in  8.®  Bioyr.  unip.  frane,  voi.  65. 

GEMINI.  V.  Jbmimi. 

GEMI.MANO  (Giovamii  Dà  S.).  V.  Giovxn- 

fll  Dà  S.  GsMlNIàNO. 

GEMINIANO  (S.  ),  vose,  c patrono  di  Mo- 
dena Alcuni  scrillori  lo  dicono  naM  in  Modena 
e precisamenlc  nel  castello  dì  Cognento:  quello 
che  è certo  si  è che  nacque  da  buoni  e pii  ge- 
nitori che  furono  sollecilt  ad  instillnre  nell'  a- 
uìmo  del  fanciullo  inclinazione  alla  virlii  , ab- 
borrimenlo  al  vizio.  Fu  ascritto  al  clero  mode- 
nese, e con  tulio  il  cuore  si  dedicò  al  servigio 
di  Dio  e del  leuipio.  Fsercìlalo  nelle  ecclesiasti- 


che discipline  cd  in  ogni  più  sublime  virlù,  do- 
talo delia  più  ingenua  umiltà,  carissimo  era  di- 
venuto ni  suoi  concilladiDÌ.  Dn  complesso  di  si 
ammirabili  qualità  spinsero  il  buon  servo  di  Dio 
Antonio,  vesc.  di  Modena,  ad  insignirlo  del 
sacro  ordiue  del  diaconato.  Il  novello  diacono 
pendendo  esattissimo  dai  cenni  del  suo  superio- 
re, lo  serviva  nella  predicationc  e nel  sacro  mi- 
nislero  dell'altare.  Morto  essendo  T esimio  ve- 
scovo Antonio,  convocaronsi  clero  e )M)poIo  on- 
de eleggerne  il  successore,  e tutti  gli  occhi,  lut- 
ti i voti  furono  rivolli  verso  di  Ceminiano.  Ac- 
cortosene egli  fuggi  inosservato  e si  nascoseuei 
boschi  di  Cadiana:  ma  scoperto  da  alcuni  pasto- 
ri ne  fu  dato  avviso  ai  Modenesi,  i quali  vi  ac- 
corsero lieti  , c lo  ricondussero  , benché  ripu- 
gnante, alla  città,  dove  fu  ricevuto  fra  mille  ap- 
plausi. Assnggettossi  il  biioa  servo  di  Dio  al 
gran  peso  delP  episcopato  : la  sua  elezione  ven- 
ne confermala  dal  sommo  ponlefìce  e fu  co 
sacralo  dal  vesc.  di  Ravenna.  — Prima  cura 
pastorale  di  Ceminiano  fu  quella  di  purgare  la 
città  dai  Fuperdiiti  avanzi  della  idolatria  : con 
ogni  maniera  di  pazienza  e di  virtù  potè  egli 
ottenerne  l'intento.  Opinano  alcuni  scritteri  che 
accadesse  circa  questo  tempo  la  funesta  inva.sio- 
ne  di  Aitila  in  llalin,  e che  movendo  quel  re 
verso  Modena,  gli  andasse  ab’ inconiro  S.  Ge- 
miniano  ad  implorare  la  salvezza  del  suo  popo- 
lo ; e rhe  all  aspra  risposta  di  Aitila  relroce- 
dendo  il  vescovo,  ordinasse  che  si  aprissero  le 
porte  della  città  e che  si  lasciasse  entrare  col 
suo  esercito.  Piamente  crederi  infine  che  pas- 
sando Attila  per  le  contrade  di  Modena  non  vi 
facesse  alcun  male,  o per  follissima  nebbia  in- 
sorta, o coin'  altri  vogliono  per  una  subita  ceci- 
tà, da  cui  furono  colpiti  t nemici,  per  cui  usci- 
rono immediatamente  da  quella  citlà.  Qiicslo 
fallo  però  viene  contrasJa'o  da  altri  scrittori, 
perche,  dicono  essi,  S.  Geminiano  al  tempo  di 
Aitila  era  già  passalo  di  questa  \i!a  I a libera- 
zione di  Modena  però  da  tanto  in^)rtunio  se 
non  fu  net  tempo  cW  Geminiano  viveva,  certo 
è che  fu  per  la  intercessione  sua  innanzi  al  tro- 
no di  Dio.  Per  gralilitdine  al  loro  santo  vesco- 
vo, rinnovano  i Modenesi  ogni  anno  la  memo- 
ria di  tale  liberazione, chiamandola  la  festa  del- 
la vittoria  di  S.  Geminiano. — lolanio  1'  ariane» 
Aussenzio  di  Milano  andava  disseminando  i suoi 
errori  per  quasi  tutta  la  Gallia  Cisalpina:  tutto 
adoperossi  il  nostro  santo  perchè  nella  sua  città 
non  entrasse  l’eresìa  a contaminare  gli  animi 
dc'snoi  fedeli,  e coH’aiulo  di  Dio  vi  riuscì.  Non 
trovansì  altre  notìzie  intorno  a S.  Geminiano, 
se  non  che  pieno  di  meriti  volò  al  cielo  nel  SSy 
circa,  neir  ultimo  giorno  di  gennaio  ; e che  le 
sue  spoglie  mortali  furono  depostc  nella  stessa 
sua  cattedrale.  Tutta  la  città  invocollo  allora, 
siccome  ancora  in  oggi  lo  invoca  come  suo  pro- 
tettore e principale  patrono.  Iddio  onorò  la  tom- 
ba di  questo  santo  vescovo  con  frequenti  mira- 
coli. Dalla  vecchia  rovinosa  basilica  vennero 
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poi  da  Dodone,  suo  succesaorc  nella  sede  vesco- 
vile, trasportate  le  venerabili  sue  ceneri  alla 
nuova  catledrale,  ncU'  an.  i io6,  nel  giorno  ul- 
timo di  aprile,  presente  la  conlessa  Malilde  col- 
la sua  corte.  — Gaspare  Sillingardo,  Irasferilo 
dalla  sede  vescovile  di  Ripalranaone  a quella  di 
Modena  nel  159IÌ,  lasciò  scrina  una  lunga  leg- 
genda che  risguarda  le  glorie  di  qiieslo  suo  san- 
to antecessore  : ad  un  di  presso  narra  le  cose 
stesse  che  abbiamo  noi  riferile.  Altre  notiiie  in- 
torno a questo  santo  vescovo  trovarsi  nella  Glo- 
ria di  Modena  del  Vedriani,  nell'  Italia  sacra 
dell’  Ughelii,  nelle  Memorie  storiche  modenesi 
del  Tiraboschi,  ecc.  Abbiamo  altresi  una  Vila 
di  S.  Geminiaao  scritta  nell’ Vili  sec  da  iiu 
anonimo,  e la  quale  fu  pubblicata  nella  Raccol- 
ta dei  Uollandisii  sotto  il  giorno  3 1 di  geiin. 

CEIILA.  V.  JsMLl. 

GEMLiXB.  V.  JcHLECn. 

GEHNA-  V.  Jemks. 

OEUEALOGia  da  Adamo a Gesù  Crislo. 
Qursta  genealogia  comprende,  in  un  periodo 
di  4oo4  anni,  64  generazioni  da  padre  in  llglio. 
I lilosoR  e gli  increduli  durano  fatica  a formar- 
si un  idea  sopra  questo  piccolo  numero  di  ge- 
nerazioni in  uua  serie  cos'i  lunga  di  secoli.  I)if- 
ficilmente  vogliono  essi  rendersi  conto,  in  ispe- 
zie,  delle  nove  prime  che  esse  sole  abbracciano 
un  intero  spazio  di  i6d6  anni.  Quelle  da  ^oè 
lino  a Gesù  Cristo,  essendo  piò  conformi  col  ter- 
mine della  nostra  esistenza  attuale,  vanno  loro 
pio  a genio  e le  ammettono  più  volentieri,  sic- 
come quelle  che  hanno  potuto  abbracciare  la 
catena  dei  2348  anni  rimanenti.  Quindi  non  è 
qui  necessario  parlare  di  quest'  ultime,  giacche 
se  ne  ammette  la  possibilità,  nò  saprebbesi  d'al- 
tra parte  contestarne  l'esistenza.  — Faremo  noi 

3ui  perciò  il  quadro  delle  prime  generazioni  e 
i quelle  ebe  si  succedettero  da  Noè  lino  a Ge- 
sù Crislo,  fissando  le  date  delle  nascile,  delle 
generazioni  e delle  morti,  appoggiate  al  lesto 
medesimo  e secondo  In  nostra  maniera  di  con- 
tare: in  seguito  diremo  in  poche  parole  ciò,  che 
si  può  rispondere  alle  opposizioni  dei  filosoR  e 
degli  increduli.  Da  Giuda  fip;lio  di  Giacobbe  G- 
no  a Jesse  padre  di  Davide,  e impossibile  di  sta- 
bilirle col  testo  della  Bibbia,  il  quale  non  fa  che 
indicare  la  figliazione.  E da  Jesse  fino  a Zoro- 
babele,  il  testo  della  Scrittura  Sacra  non  è cosi 
esplicito  snile  nascile,  come  da  Adamo  fino  a 
Giuda  : nondimeno  si  possono  quelle  stabilire 
per  induzione,  coll'  appoggio  del  lesto  che  noi 
cilianx)  per  ciascun  personaggio.  Troverassi 
aggiunta  ai  diversi  nomi  che  compongono  que- 
sta genealogia  fino  a Zorvdiabcle,  la  prova  delle 
generazioni  di  padre  in  figlio  ricavala  dai  libri 
dell'  antico  Testamento.  Quanto  alle  figliazioni 
posteriori  a Zorobabele  le  abbiamo  copiate  dal 
capo  I,  vers.  |3  a 16  del  Vangelo  di  S.  Mat- 


teo, non  facendone  menzione  I’  antico  Tesla- 
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Li*  aoiico  Tfflancnlo  noo  fa  aentìo- 
BC  accana  della  figliatìooe  di  eoi  parla 
S.  Maltfo  da  Zorobabele  6oo  a S.  Già- 
teppe.  Coti  è iopotaibile  di  tUbiUrae  le 
nascile,  i regni  e le  moni,  colla  srorta 
del  tacro  teilo.  Deteai  cooaiderare  quel* 
V Evaogeiitia  appoggiato  da  una  parte 
dall’  iatpirazioóe  di»ina,e  dall'alira  dalle 
(raditioDÌ  di  famiglia,  die  non  a»rA  mao- 
rato  di  eooiolUrc  , d<  I regìairare  quella 
(igliazione.  Gli  erelirì  del  primo  accolo, 
come  aQcbe  i Giudei  d'  a>l»ra  non  trova* 
roQO  ovUa  a ridire  : lo  die  prova  ia  ano 
favore  cootro  gl*  iacredoli. 


Cioteppe,  tpovo  di  Maria  Vergine  : in  totale  64  gene* 
razioni  «la  Adamo  6no  a Giuveppe,  padre  putativo  di 
Grtù  Cnalo.  Seguendo  la  gcoealogia  di  S.  Luca 
( c.  9,  ».  23  a 38  ) trovami  74  generazioni.  Egli 
eegui  la  genealogia  dal  ramo  dì  Nallian,  cadetto  di 
Salomone,  per  provaro  ebe  Maria  Vergine  dìieendeva 
etaa  pure  da  Ó«»idc,  e che  per  eon^cguema  no  di- 
eceodeva  anche  Gesù  Critlo  fecondo  la  carne. 


Il  cap.  5 (IcIU  Gen4^9Ì ci  rende  Adunque  con- 
io delle  9 prime  sencrazioni  : ci  fa  conoscere 
esnltaiucntc  la  (igliazioDe  di  padre  in  figlio,  e 
ci  fissa  in  una  maniera  invariabile  sulf  anno  in 
cui  ciascun  so^gello  è nato,  su  quello  in  cui 
ciascun  d' essi  ha  tìssuIo  dopo  aver  generalo  il 
suo  primogenito,  od  almeno  quello  che  formò 
uno  degli  anelli  di  quella  figliazione  compresa 
Ira  Adamo  e Noè.  — Finlanlo  che  gli  incredu- 
li non  avranno  provalo  l impossibililà  di  questo 


fatto,  0 I inesallczta  della  narrazione  falla  in 
quel  capitolo,  o la  sua  inaiitenticilà,  si  oslinc- 
ranno  iiirano  a negarlo.  L*auteolicÌtà  della  Sto- 
ria Sacra  in  generale  c della  Gcntu  ia  parli- 
colare,  di  cui  qiirl  capitolo  fa  parte,  è pur  trop- 
po dimostrata,  e noi  troviamo  d’altronde  la  pos- 
sibilila  di  quella  lunga  esistenza  nella  volontà  • 
nella  onnipotenza  di  Ilio,  e la  sua  necesuià  nel- 
la propagazione  della  specie  umana  per  popola- 
re la  terra  e somministrare  degli  adoralori  al 
Creatore:  Crescile  et  mulliplicamim^  etrep(e~ 
le  terram\Genes.  c.  i,  v.  a8).— Invano  altre- 
sì sì  ostinerebbero  essi  a sostenere  che  ciascuno 
di  quei  nove  personaggi  non  visse  il  tempo  che 
gli  attribuisce  la  Genesi^  cioè  che  gli  anni  d al- 
lora  non  erano  cosi  lunghi  come  quelli  d oggi; 
giacche  si  troverebbero  essi  io  opposizione  con 
questa  medesima  storia,  che  stabilisce  l’anno 
composto  di  dodici  mesi,  come  i nostri,  calco- 
lati secondo  il  corso  del  sole  o della  luna.  — 
Nel  Vangelo  dì  Matteo,  c.  i,  la  genealo- 
gia dì  Cesò  Cristo  incomincia  da  Àbramo  e 
progredisce  regolarmente  Gno  a Giacobbe  pa- 
dre fii  Giuseppe,  sposo  di  Maria,  cioè:  da  Àbra- 
mo fino  a Davidde,  i4  generazioni  : da  David- 
ve  fìno  alla  trasmigrazione  di  Babilonia,  al  tem- 
po di  Josìa,  altre  i4  generasiooi  : Gnalmcnle 
dalla  trasmigrazione  di  Babilonia  fìno  a Gesù 
Cristo,  i4  allre  generazioni  : in  tutto  4%  gene- 
razioni. — Anche  \ evangelista  S.  Luca  fece  la 
genealogia  di  Gesii  Cristo,  ma  in  senso  inver- 
so. Incomincia  egli  da  S.  Giuseppe  e risale  ge- 
nerazione per  generazione  fìno  ad  Adamo  {Lue, 
e.  3,  V.  a H8i.  Scurgesì  altresì  che,  da 
S.  Giuseppe  fino  a Davidde,  egli  fece  uso  di 
una  figliazione  miasi  affatto  differente  da  quel- 
la di  S.  Matteo.  Tutti  i commenlatori  della  Sa- 
cra Scriltiiraspiegano  questa  differenza:  S.  Mat- 
teo fa  vedere  che  S.  Giuseppe  discendeva  da 
Davidde  per  parte  di  Salomone  e per  il  ramo 
dei  primogeniti  : e S.  Luca,  che  scrÌ!>8e  in  se- 
guilo, volle  far  vedere  che  Maria  discendeva 
aneli'  essa  da  Davidde  per  parte  di  Nalhan  a 
per  il  ramo  dei  secondogeniti,  o CAdelli.  Per 
conseguenza  i due  rami  si  sono  trovali  riuniti 
in  Zorobahel,  del  |>arì  che  io  Gesù  Critlo,  per- 
chè il  padre  di  Zorobahel  aveva  sposato  la  sua 
parente  come  pure  S.  Giuseppe. 

GG.VDtte  (GiovAimi  Ls  ).  nato  a Saint-Flour 
nell'  Alvernia  li  9i  soU.  1627,  fu  ricevuto  dot- 
tore reggente  nella  facoltà  di  Diritto  delP  uni- 
versità (li  Parigi  r 1 1 marzo  1690.  Abbiamo  di 
lui  : I.*  Episcopale  judicium  adversus  ea- 
lumnias  Jacobi  Golhofredi  acerrime  tUfen- 
ecc.  ; Parigi,  1690,  in  4-*  Eumma 


fi)  S.  MaUco  non  dico  nulla  di  Joacbas,  nè  d*  Eltaci'n,  diteendenti  da  Josìa  Tuno  por  T altro,  fino  a Jo* 
chonìN  doUn  JosL-bia. 

f2)  Joarliin  ò Jeconia,  di  cui  parta  S.  Mottro,  C.  1,  ».  11. 

(3)  SoJrcia,  zio  di  Joacbin  o Jrebonia.  Non  figura  io  questo  quadro  ebo  por  11  suo  rogoo. 
f4)  S.  Matton  non  dico  nulla  di  Pbadaia,  che  é padre  di  Zorobahel  c non  SaUlliiel. 

(5)  Z'irobabel  ateado  passito  tutto  il  sio  teinpo  nella  catliTilà  di  Uabilonia,  non  paoni  tener  costo  del 
tuo  regao  se  non  dopo  il  tuo  ritorno  • Gcrusaìcamo, 
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jurit  eicUù  in  jiialuor  liòros  imperatorit  Ju^ 
tlmiani,  ecc.;  ivi,  iGgi,  in  4 “ Journ.  dei  ta- 
tiant,  1690,  pag.  3C7,  della  i.*  edk.  e 281 
della  2.*;  1692,  pag.  2i4  della  i.'ediz.  e 161 
della  2.* 

GEIODBE  ILnici  Le),  prete,  canonico  e solln 
cantore  della  chiesa  metropolitana  di  Parigi,  na- 
to a Hoiien  da  raniìglia  oscura,  fu  conosciuto 
nella  sua  prima  giovinezza  da  Francesco  di 
llarlay  in  <]iiel  tempo  arcir.  di  Rouen  ed  in  se- 
guito di  Parigi,  che  ìncaricoasi  della  sua  edu- 
cazione e del  suo  avanzamento.  Esso  gli  diede 
un  canonicato  nella  chiesa  metropolitana  di  Pa- 
rigi nel  1 6go.  Le  Gendre  fu  poscia  sotto  canto- 
re nella  chiesa  stessa  e abb.  di  Clair-Fontaine 
nella  diocesi  di  Charires.  Morì  aPariei  il  i.*Teb- 
brajo  1733  nell'eia  di  78  anni.  A lui  si  devo- 
no i premi  che  si  distribuivano  solennemente 
neirunivcrsilà  di  Parigi  fino  dal  1747,  ai  quali 
potevano  concorrere  gli  scolari  della  3."  e 2.* 
classe  non  che  della  classe  di  rellorica  di  tulli  i 
collegi  deirunirersilà.  Egli  pubblicò  mollissime 
opere, cioè:  i .*  L'elogio  di  b rancesco  di  Harlajr 
arci*,  di  Parigi,  ed  un  epilallio  Ialino-,  Parigi, 

■ 695.  2.°  Nuovo  elogio  dello  slessn,  pubblica- 
lo il  6 agoslo  1696,  per  anniversario  della  sua 
morte.  3.“  Francisci  de  Harlay,  archiepisco- 
pi parisiensis,  laudatio  cum  prò  eo  annirer- 
saria  sacra  solemni  rita  /ierent  die  7 auyusti 
1698.  Nel2."elogio  Le  Gendre  area  avuto  cura 
di  non  ripetere  i falli,  i pensieri,  e le  espressioni 
che  Irovavansi  nel  primo.  Nel  3°.  elogio  lutto  è 
ancora  nuovo, i falli,  i pensieri  e le  espressioni, 
le  quali  sono  nobili  al  pari  del  soggetto,  e la 
latinità  ne  è sì  bella  che  si  crederebbe  dei  tem- 
pi d'  Augusto.  4.°  Saggio  della  storia  di  Luigi 
il  grande  lino  alla  pace  generale  nel  1697,  in 
4."  5."  Clttudii  Joly  prneeentoris  ac  canonici 
nec  non  ojficìalis  jHtrisiensis  laudatio,  in  8." In 
seguilo  all’  elogio  trovasi  I'  epilallio  di  Joly. 
6.“  Storia  di  Francia  che  comprende  il  regno 
dei  monarchi  delle  due  prime  scliialle,  3 voi. 
in  12."  7.“  (ìoslumi  ed  usi  dei  Francesi  nelle 
diverse  epoche  della  monarchia,in  ca-'S."  Nuo- 
va Storia  di  Francia  dal  principio  della  monar- 
chia lino  alla  morie  di  Luigi  XIII, 3 vol.'n  fol., 
e 7 voi.  in  12';  Parigi,  1718.  L'abbate  Len- 
glel  nel  suo  Metodo  per  isludiare  la  storia,  dice 
che  la  Storia  di  Francia  dell’  abb.  I.e  Gendre 
è uno  dei  compendi  i più  esalti  della  storia  stes- 
sa, scritto  con  gusto  e coi  dettagli  necessari  per 
r estensione  che  volle  dare  al  suo  libro.  9.°  De 
vita  Francisci  de  Harlay  rothomayensis  «ri- 
mum  deinde  parisiensis  archiepiscopi  libri 
*ea-,in  4."  io.'' Vita  del  card,  d' Amboiseprimo 
ministro  di  Luigi  XII  con  un  parallelo  dei  cardi- 
nali celebri  ebo  governarono  qualche  Stalo; 
Rouen,  1724,  a voi.  in  12.°;  e Parigi,  stesso 
anno,  i voi.  in  4-"  L' autore  vi  aggiunse  una 
compendiata  dissertazione  sul  privilegio  della 
Fierte  tanto  singolare  c celebre  a Itoueii.  Nel 
parallelo  ch’egli  fa  del  card.  d'Ainbuise  coi 


cardinali  Ximenes,  Volsey,  Richelieu  e Maiari- 
110,  egli  pone  il  suo  eroe  al  disopra  degli  altri, 
particolarmente  a motivo  che  non  fu  mai  caso 
divorato  dalla  sete  dell'  oro  e della  gloria. 
Tilon  dn  1 illet  ne'  suoi  saggi  sugli  onori  ac- 
cordali a dotti  illustri,  dà  un  estratto  del  te- 
stamento dcH'abb.  Le  Gendre,  ch'egli  encomia 
come  un  cittadino  zelante  della  gloria  di  sua 
nazione  e del  progresso  delle  belle  lettere. 
y .Journal  des  sarans,  degli  anni  1695-96-gS, 
1 700- 1 2-1 8-20-26-36. 

GE.ynVLFO  o GEtVDLFO,  OGENOD.  La  chie- 
sa di  Parigi  onora  il  i3  di  nov.  un  santo  vesco- 
vo nominato  Gendulfo,  e di  cui  possiede  il  cor- 
po; ma  nulla  si  sa  della  sua  vita  nè  delle  sua 
azioni.  Alcuni  lo  credono  S.  Gondulfo  o Codo- 
ne, vesc.  in  Lombardia,  scacciato  dalla  sua  seda 
dagli  ariani  nel  VI,  0 VII  sec.  e rifugiatosi  nel 
Oerri,  da  dove  fu  trasportalo  dopo  la  sua  morta 
nella  cattedrale  di  Parigi.  Gli  altri  pretendono 
che  questo  santo  sia  lo  stesso  che  S.  Genulb 
che  la  chiesa  di  Ghaors  onora  il  17  di  gen.  co- 
me suo  primo  vescovo.  Nulla  vi  ha  però  di  certo 
intorno  a ciò.  V.  Bollando,  al  i3  digenn.:la  2.* 
parte  del  4-°scc.  benedcllino:  Tillcmontnel  25.“ 
art.  della  storia  di  S.  Dioniui  di  Parigi  , t.  4 
delle  sue  Memorie  eccl.  Baillet,  File  dei  santi, 
t.  3,  i3  nov. 

GE!Vrii.iLDO  (S.),  primo  vesc.  di  Laon, 
aveva  sposato  la  nipote  di  S.  Remigio  vesc.  di 
Reims  che  lo  ordinò  egli  stesso  primo  vesc.  di 
Laon,  da  lui  eretta  in  vescovato  t an.  497-  Ge- 
nebaldo che  eresi  diviso  dalla  moglie  per  vivere 
in  continenza  prima  di  essere  innalzato  al  vesco- 
vado, disimpegnò  sulle  prime  assai  degnamen- 
te il  proprio  ministero.  Ma  le  visite  troppo  fre- 
quenti cu'  egli  |>ermise  che  gli  facesse  la  mo- 
glie lo  fecero  cadere,  e n’  ebbe  due  ligli  essendo 
vescovo.  Avendo  [mi  riconosciuto  il  suo  fallo  , 
andò  a buttarsi  a'  piedi  di  S.  Remigio,  suo  me- 
tropolitano, il  quale  lo  rinchiuse  in  unn  cella  per 
far  penitenza  del  suo  errore,  ed  intanto  egli 
stesso  incnrico.-si  della  cura  della  di  lui  chiesa 
per  tutto  il  tempo  della  stia  penitenza,  che  durò 
circa  7 anni.  Verso  il  517  egli  riprese  1'  eserci- 
zio delle  aue  funzioni  episcopali,  e da  quel  tem- 
po visse  in  una  santità  ammirabile  lino  alla  mor- 
te che  avvenne  in  epoca  a noi  ignota.  Alcuni 
credono  che  vivesse  ancora  nell'an.  bdq,  c che 
sia  quel  Gcnnibaldo  vesc.  di  l aon  che  deputò 
il  suo  arcidiacono  Medulfo  al  5.°  conc.  di  Or- 
léans. Incmaro,  Fila  di  S.  lìemiqio.  I.,e  Coin- 
le,  all'an.  54g,  n.  47-  Baillet,  rite  de'  santi, 
t.  3.  5 sett. 

“•oEStEBIURO  (GiiBBaTo),  religiuso  di  Clti- 
gny,  nato  a Riom  nell'  AIvcrnia  verso  il  1 537, 
studiò  a Parigi  dove  egli  ebbe  permaestri  Adria- 
no l’iirnèbe,  (iiacoino  Carpentier  e Claudio  de 
Saintes.  Fu  ricevuto  dottore  in  teologia  dalla 
facoltà diPacigidelcollegiodi  Navarranel  i563, 
poscia  professore  reale  ed  inlerpelrc  della  lin- 
gua ebraica.  Poiché  a quei  dì  la  maggior  par- 
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le  de' Francesi  riguardava  l'appurienere  ni  cal- 
tolicismo  qual  coiid  tione  neres-nria  per  succe- 
dere al  Irono,  e dall  nllra  banda  il  parlilo  dei 
proleslanti  era  una  vera  lega  armala  conlro  il 
Irono  e I'  aliare,  Ccnelirard  si  dichiarò  per  la 
lega  callolica,  cui  sostenne  con  lolle  le  sue  for- 
ze. Egli  fu  consacralo  arciv.  d’  Aia  nel  i Sqa  , 
peri  buoni  uffici  del  Duca  di  Mavenne.  Mori  a 
Mmur  ove  era  stalo  esilialo,  e hi  sepolto  nel 
monastero  di  cui  era  priore,  nel  1 4.  marzo  iSpY- 
Si  hanno  di  lui  : t.°  De  Saerantm  eìectionam 
jure,  in  cui  sostenne  i dirilli  del  clero  e del 
popolo  nell'  elezione  de'  vescovi,  e che  gli  atti- 
rò nna  viva  persecuzione.  L' opera  fu  condan- 
nala alle  Piamme  dal  parlamento  di  Provenza  per 
ordine  del  re,  e l' autore  fu  bandito  dal  regno; 
gli  si  permise  però  di  rìlirarsi,  come  dicemmo, a 
Semur.  a.“  'l'rc  libri  della  SS.  Trinità  conlro 
gli  anti  Irinilari  ed  autoleeni  di  quel  lempo;  Pa- 
rigi, 1 56g.  3.  " Hisposla  conlro  Slegk  per  la  di- 
fesa dell'opera  siiduetta;  ivi.4.°ConlroDaneo  ac- 
cusalo di  sabellianismo  ; ivi,  i58i.  5.°  Contro 
Oinieppe  Albo  e Davide  Kimki  e gli  altri  Ebrei; 
ivi,  1 566.  6.°  I Salmi  con  brevi  noie;  ivi,  1670, 
e con  più  lunghi  commenlari;  ivi  , 1677,  e 
l.ionc,  I Sqz  e 1 5g4  ; la  più  bella  edizione  è 

Duella  di  Ibirigi,  tS88,  in  fol.  7.°  Il  Cantico 
e' cantici  in  versi  giambici  ; Parigi,  i585. 
8.*  Gioele  con  note  ; ivi,  1 536.  g.°  Orazione 
funebre  di  Pietro  Danés  vesc.  di  Lavaur;  ivi, 
1577.  io.“  Prefazione  e note  ai  libri  di  Clau- 
dio a' Espence , Dell'eucaristia;  ivi,  iSvS. 
II. ° Tavola  cronologica;  ivi,  i564-  la-*  Cro- 
nologia sacra;  Colonia,  1571.  i3.°  Cronogra- 
fia; Parigi,  i58o  e 1600.  i4.“  ^ole cronologi- 
che; Parigi,  i584.  i6.°  Della  vila  delle  sante 
donne;  Parigi,  i585.  16."  Traduzione  di  Giu- 
seppe Ebreo  in  francese,  i588.  17.“  Tratta- 
lo conlro  le  Politiche  del  lempo;  ivi,  i5go, 
18.*  Traduzione  di  qualche  opera  dei  Rabbini; 
ivi.  ig.*  Edizione  delle  opere  di  Origene;  Pa- 
rigi, i584.  10°  Alcuni  opuscoli  dei  Padri  gre- 
ci Iradolli  in  latino  e stampali  a Parigi,  i^5. 
ai.*  Edizione  della  vila  di  S.  ilario  d’  Arles  , 
di  Onoralo,  del  Irallato  di  S.  Eiicherìo,  delle 
lodi  della  solitudine,  e di  quello  di  Faiislo,  del- 
l’istruzione de' monaci;  ivi,  1578.  aa.°  Intro- 
duzione per  leggere  l'ebraico,  e le  lingue  orien- 
lali  senza  punti;  ivi,  1587.  aS.*  Note  sulla 
grammatica  ebraica;  i<i,i58a.  a4.°  Della  poe 
sia  degli  Ebrei , ed  alfabeto  ebraico  ; ivi. 
a5.*Tradiizione  del  commenl.'rio  di  alcuni  Itab- 
bini  sul  Cantico  de' cantici;  ivi,  1 670.  a6.°  Sim- 
bolo della  fede  degli  Ebrei;  ivi,  1 56g  27.”  Se- 
der Oìam  Zula  et  Cabalta  H.  Abraham  et  Ca- 
pita R.  Motte  de  Melila',  ivi,  1072.  28.°  Se- 
der Olam  Sabba;  llasilca,  i58o.?g.‘  Quaresi- 
ma delle  eresie  dei  calvinisti.  Genebrard  com- 
pose anche  molli  altri  trattali  che  andarono 
smarriti.  Quest'autore  scriveva  con  facilità  il 
latino  con  uno  stile  alquanto  duro,  e sparso  di 
siuouimi  c di  epiteti.  De  Thou,  Star.  lib.  117. 


Sponde,  in  Atmal  Dupin,  Bibliot.  degli  aiit. 
eccles.  del  Xt  'l  ser. 

* GEKEH  (GiaMBiTTiSTA),  gesuita  spagniio- 
lo,  nato  a'  z4  giugno  171 1.  Fu  valente  profes- 
sore in  patria  di  lilosolìa  e di  teologia,  e nel 
1766  si  recò  in  Roma  per  la  composizione  di 
nn'  opera  teologica  di  grandissima  erudizione  e 
d’ incredibile  fatica,  la  quale, secondo  il  suo  pia- 
no. richiedeva  il  confronto  dei  codici,  l'esame 
delle  edizioni  più  rare,  delle  antichità  e de'  mo- 
numenti che  ivi  esistono.  Quest'  opera  pregevo- 
le intitolasi  ; Theologùt  dogmatieo-teholatli- 
ea  perpetuii  prolutionibut  polemicù,  Aiitori- 
eo-criiicit.  nee  non  taerae  antiguUatit  mo- 
numenlit  illiitlrata.  Tutte  le  di>erse  materie 
sonò  trattale  con  incredibile  sacra  e profana 
erudizione.  Il  P.  Gener  fu  veramente  instanca- 
bile e pieno  di  cognizioni.  La  sua  dottrina  e 
le  sue  virtù  gli  meritarono  la  pubblica  stima  e 
venerazione.  Moroni,  Diz. 

**  GEIVEBALE  o GBSlEllAU.  Il  generale  di 
nn  Ordine  religioso  è il  capo  deirOrdiue  stesso, 
o il  superiore  più  elevalo  per  dignità  e potere 
in  queir  Ordine.  Ecco  in  compendio  i poteri 
che  vengono  loro  attribuiti  da  quelli  che  ne  han- 
no scrino.  Essi  hanno,  dicono  gli  autori  stessi, 
la  giurisdizione  direttiva,  0 diretta,  la  coerciti- 
va, r assoliitiva  e la  dispensativa.  — La  giuris- 
dizione direttiva  è quella  che  si  esercita  sui  re- 
ligiosi per  la  forza  de'  loro  voli.  In  virtù  di  que- 
sta giurisdizione,  il  generale  può  fare  dei  rego- 
lamenti che  obbligano  i religiosi  in  coscienza  , 
purché  essi  non  siano  contrari  alla  regola,  o 
che  non  la  rendano  più  austera.  Egli  può  in 
virtù  della  giurisdizione  stessa  formare  novelle 
, istituire  dei  provinciali,  se  ciò  non  gli 
dagli  statuti  dell'  Ordine.  Egli  può  per 
un  giusto  motivo  trasferire  i religiosi  da  una 
provincia  all'  altra  ; ma  egli  non  può  sottrarre 
un  religioso  dalla  dipendenza  del  suo  immediato 
superiore,  vale  a dire  di  un  priore,  o di  un  pro- 
vinciale; questo  potere  è riservalo  al  papa.  Spet- 
ta ai  generali  lo  inte^relarc  gli  statuti,  costila, 
zioni,  indulti,  grazie  e privilegi  dell'Ordine: 
non  doctrinaliter,  led Jure  privilegiorum.  Un 

f onerale  non  può  traslocare  nn  provinciale 
a una  provincia  all’  altra  senza  un  espresso 
permesso  del  papa,  a meno  che  il  provinciainto 
non  fosse  elettivo,  ma  manuale.  Se  i provinciali 
sono  manuali,  e come  tali  eleggibili  dal  gene- 
rale, egli  deve  scegliergli  sempre  fra  quelli  che 
sono  nella  slessa  provincia,  a meno  che  non  si 
trovassero  in  essa  soggelli  degni  e rapaci.  Sen- 
za di  ciò  In  provincia  avrebbe  un  giusto  motivo 
di  appellarsi  c di  lagnarsene.  I generali  ed  an- 
che i provinciali  di  certi  Ordini  possono  far  par- 
tecipi gli  amici  e benefattori  del  loro  Ordine, 
del  merito  delle  indulgenze  e delle  preghiere 
che  vi  sono  annesse.  I n generale  non  può  ab- 
bandonare alcun  monastero  , nè  acconsentire 
che  altri  se  ne  iuipadroniscano  senza  il  [le rmes- 
so  del  papa,  Mun  gli  è pure  |icrmesso  di  rice- 
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?CTO  un  novizio,  c nioUorlo  in  nn  convonto  dal 
quale  venne  respinto  per  delcrminazione  «lei  ca- 
pitolo del  convento  stesso.  — Rapporto  al  pote- 
re coercitivo,  che  consiste  nell'  imporre  pene,  il 
generale  ha,  di  comuo  diritto,  il  potere  di  un 
vescovo  a questo  riguardo,  a meno  che  non  sìa 
dalla  sua  regola  Eversamente  stabilito.  G^i 
deve  inrormarsi  dello  stato  e dei  bisogni  dei 
conventi,  come  pure  del  modo  con  cui  vengono 
os»ervate  le  regole,  ordinare,  regolare,  punire 
secondo  T esigenza  dei  casi,  opporsi  soprattutto 
alle  cabale,  alle  discordie,  alle  fazioni  ed  a tutti 
i cattivi  effetti  deirambizione  tanto  contrari  allo 
sialo  religioso  e tanto  facili  a turbare  la  pace 
ed  a scandalizzare  i fedeli.  Elgli  può,  se  la  re- 
gola non  lo  proibisce,  avocare  a so  per  giusto 
motivo  r esame  degli  affari  pendenti  avanti  i su- 
periori subalterni  ; ma  non  può  togliere  a sua 
voglia,  e senza  un  ragionevole  motivo  ad  un  re- 
ligioso la  carica,  di  cui  è rivestilo,  sia  essa  elet- 
tiva, o manuale  ; egli  può  soltanto  pel  comune 
vantaggio  restringere  1 esercizio  della  sua  giu- 
risdizione. — li  potere  dispensativo  dei  generale 
consiste  nell'  accordare  dispense  ai  religiosi  del 
suo  Ordine,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  il  vesco- 
vo può  accordar  dispense  ai  secolari  stessi,  se- 
condo il  conc.  di  1'rento,  a meno  che  gli  sta- 
tuti dell'Ordine  non  pongano  restrizioni  a que- 
sta massima.  Dicasi  altrettanto  del  potere  asso- 
lulivo  per  le  censure  ed  i peccali  riservati.  L’au- 
tore del  Diretlorìo  dei  regolari  stabilisce  questa 
regola  importante  in  favore  dei  superiori  rego- 
lari, anche  subalterni  al  generale,  e la  giusliiica 
colle  bolle  dei  diversi  pontefici,  facendo  qualche 
eccezione  pei  casi  di  irregolarità.  ^Quanto  alle 
elezioni  od  alle  prerogative  dei  generali  dell'Or- 
dine,  elleno  sono  quasi  tutte  confermate  dalla 
loro  stessa  elezione.  Essi  precedono  gli  abbati 
particolari  nei  concili  ove  hanno  voce  decisiva. 
Essi  precedono  anche  i vicari  degli  altri  gene- 
rali i di  cui  Ordini  sono  più  antichi,  e che  es- 
sendo presemi  avrebbero  precedenza.  Si  ritiene 
che  i generali  degli  Ordini  non  si  trovano  com- 
presi nelle  disposizioni  penali  dei  canoni,  statuii 

0 costituzioni  se  non  vi  è fatta  espressa  menzio 
ne  di  essi,  come  si  usa  pei  vescovi.  Le  cause  di 
disposizione  generale  sono  in  certi  Ordini  : 

1 ’Sitransqr^iaiur  pttblice  t ejulam  ? .“  St\\ù 
noiorif  crMfWfua.  3.'^  Si  sii  notabilUer  we- 

in  offieio  iuo^  si  sii  incorri^bilis  in 
tuit  dfjeelious.  Si sit  senior.  l>a  pontificia 
tede  vacante  non  e impedimento  alla  elezione 
dei  generali  nelle  forme  canoniche  e secondo 
le  eoililuzionì  dclLOrdine  o congregazione  ri- 
ipetliu.  I generali  esaltali  al  cardinalato,  con 
indulto  poniilicio  continuano  ad  esercitare  il  ge- 
neralito  sino  al  capitolo  generale.  Il  ministro 
geocrslede'  Minori  e ancora  commis  ario  c vi 
tilatore  aposlolico  dd  suo  Ordine,  per  le  quali 
prerok^ative  ha  poteri  amplissimi  sopra  l'Ordine  e 
eosliluzioni  del  medesimo.  Durand  de  Maillane, 
Un.  dtl  diriUo  canon,  alla  parola  Generale. 


GR.YEE AZIONE,  Questa  parola  ha 

diversi  significali  nella  Sacra  Scrillurn  : i."  Si- 

fnifica  la  genealogia,  o la  serie  dei  fik;li  nati 
a un  medesimo  stìpite:  Liòer  generatioms  Je* 
su-C /tristi Jilii  Datid  : qnesta  è la  genealogia 
di  Gesù  Cristo  figlio  di  Davidde.a.**  Tutti  gli  uo- 
mini attualmente  vìventi:/^/nen  dico  voÒis^qtna 
non  praeteribit  generatio  haect  donee  omnia 
haec Jiant'.  Io  verità,  vi  dico,  non  passerà  que- 
sta generazione,  che  adempite  non  siano  tulle 
queste  cose  {Mail.  c.  24,  v.  34)-  3.*  l>ii  popo- 
lo, una  schialla  : Generatio  mala  et  adultera 
{ìbid  c.  12,  V.  3p  ).  4**  L' età,  lo  viia  di  un 
uomo,  che  gli  antichi  fissavano  ali-uni  a loo 
anni,  altri  a 33,  a 3o,  a 25,  ecc.l.a  generazio- 
ne delle  generazioni  significa  i secoli  avvenire 
{Salmo  53, eco.).  La  generazione  per  rapporto 
ai  Divin  l'erbo,  nota  la  processione  dal  Padre 
che  si  fa  per  via  dell'  intefielto.  V.  GaNKALocià. 
Tbihita*. 

«EKESAR  0 GE.trBSARBin,  lago  di  Gencsa- 
reth,  Io  stesso  che  il  lago  di1  ibrriade  od  il  ma- 
re di  Cinoreiho  Cenerelh.  V.  Cbnbbztit. 

QRNESl.  Essendo  il  Pentateuco  (ulto  opera 
di  un  solo  autore,  Mosè’, cosi  egli  è tutto  insieme 
un  solo  libro,  ed  è citato  nel  nuovo  Testamen- 
to col  titolo  di  Libro  di Mosè^  ovvero  col  no- 
me di  Legge.  La  divisione  però  di  esso  in  cin- 
que libri  e molto  giusta;  e ad  Esdra  si  attribui- 
sce comunemente.  Il  nome  che  ò dato  nella  Vul- 
gata a quoto  primo  libro  viene  dalla  traduzio- 
ne dei  .'-ellanta,  i quali  lo  intitolarono  Genesi^ 
origine^  da  una  parola  greca  che  significa  crea- 
zione^  generazione^  perchè  questo  libro  contie- 
ne la  storia  della  creazione  del  mondo  e si  rac- 
contano in  esso  le  generazioni  dei  patriarchi  da 
Adamo  in  poi.  Nell' ebraico  questo  libro  (come 
gli  altri  quattro  ) prende  il  nome  dalla  prima 
parola,  da  cui  egli  comincia,  Beresùhy  ovvero 
Berescifh^  ÀI  principio.  storia  contenuta 
nella  Genesi tì  estende  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  alla  morte  del  patriarca  Giuseppe,  e 
piiossi  la  storia  medesima  disliiignerc  in  quat- 
tro partì,  delle  quali  la  prima  conliene  la  storia 
del  genere  umano  da  Adamo  fino  al  diluvio 
( Genesi,  c.  1-7  La  seconda  ubbracc'ta  lutto 
il  tempo  che  corre  da.Noò  fino  ad  Abramo  {ibid. 
c.  8,  V.  12).  La  lerza  descrive  le  azioni  di  Àbra- 
mo fino  alla  stia  morte(iA/V/.  c.  i3,  v.  2$).  Nella 
uarla  sì  narrano  i fallì  di  Isacco,  dì  Giacobbe  c 
i Giuseppe  fino  alla  morte  di  questo  gran  pa- 
triarca. Queste  qiistlro  epoche  comprendono  lo 
spazio  di  23oo  anni  c più,  secondo  il  calcolo  del 
lesto  ebraico  e della  Vulgata  ; ovvero  sSoo  an- 
ni e più,  secondo  il  calcolo  del  testo  ebraico 
correlto  da  quello  dei  Settanla.  — Ella  è opi- 
nione assai  comune  Ira  gl'  interpreti,  che  Mosà 
scrivcs-ic  la  Genesi  nell'  Arabia  allorquando  Id- 
dio, disgustato  cogli  Ebrei  per  le  loro  mormo- 
razioni c per  la  loro  miscreaenza,  li  condannò 
a consumare  4o  anni  nel  girare  attorno  pelle- 
grinando per  quel  vasto  deserto.  In  tal  luogo 
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adunque  Mosè  diede  principio  ad  istruire  e for- 
mare il  popolo  commesso  dal  Signore  al  suo  go- 
verno, rimettendogli  davanti  agli  occhi  le  gran- 
di verità  della  religione,  sulle  quali  doveva  po- 
scia innalzarsi  tutto  I'  edirizio  della  sua  legisla- 
zione. Quindi  è descrìtta  la  creazione  dell  uni- 
verso, l'origine  del  genere  umano,  la  felicità 
dei  primo  uomo  crealo  da  Dio  a sua  immagina 
e somiglianza  ( felicità  di  cui  avrebbero  goduto 
i suoi  discendenti,  se  egli  non  avesse  disobhc- 
dito  al  suo  Creatore),  la  corruzione  generalo 
degli  uomini  punita  da  Dio  coll' universale  di- 
luvio, da  cui  il  solo  Noè  colla  famiglia  fu  sal- 
vato nell’  arca,  la  confusione  delle  lingue  c la 
divisione  della  terra  tra  i figliuoli  di  Noè,  la 
separazione  di  uno  dei  discendenti  di  Sem  per 
essere  il  padre  dei  credenti  e lo  stipile  del 
polo  di  Dio,  e finalmente  la  vita  dei  patriar- 
chi (la  Abramo  finn  a Giuseppe.  Tali  sono  i 
grandiosi  oggetti  che  ci  sono  messi  davanti 
in  questo  libro.  L*  autore  di  esso  il  più  insi- 
gne ed  il  più  antico  di  lutti  gli  storici  ci  dà 
una  continuala  notizia  di  (iitli  quei  s«*c<di,  in- 
torno ai  quali  gli  scrittori  profani  i più  antichi 
e i più  celebri  non  altro  han  potuto  a noi  tra- 
mandare, se  non  mere  favole,  ovvero  confuse 
ed  alterale  tradizioni  del  vero.  Quello  però,  che 
sopra  tutte  le  altre  storie  rende  infinitamente 
preziosa  e venerabile  quella  di  Mosè,  egli  è.  ol- 
tre all'  essere  ispirala  aa  Dio,  che  in  e»sa  si  ha 
la  storia  della  religione  da  Adamo  fino  a quel 
tempo,  in  cui,  metlialore  lo  stesso  Mosè,  fermò 
Dio  la  grande  alleanza  co'  U^liuoli  d' Israele  e 
li  fece  suo  popolo.  — Viene  altresì  dato  il  nome 
di  Genesi  piccola  ad  un  libro  apocrifo,  citalo 
talvolta  dal  Cedrano,  che  ci  ha  conservale  pure 
alcune  particolarità  senza  fondamento,  come, 
per  esempio,  che  Caino  morì  sotto  le  rovine  di 
lina  casa;  che  un  angelo  insegnò  ad  Adamo  la 
lingua  ebraica;  che  Alastìfal,  principe  dei  de- 
moni, si  presentò  a Dio  e lo  consiglio  ad  ordi- 
nare ad  Àbramo  il  sagrifizio  del  proprio  figliuo- 
lo per  esperimentare  il  suo  amore  ; e che  i fi- 
gliuoli degli  Israelili  non  furono  gellali  nel  Nilo 
che  per  io  mesi.  Da  tali  notizie  può  arguirsi 
qual  caso  si  debba  fare  di  un  tale  libro,  che  è 
quello  stesso  che  venne  anche  chiamato  l’Apo- 
calissi di  Mosè.  V.  loSviceru  nel  suo  Tesoro 
ecclesiastico. 

GE.VESlO  fS.),  era  un  capo  comm^dianle  e 
così  nemico  de'  Cristiani,  che  non  |>oleva  udir- 
ne neppure  il  nome  senza  accendersi  di  sdegno 
c fremere  di  furore.  Insultava  tutti  quelli  che 
vedeva  mantenersi  coslanli  e fedeli  a (ìesù  Cri- 
sto in  mezzo  ai  tormenti  : c non  aveva  potuto 
tollerare  nemmeno  i medesimi  suoi  parenti,  che 
erano  Cristiani  Per  eccesso  finalmenic  dell  odio 
suo  contro  la  religione  cristiana,  aveva  procu- 
ralo di  prendere,  per  mezzo  forse  di  (|ualche 
apostata,  una  esalta  informazione  dei  riti  e del- 
le sacre  cerimonie  che  la  Chiesa  praticava  nel 
conferire  il  ballesimo,  a qucsfuuico  oggetto  di 


profanare  colle  sue  sagrileghe  buffonerie  l'atn- 
iiiÌDÌslrazione  di  questo  sagrameuio.  Volle  indi 
farne  materia  di  diverlimenlo  oli'  imperatoro 
Diocleziano  cd  al  popolo  romano,  e belleggiare 
in  pubblico  teatro  gli  angusti  misteri  delCrislia- 
nesiitio.  — l)o|K)  dinvere  adunque  bene  istruili 
altri  attori  suoi  compagni  di  ciò,  che  dovevano 
fare,  egli  comparve  sul  teatro,  coiilraffaceudo 
uno  che  fosse  infermo,  e ricdiicse  il  hatlesimo, 
ma  con  frasi  ridicole  c pro|mrzioiiate  a)  luogo 
in  cui  si  trovava.  Gli  risposiTii  i com}>agni  col 
medesimo  linguaggio  e si  fecero  venire  sul  len- 
irò nitri  due  istrioni,  che  facevano  la  figura  fiitio 
di  prete,  f altro  di  esorcista.  Ma  iu  quello  stes- 
so momenlo  Dio  gli  loecò  il  ennro  ed  operò  in- 
visibilmente ed  in  una  maniera  prodigiosa  la 
sua  conversione.  •— 11  fìnto  prete  adumpie  |io- 
slosi  A sc  ierà  vicino  a Gonesìo  r A che,  disse, 
figlinolo  mio,  ci  avete  voi  chiamati  ? ed  egli  ri- 
spose, ma  con  tutta  serietà  c sincerità  di  cuo- 
re. ( lo  desidero  di  ricevere  la  grazia  di  Gesù 
Cristo,  per  riunscore  in  lui  ed  esiterò  liberalo 
dallo  iniquità  e dai  peccati  t*he  mi  opprimono.  • 
Si  praticarono  indi  le  cerimom'c  clie  sogliono 
premettersi  al  hatlesimo.  gli  furono  falle  le  in- 
terrogazioni ordinarie,  cd  egli  risposo  che  cre- 
deva lutto  ciò  che  gli  veniva  pro|>osto.  Kirial- 
mcule  fu  hallezzalo  cuinc  si  costuma  nella  (ìhic- 
sa  : e hench<>  il  hatlesimo  nnuuinìslralo  In  una 
maniera  irrisoria  sia  invalido  e di  nitin  effetto; 
tuttavia  iu  quest’ occasione  voile  il  Signore  in 
modo  straordinario  e prodigioso  inos'rare  U 
santità  e l' eiiicacia  de' suoi  divini  misteri,  pe- 
rocché nel  medesimo  tempoGencsio  vide  discen- 
dere dal  Ciclo  un  angelo  lutto  risplendente  di 
luce,  il  quale  avendo  in  mano  un  libro,  in  cui 
erano  scritti  tulli  i peccati  da  lui  commessi  fino 
dall’ infanzia^  lo  immerse  in  quella  medesima 
uc<|(ia,  in  cui  era  batlozzalo  e gli  fece  poscia 
vedere  che  i suoi  peccati  erano  siati  lutti  da 
quei  libro  cancellati  c eh'  egli  stesso  era  dive- 
nuto più  candido  della  neve.  — Terminala  la 
funzione  del  ballesimo,  rìveslirono  Ceiiesio  con 
abiti  bianchi,  come  era  solito  farsi  dai  Cristia- 
ni co'  novelli  battezzali  ; e poiché  tulio  ciò  nel 
coiiccllo  degli  spetlaiori  pass  oa  |>er  una  hiilfo- 
noria.  si  continuò  In  ('ommedia,  fìnatlanlochè 
vennero  per  ultimo  altri  attori  lrau>alilt  da  sol- 
dati, i quali  arrestarono  (ìenesio,  come  Cristia- 
no, 0 lo  condussero  innanzi  all  i. operatore,  con- 
tralfaccndo  essi  gli  atti  e io  maniere,  che  pra- 
ticavano i Gentili,  quando  presentavano  qual- 
che Cristiano  al  Irilmnale  degli  Angusti.  Ma 
Genesio  allorché  si  trovò  davanti  a Diocleziano, 
manih^lò  francamente  la  visione,  che  aveva 
avuta  nell'  atto  di  ricevere  il  battesimo,  e prote- 
stò di  desiderare  ardentemente  che  tutti  ricono- 
scessero c confessassero,  com'egli  faceva,  esse- 
re Gesù  Cristo  il  vero  Dio,  la  vera  luce,  la  vera 
bontà  e l'  unico  mcdialore  per  cut  possiamo  ot- 
tenere la  renibsione  de' nostri  peccali. -—Slu- 
pefutlu  Diocleziano  cd  oltremodo  irritalo  per  uu 
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late  discorso,  lo  Tece  tosto  caricare  di  bastona- 
le, e poi  lo  lasciò  in  roano  di  Plauziano  prcret- 
lo  del  pretorio,  alfinchè  a forza  di  tormenti  lo 
costringesse  a disdirsi  ed  a rinunziare  a Gesù 
Cristo.  Plauziano  lo  fece  stendere  sull'  eculeo, 
ove  fu  il  corpo  del  santo  martire  strazialo  per 
lungo  tempo  con  nocini  di  ferro  e brucialo  in 
più  parli  con  fiaccole  accese,  senza  però  che  si 
potesse  mai  fare  vacillare  la  sua  costanza  c la 
sua  fede,  ripetendo  ognora  le  parole:  Non  vi  è 
altro  re  che  Gesù  Cristo  : questi  è quello  che 
adoro,  ed  ancorché  mi  faceste  soDirire  mille 
morti,  non  cesserei  mai  di  adorarlo.  Fu  alla  li- 
no per  ordine  di  IJiocleziano,  decollalo  ; il  che 
avvenne  il  z5  di  agosto  dell'  anno  zSó  o come 
altri  scrivono  Bo3.  Cosi  ottenne  Genesio  la  co- 
rona del  martirio.  Pei  miracoli  poi,  cui  Dio  si 
compiacque  di  operare  alla  tomba  di  questo 
santo  martire,  egli  fu  pubblicamente  venerato  ; 
e t'  ebbe  in  Itoma  una  chiesa  antichissima,  la 
quale  era  dedicala  a Dio  in  onore  di  S.  Gene- 
sio,  e la  quale  venne  restaurata  nell'  Vili  secolo 
dal  sommo  pontefice S.  Gregorio  III.  — Nell’an- 
tico martirologio  geroiiimiano,  in  quelli  di 
L'siiardo,  di  Adone  edi  molli  altri,  non  che  nel 
calendario  romano  edito  dal  canonico  Giovanni 
brontune  ( anteriore  forse  all'an.  ySi  ) trovasi 
fatta  menzione  di  questo  santo  : gli  atti  sinceri 
del  suo  martirio  sono  ri|iorlali  nella  Raccolta 
degli  atti  sinceri  de’  martiri  del  Ruinarl.  Veg- 
gansi  pure  il  Cupero,  il  Tillemont  ed  il  Raro- 
nio.  l’rnvasi  la  Vita  di  (pieslo  santo  martire  nella 
Jìaccolia  di  vite  de  tanti,  pubblicala  dal  Mas- 
sini, sotto  il  giorno  z4.  agosto.  V.  GaLAsmo. 

GE.SIESIO,  cancelliere  onolaro  d’Arles,  mar- 
tire, Genesiut,  non  era  che  catecumeno  quan- 
do senfi  leggere  avanti  il  tribunale  un’ordinan- 
za degli  imperatori  colla  quale  si  decretava  la 
persecuzione  de' Cristiani.  Fgti  ricusò  di  scri- 
verla, gettò  le  sue  tavolette  ai  piedi  dei  giudici 
e fuggi.  Il  giudice  avendolo  fatto  cercare,  ma 
inutilmente,  lo  condannò  alla  morte,  e ordinò 
che  gli  fosse  troncalo  il  capo  non  si  tosto  venis- 
se trovala.  Genesio  venne  in  cognizione  di  tale 
sentenza  nel  luogo  dove  era  rifiigialo,  e man- 
dò fedeli  persone  a chiedere  il  battesimo  al  ve- 
scovo che, forse  impedito  dalle  angustie  del  tem- 
po, o diflidando  dell’  età  giovanile  di  lui,  gli  fe- 
ce dire  eh’  egli  sarebbe  bastantemente  battez- 
zalo nel  sangue  che  avrebbe  sparso  per  Gesù 
Cristo.  Genesio  fu  scoperto  ed  arrestalo  sulla 
riva  del  Rodano  che  aveva  passalo  a nuoto  per 
Salvarsi.  Gli  fu  immediatamente  tagliala  la  lesta, 
ed  i fedeli  della  città  d’Arles  andarono  a prende- 
re il  suo  corpo  per  seppellirlo  ai  piedi  delle  loro 
mura.  La  sua  festa  è marcala  negli  antichi  mar- 
tirologi di  S.  Girolamo  ai  aS  agosto,  dove  gli 
vengono  dati  per  compagni  nel  martirio  S.  Giu- 
lio e S.  Gemete.  Incerta  è 1*  epoca  della  sua 
morte,  credesi  assai  fondatamente  ch'essa  sia  av- 
venuta tra  gli  anni  286  c 2g4  od  anche  nel  3o5 
sotto  Massimiano  Krculco,  quando  questo  prin- 


cipe ripigliò  nella  città  d’  Arles  la  porpora,  che 
aveva  deposla  tre  anni  prima  unitamente  a Dio- 
cleziano. S.  Gregorio  di  Toiirs  nel  suo  i.“  libro 
della  Gloria  dei  martiri.  Siirio.  Ruinart,  nei  suoi 
À ni  sinceri  dei  martiri.  Tillemont,  nel  t.  S.” 
dello  sue  Memorie  ecclesiastiche.  Baillet,  t.  2, 
2 5 agosto. 

GE.'VKSIO,  vesc.  di  Clcrmont  nell'  Alvernia, 
apparteneva  ad  una  delle  primarie  famiglie  di 
quella  città.  Entrò  nel  clero  eh'  egli  onorò  col- 
le sue  virtù,  c fu  innalzalo  dal  voto  universale 
alla  sede  vescovile  di  Clermont  l’ an.  656,  nella 
miale  visse,  e mori  santamente  il  3 giuguo  662. 
Fu  sepolto  in  una  chiesa  del  sobborgo  detto 
S.  Sinfuriano,  e che  in  seguito  ebbe  il  nome  di 
S.  Genesio.  Essa  è anche  presentemente  una 
chiesa  collegiale  di  canonici,  dove  se  ne  celebra 
solennemente  la  festa  li  3 di  giugno.  Bollando. 
Baillet,  l'ite  de'  Santi,  t.  2,  3 giugno. 

GE-VESIO  (S.)  ALLEFO.tlTlKE.  V.GzaiS  DE8- 
Foiitaimss. 

GBItlEST  (CAaLo-CLAUOio),  di  Parigi,  abbate 
di  S.  Vilmcro,  Ordine  di  S-  Agostino,  della  dio- 
cesi di  Boiilogne,  elemosiniere  della  duchessa 
d’  Orléans,  segretario  di  Stato  del  duca  di  Mai- 
iic,  per  la  provincia  di  Lingiiadoca,  succedette 
nel  1698,  nell’ accademia  francese , a Claudio 
Uoyer,  e mori  a Parigi  in  età  di  84  anni,  alti 
ig  nov.  >7>g.  Di  lui  abbiamo  Ira  le  altre  ope- 
re: i.°  Principi  di  filosofia  0 Prove  naturali  del- 
1'  esistenza  di  Dio  e dell’  immortalità  delf  ani- 
ma ; Parigi,  1716.  È un  poema  in  versi  fran- 
cesi ammirabile  non  meno  per  la  bellezza  c la 
nobiltà  della  vcrsilicazione,  che  per  la  solidità 
del  ragionamento  e delle  prove.  2."  Una  bella 
epistola  in  versi  al  signor  della  Uaslide,  per  im- 
pegnarlo ad  abiurare  il  calvinismo  ; si  trova 
nella  raccolta  dei  l'^ersi  scelti,  pubblicata  dal 
P.  Boiihours.  gesuita. 

GE.VESTO!V,  Oenestum,  nbbndia  dell'Ordine 
di  S.  Agostino,  nella  Brettagna,  nella  diocesi 
ed  a 5 leghe  da  Nantes,  vicino  al  lago  Craiid- 
licu.  Fu  fondata  verso  fan.  ti63  da  Bernardo, 
vesc.  di  Nantes,  e terminò  colla  riforma  dei  ca- 
nonici regolari  delia  congregazione  di  Francia. 

**  GE.VET  (Fbabcesco),  vesc.  di  Vaison, 
nato  ad  Avignone  alli  i8olt.  i64o,  era  figlio 
di  Antonio  Genet,  dottore  in  diritto  canonico  e 
civile,  c di  Caterina  Chaissi.  Si  fece  nominare 
dottore  in  diritto  civile  c canonico  ad  Avigno- 
ne, ed  ivi  insegnò  la  Glosofla  e la  teologia.  Il 
papa  Innocenzo  XI  creollo  canonico  e teologo 
della  medesima  città,  ed  in  seguito  vesc.  di 
Vaison.  Fu  consacrato  a Roma  alli  25  mar- 
zo 1 686,  e parti  alf  indomani  per  la  sua  dio- 
cesi, della  quale  occiipossi  continuamente  con 
molto  zelo  e frutto,  lino  al  1702,  anno  in  cui 
mori  annegato  alli  1 7 ott.  in  un  piccolo  torren- 
te, vicino  a Sarians,  ritornando  da  Avignone. 
Egli  fu  tumulato  nel  convento  dei  domenicani 
di  Avignone.  Di  lui  abbiamo  un  corso  di  teolo- 
gia morale  io  francese,  per  domande  e risposte. 
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«liviso  io  8 (otnif  in  12.*.  di  cui  1'  ultima  eJic. 
4>  del  1715,  opera  coDosK^iiila  Bollo  il  titolo  di 
morale  di  Grenoble^  che  a taluni  parrò  sospol* 
tn.  Quest*  opera  è stala  tradotta  in  latino,  parie 
da  Diirand,  professore  di  teologia  morale  nel 
seminario  di  Monlefìascone,  parte  da  Genetjra* 
fello  del  vose,  di  Vaìson,  e venne  dedicata  al 
papa  Clemente  XI.  Fu  criticala  da  uno  scono* 
scinto  sotto  il  limo  nome  di  Giacomo  di  (Icmou* 
de  ; ma  le  osservazioni  di  questo  critico,  pub* 
biicate  in  2 tomi  ad  Avignone,  nelTan.  167S, 
vennero  censurale  da  Le  Canuis,  rese,  di  Cre* 
noblc,  o messe  all  Indice  a Koma  Ihipin,  ///’* 
bliot.  degli  aut.eceics.  del sec.  \ ni,  part.  4- 

GBffl-.T  (N.),  fratello  del  vesc.  di  VaUon»  fu 
priore  di  Sainte*(>emme  Mori  nel  3n  maggio 
1716,  ed  ha  lascialo  : Caso  di  pratica  risanar* 
dante  i sacramenti  ed  altre  materie  imporlanli 
dimorale.  Donò  mille  scudi  ai  domenicani  di 
Avignone,  in  occasione  della  sepoltura  di  suo 
rralello,  il  vesc.  di  Vaison. 

GKiVETI.  V.  Crnitei. 

GENKTLIACO,  Geneihliaevs,  colui  die  Hs^a 
r oroscopo  0 che  fa  le  predizioni  di  ciò  che 
deve  accadere  ad  alcuno, in  vista  degli  astri,  che 
prcsedellero  olla  sua  nascila.  V.  ^lK^CTLIOLO(;lA. 

GE.KKTLIOtOCilA}  Genethliologia  (dal  gre- 
co generile,  generazione,  e da  logos,  discor- 
so ),  scienti,  arte  di  spiegare  1 r rosco|>o  e di 
predire  il  futuro  dall*  aspetto  degli  astri  al  pun- 
to delta  generazione  dell*  nomo.  Questa  pretesa 
scienza  ò assolutamente  vana  e cliimerica.  non 
essendovi  rapporto  alcuno  Ira  la  disfiosizioiic 
degli  astri  e gli  avvcuiiuenli  liberi  , futuri  0 
passali  deir  universo. 

GE.VGELFO,  GANGllLFO  o G INGOLFO  (8.), 
martire,  nactjiic  in  Hurgogna  nel  sec.  Vili,  da 
lina  delle  piu  nobili  famiglie  della  nroviueia. 
Giunto  air  età  più  robusta  servi  nelle  armale 
del  re  Pipino,  e portovvi  il  timore  di  Dio  che  i 
suoi  parenti  gli  avevano  falln  succhiare  co)  lat- 
te. Non  abbandonò  egli  mai  le  vie  della  pietà 
e della  giustìzia.  Kra  umile,  casto,  sobrio,  dol* 
ce,  officioso,  tenero,  compassionevole  e carita- 
tevole coi  poveri.  Tante  buone  quidità  non  im- 
pedirono alla  cattiva  fcnimiiia  che  aveva  egli 
sposato  di  allentare  alla  di  lui  vita.  Siccome  gli 
aveva  essa  mancalo  di  fedeltà  palesemente  e Te- 
mendo che  non  l’abbandonasse  alla  severità 
delle  leggi,  lo  fece  essa  pugnalare  in  letto  dal 
complice  delle  sue  dissolutezze,  alli  1 1 di  mag- 
gio dcU'an.  760.  Il  suo  corpo,  che  Dìo  onorò 
col  dono  de*  miracoli,  fu  sepolto  nella  sua  terra 
di  Avaux  nel  Bassigni,  dove  era  stalo  uccìso. 
Venne  in  seguito  trasportato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  dì  Varcnues  nella  Sciampagna,  e po- 
co tempo  dopo  nella  cattedrale  di  Laugres.  Bol- 
lando. Baillel,  l.  2,  11  maggio. 

GE:\'IEZ.  V.  GsNesio. 

GK.NIS-DES-FOAT4LHES  ( 8.  ),  Sanctus  Ge- 
nesius  de  Fontanis,  abbndia  dell'  Ordine  di 
8 Benedetto,  era  posta  nel  Uoussillon,  distan- 


te una  lega  dall'  antica  città  di  Glua  nella  dio- 
cesi di  Perpignano  Fra  regolare  c riformala, 
c fu  fondala  ucl  sec.  IX.  1 vescovi  delle  provìn- 
ce di  ISarlmna  e dì  Arics  ivi  tennero  un  con- 
cilio, verso  r an.  888  contro  Sebo  ed  Erinemi- 
rio,  usurpatore  delle  chiese  d’  Lrgel  edi  Giro- 
Da.  L' abbadia  di  S.  Geois  fu,  neiran.  i5o7, 
unita  a quella  di  Monserrado  ed  alla  congre- 
gazione riformata  di  Valladolid.  In  conseguen- 
za di  questa  unione,  il  monastero  fu  governato 
da  abbati  triennali,  eletti  dall'abb.  c dai  mo- 
naci di  Monserrado:  dacché  il  Uoussillon  appar- 
tenne alla  Francia,  i religiosi  di  8.  Genis  ave- 
vano pensalo  di  eleggersi  un  abbate  all'insa- 

Riita  di  quelli)  di  Monserrado;  ma  i religiosi  di 
lonserrado  conservarono  il  diritto  di  nominare, 
ogni  Ire  anui,  l abi)  di  S.  Genis,  a condizione 
però,  die  sarebbe  sempre  nominato  un  religioso 
francese,  clic  non  sarebbero  accellali  al  no\i- 
zìalo  se  non  Francesi,  che  le  rendile  dd  mona- 
stero non  sortirebbero  punto  dal  regno,  e che  i 
TÌsitalori  non  vi  eserciterebbero  alcuna  giurisdi- 
zione, senza  averne  prima  domandato  il  pernii«- 
so  al  re  cristianissimo.  Gullia  christ,,  U 6,  col- 
Icz.  I io5,  1 109 

GK.\ITRI,  GE.\ITI  o GEIVETI,  nome  che  si- 
gnìlica  generalo  o nato  di  un  tal  sangue.  Fra- 
no così  nominati  certi  Fbreì  che  professavano  di 
essere  discendenti  da  .Abramo  tanto  (>er  linea 
materna,  quanto  paterna  senza  essersi  mai  in- 
Icrrolla  la  materna  con  mogli  gentili,  come  suc- 
cedette rreqiienleinenlc  nei  tempo  delle  schiavi- 
tù di  Babilonia:  con  che  volevano  significare  , 
che  ì loro  ascendenti  erano  sempre  siali  tulli 
fedeli  al  vero  Dio.  Macrì,  Hicrolexieon. 

GE.\LIS,  Genliacum,  abhadia  deU'Ordine  di 
Preiiioustrnlo,  era  situata  nella  Pìccardia^  dio- 
cesi di  Nuvoli.  Fu  dapprima  un  ospedale  fon- 
dato sotto  r iiivocazioue  di  S.  Elisabetta  , da 
Alberto  di  linngest,  signore  di  Geiilis,  nell'ano 
no  1 22 1 Fu  couverliU)  in  seguilo,  nell'an.  1 24F, 
in  un  monastero  di  religiose,  dell*  Ordine  di 
S.  Agostino,  e fu  ceduto  finalmente  col  titolo 
di  prcvoslnra,  nell'an.  là^i,  ai  canonici  di 
Premonslrato.  che  lo  eressero  in  abbadia  nel- 
1 an.  i49fi-  La  riforma  vi  era  stala  iulrodotto. 
dopo  Pan.  i64i.  Gallia  chrùt,  t 10. 

GE.\MiADIO  ( S.  ),  vesc.  di  Asterga  , morto 
verso  il  920,  era  statò  abb  di  Vierzo  oS.  Pie- 
tro delle  montagne,  monastero  foiidalu  versola 
metà  del  sec.  VII  da  S.  Fruttuoso  , vesc.  di 
Draga,  ed  i di  cui  contorni  erano  adallo  insel- 
vatichiti. Goooadio  coi  suoi  niouaci  li  pose  in 
coltura,  e vi  abitò  seguendo  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto. Ci  resta  il  suo  testamento,  da  cui  rito- 
vasi  che  molli  monasteri  servivansi  degli  stessi 
libri  presIanJoscgli  rociprocanienlc.  Questi  li- 
bri, SI  rari  allora  nella  Spagna,  erano  tutta  la 
Bibbia,  i commentari  morali  sopra  Giobbe,  le 
vite  dei  santi  Padri,  le  moralità  sopra  Ezechiel- 
lo,  8.  Prospero,  alcune  opere  di  S.  Ambrogio 
c di  S.  Agostino,  le  lettere  di  S.  Girolamo,  il 
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Miro  rogoìe,  che  è forse  la  collezione  di 
S.  HencdcUo  dMniano. 

GKKXADIO  I i patriarca  di  Costantinopoli 
nell*  mi.  4o8,  morto  net  47^  aveva  scrìtto  iin 
commentario  sopra  Daniele,  alcune  omelie,  un 
Irallato  indirizzato  a Partenio,  un  altro  trattalo 
citato  da  Facondo,  Uh.  2,  c.  4-  Tutte  queste 
opere  sono  perdute.  Una  lettera  sinodica  con- 
tro ì simoniaci.  Uaronio,  alt'au.  45S.  Duplo, 
Biòliot.  eccl  sec.  V. 

GKiiIVtDIO  11 , patriarca  , chiamato  prima 
Giorgio  Scolano.  V.  Scolario. 

GR.V.V  IDIO,  sacerdote  di  Marsiglia,  nel  V 
sec  , aveva  scritto  8 libri  contro  le  eresie  ; sci 
contro  iNestorio  ; 3 contro  Pelagio;  un  tratta- 
lo sui  mille  anni  e siilT  apocalisse  di  S.  Gio- 
vanni; tutte  queste  opere  suno  perdute;  un  libro 
sugli  scrittori  ecclesiastici  o sugli  uomini  illu- 
stri, il  quale  rredesi  da  aliena  mano  interpolato; 
incomincia  dove  S.  Girolamo  terminò  il  suo,  c 
VA  fìno  all  an  doS.  Fu  s'ampalo  a Basilea  con 
(|ii<'tln  di  S.  Girolamo  nel  a Colonia  nel 

i583,  ad  Anversa  nel  1639.  — Un  trattalo  sui 
dogmi  ecclesiastici,  nel  quale  rende  conto  del- 
la SUA  dottrina  al  papaS.  Gelasio;  trovasi  que- 
s'o  fra  le  opere  di  S.  Agostino  cui  venne  |>or 
molto  tempo  attribuito;  ma  vari  antichi  mss. 
|K>rlano  il  acme  dì  Gennadio.  l trenta  ultimi  ca- 
pìtoli furono  aggiunti  do(>o  la  morte  di  Geona- 
dio,  e sono  estraiti  dall  epistola  del  papa  S.  Ce- 
lestino ni  vescovi  delle  Gaiìio,  dai  concili  d'  A- 
frìca,  dai  canoni  del  cono,  d*  Orango.  Questo 
trattalo  sui  do^mi  ecclesiastici  è composto  in 
forma  di  professione  di  fede;  ma  nello  spiegare 
i dogmi  cattolici,  egli  confuta  gli  errori  con- 
trari.I.'aulorc  |)erò  non  ò sempre  esalto,  perchò 
egli  dà  come  dommi  della  Chiesa  0 semplici  opi- 
nioni, 0 sentimenti  che  la  Chiesa  non  riceve 
punto. Fgli  dice,  per  esempio. che  non  avvi  che 
Dio  il  quale  sìa  spirituale  ; che  coloro  che  sa- 
ranno ancora  in  vitaall  opoca  del  giudizio  uni- 
versale non  moriranno;  ma  saranno  solamente 
cangiati,  ccc  11  P.  Mabidon,  nel  I.  4-'^  de' suoi 
A na'elli, attribuisce  a Gennadio  una  Vita  dìS.Gi' 
rolaiuo  che  pubblica.  In  un  ms.  si  trova  aggiun- 
ta al  libro  del'n  Fresie  di  S.  Agostino  una  de- 
scrizione assai  corta  dell'eresìe  dei  predeslina- 
ziaiii,  dei  oeslorìani,  degli  cutiebiaoì  e dei  tiioo- 
leaiii.  Non  era  di  egual  avviso  con  S.  Agostino 
sui  libero  arbitrio  c sulla  Grazia,  anzi  suole  es- 
sere accusato  di  seini|>clugianismo.  Il  suo  stile 
<r  semplice,  chiaro  e purgato.  Sisto  da  Siena, 
Bibl.  tanct.  Bellarmino,  nel  Cai.  Dupìn,  Bibl. 
drffii  ani.  eccleSy  sec.  V.  Rivet,  Sioria  /efler. 
titilla  Francia.,  t a.  Ccillicr,  Storia  degli aul. 
sacri  ed  eccles.  l.  |5,  pag.  47^  0 seg. 

GSVIV.UIl  (Teodoro  },  nativo  di  Schio,  ter- 
ra colla  e rispettabile  nel  territorio  di  Vicenza. 
Abbracciò  la  regola  dei  minori  osservanti  di 
S.  Francesco,  c per  i suoi  talenti  c religiose 
virili  fu  promosso  al  vescovato  di  Veglia,  città 
post  i Dcl  golfo  detto  di  Carocro.  Vi  sicito  fìuo 


al  if>8o,  nel  quale  anno  a motivo  di  pregiudi- 
cala salute  abbandonò  la  sua  chiesa  e sì  ritirò  a 
Padova  f>resso  il  card.  Gregorio  Barbarigo,  do- 
ve cessòdì  viverccìrca  il  princìplodel  sec. XVIII. 
Scrisse  più  opere  teologiche,  inorali,  ed  asceti- 
che sparse  di  molla  pietà  ed  erudizione.  Le  prin- 
cipali suno  ; I.®  Dics  intelÌigibilÌM  Scoticus  in 
duoiccim  horas  iheologicas  divisus^  eie.;  Ve- 
nezia, 1674,  in  fol-  c 1707.  2.*  Manuale  con- 
fessariorwn  ; Padova,  1679.  3.*  De  septem 
peccalis  capilalibns.,  traciafu8\  Padova,  16S0. 
4*®  Sermoni famiiiari  sopra  il  Decalogo  fatti 
al  suo  pofH)lo\  Padova.  1686,  v6q8c  1700.  5.* 
Discorsi  morali;  Venezia,  Considera- 

zioni morali  sopra  il  Pater  noster  e V Are  Ma- 
ria; Padova,  1686.  7.®  Erario  delia  cita  cri- 
stima  e religiosa;  Venezia,  1700,  voi.  2, 
in  8.'' 

OE^^inn,  nome  del  primo  mese  dell*  anno, 
secondo  la  suppulazìone  usala  preseulcincnle  in 
Occidente.  I Romani  lo  nominarono 

COSI  da  Giano  divinità  ella  q^ualc  attribuivano 
due  leste,  perche  il  primo  di  gennaio  guarda 
da  una  parte  I’  anno  precedente,  c dall'  altra 
quello  che  arriva.  Questo  nome  può  anche  de- 
rivare dajanuay  porla,  perchè  essendo  il  primo 
mese  è come  la  porla  dogli  anni.  In  quc'giorni 
i Pagani  si  mandavano  reciprocamente  dei  pre- 
senti che  chiamavano  strenne.  Essi  celebrava 
no  altresì  danze,  feste  c sacrinzi  in  onore  di 
Giano,  ed  era  per  opporsi  a (ali  disordini  che 
i Cristiani  digiuiinvnuo  altrcvolle  il  primo  gior- 
no di  gennaio.  L’  anno  di  Romolo  incomincia- 
va col  mese  di  marzo,  e fu  Numa  Pompilio  clic 
aggiunse  il  mese  di  gennaro.  In  Francia  l'anno 
incominciava  a Pasqua  n a Natale  ; c fu  il  re 
Carlo  IX  il  quale  ordinò  che  s*  incoiuiuciasse  a 
coniar  I’ anno  dui  1.®  di  gennaro,  come  c 
prescritto  dall’  articolo  39  dell'  Ordinanza  di 
quel  prìncipe  emanata  a Roiissillon  nel  mese  di 
gennaro  1 J53  clic  non  fu  registrala  al  parla- 
mento di  Parigi  che  il  19  die  i564>  Il  primo 
giorno  di  gennaro  che  tenne  dietro  a quella  ve- 
riticaz.ioiie,  il  re  nella  sua  corte  c nella  sua  gran 
cancelleria  incominciò  a contare  i565,  ciò  che 
il  cancelliere  dell'  liopitul  fece  praticare  a To- 
losa, ove  Irovavnsi  allora  il  re,  c nei  luoghi  pei 
quali  passò.  I sciTctarl  di  Stato  incominciarono 
col  I.®  gennaio  a mettere  )a  data  dell au-  i36Ò 
Agli  editti,  alle  dichiarazioni  ed  alle  Icllero  pa- 
tenti. I segretari  del  re  seguirono  per  qualche 
mese  l'aulico  uso, ed  a tutte  le  lettere  che  presen- 
tarono per  essere  suggellale  col  gran  sigillo  essi 
posero  la  da’a  del  1 504  e non  iuconiìucìarono 
che  a Pas(]ua  acouinrc  i5G5.ll  primo  gennaro 
seguente  s’incominciò  a porre  la  data  del  i56G 
se  non  al  i4  aprile,  eu  al  i.®  gennaro  se- 
guente si  contò  1567.  In  seguilo  si  incominciò 
sempre  l'anno  al  di  gennaio  in  lutto  il  re- 
gno, ciò  che  iuiportadi  rimarcare  per  intende- 
re la  data  delle  anliclic  ordinanze  (Barouio  nel- 
le sue  noie  sul  Martirologio  romano  al  1 .®  gep- 
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naro.  nota  prima.  Il  P.  Pelau  dM  suo  RalioM' 
riunì  temporum.  De  Ferrière,  Dizionario  tli 
diritlo  e di  pratica  alla  parola  Gennaro  ).  — 
Per  riguardo  all’  Dalia,  avanti  T era  cristiana  i 
Romani  al  tempo  dì  Romolo  ( come  è detto  più 
sopra)  principiavano  l’anno  col  mese  di  mar- 
zo : ma  dopo  la  morte  di  fSuma  cominciò  l’an- 
no col  primo  giorno  di  gennaro.^  Dopo  T era 
cristiana  fuwi  molta  variclà  secondo  le  epoche 
rd  i paesi,  ed  ora  1'  anno  incoininciossi  col  23 
di  dicembre*  giorno  del  S.  Natale  ; ora  col  zS 
dì  marzo,  giorno  della  Incarnazione,  e final- 
mente col  giorno  di  Pasqua.  — Roma  principia- 
TA  r anno  nel  giorno  dt  Natale  ; alcuni  ponte- 
fici però  serviroDSÌ  anche  di  calcoli  dilfcrcnli, 
p.  e.,  S.  Felice  II  ( 4^53-92  V Di  questo  pontefi- 
ce abbiamo  una  lettera  colla  data  un  anno  do- 
po il  concilio  di  Roma-  cioè  il  i5  marzo  4^^- 
ru  altresì  questo  pontefice  il  primo  che  notò 
r indizione  nelle  sue  lettere.  — S.  Ronifacio  IV 
( 6o6,  o 6o7*6i4i  0 6i5)  usò  l‘era  dell’  Incar- 
nazione. — > Adeodato  ( 672-76  ) aggiunse  al 
calcolo  comune  la  data  degli  anni  del  suo  pon- 
tificato. — S.  Paolo  I ( 757-67  ) servissi  miai- 
che  volta,  per  la  data  delle  sue  lettere,  uegli 
anni  dell'  imperatore  di  CP.  — Adriano  I 
( 772-96  ).  'Irovasi  più  volle  usala  da  que- 
sto pontefice  la  data  oeH'  anno  degli  imperatori 
di  CP.  : ma  in  alcune  sue  bolle  avvi  solamen- 
te r anno  del  suo  pontificato  ed  in  altre  quello 
del  regno  0 del  nalriziato  di  Carlo  Magno.  — 
l.eone  111  (796-816  ).  Le  lellcre  scmnlicì  di 
onesto  pontefice  hanno  per  lo  più  la  sola  data 
del  giorno  del  mese  i suoi  privilegi  dopo  I’  800 
conlengono  l’anno  del  suo  pontificalo  e quel- 
lo deH  impero  di  Carlo  Magno  : io  alcuni  tal- 
volta anche  l’anno  della  Incarnazione  od  in 
altri  avvi  soltanto  il  giorno  del  mese  colla  indi- 
zione. — I snccessori  di  Leone  III  servironsi 
dell’anno  dell'  imperatore  regnante,  colla  nota 
delTindizione,  fino  a Benedetto  I X ( 1 o33- 1 o48  ) 
che  fu  l ullimo  il  quale  fece  uso  dell'annodeirim- 
pcratore  regnante.  S.  Gregorio  VII  (loyH-SS) 
incominciava  l’anno  il  23  di  marzo  : lalvolla 
però  fece  uso  del  calcolo  pisano,  che  prece- 
de il  calcolo  comune  di  9 mesi  meno  7 giorni 
( V.  qui  avanti  Pisa).  — ìirbano  11  (1080-99  ) 
seguì  nelle  sue  bolle  il  calcolo  comune  ed  an- 
che il  pisano  e talvolta  il  fiorenlino  ( V.  qui 
nvanli  Firenze  ).  Pasquale  11  ( 1099-1110) 
seguì  ora  il  calcolo  pisano  ora  il  fiorentino.— 
r«masio  11  ( 1 1 18-19  ) il  calcolo  pisano  ; 
ma  cominciando  1’  anno  a Pasqua , c l’ indi- 
zione col  mese  di  soli.  — Callisto  II  (1 1 rg-24) 
usò  talvolta  del  calcolo  pisano  — Innocenzo  1( 
( 1 1 38-43 ) nelle  sue  bolle  incominciò  l’anno 
ora  col  1.**  gennaro  ed  ora  col  2$  marzo: 
rare  volle  usò  il  calcolo  pisano.  — Lucio  II 
( 1 1 44*43  } seguiva  ne'  suoi  alti  il  calcolo  fio- 
rentino. — Eugenio  ili  f 1 145  53)  incomincia- 
va Tanno  ora  col  1.*  gennaro  ora  col  «5  mar- 
zo. — Adriano  IV  ( iij4  59  ) ìncomiitciava 


l’anno  ora  col  i.**  gennaro,  ora  col  26  mar- 
zo, seguendo  talvolta  il  calcolo  pisano.  — Ales- 
sandro 111  ( 1 169-81)  seguì  il  colcolo  fiorenti- 
no : così  i suoi  successori  Lucio  HI  ed  Urba- 
no Ili.  — Celestino  111  ( 1 191*98)  incomincia- 
va l'anno  solitamente  a Pasqua,  come  anche 
r indizione.  I suoi  successori  variarono  tulli  nel 
cominciare  T anno  c T indizione  fino  a Grego- 
rio X ( 1271-76)  te  di  cui  bolle  norlano  la  da- 
ta incominciando  dal  giorno  della  sua  incoro- 
nazione. ~ Nicolò  IV  ( 1 288-92  ).  Sotto  il  suo 
pontificato  venne  in  Roma  stabilito  il  principio 
dell’anno  a Pasqua.  — Bonifacio  Vili  ( 1294* 
i3o3)  incominciava  l’anno  a Natale,  nel  che  fu 
imitalo  da’ suoi  successori  nel  XIV  scc.  <-*  Eu- 
genio I V(  1 43 1 '4?)  incomÌDciò)'anDO ora  col  i 
gennaro,  ora  col  26  marzo,  e talvolta  anche  a 
Pa'tqua.  Aveva  però  ordinalo,  con  una  sua  bol- 
la, del  1 44o,  che  si  principiasse  l’anno  a Natale. 

— Nicolò  V ( i4Ì7'35  ) incominciava  Tanno 
col  23  marzo:  cosi  anche  il  suo  successore  Cal- 
listo III.  ~ Pio  11  ( i468-64)  incominciò  Tan- 
no a Naiale,  o col  i.°  gennaro o col  26  mar- 
zo. — Paolo  11  ( 14^4*71  ) incominciava  Tan- 
no col  i.**  gennaro  e col  26  marzo:  così  an- 
che Sisto  IV  suo  successore.  — Innocenzo  Vili 
( 1 484  92  ) cominciò  Tanno,  ora  col  j.^  gcn- 
naro  , ora  col  26  marzo  e talvolta  anche  a 
Natale.  — Alessandro  VI  ( 1492-1602  ) comin- 
ciò Tanno  col  26  marzo  per  le  sue  bolle.  — 
Leone  X ( i6i3-ai  ) segue  lalvolla  il  calcolo 
fiorenlino  : così  dicasi  dei  suoi  successori  Cle- 
mente VII,  Pao'o  IV,  Pio  IV  e Gregorio  XIII. 

— Sisto  V ( ijSj-qo)  variava  per  il  principio 
delTanno  nello  sue  bolle. — Gregorio  XV  (1621* 
23).  1 suoi  brevi  cominciano  Tanno  col  i.^ 
gennaro  e le  bolle  col  26  marzo.  — Innocen- 
zo XII  (1691-1700).  Qiieslo  pontefice  fissò  sta- 
bilmente il  principio  dell'anno  al  1.*  genna- 
ro,  nel  che  tu  seguito  dai  pontefici  suoi  succes- 
sori. Fin  qui  quanto  a Roma.  — Firenze,  nel 
scc.  X,  aveva  (issalo  il  principio  dell' anno  al 
23  marzo,  3 mesi  cioè,  meno  7 giorni,  dopo 
T atluale  nostro  calcolo.  Qiieslo  modo  di  prin- 
cipiare T anno  dislingucvasi  col  nome  di  Cal- 
colo fiorentino  oò  Era  di  Firenze.  Abbando- 
narono i Fiorentini  il  suddetto  calcolo,  in  forza 
di  un  decreto  delT  iraperalore  Francesco,  ema- 
nalo in  qualità  di  G.  0.  di  Toscana  nel  1749* 
nei  quale  fu  ordinalo  che  dal  1760  in  avanti  si 
incominciasse  Tanno  col  1.*  di  gennaro  in 
tulli  gli  Siati  della  Toscana.  — A Pisa,  Lucca, 
Siena  e Lodi  usavasi  il  Calcolo  pisoììOy  il  quale 

f «recedeva  di  un  anno  quello  di  Firenze.  — Mi- 
ano  nei  secoli  XIII,  XIV  c XV  incominciava 
T anno  a Natale.  In  oggi  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto,  ed  io  tutta  la  Monarchia  Austrìaca  Tan- 
no legale  per  gli  alti  d’  uffizio,  ecc.  incomincia 
col  I.’  di  novembre.  — Venezia  principiava 
Tanno  civile  ed  ordinario  col  1.^  di  genna- 
ro, lino  dai  più  antichi  tempi  : ma  Tanno  le- 
gale, quello  cioè  Dolalo  negli  alti,  ccc.)  comin- 
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eiara  invece  col  i.**  marzo  e non  cessò  un 
tale  oso  se  non  sul  finire  del  passato  secolo  (V. 
il  paragrafo  antecedente  Beoerento  nel  XII 
8€C.  cominciaTa  V anno  col  i.*  marzo. 

oe?IIIAEO,  martire cd  uno  de' figli  di  S.*  Fc* 
licita.  V.  Fblicita. 

GB5(!IABO,  martire  e compagno  di  S.  Sisto. 
V.  Sisto. 

GENIVAEO,  martire  di  Cordova  e compagno 
di  S.  Fausto.  V.  Fausto. 


**  OKNEf  ABOt  Tese,  di  Benevento  e marti- 
re (i).  Governava  quella  chiesa  ai  tempi  degli 
ionperalori  Diocleziano  e Massimiliano.  — 
Avendo  saputo  che  Sosio,  diacono  di  Miseno 
e 8U0  amico,  era  stato  imprigionalo  a Pozzuoli 
col  diacono  Proco^o  e con  due  laici  Euticlie- 
te  ed  Acuzio,  volle  andarli  a visitare  per  for- 
tificarli e consolarli.  Fattone  consapevole  1'i- 
moteo , governatore  della  provincia  e succes* 
sore  di  Ùraconzio,  lo  fece  arrestare  e condur- 
re a Noln,  luogo  di  sua  residenza  ordinaria. 
Kesto,  diacono  del  santo  vescovo,  e Desiderio, 
suo  lettore,  essendo  venuti  a trovarlo,  furono 
presi  anch'essi  c seco  lui  tormentali.  Poco  dopo 
il  governatore  recossi  a Pozzuoli,  facendo  cam- 
minare innanzi  il  suo  carro  questi  tre  confesso- 
ri, stretti  da  pesanti  catene.  Giunti  colà,  furono 
chiusi  nella  prigione  in  cui  erano  gli  altri  quat- 
tro detti  di  sopra,  c il  giorno  appresso  esposti 
con  essi  nell' anfiteatro  per  essere  divorali  dalle 
fiere,  ma  queste  non  li  toccarono. Questo  prodi 
gìo  fu  allribuilo  a magia,  e tutti  vennero  deca- 
pitali, correndo  fan  3o5.  I.a  città  di  ^apol^ 
fu  arriccìiila  delle  reliquie  di  S.  Gennaro  prima 
che  fossero  portale  n Benevento  : le  riebbe  po- 
scia a'  i3  genn.  i497>  H corpo  di  S.  Sosio  fu 
trasportalo  a Miseno, quei  di  Procolo,  Kutichele 
ed  Acutio  rimasero  a Pozzuoli;  cd  i Beneventani 
ebWo  quei  de’  loro  ciltadini  Fes'o^  Desiderio. 
Iddio  ha  rcnduli  celebri  questi  santi,  e partico- 
larmente S.  Gennaro,  pe'  molli  miracoli  che  ad 
intercessione  di  loro  ha  operali.  — !.«  ossa  c le 
ceneri  di  S. Gennaro  sono  nella  callcdrale  di  Na- 
poli, io  una  magnifica  cappella  che  nc  porla  il 
notne,caslruilA  sotto  l’allar  maggiore;e  in  un'al- 
tra cappella,  della  ii  Teioro,  erettagli  io  rendi- 
mcnlo  di  grazie  per  la  liberazione  dalla  pestilenza 
del  iSzg, serbasi  il  capo  ed  il  prodigioso  sangue 
del  saalo  U facciata  di  questa  cappella  c tutta  di 
linissimo  marmo  bianco  e mischio,  e vi  sono  due 


gran  colonne  tulle  di  un  pezzo  di  marmo  nero  e 
bianco,  che  sostengono  rarchilrave.  Ai  lati  dello 


aiiddetle  colonne  vi  sono  due  nicchie,  ed  in  esse 
slan  collocale  due  maestose  statue  di  mArmo^ 
r una  di  S.  Pietro.  l’ altra  di  S.  Paolo.  La  por- 
la, per  la  quale  s’  entra  io  questa  gran  capiti- 
la, è Itilla  di  finissimo  bronzo  ingegnosamenle 
lavorala,  e così  da  fuori  come  da  dentro,  vi 
slanno  due  statue  in  mezzo  busto  del  Santo  mai^ 
tire.  Tutte  le  mura  sono  coverte  di  marmi  bian- 
chi, con  gran  vaghezza  artificiosamente  compo- 
sti. Nell*  Aliare  maggiore  vi  c collocala  una  as- 
sai Itila  slalna  del  santo  tutelare  in  atto  di  Ix^ 
Dedire  ii  popolo,  e scilo  la  quale,  in  una  gran 
nicchia,  stanno  riposte  le  reliquie  del  suo  capo 
c prodigioso  sangue.  La  niccnia  c serrala  con 
due  porle  d’argento  assai  massiccio  e mollo  ben 
lavorale,  le  quali  furono  falle  dal  re  Garin  II, 
c su  cui  vedoiìsi  le  sue  arme,  sopra  delle  quali  si 
leggono  le  parole;  Caro/n;  tt^eundut  Dei  gratta 
liispaniarum  Hex^  an.  1667. — S.  Gennaro  è 
il  proletlorc  del  regno  di  Napoli  che  sperimentò 
molte  volte  gli  cffolli  del  suo  patrocioiu,  special- 
menle  nelle  eruzioni  del  Vesuvio  del  i63i  , 
1698  e i7f'7-  La  città  di  Napoli  celebra  ogni 
anno,  ai  16  die  , la  memoria  dell’essere  sta- 
ta liberata  dalla  prima  dello  predelle  eruzio- 
ni, come  nella  prima  domenica  di  maggio  cele- 
bra la  traslazione  dello  reliquie  del  Sanlo  da 
Pozzuoli.  — 11  prodigioso  sangue  di  S.  (ienna- 
ro  è la  più  preziosa  reliquia  che  abbia  Napoli. 
Ks^o  si  conserva  in  due  ampolle,  una  piìi  gran- 
de c r altra  più  piccola.  Si  espone  alla  pubbli- 
ca venerazione  nella  festa  della  sua  TrasUzione 
e per  lulta  1'  oliava,  nella  sua  soleunilà,  a tq 
seti  , e per  I oliava,  e nella  festa  del  suo  patroci- 
nio a 16  die.,  non  che  iu  qtialcbc  slraordinarìa 
occasione. Suole  avvenire  ogni  dì  che  sì  espone 
il  pre  letto  sangue,  che  posto  esso  a confronto 
della  testa  del  medesimo  santo,  mìracolosamm- 
le  si  scioglie  c diviene  liquido.  Di  questo  fallo 
ai  hanno  lo  lesliinonianze  di  innumerevoli  per- 
sone di  ogni  paese  e religione, molte  delle  quali 
ne  hanno  atlenlamenle  csamioala  ogni  partico- 
larità. Il  Sig.  Addison.  il  dollor  Middleton  e 
parccclii  prolcslaoti  tedeschi  posero  i ingegno 
loro  nell*  escogitare  obbiezioni  coniro  questo 
miracolo,  che  alcuni  di  essi  vorrebbero  ascrive- 
re al  calore  dello  mani  del  prete,  altri  ai  caldi 
vapori  esalati  dalle  lampade  nella  chiesa,  altri 
si  avvisano  poter  essere  una  composizione  chi- 
mica di  natura  solubile.  'Putte  queste  ipotesi  su[>- 
pongono  frode  cd  inganno  nei  preti;  ed  il  segre- 
to cMmico  sarebbe  non  solo  una  frode  ma  benan- 


(l)Qonlit  «Ila  palrìt  dì  8.  Getrntro,  aicnni  •erillori  lo  dieooo  dì  BeasTcnto,  altri  di  Napoli.  Uondgaor 
Kltoac  p«rticolartn«ote  nella  toa  Storia  A S.  GnnarOf  stampala  a Napoli  nel  1713,  attribuisca  a Napoli 
il  pr»|;io  di  tfcr  julg  fila  Cbìess  un  eroe  cosi  illustre  : ma  il  canonico  GioTannt  da  Vita , baoevcotaoo , poi 
VM,  diHiHì,  Bella  saa  opera  Thftaurui  ttntiquftalum  Buioonlanomm  ; Roma,  1784,  lo  vnola  suo  coo- 
ciiUdiso.  A dir  «ero  però  il  P.  Stiliing , Bdlandìita , Degli  Jeta  saaeli  Jaauarn\  stampati  separaUmeola  ad 
Ameru  nel  1757  , soiliena  contro  il  de  Vita  i*  opinione  del  Falaooc  e dei  Napoletaoi  con  tanta  forsa  d*  ar- 
gentali, chi  b«i  sembra  vi  poisa  essere  ancora  qualcbe  dubbio  in  contrario,  intimo  a che  veggaosi  anche 
It  Dinartiiioiii  di  Alessio  Nicola  Roui  risgnardantì  alcune  materie  che  appartengono  alla  ciilA  di  Napoli; 
8(^1, 17SA;  BOB  ebe  gli  Àltì  più  liaerri  di  S.  Goanaro  e compagni  fnorii’rt',  pabblcali  nel  1741  e 1759 
òtl  ctltke  I).  Aleiiio  Simmaco  MatoccUì , canonico  della  elueta  metropolitana  di  Nipoti. 
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che  una  sooperla  maravi^liosa.  La  variazione  pe- 
rò delle  circostanze,  nelle  ((itali  succede  questo 
miracolo  toglie  ogni  sospetto.  Trapassa  poi  i 
lormioi  di  ogni  probabilità  il  supporre,  che  un 
effetto,  il  quale  ootorìamente  e più  volte  avviene 
in  ciascun  anno,  e pel  corso  di  parecchi  secoli, 
e che  non  c riputalo  necessario  a conferraare 
una  qualche  particolare  dottrina  o pratica  della 
('hiesa,  sia  stato  e sia  tuttora  il  risultalo  di  un 
ribaldo  inganno,  senza  che  fosse  stato  svelato  il 
mistero  da  qualcuno  di  quelle  tante  migliaia  di 
persone  che  debbono  essere  state  complici  di 
siffatta  iniquità  c senza  cho  nessuno  tra  gli  in- 
numerevoli testimoni  avesse  potuto  accorgersi 
e scoprire  la  falsità  del  prodigio.  La  verità  di 
questo  miracolo  è stala  difesa  da  Benedetto  XIV 
nella  sua  opera  De  Beatifieat.  et  Cnnofuz.  eec, 
1.  4 p.  r,  c.  3i,  D.  io;  dal  P.  Slilting,  Com- 
mentariut  et  notationes  in  acta  S.  Januarti ; 
dal  Putignano,  De  redivivo  Sanguine  S.  Ja* 
nuarii;  dal  card.  Gotti,  l^a  vera  chiesa  di  Cri- 
sto ; da  Pictrasanla,  De  miraeulis  perpetuis 
I\eelesiae  caiholieae\  dal  Sabbalini,  Disserta- 
zione sopra  il  sangue  dì  S.  Gennaro-,  ed  ulti- 
uiameole  nella  Dissertazione  storico-critica  in- 
torno alla  liquefazione  del  sangue  di  S.  Gen- 
naro Fescovo  e Martire  di  nions.  De  Luca. 
— 1 Greci  celebrano  la  festa  di  S.  Gennaro 
li  ai  aprile,  ed  il  i8  o il  19  sctt.,  e i Latini  il 
19  seti.  Tillemont,  Mem.  eccL  t.  5.  Baìllet, 
19  seti.  Mazocchi,  Kalendurium  ^ ed  Àcta 
bonononiensia^  ccc.  1 Bollandisii,  19  seti.  But- 
X^ttl'^ite  dei  SS.y  19  seti. 

* OENNABO  ( S.  ),  Ordine  cavalleresco  del 
regno  delle  Due  Sicilie.  Questo  Ordine  fu  isti- 
tulio  dal  re  Carlo  IH  di  Borbone, pel  suo  matri- 
monio con  Maria  Amalia  figlia  di  Augusto  IH 
re  di  Polonia,  con  decreto  de’  3 luglio  lySS. 
Clemente  Xll  1*  approvò  con  una  bolla;  e Bene- 
detto XIV,  con  la  costituzione  Homanae  Eccle- 
siae  de’  3o  giugno  174S,  lo  confermò  e gli  con- 
cesse diversi  privilegi.  Ksso  ha  il  gran  maeslro, 
eh’  è sempre  il  re  regnante,  e quattro  ufTuiali, 
cioè  UQ  cancelliere,  un  maestro  di  cerimonie, 
un  tesoriere  ed  un  segretario.  I>a  divisa  giorna- 
liera dell'Ordine  è un  largo  nastro  rosso  di  seta 
ondeggialo,  che  pende  dalla  spalla  destra,  c si 
riunisce  al  fianco  sioislro  colle  sue  punte,  cui 
sta  attaccala  una  croce  d oro  smallata  dì  bian- 
co, con  in  mezzo  l' cfligic  di  S.  Gennaro  vesco- 
vo 6 principale  patrono  del  regno,  e con  4 gi- 
gli borbonici  che  escono  dai  quattro  angoli  in- 
terni,  (ina  simile  croce,  ma  alquanto  più  gran- 
de, ricamata  io  argento  ed  oro  si  porla  snlfabi' 
lo, alla  parte  sinistra  del  petto  col  motto:  In  san- 
guitte  foedus.  Oltre  a ciò  tulli  i cavalieri  sono 
fregiali  di  una  collana  d'  oro,  i cui  anelli  at- 
ternalivamente  rappresentano  la  mitra  c la  cro- 
ce episcopale,  emblemi  del  santo  vescovo  Gen- 
naro,e la  lettera  C,  iniziale  del  nomo  de)  fomla- 
lore  deirOrdine.  I principali  arlico'i  degli  sla- 
tiili  dell  Ordine  sono:  1 difendere  a qualunque 


eoslo  la  santa  religione  cattolica,  c a.**  giurare 
fedeltà  inviolabile  al  re  gran  maestro.  Moroni, 
Diz.  . 

GE^IVABO  (Giusrpfr  Aorklio  di),  avvocalo, 
nato  in  Napoli  nel  1 '^01  e morto  presso  Pozziio* 
li  nel  1761,  pubblico  : i.**  Un  trattato  italiano 
delle  maniere  viziose  di  difendere  le  cause  nel 
foro,  stampato  a Napoli  nel  1744,  in  4 '*.  c de- 
dicato al  pontefice  Benedetto  XIV«  Respn- 
blicajttris  consuliorum\^tiVio\\,  i?34,  in  4-* 
Lo  scopo  deir  autore  è di  fare  delle  osserva- 
zioni sulla  giurisprudenza , e di  criticare  le 
opere  de  piu  abili  giureconsulti.  Egli  non  si 
limila  punto  alle  sole  materie  di  diritto,  ma 
tratta  anche  molli  soggetti  di  Imlle  lettere  ; 
egli  inserisce  a proposito  molte  belle  poesie  da 
lui  composte.  Il  suo  stile  ò puro,  eteganlc, 
sempre  egualmente  sostcmilo  cd  acciiratameuto 
elaborato  ; egli  esprime  con  chiarezza  le  cose 
le  più  difficili.  3.*  Carmina  \ Napoli,  1743» 
in  4*°  una  raccolta  di  poesie  divisa  in  3 li- 
bri ; il  T.*  contiene  delle  eleg'o  sui  doveri 
dei  magistrati  ; il  2.^  epitalami  e qualche  epi- 
gramma ; il  3.*  poesie  sopra  vari  argomenti  e 
principalmente  sulla  morte  di  multi  tlhislri  per- 
sonaggi. I versi  di  queste  (loesie  sono  dolci  c 
scorrevoli, rdiiduinenio  facile  e naturale,  ed  una 
estrema  chiarezza  vi  regna  dovunque;  di  pHi  la 
morale  ne  è si  pura,  ed  i seutìmeiili  sono  cosi 
nobili,  che  non  si  possono  leggere  hcnza  conce- 
pire uua  vera  stima  per  l'autore.  Gennaro  c an- 
che aulote  di  una  prefazione  che  trovasi  in  prin- 
cipio di  una  raccolta  di  sermoni  del  IV  Bernar- 
do Maria  Giacomo  di  Napoli  cappuccino.  Jour- 
nal des  snvans,  17460  1747. 

GE.V.'VKO  , (>adre  d*  A(K)llouio.  a Machab. 
c.  12,  V.  a. 

GB3IOLFO  ( Abbadia  di  S.  ).  V.  Gsaou  oc 
C EsrsES.  - 

GEA'OU  DE  t’  ESTRÈR  fS.),  Sanctus  Cenni- 
fus  Stradensis.  abbadia  deli' Ordino  di  S.  Be- 
nedetto, era  posta  nel  Berry,  nella  diocesi  dì 
Ikmrgos.  Fu  fondala  nelf  828  da  Vilfrido,  con- 
te di  Bcrr^,  c da  Oda  sua  moglie  che  cedettero 
le  loro  terre  deirCsIri^e.  con  molti  altri  fondi  cir- 
convicini, per  lo  stabilimento  di  questo  inolia* 
stero.  La  cìiiesa  fu  dapprima  dedicala  al  Salva- 
torccdalla  Vergine;  e fu  dachc  venneivi  traspor- 
tato il  corpo  di  S.  Genolfu,  che  prese  il  nome 
di  questo  santo.  Ap(>enn  che  il  monastero  fu  fab- 
bricalo, il  re  Pipino  dichiarò  lalcrra  dell' Fslréc, 
dove  era  situato  , lìbera  cd  indipendente  da 
(Qualunque  autorità  secolare:  ed  il  re  Garlo  il 
Calvo,  voile  clic  a questo  medesimo  monastero 
fosse  soggetto  quello  ili  S.  Pietro  vicino  a 
Nevers,  tra  la  Loira  e rAllier(era  una  cella, 
cella,  dipendenic  dall*  abbadia  di  S.  Martino 
d'Autun).  I religiosi  deU'Fstiée  ivi  rifuggironsi 
durante  le  devastazioni  dei  Normanni,  c vi  ave- 
vano trasportalo  il  corpo  di  S.  Genolfo.  Calila 
vhrist.  i.  2. 

**  GE.ttuVA,  Ccnua  oJanua,  aolica  città,  U 
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principale  «Iella  Liguria,  situala  nel  centro  del- 
la antica  regione  noia  eoi  nome  di  Gcnovcsalo. 
Sta  8o  miglia  a greco  da  Venlimiglia  , 70  a 
maestro  dalla  Foce  del  Magra,  4oa  scirocco  da 
Alessandria,  80  da  Tarino  c oliasi  Sii  ad  ostro 
da  Milano.  Long.  6,  36;  lai.  4.Ì,  24-  N®l 
coniava  Genova  76,700  abitanti  circa , non 
oslanlc  la  grave  morlnlità  solTerla  nel  lungo  c 
disastroso  assedio  del  1800,  nel  quale  vi  peri 
pili  di  un  terzo  della  sua  popolazione.  Ma  nel 
■ 832,  compresi  i sobborghi,  i suoi  abitanti 
asccadevano  a quasi  qo,ooo. — Posta  la  città  di 
Genova  in  ridente  situazione  sulla  costa  del  mar 
Mediterraneo,  è fabbricala  in  semicircolo  a gui- 
sa d' anfiteatro  sul  pendio  di  un  monte,  che  è 
una  ramilicazione  dell'  Appennino.  Il  suo  porto 
è uno  de' più  frequentali  del  mare  interno' esso 
forma  un  vasto  semicircolo  fallo  dalla  natura  e 
reso  mollo  più  ampio  e sicuro  da  due  grandi 
moli,  dei  quali  il  più  allo  è volgarmente  chia- 
malo la  lanterna.  Senza  volere  qui  tessere  i fa- 
sti e la  cronologia  islorica  di  questa  antichissima 
città,  basterà  il  dire,  che  finn  dall'  an.  2o5  ar. 
l e.  volg.,  i4-*  anno  della  seconda  guerra  puni- 
ca, fu  interamente  rovinala  da  Magone,  tiglio 
di  Amilcare,  allorché  movendo  a’  danni  di  no- 
ma, fece  in  Italia  la  sua  prima  stazione  presso 
la  città  di  Giano,  che  cosi  allora  chiamai  asi. 
Lucrezio  Spurio  ricosirusse  questa  città  e d'  al- 
lora in  poi  stelle  costantemente  unita  al  parlilo 
dei  vincitori.  I Itomnni  ne  fecero  una  delle  loro 
città  municipali:  quindi  Genova  soggiacque  con 
quelli  a tulle  le  vicende  dell'  impero.  L'oscuri- 
tà della  storia  a quest'  epoca  ci  impedisce  di 
notare  le  vicissitudini  cui  andò  soggetta  la  città 
di  Genova  al  tempo  della  invasione  dei  Itarba- 
ri;  come  è egualmente  difficile  di  conoscere  la 
forma  che  aveva  allora  il  suo  governo  ; e se  a 

Questo  proposito  si  volessero  citare  le  opinioni 
egli  storici  moderni  d' Italia,  si  correrebbe  ri- 
schio di  pubblicare  piuttosto  una  favola  che  una 
storia  II  Gaffaro,  che  scrisse  nel  XIII  sec  , per 
autorità  pubblica,  gli  Annali  di  Genova,  non 
li  incomincia  che  verso  la  fine  del  sec.  XI.  Sap- 
piamo dal  preludalo  scrittore  che  la  repubblica 
di  Genova  era  anticamente  amministrata  da  con- 
soli, che  la  loro  carica  durava  4 anni,  e che 

foveroavano  essi  con  un  potere  supremo.  X'el- 
ao.  I ig4  i consoli  vennero  aboliti  e fu  loro 
sostituito  un  podestà  annuo  il  quale  doveva  es- 
sere straniero  per  impedire  cosi  le  brighe  e le 
fazioni  dei  cittadini.  Novelle  rivoluzioni  insorte 
poscia  io  Genova  diedero  origino  alla  carica  di 
capitano  del  popolo  nel  1207,  e di  due  capita- 
ni della  libertà  genovese  e di  un  abbate  del 
popolo  nel  1270.  Finalmente  nel  i33g  invece 
dell' abbate  del  popolo  fu  eletto  un  doge  e for- 
mato per  lui  un  particolare  consiglio,  ecc.  — 
Ometteremo  altresì, come  inutile  allo  scopo  della 
presente  opera,  di  pnrbirc  delle  aspre  guerre  so- 
sleiiiilc  dai  Genovesi  per  il  possedimento  della 
Sardegna,  e perla  pretesa  sul  dominio  generale 


della  Corsica.  Ourarnno  queste  discordie  per 
quasi  3 secoli,  e Genova  ebbe  finalmente  il  li- 
bero possesso  della  Corsica  nel  1347.  — Le 
guerre  delle  crociale  assai  contribuirono  ad  in- 
grandire il  traffico,  la  marineria  e la  possanza 
ai  Genova;  e giunse  questa  alla  fin  line  a tale 
grandezza  da  costringere  i Greci  imperatori  a 
tenersi  amica  quella  repubblica  , per  cosi  con- 
trabbilauciare  le  forze  dei  Veneziani  nell'  Arci- 
pelago e nel  llosforo.  IVr  tale  alleanza  i Geno- 
vesi ebbero  dai  Palenlogi  in  compenso  l' isola 
di  fenedo,  e persino  Calala,  uno  dc'sobbor- 
hi  di  CI*.  Ciò  produsse  la  famosa  guerra  di 
hioggia  ; guerra  che  cagionò  allo  repubbli- 
che di  Genova  e Venezia  immense  sciagure.  La 
pace  finalmente  fu  concliiiisa  a 'forino  nelf  a- 
goslo  del  i33i  , colla  mediazione  di  Ame- 
deo VI,  conte  di  Savoia  ; ma  questa  pace  se- 
gnò allres'i  il  decadimento  della  possanza  dei 
Genovesi,  benché  vincitori.  In  seguilo  le  ogno- 
ra crescenti  divisioni  di  alcune  delle  sue  più 
possenti  famiglie  cooperarono  a lacerarla  inter- 
namente, per  cui  i sovrani  di  Francia  e di  Mi- 
lano non  poche  volle  la  conquistarono.  Le  que- 
rele di  Franeesco  I c di  l'.arlo  V occasionarono 
la  presa  ed  il  sarcheggio  di  Genova  fallo  dagli 
Spagnuoli  nel  I Francesi  la  riconquista- 

rono poscia, mediante  la  fazione  dei  Freg08t;ma 
nel  i5s8,  venne  loro  Inlla  da  Andrea  Doria  il 
quale  ristabilì  In  repubblica  aristocratica,  e siis- 
sistclle  questa  sino  alla  line  del  sec.  XVII.  Nel 
i7g7adottòGenovail  governo  popolare  in  sosti- 
tuzione delf  antica  repubblica  aristocratica,  as- 
sumendo il  nome  di  Itepnbblica  Ligure. Nel  1800 
iiesla  città  sostenne  iin  ostinalo  assedio,  me- 
ianle  un  presidio  francese  comandalo  dal  ge- 
nerale Massenn.  Forzala  finalmente  dalla  fame 
c dalla  pestilenza  dovette  capitolare  nel  4 giu- 
gno. Nell'an.  i8o5,  la  llepnbblica  Ligure  fu 
imita  aIMmpero  Francese,  dal  quale  venne  nuo- 
vamente staccala,  dopo  gli  avvenimenti  politici 
del  i8i4,  e fu  Genova  coll'antico  suo  territorio 
riunita  agli  Stati  del  re  di  Sardegna. — llidon- 
da  Genova  di  belli  e sontuosi  palazzi  che  tulli 
insieme  ci  ricordano  lo  splendore  istorico  della 
sua  repubblica.  L'università  per  gli  studi  é com- 

fiostadi  3o  professori:  vi  sono  altresì  scuole  per 
a nautica,  un'accademia  di  belle  arti  c quattro 
biblioteche.  Il  Dauco  di  S.  Giorgio  , eretto 
nel  i34f>,  sarà  di  eterno  monumento  alla  sa- 
viezza de'  Genovesi.  Questa  città  é sedo  di  un 
arcivescovo,  di  un  consiglio  di  ammiragliato  e 
di  un  senato  di  giustizia  0 sia  tribunale  d'  ap- 
pello per  tutte  le  giurisdizioni,  comprese  nella 
divisione  militare  od  intendenza  generale,  a 
cui  la  città  stessa  in  oggi  dà  il  nome.  — Ci  in- 
segnano le  tradizioni  del  pae.se,  che  S.  Ilarna- 
ba  annunziò  in  Genova  1'  Evangelo,  e che  la 
religione  di  Gesù  Cristo  vi  si  conservò  pura  ed 
incorrotta  anche  nelf  epoca  in  cui  f arianismo 
faceva  i maggiori  progressi  nel  resl.inle  deT  I- 
talia.  La  sede  vescovile  di  Genova  dipendeva 
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altro  volle  dall’  arcìv.  di  Milano  : ma  il  ponle- 
lice  Innocenio  11  dislaccolla  por  erigerla  in  me* 
tropoli  sotlomcitendo  ad  essa  i vescovadi  di  Ma* 
riana  in  Corsica,  di  Nebio,  di  Accia,  di  Bobbio 
e di  Brugneto.  l a chiesa  calledralef  fabbricata 
ncH'an.  a6a,  fu  dedicata  a S.  Lorenzo  poco 
dopo  il  suo  martirio.  Venne  riedificata  nel  985, 

0 per  la  sua  grandezza  c per  la  rarità  de'  suoi 
ornamenti  esterni  ed  interni  può  annoverarsi  fra 
le  piu  distinte  chiese  dell'  Italia.  Essa  è rivesti- 
ta di  marmo  nero  e bianco,  tanto  ai  di  fuori 
die  al  di  dentro,  pregevoli  però  sono  nell'inter- 
no le  colonne  di  porfido,  le  quali  adornano  la 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista  patrono  prìnci* 
|mle  della  città,  le  cui  ceneri  dai  Genovesi  furo- 
no in  questa  chiesa  trasportate  dalla  Baleslina. 
Ouivi  pur  si  conserva  il  sacro  disco  d'agata  do- 
ve fu  accollo  il  capo  di  lui,  ed  il  vaso  e sacro 
calino  di  tersissimo  antico  vetro,  creduto  ne- 
gli anteriori  tempi  di  smeraldo,  che  vuoisi  dalla 
regina  Snhn  donalo  a Salomone  e quindi  servilo 
airuìlima  cena  di  Gesù  CrLlo,  secondo  una  pia 
tradizione.  Questo  calioo  fu  preso  in  Gesaren 
di  Baleslina  e portalo  in  Genova  nel  principio 
<lcl  sec.  XII.  Il  capitolo  della  cattedrale  ò com- 
posto di  12  canonici,  di  cui  5 dignitari,  il  pre- 
vosto cioè,  I*  arcidiacono  ed  il  primicerio,  ed  in 
seguilo  sono  il  |>enilenzicrG  ed  il  teologo.  Sono 
{Hirc  addetti  al  coro  2 Ì sacerdoti  cantori  chia- 
mati preti  di  massa.  Le  insegne  del  capitolo  so- 
no cappa  e sottana  di  seta  paonazza,  colia  e 
rocchetto:  tulli  i canonici  sono  fregiati  per  con- 
cessione di  Pio  Vii  d‘  una  piccola  croce  d’ oro 
«lolla  forma  delle  croci  di  Malta,  coll  immagine 
di  S.  l/orenzo  nel  mezzo.  Nella  cattedrale  evvi 
il  fonte  battesimale,  e la  cura  delle  anime  risie- 
do nel  capitolo  intero,  il  quale  delega  ogni  an- 
no due  de' suoi  canonici  ad  esercitarne  io  fun- 
zioni col  titolo  di  canonici  curati.  Fra  le  altre 
chiese  di  Genova,  tutte  dal  più  al  meno  ricche 
0 magnifiche,  noteremo  S.  Siro  celebre  per  la 
sua  antichità  e pel  rango  che  tenne  nelle  tante 
rivoluzioni  politiche  di  cui  Genova  fu  il  teatro, 
r Annunziala  per  relegante  sua  costruzione,  e 
la  chiesa  sopra  il  colle  di  Carignaoo,  cui  1'  ar- 
chitello  Alessi  diede  la  forma  di  S.  Pietro  in 
Moma  : per  giungervi  fu  all' uopo  coslriiUo  un 
maraviglioso  ponte,  clic  unisce  le  due  colline 
Carignano  e Sarzana.  Nella  città  sonovi  Ho  par- 
rocchie, 3 delle  quali  sono  juire  collegiale,  19 
conventi  e monisteri  di  religiosi,  e i3  monisleri 
di  monache.  Fra  i numerosi  pii  stabilimenti  di 
Genova,  meritano  special  menzione  1'  ospedale 
grande,  lo  spedale  degli  incurabili,  il  grande 
albergo  de’ poveri,  in  cui  1’  arte  e la  pietà  ver- 
sarono a vicenda  i loro  tesori,  Tislituto  de'sor- 
di-muli,  che  c uno  de'  principali  d' Italia,  ed  il 
manicomio  di  fresco  eretto.  Questa  città  è cele- 
bre per  molli  uomini  illustri,  fra  quali  Cristofo- 
ro Colombo  ed  Andrea  Ooria,  per  vari  disliiili 
prelati  e per  Ire  sommi  pontefici,  Innocenzo  IV, 
cioè,  Adriano  V,  ambedue  della  nobilissima  fa- 


miglia Fieschi,  ed  Innocenzo  Vili,  della  famiglia 
Cibo.  — Il  P.  Mansi,  (.  2,  col.  855  e 860,  fa 
menzione  di  un  concilio  tenuto  in  Genova  nel 
1216,  nel  quale  fu  trattato  della  osservanza  dei 
decreti  del  cooc.  I>aleranense.  — Giacomo 
di  Voragine  parla,  nella  Cronaca  d'Italia,  slam- 
paU  a Genova,  I.  9,  pag.  53,  di  un  concilio 
da  lui  medesimo  temilo  in  Genova,  composto  di 
vescovi  della  provincia  ( che  intervennero  per- 
sonalmente, o mandarono  i loro  procuratori  ), 
di  molli  abbati,  prevosti,  arcipreti,  prelati  ed 
altri  sacerdoti  in  grandissimo  numero,  nel  qua- 
le furono  fatti  diversi  utili  decreti.  Ed  in  parti- 
colare per  togliere  ogni  dubbio  sulla  verità  del- 
le reliquie  ui  S.  Siro  collocale  sotto  l'aliare 
della  cliiesa  di  S.  Lorenzo,  oc  fu  fatta  la  rcco- 
gnizinne  con  tutte  le  prescritte  solennità  e ven- 
ne per  conseguenza  nuovamente  stabilita  l' esi- 
stenza e r autenticità  delle  delle  reliquie.  F'ii 
questo  concilio  tenuto  nel  1290,  come  ben  di- 
moslrolloil  P.  Mansi  nel  t.  3,  col.  235  c seg.— > 
S.  Salomone,  o Sidone,  fu  il  primo  vose,  di 
Genova  ' alcimi  autori  credono  che  ne  occupas- 
se la  sede  nel  45o;  altri  invece,  come,  FUghel- 
li,  sono  d'avviso  che  siamoltopiùanlico.  CÌiec- 
che  ne  sia  non  abbiamo  noi  nulla  di  certo  sui 
primi  vescovi  di  Genova  anteriori  a Diogene,  il 
naie  assistette  al  cono,  di  Aqiiilcja  nel  38i. 
ra  i successori  di  Diogene  noteremo  Sabbati- 
no, che  trovossi  ai  concili  di  Pavia,  nell'  876,  e 
di  Ravenna  nell’  877.  Teodolfo  I,  eletto  vesc. 
nel  982.  Fu  in  questo  tempo  che  ì Saraceni  di 
Africa  prc.sero  Genova,  passarono  a fìi  di  spada 
tatti  gli  uomini  e condussero  schiave  le  donne 
ed  i lancitilli.  Sigcfridn,  nominato  nel  1128  , 
fu  l'ultimo  dei  vescovi  di  Genova , venendo  nel 
( i3o  elevata  questa  sede  vescovile  in  motro(Hi 
li  dal  pontefice  Innocenzo  IL  S.  Siro  fu  il  pri- 
mo arciv.  di  Genova,  nominato  dal  poolefìce 
succitato.  Ugo,  arcidiacono  di  Genova  , succe- 
dette a S.  Siro  nel  1 153  Quanto  ai  loro  suc- 
cessori nomineremo  i più  distinti,  cioè:  — Gia- 
como di  Voragine  , dell'  Ordine  di  S.  Domeni- 
co , dottore  in  teologia  e grande  predicatore , 
eletto  nel  1292;  conciliò  esso  i guelfi  ed  i ghi- 
bellini di  Genova,  i quali  erano  in  continue  c 
fierissime  discordie  fra  di  toro  : mori  in  giugno 
del  1298. — Andrea  Torrìani,  milanese  deirÒr- 
dine  dei  frali  predicatori,  penitenziere  del  pon- 
tefice Urbano  V,  nominalo  nel  i3G8,  riunì  il 
suo  sinodo  melropolilano  nel  maggio  137  5 
c mori  nel  iByy.  — - Innocenzo  Cibo,  nipote 
di  Leone  X , nominalo  arciv.  c cardinale  nel 
i5i3,  sepi»  contenere  la  maggior  parte  delle 
città  d'Italia,  nel  tempo  in  cui  T imperatore 
Carlo  V teneva  assediato  in  Castel  S.  Angelo 
il  pontefice  Clemente  VII,  ed  impcd'i  co’  suoi 
buoni  ufEct  e colle  sue  ragioni,  che  la  Sede 
pontificia  venisse  una  seconda  volta  lrasi>orta- 
la  ad  Avignone.  Fece  nominare  gran  duca 
di  Toscana  Cosimo  Me«iici.  Mori  a Roma  nel 
i55o.«— Quanto  ai  successori  dei  Cibo  vedasi 
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l' Italia  tacra  dell*  Ughelli  ed  il  tuo  conli* 
nuatorc. 

GEiVOVEFFA  ( S.  ) . vergine,  nacque  a 
Nanlerrc,  villaggio  a 2 leghe  da  Parigi,  ver- 
so lan.  422.  ìSuo  padre  cniaraavasi  Severo,  e 
sua  madre  Oeroazia.  Consacrossi  al  servizio  di 
f)io  in  una  maniera  tutta  particolare  ; quando 
S.  Germano  , vesc.  di  Auxerre,  passò  per 
Nanterre,  Tan.  429,  per  andare  a combattere 
i pelagiani  d'Inghilterra,  la  piccola  GenovclTa, 
che  non  aveva  allora  più  di  7 anni,  essendosi 
presentata  a lui  insieme  ad  altre  persone,  il 
santo  prelato  conobbe  ^r  ispirazione  la  di  lei 
futura  santità,  T esorto  a consacrarsi  intera- 
mente a Cesa  Cristo,  e le  regalò  una  medaglia 
dì  rame  sulla  quale  vedevasi  la  {i^ura  della  cro- 
ce, siccome  un  pegno  della  fedeltà  che  promet- 
teva essa  al  celeste  suo  Sposo.  Dopo  la  parten- 
za del  santo  vescovo,  Genoveffa  dedìcossi  agli 
esercict  di  pietà  con  un  nuovo  ardore.  Ricevet- 
te il  velo  delle  vergini  dulia  mano  del  vesc.  dì 
Parigi,  e ritirossi,  dopo  la  morte  de'  suoi  parco- 
li.  presso  una  dama  parigina  che  era  stala  la 
sua  matrina  al  fonte  battesimale.  Ivi  praticò  es- 
sa straordinarie  virtù,  ed  ebbe  altresì  a soffrire 
una  malattia  che  la  fece  credere  morta  per  qua- 
si tre  giorni.  11  Signore  avendole  restituita  la 
salute,  ella  trovossi  dopo  oppressa  da  una  per- 
secuzione, che  fu  falla  cescuire  da  S.  (ìermano 
d*  Aiiierre,  che  passava  da  Paridi  nell  an.  441> 
per  andare  una  seconda  volta  in  liighdlerra. 
Questa  calma  non  durò  lungo  tempo,  che  la  san- 
ta avendo  fatto  sicuri  i Parigini  contro  l'arma- 
tn  di  Attila,  re  degli  Unni,  i suoi  nemici  rico- 
minciarono a perseguitarla,  fino  & volerla  far 
morire  come  una  maga  Questa  novella  burra- 
sca essendosi  dissipala,  la  santa  continuò  le  sue 
aiisleriiB  e le  altre  8*  e pratiche  di  pietà  con  un 
fervore  (ulto  celeste.  Dalla  età  di  16  anni  tino 
ai  .5o,  ella  non  mangiò  mai  se  non  due  volle  la 
settimana,  la  domenica  cioè  ed  il  giovedì,  con- 
tentandosi di  pane  d'  orzo  e di  fave  e non  be- 
vendo ebe  acqua.  Pregava  continuaiiipnle  , e 
dormiva  pochissimo  Glia  conlribui  colle  sue 

fregbiere  alla  conversione  dei  re  Ctodoveo,  e 
impegnò  a fabbricare  la  celebre  chie.'‘a  che 
portava  allrevoltc  il  nome  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  cd  alla  r^ual**  fu  poscia  dato 
il  nome  di  S.  Genoveifa.  'I  ro  ò altresì  il  mez- 
zo di  farne  fabbricare  una  a S.  Dionigi  di  l'a- 
rigi,  per  cui  aveva  essa  ima  divozione  partico- 
lare, ed  esercitossi  io  opere  coqIìduc  di  ca- 
rità e di  penitenza  fino  alla  sua  morie  che  av- 
venne alli  '6  dì  geno.  dell'an.  5 12.  Fu  sepolta 
nella  chiesa  degli  Apostoli  ( vedi  1'  articolo  se- 
guente verso  il  fine  ),  che  come  fu  detto  portò 
in  seguito  il  di  lei  nome;  ed  i miracoli,  con  cui 
Iddio  )'  onorò  c prima  e dopo  la  sua  morte,  con- 
tribuirono non  poco  ad  aumentare  la  venerazio- 
ne dei  popoli  che  accorrevano  da  tulle  le  parli 
alla  sua  tomba.  Riposava  c^sa  in  una  cassa  di 
argento  dorato  ricca  di  pietre  preziose,  colloca- 
Foi.  y. 


ta  dietro  I*  altare  maggiore  dell'  alibadia  di  S. 
Genoveffa.  Ksponevasi  nelle  pubhhchc  calamità 
con  ordine  del  re,  e con  decreto  del  parlamen- 
to. I..B  Storia  della  vita  di  S.  Genoveifa,  compo- 
sta da  un  anonimo  che  viveva  18  anni  do])o  di 
lei,  trovasi  nel  Rollando;  ma  l'edizione  la  piu 
corretta  è quella  che  il  P.  Charpenlier  pubblicò 
a Parigi  nellan.  1G96.  Raillet,  de  Santi, 
l.  I,  ogenn. 

OBXOVEPPA  (S.),  Saneta  Gcnorrjfa,  cele- 
bre abbttdìa  di  canonici  regolari  dell'  Ordine  di 
S.  Agostino,  era  situata  a Parigi,  in  capo  alla 
strada  delta  di  S.  Genoveffa,  che  non  formava 
ancora  parlo  della  città  quando  fu  fondalo  il 
monastero.  Gravi  in  questo  luogo  un  cimitero, 
nel  quale  fu  sepolto  Prudenzio,  rese,  di  Parigi. 

S.  Genoveffa,  morta  sul  cominciare  del  scc.  Vf, 
fu  dessa  pure  ivi  sepolta.  Da  principio  venne  in- 
nalzalo sulla  tomba  dì  lui  un  oratorio  di  legno, 
che  fu  ben  tosto  cambialo  in  nna  gran  chiesa, 
che  il  reClodoveo  fece  fabbricare  nel  medesimo 
luogo,  sodo  r invocazione  degli  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  per  adempire  al  volo  che  aveva 
fatto  prima  della  sua  partenza  da  Parigi  per  la 
guerra  contro  i G >ti  Dio  operò  in  seguito  un 
SI  gran  numero  di  meraviglie  per  V intercessio- 
ne di  S.  Genoveffa,  che  alla  fme  fu  dato  anche 
il  di  lei  nome  a qneila  chiesa.  11  re  Clodoveo 
essendo  m'  rlo  nel  5ii  prima  di  aver  potuto 
terminare  la  fabbrica  del  tempio,  la  regina  Clo- 
tilde sua  moglie  vi  mise  1'  ultima  mano  ed  arrìc- 
chilla  poscia  di  molli  ornamenti.  La  scelse  an- 
ch'essa  per  luogo  della  sua  sepoltura,  come  ave- 
va fatto  dapprima  il  re  Clodoveo.  Questo  princi- 
pe fu  sepolto  nel  mezzo  del  coro,  ove  vedesi  la 
sita  tomba,  e la  regina  Clotilde  venne  tiiinulnla 
vicino  ai  gradini  dell'  aitar  maggiore;  ma  le 
sue  reliquie  furono  estratte  dalla  tomba  c chiuse 
in  una  cassa  che  era  dietro  il  coro.  L’  abbadìa 
di  S.  Genoveifa  fu  amministrata  da  monaci  - fino 
verso  I an.  SSy,  nel  quale  essendo  stala  abbru- 
ciala dai  .Normanni,  furonvi  soslilnili  dei  canoni- 
ci secolari,  ai  quali  succedettero  {Kiscìa  dei  ca- 
nonici regolari  deirOrdiiie  dì  8.  Agostino.  Ciò 
fu  net  I (48,  quando  i' abh.  Sugero,  incaricato 
dal  pa{>a  Kugenio  111  di  riformare  questo  mona- 
stero. inandovvi  Ludo,  priore  Hi  Viitore,  co- 
me capo  della  riforma,  con  12  dei  suoi  confra- 
telli, che  Giiduino,  ahb.  di  S.  Vittore,  gli  ave- 
va accordalo  Stefano  di  Touruai,  essendo  sta- 
to eletto  ahi),  di  S.  Genoveffa  nel  1 177,  intra- 
prese la  reslaurazb  nc  di  quMla  casa,  di  cui  la 
maggior  parte  delle  mura,  danneggiale  già  da 
quasi  6 secoli  dal  fuoco,  cadevano  iu  rovina;  ri- 

fiarò  le  mura  stesse,  rifece  'e  volle,  coprì  tutta 
a chiesa  di  piombo  e ristabilì  tutti  ì luoghi  re- 
golari. Quindi  occiipossi  con  eguale  zelo  e buon 
succes'^o  del  ristabilimento  della  dis  iplìna,  che 
era  dì  già  iu  vigore  in  quella  abbadìa.  Vi  fece 
egualmente  fiorire  la  pietà  e l’ainore  delle  lette- 
re; ma  temendo  che  il  commercio  coi  giovani 
dei  secolo  potesse  nuocere  ai  suoi  religiosi,  or- 
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dmò  che  vi  fossero  due  scuole  separale»  una  in* 
torna  per  i religiosi  della  casa,  e l'allra  esterna 
per  tutti  gii  altri  scolari.  Fu  verso  questo  leiopo 
che  ebbe  principio  la  carica  di  caucelliere  di 
S.  Genovefra.  Era  desso  un  ufficiale  nominato 
dall' abbate,  affinchè  ne  facesse  le  veci,  collac- 
cordare  la  lìcenra  d’ insegnare;  di  maniera  che 
questo  cancelliere,  che  altrevollo  a\eva  il  diri!* 
to  di  nominare  i dottori  ed  i professori  in  tulle 
le  facoltà,  non  ebbe  più  se  non  che  quello  di  ac* 
cordare  il  grado  di  maestro  di  belle  lettere  e fi- 
losofìa Il  pouteTice  Gregorio  IX  accordò,  nel 
1226,  il  privilegio  all'abb.  di  S.  Genoveffa  di 
portare  la  mitra  c T anello.  Clemente  IV  gli  die- 
de nel  1226  Ìa  potestà  di  conferire  la  tonsura 
cd  i quattro  ordini  minori  ai  suoi  religiosi,  ed 
alcuni  altri  dritti,  ni  quali  1 abb.  di  S,  Genovef- 
fa rìniinziò  nel  i669.(.onservava  ancora  il  privi- 
legio di  ass  stero  alla  processione  dilla  cassa  di 
S.  Genoveffa  con  mitra  e pastorale,  e di  dare  la 
benedizione  nelle  contrade,  stando  alla  destra 
deir  arciv.  di  Parigi.  L'abb.  cd  i religiosi  di 
S.  (jenoveffa  avevano  rìnuozìalo  molli  anni  ad- 
dietro a diversi  altri  diritti  che  avevano  sulla 
parrocchia  di  S.  Stefano  del  Monte  e su  diverse 
altre  chiese  di  Parigi,  come  ap|>arì$ce  da  una 
transazione  che  fu  fatta  nel  mese  di  giugno, 
1302,  tra  il  vescovo  di  Parigi  ed  i religiosi  di 
S. Genoveffa. Questa  parrocchia  di  S. Stefano  la 
di  cui  chies  i era  couligiia  all  antica  di  S. Geno- 
veffa, dipendeva  dall  abbale  che  vi  nominava 
sempre  un  religioso  della  sua  congregazione. 
L’abb.  di  8.  Genoveffa  era  consen  atore  dei  pri- 
vilegi apostolici,  c deputalo  dalla  santa  Sede  per 
conoscere  e giudicare  tulle  le  cause  tra  persone 
ecch'siaslitlie.  l a sua  camera  apostolico  aveva 
anticamente  mollo  credito  ed  un  grandinsiiuo 
potere  ; le  appellazioni  porlavansi  immediata- 
mente alla  santa  Sede  : ma  col  tempo  se  ne  li- 
mitò la  giurisdizione.  Dopo  la  celel»re  riforma 
stabilita  a S.  Genoveffa  dalfabbate  Sugero.  que- 
sta abbndia  era  caduta,  come  la  maggior  parte 
delle  altre,  io  un  gran  rilassamento,  cagionato 
dalle  turbolenze  che  afflissero  la  Francia  nel 
sec.  XVi  ; il  re  Luigi  XIII,  dopo  la  morte  di 
Beniamino  di  Brichnnteau,  che  ne  ora  abbate, 
e Tese,  di  Laon,  la  diede  ni  i nrdinale  della  Ho- 
chcfoucatilt.  il  quale  non  volle  accettarla  se 
non  a condizione  di  {>otervi  rislabìiire  il  buon  or- 
dine c la  regola  come  nei  primi  tempi  della  sua 
istituzione  Difatli  , dopo  di  avere  stabiliti  a 
S.  Genoveffa  12  canonici  regolari  della  nuova 
riforma  di  S.  Vincenzo  di  Scniis,  nel  27  apri- 
lo 1624,  scelse  uno  di  essi,  che  era  il  P.  C.arlo 
Kaure,  per  suo  coadiutore.  Fece  ancora  di  più; 
associò  diverse  altre  ablmdie  a quella  di  S.  Ge- 
noveffa. la  quale  diventò  cosi  il  capo  di  una 
nuova  congregazione,  dì  cui  volle  che  il  supe- 
riore generale,  da  tre  in  Ire  anni,  fosse  nel  me- 
desimo tempo  abb  di  S Genoveffa.  Ollenoe  per 
ciò  le  lettere  patenti  dal  re,  in  data  del  mese  di 
noT.  1626,  registrate  al  gran  consiglio  alli  it 


marzo  i63o,  colle  relative  bolle  del  sommo 
pontefice  delPao.  i6S3.  Questa  nuova  congre- 
gazione di  canonici  regolari  portava  il  nome  di 
0.  Genoveffa,  ed  era  composta  di  più  di  too 
case.  L'  abbadia  di  S.  Geuoveffa  aveva  una  bl- 
blioleca  che  pa^^sava  per  una  delle  migliori  d’Eu- 
ropa, tanto  pel  fabbricalo,  quanto  per  la  quali- 
tà e la  quantità  dei  libri  che  cooleiieva.  Era  ac* 
compagnata  da  un  gabinetto  dì  antichità,  di 
cui  il  P.  Claudio  di  Moliuet  pubblicò  la  descri- 
zione, che  fu  stampata  a Parigi,  con  figure, 
nel  1^2,  in  fol.  Il  duca  d' Orléans,  morto 
nel  17^  in  questa  abbndia,  ove  crasi  ritirato 
molti  anni  prima,  lasciolle  pure  in  levato  tutte  le 
medaglie  a oro  del  suo  ricco  gabinetto.  Questa 
bildioleca  era  aperta  a tutte  le  per2>oneche  de- 
sideravano di  consultarne  ì libri.  Fabbricossì  a 
S.  Genovefla,  dopo  qualche  anno,  una  nuova 
chiesa  che,  a giudicare  dal  disegno  e da  ciò 
che  ne  fu  eseguilo,  doveva  essere  una  delle  più 
magnifiche  del  regno.  Noi  ne  parleremo  più 
sotto;  ora  continuiamo.  Il  corpo  della  santa  era 
esposto  dietro  l aliar  maggiore  delFantica  chie- 
sa. in  una  cassa  d’argento  dorato  ricca  di  pie- 
tre, sostenuta  da  4 colonne  di  un  bellissimo  mar- 
mo Siccome  S Genuvelfa  è la  protettrice  della 
cillà  di  Parigi,  la  quale  ha  non  dì  rado  speri- 
mentalo gli  effetli  della  sua  intercessione  pres- 
so Dio;  cosi  la  sua  cassa  portatasi  in  processio- 
ne nelle  grandi  calamità  pubbliche.  Tutto  il  cle- 
ro e tutte  le  corti  superiori  di  Parigi  assisteva- 
no a questa  processione.  I religiosi  dì  S.  Geno- 
veffa andavano  allora  a piedi  nudi,  ed  aveva- 
no la  destra  sul  capitolo  della  metropoli,  come 
il  loro  abbate  l‘  aveva  suirarciv.  di  Parigi  nella 
medi'siina  occasione.  Quanto  al  monastero  dì 
S.  Geoo'efTa  l' interno  era  molto  ben  fabbrica- 
lo, e da|ierlulto  appariva  la  maggiore  proprie- 
tà ; ma  ciò  che  ha  reso  questa  congregazione 
più  commendabile  è l'aver  essa  dato  alla  Chiesa 
molli  personaggi  che  I onorarono  colla  loro  pie- 
tà e colla  loro  dottrina  {Calendario  della  CAie- 
sa  dì  Parigiy  di  M.  le  Fèvre.  Descrizione  di 
Parigi,  di  M.  Piganìol  de  la  Force.  Storia  del- 
ta città  di  Parigi,  di  l).  Felibien,  ecc.  Dizion, 
della  Francia  Gallia  christ.,  t 7 ) — A fla- 
to di  questa  abbad-a,  la  quale  s<^giacque  aPa 
sorte  ai  tutte  le  altre,  innalzossi  un  maestoso 
tempio,  di  cui  il  celebre  Sufllot  aveva  dato  il 
disegno  nel  1757,  e che  egli  medesimo  inco- 
minciò a mettere  in  esecuzione.  Il  re  Luigi  XV, 
ne  collocò  la  prima  pietra  nel  sett.  1764-  lh>po 
frequenti  e lunghe  interruzioni  dì  lavoro  il  tem- 
pio lenne  coodulto  a termine.  Questo  superbo 
momimcnto  però,  come  tulle  le  oltre  chiese  di 
Parigi,  pagò  il  suo  tributo  alla  rivoluzione  : fu 
destinato,  col  nome  di  Panteon  francese,  alla 
sepoltura  degli  uomini  illustri  della  patria . • 
fra  questi  furono  tumulati  anche  coloro,  che 
lorde  le  mani  del  sangue  de’  pniprì  concittadi- 
ni, avevano  altresì  profanala  la  religione  e la 
casa  del  Signore,  lo  questa  occasione  furoovi 
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Mmbiali  molli  bassirilievi  e falloi  diverso  mu> 
luioni  a motivo  dell'  uso  cui  doveva  servire. 
Iteslituilo  questo  mooiimento,  nei  primi  aoui 
del  corrente  secolo,  alla  primiera  sua  destina- 
zione religiosa,  collo  slesso  nome  di  i-hiesa  di 
S.  CenovelTa,  venne  nel  i83o  nuovamente  ri- 
dotto ad  uso  di  Panteon. 

OENOVESI  ( Marc'  Autorio  ).  napoletano, 
figlio  di  Koberlo  di  Piedemonle  d Alife,  Tu  ca- 
nonico, avvocalo  fiscale  del  tribunale  arcivesco- 
vile, quindi  vose,  di  Monlemarano,  nel  ifioS, 
da  dove  passò  alla  chiesa  d' Isernia.  Mori 
nel  i6a4,  e lasciò:  \ ° Praxit  archiepiscopalit 
r uriae  i\eapolilanae.  Manuale  l'aslorum  ; 
Roma,  i6o4,  2°  Praeltcaòilia  eeclestatlica; 
Roma,  ifioa  ; Lione,  1624,  ed  altre  opere. 

ORiVROItl  (Abbate).  Abbiamo  di  lui  alcune  ri- 
Ressioiii  istriiltive  e morali  sulla  Apocalisse, 
stampale  a Dijon,  nel  1732,10  iz.'di  pag.636. 

fiE.VTHOn  (eb.  giardino  ovvero  protezione), 
nome  di  uomo,  a Etdra,  c.  12,  v.  4 

CE.VTIL  ( r Ab.  |.  Noi  abbiamo  di  lui  ; Rac- 
colta degli  alti,  titoli  e memorie  risguardaoli 
gli  aiferi  del  clero  di  Francia,  aumentala  dì  un 
gran  numero  di  scritti  originali  e messi  in  un 
nuovo  ordine;  6 vul.  in  fol.  ifiqfi.  Journal det 
mean»,  1677,  pag.  zoo  della  i.'ediz.  c 3i 
della  a.* 

fiENTIL  (Clvddio),  gesuita,  morto  nel  1704 
nel  collegio  di  Rennes,  dove  occupava  la  carica 
di  direttore  della  congregazione  dei  gentiluo- 
mini, ba  lasciato  : 1 .°  la  Solitudine  dehe  ver- 
gini, 0 la  vita  ed  i misteri  della  Iteala  Vergine, 
messi  in  meditazioni  per  un  ritiro  di  otto  gior- 
ni ; Parigi,  i6p6,  in  12.°  2.°  Soggetti  di  me- 
ditazioni sul  discorso  che  fece  Nostro  Signore 
sul  monte  ; Parigi,  1703,  in  ia.° 

GE.VTILE-  Questa  parola  deriva  dall'ebraico 
Goiim  0 Gtgim,  cioè  nazioni,  lutti  i popoli  del- 
la terra,  lutti  coloro  che  non  erano  Israeliti.  In 
orinine  questo  vocabolo  non  sìgnìlirava  nulla 
dì  spregevole  : ma  poscia  gli  Ebrei  vi  attacca- 
rono un'  idea  svantaggiosa,  a motivo  della  ido- 
latria e dei  vizi,  da  cui  erano  infette  le  nazioni 
tutte,  ed  anche  forse  a motivo  della  devasta- 
zione della  Giudea  fatta  dai  re  d'  Assirìa,  del- 
la persecuzione  di  Antioco  e delle  vessazioni 
dei  soldati  romani  , cagione  , come  osserva 
Tacito  , della  loro  ribellione.  Quando  furono 
essi  convertiti  alla  fede  del  Vangelo  conti- 
nuarono a chiamare  Gentili  le  nazioni  ed  i 
impoli  che  non  erano  nè  Ebrei,  nè  Cristiani, 
o.  Paolo  è chiamalo  l' apostolo  dei  Gentili  per- 
chè ocenpossi  particolarmente  della  conversio- 
ne ed  istruzione  de' Gentili,  che  distingue  tal- 
volta anche  col  vocabolo  dì  Greci  ( Epùt.  ad 
Rom.  c I,  V.  1 4,  16  ecc.;  id.  ad  Corint.  c.  i, 
V.  22.  a4;  id.  ad  Calai,  c.  3,  v.  z8  ).  Anche 
8.  Luca  negli  Alti  degli  Apostoli  fa  uso  del  vo- 
cabolo groeeut  nel  medesimo  significato  fc.  6, 
V.  I ).  — Molti  Giudei,  superili  de'  privilegi 
della  loro  nazione  c delle  promesse  che  Iddio 


aveva  loro  fatto,  c della  legge  che  aveva  loro 
data,  si  sdegnarono  nel  vedere  che  i Gentili 
erano  ammessi  alla  fede,  senza  essere  assogget- 
tati alle  cerimonie  del  giudaismo.  Fu  necessa- 
rio un  decreto  degli  apostoli  riuniti  a Gerusa- 
lemme per  decidere,  che  bastava  credere  in  Gn- 
sè  Cristo  per  essere  salii  ( Atti,  c.  iS,  v.  5 e 
seg.).  A malgrado  però  di  questa  decisione  mol- 
ti di  essi  perseverarono  nel  loro  sentimento  c 
furono  chiamali  Giudei  Ebioniti  : è contro  di 
questi  particolarmente  che  S.  Paolo  scrisse  la  sua 
Epistola  ai  Gelati.  — Nella  storia  e nel  diritto 
romano,  il  nome  gentile  fu  preso  come  sinoni- 
mo di  barbari,  alleati  o no  dell  impero;  di  eira- 
nieri,  in  opposizione  ai  prorineiali,  cioè  abi- 
tanti delle  province  del  regno. 

OENTILE  f U.  ) di  Ravenna,  una  delle  fonda- 
trici dei  chierici  regolari  del  Riion  Gesù,  nacque 
in  della  città. nel  i47  <,da  Tommaso  Giusti  ore- 
fice, uomo  dabbene  e timorato  di  Dìo  Fecesi 
per  tempo  ascrivere  alla  Società  della  B.  Mar- 
gherita di  Ravenna,  di  oui  fu  una  delle  prime 
discepole,  escilo  la  di  lei  direzione  fece  s'i gran- 
di progressi  nella  virtù,  che  dopo  la  morte  di 
quella  santa  donna  divenne  ella  la  maestra  delle 
altre.  Avendola  i suoi  genitori  impegnala  nel 
matrimonio  sposò  un  Veneziano,  chiamato  Gia- 
como Pianella  , sartore  di  professione,  uomo 
crudele  e feroce  il  quale  Iratlolla  da  schiava, 
maltrattandola  non  solo,  ma  denunziandola  per- 
fino all’  arcivescovo  di  Ravenna  come  una  stre- 
ga ed  una  maga.  La  sua  innocenza  però  fu  resa 

fialese,  e suo  marito,  non  polendo  sostenere  più 
ungamenle  lo  splendore  di  sua  santità,  l'abhan- 
donò  in  tempo  di  carestia  non  lasciandole  cosa 
alcuna  per  vivere:  ma  quella  santa  donna  tro- 
vossi  miracolosamente  soccorsa  dalla  Provvi- 
denza di  lina.  Per  molli  anni  vìsse  Gentile  cosi 
derelitta  dal  marito,  il  quale  finalmente  ritorna- 
tosene a c.vsa  lutto  cambiossi  diventando  man- 
sueto come  un  agnello,  stimando  e venerando 
sua  moglie  fin  che  visse,  e morendo  infine  della 
morte  dei  giusti.  Alle  orazioni  senza  dubbio  di 
quella  santa  donna  viio'sì  tutta  attribuire  la  con- 
versione del  suo  marito,  nè  fu  la  sola  da  lei  pro- 
curala. Era  in  Ravenna  un  giovane,  il  quale 
dopo  la  morto  de'  suoi  genitori  erasi  dato  in 
preda  nd  ogni  sorta  di  dissolutezze,  per  cui  era 
diventato  lo  scanda'o  della  citta.  Per  molli  anni 
visse  digiuno  dei  sacramenti,  ma  slimo'ato  da 
sua  sorella  andò  a visitare  la  B.  Gentile:  rimase 
cosi  commosso  dai  suoi  discorsi  e dalle  ammo- 
nizioni che  gli  fece,  che  si  converti  interamen- 
te. Fu  questi  Girolamo  Maluselli,  il  principale 
fondatore  de'cherici  deH’Ordìne  del  Buon  Gesù, 
nativo  di  Mensa,  luogo  nel  territorio  di  Cesena, 
il  quale  dopo  essere  stalo  in  questa  guisa  con- 
vertito dalla  B.  Gentile , divenne  uno  de’  suoi 
discepoli,  e menò  quindi  una  vita  santa  a tal  se- 
gno ed  esemplare,  che  passalo  agli  ordini  sacri, 
e divenuto  sacerdote  , quella  santa  vedova  lo 
prese  per  suo  direttore.  Aveva  la  B.  Geolilcua 
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unico  6glìo  che  perde  oeiran.  iSaS,  ma  Giro* 
lamo  Maliiaefii  tenne  ie  di  ini  Teci«  od  ella  lo 
lasciò  erede  de'suoi  beui  alla  sua  morte,  la  qua- 
le avvenne  nel  i53o,  aili  28  gena.  Rimase  a 
Ini  Ira  le  altre  cose  una  casa,  che  ella  ordinò 
che  cambiasse  in  una  chiesa,  lo  che  venne  esat- 
lamcnle  eseguito  dal  Malusellì.  — La  vita  delle 
beale  Marglierila  e Gentile  di  Ravenna  fu  scrina 
da  I).  Seralino  da  Fermo,  per  ordine  dei  duca 
di  Mantova  Federico  Gonzaga  11  e della  duches- 
sa Margherita  Paleoioga  sua  moglie,  ambedue 
divoli  di  quelle  due  Iwate.  Di  più  quei  due  prin- 
cipi dimandarono  commissari  al  pontelice  Giu'io 
III,  acciò  facessero  processo  de*  miracoli  che 
narravaosi  operali  al  sepolcro  delle  beate  Mar- 
gherita e Gentile,  a fine  di  trattare  la  causa 
della  loro  canonizzazione.  Aderì  il  papa  alla  lo- 
ro dimanda,  c deputò  nel  i537  il  governatore 
di  Ravenna  acciò  prendesse  quelle  informazioni; 
e nel  seguente  anno  i538  ad  istanza  dello  stes- 
so duca  dì  Mantova  approdò  le  regole  scritte 
dal  P.  Girolamo  Malusclli,  cui  permise  di  dare 
r abito  del  suo  Ordine  a quanti  si  presentereb- 
bero per  riceverlo.  Bollando,  23  e 28  gena. 
Surìo.  Honanni,  e particolarmente  Simone  Ma- 
rini nelle  vile  delle  beate  Margherita  e Gentile 
« del  P.  Girolamo  rondatorì  della  religione  dei 
Padri  del  Buon  Gesù. 

CBNTIU  ( Giovaihi  ViLiaTifin  ),  nacque  a 
Cosenza  nel  regno  di  Napoli,  e fu  il  più  famoso 
dì  tutti,  quantunque  il  meno  dotto.  Avendo  ab- 
bandonato il  suo  paese  per  evitare  la  pena  del 
fuoco,  di  cui  era  minacciato  a causa  dell'  em- 
pietà delle  sue  opinioni,  si  ricoverò  in  Ginevra, 
ove  eransì  già  rifugiate  varie  famiglie  d' Italia, 
ivi  condotte  per  il  medesimo  motivo,  e formò 
con  loro  un  nuovo  arianismo  rafRitatissimo,  ma 
non  meno  empio.  Le  loro  novità  diedero  luogo 
al  formolario  di  fede  nel  concistoro  italiano  nel 
i558.  Gentili  vi  sottoscrisse,  e non  lasciò  di  se- 
minare clandeslinamcnie  i suoi  errori,  fr'sso  li 
riduceva  a questi  punti  principali:  i.°  Che  vi 
sono  tre  cose  nella  Trinità,  la  essenza,  che  è 
propriamente  il  Padre,  il  Figlio  e In  Spirilo  San- 
to. 2.*  Che  il  Padre  era  1’  unico  Dio  d' Israele, 
della  legge,  dei  profeti,  il  solo  vero  Dio  cd  es- 
senziatore,  che  il  Figlio  era  sollanlo  essenziale, 
« che  era  Dio  solamente  per  prestilo.  3.”  Che 
coloro  i quali  dicono  che  il  Padre  è una  perso- 
na, fanno  una  quaternità  enon  una  trinità:  cioè 
la  essenza  divina,  il  Padre,  il  Figlio  c lo  Spiri- 
to Santo;  poiché  questa  sola  essenza,  con  astra- 
zione delle  persone,  essendo  da  sè  stessa  il  ve- 
r.)  ed  unico  Dìo,  se  ciascheduna  persona  fosse 
Dio,  \i  sarebbero  per  conseguenza  quattro  dei, 
od  una  quaternità  c non  una  trinità.  4"°  Ghe  il 
mistero  della  Trinità  era  il  nuovo  idolo,  la  tor- 
re di  llabelc,  il  dio  sofistico  e le  tre  persone  fan- 
tastiche in  un  solo  dio,  che  è un  quarto  dio  sco- 
nosciuto fin  cjiia.  5."  Che  eranvi  Ire  dei,  come 
eranvi  tre  spiriti.  G.*  Che  il  Figlio  c Io  Spirito 
Santo  erano  minori  del  Padre,  il  quale  aveva 


dalo  a ciascun  di  loro  una  divinità  diflerente 
dalla  sua.  7.*Che  il  Simbolo  attribuito  a S.  Ata- 
nasio era  tutto  sofistico,  perche  vi  si  introduce- 
va un  quarto  dio  ; e che  quel  santo  era  un  in- 
cantatore, un  sacrilego,  laceralore  di  Gesii  Cri- 
sto. 8.**  (.he  la  sostanza  del  Padre  e del  Fig'io 
erano  due  sostanze.  Fioalmenle  ave^a  no  si 
grande  rispetto  per  il  Corano  di  Maometto,  che 

10  paragonava  0 lo  confondeva  con  f antico  ed 

11  nuovo  Testamento  ( Fahre,  Storia  eceU$ia- 
itiea^  lib.  i53,  n."55).  I roaguirali  presero 
conoscenza  di  questo  affare  e lo  misero  io  pri- 
giooe.  Convinto  di  avere  violato  la  sua  se^ia- 
tiira  Gentili  presentò  invano  diversi  scritti  per 
colorare  le  sue  opinioni.  Fu  però  condannato  a 
fare  una  pubblica  ritrattazione,  ed  a gettare 
egli  stesso  isuoi  scrìtti  nel  fuoco.  Dopo  di  ave- 
re eseguito  questa  sentenza  visse  tranquillo  per 
qualche  tempo:  ma  trovandosi  a Ginevra  mal 
volentieri  a motivo  dell’odio  che  gli  portava 
Calvino,  abbandonò  questa  città  contro  il  giu- 
ramento che  aveva  fatto  ai  magistrali  dì  non  ne 
uscire  senza  la  loro  permissione.  Viaggiò  nel 
Delfinato  e nella  Savoia,  e ritornò  nel  cantone  di 
Berna.  Fu  riconosciuto  e messo  io  prigione;  ma 
scappò  via  e si  ricoverò  presso  Giorgio  Blsodrat^ 
medico,  e presso  Gian  Paolo  Alliaii,  milanesi, 
suoi  compagni,  i quali  si  sforzavano  allora  «li 
spargere  l’ arianismo  io  Polonia  Ma  il  re  avendo 
pubblicato  nel  i536  un  editto  di  bando  contro 
tutti  questi  novatori  forestieri,  Gentili  passò  in 
Moravia,  indi  a Vienna,  ove  avendo  intesa  la 
morte  di  Calvino,  ritornò  nel  cantone  di  Berna. 
Il  podestà  che  lo  aveva  altre  volte  imprigionato, 
trovandosi  in  carica  io  fece  arrestare  di  bel  nuo- 
vo alli  1 1 giugno  del  1 566-  La  causa  fu  porta- 
la a Berna,  od  essendo  Gentili  stalo  convinto 
di  avere  attaccato  il  mistero  della  Trinità,  fu 
condannato  a perdere  la  lesta.  Morì  c«m  unem- 
pietà  estrema  vantandosi  di  essere  il  1.*  mar- 
tire che  perdeva  la  vita  per  la  gloria  «lai  Pa- 
dre, invece,  diceva  egli,  che  gli  apostoli  e gli 
altri  martiri  non  erano  morti  che  per  la  gloria 
del  Figlio  ( V.  la  storia  del  suo  supplizio  scrit- 
ta in  latino  da  Beza  ; Ginevra,  1567,  io  4-”)- 
Gentili  era  legt:iero  ed  iocoslante  nelle  sua 
opinioni,  e le  mutava  secondo  i tempi:  sorte  di 
lutti  i settari,  che  avendo  scosso  il  giogo  della 
fede  e l’autorità  della  ('.hiesa,  non  Mono  piu 
a clic  attenersi.  I termini  dì  trinità,  di  essenza, 
di  ipostasi  erano  secondo  lui  inventali  dai  teo- 
logi ; ma  che  imporla,  purché  non  lo  siano  le 
idee,  ie  quali  si  racchiudono  in  queste  parole  ? 
Por  parlare  giusto  sopra  la  divinità  dì  Gesù  Cri- 
sto voleva  che  si  dicesse,  che  il  Dio  d'  Israele, 
il  quale  è solo  vero  Dio  e il  padre  di  N.  S G. 
C.  aveva  versalo  in  questo  la  sua  divinità. 
Avanzava  che  Calvino  faceva  una  quaternità 
ammettendo  un'essenza  divina  e le  tre  persone. 
Il  capo  dei  riformatori  scrisse  controdi  lui:  ma 
siccome  sapeva  |>or  sé  stesso  che  gli  scritti  non 
iutimidiscono  un  entusiasta,  così  cercò  di  far- 
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una  risposla  più  decisiva,  e s affnlit-ò  per 
arto  abbruciare,  ina  con  suo  grande  dispiace' 
re  non  vi  polo  riuscire  A uoco  Dizion.  slortco\ 
Uassano.  179^,  in  8.* 

GKIVTILI  ( I)ioD«To  ),  di  un  illustre  famigtia 
di  Genova,  li  disliuse  per  la  sua  pietà  e per  la 
suo  dottrina  nell' Ordine  di  S.  bomenico.  Il 
papa  Clemente  Vili,  avendolo  chiamalo  a Ilo 
ma,  lo  elesse  commissario  generale  deb'  Inqui- 
sizione, cnominollo  in  seguilo  al  vesemuto  di 
Caserta.  Fu  altresì  nunzio  apostolico  nel  regno 
di  Napoli,  e mori  nel  1616  in  età  di  58  anni. 
Ha  lasciato  due  opere  stampate;  Aurea  catena 
in  novera  annu/os  disiincta\  Bologna,  i583. 
Almae  urbis  mystica  deseriptio  ; Cenova  , 
1589.  Rovella  dice  che  si  conservavano  altres'i 
nella  Biblioteca  Borghese  tre  Irallali  del  Genti- 
li: De  dicinis  aujriliis.  2*  De  poiestale 

tummi pontjficù.  S.*'  De  immunilole  ecclesia* 
etica.  Échard,  Script  ord.  praedic.  t.  2. 

GRìITILLY-  villaggio  ad  una  peonia  lega  da 
Parigi,  sulla  riviera  di  Bièvre  , Gentiliacum. 
Era  il  soggiorno  dei  re  della  nritna  e seconda 
schiatta.  Ivi  fu  tenuto  un  concilio  sotto  il  regno 
di  Pipino,  non  già  nell'  ao.  767,  come  legnosi 
nelle  ordinarie  collezioni , ma  indi’  an.  766  , 
giorno  di  Natale,  come  scrisse  Fginardo  nei 
suoi  Annali  dei  Francesi,  all'an.  7H7.  Ivi  IrO' 
varonsi  G legali  della  Santa  Sede,  o patrizi , 
ambasciatori  di  Costantino  Gopronìmo , con 
molli  vescovi  di  Grecia,  il  re  Pipino,  accompa- 
gnalo dai  grandi  del  regno  e dalla  maggior 
parte  de  vescovi  delle  Gailie  e della  Germa- 
nia. I due  punti  principali  che  vennero  IratUtì 
io  quel  concilio  furono  , la  processione  dello 
Spirito  Santo  ed  il  cullo  delle  immagini.  Rcg. 
17.  Lab.  6.  Hard.  3 IIP.  Mansi,  Svpplem. 
aiconc..,  t.  I,  col.  6280  62Ì. 

GBIITZ  ( Gvglirlmo  ),  di  Nimega,  dottore  in 
dirìllo,  consigliere  del  re  nella  Gueldria,  ed  in 
seguilo  della  corte  sovrana  del  Brahanto,  pub- 
blicò: \.^  Adagia  guinquagintn  e jure  cicili 
coUecta  et  explanata.,  che  Irovnnsi  con  quel- 
li di  Erasmo  Deir  ediz.  di  Parigi  del  1571,  in 
fol.  ed  in  quella  d‘  Anversa,  presso  Piantino  ; 
2.®  F.xempla  illmtrium  aliguot  miraculantm 
eaerr.*sanctae  liucharistiue  \ Parigi, 
in  8 ®;  ed  a Colonia,  nel  i5!^4  '' alerio  ADurò, 
Bibliol.belg.c^M  àé.  1789, in  4.“  l i , pag.  4u3. 

GRYUFLESSIOAE,  1'  alto  di  piegare  le  gi- 
nocchia; è questa  una  maniera  di  umiliarsi  o di 
abbassarsi  in  presenza  di  alcuno  per  onorarlo, 
lo  ogni  tempo  questo  segno  di  umiltà  fu  iu  uso 
durante  la  preghiera.  ^ Nella  consacrazione 
del  tempio  di  Gerusalemme  Salomone  foce  la 
sua  preghiera  io  ginocchio  e colle  mani  alzate 
al  cielo.  Surrcxil  de  conspectu  allaris  Domi- 
ni: utrumgue  enim  gena  in  tcrram  jixerat  et 
rnantts  expanderat  in  coelum  ( 3 /?<» , c.  8 , 
V.  54  )•  la  tina  cerimonia  eguale  Ezechia  ed 
1 Levili  sì  misero  in  ginocchio  per  lodare  ed 
adorare  Iddio,  Qui  laudaverunt  cum  magna 


laelitia  et  incurvato  gena  atloraccnmt  ( 2 Pa- 
rai.., c.  29»  V.  3o).  Un  ofliciale  di  Acabho  in- 
ginocchiossi  davanti  il  profeta  Elia  (4  /fe,  c.  1 , 

V.  i3  ).  (1.  C.  fece  la  sua  preghiera  in  ginoc- 
chio sul  monte  degli  Ulivi:  et  ipse  avuUus  est 
ab  eis  ( discipulis  ) qnantum  jacius  est  lapi- 
disi et  positis  genibwt  orabat  ( Luca,  c.  22, 

V.  4*  ì-  S.  Paolo  (lice,  che  egli  piega  le  gi- 
nocchia dinanzi  al  Padre  di  nastro  Signore  Ge- 
sù Cristo  Utjus  rei  gratta Jlecto  genua  rnea 
ad  Patrem  Domini  nostri  Jesn  ChristiiRphes. 
c.  3,  V.  i4.)  Non  deve  dunque  recar  mnra>i- 
gha.  che  questa  maniera  dì  pregare  sia  siala 
ìu  uso  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  cristia- 
na. — signifìca'adorazionc,  peniten- 

za etl  umiltà,  e sì  dinota  con  esso  la  caduta  del 
nostro  padre  Adamo.  Nello  domeniche  e nel 
tempo  pasquale  oravano  i Cristiani  in  piedi,  in 
memoria  della  gloriosa  Risurrezione  del  Signor 
nostro  (icsii  Cristo:  Die  dominica  jejunium  ne* 
fas  dicimuSi  veldr  genieulis  adorare,  eadem 
immunitate  a die  Paschae  in  Pentecostes  us- 
que  gaudemus  (Tertulliano,  De  eornn  milit. 
cap.  3 ):  e la  ragione  di  ciò  viene  addotta  da 
S.  Giustino  martire  f Quaest.  et  Respons.  ) 
con  queste  parole  : Quod  cero  die  dominico 
genua  non  jlectimuss  signum  est  et  designa* 
tio  Resurrectionis.  l.o  stess»»  rilevasi  pure  dal 
cono,  \iceno  in  Graziano,  nel  cali.  Quoniam 
de  Consecr.  Dist.  3,  iti  cui  trovasi  stabilito  : 
Quoniam  sunt  indie  dominica  quidam  ad  ora- 
tionern  genua  Jleetentes  et  in  aiebus  Penteco- 
stes. propterea  statutum  est  a sanata  synodot 
quoniam  consona  et  conteniens  per  omnes  ee- 
cìesiascustodienda  consuetudo,  ulstantes  ad 
orationem  vota  Domino  reddamus.  La  cosa 
stessa  venne  rinnovala  da  Alessamlro  IH  nelle 
Decretali,  nelle  quali  si  legge:  In  diebus  autem 
dominicis  et  aliis  praccipuis  festivitatibus , 
sire  inter  Paschaet  Penlecosteu.,  genuum  Jle- 
xio  nequaquam  debet^fìeri,  itisi  aliqois  ex  de- 
votione  id  celti  facerc  in  secreto  ( lib  2,  tit. 
9,  cap.  2,  De  Jeriis  ).  Oggidì  però  ne  avreli- 
boro  quasi  scandalo  i fedeli  se  m pubblico  an- 
che nelle  necennato  festività  non  si  genuflettes- 
se. — Ne  la  Messa  inluonando  il  diacono  Jle* 
ctamus  genua,  tulli  detono  inginocchiarsi  trat- 
tone il  celebrante,  come  quegli,  che  al  diredel- 
FAmalario  ( iìb.  4i  cap.  4 ) 1 rappresenta  la. 
persona  di  Gesù  Cristo  ; Io  che  però  dee  inten- 
dersi nella  Messa  cantata;  giacché  privatamen- 
te celebrando  dee  fare  egli  lo  stesso.  Nella 
Messa  poi  del  sabbaio  santo  edellequaltro  tem- 
pora non  si  jleetumus  genua  dopo  l'iiitìma 
orazione,  in  cui  si  favella  dei  tre  fanciulli,  per 
diuotare  la  forte  costanza  di  essi  nel  rifiutare 
r adorazione  della  statua  diN'abuccodouosorre; 
e io  stesso  si  fa  nel  venerdì  santo  , quando  si 
prega  prò  perfidìs  Judaeis,  che  in  quel  gior- 
no beireggìandu  Gesù  s’inginocchiavano  dinan- 
zi ad  osso;  porche  corno  avverte  il  mentovato 
Anialario  ( De  divin.  ojfic.  cap.  j3)  : Psos  ad 
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'demomtrandum , qvod fugere  debtamut  ope- 
ra, quoé  timulando jSunl,  vùamue  genujte- 
xionem  in  oratione  prò  Jndaeifi\rn"iOM  che  ci 
viene  portala  anche  da  Concio  ('ainerarìo  nel 
tuo  Cerimoniale  ms.»  quando  dice  : Cum  ad 
oralionem  Judaeorwn  devenerit,  non  dicùnr 
Jìeetamue  genua^  quia  ipei  hoc  die  genua  Do- 
mino  Jlecfebant  : eccletia  eorttm  horreseens 
Jaeinus,  genua  prò  iptis  non  Jlectii.  Anlicamen* 
te  non  rispondeva  il  suddiacono  levate  ; ma  Io 
faceva  il  diacono  stesso  dopo  qua  che  spazio  dì 
tempo  impiegalo  nella  gemidessione  ed  in  un'o- 
razione secreta,  siccome  raccogliesi  dalle  ( cro- 
ie del  Codice  Remense  : Kl  nunciat  diaconut^ 
flectamut  genua ^ et  populus  atlet  et  dicit  leva- 
te : le  quali  parole  populus  silet  ci  additano 
r uso  che  era  nella  Chiesa  antica  di  cantare  an- 
che il  popolo  nei  divini  uQIzi.Devono  pure  gemi- 
fletlere  lutti  quelli  che  sono  in  coro,  quando  il 
sacerdote  recita  la  confessione,  eccettuati  i pre- 
lati che  han  1'  uso  del  rocchetto  ed  i canonici 
vestiti  delle  sacre  vesti  : ansi  il  Cavanti  ( Cae- 
rem,  episc,  lib.  q,  cap.  8 ),  esenta  anche  quei 
canonici  che  han  l'uso  del  rocchetto,  ancorché 
non  siano  vestili  coi  paramenti  sacri.  Ixi  stesso 
faranno  dal  Sanctus  fìno  all’  Agnus  Dei  : per- 
che, come  dice  Innocenzo  ( lih.  6,  cap.  4), 
il  bacio  di  pace,  essendo  simbolo  della  Resur- 
rezione, dee  riceversi  in  piedi  ; e nelle  Messe 
dei  morti,  delle  vigilie',  delle  quattro  tempora, 
delle  ferie,  che  cadono  nell*  avvento  e quare- 
sima, ecceltnate  le  vigilie  della  Natività  del 
Signore,  di  Pasqua  e di  Pentecoste  colle  sue 
quattro  tempora,  quando  il  celebrante  canta  le 
collette,  in  coro  si  dee  geouflellere;  discenden- 
do pure  dal  trono  nella  cappella  pontificia  il 
pontefice  medesimo  per  fare  lo  stesso.  — Oc- 
correndo far  genuflessione  mentre  si  canta  il 
Vangelo  si  asterrà  di  farla  il  suddiacono  che 
sostiene  il  libro,  e gli  accoliti  che  assistono  con 
i candelieri, dovendo  restare  immobili  {Caerem. 
episc.  lib.  t,  cap  io).  Nelle  ore  canoniche  sì 
faranno  le  genuflessioni  con  l*  uno  e T altro  gi- 
nocchio pronunziandosi  quelle  parole  Adore- 
mus  et  proeedamtts.,  ecc.  Te  ergo  qxuiesumus 
Jamulis  tuie  subre^iiy  ecc.  i^Caerem  episc.  I. 
2,  cap-  6 ) Inoltre  cantando  la  prima  strofa 
deir  wwm  stella y ecc.,  come  anche  del 
em  Creator  Spiriius.  ecc.  : simigliantcmenle 
tutta  la  strofa  0 Crux  ave  spes  unicay  ecc.,  e 
l'altra  Tantum  ergo  Saeramentumy  ecc.,  es- 
sendo però  esposto  il  SS.  Sacramento.  altre 
genuflessioni  nella  Messa  sono  assai  chiare  nelle 
rubriche.  Mentre  sta  esposto  il  SS.  Sacramento 
sopra  l’altare  si  faranno  le  genuflessioni  con  due 

f 'inocchia:  cosi  costumano  i cardinali  di  Roma: 
a quale  genuflessione  si  dovrà  fare  in  piana  ter- 
ra e non  sopra  lo  scalino  mentre  il  celebrante  sì 
parte  0 va  all  altare.  Le  altre  cerimonie  intorno 
alle  genuflessioni sonoesposte  nelle  già  citale  ru- 
briche generali.  — I Greci  non  usano  geniiflcs- 
BÌoni  in  chiesa,  ma  profondi  inchini:  nel  giorno 


della  Pentecoste  però  si  inginocchiano  nell’  offi- 
cio mentre  si  recita  il  Vangelo.  Cosi  dicasi  dei 
certosini,  i quali  rare  volte  fanno  genuflessioni, 
anche  dinanzi  al  SS.  Sacramento,  ma  profondi 
inchini  tanto  nella  celebrazione  della  Messa, 
quanto  nelle  altre  funzioni.  — 1 Russi  conside- 
rano come  una  indecenza  di  pregare  Iddio  in 
ginocchio  e gli  Lbrei  fanno  tnlte  le  loro  pre- 
ghiere in  piedi.  Nel  VII  od  Vili  sec  fuvvi  una 
setta  di  eretici  detti  agoniclili  i q»ali  sosteneva- 
no essere  una  superstizione  quella  di  piegare  le 

t inocchia  pregando.  Si  ingannavano  essi  evi- 
entemenlc.  essendo  anzi  provato  il  contrario 
dalla  Sacra  Scrittura.  La  genuflessione  non  e 
essenziale  alla  preghiera,  ma  non  dobbiamo  nè 
biasimarla,  oè  metterci  in  una  positura  differen- 
te, per  contraddire  l’usanza  della  Chiesa. — 
fn  generale  ì segtiì  esterni  sono  indiffereoli  per 
sé  medesimi  ; sono  1*  idea  comune  e l’  uso  che 
ne  determinano  il  significato.  Perchè  noi  faccia- 
mo liso  per  onorare  gli  uomini  dei  medesimi  se- 
gni di  cui  ci  serviamo  per  onorare  Iddio,  non 
ne  consegue  che  noi  tributiamo  (oro  il  medesi- 
mo culto  che  offriamo  a Dìo.  L offizìale  di  Acab- 
bn,  che  si  mise  in  ginocchio  davanti  il  profeta 
Elia,  non  aveva  certamente  intenzione  di  tribu- 
targli un  cullo  divino.  — Noi  pieghiamo  le  gi- 
nocchia davanti  le  immagini  dei  Santi  : un  re- 
ligioso riceve  in  ginocchio  le  aromonizioai  e le 
correzioni  del  suo  superiore  : generalmente  i 
figli  domandano  in  ginocchio  la  benedizione  dei 
loro  genitori  : è evidente  che  questi  segni  di  ri- 
ghello cambiano  dì  significato  secondo  le  circo- 
stanze. Non  bisogna  imitare  i qiiaqiieri,i  quali  si 
farebbero  uno  scrupolo  di  levare  il  loro  cappello 
dal  capo  per  salutare  anche  il  più  distinto  per- 
sonaggio. I protestanti  non  sono  meno  ridicoli 
quando  ci  accusano  d’ idolatria  perchè  noi  ci 
mettiamo  io  ginocchio  davanti  un  immagine. 
Bossuet,  Spiegazione  della  Messa  De  Veri, 
Ceritnon.  della  Chiesa,  t.  i,  pag.  209.  Uo- 
qiiiliot,  Liturg  sacra,  pag.  4o  e 4-t- 
ORnrLPO  V.  Gbsoolvo. 

GE.VOTATH  (eh. ///r/o,  latrocinioy  oppure 
giardino  0 protezione  della  dotvzella  ),  figlio 
di  Adad  Idumeo  e di  Tafne  0 Taphue,  sorella 
della  moglie  di  Faraone.  3 Rey  c.  ii,  v.  20. 

GK\ZUKO,  ospite  e compagno  di  S.  ruscia- 
no  e di  S.  Viuorico,  martiri,  presso  Amicns. 
V.  Fcsciano. 

OROFANO.  V.  Girimi. 

GKOMAWTtCOi  colui  che  fa  la  geomanzia,  o 
che  la  pratica  o che  scrive  intorno  aMa  medesi- 
ma. V.  (Ìbomanzia 

GEOMAKZIA,  Geomaniia  (dal  greco  oru, 
terra,  e da  manteuOy  indovinare).  Specie  ai  di- 
vinazione eseguita  col  mezzo  di  fessuro  0 di 
screpoli  fatti  sul  terreno  0 di  punti  falli  a caso 
sulla  carta  su  questi  segni  accidentali  preleu- 
devasi  di  fondare  un  giudizio  sull  avvenire  e di 
decidere  di  qualunque  avvcnimeolo  possibile. 
Gjraidì,  Syntagma  XI  II, 
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GEOEGE  (SliNT-),  abbadia.  V.  CioBcio  S. 

GEORGE  DKS  BOI8,  abbadia.  V.  Gioacioii 
Boschi,  ecc. 

GEORGI  (Cristuko  Sicismo'ido),  filologo  lo- 
draco,  nacque  io  I ukkan,  nella  bassa  l.usazia, 
nel  luglio  1702.  Studiò  a Witicinberg  dove  ot- 
tenne nel  1 723  d' essere  ammesso  a professare 
la  filosofia:  diventò  professore  agciunio  indetta 
facoltà  nel  i727eprofeasoreordinarionel  1736: 
selle  anni  dopo  professò  Is  teologia  nella  stessa 
università.  Kgli  mori  nel  6 seti,  del  1771.  Scris- 
se il  Georgi  molte  dissertazioni,  la  maggior 
parte  delle  quali  relative  alla  critica  del  lesto 
sacro,  e di  cui  trovasi  la  nota  nel  Meuseì,  l.es- 
sico  degli  Bcrillori  morti  dal  1750  al  lSoo.^oi 
non  indicheremo  qui  che  le  principali  fra  le  sue 
opere  ; i .°  Ditterlalto  de  chaldaeo-tyriamie, 
•jrabkinitmia  et  persiamia,  ecc.  ; Willemberg, 
I7afi,  in  4-°  Uierocrilicua  novi  Teatamen- 
ti^aive  de  novi  Testamenti  atylo  libri trea,ecc, 
jiceedit  para  altera  aire  de  controvera.de  la- 
tiniamia  novi  Teatamenti  libri  trea  ; Witlem- 
berg  e Lipsia.  1733, in  4 ° 3.**  De  linguae  he- 
braeae  et  graecae  karmonia  : VVittemberg  , 
1733, in  4.°  h " I^ovum  Teatamentum  maecum 
aìd  probatiaaimorum  codicum  exempta  aumma 
diligeniiareeognitum,etc.,argumenlia  et  loda 
parallelia  eoratiiia  inairucivm,  notia  ptiriler 
iheologieia  ac  philotogicia  guoad  dijjieiliorea 
loeoa  exgiiiaitiua  illuatrattm,  ecc.;  ivi,  1736, 
in  8.°  5 ' l\Ovum  Teatamentum  graecum  ver- 
done latina  Benedirli  Àriae  lilontani  dona- 
lum-,  ivi  1738,  in  8.“  6.“  .dpparalua  philologi- 
eo  theologicua  ad  erangelia  dominicae  featia- 
gue  diebua  dedicata  ■.  Lipsia,  174$  al  1754, 
voi.  4 in  4 " 7-°  Diaaertationea  l-V,  guibua 
Hernukurianam  aeetam . . . auguatanae  con- 
feaaionia  aoeioa  non  esse,  nee  pacem  religio- 
aam  ad  eoa  pertinere  evineit;  Wittemberg,  in 
4.''  Uopo  la  sua  morie  venne  pubblicala  l'opera 
seguente  nella  quale  ebbe  parte:  /lanalea  aeca- 
demiae  f^ittembergenaia  .■  .ab  anno  16  J5  ad 
annum  17  j5;  eZ  l'Oat  aucloria  diaceaaum  tiagne 
ad  annum  \-jit  continuali  ab  Enr  God  Chr. 
Sehroedero-,  ivi,  177$,  in  4.'’  fig-  Biogr.  uaiiv. 
Jran  voi.  17 

GE0RGI4,  contrada  delf  Asia  che  eslcnde- 
vasi  un  tempo  dalla  Taiiride  ed  Lrzerum  fino 
al  Tanai,  e chiainavasi  Albania.  Presentemente 
è meno  estesa,  e confina  alf  oriente  colla  Cir- 
cassia  e la  Moscovia  ; all  occidente  colf  Arme- 
nia minore  ; al  mezzodì  colf  Armenia  maggio- 
re i a sellentrinoe  coi  mar  Nero  e con  quella 
parte  della  Colchide  che  chiamasi  Imiretta.  Il 
fiume  Kur,  o Ciro  f attraversa.  Egli  ha  la  sua 
sorgente  nel  monte  Caucaso  e va  a gettarsi  nel 
mar  Caspio  I Georgiani  non  tollerarono  mai 
che  il  maomettanismo  s’ introducesse  nel  loro 
paese,  benché  il  loro  principe  fosse  stato  co- 
stretto a professare  quella  religione  per  com- 
piacere ai  sovrani  della  Persia,  dei  quali  non 
divenne  che  il  viceré.  Allorché  i Persiani  Tol- 
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lero  innalzarvi  delle  moschee  il  popolo  vi  si  op- 
pose sempre  vigorosamente.  Per  tale  oggetto 
ebbero  ivi  luogo  varie  sollevazioni  e quelli  edifi- 
ci furono  sempre  abbattuti  a mano  armata.  I 
principi  della  Georgia  non  si  diedero  mai  gran 
pena  per  tali  sedizioni,  benché  dimostrassero 
il  contrario  ; perchè  non  avendo  abiurala  la 
religione  cristiana  che  in  apparenza  ed  allo 
scopo  di  conservarne  il  loro  governo,  essi  non 
oterono  cooperare  che  a controgenio  allo  sla- 
ilinicnlo  del  maomettanismo.  Il  carattere  ca- 
parbio e leggiero  dei  Georgiani,  unito  alla  vi- 
cinanza dei  'furchi,  impedi  che  i Persiani  ve- 
nissero con  essi  agli  estremi  e cos'i  si  mantenne- 
ro in  una  intera  libertà  religiosa.  — Questi  po- 
llali sono  dunque  Cristiani.  Non  vi  erano  un  tem- 
po che  alcuni  frai  gran  signori  che  professava- 
no in  apparenza  la  religione  maoniellana  ; gli 
uni  per  ottenere  impieghi  alla  corte  di  Persia  e 
pensioni  dallo  Stato  ; eli  altri  p.r  aver  f onore 
di  maritare  le  loro  figlie  col  re  ; o per  poterle 
prostituire  al  re  stesso  per  un  infame  viltà  ; al- 
cuni altri  si  limitarono  a porsi  cosi  in  istato  di 
farle  entrare  al  servizio  delle  mogli  del  re  me- 
desimo — I Georgiani  abbracciarono  il  Cri- 
stianesimo nel  IV  sec  per  mezzo  di  una  donna 
delf  Iberia  che  si  era  lat'a  Cristiana  a Costan- 
tinopoli. Essi  seguirono  la  credenza  dei  Greci  a 
riserva  di  qualche  punto  particolare.  Sonori 
nella  Georgia  molli  vescovi,  un  arcivescovo  ed 
un  patriarca  Quest'ultimo,  che  ha  la  sua  chie- 
sa patriarcale  sulla  riva  del  fiume  Kur,  prende 
il  titolo  di  Cattolico,  o universale.  Egli  non 
aveva  la  principale  autorità  per  gli  affari  spiri- 
tuali. Il  principe  era  assoluto  padrone  tanto  nello 
spirituale  che  nel  temporale  Egli  occupava  tutte 
le  prelature,  e siccome  non  riconosceva  alcuna 
immunità  ecclesiastica,  cosi  egli  si  valeva  dei 
preti  come  di  servi  sforzandoli  a far  la  guerra, 
al  ritorno  dalla  quale  essi  celebravano  senza 
alcuna  dispensa  per  simile  irregolarità.  I nobi- 
li tenevano  la  stessa  condotta  del  principe  nelle 
terre  da  essi  dipendenti,  quanto  agli  ecclesia- 
stici che  vi  si  trovavano,  a motivo  del  potere 
assoluto  eh'  essi  avevano  sulla  vita  e sui  beni  di 
quelli  che  erano  loro  soggetti.  — Si  contavano 
in  'finis,  capitale  della  Georgia,  fino  a i4  chie- 
se. Era  mol  o per  un  paese  dove  il  popolo  è al- 
trettanto iodivoto  che  ignorante  in  materia  di 
religione.  Sei  di  queste  chiese  erano  ammini- 
strate dai  Georgiani.  Quella  di  Sion  c la  catte- 
drale, alla  quale  è unito  il  vescovato,  n il  Ti- 
bileao,  che  è il  nome  che  si  dà  al  palazzo  ve- 
scovile, 0 alf  ordinaria  dimora  dei  vescovi  di 
Tiflis.  |ja  principale  delle  altre  chiese  georgia- 
ne dopo  la  cattedrale  è quella  che  cola  chiama- 
si d'  Anguescar,  cioè  immagine  d' Abagaro,  o 
Abgaro,  come  rilevasi  da  alcune  antiche  meda- 
glie ; giacche  i Georgiani  ritengono  chef  im- 
magine che  Eiagrio  assicura  essere  alata  man- 
dala da  Gesù  Cristo  a quel  principe  di  Edessa, 
fu  per  mollo  tempo  in  quella  chiesa.  Essi  se- 


GEO 


« E B 


02 


giiono  io  ciò  r opinione  dei  Greci  rooderni  che 
tanto  sono  fissi  nella  credenza  che  Gesù  Cristo 
scrivendo  ad  Ah^aro  ^li  avo  a mandata  la  sua 
iimnaj^ine  dipin  a sopra  un  sudario»  eh’  essi  no 
hanno  isliliiila  una  Tota  che  celebrano  il  i6  a- 
gesto  (Inella  chiosa  chiamasi  anciie  la  chiesa 
del  CaftoUcQ^  perchè  quel  prelalo,  aiuta  affalio 
vicino,  e non  va  quasi  mai  altrove  ad  ulfiziarc 
o a far  le  preghiere.  Essa  è sì’iiala  in  riva  al 
iìnme  ed  c parallela  al  vi^scovalo.  Le  altre  7 
chiese  erano  occupale  dagli  Armeni.  Quella  di 
Pnehavane  è la  dimora  del  vescovo  armeno  di 
Tillìs,ed  è così  nominata,  per  quanto  dicono  gli 
Armeni,  perchè  un  hascià  fuggiasco  dalla  Tur- 
chia la  fece  fabbricare  dopo  essersi  fallo  Cri- 
stiano in  que'la  città. — Fiironvi  in  Georgia  dei 
cappuccini  che  si  adoperarono  a ristabilirvi  il 
vero  spirito  del  Cristianesimo.  Vi  erano  siali 
inviati  da  Homa  verso  la  fine  del  XVllI  sec.  Il 
titolo  e la  qua'ilà  di  medici  che  essi  univano  a 
quella  di  missionari  procurò  loro  una  buona  ac- 
coglienza ovunque  desiderarono  di  stabilirsi. 
Essi  fcrmaronsi  prima  a TiQis, poscia  a Goris.ll 
prìncipe  Chaiiavar-Can  al  quale  essi  recarono 
lettere  , c donativi  per  parte  del  pontefice  e 
della  congregazione  de  Propagati  lajìde^  do- 
nò loro  lina  casa  in  ciascuna  di  quelle  due  cit- 
tà concedendo  ad  essi  tutta  la  libertà  di  eserci- 
tarvi pubblicamente  la  loro  rcLg'one.  Il  supe- 
riore delle  missioni,  che  nuell  Ordine  aveva 
nella  Georgia,  risedeva  in  'f'illis.  Quello  dogli 
altri  religiosi  dell’ Ordine  che  conosceva  meglio 
la  medicina  dimorava  presso  la  persona  del 
principe  |»er  tenerne  viva  In  protezione  contro 
le  iierseciizioni  continue  che  il  clero  georgiano 
ed  armeno  suscitava  contro  essi  a motivo  degli 
sforzi  che  facevano  per  ricondurre  i popoli  alla 
religione  cattolica.  — Questi  sforzi  non  furono 
per  verità  coronali  da  lutto  quel  felice  esito  che 
nen  meritava  il  loro  zelo;giacchò  olire  all  essere 
i Georgiani  molto  ignoranti,  come  si  è già  dello, 
e poco  premurosi  d' istruirsi,  s:>no  cosi  persua- 
si che  il  digiuno  nel  modo  con  cui  essi  ! osser- 
vano è l’essenziale  della  religione,  che  a fatica 
credono  che  i cappuccini  siano  Cr  stiani.  sapen- 
do che  in  Europa  essi  non  dtgi mano  al  par  di 
loro.  Tale  incredibile  osliuaziouc  aveva  obbli- 
galo quei  Padri  a digiunare  come  i Georgiani 
e ad  astenersi  dogli  animali  clic  essi  hanno  in 
orrore  — La  premura  colla  quale  i cappucci- 
ni li  videro  accorrere  sulle  prime  aPa  loro  chie- 
sa avea  fatto  loro  concepire  le  maggiori  speran- 
ze. E di  un  gran  frullo  pure  eraiisì  lusingali 
per  la  facilità  colla  quale  essi  aveauo  potuto  sta- 
kilirsi  sulle  prime  io  diversi  altri  luoghi  dei  pae- 
si d Iroirelta  e di  Giirìel  cooflnanli  colla  Geor- 
gia ; ma  lo  guerre  che  sopravvennero  e lo  dia- 
razie  dei  paesi  stessili  obbligarono  ad  abbati- 
onare  quelle  residenze.  Di  Ini  modo  essi  non 
conservarono  che  quelle  di  Goris  c di  'lillis, 
dove  stabilirono  una  scuola  per  ristruzione  dei 
fanciulli,  e dalle  quali  si  spandono  tutti  gli  an- 


ni in  vari  luoghi  del  monte  Coiicaso,  del  Kokot 
che  è il  Gurgislan  d' oggigiorno,  ed  in  altri 

fiacsi  circonvicini  per  iilimiinare  i popoli  nei 
oro  errori fj/ffw  d/-//aC/drsa,pfi{'.ig.V.  Ibb- 
RiA  ).  — In  oggi  la  Georgia  dipende  intera- 
mente dalla  Russia,  ed  è una  delle  provincic  di 
quel  vasto  impero.  Fu  nel  1801 , clic  Giorgio  Xf, 
tìglio  do!  cololire  Eraclio  11  ed  ultimo  re  di  Geor- 
gia , venendo  molestato  dalle  incursioni  dei 
Lezghi  c dalle  scorrerìe  dei  Turchi,  e temendo 
in  pari  tempo  la  vendetta  del  sovrano  di  Persia, 
di  cui  aveva  ricusalo  la  protezione,  domando 
soccorso  all’  im[icralore  Paolo  I di  llussia  Spe« 
di  questi  le  sue  truppe,  te  quali  unite  alle  ^cnli 
del  re  Giorgio,  liberarono  inleraraenle  la  (leor- 
già  dalle  straniere  incursioni.  Morì  Giorgio  Xf 
Dcll’an.  1800,  e Davide  suo  figlio  maggiore  e 
suo  crede  degli  Siali  delta  Georgia,  riniinziò  * 
per  sè  c per  i suoi  successori  al  dominio  della 
Georgia  in  favore  della  Russia,  ricevendone  in 
compenso  una  pensione.  Venne  quindi  la  Geor- 
ia, nel  24  sctt.  dcll'an.  1801,  con  tz4/zzedeU 
iniperalorc  Alessandro,  dichiarala  provìncia 
russa.  — La  pojHilaziono  della  Georgia,  può 
ascendere  in  oggi  a 3oo  ooo  individui  circa 
( V Ralbi,  Compendio  di  Geografia^. — Tiflis , 
Tefilis  0 'I  liilisi  è ancora  capitale  della  provin- 
cia di  Georgia,  ed  è residenza  del  governato- 
re generale  di  tiilla  lare«iionc  del  Caucaso,  di 
un  arcivescovo  georgiano  e di  un  armeno.  Vi 
sono  altresì  in  Tillis  20  chiese  georgiane,  i5 
armene,  una  cattolica  ed  una  moschea  per:sia- 
na.  — Grorcu.  Oltre  la  provìncia  volgarmen- 
te chiamata  Georgia  ed  iberia,  che  è tra  il  mar 
Caspio  od  il  Ponto  Eusino,  avvi  una  città  detta 
Georgiana,  Georgianay  nel  paese  di  Tnbcrc^ 
ttania  o Choratania  vicino  al  mare  di  Choxa 
o Caspio.  Era  altre  volte  sede  vescovile  della 
diocesi  di  Caldea  sotto  la  metropoli  di  Paja^  i 
vescovi  della  quale  però  non  si  conoscono. 
GKPLkT.  V.Jkplit. 

GKB.A  (eh  pellegrinaggio  wyero  combatti» 
metìfo^  dùputa)^  figlio  di  Ueuiamiuo.  Genesi^ 
c.  V-  2 1 . 

GKitt,  padre  d’ Aod  , giudice  d’Israele. 
Giudie  c.  V.  |5. 

gerì,  della  Iriho  di  Renìamirìo  , padre  di 
Semei,  2 //«?,  c.  if»,  v.  5. 

GKRi\.  V.  Jf.ràa. 

•gkiuCE,  città  con  residenza  vescovile,  nel 
regno  dello  Due  Sicilie,  capoluogo  di  distretto, 
postasti  d’una  eminenza  tra  i due  fiumi  ^o- 
vilo  e Merico  presso  il  mar  Jnnio,  all*  oriente 
del  capo  8parli»ento.  Dopo  il  icrrcniolo  del 
1783,  che  in  gran  parte  uìstrusse  la  città,  non 
vi  sono  edilizi  degni  di  speciale  menzione,  tran- 
ne la  CHtledrale,  alcune  cliìcs*',  il  seminario  , 

1 ospedale  c diversi  coiiveiili.  La  caMciiralc  dì 
Gerace  è dedicala  a Dio,  io  onore  deli'  Assun- 
zione in  cielo  della  Peata  Vergine  Maria.  Ge- 
race è suffraganea  dell’  arciv.  di  Reggio.  Il 
capitolo,  si  compone  di  8 dignità,  essendo  la 
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|)TÌma  quieta  del  decano,  e le  altre  sono  l’ arci- 
diacono, il  primicerio,  Tarciprelc,  il  protonoia* 
Ho,  il  tesoriere,  il  canfore  ed  il  maestro  di  ce* 
rimonie.  I canonici  sono  i6,  comprese  le  pre- 
bende di  pcnileniiere  e di  teologo.  Vi  sono 
pure  2 conventi  di  religiosi  ed  un  mooistero 
di  monache. 

GRRiCITI  o GERiCI%NI,  IIIER4rn'«,  se- 
guaci di  Geracc  o Cornea,  poesie  eresiarca  era 
egiziano  e viveva  verso  I’  an  279.  LCsscndo 
nato  Cristiano  si  era  mollo  applicalo  allo  studio 
dei  libri  sacri,  dei  quali  aveva  gran  cognizio- 
ne: ma,  abusandosi  del  suo  sapere  , si  diede 
in  preda  a molli  errori  che  vennero  di  poi  ab- 
bracciati da  un  gran  numero  di  monaci  d'  G- 
gitio.  Insegnava  e;:li  che  ronima  sola  rìsiisci- 
ìerebbe  e non  già  la  carne,  quindi  la  resurre- 
zione non  sarebbe  che  spiriftialc.  Condannava 
il  matrimonio  e non  accordava  speranza  di  sa- 
lute se  non  a coloro  i quali  restavano  celibi. 
Negava  allresi  che  potessero  salvarsi  i ranciiillì 
ì quali  morivano  prima  di  avere  una  cognizio- 
ne perfetta,  per^dic  non  avevano  essi  il  merito 
del  combattimento  : rinnovava  pure  gli  errori 
dei  roelchisedechiani,  dicendo  che  Melchise- 
dech  era  lo  Spirilo  Santo.  S.  Epifanio,  Eres. 
67.  Daronio,  all'  an.  287.  Praleolo. 

GER4LDO.  V.  CsaASDo. 

GERAMEL.  V.  JeRAMSL. 

GBRA-PRTRA,  niER4‘PETRA  , Come  se  si 
dicesse  citta  dell  Isola  dì  Creta, 

vicina  al  monte  Ida,  che  era  consacrala  a Gio- 
ve, sulla  costa  meridionale  dcll  lsola.  Chiamasi 
anche  in  oggi  Castello  di  Gera^Petra,  ed  è as- 
sai frequentato  a motivo  del  suo  comodo  porlo. 
Gravi  una  sede  vescovile  della  diocesi  dell  llli- 
ria  orientale.  Gufrouio,  suo  vescovo,  sottoscris- 
se la  lettera  della  sua  provincia  a l*  imperatore 
lieone.  Fu  allresi  sede  di  vescovi  latini,  cioè  : 
Tommaso  vescovo  sotto  il  pontilicalo  di  Gio- 
vanni XXII  : Gerardo,  nominato  dallo  stesso 
)nlence,  fu  successore  di  Tommaso  ed  era  del- 
Ordine  dei  frali  minori;  Domenico,  nominato 
da  Urbano  V ; Giuliano,  che  crederi  apparte- 
nesse all* Ordine  di  8.  Domenico:  Francesco 
nel  iSqo  circa  : Giovanni  Quirini,  di  Venezia, 
deli*  Ordine  dei  frali  minori  : Ippolito  Arrivabe- 
ne,  di  Mantova,  nominato  da  Paolo  HI,  in  die. 
del  i532,  Irovossi  al  couc  di  Trento,  e ne  sot- 
toscrisse gli  alti  nel  i563,  ecc.  Oriens  cAr. 
t.  2,  psg.  266. 

GERIPOLI,  llierapolis,  città  vescovile  della 
Frii^ia  Salutare,  soMo  la  metropoli  di  Sinnada. 
I.c  notizie  dei  Greci,  che  ne  fanno  menzione  (V. 
alla  fine  di  Codino,  De  offic.  ),  mettono  un*  al- 
tra chiesa  col  nome  di  Gerapoli  nella  Frigia 
Pacaziana.  Da  principio  non  era  che  un  sem- 
plice vescovado  siilfraganeo  dì  Laodicea  : ma 
in  segnilo  Gerapoli  diventò  metropoli  della  se- 
conda Frigia  Pacaziana,  dopo  la  divisione  dePa 
Frigia  Pacaziana  io  due  province,  i.*  e 2.* 
V . le  osservazioni  pubblicale  dagli  edifori  del- 
roi.  y. 


r Oriens  ehristianus  intorno  queste  due  chiese, 
l.  I.*,  pag.  i3;el.  3.*',  i;j  pag.  1 3. 
Nel  t.  i.*'  sotto  il  titolo  di  Gerapoli  della  Frigia 
Salutare,  trovansi  notali  m<  Iti  vescovi,  dei  qua- 
li alcuni  sono  attribuiti  anche  a Gerapoli  della 
Frigia  Pacaziana.  — Il  primo  dei  succitati  ve- 
scovi è un  Greco  per  nome  lì  eros,  Nicela  di 
Paflagonia,  nella  appendice  alla  sua  orazione 
dell'  apostolo  8.  Filippo,  nella  quale  riferisce 
alcuno  de  suoi  miracoli,  dice  ctie  //eroa  era 
gentile,  mollo  affezionato  a quell*  apostolo,  che 
sai  «olio  dal  furore  del  popolo,  il  quale  voleva 
lapidarlo,  nascondendolo  nella  propria  sua  ca- 
sa ; che  essendosi  poscia  convertilo  alla  vera 
fede,  risuscitò  un  certo  Alessandro  che  era 
morto  : allora  1*  apostolo  S.  Filippo  ordinollo 
vesc.  di  Gerapoli.  — Papia,  contemporaneo  di 
8.  Policarpo  e discepolo  di  S.  Giovanni,  sacer- 
dote, che  era  stato  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Eu- 
sebio dice  di  luì  che,  non  inteudendo  bene  i 
discorsi  degli  uomini  apostolici,  aveva  insegna- 
to 1 errore,  dal  quale  trassero  la  loro  origine  i 
millenari.— Quanto  ai  successori  di  P^ia  alla 
sede  vescovile  di  Gerapoli  della  Frigia  ^lutare 
vedi  il  t.  I.**,  pag.  832  Oriens  ehristianus. 
Nel  l.  3.%  pag.  1 1 23  della  succitata  opera  Iro- 
vansl  pure  notati  8 vescovi  ialini  che  occupa- 
rono la  sede  di  Gerapoli  delia  Frigia  Salutare, 
il  primo  dei  quali  fu  un  Giovanni,  dopo  la  di 
CUI  morte  restò  quella  sede  vacante  fino  all*  an- 
no 1449,  nel  quale  il  pontefice  Nicolò  V no- 
minò Gerlac  Gildheuisen,  dell  Ordine  dei  frali 

Ì medicatori,  lo  stesso  che  consacrò  la  chiesa 
Ielle  monache  di  l.eida  nel  i4^o,  ecc.  — La  cit- 
tà di  Gerapoli  della  Frigia  Pacaziana  ebbe  pure 
Alcuni  vescovi  latini  ; non  si  conoscono  però 
che  ì due  seguenti  : — Antonio  di  Alessnnuria, 
deir  Ordine  dei  frali  minori,  nominato  da  Cte- 
menie  Vi,  nel  i346  : fu  trasportalo  a Durazzo 
nel  i348,  ed  ebbe  p<»r  successore  : — Slefano 
dì  Lamio  del  medesimo  Ordine  ( Oriens  chr. 
I.  3,  pag.  978  . — In  Gerapoli  della  Frigia  Pa- 
caziana fu  tenuto  un  concilio  nelPaD.  170, 
ovvero  173,  contro  Montano,  i mnnfanMi  c 
3'eodoro  il  Conciatore.  Ualuzio,  ex  Euseb,  Fa- 
bricio. 

GERIPOI.I,  città  vescovile  e metropolitana 
delia  provincia  Kufralena  nella  Siria,  diocesi  di 
.Antiochia  In  lingua  siriaca  chiamasi  Mabog 
o Mabug,  che  i Greci  hanno  alterato  con  quel- 
lo di  Itombice.  Strabntie  la  confonde  con  Gdes- 
Siì.  Venne  poscia  chiamala  Gerapoli,  cioè  città 
sacra,  a motivo  della  dea  di  Sir-a,  che  sì  vene- 
rava sotto  la  figura  di  una  donna,  mentre  inve- 
ce in  Edessa  la  di  lei  tigiira  era  quella  di  una 
sirena,  meta  donna  e metà  pesce.  Gli  antichi 
scrittori  «anno  d'accordo  nel  dire  che  fu  fab- 
bricala dal  re  Seleiico.  Fu  questa  città  capitale 
della  Comagene  sotto  i Romani  \ e siccome  la 
Comagene  è terminata  dairFuTrale,  cosi  questa 
provincia  venne  poscia  chiamala  Eiifratena.  — 
Si  conoscono  10  vescovi  greci  di  questa  città, 
13 
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di  cui  il  I.®  fu  Filolimo,  che  Irotossi  al  conc. 
di  Nicea.  Teodolo  suo  successore,  venne  ordi- 
nato scilo  r imperatore  Valente  da  Eusebio  di 
Samosata '•  trovossì  egli  nel  38i  al  i.^conc. 
enerale  di  CP.  Al  vose.  Teodoto  succedette 
iessandro,  zelante  difciisoro  dell'eresiarca 
iNestorio,  per  cui  fu  dall' imperatore  scacciato 
dalla  sua  sede,  venendo  noroinalo  in  sua  vece 
Panolvio.  L’  ultimo  dei  vescovi  greci  di  ques'a 
Gcrapoli  fu  Stefano  II  di  nome,  lo  stesso  che 
compose  lo  vita  c gli  alti  del  martirio  di  S-  Ga- 
lauduch,  persiano,  regnando  Cosroc  I (Evagr  , 

I C,  c.  20.  Oricns  ehr.y  t.  2,  pag.  92G  — I 
Latini  si  impadronirono  di  questa  città  sul  tini- 
re  del  sec.  XI  od  in  principio  del  XII,  c vi  fu 
eletto  un  vescovo  del  loro  rito,  il  quale  chiù- 
mossi  Francesco;  ciò  fu  verso  l’an.  11 36 
{Orieng  c/ir.,l.3,pag. i igA)  — Fuvvi  altresi  un 
vescovo  armeno,  per  nome  Giovanni,  il  quale 
venne  mandalo  da  Azaria  cattolico,  al  ponle- 
lice  Gregorio  XIII  ( /tv,  I.  1,  pag.  1 i33  ).  — 
Narra  il  Ualuiìo  che  nell*  an.  445  fu  in  questa 
città  tenuto  un  concilio  risguardanic  un  ^csc. 
di  Porre  o Perri  della  Siria. 

GERAPOLI,  città  vescovile  della  provincia 
d'isaiiria,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Selcucia,  di  cui  Paolo  era  vescovo 
qiiamio  sottoscrìsse  la  lettera  della  sua  provin- 
cia air  imperatore  Leone,  risguardanle  la  mor- 
te di  Prolero  ed  il  conc.  di  Calccdouia.  Orieng 
chr.y  l.  2,  pag.  1026. 

CERAR  O CiERARA,  nome  proprio  di  una  cit- 
tà della  Palestina,  la  quale  al  tempo  di  Àbramo 
e di  Isacco  aveva  il  suo  re  particolare  chiama- 
lo Abiraelccco.  Costretti  quei  due  patriarchi  ad 
alloggiare  per  qualche  tempo  in  (ìerara,  Iro- 
varonsi  obbligali,  per  conservare  la  propria  vi- 
ta, a dire,  che  le  loro  mogli  gli  erano  sorelle, 
come  abbiamo  nella  Genesi  al  c.  21  e 26.  Ap- 
parteneva essa  ai  Filistei  ( /ri,  c.  20,  v.  2 ; 
c.  26,  V.  I );  e dava  altresi  il  suo  nome  a tutto 
il  territorio  circonvicino,  non  che  ad  un  tor- 
rente che  scorreva  lungo  le  sue  mura.  Toccò 
Cerava  alla  tribù  dì  Simeone.  Si  legge  nella 
Genesi  ( c.  20,  v.  1 ),  che  era  situala  tra  Ca- 
des  e Sur  ; e S.  Girolamo  nelle  sue  Tradizioni 
ebraiche  sulla  Genesi  (2  Parai  quest,  i ) di- 
co, che  da  Gernra  a Gcriisnlomme  eranvi  tre 
giorni  di  viaggio.  Cadde  Gerarn  in  potere  del 
re  di  Etiopia,  di  cui  Asa,  re  <li  Giuda,  avendo 
sconfitto  la  grande  armala,  devastò  lutto  il  suo 
territorio  ( 2 Parai. ^ c.  i4i  v.  i4).  S.  Cirillo 
nel  suo  commentario  sopra  Amos,  pag-  299, 
la  confonde  con  Bersabea,  e Sincello  ( Chron, 
pag.  ino  ) con  Ascalon  : la  versione  samarita- 
na ia  chiama  pure  Ascalon,  e 1 arabica  Chaluz; 
ed  il  Belando  è d'  avviso  che  sia  de'  suoi  abi- 
tanti che  fassi  menzione  nel  lib.  2.®  de'  Macca- 
bei f c.  i3,  V.  24)  col  nomo  di  Gerreni  o Ger- 
reniani.  — Dopo  il  Crislianesiiuo  fu  Gerara  se- 
de di  un  vescovo  nella  prima  Palestina,  diocesi 
di  (lerusulemine,  sotto  la  metropoli  dì  Cesarea. 


» Marciano,  vesc.  di  Gerara,  sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedonia. 

GER  ARCA  • nome  di  dignità  : capo,  superiore 
nella  gerarchia  : dicesi  quindi  gerarca  il  sommo 
pontefice  romano. 

**  GERARCHIA. 

5 I.  Del  nome  e della  nozione  della  gerar- 
chia. — I .®  Gerarchia  viene  dal  greco  ierog^ 
sacro,  e arche  principato,  ed  è nome  antichis- 
simo, giacché  trovasi  nelle  0|>ere  allribiiile  a 
S.  Dionigi  l'Areopagila,  le  quali  appartengono 
per  lo  meno  ad  un  autore  del  V soc.,  che  com- 
pose il  famoso  libro  della  Gerarchia  celegte  ed 
ecclegiagtica,  citato  cosi  sovenle  dagli  antichi 
c dai  moderni.  — 2."  La  Gerarchia  ò la  potestà 
conferita  da  Gesù  Cristo  agli  apostoli  e loro 
legittimi  successori  onde  reggere  la  Chiesa,  e 
celebrare  c distribuire  in  essa  i divini  misteri 
delhi  religione.  l.a  gerarchia  è doppia,  e quin- 
di dop|)ÌA  la  potesti  dei  chcrici,  cioè  quella  di 
ordine  e qiioiia  di  giiirisdi'ione  o reggimento. 
Nel  costituire  G.  i',.  la  (Itiiosa,  volle  che  que- 
sta gotiesse  de’ beni  spirituali,  c fosse  ottima* 
mente  governala  , acciocché  i suoi  membri 
potessero  es.sere  partecipi  de!!'  eterna  felicità. 
AfTincliè  essi  godessero  de’ beni  spirituali  sla* 
bili  la  pnicsià  di  ordine,  ed  afCnchè  fossero 
ben  governati  stabili  quella  di  giurìsdìzione. 
Qutnni  la  polesià  c gerarchia  ai  giurisdizio- 
ne consiste  net  reggere  e governare  i suddi- 
ti, nè  si  può  avere  se  non  vi  siano  de  sudditi 
da  reggere  e governare;  la  poleslà  e gerarchia 
di  oruiiic  appartiene  al  sacro  ministero,  ed  a 
compartire  al  popolo  cristiano  i beni  spirituali, 
e specialmente  i sacramenti  che  sono  i vincoli 
dì  questa  società,  ed  essa  è composta  di  vesco- 
vi. sacerdoti  e ministri.  — 3.*  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  gerarchia  di  ordine,  uno  e lo  stesso 
e r ordine,  una  c la  stessa  è la  potestà  di  lutti 
i vescovi,  non  avendo  nè  i metropolitani,  nò  i 
patriarchi,  nè  lo  stesso  sommo  pontefice  un  or- 
dine distinto  dall’  episcopato  ; giacche  in  ciò 
che  sì  appartiene  all  ordine,  è nel  vescovo  la 
pienezza  della  potestà,  la  quale  è data  da  Dio 
per  sé  medesimo,  ossia  immediaiamente^  colla 
ordinazione.  Ma  nella  gerarchia  e potestà  di 
giurisdizione,  dipendendo  essa  dall  imperio  so- 
pra i soggetti,  ne  essendo  questo  uno  e il  me- 
desimo in  tulli  i vescovi,  sonovi  diversi  gradi, 
ed  altra  è la  giurisdizione  del  semplice  vescovo, 
altra  quella  del  melropolilano,  altra  quella  del 
patriarca,  ed  altra  finalmente  quella  del  sommo 
pontefice.  La  poleslà  di  ordine  0 separabile  da 
quella  di  giurisdizione  (Devoti,  Ingl.  canon.  1. 
1,  til.  1-3). — Il  P.  Cellot,  nell'opera  De  hie- 
rarchia  et  hierarchig^  libri  /A, che  fu  proibita 
a' 22  giugno  i64z  con  la  clausola,  donec  cor- 
rigantur,  distingue  una  gerarchia  increata  cd 
una  gerarchia  creala;  una  gerarchia  celeste  ed 
una  gerarcliia  umana  od  ecclesiastica  ; ed  in 
questa  una  gerarchia  dì  giurisdizione,  una  ge- 
rarchia d*  ordine  ed  una  gerarchia  di  grazie. 
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— La  gerarchia  celeste,  dice  il  P.  Cellol,  com- 
prende quella  che  avvi  rralls  persone  della 
^.Trinità,  quella  che  avvi  tra  Gesù  Cristo  e la 
sua  santa  Madre  e quella  degli  angioli  ; e per 
conseguenza  essa  è parie  increata  e parte  crea- 
ta {De  hier  , I.  a).  — La  gerarchia  umana  od 
ecclesiastica  comprende  qiielladella  legge  natu- 
rale, quella  della  legge  di  Mosè,  e quella  della 
legge  evaugelica  ; ed  essa  è tutta  creata  (tdiV., 
lib.  3,  cas.  I ).  In  questa  gerarchia  ecclesiasti- 
ca la  gerarchia  di  giurisdizione  è un  ordine  sa- 
cro nella  Chiesa,  che,  per  la  podestà  di  un'  a- 
zione  sacra,  guida  coloro  che  le  sono  soggetti 
aH’osservanza  dei  comandamenti  ed  alla  rasso- 
miglianza di  Oio(idn/  , I.  5,  c.  I ).  La  gerar- 
chia dell'  Ordine  è un  ordine  destinato  al  mi- 
nistero del  culto  divino  in  forza  di  una  consa- 
crazione gerarchica  e che  colla  santilicazione 
conduce  alla  rassomiglianza  della  divinità 

lib.  6,  cap.  a ).  La  gerarchia  delle  grazie  è 
un  ordine  sacro  nella  Chiesa,  che  coll  uso  delle 
grazie  gratuite  conduce  gli  uomini  alla  rasso- 
miglianza di  Dio,  facendovegli  giugnere,  per 
quanto  la  proporzione  che  avvi  Ira  Dio  e 1'  uo- 
mo lo  può  permettere  ( ìbìd  , lib.  8,  c.  a ). 

5 II.  Della  eeùtenza  tlella  gerarchia.  — - I 
novatori  negano  che  vi  sia  nella  Chiesa  una  ge- 
rarchia sacra,  un  ordine  cioè  di  sanli  ministri 
distinti  dai  laici  e stabiliti  da  Dio  per  dispensar 
loro  le  cose  sante.  Ciò  non  pertanto  ò un  punto 
di  fede  deciso  nei  seguenti  termini  dal  concilio 
di  Trento:  Si  gai»  dixeril  in  Ecclesia  catholica 
non  esse  hierarehiam  divina  ordmatione  insti- 
tutam,  guae  constai  ex  episcopù,  presbyteris 
et  ministrisi  anathema  sii  ( sess.  a3,  can.  6 ). 

— Di  fatti  le  tro  condizioni  essenziali  alla  ge- 
rarchia sono  : r ordine  sacro  od  il  potere  stabi- 
lito da  Dio,  i doni  e le  azioni  ; ora  queste  tre 
condizioni  riirovansi  tutte  nelU  Chiesa.  Perchè 
I Gesù  Cristo  scelse  egli  medesimo  e consacrò 
i suoi  Apostoli'  li  stabili  suoi  ministri,  maiidolli 
per  l' universo  investendoli  del  potere  di  predi- 
care, di  legare,  di  sciogliere,  di  istruire  c di  di- 
rigere i popoli  che  avrebbero  convertito,  z."  I 
doni  sacri  hanno  sempre  sussistilo  nella  Chiesa, 
* sussistono  essi  ancora  negli  effetti  del  sacra- 
mento dell  Ordine  che  conferisce  lo  Spirito  San- 
to col  potere  di  amministrar  gli  altri  sacramen- 
ti per  la  salute  dei  fedeli.  3.'  I ministri  dell’al- 
tare hanno  in  ogni  tempo  esercitato  ed  esercita- 
no essi  ancora  gli  atti  gerarchici.  I concili  d' al- 
tronde, i santi  Padri,  tutti  gli  antichi  monumen- 
ti non  permettono  di  dubitare  che  i ministri  del 
Signore  non  abbiano  sempre  formalo  nellaChie- 
sa  un  ordine  distinto  da  (juello  dei  laici:  e que- 
sta distinzione  aveva  luogo  non  solamente  pres- 
so gli  Ebrei,  ma  altresì  fra  i Pagani,  come  in- 
spirali dall' istinto  della  natura,  secondo  osserva 
Aristotele  ( I.  7,  Politic.  e.  8 ).  — Non  avvi 
dunque  nulla  di  piò  falso  quanto  quel  principio 
degli  eretici,  i quali  asseriscono  francamente 
che  il  potere  di  governare  fu  accordato  ai  laici 


del  pari  che  agli  ecclesiastici.  aOinchè  venisse 
poi  esercitalo  dagli  ecclesiastici  col  consentimen- 
to dei  laici  e come  loro  vicari.  Ma  Gesù  Gristo 
medesimo  disse  agli  Apostoli  ed  ai  loro  succes- 
sori nel  santo  minislero:>:fffje;i  dico  vobis,  quae- 
cwnque  alligaveritis  super  terroni  erunl  li- 
gala  et  in  cacio  ( Mail.,  c.  18,  v.  18  ).  Sicut 
tnisil  me  Pater,  et  ego  mino  tos  (Giov.,  c.  zo, 
V.  ZI  ).  Euntes  ergo  docete  oinnes  gentes 
( Mal!.,  c.  28,  V.  IQ  ).  — Se  la  Sacra  Scrii- 
iura  dice  talvolta  che  ì Cristiani  sono  tulli 
eguali  in  Gesù  Cristo,  siano  essi  laici  o sacer- 
doti, è ciò  nondimeno  senza  pregiudizio  della 
distinzione  dei  laici  e dei  ministri  destinali 
pel  loro  ufRzio  al  cullo  del  Signore,  l'ulli  i 
Cristiani  non  sono  che  una  medesima  cosa  s 
non  avvi  fra  essi  differenza  alcuna  per  rapporto 
alla  spirituale  salvezza,  che  possono  tulli  otte- 
nere per  i meriti  di  Gesù  Cristo  : non  avvene 
alcuno  escluso.  Sono  altres'i  tutti  sacerdoti  in 
un  senso  spirituale,  per  offrire  a Dio  delle  ostie 
spirituali,  che  consistono  nelle  buone  zuioni. 
Sono  egualmente  tulli  chierici,  perchè  appar- 
tengono essi  al  Signore,  come  sua  eredità  e sua 
porzione.  Ma  queste  prerogative  comuni  a lutti 
I Cristiani  non  tolgono  per  nulla  la  distinzione 
che  separa  i laici  dai  ministri  sacri  stabiliti  da 
Dio  per  le  funzioni  pubbliche  e sante  ( V.  Mus- 
son, Lect.  theotog  , t.  4,  pag.  a ). 

5 III-  Delle  persone  le  quali  appartengono 
alla  gerarchia.  — È di  fede  che  la  gerarchia 
è composta  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e dei  mi- 
nistri , secondo  la  defìniziono  dd  conc.  di 
l'renlo  che  citammo  piò  sopra.  Ma  dovransi 
intendere,  per  questi  ministri,  i soli  diaconi  od 
anche  i chierici  inferiori  ? Venne  ciò  lascialo 
indeciso  da  quel  concilio.  Molli  teologi  sosten- 
gono che  i suddiaconi  ed  i chierici  inferiori  non 
imssono  appartenere  alla  gerarchia,  non  essen- 
do essi  di  istituzione  divina. 

fiEBABCHICO,  che  appartiene  cioè  od  è at- 
tenente alla  gerarchia. 

GERIRÒ  (GiovaNNi),  naloa  Jena  nel  1621, 
ivi  ricevette  il  grado  di  maestro  di  belle  lettere 
e filoeolia  nel  i643,  e venne  nominalo  profes- 
sore di  storia  nel  i65a.  L' anno  seguente  prese 
■I  grado  di  dottore  in  teologia.  Mori  il  24  feb- 
braio i(568,  e lasciò  : lì  armonia  linguarum 
orienlalium.  — Disputationum  iheologicarum 
epitome  de  sepullura  Mosis  — Consensus  et 
dissensus  religionum  profanariim.  — D-  Ec- 
ctesiae  copticae  ortu,  progresso  et  docirina. 
Moreri,  ediz.  del  1739 

GERtno  (ANonez),  gesuita,  nato  a Gap, 
morto  nel  1G74,  ha  lascialo  un  trattalo  di  con- 
troversia, stampato  a Grenoble  nel  1661,  ed  il 
Midollo  delle  epistole  di  S.  Paolo,  delle  epistole 
canoniche,  ecc  , Lione, 1672.  Dupin,  lar.  de- 
gli aut.  eecles.  del sec.  %VH,  pag.  2397. 

GERARD  (Abbate  J.  Di  lui  abbiamo  il  ciirul- 
tere  dell'uomo  onesto,  o Trattato  di  morale  ; 
Parigi,  1C82,  in  12.°  L'autore  insegna  con 
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quello  tmllAto  il  modo  di  divonlar  uomini  onc- 
sli.co'ln  spìo^Aziono  ili  una  saimmnrAÌe,s^guen' 
do  la  (liviaioDC  della  scuola.  Journ  dei  iavam^ 
i68a,  pag  zza  della  a * ediz 

GEH4BDO  (S  ).  primo  abh.  di  Ornane  nella 
contea  di  Naimir,  ora  ii^lio  di  Stanzio,  parente 
di  A^anone,  duca  della  bassa  Austrasia,  c di 
Pleltrudc.  sorella  di  Stefano,  vesc.  di  Lie^i. 
Nacque  nel  villaggio  di  Staves  nel  paese  di 
Ivomage,  che  in  u^ìSsaIo  faceva  parte  della  coti' 
tea  di  Nainur.  ni  sobrio  fino  dalla  sua  infan- 
zia, casto,  moderalo,  caritatevole,  dedito  a tul- 
le le  virtù  Fra  allresi  coraggioso  c da\n  eccel- 
lenti c «nsi^li  ; locebè  procurogli  la  stima  di 
tutti,  e principalmente  quella  dì  ilerengario, 
conte  di  Namur.  sotto  nel  quale  servi  egli  in 
iialilà  di  militare,  (^uel  conte  avendolo  man- 
alo  come  suo  deputalo  al  principe  Hobcrlo 
Tan.  917^  fu  (jorardo  cosi  tocco  dalla  vita  edì- 
(icaole  dei  re  igio>i  dell  abbadia  di  S.  Ilionigi, 
che  egli  medesimo  ritirossi  in  quel  monastero 
nel  seguente  anno.  Ivi  passò  egli  to  anni  e qual- 
che mese.nel  corso  dei  quali  non  fiivvi  alcun  re- 
ligioso nè  più  umile,  nè  più  esalto,  nè  più  eilifì- 
oanle  di  lui.  Kgli  parli  tinalmeiitc  dall  abbadia 
di  S. Dionigi  per  ritornare  nel  suo  paese,  |K)rlan- 
do  seco  da  S.  Dionigi  diverse  reliquie,  che  ripo- 
se nella  chiesa  che  aveva  giu  fatto  fabbricare  a 
lirogne,  dove  collocò  dei  religiosi,  che  forma- 
rono la  celebre  abbadia  di  lirogne  Gerardo  vi 
stabili  la  disciplina  monastica  in  qualità  di  pri- 
mo abbate.  Fii  altresi  incaricato  della  direzione 
della  conuiiiità  di  S.  Guislìno  nell*  Hainaut  ; i 
buoni  successi  che  Dio  accordò  alle  sue  fatiche, 
gii  fecero  dare  unMspozione  generale  su  tulle 
le  abbaJiedi  Fiandra,  a preghiera  di  Arno'do  I 
dello  il  Grande.  Fgli  dovette  accettare  il  gover- 
no di  18  monasteri  nell'estensione  del  paese  |>o- 
sto  Ira  la  Somma,  la  Mosa  e l'Oceano.  Ve  n'eb- 
beroallresi  degliallri  nella  Lorena,  nella  Sciam- 
)<igna  ed  in  riccardia,  i quali  abbracciarono 
a sua  riforma,  dì  maniera  che  egli  è onoralo 
come  il  ristaura'ore  dell'  Ordine  di  S.  llenedel- 
to-  Fg  i mori  a lirogne,  alli  3 di  otl.  959.  11 
suo  corpo  si  conserva  ancora  al  giorno  d' oggi 
nella  chiesa  del  luogo,  che  sì  chiama  comune- 
niente  S.  Gerardo,  dal  suo  nome.  Surio.  Afa- 
bìlloii,  9CC.  bened.  Uaillet,  Vile  dei ianli., 
t.  3,  3 olt. 

**GKHARI>0  S.).vesc.  dì  Toul,  nacque  nel- 
la diocesi  dì  Colonia  da  parenti  egualmente  no- 
bili c pii,  che  r educarono  nella  virtù  che  essi 
medesimi  praticavano.  Lo  mandarono  assai  gio- 
vane nel  seminario  dei  cliierìcì  della  chiesa  di 
(^o^onia,  che  egli  ediCcava  in  qualità  di  sacer- 
dote, quando  S.  Gorgelino  o Gozeliiio,  vesc.  di 
3 Olii  nella  Lorena,  mori  uell'ao.  963.  L'arciv. 
di  Colonia,  il  B.  Bninooe,  incaricato  di  prov- 
vedere alta  sede  vacante,  vi  nominò  Gerardo, 
malgrado  la  sua  resistenza  II  santo  continuò, 
essendo  vesc.,  tutto  ciò  che  aveva  praticalo 
quando  non  era  che  semplice  sacerdote.  Era 


egli  estremamente  frugale,  modesto  ne*  suoi 
mobili  c nel  suo  treno,  semplice  nei  suoi  abiti, 
assiduo  alta  preghiera,  moriincoto  in  lutto. 
Non  era  meno  attento  nel  prò -urarc  la  salute 
del  suo  popolo,  anche  per  merzo  di  eccellenti 
ministri, i quali  facevano  sotto  di  lui  ciò  che  pra- 
ticava egli  medesimo  coi  discorsi  e colle  esor- 
tazioni. Fabbricò  e riparò  diverse  chiese,  fece 
la  scoperta  della  traslazione  delle  relìquie  di 
molli  santi  del  paese  ; fu  il  padre  dei  poveri, 
r appoggio  ilei  deboli  c il  consolnlore  dogli  af- 
flìtti. K^li  fondò  un  ospedale  nella  città  di  Toni, 
ed  attiro  nella  sua  diocesi  dei  monaci  greci  e 
scozzesi,  universalmente  stimati  |«r  la  loro  vir- 
tù e sapere,  i quali  aprirono  delle  scuole  da  cui 
uscirono  molli  grandi  uomini.  La  protezione 
che  S.  Gozolìno  e S.  Gerardo  accordarono  ai 
dotti,  rianimò  i buoni  studi,  che  fiorirono  in  Lo- 
rena, più  che  altrove,  |>er  lo  spazio  di  60  anni. 
La  riputazione  di  Gerardo  fu  cosi  grande,  cho 
in  un  |>e  Icgrinaggio  che  fece  a Uoma,  i popoli 
che  trovavansi  al  di  là  (relativamente  alla  Fran- 
cia) delle  Alpi  medesime  accorrevano  in  folla 
per  domandargli  la  sua  benedizione,  c lo  coq- 
diicovano  da  una  città  all  altra  iu  processione. 
Al  suo  ritorno,  trovò  il  suo  (wpqlo  oppresso 
dalla  carestia  e dalla  violenza  di  diverse  polen- 
ti persone.  Kgli  consumò  i follili  della  sua  chie- 
sa, in  un  co*  suoi  per  sollevarlo,  e scomunico 
coloro  clic  f opprimevano,  dopo  aver  impiega- 
to tulli  i mezzi  di  do'cezza  per  farli  ravvedere. 
Questa  condotta  irrìtolli  si  fortemente,  che  (o 
balierono  crudelmente  dopo  di  aver  appiccato 
il  fuoco  alla  sua  ca  a ed  aita  sua  chiesa,  e 1*  a- 
vrebbero  nllres'i  massacralo  se  il  popo'o  non 
r avesse  salvato  dalle  loro  mani.  Levò  loro  in 
seguilo  la  scomunica,  poscia  rìniiovolla  perchè 
non  diedero  la  soddisrazione  cho  avevano  pro- 
messo. Questi  scellerati  perirono  miserabilmen- 
te gli  uni  dopo  gli  altri,  colle  loro  generazioni, 
nel  decorso  di  pochi  anni  ; ed  il  santo  prelato 
mori  della  morte  dei  gìu>di,  il  23  di  aprile  dei- 
fan.  994.  Fn  sepolto  nella  sua  cbic»a  ; ed  i 
miracoli,  con  cui  piacque  al  Signore  di  atte- 
stare la  sua  santità,  fecero  si,  clic  il  pn|ui  S.  Leo- 
ne IX,  che  era  stalo  egli  pure  vesc.  di  Toul,  di- 
chiarollo  saulo  nel  coucilìo  tenuto  a Uoma  l'an- 
no loSo.La  città  di  Praga  in  Boemia  ha  un  brac- 
cio e qualche  altra  parte  delle  reliquie  di  S.  Ge- 
rardo. La  SUA  vita  scriUa  20  o 3o  anni  dopo  la 
sua  morie,  da  Vindrico  o Widrico,  abli.  di 
Saiiìt-Kvre  di  Toni,  trovasi  nella  continuazione 
del  Bollando  colle  osscrvaziimi  dell  Kusebenio. 
llaillel.  /V/e  dei  Santif  t-  1,23  aprile.  Bu- 
tler.  File  de  SS  , 23  aprile. 

GKRA  ROO  (S.),  monaco  di  Gorbia  c primo  ab- 
bate della  Seaiivo,  presso  Bordcauz,  nacque  a 
Gorbia  in  Piccardia  nell'  XI  sec.,  e fu  educato 
fino  dall’  infanzia  nel  monastero  dei  religiosi  di 
S.  Bcuedcllo  di  de;to  luo^o.  Fece  ivi  professio- 
ne sotto  f nbb.  Fulco  ; e X impiego  di  procura- 
tore di  cui  venac  iucaricato  benché  ancora  mol- 
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lo  giovine,  non  diminuì  per  nulla  la  sua  dolccz' 
za,  la  sua  pazienza,  la  sua  carila,  la  sua  inor* 
lilicQzione,  la  sua  umilia,  ciò  che  procurogli  la 
slima  c r afTi^ionc  di  liiUi.  Durante  il  corso  di 
una  pericolosa  malaltia,  egli  facora  portare  agli 
altri  ammalali  i rimedi  ed  ì brodi  che  erano  per 
lui  preparali.  Appena  fu  egli  rislabililo  in  salute 
che  il  suo  abbate  lo  condusse  a Roma.  11  suo 
male  lo  assali  nuovamcnie  in  viaggio,  c non 
potè  riacquistare  inleramenle  la  sua  sanila,  se 
non  verso  1*  an.  loGu.  Fece  in  seguilo  il  pelle* 
grinaggìo  della  Terra*^anla  , c fu  nominato 
abbate  del  monastero  di  S.  Vincenzo  di  L>ion, 
da  dove  rilirossi  io  quello  di  S.  McdarJo  dì 
Soissons  , sotto  la  disciplina  dì  S.  Arnoldo. 
Questo  saulo  abbate  avendo  rinunziato  alla 
sua  carica,  venne  in  sua  vece  nnmiualo  Ge* 
rardo  , il  quale  però  tu  ben  tosto  scaccialo 
dalla  violenza  di  un  falso  monaco  chiamalo 
Ponzio  Egli  andò  a stabilirsi  per  allora  a 6 
leghe  circa  dalla  città  di  Rordcaut,  in  un  luo* 
go  che  chiamasi  Selva-Maggiore,  cioè  Gran  Fo- 
resta, e che  in  oggi  è della  Seauve-Majeurc,  o 
semplicemcote  la  Seaurc.  Ivi  ricevette  diversi 
discepoli  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  c vis- 
se nelr  esercizio  della  penitenza  e della  carità, 
tanto  verso  i suoi,  quanto  verso  gli  stranieri, 
che  porlavaosì  a visitarlo  da  tutte  le  parti,  fi- 
no a che  mori  alli  5 d'  aprile  loqS.  1 miracoli 
che  fece  prima  c dopo  la  sua  morto  resero  as- 
sai celebre  la  sua  tomba.  11  pontefice  Ceicsii- 
no  111  pubblicò  la  bolla  della  sua  canonizzazio- 
ne il  27  aprile  11  ^7>  l>a  sua  festa  principale  è 
alli  5 di  oprile,  giorno  delta  sua  morte.  Bol- 
lando. Baillel,  /'l'/e  dei  sanli^  t.  r,  5 aprile. 

GERARDO  (S.), Tese,  di  ('.bonad  in  Ungheria, 
cniarlire,nato  da  parenti  veneziani,  venne  fino 
dalla  prima  sua  gìorenlù  educalo  io  un  mona- 
stero. Parti  colla  licenza  de’  suoi  superiori  per 
andare  a Gerusalemme  a visitare  il  Santo  Se- 
polcro, c passò  per  l ungheria,  dove  il  re  S.  Ste- 
fano, rapilo  dalla  sua  santità,  Io  tralleanc  sen- 
za permettergli  di  progredire  nel  suo  viaggio  e 
lo  fece  Doinioare  vose,  di  Chonad  dopo  7 anni 
dì  ritiro  in  un  eremitaggio.  11  santo  prelato  con- 
verti alla  fede  di  Gesù  Cristo  quasi  tutta  la  città 
di  Chonad  guadagnando  gli  spiriti  colla  sua  dol- 
cezza e pazienza.  Ottenne  il  medesimo  successo 
anche  nel  restante  della  sua  diucosi,  mettendo 
ovunque  in  vigore  la  più  stretta  d scipliua,  fab- 
bricando delle  chiese,  facendo  dei  saggi  rego- 
lamenti, predicando  e disimpegnando  tutte  le 
altre  funzioni  del  ministero  apostolico  con  infa- 
ticabile zelo.  Rigido  con  so  stesso,  adempiva  ai 
doveri  dei  suoi  domestici,  e portava  le  legna 
sulle  sue  spalle,  essendo  io  pari  tempo  dolce 
cogli  altri,  curando  perfìno  i lebbrosi  nella  sua 
camera.  Fra  coperto  di  un  cilicio,  e sopra  di 
esso  vestiva  un  abito  di  pelo  di  agnello.  Dopo  la 
morte  del  rcS.Slefano,  soggiacque  alle  più  dure 
persecuzioni, le  quali  non  terminarono  che  colla 
sua  vita,  nell'au.  1047.  Avendo  saputo  che  An- 


drea, tiglio  di  Ladislao-iM'alvo,  cugino  germa- 
no diS.  Stefano,  aveva  accettata  la  corona  d Un- 
gheria, a condizione  che  risiabiltrcblie  V idola- 
trìa, egli  parti  con  3 altri  vescovi  per  andare 
dal  nuovo  re,  onde  rimuoverlo  dalla  sacrilega 
promessa  ; ma  alcuni  soldati  condotti  dal  duca 
Vatha,  uno  de  più  zelanti  difensori  dell'  idola- 
tria , e de*  piu  implacabili  nemici  della  me- 
moria di  S.  Slehino  massacrarono  lui  c due 
d»‘i  tre  vescovi  a colpi  di  pietre  e di  lancia,  quan- 
do stavano  per  passare  il  Danubio  (rn  Buda  e 
Colocza.  il  corpo  di  S.  Gerardo  fu  trasportato 
a Chonad.  ed  in  seguilo  nella  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Murano,  chiamala  dopo  di  S.  Do- 
nalo, presso  la  città  di  Venezia  sua  patria.  Il 
martirologio  romano,  che  lo  qualifica  apostolo 
deir  Ungheria,  nota  la  sua  festa  alti  z4  di  sclt. 
Surio.  Daillel,  P ile  dei santi^  t.  3,  24  seti. 

GERIRDO  (S.  ),  patrono  di  Monza.  Da  Al- 
berto Tentorc  di  antica,  nobile  e doviziosa  fa- 
miglia, nacque  intorno  al  1 1 34  Gerardo,  c fu 
cosi  chiamalo  al  sacro  fonte  in  comm'moraiio- 
DC  delf  insigne  vescovo  e martire  di  questo  no- 
me, coronato  in  Panoonìa  nel  10.Ì2.  Dolati  i 
suoi  genitori  di  molla  pietà,  si  applicarono  col- 
la maggiore  snllccìtiidìnc  ad  Accuratamente  al- 
levarlo, massimamente  perchè  in  esso  lui  non 
fallaci  iudizi  scorgevano  della  sua  buona  indole 
e della  sua  inclinazione  alle  pratiche  di  pietà. 
Quindi  procacciarono  di  ben  luibeverc  la  tene- 
rclla  sua  mento  delle  più  sode  massime  della 
nostra  snnta  religione,  col  fargli  concepire  or- 
ror  sommo  del  peccalo,  ed  accendergli  nel  cuo- 
re r affetto  della  bontà  de*  cnslumi,  della  carila 
verso  i poveri,  verso  il  prossimo  e soprattutto 
verso  Dio  Nè  deluse  furono  le  zelanti  forti  pre- 
mure, poiché  le  loro  istruzioni  e i cristiani  do- 
cumenti, qual  elcllo  some  gettato  in  fecondo 
terreno,  in  breve  fecero  conoscere  Gerardo  lut- 
to inclinalo  alle  cose  del  cielo.  Sue  prime 
occupazioni  erano  il  ritirarsi  in  qualche  ango'o 
della  casa  pa  orna,  ed  ivi  applicarsi  all’ orazio- 
ne e ricrearsi  colla  leitura  dei  libri  spirituali,  c 
con  alli  di  venerazione  cd  onore  di  Dio  Nul'a 
curante  i giuochi  e i fanciulleschi  trastulli  pre- 
feriva starsene  eolia  madre  e co'  religiosi,  dal 
labbro  dei  quali  pendeva  attento,  accogliendo 
io  suo  cuore  gli  ammoiiimeuli  che  gli  davano. 
Ancor  fanciullo  nel  |TcscnlarsÌ  qualche  povero 
tutto  gioiva  e donavagli  di  buon  grado  la  sua 
colczione.  Della  quale  volentieri  privatosi,  se  tal 
altro  poverello  avvenivagti  di  ved  re  0 d’ incon- 
trare per  la  via,  ei  tosto  correva  da*  suoi  geni- 
tori , chiedenJo  qualche  denaro  da  distribuire 
per  carità,  e se  per  sorte  nulla  aveva  che  dare, 
con  carezze  c buone  parole  lo  congedava,  ino- 
slraudone  graiidUsìmo  rincrescimento.  ^ Cre- 
sciuto al(|iianlo  negli  anni,  fu  il  nostro  santo 
mandato  alle  scuole,  perchè  avesse  un'occupa- 
zione addicevole  alio  stalo  suo  ed  un  modo  con 
che  fuggir  f ozio,  consigliere  iniquo  e promoto- 
re dì  molti  vizi.  Attese  quindi  alle  IcUore,  nè 
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può  dirsi  con  qtianla  sorìotù  e diligenza.  Obbe* 
dientissimo  a'precHlori,  caUivossene  T afTcllo 
colla  modestia,  colla  sincerità,  colla  compostez- 
za, colla  piinlimlilà  con  cui  tulli  adcinpi?a  i do- 
veri di  buon  discepolo.  Era  cosa  mirabile  il  ve- 
dere Gerardo  fAnciiillo  ancora  di  pochi  anni, 
cercato  da  tutti  |>er  compagno,  ed  egli  scegliere 
per  confìdenli  que'  soli  che  più  maturi  di  senno 
c meglio  discinlinalì  davano  buon  odore  di  se. 
Con  essi  più  ramìgliarmonte  trattava  e divoti 
erano  ì loro  discorsi  e onestissimi  e virtuosi  i 
trattenimenti.  In  compagnia  loro  frequentava  la 
visita  delle  chiese,  assistevano  insieme  ai  divini 
offici  e alla  parola  di  Dio-  Miuno  lo  vide  mai 
commettere  alcuna  leggerezza,  alcun  atto  inde- 
cente 0 scomposto,  riiuno  V udì  proferire  parola 
men  che  castigala  *.  tale  insomma  era  il  conte- 
gno di  lui  che  serviva  di  correzione  e rimpro- 
vero a*  condiscepoli  discoli  o inverecondi.  Era 
ciò  fruito  di  quello  studio  e premura  ch‘ei  nu- 
dri  sempre  di  piacere  al  Signore,  il  quale  ognor 
più  gli  sì  dava  a conoscere  nelle  quotidiane 
orazioni  che  il  virtuoso  giovane  fervorosamente 
facevagli.  Cosi  passò  gli  anni  della  puerizia,  età 
mollo  pericolosa,  perchò  troppo  facile  a riceve- 
re qualunque  sorla  d' impressione  dagli  altrui 
pessimi  esempli  pur  troppo  famigliari  e freqitcn- 
ti  anche  allora.  — Proseguiva  Gerardo  i suoi 
studi,  quando  essendo  piaciuto  al  Signore  di 
privarlo  dei  genitori,  si  vide  in  piena  libertà  di 
eseguire  ciò  che  ardentemente  desiderava  ; vo- 
gliam  dire  di  rinunziare  al  mondo  e darsi  tulio 
al  servizio  di  Dìo  ed  alta  contemplazione  delle 
cose  celesti.  Al  che  si  accinse  immantinente 
coll'essere  più  largo  nelle  el>  mosine,  col  vivere 
più  ritirato  che  per  1'  avaniì  costumare  di  non 
uscire  di  casa  che  per  portarsi  alla  chiesa,  o per 
attendere  a'  negozi  domestici  più  premurosi,  i 
quali  tuttavia  trattava  con  tale  moderazione  che 
ben  dava  chiaramente  a conoscere  applicare 
egli  a tali  cose  piuttosto  per  necessità  che  per 
volontà.  Dal  suo  contegno  può  ognuno  arguire 
quali  e quanto  sublimi  fossero  ì progressi  di  lui 
nel  fervore  c nella  pietà  : nè  tara  meraviglia  se 
a malgrado  delle  insinuazioni  e molcslie  fatte- 
gli da'parenli  ed  amici,  perchè  fosse  meno  schi- 
vo di  ogni  divertimento  e conversazione,  e per- 
chè si  ammogliasse,  onde  conservare  la  sua  co- 
spicua famiglia,  egli  anziché  aderire  a tanti 
consii>lì  c preghiere  francamente  rispose  loro  ; 
che  non  aveva  mcsiieri  nè  dì  Pigliuolanza,  nè  dì 
famiglia,  perocché  questa  si  trovava  in  ciclo,  e 
quella  era  già  numerosissima  e a luì  carissima 
ìiesiioi  poverelli.  In  tal  guisa  avendo  il  virtuo- 
so Gerardo  superale  eviulo  le  fallaci  lusinghe 
del  mondo,  consacrò  in  volo  perpetuo  a Dio  la 
sua  verginità,  e per  munirla  con  vigorosi  ripa- 
ri, e difenderla  dagli  scaltri  nemici,  diedesì  ad 
una  vita  mollo  più  austera  cd  a pratiche  di  pe- 
nitenza, morliGcando  la  propria  carne,  e ve- 
gliando sopra  lutti  i suoi  sensi  e le  sue  azioni. 
Nè  pago  di  tanta  cautela  usava  ogni  sera  ese- 


^lìre  un  diligente  esame  della  giornata,  chie- 
dendo perdono  a Dio , o amaramente  pian- 
gendo qualunque  benché  minima  imperfezio- 
ne e mancanza.  Dal  lavare  col  pianto  ic  mac- 
chie de’  suoi  difetti,  perocché  troppo  debole 
soddisfazione  giudicava  le  lagrime , procede- 
va risolutamente  a’  IJagelli,  e procacciava  di 
scancellare  eziandio  col  suo  sangue  le  pro- 
prie, benché  lievissime  colpe,  e ciò  non  sola- 
menle  ogni  di,  ma  più  fiale  fra  il  giorno;  per 
nulla  dire  degli  aspri  cilici  che  portava  sulla  nu- 
da carne,  e dei  digiuni,  delle  vigilie,  del  breve 
riposo  sulle  tavole  o sul  terreno,  facendosi , per 
cosi  dire,  nemico  di  sé  medesimo  al  frutluoeo 
intento  di  rendersi  sempre  più  amico  ed  accet- 
to all  adorato  suo  Creatore.  — Quanto  più  Ge- 
rardo colle  pratiche  di  cosi  rigida  penitenza 
cercava  di  alÌTorzare  in  sé  f amore  dì  Dio  , al- 
trellanto  veniva  in  lui  crescendo  la  carità  verso 
il  prossimo,  ed  iu  particolare  verso  i |>overì  in- 
fermi. Già  da  qualche  anno  era  usato  alberga- 
re in  sua  cosa  poveri  pellegrini,  c famelici  ed 
ammalali  ai  quali  era  largo  di  soccorso  , assi- 
stenza e conforto.  Quindi  con  savio  e maturo 
avvedimento  dclermìuò  di  convertire  la  propria 
casa  in  uno  spedale.  Accolla  questa  buona  in- 
spirazione,-non  frappose  indugio  dalla  delibera- 
zione all'  esecuzione.  Ridusse  la  casa  ad  una 
struttura  conveniente  a tal  uso,  provvide  letti, 
masserìzie,  e quanto  faceva  mestieri  al  servizio 
de*  poveri  infermi;  assegnò  tutte  le  sue  sostanze 
in  sostentamento  di  si  pio  luogo.  Animale  dal 
suo  lodevole  esempio  alcune  allre  persone  con 
abbondanti  elemosine  e doni  copiosi  coocorse- 
ro  a secondare  le  earilatevolì  idee  di  Gerardo, 
sicché  in  breve  tempo  fu  lo  spedale,  non  sola- 
mente provveduto  d ogni  cosa  occorrevolc,  ma 
di  più  ancora  assicuralo  d'iin  per|>e(uo  mante- 
nimento. Infatti  , per  dare  alla  pia  opera  la 
maggiore  stabilità  siiscellibìlc  dalle  umane  co- 
se, vennero,  con  caria  di  convenzione  del  19 
febb  1 17Ì  firmala  da  Gerardo  c dai  principa- 
li personaggi  tanto  ecclesiastici  che  civili  <K 
Monza,  fìssale  tulle  le  comlizìoni  rela  ive  alla 
fondazione  dì  quel  pio  stabilimento. — Non  già 
perchè  Gerardo  ambisse  titoli  onortfìcì , ma 
per  serbarsi  la  maggior  parte  delle  Fàtiche  o 
del  peso,  cui  sottometter  si  deve  chi  presiede 
a queste  opere  lodevolissime  di  carila,  riten- 
ne il  grado  di  priore  c di  maestro  dei  fralelli 
conversi  addelli  a quello  spedale:  c come  con- 
sacrasse tulio  sé  slesso  nell*  adempimento  dei 
suoi  doveri,  come  di  e notte  vegliasse,  perché 
alle  membra  sofTercnti  di  Gesù  Cristo  nulla  man- 
casse, basta  a mostrarlo  ciò  solo,  che  quando 
gl’  infermi  venivangli  presentati  ci  hacìaragli  in 
Ironie,  lavava  loro  i piedi,  rassettava  loro  i leltf, 
scopava  le  stanze,  ministrava  il  vitto,  medicava 
le  piaghe,  od  assisteva  senza  posa  i moribondi, 
raccomandandoli  con  fervide  proci  a Dio,  affin- 
ché  corroborale  V anime  loro  del  sacro  Viatico, 
il  Signore  si  degnasse  accoglierli  nella  beala 
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rlernità.  E noa  toUmento  ne'  recinti  dello  ipe- 
dnle  rislriagevasi  la  carità  del  serro  di  Dio,  ma 
andava  ancora  in  cerca  dei  languenti,  e trova- 
tili o nelle  pubbliche  strade  0 nelle  lor  rase, 
portavaseli  sulle  spalle  all'  ospedale,  lieto  e 
contento,  come  se  avesse  recalo  seco  un  tesoro. 
Spiaccrsgli  solamente  non  poter  egli  solo  assiste- 
re a lutti  e a tulli  giovare^  ma  quello  che  eseguir 
non  poteva  col  corpo  adempìvalo  collo  spirilo  ; 
perchè  soprastando  egli,  come  si  disse,  a lutti  i 
conversi,  operava  a prò  degli  infermi  col  buon 
esempio,  cu' santi  consigli,  col  vegliare  sui  por- 
tamenti di  quelli,  coir  esigere  esattissimo  il  la- 
ro ministero.  Egli  era  tuli'  occhi  per  prevedere 
e provvedere  ai  bisogni  dei  languenti , tutto 
mano  per  servire  e giovare  a ciascuno  , tutto 
cuore  per  compatire  alle  altrui  necessità.  Che 
■e  Gerardo  era  tanto  sollecito  nella  cura  dei 
mali  temporali,  molto  più  lo  era  intorno  alle 
infermità  dello  spirito.  Insinuavasi  dapprima 

firesso  tutti  con  molla  deslretza  per  iscoprire 
0 stalo  delle  loro  coscienze,  poi  con  divoti  ra- 
gionamenti e con  soavi  esortazioni  animavali  e 
giiidavali  a curare  insieme  colle  corporali  indi- 
sposizioni i malori  ancora  dell'  anima.  Quando 
poi  abbaltevasi  in  qualche  perverso  ed  ostinalo 
peccatore  studiavosi  primieramente  ammollirlo 
colla  dolcezza,  mostrandogli  la  inlioila  miseri- 
cordia di  Dio:  in  seguilo  slringealo  colle  minac- 
ce e col  timore  degli  eterni  castighi,  mostrando- 
gli r imminente  gravissimo  pericolo  in  cui  Iro- 
vavasi  di  piombare  nel  baratro  infernale.  Se 
tulio  ciò  ancor  non  bastava,  ritiravasi  nella  sua 
stanza,  e prostralo  ai  piedi  del  Crocifisso,  tan- 
to piangeva  e pregava,  lincliè  da  Dìo  impetra- 
vane  la  conversione.  Quindi  non  Ha  di  sorpresa 
se  tali  e s'i  luminose  essendo  le  cristiane  virtù 
di  Gerardo,  si  ardente  ancor  fosse  la  sua  cari- 
tà verso  Dio  che,  ìnfiammalane  la  mente,  non 
d' altro  parlasse  che  di  Dio,  e tutte  a luì  diriges- 
se le  sue  azioni.  Pazientissimo  nel  sopportare  le 
ingiurie  che  non  di  rado  avvenivaglì  di  ricevere 
da  gente  incolla  ed  inferma;  umilissimo  si  nel 
vestito  di  rozza  lana  con  cingolo  di  fuiie,s'i  nelle 
maniere,  tulli  rispettando,  sebbene  inferiori;  co- 
stantissimo nella  fede  e nella  speranza,onde  nel- 
le più  estreme  necessità  ricorrendo  al  Signore  fu 
sempre  esaudito  : amantissimo  della  povertà, 
parco  verso  di  sè, liberalissimo  coi  bisognosi, mal 
sapremmo  tutte  ad  una  aduna  riferire  le  sue  vir- 
tù.—Nè  Iddìo  lasciò  senza  premio  anche  in  ter- 
ra il  fedele  suo  servo. Imperocché  a sua  interces- 
sione e ad  esaltazione  di  lui  degiiossi  operare 
parecchi  miracoli  narrali  dal  Moriggia,sciillore 
non  mollo  lontano  da'  tempi  suoi,  e confermati 
dai  processi  compilali  per  la  canonica  approva- 
zione del  suo  cullo.  — Giunto  il  buon  servo  di 
Dio  a molto  avanzala  età,  e carico  più  di  meri- 
ti che  di  anni,  sentendosi  grandemente  inHevo- 
lilo  nelle  forze  da  lui  coslanlemenle  impiegale 
nel  caritatevole  uflicio  di  spedaliere,  sì  accese 
di  ardente  brama  di  sciogliersi  dai  lacci  di  que- 


sto fragile  corpo  ed  unirsi  a Dio.  Predisse  a'siioi 
conversi  che  sì  avvicinava  il  suo  line,  e verso 
gli  ultimi  del  maggio  i zoy  fu  sorpreso  da  leg- 
giera malattia,  che  ne'  suoi  prìncipi  non  dava  a 
temere.  Tuttavia  fu  obbligalo  da'  suoi  conversi 
a porsi  a letto,  e infatti  crebbe  in  pochi  giorni 
il  male,  per  modo  che  agli  estremi  il  ridusse  del 
viver  suo.  Acerbissima  tornò  questa  sciagura  ai 
conversi,  agli  amici,  ai  conoscenti  del  santo, 
alla  intera  città,  nè  sapean  darsi  pace,  e tutti  a 
gara  in  servirlo  ed  assisterlo  malinconici  c ta- 
citurni formavano  una  cnmpassioncvoi  coro- 
na ìulorno  al  letto  del  inorìliondo.  Quando 
il  giorno  6 di  giugno,  ultimo  del  viver  suo,  ri- 
preso avendo  vigore  e forza  dai  santissimi  Sa- 
cramenti da  lui  con  trasporli  di  ardentissimo 
amore  e piena  fiducia  in  Dio  ricevuti,  rivolto  a 
quanti  gli  slavano  altorno, animò  i conversi  alla 
carità  ed  alla  compassìoiie  verso  gli  infermi,  al- 
la perseveranza  neH  istilulo  da  loro  intrapreso, 
e gli  altri  tulli  alla  pietà, divozione  e fedeltà  ver- 
so Dio  : dopo  ciò  raccomandando  il  suo  spirito 
all'  Altissimo,  cogli  occhi  rivolli  al  cielo  placi- 
damente spirò  f anima  sua  beatissima  in  età  di 
anni  78.  — Sparsasi  in  brev’  ora  U nuova  del 
beato  suo  transito,  fu  universalmente  da  tulli 
compianto.  Piangevano  i poveri  la  perdila  del 
loro  liberale  sovvenitore,  gli  infermi  del  loro 
confortevole  medico,  gli  amici  del  loro  ottimo 
consigliere,  la  comunità  tutta  del  suo  concitta- 
dino benefattore.  Ancorché  egli,  amantissimo 
dc'fiimillà  c della  vita  nas.  osta,  avesve  prescrit- 
to ai  suoi  conversi  d' essere  tumulato  povera- 
mente nel  cimitero  contiguo  alla  chiesa  in  allo- 
ra di  S.  Ambrogio  fuori  di  Monza,  puro  nume- 
rosissima fu  la  iiiollitudine  dei  .Monzesi  e delle 
terre  circonvicine  accorsi  alle  esequie  di  lui, 
acclamato  da  tutti  qual  uomo  beato,  qnal  ve- 
ro serro  di  Dio.  — Non  erano  appena  spira- 
li 4o  giorni  del  felice  passaggio  di  Gerardo  al- 
f eternità,  che  alTello  il  popolo  d'  Olgiate,  terra 
del  Comasco,  da  malore  contagioso,  fu  da  un 
santo  anacoreta  consiglialo  a porlar.ù  ad  implo- 
rare la  guarigione  dal  servo  di  Dio  Gerardo 
Tentorc  recentemente  morto  in  Monza.  Ciò  udi- 
to fecero  quei  terrazzani  volo  solenne  di  visita- 
re non  solamente  allora,  ma  ogni  anno  avvenire 
la  tomba  dì  luì,  e di  far  ivi  un'  addìcevola  ob- 
blazione.  Proferito  appena  il  voto,  ritornarono 
tulli  giulivi  alla  primiera  salute.  Un  sì  evidente 
miracolo  infervorò  assai  più  quel  popolo  di  ac- 
correre in  folla  a Monza,  e ricercale  le  sacre 
spoglie  del  santo,  le  ripose  con  gran  riverenza 
in  una  cassa  dì  legno,  e questa  pure  in  un'urna 
di  sasso,  la  quale  per  4<6  anni  servì  di  mensa 
all'  aitar  maggiore  della  suindicata  vicina  chie- 
sa. DilTondendosi  poi  la  fama  di  questo  e di  al- 
tri prodigi  operali  da  Dio  in  esaltazione  del  suo 
servo,  i popoli  di  molle  altre  terre  intrapresero 
uguali  divote  annue  peregrinazioni  al  sepolcro 
di  S.  Gerardo  ed  alla  chiesa  che  fu  in  suo  onore 
innalzala  verso  il  1 5oo  accanto  al  dì  lui  ospe- 
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^ Anlicliissimo  ò il  cullo  cos!an!emonlo 
prestalo  dalla  ciltù  di  Monza  a questo  suo  illu- 
stre concittadino,  mossa  dal  tenore  della  sua 
vita,  dalla  nioltiplicilà  de'  suoi  miracoli,  dalla 
preziosa  sua  morte  nel  cospetto  del  Signore,  e 
sin  dal  i8  febb.  isSoil  troviam  qualificato  nel- 
le carte  auleniiche  di  quegli  archivi  col  titolo 
di  bealo,  e in  una  del  i."' giugno  1247  con 
quello  dì  santo.  CoU'  appellativo  di  santo  c ri- 
cordalo nel  Calendario  necrologico  monzese  del 
XII  sec.,  ne*  vecchi  statuti  di  quel  comune,  ed 
V fama,  dice  il  Brambilla,  che  i duchi  di  Mila- 
no intervenissero  all  annua  festa  che  se  ne  ce- 
lebrava. Per  lo  che  S.  Carlo  Borromeo,  ineren- 
do ai  decreti  dei  santo  conc.  di  Trento,  spedi  a 
Monra  nelf  agosto  del  i582  il  P.  Bescaiié,  ge- 
nerale dei  chierici  regolari  di  S.  Paolo,  poi 
vose,  di  Novara,  acciocché  formasse  un  cano- 
nico processo  sopra  la  vita,  cullo  c miracoli  di 
S.  Cerardo,  il  che  eseguilo  con  ogni  diligen- 
za, furono  gli  alti  spediti  al  sommo  ponteti- 
ce  Gregorio  XIII,  il  quale  nel  1 583  concesse 
r ufficio  e Mc?sa  del  nostro  sanlo  di  rito  dop- 
pio per  tutto  il  clero  di  Monza,  celebralo  poi 
nella  chiesa  di  luì  dallo  stesso  S.  Carlo  con 
grunde  concorso  di  divoti  fedeli.  — lina  Iras- 
iazrone  solenne  del  venerabile  corpo  di  S.  Ge- 
rardo fu  falla  nel  i523,  nel  qual  anno  fu 
levato  dall'  antica  urna,  riconosciuto  e ripo- 
sto co'lc  consueto  prescritte  cautele  in  più  mae- 
stoso avello,  c non  ancor  paga  la  pietà  dei 
Monzesi  verso  il  loro  santo  prolcllore,  dopo  dì 
aver  contrìhiiìlo  alla  maggiore  nobili'azione  del 
tempio  in  tutte  le  sue  parli,  nuova  solennissima 
traslazione  ne  fecero  nel  1740.  colf  intervento 
deir  uno  e delf  altro  cler.»,  di  tutte  le  confra- 
leriiile,  dottrine  cri^li^no  c corpi  pubblici  do  la 
comunità,  avendo  collocale  le  venerate  spoglie 
nella  cappella  a tal  uopo  in  quella  chiesa  co- 
striilla.  tira  la  chiesa  medesima  siasM  con  be'lo 
e grandioso  disegno  del  milanese  architcUo  Mo- 
raglia  tutta  di  nuovo  ricostruendo  colle  offerte 
che  la  pietà  dei  Monzesi  largamente  somministra 
al  sempre  maggior  culto  del  sanlo  loro  prolel- 
lore.  — l-e  notizie  intorno  a questo  santo  sono 
ricavate  dalla  Stona  di  Monza  di  Bonincontro 
Mortggia,  monzese,  pubblicala  dal  Muratori, 
dagli  Àcta  S.  Crrordi  Modoniensis  ronjccla 
jùssu  beati  Caroli  cardinoli»  Borromei^  ecc  , 
fini  Compcndium  actorum  et  vìiraculorum 
S.  Gherardi^  ere.,  dalla  Vita  che  in  Ialino  ne 
compose  Bartolomeo  Zìiechi,  da  quella  che  ne 
dettò  il  B.  Alessio  lyesmi,  dalle  Memorie  itori- 
che  della  chieda  monzese  del  canonico  Frisi, 
dagli  Slattili  di  Monza  e da  altri  ragguardevoli 
documenti  V.  anche  i Fasti  della  Chiesa  nella 
Mta  del  sanlo  suddetto. 

OKRiKnO  TROW  o TR^QI’E  f II  prato  \ 
istitutore  e primo  gran  maestro  delf  Ordino  di 
S.  Giovamii  dì  Cenisalemnie,  nacque  verso 
l'aii-  ioio  nell  isola  di  Marlìga  sulla  spiaggia 
de’la  Provenza.  Sembra  che  in  gioventù  sì  ap- 


plicasse al  commercio,  e che  in  conseguenza  dì 
un  viaggio,  che  aveva  intrapreso  per  affari, 
andasse  in  Gerusalemme.  Arrivalo  nella  città 
santa  fu  tocco  dalla  grazia,  rìnunzìn  a tulli  i 
vantaggi  che  poteva  sperare  dal  commercio, 
ecc., e tutto  consacrossi  in  sollievo  dei  pellegri- 
ni, che  accorrevano  allora  in  folla  a visitare  i 
luoghi  lesl'moni  di  tanti  prodìgi.  Alcuni  nego- 
zianti d Amalfi  ollenulo  avevano  nel  ro5o  da 
Bomenznr,  sultano  d Kgitio  e di  Siria,  la  per- 
missione dì  fabbricare  in  Gerusalemme  iinachie- 
sa,  che  dedicarono  a S.  Maria  la  Ialina,  affi- 
dandone la  direzione  ad  un  abbate  delf  Ordine 
di  S.  Benedetto,  secondo  alcuni  autori,  o di 
S.  Agostino,  secondo  altri.  C’abbondanza  delle 
elemosine  fu  late  che  qiielf  abitale  potè  fabbri- 
care nell*  an.  1080  un  ospitale  pei  pellegrini: 
questi  ne  scelse  a superiore  Geranio,  la  di  cui 
virtù  0 carità  erano  già  conosciute  da  lutti.  K- 
sercitò  Gerardo  si  fatto  penoso  iiOicio  con  zelo 
straordinario:  la  pazienza,  la  dolccz.za,  la  bon- 
ià  sua  erano  tali,  che  fu  stimalo  dagli  stessi  Sa- 
racini  : ma  quando  giunsero  i Cristiniiì  per  libe- 
rare Gerusa'cmme,  Gerordo,  caduto  in  sospet- 
to di  favorire  ì I to  progetti,  venne  |k«'o  in 
prigione.  Goffredo  dì  Buglione  ruppe  i suoi  fer- 
ri c lo  t>osc  di  nuovo  alla  direzione  delf  ospe- 
dale, di  cui  aumentò  le  rendite.  Nelf  anno  sus- 
seguente Gerardo  pose  le  fondamenta  delf  Or- 
dine degli  ospitalieri  di  S Giovanni.  Egli  re- 
sti un  abito  religioso,  con  una  croce  bianca 
ad  olio  punte,  unita  sul  petto,  ed  assegnò  ta- 
le abito  afe  persone  che  unirono  ai  3 voli 
di  castità,  d'obbedienza  e di  povertà,  quello  di 
dedicarsi  al  so'lievo  dei  Cristiani  Quest'Ordine, 
di  cui  Gerardo  compilò  gli  slaluli , ottenne 
grandi  privilegi  lino  dalia  sua  nascilo  c confer- 
malo venne  da  molle  bolle  di  sommi  ponlefii-t. 
Il  pio  fomlnlorc  o^  be  la  consolazione  di  preve- 
derne ta  futura  grandezza,  c mori  verso  il  1 12  f. 
E questa  la  d la  di  un  diploma,  col  quale  Ame- 
lio, vesc.  di  Tolosa,  autorizza  (ìerardo  ad  ac- 
qoislare,  in  nome  vUdf  Ordine,  nella  sua  dioce- 
si, iieni  Gcclesiusiìcl  e secolari.  Trovasi  la  Vita 
del  beato  Gerardo  nella  itaccolla  delle  vile  dei 
santi  c delle  sante  delf  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  ; Parigi,  in  fol.  De  llaìlze  pub- 
blicò la  Storia  del  beato  Gerardo  TetUfue  da 
Marligucs  ; Aix,  1730,  in  12.®  Poirassi  pure 
consultare  f erudita  Disserta/ionc  delf  origine 
ed  islìliilo  del  sacro  mititare  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni Batiistn  gerosolimilaiio  . . .,  del  P.  Paoli 
della  congregazione  della  Madre  di  Dio,  e pre- 
sidente doli  accademia  dei  nobili  ecclesiastici; 
Roma,  1781,  in  4 **  ; ed  il  compendio  ancora 
che  ne  pubblicò  Dnpiiy  nel  tìiornalc  dei  dotti, 
die  i782,pag  780  Bi<jor  vniv. frane. ■,yo\.ì’j . 

r.ERIRDO  o OERAIJIO,  conte  e barone  di 
Orilhac  o Anrillac.  patrono  delf  alla  Alvernta, 
era  tìglio  dei  conte  Gerardo  e di  Adallriide,  nm  • 
bediic  appartenenti  alle  più  nobili  famiglie  del 
regno.  Nacque  nelf  Alvernia  nelfan.  855,  e 
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corrispose  perfettamente  all*  ediicaaione  crìstia* 
Da  che  ricevette  dasuoi  parenti.  Trovandosi  pa« 
dronOf  dopo  la  loro  morte,  di  grandi  ricchez- 
ze,  servissi  del  timore  di  Dio  come  di  un  poten- 
te scudo  per  resistere  alle  tentazioni  del  lusso, 
deir  orgoglio  e della  dissolutezza.  Uno  sguardo 
libero,  che  egli  gettò  un  giorno  sopra  una  gio- 
vine schiava  di  una  rara  bellezza,  lo  condusse 
ciò  non  pertanto  sull’  orlo  del  precipizio.  Iddio 
salvollo  dal  pericolo,  ma  lo  punì  in  seguilo  fa- 
cendolo divenir  cieco.  Da  quel  tempo  non  vol- 
le più  vicino  a se,  nè  donzelle,  nè  giovinetti, 
e prese  la  risoluzione  di  conservare  la  conti- 
nenza : risoluzione  che  mantenne  anche  dopo 
che  Iddio  gli  ebbe  restituita  la  vista.  Alzavasi 
tulli  i giorni  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  per 
recitare  il  maltiitino,  e passava  il  restante  del- 
la notte  in  preghiere  o in  meditazioni.  Allo 
spuntare  del  giorno  ascoltava  la  Messa  nella 
sua  cappella,  e dava  )>oscia  udienza  a lutti 
senza  distinzione.  Nutriva  regolarmente  un  cer- 
to numero  di  poveri,  e faceva  delle  elemosine 
abbondanti  a tulli  gli  altri.  Digiunava  ordina- 
riamente tre  volle  la  scltìinana,  e non  mangia- 
va che  a tre  ore  nei  giorni  di  digiuno.  La  sua 
tavola  era  frugale  ; faceva  leggere  dei  buoni 
libri,  ed  invitava  sempre  delle  persone  di  pietà 
o di  erudizione,  colle  quali  conferiva  intorno  a 
ciò  che  leggevasi.  Il  pasto  era  seguilo  da  una 
conversazione  aggradevole,  ed  il  restante  del 
giorno  veniva  da  lui  impiegato  io  opere  di  pie- 
tà, di  giustizia  o di  carità.  Non  uso  egli  mai, 
nè  seta,  nè  oro,  nè  pietre  preziose.  Fece  7 volte 
il  pellegrinaggio  di  Koma  per  divozione  a 
S.  Pietro,  e fondò  in  suo  ouoro  un*  nbbadia 
dell’Ordine  dì  S.  Benedetto  ad  Aiirillac.  Dio 
volle  provarlo  con  diverse  ainizioni  domestiche, 
le  quali  non  servirono  che  a puriGcarc  la  sua 
virtù  ed  a far  maggiormente  risplendere  la  sua 
fede,  la  sua  pazienza,  ed  il  suo  disinteresse. 
Dopo  avere  felicemente  superato  tulle  le  guerre 
che  contro  di  Ini  erano  stale  suscitale,  perdette 
nuovamente  la  vista,  7 anni  circa  prima  delia 
sua  morte,  che  avvenne  il  olt.  dell'an.  909, 
e che  fu  seguita  da  diversi  miracoli.  11  suo  no- 
me non  trovasi  notato  nel  martirologio  roma- 
no, benché  sia  egli  onoralo  di  un  cullo  religio- 
so nella  chiesa  colleginle  di  Aurìllac,  dove  con- 
servansi  alcune  sue  reliquie  sottratte  al  furore 
degli  ugonotti.  Surio.  Mahillou,  5.**  sec.  bene- 
deltino.  Baillet,  t.  3,  i3  oU. 

GERARDO,  monaco  di  Clairvauz  e fratello 
maggiore  di  S.  Bernardo,  lo  segui  a Cìieaiiz, 
dopo  che  fu  ferito  da  un  colpo  di  lancia  in  un 
combatlimcoto,  come  gli  aveva  predetto  il  san- 
to. Egli  andò  altresì  a trovarlo  a Clairvauz,  do- 
ve fu  incaricato  dciroflicio  di  cellerario.  In 
mezzo  alle  occupazioni  di  questa  carica,  egli 
conservò  sempre  lo  spirito  di  silenzio,  dì  pre- 
ghiera e di  raccoglimento  Aveva  altresì  lo  spi- 
rilo di  consiglio  c di  saggezza,  per  cui  S.  Ber- 
nardo lo  consultava  in  tutto.  Era  Gerardo  la 
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tua  ordinaria  risorsa,  la  sua  consolazione,  il 
suo  sostegno,  la  sua  compagnia  la  più  dolce  e 
la  più  utile.  Dice  lo  stesso  S.  Bernardo,  che 
erano  gli  occhi  di  Gerardo  che  dirigevano  i suoi 
passi;  che  era  esso  che  lo  sosteneva  nell  oppres- 
sìone,  che  divideva  od  alleggeriva  tulle  le  sue 
pene,  che  lo  liberava  da  qualunque  noia,  che 
sosteneva  ogni  fatica  per  lasciargli  lutto  il  ri- 
poso. Benché  non  avesse  egli  molto  studialo, 
aveva  però  un  ingegno  eccellente  ed  una  co- 
noscenza mollo  estesa  delle  cose  spirituali  e tem- 
porali. Egli  cadde  ammalato  a Viterbo  nelFul- 
timo  viaggio  che  fece  in  Italia  con  S.  Bernardo 
l'an.  1 137.  Il  santo  gli  ottenne  la  guarigione 
colle  sue  preghiere,  e non  moiì  che  ai  i3  di 
giugno  dell'an.  ii38,  dopo  il  suo  ritorno  a Ci- 
teaux.  Il  suo  nome  non  trovasi  nel  martirologio 
romano,  ma  solamente  in  quello  di  Lsuardo,  di 
Saussaye,  dei  Benedettini,  ecc.  S.  Bernardo, 
iSerm.  26,  in  cant.  Il  P.  le  Nntn,  Storia  di 
CUeauXt  t.  4>  Baillet,  I.  2,  i3  giugno. 

GERARDO  DI  LIEGI,  religioso  di-H' Ordino 
di  S.  Domenico,  nel  sec.  Xlll,  fu  professore  a 
Liegi,  e compose  diverse  opere,  fra  le  altre  : 
De  doelrina  cordi*  5 De  teHamento  Christi  ; 
Sermone*  de  tempore  et  de  Zfl«r//>;lo  Specchio 
dei  predicatori,  stampato  a Napoli,  nel  1607. 
Le  Mire.  Valerio  André,  ìiibliot.  belg.  Diipiii, 
Tac.  degli aut.  cecie*,  dehec.  XIII,  pag.  657. 

GERARDO,  delBOrdiiic  degli  eremiti  di  S A- 
goslino,  vose,  di  Savona,  ha  com[>o8to  un  com- 
mentario sulle  Sentenze  ; due  questioni  qiiodli- 
helìrhe  ; un  commculnrio  sul  Cantico  dei  can- 
tici e still  epislo'a  agli  Ebrei,  ed  un'opera  sul 
sesto  libro  delle  Decretaci.  Diipio,  Dibliot.  de^ 
gli  aut.  eccles,  del  sec.  XII  , 

GERARDO  DI  BOI  LOGNE,  undecimo  gene- 
rale dei  carmelitani,  e dottore  di  Parigi,  morto 
ad  Avignone  nel  i3i7,  ha  lascialo  un  commen- 
tario sulle  Sentenze;  vari  discorsi  ; alcune  qui- 
slioiii  ordinarie  o quodlibctiche  ; una  somma  di 
teologia  non  terminala.  Trilemio.  Lucio.  Du- 
pin,  ibid. 

GERARDO  ODOA'B  , di  Rouerge,  generale 
deir  Ord'DC  dei  frati  minori  nel  lozq,  e poscia 
arciv.  di  Antiochia,  morto  a Catania  nel  i349> 
ha  composto  un  commentario  sulle  Sentenze  ; 
un  altro  sul  libro  di  morale  di  Aristotile  ; alcu- 
ni su  differenti  libri  della  Scrittura  ; due  que- 
stioni (ilosofiche,  ed  uno  scritto  sulle  figure 
della  Bibbia  , che  Irovavasi  ne)  convento  dei 
francescani  di  Mirepoix.  Dupin,  ibid. 

GERARDO  DA  SIEKA,  dell  Ordine  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino,  ha  scritto  un  commentario 
sulle  Sentenze  ; un  trattato  dei  contratti  e delle 
usure  ; un  libro  di  prescrizioni  Dupìo,  ibid- 

GERARDO,  dello  il  Grande,  volgarmente 
Groot,  nato  a Devenler  nel  i34u,  studiò  a Pa- 
rigi nel  collegio  deila  Sorbona,  dove  sviluppa- 
ronsì  in  lui  i primi  germi  di  pietà  e di  dottrina. 
Quando  fu  di  ritorno  in  patria,  venne  fatto  ca- 
nonico di  Utrecht,  poi  di  Aix-la  Chapelle  ; mu 
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lasciò  questi  beneOal  per  cootlurre  uoa  vlla  piu 
evangelica.  Applicosai  unicameole  alla  predi* 
cazioQCf  6 coDlenloasi  di  esser  diacono,  non 
osando  elevarsi  al  rai^o  di  sacerdote.  In  segui* 
lo  stabili  lina  comunità  di  laici  che  si  occupa- 
vano nell*  istruire  la  gioventù  nelle  lettere  e 
nella  pietà.  Del  resto,  vivevano  essi  privatamen- 
te, e traevano  la  loro  sussistenza  dal  proprio 
lavoro  che  consisteva  soprattutto  nel  copiare  dei 
libri.  Fiorenzo,  che  aveva  cura  dei  membri  cho 
componevano  questa  congregazione,  persuase 
Gerardo  di  FarU  vivere  in  comune; ed  è per  ciò 
che  fu  loro  dato  il  nome  frali  o fratelli  tirila 

vita  comune.  Cosi  questa  congregazione,  chia- 
mala in  seguito  di  Ù'indeshcim,  fu  stabilita  da 
principio  a Deventer.  e si  sparse  in  breve  lein- 
po  nei  Faesi  Bassi.  1 laici  clic  ivi  sì  ricevevano 
non  facevano  volo.  Gerardo  mori  in  odore  di 
santità,  ai  ao  di  agosto  i384t  nel  44*°  anno 
della  sua  elà.  Il  suo  islilulo  era  stato  conforiiia- 
to  dal  papa  Gregorio  XI  fino  dall'an.  1376, 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Fiironvi  uniti, 
nel  i4i2,  i canonici  regolari  del  monastero  di 
Groenondae),  situalo  in  una  foresta  vicina  a 
Brussellcs,  e che  era  capo  dell’ Ordine,  avendo 
sei  monasteri  che  dipendevano  daini  nei  Paesi- 
Bassi.  Al  principio  ucl  scc.  XVI,  vennero  chia- 
mati in  Francia  alcuni  canonici  di  \\  iiuleslieiin 
per  metterli  nelTabbadia  di  Gastel-l^ndon.  Es- 
si fondarono  altresì  nei  Paesi-Bassi  Gno  a i4 
monasteri  di  donne  di  cui  essi  ne  avevano  la  di- 
rezione. Questa  congregazione  che  possedeva 
molte  case,  ne  perdette  alla  fine  diverse;  le  ime 
essendo  state  ruinate  io  Germania  ed  in  Olanda 
dagli  eretici  ; le  altre  essendo  state  date  ai  ge- 
suiti, o ad  altre  congregazioni.  Gliene  restaro- 
no però  ancora  molle  nelle  quali  la  regola  era 
siretlamentc  osservala,  come  a Colonia,  a Wc- 
sel  ed  altrove.  Questi  canonici  (vortavanola  man- 
tellina, il  rocchetto  ed  il  berretto  quadralo  io 
casa,  ed  in  chiesa  usavano  la  cotta  e i atmuzia 
sulle  spalle,  alla  maniera  di  quelli  di  S.  Vitto- 
re di  Parigi.  Gerardo  compose  diverse  opere  ; 
Protestalio  de  reridica  praedicatione  ; Con’ 
cluia  et  propoaita  ; De  studio  in  Sacris  li- 
òrù.  Questi  tre  Irallali  Irovausi  fra  le  opere  di 
Tommaso  da  Kempis.  Ve  ne  sono  molle  altre 
le  quali  ^acciono  ross.  nelle  biblioteche  dei 
Paesi-Bassi,  di  cui  .Mbcrlo  Le  Mire  ha  pubbli- 
calo il  catalogo,  che  puossi  vedere  in  france- 
se nella  Hibliotcca  degli  autori  ecclesiastici  òà 
Diipin,  sec. XI V . Valerio  Andre,  Bibl.  bclg. , ecc. 
Morcri,  ediz.  del  lyliq. 

GERARDO  DI  ZIITPHER,  0 DI  ZERBOLT, 
chierico  della  congregazione  dei  frali  della  vita 
comune,  istituiti  da  Gerardo  Groot,  ha  lasciato 
due  trattali  ascetici,  uno  della  riforma  interio- 
re delle  forze  dell’  anima  ; e 1'  altro,  dei  | ro* 
grossi  spirituali,  stampali  colle  onere  di  Tom- 
maso da  Kempis  c nelle  Bibliolecne  dei  Padri. 
Dupiu,  Biblwt.  degli  aut.  eccles.  del  sec,  A IP, 

GERARDO  DI  SETRIEDAM,  o STREDASf, 


olandese,  priore  dei  certosini  di  Giegi,  oiorto 
Pan.  i433  0 i443,  aveva  composto  i seguenti 
trattali  : dei  sette  sacramenti  ; delle  virtù  e dei 
vizi  ; dei  precetti  del  Decalogo  ; alcuni  sermo- 
ni, ed  uno  specchio  dei  religiosi.  Dupin,  Bibl, 
degli  aut.  eccles.  del  sec.  pari,  i.*  Vale- 
rio André,  Bibliot.  belg. 

GERARDO  DI  BREOA, certosino  de! scc.  XV, 
ha  scritto  la  vita  Hi  Gesù  Cristo  in  versi  ; in 
Psalmwn  De  septem  horis  canoni- 

cis,  ecc.  Polrejus,  Bibliotheca  Cart.  Valerio 
André,  Bibliot,  belg. 

GER4SA  o GERGBSA,  cillà  al  di  là  ed  all'o- 
riente del  Marc  .Morto.  Viene  annoverata  fra  le 
cillà  della  Decapoli.  S.  Malico  dice,  che  Ge- 
sù Cristo,  passando  vicino  ai  Geraseni,  liberò 
due  ossessi  e (icrmise  ai  demoni  che  li  possede- 
vano di  entrare  nel  corpo  di  molli  porci,  che 
ivi  trovavansi,  ed  i quali  lutti  in  un  subito  pre- 
cipitaronsi  in  mare.  Nel  testo  greco  a stampa  di 
S.  Matteo,  invece  di  GiTaseniy  Icggesì  Gerge- 
seni  od  in  alcuni  ross.  grt'ci  Gedareni.  Orige- 
ne cred«*  che  non  delibasi  leggere  nè  Gerasa, 
uè  Gedara,  non  essendo  nò  T una  nè  l'altra 
di  quelle  due  città  in  vicinanza  del  mare,  nò 
avendo  dietro  di  se  delle  rovine,  come  vi  erano 
vicino  alla  città  in  cui  Gesù  Cristo  guarì  i duo 
ossessi. Egli  adunque  è d'opinione  che  debbasi 
iulendere  in  questo  luogo  la  città  di  Cergesa^ 
la  quale  c sul  mare  di  Tiberiade,e  dove  mostra- 
vasi  ancora  al  suo  tempo  la  rupe  dalla  quale  i 
porci  precipitaronsì  io  mare.  J/a//.,  c.  8,  v.  28. 
Origene,  in  Jean. 

GERASAf  Plinio  mette  nella  Decapo- 

li  vicino  a Pelta.  Ma  questo  nome  di  Ga/asa, 
il  quale  c sconosciuto  agli  altri  scrittori,  non 
sarebbe  forse  una  corruzione  invece  di  Cerasa; 
multo  più  che  Plinio  paragona  Golosa.,  dì  cui 
|iarla,  colle  medesime  città,  che  Gimeppe  e To- 
lomeo collocano  vicino  a Gerasa^ì  Sono  varie  le 
opinioni  sulla  situazione  di  questa  cillà;  alcuni 
la  collocano  nell' Arabia,  oppure  in  Orìeotc  ed 
altri  vogliono  che  fosse  « icina  al  mare  dìGalilca. 
S.  Girolamo  ed  Eusebio  pongono  questa  città 
neU'Arabia.ll  profeta  Abdia  (v.r9)dice,che  Be- 
niamino possederà  l'Arabia  chiamata  per  1'  ad- 
dietro Galaad  ed  in  seguilo  Cerasa.  E questo 
un  nome  di  regione,che  probabilmente  deriva  da 
quello  di  una  cillà  che  ne  formava  parte;  e se  c 
COSI,  bisogna  pur  confessare  che  tale  città  Irova- 
vasi  ben  lontana  dal  mare  di  Galilea.  Il  monte 
Galaad  non  era  certamente  vicino  a quel  mare, 
come  non  era  contiguo  all'  Arabia  deserta.  So- 
no alcuni  geografi  d’avviso  ebe  Cerosa  possa 
essere  la  città  dei  Gergeseoi,  come  leggesi  nel 
testo  greco  di  S.  Matteo  (c.  8,  v.  28),  vicina  a 
Gadara,  perchè  S.  Marco  f c.  5,  v.  1}  e S.  Lu- 
ca ( c.  8,  V.  26  ),  nel  lesto  greco,  chiamano 
regione  dei  Cadareni,  quella  che  S.  Matteo  di- 
ce regione  dei  Gergeseni  : ed  in  ciò  seguono 
essi  laulorc  della  Vulgata,  il  quale  traduce  Ge- 
raseni e non  Gergeseni.  Sembra  però  che  qnc- 
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sla  cillà  dei  Cerascni  non  sìa  la  slessa  che  la 
Cerasa  d'  Arabia,  lo  che  baslantrincntc  ci  fa 
intendcreS.  Girolamo  presso  Eusebio.  Ger^esa, 
dice  celi,  è io  oggi  chiamala  Cerata,  cilla  con- 
siderabile deir  Arabia:  ma  essa  non  lo  è iofal- 
to,  perchè  Gergesa  è ricioa  al  mare,  e Cerasa 
è cooligua  all'  Arabia,  per  conseguenza  fuori 
della  Giudea.  E ciò  apparirà  anche  più  chiara- 
nicnlc  se  vorrassi  osservare  che  le  cìllù  slraiiie- 
rc  uccidevano  gli  Ebrei  clic  in  esse  rìliravansi, 
menirc  risulla  invece,  che  i Cerascni  non  fecero 
male  alcuno  agli  Ebrei  medesimi  quando  brama- 
rono essi  dì  rimanere  con  loro  e lascìarongli  al- 
tresì lulla  la  libertà  di  andare  e di  ritornare,  co- 
me racconta  Giuseppe,  De  bello jad.,  I.s,  c.35. 
— Per  ciò  che  rìsguarda  i Gergeseni  del  testo 
greco  di  S.  Malteo  (c.  8,  t.  ag  ) è cerio  che  fu- 
ronvi  tra  i Cananei  dei  popoli  cos'i  nominati;  ma 
non  sembra  che  ve  ne  fossero  di  là  del  Giorda- 
no e mollo  meno  che  vi  abbiano  essi  fabbrica- 
lo una  cillà,  la  quale  dal  loro  nome  si  chiamas- 
se Gergesa.  Alcuni  inierpeiri  dicono  che  S. 
Malico  non  parla,  nel  succilalo  vcrsello,  di  una 
città;  sibbene  di  una  regione  , in  cui  eravi  la 
città  di  Gadara.  Ma  anche  ciò  non  è esallamen- 
le  vero:  S.  Malteo  marca  espressamrule  che 
coloro,  i quali  cuslodivano  ì porci,  in  cui  en- 
trarono i demoni,fuggirono  nella  città  dei  Ger- 
geseni. Al  che  risponde  Eusebio  , che  quella 
cillà  chiamavosi  iodistintamonle  Gadara  e Ce- 
rosa, ed  eSetlivamente  la  regione  dei  Gadarìa- 
ni  e dei  Gergeseni  è la  medesima.  Ciò  non  per- 
tanto è assai  probabile  che  Gergesa  fosse  una 
cillà  dipenderne  da  Gadara,  cui  era  prossima  , 
egualmenlc  vicina  al  mare  dì  Galilea,  nel  qua- 
le precipìlaronsi  i porci  invasi  dai  demoni.  — La 
cillà  di  Gergesa  non  era  vescovile  , ma  dipen- 
deva dalla  sede  di  Gadara;  ed  è per  ciò  che  non 
trovasi  in  alcuna  Notizia  delle  Ire  Palestine.  Ma 
Gerasa,  il  di  cui  vescovo  Planco  ostislelle  al 
conc.  di  Calcedooia,  è registrata  la  5.*  nelle 
Nolizìe  della  provìncia  di  Arabia,  e per  conse- 
guenza non  appartiene  alla  Palestina.  Orient 
eAriit.,  t.3,  pag.  6gg- 

CKR.isa,  città  vescovile  della  provincia  di 
Arabia,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Uosira.  È siluala  di  là  del  Giordano, 
nella  parte  chiamala  Galaad,  da  cui  essa  pren- 
de altresì  il  nome  di  Giara.  Gesù  Cristo  avendo 
passalo  il  mare  di  Tìberìade,  Irovavosi  ai  con- 
iini  dei  Geraseni  ( Matteo,  c.  8,  v.  a8;  Mar- 
co, c.  5,  V.  I ; Luca,  c.  8,  v.  a6).  Era  questa 
una  delle  città  della  Decapoli , di  cui  troviamo 
nominati  due  vescovi,  cioè  : — Esseresso  che 
unissi  nel  conc.  di  Selcucia  ad  Acacio  ed  a Gior- 
gio di  Alessandria,  ariani,  dei  quali  sottoscris- 
se la  professione  di  fede. — Placco,  che  Irovos- 
si  al  cane,  di  Calcedonia. 

GERASIHO  (S.),  ahb.  in  Palestina,  era  di  Li- 
cia in  Asia.  Abbracciò  la  vita  monastica  nel  suo 
paese,  e rilirossi  in  Palestina  verso  la  metà  del  V 
scc.,nel  tempo  in  cui  l'eresia diEuticlic  iosomin- 


ciava  colà  a diOondersi  per  opera  di  alcuni  cat- 
tivi monaci. Gerasimo  si  lasciò  sorprendere, ma 
si  rimise  in  seguito  sulla  retta  via  pei  consigli  di 
S.  Eutìmio,  col  quale  ebbe  dappoi  sempre  una 
slrella  amicizia.Egli  fece  fabbricare, od  un  quar- 
to di  lega  dalGioruaao,un  vasto  eremo  diviso  in 
70  celle  separale  I'  una  dall'altra  per  altrettanti 
solitari, e nel  mezzo  dcU'eremo  un  monastero  per 
i ccoobili.  I solitari  non  si  nutrivano  che  di  pa- 
ne. di  datteri  e di  acqua,  eccettuati  il  sabbalo 
e la  domenica,  in  cui  recavansi  alla  chiesa  on- 
de partecipare  ai  divini  misteri,  ne' quali  giorni 
essi  mangiavano  qualche  cibo  cotto,  e bevevano 
un  po’  di  vino.  La  loro  suppellettile  rìducevasi 
ad  una  brocca  d'acqua,  una  stuoia  per  coricar- 
si e una  meschina  coperta.  Quanto  a S.  Gerasi- 
mo egli  manlenevosi  nella  più  austera  astinen- 
za; la  saviezza  e la  santità  risplendevano  in  tut- 
ta la  sua  condotta,  e S.  Eutimia,  che  rìteneva- 
sì  io  quel  tempo  come  il  primo  maestro  dì  vita 
spirituale,  gli  dirigeva  quelli  Ira  suoi  discepoli 
eh'  egli  voleva  mettere  in  una  eccellente  scuobi 
di  virtù.  Mori  il  5 di  marzo  dell'an.  47^,  nel 
qual  giorno  no  fa  menzione  il  martirologio  ro- 
mano. V.  la  Vita  di  S.  Eiilimio  scritta  dal  mo- 
naco Cirillo,  e Baillet,  L'Ite  dei  tanti,  t.  i,  3 
marzo. 

GERBAIS  ( Giovanni),  nato  a Rnpois,  villag- 
gio della  diocesi  di  Kcims,  verso  [' an.  i6sg, 
dottore  della  Sorbona  nel  1661  e professore  di 
eloqucnzanelcollegiorealedi  Francia  nel  i66a. 
Mori  il  i4  aprilo  itiqg  c lasciò  varie  opere  : 

I .'  L'edizione  dei  regolamenti  del  clero  di  Fran- 
cia toccanti  i regolari  colle  note  di  Hallìer.E  la 
sua  prima  opera  ch'egli  pubblicò  in  latino  con 
commentari  nel  i665.  s."  Un  trattato  Ialino  De 
cautit’najoribttt,\a  cui  pretendeva  provare  che 
le  cause  maggiori, cioè  quelle  che  riguardano  la 
fede  od  i punti  importanti  della  disciplina,  o le 
persone  dei  rcscovì,devono  essere  gìndicate  in 
prima  istanza  dal  metropolitano  e dai  vescovi 
della  provincia  Questo  libro  che  comparveinA-'* 
nel  1679  fu  condannalo  con  breve  del  ponleCce 
Innocenzo  XI  il  18  die.  1680,  e ristampalo  poi 
con  correzioni  dell'autore  per  ordine  dell’assem- 
blea del  clero  del  i68i.  3.°  Un  trattato  in  fran- 
cese del  potere  della  Chiesa  e dei  re  sul  matrimo- 
nio, nel  i6go,  nel  quale  egli  sostiene  contro  de 
Launoy  che  la  Chiesa  ha  la  potestà  di  apporre 
gVìmpcdìmenli  dirimenti  ai  matrimoni  ; ma  dà 
poi  questa  potestà  anche  ai  principi  sui  loro  sud- 
diti. 4.°  Un  piccolo  trattato  sulla  commedia,  nel 
i6g4,  contro  il  P.  Calfaro  teatino  sotto  il  titolo 
di  iMlera  di  un  dottore  della  Sorbona  ad  una 
pertona  di  qualità.^  ''  Una  lettera  nel  1696  sui 
ricami  in  oro  degli  abili  delle  donne.  6.*  1're 
lettere  sul  peculio  dei  religiosi,  curali  e vesco- 
vi, che  secondo  lui  appartiene  alle  chiese  alle 
quali  furono  addetti  e non  ai  monasteri  dai 
quali  provennero  ; questa  opera  fu  proibita  do- 
nec  corrigatur.  7.*  Traitè  du  celebre  Panor- 
tne  louehant  te  concile  de  Batic,  mit  enfran- 
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catèy  1 691»  io  8.”  (proibito  agli  8 aprilo  1699), 
• la  lettera  della  chiesa  di  l.ie^i  a proposito  di 
UQ  breve  di  Pasquale  II.  Gcrbais  scriveva  assai 
meglio  in  latino  che  in  francese.  Egli  aveva  ia- 
Iclletto  vivace  c molta  penetrazione.  Avea  la* 
scialo  per  testamento  iit>  legato  per  mantenere 
due  pensionati  nel  collegio  di  Reims  di  cui  era 
principale.  Dupin,  Biòl.  degliaut-  eceUs.  del 
tee.  Xf^Hy  pari.  4-*  U P-  Niceroa,  t.  i4  delle 
suo  Memorie. 

**  GBBBBROIf  ( Gabribli),  benedettino  del* 
la  congregazione  di  S.  Mauro,  nacque  a Saint* 
C'alais,  diocesi  del  Mans  nei  1628,  e fece  pro- 
fessione nella  regola  di  S.  Benedetto  nel  1649. 
Insegnò  teologia  per  molli  anni,  fu  superiore  del* 
Tabbadia  dì  Gorbia,  e mori  in  quella  di  S.Dio* 
uigi  ii  29  marzo  1711  ncirctà  di  quasi  83  anni. 
Era  Gerberon  un  uomo  ardente  ed  uno  scrittore 
fecondo;  ma  consacrò  la  sua  penna  in  sostegno 
del  parlilo  di  Giansenio,che  aveva  abbraccialo. 
Fu  arrestato  con  Quesnello  nel  1708  e tenuto 
per  alcun  tempo  sotto  custodia.  In  line  a'  18 
aprJe  del  1710  ritrattò  la  sua  dottrina  e i suoi 
libri  Si  hanno  di  lui  tra  le  altre  opere,  i Apo- 
logia prò  Ruperio  abbate  tuitiemiy  in  gua  de 
EucharUtica  veritale  eum  eathoUce  sensisse 
et  scripsi^se  demonstrat  rindex.  Fr.  Gab.  Ger- 
beroQ  Asceta  bened.  in  congreg.  sancii  Mau- 
ri^ Parigi,  1669,  in  Lnedizione  di  Ma- 

rio Mercatore  con  note  sotto  il  nome  di  Itigbc* 
rio  ; Brusselles,  1673.  3.*  Sentimenti  di  Crilo* 
ne  sul  Iralleoimenlo  di  un  religioso  e di  un  ab* 
baie  toccante  le  commedie;  Orléans,  1674. 
4*^  Una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  An* 
selmo  ; Parigi,  1675.  5.**  Calcchismo  del  giub- 
bileo  e delle  indulgenze  con  una  dissertazione 
swW' Angeltu  \ Parigi,  1676.  6.*  Lo  specchio 
della  pietà  cristiana  sotto  il  nome  di  Ser  Floro 
di  santa  Fede\  Liegi,  1676  e altrove.  Quest'o- 
|)cra  fu  condannala  dal  card.  (ìriinaldi  nrciv. 
d'Ais,  da  Le  Tellier  arciv.  di  Roiien  e da  Le 
Camus  vesc.  di  Grenoble.  7/  Storia  della  veste 
inconsulite  di  iN  S.  c':c  si  venera  nella  chiesa 
del  monastero  di  Nostra  Donna  d'  Argenlcuil; 
Parigi,  1677  e altrove.  8.®  Il  vero penilcnle  0 
apologia  della  |>enileuza; Colonia,  1092, in  12.* 
9.®  Critica  od  esame  dei  pregiudizi  dì  lurieu 
contro  (a  Chiesa  romana  sotto  il  nome  deH’ab- 
bate  Richard.  10.®  Regola  dei  costumi  contro  le 
false  massime  della  morale  corrotta  ; Colonia, 
1692,10  12."^  1 1.®  Nuova  edizione  del  combatti* 
mento  spirituale  di  Giovanni  Coslanisa  bene  let- 
tino spogiiuolo.  12.®  Molle  lettere,  ecc.  V.  Le 
Cerr,/?/4/  storica  e critica  degliaut  della  con- 
greg. diS.  Mauro.  Fellcr,  Diz.  ediz.  di  licnr. 

GEBIIR\Nd(  Giovanni  ),  religioso  deli'Ordi* 
ne  dei  carmelitani,  nato  a l.eida,  morì  ad  Ilar* 
lem  nel  i5o4>  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  dei 
vescovi  dì  Utrecht  e dei  conti  d*  Olanda  ; una 
storia  del  suo  Ordine;  Collectiones  de  SS.  fe- 
stis  Deiparae.  ecc.  Lucio,  Bibliot.  carm.  Va- 
Itrio  André,  Bibliot  bclg. 


OERCAAH  V.  JsvcAAM. 

GERCON-  V.  Jbrcon. 

GERDES  ( Daniels  ),  professore  di  teologia 
e membro  dell'  accademia  di  Berlino,  morì  nel 
1765  neH’età  di  67  anni.  Egli  era  nato  a Bre- 
ma dove  studiò  dapprima  gli  elemcutì  della 
giurisprudenza  , e poi  sodo  la  direzione  di 
Lampe,  quelli  della  teologia  protestante.  Nel 
1719  frequentava  )'  imiversilà  di  Utrecht , nel 
1724  predicava  a Wageningen.  Due  anni  dopo 
professava  a Diiisborgo,  da  dove  net  iy35  fu 
chiamalo  a Groninga  por  occuparvi  una  catte* 
dra  accademica.  Onesto  laborioso  scrittore  pub* 
blicò  in  lingua  olandese  : Miscellanee  teolo- 
aiche  : Diiisborgo,  iy32*38,  raccolta  alla  qua- 
le presero  parte  molti  altri  dotti.  Egli  pubblicò 
anche  a Groninga:  \ Particolarità  sulla  con- 
fessione (f  Augusta.  2.®  Scelta  di  documenti 
sulla  storia  letteraria  ne'  suoi  rapporti  colla 
riforma  religiosa.  Compcndiumtheologiae 
dogmaticae.  4 * Annali  della  chiesa  riforma- 
la^ i744-»752.  Miscellanea  Croningana 
nova  ad  historiam  reformationis  eeclesiastiae 
praecipue  spectantiay  1 748,8  parli  io  4 ® V.  in- 
torno a Gerdes  la  Biblioteca  della  scienza  # 
delle  belle  arti.  t.  23  { 1765),  i.®  J»aiie  , 
1^.257-261,  e la  Storia  letterario  di  M.V.G. 
Van  Kampen,  t.  3,  pag.  181.  Biogr.  unÌ9. 
frane,  voi.  65. 

GERDIL  ( Giacinto  Sioismondo  ),  cardinale, 
ed  uno  dei  membri  più  illiislri  del  sacro  colle- 
gio nella  fine  del  passalo  secolo:  nacque  in  Sa- 
moens  nella  Savoja,  nel  giugno  1718.  La  sua 
educazione  fu  accurata  c fece  i suoi  primi  stu- 
di nei  collegi  dei  bariiabili  di  Thoiion  e d An- 
necy,  dimostrando  ognora  il  desiderio  di  en- 
trare nella  loro  congregazione.  Dopo  le  prove 
del  noviziato,  porlossi  a Bologna  per  ivi  studia- 
re la  teologia,  le  lìngue  antiche  e moderne  e le 
sacre  lettere  11  non  comune  suo  merito  pro- 
cacciogli  la  proiezione  di  Pros^iero  l.amberliut 
allora  vesc.  di  Bologna.  Nel  1737  , mentre 
G^Tdil  aveva  tuli'  al  più  19  anni,  venne  dai  bar- 
nabili mandato  a Macerala  per  insegnarvi  la 
filosofìa  nell'  università,  quindi  a Casale,  dove 
unì  airullìzio  di  professore  quello  di  prefetlo 
del  collegio.  Nel  1749  otlonne  la  carica  di 
professore  dì  Giosofìa  nella  imiversilà  di  Torino 
e 5 anni  dopo  quella  di  leo’ogia  morale. 
La  fama  della  sua  saviezza  ed  i suoi  lumi  gli 
meritarono  gli  encomi  del  ponlefìce  Benedet- 
to XIV  , e lo  fecero  chiamare  dall’  arciv. 
di  Torino  nel  consiglio  di  coscienza,  venendo 
nel  tempo  stesso  eletto  provinciale  po’  collegi 
de’ barnabiti  di  Savoja  e del  Piemonte.  In  se- 
gnilo fu  incaricato  della  educazione  del  nipote 
del  re  Carlo  Emanuele  III,  che  salì  poscia  al 
trono  di  Sardegna  col  nome  di  Carlo  Emanue- 
le IV.  Visse  Cerdil  alla  corte  ritiratissimo  co- 
rno faceva  nel  suo  collegio.  La  corte  di  Torino 
ricompensò  i servigi  da  lui  prestali  con  la  sua 
noiniua  ad  una  ricca  abbadia;  ed  egli  godè  del- 
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le  readils  di  tale  benefiiio  da  titoinre,  prenden- 
do cioè  da  esse  lo  slretlo  necessario,  ed  impie- 
gando  il  rimanente  in  opere  buono.  Il  ponlefi* 
ce  Clemente  XIV  nel  concistoro  del  mese  d’a> 
prilc  del  lyyB  lo  riserbo  cardinale  i>i  pelto^  ed 
il  pontefice  rio  VI.  chiamatolo  a Roma,  lo  no* 
minò  consultore  del  santo  ufTizio,  lo  fece  con> 
sacrare  rese,  di  Dibona  e l'aggregò  al  sacro 
collegio  ne!  giugno  1777.  In  fine  eletto  tenne 
prefetto  della  Propaganda  , membro  di  quasi 
tutfe  le  congregazioni,  protettore  dei  Maroniti 
ed  in  tale  qualità  incaricalo  della  correzione 
dei  libri  orientali.  Godeva  il  GerdiI  in  Roma 
della  più  grande  considerazione:  impiegato  ne* 
gli  afiari  più  delicati,  divenne  per  cosi  dire  , 
l’anima  c l'oracolo  della  santa  Sede.  Impadro- 
nitisi di  Roma  i Francesi  nel  1798,  accompa- 
gnò l'apostolico  pellegrino  Pio  Vi  fino  a Sie- 
na : quindi  egli  ritìrossi  nel  seminario  della  sua 
abbaaia  della  Cliisa.  Dopo  la  morte  di  Pio  VI 
recossi  a Venezia  pel  conclave  che  ivi  era  stato 
convocalo;  dopo  l’elezione  del  Pontefice  Pio  VII 
ritornò  il  GerdiI  a Roma,  dote  in  conseguenza 
di  una  milattia  di  giorni  mori  nell' agosto 
del  i8o2.  Il  pontefice  ordinò  per  lui  magnifi- 
che esequie  c Sua  Santità  medesima  fece  la  ce- 
rimonia dell  assoluzione  generale.  Il  P.  Fonta- 
na, generale  de'  barnabiti,  ne  recitò  V orazione 
runobre  c compose  P epitaffio  latino,  che  legge- 
si  ancora  sul  monumento  che  gli  venne  eretto 
nella  chiesa  dell'  Ordine  suo,  S.  Carlo  de'  Cati- 
nari.  Le  opere  del  card.  GerdiI  sono  numero- 
sissime; vennero  in  parte  raccolte  e pubblicate 
per  cura  del  P.  foselli,  in  Bologna,  1784-1791, 
in  6 voi.  in  nuova  edizione  fu  intra- 

presa nel  1806  dal  P.  Fontana  divisa  in  20  voi. 
Ecco  il  catalogo  delle  opere  di  questo  illustre 
prelato:  i Mnlroduzione  allo  ttuaio  della  reli- 
giotie^  con  la  confutazione  dejiiosqfi  antichi 
€ ìnoderniy  circa  t EnteSupremOy  ecc.  2,“  Dic- 
tertazione  copra  /’  origine  del  senco  morale , 
copra  t ecictenza  di  Dio y ecc.  3.''  Sposizione 
dei  caratteri  della  vera  religione,  Proget- 
to per  la  formazione  di  un  seminario  , ecc. 
5,'*  V immaterialità  dell'  anima  dimostrata 
contro  Locke y occ.  6.®  Saggio  d una  dimo- 
strazione matematica  contro  laesistenza  eter- 
na della  materia  e del  motOy  ecc.  7.®  Saggio 
sopra  i caratteri  distintivi  delt  uomo  e degli 
animali  brutiy  ecc.  Memorie  sopra  t tin- 
nito assolutOy  considerato  nella  grandezzOy  e 
sopra  t ordine  in  genere  del  vero  e del  bello. 

Incompatibilità  dei  principi  di  Cartesio  e 
di  Spinosa.  i o * Schiarimenti  sopra  la  no- 
zione e la  divisibilità  dell  estensione  geome- 
trica , in  risposta  alla  lettera  di  Uupuis 
1 1.®  Riflessioni  intorno  ad  una  memoria  di 
Begueliny  concernente  il  principio  della  ragio- 
ne sujfieiente  e la  possibilità  0 il  sistema  del 
caso.  12.®  Dissertazione  sopra  l' incompati- 
bilità dell  attrazionCy  eco.  i3.®  Osservazioni 
sopra  le  epoche  delia  natura  per  servire  di 


eontinuazione  all'  esame  de'  sistemi  sull  an- 
tichità del  mondoy  inserito  nel  Saggio  teolo- 
gico. i4.®  Trattato  sui  duelli.  Discorsi 
filosofici  intorno  all  uomo  , ecc.  16.®  Della 
natura  e degli  effetti  del  lussoy  ecc.  17.®  Di- 
scorso sopra  la  divinità  della  religione  cristia- 
ntty  18.*  Riflessioni  intorno  alla  teoria  ed  al- 
la pratica  della  educazione,  contro  i principi 
di  G G.  Rousseau  19.®  Comiderazioni  ao- 
pra C imperatore  Giuliano.  20.®  Osservazioni 
sopra  il  IT  libro  della  storia  filosofica  e po- 
litica del  commercio  delle  due  IndiCy  dell* ab- 
bate Bagnai.  21."  Orazione  sulla  necessità 
della  virtù  politica  nel  governo  di  uno  Stato 
qualunque.  2?.''  Orazione  sulle  catue  delle 
dispute  accademiche  di  teologia  moralcy  in 
cui  è coinbaltiilo  lo  Spirito  delle  leggi.  23.® 
Dissertazione  sull  unione  della  religione  e 
della  virtù  politica.  24  * Saggio  di  elementi 
di  morale  prudenza.  25.®  Vari  opuscoli  spet- 
tanti la  cosliiuzìone  gerarchica  della  Chiesa. 

26. ®  Confutazione  di  due  libelli  contro  il  bre- 
ve di  Pio  ^7  Super  soliditale,  in  cui  si  con- 
danna il  libro  di  Egbel  ; cosa  è il  Papa  f 

27. ®  Osservazioni  sopra  il  eommentario  di  Fc- 
bromo,  relativamente  alla  sua  ritrattazione. 

28. *  Osservazioni  sopra  le  i\ote  sul  sinodo 
di  Pistoja  9^  * Esame  dei  motivi  dell  oppo- 
sizione del  tese  di  Noli  ( Menedelto  Solari  ) 
alla  pubblicazione  della  bolla  che  condanna 
le  proposizioni  estratte  dal  sinodo  di  Pistoja. 
30.“  Molle  Lettere  paMorali.  3i.®  Compendio 
di  un  corso  d' istrttzione  intortw  alt  origine  , 
ai  doveri  ed  alt  esercizio  del  potere  sovrano. 
32.  Sote  sopra  il jmema  della  religioncy  del 
cardinale  de  Bernis.hhve  opero  rimasero  mss. 
dopo  la  sua  morte  cd  altre  andarono  perdute 
nelle  ultime  agitazioni  della  sua  vita  0 date  alle 
fiamme  dall’autore  medesimo.  Le  succitate  ope- 
re sono  parlo  in  latino,  parlo  in  francese  cd  al- 
cune in  italiano:  iii  esse  rifulge  particolarmente 
la  forza  del  raziocin'o  unita  alla  sa*iezzn  ed  alla 
moderazione.  Il  card.  GerdiI  incalza  vivamer>te 
gli  avversari  suoi:  ma  ninna  cosa  oRcnsiva  gli 
sfugge  contro  di  essi.  Cerca  egli  la  verità,  di 
cui  si  costituisce  difensore;  f errore  solo  perse- 
guita e non  1’  uomo. 

GERENARO  0 GERHARD.  V.  Gaansa  DR 
FtAlZ  c Germerio. 

GEHEHARO  (8.).  V.  Germerio. 

GERE.HI4  o JEREMIA  ( eh.  elevazione  o 
grandezza  del  Signorey  da!  vocabolo  ramam^ 
innalzare),  nome  di  un  principe.  1 Par.  c.  5, 

V.  24. 


CEREHIA,  profeta,  figlio  di  Elcia  di  stirpe 
sacerdotale,  nacque  in  Anatholh  città  levilica 
della  tribù  di  Reniamino.  Egli  fu  destinalo  al- 
r uffizio  di  profeta  prima  della  nascila.  Dio  in- 
viollo  a portare  i suoi  ordini  per  la  prima  volta 
ai  principi  cd  ai  popoli  nel  1 3.®  anno  del  regno 
di  Giosia  fan.  noi  ni.  3375  e gii  predisse  che 
egli  avrebbe  mollo  sofferto.  Estremi  erano  ul- 
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■ora  i disordini  nella  Giudea,  e lutti  si  levarono 
contro  Geremia  persino  i suoi  parenti  e compa- 
trioni  che  minacciarono  di  ucciderlo  se  conti- 
nuava a profetizzare.  Gioachimo  re  di  Giuda 
essendo  succeduto  a Scllum  l' an.  3394,  Gere- 
mia gli  disse  che  se  voleva  rimanere  fedele  a 
Dio  si  vedrebbero  ancora  dei  re  di  Giuda  nel 
suo  palazzo  circondati  da  tutto  lo  splendore  del- 
la loro  dignità  ; ma  che  se  egli  continuata  nei 
suoi  disordini,  Dio  ridurrebbe  quel  luogo  in  so- 
litudine. Predisse  anche  a Jeconia  fratello  di 
Gioachimo  eh’  egli  sarebbe  dato  nelle  mani  dei 
Caldei  e che  non  vedrebbe  alcun  re  della  sua 
stirpe  sul  Irono  di  Giuda.  Verso  quell'  e))oca 
egli  recossi  al  tempio,  e ne  predisse  chiaramen- 
te la  distruzione  ; per  il  che  fu  preso  e condan- 
nato a morte  dai  falsi  profeti  e dai  sacerdoti.  I 
principi  del  popolo  lo  rimandarono  assolto.  Nel 
i'an.  33qS  egli  profetizzò  cantra  diversi  popoli 
vicini  alla  Giudea,  come  gli  Rgiziani,  i Filistei, 
ecc.  1-0  stesso  anno  annunciò  positivamente  la 
schiavitù  degli  Ebrei  che  doveva  durare  70  an- 
ni, dopo  i quali  Dio  avrebbe  punito  anche  i 
Caldei  ed  i Itabilonesi.  Fu  pure  in  quell'anno 
ch'egli  ricevette  ardine  dal  Signore  di  mettere  in 
iscritto  lutto  ciò  che  egli  aveva  rivelalo  dal  1 3.” 
anno  di  Giosia  in  avanti.  Egli  obbedì,  dettò  le 
sue  profezie  a Darne  suo  discepolo  e gli  disse 
di  recarsi  a leggerle  nel  tempio,  non  polendovi 
andare  egli  stesso,  giacché  trovavasi  in  carcere 
per  ordine  del  re.  — L' anno  del  m.  34i4  n il 
io.°  di  Sedocia,  Geremia,  che  non  cessava  dal 
predire  che  la  città  sarebbe  presa  ed  il  popolo 
ridotto  in  cattività,  fu  incarceralo  nell'atrio  del 
palazzo. La  città esaendostata presa  nel 3i  16, Ge- 
remia fu  condotto,  unitamente  agli  altri  prigio- 
nieri, fino  a llamath,  dove  Nabuzardan.  gene- 
rale delle  truppe  di  ^'ahllCodonDSor,  gli  lasciò 
la  scelta  di  recarsi  a Uabilonia  n di  rimanere 
iu  Giudea,  li  profeta  accettò  l' ultimo  partito, 
e recossi  presso  Godolia  a Masphath.  I rapide! 
popolo  r obbligarono  in  seguito  suo  malgrado 
a ritirarsi  con  essi  in  Egitto  dove  fu  lapidalo  a 
Tafiii  o Tani,  capitale  del  Dasso  Egitto,  dagli 
Ebrei  medesimi  che  erano  irritati  pei  suoi  rim- 
proveri e le  sue  minacce.  Tale  era  la  creden- 
za della  Chiesa  ai  tempi  di  Tertulliano  (Seorp. 
c.  8,  pag.  493  ).  1 Greci  ed  i Latini  l' onorano 
come  un  martire  il  i.°  di  maggio.  Itinoma- 
l'ssimo  è il  cullo  che  gli  si  rende  a Venezia, 
dove  avvi  una  chiesa  ed  una  confraternita  a lui 
dedicala.  — Abbiamo  di  Geremia  un  libro  di 
profezie  frammiste  di  rimproveri  e d' invettive 
che  Dio  gli  ordinò  di  fare  agli  Ebrei.  Egli  vi 
predice  l' asttedio  di  Gerusalemme  per  parto  di 
Nahiicodnnosor,  la  presa  e la  mina  di  quella 
città,  la  distruzione  del  tempio,  la  cattività  di 
Uabilonia,  il  ritorno  degli  Ebrei  in  patria  e l'ec- 
cidio dei  loro  nemici.  Egli  ti  consola  altresì  gli 
alllllli  con  magniliclic  promesse  del  regno  del 
Messi.i,  colla  futura  ammissione  delle  nazioni 
nella  Chiesa,  c collo  grazie  diverse  della  nuova 


alleanza  che  loro  anonneia.  — Oltre  il  libro 
delle  profezie  di  Geremia  ehe  contiene  5 ■ co- 
itolo, abbiamo  ancora  le  sue  lamentazioni  in 

capitoli  che  sono  cantiche  di  dolore  composte 
in  occasione  delle  ultime  sventure  diGeriisalem- 
me  e della  sua  completa  ruina  per  opera  dei 
Caldei.  Vi  sono  di  quelli  che  credono  che  Ge- 
remia le  abbia  composte  in  occasione  della  mor- 
te del  pio  re  Giosia.  E certo  che  egli  scrisse  del- 
le lamentazioni  sopra  questo  argomento,  ma  es- 
se non  giunsero  Doo  a noi.  Gli  si  attribuisce  an- 
che il  smmo  i36,  e di  aver  cooperato  con  Eze- 
chiello  a comporre  il  64-“  Alcuni  credono  scrit- 
ti da  Ini  il  3.*  e 4 * libro  dei  Re,  perchè  il  5z.‘ 
ed  ultimo  capitolo  di  Geremia  è lo  stesso  che 
r ultimo  del  4 * libro  dei  Re.  Ma  si  può  dire 
che  r ultimo  capitolo  di  Geremia  fu  tolto  dal 
4.*  libro  dei  Re,  ed  aggiunto  alla  sua  profezia 
per  servirgli  di  supplemento,  da  coloro  che  rac- 
colsero i libri  sacri  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù. I libri  dei  Maccabei  citano  certi  scritti 
di  Geremia  che  esistevano  ancora  l’ an.  del 
m.  388o,  e che  si  sono  perduti  ( a lUaeab., 
c.  a,  V.  I ).  1-0  stile  di  Geremia  è semplice  se- 
condo i più  dotti  rabbini  e secondo  S.  Girolamo 
nella  sua  prefazione  sopra  Geremia;  ciò  che  pe- 
rò non  toglie  ch'egli  sia  sublime  per  i concet- 
ti. Grazio  giudica  con  ragione  ohe  questo  pro- 
feta era  eccellente  in  commovere  ed  eccitare 
la  tenerezza  e la  pietà.  Le  lamentazioni  sono 
un  capolavoro  in  tal  genere.  Calmet.  Baillet, 
t.  4,  i.“  maggio.  Riccardo  Simon,  Critica  <it 
Dup.,  t.4,  pag.  aiy.  Ceillier,  Slor.  degii aut. 
tace,  ed  ecel,,  t i,  pag.  ay6  e scg. 

GF.HEBU,  della  città  di  l-obna,  padre  di 
Amilal,  moglie  di  Giosia  re  di  Giuda  e madre 
di  Gioacaz  e di  Sedecia.  4 iieg-i  c.  s4,  v.  18. 

OEIIRMia,  uomo  valorosissimo  della  tribù 
di  Manasse  e capo  della  sua  famiglia,  i l'or. 
c.  5,  V.  a4- 

OEBBMIA.  V’  ebbero  due  eroi  di  questo  no- 
me nelle  armate  di  Davidde.  Par,  c.  i a v.  4; 
c.  IO,  V.  i3. 

GEBBIia,  martire  di  Palestina  e compagno 
dei  Santi  Elia,  Daniele,  ecc.  V.  Ei.ii. 

GRBEMIt,  martire  del  monte  Sina  e compa- 
gno dei  Santi  Elia,  Saba,  ecc.  V.  Elia. 

GEBRMIA.  martire  di  Cordova  e compagno 
dei  Santi  Pietro,  Walalmnzo,  eco.  V.  Fistio. 

GEBEBIA,  martire  al  tempo  dei  Saraceni  di 
^a^na  e compagno  di  S.  Gmila  o Emilano. 

GBBEHIEL.  V.  JananiZL 

G8BE01E,  capo  di  So  saldati,  od  anche  di 
3i8  e più  della  legone  tebana,  che  solfrì  il 
martirio  a Colonia. Molti  li  chiamano  i SS. Mau- 
ri, considerandoli  come  nn  co^  di  truppe  le- 
vate in  Mauritania.  Baillet,  t.  3,  an  aett. 

GEBEO.VIE,  o come  altri  scrivono  GEBIOBB. 
Ordine  dei  cavalieri  di  S.  Gereone.  Orda,  ovve- 
ro Milet  tancto  Gereoni  tacer.  Giovanni  Van- 
deu  IloeveI,  il  i|aale  mollo  viaggiò  in  Oriento, 
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racconta  che  ride  in  Palestina  dei  cavalieri  di 
S.  Cercone  che  portavano  per  toro  impresa  una 
croce  patriarcale,  presso  a poco  somigliante  a 
quella  che  trovasi  nelle  antiche  insegne  d'  Un- 
gheria e posata  sopra  una  triplice  collina  ver- 
de. Francesco  Menenio  ne  parla  sulla  Tede  del 
prelodato  viaggiatore,  cosi  anche  l'abb.  Giusti- 
niani nel  t.  a,  c.  33,  pag.  534-  Alcuni  attri- 
buiscono l'istituzione  di  miesl'Ordine  a Federi- 
co Barbarossa  ed  altri  a Federico  II,  durante  la 
sua  spedizione  di  Terra  Santa.  Sarebbe  quindi 
incominciato  verso  Fan.  iiyo  o lasg.  Seia 
loro  croce,  come  dice  il  Menenio,  era  eguale 
a quella  d Ungheria  era  in  allora  d'argento  io 
campo  rosso  ; ma  Elia  Ashmole  nel  suo  libro 
della  Inslituvone  dell  Ordine  della  Giarretlie- 
ra,  parlando  per  incidenza  dei  cavalieri  di  S. 
Gereone,  nel  c.  a .°  , dice  invece  che  portava- 
no l'abito  bianco  ed  una  croce  nera  sul  mantel- 
lo. l'iitto  ciò  è quanto  sappiamo  intorno  a que- 
st'Ordine,  la  di  cui  esistenza  non  è ancora,  a 
nostro  avviso,  ben  dimostrata. 

GBRGGSa.  V.  Gebssi. 

GERGRSEKI  0 GB^GESEI, antichi  popoli  del- 
la terra  di  Ganaan  e discendenti  da  Gergeseo, 
5. Tiglio  di  Canaan.  Sono  questi  i medesimi  po- 
poli che  nel  testo  greco  del  nuovo  Testamento 
venitono  chiamati  Gadareni  e che  la  Vulgata 
dice  Geraseni.  Abitavano  essi  lunghesso  il  lago 
di  Tibcriade  dalla  parte  d'oriente  ed  occupava- 
no, secondo  S.  Girolamo  sulla  Genesi,  c.  i5,  il 
territorio  della  città  di  Gadara  e di  Gergesa.  V. 
Cerisi. 

GERIVR  V.  JzRils. 

GRRiaO.  V.  JesuD. 

GERICO,  città  vescovile  della  prima  Palesti- 
na, nella  diocesi  di  Gerusalemme,  sotto  la  me- 
tropoli di  Cesarea  Fu  questa  la  prima  città  che 
attaccarono  gli  Israeliti  quando  ebbero  passalo 
il  Giordano.  Essi  la  distrussero  dalle  rondamen- 
ta,  e non  venne  rifabbricala  se  non  lungo  tem- 
po dopo  da  un  idolatra  di  Belhel,  per  nome 
Iliel,  il  quale  vide  avverarsi  ne' suoi  figli  l'ana- 
tema che  Giosuè  scagliò  contro  coloro  che  la 
riedilicberebhero.  Il  profeta  Eliseo  ed  i suoi  di- 
scepoli vi  si  ritirarono,  ed  il  Salvatore  del  mon- 
do alloggiovvi  pure  nella  casa  di  Zaccheo.  E 
dessa  lontana  So  stadi  da  Gerusalemme  e fio 
dal  Giordano.  Giuseppe  ci  insegna  che  questa 
città  è situata  in  una  pianura  al  piede  di  un  sec- 
co ed  arido  monte,  il  quale  si  estende  dalla  par- 
te di  settentrione  fino  alla  campagna  di  Scilo- 
poli,  da  mezzodì  fino  alla  terra  di  Sodoma  ed 
ai  confini  del  lago  Asfaltile.  E qiiesla  pianura 
bagnala  da  una  bella  e grande  fontana;  è fer- 
tile in  balsami  preziosi  ed  in  cedri:  abbonda  di 
rose,  che  chiamaosi  di  Gerico,  e di  palme;  per 
cui  fu  anche  della  deità»  Palmarum.  Queste 
palme  però  io  oggi  sono  assai  rare  e poco  col- 
tivale. S.  Epifanio  dice  che  aveva  so  stadi  dì 
circuito.  Quivi  Irovossi  al  tempo  dell'imperato- 
re Caracalla,  cioè  ncU'ao.  217,  in  una  bolle, 


il  !>.°  esemplare  (^reco  del  vecchio  Testamento, 
che  Origene  inserì  nei  snoi  Esapli . — I vescovi 
conosciuti  di  questa  città  sono  ì seguenti:  — 
Gennaro,  che  Irovossi  al  conc.  di  Nicea.  — Ma- 
cco che  fu  al  r."  cono,  generale  tenuto  a Co- 
stantinopoli nel  38 1.  — Eleulerio,  al  conc.  di 
Diuspoli,  nel  4i5.  Fu  altresì  testimonio  dell'in- 
venzione e della  traslazione  delle  reliquie  di 
S.  Stefano.  — Giovanni  sottoscrisse  alla  lettera 
sinodale  di  Giovanni  di  Gerusalemme  a Giovan- 
ni di  Costantinopoli  contro  1'  eretico  Severo, 
usurpatore  della  sede  d’Anliiichia  nel  5i8.  — 
Gregorio,  approvò  nel  538  la  condanna  di  An- 
timo. — Basilio,  trasferito  alla  chiesa  di  Tibc- 
riade sulla  fine  dell'  Vili  sec.  Oiien»  cliriit. 
t.  3,  pag.  654- 

GEKIEI,.  V.  Jebiel. 

GBRIIHOTn-  V.  Jebimotii. 

GBBIMDTH.  V.  Jeribdtii. 

GERIOTB-  V.  Jeriotr. 

GERiaC  (B.),  gentiluomo  di  Walchenboiirg, 
che  i Francesi  chiamano  Fauquemont  nel  duca- 
to di  Lìmburgo,  abbandonò  tulio  per  darsi  alia 
penitenza  dopo  la  morte  della  sua  sposa,  lo  se- 
guito a qualche  pellegrinaggio  ch'egià  fece  a 
piedi  nudi,  coperto  di  un  sacco  e con  un  cor- 
saletto di  ferro,  giunse  a Roma,  dove  fece  una 
confessione  generale  al  pontefice  Eugenio  111, 
che  mandollo  a servire  per  lo  spazio  di  7 anni 
ì poveri  di  GerusalemBW.  Scorso  quel  tempo  fu 

fuardìano  di  gregge,  sino  a che  il  pontefice 
ngenio  IV  lo  rinviò  al  suo  paese  Egli  si  rin- 
chiuse nel  vano  dì  una  quercia,  e passò  il  resto 
de’  suoi  giorni  fra  inaudite  austerità.  Morì  il  5 
di  genn  deU' an.  1170,  nel  qnal  giorno  no 
fanno  menzione  i martirologi  dei  Parsi-Bassi  e 
della  Bassa  Germania  II  suo  corpo  riposa  in 
un'abhadia  di  religiose  delta  di  S.  Gerlac  nella 
diocesi  di  Riiremonde.  Baillet,  t.  1,  6 genn. 

GERL  tCII  (Steos  so),nalo  a Venillioger,  vil- 
laggio della  Svevia  il  20  die.  i54C.  Fu  rice- 
vuto dottore  io  teologia  a Tubinga  nel  1579, 
e vi  coprì  la  cattedra  dei  luoghi  teologici  fino 
al  1587  nel  qual  anno  succedette  a Snepsio  in 
quella  di  professore  ordinario  degli  scritti  pro- 
fetici,nella  carica  di  decano  deila  chiesa  di  Tu- 
binga, ed  in  quella  dì  membro  del  senato  acca- 
demico. Nel  lògo  fu  incaricalo  di  spiegare  le 
epistole  dì  S.  Paolo,  e fu  fatto  ispettore  del  col- 
legio teologico  dì  Tubinga.  Egli  morì  il  3o 
gen.  i6ia  nell'età  di  65  anni.  Lasciò  molle  o- 
pere,  come  Ànti-Danaeu»  ; Hypenupite»  Àn- 
li-Danaer,  Deeertatio  cvm  Lamberti  Dcmaei 
profano  milite.  Questi  scrìtti  sono  contro  Lam- 
berto Danean,  e vertono  sopra  molle  materie 
teologiche.  Àutertio  doetrinae  de  majestate  di- 
vina Chrittihomini»  eonlTo  Buseo. — 'J'betet 
disputationi»  de  pertona  CAriiti  contro  lo 
stesso  che  vi  rispose.  — Thetet  de  Deo  uno  et 
trino.  — Diìpulatio  de  Chritlo  mediatore  e 
molle  altre  dissertazioni  sopra  varie  materie. 
V.  l'orazione  funebre  di  Gerlach  di  Matliaila- 
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senreflet  nel  i6ia,  in  A-***  eà  il  P.  Ntceron 
nelle  sue  .l/ewme,  (.  26. 

GERLCVD  o GiRLA:VDt  canonico  dell'abba* 
dia  di  S.  Paolo  in  Ucsanzone,  nel  sec.  XII,  isti* 
tiù  io  essa  la  riforma  cd  eletto  venne  primo 
priore  regolare  nel  ii3t.  Esercitalo  aveva 
per  più  anni  l'ulTizio  di  teologale  nella  stessa 
abbadia:  carica  che  corrisponde  a quella  di  su* 
pcriore  degli  studi , ed  ivi  aveva  professalo  la 
Ico'ogia  cd  il  difillo  canonico  con  lode.  Morì 
verso  il  ii49>  iu  l^nlcnans,  villaggio  presso 
llaumedes  Dames.  dove  fondato  aveva  una  ca* 
sa  di  canonici  regolari.  Egli  è autore  di  un'o- 
pera intitolala;  Candela  jnrig  pontifica^  divisa 
in  26  libri:  cuna  compilazione  dei  passi  dei 
santi  Padri,  di  conci  i,  ai  canoni  c delie  decre- 
tali. Martcne  ne  inseri  la  prefazione  nel  suo 
Tkesaurug  aneedotorum,  lom.  i.®  Esisteva- 
no copie  di  tale  opera  nelle  biblioteche  di 
S.  Stefano  in  Digione , dei  domenicani  di 
'J  royes,  delfabbadia  di  S.  Vittore,  dei  dome- 
nicani della  lia  di  S.  Giacomo  e di  S.*  Geno- 
veffa in  Parigi.  La  somiglianza  del  titolo  la  fe- 
ce confondere  colla  Candela  evangelica,  pub- 
blicala  da  C.  Giusto  certosino^  Colonia,  1527, 
in  8.”  Si  troveranno  notizie  importanti  intorno 
alla  compilazione  di  Gcrland  nelle  Memorie  di 
Trevoux,  maggio  tySS.  Gli  autori  della  Storia 
letteraria  di  Francia,  t.  ii**,  gli  allribuiscono 
altresì  un  trattalo  De  computo  ecclesiastico 
un  altro  De  dialeclica\  ma  le  prefate  due  ope- 
re appartengono  probabilmente  a Giovanni  de 
Gorlande.  Per  errore  altresì  Ilivel  confuse  Ger- 
lande  teo’ogale  di  llesanzonc,  con  un  vesc.  di 
Girgenli  dello  stesso  nome,  il  quale  viveva  ver- 
so la  fine  del  scc.  XI.  Diogr.  univ.  frane. 
voi.  17. 

GKR1IA>  città  vescovile  dell* Ellesponto,  dio- 
cesi d'  Asia  sotto  la  metropoli  di  Cizico,  fu  in- 
teramente rovinala,  regnando  1‘ imperatore  Va- 
lente da  un  terremoto . » I vescovi  conosciuti 
di  questa  citta  sono  i seguenti  : Antonio  che 

fu  ucciso  dagli  eretici  nel  429.  — Timoteo  , 
successore  di  Antonio,  lrovo>si  al  conc  d’Efe- 
80  e lo  sottoscrisse.  — Epitinchanio,  fu  al  conc. 
di  CP.  sotto  il  [Milriarca  NIcnna,nel  536. —Teo- 
doro al  7.*  concilio  generale.  — Stefano  assi- 
stette al  concilio  in  cui  fu  ristabilito  l'ozio. 

GEBRAI.  V.  Jermxi, 

GERMAI.\  (Saio!-) , Sanctus  Germnnus  y 
abbadia  dell’Ordine  di  S.  Ucncdclto  e della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  era  situata  nella  città 
di  Auxerre:  fu  fondata  nel  4^2  da  S.  Germano 
nella  sua  casa  paterna;  egli  dedicò  questa  chie- 
sa sotto  il  nome  di  S.  Maurizio  , e ne  affidò  il 
servizio  al  santo  sacerdote  Saturno  con  alcuni 
religiosi.  Fu  quivi  sepolto  egli  medesimo  nel 
448.  Venendo  poi  questa  chiosa  rifabbricata  as- 
sai più  magnificamente  da  S.  Clotilde , verso 
Pan.  5oo.  filile  dato  il  nome  di  S.  Germano  , 
suo  fondatore,  die  conservò  sino  alla  sua  estin- 
zione. In  essa  contavansi  fino  a Go  corpi  santi 


ed  una  prodigiosa  quantità  di  reliquie.  Furono 
i pontefici  Miccio  I,  Giovanni  Vili  c Giovan- 
ni XI,  che  arricchirono  quella  chiesa  di  tante 
preziose  reliquie  che  Irovansi  nelle  grotte  clic 
Conrado,  fratello  dell'  im[ieralrice  Giuditta  ed 
abbate  commendatario  di  S.  Germano,  fece  co- 
struire neirSoo.  Monsig.  Segiiier,  vesc.  dì 
Auxerre,  fece  aprire  tutte  le  tombe  nel  i636,  e 
stese  un  procci-so  verbale  dello  stato  in  cui  ave- 
va trovalo  i corpi  santi.  Quello  di  S Germano 
era  stalo  me«so  in  una  cassa  d' oro  ricca  di  pie- 
tre di  un  prezzo  inestimabile,  ma  fu  dessa  ra- 
pita dai  pretesi  riformali,  e le  relìquie  dissipa- 
le, di  maniera  clic  non  restò  più  in  quella  lom- 
ba  se  non  poca  cenere  del  corpo  di  miei  santo, 
e qualche  piccolo  pezzo  di  ossa.  I>a  Marliniòrc, 
Dizion.  geogrnfieOy  all’  articolo  Auxerre. 

GERMAlìI-DES-PRÈS  ( Saint-  ) Sanctus  Oer~ 
mantis  a Pratisy  celebre  abbadia  dell’  Ordine 
dì  S.  fieiiedetio,  era  posta  nel  più  bel  sobborgo 
delta  città  di  Parigi,  al  quale  diede  il  nome. 
Cliìamasi  anche  in  oggi  la  chiesa  di  Sainl-Ger- 
inain-des  ITòs,  perche  era  dessa  nel  mezzo  di 
una  gran  praterìa,  prima  che  il  sobborgo  fosse 
opolato  come  lo  è presentemente.  Cbildeberlo 
, re  di  Parigi,  figlio  del  gran  Clodoveo  , fon- 
dò questo  monastero  per  le  sollecitazioni  di 
S.  Germano,  vose,  dì  l’arigì  , qualche  tempo 
dopo  la  guerra  che  quel  principe  fece  in  Spa- 
na, a ì eude,  re  dei  Visigolì.  L’ edifizio  essen- 
0 stalo  comincialo  nel  556  e terminato  nel 
558,  furono  invitati  ad  abitarlo  i religiosi  di 
S.  Sinforiano  d'Aiitiin,  che  seguivano  la  regola 
di  S.  Antonio  c di  S.  Basilio, e che  ahbraecìara- 
no  verso  la  metà  del  sec.  VII  quella  di  S.  Bene- 
detto. S. Germano. che  era  stalo  abb  di  S. Sinfo- 
riano, prima  che  fosse  nominalo  vesc.  di  Parigi, 
loro  diede  per  abbate  S.  Droltorco,  suo  disce- 
polo, ed  il  re  Clìihieberto  pensò  al  loro  niante- 
iiiinenlo  donandogli  il  suo  feudo  d Is^y  cd  il 
dominio  sulla  Senna,  co!  diritto  di  pesca,  ecc. 
S.  Germano  regalò  egli  pure  molli  beni  a que- 
sto monastero;  ne  coii-ncrò  la  chiosa  nel  mese 
di  die.  558,  ed  esentollt  dnlla  giurisdizione  del 
vescovo  diocesano;  privilegio  che  fu  sotloscrit- 
In  do  diversi  vescovi  di  Francia  che  Irovavansi 
allora  a Parigi,  e che  venne  confermalo  in  se- 
guilo da  IO  papi,  e riconosciuto  altresì  dai  ve- 
scovi di  Parigi.  Questa  chiosa  fu  dedicala  dap- 
prima in  onore  della  S.  Croce  c di  S.  Vincen- 
zo, a motivo  di  una  gran  croce  d oro  ricca  di 
pietre  preziose  e della  tunica  0 stola  dì  S.  Vin- 
cenzo, clic  Childcberlo  ivi  depositò,  e che  fa- 
ceva parte  del  tesoro  cheaveva  egli  portalo  dal- 
la Spagna.  Prese  in  seguilo  il  nomo  di  S.  Ger- 
mano, il  quale  fiivri  sepolto  nel  576,  e di  cui 
conservavansi  le  reliquie  in  una  magnifica  cas- 
sa. L’autore  della  vita  di  Drotloreoci  fa  sapere 
che  la  bo.silica  di  S.  Croce  e di  S.  Vincenzo 
era  stata  fabbricala  in  forma  di  croce,  c soste- 
nuta da  grandi  colonne  di  marmo;  la  volta  or- 
nala di  cornici  dorate,  le  pareti  abbellite  di 
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piUnre  ooa  fondo  in  oro,  il  pavimento  compoeto 
di  ogni  »orla  di  piccoli  varialissimi  pcui,  il  (et- 
to copcrlo  di  rame  doralo;  la  «riiale  cosa  diede 
in  segnilo  occasione  al  popolo  di  chiamare  que- 
sta cniesa  S.  Germano  il  l)urato.  Kssa  fu  alire* 
s\  arricchita  di  molli  doni  preziosi,  c divenne 
il  sepolcro  ordinario  dei  re  e della  famiglia  rea- 
le. chiesa,  come  vederi  ancora  ai  nostri 

giorni,  fu  rifnbbrica'a  colle  largizioni  del  re 
JtoberlOt  nell  an.  990,  e ne  fu  falla  la  dedica- 
ciniie  nel  1 163  , dal  papa  Alessandro  III  , il 
«juale  accordò  nuovi  privilegi  a!  monaslero,  o 
permise  all'  abbate  di  portare  la  mitra  c gli  al- 
tri ornamenti  ponltlicali  nei  giorni  di  cerimo* 
oia.  \j  aliare  maggiore  dove  eraesposla  la  cas- 
sa di  S.  Germano  fu  costruito  in  principio  del 
XVII  sec.  1/  abbodia  di  S.  Germano  fu  piìi  vol- 
le saccheggiala  ed  alibruciala  dai  Normanni:  e 
molto  soliri  posteriormente  per  le  guerre:  ma 
le  largizioni  che  diversi  re,  successori  di  Chil- 
dol)erlo  cd  altre  persone  dì  distinzione  le  fece- 
ro , ^li  aumenti  c le  riparazioni  considerabili 
es-'giiitc  poscia  Ha  differenti  abbati,  V avevano 
resa  una  delle  piii  grandi  edelle  più  ricche  case 
dell'Ordine  di  S.  Uenedclto.  bissa  godeva  dcl- 
raiilorità  temporale  ossia  del  diritio  di  signo- 
ria 8ti  lutto  il  sobborgo  del  suo  nome,  il  quale 
solo,  staccalo  dal  resianle  della  citlà  di  Parigi, 
po'rebbe  passare  per  una  grande  citlà.  Godel- 
lerabbadia  di  S.  Germano  dell' autorità  sul 
medesimo  sobborgo  fino  all'  an  1668,  nel  qua- 
le cede  i suoi  diriiii  spirituali  all'  arcìv.  di  Pa- 
rigi, con  una  transazione,  per  la  quale  il  gran 
fTÌore  dell'  abbadia  era  di  diritto  vicario  gene- 
rale dell'  arcivescovo  in  tulio  il  sobborgo.  La 
abbadia,  per  la  medesima  transazione,  riservos- 
si  r esenzione  e 1*  autoriià  spirituale  in  tutto  il 
suo  recìnto,  composto  di  3 cortili  , quello  del 
palazzo  abbadiale  cioè,  e quello  del  monastero, 
tenesti  due  cortili  erano  estremamente  popolati 
a motivo  della  franchìgia  di  cui  godevano.  Vi 
si  coutaronofiuo  a 3000  persone  ivi  radunale  per 
ricevere  la  Comunione,  abbcnchè  lo  spazio  tos- 
se rosi  angusto.  Dipendevano  essi  dalla  parroc 
chia  di  S.  Sinforiano,  che  era  una  cappella  del- 
la chiesa  deir  abbadia  , situala  in  fondo  de'la 
navata  cd  ulPuiala  da  un  religioso.  I41  comiini- 
là  dì  S.  Germano  nominava  altresì  il  parroco 
di  S-  Sulpizio.  che  era  la  sola  parroccnia  del 
sobborgo,  una  delle  più  considerabili  c delle  più 
estese  di  Parigi.  Aveva  l' abbadia  di  S. Germano 
una  biblioteca  clic,  dopo  quella  del  re.  poteva 
a buon  diritto  passare  per  la  prima  dì  Parigi, 
(anlo  per  rapporto  alla  vaslità  del  luogo,  quan- 
to pel  numero  e per  l'importanza  delle  opere 
mss.  e slampale  di  cui  era  composta. Contavaosi 
di  fatto  10,000  mss.  c più  di  70,000  volumi 
stampati  Kra  dessa  aperta  in  tulli  i giorni  feria- 
li, benché  non  fosse  pubblica. Dall'abbadia  dì  S. 
Germano  sortirono  molti  personaggi  distinti  per 
la  loro  pietà  e per  le  opere  che  pubblicarono. 
Nel  i63i  venne  unita  alia  congregazione  diS. 
/'ai.  y. 


Mauro,  di  cui  essa  era  come  il  capo,  essendo 
la  residenza  del  generale  di  quella  congregazio- 
ne 1).  Vaisette,  Geo^.ialor.^  (.  (i,  nag.  193. 
1). Giacomo  Uouillard,  Storia  HrlCaboadia  rea- 
le  di  S.Gertnain-des’Près.Gallia  ehrùt.  1.  7. 

**GEB3fA^IA, conosciuta  anticamente  col  no- 
me di  Allemagoa,  si  estende  dal  45  (ino  al  55 
grado  dì  laliludine  e dal  26  al  4o  di  longiliidi- 
110  e può  avere  sSo  leghe  circa  di  lunghezza 
sopra  300  di  larghezza.  1 suoi  confini  sono  l' Ita- 
lia al  mezzodì,!  Ungheria  0 la  Polonia  a levan- 
te, la  Trancia  a ponente,  cd  i mari  d Allcma- 
gna  cd  il  Baltico  a seltenlrìonc.  Tu  la  Germania 
conosciuta  dai  llomani,  nei  primi  qiiallro  seco- 
li, soltanto  lungo  il  Danubio  ed  A Beno  : cd 
ivi  erano  situate  le  province  che  trovansi  nelle 
antiche  Notizie  e le  quali  erano  comprese  0 fra 
quelle  delle  Gallie,  come  le  duo  Germaniche, 
oppure  fra  quelle  dell'  Italia,  come  le  due  ilezie, 

0 iinalmcnte  fra  quelle  della  llliria,  cioè  la  No- 
rica.  Tu  in  queste  regioni  che  la  fede  di  Gesù 
Cristo  venne  predicata  nel  111  e nel  IV  sec  c 
clic  furono  stauilile  le  melrofKili  ecclesiastiche. 
Ma  le  dcvaslaùoni  di  Attila  c degli  altri  barba- 
ri vi  distrussero  quasi  tutto  nel  V e nel  VI  sec. 
— S.  Bonifazio  c molli  altri  missionari  di  Tran- 
cia c d Inghilterra  ivi  occuparonsi  in  seguito 
con  felicisdino  successo  al  nstabilimeolo  della 
religione,  nell' Vili  sec.  Carlo  Magno  verso 

1 an.  800.  dopo  aver  fatto  la  guerra  ni  Sassoni 
pel  corso  di  3o  anni  ed  averli  soggiogati,  cbl>e 
la  consolazione  di  vederli  abbracciare  il  cristia- 
nesimo, massime  quando  il  re  loro  Wiltekindo 
si  fece  battezzare  Carlo  Magno  fondò  molti  ve- 
scovati e monisteri,  e generosamente  li  dotò.  I 
suoi  discendenti  favorirono  pure  la  religione 
cristiana  e protessero  i sommi  pontefici  ; mi 
quando  f impero  sortì  dalle  loro  mani  per  pas- 
sare nelle  case  di  Sassonia  e di  Svevia,  inco- 
minciarono allora  le  discordie  tra  ^li  impera- 
tori e la  santa  Sede  a motivo  delle  investiture. 
Ma  assai  maggior  danno  fecero  alla  Germa- 
nia le  eresie  motlcrne,  di  cui  Giovanni  Ibis, 
Zuinglio.  Lutero  e Calvino  sono  stali  i princi- 
pali patriarchi,  e le  quali  eresie  essendosi  spar- 
se in  vari  luoghi  si  sono  ben  (osto  combattute 
a vicenda  in  quasi  (ulti  i loro  sentìmenli,  non 
trovandosi  elleno  d*  accordo  se  non  in  quello  dì 
non  volere,  per  qualunque  siasi  titolo,  nè  ve- 
scovi nè  sommo  pontefice.  Quindi  no  venne  di 
conseguenza , che  la  Germania  in  allora  già 
molto  imbarazzata  nel  temporale,  lo  fu  ancor 
più  nello  spirituale.  A quella  infausta  epoca 
ignoravasi,  per  così  dire,  da  qual  prìncipe  di- 
pendeva un  paese  0 quale  era  la  religione  ebe 
il  paese  medesimo  professava.  Ne  daremo  noi 
qui  una  circostanziala  notizia,  per  soddisfare 
a!  o scopo  che  cì  siamo  proposti,  senza  però 
oltrepassare  la  brevità  prescrittaci  nella  compi- 
lazione degli  articoli  componenti  questa  Biblio- 
teca sacra.  — La  (ìermania  veuno  composta  dì 
due  sorte  di  Stali,  gli  uni  che  dipendevano  dal- 


no 


osa 


G E a 


rini]>ero,  gli  altri  che  ne  orano  indipendenti. 
Uiiotli  che  no  di}>on(]evano  furono  compresi  in 
comunità,  cui  fu  dato  il  nome  di  cìrcoli,  cioè: 
Austria,  la  navicra  c la  Svevia  a mrz2odi:  la 
Franconia,  1'  Allo  Reno  ed  il  Basso  Reno  nel 
mezzo;  la  Veslfalia,  T Alla*Sassonia  o la  llaBsa> 
Sassonia  a settonlrionc.  Gli  Siati  che  non  di- 
pendevano dall  impero,  e non  erano  (|uÌDdi  ap* 

f>artcnenti  ad  alcun  circolo,  erano  la  Boemia, 
a Svizzera  ed  i Baesi  Bassi,  protestanti  e catto- 
lici, benché  lutti  compresi  sotto  il  nome  di  Ger- 
mania.~ll  più  considerabile  fra  i principi  com- 
ponenti i 9 circoli  era  riraperalore.  Avrebbe 
questi  dovuto  essere  incoronalo  dal  sommo  [>on- 
tefice  per  poterne  avere  il  nome;  ma  dopo  qual- 
che tempo  non  fu  piò  osservala  tal  cosa.  La  sua 
residenza  ordinaria  fu  ognora  in  Vienna,  ca- 
pitale del  circolo  d*  Austria.  I vescovi, che  non 
erano  principi  dell’  impero  , venivano  quasi 
tutti  nominali  dall' imperatore.  Possedeva  egli 
altresì  la  Boemia  c TUngheria,  e come  vedras- 
si  nipclio  altrove,  oltre  l’autorità  particolare 
sugli  dtati  a lui  appartenenti,  ne  aveva  una  ge- 
nerale sui  9 circoli  : per  mezzo  quindi  delle 
diete,  che  egli  presedeva  e di  cui  aveva  il  di- 
ritto di  fare  osservare  le  risoluzioni  giusta  le 
costituzioni  deir  impero,  crune  egli  il  capo  tan- 
to in  guerra  che  in  pace.  — Dopo  I imperato- 
re venivano  i principi  clellori.  Tre  di  questi 
erano  ecclesiastici,  cioèTarciv.  di  Magonza, 
quello  di  Treveri  c quello  di  Colonia  : altri  tre 
erano  secolari  ed  anticamente  cattolici,  cioè  il 
re  di  Boemia,  il  Principe  Palatino  ed  il  duca  di 
Baviera.  It  duca  di  Sassonia,  re  di  Polonia, 
aveva  abbraccialo,  come  suo  padre,  la  religio- 
ne cattolica  : il  marcliesc  di  Brandcbiirgo  ed 
anche  il  duca  di  llanuover,  erano  protestanti. 
A questi  aggiungansi  molli  arcivescovi,  vesco- 
vi, abbati,  nbbadesse,  principi,  duchi,  langra- 
vi, conti,  marchesi  cJ  altri,  che  erano  padroni 
in  casa  loro,  e che  ciascun  d'  essi  aveva  diritto 
di  mandare  deputali  alle  diete.  Oltre  i suddetti 
stali  secolari  cd  cccleuaslici,  compresi  nei  9 
circoli,  eranvi  anche  5 1 città  imperiale  che  for- 
mavano altrettante  repubbliche  (iodevano  que- 
ste di  tutte  le  loro  immunità  e dei  loro  privile 
gl,  e non  dipendevano  per  nulla  dai  principi 
nel  territorio  dei  quali  erano  esse  situate.  Tulli 
questi  diversi  Stali,  il  cui  numero  ammontava 
a 3oo  circa,  erano  riuniti  per  gli  interessi  ge- 
nerali sotto  un  capo  elettivo  che  portava  il  li- 
loio  d’  imperatore  di  Germania  Qiiesln  dignità 
diventò  poscia  ereditaria  nel  a casa  d'  Austria. 
Professavano  quegli  Siali  due  differenti  religio- 
ni, gli  uni  cioè  essendo  cattolici,  e protestanti 
gli  a'tri  : ma  ciò  milladinieno  conservaronsi 
sempre  in  pace  a motivo  della  subordinazione 
che  eravi  stabilita  c in  conseguenza  delle  leggi 
che  rimperatoro  aveva  cura  di  farvi  osservare. 
— I 9 circoli  furono  divisi  Uno  al  XV|  sec.,per 
lo  sp  rituale,  in  6 provìnce  ecclesiastiche,  sotto 
i«  metropoli  di  Maguuza,  Trereri,  Colonia,  tSa- 


ìishiirgo,  Brema  0 Magdcdmrgo,  lo  quali  aveva- 
no sotto  dì  esse  circa  3o  vescovadi.  Questi  pre- 
lati, oltre  r autorità  spirituale  su  tutti  i princi- 
pali delle  loro  diocesi,  avevano  altresì  una  au- 
torità temporale  sopra  un  delcriiiinalo  dominio 
di  cui  orano  principi  : ed  alcuni  di  questi  do- 
mini furono  della  estoii'vione  di  qiio’li  di  qua- 
liinqnc  altro  principe  secolare.  — Ma  i princi- 
pi eretici  non  si  contentarono  di  sottrarsi  per  lo 
spirituale  tanto  dai  loro  prelati,  che  dal  sommo 
pontefice  : ossi  trovarono  altresì  il  mezzo  di  im- 
padronirsi del  temporale  delle  diocesi  che  loro 
orano  le  più  vicine.  Ne  soppressero  essi  il  titolo 
ecclesiastico  ; ed  avendo  mandalo  dei  sorve- 
glianti per  adempire  le  funzioni  episcopali,  ne 
riunirono  il  dominio  e le  rendilo  ai  propri  Sta- 
ti : In  che  fu  confermalo  rolla  pace  di  Munsler 
deH’nn,  i64.8,  ad  onta  dell' alta  riprovazione 
d Innocenzo  X.  Così  non  vi  furono  piò  prelati 
nelle  province  di  Brema  e di  Magdehnrgo;  Co- 
lonia 0 Magonza  non  conservarono  che  una  par- 
lo dei  loro  siiifraganei  ; Salisburgo  tenne  anco- 
ra tulli  i suoi  0 così  anche  Treveri.  — Le  pre- 
lature, che  restarono  in  Germania  e che  erano 
principali  dell’  impero,  furono  elettive  dai  capi- 
toli. e quando  nascevano  dei  dispareri,  la  no- 
mina era  devoluta  al  sommo  pontefice.  Vi  si  no- 
minavano spesse  volle  dei  principi  i quali  non 
cercavano  dì  averne  che  gU  onori  0 le  rendile, 
senza  mai  essere  investili  del  carattere  episco- 
pale : e sul  finire  del  passalo  secolo  ed  in  prin- 
cipio del  presente  ve  ne  furono  alcuni  che  ne 
ebbero  fino  a sci,  tanto  arcivescovadi  quanto 
vescovadi,  e che  lì  possederono  per  luiigliissi- 
mu  tempo  non  essendo  essi  nemmeno  siicerdoti. 
Dìsimpegnavano  le  loro  fmizioni  episcopali  per 
mezzo  di  vescovi  /Vi  partibutf^  che  essi  chiama- 
vano siiffraganei,  oppure  per  mezzo  dì  vicari 
generali.  — Quanto  agli  Stali  che  non  npparto- 
nevano  all  impero,  fuwi  particolarmente  la  Boe- 
mia la  quale  ebbe  i suoi  duchi,  poscia  i suoi  r« 
fino  all’ impcradore  Ferdinando,  il  quale  spo- 
Bonne  l'erede,  nel  e ne  trasmise  così  il 

dimiinio  agli  imperadori  suoi  successori.  Fu  la 
Boemia  convertita  alla  vera  fede  nel  sec.  X.  Gli 
hiissìli  ne  pervertirono  una  parie  coi  loro  erro- 
ri, in  seguilo  i luterani  vi  proclamarono  i loro 
errori,  come  anche  gli  anaballisiì.  Praga  oc  è 
la  capitale  e la  metropoli,  e duvellc  mollo  sof- 
frire, unitamente  ai  suoi  vescovi,  in  conseguen- 
za delle  dissensioni  c delle  guerre  di  religione. 
La  nomina  alle  sue  prelature  restò  all’  imperato- 
re. — La  Svizzera  fu  già,  j>er  la  maggior  parte, 
sotto  il  dominio  della  casa  d'  Anslria  ; ma  net 
primi  anni  del  scc.  XIV  (verso  il  i3o8),  inco- 
minciò essa  a governarsi  co  le  proprie  leggi. 
Formò  una  repubblica  federativa  composta  di  1 3 
cantoni,  senza  contare  gli  alleali,  c molti  di  es- 
si sono  eccellenti  cattolici  ; abbracciarono  gli 
altri  la  pretesa  riforma  dì  Zuingtio  e di  Calvi- 
no. I vescovi  conservarono  il  loro  dominio  tem- 
porale, malgrado  la  diversità  di  religione  e vi 
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erano  elcUivi.  Sul  finire  del  XVill  sec.  le  (▼iier- 
re  desolarono  la  Svizzera:  niafinalmcnlonot  i8o3 
le  dispute  tra  la  Francia  c T Austria  venaoro 
terminate  e la  Svizzera  si  organizzò  in  un  nuo> 
vo  gOTerno  confederato,  composto  di  19  canto- 
ni, col  nome  di  Kcpiibblica  LUetica.  Mei  i8i5 
unissi  in  una  novella  coofederazione  com|)osla 
dì  S2  cantoni,  il  di  cui  alto  foderale  fu  sanzio- 
nalo nel  7 agosto  dello  stesso  anno,  e venendo 
altresì  approvato  da  un  atto  del  congresso  di 
Vienna.  — I Facsi-Unssì,  chiamati  anche  Uassa 
Cormaiiia,  ebbero  i loro  principi  fìno  al  princi- 
pio del  XVI  sec.:  quindi  passarono  sotto  il  do- 
minio dei  re  di  Spagna.  ~ Quanto  alla  religio- 
ne furono  essi  divisi  in  protestanti  ed  in  Catto- 
lici. Paesi-Bassi  protestanti  furono  quelli  che 
chianiavansi  comuncmcnle  la  Olanda  o le  Pro- 
vince  Uuìte:  fu  già  questa  una  repubblica  assai 
potente.  Ribellossi  la  Olanda  verso  la  metà  del 
A VI  sec.  contro  il  re  di  Spagna,  abbracciò  la 
riforma  di  Calvino  e soppresse  la  metropoli  di 
Ltrccht  ed  i vescovadi  eretti  da  Roma.  Vi  re- 
starono nondimeno  non  pochi  eallolìci,  cui  ven- 
ne accordalo  il  permesso  di  oscrcìlarc  la  loro 
religione  in  privato,  ed  i quali  talvolta  ebbero 
anche  un  vescovo  titolare  per  ordinare  i loro  sa- 
cerdoti. — 1 Paesi-Bassi  cattolici  reslarnuu  alla 
Spagna  dopo  la  rivoluzione  dell  Oi’inda.  Vi  era- 
no molti  vescovi  sotto  la  metropoli  di  MaMnes  la 
di  cui  nomina  apparteneva  al  re.  In  segnilo  fuv- 
vi  un  governatore  a nome  d(^f  imperatore,  che 
ne  era  diventato  il  sovrano.  Il  clero  fu  quivi 
sempre  dolio,  il  popolo  devoto  od  aitaccalissimo 
alla  religione.  Di  poi  le  province  moruiionali  0 
belgiche,  che  comprendono  gli  Stali  componen- 
ti già  i Paesi-Bassi  Austriaci,  quelli  che  dipen- 
devano dall  Impero  Cennaiiico,  formarono  par- 
te del  nuovo  regno  dei  Paesi-Bassi  ovvero  della 
Monarchia  Meerlandese,  in  cui  fu  pure  compre- 
so il  pegno  d*  Olanda.  — Durò  la  (iennania  in 
questo  stalo  Gito  ali’an.  1798,  in  cui  per  il  trat- 
talo dì  i'ampn  Formio  fu  ceduta  alla  Francia  la 
riva  sinistra  del  Reno  ; questa  cessione,  la  qua- 
le venne  confermala  colia  pace  di  Ltincville, 
del  iSot,  diede  occasione  ad  importantissimi 
cambiamenti.  Quasi  tulli  gli  Stali  ecclesiastici 
alla  destra  del  Reno  vennero  secolarizzati  e fu- 
rono soppresse  tutte  le  riità  iuifieriali  ad  ecce- 
zione di  sei.  Quei  paesi  accordaronsi  come  in- 
denniziazionc  ai  principi  secolari  clic  avevano 
perduto  delle  province  alla  sinistra  del  Reno. Gli 
eletlori  di  Trevcri  c Colonia  vennero  pure  sop- 
pressi, e nc  furono  creali  quattro  nuovi,  quelli 
di  Salisburgo  cioè,  di  Wiirtcmbcrg,  dì  Baden 
c di  Assia-Cassel.  Le  città  lìbere  imperiali  che 
rimasero,  sono  Amburgo , Lubccca,  Brema, 
Fraocfort  sul  Meno,  Augusta  c Norimberga.^ 
Mei  1806,  poco  tempo  dopo  la  pace  di  Presbur- 
go  ( i8o5  ),  r Impero  Germanico  fu  interamen- 
te disciollo  ed  una  gran  parte  degli  Stali  che  io 
componevano  veancro  riuniti  sotto  la  protezione 
delta  Francia  per  formare  la  Confederazione  del 


Reno  I trattati  di  TilsìI,  del  1807,0  di  Vienna, 
del  1809,  aggiunsero  nuovi  stali  a quella  Con- 
rederazione  la  quale  nell* an.  i8i3,  epoca  della 
sua  dissoluzione,  oc  contava  34,  di  cui  i prin- 
cipali erano  il  regno  di  Sassonia,  col  gran  Du- 
cato di  Varsavia,  i re^ni  di  Baviera,  di  Wùr- 
temberg  e di  Vestfalia,  1 gran  ducati  di  Baden, 
dì  Berg-Clevcs,  di  Assia-Darmsladt,  di  Virzbur- 
go  c ai  Fraocfort.  Il  sovrano  dì  quest*  uUimo 
gran  ducato  aveva  il  titolo  di  principe  primalc 
e presedevaal  collegio  dei  re,  composto  dei  prin- 
cipi clic  governavano  gli  Siali  soprannoininatì. 
Gli  altri  Stati  molto  meno  considerabili  forma- 
vano il  collegio  dei  principi,  che  era  preseduto 
dal  duca  di  M'assau-Usingco.  Contava  esso  34 
Stali  che  formavano  lutti  parte  della  Confedera- 
zione, eccettuati  nero  quelli  di  Nassau-Weil- 
bourg,  di  Lcyen,  a !scobourg-Bir8teìn,dì  Ileuss- 
Lobenstein  e di  Sassonìa-Golha,  i quali  hanno 
cessato  di  esistere,  sia  per  1'  estinzione  della  ca- 
sa regnanle,comc  SassoDÌa-Gotba,Reu8s-liobeo- 
stein,  ecc.,  sia  per  essere  stali  aggregati, come 
principi  mediali,  ad  altri  Stati,  come  quelli  di 
Lcyen  e di  Isenhourg-Uirstein.— Finalmente  in 
conseguenza  degli  avvenimenti  politici,  che  nel 
i8i4c  i8i5  cangiarono  la  faccia  dell'Europa, 
formossi  a Vieima  una  nuova  confederazione,  la 
quale  prese  il  titolo  di  Co?(peDZRàziO!«s  Germa- 
mica.IjO  scopo  di  essa  è il  maotcoìmenlo  della  si- 
curezza interna  ed  esterna  della  Germania, della 
indipendenza  cd  inviolabilità  degli  Stali  confe- 
derati. In  forza  dcU  aUo  federale  tutti  i membri 
sono  eguali  in  diritto:  tutti  si  obbligano  egual- 
mente a mantenere  nella  sua  integrità  Tatto  che 
costituisce  la  loro  unione.  Gli  afiari  della  Con- 
federazione vengono  confidali  ad  una  dieta  fo- 
deraliva  ordinaria,  nella  quale  tutti  i membri 
volano  per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari,  sìa 
indivìdualinenlc,  sia  collettivamente,  senza  pre- 
giudizio del  loro  rango.  — I/.Auslria  presiede 
la  dieta  federativa.  Ciascun  Stalo  della  Confe- 
derazione ha  il  diritto  di  fare  delle  proposizio- 
ni, e colui  il  quale  presiede  è in  dovere  di  met- 
terle in  deliberazione  entro  imo  spazio  di  tem- 
po determinato.  Gli  Siali  della  Confederazione 
si  obbligano  di  difendere  contro  qualunque  at- 
tacco, sia  tutta  la  Germania,  che  ciascuno  Sta- 
to particolare  delTiinione,  e si  gnaroiitiscooo  tì- 
cendevobnealc  tutti  i possedimenti  compresi 
nelTunione  medesima.  ^ Franefort  sul  Meno, 
capoluogo  della  repubblica  di  questo  nome,  vie- 
ne considerata  la  capitale  di  tutta  la  Confedera- 
zione, giacché  dessa  c la  sede  della  dieta  e la 
residenza  di  tutti  gli  ambasciatori  delle  potenio 
estere  presso  il  corpo  che  rappresenta  la  Con- 
federazione Germanica.  — In  oggi  la  totalità 
della  Confederazione  Germanica  presenta  una 
Buperlicìc  di  ii5,ooo  miglia  quadralo:  la  sua 
popolazione  è di  36,23i, 000 anime alfincìrca. 
^ A comodo  dei  nostri  lettori  daremo  qui  la 
noia  dei  38  Siali  componenti  la  Confederazione 
Germanica,  nolando  in  pari  tempo  il  loro  rispel- 
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tivo  rango,  la  divisione  cui  appartengono  ed  il 
numero  dei  voli  di  ciascun  Sialo,  afloraqiiando 
la  dieta  si  forma  in  aitemblea  generale  per  Iral- 
tare  delle  leggi  fondamentali  da  approvarsi,  ov- 
vero dei  comliiamenti  a farsi  nelle  leggi  mede- 
sime, o per  discutere  di  un  interesse  comune  o 
per  prendere  delle  misure  per  rapporto  allatto 
federale  medesimo,  eco. 
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Gli  Stali  che  compongono  io  oggi  l'Impero  d'Au- 
stria, appartenenti  già  all'Impero  Germanico,  so- 
no ; lutto  il  circolo  d'Austria  colle  sue  dipen- 
denze nell'lstria  e nell'Italia  : parte  del  circolo 
dì  Baviera,  cioè  quasi  tutto  I arcivescovado  di 
Salisburgo  c tutta  la  parte  della  Baviera  situa- 
ta alla  ocslra  dcU  Inn,  dopo  il  suo  cooOuen- 
te  colla  Sallza  ; la  Boemia  , la  Moravia,  par- 
te dell' Al  la-SIesia  ed  il  ducato  di  Auschwitz  , 
il  quale  benché  formanlc  parte  della  Galizia  vie- 
ne considerato  come  compreso  nell'  aulico  Im- 
pero Germanico.  In  Italia  l'Impero  d'Austria 
possiede  il  territorio  dell'  antica  repubblica  dì 
Venezia,  quello  dell'antica  Lombardia  Austria- 
ca col  ducalo  di  Mantova;  la  Valtellina,  ì pas- 
si di  Bormio  e Gliiavenna  altrevoltc  soggelli  al 
cantone  svìzzero  dei  Grigioui,  ccc.  Aggiuugan- 


si  a questi  Stali  il  regno  di  Ungheria,  cogli  an- 
nessi regni  di  Schiavonia  e di  Groaria  , il  gran 
principato  di  Transilvanìa  ed  i confini  militari, 
I paesi  veneti  della  Dalmazia  e dell'  Albania  e 
r ez-repuhbliea  di  llagusi.  Quindi  in  Polonia  il 
regno  di  Galizia  ed  una  piccola  parte  di  quello 
della  Ludomirìa;  e nella  Turchia  Europea  la 
porte  nord-ovest  della  Moldavia,  delta  Bukowi- 
na  e riunita  alla  Galizia. 

Conciti  di  Germania  -~\\  i.*fu  riunito  nel- 
l'an.  74u  per  cura  di  Carlomanno  duca  dei  Fran- 
chi. S.  Bonifacio,  arcìr.  di  Magonza,  vi  prese- 
dette  a nome  del  pajia  Zaccaria.  Furono  stesi 
i6  canoni  rìsguardanti  l' ordinazione  dei  vesco- 
vi, la  condotta  dei  sacerdoti,  dei  diaconi  , dei 
chierici,  ecc.  — Il  3.*  concilio  fu  tenuto  nel 
745-  S.  Bonifacio  vi  presedetle  come  legalo  del- 
la Santa  Sede,  e fu  nominalo  arcìv.  di  Magon- 
za,  invece  di  Gerviliano  depeeto  come  omicida. 
Aldeberto  e Clemente,  ambedue  eretici  vi  furo- 
no condannati.  — Il  3.*  fu  nel  jSg  ; in  questo 
conciliabolo  Obnaro,  abb.  di  S.GalTo,  venne  ca- 
lunniosamente accusalo  di  un  delitto  d' impudi- 
cizia, ed  in  conseguenza  di  questa  falsa  accasa 
condannalo  alla  prigionia,  dove  mori  dì  fame  : 
lutto  ciò  a motivo  del  suo  zelo,  contro  Varino  a 
Kuitardo,  usurpatori  dei  beni  delU  Chiesa. 
Gabbe,  I.  6.  — Il  4.°  fu  tenuto  nelf  ao.  izsS , 
olii  q die.,  dal  cardinale  Conrado,  vesc.  di  Por- 
to, legato  della  Santa  Sede  : Irallossì  partico- 
larmente in  questo  concìlio  della  continenza  de- 
gli ecclesiastici. 

GERMAttlIA,  cilli  0 sede  vescovile  della  Nu- 
midia in  Africa,  trovasi  nella  Notizia  al  n.*g7. 
Ne  è fatta  menzione  nella  conferenza  di  Carta- 
gine alla  quale  assisteva  uno  de'  suoi  vescovi 
per  nome  Innocenzo.  Bisogna  guardarsi  dal  con- 
fondere i|uesta  sede  con  quella  di  Germania  elio 
è nella  llizacena.  Colt,  carth.  c.  I3i,  noi.  36. 

GERHAItllCIA,  città  vescovile  della  provincia 
Eufratena  nella  diocesi  dì  Anlìocliìa  sotto  la  me- 
tropoli dì  Jerapoli.  Tolomeo  la  pone  vicino  al 
monte  Aman  sui  confini  della  Sìria  e della  Gap- 
padocia.  Fu  la  patria  dell'  empio  Neslorìo.  Je- 
rocle  e l'antica  Notizia  ne  fanno  menzione.  Es- 
sa ebbe  i vescovi  seguenti  Salomone  a' con- 
cili dì  Nicea,  if  Ancira  e Neocesarea.  — Eudos- 
sio  nato  ad  Arabissa  nell'  Armenia  minore  e di- 
scepolo del  martire  Luciano  , fu  fallo  vescovo 
dagli  ariani  dopo  la  deposizione  di  Euslazio  di 
Antiochia,  come  riferisce  S.  Atanasio.  Epùt. 
ad  tolit.  Egli  sì  sottoscrisse  anche  alla  lettera 
dei  vescovi  ariani  deU'assemblea  di  Filippopoli. 
Era  ritenuto  uomo  abilissimo.  Safi  alla  sede  di 
Antiochia  dopo  la  morte  di  Leonzio  e fu  tras- 
ferito a quella  di  Costantinopoli.  — Stefana 
ordinalo  da  Melezio  dì  Antiochia  si  noi  a Gio- 
v.inni  d'  Apamea  per  difendere  la  fede.  Ebbe  la 
ventura  di  purgare  la  sua  diocesi  dall'  eresìa 
ariana  ( Teodorelo,  1.  5.  c.  4.  ).  — Giovan- 
ni occupava  la  sede  <|uaudo  Ncslorio  pubblicò 
il  proprio  errore.  Egli  non  recossi  al  cono,  di 
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ETcso  a riguardo  di  quali’ eresiarca.  Trorossi 
però  al  cono,  di  Calcedonia  e si  solloscrlssc  a 
tulli  i suoi  decreti  pronunciando  analenia  con- 
tro Neslorio.  Firmò  pure  il  decreto  sinodale  di 
Gennadiu  di  CP.  , risguardanle  i simoniaci, 
nel  4òg.  — Tommaso  caccialo  dalla  sua  se- 
de dall  imperatore  Giuslino  I per  essere  at- 
taccalo all'  eresia  di  Severo.  — Germanieia 
fu  pure  la  sede  di  un  tcscovo  gincoliila  che 
area  anche  cura  della  chiesa  di  Makuga. — 1 
Tescovi  giacchili  di  questa  sede  furono  ; Tom- 
maso ( diverso  da  quello  che  l' imperatore  Giu- 
stino scacciò  dalla  sua  sede  ) era  soprannomi- 
nato  d’ Eraclea,  e sedeva  tanto  a Germanieia  , 
che  a Mabuga  nel  6i6.  — Giovanni  I assislello 
all'  eleiione  di  Dionigi  I ueirSiS.  — Giovanni 
Il  nel  g IO  ordinò  il  patriarca  Giovanni  IV.  — 
Dionigi  nominalo  dal  patriarca  Atanasio  VII!  e 
chiamato  da  prima  Giosuè  llarcheltrenel  i i3g. 
Michele  successore  di  Atanasio  lo  trasferì  ad 
Amida,  ove  mori  nel  1 171. 

GEBMSMCO, martire  di  Smime,  soffri  iinila- 
mente  ad  1 1 0 12  altri  Cristiani  il  martirio  verso 
fan.  1 66  ai  tempi  dell'  imperatore  Marco-A  ure- 
lio,  e per  ordine  di  Stazio  Quadralo  proconso- 
le dell'  Asia.  Vennero  percossi  a colpi  di  verga 
in  modo  che  loro  si  scoprirono  le  vene  e le  ar- 
terie; ma  rimanendo  essi  fermi  nella  confessio- 
ne della  fedefuronoespostialle  bestie  feroci  che 
posero  termine  al  loro  supplizio.  La  Chiesa  Ia- 
lina onora  S.  Germanico  fi  ig  di  gena.,  ed  i 
suoi  compagni  li  z6  dello  stesso  mese , unita- 
mente a S.  Policarpo,  che  soffri  il  martirio  po- 
chi giorni  dopo  di  essi.  Ed  è perciò  che  devesi 
dubitare  se  il  ig  di  genn.  sia  stato  il  giorno 
della  morte  di  S.  Policarpo.La  storia  di  s.  Ger- 
manico trovasi  nella  lettera  in  cui  la  chiesa  di 
Smirne  faceva  la  relazione  del  martirio  di  S.  Po- 
licarpo suo  vescovo,  iiaillet,  t.  i,  ig  genn. 

GBRM.SBICOPOLI,  città  vescovile  dell'  Isau- 
ria  nella  diocesi  d’  Antiochia  sotto  la  metropo- 
li di  Seleucia.  Essa  trovasi  in  tutte  le  Notizie. 
Costantino  PorGrogenilo  ne  fa  pure  menzione. 

fiEBXA^iO  , martire  della  Palestina  nel  IV 
sec.,  e compagno  di  S.  Antonino  V.  Autosiko, 
martire  della  Palestina. 

CEBXAItiO  ( S.  ),  vescovo  e confessore  sotto 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  è venerato  alli  6 di 
seti.  Iiaillet,  File  de'  tanti,  t.  3,  6 sett. 

•*CERM4Ì»0  (S.),  vose,  di  Auverre,  uno  dei 
più  celebri  prelati  della  chiesa  gallicana,  nac- 
que nella  suindicata  città.  Suo  padre  chiamato 
Ituslico,  e sua  madre  Germaoilta,  che  erano  di 
una  nobiltà  distinta,  lo  fecero  educare  con  mol- 
ta cura  nelle  scienze  umane.  Andò  a Roma  a 
perfezionarsi  nello  studio  della  giurisprudenza, 
e passò  per  uno  dei  primi  oratori  del  suo  tempo. 
Fu  nominalo  governatore  d’ Auxerre  dall'  impe- 
ratore Onorio  ; e siccome  egli  amava  moltissimo 
la  caccia,  cosi  faceva  attaccare  ad  un  grand  al- 
bero, che  era  in  mezzo  alla  città,  le  teste  degli 
animali  che  uccideva.  Questo  costume  veniva  al 


piò  da  un  fondo  di  vanità  ; ma  poiché  i pagani 
facevano  per  superstizione  qualche  cosa  di  so- 
migliante, era  egli  pei  fedeli  un  oggetto  di  scan- 
dalo. Il  vesc.  S.  Amatore,  avendolo  spesse  volle 
ammonito  inutilmente  per  quesl'azinne,  fece  ta- 
gliare l'albero  in  tempo  dì  sua  assenza,  ciò  che 
mise  in  una  furiosa  collera  il  governatore.  Cal- 
mossi  però  in  seguito,  e ricevette  la  tonsura 
dalle  mani  del  santo  vescovo,  che  era  stalo  av- 
vertilo da  Dio  dover  lui  essere  il  suo  successo- 
re. Germano  fu  costretto,  malgrado  la  sua  resi- 
stenza, a rimpiazzar  S,  Amatore  dopo  la  sua 
morte,  che  avvenne  l'an.  4>R-  Fccesi  allora  un 
cambiamento  universale  nel  cuore  di  Germano. 
Egli  visse  con  sua  moglie  come  con  una  sua  so- 
rella, distribu'i  tulli  ì suoi  beni  ai  poveri  e con- 
dusse una  vita  austerissima  e veramente  esem- 
plare. Portava  sempre  il  cilicio  sotto  un  abito 
poverissimo,  che  non  lasciava  so  non  quando 
era  affatto  incero,  oppure  per  farne  elemosina. 
Egli  non  spogliavasi  mai  per  dormire,  ed  il  suo 
sonno  era  sempre  interrotto  dai  suoi  gemili  o 
dalle  sue  preghiere.  A questa  vita  la  quale  era  un 
martirio  continualo,  aggiungeva  uno  zelo  non 
comune  per  il  bene  del  suo  gregge  e della  Chie- 
sa lulta.  Esercitava  l' ospitalità  con  un'  affezio- 
ne straordinaria,  e lavava  i piedi  a'  suoi  ospiti. 
Fondò  un  monastero  sotto  il  titolo  di  S.  Co- 
smo c di  S.  Damiano,  dirimpetto  ad  Auxerre, 
e fece  due  viaggi  io  Inghilterra  per  combatto- 
re  i pelagiani,  il  primo  nel  42g,  ed  il  secon- 
do nel  446.  Nell'  anno  susseguente  andò  a tro- 
vare r imperatore  Valentinìano  HI,  che  era  a 
Ravenna , per  paciGcarlo  coi  popoli  dell’  Ar- 
morica  o piccola  Urcllagna,  ì quali  cransi  ri- 
bellali contro  dì  lui.  Mori  S.  Germano  a Ra- 
venna li  3i  di  luglio  dell' an.  44Ro44g.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  ad  Auxerre  con  una 
pompa  magnilica  ; ma  venne  abbrucialo  dagli 
ugonotti  Bel  sec.  XVI.  Un  Cattolico  però  sal- 
vonne  alcune  reliquie  che  conservansi  con  mol- 
ta venerazione.  Narrasi  pure  che  ve  ne  sia  un 
braccio  nell'  alibadia  di  Cusa,  diocesi  di  Perpì- 
goano.  La  sua  Vita,  che  trovasi  nel  Surio,  fu 
scritta  da  Costanzo,  sacerdote  di  Lione,  uomo 
assai  disiinlo  por  la  sua  nascila,  per  la  sua 
virtù,  pel  suo  sapere,  per  la  sua  eloquenza  e 
sincerità,  ed  il  quale  era  contemporaneo  del 
santo.  Iiaillet,  t.  2,  3i  luglio. 

GERMANO  (S.),  vesc.  di  Capua,  nacque  m 
della  città.  Succedette  al  vescovo  Alessandro, 
che  fu  clollo  verso  Fan.  5io.  Il  papa  S.  Or- 
misda mandò  S.  Germano  come  legalo,  l'an- 
no 5ig,  all' imperatore  Giuslino  I per  la  riu- 
nione delle  chiese  di  Oriente  con  quelle  d' Oc- 
cidente. Ritornò  in  Italia  l'an.  Szo,  carico  di 
lettere  di  riunione,  malconcio  però  dalle  ferita 
che  Dorolco,  vesc.  dì  Tessalooìca,  gli  aveva  fat- 
to fare  passando  dalla  sua  città.  Soffri  mollo 

ficr  parte  degli  eretici  , e governò  santamente 
a sua  chiesa  lino  al  3o  oli.  dell'an  54i.  nel 
quale  mori  in  pace.  S.  Gregorio,  lih.  2 e 4 <lei 
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Buoi  Diaìoyki,  Barouio,  airan.  519.  Baillet, 
t.  3,  3o  ott. 

GE&MAIVO  (S.),  Tese,  di  nacque  m- 

BO  Tao.  49^«  nel  territorio  d’  Antim.  Apparlcn* 
ne  al  clero  della  succitata  città  fìno  dal  53o,  fu 
abbate  del  monastero  di  S.  Sinfnriano,  che  fjo- 
▼ernò  re^ularissimamenle,  e venne  nominalo 
vesc.  di  Parigi  verso  l'an.  5S5.  Questa  carica 
eminente  non  cangiò  nulla  alla  severità  dell  isli* 
luto  che  ateva  egli  seguito  nel  suo  monastero. 
Conservò  sempre  la  medesima  friwalità  alla  sua 
tavola,  la  stessa  modestia  nei  suoi  mobili  e nei 
Buoi  abiti*  la  medesima  esattezza  nelle  sue  ve* 
glie.  De'  suoi  digiuni,  nelle  sue  preghiere  ed  in 
tulio  il  restante  della  sua  condotta.  Occupando* 
si  della  sua  salute,  non  dimenticavasì  in  pari 
tempo  di  ciò  che  poteva  contribuire  a quella  dol 
•uo  popolo,  cui  predicava  conlinuaroenle  e soc* 
correva  altresì  ne*  bisogni  temporali,  sia  con  i 
suoi  propri  beni,  che  con  quelli  del  re  Childe* 
berlo,  che  considerava  egli  come  il  ministro  or> 
dinaro  delle  sue  maggiori  liberalità.  Consacrò 
la  chiesa  del  monastero  di  S.  Vincenzo  che 
quel  principe  aveva  fatto  fabbricare,  e riempì  il 
monastero  medesimo  di  religiosi,  ai  quali  die* 
de  per  primo  abbate  S.  Drolloveo  o Drolleo  suo 
discepolo.  Nell'  an.  566,  scomunicò  il  re  jCari* 
berlo  per  motivo  d'incesto,  ed  avendo  quel  prin- 
cipe lasciato,  morendo,  ì suoi  Stali  da  divider- 
bì  fra  i suoi  fratelli,  Sigeberto,  re  dell’  Anstra- 
Bin,  Chilperico,  re  di  Soissons,  e Gontardo,  re 
d Orléans  e di  Borgogna,  impiegò  S.  Germano 
tutto  il  suo  telo  per  mantenere  la  pace  e per  beo 
governare  il  suo  popolo,  io  mezzo  a sì  difTeren- 
u interessi,  fìno  alla  sua  morte  che  avvenne 
il  28  di  maggio  dell'an.  676.  Le  sue  reliquie 
riposano  nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Vin- 
cenzo, che  chiamasi  in  oggi  S.  Germano  ai  Pra- 
ti ( Saint*Germain*des*Près  ),  eccettuatone  un 
braccio  che  veneravasi  nella  chiesa  di  S.  Ger* 
mano  il  Vecchio.  S.  Gregorio  dì  Tours,  nella 
Bua  Storta.  Fortunato,  vesc.  di  Poilicrs,  negli 
dei  santi  benedettini.  Bollando.  Baillet, 
t.  a,  28  maggio. 

GGBMaiio  f S.  ) , patriarca  di  CP. , e figlio 
del  patrizio  Giustiniano,  nacque  verso  la  metà 
del  sec,  VII  ; entrò  nel  clero  di  CP.  , e fu 
fatto  Tese,  di  Cizico  nella  Propontlde.  Fgli  fu 
collocato  di  poi  sulla  sede  patriarcale  di  CP., 
in  voce  del  uUo  patriarca  Giovanni,  alti  1 r 
d'agosto  deir an.  '^i5.  L' imperatore  Leone  I 
Isaiirico  essendosi  dichiaralo  contro  le  imma* 
gini,  S.  Germano  non  trascurò  nulla  per  ri- 
condurlo sulla  reità  via:  vedendo  però  che  tut- 
ti i suoi  sforzi  riuscivano  inutili,  prese  il  parli* 
to  di  abdicare  nel  giorno  22  genn.  780, ed  an- 
dò a rinchiudersi  a Platanium  nella  sua  casa  pa- 
terna. dove  mori  in  età  di  q5  anni.  E questa  la 
narrazione  di  Teofane.  Altri  invece  dicono  che 
r iinperalore,  offeso  pel  coraggio  col  quale  ave- 
vi^li  rimproverata  la  sua  empietà,  mandolloin 
CBÌlio  dopo  di  averlo  fatto  schiaffeggiare  c bat- 


tere ignomintosameolc.  Morì  il  12  maggio,  e 
fu  sepolto  nel  monastero  di  Choras.  Narrasi  clic 
fu  trasportato  in  Francia,  quando  i Francesi 
8*  impadronirono  di  CP.,  che  fu  deposto  nella 
chiesa  del  borgo  di  Hortj,  tra'l  Limosino  e l'Al- 
veroia,  e che  ivi  celebrasi  la  sua  translazione 
alli  3 dì  febh.  La  Chiesa  l' onora  come  il  primo 
difensore  delle  sacre  immagini.  E)ssa  lo  conside- 
ra altresì  come  un  illustre  scriUnrc  del  sec.  Vili. 
Noi  abbiamo  diversi  scritti  che  |>ortano  il  suo 
nome,  cioè  : Theoria  seu  contemiìlatio  rerum 
ecclesiasticaruin.  — Commentariolus  in  ora- 
tionem  dominicam.  — Fragmentum  ex  oratio- 
ne  eonlra  kaereies  ad  Anlhimum.  — Eneo^ 
mium  Deiparae.  — Tres  epistolae.  — Oraiio 
in  tacram  B.  Firginit  restem.  — - De  exalta- 
tione  Sunctae  Crucia.  — De  Saneta  Cruce  et 
in  dominicam  orUiodoxiae  in  Sanetam  Chri- 
ati  aepulturam,^  Tractatua  de  aex  eoncUiia 
oecwnenicia.  — Retribuena  intelligena.  Quo- 
Bt'ullima  opera,  nella  quale  difende  S.  Grego* 
rio  di  Nissa  conlro  gli  errori  di  Origene,  è si- 
curamente del  santo  patriarca  più  che  qualun- 
que altro  degli  scritti  che  gli  vengono  altribui- 
U,  e dei  quali,  secondo  i migliori  critici,  ne 
furono  autori  altri  patriarchi  di  CP.  del  mede- 
simo nome.  Fozio  stima  mollo  il  suo  stile  Tro- 
vasi una  parte  delle  sue  opere  uolla  Uiblioteca 
dei  Padri.  Fosio,  cod.  233.  Niceforo , nella 
Crotiaea.  Teofane.  Bollando.  Baillet,  t.  2,  ta 
maggio. 

GERMilfO  (S.),  abh.  di  Grandfel  c martire, 
figlio  di  Oltardo,  od  Ottarno,  senatore  di  Tro* 
veri,  nacque  in  (|iiesla  città  sotto  il  regno  di 
Clotario  11 . All'età  di  1 7 anni,  donò  tutte  le  sue 
ricchezze  ai  poveri,  abbandonò  il  mondo,  col 
consentimento  di  S.  Modoaldo,  vesc.  di  Treve- 
ri,  che  l’aveva  educato  fino  dalLiofanzia,  per 
andare  a vivere  sotto  U condotta  di  S.  Arnaldo 
in  un  deserto  della  Lorena,  vicino  a Kemirc- 
mont.  Rilirossi  in  seguito  nel  monastero  di  Ko- 
maric,  poscia  a Luxeu,  dove  S.  Valberto  no- 
minollo  capo  della  santa  colonia  di  religiosi, 
che  mandò  egli  nel  nuovo  monastero  diCrand- 
val  0 Grandfel.  che  il  duca  di  Condona  aveva 
appena  fatto  fabbricare  in  una  valle  della  dio- 
cesi di  Basilea.  Germano  governò  quel  mona- 
stero con  tanta  saggezza  e pietà,  che  venne 
subito  incaricalo  della  direzione  di  due  altri, 
cioè,  dì  quello  di  S.  Crsicino  c di  S.  Paolo  di 
Verd.  Siccome  egli  aveva  altresì  cura  della  sa- 
lute delle  popolazioni  di  quella  valle  e dei  con- 
torni, fece  delle  rimostranze  al  duca  Bonifacio, 
soprannominato  Calibe,  relalivamenlc  allo  vio- 
lenze clic  commetteva  contro  di  esse  fuio  a to- 
glier loro  i mezzi  dì  vivere.  Questo  fu  cagiono 
che  egli  fosse  ucciso  a colpi  di  lancia  dai  solda- 
ti, assieme  a Randoaldo,  uno  dei  suoi  rcligio  i 
che  aveva  seco  lui  per  compagno  quando  fece 
le  sue  rimostranze  al  duca,  il  quale  trovavasi 
nella  chiesa  di  S.  Maurizio.  Avvenne  ciò  quan- 
do i due  religiosi  ritornavano  al  loro  monastero 


G E B 


GEI 


115 


nel  11  febb.  dell'an.  64S>  o 65o,  o 666.  Boi- 
landò,  llaillet,  t.  i,  ai  febb. 

GBBMANO  ( Giotikki  ),  nnliro  di  Clugny  e 
dollorc  dcU'universilà  di  Parigi,  vose,  di  (;hà- 
lons  sulla  Saona.  nel  sec.  XV.  compose  dii  er- 
se opere  : De  Ctttieeplione  Bealae  Marine, 
tib.  2. — Adeersm  Mahumetanos  el  infìdelet. 
— Adrersus  Alcoranum,  liò.  5.  — In  Uh.  4 
Sentent.  — Thesaurus  pauperum.  — Iter 
coeli,  seu  de  regimine  ecclesiaslicorum  et  lai- 
corum.  — Mappa  mundi,  ecc.  Luigi  Jacob, 
de  Script.  Cabil. 

GRRNA.no  (Micoclf),  naio  a Perenne,  dio- 
cesi di  Noyon  nella  Piccardia,  l’ao.  i645  ; era 
ancora  mollo  giovane  quando  vesti  l' abito  dei 
benedcllini  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Accompagnò  Mahilinn  nei  suoi  viaggi  in  Cer- 
mania  ed  in  Italia,  e l'aiutò  assaissimo  nei  suoi 
studi.  Mori  nell’abbadiadiS.  Germain-des-Près, 
a Parigi,  il  zS  genn.  i^4,  in  età  di  4q  anni. 
Di  lui  abbiamo  : i La  Storia  dell'abbadia  rea- 
le di  No>tra  Signora  di  Soissons,  dell'Drdine  di 
S.  Benedetto,  divisa  in  4 libri,  colle  prove  ed 
altri  documenti, dedicala  alla  signora  Enrichetta 
di  Lorena  di  llarcourt,  abbadessa  di  quel  mo- 
nastero; Parigi,  in4.°,  nel  1677,  e non  nel  1675, 
come  dice  il  Moreri,  ediz.  del  I75g.  2.*  11  ilu- 
snei/m  i/o/Zcam,  unitamente  a Mabillon.  3."  Il 
quarto  libro  quasi  intero  della  diplomatica  del- 
lo stesso  P.  Mabillon,  ebe  tratta  degli  antichi 
palazzi  dei  re  di  Francia.  4-"  La  Storia  in  com- 
pendio dei  monasteri  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  ms.  5.*  Germano  ebbe  altresì  qualche 
parte  nella  compilazione  del  VII  ed  Vili  sec. 
degli  alti  dei  santi  dellOrdine  di  S.  Benedetto. 
l.e  Ccrf,  nella  sua  Biiliot.  degli aut  della  con- 
greg.  diS.  Mauro.  Journal  des  tactuu,  1678, 
1681  e 1688. 

GERMANO  (S.),  abbadia.  V.  GsKHAia  S. 

GERMANO  AI  PR.ATI,  id.  V.  GEaUAiD  OES- 
ZIÉS. 

GERMER  DE  FIAIX  fS.),  Sanctus  Gerema- 
rus  de  Flaviaco,  abbadia  dell'Ordine  ili  S.  Be- 
nedetto, situala  in  un  borgo  del  medesima  no- 
me, a 5 leghe  da  Beauvais,  sulla  Epie,  fu  fon- 
dala verso  la  meta  del  sec.  VII  da  S.  Germerio 
in  un  luogo  chiamalo  Flaiz;  e fu  da  quel  luogo 
che  il  monastero  prese  in  seguito  il  nome  di  S. 
Germerio  di  Flaiz.  Questa  abbadia  essendo  sta- 
ta distrutta  nel  guG,  dopo  essere  stala  occupala 
successivamente  da  religiosi  e da  canonici,  restò 
sepolta  sotto  le  sue  ruine  fino  verso  Fan.  io35, 
nel  quale  Dreuz,  vese.  di  Beauvais,  la  fece  ri- 
fabbricare, e vi  chiamò  alcuni  religiosi  del  mo- 
nastero di  Sainl-Maiir-des-Fossès.  L'abbadia  di 
S.  Germerio  fu  poscia  floridissima,  tanto  nel 
temporale,  guanto  nello  spirituale;  ma  le  guer- 
re e gli  eretici  cagionaronvi  in  seguilo  danni 
così  grandi,  che  sarebbe  rimasta  interamente 
ruinala,  se  i benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro  non  l'avessero  rislaurala.  Questi  reli- 
giosi, che  ne  avevano  preso  possesso  nel  iC43, 


fecero  ricostruire  lutti  gli  edifìziche  erano  gran- 
di e mollo  comodi,  e vi  stabilirono  un  collegio, 
nel  quale  educavansi  per  carità  molti  giovani 
di  nobile  condizione  di  quei  contorni.  Gallia 
christ.  t.  g,  collez.  787,  nuova  ediz. 

GERNEBIO,  0 GEREHARO  (S.),  Geremarus 
e Geremeriut,  vesc.  di  Tolosa,  nacque  ad  An- 
ouléme  da  parenti  cristiani  sotto  il  dominio  dei 
isigeti  che  erano  ariani.  I suoi  parenti  lo  man- 
darono a fare  i suoi  studi  a lotosa,  e la  sua 
virtù,  e la  sua  dottrina  lo  portarono  sulla  cat- 
tedra vescovile  di  quella  città,  Pan.  5 1 0 0 5 1 r. 
Il  re  Clodoveo,  che  lo  volle  vedere,  ammironre 
la  virtù  unitamente  alla  sua  corte,  e gli  regalò 
una  ricca  terra  per  la  sua  chiesa.  S.  Gennerio 
occiipossi  per  mollo  tempo  con  un  zelo  infati- 
cabile a si  adirare  i vizi,  l'idolatria  e l'eresia 
ariana  dalla  sua  diocesi,  aggiungendo  la  peni- 
tenza alla  sollecitudine  pastorale.  Din  volle  pro- 
vare la  sua  virtù  colla  perdila  di  tulli  i suoi  be- 
ni e col  flagello  della  peste  che  afliisse  la  sua 
diocesi  verso  la  metà  del  sec.  VI.  SoUri  S.  Ger- 
merio queste  disgrazie  con  una  perfetta  tran- 
quillità; mori  in  pace  il  iBmaggiodell'an.  56o, 
giorno  nel  guale  diversi  martirologi  ne  fanno 
menzione.  Xarrosi  che  il  suo  corpo  riposa  a 
Miiret,  vicino  alla  Garonoa,  a 5 leghe  da  To- 
losa. Baillcl,  t.  2,  |6  maggio. 

GERMERIO  o GERE.NARO(S.),  Geremarus, 
primo  abbate  di  Flaiz,  fu  figliuolo  di  lligoberto 
ed  Aga,  ricchissimi  signori,  ^acnue  a Warde 
sull’  Fple  sui  confini  della  diocesi  ai  Kouen  e di 
Ileauvas,  verso  lan.610.  La  pia  e santa  edneat- 
zionc,  che  ei  ricevette,  produsse  nellanimo  suo 
ben  disposto  e prevenuto  dalle  benedizioni  del 
cielo,  fruiti  abbondanti  di  virtù , anche  nella 
prima  sua  età  giovanile. Una  delle  principali  sue 
occupazioni  era  il  leggere  e meditare  continua- 
mente le  divine  Scritture  Essendo  morti  i suoi 
genitori,  rimase  Geremaro  erede  di  ampie  ren- 
dile, le  quali  impiegò  non  già  nel  fasto,  ma  nel 
soccorrere  alle  vedove,  agli  orfani,  ai  poveri. 
Essendo  giunta  all'nrecchie  del  re  Dagoberln,di 
Francia,  la  fama  delle  sue  insigni  virtù,  fu  chia- 
mato Geremaro  alla  corte,  e ricevuto  nel  nu- 
mero dei  consiglieri  di  guel  principe,  il  quale 
scorgendo  in  lui  una  relliludine  ed  una  pruden- 
za singolare,  lo  ammise  alla  sua  confidenza,  e 
si  servi  dell'upera  sua  negli  affari  più  impor- 
tanti del  regno.  Mentre  Geremaro  trattenevasi 
alla  corte  sposò  la  liglia  di  un  signore  del  Ve- 
zin,  per  nome  Domana,  di  sentimenti  e costu- 
mi totalmente  conformi  ai  suoi  e dotata  di  tan- 
ta pietà,  che  io  alcune  chiese  di  Francia  è ve- 
nerata come  santa.  Da  essa  ebbe  due  figlie,  una 
delle  quali  consagrò  a Dio  la  sua  verginità,  mo- 
ri l'altra  nell'infanzia.  X'ebbe  ancora  un  figlio 
chiamato  Amalberto,  morto,  come  vedremo,  in 
età  giovanile  e che  per  la  sua  pietà  è venerato 
in  alcune  chiese  come  un  santo.  Essendo  al  re 
Dagoberto  succeduto  sul  Irono  di  Francia  Clo- 
doveo 11,  peoiò  Geremaro  di  ritirarsi  dalla  coi- 
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G col  coodglìo  di  S.  Audocno  tgscoto  dì 
fìoueo  e col  consenso  della  sua  santa  moglie, 
rìUrossi  nel  monastero  di  Pentnlo,  situato  nella 
diocesi  dì  Rmien,  e rci^litovi  l’abito  religin«o 
circa  Tao.  64S,  intraprese  un  genere  di  vita 
molto  austera  e penitente,  esercitandosi  in  ri- 
orosi  digiuni,  in  vi:'ilie,  in  orA7.ioni.  Vedendo 
.Audocno  il  profillo  grande  che  Geremaro  in 
breretempo  aveva  fallo  nella  nùslira  perfezione, 
volle  che  il  santo,  malgrado  U sua  npiignanm, 
preodeMe  il  governo  di  quella  comunità  religio- 
sa, cui  governò  più  cogli  esempi  chccni  discorsi. 
Egli  non  mangiava  che  una  sola  volta  al  giorno 
d«  biscolto  de* marinai  con  un  poco  di  legumi, 
e non  beveva  che  acqua  salata.  Alcuni  falsi  re- 
ligiosi cui  non  piaceva  la  sua  maniera  di  vive- 
re, avendo  attentato  alla  di  lui  vita,  egli  ritiros- 
sì,  nell'  ao.  649,  in  una  grotta  che  chiamavasi 
di  S.  Sansone, c che  apparteneva  allo  stesso  mo 
noslero.  Krano  già  alcuni  anni,  che  Geremaro 
faceva  la  sua  dimora  in  quella  spelonca. quando 
gli  fu  recala  rinfausta  novella,  che  il  suo  figlio 
Amalberto  era  passalo  all'  altra  vita,  il  che  fu 
Acl  654-  A queir  Annunzio  funesto  1'  uomo  di 
Dio  alzò  gli  occhi  al  cielo  ed  esclamò  colle  paro- 
le del  santo  Giobbe  : Oomimts  dedìty  IJorninut 
abUulit^  8Ù  nomen  Domini  benediclnm.  Egli 
usci  dalla  sua  spelonca  per  asnistere  ai  funerali 
di  suo  fìglro,  cui  fece  seppellire  nel  suo  mona- 
stero che  avea  fatto  fabbricare  vicino  alla  sua 
terra  dì  Warde  ; 0 siccome  in  lui  ricadevano 
lutti  i beni  lasciali  dal  fìgUo,  morto  celibe,  co- 
si dovette  dare  ordine  alle  cose  sue  famighart. 
Egli  dunque  dtslribut  una  parte  di  quelle  ric- 
chcz/:e  alle  chiese,  ai  poveri,  agli  ospedali,  e dot 
rimanente,  seguendo  il  consiglio  di  S.  Aiidoe- 
no,  suo  direttore  spirituale,  fondò  in  un  luo:;o 
detto  Play  o Kly  0 Plaix,  Fiariacum^  che  chia- 
Dossi  dal  sno  nome  Germerio  di  Flaix,  a 5 le- 
ghe da  Bcauvais  dalla  parie  di  Gotirnay-sur- 
EplOfUn  monastero  con  una  chiesa  dedicala  in 
onore  (Miai).  Vergine  e di  S.  Giovanni  apo- 
stolo; e radunatovi  un  buon  numero  di  monaci, 
vi  slabiri  un'  esatta  osservanza  ed  una  perfetta 
disciplina.  Sopravvisse  ancora  Geremaro  3 anni 
e mezzo  circa,  facendo  sempre  nuovi  e mag- 
. giovi  progressi  nella  pietà  e perfezione,  fìnchè 
venuto  il  termine  della  sua  vita,  che  da  mollo 
tempo  sospirava  per  unirsi  perpetuanienlo  a Dio, 
.passò  dall  csiglio  di  questa  terra  alla  beata  pa- 
tria delparadiso  alli  24  di  seti.  658,  in  età  di 
circa  4o  anni.  Il  suo  corpo  riposava  nella  cat- 
tedrale di  Deaiivais,  clic  l onora  come  uno  dei 
suoi  protettori.  Moatravasi  una  delle  sue  reliquie 
^ir  abbadia  di  Val  de-Gràce  a Parigi.  La  sua 
Vita  fu  Bcritia  da  un  aolorc  quasi  conlpm|iorn- 
nao  ed  è riportala  da  Mabillon,  Sec.  II  br-np- 
dettino.  Baillet,  Vite  dei  tanti,  t.  3,  24  oeil. 
Ùaasini,  Vjte  deiJSS. 

OBBMl  o SEOBBHI.  >edc  rescorilc  della  Bi- 
aacena  in  Africa,  di  cui  ai  conoscono  4 resco- 
■ yi,  Micomede  cioè  del  205  ; t'elicc  I del  3i  i, 


il  quale  tolloscrissc,  nel  2 ° cono.  Ijitcranen 
so  Kolln  il  pontefice  Martino,  alla  lettera  sino- 
dale dei  vescovi  della  sua  provincia.  Rcstitiito, 
del  431,  esiliato  da  Unncrico  re  dei  Vandali. 
Felice  II,  che  sottoscrisac  aPa  lettera  del  con- 
cilio Uizaceoo  mandata  a Costantino  Augnato, 
figlio  di  Fraclin,  nel  64 1< 

SF.RIIIt,  città  vescovile  della  seconda  Cala- 
aia,  nella  d nceii  del  Ponto,  sotto  la  metropoli 
di  l’essiiionlc.  Teofane  dice  che  era  chiamala 
anche  Mjriangclos.  Gravi  una  liolla  chiesa  fah- 
liricala  in  onore  di  S.  Michele  e dei  santi  Aa- 
ginli.  Essa  fu  eretta  in  metropoli  rerso  il  IX  see. 

aKBillGItIV,  villaggio  della  diocesi  d'Orlcans 
vicino  a FIcury  sulla  Loira.  Vi  si  tenne  un  con- 
cilio l' an.  843.  Mahillon,  Saec,  quartibened. 
pari.  2,  et  De  re  diplomat. 

6EBB0C0L0IVI*,  città  vescovile  della  secon- 
da Caloria  sotto  la  metropoli  di  Pcssinonle,  da 
cui  non  è lontana.  Era,  come  dice  l' Itinerario, 
la  seconda  che  Irovavasi  sulla  strada  da  Dorilea 
ad  Andra.  Ebbe  il  seguente  vescovo;  — Eusla- 
zio  assistette  al  enne,  di  CP.  per  il  rislahilimco- 
to  di  For.io,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio. 

GERBOA  ( UinTOLOHzo  ),  gesuita,  nato  ad 
Orléans  li  17  giugno  i6q3,  entrò  nella  Socie- 
tà nel  mese  di  genn.  1G80,  c mori  nel  2 oli. 
1718,  ad  Orléans.  Fu  un  uomo  dotto  che  scri- 
reva  puramente  in  Ialino.  Ehim  vivissime  di- 
spute coi  PP.Miibillon  e Constant,  amendue  be- 
nedettini, e col  P.  Serry,  domenicano;  diede  ciò 
motivo  n molle  0|>ere,  tanto  per  parte  del  P. 
Cermon  che  per  quella  dei  stiddelli  Ire  religio- 
si, e di  alcuni  altri  scritturi  che  presero  parte 
alla  dispiila.Abbianifl dell’. Cermon;  i."l.eltera 
all'  abbate  . . . , sulla  nuova  storia  delle  dispu- 
te de  Auxiliis,  che  egli  preparava.  2 .°  Questio- 
ni importanti  in  occasione  della  nuova  storia 
delle  congregazioni  de  Àuxiliit\  Eiegi,  1700. 
3.°  Errala  della  Storia  dello  congregazioni  de 
Àuxiliit  \ Liegi,  1702,  in  ì^.°  b.°  De  vetcri- 
but  regwn  franeorum  diplomatibut,  et  arie 
tecernendi antiqua  diplomata  rera  a fabit  \di- 
teeptatio ad H . r.  D.  J.  MabiUoniam.  in  iz.'; 
Parigi,  1703.  5.°  De  veteribu»  regwn  franco- 
rum  diplomatibat ....  ditceptalio  seeunda. 
6.’  De  vcleribus  . . . diseeptationet  adeertut 
II-  P.  D.  Theod.  Ruinart  et  cl.  p.  Jwtti  Fon- 
lanini  rindicias,  atque  epittoiat  cl.  virar,  l). 
Lazznrini  et  M.  Ani-  Calti,  in  I2.°  7."  De  re- 
teribus  haerelieit  eccletiatlicorum  eodicum 
eorruploribus,  in  8 .“  Le  Cerf,  nella  sua  tìibtia- 
teca  degli  autori  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  c nei  suoi  Elogi  dei  PP.  Constant, 
Mahillon  e Puinnrt.  Journal  dee  savane, 
1702,  1704.  17OJ,  1706.  1707,  c 1713. 

GERBO.MO  1 Atzvasio  ),  arciv.  di  Tarcnla- 
sia,  morto  ai  4 agosto  1627  a Madrid,  doiccra 
andato  come  amhasciadore  da  .parte  del  duca 
di  Savoja,  a eva  composto  diverse  opere,  e fra 
le  altre  una  De  jnritdietione  eccUsiattica. 
V.  1' art.  seguente.  . 
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OEBHOniO  (Aiustasio),  giurecoraullo,  nac 
Ila  a Torino  l’an.  i55i,  dalla  nobile  famiglia 
ei  Cera,  che  possedevano  il  marchesalodi  quel 
nome  in  Picmonle,  prese  varie  lezioni  di  dirilto 
da  Giovanni  Manuzio  e dal  celebre  Pancirolo. 
Kii  dottore  e professore  in  diritto  a Torino,  ar- 
cidiacono e prolonolario  apostolico.  Egli  accom- 
pagnò a Roma  Girolamo,  arciv.  di  Torino,  che 
era  stato  innalzato  al  cardinalato, ed  il  papa  Cle- 
mente Vili  incaricollo  ilella  compilazione  delle 
decretali,  coll'aggiunta  di  glosse  e note  esplica- 
tive. Il  medesimo  pontefice  nominoilo  altresì  re- 
ferendario dell'  uno  e dell'  altra  segnatura.  Car- 
lo Emmanuele , duca  di  Savoja , lo  incaricò 
qualche  anno  dopo  dei  suoi  affari  nel  Piemonte. 
Morì  nel  iday,  e lasciò  oltre  le  sue  note  sulle 
Decretali  ed  i suoi  paralitli  sul  Digesto  e sul 
Cadice  ; i .*  AnatUuii  Germonii  de  taercrum 
immuniUttibut  libri  tret,  necnon  de  indultit 
apotlolieù  traelatus  ; Roma,  nella  stamperia 
del  Vaticano,  iSqi,  in  fol.  2°  AatuiatiiGer- 
monii  pomeridianae  tettiones,  in  quibut  la- 
tinae  linguae  dignitas  adcertut  eot  defendi- 
tur.  /fui  cum  ea  hetrutcum  idioma  audent  non 
m/>de  eonferr»,  ted  el  cmteponere  ; Torino, 

1 58o,  in  4-°  3.*  AnatUuii  Germonii  opera 
omnia  ab  ipto  reeognila;  Roma,  i6a3,  in  fol. 
Così  pensa  Orouel  su  questo  autore  e il  prece- 
dente, e cita  in  suo  favore  Taisand,  nelle  Vite 
dei  giureconsulti,  a.*  edìz.  in  4-*,  pag-  aS3  e 
seg.  Noi  Usciamo  alla  sasacità  dm  lettore  di 
giudicare  se  il  suo  sentimento  merita  la  prefe- 
renza su  quello  di  Dupin  e del  Journal  dea  ta- 
vant,  che  di  questi  due  autori  ne  fanno  un  sa- 
lo ; cioè,  r arciv.  di  Tarenlasia,  che  essi  chia- 
mano non  Alan/uio,  ma  Anattatio,ed  al  qua- 
le attribuiscono  le  seguenti  opere;  Acta  teu  de- 
ereUi  UirenUuientis  eecletiae,  in  4 *;  Lione  e 
Roaia,i6ao,  e Lione,  16^7.  a.°  Note  sul  diritto 
civile  e sul  diritto  canonico,  con  una  dlsserla- 
siooesnll'universilà  di  Torino.  3.*  Paratitli  sulle 
Decretali  di  Gregorio  IX.  4-"  Un  trattato  della 
giurisdizione  ecclesiastica.  Drouet,  ediz.  del  Mo- 
reri  del  i73<j.  Dupin,  Tav.  degli  ant  ecel.  del 
tee.  Xl'll  \ pag.  1649.  Journal  det  lavant, 
1 5g7,  pag.  443  della  1 .*  ediz.,  e 38g  della  a * 

OEROBASL  o JEROBtAL,  soprannome  che 
dovasi  a Gedeone,  dacché  ebbe  abbattuto  il  bo- 
sco di  Baal.  Giudici,  c.  7,  v.  1. 

UEROBAAL,  padre  di  Abimelecco.  1 He, 
c.  1 1,  V.  ai. 

CEBUIIOAMO  feh.  che  reapinge,  o che  com- 
batte il  popolo,  dalla  parola  fura,  respingere), 
figlio  di  iNabat,  e di  ima  vedova  chiamata  Sar- 
va  II  suo  nome  è celebre,  e spe.-so  detesUto 
nella  Scrittura  come  autore  dello  scisma  e del- 
r idolatria  delle  io  tribù  che  lo  riconobbero  per 
re  dopo  la  morte  di  Salomone.  Egli  innalzò  un 
vitello  d'  oro  a Uau,  ed  un  altro  a Bersabea  , 
perchè  fossero  adorati  dal  impolo,  e vietò  il  re- 
carsi a Gerusalemme.  Egli  costruì  anche  dei 
tempi  sopra  le  allure,  e stabilì  per  sacerdoti  per- 


sone tolte  dalla  classe  del  popolo,  che  non  era- 
no della  tribù  di  Levi.  Morì  nella  sua  empietà 
dopo  2S  anni  di  regno  l'an.  del  m.  3o5o,  nv. 
G.  G.  900,  e nv.  1'  e.  volg.  g54.  3 Heg.  c.  1 1 
e seg. 

GEBOBOAMO  II  di  nome,  re  d' Israello,  era 
figlio  di  Gioas.  Incominciò  a regnare  dopp  suo 
padre  1'  an.  del  m.  3i7g,  av.  G.  G.  8ai.  Egli 
regnò  felicemente  4o  anni,  essendo  morto  fan. 
del  m.  Ssso:  ma  fu  colpevole  al  cospetto  del 
Signore,  c seguì  le  tracce  dì  Geroboamo,  figlio 
di  Nabat,  che  avea  fatto  peccare  Israello.  4 
Heg.,  c.  i4,  V.  >3  e seg. 

GE8OBOLO  ( Giovamsi  ),  ìn-olandesc  Outra- 
adl,  nativo  di  Uirecbt.era  pastore  di  quella  cit- 
tà nel  iSgo.  Compose  in  olandese  i.’  Un'opera 
che  narra  la  fondazione  di  varie  chiese  della 
provìncia  di  Utrecht  e che  contieoo  altre  cose 
importanti  Questo  libro  fu  stampato  nel  1608, 
ed  è'  divenuto  raro,  a.”  Un'  altr'  ojicra  intitola- 
ta: Berichl-Voor  de  Kranken  ; Amsterdam  , 
16 16. 3.''  yindici/ae  eatechiami lleidelbergeaa- 
aia  contro  Comhertz  secondo  Voet.  4-°  Una  tra- 
duzione della  parafrasi  dei  salmi  Catta  da  Teo- 
doro Beza,  secondo  Revio.  Gaspare  Burman- 
no,  Trajeet.  erudii,  pag.  loz  e io3. 

GEBUCESABEA  q JBROCESABEA,  Hierocae- 
aarea,  città  vescovile  di  Lidia,  nella  diocesi  di 
Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Ivi  onoravosi 
la  Diana  di  Persia  Pausania  e Tolomeo  ne  fan- 
no menzione  I suoi  vescovi  conosciuti  sono;  — 
Gossinìo.che  assistette  al  cono,  di  OP.  sotto  Fla- 
viano,  e 3 anni  dopo  a quello  di  Calcedonia  ; 
sottoscrisse  pure  la  lettera  della  sua  provincia 
alf  imperatore  Leone.  — Zaccaria,  nel  7.°  con- 
cilio generale.  — 'l'eodoro,  trovossi  al  smodo  o 
oooc.  di  Fozio.  Orieua  ehr.  I.  i,  pag.  889. 

GEBOFtLACB,  Hierophglax  , custode  delle 
cose  sacre. 

OEBnpORO,  Hierophorut,  che  porta  le  cose 
sacre.  Era  un  ulfizìo  presso  i Greci. 

GEBOOLiriCO.  figura.emblema,  sìmbolo  mi- 
sterioso, segno  di  cose  sacre  , hieroglgphum. 
Vi  sono  dei  geroglifici  nella  teologia  |iagaoa  , 
nella  ebraica,  orila  cristiana,  i quali  sono  im- 
magini dì  cose  divine,  soprannaturali  e sacre. 

GEBOGLIFICO,  che  contiene  un  geroglifico. 

GEROLAMO.  V.  Gisolamo, 

GEBOLIHtTA.  V.  GiaouaiTA. 

GKBIILOGIA  o JEBOLOGIA,  Hierologia,  dal 
graco  hieroa,  sacro,  e da  lego,  dire.  Il  dotto 
editore  ed  illustratore  ( il  P.  Go.ir  ) dell  Eiico- 
logio,  ovvero  Rituale  Greco,  parlando  delle  at- 
tribuzioni del  cartolilnce,  intende  per  Gerologia 
(pag.afig,  Parigi,  1647  I ' registri  dei  ma- 
trimoni. Ma  siccome  Pochimere  ( lliat.,  lib.  3, 
o.  s4 1 invece  dì  Jerologi  t usa  il  vocabolo  l*ro- 
nomion,  prerogativa,  primato  , così  f erudito 
Pietro  Pollini,  nel  Glossario  al  citalo  sto  ico , 
osserva,  che  un  dignitario,  qual  era  il  carlolila- 
ce,  non  era  un  semplice  attuario  ossia  scrìvano, 
e che  per  conseguenza  deve  intendersi  por  Ge- 
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rologia  r aiilorità  di  decidere  sulla  legiltimilà 
del  matrimonio;  cioè  se  era  secondo  la  Sacra 
Scrittura  c la  disciplina  della  Chiesa.  Il  Crono* 
rio  (Thes.  anlùj  t.  7)  dice,  che  Corologia  signi- 
fica Trattalo  delle  cose  sacre,  Uenedizione  nn- 
liale,  ed  e il  titolo  di  un'  opera  di  Ciosanni  Fa- 
colio  SII  i riti,  le  feste  ed  i sacerdoti  greci. 

GRItON.'yi!MO:tlI,  nieromnemones,  dal  gre- 
co hierot,  sacro,  c da  mnaomai  , ricordare. 
Cosi  diceansi  i maestri  delle  sacre  cerimooic 
nella  chiesa  costantinopolitana.  Aiutavano  il 
patriarca  mentre  si  vestiva  degli  abiti  sacri,  lo 
assistevano  nel  sacrifizio  suggerendogli  e tro- 
vandogli le  preci  che  doveva  recitare.  Appar- 
tenevano essi  all'  ordine  dei  diaconi  ; talvolta 
però  erano  sacerdoti,  ed  allora  non  assistevano 
il  patriarca  nel  vestirsi.  Veniva  ni  geromnemo- 
ni  alTiilata  la  custodia  dei  libri  liturgici;  teneva- 
no il  danaro  del  patriarca;  ed  in  assenza  di  lui 
dedicavano  la  chiesa  nuova  col  segno  della  cro- 
ce ed  inslituivano  i lettori.  Era  la  settima  digni- 
tà della  metropolitana. 

OBBOM.VRMOniU.  Cosi  chiamasi  il  canone  li- 
turgico della  chiesa  coslanlinopolilaua.  V.  Ga- 

HOMNEUOM. 

ORROMnstACI  0 JEao.HO;«4r.l,  Tlieromona- 
ci.  Cosi  chiaroaronsi  i monaci  sacerdoti,  onde 
distinguerli  dai  laici,  cioè  da  quelli  non  insigni- 
ti di  venia  ordine  ecclesiastico  , perciò  detti 
viioli  o semplici.  — Al  medesimo  modo  dai 
Greci  vico  chiamato  Geromartire,  Jlieromar- 
lyr,  il  martire  costituito  in  ordine  sacro,  come 
vescovi,  sacerdoti,  diaconi. 

GF.RON  ( GcGLiei.ao  ),  d'  Orleans,  lienedetti- 
no  della  congregazione  di  S.  Mauro,  fece  pro- 
fessione nel  1718.  Occupossi  della  storia  civile, 
ecclesiastica,  naturale  e letteraria  della  provin- 
cia di  Derry.  E autore  della  ììihliolrea  tieijli 
scrittori  della  Tttrrcna.  V.  la  Fntncia  lette- 
raria. 

GROOM.  V.  Jsnon. 

GRROMTI.  I primi  monaci  chiomavansi  ge- 
ronti  cioè  vecchi. 

GRROMTICO,  gerontieon.  Nome  di  un  libro 
celebre  fra  i Greci , il  quale  contiene  la  vita 
dei  Padri  del  deserto. 

GEROSCOPI4  0 JRROSGOPU,  llierosregiia, 
che  significa  sacro  osservare.  Preteso  presagio 
del  futuro,  tratto  dall'  osservazione  del  tuono  a 
dèstra  od  a sinistra,  dal  volo  o dal  canto  degli 
uccelli,  0 da  altre  cose  avvenute  durante  il  sa- 
crificio. 

GERRRNJ,  OEBRRMUNI  0 GRRRRI,  sono 
appareutamentc  quelli  di  Gerors.  a Macab. 
c.  18,  V.  a4- 

GRRRIIA,  città  vescovile  della  provincia  Au- 
giislnmaica  prima,  in  Egitto.  E dessa  sulla  spon- 
da del  mare  verso  il  monte  Cassio.  Si  conosco- 
no 4 vescovi  che  occuparono  questa  sede.  — - 
Kmicmone,  di  cui  parla  l'eolilo  di  Alessandria 
in  fine  della  terza  omelia  pasquale,  dicendo  che 
aveta  ordinato  in  sua  vece  Piroso.  Nilammone 


è il  terzo  vescovo  ; sedeva  a Gerrha  quando 
Teolìlo  fuggendo,  perchè  il  popolo  prendeva  il 
partilo  di  8.  Giovanni  Crisostomo,  arrivò  in 
nella  città,  non  polendo  approdare  ad  Aletsan- 
ria  (Sozomenn,  1.  8,  c.  19).  Stefano  è il  quar- 
to vescovo:  assislelle  egli  alle  prime  sessioni  del 
cono,  di  Calcedonia:  ma  non  volle  solloacrìvere 
la  condanna  di  Dioscoro  d'Alessandria. 

GERSAIV,  GBRStN.  0 GERSOM  (eh.  stranie- 
ro 0 viaggiatore  ),  figlio  di  Mosè  e di  Sefora. 
Esodo,  c.  2,  V.  22. 

GRnSE.vi  o GRRSE.M  ( L'  Abbate  Giovabri  ). 
Facciamo  menzione  di  questo  nome  aobimenle 
perchè  autorità  rispellabiii,  quali  sono  Dellarroi- 
no,  Mahillon,  ecc. , hanno  citato  l' autore  del* 
r Imitazione  di  G.  C , sotto  il  nome  di  un  indi- 
viduo cosi  denominalo,  quantunque  ignoto.  Si 
volle  perfino  premettere  il  suo  ritratto  a molle 
edizioni  dell'  Imitazione  coll'appoggio  di  un  ma. 
anonimo,  che  ha  f ellìgie  di  un  monaco  ; ed  il 
suo  nome  è stato  inserito  nel  mcnologio  dei  be- 
nmleltini  II  ms  d' A rana,  nel  quale  soltanto  l'au- 
tore vedesi  cosi  indicalo,  nonché  qualificalo  per 
abbate,  è il  titolo  principale,  quantunque  senza 
data,  che  ha  fallo  supporre  nn  personaggio  di- 
stinto da  Giovanni Gerson, cancelliere  della  chie- 
sa di  Parigi,  cui  l'Imitazione  era  generalmeote 
allribiiila.  Per  altro  nessuna  testimonianza,  s<a 
degli  storici, sia  di  i monumenti, ha  provato  l'esi- 
stenza di  questo  personaggio. Egli  è stato  crealo 
da  Gaetano  e da  Valgrave,  ahb.  di  S. Stefano  di 
Vercelli,  colf  appoggio  di  una  nota  ms.  allega- 
la senza  essere  prodotta:  fu  fallo  contempora- 
neo di  H.  Francesco  d' Assisi  per  una  massima 
di  quel  santo,  citala  in  tempo  presente  dall'oii- 
lore  della  Imitazione  ; ultimamente  fu  fallo  ori- 
ginario di  Gavaglia  presso  Vercelli,  citando  la 
iscrizione  di  un  ms.  tedesco  col  titolo  di  Joan- 
nes  de  Canabaco,  di  cui  il  prenome  è stalo  pre- 
so per  quello  di  Gersen,  ed  il  soprannome  pel 
luogo  chiamalo  Gaielliacum,  volgarmente  to- 
vaglia, dove  esisteva,  dicesi,  una  tradizione  so- 

rra  una  famiglia  Gersen.  Ma  per  convalidare 
esistenza  di  tale  supposta  tradizione  manca  ; 
I.'*  La  testimonianza  degli  storici  del  paese. 
Giovanni  Italtista  Modena  nella  sua  Storia  di 
Vercelli  non  dice  neppure  una  parola  di  Gersen; 
nomina  soltanto  un  Giovanni  Scoi,  abb.  di  Ver- 
celli. Francesco  Agostino  della  Chiesa  è il  pri- 
mo che,  nella  sua  Uùtoria  ckrtmolomca  aba- 
liirn  pedemontanae  regionis  , pubblicata  nel 
1645,  abbia  fatto  menzione  di  un  Giovanni 
Gersen,  abb.  di  S.  Stefano  di  Vercelli,  dal  1220 
al  12II0,  che,  egli  dice,  ha  composto  il  libro  dcl- 
l' Imitazione  di  C.  C.  Nondimeno  non  ne  ave- 
va parlato  nel  suo  catalogo  di  tutti  gli  scritto- 
ri piemontesi  pubblicalo  nel  i6i4>  prima  del- 
l'epoca della  contestazione  sull'  autore  delf  Imi- 
tazione.2.°  Manca  la  testimonianza  degli  storici 
deU'Ordine  dei  lienedeltini,  la  vera  famiglia  di 
questo  personaggio  se  fosse  esislilo.MaTritemio, 
Arnoldo  Vion,  Fictro  llicordati  non  ne  offrono 
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nessuna  traccia;  cd  i benedettini  francesi,  qnan- 
liin(|iie  nirli  di  S.  Mauro,  riputato  il  fondatore 
di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  non  ne  ricereltern 
ninna  tradizione;  hanno  anzi  nel  iSlo,  nell'edi- 
zione di  lladio,  rircndicata  l' Imitazione,  contro 
(ierson,  in  favore  di  Kempis.  3.°  Manca  la  te- 
stimonianza dei  monumenti.  L'abli.  Cancellieri 
ha  citato  ai  di  nostri  una  nota  ms.  mentovata 
in  una  memoria  di  Gaetano  ^'apionc,  che  l'ave- 
va ricevuta  da  Giacomo  Duranti,  il  quale  l' eb- 
be dall'alib.  Giii-eppe  l'rova.  Tale  nota,  an- 
nunziata come  indicante  un  Giovanni  Gersen. 
religioso  di  Santo  Stefano  di  Vercelli,  non  ò 
stata  più  autenticamente  prodotta  che  quella 
di  Gaetano:  per  lo  contrario  il  carteggio  dello 
stesso  alib.  Fro<a,  riferito  da  Amori,  attesta  che 
non  ha  rinvenuto,  nè  nel  monastero  di  Santo 
Stefano,  nè  io  quello  di  S.  Andrea  di  Vercelli, 
nessun  religioso  di  nome  Gersen.  Nondimeno 
Valori,  trovalo  avendo  un  abb  di  S.  Andrea 
iieir epoca  del  lazo,  amico  di  S.  Krancesco  di 
Assisi  e maestro  di  S.  Antonio  di  Padova,  lo  fa 
autore  dell'  Imitazione,  sotto  il  nome  di  Giovan- 
ni Gersen,  mentre  questo  alib  di  S.  Andrea  si 
chiamava  Tommaso  Gallas  o Gzdio.  Ilimane  li- 
nalmenle  la  testimonianza  del  ms  d'  Arona  che 
non  indica  Gersen  come  distinto  dn  Gerson  che 
per  In  diirerenle  vocale  di  una  sillaba  e per  la 
qualità  comune  di  abbate.  Tale  ms.  recato  da 
Genova  nel  i5yg,fu  trovalo  nella  casa  dei  gesui- 
ti d'Arona,chc  un  tempo  era  monastero  di  lienc- 
dellini.  Uernardino  Itossignol  l'aveva  consideralo 
siccome  antichissimo,  perchè  lo  credeva  prove- 
nuto dalla  biblioteca  di  quel  mona-tero.  Dn  ciò 
fu  tratto  in  errore  il  llellarmino;  di-trullo  I'  er- 
rore è rimasto  il  pregiudizio.  Mabillon  non  fu 
scevro  neppur  esso  da  prevenzione  : la  sua  opi- 
nione certamente  iiillu'i  su  quella  dei  nostri  dot- 
ti. Il  ms.  d‘  Arona,  prodotto  dinanzi  un'assem- 
blea di  eruditi  francesi,  uniti  nell'  abbadia  di 
S.  Germano  ai  Prati,  loro  parve  che  avesse  al- 
meno 3oo  anni  nel  ifiSy.  Tale  opinione,  che 
d'  altronde  non  aveva  il  carattere  di  decisione, 
è stala  annullala  da  valenti  antiquari  anche  del- 
lo stesso  paese;  ed  il  P.  Zaccaria,  I'  uomo  più 
versato  nella  conoscenza  degli  antichi  ms  d'  I- 
lalia,  ha  giudicalo  il  ms.  d'  Arona  posteriore  a 
Gerson  ( V.  a tale  proposito  le  Considerazioni 
ubblicale  in  seguilo  alla  Dissertazione  di  Uar- 
icr,  sulle  traduzioni  francesi  dell'  Imitazione  ; 
Parigi,  i8iz).  \jna  Specimen  o fac  simile  di 
sei  pagine,  che  il  signor  Vernazza  di  Freney  , 
dotto  letterato  e bibliotecario  di  Torino,  ha  lat- 
to calcare  sul  ms.  d'  Arona,  ritrovalo  da  lui  nel- 
la biblioteca  di  quella  città,  e che  fece  esatta- 
mente incidere,  potrà  senza  dubbio  mettere  i 
bibliogralì  in  grado  di  verìlicaro  da  sé  medesi- 


mi il  giudizio  dei  dotti  antiquari  sulla  scrittura 
di  tale  famoso  ms.,il  quale,  non  essendo  decisa- 
mente anteriore  all'  età  di  Gerson,  non  jiolreb- 
be  dimostrare  l' esistenza  di  un  autore  anonimo 
diITcrente.  .A  torto  diinqiicquasi  lutti  i dizionari 
storici  hanno  fallo  di  Giovanni  Gersen  un  per- 
sonaggio che  ha  realmente  esistito  (i).  Uiogr. 
unic.  frane,  voi.  17. 

GERSIl  V.  JsRSil. 

«RRSOH  0 GRRSOIV,  figlio  di  l.evi  capo  di 
una  delle  grandi  famiglie  dei  l.eviti.  Questa  fa- 
miglia era  di  ySoo  uomini  quando  sorl'i  dall'  K- 
gillo.  Il  loro  ullizio,  essendo  gli  Israeliti  nel 
deserto,  era  quello  di  portare  i veli  c le  cortine 
del  labcrnncnio.  Num.,  c.  4i  v.  za. 

GERSOIVE.  V.  Giiarlier. 

GERSOMDE  f l-zvi),  dello  anche  R.  Leon  de 
Uaniolas  o bagnolo,  perchè  nativo  di  questa  cit- 
tà di  Provenza,  nipote  o figlio  di  una  figlia  del 
celebre  Nachmanide,  e medico, interprete  e gran 
filosofo,  nacque  nel  iz88  e mori  in  Perpignano 
nel  1870,  in  età  di  8a  anni.  Si  ha  di  lui: 
i.“  Un  Comento  del  Pentateuco,  conijiostn 
nel  i33o  , e stampalo  per  la  prima  volta  dal 
Conato  senz'anno  e luogo,  ma  in  Mantova  avan- 
ti al  i48o.  Fu  ristampalo  in  Pesaro  nel  i5i4, 
cd  in  Venezia  nel  i!i47,  e nella  Dibbin  grande 
rabbinica  d'Amsterdam  nel  lyzA.  s."  Comento 
dei  profeti  primi,  o Giosuè,  i Giudici,  Samue- 
le ed  i Ile.  La  più  antica  edizione  è quella  di 
latiria,  del  lAgA.  3."  Comento  sopra  Giobbe, 
composto  nel  1 3z6  c stampalo  per  la  prima  vol- 
ta nel  i477i  senzji  nome  di  luogo,  che  alcuni 
credono  sia  in  Pesaro;  ma  forse  meglio  in  Fer- 
rara. 4-*  Comento  dei  Procerbi,  terminalo  nel 
■ 338,  e stampato  in  l.ciria  nel  i4gz,  edizione 
rarissima.  5.''  Comento  sulla  Cantica , Ilut, 
r Ecclesiaste  ed  Esther.  Fu  stampalo  a Riva  di 
Trento,  nel  i56o.  6.”  Comento  sopra  Daniele, 
che  trovasi  nella  liihhia  d' Amsterdam  del  1724. 
7.*  Comento  dei  libri  di  Esdra  e Paralipotne- 
ni,  ms.  nella  Valìcanae  nella  Oppenheimeriana. 
Sono  queste  le  principali  opere  del  Gersonide: 
fra  quelle  di  minor  importanza  noteremo:  i.° Un 
Comento  sopra  Ahen-Lzrn  sul  Pentateuco,  inti- 
tolato: Segno  deltanima.  a."  Guerre  di  Dio, 
che  tratta  dell  immortalità  dcH  anims,ecc. 3.°  Un 
libro  di  Astronomia  che  sta  ms.  nella  bibliote- 
ca imperiale  di  Vienna.  4-''  ('.omenti sopra  va- 
ri trattati  di  Aristotile  e di  Acerroe,  che  si 
conservano  mst.  \ìe-Woss\,  Dizionario  degli  au- 
tori ebrei,  I.  I. 

GERTBl’DG  (S.), vergine,  abbadessa  diNivel- 
le  nel  Urabanle,  ebbe  per  padre  il  bealo  Pipino 
di  l.anden,  prefetto  del  palazzo  del  re  dell'Aii- 
strasia,  e per  madre  la  beala  llta  od  Idiiberga, 
sorella  di  S.  MoJoaldo,  vesc.  di  Treveri.  Nac- 


(!)  Ctie  elio  dicasi  in  nursln  arlic-Io,  in  c ni  si  protende  che  Gersen  non  sia  raoi.esiitito  c ebo  non  sia  P autore 
del  libro  Ut  iinttattov  Chritti.  la  più  parlo  de' dotti  giudica  ebo  il  cav.  G.  do  Grrgoiy  abbia  aitlorìooonlcoto 
dimo«trato  il  ronlrar,o  nella  sua  opera  iuUtol  ata  : Uisioire  du  t.ers  de  f JsutaUon  de  Jesvs  Ckrtst  et  de  sen 
ueritaòte  auteur. 
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qup  a !>mvlen  noi  Brabanlc  l’an.  fuC»  cJ  apprr- 
fillò  lanlo  dcn'educAziooe  della  pia  sua  madre, 
cita  aotiibravA  la  virtù  russale  naliirnlo.  All  dà 
di  70  anni  Tu  incaricala  della  condotta  del  mo* 
nastcro  di  ^ivcilc,  dove  erosi  ritirala  con  stia 
madre  la  bontà  Itla,chc  ii'era  la  fondatrice,  c lo 
governò  con  una  prudenza  c con  una  vigilanza 
che  Don  si  sarebbe  potuto  aspettare  di  più  da  una 
persona  csperimcntntissima.  Occiipaodosi  della 
propria  santilicaziooe  colla  preghiera,  col  digiu* 
no  e colla  pratica  di  tutte  le  virtù,  teneva  essa  le 
aue  religiose  nella  più  esalta  osservanza.  Assiste* 
va  i poderi,  gli  stranieri,  i pellegrini  eon  molta 
alfezione,  ed  aveva  una  cura  parliculare  perchè 
il  servizio  divino  li  facesse  con  dignità,  e che 
gli  ornamenti  della  chiesa  ed  i vasi  dell'allare 
fossero  in  una  convenevole  decenra.  Le  aiiste* 
rilà  avendole  rovinato  il  temperamento,  rinun- 
ciò essa  alla  carica  di  abbadessa  nell  an. 
ben  lontana  però  dal  moderare  la  sua  pmiìten- 
zn,  rivestissi  ancora  scH  retamente  di  un  ruvido 
cilicio,  bencliè  ammalata,  e mori  in  età  di 
anni,  il  17  marzo  65^.  Dio  confermò  la  sua 
santità  eoo  diversi  miracoli.  Conservavasi  il 
suo  corpo  neir  abbadia  dt  divelle  ebe  era  siala 
cambiata  nel  sec-  XD  in  un  capitolo  di  caco 
niebesse.  liollando.  Baillel,  File  dei  tantì^X.  f, 
1 7 marzo. 

GERTBfIDE  fS  ).  L' ìHiislre  vergine  S.  Ger- 
Iriide  dì  cui  parliamo  è diversa  dalia  santa  ver- 
gine dello  slesso  nome,  che  (inri  nel  Hralmiile 
in  Fiandra  nel  secolo  VII.  ICssa  nac<|iic  nellan* 
no  1222  in  Fislelvou  città  detraila  b^ossonia  da 
nobili  genitori,  i quali  la  consegnarono  ancor 
lanciulla  di  pocbi  anni  alle  monn>  lie  del  mona- 
stero di  llobersdorf  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto, 
i^uclle  buone  religiose  si  presero  tutta  la  cura 
d'iusliliare  nel  cuore  tenero  dìGerlrnde  le  sante 
massime  del  Vangelo  ed  i senlìmentidiunavera 
c sincera  divozione.  Fer  poter  gustare  della  lel- 
lura  delle  divine  iSerillure  c delle  onere  dei  santi 
Padri  si  applicò  Gertrude  allo  studio  della  lin- 
gua Ialina  ed  in  poco  tempo  riuscì  ad  intenderla. 
Essendo  gitinla  all'  età  conveniente  vesti  l’nliilo 
religioso  c professò  nel  sopradello  monastero  dì 
Roliersdorf  e diventò  subito  un  esemplare  di 
perfezione.  Amava  il  silenzio  e la  ritiratezza  f>cr 
allenderc  alla  lezione,  all'  orazione  ed  alla  con- 
lemplozione  delle  cose  celesti,  ed  ora  dìvolìssi- 
ma  della  U.  Vergine,  dalla  quale  professava  di 
ricevere  conliniiamenle  innumerevoli  grazie.  Iti- 
splendevano  in  lei  tulle  le  virtù  in  un  grado  co 
SI  ecccllcute,  clic  recava  ad  ognuno  ammirazio- 
ne e grande  cdincazioiie.  1 a sua  purità  era  si 
delicata,  che  aveva  in  orrore  qualunque  cosa  e 
qtialiinqiic  parola  nicii  che  onesta  , e fuggiva 
non  solamente  il  male  ma  l‘  ombra  ancora  del 
male.  Era  altresì  dolala  di  una  singolare  umil- 
tà, per  cui  sinceramente  si  slimavA  un'  imlegiin 
noccalrice,  mciitevolc  d egni  disprezzo  cd  in- 
feriore in  virtù  a tulle  le  sue  compagne.  — Do- 
po che  il  Signore  ebi)c  arriccbiia  questa  sua  di- 


letlASposA  di  tutte  te  virtù  più  sublimi,  si  degnò 
ancoradì  adornarla  de*  celesti  suoi  doni  e s{>c- 
zinlmenle  di  molte  visioni  e rivelazioni,  della 
(inali  ella  ne  ha  lasciali  scritti  più  libri,  i’arlava 
cielle  cose  di  Dio  con  tale  grazia  e con  tanta  efìì- 
cacia,  che  rapiva  il  cuore  dì  chi  V ascoltava  ; 
onde  per  mezzo  suo  molle  persone  dell’ uno  e 
deir  nitro  sesso  dedite  al  vìzio  furono  ridollc  a 
via  di  salute;  c molle  altre  tepide  nel  servizio  dì 
Dio  riniAsero  infervorAto  ed  animale  a menar 
vita  santa  c perfetta,  lui  fama  della  sua  santità 
e dei  favori  singolari  compartitile  dal  Signore 
attirava  altresì  molle  persone  d' ogni  condizione 
ai  suo  monastem;  e non  cravì  alcuno  che  par- 
lasse con  lei,  che  non  neparlisse  migliore  e non 
ricevesse  da.  Dio  la  grazia  che  domandava  per  la 
salute  dell' anima  propria.  — Fu  Gerlrude  in  età 
di  So  anni  eletta  ablmdessa  del  suo  monaslero 
di  Rnbersdorf,  nooonlanle  la  ripugoaora  che 
essa  aveva  nell’  accettare  quella  carica.  Nello 
s|^zio  di  4o  anni,  nei  quali  fu  Gertrude  supe- 
riora, si  portò  sempre  con  tale  prudenza,  carità 
0 discrezione,  che  vi  fece  Borire  l' osM^rvanza 
regolare  ; e colle  sue  ardenti  parole,  e molto  piò 
co’  suoi  santi  esempi  cooperò  alla  sanlilicazionc 
di  tutte  quelle  monache,  eh’  ebbero  la  sorte  di 
averla  per  loro  superiora  e direttrice.  Finalmen- 
te in  età  di  70  anni  fu  dal  Signore  chiamala 
alle  no'ze  celesti  , alle  quali  incessantemente 
a.spirava  il  suo  cuore  iutiammalo  dell'  amor  di 
Dio.  lo  che  seguì  neirao.  1292.  La  sua  Vita  , 
la  qiin'e  contiene  nella  maggior  sua  parte  le  vi- 
sioni e riveUziooi  della  santa,  fu  scritta  in  lin- 
gua laliuA  c pubblicala  nell’  an.  i536  in  Colo- 
nia da  Giovanni  l^inspergio,  monaco  certosino, 
morto  nel  i5ru)  Il  medesimo  libro  fu  ristampa- 
lo eoi  titolo  di  inni  nudi ionet  pietaiie^  seu  Fila 
iaiiriae  GertrudU  rirginis  ei  ahbatUtae  #<m- 
cli  lienedidiy  Farigi,  1B62.  per  cura  diU.  Ni- 
cola Cantelcu,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro:  ristampalo  a Strasburgo,  nel  1662, 
io  12.%  da  D.lx>reiizoClefncnte,cne  vi  aggiun- 
se la  Vita  della  santa  I inalmente  D.  Mage  ne 
pubblicò  una  versione  francese  net  iGvi- 
vita  di  S.  Gertrude  abbadessa  dell'  Ordine  di 
S.  Bcncdetlo  fu  pure  tradotta  nella  nostra  lin- 
gua e pubblicala  nelle  diverse  raccolte  di  Vile 
ìli  santi  e sante. 

GERTBIIDR  (S.),  cannnichessa  dell' Ordine 
di  Premonnlralo,  nata  da  Luigi  langravio  di  As- 
sia 0 di  Turingia  e da  S.  Elisabetta,  figlia  d'An- 
drea  re  d’  Ungheria,  rìounziò  ai  vantaggi  della 
sua  nascila,  per  consacrarsi  a Dio  , e fu  una 
delle  prime  au[>erìori  del  nobile  capitolo  di  Al- 
lentierg,  nella  diocesi  dì  ’i'revcrì.  Fece  essa  co- 
struire A fianco  dei  suo  monastero  un  ospmlole 
in  cui  servita  essa  stessa  eli  ammalali.  Il  ponte- 
fice Urbano  IV  avendo  pubbiicalo  ima  crociala, 
(ierlnide  volle  aneli’  esìui  prendere  In  croce  col- 
lo canoniebesse  suo  coinj>a::no,  per  concorrere 
al  buon  successo  delia  giii'na  snnla  colf  armi 
spirituali  delle  preghiere  c delle  orazioni.  Fu 
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S.  Crrlriiilc  tinn  doUc  prime  clic  solennizin  la 
festa  del  SS.  Sacramento,  instituita  dal  prefaln 
pnntelicc.  Do|)0  molte  buone  opero  c replicali 
esempi  di  virili,  mori  S.  Gertrude  nell 3 di  ago- 
sto 1 297  e fu  messa  nel  numero  dei  santi  dal 
papa  Clemente  VI.  Biogr.  um'o.  frane,  yoì.i'j . 

GEBDEL.  V.  JaaoEL. 

GKRUSa.  V.  JaRCSt. 

GKBIISSI.EMME,  città  dell'  Asia,  capitale  n 
metropoli  de^li  Ebrei,  dove  il  Salvatore  del 
inondo  olfrì  se  stesso  in  sacrilìcio  per  la  salvez- 
za del  genere  umano,  estabili  la  prima  chiesa, 
dalla  (piale  la  predicazione  del  Vangelo  pro- 
pngossi  nell' universo.  Fu  la  madre  di  tulle  le 
chiese  della  Palestina,  dove  era  situala,  e di 
cui  era  capitale  sotto  ì regni  di  Dnvidde  e di 
Salomone  ; in  segnilo  fu  capila'e  del  regno  di 
Giuda.  Gbiamavasi  Jeius  ovvero  Salem,  l'a- 
liini  diconla  Sohjmn,  Jeroaolyma  ; e gli  Direi 
Jerusehalaim  ovvero  Jerusenelem,  nome  che 
può  signilicare  la  visione  di  paee  o la  visione 
perfetta,  oppure  come  vuole  il  llelando  eredità 
di  paee  ovvero  possessione  ereditaria  di  pa- 
re. Gli  Arabi  la  chiamano  in  oggi  Elkods  ed  i 
Turchi  Kntlsi  CAerifs,  cioè  la  Santa  |icr  eccel- 
lenza. Mella  famosa  giornata  di  Gabaon  Giosuè 
fece  prigione  e condannò  a morte  il  re  di  Ge- 
rusalemme ; quindi  è verisimile  che  egli  non 
lasciasse  iolalla  quella  città,  mentre  aveva  già 
soggiogale  tutte  le  altre,  lo  nessun  luogo  però 
del  libro  delle  gesta  di  questo  famoso  capitano 
vien  detto  eh’  egli  siasene  ìm|>ossessalo  ; e sem- 
bra da  altri  passi  della  Sacra  Scrittura,  che 
essa  fu  in  potere  dei  Gebnsci  fino  al  tempo  di 
Davidde  ( a He,  c.  5 ) ; siccome  viene  detto 
(^pressamente,  che  i fìglinoli  di  Ueniamino,  cui 
era  toccala  nella  divisione  del  paese  fatta  da 
Giomè,  non  cacciarono  i Gebnsci  da  Geriisa- 
lemme  ( Giudiei,  c.  1,  v.  ai  ).  — Per  una 
parte  sembra  essero  stata  questa  città  nella  di- 
visione della  tribù  di  Giuda  ; meuire  abbiamo 
in  Giosuè  ( c.  >5,  v.  C3  ),  che  i ligliiioli  di 
Giuda  non  poterono  eslemiinnre  i Gebiisei  che 
in  Gerusalemme  avevano  dimora:  e nel  libro 
dei  Giudici  ( c.  1,  v.  8 ) si  legge,  che  i ligliiioli 
di  Giuda  presero  ed  abbruciarono  Genisnlem- 
ine.  Davidde,  che  era  della  Iriliù  di  Giuda, 
non  fu  rirnnosciulo  re  d' Israello,  se  non  dopo 
che  eblie  ridotta  Gerusalemme  sotto  la  sua  ub- 
bidienza ed  ivi  stabilita  la  sede  del  suo  regno 
( a Ite,  c.  5,  V.  6 e scg.  ).  Finalmente  il  Sal- 
mista ( s.  77,  C7  ),  allribiiiscc  assai  chiaramen- 
te Gerusalemme  a Giuda,  quando  dice,  che  il 
Signore  non  ha  già  fatto  cosi  od  Efraim,  ma 
alla  tribù  di  Giuda,  cui  ha  conceduto  il  monte 
di  Sionne.  Per  conciliare  questi  dilferenli  lesti 
ai  può  dire,  che  Gerusalemme,  essendo  stala  sul- 
le frontiere  di  qnelle  due  tribù  , venisse  allri- 
biiila  ora  all'  una  ed  ora  all'altra;  che  Ilenia- 
mino  vi  aveva  maggior  diritto,  in  quanto  oragli 
toccala  in  sorte  nella  divisione  del  paese  falla 
da  Giosuè,  e Giuda  maggior  diritto  per  conqui- 


sta, per  averla  soggiogala  a forza  <l'  armi  ben 
due  volle,  primieramente  sotto  i Giudici,  (mI  in 
secondo  lungo  sotto  Davidde.  Peni,  dopo  che  il 
Signore  ebbe  dichiaralo  che  Gerusalemme  era 
la  città  da  lui  scelta  per  farvi  la  sua  dimora  e 
pel  luogo  del  suo  tempio,  essa  fu  considerala 
come  la  metropoli  di  liilla  la  nazione  e coma 
una  città  comune  a tulli  gl'  Israeliti:  non  appar- 
teneva dunque  propriamente  nè  a beniamino , 
oè  a Giuda  ( Giuseppe,  Guerra  giudaica,  I.  3, 
0.  5;  1.4,  0.  6 ).  — La  città  di  Genisa'cm- 
me  era  edificala  sopra  una  ovvero  duo  colli- 
ne e circondala  da  montagne,  come  ci  insegna 
il  Salmista:  Montes  in  eircuitu  ejus.  ( Salino 
ia4,  V.  et,  ed  in  un  terreno  mollo  sterile,  della 
lunghezza  di  60  stadi,  secondo  Slrabone  (I.  16). 
Erano  per  altro  i contorni  di  Gernsaleminc  irri- 
gali da  diverse  acque,  cioè  dalle  fontane  diGeon 
e di  Siine  e dal  torrente  di  Gedron,  che  scor- 
reva al  piede  delle  sue  mura,  oltre  le  acque  di 
lOlan,  le  quali  da  Pilalo  erano  stale  condotte  in 
G-rnsalemme  per  mezzo  di  acqniilolli  ( Giusep- 
pe, ivi,  1.  2,  cap.  i5  ).  L'antica  città  di  Geni- 
sa'emme  ovvero  Jebus,  che  Davidde  prese  ai 
Gebnsei,  non  fu  tanto  grande.  Essa  era  situala 
sopra  una  montagna  al  mezzogiorno  del  tem- 
pio; e In  innntngns  opposta,  che  era  al  setten- 
trione, dicevasi  di  Sionne,  dove  Davidde  fabbri- 
cò una  nuova  città,  cui  diede  il  nome  di  città  di 
Davidde,  ed  in  essa  cronvi  il  reale  palagio  ed  il 
tempio  del  Signore,  il  quale  venne  costruito  so- 
pra la  collina  di  Moria,  che  formava  parte  del 
monte  di  Sionne.  Fra  queste  due  inoulagne 
erari  la  valle  di  Mello,  che  separava  altre  vol- 
le 1'  antica  Jebus  dalla  città  di  Davidde  fa  lleg. 
0,  5,  V.  9 ):  ma  fu  poi  compresa  entro  il  recin- 
to da  Davidde  stesso  e da  Salomone, per  unire  in 
tal  guisa  le  due  città.  Dopo  il  regno  di  Manasse 
viene  falla  menzione  di  una  nuova  città,  chia- 
mata la  seconda,  la  quale  fu  cinta  di  muraglie 
da  quel  principe  (2  Para!,  c,  33,  v.  i4,  ecc.). 

I Maccabei  aumentarono  considerabilmenle  la 
città  di  Gerns  lemme  dalla  parte  di  settentrione, 
comprendendovi  ancora  una  nuova  colina  Giu- 

3 e,  nel  I.  5,  c.  6 della  Guerra  giudaica  , 
1 di  una  quarta  collina  denominala  lielzela, 
che  Agrippa  aveva  unita  alla  città  e clic  aveva 
principialo  a chiuder  di  mura:  era  questa  dalla 
parte  settentrionale  del. tempio  lunghesso  il  tor- 
rente di  Gedron.  — E opinione  comune  che 
Mclchisedecco  sin  stalo  re  di  Gerusalemme  , 
sebbene  intorno  a'ciò  vi  corra  qualche  diOicnl- 
tà.  S.  Girolamo  ( f'pist.  ad  Erang.  ) crede  che 
la  città  di  Salem,  di  cui  la  Sacra  Scrittura  dice 
che  Mclchisedecco  era  re  , fosse  una  borgata 
presso  Scilopoli:  e I' autore  della  Cronica  Pa- 
squale dice  nltres'i  di  avere  veduto  il  villaggio 
dove  era  stala  già  la  dimora  di  Mclchisedecco. 
Il  sentimento  comune  però  dei  Padri  e degli  in- 
terpreti è che  Mclcbisiidccco  fosse  veramente  re 
di  Gerusalemme,  non  avendo  ciò  nulla  di  con- 
trario alla  Sacra  Scrittura,  la  (piale  dà  lalvoUa 


fi  E B 


fi  E B 


n Genisalemme  il  nome  di  Salem.  I ffcbiisei  ne 
Turono  i padroni,  finche  gl'Israc'iti  restarono 
sodo  il  comando  di  Mose,  di  Giosuè  c dei  (iri- 
dici e fino  al  principio  del  regno  di  Dariddc. 
I^egged  nel  libro  dei  Giudici  ( c.  I,  T.  8), 
che  i figliuoli  di  Giuda  attaccarono  Gerusalem- 
me, la  presero,  fecero  strage  degli  abitanti  e 
posero  in  fiamme  la  città;  ma  non  la  poterono 
rnnserrare,  ovvero  si  impadronirono  soltanto 
della  città  bassa,  essendo  restata  la  cittadella  in 
|K>lere  dei  Gebusei;  e questa  è la  prima  presa 
di  Gerusalemme  ben  distinta  nel  sacro  testo,  lai 
seconda  fu  quella  fatta  in  principio  del  regno 
di  Davidde  ( s He,  c.  5,  v.  6 ),  il  quale  , cac- 
ciati che  n'eblie  i Gebusei,  la  elesse  per  capi- 
tale del  suo  regno.  L’ abbclli  Havidde  e I'  au- 
mentò considerabilmente;  ma  Salomone  vi  fece 
laute  magnifiche  cose , che  diventò  essa  una 
delle  piò  belle  città  dell'  Unente.  Sotto  il  regno 
di  Koboamo,  figliuolo  e successore  di  Salomone, 
essa  fu  presa  da  Sesac  re  d'  Egitto  ; e questo 
principe  la  spogliò  di  tutti  i tesori  del  tempio. 
Nechao,  altro  re  d’  Egitto,  entrò  pure  in  Geru- 
salemme, fece  prigione  Joachaz,  che  il  popolo 
aveva  stabilito  sul  Irono,  pose  in  sua  vece  Elia- 
cimo  ovvero  Gioachimo,  e condusse  Joachaz  in 
Egitto,  dove  mori.  Nabiicodonosorrc  essendosi 
portato  nella  Giudea,  il  quarto  anno  del  regno 
di  Gioachimo  re  di  Giuda,  assediò  Genisalemme, 
che  era  allora  tributaria  del  re  d'  Egitto,  ed 
avendola  assoggettata  alla  dominazione  de'  Cal- 
dei, lasciò  Gioachimo  in  libertà,  il  cpiale  cos'i 
regnò  colla  dipendenza  da  Nabucodonosorre 
in  vece  di  quella  del  re  d'  Egitto,  foco  tempo 
dopo,  regnando  Geconia,  figlio  di  Gioachimo  , 
Genisalemme  fu  presa  ancora  dai  Caldei  ed  i 
tesori  del  tempio  e del  palazzo  reale  trasferiti 
in  Uabilonia.  Finalmente  lo  stesso  Nabucodono- 
sorre se  ne  impadronì  nuovamente  nell'  ■ i ° 
anno  del  regno  di  Sedecia,  la  fece  rovinare  in 
un  col  tempio  c condusse  i principi  ed  il  popolo 
in  tschiavilii.  Dopo  questa  schiavitù  venne  Ge- 
rusalemme rifabbricata  e ripopolata  nel  i .°  an- 
no del  regno  di  Ciro;  ma  non  furono  rialzate  le 
sue  mura  se  non  al  ritorno  di  Ncemia,  circa  s8 
anni  dopo.  Alessandro  il  grande,  secondo  Giu- 
seppe \Anli^uil.  1.  12,  c.  I ',  entrò  in  Gerusa- 
lemme dopo  la  conquista  di  Tiro;  e morto  che 
fu  quel  principe caddeGeriisalemmein  potere  dei 
Tolomei  re  d Egitto,  quindi  sotto  il  dominio  dei 
re  di  Siria:  fu  essa  ben  trattata  da  Antioco  il 
rande,  il  quale  ridonolla  all’  antico  suo  splen- 
orc  cd  accordò  molti  privilegi  agli  Ebrei.  Non 
così  suo  figlio  Seleiico  e dopo  di  lui  Antioco  Epi- 
fane,suo  fratello, il  quale  saccheggiolla  e vi  fece 
morire  piu  di  8o  mila  persone.  Gerusalemme  fu 
quindi  abbandonata  dai  suoi  propri  citladiui. — 
Nondimeno  sotto  Antioco  Eiipalore  la  pace  fu 
conchiusa  Ira  questo  principe  e Giuda  Macca- 
beo, che  si  era  messo  alla  testa  della  sua  nozio- 
ne, e la  città  ricuperò  una  apparenza  di  Iranquil- 
Jità:  coutinuarouo  poscia  i Maccabei  ad  avere 


dei  felici  successi  contro  i re  di  Siria,  fino  all'e- 
poca di  Antioco  Sidele,  il  quale  assediò  Geru- 
salemme. Foco  tempo  dopo  Pompeo  trovandosi 
ili  l,evanlc  prese  parte  alle  discordie  civili  in>or- 
te  in  Giudea,  la  quale  aveva  nominato  dei  pic- 
coli re.  Ircano  cd  Aristobulo  disputavonsi  il 
trono  : Pompeo  favorì  Ircano  ; quindi  assediò 
Gerusalemme,  la  prese  e In  consegnò  al  re  da 
lui  protetto.  Antigono,  figlio  d'  Aristobulo,  so- 
stenuto dai  Parli,  attaccò  Gerusalemme  pochi 
anni  dopo:  Erode  abbandonò  la  città,  porlossi  a 
Roma  e col  favore  di  Marc'  Antonio  e di  Cesa- 
re, ottenne  dal  senato  il  titolo  di  re.  Al  suo  ri- 
torno assediò  Antigono  in  Gerusalemme.  Arche- 
lao, figlio  c successore  di  Erode,  essendo  stalo 
esitialo  dai  Roinani,  tiilla  la  Giudea  fu  ridotta 
in  provincia  romana  sotto  I'  obbedienza  del  go- 
vernatore di  Siria.  Gli  imperatori  romani  ten- 
nero sempre  una  guarnigione  nella  cittadella 
Antonia.  Essendosi  però  gli  Ebrei  rivoltati  d’ac- 
cordo colla  guarnigione,  venne  la  cittadella  as- 
se.liata  dalle  truppe  mandatevi  dagli  imperato- 
ri e la  guarnigione  tutta  passala  a lil  di  spada. 
Nell'  anno  seguente  ( il  70.'  cioè  dell'  era  cri- 
stiana ),  assediò  1'ito  novellamente  la  città  di 
Gerusa'cmmc,  la  prese,  abbandonolla  al  sac- 
cheggio ed  alle  fiamme,  e questa  celebro  città 
venne  allora  ridotta  alla  piò  triste  solitudine. 
— E'  imperadore  Adriano  fece  fabbricare  una 
novella  città  di  Gerusalemme,  presso  le  mine 
dell'  antica  e chiamolla  Aelia  CapUoUna.  Ma 
il  vero  suo  nome  conscrvossi  ancora  ; e sotto 
Cnslanliufl,  che  aveva  abbraccialo  il  cristiane- 
simo, fu  il  solo  usalo.  — Avevamo  in  pensiero, 
nel  tenere  ragionamento  di  questa  famosa  cit- 
tà, di  parlare  anche  del  suo  magnifico  tempio: 
ma  rilleltendo,  che  questo  articolo  sarebbe  for- 
se riuscito  troppo  lungo,  credemmo  meglio  di 
non  farne  ipii  cenno,  riscrbaudoci  a dirne  al- 
cun che  alla  voce  Tsuet».  — Quando  Gerusa- 
lemme fu  distrutta  da  Tito,  i Cristiani,  seguen- 
do ravviso  di  Gesù  Cristo,  riliraronsi  sulle  mon- 
tagne al  di  là  del  Giordano  , facendo  per  qual- 
che tempo  dimora  nella  Persa  e particolarmen- 
te a Fella.  Ebberti  colà  successivamente  i4  ve- 
scovi, successori  di  S.  Giacomo  che  fu  il  primo, 
dei  quali  gli  ultimi  g erano  ebrei  che  avevano 
abbraccialo  il  Cristianesimo,  l'abbricala  poi  da 
Adriano  la  novella  città,  proibì  quell  imperalo- 
re  agli  Ebrei  di  mettervi  piede.  I Gentili  però, 
che  vi  si  ritirarono,  avendo  ricevuto  la  fede  di 
Cristo,  vi  fu  eletto  per  vescovo  uno  di  essi  chia- 
mato Marco,  mentre  Giuda  l'ultimo  dei  vescovi 
ebrei  succitati,  viveva  forse  ancora  e governa- 
va la  sua  chiesa  composta  di  fedeli  della  sua  na- 
zione. — Cesarea,  una  delle  piò  belle  città  della 
Palestina,  era  diventata,  dopo  la  mina  di  Geru- 
salemme, metropoli  di  lutto  il  paese,  in  cni  eran- 
si  ritirali  i Cristiani,  compresa  la  novella  città 
Aelìfi  Capitolina  , co'  suoi  vescovi.  Nè  pare 
che  il  patriarca  di  Antiochia  vi  abbia  esercitalo 
qualche  giurisdiziunc  ; al  coulroriu  fu  il  vesco- 
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¥0  ùìAetia  corno  il  più  degno,  che  ordinò  sem- 
pre quello  di  Cesarea.  Godeva  nondimeno  di  al- 
cuni privilegi  in  memoria  della  antica  Gerusa- 
lemme. I Padri  del  conc.  di  ^icea  glieli  con- 
servarono, riservando  però  sempre  i diritti  di 
metropoli  alla  chiesa  di  Cesarea.—  Macario, 
Cirillo  0 Giovanni  d'  z/e/rà,  hirono  i primi  cui 
venne  in  pensiero  di  fare  erigere  la  sede  di  Ge- 
rusalemme in  patriarcato,  datasi  loro  l' occa- 
sione dall'  eresia  ariana,  che  Cnsebio  ed  Aca- 
cie di  ('.esarca  favorivano.  Non  vollero  essi  più 
dipendere  da  coloro  dei  quali  dele-tavano  la  co- 
munione. Incominciarono  essi  dal  sostenere, che 
la  loro  chiesa  era  aposlolira,  la  madre  di  lat- 
te le  chiese  della  Palestina  e che,  sebbene  aves- 
se cambialo  di  nome,  era  nondimenoquella  stes- 
sa Gerusalemme  in  cui  eransi  avverali  i misteri 
della  religione  di  Gesù  Cristo,  ed  in  cui  gli 
Apostoli  avevano  fondalo  la  prima  chiesa.  Gio- 
venale, che  snccedelle  a Prailio,  fece  la  sua 
domanvia  al  enne,  di  Cfeso;  non  fu  però  che  al 
cono,  di  Calcedonio  che  ollennc  egli  i diritti 
metropolitani  sulle  Ire  Palestine.  Questo  vesco- 
vo è consideralo  come  il  primo  patriarca  di  Ge- 
rusalemme e come  il  primo  la  di  cui  giiirisvlirio- 
ne  eslendevasi  su  tutta  la  Palestina,  la  Giudea 
cioè,  la  Samaria  e le  due  Galilee. — I siicces.sn- 
ri  di  Giovenale  hanno  goduto  del  medesimo  di- 
ritto lino  al  sec.  VII,  nella  quale  epoca  1'  ordi- 
ne della  successione  venne  inlerrnllo  dai  Sara- 
ceni, i quali  devastarono  la  Palesliua  I ponle- 
lici  però  diedero  ad  alcuni  vescovi  la  facoltà  di 
esercitare  le  funzioni  patriarcali,  e quelle  pro- 
vince vennero  da  c si  amministrale  in  nome  del 
la  Chiesa  romana;  ciò  fu  dall'an.  64-i  al  yoS. 
Notisi  che  Cenisalenime  chbc  già  mollo  a sof- 
frire al  tempo  di  Zaccaria,  suo  56.°  patriarca, 
iiando  cioè  fu  assediala  e presa  da  Gosrne,  re 
i Persia,  nel  6.°  anno  del  di  lui  vescovato 
( 6z  di  G.  G.  ).  Fu  anzi  lo  stesso  Zaccaria  con- 
dotto schiavo  in  Persia,  con  molli  Cristiani,  e 
portalo  via  il  santo  legno  della  croce.  Essendo 
però  (iosroe  stato  vinto  dall  im|)cralore  Era- 
clio, venne  fèlla  la  pace  con  Siroe,  suo  figlio 
e successore,  fu  restituita  la  croce,  e Zacca- 
ria con  tulli  i Cristiani  ritornarono  in  Geru- 
salemme. — Le  violenze  dei  Saraceni  contro  ì 
Cristiani,  ai  quali  vietavano  petiino  di  portar- 
si alla  visita  dei  luoghi  consacrali  dalia  pas- 
sione di  (ìcsù  Cristo,  irritarono  in  seguilo  i 
principi  cristiani  a segno  da  unirsi  in  più  cro- 
ciale per  la  liberazione  dei  santi  luoghi.  Ge- 
rusalemme fu  in  falli  presa  dai  Latini  nel- 
r an.  lOQQ  c vi  elessero  ben  tosto  un  patriarca 
del  loro  rito.  Fu  alires'i  fondalo  un  nuovo  regno, 
il  quale  durò  88  anni.  A quest'  epoca  medesima 
gli  imperatori  di  GP.  vollero  essi  pure  avere  un 
patriarca  greco  in  Gerusalemme  : ma  non  fu 
iieslo  nominalo  se  non  nel  i lAs,  restando  non- 
iineno  sempre  a CP.per  lutto  il  tempo  che  i La- 
tini furono  padroni  di  Gerusalemme.  Quando 
però,  nel  ■ i87,quesla  città,  con  tutta  la  Terra 


Santa,  cadde  in  potere  di  Saladino,  soldano  di 
Egitto  e di  Siria,  allora  il  patriarca  greco  por- 
lossi  a (ierusalcmmc,  dando  cosi  principio  a 
quello  scisma  che  dura  ancora  ostinatamente  ai 
nostri  giorni.  — I successori  di  Saladino  pos- 
sedettero Gerusalemme  6no  all'nn.  iSiy,  inciti 
cadde  essa  sotto  il  dominio  dei  1'urchi,  i (piali 
ne  sono  anche  presenicmenle  i padroni.  Geru- 
salemme non  è |iiù  in  oggi  che  una  piccola  cit- 
tà in  mezzo  a sterili  dirupi.  Rovinala,  come  di- 
cemmo, da  Tito,  venne  riedilicata  da  Adriano, 
il  quale  lasciò  fuori  dal  nuovo  recinto  il  monte 
Sion  e parte  del  lleltcla,  ed  ingrandendola  nella 
opposta  direzione,  cioè  dal  sud  al  nord,  vi  com- 
prese il  Calvario  o Golgota  ed  il  Ghion.  Due  se- 
coli dopo,  cioè  veiso  f an.  SzG  dell'era  cristia- 
na,Costantino  cS  Elena  di  lui  madre,  coll'aiuto 
della  tradizione  giunsero  a fare  dissotterrare  i 
luoghi  che  dolevano  essere  venerali  dal  cristia- 
nesimo, costruendovi  dei  tempi,  fra  i i|uali  il 
più  grande  fu  ijuelio  del  S.  Sepolcro,  che  è ir- 
regolare perche  fu  d'uopo  assoggettarne  la  di»- 
posizione  ai  luoghi, che  sì  doieanocomprendere; 
questa  unione  perciò  forma  come  3 chiose  con  3 
cupole,  la  maggiore  delle  quali  è quella,  la  qua- 
le cuopre  il  lempiello  che  racchiude  il  S.  Sepol- 
cro e che  illumina  la  gran  nave  del  tempio  ì)o- 
po  l'incendio  del  i8i  i cui  soggiacque  la  chiesa 
del  S.  Sepolcro,  per  opera  dei  Greci  residenti, 
come  gli  altri,  nel  recìnto  del  tempio,  la  cap- 
pella titolare  della  chiesa  venne  tolalnienle  cam- 
hiala.  E dessn  diiisa  in  due  parli  ; la  prima  piò 
grande  dell'  altra  di  forma  ovale,  contiene  nel 
fondo  la  pietra  su  cui  discese  il  messnggiem 
celeste  per  annunziare  alle  sante  donne,  che  il 
Figlio  di  Dio  era  risorto.  Da  questa  stanza  por 
un  buco  quadralo,  allo  Ire  piedi  parigini,  si 
pnssa  nell'  altra  assai  più  angusta,  piena  di  lu- 
mi, che  ardono  giorno  e notte,  dove  esisto 
da  i8  secoli  il  sepo'ero  del  Salvatore  del  gene- 
re umano.  — La  circonferenza  dell'  attuale  Ge- 
rusalemme è di  Stioo  passi  circa,  munita  di 
mura,  in  qualche  parte  forti.  Si  divide  essa  in  7 
quartieri,  cioè  ; il  cristiano  0 cattolico,  f arme- 
no. il  greco,  f ebreo,  il  pubblico  ( quella  parlo 
della  città  dove  tulli  concorrooo  perchè  vi  sono 
i mercati,  ì bazar  c le  bolleghe  ),  quello 
de'Tnrchi,  che  è il  più  grande,  ed  il  sellimo 
del  tempio,  cosi  chiamalo  perchè  contiene  il 
solo  monte  Moria  con  i|iialchc  casa  vicina  e 
nulla  più.  — Il  numero  de' suoi  abitanti  è in 
oggi  di  28,000  circa,  divìsi  nel  seguente  mo- 
do : — Duemi'n  Greci  scismatici,  i quali  con- 
tano molli  conventi,  che  danno  ricovero  a piu 
di  I So  monaci  d' ambi  i sessi  ; i5oo  Anneni, 

fiure  scismatici  con  60  religiosi  eìrca,  comprese 
e donne.  Tremila  Cattolici  con  duo  conventi 
e 56  frali  francescani,  minori  osservanti,  tulli 
Europei.  In  Gerusalemme  ed  in  tutta  la  Sìria, 
i C.risliani  discendono  in  parte  dagli  avanzi 
delle  crocialo  ed  in  parte  da  quei  forti  che  sep- 
pero resistere  alla  invasione  dei  Mussulmaui, 
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che  nel  XII  sec.  cooquislArono  tnUa  la  Siria* 
Movcmila  sodo  gli  hbrei  con  Ire  sinagoghe  ed 
un  gran  rabbino.  ^ Abbiamo  già  deUo,  che 
quelli  cui  è dalo  in  sorte  di  conservare  alle  cri** 
sUane  gcncraziooi  i monumenti  della  nostra 
saula  rdigioue^  sono  i liglì  di  S.  Francesco,  ed 
appartengono  all' Ordine  dei  minori  osservanti. 
VcQgono  mandali  nella  Terra  Santa  daU'Euro- 
pa,  o dietro  dunuiiide  che  sono  falle  ad  un 
commissario  generale  dell’  Ordine  residente  in 
Itoma  i 0 dietro  obbedienze  da  lui  stesso  ema- 
nale e spedile  ai  superiori  di  quei  conventi,  nei 
quali  si  trovano  i religiosi  destinali  per  quella 
missione.  Sono  essi  laici  o sacerdoti,  e forma- 
ne due  classi  : visitanti  e missiooart.  I visitanti 
possono  anche  appartenere  alla  regola  dei  rifor- 
mati; non  restano  in  Oriente  che  3 anni.  1 mis- 
sionari sono  destinati  ad  esercitare  tutte  le  fun- 
zioni del  loro  ministero  oci  paesi  ai  quali  ven- 
gono destinali  : non  possono  questi  stare  lontani 
dalla  loro  patria  meno  di  i2  anni.—*  I conventi 
od  ospizi  di  Terra  Santa,  ecc.  sono  17,6  la  loro 
missione  comprende  la  Siria  o Scria,  parte  del- 
r Egitto  e l isola  di  Cipro.  Tutte  le  chiese  sono 
interne, senza  alcuna  apparenza, ccccUuala  quel- 
la del  S.  Se[)olcro  di  Gerusalemme.  — S.  Salva- 
tore a Gerusalemme  è il  convento  principale, 
dove  risiedono  i capi  della  religione,  i quali  vi 
tengono  V amministrazione  di  tulli  gli  altri,  e 
di  quanto  ricevono  in  danaro  ed  in  doni  dal- 
r Europa.  Un  nllro  convento  trovasi  unito  al 
tempio  del  S.  Sepolcro,  dove  vi  sono  6 sacer- 
doti 0 4 leici  eoi  loro  guardiano,  i quali  stan- 
no colà  rinchiu.M,  e vengono  cambiali  Iriuic- 
Blrnlmcnle  da  quelli  che  si  trovano  nell'altro 
sunuomiiialo  — Il  numero  dei  religiosi  sparsi 
nei  vart  conventi  di  Terra  Santa,  ecc.  non  ani- 
monta  mai  al  numero  di  200.  Le  cariche,  che 
reggono  questa  specie  di  chiesa  emancipata  dal- 
J'  Europa,  risiedono  in  Gerusidemme  e sono:  un 
}>adre  reverendissimo  col  titolo  di  paternùà  re- 
verendissima^ ecc. ^ (guardiano  del S.  Sepolcro 
e custode  di  Terra  Santa.  Egli  è un  vescovo  in 
purtibuSy  che  elegge  Homa  ogni  3 anni,  sem- 
pre italiano  c francescano.  Un  vicario  nomina- 
to dal  padre  reverendissimo  tra  i Francesi,  se 
ve  nc  sono,  ed  in  mancanza  di  quelli  la  carica 
è supplita  da  un  Italiano,  per  3 anni.  Un  pro- 
curatore generale,  il  quale  deve  sempre  essere 
Spagnuolo.  Un  discrettorio^  che  c una  spezie 
di  consiglio,  composto  di  6 individui,  chiamali 
discreti  : questo  consiglio  si  occupa  soltanto 
degli  altari  amministrativi  e dì  quanto  risgiiar- 
da  i sacerdoti  fuori  del  loro  ministero.  — T luo- 
ghi santi  che  in  oggi  appartengono  alta  Chiesa 
cattolica  in  Gerusalemme  e contorni,  sono  i se- 
guenti : nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  possedono 
i Gatlolici  l'altare  della  colonna  alla  quale  Cri- 
sto fu  ilagellato  : quello  sul  luogo  dove  fu  da 
S.  Klena  ritrovala  la  vera  croce;  l'allro  al  Cal- 
vario sovrapposto  al  buco  della  inalbcrazionc  : 
la  cap|>ella  dove  la  Divina  Madre  si  ritirò  a 


frangere  dopo  la  morto  del  Figlio  : quella  is(v 
ala  ili  mezzo  alla  gran  nave  del  tempio,  entro 
la  quale  è custodito  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo, 
lo  questa  vi  ulfiziano  pure  i Greci  dopo  che  i 
Callulici  vi  hanno  cantala  la  Messa  solenne  del 
giorno  di  Pasqua.  Gli  Armeni  mantengono  la 
terza  parte  della  ìllufliioazione  che  arde  cooli- 
nuanienle  avanti  la  tomba  ; ma  non  possono 
farvi  alcun  ufTuio.  I^e  altre  sette  che  pure  risie- 
dono no  la  chiesa,  non  hanno  nemmeno  la  fa- 
coltà di  entrare  in  quel  santuario,  ma  ad  esse 
è solluolo  concesso  di  incensarlo  stando  aldi 
fuori.  'Pulti  gli  altri  luoghi  quivi  esistenti  ap- 
partengono ai  (ireci  od  agli  Armeni,  ma  posso- 
no Ciiserc  ullìziali  anche  dai  Cattolici.  — li  nu- 
mero dei  primi  vescovi  eletti  dai  Cristiani  fug- 
giti dopo  la  distruzione  di  Gerufalcnime  fatta 
da  Tito,  è come  dicemmo  pio  sopra,  dì  i4  do- 
lio S.  Giacomo  I,  detto  il  Minore,  vesc.  nell’an- 
60,  nel  quale  venne  martirizzalo.  Il  1.^  di  quei 
i4  fu  S.  Simeone  I,  figlio  di  Clcofa,  cugino  del 
Salvatore,  e crocifisso  sotto  1'raiano  nell’  an. 
107.  Giusto  o Giuda  I,  fu  il  2.^,  Zacheo  o Zac- 
caria il  3.^,  Tobia  il  K*  c Hentamino  il  5.*Que- 
sii  vescovi,  insieme  con  S.  Giacomo,  occiipn- 
rono  la  sede  di  (Gerusalemme  per  lo  spazio  di 
anni  65  circa  : gli  altri  9 (a  cumpìmeoto  dei 
i4  succitati  ),  tulii  ebrei  fatti  cristiani,  dì  cui 
Giuda  11  fu  r ultimo,  nc  occuparono  la  sede  li- 
no alla  riedificazione  della  nuova  città  sotto 
Adriano.  Marco  fu  il  primo  vesc.  ^Àelia^  fab- 
bricata sulle  ruine  di  Gerusalemme,  eletto  fra  i 
Geulili  convertili,  forse  quando  Giuda  U sede- 
va ancora  nella  sua  chiesa.  Mori  egli  nel  i56. 
I successori  di  Marco  occuparono  senza  ìolerm- 
zione  la  sede  di  (Gerusalemme  fino  a Sofronio 
(che  è il  58.*)  il  quale  fu  vescovo,  poscia  |ia- 
triarca  ool  633,  c mori  nel  634-  Reslò  poscia 
vacante  questa  sede  per  (ulto  il  tempo  che  i 
Saraceni  devastarono  la  Palestina.  l.<a  Chiesa 
romana  perciò  invece  del  patriarca  di  Geru- 
salemme incaricò  per  supplirvi  Stefano  vesc» 
di  Dora,  quindi  Giovanni  vesc.  di  Filadellia, 
c Analmente  un  sacerdote  chiamato  Teoduro,  a 
nome  del  quale  Giorgio,  altro  sacerdote,  sotto- 
scrisse nel  68ii  gli  alti  del  6.*  concilio  genera- 
le, — Giovanni  V,  fu  il  5p."  vesc.  dì  Gerusa- 
lemme, eletto  nel  70J.  S.  (Tiovanni  Damasceno 
nc  fa  menzione.  Quanto  ai  suoi  successori  (ino 
ali’an.  1099,  in  cui  la  città  santa  fu  presa  dai 
Latini,  vedasi  il  t.  3 dell'  Oriem  christianua. 
pag.  102  c seg.  ^ Crediamo  ora  necessario  di 
fare  qualche  cenno  intorno  al  patriarcato  Ialino 
di  Gerusalemme.  t>iacoino  di  Viirj,  vesc.  di 
Acri,  poscia  cardinale,  ci  insegna  in  quale  sta- 
lo trovavasi  il  patriarcato  ili  (Gerusalemme  sot- 
to i patriarchi  ed  i re  latini  filisi  ,cap.  55,  in 
Gesta  Dei  per  FrancoSy  pag  1 077).  lì  patriar- 
ca di  Gerusalemme,  dice  egli,  na  sotto  di  lui 
4 melro|>olilani  di  cui  il  1 è quello  di  Tiro, 
dal  quale  dipendono  4 vescovadi.  Acri  cioè, 
Sidone,  Uerilo  e Paneadc.  Quest'  ultima  città. 
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ohiiuna'a  comiuiPm(>nte  Belmnt,  v situata  al  |iìp- 
(Ip  ilei  munte  Ul'ano,  assai  «ieiiia  a Oaniasco  e 
rorma  iinodei  colliini  della  Terra  |iramessa.ll  a.° 
iiielrn|iolilann  è quello  di  (Cesarea,  il  quale  non 
Ila  che  un  solo  suirraganeo,  il  rese,  di  Sebaste 
cioè,  ovvero  di  Samaria.  Il  3.°  è quello  di  Na- 
lareth,  che  ha  il  vesc.  di  Tiberiade  per  siiF- 
fraganeo.  T'ravì  altresì  un  arcivescovado  a Sci- 
tnp^i  : ma  fu  riunito  a Nazareth,  per  onorare 
il  luogo  della  concezione  del  Sa'vatore  II  4.* 
mclro|Hili'ano  è niiello  di  l’etra,  il  quale  ha  un 
solo  vescovo  siilTraganeo  , greco  di  nazione, 
sul  monte  Sin-i,  incaricato  di  nlliziare  la  chie- 
sa di  S.  Caterina  e di  governare  i monaci  che 
ili  si  trovano,  l’etra  è una  città  lorle,  detta 
ancora  in  oggi  Krae,  e Pietra  del  /Jeaerlo, 
al  di  là  del  Giordano  nei  conlini  di  .Mnab,  si- 
tuata sopra  un  alto  monte,  metropoli  della  se- 
conda Arabia.  — Il  patriarca  di  Gerusalem- 
me ha  ancora  direttamente  da  lui  dipenden- 
ti alcuni  vescovi,  cioè  quelli  di  lletlemme,  di 
Ilebrnn  e di  l.idda.  I.a  cliicsa  di  llctlemiue  fu 
un  priorato  di  canonici  regolari  Tino  al  tem- 
po di  llaidnvino  I,  re  latino  di  Gerusalemme, 
il  quale  eresse  quella  chiesa  in  vescovado  col 
consenso  del  pontefice  Pasquale  II,  che  vi  unì 
anche  Ascalon  (iosì  dicasi  della  chiesa  di  Ile- 
broli,  la  quale  pure  era  iin  priorato;  vcnneqnin- 
di  fnlt.!  vescovile,  |>er  onorare  quel  luogo,  che 
aveva  serv  to  di  sepoltura  a tre  patriarchi,  Àbra- 
mo cioè,  Isacco  e Giacobbe,  nel  quale  voleva-i 
altresì  che  Adamo  ed  Piva  fossero  stati  sepolti 
e dove  riposavano  i corpi  di  Sara  e llebcccn. 
Per  ciò  che  concerne  l.idda,  che  chiamo  si  in 
passato  Diospoli , in  oggi  porta  il  nome  di 
S Giorgio. — Il  patriarca  latino  di  Gerusalemme 
ha  inoltre  sotto  la  sua  difiendciiza  degli  abbati 
e dei  priori,  che  portano  gli  ornamenti  pontifi- 
cali, e che  lo  assistono  all'altare.  La  sua  chiesa 
patriarcale,  detta  del  S.  Sepolcro  al  monte  Cal- 
vario, è nifiziata  da  canonici  regolari  che  por- 
tano l'abito  e seguono  la  regola  di  S.  Agostino. 
Questi  canonici  banno  un  priore  alla  loro  testa, 
ed  hanno  altresì  il  iLritto  di  eleggere  il  patri- 
arca, il  quale  tiene  loro  luogo  di  abbate.  I tem- 
pi  del  Signore,  del  monte  Sion  e del  monte  Oli- 
velo,  sono  egualmente  ulfi'iati;  ma  il  monaste- 
ro di  Latina  e della  valle  di  Giosafat'e  appar- 
tengono ai  monaci  neri  dell' Ordine  di  S.  Ilene- 
detlo.  Quello  di  lletania  , in  cui  trovasi  il  ca- 
stello di  Maria  e di  Marta,  lontano  1 5 stadi  da 
Gerusalemme,  di  là  del  monte  Olivato,  sul  iien- 
dio  del  monte,  in  cui  avvi  Tabbadia  di  S.  Laz- 
zaro, è governalo  da  un'  abbadessa  del  mede- 
simo Ordine,  come  anche  quello  di  S.  Anna  vi- 
cino alla  porla  di  Giosafalte,  e quello  di  S.  Ma- 
ria a Gerusalemme.  Il  monastero  del  monte  1 a- 
bor  dipende  dall'  arciv.  di  Nazareth.  La  città  di 
loppe  non  ha  vescovo  e dipende  immediatamen- 
la  dal  priore  e dai  canonici  del  S.  Sepolcro  ; 
come  Napoliza,  altre  volle  Sickem  o Sicnar,do- 
ve  aravi  il  pozzo  di  Giacobbe,è  soggetta  al  pri- 
Fol.  F. 


ore  od  alTahb.  del  tempio  del  Signore.  Queste 
clii"se  e molte  altre  erano  vescovili  prima  dei 
loiliui;ma  perche  erano  quelle  assai  |mvere,  nè 
volendosi  avvilire  la  dignità  di  vescovo,  venne- 
ro per  la  maggior  parte  riunite  in  una  sola,  la 
quale  trovossi  così  convenientemente  assistila  ed 
ulfiziala.  — Per  ciò  che  concerne  il  governo  ci- 
vile di  questo  patriarcato,  Guglielmo  di  Tiro 
dice,  che  era  diviso  in  A principali.  Il  i.°,  a 
mezzodì,  era  quello  che  chiamnvasi  regno  di  Ge- 
rusalemme, incominciando  ad  un  ruscello  che  è 
Ira  Uibli  e lieriln,  fino  alle  città  marittime  del- 
la Fenicia,  ed  alla  fine  del  deserto  che  è al  di 
là  di  Dariim  rimpello  all'  Egitto.  Il  a.*  princi- 
pato al  nord  era  il  contado  di  Tripoli,  dal  suc- 
citato ruscello  fino  a Alaraclea  e Valenia  , am- 
bedue città  marillime.il  3.°  principato  era  quel- 
lo di  Antiochia,  incominciando  esso  pure  dal 
citato  ruscello  ed  estendendosi  fino  a 1 arso  del- 
la Giti  ia  verso  occidente.  Il  4-*  finalmente  era 
il  contado  di  Edessa,  il  quale  estendevasi  dalla 
foresta  chiamala  Morrà  fino  al  di  là  dell'  Eu- 
frate verso  oriente.  In  oggi  non  avvi  piò  nulla 
di  tulio  quanto  raccontano  Giacomo  di  Vitry  e 
Guglielmo  di  Tiro  intorno  al  patriarcato  Ialino 
di  Gerusalemme,  ai  suoi  diritti  come  capo  di 
quella  chiesa  ed  al  suo  governo  civile.  Vedem- 
mo piò  sopra  quale  sia  lo  stalo  in  cui  trovasi 
presentemente  la  città  santa.  — Il  i .*  patriarca 
Ialino  di  Gerusalemme  fu  Daiberlo  o ilaimber- 
lo,  soslitnilo  invece  di  Arnolfo  vice-patriarca  , 
dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , nel  i opg  , n 
fors' anche  nell' anno  seguente.  Fu  assai  mal- 
Irallalo  da  lialdo<inoe  portò  le  sue  lagnanze 
fino  ai  piedi  del  sommo  pontefice.  Morì  nel  1 1 07 
a Messina  nel  suo  ritorno  da  lloma  , avendo 
guadagnalo  la  sua  causa  — Successore  di  Dai- 
Eerlo  fu  Gibelino,  arciv.  di  Arles  mandato  dal 
pontefice  a Gerusalemme  per  giudicare  Ebre- 
maro,  che  era  stalo  eletto  vivendo  ancora  llai- 
berlo.  Morì  nel  ni  1.—  Arnolfo,  già  vice-pa- 
Irìarcn,  succede'tc  a Gibelino:  morì  nel  1 1 iK. 
Conlinnarono  i patriarchi  latini  ad  occupare  la 
sede  di  Gerusalemme  fino  a Nicola  d' llannpe  , 
francese,  de'lOrdine  dei  domenicani,  eletto  pa- 
triarca nel  12S8  dal  pontefice  Nicolò  IV.  Nel 
I zg  I , dopo  che  la  città  di  Acri  fu  presa  d'  as- 
salto dai  \lussnlmani,  il  patriarca  Nicola  tentò 
di  sottrarsi  al  furore  degli  infedeli  fuggendo  in 
una  piccola  barca:  essendo  però  questa  troppo 
piena  di  gente  si  sommerse  e così  perirono  tut- 
ti miserabilmente.  Con  Nicola  d' llanape  termi- 
narono i patriarchi  latini  di  tlerusalemme.  I pon- 
tefici hanno  continuato  a nominare  dei  patriar- 
chi titolari  di  questa  chiesa,  ma  senza  alcuna 
funzione.  I Greci  avevano  fatto  egualmente,  per 
tutto  il  tempo  in  cui  la  Palestina  era  stala  in 
possesso  dei  Latini.  I Cristiani  che  restarono  in 
Palestina,  dopo  T espulsione  dei  Latini,  ritorna- 
rono sotto  la  giurisdizione  dM  Greci,  i quali  vi 
nominarono  sempre  un  patriarca  del  loro  rito. 
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Accorrenilo  a Gerusalemme  da  liillc  le  parli  ilel- 
r Oriente  io  gran  numero  t Crisliani  per  fisi* 
tarvi  i luoghi  santi,  il  Cattolico  de'Caldei  ol(cn> 
ne  che  vi  fosse  una  chiesa  della  sua  nazione  e 
della  sua  setta  per  comodo  de' suoi  diocesani 
che  andavano  colà,  e vi  mise  no  vescovo  nesto* 
riano  sotto  la  metropoli  dì  Damasco.  Egli  diven* 
ne  in  seguito  metropolitano.  — Elia  1 nelI'SQS 
tolto  il  Cattolico  Giovanni  111.  ^Anangeso  ordì* 
nato  da  Sebargeso  111,  Callolico  nel  i6o5.  — 
Elia  II  metropolitano  di  Gerusalemme  e poscia 
di  Nisibi.^  J...  sotto  il  Cattolico  Sebargeso  V. 
«Àbramo  nel  1282.  — Timoteo  sottoscrisse 
la  lettera  dei  Callolico  Elia  e dei  metropolitani 
dì  Caldea  al  papa  Paolo  V nel  1616  ( Or.  chr, 
t.  3,  pag.  i3oo).  •—  I giacobiti  sUbilìroDo  pure 
un  vescovo  della  loro  sella  poco  dopo  il  loro 
scisma  nella  città  di  Gerusalemme;  ma  non  veg> 
giamo  che  egli  abbia  avuti  successori  fino  al 
All  sec.  nel  quale  i Francesi  s' impadronirono 
della  Palestina.  Essi  non  diedero  dapprima  che 
la  semnitee  qualità  di  vesc.  di  Gerusalemme  a 
colui  cne  ordinarono.  Ne  fecero  in  seguilo  un 
arcivescovo  che  volle  poscia  esser  chiamalo 
patriarca.  Egli  teneva  la  sua  residenza  nel  mo* 
iiasterodellaKladdalena,  ma  Parsila,  detto  Igna- 
zìo  II,  che  occupava  quella  sc<]o  nel  149^,  lece 
acquisto  della  chiesa  che  gli  Egiziani  giacobiti 
aveano  a Gerusalemme,  e vi  stabili  la  sua  sede 
patriarcale.  Eccone  i vescovi:— Severo  ordinalo 
da  Atanasio  l nel  597. — Ignazio  1 all  epoca  che 
i Francesi  occuparono  la  1 erra  Santa  nel  ! i4o. 
« Il  patriarca  Atanasio  Vili  ordinò  un  tale 
chiamato  Romano  cui  diede  il  nome  d' Ignazio. 
Egli  sedette 45  anni..  Atanasio  l,  ordinalo  da 
Michele  I suo  fratello  , rilirossi  ad  Antiochia 
perchè  non  si  volle  riceverlo  nel  monastero  deh 
la  Maddalena,  e mori  nel  1 198.  — Ignazio  II 
Buccedelte  ad  Atanasio  nominalo  dal  suddetto 
Michele. «N....  ordinato  nel  ia35. — Atanasio 
11  assistette  all'  ordinazione  d'  Ignazio  111  nel 
1364-— Isa  ordinalo  da  Ignazio  IX  nel  i445. 
— Dioscoro,  volle  far  onorare  come  santo  un 
monaco  condannalo  dal  conc,  di  Calcedonia,  e 
morto  nell'  eresia  di  Eutiche.—  Gregorio  1 nel 
i5i6.  — Giovanni  nel  i583. — Admgalito  nel 
]664*'~  Gregorio  II  abbracciò  la  fede  callolh 
ca,  e recossi  a Roma  ove  mori  verso  U nne  del 
sec.  XVII.  Or.  chr..,  \,  3,  pag.  i444- 

Concili  di  Gerusalemme.^  Il  1.®  si  tenne 
V ao  33  di  Gesù  Cristo  ed  immediatamente  do- 
po la  sua  ascensione  per  dare  un  successore  a) 
perfido  Giuda.  S.  Mattia  lo  rimpiazzò,  jdet.  c. 
I . Heg.  e Laò.  t.  i . — 11  3.®  si  tenne  lo  stesso 
anno  per  reiezione  dei  7 primi  diaconi  che  fu- 
rono S.  Stefano,  S.  Filippo,  Procoro,  Nicàno- 
re, Timone,  Parmena  e Nicola.  j4cI.  c.  6.  Heg, 
e Laò.  t.  i.«  11  3.*  lì  lenoe  fan.  49  0 5o  re- 
lativo air  osservanza  delle  legalità  mosaiche, 
alle  quali  alcuni  Ebrei  di  fresco  convertiti  vole- 
vano obbligare  tutti  i Cristiani.  S.  Pietro  parlò 
per  il  primo,  ed  il  concilio  decise  che  i Crisliani 


non  erano  Icnuliad osservare leprodelle  legaltlà, 
c loro  ingiunse  sollaulo  Ire  coso:  lui.  i*  di  non 
mangiare  carni  immolate  agli  idoli  per  non 
Bcanda'izzare gli  Ebrei  i quali  s'immaginavano 
che  il  far  uso  di  quelle  vivande,  per  se  stesse 
ÌDdilferenti.  era  un  indizio  di  ritorno  all'  idola- 
tria. La  2 * di  non  cibarsi  del  sangue  degli  ani- 
mali, nò  di  carni  d’auimnli  soffocali  per  le  qua- 
li gli  Ebrei  aveano  una  fierissima  avversione, 
lui  3.*  di  eviiare  la  fornicazione,  che  al  dire  di 
S.  Agostino  ( 1.  32,  Coni.  Faust,  c.  i3  ) non 
era  ritenuta  per  peccalo  dalla  maggior  parie 
de’Gonlili.  lui  decisione  fu  rcdalln  in  iscritto 
non  come  un  umano  giudizio,  ma  come  un  ora- 
colo del  cielo,  e vi  si  dice  con  asseveranza  ri- 
sum  est  Spiriteli  Saticio,  etnobis.  Queslo  con- 
cilio tenutosi  dagli  Apostoli  a (ìenisalemme  per 
darvi  la  loro  decisione  sopra  un  punto  contesta- 
to, servi  di  modello  alla  Chiesa  nei  successivi 
concìli  generali.  Àct.  c.  i5.  Reg.  Lab.  t.  1. 

— 11  4-^  l'ftn.  58.  Vi  fu  permessa  agli  Ebrei 
convertili  la  circoncisione  c le  altre  cerimonie 
legali  fino  a tanto  che  il  tempio  ed  ì sacrifizi 
durassero  a (icrusalomine,  e purché  essi  credes- 
sero che  le  cerimonie  siiddctie  non  erano  neces- 
sarie alla  Siiliile,  e che  bastava  per  salvarsi  il 
seguire  i precetti  del  Vangelo.  Ciò  è quanto 
ciiiamossi  seppellire  la  sinagoga  con  onore. 
Aet.  c.  21.  Lìeg.  e Lab.y  i.  — Il  5."  fan- 
no 335  dagli  eusebiani.  E un  conciliabolo,  in 
cui  fu  ricevuto  Ario  e la  sua  professione  di 
fede.  Rea.  c Lab.  I.  2.  Hard.  I.  1.  — Il  6." 
r an.  3 in  favore  di  S.  Atanasio.  Reg.  3. 
Hard.  I.  — Il  7.®  e 1’  8.®  fan.  35o,  f uno  in 
favore  dì  S.  Alanasio  , e V altro  contro  di  lui. 

— Il  9.*  r an.  4*5  , e il  to.®  I an.  4i6.  Am- 
bedue contro  Pelagio  che  fu  scaccialo  dalla 
cillà.  Reg.  4-  Lab.  2.  Hard.  t.  — L’  1 1 
fan.  453,  per  la  conservazione  della  fede.—  Il 
12.®  fan.  5i8,  e vi  si  trovarono  33  vescovi  che 
ricevettero  ciò  che  si  ora  fallo  nel  enne,  di  Cal- 
cedonia, e condannarono  i severtaiii  e gli  cnli- 
chiaui.  Reg.  10.  Lab.  4-  Hard.  2.—  Il  r3.® 
fan.  563,  contro  Aniimo  e Severo  eiilichiani 
acefali.  Reg.  11.  Lab.  5.  Hard.  3.  — Il  i4-“ 
fan.  553,  vi  fu  ricevulo  il  5.®  concilio  gene- 
rale tenutosi  a CP.  nell'anno  stesso  contro 
gli  errori  d' Origene  e ì tre  capitoli.  Reg.  12. 
Lab.  5.  Hard.  3. — Il  i5."  fan.  6.34:  <*gl* 
c in  questo  coucilio  che  S.  Sofronio  scrisse 
la  SUB  beila  lettera  sinodale  per  avveriire  il  pa- 
triarca della  sua  eiezione  — Il  16.®  Pan.  638, 
per  mandare  a Roma  le  reliquie  di  S.  Ignazio 
martire,  'l'illemonl,  Memorie  ecclesiastiche , 
(.3.— Il  17.® fan.  764,  conimeli  iconoclasti  in 
favore  delle  sante  immagini.  Ex  epist.  Adrian 
ni  l papae. — Il  18.®  fan.  lonq;  vi  fu  stabili- 
to patriarca  di  quella  città  TeodeDerto,arciv.  dì 
Pisa  e legato  della  Santa  Sede,  in  luogo  di  Ar- 
noldo usurpatore.  Reg,  26.  Lab.  10.  Hard.  6. 

— Il  IO."  fan.  M07.  Daiberlo  vi  fu  riposto 
sulla  sede  palriarcale  di  Gerusalemme  dalla  quor 
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le  era  sialo  in^iiislamente  scaccialo  per  ^li 
iniright  (li  Arnoldo  e per  la  violenza  del  re. 
//ey.  26.  ÌMh.  IO.  Hard.  6.  — Il  20.*  ran- 
no I i3n,  sngli  articoli  contestati  tra  i Cattolici 
e gli  Armeni.  Hard.  6.  — Il  ai .*  l’an.  1 143, 
contro  gli  errori  degli  Armeni.  Hard.  I.  6.— 
Il22.*l  aii.  1G72,  temilo  dal  patriarca  Dositeo 
contro  Cirillo  Locar  ed  i calvinisti,  i quali  piib> 
blicavano  falsamente  che  gli  Orientali  pensava* 
no  com’essi  intorno  alla  credenza  religiosa.  — 

Il  I*.  Mansi  nel  voi.  1.*’  del  suo  Supplenienlo 
Alla  Raccolta  dei  concili,  col.  271,  fa  nienzinne 
di  un  concilio  tenutosi  a Gerusalemme  coniro 
gli  orignnisli  nel  Sqq.  Teotilo  d’  Alessandria 
avendo  diretta  ai  vescovi  cntlolici,  radunali  a 
Gerusalemme  per  la  dedicazione  della  celebre 
chiesa  di  quella  città,  una  lettera  sinodale  con 
cui  faceva  ad  essi  conoscere  la  sentenza  che 
egli  avea  pronunciala  contro  gli  eretici  suin- 
dicati ; qiie*  prelati  radunaronsi  tosto  in  conci* 
lio,  e risposero  a l'eolilo  con  una  ietlera  comu- 
ne, nella  quale  dopo  avere  deplorato  il  danno 
che  ca.'ìonavano  ai  fedeli  i discepoli  di  Orige- 
ne, assicuravano  quel  prelato  che  nutrendo  essi 
pure  gli  stessi  sentimenti  coniro  quegli  uomini 
perversi,  eglino  li  anatemizzavnno  iinilamenle 
a tutti  quelli  che  si  fossero  lasciali  corrompere 
dalla  loro  falsa  doUrina,  assicurandolo  in  fine 
che  essi  non  avrebbero  mai  ricevuto  nella  loro 
comunione  alcuni  di  quelli  eh’  egli  avesse  con- 
dannati come  credenti  il  Figlio  di  Dio  non  egua- 
le in  alcuna  cosa  al  Padre,  a meno  die  non 
avessero  i medesimi  dato  prove  di  un  sincero 
peotimenlo.— Lo  slesso  autore,  ivi,  4or  c 4o3, 
parlando  del  concilio  che  raiilorc  delle  tavole 
sinodiche  assegna  all'an.  5 18,  e dice  essere 
■tato  tenuto  io  quella  città,  sostiene  che  qiiel- 
r assemblea  non  può  essere  distinl-^  col  titolo 
di  concilio,  perchè  non  fu  composta  che  di  roo* 
nnci,  e che  oltre  a ciò  non  vi  si  fece  parola 
dell*  oggetto,  pel  quale  1 anonimo  suindicato 
asserisce  essere  siala  convocata.  Fgli  sostiene 
all  opposto  subito  dopo,  clic  non  si  può  contro 
la  le<tiinonianza  di  Cirillo  di  Scitopoli  rivocare 
in  dubbio  essersi  nell’anno  suddetto  5 18,  te- 
nuto in  Gerusalemme  un  altro  concilio  compo- 
sto di  molli  vescovi,  cd  a cui  intervennero  il 
santo  abbate  Saba  ed  una  immensa  moltitudine 
di  monaci  e laici.  Lo  stesso,  ivi,  col.  io2(), 
cita  un  cono,  di  Gerusalemme  celebralo  neU 
r 879,  la  di  cui  lettera  sinodale,  tendente  a ri- 
mettere Fozio  sulla  sede  di  CP.,  fu  letta  nel 
conciliabolo  tenutosi  nello  stesso  anno  in  que- 
st' ultima  città,  unilaineule  ad  una  lettera  si- 
mile dei  concili  d’  Antiochia  e d'  Alessandria. 
— Lo  slesso,  l.  2.  col.  275  e 276,  fa  men- 
zione di  un  concilio  leoulo  in  Gerusalemme 
r an.  1 1 i2  da  Gibilino  legalo  della  Santa  Se- 
^e,  nel  quale  fu  posto  termine  alla  controver- 
sia che  esislcva  tra  il  vesc.  di  ^az(lreth  c V ab- 
bate del  monte  Tahor.  Vi  fu  dunque  deciso  che 
il  vose,  di  ^uarelh  avrebbe  la  superiorità  su 
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queir  abbmlia,  di  iikhIo  clic  a lui  spetterebbe 
il  benedire  V abbate,  ordinare  i monaci  e con- 
sacrare la  chiesa;  in  una  parola,  da  lui  essi 
avrebbero  ricevuto  il  santo  crisma  c I'  olio  per 
gl’  infermi,  come  pure  un  vicario  pelle  funzio- 
ni curiali,  e che  dal  canto  loro  i monaci  perce- 
pirebbero il  terzo  di  tutte  le  specie  di  decime 
della  Tiberiade. 

GfiRV.USB  (Nicola),  nato  a Parigi  nel  1(162 
dal  sig.  Gcrvaisc,  medico  di  Forquet,  soprin- 
tendente delle  fmaiize,  avendo  conosciuto  li- 
no dalla  sua  prima  gioventù  i signori  Rrisader 
e Tibergo,  sacerdoti  delle  missioni  straniere, 
uesti  lo  indussero  ad  imbarcarsi  pel  regno  di 
ìam,  con  alcuni  altri  ecclesiastici  che  vi  an- 
davano in  missione.  Dimorò  egli  colà  4 anni, 
ed  essendosi  ben  istruito  di  quanto  concerneva 
quel  regno,  al  suo  ritorno  in  Francia  pubblicò 
a Parigi,  nel  1688,  in  4 ”>  la  Storia  naturale  e 
politica  del  regno  di  Siam,  divisa  in  4 parli. 
In  seguito  diede  alle  stampe  la  Descrizione  del 
regno  del  Macossar;  Parigi,  in  12.*  Il  prevosto 
di  Suèvre  nella  chiesa  di  S.  Martino  di  Tours 
avendogli  ceduto  la  sua  prcvoslura,  egli  ne  pre- 
se possesso,  e stampò  la  Vita  di  S.  Martino, 
vesc.  di  Tcnirs,  colla  Storia  della  fondazione 
delia  sua  chiesa  ; Tours,  1699,  in  4>*  L'aiilo- 
re  avendo  dello  che  S.  Martino  non  fu  mai  mo- 
naco, e che  i religiosi  per  il  loro  stato  erano 
esclusi  dalle  funzioni  ecclesiastiche,  Uadier, 
bcnedetlino,  in  allora  priore  di  S.  Giuliano  di 
Tours,  lo  crìlicò  in  un  voi.  io  12.**  stampa- 
lo a Tours  nel  1700  ( V.  Badibh).  Nel  lyiS, 
Gervaìse  pubblicò  a Parigi  presso  Marìeite,  la 
Storia  di  Boezio,  senatore  romano,  coll*  analisi 
di  tutte  le  sue  opere,  con  note  e dissertazioni 
isloriche  e teologiche,  in  12.®  Nel  1724»  Ger- 
vaisc  annunziò  al  pubblico  una  Storia  del  re- 
gno di  S.  Luigi,  clic  non  venne  mai  stampata. 
Avendo  qualche  tempo  dopo  abbandonato  il  suo 
ritiro  di  Suèvre  per  andare  a (toma,  gli  fu  con- 
ferito dal  papa  il  vcscovalo  di  llorcn;  imbarcos- 
si  poscia  ben  tosto  per  esercitare  il  suo  zelo, 
nel  luogo  della  sua  missione,  od  ivi  fu  massa- 
crato, cogli  ecclesiastici  suoi  compagni,  nel 
giorno  20  nnv.  1 729  dai  (’.araihi  deli’ Oreno- 
co,  di  cui  voleva  sciìarc  la  ribellione.  V.  il 
Journal des  satani.,  1688,  png.  38o  della  i “ 
ediz.,  e 287  della  2.*  ; <699,  pag.  43i  della 
I.*  ediz.,  e 870  della  2.*;  I7i()  c 1724. 

**  GKRVAISE  ( D.  Armando  Francbsco), 
fralello  del  precedente,  antico  abb.  delia  Trap- 

fia,  vesti  in  olà  di  i5  anni  1’  abito  dei  carme- 
ilani  scalzi,  che  abbandonò,  nell*  ao.  tGga, 
per  rilìrarsi  alla  'Frappa,  dove  ricevelle  Fabito 
dalle  mani  del  sig.  de  Rance.  Succcdelte  a D. 
Zozimo  nella  dignità  di  abbate,  e fu  benedetto 
dal  vesc.  di  Scez  il  21  oli.  1G96.  Fu  costretto 
a rinunziare  a quella  dignità  nel  1698,  e rili- 
rossi  ucirabbadia  di  Long-Ponl  nel  1699;  mo- 
ri nel  1751  in  età  mollo  avanzala,  nell  abba* 
dia  di  Noslra  Signora  del  Recluso,  nella  diocc* 
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li  di  Troyes,  dove  era  italo  confinalo,  [fa  ta- 
icialo  un  gran  numero  di  opere  cioè  : i La 
ma  Apologia  eolio  il  lilolo  dell'  Innocenza  oo- 

{iressa  dalla  calunnia,  o giuslificazione  del  li . 

I).  Armando  Francesco  Gerraise  nel  ino 
governo  del  monailcro  della  Trappa,  ccc.  di 
cui  una  porle  considerabile  fu  inseriia  nell'olie- 
ra che  egli  fece  stampare  nel  lydi  a Londra 
(Tropee),  in  12.°,  sollo quello  lilnlo  : Giudizio 
critico , ma  equo,  delle  Vile  del  fu  abb.  de 
Rancò,  riformatore  dell'  abbadia  della  Trappa, 
aerine  dai  signori  Maiipeou  e Marsollier,  diu- 
se io  due  parli,  ecc.  2."  La  Vita  di  S.  Cipria- 
no, dottore  della  Chiesa,  vescovo  di  Cartagine 
e martire,  nella  quale  trovasi  un  compendio  del- 
le opere  di  questo  Padre,  con  note  criliche  e 
Itoricbe,  e con  dissertazioni  teologiche  sulle 
differenti  contestazioni  del  suo  tempo  ; Parigi, 
1717,  in  4-°  l-a  Vila  del  santo  è seguilo  da  S 
dissertazioni,  i .°  sulfassoluzione  data  dai  diaco- 
ni; 2.*  per  giusliCcaro  la  prima  ritirala  di  S.  Ci- 
priano; 3.”  per  provare  che  lo  scismatico  Nova- 
to,  sacerdote  di  C.arlagine,  non  fu  giammai  ve- 
scovo; 4-"  sul  celibato  dei  sacerdoti  ; 5.°  sui  li- 
bellalici,  di  cui  parlò  tanto  sovente  ne' suoi  scrit- 
ti S.  Cipriano.  3.”  La  Vila  di  Pietro  Abelardo, 
abb.  di  S.  Gildasio  di  Itiiis,  Ordine  di  S.  Uene- 
delto,  e quella  di  Eloba  sua  sposa  e prima  ab- 
badessa  del  Paracielo  ; Parigi,  1720.  2 voi. 
in  12.*  Trovasi  infine  del  2.*  voi.  una  disserta- 
zione sul  battesimo  dei  morti,  in  risposta  all'  o- 
pinione  di  Abelardo,  che  il  battesimo  dei  vivi 
per  i morti  operava  la  salute  eterna  diqnei  mor- 
ti. 4-°  Storia  diSugero,  abb.  di  S.  Dionigi,  mi- 
nistro di  Stato  e reggente  durante  la  minorità 
del  re  Luigi  il  giovane;  Parigi,  1721,  voi.  2 , 
in  12.°  5.“  La  Vila  di  S.  Ireneo,  secondo  vesc. 
di  Lione,  dottore  della  Chiesa  e martire  ; Pa- 
rigi, 1723,  2 voi.  in  I2.°  6.°  I.ellere  di  un 
teologo  ad  un  suo  amico  ecclesiastico  sopra  una 
dissertazione  risgiiardanlela  validità  delle  ordi- 
nazioni degli  Inglesi;  Parigi  , 1724  , in  12.* 
Queste  lettere  furono  soppresse  per  Online  supe- 
riore. 7.°  L’onore  della  Chiesa  cattolica  e dei 
sommi  pontefici,  difeso  contro  le  calunnie  , le 
imposture  0 le  bestemmie  del  P.Courayer,  spar- 
se nella  sua  traduzione  della  Storia  del  conc. 
di  Trento  di  Fra-Paolo,  e particolarmente  nelle 
notizie  che  vi  aggiunse;  Nancy,  lydo,  2 voi. 
in  12.  8.°  La  Vila  di  Rufino  , sacerdote  della 
chiesa  d'Aouileja;  Parigi,  1724,  a voi.  in  12.* 
Osservasi  che  Gervaise  ha  seguilo  in  questa  Vi- 
la ed  io  quella  ili  Abelardo  il  metodo  dei  |>ane- 
gìristi;  quindi  Rufino  ed  Abelardo  ivi  sembra- 
no più  slimalnli  che  S.  Girolamo  e S.Uernardo. 
9.°  La  vi'a  di  S.  Paolo,  a|>oslolo  deiGontili  e dot- 
tore della  Chiesa,  illustrala  colla  Sacra  Scrittu- 
ra, colla  storia  romana  e con  quella  degli  Ebrei, 
e con  riflessioni  ricavale  dai  santi  Padri;  Pari- 
gi, 1735,  _3  voi  . in  12.*  IO."  La  Vila  di  S.  Epi- 
fanio, coll*  analisi  delle  opere  di  questo  santo , 
la  sua  apologia  contro  i protestanti  , con  note 


criliche  isloriche;  Parigi,  17.38,  in  4-*  > 1.*  f-a 
Vita  di  S.  Paolino,  vesc.  di  Nola,  coll'  analisi 
delle  sue  o|icre  , e Ire  dissertazioni  su  diversi 
punti  importanti  della  sua  storia;  Parigi,  1734, 
in  4-'  is."  Storia  dell' abb.  Gioacchino,  so- 
prannominalo il  Projela^  religioso  deH’  Ordine 
dei  risterciensi ; Parigi,  174$,  2 voi.  in  12.* 
i3."  ìjt  storia  generale  della  riforma  dell  Ordi- 
ne dei  cisterciensi  in  Francia , I.  1 in  4.* 
stampalo  ad  Avignone  nel  1745.  14.°  Cn  trat- 
talo sui  doveri  dei  vescovi,  ed  un  Compendio 
della  storia  ecclesiastica  dell'  abb.  Fleury,  elio 
rimasero  mss.  Era  Gervaise  di  carattere  biz- 
zarro ed  inlriganle;egli  avrebbe  voluto  cangiar 
tutto.  Le  opere  di  lui  per  ciò  risentono  la  piu 
parte  della  sua  indole.  Journal  de»  tavam  , 
1717,  pag.  i4ó;  1 720. pag.  289 della I.* ediz. 
e 3o5  della  2.*;  1721,  pag.  Szg  e 56i;  1724, 
pag.  84c  79;  1749,  paj.  697;  1725,  pag.  25; 
1735,  pag.  592;  1741. 

GBRVISIO  e PROTZSIO,  martiri  di  Mi'ano. 
S.  Ambrogio  dice  che  essi  aiutati  dalla  grazia 
si  prepararono  per  lungo  lempoallavìlloriache 
riportarono  cogli  esercizi  di  pietà  e colla  costan- 
za con  cui  resistelteroalla  corruzione  delsecoin. 
Egli  aggiunge  che  i due  santi  furono  decapitali 
pel  nome  di  G.  C.;  il  che  pare  che  avvenne  aol- 
lo  Nerone,  o al  piò  lardi  aollo  Domiziano.  Essi 
furono,  al  dire  di  S.  Ambrogio  stesso,  i primi 
martiri  di  Milano.  Le  loro  reliquie  furono  trova- 
le da  S.  Ambrogio  nella  predella  città,  quando 
disponevasi  a fare  la  dedicazione  della  nuova 
chiesa,  che  fu  posria  dal  di  lui  nome  chiamala 
la  Hasilica  Ambrosiana.  Fu  neli’an.  386,  che  i 
due  martiri  Gervasio  e Prolasio  comparvero  in 
sogno  a S.  Ambrogio  e gli  rivelarono  essi  me- 
desimi che  i loro  corpi  riposavano  nella  chiesa 
dei  martiri  S.  Nabore  e S.  Felice.  Fece  sca- 
vare in  quel  luogo  e furono  trovati  i due  corpi 
santi;  vennero  con  religiosa  pompa  portali  nel- 
la Hasilica  Ambrosiana  e questa  traslazione  fu 
accompagnata  Ha  molli  miracoli  e fra  gli  altri 
dalla  guarigione  di  un  cieco  chiamalo  Severo  , 
nomo  da  tulli  gli  astanti  conosciutissimo.  Si  ce- 
lebra questa  scoperta  nel  giorno  19  di  giugno. 
S.  Amhrogio  la  descrive  nella  lettera  a sua  so- 
rella S.  Marcellina,  cho  era  la  54  nelle  aniiclie 
edizioni  ed  è la  22  nel'e  piu  recenti  ( V.  Uail- 
lel,  I.  2,  19  di  giugno).  L'abb.  Giuseppe 
Antonio  Sassi,  prefetto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  pubblicò  nel  1709  una  disser- 
tazione Ialina,  in  Bologna,  contenente  i piò  im- 
portanti schiarimenti  sul  martirio  di  S.  (ìerva- 
sio  e di  8.  Prolasio.  V.  Boiler,  File  de  SS.,  1^ 
giugno.  V.  pure  la  dissertazione  5.* delle  .<Ams- 
cAilà  Longobardieo-hlilaneai {àe\  P.  Fumagal- 
li ),  in  cui  parlasi  della  comune  opinione,  che 
crede  essere  stala  S.  Valeria  consorte  di  S.  Vi- 
tale e madre  dei  SS.  Gervasio  e Prolasio,  e nel- 
la quale  si  prende  ad  esame  l' epoca  del  marti- 
rio dei  succitati  santi. 

GEilVASlO , mouoco  di  Canlorbery  nel  sce. 
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XII,  compoti  diversi  Irallali  coacemenli  la  Sto- 
ria d' lagnillerra,  lina  cronaca  dall'an.  iiaa 
lino  all*  ao,  1 199,  c le  vile  degli  arcivescovi  di 
Caolorbery.  Dupiu,  Bibliot.  degli aut.ecel. del 
tee.  XII. 

GEBTASIO.sacerdote  di  Chichesler,  amico  di 
S. Tommaso  di  Caolorbery, fu  mollo  slimalo  per 
la  sua  dottrina  nel  sec.  XII.  Ha  scritto  un  com- 
mentario sul  profeta  Malachia,  un  altro  sui  Sal- 
mi, De  tacerdolalii  ordinii  inttilutione,  ecc. 
l’ilsro,  De  script,  angl. 

GEBVaSIO,  generale  dell'  Ordine  di  Premon- 
slralo,  era  inglese.  Studiò  a Parigi,  dove  fu  ri- 
cevuto dottore,  e vesti  I'  abito  premonsiralense 
Dell'abbadia  di  S.  Giusto,  diocesi  di  Ueauvais. 
Pii  eletto  abb.  di  quel  monastero  nel  i iq5,  po- 
scia di  quello  di  Thenailles,  e generale  del  suo 
Ordine  nel  ivo6.  Innocenzo  HI  invilollo  a tro- 
varsi al  conc.  l-aleranense  nel  121 5 II  me- 
desimo ponlelìcc,  0 sei'ondo  altri,  Onorio  IH  suo 
successore,  lo  nomiuò  suo  penitenziere  e capo 
della  crociala  io  Francia.  Nel  1220  diventò  ve- 
scovo di  Scez  in  Normandia,  dove  mori  il  12 
febb.  1228,  e fu  sepolto  nell’  abbadia  di  Silly, 
Ordine  di  Premonslralo,  con  quest'  epilalllo  ; 

jiegtta  mf  feimitj  mtitrìvii  Callia;  sanetet 

Jatlut,  7'Arna/tuflt,  Praemoeelraimmyue  ttedere 

Ahtatù  nemen^  etd  milram  Soffta,  tumiam 

Hte  leeue  i erelwr  al  detur  epiritue  atirie. 

Aveva  egli  composto  alcuni  commentaci  sui 
profeti  minori  e sui  Salmi,  varie  omelie,  dei  di- 
scorsi e delle  lettere.  Noi  abbiamo  alle  stampe 
solamente  le  sue  lettere  nel  I.  I .°  dell'  opera  in- 
titolata; Saerae  anliftulatit  monumenta,  che 
il  P.  Ugo,  abb.  di  Kslival,  pubblicò  ad  Sstiral 
stessa  nel  lyiS.La  1.*  edizione  di  queste  lette- 
re comparve  a Valenciennes  con  note  di  Nor- 
berto Cailleu,  in  4-'<  nel  i663.  V.  la  Callia 
ehristiana,  1. 11,  nuova  ediz  , pag.  698.  Sona- 
vi alcuni  autori,  i quali  mettono  il  principio  del 
vescovato  di  Gervasio  all'  an.  1219. 

OKBV  o DESIDERIO  (S.  >,  Desiderila,  vesc. 
di  Cahors,  nacque  nella  città  d'  Albi  verso  l'an. 
58o.  Applicossi  parlicolarmente  allo  studio  del- 
l’eloquenza e del  diritto,  e vi  acquistò  tanta  ri- 
nomanza, che  il  re  Clotario  II  lo  nominò  suo 
tesoriere  verso  l’an.  6t4  Visse  come  un  reli- 
gioso io  mezzo  alle  delizie  della  corte.  Il  lavoro 
e la  preghiera  occupavano  lutto  il  suo  tempo. 
Clotario  essendo  morto  I’  an.  628,  Dagoberlo 
suo  figlio  gli  siiccedelte,  ed  ebbe  come  suo  pa- 
dre una  grande  considerazione  per  S.Gery.  Au- 
mentò la  sua  dignità,  confidandogli  la  custodia 
dei  mobili  della  corona,  creandolo  soprinten- 
dente delle  finanze  e nominandolo,  dietro  la  do- 
manda fatta  dal  clero  e dal  popolo  di  Cahors, 
successore  a suo  fratello  Rustico,  vesc.  della 
stessa  città,  che  era  stalo  assassinalo  l an.  629. 
Appena  Gery  fu  stabilito  sulla  sua  sede,  occu- 
passi a santificare  il  suo  popolo,  santificando  in 
pari  tempo  sé  medesimo.  Ricorreva  egli  inces- 


santemente a Dio  colle  preghiere,  ed  il  fuoco 
ce'rsle  di  cui  era  acceso  comuiiicavalo  agli  al- 
tri colle  sue  vive  esortazioni.  Assisteva  i poveri, 
visitava  gli  ammalali,  fabbricava  nuove  chiese 
e restaurava  le  antiche  edificò  pure  diversi  mo- 
nasteri, di  cui  il  principale  fu  quello  di  S.  A- 
mando,  ad  un  quarto  di  lega  della  città.  Ama- 
va la  magnificenza  nei  luoghi  santi.  Affabile 
senza  famigliarità,  quasi  credevasi  trovare  in 
lui  il  candore  di  S.  Pietro  e la  gravità  di  S- 
Pao'n,  che  furono  sempre  i suoi  particolari  mo- 
delli. Faceva  delle  savie  rimostranze  con  una 
santa  libertà  ai  personaggi  piò  distinti  del  re- 
gno ed  ai  re  medesimi,  come  apparisce  dalle 
leltere  che  ci  rimangano  da  lui  scrilte  a Dago- 
berlo  ed  a Sigeberlo.  Mori  alli  |3  nov.  del- 
l’an.  632.  o 653,  o 654,  « f“  sepolto  nella 
chiesa  della  sua  abbadia  di  S.  Amando,  dove 
Dio  rese  gloriosa  la  sua  tomba  con  molli  prodi- 
gi. Mabillon,  Dissertaz.  su  S Gery,  nei  suoi 
Analetti.  Raillel,  Vite  dei  Santi,  t.  3,  i5  nov. 

GRRV  f AsDBsa  CuGLiELSO  DiJ,  canonico  re- 
golare ed  abb.  di  S.  Genovelfa,  uno  degli  ora- 
tori celebri  del  sec.  XVIII,  nacnue  in  Reims 
ai  17  febb.  del  1727.  Incominciò  le  belle  lette- 
re in  essa  città  e le  terminò  sotto  la  direzione 
dei  canonici  regolari  di  S.  Vincenzo  in  Senlisi 
Entrato  essendo  nel  1742  nella  congregazione 
di  esso  Ordine,  ricevè  lezioni  di  letteratura  e 
di  lingue  auliche  da  un  maestro  istrutto,  il  P. 
Gillel.  Nel  1745  mandalo  venne  a Sainle-Rarbe 
nell’  Auge  perchè  ivi  studiasse  la  filosofia.  Nel- 
le ore  di  ozio  gli  facevano  imparare  a recitare 
i sermoni  di  èi^illon  ; e tale  esercizio  sviliip- 
ò le  sue  disposizioni  e gli  infuse  il  gusto  dei- 
eloquenza  del  pergamo.  Si  recò  a Parigi  nel 
1747  a studiare  la  teologia,  e le  tesi,  che  ivi 
sostenne,  fecero  strepilo.  Fu  incaricalo  di  in- 
segnare la  filosofia  nello  stesso  collegio,  dove 
aveva  terminale  le  umane  leltere.  Conferita  gli 
venne  poco  dopo  la  cattedra  di  teologia  nella 
cosa  di  Ham  colla  dignità  di  sotto  priore.  Allo- 
ra si  applicò  principalmente  allo  studio  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  di  S.  Cipriano  e di 
quelli  tra  i Padri  che  piò  dotti  furono  e piò  elo- 
qiieoli  : prese  sopralliitlo  per  base  delle  sue  le- 
zioni la  dottrina  di  S.  Agostino  e riuscì  sì  fat- 
tamente che  fu  chiamalo  a S.  Genoveffa,  dove 
esorcilòlemedesime  funzioni  dal  1755  al  1761 . 
Malgrado  tale  impiego  assiduo  e penoso,  egli 
si  esercitò  nel  ministero  della  cattedra  evange- 
lica, donde  spiegava  ad  un  tempo  1 eloquenza 
della  ragione  e della  persuasione.  I suoi  sermo- 
ni, di  un'elocuzione  facile,  di  una  istruzione 
viva  ed  accompagnala  di  unzione,  gli  attiraro- 
ne  un  iidilorio  numeroso.  Egli  componevali  dì 
un  solo  getto.  Poiché  svea  lavorato  con  dili- 
genza I'  esordio  di  un  sermone  che  doveva  re- 
citare al  cospetto  del  re  il  giorno  di  Pcoteco- 
sle,  non  andava  piò  innanzi  : non  poteva  mai 
terminare  la  composizione  intera  dì  un  discorso 
studialo  che  gli  convenisse  recitare  a giorno 
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prcRMO.  Alcuni  psasi  di  iin  sermone  in  qualche 
modo  improvvisato,  fecero  sospendere  lino  da 
principio,  da  mona,  di  Bennmnnl  arciv.  di  l’a- 
ri(^i , la  couliimazione  di  una  quaresima,  in 
CUI  doveva  predicare  a S.  Giacomo  du-liHUt- 
Pas.  Il  capitolo  generale  della  sua  congrega- 
sione  lo  inviò  allora,  nel  i‘^63,  ad  esercitare 
r uflizio  di  priore  curato  di  s Gmlgero  a Soia- 
Sons.  Alenai  anni  dopo  la  morie  del  vescovo 
che  lo  aveva  in  molta  considcrasione,  parti  da 
Soissons  ed  andò  nel  1 768  a prendere  pusaes- 
so  a Làone  del  priorato  di  S Ireneo.  Quivi  se- 
condò mona,  de  Monlazet  ed  ebbe  gran  parte 
nella  compilaiioiie  delle  pastorali  di  quell'  arci- 
vescovo, del  nuovo  rituale  e del  catechismo 
della  sua  diocesi  ; ma  ricusò  dal  prelato  ogni 
dignità,  che  lo  avesse  potuto  staccare  dalla  sua 
congregaxione.  Nel  1770  passò  al  priorato  del- 
l'antica sua  casa  di  S.  Vincenzo  di  Senlis  : 
nel  1773  a quella  di  S.  Martino  d'  Gpemay,  o 
nel  177$  a quello  d'Ognissanti  a Chàlons  sulla 
Marna.  In  quest'  iillinio  non  avendo  funzione 
parrocchiale,  si  diede  piò  lilveramenle  al  mini- 
stero della  parola  con  I'  apnrovaz’one  di  M.  de 
Juigné.  allora  rese,  di  Chàlons.  Egli  aveva  avu- 
to molli  anni  prima  il  priorato  di  S Cenovelfa; 
io  seguilo  fu  costretto  a riniinziarto  per  amore 
della  pace.  Però  la  sua  condotta  ferma,  tempe- 
rata nalla  dolcezza  costante  del  suo  carattere, 
la  sua  esperienza  acquistala  e riconosciuta  nel- 
le diverse  cose  da  lui  amministrate  inGne  fe- 
cero si  che  egli  venisse  eletto  con  suffragio  di 
tutti  ahb.  di  S.  Genoveffa  nel  1778.  Si  occupò 
allora  onninamente  dei  regolamenti  del  suo  Ór- 
dine e della  cara  dei  buoni  studi,  e recitò,  ma 
di  rado,  qualche  panegirico  c discorso  stacca- 
to. Nel  1784  avendo  incaricalo  il  suo  coadiu- 
tore deir  amministrazione,  libero  di  sè  e go- 
dendo in  apparenza  di  una  salute  ferma  c ro- 
busta, si  proponeva  di  ripigliare  o di  conti- 
nuare il  ministero  del  pergamo,  allorché  uua 
apoplessia  lo  rapi  improvvisamente  ai  7 di  oli. 
del  1786,  nel  00.°  anno  dell' età  sua.  C'alib. 
Gcry  è autore  di  molli  sermoni,  panegirici  eJ 
omelie,  che  furono  tutte  raccolte  in  li  voi.  in 
is.*;  Parigi,  1788.  Tra  i suoi  panegirici  si 
distingue  quello  di  S.  Agostino  composta  ver- 
so il  1758  ; COSI  pure  l'orazione  funebre  del 
re  Luigi  XV,  pubblicala  nel  1774;  c I'  elogio 
di  (•iovaiina  u'  Arco,  detta  la  Pulcella,  nel 
1779.  Ila  pubblicala  altresì  senza  nome  una 
dissertazione  sul  vero  autore  del  libro  dell'lmi- 
taziooe  ; Parigi.  1738,  in  i2.°  È una  risposta 
nlla  dissertazione  dell'alib.  Vaiavi,  per  Cersen. 
In  essa  difende  meno  I'  opinione  favorevole  al 
canonico  regolare  Kempis.  che  non  tolga  a 
combattere  l'asserzione  di  VaUrt,  il  quale  at- 
tribniva  l' Imilazioiic  alt'  nbb.  di  Vercelli,  mae- 
stro di  S.  Antonio  di  Padova  ( V.  Gsasaa). 
Una  traduzione  Ialina  , anonima  aneli'  essa, 
della  disserlazione  di  Gcry  si  trova  inserita 
nella  Ueduetio  critica  di  Eusebio  Amori  ; 


Augusta,  1761,  in  4-°  liioffr.  uuie.  frane. 
voi.  1 7. 

fiKRZt  ( eb.  scure,  oppure  che  taglia,  e che 
tronca  ),  nome  di  luogo,  i ffe,  e.  27,  v.  8. 

GESAAR.  V.  Jssiza. 

GR8AIA.  V.  Jasaiz. 

GESAMARI.  V.  Jsszwiai. 

GGSAIV  ( eb.  cAe  aeeirina,  altrimenti  la  vai 
le  del  eambia  nento  ),  tiglio  di  Johaddai.  ■ 
Par.  c.  a,  v.  47. 

GESANA.  V.  Jesana. 

GESSA.  V.  Jesba. 

GESrAAM.  V.  Jesbzih. 

OKSBAAN.  V.  Jksbzan. 

GESBACASSA.  V.  JssDACASSl. 

GESBIBE.VOC.  V.  Jesbibeboc. 

GESBOAMO.  V.  JesBOABO. 

GESBUC.  V.  JsSBOC. 

GESCIIA.  V.  Jescua. 

GESCIIDA.  V.  JbsCUUA. 

GESEIA.  V.  JlstiA. 

GESEMA.  V.  Jksbus. 

GESEven.  V.  JzSEKCU. 

GESER,  O GEZER,  città,  la  stessa  che  Ga- 
scr,  o Gazer. 

GESER.  V.  Jeseb. 

GESESI.  V.  JzsESi. 

GKSI.  V.  Jesi. 

CESIA.  V.  JesiA. 

GESIDEO.  Voce  che  presso  i Maomettani  si- 
nitica  eretico,  usala  a fine  di  distinguere  i 
lussulmani,  che  vengono  presso  di  essi  giudi- 
cali gli  ortodossi  della  loro  religione.  Pretende 
il  Leunclavio,  che  questa  denominazione  deri- 
vasse da  un  emir  dello  Gesideo,  che  uccise  i 
due  Ggliuoli  d'  Ali  Assan  e Ussein  nipoti  di 
Maometto  per  via  di  madre,  e che  ne  perse- 
guitò la  posterità.  Gli  Agareni  de'qiiali  egli  era 
emir,  ossia  principe,  lo  considerarono  come  un 
empio  ed  un  eretico  : e di  là  ne  venne  l' uso  di 
chiamare  Gesidei  gli  eretici  (l.euncl  lliet.  miit- 
tul.  I.  i).  Alcuni  parlano  dei  Gesidei  come  di 
un  popolo  particolare  che  parla  un  linguaggio 
differente  dal  turco  e dal  persiano,  beni  he  si 
avvicini  piuttosto  a quest'iillimo  ed  è quello  dei 
popoli  del  Curdislan.  Dicono  esservi  due  surte 
di  Gesidei,  cioè  bianchi  e neri,  non  parlando  i 
primi  il  colletto  della  camicia  spaccalo,  ma  una 
sola  apertura  rotonda  per  passarvi  la  testa;  e ciò 
in  memoria  di  un  cerchio  d' oro  e di  un  lume 
che  dicono  disceso  dal  cielo  nel  collo  del  loro 
grande  scheih  o capo  delta  sua  sella.  Nel  rima- 
nente del  loro  esterno  ed  abito  non  differiscono 
punto  dai  Turchi.  I Gesidei  neri  sono  fakiri.  o 
specie  di  religiosi.  I Purchi  ed  i Gesidei  si  odia- 
no molto  gli  uni  e gli  altri  ; ond'  è che  la  mag- 
giore ingiuria,  die  dire  si  possa  od  un  uomo 
di  Turchia,  si  è il  chiamarlo  Gesideo.  Al  en- 
trarlo i Gesidei  amano  mollo  i Cristiani;  perchè 
sono  persuasi  che  Gezid  loro  capo  fosse  Gesù 
Cristo,  0 a inolivo  di  una  delle  loro  Iradizioui, 
per  cui  credono  che  lo  stesso  Gezid  facesse  ua 
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tempo  alleanza  coi  Crisliani  contro  i Mussul- 
mani. Devono  vino  anche  con  ismnileralezzn, 
ijiiaudo  ne  possono  avere,  e niaii"iaiii>  del  |>or- 
co  ; non  usano  la  circoncisione  se  non  quando 
vcnf^nno  sforzali  dai  Turchi;  e non  hanno  nlciin 
libro;  ed  ecco  la  ragione  per  cui  sono  cslreina- 
nienle  ignoranti,  ('.rodono  al  Vangelo  ed  ni  li- 
bri sacri  degli  Ebrei,  unendovi  alcuni  anche  il 
('.orano,  senza  leggere  però  nè  avere  nè  gli  uni 
nè  l'altro.  Fanno  voli  c pellegrinaggi;  ma  non 
hanno  nè  moschee,  nè  chiese,  nc  oratori,  nè 
Ceste  o cerimonie,  ridneendosi  tulio  il  loro  cul- 
to religioso  a certi  cantici  spirituali  in  onore 
di  (iesn  Cristo,  della  sua  santissima  Madre,  di 
Mosè,  diZaccaria  e talvolta  di  Maniuello.  (Quan- 
do fanno  orazione  si  volgono  dalla  parte  di 
Oriente  ad  esempio  degli  antichi  Cristiani  : lad- 
dove i 'Turchi  guardano  il  mezzodi.  Credono 
che  forse  un  giorno  può  entrare  il  diavolo  in 
amicizia  con  Dio  ; sostenendo  anzi  che  sia  egli 
T esecutore  della  sua  giustizia  nell'  altra  vita;  e 
(|iieali  sono  i molivi  per  cui  fanno  punto  di  re- 
ligione il  non  maledire,  per  timore  che  non  si 
vendichi.  I Cesi.lei  neri  sono  riputati  santi,  nè 
viene  loro  permesso  il  piangere  i propri  morti, 
dovendo  anzi  mostrarsi  allegri.  Sono  costoro 
quasi  tulli  poziori  nè  possono  eglino  stessi  am- 
mazzare gli  animali  dei  quali  mangiano  le  car- 
ni, essendo  iiflìzio  che  tocca  ai  Cesidei  bian- 
chi. — I Cesidei  vanno  a torme  come  gli  Ara- 
bi ; mutano  soiente  abitazione  e stanno  sotto 
padiglioni  neri  fatti  di  pelo  di  capra  ed  attor- 
niate da  grosse  canne  a sp-nc  legale  insieme. 
Aggiustano  le  loro  tende  in  rotondo  e pongono 
il  loro  bestiame  nel  mezzo. Mella  state  accampa- 
no nelle  pianure  e nel  verno  si  ritirano  nelle 
montagne.  Vanno  armati  di  archi,  frecce,  from- 
bole e spade  : comperano  le  proprie  mogli  col 
prezzo  ordinario  di  zoo  scudi,  ma  le  trattano 
da  schiave  e possono  separarsi  da  esse  qnando 
vogliono  farsi  eremiti  o superiori  dei  neri  : ed 
è Ira  di  essi  delitto  il  radersi  o tagliarsi  la  bar- 
ba, per  poca  eh  essa  sia. 

GESIBL.  V.  Jesikl. 

GESIHU9-  V.  Jksiho.v. 

GESUITA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Nisibi  nella  diocesi  deila  Caldea,  sotto  la  me- 
tropoli di  Nisibi.  Essa  è vicina  a llalada  che 
ebbe  qualche  volta  comune  con  essa  il  vescovo: 
non  sarebbe  ella  forse  quella  che  il  geografo 
della  Niibia  chiama  Gelone,  e che  è molto  vi- 
cina a /.ab?  Ecco  due  desimi  vescovi— i.*  Ma- 
chica  che  fece  alcune  osservazioni  sopra  uno 
dei  mss.  siriaci  che  fnrono  collocali  nella  Di- 
blioleca  del  Vaticano  al  tempo  del  ponleTice 
Innocenzo  XIII.  BM.  or.  t.  z,  pag.  4D6.  — 
z.°  Simeone  vesc.  di  llalada  e di  CeDuna  assi- 
Blelte  alTordinazione  di  Zaballatra  III. 

GESMACBU.  V.  JesiuCOII. 

OKSHAIA.  V.  JsSMlu. 

GESFA.  V.  Jupz. 

GKSFAN.  V.  JfSPiH. 


OESBAELE  V.  JessaeLE. 

GESSEL  ('TiMAiino),  nato  ad  AmcrsforI,  fu 
dottore  in  medicina  e protettore  della  scuola  di 
quella  città.  In  religione  atlaccossi  alle  opinio- 
ni di  Arminio:  in  conseguenza  avendo  rìUutalo 
di  sottoscrivere  il  sinodo  di  Dordrecht,  fu  ri- 
mandalo. liilirossi  dapprima  a Niniega,  poscia 
ad  Lilrechi,  dove  esercitò  la  medicina,  e dove 
mori  in  età  avanzala;  ma  non  si  conosce  Tanno 
della  sua  morte.  Di  Ini  si  ha  Ira  le  altre  opere: 
i.°  Un  compendio  della  Storia  sacra  ed  eccle- 
siavlica  per  ordine  cronologico,  in  latino;  U- 
Irecht,  i55q,z  voi.  in  4.“  z.“  Una  Storia  delle 
cose  memorabili  avvennle  in  lutto  il  mondo;  dal 
principio  lino  all'  an,  i iz5  di  G.  T.,  iu  Ialino; 
ivi,  iGGi.  i."  Aniii/ua  e!  veraJiJet  et  sola 
servans;  ivi,  iGG4,  in  4-°  i.°  Synopsis,  incili 
prese  il  nome  di  Simplieius  chrisliano-calholi- 
CH.v;  Amsterdam,  1760,  in  ia.°  5.’  De  distra- 
elione  imperii  et  ecc/ez/'ize, opera  postuma. Biir- 
manno,  Trnjeet.  erudit.  pag.  ioli,  io4  e io.?. 

GESSEIV,  nome  proprio  di  un  (|iiarliere  d'E- 
gitto, Gesserà,  Goschen.  Gli  ebraizzanti  dicono 
Goschew  ; è la  piinlnazione  ebraica.  Faraone 
donò  a Giacobbe  ed  ai  suoi  fìgli  la  terra  di  Ges- 
Ben,  per  ivi  stanziare,  allora  quando  GiusepM 
chiamnili  in  Egitto  (Genesi,  c 43,  v.  10;  c.  40, 
V.  zS,7g;c.47,  *•  ',4,  07 ).  Dimorarono  essi  in 
nella  terra,  che  era  fertilissima,  lino  alT  epoca 
ella  loro  sortila  dalTEgilto(£'zo(/o,c.  q,v.z6). 

I Settanta  ( Genesi  c.  46,  v.  z8  ),  collocano  In 
terra  di  Gessen  nei  dintorni  della  città  degli  E- 
roi  : sembra  <|iiindi  che  fosse  alTorienle  del  Ni- 
lo ed  al  settentrione  di  MemG.  Alcuni  interpre- 
ti, anche  fra  i moderni,  hanno  voluto  che  chia- 
mavasi,  con  v<  cabolo  ebraico,  g/tesehem,  cioè 
pioggia,  essendo  il  solo  luogo  dell'Egitto  nel 
nate  piovesse.  Avvi  non  pertanto  una  grande 
ilfcrenza  Ira  ghesehem  e goschen  : dippiti  in 
Egitto  piove  anche  in  altri  lunghi.  Im  terra  di 
Gessen  è chiamala  terra  di  Cham  nel  salmo  io4, 
secondo  l’avviso  del  P.  Liibin:  ma  significa  quel- 
la piuttosto  l'intero  Egitto. 

GESSVI-  V.  jEasoi. 

GBSSD8  o GESCIIDB,  nome  proprio  di  un 
lungo  della  Terra  Santa  , che  dicesi  anche 
Gessura.  Era  una  città  reale  situala  a'Ie  fron- 
tiere della  TerraSanla  dalla  parte  di  settentrio- 
ne ed  all'  oriente  del  Giordano.  1 Settanta  no- 
minando questa  città,  traducono  talvolta  Gar- 
gasi  (Gios.  c.  12,  v.  5),  e Gergesi(ivi, 
c.  i3,  V.  Il  ).  Dal  nome  di  questa  città,  che 
può  si^ificare  A'o//e  del  Bue,  oppure  f'ista 
della  ralle,  hanno  alcuni  credulo  che  fosse 
situala  in  una  valle.  Il  paese  di  Geasur  era  una 
piccola  provincia  di  Siria,  che  confinava  col 
paese  diGa'aod  nella  Traconilide  (2  Be,  c.  i4> 
V.  z3  ; c.  i5,  V.  8.  I Parai,  e.  n,  v.  z3  ). 
Tholmai , avo  materno  di  Salomone,  ne  era  re 
( Z Be,  e.  3,  V.  3 ; c.  i3,  v.  87.  1 Parai, 
e.  3,  V.  3 ).  Questo  paese  era  nella  mezza  tri- 
bà  di  Manasse  di  là  del  Giordano.  Il  Relando, 
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Palaeil.  pag.  lo  distingue  da  Gessar  di 
cui  fu  re  Tholmai  e dorè  rifngiossi  Assalonne 
( a Re,  c.  i4,  r.  )■  È però  d' arriso  che 
questi  due  paesi  di  (lessur  non  fossero  molto 
lontani  I'  uno  dall'  altro,  perchè  nei  Paralipo- 
meni (I.  I,  c.  a,  r.  23  ) è detto,  che  JaTr,  fi- 
glio di  Manasse,  prese  quest'  ultimo  Gessiir  ; e 
che  per  conseguensa  era  altres'i  nella  mezza  tri- 
bù di  Manasse  : ma  ciò  dimostrerebbe  anzi 
maggiormente  non  esserti  alcuna  necessità  di 
distinguerne  due. 

OESSUB.  Nome  proprio  di  un'  antica  contra- 
da della  Palestina  ; Gessuria.  Kra  essa  situa- 
ta Bel  paese  che  chiamossi  la  Traconitidc,  ai 
piedi  del  monte  Libano,  Ira  la  sorgente  del 
Giordano  ed  il  monte  llermon.  Onesto  paese 
toccò  nella  divisione  alla  mezza  tribù  di  Manas- 
se, di  là  del  Giordano  ; ma  questa  non  potò 
scacciarne  gli  abitanti  naturali  ; giacché  al 
tempo  di  Doride  arcrano  essi  ancora  il  loro  re, 
di  cui  Deride  sposò  la  figlia,  che  fu  madre  d' As- 
salonne ( 2 Re,  e.  3,  T.  i3  J. 

GESStJBI  o gescHGBI,  nome  di  lungo.  Nei 
i.°  Uh.  dei  Re  ( c.  27,  r.  8)  Gessuri  è un  bor- 
go frequentalo  da  Doride,  mentre  trovatasi  a 
8iceleg  in  casa  di  Achis.  Questi  luoghi,  dico 
r autore  sacro,  erano  sulla  strada  di  Sur  verso 
l'Ggillo.  Sembra  che  appartenessero  agli  Ama- 
leciti  od  agli  Iduinei.  ^cy  è d'avviso  che  fos- 
sero avanzi  dei  Cananei. 

GESSDBISNI.  GESSDBJ  0 GE.SSrBEI,  Get- 
euraeta  o Geeehuraeus  1 Gessuriani  sono  pri- 
mieramente gli  abitanti  di  Gessur  al  settentrio- 
ne della  Terra  Promessa  ( Gioì.  c.  I2,  r.  5 ; 
c.  i3,  V.  II.  Deuter  c.  3,  r.  i4)-  La  Sacra 
Scrittura  li  dice  confinanti  coi  Macniei.  Erano 
della  mezza  tribù  di  Manasse  di  là  del  Giorda- 
no e non  vennero  scacciati  dagli  Israeliti  {Deut. 
c.  3,  V.  i3.  Gios.  c.  12,  V.  5;  0.  i3,  r.  i4)- 
Isboselh  fu  fatto  re  dei  Gessuriani  e delia  Galaa- 
dite  (2  Re,  c.  2, r.  8. 1{elaudi,/’a/aes/.  pag.  77). 
Secondariamente  i Gessuriani  sono  gli  abitanti 
di  Gessuri,  tra  la  Palestina  e l' Egitto,  o piut- 
tosto I’  Etiopia  Arabica  ( i Re,  c.  27,  r.  8 ). 
La  Sacra  Scrittura  li  fa  confinare  coi  Filistei 
( Gioi.  c.  1 3,  T.  Sé,  e cogli  Amaleciti  ( i Re, 
c.  27,  V.  8 ),  locctiè  dimostra,  che  erano  in 
mezzo  agli  uni  ed  agli  altri,  ovvero  limitrofi  di 
ambedue. 

GESÙ,  figlio  di  Josedech.  Aggeo,  c.  1,  v.  1. 

GEs6  0 GIOSUÈ.  V.  Giosuè. 

GESÙ,  figlio  di  Sirach,  autore  del  libro  del- 
P Ecclesiastico.  Ignorasi  chi  fosse  questo  Si- 
rach. 

GESÙ  , nome  angusto  del  Nastro  Salvatore 
Gesù  Cristo.  Questo  nome  è ebraico  e significa 
Salvatore-,  colui,  che  talverà.  Portollo  dal  cie- 
lo l'arcangelo  Gabriele  a .Maria  SS.  annunzian- 
dole il  mistero  della  Incarnazione 

GESÙ  r, BUSTO,  vero  Dio  e vero  Uomo,  Mes- 
sia e Salvatore  del  mondo,  concepito  miraco- 
losamente per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  se- 


no d'iina  Vergine  per  nome  Maria,  sposa  a Giu- 
seppe, nacque  in  lletlemme  il  25  die.  dell'an. 
del  m.  Aeoo.  Otto  giorni  dopo  la  sna  nascita, 
secondo  il  costume  ebreo  fu  circonciso  e chia- 
malo Geeù  che  significa  Salvatore.  Adorato 
prima  da' pastori  di  quelle  vicinanze,  poscia  dai 
Magi  venuti  di  proposito  dall' Oriente,  fu  dal 
santo  vecchio  Simeone  acclamalo  nel  tempio 
siccome  il  Salvatore  aspettato  in  Israele  quan- 
do vi  fu  presentato  nel  4»  ° giorno  — Dopo  la 
naie  prc.seiilazione,  mentre  Maria  e Giuseppe 
isponevansi  a partire  per  Nazaret,  un  angelo 
avvertì  io  sogno  Giuseppe  dover  egli  salvarlo 
in  Egitto  dalle  insidie  di  Erode  ( hJatI  e.  s }; 
regnando  di  poi  il  figlio  Archelao,  passalo  il  pe- 
ricolo. per  nuova  angelica  ambasciata  fu  G.  C. 
ricondotto  nella  Giudea  in  Nazaret  ; e là  som- 
messo egli  alla  Madre  ed  a Giuseppe  condusse 
una  povera  esistenza  alla  officina  del  di  lui  pa- 
dre putativo,  solo  dipartendosi  una  volta  oaL 
l'intrapreso  umile  lenor  di  vita,  quando  a la 
anni  andato  a Gerusalemme  per  celebrarvi  la 
Pasqua  vi  si  trattenne  per  volere  del  Padre  Id- 
dio lasciando  nelle  ambasce  di  tanta  perdila  l'ad- 
doliirala  Madre  e Giuseppe  per  tre  interi  giorni, 
trascorsi  i quali  nel  cercare  di  lui  lungo  il  già 
fatto  cammino,  il  trovorono  finalmente  nel  tem- 
pio stesso  circondato  da  di.tlori  che  meraviglia- 
vano della  sua  profonda  dottrina.  — Arrivato 
all'  anno  3o."  in  cui  voleva  cominciare  la  sua 
divina  predicazione  si  presentò  pel  battesimo 
al  precursore  Giovanni,  e ricevutolo,  ecco  s a- 
prirono  i cieli,  lo  Spirilo  Santo  sotto  la  forma 
di  una  colomba  si  posò  sopra  di  lui  e una  voce 
s' intese  esclamare  : Queato  è il  mio  figlio  di- 
letto in  cui  tutta  ripoti  la  mia  compiacenza. 
Manifestata  così  alla  terra  la  sua  diiinità  volle 
pure  sperimentare  a nostra  istruzione  le  tenla- 
zioni  della  umanità.  Condotto  dallo  Spirilo  nel 
deserto,  per  essere  tentalo  dal  demonio,  vi  di- 
giunò 4o  giorni  e 4<>  notti,  poi  ebbe  fame,  e il 
tentatore  allora  lo  accostò  e gli  disse  di  cangia- 
re in  pane  le  pietre  che  gli  presentava  ; ma 
avutane  risposta  che  l’ uomo  non  vive  di  solo 
pane,  ma  di  tutto  che  procede  dalla  bocca  di 
Dio,  il  demonio  lo  menò  sopra  un  allo  monte, 
e gli  venne  assicurando  la  dominazione  di  tulli 
i regni  se  si  delermitiasse  adorarlo.  Allora  l'in- 
finita sapienza  riprendendolo  gli  ricordava  che 
è scritto:  doversi  adorare  il  Signore  Iddio  {Lue. 
c.  4,  V.  I ),  dopo  la  quale  nuova  umiliazione  il 
demonio  lo  trasportò  sulla  cima  del  tempio  e lo 
veniva  come  istigando  di  gettarsi  perdutamente 
di  là,  alla  quale  terza  proposta  replicava  il  Fi- 
glio di  Dio,  che  è egualmente  scritto,  non  do- 
versi tentare  il  Signore.  Dopo  queste  risposte 
finalmente  il  demonio  lo  abbandona  e si  presen- 
tano gli  angioli  ad  olfrirgli  ristoro  di  cibo. — Al- 
cun tempo  dopo  passava  Gesù  reduce  in  Gali- 
lea dal  Itelhabara  al  di  là  del  Giordano,  e ve- 
dutolo Giovanni,  che  stava  appunto  colà  battez- 
zando, disse  a'  suoi  discepoli  ; Ecco  t agnello 
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ili  Dio^  ecco  ffuegli  che  toglie  i peccati  dal 
mondo.  Allora  due  de  dÌ8Ccpoli  sogiiirono  il 
nuovo  Maestro  per  tutto  quel  giorno^  e in  sul 
far  della  sera  Andrea,  che  era  uno  dei  due,  vt< 
sto  Simone  suo  fratello,  il  presentò  a Gesù,  che 
gli  disse  : Tu  tei  Simone Jiglio  di  Giona  ; ma 
(torà  innanzi  ti  chiamerai  Cefa^  ciò  che  suo- 
na lo  stesso  che  Pietra.  L indomani  viaggiando 
Gesù  per  Nazaret  s’nbimite  in  Filippo  cne  chia* 
mò  a seguirlo,  e qiiesio  pure  avendo  trovalo 
Nalannele  il  condusse  a Gesù  che  vedutolo:  Fo- 
co, gii  disse,  un  vero  Israelita  in  cui  non  alli* 

gna  la  frode  ; ed  alla  dimanda  di  Nalanacle  ; 

onde  il  conoscesse?  replicò:  Frimache  lichia> 
ma^isc  Filippo,  io  ti  vidi  sotto  la  fica  a perle 
quali  parole  sorpreso  quel  nuo\o  discepolo: 
do  hene^  esclamava,  che  voi  siete  il  Figlio  di 
Dioy  il  re  d Israele.  — Co?'i  il  Messia  inco- 
niineiava  ad  unire  dÌMCpoli  ed  a pellegrtnar  la 
Giudea  : da  Belhabara  venuto  a Gena  di  (irli- 
iea  dove  assistendo  a nozze  operò  il  primo  mi- 
racolo, cangiando  l'acqua  io  vino,  passò  a t'a- 
fnrnno  e di  là  a Gerusalemme  rer  celebrarvi  la 
Pasqua  che  era  la  prima  da  cne  aveva  comin- 
ciata la  sua  predicazione.  Fu  in  quella  occa- 
sione che  armato  di  flagello  percosse  e scacciò 
dal  santuario  coloro  che  Io  profanavano  venden- 
do gli  oggetti  dei  sacrifici.  Fermatosi  alquanto 
teiii|»o,  accolse  a religiose  conferenze  e conver- 
ti il  timido  Nicedemochc  vi  era  andato  di  not- 
te, c passò  dappoi  lungo  il  Giordano  dove  si 
mise  a battezzare  di  acqua  e di  Spirilo  Santo 
come  aveva  predetto  il  llallisla,  e lauto  cresce- 
va ogni  giorno  più  il  numero  de'siioi  discepoli, 
che  quelli  del  Precursore  ne  furono  così  gelo- 
si da  obbligare  Giovanni  a rimproverarli, dichia- 
rando egli  non  essere  che  I amico  e il  nunzio 
dello  Spo<o.  Questo  sngrameulo  non  era  ammi- 
nistralo dal  Salvatore,  ma  da’ suoi  discepoli, 
mentre  egli  era  intento  alla  predicazione.  Fa 
prigionia  del  Precursore  per  comando  di  Erode 
determinò  il  lledi'nlore  a ritirarsi  in  Galilea,  e 
attraversando  la  Samaria  si  arrestava  a ristora- 
re le  forze  presso  il  pozzo  di  (liacobhe  poco  lun- 
gi dalla  piccola  città  di  Sichar.Quivi  una  donna 
venula  dalla  rilià  per  attingere  acqua,  da  lui 
convertita  alla  sua  dottrina  vangelica,  chiamò 
ì suoi  concittadini  ad  udirlo  essi  puro,  e G.  C. 
condotto  nella  citta  si  fermava  con  loro  due  in- 
teri giorni,  e dopo  d*  averne  convertili  molti 
proseguiva  il  suo  viaggio,  e arrivato  alla  metà 
predicò  nelle  varie  sinagoghe  specialmente  in 
quella  di  Nazaret  sua  patria,  ove  gf  ingrati 
concittadini  sdegnali  de'  suoi  ben  meritali  rim- 
proveri alla  toro  incredulità,  il  trascinarono  sul 
monte  per  precipitarlo  ; ma  f Onnipotente  sep- 
pe togliersi  inosservato  alla  loro  scelleratezza  e 
rìlomò  a Cafarnao  dove  soleva  abitare  e cooti- 
miò  a predicare  ne'diutorni  e ad  operare  mira- 
coli. ->Di  là  ritornò  nna  seconda  volta  a Cana 
dove  un  ufliciale  di  Erode  venuto  a pregarlo  di 
guarirgli  un  fìslio  infermo  a Cafarnao  ne  ebbe 
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risposta  essere  il  suo  figlio  già  sano.  Alcuni 
giorni  dopo  sul  mare  di  Tiberìade  ch'amò  per’ 
la  seconda  volta  a segiiirlo  Pietro  ed  Andrea 
che  erano  intenti  alla  pesca,  poscia  Giacomo  e 
Giovanni  figli  dì  /ebedeo  che  stavano  nel  loro 
na  iceilo.  Guarì  in  sabbalo  e nella  sinagoga 
un  ossessa  e nella  casa  di  Simone  la  di  lui  suo- 
cera travagliata  da  un'ardente  febbre.  Sul  far 
della  sera  del  giorno  slesso  diede  in  salute  a 
lutti  gli  infermi  di  quella  città,  s nel  domani  di 
buon  mallino  sì  ritirò  solo  a pregare  in  un  de- 
serto, donde  si  congiunse  a’ discepoli  c ritornnr 
ad  annunciare  nella  (ialilea  il  regno  del  Si- 
gnore. Fa  sua  fama  intanto  si  era  spàrsa  per 
tutta  la  Siria  e da  tutte  parli  venivano  a lui 
infermi,  flcduce  a Cafarnao,  circondato  da  in- 
numerevole turba  si  mette  a predicare  nel  na- 
viglio di  Pietro,  e comanda  dappoi  dì  allargar- 
si in  mare  e gettarvi  le  reli,  e tanto  fu  la  pesca 
abbondante  che  le  reti  stesse  si  smagliavano  Fra 
i miracoli  colà  operati  è degna  di  rimarco  la 
^lartgione  di  un  paralitico  che  nelsuolelticcìiio- 
lo  fu  a forza  di  funi  calalo  dal  tolto  della  stanza 
dove  stava  a parlare  ad  una  così  grande  molti- 
tudine,che  diversamente  non  era  possibile  avvi- 
cinarlo. Al  lago  di  Gencsarel  dove  era  passato, 
chiamò  Matteo  dello  dapprima  I evi  dì  professio- 
ne pubblicano.^Nel  tempo  della  seconda  Pa- 
squa dalla  sua  predicazione  mentre  trovavasi  a 
celebrarla  in  Gerusalemme  avendo  guarito  un 
paralitico  da  Soaonì  infermo, presso  fa  probnli- 
ca  piscina,  ordinandogli  di  portarsi  a casa  il 
proprio  letto  in  giorno  di  sabbaio,  i suoi  nemi- 
ci ne  presero  occasione  di  tramare  lo  sua  per- 
dila siccome  di  nemico  e dislrnltore  della  leg- 
ge. Passando  dappoi  co'  suoi  discepoli  per  un 
campo  di  maturo  frumento,  ancora  in  sabbaio, 
gli  affamali  seguaci  presero  a frullare  fra  le 
palme  alcune  spìchc  per  eslrarne  i granì,  c da 
questo  pure  tolsero  occasione  i Farisei  di  accu- 
sarlo quale  violatore  del  giorno  di  Dìo,  ma  (ie- 
sù  opponeva  loro  f esempio  di  Davide  clic  nel 
bisogno  esircmo  aveva  mangiato  i pani  della 
proposizione,  non  che  quello  de*  sacerdoti  che 
travagliano  nel  (empio  in  giorno  di  sabbato. 
Nel  sabbato  sucerssi^o  guariva  ancora  iin  uo- 
mo nella  sinagoga  di  ('afnrnao  che  aveva  una 
mano  disseccata,  e dimostrava  a'  Farisei  ostina- 
li non  esser  questo  contrario  alla  legge  ; ma 
costoro  vie  piu  inveleniti  congiurarono  di  per- 
derlo, unitamente  agli  Erodiani.  Fu  allora  che 
si  portò  lungo  il  mare  di  Tiberiade,  e di  là  at- 
traversando le  acque,  salì  sul  vicino  monte  per 
involarsi  alla  turba  che  il  seguiva  arida  della 
sua  dottrina,  e vi  passò  pregando  la  notte.  La 
dimane  discese,  chiamò  e scelse  alcuni  desuot 
discepoli,  e loro  impose  U nome  di  Àposfoliy  lo 
che  suona  inviatiy  poscia  circondato  da  questi 
eletti  e dal  popolo  che  aveva  perseverato  nel- 
r aspettarlo,  si  assise  sopra  un'  elevazione  di 
terreno  appiedi  del  monte,  e tenne  quel  famoso 
discorso  dello  della  montagna  che  contiene  il 
18 
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compendio  di  liitla  la  dollrina  G¥an{;clica.  Di- 
chiarava in  quel  suo  discorso  la  vera  beatitudi- 
ne solo  trovarsi  nella  povertà,  nel  dolore,  Delle 
lagrime  della  pcnilen»i,  nell*  amore  del’a  giu- 
slizia,  neircsercizio  delle  opere  della  misericor- 
dia, nella  piiriià  del  cuore,  nell’  amor  della  pa- 
co, nella  solforeoza,  nelle  |>er8ecuzioni.  nel  di- 
sprezzo de' beni,  degli  onori,  della  stima  del 
mondo  : insegnava  dappoi  una  formola  di  pre- 
ghiera nella  grande  orazione  che  comincia  : 
Paternoster  ; condannava  1'  i|>ocrisia,  la  vani- 
tà, r avarizia,  la  solleciludiiie  de  beni  della  ter- 
ra, i giudizi  temerari;  e raccomandava  per  ul- 
timo l’orazione,  la  carila,  I' amor  dei  Dcmìei, 
c conchiudeva  colla  grande  regola  di  nou  fare 
agli  altri  quello  che  non  vorremmo  fallo  a noi 
stessi.  Delta  In  quale  grande  istruzione,  guari- 
va un  lebbroso  al  solo  toccarlo.  — A Cafarnao, 
dove  era  tornato,  un  centurione  il  mandava  pre- 
gare che  si  degnasse  portarsi  da  lui  per  gua- 
rirgli uno  de'  servi  grnvomenic  maialo  ; e men- 
tre sì  avviava,  il  supplicante  gli  spediva  incon- 
tro alcuni  amici,  e vi  veniva  egli  stesso  a pro- 
testargli non  essere  egli  degno  di  riceverlo  in 
sua  casa,  ma  che  bastava  dicesse  una  sola  pa- 
rola, perchè  il  suo  infermo  risanasse.  Gesù  am- 
mirando tanta  fede  operò  il  prodìgio,  poscia  a 
INaiin  risuscitò  il  figlio  di  una  vedova  che  già 
portavasi  a)  sepolcro.  Entrato  in  quella  città 
accettò  r invito  di  un  tal  Simone  fariseo,  che  il 
volle  commensale,  e sedendo  a mensa,  una  don- 
na, della  la  peccatrice,  venne  a portarsi  a'suoi 
piedi,  bagnandoli  delle  sue  lagrime  ed  asciu- 
gandoli de' suoi  capegli,  ed  egli  commosso  del 
suo  ponlimenlo  le  rimetteva  i suoi  peccali.  Per- 
corse dappoi  tutta  la  Galilea,  e torno  a Cafarnao 
dove  fu  cosi  circondalodalla  folla  del  popolo  che 
ì di  lui  parenti  temendo  quasi  dei  suoi  giorni 
vennero  come  per  rilrarlo,  mentre  egli  liberava 
un  ossesso  cieco  e muto,  ed  i gelosi  Farisei  attri- 
buivano il  miracolo  a liclzcbiib  principe  de’  de- 
moni. Al  vespero  si  portò  sulla  spiaggia  del  ma- 
re di  Tibcriadc,  c salila  una  nave  propose  al 
popolo  diverse  prirabole  (J/«/.c.  1 3),  quella  del 
seminatore,  della  Inmpana  che  deve  collocarsi 
sul  candelabro,  della  zizzania  che  il  nemico  se- 
nììna  di  notte  nel  campo,  del  grano  di  senape, 
e del  lievito,  e ritornato  a casa  le  spiegò  a di- 
8ce)>oli,  proponendone  loro  anche  di  nuove  : 
quelle  del  tesoro  nascosto,  della  perla  per  l'ac- 
quisto della  quale  si  vende  ogni  cosa,  e della 
rete  che  gettala  in  mare  raccoglie  insieme  e i 
buoni  od  i cattivi  )>esci.  Sul  fare  della  sera  si 
mise  in  mare,  e sollevatosi  una  grande  tempe- 
sta mentre  dormiva,  svegliato  da'discepolì,  co- 
mandò ai  venti  e ritornò  la  calma  all  agitalo 
mare.  — Sbarcò  nel  cantone  di  Gerosa,  e libe- 
rò due  indemoniali  famosi,  mandando  i demo- 
ni ebe  lì  possodevauo  in  ima  mandra  di  porci 
che  corse  a precipitarsi  nel  maro:  spaventati  a 
ipieslo  miracolo  i Geraseni  lo  pregarono  di  ri- 
tirarsi, ed  egli  ripassò  il  maro  c andò  in  casa 


di  Giairo  priocìpe  della  sinagoga  di  Cafarnao 
per  sanare  una  sua  Gglia  dì  i2  anni,  che  risu- 
scitò avendola  trovata  morta,  e mentre  cammi- 
nava a quella  volta,  una  donna  grama  per  mol- 
le perdile  di  sangue  si  Iroiò  guarita  toccando 
di  nascosto  a lui  che  passava  il  lembo  della  ve- 
ste. Cosi  andando  a Nazaret  guari  due  ciechi, 
e guari  noi  tem|>o  stesso  un  ossesso  mulo.  Gli 
abitanti  di  quella  città  non  vollero  ancora  np- 
prolitlarc  de' suoi  sermoni,  il  perchè  la  abban- 
donò per  non  più  ritornarci  dicendo  che  iicssim 
profeta  è accetto  in  sua  jialrin.  Poco  dopo  man- 
dò a due  a duo  i suoi  discepoli  a predicare  col 
potere  de'  miracoli;  ma  prnibi  loro  di  assumere 
seco  nè  provvigioni,  nè  armi,  nè  abili  da  cam- 
biare, e nemmeno  un  cambio  di  sandali,  ed  egli 
puro  andò  a predicare.  Dopo  questa  predicazio- 
ne |>assò  il  mare  <li  Gcncsaretli  detto  anche  di 
Tibcriade  e si  ritirò  sopra  un  monte  co'suoi  A- 
postoli  nel  deserto  di  Uethsaida.  il  popolo  il  se- 
guiva nel  numero  dì  circa  5ono  persone  senza 
contare  le  donne  ed  i fanciulli,  e preso  da  com- 
passione, con  5 pani  e 2 pesci  che  gli  pre- 
sentarono gli  Apostoli,  saziò,  moltiplicandoli, 
tutta  quella  mollitudinc  in  modo  da  soprabhnn- 
dare  ben  I2  panieri  pieni  deTrammonli  ( Gio. 
c.  6,  V.  5 ).  bu  allora  che  il  popolo  cnlusiasla 
per  si  grande  benefizio  detorminò  di  crearlo  re; 
oGosù  costrinse  gli  Apos'olì  a ripassare  soli  il 
maro  e restò  nascosto  sui  mniilc.  Contrariali  dal 
vento  nella  nollc  i naviganti,  anziché  a Uelhsaì- 
da,  secondo  finlelligeoza  col  Maestro,  si  dires- 
sero verso  Tiberiade;  ma  sull' albeggiare,  lon- 
tani ancora  da  circa  3o  stadi  dal'a  riva,  videro 
un  uomo  camminare  sulle  ncque  alla  loro  volta, 
e credutolo  un  fantasma  furono  assalili  da  ter- 
rore; ma  Gesù  si  fece  conoscere,  oli  rassicurò, 
poi  entrato  nella  nave,  fuin  unìslantealln  spiag- 
gia. l^a  mollilndìnc  tornò  n stiparsi  intorno  a 
lui  reduce  a Cafarnao,  c della  recente  mullipli- 
cazione  approfittando,  disse  essere  egli  stesso  il 

fiane  del  cielo  infiiiilamenlc  più  pre/iosodi  qucl- 
0 che  i loro  jwidri  mangiarono  nel  deserto,  e la 
sua  carne  essere  veramente  un  cibo,  il  suo  san- 
gue una  bevanda.  Molli  discepoli  nresero  scan- 
dalo da  questo  discorso  e lo  ablianuoiiarono,  ed 
egli  anzi  che  ricliiamarii  e giustificare  le  sue 
parole,  chioso  agli  Apostoli  se  volessero  es.si  pu- 
re andarsene,  ma  Pietro  rispose  che  le  siieeran 
parole  di  vita  eterna,  c che  egli  era  il  vero  Cri- 
sto, il  Figlio  di  Dio  vivo.  — N enne  a quei  d'i  il 
lem[K>  della  Pasqua,  c portatosi  a celebrarla  ia 
Gerusalemme,  la  terza  da  che  predicava,  ritor- 
nò in  Galilea,  dove  biasimò  forlemonto  1*  ipo- 
crisia de'  Farisei  che  prendevano  occasione  di 
scandalo  da  questo  che  i suoi  discepoli  non  si 
lavavano  le  mani  prima  di  sedere  a mensa.  Nei 

fiacsi  di  Tiro  e Sidone,  dove  era  entralo,  guari 
a figlia  di  una  Cananea,  ammirando  ed  esaltan- 
do la  tanta  fede  di  quella  madre,  e seguendo  il 
viaggio  verso  Sidone, andò  per  la  via  della  De- 
cnpoli  oltre  il  mare  dì  Tibcriadc  dove  gtiari  im 
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sordo  e mulo.  Restò  3 giorni  so|)ra  un  monte  c 
nel  discendere  reslilut  la  salale  ad  un  infinità  di 
infermi,  e saziò  4ooo  (àrsone  oltre  le  donne  ed 
i fanciulli  con  7 pani  e pochi  piccoli  pesci,  av> 
vaozadone  7 panieri  pioni  [Hìat.  c.  i5,  v.  Ss). 
Poco  dopo  si  |X)se  in  nave  e si  portò  a Mngodan 
nel  distretto  di  Dalnmnuta  verso  la  sorgiMile  del 
Giordano.  Pn  giorno  ì Farisei  ed  i Sadducei  il 
richiesero  di  un  segno  celeste^  ed  egli  rispose 
loro  non  a\er  altro  a dargli  se  non  quello  di 
Giona,  e alludeva  cosi  alla  sua  futura  risurre* 
zione',  poi  inibarcalosi  sul  mare  di  Tiberiade 
venne  a Ucthsaida,  dove  ridonò  la  vista  ad  un 
cieco,  e camminando  dappoi  verso  Cesarea  di 
Filippo,  richiese  a suoi  discepoli,  se  conosces- 
sero dii  fosse  egli,  e lodando  la  fede  di  Pietro, 
che  diceva,  lui  essere  il  Cristo  Figlio  di  Dio,  ag- 
giunse: Tu  sei  Pietro,  c su  questa  pietra  edifi- 
cherò la  mia  Chieda,  e le  porle  dell  inferno  non 
prevateranno  coolro  di  lei . Sei  giorni  dopo  ope- 
rò la  sua  grande  trasfigurazione  sulle  cime  del 
7'ahorre,  presenti  gli  apostoli  Pietro,  Giacomo 
e Giovanni;  allora  apparve  nello  splendor  della 
gloria;  bianchi  apparivono  i suoi  veslìmenti  sic- 
come neve,  e gli  apparvero  a lato  Mose  ed  Elia, 
discorrendo  con  lui  dell’opera  della  redenzione; 
e una  voce  s’intese  esclamare  : Questi  è il  mio 
Figlio  diletto  in  cui  rinosi  la  mia  compiacenza, 
lui  ascoltale:  disceso  oal  monte  guariva  un  gio- 
vine mulo,  lunatico,  epilettico  ed  ossesso  che  gli 
Apostoli,  per  difetto  di  fede,  non  potcron  guarì- 
re.— Coniiiiuava  la  sua  predicazione  nella  Gali- 
lea; e ritornava  a Cafarnao  quando  lungo  il  ma- 
re disse  a Pietro  di  gettar  1 amo, che  il  primo  pe- 
sce avrebbe  dato  di  che  pagare  il  trilmto  al  tem- 

fiio  per  ambidue,e  Pietro  nbhidienle  il  prese  di- 
atlo,  gli  tolse  di  sotto  la  lingua  un  siclo  d’ar- 

fenlo,  e pagò  i ricevitori.  Inviatosi  dappoi  il 
laeslro  in  Samaria,  spedi  alcuni  degli  Aposto- 
li in  un  borgo  per  cercarvi  ricovero,  c come 
gli  fu  negalo,  dovette  reprimere  io  zelo  impe- 
tuoso dì  Giacomo  e Giovaunt  che  li  richiedeva- 
no di  fuoco  dal  cielo  su  quella  gente  scortese, 
e prosegui  il  suo  cammino  verso  Gerusalemme 
fermanaosi  in  Uelania  presso  due  sorelle  Marta 
e Maria,  delle  quali  la  prima  affaccendata  nel- 
r allestire  un  ristoro  di  cibo  si  lagnava  con  lui 
che  la  sorella  Maria  si  stesse  a* suoi  piedi  quie- 
ta ascoltatrice  delle  sue  parole  : ma  il  Mae- 
stro dolcemente  rimproverandola  le  diceva  , 
essere  ella  troppo  sollecita,  e di  troppe  co- 
se, una  sola  esser  necessaria,  e Maria  aver 
scelto  la  migliore,  che  non  le  sarà  tolta.  Ar- 
rivalo a Gerusalemme,  avendo  guarito  un  os- 
sesso ammutolito,  i Farisei  invidiosi  l'accnsaro- 
00  niiovamenlc  aver  lui  operalo  il  prodigio  io 
nome  del  demonio  ; e mentre  rispondeva  alla 
loro  calunnia,  colse  f occasione  di  dare  al  po- 
polo molte  istruzioni  che  continuò  per  tutto  il 
tempo  di  sua  dimora.  Hilornò  a Cafarnao,  gua- 
rì un  idropico  io  giorno  di  sabbato,  e nou  si 
astenne  dal  mangiare  co*  pubblicani  e peccato- 


ri ; per  lo  ubo  non  lasciando  i Farisei  di  censu- 
rarlo, egli  proponeva  loro  la  parabola  di  un 
uomo  che  padrone  di  cento  pecore,  perdutane 
una,  abbandona  le  novanlanove  per  correre  in 
traccia  della  smarrita,  c sulle  spalle  adagiatala 
la  riconduce  all'  ovile.  — Venula  la  festa  dei 
Tabernacoli  nel  mese  d’otl.,  ritorna  a Gerusa- 
lemme ed  insegna  nel  tempio;  ed  e in  quella 
occasione  che  il  popolo  concitato  dogli  Scribi  e 
sacerdoti,  si  muove  a rumore,  c lo  circonda 
per  impadronirsene  ; ma  V ora  non  era  per  an- 
co venuta,  e li  deluse.  Venuta  la  sera  del- 
r ultimo  di  della  festa,  passò  la  notte  sul  Mon- 
te degli  Ulivi,  e tornò  il  domani  nel  tempio, 
dove  i Farisei  colla  maligna  intenzione  di  sor- 
prenderlo gli  presentarono  una  donna  adultera 
colla  in  sul  fatto,  richiedendolo  del  che  doves- 
sero farne  ; ma  Gesù  non  rispose,  e scrivendo 
col  dito  in  SII  la  terra,  sì  rialzava  e diceva  r^uelle 
memorabili  parole  : se  v’  ha  alcuno  tra  voi  sen- 
za peccato  sia  il  primo  a scagliare  la  pietra,  c 
seguitava  a scrivere,  e gli  accusatori  confusi  si 
ritiravano , ed  egli  benignamente  diceva  alla 
donna  rimasta  con  lui  di  non  più  ricadere  in 
peccato.  La  dimane  Gesù  pnssava  per  una  via 
c vedeva  un  cieco  dalla  nascita:  spulò  in  terra, 
e fattone  un  loto  lo  applicava  agli  occhi  del  mi- 
sero imponendogli  di  lavarsi  nel  fonte  di  Siloe, 
lo  che  fatto,  immantinente  vedeva.  Di  questo 
fatto  non  tardarono  ad  impadronirsi  i Farisei, 
perche  era  quello  un  giorno  dì  sabbaio,  c di- 
chiararono esser  Cristo  un  peccatore.  Dopo  que- 
sti miracoli  Gesù  ritornò  in  Galilea,  e fermato- 
visi  poco  tempo,  ritornò  a Gerusalemme  per  la 
via  dì  Samaria  a celebrarvi  la  dedicazione  di 
Giuda  Maccabeo  che  correva  al  1 5 die.,  e lun- 
go la  via  incontratosi  con  10  lebbrosi,  che  il 
supplicarono  di  misericordia,  disse  loro  d^  an- 
dare a mostrarsi  ai  sacerdoti,  lo  che  facendo 
essi  obbedienti,  si  trovarono  guariti  prima  an- 
cora di  presentarsi.  — Passeggiava  Gesù  in  Ge- 
rusalemme sotto  il  Portico  di  Salomone,  quan- 
do alcuni  (ìiudei  circondandolo  così  presero  ad 
interrogarlo  : e fino  a quando  vorrete  così  te- 
nerci in  sospeso?  Se  siete  il  Cristo  ditelo.  Ve  l'ho 
là  detto,  rispondeva  Gesù,  e voi  non  mi  cre- 
de; d’ altronde  le  opere  che  io  faccio  ne  sono 
una  certa  prova  ; ma  gli  iniqui  ancor  più  in- 
veleniti contro  di  lui  raccolsero  delie  pietre  per 
lapidarlo  ; ed  egli  scomparve  dì  mezzo  a loro 
portandosi  al  di  la  del  Giordano  a flethabara, 
dove  si  fennò  per  circa  un  mese.  Fu  in  quel 
tempo  che  Lazzaro  fratello  dì  Marta  e di  Maria 
cadde  malato  e morì.  Saputolo  il  Redentore  si 
portò  a Belania,  il  risuscitò  c si  ritirò  dappoi 
ad  Efrem  sul  Giordano  dove  stette  fino  al  24 
marzo,  e ritornò  a Gerusalemme  per  V ultima 
pHS(|ua  e pel  suo  sacrifizio.  Lungo  il  cammino 
presso  Gerico  donò  la  vista  ad  un  cicco,  poscia 
veduto  Zacheo  il  Pubblicano,  gli  disse  voler 
prender  alloggio  in  sua  casa,  ed  egli  converti- 
tosi, restituì  tutto  il  mal  tolto.  L'indomani  mea- 
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lri>  sortiva  dalla  città,  a due  altri  ciechi  resti- 
tuiva il  vedere,  de'  quali  l'uno  si  chiamava  Uar- 
l'imco,  0 figlio  di  Timeo,  ed  era  molto  cono- 
sciuto in  quel  paese.  — Arrivato  a Gerusalem- 
me alcuni  giorni  prima  della  Pasqua,  non  si  fe- 
ce vedere  nel  tempio,  sapendo  i Giudei  ancor 
più  sdegnati  contro  di  lui,  ma  scelse  d'aspettar- 
ne  il  tempo  a Uetania  nella  casa  di  Simono  il 
lebbroso,  dove  Maria  sorella  di  Lazzaro  prese 
a profumargli  ì piedi  con  un  nardo  prezioso 
asciugandoli  de'suoi  capegli,  e i discepoli,  spe- 
cialmente Giuda  Iscariota  disapprovando  quel- 
r alto,  giacché,  come  diceva,  dal  prezzo  della 
vendila  se  ne  poteva  trarre  alcun  sollievo  ai 
poveri,  Gesù  prese  a difendere  quella  pia  don- 
na, dicendo  esser  quello  un  preludio  di  ciò  che 
si  sarebbe  fatto  al  suo  corpo  dopo  la  sua  morte. 
Il  giorno  dopo,  che  era  il  lunedi  3o  marzo,  5 
giorni  prima  della  Pasqua,  ritornò  a Gerusa- 
lemme, e presso  Uelhfage  mandò  due  de’  suoi 
discepoli  a quel  paese  a prendervi  un’  asina  ed 
un  puledro,  ed  avutili  montò  sulla  giovine  ca- 
valcatura ed  entrò  in  Gerusalemme,  compien- 
do le  profezie  (,Zacc.  c.  9,  v.  q),  come  in  trion- 
fo ; perchè  una  gran  moltitudine  di  popolo  ve- 
niva ad  incontrarlo  ed  il  seguiva  gridando  : 
Osanna  al  Figlio  di  Davide,  Denedello  quegli 
che  viene  nel  nome  del  Signore  — Si  portò 
immediatamente  al  tempio  a scacciarne  i profa- 
natori, ed  a sanare  tutti  gli  infermi  che  ne  oc- 
cupavano r atrio  : poi  tornò  a lietania,  ed  il 
seguente  mattino,  martedì  3 1 marzo,  ritornò  a 
Gerusalemme,  e scacciò  nuovamente  i venditori 
degli  oggetti  de'sacriGzi,  e di  nuovo  ritornò  in 
lietania  per  ricomparire  a Gerusalemme  pel  se- 
guente mercoled'i,  1 ° d’ aprile,  nel  tempio  Fu 
allora  che  i principi  de'  sacerdoti  ed  i senatori 
sorpresi  di  questo  misterioso  procedere  il  richie- 
sero con  quale  autorità  egli  operasse  così  da 
padrone,  e Gesù  di  rimando  gli  interrogava  se 
|l  battesiiro  di  Giovanni  fosse  del  ciclo  0 della 
terra,  e replicando  essi  di  non  saperlo,  egli  la- 
sciò senza  risposta  la  lor  prima  domanda.  Poi 
rivoltosi  nuovamente  a loro  cui  s' erano  fatti  in- 
sieme e dottori  e Farisei  per  conoscere  di  che 
discorresse,  propose  alcune  parabole  tendenti  a 
dimostrare  che  Dio  stava  per  abbandonarli  nella 
loro  infedeltà  e chiamare  in  loro  vece  i Gentili. 
Gli  Grodiani  ed  i Saducci  unitamente  a' Farisei, 
che  già  gli  stavano  intorno  gli  rivolsero  la  pa- 
rola, e il  richiesero  come  per  sorprenderlo  an- 
cora e trovar  pretesto  d'  accusarlo,  se  fosse  un 
obbligo  per  gli  Fbrei  di  pagare  a Cesare  il  tri- 
buto, cosa  ne  pensasse  della  risurrezione,  e qua- 
le credesse  il  più  grande  comandamento  della 
legge.  Ma  egli  , ancora  confusi  i suoi  nemici , 
sortiva  in  sul  far  della  sera  dal  tempio,  c vedu- 
te , indicandole  i suoi  discepoli , le  bellezze  di 
queir  insigne  edilizio,  commiserando  ne  predi- 
ceva la  distruzione,  e camminando  verso  il  mon- 
te degli  Clivi,  prese  a parlare  dell'assedio  della 
città  pei  Romani  avvenuto  34  anni  dappoi  , c 


continuò  il  suo  discorso  con  alcune  allusioni  al 
finale  giudizio,  cunchiudendo  con  alcune  para- 
bole per  incoraggiarli  alla  fatica  ed  alla  v igi- 
lanza.  In  quel  giorno  stesso  avvisava  gli  Apo- 
stoli doversi  celebrare  la  Pasqua  fra  due  giorni, 
e che  sarebbe  poi  il  Figlio  delfUomo  abbando- 
nato a'  suoi  nemici  e crociiisso.  Venuto  il  gio- 
vedì mandava  Pietro  e Giovanni  n Gerusalcmmo 
per  preparare  una  sala  fornita  di  tutto  il  neces- 
sario a celebrare  la  Pasqua,  e sulla  aera  di  quel 
giorno  stesso  entralo  in  Gerusalemme  si  portò 
al  luogo  prefisso , sedette  alla  mensa  anparec- 
chiala  cogli  Apostoli  , e parlò  d'  un  traditore  ; 
manifestò  loro  l'immenso  desiderio  che  egli  eb- 
be di  mangiar  quella  Pasqua  con  essi,  ed  istituì 
e diede  loro  a mangiare  ed  a bese  il  sacramento 
del  suo  Corpo  e del  suo  Sangue.  Ggli  lavati  i 
piedi  agli  Apostoli,  si  rimise  alla  mensa,  dichia- 
rando ancora  con  turbamento  essere  il  traditore 
fra  di  loro.  Fu  allora  che  l'apostolo  Giovanni  lo 
pregava  di  manifestarlo,  e il  Maestro  risponde- 
va essere  quegli  cui  avrebbe  presentato  sul  piat- 
to un  tozzo  di  pane  intinto  nella  salsa,  e il  toz- 
zo di  pane  poneva  dinanzi  a Giuda,  che  sco|ier- 
to  e confuso  abbandonava  il  Maestro  trasporta- 
to dallo  spirito  maligno  che  si  era  impossessato 
di  lui;  mentre  Gesù  lo  accompagnava  di  queste 
parole  , ciò  che  fate  , fatelo  pretto.  Partito  il 
traditore,  Gesù  si  rivolgeva  a Pietro,  e lui  pure 
avvertiva  che  inquella  notte  medesima  lo  avreb- 
be tre  volte  negato  prima  del  canto  del  gallo  ; 
c date  alcune  istruzioni  , levate  le  mense  disse 
l' inno  di  ringraziamento,  e sorti  dalla  città  ac- 
compagnato da  tutti  gli  Apostoli.  Lungo  il  cam- 
mino parlò  della  sua  passione,  della  morte,  del- 
la risurrezione,  della  lor  fuga  e de’ lor  patimen- 
ti, della  discesa  dello  Spirilo  Santo  ; e passalo 
il  lorrcnte  Cedron  venne  al  giardino  di  Gelse- 
mani,  vi  entrò  con  tutti,  e staccatosi  dagli  altri 
coi  tre  più  diletti  Pietra,  Giacomo  e Giovanni , 
s' abbandonò  ad  una  profonda  tristezza,  e disse 
essere  l' anima  sua  Insta  fino  alla  morte,  e fer- 
matevi , soggiungeva  loro  , fermatevi  costi , e 
vegliale  e pregale  per  non  cadere  in  tenlazione, 
ed  essi  pure  lasciati,  lutto  solo  alla  distanza  ifun 
getto  di  pietra , si  prostrava  col  viso  a terra  e 
pregava  : Padre  mio,  a voi  è possibile  ogni  co- 
sa : fate,  se  vi  piace  , che  passi  da  me  questo 
calice  : pure  non  la  mia  si  compia , ma  la  vo- 
stra volontà.  G il  Padre  allora  gii  spediva  a con- 
solarlo un  angelo  , e Gesù  continuando  la  sua 
preghiera  cadde  in  una  dolorosa  agonia,  fino  a 
spremere  dal  suo  corpo  un  sudore  di  .‘angue  che 
irrigò  il  terreno.  — Durante  quest'  orazione  li- 
no a Ire  volle  era  tornalo  fra'  suoi , e sempre 
li  aveva  visti  addormentati;  alla  terza  sveglian- 
oli  ancora  li  avvertiva  essere  non  lontano  il 
traditore,  e dovergli  andar  incontro.  Giuda  che 

fià  s'  era  affaccialo  al  giardino  con  una  mano 
i sgherri , s'  avvicinava  al  Maestro  come  per 
baciarlo  , ed  egli  dolcemenle  il  rimproverava 
di  tanto  delitto,  dicendo  : Giada,  tu  con  un  ha- 
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CIO  tradisci  11  KisUuol  dell' Uomo,  e presentato- 
si a' soldati  li  ricniese  di  chi  cercassero,  e avu- 
tane risposta  ; Oesù  ^aza^eao,  rispose:  Son  io, 
ed  I soldati  alkTriti  cadevano  a terra  Allora 
replicò  loro  la  dimanda,  e avutane  la  stessa  ri- 
sposta soggiunse , se  cercale  me  solo,  che  que- 
sti sieno  liberi.  Avutane  cos'i  la  permiss'o  e si 
gettarono  sopra  di  lui  quelli  sgherri  e lo  lega- 
rono, mentre  V ardito  Pietro  d^ un  colpo  di  spa- 
da feriva  un  tal  Malco  servo  del  sommo  sacer- 
dote recidendogli  un  orecchio  ; ma  il  pietoso 
Cesò  lo  risanava.  Condotto  immantinente  pres- 
so Anna  suocero  e predecessore  di  Gaifas  som- 
mo sacerdote,  fu  interrogato  della  dottrina  e 
dei  discepoli.  Cesò  tranqiiillamenlc  risposo  aver 
insegnato  in  pubblico,  cd  esser  della  sua  dottri- 
na lesltmoni  tutti  i Giudei.  Mentre  egli  così  ri- 
spondeva, uno  de'  serri  del  pontenceio  percosse 
di  schiaOb  dicendo  , cosi  non  devesi  parlare  al 
pontefice,  e Gesù  rispose,  se  io  ho  mal  parlalo, 
ditelo,  altrimenti  a che  percuotermi  ? Anna  ri- 
mise Gesù  a Caifas  che  avea  già  radunati  intor- 
no a so  i sacerdoti  ed  i dottori  delta  legge  Que- 
sti intese  le  false  testimonianze  contro  a lui  fat- 
te ; ma  apparendo  tulle  inette,  una  sola  sembrò 
di  qualche  peso,  dicendo  un  testimone  aver  egli 
sentito  quel  prigioniero  millantarsi  di  volere  in 
tre  giorui  distrutto  il  tempio  , e riedìGcarlo  in 
aliri  tre  giorni.  Gesù  serbava  un  assoluto  silen- 
zio , c solamente  allora  quando  il  pontefice  lo 
scongiurò  in  nome  del  Dio  vivente  scegli  fosso 
il  Cristo,  rispose  che  si.  e che  anzi  avrebbe  lui 
veduto  un  giorno  sulle  nubi  alla  destra  del  Pa- 
dre seduto  a giudicare.  Allora  il  sommo  sacer- 
dote lacerandosi  il  vestilo  esclamava,  a che  ab- 
bisogniamo noi  dei  testimoni?  voi  l'udiste:  egli 
ha  b^lemmiato,  e tutti  concortli  esclamarono  : 
egli  G reo  di  morte.  Scioltasi  l'adunanza,  fu  ab- 
bandonalo per  quella  notte  agli  oltraggi  più  cru- 
deli della  soldatesca,  e spuntata  t*  ntba  si  riuni- 
va il  concilio,  e Gesù  era  dì  nuovo  tradotto  di- 
nanzi al  tribunale.  Interrogato  ancora  se  fosse 
il  Cristo  \ e avutane  «incora  I'  alfermatìva  rispo- 
sta, rinnovarono  la  dichiarazione  delta  reità,  e 
il  consegnarono  a Pilalo  romano  governatore 
dc’la  Giudea  eoo  questi  Ire  capi  d' accusa  : 
I.**  d'aver  turbata  la  pubblica  tranquillità; 

9 * d' aver  insegnato  non  doversi  a Celiare  pa- 
gare il  tributo  ; 3 **  d'  essersi  millantalo  Piglio 
di  Dio.  Sotloposlo  da  Pilalo  ad  un  nuovo  esa- 
me , fu  trovato  innocente  , e sjicdito  quindi  ad 
Erode  re  di  Galilea,  che  allora  Irovavasi  a Ge- 
rusalemme, il  quale  non  avendo  potuto  alcuna 
risposta  ottenere  , lo  scherni  siccome  un  pazzo 
e lo  rimise  a Pilalo.  ^ Allora  il  governatore 
romano  dopo  d*  aver  interrogalo  nuovamente 
Gesù,  il  dichiarava  non  meritevole  di  morte,  e 

10  propose  ai  Giudei  unitamente  a barabba , 
chiedendo  quale  dei  due  desiderassero  liberalo, 
secondo  l' uso  che  dava  loro  il  diritto  sulla  vita 
ò'  un  colpevole  alla  ricorrenza  della  Pasqua:  c 
veduto  cne  con  molte  grida  la  morte  richiesero 


di  Gesù,  fattosi  portare  dell'  acqua  si  lavava  le 
mani  dichiarando  essere  lui  iuiiocenlc  dì  sua 
morte  , e fattolo  flagellare  V abbandonava  alle 
loro  mani  perchè  fosse  crocifìsso.  I soldati  roma- 
ni se  ne  impadronirono,  e vestitolo  d'uno  strac- 
cio di  porpora  , il  coronarono  di  spine  ponen- 
dogli nel  tempo  stesso  fra  le  mani  a foggia  di 
sci^ttro  una  canoa,  e finsero  venerarlo , crudel- 
mente svillaneggiandolo  pure  dì  spuli  e d insul- 
ti. Poscia  caricatolo  della  sua  croce  il  tradusse- 
ro sul  Calvario,  dove  salito  gli  fu  presentato  vi- 
no e fiele,  che  rifiutò  di  bere,  e finalmente  fra 
due  ladri  lo  misero  in  croce,  sulla  quale  Pilato 
avea  ordinato  fosse  scritta  la  causa  della  sua 
morte  con  questo  parole  * Gesù  Nazareno  re 
(ie  Giudei.  Mentre  i soldati  si  diudevano  fra 
dì  loro  le  di  lui  veslimenla  , e traevano  a sorte 
la  tonaca  incoosuliie,  i magistrati,  i sacerdoti, 
il  popolo  P insultavano.  Sol  uno  riconobbe  la  di 
lui  innocenza  ed  era  uno  de'  ladri  con  lui  cro- 
cifissi, e chiese  ed  ottenne  il  perdono.  Verso  il 
mezzogiorno,  che  era  all'  ora  sesta  del  giorno, 
il  sole  si  coperse  di  tenebre  , che  stettero  fino 
all'  ora  nona.  Allora  fu  udito  Gesù  esclamare  r 
Mio  Dio^  mio  Dio  , perchè  mi  abbandonasti  / 
Gli  fu  dato  a bere  fiele  ed  aceto  per  una  spugna 
inzuppata,  ed  egli  ne  gustò  , poscia  esclaman- 
do: Tutto  è finito.,  inchinalo  il  capo  spirò.  — 
In  quell'istante  si  divise  in  mezzo  il  velo  del  tem- 
pio, e la  terra  tremò,  si  spezzarono  gli  scogli , 
si  apersero  le  tombe  e nc  risorsero  i morti;  in- 
tanto con  un  colpo  dì  lancia  fu  aperto  il  costalo 
del  (tcdcniore.  Giuseppe  d'  Arimalea  ottenne  di 
poter  collocare  il  benedetto  corpo  di  Gesù  in 
una  sua  tomba  scavata  in  uno  scoglio  vicino,  e 
i sacerdoti  temendo  che  non  fosse  rapito  dai  di- 
scepoli, fecero  apporre  all'  entrata  i suggelli,  e 
la  fecero  guardar  dai  soldati.  Ma  il  giorno  do- 
po il  gran  sabbaio  vennero  alcune  pie  donne 
alla  tornila  ai  primi  albori , per  imbalsamare  il 
corpo Jel  Maestro,  quando  due  angioli  sotto 
umana  forma  con  candidi  vestimenti  annunzia- 
rono loro  esser  lui  risorto.  G.  C.  difatto  perdo 
giorni  contìnui  si  fe'  vedere  or  all'  uno,  or  al- 
r altro,  ora  a tulli  i discepoli  riuniti,  ordinò  lo- 
ro di  adunarsi  a Gerusalemme  per  vederlo  sali- 
re alla  gloria  , ritornò  fra  di  loro , mangiò  con 
essi , rimproverò  la  loro  incredulità,  dimostrò 
essersi  adempiute  in  lui  le  leslimonianze  delle 
Scritture,  ed  aperse  nel  tempo  stesso  il  loro  in- 
telletto ad  intenderle,  e gli  sped'i  ad  annunziare 
jl  Vangelo  su  tutta  la  terra  dando  loro  il  pote- 
re di  operare  miracoli,  loro  assicurando  che  co- 
loro i quali  avrebbero  credulo  ai  loro  insegna- 
tnculi  e avrebber  ricevuto  il  battesimo  sarebbe- 
ro salvi.  — Trascorso  il  prescritto  tempo  li  con- 
dusse tulli  fino  a befania,  e là  sollevando  gli 
sguardi  al  cielo  li  benedisse,  e si  levò  in  verso 
il  cielo.  Quando  scomparve  a loro  sguardi,  due 
angeli  discesero  a dir  loro,  che  non  ìstessero 
cosi  fissamente  a tener  sollevali  gli  sguardi  , 
perchè  G.  C.  era  già  salilo , per  non  più  rilor- 
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narc  quaglia  che  nell'  ultimo  di'i  giorni,  colla  eo  Maestro,  e con  alcuni  discepoli  nel  cenacolo, 
slessamaesìa  divina.  Allora  ritornarono  dalmon*  lino  a che,  arrivata  la  Pentecoste  lo  Spirito  San- 


te degli  Ulivi  a Gerusalemme,  dove  si  raccolse- 
ro lutti  io  orazione  con  Maria  madre  dell'asce- 


to  discese  sopra  di  loro  sotto  l'aspetto  di  lingue 
di  fuoco. 


Tavola  cronologica  della  vita  di  G.  C. , 
fecondo  t llsterio. 

A.  del  m.  3998  Apparizione  dell'  angelo  a Zaccaria. 

Concezione  di  S.  Giovanni  Uatlista.  | 

3999  Annunciazione  alla  Vergine  Maria  deirincarnazionc  del  Figlio  ' 
Al  principio  di  di  Dio. 

quell’ aiiiio.  Vbita  della  Vergine  alla  cugina  Elisabetta. 

4000  Nascila  di  S.  Giovanni  Ballista.  l 

Nascila  di  G.  C.  il  >5  die.,  giovedì,  g del  Thcbal,il  4 " anno 
prima  dell'  era  volgare.  < 

Annunciazione  della  nascila  di  G.  C.  ai  pastori , che  vengono 
ad  adorarlo. 

4001  Circoncisione  del  Bambino  Gesù,  il  giovedì , i genn.  , i4  del 
Thebat. 

Adorazione  dei  Magi  a Betlemme. 

Purincazioue  della  Vergine  il  2 febb.,  17  del  Sebat. 

Fuga  in  Egitto,  il  3 febb. 

Strage  de^i  Innocenti,  il  4 febb. 

Morte  di  Erode  5 0 6 ^orni  dopo. 

Ritorno  di  G.  C.  dall'Egitto  a Nazareth. 

4012  G.  C.  a 12  anni  va  al  tempio  di  Gerusalemme  , e vi  si  ferma 
tre  giorni  all'  insaputa  de'  parenti.  ' 

4032  Principio  della  predicazione  di  S.  Giovanni  Battista.  ^ 

4033  Datlcsimo  di  G.  C.  per  S.  Giovanni  Battista.  , 

G.  C.  è tentalo  dal  demonio  nel  deserto. 

I Giudei  mandano  deputati  a Giovanni  Battista  per  richiederlo 
se  fosse  egli  il  Messia. 

G.  C.  chiama  Andrea,  Simone  , Filippo  e Naianaele.  Va  alle 
nozze  di  Cana. 

Viene  a Cafarnao  e di  là  a Gerusalemme  dove  fa  la  sua  prima 
Pasqua  dopo  il  battesimo,  scaccia  per  la  prima  volta  i profanatori 
del  tempio  , è visitalo  da  Nicodemo  , e va  a battezzare  lungo  il 
Giordano. 

Giovanni  Rallista  è fallo  prigione  per  avere  riprovalo  il  matri- 
monio di  Erode  Anlipa  con  Erodiadc  moglie  dell'  ancor  vivo  fra- 
tello Filippo. 

G.  C.  SI  ritira  in  Galilea  , converte  la  Samaritana,  predica  a 
Nazareth  e va  a stabilirsi  a Cafarnao. 

Guarisce  il  figlio  di  un  officiale  , chiama  per  la  seconda  volta 
Simone  ed  Andrea,  poi  Giacomo  e Giovanni  figli  di  Zebedeo. 

Guarisce  un  indemonialo  e la  suocera  di  Pietro. 

Ritiro  nel  deserto,  pesca  miracolosa,  guarigione  di  un  lebbroso 
e di  un  paralitico,  vocazione  di  Malico. 

Seconda  Pasqua. 

Risanamento  di  un  paralitico  pressa  la  piscina  di  Gerusalemme 
in  giorno  di  sabbaio  e di  un  uomo  che  area  una  mano  disseccala. 

Elezione  de'  la  Apostoli,  e discorso  dalla  montagua. 

Sanità  ridonala  ad  un  lebbroso  e ad  un  servo  del  Centurione 
di  Cafarnao,  e risurrezione  del  figlio  delia  vedova  di  Naim. 

Giovanni  Ballista  in  carcere  manda  due  de'  suoi  discepoli  per 
domandare  se  egli  è il  Messia. 

G.  C.  mangia  in  casa  di  Simone  il  Fariseo  , e una  peccatrice 
versa  un  balsamo  di  prezioso  profumo  sopra  i suoi  piedi. 


IS  meli 

prima  della  nasoi* 
UdiG.C.  . 


6 «eli  prima  di 
G.C. 

1 di  G.  c.)  4 
av.  l*e.  ▼. 


S a?.  Te. 


12  di  G.  c-  rs 

deir  e.  volv 

82  di  G.  C, 
29  deire.  voi- 

83  di  G.  C. 
SO  deir  e.  voi. 


Digitized  by  Google 


CES 


CES 


i:w 


An.  drl  m,  4034 


403S 


4036 


Ossessi,  ci(K:hi  e mnli  gaarili;  è accusalo  di  scacciare  i demo-  34  di  G.  C. 
ni  in  nome  di  Belzebiil».  3*  dtir».  ?ol. 

Promelle  a'  Farisei  il  segno  del  profela  Giona. 

Calma  la  lempesla  sul  mare  di  Galilea. 

Guarisce  due  indemoniali  nel  disirello  di  Gerasa. 

Sana  l' emoroissa , risuscita  la  figlia  di  Giairo  , dà  la  vista  a 
due  ciechi , predica  a Nasarelh , e abbandona  la  pairia  per  non 
piò  ritornarvi. 

Missione  degli  Apostoli  ; morte  di  Giovanni  Ballista  : e ritorno 
degli  Apostoli  a missione  finita  presso  di  lui. 

Nutre  Sooo  persone  con  5 pani  e a pesci,  e il  popolo  lo  vuole 
re,  per  lo  che  si  nasconde. 

Cammina  sulle  acque,  predica  a Catarnao,  mangia  la  terza  Pa- 
squa , percorre  la  Giudea  e la  Galilea,  e guarisce  la  figlia  della 
Cananea. 

Dà  r udito  ad  un  sordo  e risana  altri  infermi.  33  di  G.  C. 

Sazia  4ooo  persone  con  7 pani  e alcuni  pesci.  *2  doir e.  vo). 

Guarisce  un  cicco  a Uelhsaida. 

Pietro  riconosce  la  divinità  di  G.  G.  ed  egli  predice  i suoi  pali- 
menti  agli  Apostoli  radunati. 

Trasfigurazione  e guarigione  di  un  lunatico  muto  e ossesso. 

Paga  le  z dramme  per  il  tempio. 

Missione  dei  72  discepoli. 

Va  a lletania  nella  casa  di  Lazzaro,  Marta  e Maria  , guarisce 
una  donna  posseduta  da  18  anni  e va  a Gerusalemme  per  la  Pen- 
tecoste. 

Guarisce  un'  idropica  presso  un  Fariseo  dove  mangia , va  alla 
festa  dei  tabernacoli  verso  il  quarto  giorno  dell' ottava,  rimanda 
r adultera  , guarisce  un  cieco  nato  e due  lebbrosi  : i Giudei  vo- 
gliono lapidarlo,  ed  egli  si  ritira  in  lletania. 

Risurrezione  di  Lazzaro.  36  di  G.  C. 

Ritiro  ad  Kfrem  sul  Giordano  per  evitare  gli  attentali  de'Giudei.  **  deir  e.  voi. 

Viaggio  a Gerusalemme  per  l' ultima  Pasqua. 

Vista  ridonala  ad  un  cieco  entrando  io  Gerico,  conversione  di 
Zacheo,  c guarigione  di  due  altri  cicchi  sortendo  dalla  città. 

Arriva  a Belania  la  domenica  29  marzo,  g del  Nisan  , mangia 
con  Simone  il  lebbroso,  e Maria  sorella  di  Lazzaro  sparge  un  va- 
so di  profumo  sopra  i suoi  piedi. 

Nel  lunedi  So  marzo  e 1 o del  Nisan  entra  io  Gerusalemme  trion- 
falmente e scaccia  dal  tempio  i profanatori. 

Il  martedì  Si  mano  e 1 1 del  Nisan  ritorna  a Gerusalemme  e 
maledice  in  via  il  fico  infruttifero. 

Il  mercoledì  i .’  aprile  e i a del  Nisan  i sacerdoti  consultano  del 
come  farlo  prigione. 

Passa  il  giovedì  sul  monte  degli  Olivi  e alla  sera  mangia  la  Pa- 
squa in  Gerusalemme  cogli  Apostoli , c istituisce  il  sacramento 
dell'  Eucaristia. 

Dopo  la  cena  va  al  giardino  degli  Olivi,  dove  c tradito  da 
Giuda  e dato  in  mano  a'  soldati  cne  lo  strascinano  nella  notte 
ad  Anna. 

L' indomani , venerdì  3 aprile  , i4  del  Nisan  , si  presenta  al 
consesso  de’  sacerdoti  che  il  giudicano  reo  di  morte  , a Pilato  e 
ad  Erode  che  il  rimanda  a Piloto  dal  quale  è fatto  flagellare  e fi- 
nalmente condannato  ad  essere  crocifisso. 

Condotto  sul  Calvario  e messo  in  croce  fra  due  ladri  , spira  , 
mentre  il  velo  del  tempio  si  divide  in  mezzo. 

Sul  far  della  sera  , poco  prima  del  vespro  di  sabbaio  c distac- 
calo dalla  croce,  e imbalsamalo  è riposto  in  un  sepolcro  nuovo  , 
dove  giacque  tutta  la  notte  e il  giorno  appresso  e parte  della  notte 
verso  la  domenica. 

La  domenica  5 aprile,  16  del  Nisan,  risorge  glorioso.  Gli  an- 
geli ne  avvertono  le  pie  donne  che  erano  venule  al  sepolcro. 
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An.  del  m.  40M.  Risorto  apparro  : i.*  a Maria  Maddalrna  ,_in  vesic  da  piardi-  SS  di  C.  C. 

niero  ; 2."  alle  allrc  pie  doone  rilornaiili  dal  sepolcro;  3."  a l’ie-  * *•  *“  • 
Irò  ; 4 ° ai  due  discepoli  di  Roitnaus  ; 5.°  a tulli  gli  Aposloli  riu- 
niti in  Gcrnsalemine  , meno  Tommaso.  Le  quali  apparizioni  lece 
lulle  nel  giorno  della  Risurrezione. 

Otto  ^omi  dopo  ricompare  in  mezzo  a lulti  gli  Aposloli  e per- 
suado a Tommaso  la  di  lui  risurrezione. 

Itiloroati  gli  Aposloli  a Galilea, ricompare  loro  in  varie  occasioni. 

Dopo  circa  28  giorni  gli  Aposloli  tornano  a Gerusalemme. 

G.  C.  ricompare  di  nuovo  mentre  sedono  a mensa  il  giovedì  i4 
maggio,  aS  del  Giar  di  quell'  anno,  e condonili  fuori  della  città 
sul  monte  degli  Olivi , sale  al  cielo  dinoazi  a loro  il  4<>.°  giorno 
dopo  la  risurrezione. 

Genealogia  di  G.  C.  seeondo  S.  Matteo. 


Salomone 

Amasia 

Joachim  (2) 

Achim 

Roboam 

Ozia 

Jeconia  (3) 

Eliud 

Abin 

Joalam 

Salaliel 

Eleozar 

Asa 

Acaz 

Zorobabel 

Malan 

dosafat 

Ezechia 

Abiiid 

Giacobbe 

Jorani 

Manasse 

Eliacim 

Giuseppe,  sposo  di 

Ocozia  (i) 

Amnn 

Azor 

Marta  madre  di 

Joas 

Josia 

Genealogia  di  G. 

Sadoe  (4) 

C.  secondo  S.  Luca. 

Gesù  Cristo. 

Natan 

Jorim 

Resa 

Malalia 

Alatata 

Eliezer 

Joauan 

Ciiiseppc 

Menna 

Gesù 

Giuda 

Gianiie 

Melca 

Er 

Giuseppe 

Melcbi 

Eliacim 

Elmadan 

Semei 

Levi 

Jona 

Cosan 

Malalia 

Maiat 

Giuseppe 

Giuda 

Addi 

Mahal 

Deli 

Melchi 

Nagqe 

Maria,  madre  di 

Simeone 

Neri 

Desìi 

Gesù  Cristo. 

Levi 

Salaliel 

Nahiim 

Maini 

Zorobabel 

Amos 

Si  fanno  molle  diliìcollà  intorno  a queste  dne 
genealogie.  Si  dimanda:  i.°  l’erchù  non  si  dà 

3 nella  di  Maria  anziché  di  Giuseppe.  2.°  Come 
al  fallo  deir esser  disceso  Giuseppe  da  Davi- 
de si  inferisce  discenderne  pure  anche  G.  C. 
3.°  Come  Giuseppe  può  avere  due  padri,  Gia- 
cobbe della  progenie  di  Salomone  ed  Eli  di 
nella  di  Natan.  4.°  Come  si  prova  che  G.  C. 
iscendessc  da  Davide  e da  Salomone  quand'an- 
che si  ammetta  il  sistema  che  vuole  avere  S.  Lu- 
ca data  la  genealogia  della  Vergine,  da  che  an- 
che in  questo  caso  Maria  discende  sempre  da  Na- 
lan  c non  da  Salomone.  — Alla  prima  dilTicollà 
si  risponde  essere  costume  ebreo  quello  di  dare 
la  sola  genealogia  degli  uomini,  come  risulta 
dalla  pratica  costante  della  Srritliira,e  come  di- 
chiarano i Itahbiui  ed  i Padri:  La  famiglia  della 
madre  non  è famiglia,  dicano  i dottori  ebrei. — 


Si  risponde  alla  seconda  dilHcollà  che  essendo 
G.  C.  fìglio  di  (jiiisepjve  per  adozione,  o an- 
che semplicemente  come  tiglio  di  Maria  sua  spo- 
sa, e avendolo  Giuseppe  ricevuto  ed  educato 
siccome  figlio,  G.  C.  entrava  per  questo  a parte 
di  tutti  i privilegi  della  famiglia  di  Giuseppe,  c 
la  di  lui  genealogia  doveva  essere  per  ciò  stesso 
quella  del  suo  padre  putativo.  D'altronde,  e que- 
sta è la  piò  forte  ragione.  Maria  che  era  della 
stessa  famiglia  di  Giuseppe,  e anzi,  come  ci  in- 
segna un'  aulica  tradizione  non  contestata  dagli 
stessi  Ebrei,  di  lui  ereditiera,  e perciò  appunto 
obbligata  dalla  legge  a maritarsi  nella  di  lui  fa- 
miglia ( Num.  c.  36,  V.  3 ),  dovette  sposarsi  a 
lui.  La  genealogia  imperlanto  di  Giuseppe  , di 
Maria  e quindi  di  Gesù  è la  stessa.  — Si  rispon- 
de alla  terza  dilDcoltà:  che  Giacobbe  era  padre 
di  Giuseppe  secondo  la  natura,  ed  Eli  seconda 


(I)  Qurtlo  ro  e i due  te{*uenti  furono  otocusi  da  S>  MtUcos 
(Z)  Anche  quelli  fu  da  S.  Malico  oncMo. 

(Sj  A Jeeooia  succedette  Sedccia  di  lui  rio. 

(4)  l>opo  Sadoe  Coo  a Jaoob,  furono  omesse  olcuoc  geoeratlooi,  come  rìnilta  dal  coofroolo  collo  genea- 
logìa di  S.  Luca. 
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J»  o »ìce*pf<>«,  p chp  Cìiis<Tipe  p#tc!)»  er» 
H;(li  ' ppr  nuliira  all  uno,  ppr  adozinnc  all'allro. 
^INpIla  S'ippoaizioitp,  iiiJicala  nplla  quarta  diT- 
lìrollà,  che  S.  Luca  ahliia  data  la  genealogia 
di  Maria  , risulta  ancora  essere  desìi  figlio  di 
Davide  ed  erede  di  Salomone  per  due  falli:  r.’ 
ehe  i due  rami  di  Naian  e di  Salomone  si  riuni- 
scono prima  nella  persona  di  Salaliel,  poscia  nel 
inalrìmonio  di  (liuseppe  erede  del  ramo  di  Saio- 
mone  con  Maria  erede  di  quello  di  Naian.  dosi 
diiiseppe  avrebbe  raccolti  ì diritti  di  due  fami- 
glie, trasmessi  a Cesò  suo  figlio  adollivo  ed  ere- 
de. Una  tale  ipotesi,  che  cioè  S.  Luca  ci  abbia 
data  la  genealogia  di  Maria  è molto  probabile 
e non  presenta  che  tre  obbiezioni  che  faeilmen- 
le  si  sci  dgono.  Sì  dice  i .*  che  il  lesto  di  S.  I.n- 
cà  fa  credere  Eli  vero  padre  di  Giuseppe , del 
modo  stesso  che  Eli  slesso  è figlio  di  Levi  e 
IjCvì  di  Matal,  e cosi  deg'i  altri,  risalendo  il  le- 
sto sempre  lo  stesso  per  tulli,  s."  Ghe  l' ipotesi 
non  è mollo  antica.  3.°  Che  discendendo  Nlaria 
non  da  Salomone  ma  da  Natan  , Gesù  figlio  rii 
lei  non  sarebbe  in  questa  stessa  ipotesi  l' erede 
delle  promesse  che  dovevano  compirsi  nella  po- 
sterità di  Salomone. — Si  risponde:  i.  ’ che  il  le- 
sto di  S.  l-uca  non  parla  dì  una  necessaria  fi-lin- 
zìone  c paternità  naturale  da  Eli  a Giuseppe  e 
da  Giuseppe  a Eli  del  modo  stesso  che  da  Ada- 
mo a Dio  c da  Din  ad  Adamo  sì  parla  nello  stes- 
so capitolo  al  V.  ,3S.  Ilaala  che  Giuseppe  sia  fi- 
glio di  Eli  o per  ,nJozìone  n per  alleanza  o in 
forza  di  legge  I figli  adottivi  e in  generate  gli 
eredi  sono  delti  figli  di  coloro  che  gli  hanno  a- 
dottali  oda  cui  ereditarono  — a."  Il  sistema 
che  vuole  avere  S.  Gucn  data  la  genealogia  del- 
la Vergine  si  trova  in  S Agostino  ( 1.  a.  de 
eonten».  c.  i,  2.  3)  e in  alcuni  altri  Padri  che 
pensarono  avesse  S.  Enea  data  la  genealogia  di 
Gesù,  siccome  sacerdote,  c sì  sa  che  Maria  sola 
era  unita  alla  stirpe  sacerdotale.  Si  potrebbe  as- 
sicurare che  è questa  la  prima  sentenza  che  fos- 
se tenuta  nella  l hìesa  . e che  cadde  in  dimen- 
ticanza , per  questo  solo  che  fu  trovata  nei  li- 
bri antichissimi  dalla  Ghìcsa  dichiarali  apocri- 
fi per  I abuso  che  ne  facevano  gli  eretici  : e 
fra  gli  ahri  in  un  libro  scritto  dagli  Gbioniti  nei 
tempi  apostolici  — 3.*  Non  appare  nella  Scrit- 
tura che  Dio  realmente  abbia  promesso  dover 
nascere  il  .Messia  secondo  la  carne  dalla  proge- 
nie di  Salomone,  ma  solamente  da  quella  di  Da- 
vide Galmet , Storia  della  vita  e de'  miraeoli 
di  G.  C.  V.  IsciaN.tzinsK , Gaocs,  Mzci,  Pz- 
sgiti  e generalmente  liilti  gli  articoli  nei  quali 
è discorso  di  Gesù  Cristo  e de'  suoi  misteri. 

GESÙ  GIUSTO.  Ordine  della  croce  di  Gesù 
Cristo.  Davosi  altre  volle  quest'  Ordine  dagli  in- 
quisilori  domenicani.  I cavalieri  di  quest'Ordine 
aggiungevano  al  tìtolo  della  croce  di  Gesù  Cristo, 
quello  di  S.  Domenico  e di  S.  Pleiro  mariire, 
come  ricavasi  d.illc  lellere  di  un  cavaliere  di 
quest'ordine  militare,  pubblicale  dal  P.  Ilél^ol, 
il  quale  i d avviso,  che  qaesl'Ordioe  del'a  croce 
Fot.  F. 


di  Gesù  Cristo  ed  il  seguente  della  fede  di  Orsù 
Cristo,  non  erano  altro,  se  non  dia  quello  della 
milizia  di  Gesù  Grislo,  chiamalo  poscia  Ordine 
detta  penitenza  di  S.  Domenico.  V . il  P.  Héljot, 
t.  3,  pag.  sfii. 

GESÙ  CBISTO.  Ordine  del'a  fede  di  Gesù  Cr?- 
ito  , ca>alìere  della  fede  di  Gesù  Grislo  e della 
croce  di  S.  Pietro  martire.  V.  Ksoe  m G-  C.  e 
ner.ii  CaoCK  m S.  Pistao  aiaTiis  ( Cavalieri 
della  ). 

GESÙ  CBISTO,  nome  dì  un  Ordine  militare, 
isliinilodal  pontefice  Giovanni  XXII  ad  Avigno- 
ne nell'nn.  i3vo.  I cavalieri  portavano  una  cro- 
ce d' oro  smaltala  di  rosso.  Favin,  nel  suo  Tea- 
tro (t  onore  e di  earatleria. 

**OESÙ  E jtl.sllU. Ordine  di  cavalleria,  enno- 
Selnln  a Doma,  solln  il  nome  di  Gksc’  k IMAaiS, 
al  tempo  di  Paolo  V,  che  se  ne  erede  risliiuto- 
re  Quest'Ordine  dislingiievasi  per  una  croce  di 
color  turchina  simile  nella  forma  alla  croce  di 
Malta  0 gerosolomìtana  , orlala  d'  oro.  avente 
nel  centro  in  cifra  il  nome  di  Gesù,  e nel  rnve- 
Scio  quello  di  Maria.  Tale  calore  era  per  signi- 
ficare quello  del  manto  della  Ileala  Vergine  |ji 
veste  che  i csvalìerì  usavano  nelle  fnntioni  era 
di  eiambellollo  ondalo  bianco  , con  sapravi  la 
croce  descritta.  Gli  statuti  prescrivevano  che 
r Ordine  avesse  33  commendatari  o priori,  iit 
onore  degli  anni  ehe  Qetù  Grislo  visse  sulla  ter- 
ra, ed  il  più  antico  col  nome  di  gran  croce.  Vi 
crono  de'  eapnellani  e de'  frali  servenli.  I cava- 
lieri avevano  I'  obbligo  di  mantenere  nn  caval- 
lo ed  il  servente  armalo  per  accorrere  alla  di- 
fesa dello  «lato  ecclesiastico  . ove  il  bisogno  lo 
richiedesse.  Il  gran  maestro  dcll  Ordiiie  era  scel- 
to fra  tre  cavolieri . che  il  pontefice  progioncva 
al  capìlolo.  Honannì , Calai,  ord  ejaeel. 

GESÙ  BOMBITO-  1-0  zitelle  di  Gesù  llamhi- 
no,  a Koma , riconnscevann  per  fondatrice  An- 
na Moroni,  che  coroineiù  a vivere  in  comune  con 
alcune  zitelle  ncH'an.  ififii-  Slabilìronsì  in  con- 
gregazione , e si  proposero  di  osservare  la  ca- 
stità , la  povertà  e l' obbedienza  , ma  senza  ob- 
bligarsi con  volo.  Esse  non  oe  facevano  che  un 
solo,  che  à quello  delta  perseveranza  nefla  loro 
congregazione.  I o fecero  per  la  prima  volta  il 
2 luglio  deir  an.  167S.  Qnes'e  zitelle  non  do- 
vevano oltrepassare  il  numero  di  33,  in  memo- 
ria dei  33  anni  che  nostro  Signore  Gesù  Gris*o 
visse  sulla  terra.  Il  loro  abito,  che  consisteva  In 
una  veste  Hi  sais,  era  di  colnr  tanè  , in  memo- 
ria della  Madonna  del  Monte  Carmelo.  Tutto  era 
cornane  fra  di  esse.  Sortivano  assai  di  rado.  ( 
giorni  di  digiuno,  lutti  ì venerdì,  le  domeniche 
e le  feste  e durante  lutto  il  tempo  di  quaresima, 
esse  non  parlavano  con  alcuna.  Avevano  tulli  i 
giorni  nn  ora  di  orazione  mentale,  tulli  i mesi 
un  giorno  di  raccoglimento  , lutti  gli  anni  otto 
giorni  dì  ritiro  II  giorno  che  si  cniiinnicavano 
indo.ssavano  il  cilicio  lulla  la  inallina.  Ifigùina- 
vauo  i Venerdì,  ì sabbatì  e le  vigilie  del  e feste 
delta  Beata  Vergine.  Avevano  delle  fanciulle  in 
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|>pnsioD€  il  di  cni  minierò  non  dorerà  eccede^ 
re  quello  di  3o.  Ilicevcvano  ^rnluiiarnenle  per 8, 

0 IO  giorni,  le  fanciullo  che  volevano  rilirar- 
sì  per  disporsi  alla  loro  prima  comunione,  come 
anche  quelle  che  avessero  desideralo  di  nbhrac* 
ciare  lo  sialo  religioso.  Pacevano  altresì  fare  gli 
esercizi  spirituali  per  8,  o to  giorni  , alle  fan* 
ciulie,  od  alle  donne  che  volevano  vivere  ritirate 
con  esse.  Helyot,  ò'/oria  degit  Ordmì  monastt* 
et\  l.  8,  pag.  2o3. 

ceso'.  V.  Jksu. 

GESUA,  figlio  dì  Giuda  caraila,  discepolo  di 
Giuseppe  Kohè,  par  che  fiorisse  nel  sec.  XI  Egli 
scrisse  un  Comento  sul  Pentateuco^  sui  profe^ 
ti  € sugli  agiograji^  »n  libro  dei  precetti  intiiO' 
lato;  del  fletto\  un  altio  degli  Incesti  original- 
mente scrilto  in  arabo,  e che  sta  ms  in  ebraico 
nella  Biblioteca  di  Eeida,  ed  un  atiro  finalmen- 
te sul  Decalogo.  Egli  chiamasi  allrosi  (ìesuA 
figlio  di  Eli,  e Giosuè  figlio  di  Giuda.  De-Rossi, 
Dizionario  degli  atU.  eòreij  l.  i.® 

CKSr.A.  V.  Jesca. 

GESU  ALDO  DE  BO^O.tlISt  siciliano,  religio- 
so deir  Ordine  di  S.  Francesco,  predicatore  ce- 
febre  c professore  in  teologia  della  provincia  di 
Pa'crnio,  teologo  del  card.  Girolamo  Colonna  e 
qiialilìcalorc  ovvero  esaminatore  del  Saulo-OQì- 
cio  nel  regno  di  Sicilia  , sì  rese  celebre  per  la 
sua  dotlriua  e per  la  sua  pietà  nel  scc.  XVlI. 
Puhidicò  egli  diverse  opere,  cioè:  i."  Cn  corso 
di  teologia  morale , stampalo  in  I.  3 in  fol. 
a Palermo  nel  i646  ed  a Venezia  nel  iG49* 
2.*  Un  trattato  delle  ore  canoniche.  3 * Un  libro 
delle  elezioni  canoniche.  4 * diiro  libro  sul- 
la clausura  delle  religiose.  5 * Uii  volume  in  4«* 
<Ìi  disquisizioni  sulle  formalità  di  Scolo  ; Paler- 
mo, i652.  Il  P.  Giovanni  diS.  Antonio, 
vnir.  francis-  l.  2,  pag.  i8. 

GESlIATEt  religiose  gesiiale  di  S.  Giro'amo; 
c^uesle  religiose  furono  istìluile  da  S.  Giovanni 
Colombino  , come  i religiosi  -,  ma  non  ebbero 
queste  la  medesima  sorte  di  quelli,  perchè  non 
fiirono  esse  comprese  nella  bolladì  Clemente  IX, 
la  quale  sopprimeva  solamente  i religiosi,  senza 
nominare  le  religiose.  Es  e hanno,  come  gli  uo- 
mini, una  Ionica  di  panno  bianco  collo  scapola- 
re color  tanè  ; una  cintura  di  cuoio,  una  cap- 
pa tanè  ed  un  ve'o  nero  sovrapprslo  ad  un 
bianco.  Vivono  altresi  molto  nusteranienle.  La 
ppina  religiosa  di  qiiesi'Ordiiie,  fu  la  bi^ta  Ca- 
terina Colombino  da  Siena,  cugina  di  S.  Gio- 
vanni Colombino,  che  fece  fabbricare  il  suo  pri- 
ny)  monastero  a Vaipiatta.  Il  P.  lldjot,  I.  3, 
PPg-  419. 

GESIJ.lTI  ( OaDtifK  BBLicioso  DEI  ),  Jesuata^ 
Jesuatus.  1 gesiiati  o i chierici  apostolici  di 
S.  Girolamo,  ebbero  per  loro  fondatore  S.  Gio- 
vanni Colombino  da  Siena  , il  quale  unitosi 
con  un  gentiluomo  sanesc  suo  amico,  per  nome 

1 rancesco  di  Mino  Vincenti  , cominciò  verso 
r an.  1367,  il  suo  istituto  , che  fu  approvalo  a 
Vilerbo  da  Urbano  V,  ad  tSGy.  Il  beato  Gio- 


vanni da  Tossignano  compilò  per  essi  una  re^ 
gola;  ma  in  seguito  presero  quella  di  S,  Ago- 
stino, ed  essa  trovasi  in  lesia  alle  loro  iillìme  co- 
stituzioni, stampale  a Ferrara  nel  i64t  , dopo 
essere  stale  approvate  nel  precedente  anno  dal 
papa  Urbano  Vili,  il  quale  nella  sua  bolla  chia- 
mò questo  islitulo  la  congregazione  dei  gesuali 
di  S.  Girolamo,  so!lo  la  regola  di  S Agosiiuo. 

Il  nome  di  gesiiati  fu  dato  a questi  religiosi, 
pere'  è il  loro  fondatore  aveva  sempre  il  nome 
di  Gesù  in  bocca;  furono  poi  delti  diS.  Girolamo, 
perchè  avevano  essi  molla  divozione  per  quel 
santo,  che  scelsero  per  loro  protettore,  ed  a lui 
dedicarono  la  maggior  parte  delle  loro  chiese  e 
dei  toro  oratori.  S.  Pio  V mise  l'Ordine  dei  se- 
guali nel  numero  degli  Ordini  mendicanti.  Non 
ebbero  fra  di  essi  se  non  frali  laici  Gno  a Pao- 
lo V,  il  quale  pennise  loro  di  ricevere  gli  ordi- 
ni nel  1G06;  Giio  a quel  tempo,  furono  essi  sol- 
tanto obbligali  a recitare  per  100  giorni  65  Pa^ 
ter  ad  altrettante  y/ee.  Avevano  5 o 6 credi 
orazione  mentale  ogni  giorno  e due  volle  la  di- 
sciplina, una  volta  alla  mattina  ed  un  altra  alla 
sera.  Dopo  aver  adempito  i loro  esercìzi  di  re^ 
ligione,  andavano  agli  ospitali  a servire  ^li  am- 
malali. Osservavano  multi  digiuni  ed  as  inenze; 
occupavansi,  nella  niag>>ior  parte  delle  loro  ca- 
se, della  farmacia,  e dislribnivanogratuilameii-. 
te  ai  poveri  i medicamenti.  Altri  invece  distìl'a- 
vano  lacqiiavile,  e la  vendevano,  locebè  fu  cau- 
sa che  venissero  in  qualche  luogo  chiamati  Pa- 
dri deir  acquavite.  Il  loro  abito  consisteva  io 
una  tonaca  bianca  , stretta  da  una  cintura  di 
cuoio,  con  un  ca  'piicclo  bianco  che  gettavano 
sulle  spalle  quando  volevano  tener  la  testa  sco- 
perta. Portavano  altresì  il  inaiitollo  dì  color  ta- 
nè ed  I sandali  di  legno.  Avevano  )cr  arme  il 
nome  di  Cesìi,  raggiante  d'oro  io  campo  azzur- 
ro, e so.  ra  di  esso  una  colomba  1 or  allusione  a 
S.  Giovanni  (Vombino.  (uro  roiidalore.  Hencliò 
non  8vc^sero  che  frali  laici  nei  primi  due  secoli 
del  toro  s'abilimento,  furonvi  nondimeno  tra  di 
loro  diverse  persone  illustri  | cr  santità  e per  dot- 
trina: come  il  bealo  (liovanni  da  To«signano, 
il  bealo  Antonio  da  Siena,  i beali  Girolamo  da 
Venezia  c Giannetto  da  Verona,  ecc.  Paolo  Mo- 
rigia,  che  era  generale  di  quest'  Online  | rima 
che  Paolo  V permettesse  a questi  religiosi  di  ri- 
cevere gli  ordini  sacri , ha  slami  alo  le  vite  di 
sessanta  di  essi  morti  in  odore  d>  santità.  Final- 
mente nel  1668  la  repubblica  di  Venezia,  aven- 
do chiesto  a'ia  santa  Sede  la  loro  soppressione. 
Clemente  IX  per  giuste  cagioni  sopì  resse  que- 
st’ Ordine  con  la  bolla  Pomanus  PohtifeXy  ce- 
dendo alla  repubblica  ì loro  beni  onde  sostenere 
la  guerra  coi  Turchi  che  avevano  assediato  Con- 
dìa.  Il  P.  Hél^ot,  t.  3,  pag.  407* 

GESUE.  V.  Jksue. 

GESUUB.  V.  Jbsuub. 

GESC1TBS§B>  Ordine  di  religiose  in  Italia  ed 
in  Kiandra.  S^uivano  esse  la  regola  dei  gesui- 
ti: ed  abbeoche  il  loro  Ordine  non  fosse  stato 
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approvalo  ilalla  Santa  Sede,  avevano  elleno  mol- 
le case  , cui  davano  il  nome  di  collegi  ; altre 
portavano  invece  il  nome  di  cane  di uociziato^ 

10  cui  eravi  una  superiora,  davanti  la  quale  pro- 
nunziavano le  religiose  i loro  voti  di  povertà,  di 
caslilà  e d' olibedienza  non  avevano  però  clau- 
sura. Furono  due  donzelle  iugleei , c-iiinmale 
Warda  e 1'uilia,  le  quali,  porla  esi  in  Fiandra, 
fondarono  questo  istituto  col  con  iglio  e sodo  la 
direzione  del  P.  (ierard , rellore  del  collegio  «li 
Anversa  , e dì  alcuni  altri  gesuiti.  Il  poutefìco 
I rbnno  Vili  fece  la  soppressione  di  quest' Ordi* 
ne  col  tuo  breve  del  iSgenn.  i63i,  indirizzalo 
al  suo  nunzio  della  llassa*Allemagna  e che  fu 
stampato  a Roma  nel  i63z.  Parla  di  quest' Or- 
dine e del'a  sua  soppressione  la  Biblioteca  rr/- 
(:ea  di  Riccardo  Simon,  pubblicala  col  nome  dì 
Sa'Hjore,  l.  i,  c 21,  pag.  289. 

**  GESUITI.  Ordine  di  religiosi  fondalo  da 
S.  ^nazio  da  Lojola,e  che  disiingiicsi  col  nome 
di  Compagnia  di  Genù.  Quest'Ordine  si  rese  as- 
sai commendevole  1 er  le  missioni  nelle  Indie  e 
{ter  gli  altri  impiaghi,  che  risguardano  fa  salute 
del  orossìmo,  l'istruzione  della  gioventù.  Io  stu- 
dio de'le  scienze,  la  predicazione,  ramniinislra- 
ziooe  dei  sacramenti,  ecc  II  enne,  di  Trento 
chtamollì  chierici  regolari  della  Compagnia  di 
(ìesù,  e dichiarò  pio  il  loro  isHlut»,  nella  sess. 
?5.  de  Beform.  c.  16.— Sulla  line  della  qua- 
resima dell' an.  i538.  S.  Ignazio  fu  quegli, 
che  adunati  in  Roma  dieci  compagni,  scelli  spe- 
zialmente nella  università  di  Parigi,  propose  di 
fondare  c««ii  essi  un  nuovo  Ordine.  Presentò  al 
pontelìcc  Paolo  III  il  progetto  del  suo  isHiulo  ; 
vennero  da'la  Santa  Sede  destinali  tre  commis- 
sari per  l'esame  del  progetto,  c sulla  loro  favo- 
revo'e  relazione  venne  approvalo  rislitulo  sotto 

11  nome  di  Compagnia  di  Gesù  colla  bo  la  //e- 
gimini  miliiantis  EccUsiae^  die  fu  spedila  net 
giorno  27  selt.  ddl’au.  i5io.  Venne  in  quella 
bollé  determinalo  il  numero  dei  professi  , ciré 
non  doveva  essere  maggiore  di  Go:  ma  due  anni 
dopo,  levò  loro  Paolo  III  questa  restrizione  con 
una  nuova  bolla,  che  venue  confermata  da  altri 
|«nleGci  suoi  successori , colla  concessione  di 
molli  privilegi  C fu  lo  stesso  S.  Ignazio  da  Lo- 
jula  , che  trovandosi  a Roma  nel  succitato  an- 
no i538,  scrisse  le  costituzioni  per  il  novello 
Ordine  di  religiosi  , le  quali  furuno  indi  appro- 
vate dalla  Santa  Sede,  dopo  una  esatta  disamina 
che  ne  fecero  quattro  cardinali , senza  neppure 
cangiarvi  una  parola:  ma  ciò  suecedette  dopo  la 
morte  di  S.  Ignazio,  sotto  il  generalato  del  P. 
l^aynez  suo  successore,  ~^on  portano  i gesuiti 
ahilo  particolare  , ma  quello  solamente  con  cui 
vc>tivano  i sacerdoti  noi  tempi  di  8.  Ignazio, 
vale  A dire  una  sottana  nera  con  una  veste  dello 
atesso  colore  in  casa  , ed  una  berrel'a  quadra; 
e quando  vanno  per  cillà  un  cappello  tondo  ed 
un  mantello  nero.  Cambiarono  però  lalvolta  di 
vestito  in  alcuni  paesi , dove  poriaronsi  a fare 
missioni.  S.  Ignazio  non  gli  obbligò  al  coro,  per 


essere  questo  incompatibile  cogli  nitri  impieghi'. 
L'Ordine  è composto  di  3 specie  dirTerenii  di 
persone,  di  professi  cioè,  di  c-  adiutori  spiritua- 
li, di  scolari  approvali,  di  laici,  che  si  chiamano 
coadiutori  temporali,  e di  novizi.  I professi,  che 
sono  la  porle  essenziale  della  cnmpagiua,  fanno 
pubblicamente  i Ire  voli  solenni  di  religione  e n 
aggiungono  quello  di  un'obbedienza  speziale  ni 
capo  della  Chiesa,  per  riguardo  alle  missioni  tra 
gli  infedeli  e gli  idolatri.  I coadiutori  spirituali 
fanno  aneli' essi  in  pubblico  ì voli  di  castiin,  di 
povertà  c di  obbedienza;  ma  non  si  obbligano 
al  quarto,  che  risguardale  missioni.  Gli  scolari 
approvali  sono  quelli  che  vengono  accettali  do- 
po due  anni  di  noviziato  , e che  hanno  fatto  in 
particolare  Ire  voti  non  solenni , ma  dichiarali 
voti  di  religione  e che  portano  impedimento  di- 
rimente; e questi  scolari  sono  in  carriera  di  giii- 
gnerc  al  grado  di  professi,  ovvero  a quello  di 
coadiulort  spiriluali, secondo  cheviene  giudicato 
dal  generale.  Tulli  i succitati  gradi,  speziai 
mente  quelto  dei  professi  , non  si  conferiscono 
che  dopo  2 anni  di  noviziato,  7 di  studio,  die 
non  è necessario  di  avere  sempre  fatto  nella 
compagnia.  7 dì  reggenza,  un  terzo  anno  di 
noviziato  e 33  di  età.  1 voli  degli  scolari  sona 
assoluti  e condizionali  solamente  in  riguardo 
air  Ordine:  ond  ò che  il  generale  può  dispensar- 
neli;  e per  questa  ragione  volle  S.  Ignazio  che 
non  sì  privassero  delle  loro  facollà.  — L’Or- 
dine della  compagnia  di  Gesù  c diviso  in  assi- 
stenze. queste  in  province  e le  province  in  case 
diffcrenli:  c governato  da  uri  generale  perpetuo 
ed  assoluto,  che  ha  la  sua  residenza  in  Roma  e 
che  viene  eletto  dalla  congregazione  generale 
deir  Ordine,  'l'iene  presso  di  se  5 persone,  cho 
sono  come  suoi  ministri,  col  titolo  di  assistenti 
generali  d' Itafia,  di  Spagna,  di  Germania,  di 
Francia  c di  Porlognllo,  e non  hanno  questi  se 
non  un  voto  consullivo.  A cadauno  degli  accen- 
nali assUlenli  spetta  il  preparare  gli  allari  Hella 
sua  assistenza  , c porli  in  ordine  che  nc  faciliti 
la  spedizione;  e per  mezzo  di  essi  apiuinio  per- 
vengono regolarmente  al  generale.  Gli  assistenti 
sono  essi  pure  eletti  dalla  congregazione  gene- 
rale; e non  solamente  vengono  stabiliti  per  es- 
sere suoi  consiglieri  e per  so'levarlo  nella  sua 
carica,  ma  nuche  per  osservare  la  condona  che 
tiene:  cos'i  che,  se  vi  fosse  motiva  , potrebbero 
suo  mal  grado  convocare  una  congregazione 
generalo,  perchè  lo  de^ioricsse  nelle  forme;  od 
anche  in  caso  di  urgenza  possono  farlo  eglino 
stessi , quando  ne  abbiano  oltenuli  prima  con 
lettere  i voli  delle  province.  — Cadauna  pro- 
vincia ha  quattro  sorte  di  case;  cioè  delle  case 
professe,  che  non  possono  aver  fondi;  dei  co'lc- 
gl,  dove  li  insegnano  le  scienze;  delle  residen- 
ze, dove  avvi  un  piccolo  numero  di  religiosi  oc- 
cupati soltanto  Delle  funzioni  che  rtsguardano 
immedialamenle  la  salute  del  prossimo,  come  il 
predicare,  udire  la  confessione  od  altro  ; finnl- 
meote  delie  case  di  noviziato.  Fra  i collegi  aL 
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Clini  >000  (lolli  scmplicPHiPoli!  cnUcgi  ri]  diri  li 
rhiamiino  Bcminnri.  In  iiimriillliui  i siovani  sb- 
allili fanno  i loro  slnd!  ili  lilosolia  c ili  Irolosia; 
ina  gli  iillri  aono  drsliiiali  par  gli  rslrrni;  ni  in 
vario  iliocmi  Irngono  anello  ile'  seminari  de've- 
acuvi  per  gli  cceirsiailici.  Cadauna  provincia  è 
goreriinla  da  un  prnrinoiale  ; ed  ogni  casa  da 
■in  siipcrinro  eliR  cliiaroasi  rellorc  ori  collodi  e 
aii|irriorc  nelle  nllre  case.  S.  Ignazio  regolo  la 
disciplina  di  ipieslc  caso,  cspozialnionlo  nei  col- 
legi, presso  a poco  a leiiorc  di  quella  che  aveva 
veduto  slabilila  nella  casa  di  Surbana,  quando 
aliidiava  in  Parigi.  Il  gonornle  nomina  i provin' 
viali,  i superiori  delle  case  professe  e delie  case 
di  oovizialo  od  i rellnri  dei  collegi.  I provincia- 
li di  tiilla  l'Cornpa  gli  scrivono  uoa  volla  ai  ine 
m;  i rellori,  ì superiori  delle  rase  ed  i maeslri 
dei  novizi,  ogni  3 noni,  ed  i capi  delle  missioni 
nelle  ludie,  quando  si  presenla  I'  occasione  di 
iliialclie  nave  che  parie  per  I'  Cnropa.  Si  man- 
uauo  allresi  al  generalo  , da  tre  in  tre  anni , i 
ralalogi  di  ciascuna  provincia  , nei  quali  è ro- 
gislraln  l' età  di  ciascun  religiosn,  rolla  ma  più 

0 mono  furie  comp'rssioiie  , sono  distinti  i suoi 
talenti,  natali  i suoi  studi , ecc.  La  nomina  dei 
siqioriori  delle  residenze  e dei  seminari  degli 
rcriesiastici  spella  ai  provinciali.  — I profesai 
della  Compagnia  di  Cesti  rinunziano  eoa  volo  ad 
pgui  dignità  o prelatura,  nè  [lossoiio  acccllorne 
se  il  sommo  poutelice  non  tu  comanda  solln  pe- 
na di  peccalo  ; r perciò  hanno  avuti  alciiui  car- 
dinali. -—  Dopo  due  acculi  e più  da  die  la  Com- 
pagnia di  Gesù  ere  stala  istituita  da  S.  Ignazio 
da  laijola,  venne  questa  interamente  sciolta  dal 
poutelice  Clcmeiile  XIV  con  lime  del  ai  lu- 
glio 1773.  Fu  (leró  essa  di  nuovo  stabilita  dal 
sommo  pnnielìee  l’io  VII,  prima  nell'  impero  di 
hiissia,  con  breve  del  7 marzo  1801,  poscia  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  eoo  breve  del  So  lu- 
glio i8a4,  e finalmente  in  lutto  1'  orbe  cristia- 
no, con  breve  del  7 agosto  iSi4.  clic  incomin- 
cia : SoUieitudo  ommum  ecclesiarum.  — l.a 
Compagnia  di  Gesù  diede  agli  altari  g santi,  alla 
Chiesa  io  famosi  cardinali,  ai  sovrani  8o  e piu 
confessori,  a al  mondo  caltolico  0 letterario,  U- 
luslralo  cu'  suoi  lumi  e colle  sue  missioei  alle 
più  rimo'c  nazioni,  un  oiimero  prodigiooo  di  uo- 
mini grandi  che  iiaano  arricchite  e popolale  la 
bildinlecbe  colle  loro  opere  immortali,  oonlaodo 

1 gesuiti,  al  dire  del  llércaslel,  20,000  scrittori 
in  ogni  scienza.  Il  d' Alembert,  congiuralo  neini- 
co  dei  gesuiti,  nell'  irreligioso  suo  libello,  Sh/ù 
dù/ruzùme  ddgemUi,  non  può  non  tributar  lo- 
ro la  coufessiooe  seguente:  1 Qualunque  altra  cor- 
pnrazione,  ocasiioa  ecceltiuita.  non  può  ventarsi 
di  sì  gran  numero  d'uomini  celebri  nelle  scienze 
e nelle  lettere.  I gesuiti  si  sono  esercitati  con 
snccesao  io  tulli  i generi:  eloquenza,  storia,  an- 
lichilà,  geometria  Iclleralura  prufituda  e dilet- 
tevole; non  v’  ba  quasi  nessuna  classe  di  scrit- 
tori in  cui  non  contino  uomini  di  primo  meri- 
to. s Di  (alti  rccg  meravigliq  il  catalogo  dì  tante 


miglia'a  di  scrìllorì,  tesmite  sueomitaman'e  dgi 
l’P.  Ilibadencìra,  Alicgambe,  Oud'n,  Courloia, 
Sollnel,  Zaccaria  e Gaballero,  il  quale  (Hiblilicó 
in  Roma  nel  181 4 ‘ oi  tipi  del  Itoiirliò:  Biblio- 
thecae  Kripiorum  Soc.  Jetu  tuppleotenla.  I ra 
le  tante  iniroduxioiii,  scoperte  ed  invenzioni  dei 
gesuiti  utilissime,  accenneremo  soltanto  la  chi- 
nacliiua,  falla  conoscere  dal  P.  De  Logo  , e il 
paolografo  iavenlalo  da  Scheinero , e le  cifre 
parlanti  a segni  inventale  dal  Rorgo,  elementi 
del  telegrafo  che  pel  primo  propose  Rei|ueuo, 
che  poscia  fu  miglioralo  da  altri.  Vedasi  I opera 
del  P.  Daniello  Uartolì,  Stona  della  ( ompa- 
qniadi  Geeif.  Roma,  i6S3,  ifi75,  voi.  6 in  fol  ; 
il  P.  Ilcijol,  Storia  degli Ordiai monaetiei,\.  7; 
e la  recentissima  Storia  della  Compagaia  di 
Getù  del  si".  Crclìncau-Joly,  Parigi,  1846 
2.°  ediz.,  voi.  6 in  12.* 

ORSIIBES  ( Fasncascol  nacque  nel  ifiSy  a 
Soindre  nella  dioceai  di  Charlrra.  Fece  ì suoi 
Studi  nella  Sorbona  con  applanao.-  ma  il  suo 
amore  all  applicaii  'ne  ed  al  ritiro  gli  fecero  sce- 
gliere la  congregazione  dei  maiirini  II  P.  Ce- 
sures  vi  professò  la  teologia  pel  corso  di  molli 
anni,  e formò  parecchi  buoni  allievi.  Fgb  mori 
nel  1705  in  età  di  48  anni.  Era  ua  uomo  labo- 
rioso ed  nn  saggio  critico,  ^oo  ha  lasciato  grau 
numero  di  scritti,  uè  molto  importanti.  In  qua- 
lità di  professore  di  teologia  in  S.  Dionigi  lece 
sostenere  delle  lesi  nel  lo^gg,  che  furono  acre, 
mente  censurale  in  uno  scritto  intitolalo:  TAeo- 
lof/iae  tcholatiicae  lumulat  in  thetibue  San- 
dionitiattie.  Il  P,  Gesures  ripose  in  un  piecnio 
libretto,  clic  ha  per  titolo  : Theologiae  tophi- 
eticae  tuamlut  eincerior.  Si  ha  altresì  dì  lui  ; 
Defentio  Arualdina  ; tire  analj/pliea  egeo- 
peie  libri  de  eorreptione  et  gratin,  guae  ab  Ar- 
naldo, doctore  eorbonico,  edito  eet  anno  1 C44> 
ad  omnibuM  reprehen-onua  viudieata  calie- 
uizu'/v,- Anversa,  1700,  in  la.'l.'aualisì  del  libro 
di  S.  Agostino:  De  eorreptione  et  grafia . coin- 
posta  dal  sig.  Ariiaiild  fu  dap|>rìinu  inserita  nel- 
l' edizione  Mourina  delle  opere  di  S.  Agostina 
meiiesimo;  ma  un  abbate  tedesco  avendo  con- 
surala  quest’analisi,  i PP.  lienedetlini  oredelle- 
ro  bene  di  sopprìmerla.  11  P.  Gesures  non  vo- 
lendo che  andasse  perduta,  ne  intraprese  la  di- 
fesa, e la  fece  stampare  in  fine  del  suo  libro, 
Nuoro  Dizioa.  eterico-,  Uassauo,  1796,  in  8.* 
CET  : vocaliolo  ebraico  che  significa  in  ge- 
nerale un  allo , un  contralto  scritto,  l' islni- 
meiilo  di  un  otto  e di  un  contralto.  Dicesi  in 
particolare , e per  sineddoche  , dell'  atto  di 
divorzio  che  il  marito  oonsegoa  alla  sua  nizi- 
glic  e corrisponde  a dò  che  nella  Sacra  Scrit- 
tura è dello  libellue  repudii.  Quindi  nel  Tal- 
mud il  trattalo  de'  divorzi  à.^tilolalo  : Cittin, 
che  è il  plurale  di  Gel.  Nvlla  Sinagoga  del  Rui- 
lorfio,  al  e.  4o,  è pubblicala  una  fornio'a  di 
quest'  allo,  che  si  stende  iu  ebraico  od  in  caldai- 
co ; trovasi  anche  nel  Jad  hhaeaka  dì  Uloiiuo- 
nide,  pari.  2.*,  dd  Divorzio,  0.  4- 
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GETti,  0 GATU  ( cb.  torchio,  ttreUoio  ),  no- 
me proprio  di  luogo.  ICra  anlicimrnle  una  città 
della  Paleetìna,  situala  sopra  un  monte,  vicino 
al  mare  di  Siria,  a 4 leghe  da  Joppe  dalla  parte 
di  mersodi.  (Jucsta  ritta,  famosa  per  esser  nato 
in  essa  il  gigante  fiolia,  fu  conquistata  daDavid- 
de,  in  principio  del  suo  regno  sopra  tatto  Isra- 
ello;  restando  poscia  soggetta  ai  suoi  succe.ssori 
lino  al  regno  di  Giuda  (a  ìie,  c.  8,  v.  i;  » Parai. 
c 1 1,  V.  8).  Itoboaino  la  rifabbricò  o la  fortifi- 
cò: il  re  Oria  ne  fece  la  conquista,  ed  Eiechia 
la  ridusse  anche  esso  sotto  il  suo  dominio.  Giu- 
seppe r assegna  alla  tribù  di  Dan  ; ma  Giosuò 
non  la  nota  nella  distribuzione  delle  città  che 
diede  alle  tribù  di  Israello  — Il  Belando  cre- 
de che  Gath  potrebb’  essere  la  Kadytis  di  Ero- 
doto (I.  a,  c.  iSg,  e I.  3,  c.  5\  che  molli  dot- 
ti h»nno  confuso  con  Genisniemme.  Al  tem- 
po di  Kiisehio  non  era  che  un  semplice  borgo, 
distante  5 miglia  da  Eleuteropolì  ; chiamarasi 
in  allora  Diocesarea.  Ebbe  altresì  i nomi  di  An- 
lednn  e di  Agrippia,  ed  ebbe  un  vescovo  sotto 
il  patriarca  di  Gerusalemme.  Chiamossi  poste- 
riormente Zaph  ed  Ybclim  o Iblim.  Questo  no- 
me le  fu  dato  all'  epoca  delle  crociate;  in  oggi 
è un  piccolissimo  villaggio,  detto  Ybna. 

GATH  UN,  nome  proprio  di  un  luogo  o di  una 
citta  della  Terra  Santa.  Era  situala  nrlla  tribù 
di  ileniamino.  %Re,  c.  4,  r.  3i  a Ktdra,  c.  1 1, 
V.  33. 

OETn-EPHER,o  GGTnoPBEII, oppure  OETII, 
che  è del  cantone  ovvero  del  paese  di  Opher. 
IVome  proprio  di  una  città  della  Galilea.  Gi"Suè 
fc  IO,  V.  1 3),  la  chiama Gelhepher.  Secondo  il 
P.  Liibin  corrisponderebbe  ad  Epher  od  Opher: 
ma  sembra  piuttosto , che  Epher  fos.se  una  re- 
gione; e nell.  3.*dei  Ite  (o.  4,  ».  io)  è fatta  men- 
zione della  terra  d'Epher.  Giosuè  (c.  iq,  v.  i3) 
allribnisoe  questa  città  alla  tribù  di  jiabulon  ; 
fu  la  patria  di  Giona  ( 4 He,  c.  i4,  v.  sS  ) ; e 
8.  Girolamo,  nella  sua  prefazione  al  libro  di 
Giona,  dice,  che  era  distante  a miglia  da  SeObri 
o Diocesarea. 

OKTHEH  (eb.  vaile  dell  etame  oppure  della 
ricerca  ),  terzo  figlio  di  Aram,  figlio  di  Sem. 
Cenai,  a.  io,  v.  a3. 

GETH-BEHMO.Y,  città  della  tribù  di  Danff^i'ot. 
c.  19,  V.  4Ó).  S.  Girolamo  dice,  che  al  suo  tem- 
po era  un  gran  villagsio  10  miglia  distante  da 
Diospoli  sulla  strada  di  Eleuteropoli. 

GBTii-RRMMO.Y  ; parlasi  di  questa  città  nel 
1.  I .*  dei  Paralipomeni  (c.  6,  ».  1 0):  è la  stessa 
che  Uaalam.  I Settanta  la  chiamano  Jebatha 
( do».,  0.  ai,  V.  a5  ).  Era  nella  mezza  tribù 
di  àlanosse  di  là  del  Giordano  : fu  città  Leviti- 
ca,  della  famiglia  di  Caath. 

GETHSEN*NI  0 GESRHtIttI  ( eh.  valle  fer- 
tile, ovvero  torchio  d olio  ),  nome  proprio  di 
un  villaggio  della  Giudea,  situalo  sul  monte 
degli  Ulivi,  rimpelto  la  città  di  Gerusalemme. 
Ermi  io  questo  luogo  un  orlo,  nel  quale  Gesù 
Cristo  fece  la  sua  preghiera,  sudò  sangue  e fu 


preso  dai  giudei  ( hlatt.,  e.  aS,  v.  36).  In  og- 
gi l'orlo  degli  Ulivi,  dello  di  Gelhsemani,  è cin- 
to da  un  basso  muro,  che  ha  la  circonferenza 
di  4oo  passi  circa  e si  conservano  ancora  io 
esso  8 ulivi  di  enorme  grossezza,  per  atleslara 
allo  generazioni  future  che  in  quel  luogo,  tra- 
dito da  Giuda,  Gesù  Cristo  venne  arrestato. 

GKTULO,  0 ZOTDCO,  mariio  di  8.  Sioforo- 
sa,  e martire,  aveva  servilo  nelle  armale  degli 
imperatori  Trajano  ed  Adriano.  Conduceva  una 
vita  ritirala  nel  paese  dei  Sabini,  quando  fu  de- 
nunzialo per  la  sua  religione  all' imperatore  A- 
driano,  il  quale  lo  fece  arrestare  da  un  suo  uf- 
fiziale  chiamalo  Cereale.  Gettilo  converl'i  alla 
fede  di  Cristo  l' iifliziale  medesimo,  aiutalo  io 
uesi' opera  pia  dal  suo  fratello  Amanzio,  qiiia- 
i lo  fece  battezzare  a Roma  dal  papa  S.  Sisto. 
Avendo  l' imperatore  Adriano  saputo  il  motivo 
per  cui  Cereale  non  esegui  la  sua  commissione, 
mandò  Licinio,  altro  de'  suoi  iiiliziali,  il  quale 
arrestò  Cercale,  Gelalo,  Amanzio  suo  fralello 
ed  un  altro  Cristiano  per  nome  Primitivo,  l.i 
condusse  lutti  a Tirali,  ove,  dopo  varie  torture, 
furono  abbruciati,  se  sì  vuol  prestar  fede  ai  lo- 
ro alti.  Quelli  di  S.  Sìnforosa,  che  sono  più  aio- 
ceri,  dicono  die  fu  loro  tagliata  la  lesta.  Il  lo- 
ro nome  è notalo  alli  10  giugno  nel  martirolo- 
gio romano.  Ilollando,  t s,  in,  giugno.  Tilt» 
moni,  Memorie eccles.  I.  2,  Vita  di  S.  Sinforo- 
sa.  Uaillel,  Pile  de'  santi,  t.  a,  10  giugno. 

GETZELINO.  V.  GzzzLIRO. 

GEVSSOLM  ( Goglislmo  ),  della  illustre  fami- 
glia dei  baroni  di  Cremnes  in  iseozia,  fu  vesco- 
vo di  Dumblana,  in  quel  regno.  Dagli  eretici 
caccialo  dalla  sua  sede,  fu  da  Maria  Stuarda  a 
da  Arrigo  suo  marito  mandalo  per  ambascia- 
dorè  al  papa  S.  Pio  V ed  ai  suoi  successori,  af- 
fine di  assicurarli  del  loro  atlaccameiilo  alla  cat- 
tolica fede.  Il  santo  pontefice,  tocco  dello  stalo 
deplorabile,  al  quale  i furori  degli  eretici  ridot- 
to avevano  quella  sciagurata  regina,  le  apeJ'i 
dei  nunzt  per  consolarla  e del  danaro  per  soc- 
correrla. Gefssolm  si  fe'  stimare  da  S.  Pio  V e 
da  S.  Carlo,  che  gli  diede  il  vicarialo  dell'arci- 

{irclura  dì  S.  Maria  Maggiore.  Il  vescovo  di 
tumblana  fu  qualche  tempo  dopo  provveduto 
del  vescovado  dì  Vaìson  nella  Provenza,  sulfrit- 
ganea  di  Avignone,  da  lui  difeso  contro  i calvi- 
nisti del  Delliualo.  Sisto  V,  conoscendo  le  gran 
qualità  di  Geyssolm,  ed  il  conto  che  ne  faceva 
Giacomo  VI  re  di  Scozia,  lo  inviò  per  nunzio 
appresso  di  lui  per  fortificarlo  nella  fede.  Gejv 
solm  ritornalo  appena  nrlla  sua  diocesi,  lasciol- 
la  per  chiudersi  all'elà  di  3o  anni  nella  gran 
Certosa,  dove  fece  professione.  Venne  pel  suo 
merito  nominato  priore  della  Madonna  degli 
Angeli  di  Roma.  Poco  tempo  dopo  fu  fallo  prò- 
curalora  generale  del  tuo  Ordine.  Questo  santo 
uomo  mori  in  quell'  impiego  il  26  seti.  1 SyS. 
Nuovo  Oizion.  star.  Uassano,  1796,  in  8." 

GEVSSOLM  ( Gcclieluo  ),  nipote  del  prece- 
dente, gli  succedette  l'on.  1S84  nella  sede  di 
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Viiiion.  Ebl<e  le  virlù  di  suo  liu.  Fu  come  lui 
iiiTiito  a Giacomo  VI  io  qualità  di  nuniio.  Nul- 
la ommise  per  ristabilire  la  religione  cattolica 
nella  sua  patria,  e non  poteodorì  riuscire,  ri- 
tornò nel  suo  trescoTato.  Gli  fu  dato  il  sverno 
del  contado  Venesino  dopo  la  morte  del  resco- 
TO  di  Carpentras.  Mori  il  i3  die.  del  1629. 
L'ara  materna  di  questo  prelato  era  sorella  di 
Giacomo  Vi,  re  di  Scotia.  E autore  di  un  libro 
in  ogci  poco  nolo,  inlilolalo  ; E»ame  della  fe- 
de eahiaùta.  Nuovo  Dizion,  ttor.  Uassano, 
1796,  in  8.* 

0G2IBKLE.  V,  JisssELE, 

ORZEU.tO,  OnZKU\0  o SCOZELI^O,  Je- 
ocelimu,  Gelzelinut,  Goitelinut , Scoiseli- 
nns(S.),  solitario,  nella  diocesi  diTrereri,  nel 
sec.  XII,  viveva  nei  boschi  vicini  alla  Mosella, 
verso  il  Reno,  al  tempo  dell'  imperatore  Loia- 
rio  Il  e del  re  Luigi  il  Grosso.  La  sua  vita  non 
fu  che  un  continuo  martirio.  Passò  10  anni  qua- 
si nudo  e senz'  altro  ietto  fuori  del  cielo,  in 
mezzo  ai  monti  ed  ai  deserti.  Non  cibavasi  che 
d'  erbe,  di  radici  e qualche  volta  di  ghiande. 
Soffri  in  tal  modo  gli  ardori  più  cocenti  dell'  e- 
stale  ed  il  più  rigido  freddo  delfinvcrno.  S.  Ber- 
nardo avendo  avuto  notizia  di  un  uomo  lauto 
straordinario,  mandogli  un  vestilo  col  mezzo 
di  Acardo,  uno  dei  suoi  religiosi.  Gezelino  ac- 
cellollo  per  rispetto  al  santo  abbate,  indossollo 
per  un  istante,  quindi  spogliossene  ben  tosto. 
Si  crede  che  egli  morisse  verso  fan.  1 136.  La 
sua  festa  si  celebra  nel  giorno  6 di  agosto,  ed 
a Lussemburgo  si  venerano  piamente  le  sue  re- 
liquie nella  chiesa  della  Madonna.  V.  Pietro  Le 
Naia,  Storia,  ecc.  t.  3.  Baillel,  I.  s,  6 agosto. 

OEZEH,  padre  di  Necoda.  2 Etèra,  c.  7, 
V.  5i. 

fiEZEB  o OEZEZ,  terzo  figlio  di  Caleb  ed 
Epa  od  Efa  sua  concubina.  1 Parai,  c.  s, 
V.  46. 

CEZEK  o GEZEBOB,  cittadella  Terra  San- 
ta, di  cui  si  parfa  nel  lib.  i.”  dei  Maccabei 
( c.  4,  V.  i5  ).  E la  stessa  che  Gezara.  V.  I 
Maccab.  c.  4»  v.  i5;  c.  7,  v.  43.  V.  Gizsae 
Ginisa. 

GEZEROX,  città  della  Terra  Sonia,  la  stessa 
che  GEZEB. 

GEZIA.  V.  Jszii. 

GRZLU  V.  Jezlu. 

GEZOXE  , primo  abb.  del  monastero  di 
S.  Marciano  martire  a Tortona.  Questo  mona- 
steri! fu  fabbricalo  verso  la  metà  del  X sec.  per 
la  liberalità  di  Giseljirando  o Geriprando,  che 
era  allora  vesc.  di  'I  orlona.  Muratori  pubblicò 
nel  t.  3.°  dei  sui  Aneddoti,  stampati  a Padova 
nel  1713,  in  4.*,  un  trattato  latino  di  questo 
Gezone  sulla  verità  del  corpo  e del  sangue  di 
Gesù  Cristo  nel  sacraineBlo  della  Eucaristia.  E 
un  eccellente  moniiiaento  della  fede  delta  Cbie- 
ra  intorno  a quel  mistero  nel  X sec.  L' autore 
lo  indirizz  I ai  suoi  re  igiosi.  Il  P.  Mabi  lon  piib- 
blioonne  la  prefazione  c l' indice  dei  capitoli 


nella  z.*  parte  del  1 .*  voi.  del  suo  Mutaèum 
ilalieum.y . Ve\ie\\i,  hai.  taera,  t.4,pag.  63 1 
della  ediz.  di  Venezia,  1719. 

GEZOXU.  V.  JErotiis. 

GEZO.XITA,  che  è di  Gezon.  i Parai,  c.  ii, 
T.  33. 

GEZBA.  V.  Jzzaa. 

GEZRAELE.  V.  JsZRiSLg. 

GEZRAU.  V.  JszsAIÀ. 

GIIABXI,  sede  vescovile  dell'  Armenia  mag- 
giore sotto  il  Cattolico  di  Sis  : è ancora  ignota  la 
sua  posizione.  Si  eonoscono  2 de'  suoi  vescovi, 
Basilio  cioè,  il  quale  sottoscrisse  al  conc.  di  Sis, 
e Giacomo,  che  trovossi  al  conc.  di  Ada, 

GIIAMKIII , sede  vescovile  dell’  Armenia 
maggiore  so'to  il  Cattolico  di  Sis.  Se  ne  ignora 
la  sitiiaiione.  Niersete,  uno  de'suoi  vescovi,  tro- 
vossi al  conc.  di  Sis. 

GIIABSZ,  sede  vescovile  dell'  Armenia  mag- 
giore, sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Marco,  uno  dei 
suoi  vescovi,  fu  presente  al  conc.  di  Sis. 

GHEMABA.  V.  GEassA  e Tilmdo. 

GBER  ARDO  O GILABDO  (S.).  V.  8.  ClBlKDO. 

GUEBItA  o GERRHA.  V.  Gesai. 

GIIEZZI  ( Fasacssco),  di  Como,  nacque  nel 
i583.  Da  giovinetto  entrò  nella  religione  do- 
menicana; studiò  la  filosofia  e la  teologia  a Bo- 
logna con  tanto  profitto,  che  finitone  il  corso  fu 
immediatamente  nominato  lettore,  ed  insegnò 
r una  e l' altra  iu  diversi  conventi  della  sua  re- 
ligione, in  Cremona,  Vicenza,  Pavia,  Piacenza 
ed  in  altri  luoghi  e sempre  con  tanta  lode,  che 
meritò  di  esser  nominalo  con  tulli  gli  onori  pro- 
fessore di  teologia.  Fu  in  diversi  luoghi  cousul- 
tore  del  sacro  tribunale  dell  Inquisizione,  nel- 
l'esercizio della  quale  carica  pertossi  colla  mag- 
giore prudenza  ed  integrità  ; pubblicò  : Theo- 
logiae  moralit,  tire  easuum  conscientiar,  e 
D.  Thomae  jdejuinatia  doctrina,  t.  II.  Arca- 
na iheologiae  telectiura  de  Deo,  de  V erba  in- 
carnato, de  Saeramentit,  de  atatu  teparato- 
rum,  eie.  ; Mediolani,  i(i3o.  Thetauna  ani- 
mae,  eie.-,  Mediolani,  i63g,  voi.  IV.  Il  Giovio 
fa  di  lui  menzione  tra  gli  uomini  illustri  della 
provincia  di  Como,  pag.  121. 

GREZZI  ( Nicolò  ) , filosofo  e dotto  teologo 
gesuita,  nacque  a Domaso,  sul  lago  di  Como, 
Fan.  itiSS,  e meritò  di  essere  stimato  nell'Ordi- 
ne gesuitico,  e per  la  sua  dottrina,  e per  le  sue 
virtù.  Nel  tempo  in  cui  i famosi  nomi  di  Pro- 
babiliamo,  e Probabilioritmo,  di  Latsitmo,  e 
di  Pigoritme  c simili,  davano  origine  ad  una 
prodigiosa  quantità  di  libri  e di  controversie, 
che  durarono  diversi  anni,  sorse  anche  il  Ghez- 
zi,  ed  iu  difesa  del  suo  Ordine,  pubblicò:  Sag- 
gio di  aupplementi  teologici  morali  e critici, 
di  cui  aboiaogna  la  Storia  del  Probabiliamo  e 
del  Eigoriamo  del  P.  Daniele  Concina-,  Luc- 
ca, 1 743.  Sulla  stessa  controversia  del  Probabi- 
litmo  pubblicò  pure  il  Ghezzi:  Dei  principi  del- 
la morale filosofia  riacontrati coi  principi  della 
religione  cattolica,  voi.  2 inà.*;  Milano  1752. 
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OiicM'opera  4 in  forma  di  dialogo;  in  nsa  l'an- 
tore  si  nicslra  un  gran  filosofo,  bravo  teologo  e 
felicissimo  esponilore  dei  suoi  concetti;  tanta  è 
la  chiarezza,  la  precisione,  la  forza,  con  cui  e- 
sprime,  vibra,  anima  i suoi  pensieri.  Meglio 
però  avrebbe  fallo  col  mostrare  minor  ardire  nel 
ragionare  su  certi  punti.  Infatti  la  succitata  o- 
pera  del  Ghezzi  fu  posta  ad  esame  dalla  sacra 
congregazione  dell'Indice,  la  quale  non  volendo 
procedere  alla  proibizione  di  un  libro  per  molle 
ragioni  utile,  concertò  per  mezzo  del  card.  Lau- 
di una  dichiarazione  di  alcune  proposizioni,  che 
potevano  es*ere  interpretale  in  cattivo  senso,  e 
mandolla  all'anlore,  perchè  la  divulgasse  colle 
stampe;  come  infatti,  abbenchè  con  qualche  mu- 
tazione, approvala  però  prima  dalla  stessa  con- 
gregazione, puhblicolla  egli  a Como  nel  lySd, 
col  titolo  di  : Diekiarazìonc  e proleìla  del  P. 
Nieoli  Ghazi,  in  fine  della  quale  egli  conclu- 
de; I h inalmente  protesto,  che  se  nel  mio  libro 
s si  incontrasse  qualche  altra  espressione  meno 
f cauta  e moderala,  o qualche  censura  Irop 
f po  acre  delle  opinioni  delle  scuole  calloli- 
s che,  alle  quali  professo  tutta  la  dovuta  sli- 
t ma,  intendo  di  nvocaric,  e di  aollomellermi 
s al  giudizio  della  Chiesa  ed  ai  sentimenti  della 
I Santa  Sede  Apostolica,  di  cui  sono  ubbidien- 
c tissimo  figlio.  • Di  questa  dichiarazione  ne 
fu  dato  il  piu  falso,  il  piò  velenoso  ed  il  piu  te- 
merario ragguaglio  che  si  dovesse  aspettare  da 
una  penna  venduta  al  parlilo  degli  appellanti 
nel'a  Gazzetta  ecclesiastica  dei  giansenisti  in 
data  del  io  nov.  dello  stesso  anno.  È conosciu- 
ta ancora  un'  altra  opera  dello  stesso  Ghezzi  : 
Hult  origine  delle  fontane  e sopra  t addolci- 
mento delt aegua  marina-,  Venezia,  lydz.  In 
essa  a molle  cognizioni  da  valente  naturai  filo- 
sofo unisce  l'autore  anche  le  grazie  dello  stile, 
e vi  ha  eziandio  del  garbo  nel  dialogo.  Nella 
lettera  6.*  scrisse  alcune  idee  per  abbassare  il 
livello  del  Cario  Tradusse  anche  in  italiano  la 
l'ita  del  P.  Edmondo  Auger  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  già  scritta  in  francese  dal  p. 
Ciivanni  Daurigny  della  medesima  Compa- 
gnia-, Milano,  lyS'^.  Mori  il  Chezzi  in  Como 
nel  lyfifi.  Il  conte  Giovio  ci  dà  alcune  notizie 
di  lui  nell'opera  ; Uomini  illustri  della  procin- 
eia  di  Como,  pag.  ni  e 3yo. 

GHIDEI,l,i;tlO,  Giiellinus,  nome  di  una  fa- 
zione opposta  a quella  che  chiama<  asi  de  Gael- 
Ji.  Desolarono  queste  due  fazioni  I Italia  pel  cor- 
so di  due  o Ire  secoli.  L'  origine  di  esse,  come 
ben  dimostrano  il  Muratori,  nella  p.  i.*  c.  3i 
delle  sue  Antichità  Estensi,  risale  fino  alle 
lunghe  gare  insorte  fra  Corcado  il  Salico  im- 
pcradore,  nato  o dominante  nella  villa  Gui- 
behnga  ed  i suoi  [vosleri  maschi,  cioè  gli  Ar- 
righi imperadori  e Federico  I ed  i suoi  figli  e 
nipoti  per  via  di  femmine  da  esso  Corrado  di- 
scendenti per  una  parte  ; dall’  altra  parte  la  fa- 
miglia de'  Conti  Guelfi,  di  cui  per  mezzo  di  una 
donna  fu  erede  quella  linea  della  famiglia  bl- 


tiense,  che  trasferita  in  Germania,  circa  fan. 
1070,  da  Guelfo  IV  figlio  del  celebre  Azzo  II 
marchese  d'GsIe,  divenuta  erede  degli  Stali  e 
del  genio  della  casa  de'  Guelfi,  lungo  tempo  si- 
gnora fu  de' ducati  di  Baviera  e di  Sassoaia.— 
Uiiesla  linea  Cstense-Guelfa,  sali  nel  lyidsul 
trono  della  Gran  Bretagna,  quando  Giorgio  Lui- 
i figlio  di  Ernesto  Augusto,  primo  elettore  di 
runswich-Liineburgo,  e della  principessa  Sofia, 
nipote  del  re  Ciaromo  I,  fu  chiamalo  al  Irono 
di  Inghilterra,  col  nome  di  Giorgio  I , dopo  la 
regina  Anna,  morta  senza  figli,  nel  suddetto 
anno.  Fu  adunque  questa  linea  Kste.ise-Giiella, 
la  quale  co'le  dissensioni  con  gli  imperatori  die- 
de motivo  ai  suoi  aderenti  di  chiamarsi  Guelfi, 
siccome  i fautori  di  Federico  I eJ  i ’uoi  succes- 
sori, discendenti  dalla  insigne  famiglia  Ghibelli- 
na, assunsero  il  nome  di  Ghibellini.  Durarono 
lungo  tempo  le  contese  fra  i principi  delle  caso 
Ghibellina  e Guelfa  io  Germania,  ed  Ottone  Fri- 
singensa  nota  nelle  sue  Storie,  che  fra  le  altre 
ragioni  di  eleggere  re  di  Germania  e d'Italia 
Federico  I,  vi  fu  ancor  quella  di  mettere  line  a 
quegli  odi  col  nominare  un  sovrano  che  parteci- 
pava del  sangue  dell'  una  e dell’altra  casa.  Sa- 
rebbe inutile  il  ripetere  qui  la  storia  delle  discor- 
die tra  il  succitato  imperatore  Federico  I ed  i 
Guelfo-Estensi,  tanto  in  Germania  che  in  Italia; 
diremo  soltanto  che  a quelfepoca  maggiormente 
si  riaccesero  gli  odi  fra  le  due  fazioni;  e per  gli 
EstensiGuelfi-germanici  parlico'armenle,  i quali 
in  Italia  avevano  avuto  grandi  signorìe,  formossi 
un  copioso  partilo  d'italiani,  in  cui  entrò  chiun- 
que credeva  di  avere  motivo  di  lagnarsi  di  Feile- 
rico  I e de'  suoi  figli.  Sebbene  però  fn-sern  nel 
sec.  XII  già  in  vigore  tali  fazioni,  sembra  non- 
dimeno, che  soltanto  nel  susseguente  sec.  XIII 
uscissero  fuori  i funesti  nomi  di  Guelfi  e di 
Ghibellini.  Ed  è opinione  del  Muratori  che  si 
cominciassero  ad  udire  questi  nomi  e si  andas- 
sero ripetendo  per  tutta  l' Italia,  da  che  Otto- 
ne IV,  della  casa  Guelfa-Eslense  di  Briinsvvich, 
nell'an,  1109  ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III 
papa  la  corona  imueriale,  quindi  subito  dopo 
inimicossì  il  pontefice  medesimo  colle  sue  vio- 
lenze, per  cui  venne  scomunicalo  e dichiarato 
perciò  deposto  dalf  impero.  Oppose  allora  Ro- 
ma al  Guelfo  Ottone,  il  Ghibellino  Federico  II 
re  di  Sicilia,  nipote  di  Federico  I,  il  quale  por- 
tatosi in  Germania  fu  eletto  re  dei  Romani, 
e dopo  la  morte  di  esso  Ottone,  nel  uso, 
ottenne  anche  la  corona  ed  il  nome  imperiale, 
l a discordia  di  questi  principi  tirò  seco  an- 
che quella  degli  Italiani,  aderendo  alcuni  ad 
Ottone,  altri  a Federico.  Al  primo  inclinava- 
no ì Pisani,  Milanesi,  Parmigiani,  Bolognesi 
ed  altri  popoli.  Il  papa  airiiicontra,  i Genove- 
si, i Pavesi,  i Cremonesi,  il  marchese  di  Alon- 
ferralo  ed  altri  paesi  e principi  sì  unirono  per 
la  esaltazione  di  Federico.  Onesto  adunque  ra- 
gionevolmente pare  che  sia  il  più  evidente  prin- 
cipio della  denominazione  de'  Guelfi  e Ghibet- 
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lini  in  Italia.  Ma^^iormento  poi  si  dilatarono 
rotali  Tasìoni,  da  che  ì romani  pontefici  trovan- 
do Federico  11  tanto  iograto  ai  loro  benefìzi, 
dichiararonsi  apcrlamenle  contrari  a Ini  ed  ai 
anni  discendenti.  Allora  Tu  che  quella  porzione 
di  popoli,  la  quale  in  Ixmibardia,  Toscana,  du- 
calo ai  Spoleli  ed  in  altri  paesi, sosteneva  il  par- 
lilo di  Feder  co  II  e de'  suoi  figli,  fu  chiamala 
la  Parte  dell  Imperio  e Ghibellina^  all  incon- 
tro  la  Parie  della  Chiesa  e Guelfa  fu  quella 
che  seguiva  il  contrario  parlilo.  iNon  avan'i 
quei  tempi  la  sloria  ci  fa  sentire,  in  lialia,  que- 
sti nomi,  tiitlocihò  mollo  prima  nate  fossero 
quelle  funestissime  fazioni.  Albertino  Mussalo, 
storico  padovano  del  sec.  XIV  , nella  Sloria  dì 
I.Oilovico  il  [lavaro  scriver  In  dua$ partes  seda 
Chritlianiia»  trai  et  pattcot  inrenhee  contiti* 
pene  fueril  per  hanc  praecipue  nostram  Ita* 
liatOy  (fU09  tma  ex  duabus  optio  non  inquina* 
t'crii^  aut  illa,  quam  aiunt  Gibolanqa  ( cosi 
chiama  egli  la  parte  Ghibellina  ) rèi  Guelfa, 
Uaec  enim  a tempore  Federici  II  rocaiula 
duo  innep'trabUia,  germina^  seu  potine  pesti- 
fera sehismaia  pullularunt,  aique  inroli  erwU^ 
quae  eemper  tenueruni  haìitm  inquietam. 
Onesta  e la  vera  sentenza,  len'da  anche  dal  Si- 
gonio  nei  libri  De  llegno  lialiae  e da  ahri  eru- 
diti. Travidero  dunque  colorochesliniarono  ori- 
ginale queste  due  fazioni  dalla  discordia  del  po- 
polo di  Fisloia,  diviso  in  J\en\  cho  si  accosta- 
rono ai  Guelfi  ,ed  in  Bianchi , ì quali  presero 
il  partito  dei  Ghibellini.  Incominciarono  quelle 
due  fazioni  nei  primi  anni  del  sec.  XIV;  ma  già 
da  gran  tempo  risiionavano  in  Italia  i nomi  dei 
Guelfi  e di  Ghibellini.  — Nate  cosi  e dilatale  per 
lolla  i'Ilatin  queste  due  fazioni,  spezialmente  al 
tempo  di  Fede  ico  11, si  videro  alcune  città  divi- 
so «li  sentimenti  e di  afietli;  ed  ora  unite  coi  ro- 
mani pontefici  ed  ora  con  gli  im|>eradori. Questo 
non  ba.sl(*);  entn>  anche  la  discordia  Ira  le  fami- 
glie, vpozialmenle  noh  li,  d'  una  stessa  città,  di 
modo  che  {mcheandavano  esenti  daU  entusìasmo 
di  seguire  Ttma  de'le  due  farioni.Anzi  le  mede- 
simo famiglie  giunsero  talvolta  ad  avere  ambe- 
due i |iartìli  nei  proprio  seno, seguendo  il  padre 
una  fazione  ed  i figli  un'altra:  cosi  dicasi  di  ito 
fraUdlo  il  quale  ora  GhibeMìno  e l'altro  Guelfo. 
IteslaroDO  quindi  col  progresso  di  tempo  s'i  alTa- 
scinaii  gli  animi  dei  popoli , delle  ciuà  e delle 
famiglie  in  Italia,  che  senza  neppure  conside- 
rare, onde  fosso o nate  quelle  fazioni,  ed  igno- 
rantlo  }>erfino  se  favorissero  o coolrartassero  gli 
imperatori  oil  i |K>iitefivi,  entravano  e con  per- 
tinace odio  si  fissavano  iu  esse  , gli  uni  contro 
gli  altri  sempre  macchinando  per  deprìmere  ì 
loro  aviersari,  dominando  gli  uni  sugli  altri  po- 
poli , e spogliandosi  e massacrandosi  vicende- 
volmente le  famiglie.  —Si  stese  largamrnto  ed 
kifier'i  |ier  quasi  tutta  rilalia  questa  contagiosa 
discordia  nel  tee.  Xlil  e nei  XIV,  ne  andonne 
esente  il  principio  del  XV.  Ma  dopo  qu«?l  tem- 
po comìuciò  a venir  meno  1'  una  fazione  e t' al- 


tra, 0 sìa  perchà  stabiliti  molli  e potenti  princi- 
pali in  Italia,  forzarono  i papotl  a sottoporsi  al 
volere  di  un  solo  ; o perchè  gli  uomini  stanchi 
cominciarono  finalmente  a cessare  da  quel  lun- 
go c fiero  parteggiamenlo. 

GniRGIIl,  sede  vescovile  deirArmenia  mag- 
giore sotto  il  Gnllo'ico  di  Sis.  Filippo,  uno  dei 
tuoi  vescovi,  Irovossì  al  cooc.  di  Sìs. 

GlllM.tl  (Girolvmo)  , nato  a Monza  il  19 
maggio  l'iSg,  fu  ammoglialo  ; ma  essendo  re- 
stalo vedovo  , abbracciò  io  stato  ecclesiasfico  , 
ricevette  gli  ord  ni  sacri  e fu  nominalo  dottore 

10  diritto  canonico.  Ottenne  altresì  l'abbadia  di 
S.  Giacomi  di  Canlaltqio,  nella  diocesi  dì  Ho- 
jano  nel  regno  di  Napoli  0 fu  crealo  protono- 
lario  apostolico;  quindi  canonico  delta  chiesa 
di  S.  Ambrogio  di  Milano  Appartenne  all'ac- 
cademia degli  Incogniti  di  Venezia.  Noi  abbia- 
mo di  lui,  fra  le  alire  opere,  la  seguente:  Pra* 
tieabiles  casuum  eonseientiae  resolutiones  , 
brenssimis  eonelusionibus  explieaine.  Il  P. 
Niceron,  l.  delle  sue  Memorie^  ecc. 

V.  Cl8LEXo(S.Ì. 

GIIIKLIKIII  (l'RAsCRSco),  dì  llologna,  cano- 
nico regolare  di  S.  Salvadore,  diede  alle  stam- 
pe un  Tratt  ito  sul  giudice  dei  regolari'.,  ('iO’o- 
nia.  ifia3.  Oupin,  Pao.  degli  aut.  eecles.  del 
Xril  sec  pag.  1713. 

GIIIKLIKRl  (Miciisi.r).  di  Roma,  chierico  re- 
golare teatino,  ha  ptihblica'o:  i.*('.ommentarf 
sul  ('.antico  de'cant  ci,  secondo  le  differenti  ver- 
sioni; Roma,  ifioq,  in  fol.,  ristampali  a Parigi 
nel  iGi3  e ad  .An^crsa  nel  tfiiq,  ecc.  «.*  Ca* 
iena  reterwn  Pntrum  Graeeomm  et  nliorum 
in  Jeremiam  et  B truch;  Lione,  ifia3,  voi.  3 
in  fol.  3.**  Istituzioni  cristiane  e regolari;  ivi , 
1643.  Dupin,  Tar.  degli  aut.  eeeles.  del  Wll 
eee.  pag.  1686.  Le  Mire,  De  ecript.  eaeeu* 

11  XI  li 

GliOUtItOlviO,  sede  vescovile  dell'  Armenia 
maggiore  sotto  il  ('attolico  di  Sis,  di  cui  un  ve- 
scovo, chiamalo  Slefauo  , sottoscrisse  al  conc. 
di'Ada. 

GIII:rkitirri,  sede  vesco'iledflP  Armenia 
maggiore,  sotto  la  dipendenza  del  Catlolìco  di 
Sis,  ebbe  un  vescovo  al  oonc.  di  Sìs,  chiamalo 
Simeone. 

GUAFin.  V.  Jaìfar. 

GI14SM.  V.  JaA8I4. 

Gl  \BKL-  V.  Jadri.. 

GIARKS.  V.  Jabes. 

GUBi:v.  V.  Jabin.. 

GUn.VKKL-  V.jABRrEt.. 

GHR.>iIA.  V.  JabnU. 

GUBOC.  V.  Jaboc. 

Guc\:v.  V.  Jacan. 

GIACAM4K.  V.  JacANAN. 

Gl.iCElVTE,  diccsi  d>  iinasnccessiono  lidi  cin 
erede  non  si  presenta  : in  allora  viene  crealo 
un  ciira'orc  all'  eredità  vacante,  contro  il  qua- 
le i creditori  del  defunto  possano  intentare  1 lo- 
ro atli|  e questo  curatore  deve  esercitare  tatti  i 
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ilirìtti  che  competono  al  defunto  contro  i saoi 
debitori. 

GHCIKT4  ( Rkiti  ).  f.a  beala  Giacinta 
vergine  fu  figlia  del  conte  Mose  Antonio  Mare* 
scolti  e della  contessa  Ottavia  Orsini,  di  Roma 
e nacque  essa  nel  1 584  in  Vjgnanello,  feudo 
nnlico  della  casa  Marescol'i,  disinole  4o  miglia 
di  Roma.  Cliìamossi  al  secolo  col  nomedi  Cla 
rice,  che  poi  cambiò  con  quello  di  Giacinta, 
quando  vesti  TabUo  religioso.  Era  Giacinta  di 
un  natura'e  aspro  ed  altiero,  laiche  i suoi  geni- 
lori  credettero  opportuno  dì  metterla  in  emica* 
rione  nel  monastero  di  S.  Bernardino,  dell' Or- 
dine di  S.  Chiara  di  Viterbo,  dove  aveva  pro- 
fessato sua  sorella  Inoocenaa.  Ma  Giacinta  po- 
co o nulla  profittò,  conservando,  anche  nel  chio- 
stro, !o  stesso  fasto  e la  medesima  alterìgia;  tal- 
ché i suoi  genitori  la  ricondussero  aVignaneU 
io,  dove  sino  all'età  dì  so  anni  conlinuò  la  stes- 
sa vita  dissipata  e solamente  intenta  alle  vanità 
del  mondo.  Olire  la  sorella  Innocenza  aveva 
('/ìacinta  un'altra  sorella  minore,  chiamala  Or- 
lensia,  che  fu  maritala  col  marchese  Capiztic- 
clii.  lo  quelfoccastone  il  genitore  di  Giacinta, 
uomo  dì  natura  fierissima,  e che  voleva  dispor- 
re a modo  suo  dello  stalo  che  le  sue  figlie  dove- 
vano prendere.  le  propose  di  farsi  monaca  nel 
suddetto  monastero  di  S.Uernardino  di  Viterbo. 
Mon  ardi  Giaciuta  contraddire  la  volontà  del 
padre,  e nel  i6o5  prese  essa  l'abito  religio  o di 
monaca,  alfapparensa  cc  n ciglio  asciutto,  ma 
in  verità  di  mala  voglia,  e con  animo  avverso 
alla  religione.  Oìfatli  col  vestire  l'abito  reli^o- 
so  non  depose  la  sua  alterìgia  dì  spirilo,  ne  la 
sua  inclinazione  al  fasto,  alle  delizie,  alle  vani- 
tà del  secolo  : onde  per  io  anni  condusse  una 
vita  affatto  contraria  allo  stalo  che  aveva  ab- 
bracciato, finche  piacque  al  Signore  di  rimirar- 
la con  occhio  di  misericordia  . c dì  non  solo 
convertirla  colla  potente  sua  grazia,  ma  inoltre 
di  BuMimnrla  ad  un  eccelso  grado  di  perfezione 
e santità.  Il  mezzo  esterno,  di  cui  si  servi  la  di- 
vina bontà  per  parlare  interiormente  al  cuore  dì 
riiaciola  e per  ricondurre  aH'ovìie  questa  peco- 
rella traviata  fu  una  grave  tribolazione:  peroc- 
ché assalita  da  una  molesta  e lunga  infermità 
trovossi  inchiodata  in  letto  per  molti  mesi,  sen- 
za che  punto  le  giovassero  ì rimedi  applicatile. 
In  tale  abbattimento  di  corpo  e dì  spirito  Gia- 
cinta apri  gli  occhi  della  mente  per  considerare 
lo  stato  ancora  piò  mìserahile  delfanima  sua,  e 
rìsolvelte  di  mutare  vita,  di  darsi  a Dio  ed  alia 
esalta  osservanza  delle  regole  de)  suo  Ordine, 
se  il  Signore  le  concedeva  la  grazia  della  pri- 
miera sanità.  Infatti  allorché  incominciòa  levar- 
si da  letto,  benché  debole  e fiacca  di  forze,  mi- 
rando un’immagine  di  S.  Calrrina  da  Siena  sot- 
to la  qiia^e  leggevansi  queste  parole:  Che  voglio 
io^Signore.  fuori  di  si  senti  tutta  commos- 
sa e piena  di  confusione  di  essere  siala  fin  allo- 
ra ingrata  verso  il  suo  Dio  si  buono  e si  mise- 
ricordioso, e stabili  rermameale  di  tutta  conse- 
Fol.  /' 


cranii  al  divino  servizio.  Piena  quindi  di  un  nuo- 
vo spirito  si  va  a gettare  ai  pieoi  della  sua  su|ie- 
rìora,  e nelle  sue  mani  rinunzia  a lutto  ciò  che 
essa  possedeva,  compreso  il  reddito  di  4o  ^eudi 
annui,  si  veste  di  una  tonaca  vecehia,  si  cuopre 
la  lesta  di  un  velo  dì  stamigna,  ti  ricovera  ia 
una  piccola  celta  dove.comlnsse  una  vita  auste- 
rissima fra  ì digiuni,  le  vigilie  e le  orazioni,  ri- 
parando COSI  allo  scandalo  che  aveva  dato  pri- 
ma alle  sue  suore  colla  sua  vita  rìlasiiata.  Rr- 
nnnziò  ad  ogni  amiciz'a  e corrispoudenia  con 
persone  fuori  del  monastero,  fino  co*  suoi  paren- 
ti, ai  quali,  quando  ondavano  a trovarla,  faceva 
conoscere  che  non  gradiva  le  loro  visite,  aman- 
do di  vivere  raccolta,  e trattare  con  IHo  solo  e 
coi  santi,  obhiiata  da  tutte  le  persone  del  mon- 
do. perché  aveva  essa  scordalo  tutto  ciò,  che 
richiamar  le  potesse  quel  secolo  da  lei  piena- 
mente abbandonato.  — Alle  sopraddette  ed  al- 
tre volontarie  umiliazioni  e peiiiteaze,  die  la 
beata  Giacinta  esercitò  ia  tutto  il  rimanente  del 
viver  suo,  che  fu  di  2 i anni, dopo  che  si  fu  inte- 
ramente dedicata  a Dìo,  si  aggiunsero  anche  le 
trìlmlazìoni  e le  afllizio'ni  di  corpo  e di  spirito, 
colle  quali  il  Signore  sempre  più  porìficò  il  eoo- 
re  della  sua  serva,  e maggiormente  ia  santificò. 
Fu  assalita  da  acuti  dolori  eolici,  i quali  la  tor- 
mentavano fieramente  e l'abbailevaoo  per  modo, 
che  rimaneva  destituita  di  forze  e in  uno  stato 
di  grande  languidezza.  Sofi'rì  con  pazienza  e 
rassegnazione  le  censure  indiscrete  delle  sue 
religiose,  e procurava  invece  di  fare  del  bene  e 
dp'  servigi  particolari  a quelle  che  erano  a lei 
contrarie  e la  disprezzavano.  Eletta  che  fu  vica- 
rìa. non  ostante  la  sua  ripugnanza  nd  accettare 
una  tale  carica,  da  cui  non  potè  esentarsi,  come 
r era  riuscito  con  molti  preghi  di  schivare  quel- 
la di  abbadessa,  mostrossi  tanto  rigorosa  con  se 
medesima,  quanto  discreta  e condiscendente 
colle  sue  suore.  Se  non  che  procurava  essa  giu- 
stampale  l' osservanza  delle  cose  essenziali  del 
suo  istituto  e si  opponeva  con  lutto  il  vigore 
possibile  agli  abusi,  che  pur  troppo  si  vanno  in- 
troducendo a poco  a pneo  nelle  comunità  anche 
osservanti.  - Siccome  la  beala  Giacinta  era  do- 
tala d' ingegno  mollo  perspicace  e di  fino  discer- 
nimento nelle  materie  di  spirito,  coù  dava  in  vo- 
ce ed  in  iscritto  saggi  avverliineuti  a quelle  fra 
le  sue  suore  che  la  consultavano.  Iiisomma  re- 
gnava nel  cuore  delia  beata  Giacinta  una  sì  ar- 
dlente  carità  verso  Dio  e verso  il  proasìmo  che 
aentìvasì  consumare,  bramando  dì  fare  continui 
progressi  in  questa  virtù,  che  é 1*  anima  e la  re- 
gina dì  tutte  le  altre.  Venne  finalmenle  il  tem- 
po in  cui  Usua  carità  doveva  giugnere  al  colmo 
della  sua  perfezione,  ed  essere  ella  ammessa  a 
vedere  a faccia  a faccia  qiiel  Dìo,  cui  unicamen- 
te aspiravano  le  sue  ardenti -sime  brame.  Assa- 
lila nella  sera  del  Sogenn.  dell’ an.  i64oda 
dolori  colici  assai  più  (orti  del  solito,  in  poche 
ore  trovossi  ridotta  agli  estremi  di  s ia  vita,  con 
Tornili  coolioui  ed  ioesplicabili  angosce,  tra  le 
20 
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aliali  rassegnata  al  divino  folerc  e piena  di  fi- 
ucia  nella  dÌTÌna  misericordia-  dopo  essere  sta- 
ta munita  delta  estrema  unzione,  spirò  la  beata 
sua  anima  ai  'ò  i di  genn.dcl  suddello  anno  1 64o, 
in  età  di  anni  5411  Signore  Iddio  si  c degnalo 
di  testincoreai  mondo  la  sua  santità  con  molte 
grazie  c miracoli  seguili  al  suo  sepolcro,  e per 
la  sua  intercessione,  onde  Tu  da  UenedeUo  Xlll 
con  rito  solenne  ascrìtta  ucl  catalogo  dei  beati. 
~ Sarebbe  desiderabile,  che  non  si  trovassero 
mai  padri  c madri,  che,  abusando  della  loro  po- 
destà sopra  le  loro  fìgtic,  le  costringessero  con 
luanierc  improprie  ed  inconvenienti  ad  abbrac- 
ciare lo  stato  religioso  o le  distornassero  da  es- 
so ; perocché  le  iigliuole  debbono  in  tal  materia 
gmlcrc  di  una  piena  libertà,  ed  eleggere  di  loro 
arbitrio  quello  stalo  che  loro  piace,  ed  a cui 
sono  chiomate  per  divina  ispirazione  e non  per 
suggerimenti  dell’  ambizione,  dell'  interesse  e di 
altri  sìmili  fini  bassi  ed  umani  de  loro  genitori. 
Il  fare  diversamente,  oltre  l’ ofTesa  grave  che  si 
fa  a Dìo,  è un  esporsi  al  pericolo  d' incorrere 
gli  anatemi  fulmioali  dalla  Chiesa  ne’  suoi  con- 
cili, contro  coloro  che  usano  tali  violenze  colle 
loro  figliuole  ( Vedi  il  conc.  dì  1'renlo  alla 
sess.  25,  c.  i8  ).  — Il  P.  Francesco  de  Anm- 
lis  scrisse  la  Vita  della  beala  Giacinta  subito  do- 
po seguita  la  sua  morte  e la  stampi)  a Viterbo 
nell’an.  iG^2.  Alons.  Veutimiglia,  vesc.  di  Li- 
pari,  DC  scrìsse  egli  pure  la  Vita,  impressa  in 
Jloma  Dclfan.  iGgS,  allorquando  si  trattava  la 
sua  beatificazione.  Estratto  dalle  Fùe  (U'iìan- 
l/dei  P.  Massìoì. 

C1ACI.\T0«  pietra  preziosa,  di  cui  parlasi 
nella  Sacra  Scrittura.  Se  ne  coniano  di  quattro 
sorte  : la  prima  è qpnsi  color  rubino;  la  secon- 
da di  un  giallo  doralo;  la  terza  di  un  giallo  ce- 
dro ; la  quarta  del  colore  di  granato.  CarUic. 
0.  5,  V.  i4<  ÀpocaL  c.  21,  v.  20.  , 

CIACINTO  t romano  , soffri  il  martirio  sotto 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero,  per  quanto  si  può 
congetturare,  e forse  sotto  Severo  e Caracal 
la.  il  giudice  non  avendolo  potuto  intimorire 
colle  miiiaece,  lo  condannò  al  taglio  della  (està. 
Adone  cd  Lsitardo  ne  fanno  tueazioue  al  26  di 
luglio.  Uaillel,  t.  2.  26  luglio. 

QIAtll.ìITO,  fratello  e cuin|>agao  di  S.  Proto 
martire.  V.  Proto. 

**GHCIItfTO,  martire  d’ Amaslrì  in  Pafia- 
gonia  ora  chiamala  l'aiuastro.,  nai  que  in  quella 
città  da  pareoli  rìcchi  e crìsliaui-  Trasse  tanto 
profitto  dalla  pia  educazione  ricevuta  da'  suoi 
genitori,  che  animalo  da  un  gran  zelo  per  la 
oonrersiooe  de' suoi  coucillauiiii.  ne  illuiiiiuò 
molli,  essendo  Amastri  in  quel  tempo  ancora 
quasi  tutta  pagana.  Aveva  però  ii  suo  zela  un 
grande  ostacolo  e quasi  insormontabile, clic  ri- 
teneva la  moltiludiue  e riinprdiva  di  ascoltare 
le  sue  prediche  con  confidenza,  e questo  era 
una  gran  pianta  di  loto  che  Irovavasi  pre.^so  la 
città,  e che  era  uno  dei  principali  oggetti  di 
ouUu  degli  idolatri,  i quali  credevano  che  iu 


Elicila  pianta  si  rinchiudesse  qualche  potente 
ìvìiiilù.  Molle  volle  aven  Giacinto  cercalo  di 
disingannare  gli  abitanti  intorno  a si  grossola- 
no errore,  ma  era  stalo  lutto  invano  ; cosi  clic 
non  sperando  piò  alcun  successo  per  questa  via, 
scelse  un'occasione  faxorcvole  per  fare  abbat- 
tere segretamente  quell'albero.  Appena  fu  cono- 
sciuto il  fallo,  c ne  fu  sospettato  I autore,  i st- 
cordoli  di  queir  altiero  sollevarono  il  popolo, 
che  corse  furioso  alla  casa  di  Giacinlo  e Iroscì- 
nollo  al  Iribiiuale  del  primo  magistrato  della 
città.  Questi  lo  sottopose  ad  una  crudele  tortu- 
ra, e quindi  lo  fece  condurre  in  carcere,  ove 
morì.  Si  celebra  la  sua  festa  il  ly  di  luglio. 
Subì  il  martirio  nel  IV  sec.  Non  ci  rimane  dì 
ciò  che  lo  riguarda  che  un  panegirico  compo- 
sto nel  1\  sec.  da  Nicola  Davide  pubblicalo  in 
greco  ed  in  latino  dal  P-  Coinbeiis  nel  1666, 
in  4-'^  unilamenle  alle  Vile  di  S.  fiacco  e di  E- 
lia  essi  pure  mari  ri,  sotto  il  titolo  di  Trìade 
scelta.  Avvi  ancora  un  aliro  niarlire  nominalo 
Giacinto  di  (Esarca  in  Cappadocia.  fiaii  et,  t,  2, 
17  luglio,  fiuller,  / /Ve  dei  SS. ^ 17  bigio. 

GI  ACI.^TO  (S.  ),  dell  Ordine  di  S.  Domeni- 
co, i'ai  oslolo  del  Nord,  era  dell' aulica  casa 
dei  conti  di  Oldrovaos  una  delle  più  nobili  della 
Slesia  unita  in  allora  al  regno  di  Polonia.  Nac- 
que, secondo  l opiuione  piu  comune  l’an.  1 iS5 
ili  un  castello  della  diocesi  di  fireslaw  in  Slesia. 
La  sua  tendenza  alla  virtù  apparve  in  Ini  fin 
dalla  culla,  ed  i maestri  dì  cui  lo  circondarono 
ì suoi  illustri  genitori  Tegliarono  con  tanta  cu- 
ra ad  alloulanare  da  esso  tulio  ciò  che  potesse 
affoiulerc  la  sua  innocenza,  che  egli  conservò 
sempre  la  purezza  dei  costumi  noi  collegi  dì 
Cracovia,  Praga  e Uologiia.  Fu  addollorato  in 
diritto  ed  in  teologia  nell' università  defi  ullima 
deile  sudilelle  citta,  e dopo  rceossi  presso  il  ve- 
scovo ili  Cracovia  nominalo  Vincenzo,  che  vol- 
le dividero  con  lui  P aminiiiislrazimie  della  sua 
diocesi,  do(>o  di  a^e^Io  nominalo  ca  ionico  nel- 
la sua  calledralc.  Giacinlo  edificò  il  cap  tolo  e 
tutto  il  paese  col  suo  zelo  c colla  sua  pietà,  e 
col  suo  spirito  di  raccoglimento  e di  pciiileuza, 
fino  a che  il  vesc.  Vincenzo  avendo  a’»dicato 
per  p^epa^a^^i  alla  morte,  nel  riposo  della  so- 
litudine, Ivooe  de  Koiiski  suo  successore  c zio 
di  Giacinlo  lo  condusse  nel  1 2 18  a Uoiiia,  do- 
ve ricevette  l’abiin  religioso  dalle  mani  di  S. Do- 
menico unitamente  al  bealo  Cesia,  e a due  gen- 
tiluomini alemanni  Ermanno  cd  Enrico.  Essi 
iuipossessaronsi  cosi  presto  delle  massime  del 
santo  fondatore,  che  in  capo  a 6 mesi  pronun- 
ziarono i loro  voli, e riloriiarono  in  Polonia  por 
ivi  nrcdicorc  e fondarvi  delle  case  dell'  Ordine 
di  d.  Domenico.  S.  Giacint  j nell' età  a^ora  di 
83  anni  fu  destinato  a capo  della  missione.  Es- 
si partirono  a piedi  per  potere  liberamcnle  aa- 
nunziarc  dovunque  passassero  la  divina  paro- 
la, ciò  che  fecero  con  successo  nella  Sliria,  Au- 
Siria,  Moravia  c Slesia.  Giunti  in  Polonia, 
S.  Giacinlo  riuscì  in  pochissimo  leuq)0  ad  cslir- 
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pare  anliclii  cosliinù  criuiìnosi.  oJ  a hnrulire 
molli  vili  Torgo^nosi  che  regnavano  puhblicn- 
mcole  fra  i Polacchi,  T imptidicizia,  il  liiaso  ed 
il  libertinaggio.  Si  vide  rinascere  nella  diocesi 
di  Cracovia  lo  spirito  di  preghiera  e di  carità, 
e il  santo  uso  dei  sacramenti,  le  mortificazioni, 
le  vigilie  e le  astinenze  già  praticate  ne' più  bei 
tempi  della  ('hiesa.  Ma  la  Polonia  non  era  ab* 
bastanza  vasta  pel  zelo  di  Giacinto.  ICgli  pcrcor* 
se  la  Pomerania,  la  f'russia,  la  Danimarca,  la 
Svezin,  la  Norvegia,  od  i paesi  circonvicini, 
erigendo  dovunque  conventi  del  suo  Ordine,  c 
lasciandovi  missionari  per  compire  quanto  egli 
avea  incomincialo.  Ilecossi  in  seguilo  nella  pie* 
cola  Russia  dove  converti  il  prìncipe  Daniele, 
facendogli  abbandonare  gli  errori  dei  Greci. 
Passò  poscia  sulle  rive  del  mar  Nero,  c di  là 
entrò  nella  gran  Russia,  l a Voliiiia,  la  Podo* 
lin,  la  Lìliiaoìa  ascoltarono  le  sue  prediche, 
c furono  icslimoni,  come  gli  altri  paesi,  dei 
prodigi  che  Dio  operò  col  ministero  del  suo 
servo,  e che  Io  fecero  nominare  il  Taiimaliir* 
go  dei  suo  secolo.  In  mezzo  a tanti  travagli, 
viaggi  e fatiche  Taposlolo  del  Settentrione  trat- 
tava mollo  aspramente  il  suo  corpo  ad  esempio 
di  S.  Paolo.  Digiunava  quasi  continuamente  e 

firecisamente  a pane  ed  acqua  tulli  i venerd'i  e 
c vigilie  di  feste.  Dormiva  sulla  nuda  terra,  c 
spesso  non  avea  nè  alloggio,  nè  tetto  per  passar 
la  notte,  rimanendo  esposto  a liille  le  intemperie 
ed  al  freddo  eccessivo.  Ritornò  a (Vacovia  net 
i2  5y,  dopo  aver  percorse  4ooo  leghe  di  paese, 
«morì  il  1 5 agosto  di  (juciranno.  ('lemente  Vili 
canonizzollo  il  17  aprdc  i5g4,  pd  Urbano  Vili 
fissò  la  sua  festa  il  1 6 di  agosto.  11  suo  corpo 
riposa  in  una  cappePa  della  chiesa  dei  dome- 
nicani di  Craco  ia,  e quelli  di  Parigi  della  con- 
trada S.  Onoralo  ne  conservano  una  reliquia 
che  la  regina  di  Francia  Anna  d'  Austria,  ve- 
dova di  Luigi  XIII,  ottenne  da  Ladislao  re  di 
Polonia.  Stanislao  domenicano  polacco  e Lean- 
dro Alberti,  t'aita  di  S.  (ìiaeinfo.  Tommaso 
Maivenda  nella  sua  Cronaca.  Raillel,  t.  2,  16 
agosto.  IIP.  Touron,  ^ ita  di  S.  Domenico^ 
pag.  588. 

GI4COBAZZI  f DoirKatGo),  in  Ialino  Jacoòa- 
tiu9^  romano,  figlio  di  Cristoforo,  studiò  il  di* 
ritto  canonico  c la  teologia.  Le  cognizioni  che 
ac((iiÌ8tò  in  queste  scienze,  lo  fecero  impiegare 
in  diversi  affari  dalla  corte  di  Roma,  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  IV»  d' Innocenzo  VII!,  d’A- 
lessandro VI,  di  Giulio  II  e di  Leone  X.  Que- 
sfiillimo  lo  nominò  cardinale  il  2 luglio  iSiy, 
aH’ctà  di  74.  anni.  Cragli  giù  stato  dato  il  ve- 
scovado di  Lucerà;  aveva  altrcs'i  otlemito  quello 
di  Massano  « di  Grosseto,  e morì  il  2 di  luglio 
<icl  1527,  o secondo  nitri,  nel  mese  di  gonn. 
dell’an.  iSeS.  Di  lui  abbiamo  un  Trattato  dei 
concili^  di  cui  si  fecero  diverse  etiizioni  in  fol. 
GliCOB^ZZI  (Rappable),  domenicano  di 
. Venezia,  è autore  di  un’opera  ialilolnla  ; Do- 
eirina  dogmatica  de  sacrameniis^  stampata  a 


Vcnozià'ncI  1720.  Il  P.  Echard,  Script,  ord, 
pracdic.t  t.  2,  pag.  8i3. 

GIACOBBE,  patriarca,  padre  delle  la  tribii 
<T  Israele,  figlio  di  Isacco  e <)i  Rcbecca,  nacque 
fan.  del  m.  2168,  av.  G.  G.  1882,  prima  cleU 
l’e.  volg.  i836.  Era  fratello  minore  e gemello 
di  Esaù,  di  cui  nascendo  teneva  colla  roano  il 
piede;  ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  Giacob- 
be, che  vuol  dire  quel/o  che  soppianta^  0 che 
prende  il  suo  avversario  per  il  piede^  a fine 
di  farlo  cadere.  Era  un  pronostico  di  ciò  che 
doveva  accadere  in  seguito.  Esaù  diventò  abi- 
lissimo per  la  caccia,  ed  applicossi  particolar- 
mente a coltivare  la  terra:  era  egli  di  naturale 
violento  e colierico.  Giacobbe  al  contrario  era 
nn  uomo  semplice  c senza  malizia,  dolce,  paci- 
fico e tranquillo.  Isacco  aveva  una  pnrlicolarc  le* 
nerezza  per  Esaù;  ma  Itebecca  amava  mollo  più 
Giacobbe.  Un  giorno  Giacobbe  avendo  fatto 
cuocere  |K>r  sè  delle  lenii,  Esaù  che  ritornava 
dalla  caccia  estremamente  stanco  e con  gran- 
dissimo appetito,  pregò  suo  fr.delio  dì  dargli 
parte  di  quella  vivanda:  Giacobbe  vi  acconsen- 
ti a condizione  però  che  FIsaù  gli  cedesse  la  sua 
primogenitura;  ciò  che  fece.  — flhillo  tcm|>o 
dopo,  i due  fratelli  avendo  77  anni,  ed  Isacco 
loro  padre  i37,  avvenne  che  Isacco  cadde  am- 
maiaio,  e credendo  di  avere  a morire,  disse  ad 
Esaù  di  andare  ad  uccidere  qualche  animale  al- 
la caccia,  e di  farglielo  cuocere,  che  dopo  gli 
avrebbe  dato  la  sua  ultima  benedizione.  Re- 
becca  ne  avverti  subito  Giacobbe,  ciò  persua- 
se a portare  due  caprcllì  che  ossa  fece  tosto 
cuocere  e che  Giacobbe  presentò  ad  Isacco,  il 
quale  essendo  cieco.  Io  credette  Elsaù  ritorna- 
to dalla  caccia.  Isacco  lo  fece  avvicinare  al 
letto,  lo  toccò,  ed  avendogli  trovate  le  mani 
coperte  colia  pelle  dei  capretti  che  Rebccca 
aveva  fatto  cuocere,  credcllc  che  fosse  Esaù, 
che  ora  lutto  peloso,  e disse:  La  voce  vera- 
mente ella  è la  voce  di  Giacobbe  ; ma  le  ma- 
ni son  (fuelle  di  Esnii.  Dopo  dunque  che  ebbe 
mangialo  c bevuto,  benedisse  Giacobbe;  ma  era 
questi  appena  sortilo  dalla  camera  di  suo  padre, 
quando  Esaù  vi  entrò  per  portargli  la  vivanda 
che  gli  aveva  preparala  e domandargli  la  sua 
benedizione.  Isacco  fu  allora  colpi'oaann  pro- 
fondo stupore;  e senza  rivocarc  la  benedizione 
data  a Giacobbe,  benedisse  anche  Esaù,  inte- 
nerito dai  suoi  gemili  c dalle  sue  lagrime. 

Da  quel  tempo  Esaù  lasciossi  trasportare  dalla 
collera  contro  suo  fratello  Giacobbe,  e pensò  di 
ammazzarlo  dopo  la  morte  d' Isacco.  Kebecca 
lo  seppe,  e foce  in  maniera  che  Isacco  mandas- 
se Giacobbe  presso  suo  zio  Labano,  ad  Aram 
nella  Mesopotaniia,  finche  la  collera  di  Eean 
Tosile  cessata.  Parli  Giacobbe  secretamente,  Al 
essendo  arrivato  dopo  il  tramontar  del  sole  in 
un  luogo  chiamalo  Luza  e poi  Uetel,  si  coricò 
sul  iiiargìnc  della  strada,  prese  una  delle  pietre, 
che  orano  per  terra,  se  la  pose  sotto  il  capo  ed 
ivi  si  addormentò,  oppresso  dalla  slaocliezza. 
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fornire  dormiva  vide  in  sogno  una  scala  appog- 
giala alla  terra  o la  cui  sommila  toccava  il  cie- 
lo, e molli  angioli  che  salivano  e scendevano 
lungo  la  scala  slessa.ll  Signore  Iddio  allora  gli 
apparve  e gli  rinnovò  le  promesse  che  falle  ave- 
va ad  Abramo  e ad  Isacco  , di  moltiplicare  la 
loro  discendenza  all  inlinilo  e di  concedergli  va- 
nti domini.  Risveglialosi  Giacobbe, compreso  dal- 
lo spavento,  esclamò:  Quanto  è terribìU  questo 
luogo  ! y\  on  è qui  altra  cosa^  te  non  la  cata 
di  Dio  e la  porta  del  cielo;  ed  avendo  presa  la 
pietra,  sulla  quale  aveva  riposato, l'asper-e  do- 
lio e la  eresse  in  monumento.  Continuò  poscia 
il  suo  cammino  cd  arrivalo  presso  suo  zio  La- 
bano  impeguossi  a servirlo  per  7 anni,  se  vole- 
va concedergli  sua  figlia  Rachele  per  moglie. 
Labaoo  vi  acconsenli,  c la  cerimonia  delle  noz- 
ze essendo  stata  falla, ordinò  che  si  conduce.-se 
Lia,  la  maggiore  delle  sue  figlie,  invece  di  Ra- 
chele, nella  camera  di  Ciacobl>e  scufandosi  po- 
scia col  dire,  che  era  contro  1 uso  del  paese  di 
maritare  le  figlie  più  giovani  prima  delle  mag- 
giorile gli  promise  di  dargli  anche  Rachele,  se 
voleva  servirlo  per  altri  7 anni.  Giacobbe  vi 
acconsenli,  e preferì  Rachele  a Ua  da  cui  eb- 
be 4 figli,  cioè  Ruben,  Simeone,  Levi  e Giuda. 
Rachele  al  conlrario  era  iterile;  e vedendo  che 
non  poteva  avere  figli,  pregò  Giacobbe  di  rice- 
vere nel  suo  ietto  Itala,  sua  fan  esca,  e n’ebbe 
due  figli,  Dan  cioè  e ^efiali,  che  Rachele  leo- 
ne come  suoi.  Lia,  che  cercava  lutti  i mezzi  di 
piacere  a suo  marito,  gli  donò  Zelfa,  sua  fan- 
tesca. che  partorì  essa  pure  due  figli,  Cad  cioè 
ed  Aser.  Lia  concepì  di  nuovo,  cd  ebbe  Issacar, 
Zàbulon  ed  una  figlia  chiamala  Dina.  Alla  fine 
Rachele  ebbe  ancb'essa  un  iiglio  che  chiamò 
Giuseppe.  Giacobbe  avendo  linito  il  suo  tompo 
di  servizio,  volle  ritornarsene  ; ma  l.abano  lo 
trattenne  ancora  6 anni,  dopo  ì quali  rilirossi 
e^li  segrelanieole  colle  sue  donne,  coi  suoi  fan- 
cinlli  e con  tulio  il  suo  gregge.  Labano  avendo- 
lo saputo,  Io  inseguì,  lo  raggiunse  in  capo  a 7 
giorni,  gli  parlò  duramente;  ma  alla  fin  fine  la- 
sclolio  partire  dopo  avergli  giuralo  un  eterna 
alleanza.  Giiicobbe  continuò  la  sua  strada;  e 
giunse  la  sera  al  torrente  di  Jabbok:  passò  la 
notte  nella  sua  tenda,  e vide  un  angelo  in  figura 
dì  uomo  che  lottò  contro  di  luì  e sembrò  che 
noi  poles-e  atterrare;  ma  avendogli  l'angelo 
toccalo  il  nerio  della  coscia,  seccossi  quello  in- 
contanente, e Giarol'be  diventò  zoppo.  L’ange- 
lo allora  cambiogliilnomcdi  Giacobbe  con  quel- 
lo d' Israele,  ed  avendolo  benedetto,  disparte. 
Giacobbe  cadde  prosteso  e nominò  quel  luogo 
rhaniiel:  passò  quindi  il  torrente  di  jabbok,  ed 
avendo  veduto  suo  fratello  lilsaù  che  s'avanzava, 
prosternossi  7 volte  fino  a terra  d'acanti  a lui: 
Esaù  Ioahbracciò  teneramente,  e Giacobbe  con- 
tinuò il  suo  cammino  fino  a Siicchot , al  di  là 
del  Giordano,  dove  fabbricò  una  casa.  Ivi  egli 
dimorò  qualche  tem|X>,  ed  andò  a stabilirsi  in 
seguilo  a Sa'em,  ci  Uà  dei  Sicbemili.  Abbando- 


nò quella  città,  dopo  lo  stupro  di  Dina,  suaR* 
glia,  commesso  da  Sichem  , fìglio  di  Emor,  e 
ritirossi  a Beibel,  dove  sacrificò  al  Signore  che 
gli  com|)arve,  e gli  rinnovò  le  promesse  ebe  a- 
vevagli  fatto  di  proteggerlo  e di  moltiplicare  la 
sua  stirpe.  Andò  dopo  a visitare  Isacco,  suo  pa- 
dre, che  dimorava  nella  valle  di  Mambre,  e per- 
dette in  cammino  sua  moglie  Rachele  la  quale 
morì  subito  dopo  partorito  Bonìamino.  Gìusepte 
esseo  lo  staio  venduto  dni  suoi  fratelli,  Giacob- 
be credette  che  fosse  stato  divorato  da  una  fiera, 
e lo  pianse  circa  ss  anni,  tino  a che  Giuseppe 
si  scoprì  ai  suoi  fratelli , che  Giacobbe  aveva 
mandato  in  Egitto  durante  la  carestia  per  com- 
perarvi del  grano.  A questa  novella  inaipetiala 
il  buon  vecchio  rìsvegliossì  come  da  un  profon- 
do sonno;  si  mise  in  cammino,  ed  arrivo  iu  E* 
giiio,  dove  Giuseppe,  suo  figlio  prediletto,  lo 
presentò  al  Taraonc,  e fece  regalare  la  terra  dì 
Gessen  a luì  ed  alle  70  persone  della  sua  fami- 
glia che  l'  avevano  accompagnato.  — Giacob- 
be visse  io  Egitto  i7anni,aal2398ftnoal 
nel  quale  anno  essendosi  ammalato  , Giuseppe 
andò  a ritrovarlo  co’  suoi  due  figli,  Efraim  e 
Manasse,  cui  Giacobbe  adottò,  abbracciò  e die- 
de la  sua  benedizione.  Disse  in  seguilo  a Giu- 
seppe, che  Iddio  visiterebbe  gli  Ebrei  che  erano 
in  Egitto,  e che  li  condurrebbe  nella  terra  di 
Canaan,  promessa  ai  loro  padri  Chiamò  allre-t 
i suoi  figli,  li  benedisse,  predicendo  loro  ciò 
che  doveva  accadere  negli  ultimi  tempi.  Fece 
sopraltiitlo  delle  grandi  lodi  a Giuda  ed  a Giu- 
seppe, e promise  alla  tribù  di  Giuda  che  lo  scet- 
tro non  sortirebbe  mai  dalla  sua  stirpe,  fincliò 
non  venisse  il  Messia.  Raccomandò  ai  suoi  figli 
che  lo  sep|>ellis$cro  con  Àbramo,  Sara,  Isacco  e 
Rebecca,  nella  caverna  che  era  nel  campo  d'E- 
froD,  dirimpetto  a Mambre;  poscia  ricoricossi 
nel  suo  letto,  e morì.  Giuseppe,  accompagnato 
da  lutti  ì suoi  fratelli  e dai  grandi  detfEgiMo, 

10  fece  trasportare  nella  tomba  dei  suoi  padri. 
Giacobbe  fu  sempre  consideralo  nella  Chiesa, 
come  uno  dei  principali  amici  di  Dio.  che  qiiali- 
ficossì  e^li  medesimo  come  il  Dio  di  Giacobbe^ 

11  Dio  di  Isacco  e di  Abramo.  Egli  non  solo  pre- 
Diiuziò  il  futuro  Salvatore  co’ suoi  vaticini,  oiA 
lo  rappresentò  ancora  nella  sua  condotta,  nelle 
sue  pene,  nella  sua  fu^a,  nel  suo  matrimonio 
con  Lia,  figura  della  sinagoga,  poscia  con  Ita- 
chele,  sua  prediletta,  figura  della  Chiesa.  I Gre- 
ci lo  mettono  con  lutti  ì giusti  che  precedettero 
la  venuta  di  Gesù  Cristo,  di  cui  (anno  una  coro- 
memorarioiie  generale  nella  domenica  avanti  il 
giorno  di  Natale,  nei  toro  calendari.  Pietro  Na- 
tale collocollo  nel  quinto  giorno  di  febb.  con  tul- 
li gli  altri  patriarchi  della  terza  età  del  mondo. 
Gli  ebionili  leggcvano,solto  il  nome  di  Giacobbe, 
un  libro  intitolato:  la  Scoia  di  Giacobbe^  che 
S.  Epifanio  dice  ridondare  di  cose  frìvoli  e di 
sogni.  H libro  che  aveva  per  titolo  : il  Tetta» 
mento  di  Giacobbe^  fu  messo  Ira  gli  apocrifi  dal 
(lapa  S.  Gelasio.  Vennero  altresì,  senza  fonda- 
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mento  da  alenai  Ebrei  ntlribnili  a Giacobbe  i 1 5 
ialini  (graduali,  ebe  fanno  parie  di  <|uelli  com- 
iKisli  dal  re  Davidde. 6'e/ieai,  c.  a5.  e aeg  Itaib 
lei,  1.1,5  febb.  Ceillier,iSVor.  degli  aut.  sacri, 
t.  I,  pag,  471.  . 

Fontana,  o pozzo  di  Giacobbe. — E il  pozzo 
che  Irotaai  ricino  alla  cillà  di  Sichem,  dote  Ge- 
sù Cristo  parlò  alla  Samaritana  c.  4. 

T.  16  ).  Era  ricino  a quel  luogo  in  cui  Giacob- 
be arerà  la  sua  dimora,  prima  che  i suui  figli 
mettessero  a morie  gli  abitanti  di  Sichem. 

Guado  di  Giacobbe.  — Si  mole  da  alcu- 
ni che  il  guado  di  Giacobbe  sia  di  sopra  del- 
l'imboccalura  del  Giordano,  nel  mare  di  Tibe- 
riade,  e di  sotto  di  Cesarea  di  Filippo,  nel  luo- 
go dorè  in  oggi  redesi  un  ponte;  sembra  non- 
dimeno più  probabile,  che  Giacobbe  passasse  il 
Giordano  a Uelhsan  0 nei  contorni,  essendo  cer- 
to che  al  suo  ritorno  dalla  Mesopotamia  passò 
egli  il  Jabbok  a Mnliauaim,  e che  di  là  andò  a 
Phanuel  ed  a Succolb.che  sono  in  ricinauza  di 
Uelhsan,  quindi  ben  lontani  da  questo  preteso 
guado  di  Giacobbe.  Sembra  dunque  abbia  egli 
passalo  il  Giordano  andando  ad  llaran,  nel  me- 
desimo luogo  dove  possollo  nel  suo  ritorno. 
Gen.,  c.  28,  r.  10. 

CIACOBBE,  padre  di  Malhan  ed  aro  di  S. 
Giuseppe.  Non  si  conosce  nulla  di  particolare 
intorno  la  sua  vita.  Mail.,  c.  1,  v.  i5. 
CIACOBBE.  V.  Jacus. 

CIACOBBE,  fanatico  d'Ungheria,  apostata 
dell  Ordine  de' cisterciensi,  incitò  nel  1212,  per 
una  supposta  risione,  una  moltitudine  di  fan- 
ciulli in  Germania  ed  in  Francia,  a crociarsi  per 
la  Terra  Santa,  l’arlirono  tulli  colla  fretta  che 
alla  età  loro  conreniva'  ma  non  andarono  mol- 
lo lungi,  che  smarriti-i  nelle  selve  perirono  qua- 
si tulli  di  caldo,  di  fame  0 di  sete.  Giacobbe,  la 
tromba  di  quella  emigrazione,  era  ancora  gio- 
vane-. ma  non  fu  più  saggio  in  vecchiaia.  S. 
Luigi  IX,  re  di  Francia,  essendo  stalo  preso 
nel  1200  dai  saraceni,  Giacobbe  volle  di  nuovo 
fare  il  profeta:  andava  gridando  in  ogni  angolo 
di  Parigi  s che  la  beala  Vergine  gli  aveva  co- 
mandalo di  predicare  la  crociala  ai  pastori  e 
villani,  e che  gli  aveva  ella  rivelato  che  doveva- 
no dessi  liberare  il  re.  s Mandriani  ed  agricol- 
tori cominciano  a seguirlo  io  gran  folla:  la  cro- 
ciala si  forma  e riceve  il  nome  di  Pastorelli.  A 
quei  primi  crociali  che  arruolarousi  con  lui  per 
semplicità,  uiiironsi  dei  vagabondi,  dei  ladri, 
dei  banditi,  degli  scomunicali  e tulli  coloro  che 
chiamavansi  allora  Hibaldi.  La  regina  bianca, 
incaricala  della  reggenza  assente  il  figlio  S.  Lui- 
gi, lollerolli  per  qualche  tempoliisingandosi  che 
essi  avrebbero  forse  potuto  liberare  il  re  ; ma 
quando  seppe  che  predicavano  contro  il  papa, 
contro  il  cirro  e contro  la  fede,  e che  commet- 
tevano omicidi  e ladronecci,  pensò  di  dissiparli. 
EUa  si  riusci  più  presto  che  non  avrebbe  spera- 
lo; sparsasi  la  voce  che  i Pastorelli  erano  stati 
scomunicali,  Giacobbe  venne  ucciso  meu  re  pre- 


dicava, ed  i suoi  seguaci  inseguiti,  dispersi, 
annichilali.  A'uoco  dizion.  storico  ; bossano, 
1796,  in  8.* 

CIACOBELLO,  OIACOBELE  0 GIACOBEO,  e- 
rclico,  nativo  di  Misa  in  Boemia  e compagno  di 
llus,  era  curalo  della  parrocchia  di  S.  Michele 
di  Praga.  Essendosi  lascialo  sedurre  da  Pietro 
Dresois,  eretico  valdese,  sparse  diversi  errori 
nella  Boemia,  verso  l'an.  i4io,  e fra  gli  altri, 
che  la  Comunione  sotto  le  due  specie  è necessa- 
ria ai  laici.  L'arciv.  di  Praga  lo  scomunicò,  é 
lo  fece  denunziare  al  conc.  di  Costanza,  dove 
furono  condannali  i suoi  errori  unitamente  a 
quelli  di  Giovanni  llus.  Giacobello  disprezzò  lut- 
to e morì  in  contumacia.  I suoi  discepoli  fuio- 
no  chiamali  giacobelli.  Praleolo,  til.  Jacobtl- 
lus.  Fleury,  Star,  ecclesiast.,1.  21,  pag.  290. 

*"  GIACOBILLI  (Luigi),  prete  e prolonolario 
apostolico,  nato  a Konia  nel  1 SqH  , morto  nel 
16740  1670  a Foligno,  consumò  la  sua  vita  in 
ricerche  storiche.  Egli  diede  in  luce  27  volumi, 
la  maggior  parte  scritti  in  italiano;  fra  gli  altri 

Pubblico  nel  i658  la  Uiblioteca  dell’ Umbria  ; 
'oiigiio,  in  4.*  Abbiamo  ancora  di  lui  la  Fila 
dei  santi,  la  , Storia  di  Foligno,  ec.  Kònig,/?»- 
blioth.  vel.  etnov. 

GIACOBIIV»,  GIACOBINA.  Nome  che  davasi 
in  Francia  ai  religiosi  ed  alle  religiose  dell’Or- 
dine di  S.  Domenico,  perche  il  loro  primo  con- 
vento in  Parigi  era  vicino  olla  porla  dì  S.  Gia- 
como, diventando  poscia  uno  degli  ospedali  dei 
pellegrini  di  S.  Giacomo,  quando  fu  loro  accor- 
dalo per  interposizione  del  papa  Onorio  III,  nel- 
l'an.  |2i8,  dal  dottore  Giovanni,  decano  di  S. 
Quintino,  e dall'  università  di  Parigi  ( Fleury, 
Storia  ecclesiastica,  lib.  78  ).  Giacomo  di  Vi- 
Iry,  nella  sua  Storia  di  Gerusalemme,  ed  il 
cono,  di  Firenze,  chiamano  giacobini,  Jarobi- 
ni,  gli  eretici  d'  Oriente  , delti  comunemente 
giacobìli. 

GIACOBITI,  eretici  che  ammettono  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo,  e che  chiamnnsi  per  que- 
sta ragione  monofisili.  Il  conc.  ccnerale  di  Efe- 
so avendo  condannalo  l’ eresìa  di  Neslorio,  che 
stabiliva  due  persone  in  Gesù  Cristo , furonvi 
alcnnì  i quali  credettero  che,  per  mostrarne 
r orrore  ed  allontanarsene  maggiormente,  era 
d uopo  riconoscere  nell'  Uomo-Dio  una  sola  na- 
tura, come  evasi  in  luì  riconosciuta  una  sola 
persona.  Euliche,  archimandrita,  o superiore 
ed  abb.  di  un  celebre  monastero  di  CP..  fu  il 
primo  a divulgare  questo  errore,  e venne  per 
ciò  condannato  e deposlo  dalla  sua  carica  da  S. 
Flavìano  in  un  concilio  che  radunò  nel  448.  Ma 
l’errore  prevalse  nell'anno  seciienle,  e questo 
eretico  fu  assolto  in  un  conciliabolo  tenuto  ad 
Efeso;  nel  quale  Dioscoro  d'Alessandrìa  impiegò 
l'astuzia  e la  violenza  per  procacciarsi  dei  par- 
tigiani, Flaviano  fu  mandato  in  esiglio  dove 
mori  poco  tempo  dopo,  ed  i vescovi  ortodossi 
vennero  tulli  deposli.  Ma  due  anni  dopo,  cioè 
nel  45')  »•  'I  con®-  generale  di  Calcedo- 
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nm  nel  quale  fu  con«1nnnaln  il  conciliabolo  di 
Kfoso,  venne  scomiinicAto  Diosroro  con  ludi  i 
suoi  adcrenli  e faulori,  quindi  deposto  dalla 
sua  sede;  ma  gli  Egiziani  non  vollero  soMoscri> 
▼ere  la  decisione  del  concilio  e la  deposizione  di 
Dioscoro,  sotto  prelesto  che,  in  materia  di  fe- 
de, essi  non  potevano  stabilire  nulla  senza  il  pa- 
triarca d'Alessandria,  che  era  il  loro  metropoli- 
tano. Di  piò:  essendo  ritornali  in  Egitto,  essi 
pubblicarono  dovunque  che  il  neslorianismo 
aveva  prevaliilo  a Calcedonia.  ~ Uno  dei  più 
ardenti  promotori  del  monoPisismo  in  Oriente, 
oltre  Uursuma,  che  erosi  trovalo  al  conciliabo- 
lo o brigandaggin  di  Efeso,  fu  Severo  intruso 
sulla  sede  di  Antiochia,  indi  fuggiasco  e nasco- 
sto poscia  in  Egitto.  Egli  ebbe  per  scolaro  nn 
certo  Giacomo,  monaco  siriaco,  soprannomina- 
lo Zanzalo  e Baradco.  Fu  costui  che  i vescovi 
della  sua  setta,  i quali  erano  detenuti  in  prigio- 
ne per  ordine  degli  imperatori,  elessero  per  ar- 
civescovo, conferendogli  tutta  la  loro  auiorìtA. 
Pertossi  Giacomo  nellaSiria,  nella  Mesopolamia, 
nella  Persia;  ed  in  quei  luoghi  io  cui  non  tro- 
vava vescovi,  egli  ne  ordinava  ; cosi  dicasi  dei 
Mcerdoli  e dei  diaconi,  cd  ordinonne  un  si  gran 
numero,  che  il  nome  di  giacobili  res^ò  a quelli 
della  sua  comunione.  — Severo  essendo  morto 
nel  539,  Giacomo  nominò  suo  successore  un 
tale  per  nome  Sergio,  che  assunse  il  titolo  di 
patriarca  d*  Antiochia,  come  se  fosse  egli  il  le- 
gittimo successore  di  coloro  che  ne  avevano  oc- 
cupata la  sede  prima  di  lui.  I Copti  essendo 
umli  di  sentimento  con  questi  settari,  ebbero  con 
essi  nna  medesima  comunione;  cosi  vennero  tut- 
ti indiOcrentemeiite  chiamati  giacobili.  Ma  sic- 
come la  giurisdizione  del  loro  patriarca  si  esten- 
deva nei  paesi  i più  orientali,  confidonne  Gia- 
como una  parie  ( non  polendo  egli  bastare  a 
tutto)  ad  un  primate,  che  gli  era  inferiore,  e 
che  chiamò  Mafriano,  cioè,  fnittincante,  il  quale 
faceva  nel  suo  distretto  tutto  ciò  che  facevano  i 
Callolici  dei  Caldei  sodo  il  patriarca  d*  Antio- 
chia.--«La  sede  del  patriarca  dei  giacobili  non 
potendo  eì»sere  Antiochia, perchè  gli  imperatori 
non  soffrivano  clic  dimorassero  nei  loro  Stali , 
fu  Amida  nella  Mesopotaroia.  11  Mafriano  scel- 
se per  sua  residenza  Caremit.  Il  t.**  aveva  sotto 
la  sua  dipendenza  tulli  i paesi  della  Mesnpola- 
mia  e dell'  Osroena  verso  V occidente,  tutta  la 
Siria  e tutta  la  Cilicia.  Il  ?.*  non  ebbe  da  pri- 
ma se  non  12  vescovati  da  lui  dìperKlenli  : in 
seguilo  però  stabili  qualche  altra  chiesa  nell'A- 
rabia e nel  Mogol.  Ma  i Saraceni,  i quali  ben 
tosto  inondarono  come  torrenti  tutte  quelle  dif- 
ferenti province,  non  gli  permisero  piìi  di  esten- 
dersi, e li  ridussero  alla  fine  nello  stalo  clic  so- 
no al  giorno  d'  oggi.  Il  patriarca  dei  giacobili 
ordinava  altre  volle  i suoi  metropolitani , i quali 
ordinavano  i vescovi  delle  loro  provin<  c,  come 
pralicavasi  sello  il  patriarca  legilliino  di  Antio- 
chia ; ma  i giacobili  della  Siria  e d’Orieiile  es- 
sendosi uniti  cogli  Egiziani  , che  pensavano 


come  loro,  imitarono  in  seguito  la  condotta  dei 
vescovi  della  diocesi  d'  Alessandria  , che  facc- 
vansi  (utlì  ordinare  dal  patriarca  dì  quella  città, 
senza  distinzione  di  semplici  vescovi  o melropo- 
liiani,  e senza  aver  riguardo  ai  canoni  del  couc. 
di  ^ìcea,  particolarmente  al  6.*  Quanto  al  Ma- 
friano  , doveva  essere  ordinalo  dal  patriarca  , 
ed  egli  ordinava  ì vescovi  della  sua  diocesi;  ma 
tutto  ciò  venne  cambialo  verso  la  mela  del  VII 
sec.,  come  ne  faremo  parola  in  un*  altra  occa- 
sione. Per  eleggere  il  patriarca,  scelgonsi  a 
pluralità  di  voli  ire  individui  : si  estraggono  i 
loro  nomi  a sorte,  dopo  una  breve  preghiera  ; 
e quello  il  di  cui  nome  sorte  per  il  primo  viene 
proclamato;  se  non  è vescovo,  è snoìlo  ordina- 
to dal  Mafriano  alla  presenza  degli  altri  vesco- 
vi. Se  è già  ìnsìgtiilo  del  carattere  vescovile  , 
viene  collocalo  sul  Irono.  Deve  però  egli  aver 
fatto  prima  la  sua  professione  di  fede,  la  quale 
viene  depositala  negli  archivi  della  chiesa  pa- 
triarcale e dì  cui  se  ne  manda  una  copia  al  pa- 
triarca d*  Ales,sandria.  I giacobili  non  differen- 
ziano punto  dai  cattolici  nella  credenza  degli 
articoli  contestali  tra  questi  cd  i calvimsti.  Il  si- 
gnor Renaiidol  lo  dimostrò  chiaramente  nella 
sua  eccellente  opera  della  Poiqveluilà  della  fede 
sull*  Eucaristia,  che  poirassi  consultare.  Ecco 
la  serie  dei  vescovi  giacobili  d’  Antiochia. 

Patriarchi giocobiti.  — 1 Severo  , di  cui 
abbiamo  parlalo  nei  patriarchi  dì  Antiochia. 
2.®  Sergio,  era  sacerdote  di  'l'eia,  o di  Coslau- 
tìnopoli  nell  Osroena.  Egli  ne  occupò  la  sede 
per  soli  3 anni.  3.®  Paolo  , ordinato  da  Eu- 
genio di  Scleucia  neirisatiria,  ovvero  da  'fom- 
inaso,  metropolitano  di  Edessa,  era  monaco  in 
Egitto.  Fu  depnsto  perchè  dubìtavasì  della  sua 
fede.  4 * Pietro , ordinalo  nel  SqS , mori 
net  591.  5.®  Giuliano  f,  sedette  3 anni  c 5 me- 
si. 6.*  Atanasio  1,  mori  nel  63i.  7.®  Gio- 
vanni I , ordinato  da  Abramo  di  Nisibi  nel 
63  r,  mori  nel  649.  8.®  Teodoro,  ordinato  da 
Àbramo  d' Enicsa , mori  nel  667.  9.”  Seve- 
ro II,  Bar-Maske,  ordinalo  da  Giovanni  di 
Tarso  nel  668.  Fuvtì  al  suo  tempo  uno  sci- 
sma nella  chiesa  giacobita.  Severo  pretende- 
va di  avere  il  diritto  di  ordinare  lutti  i vesco- 
vi della  sua  dioced  : questi  sostenevano  invece 
che  bisofioava  seguire  Tuso,  cd  osservare  il  i.® 
canone  ai  Nicea,  in  cui  era  prescritto  che  i ve- 
scovi riceverebbero  Timposizione  delle  manidal 
loro  metropolitano.  Si  scomunicarono  essi  a vi. 
cenda;  la  contesa  durò  fino  alla  morte  di  Se- 
vero che  avvenne  nel  6S0.  io.®  Atanasio  II  , 
cielto  in  un  concilio,  cd  ordinalo  nel  684, 
r»  nd  687.  1 Giuliano  li,  soprannominalo 
Raumoia,  o Romano,  ordinalo  net  687,  sedet- 
te 20  anni.  12.®  Elia,  succedclle  a Giulia- 
no. Era  già  da  18  anni  vote,  di  Eufremia.  Mo- 
ri nel  722.  i3.*  Alanasio  HI,  archimandri- 
ta di  Cuba  Oaraja  , sedette  poco  tempo.  Fece 
società  con  gli  Armcniani , ed  unissi  di  coimi- 
nionc  con  essi  nel  725  , e morì  nel  729. 
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Giovanoi  elcUo  per  frode , fu  condono 
davanti  il  califo  che  confermollo  nel  suo  posses* 
80.  Sedette  iSoiiui,  c mori  nel  lueso  di  olt. 
deH  aD.  754.  i5.*  Isacco,  clcUo  per  ordine 
del  principe  arabo  nel  754-  Gra  stato  vose,  dì 
Haraa.  10.*  Atanasio  IV.  Diversi  autori  gli  at* 
Iribuiscono  lo  stabilimento  del  Mafriano  gia> 
cobita,  ma  come  ciò  può  mai  essere,  se  è vero 
(he  fu  soffogato  dai  Cristiani  di  llaran  , neb 
la  notte  coiisecnliva  alla  sua  elezione?  Altri 
considerano  questi  due  ultimi  patriarchi  come 
illegittimi.  17.*  Giorgio,  per  la  prima  volta 
eletto  nel  758.  18.*  Giovanni  intruso  , era 
vose  di  Gallinico,  e fu  eletto  dai  vescovi  della 
Alesopolamia  che  avevano  fallo  scisma  cou  G or- 
gio.  Occn|>ò  questa  sede  per  4&»>d.  19."  Da> 
vide  inlrusoy  per  Taulorila  del  califo,  fece  met- 
tere Giorgio  in  prigione.  20.°  Giorgio,  eletto 
per  la  seconda  volta  , dopo  essere  stato  in  pri- 
gione per  9 anni  , compose  diwrse  opere. 

2 1. ^  Giuseppe,  eletto  nel  789,  mori  nel  791. 

22.  *Ciriaco,  eletto  nel  792,  mori  nel  19  agosto 
deU'8i4-  ebbe  un  competitore  chiama'o.Abra- 
mo.  2'6.'*  Dionigi  1 , autore  di  una  cronaca 
dal  principio  del  mondo  fino  al  suo  tempo  , fu 
eletto  ocU'8 17.  Abramo,  aotìpalriarca,  conser- 
vò sempre  le  sue  pretensioni  (ino  all'  an-  886  , 
nel  quale  mori  ; e gli  scismatici  elessero  in  sua 
voce  Simeone  suo  fratello.  Dionigi  mori  nel  22 
agosto  dell' 845.  24 Giovanni  III  , ordinalo 
il  3t  nov.  dell'an.  846,  ebbe  per  competitore 
Zebina,  quindi  la  sede  restò  vacante.  25.**  U 
gnazio  I,  dopo  essere  questa  sede  restala  va- 
caule  per  3 anni  e mezzo,  fu  eletto  nel  5 giu- 
gno 877,  e mori  il  26  marzo  882.  Sedette  Igna* 
zio  4 anni  e 10  mesi,  ed  ordinò  26  vescovi.  La 
sede  restò  niiovnmenle  vacante  (ino  all'an.  886. 
26.*  'l'eodosìo,  succedclle  ad  Ignazio,  e fu  or- 
dinato il  3 febb.  dell  886  da  rimoleo  di  Sa- 
mosala,  dopo  4 anni  dì  sede  vacante,  mori 
nell' 896.  27  Ibonigi  11,  ordinalo  dal  vose, 
dì  Lmesa  nell’ 896,  mori  nel  909,  il  16  aprile. 
28.*’ Gio^annìlV, ordinalo  il  3 1 aprile  910, mori 
nel  9 >a.  39  **  lia.sìiio,  succedette  a Giovanni,  e 
fu  ordinalo  da  Dabeb  d’Anazarbo  il  i5  agosto 
9?3.  iMori  nel935.  3o. "Giovanni  V, ordinalo  da 
Atanasio  di  Tarso,  sedette  19  anni  e 1 0 mesi,  e 
mori  nel  955.  3i.*  Giovanni  VI,  ordinato  da 
Giacomo  tiallinic  > nel  966,  sedette  2 anni 
e IO  mesi.  32."  Dionigi  111,  ordinato  dal  me* 
desimo  il  a8  nov.  918,  mori  nel  060.  La  sede 
restò  vacante  un  anno.  33."  Abramo,  eletto 
nel  961,  ordinò  Mafriano  Ciriaco  e sedette  9 
mesi.  34-*’  Oiovanoi  \ II,  ordinalo  nel  964» 
dopo  una  sede  vacante  dì  3 anni  e 4 mesi . di- 
sputò sulla  fede  con  Fosniale  patriarca  di  CP., 
e siccome  non  volle  abiurare  il  suo  errore, 
r imperatore  Niceforo  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione dove  mori  nel  985.  35. Atanasio  V, 
ordinato  da  Lazzaro,  uielropolitauo  di  Anazar- 
bo  nel  987,  sedette  16  anni.  36."  Giovan- 
ni Vili,  eletto  nel  iqo4i  fu  rilegalo  per  ordi- 


ne deir  imperatore  dì  CP.  e mori  nel  io33. 
37."  Dionigi  IV,  eletto  nel  io34imori  nel  1 1>44. 
La  sede  restò  vacante  (ino  al  1049-  38."  Gio- 
vanni IX,  dopo  5 anni  di  sede  vacante,  venne 
ordinato  nel  io40t  £ mori  nel  io58.  39^"  Ata- 
nasio V|^  eletto  dagli  Occidentali,  quelli  cioè 
che  sono  di  qua  deiV  Eufrate:  ma  non  venne  ri- 
conosciuto dagli  Orientali  che  elessero  Giovanni 
Uarsusun,  nerebè  era  di  già  stato  vescovo,  non 
credendo  cnc  le  traslazioni  fossero  permesse. 
Atanasio  mori  nel  1064.  4o."  Giovanni  X, 
Uarsusan,  sedette  9 anni,  e mori  nel  1073. 

41. *  Basilio  II,  sedotte  un  anno  e mezzo. 

42. "  Giovanni  XI,  soprannominalo  Abdoue,  vi- 
veva egli  ancora  quando  vennero  eletti  i seguen- 
ti. 43.“  Dionigi  V,  eletto  nel  1076,  ed  ordinato 
da)  Marnnao.44-*Giovannì  MI, eletto, nel  10S6, 
mori  nel  1089.  43.  Dionigi  VI.  l'uvvi  a que- 
st' epoca  uno  scisma  fra  i Giacobìti  che  durò  6 
anni,  gli  uni  volevano  Dionigi,  gli  altri  invece 
Abdunc.  Diouigi  mori  nel  1090.  4^.*  Atana- 
sio VII,  succedette  a Dionigi;  Abdone  cessò  di 
vivere  verso  questo  tempo  , eJ  anche  Dioni- 
gi mori  nel  1129.  47.°  Giovanni  Xlli,  eletto 
nel  iiag,  sedette  8 anni.  48."  Atanasio  Vili, 
do(K)  un  anno  e 3 mesi  di  sede  vacante,  fu  or- 
dinato nel  1 1 39,  c mori  nel  ti66.  Egli  ordinò 
due  .Vlafriani  e 33  vescovi.  Viene  accusalo  di 
aver  conferito  gli  ordini  a prezzo  d oro.  49.® 
Michele  1,  ordinalo  nel  1191,  il  18  olt.,  morì 
il  7 nov  M99.  5o."  Atanasio  IX,  eletto  nel 
medesimo  anno.  5i."  Michele  11,  eletto  dal  Ma- 
friano che  era  suo  fratello,  ed  il  quale  lo  or- 
dinò; venne  in  seguito  scacciato.  Atanasio  mori 
nel  >207.  52.®Giovaiini  XIV, ordinato  nel  1208, 
restò  nascosto  lino  a che  leeone,  re  degli  Ar- 
meni , lo  fece  proclamar  patriarca.  Mori  nel 
1220,  do()o  la  morte  di  Michele,  che  avven- 
ne nel  i2i5.  53."  Ignazio  li,  Mafriano,  col 
nome  di  Davide,  fu  eletto  patriarca  nel  1222,  c 
mori  nel  1253.  54-*  Dionigi  VII  , fu  eletto 
nel  1203,  ma  il  Mafriano  non  vi  volle  acconsen- 
tire, c si  fece  eleggere  egli  medesimo  il  4 die. 
coir  approvazione  del  re  di  Damasro.  Dionigi 
per  conservare  la  sua  carica  , indirizzossi  allo 
stesso  principe  ed  a Ezzadìno,  sultano  d'Iconio; 
ma  il  re  dì  Damasco,  s.lcgnalo  contro  Dionigi, 
perchè  aveva  avuto  ricorso  alla  protezione  3ei 
i'arlari,  ricusò  di  acconsentire  se  prima  non  gli 
sborsava  una  considerabile  somma  di  danaro; 
accordò  invece  a Gio  anni  tulio  quello  che  do- 
mandava, e lo  fece  proclamare  patriarca.  Dio- 
nigi non  isgomenlossi  punto,  e col  tempo  seppe 
mettersi  io  grazia  di  quel  principe.  Ma  essendo 
sialo  accusalo  di  omicidio  , ed  in  conseguenza 
dei  cattivi  Irattainenli  da  lui  usati  contro  i suoi 
monaci,  venne  contro  di  lui  falla  una  congiura, 
e fu  ucciso  nel  giorno  18  febb.  dell’an.  1263. 
55.  (tiovanni  XV,  fu  subito  proclamato,  e 
mori  nel  1263.  56.*  Ignazio  111,  ordinato  nel 
giorno  dell  Epifanìa  dell'  anno  susseguente,  mo- 
ri il  17  nov.  1282.  5;.*  Ignazio  IV,  chiamalo 
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l'ilosseoo,  era  me.  dì  Melitene  , fu  dello  nel 
segiienle  anno  e morì  nel  1992.  58.*  Igna* 
9Ìo  V,  elcUo  nel  ragS,  morì  nell'an.  ì331i.  Kb- 
be  due  competitori.  Ignazio  Barsnma  c (^slan* 
lino  di  Melitene.  Barsuma  non  ebbe  successori 
quindi  fuvTÌ  rimpiazzalo  Costantino.  Gli  Orien> 
tali  erano  per  Iguarìo,  legittimo  successore,  e 
gli  Occidentali  per  T anli-patriarca.  Lo  scisma 
durò  fino  all’an.  i494-  09.**  Ignazio  VI,  ordL 
nato  nel  i332,  mori  net  i363.  Lgli  ebl>e  per 
competitori.  Michele  11  c CoManlino.  Gli  Ucci* 
dentali  nominarono  Kilosseno.  6o.®lgnazio  VII, 
seilelte  16  anni,  e morì  nel  i38i.  Ci.*  Igna- 
zio Vili,  ordinò  il  Matriano  d Oriente,  essendo 
restala  vacante  questa  dignità  per  i5  anni,  e 
mori  nel  dopo  aver  seduto  3t  anno. 

61.'*  Ignazio  IX,  ordinalo  nel  medesimo  an« 
no,  seuctte  43  anni,  e morì  nel  i435-  Aveva 
mandalo  nel  14^9  al  papa  Eugenio  IV  una 
confessione  di  fede,  nella  quale  riconosceva 
egli  la  processione  dello  Spinto  Santo  dal  Pa- 
dre e dal  Tiglio  , due  nature  e due  volontà  in 
Gesù  Crìsto,  ecc.  63.®  Ignazio  X,  eletto  nel 
i433,  mori  nel  i484.  64  *’  Ignazio  XI,  eletto 
nel  medesimo  anno,  morì  nel  i49^>  La  sede 
restò  vacante  per  un  anno.  65.®ìgnazio  XII, 
eletto  nel  i4q4.  viveva  ancora  nell' aii  i5o8. 
66.®  Ignazio  aIII,  rinegò  la  fede  e si  fece  mao- 
mettano. Ne  fece  però  una  ben  dura  peniten- 
za. 67.®  Ignazio  XIV,  sedeva  nel  i56o.  68.® 
Ignazio  XV.  Il  papa  Gregorio  X‘ll  gli  scrisse, 
e mandogli  il  pallio  nel  i583,  colla  speranza 
che  entrerebbe  egli  nel  grembo  della  Chiesa  ro- 
mana; ma  tutto  inutilmente  69.®  Ignazio  XVI. 
70.®  Ignazio  XVII  71.®  Ignazio  XVlII,  sedeva 
nei  1589.  72.®  Ignazio  XIX.  78.®  Ignazio  XX. 
74.®lgnaiioX\l,neI  1699.  75  ® Ignazio  XXII. 
76.“  IgnazioXXlll,  77.*  Ignazio  XXIV.  78.®!- 
gnnzio  XXV.'79.‘'lgiiazioAXVl,nel  1706.80.® 
Ignazio XX VII, nel  1 72 1 —Tutti  questi  patriar- 
chi furono  eretici;  e se  qualche  volta  semurò  che 
desiderassero  di  unirsi  colla  (ìhiesa  romana,  ciò 
non  fu  chepcr  politica  ovvero  per  sostenersi  con- 
tro i potenti  competitori  che  loro  op|K)nevan8Ì,od 
anche  per  ottenere  soccorso  dai  Laiiui  contro  i 
Maomettani,  che  li  opprimevano.  può  osser- 
vare, nella  serie  da  uoi  pubblicata  di  questi  ca- 
ni giacobili  ( tratta  dalla  lìihfiot.  orieiU.  del- 
i abb.  Assemanì),  che  il  nome  di  Ignazio  diven- 
tò comune  a tulli  i patriarchi  dopo  il  1299.  Co- 
loro, i quali  fecero  professione  di  seguir  la  fe- 
de cattolica,  ciò  che  non  av\onne  prima  delTan. 
i646,  risedettero  in  A leppo,  e sono: 
Patriarchi  qiacobiti  che  avevano  la  loro  re- 
sidenza in  jdleppo.  — Andrea,  abiurò  il  mono- 
fisismo,  ed  abbracciò  la  fede  cattolica  per  cura 
dei  padri  cappuccini,  con  Macario  , patriarca 
d Antiochia  e Cacadauro,  Cattolico  degli  Arme- 
ni, verso  Tan.  i646. — Alulel-Messin,  dopo  la 
morte  di  Andrea,  fu  proposto  dal  patriarca  di 
Carainit;  ma  siccome  non  trascurava  nulla  di 
tutto  ciò  che  dipendeva  da  lui  per  obbligare  ì 


Gallolici  a riprenderci  loro  antichi  errori,  e per- 
che suscitava  contro  di  essi  delle  querele  per 
parte  dei  Turchi,  rambasciatore  del  re  di  Tran- 
cia ottenne  dal  gran  signore  che  fosse  deposto, 
e che  Pietro  Gregorio,  cattolico,  venisse  eletto 
in  sua  vece.  — Gregorio  era  stalo  designalo  ar- 
ci?. di  Gerusalemme,  ed  il  gran  signore  vi  ave- 
va acconsentilo  ad  istanza  delTambascialore  del 
re  di  Trancia.  Quando  ebbe  ricevuto  il  decreto 
della  sua  promozione  al  patriarcato,  venne  in- 
tronizzalo da  8 vescovi,  ui  cui  uno  era  Maroni- 
ta, 3 Siriaci,  a Greci  e 2 Armeni,  ma  tulli  cat- 
tolici. Egli  scrisse  poco  tempo  dopo  al  sommo 
pontefice  ed  ai  cardinali  della  Propaganda.  — 
Ignazio  Pietro  scrìsse  a Luigi  XIV,  re  di  Fran- 
cia,per  parb'cipargli  la  sua  riunione  alia  Chie- 
sa romana.  l.ale(teraèindaladel  i4nov.  1678. 
—Stefano,  oppresso  dalle  calunnie  dei  gincobi- 
ti  eretici,  fu  nellan.  1706  rinchiuso,  con  3 ve- 
scovi cattolici,  ili  un  orrìbile  prigione  nel  ca- 
stello di  Adana  dove  inori,  secondo  Paolo  Lii- 
cas,  f '{aggi  dell' yhia  minore^  l.  2,  pag.  348. 
l’ielro  sedeva  verso  fan.  1791. 

Gl  4€OMK;lu  ( Micuslaf;ok(.o),  illustre  prela- 
to e gran  letterato,  nacque  in  Pislojaalli  1 1 di 
scU.  del  1695.  Studiò  egli  in  patria,  sotto  va- 
lenti maestri,  le  belle  lettere  e la  lingua  greca; 
applicossi  poscia  alla  geometria,  quindi  alla  fi- 
losofia cartesiana.  Portatosi  dopo  a Pisa,  diven- 
tò sodo  la  disciplina  dei  celebri  professori  Vir- 
ginio Valsecclii,  Guido  Graudi  e ilenedello  Ave- 
rani,  un  eccellente  teologo,  un  profondo  geo- 
metra, nou  trascurando  in  pari  tempo  la  bella 
letteratura,  nella  quale  a'  suoi  giorni  ebbe  po- 
chissimi eguali.  Egli  coltivò  anche  la  musica 
fino  dalla  prima  età.  Il  suo  vescovo  lo  invitava 
con  speranza  dì  benefizi  ecclesiastici  a rimanere 
in  patria  ; i suoi  maestri  gli  proponevano  una 
cattedra  di  filosofia  in  queiTiitiiversilà.  ed  alcu- 
ni dei  suoi  più  parziali  amici,  e fra  questi  mona. 
Niccolò  Tortiguerrì,  prelato  pistojese,  lo  chia- 
mavano a iloma.  Alle  voci  di  questi  egli  si  ar-^ 
rende;  va  a Boma  nel  1718,  regnando  il  ponte- 
fice Clemente  XI,  ed  ivi  trova  un  onorato  ospi- 
zio presso  il  card.  Tabroni,  pure  pistojese  c se- 
greinrio  allora  della  congregazione  di  Propa- 
ganda, il  quale  allidogU  la  cura  della  vasta  e 
scelta  sua  libreria  ( che  poi  pa«sò  ai  Padri  deU 
r Oratorio  della  sua  patria  ),  e lo  volle  compa- 
gno nei  suoi  studi.  Tornilo  delle  Decessane  co- 
gnizioni, e spezialmente  di  quella  delle  lingue 
dotte,  applicossi  allora  agli  studi  sacri  nei  loro 
fonti.  Tu  quindi  particolare  sua  delizia  T elo- 
quente doitrina  degli  antichi  PP.  Greci  e Latini, 
ed  6 in  questi  studi  principalmente  che  potè  in 
seguito  con  sommo  plauso  servire  il  cardina'c 
in  molli  affari  importanti  di  quei  tempi. (V.  Fa- 
BRO?u  Carlo  Àjostino  ).  Tgli  con»pose  gli  Av- 
visi dati  al  Grislianesimo  ìnlorno  gli  errori  del 
giansenismo  e del  quesnellismo,  e gli  scritti, 
nei  quali  soslengonsi  le  opposizioni  del  l'abro- 
oì  ai  sentimenti  del  card,  di  Noaillcs  ed  alla 
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elezione  del  card.  Coscia.  Pa  caro  al  Fabroni, 
fìnchè  visse,  e lo  fu  egiiatmeote  al  card.  Colli- 
bia, c quindi  alla  famiglia  Saccbelli.  Nel  pon- 
lilicalo  di  Ucnedelto  XIII  e di  Clemente  XII,  fu 
la  dotta  penna  di  lui  impiegala  nelle  controver^ 
aie  che  aveva  la  santa  Sede  col  duca  di  Savoja, 
ed  anche  in  quelle  di  Comacchio  coll’  impera- 
tore Carlo  VI  ; e da  quest'  ultimo  pontefice  fu 
il  Giacomelli  dichiaralo  rappellaiio  acereto,  pre- 
lato domestico  e beneliziato  nella  Basilica  vati- 
cana. Glorioso  si  rese  anche  sotto  il  pontificato 
di  Uenedello  XIV.  Molte  onorevoli  incombenze 


lava  a nome  del  sommo  pastore  I II  favore  peri 
che  diede  egli,  maasimamenle  oeTesercizio  del 
suo  impiego,  ai  religiosi  della  (Compagnia  di 
Gesù,  se  in  lui  fu  conseguenza  di  giustizia  e di 
zelo,  servi  non  pertanto  ai  suoi  nemici  d'  arme 
per  combatterlo.  Piacque  a Clemente  XIV,  che 
aveva  già  deciso  di  estinguere  la  delta  Società, 
di  non  servirsi  più  della  di  lui  ojiera  ( V.  Bo- 
aasiici  Filippo].  Da  quest'  epoca  il  Giacomelli 
visse  in  privalo.  Infelici  coloro,  soleva  egli  di- 
re, che  contro  la  torte  e la  noia,  non  trovano 
in  Dio,  nella  natura  ed  in  loro  medesimi  il 


furongli  affidate  dal  predetto  pontefice.  Fu  egli 
che  ordinò  e dispose  il  nuovo  metodo  proposto 
dal  medesimo  pontefice  per  la  riforma  del  Bre- 
viario, progetto  che  sarebhpsi  eseguito , se  le 
dilficollà  e le  spese  necessarie  per  una  tale  ese- 
cuzione lo  avessero  permesso.  Sotto  gli  auspici 
di  un  tanto  ponicfice  e defi  illustre  suo  minis'ro 
il  card.  Silvio  Valenti  furono  molle  le  imprese 
letterarie  con  sommo  plauso  eseguite  dal  Gia- 
comelli. È ancora  celebre  il  Giornale  dei  lette- 
rali di  Roma  comincialo  per  ordine  del  suddet- 
to cardinale  nel  1742,  in  cui  egli  ebbe,  nel'a 
classe  di  filosofia  e nel’a  filologica,  grandissi- 
ma par'e  assieme  all'abb.  Peironi  ed  al  Cenni; 
e poche  sono  le  opere  di  questo  genere,  che 
pimiio  egunimenle  aspirare  alla  celebrità.  Pub- 
blicò ancora  in  quei  tempi  il  Giacomelli  la  mag- 
gior parte  delle  sue  traduzioni  dal  greco,  nelle 
quali  ben  chiaro  si  scorge  con  quanta  delica- 
tezza e con  quanta  profondità  conoscesse  tutte 
le  più  recondite  finezze  di  quella  lingua. La  ver- 
sione italiana  p rò  dei  libri  del  Sacerdozio  di 
S.  (liovonni  Crisostomo,  corredala  di  note,  se 
fu  il  più  bel  monumento  del  profondo  suo  sa- 
pere, gli  aprì  eziandio  un  nuovo  corso  agli 
onori.  Clemente  XIII  dichiarollo  nel  se- 
gretario delle  lettere  latine,  quindi  dei  brevi 
ai  principi,  poscia  creollo  canonico  di  S.  Pietro 
ed  arciv.  di  I alcedonia,  e lo  decorò  final- 
mente di  molli  altri  onori  ben  giustamente  pro- 
digali al  non  comune  suo  merito.  Gli  ripetè  più 
volle  il  suo  insigne  bcnefaliore  . che  egli  non 
doveva  se  non  se  a lui  stesso  la  sua  fortuna,  e 
che  il  primo  impulso  a procacciargliela  I'  ebbe 
dalla  lettura  dei  suddetti  libri  del  Sacerdozio. 
Questi  premi  per  sì  fatto  motivo  erano  ben  de- 
gni di  quel  sommo  pontefice,  ebe  in  tutta  la  sua 
vita  rappresentò  vivamente  una  perfetta  imina- 

fine  del  sacerdote  ( V.  Cls«cnte  XIII).  Ren- 
é ancora  quel  pontefice  un  maggior  guiderdo- 
ne al  merito  del  Giacomelli,  ammellendoloalla 
sua  confidenza,  e ricercando  il  consiglio  e l'o- 
pera di  lui  nei  più  importanti  affari  del  suo  dif- 
ficile carico.  Tra  gli  scrittori  che  furono  repu- 
tati degni  di  occupare  l' importante  posto  di  se- 
belario  pontificio,  il  Giacomelli  potè  gloriarsi 
di  non  cedere  ai  Bembi,  ai  Sadoleti  ed  a tanti 
altri  che  to  precedettero  ; con  tanta  elegante 
maestà,  con  tanta  robustezza,  con  tanta  dolce 
persuasiva,  con  tanta  spirituale  unzione  egli  par- 

roi.  y. 


propria  sollievo.  Frutti  poi  degli  studi  di  lui 
furono  principalmente  le  versioni  dei  memora- 
bili i\  t^ofonte,  AeW'  Esposizione  sopra  il  li- 
bro della  Cantica  di  Salomone,  scritta  da  Fi- 
lone rese,  di  Garpasso,  falsamente  attribuita  da 
altri  a S.  Fpifanio,  e di  una  Catena  greca,  la 
quale  formava  un  commentario  inedito  sopra 
il  Vange'o  di  S.  Matteo  Occiipossi  nuovamen- 
te il  Giacomelli  di  alcuni  suoi  lavori  sopra  Fia- 
tone. A molte  altre  belle  imprese  crasi  accinto 
il  Giacomelli,  cui  non  potè  dar  compimento, 
perchè  sorpresa  da  un  improvvisa  stravosamen- 
lo  bilioso,  dopo  una  malattia  di  4 siorni,  colla 
più  edificante  rassegnazione  e colla  maggior 
tranquillità  finì  di  vivere  in  Roma  il  17  di  apri- 
le del  1774  in  età  di  80  anni  circa.  Quantun- 
que il  suo  temperamento  fosse  vivace  e sensibi- 
le, seppe  egli  sempre  moderarlo  in  maniera,  che 
la  di  lui  conversazione  era  a tulli  sommamente 
gradila.  Liberale,  ingenuo,  piacevole,  docile 
nelle  opinioni,  moderato  nella  fortuna,  costan- 
te nelle  avversità,  riuniva  in  sè  le  virtù  dome- 
stiche, civili,  politiche  e cristiane.  Fu  egli  per- 
ciò amato  dai  pontefici  i quali  seppero  conosce- 
re ed  impiegare  i di  lui  talenti;  siccome  gratis- 
simo si  rese  egli  sempre  alla  corte,  ai  grandi, 
agli  amici.  Ebbe  un  continualo  carteggio  coi 
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fiù  celebri  uomini  di  lettere,  ed  io  specie  col- 
Algarotti  e col  Genovesi,  da' quali  fu  singo- 
larmente stimalo  Geometra,  teologo,  filosofo, 
poeta,  scrittore  elegantissimo  nella  lingua  latina 
e nella  italiana,  fu  altresì  grecista  tra  i più  in- 
signi del  suo  secolo.  Le  sue  opere  principali  so- 
no : ì.°  Di  S.  Giovanni  Grisostomo  del  sacer- 
dozio libri  sei  volgarizzati,  ed  illustrati  con 
annotazioni,  Roma,  1756.  Alla  versione  nulla 
manca  di  accuratezza,  di  eleganza  e di  nobiltà 
di  stile.  Alcune  delle  note  servono  di  illustra- 
zione al  testo,  altre  appartengono  alla  fede  cat- 
tolica ; molte  sono  di  sacra  erudizione,  moltis- 
sime contengono  particolari  documenti  utilissi- 
mi per  coloro  i quali  occupano  i primi  posti 
della  Chiesa.  Patris  nostri  Modesti  archie- 
piscopi eneomitanindormitionemsastetissimae 
Etrgiait  Mariae  ; Roma,  1 760.  3."  Philonit 
enarratio  in  Cantìcton  canticorum.  Graecwn 
lextum  adhue  ineditum,  guamplurimit  in  lo- 
eis  depravatum  emendavit,  et  nova  interpre- 
tatione  adjeela  nuneprimum  in  lucem  profept 
Michael  Angelus  GiaeomeUus  arehiepiicopus 
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Chaicedmentia  ; RoniA,  177».  4-®  Oé  Paulo 
Samoaatenoy  detiue  illìua  (io^mate  el  havrexi\ 
Roma,  I74*‘  Prosperi eardirtalia Lambert 
tìniy  poslea  Benedicii  XÌP.  P.  M.  Commen- 
tarti doo  de  Domini  nostri  Jesu  Christi^  Ma- 
trisque  ejus  festis^  et  de  Missae  saerificio^  re- 
tractati^atque  aneti.  Ex  italico  in  latinumser- 
monem  vertit  Michael  Anqelus  de  Giacotnellis 
ex  intimis  auctoriscapell(inÌH\  Padova.  lyAS. 
6 .®  Orazione  in  lode  delle  belle  arti  recitala 
in  Campidoglio'.,  Roma,  1739.  7.*  Informa- 
zione istorica  delle  differenze  fra  Ut  Sede 
apostolica^  e la  reai  corte  di  Savoja  ; Roma, 
Articoli  di  carie  materie  scientifi- 
che inseriti  nel  Giornale  dei  letterali  di  Ufo- 
ma;  Roma,  1745,  1746,  1747.  occ.  Elei- 
ira  di  Sofocle  rolgarizzata,  ed  esposta  ; Ro- 
ma, I754-  Prometeo  legato,  tragedia  di 
Etchiìo  volgarizzata.,  e con  annotazioni  sul 
testo  greco  illustrala  ; Roma.  1751,  c 1756. 
1 1 Idrologi  in  Comoedias  Terentii.,  et  Plau- 
ti; Roma,  1738.  Qupsii  prologhi  Ialini,  che 
vennero  sempre  considorali  come  una  delle  più 
felici  imilaziooi  di  quei  Ialini  scritlori  (piasi  ini- 
inilabili,  furono  composti  dal  Giacomelli  quan- 
do recitnvansi  in  Roma  da  una  compagnia  di 
giovani  le  commedie  di  IMaulo  e di  Tereniio. 
Vennero  poscia  ristampali  in  Pistojanol  *777, 
dal  Maltani  che  vi  aggiunse  la  «ila  Ialina  nello 
sU*sso  Giacomelli.  12.®  Caritone  AJrodiseo  tra- 
dotto dal  greco  \ *752,  1756.  Tra  le 

opere  niss.  la‘=ciò  : lìagionamento  epistolare  a 
monsignore  Ignazio  Duoncompagni  LudorUì 
Sul  metodo  da  tenersi  per  imparare  la  lingua 
greca.  Queslo  illustre  prelalo,  poi  cardinale  e 
segrelario  di  Sialo,  venne  da  giovane  isiruìlo 
di  otlimi  preconi  e consigli  da  mons.  Giaco- 
nielli.  Il  card.  Booncompagni  cessò  di  vivere  ai 
hagiii  di  (..ucca  il  9 di  agoslo  1700, d'anni  47* 
Anionio  Maltani,  pislojese  c proK*ssore  nell*  u- 
iiiversilà  di  Pisa,  scrisse  e pubblicò  noi  tpjS 
I Klogiu  di  mons  Mich.  Ang.  Giacomelli,  in 
line  del  quale  avvi  l’ elenco  di  (ulte  le  sue  ope- 
re stampale  e inss.  Allro  elogio  di  luì  leggesì 
nel  Giornale  di  Pisa,  voi.  Xa,  pag.  i46,  ri- 
stampato poi  nel  voi.  I,  Elogi  di  illustri  italiani; 
Pisa,  1786,  pag.  1 14- 

** GIACOMO (S.),  apostolo,  soprannomina- 
lo il  Maggiore  per  distinguerlo  da  S.  Giacomo 
il  Minore  ( cioè  di  olà  ),  c vose,  di  Gerusalem- 
me, era  figlio  di  Zebedeo  e di  Salome,  e fratel- 
lo maggiore  di  S.  (ìiovanni  Kva'tgelisla.  Egli 
era  di  Oelsaida,  cillà  della  Galilea.  Fu  cbia- 
inalo  air  apostolalo  con  S.  Giovanni,  mentre 
aggiiislavano  le  loro  reti  col  padre  Zebedeo, 
che  era  pescatore.  Gesù  ('risto  lor  diede  il  no- 
me di  lìoanergi^  cioè^y//(/e//MOno,  forse  per- 
chè essi  lo  pregarono  di  far  discendere  il  fuoco 
del  cielo  sulla  città  dei  Samaritani  che  non  ave- 
va voluto  riceverli.  Essi  furono  leslimoni  della 
frastigiirazione  del  diviuSalvalore  sul  monto  Ta- 
bor,  e I'  accompagnoroDo  nell’  orlo  degli  Ulivi. 


Oicesi  che  S.  Giacomo  predicò  TEvangelo  ai  Giu- 
dei dì^rsi  su  tutta  la  terra;  ma  questo  ivm  è 
certo.  Ciò  che  sappiamo,  c che  avendo  predicato 
la  fede  di  Gesù  Cristo  con  molto  zelo  a Geru- 
salemme, i Giudei  suscitarono  contro  di  lui  Ero- 
de Agrippa  , re  della  Giudea,  pronipote  del 
gramle  Frodo  c nipofe  di  Erode  Antipa,  chefe- 
. ce  decapitare  S.  (Giovanni  Battista.  (Juel  princi- 
pe ordinò  che  S.  Giacomo  fosse  ucciso  colla  spa- 
da, verso  il  leiiipo  di  Pasqua  dell' an.  4^,  o 44 
di  Gesù  Cristo;  porebò  la  data  non  c ben  deter- 
minata. Quindi  >.  Giacomo  è il  primo  degli  A- 
poeloli,  il  quale  ha  solTerlo  il  martirio.  $.  Epi- 
fiiiiio  ( ììaeres.  58,  c.  4 ) dice  che  S.  Giaco- 
mo conservò  sempre  la  verginità,  come  anche 
S.  Giovanni,  suo  fralc'Io;  che  ambedue  non  fa* 
cevansì  inai  tagliare  i capeglì;  che  non  bagna- 
vansì  mai  ; che  portavano  una  semplice  tonaca 
cd  un  solo  mantello  di  lino,  e non  mangiavano 
mai  nò  pesce,  nò  caroi.  E tradizione  nella  Spa- 
gna che  S.  Giacomo  vi  porlo  la  luce  del  Van- 
gelo. Il  P.  Cnpero,  hollandisla,  fa  montare  as- 
sai alto  quella  tradizione,  e la  conferma  con  lo 
testimonianze  di  S.  t.irolamo  e di  S.  Isidoro, 
con  le  antiche  liturgie  di  Spagna,  e con  molle 
circostanze  rotative  a questo  ]uin(o  di  Storia.  V. 
il  citalo  (ji»|)ero,  Diss.  de  divisione  Apostolor» 
avanti  il  I.  4 * di  luglio  c nella  Vita  ai  S.  Gia- 
como; il  P.  Floròs,  Spagna  sagra;eà  il  P.  Par- 
lali che  prova  mollo  a lungo  la  predicazione  di 
S.  Giacomo  nella  Spagna  nell  lllgrici  sacri 
par.  3,t.  ijpag.  aSz.  Il  corpo  di  S.  Gia- 
como fu  sepolto  in  (lerusatcmmc.  ma  poco  dopò 
fu  IrAsporlalo  da  suoi  discepoli  nella  Spagna  e 
deposlo  ad  Iria-Flavia.  Fsso  fu  scovcrto  verso 
l’an.  8no.  regnando  Alfonso  il  Casto,  re  di  Leo- 
ne, che  che  dica  Chorier,  storico  del  UéinnHio, 
il  quale  protende  che  le  reliquie  di  S.  Giacomo 
di  ( ornposlelta  sono  quelle  (li  un  8.  Giacomo, 
dilFerenle  dall'  apostolo,  che  era  stalo  sepolto 
una  lega  distante  da  (ìrcnoble,  e la  di  coi  lesta 
fu  trasportata  in  Galizia.  Per  volere  dello  stesso 
re  Alfonso,  le  relìquie  di  S.  Giacomo  furono  tras- 
portale da  Irìa-I'lavia  a Composleila,  lontana 
4 miglia,  ove  S.  l eone  III  trasportò  la  sede  epi- 
scopale di  Irìa-Flavia.  Questo  luogo  si  chiama- 
va altra  volta;  Ad  Sanctum  Jacobum  aposto- 
lum  o Giacomo  Postolo ^ d onde  venne  per  ah* 
brcTÌazionc  Compostella.  I Greci  celebrano  la 
festa  di  S.  Giacomo,  apostolo,  il  3o  aprile;  ed  i 
l.atini,  il  25  luglio.  Intorno  al  Vangelo  ebe  fu 
assai  m»le  altribuilo  nella  Spagna  a o.  Giacomo 
il  Maggiore,  dicendosi  che  fu  trovalo  nell  an- 
no r 595  sopra  una  montagna  del  regno  di  Gra- 
nata, vedi  Geillier.  Baronie,  t.  9,  Annoi.  8i6» 
Chorier,  Storia  del  Oelfinato.,  I.  2,  lell.  i,  se- 
zione 8,  pag.  i5.  Baillet,  ?5  luglio.  II  P.  N- 
Alessandro  nella  sua  Dissertazione  su  S-  Gia- 
como; Tillcinonl,  t.  1 delle  sue  Memorie  per 
la  storia  eccl,  CeilHer,  Stor.  degli  aut.  sacris 
I.  I,  pag.  483.  Buller,  I^itedeiSS.,  ab  luglio, 
**GIACO«0  IL  MINORE  (S-),  apostolo, fraUUo 
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di  S.  Giuda  e vetc.  di  Gerusalpmmc,  era  ligl'o 
di  Clcofa,  detto  prima 'Alfeo,  e di  Maria,  Barella 
della  Beala  Vergine.  Era  egli  per  conaeguenza 
cugino  di  Gesù  Cristo,  secondo  la  carne,  ed  è 
perciò  che  viene  chianvalo  /rare//o  del  Signore, 
perche  i Giudei  usavano  chiamare  fralelli  colo- 
ro che  erano  di  una  medesima  famiglia,  parli- 
colarmeule  i cugini,  come  figli  di  fratelli  e di 
sorelle;  usanza  che  ebbe  luopo  altresì  presso  i 
llomani  e multi  altri  popoli.  !>.  Giacomo  fu  con- 
sacralo a Dio  nel  ventre  di  sua  madre,  e la  sua 
emineule  virtù  gli  fece  dare  in  seguilo  il  so- 
iirannoine  di  Giutfo.  Fu  chiamalo  all'  aposto- 
lato con  suo  fratello  S.  Giuda,  nel 2. 'anno della 
predicazione  di  Gesù  Cristo,  e questo  divin  Sal- 
vatore gli  apparve  in  particolare,  dopo  la  sua 
risurrezione.  Gli  Apostoli  lo  scelsero  per  essere 
vesc.  di  Gerusalemme,  e la  santità  che  risplen- 
deva in  tulle  le  sue  azioni,  gli  acquistò  una  sti- 
ma ed  una  autorità  straordinaria  fra  i Giudei  ed 
i Cristiani.  Egli  conservò  sempre  una  perfetta 
continenza,  non  bebbe  nulla  che  lo  potesse  ub- 
briacare,  non  usò  bagni,  nè  si  unse  mai  d olio, 
nè  mangiò  mai  carne,  e visse  di  una  vita  sì  au- 
stera, che  secando  S.  Giovanni  Crisostomo  tulle 
le  sue  membra  sembravano  quelle  di  un  morto. 
Coiiverl'i  con  la  sua  dolcezza  molti  Giinlci  alla 
fede  cristiana;  ciò  che  eccitò  la  rabbia  degli  al- 
tri contro  di  lui.  Anano  II,  gran  sacerdote,  lo 
fece  coudannare  e lasciare  in  balìa  del  furore 
del  popolo  che  lo  |>reci|Hlò  dall'  allo  del  terraz- 
zo del  tempio.  Egli  non  morì  per  questa  caduta; 
quindi  un  gualchieraio  ammazzollo  dandogli 
s.dla  testa  un  gran  colpo  con  una  stanga  di  cui 
servivasi  pel  suo  mestiero.  Fu  sc{>ollo  presso 
il  tempio  dove  venne  ucciso.  I Greci  alfcrnmno 
che  fu  trasportato  a CP.  verso  fan.  Sya,  e dc- 
poslo  in  una  chiesa  che  l' imperatore  Giusli- 
no il  giovine  fece  faldvricare  io  di  lui  onore.  I 
I alini  celebrano  la  sua  festa  il  1 maggio. — Gli 
antichi  eretici  hanno  allribuilo  alcuni  scritti  a 
S.  Già  omo  il  Minore,  e ne  rimane  ancora  uno 
in  greco  ed  in  Ialino,  il  quale  ha  per  titolo  : 
Evangelio  della  nascila  di  Maria;  ma  la  Chiesa 
non  riconosce  per  autentica  se  non  la  sua  epi- 
slo'a,  che  è la  prima  delle  7 cattoliche,  scritta 
agli  Ebrei  convertili  e dispersi  in  tutto  il  mondo. 
Contiene  essa  5 capitoli  nei  quali  egli  combatte 
principalmente  l' abuso  che  diverse  persone  fa- 
cevano del  principio  di  S.  Paolo,  che  dice:  CAe 
i In  fede  che  gimUfica,  e non  le  opere.  S.  Gia- 
como stabilisce  in  quella  lettera  la  necessità 
delle  buune  opere  per  la  salute.  In  essa  inob 
Ire  consola  i fedeli  convertili  dal  giudaismo, 
e gli  esorta  alla  pazienza  nelle  loro  traversie 
c persecuzioni.  Gli  esorta  ad  evitare  i giu- 
ramenti, l’ invidia,  la  maldicenza,  l'amore  del- 
le ricchezze;  esalta  la  forza  dell'  orazione;  par- 
la della  Estrema  Unzione  0 della  Confession  dei 
peccali.  La  maniera  di  scrivere  di  S.  Giacoma 
e concisa  c sentenziosa.  Ei  non  si  obbliga  se- 
guire il  suo  oggetto,  ed  a legare  insieme  le  sue 
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sentenze.  Insegna  la  morale  come  Salomone  nei 
Proverbi,  e come  anche  di  presente  fanno  gli 
Orientali,  cioè  con  massime  separate,  e non  per 
via  di  discorsi.  Non  lascia  di  fondar  quel  che  di- 
ce sulla  Scrittura  e adornare  il  suo  dire  con  si- 
militudini ed  allusioni  alle  parole  dei  Libri  santi. 
Cita  alciinipassi  che  si  trovano  in  termini  espres- 
si nella  Scrittura  ; ma  gli  autori  sacri  del  nuo- 
vo Testamento,  massimamente  quando  parlano 
agli  Ebrei,  che  sapevano  le  Scritture,  e che  ad 
un  tratto  intendevano  le  allusioni  che  a quelle 
si  facevano, non  si  soggettavano  sempre  a citare 
parola  per  parola,  contentandosi  di  riportare  il 
senso  ediseguirel'inteazioncdel  sacroscrittore. 
Credesi  che  egli  scrisse  la  sua  lettera  poco  tem- 
po prima  della  sua  morte,  che  avvenne  fan.  62. 
Credesi  altresì  che  la  scrisse  in  greco  , perchè 
egli  cita  la  Scrittura  secondo  la  versione  dei  Set- 
tanta. Gli  viene  pure  attribuita  una  liturgia, che 
è molto  antica,  e la  quale  è autenticala  dalla  te- 
stimonianza di  .S.  Cirillo,  e di  Proclo  di  CP.,  del 
conc.di  CP.v'n  ^'m/Zu  Essa  trovasi  sotto  il  nome 
di  S.  Giacomo  il  Minore. in  diverse  edizioni  della 
Biblioteca  dei  Padri.  Bollando,  nilemout,  .Mem. 
cedei.,  I.  I.  Baillet,  i.° maggio.  Calmel.  Ceil- 
lier.  Star,  degli  ani.  lacri,  t.  i,  pag.  4^2 
e seg. 

GliCOHO  (S.),  martire  nella  Numidia  e com- 
pagno di  S.  Mariano.  V.  Mariino. 

GIACOMO  (S  ),  di  Nisibi  nella  Mesopota- 
mla,  era  nativo  di  questa  città,  e ne  divenne 
vescovo  nel  IV  sec.  Egli  adempì  alle,  funzioni 
vescovili  senza  però  abbandonare  le  austerità 
che  aveva  prnliciilo  ijiiaodo  era  semplice  so- 
litario. I suoi  digiuni  erano  continui,  i suoi 
vestiti  |x)verissimi.  Egli  non  viveva  che  di  er- 
be; la  preghiera  e la  conleinplazione  faceva- 
no tutte  le  sue  delizie.  Assistette  I'  an.  Bzó  al 
cono,  di  Nicea,  dove  condannò  f eresia  aria- 
na ; ed  essendosi  trovato  a CP.  nel  tempo  in 
cui  f imperatore  Coitantino  voleva  obbligare 
S.  Alessandro  a ricevere  Ario,  egli  consigliò  ai 
Cattolici  di  ricorrere  a Dio  coi  digiuno  e la 
preghiera,  per  7 giorni.  Fu  da  quelli  seguito  il 
dì  lui  consiglio,  0 la  morte  tragica  deH'  eresiar- 
ca venne  riguardata  come  f effetto  di  quella 
azione.I  Persi  avendo  assediato  jier  tre  volte  la 
città  di  Nisibi  nel  338,  34B  e 3oo,  S.  Giacomo 
la  difese  altrettante  volte  colle  sue  preghiere  e 
colle  sue  cure.  Avendo  pregalo  Iddio  perchè 
mandasse  dei  moscherini  contro  i nemici, ne  cad- 
de sul  momento  sopra  di  quelli  una  quantità  si 
grande,  che  furono  obbligati  a ritirarsi  in  di- 
sordine. Filoslorgio  medesimo,  ariano  esagera- 
to, ha  reso  la  più  autentica  leslimonianza  di 
iieslo  miracolo.  S.  Giacomo  morì  poco  tempo 
Olio  questo  celebre  avveoimeoto  e fu  sejiolta 
nella  città  di  Nisibi.  I Greci  celebrano  la  sua 
festa  il  3i  oli.,  ed  i Latini  il  iS  luglio.  Imsciò 
diverse  opere  scritte  in  siriaco.  Se  ne  contava 
no  lino  a zi)  volumi,  la  più  gran  parte  sopra 
asgomenli  di  morale.  Viene  pure  a lui  altri- 
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bulla UQB  cronaca.  Teodorelo, i9tor.  1.  i,  c.  7; 
e I.  2,  c.  3o.  Cenuadio,  in  Calai  , c.  i.  Uupin, 
lìiblioteca,  IV  aec.  Daillet,  i5  luglio. 

GIACOMO,  diacono  di  Edcasa  nel  IV  aec., 
rollo  il  vescovo  Nonno  scrisse  la  Vita  di  S.  Pe- 
lagia  d'  Aniiochia.  Questa  Vita  trovasi  nel  Su- 
rio  sili  8 oli. 

**fil  ACOMO  (S  .),soprannominalo  Intercùu», 
inarlire  io  Persia,  nel  V aec.,  era  nato  nella 
cilló  di  lielh-l.apeta  in  Persia, da  parenti  nobili 
e cristiani,  che  gli  avevano  fallo  s|>oaare  una 
donna  cristiana  e virtuosa.  Code  egli  della  con* 
lideiiia  del  re  Isdegerdo  ; ma  nel  medesimo 
tempo  ebbe  la  somma  disgrazia  di  rinunziare 
alla  fede  per  piacere  a quel  re  ; tocco  però 
dalle  rimostranze  di  sua  madre  e di  sua  moglie, 
egli  riparò  il  suo  errore  facendo  conoscere  a 
tulio  il  mondo  il  suo  ritorno  alla  religione.  Il 
re  Vararane  V.liglio  d' Isdegerdo,  sdegnalo  per 
una  condotta  che  egli  considerava  come  un  af- 
fronto sanguinoso  fatto  ai  suoi  dei  ed  alla  pro- 
pria sua  persona,  lo  condannò  ad  esser  taglia- 
lo siso  in  pezzi  ; ciò  che  fu  seguilo  il  37  nov. 
dell’  an.  4ao,  giorno  nel  quale  i,l)reci  ed  i l.a- 
tini  onorano  la  di  lui  memoria.  E il  genere  del 
suo  supplizio  che  lo  fere  nominare  httercista 
dai  l.atini,  eil  Ecmelttla  dai  Greci.  Narrasi  che 
l'abbadia  dello  Spirilo  Santo,  presso  Pavia,  pos- 
eedeia  le  relii^uie  di  questo  santo  mariire,  co- 
me anche  la  città  di  Braga  nel  Portogallo.  Ball- 
ici, 17  nov.  Assemani,  Àda  Martyrum,  I.  1, 
pag.  287. 

OIACOMO.  rese,  di  Batna nella  Mesopotamia, 
nato  nel  4^2,  in  un  villaggio  chiamato  Curta- 
iies,  sulla  riva  dell’  Eufrate,  fu  innalzalo  al  sa- 
cerdozio nel  5o3,  diventò  vescovo  nel  5ig,  e 
mori  nel  5zi.  La  fama  che  acquislossi  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  pietà,  gli  meritò  pres- 
so i Siri,  tanto  ortodossi  che  eretici,  gli  onori 
che  si  tributano  ai  santi.  I Maronili  ne  celebra- 
no I»  festa  il  3 aprile,  ed  i giacohili,  il  sg  oli. 
Giacomo  compose  un  gran  numero  di  opere, 
jmrle  in  prosa  e parte  iii  versi,  le  quali  Irovan- 
si  niss.  nella  biblioteca  del  Valicano,  nè  alcuna 
di  esse  venne  mai  stampala,  se  si  eccettua  la 
sua  liturgia  pubblicala  in  Ialino  dal  sig.  Renau- 
dol.  nel  t.  2 deHel.ilurgie  orientali.  Egli  è altre- 
sì autore  dei  riti  del  bnltesimo  usali  nella  chiesa 
dei  Siri.  Ulire  la  lettera  all’abb.  Samuele,  nella 
quale  combatte  egli  la  maggior  parte  delle  ere- 
sie insorte  sui  misteri  della  Trinità  e dell  Incar- 
nazione, ed  in  cui  dimostra  contro  gli  eiitichia- 
ni,  che  vi  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo,  uni- 
te ed  in  una  sola  persona  ; atvene  un’altra  a 
Stefano  Barsiidaili  di  Ede-sa,  dove  prova  col- 
l’ autorità  della  Scrittura  I eternità  del  paradi- 
so e quella  delle  pene  che  i cattivi  soffriranno 
nell’inferno,  ecc.  Il  sig.  Ileiiaudot,  nel  I.  2 delle 
Litiirgieorientali.  pag.  SG7,  accusa  a torto  Gia- 
como di  errore,  e lo  fa  passare  per  uno  dei  ca- 
pi dell'  eresia  eiitichiana.  Le  ragioni  da  lui  ad- 
dotte sono,  che  Giacomo  è annoverato  fra  i 


dottori  della  chiesa  giaeobilaed  euliehiana  nella 
confessione  di  fede  che  si  esige  da  coloro,  i 
guali  devono  essere  ordinali:  che  Irovansi  mol- 
li passi  dei  suoi  scritti  nel  Iraltalo  intitolalo  . 
Delta  fede  dei  Padri,  e che  gli  scrittori  della 
storia  nestoriana  dicono  Giacomo  di  Balna  pari 
ad  Acacio,  aggiungendo  che  aveva  studialo  le 
sacre  lettere  umla  scuola  di  Edessa,  e che  dopo 
di  avere  seguilo  l’eresia  di  Nestorio,  presela 
difesa  di  quella  di  Etiliche,  ('.eillier  ria  onde  a 
queste  ragioni  : 1.'  che  dal  trovarsi  il  nome  di 
Giacomo  di  Balna  nella  confessione  di  fede  dei 
giacohili,  non  ne  consegue  che  egli  alibia  so- 
stenuto i loro  errori,  giacché  leggonsi  in  que- 
sta medesima  confessione  i nomi  diS.  Atanasio, 
di  8.  Girillo,  di  S.  Efrem,  ecc.,  i quali  nessuno 
accuserà  di  aver  favorito  l'eresia  eiitichiana. 
2.°  Bisogna  dire  lo  stesso  quanto  al  trattalo 
della  fede  dei  Padri,  nel  quale  i giacohili  cita- 
no ben  più  di  sovente  S.  Cirillo,  8.  Atanasio, 
S.  Gregorio  Nazianzeno  e gli  altri  Padri  catto- 
lici, che  Giacomo  di  Batna.  3.°  Per  ris|iello  a 
coloro  che  hanno  scritto  la  storia  dei  nesloria- 
ni,  siccome  essi  hanno  vissuto  dopo  il  X sec.,la 
loro  lestimoniania  non  può  essere  di  un  gran 
[leso  in  ciò  che  concerne  Giacomo  di  lisina, 
il  quale  viveva  nel  IV  e nel  V.  Apparisce  d'al- 
tronde che  fossero  poco  al  giorno  degli  affari 
di  Siria, ler  lutto  ciò  che  dicono  della  scuola  di 
Edessa,  Essi  suppongono  che  fessevi  in  quella 
città  nna  sola  scuola,  in  cui  i Mcsopolami  si  ra- 
dunavano indistintamente  con  gli  Assiri  ed  i 
Persi,  ciò  che  viene  viimosiralo  falso  dalla  testi- 
monianza di  Teodoro,  lettore,  il  quale  chiara- 
mente distingue  varie  scuole  nella  città  di  Edes- 
sa, ed  una  particolare  per  i Persi,  dove  in  fatti 
coloro  che  la  1 resedevano,  insegnavano  gli  er- 
rori di  Nestorio  e di  Teodoro.  Il  medesimo  sto- 
rico aggiunge,  che  l'im  eralore  Zenone,  infor- 
malo della  cattiva  dottrina  che  insegnavasi  in 
quella  scuola,  la  distrusse.  Alcuni  oppongono 
altresì  che  Giacomo  di  Balna  dice  in  uno  dei 
suoi  discorsi,  che  il  ronc.  di  t'alcedonia  fu  ra- 
dunalo dai  cattivi  angioli,  e che  ne  furono  essi 
i consiglieri;  che  in  una  lettera  a Samude,  abb. 
del  monastero  di  S.  Isacco  a Cahula,  egli  nega 
che  le  due  nature  e le  loro  proprietà  siano  ri- 
maste in  Gesù  Grìsio,  dopo  l’unione  i|  oslatica, 
ciò  che  forma  I’  eresia  degli  eulichiani,  e che 
insegna  egli  la  medesima  dottrina  nel  discorro 
della  Vergine  moilre  di  Dio.  Rispondesi  però 
che  questo  discorso  è falsamente  alirìbiiilo  a 
Giacomo  di  Balna,  perchè  nel  ms.  che-viene  a 
lui  aliribuilo,  leggesi  semplicemente  il  nome 
di  Giacomo,  senza  dire  chi  egli  fosse  ; che  lo 
siile  è così  basso  e poco  castigalo  da  non  po- 
terlo supporre  sortilo  dalla  penna  di  un  uomo 
sì  dotto  ; e che  dal  principio  di  questo  di- 
scorso apparisce  che  l’autore  viveva  in  ischia- 
vilù  presso  i Maomettani  ; la  qual  cosa  non 
puossì  dire  dì  Giacomo  di  Balna,  morto  prima 
che  Maometto  incomincìatse  le  sue  conquiste. 
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Piiossì  rispondere  all*  ullima  obbiezione  che  le 
0|H?rp  allegale  furono  corrode  dasli  eulichia- 
ni,  unilaroente  a molti  allri  scrini  dei  santi  Pa- 
dri ; oppure  che  (Giacomo  di  llalna  non  nega 
già  che  vi  siano  due  naltire  in  Gesù  Cristo,  ma 
soltanto  che  esse  sussistono  in  due  persone  di- 
stinte realmente  l' una  dall'  altra.  Ciò  è quanto 
asserisce  egli  medesimo  allorché  condanna  \e- 
storio,  per  aver  sostenuto  che  eranvi  in  Gesn 
Cristo,  anche  dopo  l unione,  due  nature  distin- 
te e separate,  e che  ciascuna  natura  aveva  la 
sua  persona,  la  quale  sussisteva  separatamente 
|)er  sé  stessa.  Ausua  est  Neslorius  siatuere 
duas  natttras  expresse  et  disimele  in  Christo 
eiiam  post  unionem  numerandas  esse^  et  unU 
cuitfue  naturae  suam  inesse personam  quae 
distincte  per  se  subsislat'xBibliol  orienl  t.  i, 
png,  9197  ).  Ceillier,  Star,  degii  uul.  sacr,  ed 
eccies  .,\.  i5,j>ag.  545  e seg. 

CIACOMO  \ eremita  di  Sancerre  nel  Ber- 
ry,  heremita  SaxùicuSr^  era  greco  di  nasci- 
la. Seguì  dapprima  la  carriera  delle  armi  e fu 
molto  considerato  dall'  imperatore  Leone  V, 
l*  Armeno,  che  chinmollo  alla  sua  corte.  Ma 
suo  fratello  maggiore,  per  nome  Crpelino,  che 
erosi  fatto  solitario,  delenninollo  a prendere  il 
medesimo  partito.  I due  fratelli  vissero  un  anno 
assieme  nelle  pratiche  della  penitenza,  e poscia 
si  imbarcarono  per  l'Occidente  in  due  diueren- 
ti  vascelli.  Una  torte  burrasca  li  separò,  e non 
si  rividero  mai  più.  Giacomo  ritornò  a CP.;  c 
dopo  molti  viaggi  andò  in  Francia  l'an.  859. 
Ivi  egli  visitò  diversi  monasteri  e finalmente 
si  fermò  in  uno  dell'  Ordine  di  S.  Denedello, 
che  era  lontano  alcune  miglia  dalla  città  di 
Bcurges.  Ivi  egli  dimorò  vestilo  da  monneo 
greco,  coperto  di  un  ruvido  cilicio,  non  be> 
Tendo  che  acqua,  non  mangiando  ordinaria- 
mente il  suo  pane  se  non  quando  era  duro  ed 
agro,  e donnendo  sulla  nu  la  terra.  Temendo 
però  che  queste  pratiche  lo  rendessero  sospetto 
di  singolarità  ; e «olendo  evitare  il  sospetto  ri- 
lìrossi  in  una  solitudine  vicina  al  piccol  fiume 
Saudre,  coll*  assenso  del  re  Itoberio,  conte  di 
Sanccrrc. Visse  colà  in  unagrandìssima  ansleri- 
là  ed  ivi  morì  santamente  verso  I'an.8fi5.  Fu  se- 
polto in  una  cappella  del  suo  eremitaggio,  che 
diventò  in  segnilo  un  piccolo  monastero  che  in 
fine  fu  ridotto  in  priorato  dipendente  dalt’abba- 
dìa  di  S.Subizio  di  Bonrges  Chiamavasi  la  cap- 
pella Dam-Cillon^e  per  con  azione  d'Angillon, 
Domni’Giiion-s.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  19 
nov.,  che  è il  giorno  della  sua  morte.  Viene  co- 
mnnemenle  dello  l’  Eremita  di  Enncerrcy  per^ 
che  il  luogo  del  suo  ritiro,  sul  piccolo  fiume 
Saudre,  era  compreso  nel  territori»  della  con- 
tea dì  Sancerre.  Mabillon,//^aee  bened  .pag. 
a.  Bultean,  Storia  bened. ^ I.  5,  c.  8.  Baillet, 
19.  nov. 

QIACOKO  DI  VITRV,  celebre  cardinale,  na- 
tivo di  Vìlry,  villaggio  presso  Parigi,  fu  parro- 
co di  ArgeDleuìljC  caoouico  regolare  di  Otgoies 


Della  diocesi  di  Namur.  Segui  i crociati  nella 
Palestina,  fu  vesc.  d’Acri,  0 Tolcmaìde,  cardi- 
nal-vescovo  di  Frascati  nel  1 aa8,  legatola  Fran- 
cia, nel  Brabante  od  in  Terra  Santa.  Mori  a Ro- 
ma il  3o  aprile  1 lasciò  diverse  opere. Una 
lettera  al  papa  Onorio  III, sulla  presa  di  Damia- 
ta,  nel  t.  o uello  Spicilegio;  alcuni  sermoni  sul- 
le epistole  c gli  evangeli  di  tutto  l'anno;  la  Vita 
della  Beata  Maria  d'Oignìes;  un  libro  contro  i 
Saraceni,  od  un  altro  delle  donne  illustri  dì 
Liegi;  una  storia  orientale  cd  occidentale  in  la- 
tino nella  quale  egli  descriverlo  stato  delle  chie- 
se d'Orìentc  e d'Occidente.  È questa  la  più  cu- 
riosa e la  più  ricercata  fra  le  sue  opere:  è di- 
visa in  3 libri,  di  cui  i due  primi  furono  stam- 
pati a Douai,  nel  1592;  ed  il  i.^ed  il  3.”  si 
trovano  nel  l.  2.®  delle  Gesta  Dei  per  FrancoSy 
pa|{.  loSy.Martène  diede  poscia  alle  stampe  il 
3.*  nel  suo  Thesaurus  anecd.  t.  3,  pog.  286. 
Questo  però  è differente  da  quello  che  leggesi 
nelle  antiche  edizioni.  Andreas  Hoìus,  m Fila 
Jacobi  de  Fitry.  Trilemio  e Bellarmino,  Dé 
scriptor.  eeeles.  Dapln,  Xllsee.  Grand-Colas, 
Crii.  I.  2. 

GIACOMO  DI  VORAGINE,  domenicano,  così 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascita,  che  è un 
piccolo  borgo  dello  in  latino  ora  Ficus^Firgi^ 
niSy  ora  Foraqium  0 Faragium^  cioè  Varag- 
gio,  sulla  costa  di  Genova,  nacque  versoi!  laSo, 
vestì  l’ahito  dei  frati  predicatori  nel  convento  dì 
S.  Domenico  a Genova,  in  età  di  i4  o i5  an- 
ni: fu  ben  presto  un  abile  teologo  ed  un  predi- 
catore zelante  che  edificava  i suoi  uditori  col- 
l'esempio delle  sue  virtù,  e li  persuadeva  colla 
forza  della  sua  eloquenza.  Fu  provinciale  della 
provincia  dì  Lombardia  per  quasi  20  anni,  ed 
eletto,  a pieni  voti  del  capìtolo,  arciv.  dì  Ge- 
nova nel  1292;  governò  quella  chiesa  con  mol- 
la saggezza  e gloria  e morì  nel  giugno  1298. 
Di  lui  abbiamo:  i.®  Una  traduzione  italiana  di 
tutto  la  Bibbia*  2.®  Diversi  volumi  di  sermoni. 
3.®  Una  (avola  di  tutte  le  storie  contenute  nelle 
Sacre  Scritture-  4 * Do  libro  sulle  opere  di  S. 
Agostino.  5.”  Un  compendio  della  somma  delle 
virtù  e dei  vizt, composta  da  Guglielmo  Perault, 
domenicano.  6.®  Un  trattato  delle  lodi  del- 
la Vergine.  7.®  Un  trattato  di  morale,  ovvero 
decisione  de*  casi  dì  coscienza.  8.*  Una  crona- 
ca della  città  di  Genova.  9.*  La  Storia  degli  ar- 
civescovi di  Genova  suoi  predecessori.  10.®  Gli 
atti  del  concìlio  provinciale  riunito  in  Genova 
nel  1293.  1 1.®  Una  raccolta  delle  vite  dei  San- 
ti, conosciuta  sotto  il  nome  di  Leggenda  aìtreUy 
0 dorata.  Quest'opera  é pia,  ma  scrìtta  senza 
critica  e con  poco  discernimento,  essendo  una 
contìnua  mescolanza  di  vero  e di  falso,  quanto 
ai  fatti.  Vi  si  leggono  moltissime  favole  talvolta 
strane  e puerili.  Quindi  il  pio  arciv.  dev*  esse- 
re consideralo  piò  come  il  compilatore,  che  co- 
me laulore  di  questa  collezione.  Echard,  (.  1, 
pag.  456.  Il  P.  Touron , Uomini  illustriy 
pog.  582  e seg. 
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* OlACOVIO  DALLI  MARCA  (S.\  nacque  in 
Monte  Prandone,  ne!  territorio  di  Ascoli,  e fu 
mandato  ancor  Rovine airiinivorsilàdi  Pcnigia. 
Un  gentiluomo  fìorentino  avendogli  alTidata  l'e- 
ducAKÌone  di  un  suo  figliuolo,  ne  rimase  così 
contento,  che  proposegli  di  accompagnarlo  a 
Firenze,  egli  procurò  un  onorevol  posto  in  quel- 
la repubblica.  Giacomo  era  assai  divolo,  desi- 
derava di  abbracciare  un  genere  di  vita  più 

{►erfeUo.  Passando  per  Assisi  andò  ad  orare  nel- 
a chiesa  della  della  Porzinnciila,  e restò  Innlo 
commosso  da!  fervore  di  quei  religiosi  di  S. 
Francesco,  che  deliberò  siiiris^anle  di  entrare 
IO  quell'ordine.  Visse  4*»  anni  in  continua  peni- 
tenza, e si  dedicò  alla  predicazione.  Fu  compa- 
no di  S-  Bernardino  da  Siena,  nonché  di  S. 
iovanni  di  Capistrano  in  alcune  delle  sue  mis- 
sioni in  Germania,  in  Baviera,  in  Ungheria,  e 
quivi  fu  mandalo  tre  volte  da  Eugenio  IV,  Ni- 
colò V e Callisto  III.  La  sua  saniìlà  fu  illustra- 
la da  molti  miracoli.  Egli  morì  di  q»»  anni,  as- 
sai benemerito  del  suo  Ordine,  ai  28  di  nov, 
*4-79»  convenlo  della  Trinità  vicino  a Na- 
poli, nella  qua!  città  è custodito  il  suo  corpo 
nella  chiesa  di  S.  Marta  Nuova,  in  una  cappel- 
la a luì  dedicala.  Fu  beatificalo  nel  i62Ì  da 
Urbano  Vili,  e canonizzalo  da  Benedetto  XII! 
nel  1726.  Moroni,  Diz. 

GIACOMO  DI  MEVinu  (S.),  domenicano, 
era  di  Mevanìa,  che  gli  Italiani  chiamano'  og- 
gi piccola  città  dello  Stato  Ecclesia- 

stico neirUmbria,  dove  nacque  Fan.  1220  Ve- 
stì Vabilo  di  S.  Domenico  nel  convento  di  Spo- 
leli,  e fece  i suoi  studi  di  filosofia  c di  teologia 
in  quello  di  Perugia.  All'elà  di  25  anni  appli- 
cossi  al  ministero  della  predicazione.  Alle  fati- 
che dclt’apostolalo  aggiun.se  egli  la  più  severa 
penitenza,  oflrcndo  se  medesimo  alla  giustizia 
divina  come  una  vittima  volontaria,  spargendo 
continue  lagrime  alla  presenza  di  Dio,  prolun- 
gando le  sue  voglie,  crescendo  sempre  i rigori 
della  sua  regola.  Fondò  un  convento  del  suo 
Ordine  a Mevaoia,  dove  stabilì  nna  perfetta  re- 
golarità; e continuando  le  sue  predicazioni,  si 
distìnse  parlicolarmcnle  pel  suo  zelo  contro  ì 
nuovi  nicolniti,  che  infestavano  liiUa  Lllrobria, 
e convertì  Ortinelli  0 Ottonellì.  capo  di  (jiiolla 
triste  scila,  il  quale.dopo  tuta  conferenza  in  cni 
fu  pubblicamente  confuso  dal  nostro  santo  pre- 
dicatore, abiurò  ì suoi  errori  con  molli  dei  suoi 
discepoli,  sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  X, 
neirao.  is'jz.  Egli  combattè  col  medesimo 
felice  successo  diverse  pratiche  criminali,  piene 
di  superstizione  e di  impurità  che  eransi  intro- 
dotte in  Mevaoia,  e morì  pieno  di  carità  in  ago* 
sto  delian.  i3oi,  nell' 81.^  anno  della  età  sua. 
li  poDlelice  Bonifazio  IX  approvò  il  suo  cullo 
con  una  bolla  del  7 genn.  i4oo.  Paolo  X con- 
ferirli il  titolo  di  santo  con  una  bolla  del  i3 
aprile  1 6 1 o.  e Clemente  X confermò  il  giudizio 
dei  suoi  predecessori  con  una  bolla  del  6 mar- 
zo 1674»  udla  quale  ordina  ebe  la  festa  del 


tanto  confessore  sarà  celebrata  ne!  sS  agosto 
tanfo  nella  città  di  Mevania,  che  in  tutta  la  dio- 
cesi di  Spoleli,  e dell'  Ordine  dei  frati  predica- 
tori Non  furono  mai  stampale  due  piccole  ope- 
re che  questo  santo  aveva  composto.  I.a  prima 
divisa  in  25  capitoli,  tratta  dell  Umanità  dì  Ce- 
sò Cristo  e dei  suoi  misteri.  La  seconda,  intito- 
lala t lo  Specchio  dei  peccatori^  ilivisa  in  e3 
capìtoli , rissiiarda  il  giudizio  universale,  li 
P.  Touron,  Uomini ilhalri delC Ord,  diS.  Do- 
menico^ t.  1 , pag.  629  e seg. 

GIACOMO  SALOMOitlI  (B.),  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  nato  a Venezia  1' an.  laSi,  da 
Adamo,  nobile  Veneziano,  dell  tllnslre  casa  dei 
Salomonì,  abbracciò  ristituto  dei  frati  predica- 
tori nel  celebre  convenlo  di  S.  Giovanni  e di 
S.  Paolo  di  Venezia,  e in  età  di  17  anni.  La 
sua  inclinazione  fu  sempre  di  condurre  una  vi- 
ta ritirala  nella  contemplazione  di  Dio,  senza 
che  questo  gusto  per  il  silenzio  ed  il  ritiro  gli 
impedisse  mai  di  applicarsi  ora  al  predicare, 
ora  ad  ascoltare  le  confessioni  dei  fedeli,  talo- 
ra a sciogliere  i loro  dubbi,  e spesse  volte  a 
procurargli  lutti  i soccorsi  spirituali  e tempora- 
li di  Olì  avevano  essi  hisosno.  Erano  già  20 
anni  che  edificava  la  citlà  di  Venezia  con  fama 
di  santità,  quando  per  evitare  le  lodi  degli  uo- 
mini, le  visite  dei  suoi  parenti  e le  importunità 
delle  acclamazioni  del  pubblico,  egli  risolvette 
di  allontanarsi  dalla  sua  patria.  Il  convento  del 
suo  noviziato,  nella  piccola  citlà  di  Forlì,  fu  il 
luogo  da  lui  prescelto  pel  suo  ritiro,  e dove  pas- 
sò quasi  45  anni  in  tulle  le  pratiche  di  divozio- 
ne, di  penitenza  e di  carità.  Ivi  egli  soffrì  con 
una  pazienza  eroica  e senza  mai  lamentarsi,  i 
dolori  i più  acuti,  tutte  le  incomodità  della  se- 
te ed  i rigori  del  freddo.  Servivasi  altresì  di  di- 
versi istnimenli  dì  penitenza  |>er  mortilìcare 
maggiormente  la  sua  carne;  ma  sebbene  fosse 
egli  così  severo  con  sè  medesimo,  nutriva  non- 
dimeno per  gli  altri,  soprattutto  per  gli  atllitti, 
veri  sentimenti  di  tenerezza,  consolandoli  coi 
suoi  discorsi  e diminuendo  bene  spesso  il  neces- 
sario suo  vitto  per  alimentare  i poveri.  Mori 
nel  3i  maggio  i3i4,  nell’ 83.*  anno  della  sua 
età.  I pontefici  Clemente  VII  e Giulio  III  ordi- 
narono che  il  clero  secolare  e regolare  celebras- 
se la  sua  festa  a Forlì.  Paolo  V estese  il  suo 
cullo  in  tulli  gli  Stali  Veneziani,  eGregorio  XV 
a lutto  1 Ordine  dei  frati  predicatori.  Il  P.  Toii- 
ron.  Uomini  illustri  dell  Ord.  di  S.  Domen.^ 
I.  f , pag.  7^3  e seg. 

• GIACOMO  DI  SCIIIATOjflA  (S.).  Dalla  Dal- 
mazia in  cui  nacque  passò  in  Italia,  ed  entrò 
come  fratello  converso  Ira  i francescani  di  Bi- 
lello.  Pel  fervore  col  quale  attendeva  alla  per- 
fezione divenne  l’ ammirazione  di  diverse  case 
io  cui  fu  mandato  da' suoi  superiori,  c massime 
del  convento  di  Conversano  ove  esercitò  1*  ullì 
ciò  di  cuciniere.  Assorto  il  suo  spirilo  in  Dio, 
spesso  rimaneva  estatico,  e terminò  la  sua  vita 
a Uìtetto  a'  27  aprile  i4B5.  Molli  miracoli  ope- 
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raronsi  per  ma  iiilerreuione,  e il  imo  nome  è 
inserito  a'  20  d' aprile  nel  martirologio  frauce- 
rcano  pubblicato  da  Uencdello  XIV.  Moroui, 
Vii. 

r.llCiiHO  DE  BlLanniS  , dell'Ordine  di 
S.  OoMieiiico,  maestro  del  sacro  palazzo,  poi 
Tcseovo  di  lyodi,  di  Trieste  e d'  Urbino. 

GUCOMO  G4ET4I40,  cardinale,  e nipote  di 
Uonifazio  Vili,  ha  scritto  un  libro  del  centesi- 
mo anno,  ossia  del  giiibbileo,  pubblicato  dal 
lloseo,  con  note,  e stampato  nel  l.  i3.”  dcTa  Ui- 
blioteea  dei  Padri  di  (iolonia.Uupin,  scc  XIV. 

* GIACOMO  DI  STREP4R  (11.),  trasse  i na- 
tali nella  bussa  Polonia  da  illustre  raniiglia  se- 
natoria, circa  la  metà  del  XIV  sec.  Giovine  e 
ricco,  fuggi  le  fallaci  lusinghe  del  mondo,  ri- 
coverandosi nell  Ordine  di  S.  l'ranccsco,  e ra- 
pidamente aranzossi  nella  perfezione.  Tu  man- 
dalo in  ttussia.  ove  una  società  chiamala  dei 
Frali  Celerini  era  stabilita  per  sostenere  la  fe- 
de cattolica  sino  allo  spargimento  del  loro  san- 
gue, e fu  ad  essa  aggiunto  in  ullizio  di  missio- 
nario. Poscia  per  autorità  del'a  santa  Sede  di- 
venne vicario  generale  di  questa  missione,  ca- 
rica che  esercitò  con  ardentissimo  zelo  più  di 
IO  anni  II  pana  llonifacio  IX,  ad  istanza  del 
re  di  Polonia  liladislao  Jagellone,  collocò  que- 
sto santo  missionario  sulla  sede  arcivescovile  di 
Halilz,  in  cui  rifulse  per  le  piu  belle  virtù,  e 
volle  conservare  il  (lovero  abito  del  suo  istituto. 
Zelante,  operoso,  liberale,  solferse  incomodità 
d'ogni  specie,  e si  espose  a molti  jwricoli  per 
procurare  la  gloria  di  Ilio,  T ingrandimento 
della  Chiesa,  la  salute  del  suo  gregge.  T'inal- 
iiieole  estenualo  dalle  fatiche  ed  aggravalo  da- 
gli anni,  morì  nel  i4>  ■ nella  citta  di  Loopoli, 
e fu  seppellito  con  grandissima  pompa  nella 
chiesa  di  S.  Croce.  La  fama  di  sua  santità,  con- 
fermala da  miracoli,  si  estese  subito  nella  Po- 
lonia c nella  Rursia  e fu  onoralo  come  santo. 
Pio  VI  ne  approvò  il  cullo  agli  ii  seti,  del  1791. 
Moroni,  Diz. 

GIACOMO  DI  LOSANIVt,  dell'Ordine  dei  fra- 
li predicatori,  dottore  di  Parigi,  nel  sec.  XIV, 
Ila  composto  una  grand'opera  di  morale,  divisa 
in  12  libri,  e stampata  a l.imoges  T an.  iSati. 
Uupin,  sec.  XIV. 

GIICOMO  DI  TERMES,  abbate  di  Charlieu, 
dell'  Ordine  dei  cisterciensi , nella  diocesi  di 
Senlis,  compose  Tan.  i3ii.  un'opera  contro 
quelli  che  si  opponevano  alle  esenzioni  ed  ai 
privilegi  dei  monaci,  e principalmente  contro 
kgidio  da  Roma,  arciv.  di  Uourges.  Onesto 
trattato  venne  stampalo  nel  I.  4.°  della  Uiblio- 
leca  dei  cisterciensi,  pag.  261.  Dupin,  ibid. 

* GIACOMO  DA  VITKRbo(B.),  patrizio  di 
quella  citta,  appartenne  all'  Ordine  degli  Cre- 
mili dì  S.  Agostino.  Compilo  il  suo  noviziato, 
fu  mandalo  a studiare  nell'  Università  dì  Pari- 
gi, dove  sotto  i due  splendidi  luminari  della  teo- 
logia scolastica,  S.'lommaso  e S.llonavenlura, 
lauto  si  avvauzò  negli  studi  teologici,  che  me- 


ritò il  nome  di  Teologo  speculativo.  I.a  bontà 
di  sua  vita,  l'umiltà  e la  modestia  ond'era  ador- 
no lo  fecero  stimare  e venerare  da  quei  della 
Sorbona.  NelTan.  i3o2  Uonifacio  Vili  lo  fece 
arciv.  di  Renevenlo  e di  la  sulla  fine  del  i3o3 
fu  traslalalu  al'  arcivescovile  scile  di  Napoli. 
Accettissimo  a Carlo  II  ed  a Roberto  suo  iigliuo- 
lo,  fu  da  costoro  aiutato  con  sussidi  neUa  fali- 
bricB  dì  quella  chiesa  cattedrale.  La  statua  di 
S.  Gennaro,  che  or  si  venera  nell.v  cappella  zfe/ 
Trsoro.  fu  fatta  lavorare  da  quel  sovrano  sotto 
il  governo  di  questo  arcivescovo.  Giacomo  mo- 
ri nel  i3o8  con  fama  di  santità,  lasciando  mol- 
te opere  avute  in  pregio.  Fra  le  altre  si  ha;  Li- 
bro H de  Regimine  CArisliam'tatù,  dedicati 
a Clemente  V,  che  sono  nella  Uiblioteca  Vati- 
cana; Zccfura  super  giialiior  libros  Smienlia- 
rum  che  il  Chioccareìli  chiama  Summa  Sum- 
mae.  ecc,  Herreto,  in  Atphons.  y/«^«v.Trite- 
mio.  De  Script,  eecles.  Ossiiiger,  Uibl.ol/ieea 
Augustin.  Chioccareìli,  de'  Vescovi  ed  Arcive- 
scovi napolil. 

GIACOMO  DI  CLCSES,  che,  secondo  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori,  è lo  slesso  che  Gia- 
como di  Parades  0 Paradìs.  mor'n  nella  certosa 
di  Krford,  nel  i4f>3,  ha  scritto  un  TraUato  dei 
sette  stati  delia  Chiesa,  indicati  nell  Apoca- 
lisse. Questo  trattato  è nel  t.  2.’  della  Monar- 
c'.ia  del  Goldasto.  Uupin,  sec.  XV. 

Gl  ACORO  DI  JLniTEHBtCU,  certosino  di  Fr- 
ford,  che  alcuni  confondono  col  precedente, 
compose  diversi  trattati  sulla  disciplina  e la  ri- 
forma nella  Chiesa  e su  diversi  punti  di  mora- 
le. L'arte  di  purgarsi  dai  vizi,  il  pianto  del  |>ec- 
calore,  dello  stalo  e del  dovere  delle  persone 
ecclesios'.ichc.  stampali  ad  Amsterdam  nel  1 6 1 7. 
Un  Irallalo  delle  anime  separale  dal  corpo,  stam- 
pato a lla-ilea  nel  i473  : ed  uno  sui  costumi  e 
sugli  errori  dei  Cristiani,  stampalo  a Lubecca 
nel  i488.  Dupin. 

GIACOMO  PEREZ  , dì  Valenza  in  Spagna. 
V.  Pkscz. 

GIACOMO  SPRIXGER,  domenicano  tedesco, 
nominalo  inquisitore  dal  pontefice  Innocen- 
zo  Vili,  ha  composto  un'opera  in  3 libri,  con- 
tro le  donne  che  esercitano  malelizi,  intitolala: 
Malleus  malcficariim,  stampala  a Venezia,  a 
Francoforle  ed  a Lione. 

GI  ACOMO  DI  S.  DOMENICO,  religioso  del- 
r Ordine  dei  frali  predicatori,  nato  a Langres 
nel  1617,  insegnò  la  Glosolia  e la  teologia  in 
detta  cidà,  fu  vicario  e commissario  generale 
della  provincia  di  Francia,  e mori  il  18  luglio 
dell' an.  1704,  nel  convento  del  suoOrdine  a 
Roiicn,  ove  crasi  ritiralo  Fu  un  uomo  mollo 
regolare  e studiosissimo,  e dì  lui  abbiamo  le 
opere  seguenti  ; i .“  Aera  Cassiopeae  stella 
anii’/uum  praeJeterminatioiiis  lAomisticae  ne- 
gotiHia.originem,  progrestum  ae  necessitatem 
tllusxrans.  gua  praecipm's  hiijus  temporis  di- 
spu’alionibussopiiis,  juxta  SS.Patrtun,  sum- 
morum  Ponttficum,  conciliorum  aecumenieo- 
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rutnpiaeùa.  ipta  HhfrtatU  er^ataf  inàiffertn* 
iia  larn  facile  demonstratur^  ffuam  aperte  tra- 
dueitur  a R P.  Retro  a S.  Jotepho  FuUienti 
in  libro  cui  hoee  epeeiosa  frnns  est  ab  ipno  im- 
merùistimo  praejixa  {defensio  S.  Tbomae  do- 
clorit  angelici  a irernut  phytica'*  prardeiermh 
natìonie  nrouuqnatorety  ecc.);  Lnngres, 
in  fol.  ; rari"i,  1676,  in  12.*^  ihid.  1679,  in 
ia.®iNo  fu  fatta  tma  4 a Honi*n^nel  H'qS, 
die  Paulore  deilicò  a Tirso  (ionzalcj,  ^onorale 
dri  gesuiti,  sotto  questo  titolo  ; Opwtculum  de 
tingutari  omnium  a Ileo  creaturarnm  depen* 
(lentia  es9entiaU\ex  (fua  certo  hiedefìnitur  quid 
inde  necessario  sequatur  tam  in  ordine  naturae 
et  grattar^  quam  in  ipso  ntatu  felicitntis  aeter- 
nae.  1,*  Compendium  tutius  artis  bene  dicendi\ 
Langres,  in  i«.®  1G68.  Seenriores  srmitae 
ineralis  theoh  iae^  seu  tractatus  de  dicinis  et 
bumanù  legibus^  aeterna  ac  ceteris  ah  ea  de- 
rivalÌ8\  l.angres,  in  12.“,  1669;  Parigi,  167^, 
in  12.®  4 * Disserlatio  thomislica  de  opiutO' 
uwn  delectu  apprime  necessaria  ; Lnngres, 
l^arigi,  1679,  in  12."  Rrevis  annuadrer^io 
in  hbrum  cui  praefixus  est  hic  tduhn  : Sem‘ 
per  gaudendi.  SarasaeS.  J..  Parigi.  6."  Dis^ 
sertatio  theologica  prò  dactrina  I).  Thomae 
qttanturn  ad  concursum  primae  causae  serun- 
dis  necessarium^  ex  innata  dependentia  et  in- 
dole^ quam  hnhet  creatura  a Creatore  j Pari- 
gi Questa  dissertazione  dilTcriscc  poco  dalla 
nuova  Cassiopea.  7.®  Disserlatio  historica  in 
appendirem  PI*.  Godefriti Henscheuii et  Da- 
nie'is  Papebrochiiy  tom.  i,  Àrt.  SS.  ad^ 
aprii,  pag.  yo3  et  seq,  prò  officio  Corporis 
Christi  D Thomae  vìndiramìa^  1 .*  eillz.  sen- 
z'anno, senza  nome  di  slampalore  e senza  indi- 
cazione del  luogo  in  cui  fu  fatta  : la  2.®  ediz. 
è di  Parigi,  in  12.®,  >679  '^.^Compendiaria 
Tbeologiae  moralis  e.rpUnìtio  ad  seusum  SS. 
patrum  dugustini.^  Leo'.is  papae,  Greqorii 
magni,  Doctoris  angelici  ac  aliorum.  praeser- 
fiin  circa  doctrinam  de  senten/ia  probabili  ... 
decedi!  praecius  Dei  in  omnes  cntisas  secun- 
das  i'ifltixus  a D Thoma  et  S dugustino 
etiam  in  stala  insiocentiae  ass»rtus  ; Parigi, 
1670.  in  4 ” 9**  Eramen  operis  Cardenae. 
IO  * Spiegazione  apologetica  della  morale  cri- 
stiana, risguardanle  la  scelta  delle  ojnnioni  che 
si  possono  seguire  in  coscienza  conformemente 
alla  Sacra  Scrittura,  a S.  Agostino,  a S. Tomma- 
so, a S.  Antonino,  ecc.  con  otto  riOessiooi  sulle 
nuove  osservazioni  di  S.  D.  Hcniundc  |>er  la  di- 
fesa della  'l'eo'ogia  morale,  composta  per  ordine 
del  vesc.  e principe  di  Grenoble;  Parii'i,in  12.®, 
1680  I f .®  Precauzione  salutare  por  far  s'i,  che 
un'  anima  possa  comparire  davanti  il  tribù- 
naie  di  Dio  con  una  umile  e ferma  conlidenza 
della  sua  salvezza  ; ap;giuo^esi  la  coufulazione 
di  una  nuova  e perniciosa  illusione,  in  12  .®  sen- 
za alcnna  nota.  12*  Disseriazione  sulla  condot- 
ta che  liensi  in  oggi  per  la  conversione  dei  cal- 
vinisti; ltonen,i68(),  io  16.®  Scoperta  del- 


la manna  nascosta,  cio^,  la  realtà  del  Corpo  di 
(i.  C.  neli'Kucarislìa  provala  colla  Sacra  Srrit- 
litra,  e con  altri  argomenti  più  sensibili,  colla 
risoluzione  risgiiardantc  la  freqnenle  comunio- 
ne; Houen.  1692,  in  12.®  1 4."  Compend  o de- 
gli esercizi  spirituali  della  vita  cristiana  per 
passare  santamente  il  tempo  delTavvenlo,  della 
quaresima  0 deli'oltava  del  SS.  Sacramento, 
per  le  persone  che  si  comiinicano  di  sovente, 
del  R P.  di  S.  Maria,  dellOrdinedi  S Dome- 
nico; Rnnen,  in  12  *,  1687  l.a  rag  ooe  di  que- 
sto titolo  che  il  nostro  autore  non  avendo 
fatto  altro  che  copiare  questa  sua  opera  dann'al- 
Irn  simile  composta  dui  P.  di  S.  Maria,  egli 
non  ardi  pubblicarla  sotto  il  suo  nome;  ma  vi 
mise  quello  del  suo  vero  autore,  per  non  pas^ 
re  come  un  plagiario  i5.*  l a Vita  del  rev  P. 
Pietro  Girandel,  deirOnlino  dei  frali  predicatori 
della  congregazione  diS.  Luigi  ; l^angres,  1682, 
in  12.®  16. ° 1^  Vita  di  suor  Anna  Ma^nien, 
nata  nella  diocesi  di  I^ngres,  del  terzo  Ordine 
di  S Domenico,  morta  a Parigi  e sepolta  nei 
convento  del  medesimo  Ordine,  contrada  S.  0- 
noralo,  il  5 agosto  i64f>*«  od  in  (ine  trovasi  ua 
opuscolo  sotto  ipieslo  titolo  ; Ciò  che  bisogna 
credere.,  e ciò  che  bisogna  fare  per  salrnrsi, 
17.®  Dinunziazìonc  apologetica  relativa  a'Ic 
quattro  più  iinporlanli  controversie  di  quel  tem- 
po, messe  in  una  perfclla  evidenza,  colla  con- 
dotta dell’Ordine  di  S.  Domenico  verso  la  Coin- 
|Mgnìa  di  Gesù,  senza  alcuna  nota,  in  12.®  18.* 
Compendio  di  una  storia  tragica  nella  quale  si 
mette  sottocchio  un  prodigioso  esempio  della 
corruzione  dei  costumi,  con  tnrinsigne  ingiu- 
stizia contro  Ire  innoccnli,  seguita  da  punizio- 
ni Icrr  bili  che  Dio  ne  fece  in  nuesla  vita  mede- 
sima. Serve  di  confutazione  aa  un  libro  pubbli- 
calo col  seguente  titolo:  De  casibus  virorum 
illustriamo  in  12.“,  senza  alcuna  nota.  19.®  E- 
pisto'a  istnilliva.  rUguardante  la  maniera  di  da- 
re e di  ricevere  la  sanla  comunione  senza  peri- 
colo di  perdere  i frammenti  clic  talvolta  si  di- 
staccano. spezialmente  quando  si  incontrano  i 
denti, con  la  confutazione  c censura  di  una  con- 
filiazione  contraria;  Knuen  . tf>8!),  in  12.* 

20. ®  Spiegaiione  eucaristica  dclTOrdine  dell  ar- 
civ.  di  Parigi,  estratto  dal  suo  Rituale,  Paridi, 
1697,  in  12.®,  e ristampata  più  di  5 volle. 

21. ®  Dissertazione  eucaristica,  risguardanle  la 
maniera  prescritta  dai  rituali  ecclesiastici  per 
amministrare  senza  pericolo  di  profanazione  la 
SS  Comuoione;  Roucn,  1692,10  12.*  22.®  Me- 
todo facile  ed  eflicace  per  adempire  degnamen- 
te i doveri  della  coorraleruila  del  santo  rosario, 
e procacciarsi  con  questo  mezzo  dei  protettori 
in  paradiso;  Latigrcs,  1.*  ediz  in  24  ' La  a.* 
ediz.  è di  Parigi,  dell’an.  167^,  col  seguente 
titolo:  Metodo  per  ben  recitare  il  rosario  e 
provvedere  efficacemente  alla  propria  salvez- 
za Il  P.  Eohnrd,  Script,  ord  pracdic..,  t.  2, 
pag.  764  e spg. 

Ol.tCOMO  (Il  P.  di  S.  ),  canonico  regolare 
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(lì  S.  Antonio,  della  congre^atione  dì  8.  Aolo- 
nio,  ha  pubblicalo  : Panegirico  di  S.  Luigi,  re 
(li  Frnnctat  recitalo  nella  cappella  del  l.outrre  In 
pre^eozA  deT  accademia  fraocese,  il  a5  ago* 
alo  1706.  Jeurnal  dea  aavatia,  1707,  pag.  240 
della  1/  edit.f  e 2o3  de'ia  2.* 

GltCOHO  l»ELL%  SPU)I  (''.),  nomo  dì  un 
Ordine  militare  slabililn  in  Spagna  Tan  1 170, 
lotto  il  regno  di  Ferdinando  II,  re  di  Leone  e 
di  Lalizìa,  e non  già  sotto  quello  di  Ramiro  I, 
neiran.  846,  come  alcuni  I hanno  ToUito.  Die* 
dero  occasione  alia  islituzione  di  questo  Ordine 
le  scorrerie  dei  Mori  die  molestavano  i pelle* 
grinì  che  andavano  a Gompostella  per  visitare 
il  sepolcro  di  S.  Giacomo.  Tredici  gentiluomi- 
ni essendosi  obbligati  per  volo  dì  far  KÌciirn  la 
strada  contro  le  incursioni  di  quegli  iub’deli, 
proposero  ai  canonici  di  S.  Kligm,  1 quali  ave- 
vano degli  os|K*daIi  sulla  sirndachiamaiu  la/'/Vr* 
francese  di  unirsi  alla  loro  congregazione  e di 
non  fare  che  un  corpo  con  essi.  L’unione  Cecesi 
l'nn.  1170.  L'Ord  ne  fu  confermalo  neli’an.  1173 
dal  card.  Giacinlo  Rubo,  o Uubone.  in  nPora 
legalo  d'Alessandro  111  in  Spagna,  e che  fu  do- 
po papa  sotto  it  nome  di  Cc'eslino  III.  Alessan- 
dro 111  confermo  l » ei  medesimo  il  j luglio  delio 
Messo  anno,  ed  approvò  U regola  contenuta  in 
7 I capitolo,  che  loro  fu  data  dal  card.  Alberto, 
che  fu  iu  seguito  papa  col  nomediGregorioVlil. 
l inabiicnle  venne  approvato  anche  da  Giulio  If 
nel  i5o7.  La  prima  dignità  di  qiiesf  Online,  che 
è il  piu  considerabile  negli  Ordini  militaridi  Spa- 
gna, è quella  di  gran  inaes'ro.  Kssa  venne  riu- 
nita alla  corona  dal  papa  Adriano  VI. in  favore 
di  Garlo  V,  e dopo  quest  epoca  i re  di  Spagna 
hanno  sempre  conservalo  il  titolo  di  gran  mae- 
stro di  S.  Giacomo,  a motivo  delle  commende 
e dei  beui  considerabili  che  quest' Ordine  mette 
E loro  disposizione.  La  seconda  dignità  è quel- 
la di  priore,  che  è con"erilA  a due  canonici  che 
portano  la  mitra  e gli  altri  ornnmenli  pontifica- 
li. I cavalieri  devono  provare  In  loro  nobiltà  per 
4 geoeraziooi  tanto  per  linea  paterna  che  per 
linea  materna.  Allrevolie  essi  erano  veratuenie 
religiosi,  e facevano  volo  di  castità.  Alessandro 
ili  permise  loro  di  ammogliarsi  ; quìiuli  non 
fanno  più  aMri  voli  se  non  che  quelli  di  pover- 
tà, di  obbedienza  e di  castilà  coniugale  ai  qua- 
li, dopo  lan.  ibb*»,  aggiunsero  anche  il  volo  di 
difendere  e di  sostenere  rimmacolalB  Cono  zio* 
t>e  della  Beala  Vergine.  Il  loro  abito  di  funzio- 
ne è un  'Mantello  bianco,  con  una  croce  giglia- 
ta rossa  sul  fello,  in  forma  di  spaila  P.  Ilélyot, 
I.  ?,  pag.  2d6. 

Gl  ICO.NO  DELLA  SPADA  (S.),  Ordine  milita- 
re iu  Portogallo  E)  il  medesimo  che  il  preceden- 
te, che  fu  stabìlilo  in  Portoga'lo  ncH'an.  iBzu. 

GllCOaiO  DELL\  SPAD\  (S.).  nome  di  un 
Ordine  di  canonici  in  Spagna. Questi  sono  i ca- 
noci  di  S.  Eligìo  dell'ospedale  della  Vìa-france- 
se,che  per  l'un'one  che  essi  fecero  coi  cavalieri 
4Ìi  S.  Giacomo  di  Ila  spada  diventarono  loro  cap- 

/w.  r. 


icr. 

prllani.  Alessandro  HI  li  nomina  solian’o  come 
chierici;  ma  Adriano  VI,  in  una  holtndel  i52Z, 
c Cilemenle  VII,  in  un'allra  del  li  dice 

canonici  di  S.  Agostino.  Questi  canonici  {Urta- 
no sopra  la  sottana  nera,  una  colla  senza  ma- 
niche, chiamala  giraldete^  e sulla  parte  sinistra 
del  loro  mantello  una  croce  rossa  in  forma  di 
spada,che  è quella  dell'Ordine.  Andando  in  coro 
mettono  sopra  U colta  una  cappa  ed  una  moz- 
zella  nera  col'a  croce  dell’Ordine  sul  petto.  Vi 
sono  aUresi  dei«  cavalieresse  , o canonichesse 
di  S.  Giacomo  della  Spada  di  cui  il  primo  mo- 
nastero fu  fondalo  a Salamanca  nel  i3i2  dal 
cavaliere  Pelay  Perez  e da  Maria  Mendez  sua 
moglie,  per  alloggiare  i pellegrini  di  S.  («iaco- 
mo.  Esse  non  facevano  da  prima  se  non  i voli 
di  povertà,  di  obbedienza  c (li  castità  coniugale; 
in-1  dopo  Tan.  i48'>,  vennero  obhiigntc  ni  Ire 
voli  solenni.  Il  loro  vestilo  ò eguale  a quel  n dei 
canonici:  alcuno  di  esso  sono  religiose  di  coro 
ed  altre  semplici  converse.  Il  P.  Heljol,  iò/d. 

GliCoMO  dell'  alto  P\SS0.  0 DI  LUCCI 
(S.),  nomedi  un  Ordine  religioso  dì  canonici 
spedalieri  dì  cui  ignorasi  la  vera  orìgine,  e che 
il  solo  P.  di  Bretiil,  nelle  sue  Aniichvà  di 
rigi,  inelle  nel  numero  degli  Ordini  mililari.  E- 
gli  c nondimeno  certo  che  vi  fu  un  Ordine  di 
S.  Giacomo  doTAlto  Passo,  dì  cuiavvi  una  par- 
rocchia a Parigi,  che  ne  ritenne  il  nome,  per- 
che Guglielmo  VioMe,  vesc.  di  Parigi,  col  con- 
senso del  commendatore  di  un  ospedale  dipen- 
dente da  qiieslo  Ordine  situalo  ne)  sobborgo  di 
S.  Giacomo,  eresse  la  cappella  del  succitato  o- 
spedaie  tn  chiesa  sussidiaria  delle  parrocchie  di 
S.  Benedetto,  di  S.  Ippolito  e di  S.  Medardo. 
nelPan.  t5B6.  I benedettini  diS.  Magìorìo,  che 
dimoravano  nel  luogo  occupilo  dalle  figlie  pe- 
nitenti della  strada  S.  Dionigi,  essendo  stali 
Irasferitì  in  qtieslo  ospedale  per  ( olero  del  re  Ibir- 

10  IX,  nel  (.>72,  e Iro^amlosì  incomodati  d'a- 
ver una  parrocchia  nella  'oro  chiesa,  fecero  fab- 
bricare una  chiesa  parrocchiale  vicino  allo  stf^- 
so  ospedale.  Questa  nuova  chiesa  parrocchiale 
prese  il  nome  di  S.  Giacomo  dell  Alto  Passo,  e 
la  cappella  di  S.  ('.iacomo  conservò  il  nome  di 
S.M  glorio.il  primo  i^titulo  di  questi  spedalieri 
era  di  trasportare  gratis  i pePegrinì  sai  fiumi. 
Da  principio  erano  essi  lutti  fratelli  laici,  ma  si 
fecero  preti  in  seguilo.  Portavano  sui  loro  man- 
te  li  dìver>c  figure  di  martelli  a manico  puntuto. 

11  loro  abito  era  bianco.  Avevano  un  gran  mae- 
stro generale  di  lutto  1’  Ordine  che  risede  a in 
Italia,  ed  un  commendatore  generaleoer  la  Fran- 
cia, come  chiararoen'e  api  arìsce  (lairepilalGo 
di  un  commendatore  che  era  contro  il  muro 
della  chiesa  dell'ospedale  di  S.  Giacomo  a Pa- 
rigi, prima  che  ì Padri  delP  Oratorio,  che  l han- 
no possedulo  sotto  il  nome  di  S.  Magiorio,  e 
che  succedettero  ai  benedellioi,  avessero  fatto 
eseguire  dei  lavori  io  abbellimento  del  coro.  Pio 
Il  soppresse  quest'  Ordine  nel  i4^0t  mA  ciò  non 
ostante  vi  furono  tuttavia  alcuni  di  questi  reli- 
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filosi  in  Tranoin  fino  alPnn.  1572.  III^.  Ilélyot, 

t.  2,  pa;;.  278. 

4;i,\r.O!HO  { Kremiti  m S.  ),  di  Molinto  0 di 
lUipc  Cava  presso  di  Lncca.  ^ome  di  ereiuili 
«li  lina  congrpgasionc  che  Alessandro  iV  ritmi 
» molle  ailre  per  formare  TOrdinc  degli  erooiili 
(li  S.  Agoslino.  P.  Ilélyol,  l.  3.  cap.  2, 

GIAtGllO  (8.),  ahbadia  dell  Ordinedi  8.  Ago- 
stino, era  situala  nella  città  di  llezières.  Ignora- 
si ancora  il  nome  del  suo  isiiliitore  e V epoca 
della  sua  fondazione.  Ksislevn  già  in  principio 
del  \ sec.,  e nel  if>64  era  unila  alla  congre- 
gazione dei  canonici  regolari  di  S.  (ìenovefTa. 
Lnhb.  di  S.  Giacomo  era  canonico  della  catte- 
drale di  S.  ^aza^'o,  ed  in  questa  qualità  aveva 

I obbligo  di  celebrarvi  l'ullizio  della  sellininna: 
rendeva  allres’i  omaggio,  per  una  antica  coslii- 
inanzn,  al  vesc.  di  Uezières,  il  «iiiale  aveva  una 
pnrtico'are  giuri  dizione  sopra  quesla  abbadia, 
(ome  anche  su  quella  di  8.  Afrodiso.  Oai/ta 
r//r.,  I.  6t  col.  4i4* 

ftUCOMO  (S.),  abhadia  di  canonici  regolari 
della  congregazione  di  Francia,  delta  di  S.  Gc- 
liotelfa,  era  situala  nella  città  di  Provins,  torri- 
4orio  di  Urie,  diocesi  di  Sens,  0 fn  fondata  nel 
MI  sec.  da  IVbaldo  conte  di  Sciampagna.  I>a 
li'  iiissiiiio  ftibbricala  od  ave' a una  scelta  bibiin- 
l'ca.  il  sig.  Francesco  d'Aligre,  il  quale  ne  fn 
per  lungo  tempo  l'abbate  commeedalore  e la 
diedi  memoria  sttrà  sempre  cara  agli  ahilanii  di 
(|iiel  pa'se,  aveva  procurato  immensi  beni  a 
(jiiesta  ai  badia. 

oncOMO  l»l  liOF.fS.):  Sanctus  Jacobus  de 
i)oa^  ahbadia  dell'Ordine  di  Premonstralo,  era 
posta  sni'n  sommità  di  ima  montagna,  circonda- 
la da  foreste,  vicino  a'Ia  cittì  di  Piiy  nel  Velny. 
I.a  sua  origine  risale  (ino  ali  ali.  1 i38  ed  i si- 
gnori di  S.  (liiiniiiiO  iic  erano  riconosciuti  )>cr 
fondatori.  Da  principio  non  fu  che  ima  semplice 
cappella  sotto  il  titolo  di  8 Giacomo  E verosU 
niiie.  che  qncsio  luogo  fosse  anticamente  abita- 
lo dai  canonici  di  S.  ^orber(o,  per  due  ragio- 
ni: primieramoQle,  perchè  crederi  che  Due  sia 
il  secondo  monastero  dell  Ordine  di  Prcmonsira- 
lo,  che  incominciò  a fiorire  verso  Fan.  1 1 1^; 
secondariameole,  perchè  verso  Fan . ii65,  Pie- 
tro vesc.  di  Puy,  accordò  il  monastero  di  Doe  a 
Stefano  di  Toumay,  afTinchò,  come  egli  dice, 
l'ordine  regolare  si  osservi  con  maggior  fervo- 
re. l/a  qual  cosa  fa  supporre  che  in  quel  mona- 
stero fos^ervi  dei  canonici  regolari,  i qiudi  non 
conservavano  il  fervore  della  loro  prima  «>sser- 
vanza.  L'aUb.  di  Doe godeva  di  molli  privilegi. 

II  suo  rango, era  subito  dopo  le  prime  4 dignità 
.della  chiesa  cattedrale  dì  Ptiy:  era  egli  il  custo- 
de dei  privilegi  di  quella  chiesa  medesima,  e 
■ coslituilo,  per  commissione  espressa  della  San- 
ta Sede,  arbitro  supremo  delle  dispute  Ira  i ve- 
scovi ed  i canonici..  Molli  priorati  dipendevano 
• pure  da  lui  ed.  aveva  egli  il  pieno  diritto  di 

conferire  i beuefj/i  della  cappella  di  S.  Germa- 
no ai  Piati.  GuHia  c4r.,  I.  2. 


r.UCOHO  1)1  MOTTFORT  ( S.*)  , abimdìa 
doli' Ordine  di  S.  Agostino,  era  nella  cìllà  di 
Montforl  io  Ureiiagna  diocesi  di  S.  Maio.  Fu 
fondata  verso  la  metà  del  XII  sec  , da  Gugliel- 
mo I,  signore  di  Montforl  e di  Gact.  Bravi  la 
riforma  dei  canonici  regolari  della  congregazio- 
Re  di  Francia. 

GIICULITORIA,  janilatoria.,  èa.  jacularù 
Chiamanti  orazioni  giaruiatorie  alcune  brevi 
e fervorose  preghiere  ìndirìuate  a Dìo  dal  fon- 
do del  cuore,  anche  senza  pronunziare  le  pa- 
role. La  maggior  parte  dei  versetti  dei  safiDÌ 
sono  preghiere  dì  questa  sorta:  tale  il  versetto 
/)eus  in  adjutorium  ecc.,  che  la  Chiesa  collo- 
cò alla  testa  di  tutte  le  ore  canoniche.  — Gli 
autori  ascetici  raccomandano  l'uso  frecjuenle  di 
queste  preghiere  a tutti  coloro  i quali  deside- 
rano di  raggiungere  la  perfezione  cristiana. 
Servono  altresì  le  gìacidalorie  a richiamarci  alla 
memoria  la  presenza  di  Dio,  a scacciare  le  ten- 
tazioni. » sanhiicare  (ulte  le  nostre  azioni. 

Gi.\eui:.  V.  Jaele. 

GHIIPtMR,  sede  v(*MOvile  dei  giacohili  nella 
dinceoi  di  Antiochia.  F iin  caste!  0 fra  tlakam 
e llalam  vicino  all'  Knfrale.  Chiamavasi  anlìca- 
iiienle  la  fortezza  di  Giacabar^  come  dice  FA- 
bntfeda  : quindi  prese  il  nome  di  Ousaria^  da 
Dusar,  generate  d' armala  di  ^aaman,  figlio  di 
Monder,  che  fahbricolla.  Noi  non  cuaosciamo 
alcun  vesc'ovo  di  (piesla  sede. 

GUMBLir.0.  V.  Jambmco. 

GliUGRISGORIO  DI  GRSV'  E NtRIA,  ag()sti- 
niano  scalzo,  nacque  nel  1597  in  Tropea  di  ci- 
vile onesiissima  famìglia.  Fnlrò  in  religione  nel 
coFegio  dì  S.  Maria  della  Verità  di  Napoli  es- 
sendo d anni  17,  c terminato  il  suo  noviziato 
con  grande esemplarilà  professò  neli'an.  i6i5. 
S'applicò  a buoni  studi,  e fu  lerBali^8Ìmo  nella 
lingua  ebraica  e greca,  motivo  per  cui  fu  chia- 
malo iuliologna  a spiegar  laScritlura  nella  chie- 
sa di  S.  Petronio.  Predicò  nei  più  rinomati  pul- 
piti d' itnlia  ; ed  inoltre  nella  melro(>olìlana  di 
('.andia,  neli'an.  i644,  ivi  coudotto  dalFarciv. 
Luigi  Mocenigo,  cui  Urbano  Vili  aveva  incari- 
calo dì  togliere  da  (jtiel  regno  una  gran  quan- 
lilà  di  libri  cal  iiiisli.  Ivi  gli  avvennero  co- 
se prodigiose,  come  egli  racconta  nella  lezio- 
ne 48  del  Calvario.  Fu  ieologo  della  congrega- 
zione della  Propaganda  e pubblicò  varie  opere, 
c'oè  : 1.^  Della  divinità  ed  innocenza  di  Gesù 
Cristo,  manifeslala  nella  sua  i>as.'«ione,  dichiara- 
la in  77  lezioni  recitate  nella  chiesa  di  $.  Pe- 
tronio di  Bologna;  Roma,  1660.  a. ^ Della  divi- 
nilà  ed  innocenza  di  Gesù  Cristo,  manifestata 
nella  sua  passione  nel  Calvario,  dichiarata  io  68 
lezioni  ; Napoli,  1662.  3.**  Della  divinità  ed  in- 
nocenza di  (iesù  Cristo,  manifestata  nel  preto- 
rio di  Filato  tribunale  dei  Gentili  ; Roma,  166  (. 
4.®  !)e  ultimo  instanti»  ho  minis  et  primo  instatè- 
li animae  separatae^et  de  bis  gnae  Jiunt  in  ìl- 
io instanti^  et  praevipnr  dr  j»>dicio  partieulnrt  : 
0|>era  doltìssima  e piena  di  buoiii  principi,  stani- 
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DAlA  ili  tSapoH  presso  il  Cavallo  ncll'nn  iGG!). 
t>i  ({ucsto  dolio  uomo  ne  parlano  con  elo^'n  il 
Calraet,  il  Berti  e mona.  Mi)anle.AWroZ>/swi. 
ùforteo;  Gassano,  i79G,  in  8.** 

GIAM  ( AaGàRGEto),  servila,  nato  a FìreO' 
te  nel  i553  da  genilori  nobili,  veslt  l'abito  re- 
ligioso in  eia  dì  io  anni,  e si  assoggciln  (ino 
da  quel  momento  a tutte  le  privazioni,  che  gli 
imponeva  la  regola,  che  aveva  fermo  di  osser- 
vare pel  restante  delta  sua  vita.  Terminati  gli 
studi  sotto  la  direzione  del  P.  Bruscoli,  suo  zio, 
si  applicò  alla  teologia  e fece  in  tale  scienza  no- 
tabili progressi.  Sostenne  con  molta  distinzione 
i principali  impieghi  del  suo  Ordine,  e ne  fii 
fatto  vicario  generale,  e protoootario  apostoli- 
co per  la  Toscana.  La  purezza  de'siioi  eosUimi, 
la  sua  afrabililà,  la  sua  enidi/ione  eil  i suoi  la- 
vori letterari  gli  avevano  meritalo  la  stima  uni- 
versale. Morì  a Firenze  in  die.  dell  nn.  i6a.S. 
Oltre  alcuni  piccoli  scritti  ascetici,  composi»  il 
Giani  le  opere  seguenti  r Pera  origine  del  sa~ 
ero  Ordinedei  aervìdi  Morìa,  lirenzc,  tliqi , 
in  4 * 2**  Catalogua  virorum  ctaromm  coUegii 
univeraiiatia  theologieae  Florentinne  ; i\i  , 
1 6 1 4, in  4-^  3 .*  Annate*  ordini*  fratrum  arnv* 
rum  B.  Mariae  ab  mno  1 220  u*(fne  ad  1610; 
ivi,  1618,  voi.  2,  in  foi.  4.^  Dissertazioni  leolo> 
gichc  Ih  dirina^  coeleaii  et  eeclesifiatica  hie- 
Torchia.  5.”  Una  P'ita  del  P.  Filippo  Beniz- 
zi^  acrri/a.  Pubblicò  altresì  il  Ciani  le  Co.t//Vf/- 
zioni  ed  i regolamertti  delt  unitferaùà  di  F^ 
refize,,  compilali  dallo  Zaccaria,  che  nc  fu  il 
res’aiiralore. 

**  GliNiVIZZGRO.  Con  questo  nome  in  Ro- 
ma chiamasi  un  ofFiziale  0 pensionarlo  del  pa- 
pa, cui  sì  dà  il  nome  óx  Partecipante,  a cagio- 
ne di  certi  diritti  assegnali  sopra  le  annate,  le 
bolle  0 spedizioni  de'la  cancellerìa  romana.  So- 
no essi  ufileìali  del  terzo  banco  al  collegio  di 
delta  caocellerìa,  essendo  il  primo  banco  de- 
gli fcrìllori,  il  secondo  degli  a'>bre  iaturi  ed  il 
terzo  quello  de* giannizzeri,  che  sono  comecor- 
retlori  c revisori  di  bolle,  ecc.  (i). 

GlA^.tlOZZO  MAXETTl-  V.  Makctti. 

GI.\^SE:v10  o ( Corkel'o  ),  primo 

vesc.  di  («and,  nato  ad  Iluist  nelle  Fiandre, 
fece  i suoi  studi  a Lovanio.  Dopo  aver  imparale 
le  lingue,  insegnò  per  12  anni  nell'  alibaÀlia  di 
Tongerloo,  Ordine  di  Premooslralo  nel  llraban- 
le.  Fu  poscia  curalo  di  S.  Martino  di  Courirai, 
e decano  di  S.  Giacomo  di  Lovanio,  dove  ebbe 
rango  di  dollore  e professore  in  teologìa.  Fi- 
lippo 11  re  di  Spagna  inviollo  al  cono,  di  Tren- 
to nel  quale  acquislossi  molla  ripiilaz-oiie  colla 
sua  doliriua  e modestia.  Al  suo  ritorno  fu  fallo 
vesc.  di  Gami,  ove  morì  il  io  aprile  iSvG, 
nell  dà  di  66  noni.  Abbiamo  di  lui  : 1."  Dei 
comroenlarì  sui  Salmi,  sulla  Caiiiit-a,  sui  Pro- 
verbi, sui  libro  della  Sapienza  c sull’  Kccicsia- 
itico;  Lione,  i568.  2.**  La  Concordia  Evange- 


lica con  conimentari;  ivi,  ijgy  01606.  3.®  Un 
Cyompondio  dei  commentari  sulla  Conco  dìa  : 
Anversa,  i5g3.  4.®  La  Vita  di  Gesù  Cristo  se- 
condo i quattro  Evange'isti;  Colonia,  1622.  Le 
opere  di  questo  prelato  sono  a giusta  ragione 
stimale.  Le  Mire,  De  aeript.  aaec.  XVI  et  in 
Elog  Valerio  Andrò,  Biblioth.  belg.  Sander, 
De  illnat.  Gand. 

GI.4.'VSE!VIO  ( Gerardo  ì , fiammingo,  fiorì 
verso  fan.  i58o.  Abbiamo  di  lui  10  (rBitati  della 
verità  detta  Chiesa  c dePa  sua  autorità,  stam- 
pali a Colonia  nel  iSyo.  Dupin,  Tav.  degli 
ani.  eceles.  del  aee.  XFI.,  pag.  iSrA- 

**  GM!4SE4IO  fCoRtvKt.io  I,  vescovo  d’ Vpres, 
nacque  il  ?5  ott.  deli'an.  i5S^  in  un  villaggio 
nominalo  Accoy  presso  Leerdnm  in  Olanda. 
Suo  padre,  che  era  cattolico,  avea  nome  Gio- 
vanni Olio  ; e fu  a Lovanio  che  per  sollrarsi 
agli  eretici,  Cornelio,  secondo  P uso  d’ iiLora, 
cambiò  nome  e prese  quello  di  lansi'n,  o Gian- 
senio,  che  vuol  dire  liglio  di  Giovanni.  Kg‘ì  fece 
i suoi  primi  studi  ad  Utrecht,  poscia  quelli  «li 
filosofia  e teologia  a l^ovanio.  Di  là  recossi  a 
Parigi  nel  i6o4  uve  Giovanni  du  Verger  di 
riaurane,  poi  abb.  di  S.  Girano,  co'locoPo  pres- 
so un  consigliere,  in  qualità  di  precettore  dm 
suoi  figli.  Lo  chiamò  in  segnilo  a Bujona  do- e 
fu  profelto  del  collegio  fondatovi  poco  prima. 
Ivi  egli  immaginò  il  suo  Auguathvta,  proponen- 
dosi di  tornare  a vita  la  dottrina  di  Baio,  già 
dannata  dalla  Santa  Sede.  Dopo  1 2 anni  di  sog- 
giorno in  Francia,  ritornò  a Lovanio  dove  nel- 
fan.  1617  fu  fatto  prefetto  del  nuovo  collegio 
di  S.  Piilcherìa  c professore  di  Sacra  Scrittura. 
Fu  nominato  tese,  d \prrs  il  2S  ott.  dell’  an- 
no ifi33,  e morì  di  peste  il  6 m ggio  i638. 
i^nsciò  molle  opere:  1 .®  Un  Discorso  morale  sulla 
riforma  dell'  uomo  interiore  pronuncialo  in ‘oc- 
casione di  una  professione.  2-'*  Un’  o|H*ra  inli 
telala  : Aleaiphnrmacnm,  cioè  Antidoto  con- 
tro ilveleuo  dei  inìuisiridj  Boìs-lc-Duc. 
già  notarum.  Spugna  delle  note,  per  risponde- 
re alte  note  che  i siuldelli  miaislri  avoano  fatto 
contro  f Alcxipharmacnm.  4.*^  Coranionlarì 
sul  Pentateuco,  i Proverbi,  f Ecclesiaste,  il  li- 
bro della  Sapienza,  il  profeta  Sofunia  e sui  qtiat- 
Iro  Evangeli.  Dupin  dice  che  qiie’  «M)rnmenlari 
sono  eccellenti  per  consenso  di  tutti  ì dotti.  BIc- 
canto  Simon  li  Irma  spogli  di  critica  e mollo 
inferiori  a quelli  di  Giansenio  vesc.  di  Gand, 
S.”  Due  soluzioni  di  casi  di  coscienza  sull  obbli- 
gazione  degli  ed  Ili  in  ciò  che  concerne  le  mo- 
nete, e sul  giuramento  dei  magistrali.  6.®  Un 
libro  inlitolalo:  Mara  Gallicua  sotto  il  nome  A' 
lexatìder  patrieina  Armachanu*-.  egli  vi  tratta 
la  quistione:  se  le  alleanze  de'  re  di  Francia  coi 
roteslaiili  sono  giuste,  c sostiene  la  negativa, 
iastmando  la  coudoUa  dei  Francesi  che  aveva- 
no  dato  soccorso  a^li  Olandesi  eretici  c ribelli. 
7.®  Un  pìccol  libro  in  12.' iulìlolato:  il  Paralle- 
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lo  (l»»ir  errore  <le’scint-pnln<siani  di  Marsi^Iin 
rnn  Topinione  di  alcuni  moderai;  opuscolo  proU 
hilo  il  23  aprile  i6j4-  H/  La  sua  (amosi  opera 
ioliloUla  yinqìHUntUy  nella  quale  egli  preten- 
de di  racaigliere  tutta  la  dottrina  di  S.  Agosti 
no  sulla  grazia,  il  libero  arbitrio  e In  predenti* 
nuzione.  sebbene  in  verità  dica  tuli'  altro  da 
quello  che  il  gran  Dottore  lasciò  scritto.  («ìau> 
senio  vi  lavorò  iutoruo  per  ben  venti  anni,  dan- 
dovi l'ultima  mano  poco  prima  di  sua  morte. 
Vi  vi  trovano  proteste  di  sommissione  olio  San- 
ta Sede,  ma  l’autore  non  |K)teva  ignorare  che 
quella  dottrina  era  8 ala  già  condannala.  Kgli 
lasciò  ad  alcuni  amici  il  carico  di  pubblicarla. 
Liberto  Kromod  ed  Kiirico  Caleno  suoi  esecu- 
tori testamentari  la  fecero  stamnare  a l./Ovanin 
J’an.  ifi4o,  e nel  i64?  il  papa  Dr.^ann  Vili  la 
condannò,  |>erclu*  rinnovava  gli  errori  del  baia- 
nisnto.  ^e  furono  estratte  alcune  proposizioni 
•la  Cornei,  sindaco  della  facoltà  teologica  di 
Parigi,  e presentate  alla  Sorbooa  clic  le  pro- 
scrisse. Ma  i partigiani  di  Liansenio  ne  mena- 
rono rumore,  e perciò  il  (ìlero  dì  l' rancia  rivol* 
sesi  alla  Santa  Sede.  Dopo  un  ma  uro  e.same, 
Apparve  nel  i653  la  condanna  falla  da  Inno- 
cenzo X di  queste  cinque  proposizioni;  i .*  Al- 
cuni comandamenti  di  Dio  sono  impossibili  agli 
nomini  giusti,  anche  quando  essi  vogliono,  e si 
sforzano  di  adempirli  secondo  le  forze  che  essi 
hanno  e la  grazia  che  li  renderebbe  loro  possi- 
bili manca  ad  essi.  ?.*  Nello  stalo  della  natura 
corro!ta  non  si  resiste  mai  alla  grazia  interiore. 
3.*  Per  meritare  e demeritare  sello  stalo  della 
natura  corrotta,  la  libertà  che  esclude  la  neces- 
sita non  è punto  richiesta  iieli  uomu;  ma  la  li- 
bertà che  esclude  la  violenza  basta.  4.*  1 semi- 
pelagiaoi  ammettevano  la  necessità  della  grazia 
interna  preveniente  per  ciascheduna  azione  in 

f»arlicolare,  anche  per  il  cominciamenlo  del- 
a fede:  ed  essi  erano  eretici  perche  volevano 
che  questa  grazia  tosse  tale  che  la  volontà  uma- 
na potesse  resisterle  ed  obbedirle.  5.”  Kglì  è ca- 
dere nelferiore  dei  seini-pelagianì  il  dire  che 
Gesù  Cristo  c morto  e che  egli  ha  sparso  il  suo 
sangue  in  generale  per  lutti  gli  uomini.  — K- 
rano  queste  cinque  proposizioni  stale  ricavate 
dalPopera  di  Ciansenio;  ma  1 giansenisti  imma- 
ginarono la  nota  distinzione  d-1  dritto  edel  Jat 
io.  Quanto  al  dritto,  essi  dicevano,  esser  me- 
stieri sottomettersi  alla  decisione  di  Roma,  e 
credere  degne  di  censura  le  proposizioui  in  es- 
sa coodaunalp;  però  quanto  al  fatto,  agyiiinge- 
Tano,  nessuno  ò tenuto  a credere  che  queste 
proposizioui  siano  realmente  nello  scritto  dì 
Ciansenio  e che  costui  le  alihia  sosleottle  in  quel 
senso  io  cui  il  Papa  le  ha  condaiioate.  Cooli- 
nuando  le  dispute,  i vescovi  della  l'rancia  ri- 
corsero nuovamente  a Roma,  ed  ottennero  una 
nuova  condanna  delle  proposirioni  aozìdelie  da 
Alessandro  VII  il  i6  ott.  i665.  Questo  ponte- 
fice dichiarò  che  le  5 proposizioui  erano  lolle 
dal  libro  di  Giansenk)  inlitulato;  yfwjuòtinua^ 


e che  esse  erano  siale  condannale  nel  senso  del- 
l’aulore.  Kgli  ordinò  per  conseguenza  la  segna- 
tura di  un  formolario  che  stese  su  quella  mate- 
ria. Il  pontefice  lunocenzo  Xll  con  du«*  brevi 
funo  del  R fehb.  i6q4^  l'altro  del  s4  nov. 
1696,  dichiarò  che  quando  Alessandro  VII  a- 
veva  detto  che  le  3 proposizioni  erano  stale  con- 
dannate nel  senso  ai  (ìiansenio,  e^lt  aveva  in- 
teso di  dire  il  senso  delle  stesse  proposizioni  che 
si  presenta  Insto  al  o sp  rito  alla  leltiira  di  qtiel 
libro.  Nel  1702  apparve  il  famoso  Caoo  di  co- 
ncUnza^  in  cui  si  domnn  lava,  se  doveva  negar- 
si l’asso  iizione  a chi  cretiondo  giustamente  coii- 
dannnle  le  cinque  propos’zioni  di  Ciansenio.  nel 
senso  ili  cui  U Chiesa  le  avea  condannale  eh'  è 
il  senso  di  Ciansenio  medesimo,  tenesse  poi 
che.  per  riguardo  alla  quistione  di  fatto,  cioè 
se  si  irovas^ero  quelle  ned*  opera  dì  Ciant^nio. 
Imslava  un  silenzio  rispettoso.  Quaranta  doMort 
della  Sorhnnn  decisero  che  non  si  doleva  nega- 
re a co-lui  l'ansoliizioue.  Sorsero  novelli  recla- 
mi; il  card,  di  Noailles,  arciv.  dì  Parigi,  volle 
che  que’dottori  sì  ritrattassero,  lln  solo,  che  non 
ubbidì,  fu  cacciato  dalla  Sorhona.  Il  pontefice 
che  allora  sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  ema- 
oò  una  nuova  sentenza.  Clemente  XI  con  una 
sua  bolla,  del  16  lui;Iio  lyou.  richiamò  le  bolle 
de'  suoi  pre  iecessori,  0 dichiarò  inoltre  che 
con  un  rispettoso  silenzio  non  si  soddisfaceva 
ad*  ubbidienza  dovuta  alle  costituzioni  apostoli- 
che ; ina  t hè  il  senso  di  Ciansenio  condannalo 
nelle  5 proposizioni,  e che  le  parole  colle  qm:- 
li  SODO  stese  |K)rÌ6no  per  se  medesime  che  de- 
vono essere  rigettate  come  eretiche  di  cuore  e 
di  bocca  da  tulli  i fedeli  cristiani,  e che  non  si 
può  lecìiamentc  sottoscrivere  il  formolario  in  un 
altro  senso.  Do^io  quella  bolla,  i giansenisti  pro- 
dussero un'altra  distinzione,  dicendo  altro  es- 
sere il  senso  vero,  e naturale  e proprio  di  Cian- 
senio, altro  il  senso  falso  e attribuito  male  a 
proposito  a questo  autore.  In  questo  secondo 
senso,  immaginato,  come  dicevano,  dal  Papa, 
le  cìnqtie  proposizioni  erano  riconosciute  ere- 
ticali . non  già  nel  primo  senso  cli'è  il  vero  ed 
il  proprio.  Malgrado  tutte  queste  sotlsliche  e 
temerarie  proteste,  egli  è certo  che  ì gianseni- 
sti sostenevano  quelle  proposizioni  nel  senso 
condannalo  dalla  Chiesa.  In  fatti  le  Wfletsioni 
morali  nvl  nuoto  Te*tttmeì%tOy  pubblicate  a 
ue’dì  dal  P.  Qiiesnel  dell’Oralorio,  riboccavano 
el  veleno  di  siffatte  dottrine.  Questo  libro  fu 
condannato  dallo  stesso  pontefice  Clemente  XI 
nel  1713  con  la  sua  bolla  UnigenUu8\  ma  la 
mnla  razza  de’  gianseuisti  non  per  ciò  compiu- 
tamente si  s^ieiise.  Rcrgier.,  Dizhn.  teol. 

G14MSE\IO,  o OUNSOItflO  (CticoMO),  nato 
ad  Amsterdam  nel  i547  da  parenti  cattolici,  fu 
mandato  a Lovanio  nel  i564  per  ìstiidiarvi  fi- 
losofia e teologìa.  Fu  licenziato  in  teologia  noi 
i579  e poscia  nominalo  prinio  presidente  de) 
collegio  nuovo  degli  agostiniani  e presidente  di 
quello  dei  pontefice  Aurimio  VI  nel  1079,  prò- 
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fessore  in  teoloj^ia  nel  i r>8o,  e succetlelte  a Sla-  ^iiità  di  QuamÒuku^  seppe,  abusando  dì  quel-, 
plelnn  nel  Ne)  i6i4ru  fatto  decano  del-  la  carica,  diventare  eguale  al  suo  signore  • 

la  chiesa  collegiale  di  S.  Pietro,  e morì  il  20  poscia  spogliarlo  alfatlo  del  potere  temporale, 
luglio  1624  con  gran  fama  di  sapere  e di  vìr-  Da  quest  epoca  furonvi  propriamente  parlando 
tiì  Abbiamo  di  lui:  1 * hmitutio  cafholiciec^  nel  Giappone  due  sovrani,  r uno  spirituale  col 
Lovanio,  i5S5  2 * Commentari  sul  nome  di  /Arirt*;  T altro  secolare  detto  , 

capitolo  i5.*  deirrisodo,  sul  3a  * del  Denterò-  ovvero  Koubo-Sama  0 Seo^otai^  ambedue  io- 
nomio,  e sul  a.*  del  primo  libro  dei  Re,  sui  difiendenli  1'  uno  dall’  altro,  con  guesla  dilTe- 
Salmi  e sui  Cantici  della  llibbia;  l.ovanio,  1 .ipy.  ronza  però  che  il  Koubo  va  da  Yeao  , sua  ca- 
3.*  Quattro  libri  liturgici  0 del  sacriticio  del-  pitale,  in  gran  pompa  a Meaco,  residenza  del 
Taltare,  con  una  spiegazione  del  canone  della  Oàiriy  ogni  Ire  , qua'tro  o cinque  anni , per 
Messa;  Heidelberg,  1 5q6  e i6ui.  4-*  Conimen-  tributare  un  omaggio  di  pura  cerimonia  al  l)a-^ 
tari  sul  12.^  e 38.*  capitolo  d’Isaia,  sui  profeti  iri.  Dovrannosi  adunque  d’ura  innanzi  distiii- 
Nahum  ed  Abacucco,  sul  1.*  e 2.*  capitolo  di  pierò  due  regolari  dinastie  nel  Giappone,  quel- 
S Luca;  ivi,  i5gg.  5 .*  Un  cominontario  sul  la  cioè  del 0 ca|>o  della  religione,  cui 
Cantico  de’  Cantici;  Anversa,  i6o5;  ed  un  altro  compete  particolarmente  il  titolo  di  imperatore, 
sul  libro  di  Giobbe;  ivi,  1628.  6.*  Un  commen-  e 1’  altra  del  Kottèo^  ossia  sovrano  temporale, 
tario  sull*  Evangelio  di  S.  Giovanni  ; Lova-  Dipendouo  dal  Koubo  molli  Damioi  , ossiano 
nio,  i63o.  7.*  Il  nastro  di  porpora.  0 spiega-  principi  ereditari,  la  di  cui  reciproca  gelosia  0 
zioncdellapassìonedi  Nostro ''igiiore; ivi, 1600,  gli  ostaggi  che  danno  guarent  scono  sempre  la 
8.'*  Un  trattato  del  sacerdozio,  in  fìam  uingo;  loro  sommessione  al  supremo  potere  del  AomAo. 
ivi,  i6i8.  Gio^'nimi  Massio  scrisse  la  vita  di  Ciascuno  di  questi  principi  disi>one  delle  rend  - 
questo  autore.  V.  anche  le  Mire,  De  Merini,  te  del  proprio  fondo,  ossia  governo;  non  go<lo- 
eaeculiWll,  no  però  tutti  \ Damios  àeì  medesimi  privilegi 

OIANSBMISMO,  dottrina  erronea  di  Cianse-  in  faccia  al  sovrano  , essendo  alcuni  in  una 
nio.  V.  (ìiANSENio  o Yraas.Nel  t.  1.*  delle  Me-  maggiore  dipendenza  del  Koubo  che  non  gli 
morie  del  Clero  è riferito  tutto  ciò  che  con-  altri.  — Fu  nell’ aii.  i54a  , regnando  Tìnipe- 
cerne  il  giaoMnìsmu  dalla  pog.  igS  Odo  alla  ratore  Gonara,  che  venne  scoperto  il  Giappono 
pog.  38i . da  tre  mercanti  portoghesi,  i quali  facendo  vela 

GlltVSR^ISTA,  colui  che  segue  la  dottrina  per  la  China,  furono  da  una  furiosa  burrasca 
erronea  di Giansenio./aa«e/iia/m^,yti/;Ac/)j*a/a.  gettali  sulle  coste  del  regno  di  Bungo.  Rapiti 
V.  CiANSBNio  d’  Ypses.  dalla  bellezza  e ricchezza  di  quel  paese,  dimen- 

**  GIAPPONE,  grande  Stato  nella  parte  più  licarono  la  t^hìna,  e si  stabilirono , col  permes- 
orientale  deH’Asia,  composto  di  un  gran  nume-  so  del  principe  di  Oraura,  nel  borgo  di  Nanga- 
ro  d'isole,  formanti  un  vasto  impero.  Le  3 iso-  sacki,  il  quale  diventò  considerabilissimo  per  * 
le  princifmii  sono  Nipon  0 Niphon,  la  più  con-  gli  indigeni  ed  i fore^lieii  che  ivi  porlaronsi  a 
siderabile  di  tutte;  Xico  o Saikokf  la  seconda  motivo  did  commercio.  Fra  quest’  ultimi  avendo 
e Sicoco  e Sicokf  la  terza.  I confini  deU'lmpero  alcuni  parlato  della  religione  cristiana  al  prin- 
del  (’itappone  sono,  a settentrione  la  parte  indi-  cipc,  s’ avvidero  che  non  era  esso  alieno  dal  fa- 
pendente  deir  isola  'farakai  ( Sakhalian  ),  e le  vorirla.  Queste  buone  dispc^izioni  com>inicaron- 
isole  Kourili  dipendentidairimpero  Russo:  all  o-  si  anche  al  re  dell  isola  di  Saxuma  , quando 
rieiite  il  grande  Oceano:  a mezzodì  lo  stesso  0-  S.  Francesco  Saverio,  della  Compa^in  di  Ge- 
ceano,  il  mare  orientale  od  il  Toung-liai'  dei  Ci-  su.  approdò,  nel  1 5 agosto  1 54q,ft  (/Aiigosima, 
nesì:airoccideiite  il  canale  occidentale  della  Co-  città  dipendente  dal  sunnominato  principe,  con 
rea,  il  mare  del  Giappone, ecc.  I.»a  sua  posizione  tre  Giapponesi  che  aveva  egli  convertito  a Gna. 
astronomica  è longìl. orientale  tra  ts6.^e  1 48.°;  Fu  benissimo  ricevuto  do^e  di  Saxnma,  e potè 
latitudine  tra  29"  e 47-*’  L'opinione  degli  storici  quindi  S.  Francesco  predicare  pubblicamente  il 
più  accreditali  (issa  ('origine  dell’  impero  Ciap-  Vangelo  in  tutto  il  paese  dove  coavcrt'i  un  gran 
ponese  aH'an.G6o  av.  G C.  Il  suo  fondatore  m numero  di  persone  alla  fede  di  G.  C.  Ma  i Por- 
83  0 mu,la  di  cui  discendenza  prelendcsi  che  ab-  loghesi  avendo  un  annojdopo  trasportato  il  toro 
bis  regolarmente  continuato  (ino  a*  nostri  gior-  commercio  nell'  isola  di  Firaodo,  il  re  di  Saxu- 
nì.  — Gli  imperatori  del  Giappone  hanno  per  ma,  irritato  perchè  abbandonavano  i suoi  Stali, 
lungo  tempo  riunito  nella  loro  persona,  col  ti-  proib'i  a S.  Francesco  la  predicazione  e volle 
tolo  di  Dàiri^  il  potere  temporale  elo  spiritua-  altresì  costrìngere  i suoi  sudditi  ad  abbiurare  il 
le:  perdettero  poscia  il  primo  dacché  nomi-  cristianesimo:  ma  non  vi  potè  riuscire.  I nove-li 
naroQO  dei  luogotenenti  chiamati  AbtzAo,  od  Cristiani  opposero  alle  sue  minacce  unafermez- 
anche  Seogoun^  per  comandare  le  loro  armale,  za  che  confuse  quel  principe  e rìconciliollo  coi 
Diventarono  questi  Koubo  ( ossiano  generali  medesimi.  Cessò  quindi  dal  perseguitarli,  e po- 
deiia  corona  ) m i^tigresso  di  ten^  oltremodo  00  mancò  che  abbracciasse  egli  stesso  il  cristia- 
potenti,  e finalmente  nel  i585  \\  Koubo  o Seo^  nesimo.  Intanto  S.  Francesco  erosi  portalo  a 
Qoun  Fide-josì  (che  prese  poscia  il  nome  di  Tai-  Firaodo  coi  Portoghesi,  ed  ivi  colla  sua  predi- 
ao-Sama),  venendo  m Datrt  onorato  della  di-  cazioae  olteone  progressi  più  rapidi  e maggiori 
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di  quctlì  die  ercva  egli  avuto  a Cangoxìma.  — 
Da  Firaido  andò  poscia  8.  Francesco,  nel  mese 
di  fel)b.  dell'an.  i55i,  a Meaco  da  doveallnn« 
taoossi  dopo  i5  giorni  senza  acervi  potuto  rac> 
cogliere  frutto  alcuno;  le  discordie  che  tutta  in* 
festavano  quella  città  e particolarmente  la  cnr* 
le  del  Oairi  impedirono  cne  venisse  egli  ascolta* 
lo.  Ne  fu  S.  Francesco  ricevuto  meglio  ad  Ainan* 
gachi,  capitate  del  regno  di  Naugalo.  dove  pas* 
sò  per  andare  a Meaco  : ma  nel  suo  ritorno  fu 
ben  compensato  dalla  docilità  con  cui  un  gran 
numero  di  abitanti  di  Amangachì  ascoltarono 
la  parola  di  Dio.  cb>*  loro  annunziava,  li  priiv 
cipe  medesimo,  ossia  re  di  Naugalo  . fu  tocco 
dalle  sue  prdicazioni.  Avendo  questi  mandato 
il  santo  apostolo  a Fucheo.  luogo  della  sua  re- 
sidenza. obbligò  i bonzi  a conferire  con  lui. 
I.a  vittoria  che  il  santo  riportò  su  di  essi  ne 
converti  alcuni:  il  re  medesimo  nconolibe  la  ve- 
rità del  cristianesimo.*  ma  I*  auslerilÀ  della  sua 
morale  impedì  per  allora  che  lo  a'  braccia.«se. 
Le  prediche  e gli  spirituali  traueriirii'‘nii  di 
S.  Francesco  produssero  magifìore  effeltn  nd 
popolo  il  (jiiale  accorreva  in  folla  per  ricevere 
il  battesimo.  11  santo  uomo,  dopo  un  soggiorno 
di  2 anni  e 4 niesi  al  (*ia  pone,  imharcossi  nel 
20  novembre  i55i  per  ritornare  alle  Indie,  da 
dove  mandò  tre  gesiiili.  suoi  confratelli.  | ercliò 
invigilassero  alla  conservazione  della  novella 
chiesa  da  lui  fondata  al  Oiappone.  Dopo  la  par* 
tenza  di  S.  Francesco  continuò  f Evangelio  a 
diffondersi  in  varie  parli  di  quel  vasto  impero.  1 
re  di  Neugato.  di  Biingo  e d’  Arima,  rice^  cite- 
rò il  battesimo  e con  ribiiirono  col  loroesempio 
alla  conversione  di  un  gran  numero  de  loro  sud* 
diti.  Di  più:  quei  priiic  pi  mandarono  nell*  an- 
no i585,  un*  ambasciata  solenne  al  ponlefice 
Gregorio  XII.  per  protestargli  la  loro  figliaie 
obbedienza.  Le  persone,  le  ({nali  componevano 
quell’ambasciata,  vennero  magnincameiite  ri- 
cevute al  loro  passaggio  in  Portogallo  ed  egual- 
mente bene  a noma.  .Ma  fu  questa  ambasciala 
sinistramente  interpretala  dai  ttoltlici  del  Giap- 
|>one.  Il  Koubo  Taiko-Sama  infatti,  all*  oggetto 
ili  meglio  stabilire  il  suo  potere  assoluto  in  lut- 
to r impero  , formò  il  disegno  di  allontanare 
tutti  gli  stranieri  c particolarmente  i Portoghe- 
si, che  temeva  non  avessero  ad  eccitare  contro 
di  lui  una  ribellione.  Ma  esscmdo  egli  morto 
neir  an.  i3^8.  lasciò  I*  esecuzione  di  quesfim- 
presa  ai  suoi  successori.  Avendo  però  Fidc*jori. 
suo  figlio,  ancora  minorenne,  mostralo  qual- 
che inclinazione  pel  cristianesimo  e per  i Por- 
toghesi, suo  suocero  e tutore  Ijesaz,  per  un  ta- 
le pretesto.  macchinò  di  detronizzarlo.  Accorto- 
si Fide-jori  del  nerfidu  disegno  del  suocero  c 
temendo  di  lui  fuggì  nella  fortezza  di  Osakka  , 
dove  assediato  e ridotto  agli  estremi  da  Ijesaz 
amò  meglio  morire  io  mezzo  all'  ioce.ndio  del 
suo  palazzo,  piuttosto  che  rendersi  prigioniero 
deir  ambizioso  suo  suocero.  Ciò  succedette  nel- 
Tao.  i6t6.  Padrone  che  fu  Ijesaz  del  trouu 


gianponese.  occiipossi  imnrHlìalamenlc  delFesc- 
cuzione  del  dtseisoo  concepito  da  Taiko-Sama 
e con  lui  medesimo  concertato.  Incominciò  diti 
comandare  al  Portoghesi  ed  a liitti  gli  stranie- 
ri. ì soli  Olandesi  eccettuali,  di  sortire  bento- 
sto did  suo  impero:  questo  ordine  fu  seguito  <la 
un  altro  col  quale  proibiva  severamente  ai  Giap- 
ponesi dì  allontanarsi  dal  loro  paese  sotto  qua- 
lunque fosse  pretesto.  Ma  ciò  che  più  slava  a 
cuore  al  nm’HIo  Kottbo  era  I*  abolizione  del 
Criflianesimo.  Di  già  sullo  I imperatore  Tniko- 
Samaavevn  egli  fai  o pubblicare,  nell'an.  1 58f>, 
contro  i ('risliani  un  sanguinoso  editto,  il  quale 
nel  decorso  di  4 «nni  procurò  la  corona  del 
martirio  a piii  di  vcniinria  |>ersone.  Ma  anche 
allora  awerossi  il  detto  di  Tertulliano,  che  // 
tangue  dei  martiri  è la  semente  dei  Cristiani. 
Benché  le  chiose  f in  numero  di  a5o  ) fossero 
tutte  chiuse,  benché  qualunque  pubblico  eser- 
erzin  del  (ìrislianesimo  fosse  vietalo,  i missiona- 
ri contavano  nondimeno. nel  i $92. più  di  12.000 
nuovi  proseliti  che  avevano  essi  guadagnalo  alla 
Chiesa  di  Cristo. l'iòche  arreca  maggior  stupore 
si  è che  la  fede  di  quei  neofiti,  privati  dei  loro 
principali  direttori  che  furono  od  obbligali  a 
fuggire,  0 puniti  coi  più  crudeli  supplizi,  non 
vemie  per  imita  alfìevoiita  né  dalle  spade,  nè 
dai  (>atibnli.  nè  dai  roghi,  nè  dalle  croci  oil 
altri  inauditi  tormenti  che  la  rabbia  dei  nemici 
del  cristianesimo  iuveniò  per  ùiicerli.  Maravi- 
gliale della  cosimrza,  colla  quale  soffrivano  i 
novelli  Cristiani  la  morte  la  più  crudele  piutto- 
sto che  abbiiirare  la  religione  del  Salvatore. 
nr»ìte  |>ersone  d’  ogni  classe  vollero  per  sem- 
plice curiosità  imnoscere  ima  dottrina  che  pro- 
duceva effetti  tanto  jmrienlosi.  Apjiena  ne  fu- 
rono elleno  istrutte,  che  la  trovarono  s'i  vera  o 
SI  consolante,  che  ben  tosto  l’ abbracciarono, 
anche  a pericolo  di  jierdere  le  loro  sostanze  e 
la  loro  vita  Questi  (elici  successi  del  crìs  lane- 
simo  non' ne  diminuirò  io  |>er  nulla  la  persecu- 
zione. Duri)  essa  più  di  4o  anni  con  una  sem- 
pre crescenle  violenza.  Finalmente  sotto  il  re- 
gno di  Fidc-tada,  successore  di  Ijesaz.  spinti  i 
Cristiani  alla  maggiore  disperazione  nel  vedere 
migliaia  dei  loro  fra’etli  crudelmente  m:vssA- 
crati.  e penliila  in  nari  tempo  ogni  speran/n 
dì  sollievo  in  tante  loro  miserie,  si  ritirarono, 
in  numero  di  circa  nel  castello  di  Sì- 

nabaro.  situato  sulle  coste  di  Arima,  nell'  iso'a 
di  Xico,  colla  ferma  risoluzione  di  difendere  la 
loro  vita  (ino  airestremo.  Vennero  ivi  bentosto 
.'Mediali  : ma  diqio  una  eroica  resistenza  di  3 
mesi  dovettero  alla  fin  fine  ceilere  alle  forze  su- 
periori de!  Kottbo.  Il  castello  fu  preso  nel  1 a 
aprite  dell'an.  i638.  c lotti  gli  assediati,  in 
numero  di  Sy,  000.  vennero  spietatamente  mas- 
Mcrati.  Fu  1'  ultima  scena  di  questa  più  che 
atroce  tragedia  : ed  il  sangue  cristiano  essendo 
stalo  versato  fino  all'  ultima  goccia,  il  ma.««sacro 
e la  persecuzione  cessarono.  Dall'  impero  del 
Giap|K>ue  veuocro  da  quest'  epoca  sempre  esclu- 
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ni  tftnio  quelli  del  |>ao»e,  quanto  g'ì  Blranieri 
che  iirofessano  la  religione  crisliaiin,  i>nrlico- 
larmenle  i l'orioghesi.  In  oggi  i soli  (handesi 
commerciano  ancora  col  Giappone,  ed  il  porto 
di  ^allgasaki  è 1*  unico  nel  quale  possono  fer« 
morsi  colle  loro  nao,  sottostando  alle  più  gra> 
vi  resirixiooi.  Posseggono  altresì,  col  permesso 
del  KouÒo^  un  palazzo  cella  stessa  citta  di  Man> 
gnsaki,  dove  dimorano  gli  impiegati  delta  com- 
pagnia di  commercio,  i miali  tutti  perù  sono 
severamente  sorvegliati  dal  governo,  (iti  Inglesi 
essendosi  impadroniti  di  Java  nel  1811,  volle- 
ro soppiantare  almeno  momentaneamente  gli 
Olandesi  nel  Giappone  r ma  i loro  tentativi  tor- 
narono vani  contro  la  tenacità  dei  (iiapponesi 
nel  non  voler  nul  a cangiare  degli  usi  già  sta* 
bilili.  V.  MafTci,  Sioria  delle  Indie  \ il  P.  Iloti* 
hours,  y ita  di  S.  Francesco  Saverio  \ Sam- 
son,  Ambasciata  degli  Olandesi  al  Giappone\ 
il  P.  Crassei,  Storia  della  Chiesa  del  Giappo^ 
ne;  gli  autori  della  Storia  universale^  ecc.  (1). 

GUB.  V.  JiR. 

GIARA.  V.  Jàra. 

' GUHAMOrn.  V.  JaRAMOTB. 

GIARDINO  od  ORTO  CUIVSO  : è questa  ima 
similitudine  usala  nelle  sacre  carte  per  distin- 
guere la  Chiesa  di  Dìo,  sna  sposa.  Nel  Cantico 
de'  Cantici  Icggesi  ; Orto  chiuso  0 sorella  mia 
sjìosa^  orto  cniuso^  fonie  sigillato  Ed  il  | ro- 
fela  Isaia  parlando  della  ristorazione  di  Sionne, 
dice  : il  Signore  renderà  i suoi  deserti  come 
luoghi  di  delizia  e la  sua  solitudine  come 
giardino  del  Signore  ( c.  5i,  v.  8 ).  E di  lei 
fuire  Ezechìello  : Quella  terra  ineulta  è dive» 
nula  giardino  di  delizie,  (c.  86,  v.  85).  Giar- 
dino adunque  di  Dìo  e la  ('hiesa  ed  è giardino 
chiuso,  cioè  custodito  gelosamente,  onde  la 
Caulica  I e • due  volle  dice  : Chiuso  giardino. 
Onesta  custodia  ha  vari  e diflerenli  molivi,  co- 
me diverse  sono  le  iufestazioni  ed  i nemici  che 
p<»ssono  prendere  a danneggiare  lo  stesso  giar- 
dino. lo  primo  luogo  adnnqne  chùisa,  cioè  non- 
cita  e difesa  contro  i persecutori  manifesti  e con- 
tro gli  occulti  insidiatori  è la  Chiesa  si  dagli  an- 
gioli santi  e si  ancora  dalla  spezialissiina  pro- 
iezione di  Dio  medesimo,  come  apertamente  di- 
chiara Davidde,  dicendo  : Ella  è cinta  da 
monti  ed  il  Signore  cinge  Usuo  popolo  adesso 
e per  sempre  ( Salm.  1 z4,  v.  a ) ; dove  per  i 
monti  si  intendono  gli  angeli  di  Dio,  come  in 
altri  luoghi  delle  Scrdlure.  E ben  si  vede  da 
iial  superiore  possanza  fosse  difeso  il  giardino 
el  Signore,  allorché  tulio  il  furore  delta  na- 
zione ebrea  avversa  al  Vangelo,  e tutte  le  forze 
deli’ empietà  moudana  non  poterono  nuocere 


alla  Chiesa,  nè  impedire  che  essa  non  proda- 
ce.<se  conlinunmenle  nuovi  fiori,  nuovi  germi  e 
nuovi  frulli.  In  secondo  luogo  rillelte  0.  Ago- 
stino, che  questa  proprietà  di  ch’uso  giardino 
può  riferirsi  alla  coiigrcgazione  dei  santi  e de- 
gli eletti,  congregazione  la  quale,  non  per  dif- 
ferenza dì  luogo,  nè  per  diversità  di  fcae,  ma 
pei  merito  della  vila  e per  la  carità,  ond'esaa  è 
animata  e distìnta  dai  reprobi  c dai  |>ecca(orì, 
\ìCT  cui  rispetto  ad  essa  la  Chiesa,  benché  an- 
che i peccatori  contenga,  fu  delta  tutta  bella  0 
senza  macchiale  tra  questi  Uorisce, come  traile 
spine  fiorisce  il  giglio,  c Ora  in  quanto  ella  è 
c giglio^  dice  S.  Agostino,  ella  è chiuso  giar- 
c dinn,  riguardo  cioè  ai  giusti  e riguardo  al 
c numero  certo  dei  santi,  predestinato  prima 

< del'a  fondazione  del  mondo  e la  moltitudine 
c delle  spine  con  occulta  o con  manifesta  sepa- 
c razione  sta  di  fuori,  accanto  a quel  numero: 
r ma  il  numero  de’  giusti,  i quali  secondo  il 
c proponimeuto  di  Dio  furono  chiamati,  dei 

< quali  sta  scritto;  Conosce  il  Signore  quei  che 
c sono  suoi,  questo  numero  è il  chiuso  giardi- 
f no.  s (De  Bapt.  coni.  Don.  5,  27).  — 
Quanto  al  signifìcalo  delle  parole  fonte  sigil» 
lato  che  leggonsi  nel  succitato  versetto  del  Can- 
tico de’  Cantici,  v.  Fonriiu. 

GIIRR.  V. Jarb. 

GI4REO.  V.  Jarbd. 

GUREFCL.  V.  Jarkfel. 

GIARIB.  V.  JiRlB. 

QIARIM.  V.  Jarih. 

GIARRETTIERA,  Ordine  militare  d*  Inghil- 
terra, Ordo  garterianus  t cavaliere  della  giar- 
rettiera, egues  periscelidisy  egues  garterianus. 
('•li  autori  non  sono  d’accordo  sull'istituzione 
di  quest’  Ordine.  Gli  uni  dicono  che  io  una  fe- 
sta da  ba'lo  data  dal  re  Edoardo  III  a tutta  la 
sua  corte,  essendo,  mentre  danzava,  caduta  la 
giarrettiera  0 legacela  alla  regina,  o alla  con- 
tessa di  Salisbury  amala  dal  re  suddetto,  questi 
la  levò  da  terra  dicendo  : honni^  cioè  maudi^ 
soil  gui  maly  pense.,  e risolvette  di  istituirne 
un  Ordine  relativo,  facendo  mettere  quelle  pa- 
role sopra  una  giarreliicra  ondo  perpetuare  la 
memoria  dì  quell'  avventura  Altri  trattano  da 
favola  questa  storia  , e vogliono  che  avendo 
Edoardo  guadagnata  la  famosa  battaglia  di 
Grecy  atiribiiita  alf  invocazione  di  S.  Giorgio, 
fece  fabbricare  al  suo  ritorno  una  magnifica 
chiesa  in  onore  di  quei  santo  nel  suo  castello  di 
Windsor,  ed  institii'i  l'Ordine  della  gianetliera 
fan.  i344<  o (347  * ^ >349,  0 finalmente 
i85o,  per  aver  fatta  spiegare  la  sua  giairellie* 
ra  per  segnale  della  battaglia,  e che  a motivo 


(I)  GII  OI«odrti  furano  'é  priociptl  cagione  della  pertecntfoDe  mesta  net  Cappone  eonire  il  CrU<iaBe»ne. 
^i,  divensti  prulet«ai>li,  riderò  een  difpelto  il  eatloticiimo  far  dei  progreaii  in  qoetle  regioni  coti  lonlane. 
Cot'Corr<>nti  nel  comiDercìo  coi  Porloglivti,  V inleretae,  la  gelosia  niiionale , la  riratilA  di  religione,  gli  apie- 
•ero  a fare  luiii  gli  aforti  per  rendere  aotpeUi  i loro  concorrenti,  Riioaati  aoli  set  campo,  eati  otlenn<>ro  la 
faroUi  «Il  P^('‘r  coiuti^rciare  nel  Giappone  a poUo  ette  prima  di  aorndere  0 (arra  eati  calpestaatero  Timmagi- 
M di  Geiù  Cristo,  c ai  vuole  ebe  foroao  essi  ebo  suggerirono  qucRo  acato.  V.  Bcrgirr.  Dti.  Ucl.^  v.  CiappoM, 
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di  ciò  volle  che  una  (naireltiera  fn»e  la  pria' 
cipale  insegna  di  quell'  Ordine  che  egli  isliluiva 
come  un  monumento  della  sua  viltoria  , e che 
le  parole  konni  »où  (fui  mal y penne  fossero  un 
simbolo  deir  unione  indissolubile  de  cavalieri  ; 
a Duir  altro  volendo  alludere  che  alla  buona  in> 
lenzione  del  fomlatore  nello  stabilire  un  tirdine 
che  obbligava  quelli  che  ne  erano  insigniti  nte> 
nersi  inseparabilmente  uniti  tra  di  loroed  invio* 
labilmente  attaccati  alla  virtù,  ( he  che  ne  sin, 
Kdoardo  creò  25  cavalieri,  dei  quali  dichinros' 
si  il  gran  maestro  , e 5 otriciaii , il  prelato  o 
grano  elemosiniere,  il  cancelliere,  il  custode 
dei  registri,  o il  re  d*  armi,  o araldo,  e Tuscie* 
re.  Egli  vi  aggiunse  i4  canonici  per  servitela 
chiesa,  i3  vicari,  i3  ecclesiastici  e i4ennlori. 

I.’  abito  deir  Ordine  consiste  in  un  giustacore 
di  seta  bianca,  colla  calzatura  del  colore  mede* 
simo.  Al  dissopra  del  giustacore  i cavalieri 
portano  una  corta  sopravvesla  chermisina  fode- 
rala di  una  slofTa  di  seta  bianca  con  un  manto 
di  velluto  turchino.  Prescnlemenie  nelle  ceri- 
monie i cavalieri  portano  sulla  dritta  un  cap- 
puccio di  scarlatto.  I a giarrettiera  si  porta  snt> 
lo  il  ginocchio  sinistro,  essa  è dì  colore  turchi- 
no orlata  d'  oro  ed  ornala  di  pietre  preziose;  vi 
sì  leggono  in  ricamo  le  ^laroic  /tonni  soit  qui 
mai  y pense.  I cavalieri  portano  un  cappello  di 
velluto  nero  con  piume  bianche,  una  collana  dì 
oro  del  peso  di  3o  once  , e formala  di  molle 

fiarrelUere  intrecciate,  appesa  alla  quale  sta 
immagine  di  S.  Giorgio  montalo  su  di  un 
cavallo  bianco,  che  atterra  il  dragone;  una  cro- 
ce rossa  in  mezzo  ad  una  giarrettiera  eirennda- 
la  da  raggi  portasi  sul  lato  sinistro  dell  abito  o 
del  manto-  L insegna  distiutiva  dell*  Ordì  ne  c 
una  fo.'^cia  turchina  in  forma  di  ciarpa  che 
scende  dalla  spalla  dritta  alUnca  sinistra.  Mol- 
li imperatori,  re  e princìpi  sovrani  dell’ Europa 
vennero  decorali  dell' Ordine  stiddello.  Hollan- 
do,  y/c/.  sanef.^  t.  3,  aprile,  png.  i5S.  Frois- 
sard.  Cronaca  di  Francia^  e d Inghilterra  e 
di  Scozia.  Mondon  Helialel,  Catechism  ord. 
periscelidi».  P.  Héliot,  *SVor/Vz  degli  ordini  re^ 

//yrW,  I.  8,  c.  44,  pag.  298. 

GMRHO  ( OsDiaR  DEL  ).  E qiicsto  un  ordi- 
ne militare  detto  anche  Naso  del  giglio  della 
SS.  Vergine,  oppure  seinpiicemeole  del  Giglio. 
V.  Giglio. 
ous.t.  V.  Jasa. 

GUSER.  V.  Jaskr. 
crisi.  V.  Jisi. 

GI4SIEL-  V.  Jasiel. 

GMSOtVE  ( eb.  che  guarisce.,  dalla  psrola 
greca  jasis,  sanità  o guarigione  ),  (iglio  d'  E- 
leazaro.  Fu  mandalo  a Itoma  da  Giuda  Mac- 
cabeo, onde  rinnovasse  1 alleanza  coi  Homani. 
I Mach.  c.  8,  V.  17. 

GliSOiVR,  ebreo  nativo  di  Cirene,  che  scrìs* 
se  io  5 libri  la  storia  delle  perseenzioui  di  An- 
tioco Epifaiie  c di  Antioco  L'upalore  contro  gli 
Ebrei.  Questi  5 libri  furono  compendiali  da  un 


Ebreo,  di  cui  se  ne  ignora  il  nome,  sua 
opera  venne  (ino  a noi,  ed  è il  t.‘  libro  dei 
Maccabei  : ma  quello  di  Giasone  è perduto. 
Calmet,  Dizion. 

GlASO>'E,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  e fra- 
tello di  Onia  111.  I Mach.  c.  4*  7* 

GUSn:VR  ( S.  ),  parente  e discepolo  di  S. 
Paolo,  era  di  Tessalonica  nella  Macedonia. 

S.  Paulo  alloggiò  presso  di  lui  coi  suoi  compa- 
gni per  ludo  il  tempo  che  soggiornò  in  quella 
città;  loccliù  fu  causa  che  gli  Ebrei  a endo  su- 
scitata una  gran  sedizione,  lo  tradussero  avanti 
i giudici.  Questi  magistrali,  hench*  spinti  dal- 
le grida  del  popolo,  lasciarono  però  in  libertà 
(•iasnne,  a condizione  che  egli  risponderebbe 
di  coloro  che  avevano  cercalo  presso  «li  lui  se 
si  fosse  provalo  qualche  cosa  contro  di  essi. 

S.  Paolo,  nella  sua  epìstola  ai  ilomaut,  scriUa 
da  Corinto,  li  saluta  a nome  di  Gia<one  e di  80- 
sipatro,  che  qnalitica  come  suoi  {iarenii.  8osi- 
palro  era  di  Uerrea  nella  Macedonia  ; fu  con- 
vertito da  S.  Paolo,  dopo  che  questo  apostolo 
fu  scacciato  da  t'ossiilonica,  e 1 accompagnò 
per  qualche  tempo.  La  Scrittura  non  ci  inse- 
gna nulla  di  piu  intorno  a (ìi»sone  eJ  a Sosi- 
patro.  ( Greci  dicono  che  S.  (ìiasone  fu  vesc. 
di  Tarso,  e che  Sosipatro  fu  vesc.  d*  Iconio. 
Olelirano  la  loro  f<»sia  il  99  aprile.  I l^aiini 
nolano  la  festa  di  S.  Sosipatro  in  particolare 
net  2.5  giugno,  ed  il  martirologio  romano  met- 
te qiielia  di  S Giasone  che  qiialitìca  antico  di- 
scepolo dì  (>esù  Crìsin.  ai  12  luglio  , ne  l' isola 
dilàpro.Uaillcl  pretende  esser  terUimile  che  sia 
iiueco  S.  Mnasone,  che  si  è coluto  onorare  in 
detto  g onio,  perchè  Mnasono  ora  d<  H’  Isola  di 
r.iprn  cd  antico  discepolo,  secondo  S.  Luca. 
Atti,  c 2 1,  V.  ifi.  Haillel,  ta  luglio. 

GUSo.iiE.  V.  .hsoN. 

Gl  ISSEM.  V.  Jasskn. 

GIASIB.  V.  Jasub. 

GUTAAAEL-  V.  JiTARAEfc. 

GIITEBI.  V.  JatbBa. 

GI.\Tlto  o J ATRO  ( Matteo  ) , religioso  sa- 
cerdote, di  cui  non  sì  conosce  nò  I'  Ordine,  nò 
la  patri».  Sappiamo  sobanlo  che  visse  durante 
il  regno  di  Alessio  Coiimenoe  quello  di  Alessio 
r Angelo,  cio^,  dopo  l an.  1200,  perchò  parla 
nelle  sue  opere  di  alcune  dignità  di  cui  quegli 
imperatori  furono  i primi  isiilutori.  Que>le  ope- 
re scritte  io  versi  greci,  sono  un  trattalo  degli 
nnìzi  (Iella  chiesa  di  CP.,  ed  un  altro  dì  quelli 
dii  palazzo  della  stessa  città.  Furono  sUiiipate 
a Parigi  nell’an  1 648,  in  greco,  colla  tradu- 
zione Ialina  di  Giacomo  Goar  che  fece  altresi 
delle  note  sull'  uliimo  ; cui  aggiunse  il  iiÌ>ro  di 
Giorgio  Codino, che  risgnarda  gli  uffizi  dì  CP., 
per  sen  ile  d’  addizione,  liauk,  pari.  3,  c.  8. 

GUVA3(.  V.  Javan. 

Gl  IVKLI.O  ( (ÌR  sosTOMo),  dotto  domenicano 
del  sec.  XVI,  nato  nel  ducalo  di  Milano,  inse- 
gnava Gno  dalLaa.  i5o7  a Bologna,  dove  era 
altresì  professore  di  teologia  nell  au.  i5i9. 
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quando  Pomponnzzì  elio  ora  sno  sp<v:ia!o  amì- 
cOy  lo  im[)ognò  a farsi  conoscerò  ni  |mhhlicr> 
per  mezzo  delle  stampe.  Questo  medesimo  l^om- 
ponazzi  che  insegnava  la  liiosnfia  a Itologna, 
avemio  pubblicalo  nell' an.  iSiOiin  libro,  in 
CUI  pretendeva  provare,  che  secondo  Aristote- 
le, I anima  deir  uomo  non  è immortale,  e che 
questa  dote  deii’aiiinin  non  può  dimostmrsi  se 
non  con  la  Scrittura  e con  T autorità  della  Chie- 
M,  videsi  condannn‘0  da  tutte  le  parti,  e pregò 
Giavello  di  rivedere  il  suo  imitalo  edi  risolverne 
liiKe  le  diflicoltà.  Tulli  furono  so<ldtBfatii  della 
critica  di  Giavello,  e gli  inquisitori  ordinarono 
che  non  si  facessero  piò  edizioni  del  trattalo  di 
Poniponazzi,  se  non  aggiiingeiulovi  le  osserva- 
u«‘ni  di  Giavello;  ciò  che  fu  osservato  nclIWiz. 
di  Venezia  dell' an.  i525,  in  fol.,  in  cui  Iro- 
vansi  altresì  le  lettere  di  questi  due  autori,  il 
trattato  di  Agostino  Nìfo  contro  il  primo,  e le 
di  lui  risposte.  Giavello  \ iveva  ancora  nel  1 538, 
in  età  di  67  anni  ; perchè  fu  il  20  luglio  de'lo 
stesso  anno,  come  in  dice  ei  medesimo,  che 
terminò  la  sua  Pilosofìa  cristiana  a Piacenza, 
che  fu  stampata  neH’an.  t54o,  a Venezia,  colla 
sua  Politica  c colla  sua  Economia  crisliona,  che 
sono  le  sue  tre  opere  piò  stimale,  e che  furono 
esse  pure  stampate  con  diverse  altre  sopra  al- 
cune parli  della  l'ilosotia,  in  3 voi.  in  fol  , nel 
1567,  1574  e (588.  'l'rovasi  imito  anche  un 
trattato  : De  Pei  praedestinatione  et  reproba' 
Honcy  nel  quale  c abbandonato  da  tulli  i tomi- 
sti, perchè  abbandona  egli  medesimo  8.  Tom- 
maso. Leggesi  pure  nell  ediz.  delta  Somma  di 
S. Tommaso, falla  a Magonza  l'an.  i6r  r,coi  suoi 
commentari  sulle  t3  prime  qnistioni  della  1.* 
parte,  e sulle  qinslmni  della  'l'rinilà.  11  P.  li)- 
chard,  Script,  ord.  praedìe.  t.  2,  pag.  io5 
c seg. 

GnZBI.  V.  Jazcr. 

GHZIEL.  V.  .UziEL. 

- kì\\Z\%.  V.  Jaziz. 

GIBBI  o OlMii,  sede  vescovile  di  Nnmidia 
m Africa.  Se  ne  troiano  due  registrale  con 
questo  nome  nella  Notizia,  runacicè  al  n.'^4o, 
e l’altra  al  n.®  90,  ed  ambedue  non  avevano 
che  un  solo  vescovo.  Lucio  di  Galba  trovossi  al 
cono,  di  Cartagine  sotto  S.  Cipriano.  Galba  è 
un  castello  che  S,  Agostino  c Vittore  di  Vita 
chiamano  Gilba.  Vittore,  altro  vescovo,  fu  pu- 
re alla  conferenza  di  Cartagine.  Cognii.  1 , 
n.®  QCM.  Noi.  Sgi . 

GIBEL.  V.  Cabala. 

GIBEO.ti.  V.  Gabaoth. 

GIBERT  ( Giovanni  Pietro  dottore  in  teo- 
logia ed  in  diritto,  nacque  ad  Aiz  in  Provenza 
nel  mese  di  oU.  dcll'an.  i6fio,  da  Giuseppe 
Gibert,  consigliere  segretario  del  re,  conlrollo- 
pe  nella  cancelleria  di  Provenza,  Insegnò,  ri* 
manendo  semplice  tonsurato,  la  teologia  nei  se- 
minari dì  Tolone  e di  Aix,  andò  a Parigi  nel 
1703,  ivi  sempre  visse  nello  studio  e nel  ritiro, 
ricusando  tutti  i benefìzi  ecclesiastici  che  eli 


vennero  offerti,  e mori  il  2 die.  1786.  Era  uno 
dei  più  rinomati  canonisti  del  suo  tempo  ; la- 
sciò un  gran  numero  di  opere,  cio^  : i.®  I do- 
veri del  cristiano  ricavati  dal  salmo  1 18  ; Pa- 
rigi, 1705,  in  12.*  2.®  Caso  di  pratica  risanar- 
dante  i Sacraracnli  in  generale  ed  in  particola- 
re ; ivi,  1709,  in  12  ® 3.*  Doelrina  eanonnm 
in  eorpore  jaris  inchtiorum  circa  cotuemum 
pareniumrequmtumad  mat-imonimn  fil’orttm 
minortm.  Dinquisilh  historica.  Accaltmt  no- 
tae  marginaUs^  denderatoa  cananea  legearc 
ex  aliia  collectionibua  ium  graeciay  tmn  lati- 
fzM,  mox  verbatimy  mox  afunmalim  adjicien- 
tea , neenon  earumdem  notarmn  auctarium 
gttó  aimul  habeaa  quidquid  a Chriato  ad  noa 
wtque  eanonnm  tegumve  condilorea  aanxere\ 
Parigi,  1700,111  1 2.“  4>  ’ Memorie  risgtiardan- 
li  la  Sacra  scrittura,  la  teologia  S(*olastica  c la 
storia  della  (Jiiesa  per  servire  alle  conferenze 
dei  parrochie  dei  seminari;  Lmemboiirg,  1710, 
in  12.®,  t.  I ed  il  solo  stampato.  5.®  Istituzio- 
ni ecclesiastiche  e beneiicìali,  secondo  i princì- 
pi del  diritto  comune  e delle  consuetudini  di 
Francia;  Parigi,  1720,10  4.*, 2.* ediz. 6.® Con- 
suetudini del'a  chiesa  gallicana,  rìsgtiardanli 
le  censuro  e le  ìrrci^olarità  considerate  in  ge- 
nerale ed  in  particolare,  spiegate  con  delle  re- 
dole tratte  dal  diritto  ricevuto  ; Parigi,  1724, 
in  4 **  7*"  Dissertazione  sull’ autorità  del  secon- 
do ordine  nel  sinodo  diocesano;  Rouen,  1721, 
in  4*“  8.*  Tradizione  o Storia  della  Chiesa  sul 
Sacramento  del  matrimonio,  ricavata  dai  mo- 
nnmenli  i piò  autentici  di  ciascun  secolo,  tanto 
deir  Oriente  che  dell'  Occidente,  ccc.  ; Pari- 
gi, 1725,  3 voi.  in  4.**,  ove  dimostra  che  que- 
sta materia  è stata  sempre  sottoposta  alla  giu- 
risdizione della  Chiesa.  9 ® Consiillazioni  ca- 
noniche sui  Sacramenti  in  generale  ed  in  par- 
ticolare; Parigi.  1725, 12  voi  in  12.“  10.*  ^or- 
puajuria  canonici  per  rcgnldi  naturali  ordine 
di»posùaa\  (iine^ra,  1736,  3 voi.  in  fol.,  e Un- 
ne,  1737.  Nel!  ediz.  del  1 786  del  trattalo  detPa- 
biiso,  di  Carlo  Févrel,  il  sig.  tiibert  pubblicò 
la  vita  deir  autore  con  nuove  note.  Piibblicon- 
no  altresì  delle  altre  nell' ullìrna  edizione  che 
fece  dell’  opera  di  Cabassiit,  intitolata  : Juria 
canonici  theoria  et  praxia\\^o\Ì\eny  1788.  V. 

iiyof/r/i.  1709.1724,  1726,  1727, 

178?,  1786  e 1788;  eia  lettera  scritta  d.»l 
P.  Hoiignrel  a M.  (ìilberl,  profe-sore  di  relto- 
rica  nel  collegio  Maznrìno,  nella  quale  trovaci 
un  compendio  della  vita  di  M.  Gibert,  canoni- 
sta, suo  cugino. 

GIBEBT  (Giuseppe  IUldassark  ) . di  Ai* 
nella  Provenza,  dell’  accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere.  Di  Ini  si  ha  una  dissertazione 
sni'a  storia  di  Gìuditin,  1789,10  12.®— Lettera 
al  sig  Kreret  sulla  sloriu  ant;ca,  1741, in  2.*— 
I.ellern  sul'a  cronologia  dei  Habilonesi  c degli 
Egiziani,  (748, in  8."  — Memorie  ppr  servire  alla 
Storia  dei  Catli  e della  Francia  1744. in  12.“— 
Memorie  sul  paesaggio  del  mar  Rosso,  1755, 
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in  ia.®yof/r;i.  <Ìex  sm’ans^  i7‘Ì^i  *^<5 

ilcilo  I .*  edii.,  e (>3iS  dellna.*  La  Francia  lelt. 

GIBKRTI  ( («loTAaai  Matteo  ),  pine  dolio 
v(>Aco\o,  iialo  in  (‘otprmo  nel  ìIqS,  era  liglio 
naturale  «li  I*  ranco  Gilierti,  nobile  genovese,  ge* 
lìcrale  delle  galere  del  papa.  Unti  gli  furono 
valenti  maestri  ; ed  egli  approfit  ò si  bene  delle 
lori)  legioni,  che  in  età  di  i9  anni  possedeva 
gin  perfellamenle  il  greco o«1  il  Ialino.  Kre«]uen* 
tò  in  seguito  le  più  celebri  scuote  d' Italia  e fc’ 
ce  progressi  notabilissimi  nella  teologìa,  nella 
giurìsprudcnia  e nelle  maleinaliche.  A molto 
ingegno  univa  un  giudizio  sano,  una  rara  pru* 
(lenza,  inodi^stia  e costumi  si  dolci,  die  era  ini* 
possibile  il  vederlo  senza  interessarsi  per  lui  su- 
ImIo  e vivainente.UesiderHlo  avrebbe  dì  condur- 
re la  sua  vita  nel  ritiro  ma  il  padre  suo  che  ave- 
va altre  mire,do|>o  che  fu  egli  ecclesiastico. l'uh- 
bligò  a cercarsi  un  protettore.  Lo  trovò  (ìiherli 
nel  card.  Giulio  de’  Medici,  il  «{ualc  lo  scelse 
per  suo  segretario  ; e i]ucl  prelato,  essomlo  sta 
lo  eletto  pupa  col  nome  di  Clemente  VII,  lu  no* 
luìm'i  datario  apostolico  e gli  lasci*)  rammini* 
strazione  di  lutti  gli  alfari.  Gibcrtì  si  mostrò  de- 
gno di  late  favore  pel  suo  sapere  c per  la  sua 
inicgrilà  Trattò  negoziazioni  con  la  Trancia  c 
coir  liighillerra  ondo  ristabilire  I'  unità  della 
(ihie.'ia,  e cercò  di  ricondurre  la  paco  Ira  i prin- 
ci[ii  cristiani  ; ma  gli  binimi  erat<o  troppo  agi- 
tali porche  riuscire  gli  polesine  in  bene  tale  no- 
bile disegno.  Atlorcbò  fu  presa  Homa  dal  con- 
testabile di  Uorloiie,  fu  il  Giborli  uno  dogli 
ostaggi  arrestali  per  sicurezza  del  riscatto  «lei 
papa.  .Ma  il  card.  Pompeo  Colonna,  il  quale 
stimava  i suoi  talenti,  lo  fece  uscire  di  prigio- 
ne. Giborli  era  stalo  iutialzalo  alla  dignità  di 
vose  di  Verona  nel  i5?4  ; e siccome  lalTezio* 
ne  sua  alia  Francia  continuava  a renderlo  ad 
alcuni  sospetto,  si  ritirò  nella  sua  diocesi  ed  ìn- 
l«»ramente  si  applicò  a fare  in  essatiorire  la  di- 
sciplina cd  i buoni  costumi.  Surrogò  altri  ec^* 
desiaslici  agli  ignoranti  ed  a quelli  che  mena- 
vano indegnamente  una  vita  scandalosa:  pub- 
blicò ordinanze  per  restituire  al  cullo  T antico 
suo  splendore;  abolì  tutti  gii  usi,  che  uno  zelo 
poco  illuminalo  introdotti  aveva  nell  ulfizio  di- 
vino, assicurò  soccorsi  a^li  indigenti  e lavoro 
ni  poveri  sani,  e I ebbe  cura  che  una  istruzione 
solida  fosse  data  ai  fanciulTt  di  tulle  le  clastt. 
La  soppressione  di  tanti  abusi  dod  poteva  non 
st'scilargli  cun<ro  allrellanli  nemici,  quanti  era- 
no qiicili  che  ne  approlillavano.  La  vita  del  san- 
to vescovo  fu  minacciala,  ed  il  papa  informalo 
dei  |>ericoli  che  correva,  gli  scrisse  di  sua  pro- 
pria mano  per  indurlo  a tornare  a Homa:  ma 
Gibertì  ricusò  costantemente  di  abbandonare  la 
diocesi,  e riuscì  Hnalmente  a fare  in  essa  regna- 
re I ordine  e la  tranquillità.  Ninna  delle  dignità 
volle  egli  accettare  che  ofTorle  gli  vennero  dal 
ponioQce  Paolo  111.  adJucendo  sempre  per  iscu- 
sa  te  cure  /-he  doveva  al  tuo  gregge.  Non- 
dimeno obbligato  fu  a cedere  alle  istanze  del 


ronlefice  ed  acconsentì  ad  assumere  di  nuovo 
liflizio  di  dalario.  Fu  uel  numero  dei  pndali 
incaricali  di  compilare  le  proposizioni,  che  es- 
sere dolevano  sotlo|  oste  alla  decisione  del  con- 
cilio di  Tronto,  ed  in  aLri  modi  importanti  riu- 
scì utile  alla  Cliiesa.  Ilieuirato  nella  sua  dioce- 
si subito  che  ne  ebbe  la  permissione,  formò  in 
essa  parecchi  istituti  per  la  congregazione  dei 
teatini,  fondala  da  S.  Gaetano  da  Tiene,  amico 
Kuo  e di  cui  fallo  aveva  aptu-civare  la  regola  dal 
pn|)a.  Istituì  nell  interno  del  palazzo  eniscopa'c 
una  stamperia  (ler  le  pubblicazioni  delle  o(>ere 
dei  santi  Padri  greci  ; ed  al  fine  di  assicurarsi 
della  correzione  del  (osto  afksegiiò  nna  pensione 
a parecchi  dotti,  perche  rivedessero  le  prove. 
Giberti  era  sempre  stato  studioso  delle  lettere. 
In  gioventù  formalo  aveva  in  Roma  una  acca- 
demia per  l incoraggitueuto  dello  studio  delle  lin- 
gue antiche;  e tale  società,  quantunque  di  bre- 
ve durala,  prodotto  aveva  frulli  notabili.  I e 
faccende  importanti,  che  occupala  tennero  la 
piu  grande  parte  della  vita  di  questo  prelato,^ 
poterono  np|>eua  scemare  il  suo  primo  ardore, 
e gli  uomini  islruitì  trovarono  sempre  in  lui  un 
protettore  zeiaute.  Sentendo  appressarsi  la  sua 
(ine  fece  un  testamento,  col  quale  iustitiiiva  i 
|K>veri  credi  delia  maggior  parte  dei  suoi  beni. 
.Morì  in  Verona  ni  Ho  die.  del  i5i3  e sepolta 
veuue  nella  cattedrale.  Il  |>opolo  accorse  in  fol- 
la alle  sue  esequie,  le  quali  celebrale  furono 
con  poiiqia.  1/ orazione  lu  «ebre  venne  recitata 
in  italiano  dal  P.  An:;clo  Castiglione  ed  in  lata* 
no  da  Adamo  Fumaui,  e quantunque  gli  orato- 
ri non  nvcs^ero  avuto  che  pochi  istanti  )>er  pre- 
pararsi, la  p.ttura  delle  ijualilà  e delle  virili  dei 
prelato  fece  versare  lagnine  a lutti  gli  iidilori. 
lina  circostanza  clic  nou  deve  essere  omes-a, 
e che  S.  Farlo  Uorroineo,  venendo  a prenderà 
possesso  della  sede  di  Milano,  passò  per  Vero- 
na onde  raccorre  le  istruzioni  di  Giberti  daPa 
bocca  medesima  di  quelli  che  intese  le  aveva- 
no, e studiare  i di  lui  regolamenti  per  iutrodur- 
li  nella  sua  diocesi.  Pietro  Francesco  Pini  pub- 
blicò uaa  Vita  di  Giberti  col  seguente  titolo  : 
Boni poMioris  exemplum  : è dessa  interessan- 
tissima, ma  meno  esatta  di  quella  che  Pietro 
e Girolamo  Railerini  posero  in  froote  alFedizio- 
ne  delle  sue  opere,  falla  io  Verona,  nel  <733, 
in  4-*  Tale  raccolta  contiene  gli  ammirabili  re- 
golamenti dal  Giberti  pubblicali  per  P ammini- 
slrazione  della  sua  diocesi;  Islrazionì  sopra  Fu- 
tilità dc'le  cose  religiose  ; Lettere  ; alcune  poe* 
sic  ; ed  in  fìnc  le  due  orazioni  funebri,  di  cui 
abbiamo  parlato,  e l'opera  di  Pini.  Furono  ami- 
ci del  Giberti  il  Bombo,  Sadoleto,  M.  A Fla- 
minio, Giovanni  deila  Casa,  G.  P.  Valeriano  e 
Vida;  quesFultimo  lodò  il  talento  di  Giberti  per 
la  poesia  in  un  passo  della  sua  Arte  poetica:  ù 
fatto  passo  nou  esiste  in  niuna  edizione  di  essa. 
0(>era,  ma  TiraboSchi  l inserì  nella  Storta  deF. 
/j  leiter,  ùal.j  t.  7,  pag.  3i8.  B w«ip, 
frane,  voi.  17. 
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41IBIBCF  ( CoGLiiiHo  ),  prete  deirOrsIorin, 
dottore  di  Sorbona,  vicario  onerale  del  rarri 
di  Oerulle,  e superiore  dei  carmelitani  in  Fran- 
cia, compose  un  traltato  latino  della  libcrià  di 
Iboe  della  creatura,  stampalo  a Parigi  nel  i63o, 
in  4-*<  e la  Vita  e le  grandezze  della  li.  Ver- 
gine, in  francese,  2 voi.  in  8.°,  slampali  nel 
i63y.  Mori  a S.  Ma"lorio  nel  giorno  6 ili  giu- 
gno dell'an.  i65o.  Dupin.  Biiliot.  degh  ani. 
eeela.  del  tee.  Xf'Il,  t.  2.  Journal  det  ta- 
eant,  1702,  pog.  Szo. 

OIBLil  o GIRLUKI,  ovvero  ORB4MTI,  no- 
me proprio  di  popolo,  abilanle  di  GebaI  ; Gì- 
bliut.  I G bliaiii  erano  Fenici  ed  abitavano  una 
della  Fenicia  : costruivano  essi  le  navi  di 
( Ezeeh.  c.  27,  v.  p ),  ed  erano  assai 
istrutti  nella  architettura,  l' iiroiin  i Cililiani  che 
prei  ararono  le  legna  di  coslnizione  e le  pietre 
da  taglio  per  il  tempio  e gli  altri  edilizi  di  Sa- 
lomone (3  He,  c.  5,  V 18).  Nel  passo  di  Fze- 
chiello  sopraccitato,  invece  di  re.-ehi  Giblii, 
che  leggasi  nell'  Fbraico,  fu  Iradulto  dai  Set- 
tanta eccedi  itfei  o Il  P.  Luliin 

conchiiide  da  ciò.  che  i Giblii  erawa  gli  abitan- 
ti di  Biblos,  città  marittima  della  Fenicia,  al- 
l’imboccatura  del  ihime  Adònis;  ma  neH'ebrni- 
co  leggasi  vecchi  di  GebaI  : quindi  se  Uiblos  è 
la  cillù  dei  Giblii  o Gi'.iliaiii,  chiamavasi  es-a 
prima  GebaI.  G desso  distriilla  ; in  oggi  però 
oel  luosto  (lieeói  ancora  Gibel  ! Il  Hoebart  è 
el  medesimo  avviso  col  P.  Lubin.  V.  Itiero- 
zoieon,  pari.  Il,  I.  4,  c.  q,  pag  5oi. 

GIBOIVtlS  ( Gioviani  Astuso  signore  di  ) , 
dativo  di  S.  Malò,  aveva  ricevuto  il  grado  di 
baccelliere  in  teologia  fino  dalla  sua  gioviiiez- 
sa:  io  seguito  studiò  il  diritto.  Fra  decano  dflla 
camera  dei  conti  di  Urcltagoa,  quando  mori  a 
Iblrigi  nel  mese  di  genn.  1 728,  in  età  di  79  nn- 
oi.'  l-osciò  I."  Un  grosso  voi.  in  12."  stampato 
a Parigi  nel  1710.  con  (presto  titolo:  llelf  utu- 
n2,  tnterette  e'frglilto  ebeti  trae  dui iirettilo, 
ovvero  l' Ànliea  dottrin  1 tul  prettilo  {futura, 
o/tpotla  alle  nuore  opiniom.  Quest'  opera,  di 
cui  si  poò  vedere  l'  analisi  falla  da  Goujet  nel- 
la continuazione  della  Bibliot.  degli  eiut.  eeel. 
del  sig.  Dupin,  I.  2,  pag.  4o8  e sog.,  ebbe  per 
iscopo  la  confutazione  delle  ma-sime  favorevoli 
oli'  usura  ebe  il  sig.  Kené  della  Bigotière  , si- 
gnore di  Perchambanll,  aveva  stabilite  nel  suo 
commentario  sogli  statuti  particolari  della  Bret- 
tagna. 2.*  Abbiamo  ancora  di  Gibonais  alcune 
massime  per  conservare  I'  unione  nelle  compa- 
gnie, in  8’;  Nantes,  1714.  3.°  Raccolta  degli 
editti,  ordini  e regolamenti  risguardanli  le  firn- 
zimii  ordinarie  della  camera  (lei  conti  di  Bret- 
tagna, ecc  ; Nantes,  1721.  a voi.  io  fol.  Gou- 
jat,  continnaz.  della  Bibhot-  degli  aut.  eeele*. 
del  sig.  Dupin,  t.  3,  pag.  i44-  Journal  det 
tavan»,  1711,  pag.  537  1.*  ediz.,  0467 

della  2.*,  1715,  pag.  3o2. 

*CIBSO.vi  (EDnoNOo',vesc.  anglicano  di  Lon- 
dra, nato  nel  i66g  e morto  nel  17411,  fu  uno 


parte 

s'irò 


zelante  difensore  della  chiesa  stabilita.  Pubbli- 
cò nel  1 7 1 5 il  Cndex  furis  eeeletiatlici  angli 
etmi  e nel  (728  Ire  lettere  patlorali  per  gli 
scritti  di  Gollins  ed  altri  contro  il  Gristianesimo. 
Lieta  degli  teritt . ecc.  nn.  1748, dopo  le  Memo, 
rie  per  sereire  alla  storia  eeel.  del  tee.  W HI. 

GIDEBOTII  ( eh.  muro  0 tecea  ) , nome  di 
città.  Giosuè,  c.  i5,  V.  4(. 

GIERACI  oGEn.tCE,  città  del  regno  di  Na- 
poli. nella  Galabria  Ulteriore,  presso  il  mare 
Jonio,  all'oriente  del  capo  Spartìvento.  edificala 
in  principio  del  IX  scc.  sopra  un  allo  colle  sullo 
mine  della  antica  Locri,  cotanto  celebre  fra  i 
Greci.  Questa  nuova  città  è ancora  di  un  aspetto 
triste  e miserabile,  non  oslanle  che  sia  stala  in 
gran  parte  riedilicata  dopo  il  tremuolo  del  1 783. 
8la  12  miglia  ad  ostro  da  Gastelvetere,  selle  a 
greco  da  Andore  e due  dalla  riva  del  mare  Jo- 
nio. Ivong.  i4 , 3i;  lai.  38  , 8.  — E Gieraci 
città  vescovile  dipendente  dall'  arcivescovado  di 
Resgio.  Anticamente  si  celebrava  in  Gieraci. 
l'ulTizio  divino  secondo  il  riio  greco:  ma  Atana- 
sio Galceopilo  di  ('P.  cambiò  quest’  uso  nel- 
Tali,  f 47^*  c vi  introdusse  il  rito  latino.  A que- 
stssede  veocovilc  fu  ^ià  unita  quella  dì  Locri.  V. 
Ceraci. ~Ì1  primo  vescovo  conosciuto  di  Gieru- 
cì  è Basilio,  il  quale  assistette  al  cooc.  di  Calce- 
(Ionia  Dopo  di  Basilio  avvi  iinn  lacuna  fìno  a 
Leonzio  eletto  e coiircrinalo  dal  papa  Celesti 
Ilo  11  nel  I iSS.  Ooanlo  ai  successori  di  Leonzio 
vedasi  1'  U^Iif'lli,  Italia  saeroy  \.  9,  pa^.  394* 

GiKZI  ( eh.  ralle  della  visione  ) , servitore 
di  LItseo,  fu  colpito  dalia  lebbra  per  avere  chie- 
sto denaro  e vestili  a iNaainan,  che  quel  profeta 
aveva  guarito  4 c.  5.  v. 

GIFUKIv  paese  det  regno  delle  Due  Sicilie, 
provincia  di  BrincipAlo  eileriore,  distretto  e can- 
tone di  Salerno»  sopra  vari  colli  che  sorgooo 
ai  piedi  australi  del  monte  Agnone,  presso  la 
destra  riva  del  Itume  Viceulino.  Sta  le  mici» 
a maestro  da  Campagna  e 9 a greco  da  Saler- 
no. Vi  si  contano  circa  f>»7oo  abitanti  divisi  ia 
vari  villaggi  o casati,  che  diconsi  fondati  da 
alcuni  abtiaoii  dell  antica  Pieemia  sfuggili  alla 
vendetta  dei  Komsni.  Uno  di  essi  villaggi,  chia- 
malo egualmente  GiJ'tmi  o OiJfoBi  y cootidne 
800  abitanti  ed  aniicainenle  portava  il  nome  di 
Ftmum  Jovis  da  un  tempio  di  Giove  che  cola 
esisteva  — ('.temente  VII  eresse  nel  borgo  di 
Giriiiii(  deltodaolcuni  scrittori  anche  Geojaito  ) 
un  vescovado'che  fu  soppresso  poco  tempo  do- 
po. Innigo  Pavolos,  monaco  olivetano,  vesc.  di 
Aquino,  era  stalo  nominato  a questo  nuovo  ve- 
scovado, colla  condizione  però  che  dopo  (i  mesi 
lascereUie  vacante  l' una  o 1'  altra  di  quelle  due 
seòi:  ma  Innigo  amando  meglio  di  conservare 
il  vescovatio  di  Aquino,  lascio  quello  di  Cifiiai. 
li  card.  Ippolito  de'  Medici  vi  succedclle  iu 
qualità  di  amministratore.  Sotto  questo  prelato 
venne  soppresso  il  vescovado  di  (ùfuni  a motivo 
che  le  rendile  non  bastavano  pel  mantenimen- 
to di  im  vescovo.  Ilalia  sacra,  t.  10,  col.  110. 
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GIGA  0 GIGAÌVTR  ( CiRouiin  ) , pitrocon- 
sifhn  ilnlinno,  nalivn  di  Kossomhrone  nel  seco* 

10  \ V|,  coiioscoA  bene  il  dirillo  c sopralluUo 

11  dirltio  canonico.  Di  lui  abbiamo:  i.'*  Un  iral- 
lalo  flolla  residenza  dei  vescovi  ; Venezia,  1 56i). 

De  pemìonìbut  ecclesiafticit\  ivi,  i Syo. 
3.®  iie^poma famiiùtrta  in  materia  ereie»ia- 
tticarnm  pengitmum.  (,)uo8lì  due  tratlnli  dopo 
essere  siali  molle  volle  slampati,  Io  furono  nuo* 
vamenle  con  un  piccolo  Iraltato  deirin'nisofr/e 
intrugo)  \ ('oionia,  iGiq,  in  8.®  4 *’  ll<*i  cons'^li 
o decisioni  di  drillo  5.*  Un  Irallato  De  crimine 
letae  majeslati»\  Lione,  1 55y,  eSpira  nel  i 5q8, 
in  8.®  Lrouet,  ediz.  del  iMoreri  del  1759. 

GIOAKTB,  gigo9>  Noi  leggiamo  nella  Genesi, 
c.  6,  V.  I e seg.:  che  atendo  principialo  gli 
uomini  a moltiplicare  copra  la  terra  ed  aren- 
do avuto  delle  Jiglimde , i figlinoli  di  Dio  ve- 
dendo la  bellezza  delle Jighuole  degli  uomini 
presero  per  loro  mogli  guelle  che  più  di  lutle 
loro  piaeyuero  ....  Ed  erano  in  quel  tempo 
dei  giganti  sopra  la  terra  : vnperocché  dopo 
eh-*  i figliuoli  di  Dio  ai  accostarono  alle  fi- 
gliuole degli  uomini  ed  esse  fecero  figliuoli ^ ne 
cenneio  quelli  possenti  in  antico  e jamosi  uo- 
mini È questo  il  primo  passo  in  cui,  giusta  la 
versione  della  ^ olgala,  Irovansi  nominali  i gi- 
ganli  nelle  sacre  carie  : avvene  però  menzione 
nei  libri  nosleriori  alla  Genesi,  secondo  la  ver- 
sione fuadeUa.  nel  l'eiiteronoinio  cioè,  nel  a.® 
dei  Ile,  in  nnelli  di  Giu<iilia  e di  Giobbe  , nei 
Salmi,  nei  Proverbi,  nel  libro  della  Sapienza  , 
nell’  Ecclesiastico,  in  Isaia,  in  Haruch  e nel  1.® 
de  Maccabei,  od  io  senso  diretto  od  in  via  dì  si- 
militudine. " Osserva  mons.  Martini,  che  il  vo- 
cabolo, il  quale  nella  no&tta  Volgala  è tradot- 
to colla  voce  giganti^  in  alire  auliche  versioni 
venne  tradolio  per  fro/n/>ii'rVn- 

pctuosi^  uomini  cioè,  come  noia  il  prelodato 
Alartìni,  di  gran  corpo  e statura,  robusii,  senza 
freno  di  religione,  pieni  di  feiocia  e di  genio 
a mal  fare;  e questi,  dice  Mos<%  sono  quelli 
potenti  in  antico  e famosi  nomini^  che  venne 
ro  dal  matrimonio  dei  figli  di  Dio  colle  ligfie 
degli  uomini.  — Giuseppe  lo  storico  {Ànt.  Jud. 

I . I , e.  4 ) intende  per  giganti  uomini  di  un  ar- 
dire e di  una  insolenza  siraordinara,  ed  Orige- 
ne li  dice  nomini  empì,  atei,  cattivi.  S.  (>io. 
Crisostomo  ( ìlomil  V2,  sulla  Genesi)  nei  gi- 
ganti della  Sacra  Scritliira  intende  egli  pure 
uomini  di  gran  forza  di  corpo:  cosi  S Cirillo 
ed  altri  Padri  hanno  avuto  presso  a poco  il  me- 
desimo sontimenlo.  E S.  Agostino  nelle  sue 
Enarrai,  in  Psal.  87,  crede  che  per  giganiì 
intender  debbansì  talvolta  i superbi, ecc.  1* inai- 
mente  il  prof.  Mich.  Angelo  Lanci,  nella  sua 
opera  pubblicata  in  floma  nel  1827,  die  ha 
per  titolo  /m  Encra  Scrittura  illustrata^  ccc 
è d’avviso  che  ì Hephilim^  tradotti  per  giganti 
nella  Volgata,  per  mcilerli  in  legamento  coi 
Ghebborim  nominati  più  sotto,  significano  uo- 
mini dksolutie  rotti adogtii sorta  di  lascivia^ 


pederasti;  ed  i Ghehborim  uomini  forti  e robu- 
sti. potenti  cioè  in  lascivia  0 ilifallici.  Quanto 
poi  alle  espressioni figliuoli  di  lUo  e figliuole 
degli  uomim\  dice  il  prefalo  arcivescovo  Marti- 
ni, che  si^condo  In  comune  interpretazione  dei 
Padri  e degli  inler(»reli  cattolici,  figliuoli  di 
Dio  sono  chiamati  i figliiioii  di  Selh,  nella  stir- 
ile del  quale  crasi  eonservala  la  pietà  e la  reli- 
gione; coma  figliuoli  e figliuole  degli  uomini 
sono  chiamati  quelli  e quello  della  stirpe  di  Cni- 
no,  che  imitarono  il  loro  padre.  — Il  succitato 
prof.  I^nci  pretende  che  il  Bene-aeloim  tradot- 
to per /r^//»o// dove  tradursi  figli 
de  grandi  o de  magnati  ed  intendere  per  fi- 
gliuole degli  uomini  le  figlie  del  volgo,  t Qiie- 
I Blo  volgarizzamento,  dice  egli,  cne  deriva 
t dallo  spiri’o  della  originale  favella,  si  accora 

■ da  col  contesto  di  tulio  il  capitolo  richiama- 
c tu  da  Alosè  quando  comandava  ag'i  Khrei, 
c che  fossero  lontani  da  quelle  caniuli  abbo 
c miiiaziooi,  con  che  fu  poiluta  la  terra  dagli 
I uomini  che  precessero  tZer;’/.,c.  18, T.  27;.  . 
c Narrandosi  come  cosa  malfattn,  che  i grandi 
« menassero  a moglie  le  femmine  del  xolgo,  il 
c divino  rimprovero  sarebbe  ingiusto  nello  sla- 
c to  dì  natura,  in  cui  l’uomo  libero  sceglie  chi 

• vuol  per  sua  donna,  ove  sanamente  non  si  am- 
f metta,  che  già  innanzi  il  diluvio  erano  ler^z- 
c ste  ne'  | opuli.  siccome  in  più  nazioni  fra  noi. 
c Era  dunque  alla  costa  de*  ricchi  c mai(nali 
c per  civile  convenzione  impedito  l'unirsi  in 
I matrimonio  con  quella  dello  arti  c con  la 
t plebe;  la  qual  legge  di  socievole  ordine  non 
c osservala  negli  iiltiini  antidiluviani  tempi  fu 
I il  principio  della  generale  corruttela:  perctoc- 

■ clic  le  geuti  ne*  gradi  loro  confuso,  sciolto  il 
« freno  alle  passioni,  lutto  si  feceio  lecito,  e 

■ con  la  turpe  licenza,  che  ba'dnnzosa  errava 
t sopra  la  terra,  provarono  lo  sdegno  del  Dio 

• che  le  sterminò.  $ 

**  GIGLI  ( Girolàmo  ).  poeta,  dell’  accade- 
mia degli  Arcadi,  nato  a Siena  nel  1660  e mor- 
to nel  1792,  fu  valente  conoscitore  della  let- 
teratura italiana.  Fra  le  cose  drammatiche 
sue , che  ordinariamente  versano  sopra  temi 
sacri,  vi  si  trova  come  una  inconseguenza  una 
imitazione  df*Ì  Tarttfo  di  Alolìere.  Però  cor- 
resse questo  sbaglio,  quando  pubblicò  nel  1707 
una  nuova  ediz.  delle  opere  di  S.  Callerina  di 
Siena.  La  Vita  di  Girolamo  Gigli  è stata  scrìtta 
in  Ialino  dal  sig.  Lami.  Fr.  rorsctli  ne  compo- 
se uD'allra  in  italiano  nel  1746,  e vi  aggiunse 
diverse  lettere  scritte  ai  Gigli,  dalla  maggior 

fiarte  delle  accademie  d’Italia,  per  dimostrargli 
a stima  in  che  tenevano  la  sua  ediz.  delle  ope- 
re di  S.  Callerina  di  Siena.  Trovasi  in  fine  di 
questa  Vita  un  esalto  catalogo  di  tutte  le  opere 
che  sono  uscite  dalla  penna  del  Gigli  f Journal 
des  savane.,  1710,  pag.  SyS  della  t.*edtz.,  e 
339  delia  2.*,  1746,  pag.443).  La  sua  opera 
intitolala;  Eoeaòolurio  CateriniunofìX  proibita 
il  a r agosto  1717. 
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GIGLIOi  pianta  bulbosa,  h'iium.  Vi  sono  gì* 
gli  di  dÌTersi  colori,  bianchi  cìop,  rossi,  giaU 
li,  pcc.  I gigli  erano  comunissimi  nella  (ìiudea 
ed  allignavano  in  apcria  campagnaMAr//.  c.  f>, 
V.  28^.  Il  P.  Souciel,  gesuita,  è d'avvifo,  che 
il  giglio  di  cui  trovasi  menzione  nella  Sacra 
Scrittura  col  nome  di  iusan  sia  la  corona  ini* 
periale,  cioè  quella  spezie  di  fiore,  che  uascein 
un  bulbo  sopra  un  gambo  assai  grosso  ed  allo, 
ed  ha  in  cima  come  una  crosta  di  foglie,  tra  le 
quali  nascono  e pendono  attorno  vaghi  fiori  a 
foggia  di  corona,  quasi  simili  ai  gigli,  sebbene 
assai  più  piccoli,  l a corona  imperiale  è altresì 
della  da  alcuni  giglio  regio.  Altri  interpreti  del* 
le  Sacre  Scritture  traducono  invece  il  vocabolo 
9usan  per  rosa. — Nel  Cantico  de'Canlicit  0.  5, 
V.  1 3 ) è insinualo  che  il  giglio  di  cui  parla  Sa* 
lotnone  fosse  rosso,  e che  distillafsc  un  liquore: 
/e  sue  iabbra  come  gigli  stillanti  mirra  per- 
fetta. I.a  somiglianza  delle  labbra  dello  sposo 
co'  gigli  presenta  Mibilo  anche  quella  del  colo* 
re.  Vi  sono  infalii  delle  corone  imperiali  a fiori 
gialli  ed  altre  a fiori  rossi  : queste  sono  le  più 
comuni,  e ciascuna  foglia  del  suo  fiore  ha  nel 
fondo  un  umore  acquoso,  che  forma  come  una 
perla  bianchissima,  la  quale  distilla  a poco  a 
poco  delle  gocce  d’  acqua  limpiditsiina.  — Po* 
irehbesi  però  in  altro  modo  considerare  questa 
similifudioe  del  Cantico  de  Cantici,  c’Ot^  che  la 
somiglianza  delle  labbra  dolio  sposo  co' gigli  sia 
nella  grata  amabì'e  fragranza  del  giglio  bian- 
co, il  quale  in  quanto  alla  sua  candidezza  è al- 
tresì simbolo  della  pura  e schietta  dottrina:  so- 
no adunque  simili  a'gigit  le  labbra  dello  s|)Oso, 
perchè  tutte  le  sue  parole  spiravano  incredibile 
soavità.  — Nel  libro  di  Ciudilla  parlasi  di  qual- 
che ornamento  da  donna  che  chìamavasi  giglio 
( c.  IO,  T.  I )■  Ignorasi  propriamente  Ìii  che 
consisleUcro  siffatti  gigli  : erano  forse  gioielli 
pendenti  dal  collo  c lavorati  a foggia  dì  gigli. 
Calme!. 

GIGLIO;  Ordine  di  S.  Marta  del  giglio,  Or- 
da ina  ovvero  a Lilio  dietus.  Ouesl'Ordine  mi- 
litare fu  isliluilo,  secondo  Tavin,  Storia  di  IS'a- 
varrò,  c l'abb.  (iiustiniani.  Storia  degli  Ordi- 
ni militari,  nell’  an.  to48  da  Carzìa  VI,  redi 
Navarra,  oppure  secondo  altri  daSaucio  ilCran- 
de,  padre  di  Cotzìa,  nel  ioa3.  Ma  il  P.  Ileijot 
persuaso  che  non  vi  sia  sialo  alcun  Ordine  mi- 
litare prima  del  XII  sec.,  considera  questo  o 
come  chimerico  od  almeno  come  ben  po»teriore 
ai  principi  cui  ne  ^eonc  atlribuiia  l' istituzione. 

È bensì  probabile,  che  quest*  Ordine  del  gi- 
glio, il  c^ua'c  si  vuole  istituito  nel  regno  di  Na- 
varra, sia  lo  stesso  del  Vaso  del  giglio  della 
Santissima  Vergine  istituito  da  Ferdinando  in- 
fante di  Castìglia,  soprannominalo  d'  Antigne- 
ra,  per  avere  conquistala  ai  Mori  quella  piazza 
nel  i4io.  Vi  sono  degli  scrittori  spagnuoli,  i 
quali  vogliono,  che  quel  priiiei|K*  nóu  fac€^38e 
altro  che  rinnovare  quello  del  giglio,  che  se- 
condo essi  era  sialo  istituito  da  bartia  VI,  e 


che  rimase  estinto  colla  di  lui  morte.  Girolamo 
lloniano  citalo  da  Ye|>ez,  Cronica  dell  Ordine 
di  S.  Uenedetto,  è del  numero  di  questi  storici 
e fìssa  r isliliizioue  dell’  Ordine  del  Vaso  del  gi- 
glio, falla  dalt'infanle  di  Casliglia,nel  i4o3,  af- 
fermando che  il  roolivo,  da  cui  venne  indotto 

3ues(o  prìncipe  ad  istituirlo,  fosse  la  divozione 
a lui  portata  alla  SS.  Vergine,  c che  nel  gior- 
no della  sua  assunzione  creasse  dei  cavalieri  di 
quest’ Ordine  nella  città  di  Medina  del  Campo. 
Ma  il  titolo  di  re,  da  quell'  autore  attribuito  a 
quel  principe,  induce  a credere  che  quest'Ordi- 
iie  non  possa  essere  stato  istituito  nel  1 4o3,  poi- 
ché non  fu  eletto  re  d’ A ragona  che  nel  1 4 > o.  Co- 
loro che  hanno  delio  ciò  essere  seguilo  nel  1 4 < S 
si  sono  parimente  ingannali,  poiché  Medina  del 
Campo, ove  fecesi  questa  ìstiliizioiic  è della  vec- 
chia Costiglia  che  apparteneva  ad  Knrìco  MI  re 
di  Casliglia,  fratello  di  Ferdinando.  Quindi  ha 
molto  del  probabile,  che  quest'  uUimo  essendo 
stalo  eletto  re  d’ Aragona  nel  i4io,  istiliiisso 
uesl' Ordine  nella  città  di  Medina  del  Campo, 
ove  era  nato  e dove  ordinariamente  soggior- 
nava dopo  fallo  re  d'  Aragona.  Checché  però 
nc  sìa,  81  vuole  che  il  collare  di  quest’ Ordine 
fosse  comi  osto  di  vasi  pieni  di  gigli  intrecciali 
con  dei  grifoni,  dal  quale  penaeva  una  meda- 
glia, in  cui  era  l'immagiue  della  SS.  Vergine. 
Iléijot,  I.  8. 

OIGI.IO  : cavalieri  del  giglio.  Qiiesl’Or- 
dioc  fu  isUtuiio  dal  papa  Paolo  >11,  nei  i546, 
nella  città  di  Viterbo,  per  ricompensare  ì ser- 
vìgi resi  da  alcuni  valorosi  contro  le  irruzio- 
ni barbaresche  nel  liltoralc  dei  domini  della 
Chiesa  , e per  provvedere  ai  molti  bisogni  del- 
lo Sialo  ecclesiastico,  allora  afflino  da  carestia, 
e per  difendere  le  provincie  del  patrimonio  di 
S. Pietro  dallo  invasioni  dei  Turchi.  Siccome  il 
pontefice  aveva  |>el  medesimo  (ine  nella  lioma- 
gna  istituito  im  Ordine  e<|ueslre  e militare  del- 
io di  S.  Giorgio,  così  eresse  un  co'legio  di  5o 
cavalieri;  ed  avendo  nella  lolla;  In  beoti  Pa- 
tri sede,  stampala  nel  bollario  antico  du;;li  ere- 
di di  Antonio  Biado , paragonato  la  provincia 
del  Patrimonio  per  la  sua  amenità  c bellezza  ad 
un  giglio,  volle  che  gl'  individui  del  collegio 
fossero  deiioiuinali  del  giglio.  Fssi  siionlaneo- 
menlc  contribuirono  ?5 , 000  scudi  u oro  alla 
camera  apostolica  , per  cui  il  pai>a  li  dichiarò 
parlecirauli  ad  un’annua  pensione  che  di  Sooo 
scudi  d'  oro  im|>08S  sulle  entrale  della  stessa 

ftrovincia.  Porlavaoo  nntìcaineute  questi  cava- 
ieri  per  divisa  del  loro  Ordine  uua  medaglia 
d’oro,  da  una  parte  della  quale  era  l'immagiiie 
della  Madonna  e nell’  altra  un  giglio  colla  leg 
genda  : Punii  III  Pont.  Max.  tnunus.  Conce- 
dette loro  questo  pontefice  molli  prì*ilegi,e  nel 
1 556  ne  aumentò  il  numero  fino  a 35o.  Hcljot, 
t.  8.  Moroni, 

GIGliET  o JLOICAEL,  re  di  una  parte  della 
piccola  Brettagna,  essendo  stalo  obbligalo  ad 
andare  alla  corte  del  re  Dagoberto  V an.  635, 
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plibe  con  S.  Eligìo  e S.  Oudoeno  delle  confe> 
reme  che  servirono  molto  a disguMnrIo  del  se- 
colo. Fecesi  tagliare  i capeglt  qnanilo  fu  di  ri- 
torno in  lireltagna,  ed  abbracciò  la  vita  reli- 
giosa nel  monastero  di  S.  Meiano  nella  diocesi 
dì  S.  Malò.  Ivi  condusse  una  santa  vita  per  il 
corso  di  24  0 25  anni,  e morì  verso  Pan.  66o. 

sua  Testa  è notata  al  16  di  die.  nel  marti- 
rologio moderno  di  Francia  c dei  IteDedetlini. 
Uaìllel,  f'i/e  M I.  3,  i3  die 

r.tnoN  o f,lo.\  0(1  anche  GKIIOV  (eh.  rrrt- 
/re, ovvero  valU  delia  grazia  e delh  dònora  \ 
fontana  della  Palestina  al  occidente  di  tieni- 
falemme.  Fu  presso  (]uesla  fontana,  che  Saio- 
mone  fu  cfosacrato  re  dal  sommo  sac  rdolc 
Sadoc  e dal  profeta  Nathan.  Ezechia  fece  tra- 
sferire il  canale  di  Cihon  in  (ierti^alemme,  af- 
finchè i nemici,  venendo  ad  assediare  la  città, 
non  si  approfittassero  delle  acque  di  <|ue8la  fuu- 
lana.  3 /?e,  c.  1,  v.  33.  2 Pur.tlip.^  c.  32, 
V.  3o. 

r.iLAnno  0 r.iiF;n%nD(»  fS.).V.S.OKH*«no. 

GII.DERT  OGlinURT  f ^UKTI^n  ),  nhb  «li 
Ccmblonrs,  morto  al  principiare  del  XIII  sec., 
aveva  lascialo  una  storia  in  versi  della  vita  e 
dei  mirneoii  ili  S.  Martino,  e molte  lettere  di 
pietà,  deile  quali  il  P.  Mabillnn  ha  pubblicalo 
un  e Irntlo  nel  voi.  2.*  de  Vuoi  Analelti.  Dunin, 
'J‘ac.  de(jliouL  eedes.  del XIII #cc.,pag.!)S7. 

GILBEIIT  (ìiACOMo),  iiammingo,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Donai,  pubblicò  in  qiie 
sta  città,  nel  1G87,  un  trattato  teologico  cano- 
nico dei  primato  «Iella  Santa  Sede;  dell' infal- 
libilità 0 dell'  autorità  dei  concìli  ; e delta  indi- 
pendenza «lei  re.  Duplo,  Tux\  deijli aut.  ecel. 
del  tee.  \I  ìl^  png.  26^4. 

GII.BEHT  ( iNicoia  Alano),  missionario,  na- 
to a S.  .Malò  nel  fin  da  giovinetto  si  a<l- 

disse  allo  stato  ecclesiastico,  e volendosi  dedi- 
care alle  nii:^ìniii  straniere  pass(*>  alcuni  mesi  a 
Parigi  nel  seminario  «iella  via  di  Hac.  Eoslrel- 
lo  dalla  sua  mal  ftTtiia  salute  a ritornare  nel 
suo  paese  fu  nominalo  parroco  di  SatnI-Pcrn, 
da  dove  passò  a Itìnan,  e poscia  a Josselin. 
Avendo  nel  1791  rictisaio  di  prestare  il  fiiura- 
inenlo  prescrìito  dalfassemblea  nazionale  fu  ar- 
restalo, e poi  messo  in  libertà.  Allora  egli  si 
rifugiò  in  Ingbiiierra  dove  -mparò  assai  bene 
quella  lingua,  e ciò  lo  pose  iu  islato  di  presta- 
re grandi  servigi  alla  religione  in  quel  (saesc. 
A \V  htibj  dove  passò  molli  anni  non  eranvì  che 
pochi  Cattolici.  Egli  vi  innalzò  ciò  nondimeno 
una  chiesa  cd  un  presbitero,  e vi  formò unneon 
gregazioiie  molto  numerosa  e zelante.  Gill>ert 
contribuì  anche  alla  propagazione  delia  fedecoti 
buoni  scrìtti  che  pubblicò  in  inglese,  e sono;  1 .** 
Difesa  dellii  dottrina  della  Chiesa  cattolica 
in'orno  alt tucari*tiu\  Londra,  i8i>o.  2 “Inda 
yini  sopra  la  tfuestione  : tS>  1 caratteri  della 
vera  Chiesa  sono  applicabili  alle  chiese  pre~ 
sbieri'jne\  Herwich,  1801.  3.*  La  dottrina 
cailolica  del  Battesimo  provala  dalla  Scrittu- 


ra e dalla  Tradizione;  Berwich,  1802.  4.*  Hi- 
sposta  alle  false  esposizioni  che  J.  ff^esley 
ha  fatto  delle  dottrine  cattoliche  ; Whilby. 
181 1 • Ritornalo  io  Francia  nel  i8i4 Gilbert  vi 
si  mo<(trò  uno  dei  |■i[ì  zelanti  missionari.  Fti 
prìncijialmeole  in  Urettagna  dove  spiegò  ludo 
il  suo  scio,  ^on  limitandosi  alle  prediche  reli- 
giose egli  attaccava  con  molta  forza  le  dottrino 
della  rivoluzione.  Gilbert  morì  frammezzo  ai 
suoi  successi  nellaTurena  il  25  seti.  1821.  Ab- 
biamo altresì  di  lui  ima  raccolta  di  canticho 
ch'egli  aveva  reda  la  per  uso  della  sua  missio- 
ne, e che  venne  spesse  volte  ristampata.  Bioyr. 
tmic  frane  , voi.  65. 

GII.BEHT  DE  ^FlIP  FO^’TAIIVES  fS.),  abbr- 
dìa  dell  Ordine  di  Premonslralo,  era  silna'a  tie'- 
I'  Alvernin.  «lioce.^i  di  Cdermonl,  arcipretiira  di 
Limague  nella  parrocchia  di  S.  De-iderio,  che 
ne  dipendeva,  presso  il  piccol  fiume  d*  Audelot 
ad  una  lega  da  S.  Pourcain.  Essa  fu  fondata 
verso  fan.  itSo  da  un  signore  delf  Alver- 
nia  nominalo  Gilberto  che  oe  fu  il  primo  abba- 
te, ed  il  di  cui  corpo  vi  si  «mnservava  con  mnl 
la  divozione,  l'go  di  Chalìllnn,  alircvoile  si- 
gnore di  Ei'ole,  fece  dono  «lei  terreno  sul  quale 
era  fabbricnlo  il  monnslero*  E*  abbndia  di 
S.  An«lré-lez-(3emK>nl  ne  dipendeva  immediata- 
mente. Gallia  c/zr/jr/.,  I.  2,  col.  4*4- 

Gll.BERTL\l  f OnoiNs  ORI  ),  in  Inghilterra. 
V.  Gilbkrto  (S.)  «letto  di  Sempringham. 

GILUEHTO  O G1SBKIIT0  o GlIBERTt»  di 
Tournai,  d«*Il’ Ordine  dei  frali  minori,  e dotto- 
re di  Parigi,  fiorì  neiruniversilà  di  questa  città 
verso  P an.  lajo.  Scrìsse  : 1 Le  vite  di  Gio- 
vanni, vesc.  di  Tournai,  e di  S.  Eleulerio,  pri- 
mo apostolo  della  città  stessa,  pubblicale  dal 
Bollando  ai  20  fehb.  2.**  Budimenta  doctrinae 
christianae.  3.*  Un  trattalo  Ialino  delle  fun- 
zioni del  vescovo  e «Ielle  cerimonie  della  Chie- 
sa. stampalo  a Colonia  nel  i75«.  4-"  Un  altro 
delia  pace  c della  tranquillità  dell*  auima. 

5. *  Molti  sermoni  stampali  a Parigi  fan.  t3i8. 

6. **  l-a  storia  dei  primo  viaggio  «lì  8.  Luigi  in 
Terra  Santa  sotto  il  tilolo  di  flod'tepnrieon 
primae prò  feetionis  sancii  Ludovici  Gulliarum 
reyis  in  Syriam.  7.*  De  morte  non  timemla. 
8.®  De  modo  ediseendi.  9.®  Iteyula  reyum  aH 
B.  Ludovicìtm  Galliae  reyem.  10."  De  rerbia 
Do  uini  in  cruee.  1 1 .®  De  roto.  1 a.®  Qtiodlibe- 
tum.  i3."  Commentaria  in  Mayistrum  Sen^ 
tentiarum.  i4-*  De  riryinitato^  ecc.  Valerio 
André,  Bibliot.  bela.  Vadding,  in  Annoi,  et 
Biblioth.  minor.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Biblioth.  univ.franeis..^  t.  2,  pag.  19  e sog 

Gil.BKHTO  (8.),  45.®  vesc.  di  Meaux,  era 
figlio  di  Foicardo  e di  Gisela,  di  una  illustre 
famiglia  che  credesì  originaria  del  Yermande- 
se-  Distinguevasi  {>er  doUriiia  e pietà  nell'  olfi- 
cio  dì  arcidiacono  della  chi(*sa  di  Meaux,  quan- 
do morì  nel  99$  il  vesc.  Arcalrado.  (ìilherto  fu 
eletto  a di  lui  successore,  e governò  santamente 
la  sua  dio(*esi  lino  alia  morte  che  avvenne  Pao- 
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DO  ioti).  Fn  sppo'.lo  soUo  i grmlihi  deH'  abside 
delia  calledrale,  ed  onoralo  da  molli  miracoli 
che  resero  celebre  il  suo  culto.  I.a  sua  Testa  si 
celebra  il  1 3 di  febb.  Egli  sottoscrisse  nel  998 
e nel  1008  due  carte  del  re  Itol  erto  in  fasore 
del)' abbadia  di  S-  Dionigi.  1)  Toussaint,  Sith 
ria  delia  c/tiesa  di  MeauXy  l.  1,  pag.  9?,  553 
e nota  46- 

GILBKRTOi  detto  di  Sempringham  (S.)i  fon* 
datore  deirOrdine  dei  giibrrlini  io  Inghilterra, 
era  figlio  di  un  gentiluomo  di  Normandia.  Egli 
nacque  io  Inghilterra  verso  l an.  io83.  Fu.  gio* 
vane  ancora , consacrato  a Dio  , e maodaio  in 
Francia  per  farvi  i suoi  studi.  Al  suo  ritorno  en- 
trò nel  seminario  di  I incoia,  tenne  scuola  e di- 
venne peoilenziere  della  cattedrale.  Fu  allora 
che  si  diede  per  una  pariicolare  ^oca^ione  a 
procurare  delle  spose  a G,  C fondando  1 (àrdi- 
ne che  fu  dello  di  Sempringham  dai  nome  della 
sua  casa  paterna  nella  contea  di  Lincoln.  Etili 
fece  un  viaggio  in  l'rancia  per  consultare  in- 
torno a ciò  S.  Bernarilo , e pregò  il  pooletice 
Eugenio  di  sollevarlo  delln  direzione  del  suo  Or- 
dine, tineiidulo  a quello  dei  cislerciensi.  Euge- 
nio esortollo  vivamente  a proseguire  nella  dire- 
zioue  dell  Ordine  stesso  . ciò  che  fece  dopo  il 
suo  ritorno  in  Inghilterra  con  un  successo  pro- 
digioso. Egli  si  vide  in  seguilo  perseguitato  tan- 
to da' suoi  coufralclli.  quanto  dal  re  Enrico  II, 
a motivo  di  S.  Tommaso  arciv.  di  Faolorbery, 
eh'  egli  avea  accolto  presso  di  sè  per  sollrarlo 
alle  violenze  di  quel  principe.  La  sua  umiltà  lo 
indusse  qualche  anno  dopo  adimollersi  dalla  sua 
carica  ed  a far  eleggere  uno  de'  suoi  discepoli 
al  quale  obbedì  lino  alla  sua  morte  che  av\enne 
il  4 febb.  1189  all*  età  di  loG  anni.  Egli  olire 
a)  suo  Ordine,  stabili  molti  ospedali.  Gli  ten- 
gono allribuile  alcune  opere  : Gilberthìorum 
eiatula.^  Kjchorlaliortes  ad  fralres^  ecc.  Bol- 
lando. Baìllet,  Vile  dei  tanti ^ l.  a,  4 febb.  Fit- 
seo.  De  script,  angl. 

GILBERTO,  fìammingo,  decano  della  chiesa 
di  S.  Andrea  nel  borgo  di  S.  Amando  sulla  Scar- 
pa, morto  Del  lo^S,  lasciò  Ire  libri  delia  Vi*a 
di  S.  Amando;  dei  commentari  sulle  epistole  di 
S.  Paoloj  ecc.  Valerio  Andre.  Le  Mire.  Voa- 
sio,  ecc. 

GltBERTO  0 GiSLEBERTO  O GISELBEBTO, 
topraooomioalo  Crispino  , difcepolo  di  S.  An- 
seimo, abb.  di  Weslminster  io  Inghilterra,  mor- 
to nel  1 1 14  o 11(5,  scrisse:  De  fide  Eceiesiae 
cantra  Judaeot\  De  ttatu  Eceiesiae  ; Saper 
Jeremiam,  super  Isaiam  , ecc.  'l'ritemio,  De 
script,  eecles.  bupiQ,,  Biòliot,  degli aut.  eccles. 
del XII  tee.,  pari.  3. 

GILBERTO,  veso.  di  Uinerik  in  Irlanda,  e le- 
gato della  Santa  Sede,  morto  nel  1 iSq.  Scrisse 
un  pieeoi  libro  sul'o  stato  della  Chiesa  , e due 
lettere,  1'  una  ai  sacerdoti  d*  Irlanda,  l’  altra  a 
S.  Aoselmo,  che  si  trovano  nella  raccolla  delle 
lettere  d‘  Irlanda  pubblicata  dall*  (Jsserio.  Du- 
pin,  Biòiioi,  eccl.  del XÌI sec.,  pari.  a. 


GILBERTO  (S.),  primo  abbaio  di  NeuffoDis  o 
Neuifontaincs  nell’  Alvernia,  era  di  antica  e no- 
bile famiglia  di  quella  provincia.  Egli  sposò  una 
donna  nominala  Pelrouilla  0 Perronnella,  dalla 
quale  ebbe  una  figlia  per  nome  Ponzìa.  Egli  si 
fece  crociato  sotto  il  re  Luigi  il  Giovane  V ad- 
do I i4G.  ed  arrivò  in  Palestina  nella  quaresi- 
ma deir  anno  seguenle.  Vi  si  disliofC  assai  per 
valore,  prmlenza  e pietà;  ma  disgusta  o intera- 
mente del  mondo  al  suo  ritorno,  spcomlalo  dalla 
moglie,  dislribià  una  parte  de’  suoi  beni  ai  po- 
veri, ed  impiegò  l'allra  a fondare  due  monaslm, 
r uno  di  uomini , f altro  di  donne.  Egli  mise 
Petronilla  e Ponzia  in  quest’ ultimo,  e rilirossi 
ne  l' altro  chiamato  Neulfonls  0 iNeuffootaines 
oelU  diocesi  di  Clermont.  Egli  ne  fu  il  primo 
abbate,  e il  genere  di  vita  austero  che  vi  praticò 
non  gli  i>erniÌ8c  di  protrarre  la  bua  viial  carrie- 
ra al  di  là  di  un  anno  di  professione  religiosa. 
Egli  morì  il  G giugno  no?,  ma  si  celebra  la 
sua  festa  il  3 di  ott.,  giorno  della  sua  traslazio- 
ne nella  chiesa  dell'  abbadia  di  Neuffoi>ls  che 
era  dell'Ordine  premonstralense al  quale  S.  Gil- 
berto la  sottopose  mentre  era  io  vita.  Bibl'ote^ 
ca  di  Pre/nonsirato.  Baillet , Vita  dei  san^' , 
t.  3 ott. 

GILBERTO  FOLIOTII,  inglese,  abb.  di  t^ice- 
s'er,  quindi  vesc.  di  llorelTord  e poi  di  Londra, 
morto  fan  1187,  lasciò  un  commeulario  sul 
Cantico  de’  Cantici,  e sette  lettere  che  si  trova- 
no fra  quelle  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  etti 
era  mollo  avverso.  Duplo,  Biùl.  ecelet.  del  XII 
sec.^  pari.  a. 

**  GILBERTO  DE  LA  PQRRÉE  (Porrefanus)^ 
Tese,  di  Poitiers,  nacque  nella  città  stessa,  c vi 
fece  i suoi  primi  studi  sotto  il  professore  Bario, 
llecossi  in  seguito  a Chartres  per  ivi  prender  le- 
zione dal  celebre  Hernardo  S)lve8lris;  quindi 
da  Cliartrcs  pas  ò a Laon  per  studiare  sotto  i 
due  illustri  fratelli  Anseimo  e Raolfo  che  passa- 
vano per  i due  più  abili  maestri  di  teologia  C.om- 
piiiti  i suoi  studi,  mercè  ì quali  acquislossi  una 
profonda  ed  estesa  dottrina  , egli  divenne  can- 
celliere della  chiesa  di  Chartres.  Essendo  an- 
nesso a questa  carica  T obbligo  delT  insegna- 
mento , egli  csercilollo  in  modo  così  eminente 
che  atiirossi  una  folla  di  ascoltatori.  Ma  non  es- 
sendo quel  campo  abbastanza  vasto  per  potervi 
brillare  completamente,  recossi  a Parigi  ad  oc- 
cuparvi una  cattedra  di  dialettica  o di  teologia 
che  gli  era  stala  offerta.  NelTan.  1 i4o  trovnssi 
al  cune,  di  Seiis,  nel  quale  fu  condannalo  Ah<«- 
lardo,  e nel  seguenle  anno  fu  nominato  teologo 
della  chiesa  di  S.  Bario  il  Grande  dì  Poiliers. 
Era  appena  un  anno  dacché  copriva  egli  quella 
carica,  quando  i suoi  coocitiodinì  lo  elessero  a 
successore  del  loro  vesc.  Grimoaldo,  murto  al 
cominciare  del  1142-  b^gli  attendeva  spesso  al- 
la predicazione;  ma  nelle  sue  prediche  frammi- 
Si'hiava  delle  opiuioui  filosofiche  che  alterava- 
no la  purezza  della  divina  parola.  In  un 
scorso  ebe  fece  al  suo  clero  disse  delle  prò- 
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|)osÌ7Ìonì  contrarie  alla  vera  credenza,  o al- 
meno ai  iin^ua^^io  ricevuto  intorno  alla  Tri- 
nità. Ad  es|iorre  i dogmi  di  nostra  Itcligio- 
ne  ti  e mi  lingue v^io  consacralo  da  ta  tradi- 
zione, dal  (ttiale  chi  si  scosta,  cade  cerlanierite 
in  errori,  (ir  (ìilherto,  come  Abelardo,  voleva 
esporre  i dogmi  teologici  con  le  soltiglie/ze  del- 
la dialettica,  e non  col  linguaggio  della  Scrittu- 
ra c de*  Santi  Padri.  I)ue  de'  suoi  arcidiat'oni  , 
Arnoldo  soprannominato  che  Mon  riV/c,e  Callon, 
recaronsi  presso  il  ponlelice  Ktigenio  111  a Sie- 
na por  movergliene  querela:  ciò  nel  1 14^.  Quel 
pontelìce,  essendo  prossimo  a passare  in  Kraii- 
cia,  ris|>ose  che  prenderehhe  in  esame  la  cosa 
in  una  assemblea  di  prelati  ch'egli  convoco  in- 
rttii  a l'arigì  nello  feste  di  Pasqua  del  i iTy  II 
vese.  «li  Poiliers  comparve  dietro  la  citazione 
fattagli  , m quell'  ns«emh)ea.  S.  Bernardo  lo 
comhaltè,  come  nvea  fatto  nel  enne,  di  Setis 
contro  Abelardo.  Vi  si  lessero  prim  eramenle 
le  pro|K>sizioi.'.  che  Gilberto  ora  accusato  di  aver 
pronunciale.  ICsse  ridticevanst  in  sostanza  a di- 
re : ( ho  la  Divinità  o l'essenza  divina  è rral- 
9nenle  distinta  da  Dio  ; che  la  sapienza,  la  gim 
slizia  e gii  altri  attributi  della  Divinila  non  so- 
no reatmenle  Dio  slesso;  che  (picsta  pro|K)!»iz'0- 
ne  ih'o  è la  bontà  c falsa,  se  pure  non  si  ridu- 
ce a qiiesl*  altra:  Dìo  è liiiono\  che  la  natura 
o-essenza  divina  c rcahn^nte  distinta  dalle  Ire 
divine  Persone  ; die  non  la  natura  divina,  ma 
soltanto  ia  sotonda  PerM)na  ha  preso  carne  u> 
ninna,  ecc.  Altri  vogliono  che  Giltierlo  ahhia  an- 
cor sostenuto,  che  non  vi  sono  altri  meriti  che 
quelli  ili  Gesù  Cristo,  e che  solo  coloro  che  deb- 
i>ono  salvarsi,  ricevono  realmente  il  hatlesimo  ; 
ma  quest*  accusa  non  è provala  Gilberto  cercò 
giiistilicarsi;  con  lutto  ciò  nel  concilio  tenutosi 
a Iteims  nel  seguente  anno  1 148,  al  quale  prc- 
sedè  il  |K)iile(icp  medesimo,  a nulla  giovaro- 
no te  tergiversazioni  e cavilli  di  lui,  e fu  so- 
lennemente condannato.  Fu  distesa  una  for- 
ninla  di  fede  opposta  alle  proposizioni  di  Gil- 
berto, cui  sottoscrisse  egli  stesso,  l.a  sua  mo- 
derazione guadagnò  qui  Ili  che  gli  erano  sta'i 
contrari,  e i suoi  due  accusatori  divennero 
in  seguito  i suoi  due  piò  intimi  amici.  Egli 
tornò  alla  sua  diocesi,  e di  poi  intentò  un 
processo  alP  abbadia  di  ITonlevrault  per  sotto- 
metterla alla  sua  giurisdizione.  ! suoi  sforzi  non 
d)bero  )*  esi'o  ciie  egli  inlendcva.  o<l  avendo 
egli  stesso  riconosciuto  t*  nn.  i i5o  I ingiusti- 
zia delle  sue  pretese,  ne  fece  emenda  coi  vari 
favori  dì  cui  colmò  quella  casa.  Fgli  ornò  con 
jnoUo  zelo  la  sua  chiesa,  e ne  arricchì  la  hihiio- 
(eca  di  mollissimi  volumi  da  lui  raccolti  con 
somma  cura  prima  che  fosse  eletto  vescovo. 
Egli  mor'i  in  seno  al  suo  gcegge  il  4 sctt.  del- 
Pan.  1 1 54seco  portando  nel  a tomba  il  compian- 
to e la  stima  de* suoi  confratelli.  11  di  lui  corpo 
fu  deposlo  nella  chiesa  di  S.  Bario  , dove  ve- 
dasi ancora  presso  la  sagrestia  la  sua  tomba  , 
manomessa  però  dai  calvinisti  che  ne  rapirono 


le  ossa  per  abbruciarle.  Dorenzo,  decano  In  al- 
lora della  ehiesA  di  Poitiers  , e suo  successore 
dopo  Callon,  descrìsse  i suoi  meriti  e il  dolore 
che  la  di  lui  perdila  cagionò  nella  diocesi,  eoa 
un  elogio  funebre  che  si  può  vedere  nella  Sto- 
ria dei  vescovi  di  Poiliers,  pubblicala  da  Besly, 
pag.  io3*ioi.  Il  nome  e I’  elogio  di  Gilberto 
si  trovano  anche  nel  necrologio  della  chiesa 
d’  Aiigers. — Gilberto  è autore  di  un  gran  nu- 
mero di  scrini,  dei  quali  4 o 5 al  pio  videro  la 
luce  — Il  1.*  è iin  commentario  sui  libri  della 
Trinità  di  Boezio  , che  trovasi  nell*  edizione  di 
tutte  le  opere  di  Boezio  pubblicale  a Basilea  in 
un  voi.  io  foglio  nei  1470.  È questo  com- 
mentario che  dùnle  sopraltulto  occasione  alla 
condanna  di  Gillverlo.  l.o  stile  ne  è conciso, 
duro  e confuso — Il  2.*  scritto  p<ihhlicalo  di  (. li- 
berto è lina  lettera  a Matteo  abbate  di  S.  Fio- 
renzo di  Sannnir , poscia  vose,  di  Angers,  che 
I avea  consultato  sul  caso  dì  un  prete  nel  suo 
monastero,  il  quale  dopo  la  consacrazione  del 
pane  avea  pronunciato  sul  calice  vuoto  le  sacre 
|iarole,  e<l  a«ea  in  seguito  fatto  una  nuova  c<m- 
SAcriaione  dell  una  e dell’  altra  specie.,  essen- 
dosi accorto  del  suo  abbaglio  alla  frazione  del- 
I uHiia.  Vi  sono  tre  edizioni  dì  questa  lettera 
di  Gilberto;  In  prima  nelle  nolo  di  d'Achery 
sopra  (luibertodi  ^ogent,  |»ag.  5(14,  la  secon- 
da no]  t.  I."  degli  Aneddoti  di  Marlene,  pagi- 
na 427, 1*  ultima  nel  sesto  volume  degli  Anna- 
li beneiletlini  , 1.  77,  n.  1 13  — Il  3.®  scrino 
pubblicalo  del  nostro  autore  è il  tuo  Trattato 
de’ sei  princìpi,  opera  filosofica  che  si  ritrova 
fra  quelle  di  Aristotile  tradotte  da  Frmoiao  Bar- 
baro inimedialamenle;  dopo  qiiePa  He  praedìea^ 
mentii  del  filosofo  stesso  nelle  antiche  edizio- 
ni. Fssa  fa  parte  altresì  di  una  vecchia  e<lìzia- 
ne  gotica  in  4 * di  libri  filosofici  col  titolo  : /hi- 
ctoriiatet  ArixfoleliBy  Senecae^  tinetiiy  Dlato- 
n/.T,  Apuìei^  Porphìftii  et  GUberti  Porretani. 
I^cr  molli  secoli  quest’  o|>era  ottenne  gran  vo- 
ga nelle  scuole.  Mo  ti  dotti  gli  fecero  looore 
di  eonimentarln,  tra  gli  altri  Alberto  il  Grande, 
di  cui  si  ila  uno  scrìtto  intitolalo;  t)e  tex  prin- 
cipiìi  Gilbcrti  Porretani  iractatns  8 , nel 
I.  I .*  delle  sue  opere,  edizione  di  Lione  fatta 
Fan.  i65i  — I>a  4-"  opera  piibldicala del  no- 
stro autore  è un  coiimientarin  sull'  Apocalisse. 
La  prefazione  si  trova  in  lesta  alle  postille  di 
Nicola  di  Lira  sopra  il  libro  stesso  , e il  corpo 
deir  opera  è una  compilazione  dei  differenti  in- 
Icrproli  antichi  ddln  Apocalisse  pubblicala  a 
Parigi  l'anno  i5i2  in  un  volume  in  8.®-» 
lina  5.®  o|)cra  data  alle  stampe  di  (filberto,  se 
si  devo  credere  a l.ipen,  è un  cominontario  so- 
pra i Salmi  ricavalo  dagli  anliciii  dottori.  Li- 
pen  nella  sua  Biblioteca  teologica,  1.  a.®  pa- 
gina 585  , ne  ci'a  un’  e<lizione  in  fol.  dell'  an- 
no i5i7,  senza  nominare  il  luogo,  iic  lo  slain- 
palore.  Clio  che  oe  sin,  questo  commentario  e- 
siste  ms.  in  molle. biblioteche,  c particolnrinen- 
te  in  quelle  del  redi  1 rancia,  delle  abbadie  di 
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S.  Amando,  di  Draine  nella  dioecai  di  Soiiaons, 
di  Selincourl  nella  diocesi  d'Amiens  e della 
chiesa  di  S.  Olmaro.  — Gli  scrini  di  Gilberlo 
che  rimasero  inediti  sono  : i .*  Questioni  varie 
au  tutta  la  Sacra  Scrittura,  che  esistevano  al- 
r ahhadia  di  S.  Uudoeno  di  llouen  ed  a quella 
di  S.  Dertioo.  a.'  Glosse  sul  profeta  Geremia 
delle  quali  sonvi  due  esemplari  alia  biblioteca 
del  re  di  Francia.  3.'“  Glosse  sul  Cantico  dei 
Cantici  conservate  alla  biblioteca  pubblica  di 
Utrecht.  4.°  Glosse  sull'  Fian^elio  di  S.  Gio- 
vanni , giusta  r asserzione  di  borico  dì  Gand. 
5.°  Glosse  sull'  Epistole  dì  S.  Paolo  delle  quali 
Bonrì  degli  esemplari  alla  biblioteca  del  re  di 
Francia,  ed  altre  volle  a quelle  dì  S.  Germano 
ai  Prati,  di  S.  Vittore,  ecc.  6.°  Un  commenta- 
rio assai  prolisso  ed  oscnrissmio,  sul  trattato 
di  lloezio  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo  ; ne 
esiste  un  esemplare  a S.  Amando.  7.*  Un  com- 
mentario sullo  scritto  attribuito  a Mercurio  Tris- 
megisto  ; l)e  heòdomadiòiu,  $eu  de  digaitale 
tkeologiae.  Questo  commentario,  col  testo  che 
ne  è r oggetto  , si  trova  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia,  ed  in  quella  della  chiesa  dì  Tours. 
8.°  Un  libro  de  cautie  che  si  vede  nella  biblio- 
teca di  Dunes.  9.°  Un  trattato  in  forma,  della 
Trinità,  che  Oudin  dice  trovarsi  odia  bibliote- 
ca dei  cannditani  scalzi  a Parigi.  Vi  sarà  for- 
se esistito,  ora  più  non  sì  trova.  io.°  Un'ope- 
ra divisa  in  i4  capitoli  sotto  questo  titolo  : Ma- 
giuri  Gùelierli  Porrelam  gloetutae  luper 
Matthneum.  1'rovavasi  alla  biblioteca  di  S.  Ou- 
doeno  di  llouen  in  un  ms.  della  fine  del  XII  sec. 
l'rovavasi  pure,  ma  col  nome  di  Goffredo  Ba- 
biooe.  all'abbadia  di  S.  Germerìo.  Quest'  ultimo 
esemplare  è meno  aulico  del  primo.  Nondimeno 
il  nome  sotto  il  quale  va,è  confermalo  dall'auto- 
rilà  dì  un  altro  esemp'are  che  sì  trova  a Cistel- 
l«  con  questo  titolo:  Geofridi  Baòioait  super 
3JatlAaeum.  1 1 Gilberto  avea  composto  uno 
scritto  sulla  Trinità,  ebe  fu  prodotto  contro  di 
lui  nd  cono,  di  Parigi.  Questo  si  crede  perduto, 
is.'  Gilberto  avea  pure  composto  alcuni  ser- 
moni che  andarono  smarriti,  e dei  quali  Pietro 
di  Celles  avea  una  si  grande  stima  che  non  teme- 
va  di  paragonarli  a quelli  di  S.  Bernardo.  Tro- 
Tansì  nelle  opere  di  Gilberto  de  la  Porrée  molte 
dillìcoltà  importanti  di  dogma  e di  morale  be- 
ansimo  MÌolte,  e numerose  citazioni  che  prora- 
DO  la  sua  erudizione.  Ma  non  ti  ha  metodo,  e 
lo  stile  ne  è secco.  Ottone  Fria,  De  gesl.  Frid. 
1.  I e 5o.  Gallia  ehrist.  noe.,  t.  2,  col.  17S. 
Storia Uueraria della Franeia,\.  I2,pag  46S 
e aeg.  Bergier,  Dizion. 

OILBEITU  detto  de  llollandia,  inglese,  di- 
scepolo di  S.  Bernardo,  ed  in  seguito  abb.  di 
Siinselin  nella  diocesi  di  Lincoln,  lasciò  la  Vita 
di  S.  Bernardo  e 48  sermoni  sulla  Cantica  che 
egli  incomincia  con  queste  parole:  la  lertulo 
meo  colle  quali  il  santo  stesso  avea  linito  i 7 
trattati  aKetìci;  quattro  lettere  che  si  trovano 
nel  voi.  2.*  delle  opere  di  S.  Bernardo  dell’  ul- 
Fol.  y. 


lima  edìz,  Trìtemìo,  De  script  eecles.  Baleo  e 
Pitseo,  De  script,  augi.  Carlo  de  Visch,  Biblio- 
teca cister. 

6ILBEBT0  o GIBERTO  , dotto  francescano 
del  sec. XIV,  studiò aH'uDiversilà  di  Parigi,  dove 
si  distinse  per  i suoi  progressi  e per  la  sua  dot- 
trina. Abbiamo  un  suo  l'ruttato  del  dovere  dei 
vescovi  ed  altre  opere  morali,  che  trovansi  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  Nuoeo  Dizion.  storico  ; 
Basaano,  1796,  io  S." 

GILBERTO,  famoso  teologo,  entrò  nelle  di- 
spute che  in  allora  agitavansì  del  giansenismo. 
La  sua  dottriuagli  aveva  fatto  ottenere  una  cat- 
tedra di  teologia  nell'  università  di  Uouai,  che 
fiiglì  lolla  in  seguilo  perchè  e^li  aveva  dettalo 
un  1'rallalo  della  grazia,  che  sentiva  del  gian- 
senismo. Di  più  furono  fatti  degli  estratti  delle 
sue  lezioni,  e ne  fu  presentala  puldilica  doglian- 
za ai  tribunali  nel  168R,  non  senza  l'approva- 
zione di  mons.  d' llarlai,  arciv.  di  Parigi  e del 
P.  de  la  Chaise.  Questi  estratti  furono  per  ordi- 
ne del  re  dati  ad  esaminare  ad  alcuni  dottori 
d Ila  Sorbona,  perchè  ne  pronunziassero  il  loro 
giudizio.  I dottori  ne  fecero  la  censura  : ed  il 
vesc.  d' Arrasavendo  condannali  gli  estratti,  fu 
per  conseguenza  Gilberto  privalo  della  sua  cat- 
tedra. Costretto  ad  abbandonare  Donai , egli 
fece  lassa  ritrattazione  a Ullail  27 luglio  1687, 
particolarmente  conoscendo  di  avere  avuto  il 
torlo  nell'  insegnare,  che  la  grazia  sulEcìenle 
era  una  grazia  pelagìana;  ma  si  vide  ben  presto 
che  la  sua  ritrattazione  non  era  sincera.  Egli 
insorse  contro  la  ceosiirache  era  stala  falla  del- 
la sua  dottrina  con  una  lettera  diretta  al  famosa 
P.Quesnel,che  ha  per  liloto:l-ellera  giustificati- 
va del  signor  Gilberto  sacerdote,  dottore  di  teo- 
logia, ecc.  Egli  conlìniin  a spargere  le  sue  opi- 
nioni nell'  università  di  Donai  peli' ascendente 
che  la  sua  abilità  gli  dava  sullo  spirilo  dei  pro- 
fessori. Essendo  stato  relegato  nella  eilta  di 
S (fiutino,  quivi  pure  trovò  dei  partigiani;  e 
mori  finalmente  a Lione  nel  castello  di  Pierre- 
Eocise  ostinato  nella  sua  adesione  alle  opioìoni 
di  Giansenio.  Nuoeo  Dizion.  stor.\  Basaano  , 
1796,  in  8.” 

GILDA,  o OIIDASIO  (S.),  abb.  di  8072, 
è diverso  dall'  altro  Gilda  inglese  soprannomi- 
nalo Albanieo,  che  nato  nel  4s5  , menò  vita 
solitaria  presso  Glaston  o Glessembourg  lino  al- 
l'an.  5i2  in  cui  morì,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  ouel  luogo.  Gilda  abb.  di  Huys,  di  cui  qui  si 
parla,  fu  soprannominalo  il  Saggio,  e qualche 
volta  Badomeo,  perchè  nacque  nel  5 1 0 che  fu 
r anno  della  vittoria  che  Arturo  re  dei  Brettoni 
riportò  sui  Sassoni  presso  la  città  o la  monta- 
gna di  Badon.  Però  egli  non  oacqiio  io  quel 
luogo,  ma  bensì  ad  Arcbiiid  , o Dunbartoo  in 
iseozia.  Gilda  ebbe  per  padre  un  nominalo  Can- 
no, uomo  distinto  e religioso,  che  prese  gran 
cura  della  sua  educazione.  Il  desiderio  di  avan- 
zarsi sempre  più  nelle  vie  della  virtù,  lo  decise 
a porsi  sotto  la  disciplina  del  beato  llildnl,  o 
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E)lut  abbate  <lel  paese  ili  Galles  abitissimo  nelle 
sciente  divine  ed  umane.  A lui  si  aUribiiiscc  lo 
slabilimenlo  della  vita  monoslica  in  Inghilierra. 
Gilda  fu  innalzalo  al  facerdozio:  il  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime  Io  indusse  a recarsi  nella 
provincia  sellentrionaie  della  Gran  llretlngna  , 
dove  converti  un  gran  minierò  di  Pagani  e di 
erelici:  passò  poscia  in  Irlanda,  dove  ristabilì  la 
purezza  della  fedo  e della  disciplina.  Vi  innalzò 
pure  molli  monasteri,  dei  quali  fece  altrettante 
scuole  per  educarvi  i giovani  nelle  scienze  e 
nelle  virtù.  In  seguilo  recossi  a Roma  a visitar** 
vi  le  tombe  dei  santi  apostoli  Pietro  o Paole,  e 
di  là  a llovenna.  dove  era  quella  di  S.  Apolli- 
nare. i'oddisfnUe  cosi  le  sue  divole  brame,  por- 
lossi  nelle  Gallie,  e fissò  la  sua  dimora  sulla  co- 
sta moridionnle  della  piccola  UrcUngna  presso 
Vnniics,  dove  eresse  il  monastero  di  Ruys  che 
MissUleva  ancora  sul  finire  del  passato  secolo. 
Kgli  vi  mori  in  una  beala  veocliiaia  il  99  gen* 
iiaio  nousi  sa  di  qual  anno.  Se  gli  fu  dato  il 
soprannome  di  Umionico,  ciò  fu,  siccome  si  è 
«letto  più  sopra,  perchè  egli  era  nato  ncifepocn 
del  comballimenlo  tra  i llretloni  ed  i Sassoni 
pre:^so  Radon;  questo  comballimenlo  avendo 
avuto  luogo,  secondo  gli  scrittori  inglesi,  nel 
Rio,  conviene  collocare  la  sua  morto  dopo  il 
R(ìR  in  cui  è (issata  da  molti,  giaccliè  in  tal  caso 
egli  non  sarebbe  vissuto  che  55  anni,  ciò  clic 
non  può  dirsi  di  un  nomo  che  rilicnsi  morto  in 
olà  molla  avanzala.  Usserio,  De  lin'ian.  F.o 
ciesiac  priinord.^  pag.  477?  Qoò,  la  pone  nel 
570.  yMiri  la  dicono  avvenuta  verso  il  58t,  nel 
qual  leiiì|>o  vogliono  che  Gilda  attendesse  alle 
opiTC  die  abbianm  di  lui.  Ksse  con>Ì!(lono  in 
alcuni  canoni  didisciplina  cd  io  duediscorsi  sul- 
la rtiinn  deila  Gran  Ùreltasna  e sulla  sregola- 
tezza del  cb-ro  Alcuni  critici  hanno  conlesialo 
quieti  due  discorsi  a S.  Gilda,  sia  perchè  sono 
pìeui  di  errori  contro  la  veracità  della  storia, 
sin  perché  in  essi  V autore  si  volge  a molli  prin- 
cipi, quasi  che  vivessero  nello  slesso  tempo  , 
quando  è certo  aver  essi  governato  Y uno  do|>o 
l allro  la  Gran  llreltngna,  sia  (inalmcnle  perche 
egli  non  impiega  esaltanienlei  termini  della  lin- 
gua del  paese.  Ma  si  può  opporre  che  gii  < rro- 
ri  di  cronologia  in  un  discorso  non  sono  sem- 
pre prove  bastf  voli  per  metterlo  in  duhbio;che 
t cinque  principi  ai  quali  si  rivolge  potevano 
avere  conlemporuueamenle  qualche aiilorilà  nel 
regno  senza  die  ne  avessero  ad  un  (ein|>0  8(iS- 
so  la  priiidpHle.  ossia  il  titillo  di  re;  e che  non 
è cosi  facile  il  ditnnslrnre  die  i>Ìl(la  siasi  ingan- 
nalo nei  signiticalo  dei  leriniui  dd  pae^e,  giac- 
ché la  lingua  hrelona  subi  come  tutte  le  altre  le 
suo  variazioni. Che  die  sia  di  ciò,  come  mai  gli 
si  ponilo  couicsiare  discorsi  die  sono  citali  sot- 
to il  di  lui  nome  dall'autore  stesso  delia  sua 
Vita,  dal  rciicrabiie  Reda,  da  Alenino  e da  un 
gran  iinniero  di  scrittori  posteriori  ? Questi  due 
discorsi  furono  slaiiipali  per  la  prima  volta  a 
tomira.oel  {lercura  di  Polidoro  Virgilio 


che  vi  aggiunse  ima  sua  prefazione.  1/  edizione 
di  Rnsileanei  i54t  non  òche  una  ristampa  dr 
quella  di  Londra,  ^e  comparve  un  altra  nellfv 
città  stessa  nel  1 568  per  cura  di  Gio«sdiiio  se-' 
crelario  di  Matteo  arciv.  dì  Gnniorbery.  Erano 
stati  iifùti  oelfan.  i555  a^ili  orlodoasografì  io 
Rasilca,  dove  furono  ristampali  co)lc:livamente 
nel  1569.  Si  trovano  anche  nelle  storie  eccle> 
siastiche  della  (iran  Rrettagna  e nelle  Hìhiiole- 
che  dei  Padri  di  Parigi , di  ('.olonia,  di  LioneJ 
Ma  fu  omessa  in  quest’  ultima  In  prefazione  cho 
Gilda  avea  ^Kista  in  testa  ni  discorsi,  nella  qua** 
le  egli  disponeva  i suoi  lettori  a leggere  coso 
tanto  oflliggcoti.  Kglì  diede  al  sno  scritto  il  tifo* 

10  di  lettera.  La  divisione  in  due  discorsi  che 
ne  fu  fatta  non  sembra  sua  ; il  line  d»*)  primo, 
che  è naiiiralmeole  legato  col  principio  del  se- 
condo, dimostra  che  non  erano  originariaincn* 
le  che  un  solo  discorso,  o nna  sola  lettera,  co- 
me la  cliiama  fautore.  — Noi  abbiamo  ancho 
di  Gilda  alcuni  canoni  0 regolamenti  di  disci- 
plina in  una  raccolta  di  canoni  ad  uso  della 
chiesa  d' ibcrnia,  o d'  Irlanda  , pubblicata  da 
d’  Acliery  nel  t.  9.*  del  suo  Spicilegio  sopra  un 
ms  di  Gorbia.  1 canoni  die  vi  si  trovano  sotto  il 
nome  di  Gilda  sono  in  numero  di  8;  il  1.”  dei 
quali  porla  che  bisogna  lasciare  a Dio  il  giudi- 
care i vescovi,  i preti  e gli  abbati;  e che  il  mi- 
glior partilo  è quello  di  non  giudicare  alcuno. 

11  2.”  clic  l’astinenza  dai  cibi  corporali  è inutile 
senza  la  carità;  e che  co'oro  ì quali  non  pratica- 
no, nè  lunghi  digiuni  nè  grandi  astinenze,  ma 
che  hanno  il  cuor  puro, sono  preferibili  a quelli 
che  fanno  ostentazione  delle  loro  morlilicaziooì. 
Il  che  la  verità  deve  essere  accolta  «la  qual- 
siasi bocca  essa  ci  venga  11  4*°  che  non  si  devo- 
nocondaiHiare  i principi  |>er  colpe leggieri.il  5.^ 
che  ciascuno  deve  rimanere  nellu  stalo  a!  quale 
fu  cliianialo  da  Dio.  Il  6."  vieta  a quelli  che  hanno 
la  facoltv  di  sconnioicare  d’nsarne  con  precir>i* 
lazione.il  7.*'  risgtiardn  gli  ecclesiaslicì  irlande- 
si che  distiiigiievunsi  da  quelli  della  Chiosa  ro- 
mana nella  tonsura,  la  (itnrgin,  occ.  A ques!o 
canone  avvciic  agiziiinlo,  nella  raccolta  dove  si 
trova,  un  altro  di  S.  Patrizio  che  ìnginoge  agli 
irlandesi  di  portare  una  tonsura  simile  a quella 
che  era  usala  nella  Chiesa  romana.  1/  8.*  è con- 
tro coloro  che  si  credono  giusti,  perchè  fanno 
qualche  opera  buona,  ma  che  noi  sono  in  elfel- 
lo,  perchè  mancano  di  carità  pei  loro  fratelli. La 
niccolta  di  questi  canoni  sembra  sia  stala  falla 
nelf  Vili  sec.  da  nu  ecclesiastico  nominalo  Ar^ 
bedoco.  Egli  ne  riporta  molli  altri  tolti  da  dw 
versi  concìli  d’ Irlnnda,  in  particolare  da  quelM 
che  eransì  tenuti  mentre  era  vivoS.  Patrìzio. 
L'oliato  sotto  il  nomedi  Gilda  sappooe  che 
questo  santo  abbate  avesse  scrille  molle  lettere» 
IS'on  ce  ne  rimane  alcuna.  Se  ne  trovava  quaU 
che  frammento  in  un  ms.  della  biblioteca  del 
signor  Cottoti.  Rateo  gli  attribuisce  un  libro  di 
sermoni,  che  egli  dice  estremamenlo  satìrici, 
ed  un  Irattalu  dell’  imiuortalilà  dell’ anima.  Esr 
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M non  fórono  per  anco  pubblicali  (Cave,  Sfo^ 
ria  leUer,^  pag.  35o).  Av%i  qiialclie  altra  ope- 
ra (li  cui  vuoisi  Aiilore  Gilda,  c tra  le  altre  una 
atoria  degli  alti  dei  Brettoni;  ma  si  sostiene  es- 
ser dessa  di  (Vennio.  Sarebbe  un  disonorarlo 
r attribuirgli  certe  profezie  che  portano  il  no- 
me di  GiMa.  Il  poema  intitolato  : Querului^  di 
eui  alcuni  lo  dicono  autore,  non  può  essere  suo, 
giacché  fu  indirizzato  a Hnlilio  Mumanziano 
verso  l’an.  4 1 o,  mollo  tempo  prima  che  nasces- 
se S.  Gilda.  Questo  poema  trovasi  in  fine  delle 
commedie  di  Pianto.  Mahillon,  t.  i.  Aek.  ord. 
S.  Benedìetiy  pag.  189  e scg.  Bollando,  ad 
diem  ^^januarìiy  pag.  3So.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  8acriedeeele$iatt.^\.  16,  pag  870 
eseg. 

QILD4  O GILDASIO  REL  BERRV  (S.),  an- 
tica abbadia  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  sitna- 
la  nel  Berry  sul  nume  Indro,  a 16  leghe  da 
Botirges,  fu  fondala  da  Ebbene  istitutore  del 
monastero  di  Bourg-Oieii,  o Bourg-lléols,  che 
le  era  vicino,  per  i religiosi  di  S.  Gilda  di  Rnys. 
Ecco  in  succinto  la  storia  di  questa  fondazione. 
Verso  il  fìnire  del  IX  tee.  e sul  cominciare  del 
X,  essendo  rArmoHca,  ossia  la  Brettagna,  par- 
ie della  iNormandia  e firincipalmente  i eonlomi 
di  Vannes  in  preda  alle  orribili  devastazioni  dei 
Mormanrii,  Unni,  Danesi  e Vandali,  i monaci  dì 
8.  Gilda  di  Buys,  temendo  gli  insilili  di  quei 
liarbari,  abbandonarono  la  loro  dimora,  e si 
rifugiarono  presso  Ebbene  signore  di  Oéols,  se- 
co portando  molle  reliquie,  c fra  le  altre  quelle 
di  à.  Gilda  loro  protettore.  Ebbone  accolse  con 
molta  bontà  ospiti  così  ragguardevoli  si  per  la 
loro  virtù,  che  per  la  trista  loro  situazione  ; li 
forni  abbondantemente  di  quanto  abbisognava- 
no, e fece  gettare  per  essi,  nei  contorni  di  Dcois, 
o Bourg-Dénis,  i foihlamentì  deli 'abbadia  di  cui 
qui  si  parla  : ma  morto  Kbbone,  mentre  stava 
Appunto  soBecitando  1*  esecuzione  di  quest'  ope- 
ra, Raolfo  suo  Hglio  la  portò  a compimento  se- 
condo gli  ordini  paterni,  e vi  fece  deporre  il 
•cor|)0  di  S.  Gilda  e le  altre  reliquie,  che  erano 
siate  trasportale  dall'  abbadia  di  Ruys  io  Bret- 
tagna. L*  abbadia  di  S.  Gilda  nel  Berry,  che  i 
fondatori  veliero  sottoposta  interamente  all'  ar- 
eìv.  di  Uourges,  era  stala  secolarizzata  e tra^ 
gmtala  in  collegiate  con  quella  di  Bou^Dieu 
I' an.  i6a3.  Gaìlia  chrùi.y  l.  a,  col.  i53.  /At- 
}6Ìon.  univ.  della  Francia, 

GILDA  o GILDASIO  Di  ROYS  (S.),  abbaJla 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  in  Brettagna,  era 
situata  nella  penisola  di  Htiys,  in  riva  al  ma- 
re, nella  diocesi,  ed  a 4 leghe  da  Vannes.  Essa 
fu  fondala  nel  VI  sec.  da  Gilda  detto  il  Sagg'o, 
che  vi  morì  pieno  d’ anni  e di  meriti  verso 
r an.  570  secondo  alcuni,  e dal  quale  il  mona- 
stero prese  il  nome.  Sul  Unire  del  IX  sec.,  od 
al  princiu’are  del  X,  i religiosi  di  S.  lìildn,  te- 
mendo gli  insulti  dei  Normanni,  abbandonnro- 

(1)  Meaiorif  ssaiiDiautratc  d«)  Vissoulc  Ibro  e < 


no  la  loro  dimora,  che  fu  infalli  rovinala  da 
qnc'bArbari,e  riiiraronsi  nel  Berry  presso  Botiig- 
Dieit  o Boiirg-Déols.  Ebbone  signore  del  luogo 
fece  loro  fabbricare  un  monastero  che  prese  pu- 
re il  nome  di  S.  Gilda,  c che  sussistette  fino  al 
i6s3.  nel  qual  anno  fu  secolarizzato,  e trasmu- 
talo in  collegiale.  Bigiiardo  all'  abbadia  di 
S.  Gilda  di  Ruys  essa  fu  ristabilita  nel  1008  da 
Gofi’redo  I duca  di  Brettagna  e fu  unita  alla 
congregazione  di  S.  Mauro  nel  i633.  Storia 
dì  Brettagna^  t.  2. 

GILDA  0 GILDASIO  Al  BOSCHI  (S.),  ahba- 
dia  deirOrdinc  dì  S.  Benedetto  nella  diocesi  di 
Nantes  in  Brettagna,  fondata  nell’  XI  sec.  da 
Simooe  de  la  Roche  Bernard.  Essa  fini  con  es- 
sere sottoposta  alla  riforma  della  congregazio- 
ne di  S.  Mauro. 

OILDAS.  V.  Gilda  0 Gildasio. 

GILBAD.  V,  GìLADA. 

GILQLL  ovvero  GOILCDL,  (erroinc  ebraico 
moderno  che  trovasi  nei  libri  dei  rabbini  si- 
gnifica girOy  circolazione.  Secondo  Leone  dì 
Modena  viene  distinta  con  questo  vocabolo  la 
metempsicosi  o la  trasmigrazione  delle  anime 
da  alcuni  Ebrei,  i quali  seguono  il  sistema  di 
Pitagora,  e pretendono,  con  un  enorme  abuso, 
di  fondare  la  loro  opinione  sopra  alcuni  passi 
del'a  Sacra  Scrittura, 

QILKBY  ( Biktso  ) , gtnreconsulio  celebra 
nel  XVI  sec.,  od  in  principio  del  XVlf,  era  di 
Rur<Mnonde.  Fu  lungo  tempo  professore  di  di- 
ritto nell*  università  di  Wùrizbiirg,  ed  uno  dei 
consiglieri  dd  vescovo  della  città  stessa.  Lasciò 
le  seguenti  opere  : 1.*  Commenlariue  in  /ita- 
lum  institutorum  de  rerum  dirtsione.  2.®  Tra* 
etatitsd^  tutfcapnmìòue^  1600,  in  4«*  S.*  Com* 
mentationes  ac  dispntationef  in  praecipuoe 
codins  Jueiinianei  /iVuAm;  Francoforlc,  i6u6, 
2 voi.  in  fol.  4 **  Commentariuc  in  etilica  ei 
potitiea  Ariitotelia^  1606,  in  4."  Valerio  An- 
dré, BibHoth.  belg.  ediz.  di  Foppens,  ilSg. 

GILLBS  (1).),  monaco  d'Unal  nei  sec.  XIII, 
era  oriundo  di  Liegi.  Si  hanno  di  luì  le  gosla 
dei  vescovi  di  Tongres,  di  Maeslricht  e di  Lie- 
gi, che  Cha})eavilie  ha  pubblicalo  nella  sua  rac- 
colta slampota  a Liegi  nel  1612  e 1616.  Gilles 
d’  Orvai  incomincia  dai  SS.  Eucherio,  Valerio 
e Materno,  fondatori  delle  chiese  di  'l'reveri,  di 
Colonia  e di  'Boogres,  e porta  la  serie  dei  ve- 
scovi lino  al  i25i.  Egli  ammette  iodialintamen- 
te  tutti  quelli  che  si  spacciarono  per  miracoli, 
con  troppa  credulità,  e manca  d’ esattezza  in 
certi  fatti.  Nel  resto  la  sua  storia  è stimabile  0 
sparge  lumi  sugli  avvenimenti  del  suo  tempo  e 
di  due  secoli  innanzi.  Vi  si  nota  una  notizia  ra- 
gionala delie  guerre,  delle  battaglie  e degli  al- 
sedi,  come  pure  i nomi  dei  personaggi  che  vi 
si  segnalarono  e che  contribuirono  ad  illustrare 
le  famiglie  (t). 

QILLET  (Luigi  GiOACcniKo),  canonico  rego- 
1’  Engbiea  rcstdcolc  a Brnnollci. 
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lare  di  S.  Agostino,  congregazione  di  Francia, 
nacque  a Freinorel  nella  diocesi  di  Saint-Malò 
il  zo  luglio  iG8u.  Fece  i suoi  primi  studi  a 
Rennes  in  Brettagna  nel  colemie  dei  gesuiti. 
Immediatamente  dopo  la  rettorica  entrò  fra'  ca- 
nonici regolari  della  congregazione  di  Francia; 
egli  ne  vesti  l' abito  a rangi  nel  priorato  di 
S.  Caterina  della  Valle  degli  Scolari,  e pro- 
nunciò i suoi  voti  solenni  nelle  mani  del  R.  P. 
Ciò.  Battista  Chaubert,  allora  abb.  di  S.  Ge- 
novelTa  c generale  di  (jiiella  congregazione,  il 
i4  agosto  1701  ■ Passo  in  diverse  case  i quat- 
tro primi  anni  che  segnìrouo  la  sua  professio- 
ne. Chiamato,  dopo  gli  studi  Closofici,  a fare 
quelli  di  teologia  nell'abbadia  di  S.  Geoovefla, 
egli  vi  si  distinse  con  tesi  che  sostenne  pubbli- 
camente con  generale  applauso.  Da  quell'epoca 
egli  applicossi  allo  studio  delle  lingue  dotte,  e 
quel  genere  di  erudizione  lo  fece  conoscere  e 
stimare  da  molti  letterati.  Promosso  al  tacei^ 
dolio  nel  1708,  i suoi  superiori  lo  mandarono 
a professare  filosofia  neli'  abbadia  di  Nostra 
Signora  di  Ham  io  Pìccardia,  da  dove  lo  fece- 
ro ritornare  a S.  Genovelfa  per  occuparvi  la 

fìazzadi  bibliotecario,  che  occupò  fino  al  1717. 
'il  allora  che  egli  tutto  dedicossi  al  genere  di 
studio,  per  il  quale  area  una  decisa  tendenza, 
e che  seppe  collegare  colle  penose  incunibenze 
del  priorato  di  Maboo,  diocesi  di  Saint  Malò, 
dove  disimpegnò  le  funzioni  di  pastore  con  mol- 
la dblinzione  per  s3  anni  circa.  Stimalo  dal 
suo  vescovo,  pianto  da'  suoi  parrocchiani,  ma 
costretto  dalle  sue  infermità  , egli  abbandonò 
quel  beneficio  per  riprendere  nell'  abbadia  di 
S.  Genoveffa  il  posto  di  bibliotecario,  e non 
occupossi  pili  che  di  fare  i maggiori  progressi 
possibili  nello  studio  delle  lingue  greca,  ebrai- 
ca, caldea  e siriaca.  Dotti  distinti  gli  resero 
giustizia,  giudicando  che  egli  era  giunto  a co- 
noscerne tutta  la  forza  e le  finezze.  Il  duca  d'Or- 
léans  ( figlio  del  reggente  ),  che  l' amore  della 
religione  aveva  indotto  a fare  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  dotte,  era  talmente  convinto 
della  superiorità  dei  lumi  del  P.  Gillet  in  miei 
genere  di  erudizione,  che  spesso  gli  faceva  l'o- 
nore di  consultarlo.  Per  non  privarsi  della  sod- 
disfazione che  provava  nel  sentirlo  sciogliere  le 
difficoltà  che  gli  proponeva,  quando  le  infermi- 
tà del  dotto  bibliotecario  gli  vietavano  di  recar- 
si presso  di  lui,  il  principe  degnavasi  di  visitar- 
lo egli  stesso.  Una  lunga  serie  di  mali  e di  con- 
tinue sofferenze  condussero  il  P.  Gillet  insensi- 
bilmente ad  un  quasi  completo  sfinimento,  e 
ad  una  morte,  che  egli  area  in  tutta  la  sua  vi- 
ta piamente  desiderata,  tenendosi  sempre  pre- 
paralo ad  essa.  Egli  Gn'i  cristianamente  i suoi 
giorni  nell'abbadia  di Genoveffa  il  28  ago- 
sto 1 753  in  età  di  74  anni  e nel  53.°  della  sua 
professione  religiosa.  Notavasi  particolarmente 
in  lui  un  fondo  di  dolcezza  c di  urbanità,  che 
un  temperamento  d‘  altronde  mollo  vivace  non 
potò  mai  alterare.  Una  grande  moderazione  fu 


sempre  mai  la  norma  de'  suoi  sentimenti  sopra 
ogni  genere  di  scienze  alle  quali  applicossi. 
Benché  la  principale  sua  occupazione  sia  stala 
lo  studio  delle  lingue,  egli  arca  molle  altre 
cognizioni  principalmente  quelle  che  hanno 
maggior  relazione  colla  scienza  ecclesiastica. 
Abbiamo  di  lui  : Nuova  traduzione  dello  sto- 
rico Giuseppe  fatta  dal  greco  con  note  critiche 
e storiche  per  emendarne  il  lesto  nei  passi  ove 
sembra  alterato,  spiegarlo  in  quelli  ove  sem- 
bra oscuro,  fissare  l'epoca  e le  circostanze  di 
qualche  avvenimento  non  abbastanza  sviluppa- 
to, rischiarare  i sentimenti  dell'  autore  e darne 
una  giusta  idea.  Quest'  opera  importante  dedi- 
cala al  cancelliere  di  Lamoignon,  è in  4 voi. 
in  4.*,  ì quali  furono  pubblicati  a Parigi  da  Ugo 
Daniele  Chaubert  nel  1756  e seg  Oltre  la  tra- 
duzione suddetta,  il  P.  Gillet  lasciò  mss.  i.'  Un 
opuscolo  sulla  natura,  il  genio  e I'  eccellenza 
della  lingua  ebraica.  a.°  Un  trattalo  sul  me- 
todo che  si  deve  seguire  per  imparare  la  lingua 
latina.  3.°  Alcuni  commentari  compendiali  so- 
pra molli  libri  dell'antico  Testamento,  e prin- 
cipalmente sopra  i Salmi.  4.°  Dellr  note  sulle 
opere  di  Clemente  d' Alessandria.  5.*  Una  criti- 
ca degli  storici  antichi  c moderni  che  scrisse- 
ro sui  primi  tempi  della  monan  hia  francese  : 
egli  vi  sparge  dei  dubbi  sopra  molti  avvenimen- 
ti riferiti  da  Gregorio  di  Toiirs.  Fredegario  e 
qualche  altro.  Egli  vi  nota  i loro  errori  di  cro- 
nologia e di  topografia,  e scopre  gli  abbagli  de- 
gli autori  che  scrissero  sulla  stessa  materia.  La 
sua  critica  è d' ordinario  assai  decisa,  ma  senza 
amarezza;  vi  si  scorge  discernimento  ed  erudi- 
zione. 1.0  stile  ne  è trascuralo  ; ma  egli  area 
divisato  di  riprendere  (|iiel  lavora,  dopo  aver 
pubblicala  la  sua  traduzione  di  Giuseppe,  e di 

E orlo  in  islato  di  essere  esso  pure  pubblicalo. 

Ingiù  del  R.  P.  Gillet  che  trovasi  in  fine  della 
prefazione  della  traduzione  di  Giuseppe,  Joun- 
nat dei  taraiu,  1756,  pag.  754  e 758. 

GILLV  ( M ),  antico  teologo  della  chiesa  di 
Bajona  e decano  del  capitolo  reale  di  Sainl- 
l.aud,  ha  pubblicato  ; Meditazioni  sulle  princi- 
pali verità  della  religione  cristiana  secondo  il 
raimorlo  che  esse  hanno  col  mistero  di  un  Dio 
aolferente  e crocifisso,  raccolte  per  tutti  i giorni 
nei  quali  viene  esposta  la  vera  croce  ; Parigi, 
1736,  in  12.° 

GILO  ( eb.  eAe  ti  rallegra,  o che  roveteia, 
o che  patta,  o che  tcopre  ),  città  di  Giuda. 
dot , c.  i5,  V.  5i. 

GILON  (iLCzaomaLz),  benedettino,  sopran- 
nominato da  Parigi,  nacque  a Joucy  presso  Au- 
lerre,  verso  la  fine  dell'  Al  sec.  Finiti  gli  studi 
vesti  l'obito  religioso,  e continuò  a dimorare  in 
Parigi,  dove  salito  era  in  rinomanza  per  cogni- 
zioni assai  estese  e principalmente  pel  svio  talen- 
to nella  poesia.  Disingannato  del  mondo,  vi  ri- 
nnnziò  nel  lup,  e si  ritirò  neH' abbadia  di 
Cliiny.  Il  papa  l.allisto  II,  in  un  viaggio  che  fe- 
ce iu  Francia,  ebbe  occasione  di  conoscere  Gì- 
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lon,  lo  condoase  a Roma  e lo  creò  poco  Icmpo 
dopo  me.  di  Tiisculo  e cardinale.  Gilon  ollcn- 
ne  altresì  la  stima  del  pontence  Onorio  II,  sue- 
cesBore  di  Callisto,  e fu  inviato,  nel  1117,  in 
Terra  Santa  per  sedare  le  contese,  che  tene- 
vano diviso  il  clero.  Kgli  adempì  tale  commis- 
sione con  somma  prudenza  e pari  abilità  ; e co- 
me fu  ritornato  a Roma,  il  papa  gliene  lesliiìcò 
la  sua  soddisfazione,  creandolo  suo  legato  io 
Polonia.  Dopo  la  morte  del  ponteiice  Onorio, 
Gilon  si  dichiarò  per  l’antipapa  Anacleto  : e so- 
stenne il  partito,  che  aveva  abbracciato,  con  una 
ostinatezza,  che  non  si  arrese  alle  pie  sollecita- 
zioni di  Pietro  il  Venerabile.  Mabillon  aflerma, 
sulla  fede  delPUghelli,  che  Gilon  riconobbe  al- 
la perfine  I'  errar  suo  ; ma  gli  autori  della  Sto- 
ria letteraria  di  Krancia  osservano  che  tale  fatto 
non  è provato.  La  data  della  sua  morte  è rima- 
sta incerta  ; alcuni  critici  la  pongono  nell'  an- 
no I i4z.  Le  opere  di  questo  prelato  sono  : ■.* 
De  pia  Aieroto/yinilana,  quando,  expuUis  et 
oecieit  pagani!,  detìclae  inni  Nicoea,  An- 
tiochia  et  Ilierutnlem  a Christianit.  Tale  Sto- 
ria, divisa  in  6 libri,  c scritta  in  versi  esametri. 
Essa  venne  stampata  per  la  prima  volta,  facen- 
dosi uso  di  un  ms.  difettoso  negli  Script,  re- 
rum  franeiear.  di  Duchesne,  t.  4,  in  seguilo 
ad  una  Storia  della  spedizione  dei  Cristiani  in 
Terra  Santa  di  un  poeta,  per  nome  Folco,  sul 
quale  mancano  notizie  e che  la  somiglianza  dei 
nomi  ha  fatto  confondere  con  Folcherio  di  Char- 
Ires  e col  conte  Folco,  re  di  Gerusalemme, 
blarlène  ha  pubblicalo  nel  1 . 3 .°  del  suo  Thesau- 
ru!  anecdotorum  una  nuova  edizione  della  Sto- 
ria di  Gilon,  aumentala  di  una  parte  del  IV  li- 
bro, del  V e del  VI,  che  non  furono  noli  a Du- 
chesne. I mas.  dell' abbadia  di  Mnrehiennes  e 
della  biblioteca  del  re  di  Francia  sono  più  com- 
piuti degli  stampati.  2.*  Una  Vita  di  S.  Ugo 
abb.  di  Clony,  stampala  in  sunto  con  quella 
dello  stesso  sauto,  di  bzelino,  nella  raccolta  dei 
llollandisti,  ai  29  di  aprile.  Martène  ne  ha  pub- 
blicalo la  prefazione  nel  suo  Theiaurui.  3.* 
Epittola  ad  Bernardum  AniioeAenwn  patri- 
orcAam  inserita  nelle  Beliquiae  mamueript. 
di  Ludewig,  t.  a.  Biogr.  tmiv.  frane.,  voi.  17. 

GILOT  o OILLOT  ( GiacOHo  ),  di  nobile  fa- 
miglia della  borgogna,  decano  della  chiesa  cat 
ledrale  di  l-angres,  consigliere  ecclesiastico  del 
parlamento  di  Parigi  e canonico  della  santa 
Cappella,  morto  nel  i6ig,  lasciò:  i.°  Una  Vi- 
ta compendiala  di  Calvino,  in  latino,  che  tro- 
vasi in  fine  degli  Uomini  illustri  di  Papirio  Maa- 
Bon.  s.*  Istruztoni  e lettere  missive  concernenti 
il  concilio  di  Trento,  1607,  in  8.*,  e i654  con 
aggiunte;  Cramoisy,  io  d-"  3.°  Un'edizione 
delle  opere  di  S.  Ilario;  Parigi,  1572.  Gilot 
ebhe  pure  molta  parte  nella  compilazione  del 
CatAolieon  di  Spagna,  o Satira  menippea  ; 
ma  avrebbe  fatto  assai  meglio  ad  impiegar  in 
altro  che  in  questa  satira  il  suo  talento.  Colo- 
mics,  BiAliot.  leella,  Vìgneul  Marville,  Hitcel- 


lanca  ttoriea  Dupin,  Tae.  degli  aut.  eecles. 
deliec.  Xyjl,  png.  i575. 

GILOT,  canonico  di  Reims,  ò autore  di  una 
lettera  latina  al  signor  llennebel,  dottore  di  Lo- 
vaoio  sulla  novena  di  S.  Uberto  ; questa  lettera 
tradotta  in  francese  fu  inserita  nella  Storia  cri- 
tica delle  praticAe  ttiperiiixiose  del  P.  Le 
Briin. 

OIHOXT,  Gimundui,  abbadia  dell'Ordine  dei 
cisterciensi  nella  diocesi  di  Auch.  Era  figlia  di 
Berdoues,  linea  di  Morimoot,  e fu  fondala  da 
Gerardo  de  lireuil  e da  sua  moglie  nell'  an- 
no ii42.  Gallia  cAriat.,  t.  1. 

GITtNAI  (PizTBo  Piolo),  benedettino,  nac- 
que a Ravenna  nel  1698.  Terminali  che  ebbe 
i primi  studi  sotto  i gesuiti,  entrò  nella  con- 
gregazione di  Monte  Cassino  nel  1713,  e fu 
inviato  a Roma  per  farvi  il  corso  delle  scuole. 
Professò  in  seguilo  la  filosolia  a Firenze  e ri- 
tornò a Ravenna,  dove  insegnò  la  teologia  con 
mollo  grido.  I suoi  talenti  gli  meritarono  la  sti- 
ma dei  suoi  confratelli  e lo  elevarono  rapida- 
mente alle  prime  dignità  dell  Ordine  : rinunzia 
allora  all’  nflizio  dell'  insegnare  e si  applicò  al- 
lo studio  della  storia  della  sua  patria  ; visitò  gli 
archivi  pubblici  e compilò  inventari  dei  titoli 
che  si  contenevano  in  essi  : genere  di  lavoro  di 
cui  l’utilità  sola  potè  fargli  superare  gli  inco- 
modi. Creato  nel  174^  abbate  di  S.  Paolo  di 
Ravenna,  fu  chiamato  nello  stesso  anno  a Ro- 
ma dal  papa  Benedetto  XIV,  il  quale  gli  diede 
contrassegni  particolari  della  sua  affezione  e 
I'  ammise  nell'  accademia,  che  aveva  istituita, 
perchè  lavorasse  intorno  alla  storia  ecclesiasti- 
ca. Ritornato  a Ravenna,  ripigliò  il  corso  del- 
le sue  ricerche,  contribuì  ad  accrescere  in  quel- 
la città  l' amore  alle  lettere,  accogliendo  le  per- 
sone che  le  coltivavano  : frequentò  le  società 
dotte  e mise  a loro  disposizione  una  scelta  bi- 
blioteca, non  che  un  museo,  che  aveva  forma- 
ti nei  suoi  viaggi.  Eletto  nel  1769  promotore 

fenerole  della  congregazione,  fu  obiiligato  di 
el  nuovo  a tornare  a Roma  II  papa  Clemen- 
te XIV  ne  lo  ritenne,  creandolo  membro  della 
Congregazione  dei  riti  ; mori  in  della  città 
nel  1774,  in  età  di  anni  76.  Ginanni  era  mem- 
bro della  maggior  parte  delle  accademie  d'Ita- 
lia ; ha  lasciala  un  numero  grande  di  opere, 
Ira  le  quali  citeremo  soltanto  le  seguenti  ; 1.* 
RaccolUi  delle  rime  dei  poeti  ravennati  defunti  ; 
Ravenna,  1789,  in  8.'  Tale  raccolta  contiene 
i nomi  e la  lista  di  circa  3oo  poeti  nati  in  quel- 
la città  dal  I 54o  fino  al  1780  ; e Ginanni  pro- 
va in  tal  modo  che  essa  non  la  cede  a veruna 
altra  dell’  Italia  pel  numero  e pel  merito  degli 
scrittori,  ai  quali  è madre.  2.*  Lettera  nella 
uale  si  dimostra  che  Ravenna  è la  vera  patria 
i S.  Pier  Damiano  e non  Faenza;  Assisi,  1741, 
in  8.°  3.'  Dissertazione  epistolare  sulla  lettera- 
tura ravennate  ; Ravenna,  in  8.°,  e nel  t.  a 
della  nuora  Raccolta  Calogeriana  ; tale  disser- 
tazione, in  forma  di  lettera  indiritta  al  card. 
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Qiiirlnì,  coDlieno  Trlogio  di  alcuni  letterati  di 
Kavenna,  Ira  gli  altri  di  Gioraonì  Ferretti  ed 
Ambrogio  Traventari.  4 * Diaserlazione  sopra 
r origine  dell'  esarcato  e della  dignità  degli  e- 
sarchi,  inserita  nel  U 4>*  della  nuova  Raccolta 
Calogeriana.  5.^  Disscrlasiooi  sopra  il  mauso- 
leo di  Teodorico,  re  dei  Goti  in  Italia  ; Cose- 
pa,  1765.  6.*  Elogio  del  dottore  Ruggiero  Cai- 
bi,  nel  XXV  voi.  del  giornale  letterario,  pub* 
blicato  da  Lami.  7.*  Elogi  di  due  RR.  padri 
abbati  cassinesi,  i).  Camillo  ARovosi  di  Reg> 
gio,e  I).  Francesco  Maria  Ricci  romano,  neRa 
nuova  Raccolta  e nel  giornale  di  Lami.  8.* 
bleroorìe  storico-critiche  degli  scrittori  raven- 
nati ; Faenza,  17(19,  a volumi  io  4/  di  ol- 
tre 5oo  pagine  ciascuno,  che  contengono  la 
notizia  più  o meno  partieolarirzata  di  circa  4^o 
Bcrillori,  nativi  od  abitanti  d»>  Ravenna,  per  or- 
dine di  alfabelo.  Si  trova  alla  tine,  T elenco 
delle  opere  stampate  e mss.  di  I).  Cinanni,  una 
ampia  tavola  cronologica  di  lutti  gli  scrittori 
ravennati,  menzionati  nell*  opera,  dall  arcive- 
scovo S.  Cleuondio,  ohe  viveva  nel  11  scc.,  Gno 
ai  nostri  giorni,  ed  una  tavola  più  vohtminosa 
ancora  degli  autori  consultati  per  la  compilazio- 
ne di  tale  opera  ; il  loro  Damerò  ammonta  a 
più  dì  600.  Bwp.  unìv.  frane  ^ voi.  17. 

GI.1DABO  odambe  GEIVOARO.  Gimlarut, 
Gendaruty  città  vescovile  della  Siria,  nella  dio- 
cesi dì  Antiochia  sotto  il  patriarca.  Totomeo  la 
colloca  fra  le  città  che  sono  di  là  di  aiiella  me- 
tropoli. Plinio  ne  fa  una  città  della  llirrestica, 
che  dice  essere  ass.'^i  comoda  pei  ladroni.  Gli 
Alti  ecclesiastici  rammentano  uno  de’ suoi  ve- 
scovi, cioè  : — Pietro,  che  Irovoui  al  cose,  di 
Antiochia  netl'an.  34 

GINECOCRAZIA,  Gyneeoeratia  ( dal  greco 
femmìoa  e da  cratos.  impero  ),  forma  di 

(toveroo  per  cui,  quando  non  si  opponga  una 
egge,  come  la  salica,  oppure  una  consuetudine 
inveterata,  le  femmiae,  10  mancanza  di  mosebv, 
esercitano  in  uno  Stato  la  suprema  autorità. 

GIIVKOOMARTIRI , Gyuaecotnartyre»  (dal 
greco  ^ney  donna  e da  tnar/yry  martire).  Cosi 
nella  chiesa  greca  si  denominarono  le  donne 
che  soffrirono  il  martirio  per  la  fede.  Furonvi 
eltree'i  nella  medesima  chiesa  altre  denomina- 
aioni,  come  i Gerotnartiriy  da  AieroSy  sacro  : 
gli  Omologetiy  da  homologeOy  confessare,  icon- 
ìessori  cioè,  che  pel  nome  di  G.  C.  soffersero  la 
morte  0 l' esilio  : gli  (hiomartmy  da  hoeioty 
santo,  erano  i monaci  martiri  : le  Parteniey  da 
parthenoty  vergine,  le  semplici  vergini  : Par- 
(enomartirii  le  vergini  e martiri:  i final- 
mente,  da  dicaioSy  giusto,  quelli  che  noi  dicia- 
mo confessori. 

GINETD,  padre  di  Thebui.  3 c.  16, 
T.  ai. 

GINEVRA,  città  degli  antichi  Allobrogi,  in 
latino  Genevay  Genatay  Janohay  Gennne  e G«’ 
bennay  ovvero  Colonia  Allobrogmn.  È dessa 
situala  sul  Itodano»  che  vi  forma  il  lago  Lema- 


DO,  delio  di  Ginevra,  a leghe  dislahle  da  Rer-' 
na.  7 da  Annecy,  fa  da  I^osanna  e a4  da  Lio- 
ne. Long.  a4,  a5  ; lat.  46,  fa.  Questa  ciHà  è 
considerabile  per  la  sua  aniicbilà,  per  la  sua 
vantaggiosa  situazione,  nel  suo  comnoercio  e per 
la  sua  sede  vescovile,  che  esiiffraganeadeirar- 
civeseovado  <li  Vienna  nel  OelGoato.  Giulio  Ce- 
sare volendo  impedire  le  incursioni  degli  Elve- 
li,  vi  fece  coslniire  un  trinceramento  di  19.000 
passi  di  lunghezza,  dal  lago  LemanoGnoatmon- 
te  Giura.  Se  ne  vedono  ancora  alcuni  aiaozi. 
Questa  città  fu  poscia  soggetta  ai  re  della  Ror- 
gngtia  ed  ebbe  nei  conti  (>aKicoIaH  nel  I\  sec., 
di  cui  r ultimo  fu  (1oIm>Ho  di  Ginevra,  vesc.  di 
('.allibrai,  quindi  antipapa  col  nome  di  Clcmeib- 
te  VII,  ohe  tenne  la  sua  sede  nd  Avignone,  men- 
tre il  papa  Lrbnno  V!  occupava  la  ^anta  Sedo 
a Roma.  1 vescovi  di  Ginevra  acquistarono  al- 
tresì il  diritto  di  signoria  con  quello  di  principi 
sovrani  deirim{>rro.  Questa  città  sostenne  sen>- 

fire  ( he  essa  era  lìbera  ed  iiiifieriale,  allogando 
e franchigie  ed  i privilegi  che  gli  imperatori  le 
avevano  accordalo,  abhotichèessa  non  ricono- 
scesse il  suo  vescovo  che  presso  a poco  come 
riconoscevasi  il  doge  a Venezia.  II  consiglio  ed 
i quattro  sindaci,  eletti  dal  pepalo,  amministra- 
vano, unitamente  col  vescovr»  e col  suo  capito- 
lo, il  governo  leiiqiorale  della  città  di  Ginevra 
colla  sua  giurisdizione.  — Giovanni  di  Savoja, 
vesc.  di  Ginevra,  avendo  ceduto  i suoi  diritti, 
per  il  temporale,  al  duca  ('.arlo  III,  costui  ten- 
tò poscia  af^ertamenle,  net  i5i8,  di  impadro- 
nirsi della  cillà  : la  qual  cosa  produsse  i più 
gravi  disordini.  I.a  città  fu  divisa  in  due  fazicK 
ni:  quella  dei  zelanti  |>er  le  Franchigie  della  cit- 
tà, che  dùamivnnsi  l ijdgnoitZy  che  signiGra 
confederali,  c l'altra  di  quelli  attaccali  al  duca 
di  Savoja,  chiamati  dai  loro  avversari  Marnai 
luccbiy  ossinno  schiavi.  Finalaieote  il  duca  dì 
Savoja,  dopo  di  avere  fatto  lutti  gli  sfarzi  per 
guadagnare  i Ginevrini  a riconoscerlo  per  loro 
principe  e sovrane,  fu  cagione  che  quelli  ama- 
rono meglio  unirsi  cai  dna  cantoni  dì  Rema  e 
di  Eribiirgo.  che  ricevetlefa  i Ginevrini  per  loro 
alleali.  Il  consiglia  generate  del  popolo  di  Gi- 
nevra accettò  solennemenle  questa  alleanza  ol- 
ii di  febb.  i52G,  malgrado  l'opposizione  del 
vesc.  Pietro  della  Rauoie  : quindi  il  duca  di  Sa- 
vuja  videsi  deluso  nello  scopo  dello  sua  impre- 
sa. Questa  alleanza  coi  cantoni  di  FrtlHirgo  e 
di  Rema  rovinò  interamente  la  religiooc  catto- 
lica. I Rernesi  vi  iiilrodussero  1'  eresia  di  /uìa- 
glio,  che  la  gioventù  parlicolarmeole  abbracciò 
con  lrA8|>orto.  Ciò  poi  che  aumentò  sempre  più 
il  malo,  fu  che  i (Ginevrini  difiidando  del  duca 
di  Savoja,  e vedendosi  di  tempo  in  tempo  attac- 
cali dalia  nohillà  del  paese, unita  contro  di  essi, 
ehiaroaronoin  loro  soccorso,  nel  1 53o,  le  truppe 
del  cantone  di  Rema.— Giunleqiietlecommisero 
orribili  profanazioni  sulle  terre  del  duca  dì  Sa- 
Toja  e nella  cillà  stessa  di  Ginevra. Gettarono  ab- 
basso le  croci,  nippcro  le  immagini,  caipcslaro- 
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BO  le  osile  consecrale  e le  reliquie.  OrdÌDarano 
aliregi  che  nella  calledrale  di  S.  Pietro  predicas- 
sero lutti  i giorni  i loro  ministri  Guglielmo  Farei 
e Pietro  Virel.i  quali  erano  stali  i principali  au- 
tori del  cambiamento  della  religione  nella  città 
di  Uerna. (Queste  empie  innovazioni  allarmarono 
si  fortemente  i Cattolici  che  vennero  alle  mani 
coi  novatori  ; fuvvi  perciò  una  specie  di  guerra 
per  3 o 4 anni  entro  le  mura  stesse  della  città  di 
Ginevra.  Finalmente  il  gran  consiglio  della  cit- 
tà, il  quale  aveva  per  qualche  tempo  tenuto  ma' 
no  forte  a favore  della  religione  cattolica,  per- 
mise che  ciascun  cittadino  abbracciasse  dello 
due  religioni  quella  che  più  gli  piacesse.  Que- 
sta determinazione  fu  fatale  ai  Cattolici,  ed  i ri- 
formali, prevalendo  in  numero  e forza,  scaccia- 
rono il  vescovo  Pietro  della  Itaiime,  il  quale 
ritirassi  ad  Annecjr.  Quindi  i siedaci  ed  il  coo- 
siglio  della  città,  nel  i535,  fecero  pubblicare 
a'  27  agosto  un  ordine,  con  cui  veniva  coman- 
dato a tulli  i cittadini  ed  abitanti  di  fare  profes- 
sione della  religione  protestante  e venne  inler- 
dello  r esercizio  della  religione  cattolica.  I po- 
chi Cattolici  che  ancora  Irovavansi  in  Ginevra 
dovettero  sortire  dalla  città,  con  lutti  i frati  e 
colle  monache,  i di  cui  conventi  servirono  su- 
bito ad  usi  particolari.  Cosi  il  parlilo  dei  Ma- 
malueehi\  ossiano  degli  amici  del  vescovo  e del 
duca  di  Savoja,  venne  in  tal  guisa  sterminato  a 
Ginevra,  e quello  deali  Euilgiiotss  od  Gignoli 
ossiano  dei  protestanti  e dei  fautori  del  gover- 
no (lopolare,  divenne  assolutamente  il  padrone. 
Si  chiamarono  in  seguito  Gignoli  tutti  coloro 
che  abbracciarono  la  riforma  in  Francia,  dove 
alterando  la  parola  F.ignoti  in  ugonotti  vennero 
con  essa  qualificali  i zuingliani  od  i calvinisti, 
chiamati  anche  sacramentari,  perchè  negano  la 
presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella 
Eucaristia  ; nel  che  si  oppongono  ai  luterani, 
i quali  ricevettero  la  confessione  augustana.  — 
Mei  i53G  Giovanni  Gallino,  essendo  stato  scac- 
cialo dalla  Francia,  ritirossi  presso  il  ministro 
Farei  a Ginevra  dove  fu  nominato  professore  di 
teologia.  Ma  siccome  vi  insegnava  egli  molti 
dogmi  nuovi  e contrari  a quelli  che  erano  già 
stali  ricevuti  in  un  sinodo  tenuto  dai  ministri 
zuingliani  a ilerna,  cosi  fu  bandito  da  Ginevra 
co'  suoi  compagni,  con  un  decreto  pubblicalo 
nel  [538,  nel  quale  furono  lutti  dichiarali  ri- 
lielli  e sediziosi.  Fu  però  Calvino  richiamato 
nel  i54i<  e talmente  consideralo  da  quelli 
della  sua  setta,  che  veniva  detto  il  papa  di  Gi- 
nevra. Compilò  egli  allora  no  formolario  del- 
la sua  confessione  di  fede  , della  disciplina 
ecclesiastica  ed  un  catechismo  ad  oso  dei  cal- 
vinisti. I suoi  nuovi  canoni  furono  ricevuti  in 
forma  di  legge  in  un'  assemblea  lenulasi  il  ao 
nov.  del  succitato  anno.  Era  egli  consultalo  io 
tulli  gli  affari  e le  sue  decisioni  erano  ioappel- 
Inbili.  Conferiva  la  missione  ai  ministri  del  suo 
parlilo  e talvolta  erigevosi  in  giudice  anche  in 
_nialerie  concernenti  la  credeqza.  Fece  abbra- 


oiarea  Ginevra,  nel  i553  , Michele  Servelo  , 
spagnunio,  perchè  iosegoava  dei  dogmi  contro 
la  SS.  Trinità.  Ueroardino  Ochino,  già  genera- 
le dei  cappuccini,  ritirossi  egli  pure  pressa  Cal- 
vino a Ginevra,  verso  fan.  i5fio,  e fu  poscia 
scelta  per  ministro  a Uaailea,  da  dove  venne  po- 
co tempo  dopo  scaccialo,  perchè  vi  insegnava 
la  poligamia.  Calvino  essendo  morto  a Ginevra, 
Teodoro  Beza  gli  succedette  e diventò  capo  di 
partilo,  che  governò  egli  per  più  di  4o  anni. 
La  città  di  Ginevra  fu  quindi  il  centro  del  calvi- 
nismo, f università  principale  in  cui  si  insegna 
quella  dollrioa  ed  il  rifugio  dei  riformali  che 
vennero  espulsi  dai  paesi  cattolici.  Quindi  tale 
fu  l'odio  in  fatto  di  religione,  che  nessun  Catto- 
lico non  vi  poteva  mettere  piede  senza  prima 
avere  ottenuto  un  salvocondollo,  oppure  rispon- 
dendo per  lui  qualche  citladino.  — Nel  1602  , 
Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja  , tentò  di  sor- 
prendere Ginevra.  L' impresa  fu  s'i  bene  inco- 
minciala. che  trecento  nomini  eranvi  già  entra- 
ti scalando  di  notte  temjio  le  mura  ; ma  dato 
l' allarme  a liilla  la  città,  gli  abitanti  scacciaro- 
no i Savojardi,  di  cui  ne  furono  uccisi  più  di 
5oo:  17  cittadini  di  Ginevra  vi  perdettero  la  vi- 
ta e fu  ad  essi  innalzalo  un  monumento  nel  lem- 

tiio  di  S.  Gervosio  con  uu'  iscrizione  Ialina  nel- 
a quale  leggonsi  i loro  nomi.  — Ma  per  ri- 
tornare alla  descrizione  del  vescovado  di  Gine- 
vra, i vescovi  non  ne  portano  in  oggi  che  il  solo 
titolo;  e dopo  I'  an.  i533  hanno  essi  scelto  per 
loro  residenza  Annecy,  città  situala  negb  Stali 
del  duca  di  .'■avoja.  I canonici  che  furono  scac- 
ciati da  Ginevra  col  loro  vescovo , scelsero  la 
bella  chiesa  di  Annecy  per  celebrarvi  i divini 
uQjzi.  E la  chiesa  dei  francescani.  Diedcrlc  il 
nome  di  S.  Pietro,  che  era  quello  della  loro  cal- 
ledrale. 1 francescani  vi  celebrano  essi  pure  il 
loro  uffizio.  Questa  chiesa  venne  magiiincameii. 
le  rifabbricala  nel  passalo  secolo.  Vi  sono  3o 
canonici,  i quali  hanno  alla  loro  lesta  un  pre- 
vosto, e un  decano  e due  arcidiaconi.  Devono 
essere  tutti  dottori  o nobili.  Vestono  uii  aitilo 
eguale  a quello  dei  canonici  di  S.  Pietro  a llo- 
ma,  e ciò  per  un  privilegio  particolare  che 
S.  Francesco  di  Sales  ollenue  a lor  favore  , 
quando  era  prevosto.  E siccome  liaiiiio  sempre 
cercalo  conservare  qualche  rimembranza  del- 
r aniieo  splendore  della  loro  calledrale,  cosi 
mantengono  ancora  f uso  di  fare  eseguire  mu- 
sica nella  loro  chiesa  ; e di  12,000  lire  che 
formano  tutta  la  rendila  dei  capitolo,  ne  consu- 
mano essi  gooo  in  spese,  talché  non  ne  avan- 
zano che  3uuo  da  dividere  fra  i 3o  canonici. 
Ed  è quindi  a motivo  che  il  loro  onorario  è te- 
nuissimo, che  fu  permesso  ai  canonici  di  avere 
delle  parrocchie  od  altri  benefizi.  — Fra  i ve- 
scovi di  Ginevra  trovasi  Amedeo  Vili,  duca  di 
Savoja,  che  fu  nominalo  antipapa  nel  1 43g,  col 
nome  di  Felice  V.  Vi  si  annoverano  pure  b car- 
dinali, Giovanni  di  Murol,  cioè  del  i3|7;  Gio- 
laoni  della  Roche-Tailló,  del  i4zs  ; Giovanni 
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di  Rrognier,  del  i4z3;  Francesco  di  Miei,  del 
1439;  Amedeo  Vili  duca  di  Savoia,  del  i44q, 
c Pietro  della  Raiime  del  1 53g  , lo  stesso  cfie 
venne  scaccialo  da  Ginevra  dai  calvinisti  nel 
iliSó.  Ma  il  più  illustre  ornamento  di  questa 
chiesa  è S.  Fraiicesco  di  Salea,  il  quale  Tu  dap- 
prima prevosto  della  cattedrale  di  Ginevra  e vi- 
cario generale  di  qiiel  vescovado;  poscia  coa- 
diutore del  suo  predecessore,  Claud  0 di  Gra- 
nier,  ed  in  questa  qualità  ordinalo  col  titolo  di 
vesc.  di  Nicopoli  e linalmente  vesc.  di  Ginevra 
nel  iGos:  mori  a l.ione  nel  i6aa  ( V.  S.  Faaa- 
cesco  DI  Sales  ).  Le  sue  reliquie  vennero  tras- 
portate ad  Anoecy  nella  chiesa  del  monastero 
delle  religiose  della  Visitasione  , dove  furono 
esposte  alla  veneraiione  del  pubblico  in  una  cas- 
sa d‘  argento  coVocata  suU'  altare  maggiore  : 
dopo  r an.  1806  vennero  esse  trasportale  nella 
chiesa  cattedrale  della  medesima  città. — Quanto 
alla  serie  dei  vescovi  di  Ginevra,  vedi  la  storia 
ecclesiastica  di  Germania,  stampata  a Rrussel- 
les  nel  1724,  t.  a."  pag.  aav  e seg.  Questa  dio- 
cesi comprende  a3o  parrocchie,  di  cui  una  par- 
te è sotto  la  dominazione  del  Cantone  di  Gine- 
vra e di  quello  di  Rema,  i quali  vi  mandano 
i Ioni  ministri.  In  oggi  la  città  di  Giuevra  fa 
parte  della  Oniifi-dcrazione  Svizzera  , ed  è ca- 
mluogn  del  t'antniie  che  ne  porla  il  nome.  — 
Nell'an.  J^3,  Carloinagno  volle  diesi  riunisse 
un  concilio  a Ginevra,  andando  a difendere  la 
Chiesa  romana  contro  Desiderio  re  de'  Longo- 
bardi. Iteg  17  ; Labbe,  G ; Hard.  3. 

**CINEVRt  (Robsrto  da),  papa  in  Avignone 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII  , eletto  a rondi 
ai  27  di  agnato  1 378  , era  fratello  del  conte 
Amedeo  di  Ginevra,  d' illustri  naialied  imparen- 
talo con  quasi  tulli  i sovrani.  Cra  stalo  canoni- 
co di  Parigi,  vescovo  di  Teroiiane,  poi  di  Cam- 
brai,  promosso  al  cardinalato  Ha  Gregorio  XI  ; 
e tuttavia  non  aveva  più  di  36  anni  quando  fu 
nominato  papa.  L'rtono  VI,  essendo  stato  eletto 
a Roma,  non  tardò  con  la  sua  asprezza  ad  in- 
disporre contro  di  sé  i cardinali  che  lo  avevano 
eletto.  Per  la  qual  cosa  i cardinali  francesi , in 
numero  di  la,  avendo  tratti  4 cardinali  italiani 
al  biro  parlilo,  si  portarono  in  Fondi , ed  ivi  , 
dopo  aver  tolto  il  pooliGcalo  ad  Urbano,  elesse- 
ro per  p^  Roberto  da  Ginevra,  che  assunse  il 
nome  di  Clemente  VII.  Egli  non  è ammesso  nel 
novero  dei  papi  legittimi;  laonde  Giulio  de’  Me- 
dici prese  da  poi  toslessonomedi  C'cmenle  VII. 
l’utla  la  cristianità  però  si  trovò  allora  divisa  Ira 
i due  ponleGci,  non  essendo  in  quel  tempo  cosi 
chiaro  qual  dei  due  fosse  il  legillimo;giacchè  si 
diceva  oai  partigiani  di  Roberto  da  Giuevra, che 
r elezione  di  Urbano  era  stala  illegittima  pel  ti- 
more incusso  ai  cardinali  in  questa  elezione  dal 
pojiolo  romano,  il  quale  temendo  che  non  fosse 
eletto  un  papa  franccse,con  grida  e con  minac- 
ce avea  chiesto  per  papa  iinromano.La  Francia 
determinossi  dopo  qualche  tempo  per  Clemente 
sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Una  parte  della  Spa- 


na riconobbe  anch'  essa  Clemente  nel  conc-, 

1 8alamanca.  Intanto  che  Urbano  VI  chiama-, 
va  Carlo  di  Diirazzo  al  trono  di  Napoli,  Cle- 
mente VII,  onde  avere  un  appoggio,  instigava 
Luigi  d'  Angiò  perchè  andasse  ad  impadronirsi 
degli  Stati  medesimi,  ili  cui  la  regina  Giovan- 
na gli  faceva  donazione.  Ma  tale  ausiliare  non 
bastò  per  sostenere  il  suo  partito;  laonde  veden- 
dosi senza  appoggio,  venne  in  r'-soluzionc  di 
abbandonare  1 balia  e di  ritirarsi  in  Avignone. 
Intanto  Urbano  morì  , ed  ebbe  per  successoro 
Bonifazio  IX,  eletto  a Roma.  Luigi  d'Angiò  era 
morto  ; e suo  figlio  oragli  Succeduto  net  titolo 
di  re  di  Sicilia.  Carlo  di  Durazzo  era  perito  io 
Ungheria  ed  aveva  lascialo  per  erede  dei  suoi 
diritti  luidislao,  protetto  da  Uonifazio.  Clemen- 
te e Ronifazio  crearono  cardinali  ognuno  dal 
canto  suo.  L'  università  di  Parigi  immaginò  un 
progetto  d’  unione  e di  cessione  reciproca,  che 
Clemente  VII  rigettò  o deluse,  e che  fu  pure 
rigettala  da  Bonifazio;  quindi  lo  scisma  coov 
linuò  ancor  dopo  di  essi  ( V.  Benedetto  XIII 
o PiiTio  DI  Luna,  antipapa).  Per  altro  la  pro- 
posizione dell'  università  cagionò  un  violento 
cordoglio  a Clemente  VII,  il  quale  cadde  infer- 
mo,  c mori  di  apoplessia  ai  16  seti.  iRgd,  do- 
po un  pontificalo  di  circa  16  anni. 

GIOtD  0 M\B(e\t.palermlàocoluicheha 
un  padre,  dalla  paro'a  ab  ) , figlio  di  Sarvia  , 
sorella  di  Davide,  e fratello  di  Abisai  e di  Aiac- 
le.  Gioab  era  uno  dei  più  abili  e dei  più  valo- 
rosi, ma  in  pari  tempo  uno  dei  più  crudeli,  dei 
più  vendicativi  e dei  piò  arroganti  uomini  del 
suo  tempo.  Fu  sempre  mollo  attaccato  a Davi- 
de, e questo  principe  gli  lasciò,  lienchè  con  dis- 
piacere, il  comando  generale  delle  armate  fino 
alla  sua  morte.  La  prima  azione  di  cui  parla  la 
Scrittura,  dove  segnalossi,  fu  quella  del  com- 
battimento di  Gabaon  contro  Abuer  , capo  del 
parlilo  d'  Isbuselh,  figlio  di  Sanile,  rullo  il  van- 
taggio fu  di  Gioab.  Egli  ebbe  altresì  la  parte 
principale  nelle  guerre  che  Davide  fece  contro  i 
siri  0 gli  Idumei.  Soggiogò  gli  Ammoniti,  vin- 
se Assalonne  rivoltatosi  contro  Davide  e l’ucci- 
se di  propria  mano.  As.sa,ssiuò  ancora  Abner  ed 
Amasa.  Davide  essendo  vicino  al  termine  della 
sua  vita,  lasciò  alla  prudenza  di  Salomone  di 
punire  Gioab,  ciò  che  fu  eseguilo,  essendo  stalo 
ammazzntfl  presso  fallare  medesimo  dove  quel 
generale  crasi  rifugialo  per  sottrarsi  alla  morte. 

2 Jle,  c.  1 1 c seg. 

GlOaCiiaZ  (eb.  ùt  presa  od  il  possesso  del 
Signore,  dalla  parola  achar,  possesso  ) , figlio 
di  Jehu,  re  d' Israele,  succedette  a suo  padre 
l’an.  del  m.  3 >48,  av.  G.  C.  83a.  Peccò  nel 
cospetto  del  Signore  , il  quale  abbandonò  gli 
Israeliti  ad  Aiaele,re  di  Siria,  ed  a Benadad  suo 
figlio.  4 Se,  c.  i3. 

GI0.4CHAZ  od  OCnOZIA,  re  di  Giuda.  V.  0- 
cnoziA . 

GIIIACHAZ,  altrimenti  Sellum,  figlio  di  Gio- 
sia, re  di  Giuda,  regnò  3 mesi  a Gerusalemme, 
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e mori  io  RgìUo,  dove  il  re  F^eehto  1*  avea  mao^ 
dato  prigioniero.  Gerem.j  c.  sa»  v.  1 1. 

GlOAOIiZ,  padre  di  Joba.  t Par.,  c.  34 y 

V.  8. 

QiOAcniH.  V.  JoAcmif. 

* C10ACHIMIT1,  discepoli  delf  abb.  Gioa> 
chino,  condannati  nel  conc.  d’Arlea  (ino  dal- 
r an.  ia6o  f V.  Tari.  Gioicnno  abbate),  lo- 
•egnavaoo  costoro,  che  delle  Ire  Divine  Persone 
il  Padre  area  regnalo  sopra  gli  uomini  dal  prin- 
cipiodel  mondo  insino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo; 
che  r opera  del  Figlinolo  era  durata  1260  anni, 
cioè  dalla  sua  apparizione  sulla  terra  fino  alla  lo- 
ro eia,  e che  da  nuel  tempo  in  poi  oi  erar  doveva 
loSpiritoSanlo.llividevano  gli  uomini,!  (empi, 
la  dottrina  e il  modo  di  vivere  in  tre  ordini,  il 
che  formava  quattro  ternari.  Comprendeva  il 
primo  Ire  ordini  d*  uomini,  cioè  delle  persone 
maritate,  il  quale  ordine  durò  sotto  il  regno 
del  Padre  o sia  nell'  antico  'l'estamento  ; dei 
chierici,  che  ebbe  luogo  regnando  il  Figliuolo 
o sia  sotto  la  legge  di  grazia;  e de'monaci  che 
doveva  durare  nel  tempo  del  regno  dello  Spiri 
to  Santo.  Quindi  dafl’  età  loro  in  poi,  dicevano 
esser  assai  piu  vantaggiosa  della  vita  attiva  la 
vita  contemplativa,  di  cui  l'abb.  Gioachiuo  avea 
dato  r esempio.  Il  secondo  ternario  era  quello 
della  dottrina,  cioè  l*  antico  l'estamento  dona* 
toci  dal  Padre;  il  ^uovach'é  opera  del  Figliuo- 
lo ; e 1'  Gvatigc'o  eterno,  cui  doveva  darci  lo 
Spìrito  Santo  II  ternario  de'leippi  è quello  del 
regno  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo 
Santo.  Sotto  il  primo  regno,  dicevano  questi  vi- 
sionali, gli  ttoroìni  vissero  secondo  la  carne  ; 
sotto  il  regno  del  Figliuolo,  vissero  fra  la  car- 
ne e lo  spirilo  ; ma  sotto  il  terzo,  e insino  alla 
fine  del  mondo,  essi  vivranno  unicamente  se- 
condo lo  spirilo.  Nel  quale  ultimo  periodo  do- 
vevano cessare  i sacramenti,  le  ligure  e lutti  i 
segni  sensibili, e la  verità  doveva  mostrarsi  aper- 
tamente. Knino  estratti  qnesti  principi  special- 
mente dair  opera  intitolata,  rlerno, 

atiribuìla  da  alcuni  ail'atd}.  Gioachino,  da  altri 
a Giovanni  Romano,  y."  generale  de’  Tra  i mi- 
nori, e da  altri  ad  Amauri  o ad  alcuno  de’suoi 
.discepoli.  Alessandro  IV  e il  conc.  di  Arles  del 
iq6u  condannarooo  quest*  opera.  Bergier,  Di- 
zion.  Pliiquet,  Dizton.  dell  erenie. 

GIOACniMO,  GIOACIIIKO  od  ELIiCm,  fi- 
glio primogenito  di  (ìioeia,  aveva  a5  anni  quan- 
do fu  ristabilito  da  Nccliao  sul  Irono  dì  (iiuda; 
obbligossi  in  riconoscenza  di  tale  servigio  a pa- 
gargti  ogni  anno  ino  talenti  di  argento  ed  uno 
d'  oro  : ma  non  potè  adempire  Usua  promessa 
fuorché  aggravando  d*  imposte  il  suo  po|>olo, 
già  tanto  infelice.  Questo  principe  persistette 
nella  via  delle  empietà;  ed  il  Signore  stanco  dei 
suoi  delitti,  commise  a Geremia  di  annunziare 
pubblicamente  la  rovina  di  (Gerusalemme  e la 
dispersione  delle  tribù  giudaiche.  Un  uRìziale 
strappò  dalle  mani  del  profeta  lo  scritto  conte- 
nenie  tali  sinistre  predisìoni  e lo  portò  al  re. 

Fol.  f: 


fi  monarca  orgoglioso,  liiugi  dall*  umiliarsi  e 
dal  ricouoHCcre  i suoi  falli,  giliò  sul  fuoco  lo 
scritto  di  Geremia,  ed  ordinò  di  farne  morire 
r autore.  1/  uomo  di  Dio  si  ritirò  in  una  caver- 
na, dove  visse  nascosto.  Intanto  Nabucodono- 
Borre,  re  di  Babilonia,  avendo  sottomesso  la  Si- 
ria, rivolse  le  sue  armi  contro  il  re  di  (Giuda,  il 
quale  non  polendo  resistergli,  si  riconobbe  suo 
tributario.  Al  vedere  in  lagrime  ed  in  dispera- 
zione il  suo  popolo,  Gioachimo  lento  un  ultimo 
sforzo  per  francarsi  da  un  giogo  insopportabile. 
Nabucodonosorre  ricnlrò  tosto  nel  re^nn  di  Giu- 
da, prese  Gerusalemme,  e,  cnulro  la  fede  dei 
trattati, fece  tnicidaroGionchiino  e giltarc  il  suo 
corpo  fuori  delle  intirn,  dove  restò  privo  di  se- 
poltura. Tale  avvenimento  accadde  verso  Fan. 
dyS.nv.G.C.  Gìoachinio  era  in  età  dì  36  anni, 
di  cui  ne  a«eva  passali  i r sut  trono.  Geconia, 
suo  tiglio,  in  età  di  1 8 anni,  gli  successe  coH'as- 
senso  di  Nabucodonosorre;  ma  questo  prìncipe, 
temendo  che  (Geconia  cercasse  col  tempo  di  ven- 
dicare (a  morie  di  suo  padre,  lo  fece  scendere, 

3 mesi  dopo,  dai  Irono  su  cui  lo  aveva  colloca- 
lo,e lo  trasse  cattivo  a Babilonia  con  sua  madre, 
coi  suoi  principali  ninziali  e ron  tutta  la  gioven- 
tù dì  Gerusalemme  in  islalo  di  portare  le  armi  . Il 
oiimero  dei  prigioni  ascese,  secondo  Gìusep]>e, 
a i8,f3s.  Intanto  Sodecia,  zio  di  Geconia,  fu 
fallo  re  di  Giuda  in  sua  vece.  Dopo  la  morte  di 
Nabucodonosorre,  Fvìlmerodach  , suo  fìglio  , 
rese  la  libertà  a (Geconia,  lo  colmò  dì  presenti  e 

10  fece  maggiordomo  del  suo  palazzo,  j'occo  da 
tanti  favori,  Gecoui  » obblìò  la  sua  patria:  ma 
le  Sacre  Carte  nou  dicono  se  usasse  del  suo  cre- 
dito appo  il  nuovo  re  |»cr  mitigare  la  sorte  dei 
suoi  compagni  dì  inforlunìo. 

••  CIO  imito, marito  di  S.  Anna  e padre  del- 
la Beala  Vergine,  avo  di  Gesù  (.risto  secondo 
la  carne.  Il  nome  dì  (Gioachino  , padre  della 
Beata  Vergine,  non  leggesì  neBescrIture  cano- 
niche del  nuovo  Tezlamenlo  ; ma  fu  ricevuto 
nella  (Ghiesa  latina  e greca.  Il  cullo  di  S.  Gioa- 
chino è anticbissiiuo  nella  chiesa  greca  fin  dal 
ilio  IVsec.,  ma  non  era  ancora  divulgalo  nel- 
la Ialina  al  lempo  di  S.  Bernardo.  Credesi  che 

11  pa(ui  (Giulio  11  stabili  la  festa  di  S.  Gioachino 
il  22  marzo,  verso  Fan.  i5io.  Fio  V la  can- 
cellò dal  breviario  romano  ; ma  Gregorio  XIIC 
la  resltlui  sotio  il  20  marzo  delFan.  t584  ; A 
Gregorio  XV  ordinò,  con  una  bolla  del  3 die» 
delian.  1632,  che  se  ne  celebrasse  FufEzio.  Di- 
ce il  Gavanlo  che  io  venerazione  di  S*  Gioa- 
chino, anche  in  tempo  di  quaresima,  nella  mes- 
sa sì  recitava  il  vangelo  della  generazione  di 
Gesù  Cristo  na'o  dalla  sua  figlia  Maria.  Dì  poi 
Clemente  XII  con  decreto  de'  3 oli  lySH  tra- 
sferì la  festività  di  S.  Gioacchino  alla  domeni- 
ca fra  F oliava  dell’  assunzione  in  Cielo  della 
Beata  Vergine  sua  figlia.  Il  dotto  F.  Trombetli 
scrisse  della  Fùa  e culto  de  SS.  Gioacchino 
cdAnna\  Bologna,  >768  Bollando,  18  in&r- 
so.  Baiilel,  ao  marso.  Calinel. 
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GtOA€Dlt-  V.  Joicnm. 

CIOCCHINO,  nbbatc  e fondatore  della  con- 
gregazione di  Mora  nella  Calabria  , era  nato 
nella  diocesi  di  Cosenza  da  parenli  onesti  e pii 
verso  r an.  1 141>  Suo  padre  chiamavasi  .)!au^ 
roy  e sua  madre  Gemma.  Ej(li  era  beo  falto  di 
corpo  , di  uno  spirito  penetrante  « dì  una  me- 
moria felicissima  e di  una  {'rao  dolcezza  nei  co« 
slumi.  Dopo  aver  studialo  la  grammatica,  pas- 
sò al  rervizio  della  corte.  Ne  conobbe  ben  pre- 
sto ì difetti , e r abbandonò  per  visitare  i santi 
luoghi.  Associossi  alcune  persone  , cui  fece  le 
spese  in  tulio  il  viaggio,  ve8tì^si  di  biacco  eoo 
una  sloifa  ruvida,  e fece  una  parte  del  viaggio 
A piedi  nudi.  Avendo  visitali  con  divozione  i 
santi  luoghi,  passò  nella  Tcbaide  per  edificarsi 
colla  coodotta  dei  saoli  anacoreti, e rìlornòoella 
Calabria  passando  per  InSicilìa.  Dimorò  un  an- 
so in  un  monaslero  dell'Ordine  dei  cistercien- 
si, e vesti  io  seguilo  l'abito  monastico  in  quello 
di  Corazzo  , di  cui  fu  abbate.  Il  papa  Cernen- 
te III  avendogli  ordinalo  di  continuare  i suoi 
commentari  sulla  Scriltura  , egli  riiiiinziò  alla 
abbadia  di  Corazzo, e rilirossi  con  uno  chiamato 
Rainiero  che  era  venuto  a raggiungerlo  dai 
confini  del  regno  di  Na|K)li.  Dopo  essersi  fer^ 
mali  in  diversi  luoghi,  fissarono  finalmente  la 
loro  dimora  in  un  luogo  deserto  chiamalo  Flo- 
ra, nella  diocesi  dì  Cosenza,  dove  fabbricarono 
un  monastero  che  ne  portò  di  poi  il  nome  , e 
che  io  poco  tempo  aiimenlossi  considerabilmen- 
le.  L"  abb.  Gioachino  ncipiislossi  colla  sua  vir- 
iti e col  suo  sapere  la  considerazione  dei  princi- 
pi e dei  grandi  del  resno.  L"  imperatore  Enri- 
co VI  ed  il  re  dì  Sicilia  fecero  molle  donazioni 
a quel  monaslero,  e l'imperatrice  vi  andò  per 
confessarsi  da  quell'  abbate  e riceverne  1'  asso- 
luzione. Essendo  andato  a Pieira-Kitla,  pìccola 
città,  che  gli  aveva  donalo  Andrea,  tese,  di 
Cosenza,  verso  V ao.  i9o2,  ivi  cadde  maialo, 
e mori  Iranqiiìllamente  fra  le  braccia  dei  suoi 
fratelli,  dopo  aver  ricevuti  ì sacramenti,  nel  3o 
marzo  dell’anno  suddetto,  in  età  di  circa  72  an- 
ni. Il  suo  corpo  fu  trasportalo  nell*  abbadia  dì 
Flora.  E onorato  come  santo  nella  Calabria.  I 
Rollandisii  pubblicarono  la  sua  Vita  dandogli  il 
titolo  di  Beaio^  nel  t.  6,  pag.  4^6  e seg.,  sotto 
il  giorno  29  dì  maggio.  — Gioachino  ha  la- 
scialo un  gran  numero  di  opere,  di  coi  molle 
furono  stampate;  cioè,  la  Concordia  deU'aDtico 
e del  nuovo  Testamento,  in  5 libri,  stampala  a 
Venezia  nel  iSig,  in  4-*  La  compose  per  or- 
dine del  papa  Lucio  111,  cui  dedicolla:  non  fu 
orò  terminala  se  non  sotto  il  papa  Urbano  111. 
ratta  in  quest'  opera  dei  cinque  sigilli  : Tri- 
temio  ne  cita  una  sui  sette  sigilli  àm  Apoca- 
lisse contro  gli  Ebrei.  — Il  Salterio  a dieci  cor- 
de, diviso  in  3 libri,  fu  stampato  a Venezia 
nel  iSzy.  L*  abb.  Gioachino  tratta  io  esso  del 
numero  dei  salmi,  del  loro  celato  e mistico  st- 
gnificalo,  della  salmodia,  della  maniera  e del- 
l'uso della  salmodia,  ccc.  in  quest'opera  tratta 


anche  del  mìslero  della  Trinità,  e della  distin* 
zinne  delle  Persone,  conformemente  alla  dottri- 
na coltolica.  Trovasi  nella  medesima  edizione 
un  inno  di  questo  abbate  sulln  patria  celeste. 
Egli  dà  nei  suoi  commeninri  sopra  Isaia  e so- 
pra diversi  capìtoli  di  Naiiiim,  Abacucco,  Zne- 
caria  e Malachia,  il  senso  mistico  di  quelle  pro- 
fezìe, frammischiandovi  diverse  predizioni  sulle 
calamità  coi  la  maggior  parte  delle  c Ità  del 
mondo  dovevano  soggiacere.  0””!*  coramen- 
lari  furono  pubblicati  a Venezia  nel  iSiy.  in 

4. *  Scrisse  altresì  «opra  Geremia  , e dedicò  il 
suo  commentario  all'  impcralore  Enrico  VI. 
^{o^  ne  abbiamo  3 edizioni,  due  a Venezia 
nel  iSiQ  e iSsS,  in  ^1  una  a C.olonia 
nel  iSyy,  in  8.*  E falla  menzione  uella  lliblio- 
leca  di  Cislello  di  alcuni  commentari  dell*  abb. 
Gioachino  sopra  Ezechia.  Quelli  che  compose 
sopra  Daniele,  furono  stampati  a Venezia 
nel  i5tq.  Noi  non  conosciamo  la  sua  spiega- 
zione deH'evangplo  di  S.  Giovanni,  se  non  per- 
chè citata  dal  Trilemio,  />  trripf.  ecelex, 
c.  3S9.  il  commentario  sui  profeti,  che  trova- 
si ins.  nella  lliblioteca  Coltoniaua,  e che  e de- 
dicato a F.  Rainiero  di  Ponza  , sembra  essere 
il  niiMlcsimo  che  fahb.  Gioachino  scrisse  sopra 
Isaia,  e che  è infalti  dedicalo  a Rainiero.  — Il 
commentario  sull'  Apocalisse  fu  stampato  a Ve- 
nezia nel  I .')27,  in  4.*i  col  Salterio  a ilieci  cor- 
de. Trovanti  in  questo  commcnlariodiverse  pre- 
dizioni rìsgiiardatili  gli  imperatori  ed  i 1^  di 
Sicilia,  verificate  in  parte  dal  successo.  E da 
osservarsi  che  annunziando  le  cose  future,  non 
lo  fa  aemprc  in  maniera  decisiva,  ma  qualche 
volta  dubitando  dell*  avvenimento  ; che  perciò 

5.  Tommaso  disse  di  lui,  che  aveva  predoilo 
delle  cose  vere,  e che  si  era  ingannalo  in  altre 
(S  Tommaso,  in  l^Senlent.  distinct.  43,  y 1, 
art.  3,  ad.  3j.  Si  può  collocare  nel  numero  del- 
le cose  vere  ciò  che  disse  ali'  imperatore  Enri- 
co VI  nel  suo  commentario  su  Geremia,  risgnar- 
dante  le  divi'*inni  che  avverrebbero  dopo  la  stia 
morte  quanto  al  suo  successore;  c ciò  che  pre- 
disse a Tancredi  , tìglio  naturale  di  Ruggiero, 
re  di  Sicilia,  che  sarebbe  sterminalo  con  lulln 
la  sua  poslcriln,  ciò  che  avvenne  di  fallo  poco 
tempo  dopo.  Si  attribuisce  all'  abb.  liìoachino 
un  commentario  sulle  rivelazioni  del  bealo 
Cirillo  , eremita  del  Monte  Carmelo  . morto 
ne)  1225  ed  una  lettera  indirizzala  allo  stesso 
Cirillo.  Trovansi  nella  biblioteca  del  Vaticano 
due  esemplari  mss  di  queste  rivelazioni,  colla 
traduzione  dell*  abb.  Gioachino.  Furono  stam- 
pale a Venezia  nel  i5i7,  colla  lettera  di  que- 
sto abbate.  Hanno  esse  per  Iscopo  le  grandi  tri- 
bolazioni della  Chiesa  sino  alla  fine  dei  secoli , 
e soprattutto  ciò  che  avrà  a soffrire  nello  scisma 
dell’  anticristo  mistico,  precursore  del  'ero  an- 
ticristo. Furono  altresì  stampate  in  italiano  con 
le  note  d’  Anselmo  , vesc.  di  Marsi , a Venezia 
ne!  1589  c nel  i64fii  in  4*”  Sonovi  molle  altre 
opere  profetiche  sotto  il  nome  dell*  abb.  Cica- 
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«hioo.  Uolo  msÉ.,  che  slampàle,  le  quali  però 
fioo  sono  sue.  Vanno  collocale  in  questo  nume* 
ro  le  quindici  predizioni  sui  papi  che  occuna- 
Fono  la  Santa  Sede  da  Nicola  I V eletlo  nel  1288, 
fino  ad  Urbano  VI,  consacralo  nel  iSyS.  Lati- 
lore  dà  a lutti  questi  papi  una  tiara  e tre  coro* 
ne;  la  quale  non  fu  usata  prima  di  Urbano  V, 
morto  il  19  dicembre  iSyo.  Non  avvi  pure  ra* 
gione  per  attribuire  all'  abb.  (iioachiiio  le  altre 
quindici  predizioni  che  vanno  lino  ad  Innoccn* 
so  Vili;  pare  questa  1'  opera  di  un  uomo  ozio- 
so, che  cercava  di  spandere  il  terrore  sui  po- 
poli. — L*  autore  della  Vita  di  questo  abbate 
gli  attribuisce  alcune  note  sulla  profezia  della 
Sibilla  Eritrea;  su  quella  di  Merlino,  profeta  in- 
glese; un  libro  dei  sommi  pootetìci;  un  volume 
di  sentenze  ; un  libro  della  consolazione  ; uno 
di  lettere  a diverse  persone;  due  intorno  la  vita 
sulìiaria;  uno  delle  virtù;  una  spiegazione  della 
cestola  di  S.  Uenedetlo;  uno  delle  ultime  tribo- 
la<inni;  uno  sugli  articoli  delta  fede  ; i Uollan- 
disti  vi  aggiungono  un  Irultato  delle  senten- 
M della  Scrittura;  un  commentario  sul  Salterio 
a dieci  corde  ; un  trattalo  sid'a  profe/in  scooo- 
aciutt;  un  libro  sui  presagi  provìuciali,  ecc. 
Abbiamo  col  suo  nome  una  cronaca  stampata  a 
Cosenza  nel  1B12,  in  4.**  H libro  ebe  compose 
sotto  il  tìtolo  dMr  unità  od  essenza  della  SS/lVi- 
nilà,rece  mollo  chiasso  dcq>o  la  sua  morte.  Egli 
vi  chiama  Pietro  Lombardo  eretico  ed  insensato) 
per  aver  insegnalo  nella  S.** distinzione  del 
libro dellesenleiize,cbeuaa cosa  sovrana  è Padre, 
Figlio  e Spirilo  Santo,  e detto  che  ella  non  ge- 
nera, non  à generata  e non  procede.  Immagi- 
nandosi egli,  che  secondo  questo  prìncipio  biso- 
gnava ammettere  quattro  cose  in  Dio,  tre  per- 
sone ed  un’essenza  distinta  dalle  tre  persone, 
prese  il  partilo  di  sostenere  contro  il  .Vloestro 
delle  Sentenze,  che  non  vi  è in  Dio  cosa  alcuna 
che  fosse  tiiU'  assieme  il  Padre,  il  Figliuolo  0 lo 
Spirito  Santo;  che  diversamente  sarebbe  come 
voler  ammettere  una  qiiaternità  piuttosto  che 
una  trinità, cioè,  quelle  tre  persone,  e quella  cosa 
od  essenza  comune  alle  tre  persone  medesime. 
Sembrava  altresì  che  dicesse  che  quella  unità  dì 
essenza  non  fosse  propriamente  e veramente  una 
unità,  ma  piulluslo  un’  unità  collettiva  e di  ras- 
8omiglMoza;come  leggesi negli  Atti  degli  Aposto- 
li, che  la  moltitudine  aei  credenti  non  aveva  che 
un  cuore  ed  un  anima. Non  si  pnò  non  convenire 
che  il  suo  libro  contro  Pietro  i.ombardo  non  sia 
sla'o  coodannabile,  perche  egli  vi  condannava 
come  eretico  un  dottore  caUoÌietssimo;ma  sì  può 
dire,  che  o non  c^imprendeva  bene  il  senso  delle 
parole  di  quel  dottore,  oppure  che  il  suo  errore 
era  più  nella  maniera  d'esprimersi  che  nel  fondo 
della  sua  dotlrioa  medesima;  od  infine  che  es- 
sendosi spiegalo  poco  correttamente  in  sua  gio 
ventò  sul  mistero  della  Trinità,  egli  eseguì  po- 
scia esattamente  in  un’età  più  avanzala  la  uol- 
trìna  della  Chiesa  su  questo  articolo.  Se  ne  giu- 
dicherà da  ciò  cb’  egli  ne  dice  nel  Salterio  che 


compose  sotto  il  titolo  dì  Pse^lteriwn  decem 
chordarttniy  e che  è una  delie  sue  ultime  onere:' 
f Noi  confessiamo  veramente,  dice  egli,  tedel- 
( mente  c piamente,  che  le  tre  persone  sono 
« una  medesima  sostanza, e che  quesl'una  e me-* 
I desima  sostanza  è le  Ire  persone;  che  il  Pa- 
f dre  non  procede  da  un  altro;  che  il  Figlio  è 
c del  Padre,  e lo  Spirito  Santo  procede  da  arn- 
c liedue.  Le  tre  sono  dunqne  uno,  e qnesf  uno 
c è tre.  M Egli  combatte  foiiemenlc  leeresìe  di 
Sabellio  e di  Ario  sulla  Trinità.  Oppone  loro  l'au- 
torità del  Simbolo,  e conchiude  dicendo:  c Noi 
s crediamo  dunque  c'ho  questa  sostanza  divina, 
c che  0 una,  è (re  persone,  e non  una  sola;  per 
c timore  che  prendendo  l*  unità  per  la  singola* 
c rilà,  noi  non  cadiamo  nell'eresia  di  Sabellio, 
v e che  queste  tre  persone  sono  una  medesima 
« sostanza;  per  timore  che  non  si  creda  che  sia- 
v vi  ira  di  esse  della  divisione.»  Inoltre  due  an- 
ni prima  della  sua  morte,  l'ahh.  Gioachino  com- 
pose una  professione  di  feile,  nella  quale  enu- 
merando le  sue  opere,  dichiara,  che  non  dubita 
punto  che  sianvi  delle  cose  da  doversi  corregge- 
re ; prega  quindi  gli  abbati  del  suo  Ordine  dì 
farle  esaminare  dalla  Santa  Sede,  dichiarando 
che  si  sottomette  alla  censura  che  ne  sarà  falla, 
non  pretendendo  egli  di  sostenere  Usua  opinio- 
ne contro  le  sue  decisioni,  condannando  ciò  che 
la  Chiesa  condanna,  e non  volendo  giammai  al- 
lontanarsi (la  ciò  che  essa  crede.  Piiosii  vedere 
questa  professione  di  fede  in  forma  di  lettera 
colla  data  dell'  an.  1200  nel  Directo’'.  Liquisi- 
tion.  part.  1,  c.  a,  png.  5.  — Questa  protesta 
fu  avuta  in  mira  nel  giudizio  della  Santa  Sede 
risguardanle  la  persona  di  Gioacliino.il  papa  In- 
nocenzo III,  prendendo  la  difesa  del  Maestro 
delle  Sentenze,  e condannando  nel  enne,  gene- 
rale Lateranense  delfan . r 2 1 5,  l'opera  che  Gioa- 
chino aveva  composta  contro  di  iut,  non  deni- 
grò punto  la  memoria  di  questo  abbate.  Dichia- 
rò al  contrario,  che  l’alto  di  sommissioue  che 
aveva  fatto  dei  suoi  scrini,  gli  impediva  di  nul- 
la pronunciare  contro  la  persona  dell’  autore. 
Egli  non  gli  fece  nemmeno  un  processo  dell*  a- 
ver  lui  negato  che  eravi  un’unità  di  sostanza 
nelle  tre  divine  persone  Riconobbe  anzi  che  que- 
sto abbate  l’ammetteva;  ma  gli  rimproverò  d’a- 
ver dello  che  qiiesfnnità  non  e propria  c reale, 
ma  solamente  similitudinaria.  Ed  è infatti  vero 
che  paragona  egli  l'unità  di  sostanza  in  Dio  col- 
l’iinità  dei  cuori  nei  primi  Crìiliani. Nondimeno 
sembra  che  in  ciò  non  pretendesse  egli  di  cooleu- 
dere  la  realtà  deH  unila  di  sostanza  nelle  tre  per- 
sone; ma  di  provare  unicameole  che  nell' unità, 
sia  vera,  come  essa  è fra  tre  relativi,  quali  sono 
le  Ire  persone  divine,  sia  similitudinaria,  come 
fra  tre  assoluti,  come  era  quella  delle  tribù  di 
Giuda, di  Beniamino  e di  Levi, che  a cagi  me  del- 
la loro  unione  colla  casa  di  Davide,  non  faceva- 
no ette  un  solo  popolo,  si  può  c deve  intendere 
ad  esclusione  diin  quarto.  Il  papa  Onorio  111, 
in  uoa  lettera  deU'au.  dichiara  altresì  che 
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non  pntovnsi  supporre  eresia  nclfabb.  Ciioncbì> 
no;  e nelTan.  i??ft  il  roedesimo  papa  ordinò^ 
con  una  bolla  indirizzata  aU'arciv.di  Cosenza  eJ 
al  vesc.  di  liisnccìa,  di  far  pubblicare  in  tutta 
la  Calabria,  che  considerava  esii  l'abb.  Gioachi- 
no conip  iin  uomo  ortodosso  ed  attaccato  allafe- 
do  cattolica.  Cosi  la  condanna  del  suo  libro  falla 
dal  papa  Alessandro  IV  nel  e dal  conc. 

di  Arlos  nel  iz6o,  non  tocca  neppuressa  la  sua 
memoria. V.  la  Vita  dell'  abl».  Gioachino  scritta 
da  un  abb.  ci;«tercien<e,  chiamato  (ìregorio  l^u- 
det,  stampalaa  Parigi  in  fol.  nel  i66o,  ediin'al- 
Ira  Vita  dello  stesso  Gioachino,  composta  da  1). 
Gervaise,  eolico  abb.  della  Trappa,  e stampata 
n Parigi  nel  I7Ì5,  3 voi.  in  is^.V.  pure  il  Ha- 
ronio,  all'an.  1190.  Carlo  di  Visch,  fUhUot. 
eiiter.  \ Bollandisti,  ad  diem  29  mnii^  t.  6, 
pag.  4^  0 nel  Propyteum  mati  ^ 

png,  2i(k  Ceillier,  Star.  deyU  aul.  ioeri  ed 
eecl.^  t.  23,  pag.  338  e seg. 

r.lOlCHi:VO  DIPOBLRT,fu  cosi  sopranno- 
minalo perche  era  monaco  cislercieiise  nell’  ab- 
badia  di  Poblet,  Popoìelnm^  celebre  per  le  tom- 
be dei  re  d’  Aragona  che  I avevano  fondala  nel 
Il  53.  Venne  talvolta  confuso  col  famoso  abb. 
C.inacliino,  di  cui  parlammo  neH'ariico'o  prece- 
dente. entrambi  furono,  come  credesi,  dell  Or- 
dine  cislercicn^  ; eotrambi  vìvevano  nel  sec. 
\ll.  1/  uno  fu  fondatore  di  una  congregazione 
nella  Calabria,  l'altro  del  convento  di  Poblet  in 
Catalogna.  Si  presume  che  questi  vìves'^e  da  e- 
remila  a Poblet,  prima  che  il  principe  Raimon- 
do vi  avesse  fondala  l'abbadia  di  tal  nome.  1 a 
Inidiz’one  del  paese  gli  altribiiìsce  una  predi- 
zione sui  re  di  Spagna,  di  ('astiglia  e d'Arogo- 
ua,  scritta  in  cattivi  versi  lalioi.  dì  cui  molli  non 
sono  ialel'igibtii  : essi  si  prestano  come  tutte  le 
produzioni  dì  tal  genere,  a qualunque  inlerpre- 
lazione.  (..a  sua  profezia,  conosciuta  da  tempo  im- 
memorabile nella  Spagna,  fu,  per  quanto  dicesi, 
pubblicala  nel  sec.  XV;  venne  in  seguito  stam- 
pata nel  MirabilhUber.  Trovasi  pure  nel  l.  3.® 
della  Raccolta  d'  Arcbimbaiid,  iniiiolata: 


va  raccolla  di  opuscoleUi  di  ttoria  e di  let- 
teratura ; Parigi,  17 17,  in  13.®  Arcbimbaiid 
afferma  sull'  autorità  di  persone  degne  di  fede 
che  se  ne  conservavano  ancora  alcuno  copie 
nellabbadia  di  Poblet,  ma  che  sembravano  del 
sec.  XV;  che  vi  si  vedeva  allresi  un  commento 
sulle  predizioni  cht>  (iniva  alla  battaglia  di  1^- 
patito  nel  1571  ; che  molli  curiosi  di  Harcello- 
Ila  c d'altre  cillà  di  Spagna  conscnavano  esrm- 
p'ari  delle  predizioni  e dei  commenti  di  Poblet; 
che  »\  coiilinuavn  ad  aumentarle  di  mano  in  ma- 
no che  ^tì  avveniineniì  le  dimostravano  giiisle; 
che  gli  Spagnuolì  davano  intera  fede  a tali  prò* 
fczie.  bisogna  però  convenire  che  ninna  notizia 
leggesì  sulla  di  luì  persona,  ne  negli  storici  ci- 
Blercieiisi,  nè  negli  altri  autori  ecclesiastici. 

*0lo4CCIIinio  (S.),  nacque  in  Siena  dall*  il- 
lustre famiglia  oe'  Pelacani,  e sì  dimostrò  (in 
dalla  sua  fonciullcua  inclinato  alle  più  beile 


▼irlii,  teneramente  divolo  di  Maria  SS.,  e libé- 
ralissimo co' poveri.  Di  14.  anni  entrò  nell' Or- 
dine de’ serviti.  l'Igli  fu  un  modello  di  iierfetio- 
ne,  e lant'  era  la  sua  umiltà,  che  non  fu  possi- 
bile indurlo  ad  ordinarsi  sacerdote.  (Parendogli 
di  essere  troppo  onorato  a Siena,  col  permesso 
del  suo  generale  rìlirossi  in  Arezzo  ; ma  per  le 
istanze  dei  Sanesi  fu  richiamato  in  patria,  ed 
ivi  mori  a'  ih  aprile  i3o5,  neli'elà  di  47  ano». 
Iddio  l'onorò  del  dono  de'miracolì  prima  e do- 
po la  sua  roor!c  ; e i papi  Paolo  V ed  Urba- 
no Vili  permisero  ai  serviti  di  celebrar  la  sua 
festa  e di  farne  1'  ulHcio.  Morooi,  Diz, 

GI04D4.  V,  Joina. 

GI04D4IV.  V.  JoiDAR. 

GI04II.  V.  Jo4H. 

GI04II4.  V.  JoahA. 

GI041IE.  V,  JoiHB. 

GI04RIB.  V.  JoASlR. 

GI04B  ( eh.  cAe  et  diepera^  dalla  parola 
jaatchjy  padre  di  Gedione.  6’iWfct,c.  6,  v.  1 1. 

G104S,  figlio  di  Ametech  che  tenne  in  pri- 
gione il  profeta  Michea  per  comando  del  re  A- 
cabbo.  3 He,  c 22,  v.  66. 

GlO.tS,  uno  dei  discendenti  di  Seia  figlio  di 
Giutla.  B chiamalo  nella  Volgala  Securuz,  1 
Par.,  c.  4»  V.  22. 

GlOiSt  figlio  di  Rechor.  r Par.,  c.  7,  t.  8* 

G104S,  figlio  di  Ochozia  re  di  Giuda,  fu  sot- 
trailo nella  sua  infanzia  alla  crudeltà  di  Atalia 
che  fece  mettere  a morte  lutti  ì principi  suoi  ni- 
I oli  per  assicurarsi  la  corona.  Giosabet  hgiia 
del  re  (iioram,  sorella  di  Ochozia  e sposa  del 
gran  sacerdote  Giojada  seppe  destramente  ra- 
pire il  giovane  (iìoas,  e nasconderlo  nel  tempio 
111  un  colla  sua  nutrice.  Bgli  vi  dimorò  6 aooi, 
e nel  settimo  (iiojada  lo  lece  riconoscere  per 
re.  Kgli  regnò  4o  anni  a («erusalemme,  e go- 
vernò il  suo  popolo  netta  giustizia  e nel  timore 
di  Dìo,,  fioche  lu  diretto  da  Giojada.  Ma  essen- 
do morto  quei  gran  sacerdote,  Gioas  abliando- 
nossi  ai  cattivi  consigli  dei  cortigiani  che  la- 
sciarono il  tempio  del  Signore  per  darsi  al  cul- 
to degli  ìdoli,  ciò  che  attirò  roollìssime  sventu- 
re sopra  il  regno  dì  Giuda  e sopra  Gerusalem- 
me. I Siri  devastarono  per  due  volle  il  juiese, 
e ridussero  Gioas  alla  estrema  ignominia,  t suoi 
propri  servi  gli  si  sollevarono  contro, e lo  ucci- 
sero nel  Mio  tetto  Pan.  del  m.  3i6(i,av.  G.  C. 
834  ed  av.  1*  e.  voi.  838.  ^ He,  c.  \\  e seg. 

GIOAS,  re  d Israello,  figlio  e successore  di 
Gìoacaz,  regnò  da  solo  1 4 anni, e 3 anni  con  suo 
padre. Kra  stalo  dichiaralo  re  l‘an.  del  m.  3i63. 
Egli  peccò  al  cospetto  del  Signore,  ed  imitò  Ge- 
roboaiDo  che  aveva  fatto  peccare  Israello  Scon- 
fisse Renadad  re  dì  Siria  in  3 corobatticnenti,  « 
riconquistò  tutte  le  città  che  i re  dì  Siria  area- 
no  usurpate  al  regno  d' Israello.  Vinse  pure  A- 
ma.sia  re  di  Giuda,  e mori  in  pace  a Samaria, 
c.  i3. 

GIOITUAH  o OIOATHIK  (eh.  il  Signore 
consuma,  o perfetto,  dui  a parola  7'am  o 7o- 
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m^m)^  il  più  f^ioran^  dai  fi^li  di  Gedeone.  Kgli 
RTii|;gi  al  ma^.sAiTo  che  quelli  d’  Gfra  fecero  di 
70  suoi  frnlelli  uccisi  alla  presenza  c per  ordine 
di  Abimelecco  li")io  baslardo  dello  slesso  Ge* 
deonc,  che  quelli  di  Sicliem  vollero  per  re,  per- 
chè era  loro  compalrioUa.  Giu(fiet\  c.  9,  t.  5 
e seg. 

GIOATIIAM,  0 GIOATIHIV,  ngHn  e successo- 
re di  Ozia  aUrìmeiili  dello  Azaria  re  di  Giuda, 
goiernò  quel  regno  dalTan,  del  ni.  8221  fìno 
nlTan.  Szdf)  in  luogo  di  suo  padre  che  era  sia- 
lo colpito  dalla  lebbra  per  aver  voltilo  offrire 
ÌDcenso,  funzione  riservala  ai  sacerdoti.  L*  an- 
no 8246  Gioathan  prese  il  titolo  di  re,  e gover- 
nò assolulamectc  fino  al  8262.  l.aScrilliira  di- 
ce che  egli  fece  ciò  che  era  gradito  a Dio,  e 
che  imitò  la  primiera  pietà  di  Ozia  suo  padre. 
l'!gli  non  disinisse  però  le  allure.  Batic  gli  Am- 
moniti, e loro  impose  un  tributo  di  lòu  talenti 
«inargento,  c di  10,001»  misure  di  frumento  ed 
allrellanlo  (li  orzo.  2 /^ar.,  c.  26,?.  iGescg. 
4 //e,  c.  i5,  V.  82. 

GIODAB.  V.  Giobbe. 

010BANI4.  V.  JOBANIA. 

GIOBBE  0 JOBAB  (eb.  che  piange y o che 
eojfre  pazientemente  t ingiuria  ),  terzo  figlio 
d’ Issachar.  6Vn.,  c.  46,  v.  i8- 

GIOBBE  o JOBtn,  tiglio  di  Zara  e nipote 
d*£saù.  Gen.y  c.  56,  v.  88. 

GIOBBE  0 JOBAB,  figlio  di  Jectao.  Gen.y 
c.  IO,  V.  29. 

GIOBBE  o JOBAB,rc  di  Madon.  Gios.y  c.  1 1, 

V.  I. 

GIOBBE  0 JUD  IB,  figl  o di  Saharaim  dcFa 
tribù  di  lleniamiiio.  i Par.y  c.  8,  v.  9. 

GIOBBE  o JOBAD,  figlio  d'Elphoal  della  sud- 
detta tribù.  I Par.y  c.  8,  v.  18. 

GIOBBE,  questo  modello  di  pazienza  tanto 
celebre  nella  Scrittura  dimorava  nella  terra  di 
llus  0 neir  Ansilide,  Idmnea  orioiilale.  Non  si 
sa  di  quale  schiatta  egli  fosse,  nè  in  qual  lem- 
|K)  vivesse.  Alcuni  lo  fannrf  vivere  prima  di  Mo- 
se ; altri  sotto  i (iimlici,  altri  ai  tempi  di  Pavi- 
de e di  8a'omoiie,  ed  altri  durante  la  schiavitù 
di  fiabilonia.  Alla  fine  del  libro  dì  Giobbe  tra- 
dotto iu  greco  ed  in  arabo,  e nelPantica  Vol- 
gala Ialina  si  aggiungono  le  seguenti  parole, 
come  dicono,  ricavate  dal  siriaco,  t Questi  abi- 
c lava  neir  Ausilidc  sui  confini  dell' Idumea  e 
a dell’ Arabia,  e il  suo  nome  era  Johah.  Egli 
• sposò  una  donna  araba  da  cui  ebbe  un  fi- 
t gliuolo  chiamalo  Ennon.  Egli  era  figliuolo 
t di  Zara,  de’  discendenti  di  Ksaù,  e di  llozra, 
c di  modo  che  egli  era  quinto  da  Abramo.  IM 
■ ecco  i re  che  pegnnron  nell’  Idumea  dove  lo 
c stesso  Giobbe  regnò  : primo  baine  figliuolo 
t di  Ueor  nella  città  di  Pennaba  ; dopo  di  lui 
f regnò  Giobbe  altrimenti  Jobab.  A Giobbe  suc- 
I cedette  Ason  che  era  governatore,  ossia  prin- 
« cipale  del  paese  di  llicman.  Dopo  di  hii  re- 
t goò  Adad  figliuolo  dì  fiarad,  il  quale  scon- 
c 1^  i Aladiauiii  nello  pianure  di  Moab.  il 


c nome  della  sua  città  era  Gelhem.  Gli  amici 
I rii  Giobbe  che  andarono  a visitarlo  sono  Eli- 
€ phaz  dei  posteri  di  Esoù,  e re  di  'Ibeman, 
I llnidad  re  de'Saiichei,  e Snphar  re  de'Minoii. 
— > Questa  addizione  e anlicnissima,  conserva- 
taci da  Teodozìonc  0 da  tutti  gli  anliclii  Padri 
greci  e latini  prima  di  S.  Girolamo,  ma  non 
ricevuta  da  essi  come  parte  del  testo  sacro.  ^ 
Giobbe  era  un  uomo  semplice  , retto  , giuslo  , 
Umoroso  di  Dìo  , pieno  dì  religione  e di  pietà. 
Avrà  7 figli  , 3 figlie  , e mollissime  rìccnezze 
che  lo  rendevano  illustre  e polente  fra  tutti  gli 
Orienlali.  1)  Signore  volendo  metlere  alla  prova 
la  sua  virtù  permise  a Satanasso  di  rspirgli  i 
beili  , di  fargli  morire  i figli , e di  colpirlo  egli 
stesso  dì  lina  orribile  infermità  per  la  quale  il 
suo  corpo  era  una  sola  piaga  dalla  testa  ai  pie- 
di , in  modo  che  , steso  su  di  un  letamaio,  egli 
levava  con  un  frammento  di  un  vaso  dì  terra  il 
marciume  che  sortiva  dalle  sue  ulcere.  In  tali 
estremi  egli  dovea  anche  sopportare  gli  insulti 
della  moglie;  c quattro  suoi  amici  recatisi  a vi- 
sitarlo  r accusarono  di  impazienta  e d'empietà 
verso  Dio  , giacché  essi  pretendevano  che  Dio 
non  mnmlasse  de'  mali  che  per  punire  le  colpe. 
Giobbe  Invece,  convinto  della  propria  innocen- 
za, sosteneva  clic  Dio  sfrigge  qualche  \olla  i 
g usti  semplicemente  per  provarli  e perfezionar- 
li , o per  altri  molivi  sconosciuti  agli  uomini. 
£ su  di  ciò  si  aggira  tutto  il  libro  di  Giobbe  a 
tutti  i discorsi  che  vi  si  leggouo.  Il  Signore 
condannò  gli  amici  di  Giobbe  , senza  però  ap- 
provare le  dure  espressioni  che  la  veemenza  del 
dolore,  ed  il  calore  della  dis'tila  aveano  a Ini 
quasi  strappate.  Kglì  reslìlui  a Giobbe  la  salu- 
te, gli  dono  il  doppio  delle  sostanze  che  posse- 
deva dapprima  , gli  accordò  una  numerosa  fa- 
miglia e coronr»  egli  cosi  una  santa  vita  con 
lina  morte  felice.  Si  mostra  il  dì  lui  sepolcro  in 
molli  luoghi  ; il  più  celebre  è nella  Traconi  ide 
verso  le  sorgenti  del  Giordano . dove  si  vede 
una  piramide  che  dicesi  esser  c il  sepolcro  sb'S- 
Bo.  Dicesi  che,  nel  sec.  VII,  llolari  re  dei  Lon- 
obnrdi  avea  portale  in  Iloma  le  reliquie  di  Gioli- 
p . e che  esse  vi  rimasero  fino  al  sec.  XV  11, 
nei  quale  furono  rapido  senza  che  si  sappia  che 
cosa  ne  avvenisse  dappoi.  Il  nome  di  (»i  Mie 
trova'*!  negli  antichi  martirologi  col  liloio  di 
profeta  , di  santo  e dì  martire  ; il  suo  culto  ò 
aniicliissimo  presso  i Ialini  ed  i greci.  ) p imi 
ne  celebrano  la  festa  il  10  maggio,  ed  Ì secon- 
di il  6.  G il  primo  dei  santi  dell*  antico  Te- 
sinmenlo  , dopo  i fratelli  Maccabei  martiri  , 
al  quale  la  Chiesa  di  Uccidente  abbia  decretato 
gli  onori  pubi  lici  e religiosi  ; veggonsi  molle 
chiese  e cappelle  a lui  dedicate  principalmente 
io  Ispagna  ed  in  Dalia  , ed  è invocalo  special- 
mente contro  la  lebbra , la  scabbia  c mali  si- 
mili. — Per  ciò  che  riguarda  il  libro  di  Giolv 
be  , alcuni  credettero  che  egli  stesso  V avesse 
scritto  dapprima  in  siriaco  , 0 in  arabo  , e ette 
Mos  * o qualch'  altro  Israelita  T avesse  tradeU» 
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in  ebraico  ; altri  l'hanno  allribnilo  o a Mosè,  o 
aJ  alcuno  degli  amici  di  Giobbe  , o a Salomo- 
ne , o ad  Isaia,  o a qualche  altro  scrittore.  Al- 
enai hanno  osalo  dubitare  dciresistcnsa  di  Giob- 
be, e trattare  il  suo  libro  da  narrazione  favolosa. 
Ma  onesta  opinione  è assolutamente  contraria 
alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  dej^li  Kbrei  e 
dei  Cristiani.  Ezechiele  , Tobia  e S.  Giacomo 
parlano  di  Giobbe  come  di  un  uomo  che  ha  ve- 
ramente esistilo  e di  un  perfetto  modello  di  pa- 
zienza {Ezech.,e.  i4,  v.  i4  Tob.,  c z,  v.  I2. 
Giacomo,  c.  5,  v.  1 1).  Il  suo  libro  fu  sempre 
considerato  come  canonico  nelle  C.hiese  latina 
e greca,  e questa  credenza  passò  dalla  Sinago- 
ga alla  Chiesa  cristiana  È dunque  incontcsta- 
liile  che  Giobbe  ha  realmente  esistito  , e che 
vera  è pure  la  sua  storia;  come  è certo  del  pa- 
ri che  r autore  che  I'  ha  composta  , chiunque 
celi  sia  , fosse  ebreo  di  religione  e posteriore 
nir  epoca  di  Giobbe.  Le  frequenti  allusioni  che 
egli  fa  alle  espressioni  della  Scrittura  sono  una 
prova  che  drssa  gli  era  assai  famigliare.  La  lin- 
gua originale  di  epici  libro  è l'ebraica,  ma  fram- 
mista a molte  espressioni  arabe  e caldaiche.  E 
scritto  in  versi  liberi  quanto  al  metro  e alla  ca- 
denza, e la  loreprincipale  liellezza consiste  nella 
dignità  dell'  espressione,  nell'  arditezza  e subli- 
mità dei  pensieri  e nella  varietà  dei  caratteri. 
È una  poesia  estremamente  ricca,  sublime,  ma- 
gnifica , svariata  , commovente  , ornata  e so- 
stenuta. Il  libro  di  Giobbe  è il  ?4.°  dell'  antico 
Testamento.  Egli  contiene  4z  capitoli.  Vi  si 
scorge  ; i .*  La  felicità  temporale  di  quel  san- 
r uomo  , ed  in  seguito  le  sue  alDizioni , la  sua 
Tirili  e pazienza,  i suoi  colloqui  cogli  amici  che 
a lui  recansi  |ier  consolarlo  , la  sua  ricu|icrala 
salute,  ecc  V.  il  libro  stesso  di  Giobbe,  il  com- 
mentario di  l’iiiedii  e quello  di  Cslinet.  Daillel, 
I.  s , IO  maggio.  Riccardo  Simon  , Crit.  di 
D p ,t.  3. 

GIIIBIO  V.  JoBIO. 

GIOCiiUBED  ( eb-  glortoto^  onorevole^  per^ 
tona  di  attiortlà  , dalla  parola  caòad) , sposa 
di  AmraiD  c madre  dì  Riaria , di  Alosè  e di 
Aronne. 

GloroLtIIKo  GIVOCOLATORG  , colui  che 
giuncola  e moslrn  con  desirezsa  di  mano  o al> 
Irò  T quel  che  non  (>110  farsi  naUiralmenle  ; dì- 
ceti  anche  bagalellìpre  , btiflbne  , giullare:  A/* 
èlrio , mimuty  IndìOy  iudius.  S.  Tommaso  in- 
segna che  In  professione  di  giocolare  non  è pun- 
to criminosn  in  sì>  stessa;  che  è dessa  una  spe- 
cie di  diverlimenlne  di  giuoco  permesso  per  sé 
medesimo , purché  non  contenga  nulla  ai  cat- 
tivo c di  contrario  alla  onestà  e che  facciasi 
in  tempo  e luoghi  convenienti.  La  ragione  di 
ciò  é y che  il  giuoco  è necessario  per  ricreare 
I uomo  e sollevarlo  dalle  pene  ìnseparnhili  dalla 
vita  umana.  Ludus  est  neceanarius  ad  eonser- 
vationem  humanae  Hiae.  Àd  omnia  avtem  , 
gnae  sutU  udita  eonsereationi  human  te  depu- 
ianimaunt  ulà/na  officia  licita:  etideo  etiam 


offieitm  hiatrimum  , auod  ordinatur  ad  aoia~' 
tium  hominibua  cxhioendum  , non  eat  aecun^ 
dum  ae  illiciium  : nec  aunt  in  atafu  peccati , 
dummodo  moderate  ludo  utarUur  : ideai  non 
utendo  aliguiòua  illicitia  verbiay  vel  foctia  ad 
ludum  : et  non  adhibendo  ludum  negotiia  et 
temporibua  »WcA///>(S- Tomm.,  «,  9,  q.  168, 
art  3,  ad.  3 ).  Ma  ben  dì  rado  trovansi  rin* 
nile  tutte  le  coadiiionì  richieste  da  S.  Tomma- 
so. Un  chierico  però  , il  (juale  esercitasse  que- 
sta profes.sione  , ancorché  nelle  medesime  cir- 
costanze e colle  medesime  condizioni  , non  po- 
trebbe egli  esercitarla  senza  cadere  in  peccato 
mortale,  fanlo  perché  é desta  afTtito  contraria 
alla  saniìlà  del  suo  stalo,  <|nanto  perchè  la  Chie- 
sa la  proibisce  ; egli  cagionerebbe  quindi  un 
grandissimo  scandalo  esercitandola.  Perdereb- 
be altresì  « in  questo  caso , tutti  i privilegi  ec- 
clesiastici , giusta  la  cosliluzìone  di  Uonifa- 
cio  Vili  , la  qiia*e  si  trova  nel  lib.  6.*  delle 
Decretali  e che  è concepita  nei  seguenti  termi- 
ni: Clericiy  qni  clericalis  ordinia  dignùati  non 
fnodicnm  detrabentea,  ae  jaculaioreiy  aen  go^ 
liardoa  faeiuntyont  bnfonea\  ai  per  annum  ar- 
tem  illam  ignomiaioaam  exercuerint.  ipao  jn* 
re;  ai  autem  tempore  brevioriy  et  tertio  monili 
( scilicet  per  aitum  praelotwn  rei  judicem  ), 
non  reaipuerinty  coreani  onmi  privilegio  c/e- 
rieali.  Uonifac.VIII,  in  can.  Clerici  de  vita  et 
honeat.  eierie.  Seil,  Decret.,  lib.  3,  tit.  1. 

GIOED.  V.  Joeu. 

GIOEl/A  ) figlio  di  Geroamo.  l Par.y  e.  12, 
V.  7. 

GloEfiE  (eb.  ebe  rttoley  che  comanda.  0 che 
gioruy  dalla  parola  Joeliy  figlio  primogenito  del 
profeta  Samuele.  1 Rcy  c 0,  v.  9. 

GIOELEv  figlio  di  Giosabia  della  tribù  di  Si- 
meone. I Par.y  c.  4,  T.  35. 

GIOEEE,  figlio  d' Isralùa  della  tribù  d*  fssa- 
char.  ! Par  , c.  7.  t.  3. 

GIOELE,  uno  dei  valorosi  dell' armala  dì  Da- 
vide. I Par.y  c.  1 1,  v.  38. 

GIOELE  p levita  uno  dei  capi  della  musica  al 
tempo  di  Davide,  i Par  , c.  i5,  v.  7. 

GIOELRt  figlio  di  Fadaia  della  tribù  dì  Ma- 
nasse.  I Par.y  c.  27,  V.  20. 

*•  GIOELE,  figlio  di  Fatuel,  il  secondo  dei 
12  profeti  minori,  era  della  tribù  di  <*ad  0 di 
quella  di  lliiben.Profeiizzò  nel  regno  di  Giuda; 
ma  non  si  conosce  né  I'  anno  in  cui  incomin- 
ciò a profetizzare  , nè  quello  della  sua  mor- 
te. S.  Girolamo  suppone  che  Gioele  fosse  con- 
temporaneo di  Osea,  e che  nrofeliizasse  sotto 
gli  stessi  re.  Leggesi  però  nella  grande  e nella 
piccola  cronica  degli  Kbrei  che  (iiocle,  Nahura 
od  Abacucco  profetizzarono  sotto  il  re  Manasse. 
Gioele  ha  potuto  vivere  lungamente,  e couli- 
miare  le  sue  profezie  fino  soMo  il  regno  di  Ma- 
nasse. Kgli  è onoralo  presso  i (ireci  i!  19  di 
oli.,  e presso  i l.alini  il  i3  di  luglio.  La  sua 
profezia  in  3 capitoli  , che  foriiìa  il  33.®  libro 
dellanlico  Testamento,  pred.ee  una  gran  care* 
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stia  ed  ona  inondaiione  di  locuste  che  desola- 
rono la  Giudea  Kgli  predice  pure  la  nuova  al- 
leanza, la  venuta  del  Mesata  , la  discesa  dello 
Spirito  Santo.  La  proreiia  di  Lioele  è stala  sem- 
pre considerala  da’  giudei  come  uno  scritto  di- 
vinamente ispirato.  Lo  stesso  diremo  di  tulle  le 
chiese  cristiane,  le  quali  l' hanno  collocata  Ira 
i libri  profetici  io  tutti  i loro  eanoni.  Gli  eretici 
medesimi  l'hanno  costantemente  ammessa  come 
un’  opera  ispirala  dallo  Spirilo  t>.  Parecchi  scrit- 
tori sacri  dell'  antico  e del  nuovo  Testamento 
hanno  citato  taluni  possi  del  libro  di  Gioele,  e 
per  questo  stesso  ne  hanno  confermata  la  divi- 
na autorità.  Non  v'è  cosa  più  pura  del  linguag- 
gio di  Gioele;  non  si  trova  ne'suoi  scritti  alcuna 
mescolanza  di  parole  straniere,  ed  i modi  di  di- 
re caldei  ne  sono  interamente  sbandili.  Lo  stile 
di  questo  profeta  è elegante  , il  suo  parlare  è 
poetico,  ed  il  suo  genio  fecondo  e sublime.  Si- 
■non.  Crii,  di  Uupin,  I.  4-  Uaillel,  t.  4,  pag. 
i66.  l'almel. 

GIOEZKII.  V.  Joszaa. 

GIOFFI  (DsaNssiio  Masis),  cappuccino,  nato 
a Napoli  nelscc.  XV  II,  abbracciò  la  vita  religio- 
sa e si  dedicò  tutto  al  o stadio  della  iilosolia  e 
della  teologìa  I suoi  superiori,  conosciuto  aven- 
do i di  lui  talenti  per  1'  eloquenza  del  pergamo, 
lo  mandarono  nelle  missioni  della  Georgia,  do- 
ve il  suo  zelo  per  la  propagazione  della  frde  fu 
coronalo  da  felici  successi.  Dopo  un  soggiorno 
di  vari  anni  in  Asia,  ritornò  a Napoli,  Ulnisse 
i suoi  confratelli  colle  sue  lezioni,  gli  edificò  col 
proprio  esempio  e mori  nell  au  171 5 Si  cono- 
scono dì  tale  degno  religioso  varie  prediche  mo- 
rali e panegiriche  : Napoli,  1710,  in  4-°  il  P. 
Dionigi  da  Genova  dice  che  ha  lasciala  ms.  una 
llelazione  del  suo  viaggio  in  Georgia.  Biogr. 
unir  Jia  c.,  voi.  17. 

GIOFFI  ( fionDSLDò,  ) domenicano,  nato  nel 
sec  XV  li  in  Arienzo,  nel  regno  di  Napoli,  fu 
lettore  di  teologia  in  diversi  conventi  del  suo 
Ordine  pel  corso  di  anni,  e professò  per  altri 
6 anni  nel  famoso  collegio  di  Monte  di  Dio  a 
Napoli.  Il  Toppi  dice  che  leopere  del  I’.  Itomual- 
do  erano  al  tempo  suo  nelle  mani  di  tulli  gli  stu- 
denti dì  leulogia  Bioijr.  unte,  frane. , voi.  1 •], 

GIOOU.  V.  Jouli. 

GIOGO  DI  DIO,  abhadia.  V.  Jooc-Dian. 

GIOII4.  V.  JoBS. 

GIOIUN4N.  V.  JoHABSIf. 

GIOJADA  {teienza.  0 conotcenzadel  Signo- 
re, dalla  parola  Jadah,  Signore  ),  gran  sacer- 
dote e successore  d’  Azaria.  Kgli  salvò  il  gio- 
vane principe  Gioas  dalle  insidie  di  Alalia,  e lo 
ripose  sul  trono  dopo  aver  fallo  perire  quella 
crudele  principessa.  Mori  in  ima  felice  vec- 
chiaìal'an.  del  m.  3i6o,e  fu  sepolto  nelle  tombe 
dei  re  per  distinzione  dovuta  ai  grandi  servigi 
da  lui  resi  allo  Stalo  ed  alla  reai  famiglia.  K^ 
be  a successore  Zaccaria  suo  figlio,  a Par. , 0. 
a4<  V.  20. 

GlUAOAi figlio  di  Fosca,  a Etd.,  c.  3,  r.  6. 


GIOJADA  O GIUDA,  ^n  sacerdote  degli  K- 
brei,  successore  di  Kliasib  0 dì  Gioasib,  viveva 
sotto  Neemia  verso  l'an.  del  m.  355o.  a Eidr., 

e.  12,  V.  IO. 

GIIIJAHIB.  V.  JOABIB. 

GlON-  V.  CinoN. 

**  GIONA  (eb.  eolomia),  figlio  di  Amalhi  ed 
il  quinin  dei  profeti  minori,  era  dì  Geth-0,  her  o 
Kpher  nella  Galilea.  Cominciò  a profetizzare  al 
più  tardi  nei  primi  anni  di  Gerobonmo  II  di  no- 
me , re  d’  Israele , al  quale  predisse  che  ri|ior- 
lerebbe  diierse  vittorie  sui  Siri  e sugli  altri  suoi 
nem'ci.  Ciò  che  avvenne  prima  del  regno  di  ti- 
zia, re  di  Giuda,  e che  fa  vedere  che  Giona  ha 
cominciato  a profetizzare  prima  di  Isaia  eii 
Osea,  e che  è per  conseguenza  il  più  antico  dei 
profeti,  benché  non  tenga  egli  che  il  quinto  luo- 
go nella  Scrittura  percli»  la  storia  che  hs  scrit- 
to siiccedeltc  dopo  la  profezia  di  Osea  e dei  tre 
profeti  seguenti,  circa  l’ an.  del  m.  3s33,  av. 
G.  C.  772.  Giona  essendo  stato  scelto  dal  Si- 
gnore per  andare  a | redìcare  la  penitenza  ni 
Ninìvitì,  volle  fuggire,  ed  imbarcossì  a Joppe. 
Ma  una  forte  teni|  està  essendosi  sollevata  in  ma- 
re, i marinai , attribuendo  questo  accidente  a 
qualche  peccatore  che  trovatosi  nel  vascello, 
gettarono  la  sorte  per  scoprirlo.  La  sorte  cadde 
su  Giona.  Confessò  egli  il  suo  errore,  ed  accon- 
senti di  essere  gettalo  in  mare,  per  calmare  la 
tempesla,  che  subito  cessò.  Dìo  permise  che  Clo- 
na tosse  inghiottito  da  un  gran  fiesce  : era  ima 
balena,  secondo  alcuni,  0 secondo  sltrì  una  la- 
mia, od  un  pesce-cane , perche  la  balena  ha  In 
gola  troppo  piccola  per  potervi  passare  un  uo- 
mo. 11  profeta  visse  per  3 giorni  e per  3 notti 
nel  ventre  dì  quell'  animale,  dopo  i quali  sorti, 
e fu  gettalo  sulla  s,.onda  del  mare.  Andò  in  se- 
guito a Ninive,  e le  annunziò  che  se  non  face- 
va penilenza  , sarebbe  stata  distrutta  nello  spa- 
zio di  4o  giorni.  I Niniviti  credettero  ; fecero 
penilenza , e Dio  gli  perdonò.  Giona  vedendo 
che  la  sua  profezia  non  era  stata  adempita,  se 
ne  dispiacque,  per  timore  di  essere  creduto  un 
falso  profeta;  ma  il  Signore  lo  consolò,  e lo  am- 
moni in  pari  tempo  per  mezzo  di  un'  edera  che 
aveva  fatto  crescere  nello  spazio  di  una  sola  not- 
te per  difenderlo  dagli  ardori  del  sole , e che 
fece  seccare  all'  indomani  mandando  un  verme 
che  rosicolla  dalla  radice.  Gredeai  che  dopo  ciò 
ritornasse  Giona  nella  Giudea,  abbeuebé  i Cri- 
s iaiii  d'  Assìrìa  sostengano  che  mori  se  a Nini- 
ve, che  essi  chiamano  in  oggi  J/nsiz/,  dove  mo- 
strano la  sua  tomba.  I Turchi  la  mostrano  al- 
tresi a Geth-Opber.  Si  è detto  riposare  il  suo  cor- 
po nella  chiesa  di  S.  Apollinare  In  Venezia.  I Ia- 
lini ed  i greci  celebrano  la  sua  festa  il  2 1 di 
seti.  Giona  è stalo  un  tipo  lutto  pari  colare  dì 
Gesù  Gristo,  in  ciò,  che  era  di  Galilea , che  fu 
mandalo  ai  Geni  li , e che  sorti  vivo  , dopo  3 
giorni,  dal  vent>e  del  pesce  che  Taveva  inghiot- 
l:|o , come  Gesù  Gristo  sorti  viro  dalla  tomba, 
dopo  esservi  sialo  rinchiuso  per  tre  giorni.  Qiie- 
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sto  profila  descrive  U sua  storia  in  4 capitoli 
nel  suo  libro  , che  c il  36.^  dell'  Antico  Testa* 
mento.  Alcuni  pretesero  che  Giona  non  sìa  sta* 
to  r autore  dì  questo  libro  , perchè  in  esso  non 
parlasi  di  lui  se  non  in  terza  persona,  e perchè 
incomincia  con  queste  | arnie  : La  parola  dtl 
Signore  fu  indirizzata  a Giona.  Ma  è ima  ra* 
gione  frivola,  essendo  cosa  comune  agli  lihrei  di 
parlare  di  se  cnedesimi  in  terza  persona  II  libro 
delle  profezie  di  Giona  c |>er  la  masgior  parte  scrit- 
to inprosa;  iUo'.o  cantico  forma  la  parte  poetica. 
1.0  stile  della  parie  prosaica  è semplice  o quale 
si  addice  ad  una  uarrazione  storica.  La  profe* 
zia  di  (iiona,  dice  Lowlh,  non  è che  la  narra* 
zione  di  un  fatto  ; essa  non  porge  nulla  di  poe* 
fico,  eccetto  la  preghiera  del  prufets,  la  quale 
dev'essere  noverata  Ira  le  oui.  Haillet , t.  4 , 
pag.  3o3.  Kiccardo  Simoii)  Crii,  di  Oup.^  t.  4» 
pag.  4^0*  Cnlmel. 

GIOIVA  , monaco  di  Uobio  nel  sec.  VII,  era 
nato  a Susa  nella  Liguria.  Verso  l aa.  6i8,  a' • 
braccio  la  vita  monastica  a Hobìu  sotto  l' abb. 
S.  Aitalo.  Scrisse  la  Vita  di  S.  Colombnn  , 
quella  di  S.  Aitalo,  di  S.  Hartulfo,  abb.  di  ito 
bio.  quella  di  S.  Lus'asio,  abb.  di  Liixeuil,  e 
(|(ietla  di  S.  Kara.  Uitoccò  altresì  la  Vita  di 
o.  Giovanni  di  Itemnc,  e vi  aggiunse  una  re* 
lazione  dei  suoi  miracoli.  Credesi  che  (ìiona 
sia  stalo  abb.  d'  Llnona,  al  giorno  d'  oggi 
S.  Amando  nel  Belgio  1).  itivet,  Slot,  lettera- 
ria  delia  Fra  cia^  t 3.  Ceilller,  Star,  degli 
aut.  sacri  ed  ecctes.^  t.  17,  pag.  47i» 
657, 

**  GIOIVI  , fio  e dotto  Tese,  di  Orléans 
nel  sec.  IX,  Irovossi  a diversi  concili  e fu  il 
terrore  degli  eretici  del  suo  tempo.  Acquislossi 
una  gran  riputazione  nella  Chiesa,  mentossì  la 
ilima  di  Luigi  il  Buono,  e di  Carlo  il  Calvo,  e 
morì  nell’  84 1 <,  dopo  aver  composto  diverse 
opere  mollo  stimate  ; cioè  ; un  Irailato  delle 
immagini  diviso  in  3 libri  contro  Claudio  di 
Torino,  0 dedicato  a Carlo  il  Calvo  ; quest'  o- 
pera  stampata  a Basilea  nel  1 556  ed  a Colonia 
nel  i554>  trovasi  nel  I.  della  Biblioteca 
dei  Padri  Tre  libri  di  is<ruc)oni  per  i laici,  che 
sono  nel  t.  3."  dello  Spicilegio  ; ed  un  libro  dì 
istruzioni  per  ì re,  che  sla  nel  t.  5.*  del  mede* 
siino  Spicilegio.  Lio  trallalo  siila  morale  cri* 
stiana,  in  latino  , iniitoialo  : De  inttitutione 
luicaliy  tradotto  in  francese  da  1).  Giuseppe 
Mège,  e stampalo  a Parigi  nel  1662,  iu  42.* 
zollo  il  titolo  dfì  Morale  crisliann,  fondata  sulla 
Scrittura,  e spiegala  dui  santi  Padri.  Quest' o* 
pera  com|»arve  nel  i645  a Dotiat.  sotto  il  titolo 
di  Via  recia  et  ani  ecc.  Assicurasi  che 
questa  odiz.  è più  correità  di  quella  che  trovasi 
nello  Spicilegio  del  Padre  d’  Achery.  Bisogna 
leggere  eoo  p;*ccauzioue  il  trattalo  delle  inmia* 
gìiii  di  questo  autore,  perchè  egli  non  ne  ap- 
prova il  cullo,  e pretenue  solamente  dimostrare 
che  non  si  devono,  nè  rompere,  uè  portar  via 
dalle  chiese,  | erebò  servono  esse  a far  ricor- 


dare ai  fedeli  le  cose  cho  rappresentano.  Non 
vi  si  trova  giustezza  nè  nei  ragionamenti,  uà 
nelle  riflessioni;  ma  «Ielle  fredde  facezie  e delle 
puerilità.  Bellarmino.  De  script,  eecìes.  Boro* 
nio.  Possevino.  Grand  Colas  , Crii.  , t.  a , 
pi^.  118.  D.  RiveI,  Star,  letter.  della  Fran^ 
cia^  t.  5. 

GI0N4DAB  ( colui  che  agisce  di  buon  gra- 
do, 0 ebe  agisce  come  principe.,  dalla  parola 
nadab  ),  figlio  di  Semiuaa,  nipote  di  Davide  e 
cugino  germano  di  Amnon.  Fu  (iionadab  che 
diede  a questo  giovane  prìncipe  il  cattivo  con- 
sìglio  di  fingere  una  malattia  per  aver  occa- 
sione di  violare  sua  sorella  1 Damar,  a Ite , 
c.  i3,  T.  3. 

GIO.TAD.tB, figlio  dìRechab,  capo  dei  Reclia- 
hili.  4 //e,  c.  lo.  T.  i5. 

GIU.VATA,  figlio  di  Gersom,  figlio  di  M»sè, 
levila,  reniiossi  lungo  tempo  a Lais,  no  ia  casa 
di  Mica,  per  sacrilicare  ad  un  idolo  che  cosini 
aveva  fallo.  Il  medesimo  idolo  essendo  portato 
via  da  600  uomini  della  tribù  di  Dan,  Giouata 
li  se:;ut  per  potere  terminare  il  suo  ministero. 
Credesi  che  ciò  fosse  corno  il  principio  del- 
r idolatria  nelle  io  tribù,  oche  fuvvi  «ilabiliia 
per  r nutoriU  del  re  Geroboamo.  Giudici^ 
c,  18,  V.  3o. 

GIO.WTi  BR\-|IZ1CL,  o figlio  di  Cziel.  Noi 
abbiamo  col  suo  nome  una  parafrasi  caldaica 
dell  antico  Testamento  , ad  eccezione  degli 
agìograli.  Questa  parafrasi  è pena  zeppa  di 
racconti  impertinenti.  U P.  Moriu,  Kxercit. 
bibl..,  1.  2,  esercii.  8,  c.  1,  2,  3. 

GIO.^ATA  o iO^VATHAN,  figlio  di  Sanile  ed 
ìntimo  amico  di  Davide.  Diede  segni  non  dubbi 
del  suo  valore  e della  sua  condotta  in  tempo 
delle  guerre  che  Sanile  fece  ai  Filistei.  Mo- 
rì in  una  di  queste  guerre  con  sno  padre 
Sanile,  sulla  mont  igna  dì  Gelboé.  1 /fe,  c.  i3 
e seg. 

GIOCATA)  figlio  del  gTAn  sacerdote  Abia- 
ihar,  andò  a dar  avviso  ad  Adonia,  vicino  al- 
la fontana  di  Rogcl,  che  Davide  ave«a  di- 
chiarato Salomone  suo  successore.  3 Tfe,  c 1, 
T.  4a. 

GIOi^ATA,  Gglio  di  Saga  e d*  Ararì,  uno  dei 
più  valenti  uomini  deH'armata  di  Davide.  1 
c.  1 1,  V.  33. 

GIONAT.A,  figlio  di  Samaa  e nipote  di  Davi 
de,  uccise  un  gigante  che  aveva  6 dita  a ciascun 
piede  e a ciascuna  mano.  1,  Por.^  c.  ao,  v.  7. 

GIOCATA,  figlio  di  Ozia,  intendente  delle  fi- 
nanze di  Davide.  1 Air.,  c.  27,  v.  25. 

GIO.\ATA,  figlio  d’Asael.  1 c.  10, 

V.  i5. 

GiOiVATA,  scriba  c custode  delle  prigioni  dì 
ricrusalctnme,  sotto  il  re  Se<lecia.  Fece  molto 
soffrire  al  profeta  Geremia  clic  era  stalo  me  so 
nella  carcere  di  cui  era  egli  il  custode.  Gerem.^ 
c.  37,  v.  i4- 

GIOVATA,  soprannominato  Apfo  od  Appo, 
figlio  di  Matatìa  c frateUo  di  Giuda  Maccabeo, 
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fu  plello  capo  dal  p<»polo  dopo  la  morte  di  Gia- 
da. Fgli  Brgnalossi  contro  Baechide  e contro 
Apollonio,  genernic  delle  truppe  di  Oemelrio 
Nicalore,  figlio  di  Demetrio  Sotero,  re  di  Siria. 
Fu  ammaliato  a Tolemaide  da  Trifone,  i Mae.^ 
c.  9 e scg. 

€IO.itATA*  figlio  di  Assalonne,  fu  mandato 
da  Sianone  Maccabeo  per  impadronirsi  della 
cittò  di  Joppe.  I Mac.y  c.  iH,  v.  1 1. 

GIONATflAII  o OlOiVATHAil.  V.  GlOlUTA. 

GIGppe  V.  Joppi. 

6I0HA.  V.  JoBl. 

GIORAI.  V.  JoKAl. 

GIORAM.  V.  JoHAif. 

GIOROARO,  Jordanù^  nome  proprio  di  nn 
fiume  della  l'erra  Santa  ed  il  solo  coiMÌderabile 
della  Palestina.  Varie  sono  le  opinioni  sull'  eti- 
mologia del  nome  di  questo  fiume  : alcuni  lo 
derivano  dalP  ebraico  Jor^  ruscello,  e da  Dan^ 

fdccola  città  presso  la  sorgente  di  esso  ; altri 
0 fanno  derivare  da  Jarad  che  significa  di- 
scendere, a motivo  della  caduta  e del  rapido 
corso  dt  questo  fiume.  Ma  il  P.  Arduino  gli 
assegna  un’altra  etimologia,  nel  suo  Trattalo 
del  Paradiso  Terrestre,  il  nome  del  fiume  Gior- 


r abito  del  ino  Ordine  nel  iato.  Succedette  al 
santo  patriarca  nel  taaa,  non  essendo  che  so- 
li a anni  e qualche  mese  che  portava  l' abito 
della  sua  religione;  camminò  fedelmente  sulle 
sue  tracce,  e mori  sul  mare  per  una  forte  hur* 
rasca  che  fece  calare  a fondo  il  vascello  nel 
auale  egli  era,  ritornando  dalla  sua  visita  della 
Palestina,  il  iS  febb.  Il  suo  nome  fu 

scritto  con  elogio  in  diversi  marlirologt , ed  tl 
titolo  di  beato  gli  fu  dato  dagli  scriUorì  italiani, 
francesi,  spagnuoli,  tedeschi  e polacchi.  Il  sig. 
Sponde  lo  dice  uomo  mollo  celebre  per  la  sua 
dottrina , per  la  sua  prudenza  , per  la  sua 
pietà  e per  i suoi  miracoli.  Aveva  scritto  dai 
commentari  sull*  Evangelio  di  S.  I.nca  e sul- 
r Apocalissi  ; im  tomo  di  sermoni  ed  alcune 
altre  opere , delie  quali  giunse  fino  a noi  sol- 
tanto la  piccola  cronaca . o succinta  rela- 
zione delle  origini  delTOrdine  dei  frati  predi- 
catori ; più,  una  lunga  e uivola  orazione,  che 
e come  un  compendio  della  Vita  di  S.  Dome- 
nico, pubblicata  dai  Bollandisti , t.  t.* 
pag.  5^0  ; ed  una  lettera  sulla  traslazioue 
corpo  di  S.  Domeoico.  Alcuni  gli  attribuiscono 
aocne  P oOìzio  di  S.  Domenico,  come  cantasi 


dano,  dice  egli,  deiita  dall’  ebraico  Jor-Ederty 
vale  a riire, di  delizity  essendo  r osa  as- 
surde derivarlo  da  Jor-dan  ; mentre  la  parola 
dan  non  cominciò  ad  essere  in  uso  in  quelle 
parti  che  al  tempo  di  Giosuè  e dei  Giudici,  do- 
ve quella  di  Giordano  è senza  comparazione 
più  antica.  — Nasce  quésto  fiume  nel  monte 
d’ Hermon,  unito  alP  Anti-Libano.  Traversa  il 
lago  Samachonile,  poscia  quello  di  Genesarelh 
e va  a perdersi  nel  Mare  Morto.  Il  Giordano 
formava  anticamente  i confini  della  terra  di 
Canaan,  ossia  delia  Te^ra  Promessa  e la  divi- 
deva dai  paesi  che  furono  conquistali  a Sebon, 
re  degli  A morrei,  e ad  Og,  re  di  Basan,  e che 
furono  dati  alle  tribù  di  Buben,  di  Gad  e ad 
una  metà  della  tribù  di  Mimasse.  Questo  fiume 


nei  giorni  di  festa.  Il  P.  'louron,  Eùa dì S. IMh 
menieOy  pag.  6q5. 

GIORItifVO  DI  SlSSONll , soprannominato 
di  Quedlinbourg  y dell  Ordine  degli  eremiti  di 
S.  Agostino,  verso  V an.  iSSo,  ha  scrìtto  una 
somma  di  sermoni  per  tutte  le  doroenicbe  del- 
P anno  ; alcuni  sermoni  jer  le  feste  dei  santi  ; 


un  trattato  delle  quattro  comunioni  n cessarie 
a coloro  che  fanno  professione  delia  vita  mona- 
alica , ed  una  raccolta  di  diversi  opuscoli  per 
gli  eremiti  di  S.  Agostino.  Gli  viene  a'tresi  at- 
tribuita la  cronaca  del  passaggio  dell'  impero 
romano  agli  Alemanni  , stampata  a Basilea 
nel  i55q;  un  commentario  sulr  Apocalissi;  ed 
una  apologia  del  suo  Ordine.  Tritemio.  Dupin, 


è assai  celebre  nella  storia  santa  ; gli  Israeliti 
lo  passarono  a piedi  asciutti,  come  passarono 
già  il  Mar  Bosso  : cosi  dicasi  di  Elia  ed  Eliseo 
che  lo  attraversarono  essi  pure  senza  bagnarsi. 
Nahaman.  minislro  dì  un  re  di  Siria,  fu  guarito 
miracolosao>ente  dalla  lebbra  tufi’and<  8Ì  nelle 
acque  del  Giordano.  (ìesù  Cristo  vi  fu  battezzato 
da  8.  Giovanni  llaitisla.  — Il  pìccolo  Giordano 
altro  non  è che  lo  stesso  fiume,  quand'è  più 
vicino  alla  sua  sorgente  e prima  che  sì  ingrossi 
colle  acque  delie  fontane  e dei  ruscelli  che  io 
esso  si  scaricano. 

GiOROiiVO,  vose,  di  Limoges,  nel  sec.  XI. 
Noi  abbiamo  dì  lui  una  as  ai  lunga  lettera  al 
pontefice  Benedetto  Vili  relativa  all’  apostolato 
di  S.  Marziale.  Bivet  , Sioria  ielier.  delia 
Francia,  t.  7. 

OIORD4ÌVO  ni  S\SS0,X1\,  secondo  generale 
dei  frati  predicatori,  nacque  in  Sassonia  nel 
circolo  di  Wes:faUa,  dioce>i  di  Paderborn.  Stu- 
diò a i^arìgì  dove  vide  S.  Domenico,  e vestì 

T'ui.  y. 


GIORR,  ebreo  nato  da  genitori,  di  cui  Pano 
è israelita  e P altro  proselito.  Peregrinue. 

GIORGI  (Francssco),  uno  dei  lumi  maggio- 
ri che  risplendessero  in  Venezia  nelPOrdine fran- 
cescano, sì  |er  dottrina  che  per  l>OD(à  di  costu- 
mi, uac<|ue  nei  t4fio«  da  uo'aniichissima  e no- 
bile famiglia  veneziana,  e furono  i suoi  genito- 
ri Benedetto  Giorgi  e Bianca  Cornaro.  Sotto 
PediicazioDC  di  ottimi  precettori  studiò  le  uma« 
nc  lettere;  indi  a non  mollo  scoperto  il  suo  in- 
gegno atto  ad  imparare  qualunque  disciplina, 
benché  malagevole , venne  annoveralo  tra  i di- 
scepoli della  filosofia  platonica  , in  coi  fece  io 
breve  lai  progresso,  che  conseguì  nell'  univer- 
sità di  Padova  le  insegne  del  dottoralo.  Giunto 
alP  età  di  20  anni,  pensando  di  eleggere  stalo, 
abbracciò  P islìtuto  dei  frali  minori  , e<l  in  tal 
maniera  profittò  egli  nella  via  dello  suiriio,  che 
in  breve  divenne  un  vivo  esemplare  dePa  rego- 
lare disciplina  nella  ana  comunità;  e per  uLbi- 
dienza  dei  suoi  tnperiori  lesse  pubblicamente 
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filosfìnn  ^ tìnlla  sua  sctiola  itacirono 

pntK^ÌH  molli  )>or6i)oa^gi  rìnomMissimi.  Ma  af* 
•lino  <li  !i(uJiar  con  più  vaiila^gio  nolle  Sacre 
.Scritlnrc,  onde  scrvirAciir  nel'e  diapulazìoni  , 
e lalvolln  nccorrcmio  ancora  nel  predicarct  ap* 
plicossi  di  buona  vo^1:a,  honchè  in  Ha  gin  ma* 
liira,  allo  tludio  deìW  lingue  , e tale  fu  il  prò* 
(ilio  in  (|iieUe,  che  ben  presln  ac(|uis(ò  una  pro- 
fonda cognizione  delta  green,  deir  ebraica  o di 
liille  le  altre  lingue  orientali.  Do|>u  aver  in$e> 
guato  in  diversi  paesi  la  teologia  ed  esercitato 
i'apoiUolieo  ministero  per  <|nalclie  tempo,  fu  fat* 
lo  guardiano  del  convento  della  sua  patria,  ciiia^ 
iiiato  la  Vigna  ; ed  Alessandro  V 1 lo  deputò 
4:onimis5trio  apostolico  per  gli  Stati  della  Ilo- 
•pubblica  Veneziana  circa  le  indulgenze  da  par- 
Ìeci|»nr8Ì  ai  fedeli,  mercè  il  giubbileo,  iu  com- 
pagnia di  K.  Lodovico  della  Torre,  uolnle  ve- 
neziano e vit'^rio  generale  de'miuori  osservan- 
li.  l'd  dello  più  volle  luinislro  provinciale  e de- 
finitore  geuerale,  e gli  ftiruno  coiirerile  anche 
altre  onorevoli  cariche  della  tua  rdigionp  Fi- 
halinenle  mori  nel  iI>Go  , e la  di  Ini  morie  fii 
compianta  e dai  buoni,  e dai  dotti  Scrisse:  De 
Jlarmonia  mundi  toliue  cantica  trio  ; Vene- 
aia.  i5i5,  in  foL,  la  nnal  opera  sebbene  dolla« 
trovasi  registrata  nell'  Indice  Trideolino,  con 
Ja  clausola  , donne  rorrigatur^  per  over  egli 
abusalo  dei  dogmi  plalonici,  della  cabala  ebrai- 
ca e del  Taliimd:  In  Scripi>tram  Sacrata  Pr<h 
hlemata\  Venezia,  6 voi.  io  4.’  che  so- 

no anche  per  la  stessa  cagione  posti  nell'Indice 
con  la  stessa  clausola  : 9 ita  òeatae  Clurae 
ftHtnavhae  eaneti  Sepuichri  VencUarum^  ras. 
presso  le  delle  monache  : Parere  intorno  •alla 
fuòbrica  della  nuova  cKtaa  drS.  Fratteesro 
delia  f 'i(/na  in  /evsesrV7,ms.  nell  archìvio  della 
Vigna:  llvne  epirituali:  I ita  venerahiiis  no* 
roris  Vrsulae  .lutnagae  leriii  ordinis  S.Fran* 
ciuci  in  monanterio  S.  Srpulvhri  l'enetiarnm. 
Votum  prò  ììenrico  rill  ^Ingliae  rene  ^ quo 
prohalur  divortium  intcr  $e  et  Cataarinam 
vxormn  licitum  este^  eie. 

• QiollGI  (OoaeNico),  di  Rovigo,  nato  nel  1690 
e morto  nel  1747*  fu  bibliotecario  del  card. 
Immriali,  e cappellano  ordinario  del  papa  He- 
nedetio  XIV.  bgli  diede  al  pubblico:  i,  Pug-* 
gii  Braceioliìtirlorentini  hintortac  de  vane 
tate  JortunaCy  libri  gualuor  ex  tnt.  codice  bi* 
hliothecae  Octobonianae  nwic  primwn  edili  et 
notU  illuxtraliy  Parigi,  172JI,  in  {J^^amal 
de»  ar7ra/i^ri72'i,  pag.  3o4  della  1.*  ediz.,  e 
293  della  a ;*).  1 . De  liturgia  romani  Ponti/ici» 
in  9oletnni  celebrai  ione  m/jfvorMW,  l bri  duOy 
ubi èucretmyeteriaex antiqui»  codiciòu»,  prae- 
»erlim  vaticani»^  uliisque  monumenti»  pluri^ 
mum  ill4ì»lrantur\  Roma,  1731,  voi.  3,  in  4.* 
{Journal  de»  »avan»y  1731,  pag.  373).  L’abb. 
liior**!,  di  concerto  col  P.  huinenico  Man^i  , 
penso  di  pubblicare  a Lucca  una  nuova  edizio- 
ne degli  Annali  del  Raronio.  con  delle  osserva- 
zioni criticlie , eoe.  iNcI  yo»r/j.  de»  tavamy 


1742.  pag.  2!>3,  trovasi  ilprogeflo  dì  questo  ed^ 
ziooe,  In  quale  fu  (K)Ì  eseguila.  3.**  l ita  AVro* 
lai  Fy  poni,  max.  ad Jidem  reterum  monti* 
mentorum  eontcripla.  Aceedit  disquieitio  de 
icolai  erga  liuera»  et  lìtlerato»  viro»  patro- 
cinio'y  Roma  , i74z«  in  4 * Giorgi  ha  composlo 
•questa  s'oria  per  ordine  di  Renedetto  XIV,  per 
servire  di  conlinnazione  alle  Vite  dei  papi,  che 
furono  pubblicale  dal  Pagi,  da  S.  Pietro  Uno  al 
papa  l’.ugenio.l V,  predecessore  di  ìNìcoIò  V 
(Journal  de»  gavauSy  17.i3.pag.  375;ei744» 
pag.  473).  4-“  Martgrolugitm  Admi»  , ar* 
cbiepiscopi  Fieunensisy  ab  Ueriberto  Ilo»  rei* 
do^  S I.  theoiogo  jampridem  ad  tn»».  exem^ 
plftria  recentiluaiy  nane  ope  codicum  biblio- 
ihecae  l 'aticanae  recogmtum  et  adnotationi^ 

bu»  illuitlratum Acces»ere  martgrologia  et 

ealendaria  altquot  ex  / ’atieuna  et  alti»  oiblìo* 
theci»  erutay  nunc  primnm  in  lucem  edita\  Ro- 
ma, 1745,  t.  8,  in  foL  Journal  de»  aarano, 
lySo,  pag.  557  e seg. 

**(ilonGl  (Antonio  AGO$Tmo),rc)igio80  ago- 
slìnwuio  nato  nel  1711  aS.  Mauro,  borgo  pres- 
so Kiinini,  entrò  io  religione  a Rologna,  alLelà 
di  16  anni,  c si  applicò  con  zelo  allo  studio  del- 
la teologia,  che  professò  insegnilo  in  varie  cit- 
tà. Il  poiilHice  Renedetlo  XIV,  che  aveva  cono- 
sciuto il  (ìiorgì  a Rologna,  chiamollo  a Roma, 
dove  non  tardò  molto  a dislinguersi , essendo 
assai  dotto  nelle  lingue  greca,  ebraica,  caldai- 
ca, samaritana  e siriaca,  luUe  iiu|>or:autÌ8SÌu)a 
perlainlerpreiaziouedei  libri  sacri.  Siccome  poi 
il  poiileiice  vedeva  con  rammarico,  che  i teolo- 
gi spagiuioli  avessero  si  male  giudicalo  la  Storia 
del  pelagiaoismo  del  card.  Noris,  proibita  da  es- 
si. commise  al  Giorgi  di  fare  l’apologia  di  quello 
opera.  Si  bene  corrispose  egli  alla  conlideuza 
di  ReneJcllo  XIV,  che  il  poulellce  gli  lestilicò 
la  sua  soddisfazione  ammellendolo  nel  numero 
(lei  dotti,  che  adunava  nel  suo  palazzo  per  con- 
ferire con  essi  sugli  affari  della  religione,  e po- 
nendolo alta  direzione  della  Riblioleca  Angeli- 
ca. I vantaggi  che  trovava  a- Roma-  per  lt>  sue 
ricerche  di  erudizione  spiegano  d perchè  non 
accettasse  la  cattedra  di  teologia  di  ^ ienna. 
Occupobsi  il  Giorgi,  dopo  la  morte  del  ponlericc 
Reoedello  XIV^  ui  un  lavoro,  pel  quale  la  sua 
profonda  conoscenza  di  undici  iìogue  differenti 
davagU  una  facilità  grande.  Lra  di  somma  i(n* 
porloma  pei  religiosi'  inviati  in  missione  al  1'i- 
bet  il  conoscere  u lingua,  gli  usi  e la  religione 
di  quel  paese.  Ciò  che  lìjrde  ed  altri  dotti  ne 
avevano  scritto,  era  ben  lontano  dal  potere  sod- 
disfare a (guanto  sì  desiderava  in  tale  proposito. 
Giorgi  volle  riempire  una  tale  lacuna:  fniilo 
delle  sue  veglie  fu  l'opera  intitolala:  Alphabe* 
tum  Thibetanum.  Le  ricerche  che  dovette  fare 
lo  misero  sulla  via  di  illustrare  vari  paoli  di  eru- 
dizioue  ed  egli  pubblicò  le  sue  scoperte.  Il  card. 
Rorgia  , grande  apprezzaiore  del  suo  merito, 
l'aiutò  sovente  corsimi  consigli  in  iuUi  i lavori 
clic  egli  iulraprendevo.  l'uà  viva  disputa  che 
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il  Giorgi  sul  finire  della  sua  \i(a  col  P.  Pao> 
linoflaS.  Barlolomineo,  il  quale  aveva  censiirn'n 
acremente  le  sue  opinioni  sulla  religione  dei 
Brami,  provò  che  l' età  non  gli  aveva  fatto  per» 
dere  nulla  del  suo  ardore.  I astia  immensa  eni« 
dizione  faceva  sì,  che  si  ricorresse  a lui  conti» 
imamente, e lo  metteva  così  in  relazione  coi  dodi 
di  tulli  i paesi.  Approlitiò  del  suo  credilo  tra  i 
suoi  confratelli  soUmenle  per  rislahilire  la  re» 
gola  in  tutta  la  sua  purezza,  e per  rimettere  in 
vigore  la  buona  letteratura.  Stava  altresì  seri» 
vendo  fier  illustrare  la  storia  civile  ed  ecclesia» 
slica  della  sua  patria,  ed  un’  opera  sulle  iscri» 
zioni  greche  della  chiosa  di  Bimini;  egli  però 
non  potè  darvi  V ultima  mano,  essendo  morto 
aiii  4-  di  maggio  1797.  I.e  sue  opere  principali 
sono.  \ AlphabeUtm  Thibttanwn  ntiasionum 
apostolicarum  eommodo  edtfum:  praemitsa 
est  disquisitiOi  qua  de  vario  UUerarum  ac  rr~ 
ligionii  mminCs  gentis  origìne.mortbus^  supera 
etiiione  ac  mamchaeismo  fuse  d’sseriftsr , 
Beausohrii calnmniae  in  sanctum  Augnstimtm 
atiosque  Kceìegìae  Palves  refuianlur\  (toma, 
J7(>2,  in  con  fìgiire.  11  Giorgi  approtìllò  per 
comporre  quest'  opera  dei  materiali  inviati  al 
colUgio  della  Propaganda  dai  missionari  cap» 
pitccini  del  Tibet  e Ira  gli  altri  dai  PP.  Orazio 
di  Pinnabìlla  e Cassiano  di  Macerala.  I.a  figura 
dei  caratteri  era  stala  procurala  dal  P.  Orazio; 
An  onio  Fonta«iti  gli  aveva  intagliati  nel  1 788; 
il  card.  Luigi  Beilii^a  li  fece  fondere  per  la  Fon* 

fregnzionc  della  Propaganda.  Dopo  e.sposlu 
alfabeto,  si  occupa  il  Giorgi  della  ortografia 
delle  voci,  e delta  sintassi.  e<l  appoggia  tutti  gli 
esempi  con  brani  estratti  dai  mss.  tiheinni  sco- 
perti nel  1721,  presso  la  sorgente  delflrlisch, 
pubblicati  d’ordine  dell’  ini|>erati)r  Pietro  I,  por 
cura  di  P.  S llajer,  ed  inseriti  negli  Acta  era- 
di'ornmài  Lipsia,  e con  una  traduzione  di  Foiir» 
moni  nel  Museum  Sinicum  di  Ilayer.  Aiutato 
da  la  conoscenza  di  molle  lìngue, in  cui  gli  parve 
scorgere  una  specie  di  affinila,  Giorgi  trova  che 
tali  m s.  non  contenevano  che  frammenti  di  leg- 
gi: tonta  di  darne  una  nuova  traduzione  che  ac- 
compagna di  un  commento  illustrativo  e si  arri- 
schia di  (radume  per  la  prima  volta  la  parie 
inedita.  Il  tutto  è preceduto  da  una  stona  lette- 
raria della  lingua  tibetana  in  Europa  e di  una 
tavola  in  cui  sono  rappresentali  gli  strumenti  da 
scrivere  in  uso  al  Tibet.  Giorgi  preseiìta  pure 
al  lettore  T Orazione  Domenicale,  la  Salutazio- 
ne Angelica,  il  simlmlo  degli  Apostoli  ed  i dieci 
comandamene  di  Din  in  li!  etano,  e la  traduzio- 
ne in  Ialino  dei  privilegi  Accordali  ai  missionari 
cattolici  dal  governo  del  Til^et.  Aveva  avuto  da 
princ'pio  il  disegno  di  limi  arsi  a fare  entrare 
nel  suo  libro  quanto  ora  abbiamo  esposto  e che 
basta  per  la  cognizione  della  lingua.  Una  circo» 
slanza  gli  fece  mutare  dis|K>sizione:  vedendo  che 
i "l  ibelnni  consideravano  il  loro  airahcto  come 
una  cosa  divina,  e le  lettere  che  lo  coinpongmio 
UMUe  im’emaoozioue  della  divinità,  |>o(iijò  di  do» 


ver  comiaciare  dalla  esposizione  delle  prove  sul*  ’ 
le  quali  tale  sentimento  appoggiavano:  al  quale 
effetto  impiega  egli  la  prima  e la  più  considera*^ 
bile  parie  del  suo  libro.  Incomincia  dalla  etimo- 
logia della  parola  Ttbet\  e le  ricerche  che  egli 
fa  per  iscoprirla,  gli  somministrano  l'occasione* 
di  fare  la  storia  di  Xaca  profeta  c legislatore  dei 
Tibetani  ; di  dare  la  cronologia  dei  re  del  Ti- 
bet e dei  gran  i .ama,  aggiungendo'^  i la  geogra»  * 
fin  di  quel  regno,  ed  il  giornale  di  im  viaggio 
dal  Bengala  al  Tibet;  finalmente  dì  parlare  del- 
la cosmogonia  e d**l  ciclo,  e di  spiegare  la  for- 
mola  religiosa  dei  Tilietnni.  li  tutto  termina  con  • 
una  fervida  orazione  indiriz/ata  a Dio  per  la  lo- 
ro conversione.  Il  Giorgi  confessa,  alla  fine  del»  • 
la  sua  prefazione,  che  il  gran  numero  dei  Lama,  * 
specie  di  monaci  tibetani , ed  il  credilo  di  cui 
godono,  rendono  quell’ opera  assai  difficile 
scabntsa  ; aggiunge  però  che  ì missionari  cri- 
stiani non  devono  per  altro  disperarne  e che* 
gli  errori  del  manicheismo  formando  la  base 
della  religinnc  del  {mese  che  essi  hauiio  da  con- 
vertire, devono  quindi  sopra  ogni  cosa  darsi 
a lo  studio  delle  opere  di  S.  Agostino  , alle 
quali  alligneranno  i migliori  argomenti  per- 
combattere  V errore.  Ma  a che  mai  può  ser- 
vire il  lavoro  del  Giorgi  ? La  sua  erudizione 
non  solo  e confusa  e superflua,  ma  ò altresì 
vana  e fallace.  Prova  egli  d’  ordinario  tuli'  al- 
tra cosa  di  quella  che  propone;  ed  il  solo  sog-* 
getto  che  sembra  essersi  preGsso  ò di  accumu»’ 
lare  in  ciascuna  pagina  testi  delle  lingue  co- ■ 
pta,  tibetana,  greca,  ecc.,  senza  scelta,  senza 
crìtica  e senza  bisogno  Devesi,  nel  legger»  < 
lo,  separare  tutto  ciò  che  è suo,  per  uon  far-« 
ne  conio  alcuno,  dai  documenti  mandali  dal 
P.  Orazio  e dagli  altri  missionari  del  Tibet;  do- 
cumenti autentici  c preziosi  , ma  che  il  Giorgi 
ha  miseramente  imbrogliali,  sfigurali,  stirac- 
chiali per  ridurli  al  suo  sistema.  Il  suo  parallelo  • 
del  manicheismo,  oltre  la  puerilità  delle  etimo- 
logie e la  stiracchiatiira  de’  suoi  paragoni . pec- 
ca allresì  nella  sostanza,  in  quanto  che  dà  tuia 
idea  alquanto  falsa  delia  dottrina  imio-libetana. 
Circa  all'alfabeto  il  Georgi  ha  tratto  un  sì  calti- ^ 
vo  parlilo  dm  materiali  che  ha  messo  in  opera , * 
che  non  si  può  col  voluminoso  trattalo,  che  ne 
ha  scritto,  leggere  una  sola  sillaba  tibetana.  In 
somma  è dimostrato  che  il  Giorgi  scrivendo  sul 
tibetano  non  ne  conosceva  nemmeno  le  lettere: 
fallo  curioso  per  raiilore  di  un  Alfabeto  di  900 
pasine.  Dobbiamo  adunque  saper  buon  grado 
ai  dotti,  e fra  questi  particolarmente  al  stg.  Abel 
Remusat,  professore  a Parigi  delle  lingue  chine - 
se  e larlarn,  che  hanno  frugalo  in  quel  caos  per 
trarne  ciò  che  poteva  interessare  il  maggior  nu- 
mero dei  lettori.  Quanto  al  Tibet  la  storia  della 
China  di  Dn  llalde  ; i viaggi  di  (logie  e di  Tur- 
ner;  le  miscellanee  di  Paìias  tradotte  da  Heuil- 
ly;  le  note  di  IvAUgles  afa  traduzione  dei  viaggi 
di  Tlìiinbcrg  c le  Ricerche  asiatiche  ci  hauno 
procurato  nozioni  più  esatte  di  quelle  raccolto* 
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dal  Giorgi  (f).  2.*  Fragmentum  Evangelii 
S.  Joatmi-t  graeeth  copto  ihebaicutn  taecu- 
li  IF..  .el  l turgiea  alia  fragmenla  oeterit  Ma* 
Intitlcnfiiwn  ecclcuae^  eie.  in  lalinnm  verta  et 
nofit  iWitir.ita\\\oma,  1 789,10  4 •"  Opera  impor- 
Itinte  nella  quale  il  Giorgi  prova,  per  gi  scrini 
c'Iie  vi  ha  unito,  V antichità  di  molli  punti  della 
doUrinn  della  Chiesa.  S-^De  araòieis  interpre- 
tationibuM  velerie  Testamenti episiola^  inserila 
ne  lo  Specimen  ineditae  vertionit  arabico^a^ 
mariianae  Pentateuchiy  ecc.  ; Koma,  1780,  io 
8 ® 4 **  Pe  vertionibus  tìfriacit  «or»  Testamene 
ti  epistola^  ne  l'opera  di  G.  G.  Adler  sullo  stes* 
so  argumenin;  Copeohageo,  1790,  in  4>*  Viene 
attribuito  al  Giorgi , tua  non  si  sa  come,  uno 
scritto  contro  alla  divozione  del  SS.  Cuore  di  (ie- 
SII.  Parecchie  altre  opere  scrisse  e pubblicò  il 
Giorgi,  delle  quali  si  può  vedere  V elenco  in  se» 
guilu  alla  sua  Vita,  stampala  nel  I.  18.''  delle 
/'iiae  Italorttm  del  Fabroni.  V,  altresì  V Elogio 
del  P.  6Vor^/ deli  abb.  Fontani;  Firenze,  1798, 
iu  4** 

GIOIIQU.  V.  Cboicia. 

GIORGIO  (S  ).  che  i Greci  mettono  nel  on- 
inero  di  quel'i  che  essi  chiamano marti> 
rG  ed  il  cui  cullo  ò as^ai  celebre.  Alcuni  lo  met* 
tono  sotto  r imperatore  Carino,  ed  altri  sotto 
lliocleziano  suo  siicc>  ssore.  (^erlo  e che  era  ono” 
rato  Gno  dai  tempi  di  Costantino  il  Grande  , e 
die  il  suo  nome  passò  ben  presto  dalla  chiesa 
d' Oriente  a quella  d’ Occidente.  Uaillel , File 
dei  Santi,  t.  1,  aprile 

GIO  RGIO  (S.),  diacono  e martire  di  Spagna, 
sotio  i Saraceni,  verso  la  metà  del  IX  sec.,  era 
nato  nel  territorio  di  Hetlemine,  in  Palestina,  e 
viveva  con  boo  solitari  nel  monastero  di  S.  Sa- 
ba, distante  3 leghe  da  Gerusalemme.  David- 
de,  suo  abbate,  incartcollo  della  questua  in  Afri- 
ca a vantaggio  della  sua  comunità , che  era  as- 
sai povera;  ma  avendo  trovato  la  chiesa  di  Afri- 
ca, in  urreslreina  desolazione  per  la  tirannia  de- 
gli infedeli,  andò  in  Spagna  e fennossi  nel  mo- 
nastero dì  Tabana  , distante  s leghe  da  Cordo- 
va. Visitò  la  U.  Sabigothon,  donua  di  eminente 
pietà,  la  quale  preienlollo  a suo  marito  Aurelio, 
discendente  da  una  delle  piu  illustri  famiglie  di 
Cordona.  Trovò  in  casa  di  Aurelio  a con^ssori 
della  fede  di  G.  C , Felice  e l.iliosa,  che  erano 
marito  e moglie;  ed  ì quali  dopo  di  essersi  pri- 
vati di  lutto  per  onorare  Iddio,  non  agognava- 
no che  al  momento  di  poter  conseguire  la  pal- 
ma del  martirio.  Vennero  infatti  lutti  condannali 
a'Io  morte  i»er  la  fede  del  Vangelo  nel  27  lu- 
glio 8.5a.  Collocarono  i Crisliaoi  il  corpo  di 
S.  Giorgio  e que  lo  di  S.  Aurelio  nel  monastero 
di  Pilemelbir  : quello  di  S.  Felice  nell’  abhadia 
di  S.  Cristoforo  , quello  di  S.  Subigothoa  uella 


chiesa  dei  3 martiri , S.  Fausto,  S.  Gennaio, 
8.  Marziale,  e (inalmeiile  quello  di  S.  Uiìosa 
ne'la  chiesa  del  martire  S.  Genesìo.  Sei  anni 
dopo  0<li!ardo  ed  Gsiiartio,  religiosi  di  S.  Ger- 
mano ai  Prati,  di  Parigi,  essendo  siali  mandali 
in  Spagna  per  cercar  ivi  qualche  reliquia  di 
S.  Vincenzo,  e non  avendone  trovato,  portarono 
invece  in  Francia  1 intero  corpo  di  S.  Giorgio, 
quello  di  S.  Aurelio,  ma  acefalo  , e la  lesta  di 
8.  Sabigothon  -iia  moglie,  che  chiaino^^si  in  se- 
guilo S.  Na'alia  > ulte  qiiesle  relìqit'e  furono 
depos.tate  nell’  abbadia  di  S.  (ìermano,  dove 
si  .conservavano  ancora  sul  finire  del  passalo 
seco’o,  cnsloiiile  nella  sagrislia  e senza  pubblica 
esposizione  S.  Fulogio  di  Cordova,  c.  10  del 
suo  Memoriale,  che  trovasi  nella  lliblioteca  dei 
Padri.  Mahillon,  Quarto  tee.  benedett.^  pari. 2. 
Uaillel,  Vite  dei  Santi,  I.  2,  27  luglio. 

GIORGIO,  Sineello  o vicario  del  patriarca  di 
CP.1  era  monaco,  e visse  alla  fine  del  sec  Vili. 
Di  Ini  abbiamo,  una  cronaca  fino  all'  impero  di 
Ma^simiiio,  stampata  in  greco  ed  in  latino,  a 
Parigi  nel  i65t,  per  cura  del  P.  Goar. 

GIORGIO,  monaco  e cartofìlace,  cioè  custo- 
de degli  archivi  a CP.,  poscia  arciv.  di  Nico- 
media,  viveva  alla  fine  del  sec.  IX.  Di  lui  abbia- 
mo diverse  omelìe  sulle  feste  della  U Vergine  , 
che  il  P.CiOmhefis  ha  pubblicale  nel  suo  Auela^ 
riwn  Bibl.  Patr, 

GIORGIO,  metropolitano  dì  Cx>rcira  o Corfu, 
nel  sec.  XII  Di  lui  si  ha:  Monodie  in  onore  del- 
i*  abh.  Nettario,  e delle  lettere  che  Irovansi  ne- 
gli Annali  del  Baronio.  * 

GIORGIO,  Metochùa,  diacono  della  chiesa  di 
CP.  , vivfva  verso  Fan.  I273.  Mori  in  pri- 
gione difendendo  la  causa  dei  Latini  , c la- 
sciò un  trattalo  intorno  la  processione  dello 
Spirilo  Santo;  una  confutazione  dei  .3  capitoli 
del  monaco  Pianude;  un  discorso  contenente  la 
Storia  deir  unione  delle  due  Chiese;  un  discorso 
antì-erelico,  contro  lo  scritto  di  Giorgio  dì  Cipro; 
un  altro  discorso  che  fa  seguito  ai  due  prece- 
denti, ecc.  l..eone  Allaccio,  Ue  conteneu,  I.  2. 
c.  i5.  Diipin,  degli  aut.  eecles.  del 

tee.  uni 

GIORGIO  CEORENO-  V.  Cbdrbvo. 

GIORGIO  PACIimERO.  V.  PaciiiMBBO. 

GIORGIO  SCOL4RIO.  V.  ScolariO. 

GIORGIO  l>I  TRKBISOIVDS,  cosi  chiamato  , 
perchè  era  originario  di  quella  città  per  parte  di 
suo  padre,  benché  fosse  nato  in  Candìa,  pertossi 
a Roma,  c fu  secrelario  del  papa  Nicola  V. Tra- 
dusse molte  opere  dei  Padri  greci,  e ne  compose 
alcune  in  latino;  cioè,  due  trattati  sulla  proces- 
sione dello  Spirilo  Santo,  contro  i Greci , puh- 
blicali  dall’  Allaccio,  nel  I.  i.”  della  Grecia  or- 
todossa. Un  discor^,  nel  quale  pretende  cho 


(I)  S^nta  pnUare  »à  eMnìnare  U gìa»t«'tu  di  queita  crìtica,  che  offni  fcUore  impartialc  troverà  p<  r fo 
nono  auren'bÌAui«ii(*  atpra  , aolaii-o  io  prioio  tao^o  che  arra  é ronlrndJi-loria  • quanto  è dello  |>iu  kopra  ia 
qtiovio  (Dcdeaimo  articvtu  ; e |.ui  ci>e  iJ  Oivrgi  ha  piecedvlo  J Ruur  n*i  diiooalrart  la  paxeuteua  Ira  il  bud- 
àiaotu  t»l  J luiuiiJie.aaio* 
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S;  Giofanni  imn  aior'i,  stampato  a RasUoa, 
Tan  e la  storia  del  niarlìrio  di  S.  An> 

<lroa  dì  Chio.  Dupiiif  Bibliot.  degli  aul.  ec' 
t'Us.  delsec.  \l\  parie  i.* 

filOnCIO  d"  amiKi\S,  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Parigi,  dove  luori  in  età  di  (io  anni, 
nel  1637,  fu  un  ahilc  predicatore  ed  un  dotto 
teologo,  icmi  re  dedicato  a leggere  gli  autori 
turilo  antìelii  che  moderni  Ì>i  Ini  abbiamo  : 

I Terlitlliniiii  redivivus^  tcholiis  et  anno- 
talionibus  iUu*tratu9  : ni  guo  utriusgue  juria 
forma  ad  originem  auam  reccnaelur^  et  avitae 
faelatia  amaloribna  inquirendia  nonna  prae- 
acribitur.  Parigi,  i64^e  ifiSo.  2.'  Tri- 

fM  aanctì Pauli  theologia  poaUita^  moralìs  et 
tngatica^  aeu  otnnigena  in  universaa  Apostoli 
epiutolaa  eommentaria^  esegetica^  tropologi- 
ca^ anagogica^  3 vid.  in  fot.,  di  cui  il  i.^con- 
tiene  le  epiMole  ai  Roinniii,  ai  Galali  ed  ai  Ti- 
lippensi  ; il  2.*,  le  epistole  ai  Corinti,  a Timo- 
teo ed  ai  Tcssaloniccsi  ; il  3.*,  le  olire  epistole 
dcU’A postolo.  11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  che 
assicura  dì  aver  veduto  quei  cojnnienlari,  dice 
nel  medesimo  tempo  che  sono  siati  slampnii  a 
Parigi  presso  Dionigi  di  Tluerry,  nel  0 

iR5o.  ISondimeuo  1 autore  della  Magna  bibìio- 
theca  eceleaiuatico ^ pretende  clic  il  i voi. 
non  sia  stalo  stampalo  a Parigi,  presso  Thier- 
ry,  se  non  nel  idTiq,  0 gli  altri  duca  Lione 
nel  i664;  appoggiandosi  per  soslenere  ciò  alle 
approvazioni  messe  in  principio  dell'  opera,  le 
quali  sono  in  data  degli  anni  i658e  iC5o. 
3 * Theologia  SS.  Pa/rum,  G voi.  in  fol.,  cne 
Irovavansi  mss.  neda  biblioteca  dei  cappuccini 
di  Parigi  ( ^oi  congelluriamo  che  sia  quella  dei 
cappuccini  della  strada  S.  Onoralo,  ciò  che  gli 
autori  che  noi  seguiamo  non  hanno  punto  ue- 
lerminato  ).  Magna  bibliot.  eccl.^  pag.  872, 
.373  il  P.  Giovanni diS.  Auiooio, Z//4/<ò(r.  univ, 
frane. 2,  pag.  i4s 
fìlOfiGlO  ( 11  P.  IcaAzio  ),  aldi,  dei  benedet- 
tini della  coogregazioue  di  Uogiisi,  fece  stam- 
pare nel  1730  a Venezia  un  libro,  nel  quale 
pretende  di  provare  che  il  vascello  che  portava 
8.  Paolo  a Itoma  fece  naufragio,  non  già  pres- 
so Malta,  ma  presso  di  Melila,  isola  situata  nel 
golfo  Adriatico,  e vicina  a Itagusi,  della  voi- 
germciite  Meleda.  Questa  opinione  del  P.  (iior 
gio  fu  confutala  nel  i/3i  da  unufQzialc  del-'Or- 
diue  di  Malia,  e piò  ampiamente  nel  1738,  dal 
conte  Ciautar,  e n i 1739,  dal  P.  Uuperto  di 
8.  Gaspare,  carmelitaikO  scalzo.  Ciaolar,  nella 
sua  prefazione,  descrive  il  carattere  del  P.  Gior- 
gio, che  riconosce  egli  per  uomo  ili  spirito,  di 
grand’  erudizione  e molto  istrutto  nelle  lingue 
orìenlali,  ma  che  abusa  di  troppo  de'suoi  talen- 
ti |»er  soslenere  un  paradosso.  Journ.  dei  sa- 
vana., 1745,  pag.  38  e seg. 

«lOBGlUDl  B0CUE&V1LLE(S.).  V.  BoCHEK- 
\ILLB. 

GIORGIO  (8.),  abbadia  dei  canonici  re- 
go'ari  deli  Ordine  di  8.  Agostino,  era  situa- 


ta vicino  alla  Loira,  ncU*  Aujou,’  diocesi  di 
Angers. 

GIOIIGIO  M BOSCHI  (S.  1,  abbadia  dell'Or* 
dine  di  Premonstrnlo,  era  siitiala  nella  provin- 
cia di  Maitie.  nella  diocesi  di  Mans.  L untore 
d»  1 Dizionario  universale  della  Francia  Alirilitii- 
sro  mal  a propo  ilo  quest’  abbadia  all’  Ordine 
di  8.  Agosl  no,  e sì  inganna  altresi  nel  dirla 
fondata  nel  sec.  1\  da  LolTredo  Marlcl,  conte 
d'  Anjoii,  il  quale  nacque  in  priuci^ùo  dell'  XI 
sec.,  cio.‘‘  nel  jooG. 

GIORGIO  IN  Alga  (S.\  Ordine  dei  canoi  ì:i 
regolari,  fondati  a Venezia  nel  i4oi  da  Anto- 
nio Corrario,  |K)scia  cardinale,  e da  Gabriele 
Condulmero,  che  fu  ftapa  col  notne  di  Euge- 
nio iV.  Questi  due  grandi  uomini  essendosi  ri- 
tirali, per  consiglio  dì  Uartuloim  o Colonna,  a 
fine  di  con  birre  una  vita  apostolica,  diversi  no- 
bili veneziaDÌ  si  unirono  ad  essi,  e fra  gli  altri 
S.  I.orenzo  Giustiniani,  il  quale,  avanti  di  es- 
sere patriarca  di  Venezia,  fu  il  primo  generale 
di  quest’ordine,  e ne  coiupilò  gj  statoli;  loc- 
cliè  fecegli  dare  il  titolo  di  fondatore.  Grego- 
rio XII  confermò  questo  istituto  con  un  bre- 
ve del  27  giugno  1407.  S.  Pio  V obbligò  que- 
sii  canonici  a fare  dei  voti  solenni,  e ( lemen- 
It*  IX  li  soppresse  nel  1GG8.  Portavano  essi 
una  sottana  bianca,  e )*0|>ra  di  questa  una  «e- 
8le  alla  veneziana  di  color  azzurro,  con  un  ca|>- 
puccio  sulle  spalle.  Avevano  per  loro  slemina 
8.  Giorgio  a cavallo,  che  uccide  un  dragone, 
col  seguente  mollo  : Super  aspidetn  et  basili- 
acum  auìbulabìa.  Fuvvi  una  congregazione  del 
medesimo  istituto  in  Sicilia,  fondala  da  Enrico 
dì  Simeone,  di  Palermo.  Eugenio  IV  approvò 
questi  canonici  nel  1437.  Portavano  essi  pur.) 
una  sottana  bianca  ed  un  mantello  o cappa  di 
panno  azzurro  c mollo  ordinario,  con  un  pìci  o- 
io  cappuccio.  Anda^aao  a piedi  nudi  con  dei 
sandali  di  legno.  V.  il  P.  Ilclyot,  Storia  ma- 
naat.^  lom.  2,  pag.  356  c seg.  — Fnronvi  di- 
versi Ordini  militari  di  S.  (òo-gìo.  1a!e  era 
quello  di  S.  Giorgio  di  Montcsa,  fondalo  nel 
1 3 f G o 1 3 1 9 da  Giacomo  111,  re  d'  A ra^ona  c 
dal  papa  Giovanni  XXÌ1  per  opporsi  r.i  Mori 
invece  dei  templari,  il  di  cui  Ordine  era  sin  o 
poco  prima  abolito  da  Clemente  V,  nei  coac. 
di  \ iemm.  Queilo  delia  repubblica  di  Genova, 
di  cui  non  si  conosce  Ijimic  il  tempo  della  sua 
ÌhIìIuzìoiic;  «(uollocberiistabililo  ^ orso  Fan.  14G8 
da  Federico  111,  imperaturc  e primo  arciduca 
d'Austria,  per  difeiulcre  le  frontiere  delia  Hoc- 
mia  e dell'  Ungheria  contro  i Turchi.  Qiioslo 
Ordine  fu  soppresso  nel  sec.  XV.  Trovansi  pu- 
re citali  molti  Ordini  dì  S.  (ìiorgio  che  non  han- 
uo  mai  esìstilo.  V.  il  P.  Ilclyot,  t.  4i  c.  it. 

* GIORGIO  (S.  ) Ordine  equestre  pontificio. 
Alessandro  VI  lo  fondò  nel  1492  o nel  <498, 
per  difendere  la  Chiesa  contro  i suoi  nemici,  in- 
culcando ai  cavalieri  la  pielò  ed  i buoni  cositi- 
ini,  come  uarj*a  il  P liounnnì.  il  Papa  diede  lo- 
ro per  insegoa  una  catena  d'oro  da  cui  pende- 
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va  tiM  medaglia  timìle  con  1*  immagine  di 
S. Giorgio  in  allo  di  ferire  il  dragone.  Altri  di* 
cono  che  l'insegna  fosse  una  croce  dentro  un 
circolo  d'  oro  o corona  piatta^  ornata  da  8 fo- 
glie disposte  in  giro  a guisa  di  Gore.  Paolo  111 
confermò  lOrdine,  e gli  concesse  molti  privile- 
gi, ma  esso  poscia  sì  eslinsc  Moroni,  Diz 
GIOBUIO  (Co^PAGMi  DI ) Quando  nel 

(gennaio  delt'an.  13H9  fu  concliiusa  1<  pace  tra 
a Repubblica  di  Venezia  e Mastino  della  ''cala, 
signore  dì  Verona,  (jnesto  prìncipe  lic  enziò  al- 
l'i»taute  tulla  la  mìlizin  straniera, che  egli  teneva 
al  suo  soldo,  con  gravissimo  carico  del  suo  era* 
rio.  l.odrisio  Visconte,  che  Irovavasì  allora  a 
Verona,  desideroso  di  vendicarsi  dì  Azone  si* 
gnor  di  Milano,  e di  tentare  se  gli  riusciva  di 
farsi  padrone  di  quella  metropoli,  assoldò  per 
•c  senza  contrasto  quella  milizia  straniera  e ior- 
anche  con  pinccre  di  Mastino,  che  doveva  es- 
sere mo'lo  malcontento  di  Azone.  Senza  dun- 
que |>erdere  tempo,  perche  ogni  giornata  co- 
stava mollo  oro,  mosse  l.odrìs  0 all  impresa  non 
ostante  ì rigori  della  stagione.  Avevo  egli  seco 
25oo  e più  militi  siranieri,  de*  quali  ciascuno 
soleva  avere  due  altri  uomini  a cavallo  con  sè; 
ed  aveva  800  fanti  e aoo  balestrieri.  Cosi  gii 
annovera  il  l'iamma  [De  gestis  Azonit  ad on- 
num  «339);  altri  scrillorì  dicono  molto  più. 
Questa  armata  si  fece  chiamare  (x>mpagoìa  di 
S.  Giorgio,  e ùi  la  prima  dì  tali  compagnie,  la 
quale  diede  I esempio  a molte  olire,  che  perpa* 
vecchi  anni  nfllissero  poi  orrihilincnle  l’ Italia. 
Aveva  Godrisio  preso  il  titolo  di  signore  del  Se- 
prio  e capo  della  Compagnia  di  S.  Giorgio.  V. 
Giulini,  àontinuazione  delle  Memorie  di  Mi* 
lanoy  voi.  X. 

GIORIM.  V.  J.1R-M 

GIOR.ìtALR,  memoria  di  ciò  che  si  fa  in  cia- 
scun giorno,  dùtrium.  - Giornale, yornarmw, 
liher  diumalit , era  altre  volle  , nella  Chiesa 
latina,  un  libro  che  conteneva  I’  uthzio  di  cia- 
scun giorno,  come  i ooslri  breviari  od  i nostri 
diiirnart. 

QIORttlALR  LETTftRAMO,  reNzione  dì  ciò 
che  si  fa  di  nuovo  nelle  scienze,  nelle  lettere  e 
nelle  nrli , ed  eslrat'o  dei  lil>ri  recentemente 
pubblicati.  I giornali  oiterari  incominciarono 
soltanto  nel  X Vii  secolo,  (^gloria  è dovuta 
alla  Francia  ed  al  sìg.  t'alio,  consigliere  al  par- 
lamento di  Parigi , il  quale  pubblicò  pel  primo 
il  Journal  dea  aarnnst  co!  nome  di  M.  ae  He- 
douville  , nel  5 genn.  i665  Questo  giornale 
pnr^c  si  utile,  che  se  ne  compilarono  siibilo  de- 
gli nitri  in  quasi  tutta  V Fnropa.  L*  Inghilterra 
i cominciò  nel  siiddelln  an.  iG65  le  sue  't  ran- 
sazioni lilo-oiiche  ; V abb.  Nazari  ne  diede  alle 
stampe  lino  nella  città  di  Roma  nel  1G68.  Il 
Giornale  dì  Lipsia  intitolalo  : Aria  Erudito* 
rum  cominciò  nel  tGRs.  1 gesuiti  pubblicarono 
nel  noi  il  giornale  stampa  0 a Trévoux  col  ti- 
tolo ai  Memorie  per  la  storia  delle  scienze  e le 
belle  arti.  La  iiiblioloca  Germanica  e la  Storia 


letteraria  dell*  Allemagna  e dei  paesi  del  nord, 
cominciò  nel  mese  di  luglio  1720.  La  Rìbliole- 
ca  italiana  o storia  letteraria  dell*  Italia  ebbe 
princìpio  nel  mese  di  geiin  del  1728  e slam- 
pnvasi  a Ginevra , ecc  Trovasi  una  storia  par- 
ticolare dì  lutti  ì gioruali  letterari  fino  al  pas- 
sato secolo  nel  discorso  che  è iu  fine  della  ta- 
vola dei  Giornale  dei  dotti  ( Jottmal  dea  aa* 
vana  ).  • In  oggi  il  numero  dei  giornali  let- 
terari può  d'rsi  aumentato  all  infinito  in  tutto 
i’  mondo  : alcuni  trattano  di  scienze,  lettere  ed 
arti  in  generale,  altri  sono  particolari  ad  ima 
delle  succitate  tre  classi , e fra  questi  distia- 
guon<i  alcuni  giornali  intesi  a difendere  o a pro- 
pagare le  dottrine  cattoliche,  particolarmente  in 
Francia  ed  in  balìa. 

GlOHA’O.  Nella  Sacra  Scrittura  questa  paro- 
la prendesi  in  diversi  significali:  per  il  tem- 

po in  generate,  ingtiei giorni^  cioè  in  quel  tem- 
po. Giacobbe  nella  Genesi  (c.  4?-  9)  chiama 

il  tempo  della  sna  vita  i giorni  del  suo  peliegri- 
na  *gio.  a.®  Un  giorno  si  mette  per  un  anno- 
{Esodo,  0.  i3,  V IO  ).  Voi  oss^'rverele  questa 
cerimonia  nel  tempo  fissalo  , di  giorno  in  gior* 
nOy  cioè  di  anno  in  anno.  3.®  Indica  gli  avve- 
nimenti di  cui  la  storia  fa  menzione;  i libri  dei 
Farali|iomeni  sono  chiamati  in  ebraico  veròa 
dierum^  la  storia  dei  giorni,  ovvero  giornale  de- 
gli avvenimenti.  Un  gran  giorno  è un  grande 
avvenimento,  un  buon  giorno,  un  tempo  di  pro- 
sperità, i giorni  catiivi,  un  tempo  di  disgrazie  e 
aiflizioni  ( i^'ahn.  98,  v.  i3),  od  un  tempo  di 
disordini  e di  sfrenatezza  (^/74y*s.,c.  V.  16  • 
4 ® Significa  il  momento  favorevole  (Crb.  c.  9, 
V.  4 \ Uesù  Gris'o  dice:  Cenniene  che  io foe* 
di  le  opere  di  Ini  ^ che  mi  ha  mandato  , fin* 
tantoché  è giorno.  Dice  olla  città  di  Gerusa- 
lemme {Lnca^  c 19,  v. 4 ):  0 ae  cono<> cesai  an* 
che  tu  in  gueato  tuo  qiorno  tinello  che  {>'mpor* 
ta)  alla  tua  pace,  if.®  Esprime  talvolta  la  co- 
noscenza di  Dio  e della  sua  lcg:;e  ( //o//i.,c.  • 3, 
V.  1 2).  La  notte  è avanzata  ed  il  dt  ai  avvici* 
na.  Gettiamo  via  adunque  le  opere  dille  tene- 
bre e rivestiamoci  dille  armi  della  luce.  Cosi 
altrove  {Thessal..  c 5,  v.5  ):  Tutti  voi  siete  fi* 
gli  della  luce  e figli  del  giorno:  non  siamo  noi 
della  noite^  né  delle  tenebre.  S.  Pietro  {Epist. 
2,  c.  I,  V.  in)  paragona  le  profezie  ad  ima  la- 
cerna la  anale  in  Ino  0 oscuro  riaplenda.fino 
a tanto  che  spituti  il  gì  mo  , cioè  , in  fino  a 
che  il  loro  adempimento  oe  ne  mostri  il  vero  si- 
gnificato 6.”  Gli  ultimi  giorni  significano  tal- 
volta un  tempo  molto  lontano:  ilgiorno  del  Si- 
gnore è il  momento  in  cui  Dio  dovrà  fare  qual- 
che cosa  di  straordinario  ( /saia^  c.  2,  v.  1 1 ; 
c.  iS.  V.  6,  9.  Ezech.  c i3,  V.  i5;  c 3o,  v. 
5.  Gioele^  c.  2,  v.  11,  ecc  ).  Nelle  epistole  di 
S.  Paolo  (^nesta  medesima  espressione  dinota  il 
momento  m cui  Gesù  Cristo  deve  veuire  a ca- 
stigare U nazione  giudaica  per  In  s:m  incredu- 
lità e pel  delitto  che  commise  crocefiggendolo 
(t  7'Acza.,  c.  5,  v.  a;  a Theaa.  c.  a,  v.  a,  ecc.) 
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7.*  Indica  altresì  il  giudisio  universale 
c.  a,  T.  16  ; I CortniA  , c.  3,  v i3  , eco.  ). 
8 " Kioalmenle  aignitica  la  etrriiilà  Iddio  è cliia* 
malo  f onlieo  deigiorni^  ossia  1‘  Elenio  ( Da- 
nieU^  c.  7,  ▼.  9).  ~ iiistiagnonsi  comiineinenle 
(juallro  sorte  di  giorni,  il  giorno  naturale  cioè, 
r astronomico,  if civile  e rartinciale.  11  giorno 
naturale  0 solare  è la  durala  di  a4  ore  , io  cui 
il  sole  fa  il  giro  della  terra  o la  terra  il  giro 
del  sole  11  giorno  aslmnomico  c la  durala 
della  rivoluzione  intera  deir  equatore  e della 
porzione  dello  stesso  e<^ualore  che  corrisponde 
a quella  parte  della  eclilltca  che  il  sole  percor- 
re col  suo  meviuienlo  proprio  in  un  giorno 
naturale.  Il  giorno  civile  è quello  che  l'uso 
comune  di  una  nazione  determina  quanto  al 
suo  principio  ed  ai  sno  fine  1)  giorno  artificiale 
eia  durata  del  tempo  che  il  sole  è suH'orizzon- 
te.  E disuguale  secondo  i lemi  i ed  i luoghi , a 
cagione  della  obbliquilà  del'a  siterà  Soltanto 
nella  zona  torrida  c ha  i due  tropici,  il  giorno 
h eguale  alla  not’e,  od  almeno  la  di.rr-i  à non 
G mollo  grande.  Quando  il  sole  è uelIVquioozio 
di  primavera,  verso  il  20  marzo,  0 nell’equiuo 
zio  di  autunno,  verso  il  21  seti.,  il  giorno  è 
eguale  alla  notte  in  tulio  il  mondo.  — Il  giorno 
civile  presso  i iloinaiii  incominciava  dalia  mela 
della  notte,  e durava  fino  all  altra  della  seguen- 
te, come  oi  viene  insegnato  da  'fcrenzio  Varrò- 
ne;  e la  ragione  si  era  per  distìnguersi  dagli  A- 
ieniesi,  che  cominciavano  il  giorno  dal  Iramno- 
tar  del  sole;  dai  Babilonesi,  che  ne  avevano  lis- 
Mio  il  principio  dal  levar  dello  stesso  ; e dagli 
Umbri  che  lo  avevano  slabilÌ!o  dal  mezzodi.  Due 
sole  da  prima  erano  le  parti  dei  giorno  presso 
ì Romani,  la  prima  avanti  al  mc/zodi,  0 l'altra 
dopo  il  mezzodì,  come  rileviamo  da  Ceosorino 
{l)e  die  ISiaialiy  c 19):  poscia  divìsero  il  gior- 
no in  4 parli)  prima,  terza^  eeeia  e nona;  cioè 
alla  prima  ora,  alla  line  della  terza  , alla  line 
della  sesta  o mezzogiorno,  alla  fìne  della  nona, 
ossiano  (re  ore  dopo  mezzoginruo.  Servivansi 
altresi  delle  seguenti  indicazioni  per  distingue- 
re i diversi  tempi  nel  giorno  e nella  notte,  cioè  : 
il  ( tempo  chiamavasi  niczzanolle,  media  nox\ 
il  8.*  declinamenlo  della  meiicsìma  , o sia 
medianoeUy  ovvero  mediae  noctis  inelinatio; 
il  pallicinium  0 il  cant  i del  gallo;  il  h-^con- 
ticimum;  il  5.^  dilueulumy  lo  spuntar  del  gior- 
no; il  6.**  mancy  il  mattino  già  fatto  chiaro;  il 
7.*  tempo»  aniemeridianum  0 ad  meridiemy 
cioè  aranti  mezzodì;  l'S.*  neridieSy  mezzodì;  il 
9.®  de  meridie  0 tempo»  pomeiidionum  vei  oe- 
ciduumy  dopo  mezzodì;  il  10.*  »oli»  occastt»  o 
iuprema  tempe»ta»y\\  Iramonlar  del  sole;  l*i  t .* 
vetperai  W la.*  crepu»culum]ì\  l'òi'prirua faXy 
o secondo  \Ày\Oy  primae  tenebra»;  il  i4/  con- 
eohiumy  perchè  si  andava  a b lto  ; il  i5.*  nox 
intempe»ta;e\  il  16.*  cui  mediam  noetem  indi- 
fm^/b,qiiando  l'ora  avvicinavasì  alla  mezzanotte, 
(ìli  Ebrei  cominciano  ì loro  giorni  da  una  sera 
4ÌI’  altra,  tanto  pel  civile  che  pel  sacro.  Quasi 


liilti  i popoli  europei  incominciano  il  giorno  a 
mezzanotte  ; ed  è ciò  die  pratica  anche  la 
Uhiosa  riguardo  ai  digiuni  ed  alle  feste;  se  non 
che  incomincia  essa  1'  uilizio  ecclesiastico  delle 
feste  nella  vigìlia  ai  vespcri.  ('osi  Delfiiso  ordi- 
nario il  giorno  naturale,  civile  ed  ecclesiastico 
si  conia  da  un  minuto  alfallro  Gli  autori  sacri 
dividono  il  gioruo  in  12  ore  ineguali  e cosi 
anche  la  notte.  L'ora  sesta  corrisponde  sempre 
al  mezzodì  in  tulle  lo  stagioni  dell' anno  e la 
12®  ora  all  ultima  del  giorno.  \ i sono  i giorni 
feriali  cA  i giorni  festivi  % giorni  di  domenica 
cioè  e di  festa,  nei  quali  è proibito  di  la  orare; 
giorni  feriali  nei  quali  si  lavora  : ginrui  dì 
grasso,  oc'quali  sono  permesse  le  carni;  j gior- 
ni di  magro,  giorni  di  digiuno,  in  cui  sono 
proibite,  l a ('hicsa  dice  del  giorno  dì  Pasqua, 
in  cui  si  celebra  la  risurrezione  di  G.  C.  e del 
giorno  di  Natale,  in  cui  sì  celebra  la  sua  nati- 
vità, che  sono  giorni  falli  dal  Signore.  Si  chia- 
mano buoni  giorni,  la»  buena»  pa*qua»y  tulle 
le  feste  solenni  ; c dicesi  anche  fare  il  suo  buon 
giorno,  per  dire,  ricevere  i sacramenti  della  Pe- 
nitenza e della  SS.  Eucaristìa.  Gli  tibrei  festeg- 
ìano  il  giorno  di  sa'  baio.  — Vana  osservanza 
i giorni.  V.  SuPMsrizio^B. 

QIOSAB'IIESEO.  V.  Josìb-IIesso. 

GloSARv  0 JOSIBETII  (^b  colui  che  è »a zio 
e pieno  del  Signorey  daPa  parola  tchaba  ),  G- 
glia  di  Gioram  e sorella  di  ()cozia,  re  di  (iiiida. 
Sposò  il  gran  sacerdote  Giojada,  e salvò  (uoas, 
in  età  solamente  di  un  anno  , dalle  mani  della 
barbara  Ala'ia  che  faceva  massacrare  inuma- 
namente i principi  della  famiglia  reale.  4 Hcy 
c.  1 1. 

GIOSABU  ( eh.  dimora  o conversione  del 
Signore)y  figlio  di  Saraja.  i Par  , c.  4,  v.  3.i. 

GIOS.IF4T  ( eb.  Dio  giudice  0 giudizio  del 
Signore,  dalla  parola  ecAafai.  giudicare  ),  fi- 
glio d’  Ahilul,  secretano  di  Davide  e di  Salomo- 
ne. 2 Ifey  c.  8,  V,  16. 

OIOSIF4T,  fìglio  di  Farué  0 Pharué,  inten- 
dente per  palle  di  Salomone,  nella  tribù  d' Issa- 
char.  3 c.  4,  v.  ly. 

GIOS4FAT,  re  di  Giuda,  figlio  di  Asa,  altro 
re  di  Giuda,  sali  al  trono  in  età  di  35  anni  e ne 
regnò  2$,  dall*  an.  del  m.  8090  Gno  al  3i  i5. 
Egli  fece  distruggere  i lunghi  eminenti  ed  i bo- 
schi dove  commetlevansi  abominevoli  azioni  ; 
mise  io  buonissimo  ordine  i suoi  Stati,  tanto  per 
il  religioso  che  pel  profano  ; mandò  dei  sacer- 
doti e dei  levili  io  tutte  le  parti  di  Giuda  col  li- 
bro della  legge,  per  istruire  il  popolo  nei  suoi 
doveri,  e restò  sempre  fedele  al  Signore  che  fu 
sempre  con  lui.  3 ney  c.  22,  v.  43.  2 Parai. , 
c.  17,  V.  I,  ecc. 

GIOSAPAT,  uno  dei  Ireuta  vecchi , capitano 
di  Davide.  1 Par.y  c.  11.  v.  43. 

^ GIOS4PAT,  valle  di  cui  parlasi  nella  profe- 
zia di  Gioele,  c.  3,  v.  2:  Adunerò  tutte  le  genti 
e le  condurrò  nella  valle  di  Giosafai  ed  ivi 
disputerò  con  esse  riguardo  al  mio  popolo  e 
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riqunrth  ad  Isi  aele  mia  eredità^  mi  elleno 
han  disperso  in  que^ln  ed  in  quella  regione^ 
atendoii  spartita  tra  loro  la  mia  terra.  K m»! 
T.  13  del  medesimo  capo  lejigeai:  Mttovansi le 
genti  e tengano  a 'h  valle  di  Giosa  fat,  pernr- 
ehè  iti  io  sarò  assiso  per  giudicare  le  genti^ 
che  verranno  da  tutte  le  porti.  8.  Cirillo  Ales- 
sandrino f inJoel.  H \ roMoca  questa  ralle  n«^n 
molto  Itingi  da  Cerusulemrn*'.  Altri  assegnano  il 
silo  di  essa  ira  la  citU  di  Gerusalemme  ed  il  mon- 
te degli  (divi  hinalinenle  altri  sostengono  che 
li  antichi  l'  hrei  uon  avendo  avolo  alcun  luogo 
istinto  sotto  il  nome  di  valle  dì  Ciosarat,  Gioele 
volesse  sotto  questo  nomedinotare  quel  luogo  qua- 
lunque egli  sia  per  esser*»,  dove  il  Signore  farà 
giudizio  di  tuli  ‘ le  genti,  sigttifìcando  Josafat 
in  ebreo  giudizio  di  Dio.  ‘Non  è mollo  lontano 
dal  vero  che  (ì  opIc  abbia  dello  simbolicamente, 
y alle  di  Ciosofat.  o del  giudizio  di  Dio.,  sic- 
come nello  -ilesso  capo  ha  ilello,  yaHe  di  Con^ 
cisione.  (Quindi  molli  fra  i giudei  ed  i Crisiinni 
hanno  ere  luto  che  rtillimo  Giudizio  di  Dio  sarà 
pronunziato  nella  vjitle  di  ('liosafat,  c si  è dato 
questo  nome  alla  valle  che  il  Salvatore  del  mondo 
nltraversò  nel  portare  la  croce.  •Ila  la  detta  val- 
le di  Ginsafat  per  limili  al  sud  il  villaggio  di  Sii- 
vali,  all'est  il  monte  degli  Ulivi,  al  nord  il  vi], 
lairgio  di  Olsetnnni,  ed  nT  ovest  il  piccolo  tor- 
rente dì  Cedron.  La  sua  figura  è irregolare:  è 
lunga  mille  passi  c la  sua  maggiore  larghezza 
non  eccede  i trecento.  Vi  si  osservano  in  essa 
tre  moniimenli  dalla  parte  dei  monti  e la  loro 
arcbilcltiira  pare  de. l'epoca  romana.  Ne!  primo, 
dai  sud  al  nord,  credesi  che  sianvi  i resti  del 
profeta  Zaccaria:  df'po  •mesto  sepolcro  si  onora 
il  luogo  dove  si  nascose  S.  Giacomo,  che  h una 
grotta  scavata  con  colonne  che  sortono  dalla 
medesima  p'eira;  e ad  una  distanza  maggiore, 
una  ciipuin  acuminata  sostenuta  da  colonne  di 
pietra  calcarea  è distinta  col  nome  dì  tomba  del 
re  Assalonne.  Nella  Scrittura  però  si  legge,  che 
Assalonne  ave  a fallo  innalzare  per  se  un  mo- 
niimenlo  nella  valle  di  Ciosafat,  delta  ivi  /W/e 
del  re:  ma  non  già  che  vi  sia  stalo  seppe’liio. 
Mori  egli  infatti  tnolio  lanci  di  là;  gia<chò  fu 
fesso  la  foresta  d’  Fpliraìm  che  venne  dn‘n  la 
allaglin,  dopo  la  quale  lo  sconfit'n  Assalonne 
fuggendo  res'ò  attaccato  pei  capegli  ad  una 
quercia,  quindi  ucciso  (*<  He.c.  »8,  v 6,  iS). 
nePa  medesima  direzione  ^li  Ebrei  moderni 
acquistarono  il  diritto  da»  l’iirclii  di  farsi  seppel- 
lire io  questa  vaPe  c (piindi  vi  si  vcgiiono  inni 
lissime  delle  loro  lapidi  mortuarie,  scritte  nella 
loro  lingua.  Caimct,  Diz  Lamy,  De  tabernac. 
ecc.  pag.  e sog. 

GlOSlf  AT,  nbbndia  dell'  Ordine  di  S.  none- 
delio,  situala  ad  ttna  picco’n  lega  da  Lharlres, 
sotto  il  tibdo  de  la  Madonna  di  Liosafat.  Aveva 
preso  il  suo  nome  dalla  somiglian/a  che  gli  an- 
tichi cn*ciati  trovarono  Ira  la  sua  situa  ione  e 
quella  della  vera  valle  di  Gio!>afal,  vicino  a Ge- 
rusalemme. Goflredo  di  Lieti,  vesc.  di  Cbarlres 


e Go.slino  di  l iea.  suo  fratello  fondarono  qué- 
sto monastero  nelTan.  1 1 1 7,  e gli  a.ss(*gnarouo 
vislose  rendite.  Quest' abbadia  divenne  dappri- 
ma celebre  per  la  sua  regolariià  c per  il  suo 
fervore  e per  la  gran  quantità  di  persone  di  d - 
slinzione  che  vi  si  ritirarono  per  vestirvi  Pabilo 
monastico.  Cadde  poscia  nel  rilassamento,  e 
soffrì  non  poco  tanto  ne!  temporale  che  nello 
spirituale,  soprattutto  per  le  disastrose  guerre  e 
per  il  bifore  degli  eretici  ; di  maniera  che  n-’l 
sec.  XVn  era  quad  interamente  d stéulla.  Ma 
i religiosi  della  congregazione  di  S.  Mauro  che 
vi  furono  introdotti  nei  i64o,  P avevam»  risla- 
bili'a  e fatta  rinascere  per  cosi  dire  dalie  sue 
ruiup.  Gallia  christ.y  t.  8. 

GIOSU4  (eb.  / equità  ola  giustizia  del 
Signore.,  dalla  parola  scharOy  equità),  Gglio  di 
Ltnaem.  1 Par.y  c,  ti,  v.  46. 

GtOSKDKC.  V.  JoSKDEC. 

GiOSFlA.  V.  J08PU. 

GmsSRu:vo.  V.  Gezklivo. 

**GluSUfe  (eb.  il  Signore^  SalratorOy  dalla 
parola  jascàoy  salvare),  figlio  di  Nim,  che  i 
Greci  chiamano  Gesù ^ figlio  di  Nave,  era 
della  trilm  di  Cphraim.  Nacque  Pan.  del  m. 
2A60,  av.  G C.  i54u.  Allaccossi  al  servìzio 
di  Mosè,  e la  Scrittura  gli  dà  ordinariamente 
il  sopratinome  di  servo  o di  ministro  di  Mosè. 
Il  suo  primo  nome  era  O-veo,  e trovasi  sotto 
•testo  nome  nei  Numeri,  c.  i!^,  v.  9,  17.  t're- 
csi  che  Mosè  glielo  cambiasse  in  quello  di  GiO“ 
sue.  il  santo  legislatore,  essendo  vicino  al  ter- 
mine dei  suoi  giorni, designò  (ìiosuè  per  suo  sue* 
cessore,  imponendogli  le  mani  per  ordine  dtd 
Signore;  ed  appena  Tu  egli  spiralo,  Giosuè  pre- 
se il  comando  degli  Israeliti  Dio  lo  favorì  in 
lutto.  Introdusse  il  popolo  nella  Terra  Promessa, 
e ne  fece  loro  la  divisione  ; c quando  fu  vicii  o 
a morte,  egli  radunò  tulle  le  tribù  a Siehem  c 
vi  fece  portare  Parca  delP  alleanza.  Ivi  ricor- 
dò al  popolo  i favori  che  Dìo  gli  aveva  compar- 
titi : lo  esortò  a conservarsi  sempre  fedele,  é 
fece  con  lui  on'alleanza  reciproca  per  parie  del 
Signore.  Ne  stese  l'alto  che  mise  nel  libro  della 
legge.  Dopo  ciò  egli  morì  in  età  di  no  anni, 
neil’an.  del  m.  aSyo,  av.  G.  C.  i4^0-  I « Scrit- 
tura non  dice  per  quanto  tempo  Giosuè  abbia 
governato  gli  Israeliti  : gli  autori  sono  molto 
divisi  su  questo  punto  ; alcuni  gli  danno  7 an- 
ni di  governo,  altri  m. altri  i4«alri  17,25,27, 
28,  3o  e 3 1 . — Il  libro  che  porla  il  nome  di 
Giomè  fu  sempre  riconosciuto  per  canonico 
daPa  sinagoga  e dalla  t.hìesa,  c da  esse  è sta- 
lo coni^ordemente  attribuito  a (lios  :è.  Ilobhes 
pretese  che  fosse  stato  scritto  lungo  tempo  do- 
po la  morte  dì  questo  grande  capitano,  ponza 
decidere  in  quale  tempo  ; Mosius  l’altriliui'ce 
ad  Esdra  ; I ighlfoot  a Kinees  ; Abnrbanel  Gin- 
nìo  a '^amnele  ; Le  Glerc,  benché  ammetta  cor- 
to parti  di  questo  libro  appartenere  a Giosuè  o 
a qualche  suo  conlemporaneo  , attribuisce  la 
compesùdone' di  ' latto,  siccome  è ai  presente,' 
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ad  an  autore  motto  più  recente  e posteriore  al 
regno  di  Giosia.  Ma  i caratteri  intrìnseci  del  li- 
bro medesimo  pruof  ano  essere  opera  di  Giosuè. 
Lo  stile  è antico  ed  è oliremodo  puro  ; non  ri 
sì  scontra  frammischiala  oisitma  Mrola  di  favel- 
la straniera,  lo  che  mollo  lo  renoe  conforme  al 
mosaico.  Noi  leggiamo,  nel  e.  35,  t.  a6,  Scrh 
fati  quoque  Joiue  omnia  verbo  haee  in  volumi- 
ne  legi$  Domini^  le  quali  parole  naturalmente 
debbonsi  intendere  di  tutta  la  storia  di  questo 
libro,  ed  indicano  Giosuè  aver  scritto,  ad  esem- 
pio di  Mose,  r avvenuto  sotto  il  suo  reggimen- 
to, lui  averlo  aggiunto  al  libro  della  legge,  e 
fatto  scrìvere  sulF  esemplare  di  questa  medesi- 
ma legge  che  cnslodivaai  appresso  aU’arca.  Egli 
è vero  che  vi  sono  dei  termini,  dei  nomi  di  luo- 
ghi e certe  circostanze  isloriche  che  non  con- 
vengono al  tempo  di  Giosuè  ; ma  ciò  prova  so- 
lamente che  il  Itbro  è stalo  interpolato  dopo  di 
Ini.  e che  i copisti  vi  fecero  dette  aggiunte,  co- 
me è avvenuto  di  diversi  altri  libri  della  Scrit- 
tura. Il  libro  di  Giosuè  è il  6.**  dell*  antico  Te- 
stamento. Contiene  capìtoli,  ed  in  questi  s4 
capitoli  r adempimento  delle  promesse  che  Dio 
aveva  fatto  tante  volle  ad  .Àbramo  ed  alla  sua 
posterità,  cotta  introduzione  dei  tigli  d*  Israele 
nella  terra  dì  Canaan.  I Samaritani  hanno  nn 
libro  di  Giosuè  pieno  di  favole  e ben  diflerenle 
da  quello  dei  Cristiani.  Gli  Ebrei  attribuiscono 
altresì  a Giosuè  una  preghiera  che  essi  recitano 
o tiilta  intera  od  in  parte,  quando  sortono  dalle 
loro  sinagoghe  Gli  attribuiscono  ancora  io  re- 
golameoli  che  si  dovevano  osservare  nella  Ter* 
ra  Promessa. — Grincreduli,  ì quali  d'ordinario 
dichiarano  falso  lutto  ciò  che  sadì  soprannatu- 
rale, non  hanno  omesso,  alcuni  di  negare  i mi- 
racoli di  GiO'Uè,  ed  altri  di  spiegarli  natural- 
mente , per  togliere  al  suo  libro  il  titolo  di  di- 
vino. Giosuè  primierameule  si  dice  inviato  da 
Dio,  racconta  le  sue  com:inicazloni  con  la  Di- 
vinità e narra  parecchi  miracoli  cnmpruovauti 
la  sua  divina  missione.  D'altronde  !Uosè,  scrit- 
tore ispiralo,  ci  apprende,  che  avendo  pregato 
il  Signore,  affincne  egli  mederìmo  scegliesse 
iin  successore  per  conduttore  degli  Rbiei,  il 
Signore  elesse  Giosuè,  fìgliuolo  di  Nun,  nel 
quale  già  stava  il  suo  spirito  ( A*u/a.,  c.  37, 
V.  16,  18  ).  S.  Paolo  ( c.  Il,  V.  3o,  3i  J e 
8.  Giacomo  ( c.  a,  v.  e5  ) sostengono  la  loro 
dottrina  coir  autorità  di  alcuni  Inogliì  tolti  dal 
libro  di  Giosuè.  Anzi  S.  Paolo  {ad  Hebr.^c.  t3, 
V.  5 ) per  snidare  sempre  più  dal  petto  degli 
Ebrei  l avarizia,  affernia  che  Dio  ha  detto:  lo 
non  vi  laeeerò  punto^  nè  vi  abbandonerò  ; la 
quale  promessa  è lettcrahiiente  presa  da  Gio- 
suè ( c.  I,  V.  5),  che  r allega  come  statagli 
fatta  dal  Signore  medesimo.  Riccardo  Simon, 
Crujc.  di  uupin^  I.  3,  pag.392.  Calmet.  bon- 
frerio.  Serario. 

GI0SI|L  B lB^'Ull,cìoè  Giositè^ (ìgliodi  AWi, 
autore  siriaco,  al  quale  Kbed-Jesa  altribiiisoe 
uu  libro  intitolalo  Teologia  : più,  alcune  qui- 
f ’ol. 


stioni  su  tutta  la  Scrittura,  divise  in  t.  3 ; 
varie  decisioni  di  diverse  cause  e giudizi;  molte 
lettere;  un* opera  sulla  differenza  degli  uffizi 
ecclesiastici  ; ed  una  piccola  opera  sugli  inni. 
Ebed-Jesu,  Catalogo  degli  ecrtUori  tiriaei. 

GIOVA^tVA  O'OBVIETO  (U  ),  vergine  del 
terzo  ordine  di  8.  Domenico,  nacque  da  onesti 
parenti,  in  un  piccolo  castello  d dia  diocesi  di 
Orvieto  in  Toscana.  Restala  orfana  aU'età  di  $ 
anni,  mostrò  beo  presto  una  pietà  ed  una  cou- 
Gdeoza  io  Dìo  superiore  a sì  tenera  età.  Alcune 
delle  sue  piccole  compagne  rimproverandola  un 
giorno  per  disprezzo  : Che  essendo  povera  e 
senza  alcun  soccorso,  essa  non  poteva  condurre 
che  una  vita  miserabile  ; la  piccola  Giovanna, 
senza  andare  in  collera,  loro  rÌ!t|K>sc  con  molta 
saggezza,  che  essa  era  più  ricca  di  esse,  cho 
aveva  un  padre  ed  una  madre,  i quali  avevano 
piu  cura  (li  lei  che  uou  i loro  pareult;  e che  se 
elleno  ne  dubitavano  la  seguissero,  che  ben  vo- 
lentieri avrebbcli  loro  mostrali  ; le  condusse 
quindi  alla  chiesa,  dove  fece  ad  esse  vedere  un 
quadro  sul  quale  erano  dipìnti  diversi  angeli  ; 
ecco,  soggiunse,  mio  podre  e mia  madre,  cd 
osservale^opo  ciò  se  io  non  sono  più  ricca  di 
voi.  Il  restante  della  sua  vita  dimostrò  chiara- 
mente che  lo  spìrito  di  Dio  la  faceva  così  par- 
lare. Appena  ebbe  compiti  i 7 anni,  che  fece 
essa  voto  della  sua  vergiuìlà  a Gesù  Cristo.  Co- 
minciò tosto  a flagellare  il  suo  corpo  ancora 
tenero  coi  digiuni  conlimtì,  colle  lunghe  veglio 
e colle  frequculì  orazioni.  La  sua  rara  bellezza 
la  fece  cercare  iu  matrimonio  da  un  partito  mol- 
lo vantaggioso,  al  quale  ì suoi  parenti  la  pro- 
misero Ella  scusossì  dapprnna  con  molla  mo- 
destia, ^i8ol(lti^8'ma  di  non  violare  il  suo  volo; 
ma  angustiala  dalle  loro  replicate  istanze,  riti- 
rossi  ad  Orvieto  ed  entrò  nel  terzo  ordine  dì 
S.  Domenico,  in  età  al  ora  di  i4  anni.  Alzava- 
si  allo  spuntar  del  giorno  e seguitava  ad  orare 
fino  a mezzoifi.  Fu  sempre  accesa  di  no  arden- 
tissimo amore  per  Gesù  Cristo;  ed  era  così  toc- 
ca dei  miìit  ri  della  sua  passìoue,  che  non  po- 
teva parlarne,  nè  sentirne  a parlare  senza  pian- 
gere e cadendo  poecia  io  una  lunga  estasi;  più 
volte  ne  sentì  essa  sul  tuo  corpo  le  dolorose  im- 
pressioni. Nelle  sue  conversazioni  col  proavi- 
roo,  non  parlava  se  non  dellamore  che  dobbia- 
mo avere  per  Gesù  Cristo  , ma  con  tanta  fede 
ed  unzione,  che  molle  persone,  vivamoole  toc- 
che dai  suoi  discorsi,  rinunziatano  alle  vanità 
del  secolo  per  ritirarsi  nella  solitudine,  sua 
profonda  umitlà  faceva  sì,  che  considerava^  es- 
sa come  la  più  indegna  di  tutte  le  creature;  par- 
lava di  sè  stessa  col  maggior  disprezzo,  c desi- 
derava ardentemente  che  tulli  ne  pensassero 
del  pari  ; che  perciò  riceve- a essa  le  ingiurie 
non  solamente  con  gioia,  ma  altresì  con  rico- 
noscenza, e faceva  lunghissime  preghiere  per 
coloro  che  gliene  dicevano.  Ne  erano  tulli  così 
persuasi  che  diventò  proverbio  comune  in  Or- 
TÌelo  : I Cèe  per  partecipare  ai  ravori  della  so- 
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rolla  CiioTannA , biitn^nava  offenderla.  i Re 
spinse  Itingo  temp^  con  un'  eroicn  cnsian/a  le 
pai  lorli  e p<:zienteinen(e  sollrt  pono> 

hissimo  inahil'ie;  in  mezzo  ni  dolori  i più  nnili, 
crn.vrrava  un  viso  jinio  p Irnnqiiillo;  nc.giam- 
n ni  dimostrò  il  più  pìcco'o  ra  iimarico.  Volen- 
do iddio  ricompensare  la  sua  rirlù,  le  fece  co- 
noscere il  giortto  e r ora  della  sua  morte , che 
avvenne  il  23  luglio  dell'an.  i3o6»  dopo  aver 
ricevuto  divolissiiuamciite  g'i  estremi  sacramen- 
ti. Succedellero  diversi  miracoli  alla  sua  tom- 
ba. Ilenedetlo  XIV  ]>ermise  a lutto  l'Ordine  dei 
frati  |ire<licalori,  come  anche  al  clero  d’  Orvie- 
to. d>  celebrarne  la  messa  e l’  u(Iizio(i). 

OlOVA.WAi  moglie  di  Chusaf  intendente  di 
Erode  Antipa,  leirarca  di  Galilea,  è nel  numero 
dì  quelle  donne  ehe  , guarite  da  (*esù  (Visto, 
r accnnipagnarono  e V assistettero  . il  che  ella 
fece  o morto  o consenziente  il  marito.  Ella  lo 
segui  al  Calvario,  assisto  abn  sua  sepoltura  e fu 
una  di  quelle  che  and>irotio  al  suo  sepolcro  por- 
tando degli  aromi  ed  alle  imitali  Gesù  Cristo  ap- 
parve quando  se  ne  ri'ornarano.  E fatta  men- 
zione di  lei  nel  martirologio  romano  alli  z4 
magg.  Luca, c.2Ì,v.  io.  llaillel,/ iVe  r/ei  sani/. 

ClOVA.tlNA  DI  FRA.\CIA  (It.) , regina  , du- 
chessa di  Herr^  , istitutrice  del  primo  Ordine 
deirAnniinziala  e delie  to  viriii  della  II.  Vergi- 
ne«  nata  nel  ^ea  figlia  del  re  Luigi  XI  e 

di  Carlona  dì  SAVeja.  Suo  padre,  sebbene  la 
prtncinessii  fosse  pìccola  e scontraffalln,  forzò, 
nel  Luigi,  duca  d' Orléans  , suo  cugino 

gfrmano  che  fu  poscia  re  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi XII.  A sposarla  Questo  principe  avendo  otte- 
nuto lo  scioglimento  del  suo  tnalrimonio  , ad- 
ducendo  per  motivo  che  era  stato  fallo  senza 
liberlii. accordò  aGiovaunn  pel  suo  mnnleninien- 
In,  il  ducale)  dì  Herry,  coi  domini  di  ('.bntillon 
siill'lndre  nella  Turrena,  di  Cliutillon  sulla  I oira 
e di  bonloise,  ed  una  pensione  di  12, eoo  scudi. 
Questa  virtuosa  principessa  rilirossi  a Uotirges, 
ed  isiitu'i  l'Ordine  dell’  Anniinziazione  o deil'An- 
nimriaiA.  La  regola  fu  fondata  sulle  10  virtù 
della  IL  Vergine  . che  sono  la  castità  . la  pni- 
denzo,  L uiuiltà,  la  carità,  la  divozione,  l'obbe- 
dienza.  In  povertà,  la  pazienza,  la  carità  e la 
compassione.  L'a'uito  deirOrdine  ma  nn  veto 
nero,  il  mantello  bianco,  lo  scapolare  rosso,  la 
veste  grigia  c la  ciiilnrn  di  corda.  Il  papa  A- 
lessandro  VI  nel  i3oi,  c Leone  X nel  iSiy, 
confermarono  questo  santo  istituto.  Ve  n'  erano 
nudii  monasteri  in  l' rancia  c nei  Paesi  Massi. 
Giovanna  di  Francia  fondò  allresi  un  collegio 
nell'  università  di  Mourges  , e mori  in  odore  dì 
santità  il  giorno  4 febb.  dell'au.  roof  o i5o5. 
Xoi  abbiamo  le  infcrniiazioni  slese  per  ordine  dì 
Li  bano  Vili  per  la  sua  canonizzazione  , molle 
volle  domandata  dai  re  c dai  prelati  di  Francia: 


infine  renne  beatificata  nel  1743.  Il  suo  corpo, 
che  era  sepolto  nella  chiesa  delle  religiose  uel- 
r Annunziala  di  llmirges,  fu  abbruciato  dagli 
eretici  nel  i5Cz.  1).  cl  Atricliv  c Meola  (ìazet 
nella  sua  Vita  Maillet,  f^i/c  (/ci santi,  4 febh. 
Il  P.  iMareuil , gesuita,  f^ita  di  Giovanna  di 
Francia.  L’  abb.  Seguy,  Panegirico  della  B. 
Giovanna  di  Francia. 

r.lUVIXi'Vi  DI  PORTOCI  11.0  (M.),  figlia  del 
re  I).  Alfonso  V,  nacque  a Lisbona  il  giorno  6 
febb.  i4^2,  e diede,  lino  dalla  sua  prima  gio- 
vinezza, segni  non  equivoci  del  suo  disprezzo 
per  tulle  le  cose  del  secolo  e del  suo  amore  ar- 
dente per  Gesù  Cristo  Essa  era  s'i  vivamente 
tocca  dai  misteri  della  sua  passione,  che  non 
poteva  né  parlarne,  nè  sentirne  parlare,  senza 
che  le  cadessero  le  lagrime.  I tigiunax  a con  pane 
ed  aequa  lutti  i venerdì  deli'  anno  c f intera 
settimana  santa.  La  sua  carità  verso  t poveri  la 
spingeva  ad  informarsi  esatiainenle  due  volle  al 
giorno  dei  loro  bisogni,  per  provvedervi  abbon- 
dantemente. Nasooudeva  sotto  ì più  preziosi 
abiti  un  ruvido  cilicio  ed  una  grossa  tunica  di 
lana,  che  portava  anche  nel  maggior  caldo  d’e- 
stale.  l.a  sua  astinenza  era  quasi  continua  , il 
suo  letto  durissimo,  il  suo  sonno  mollo  breve, 
e le  sue  mortificazioni  straordinarie.  Invano  si 
volle  persuaderla  a mariiarsi  con  Garin  Vili, 
re  dì  Francia,  otl  Enrico  VII  re  d’ Ingh'llerra: 
sprezzò  generosamente  queste  illustri  alleanze, 
per  consacrarsi  a l'io  nell’ Ordine  di  S.  Dome- 
nico, di  cui  vestì  olla  Fabitoad  Areyro.  Le  re- 
ligiose le  più  perfette  del  monastero  di  quella 
cilià  trovarono  in  Giovanna  di  HorlogaMo  un 
modello  campilo  di  tulle  le  virtù.  Obbliando 
tulli  i van'oggi  della  sua  nascila  reale,  non  si 
distìnse  ella  mai  dalle  sue  sorelle  che  per  un'nl)- 
bidienza  cieca,  una  penitenza  più  universale, 
un'umiltà  piu  profonda,  ed  una  più  grr.nde  e- 
sattezza  nell'  adempimento  dei  doveri  del  suo 
stalo,  non  cccetiunii  i più  vili  servigi  del  mo- 
nastero. Fu  ancora  messa  alla  prova  da  iuta 
lunga  e fAstidio^a  mnlallia  che  sopportò  con 
una  esemplare  pazienza,  sempre  occupata  del'a 
pas.sione  (lei  Salvatore,  e come  rapila  in  un'al- 
ta contemplazione  di  questo  ineffabile  mistero. 
Morì  Giovanna  tranquillamente  nel  giorno  la 
di  maggio  lAqu,  nel  89. * anno  dell’ età  sua. 
llpapA  Innocenzo  XII  la  beatificò  nell’an.  ifioS. 
f ila  della  B.  Giovanna  di Vortogaìfo.  Duené, 
nella  sua  ììaccolla  di siorie  cdijìcanli,  pubbli- 
cò esso  pure  la  storia  di  Giovanna,  infante  di 
Forlogallo. 

GIOVANNA  DBLI..I  CROCE  (S.),  religiosa  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco.  Nel  ifii4»  com- 
parve un  libro  intitolalo  : Vita  ammirahile  di 
S.  Giovanna  della  Croee^  religioso  del  terzo 
ordine  di penitenza  del  serafico  S.FrancescOt 
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con  ima  rehxione  che  ritmtarda  t grani  iene- 
detlidi  S.  Giovanna,  l-afa  alla  di  Ipotogla  di 
l’arigi,  dopo  averla  esaminala  la  censurò  come 
conlenenle  molle  cose  Talsc,  scandalose,  siipcr- 
tliziose , Tavolosc  die  non  convengooo  piinlo 
alla  dottrina  cristiana.  Journal  dea  aarana, 
1728,  pag.  iy3  eseg 

GIWVANN.i,  papessa.  0 come  altri  scrivono 
Giovanni  Angl’Co.  Ira  i ponlelici  Leone  IV  e 
lleiiedetlo  III  (eletto  nell'  aii.  8.'i5)  alcuni  nemi- 
ci della  Chiesa  Romana  mettono  Giovanni  fein- 
nòna,  ossia  la  pn|>essa  Giovanna,  sollo  il  nome 
di  Giovanni  Vili  che.  dicono  essi,  occupo  la 
Sede  poiitilicia  per  z anni  e qualche  mc.ve.  Non 
sono  tra  loro  d' accordo  intorno  alla  nascila  e 
iiualilà  di  quella  donna;  raccontano  che  essen- 
do essa  vestila  da  uomo,  pervenne,  ingannando 
tulli  sul  proprio  sesso,  lino  ad  occii|»re  In  Sede 
pontificia  e che  in  una  processione  al  Colosseo 
di  Roma,  vestila  degli  aioli  ponlilicali,  )inrlor'i 
e fu  COSI  scoperta.  G questa  una  mi-ra  favola  in- 
ventala nel  XIII  0 XI  V }h*c.,  e specialmeote  fuii- 
fiala  811U' asserzione  di  Marlino  Polacco  e di 
Mariano  Scolo,  quimli  rncconinla  come  una  ve- 
rilà  slorica  da  70  e piu  scrìltori  e Ira  (piesli  da 
non  pochi  creduli  Callelici.  I proteelaiili  l’ han- 
no opposta  lungo  tempo  ai  (Suolici  medesimi, 
ma  al  presente  si  vergognano  anuh' essi  di  ri- 
mollere  io  campo  ima  siffalla  favola  ; mollo 
più  dapioichè  uomini  dodi  deHo  stesso  loro 

f tarlilo,  tra  quali  il  Courcel  , V Ih  uinann,  il 
loihorn,  il  Cave,  il  Schok  ed  altri  l'hanno 
dimoslrata  sciocca  novella  di  qnalclie  maligno 
od  ignorante  impos'ore.  In  un  codice  anlicliis- 
simo  ififatli  di  Martino  Polacco,  die  si  conser- 
va nella  11.  Uibliolcca  di  Parigi^  vedesì  da 
adiilleralrice  mano  ìuserila  in  margine  questa 
decantala  favola,  come  bene  osservò  Davide 
Blondel.  G negli  anliclrì  oseniplarì  di  Mariano 
^'colo  essa  non  c inserita  in  a'cun  m‘-do, sicco- 
me non  lo  è in  un  anlii  hìssìino  codice  in  porga 
mena,  checonsenasi  nella  Vaitcaoa,  nel  quale 
è scrina  la  cronaca  di  fra  Martino  : De  tjeslis 
tummorum  ^ntìficum  et  i'iperatorwn^  come 
notarono  il  Piinvinio.  il  Fabneio  ed  altri.  Molli 
scriilori  callolici  hanno  essi  pure  smeotilo  parli* 
colarmenle  questo  favoloso  racconto,  come  il 
Panviuio  nelle  sue  Annotazioni  alle  Vite  dei 
eommi ffontefiei l'ialina, il  quale  è lindi  co- 
loro  che  annoverano  Giovanni  femmina  nella  se* 
riedei  sommi  ponlelici  romani;Giorgio  Schorcr, 
gesuita, nella  Ditsertaùone.sche  una  donna  non 
èmaistata stampata  nel  i586  a Vien- 
na e nello  slesso  anno  ristampala  a Venezia  dal 
Giolito;  P. Filippo  l.ahl>è. gesuita, nella  Diseerta- 
zione  contro  la favola  delia  papeéeaGiocanna; 
Joannis  AlUlii , De  Joannae  papiaae  fabula 
eommentatio^  Roma,  i63o;  J«>sephi  ('•arampl , 
Distertatio  de  Nummo  Benedicti  JH  Poni. 
Max.  ad  illutlrandam  hisloriam  pontificiam 
et  ad  Joatmae  papissae  faòulum  refeUendam\ 
Roma,  1746, iu  ^ prole  a aloria  della  papes- 


sa Giovanna  fu  scritta  per  esteso  da  Giacomo 
Lenfanl.  V.  BF.NEnETTO  Iti  e Lsonii  IV. 

* GlOVAnCVl  DI  Clivo  (S.),  cillà  con  resideii* 
za  TQ^ovìle  nell'Americn  meridionale,  nella  re* 
pubblica  Argentina,  ossia  nella  Confederazione 
del  Rio  della  Piala,  nello  sialo  dolCnyo,  e Biie- 
nos’Ayres.  Il  papa  Gregorio  XVI,  con  la  bolla 
Ineffabili  Dei providentia  y de’ 1 3 oli.  i834. 
stabilii  nella  sumnienloTiila  città  di  S.  Giovanni 
la  sede  vescovile  , dichiarandola  snlfraganea 
deH’arciv.  della  Piala  , ossia  Fharcns  , egual- 
mente nehVSiuerica  meridionale,  ed  erigendo  in 
caitedrale  la  chiesa  parrocchiale  dedicala  a 
S.  Giiisep|)c  , clic  può  dirsi  ut  a delle  più  belle 
chiese  d’  America.  11  capitolo  si  compone  della 
dignità  del  decano  , di  8 canonici  compreso  il 
teologo  cd  il  penitenziere,  di  6 vicari  0 preben- 
dati come  vengono  chiamali  , non  che  di  altri 
preti  e chierici  pel  divino  servigio.  Nella  cìltà 
vi  sono  3 parrocchie,  3 conventi  di  religiosi, 
un  monastero  di  monache,  diversi  sodalizi,  l’o- 
spedate  ed  il  seminario  annesso  alla  chiesa  di 
S.  Clemente  I.  Moroni,  Diz. 

OIOV.4.^5IÌ  (eb.  JotbanaHy  significa  grazio- 
$0,  aggradecolcy  oppure  grazia  di  Dio^  gradi» 
io  a Dio  ) Sacra  Scrittura  parla  di  molli  uo- 
mini illustri  col  nome  di  Gioranniy  Giovanna  o 
Joe/tonan.  Il  primo  è Giovanni,  padre  di  Mata- 
tia,  quel  celebre  Maccabeo,  che  ora  della  stirpe 
dei  sacerdoti  della  famiglia  di  Joi’arib  oGioia- 
rib.  I Maccab.y  c.  a,  v.  1. 

OlOVA^ìll,  BopraDDominalo  Gaddi^  figlio  di 
Maialia  e fratello  di  Giuda,  di  Gionatn  e di  Si- 
mone  Maccabei.  Giovanni  Maccaln'o  fu  ucciso 
a Irailimento  dai  figli  di  Jaoibri.  1 J/acezz 
V.  36  e scg. 

GlOVA^t.Vl  1BCA9FO,  figlio  di  Siraone  Mac- 
cabeo. 

*•  GIOVA?i:«l  BATTISTA  (S.%  precursore  di 
G.  C.,  era  figlio  di  Zaccaria,  sacerdote  della 
stirpe  di  Aronne,  e di  KlisabcUa  della  medesima 
stirpe,  ambedue  giusti  e moll  i avanzali  in  età. 
1/  angelo  Gabriele  fu  mandalo  da  Dìo  per  an- 
nunziare a Zaccaria  che  egli  avrebbe  un  figlio, 
nel  momento  medesimo  che  offriva  i profumi  nel 
tempio.  Non  prestò  egli  fede  a le  parole  deifan* 
gelo  e di\ento  muto  iter  la  sua  incredtililà.  fttac- 
qnislò  il  dono  della  tavella  9 mesi  dopo,  all'  oc- 
casione della  nascita  di  suo  figlio,  che  egli  nomi* 
DÒ  Giovanni^  ed  il  quale  nacque  nell'  anno  del 
m.  4oao,  6 mesi  circa  prima  della  nascita  del 
Salvatore.  Fino  dalla  sua  infanzia  rilirossi  nel 
deserto,  per  ivi  conservare  la  grazia  della  san- 
tificazione, che  aveva  ricevuta  nel  seno  di  sua 
madre  e prepararsi  in  pari  tempo  alla  funzione 
di  precursore.  Condusse  egli  nel  deserlo  una  vi- 
ta austerissima  , non  bevendo  inni  nulla  di  ciò 
che  r avrebbe  potuto  nbbriacare.e  non  pascen- 
dosi se  non  di  cavallette  e dì  mìelo  splvniìco,non 
essendo  coperto  che  di  una  pelle  dì  cammello. 
Nel  5.*^  anno  del  regno  di  Tiberio,  che  corri- 
sponde al  28.°  deir  e.  volg.,  S.  Giovanni  sorti 
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itracrio,  per  andare  a predicare  sulle  rire  del 
Giordano  il  ballesioio  della  penilenta  e la  venula 
del  Messia.  Tulli  correvano  a lui,  c C.  C.  me- 
desimo «olle  ricevere  il  ballesimo  dalle  sue  ma- 
ni, malgrado  la  sua  resislenxa.  Il  rispello  per 
S.  Giovanni  fu  spinto  al  puolo  di  crederlo  lui 
stesso  il  Messia  annunziato.  Ma  l'umile  Precur- 
sore rispose  a coloro  che  cosi  la  pensavano,  che 
egli  non  era  che  una  semplice  voce,  la  quale 
gridava  nel  deserto,  preparate  ìa  ttrada  d,  l 
Signore,  ( onlinuò  a ballezzare  fìno  al  suo  ìm- 
prigionam’'uto  , che  succedelle,  come  credevi  , 
•ul  finire  dell'  anno  medesimo  in  cui  aveva  ha'- 
tessalo  G.  C.  Sapendo  che  Erode  Antipa  aveva 
nn  commercio  illegillimo  con  Erodiade,  moglie 
di  ano  fralello  Filippo,  ebbe  il  coraggio  di  am- 
monirlo. Quel  principe  lo  fece  cacciare  in  pri- 
gione; e Salome,  figlia  di  Erodiade,  a^endodan- 
lato  in  una  Testa  alla  presenza  di  Erode,  gli  piac- 
ile essa  di  tal  modo  che  le  promise  di  accor- 
arle tulio  ciò  che  gli  avrebbe  domandato,  Tos- 
se anche  la  metà  del  suo  regno.  Salome,  spinta 
dalla  madre  Erodiade  , domandò  ed  ottenne  la 
lesta  di  S.  Giovanni  Ballista,  il  quale  Tu  decapi- 
talo io  prigione  per  ordine  di  Erode,  sul  finire 
dell' an.  3i.*  dell' e.  volg.,  ovvero  in  princi- 
pio del  3a.’  Costei  la  prese  nelle  proprie  mani 
per  presentarla  a sua  madre,  la  quale , dice 
S.  Girolamo  , si  Tece  un  barbaro  giuoco  di  tra- 
figgere la  lingua  di  si  grand'  uomo  col  suo  ago 
di  testa,  come  Fulvia  avea  già  Tatto  di  quella  di 
Cicerone.  I discepoli  del  S.  Precursore  ne  por- 
tarono via  il  corpo  , e datogli  onorevole  sepol- 
tura vicino,  come  credesi,  al  castello  di  Machc- 
ronte,  ai  portarono  ad  avvisare  G.  C.  della  mor- 
te del  loro  maestro.  ^eI^sn.  453  si  scoperse  ad 
Fmesa  nella  Siris  la  testa  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta. la  quale  rimase  nella  gran  chiesa  di  questa 
ciltà  fino  all’an.qSAiio  cui  Tu  portala  a CP. Presa 

3uesta  capitale  dai  Francesi  nel  isoi,  Wallon 
i Sarton  canonico  d'  Amiens  portò  in  Francia 
una  parte  di  questa  testa,  cioè  tutto  il  viso  trat- 
tane la  mascella  inTerìore  , e la  diede  alla  sna 
chiesa  Dicono  molli  che  si  custodisce  a Roma, 
nella  chiesa  di  S.  Silvestro  m Capite  in  campo 
Marzio , un'  altra  parte  di  questa  medesima  le- 
sta; ma  il  P.  Sirmond  porta  opinione  che  siavi 
conTuso  S Giovanni  Baitisla  con  altro  S.  Gio- 
vanni che  Tu  martirizzalo  a Roma.  Papa  Clemen- 
te Vili,  per  tórre  ogni  dubbio,  Tece  arricchire  la 
chiesa  di  S.  Silvestro  di  una  porzione  del  capo 
del  S.  Precursore,  che  si  venera  ad  Amiens.  Kel 
tesoro  della  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  con- 
ser.asi  in  un  antichissimo  calice  di  agata,  por- 
zione del  cranio  di  questo  santo, e Genova, oltre 
le  sue  ceneri  trasportale  dalla  Pa'estina,  possiede 
il  sacro  disco  o catino  ohe  accolse  il  di  lui  ca|K>. 
V.  intorno  a questo  argomento  le  jinlifiiilalei 
ehrhtitmne  de  euiiu  S Joannà  Buptittae, 
del  P.  l'aciaudi , stampate  a Roma  nel  iqóS  , 
in  4.*  e Du  Canjge  nel  dotto  suo  Trattato  alo- 
vico  intorno  alta  tetta  di  S.  Giotanni  Batti- 


ata.  Le  due  Teste  priocipali  di  8 Giovanni  Dal- 
lista  sono  quelle  della  sua  naiiviti,  che  si  cele- 
bra alti  s4  di  giugno,  e cjiiella  della  sua  decol- 
lazione , olii  zg  di  agosto.  La  Testa  della  nati- 
vità di  S.  Giovanni  è antichissima,  essendo  già 
stabilita  fino  al  tempo  diS.  Agostino  che  scris- 
se 7 sermoni  relativi  alla  medesima.  Il  conc.  di 
Agde  delTan.  5o6  la  mette  nel  rango  delle  piò 
celebri.  Forvi  un'epoca  nella  quale  vi  si  cele- 
bravano 3 messe, come  si  Ta  ancora  nel  Santo  Na- 
tale. I Maomelt  mi  citano  molle  paro'e  del  Van- 
gelo, come  state  delle  da  S.  Giovanni,  benché 
siano  di  G.  C.  Hanno  altresì  composto  dei  dialo- 
ghi Tra  G.C.  e S. Giovanni  Battista;  locchè  pro- 
va la  venerazione  in  cui  è tenuto  questo  santo 
presso  quei  popoli.  V.Barnnio,  Aaiali e Mar- 
tirai.,  zg  agosto.  Tornielli  e Saliano.  Granda- 
mi,  I.  3 , quaeat.  Eoang.  Gaimcl , Dit.  della 
Bibbia. 

*’  GlOV.ltlitn  (S.)  \ Evangeìitta,  nato  a Rel- 
saide  nella  Galilea,  era  figlio  di  un  semplice 
pescatore,  per  nome  Zebedeo,  e Tralello  cadetto 
di  S.  Giacomo  il  maggiore.  Aveva  circa  z5  anni 
quando  G.  G.  cbiamnilo  a sè  ; Tu  testimonio  dei 
principali  miracoli  del  Salvatore  e ne  ebbe  con- 
trassegni particolari  d' alTelto  ; per  cui  si  quali- 
fica egli  medesimo  come  ilditeepolo,  cui  Gcm 
Crialo  amava.  Fu  incaricalo  conS  Pietro  di  aU 
leslire  l'ultima  Pasmia;  e durante  la  cena  posò  il 
suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Allorché  Cesò 
ebbe  dichiaralo,  che  uno  di  quelli  che  erano  a 
mensa  con  lui,  lo  avrebbe  tradito,  gli  Apostoli 
costernati  non  osarono  chiedergli  quale  di  essi 
si  sarebbe  Tallo  colpevole  di  un  delitto  cos'i 
enorme,  ma  si  volsero  a Giovanni  per  saperlo. 
Fu  il  solo  degli  Apostoli  che  non  alibandooò 
Gesù,  durante  la  sua  passione,  ed  era  ai  piedi 
della  croce,  quando  il  Salvatore  morendo  g'i 
lasciò  Maria  SS.  per  madre.  Avvertilo  da  Ala- 
ria  Aladdalena  che  il  corpo  di  Gerii  era  scom- 
parso, porlossi  al  sepolcro  ed  ivi  vide  e toccò 
le  lenzuola,  con  cui  era  stato  sepolto  il  suo  di- 
vino Maestro.  Ricooolibe  il  primo  Gesù  apparso 
a lui  e ad  altri  discepoli  che  pescavano  al  mare 
di  Tiberiade.  Avendo  gli  Apostoli  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  incominciarono  a predicare  ed 
a Tare  miracoli.  S.  Giovanni  Tu  arrestato  con 
S.  Pietro  e messo  in  prigione  per  avere  guarito 
nn  zoppo  io  nome  di  G.  G.  ; ma  i magistrati 
non  osando  punirli,  rimandaronli  proibendo  lo- 
ro di  continuare  a predicare.  Siccome  Giovanni 
non  avea  tenuto  in  nessun  conto  tale  ordine. 
Tu  messo  in  carcere  una  seconda  rolla  c baltiilo 
con  verghe.  Accompagnò  S.  Pietro  a Samaria, 
di  cui  gli  abitanti  avevano  ricevuto  il  ha  lesiiuo 
e vi  annunziò  il  l'angelo.  Intervenne  nell’an.  5i 
al  I ."  conc  di  Gerusalemme  dove  comparve , 
dice  S.  Paolo,  come  una  delle  colonne  della 
Chiesa.  Fece  in  seguilo  predicazioni  in  diverse 
parli  dell'Asia  minore  e vi  istituì  dei  pastori. 
Dimorava  abitualmente  in  ETeso,  nè  si  allonta- 
nava da  quella  città  che  per  visitare  le  chiese 
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ticinc.  Fu  ancora  arrcsinlo  nMl’an.  per  or- 
dine del  prot'onso!e  e coodnUo  a Hoiiia,  dove 
fu  condannalo  ad  essere  tiinalo  vivo  in  un  lino 
d*olio  bollente  : oc  usci,  dice  S.  Girolamo,  nf- 
fallo  incolume  e venne  esilialo  nell  isola  di  Fal- 
D108,  lina  delle  Sporadi.  Colà  egli  scrisse  la  sua 
u4pocalit8Ì  <,  no  ia  quale  scrive  alle  diiese  di 
Asia,  predice  la  loro  grandezza  fiiliira,  i pro- 
gressi del  crtslianesimo  e le  comi»  che  devono 
succedere  nella  consumazione  de’  secoli.  Dopo 
la  morte  dell  imperatore  Domiziano,  S.  Giovan- 
ni otienne  la  pi  rmissioiie  di  rilornare  in  Kfeso. 
I.a  sua  avanzata  olà  l'aveva  lalmenle  indeboli- 
to, che  i suoi  discepo'i  erano  obb'igali  di  |K)r- 
tarlo  sulle  loro  braccia  alle  adunanze  dei  fede- 
li : ogni  volta  si  limitava  egli  a dir  loro  queste 
belle  parole  ; Miei  earijiglt\  amatepi  gli  uni 
gli  altri.  Alcuni  de’  suoi  discepoli  avendogli 
mostrato  la  loro  sorpresa  che  ripetesse  sempre 
la  meilesima  cn.va:  p4  guegia  coa/r,  rispose  loro, 
che  il  Signore  ci  ha  comandata  e,  purché  ti 
faccia^  non  occorre  oltro.  (lueslo  santo  aposto- 
lo mori  in  F.feso  l’ an.  99.  in  età  di  94  anni,  e 
fu  sepolto  presso  quella  città.  Soltanto  quando 
ritornò  dall’isola  di  Patmos  compose  il  suo  Fan- 
gelo  ad  inchiesta  de’ suoi  discepoli,  i quali  Io 
pregarono  dì  confutare  colla  sua  tcsiiinonìanza 
gli  errori  sparsi  dagli  ebionìli  contro  la  divi- 
nità di  G.  C.  ; egli  lo  sc  isse  in  greco,  lingua 
parlala  dai  popoli  ai  quali  lo  destinava  . ma  no 
fu  fatta  quasi  subito  una  versione  in  siriaco.  Il 
Vangelo  di  S.  Giovanni  comprende  la  storia 
dei  quattro  ultimi  anni  della  vita  di  G.  C.  : lo 
siile  di  esso  è di  ima  ammirabile  semplicità  : fu 
commentato  da  Origene.  S.  Cirillo,  Alenino, 
Rui»erlo,  Gilberto  delta  Porrce,  ecc.  ; e multi 
Padri,  tra’qiiali  S.  Giovanni  Crisostomo  eS-  A- 
costino,  rhanno  scelto  per  testo  delle  loro  ome- 
lie. Abbiamo  altresì  di  S.  Giovanni  tre  epistole: 
la  prima,  che  è la  più  ampia,  è indirizzata  ai 
Cristiani  sparsi  nella  Parlia  ; le  altre  due.  della 
cui  autenticità  fiiyuntempo.uoa  certa  discordan- 
za dì  sentimenlo  nella  Ciiì(*sa,  sono  indirizzale 
ad  una  dama,  per  nome  Eletta,  ed  a Cajo,  uno 
de*  suoi  discepoli.  In  tulle  e tre  il  santo  aposto- 
lo raccomanda  radempimcnlo  del  precetto  della 
carità.  L’Apocalissi  ai  S.  Giovanni  e uno  dei 
liliri  che  haiiuo  maggiormente  occupato  i dotti. 
S.  Diouigi  Alessaiidrino,  quantunque  convenga 
dell'  osciirilà  che  vi  regna,  non  ne  parU  se  non 
con  auimiraziono:  è libro,  dice  S. Girolamo,  su- 
periore ad  ogni  lode  c di  cui  ogni  parola  con- 
tiene sensi  e meraviglie  senza  numero.  Non 
ostante  l’oscurità  di  questo  libro,  si  sente  in 
lc;:geudoIo  una  impressione  s'i  dolce  ed  insieme 
SI  magnifica  della  maestà  di  Dio  ; vi  tralucooo 
idee  cos'i  alle  del  misterio  di  Gesù  Cristo,  tanto 
nobili  immagini  delle  sue  vittorie  e del  suo  re- 
gno, e cotanto  terribili  del  suo  giudizio,  che 
r anima  ne  resta  tutta  penetrala  e commossa. 
Tutte  le  bellezze  della  Scrittura  sono  raccolte  in 
questo  libro.  Quanto  IroTosì  di  più  tenero,  di 


più  vivo  e di  piùmaosleso  nelnl.egge  e nei  Pro- 
feti, in  questo  riccio  un  lustro  novello.  Iliman- 
diamo  il  lettore  agli  autori  che  hniirio  trattato 
dell'  Apocalissi,  fra  i quali  uno  de’ ini.liorì  è il 
llossuet.  CiloreiQo  altresì  fra  i numerosi  com- 
inenlalori  dell’  Apocalissi  Cassiodoro,  Arela  dì 
Cesarea,  il  venerabile  Ueda,  od  il  vescovo  in- 
glese Walmesicy  sotto  il  nome  di  Pastorini.  Fu- 
rono allribuite  a S Giovanni  Evangelista  mollo 
opere  apocrife,  come  un  libro  di  prelesi  viag- 
gi : alcuni  Atti  di  cui  servivaiisi  gli  encraliii,  i 
manichei  ed  i pritcillianisti  : un  libro  disila 
morte  e del  a assunzione  delia  Vergine,  ima  li- 
turgia ; un’  Apocalissi  dilferenle  dal'a  vera;  iiu 
Simbolo,  che  vuoUi  essere  stalo  dato  a S.  (>rc- 
goriodiSeocesareadallall.  VergineedaS  Gio- 
vanni. Questo  santo  apostolo  è soprannominato 
il  Teologo  a motivo  della  sublimità  delle  rive- 
lazioni che  ebbe,  e speciulmente  pel  principio 
del  suo  Vangelo.  Pulicralc  , vesc.  di  Efeso  , 
cì  assicura  che  porlava  una  lamine; tad'oro  sulla 
froule,  come  sacerdo  e ed  apostolo  di  («esù  Cri- 
sto. 1 latini  celebrano  la  festa  «fi  S.  Giovanni 
ai  ay  dì  die.,  ed  i greci  ai  a6  di  seti,  la  Chie- 
sa ( ommemora  inoltre  il  suo  martirio  dinanzi 
aPa  Porta  l.ntiaa  alti  6 maggio.  V.  gli  Evan- 
gelisti e gli  Atli  degli  Apostoli.  S.  Ireneo,  S Gi- 
rolamo, in  Cat.  Eusebio,  in  Chron.  Til'emont, 
I.  I éicWcioe  Memyìrio  eceleaiastiche.  Ilaillet, 
aj  die.  e 6 maggio.  Ga'inel.  Uiuon  della  liib» 
bla.  Ceillier,  Stor.  degli  aui.  ecclet.j  t.  1, 
pag.  364  e seg, 

GI0VAN.V|-MARC0(S.).  differente  di  S.  Mar- 
co r Evangelista , era  discepolo  e cugino  di 
S.  Ilamaba.  c tiglio  di  una  donna  cristiana  chia- 
mala .Maria,  presso  la  quale  i fedeli  si  aduna- 
vano  a Gerusalemme.  Giovanni*Marco  altaccot- 
si  a S.  Paolo  ed  a S.  Barnaba,  e li  segui,  quan- 
do ritornarono  in  Anlìocliia  ; accompagnolli 
altresì  lino  alla  cillà  di  Perga  nella  Paiulilia, 
dove  laseiolli  per  ritornare  a Gerusalemme, 
r an.  4^  dell'era  comune.  Qualche  anno  dopo, 
Paulo  e Barnaba  si  disposero  a ritornare  in  Asia, 
Barnaba  voleva,  contro  il  [tarcre  di  S.  Pao- 
lo, che  Giovanni-Marco  li  accompagnasse  in 
qu«d  viaggio  ; quindi  i due  ajiosloli  si  separa- 
rono : Paolo  andò  io  Asia,  e llarnaba  con 
Giovanni-Marco  portnronsi  nell’isola  di  Gijiro. 
Ignorasi  che  abbia  fatto  Giuvauui-\tarco  dal- 
r epoca  di  questo  viaggio,  fino  al  tempo  che 
Irovossi  a Roma  nelPaii.  63,  e che  rese  dei 
crandi  servizi  a S.  Paolo  nella  sua  prigione. 
L’  an.  6i  , Marco  era  in  Asia  con  Timoteo. 
£ incerto  il  mudo  e Panno  della  sua  morte  ; 
ma  ò più  verisimile  che  egli  morisse  ad  Efe- 
so, dove  la  sua  tomba  era  celebre.  1 Greci  gli 
danno  il  titolo  di  apostolo.  Dicesi  che  era  sialo 
vesc.  di  Biblo  nella  Fenicia.  Celebrasi  la  sua 
festa  il  ay  di  selt.  nella  Chiesa  Ialina  e gre- 
ca. Alcuni  dotti  vogliono  che  Giovanni-Marco 
sia  lo  stesso  che  Giovaoni  Vdniico^  di  cui  fu  di- 
scepolo Papìa.  jdei.  c.ia,  v.(3,  i5.  Tinemont, 


210 


0 I o 


« I 0 


JUmorie  eeelet , loni.s.  Baillel,  17  letl.  Cs!- 
iMPl,  Dizion. 

**filOVaitni  (S.),  martire  di  Nicomedia,  fu 
arroslilo  tu  di  una  gralicola  in  principio  della 
jierseciizionedi  Diocleziano  nel  sadi  feub  3o3, 
|)er  aver  elrappato  via  e Inllo  in  pezzi  pnbUI'ca- 
nienle  l'edillo  degli  imperatori  contro  i Cristia- 
ni. t'gli  è uno  di  quei  marl'ri,  nei  quali  la  ( faic- 
■a  si  contenta  di  giudicare  delle  azioni  dal  loro 
principio  e dal  loro  fìne,  senza  proporre  come 
soggetti  d*  imitazione  i mezzi  eli*  t^si  impiega- 
rono. Cusebio  c l.atlanzio  non  nominano  la  per- 
sona che  fece  questa  azio  ie,  e dicano  solamen- 
te che  era  di  condizione  molto  distinta.  I smir- 
do  ed  Adone  sono  i primi  che  gli  diedero  il  no- 
me di  Giovanni.  Celebrasi  la  sua  festa  il  gior- 
no 7 sett.  Cusebio,  Star  , 1.  8,  e.  s.  Lattan- 
zio. De  mortii.  perteeul.,  c.  i3.  lillemont, 
JUem,  eeciet.,  I.  5,  Uaillet , 7 seti.  Uuller, 
7 seti. 

GIOTAItritlI  (S.  ) , martire  di  Alessandria  e 
comiagnn  di  S.  Ciro.  V.  Ciao. 

**filUVAtlAil  e PaOLO, soffrirono  il  martirio 
in  Roma  neirnn.  36z  0 3CH  sotto  il  regno  di 
Giuliano  1*  Apostata.  Il  martirolog'o  romano  di- 
ce eh*  erano  fi  stelli,  e che  Giovanni  era  prefet- 
lo  del  pa'azzo.  e Paolo  primicerio  della  Vergi- 
ne Costanza,  lig'ia  dell*  imperatore  Costantino. 
Nei  Sagramentari  di  S.  Gelasio  e di  S.  Grego- 
rio, come  ancora  nell*  antica  Liturgia  gallica- 
na, evvi  una  messa  propria  per  questi  santi  mar- 
tiri i cui  nomi  souo  stati  sempre  celeberrimi 
nella  Chiesa  lino  dal  V secolo.  Si  onorano  nel 
sG  giugno.  Ila  Ilei,  z6  giugno. 

OIOVAIVMI  ( S.  ),  soerannominato  I*  Eremi- 
ti’, era  do  la  città  di  l.icopoli,  nella  prima  Te- 
balde.  Esercìlò  il  mestiere  di  falegname  fino  al- 
l'elà  di  z3  anni  ; nbliandonò  quindi  il  mondo, 
verso  I*  an.  3 /8,  e si  mise  sotto  la  direzione  di 
un  vecchio  esperiineitlalo  il  quale  gli  fece  in- 
nafliare  per  un  anno  iniero  un  baslone  secco, 
come  se  fosse  possibile  che  mettesse  radice,  c 
gli  comandò  molle  altre  cose  penosissime  ed  in 
apparenza  ridicole.  Giovanni  obbedì  sempresen- 
aa  risi  cadere  Gncliè  visse  il  suo  santo  dìrello- 
re,  cioè  per  1 z aoni,  e passò  5 anni  dopo  la  di 
lui  morte  in  diversi  monasteri.  Hitirossi  in  se- 
gnilo in  lina  montagna  deserta  distante  2 le- 
ghe da  Lìcopoli,  Oli  i«ri  fabbricò  ima  cella  in 
una  rocca  quasi  inaccessìbile,  dove  non  si  la* 
telava  vedere  che  da  una  lineslra  a coloro  che 
andavano  per  visitarlo.  Dopo  3o  anni  di  peni- 
lenza,  Dio  accordo^^li  il  dono  della  profezia. 
Prediceva  'e  disgrazie  che  dovevano  accadere, 
r abbondanza  o la  sterili'à,  e dichiarava  i (>eo 
cali  secreti  e tutlo  ciò  che  vi  era  di  più  nasco* 
sto  nel  cuore.  \je  ultime  e le  più  rinomate  tra 
ie  sue  predizioni  furono  quelle  in  favore  del* 
r imperatore  Teodosio,  cui  fece  conoscere  le 
sue  vittorie  contro  i suoi  nemici,  ed  insegnò  il 
modo  di  vincerli.  Morì  sanlamenle  l'an. 
o 395.  I martirologi  latùi  nolano  la  sua  fesià 


al  2y  marzo.  Rufino,  Fiié  dei  Padri  dei  de^ 
aer/i,  % lib.  l'alladìo,  nella  sua  Laaeiaea.  Gas* 
siauo.  Huileau.  Uaillet,  27  marzo. 

GiOViN.ltl  ClLIBITi  (S.  , solilario  di  CP., 
nacque  in  quella  città  do  parenti  di  prima  con* 
dizione  verso  V an.  4^6  ; suo  padre  chiamava- 
sì  Eutropio  e sua  madre  Teodora.  (ìli  abbandu* 
nò  secrclamenle  all'  età  di  la  anni  per  andare 
a farsi  religioso  in  un  mona<lero  di  Accmeti. 
Sei  anni  dopo  ritornò  vestilo  da  povero  a Cl\, 
ed  andò  a sedere  iu  quello  stalo  davanti  la  ca- 
sa di  suo  t Altre.  Ottenne  dai  domestici  la  per* 
Il  issione  di  farsi  una  piccola  capanna  sotto  la 
porta  delia  casa  \\er  ivi  ritirarsi.  Visse  così  di 
elemosina  per  3 anni,  esposto  al  disprezzo  ed 
ai  motteggi  del  mondo,  ed  io  un  combaKimcn- 
to  quasi  continuo  tra  V amore  di  Dio,  che  lo  te- 
neva in  quella  umiliazione,  e l'aaiore  natura* 
le  che  lo  sollecitava  a scoprirsi  ai  suoi  ge. 
nitori.  K>sendo  vicino  a morire,  egli  ti  chia- 
mò, li  ringraziò  de'le  loro  cure,  presentò  loro 
un  libro  degli  Evange'ì  legato  magoincamen- 
le  , che  aveangli  essi  medesimi  dato  nella 
sua  prima  g OTenlù  ^ e siccome  essi  lo  obldìga- 
nvno  a dire  ciò  che  sapeva  intorno  aq-iel  libro: 
A'  a /iórOy  disse  loro  gettando  un  profondo  so- 
spiro, e/te  voi  mi  reyalatte  alt  età  di  10  an^ 
m\  e voi  vedete  ora  ^i/ei  Jiglio  che  avete  per 
8Ì  lungo  tempo  cercato.  Mori  un  oiomento  do- 
po Ira  le  loro  braccia,  e tutta  la  città  di  CP. 
accorse  a quello  spettacolo  Lo  seppellirono  nel- 
la sua  piccola  casa , come  egli  aveva  desidera- 
to, ed  i suoi  genitori  vi  fecero  poscia  fabbricare 
una  beila  chiesa.  II  suo  corpo,  od  una  parte  di 
esso,  venne  trasportato  a Roma  nel  MI  od  Vili 
secolo.  Narrasi  che  la  sua  testa  ria  a Uesanso- 
ne.  Ku  chiamato  Cahltita  perchè  restò  molto 
tempo  sconosciuto  ai  suoi  parenti  in  una  cella 
nella  propria  casa.  Rollando.  Uaillet,  i5  geiin. 

GIOVi.\i\l  CRISOSTOMO  (S.),  uno  dei  più  il- 
lustri Padri  della  Ch  esa.  nacque  ad  ztntiochia 
verso  Pan.  344-  ^uo  padre,  chiamalo  Secouiln, 
era  generale  di  cavalleria  e comandava  in  Siria 
le  truppe  dell'  impero,  e sua  madre  nomavasi 
Aniusa.  Non  era  più  allora  il  tempo,  come  d ee 
réiié'on,  in  cui  presso  i Greci  tutto  dipendeva  dal 

r ipoio  ed  il  popolo  dipendeva  da’la  |>arolA;  ma 
el(H]tien2a  a|)rivA'i  la  strada  alle  pi  iiuc  digui- 
In.  S.  Giovanni  Grisoilomo  studiolla  sotto  l.il>a- 
RÌo,  il  più  faino«io  tra  gli  oratori  del  tuo  tempo. 
Il  discepolo  non  tardò  mollo  ad  uguagliare,  quin- 
di a superare  lo  stesso  maestro.  Dopo  di  avere 
studialo  la  lilosofìa  sotto  Andragaiio  , S.  Gio. 

( ritosl'i'no  applicossi  allo  studio  della  Sacra 
ScrìlUira.  Distinto  per  i suoi  natali  e per  i suoi 
talenti  avrebbe  potuto  innalzarsi  alle  prime  di- 
gnità dell’impero;  ina  nulla  corandosi  egli  delle 
vanità  del  mondo  aveva  già  risoluto  di  consa- 
crarsi a Die  nella  solitudine  della  Siria.  Fre- 
quentò ntiUadimeno  il  foro  all*  età  di  20  anni , 
e vi  trattò  molle  cause  con  uno  straordinario 
successo.  Ma  vestito  bentosto  di  un  abito  da 
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p^nilente,  coperto  da  una  miseralnle  Inn-ica, 
dis  nis'e  in  lui  l' impero  delle  paisioni  con 
frequenti  digiuni,  colle  lunghe  veglie,  dor* 
mendo  sopra  una  tavola  le  eoche  ore  che  ac- 
cordava egli  al  riposo  del  suo  corpo.  Mciczio, 
vesc.  di  Antiochia,  lo  volle  attaccato  alla  sua 
chiesa  ; al'oggiollo  per  3 anni  nel  suo  pnlaz- 
10  ; elibe  cura  di  istruirlo  egli  nietlesimo  ed  or- 
dinol'o  lettore.  Una  strcAa  amicizia  legava  già 
S,  Gin.  Crisostomo  con  S.  Ilasilio,  con  Teodo- 
ro, che  fu  poscia  vesc.  di  Mopsuestia,  e con 
Maasimo.  che  diventò  vesc.  di  Ricucia.  Perno 
istante  infedele  alla  sua  vocazione,  Teodoro 
era  rientralo  nel  mondo  ; c fu  per  ricondurlo 
alla  vita  solitaria  che  S.  Gin.  Urisoslomo  indi- 
rizfogli  due  esi  rlazioni.nelle  quali  trovasi,  dice 
Sozomeno.  un'eloquenza  soprannaturale.  I ve- 
scovi della  prot  inda  avevano  in  pensiero  di  in- 
nalzare S.  Ciò.  Crisostomo  e S.  Ilasilio  alf  epi- 
scopato c si  adunarono  per  procedere  a qu.'lla 
elezione  ; ma  S.  Gio.  Crisostomo  prese  la  fuga 
e si  nascose.  S.  Ilasilio  fu  fatto  vesc.  di  Ka- 
fanea,  presso  Antiochia  : dovette  la  sua  nomi- 
na ad  un  pio  stratagemma  del  suo  amico,  e la- 
gnossi  fortemente  della  di  lui  condotta.  S.  Gio. 
Crisostomo  scrisse  la  sua  a:  elogia  ; è questo  il 
suo  ammirahile  Trattalo  del  sacerdozio.  Non 
a-’eva  allora  che  26  anni.  Nel  3y4  ritirossi  fra 
gli  anacoreti  che  abitavano  nelle  montagne  vi- 
rine ad  Antiochia  ; e descrisse  poscia  il  genere 
di  vita  che  conduceva  in  mezzo  di  essi.  Aveva 
S Gio.  Crisostomo  passalo  4 anni  sulle  monta- 
ne di  Siria,  quando  abbandonò  gli  anacoreti 
i que'  deserti  per  andare  in  traccia  di  una 
piò  profonda  solitudine.  Ritirassi  in  una  caver- 
na remotissima,  nella  quale  visse  a anni  sco- 
ia mai  coricarsi.  Le  veglie,  le  morlilicazioiii  e 
r umidità  del  luogo  avendolo  fallo  cadere  peri- 
colosamente ammalato,  fu  costretto  di  ritornare 
ad  Antiochia,  nell' an.  33  ■ , per  ris  abilirsi  in 
salute.  Nello  stesso  anno  venne  ordinalo  diaco- 
no da  Melez'io.  Klaviano,  che  gli  succedane  sul- 
la sede  di  Antiochia,  innalzò  S.  Gio.  Crisostomo 
al  sacerdoz'O  nel  38l>  : lo  nominò  suo  vicario  e 
diedegli  l'incarico  di  annunziare  ai  popoli  la 
parola  di  Dio.  Fino  a quest'  epoca  siffalta  fun- 
zione era  stata  riservala  ai  soli  vescovi  S.  Gio. 
Crisostomo  aveva  in  allora  43  anni  ; ci  fa  sape- 
re egli  medesimo,  che  la  città  di  Antiochia  con- 
tava fra  i suoi  abitanti  100,0  m Cristiani,  l.a 
sua  eloquenza  faceva  accorrere  gli  direi,  i Pa- 
gani, gli  eretici  : fu  egli  pel  decorso  di  12  anni 
fa  mano,  t occhio  e la  tocca  del  suo  cescovo. 
Nel  2.°  anno  del  suo  ministero  apostolico  una 
forte  sedizione  scoppiò  in  Antiochia  ; il  popolo 
nel  suo  furore  fece  in  pezzi  la  statua  di  l'eodo- 
sio  I,  quella  della  imperatrice  Flaecilla  e quelle 
dei  loro  figli  ; ì magistrali  procedettero  col'a 
maggiore  severità  contro  i colpevoli  ; le  p'igio- 
ni  erano  piene  : i commissari  giunsero  a CP. 
Pariarasi  di  confisca  di  beni,  di  abbruciare  vivi 
i sediziosi,  di  smantellare  la  città  ; la  costorna- 


zinne  era  generale,  Flaviann,  benché  in  età 
mollo  avanzata,  e nulla  curandosi  dei  rigori 
della  stagione,  portassi  a CP.  per  ivi  implorare 
la  misericordia  dell'imperatore  ed  indirizzogli 
quel  celebre  discorso  la  di  cui  compilaziun  ’ vie- 
ne attribuita  a S.  Gio  Crisostomo,  ed  il  «piale 
può  stare  a confronto  di  quanto  ci  tramandaro- 
no gli  antichi  di  piò  perfetto  nel  genere  orato- 
rio. Teodosio,  intenerito  fino  alle  lacrime,  ri- 
mandò il  patriarca  col  perdono  generale  del  suo 
popolo.  Durante  l'assenza  di  Fla>iaiio  a eva 
S.  Gio.  Crisostomo  sostenuto  io  Antiochia  il  co- 
raggio abbattuto  dalla  disperazione.  S.  Giovan- 
ni, dice  Sozomeno  era  U ornamento  di  quella 
chiesa  e di  tulio  l'Oriente,  quando  nel  3py  l'im- 
p«ralore  Arcadio  volle,  dnpn  la  morte  di  Netta- 
rio, innalzarlo  alla  sede  di  CP.  Se  gli  abitanti 
di  Antiochia  avessero  conosciuto  i dise^-ni  del- 
r imeeratorc,  ne  avrebbero  essi  resa  dilficile 
r esecuzione.  Fu  adunque  S.  Gio.  Crisostomo 
condotto  fuori  della  città  dal  conte  di  Oriente, 
col  pretesto  di  visitare  le  tombe  dei  martiri.  In 
allora  venne  egli  preso  e consegnato  ad  un  uf- 
fiziale,  che  lo  condusse  subito  a CP.,  dove  fu 
consacrato  nel  26  febb.  3gS,  da  Teofilo,  pa- 
triarca di  Alessandria.  Incominciò  il  suo  ejiisco- 

fiato  col  regolare  la  sua  casa,  diininiieiidotic 
e soverchie  spese  : riformò  i cusiunii  del  clero 
e converti  un  gran  numera  di  Pagani  c di  ere- 
tici. Fra  le  vedove  che  si  consacrarono  a Dio 
sotto  la  sua  direzione,  4 sopra  le  altre  erano  di- 
stinte per  la  loro  nascila  ; Itlimpiade,  Salvina, 
Procuia  e Pantadia  : quest'  nllima,  la  quale  tu 
falla  diaconessa  della  chiesa  di  CP.,  era  vedova 
di  Timaso,  primo  ministro  deH'imperalore.  Tut- 
te le  rendile  di  S.  Gio.  Crisostomo  appartene- 
vano ai  poveri  ; le  sue  elemosine  erano  cosi  ab- 
bondanti, che  gli  meritarono,  come  dice  Palla- 
dio, il  soprannome  di  Giovanni  V Elemosinie- 
re. Considerava  la  sua  diocesi  come  un  vasto 
ospedale,  pieno  di  sordi  e di  ciechi,  e p r gua- 
rirli non  temeva  egli  nè  le  fatiche,  nè  i perico- 
li, nemmeno  la  morte.  Infiammalo  da  un  santo 
zelo  per  la  propagazione  del  Vangelo,  mandò 
un  vescovo  missionario  pressa  i Goti,  un  altro 
in  mezzo  agli  Scili  nomadi,  altri  ancora  nella 
Persia  e nella  Palestina.  Intanto  l' imperatore 
Arcadio  lasciavasi  governare  dai  snoi  favoriti  : 
r enniico  Fulropio  era  succeduto  a llnfino  nella 
carica  di  primo  ministro  : ma  il  suo  orgoglio  e 
la  sua  ambizione  cagionarongli  la  sua  perdila. 
Il  po|K>lo  sollevossi  contro  di  lui  e l'armata 
rhiedeva  la  sua  morte.  Cercò  Futrclpio  no  asilo 
presso  gli  altari,  di  cui  aveva  egli  violalo  tante 
volte  i privilegi  : la  chiesa  venne  bentosto  inve- 
stila da  una  nanda  di  soldati  furibo  >di  contro 
di  lui.  F'u  d'uopo  di  tuttala  eloquenza  di  S.  Gio. 
Crisostomo  per  ottenere  che  bulropio  godesse 
delle  immunità  del  santuario  ; abbracciava  H 
tristo  l’ altare  ; pallido  di  rabbia  e di  timore  il 
suo  corpo  era  agitalo  da  violente  convulsionr. 
S-Azio.  Crisoslomo  proDunziò  in  questa  occasio- 


ne  11D  eloquente  discorso  sulla  vanilà  delle  cose 
umane,  sul  falso  splendore  e sulla  nuililà  delle 
fsrnndczze  della  terra.  Parlava  celi  con  tanta 
eloquenza  ed  unzione,  che  il  popolo  no  fu  com* 
nìosso,  la  sedizione  si  calii  ò e la  pace  venne  in> 
teramenle  ris*abi  ila.  Knlropio  ora  relegato 
neir  isola  di  Ci|-ro  (piando  (laÌDO,  che  comao' 
dava  i (ioti  al  servizio  dell'  imperatore,  olienne 
dal  troppo  deholc  Armadio,  che  quel  vecchio  fa> 
Torilo  fosse  condannato  a morie,  llenloslo  Y in* 
solenza  di  Gainn  non  conobbe  più  limiti  : alzò 
lo  stendardo  della  ribellione  e pertossi  ad  asse- 
diare il  suo  signore  nella  stessa  sua  capitale. 
S.  (ìio.  Grisoslomo  andò  a rilrovare  Gnina  : 
questo  favorito  rìliellc  non  polè  resislore  alla 
eloquenza  del  santo  arcivescovo  ed  acconsenti 
di  allontanarsi  colle  sue  (ruppe,  in  questo  me- 
desimo an.  3qq  S.  Gio.  Crisostomo  tenne  a GP. 
un  concilio,  in  cui  furono  deposii,  come  simo- 
niaci, Antonino  arcìv.  di  Efeso  ed  alcuni  altri 
vescovi  di  Asia.  Severiaoo,  vesc.  dì  Cabala  in 
Siria,  osò.  dalla  caticdra  evangelica,  attaccare 
S.  (.io.  Crisos'onio  c volli*  sollevare  il  popolo 
contro  di  lui  : ma  venne  scacciato  come  iiu  ca- 
lunniatore. Aveva  S.  (iìo.  Crisostomo  due  ne- 
mici ]uù  pericolosi  nell'  impcradrìce  Eiidossia 
ed  ìli  Teoli'o  patriarca  di  Alessandria  Quesl'iil- 
timo,  che  Sozomeiio,  Socrate  e molti  altri  sto- 
rici ecclesiastici  rappresentano  come  un  uomo 
orgoglioso,  vano,  goloso,  tìnto,  aveva  scacciato 
dal  deserto  di  Nilria  quattro  abbati  accusali  di 
origenismo.  S.  Cìo^anni  Crisostomo  li  ricevette 
nella  sua  chiesa,  gli  ammise  alla  comunione, 
e Teolilo  quindi  non  respirò  più  che  vendetta. 
Kudossin  uopo  la  morte  di  Eutropio  governò  di- 
si olicameiile  r imperatore  e l’impero.  Questa 
principessa  era,  secondo  Zosimo,  di  una  insa- 
z abile  avarizia  : aveva  essa  riempita  la  città  di 
dilatori,  od  accusatori,  i quali,  dopo  la  morie 
dei  ricchi,  impadronivansi  dei  loro  beni  a pre- 
giudizio dogli  eredi.  S.  (ìio  Crisostomo  gemeva 
sulle  ingit  stizic  e sulle  rapine  della  corte  : Eu- 
dossia  risolvette  di  farlo  deporre.  Chiamò  il  pa- 
triarca di  Alessandria  il  quale  giunse  a CP.  nel- 
l’an.  4o3.  l eolilo  insieme  a molli  vescovi  di 
Egitto,  che  erano  a lui  devoti,  tenne  il  famoso 
conciliabolo  alla  Quercia  (cosi  chiamato  per- 
che venne  riunito  nella  chiesa  di  un  quartiere 
della  città  dì  Calcedonia.  cui  una  gran  quercia 
aveva  dato  il  noiue\  S.  Ciò.  Crisostomo  venite 
accusato  di  avere  deposlo  un  diacono,  il  quale 
A'cva  battuto  il  suo  servo  ; ordinato  dei  sacer- 
doti nella  sua  cappella  domestica  ; comunicato 
delle  persone  che  non  erano  digiune;  venduto 
dei  mobili  appartenenti  alla  chiesa,  e dissipatone 
il  denaro  ricavato;  deposto  dei  vescovi  che  non 
erano  nella  giurisdizione  della  sua  provincia. 
Tulio  era  falso  e frivolo  in  quc-<le  accuse.  S.Cio. 
Crisostomo  citalo  ricusò  di  comparire  perchè 
erano  state  trasgredite  a suo  riguardo  le  rego- 
le prescritte  dai  canoni.  Aveva  egli  dal  canto 
tuo  adunalo  4o  vescovi  a CP.  : ma  iodio  de'  suoi 


nemici  trionfo  di  tutto.  La  sua  deposizione  Ten- 
ne pronunziata,  ed  Arcadio  secondò  la  sentenza 
che  la  decretava.  Fu  fatto  credere  a quel  prin- 
cipe, che  S.  Ciò.  Crisostomo,  nei  suoi  sermoni, 
paragonava  l' impcradrìce  a Jezabele  : questa 
pure  era  una  calunnia.  Fu  segnato  un  ordine 
di  esiglio  ed  il  santo  vescovo  congedossi  dal 
suo  |K>polo  nel  modo  il  più  commovente.  E>  ano 
già  passati  3 giorni  dopo  la  condanna  del  san- 
to prelato  ed  egli  non  era  ancora  partilo  pel 
luogo  del  suo  esiglio.  Il  popolo  custodivalo  ge- 
losamente c minacciava  una  sedizione  se  par- 
tiva. Finalmente  S.  Ciò.  Crisostomo  può  sot- 
trarsi alla  vigilanza  del  pmmlo  stesso  e va  se- 
cretamente  a trovare  V uluzialc  inearicato  di 
condurlo  in  Bitinia,  e parte.  11  vesc.  Severiiino 
sale  tosto  il  pergamo  e vuole  provare,  che  S.  C o. 
Crisostomo  fu  giustamente  deposlo  ; ma  viene 
interrotto  dai  clamori  dei  Cristiani,  i quali  ri- 
domandano il  loro  pastore.  Nella  notte  seguen- 
te essendosi  fatta  sentire  una  forte  scossa  di  ter- 
remoto in  tutta  la  città  di  CP.,  Eudossia  atter- 
rila va  a ritrovare  Arcadio  : • Noi  non  ahbia- 
I nio  più  iu'pern,  esclama  quella,  se  (ìiovanni 
« non  è richiamalo.  > L*  im)>eralore  rivoca  to- 
sto 1'  ordine  che  aveva  sottoscritto.  Eiidossìa 
scrÌTC  nella  notte  medesima  aS.  ( io.  Crisosto- 
mo per  invitarlo  a ritornare  ; la  lettera  conte- 
neva le  maggiori  testimonianze  di  stima  e di 
affetto.  Il  popolo  con  fiaccole  accese  andò  in- 
contro al  suo  arcivescovo,  lo  condusse  trionfan- 
te in  città  od  ì suoi  nemici  fuggirono.  Leggesi 
in  Sozomeno,  che  il  ristabilimento  di  S.  ilio. 
Crisostomo  fu  ratificalo  in  un*  adunanza  di  fx» 
vescovi.  La  calma  venne  pienamente  rislahili- 
la  : ma  non  fu  questa  di  Innga  durata  Una 
statua  d'  argento  era  stata  innalzata  sopra  una 
colonna,  in  onore  dell'  imperadrice.  davaut  U 
chiesa  di  S.  Sofìa.  Mentre  il  pofmlo  celebrava 
l' inaugurazione  della  statua  con  giuochi  pub- 
blici e con  stravaganti  superstizioni,  che  distur- 
bavano il  servizio  divino,  S.  Ciò.  Cri  ostomo 
disapprovò  quegli  abusi,  non  biasimando  però 
se  non  1 ispettore  dei  giuochi,  che  era  mani- 
cheo. Venne  fatto  credere  ad  Kiidossia  che  es- 
sa medesima  era  stala  oltraggiala.  Leggesi  in 
Socrate  ed  in  Sozomeno,  che  S.  Ciò.  Crisosto- 
mo predicò  contro  l’ imperadrice  un  sermone 
che  incominciava  con  queste  parole:  Erodiade 
è ancora  furibonda  ; ma  il  r.  Montfaucon  di- 
mostrò essere  qiievta  una  calunnia  pubblicala 
dai  nemici  del  santo,  provando  in  pari  tempo 
che  quel  discorso  è apocrifo.  I prelati  che  favo- 
rivano Eudossia  vennero  richiamali  a CP.,  e 
S.  Ciò.  Crisostomo  fu  ouovanienle  condanna- 
to, abhenchè  avesse  4o  vescovi  in  suo  favore. 
Mandò  Arcadio  nel  sabbato  santo  una  banda  di 
soldati  per  scacciare  il  pastore  dalla  sua  sede  : 
la  chiesa  fu  profanala  e contaminata  dì  sangue. 
S.  Gio.  Crisostomo  aveva  appellalo  al  pontefi- 
ce S.  Innocenzo  L il  quale  annullò  le  procedu- 
re fatte  contro  di  lui.  Onorio,  imperadore  d'Oc- 
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ciileiite,  (lichìarOBsi  pure  ia  favore  de)  santo  ar* 
civeseovo  : ma  Arcadio,  iocilalo  da  Teofìlo,  da 
Severiauo  e dai  loro  complici,  ricusò  la  coovo- 
caiione  del  concilio,  ricbi^lo  dal  ponlefìcG  e 
dall'  im{)eradorc  Onorio,  c S.  Gio.  Crisostomo 
ricevette  Vordiue  di  partire  immediatamente  per 
il  luogo  del  suo  csiglio-  Trovavasi  egli  allora 
nella  sua  chiesa:  venite,  disse  egli  a coloro  che 
lo  circondavano,  renile,  preghiamo  e prendia- 
mo congedo  daW angelo  di  guetla  chieta.  Dis- 
se  addìo  ai  vescovi  che  gli  erano  affezionati  : 
coirò  nel  baliistero  {icr  consolare  S.  Olimpiade 
e le  diaconesse  che  si  struggevano  in  lagrime, 
ed  usci  secretamente  per  impedire  che  il  po|)olo 
si  ammulinasse.  Venne  condotio  a Nicea  nella 
llitiiiia,  dove  arrivò  il  so  giugno  de!!*  an.  4o4. 
Poco  tempo  dopo  la  sua  parteiua  fa  chiesa  dì 
S.  Sofia  ed  il  palazzo  in  cui  aduiiavasi  il  sena* 
to  furono  preda  delle  fiamme.  Le  statue  delle 
Muse  ed  allri  capolavori  perirono  in  qiieslo 
incendio,  che  Palladio  atiribiiisce  alla  vendetta 
divina:  ma  che  T imperadore  Arcadio  ed  i suoi 
magistrati  coiidderarono  come  prodotto  dagli 
amici  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Molti  di  essi  ven* 
nero  ioCatU  arrestali  ed  interrogali  fra  i lormcn* 
ti.  Tìgrio,  sacerdote,  fu  mandato  in  esiglio  ; 
Culropio,  lettore  di  S Sofia,  mori  in  prigione 
in  conseguenza  dei  sofierli  strazi.  \J  imperadri* 
ce  Cudossia  era  morta  nel  6 oli.,  alcuni  mesi 

firima  della  partenza  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Glì 
sauri  e gli  Unni  devastarono  le  terre  dell'  im- 
pero. Arcadio  scrisse  a S.  Nilo  per  chiedergli 
ìì  soccorso  delie  sue  preghiere.  « C.omc  mai, 
« rispose  il  santo,  potrete  voi  sperare  di  vedere 
c GP.  liberala  dalla  persecuzione  dell’  angelo 
« slerminatore,  do|>o  il  bando  di  Giovanni, 
c miella  colonna  della  Chiesa,  quella  fiaccola 
c nella  verità,  quella  Irouiba  dì  Gesù  Cristo?  i 
I.'  imperadore  Onorio  domaudava  pure  calda- 
mente il  richiamo  drj  santo  prelato:  ma,  ingan- 
nalo dalla  calunnia,  t*  imperadore  Arcadio  non 
cambiò  la  presa  risoluzione  e venne  collocalo 
Arsacìo  sulla  sedo  di  CP.  S.  Gio.  Crisostomo 
non  fermossi  per  lungo  tempo  a Nicea.  Ludos- 
sìo,  prima  che  morisne,  aveva  designalo  per  ul- 
timo lerinìiie  deifesiglio  del  santo  la  piccola  cit- 
tà di  Ciiciiso  0 (Scussa  nella  terza  Armenia. 
Nel  mese  di  luglio  dell'an.  4o3.  S.  Gio.  Cri- 
sostomo si  mise  in  viaggio  e dopo  70  giorni  di 
iin  penosissimo  cammino  sotto  un  cielo  cnccn- 
Ic,  divorato  dalla  febbre  cagionata  dalle  fatiche 
del  viaggio,  dalla  brutalità  delle  guardie  e dalla 
privazione  quosi  continua  del  sonno,  arrivò  a 
Cucuso,  dove  il  vescovo  ed  il  popolo  ri>pelto- 
samente  raccolsero.  Molli  suoi  amici  si  porta- 
rono da  CP.  e da  Antiochia  al  luogo  del  suo 
esiglio  per  consolarlo  in  quella  terra  straniera. 
11  suo  zelo  però  non  restò  colà  ozioso  : mandò 
dei  missionari  nellaPersia  enellaFenicia.  Scris- 
se ad  Olimpiade  17  lellere,  che  sono  veri  Irat- 
lali  di  morale.  I..e  incursioni  degli  Isaiiri,  che 
devaslavann  1 Armenia,  obbligarono  S.  Gio. 
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Crlsoslomo  a cercare  un  osilo  nel  castello  di 
Arabisso  sul  monte  Tauro.  Ilitornò  a Cucuso 
subito  che  i barbari  si  furono  ritirali.  Era 
S.  Gio  Crisostomo  onorato  da  tutto  il  mondo 
cristiano  : il  Pontefice  ricusava  di  comunicare 
con  Teofilo  e cogli  altri  nemici  del  santo.  L’im- 
peratore irritalo  ordinò  che  fosse  trasportalo 
sulle  rire  del  Ponto  Eustno,  vicino  allaColchi- 
de,  a Piiionto,  città  situala  sugli  eslremi  con- 
fini dell'impero.  Due  ulGziali  iucaricali  di  con- 
durlo lo  facevano  caimuiuore  colla  lesta  nuda, 
abbeocliè  fosse  calvo, ora  sotto  un  sole  ardente, 
ora  sotto  la  più  dirotta  pioggia.  Le  sue  forzo 
erano  sfiiiìle  quando  arrivò  a Comaiia  nel  Pon- 
to. Si  volle  che  il  santo  continuasse  il  suo  cara- 
Diinoima  la  sua  debolezza  divenne  s'i  graiide,cbo 
fu  mestieri  ricondurlo  a Comniia.dove  fu  depo- 
sitato nciroratorio  di  S.Dasilisco  martire.  Allora 
abbandonò  S.  Gio.  Crisostomo  i suoi  abili  per 
indossarne  di  bianchì  : ricevette  la  saulissima 
comunione,  fece  la  sua  preghiera, terminandola, 
come  al  solilo,  con  queste  parole  : « Iddio  sìa 
glorilicalo  di  tulio,  1 cd  avendo  fallo  sopra  di 
se  il  segno  della  croce  spirò  Iranquillamenle  nel 
i4  di  seti,  dell  ao.  4<>7,  nel  io.*"  anno  del  suo 
episcopato  e nel  ù'S*  dclPelà  sua.l  suoi  fiiacrali 
furono  onorali  da  un  prodigioso  concorso  di 
vergini,  di  religiosi  e di  persone  d'ogoi  stato  e 
rango  che  erano  venute  dai  più  lontani  paesi  per 
TÌsiiarlo  Usuo  corpo  fn  sepolto  presso  quello  di 
S.  Hasilisco.  Nel  27  digeiin.  dell'aano  seguen- 
te venne  trasportalo  soleuuemenlc  a CP.  L' im- 
peratore Teodosio  il  giovane  c sua  sorella  Pul- 
eiierìa  assislettero  alla  cerimonia  di  quella  tras- 
Inziune.  ÌjO  sue  relìquie  furono  deposlc  nella 
chiesa  dei  SS.  Apostoli,  destinata  alla  sepoltu- 
ra degli  imperatori.  In  seguilo  furono  esse  tras- 
portale A Homa  e collocate  sotto  T altare  che 
|K)rta  il  nome  di  S.  Gìo.  Crisostomo  nella  chiesa 
dei  Valicano.  I latini  celebrano  la  sua  festa  al- 
li  27  genn.,  ed  i greci  ai  ì'6  nov.  Il  nome  di 
Crisostomo  , cioè  di  Bocca  d oro,  fu  dato  a 
S.  Giovanni  poco  tempo  dopo  lo  suo  morie  , 
trovandosi  già  notalo  nelle  opere  di  Cassìodoro, 
di  8.  Efrcui  e di  Teodorelo. 

Opere  di  S.  Giovanni  Crttoslomo,  ed  edizio- 
ni che  ne  furono  fatte.  — Giorgio  e Niceforo 
ci  assicurano, che  S.  Gio. Crisostomo  avevacom- 
poslo  più  di  mille  libri.  Noi  daremo  il  catalogo 
di  quelli  che  ci  restano,  distinguendo  i veri  dai 
dubbi  od  apocrifi, ^dopo  di  averne  notate  le  prin- 
cipali edizioni.  — Nel  sec.  XVI  furono  falle  di- 
verse edizioni  imperfette  delle  opere  di  S.  Ciò. 
Crisoslomo,  e non  furono  pubblicate  se  non  tra- 
duzioni latine  fino  al  IJ29,  anno  in  cui  venne- 
ro stampate  in  greco  a Verona,  in  4*  'ol.  in  fol. 
Enrico  lavile,  inglese,  ne  fece  egli  pure  un'edi- 
zione in  greco  ad  Etona  od  Eton  in  Inishillerra 
nel  1612,  in  8 voi.  in  fol.  \*s.  carta  ed  ì carat- 
teri sono  belli  ed  il  testo  greco  correilo  con  mol- 
la cura.  Frontone  du  Due,  dotto  gesuita,  inco- 
minciò la  stampa  di  un’  altra  edizione,  in  greco 
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Cil  in  Ialino»  nel  1609,  a Parigi»  c quesla  odi* 
2Ìone  fa  terminata  nel  161S,  in  6 voi.  in  fol. 
In  essa  trovaosì  tutti  gli  opuscoli  ed  i commen* 
tari  di  S.  Ciò.  CrUoslomo  siiU*  antico  Teslamen* 
to.  ^el^an.  i633  Claudio  Mnrel  pubblicò  i com- 
mentari 0 le  omelie  di  S.  Ciovanni  Crisostomo 
sul  nuovo  Teslaiuenlo  in  6 voi.  in  fot.»  a compi- 
mento della  edizione  fatta  dal  Commeliuo  ad 
Heidelberg»  nell*  an.  1591  e i6o3,  in  4 voi. 
Lo  stesso  Claudio  Morel  terminò  nel  i636  la 
sua  edizione  di  tutte  le  opere  di  S.  Gio.  Criso- 
stomo, in  t.  la»  che  formano  11  voi.  infoi.  Ma 
la  migliore  edizione  e quella  di  l).  Uernardo  di 
Montfaucon»  dotto  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro»  in  i3  voi.  in  fol.  in  greco 
ed  in  Ialino;  Parigi»  1718*38.  Non  so  per  qual 
ragione  il  Moreri,  ediz.  del  1759.  dice  essere 
di  aoli  1 1 voi.  questa  edizione,  e che  V ultimo 
fu  pubblicato  nel  1734*  Quest*  etiizione  fu  ri- 
stampala in  Venezia,  pure  in  i3  voi.  in  fo!., 
1734*1 74 1 con  correzioni.  È colla  scorta  dì 
questa  edizione  di  Montfaucon  che  noi  dare- 
mo il  ealaiogo  degli  scritti  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo. 

7omo  I.® — Il  l.  I.® contiene:  i.®Z^weeaor- 
taziom  a Teodoro^  giovone  illustre  per  i suoi 
Datali»  per  le  sue  ricchezze»  pel  suo  spirilo  e 
per  la  sua  eloquenza,  il  quale»  come  dicemmo 
più  sopra,  dopo  di  avere  abbandonalo  il  mon- 
do, vi  rientrò  e pensava  ad  ammogliarsi.  Fu 
messa  per  prima  di  queste  due  esorlazìonì  quella 
che  sembra  sia  stala  scritta  la  seconda.  E co- 
mune opinione  che  la  seconda  di  queste  esorta- 
zioni» la  quale  altresì  è la  più  breve»  risguarda 
l'oodoro  che  fu  poscia  vesc.  di  Mopsueslia  ; 
quando  invece  credesi  da  alcuni  che  la  prima 
sia  stata  indirizzala  ad  iin  altro  Teodoro.  Chec* 
chesìa  queste  esortazioni  ebbero  il  loro  effetto; 
e Teodoro  ritornato  nella  società  dei  fratelli»  di 
S Gio.  Crisostomo  cioè,  di  Massimo  e di  molti 
altri»  i quali»  senza  sortire  da  Antiochia,  con- 
ducevano  una  vita  ritirala,  non  applicossì  più 
coi  medesimi  se  non  negli  esercizi  di  pietà  e 
nella  lettura  dei  libri  santi.— 2 .®  Tre  libri apo~ 
logetici  sulla  vita  monastica  : composti  verso 
f an.  375,  quando  l'imperatore  Valente  ebbe 
ordinalo  con  una  legge»  che  i monaci  verreb- 
bero arruolati  nelle  armale  romane  come  gli  al- 
tri sudditi  deir  impero.  Lo  stile  fiorilo  che  vi 
domina  e le  frequenti  citazioni  di  esempi  e dì 
autori  profani  che  vi  si  incontrano,  non  permet- 
tono di  dubitare  che  S.  Ciò.  Crisostomo  non 
gliabbiacomposti  essendo  ancor  giovane.  iNel  3.® 
libro  trovasi  la  descrizione  della  maniera  con 
cui  vivevano  i religiosi  nei  monasteri. ~ 3 ® Un 
trattato  del  confronto  di  un  re  e di  un  mona- 
co. e 2 libri  della  compunzione.  Credesi  che  la 
prima  di  q^uesle  opere  sia  un  fnitto  della  vita 
ritirala  di  S.  Gio.  Crisostomo  e che  la  compo- 
nesse essendo  ancor  giovane.  Da  una  parte 
mette  un  re  circondato  da  tulio  lo  splendore 
delle  sue  grandezze  ; dall*  altra  un  monaco 


nella  semplicilà  del  suo  stalo , per  poi  con* 
chiudere  in  favore  del  monaco  » per  questa 
sola  ragione  decisiva»  che  comparirà  egli  con 
sicurezza  al  tribunale  di  Dio  e che  il  principe 
non  vi  si  presenterà  che  tremando  e per  riee 
vervi  il  castigo  dovuto  ai  suoi  peccati»  se  egli 
abusò  del  suo  potere  nel  governo  de' suoi  Stati. 
Il  i .®  libro  della  compunzione  é indirizzato  a 
Demetrio  e<l  il  2.*  a Slelechio»  due  solitari  che 
avevano  pregato  il  santo  di  scrivere  loro  intorno 
a quella  materia.  —4  * 1 ‘“f  libri  della  Provvi- 
denza sono  ìiulirizzali  a Slagìro  per  consolarlo 
c furlilicarlo  contro  le  tentazioni  del  demonio  ; 
furono  scritti  verso  l'an.  38o.  — 5."  Due  libri 
contro  r abitazione  in  comune  degli  ecclesiasti- 
ci 0 delle  donne,  ed  un  trattato  delia  verginità. 
Quest’  ultimo  è coni|Kìslo  di  2 parti  : nella  1 .* 
il  santo  fa  vedere  che  non  vi  sono  vere  vergini 
fra  gli  eretici  ; nella  2.®  dimostra  quanto  la 
verginità  sia  vantaggiosa  ai  veri  (igli  della  Chie- 
sa. — 6 ® Due  libri  ad  una  giovano  vedova, 
consolandola  nel  1.®  della  morte  di  Tarasio  suo 
marito,  uomo  potente  nell’  impero  ; e nel  2.“ 
esortandola,  con  tutte  le  vedove  in  generale,  a 
non  passare  a seconde  nozze.  Alcuni  sono  di 
avviso  che  ()iiesto  2.*'  libro  sia  stato  in  origine 
indirizzato  a qualche  altra  persona.  ~ 7.®  I 6 
libri  del  Sacerdozio  » ed  il  discorso  recitalo 

Quando  fu  ordinalo  sacerdote.  Questi  6 libri 
e)  Sacerdozio  scritti  in  forma  di  dialogo  , 
essendone  interlocutori  S.  Gio.  Crisostomo 
•le.sso  e S.  Hasilio,  furono  sempre  eonitidernti 
come  r opera  la  più  eccellente  nel  santo  dotto- 
re per  r elevatezza  dei  sentimenti  e per  I’  eh«- 
ganza  della  dizione.  Il  discorso  messo  in  se- 
guilo ai  libri  del  Sacerdozio  ò il  primo  di  tutti 
quelli  che  S.  Gio.  Crisostomo  pronunziò  al  suo 
(Kìpolo,  essendo  ordinato  sacerdote  da  Flavinno» 
patriarca  di  Antiochia»  nel  386  Aveva  egli  iti 
allora  4o  anni,  e lultavia  si  mostra  sorpre,<o  di 
essere  stato  innalzato  ad  una  dignità  lauto  su- 
blime in  una  età  sì  poco  avanzata. -~8.*  Cndici 
omelie  contro  gli  anomiani»  l' elogio  di  S Fi- 
logono,  ed  un  trattato  contro  gli  Ebrei  ed  i Gen- 
tili. Lo  scopo  del  santo  in  questo  trattato  » è di 
provare  contro  gli  Ebrei  ed  i Gentili»  che  Gesù 
Cristo  e veramente  Dio  per  la  fondazione  del- 
la Chiesa»  per  la  propagazione  del  Vangelo 
e per  la  conversione  dei  lìoinani  e dei  barbari 
alla  fede  cristiana.  — 9.*  Otto  discorsi  contro 
gli  Ebrei  111  cui  S.  Ciò.  Crisostomo  combatte  ì 
loro  digiuni  » le  loro  feste  e le  loro  cerimonie 
superstiziose.  — ■ 10  * Dn  discorso  contro  l’ana- 
tema ed  uno  contro  le  strenne.  Il  i .®  per  istrui- 
re e reprimere  molti  fra  ì ('cattolici  di  Antiochia, 
sia  del  parlilo  di  Melezio  » che  di  quello  di  Kla- 
vìano  o di  Caolino»  i quali,  penino  zelo  mal  in- 
teso» pronunziavano  anatema  contro  coloro  che 
non  erano  della  loro  comunione,  il  2.®  è contro 
i disordini  ohe  sì  commellei'ano  nel  1.*  giorno 
dell'anno.  — 1 1.®  Sette  discorsi  sn  Lazzaro»  che 
cuuieugono  molle  savie  istruzioni  sopra  diversi 
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|lnnlì  della  morale  crìslÌAiia.  Segiioao  alcune 
opere  che  ii  suppongono  di  S.  Gio-  Crìsoslotno, 
cioè  : una  lettera,  cne  porla  il  nome  di  Teodo* 
ro  e che  si  crede  una  risposta  alle  lettere  di  quel 
santodntlore;  il  7.**  libro  del  Sacerdozio,  il  quale 
è invece  scritto  da  un  cattivo  declamatore  che 
vìsse  molto  tempo  dopo  S Gio-  Crisostomo  ; 4 
omelie;  un  trattato  contro  gli  Ebrei,  i Gentili  e 
gli  eretici;  un  trattato  della  fede  , ed  uno  sulla 
Trinità. 

Tomo  2.* — II  t.  2°  contiene  : i ua'  omelia 
tnir  epistola  a 7'imoteo,  la  prima  recitala  al  po> 
polo  di  Antiochia,  e 20  altre  omelie  0 discorsi 
sulla  sedizione  di  Antiochia  o stille  statue.— 2.^ 
Due  càlecheai  od  istruzioni  ai  catecumeni,  e 3 
omelie  sul  demonio.— 3.^  More  omelie  sulla  pe- 
DÌtenza;  una  sulla  natività  ed  iin'alira  sul  batte- 
simo dì  Gesù  Cristo;  2 sul  tradimento  di  Giuda; 
una  sulla  croce  ed  il  cimitero;  2 sulla  croce  ed 
il  buon  ladrone  ; una  sulla  risurrezione  del  Sal- 
vatore; una  sull*  Ascensione;  e 2 sul'a  Penteco- 
ste. — Sette  panegirici  di  S.  Paolo  ; uno  di 
8.  Mclezto;  uno  di  S.  Luciano;  uno  di  S.  Uabi- 
la;  uno  di  S.Gioventino  e di  S.  Massimino;  uno 
di  S.Pelagia;  uno  di  S. Ignazio;  uno  di  S.Eusla- 
zio  i 2 di  S.  Ilomano,  di  cui  il  2."  di  uno  siile 
afTalto  dìlTereole  da  quello  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo , imlrebbe  essere  invece  sonilo  da  qualche 
tacerilolc  di  Aniiochìa,  il  quale,  sotto  il  vesco- 
vado di  Flaviano  , divideva  col  santo  dottore  il 
ministero  della  parola. Tre  dei  Maccabei,  dì  cui 
il  3."  non  è forse  di  S Gio.  Crisostomo;  uno 
sulla  risurrezione  di  l.«azzaro  e su  S.  Donnina  e 
ledile  sue  fìglìc  ProsJocia  e Uereoice:  uno  di 
Alcuni  marliiì  della  campagna;  uno  dei  martiri 
di  K.:ìt'-o;  iin-discorso  sopra  no  lerremolo  succe- 
duto ad  Antiochia.  Seguono  le  opere  dubbie  od 
apocrìte,  cioè:  un’omelia  so  ra  (iiuda  il  tradito- 
rciuria  su  S.  Basso;  una  sopra  Abramo;  2 sulla 
preghiera;  una  suH’oracolo  dì  Zaccaria  e la  con- 
cezione di  Eli-^betta;  una  sulla  concezione  dì 
S.  Gio.  Baiiisla;  una  sulla  concezione  della  SS. 
Vergine;  una  intitolala:  Descrizione  della  Ma< 
dre  di  Dìo;  una  sul  Precursore  ; una  sulla  Epi- 
fania; una  intitolata:  Suirincootro  di  Gesù  Cri- 
sto, delia  Beata  Vergine  e di  Simeone;  una  sul 
venerdì  santo;  una  sulla  santa  croce  ed  un  altra 
sulla  risurrezione. 

Tomo  3.*— Il  t.  3.*  contiene:  1 .*  dodici  ome- 
lie su  diversi  passi  del  nuovo  Testamento  ; una 
sul  vantaggio  delle  adizioni  ; una  sopra  coloro 
che  amano  Dio;  2 su  quelle  parole  di  S.  Paolo 
ai  Unmani:  SaltUate  per  parie  mia  PrUcilla  ed 
Aquila  ; 3 sul  inalrimonÌD;  una  sulle  parole  di 
S.  Paolo:  I noetrinadri  sono  siati iuiii  sotto  la 
nuhe\  una  su  quelle  altre  parole  di  S.  Paolo:  È 
duopo  che  ti  siano  delle  eresie;  una  sulla  ele- 
mosina; 3 sulla  fede;  una  su  queste  parole:  Pia^ 
cesse  a Dio  che  voleste^  ecc.  (2  Corint. , c.  1 1 , 
V.  i).  Una  sulle  parole:  Che  m' importa  purché 
Gesù  Cristo^  ecc  ; una  sulle  vedove;  uoa  sopra 
Elia  e la  vedova  di  Sidone;  una  sulle  delizie  della 


vita  futura;  uua  sul  pubblicare  i peccali  de’  no- 
stri fratelli;  una  contro  le  imprecazioni  e l'odio 
dei  nemici;  una  sulle  parole  dì  S.  Paolo  : Jo  qli 
resisleca  in  Jaecia;  2 concernenti  Eutropio, 
eunuco  e ministro  famoso  delPimpcro,  caduto  in 
disgrazia  ed  al  c|iia!e  S.  Gio.  Crisostomo  aveva 
accordalo  asilo  in  chiesa,  come  dicemmo  più 
sopra.  Una  sopra  Saturnino  ed  Aureliano  , duo 
principali  signori  dell' impero,  esiliali;  3 discor- 
si, di  cui  il  3.^  c dì  Severiano  ; un’  omelia  che 
S.  Gio.  Crisostomo  compose  prima  della  sua 
espulsione,  alla  quale  però  vennero  aj^giunte 
molte  cose  che  non  sono  del  suo  siile,  no  degne 
di  luì;  due  discorsi  che  fece  dopo  il  suo  ritorno; 
un’omelia  sulla  Cananea;  due  aiscorsì.  l’uno  sul 
prossimo,  l’altro  sugli  scandali.  — 2’*  Due  lette- 
re al  pontefice  S.  Innocenzo  sulle  persecuzioni 
contro  luì  suscitale  ; 2 ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti 
prigionieri;  17  a S.  Olimpìade;  una  a Diogene; 
altre  a Lucio,  ad  Eulogio,  a Giovanni  di  Geru- 
salemme, a Teodoro  di  8cilopoli  ed  a Mose,  tutti 
vescovi  ; 2 a Pantadia,  diaconessa  e vedova  del 
console  Timaso,  ecc.;  fìnalmcnle  una  lettera  al 
monaco  Cesario,  la  quale  non  è di  S.  Gio.  Cri- 
so-stomo,  mancando  di  stile  , dì  genio  c di  gu- 
sto. — 3.”  Un  discorso  in  lode  di  Diodoro  di 
Tarso;  un  discorso  od  omelìa  sulla  P/isqua  ; un 
discorso  suBa  ascensione  di  Gesù  Cristo.  Seguo- 
no alcune  omelie  supposte  di  S.  Ciò.  Crisosto- 
mo; ma  che  non  gli  api>arteDgono. 

7 omo  4.“  — Il  I-  4."  contiene  67  omelie  o 
discorsi  sulla  Genesi  ed  8 altri  discorsi  sulla  Ge- 
nesi; 5omelic  su  Anna,  moglie  di  Elcana  c ma- 
dre di  Samuele;  3 su  Davidde  e SauHo. 

7"omo  5."  — il  t.  5.*  contiene  i (’ommenlarl 
sui  Salmi  : seguono  molle  altre  omelie  supposte 
di  S.  Gio.  Crisostomo;  ma  che  non  gli  apparten- 
gono. 'l'rovansi  anche  in  diversi  mss.  varie  ome- 
lie col  nome  di  S.  Gio.  (’.risoslomo  sopra  molli 
salmi:  di  maniera  che  se  si  volessero  considera- 
re come  vere,  avrebbe»  una  spiegazione  intera 
di  questo  santo  padre  sul  libro  dei  Salmi , la 
quale  però  non  gli  farebbe  troppo  onore. 

7 omo  6.®  — Il  t.  6."  contiene  : i .®  un  Com- 
mentario sopra  Isaia  , che  non  ò terminato  ; 6 
omelie  sul  medesimo  profeta  ; seguono  4 altre 
omelie  sopra  argomenti  della  Sacra  Scrittura. 
Un  commentano  sopra  Daniele  e 7 altre  omelie. 
-—2.*  La  sinossi  della  Scrittura;  on  omelia  sul 
S.  Nalale;  una  intitolata  delt  unico  Legislato- 
re , che  non  è di  S.  Gio.  Crisostomo;  una  sulle 
parole  de  Farisei  a Gesù  Cristo:  Con  quale  au- 
torità fate  voi  ciò?  {Matt.  , c-  2 1 ).  Lo  stile  di 
questa  omelia  differisce  da  quello  di  S Gio.  Cri- 
sostomo, quindi  credesi  scritta  da  qualche  prete 
di  Antiochia.  Sei  omelie  , che  vei^ono  in  oggi 
comunemente  attribuite  a Severiano  vesc.  di 
Cabala:  seguono  (o  altre  omelie  egualmente 
apocrife.  L’ opera  imperfetta  sopra  S.  Matteo  è 
di  uno  stile  troppo  duro  e stentato  per  poterla 
supporre  di  S.  Gio.  Crisostomo:  anzi  avvi  luogo 
a credere  che  l’originale  fosse  scritto  iu  latino. 
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Anticamente  qnest'  ojiera  formaTa  nn  aoTo  Com- 
menlario,  che  venne  poscia  diviso  in  54  omelie; 
sembra  lavoro  di  un  ariano  e di  un  anomeo, 
od  anominno,  come  appare  principalmente  dalle 
omelie  in,  22,  28,  34,  35,  4$.  46,  48  e 4g, 
nelle  quali  viene  esclusa  la  dotlrina  cattolica 
risguardanle  l'eguaglianza  delle  tre  persone  di- 
vine , r unità  della  loro  scsianza,  negando  in 
pari  tempo  che  il  Figlio  riceva  la  sostanza  me- 
desima ani  Padre,  ecc. 

Tomo  1’  — Il  I.  7.°  contiene  qn  omelie  so- 
pra S.  Matteo,  delle  quali  la  ig.^fu  divisa  in 
due  nelle  versioni  latine.  Tennero  sempre  que- 
ste omelie  il  primo  rango  fra  gli  scritti  di  S.  Ciò. 
Crisostomo,  e vengono  ancora  a ben  giusta  ra- 
gione considerate  come  nn  tesoro  di  morale 
cristiana.  Furono  queste  predicale  tutte  io  Ao- 
liocbia. 

Tomo  8.*  — li  t.  8.°  contiene;  i ° le  omelie 
sopra  S.  Giovanni,  che  sono  88  nel  greco  ed  87 
nel  latino,  edizione  di  MorcI,  il  quale  considera 
la  prima  come  una  prelazione.  L’ attenzione 
principale  del  santo  dottore  in  queste  omelie  è 
dì  dare  il  vero  sigoìHcalo  dei  passi , coi  quali  i 
nemici  della  divinila  e della  cnnsiistanzialilà  del 
Verbo  cercano  di  autorizzare  i loro  errori;  quin- 
di di  metlerc  in  piena  luce  ì loro  siillerfugi  c di 
somministrare  cosi  ai  Cattolici  nuove  armi  per  la 
difesa  della  verità.  — 2.*  I.a  risposta  alle  obbie- 
zioni che  gli  nnomei  od  anomianì  propongono 
sul  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Seguono  43  omelie 
erroneamente  supposte  di  S.  Ciò  Crisostomo;  a 
discorsi,  l’uno  sopra  S.  Pietro  e S.  Paolo,  l'al- 
tro sopra  i 12  Apostoli,  i quali  non  hanno  essi 
pure  nò  lo  stile,  nè  T eleganza  di  S.  Gio.  Crìso- 
stomo.  In  line  trovasi  una  Catechesi  sulla  Pa- 
squa, con  7 discorsi  sulla  lesta  medesima,  ed 
un'omelia  sugli  angioli  ed  un’altra  sulla  peni- 
tenza, tutti  scritti  che  non  appartengono  a S.  Gio, 
Crisostomo. 

Tomo  o.*  — Il  I.  9 ° contiene  55  omelie  sul 
libro  degR  Alti  degli  Apostoli;  un  commentario 
snirepistola  ai  Romani,  diviso  in  3z  omelie,  pre- 
cedute da  un  prologo  in  forma  di  discorso,  che 
puossi  considerare  come  la  33*.  Seguono  vari 
scritti  attribuiti  a S.  Gio.  Crisostomo,  risguar- 
danti  la  penitenza,  relemosinn,  il  digiuno,  i ca- 
tecumeni, gli  eretici,  l'annunziaziooe  della  Resta 
Vergine,  la  remissione  dei  peccati,  la  fede,  la 
speranza  e la  carità. 

J'omo  IO." — Ut.  IO."  contiene  ; i. "44  ome- 
lie sulla  prima  epistola  ai  Corinti,  precedute  da 
un  prologo  0 piccola  prefazione.  Sono  queste 
omelie  collocale  fra  le  migliori  produzioni  di 
S Gio.  Crisostomo  per  rdeganza  e purezza  del- 
lo stile  e per  la  precisione  delle  interpretazioni 
del  sacro  lesto:  si  scorge  in  esse  il  perfetto  ora- 
lore.Seguono  3o omelie  sulla  2. "epistola  ai  Co- 
rinti, che  furono  recitate  ad  Antiocbia,  come 
le  precedenti;  un  commentario  sull' epistola  ai 
Calali,  che  non  è diviso  in  omelie  ; in  quest'  o- 
]>era  sono  coufulali  gli  anomiani,  i luarciouiti. 


i manichei  e certi  Cristiani  di  Antiochia,  i quali 
non  contenti  dì  osservare  come  gli  Ebrei  il  di- 
giuno ed  il  sabbalo,  credevano  alle  superstizio- 
ni pagane,  come  ai  sortilegi , alle  divinazioni, 
agli  oroscopi  e ad  altre  somiglianti  empietà.  — 
2."  Diverse  opere  erroneamente  attribuite  a 
S.  Gio.  Crisostomo,  cioè  un  opuscolo  sulla  ca- 
rità; uno  sulle  parole  del  demonio  a Gesù  Cristo; 

VOI  rieie  il  Figliuolo  di Dio,gellalevi  abbai- 
lo, ecc.;  due  sopra  Rachele  ed  altri  sopra  Mar- 
ta, Maria  e Lazzaro,  sul  profeta  Elia,  sulla  don- 
na peccatrice  e sul  Fariseo,  sulla  ascensione  di 
Gesù  Cristo,  sulla  sua  Iraafigiirazione,  sui  rami 
di  palma,  su  S.  Giovanni  il  Teologo  , sulla  sic- 
cità, sulla  natività  e sulla  risurreziooe  dì  Gesù 
Cristo,  sulla  parabola  del  Samaritano,  sulla  na- 
scila di  S.  Giovanni  Rallista,  sull’  Epifania,  sul 
battesimo  di  Gesù  Cristo  , sul  paralitico,  sul 
ligliuol  prodigo , sul  figlio  delia  vedova  di 
Nàim,  ecc. 

Tomo  II." — n t.M."  contiene;  i."  28  ome- 
lie sull'  epistola  aeli  Efesi  ; 1 5 sull’  epistola  ai 
Filippensi;  12  sull' epistola  ai  Colnssensi  ; 11 
sulla  prima  epistola  ai  l'essalonicesi  e 5 sulla 
seconus;  iS  sulla  prima  epistola  a Timoteo,  io 
sulla  seconda;  6 sull'  epistola  a Tito  e 3 sulFe- 
istola  a Filemonc.  — 2."  Diverse  opere  attri- 
uilc  a S.Gio.  Criso-tomo,  risgiiardanli  il  sacri- 
fizio di  Caino,  le  olTerte  dì  Abele,  i giganti,  il 
diluvio,  la  passione  di  Nostro  Signore,  il  Pub- 
blicano ed  il  Fariseo,  il  digiuno,  l’ Ascensione, 
la  preghiera,  l'adorazione  della  croce,  l'anniia- 
ziazioiie  della  Beata  Vergine,  l' empietà  di  A- 
rio,  ecc. 

Tomo  12.*— Il  1.  12."  contiene;  i."  34 ome- 
lie sull'  epistola  agli  Ebrei  ; 1 1 omelie  predica- 
le a CP. , e che  non  erano  mai  state  pubblicate. 
Quattro  altre  omelie  allribuile  a Sereriano  di 
Cabala;  48  sopra  diverse  materie,  chiamate  an- 
che egloghe,  le  quali  sono  estratti  di  scritti  di 
S.  Ciò.  Crisostomo  0 veri  o supposti. — 2.'  l'na 
liturgia  che  fu  composta  dopo  la  morte  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  come  tutte  le  altre  che  ne  portano 
il  nome;  giacché  nessun  autore  contemporaneo, 
nè  quelli  che  scrìssero  la  dì  lui  vita,  0 parlarono 
delle  sue  azioni,  dissero  che  avesse  egli  rompo- 
sla  una  liturgìa.  Vennero  altres'i  aggiunte  2 ora- 
zioni , alcune  altre  omelie,  3 discorsi  in  onore 
di  S.  Stefano,  che  non  sono  certamente  scritti 
da  S.  Gio.  Crisostomo.  II  P.  Le  Brun  pubblicò, 
nel  t.  4-'  delle  Liturgie,  pag.  4z5,  una  pre- 
ghiera, la  quale  non  trovasi  nella  liturgìa  che 
porta  il  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo,  ma  egK 
crede  sìa  stata  fatta  da  quel  santo  vescovo  men- 
tre era  esiliato  in  Armenia. 

Tomo  i3."  — Il  dotto  editore  rende  conto  in 
principio  del  t.  i3.°  dei  mss.  sui  quali  ha  rive- 
duto e corretto  le  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo  : 
poscia  parla  delle  varie  edizioni  che  ne  furono 
fatte,  lo  seguito  trovasi  la  Vita  di  questo  Padre 
scritta  da  Palladio,  quindi  quella  scritta  d ill'cdi- 
tore  medesimo.  Segue  la  siuossi  delle  cose  più 
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riiniircabill  nelle  opere  di  S.  Ciò.  Crisoslomo. 
Hannori  dopo  i3  omelie  o ditcorsi  ricavali  da 
un  mg.  di  selle  e più  secoli,  e Iradolto  in  Iali- 
no da  Cualliero  Tajlor,  inglese.  Ma  ecceltuala 
la  I .‘di  quesle  omelie,  le  altre  non  sono  nè  del 
genio,  nè  dello  stile  di  S.  Ciò.  Crisostomo.  Se- 
guono vari  estrani  che  Folio  fece  degli  scrini 
di  S.  Gio.  Crisostomo  coi  giudirt  pronunziali  sui 
medesimi  e colle  testimonianze  degli  antichi,  co- 
me S.  Nilo,  Sinesio.  S.  Cirillo  a Alessandria, 
S.  Agostino,  ecc.,  intorno  atta  dottrina  ed  alla 
pietà  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Trovasi  poscia 
!'  Onomatticon  o Dizionario  per  la  spiegazione 
dei  vocaholi  greci  che  sono  propri  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  ovvero  che  questo  santo  usò  in  un 
ngnificalo  non  comune  ; viene  subito  dopo  un 
catalogo  per  ordine  airabclico  di  tulle  le  opere 
slampale  col  nome  di  S.  Gio.  Crisostomo  in  que- 
sta edizione  ; lìnalmenle  il  dotto  editore  nota  in 
una  tavola  generale  ciò  che  avvi  di  piu  impor- 
tante in  ogni  sorta  di  materie  io  ciascun  tomo, 
coi  passi  della  Sacra  Scrittura  che  vi  sono  ci- 
tati. Nell'  edizione  veneta  segue  un'orazione  con 
brevi  note,  stampata  per  la  prima  volta  da  An- 
tonio Rongiovanni,  ch'egli  giudica  di  S.  Gio. 
Crisostomo,  e solo  dubita  se  sia  orazione  o piut- 
tosto una  raccolta  di  sentenze  scritta  a modo  di 
orazione. 

Dottrina  di S.  Gio  Critostomo. — Sulla 
Sacra  Scrittura.  Trovasi  negli  scritti  di  S.  Ciò. 
Crisostomo  un'infìnità  di  luoghi,  in  cui  insegna 
egli  chiaramente  I*  inspirazione  del  libri  della 
Sacra  Scrittura.  Li  considera  egli  come  le  paro- 
le stesse  dello  Spirilo  Santo  ; lutto  ciò  che  quel- 
li contengono  è una  doltrins  alTalto  divina;  tutto 
ha  un  signilicnin,  non  avvi  nulla  di  inutile  (//o- 
mil.  5o,  in  Joan.,  pag.  egS,  t.  8.  IIon.il.  3y, 
in  Cene*.,  pag.  872.  IIon.il.  21,  in  Genes., 
pag.  18,  eoi,  I.  4). — i."  Sulla  tradizione  ed 
I concili.  Egli  dimostra  che  gli  Apostoli  non 
hanno  insegnalo  tutto  colle  lettere,  ma  che  mol- 
te cose  le  insegnarono  a viva  voce  e che  le  une 
e le  altre  meritano  la  medesima  credenza  {In  i 
F.pùt.  od  Thessal.,  hom.  4,  pag  53z,  t.  11. 
lìomil.  3,  ZZI  eos  qui  Pasca  iejunant,  pag.  6op, 
t.  i). — 3.°  Sulla  verità  della  religione  cristia- 
na. S.  Ciò  Crisostomo  prova  la  verità  della  re- 
ligione cristiana  collo  stabilimento  della  Chiesa, 
che  non  ha  potuto  essere  fallo  se  non  da  un  Dio, 
e dimostra  alires'i  nel  medesimo  luogo  la  poten- 
za e la  divinità  di  Gesù  Cristo  ( In  li6r.  quod 
Christus  sii  Deus,  pag.  558  e 55g,  t.  i). — 4-* 
Sulla  sommessione  alle  verità  della  Fede. 
S.  Ciò.  Crisostomo  dice  che  la  curiosità  in 
materia  di  Fede  è uno  scoglio  pericoloso,  e fu 
nel  volerne  penetrare i misteri,  misurandoli  col- 
la debolezza  della  ragione  umana,  che  gli  ere- 
tici hanno  fatto  naufragio.  Rappresentala  fede 
come  la  fonte  di  tutti  1 beni  ed  il  vero  rimedio 
che  procura  la  salute.  Senza  la  fede  non  può  al- 
ciinu  giungere  alla  cognizione  delle  cose  subli- 
mi, c coloro  che  ne  sono  privi  rassomigliano  a 


persone  che  volendo  passare  il  mare  senza  nave, 
appena  abbandonano  esse  la  spiaggia,  che  sono 
in  un  subito  sommerse  dalle  onde.  T.a  fede  è co- 
me una  nave  che  voga  sicuramente  in  allo  ma- 
re ; e tutti  coloro  che  ne  sortono  sono  sicuri  di 
essere  sommersi  {Ilomil.  z4,  in  Joan  ,pag.  i4o, 
t.  8.  Ilomil.  33,  in  Joan.,  pag.  log  e igo. 
Homil.  5,  in  I epist.  ad  Timoth.,  pag.  675 
e 576).— 5.”  Sulla  Trinità.  S.  Gio.  Crisostomo 
riconosce  tre  ipostasi  o persone  divine,  il  Padre, 
il  Figliuolo  e Io  Spirilo  Santo  {Lit.  4 de  saeer- 
dolio,  pag.  4io,  t.  1).— 6.'  Sulla  visione  bea- 
tifica. S.  Gio.  Crisostomo  dice,  che  è Iddio  ri 
quale  colla  sua  presenza  fa  la  felicità  dei  santi 
che  lo  guardano  faccia  a faccia  (Homil.  3,  in 
epist.  ad  Philip  , pag.  216,  t.  2).  — 7.*  SMa 
incarnazione.  S.  Gio.  Crisostomo  insegna  che 
Dio,  benché  onnipotente,  ha  voluto  farsi  uomo, 
e vestirsi  di  carne  formala  di  terra  e di  loto:  che 
volle  star  chiuso  nell'  utero  di  una  Vergine  per 
nove  mesi  ; che  fu  da  essa  allattato  e volle  as- 
soggettarsi a tulle  le  miserie  umane  ; che  lo 
Spirilo  Santo  lo  ha  formato,  e che  una  Vergine 
l'na  partorito  restando  ancora  vergine  ( Homil. 
in  iìlud  : Pater  si  possibile  est , pag.  22, 
t.  3). — 8.”  Sugli  angioli.  S.  Gio.  Crisostomo 
insegna  che  Dio  gli  ha  creali  incorporei  ed  im- 
mortali, e che  sono  essi  i custodi  di  ciascun  fe- 
dele (l.ib.  I,  ad  Stagirium,  pag.  i5j,  t.  i. 
Homil.  7,  de  laudib.  S Palili,  pag.  5i3). — 
g.”  Sul  peccato  originale.  S.  Ciò.  Crisostomo 
riconosce  che  i bambini  contraggono  il  pecca- 
to originate,  e si  battezzano,  dice  egli,  abben- 
chè  non  siano  macchiali  da  un  peccato  loro 
proprio,  ma  perchè  ricevano  la  santità,  la  giu 
stizia,  I'  adozione  dei  figli,  il  diritto  di  credila, 
la  qualità  di  fratelli  e di  membri  di  G.  C.  (Ho- 
milia  de  baptis  ).  — io."  Sul  libero  arbitrio 
e sulla  grazia.  S.  Gio.  Crisostomo  insegna  che 
Dio  ci  ha  creati  liberi  e padroni  delle  nostre 
azioni  (Homil.  za,  in  Genes.,  t.  4,  pag.  ig4). 
Che  è in  nostro  potere  di  obbedire,  o di  non 
obbedire  al  demonio;  perchè  quello  non  ci 
violenta  ( Concion.  2,  de  Lazaro , pag.  7?g, 
I.  I ).  Che  noi  non  possiamo  far  nulla  di 
bene  nella  maniera  conveniente  senza  il  soc- 
corso della  grazia,  e che  noi  abbiamo  biso- 
gno del  meilesimo  soccorso  per  la  preghiera 
(Homil.  z5,  in  Genes.,  I.  4,  p«g-  z4>  • Homil. 
i4,  in  Epist.  ad  Hom.,  I.  g,  pag.  585). — 
1 1 .*  Sulla  morte  di  Gesù  Cristo  per  tutti 
li  uomini.  S.  Ciò.  Crisostomo  dice,  che  Gesù 
risto  non  è morto  solamente  per  i suoi  amici, 
nè  per  i soli  fedeli,  ma  per  tutto  il  mondo,  c 
che  Dio  vuole  che  lutti  gli  uomini  siano  salvi 
( Homil  7,  in  I epist.  ad  Timoth  , pag.  586. 
Homil  deFerend.reprehens.,\.‘i,'^&q,.  128). 
— 12."  Sulla  Chiesa.  Secondo  S.  Gio.  Criso- 
stomo la  Chiesa,  fondala  da  Gesù  Cristo,  è una, 
visibile,  infallibile,  universale.  S.  Pietro  ne  è il 
capo  visibile,  e la  caduta  di  quell'  apostolo  non 
pregiudicò  punto  alla  primazia  che  Gesù  Cri- 
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»lo  eli  areva  accordalo  {In  Hi.  qnod  Chritha 
il/  hetu,  I.  I,  pap.  578  e sep.  ).  — i3.°  Sul 
ialletimoe  lugli alin  taeramenU'.S.  Gio.  Cri- 
sosloiDo  ioscpoa,  che  il  baltcsimo  si  conferisco 
in  nome  delle  Ire  persone  della  SS.  Trinila, 
che  scancella  liilli  i peccali  c che  noi  riceviamo 
la  grazia  e lo  Spirilo  Sanlo  in  questo  sacramen- 
lo,  al  quale  dà  il  nome  di  haano,  di  rigenera* 
zinne,  d' illuminazione,  di  sepoltura,  di  circon* 
cisione,di  croce{IIomi/.  z3,iViyoan.,  pag.  i46. 
I.  8.  Calecket.  1,  ad Illumin..,  pag.  zzo,  I.  z, 
Hi.  I,  de  compunct,,  I.  1,  nag,  |36).  Sulla 
confermazione,  egli  dice  parlando  dei  Samari- 
tani che  erano  siali  batlezzali  dal  diacono  Fi- 
lippo, che  non  avevano  ricevuto  lo  Spirito  San- 
lo, perchè  non  aveva  esso  il  potere  di  darglie- 
lo, essendo  quello  riservalo  agli  Apostoli,  come 
un  dono  che  era  loro  particolare  ( Ilomil.  z8, 
in  /Yci.,1.  9,  pag.  i4*<l,SuirGucarÌ8lia,  S.Gio. 
Crisoslomo  prova,  colle  parole  stesse  della  sua 
islituzione,  che  Gesù  Cristo  vi  è realmente  pre- 
sente {Ilomil.  81,  in  MaUh.,  pag.  78Z,  783). 
Fpli  riconosce  aliresi  la  realtà  del  sacriHzio 
della  Messa,  che  è siiccedulo  agli  antichi  e nel 
quale  1’  Uomo-Dio  è oflerlo  senta  elfosione  di 
sangue  {In  Euilai.,l.  z,  pag.  6u6.  Ilomil.  17, 
in  epiat.  ad  llaebr.,  pag.  ib'g,  I.  12  ),  Sulla 
penitenza  egli  insegna,  che  i soli  sacerdoti,  ad 
esclusione  anche  degli  angioli,  hanno  il  potere 
di  legare  e di  sciogliere  le  anime  ; che  coloro  i 
quali  si  trovano  oppressi  dal  peso  dei  loro  pec- 
cali devono  gettarsi  ai  piedi  del  sacerdote  per 
esserne  alleggeriti,  e che  i pastori  sono  i medi- 
ci, cui  devono  essi  ricorrere  por  guarire  dalla 
loro  malaltia  (I.  3 de  laeerd.,  I.  I,  pag.  383, 
c I.  z,  t.  I,  pag.  374).  Sull' Ordine  egli  di- 
ce, che  siccome  il  corpo  ed  il  sangue  mislico 
di  Gesù  Cristo  non  si  consacrano  senza  la  gra- 
zia dello  Spirilo  Sanlo  ; cosi  senza  questa  non 
avremo  sacerdoti,  non  essendo  possibile  che  si 
faccia  r ordinazione  senza  la  discesa  dello  Spi- 
rito Sanlo.  L’  uomo  impone  le  mani  ; ma  è id- 
dio che  fa  tutto  e che  tocca  anche  la  lesta  di 
colui  che  è ordinalo,  quando  ne  è veramente 
desno  {Ilomil.  de  reiurrecl.,  t.  2,  pag.  4d6. 
Ilomil  decimaquaria  in  Act. , t.  9,  pag.  1 1 4). 
Sul  matrimonio  egli  dice,  che  fu  isliliiilo  da 
Dio  ; che  è iin  mistero  ed  il  simbolo  dell'  unio- 
ne e dell'  amore  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chie- 
sa; che  è indissolubile  (Serm.  adeenut  miin- 
Iroduct , I.  I,  pag.  228.  Ilomil.  iz,  ad  Col., 
pag.  4ig  Hi.  de  viroin.,  c.  4o,pag.  3oo).— 
i4  ° Sulla  croce,  tulle  reliquie  dei  marfiri. 
Itili incoeazione  dei  santi.  Il  santo  dottore  par- 
la in  molli  luoghi  della  eccellenza  della  croce 
di  Gesù  Cristo.  Itigli  dice,  che  il  segno  della  cro- 
ce ha  la  facoltà  di  scacciare  i demoni,  e che 
un  Cristiano,  senza  il  segno  della  croce,  è co- 
me un  soldato  disarmalo  {Ilomil.  8,  adeertrii 
Judoeot,  t.  I,  pag.  687).  Egli  assicura  che 
le  reliquie  dei  martiri  e per  fino  le  loro  custo- 
die sono  piene  di  una  grazia  spirituale  ; di  ma- 


niera che  chiunque  si  avvicina  a quelle  ne  rh 
ceve  dei  grandi  beneCzl  ( Homil.  in  S.  Igna- 
linin,  pag.  6oo  e 601,  t 2).  Inculca  quindi 
non  solamente  di  visitare  le  tombe  dei  martiri 
e di  venerarne  le  reliquie,  ma  di  ricorrere  al- 
tresì alla  loro  intercessione  ( Ilomil.  in  invent. 
mariqr.,  t.  2,  pag  583). 

Giudizio  intorno  aqli  teriui di S.  Gio.  Crù- 
tottomo. — .8.  Ciò.  Crisostomo  è il  più  eloquen- 
te dei  Padri  ed  è questa  eloijuenza  che  lo  ha 
fatto  chiamare  Crisostomo,  cioè  Bocca  d oro. 
Il  suo  stile  è chiaro,  facile,  naturale,  grande, 
elevalo  : la  sua  dizione  pura  e graziosa  ; il  suo 
discorso  ridonda  di  una  incantatrice  varietà  di 
pensieri,  di  figure,  di  esempi,  di  confronti,  di 
similitudini,  ecc  Piace  per  la  bellezza  della 
espressioni  e persuade  colla  forza  delle  sue  ra- 
gioni e colla  dolcezza  degli  alTvtli  che  eccita,. 
Parla  da  padre  e da  pastore,  ma  come  padre 
tenero  e come  pastore  caritatevole,  il  quale  si 
insinua  dolcemente  e rende  la  virtù  amabile  a 
tutto  il  mondo.  E eccellente  sia  nel  metodo  che 
nella  composizione:  felice  nella  invenzione,  ma- 
neggia l' argomento  come  più  gli  piace  : tende 
al  suo  scopo  battendo  le  più  semplici  strade  ed 
attaccandosi  particolarmente  ai  punti  di  mora- 
le. Prova  altresì  le  verità  della  religione  contro 
gli  Ebrei,  gli  anomiani  e diversi  altri  eretici, 
mostrando  cosi  che  egli  era  buon  teologo  e che 
sapeva  confutare  gli  errori  e stabilire  la  verità, 

I suoi  discorsi  sopra  moltissimi  libri  della  Sa- 
cra Scrittura  possono  essere  considerali  come 
commentari  quasi  completi,  e le  sue  spiegazioni 
sono  d'  ordinario  naturali  ed  originali,  Uen  a 
ragiono  dunque  S,  Agostino  qualificandolo  co- 
me vescovo,  la  di  cui  gloria  lirilla  da  tutte  le 
|iarli,  lo  mette  fra  gli  iìliislri  dottori  della  Chie- 
sa, la  di  cui  fede  era  stata  la  più  pura,  lo  spi- 
rito il  più  elevato,  la  scienza  la  più  feconda  e 
la  riputazione  la  più  estesa.  Fu  , come  dice 
S.  Nilo,  l'onore  dell' episcopato , la  colonna 
della  Chiesa,  la  fiaccola  della  verità,  la  tromba 
di  Gesù  Cristo,  il  saggio  interprete  dei  secreti 
di  Dio,  il  sole  di  lutto  I'  universo.  I,a  Vita  di 
S.  Gio.  Crisoslomo  scritta  da  Palladio  e quelle 
pubblicale  dai  signori  llermanl,  e ril'.emont, 
nel  t.  9."  delle  sue  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria ectdesiastica,  non  che  il  P.  Monlfaiicon  ; il 
I.  3."  della  Uiblioleca  di  Dupin  ; il  t.  i."  della 
Critica  di  quella  Uiblioleca,  di  Riccardo  Simon, 
ed  il  I.  9.°  della  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clesiastici di  Ceillier. 

GIOVA  )V9II  DI  BKOMb  (S.),  abbate  del  mo- 
nastero di  Reomé,  chiamalo  poi  dopo  il  mo- 
nastero S.  Giovanni,  nacque  a Dijon  verso 
r an.  4Ó0.  Dopo  aver  vissuto  20  anni  sotto  la 
disciplina  di  suo  padre  llario,  senatore  del  pae- 
se, e di  sua  madre  Quieta,  ambedue  santi  ono- 
rali dalla  Chiesa  il  28  nov.,  ritirassi  in  una  cella 
che  non  era  mollo  lontana  dal  luogo  della  sua 
nascila,  quindi  a Reomé  deserto  nel  territorio 
della  piccola  città  di  Tonnerre,  Visitò  i più  ce- 
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lèbri  monasleri  di  Francia  , ritornò  a Rcoisé; 
ma  poscia  ne  sorli  secrelamcDle  per  andare  a 
nascondersi  Ira  i solilari  di  Incrina.  Rilornò  G- 
naimenle  al  suo  monaslero  e vi  ristabilì  la  rego- 
la di  S.  Macario,  che  aveva  dato  egli  medesimo 
1 2 anni  prima  alla  comunità  di  religiosi  che  vi 
aveva  formalo.Conservò  lino  all'ullima  vecchiaia 
un  fervore  sempre  eguale  per  il  digiuno,  la 
regliiera  e le  altre  auslerilà  L'autore  della  sua 
'ila,  che  fu  uno  dei  suoi  discepoli , dice  che 
visse  IVO  aulii,  ^arrasi  che  il  suo  corpo  è nel 
monastero  di  Reoinò,  cui  i benedellini,  che  lo 
hanno  posseduto  dopo,  diedero  il  nome  di  mo- 
naslero S.  Giovanni.  Celebrasi  la  sua  festa  il 
iorno  v8  genn.  Mabillun,  i’  scc.  henedett. 
aillet,  38  genn. 

Olovam.M  (S.),  dello  il  Sitenziario  od  il 
TacHtirno,  a cagione  del  silenzio  che  osservò 
scrupolosamente  nella  soliindinc  , nacqne  a 
Mcopoli  nell’  Armenia  il  giorno  8 genn.  del- 
r an.  404.  Uopo  la  morte  di  suo  padre  lincra- 
zio  e di  sua  madre  Eufemia,  che  contavano  tanto 
r uno  come  I'  altra  dei  generali  d'  armala  e dei 
governatori  di  province  nella  loro  famiglia,  fon- 
do all'età  di  18  anni  un  monastero  dove  si  rin- 
chiuse con  IO  persone  da  lui  scelte.  Fu  nomi- 
nalo vesc  di  Colonia  nell'  Armenia,  malgrado 
la  sua  resistenza,  nell'an.  4Ra-  Covcrnò  la  sua 
diocesi  con  m'dto  frullo  per  lo  spazio  di  lu  an- 
ni, e l'ahbnndonò  per  andare  in  Pa'eslina,  dove 
rilirossi  nell'  eremitaggio  di  S.  Saba,  il  quale  lo 
mise,  senza  conoscerlo,  sotto  I'  obbedienza  del- 
r economo,  o cellerario.  Questi  lo  incaricò  di 
andare  a cerrar  l'acqna,  gli  fece  portare  le  pie- 
tre per  la  fabbricazione  dell'  ospedale  dell'  ere- 
niilaggio,  occnpollo  in  lutto  ciò  che  erari  di  piò 
basso  e piò  penoso.  S.  8aba,  conoscendo  poscia 
i doni  straordinari  che  Irnvavansi  in  lui,  volle 
che  non  si  occupasse  d'altro,  fuorché  della  con- 
templazione in  lina  cella.  Ivi  egli  dimorò  8 anni, 
c non  vide  mai  alcuno  nei  primi  5 giorni  della 
settimana  ; il  sahbalo  e la  domenica  andava  in 
chiesa.  Passali  3 anni , fu  nominalo  economo 
dell'eremilaggio,  e S.  Saba  lo  condusse  da  Elia, 
patriarca  di  Gerusalemme  , per  farlo  ordinare 
sacerdote.  Il  servo  di  Ilio  fu  dunque  obbligalo 
di  dichiarare  al  patriarca  chi  egli  fosse.  S.  Saba 

10  conobbe  COVI  per  rivelazione,  e gli  permise 
di  rinchiudersi  nella  sua  cella,  ivi  restò  Giovan- 
ni per  4 anni  non  (larlando  se  non  con  colui 
che  lo  serviva  , e senza  mai  sortire , nemmeno 
per  andare  in  chiesa.  L'  an.  5o3,  rilirossi  nel 
deserlodiKuha,  dove  restò  pero  anni  continui  in 
un  perfetto  silenzio,  vivendo  di  sole  radici  e di 
frulli  selvatici.  S.  Saba,  che  aveva  abbandonalo 

11  suo  eremitaggio  a motivo  di  una  sedizione  colà 
insorta,  ondò  a trovare  Giovanni  dopo  il  suo  ri- 
torno , lo  ricondusse  nel  suo  eremitaggio  e lo 
rinchiuse  in  una  cella , dove  visse  ancora  più 
di  47  anni  in  mi  continuo  silenzio.  Mori,  come 
credesi,  nel  5j7,  in  eia  di  circa  io4  anni.  1 la- 
tini celebrano  lu  sna  festa  il  1 3 maggio  ed  i gre- 


ci il  3,  il  7 e l'8  di  die.  Rollando.  Bullean,  Sto- 
ria orient.,  pag.  677.  Baillel,  i3  maggio. 

OlOVAIV.StI  TLIMiCO  (S.),  abbate  del  monte 
Sinai,  nacque  verso  Fan.  5^5,  in  un  luogo  della 
Palestina,  l-a  riputazione  che  lino  dalla  sua  già- 
ventò  acquislossi  nelle  scienze  umane,  p;li  feco 
meritare  il  soprannome  di  Scolastico.  Nell'  età 
di  16  anni  rinunziò  al  mondo  per  tulio  dedicar- 
si alla  vita  contemplativa  nei  de*erli  del  Sinai. 
Scelse  un  eremitaggio  lontano  dal  monastero, 
fabbricalo  in  cima  di  un  monte,  e si  m’se  Bollo 
la  direzione  di  un  vecchio  anacoreta,  per  nome 
Martirio.  Dopo  4o  anni  di  studio,  di-silenzio  c 
di  prove  , pronunziò  i voti  monastici.  Essendo 
morto  Martirio  nel  56o,  rilirossi  nell'  eremitag- 
gio di  'Fola,  ai  piedi  del  monte  Sinai,  dove  la 
fama  della  sua  virtù  e della  sua  dottrina  vi  chia- 
mava persone  d'ogni  parte,  che  lo  consultavano. 
Aveva  egli  7S  anni  quando  venne  nominalo  ab- 
bate del  monaslero  del  monte  Sinai  verso  Fan- 
no 600;  goiernò  quel  monaslero  con  una  straor- 
dinaria saggezza  durante  il  cor.<o  di  4 anni,  e 
rilornò  poscia  nella  sua  | rima  solitudine,  dove 
mori  Fan.  6o3  0 6u6,  ai  3o  marzo,  giorno  in 
cui  celebrasi  la  sua  festa,  boi  abbiamo  di  lui 
un  libro  intitolalo,  Scala,  per  cui  gli  fu  dato  il 
nome  di  Climaco,  dalla  voce  greca  climax,  che 
significa  scala.  Egli  lo  compose  pregalo  da  Gio- 
vanni, abbate  del  monastero  di  Baila  o llnilhi, 
che  gli  disse  di  scrivere  qualche  trattalo  per  la 

(lerfezione  dei  solitari.  Conliciio  2 parli , di  cui 
a 1 .'  che  è la  Scala  Santa,  è composta  di  3u 
gradi  in  onore  dei  3o  anni  della  vita  nascosta 
di  Gesù  Cristo.  Questi  3o  gradi  sono  allretlaiile 
virtù  cristiane  e religiose,  come  l'umiltà,  la  dol- 
cezza, l'obbedienza,  la  mortificazione,  la  fede, 
hi  speranza,  la  carità, ecc.,  di  cui  insegna  egli  la 
pratica  per  mezzo  di  saggi  consigli  la?.*  par- 
te di  quest'opera  è una  lettera  in  particolare  al- 
Fabb.  di  Baila,  sulle  qualità  di  un  superiore,  e 
sulla  maniera  colla  quale  deve  contenersi  verso 
i suoi  religiosi  Lo  stile  di  S.  Giovanni  Climaco 
è didattico,  conciso  ed  abbondante  di  reticenze, 
ciò  che  lo  rende  molto  oscuro.  Il  gesuita  Bade- 
rò ha  pubblicato  la  Scala  di  S.  Giovanni  Clima- 
co,  in  greco  ed  in  Ialino,  in  un  voi.  in  fai  a 
Parigi,  1633.  Avvi  altresi  una  traduzione  fran- 
cese sotto  il  nome  di  Arnaldo  d'  Andilljr,  che  il 
P.  Labbé  e Baillel  attribuiscono  a M.  le  Maitre, 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi , e nipote  di 
Arnaldo  d'  Andilljr.  Biilteau,  Storia  monastica 
et  Oriente.  Dupin,  Biiliol.  eecl.,  I.  6.  Baillel, 
3o  marzo. 

GIOVtlS\l  L'RI.RMUSIMF.nE  (S.),  patriarca 
d’  Alessandria,  nacque  ad  Amatunta  nell'  isola 
di  Cipro,  di  cui  suo  padre,  a quanto  dicesi,  era 
stalo  governatore,  nel  sec.  VI  della  Chiesa.  Fu 
maritalo  ed  ebbe  dei  Figli.  Ma  dopo  la  morte  di 
sua  moglie  e dei  suoi  ligli,  venne  eletto  suo  mal- 
grado patriarca  di  .Alessandria  nell’an.  606.  Fu 
allora  che  egli  lutto  abbandonossi  agli  esercizi 
della  carità,  che  amò  siugiilarmente  lino  dallii 
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sua  prima  eioTcalù;locchcgIi  fece  dare  il  sopran- 
nome di  Elemosiniere.  Fgli  procurassi  una  lista 
esatta  di  lutti  i poveri  della  città, che  chiamava 
suoi  padroni  e suoi  si^nori^A  obbcnchè  fossero 
ijiielli  in  numero  di  più  di  ylioo,  fece  loro  som- 
ministrare a sulEcienza  con  che  vivere  lutti  i 
giorni  Dava  un’  udiente  pubblica  in  ogni  mer- 
coledì cd  in  ogni  venerdì  della  settimana  con  una 
bontà  straordinaria.  Malgrado  le  sue  grandi  ric- 
diezzc,  praticara  tulle  le  austerità  dei  solitari  e 
viveva  poverissimamente,  non  cuoprendosi  che 
di  un  abito  semplicissimo  e coricandosi  in  un 
picco'o  letto  con  una  cattiva  coperta.  Avendo 
saputo  ciò  un  uomo  ricco  d'  Alessandria,  ne 
com|ierò  una  di  gran  valore,  e gliela  mandò, 

firegnndolo  di  volersene  servire  per  amore  di 
ui.  li  santo  se  ne  servi  difalti  nella  notte  susse- 
guente per  contentarlo  ; ma  l' inquietudine  di 
vedersi  coperto  solo  con  ciò  che  poteva  servire 
per  ciioprire  i44  poveri,  gli  impedi  di  dormire, 
cd  alla  mattina  mandò  subito  a vendere  la  co- 
certa.  Il  ricco  la  ricomperò  e gliela  rimandò. 
Il  santo  la  vendette  una  seconda  volta,  poi  una 
Icr/a,  e disse  dolcemente  al  ricco  che  oslinava- 
si  a ricomperarla  : ì'edremo  chi  si  lascerà  pri- 
ma di  noi  due.  Non  essendosi  un  giorno  pre- 
sentalo alcuno  alla  sua  udienza,  che  teneva 
stando  seduto  su  di  una  scranna  avanti  la  chie- 
sa, rilirossi  tristissimo  e piangendo  perche  Dio 
gli  aveva  rifiutalo  la  grazia  di  esercitare  in  quel 
giorno  la  carità.  Il  suo  zelo  contro  gli  eretici 
eguagliava  il  suo  amore  per  i poveri.  Ebbe  egli 
tutta  la  cura  ondo  purgare  la  sua  chiesa  dalle 
eresie  di  Pietro  h'ollone,  dei  sevcriani  o acefa- 
li, e di  altri.  Erano  già  6 anni  che  il  santo  pa- 
triarca governava  la  sua  diocesi  col  maggior 
zelo  e con  una  carità  senza  limile,  quando  i 
Persiani  saccheggiarono  Gerusalemme.  In  quel- 
la desolazione,  mollissime  [tersone  si  rifugiaro- 
no ad  Alessandria,  e trovarono  nel  suo  caritate- 
vole vescovo  un  Iranquillo  asilo  che  le  proteg- 
geva contro  la  miseria  e contro  tulli  i mali  che 
Icainiggcvano.  Egli  mandò  allresi  a Gerusalem- 
me molle  derrate,  considerevoli  somme  d'argen- 
to e mille  operai  per  rifabbricare  le  chiese.  Mi- 
nacciando i Persiani  una  invasione  in  Egillo,  il 
beato  Giovanni  rilirossi  nell'isola  di  Cipro,  e 
mori  ad  Amoliinla,  luogo  della  sua  nascila, 
l'an.  Gl 6,  non  adendo  che  un  solo  pezzo  d'  ar- 
gento di  cui  potesse  disporre  in  favore  dei  po- 
veri. I greci  ronorano  ai  iz  nov.,  che  è il  gior- 
no appreaso  alla  sua  morte  ; ed  i latini , ai  z3 
genn.  llollando.  ilaillct.  z3  genn. 

Giovjlltlivi  (S.),  vesc.  di  Uergnmo,  e mar- 
tire, fu  nominalo  vescovo  di  quella  città  ver- 
so l'an.  G56.  Còmbatlè  fortemente  gli  ariani 
cd  i monolelili,  ne  condusse  un  gran  numero 
in  grembo  alla  Chiesa,  assistellc  al  concilio  che 
il  papa  S.  Agatone  leone  a Itoma  il  zy  maggio 
Gyq.  Al  suo  ritorno  continuò  col  maggior  zelo  a 
coinballere  gli  aràni  che  lo  fecero  assassina- 
re alli  1 1 luglio  G83,  giorno  nel  quale  il  mar- 


tirologio romano  ne  fa  menzione.  Boillet,  it 
luglio. 

GIOVAIVAI  DAMASCKMO  0 DI  DAMASCO  (S.), 
soprannominato  allresi  Mansur,  monaco  e prete 
di  Gerusalemme,  nacque  a Damasco,  città  della 
Siria,  verso  l'an.  676,  sotto  il  dominio  dei  Sara- 
ceni. Suo  padre  che  era  Cristiano  e governatore 
della  provincia,  conlidò  la  sua  educazione  ad  un 
religiosa  italiano,  chiamalo  Cosmo,  che  era  stalo 
preso  sul  mare  daiSaraceni.Questo  religioso  for- 
mò il  suo  allievo  nelle  scienze  e nelle  virtù,  con 
tanto  successo,  che  il  principe  dei  Saraceni,  in- 
cantalo del  merito  di  Giovaoni,  lo  nominò  capo 
del  suo  consiglio  dopo  la  morte  di  suo  padre;ma 
ben  tosto  disgustalo  del  secolo,  lasciò  egli  lutto 
per  abbracciare  la  vita  religiosa  nell'eremitaggio, 
0 monastero  di  S.  Saba,  vicino  a Gerusalemiuc. 
Ivi  egli  santilicossi  colla  pratica  di  tulle  le  virtù, 
e sopraltullo  di  una  profonda  umiltà  e di  una 
cieca  obbedienza,  non  facendo  cosa  alcuna  di 
sua  spontanea  volontà,  ed  osservando  scrupolo- 
samente gli  avvisi  del  suo  direttore  Combattè 
forlcmonte  per  il  cullo  delle  immagini  contro 
gli  imperatori  Leone  flsaurico  e Costantino  Co- 
pronimo.  Porlossi  anzi  a CP.  per  questo  ogget- 
to, e non  mancò  per  lui  che  non  avesse  solferlo 
il  martirio;  egli  lo  meritò  almeno  per  la  dispo- 
sizione del  suo  cuore.  Narrasi  che  1'  imperalorn 
Leone  fu  talmente  irritato  del  suo  zelo,  che  ne 
fece  contraffare  la  scrittura  dai  suoi  secretar!,  e 
dettò  loro,  sotto  il  nome  del  santo,  una  maligna 
lettera  indirizzala  al  medesimo  imperatore,  col- 
la quale  gli  prometteva  di  consegnargli  la  città 
di  Damasco.  Leone  mandò  questa  pretesa  lettera 
di  Giovaoni  al  calilo,  il  quale  fece  tagliare  la 
mano  destra  al  santo.  S.  Giovanni  Damasceno 
fu  ordinato  sacerdote,  e Gnalmeole  mori  verso 
l'an.  754,  secondo  gli  uni,  sotto  il  regno  di 
Costantino  Copronimo,  o secondo  altri,  sotto 
quello  del  suo  Gglio  Leone  Casaro,  verso  I’  an- 
no 780,  all' età  di  circa  io4  anni,  come  è nota- 
to nei  leggendari  dei  Greci.  La  sua  festa  cele- 
brasi alli  6 maggio  nel  Martirologio  romano  mo- 
derno. Noi  abbiamo  di  lui  diverse  opere;  cioè, 
quattro  libri  della  Fede  ortodossa,  nei  quali  ha 
compreso  tutta  la  teologia  in  una  maniera  scola- 
stica e melodica.  L'n  Dialogo  Ira  un  Cristiano 
ed  un  saraceno,  intorno  la  religione.  L'n  altro 
sotto  il  nome  di  un  ortodosso  e di  un  manicheo 
nel  quale  conibatle  questi  eretici.  Un  trattalo 
delle  due  nature  contro  i monoleliti.Ln  trattato 
del  Trisagio  contro  l’ addizione  di  Pietro  Follo- 
ne, nel  quale  spiega  molle  maniere  di  parlare 
sulla  Trinità  c sull’  Incarnazione.  L'n  trattato 
delle  due  volontà  in  Gesù  Cristo,  contro  i mo- 
nolcliti.  Un  altro  sull'Incarnazione  e la  Trinità, 
ai  quali  si  può  aggiungere  l'ultimo  articola  del- 
la sua  logica,  in  cui  spiega  che  cosa  sia  l'unio- 
ne ipostalica  ; cd  i suoi  istituti  che  contengono 
una  spiegazione  dei  termini  di  cui  è d'uopo  ser- 
virsi panando  di  questi  misteri,  come  di  essen- 
za, di  sostanza,  di  persona,  di  ipostasi,  eco.  Tre 
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orazioni  sulle  immagini,  nelle  quali  prova  colla 
tradizione  il  cullo  di  onore  e di  rispetto  cbe  loro 
è dovulo,  benché  egli  dica  cbe  non  si  debbano 
fare  inimagini  della  Trinila,  nè  di  cose  pura* 
mente  spirilaali.  L'n  discorso  sulla  preghiera  dei 
morti.  Due  trattati  brevissimi  : l'uno  in  che  con> 
sisla  la  rassomiglianza  di  Dio,  ad  immagine  di 
cui  noi  siamo  stati  creali  ; V altro  sul  giudizio 
universale.  Due  lettere  sulla  Messa  c la  consa- 
crazione ; sono  queste  ancora  dubbie.  Un  trat- 
talo sulle  eresie,  di  cui  le  prime  ottanta  sono  il 
compendio  di  oìò  cbe  trovasi  in  S.  Epifanio. 
La  Storia  della  conversione  di  Giosafat,  fìglio 
del  re  delle  Indie,  eltenula  dal  monaco  Uar- 
laam.  11  signor  Huet,  nel  suo  trattato}  Deltori- 

f ine  dei  romanzi^  la  considera  come  una  pura 
ozìooe.  Tre  libri  morali  iatilelalirParalleli,  che 
contengono  ua'innnilà  dì  preeelli  per  i costumi, 
ridotti  a differenti  titoli.  Un  discorso  sulla  tras- 
fìgurazione  di  ^ostro  Signore.  Tre  sulla  nati- 
vità della  n.  Vergine.  Due  sulla  sua  assunzione. 
Uno  sul  sabato  santo.  Vari  inni  sulle  solennità, 
ed  alcune  odi  e prose  per  V ufQzio  di  tutto  l'an- 
no; fra  queste  però  avvene  alcune  di  Mctrofane 
c di  altri  autori.  La  Vita  di3.  Stefano  il  Giovane 
che  mori  in  difesa  delle  immagini,  ecc.  S.  Gio- 
vanni Damasceno  era  teologo  finissimo.  Il  suo 
siile  è chiaro  e melodico.  Le  principali  edizioni 
delle  sue  opere,  sono  quelle  di  Basilea  del  iSSg 
e i5i8;  e ai  Parigi  del  1577,  1603,1619, 1712. 
Quest'  ultima,  greca  e latina,  io  s voi.  in  foL, 
la  migliore  di  tulle,  è del  padre  l^uìen,  dotto 
domenicano.  Ceillier,  Stona  degli aut,  eccles.^ 
t.  18,  pag.  I IO  e fcg. 

GIOVANNI  DI  BEVEBLEY  ( S ) , vesc.  di 
Yorck,  nacque  ad  Harpham  nella  diocesi  di 
Yorck,  in  Inghilterra,  prima  della  metà  del 
8CC.  VII.  Visse  qualche  tempo  in  matrimonio 
ed  ebbe  una  figlia  cbe  fu  abbadessa  di  Here- 
burg.  Fu  egli  in  segnilo  professore  nel  mona- 
stero di  Slreneshal,  chiamato  dopo  Wilby,  nella 
diocesi  di  Yorck,  quindi  vesc.  ai  Hagusiad,  cd 
in  seguilo  di  Yorck.  Lasciò  questo  vescovato 
nel  717,  per  chiudersi  nel  monastero  di  Bever^ 
ley,  che  aveva  fatto  fabbricare,  e dal  quale  de 
rivo  il  suo  soprannome  di  Beverley.  Ivi  pnssò  4 
anni  negli  esercizi  di  penitenza  e di  orazione, 
c COSI  terminò  felicemente  la  sua  carriera  nel  1 7 
innggio  721 . Fu  onorato  dopo  la  sua  morte  del 
dono  dei  miracoli.  11  martirologio  romano  mo- 
derno fa  menzione  di  lui  oel  giorno  7 di  mag- 
gio. Ueda,  Storia  eccUs.  (f  Inghilterra^  I.  5. 
Bollando.  Daillet,  7 maggio. 

^ GIOVANNI  (S.  ),  vesc.  di  Napoli,  che  alcu- 
ni chiamano  Àcquarola^  che  era  forse  il  no- 
me del  villaggio  uove  era  nato,  nel  territorio 
di  Napoli,  fu  eletio  suo  malgrado  vescovo  di 
quella  ciUà,in  luogo  di  Tiberio,  che  il  console  di 
Napoli  chiamato  Bono  aveva  fatto  imprigionare. 
Tiberio  acconsenti  all'  elezione,  e uopo  la  sua 
morte  il  papa  GregorlolV  ordinòGiovanni  vesc. 
di  Napoli  npH'an.  842.  Il  santo  pastore  coesa- 
FoL  K 
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orò  tutte  le  sue  cure  al  bene  del  suo  gregge,  e 
le  virtù  pastorali  che  si  ammiravano  in  lui  era- 
no accompagnate  da  una  profonda  umiltà  e da 
una  carità  senza  limite.  Mori  S.  Giovanni  il  i." 
di  aprile  dell'  an.  853.  La  chiesa  di  Napoli  l'o- 
Dora  in  quel  giorno  corno  uno  dei  suoi  protet- 
tori. Daillet,  i.^  aprile. 

GIOVANNI  (B.  ),  abbate  di  Gorze  nella  Lo- 
rena, nacque  verso  la  fine  del  sec.  IX,  nel  viU 
lagio  di  Vendicre,  sui  confini  dei  territori  di 
Metz  e di  Toni.  Egli  ritirossì  presso  ad  un  san- 
to solitario  di  Verdun,  chiamato  Umberto,  e dì 
un  altro  solitario  per  nome  Lamberto,  nella  fo- 
resta d’  Argone;  visitò  poscia  i monasteri  e gli 
eremitaggi  d' Italia,  .quindi  tornò  a Verdun  a 
ritrovare  il  solitario  Umberto,  col  quale  mise 
la  riforma  nell'  abbadia  di  Gorze,  fondala  qua- 
si 200  anni  prima  da  S.  Grodegando,  vesc.  di 
Metz,  a 4 leghe  da  quella  città.  Fu  da  princi- 
pio procuratore  e cellerario  di  quella  casa,  ed 
111  (ale carica  diede  i piò  grandi  esempi  di  umil- 
tà, di  obbedienza,  di  carità,  di  penitenza,  vo- 
lendo essere  consideralo  come  l'ultimo  dei  frali 
e rifiutando  i sollievi  più  necessari  alla  natura. 
L' imperatore  Ottone  I Io  mandò  ambascìalore 
ad  Abderrama.  re  dei  Mori  in  Spagna,  nel  g56. 
Impiegò  4 anni  P<^'*  questo  viaggio,  nel  quale 
fece  tanto  le  parti  di  apostolo  quanto  quelle  di 
ambasciatore,  cd  al  suo  ritorno  fu  eletto  abba- 
te di  Gorre.  Óisimpegnò  questa  carica  per  i3 
anui  con  una  saggezza  non  comune,  e mori 
santamente  nel  mese  di  febh.  dell'an.  Q73.  [ 
martirologi  fanno  menzionedi  luì  nel  27  i’i  detto 
mese.  Baillel,  27  febb. 

GIOVANNI  (B.),  vescovo  di  Gubbio,  nacque 
in  Lodi  città  della  Lombardia,  prima  della  metà 
del  sec.  XL  Fino  da  giovinetto  mostrò  una  par- 
ticolare inclinazione  per  la  virtù,  e si  conservò 
esente  da  quei  disordini,  nei  quali  suole  cadere 
Tìnesperla  età  giovanile.  Era  in  quei  tempi  mol- 
to ceb  bre  la  fama  della  santità  che  fioriva  nei 
monaci  dell'  cremo  dì  Fonte  Avellana,  dislante 
circa  1 4 miglia  dalla  città  di  Gubbio,  0 sopra 
tulli  in  S.  Fier  Damiano,  il  quale  ne  era  il  supe- 
riore , e che  aveva  rinunziato  alle  dignità  di 
cardinale  e di  vescovo  per  restituirsi  a quella  so- 
litudine c fmirvi  i suoi  giorni  nella  penitenza. 
Giovanni  pertanto,  bramoso  di  sempre  più  per- 
fezionarsi nella  pietà  , risolvè  dì  abbandona- 
re la  patria  e di  consacrarsi  totalmente  al  di- 
vino serùzio  sotto  la  d reziooe  del  suddetto 
S.  Pier  Damiano  ; il  quale  lo  accolse  benigna- 
mente e fino  dai  primi  giorni  lo  riguardò  co- 
me un  dono  singolare  che  Iddìo  aveva  mandato 
alla  sua  congregazione.  — Aveva  Giovanni, 
eolraodo  nella  religione,  portala  l' innocen- 
za, da  esso  luì  cousorvala  felicemente  nel  se 
colo,  ed  era  inoltre  fornito  di  un  ricco  capita- 
le di  scienza  ; che  però  S.  Pier  Damiano,  poco 
tempo  dopo  che  P ebbe  ammesso  nella  sua  con- 
gregazione, volle  che  si  disponesse  a ricevere 
gli  ordini  sacri  fino  al  sacerdozio  : al  che  Gio- 
29 
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vanni  accondisceso  por  ubbidire  al  suo  superio- 
re. Fallo  adunque  saccrdolc  ne  esercitò  le  fun- 
zioni sanlamcnio»  e vieppiù  crebbe  in  lui  il  fer- 
vore dello  spirito  ed  il  desiderio  di  piuguere  al- 
la più  alla  perfezione.  S.  Pier  Damiano,  che  fa- 
ceva molla  stima  delle  virtù  e dei  talenti  di  (ìio- 
vanni,  volle  averlo  per  compagno  c consigliere 
«elle  varie  e scabrose  incombenze,  che  eli  era- 
no frequcntenienlc  np|>oggialc  dalla  Sede  apo- 
stolica  ; e seco  lo  coudusse  ne*  diversi  viaggi, 
che  a qtiesl*  effetto  egli  dovette  intraprendere 
per  ubbidire  agli  ordini  del  sommo  pontelice. 
L*  ultimo  dì  tali  viaggi  fu  quello  di  Kavenna,  c 
ritornando  S.  Pier  Damiano  verso  Roma  s*  in- 
fermò in  Faenza  dove  terminò  santamente  i suoi 
giorni.  Assisti  Giovanni  il  suo  santo  maestro  si- 
no all'iillimo  respiro.  Ritornalo  frai  suoi  mona- 
ci di  Fonte  Avellana  credeva  S.  Giovanni  di  po- 
tere condurre  il  rimanente  del  viver  suo  nel  si- 
lenzio, nella  penitenza  ed  in  una  totale  sotiludi- 
ne:  ina  dovette  invece  prendere  il  governo  della 
sua  congregazione,  venendo  dello  priore  gene- 
rale, dopo  la  morte  di  S.  Pier  Damiano.  In  que- 
sto ullìzio  camminò  fedelmenic  sulle  tracce  del 
suo  santo  maestro  c procurò  che  dagli  allri  an- 
cora si  osservassero  senza  alcuna  mitigazione 

10  regole  e costumanze  che  aveva  quegli  stahi- 
lilc.  — Era  S.  Giovanni  arrivato  all'  età  di  cir- 
ca 70  anni,  quando,  essendo  vacante  la  catte- 
dra vescovile  di  Gubbio,  il  clero  ed  il  popolo  di 
quella  citta  di  unanime  consenso  lo  elessero  per 
loro  pastore.  Procurò  dì  sottrarsene,  anche  per 
la  sua  avanzata  olà,  che  lo  rendeva  inabile,  co- 
me egli  diceva,  a fMirtarc  un  si  gran  peso  : ma 
gii  convenne  cedere  ad  un  espresso  comando 
del  ledalo  apostolico,  c portarsi  a Roma  a rice- 
vere I ordinazione  dalle  mani  del  sommo  pon- 
tefice Pasquale  li.  Governò S.  Giovanni  quella 
chiesa  per  lo  spazio  di  un  anno  incirca  con  mol- 
ta pietà  e con  prolitlo  delle  anime  alOdate  alla 
sua  cura.  Sebbene  egli  fosse  molto  estenualo  si 
per  la  vecchiezza  e s'i  ancora  per  le  sue  peniten- 
ze, tuttavia  non  lasciò  di  adempire  tulli  gli  ob- 
blighi del  suo  ministero  episcopale,  supplendo 

11  vigor  dello  spirilo  alla  debolezza  delle  forze. 
Dispensava  frequentemeote  ni  suo  popolo  il  pa- 
ne della  divina  parola,  e si  prendeva  una  cura 
particolare  degli  orfani  e delle  jversone  bisogno- 
se, risguardando  queste  due  cose  come  due  ob 
blighi  i più  indispensabili  ed  essenziali  del  suo 
iillizio  pastorale.  Promosse  altresì  con  ogni  di- 
ligenza la  riforma  dei  costumi  in  ogni  classe  di 
persone  1'ra  queste  sante  occupazioni  terminò 
M.  Giovanni  il  corso  della  sua  vita  ai  7 di  selt. 
dell'an.  1 loR  c fu  da  Dio  illustralo  eoo  molli 
miracoli.  Due  Vite  di  questo  santo  vescovosi  ri- 
portano dai  Rollandisti  sotto  il  giorno  7 di  selt., 
la  prima  delle  quali  fu  scritta  poco  do|M)  la  mor- 
te di  lui  da  un  suo  discepolo.  Questa  Vita  fu  la 
prima  volta  pubblicata  nelfan.  1748  dal  P. 
Sarti  c da  esso  tradotta  dal  Ialino  in  idioma  ita- 
liano ed  illustrala  cuu  uua  dissei  taziuiie  storica 


e con  erudite  osscrvazioDÌ.  — Scrisse  S.  Gio- 
vanni la  Vita  del  suo  maestro  S.Pier  Damiano; 
fuvTÌ  chi  ha  creduto,  che  Fautore  di  quella  Vi- 
ta sia  un  altro  Giovanni,  ma  sembra  più  proba- 
bile che  sia  il  nostro  santo,  come  può  vedersi 

Ìtresso  i Rollandisti  e presso  il  P.  abb.  Sarti. 
Compendio  della  Vita  di  S.  Giovanni  vesc.  di 
Guhbio,  pubblicala  dal  Massìni. 

GIOVaM.1l  ni  M ITRR4  ( S.  ),  nacque  verso 
Fan.  io5o,  od  al  più  tardi  verso  l’ an.  1070, 
a Matcra  nella  Rasilicala.  Abbandonò  la  sua  fa- 
miglia, che  era  una  delle  più  illustri,  converl'i 
molte  persone  coi  suoi  discorsi,  strinse  una 
stretta  amicizia  con  S.  Guglielmo,  fondatore 
dell'Ordine  di  Monle-Vergine,ed  isHtuì  sul  mon- 
te Gargano,  verso  Fan.  1118,  un  Ordine  par- 
liciilare  che  non  esiste  più,  e che  era  chiamato 
l'Ordine  di  PuUano.  Egli  mori  ai  20  giu- 
gno 1 189.  Dollandisli,  l.  4<  aI  gingilo. 
GIOV\MMI  GU4LBF.BTO.  V-  Guàliivirto. 
GI0V4MMI  DI  MFDi  (S.  ),  Così  chiamalo 
dal  luogo  delia  sua  nascila,  a 5 leghe  da  Co- 
mo, era  di  una  famiglia  illustre  Fu  superiore 
dell'  Ordine  degli  che  in  allora  era 

composto  di  soli  laici.  Vi  fece  egli  ricevere  la 
regola  di  S llenedello,  introducendovi  dei  ca- 
nonici regolari.  I suoi  discorsi  e F esemplare 
sua  carila  produsserò  frutti  abbondantissimi. 
Morì  it  ?6  seti.  ii5q,  ed  Ìl  pupa  Alessandro  Ili 
lo  canonizzò  nel  medesimo  anno. 

G10V4N.'VI  DI  M4TQA  (S.), fondatore  delFOr- 
dine  della  SS.  Trinità  per  la  redenzione  degli 
schiavi,  nacque  in  giugno  del  1160  nel  borgo  di 
Faucon  ai  confiDÌ  oelia  Provenza,  studiò  ad  Aiz 
in  Provenza,  poi  a Parigi  dove  fu  addottorato 
in  teologia.  Avendo  conosciuto  nel  giorno  stesso 
in  cui  celebrò  la  sua  prima  Messa,  che  Dio  Io 
destinava  alla  redenzione  degli  schiavi,  ritirossi 
con  S.  l'elice  di  Valois,  0 dopo  essersi  col  me- 
desimo esercitato  con  inesprimibile  fervore  nella 

I (Fatica  di  tutte  le  virtù  recaroosi  entrambi  a 
toma  prrsso  Innocenzo  III.  Questo  pontence  ap- 
provò il  loro  disegno,  e permise  ad  essi  di  ra- 
dunare dei  discepoli  )>cr  formare  un  Ordine  de- 
stinalo alla  redenzione  degli  schiavi,  e diede 
loro  un  abito  bianco  con  una  piccola  croce  ros- 
ta e turchina  sul  petto.  Giovanni  di  Mallia  e Fe- 
lice rilornarono  in  Francia,  dove  Gaucherio  di 
Chntillon,  terzo  di  quel  nome,  donò  ad  essi  Cer- 
froy  pres-so  Meana  per  essere  il  loro  capo  dell'Or- 
dine. S (ìiovanni  di  Mallia  recossi  a Tunisi  Fan- 
no 1 901 . e ne  ricondusse  1 io  schiavi.  Di  là  pas- 
sò ili  Ispagua,  dove  fé  e erigere  molti  ospedali  e 
monasteri  del  suo  Ordino. Fece  un  secontlo  viag- 
gio in  Harberia,  dove  gfinfodoli  gli  tesero  mol- 
te insidie.  Dio  ne  lo  preservò,  e lo  ricondusse  a 
Roma  dove  morìsaninmeulc  il  21  die.  del  1218 
nell' età  di  circa  61  anno,  giusta  Fopiniune  piu 
comune.  11  pontefice  Innocenzo  XI  fissò  la  sua 
festa  alti  8 felib.  con  breve  del  80  luglio  1679- 
L’ Ordine  dei  Trinitari  porla  anche  il  nome  di 
JUaUinnì  a inulivu  che  a Parigi  loro  fu  donato. 
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per  fomJarvi  una  casa,  tin  tuo^o  dovi»  oravi  ima 
cappella  dedicata  a S.  Maturino.  (I  P.  Ignazio 
Dìilond,  Vita  del  santo,  1695.  Baillet,  B Tobb. 

Q10VAN7II  DI  IIO.KTISimEL^OHUIVTMIRllL, 
de  Monte  Mirabili  (U.),  religioso  dell' Ordine 
de*  cisterciensi,  nacque  verso  I’ an.  1 165  al  ca> 
stellodi  Monlmirail  nel  paese  di  Brio.  I.e  seconde 
Dozte  di  suo  padre  Andrea  signore  di  Moutmi* 
rail  e della  Ferté>Gauchcr  fecero  si  eh’  egli  pu- 
re si  ammogliasse  molto  giovane.  Sposò  Elvide 
sorella  di  Guido  di  Dampierre  e di  Borbone, 'la  di 
cui  casa  si  uni  poscia  a quelle  di  Francia  e d'Au- 
stria Ebbe  (re  figli  e tre  figlie,  e fu  il  favorito  del 
re  Filippo  Augusto.  Ma  convinto  della  vanità  del 
mondo,  ablmndonò  la  corte,  e rilirossi  nelle  sue 
terre  di  Montmìraìl  dove  consacrò  il  suo  corpo 
alla  penitenza,  e le  sue  immense  ricchezze  alla 
carità,  dotando  monasteri,  fabbricando  ospeda- 
li, dove  serviva  gli  ammalali,  medicava  colle 
proprie  mani  le  piaghe  ed  abbracciava  con  tene- 
rezza i lebbrosi.  Auimalo  dal  desiderio  dì  una 
maggior  perfezione  vestì  Tabito  dell’ Ordino  dei 
cisterciensi  il  giorno  dell*  Ascensione  i?iu,  nel 
monastero  di  t.ong-Pont  a tre  leghe  da  Soissons, 
dove  visse  come  n più  povero,  il  più  austero,  il 
più  umile  religioso,  allendendo  al  pari  del  più 
abbietto  tra  i servi  della  casa  alle  incumbenzc 
piu  penose,  e ricercando  le  umilinzioni  con  ar- 
dore maggiore  dì  quello  con  cui  i vanagloriosi 
vanno  in  traccia  delle  umane  grandezze.  Mori 
Bantamente  il  39  scit.  dell’an.  1217.  Il  mcnolo- 
gio  de’ cisterciensi,  il  martirologio  dei  benedetti- 
ni e quello  di  Francia  marcano  la  sua  festa 
al  29  di  seti.  Giovanni  Battista  Machaut,  Vita 
del  bealo.  Manrìque.  Baillct,  29  sett. 

GIOVAKKI  COLO»BI\l  (S.),  ìnstìtutore  dcl- 
rOrdìne  de’ gesiiali.  V.  Colombini. 

GIOVA.liiM  DI  €APISTfiA»0  (S.).  V.  ClPI- 
8TBSN0. 

••gIOVAN.'SìI  di  dio  (S.),fondnlore  delPOrdi- 
ne  della  Carità,  nacque  a Montemajor  Ebnoco 
piccola  città  del  Portogallo  li  8 marzo  i49^,  da 
Andrea  Ciudad,  uomo  povero  ed  oscuro  II  de- 
siderio di  viaggiare  lo  spinse  ad  abbandonare 
io  etàancor  tenera  la  patria  e la  famiglia.  Giun- 
to nella  città  di  Oropcsa  nella  Casliglìa,  si  trovò 
privo  d’  ogni  soccorso,  e fu  costretto  a porsi  al 
servizio  di  un  ricco  personaggio  di  nome  Mayo^ 
ral^  del  quale  custodì  le  maudre.  Abbracciò  po- 
scia la  carriera  delle  armi,  e dopo  aver  corso 
per  due  volte  evidente  rischio  della  viia,  ritornò 
presso  il  suo  padrone  che  lo  ristabilì  nel  suo  pri- 
miero posto,  offrendogli  una  delle  sue  figlie  in 
moglie.  Giovanni  iugaggiossi  di  nuovo  nelle 
truppe,  che  recavaosi  contro  i Turchi  in  Un- 
gheria; e lermìnala  quella  spedizione,  passò 
DcU*  Andalusia,  dove  si  fece  pastore  al  servìzio 
di  una  ricca  donna.  Durante  questa  occupazio- 
ne egli  si  ruovveone  della  virtù  della  sua  gio- 
vinezza, e cominciò  a menare  una  vita  miglio- 
re. Egli  quindi  risolvette  dì  passare  in  Africa 
per  servire  gli  schiavi  cristiani,  sperando  anche 


di  trovarvi  il  martirio.  Fermossi  a Gibilterra, 
dove,  per  carità,  sì  pose  graliiilameute  al  servi- 
zio di  un  gentiluomo  portoghese  che  colla  mo- 
glie e 4 figlie  veniva  coudotlo  in  esigilo  a Conta 
sulla  costa  dell’  Africa.  Dopo  aver  venduto  il 
suo  piccolo  equipaggio  per  outrìrc  i suoi  padro- 
ni, travagliò  nei  pubblici  lavori  e gli  asislello 
col  denaro  che  ne  ricavava.  Riloruato  in  Ispa- 
giia  cominciò  a vendere  delle  immagini  e libret- 
ti per  guadagnare  di  che  vivere  ICgli  fu  tanto 
commosso  da  un  sermone  del  celebre  Giovanni 
d'Avila  che,  struggendosi  in  lagrime,  riempì  la 
chiesa  di  grida  c dì  lamenti  in  modo  che  fu  cre- 
duto un  forsennato.  Continuò  ad  aggirarsi  per 
le  vie  di  Granala  fingendosi  pazzo,  finché  ridot- 
to quasi  a morte  dmle  battiture  a sangue  che 
riceveva  tulli  i giorni,  abbandonò,  por  consiglio 
dello  stesso  d'Avila,  quella  volontaria  pazzìa,  e 
fondò  lordine  della  carità  per  l’assistenza  degli 
ammalali. Morì  a Granata  1*8  marzo  i55o,  nel- 
l'età di  55  anni.  Il  pontefice  Alessandro  Vili 
Io  canonizzò  il  16  oli.  1690.  Se  ne  celebrala 
festa  f 8 dì  marzo.  Baillel,  8 marzo. 

GIOVAlVEVI  DELLA  CROCE  f$.), riformatore  dei 
carmolitaiiì , nacque  ad  Ooliveros  borgo  della 
vecchia  (bastiglia  nel  i54>3  da  nobile  famiglia. 
Vestì  l’abito  dei  carmelitani  nel  convento  di  Me- 
dina del  Campo  l’an.  i5Ga  e consacrossi  inte- 
ramente alla  penitenza  , non  avendo  per  letto 
che  iinalavola  scavata  in  forma  di  sepolcro,  con 
un  pezzo  dì  legno  per  origliere  , cinto  dì  aspro 
cilicio  e percuotendosi  spesso  colle  discipline. 
Strinse  una  forte  amicizia  con  S.  Teresa,  c tra- 
vagliò colla  stessa  alla  riforma  dell*  Ordine  dei 
cannelilani.  Gli  antichi  religiosi  delf  Ordine 
stesso  gli  suscitarono  contro  delle  persecuzioni 
e lo  fecero  rinchiudere  in  una  prigione  a 1'olr- 
do,  dalla  quale  non  sortì  che  in  capo  a 9 mesi 
]>er  i!  credilo  dì  S.  Teresa.  Ma  ben  lungi  que- 
ste traversie  dall*  abbatterlo,  domandò  a Dio  dì 
non  essere  mai  senza  croce  e di  morire  nell’  u- 
niilianone.  Morì  infatti  umilialo,  perseguitato, 
calunniato  e coperto  d' ulceri  ad  Ubeda  il  i4 
die.  1.591  nell’età  di  4q  anni,  dopo  aver  stabi- 
liti molti  conventi  di  carmelitani  scalzi,  de’ quali 
egli  fu  il  primo,  e composte  alcune  opere  spi- 
rituali in  lingua  spaguuola  che  furono  Iradolle 
in  italiano,  in  Ialino  ed  in  francese.  Bencdcl- 
(0  XIII  canonizzollo  il  27  die.  1726.  11  suo  cor- 
o trovasi  a Segovia,  ed  un  braccio  ed  una  gam- 
a sono  ad  Ubeda.  Le  principali  opere  diS.  Gio- 
vanni della  Croce:  sono  la  salila  al  Carmelo;  la 
notte  oscura  dell’  anima;  la  viva  Gamma  deU’a- 
more;  la  cantica  del  divino  amore,  l.a  sua  dot- 
trina è utile  e solida.  Vi  sì  trovano  eccellenti 
massime  ed  importanti  istruzioni  intorno  a tutto 
ciò  che  avviene  nella  vita  spirituale  fino  al  più 
eminente  grado  di  perfezione.  Egli  slabiliscc 
delle  regole  sicure  contro  le  insidie  del  demonio, 
della  carne,  de)  mondo  c dell' amor  proprio.  I 
suoi  libri  sono  pieni  di  saviezza  e dottrina  cele- 
ste, dice  la  sacra  Congregazione  dei  riti  ; esso 
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sono  ferini  con  uno  stile  cos'i  sublime  ed  ammì* 
rabile,  che  si  giudica  ben  a ragione  a?er  egli 
aTuto  una  scienza  iufusa.  li  P.  Girolamo  di 
S.  Giuseppe  carmelitano  scalzo  nella  Viia  del 
santo.  Baillet)  i4-  die.  P.  Onorato  di  S.  Maria, 
Tradiz.  dei  Padri  sulla  contemplazione.,  l.  i, 
pag.  78. 

GIOVAKiVI  DI  UCCI  (B.),deirOrdine  dei  frali 
predicatori,  nacque  a Caccamo  in  Sicilia,  nella 
diocesi  di  Palermo.  Soffri  fino  dalla  sua  nascita 
tutte  le  privazioni  della  povertà;  giacché  sua  ma* 
dre  essendo  morta  pochi  mesi  dopo  che  V ebbe 
messo  al  mondo,  suo  padre,  la  cui  miserabilità 
non  pemiettevogli  di  farlo  allattare,  trovossi  ri* 
dotto  ad  alimentarlo  con  del  sugo  di  pomi  gra< 
nati,  fmo  a che  una  donna  pia  avendo  compas- 
sione del  suo  stato  incaricossidi  nutrirlo  col  prò* 
prio  latte.  Col  crescere  dell' età  cresceva  altresì 
Giovanni  in  virtù.  Egli  era  umile,  divoto,  mor- 
tificato ed  affezionatissimo  all'esercizio  delPora- 
zìone.  V amore  che  aveva  per  la  solitudine,  lo 
persuase  a domandare  1*  abito  di  S.  Domenico 
nel  convento  di  Palermo,  dove  fece  nuovi  pro- 
gressi nella  virtù.  Applicato  agli  studi  delle  di- 
vine Scritture,  trovossi  ben  presto  in  islato  di  aa- 
minziarc  con  frutto  ai  popoli  la  parola  di  Dio. 
L*  eloquenza  dei  suoi  discorsi  faceva  ordinaria- 
mente cadere  le  lagrime  dagli  occhi  dei  preca- 
tori  i più  ostinati;  la  sua  carità  tenera  ed  officio- 
sa verso  il  prossimo,  lo  rendeva  universalmente 
caro;  egli  non  andava  mai  all  attare  per  offrir- 
vi i sacri  misteri  che  non  lo  bagnasse  delle  sue 
lagrime.  Era  molto  divoto  della  Beata  Vergine, 
c procurò  con  mollo  zelo  di  estendere  la  divo- 
zione del  Rosario.  Incaricalo  dai  suoi  superiori 
del  governo  della  provincia  di  Sicilia,  diede  non 
dubbie  prove  della  sua  tara  prudenza  e del  suo 
zelo  per  la  regolare  osservanza.  Era  egli  molto 
amico  del  lavoro;  non  vedovasi  mai  ozioso;  do- 
po aver  adempito  ai  suoi  doveri  essenziali  ed 
alle  sue  pratiche  di  pietà,  occupatasi  con  gioia 
agli  offici  i più  noiosi  ed  i più  vili  della  cosa. 
Morì  nel  1 5i  1 , in  età  di  quasi  in  anni.  Usuo 
corpo  non  fu  sepolto  che  3 giorni  dopo,  per 
soddisfare  alla  divozione  di  una  moltitudine  dì 
persone  che  la  fama  della  sua  santità  aveva  fal- 
lo venire  da  tutti  i contorni.  Il  pouleficc  Bene- 
detto XIV  approvò  il  suo  culto,  e permise  al- 
r Ordine  dei  frati  predicatori  od  al  clero  di  Pa- 
lermo dì  celebrare  la  sua  festa.  V.  le  lezioni 
dell’olTuìo  dei  beati. 

GI»VAN.'\1  DI  COLOKU  (B.),  religioso  del- 
r Ordine  dei  frali  predicatori,  nella  Germania, 
e suoi  compagni  e martiri.  Il  XVI  sec.,  famoso 
per  le  devastazioni  che  cagionarono  i calvinisti 
nella  Chiesa,  ci  trasmise  un  segnalato  esempio 
della  forza  e della  generosità  cristiana  nella  per- 
sona dei  nostri  martiri.  Una  fazione  di  questi 
eretici  avendo  preso  la  fortezza  di  Gorcom  in 
Olanda,  impadronissi  di  Itillii  sacerdoti  e di  tutti 
i religiosi  che  poterono  trovare.  Ne  furono  presi 
ig,  tra  i quali  trovaronsi  i beati  Nicola  Pick 


dell’Ordiiio  dì  S.  Francesco,  aPora  guardiano 
del  convento  di  Gorcom;  l.eonnrdo  Vecket  e 
Nicola  Popel,  parroco  di  quel  luogo;  Goffredo, 
sacerdote  di  Gorcom;  Giovanni  Dorstirwic,  ca- 
nonico regolare  dclf  Ordine  di  S.  Agostino; 
Adriano  Bocan  e Giacomo  Lacop,  dell'  Ordine 
di  Premonairato;  Andrea,  parroco  dì  tieinorle; 
ed  il  nostro  B.  Giovanni,  commendevole  per  la 
sua  scienza  c per  la  santità  della  sua  vita.  Ebbe 
egli  una  sì  gran  coi^assione  delle  miserie  che 
i poveri  Cyatlnlici  solfrivano  Itilli  i giorni  per  la 
malizia  e crudeltà  degli  eretici,  «he  andò,  col 
permesso  dei  suoi  superiori  a servire  i villaggi 
d'Olanda,  desliluili  dì  tutti  i soccorsi  spirituali, 
credendosi  ben  fortunato  di  jmler  sacrificare  la 
SUA  vita  per  (ìesù  Cristo.  Incaricalo  dai  mede- 
simi siiperiorì  della  cura  della  parrocchia  di 
Ilornes,  occuposst  in  nunia  penosa  e pericolosa 
missione  con  tanto  zelo  e forza,  che  riparò  tutti 
i guasti  che  I'  eresìa  e P empietà  vi  avevano  ca- 
gionalo. Applicalo,  secondo  i doveri  della  cari- 
ca, a visitare  e ad  anunioistrare  i sacramenti, 
tanto  ai  sacerdoti,  qiioolo  ai  religiosi  ed  al  rc^ 
stante  dei  fedeli  che  erano  stati  arrestati  per  la 
fede,  fu  preso  egli  medesimo  e cnccialo  nella 
stessa  prigione.  Dapprima  gli  eretici  fecero  loro 
soffrire  ogni  sorta  di  oldiròbrt  e di  tormenti  per 
obbligarli  ad  abbiurare  la  presenza  reale  di  Ge- 
sù Cristo  nella  santa  Eucaristia  esl  a rinunziare 
all’  obbedienza  del  papa;  ma  questi  generosi 
confessori , ben  lontani  dall*  ascoltare  le  loro 
proposizìuui,  proclamarono  tutti  la  verità  della 
Chiesa  romana.  Sdagnali  oltremodo  gli  eretici, 
ti  scliiafregginrono,  li  percossero  colte  verghe 
c coi  piedi,  facendo  poi  loro  ogni  sorta  dì  in- 
sulti Disperando  fìnalmenle  dì  poter  vincere  la 
loro  costanza,  essi  presero  il  B. Giovanni,  lo  s|>o- 
gliarono,  lo  legarono  cogli  altri  suoi  compagni, 
e li  condussero  tutti  a Brille  per  farli  morire. 
Sarebbe  cosa  dilHcilc  P esprimere  ciò  che  sof- 
fersero durante  il  viaggio,  sia  per  parte  dei  sol- 
dati e dei  barcaiuoli,  sia  per  parte  del  popolo 
eretico.  Giunti  in  fine  al  luogo  del  loro  suppli- 
zio, vennero  appesi  ai  patìboli:  ma  il  furore  de- 
gli eretici  non  essendo  ancora  soddisfatto,  com- 
misero quelli  mille  inde^ità  sui  loro  corpi 
abbenchè  fossero  già  m irti  Onesti  fedeli  difen- 
sori della  religione  di  Cristo  S'iffrirono  il  marti- 
rio nllì  g di  luglio  dell'  an.  1572.  Onorò  il  cie- 
lo il  glorìos  > loro  trionfo  c>  n molli  miracoli  suc- 
ceduti nel  luogo  medesimo  del  loro  martirio.  Il 
pontefice  Clemente  X li  mise  nel  catalogo  dot 
beati,  e permise  che  se  ne  celebrasse  la  festa 
tutti  gli  anni.  V.  le  lezioni  del  loro  oflìzìo,  ed  il 
t.  3.®  delle  f^ite  dei  santi,  del  signor  Devienne, 
religioso  del  terzo  ordine  di  S.  Domenico. 

Giova.r^l  GIISKPPE  DELLA  mocE  (S.), 
alcanlarino.  In  Ischia,  città  ed  isola  del  regno 
di  Napoli,  trasse  i suoi  natali  S.  Giovanni  Giu- 
seppe della  Croce  nel  1654,  1 5 agosto.  Ebbe 
)>er  genitori  Giuseppe  Calosirto  e Laura  Gar- 
giulo,  citladini  d' Ischia.  Il  nostro  santo  ricc- 
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VMle  al  sacro  fonie  il  nome  di  Carlo  Cadano. 
Fino  da  fanciullo  inclinava  alla  pietà:  aveva  un 
carnltere  atfabìle  : modesto  ne  suoi  allit  umile 
ed  obbediente  con  tutti.  Era  di  quel  tempo  che 
dalla  Spa^a  veniva  net  regno  di  Napoli  con 
breve  ponliGcio  di  Clemente  IX  il  P.  Giovanni 
di  S.  Bcraardo  degli  Scalzetti,  con  alcuni  suoi 
compagni  per  quivi  introdurre  la  francescana 
riforma  di  S.  Pietro  d*  Alcantara.  La  vita  pove> 
ra  ed  esemplare  di  quei  religiosi  fece  impressio* 
Vie  al  giovanetto,  il  quale  secondando  una  voce 
interna,  che  gli  diceva  dMmìlarli,  risolvette  d'ab* 
baodonare  il  mondo,  e vesti  la  divisa  di  S.  Pie* 
Irò  d*  Alcantara.  Di  i6  anni,  terminato  il  novi* 
xiato,  fece  la  solenne  professione  de’  voli,  aven* 
do  cangiato  i nomi  di  C^rlo  Gaetano  in  quelli  di 
Giovanni  Giuseppe  della  Croce.  — Dopo  la  prò* 
fessione,  essendo  ancor  chierico,  fu  invialo  il 
nostro  santo  con  altri  religiosi  in  Piedimonte  di 
Alife  per  la  fondazionedi  un  nuovo  convento  che 
fabbricavasì  indetta  città  Mentre  costruivasi  l'e* 
difìcio  egli  aiutava  i lavoranti  e somministrava 
loro  il  bisognevole  come  un  ragazzo.  S’ impegnò 
e fece  di  tutto  perchè  quello  fosse  al  tutto  conve* 
niente  alla  povertà  e semplicità  monastica;  e pro- 
curò che  VI  si  praticasse  un  teoordi  vita  più  ri* 
eoroso  c piu  perfetto.  Il  Signore  in  gradimento 
del  zelo  del  suo  servo,  lo  ricolmò  dei  doni  della 
contemplazione  e dell*  estasi.  ^ In  forza  di  ob- 
bedienza ascese  al  sacerdozio,  e venne  costretto 
ad  ascoltare  te  confessioni.  La  nuova  dignità 
aumentando  sempre  più  il  suo  fervore,  gli  face- 
va anelare  una  vita  più  penitente  e più  dedita 
air  orazione.  Ed  è perciò  che  fondò  nn  eremo 
divolo  nel  bosco  vicino  all*  accennalo  convento 
di  Piedimonte.  Fu  scavata,  nello  sbarazzare  quel 
bosco,  una  grotta  da  cui  sorgeva  un’acqua  che 
data  agli  ammalali  li  risanava.  Rinnovò  l’antico 
vivere,  le  pratiche  e gli  usi  de*  primitivi  solitari 
edifìcando  un  eremo  ed  una  chiesetta  con  cin- 
que piccoli  romitori  distanti  di  poco  fra  loro, 
prescrivendo  rigorosi  digiuni,  e volendo  che  ì 
solitari,  sbandita  ogni  cura  temporale  ed  occu- 
pali solo  delle  cose  del  cielo,  attendessero  quo- 
tidianamente il  bisognevole  dal  vicino  conven- 
to. - benché  in  età  di  24  anni  fosse  slato  eletto 
maestro  de'  novizi,  pure  non  diminuì  punto  di 
fervore  nell*  osservanze  comuni.  Cercava  d’istìl- 
lare  nello  spirilo  de’  suoi  allievi  un  tenero  amo- 
re verso  Gesù  Cristo  ed  un  cullo  speciale  verso 
la  Madre  di  Dio.  Vigilava  sui  loro  costumi  ; 
con  dolci  maniere  e senza  lasciarsi  trasportare 
correggeva  le  mancanze  de'  giovani  e prontamen- 
te vi  rimediava.  Ritornato  ad  esercitar  1*  uffizio 
di  guardiano  nel  convento  di  Piedimonte,  edili- 
cava  col  suo  esempio  tutta  quella  famiglia  di 
cui  era  amalo  come  un  padre.  Dopo  due  anni, 
ritiratosi  da  quest'impiego,  si  occupò  tutto  alla 
direzione  delle  anime  e ad  assistere  i moribon- 
di, ed  a mostrare  il  rollo  sentiero  ai  traviati. 
Provò  grandi  aridità  di  spirito  e si  turbò  alla- 
meote  quando  fu  rieletto  gnardiano  nel  i684  ; 


ed  allora  solo  si  quietò,  quando  apparsogli  nn 
frate  di  recente  morto  I’  assicurò  che  tutti  gli 
alcantarini  defunti  dal  loro  arrivo  in  Napoli  si 
erano  salvati.  Riprese  le  redini  del  governo,  tut- 
to andò  prosperamente  non  solo,  ma  nuePa  co- 
munità provò  gli  effeUi  più  mirabili  della  divina 
provvidenza.  ~ Da  guardiano  fu  per  la  secon- 
da volta  nominalo  maestro  de’  novizi.  Ammala- 
tasi gravemente  in  questo  mentre  la  madre  del 
nostro  santo,  porlossi  egli  subito  per  assisterla: 
segii'tia  la  morte  di  lei,  offerì  egli  medesimo  per 
r anima  sua  il  divin  sagrifizio.  Restituitosi  al 
suo  convento  quivi,  nel  iGgo , gli  fu  conferita 
di  sopra  più  la  carica  di  detinilore  provinciale. 
Aveva  già  finito  il  suo  tempo,  e vivea  da  sempl^ 
ce  frale  nel  convento  dì  Napoli. Con  decreto  apo- 
stolico restati  gl*  Italiani  smembrati  dagli  Spa- 
gnuoli  formanti  tulli  un  sol  corpo  , e non  aven- 
do alcun  capo,  si  rivolsero  al  santo.  Questi  scris- 
se immanlìnenti  lettere  piene  di  unzione  e dì 
amorevolezza  fralerna  a tutti  ì conventi  degl’  f- 
taliani,  ed  impetrò  poscia  cd  oltenne  dalla  San- 
ta Sede,  non  ostante  le  coniraddizìoni  e gli  osta- 
coli, che  la  famiglia  alcantarina  italiana  fosse 
stabilita  in  forma  di  provincia  Non  poco  mala- 
gevol  cosa  eli*  è essere  alla  testa  d’  una  comu- 
nità nascente  e povera.  Lo  seppe  per  prora  il 
nostro  santo,  che,  scelto  provinciale  , dovette 
soffrire  contrarietà,  rimediare  ai  bisogni , far 
fronte  alle  spese,  procurare  i mezzi,  raccoman- 
dare ai  suoi  confratelli  la  perseveranza  e T os- 
servanza de’  voti,  ed  infine  far  dì  lutto  pel  feli- 
ce andamento  del  novello  istituto.  Ma  ladio  che 
non  nbbandonamai  i suoi  servì,  non  permise  che 
il  nostro  santo  soccombesse  nella  dìfficil  impre- 
sa, e gl’  inviò  benefattori  che  depositarono  nello 
sue  mani  abbondanti  limosine.  — Non  potè  esi- 
mersi finalmente  dalla  carica  di  d«>fìnìtore,  a 
cui  fu  promosso  nel  capitolo  provinciale.  Ma 
vivamente  desiderando  di  star  piò  ritiralo  e rm> 
collo,  con  gran  giubilo  vide  accettata  dal  papa 
la  sua  rinunzia  d'ngni  impiego  e della  voce  at- 
tiva e passiva.  Nel  1722  incorporati,  con  bre- 
ve pontiGcio,  i religiosi  del  convento  di  S.  t.u- 
cia  del  Monte  in  Napoli  agli  alcantarini  italia- 
ni, il  nostro  santo  si  trasferì  colà,  e vi  pa.ssò  il 
resto  de’suoì  giorni  nel  continuo  esercizio  delle 

fiin  sublimi  virtù.  Viva  ed  ardente  fu  in  lui 
a fede,  ringraziando  Iddio  d*  esser  nato  nel 
grembo  della  Cattolica  Chiesa,  e sposso  ripeten- 
do che  desiderava  di  spargere  il  sangue  per  Ge- 
sù Cristo.  In  ogni  evento  si  uniformava  ai  voleri 
imperscrutabili  del  Signore,  ed  inculcava  a tulli 
di  aver  sempre  presente  Iddio.  Insegnava  agl*  i- 
gnoranli  i misteri  di  nostra  santa  fede, e gli  spie- 
gava loro  con  una  prodigiosa  chiarezza  e pene- 
trazione. Nulla  lo  distraeva  da  quell*  interno 
raccoglimento,  per  mezzo  del  quale  era  sempre 
unito  al  suo  Dio.  ~ ConGdando  nel  cielo,  era 
sempre  allegro  c gioviale  anche  in  mezzo  alle 
contraddizioni  e perseciiiiont,  persuaso,  che  es- 
sendo stato  crealo  per  un  regno  elernO)  Dio 
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non  ^li  negherebbe  gli  aiuti  dei  quali  ahbiso* 
gnerebbe. In  falli  dai  dispregio  di  tulle  le  coso 
di  questa  terra  chiaro  a[»parisce  nuaiilo  grande 
sì  fosse  la  sua  brama  d’aspirare  alla  celeste  bea- 
titiidine.  E perciò  diceva  a’  suoi  figliuoli  spiri- 
tuali : Che  cosa  è questa  terra  f è un  loto^  un 
fango ^ un  puro  niente:  ii paradiso^  il  cieìo^  id- 
dio è tutto.  I^  on  ri  attaccate^  JÌglt\  d beni  di 
questo  inondo^  ojfeziouateri  al  eieloy  pensate 
al  paradiso^  questo  sempre  dura  ed  il  mondo 
Jinisce.  f^uesla  ferma  speranza  del  nostro  santo 
fu  da  Dio  ricompensala  su  questa  terra  con  sor- 
prendenti prodigi.  ~Kra  il  nostro  santo  cosi  ac- 
ceso deiramore  rerso  Dioiche  lutti  i suoi  discor- 
si non  erano  che  d’ Iddio  : tutti  voleva  egli  che 
parlassero  d’ Iddio  ; ed  ogni  sua  operazione  non 
ora  che  r effetto  dell' amor  divino  N'è  prova 
di  ciò  rinstancabile  solieciludine  per  giovare  al 

I prossimo  ne  bisogni  si  spirituali  che  temporali, 
'in  da  giovinetto  si  diede  ad  iniziare  i fanciulli 
negli  erudimenti  cristiani.  Soccorreva  i poveri 
ed  inculcava  a tutti  di  non  abbandonarli;  visi- 
tava ed  assisteva  gP  infermi,  non  curando  {^Pia- 
comodi  ed  i disastri;  s’ interponeva  presso  i de- 
bitori morosi  onde  non  avesser  più  oltre  dilop 
ztonalo  di  pagare  la  mercede  agli  operai,  o il 
prezzo  di  mercanzie  comprate  Non  so'o  perdo- 
nava, ma  beneiicava  i nemici.  Svelandogli  il 
Signore  lo  slato  dì  qualche  anima  bisognosa  de- 
gli aiuti  di  lui,  pronto  accorreva  il  santo  a som- 
minislrarlene.  Si  addossi)  perfino  il  peto  delle 
pene  dovute  alPaltniì  scelieraggiai  per  trar  fuo- 
ri dal  loto  de'  vizi  i peccatori.  — Per  lui  non 
dora  prerogativa  di  grado  per  ubbidire  cieca- 
mente. i^arli  inimanlinenlo  dal  convento  di 
S.  Lucia  del  Monte  per  trasferirsi,  secondo  l’or- 
dine de'  superiori,  in  quello  di  S.  Maria  di  Ca- 
pila, bencnò  fosso  gravemente  tormentalo  da 
due  ulceri  nelle  gmnlie.  Giunto  al  convento  di 
Grumo  voile  proseguire  il  viaggio,  qtianltioque 
il  medico  lo  dissuadesse  da  ciò.  Cammin  facea- 
do  inaspritesi  lo  piaghe  per  una  forte  caduta,  e 
|)oieodo  appena  star  ritto  continuò  innanzi  non 
ostante  le  premure  che  il  compagno  gli  faceva 
di  ritornare.  Da  superiore  fu  rigidissimo  contro 
i trasgressori  dell' obbedienza,  avendo  privalo 
deir  abito  un  novizio  per  aver  mangiali  occul- 
Inmenlc  senza  sua  licenza  alcuni  frutti.  — La 
povertà  pure  non  fu  da  lui  meno  amala  che  le 
altre  virtù.  1 niohili  della  sua  cella  erano  uno 
sgabello,  un  lelticciuolo  fornito  di  due  strette  ta- 
vole, d’  un  paio  di  pelli  di  pecora  o di  una  co- 
perta di  lana  la  più  vecchia  che  fosse  nella  co- 
munità, una  sedia  di  paglia,  il  breviario  ed  un 
tavolino.  Mortificava  conlintiameiile  i sensi  |>er 
conservare  sempre  intatto  c difendere  il  giglio 
di  parità.  Quando  era  al  secolo  evitava  que' com- 
pagni, che  co*  loro  maligni  discorsi  potevano 
corrompere  i costumi.  Sfuggiva  il  consorzio  di 
persone  di  sesso  differente,  a meno  che  la  ne- 
cessità ve  lo  ritenesse  ; ma  slavasene  allora  co- 
gli occhi  bassi  e colie  mani  dentro  le  maoiebe 


dell  abito  che  sembrava  una  statua.  11  suo  por- 
tameiiio  era  modesto,  cdìticantc  e raccolto,  cor- 
rispondendo civilmente  senza  volger  lo  sguar- 
do a chi  lo  salutava  per  istrada.  Ottenne  d«il- 
1*  arciv.  di  Napoli  di  condiir  seco  il  compagno 
quando  era  chiamalo  ne’ monasteri  di  monache. 
Esercitava  nella  casa  gli  uf£zì  più  vili,  creden- 
do che  a Ini  esclusivamente  appartenesse  il  di- 
simpegnarli. Costretto  dall' obbedienza  ad  ac- 
cettare le  cariche  nella  religione,  per  non  piu 
averne , ricorse  alla  Santa  Sede  per  esserne 
dispensato.  Allorché  viaggiando  giugneva  nei 
luoghi  per  albergare  proibiva  al  compagno  di 
dire  chi  egli  fosse,  affinchè  non  gli  usassero  del- 
le distinzioni  ; dispiacevo^lì  mollissimo  di  trat- 
tare con  persone  dì  qualità  o esser  da  loro  vi- 
sitato , se  ciò  era  per  puro  complimento,  e 
non  per  bene  delle  loro  anime  ; si  riputava 
r essere  più  abbietto  ed  il  più  gran  {leccatore 
della  terra;  baciava  la  mano  a tutti  gli  eccle- 
siastici ; troncava  i discorsi  che  tendevano  a 
lottare  t suoi  Mreniì;  rideva  quando  per  lieffa  lo 
chiamavano  il  P.  Centopezxcy  non  si  scandaliz- 
zava degli  eccessi  de’ più  gran  peccatori , e ri- 
cevendo ingiurie  od  affronti  non  si  alterava  pun- 
to. — Procurava  pure  di  celare  i doni,  de’quali 
fu  ricolmato  dal  signore.  Se  operava  de  mira- 
coli li  riferiva  o alla  fede  di  coloro  che  li  rice- 
vevano , o all' intercessione  di  S.  Pietro  di  Al- 
cantara e di  S.  Pasquale  Uavlon,  o aircffcllo  di 
qualche  medicamento  ch'egli  stesso  prescriveva 
al  malato.  Cosi  faceva  mostra  di  saper  per  sola 
esperienza,  o di  venirgli  suggerito  dalla  (iruden- 
za  ciò  che  conos-eva  per  (urne  soprannatura- 
le. — Fece  aspra  guerra  ni  suo  corpo  per  pre- 
venire e combattere  le  rigogliose  pasdooì.  Con- 
tenne i suoi  sensi  essendo  giunto  perfino  a ne- 
gare alla  vista  di  vagar  liberameote  sopra  og- 

f;clli  indifferenti,  a privare  V udito  d*  un  moda- 
alo  dilelicvole  suono  , f odoralo  d’  una  grade- 
vole sensazione  : cosi  non  fiutò  giammai  fiore 
alcuno  , ne  prese  tabacco.  Parlava  modcrala- 
nienlc  e <wtte  voce;  in  ogni  stagione  portava  il 
capo  scoperto  ; cinto  era  sempre  di  aspri  cilizi 
e variati  per  non  assuefare  ad  un  sol  genere  di 
tormento  la  carne  Fin  da’  primi  anni  cominciò 
a flagellarsi , e crescendo  continuò  pie  aspra- 
mente. Pose  ne*  sandali  una  quantità  di  acuti 
chiodetti  per  soffrire  quello  spasimo  che  non 
può  figurarsi.  Ponevasi  sul  dorso  una  croce  dì 
circa  un  palmo  fornita  di  cinque  ordini  di  aguz- 
zi chiodi,  c Pallacciava  con  una  fascia  di  crini 
di  cavallo.  Gli  sì  formò  una  piaga  io  quel  luo- 
go che  lu  impossìbile  saldare.  Al  petto  ne  por- 
tava un*  altra  simile  piu  piccola.  Dormiva  o se- 
duto sopra  i calcagni,  o rannicchiolo  sul  suo  lel- 
licciuolo  col  capo  poggialo  ad  un  legno  confic- 
cato nel  muro.  Osservò  una  rigida  astinenza, 
e negli  ultimi  anni  di  sua  vita  non  gustò  più  nè 
una  sidia  di  acqua,  o di  vino,  o di  altro  liquo- 
re. Volendo  astenersi  da  qualche  vivanda  o fnit- 
lo  r odorava,  c poscia  diceva  come  per  iosuUa- 
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re  il  proprio  corpo  : Le  hai  teduteì  Le  hai  o* 
dorale?  Or  ^teslo  li  òasra.  — 'l’anle  sue  rigi- 
dissime pcniicnzo  erano  couforlale  dai  favori 
del  cielo,  la  luce  superna  che  scendeva  nel  suo 
iotelletlo,  Io  teneva  immobile  e fìsso  nella  sanla 
contemplazione,  ed  irradiava  visibilmente  il  suo 
volto.  Più  volle  gli  apparve  lo  Vergine,  e si  trat- 
tenne con  lui  in  santi  ed  amorosi  coiloqin.  Ge- 
sù stesso  in  forma  di  tenero  pargoletto  discese 
tra  le  braccia  del  suo  ser^o.  Assorto  nel  som* 
mo  bene  restava  talmente  privo  de' sensi  nel- 
r estasi,  le  quali  lo  riempivano  di  gaudio  , che 
videsi  più  vil'e  elcNato  da  terra  a molti  palmi. 
~ Conobbe  gK  occulti  pensieri  e gli  afletii  dei 
presentì  e rispondeva  ad  essi  acconciamente 
prima  che  favellassero.  dono  pure  lo  spe- 

rimentarouo  i suoi  penitenti,  ai  quali  svelò  più 
volte  le  loro  interne  virtù,  i propositi  non  adem- 
piti, i dubbi,  i peccati  taciuti  in  confessione,  o 
per  dimenticanza  o per  malizia  , ed  altri  somi- 
glianti arcani.  Vedeva  i futuri  avvenimenti  nelle 
famiglie  , prediceva  al'a  gioventù  lo  stato  che 
doveva  prendere,  agli  inrermì  la  morte,  e quan- 
to asseriva  lutto  veniva  confermato  dal  tatto. 
Colla  predizione  si  univa  Tope  azioDe  de'  mira- 
coli che  S.  (Giovanni  (iiusep()C  fece  vivendo.  — 
Fu  avvisalo  da  Dio  del  giorno  della  sua  morte. 
Due  giorni  prima  di  morire  incontralosi  con 
Vincenzo  Laines  gli  disse:  ^on  ci  vedremo  più. 
Venulo  r itllimo  giorno  dì  fobb.  del  1784  a- 
scollò  con  gran  divozione  la  Messa  e con  egual 
fervore  si  cibò  del  pane  degli  angioli  : qnindi 
passò  il  restante  della  inatlina  nel  dare  f«8colio 
alle  persone  che  andarono  da  lui  per  affari  di 
spirilo.  Alle  due  ore  di  notte,  stanno  seduto  su 
d' una  sedia  con  un  libro  spirituale  nelle  mani, 
cadde  a terra  colpito  da  un  assalto  apoplelìcu. 
Fu  posto  sul  suo  Ictlicciuolo,  e benché  abbattu- 
to ne'  sensi,  lo  spirito  però  era  in  una  profonda 
contemplazione.  Disperandosi  della  sua  salute 
li  fu  conferita  1'  estrema  unzione  in  presenza 
1 tutta  la  comunità  c di  molti  personaggi  di- 
stìuli,  che  vi  erano  accorsi.  La  mattina  del  ve- 
nerdì , 5 marzo  , verso  le  dodici  ore , come  ri 
scosso  da  un'estasi  profonda,  rivolto  al  compa- 
gno : pochi  momenti , gli  disse  , mi  restano  di 
vita.  Dopo  ricevula  V ultima  sacerdotale  asso- 
luzione aprì  gli  occhi  per  fissarli  all’  immagine 
di  Maria  Vergine,  li  chiuse  quindi,  e composto 
il  labbro  al  riso,  segno  di  gioia  del  giusto  mo- 
rente. quell*  anima  fortunata  volossene  alla  ce- 
leste patria.  — Disciolta  appena  V anima  di  luì 
dal  corpo  mortale  , si  faceva  vedere  a più  per- 
sone cinta  di  gloria  e risplendente  affine  di  con- 
solarle. Non  appena  si  sparse  la  nuova  della 
morte  sua  , che  in  un  biidìIo  accorrere  ai  vide 
così  numeroso  popolo  , che  era  ben  difficile  te- 
nerlo a dovere  , anche  col  raddoppiare  , come 
fecesi,  le  guardie.  Esposto  fu  in  chiesa  il  di  lui 
corpo  e straordinaria  fu  la  divozioncdelia  gente 
che  accorreva  ad  implorarne  la  protezione.  E 
dappoiché  il  sepolcro  ebbe  tolto  alla  vista  degli 


nomini  festìnta  spoglia  del  nostro  santo,  fu  al- 
lora che  illustravalo  il  Signore  con  nuovi  pro- 
digf,  i quali  per  luogo  tempo  continuarono  ot- 
tenuti dai  fcacli  per  f applicazione  delle  di  lui 
reliquie  e delle  immagini  , e bene  spesso  colla 
sola  invocazione  del  dì  lui  nomo.  Alcuni  di  sif- 
fatti miracoli  , riconosciuti  ed  approvali  dalla 
sagra  congregazione  dei  riti,  meritarongli  1'  o- 
nore  degli  altari  , la  di  cui  solenne  beatifìca- 
zinne  avvenne  nell’an.  1789,  sotto  il  pontificalo 
di  Pio  VI.  Finalmente  nel  z6  maggio  del  1889 
fu  dal  sommo  pontclìcc  Gregorio  XVI  solenne- 
mente onorato  col  titolo  di  santo,  ed  i miraco- 
li approvati  e dichiarati  autentici  per  la  sua 
canonizzazione  furono  ì due  seguenti:  Subitanea 
e perfetta  sanazione  oUenufa  nel  sctt.  1789,  col 
raccomandarsi  con  fiducia  al  beato  lenendo 
avanti  di  se  iin*  immagine  di  lui,  dal  sacerdote 
Francesco  Salerno  di  F.hiaramonte,  paese  della 
diocesi  d’  Anglona  c Tursi , da  un*  ernia  inte- 
stinale, che  da  molti  anni  pativa,  c che  aumen- 
tatasi, e discesa  nella  anguinaia  gli  ragionava 
dolori  acerbisdmi,  c resislcmlo  a (ulti  1 rimedi 
dell'arte  si  doveva  venirne  all’operazione.  L'al- 
tro miracolo  fu  la  istantanea  c perfetta  guari- 
gione, nelf  oti.  1793,  di  Maria  Luisa  Roma- 
nelli, obiala  leresinna,  da  un' ulcere  scorbutica 
nella  bocca,  che  la  tormentava  da  18  anni,  e da 
un’mevilabìie  cangrena  Hello  stomaco  per  avero 
ingoiato  sconsideratamente  della  pula  da  vesci- 
catori: la  quale  sanazione  avvenne  per  l’applica- 
zione di  una  relìquia  del  bealo  Giovanni  Giusep- 
pe. Estratto  dalla  Storia  del  santo  Giovanni  Giu- 
seppe della  Croce  pubblicato  nel  libro  intitolalo; 
f'ita  e miracoli  dei  cinque  beali  canonicali 
dal  tommo  pontefice  Orcqono  Wlli z6  mafp 
pio  i8.89;Gencda,  1889,  in  8.°  V.  purefopuscolo 
intitolato:  Cenni  aopra  la  vita  de'  santi  Paci- 
fico  da  Sanaeverino  e Gio.  Giuaeppe  della 
Croce^  sacerdoti  minori  riformati , ecc.;  Vene- 
zia, 1889,  in  8.° 

•*  GIUVAHM  11  di  mieslo  nome,  (S.),  papa, 
nativo  di  Toscana,  figlio  di  Costanzo,  e preio 
del  tilolo  dì  S.  Pammapo,  succedette  ad  Ormis- 
da il  i3  agosto  bzS.  Teodorico  re  d*  Italia,  at- 
taccatissimo all  arianismo,  lo  costrinse  a recar- 
si a CP.  come  ambasciatore  presso  f imperatore 
Giustino,  che  avea  pubblicati  editti  rigorosi  con- 
tro gli  ariani.  Dodici  miglia  prima  ui  giungere 
a questa  città  fu  incontralo  ua  tutto  il  po|>olo 
con  cerei,  e noi  dall'  imperatore,  che  prostrato 
sino  a terra  gli  rese  quegli  omaggi  che  prestato 
avrebbe  allo  stesso  S.  Pietro.  In  CP.  celebrando 
Giovanni  I nella  cattedrale,  il  giorno  di  Pasqua 
che  cadca  ai  80  marzo,  la  grau  messa  in  lingua 
latina  ctd  rito  romano,  coronò  Giustino  1,  essen- 
do il  primo  papa  che  abbia  ornato  1*  imperato- 
re con  le  insegne  imperiali.  Tornato  il  Ponlefì- 
ce  a Ravenna,  fu  per  ordine  di  Teodorico  mes- 
so in  disagiala  prigione,  in  cnì,  dopo  aver  crea- 
to i5  vescovi,  ira'quali  Lucìfero  di  Siena,  e go- 
vernato a anni,  9 mesi  e i4  giorni)  consuma 
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10  dai  IfaTaf^li  rese  lo  spirito  il  Alaggio 
del  5s6.  La  Chiesa  V onora  come  un  martire. 
Felice  IV  suo  successore  fece  trasportare  il  di 
lui  corpo  nella  chiesa  di  S.  Ficlro  l'an.  53o. 
Si  hanno  2 lettere  supposte  sue  perchè  ne  por- 
tano il  nome.  Le  date  consolari  però  sono  false. 
Sono  desse  una  compilaxionc  in  parte  delle  let- 
tere di  S.  LeooCt  in  parte  della  2/  epistola  di 
S.  Paolo  ai  Corinti.  Anastasio,  tri  «/oon.  i.  Ba- 
ronio.  Bollando.  Diipin,  VI  sec.  Baillct,  27 
maggio,  (-'.cillier.,  Sior.  degli aui.  sacri  ed CC“ 
elei.  t.  i6.  pag.  2o4. 

GIOVAKKI  II,  romano, soprannominato  J/er- 
curioy  perreoDC  al  ponlìficato  dopo  Bonifazio 

11  il  a3  geon.  533.  òovernò  la  Chiesa  2 anni, 
4 mesi  e 6 giorni,  e morì  il  28  maggio  535. 
Abbiamo  di  lui  5 lettere  ; una  all'  imperatore 
Giustiniano  che  gli  avea  scritto  intorno  a colo- 
ro che  non  volevano  ammettere  la  proposizione: 
Che  una  delle  persone  della  Trinità  ha  patito  ; 
una  ai  senatori  romani  orila  quale  egli  approva 
la  predetta  proposizione  che  avea  desialo  tanto 
rumore  sotto  S. Ormisda:  Unus  de  Trinitate pas- 
sus  «/,  e vi  aggiunse  ha  sofferto  nella  sua  car* 
ue  ; 3 intorno  a Contumelioso  vesc.  di  Riez  con* 
vinto  d’impurità.  Viene  a lui  attribuita  anche 
un’altra  diretta  a Valerio  ; ma  che  è di  Merca- 
tore. Agapito  succedette  a Giovanni  II.  Anasta- 
sio nella  di  lui  Vita.  Dupin,  VI  sec.  Ceillìer, 
Star,  degli  aut.  sacri  ed  eccles-,  t.  16,  pagi- 
na 210  e seg. 

**GIOVAiVittl  111,  romnno,s^  prannomioaln  Ca^ 
succedette  a Pelagio  1 il  18  aprile  56o. 
li^li  ricevette  V api^Slazioue  di  Sagittario,  ve- 
scovo di  Gap,  e di  Salnoio  vose,  di  Fmbrun, 
depusti  dal  conc.  di  Lione  11.  Cmfennò  il  5.^ 
concilio  generale,  di  cui  fu  zelante  difensore.  In 
due  ordinosionì  nel  d cernire  creò  Gì  vescovo, 
38  proli  e i3  diaconi.  Governò  12  aoni,ci  me- 
si, 22  gi  mi,  durante  i quali  palesò  molto  zelo 
nel  far  rislaurarc  i cimiteri  dei  martiri  ed  orna- 
re le  chiese.  Mori  il  3 luglio  073.  Benedetto  I 
gli  succedette.  Baronie,  in  Annid.  Papirio  Mas- 
son,  e Duchène,  Storia  dei  papi. 

GlOTAiXKl  IV,  nativo  di  Saluna  in  Dalmazia, 
succedette  a Severino  il  24  die.  del  64u.  Con- 
dannò r eresia  dei  monolelili  e \Ectesi  dell'im- 
peralore  Graclio.  Mori  il  12  olt.  64^,  ed  ebbe 
Teodoro  a successore.  Abbiamo  di  Giovanni  IV 
un’  apologia  di  Onorio  suo  antecessore,  e due 
lettere  : l*  una  agli  abbati  d' Irlanda  inlorno  al 
loro  uso  di  non  celebrare  la  festa  di  Pasqua 
nello  sicsso  tempo  delle  altre  chiese  e sul  pela- 
gianiamo  che  tolleravano  fra  di  loro;  l'allra  ad 
Isacco  di  Siracusa,  relaliva  a certi  diritti  dei 
monaci.  Baronio,  in  Annoi.  Luigi  Jacob,  ^;- 
blioth.  ponti/. 

GIOVANNI  V,  originario  d*  Antiochia  in  Si- 
ria, fu  ordinato  papa  dopo  Benedetto  11  il  23 
luglio  085  e gOTornò  la  Chiesa  per  solo  uo  an- 
no e 9 giorni  che  passò  quasi  sempre  a letto 
ojtpresso  da  insistente  malattia.  Era  stalo  legato 


del  Mutefice  S.  Agatone  al  6.**  concilio  genera* 
le  Era  uomo  dotto,  pieno  di  zelo  e di  prudenza. 
Mori  il  2 agosto  686.  Conone  gli  succedette. 
Anastasio  nelia  sua  Vita. 

GIOVANNI  VI,  greco  di  nazione,  fu  fatto  pa* 
pa  dopo  Sergio  1 Ì|  3o  oU.  701.  Governò  3 an- 
ni, 2 meni,  (2  giorni,  ristaurò  molle  chìe6e,>  e 
morì  P II  geon.  705.  Giovanni  Vii  gli  succe- 
dette. 

••GIOVANNI  VII,  greco  di  nazione,  fu  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Giovanni  VI  il  1 marzo 
705.  L'imperatore  Giustiniano  Hinotmeto  gli 
mandò  i volumi  del  concilio  in  Trullo^  che  Ser- 
gio e Giovanni  \ I aveaoo  ricnsalo  d’ approvare 
perchè  non  conformi  in  alcuni  punti  alla  disci- 
plina della  Chiesa.  Giovanni  Vii  temendo  d'in- 
dispetlirc  T imperatore,  e quindi  di  cagionare 
un  qualche  grave  male  alla  Chiesa,  giudicò  di 
rimandare  quei  volumi  senza  nulla  cambiarvi. 
Esaminò  in  seguito  la  causa  di  S.  Wilfrido  ar- 
cJv.  di  York  iDgiuslamenle  perseguitato  e Io  ri- 
donò alla  sua  sede.  Mori  il  18  od.  707  ed  eb- 
be Sisimiio  per  successore.  Anastasio.  Platina. 
Panvìnio.  Duchène. 

••GIOVANNI  Vili,  romano,  succedette  ad  A- 
drìano  II  il  i4  die.  872.  Egli  incoronò  l'ii^e- 
ralore  Carlo  il  Calvo  a Roma  il  z5  die.  873,  e 
recossi  in  Francia  l’ an.  878  onde  implorare  da 
quel  princi|)e  soccorso  contro  i Saraceni.  Gio- 
vanni Vili  ricevelle  in  Roma  gli  ambasciatori 
dell’  imperatore  Basilio,  il  quale  iugannato  dal- 
r impostore  Fozio,  lo  area  rimosso  nella  sede  di 
CP., pregando  il  papa  a confermarne  il  possesso. 
A questo  line  con  aperto  dolo  assicurò  Giovanni 
Vili  che  non  solo  i t>arligiaui  di  Fozio,  ma  quel- 
li ancora  del  partilo  d’ Ignazio  e di  Mclodio 
avevano  consentilo  che  Fozio  fosse  restituito  al- 
la sua  sede.  A tali  rimostranze  il  papa  scrisse 
per  mezzo  del  card.  Pietro  del  titolo  di  S.  Gri- 
sogooo,  suo  legalo  all'  imperatore,  a'palriarcbi 
d’Ùrienlc,  e a tutti  coloro  che  ricusavano  di  co- 
municare con  Fozio,  che  con  lui  liberamente 
comunicassero,  e lo  rcslitaì  alla  sedè  Costanti- 
nopolitana, credendo  ciò  necessario  per  la  pace 
della  Chiesa;  ma  vi  aggiunse  la  condÌKiooc  che 
Fozio  domandasse  perdono  ai  legati  deirinìqua 
sua  condotta  contro  la  Chiesa  romana.  Avendo 
poi  conosciuto  l' inganno  e \ ambizione  di  que- 
st’ uomo,  proscrisse  gli  atti  del  conciliabolo  te- 
nuto da  lui,  che  avea  anche  corrotti  i legati  della 
Chiesa  romana,  ed  inviò  Marino  in  Costantino- 
poli ad  annullarlo.  Giovanni  Vili  ritornò  un'  al- 
tra volta  in  l'Vancia  dopo  essere  fuggito  dalla 
prigione  in  cui  Io  teoevano  rinchiuso  Lamberto 
conte  di  Spoleto  ed  Alberto  marchese  di  Tosca- 
na. Egli  tenne  un  concilio  a Troica  dove  coro- 
nò il  re  Luigi  il  Balbo,  ritornò  a Roma,  dove 
incoronò  l’ imperatore  Carlo  il  Grosso,  e morì 
il  i5  die.  882.  Marino  gli  succedette.  Baronio 
all’an.  877.  Duchène,  Vite  dei  papi.,  ecc. 

GIOVANNI  IX,  nativo  di  Tivoli,  diacono  c 
monaco  deirOrdmc  di  S.  fienedellOi  succedette 
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a Teodora  II  11  12  marzo  898.  CoTeriiò  2 an* 
ni,  i5  giorni,  e mori  il  a6  marzo  900.  Ueu(»< 
dello  (V  gli  siiccedelle. 

Giova, ^.\l  X,  romano,  vesc.  di  flarenna,  fu 
elello  napa  dopo  la  morte  di  Landone  il  3o  aprì* 
le  9 1 5 per  il  credito  dì  Teodora,  principessa  po* 
lente  e sorella  di  Marozia.  Egli  sconlisse  i Sara* 
ceni  in  molti  inronlri,  calmò  le  dissenzionì  tra 
alenai  prelati  delle  (ìallie  a motivo  del  vescova* 

10  dì  l'trecht,  e fu  strangolalo  in  carcere  il  2 lu* 
glio  982  per  ordine  deirimpiidica  Marozia,  mo* 
glie  di  Guido  duca  di  Toscana,  die  vo'eva  in* 
naizare  al  poniiricato  un  suo  liglio  illegitlitno. 
Geouc  VI glisuccedclle.  Liiilprando,  l.  2,  c.  i3. 
PI  «lina.  De  vtf.  ponti/. 

XG  Tiglio  non  già  del  papa  Ser- 
gio III,  come  afTerma  Luitprando  appoggiato  a 
voci  popolari  del  suo  tempo,mad'AÌIierico  dii* 
ca  di  Spoleto,  0 di  Marozia,  succedette  a Meta- 
no VII  il  20  marzo  Gli  slorict  nulla  ci  di* 
cono  de!  di  lui  pontilicalo,  essendo  egli  sempre 
stato  dominato  e mnltrallalo  da  Alberico  il  gio- 
vane suo  fralello  che  si  era  usurpata  T autorità 
sovrana  in  Itoma.  Questi  lo  fece  rinchiudere  con 
sua  madre  \'arozia  in  una  prigione  nella  quale 
mori  il  5 febb.  936.  l,^ne  VII  gli  succedette. 
Liiilprando  I.  3 e 12.  Duchéne,  f^ite  dei  papi. 

**GIOVAV.Vl  XII,  romano,  figlio  dì  Allwrìco 
patrizio  di  Roma,  occupò  la  Santa  Sede  il  23 
marzo  956  non  avendo  che  18  anni.  Egli  prese 

11  nome  di  Giovanni  XII,  benché  si  chiamasse 
Oilavìano.  E il  primo  papa  che  abbia  cambialo 
di  nome.  Per  resistere  a Rerengario  re  d' Italia, 
egli  chiamò  a Roma  P imperatore  Ottone  I e lo 
incoronò.  Ma  non  andò  guari  che  Giovanni  XII, 
avvedutosi  che  Ottone  I aspirava  al  dominio  d'  I* 
falia  e di  Roma,  pacificatosi  con  Adalberto  nc 
‘segui  le  parli  conlroOtlonel,  malgrado  che  area 
promesso  di  essergli  feilele;  sì  che  adiratosi  P im- 
peratore partì  alia  volta  dì  Roma  nel  ^^>3  con 
un  esercito  che  fu  ricevuto  dai  flMmani,  i qua- 
li, vedendo  il  papa  fuggitivi»,  giurarono  di  non 
eleggere  più  pontefice  alcuno  senza  V approva- 
zione dell  imperatore.  Questi,  passali  Ire  gior- 
ni, adunò  un  conciliabolo,  in  cui  (ìi  •vanni  XII 
fu  accusalo  dì  enormi  delitti,  fu  Tcliè  d' ere- 
sia, e fu  iniquamente  degradalo  dal  ponliGcalo 
ai  6 nnv.  dello  s'esso  an.  96^,  ed  ele'lo  io  sua 
vere  Y antipapa  Leone  \ HI,  clic  in  capo  a due 
mesi  fu  caccialo  dai  Romani  ripristinando  Gio- 
vanni XII.  Che  questo  papa  sia  s alo  |>er  s •al- 
ma ingiuria  deposto,  e che  questa  deposizione 
dal  ponlilicato  non  sia  siala  di  alcun  vigore,  lo 
dimostrano  il  Raronio,  Pietro  de  Marca,  Natale 
Alessandro  e l ahb.  Francesco  Antonio  Mon- 
dellì.  Rientralo  in  Roma  Giovanni  XII  celebrò 
a 26  febb.  del  0^4  un  concilio,  in  cui  condan- 
nò Ottone  I e P antipapa.  G-ovaiini  Xll,  dopo 
un  governo  di  v anni,  8 mesi  e i3  giorni,  mori 
a 6 0 forse  a 14  maggio  del  gfì4*  Renedello  V 
gli  succedette.  Marouio.  Liiilprando,  1.  6,  ecc. 

**  GIOVA XIII,  romano,  fu  eletto  ponte* 


fìee  il  I.*  ott.  9R5.  Incorse  nelPmlìo  della  no* 
hillà  romana,  perchè  la  trattava  con  severità,  e 
però  insor  o contro  di  lui  un  lumiiltn  spalleg- 
giato da  Rolfredo  prefetto  di  Roma,  fu  costret- 
to ritirarsi  a Ca  >ua,  ove  per  10  mesi  fu  con 
sommo  onore  trattato  dal  priniù{>e  Pandolfo, 
alle  cui  richieste  nell'  islesso  nnnu  fece  metro- 
poli quella  città.  Ritornato  tu  Roma  I'  anno  se- 
guente, incoronò  I*  imperatore  Ottone  il  giova- 
ne nel  giorno  di  Natale  967.  Assistette  ad  un 
concilio  lenutori  lo  stesso  anno  in  Ravenna. 
Approvò  r erezione  deU' arcivescovato  di  Mag- 
deburgo  nel  968,  e nel  seguente  dichiarò,  nel 
concilio  romano,  sede  arcivesco-  ile  Benevento. 
Cunverlìtì  in  questo  tempo  alla  fede  i Polacchi, 
il  papa  maiulò  ad  essi  per  confermarli  Egidio 
vescovo  Tusculnoo.  Governò  questo  pontelice  6 
anni,  1 1 mesi  e 5 giorni  ; morì  a'  6 sett.- 
del  972.  Raronio  attribuisce  a questo  papa  Y i* 
stiiiiziooe  della  cerimonia  del  ballesirao  delle 
campane,  ma  quest'  uso  è molto  più  anlico- 
V.  (Umcana.  Ueoedelio  VII  siiccedelle  a Gio- 
vanni Xlll.  Panvinio  e Gcnebrardo,  in  Chron. 

GIOVlN.^l  XIV,  detto  da  prima  Pietro,  la- 
sciò un  tal  nome  per  rispetto  al  prìncipe  degli 
Apostoli,  dì  Olii  nessuno  de'  successori  portò  d 
nome.  Egli  sucoedetle  a papa  Uenedeiio  VII 
il  rg  ott  9^4;  fu  incarceralo  nel  castello  dì 
S.  Angelo  dall’ anlipaiia  RonTacio  VI!  sopran- 
noroinalo  Francon*.,  e vi  morì  di  stenti,  o di 
veleno  T an.  984.  Egli  ebbe  per  successore 
Giovanni  XV.  Rarunin,  fan.  980 

GIOViN.^I  f XV  J,  romano,  figlio  di  un  lai 
Rolierto,  fu  eletto  papa,  secondo  antichi  scrit- 
tori, dopo  la  morte  dell’  antipapa  Ronifacio 
r an.  98J  ; ma  non  è annoverato  fra  i papi  se 
non  per  far  numero,  sia  che  non  fosse  consa- 
crato, sia  perchè  non  fosse  vero  pontefice. 
Molti  storici  non  lo  pongono  affatto  nel  numero 
dei  pontefici. 

GIOV.IIV.^I  XV,  romano,  fu  elello  rapa  il  2$ 
aprile  gSG.  Egli  canonizzò  S.  tldarico,  vese. 
di  Augusta,  il  l'd  febb.  ggS  ; è il  primo  esem- 
pio di  solenne  canonizzazione.  Si  adoperò  an- 
che molto  per  la  con  ordia  Ira  ì principi  cri- 
stiani, e morì  il  3o  aprile  996.  Gregori«i  V gli 
succedette. 

**GIOV4V:U  XVII,  fu  eletto  papa  dopo  Silve- 
stro Il  il  6 giugno  ioo3,  e mori  il  Si  oU.  dello 
stesso  anno.  En  di  una  illustre  famiglia  dì  Ro- 
ma Sebbene  Giovanni,  XVI  oelF  ordine  dei 
Giovanni,  fosse  stato  antipapa,  ì due  Giovanni 
che  vennero  appresso  chiamarono  sè  stessi  Gio- 
vanoì  XVll  e Giovanni  XVIIt,  afiinchè  non  ve- 
nissero confusi  gli  atti  dell'  anti|Mipa  con  quelli 
del  vero  papa  ( V.  Papebrocliio  nel  Conni, 
ehron  hitt.  ).  L'  antipapa  Giovanni  \VI  cbia- 
mava!ii  dapprima  Filagato,  e l’ imperatore  Ot- 
tone III  fecegU  tagliar  le  mani  e cavar  gli  occhi 
nri  998. 

••  GIOVANNI  XVIII,  romano,  succedette  a 
papa  (iiovaoni  XVll  il  19  marzo  ioo4*  Con- 
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rormò  r ìslìittzione  del  rpsco^'alo  di 
e concesse  il  privilegio  de^li  oroamcnli  ponti' 
licali  n Uornone  abb.  di  liìchenow.  ^el  suo 
ponlificalo  si  rinnovò  la  concordia  Ira  la  Chiesa 
romana  e la  cosiantinopolilana  disunite  per  le 
pretensioni  dell'  orgoglioso  patriarca  Michele 
Coriilario,  onde  il  nome  di  questo  papa  fu 
messo  da  Sergio,  patriarca,  ne*  sagri  dittici 
della  sua  chiosa.  Mori  circa  il  fine  di  maggio 
dei  io«>9,  c fu  sepolto  nella  basilica  Lateraucu* 
se.  Cbhc  a successore  Sergio  IV. 

••  OlOVAN.ìil  XIX,  figlio  diCregorio,  conte 
di  Toscanella  e fratello  di  papa  Benedetto  Vili, 
gli  succedette  il  19  luglio  1024*  Incoronò 
)' imperatore  Corrado  11.  Nel  1082  permise  che 
si  desso  il  culto  di  santo  all*  istitutore  de*  ca> 
maldolesi  S.  Bomualdo,  lo  che  fu  equivalente 
alla  bealificazionc.  Sì  portò  in  Aquiieja  0 ne 
conaogrò  la  chiesa  patriarcale.  Covcrnò  più 
di  q anni,  e mori  nel  io33,  venendo  sepolto  in 
S.  dietro.  Benedetto  IX  gli  succedette.  Oiacco> 
nio.  Ceoebrardo.  Barooio,  ecc. 

GIOVA^iHi  XX,  detto  XXI,  portoghese,  no- 
minalo dapprima  Giovanni  Pietro,  cardinale 
di  l'Vascali , siiccedclle  ad  Adriano  V il  i3 
selt.  1276.  Dovrebbesi  dire  Giovanni  XX  , 
gincchò  r ultimo  dello  stesso  nome  era  Giovan- 
ni XIX.  Ma  avendo  alcuni  annoveralo  fra  ì 
papi  Gioranoi  figlio  di  Boherlo,  ed  essendosi 
lascialo  il  suo  luogo  nel  novero  dei  Giovanni 
all*  antipapa  Kilngalo  venne  questi,  di  cui  si 
parla,  nomiiinlo  Giovanili  XXI.  Cglì  spedi  le- 
gali a Michele  Paleclogo  per  indurlo  all'  osser- 
vanza di  ciò  che  era  sla'o  stabilito  nel  conc.  di 
l.ione  tenutosi  sotto  Gre.:orio  X,  e rìvocò  la  co- 
stituzione di  questo  papa  riguardante  l’ elezione 
del  sommo  pontefice,  per  or  iiiiaria  in  diversa 
manicrn.  Morì  a Viterbo  il  ifi  maggio  1277. 
Krn  stalo  medico,  c si  hanno  di  Ini  molle  opere 
di  filosofia  c di  medicina.  Scrisse  pure  alcune 
ledere,  una  al  re  di  Francia,  riportala  dal  Giac- 
ooitio  ; lina  al  re  d' Inghilterra  : De  non  gru- 
randa  Jlibtrnia^  nel  t.  10  dei  concili,  molte 
altre  riportate  dal  Bainaldo  c dal  Wadding. 
Giovanili  XXI  ebbe  |)er  successore  Nicolò  111. 
Sponde,  all*  «n.  Ciacconìo,  Storia  dei 

papi.  Luigi  Jacob.  Di'dioi/i.  potuif. 

**  GIOVANNI  XXII,  nativo  di  Galiors,  no- 
minato dapprima  Giacomo  d*  Elise.  Giovanni 
Villani  s’inganna  dicendo  che  Giacomo  d'Euse 
era  tìglio  d’un  calzolaio.  Il  Baliizio  nelle  annota- 
zioni alle  vile  de'ponlefici  di  Avignone, pag.fiSq, 
lo  dice  nobile,  ed  Alberto  d‘  Argeiitiua,  autore 
contemporaneo,  lasciò  scritto  essere  di  antica 
nobiltà.  Dopo  lunga  sede  vacante  per  morte  di 
Clemente  V , a 7 agosto  »3id  fu  concorde- 
mente eletto  papa  in  Lione,  ove  col  nome  di 
Giovanni  Wll  si  fece  coronare  a*  0 seti,  dal 
Cardinal  Napoleone  Orsini  primo  dell’  Ordine 
de'  diaconi.  Giovanni  Villani  racconta  che  i 
.•cardinali  rinchiusi  nel  conclave  a Lione  aven- 
dolo lasciato  arbitro  per  compromesso  di  sce- 


gliere un  papa,  egli  si  nominò  da  s^  sle^so  gri- 
dando : i!go  sum  papa  ; ina  i nemici  dì  questo 
pnnl<'(ice  non  gli  rimproverarono  un  tal  fatto, 

0 gli  storici  cotilein|>orauci  convengono  che  egli 
fu  eletto  dai  cardinali.  Giaconiu  d'  Elise  era 
piccolo  di  statura  ma  dolalo  di  gran  genio,  e 
si  rese  abilissimo  nella  giurisprudenza  civile  e 
canonica.  Egli  divenne  cancelliere  di  Hoherto, 
figlio  di  Carlo  II  re  di  .Napoli,  conte  di  Proven- 
za e fu  io  i>eguìlo  vg-ìc.  di  Frejiis,  poscia  arcìv. 
di  Avignone,  cardinale  vcsc.  di  Porto  c (inai- 
metile  papa.  Canonizzò  Ludovico,  vose,  di 
Tolosa  eS.  Tommaso  d Aquino;  cresce  diverse 
ahbadie  in  vescovati  c molte  chies»  vescovili  in 
metropoli  nella  LiiigiiAdocn,  nella  Ctiienna,  net 
l’oi'oii  ed  nuche  nella  Spagna:  fondò  molle  col- 
legiali e riformò  T Online  di  (irandmont.  Ap- 
provò questo  papa  I Ordine  militare  ed  cuiieslre 
di  Cristo,  c per  r muore  che  portava  agli  ago- 
stiniani, assegnò  loro  gli  iiUìzi  palatini  di  ta* 
grisla.  hihlioiecario  c confessore  imntificio,  il 
primo  de  quali  iiillora  godono.  Fece  bruciare 
il  Tahimd,  empio  libro  degli  Ebrei,  piena  di 
bestemmie  contro  Gesù  Cristo  e la  divina  sua 
Madre  Nei  idz  1 ap,  rovo  I Ordine  de  monaci 
olivetAni,  e nel  iSzS  approvò  benanche  l' Or- 
dine di  S.  Pao'o  primo  eremita.  Avendo  voluto 
Ludovico  dì  llaviora,  elcllo  da  molli  imperatore, 
adoperar  piuttosto  la  forza  clic  il  diritto  contro 

1 ed’rico  d’Austria,  eletto  da  AÌlrì,ebhe contra- 
rio Giovanni  XXli  ; laonde  quel  principe  oppose 
al  papa  Pietro  di  Corbière,  francescano,  cui 
fece  eleggere  nntipa|>a  soUo  il  nome  di  Nicola  V. 
Egli  c sotto  Giovanni  XXII  che  sorse  tra  ì 
francesenni  la  famosa  disputa  che  chiamossi  il 
pane  dei  franeeteani,  e consisteva  nel  sapere 
se  quei  religiosi  avevano  il  dominio  o la  pro- 
prietà delle  cose  clic  loro  venivano  donato  du- 
rante il  tempo  in  cut  essi  ne  facevano  uso-  Per 
esempio  se  il  pane  apparteneva  ad  essi  quando 
lo  mangiavano  o se  apparteneva  piuttosto  al 
papa  0 alia  Chiesa  romana.  Tale  qurslinno  c 
molle  allre  sopra  il  colore,  la  forma  c la  slolfa 
dei  loro  abili  diedero  molto  che  fare  al  papa. 
Kccilainsi  nel  i33i  fra'leologi  la  questione  se  le 
anime  piirgaleda  ogni  colpa  godessero  prim.ulel 
giorno  fìnnle  la  visione  intuitiva  di  Dio,  fu  credu- 
lo da  alcuni  erroneamente,  che  Gio^a^ni  XXU 
inchinasse,  come  dottore  privalo,  all'  opinione 
negativa  ; ma  egli  formalmon'e  dichiarò  che  le 
anime  purgale  passano  imniedinlaincnle  a veder 
Dio  faccia  a faccia.  Dopo  avere  questo  papa 
sofferto  molti  travagli,  pacificato  le  perlitrhazio- 
Ili  dell'  Inghilterra,  soccorso  il  re  di  Maiortea 
contro  i Saraceni,  ricevuto  all' ubbidienza  P an- 
tipapa, inviato  missionari  a predicar  In  fede 
agl  infedeli,  che  gravi  danni  avevano  recali 
alla  repubblica  cristiana,  principalmente  alla 
chiesa  orienlale  ; dopo  aver  fatto  lega  contro 
i Turchi  co*  re  di  Erancia,  di  Sicilia,  di  Cipro, 
d'  Armenia,  con  1*  imperatore  Andronico  e coi 
Veneziani;  e dopo  un  governo  dì  anni  18.  me- 
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•f  3 c ffiorni  28  . mori  io  Avignone  a 4 
die.  i334,  nell’elà  di  più  di  00  anni.  Terminò 
di  vivere  dopo  aver  ascoltalo  la  mes*ia,  ricevuto 
la  comunione,  e radunalo  avanli  a se  ì cardi* 
nali,  a’ quali  raccomandò  la  Chiesa.  Fu  Gio- 
vanni XaII  di  grande  coslanta  nelle  avversità, 
e di  gran  zelo  nelle  cose  della  ('hiesa  ; eccel- 
lente nel  trattare  i più  intrigati  affari,  cloqtien- 
te,  sobrio,  frugale,  modosfo  e ginslo.  Oueslo 
papa  pubblicò  le  costituzioni  chiamale  CAemen-- 
tine  dal  nome  di  Clemente  V suo  antecessore, 
e compose  22  altre  costiluzioni  chiamate  Estra^ 
vaganti.  Lasciò  pure  63  lellere  che  trovnnsi 
nello  Hzovio;  6 nei  concìli;  7.“»  in  Wadding; 
291  nel  RegesUtm  p'ìntifienm;  un  atto  d’impii- 
sizione  contro  Pietro  de  la  Palo,  e la  sua  dichia- 
razione sulla  benlitndine  de’santi  che  è nel  I.  2, 
c.  «9  della  Slor'n  di  Firenze  di  (Giovanni  Vil- 
lani. Ilen^detlo  Xll  gli  snccedelle  Sisto  di  Sie- 
na, /f/AA,  I,  6.  Sponde.  Bzovio.  Hainaldi,  in 
Ànnat.  Dtipia,  Ribt.  eccl.  de!  aec.  XIT. 

XXIll,  cardinale  diacono,  di 
nobile  famiglia  della  città  di  Napoli,  chiamato 
dapprima  Haidassnrre  Cossa.  Tu  eletto  papa  il 
17  maggio  i4inda  16  card'nati  che  Irovarnnsi 
a Pologna  quando  ri  mori  Aless.indro  V.  Egli 
convocò  il  concilio  generale  di  Costanza  nel 
i4i4t  a vi  accettò  il  2 marzo  una  formola  di 
cessione,  se  cedessero  pure  al  [mnlificalo  Gre- 
gorio Xll  e Benedetto  Alti:  ma  temendo  dipoi 
che  gli  si  facesse  violenza,  di  nascosta  parli  dal 
concilio,  hinnlmenle  sottoponendosi  e^li  stesso 
al  giudizio  del  medesimo  concilio,  questo  lode- 
po^  il  29  maggio  i4»5,  per  metter  fine  allo 
scisma  (he  lacerava  da  molli  anni  la  Chiesa. 
Giovanni  XXIll  fu  messo  in  carcere  sotto  In 
gnordia  di  Luigi  di  Baviera  e non  ne  sorti  che 
nel  i4'9  per  recarsi  ai  piedi  di  Martino  V il 
quale  era  slato  eletto  sommo  poolefice  nel  con- 
cilio. Martino  lo  accolse  con  mn!la  honià,  l’ng- 
groi;ò  al  nuuiern  dei  cardinali,  lo  fece  decano 
ari  sacro  collegio  e gli  accordò  nelle  adunanze 
tin  seggio  più  elevalo  degli  altri. Giovanni  XXIll 
mori  il  22  nnv.  lAfQ.  Abbiamo  di*  Giovanni 
XXIll  la  bolla  di  C'mvocaztono  del  cono,  di 
Costanza;  ima  promessa  di  abdicare  il  sommo 
pontificalo  ed  alcune  lettere  che  Irovanst  nei 
concili  e nello  Hzovio  Onesto  pontefice  aveva 
motto  talento  per  gli  affari  temporali,  e mostrò 
nelle  sue  sventare  un  coraggio  eroico,  yfeta 
condì.  Constant.  Platina.  Panvìnio,  ecc.  Dii- 
pity.  Storia  dello  scisma.  Zaccaria,  Antijeb- 
Aromb,  I.  2. 

GIOVA  x\f  DI  SCITOPOM,  autore  del  VI  scc., 
avea  composta  un’opera  divisa  in  12  libri  con- 
tro Kutiche,  Dioscoro  e tulli  quelli  che  non  vo- 
levano riconoseere  due  nature  in  Gesù  Cristo. 
Fozio.  Diipin,  VI  sec. 

CIOTAX.Xf.  soprannominalo  il  DigiunatorCy 
a m« divo  delln  sua  grande  astinenza,  pnfrinrea 
di  CP.  dopo  Lutichio  nel  582,  è aulore  di  alcii- 
flc  omelie  che  Irovaosi  forse  tra  quelle  di  S-  Gio> 
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vanni  Crisoslomo,  e di  2 libri  penitenziali  pub- 
blicati dal  P.  Moria,  li  pontefice  Pelagio  e 
S.  Gregorio  il  Grande  mossero  forti  lagnanze 
contro  questo  patriarca  che  osò  per  il  primo  as- 
sumere la  qualità  di  vescovo  ecumenico  od  unì- 
versalo.  S.  Gregorio,  I.  4,  ep.  38,  3q.  Nìcefo- 
ro,  I.  18^,  c 34-  Baronio,  ecc. 

•’GIOVAX.VI  MASSENZIO,  monaco  della  Sri- 
zia  nel  VI  sec.,  ha  scritte  molle  opere  per  difen- 
dere Popinione  de'suoi  confratelli  che  sosteneva- 
no che  una  delle  persone  della  Trinità  era  stata 
crocifissa.  Questi  monaci  delln  ^cizia  vengono 
accusali  di  eresia  euticliiana  dn  Bnronio  e da 
BeParmino;  ma  Pelavio,  Nat.  Alessnmlro,  Vns- 
quez  ed  altri  li  dicono  cattolici,  si  perchè  il  pnpa 
S.  Ormisda  non  lì  accusò  di  eresia,  ma  di  te- 
meraria novità,  e si  anche  perchè  essi  riceveva- 
no il  concilio  Calccdonese,  e a quelle  parole  : 
Uno  della  Irinità  ha  patito.,  univano  queste  al- 
tre : secondo  la  carne.  Gli  scritti  d«  Massenzio, 
che  si  trovano  in  latino  od  t.  9.*  della  Bibliote- 
ca dei  Padri,  sono  una  supplica  ai  legali  del 
papa  S.  Ormisda;  2 professioni  di  fede;  12 
aoatenmlismi  contro  i nesloriani;  una  rispo- 
sta alla  lettera  di  S.  Ormisda  ; un  trattato  con- 
tro gli  acefali  che  dicevano  non  esservi  che 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo  dopo  P unione; 
un  altro  del'  unione  del  Verbo  colla  carne  ; 2 
libri  di  dialoghi  contro  i nesloriani.  Lo  stile 
di  (jucsto  autore  ò purgalo,  veemente  ed  abba- 
stanza chiaro.  Dupin,  Bibliot.  eecles.y  VI  sec. 

GIOVANNI,  soprannominalo  lo  Scolastico., 
perchè  aveva  praticalo  per  qualche  tempo  il  fo- 
ro, patriarca  dì  CP.  ne!  VI  sec.,  fece  una  rac- 
colta di  canoni  disposti  secondo  P ordine  del'c 
materie  ; un’  altra  raccolta  dì  leggi  ecc'esiasli- 
che  e civili  ed  alcuni  capitoli.  Lesile  op^re  so- 
no stampale  nella  Biblioteca  di  diritto  di  Juslel. 
Dupin,  ibid. 

GIOVANNiiabbalc  di  Baila  0 Raitht,  contem- 
poraneo di  S.  Giovanni  Climneo,  scrìsse  una  let- 
tera a questo  Padre  , un  elogio  ed  alcuni  com- 
mentari sulla  Scala,  che  Irovansi  nelle  liibliote- 
che  dei  Padri.  Dupin,  ibid. 

GIOVANNI,  patriarca  di  CP.  ne)  517,  scris- 
se 3 le’lere  al  papa  S.  Ormisda,  una  a Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  ed  una  ad  Epifanio 
vesc.  di  Tiro.  Esso  sono  nei  concili,  l 4 e 5.  • 

GIOVANNI,  SO]  rannominalo  Filofwno.,  cioè 
amico  del  lavoro.,  grammatico  d’  Alessandria 
della  setta  dei  Irileitt  nel  principiare  del  Vii 
sec.,  compose  uno  scriUo  contro  il  Trattato  de- 
gli idoli  del  filosofo  Giamblico  ; un  altro  de’  sei 
giorni  contro  Teodoro  di  Mopsneslia  che  fu 
pubblicato  dal  Corderio  e stampato  a Venezia 
l'an.  i63o  con  un  trattalo  dello  stesso  aulore 
sulla  Pasqua  ; un  trattato  della  ItisiKTez'One,  in 
cui  egli  nega  la  risurrezione  de* corni;  uno 
scritto  contro  il  4 * concilio,  ed  mi  altro  con- 
tro il  discorso  d*  istruzione  di  Giovanni  Scola- 
stico, vesc.  di  CP.,d?lla  santa  e consustanzìsle 
Trinità,  recitato  sotto  P impero  dì  Giusliao  i 
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fcioune.  Oucafatilorc  era  Uole  poro,  elegAnle 
e leggiadro  nel  suo  stile,  quanto  empio  nel'a 
sua  doUrina  e debole  ne*  suoi  ragionsmenli. 
Fono,  Cod.  3i6,  24o.  Dupin,  Bibl.  del 
yiìeee. 

OlOVAIVXI  DI  TESSALOAIC%,  nel  VII  sec. 
Lascio  un*  omelia  sulle  donne  che  portarono 
profumi  al  sepolcro  di  G.  C.,  e s dialoghi  sulla 
religione,  V uno  Ira  un  Gemile  ed  un  ('.allolico, 
l'altro  tra  un  Ebreo  ed  un  Cristiano.  1 gli  pre* 
fende  nel  primo  che  si  possono  dipingere  gli 
angeli  e le  anime  perchè  s no  corporei  ; e 
prova  nel  secondo  che  le  immagini  dei  Cri* 
stiani  non  sono  idoli.  Trovansi  frammenli  di 
(ali  opere  nel  7.*  conc.  j4u.  4<  Dupin.  tri. 

OIOVAIVNI  MOSCO,  prete  e monaco  greco 
del  VII  sec.,  recossì  a noma  col  suo  discepolo 
Sofronio  dopo  avere  percorsi  i monasteri  drl- 
r Oriente.  Egli  è autore  dvl  IVato  spiritiia'e, 
in  cui  ri|H>rta  i miracoli  e le  azioni  siraordiqa* 
rie  dei  monaci  dei  differenti  paesi. Questo  libro 
fu  tradotto  in  Ialino  da  Ambrogio  camaldolese, 
inserito  nelle  \ ile  dei  Padri  di  Rosweido,  e 
nel  I.  ?.*  deir  addizione  alla  Riblioleca  dei  Pa- 
dri. Dupin,  iti. 

GIOVANNI  ERIGE.1i%.  V-  EBIGENAff). 

GIOVA.’ViVI  ni  BlVEt'X.  ^esc.  di  Avratiches. 
poscia  arciv.  di  Roiien  nell’  XI  sec.,  è autore  di 
un  libro  degli  oRiri  ecclesiastici  di  cui  la  miglio- 
re edit.  è quella  del  1679  pubblicata  da  le  llrun 
des  Marelles. 

GIOVANNI  IL  PICCOLO,  soprannominalo  di 
Salisberv  0 Salisbury,  vesc.  ai  Charires,  era 
110(0  in  Inghilterra,  nella  diocesi  di  Salisbury, 
di  cui  portò  il  nome.  Essendo  ancora  giovine, 
egli  andò  a studiare  a Parigi  nell’an.  1 iSy, 
ed  ivi  imparò  gli  elementi  della  dialellica  sotto 
Pietro  Abelardo  che  faceva  allora  la  scuola  sul 
monte  di  S.  GeDovelTn  con  grande  riputazione. 
Abelardo  essendosi  ritirato.  Giovanni  altaccos- 
si  ad  Alberico  di  Reims.  gran  dialettico,  ed  a 
Roberto  di  Melun,  inglese,  poi  rese,  di  Mere- 
ford.  Studiò  in  seguito  la  grammatica  nella 
scuola  di  Guglielmo  di  Conqiies.  e la  retlorìca 
sotto  Riccardo  I,  vescovo.  Studiò  di  nuovo  la 
logica  e la  teologia  sotto  Gilberto  de  la  Porrée, 
e la  sola  teologia  sotto  Roberto  Pullo  e Sìmone 
di  Poissy.  Giovanni  dì  Salisbury  occupossì  di 
lutti  questi  studi  per  quasi  12  anni,  cioè  tino 
ni  ii4q,  nel  quale  ritornò  in  Inghilterra,  dove 
'lebaluo,  arciv.  di  Canlorbery,  lo  nominò  suo 
cappel'ano  e segretario.  Enrico  II,  re  d*  ln;.hii- 
lerra,  avendo  scritto  al  papa  Adriano  IV.  che 
era  di  nazione  inglese,  per  felicitarlo  sul  suo 
avvenimento  al  pontiiìcato,  neiran.  ii5A,  in- 
caricò di  cjuesta  lettera  Giovanni  di  Salisbury. 
che  dimoro  col  pontefìce  a Benevento  circa  Ire 


mesi.  Fu  altresì  anonto  della  stima  dei  ponté* 
(ici  Eugenio  111  ed  Alessandro  HI.  Guglielmo 
dalle  bianche  mani,  che  già  da  8 anni  riteneva 
con  dispensa  il  vescovado  di  Charires  coll*  arci- 
vescovado di'^ens,  fece  nominare  vesc.  di  Char- 
tres  Giovanni  di  Salisbury  alli  az  luglio  1 176, 
tanto  por  il  suo  merito  personale,  (guanto  per- 
chè era  stato  uno  dei  confidenti  di  Tomma- 
so di  Cantorliery.  ed  il  compagno  del  suo  esi- 
lio e delle  sue  sofferenze.  Fu  consacrato  a Sens 
alli  8 agosto  da  Maurizio,  vesc.  di  Parigi,  e so- 
lennemente intronizzato  a Charires  il  i5  dello 
ste.iso  mese,  giorno  in  cui  celebravosi  la  festa 
dell*  assunzione  della  Beata  Vergìue;  il  suo  ve- 
scovato durò  poco  più  di  4 anni,  essendo  mur 
lo,  secondo  1*  opinione  comune,  ai  2$  dì  otto- 
bre 1 1 8 f , qualche  tempo  dopo  il  suo  riloruo  dal 
concaio  terzo  l.a(eranese,  adunatosi  il  5 mar- 
zo 1 179.  ~ Il  suo  primo  lavoro  è intitolalo 
Volieraticoy  o divertimenti  dei  eortigùmi.  E 
diviso  io  8 libri.  Giovanni  1*  indirizzò  nel  1 109 
al  cancelliere  Tommaso  Uek^  quando  era  con 
Enrico  II  re  d' Inghilterra,  ali’  assedio  di  Tolo- 
sa. Egli  cita  indisliotamcnte  in  quest’ opera  gli 
scrittori  sacri,  gli  autori  ecclesiastici,  i profani, 
siano  poeti  che  oratori:  prova  uon  dubbia  della 
sua  profonda  erudizione  e della  sua  bel  a letie- 
raliira.  I..0  scopo  suo  è quello  di  trattare  delle 
occupazioni,  ovvero  dei  divertimenti  dei  gran- 
di del  mondo  ; di  esaminare  dettagiialamenle 
i doveri  della  loro  condizione,  dei  loro  impie- 
ghi, e di  parlare  delle  loro  virtù  e dei  loro 
vìzi.  Si  propone  altresì  di  combattere  Tarobizio- 
ne  degli  ecclesiastici  troppo  avidi  di  benefizi, 
la  facilità  colla  quale  si  accordavano  dalla  cor* 
te  di  Roma  le  esenzioni  ai  monaci  ed  altri  re- 
ligiosi Il  Policralico  è dunque  composto  di 
un'infinità  di  materie,  U di  cui  lettura  non  può 
essere  che  gradevolissima  : ma  sono  rimpro- 
verate Ire  cose  alP  autore  ; che  U sua  erudi- 
zione cioè  non  è abbastanza  ordinata  ; che  i 
suoi  ragionamenti  non  sono  troppo  giusti,  ed 
avvi  molla  alfellazione  nel  suo  stile;  che  non  fa 
attenzione  alla  dilferenza  dei  costumi  e dei  tem- 
pi, di  maniera  che  parla  della  disciplina  milita- 
re e dell*  ordine  giudiziario  , come  se  avesse 
scrìtto  al  tempo  degli  antichi  Romani, o come  se 
il  mondo  non  avesse  subito  cambiamento  alcu- 
no. Nel  I iSg,  quando  durava  ancora  la  guerra 
di  Tolosa,  Giovanni  indirizzò  una  seconda  ope- 
ra al  cancelliere  Tommaso;  sotto  il  titolo  di  Me- 
talogico. E una  apologia  della  buona  dialettica 
e delia  vera  eloquenza,  contro  iin  cattivo  sofista 
che  qualifica  col  nome  di  Gornificio.  E divisa  in 
4 libri,  l.e  lettere  di  Giovanni  di  Salisbury  sono 
in  numero  di  3o2,  scrìtte  dall'an.  1 1 34,  quando 
cominciò  a farsi  un  uoiue  , fino  all'  an.  1 181. 


(1)  Aleoni  «Qlori,  cosa  it  Toiwtiip,  toilfagonn  ebe  Giovanni  Erìgcaa  fi  ^iicrpolo  dri  vm.  Bfd«,  oom* 

rkgno  di  Alcu  no,  rd  uno  d«’  primi  rondaloh  drll’ U'>i*e'^»ilA  di  Parigi.  Altri  pretendono  che  egli  fu  al>b.  di 
l'^l'nga.  preciltore  di  Alfredo  re  d'Inghilterra,  e che  fa  poiio  nel  numero  de’merliri.  Del  che  i proieatAntì 
si  prrvatgono  per  eombelterc  le  prrarnia  reale  ; ma  lullo  cié  é b-n  eonfulalo  orila  Disaertaaione  che  Irovaai 
in  bue  delle  1.**  parte  delle  Hrptini  <i  étih  Ftde  aa/4'  Etteeritlta.  Dupio,  IX  sec.  Graii4>CaJaa,  Crdiir  , C.  2. 
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Furono  pubblirale  a Paridi  nel'iRi  i , e 
Irovanei  anche  ocUe  Uiblioleche  dei  Padri.  Ar> 
Tene  7 di  queste  lettere  che  sono  nel  t.  desìi 
scrittori  francesi , ed  altre  nella  raccolta  delle 
lettere  di  S.  Tommaso  di  Cantorberr.  stampale 
a Brusselles  in  3 tomi,  per  cura  del  P.  Lupo 
nel  1683.  Ma  tntte  (queste  lettere  non  sono  col 
nome  di  Giovanni  di  Salisbur;  ; avvene  molte 
che  e^li  scrisse  in  qualità  di  segretario  dell'aia 
cir.  Tehaldo,  o di  alcune  altre  persone  di  qua- 
lità cui  prestava  egli  la  sua  penna:  lo  stile  è più 
naturale  e più  regolare  che  nelle  altre  sue  ope- 
re. In  queste  fa  delle  frequenti  allnsioni  ai  libri 
santi,  e cita  di  sovente  gli  scrittori  profani.  La 
maggior  parte  concernono  gli  atfari  generali 
della  Chiesa;  cioè,  lo  scisma  d Ottaviano,  l’ele- 
xione  d’Alessandro  III,  le  sue diOereoze  coll' im- 
peratore Federico,  le  contestazioni  di  Enrico  II, 
re  d’Inghilterra,  con  S.  Tommaso  di  Cantorbe- 
rj.  Avvene  3,  cioè  la  67.*,  la  68.*  e la  60.*,  che 
risguardnno  la  disciplina  della  Chiesa.  fTella  1.* 
mostrasi  com' è gitilo  il  matrimonio  di  una  donna 
la  quale  dopo  essersi  separata  da  suo  marito,  che 
avea  ricevuta  i sacri  Ordini  dopo  questa  sepa- 
razione. crasi  rimaritala  con  un  altro.  Nella  3.* 
ordina  l’osservanza  dei  canoni,  e dei  decreti  dei 
Pontefici  e dei  Padri,  relativi  alla  coabitazione 
degli  eccleriastici  colle  donne  ; e prescrive  di 
ovvedere  le  chiese  di  un  calice  decente,  e del- 
siippelletlili  necessarie  al  santo  sacrifizio.  È 
proibito  colla  3.*  di  riscuotere  dai  vicari  alcuna 
somma,  o rendila  annuale,  per  aver  diritto  di 
servire  in  una  chiesa.  Parlasi  nella  lettera  i5g.* 
della  divozione  che  avevasi  in  Francia  e nella 
Lorena,  per  il  bealo  Diaosio,  il  di  cui  corpo  ri- 
posava a Soissoos  Coloro  sopraltulto  che  anda- 
vano a combattere,  lo  invocavano  per  assicurar- 
si delle  vittoria  sui  loro  nemici,  e passavano 
perciò  lulla  la  notte  sulla  tomba  del  santo.  Vi 
occorrevano  altresì  dalla  Borgogna  e dall'  Ita- 
lia. La  Vita  di  S.  Tommaso  di  ('.an|orberj, 
composta  da  Giovanni  di  Salisburj,  fu  s ampala 
colla  raccolta  delle  sue  lettere  a Parigi  nel  iòti. 
Stefano  Langton  servissi  di  questa  Vita  nel  suo 
QuaJrilogo,  ossiano  i 4 libri  della  Vita  del  me- 
desimo arcivescovo,  messi  prima  delle  sue  lette- 
re; cos'i  pure  Giuseppe  Sparck,  in  una  terza  Vi- 
ta di  quel  ranlo  preluto,  slanipata  tra  gli  storici 
d’ loghiltcrra.  a Londra  nel  i"23,  in  fol.  Gio- 
vanni di  Salislniry  coni|>osi'  altresi,  pregato  da 
8.  lomniaso,  la  Vita,  u pinttoslo  un  Cninpen- 
dio  della  vita  di  S.  Anseinio  di  Gantorbery, 
uno  dei  suoi  predecessori,  di  cui  sollecitava  la 
canonizzazione  sotto  il  taintiiita  o di  Alessan- 
dro Iti.  Questa  Vita,  colla  bolla  di  canonizza- 
zione, trovasi  nel  t.  2 " dell'  Inghilterra  sa- 
cra, pubblicato  a Londra  nel  ifiyi,  in  fol.  — 
'I  rilemio  attribuisce  a (iiovanni  di  Salisbury  un 
Penitenziale,  ma  non  fu  mai  stampalo;  come  an- 
che il  piccolo  trattalo  della  cattiva  fine  dei  ti- 
ranni, citalo  nel  30  "cap.  del  libro  8.“  del  suo 
Policratico.  Comparve  col  suo  nome  ad.Vinster- 
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dam  nel  l64fi,  un  Coiiimeulario  sulle  epistole 
di  S.  Paolo,  ed  uno  in  particolare  sull’  episto- 
la ai  Colosseosi,  a Cambridge  nel  1637.  Cilaai 
nn’ediz.  della  medesima  città,  dell  an.  i63o. 
Le  sue  altre  opere  non  stampale  sono,  un  li- 
bro dello  stato  della  corte  di  Roma  ; un  Iralla- 
lo  di  matematica;  ubo  sull'  amore  della  musica; 
lo  Specchio  della  ragione  ; lo  Specchio  della 
pazzia,  in  versi,  indirizzalo  a Nigello  VVirechT; 
qualche  altra  composUiouc  in  versi,  vari  discor- 
si, un  Irallalo  sui  dogmi  dei  filosofi,  ed  imo 
contro  la  vita  dei  cherici.  Le  sue  poesie  furono 
stampale,  con  quelle  di  Fulberto  di  Cbartres,  a 
Lipsia  nel  i553,  in  S.”,  per  cura  di  Andrea  Ri- 
vino. Il  suo  Policratico  fu  pubblicalo  a Parigi 
nel  i5i3.  in  4-*,  a Leida  nel  logS,  io  8 *,  a 
Parigi  nel  1 6 1 o,a  Leida  col  .Melalogico  nel  1 63g, 
io  8.*,  ad  Amsterdam  nel  i664,  io  8-*<  e nelle 
Biblioteche  dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione.  Il 
Melalogico  fa  dapprima  stampalo  separatamente 
a Pari^  nel  16  lO,  in  8.‘,  poi  col  Policratico  a 
Leida  uel  1 63g,  in  S."  Le  sue  lettere  non  furono 
sempre  pubblicale  in  numero  eguale.  Necompor- 
ve  a Parigi  nel  1611  .come  dicemmo,  una  raccol- 
ta di  3o3,  sopra  un  ms.  della  Biblioteca  di  l‘a- 
pirio  Masson,  colla  Vita  di  S.  Tommaso  di  Gnn- 
lorbery  e con  qualche  altro  scritto  di  Gerberto, 
o Silvestro  II,  papa,  e di  Stefano  di  Touroai. 
Baluzio  oe  aveva  promesso  una  nuova  ediz.  fino 
dall'  au.  1686  : ma  non  si  vede  che  abbia  egli 
mantcDula  la  sua  promessa.  Delle  83  pubblica- 
te a Brusselles  nel  1683  dal  P.  Lupo,  alcune 
erano  già  stale  stampale  nelle  raccolte  preceden- 
ti. Ceillier,  Star,  degli  aut.  taer.  eaeeclet., 
t.  a3,  pag  370  e seg. 

OIOVANNI,  patriarca  d’ Antiochia  nel  seo. 
XII.  compose  un  piccolo  trattalo  contro  l'uso 
che  inlroducevosi  di  donare  monasteri  a dei  lai- 
ci. Questo  trattalo  è nel  I.  1 .*  dei  Monumenti 
della  Chieta  Greca  di  M.  Colelier.  Dupla,  XII 
sec. 

GIOVAiUKI  IL  TEUTONICO,  veso.  di  Bosnia, 
legalo  del  papa  e 4 * generale  dell'Ordine  di  -S, 
Domenico,  nacoue  verso  l’an.  1 180  a VVildeshu- 
seu,  fortezza  della  Vestfalia.  Abbracciò  l'Urdiuc 
di  S.  Domenico  nel  1 330.  Fece  numerose  con- 
versioni nell’Austria  e nei  paesi  circonvicini  culle 
sue  prediche,  fu  peuitenziere  del  papa,  rese,  di 
Bosnia  verso  il  1 383,  provinciale  di  Lombar- 
dia, dopo  essersi  dimesso  dal  suo  vescovato  per 
QU  'eotimenlo  d’umiltà,  e generale  l’an.  ia4<- 
Mor'i  il  4 oov.  1353,  secondo  la  croniusa  del 
Padre  Humberl.  Per  il  che  Dupin  si  è inganna- 
to dicendo  esser  egli  fiorilo  verso  la  fine  del 
XIII  sec.  ed  al  principio  del  seguente.  Lo  stesso 
autore  sièingannalo  allribuenaogli  una  Somma 
de'predicatori  stampala  a Rulhiingen  nel  14B7, 
ed  una  Somma  dei  confessori  pubblicala  a Lio- 
ne nel  IO  18.  Tali  scritti  SODO  di  Gioranni  di 
Friburgo,  chiamalo  qualche  volta  Giovanni  il 
Teutonico,  religioso  dello  stesso  Ordine  del  vesc. 
di  Bosnia.  Gli  autori  contemporanei  non  altri- 
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bniicono  a queito  nllimo  che  alcune  lellere  cir- 
colari. Il  P.  Echard,  t.  i,  pag.  ii3.  Il  P.  Toii- 
fon,  I.  I,  pag.  q5. 

GIOVAN.tl  DI  PARMI«  nato  nel  lernlorio  di 
Bologna,  gonernle  deirOrdine  dei  frali  minori 
nel  ia5o,  ha  composto  un  Trattato  sui  Mae- 
stro de'le  Sentenze  ; s libri  della  vita  dei  re- 
ligiosi ; uno  scritto  intitolalo  : Il  commercio 
dt  S.  Francefco  colla  porerfà;  ed  un  Trot- 
talo dei  benefìzi  del  ('reatorc.  Cli  viene  attri- 
buito r uffìzio  della  passione  di  Gesù  Cristo. 
Dupin,  XIII  sec. 

0I0V4^:VI  DI  GALLES.  deiP  Ordine  dei  frali 
minori,  soprannominato  L'albero  della  vita,  re- 
cossi  dair  Inghilterra  a Parigi,  ove  fioriva  Ter- 
so l’an.  1260.  Lasciò  molle  opere;  la  Perla  dei 
dottori,  0 luoghi  comuni  sopra  ogni  sorta  di 
toggelli;  altrimenti  Somma  del  governo  della 
vita;  rOrdinario,  o l’alfabeto  della  vita  religio- 
sa; un  discorso  delle  quattro  virtù  cardinali  de- 
gli antichi  prìncipi  e filosofi;  una  Somma  di 
confei  enze  stampale  a Parigi  nel  1 5 1 6 e 1 56 1 ; 
una  collezione  delle  decretali  dei  papi , eoe. 
Dupin,  m. 

GI0TA!VTI  QEWESIO  DE  LA  GAILLE,  del- 
rOrdine  dei  frati  minori  che  fioriva  verso  Pan. 
1270,  ha  composto  un  Iratlato  della  Città  di 
Gesù  Cristo  stampalo  a Reggio  Pan.  i5oi,  eda 
Roma  nell’ an.  i523.  Dupin,  tei. 

GIOVAIVNI  DI  &BMECA,  sindaco  di  S.  Stefa- 
no d’ llalberstad,  morto  P an.  1267.  c autore 
della  Glossa  comune  del  decreto  di  Graziano. 
Dupin,  tei. 

GIOVANNI,  abh.  di  S.  Barone  dell’Ordine  di 
S.  Uenedello,  scrisse  un  trattato  de  l'  uso  della 
carne,  nel  quale  egli  sostiene  che  la  regola  del 
suddetto  santo  fondatore  lo  vieta  ai  religiosi  non 
ammalati.  Dupin. 

GIOVANTI,  in  maco  benedettino  di  Castel  nel- 
la diocesi  di  Lichstacd,  scrisse  sulla  regola  di 
S.  llenedelto;  un  compendio  della  Bibbia;  alcu- 
ni sermoni  e varie  lettere.  Dupin. 

GIOVA.NNI  d’  ALIKR,  di  Tnlosa,  eletto  i3.* 
generale  dei  carmelitani  Pan.  i32i,  avea  com- 
posto un  trattato  sulle  Sentenze,  e delle  note 
sull'  Ecclesiastico.  Dupin. 

GIOT4NNI  DE  RKCiNE,  dell’  Ordine  dei  car- 
melitani, scris^  delle  note  sopra  S.  Matteo,  im 
comineulario  sulle  b'entcoze  e dei  sermoni. 
Dupin. 

GIOVANNI  HAllSTARI,  catalano,  17.“  ge- 
nerale dell’Ordine  d*'i  cunnelilani,  ha  composto 
un  traitain  dedicato  al  papa  Gregorio  XI  della 
guerra  della  Gliiesa  mililaiile  contro  gli  attac- 
chi deiPnnlicristo  ; un  commentario  sulle  Seti- 
leor.e  c dei  sermoni.  Mori  a .Vaìorica  Pan.  1 374» 
Dupin. 

GIOVANNI  DI  niLDESnEm  , delPOrdìne 
de’  carmelitani,  compose  un  libro  de*  (re  santi 
re  : una  cronaca;  un’  apologia  del  suo  Ordine; 
un  libro  dei  mostri  della  Cbiein;  uno  detPanli- 
cristo  ; uuu  della  fontana  di  vita  ; uno  contro 


gli  Ebrei  ; uno  aer  ilo  contro  coloro  che  dipin- 
gono oscenità  ; 80  lettere  e vari  sermoni. 
Dupin. 

GIOVANNI  GODEIN.  normanno  , del  sud- 
detto Ordine,  scrisse  sulle  Sentenze  ; un  li- 
bro delPuQizio  della  Messa  c diverse  questioni. 
Dupin. 

GIOVANNI  DI  PARICI,  domenicano.  Con- 
viene far  distinzione  «lei  due  religiosi  delPOrdi- 
ne  di  S.  Domenico  entrambi  chiamati  (iìnvanuì 
di  Parigi,  enlramhi  dollori  e professori  in  l.m- 
logia  della  facoltà  di  Parigi.  Il  primo  sopran- 
nominato Poinlaue,  Punga  (litnnm.,  viveva  nel 
XIII  sec.  Egli  ha  composto  un  Commentario 
sul  Maestro  delle  Sentenze  ed  alcune  altre  ope- 
re. Poitilnne  era  il  nome  della  sua  famiglia,  fi 
secondo  domenicano  chiamalo  Giovanni  di  Pa- 
rigi, ed  in  alcuni  ms«.  Qiùdort^  e Sttrdus^  0 de 
SoarJis,  mori  a Bordeaux  il  22  seti.  i3ofi.  Ila 
composto  un  trattalo  del  |>otere  reale  e pontifi- 
cio nell*  occasione  delle  controversie  Ira  Boiii- 
facio  VII!  c Kilippo  il  Bello,  stampato  a Parigi 
nel  1 3o6  : egli  vi  si  dichiara  favorevole  a Filip- 
po il  Bello;  un  nMro  Iraitntn  sulla  maniera  con 
cui  Gesù  Cristo  è presente  nell’  Rticarislia,  stam- 
palo a Londra  ne!  168'»  : egli  vi  dice  che  la 
transustanziazione  non  è di  fede,  e che  si  può 
spiegare  in  altra  maniera  la  presenza  reale. 
Avea  anche  usalo,  predicando,  alcune  proposi- 
zioni che  furono  giudicate  poco  esatte  intorno 
a questo  dogma  della  presenza  reale;  onde  Gu- 
glielmo vesc.  di  Parigi  gli  vietò  di  predicare 
e d'insegnare.  (ìiovanni  appellò  al  Papa,  andò 
a Roma  per  difendersi,  ma  poco  dopo  vi  mori. 
Gli  viene  attribuito  il  Correctorium  corrunforii 
S.  Thomae  de  Aquino^  contro  l’opera  di  Gu- 
glielmo de  la  Marc  dell* Ordine  dei  frati  minori, 
intitolalo  ; ('orreetorium  fratrin  Thomae  de 
Aquino.  Ma  è incerto  se  quest’  ultìm’  opera  sìa 
di  (iiovaniii  di  Parigi,  o ai  Riccardo  ('.lapoel  o 
Clapvelle,  domenicano  ingle-c.  Il  P.  Ecliard, 
I.  I,  pag.  5uo.  Dupin,  sec.  XIV. 

GIOVANNI  CANON,  inglese,  dell’ Ordine  dei 
frali  minori  nel  XIV  sec.,  ha  composto  un 
commentario  sul  Maestro  delle  Sentenze,  del- 
le lezioni,  delle  quistioni  ed  un  trattalo  sulla  fi- 
sica di  Aristolilc,  stampali  a Venezia  nel  1 592. 
Dupin. 

GIOVANNI  DBNS.  V.  Dews. 

GIOVANNI  TALLERO  V.  TadLSBO. 

GIOVANNI  DI  FKIBLBGO, domenicano, vesc. 
d’  Osma  in  Unglierìa,  morto  nel  i3i4,  fece 
una  Somma  per  i predicatori  stampala  a Ku- 
tlilingen  nel  14B7  , una  grande  Somma  per  ì 
confessori,  divisa  in  4 parli,  stampala  a Lione 
nel  i5i8  ; delle  glosse  sul  decreto  di  Graziano 
e sulla  Somma  di  S.  Raimondo  di  Penna^ort  ; 
un  commentario  sul  Libro  de  le  Sentenze.  Il  P. 
L'chard,  t.  1.  Dupin,  eoe. 

GIOVANNI  DI  GAND,  dove  nacque,  teologo 
par  iginno  di  l.uigì  di  Bav  era,  compose  un  Imi- 
talo del  potere  ecclesiastico  ; un  commentario 
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fililo  e t!e!le  questioni  qaodlibclicKé. 

Uupin. 

GIOVIW:VI  DI  IVAPOI.I,  (ìoir Ordino  doi  fmli 
prcdicalori.  Vi  ebbero  Ire  domonìcani  di  qiie*lo 
nome.  Il  primo,  che  iiisoguò  |>or  qualche  lem- 
po  a Parìgìf  mori  verso  )'  aii.  i.3  ’o  e lasciò  un 
cofTuncnlario  sul  Maeslro  dei’e  Sea'ciuc  ; 4) 
questioni  di  (i'osofia  e di  teologia  stampate  a 
Napoli  nel  i6i8;  delle  questioni  qiiodlheli* 
che  ; un  Irallalo  delia  povertà  dt  (iesii  Cristo  \ 
dei  sermoni,  ecc.  Il  secondo  domenicano  nomi* 
nato  Giovanni  di  Napoli  viveva  al  principio  del 
XV  ti*c. , e compose  delle  questioni  sullo  slato 
religioso.  Il  lerzo  che  fioriva  nel  lifio  non  la- 
sciò che  alcuni  sermoni  e panegirici  di  S.  Ca- 
terina da  Siena.  Il  P.  Ecliard,  Seripi.  ord, 
praedic.,  t.  i. 

Gl«Vt:v\l  DI  RUPE-SCISSI,  dHl’Onliso  dei 
frati  minori,  scrisse  un  comuieolario  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze.  Dnpin. 

GIOVA?«:U  RVSURUEK.  V.  Rcsbrocqo  Rcs- 
BROEcrr. 

GIOVA CIPIRISSIOTA  0 il  SAVIO,  auto- 
re greco  del  sec.  XIV,  ha  conipos  o contro  Pa- 
lama  un*  opera  voluminosa  inlim'a’a  : L»  ira^- 
ffrfS8Ìo/n  pala'ìiicfie,  ed  un*  altra,  divisa  in  io 
decadi,  iiiiilola>a  : Esposizione  maferi'ile  di 
ciò  che  i ('•ohgi  dicono  di  Dio.  Quest’  opera 
di  leo'ogia  mistica  è solìdis-ima  : fu  pubbli^ 
cala  in  latino  da  Turriano  e stampata  a Itoina 
nel  i58^  Si  trova  pure  nelle  Uibliotcche  dei 
Padri.  Duplo. 

GIOVANNI  DI  TiMBlcn  in  Alsazia,  dome- 
nicano, primo  rettore  dell’  università  di  Praga 
e maestro  del  sacro  imlazzo  nel  i36(Ì.  Compo- 
se molte  opere.  cioì‘:  la  Consolazione  della  teo- 
logia , 0 lo  specchio  della  sapienza  , diviso 
in  i5  libri,  stampato  a Parigi  I aii.  i4q3,  a 
Colonia  nel  i5o2,  a Norimberga  l' an.  iJo^: 
le  Delìzie  del  paradiso  : un  Iratlalo  teologico 
del  [leccalo  e delta  disgrazia,  diviso  in  iG  que- 
stioni : uno  deir  amore  dello  virtù,  tino  della 
beatitudine  : uno  in'ilola  o il  Direttorio  dei  con- 
fessori. Il  P.  lìchard,  t.  1.  Il  P.  Touron,  1.  2, 

pag.  4Go- 

GIOVATIVI  d'anigvIi  giureconsulto,  profes- 
sore e arcidiacono  di  iiolognn,  ha  cotnposlo  dei 
commentari  sopra  lo  decretali  stampali  a .Mila- 
no, 1492-97  cu  a Lione,  154G.  Dupin. 

GlOVlNM  AUGIKOpillO,  greco,  ha  compo- 
sto un  opera  intorno  alfa  processione  dello  Spi- 
rilo '^anlo  per  la  difesa  del  decrelo  del  cono, 
di  Fiorenza,  pubblicala  dall'  Allacci  nel  t.  1°. 
della  Grecia  ortodossa.  Dupin. 

GlOVlìiKl  d’aL'UHAC., sacerdote  di  Baniber- 
ga  nel  sec.  W,  ha  scritto  un  trattato  dei  sa- 
cramenti della  C.hie.ca.  Dupiu. 

GIOWK.^I  UtTTlKTA  SALVIS  0 DE  SALIS, 
frale  minore,  iiiorio  dopo  l'an.  1Ì94>  h.i  fatto 
una  Somma  dei  co  i di  coscienza  cliiamata  Hat- 
liHlintana  da)  dì  lui  nome,  c sUiupala  a Parigi 
r au.  i499-  Dupin. 


GIOVA.ViVI  BATTISTA  TROVAMALA,  0 210* 
VIMALA,  dello  stesso  Orline,  ha  composto 
ima  Somma  airahelica  dei  casi  di  coscienza 
intitolala  La  piccola  rosa,  stampata  a Venezia 
nel  O99,  a Parigi  nel  i5(5,  a Slrasborgo 
nel  i5iO. 

GIOVvtVM  DOMEKir^),  dell'  Ordine  dei  fiali 

firedicatori,  arciv.  di  Itagusi,  card,  di  S.  Sislo, 
egalo  apostolico  nei  regni  del  Nord,  na  o a H- 
reuze  l' an.  1 3Go.  e morto  1’  an.  i4>8  o i4t9« 
lasciò  molle  opere  : dei  commentari  sull’  Lede- 
sìaste,  sul  Cantico  dei  Cantici,  sopra  S.  Mat- 
teo, sul  Magnificat.,  sulla  lettera  di  S.  Paolo 
ai  llomauì  ; uno  scritto  intitolato  la  Lampada 
della  notic  ; un  al  rn,  V itinerario  della  divozio- 
ne ; uno  Nlcl'a  Carità,  stampato  a Venezia 
nel  ti>55,  uno  coltro  il  destino,  eco.  IIP.  E- 
chard.  Script  ord.  praed.^  t.  i.  Il  P.  Tou- 
ron, Uomini  illustri  dclC  Ord.  di  S»  Domen.^ 
I.  ?. 

GIOVAV;]!!  DI  niGBN,  O DE  ICIDAGl.VE» 
certosino  di  Erfurd.  morto  verso  1' an.  i475» 
compose  moltissime  opere  morali  ed  ascetiche, 
delle  quali  due  sole  furono  stampale  a Co  onia 
nel  too8,  ci  è i due  libri  della  perfezione,  e 
degli  esercizi  dell'  Ordine  dei  certosini.  Dupin, 
sec.  XV. 

GlOViVIVI  DA  LEG?IA!VO,  giureconsiillo  mi- 
lanese nel  SCO.  XV,  ha  composto  un’opera  so- 
pra le  Clementine,  e diversi  altri  trattali  di  di- 
ritto ecclesiastico  e civile,  che  si  trovano  nella 
raccolia  dei  trattali  di  diritto  stampali  a Vene- 
zia l'an.  i584-  Dupin. 

GIOVAVA'!  TINTORE,  Ti.vctor,  dottore  di 
Colonia  del  sec.  XV,  scrisse  un’opera  sulle  con- 
troversie di  Scolo  e di  S.  'l'ommaso,  e delle 
questioni  sulle  Sentenze.  Dupin. 

GIOVAN.VI  DI  R.AGt'SI,  teologo  e presidente 
del  cooc.  di  Basilea, legalo  a CP.,  nato  nella  cit- 
tà di  itagiisi  capitale  della  repubblica  di  (Questo 
nome,  entrò  da  giovane  nell  Ordine  di  S.  Do- 
menico e dedicossì  allo  studio  con  silfalla  appli* 
ca/.iuiie  clic  divenne  imo  de’  più  distinti  perso- 
naggi del  suo  secolo.  Ilecalosì  a Parigi,  ii  fu 
ad.lolloratoal  principiare  del  sec.  XV.  Nel  i4^G 
fu  nominalo  procnra'ore  generale  del  suo  Ordi- 
ne presso  la  Santa  Sede  sotto  il  pontefice  Mar- 
tino V,  che  nominollo  uno  de’  teologi  al  enne, 
di  Ba^iilea.  Giovanni  di  llagusì  fu  pure  scel- 
to a presiedervi  tinilamenle  a Giovanni  Potc- 
mar  cappe'lano  del  papa  <d  auditore  del  sacro 
palazzo  ili  luogo  del  card.  (liuliano  Cesariai  che 
iion  poteva  trovarsi  all*  apertura.  (Giovanni  di 
Ragusi  e i^olemar  giunsero  a Basilea  il  19  di 
maggio  i43i  e poco  dopo  Giovanni  vi  arringò. 
Inseguito  parlò  I or  otto  mattine  nel  concilo 
per  combattere  la  dottrina  degli  ussiti.  Deside- 
rando il  concìlio  la  riunione  de'tircci  al  pari 
della  conversione  degli  ussiti.  Giovanni  di  Ba- 
gusi  fu  inaialo  a CP.  in  qualità  di  legato  del 
concilio  per  indurre  l’ imperatore  Giovanni  l'a* 
teologo,  ed  il  patriarca  Giuseppe  a mandare 
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dopulali  a Uasìk>a;  il  che  ollenne;  iDa  i Greci 
avendo  fallo  nesaun  conto  dì  quanto  ì loro  am- 
Imsciatorì  aveano  promesso  al  concilio,  Giovan- 
ni Hi  Hagnsi  venne  Jepnlalo  nuovamente  con 
molli  allri  a CP.  alBne  di  persuadere  i Greci  a 

fórre  in  esecuzione  quanto  aveano  promesso. 
)o|>o  molle  conferenze  si  convenne  sopra  alcuni 
nrlicoli  che  furono  solloscrìlti  nel  monaslerodi 
S.  Giorgio  il  20  nov.  i435.  Giovanni  di  Ragli- 
si trovavasi  ancora  a CP.  quando  il  senato  di 
llagiisi  lo  propose  per  un  vescovato  di  Dalma- 
zia il  3n  die.  dello  stesso  an.  i435,  ma  Giovan- 
ni non  lolle  accettare  qoel  vescovato.  F^li  sog- 
giornò a CP.  per  3 anni  nei  qitnli  perfezionossi 
nella  lingua  greca,  e condusse  a fine  uno  scrìt- 
to chVgli  area  incominciato  a Rasilea  sui  nomi 
indeclinabili  ed  alcune  espressioni  della  liìbbia. 
Ottennio  linnlmeote  quanto  bramava  dall' im- 
peratore e dal  patriarca  tornò  a Uasilpa,  d ve 
creiiesi  che  arrivasse  coll'  ambasciatore  del  Pa- 
leologo  in  principio  di  febb.  idSy.  Fu  poco 
tempo  dopo  ilepulalo  presso  il  pontefice  Eugenio 
I V in  occasione  della  divisione  che  manìfestossi 
nella  25.*  sessione  del  concilio  temila  il  7 mar- 
zo 1437,  ed  in  seguito  inviato  per  la  terza  volta 
a CP.  Questa  nuova  negoziazione  sorti  un  esi- 
to infelice,  e Giovanni  di  llagusi  si  rimise  in 
mare  il  s4  nov.  i437,  nò  potè  arrivare  a Vene- 
zia che  r 8 fehb.  i438.  l a storia  d<  questo  le- 
gato da  que'l'  epoca  in  poi  ò un  soggetto  di  di- 
spiila  fra  gli  autori.  Gli  tini  pretendono  col  P. 
J'.chard  che  egli  sì  tenne  sempre  nel  parlilo  del 
concilio  allora  scismatico  di  lìasilea,  e che  dopo 
I elezione  di  Amedeo  Vili  di  Savoja,  che  prese 
il  nome  di  Felice  V,  fu  fatto  da  queir  antipapa 
tese,  d'  Argo  nel  Peloponneso,  c quindi  cardi- 
nale. Altri  vogliono  che  dopo  avere  mollo  ope- 
rato per  la  Ctiiesa  nel  conc.  di  Rasi-ea,  egli  si 
fiUrnrKgo  alla  fine  al  (oniefìce  Eugenio  IV,  e 
che  fu  da  questo  ponlelice  ch'egli  ricevette  il 
vescovato  n Argo  al  suo  ritorno  dal  terzo  viag- 
gio a CP.  Che  che  ne  sia,  l’  opinione  più  co- 
mune è che  Giovanni  di  Raglisi  visse  lin  dopo 
fan.  i443.  Gli  scritti  che  ai  lui  ci  rimangono 
sono:  t.^  Il  lungo  discorso  da  lui  recitalo  nel 
conc.  di  Rasilea  contro  gli  errori  degli  ussiti 
Rzovio  riporla  per  intero  questo  discorso  nel 
t.  i6.*  degli  Annali  ecclesiastici,  e trovasi  jui- 
re  ncl’a  Storia  del  conc.  dì  Rasilea,  e nelle  /ttX' 
tiehe  hzìoui^e\  Canit-io,  l.  3,  parte  2.*  2.®  (ili 
atti  della  sua  legazione  a CP.  c 4 lettere  «11  que- 
sto soggel'o  durante  il  soggiorno^  che  fece  in 
quella  città  nel  1435  e i436.  Tali  alti  trovansi 
Ira  quegli  del  conc.  di  Rasilea,  e le  lettere  ve^- 
gonsi  mss.  nella  biblioteca  do|  gran  duca  di  Vi- 
rente. 3.®  Leone  Allacci  ci  ha  pure  conservala 
ma  relazione  di  Giovanni  di  Ragusi  concernen- 
te I suoi  viaggi  in  Oriente.  4-*  G’  opera  sui 
nomi  imleclinubili,  ccc.  di  cui  si  c già  parlato 
non  si  troia.  S.**  Un  sermone  in  lode  di  S.  Re- 
neilello  pronunciato  n Roma  nella  chiesa  dei 
~SS.  A{08loli  in  presenza  dei  Ctardinalt  io  marzo 


del  i43o.  Il  P.  Mabillon  lo  copiò  da  un  ma. 
della  bibKoleca  di  Monte  ('asiino;  e t|iiella  co- 
pia passò  quindi  nella  biblioteca  dell'  abbadia 
di  Sainl-Cermain-dea-Prcsa  Parigi.  Giovanni  di 
Raglisi  aveva  uaVccellenle  memoria,  iin'imma- 
ginnzione  viva  e feconda,  un  ingegno  e'exalo, 
una  rara  facondia,  ed  una  grande  conoscenza 
delle  lingue  orientali,  che  lo  abilitò  ad  intende- 
re ì reconditi  sensi  delle  divine  Scritture  e ad 
arricchirsi  di  tulio  ciò  che  gli  autori  greci,  an- 
tichi e moderni,  hanno  di  più  notabile.  Il  P. 
Eclmril,  Script,  ord.  pracdic»^  t.  1,  pa^.  79», 
Il  P.  Touron,  Uomini  illustri  deltOrd.  di  S, 
Domen.^  t.  3,  pag.  o46  eseg. 

r.lOVAiVlVI  PAOLO  DOGATO,  religìoflo  car- 
melitano della  congregazione  di  Mantova,  dot- 
tore in  teologia  dell' università  di  Bologna  ed 
uno  dei  teologi  che  il  card.  S.  C.irlo  Rorroineo, 
arciv.  di  Milano,  mandò  al  enne,  di  Trento, 
lasciò:  I .*  Tractatus  de  iure  eìigend-  ministros 
Ecclesiaey  site  de  officio  pnstoris  ; Ferrara, 
1682,  in  4«*  2.®  Soluiioncs  apparenlium  con- 
tradiclionum  in  dictis  Aristolelis  et  D.  Tho- 
mae;  Firenze,  1569,  in  fot.  3.”  Calechismus 
theologicun\  Firenze,  1570,  in  8.®  4-*  De  con- 
eeptione  lì.  Eirginis  Mariae\  Bologna,  iSy?, 
in  8.®  5.®  Commenlaria  in  Aristotelìs  meteo- 
ra\  Mantova,  t5f>9e  1579,  in  4«*  Biàl  otà. 
earmelil.yi.  a,  col.  68. 

OinV.A!VNI  DI  GESO*  MARIA,  religioso  car- 
melitano, nato  da  parenti  nobili  a l'.alahorra  in 
Spagna,  il  27  gena.  i564,  chìaroavasi  al  seco- 
lo Giovanni  ai  S.  Pietro  y Gztarros.  Fece  p o- 
fessione  nell  Ordine  dei  carmelitani  nel  iò83, 
e net  161 1 fnwi  nominato  generale.  Mori  nel 
161 5 ai  a8  di  maggio.  Di  lui  abitiamo  un  gran 
numero  di  opere  piene  di  pietà  e di  erudizione. 
Le  principali  sono  : 1 .*  Commenlaria  in  Job  ; 
Roma.  loit,  in  4-*  In  Cantica  caniteo- 
rum\  Roma,  i6oi  ; Salamanca,  i6oz;  Magon- 
za, iGo3;  Colonia,  1602  e 1610;  Francofurte, 
160?  e 1610.  3.®  Inferprctatìo  in  Threnosy 
sen  Lamenlationes  Jeremiae  ; Napoli,  1608, 
in  8.  ;Colonia,  i€  1 1 . 4-“  Jo  Jeremiam prophe- 
tam\  Nspolì,  1608,  in  8.*;  Colonia,  1611.  5.® 
Thcologia  mgstieay  lib.  2;  Colonia,  1611;  Na- 
poli, 1607;  Parigi,  161*,  in  8.®  6.®  Discipli- 
na monastica  ; Roma,  16 1 5,  in  8.*  7.®  Instru- 
ciio  mngtstri  novitiorum\  Napoli,  1607;  Roma, 
in  italiano,  i6oj;  Oilon'a,  i6i3  e i6ai,  in  la- 
tino, e i6i4  in  tedesco;  Parigi,  i63o,  in  fran- 
cese; ibid.  in  Ialino,  1625  e i6i4-  8.®  Discipli- 
na claustralis.  11  P.  Jacob,  nella  sua  Bìblioih, 
carmel.  , confonde  quest’  opera  colla  Disci- 
plina monaBlicOy  e dice  che  fu  stampala  ad  An- 
versa nel  1616,  a Colonia  nel  i6zr  e 1629,  a 
Donai  nel  1627,  ed  a Parigi  nel  1628,  in  fran- 
cese. 9.*  De  pruden/ia  Jusformn^  lib.  x ; Na- 
poli, 1607, in 8.® Colonia,  i6t  r e i6i4,in  12.* 
Donai,  i632,  in  16.®  io.®  Siimulus  computi- 
clionisy  primus  et  seeimduSy  soliluouia,  ecc.  ; 
Roma,  1609;  Colonia,  1610,  liidt.'lisccandus 
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stimuluf  romptinelionis  fu  lr«ilollo  in  frnnrosn 
lini  P.  I.iii^i  <li  S Krancptco,  priore  di  i cariueli- 
Iniii  scalzi  di  Parigi, e dedicalo  alla  principessa  di 
(’.only; Parigi,  i6iÌ.  ii.’ScAolaJetu  CAritir, 
lloma,  i6og;  ('o)onia,  i6ia.  t2.‘  SeAo/aora- 
lionis  el  conlemptalioni»  ; Saragozza,  i6i5; 
Madrid,  i6j6.  i3.“^ra  amnnai  l)eum\  Ho- 
ino,  ilioS,  in  italiano;  Saragozza,  iC33,  in  spa- 
glinola. i4.”  cuatodia  trgum.  i5.“  l'islrii- 
elio  priiieipHHV,  {\ama,  i6rz.  i6.‘  yfra giiòcr- 
nandJ  \ lloma,  i6i3;  (’olonia,  i6i3,  i6i4 
e i6ai.  17  ” /^e  thid'o  jtwit  ; Roma,  i6i3  ; 
(iolonia,  161 4-  Ue  bona  ut» y fonlemphf 
que  honorum,  diriliarnm  ae  voliiplaium;  Ro- 
ma, ifii3;  Colonia,  i6i4.  19.°  /ir»  rowio- 
nandi\  Roma,  iGio.  io."  f’'ita  S.  TAemiae  \ 
lloma,  1609  ; Brusselles,  1610.  21.'  Ue  amo- 
rr  eullujue  lìeginae  corti;  Salamanca,  1 6 1 8 c 
Colonia,  1621.  22.*  De  pia  tdue-dione,ieu 
ruhttra  piieriliae  23.*  Art  vivntdi  spiritila- 
liter;  Roma, 1609,  in  italiano  ; Valenza,  iGzo, 
in  spognoolo;  Colonia,  1621  e 1G22,  in  Ialino. 
24.*  tir  bona  usa  eiiriae;  Roma,  1612,  in  8.* 
Art  bene  morirndi;  Colonia,  iGz  i ..abbia- 
mo ancora  del  meilesinio  autore  varie  lettere 
spirituali  su  dilTerenti  soggetii,  nirnne  poesie 
sacre  e molli  trattati  di  pietà.  Tulle  queste  ope- 
re, pubblicale  prima  8eparalanienle,rurono  rac- 
colte in  I.  3 in  Col  , e slninpale  a Colonia 
nel  iGaz;  ibid.  in  I.  4 infoi,  con  delle  aggiun- 
to, i65o.  Bibliot  enriaef.,  t.  2,  col.  13. 

GiOV.lNNI  CnisoSTOMO,  di  llctlmne,  enp- 
pnccino.  Noi  abbiamo  di  Ini  ; Parafrasi  sid  sal- 
mo 1 18,  in  la.",  1736.  (.Illesi' opera  fu  tradotta 
in  italiano,  1^39. — Parofrasi  sui  Salmi  Peniten- 
ziali, 1740,  in  12." — (ionipriidiu  della  vita  del 
II.  Seralìnodi  MonteCranaro  cappuccino,  1 7.38, 
in  4." — Applicazione  del  salmo  43  alle  gloriose 
campagne  del  re  di  Francia,  1746,  in  4."  — 
(Compendio  storico  delle  vile  del  venerabile  ser- 
ro di  Dio,  il  P.  Lorenzo  da  brindisi,  generale 
dell'  Ordine  dei  cappuccini,  e del  virtuoso  P. 
Ucrnardo  di  Corleouc,  17JI,  in  la  ' 

GIOVAN.ni  ( IleNEDKTTO  DI  S.  ),  lienedelliiio 
della  congregazione  di  Saint- Vaniies,  fece  slam- 
pare a Parigi,  nel  iGz9,  un  libro  delle  benedi- 
zioni e delle  grazie  accordale  all'  Ordine  di 
8.  Uenedello,  e delle  eccellenze  della  regola 
del  medesimo  santo.  Haefflen,  Ditguis.  lao- 
natl.,  pag.  193. 

GIUVtAI.1l  DI  S.  StMSOI,  0 GIOTANNI  00 

HOL'UI.  V.  Modliv  (Ciovanni  du  ). 

G10V.IN.1I  STtnaElt.  V.  Stambes. 

GIOVANI!  DKLL'AN.VUNCI.tZIO.IE,  religioso 
deir  Ordine  dei  carmelitani  scalzi,  discendente 
da  una  famiglia  nobile  di  Oviedu  in  Spagna,  e 
chiamalo  al  secolo  Giovanni  l.eanes-Campomn- 
nes,  fu  rettore  del  collegio  di  Salamanca  e ge- 
nerale della  sua  congregazione.  Mori  nel  suo 
collegio  di  Salamanca  I an.  1701,  e lasciò  le 
opere  seguenti  : i .*  Cursus  pAilotopAicus  coi- 
legii  Compliilensit,  ad  elariorem  forinam  re- 
Fot.  K 
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daetus;  Lione. 1. 4 in  4.",  ed  un  5."  de  rollo  ri 
tnrleoris  2 ."  Cursus  lAeoio  ;ici  Saltnatiliriises, 
tomi  3.“,  4.*,  5.",  6.',7.",8.*,9."  e io.'  in  f<d. 
Il  t 3."  tratta  de  gralia  Aabilunli;  il  A'  de  gra- 
tta aetuoh\jntti/ìcalione  et  merilo\  il  5.*  de  fi- 
de et  tpe\  il  6.'*  de  charitale  et  elatu  religioso; 
il  7.*  e l’8.*  de  Inctirnatione  ; il  9.*  de  tacra- 
menfiii  m communi  et  de  Euchmistia  ; il  t o * 
de  poeniientia.  3.*  Promptuarium  carmcliin- 
nttm\  iMadrid,  1669.  s rol.io  4-"*in  spaj'niinlo. 
4.*  Un  libro  scrino  in  spagniiolo,  e slanipato  a 
Madrid  nel  1 69S,  in  4-'*v  conleneiitc  alcuni  avvi* 
si  che  egli  dà  ni  suoi  religiosi.  5. “Ihie  lellrre  cir* 
colar!  che  indirizzò, una  a bilia  In  sua  congrega* 
zinne,  c r allra  alle  religiose.'^ piega  egli  mollo 
doltiinienlG  ìii  quest'  iillimn  il  tralinto  di  S.  'l'e* 
resa,  della  maniera  di  vi.-(itare  i inonasleri  delle 
religiose.  (Juesle  due  lellore  furono  sUimpaie  n 
Madrid,  la  i.*nel  1697,  e la  2 * nel  1699.  Hi- 
bliot/i.  carmelitan.^  t.  i,  col.  7^8. 

* GIOViK.\l  (Giota.%ki  di),  sacerdolo  e dot- 
tore in  difillo  , nalo  a Taormina  in  Sicilia 
nel  1699,  mori  a Palermo  nel  1753.  Ku  n%  vo- 
cale lìseale  dnlP  Inquisizinue  , c giudice  delia 
Monarchia.  Sono  me  opere  : De  IHri'ti*  Sieu- 
lorum  ofJicii»\  Palermo,  lySfi,  in  h " ^f^dex  di- 
plomatictti  Sieiliae  \ Palermo,  «743,  iti  ftd.; 
doveva  formar  qucsl'  opera  !)  vohiiui.  mn  se  ne 
vide  solo  il  I.*  I>a  Storta  de'  Seminari  ; Ilo* 
ma,  1 747,  in  4 * L' EbraUmo  in  Sicilia  ; Paler- 
mo, 1 748,  in  4-*  Feller,  Oizton..,  odi/,  di  flotir. 

GIOVANNI  GKEGOHIO  01  GESli.  V.  GuK- 

GREGORIO. 

GIOVANNI  D'  acri  fS.).  V.  Tolk^AIDK. 

GIOVAIV.VI  V.  Ji-AN. 

GIOVANAICIOa  o GlOVAXAir.O,  Joannicr/9 
(S.),  eremlla  della  liiiinia  «ncque  n Marycnt 
villaggio  della  Hitinia  stessa  l'au.  7-^0,  0 75.1. 
ligli  fu  dapprima  guardiano  de’  [lorci.  servi 
quindi  nelle  truppe  degli  iraperalori  (^ostnnliiio 
Copronitiio  e Ueoiie  IV,  e cadde  nelPerrore  de- 
gli iconoclasti  Fglì  si  ravvide  prr  le  rimostran- 
ze di  1111  solitario,  ed  espiò  il  proprio  errore  con 
pianti,  digiuni  e preghiere  per  lo  spazio  di  I» 
anni  e piu,  senza  però  lasciare  il  poslo  di  giiar* 
dia  dell’  im|)cratore.  In  seguilo  abbandonò  il 
posto  stesso  per  entrare  io  un  monastero.  Itili* 
rossi  poi  su  di  un  monte  nella  Biliuia  dove 
visse  alcuni  anni  allo  scoperto  esposto  notte  e 
giorno  fi  (ulte  le  intemperie.  Si  rinchiuse  poscia 
in  una  caverna , non  vivendo  che  di  pane  e 
d'  acqua,  e passò  di  là  nel  monastero  di  ('rts'o 
dove  In  sua  vita  non  fu  più  che  iin  continuo 
succedersi  di  maraviglie  pel  dono  dei  niiracoii, 
delle  profezie  e di  leggere  nell  interno  degli 
animi  che  Dio  accordogii.  Egli  travagliò  assai 
per  il  cullo  delle  sante  immagini,  e si  rincIiiuM 
in  una  celletta  del  inonnsl»*ro  del  montt»  And- 
dio  dove  mori  nell’  844.  I latini  ed  i greci  ce- 
lebrano la  sua  festa  il  4 di  nov.,  nel  quale  a.'- 
venne  la  di  lui  morie.  Uaillel,  4 nov. 

GIOVEUl't  0 guintnJ’eriUq  giorno  della  set* 
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timftim  clic  c (ra  il  mprcol^Ii  ed  il  venerdì, 
Jotisdits.  L*  applicazione  del  nome  della  prin- 
cipnle  divinila  dei  Pagani  al  secondo  dei  pia> 
nell,  e |'Oscla  al  quinto  giorno  della  sotlìmana, 
che  noi  chiamiamo  gioredi  per  (al  motivo,  at* 
tirò  SII  quel  giorno  una  sorte  di  venerazione 
religiosa  che  lo  fece  considerare  come  una  spe- 
zie di  festa  presso  i Gentili,  dopo  il  cambia* 
mento  della  repubblica  romana  in  monarchia. 
Onesto  abuso  continuò  lino  al  VI  sec.  anche 
fra  i Pagani  che  si  convertivano  alla  vera  fede; 
ed  il  coiic.  di  Narbona,  d-H’  nn.  SSg,  por  sra- 
dicare silTaUo  abuso,  fu  obbligato  di  scomuni- 
care e di  punire  coloro,  i quali  tralasciavano 
di  lavorare  in  quel  giorno.  Pel  corso  di  molti 
secoli  non  cclcbravnsi  nel  giovedì  nè  In  Messa, 
ne  P ufiìzio  ecclesiastico  : non  vi  si  leggeva 
nemmeno  P Evangelio,  n meno  die  non  cades- 
se in  quel  giorno  ima  fesh  : non  si  digiunava 
qiiand'  anche  fosse  nuarestmn.  Il  ponldice 
S.  Gregorio  II,  il  quale  rccupò  la  Snnla  ''ede 
nel  yi4.  fece  alcuni  cambiamenti  a (juesla  di- 
sposizione, ordiimndo  che  i giovedì  di  (pinresi- 
ma  avrebbero  per  P innanzi  un  digiuno  ed  un 
iiQjzio  proprio  come  gli  altri  giorni.  Onesto  re- 
golamento del  ixmlePicc  S.  Gregorio  II  non  fu 
os.scrvalo  generalmente  nè  in  Francia,  nè  in 
Ispagna,  se  non  negli  ultimi  secoli.  Il  giovedì 
era  destinalo  altre  volle  per  celebrare  In  riu- 
nione del  popolo  ebreo  c del  popolo  gentile  in 
Gesù  Cristo.  Ma  dopo  la  instìtiizione  del  SS.  Sa- 
cramento i giovedì  deir  anno  sono  particolar- 
mente consacrali  a questo  mistero.  Haiilct,  / V- 
te  dei  8anU\  t.  4,  pag-  i5. 

CIOVEdC  Sa:vto.  V.  Messi  e Settimana 

SARTA. 

GIOVRIVALE  (S.),  primo  vose,  di  Nomi  nel* 
P Umbria,  ricevette  la  sua  missione  dal  papa 
S.  Dnmaso  verso  P an.  Sfiq  , (>er  andarvi  a 
portare  la  fiaccola  della  fede.  (!onverli  molle 
persone  coi  suoi  miracoli  c colla  santità  della 
sua  vita.  iNou  si  conoscono,  nè  le  sue  azioni 
particolari  , nè  il  genere  della  suo  morie. 
S.  Gregorio  Magno  gli  dà  la  qualità  di  marti- 
re, e gli  altri  lo  qunliticano  come  conf(*8sore. 
('elebrasi  la  sua  festa  a Narni  nel  7 iP  agosto 
ed  altrove  nel  3 di  maggio,  ^a^^a8i  che  gli 
iibitnnli  di  Fossnno  io  Piemonte  e quelli  di  Nar* 
ni  possedono  il  suo  corpo,  riiroiio  fatte  molte 
traslazioni  delle  sue  reliquie.  Ilaillel  dice  che  i 
suoi  alti  sono  0 corrotti,  o supposti,  llaiilet, 
3 maggio. 

**  GiOVEIViZZO  , in  latino  Jurenatium^ 
piccola  città  vescovile  del  regno  di  Napoli  , 
provincia  di  Puglia  in  Terra  di  Bari,  con  titolo 
di  ducato , ca^iuliiogo  di  cantone.  Sla  sopra 
un*  alta  roccia  in  riva  all' Adriatico,  poco  più 
di  3 miglia  a levante  da  Molfeila,  f>  a setten- 
trione da  Uìionli)  rj  8 ad  l'ccidenle  di  liarì.  Vi 
si  contano  quasi  7000  abitanti.  Longit.  i4,  20; 
lai.  4*.  ti.  Uicesi,  che  sia  stala  fabbricata  sul- 
le mine  dell  antica  Ignalia.  1 u eretta  in  sede 


vescovile  prima  del  pontificalo  di  Urbano  U, 
ed  è siiffraganea  di  Bari.  La  cattedrale  dedica- 
la all'  Assunzione  della  Beatissima  Vergine  etl 
a S.  Tommaso  aposlo'o.  fu  falla  edificare  dal- 
Pimperalore  l'ederico  11  nel  1 183  : c dessa  nf- 
fiziala  da  16  canonici  e da  altri  e.'clesiastici  ; 
r arciprete  vi  fa  le  funzioni  curali.  Nella  città 
vi  sono  2 altre  parrocchie,  2 os|>edali  ed  un 
ospizio  per  gii  esposti,  pei  mendicanti  ed  i va- 
gabondi. — il  I de'  suoi  vescovi  fu  Giovanni, 
che  assistette  alla  dedicazione  di  Monte-Gassino, 
falla  dal  pontefice  Alessandro  11  nell’an  1071. 
Dicesi  che  ne  occupò  la  sede  per  27  anni.  — 
Quanto  ai  suoi  successori  vedasi  I'  Ughellì  ed  il 
suo  eon'inualore,  ftnlìa  gaera^  t 7,  pag.  720, 
ecc  Mentre  era  vescovo  di  Giovenazzo  Pao- 
lo de  Mercurio,  di  Camerata,  fallo  vescovo 
nel  1731  da  Glemenlc  XII.  il  pontefice  Bene- 
delio  XIV  a'  afi  nov.  1749  eresse  in  ca  ledra'e 
la  chiesa  di  Terlì/zi,  0 r uni  a quella  di  (iiove* 
nazzo.  Pio  VII  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I, 
con  la  bolla  De  titilhri  donwiicae^  soppresse 
le  sedi  di  tiifìvenazzo  e Terlizzi,  e le  assegnò 
alla  diocesi  di  Molfe'ta.  Il  |>on!eficc  Grego* 
rio  XVI,  ad  istanza  del  regnante  monarca  del- 
ie Due  Sicilie  l'erdiuando  11,  reslilui  a Giove* 
nazzo  ed  a Terlizzi  Y onore  di  cattedrali  vesco* 
vili,  lasciandoie  unite  a Molfetla. 

GIOVEA'CO  ( Aqiiuno  Gajo  Vsito,  0 V«T- 
Tio,  o Gaio  Vettio  AQUitmo),  sacerdote  spa- 
gnuolo,  di  lina  famiglia  mollo  illustre  ed  il  pri- 
mo pneta  cris'iano  le  di  cui  opere  siano  giunte 
(Ino  a noi,  fiori  nel  sec.  IV  sotto  il  regno  di  Co- 
stantino il  Grande.  E aiilore  di  un  poema  Iali- 
no in  versi  esametri,  diviso  in  4 libri,  nel  qua- 
le racconta  la  vita  di  Gesù  Ciistu,  seguendo  il 
lesto  degli  Evangelisti,  particolarmente  quello 
di  S.  Matteo,  e trascrivendolo  quasi  parola  per 
parola.  Credrsi  che  quert'  opera  sia  stala  com- 
posta vcr^o  fan.  329.  Ne  furono  fatte  mollo 
edizioni,  e fra  le  più  recenti  sono  stimale  quel- 
la di  Francoforlc  del  1710^  in  8.",  e qnel'a  di 
Homa.r792,  in  4-*  Trovasi  altresì  nelle  Biblio- 
teche dei  Padri.  L'abb.  Goujet,  nella  sua  Bi- 
blioleca  Francese,  I.  7,  dice  che  i versi  di  Gio- 
venco hanno  niiiln  di  elevato,  che  i vocaboli 
di  cui  fa  uso  sono  poco  Ialini,  e che  commetto 
molti  errori  di  quantità.  Il  medesimo  autore  a- 
veva  composto  varie  altre  opere  in  versi,  che 
sono  perdute.  S.Girolamo  dice  in  generale  elio 
aveva  scritto  sui  sacramenti,  0 sui  misteri.  Ven- 
gono pure  a lui  altrihuili  alcuni  inni  di  cui  que- 
sto Padre  non  parla.  Martenne  e Diirand  han- 
no inserito  nel  t.  9 della  loro  AmpUggima  col- 
lecito  velerum  monumenlorum^  un  eompoudio 
della  Genesi  in  versi,  ricavandolo  da  un  ms. 
attribuito  a Giovenco.  Ma  gli  editori  di  quel- 
1’  opera  dicono  che  in  osso  non  avvi  nulla  che 
determini  il  tempo  nel  quale  fu  composto.  Tro- 
vasi nelle  Amenità  del-a  critica  una  dissertazio- 
ne, sotto  il  titolo  di  dirinazioni  intorno  al  poe- 
ta Giovenco,  in  cui  si  vuol  dimostrare  che  la 
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slorìa  della  Cenost  in  versi,  scritta  da  un  auto* 
re  che  seguiva  1'  antica  traduzione  Ialina  della 
ItìMna,  è opera  di  Giovenco,  del  qiia^o  |>orla 
il  nome  in  un  ms.  di  quasi  mille  anni.  Ceìllier, 
S or  degliaut.  sam erfecc/ea.,  1.4^  pag.  I2i 
es^g  Journal  dea  iav(m$^  '7*9>  *7^4 

e 1744. 

GloVE.HTI^O,  martire  d' An'iochta,  era  una 
delle  guardie  di  Giuliano  l' Apostato.  Ks<eiidosi 
un  giorno  lagnalo  delle  violenze  clicGitiraao 
adoperava  contro  i Crisitnni,  fu  Iradol'o  davan* 
ti  al  Iriimnale  con  Massimo,  guardia  e Cri:>liano 
come  lui  Avendo  essi  ricusato  di  ritrallarsi  e 
dì  SAcrìlicnre  agl'  ìdoli.  Giuliano  li  fece  battere, 
poscia  decapitare  I*  nii.  363.  Celebrasi  la  festa 
di  Gioventino  nel  giorno  2Ìi  di  gemi  S.  Giu. 
Crisostomo,  ìlotuH.  4o,  ad  popul-  Antiovh. 
'J'eodorelo,  Storia  eccl. , I.  3,  c.  i5.  Uail- 
lel  25  genn. 

GIOVI  INO.  martire  d*AnliochÌa  e compagno 
di  Boooso.  V.  lloMoso. 

GfOVl.vlilViSTI)  discepoli  di  Giovintano. 

QIOVI.Vl.%.YO, eresiarca  del  IV  sec.,  era  mo- 
naco in  un  monislero  governato  da  S.  Ambro- 
gio in  UDO  de’ sobborghi  dì  Milano,  l'crdnlo 
il  primiero  fervore  egli  recossi  a lloma  con  al- 
cuni altri  monaci  verso  l'aiì.  382,  e \i  sparse 
i suoi  errori.  Figli  diceva  che  tulli  i battezzali 
i quali  conservassero  il  bai  (e- imo  avrebbero  una 
ricompensa  medesima  nel  cielo  e che  non  po- 
trebbero esser  vinti  dal  demonio  ; che  la  vergi- 
nità non  è preferibile  al  nmlrimoiiìo,  e che  Ma- 
ria Vergine  non  rimase  vergine  dopo  a'er  par- 
torito Gesù  (risiti;  che  la  carne  di  Gesù  Cristo 
non  era  che  immaginaria;  che  raslincnza  non 
è in  alcun  modo  meritoria  del  pari  che  le  altre 
opere  dì  penitenza.  Berciò  egli  vivea  delizic.sa- 
mente  ; e indusse  al  matrimonio  molle  vergini 
consacrate  a Dìo,  chiedendo  ad  esse  se  credo- 
vansi  migliori  di  Sara,  di  Anna  e di  tante  altre 
donne  maritale,  della  pietà  delle  quali  la  Scrìi- 
tura  rende  cosi  onorevole  testimonianza.  S.  Gi- 
rolamo, S.  Ambrogio,  S.  Agostino  scrissero 
contro  Cioviniano.  li  ponlefice  S.  '‘irido  lo  con- 
dannò pure  in  un  condì. o lenulosi  a Milano 
r an.  890.  L'imperatore  Teodosio  lo  bandi  con 
rescritto  rilascialo  a Veroni  il  1?  seti.,  ma  non 
avendo  avuto  il  rescrillo  stesso  esecuzione  alcu- 
na, Giovioiano  turbava  ancora  la  Chiesa  1*  an- 
no 4i2,  nel  quale  1'  impeiatore  Onorio  relegol- 
lo  in  un  isola  dove  peri  m serainente.  S.  Am- 
brogio, Flpiat  4z.S.  Agostino,  /<//er.,c  82. 
S.  Cirolamo,  LiS.  eontr.  Jorin.  Godeatt,  AVo- 
ria  eecUa,y  I.  56.  Hermanl,  Storia  delle  ere- 
aie^  t.  2. 

GIOVINO  (S.),  abbadia.  V.  Juviii-De-MARaes. 

GIOVIO  ( Paolo  ),  fratello  minore  del  cele- 
bre storico  Benedetto  ed  uno  degli  autori  che 
banuo  acquistato  piò  celebrità  nel  a storia,  r.oc- 

uc  a Como  in  aprilo  del  r483.  Privalo  del  pa- 
re in  tenera  età,  fu  conimes>o  alte  cure  dì  suo 
fratello,  il  quale  aveva  12  unni  p<ù  di  lui  e che 


tolse  con  piacere  ad  islriiirlo.  Benedetto  Glovio 
racconta  in  line  del  libro  2.''  della  sua  storia  di 
Conio,  che  Paolo  era  ancora  sul  bore  degli  an- 
ni quando  si  recò  a lloma  : die  incominciò  Hn 
d' Allora  a scrivervi  la  sua  Storia  : ma  il  Tira- 
boschi  dimostrò  evidentemente,  che  quando  Pao- 
lo andò  a Roma  per  la  prima  volta  aveva  già  33 
anni,  quindi  non  poteva  più  dirsi  sul  fiore  de- 
gli anni.  Comunque  sia.  aveva  incomincialo, 
por  cnnipiaccre  al  frnle'.lu  ed  alla  sua  famiglia, 
dal  dottorarsi  a Paviu  in  medicina,  la  di  cui  pra- 
tica esercitò  per  piti  aunì  anche  in  Itnina.  In 
fronte  infalli  al  libro  dei  Pesci  lìomam\  che  ivi 
fece  stampare  nel  i52Ì,  altro  litoio  non  si  dà 
che  quello  di  medico.  Il  poulciice  Leone  X lo 
nominò  famigliare  di  suo  nipote  il  card.  Giulio 
de’  Medici,  che  divenne  papa,  nel  i5z3,  sollo 
il  nome  di  Clemente  VII.  Adriano  VI.  successo- 
re immediato  di  Leone  X,  tolse  a Paolo  Ciovìo 
il  tilo!o  colla  pensione  unita,  che  da  quel  pon- 
tclice  aveva  ricevuto  e vi  sostituì  un  cauonica'o 
iielia  cnltedrale  dì  Como.  La  fortuna  però  del 
Cìovio  non  incominciò  rcnluiente  se  non  colla 
esaltazione  dì  Clc  ucn'c  \ II,  il  quale  lo  ripreso 
al  suo  servigio,  lo  albergò  nel  Valicano,  lo  am- 
mise nel  numero  de'  suoi  più  intimi  commensali 
c gli  assegnò  in  vicinanza  a Como  un  secondo 
beneiizio  migliore  del  primo.  All’  epoca  fatale 
del  sacco  di  Koina,  nell’ aii.  iJ27,  perde  il 
Giovio  ogni  cosa,  perfino  un  forziere  ai  ferro, 
che  aveva  nascosto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Minerva  e che  conteneva  dell’ argcnicria 
ed  i suoi  niss.  Kssendo  però  alcuni  di  qiirs'i 
cadtili  in  iiiAnu  di  un  capìlaiio  spagnunio,  po- 
tè il  Giovio  ricuperarK  per  mezzo  del  ponte- 
fice Clemente  V|j,  i|  quale  compensomie  lar- 
giimenle  lo  Spacniiolo  |)or  la  rcstiUuione.  Il 
medesimo  pontefice  (onforì  poi  al  t>invio  il  ve- 
scovado di  Nocera,  nel  regno  di  sNapoli.  fi 
che  po  ò dirsi  rìfaUo  di  tutte  le  perdile  e dello 
disgrazie  che  soffrì  durante  il  sopraccitato  sac- 
co di  lloma.  ^el  i55o  Clcinente  VII  lo  condusse 
seco  a Bologna  dove  fu  accol  0 con  dislinz  onj 
dall'  imperatore  Carlo  V e da  tulli  i principi 
che  formavano  il  di  lui  corloggio.  Puo'olll, 
successore  di  Clemonle  VII,  trailo  il  vose,  di 
Nocera  meno  favorevolmente  del  suo  antecesso- 
re. La  vita  poco  episcopale  ed  i gusti  di  ma- 
gniGcen^a  e di  lusso,  di  che  il  Giovio  faceva  in 
cerio  modo  pompa,  ne  furono,  a quanto  sem- 
bra, la  cagione.  Aveva  impici»aio  una  parie 
delle  sue  ricchezze  n far  fabbricare  iu  ri' a al 
lago  dì  Como,  sulle  ruìne  dcl'a  superba  villa  di 
PlìiiiO  il  giovane,  un  palazzo,  il  di  cui  as{>etlo, 
i giardini  c tulli  gli  ornamenti  non  erano  meno 
soninosi.  Paolo  (ì  ovio  era  sì  lontano  dal  rim- 
proverarsi le  delizie  di  un  tale  soggiorno  elio 
ne  ha  fallo  egli  medesimo  una  descrizione  brit- 
lanlc  nella  prefazione  di  una  delle  migliori  sue 
opere.  I)  centro  della  fabbrica  era  occupalo  da 
una  galleria,  in  cui  erano  coll(H*ali  i rilralli 
dei  personaggi  più  celebri  oc  le  Icllere  e nelle 


240. 


Q I O 


0 1 O 


Anni  ; c (Min  storia  c dei  rìlrnUi  d»  tali  ppr?o- 
formò  o^li  la  doppia  opera  conosciuta 
M)tto  U lilolo  di  FJo^t  dfijli uommi iliustriy^cc. 
Aveva  avuto  la  debolezza  di  credere  a^lj  astro- 
lo;*i  i (|(iali  avevano  predetto  die  sarebbe 
diventalo  cardinale  : ma  stancatosi  alla  fin  fine 
di  attendere  relTHllo  delle  loro  |.redizionif  lasciò 
la  corte  <M  Papa  nel  f549  Passò  i Ire  anni  se* 
gneiilt  ora  nel  suo  museo,  ora  io  diirpronii  cor- 
ti d' linlia  dove  fu  stimato  per  la  dolcezza  del 
suo  earallere  e per  i suoi  talenti.  Rra  a Firen- 
ze presso  Cosimo  I,  qiifindo  mori  di  un  accesso 
di  gotta  in  dicemlire  deU'an.  i5d2.  Fu  sepolto 
con  pompa  in  S.  I .orenzo:  Francesco  San  Callo 
scolpi  la  Stia  statua,  che  ivi  si  vede  ancora  pre- 
sen’rmenic.  Circa  un  anno  prima  dì  morire  ave- 
va ancora  del  risentinipnto  contro  l*nolo  111,  che 
gli  aveva  negalo  di  scambiare,  come  domanda- 
va Con  istanza,  il  suo  vescovado  di  Nocern  con 
ipiell'»  di  l'ora  » ricchezze  di  Paolo  Giovio 
orano  cuiisidernhi  i : adoperava  piti  di  un  mez- 
zo per  aummlarle  di  continuo.  Oltre  In  venalità 
della  sua  penna,  di  cui  si  cercluTchhe  invano 
dì  scolparlo  e da  cui  non  si  dìfeude  nemmeno 
esso  nelle  sue  lettere,  studiava  di  tulio  per  otte- 
nere doni  c pensioni  dai  sovrani,  dai  gr  andi  e 
dagli  uomini  m grido  di  opulenza  e di  generosi- 
là.  Aveva  ricevuto  regali  dn  Carlo  V,  da  Fran- 
cesco I,  dai  duchi  di  Milano,  d*  Crbino,  di 
Mantova,  di  Ferrara,  di  Firenze,  eoe.  (ItiAnlo 
alla  sua  venalità,  confpssa  egli  medesimo  che 
aveva  due  p-  nne,  T una  d'oro  c F altra  di  Ter* 
ro.  o che  si  serviva  ora  dell*  una,  ora  dell  al- 
tra,secondo  roccnsionc  ed  il  Insogno. Spingean- 
7Ì  piò  lungi  la  franchezza  : in  una  delle  sue  let- 
tere fniniglinri  considera  come  un  antico  privi- 
legio della  storia  dì  ingrandire  o di  allenuaro  i 
vizi,  di  innalzare  o di  deprimere  le  virili,  secon- 
do il  procedere  ed  i meriti  de»  personaggi.  Pas- 
seremo sodo  silenzio  le  accuse  e l’acerba  guer- 
ra ebo  fece  F Aretino  a qne.slo  prelato.  Abbiamo 
di  Paolo  Giovio  varie  opere,  di  cui  ecco  le  prin- 
cipali : I.'*  Ì)e  romanh  pttciòus  libcHtis\  Ito- 
ma,  1 5t4t  iu  b>l  e i527,  in  8.”;  Itasilen,  i55i, 
in  8.**  1 ibro  mediocrenìenle  iili'e  sollo  Faspello 
della  erudizione  e sotto  quo  lo  della  storia  natu- 
rale. 2 !"ìlUloriurum  sui  lempons  ah  anno  1 4 9 i 
ad  annum  i547,  Uhri  XfJ'  \ Firenze,  i.5i>o, 
t55a  voi.  2 in  fui.  ; Venezia,  voi-  8 

in  8.*  I*arigi,  i555,  voi.  2 in  fol.;  Ita^ilea, 
1567,  voi.  6 in  8.^  Incomincia  il  (lioviu  In  sua 
storia  dalFepoca  della  conqtiisin  dì  Napoli  falla 
da  Carlo  Vili,  epoca  che  cambiò  la  faccia  dogli 
affari  e delle  combinazioni  politiche  in  Italia. 
Dei  4^  libri  annunziati  nel  lilolo  ne  mancano 
12  e furono  quelli  rubati  e perduti  nel  sacco  dì 
Roma.  Malgrado  la  diflìdenza  in  cui  si  ò sempre 
intorno  la  veracità  di  questo  storico,  non  si  leg- 
ge nondimeno  senza  piacere  la  sua  grande  ope- 
ra : «Olino  (jues'a  nProsi  tradotta  in  italiano  e 
pubblicala  in# 2 parti  a Fìnuizi*  ed  a Venezia. 
3.“  fJotjia  virorum  H/aslrium,  Venezia,  i 


in  fol  , poscia  Firenze,  i55i;  e Basilea,  15^7. 
E la  raccolta  delle  vile  e degli  elogi  storici  dei 
grandi  personaggi  di  cui  abbiamo  parlalo  pìii 
sopra  4 * Flofjia  virorum  brllirn  tirtute  r7/«- 
ttriumy  tradotti  in  italiano  dal  Dnmeniclii;  Fi- 
renze, i554-  in  4-*  5.*  Elogia  doetorum  v'ro- 
rrif;/,sono  due  opere  di  cui  il  museo  gli  fece  na- 
scere Fidea  e gli  porse  ì mezzi  dclFesectizìnnc. 
Ne  furono  falle  varie  edizioni  dì  cui  la  miglio- 
re,coi  r tratti,  (‘qiiella  di  Basilea;  lòfio,  1(167, 
voi.  2 in  fol.  6.®  Oescripiio  lactis  Lnrii\  Ve 
nezia,  \n  ’j.*  Co>nentari  delie  cose 

deiTurehi\  Venezia,  i54i,  in  8 * Storia  coro- 

ftendiosa  cd  imperfettissima  dei  Turchi  e della 
oro  maniera  di  fare  In  guerra.  8.®  Lettere  roL 
pari  di  M.  Paolo  Giovio  raccolte  fter  /^doviro 
Venezia,  i5Go  in  8 * Le  lettere  de- 
gli uomini  celebri  offrono  sempre,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  sono  scritte,  un  genere  pre- 
zioso d’ interesse,  danno  es<e,  sia  in  bene,  che 
in  male,  nozioni  precise  sul  loro  carattere,  in- 
dipendenti dalla  riputazione  hiiona  o cattiva  che 
si  c loro  falla  Leggnnsi  queste  lettere  ed  anche 
il  Giovio  Iroverassi  da  se  medesimo  imparzial- 
mente giudicalo 

CilOVIO  ^ Paolo),  detto  il  giovane^  per  di- 
stingncrlo  dal  siiccìtalo.  che  era  suo  prozio:  fu 
fìi:l(0  di  Alessandro  e nipote  di  Beneiìelto  (ìio- 
vio.  Nacque  a Como  verso  Fan.  i53o;  dolalo 
di  molla  penetrazione  c di  ima  grande  vivacità 
di  spirilo  camminò  di  buon'  ora  sulle  pedate 
dell’ avo  e fece  rapidi  progressi  nelle  lettere. 
Ablirncciala  la  vita  ec  lesiastica,  mercn  il  cre- 
dilo di  suo  zìo,  avanzò  rapidamente  in  tale  car- 
riera, essendo  stato  eletto  (ino  dall’  età  d*  an- 
ni 21  arciprete  di  Menagin,  sul  lago  di  Como, 
senza  essere  temilo  a residenza.  Si  trovava 
presso  il  suo  prozio  a Firenze  negli  nllìnii  due 
anni  della  vita  di  quell  t;  lo  aiutava  ne*  suoi  la- 
vori e faceva  per  lui  quanto  dalle  infermità  il 
vecchio  era  impedito  di  fare  egli  slesso.  Appro- 
fittò del  suo  soggiorno  in  quella  citta  per  colti- 
vare V.  favore  del  duca  e Famicizia  dei  dotti  fio- 
rentini. Vi  si  fece  conoscere  per  alcune  poesie 
di  un  merito  non  volgare.  Dopo  la  morte  del 
vose,  di  Nocera  porlussi  a Boma:  era  già  fin 
d’ allora  vesc.  di  riamarla  in  part/hus,  e fu 
creato  nel  i56o,  crocìfero  del  ponlcdce  l'io  l\  ; 
ma  nell'anno  seguente  divenne  vc»c.  di  Nocera 
per  la  rinunzia  che  gliene  fece  suo  zìo  Giulio, 
terzo  figlio  di  Benedetto.  Paolo  il  giovane  ab- 
bandonò fino  da  quel  momento  qualunque  stu- 
dio profano  e si  dedicò  onninameule  ai  doveri 
dei  suo  ministero.  Si  recò  nel  i56i  al  conc.  di 
Trento,  dove  comparve  da  pio  c degno  prelato. 
Si  conservano  negli  archivi  della  famiglia  varie 
lettere  che  scrisse  allora  e che  potrebbero  spar- 
gere nuovi  lumi  sopra  alcuni  alti  dì  quella  ce- 
lebre assemblea.  Ivi  catlivossi  la  benevolenza 
del  card,  (’arlo  Borromeo,  che  gliela  (cslilicò 
con  piò  ledere,  conservalo  nei  snccilaii  archìvi. 
Toruiiiialo  clic  fu  il  concìlio,  egli  visilò  la  sua 
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palriii , quindi  rilornò  «ubilo  a Nocera , dote 
mori  Irauqiiillanipiilc  nnlVan.  |585.  Non  ha  la- 
scialo che  poesie  latine  di  cui  una  parte  è stam- 
pala in  un  coi  ritraili  degli  nomini  illustri;  ed 
altre  si  trovano  nel  voi.  5 " della  Raccolta  d i- 
/o/;ani'poe/i  piilib'icata  a Firenze  nel  1720. 

GIOZ\BSU.  V.  Jozabàd. 

GlozaCDAB.  V.  JozAcnza. 

GiPStRiA,  Gyptaria,  città  vescovile  della 
Mauritania  Ccsariana  in  Africa,  secondo  To- 
lomeo. I.  4,  c i4t  essa  trovasi  notala  nella 
tavola  l’eiilingeriana  e dall'anonimo  llavennale, 
come  una  delle  città  della  llizacena.  Germano, 
che  ne  era  vescovo,  intervenne  alla  conferenza 
di  Cartagine  nel  4>  1 - Coijnil.  1,  128,  noi.  l'i-j. 

GIPSU.v  f M.),  dottore  e vose,  di  Londra, 
pubblicò  Codexjuric  eeclesiattici  anglicani, 
ovvero  statuti,  cnsliliiziuiii,  canoni,  rubriebe 
ed  articoli  della  chiesa  anglicana,  distribuiti 
aielodicainenlc  sotto  i loro  dilfereuli  capi,con  un 
coinmeninrio  storico  e giuridico  e con  un  di- 
scorso nrel  minare  sullo  stalo  presente  della  po- 
testi, della  disciplina  e delle  leggi  di  quella 
cliiesa,  e con  un'  appendice  cnnienenle  i docu- 
menti : il  tulio  in  2 voi.  in  fui.,  io  inglese. 
Lbiest’ opera  fu  stampala  nel  1713.  Un  anoni- 
mo la  censurò  nel  1736  in  iin  libro  intitolalo  : 
Ksame  del  |)iano  della  (mlestà  della  (.hiesa,  pro- 
posto nel  Codice  del  diritto  ecc'csiaslico  d’  In- 
ghilterra. ia  Journal  dei  cacane,  l^36, 
pag.  :i6g. 

GlilACLA,  antica  citta  della  Sardegna,  si- 
tuala nella  parte  settentrionale,  all'  oriente  di 
Sassari.  Uravi  un  vescovado,  il  quale  fu  unito 
a quello  di  Otana  in  principio  del  sec.  XVI. 
La  chiesa  cattedrale  era  sotto  l' invocazione  di 
S.  Antioco  ; aveva  un  piccolo  capìtolo  compo- 
sto di  un  arciprete,  di  un  decano  e di  5 cano- 
nici Il  vescovo  faceva  ordinariamente  la  sua 
residenza  in  un  altro  borgo  della  sua  diocesi, 
chiamalo  Arderà,  ed  è perciò  che  fu  talvolta 
qiialilicato  come  vesc.  d'Ardera.  Del  resto  que- 
sta chiesa  era  conosciuta  sotto  dìlferenlì  no  ni, 
cioè  : Giraclemù,  Ritargrmis , lìitarchien- 
tic,  Guicarchrnsù,  Gipliarelentia,  Gracellen- 
tic  e Giaard'nth.  — Il  primo  vescovo  cono- 
sciuto di  Gìracla  è Dietro,  il  quale  sedeva  nel 
1 1 16.  Assistette,  circa  3 anni  dopo,  alla  con- 
sacrazione della  chiesa  di  S.  Saturnino,  titan- 
io ni  suoi  successori  lino  all'anno  i49i>  vedi 
la  Sardinia  tacra,  pag.  21 3. 

Gintm,  camrlopardut,  ovvero  camclo- 
pardalua,  animale  di  cui  Mose  permette  l' uso 
agli  Lbrei  {Deuteron.,  c.  i4,  v.  3,  €).  Itocharl 
crede,  che  il  vocabolo  ebraico  aamer,  che  la 
Volgala  traduce  per  comelopardu»,  signiGca 
ima  capra  selvatica;  altri  sono  d avviso  che  sia 
la  giralfa,  ovvero  un  animale  della  spezie  della 
camozza,  ohe  trovasi  uell'Alibissinia  e che  chia- 
mano camclopardo. 

GiniMO^Ao  GIRGMO.VTA,  città  vescovile 
della  Mamilauia  Ccsariana  io  Africa,  registra- 


la nella  Notìzia  al  n.°  g.  Reparalo,  uno  dei  suor 
vescovi,  trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
nell'an  484,  o fu  con  altri  vescovi  mandato  in 
esiglio  da  Unnerico  re  dei  Vandali. 

Gintni)  (Giacomo),  giureconsulto  di  Toiir- 
niis  nel  sec.  XVI,  è autore  di  un  libro  assai 
raro,  iulllolalo  : Aachora  utriuoine  juri»,  ti- 
re tiluli  totius  f.aetnrei  jnrit , et  pontificii 
per  tabnlaa  juxta  Ullerarum  ordinem  trjim- 
etim  ewn  lectionum  varietaiióut  et  teholiit  ; 
Lione,  i55i. 

GIRAlin  ( Aavovio  ),  gesuita  morto  a Pari- 
gi nel  1680,  lasciò  le  segiienli  opere:  1."  La 
pittura  dell'innocenza  fondata  sulla  conseguen- 
za del  peccalo  ; Parigi,  ifi45,  in  la-'a,*  La 
pittura  dell'  innocenza  fondala  sulla  custodia 
della  grazia  ; Parigi,  i64l>,  in  24.°  3.'  Gom- 
battimenli  memorabili  e vi’Inrie  de' santi  con 
varie  immagini  ; Parigi,  ifi47.  in  4 ° 4.”  Le 
giornate memnrahih  dei  Francesi;  Parigi,  1647, 
in  4 ' 5."  Sommario  del'a  vita  c passione  di 
Gesù  Cristo,  con  ligure  ; Parigi,  i6.)0,  in  fol. 
6.'  Quadro  della  vita  e delle  virtù  della  sere- 
nissima principessa  Anna  Fleonora  di  Manto- 
va ; Parigi,  10.Ó7,  in  8."  7.*  Le  pitture  «acre 
sulla  llibbia,  0 discorsi  falli  in  forma  di  spie- 
gazione o di  esposizione  delle  cose  contenuto 
nel  e pìtlure  o immagini  cavale  da  lutto  il  cor- 
im  della  Uihbìa,  con  figure  , in  fol.  e in  la.* 
essendovi  molle  edizioni  di  quest'  o,  era,  noi 
non  neciteremoalcuna particolarmente.  8. "Rac- 
colta delle  epistole  ed  evangeli  di  tulio  l'anno 
colle  loro  spiegazioni  conformi  al  sentimento 
dei  SS.  Padri  e dei  migliori  interpelri  nel  if)6i, 
ediz.  del  Ixnivre,  in  i."  9.“  L'idea  «fi  una  mor- 
te pia  e cristiana  nella  Storia  di  Luigi  XIII,  tol- 
ta da  una  raccolta  del  P.  Giacomo  Uinet  che 
I'  assislctle  in  morte  ; Parigi , 1 636 , in  fol. 
Oltre  queste  opere  il  P.  Girard  ha  pubblicale 
molle  traduzioni.  V.  Papillon,  Biblioteca  de^ìi 
aut  della  Borgogna.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

GIRARD  DK  VÌLI.ETIIIERRV  (GlovASNi), 
sacerdote  di  Parigi,  commendevole  per  la  sua 
pietà  e dottrina,  morto  a Parigi  il  i5  gen.  1700 
iiell'elà  di  68  anni,  pubblico  molle  opere  di 
morale  c di  pietà,  cioè  : 1 .°  Il  vero  penitente, 
0 i doveri  dì  un'  anima  penitente  contenuti  nei 
selle  Salmi  Penitenziali  ; Parigi,  1689.  a."  La 
strada  del  cielo,  o sentimenti  di  un'  anima  cri- 
stiana tratti  dai  Salmi  Graduali;  Parigi.  i6go. 
3 " l.a  Vita  di  S Giovanni  di  l'io.  4-'  l-a  \ ila 
e i doveri  delle  vergini  cristiane,  i6g5.  5.*  l a 
Vita  e i doveri  delle  persone  maritale,  1696. 
6 ° l'rallato  della  vocazione  a'Io  stato  ecclesia 
slico,  1 6g5.  7."  Il  Cristiano  straniero  sulla  ter- 
ra, i6g6.  8.°  La  Vita  delle  vedove  cristiane, 
1697.9.*  I.a  Vita  delle  religiose,  1698.  10.*  La 
Vita  dei  ricchi  e dei  noveri,  1699.  1 1.*  La  Vita 
di  Gesù  Cristo  nell  Eucaristia,  1700.  I2.°  Il 
Cr'stìano  nella  tribolazione.  i3.*  Un  trattalo 
delle  chiese  e d"i  leinni.  id."  Un  Imitalo  delle 
virtù  teologali.  i5.°  Un  Irat'atu  d. U'adulozìoue 
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e della  maldicenza,  in  la.*,  170*.  16  ® La  Vita 
dei  giusti  io  cui  zi  suiegann  i rincipalr  doveri  e 
le  obbligazioni  te  pili  inijiorlanli  Ira  quelle  che 
tendono  alla  giustizia  cristiana,  in  is.",  f70Q. 
Diipin,  Bìùltol^ea  degli  aut.  del  see.  Xf'U. 

Otlt\Ri>  f M.  )«  prete  e dottore  in  teologia, 
ha  pubblicato  : l’ l’orno  di  mondo  confuso  nel- 
l'ind Ili* io  della  sua  conversione;  o raccecamen* 
lo  dell'  uomo  nella  vita  mondana,  per  servire 
di  motivo  a convertirsi  e a disporsi  a guada- 
gnare il  giubbilro.  Parigi,  in  12  * 1700. 

GlRlliD  ^ M \ antico  curalo  di  5Uinl-l  oitp. 
Abbiamo  di  lui  : le  piccole  prediche,  o istru- 
zioni famiglinri  principalinenle  per  i contadi- 
DÌ  ; Lione,  1760,  in  is.”  4 voi. 

fìlHSIID  ( Ci.AUDin  ),  teologo  del  parlilo  di 
l^orio  lleate,  c licenziato  della  facoltà  teologica 
di  Paridi,  deve  la  sua  celebrità  principalmente 
ali  essere  stato  scelto  neirelTervescenza  delle  di- 
spute del  giansenismo  per  indurre  ad  un  acco- 
modamento coloro  che  siopponevano  alla  segna- 
tura del  formolario,  e per  ristabilire  la  pace  nel- 
la I hiesa.  Le  assemblee  del  clero  di  !•’ ranfia  del 
i65b  e del  1660  avevano  decrolato  che  tutti  gli 
ecclesiastici  sarebbero  tenuti  a sottoscrivere  una 
formola  colla  quale  reniva  pr<  messa  sommissìo* 
ne  alle  due  cosliluzion',  runa  d*  Innocenzo  X. 
che  condannava  le  5 proposizioni  estraile  dal 
libro  di  Ciansenio.  e l’ altra  di  Alessandro  VI! 
contro  quelli  che  promettendo  sommissione  alla 
prima  bolla  sostenevano  che  le  siiìudicale  pro- 
posizioni non  (rovavansi  nel  libro  di  Gianse- 
nio,  o che  esse  non  rrano  s'ate  condannate  nel 
senso  di  questo  au'o  e.  II  re  nel  ibbi  aveva, 
mediante  un  decn  lo  del  consiglio  del  1 3 aprile, 
autorizzala  la  deliberazione  nell'  assemblea  del 
clero,  e la  facoltà  teologica  di  Parigi  aveva  dato 
r esempio  della  sommissione  sottoscrivendo  nel 

2 maggio  di  (|ueU'  anno  il  Porroolariu.  (!iò  non- 
dimeno il  partilo  giansenistico  non  ubbidiva,  e 
avvolgcvasi  nei  sutlerfiigi;  ebbesi  però  qualche 
speranza  di  poter  soffocare  quelle  scandalose 
contese.  Mons.  de  Choiseul  vesc.  di  Oomiu- 
ges,  e che  lo  fu  poi  di  'l'ournai,  essendosi  trova- 
to a Tolosa  col  P.  Ferry  gesuita,  un  amico  co- 
mune li  impegnò  a cercare  il  modo  di  accomo- 
dar la  faccenaa;il  ve  covo  ed  il  gesuita  recaronsi 
a Parigi  e si  proposero  dello  con'ereu'O.  lufatti 
ne  furono  tenute  5 di  seguilo  alla  presenza  del 
ve<covo  suddet'o  Ira  il  P.  Ferry  per  una  parie, 
e tra  ('drard  e I alane  per  io  parte  dogli  opposi- 
tori, ma  non  si  venne  ad  alcun  accordo.  Mons. 
de  Choiseul  pioposc  di  riportarsi  al  giudizio  di 

3 vescovi,  cioè  mons.  di  Perefìxc,  poscia  arciv. 
di  Parigi,  mons.  d'  Estrées,  vesc.  di  Laon,  e 
lui,  ma  anche  questo  mezzo  andò  a vuoto.  l'uV 
to  ciò  che  si  potò  ottenere  dagli  op\x)siiori  sì  fu 
una  procura  per  scrivere  in  loro  nome  al  sommo 
Pontelice  ed  assicurarlo  della  loro  sommissione. 
Onesta  procura  ha  la  data  del  7 giugno  i663 
e<l  è sollOBoritta  da  Girard  e da  I. alane  che  vi 
aggiunsero  5 orticoli  di  doUriua  corrispoodeoli 


alle  5 proposizioni.  Tutti  questi  documenti  ven- 
nero spediti  a Roma  : il  Papa  li  fece  esaminare 
daalcuni  teologi  i quali  ne  riferirono  in  una  con- 
gregazione straordinaria,  c nella  quale  fu  sta- 
« bilito  di  nulla  rispondere  intorno  ai  5 articoli 
f {>erchè  essi  erano  concepiti  in  modo  ambiguo; 
c perchè  contradicevano  in  un  passo  quanto 
« sembravano  aromellere  in  un  altro  : e perchè 
c appariva  che  la  cura  avutasi  nello  sten  lerlì 
« fosse  quella  dì  ottenere  qualche  risposta,  da 
c cui  si  potesse  trarre  a^ctin  vantaggio  contro 
« le  Coslìluzioni  > ( Memorie  per  xerrire  alta 
noria  eedesiasttea  del  secolo  XAV//,  e liz. 
Introduzione,  pag.  sSz  ).  Per  tal  modo  svanì 
per  colpa  del  partilo  giansenistico  la  speranza 
di  un  accomodamento.  Si  ha  di  Girard  una  nar- 
razione di  queste  trattative  col  titolo  di  Helaz'O^ 
fie  di  ciò  che  è accennlo  da  un  anno  per  dar 
termine  aVe  atlnali  eontestazioniy  i663.  1^ 
stesso  autore  aveva  già  pubblicato  una  illustra- 
zione delle  azioni  e delle  opinioni  di  G’anse- 
nio  ( sotto  il  nome  di  Dionigi  Raymond  ),  in  4 
parti  ; Golonia,  indo  e 1602.  Gli  si  attribuisce 
altresì,  o per  lo  meno  egli  ebbe  gran  parte  nella 
redazione  della  Procura  e dei  cinque  articoli 
inviati  a Roma  come  si  disse  più  sopra;  come 
pure  della  Dichiarazione  posta  fra  le  mani  del 
vesc.  di  Cominges  e presentala  al  re  il  24  nnv. 
dello  stesso  anno,  e probabilmente  dei  vari  alti 
che  furono  stesi  iu  questa  verleoza.  Biogr.  unie, 
frane. ^ voi.  17. 

OfRARDR.lU(N- )i  tt'  teologia  della 

facoltà  di  Parigi,  canonico,  grnn  vicario  ed  uf- 
ficiale d*  Evreux.  Abbiamo  ni  lui:  Prolegome- 
n«,  seu  prae^ecliones  theologicae  de  relìgio- 
ne,  de  terbo  Dei.,  seu  scripto.^  seu  tradito^  de 
ecclesia  et  coneiliis.,  cnm  appendice  de  jure 
eectesiastico\  opus  theologiae  candidatis  per- 
utile  si  non  necessariumt  3 voi.  iu  8.*  Pari- 
gi, 1743. 

**  GIRUIDBAU  ( UoaAVBiVTORA),  gcsuìta,  na- 
to a Saiot-V'inceul-sur  Jar  nel  Poitou  il  primo 
maggio  1697,6  morto  nel  i774  Abbtamo  di  lui 
una  lettera  sulla  grammatica  di  Masclef.  Jntro- 
duetio  ad  linguam  graecam.,  1789  e 1762,  a 
voi.  in  12.^  Introduzione  alla  lingua  greca  al- 
l’iiso  dei  collegi,  1731  in  12.*  Praxis  Imguae 
sacrae  secundum  litterns  spectatae^  compie- 
clens  grammaiicnm  hebraicam^  dictionarium 
hebraicttm  ehaìdaico-hiblicum  et  rabinicum  et 
dictionarium  latino  hebraieum.,  in  4.*,  opera 
asifai  slimala,  benché  vi  si  trovino  de'le  vrdute 
ipotetiche  Le  parabole  del  P.  Bonaventw  a, 
in  12.®,  opera  piena  dì  moralità  ben  dedu'le, 
ingegnosamente  e saggiamente  aJallale  alt  edu- 
cazione della  gioventù.  \Ì  Evangelo  meditato^ 
opera  che  va  aollo  il  nome  di  Duquesney  è de- 
gna del  suo  titolo.  Vi  sono  in  essa  dei  passi  pie- 
ni di  eloquenza  e di  fuoco;  lo  stile  n è puro  e 
naturale,  la  maniera  grande  e nobile,  le  idee 
vaste,  le  rillessionì  proio.ide'.  ipiesl'è  la  filosofia 
dell  Evangelo.  La  Francia  letter.  Fcllor,  Uiz* 
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GIIARDET  ( Filibrkto  ),  b^nedettinn  della 
congregazione  di  S Mauro,  morto  in  gemi,  del 
1754*  l*iil»blicò  il  Lexicon  hebraicum  et  chaL 
daeo-hiblicum^  2 voi  in  4.*  incomincialo  da 
D.  Pietro  Giiarin  e continualo  da  l).  le  Touriiois. 

OIR%nDI.Y  ( 1^  )*  Abbiamo  di  lui:  RiOcssioni 
fìsiche  sul  cap.  8 ° del  libro  dei  Proverbi  dal 
ver.  22  fino  al  3i;  liesaneon,  1759.  in  12.° 

OIRBA,  GERBt  o GIRPA.  Franvi  2 città  di 
queslo  nome  in  Africa.  Difalli  Viilore  Vitense 
{Pere,  Fand.y  1.  i,  c.  7)  distingue  Irliaoo  di 
(iirba  dai  lescovi  Tripolilani;  ed  in  un  conc. 
Cartaginese  temilo  sotto  llonifacio  Irovaransi  2 
Tcsoovi  (iirbitani,  Vincenioe  Donalo  cioè,  am- 
bedue Cattolici  c preposti  a diverse  chiese(llard, 
Condì. ^ X.  2,  i*'8i,  1082).  I.a  prima  Girba 
viene  dall*  Arduino  ascritta  alla  provincia  pro- 
consolare ed  p quella  dì  cui  trattasi  nel  presente 
articolo;  l altra  è Girba  o Girbila  citta  lesco- 
vile  della  provincia  di  Tripoli,  della  cjiiale  ter- 
remo parila  nel  seguente  artìcolo.  I acciouo 
però  lutti  I geografi  della  città  dì  Girba  situala 
nella  provincia  proconsolare.— I suoi  vescovi 
conosciuti  sono:  Manilio,  o Momilo  ovvero  Mu- 
ntilo il  quale  intervenne,  nel  255,  al  conc.  di 
Cartagine  tenutosi  da  S.  Cipriano.  Qtiodvn/t^ 
deuty  tale  è il  nome  dì  un  altro  vesc.  di  Girlia 

0 Gerba,  che  insieme  ad  altri  vescovi  cattolici 
Imvossi,  nel  4>  1,  aUa  conferenza  di  Cartagine 
( Cognit.  I,  D **  iz6  e 1^9  )•  Drbooo,  lo  stesso 
nominato  da  V illore  Vitense  0 de  Vita  tra  i ve- 
scovi relegali,  nell'an.  45o,  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali.  Donalo,  ilqualcsoltoscrissealconc. 
di  Cartagine,  riunito  nell  an.  525  da  bonifacio. 
Hard.,  Condì..,  I.  2,  pag.  10S2. 

GIRili  o r, IRRITA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia di  Tripoli  in  Africa.  Proculo  intervenne 
al  conc.  Cabar-ussilano  nolfaa.  3g4:  Faustino 
e registralo  nella  ^oli2!a  Ira  i vescovi  che  tro- 
varonsi  alla  conferenza  di  t'arlaginc,  e che  ven- 
nero esiliali,  nel  484i  da  Lnoerico,  re  dei  Van- 
dali* Vincenzo  asaisleUe  al  conc.  di  Cartagine 
sotto  Bonifacio,  nel  $25,  come  rappresentante 
la  provincia  di  Tripoli.  Finalmealc  la  notizia 
dell  impero  fa  menzione  di  questa  città  nella  se- 
zione 4- 

**  GIRGEV'TI,  città  vescovile  nel  regno  delle 
Due  Sicilie,  sotto  la  metropoli  di  Palermo.  Que- 
sta città  , dagli  antichi  chiamata  /tgrigento  , 
credesi  fondala  nel  1.*  anno  della  5u  olimpia- 
de, cioè  5So  an.  av.  le.  voi.  Ku  dessa  assai  ri- 
nomala per  la  tirannia  di  Falaride.  8ta  sul  pen- 
dio di  un  allo  colle  , poco  più  dì  un  miglio  di- 
stante dal  mare,  ed  e 24  miglia  a scirocco  da 
Sciacea  e circa  aHretlanto  a maestro  da  Ali- 
cala.  Long.  Il,  i3;  lat.  87,  23.  Non  contie- 
ne che  24,000  abitanti:  anticamente  ne  con- 
tava 800,000,  dediti  alle  arti  al  lussO;  ccc., 
ed  era  la  prima  città  di  Sicilia  dopo  Siracusa. 

1 maestosi  avanzi,  che  ancora  ivi  si  vedo- 
no , ne  aUestano  la  grandezza  e la  magniti- 
ceiiza.  U tempio  di  Giove  Atabirio  era  uno  dei 


pin  grandi  delta  Grecia,  e ben  a ragione  chia- 
masi ancora  il  Palazzo  de'  Uigaoli  essendo  le 
sue  r ine  quanto  mai  si  possa  imtna^nare  di 
grandioso  e colossale.  1 tempi  di  brcole,  di 
Giunone  Lucina,  di  Venere,  di  Castore  e Pollu- 
ce, non  la  cedevano  in  ampiezza  e magntfìcen- 
za  a quello  di  Giove.  Go&i  dicasi  dei  lempi  d'B- 
sciilapin,  di  Proserpina,  di  Vulcano  e della  Con- 
cordia , i quali  olfrono  tuttora  no  imponente 
aspetto  archiletlonico.  Il  bel  tempio  della  Con- 
cordia, lungo  122  piedi  e largo  5z,  fu  conver- 
tito in  chiesa  , e deve  la  sua  conservazione  al 
corp  I di  S.  Gregorio  che  vi  si  venera:  dapper- 
tutto ili  esso  si  scorge  l’eleganza  colle  più  giu- 
ste proporzioni.  — Il  suo  porto  chiamasi  il  Ca- 
ricatore ed  c uno  dei  migliori  della  Sicilia,  la 
quelle  vicinfinze  nell'an.  34o  ar.  f e.  v.,  ì Car- 
taginesi furono  scontitli  dai  >iracnsani  direni  da 
Tìiiiolemie  Questa  città  fu  una  d^le  prime  in 
Sicilia  ad  essere  occupala  dai  Maomellaiii , al- 
lorché nell  au.  828  furono  costretti  a togliersi 
dall*  opiuignazione  contro  Siracusa.  Quegli  in- 
vasori si  ribellarono  poscia  nel  g35  contro  il 
loro  governatore,  persona  ingiusta  e rapace, 
per  cui  il  calilTo  Fatimata  mandò  dall'Africa 
un  esercito  per  castigarli:  ma  poterono  resistere 
fino  all'  an.  g4o,  essendo  stali  assistiti  dai  Pa- 
lermitani, ribellatisi  essi  pure.  Fu  io  tali  luttuo- 
se circostanze,  che  l'antica  Agrigento  maggior- 
mente sofferse.  Soltanto  nel  1 089  fu  ricuperala 
dai  ('risltaiii  comandati  da  Ruggiero  duca  di 
Puglia.  ~Sonovi  in  Girgenti  4 parrocchie,  1 1 
conventi  e monisleri  dì  religiosi,  3 monisteri  di 
mitnache,  alcuni  conservatori,  diversi  sodalizi, 
r ospedale,  il  monte  dì  pietà  e il  seminario  con 
collegio.  Ampia  è la  diocesi,  contenente  tnnlii 
luoghi,  indicali  nella  lettera  a]H>slolicn,  Eeele- 
due  f'Wrerza/i>,  emanala  dal  ponlelice  Grego- 
rio X VI  a' 25  roagggio  del  1 844,  con  la  quale 
ne'la  circostanza  che  furono  erette  nella  Sicilia 
4 nuove  diocesi,  con  dismembramenti  di  altre 
già  esìstenti, furono  lolle  circa  Go.ouo  anime  da 
questa  di  Girgenti,  ascendendo  quelle  restale  a 
circa  220,000.  La  cattedrale  dedicala  altre  vol- 
le alla  U.  Vergine, poscia  a S.tìiacomo  apostolo, 
ed  in  oggi  a S.  Gerlando,  fu  costrutta  nel  luo- 
go e coi  rottami  dell' antico  tempio  di  Giove 
Atabirio.  È un  vasto  edilizio  bene  illuminato,  e 
di  una  struttura  interamente  acustica,  per  cut 
ha  uo  notabile  c curioso  eco.  Ques!o  edifizìo, 
oltre  a molli  monumenti  dei  suoi  vescovi,  con- 
tiene un  antico  sarcofago,  consideralo  pei  bas- 
sirilievi  di  cui  è adorno  come  una  m«  raviglia 
dclParle:  esso  serve  di  fonte  batlesimale.  Avvi 
un  capitolo  composto  di  22  canonici,  fra  i quali 
4 dignità,  cioè  il  decano,  il  cantore,  l'arcidia- 
cono rd  il  tesoriere.  Il  vescovo  di  Girgenti  è 
uno  dei  più  ricchi  dell'isola,  poiché  le  sue  an- 
nue rendile  ascendono  a più  di  4o.oan  ducali. 
— Il  1“  vesc.  di  Girgenti  fu  S.  Libertino,  or- 
dinalo da  S.  Pietro,  secondo  la  tradizione,  e 
che  soffri  il  martirio  sotto  gli  imperatori  Vespa- 
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siano  e Domiziano,  verso  Tan.  96  <lrirc.  ▼. 
S.  Gregorio  sedeva  ai  lempo  degli  imperatori 
Valeriaoo  e Gallieno  e mori  nel  263.  Tra  i 
suecesBori  di  S.  Gregorio  noteremo  particolar- 
mente S.  Potamione,  che  viveva  sotto  il  ponte- 
fice S.  Agapclo  I e rini|'Crntore  Ciusliniatio:  S. 
Gregorio  II,  deirOrdiite  di  S.  Basilio,  che  Irò* 
TOSSI  al  conc.  di  (ÌP.  nel  ti5S,ecc.  rissando  )x>i 
stata  la  città  di  Girgentì  soggetta  ai  Saraceni  pel 
corso  di  aOo  anni, dair8>5,  cioè,  fino  al  loo^i, 
che  venne  in  potere  dì  Rngciero.  non  vi  turono 
piò  vescovi  dopo  T 8z5  fino  al  Ì09H,  nel  qual 
anno  il  conte  Ruggiero  chiamò  in  Sic  ilia  S Gcr- 
landò,  suo  parente,  per  occupare  la  sede  vesco- 
vile di  (argenti.  Questa  scelta  renne  approvata 
dalpootellce  Urbano  11,  c consacrò  egli  medesi- 
mo il  nuoto  prelato  nel  suddetto  anno  1093. 
Morì  S.  Gerlando  nel  1 io4  e si  celebra  la  sira 
festa  nel  s5  di  febb.  e nel  30  marzo,  giorno 
della  sua  traslazione  alla  calledrale,  che  in  og- 
i.  come  dicemmo  più  sopra,  è a lui  di-dicala 
unnlo  ai  siiccessori  dì  S.  Gerlando  fino  aTun. 
1627,  Tedi  la  Steilia  sacra, 

G1RL4IVD  (Paolo)  dì  Chatillon,  giurecon- 
sulto di  Firenze  nel  sec.  XVI,  ha  pubblicalo  un 
Irallalo  degli  eretici  e dei  raltucchicri,  c delle 
pene  colle  quali  erano  puniti;  (.ione, 
bupio.  Tavola  d'-gliaut.  eceUs.  del  tee.  X/'A 
|tag.  iou4<* 

GIRoL%liO,  Demofone,  Timoteo  ed  alcuni 
altri  che  Lisia  area  lasciati  nella  (Giudea,  dopo 
r accordo  che  era  stalo  fatto  tra  gli  Fbrei  ed 
il  giovine  re  Aniioco  ICupalore,  fecero  quanto 
poterono  coi  loro  cattivi  trallameiili  per  obbli- 
gare gli  Ebrei  stessi  a rompere  il  trattato.  2 
hlacoh.,  c.  12,  v.  2. 

GIROL\H(i  (^0?  pih  sapiente  dottore  del- 
la Chiesa  Ialina,  nacque  verso  Fan.  83 1,  a 
Stridone,  piccola  città  situata  tra  l’antica  Ital- 
mazia  e la  Pannonia  inferiore,  alle  sorgerli 
«lei  'lezio  presso  i moni!  Uebii,  delta  in  oggi 
Slrigovia,  Stlrinaz,  od  anche  Drinaz.  Suo  padre 
chiamato  Kusehio,  uomo  ricco,  mandollo  a Ro- 
ma dove  studiò  !c  belle  letiere  sotto  il  celebre 
Uunalo.  I«a  sua  g'Oteiitii  uoii  andò  esente  da 
trascorsi  : ma  riconobbe  i suoi  errori  e ne  fet  e 
penitenza  ; e per  lavarli  interamente  ricevette 
il  hatlesiiDO  in  Roma  sotto  il  pni»li(icato  del  pa- 
pa i.iberio.  A«eva  grandissimo  piacere  neiToc- 
cuparsì  della  lettura  ; Cicerone  c Plauto  forma- 
vano souratiutlo  le  sue  delizie,  cui  abbandona- 
va talvolta  per  leggere  i profeti  ; ma  egli  non 
era  ancora  c pace  di  giislarlì.  Per  viemeglio 
perfezionarsi  nelle  sue  cogni/ionì  p.msò  di  viag- 
giare. Aveva  circa  3o  anni  quando  partì  da 
Roma  ed  nmlò  io  Aquileja,  dove  conobbe,  fra 
gli  altri  per:<onaggi  distinti,  Valeriane,  che  nc 
era  il  vescovo,  il  prete  CroniHzìo,  il  diacono 
Eusebio,  Eliodoro,  Nepoziano,  Nicca,  Crisogo- 
no  monaco  e Rufino.  Dopo  d'avere  per  qualche 
tempo  soggiornalo  in  quella  cillù  porlossi  a 
Trvieri,  Visitò  poscia  le  Calile,  quindi  ritornò 


ad  Aqiiileja  Rilirossi  in  seguito  a Stridono  sua 
patria,  dove,  disgustato  del  mondo,  risolvette 
di  volere  terminare  i suoi  giorni  in  qualche  ri- 
tiro deiritricnlc  IViom  pero  «F  inlrapreinlenie 
il  viaggio  ritoriiò  a Roma  per  pigliarvi  i libri 
che  aveva  colà  hmiMati.  Partì  da  questa  citta 
con  Evagrio,  prole  d'  Anliuchin.  coti  Khodoro 
cd  alcuni  ahri,  coi  quali  scorse  la  Tracia,  il 
Ponto,  la  lUluiia,  la  (ìalazia,  la  ('.appadocin  e 
la  (-iijcia.  I ermossi  pt?r  tpinlche  ad  An- 

tiochia, ilove  »liu*nne  discepolo  di  Apollinaro 
(li  I aoilicea,  il  quale  non  si  era  ancora  separa- 
lo dalla  ('hicsa.  Alcuni  aimì  dojM»  rilirossi  nel 
decerlo  che  eslendcsi  fra  la  Siria  ed  il  paese  dei 
Saraceni.  La  sua  occupazione  in  q-tella  soliln- 
diue  era  di  leggero  e di  mcJilare  i libri  santi, 
di  lavorare  colle  sue  mani  per  guadagnarsi  il 
villo  c sopra  tulio  dì  copiare  dei  libri  s tlU  Sa- 
cra Scrittura  ed  i decreti  della  Iditesa.  A mil- 
gri'lo  perù  delle  sue  occupazioni  mentali  e cx>r- 
pondi  sopravvennero  le  lenta/.ioni  ad  assalirlo. 
Roma  gli  si  ufficciò  ala  mente  cu»  totle  le  de- 
lizie, con  lidie  le  giocondità , c con  liiUo  ciò 
che  la  imdle/.za  ha  di  piu  possente  per  corrom- 
pere la  gioventù.  S.  tiirolanm  difeudevasi  da 
siifalte  lenlazioni  col  raddoppiare  i digiuni,  le 
veglie,  le  orazioni  e le  austerità.  Per  maggior- 
niente  di>‘rarre  la  sua  imuiaginazionc  dagli  og- 
getti [lerico’osi  e per  Fissarla  sopra  qualche  cosa 
di  iilile,  studiò  la  lingua  ebraica  c irovnS'«i  al- 
lora ass,ii  pili  Iraiiquillo.  In  seguilo  i ilifferenlì 
parliti  che  divideveno  la  chiesa  d’  Anliocliin  , 
(|uello  di  MiFezio  clm»,  <[  lello  di  Paolino,  quel- 
lo di  Euzoio  e di  \ ilale  , cagionarougli  molla 
inquieludiiie.  vcnendoegli  incessantemente  siun- 
lo  a dichiarare  quiil  era  il  partilo  che  seguiva. 
Stanco  S.  (hrolaino  dalle  loro  mnleslee  ripetu- 
te istanze  ritornò  ad  Antiochia  pres-so  Evagrio, 
suo  amico,  ed  ivi  abbracciò  il  parlilo  di  Paoli- 
no il  (piale  ordmolh)  sacerdote  verso  Fan  875 
0877,  senza  fiero  otihligarlo  ad  abbandonare 
U 'ila  solilaria.  senza  altaccarlu  fH*r  sempre  ad 
una  stessa  cidesa,  e senza  poter  (‘gli  essere  oli- 
btigato  ad  esercitare  le  rmizuuji  del  suo  Ordine; 
giacidiè  egli  si  era  lasriato  ordinare  a (pies'.n 
cond  zinne:  anzi  avendo  egli  eoncepnto  no  gr.ui 
terrore  pei  noslri  santi  Mis  eri,  non  polelle  mai 
ri*oLer>i  mi  olfrirli  Andò  in  seguilo  S.  (1  ro- 
Imno  a visitare  i luoghi  santi  nella  Pniesliiia,  e 
dolio  iin  lungo  soggiorno  fatlo'i,  porlossi  a (R’. 
nell  ari.  8So,  per  ivi  studiare  la  teologia  sotto 
S.  Gregorio  .Naztanzeno,  allora  vescovo  di  quel- 
la città.  P'cco  la  ragione  per  cui  in  molli  luo- 
ghi delle  sue  opere  chinina  egli  S.  Gregorio  suo 
maestro,  suo  precettore,  suo  enlechisla  e va 
glorioso  (li  avere  imparalo  le  Scritture  da  quel 
.'«anlo  ed  eloquentissimo  nonio.  — Il  pontelìce 
S.  Dauiaso  , che  occupnvnsl  fortemettlc  della 
estirpazione  dello  scì-nu  di  .Anliocliia,  avendo 
couvmato  un  conc  a Roma  xerso  Fmi  3Hi  o 
882,  S.  Girolamo  pui  lossi  in  ([nella  città  con 
S.  Epifanio  e Paolino  d"  Antiocliia.  Passato 
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apprna  i' inverno,  i iIm<»  iillimì  ritomarono  in 
Orìcn»^:  nm  S.  r»irnlAmo  fernioiisi  a Homa,  f|ua> 
ai  B nnni«  nssialonclo  il  pontolice  nello  acrivere 
molle  letlere  di  ris|KìslA  alle  consullazioni  dri 
rottcilì  di  Orìf^iile  e d'Occidenie  Duranle  il  auo 
soggiorno  in  quei'a  cìtià  il  papa  S.  Damaso  gli 
pro{>ofte  di  aovonle  varie  dilficn'là  sulla  Sacra 
ScriUura;  c siccome  molle  vergini  illustri  desi* 
dernvano  pure  di  averne  delle  spiegazioni;  così 
le  faceva  egli  di  buon  grado  senza  ricevere  da 
esse  alcuna  ricompensa  od  alcun  rega'o.  Col- 
se altresì  egli  questa  occasione  per  persua- 
dere molte  dame  romane  ad  abbandonare  la 
vanità  del  mondo  per  condurre  una  vita  ritira- 
la c consacrata  a Gesù  Cristo;  locebe  gli  pro- 
C4ICCÌÒ  r odio  ed  i motteggi  di  tulle  le  persone 
al>bandonalG  ai  piac  eri  del  secolo,  b^endo  mor- 
to il  ponielice  S.  Damaso  noli*  an.  B84,  S.  (Gi- 
rolamo videsi  oppre^  da  calunnie  per  parte 
degli  ecclesiastici  che  egli  aveva  ammonito  vi- 
vendo quel  ponleHce:  quindi  fu  costretto  di  ab- 
bandonare la  città  di  noma  nel  mese  di  agosto 
dell'an.  coodiicendo  seco  baoliiiiano,  suo 
fratello  ancor  giovane,  il  sacerdote  Vincenzo 
ed  alcuni  innnaci.  tiiiin«ero  lutti  a Cerusalem- 
me  sul  (inire  dell'  inverno,  e poco  lein|K>  dopo 
fiirn'ainn  passò  in  Kgillo  per  vietarvi  i mo- 
OAsteri  dì  Mtria-  Kii,  per  quanto  pare,  nel  me- 
desimo viaggio  che  andò  egli  ad  Alessandria  , 
per  conoscere  per<onalmenle  il  famoso  cieco 
iliiiimo  ed  approlittare  delle  sue  istruzioni.  Dal- 
V Fgilio  S.  Girolamo  ritorno  a Gerusalemme  , 
qiiiiuli  alla  sua  solitudine  di  Uellemme  , dove 
applicossi  con  granilissimo  fervore  allo  studio 
della  lingua  ebraica,  ^el^an.  4io  fu  però 
obbligalo  di  interrompere  i suoi  studi  per  la 
polizia  ricevuta  della  presa  dì  Koma  fatta  da 
Alarico , della  morte  ni  Paimnachio,  suo  inti- 
mo amico,  c di  molle  altre  persone  ragguar- 
devo'i  di  quella  città,  ^on  poteva  egli  vede- 
re, senza  ìulenerirsi  srns’bìlmente,  la  nobiltà 
di  itoma,  spoglia'a  d ogni  suo  a«ere  e profuga 
da  tutte  parli,  venire  a chiedergli  iin  tozzo  di 
pane  ed  un  rifugio.  Il  suo  zelo  e la  sua  carità 
lecergli  in  questa  occasione  tentare  ogni  mezzo 
per  dare  qualche  soccorso  a quelli  illustri  fug- 
gitivi. Ma  A gran  stento  potè  egli  medesimo  sot- 
trarsi al  furore  dei  barbari , i quali  fecero  nel- 
Pan.  4n  un’ invasioue  sulle  frontiere  dell' K- 
gilto, '-delia  Palestina,  dcl'a  rcntcìa  e della  Si- 
ria. Lbbe  altresì  a soffrire  te  più  crudeli  perse- 
ruzioni  per  parte  dei  pelagìaui  nell’ an.  4 <6. 
Pelagio  loro  capo  mandò  una  banda  di  uomini 
scellerati  c<l  empi,  i quali  assalirono  io  Ueltem- 
me  ì servi  di  Dio,  che  vivevano  sotto  la  condot- 
ta di  S.  Girolamo.  Alcuni  furono  crudelmente 
battuti:  nn  diacono  venne  trucidato:  il  monaste- 
ro fu  ridotto  in  cenere;  e S.  Gindamo  scampò 
ai  più  cattivi  trattamenti  di  quei  furibondi  riti- 
randosi in  una  forte  torre.  Knstochia  e la  ver- 
gine Paola,  sua  nipote  « si  salvarono  a stento 
dal  fuoco  e dalle  armi  che  le  circondavano* 
/V.  K 


S.  Girolamo  non  sopravvisse  lungamente  a qiie-. 
sta  perseciirioue  e mori  in  race  ed  in  età  avan- 
zala, nel  So  seti  dell'nn.  iso.  Il  suo  corpo  af- 
futlo  eslcniialn  dai  digiuni  e dalle  mortificazio- 
ni fu  sep))eliil>>  a Hellemme  nella  grulla  del  suo 
mouas’cro  LaGhìesa  celebrava  la  i^iia  festa  in 
quel  giorno  fino  dal  tempo  di  Beda  e dì  Usuardo, 
come  ricavasi  dai  loro  martirologi:  trovasi  altre- 
sì notala  nei  più  antichi  e nel  Sacramentario  dì 
S.  Gregorio.  Aveva  S.  Girolamo  una  gran  fede 
congiunta  con  le  altre  virtù  cristiniie  Se  sì  la- 
sciò prevenire  da  Teofilo  d*  Alessandria  contro 
S.  Gio.  Grisoslomo,  ciò  fu  perchè  egli  era  uo- 
mo c come  tale  soggetto  ei  pure  ad  essere  sor- 
preso. Se  fu  otliato  durante  la  sua  vita  , lo  fu 
dagli  erotici,  dat  monaci  ed  ecclesiastici  iudi- 
scipliuali,  i quali  non  potevano  soffrire  che  egli 
Gombailcsse  od  i loro  errori  od  i loro  vizi.  Fu 
egli  al  contrario  amalo  ed  ammiralo  dai  giusti, 
i quali  onorarono  la  sua  virtù  e videro  con  gio- 
ia i lavori  che  egli  intraprendeva  per  V tilìlilà 
delta  Ghiesa.  È questa  la  testimonianza  che  ne 
rende  PosUimiano,  testimonio  oculare  delle  ope- 
re di  virtù  di  S.  Girolamo.  Anche  S.  Agostino 
lo  chiama  uomo  santo,  uomo  ammirabile,  il  di 
cui  cuore  gli  si  mostrava  si  pieno  d'  amore  e di 
zelo  per  la  gloria  di  iGesii  Grisio,  che  non  esita 
puii  o a paragonarlo  a quello  di  S.  Paolo. 

S.  tiirolamo  compose  un  gran  numero  di  ope- 
re, le  qiia'i  furono  stampale  nel  i5i6  a Uasilct 
in  9 voi.  in  fol.  ; a Lione  nel  i53o  ; a Parigi 
nel  i533  e i546  ; a l^vanio  nel  iSyB  ; a Ro- 
ma nel  I J70  e 157IÌ  ; ad  Anversa  n I 1579  ; 
a Parigi  nel  i58o,  itioij,  tGz3  e iGi3,  ec<-. 
l e due  migliori  eJizioui  sono  quelle  di  l)  Gio- 
vanni Martirtiiay,  benodcllino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  e quella  di  Do  iieuico  Val- 
larsi. ^nesl  ulliuta  comparvea  Verona  nel  1 738 
in  li  voi.  in  fol.,  e fu  ristampata  a Venezia 
nel  1770,  in  ?4  voi.  io  4.”t  assai  aumentala 
daifeui'ore  medesimo  e da  altri  letterati,  inali- 
lo alla  edizione  dei  Marlianay,  venne  essa  di- 
sirbiiila  io  3 voi.  in  fol.,  piibldieali  a Parigi 
dal  iGqB  al  1706.  È questa  ediz.  del  Marlìa- 
nay  che  ci  servirà  di  guida  nel  render  conto 
delle  opere  di  S.  Girolamo. 

Opere  eonienute  nel  tomo  1 .*  — L*  opera 
contenuta  nel  t.  1 .*  è una  versione  latina  (iella 
Sacra  Scrittura,  la  quale  fu  ricevala  dalla  Chie- 
sa co!  nome  di  f ’ulffaia.  È però  d'uopo  osser- 
vare che  i libri  dell’  antico  Teslatneoto,  come 
noi  li  leggiamo  nella  nostra  Volgala  , non  so- 
no tulli  della  traduzione  che  S.  Girolamo  ne  fe- 
ce dall'  ebraico  ; i Salmi  sono  deli'  aulica  ver- 
sione, che  aveva  egli  riveduto  esattamente  e 
riformala  sul  lesto  greco  degli  Gsapli  di  Orige- 
ne. I libri  di  Tobia  e di  Giuditta  sono  della 
versione  di  S Girolamo,  come  pure  le  ad- 
dizioni ai  libri  di  ICsther  e di  Daniele.  Quelli 
di  Baruch,  della  Sapienza,  dell  Gcclesiastico 
e dei  Maccabei  sono  dell'  antica  versione.  Tut- 
to il  restante  dell'  antico  Testamento  e della 
32 
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vòrtione  che  S.  Girolamo  feceJnir  chraico.  l a 
rc\Ì8Ìone  falla  da  questo  i^adre  dei  quattro 
ETi.n;»elÌ8li,  per  ordine  del  ponlefice  S.  Dama- 
so,  oon  otlemic  minor  successo.  S Girolamo 
Riedesimo  ci  assicura  che  aveva  ininnlamenle 
coiifronlalo  qtiesla  versione  col  green,  e so* 
aliene  contro  coloro  i quali  volessero  censu* 
tarlo,  che  potranno  facHuiente  convincersi  della 
sua  fedellà  e della  stia  purezza,  se  darannosi 
prima  latina  di  confronturla  co!  testo  orìgi* 
naie.  S.  Girolamo,  ne!l«  sua  prefazione  al  pon- 
tefice S.  Damaso,  oon  dice  già  che  egli  abbia 
corredo  tutto  il  Testamento  nuovo  sul  lesto  gre- 
co: parla  egli  solamente  dei  quattro  Kvangelì 
Ma  nel  suo  catalogo  degli  uomini  ilinsirt,  dice 
in  generale,  che  egli  ha  restiliiilo  ilTestamen* 
to  nuovo  giusta  la  verità  dell’  originale  greco: 
la  qual  cosa  cì  dà  luogo  a credere  che  dopo  di 
a^er  eseguito  qnanlo  avevagii  domandalo  il 
ponlefice  S.  Damaso  nel  l'tSd  e38i,  giudicò 
pel  %aiilaggio  della  Chiesa  di  dovere  anche  cor^ 
leggere  gli  Atti,  le  Kpislole  e gli  scrini  deg  i 
Apostoli,  e che  terminò  quest' opera  nel  Bq**, 
anno  in  cui  compose  il  suO  catalogo  degli 
iioraìai  illustri.  Ciò  che  conferma  qiies'a  con* 
geltiira  è che  S.  Girolamo  rispondendo  a S. 
Agoslino,  che  gli  aveva  scritto  relalivamen* 
te  alla  sua  correzime  del  Testamento  nuovo, 
nota  molli  passi  ricavai  t!al1c  epistole  di  S.  Pao- 
lo, fra  quelli  che  egli  aveva  corredo,  tjiiesl»  ver- 
sione del  Testamento  nuovo  fu  ricevuta  meglio 
ancora  di  quella  delP  antico.  Conlintiossi  non- 
dimeno a leggere  il  Testamento  nuovo  secondo 
r antica  versione  : ma  insensibilmente  fu  essa 
riforinnla  su  quella  di  S.  (iimlamo.  la  quale 
diventò  la  più  comune  ed  è in  oggi  la  sola  di 
cui  la  Chiesa  cadolìca  fa  uso. 

Opere  eontenttfe  nei  forno  I.a  i .*  è in- 
titolata : Dei  nomi  ebraici.  S.  Girolamo  .spie- 
ga in  essa  le  etimologie  di  ludi  i nomi  propri 
che  (rovansi  neldatilico  e nel  nuovo  Tcslameu- 
1o.  I.A  2.*  ò un  Dizionario  geografico  iniilola- 
lo  r Dei  luOQ hi  ebraici ^ dì  cui  c falla  menzione 
nelt'anlico  Teslamenlo.  ^el]a  prefazione  S.  Gi- 
rolamo cì  fa  avvertiti  che  quest*  opera  è di  Eu- 
sebio di  Cesarea  c che  eg  i non  fece  che  tra- 
durla dal  greco,  permetlendosi  di  levare  e di 
aggiiignero  qua  e là  ciò  che  credette  più  con- 
veniente. Può  chiamarsi  un  trattalo  di  geogra- 
fia aacra  , necessario  per  T intelligenza  della 
Sacra  Scrillnra.  1/ opera  iiiliì<  lata  : Qiicstio- 
ni  o IVadizioni  ebraiche  sul  libro  della  Oc- 
nesif  rinchiude  i sentimenti  dì  alcuni  Ebr.  i 
e di  molti  antichi  interpreti  greci  e latini  sopra 
diversi  possi  di  quel  libro.  l.o  scopo  di  S.  Gi- 
rolamo, in  questo  scritto,  è di  mostrare  la  pu 
rezza  del  testo  ebraico  e di  confutare  coloro  che 
io  credono  corrotto,  l'opo  il  libro  di  Ile  qiieslio- 
ni  sulla  Genesi,  seguono  \G  le;lere,  dirette  al 
pontefice  8.  Damaso, al  sacerdote  Evagrio  o co- 
me altri  leggono  Evangelo,  a 8 Fabiola  dama 
romana,  a Dardano  prefetto  delle  Gal.ie,  a 


S.  Marcella,  al  sacerdote  Ri. fino,  diverso  dii 
quello  di  Aqnileja,  al  sacerdote  Vitale,  a Sunia 
e Fretela,  due  uffizioli  Goti  dell' armala  di  Ger- 
mania, alla  vergine  Principia  e a S.  Paola,  e 
queste  lettere  versano  sopra  diversi  passi  dif- 
ficili deir  antico  Testamento.  Dopo  le  succitata 
lettore  trovasi  un  commentario  siiirEcclesiasle, 
in  cui  vi  è spiegato  il  senso  vpiriliiafe  e lettera- 
le. Seguono  due  trattati  d*  Origene  sul  Cantico 
de' Cantici  con  diversi  frammenti  degli  Esapti 
de)  medesimo  Padre  sulla  (ìenesi.  sull'  Esodo, 
sul  Eevilico,  sul  Deuteronomio,  sui  Giudici,  sui 

Quattro  libri  dei  Re,  sui  Salmi  e sul  Cantico  dei 
lanlici.  È questa  la  i,*  parte  d-l  I.  2.*  delle 
opere  di  S Girolamo  : la  2.*  parte  contiene  tm 
piccolo  trattato  intitolalo:  Delle  dieci  fentazio^ 
ni  dei  popolo  d laraele  ne!  deserlo\  un  com- 
mentario sul  cantico  di  Dehora,  varie  queslio- 
ni  ebraiche  sui  libri  dei  Re  e sui  Para  ipomeni; 
una  spiegazione  inlerlineare  del  libro  di  Giob- 
be ; no  commentario  sui  Salmi,  ecc-:  ma  sem- 
bra che  tutti  questi  scritti  non  siano  di  S.  Giro- 
lamo. 

Opere  contenute  nel  tomo  3.* — fji  r .*  ope 
raònn  commentario  sul  profeta  Isaia,  diviso  in 
i8  libri,  ciascuno  dei  quali  è preceduto  da  un 
prologo  dcdioilo  per  Io  piu  alla  vergine  Rusin- 
chia'  segue  una  lettera  al  papa  S.  lìamaso  sut 
Serafini,  quindi  Irotaiisi  quattro  commentari 
sopra  alcuni  altri  libri  dePa  Scrittura,  su  Gere- 
mia cioò,  sopra  Ezechiele  e Daniele  e sui  dodi- 
ci profeti  minori. 

Opere  coutenutenella  \ .*'  parte  del  tomo  4-* 
— Ln  conimmlario  stilPEvangelo  di  S.  Matteo; 
due  lettere  al  papa  S.  Damaso,  sopra  Shosnnna 
luna  e sulla  parabola  del  ligliiiot  prodigo  l'al- 
tra; una  lederà  al  prete  Amando;  una  aS.  5lnr- 
ccHa  contro  i novaziani  ed  un’  al  ra  alla  mede- 
sima sopra  alcuni  passi  ''el  nnovo  l'estamcnlo. 
Segue  la  lettera  ad  Ebidin,  che  contiene  12 
questioni  sopra  diversi  passi  della  Sacra  Scrit- 
tura: quindi  trovansi  2 altre  lettere^  ima  cioè 
ad  Algasia  in  risjiosla  ad  1 1 questioni  sul  Te- 
stamento nuovo;  e 1*  altra  ad  Alessandro  mo- 
naco di  Tolosa  sulle  parole  di  S.  Paolo  ai  ('0- 
rinll:  Noi  dormiremo  tutn\  ma  noi  non  saremo 
tutti  ea  ubiati.  Finalmente  vi  smo  dei  com- 
mentari sulle  epistole  ai  Gatdli,  agli  Efesi,  a 
Tilo  e Filemone. 

Opere  contenute  nella  7.*  porte  del  to- 
mo 4.'*'~'ll  padre  Martinnay  distribuì  le  lettere 
di  S Girolamo  in  9 elassi,  cioè  : 

Lettere  della  1 .*  c/(f7#je.  — Una  scritta  a Ru- 
fino, verso  lan.  Syi,  per  felicitarlo  sul  suo  ar- 
rivo in  Egitto:  2 a Fiorenzo  del  mede>imo  an- 
no; una  a Teodosio  ed  ai  suoi  religiosi  Fu 
verso  questo  medesimo  tempo,  che  S t.irulamo 
scrìsse  ad  Eliodoro,  in  lialia,  invitandolo  a ri- 
tornare nel  deserto  e facendogli  in  {-ari  tempo 
ra|K)togia  della  vita  si  tilaria.  Seguono  le  lette- 
re a (giuliano  diacono,  a Gromazio,  a Nicea,  a 
CrisogoDO,  a Paolo  <li  Coocordia,  ai  mooaoo 
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fotolito  alle  vergini  de  k rtióiltagrta  d* 
mona  ed  a Castorìoa;  (|iiindi  (roransi  3 ledere 
al  ponleHce  S.  Daninso,  soritic  sul  (taire  del- 
lan.  376,  od  in  principio  del  3j7,  te  quali  »<y 
no  consiillaiiooi  relative  alle  ipostasi.  FìuhU 
mente  avvi  una  lettera  scritta  a Marco,  sacer- 
dote di  1'oledo,  borgo  di  Siria,  in  cui  S.  Giro- 
lamo ai  lagns  perchè  lo  faceva  passare  per  ere- 
tico ; ed  un  altra  lettera  ad  Innncenao,  che  lo 
scialli  in  Oriente  ed  accompagno'lo  nel  deserto 
di  >irta. 

Lettere  della  a * cAMae.— Una  lettera,  0 
'piullosto  un  lutilo  truliaio  sulla  verginità,  de^ 
dicalo  ad  H!uslochia,  figlia  di  S.  Paola:  questo 
Irallalo  fu  scritto  verso  l' an.  384;  al  medesimo 
anno  possono  riferirsi  anche  le  due  lettere  die 
seguono  scrìtte  a S.  Marcella  sulla  malattia  di 
illesilla,  figlia  di  S.  Paola,  e sulla  virtù  ^ au- 
sterità di  una  vergine,  chiamata  Asella.  K del- 
io stesso  anno  la  lellera  scrìtta  a S.  Paola  |)er 
consolarla  della  morie  di  Ulesilla.  sua  fìgita:  co- 
me apparlengonn  all*  anno  uiededmo  le  lettere 
scrìtte  ad  IDustot  hia  ed  a Marcella  ^el  385  iin- 
barcalosi  S.  Girolamo,  per  ritornare  nella  Ik- 
lestina,  scrisse  dal  porto  di  Roma  ad  Asella  per 
difendersi  dalle  false  accuse  contro  di  lui  pufi- 
blicate  : segue  una  lellera  a Paola,  in  cui  fa 
r elogio  di  Origeoe:  Irovaosi  poscia  le  Vite  di 
S.  Paolo,  primo  eremita,  di  S.  Ilarìone,  di 
S.  Maico  eJ  il  catalogo  degli  uomini  illustri, 
Ira' quali  anche  alcuni  Gbrei  ed  eretici. 

- Scritti  e lettere  della  3.*  daete, — Un  libro 
contro  Elvidio,  discepolo  di  Ausseniio,  ariano, 
il  quale  aveva  usurpato  la  sede  di  Milano  a 
S.  Diooigi.  Questo  Elvidio  pretendeva  che  la 
lleala  Vergine,  dopo  la  nascita  di  Nostro  Signo- 
re, avesse  avuto  da  S.  lìiiiseppe  degli  altri  fi- 
gli. Seguono  2 libri  contro  un  altro  eretico,  per 
pome  Giovioiaoojn  cui  difende  la  verginilà;ag- 
giungeodovi  una  lettera  apologetica,  iodirìrsa- 
ta  a Pamniaco,  per  d femìersi  contro  coloro  i 
quali  dicevano  che  aveva  egli  eccedu'o  in  favo- 
re della  verginità  e contro  il  matrimonio.  Sul 
medesimo  argomento  scrìsse  pure  a Donnìone 
ed  a PaiDiBaco  in  particolare.  I.a  lettera  a Ne- 
poziano,  nipote  dì  Eliodoro,  contiene  le  obbli- 
gazioBÌ  di  un  perfetto  ecclesiastico  ; e la  lette- 
ra ad  Eliodoro  è per  consolarlo  della  morte 
di  Nepoziaiio,  sue  ni|iole,  succeduta  verso  l'an- 
no 3q6,  o 30  7.  l.«a  lei  (era  a Vigilanzìo  è per 
difeodrr^ì  dagli  errori  di  Origene,  che  Vìgìlan- 
tìo  imputava  caliinniosameuie  a S. Girolamo.  Ea 
lettera  a Rì)>ario  risguarda  i*  onore  dovuto  alle 
reliquie  ed  ai  santi,  contro  Vigilanzìo  : segue 
un  libro  sullo  stesso  argomento  e contro  il  me- 
desimo. Nel  dialogo  coolro  i liiciferiani  S.  Gi- 
rolamo fa  la  storia  del  conc.  di  Rimini,  difende 

3 nello  di  Alessandria  e combatte  Ilario,  diacono 
i Roma,che  sosteneva  doversi  nuovamente  bat- 
tezzare gli  ariani  ed  in  generale  tulli  gli  ereli- 
gì.  La  lettera  a Pammoco  c contro  gli  errori  di 
Giovuifli  di  Gerusalemme:  la  lellera  a Tcofilo  è 


per  rin)(nizfarlo  delle  curo  datesi  per  riconci- 
liare S.  Ciirolanio  con  Giovanni  dì  Gerusalem- 
me. la  lellera  a Pammneo  e ad  Oceano  è per 
giiislilicarsi  dall'  imputazione  di  orìgonismo:  la 
lellera  a Riinno  e V apologia  contro  Rufino  ri- 
sgiianlano  la  stessa  materia:  la  lellera  a CtesiV 
fonte  e contro  gli  errori  di  Pelagio,  come  an- 
che il  dialogo  seguente  è contro  i petagiani.  ' 
flettere  della  4.*  claatte.  — La  lettera  di 
Paola  e di  Eiistocitia  a Marcella  porla  in  alcu- 
ni mss.  il  nomo  dì  S.  Girolamo,  ed  avvi  luogo 
a credere  che  vi  abbia  avuto  qualche  parie. 
Scrisse  una  lellera  a Marcella  per  predarla  di 
andare  a Bellomine.  Inietterà  a Furia,  dama 
illustre  e della  antica  famiglia  dei  Camini,  con- 
tiene molli  avvisi  sulla  maniera  di  beo  condur- 
si in  istalo  di  vedovanza.  Nella  lettera  a Desi- 
derio lo  invila  a farcii  viagg'odiGeru'>alemme; 
etl  in  quella  a S.  Paolino  trovansì  molle  regolo 
per  ben  vivere  nello  stato  di  povertà  volontaria, 
che  aveva  egli  scelto»  S.  Girolamo  scrisse  an- 
che nel  399  un'  altra  lettera  al  medesimo  Desi- 
derio, nella  quale  gli  scioglie  due  difficoltà  pro- 
postegli. l a lettera  a Luemìo  spagnuolo,  con- 
tiene alcuni  avvisi  spìrilualì^ed  in  quella  a Teo- 
dora, vedova  di  Liicinio,  cerca  di  consolarla 
per  la  morte  del  nuirìto.  La  lellera  a PammaoO) 
del  .^qS,  0 3q9,  è per  consolarlo  della  morta 
di  Paolina  sua  moglie,  seconda  figlia  di  S.  PaOf 
la.  Nella  lellera  ad  A b^ao,  sacerdote  spagniior 
lo,  di^U’an.  3q4  o SqS,  S.  Girolamo  procura 
di  consolarlo  per  la  perdila  degli  occhi. 
lellera  a TranquiLino  è sulla  IcUnra  delle  ope- 
re dì  Origene  : quella  a I>eta  contiene  alcune 
regole  per  Teducazione  della  giovane  Paola,  sua 
figlia.  1 

/.eifere  della  5.*  ciane. — Dopo  4 lettere 
scritte  a Teo'ìlo  dì  Alessandria  trovunsi  alcune 
lettere  a S.  Agostino,  in  una  delle  quali  scriu 
ta  sul  linirc  dell' an  4oi,  H.  Girolamo  difende 
la  spiegazione  da  lui  data  delta  correzione  fat- 
ta da  S.  Pao'o  a S.  Pietro  perchè  in  certo  mo- 
do induceva  i Gentili  a giiidaizzare.  Seguono  4 
lettere  al  medesimo  S.  Agostino  sopra  diversi 
altri  argomenti.  L*  ultima  lellera  dì  q iostaclav 
se  è indirizzala  a Mfircellino,  governatore  d'  A- 
frìca,  e ad  Anapsidiio.  il  quale  aveva  proposto 
una  q^>lìooe  risguardanle  1'  origine  delle  ani- 
me: o.  Girolamo  non  deciJc  nulla  su  questa 
questione  dicendo  che  erasi  suiTicieolcmente 
spiegato  nei  suoi  libri  contro  Rufino. 

Lettere  della  6 * clasi&.  — Ea  prima  fu  scrit- 
ta verso  r an.  4oi  ad  Oceano,  e risguarda  la 
bigamia:  segue  la  lettera  a Magno,  avvocalo 
romano,  in  risposta  alla  Jonianda  che  quolPora- 
tore  gli  aveva  falla,  per  qual  ragione  citava  egli 
nelle  sue  opere  gli  autori  profani.  La  lettera 
■ed  Oceano  è un  elogio  funebre  di  uoa  dama 
romana, per  no  ne  Fabiola:  la  lellera  a Salvina  è 
per  consolarla  della  morte  di  N bridio.  suo  ma- 
rito.la  lellera  ad  Euslochia,  scritta  nel  joi.  con- 
tiene l' e’ogio  di  S.  Paola,  sua  madre,  morta  a 
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llellemme.  La  lettera  a Pammaco  ed  a Hfaree'lo 
fu  scrina  verso  I'  an.  4oa,in  occasione  delia *i/ 
lettera  pasquale  di  Teolilo:  la  lettera  a Tcofilo  di 
Alessandria  risgtiardn  la  p«  rsona  e la  def>osisioo 
ne  di  8.  Gìo.  Crisostomo;  Ih  lettera  a due  dame 
delle  Calile  fu  scritta  verso  il  doli,  e quella  a 
liiistìco  verso  il  4o8.  Credesi  scritta  nel  4oq  la 
lettera  ad  Ageriichia  o Gerouzia,  risguardante 
lo  sialo  vedovile.  l.a  lettera  a Ciiiliauo  è per 
consolarlo  della  perdila  di  sua  moglie,  di  dtie 
liglie  e di  quasi  liitle  le  sue  ricchi'zze:  la  lettera 
seguente  è un'esortazione  alla  i^endenra  I a IpI> 
lera  ad  Avito,  spagmiolo  risguarda  gli  errori 
di  Orìgen^:  la  lettera  al  monaco  llnslìco  conlie 
tic  diversi  avvisi  utili  e salutari  coll*  elogio  1Ì 
S.  Psuperio  di  lolosa.  La  leMera  a reineiriade 
conlieue  molle  regole  per  la  condoltn  propria 
alle  vergini  cristiane;  e nella  lettera  a t.au* 
delizio  gli  dà  dei  precetti  per  la  educazione  dì 
sua  figlia  l'ncaliila. 

Lct-rre  tUlla  7.“  classe. a prima  è scrit- 
Ia  ad  Ksiiperanzio,  militare,  per  persuaderlo  ad 
ntdinndnimre  il  mondo:  la  seconda  è diretta  ad 
iin  (al  Costrazio,  della  Pannonìa,  per  consolar* 
lo  della  perdila  della  virla*  la  lettera  ad  Itlran* 

f;elo  rìsgiiarda  i diaconi  ed  i sacerdoti.  Nella 
citerà  a Hipario  lo  loda  pel  suo  zelo  contro  gli 
eretici  j come  loda  Apronio  per  lo  slesso  moli- 
vo  e per  la  sua  costanza  nella  fede,  nella  lette- 
ra ultima  di  questa  classe. 

Lettere  della  elutse  8.*  — L'8.“  clas«  d»**le 
lettere  di  S.  Girolama e composta  dc'le  pietà- 
aioDÌ  che  ha  egli  messo  in  lesta  delle  diverse 
opere  da  lui  tradotte  dal  greco  in  latino. 

flettere  della  ciane  9.*  — In  questa  classe 
sono  le  lettere  che  erano  nelle  anliclie  edizioni 
confuse  con  quelle  di  S.  GìrolaoiOt  cioè  una 
col  nome  di  S.  Paolino  di  Nola  a Celanzia:  una 
dì  8.  Fpifanio,  a Giovanni,  vesc.  dì  Gerusa- 
lemme, Irndotla  in  latino  da  S.  Girolamo  ; ed 
una  di  Teofilo  d*  Alessandria  a S.  Epìfauio 
Opere  contenute  nel  tomo  5.*  — Il  l.  5.®  è 
lina  raccolta  di  diverse  opere,  alcune  delle 
quali  hanno  rapporto  alla  storia  di  S.  Girola- 
mo ed  altre  credonsi  da  lui  medesimo  scrit- 
te: quindi  fu  lutto  il  volarne  diviso  in  varie 
classi.  Nella  1.*  trovansi  alcune  lettere  di  S. 
Girolamo  e dì  altre  pie  e sante  persone  sopra 
diversi  argomenti  sacri  c profani  : avvi  un  trat- 
tato in  lode  della  verginità  creduto  dì  S.  Gi* 
rolamo:  un  sìmbolo  composto  di  diverse  pro- 
fessioni di  fe<le  altribuilo  a S.  Itamnso,  ma  che 
appartiene  ad  un  autore,  il  quale  viveva  lungo 
tempo  dopo  quel  |>oiilefìce.  tu  Irallalo  dì  Pre- 
sidio sul  Cero  pasquale,  lin  altro  Irallalo  delta 
vera  circoncidone  che  alcuni  credettero  , senza 
addurne  siiflicieuli  ragioni,  e sere  di  S.  Girola- 
mo: quel  i*adre  però  uen  lo  cita  mai  fra  le  sue 
opere.  Nella  9.*  classe  vi  sono  pure  molte  let- 
tere di  diversi  autori  : piò,  altri  0|uiscoli,  co- 
inè Ih  traduzione  di  llulìno  dell’ apologia  di  S. 
Paiuiiu  fat  a da  tVigeuc:  la  traduzione  dei  libri 


dei  prìncipi  d'Orìgene,  dello  stesso  flnfìno,  colta 
sua  apologia  al  pa|m  S.  Anastasio  ; i due  libri 
dello  ste  so  Rufino  contro  S.  Girolamo:  Pomclìa 
dei  pastori  che  è il  46.'*  sermone  di  S.  Agosti- 
no.  Seguono;  una  regola  per  i monaci  ricavata 
dai  precetti  di  S.  Girolamo  da  Lupo  del  monte 
Olivelo  , generale  dell'  Ordine  degli  eremiti  di 
S.  Girolamo:  un  dialogo  tra  8.  A gostino  e S.  Gi- 
rolamo sull' origine  dell*  anima  . opera  di  uno 
scrittore  il  quale  non  ha  ben  inteso  nè  l’un  au- 
tore, nè  rellro’  un  piccolo  Irallalo  del('.orpoe 
del  Sangue  d (f  su  Cristo  , ecc  l>a  3.*  classe 
iiicomìiu'ia  con  una  prefazione  di  Krasmo  sulle 
opere  di  S.  Girolamo:  seguono  varie  lettere  di 
diversi  autori. parte  genuine, parte  apocrife. Slip- 
posta  pure  è la  Vita  di  8.  Girolamo,  die  diceti 
seri  ta  da  Eusebio  suo  disce|>oln:  come  non  ap- 
partiene a S.  Agostino  ed  a S Cirillo  di  (ìerusa- 
lein  iie  IViogio  delle  virtù  e dei  miracoli  di  S.Gi- 
rolauio.lu  priiinpin  della  4<*  c'a<se  delle  opere 
supposte  di  S.(Tirulaino  trovansi  3 libri  di  com- 
meiilari  sui  Proverbi  di  Salomone  t seguouo  4 
omelie  di  Origene  sul  Ganlico  de'  Cantici:  piu, un 
commenlarìo  sul  libro  d<  Gi<  bbe,che  credesi  di 
un  vescovo  inglese  ooiilemporaneo  del  venera- 
bile Ueda,  ed  un  altro  commentario  sui  quattro 
Evangeli  attribuito  a Slrabone  di  Fulda  Segue 
un  commeiilario  sulle  epistole  dì  8.  Paolo  scrìt- 
to certamente  da  Pelagio  ovvero  da  un  pela* 
giano,  ecc. 

Pani  rimareabili  di  S.  Girolamo  relativi 
al  dogma^  alla  morale^  olla  diacìplina.  — 
Sulla  Saera  Scrittura.  S Girolamo  dice,  che 
tulli  i libri  della  Sacra  Scriilura  essendo  stati 
composti  per  l' iostiirazione  dello  Spìrito  Santo, 
non  si  può  d*re  che  gli  Etangelìsii  sì  siano  io- 
ganiiati  3,  Nahum^  pag.  i583,  t.  3). 
scienza  dei  libri  santi  è una  vera  bevanda  che 
si  attigne  alla  parola  di  \)\o  [Commeni. in Eeel , 
pag.  734,  t.  9). — Sulla  tradizione.  E costu- 
manza di  tutte  le  Chiese  di  imporre  le  mani  sui 
battezzati,  per  invocare  sopra  di  essi  lo  Spirito 
Salilo.  Quand'anche  questa  pratica  non  fosse 
anlorizziiia  dalla  Sacra  Scrittura,  il  consenti- 
mento  di  tulio  il  mondo  cristiano  dovrebbe  far- 
cela considerare  come  di  precetto.  Vi  sono  io- 
falli  molli  altri  usi  che  si  osservano  nc'la  Chie- 
sa ili  forza  di  una  antica  tradizione  e che  per 
tal  motivo  hanno  la  medesima  autorità  , come 
la  legge  scritta  ( Lih.  advera.  Lurifer.^ 
na  994)-  ^ Sulla  Trinità.  Sarebbe  un  sacri- 
legio il  dire  che  vi  sono  tre  sostanze  nella  Tri- 
nità. Non  avvi  che  una  sola  divinità,  cioè  una 
sola  e vera  natura  in  tre  persone  [Fpiat.  \bod 
Damasum  ^ I.  4*  pari.  9,  pag.  90).  Non  es- 
sendovi nella  Trinità  se  non  un  sola  divinità,  il 
Padre  ed  il  Figlio  non  hanno  che  un  medesimo 
potere,  una  medesima  virtù,  imasos'anza  Tulle 
le  cose  sono  comuni  all' uno  ed  all*  altro.  I.o 
Spirilo  Santo  è della  mededma  natura  del  Pa- 
dre e dei  Fielio.  Tutto  ciò  chr  a;iparlieae  al 
Po  irò  cd  al  Figlio  appartiene  pure  allo  S^jrilo 
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Santo.  Quando  e mandato»  sono  il  Padre  e<t  il 
Kiglio  che  lo  mandano  {Uh.  6 iti  eap.  i8  A’se- 
rA/W.,pa".822.A/;i>/  ad  png.  i8o, 

l.  4i  *)•  ^ Sult  Incarnazione  In  molli 
luoghi  dede  Mie  opere  S.  Girolamo  confiiln  In 
eresia  d'Khione  e «li  Tolino»  i quali  negavano  la 
divinità  di  Gesù  Cripto,  e quella  di  coloro,  che, 
atiriimendogli  tollanto  una  carne  appnrenle, 
pretendevano  che  egli  non  fosse  uomo  Sostie* 
ne  contro  tutti  quegli  erelici,che  (>esù  Cristo  o 
Mìo  e uomo  nel  medesimo  lemporche  avvi  que- 
sta diirerenza  Ira  esso  e noi,  che  egli  è il  l'iglio 
di  Dio  per  naliira,  mentre  noi  non  tosiamo  che 
per  adozione , eh*  egli  è sempre  stalo  Figlio»  e 
che  noi  alibiaino  riceviilo  lo  spirito  di  adozione 
solamente  quando  abbiamo  credulo  al  Figlio  di 
Dio  {In  Epist.  pag.  a3o).  Siccome 

gli  eretici  accusavano  S.  (limiamo  di  non  di- 
stinguere in  Gesù  Crisin  la  divinila  dalla  uma- 
nità e dì  farne  due  dilfereniì  persone,  egli  se 
ne  giiistifìca  dicendo,  che  avvi  io  Gesù  Cristo 
una  sola  c medesima  persona,  che  è ad  una 
volta  Figli  • di  Di  • e Figlio  deb*  nomo  ( Epint. 
ad  Iledibinm^  pag  179V— «Vm/Zo  Beata  Eer- 
pine.  S.  ('lirolamo  dice,  che  Gesù  Cristo  e vcr^ 
gine  , e che  quella  che  lo  ha  partorito  avendo 
sempre  conservata  la  stia  verginità,  è madre  e 
ver  , ‘ine  ad  un  lemp  •;  questo  divino  Salvatore  è 
6 riito  dal  di  lei  utero  nello  slesso  modo  i he  egli 
eiUrò  a porle  chiuse  nel  luop>  in  cui  Irovnvnnsì 
radunali  (suoi discepoli.  S.  Giuseppe, suo  sp<»80, 
ha  pure  mantenuta  una  perpeltia  continenza, nf- 
liuchè  Gesù  vergine  nascesse  da  un  matrimonio 
verginale;  ut  ex  rirginali  conjugio  rirgo JBiut 
na$eeretur  ( In  jlpol.pro  Uh . adversus  Jovin. , 
pag.  *4'2.  Uh.  adc.  Ilehid.^  pag.  i4a).  — 
Stigli  angioli  ed  i demoni,  il  sentimeuto  di 
S.  Girolamo  è che  gli  angioli  hanno  esistilo 
prima  della  creazione  del  mondo  e ch'ossi  sono 
immortali  per  la  grazia  dì  Dìo  e non  per  loro 
Tìniarz  [Commeni  in  epist.  ad  Titum^  c.  1, 
paji;.  44* • A.  2 adv.  Pelago  pag.  Siy).  Ma 
egli  insegna  che  sono  essi  invisibili  di  loro  nt- 
tura,  che  il  loro  numero  h iniinitamente  più 
grande  dì  quello  degli  uomini  ; che  il  più  pic- 
colo degli  angioli  supera  in  dignità  tutti  gli  uo- 
mini che  vivono  sulla  terra  ; che  vi  sono  degli 
angioli,  i quali  presiedono  ai  quatlro  clementi 
ed  a ciascuna  nazione  ; che  i fedeli  hanno  cia- 
scuno un  angelo  custode  dal  momento  della  lo- 
ro creazione  ( Epist.  36  od  Pammachium  , 
pag.  3ii.  Aid. Il,  in  e.  ioy  haiae^  |ag.  8o5. 
Epist.  ad  Àlgasium.  pag.  i8q,  I.  4,  pari.  f. 
I.ib,  2,  in  Epist.  ad  Calai, ^ c.  5,  pag.  266. 
Uh.  18,  in  e.  66.  liaiaey  pag  5io).  S.Girola- 
nio  considera  come  un’opinione  costante  fra  i 
dottori,  che  l’aria  che  avvi  tra  il  ciclo  c la  terra 
è piena  di  spirili  caliivi,  i quali  però  non  pos- 
sono fare  alcun  male  agli  uomini  por  sè  mede- 
simi e senza  il  permesso  di  Dio  (uh,  3,  in  e.  6, 
Epist.  ad  Ephet. , pae.  1 o 1 . Uh.  1 2 , i>i  c.  4 » » 
ìsaiae^  pag.  3 1 5.  — Sul  libero  arbitrio  e stdla 


^a%ta  Dio  ci  ha  creati  liberi  e noi  non  siamo 
strascinali  da  alcuna  necessità  . nè  verso  la 
virlù,  nè  verso  il  vizio  : perchè  dove  avvi  oe- 
ces^ilà,  non  avvi  ricompensa  alcuna  a sperare 
(Uh,  2,  adrers,  Jovin  , pag.  iq5).  È dunque 
in  nostro  potere  di  peccare  0 m non  peccare, 
di  stendere  la  mano  verso  il  bene  0 verso  il 
male,  c cosi  il  nostro  libero  arbitrio  è piena- 
mente conservalo  (Aid.  3,  Dialog,  advert.  Pe^ 
lag  y pag.  54o).  Questo  lìbero  arbitrio  però  e 
tale,  cne  la  grazia  di  Dio  gli  sovrasta  sempre  in 
tutte  le  cose,  s«'coudo  le  parole  del  profeta:  Se 
il  Signore  iddio  non  fabbrica  una  casa  Invi- 
ratto  inutilmente  coloro  i guali  la  fabbricano; 
non  dipende  ciò  nè  da  colui  che  vuole y nè  da 
colui  rhe  corre,  ma  dal  Signore  Iddio  che  fa 
misericordia  { Liby  in  e.  18.  IsaiaCy  pag. 
616).  benché  sia  per  un  libero  movimento  della 
nostra  volontà  che  noi  rilorDÌamo  a Dio,  è non- 
dimeno certo,  che  se  egli  non  ci  attira  a lui,  e 
se  non  forlitfca  i nostri  duodì  desideri  col  soc- 
corso della  grazia,  noi  non  potremo  essere  sal- 
vali (Aid.  I,  in  Jerem,y  c.  4i  p^g.  535).  Que- 
sta grazia  non  è già  una  rìcompeusa,  ma  una 
pura  liberalità  di  colui  che  I'  accorda,  secondo 
il  dello  di  S.baolo:  IS'on  dipende  già  da  colui 
che  vuole  y nè  da  colui  che  corrcy  ma  da  Dio 
il  gitale  fa  misericordia  (Epist.  97,  ad  Deme- 
trmd.  pag.  ^91  ). — Sulla  possibilità  dei  co- 
man  lamentt.  Dio  ci  ha  comandato  delle  cose 
possibili  : ma  perchè  non  sono  gli  uomini  che 
le  rendono  possibili,  c perciò  che  tutti  stanno 
nella  dipendenza  di  Dio  ed  hanno  bisogno  del'a 
sua  misericordia  (Aid.  3,  adrers.  Pelag.y  pag. 
534  )•  — Sulla  volontà  di  salvare  tutti  gli  uo- 
nani.  È forse  che  io  voglia  la  morte  dcirompio, 
dice  il  Signore  nostro  Iddio  ? Non  voglio  io  al 
contrario  che  egli  si  converla,che  abbandoni  la 
cattiva  strada  e che  viva?  S.  Girolamo  conchiu- 
de da  f^ueslo  passo  del  profeta,  che  la  volontà 
di  Dio  c che  lutti  gli  uomini  siano  salvi,  e che 
conoscano  lutti  la  verità  ( Comment.  Uh.  6,  in 
c.  18.  Ezechiel  pag.  826).— *Sm/  battesimo. 
L' effetto  de!  battesimo  è di  purìticarci  da  ogni 
peccalo  ( S2  ad  Oceanumy  pag.  648, 

64q  ).  Col  Dallesimo  noi  siamo  sepolti  con  Ge- 
sù Cristo,  e noi  ci  obblighiamo  con  giuramen- 
to a servirlo  ed  a sacrificargli  perfino  nostro 
padre  e nostra  madre  ( Fp.  5 ad  lleliud. , pa- 
gina 7 ).  Il  diritto  dì  conferire  questo  sacra- 
mento appartiene  al  vescovo,  poscia  ai  sacer- 
doti ed  ai  diaconi  : sempre  però  per  ordine  del 
vescovo.  È nitrosi  permesso  ai  laici  diaintuiui- 
slrarlo  in  caso  di  necessità  ; e colui  Ì1  qtinfc 
trascurasse  di  farlo  è reo  della  perdila  di  un 
uomo  (Aid,  advers.  Lucif  y png  295.  Uh.  de 
baptismoy  c.  7,  pag.  .23i,  eSiV.  parìs.  an- 
no 1695  ).  Il  tempo  (leslinalo  al  battesimo  so- 
Icune  era  quello  di  Pasqua  e di  Pentecoste 
( Lib.  3 , Comment.  in  c.  i4  Zuchariaey 
pag.  1795).  I catenimeni  sì  istruivano  pubbli- 
caroeole  pel  corso  di  4o  g orni,  ioloroo  ai  mi- 
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aieri  «Iella  aaatnsima  Triuili  (Ap.  H ad  Pam- 
taaeh. , pag.  3 1 3 e 3 1 4).  Si  faoeaano  riniinxia- 
re  al  demooio,  alle  sue  pompe,  ai  aiioi  vizi 
e«l  al  ano  mondo  ( Lib.  i , Co  ument.  in  e.  5. 
òlatth.  17  ).  Facendo  qmnli  rinunziamenli , 
vollaraosi  dall'  occidente  all'  oriente  ( Lib.  3, 
Commenl  e.  6.  Àmot,  png.  i43i  ì Frano 
ol)bligali  dopo  la  confesaione  della  SS.  Trini* 
nilà,  di  dicliiarare  che  essi  credevano  la  santo 
Chiesa  e la  remissione  dei  peccali  Quindi  ve- 
nivano ballezsali  in  nome  del  Padre,  e del  Fi- 
glinolo e dello  Spirilo  Santo,  lulfandoli  per  tre 
volle  nell'  acqua,  per  cos'i  mostrare  il  mistero 
della  Trinila  in  una  perletla  unità  ( Lib.  2, 
(omment.  in  e.  4-  Epitt.ad  Eph»».  pag  36a). 
IVclIe  chiese  di  Occidente  preseularasi  ai  nuovi 
ballezzali  del  latte  misto  con  vino  emide;  e 
questa  pratica  era  appoggiata  alla  tradizione  de- 
gli antichi  (4>'à.  1 5 , Commenl  in  c.  55,  Iiaiae, 
pag  4oi.  Lib.  adeert.  Lucif , pag.  agi), 
havosi  la  cnnrermazione  a coloro  1 quali  ave- 
vano ricevuto  il  battesimo,  e I'  uso  delle  chiese 
era  che  i vescovi  andassero  nelle  piccole  città, 
per  imporre  le  mani  a coloro  che  i sacerdoti  ed 
I diaconi  avevano  battezzato  ( Lib.  adrem.  Lu- 
eif.,  pag.  2g4  e sg5.  — SulP  Enearislia.  I 
pani  di  proposizione,  P oblazione  di  Melcliise- 
dech,  ed  il  vitello  grasso  che  il  padre  di  fami- 
glia fa  uccidere  per  festeggiare  il  ritorno  del 
ligliuolo  prodigo  sono,  secondo  S.  Girolamo, 
tutte  figure  dell'  Kiicaristia.  Ma  avvi  tanta  dif- 
ferenza fra  i pani  di  proposizione  ed  il  corpo 
di  nostro  Signore  Cesii  Cristo  nell'  eucaristia, 
«jiianta  ve  n ha  tra  l' ombra  ed  il  corpo,  tra 
l' immagine  e la  verità,  e tra  la  figura  e le  cose 
che  essa  rappresenta  ( Commenl.  in  e.  1 epiet. 
ad  Titnm,  pag  4i8  ).  Il  nostro  mistero  è fi- 
gurato in  «iiieste  parole  : • Voi  siete  sacerdote 
a secondo  r ordine  di  Mclcliisedccli  > . perchè 
non  si  immolano  più  aniuuili  irragionevoli,  co- 
me faceva  Aronne;  masi  offre  il  pane  ed  il 
vino,  cioè  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  ('osti  ('.risto 
f Lib.  t/uaetl.  ìlebrae.  in  Cenci.,  pag.  5jo  ). 
I vitello  grasso,  che  è immol  ito  per  ottenere  la 
salute  del  a penitenza,  è il  medesimo  Salvato- 
re, di  cui  noi  mangiamo  lutti  i giorni  la  carne 
e di  cui  noi  beviamo  liilti  i giorni  il  sangue 
( Epùl.  ad  Damaiiim  de  Jtlio  prodiijo,  pagi- 
na i55  e i56,  t 4,  pari.  1 ).  — Sulla  peni- 
tenza e la  eonjestione.  Il  peccatore,  dice  S.  Gi- 
rolamo, è riscattalo  coi  sangue  del  Salvatore, 
o pel  battesimo,  o per  la  penitenza  che  imita  la 
grazia  del  battesimo,  per  I’  ineffabile  clemenza 
dello  stesso  Salvatore,  il  quale  non  vuole  la 
morte  dei  peccatori,  ma  beni'i  che  si  converta- 
no e che  vivano  ( Lib.  1.  Dialog  advere.  Pe- 
lag.,  pag.  5o4  I vescovi  ed  i sacerdoti  sono 

3uelli  cni  è affida’o  il  ininislero  del  sacrameolo 
ella  penitenza.  Hanno  essi  le  chiavi  del  regno 
de'cieli  ed  io  certo  qual  modo  giudicano  avan- 
ti il  {|;iorno  del  giudizio  universale.  E ad  essi 
che  Gesù  Cristo  disse  nella  persona  di  S.  Pietro; 


10  ti  darò  le  elUam'  del  regno  dd  dell  : talfé 
ciò  eòe  tu  legherai  tulla  terra  torà  pure  le- 
gato ne’  cieli-,  e tatto  ciò  che  teioglierai  eolia 
terra,  enrà  teiolto  ne'  deli  { Epiit.  quinta  ad 
lieliodorum,  pag.  io).  — Sull  Ordine  L'Or- 
dine è uno  dei  sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cri- 
sti. Il  vescovo,  che  ne  è il  ministro,  lo  conferi- 
sce colla  imposizione  delle  mani  : ma  deve  es- 
sere b 0 cauto  di  non  imporle  con  troppa  faci- 
lità a qualunque  persona  ( 4i'4  adeert.  EMI., 
pag.  291.  Epiet  ad  Evangel.,  pag.  8o3.  In 
cap.  leaiae,  c.  43s  ).  Kon  è infatti  un  peccato 
poco  considerabile  quello  di  gettare  le  marga- 
rite innanzi  ai  porci  e di  presentare  il  santo  ai 
cani,  di  conferire,  cioè,  I ordinazione  a perso- 
ne, le  quali  non  sono  nè  sante,  nè  dotte  nella 
legge  tu  Dio,  ed  il  di  cui  unico  merito  è d' es- 
sere stste  attaocate  agli  interessi  di  coloro  cha 
le  ordinano  0 di  avere  loro  reso  quolcbe  servi- 
gio (Lib-  16,  Comment,  in  e.  58  leaiae, 
pag.  43  2 ).  — Sulla  gerarchia  eceleiiaedca 
e della  euperiorità  dd  veeeoni  eui  eaeerdo- 
ti.  Ciò  che  chiamasi  geroreh-a  nella  Chiesa 
cattolica,  è composto  di  vescovi,  di  sacerdo- 
ti, di  diaconi  e di  ministri  inferiori,  come 
i lettori,  gli  esorcisti,  gli  accoliti,  ecc.  S. 
Girolamo  inette  l' episc  -nato,  il  sacerdozio  ed 

11  diaconato  fra  le  trailìzìoni  apostoliche.  Pa- 
ragona i vescovi,  i sacerdoti  ed  i diaconi  col 
gran  sacerdote  Aronne,  co' suoi  figli  e coi  levi- 
ti. Riconosce  quindi  S.Girolamo  una  differenza 
assoluta  di  rango  tra  i ministri  della  Chiesa, 
ammettendo  cosi  la  su|ieriorità  dei  vescovi  sui 
sacerdoti.  Veggasi  la  sua  lettera  ad  Evangelo; 
la  stessa  lettera  di  cni  si  servono  coloro  che  si 
appoggiano  a S.  Girolamo  per  voler  provare 
r eguaglianza  Ira  i vescovi  ed  i sacerdoti.  — 
Sulla  Chieta.  S Girolamo  dopo  di  aver  detto, 
che  egli  era  unito  di  comunione  alla  cattedra 
di  S.  Pietro,  aggiiigne  ; s lo  so  che  la  Chiesa 
I fu  fondala  su  quella  pietra.  Chiunque  man- 
I gerà  I'  agnello  fuori  di  quella  casa,  sarà  un 
I profano.  Colui  il  quale  non  chiuderassi  nel- 
c r arca,  perirà  nel  tempo  del  diluvia  t ( Epi- 
et. i4,  ad  Damai,  pag.  ig,  t.  4.  port.  a). 
Paragona  la  Chiesa  all'  arca  di  Noè,  dicendo, 
s che  siccome  erari  in  quell'arca  ogni  spezie 
a di  animali,  cos'i  nella  Chiesa  vi  sono  nomini 
f di  tulle  le  nazioni  e d' ogni  sorta  di  costumi; 
c che  siccome  eranvi  nell'ar.  a dei  leopardi,  dei 
I capri,  dei  lupi  e degli  agnelli,  ri  sono  anche 
t nella  Chiesa  dei  giusti  e dei  peccalori,dei  vasi 
s di  oro,  cioè,  e dei  vasi  d'argento,  con  dei  vasi 
s di  legno  e di  terra  • ( Lib.  cantra  Ludfer  , 
pag.  'iot).— Sulle  reliquie  dei  martiri,  s Noi 

• non  adoriamo  nè  le  reliquie  dei  martiri... .nè 

• gli  angioli,  né  gli  arcangeli....  Noi  onoriamo 
I le  reliquie  dei  martiri,  a fine  di  adorare  celni 

• per  if  quale  hanno  quelli  sofferto  il  martirio  : 
s noi  onoriamo  i servi  affinchè  l' onore  ricada 
I sul  Signore,  il  quale  dice:  Colui  che  d rice- 
I ve,  mi  riceve  a {Epùt.  ì-},  ad  Bipar.,  pagi- 
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na.s79. — Snltmlerenthne  dei  tanti.»  Se  gli 
f Apostoli  ed  i Diarliri,  essendo  in  questo  mon- 
s do;  hanno  pregato  per  gli  altri,  qnand'  essi 
I dosevatM  ancora  star  in  (iena  per  se  tnedesi- 
i mi, a ptn  Torte  ragione  pregheranno  essi,dO|X) 
s le  loro  corone,  le  loro  rillorie,  i loro  trionfi, 
c Avranno  essi  infatti  minor  potere  fiacchi  so- 
• no  con  (lesa  Cristo,  di  quello  ne  avessero  pri- 
t ma?  s (iiA.  Ailten.  yigil<inl.,ftg.7&i''. — 
Sul  tegno  della  croce.  S Cirolamo  esorta  De- 
metrìafie  ed  Eiislochìa  a Tare  sovente  il  segno 
delta  croce.  Attribuisce  egli  a questo  segno  sa- 
lutare le  prime  vittorie  che  S.  Ilarionc  riportò 
contro  i demoni  ( in  cita  S.  Iftlariom'e , 
pag  76,  t.  4-  part.  3).  Era  costume  che  i sol- 
dati portassero  la  croce  sulle  loro  bandiere  e 
che  questo  segno  ealu'are  risplendesse  sulla 

nrpora  dei  re  ed  in  mez/o  ai  loro  diademi 
•'pitt.  57  ad  iMctam,  pag.  5oi  — Sul 
digiuno,  t Noi  non  Tacciamo,  dice  S Cirolamo, 
a se  non  una  sola  quaresima,  giusta  la  tradizio- 
c ne  degli  Apos'oli,  la  quale  è osservata  in  tut- 
t to  il  mondo.  Non  è già  che  non  sia  permesso 
a il  digiunare  nel  restante  dell'  anno,  eccettua- 
I li  i cinquanta  giorni  dopo  Pasqua  : ma  avvi 
c una  gran  dilTerenza  tra  il  Tare  una  buona  oue- 
I ra  spinto  da  uoa  divozione  volontaria  eu  il 
c Tarla  per  obbligazione  di  legge  1 ( £p.  37, 
ad  Manti.,  pag.  fi4)  Ca  pratica  delle  Chiese 
di  Roma  e di  Spagna  era  di  digiunare  nei  gior- 
ni di  sabbaio.  — Sui  minittn  della  dieta 
I Non  avvi  nulla  di  più  grande  della  dignità 
c dei  sacerdoti  ; ma  non  avvi  ahresi  nu  Ila  di 
f ( iti  terribile,  quanto  la  loro  caduta,  quan- 
c ir  essi  iieecann.  Dacché  la  scienza  viene  ban- 
I dila  dalla  Chiesa,  ben  tosto  vedasi  perire  l'in- 
• nocenza,  spirare  la  castità  e disperdersi  tutte 
« le  virtù  (in  e 44,  Ezechiel  ■ ed  in  c.8  Amot). 
I Mal  converrebbe  ad  un  ministro  del  Vangelo, 
f lutto  immerso  nel'e  delizie  ed  ingolfalo  nelle 
t delicatezze,  di  predicare  Cesò  Cristo  Croci- 
a (isso  e di  Tare  l' elogio  del  digiuno.  Destinalo 
f ad  adempiere  le  funzioni  ilegli  Apostoli  ed  a 
a rimpiazzarli,  non  deve  egli  accontentarsi  di 
t predicare  le  loro  massime;  ma  deve  altresì  se- 
I giiìrne  gli  esempi  e praticarne  le  virtù  ( In 
c c.  3,  Mici.,  pag.  i5i  i).  Un  sacerdote  deve 
a essere  dotto  nella  legge  del  Signore  ; se  egli 
a non  è istrutto,  smentisce  il  suo  carattere;  per- 
I che  è di  suo  dovere  di  rispondere  a tutte  le 
a questioni  che  gli  si  possono  proporre  sulla 
a legge.  Non  basta  che  egli  conduca  una  vita 
s frugale  ; ma  essendo  egli  il  precettore  degli 
c altri,  deve  essere  capace  di  istruirli  colle  pa- 
s cole  e cogli  esempi  s (Ine.  s,  Agg  , pa- 
gina 1696). 

Sentenze  ipiritiiali  di  S.  Girolamo.—  I.  E 
ben  ricco  colui  che  è povero  con  Gesù  Cristo 
{Ep.  ad  lleliodor.), — II.  Coloro  che  predica- 
no la  continenza  non  devono  ingerirsi  di  matri- 
moni (A'v<s(.  ad  JVepoliam).  — ili.  Abbiale  sem- 
pre un  libro  tra  le  mani  - la  tostra  orazione  sia 
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canlinna;  ocenpatevì  di  nualcfae  lavoro  affinchè 
il  demonio  non  vi  trovi  oisnccupali  ( De  cieen- 
diforma).  — i\ . Non  considerale  il  male  che 
Tanuo  gli  altri;  ma  pensale  al  bene  che  voi  do- 
vete fare  (iiid.)  — V.  Tosto  che  voi  sentile 
qualche  tendenza  impura,  esclamale  : Signore, 
coi  liete  il  mio  protettore:  giacche  non  biso- 
gna lasciar  crescere  in  voi  quella  cattiva  ten- 
denza 0 quel  cattivo  pensiero,  ecc.  (Ad  Eutto- 
chi.,  ep  sa).  — VI.  Amiamo  Gesù  Cristo,  e pro- 
curiamo con  ardore  d’essere  uniti  a lui,  e lo  co- 
se più  dillicili  ci  sembreranno  facilissime,  e lutto 
ciò  che  è lungo  ci  parerà  brevissimo  [iiid.)  — 
VII.  I falsi  profeti  promettono  sempre  rose  pia- 
cevoli e che  lusingano  ad  un  tempo  : la  verità 
invece  è amara,  è dura,  e coloro  che  l' anmin- 
z ano  sembrano  pieni  di  amarezza  (AJeenut 
Jocin.,  Hi.  1). — Vili.  Non  bisogna  mormora- 
re di  ciò  che  avvi  di  buono  nei  nostri  avversa- 
ri, nè  lodare  ciò  che  avvi  di  male  nei  nostri 
amici  ; gli  uomini  devono  essere  giudicati  per 
il  merito  de'le  azioni  e non  pel  rango  delle  per- 
taneiAd  Pammaeh.,  epitl.  fiS).  — IX.  Quando 
siscrive  o si  declama  contro  il  vizio,  senza  no- 
minare alcuna,  colui  che  se  ne  lagna  accusa  sé 
medesimo  (Apoi.  adv.  Huf)  —X.  1'utlala  per- 
fezione degli  uomini  consiste  nel  conoscere  che 
sono  iroperfetli  (Ad  Ctetiph.  adv.  Pelag  }.  — 
XI  Rresso  i Grisliani  miserabile  è colui  che  fa 
l'ingiuria  e non  quello  che  la  riceve  {.dd .Mar., 
ep.  77).  — XII.  Quando  noi  ci  troviamo  nelle 
afflizioni  e nelle  miserie,  dobbiamo  pensare  che 
è Iddio  che  vuole  provarci,  affinchè  il  fuoco 
delle  tribolaziuiii  di  questo  mondo  purifichi  tut- 
te le  iniquità  che  sono  in  noi;  Perchè  t orge  •• 
to  del  Signore  patta  per  il  juoco  per  ettere 
purifiealo  fino  al  tettimo  grado  ( l.ib.  1 , in 
e.  g,  Jerem.)  — XIII.  Iddio  non  osserva  tanta 
la  cosa  offerta,  quanto  la  volontà  di  colui  che 
la  offre  (In  Amot,  e.  5).  — XIV.  Siccome  noi 
ignoriamo  il  tempo  ilella  venuta  del  nostro  Giu- 
dice, dobbiamo  perciò  vivere  in  ciascun  gior- 
no come  se  dovessimo  essere  giudicati  nell  in- 
domani [Lii.  4,  e 34). — XV,  Uen  fortunato  è 
colui  che  viene  castigato  da  Dio,  perchè  il  Si- 
gnore non  punisce  mai  due  volte  il  medesimo 
ccato.  Cosi  è l' effetto  di  una  gran  collera  di 
o verso  di  noi,  quando  non  va  in  collera  con 
noi,  perchè  ci  destina,  come  un  vitello  grasso, 
al  macello  ( In  ptalm.  1 4 ' ). 

Giudizio  tugli  trritii  di  S.  Girolamo.  — 
S.  Girolamo  è.  Ira  tulli  i i’adri,  quello  che  ebbe 
maggiore  erudizione.  Aveva  egli  letto  lutti , o 
quasi  tulli  gli  autori,  che,  fra  gli  Ucciib-ulali  e 
fra  gli  Urieolali,  avevnno  scritto  qualche  cosa 
prima  di  lui  sulle  materie  ecclcsìastich  ■.  e I ave- 
va altresì  una  grande  cognizione  delle  lingue, 
delle  belle  lettere,  della  filosofia,  della  storia 
eccles'as  ica  e profana.  Il  suo  sii  e è |>erò  nobi- 
le, vivo,  eloquente,  variato  ed  ornalo  di  una 
infinità  di  modi  sublimi,  lini,  delicati  e di  tratti 
gradeiolìasimi,  ahbenchè  fosse  troppo  pieno  di 
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cilazì  •Ili.  Quindi  puoiisi  in  ciò  paragonare  coi 
mig  ioni  aulori  del  secolo  d'  Atigiisio.  I suoi 
commoniarì  su'la  Sacra  ScriUnra  sono  scriili  in 
lina  inaniora  |)iii  cem{>licc  di  tuUe  le  altre  eiie 
opere.  Non  sembra  però  lalvolla  molto  esalto, 
perchè  riTerisce  di  sovenle  le  spiegazioni  degli 
altri  commentatori,  senza  citarli,  nè  senza  con* 
futarli  auclie  quando  non  li  approva.  Ed  ò ap- 
poggialo a ciò,  che  egli  si  discolpa  degli  errori 
e deile  contraddizioni  che  gli  venivano  rimpro- 
verale e delle  quali  deve  ogualmenle  essere  di- 
scolpato anche  in  oggi-  he  sue  esortazioni  sono 
veeine  .li,  c nelle  sue  opere  polemiche  egli  si  la- 
scia delle  volle  trasportare  dal  fuoco  del  suo  ge- 
nio, il  quale  lo  spinge  a delle  apparenti  estremi- 
tà; come  quando,  comhallcndo  tllvidio,  loda  la 
verginità  in  maniera  che  sembra  biasimare  il 
ninirimonio.  Trovasi  nelle  sue  lettere  V utile  ed 
il  dilettevole,  un'  eloquenza  naturale,  iin'erudi- 
rìmie  profonda,  molta  delicatezza,  una  solida 
piet.i,  massimo  sante  p r tutti  g'i  stati  ed  una 
morale  purissima.  Qitalunqiie  sia  la  materia,  la 
IraltH  egli  sempre  con  un  abbondanza  di  db«cor- 
si  ben  variala.  Ora  fa  egli  V elogio  delie  perso- 
ne dis'intc  per  la  loro  virtù;  ed  ora  deprime  l'or- 
goglio de'  suoi  avver-iari  con  termini  pungenti 
od  aspri,  il  che  procedeva  senza  dnblùo  dal  suo 
zelo  (ter  la  fede  e per  gli  inlercssi  della  verità 
piiiltostochè  dal  suo  lemperameulo  un  poco 
acre  e malinconico.  ■ Forse  troverete  voi  mal 

• faUOt  dice  egT  al  sacerdole  Uipario  parlando- 
f gli  di  Vigilanziu,  che  io  mi  scateni  in  lai  ma- 
c niera  contro  di  lui  essendo  egli  assente;  ma 
c io  vi  confesso  ingenuamente,  che  mi  è impos- 
c sibìle  di  iiscollare  a sangue  freddo  sacrilegi 
c cosi  orribili  e cosi  abl>ominevoli  ; conosco 
c quanto  dice  la  Sacra  Scrittura  sulla  giusta 
f co  lern  di  Finees,  il  quale  con  un  pugnale 
c uccise  due  infami  thè  aveva  egli  sorpresi  in 
f debito:  conosco  quanlo  è dello  nelle  medesi- 
I me  Saire  Carte  deirinllessibile  rigore  di  Clin, 

« dello  zelo  di  Smone  il  Canaue  »,  della  severi- 

• là  di  S.  Pielro,  che  fece  cader  morti  a' suoi 

• piedi  Anania  e sua  moglie,  della  fermezza  di 

c S.  Faolo,  il  quale  accecò  ]>er  sempre  il  mago 
I Liima,  perchè  si  opponeva  ai  disegni  del  Si- 
t gnore:  non  è mai  crudelin  il  sostenere  con  cn- 
t lore  gli  interessi  di  Dio  » S/.971)  ad  Jt/pa- 

rìiun,  pag.  27^  e 280).  L scrivendo  a Vigilan- 
/io:  4 In  ho,  gli  dice,  snlferto  pazìenlcnienie  di 
f ollraggi  che  voi  mi  avete  fallo:  ma  non  no 
«>  potuto  sopportare  la  vostra  cmpiclà  verso  Din. 
c Ed  è perciò,  che  a malgrado  la  moderazione, 

« con  cui  vi  B»eva  promesso  di  scrivere  questa 
e lellera,  io  non  ho  potuto  non  usare  in  line 
« della  medesima  di  alcuni  termini  un  po'  duri 
f e frizzami  » {Episi.  ad  EigilaiU.  pag.  278). 
S a che  S.  (•irolamo  lodale  virtù,  sìa  che  attacf 
chi  i vizi,  sia  che  combatta  gli  errori,  sia  che 
risponda  a coloro  i quali  li  Boslenerano,  fa  ciò 
sempre  con  forza  e con  eloquenza  : non  ahhan- 
dunaudo  mai  una  diilìoollà  senza  averla  spiana* 


tn  e facendo  entrare  nei  suoi  discorsi  lutto-ciò 
che  egli  trovava  poterai  avere  'jualche  relazio- 
ne nella  Sacra  Scrilliira,  ueFa  Sloria  ecc'esia- 
stìca  e profana,  nei  lil<  soli,  negli  oratori  e nei 
poeti.  Le  sue  più  lunghe  lettere  piacciono  tanto 
per  la  doLez'a  c per  la  helle/za  della  lingua, 
qiiAulo  per  la  iililità  delle  coso  che  qtielle  con- 
tengono; bisogna  però  confessare  che  vi  sono 
delle  freqiienli  ri)>elizìoni.  e che  po*rehl  ero  es- 
sere altresì  più  meto«liche.  Barouio.  M.  de  Hi- 
leinont,  nel  t.  1 2 delle  sue  Memoria  per  la 
giar  a eeclet.  Marlianay  nella  f^t'fa  di  S.Ginh 
lama.  Uaillet , Ette  dei  ganU\  Ilo  selt.  Dupin, 
Bibliot.  degli  aut.  eccleg.  del  gee  IV.  Ceil- 
lier,  Star,  degli  aut  gaeri ed  eccleg.^  1.  10, 
pag.  172  e seg.  P.  P lU.  Ap  eidini , Egame 
critico  intorno  alla  patria  di  S.  Girolamo^ 
eco.;  Zara,  i833,  in  8.** 

GIROLUIO  D\  FORU\  dcH'Ordine  dei  frati 
prpdicatorì  nel  XV  sec.,  è autore  di  una  crona- 
ca di  Porli  dal  i3q7  lineai  i433.  Sisto  da  Sie- 
na ed  alcuni  altri  ne  fanno  menzione  con  elo- 
gio, vi  si  trovano  cose  curiose.  Girolamo  da 
Furli  compose  anche  molli  sermoni  e qualche 
opera  di  pietà.  Journal  deg  tacang^  I734t 
pag.  77»  es  g. 

**GlttOL\MO  n\  cosi  nom:nnto 

perchè  era  nativo  di  quella  citt  ì,  capilale  della 
Boemia,  fu  dìs  epoto  dì  Giovanni  Mih,  ed  inco- 
minciò a pubblicare  la  doUrìna  de^lì  ussiti  nel 
iÌo8.  Egli  n >n  era  nè  monaco,  ne  ecclesiasti- 
co, ma  soltanto  baccelliere  e maestro  in  teo- 
logia. Avea  studialo  a Parigi,  a Eidelbcrga,  a 
Colonia  e ad  Ovfurd.  Era  più  d.qio  e più  sottile 
nella  disputa  di  Giovanni  Hiis.  l.a  sotligliczza 
del  suo  ingegno,  insieme  con  la  corruzione  del 
suo  cuore,  lo  fecero  eretico.  Condotto  avanti  il 
conc.  di  ('os'anza  per  esservi  ìnlerrogaio  sul- 
la sua  dottrina,  egli  condannò  gli  errori  di  Wi- 
cief  e di  Giovanni  Hus  nella  sessione  19.*;  ma 
avendo  nellaz  1 .*  sessione  ritrailala  la  sua  ahiu- 
razione,  ed  essendosi  ìnulilineule  temalo  di  ri- 
condurlo sul  redo  sentiero,  venne  dichiaralo 
eretico  e spergiuro,  consegna'o  a)  braccio  seco- 
lare e*l  ahuriic  a'o  come  un  rec'divo  nel  i4i6. 
LeuOinl,  »V oriVz  f/e/  cane  di  Cogtanza^  t.  ». 
pag.  ICO  e seg  Slor.  ecvleg.  per  gerrire  di 
e rìlinuuvone  a guella  dell  abb.  Fieury  , 
1.  102  e iu3. 

GIROLAMO  DI  SAKTA  FEDE  > apagnuolo, 
ebreo  convertito,  compose  nel  i4i2  due  trat- 
tati contro  gli  Ebrei  , V uno  intitolalo  : Dei 
mezzi  di  confutare  e di  convincere  gli  Ebrei; 
l'altro  contro  il  Talmud.  Essi  vennero  entram- 
bi alla  luce  col  titolo  di  I/ebraeorum  mastix, 
e furono  stampati  a Franefort  1’  an.  1Ò02  e 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Molti  F.br<  i si  con- 
vertirono leggendoli.  Dupin,  Diblioi.  degli  aut, 
eccleg.  delgec.  XIE, 

GIKOLAMO  DI  StKTA  MARIA  (D.),  religioso 
fogUante,  nato  a Parigi  in  genn.  1639,  fu  bai- 
lezialp  il  29  dello  slesso  mese  nella  porrocebia 
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rfi  (vìhvaiHir  ini(ìrir*e.  Oli  fil  pmlrt*  -n^ni- 
dio  Jofraiii  dì  etti  loriò  il 'nome  al  scixtlo,  e 
madre  Sìmona  (!oulon.  Cimiamo  entrò  nella 
tua  prima  gioTenl il  ncli’Ktitutodoipenitenli  re- 
ligioM  dd  terzo  ordine  di  S.  Kranoesco^  die  la- 
80Ìi>  io  seguilo,  eoo  permesso  del  pontelices  per 

Faesare  nell  Ordine  dei  (bglìaiili.  Kglì  ne  resti 
abito  il  3o  maggio  1671  nelleià  di  3J  anni. 
Fa  (fnalche  tempo  maestro  dei  norizi  esoperio- 
re  a Parigi,  e due  volte  assistente  del  generale. 
Predien  per  5n  ansi  e più  a Parisi  ed  dia  corte 
con  universale  afiplnuso.  Mori  nel  coaveolo  del 
suo  Ordine  nella  contrada  S.  Onorato  in  Pari- 
gi H 17  mnr/o  1721  neU'elà  di  83  anni.  I suoi 
sermoni  fiirooo  raccnlli  e pabblicalì  o<d  li  olo 
di  AWr/ier/wmi;ifi  5 voi.  in  in.'*, Idegi (Pari- 
gi), 1738,  senza  permesso,  ne  approvaiiotie, 
nò  nome  d*  anfore.  thiUotutrio  pòriaiite  dei 
prtdìeaiori, 

OlAOUMlT^i  eremita  dì  S.CÌTolamn.  Vi  sono 
4 dtfl^tili  Ordini  dì  gtrolimili  ; quelli  di  S|uh 
gna^qnelli  di  Iximbardia, quelli  della  coagregn-* 
tionedel  Iwato  Pietro  di  Pisa  e quelli  della  con» 
gregadon»  di  Fiesole.— -I  girol'miii  di  S|«gna 
deremo  ta  loro  origine  al  ker/ordine  di  S. Fran- 
cesco, gìacebò  i primi  girolìmiii  di  quel  regno 
fnttmo  a'cnni  discepoli  dd  beato  lommirso  da 
Siena,  o Tommasuccio  protesso  del  tmordine 
d S.FranceacoJ  quali  pasearooo in Ispagna  e li 
ai  ritirarono  in  vari  eremitaggi,  linitisi  a diversi 
compagni  « i formaronnum  Ordine  religioso  che 
fu  approvalo  da  (ìregorin  XI  sotto  il  nome  di 
8.  (iirolamo  da  essi  scelto  per  protettore  e mo- 
dello, avendo  voluto  imitare  la  vita  penitente  e 
solrtarta  che  quel  santo  dottore  menò  nel  mo- 
naalero  dì  Betlemme.  Il  pnntetire  suindicato, 
che  confermò  il  loro  Ordine  con  bolla  del  18 
ott.  1373,  diede  pure  ad  essi  la  regola  di 
S.  Agostino  colle  costituzioni  che  si  osservava- 
no net  monastero  di  Maria  del  Sepo'ero 
fuori  delle  mura  di  Firenze,  il  quale  era  deU’Or- 
dine  dì  S.  Agostino.  Diede  pure  loro  per  abito 
una  tonaca  dì  panno  bianco,  ano  scapolare  di 
onlortané,  un  (ùccolo  oiq>|niccìo  ed  iin  mantello 
dello  stesse  colore.  Egli  e f|iiiadi  senza  tonda- 
mcnlo  che  Crescenzio  siroluntla  pre  ende  ohe 
il  beato  Tommaso  da  S ena  e i suoi  discepoli 
fossero  deH'Drdinc  stesso  di  S.  Girolamo , il 
quale,  secondo  lui.  ebbe  tirincipio  al  tempo  dei 
profeti  e tu  e^eso  in  omii  parie  da  S Antonio, 
Girolamo,  ecc.,  ora  luanletiendo  la  prima 
denoiniDazione,  ora  eamniaudo  nome  ed  uoco- 
dosi  ad  altri  senza  cessare  di  essere  rOrdiue  di 
S.  Girolamo.  Vi  sono  niirc  in  Ispagna  delle  re- 
ligiose girolimile  fondate  in  Toledo  sul  linire 
dM  secolo  XV  da  una  santa  donzella  per  nome 
Maria  Garcia.  Esse  vestono  V abito  e seguono 
le  costiiiizinni  d<dl*  Ordine  di  S.  Girolamo  dal- 
l’epoca di  Leone  X,  il  quale  assegnoile  ad  esse 
invece  di  quelle  deile  religiose  ui  S.  Marta  di 
Cordova  che  loro  erano  stale  date  da  Sisto  IV 
nel  1473.  Il  F.  Héljot,  t.  3,  pag.  4>3  e 443. 


— I girnliimti  dì  I omHarilin,  o d-'lP  osservan- 
za, avevano  per  fondatore  Lupo  d'Otmedo,  cosi 
nominato  da  un  borgo  della  diocesi  d’ Avita 
nella  Spagna  ove  nacque  nel  1 .370  fn  un  viag- 
gio da  Ini  fa‘lo  a Honin  nel  i424  ottenne  ua 
^la^(ino  V il  permesso  di  fondare  mia  congre 
gniione  sotto  il  tilo'o  di  monaci  eremiti  di 
S.  Girolamo  net  monti  della  Caznlla  nella  dio- 
cesi dì  Siviglia.  Lo  stesso  pontefice  lo  nominò 
generale  perpetua  (K  quella  nuova  congrega- 
zione e fu  in  quella  carica  che  egli  manifestò 
lutto  il  suo  zelo  per  I osservanza  regolare  Egli 
aggiunse  al'a  regola  di  S.  Agostino  delle  cosli- 
luzioiii  severissime  lolle  in  parte  da  quelle  dei 
cerlosini.  Esse  prescrivevano  tra  le  allre  cose 
che  i relìgiuei  non  sludierebbero  m*  dentro  nò 
fuori  del  co  ivcnlo;  che  le  donne  non  enirereb- 
bero  nella  chiesa  ; che  Ì reiigiod  non  mange- 
rebbero  mai  carne,  e d*giimerebliero  dalla  festa 
di  S.  Girolamo  lino  a Pasniu.  Lupo  fece  anche 

iialcbe  cambiamento  nelr  abito  dei  religiosi  di 
. Girolamo  , e diede  la  cocolla  a quelli  della 
sua  congregazione  i quali  la  portano  in  coro  e 
quando  sortono.  Olire  i religiosi  dì  coro  vi  sono 
in  quest*(lrtlÌNe  dei  frali  conversi,  dei  frali  com- 
messi e d>‘i  frati  oblati.  I girolimilì  dì  Ixmibar- 
dia  non  avevano  i piedi  nndì  e non  portavano 
zoccoli,  come  dice  llermantfselta  sua  storia  de- 
gli Ordini  religiosi.  Il  IL  Ilidyot,  l.  .3,  pag.  4Ì7- 

— \ji  enngregaziune  dei  girolimilì  del  bealo 

Pietro  da  Pisa  Tu  fondata  da  quel  santo  perso 
nnggìo  r an.  tSyS  n 13*77.  figlio  di 

Pietro  (iarobneorti  capo  della  repubblica  di  Pisa; 
ma  avendo  concepito  un  totale  disprezzo  per  le 
vanità  mondan  * copri<*si  di  povere  vestì  e riti- 
rossi  nell’  l’mSria  sopra  un  monte  nominalo 
Moulebello,  dove  gett  * i romlainenli  della  sua 
nuova  congregazitme  prescrivendo  a*  suoi  reli- 
giosi un  tenore  di  vita  mollo  austero  11  loro 
nutrimento  era  d’ordmario  un  |>oco  di  pane  con 
frutti,  0 erbaggi  cot<i  in  piccola  quantità.  Essi 
alzavansi  a mezza  nolle,  ed  oravano  5 ore  nel- 
r inverno  e 3 nell  estate;  si  disciplinavano  tulli 
i gtorm  di  qu  tresima  c ì lunedi , mercoledì  d 
venerdì  del  rimanente  dell*  anno  ausle- 

rilà  furono  inodenite  colle  costituzioni  steso 
nel  i4ii  c modìfìcale.  nel  f5lo.  *^0  ne  fecero 
nei  1629  dello  nuove  che  sono  o-servate  an- 
che presenteineiile  con  alcune  dichiarazioni 
del  Nc  fu  hdia  tra  le  altre  co<e  l'aslinen- 

7.S  cernuiin  ||  p.  (•iovan-Hat  ista  Gobati  pub- 
blicò il  ffuilrtr-ium  O 'df'nit  S ììirtonìjmi  con- 
aretjationia  fi.  Peto  de  Pisit^  Padova,  177J. 
Il  P.  Hòiyo!,  l.  4.  pag.  1 . Piolro  llonacciolo. 
Eremo  pimno.  — 1 girolimilì  della  e ngrega- 
zione  di  Fiesole,  aPre  volte  una  delle  12  prin- 
cipali cillà  della  Toscana,  hanno  per  fondatore 
il  beato  Carlo  di  Montp^ranelì  della  ramiglia 
dei  conti  di  Montegraneli,  terra  di  cui  non  ri- 
mangono che  te  vesligìa  tra  S.  Sofia  della  Mo- 
uiagoa  e S.  Pirtro  di  Magno  negli  Stali  del 
gran  duca  di  Tuscaoa.  11  primo  slabilimeoto 
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ereUo  dal  snnlu  fondatore  fu  quello  di  Fiesole, 
P'd  qiiplli  di  Verona,  di  Vicenda  e di  Padova, 
sotto  il  nome  di  S.  Cirulamo.  Innocenzo  Vii 
n|»{)rorò  la  stia  conf'regozìonc  nel  i4o5,  e Gre- 
«rio  \11  eonfcrmoila  sotto  una  regola  e eoa 
èlle  cosliluziooi  dette  di  S.  Girolamo.  Gugc> 
nk>  IV  diede  a questi  religiosi  la  regola  di 
S.  Agostino.  Clemente  IX  soppresse  quesP  Or* 
dine  nel  1 658.11  fondatore  che  era  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco  ne  aveva  conservalo  Pabi- 
lo  permettendo  di  lasciarlo  a quelli  clic  lo  aves- 
sero bramalo  Alcuni  lo  conservarono,  altri  lo 
lasciarono  ; ciò  che  produsse  due  congregazio- 
ni, le  quali  si  riiinironn  in  seguito  lino  alla  snp* 
pressione  doirOrdine.il  P.llclyot, 1. 4»  pag.  i6. 

GinOM  WZWt  yffroniantìa^  dal  greco guro$^ 
giro,  e da  wfl/i/eeeo,  indovinare.  Sorta  di  di- 
vinazione praticata  girando  sopra  un  circolo, 
in  cui  erano  scritte  varie  lettere  o segni,  dai 
quali,  cadendovi  sopra  in  forza  del  lungo  gira- 
re. c combinandoli,  si  tirava  un  presagio.  Mar- 
chi, Dìz.  etimo!. 

GlUO.tl  DE  L04YSI  ( Giscd), arciv.  di  To- 
ledo, spagntiolo,  morto  nel  1^99,  era  figlio  di 
Pietro  Giroii  consigliere  al  consiglio  di  Casli- 
glia,  e di  Mencia  di  Carjaval.  Ahhiamo  di  (juc- 
sto  dolio  prelato  una  raccolta  dei  concili  di 
Sp  agna  sotto  il  titolo  di  Coìleciio  conciìiorum 
Jlisnaniae  eum  nolie  et  emendalioniBus^  che 
pubLlicò  nel  i594-  In  lesta  di  quell’  opera  egli 
pose  i seguenti  trattali  : Ordo  et  eUronologìa 
Gothorum  regum,  ei  Suevorum  ; chronoìogia 
toìetanornm  praeiidumy  et  concilìorum  : de 
primati»  Eeeìesiae  tolctanne  : de  digmiatibue 
et  oJjieUt  regie  domite  regine  gofhorum.  Pan- 
lin  era  rnniorc  dì  qiiesPnllìmo  Irnlialo.  Andrea 
Scott  e Nicola  Antonio,  lìibl  hiepan.  V.  To- 

l.BDO. 

QIROY  ( Ildkfonso  ).  Si  ha  di  Ini  r Prontua- 
rio dei  sermoni  delle  feste  di  Gesù  Cristo,  della 
Verginee  dei  santi;  Magonza,  i6o5,  c Colonia, 
iGi2. 

G1BO.YA  t Gerunda , città  antichissima 
della  Spagna,  in  Catalogna,  con  vescovado  snf- 
Iraganeo  di  Tarrogona.  Plinio  ne  fa  menzione, 
come  anche  Tolomeo.  Fs^a  è a 7 leghe  distan- 
te dal  mar  Mediterraneo  a ponente,  nd  8 da'le 
frontiere  dì  l' rancia  e dalla  parie  del  lloiissil- 
lon  a mezzodi  cd  a 1 5 0 16  leghe  da  ParcelLo- 
iia.  Ijongil.  19,  Ho  : lalit.  4>,  i>8.  i Francesi 
la  presero  nel  i6y4»  comandali  dal  marescial- 
lo di  Noailles  e venne  resliliiila  agli  Spagmiolt 
dopo  la  pace  di  Hiswich  nel  11  duca  di 

Noailles,  comandante  le  truppe  francesi  la  pre- 
se nuovamente  per  il  re  Filippo  V nel  2 5 gen- 
naio 1711,  contro  ì ribelli  spaglinoli.  S.  Nar- 
cisso  ne  fn  il  primo  vescovo,  secondo  la  più  co- 
mune opinione  : vi  sono  però  alcuni  autori  i 
quali  sostengono  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa  m stabilita  in  Girona  Gno  dal  tem- 
po degli  Apostoli  ; che  S.  Massimo  ordinato  da 
S.  Giacomo  ne  fn  il  primo  vescovo  c che  S.  A* 


naialone.  discepolo  di  S.  Harnaba,  ò alalo  iiiD 
s'iceessorc.  Il  capitolo  di  Girona  ò composto  di 
8 dignitari,  che  sono  P arcidiacono  Maynl,  che 
chiamasi  arcidiacono  di  Girona,  1*  arcidiaco- 
no dì  Uesalu,  V arcidiacono  di  Silva,  P arcidia- 
cono di  Ampudia,  P obl>.  di  8.  Filiu,  il  de- 
cano, il  sagrestano  ed  il  cantore;  sonovi  36  ca- 
nonici e i4o  henenciali.  1^  diocesi  eslcodesi 
sopra  339  parrocchie,  sopra  12  nhbadic  e sopra 
4 priorati.  Vi  sono  in  Girona  alcuni  edifici  ri- 
marcabili, e fra  questi  principalmente  la  sua 
cliiesa  cattedrale,  il  numero  de’ suoi  abitanti  io 
oggi  V di  6000  anime  circa.  Questa  città  In 
sofferto  moltitsimo  in  conseguenza  delle  guerre 
del  1808, 1809  c 1 81  o.c lesilo  foriilicozioni  ven- 
nero pressoclu'  dulrultc.  — Nella  diocesi  di  Gi- 
rona tra  i inoiiustcri  null  'ue  vi  ò no  mnnisloro 
regolare  di  benedettini, sotto  il  titolo  di  monisle- 
ro  di  S.  Stefano  di  Hanola  suffraganen  di  tìirona.. 
La  chiesa  abbadiule  e parrocchiale  ò dedicala  a 
Dio  sotto  Piiivoiuizìoiie  di  S.  Stefano  protomar*. 
tire,  in  cui  Ira  le  reliquie  si  venera  il  corpo  di 
S.  Marliniauo  vescovo  c martire.  La  residenza 
delP  abbate  è preiso  tal  chiesa.  ~ Si  tennero 
in  Giroua  diversi  concili:  il  1 fu  nel  5 17,  sotto 
il  regno  di  Tcodorico.  Giovanni  dì  Tarragoim 
vi  presedelle  alla  testa  di. 6 vescovi  della  mede- 
sima provincia.  Furono  fa'ti  io  canoni  sulla 
disciplina.  11  'i.”  coiic.  fu  tenuto  nelPan.  106S 
dal  legato  di  Ugo  il  UìniicQ  * vi  co:ifermò  c^U 
la  tregua  ili  Dio  sotto  pena  dì  scomunica  con- 
tro i trasgressori.  Haluzio,  1.  i.  March,  hiepan, 
D’ Agiiirro,  l,  4t  Conci!,  hiep  pig.  432.— 
II  P.  Mansi,  nel  1.  4,  coll.  1H9  e seg.  dell  np- 
pi'ndicc,  riferisce  gii  statuti  di  molli  sinodi  te- 
nuti in  questa  città,  clic  ha  egli  coniati  da  un 
iDS.  della  biblioìoca  del  signor  Coluort  È in- 
certo I anno  del  primo  sinodo  risguardanle  va- 
ri punii  di  disciplina  ecclesiastica,  ecc.  : il  2.% 
tonn;o  nel  1261,  rìsguarda  i dÌTÌtii  iiGìzi,  le 
ordinazioni  dei  sacerdoti  c I ai'cetlazione  dei 
cliierici:  proibisce  ni  sacerdoti  ed  a^li  altri  bc- 
nclicinli  di  esercitare  la  funzione  di  avvoca'o, 
se  non  gratnilamenle  jier  I parenti  e per  ì po- 
veri, c quanto  ai  monaci  od  ai  canonici  regola- 
ri, soltanto  per  i loro  monasteri,  ecc.  Il  3."  si- 
nodo,  temilo  nel  1267.  prende  delle  precauzio- 
ni contro  le  indecenze  che  apparentemente  coio- 
meltqvaasi  nelle  chiese,  come  orano  le  dimzo  e 
le  canzoni  disoneste.  Il  4>*  sinodo,  tenuto 
ne!  1274.  proibisce  ai  laici  di  scp|)e!lirc  con  so- 
lennità nei  cimiteri  dello  chiese,  sotto  pena  di 
scomunica  : fu  risoluto  che  i decreti  del  conci- 
lio di  Lcrida  sarebbero  esaltamenle  osservali  : 
venne  ordinato  che  i prelati  avrobhcro  grandis- 
sima cura  della  correzione  dei  loro  di{>ODdenU  : 
furono  falli  dei  regolamenti  porche  nessun  be- 
neliciaio  ignorasse  la  lingua  latina  : Gna'iucnle 
slabilironsi  vari  regolamenti  relativamente  alla 
disciplina  occlcsiaslicn,  al  inanlcnimcnlo  delia 
maggior  proprietà  nelle  chiese,  ai  contratti  di 
matrimomu,  ai  {larrochi,  ai  monaci  c canonici 
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rpgotnri  «1  «i  |wrzinli  loro  benefizi  e doTeri, 
c«l  alle  scomuniche,  ecc. 

OIROVt  o fllR088\  ( Anna*»  oi  ),  gesnila, 
nativo  ili  Bari  nel  regno  di  Napoli,  morto  ili8 
luglio  ifì5z,piibblicn  a Napoli  nel  i653  un  trat- 
tato intilo'ato  : De  Episcopo  libri  ijimliior,  in 
<]uibtts  fuse  dispn/aliir  de  praesnlis  e/eelione, 
de  persona  eligenda  e!  jusUtia  in  eleclione 
serranda. 

GI80I  sr  ( Ciucono),  gesuita  nato  a Rrnii- 
forl,  città  deirAnjon,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  il  z5  oli.  iGii.  Egli  applicossi  parti- 
colarmente al  ministero  della  predicazione  per 
il  quale  possedeva  rari  talenti.  Un  retto  e so- 
lido intelletto,  nozioni  estesissime  sidla  Scrittu- 
ra eil  i santi  padri,  molta  penetrazione  nelle 
malerie  teologiche , soprattutto  un'  cloipienza 
spontanea  e robusta,  finalmente  nnn  tale  per- 
suasione di  loquela,  eh'  egli  imprimeva  a liilto 
una  tinta  di  verità,  la  quale  persuadeva  insieme 
e eommoveva.  Ciò  ch’egli  avea  di  più  singola- 
re ed  eccellente  erano  certi  movimenti  p.iletici 
nei  quali  tutto  abbandonava.si  al  proprio  zelo. 
Egli  eoneilifivasi  Allora  itn  altentione  che  nulla 
poteva  turbare.  La  sua  maniera  di  pro<Hcare 
era  sponlanea  e senrjt  soverchi  ornamenti,  ina 
piena  di  unzione  e<l  atta  tanto  ad  illuminare  lo 
spirito,  quanto  a coimnovere  il  cuore.  Mori  il  iq 
Ittf^lio  i68q  neHetn  di  65  anni.  Isuoi  sermoni 
furono  piihhlicnti  dal  P.  tlrolonneaii  della  stessa 
Compa^ia  di  Gesù.  Furono  stampali  a Toiirs 
ed  a Parigi  nel  1700,  a voi.  in  la  ed  a Pa- 
ridi, 170Ì,  5 voi.  in  13.®,  dei  filali  i due  pri- 
mi sono  per  P avvento  e gli  altri  Ire  per  In  qua- 
resima. Ne  fu  falla  una  3.®ediz.  a Hnisselles 
nel  1743  nella  quale  sono  litllt  contenuti  in  3 
voi. in  Journal fle8$apan9^  1704,  png.333 

della  I.*  edir.,  e 265  della  a.®  Oizion.  portai, 
dei  predicatori,  pag.  3. 

GIROVATiOs  Giroragut.  S.  Benedetto  parla 
nel  I capitolo  delia  sua  regola  di  una  specie 
di  monaci  chiamati  qirortighi,  od  ambulanti, 
e ragaboudif  perchè  re.'iivansi  da  un  monaste- 
ro airallro,  senza  fissar  dimora  in  alcuno  di  essi 
in  particolare. 

GIRlTillliSI,  o come  altri  scrivono  Gtrth 
Tarazi,  sede  vescovile  della  Ntimidia  in  Afri- 
ca, citala  nella  Notizia  al  n.®  rai.  ~ l'VIirin- 
DO,  uno  de'  suoi  vesirnvi,  fu  Ira  quelli  che,  do- 
po la  conferenza  di  Cartagine,  vennero,  iiet- 
r an . 4K4y  mandati  in  csiglio  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali. 

GIUY  ( Frawccsgo),  nacque  a Parigi  ti  i5 
seti.  i635  da  Luigi  Giry  avvocato  al  parla- 
mento ed  al  consiglio,  uno  dei  primi  membri 
dell'  accademia  francese  e dei  più  celebri  tra- 
duttori del  sec.  XVÌI.  Fu  ricevuto  net  minimi 
alUinsapiila  del  padre  suo  che  ottenne  un  or- 
dine per  farlo  uscire  dal  convento  di  Challiot 
ov’era  entralo.  Dopo  3 mesi  di  prova  ottenne 
il  poniiessn  di  seguire  la  propria  vocazione  e 
di  vestire  f abito  religioso  il  iq  oov.  iC5a. 


Dopo  la  sua  professione,  dedtcnssi  liiteramcn- 
te  alla  pietà  ed  allo  studio.  Sostenne  pubblica- 
mente una  lesi  nJ  Amìens  con  mollo  succes- 
so, ed  un'altra  dedicata  ai  re  di  Francia.  In 
un  capitolo  generale  tenuto  a Marsiglia  nH 
1667,  l'arciv.  d' Avignone  de  Marinis,  cnc  pre- 
sedette  al  capitolo  stesso,  assicurò  eh*  egli  non 
avea  mai  sentilo  rispondere  con  tanta  solidi- 
tà. Insegnò  a lungo  teologia , fu  maestro  dei 
novizi,  assistente  del  provinciale  della  provincia 
di  Francia  al  qnalc  succedette,  e fumlmenle 
direttore  generale  delle  scuole  di  carità  dot 
Bambino  Gesù.  Mori  il  ao  iiov.  168S,  e lasciò 
le  opero  seguenti  ; r.®  Trallenimenlo  di  Gesù 
Cristo  coir  anima  cristiana  ; al  quale  aggiunse 
delle  sante  aspirazioni  in  versi  : se  ne  fecero 
molle  edizioni  a Parigi  ed  altrove,  a.®  I cento 
punti  d’umiltà,  stampati  a Moitlins  a spese  della 
duchessa  di  Ventndoiir.  3.*  Spiegazioni,  note  c 
riBessioni  sulla  regola  del  terzo  ordine  di 
S.  Francesco  di  Paola  4-  “ Preparazione  alla 
morte  lolla  dall’  Anno  cristiano  del  P.  SiilTren; 
Parigi,  i6q5.  5.®  li  grao  Catechismo  estratto 
dal  libro  di  MarchniiL  6.®'frallalo  dei  peccati 
nascosti  di  ciascuna  professione.  7,**  L’ usura 
spiegata  e condannata  dalla  ScrìUiirn.  dai  con- 
cili e dalla  tradizione  universale.  8 ® f-^a  vita 
dei  santi  de<)ienta  a madama  la  Delfina,  in  4 
voi.  in  fol.  Ì2  questa  l opern  di  maggior  entità 
del  P.  Girj,  che  lasciò  pure  un  gran  numero  di 
dissertazioni,  alcune  in  latino  ed  oltre  in  fran- 
cese. V.  la  siin  Vita;  Parigi,  i6()i,  in  la.®  del 
P.  Claudio  llaffloa  miaìiuo  assulenlc  del  pro- 
vinciale della  provincia  di  Francia  V-  pure 
Dupin,  Tav,  degli  aut.  rectes.  dfl$ee. 
nefie  aggiunte,  pag.  aq35,  e<l  il  Journal  dea 
snram,  1619,  pag.  297  della  i.®  ediz.,  e aaS 
della  a.® 

GISBF.RT  (G  ovÀfiwi),  nato  a Cahors  il  9 
genn.  1639,  entrò  nella  Società  dei  gesuiti  ila 
oli.  1634.  Insegnò  teologia  a Tolosa  pel  corso 
di  18  anni,  fu  rettore  del  collegio  della  slessa 
città  ed  in  seguilo  provinciale.  Morì  a Tolosa  il 
5 agosto  do!  17 10  dopo  averpubblicalc diverse 
opero,  cioè;  ìn  Summam  S.  i'homae  quaestio- 
nesjuris  et  facti  in  collegio  loloàuno  Sociefa- 
tis  Jeiu  propngnatae,  1670,  in  fol.  a."  P'era 
idea  theologiaCy  cum  historia  ecclesiastica 
sceiVr/<7;  Tolosa,  1676.10  la.®,  oParigi,  i68q, 
nuora  ediz.  niimenlnla  e più  correità.  3.®  Uts- 
Bertatione»  academieae  seleciae  olim  in  ara- 
demia  tolosana pronuntiatae  \ Parigi,  1688 
in  8.  ' Gli  scrini  contenuti  in  questa  raccolta 
sono  : Petrus  Paulus  concors  , seu  discordia 
Peirum  inter  et  Paulum  s(dva,  utrinsgue  jurc 
et  honore  cotnposUa  , disserlatio  iheologica. 
De  ZfMÌmo  pontijiee , in  causa  Pelagli  et  Ce- 
lesta  dissertatio  theohgica.  Dejensio  Ecele» 
siac  in  negotio  trium  eapitulorum.  De  llono- 
rio  jìontijìce  in  causa  Monothelitarum.  De 
Luca  Evangelista,  prò  studiorum  instauratio- 
ne  concio  academica  in  gai  multa  explieatt» 
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tur  ad  4.  uro*  etangeUttm  pertinentia.  De  Se- 
baHiano  martyre  aeademiae  tolotanae  patro- 
no , concio  aeademiea  in  ijiia  apparel  t/uo 
pertineat  academiarum  mtlilulio.  Pro  rogo 
ùieoli-uu  tcH  totpite  Ludovico  Magno  ^ or  itio 
gratulatoria.  De  praeeipuo  eartetianiemi dog- 
mote.  Stylat  nrtturae  index,  dùeertatio  aea- 
demica  in  gna  traditur  are  eane  mirahilie  aif 
etorem  gnemlibel  ex  etglo  dignoeeendi.  et  ger- 
maaoe  eeripiorum  libroe  eeeemendiab  aduhe- 
rinie,  4*.  Scirntia  religionia  unirerea , eive 
ehrittiana  tbeologia  àietoriue  eeelesvielicae 
nora  methodo  iodata,  guaeet  onee  j •rii  et 
fttct-  compìectctie.  7'omue  primue  in  serie 
i/uaeeliunum  juri>-,  Parigi,  i68^,in  8."  Il  |iin- 
iio  (li  (|uesla  Teologia  ò di  collegare  i dogmi 
della  fede  coi  Talli  della  storia  dalla  (ihiesa  — 
il  “ /Jntiprobabiliemue,  tive  tractatue  theo- 
litgiciie  fidelem  totiue  probabitiemi  elateram 
eontincHs  , iVi  guo  ex  rationibue  divinie  ae- 
cnriite  exami-iator  eoa  teritae  eeu  faleitue 
cujuecumque  probabiliemi  in  materia  morali; 
Parigi,  ' 7"3,  in  4-°  L'aiilore  esamina  in  questo 
trattato  la  questione  del  probabilismo  . c dopo 
iin  lungo  esame  conclude  cbe  si  ó in  obbligo  di 
preTerire  la  maggiore  probabilità  che  favorisce 
il  precetto,  alla  minore  chr  Tavorisce  In  liberl.i; 
egli  dà  in  seguilo  compendiala  la  storia  del 
probabilismo.  Dupin,  Bihliot.  degli  autori  ee- 
elee.deleee  Xf'IlI,  i .* parte,  png.  1 58  e seg. 
il  Journal  dea  aavana,  1689.  pag.  4>i  della 
1.*  edÌ2.,e  336  della  1690,  pag  29  della 
I.*  edÌ2.,e  u3  della  i.*;  170B,  pag.  56i. 

GISBKKT  ( Biagio  ) , nato  a Cahors  come  il 
precedente  , il  21  febb.  1637,  entrò  parimenti 
nella  Società  dei  gesuiti  il  primo  seti,  del  1 672. 
Predicò  con  mollo  sucersso  e inori  a Mou|iel- 
lier  il  28  Tebb.  1731.  Abbiamo  di  lui:  1 L'ar* 
le  di  educare  un  principe,  dedicata  al  duca  di 
Borgogna;  Parigi,  1687,  io  4-',  e 1688,  9 voi. 
in  12.'  col  seguente  titolo  : L’arte  di  formare 
lo  spirilo  ed  il  cuore  di  un  principe.  2."  La  li- 
iosniia  del  principe  o la  vera  idea  della  nuova 
e dell'antica  iilnsolia,  dedicala  al  duca  di  Uur- 
gogiia;  Parigi,  i68g,  in  8.°  3.°  Il  buon  gusto 
detreloqiienta  cristiana;  Lione,  1701,  in  12. ^ 
4.*L‘elnqiienxacrislianain  pratica;  Lione,  1714, 
in  4.°  È un'  eccellente  opera  utile  del  pari  ai 
predicatori  ed  a coloro  che  leggono  sermoni, 
per  insegnare  loro  a distinguere  la  vera  dalla 
falsa  eloqiienia  e a non  lasciarsi  abbagliare  da 
una  vana  pompa  di  parole  L'opera  si  riduce  ai 
3 capi  seguenti;  1 .°  quali  sono  i difetti  che  un 
oratore  cristiano  deve  i‘vilare;  2. "quale  è pre- 
sentemente il  gusto  del  pulpito;  3.”  che  cosa 
manca  al  gusto  stesso,  cioi  che  cosa  bisogne- 
rebbe aggiungervi,  o togliervi  per  renderlo  per- 
fetto. Il  P.  Gisbert  scopre  qui  un  punto  fisso  ed 
unico,  dove  tutto  mette  capo  come  a centro  co- 
mune d-ir  eloqnensa;  e questo  punto,  che  egli 
non  vuole  che  si  perda  di  vista  , è il  nobile  e 
sublime  scopo  del  ministero  evangelico  , quello 
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tUtilPS,  città  vescovile  della  provincia  pro- 
consolare in  Africa  marcala  nella  Noliaia  n.’ 
n4.  Itedeuto,  uno  de'  suoi  vescovi,  aMislette 
al  conc.  di  Cartagine  nel  SiS  sotto  llonifacioe 
Melioso  , e sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi 
della  sua  provincia  nel  cono,  di  Latemno 
sotto  il  ponteG.'e  Martino.  Un  altro  aoininato 
Gennaro  era  ala  donferenaa  di  Cartaghie, 
cap.  i34,  not.  23i.  .c 

GI!>l.i:itBBTO  o GltaEBTO , soprannomi- 
nalo Crispino,  ahb.  di  Weslmiusler,  fece  |iro- 
fessione  della  vita  monastica  nell'  abbodia  di 
Bec,  ove  studiò  sotto  S.  Ansi  lino  La  branka 
d'  av  ansarsi  sempre  piò  nelle  scieose  lo  fece 
risoli  ere  a frequentare  le  più  celebri  accade- 
mie delle  Gallie  per  assistere  alle  lesioni  dei 
migliori  maestri.  Fece  |>er  lo  stesso  scopo  il 
viaggio  d’ Italia,  dalla  quale  riternò  per  l'Atle- 
raagna  che  possedera  pure  a quell'  epoca  scuo- 
le rinomate,  tigli  recossi  Gnalmente  in  Ingbib 
terra  chiamatovi  da  Lanfranco  ardv.  di  Can- 
tnrberj.  Fu  nominalo  abb.  di  Weslmioster 
nei  1082, e mori  non  dopo  il  1 1 s3.  Trovandosi' 
a Magoiua  ebbe  una  conferenza  sulla  religio-i 
ne  con  un  Elireo  assai  istruito  e molto  avveuo 
alta  disputa. Quelli  che  erano  stati  presenti  alla 
disputa  stessa  pregarono  Gisleberto  di  mellers 
in  iscritto  quanto  in  essa  si  era  discorso.  Egli 
lo  fece  in  fatti  stese  la  conferenza  in  forma  di 
dialoga,  e dedicolla  a S.  Anselmo  allora  arciv.i 
di  Cantorber^.  il  dialogo  stesso  e seguito  dalla 
lettera  di  Gisleberto  ad  Alessandro,  rese,  di 
Lincoln,  al  quale  fu  da  lui  diretto  perchè  lo  cor- 
reggesse. Si  trova  nelle  edixioni  ai  S.  Ansebno 
pubblicate  da  Gerberon;  Farigi,  1675  e 1721.' 
tra  stalo  stampalo,  ma  meno  corretto  e semai 
nome  d'autore  a Colonia  nel  1 537  io  fol.  Tro- 
vasi pure  nel  t.  so  della  Biblioteca  dei  Padri 
di  Lione,  1677,  sotto  il  nume  di  Guglielmo  di 
Champeaus.  Avvi  nel  t.  5.°  degli  Aneddoti  di 
Marleuue  un  dialogo  Ira  la  Sinagoga  e la  f.hie- 
sa  sotto  il  nome  di  Gisleberlo , ma  non  vi  si 
trova  lo  stile  nè  la  solidità  di  quello  di  cui  si  è 
parlato  ; ooov  ien  dire  che  sia  opera  di  un  al- 
tro scrittore  dello  stesso  nome.  Del  resto  Gin- 
leherto  ebbe  prima  di  morire  il  contento  di  ri- 
cevere nel  suo  monastero  I’  Ebreo,  col  qiiala 
avea  a>nla  la  disputa,  e di  lestirlo  dell'  abito 
monastica,  conoscendolo  ben  convertito.  Si  at- 
tribuisce anche  a Gisleberto  no  commentario 
sopra  Isaia  e Geremia  ; delle  omelie  sul  Canti- 
co de’ (Dantici,  sulla  caduta  del  diavolo,  e sui 
peccati  di  |ietisieri,  di  parole  e di  opere  ; delle 
osservazioni  sul  prologo  di  S.  Girolamo  sulU 
Bibbia  ; la  Vita  d Uerlino  abb  di  Bec,  stampa- 
ta  in  seguilo  alle  opere  di  Lanfranco  dell’  edi- 
zione di  Luca  d'  Achery;  ed  un  libro  dello  sta- 
to della  Chiesa;  ma  si  vuole  eh'  es<o  sia  di  Gil- 
berto vesc.  d' Iberiiia  all'  epoca  stessa  in  cui 
Gisleberto  era  abb.  di  Wc.tmiusler.  Ceiilier, 
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Storta  degli  aut.  sacri  gel  eeeles.  « t.'  a i , pag- 
SaS  e »eg. 

GisLKivit  0 fliSLino  (S.).  V.  Gcrainio. 

GISLKXO  (S.  I,  abbailia.  V.  Guiliain  (S.). 

GIKHEV  ( Gl  DE  DI  ),  gesoila  nato  ad  Auliin 
ucl  l'SUg,  e morto  a 'foiosa  il  g mano  i64lt, 
lasciò  le  opere  seguenti  ; i.°  Diacono  della  di- 
viinone  di  Nostra  Signora  di  Puy-en-Velair  ; 
bone,  i6io,  in  8.*  a.*  Storia  della  vita  e del 
martirio  del  P.  Giacomo  di  '^n  e del  suo  coiti- 
(lagoo  Guglielmo  Saltamock  gesuita  ; 'foiosa, 
1673,  in  16.“  3.*  Storia  della  lleata  Vergine 
d'Annecy.  cioè  di  Piiy,  col  oalalogo  dei  vescovi 
di  Koqiiemadonr;  Tolosa,  i63a,  in  ia.°  5.°  La 
storia  di  S.  Orsola  e delle  sue  compagno. 
6. ''Storia  di  S.  Semino  veac.  di  Tolosa.  7.“  Vi. 
la  di  S.  Hocco  confessore.  8 * Summa  oUae 
siinclarum  eerlesiae  doiciensis.  g.*  H istoria 
lolos'ina.  Non  si  conosce  qiiesfo|>era  citala  da 
kòiiig.  IO."  Molle  belle  osservazioni  concer- 
nenti io  particolare  i vescovi  di  Velay  ed  altri 
soggetti  tanto  ecclesiastici  che  secolari  ; Piiy, 
i£iA-  in  8.°  Papillon,  Biblioteca  degli  aut. 
della  Borgogna. 

GITTA.  o GITTO,  dtlà  vescovile  d'  Africa, 
di  cui  non  è ben  conosciuta  la  provincia  Nel- 
f Itinerario  di  Antonino  trovasi  notala  il  mu- 
nici|>io  di  Gilla  ( Gitti  llunicipium  ) , Ira  la 
citlà  Kulgiirila  ed  il  Municipio  Ponlezinla,  si> 
Inalo  nella  provincia  Iriimlilana,  che  è forse 

10  stesso  che  Citta.  Caluiino,  uno  dei  suoi  ve- 
scovi, Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine 
nell'an.  4i  i,  in  com|>agnia  di  altri  vescovi  cat- 
tolici e vi  riconobbe  f unità  della  Chiesa.  Ca- 
gni!. I,  n.*  i33. 

OIDB.lL.  V.  JOBZL. 

GIDB1L4T0,  un  religioso  che  ha  So  anni  di 
pmiéssioae  in  un  monastero  ; un  ecdesiaslicn 
che  fu  addetto  ad  una  chiosa  )>er  lo  spazia  di  So 
aulii  ; un  canouioo  che  ha  assistilo  agli  uffici 
Inllo  il  tempo  prescritto  dagli  statuti  capito- 
lari ai  chiamano  ^luAr/a/f  ; il  che  corrisponde, 
colle  dovute  proporzioni,  al  titolo  di  veterani 
che  datasi  dagli  antichi  nella  milizia.  Vi  sono 
in  Francia,  nei  Paesi-liassi  ed  altrove  molli  ca- 
pitoli che  hanno  fatto  degli  statuti,  i quali  pre- 
sa i<ono  che  coloro  che  furono  per  So  anni  ca- 
nonici saranno  giubilali  ; ed  in  tale  qualità  sa- 
ranno esenti  dall'  obbligo  di  assistere  al  mat- 
tutino. tranne  le  domeniche,  le  solennità  ed  il 
temilo  io  cui  saranno  di  settimana,  senza  che 
perdano  nulla  delle  distribuzioni  dovute  aquelli 
che  sono  presenti.  Ma  tali  slalutì  sono  abusivi, 
come  che  contrari  alla  natura  iiieJr  aima  dei  cv 
nonicali  che  obbligano  tulli  i canonici  non  le- 
gittimamente impediti  ad  assistere  a lutti  i di- 
vini uffici;  ed  alle  costituzioni  dei  pontefici;  ed 
alle  leggi  superiori  d-i  concili  generali  e parli- 
colari,  contro  le  quali  i capitoli  non  hanno  al- 
cun potere,  giacché  gl'  inferiori  non  possono 
mai  dispensare  dalle  leggi  dei  loro  superiori. 

11  couc.  di  Uosilca,  sess.  si,  c quella  di  Tren- 


to, sess,  td,  Doiv  rìcoDosoono  altre  cause  le- 
gittime per  le  quali  il  canonico  possa  in  coscien- 
za mancare  all'  ufficio  cairanicale,  ohe  f infer- 
mità del  corpo,  od  altra  necessità  corporale  giu- 
sta e ragionevole,  od  un'evidente  oeeesailà  con- 
cernenlo  il  bene  della  Chiesa.  Pontas  alla  pa- 
rola Canonico,  cas.  i5.  Gollet,  fiorai.,  (.  s, 
pag.  «44- 

«IDBILAZIOiVE,  in  termine  di  teologia  mi- 
stica è una  gioia  spirituale  tanto  eccessiva  ed 
inefifabile.  che  non  si  può  nosoonder'a,  nè  espri- 
merla. fale  gioia  che  viene  dal  fondo  del  cuo- 
re si  manifesta  al  di  fuori  col  mezzo  di  moli, 
e trasporli  che  non  si  poesono  frenare.  G,  dice 
S.  Teresa  ( /lem.  6,  e.  6 ).  nel  suo  Castello 
dell'anima,  una  grande  unione  di  tutte  lo  po- 
tenze che  non  toglie  alle  stesse,  del  pari  che 
ai  sensi,  la  libertà  di  conoscere  che  esse  godo- 
no di  una  somma  felicità,  senza  comprendere 
niilladimeno  nè  quale  essa  sia,  ne  il  modo  con 
cui  na  godano,  lina  gioia  tanto  grande,  tanto 
intima  ed  accompagnala  da  si  gran  pace  non 
potrebbe  provenire  dal  demanio.  G una  cosa 
tutta  soprannaturale  che  dura  cjualche  volta  un 
giorno  intero.  L'anima  allora  c come  una  per- 
sona che  ha  bevuto  mollo  ma  che  però  non  è 
ebbra. 

GU'BILVO. 

$ I.  lieti'  origine  e della  natura  del  giubi- 
leo. — Sia  che  la  parola  giiibilro  provenga  dal- 
f ebraico  jobel,  che  significa  un  ariete,  perchè 
anuunciavasi  il  giubileo  con  un  corno  di  ariete, 
0 per  lo  meno  con  uno  slrunienlo  fatto  alla  fog- 
gia di  corno  di  ariete  ; sia  che  provenga  dalla 
parola  jobal  che  significa  remissione,  secondo 
S.  Girolamo  ( in  cap  3 hai.  );  sia  che  signi- 
fichi libertà,  come  dice  Giuseppe  nel  I.  3 del- 
lo dntichità  giudaiche,  o finaìineDic  che  egli 
sa  derivalo  dalla  parola  iobil  ricondurre,  ri- 
chiamare, perché  in  al'ora  ogni  cosa  ern  ricon- 
dotta al  suo  primiero  padrone,  ciune  la  pensa 
Calmcl  nel  suo  Dis  onario  della  Bibbia,  egli 
è c rio  che  il  giubileo  fra  gli  Ebrei  ( Levi/., 
c.  aó,  V.  8 ) era  il  4g."  0 5o.°  anno  che  veni- 
va dopo  1 sellimane  di  anni,  ovvero  set  e volle 
selle  anni,  durante  il  qual  anno  i servì  riacqui- 
stavano la  loro  libertà, e gli  Ebrei  clic  avevano 
vendute  od  impegnale  le  loro  eredità  rientra- 
vano in  possesso  dei  loro  beni.  — G ad  ìinila- 
zione  del  giubileo  degli  Ebrei,  che  fu  stabilito 
fra'Crisliani  il  Inr  giubileo,  il  quale  consiste 
ne  l’  iiidiilgeiwa  plenaria  che  il  l’apa  accorda 
alla  Chiesa  universale.  Alessandro  111  che  sali 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  nel  ii5g  accordò 
alla  Chiesa  di  Composlella  un  giubileo  sulla 
norma  di  quella  di  Itoina  ; ciò  che  prova  che 
il  giubileo  di  lloma  o delf  anno  salilo  era  fino 
d allora  stabilito.  Vi  sono  perfino  degli  autori 
che  ne  fanno  risalire  f istituzione  ai  tempi  a|K>- 
slolici.  Non  si  rclebrara  diippriiiia  che  dì  ino 
in  120  anni.  Clemente  VI  nel  i3.io  ordinò  che 
lo  fosse  di  So  in  Su  anni.  Paolo  11  nel  1470  lo 
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Gaso  ad  ogni  25.  anno,cio  cne  iii  csegmfo 
la  prima  rolla  da SisloIV  ^no  aoccpsforc  Pan 
110  1475.  Olire  questi  giubilei  di  a5  in  a5  anni 
tulli  ì novelli  pooloGci  ne  accordano  uno  alla 
loro  esallazione  ; essi  ne  accordano  aìtrest  per 
i bisogni  slraordinnri  della  crUlianità. 

5 lì-  Dei  privilegi  del  gwòiieo.  — li  giubi» 
leo  nulla  aggiunge  alP  indulgenza  plenaria  per 
rapporlo  alla  remissione  della  pena  lemnnrale 
dovuta  al  peccalo;  egli  accorda  soltanto  diversi 
^vilegi.  — I .•  Permeile  ad  ogni  nenilenle^ 
sìa  regolare,  sia  secolare,  dì  scegliere  quel 
confessore  che  vorrà,  purché  sia  approvato 
dair  ordinario,  e ciò  per  una  sol  volta  e col* 
r intenzione  di  acquistarsi  il  gìtthìieo.ll  confes- 
sore può  commutare  alcune  nelle  opere  ingiun- 
te agl'  infermi;  può  commutare  0 prorogare  le 
opere  ingiunte  ai  prigionieri,  e pno  prorogarle 
ni  v'aggiatori  (S.Alf.  de*  Lig.jT’Aeo/.,  rTior.,1.6, 
— 2 .®Ocnì  confessore  approvalo 
può  assolvere  da  liitle  le  censore  (1)  quando  il 
colpevole  non  sia  stalo  denunciato,  e da  tulli  i 
casi  riservati  ai  vescovi  ed  al  papa,  ma  egli  non 
pijortahìlilare  coloro  che  hanno  qualche  irrego- 
larità benché  occulta  (2),  qualche  noia  <P  infa- 
mia,difetio,  incapacità,  ne  dispensare  dagli  im- 
pedimenti canonici.  3.®  Egli  può  commutare  i 
voti  ili  altre  opere  buone, eccellualo  il  voto  di  ca- 
siila  perpelua,  e qtiello  di  entrare  in  un  Ordine 
approvato.  Molti  teologi  escludono  anche  i voli 
confermati  da  giuramento,  e tale  opinione  è la 
più  sicura  in  pratica  II  confessore  può  differire 
a commutare  1 voti  fin  dopo  il^giubileo,  quando 
non  ha  il  tempo  di  esaminare  prima  la  materia 
come  HI  deve,  purché  rolui  che  ha  fallo  il  voto 
abbia  ac|tiislalo  il  giubileo,  a riguardo  del 
qua'c  il  papa  permeile  di  commiilare  i voti  ; 
allrimenti  egli  non  può  farlo  ; come  pure  non 
lo  può  |)er  riguardo  ad  un  peuìlenle  che  vo'on- 
tananienle  0 involonlariamente  non  ha  chiesta 
la  commutazione  de*  suoi  voli  durante  il  gìuhi- 
leo,  perchè  il  potere  del  confessore  è riguar«!o 
a ciò  limitalo  al  tempo  del  giubileo.  Una  late 
coinmiilazione  di  voli  non  può  farsi  senza  il 
sacramento  della  penitenza,  c soltanto  dopo  la 
confessione  del  penilenle.  Questa  è almeno  !o- 
piuione  più  sicura.  — 4 ' Colui  che  durante  il 
giubileo  ha  ricevuta  1*  assoluzione  delle  censure 
é dei  casi  riservali,  ne  rimane  veramenle  assol- 
to, benché  in  seguilo  egli  non  faccia  lutto  ciò 
che  è prescritto  per  l'acquisto  del  giubileo, 
purché  egli  abbia  avuta  la  volontà  di  farlo, 
quando  fu  assolto.  La  ragione  si  è che  I*  asso- 
luzione fu  data  in  maniera  assoluta,  e non  sotio 
la  condizione  che  il  penitente  incorrerebbe  di 
nuovo  nelle  censure  c ricaderebbe  nei  peccati 
riservali,  qualora  non  adempisse  le  opere  in- 
giunte per  Tacquislo  del  giubileo  ; ma  s*^  egli 


nòli  ebbe  mlènzloric  di  faré  clÒ  ette  è 
per  1'  ac>j|iiìs(o  del  giubileo  , I*  assoluzione  3 
nulla  perchè  i sommi  pontefici  non  faccoriiano' 
che  a questa  condizione.  Lo  stesso  si  deve  dire 
della  mutazione  dei  voli.  '*  j- 

5 III.  Dello  ióspensione  delU  altre  iri^^ 
duigenze  durante  il  tempo  del  giubileo,  — 
i sommi  poDlelici  sogliono  sospendere  le  altre' 
indulgenze  colle  bolle  del  giubileo  dell*  anno* 
santo;  ma  |>erchè  può  nascer  dubbio  se  tate 
sospensione  sia  generale  e senza  alcuna  ec- 
cezione, ecco  quanto  è piò  coiniinemenle  am- 
messo intorno  a ciò  fra  i teologi.  i.*-~  Il 
giubileo  dell' anno  santo  dopo  Clemente  Vili 
sospende  tulle  le  indulgenze  sia  plenarie  che 
parziali,  accordate  dai  papi,  ma  non  quelle  che 
i vescovi  hanno  facoltà  di  accordare.  La  ra- 
gione della  prima  parie  di  questa  decisione  si 
è che  Clcmenle  Vili  sospende  seniplicemenle  le 
indulgenze,  quando  invece  i suoi  predecessori 
non  sospendevano  che  le  indulgenze  plenarie  . 
e che  il  ponteGce  S'iddello,  come  pure  i suoi 
successori  esclusero  alcune  parziali  indulgenze 
dalla  sospensione  generale.  La  ragione  della 
seconda  parte  di  questa  decisione  0 che  i papi 
non  hanno  in  mira  che  di  sospendere  i loro  pro- 
pri favori,  e non  quelli  che  t vescovi  hanno  fa- 
coltà di  accordare. ~2.®Sì  eccettuano  da  questa 
8o.«pensione  : 1.®  l' indulgenza  della  bolla  perle 
crociate;  2.®  le  indulgenze  accordale  nei  morii 
immedìalamenle  o agli  agonizzanti  ; 3.®  le  in- 
dulgenze accordale  alle  chiese  della  città  di 
Roma  ; 4«*  quella  del  giubileo  di  Composlella, 
che  dura  per  un  anno,  ed  anche  per  gli  stra- 
nieri che  si  recano  in  quella  città,  quando  la 
festa  di  S.  Giacomo  cade  in  domenica,  co- 
minciando dalla  vigilia  della  Circoncisione  ; 
6 “ quella  della  Madonna  di  Loreto;  6.*  quella 
della  Porziiincola  per  la  chiesa  dMssist  sollon- 
to;  7.*  quelle  che  sono  aecordaté  à Coloro  che 
recìlano  l*  -/n^e/z/ao  che  accompagrfano  il  santo 
Viatico  quando  si  porta  agli  ammalati;  8.®qiiel* 
le  degli  altari  privilegiali,  e le  altre  che  50110 
accordate  ai  vivi  soltanto  affinchè  vengano  da 
essi  applicale  ai  morti  ( llenedetlo  XI  Vnelle  sue 
lettere  del  17  maggio  1749)-  — 5.®  Non  sì  pos- 
sono pubblicare  indulgenze  sospese  durante 
il  giubileo,  nè  indurre  ì fedeli  ad  acquistarle 
senza  incorrere  nella  scomunica  di  falto,  a me- 
no che  non  serva  di  scusa  la  buona  fede  0 Ti- 
gnoranza.  — 4.®  H giubileo  sospende  la  facol-^ 
ta  accordata  dai  ponlcfici  ai  regolari  di  assol- 
vere dai  casi  riservali  alla  sanla  Sede,  di  com- 
mutare i voti,  ecc.,  a meno  ohe  essi  non  siano 
eccettuali  nella  bolla,  come  i superiori  dei  re- 
gotari  lo  sono  io  elTello  per  riporto  ai  loro 
stihaUerm  in  forza  dri  breve  Cum  not  nuper 
di  Renedelto  XIV.  — 5.'  La  sospensione  dello 
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(t)  N»t  giubileo  il  ronfestore  non  può  aarolrpre  Jalt*  crctU  eal>rna. 

(2;  Is  ctiu«s»tire  può  dia[eui«ue  doli' irrigirAnlà  occuiU  per  Io  viulosiooc  dille  ecoitue  loKaoeoto. 


259 


« IO 

mdnlgco:^  4'vaBtp  ìl  giubìlep  4cll*  anpp  Mprq 
incomincia  col  pnMleo  slcsao  ai  primi  vcfperi 
<)clU  Nnliviià  (li  Nostro  Signore,  o ieniiioa  pu- 
re poi  .medesimo  ai  pr  jmi  vesperi,  inclusi . amciile 
della  Kuddetia  festa  nell' anno  susseguente.  V. 
il  P.  Onorato  di  S.  Marì>«,  carmelitano  scalzo, 
nel  suo  Trattato  dtVe  indulgerne  e detyiuBi- 
feo\  il  P.  1'eodoro  dello  Spinto  Santo,  consul* 
tore  della  congregazione  delie  ìmlnlgenze  nel 
suo  Trattato  ani  giubTeOy  stampalo  in  im  vo- 
lume in  fui.  nel  1750  : il  P.  Uingio  deirAssiin* 
zioiie  net  suo  libro  iolilo1a>o  : lìaecolta 
ai  di  eoacienaa  . . . atd  ginòileo.  CoUcL,  J/a- 
rnle^  l.  la. 

V-  JcciDAM. 

, GltXIUL.  V.  JccuAL. 

01t’l>4  o jRiiioA,  quarto  ligllo  di  Giacob- 
be, nac()nc  nella  MesopoUmiaraii.. del  m.  aaiij, 
av  G.  C.  17*»!.  Ivglì  fu  sempre rigii.irJalo  co- 
me ina^giore  de'  suoi  fralellì,  e la  sua  Iribii 
fu  la  piu  possente  c numerosa.  Il  suo  patri- 
niouio  occupava  tutta  U parie  meridionale 
della  Palestina.  LWia  dello  principati  prerojgati- 
ve  della  sua  Iribti  è di  aver  cooservaio  il  depo* 
silo  delta  vera  religione  c X esercizio  publdico 
del  sacerdozio  e didlc  cerimonie  della  legge  nel 
tempio  di  Gerusalemme  mentre  le  dieci  tribù 
si  abbnndnnavauo  airidolalria.  La  dignità  rea- 
le passo  dalia  tribù  dì  lleniamino,  alla  quale 
appartenevano  Saultc  ed  Isboselh,  in  quella  di 
Giuda  die  era  la  tribù  di  David  e dei  re  suoi 
successori,  fino  alla  schiavitù  di  llabilouia  Do- 

fio  il  ritorno  daPa  schtavtlù  stessa,  qiiantiiuque 
a tribù  dì  Giuda  non  regnasse,  essa  occupava 
il  primo  posto,  dava  lo  scettro  ai  re,  e riuniva 
in  certo  modo  in  so  stessa  lulla  la  nazione  de- 
gli ebrei,  poiché  essi  non  erano  conosciuti  che 
sotto  il  nome  di  Giudei,  disceudeuli  di  Giuda. 
Genesi,  c.  dq,  v.  8,  ecc. 

GlUiU  MACCtBKO,  capo  e governatore  del 
|H)po!o  cbn*o,  era  tiglio  del  sacerdote  Matatia, 
discendente  dal  iato  di  Cioiarib  dalla  famìglia 
di  Kleazaro,  gran  sacerdote,  figlio  primogcailo 
di  Aronne.  Fu  fallo  capo  del  popolo  fedele  l an. 
del  ni.  3838.  av.  G.  C.  162,  durante  la  persecu- 
zione di  Aolinco  Fpifanc;  egli  diede  straordina- 
rie prove  della  sua  religione,  del  suo  zelo  e del 
suo  invitto  coraggio  nelle  battaglie  c nelle  vitto- 
rie che  ri[)orlò  sopra  Apollonio,  Srrone,  Gorgia, 
Nicànore,  Timoteo,  Ilaccbide,  Lisia  fmo  all  ao. 
del  ro.  3843  nel  quale  mori  comballcodo  con 
valore  incredibile  contro  llacchìdc  c Alcìmo, 
generali  di  Demetrio  re  di  Siria.  Fu  sepolto  a 
Modio  nella  tomba  de'sùoi  padri,  e lutto  Israel- 
lo  pianse  la  sua  perdila  bea  più  di  quanto  si 
piangeva  quella  dei  re  stessi.  Onesto  grand'uo- 
nio  fu  una  delle  figure  più  cvìdonli  del  vMesnia 
vero  salvatore  d’Israello.  Non  sembra  (ero  ohe 
egli  siaslalo  onoralocoo  particolare  cullo  pres- 
so i Latini  ed  i Greci.  Pietro  Natale  lo  ha  po- 
sto nel  suo  catalogo  al  mese  di  olt.,  a motivo 
die  la  di  lui  storia  leggesi  in  quel  mese  ne- 
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gli  uQici  della  Chiesa.  Altri  ne  hanno  parlalo 
ai  18  di  dìe.  air  occasione  della  festa  della  de- 
dica che  egli  fece  del  tempio  il  del  nono 
mese  lunare  degli  Fbrci  detto  caaleu.  Oudlì 
che  ne  partano  ai  mese  di  fehb.  Io  fanno  per  ri- 
guardo alla  festa  della  vittoria  daini  riportata 
sopra  Nicànore  il  i3  del  mese  adar^  il  12. "ed 
ultimo  dclPanno  lunare  che  ni  più  può  corri- 
spondere al  20  di  h’Iib.  Y.  il  libro  de’  Macca- 
bei. Uaillet,  1 4t 

GILDl  ISCAIUOTOO  d'isCVRIOTÌOGIÌDI 
11.  TRVUITORR,  era  del  borgo  d' Iscariofh 
nella  Irihìi  d*  l'fraim  secondo  Fusebio  e S Gi- 
rolamo, in  hai.  c.  28,  v.  1 . Altri  vogliono  che 
egli  fosse  della  tribù  d*  Issacar,  e che  ne  sìa 
perciò  derivalo  hsacariote  dello  poi  per  bre- 
vità heariote.  Altri  tirano  questo  nome  dal 
borgo  di  Carioth  nella  tribù  di  Giuda  j /fcA- 
Carioih  iiigninca  in  ebraico  Xuomo  di  Carioth. 
Giuda  fu  messo  da  Gesti  Cristo  nel  novero  dei 
Suoi  Apostoli.  Egli  avea  l incari(*o  di  custodirò 
il  denaro  che  serviva  alia  suss'sIouza  del  suo 
Divin  Maestra  e de'suoi  seguaci.  OJ)  di  censu- 
rare amaramente  X azione  di  Maria  che  sparse 
profumi  sui  piedi  del  Redentore,  dicendo:  Che 
da  guegli  aromati  si  sarebbe  potuto  catare 
una  forte  so/nina  e darla  ai  poteri;  ma  Gesù 
Cristo  prese  a difendere  quella  donna  e biasi- 
mò il  suo  discepolo.  I sacerdoti  che  da  gran 
tempo  tramavano  la  perdita  di  Gesù  Cristo  non 
sapevano  come  impadronirsene,  quando  il  per- 
nulo  Giuda  offrirsi  dì  consegnarglielo  col  paga- 
mento di  3o  denari.  L*  indegna  apostolo  conse- 
gnò infatti  il  suo  Oiv-n  Maestro  aellc  mani  de- 
gli inviali  dai  suoi  nemici,  indicandolo  col  mez- 
zo deir  ordinario  saluto  nell'  orto  degli  Ulivi  : 
ma  l>en  presto  strazialo  dal  rimorso  del  suo  or- 
rendo delitto,  egli  riportò  ìl  prezzo  del  sangue 
del  giusto  net  tempio  or' era  radunato  il  sine- 
drio, e quindi  sì  uccise.  Col  d(*naro  suindicato 
si  comperò  , per  seppellirvi  gli  stranieri , un 
campo  clic  fu  chiamalo  ìlakel  Damah  ( il  cam- 
po del  sau2ue  ].  Origene  fece  sulla  morte  preci- 
pitala di  Giuda  una  ben  singolare  congettura; 
egli  pensò  che  Giuda  Iscariolo  volle  , ucciden- 
dosi, prevenire  la  morte  del  suo  Maestro,  spe- 
rando di  trovarlo  nell'  altro  mondo  , di  coiifes- 
sari:li  il  suo  {leccalo  e di  ottenerne  il  perdono 
{Traci.  3j  in  MaUh.  ).  I cainiii  rendevano  a 
Giuda  una  specie  di  cu  (0  considerandolo  corno 
un  uomo  omniirahile  senza  ìl  quale  il  genere 
umano  sarebbe  sta  0 privo  dei  gran  vantaggi 
che  dove  ai’a  morte  ili  G.  C , c c c le  potenze 
amiche  del  Cnatore  volevano  impedire  oppo- 
oeudi'si  alla  sua  morte.  1 ccrinlianì  ed  altri  ere- 
tici gli  rendevano  pure  nu  cullo  religioso.  Fu 
atiribuilo  un  Gvxngelio  a Giuda  Iscariolo,  ma 
nou  si  conosce  die  per  quanto  ne  dicono  S.  Iro- 
oeo,  S.  Cpifaoio  e Teodorelo.  Il  Toldat  Jcscha 
e l'Evangelio  di  Nicodemo  dicono  heusi  che 
Giuda  inseguì  e fece  imprigionare  G.  C.  , ma 
non  già  eh*  egli  fosse  suo  discepolo. 
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OIDOA,  «opronoomiiialo  Darsaba^  fu  iovialo 
da  (jerii^atfmme  con  Paolo  e Barnaha  alla 
chiesa  d'  Antiochia  per  farle  nota  la  decisione 
falla  dai  cono,  di  Gerusalemme  concernente  le 
osserranzc  ledali-  Dopo  a\er  dimorato  qualche 
tempo  hi  Antiochia,  ritornò  a Gerusalemme,  e 
ciò  è quanto  si  conosce  di  cerio  intorno  a lui. 
S.  Luca  ci  dice  che  e^li  era  profeta  e dei  pri* 
mi  fra  i fratelli-  Crciìesi  che  egli  fosse  del  im» 
mero  dei  70  discepoli.  Aui^  c.  i5,  v.  3a. 

QlltDA  0 GIOJAD.1.  gran  sacerdote  degli 
Ebrei  dopo  la  cattività  di  Uabilooia.  t Est/r,^ 

C.  12,  T.  IO. 

GIUDA,  il  dì  cui  nome  si  legge  ale.  i,t.  lodel 
2.*  libro  de'  Maccabei.  Nulla  si  sa  intorno  a lui. 

GIUDA  ni  GAULAM  O OSCLANITA  OQILI- 
LRO,  era  della  città  di  tìamala  uella  Gaulanite, 
per  il  che  egli  è indifferentemenle  nominalo 
Giuda  Galileo  0 Giuda  Gaiilanita.  Egli  sì  oppone 
al  censo  che  Cirenio  fece  nella  Giudea,  soste* 
nondn  che  gli  Ebrei  erano  liberi  e non  aveva* 
no  altro  signore  fuorché  Dio.  Sì  diede  a'  suoi 
sepiaci  il  nome  di  erodiaoi.  V.  EaoDiAm.  V. 
pure  Galilbi,  setta. 

GIUDA  , rabbino  che  gli  Ebrei  chiamano 
Eaòòenu  HakkadoSy  cioè  noBtro  padrone  il 
saniOy  TÌTeva,  secondo  essi,  sotto  nTnperatnre 
Antonino  di  cui  era  amico,  e di  cui  era  anche 
stato  maestro.  Egli  raccolse  le  costituzioni  e le 
tradizioni  dei  rabbini  suoi  predecessori  in  un  li* 
hro  che  intitolò  : Mìsna  0 Mischna.  Y.  questa 
parola.  V.  pure  1'alhdo. 

GIUDA  IIIUQ  DI  FKZ,  rabbino,  passa  per  il 
piu  dolio  grammatico  che  abbia  esistilo  fra  gli 
Ebrei,  i quali  lo  chiamano  ordinariamente  nei 
loro  libri  il  primo  ed  il  principe  dei  grammati* 
ci.  Vivendo  egli  nell'  XI  sec.,  ciò  ha  fallo  ere* 
dere  a molli,  ed  in  ispecie  al  P.  Morin  che  fa 
seguilo  del  Vnssio,  che  l'arte  grammaticale  non 
fosse  più  antica  presso  gli  Ebrei;  ma  il  P.  Mo* 
rin  cambiò  di  opinione  nel  suo  ultimo  libro,  e 
Simon  nomina  molli  altri  grammatici  unitamen- 
te a questo  rabbino,  bigli  8c^i^6e  tulle  le  sue 
opere  in  lingua  arubn,  e Ira  queste  un  eccel- 
lente ditionario  che  potrebbe  essere  molto  utile 

rT  rinlelligenza  della  Sacra  Scrittura;  Ci^sonoD 
rbe  manoscritto  e rarissimo.  Hiccardo  Simon, 
Storia  critica  del  Pccchto  Incitamento^  1.  r, 
0.  3i.  Uaillel,  Giuditt  dei  dotti  mi gramma^ 
tici  ebrei. 

GIUDI  OlOtv,  sttccedelle  nel  759  al  R.  Ad- 
dò nella  presidenza  dell'  accademia  di  Pombe- 
diln  ma  non  la  tenne  che  3 anni  e mezzo,  e 
mori  nel  763.  Abram  ben  David,  antico  crono- 
logo, il  quale  dà  questo  ragguaglio,  parlando 
della  ter/a  età  de'gaoniti, soggiunge:  che  fu  or- 
bo e che  compilò  le  Alacoth  petukoty  le  Coatù 
fusioni  decise  o separale  tanto  autorevoli  presso 
gli  Ebrei.  Ricavasi  da  no  antico  ms.  veduto 
dairAziiInì  che  egli  scrisse  ancora  qualche  cosa 
sul  'rnbmid.  De  Rossi , Dizion.  storico  degli 
auL  ebrei. 


GIUDI  ISV!T\  , spagniiolo  e andnhisinnrt, 
fiori  sul  principio  del  sec".  XII  e secondo  il  (ianz 
nell'  an.  1 l4o.  Nel  1 *53  era  già  morto  nercliò 
A ben  Ezra  nel  suo  Commento  sopra  l EsodOf 
da  lui  lìiiito  in  quell'  anno,  p r tuie  lo  nomina. 
Vogliono  alcuni  che  questi  d>io  famosi  dolb»ri 
fossero  li<jli  di  due  sorelle,  altri  con  maggior 
probabilità  che  nno,  cioè  Abeti  Ezra,  fosse  ge- 
nero dell'altro.  Veggasi  Ira  gli  altri  rAhen 
Jachin  nello  Scal.teeled fol  4*-  In  d*  an- 
ni 5o  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa,  dove,  se 
crediamo  a quest'  autore,  arrivato  atte  porte  di 
(iensalemme , mentre  se  ne  andava  carpone 
piangendo  sulla  desolazione  di  quella  santa  cit- 
tà, fu  da  un  Turco  a cavallo  schiacciato  etl  uc- 
ciso. Egli  fu  gran  lilosofo,  grammatico  e poeta, 
e versato  io  ogni  genere  di  scienza.  Tale  è il. 
giudizio  che  ne  dà  il  Jachia  suddetto  , il  Gaii* 
zio,  l’Apponini,  l'autore  del  Meor  enàìm  eta’e 

10  dimostrano  il  suo  Cttzari  e le  sue  Poesie» 
Queir  insigne  opera  contiene  una  disputa 

la  vera  religione  od  un  colloipiio  tra  il  re  tbi- 
zar.  da  cui  è intiinlata,  e un  lilosofo  gentile, 
un  Cristiano  ed  un  Ebreo  i quali  sono  introdotti 
dalP  autore  ebreo  a ragionare  Ji  quell' arg-*- 
menlo  ed  a convenire  sulla  verità  della  religio- 
ne mosaicn.  Questo  è lo  sco|»o  principale.  Ma 
iiesta  dimostrazione  porta  I autore  a trattare 
i molti  argomenti  che  vi  sono  collega'i,  della 
prima  causa  cioè  della  creazione  e novità  del 
mondo,  dei  itomi  c attributi  di  i>in.  del  cul'n, 
della  legge,  della  profezia  dei  profeti,  della  tra- 
dizione, della  cabala,  della  lingua  ebraica,  dei 
punti  e degli  accenti,  della  poesia  e detta  mu- 
sica. della  preminenza  della  nazione  ebrea,  de!- 
r anima  e sue  facoltà  , del  lih<*ro  arbitrio . de- 
gli artico*!  della  fede  esimili  altri  oggetti  ch’egli 
sviluppa  lilosolicamenle  a quel  re  contro  i (ilo- 
soli  gentili,  i (!rìstìani  ed  ì carailt  ch'egli  pren- 
de di  mira.  Il  dialogo  si  suppone  tenuto  4oo 
anni  prima.  Alcuni  lo  pretendono  reale,  ma  al- 
tri , e Ebrei  e Cristiani , con  maggior  fonda- 
mento lo  tengono  inventato  dall  autore.  Esso  è 
stalo  scritto  orìgioalmenlc  in  arabo  e quindi  da 
lauda  Alien  Tihhon  tradotto  in  ebraico.  In  a^a- 
bo  esiste  nis.  nella  llodtejnna.  In  ebraico  è stato 
molle  ToMe  stampato.  La  prima  rarissima  edizio- 
ne è di  Fano  nel  i5o6,  in  i.*  Alcuni  m«s.  esi- 
stono pure  in  diverse  pubbliche  e private  biblio- 
teche. lln' esalta  e pregiata  e rara  traduzione 
in  ìspngntiolo  con  sue  note  o commento  ne  die- 
de r Abeudana  in  Amsterdam  nel  i6b3.  Olirò 
al  commento  dell’  Abeudana  un  altro  ebraico 
ed  assai  più  di  fuso  ne  avea  mollo  prima  fatto 

11  Moscaio  che  sotto  il  titolo  di  Kal  jrhmla  o 
Voce  di  Giuda  si  è col  testo  metit^nio  pubbli- 
cato in  Venezia  nel  1 594  ~l^  Poesie  di  lìiii(*a 
Levila  non  sono  meno  stimate.  R.  Giuda  Cha- 
ri/i  nel  suo  Taeh  che  moni.  T Aboab  nella  sua 
ISomologiae  molli  altri  scrillori  ne  fanno  gran- 
di elogi  e le  preferiscono  a tulle  le  altre,  c tanno 
tanto  onore  all'  autore  che  egli  è considerato  e 
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ohiamafo  anche  ki  fironte  «ielle  due  prime  edi» 
fioni  col  AtnmcÈCorerim^  il  padre^  o />r/n- 
cipc^  di  miti  X poeti.  Esse  consislono  iu  vari 
Inni  o camici  sacri  s(>arMt  ne*  Mtifhazorim  o 
Breviari  di  preghiere  spa^niioli  ed  italiani  di 
rito«  Ira  i quali  se  ne  dislin^e  uno  molto  dif> 
fuso  che  si  canta  avanti  la  festa  di  Ptrrim  o 
delle  torti  sopra  la  storia  di  Ester,  e comincia 
Adon  chat  de  chà.  Esso  è anche  stalo  slam- 
p Ilo  a (larlo  e tradotto  in  varie  l'ngne.  Il  Con* 
forti  nel  Koce  adoroth  nota  d’  a«er  rediilo  un 
codice  dove  erano  riuniti  tulli  i poemi  dì  Giuda. 
V*  ha  pure  Ira  i poemi  stessi  una  Kina  o Poe^ 
ma  lugubre  sulla  desolazione  di  Sìonne  che  c 
stampa'o  a parte  in  line  del  Ihrogrmnma  del 
Pentateuco  di  Berlino  del  1 78^  colla  versióne 
tedesca  del  Mendeli^ohn  , e di  cui  Salomone  di 
Ihiben,  autore  di  qii'^lsAv^io  pubblicalo  in  Am- 
alerdam  nel  1775,  fa  delle  grati  lodi. De  Bossi, 
Diz  ntor.  degli  aut.  ebrei. 

OIVOAi  ospite  di  S.  Paolo  a Damasco.  Aiti^ 
c.  9,  V.  I I . 

AIIID4t  teologo  e storico  greco,  vìveva 
nel  11  e ìli  sec.  E^li  com|>ose  un  trattato  sul- 
le 70  sellimane  della  profezia  di  Daniele,  ed 
una  croiingrana  che  continuò  sino  al  10."  an* 
no  dell*  impero  di  Severo  che  è 1'  an.  ao3  do- 
po G.  C.  Eusebio,  I.  I,  c.  f»,  AVor.  eeelet.  Ni- 
ceforo , 1.  4t  c.  34-  S.  Girolamo,  in  Coiai. 

QIDD4  apostolo  chiamalo  anche  Leb^ 
beo  0 TaddeOy  era  fratello  di  S.  Giacomo  il 
minore  e cugino  germano  di  Gesù  Cristo.  Ni* 
eeforo  chiama  la  sua  moglie  Maria,  ed  Egesip- 
po  (in  Euseb.  1.  3,  c.  »o.  Star,  eeelet  ) parla 
<di  due  suoi  nipoti  martiri.  Fu  annoveralo  fra 
gli  Apostoli  il  secondo  nono  della  pred  cazione 
di  Gesù  Greto,  e da  quell*  epoca  I’  Evangelio 
altro  non  ci  narra  di  lui  se  non  che  nell’  ultima 
cena  egli  chiese  al  Salvatore  perchè  manifeslos* 
lesi  a*  suoi  discepoli  e non  a luUo  il  mondo. 
Secondo  i Greci,  S.  Giuda  dopo  la  discesa  dello 
Spirito  Santo  andò  a predicare  il  Vani'elo  nella 
Mesopotaroia,  Arabia,  Stria,  Idtimea  e Libia,  e 
mori  per  la  fede  di  (•.  C.  ne'la  città  di  Iterilo 
verso  I an.  80.  Gli  Armeni  vogliono  essere  egli 
morto  fra  di  loro,  dopo  aver  colà  fondalo  il  ve- 
scovato. 1.A  sentenza  più  comune  è eh’  egli 
mori  in  Persia  con  S.  Simone  o Simeone  suo 
fratello.  La  loro  festa  si  celebra  il  s8  ott. 
S.  Giuda  lasciò  un*  epistola  che  è I*  ultima  del- 
le 7 cattoliche.  Scrisse  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  che  avvenne  nel  70.  Egli  vi  parla 
con  forza  contro  gli  eretici,  e priiicipalinenle 
contro  ì nicolaili,  i simonianì  ri  \ gnostici  che 
si  opponevano  alla  necessità  delle  opere  buoii%. 
Alcuni  fra  gli  antichi  hanno  posto  in  dubbio 
I*  autenticità  dell’  episto'a  sod  iella  , perchè 
8.  Giuda  vi  cita  il  libro  apocrifo  di  Enoc,  ed 
un  fatto  rìsguardanlc  il  combattimento  di  S.  Mi- 
chele contro  il  demonio  all'  occa'*ione  del  cor- 
po di  Mose,  che  si  trova  io  un  altro  libro  apo- 
* crifo  iotilolato  1*  Assunzione  di  Mose  : ma  si  rì- 


sponde  che  S.  Ghida  ha  potuto  disccmere  come 
profeta  ciò  che  si  trovava  di  vero  in  quei  libri 
apocrifi  0 saperlo  per  IradìzioitC  S.  (*irolamO| 
m 7*ii.  c.  t,  noti  trova  più  inconveniente  il  dire 
che  S.  Giuda  ha  citato  un  libro  apocrifo  di 
qtiello  che  sia  il  dire  che  S.  Paolo  ha  citati  dei 
poeti  profani.  Baillet,  s8  oH.  Calme!,  Prefa- 
zione tuli' epittola  di  S.  Giuda.  Ccillier,  A/or. 
àegliaut  tacr.  f,pag.  45i  eseg. 

GIIDAI8M0,  In  relgione  de' Giudei.  V, 
CiUDzr. 

Nel  primo  secolo  dePaChie- 
SA  chtamaronsi  Crittiani  giudaizzan/i  quelli 
fra  i (iiiiilei  convertili,  ì quali  sostenevano 
che  per  essere  salvi  non  baitlava  di  credere  in 
Gesù  Cristo  e di  segairc  e praticare  ta  sua  dot- 
trina ; ma  che  bisognava  altresì  essere  fedeli 
alle  OS  ervanze  giudaiche  ordinate  dalla  legge 
di  Mose,  come  il  sabhato,  la  circoncisione,  i*a- 
•tinonzn  da  certe  vivande,  ecc  ; e che  anche 
i Gentili,  diventali  Cristiani,  vi  erano  obbliga- 
ti. Gli  Apostoli  decisero  il  contrario  nel  cono. 
dì  Gerusalemme,  tenutosi  nelPan.  5i  ( Atli^ 
c i5,  V 5 e seg.  ).  ('.oloro  i quali  persevera- 
rono in  questo  errore,  malgrado  la  SMccita'a 
«lecisìone,  furono  leniili  come  eretici,  S.  Paolo 
scrisse  contro  di  essi  la  sua  epislo'a  ai  Calati, 
circa  4 noni  dopo  la  decisione  del  concilio,  È 
però  da  osservare  che  gli  Apostoli  non  avevano 
proibito  quelle  osservanze  ai  G.rìsiiani  giudei  di 
nascita.— Siccome  la  tihicsa  cristiana  conserva 
ancora  qualche  pratica  religiosa  che  era  osser- 
vata dai  (iìudei  ; cosi  gli  increduli  dicono,  che 
noi  continuiamo  a gìudaìzzare  : questo  rim- 
provero fu  loro  Suggerito  dai  protestanti. 
S.  I,^ne  aveva  già  risposln  a questa  falsa  ac- 
cusa nel  suo  AVroi  16,  niim.  6.  « Quando,  di- 
I ce  egli,  sotto  il  nuovo  Testamento  noi  osser- 
« viamo  qualche  pratica  dell*  antico,  la  legge 
« di  Mose  S'ombra  asgiiignere  un  nuovo  peso  a 
c que'la  del  Vangelo  : quindi  appare  da  ciò 
f che  G.  G.  venne  al  mondo  non  già  per  abo- 
c lire  la  legge,  ma  per  compirla  Benché  noi 
« non  abbiamo  più  bisognn  delle  immagioi,  le 
c quali  annunziavano  la  venula  del  Salvntore, 
c nè  delle  Ggiire,  quando  noi  po'tsediamo  la 
« verità,  nondimeno  conserviamo  ciò  che  può 
r contribuire  al  culto  di  Dio  ed  alla  regolarità 
« dei  costumi,  perchè  queste  pratiche  conven- 
f gono  egtialmenle  all*  una  e aT  altra  allean- 
c ZA  > Non  te  osserviamo  noi  diionuc  perchè 
Mosè  le  ha  prescritte  e perchè  i Giudei  le  han- 
no osservate;  ma  perchè  gli  Apostoli  ce  le  han- 
no trasmessa  e ci  comandarono  di  eontervare 
tutto  eiò  che  è buono  ( 1 Tettai. ^ c.  5,  v.  « 1). 
—Nel  discorso  famigliare  si  dice,  che  un  uomo 
giudaizza^  quando  è troppo  scrupo'oso  osser- 
vatore delle  pratiche,  le  quali  sembrano  poco 
essenziali  al  a religione;  ma  prima  di  biasimare 
questa  esattezza  è d'uopo  ricordarsi  della  lezio- 
ne che  Gesù  (tìsIo  faceva  ai  Farisei,  i quali  tra- 
scuravano i doveri  più  essenziali  della  legge, 
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mentre  erano  esnU^satmt  nelle  cose  <3i  n^ìnor  im« 
portaii/n:  s liisognava  fare  le  uno,  <lisso  loro, 

H e non  oniellere  le  altre  > { Jifat/.,  c.  *3,  v. 
23  ).  — È comune  opinione  che  fu  soltanto  sol' 
il  regno  di  Adriano,  dopoTan.  i34«  che  sue* 
codette  la  divisione  tra  i Giudei  convertili,  di  cui 
gli  uni  rìntinziarono  assolutamente  ai  riti  mosai- 
ci, e gli  altri  si  ostinarono  a conservarli  e qiie< 
Bli  fiirooo  chiamali  giitdnizuanti  II  Mosheim 
( Ìli9i.  chrisL^  sec  11,  $ 38  ) indagò  la  causa 
di  qiieslo  avvenimento:  egli  e d'avviso,  che  il 
principale  motivo,  il  quale  impegnò  i primi  a 
non  più  giudnimzare^  m il  non  voler  pii»  correr 
pericolo  di  esser  esposti  ai  rigori  che  esercila^  a 
Adriano  contro  i Giudei,  c di  potere  qtiindi  abi- 
tare la  nuova  città  di  Genisalemme  che  quel 
principe  aveva  fatto  rifabbricare  col  nome  di 
jlelia  Capitolina  Aggiungasi  ancora,  che  i 
Giudei  increduli  divcn'arono  odiosi  a lutto  l’im- 
pero per  i massacri  di  cui  eransi  reuduti  col- 
pevoli : il  comparire  Giii<lei>  era  dunque  in 
allora  assai  pericoloso.  II  Mosheim  crede  altre* 
pi  che  il  parlilo  dei  giud'tizzatUi  ostinali  si  sud- 
divise in  due  selle,  di  cui  una  fu  quella  degli  e* 
pianiti,  r altra  quella  dei  nazarei.  V.  questi 
due  nomi. 

GIUDEA.  Paese  dell'  Asm  ai  confini  deJ  Me- 
diterraneo, fra  questo  mare  all’ occidente,  la 
Siria  al  settentrione,  le  montagne  che  sono  di 
là  del  Giordano  alTorienle  e l'.Arabia  a mezzo- 
dì- Chiamavasi  anlicamenlc  Paese  di  ('.anaan, 
dal  nome  appunto  di  (ìnnaan,  tiglio  di  ('am,  ì 
discendenti  del  quale  l’ occuparono  prima  di 
tutti.  Venne  anche  chiamalo  Palestina,  a ca» 
gionc  dei  Filistei,  detti  dai  Greci  c dai  lloma- 
ni  Paleslini:  e siccome  questi  popoli  dimorava- 
no lungo  le  coste,  cosi  furono  conosciuti  pei 
primi,  ed  il  rimanente  del  paese  ne  portò  il  no- 
•mcr  Fu  anche  nominalo  (ìiiidea  dalla  più  con- 
siderabile delle  sue  tribù.  Iji  parte  di  questa  oc- 
.cupava  tutta  la  parte  meridionale  dol'a  Palesti- 
na; c le  tribù  di  Simeone  e di  Dan  occuparono 
molle  città,  che  a prìnci;>io  erano  state  altrìbiii- 
• le  a Giuda  Era  questa  cosi  numerosa,  che  al- 
r uscir  dall'  Egitto  cnmponevasi  di  y4  floo  uo- 
mini alti  a portar  le  armi.  fu  dato  il  nome 
di  Terra  AwMea.ta  per  cagione  delle  pro- 
messe falle  dal  Signore  più  volte  ai  patrìar- 
( lii  dì  darla  alla  loro  posterità  : ed  anche 
quello  di  Terra  di  hraclfo  pcrtbè  i figliuo- 
li di  Giacobbe,  ovvero  di  Urarl'n,  vi  ti  stabili- 
rono ; e fina'mcnle  di  7erra  Sartia^  per  esse- 
re stala  Sautificata  colla  presenza  e dai  misteri 
del  nostro  Salvatore  G.  G.  — La  (itiidea  era 
una  parte  delia  gran  Siria  ; quindi  Tolomeo 
(I.  5,  c i5),  dopo  d*  avrre  trattato  della  Si- 
ria io  un  capitolo,  impiega  il  sesneole  nel  trat- 
tare della  Siria  Palestina,  chiamala  anche  Giu- 
dea. I a sua  lunghezza  ai  prende  dalla  Siria  di 
Anlioi:hia  (ino  all' Egitto  ed  all  Arabia,  e la 
larghezza  dal  Mediterraneo  o Gran  Mare  fino 
. alla  Celcsiria  e 1'  Arabia  Petrea.  Il  Giurdauo, 


che  prende  la  sua  sorgente  al  monte  LibadO)' 
l'attraversa,  c le  valli  per  cui  scorre  lo  porla* 
no  nel  lago  di  Genesarelh,  che  nell’  antico  Te- 
stamento viene  chiamalo  Alare  di  Ceneretà 
(A^um.,c.  34*  ti),  oppure  di  Cenero/à 
( Gios.t  c.  1 1 , V.  2 ; e c 12,  v.  3)  : e nel 
nuovo  Testamento  e dello  Afare  di  Tiheriade, 
^eì^  uscire  da  questo  lago  trovasi  it  canale  che 
e largo  e cheto,  e bagnando  quasi  tutte  le  (ri- 
bn  \h  a perdersi  nel  lago  Asfaliile,  altrimenti 
detto  Alare  Morto  Olire  il  (ìiordano  si  annove- 
rano degli  altri  fiumi  nella  Giudea,  come  il  Jat- 
mae  nel  paese  dei  (ierseni,  che  prende  la  sua 
sorgente  nelle  montagne  di  (ìalaad;  il  Kir’nvoi 
pres-<o  Pamasco,  cliiamito  allrimeuli  jdmneAt 
ovvero  Ahann  ; ed  a r|uestì  aggiiignesi  anche 
il  P/utrphar^  che  cala  dalì’  flerinon,  ed  il  Ci- 
ion,  che  scorre  nello  tribù  dì  issacar  e di  Zà- 
bulon ; V yfrtnony  die  viene  dalla  montagna 
dello  Biessn  nome,  e die  si  getta  nel  Mar  Mor- 
to, ed  il  Jabhocy  clic  si  scarica  nei  Giordano; 
ma  tulli  questi  fiumi,  trattone  il  Giordano, 
non  sono,  propriamente  parlando,  che  torrenti 
o ruscelli.  . velia  Giudea  vi  sono  molte  mon- 
tagne rrzile  quali  le  pài  famose  sono  il  Libano 
c I'  Anii-I.ibano  al  seilentrinnc  ; quelle  di  Ga- 
laad,  di  llennon,  di  Arnon  e le  montagne  dei 
Moabiti  all’  orie  de  ; quelle  del  deserto  a mec- 
zndi  ; il  C.arme'o,  le  montagne  di  Epliratin  6 
de’  Filistei  all’  occidente  Ve  ne  sono  alcune  al- 
tre nel  mezzo  della  Giudea,  come  il  Taborre, 
Garizim,  IlobaI,  Sionne,  Moria,ecc.,  oltre  quel- 
le die  il  Vangelo  chiama  Moninnn  Judneae» 
— I Filistei  erano  foraslieri  nel  paese  di  (anaan 
( V.  Filistei  ).  I Fenici  erano  nn  rimasuglio 
degli  antidii  (’ananei,  dei  quali  Gìotuè  aveva 
dislrutlo  e scacciato  la  maggior  parte  ( V.  Cal- 
met,  Diz.  della  Bibbia  Questi  due  popoli,  \ 
Filistei  a mezzodì,  chI  i Fenici  a scllentrtone, 
occupavano  quasi  tutte  te  coste  del  Mediterra- 
neo ; e cosi  gli  Ebrei  venivano  rìnserrsti  da 
questi  popoli,  tenendo  il  Libano  e la  Siria  a set- 
tentrione l'Arabia  Pelrea  e t'Idumea  meridiona- 
le a mezzodi;  le  montagne  di  Galnad,  l Idumea 
orientale,  1'  Arabia  deserta,  gli  Ammoniti  ed  i 
Moabiti  all  oriente;  i Filistei,  i FeuicL  ed  il  Me- 
diterraneo all’occidonlc.  Il  Giordano,  come  di- 
cemmo, tagliava  qucsio  paese  in  due  parli  qua- 
si eguali.  ~La  Giudea,  prima  della  venuta  de- 
gli Ebrei,  era  governata  d i re  cananei,  i quali 
esercitavano  un  potere  asaolulo,  cadauno  nella 
propria  città.  Allorché  Giosuè  n'ebbe  falla  la 
conquista,  la  governò  egli  come  luogotenente 
del  Signore  ed  esecutore  de’  suoi  comandi;  ed 
a Giosuè  succedettero  gli  anziani  pel  corso  di 
circa  i5  anni.  Gli  Israeliti  caddero  poscia  lo 
una  spezie  di  anarchia  che  durò  da  7 ad  8 ait- 
ni.  Furono  quindi  governati  da  giudici  per  817 
anni,  c Hiiatmcnlc  dai  re,  dom  Mulle^  tiDO  alln 
schiavitù  dì  Uabìlonta.  per  .007  anni.  Dopo  il 
rHonio  dalla  caUivila  la  Giudea  ricoMe  siMget- 
la  ai  re  dì  Persia,  poscia  ad  Alessandro  il  Gran- 
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ile  e«l  ai  suoi  siiccfssort,  ora  cioè  ai  re  di  Siria 
e.l  ora  ai  re  d*  rgìlto.  ma  U (rilHi  di  Giuda,  in 
cui  fiirouo  ÌHCorpor.ili  i resti  delle  Iribii  di  Me- 
niamino  e di  Lc^i,>  si  mantenne  in  corpo  di  n»> 
clone,  usò  delle  sue  leggi,  ed  i libri  di  Ksdra  e 
dei  Maccabei  ci  parlano  dei  principi,  dei  gran- 
di e dei  tnagislraii  «li  Giuda.  Onesto  stato  durò 
369  amii  circa,  dal  ritorno  della  sebiavilù.  Fan. 
del  in.  34^8,  lino  al  govemn  di  Giuda  Macca* 
beo  nel  SSSy.  I'ìdo  a tanto  che  i Maccabei 
luanicuòcro  la  religione  e ristabilirono  le  cosa 
degli  b^brei,  rimasero  io  possesso  della  sovra- 
na auloritH,  la  quale  però  Tu  esercitala  in  no* 
me  degli  anziani  e del  popolo  dei  Giudei,  tino 
al  regno  di  Krode  il  grande  per  t35  anni  circa: 
vale  a dire  dalFan  del  m.  3837,  che  è ranno 
del  goveruo  di  Giuda  Maccabeo,  lino  al  3963, 
che  è I anno  in  cui  Eiode  fu  dichiaralo  re  dal 
senato  romano.  — Strabene,  Tacilo,  Giiislino 
e molli  altri  autori  pagani  che  raccontano  le 
origini  del  popolo  ebreo , fecero  vedere  che  egli- 
no slessi  conoscono  di  es-ero  male  inroriDali  ; 
ond*  è die  non  ci  fermeremo  a riferire  quello 
die  scrìssero  intorno  a questo  pniposito.  Sa- 
cra Scrìllura  fa  menzione  della  G>udea,  ovvero 
della  (erra  di  Ganaau,  come  di  un  paese  oiliiiio 
ed  abbondante  io  ogni  cosa  necessaria  al  villo. 
Essa  la  descrive  come  una  terra  la  più  bella  e 
la  più  fertile  die  sia.  e come  un  paese,  in  cui 
scorraiio  dei  ruscelli  di  mele  e di  latte  ( V. 
£tod.t  c.  3,  V.  17.  ExecA.^  c.  ao,  v.  6. 
c.  i3,  V.  28.  Deuier  .,  c.  8.  v.  7.  8.  J$aia, 
c.  3G,  V.  17).  Giuseppe  {jéuUq.-,  1.  i5,  5, 
8,  ecc.  f)e  Bello  Jud.y  l.  3,  2.  18,  26  : ron- 
ira  ytpion.  1.  1 ) scrive  presso  a poco  lo  stes- 
so. Era  infatti  la  Giudea  o la  Palestina  amica* 
mente  ricca  di  vini  e di  oli,  (alche  il  Kabsazio 
i^el  libro  4<*  dei  Ile  la  chiama  il  Paese  delie  vi- 
li e degli  ulivi  ; e leggesi  nei  l^aralipomeni 
(lib  I ) che  Davidde  sta'.ùli  dei  sovraiutemlenli 
a coloro  die  coliivavano  le  vili  e gli  ulivi.  Il 
frumento.  1'  orzo  ed  altri  grani  vi  crescevano 
in  abbondanza,  come  rilevasi  dal  Deaiteruno- 
mio  ( c.  6 ),  dove  il  paese  di  Canaan  viene 
chiamato  una  terra  di  frumento  e di  orzo,  e 
dal  libro  3 ^ dei  Re,  in  cui  leggiamo,  che  Sa- 
lomone mandava  ogni  anno  al  re  di  'l’iro 
90,00'*  misure  di  fnimeolo.  Puossi  egualmen- 
te {indicare  della  gran  quantilà  di  liesiiame 
che  il  paese  nodriva,  dairintinilo  consumo  «he 
Ricevasi  ogoi  giuruo  pei  sacriliti,  e dalla  bel- 
lezza de'  pasctdi  tanto  al  di  là  del  Giordano, 
uaolo  nelle  campagne,  ne'  contorni  di  Udda, 
i Jamuia,  ecc.  il  Giordano  e<l  il  lago  di  Tilie- 
ridde  sommioulravano  i pesci  : cosi  dicasi  del 
mare  Mediterraneo  che  ne  provvedeva  non  so- 
lamente le  coste,  ma  anche  la  città  di  Gerusa- 
lemme, che  aveva  una  por.a  detta  pariicular- 
meiite  la  porla  dei  pesci,  ovvero  della  fieache- 
ria.  Erari  gran  copiadi  mele,  perchè  oltre  quel- 
lo die  formavano  le  api,  ve  n’  era  che  colava 
dagli  alberi  nei  boschi,  ed  è forse  quel  mete 


selvatico  di  cui  nodrìvasi  S.  Giovanni  Battisla. 
Aveva  pure  la  (•iudea  delle  palme  te  cui  frulla 
erano  buonissime  a mangiarsi,  come  dice  Pau- 
sania  ( I.  u,  c.  19  l.  — llas-erà  il  (in  qui  detto 
per  far  vedere  quanto  la  Palt^tiua  fosse  fertile  : 
un  paese  infatti  che  ha  somministralo  ad  un 
popolo  numerosissimo  non  sciUmeiile  una  siis- 
S'Stenza  comoda,  ma  anche  delle  ricchezze  im- 
mense, che  le  nazioni  forestiere  depredavano 
di  tratto  in  tratto,  non  poteva  essere  slerite, 
come  alcuni  scritlori  hanno  fnUamente  asserito 
per  discreditare  la  verità  della  Sacra  Scritlurn. 
— In  oggi  la  Giudea  è ridotta  ad  uno  slato  de- 
plorabile sotto  il  dominio  dei  Turchi  ('nmpreii- 
de  essa  i paesi  di  Gaza,  di  ilebron,  di  Gerusa- 
leoinie.  che  ue  è la  capitale,  di  Naplosa  ( 1*  an- 
tica Sicbeni),  di  Nazareth,  di  Sapheih,  ecc.,  cd 
il  paese  del  Giordano,  iufeslato  dagli  Arabi. 

GlUIkKI,  Judaei.  EqiiesloiI  nome  «lato,  do- 
po la  soliiavilù  di  llabilonia,  a quegli  Israeliti, 

1 quali  rilornorono  a Gerusalemme  Ueriva  que- 
sto  nome  da  bìi;da,  perché  in  allora  la  bibu  di 
Giuda  rra  la  piu  po.ente  e numerosa.  V.  Giu- 
dea. Prima  di  quest’  epoca  davasi  il  nome  di 
Giudei  soltanto  a coloro  i quali  abitavano  nel 
regno  di  Giuda  : e linchè  la  Terra  Santa  non 
fu  divisti  in  due  i di  cendeniì  di  Giacob- 

be non  furono  conosciuti  se  non  col  nome  di 
Israeliti  o di  Ebrei.  Gemellerò  i Giudei  per  più 
di  20  ) auni  sotto  la  schiavitù  degli  Egiziani  ; 
Mosò  liberolli  c li  condusse  per  4<>  ^'imi  fra  i 
deserti  dell’  Arabia  IVtrea  dove  il  Signore  Id* 
d.o  aliiiientoUi  colla  manna.  Giosuè  lì  mise  iif 
possesso  del  paese  di  Canaan,  che  iddio  a^eva 
promesso  ai  loro  padri,  c da  dove  veimero  con- 
dotti schiavi  in  Babilonia,  in  punizione  delle  lo- 
ro colpe.  Essendo  stali  til>erati  dopo  70  anni  di 
schiavitù,  rilornaroDo  essi  nel  loro  pae^'e,^i^AlH 
brtearono  Cerusalemme,rislabilirono  il  loro  sta- 
to e forliiicarensi  in  modo  che  al  lempo  di  Ge- 
sti Cristo  erano  i Giudei  una  delle  piu  polenti 
nazioni  dell'  Uriente.  Ma  avendolo  essi  crociiis- 
so,  invece  di  riceverlo  come  il  loro  liberatore 
e loro  Messia,  questo  delitto,  il  più  enorme  di 
tulli  quelli  di  cui  eraosi  renduti  colpevoli,  fu 
cagione  della  totale  loro  mina.  I Rouiaiii,  scilo 
gli  iiuperalori  Vespasiano  e Tilo  suo  liglio,  ne 
fecero  un  orrib  le  muceilo  : Gerusalemme  fu 
presa  e dis  rulla  ed  i Giudei  dispersi.  — I Giu- 
dei diviJono  io  og^i  le  toro  leggi  e le  loro  cc- 
rìmouìe  iu  3 ordini,  il  i comprende  ì precetti 
della  legge  scrìtta,  che  sono  nel  Pentateuco  : 
il  2.*  rìsgiiarda  la  legge  orale,  le  glosse,  cioè, 
che  i loro  dottori  hanno  fallo  sul  Penlalcitco 
ed  un  numero  mliuiro  dì  cosliiuzìnni  e di  rego- 
le raccolte  nel  1'iilmtid  : il  3^  comprende  le  co- 
se autorizzate  dall’  uso  in  diversi  tempi  ed  in 
differenli  luoghi  ; per  Io  che  chiamansi  cc^stii- 
manze.  La  legge  scrìtta  da  Mose,  e la  leggo 
orale  derivante  dai  doMori  per  la  tradizione, 
sono  generalmente  ricevute  da  lutti  i Giudei, 
benché  dispersi  in  tutte  le  (larii  del  mondo. 
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•oozA  ohe  Mavì  fra  di  essi  a qiies'o  ri^iardo 
alenila  considernliile  differeiixa.  Ma  quanto  alle 
cosliiinaiize  dinereiisiano  elleno  mollissimo, 
perchè  i Giudei  seguono  gli  usi  dei  luo;;hi  in 
cui  trovansi  di$per»i.  l'ulto  il  loro  cullo  non 
contisle  più  se  non  in  preghiere,  chees^  fanno 
nelle  loro  sinagoghe,  e la  loro  credenza  conile* 
ne  I 7 priuci{>ali  articoli  di  fede  che  essi  profes* 
sano:  i / Dio  è U00|  incorporeo  eil  eterno.  2.* 
^on  devesi  adorare  e servire  che  Dio  so'o.  3-’' 
Vi  furono  e vi  possono  essere  dei  profeti.  4-" 
Mose  è sialo  il  |iiù  grande  dei  proffli,  e la  log* 
^e  che  ha  lasciato  fu  dettala  da  Dio.  5 * l.a  leg- 
ge di  Mose  è iiumutabile  : non  si  può  nè  ag 
giungervi,  nò  levarvi  punto  alcuno,  fi.*  Vena 
un  Messia  piu  |>olente  di  liilli  i re  della  ter* 
ra  7.*  Iddio  risusciterà  i morti  alla  line  dei 
secoli,  quindi  farà  un  giudizio  iioitersale.  M. 
Simon  S/orùi  crtVira  d&/  v^ccAio  Tetiamen- 
(0.  Basoage,  Storia  de  Giudei.  V.  HaLiuioat. 

Gll'Dl.  V.  Jdoi. 

GlUOIC.ft  o GUIDICI. 

5 l.  Delle  differenti  torte  di  giudici.  — Il 
giudice,  cioè  la  persona  pubblica  incaricala  di 
rendere  la  giustizia  è ecclesiastico  o civile,  su- 

reriore  o stiballerno,  ordinario  o delegato.  — 
I giudice  ecclesiastico  è quegli  che  decide  sul- 
le uialerie  riguardanti  la  ( hiesa  come  i sacra- 
menti, il  servizio  divino,  la  simonia,  1*  ere- 
sia, ecc.  — Il  giudice  cibile  o laico  decide  sul- 
le materie  tem[iorali  e secolari  — Il  giudice 
supremo  è quegli  le  di  cui  sentenze  sono  inap- 
peìleliìli,  ed  il  subalterno  quegli  le  di  cui  sen- 
tenze sono  appellabili.  ~ il  giudice  ordinario 
ha  diritto  di  giudicareex  offeio  e direttamente, 
il  giudice  delegato  non  ha  diritto  di  giudicare 
che  per  commissione.  Se  egìì  è delegalo  per 
ogni  sorta  di  causa  può  siiddele^are  una  parte 
della  sua  giurisdizione.  Se  non  e delegalo  che 
per  una  causa  particolare,  egli  nun  può  sudde- 
legare  a meno  che  non  sia  delegalo  dal  so- 
vrano. 

$ II.  Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  a tè 
ttesti.  Essendo  i giudici  iiicar.cali  di  deci- 
dere sulle  sostanze,  sull'  onore  e suIIm  wia  de- 
uomini,  essi  devono  possedere  in  grado  non 
mediocre  la  scienza,  1 iulegrìlà  dei  costumi, 
il  disinteresse . U forza,  il  coraggio,  giacché 
senza  queste  qualità  c impossibile  che  essi  non 
cummetlanu  errori  grossissimi  o per  ignoran- 
za, o per  debolezza,  o per  a arizia  ; dal  die 
ne  segue  che  un  giudice  pecca  morl«lmenle, 
ed  è teoiilo  a restituire,  quando  per  ignoranza 
u p«?r  imprudenza,  o per  negligenza,  0 per  de- 
bolezza, o per  ipialche  altra  passione  egli  pro- 
nuncia nu*  ingiusta  sentenza.  È anche  tenuto 
sotto  pena  di  peccato  mortale  a dimettersi  dal- 


la sua  carica,  se  non  ha  le  qualità  necetsarte 
per  esercitarla  degnameiile,o  se  non  può  aver- 
le ; o almeno  a tralasciare  di  esercilar'a,  sino 
a che  le  abbia  acfpiislate,  se  può  acquistarle 

5 III.  Dei  doveri  dei  tpttdici  rafiporto  olle 
leggi  — I giudici  sono  tenuti  a giudicare  se- 
condo le  leggi  perchè  essi  non  sono  i padroni, 
ma  bensi  gl' interpreti  c gli  esecutori  K.ssi  pos- 
sono però  qualche  volta  oinineltere  di  (^giiìr 
le  ali.i  lettera  imt  seguirne  lo  spirilo,  giacche 
la  sola  lettera  del  a legge  può  esser  in  opjinsi- 
zioneal  diritto  naturale  m certi  casi  particolari 
che  i legis  alori  non  hanno  |>otulo  prevedere. 
Quando  la  legge  non  è chiara,  o ben  determi- 
nata, essi  devono  attenersi  a quanto  loro  sem- 
bra piu  cunfonne  ali'  equità  naturale  Da  tali 
mneipi  ne  segue  che  i giudici  non  [>ossono  nè 
lasciare  impunito  il  delitto,  nè  iniliggergli  una 
pena  minore  di  quella  ordinata  dalle  leggi  per 
coimuisera/ioue,  o |>er  qualunque  altro  motivo 
siaiite,  nè  favorire  il  povero  a pregiudizio  del 
ricco,  contro  la  disfiosizione  delia  legge,  uè  fa- 
vorire una  fiarle  a pregiudizio  deii'idtra,  quan- 
do ^ loro  diritti  sono  cgiialuicnie  prohahili,  nè 
seguire  le  leggi  di  uno  Stato,  che  Karehi>ero 
contrarie  alla  legge  divina.  — I giudici  (>osso- 
Do  condannare  a morie  un  innm^ente  che  è pro- 
vato giuridicamente  colpevole  mediante  la  de- 
posizione di  le>limonì  irreprensibili,  attorchè 
essi  hanno  fatto  quanto  era  in  loro  po’ere  {>er 
B*tlvario  senza  |K)ter  i rieseire.  La  ragione  si  è 
che  il  giudice,  consitleralo  come  tale,  è una 
persona  pubblica  che  in  quella  qualità  può  e 
deve  giudicare  conformemente  alla  legge , e 
non  già  secondo  la  sua  scienza  o eozinzìone 
particolare.  Tale  è Ì1  si'nliitienlo  di  molti  teologi 
che  seguono  quello  di  S.  l'oimnaso  ( 2,  2,  j. 
54,  o.  6,  ad.  3),  al  quale  sarehite  inutile  di 
opporre  che  è c<^a  inirinsiH-amente  cattiva  il  far 
morire  un  innocente.  Gin  è v ro  quanto  ad  un 
innocente  conosciuto  puhhliramenle  per  tale, 
ma  non  già  quanto  ad  un  innoocute  conosciuto 
pitlibiic.^neiHc  e giuridicamente  provato  colpe- 
vole, che  è citalo  davanti  al  giudice  in  tale  qua- 
lità, cioè  dinanzi  a |fersona  pubblica  obbligala 
ad  attenersi  a quanto  è dis{>ostu  dalle  leggi  che 
ordinano  di  coudaiinare  a morte  un  uomo  ac- 
cusato di  delitto  capitale  per  de(K>S'zione  di  le- 
slimoiii  irrcjircnsihiii.  Se  avvi  colpa  in  tale  con- 
danna essa  cade  unicamente  sui  falsi  testimoni, 
e non  sul  giudice,  che  come  pei^ona  pubblica  è 
tenuto  a senleuziare  conformenioute  alla  loro 
deposizione  (1). 

li  I V . Dei  doveri  dei  giudici  rapporto  ni  loro 
clienti.  — I.**  I giudici  non  possono  giudicare 
uè  lectamonle,  nè  validamente  che  coloro  i 
quali  souo  sottoposti  al  loro  gindizio.  — 2.”  1 


(1)  L*  opifliooe  t«guit«  di  sopra  è probabile,  ma  seiobra  più  vera  ropioinm  opposta,  la  qual*  é mol’o  pnAa- 
bile  ; giacché  i co,l  intrìniccamenie  malo  P ueci>l<*re  uo  iimosonl#,  come  ssrebbe  I*  obbligare  una  donna  a con- 
vÌTore  e*n  ua  uomo,  ebe  ilg>udic«  privata»eDl«  sa  non  «More  suo  marito.  V.  S.  AUoosod«*Liguori,  TAeot,  ator.f 
1.  4,s. 
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non  posoooo  sonui  commettere  un 
ve  peccato  ricevere  doni  dai  loro  clienti.  I.a 
Scrittura,  i concili  e le  leggi  loro  vietano  del 
pari  questo  contagioso  commercio.  Xenta  et  (fo- 
na excoecant  ocufos  judienm^  et  qucui  mutue 
in  ore  (tvertii  eorrejkiones  eortim,  dice  lo  Spi* 
rito  Santo  (Arc/.,c.  ao,  v.  3i).  — 3/  I gitiilici 
tono  icnuli  a dar  termine  agli  aflari  colla  mag- 
gior cliiarezta  e prontezza  possibile.  Kssi  pec- 
caoo  per  conseguenza,  e sono  tenuti  alla  re- 
stituzione quando  pronunziano  una  sentenza  in 
maniera  ambigua  che  dà  luogo  a nuovi  roces* 
ti  ; quando  ordinano  di  produrre  le  difese  in 
tscrìtio  per  favorire  una  delle  parli,  benché  le 
cause  siano  state  baslanlemenle  discusse  all*  u- 
dienza  ; quando  essi  rilardano  senza  ragione  il 
disbrigo  degli  affari  a pregiudizio  delle  parli. 
Peccano  pure  quando  per  favorire  la  parte  che 
ha  torio,  essi  consigliano  Tallra  ad  un  accomo- 
damento ; quando  maudano  le  parti  assolte  dal 
pagamento  delle  spese  |>er  far  grazia  a quella 
che  duYca  regolarmente  pagarle  ; quando  essi 
riscuotono,  o tassano  al  di  là  di  quanto  è pre- 
scritto dalle  leggi,  o che  permettono  che  lo  fac- 
ciano ì loro  subalterni  ; «piando  ammettono  nel 
loro  corpo  persone  inette  ; finalmente  quando 
essi  non  impe<liscono  gli  abusi  che  po^no  e 
devono  impedire  in  virtù  della  loro  carica.  V. 
Poiilasalla  parola  Giudice.  Collel,  >f/or«7/.,l.5, 
pag.  3o5.  I)e  la  lligoliére  nel  suo  libro  intito- 
lalo : Poteri  dei  giudici.  V idea  <T  un  buon 
giudice  di  Simon,  in  seguito  alla  sua  Bibliot^ 
ea  del  diritto.  Il  Trattato  dei  doveri  dei  giudici 
di  Andrea  B.  Mandell. 

GIUDICI,  nome  dato  a quelli  che  governaro- 
no gli  Israeliti  da  Giosuè  sino  a Saulle.  I.a  ca- 
rica dì  giudice  era  a vita,  ma  non  ereditaria. 
£ra  Dio  che  d"  ordinario  li  nominava,  ed  impar- 
tiva ad  essi  tutta  la  loro  anlorilà.  Accadeva  pit- 
re  qualche  volta,  che  senza  attendere  una  par- 
lìrolare  rivelazione,  il  popolo  Keglieva  per  giu- 
dice colui  die  gli  sembrava  più  atto  a gover- 
narlo ed  a liberarlo  dall'  oppressione.  E giac- 
che spesse  volte  le  oppressioni  per  le  quali  ri- 
correvasi  ai  giudici  non  erano  universali,  il  loro 
potere  non  estendevasi  su  tutto  il  popolo,  ma 
soltanto  sul  paese  che  aveano  liberalo.  Benché 
le  parole  giudicare  e giudice  vengano  usale  alle 
volle  nella  Scrittura  per  regnare^  eeercitare 
la  tuprema  autorità  il  potere  dei  giudici  non 
era  però  eguale  in  lutto  a quello  dei  re.  Essi 
deciuevano  in  modo  «^solit  o dei  proces!<i,  del- 
le cose  della  guerra  e della  pace,  protegge- 
vano la  religione,  punivano  il  delitto  e viveva- 
no del  resto  senza  splendore,  senza  pompa, 
•eoza  guardie,  senza  seguito  e corteggio,  a 
meno  che  per  le  loro  ricchezze  non  fossero  in 
grado  di  manlener>i  nel  lustro  adequalo  alla 
furo  carica.  Essi  non  facevano  nuove  leggi, 
non  levavano  tasse  sul  popolo , né  ritraeva- 
no altro  lucro  dalia  loro  carica  che  i donali- 
yì  che  ad  essi  venivano  falli.  11  governo  dei 


gindrei  durò  dalla  morte  dì  (ìtosuc  Gno  al  prin- 
cipio del  regno  di  Saulle,  cioè  33q  anni. 

OIUDICI  ordinari  fra  ^li  Ebrei.  Mosè  avea 
ordiMato  che  foss  To  stabiliti  in  ciascuna  città 
dei  giudici  e magistrati  per  sentenziare  sui  li- 
tigi del  po|)olo  0.18,7.17;  c.  8,  v.  9), 

e che  quando  sorgessero  contese  di  mageiore 
entità  avessero  a recarsi  nel  liio.!0  scelto  dal  Si- 
gnore per  esaminarvi  le  coolroverste  davanti 
ai  sacerdoti  della  stirpe  di  Aronne,  e avanti  il 
giudice,  0 capo  del  popolo  scello  in  quel  tempo 
dal  Signore,  ed  al  giudizio  dei  quali  ognu- 
no dovea  rimettersi  sotto  pena  dimane.  Al 
tempo  del  Bedentore  eravi  in  ciascheduna  cit- 
tà un  tribunale  composto  dì  3 giudici  clic  de- 
cidevano sui  delitti  minori,  come  il  furto,  ecc. 
Frati  un  altro  tribunale  composto  di  z3  giudi 
ei  che  giudicavano  sugli  affari  ìmporlanli  e cri- 
mìiiatt,  e le  sentenze  de' quali  erano  ordina- 
riamente eapitali  Finalmente  il  gran  sinedrio 
risedeva  in  Gerusalemme  e giudicava  sugli  af- 
fari più  importanti  della  religione  e dello  Stato, 
e di  quelli  concernenti  il  gran  sacerdote  ed  il 
re.  Credesi  che  Mostro  Signore  alludesse  a que- 
sti due  ultimi  tribunali  quando  diceva:  Chiun 
gue  prenderà  collera  coltro  il  suo  fratello  me- 
riterà d essere  condannato  dal  giudizio^  cioè 
da’  z3  giudici:  E colui  che  dirà  a suo  fratel- 
lo^ rana,  meriterà  di  essere  condannato  dal 
consiglio y cioè  dal  gran  sinedrio. 

GIUDICI  ( Libro  ozi  ).  È un  libro  della  Sacra 
Scrìitiirache  é stato  tenuto  sempre  e da  tutti  per 
canonico,  e che  contiene  la  storia  di  33q  anni, 
durante  i quali  gli  Israeliti  furono  governati  da 

f ludici,  cioè  da  capi  che  ne  er.mo  i condottieri 
eslinniì  da  Dio,  sia  che  essi  fossero  da  lui  slraoN 
dinariamente  nominali,  sia  che  fossero  scelti  dal 
popolo.  E incerto  chi  abbia  composto  la  storia 
suddetta.  Alcuni  I’  attribuiscono  a tutti  i mede- 
simi Giudici,  0 a molti  di  essi.  Altri  ne  fanno 
autori  Phinees  o Ezechia,  o Esdra,  o Samuele, 
e quest*  ultima  opinione  sembra  la  più  probabi- 
le: I Perchè  qiiedo  scrittore  viveva  in  un  tem- 
po nel  quale  i Gebusei  erano  ancor  padroni  dì 
Geriisa'emme  e per  conseguenza  prima  del  re- 
gno di  Davide,  a ^ Perche  in  allora  la  repubbli- 
ca dogli  Ebrei  era  governala  da  re.  giacché  Taii* 
toro  nota  spesso  che  sotto  i giudici  non  eranoi 
re  in  Jtraello;  ciò  che  si  addice  ai  tempi  di  Sa- 
muele che  viveva  sotto  Saulle,  e che  voleva  far 
rimarcare  la  differenza  Ira  il  governo  del  suo 
lempo  e quello  del  tempo  dei  Giudici. — [.a  mag- 
gior opposizione  che  si  fa  a questa  opinione  ri- 
sulla  dal  seguente  passo:  e Gionalhan Jigliiiolo 
di  Gersam figliuolo  di  Mosèy  e i suoi  figliuoli 
furono  sacerdoti  nella  tribù  di  Pan  sino  al 
giorno  della  sua  sehiacilù:  e l idolo  diMicha 
rimase  presso  di  loro  per  tutto  il  tempo  in  cui 
la  casa  di  Pio  stette  in  Silo  : i>i  guel  tempo 
non  vera  re  in  Israele  {Giu  liciy  c-  18,  v.  3o, 
3i  ).  l..a  schiavitù  della  tribù  di  Dan  di  cui  si 
fa  qui  parola  fu  probabìlmeule  quella  che  accaJ- 


^6 


G I n 


GIB 


de  »otlo  Teglat|)hala«sAr  re  d*  Asairia  molti  se* 
coti  dopo  Samuele,  che  per  conseguenza  non 
|>olè  scrivere  questo  libro.  Sì  r:S|K>nde  che  quel 
passo  potè  esser  aggiunto  all'opera  di  Samuele. 
Tmvansi  infalli  diversi  esempi  di  simili  sorte  di 
agginnie  fatle  ai  libri  sacri.  Calmet.  Prejaz. 
»ul  libro  dei  Giud 

OII'DIU  { l).  Fxocaicn  db  ),  èaulore  di  un'o- 
pera iiililolaia-  hislitutiones  theologùte  dog- 
maticae^  sive  breris  demnntttrqLlio  rerué  reti- 
gionig^  idegt  naturalig^  chrigtianaf'y  citholi- 
ette  adeergug  atheog^  deigtag  et  betero  hxog 
auctore  O.  Friderieo  de  Jvdiee^  abbate  caele- 
a/f’no,  et  iacrornm  dogmatum  in  romano  ar- 
ehigymnatio  projeseore , duahng  partibui 
eomprehema^  prima  pars  de  essetnin  et  exi- 
Hentia  veraereligionis\Wom&^  in  8.®  IH- 

cesi  che  questa  i parte  delia  suindirala  opera 
c stimala,  e che  è commendevole  per  il  bell'or- 
diiie  ebe  vi  regna  e soprattutto  per  la  coniiessìo* 
ne  che  l‘  autore  ha  saputo  mettere  fra  le  partì 
che  la  compongono.  Journal  dei  sacans^  '7^7* 
pag.  758. 

GltlDlTTi  ( eh.  ebe  loda  Dio  ),  figlia  di  Me- 
ran  o Merari,  e vedova  di  Manasse,  era  della 
Irdni  di  Hiiben,  secondo  la  Volgala,  o dì  quella 
dì  Simeone,  secondo  il  greco.  Sì  con;fetlura  che 
nascesse,  verso  I'  an.  del  m.  SaqG,  sotto  il  re* 
gnn  di  Ocozia  re  di  (iitida.  Merari  di  lei  padre 
stali. tilosi  in  Helulia  vi  maritò  sua  figlia  a Ma* 
oaase  abitante  in  quella  città.  Klla  perdette  suo 
marito  allVlà  di  46  anni,  e lungi  dal  rimaritar- 
si  cousacrossi  inlcramcntc  alla  penitenza  ed 
alla  pietà.  Frano  scorsi  anni  e mezzo  dacché 
era  rimasta  vedova,  quando  la  citta  di  lletulia 
fu  nssediala  da  Olnrenie  generale  di  Nab ' codo- 
nesorre  re  d'  Assirìa.  Avendo  (lindi  la  sainito 
che  Ozia  avea  promefso  di  consegnare  fra  5 
giorni  la  città  ad  Oloferne,  essa  chiamò  a se  gli 
anziani  del  popolo,  Chabrì  e Charmi;  e redargui- 
tili vivamente  li  pregò,  senza  (lalesare  ad  essi  il 
proprio  divisameoto,  di  aprirle  solUnIo  la  notte 
leguente  la  porla  della  città,  onde  ne  potesse 
sortire  colla  propria  fantesca.  Essa  sorti  infat- 
ti, si  fece  condurre  ad  Oloferne,  che  fu  sorpre- 
so dalla  sua  bellezza  ed  ordinò  che  fosse  allog- 
giata nel  luogo  ov’  erano  i suoi  tesori  11  quar- 
to giorno  e.;ìi  diede  un  sontuoso  convito  a tutti 
i suoi  uifictali,  ed  invitò  Giuditta  a passar  la 
notte  con  lui.  Itimasta  sola  con  Oloferne,  men- 
tre egli  dormiva  prn'ondamenic  nel  suo  letto 
oppresMì  dal  vino  che  avea  bevuto  in  gran  co* 
pia,  liiuditta  gli  troncò  il  capo  che  diede  alla 
fantesca,  onde  lo  ponesse  nel  suo  sacco.  Ciò 
fatto  sortirono  onlrnmbe,  come  per  recarsi  a 
pregare  fuori  del  campo,  a giunsero  alla  città, 
o.ve  Giuditta  mostrò  il  capo  di  Oloferne.  Snl- 
l’albeggìare  gli  abitanti  di  Hctolia  per  consiglio 
di  Ciuditia  sortirono  dalla  città  mostrando  di 
attaccare  ì nemici  Questi  corsero  alla  tenda 
di  Oioferne,  ma  avendo’o  (rovaio  morto,  im- 
pauriti sì  diedero  a fuggire.  Gli  Israeliti  ga 


inaegtiirono,  e ne  tagliarono  a pezzi  tin  gran 
minierò  Giuditta,  colmata  da  tutti  di  eloui,  in- 
nalzò IMI  cantico  al  Signore  a lui  altribnèndo 
la  gloria  di  quella  vittoria  ; ed  il  suo  nome  di- 
venne celeberrimo.  Essa  continuò  a'vivere  nel 
ritiro  come  per  lo  avanti,  tranne  i giorni  festi- 
vi, oc’  quali  inoslravasi  in  pubblico,  e mori  in 
una  felice  vecchiaia.  Diverse  sono  le  opinioni 
Sdir  epoca  nella  quale  avvenne  il  fallo  suindi- 
cato. Alcuni  lo  collocano  prima  della  callivilù 
di  Babilonia  sotto  il  regno  di  Manasse  re  di 
Giuda,  ed  alcuni  dopo.  — li  libro  di  Giuditta  , 
che  è il  18.*  deir  antico  Teslameoto  rinchiode 
io  16  capiluli  la  storia  della  miracolosa  libe- 
razione della  città  di  Uelulis.  \jt  verità  della 
storia  contentila  in  questo  libro  è slata  for- 
teiiieole  coniestata  in  questi  ultimi  secoli,  cou- 
siderandula  i protestanti  come  uua  parabola, 
una  tragedia,  o un  pio  romanzo.  Essi  hanno 
messo  in  campo  cento  diiGcoUa  sull’epoca,  s il- 
le  persone  c sulle  altre  circostanze  di  (ale  sto- 
ria. Ma  moltiNsiiiio  tempo  prima  del  Canone 
tridentino  de'  Libri  sacri,  il  concilio  di  Nioea 
avea  tenuto  come  canonico  il  libro  di  Giudit- 
ta siccome  assicura  S.  Girolamo  nella  sua 
prerazionc  al  medesimo.  S.  Clemente  Io  ci- 
ta nella  sua  Epistola  ai  Coriuli.  S.  Atanasio,  o 
l'  autore  delta  Siuopsi  attribuita  a quel  Padre, 
ne  dà  il  coinpeudio  al  pari  degli  altri  libri  sa- 
cri. S.  Agostiuo  e tutta  la  chiesa  d’  Africa  lo 
ainmeUevano  nel  canone.  Quanto  all'  autore 
dell’opera  stessa  alcuni  l’ attribuiscono  a Gin- 
ditta,  altri  ai  grsn  sacerdote  Gioochimo,  o Elìa- 
cimo  di  cui  parlasi  nella  storia  medesima,  (do- 
loro che  collocano  qiicll’  avvenimento  dopo  la 
schiavitù  di  Babilonia  T atlribuìscono  a Giosuè 
ligliodiGiosedecb,gran  sacerdote  aquell'epoca. 
L’autore,  qualunque  ei  sia,  non  sembra  contem- 
poraneo. Egli  dice  che  al  suo  tempo  la  famiglia 
di  Achior  esisteva  ancora  in  Israello,  e che  vi  si 
celebrava  ancora  la  festa  della  vittoria  di  Giu- 
diila(c  6;  c.  16.  t.  3 1).  Espressioni  che 

dimostrano  che  quell*  avvenimento  avea  avuto 
luogo  già  da  gran  tempo.  Gli  Ebrei  leggevano 
ancora  la  Storia  di  Giuditta  in  caldaico  al  tem- 
po di  S.  Girolamo:  ma  lino  al  presente  non  sì 
e veduta  stampata  io  quella  lingua.  La  versio- 
ne siriaca,  che  se  ne  ha,  è fatta  sul  greco.  Se- 
rario, Prolegom.  iopra  Giuditta.  Bernardo  di 
Monlfaucon,  Ferità  della  Storia  di  Giuditta* 
i'.h\meì^Pre/az  iopra  il  libro  di  Giuditta.  Ceil- 
lier,  *S/cw.  degli  aut.  iacri  ed  ecel.„  l.  1 ^ 
fiAg.  i35  c seg.  Il  P.  de  la  \euvtfle  gesuita  , 
Spiegazione  del  libro  di  Giuditta  con  riilessionì 
morali  e note  critiche  sui  passi  più  dinìcili,  pre- 
ceduta da  una  dissertazione  iitleressaiile  iu  cui 
r autore  sì  pmponc  di  fissare  l’epoca  nella  qua# 
le  visse  Giuditta,  e di  rispondere  alle  obbiezioni 
che  ineltoDo  in  campo  i prolestaDti  per  combat- 
tere la  canonicità  di  quel  libro  ; Parigi,  1728, 
in  12.® 

iìItlUZIO-Queoto  vocabolo  nella  Sacra  Scrii* 
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tura  prcmini  in  dircrsi sensi;  si^niGoa;  i. ‘qua- 
lunque allo  (li  ginslizia  esercitnln  anche  da  un 
|«rlicolare;  Et  faeiani  jtiiiictiim  el  Jiuliliam 
( 6Vn.,  c.  iS,  T.  in  ),  che  rendono  cio<‘  a cia- 
scuno ciò  che  (lU  i dovuto,  s."  I.'  assemblea  dei 
giudici.  Nel  Snim.  i,  v.  5,  e dello  che  gli  em- 
|ii  non  useranno  comparire  o mostrarsi  in  t/itt- 
(lizin  ^ nè  nelle  adunanze  d*’ giusti.  I.eggesi 
iieir  Uvan^elo  di  S.  Matteo  ( c.  5 , r.  as  ) , 
che  colui  il  quale  va  in  collera  contro  suo  fr.i- 
lello,  sarà  condannabile  in  giitdizio  od  al  Iri- 
liiinnle  dei  gindìci.  3.*  l-a  sentenza  o la  con 
danna  pronunziata  dai  giudici;  così  in  Geremia 
( c.  afi,  V.  1 1 ),  un  gùidis  o di  mo'-te,  è una 
condanna  alla  morie.  4.°  lai  pena  od  il  castigo 
di  un  de'itin;  Iddio  dice  lEtod.,  c.  la,  v.  la  ) 
in  eunelit  tìiis  .Egi/pli facinm  jiidiein  ejo  lh~ 
m''n»s,chc  distruggerà,  cioè,  tulli  gli  oggetti  del 
cullo  degli  Egiziani.  5.*  Una  legge,  come  uel- 
l'I'^do  (c.  2 1,  V.  i):  Uaee  nmljud'cia^ntuie 
propone»  ei,  cioè  queste  sono  le  leggi giudixin- 
li  che  tu  ad  essi  pro|iorrai.  Nel  Salmo  i iS  le 
leggi  di  Dio  sono  spesse  volte  chiamale  i suoi 
giudizi.  6.‘  I giudizi  dì  Dio  significano  assai 
comunemente  la  condotta  ordinaria  della  Prov- 
videnza ; ed  è in  questo  significalo  che  dicesì 
che  i giudizi  di  Dio  sono  incomprensibili,  sono 
un  abisso,  eco. 

GIUDIZIO  D.VIIVEIIS.ILI!.  È quello  che  Gesù 
Cristo  farà  alla  fine  del  mondo  su  tulli  gli  uomi- 
ni ; perchè  quantunque  siano  essi  giudicali  tut- 
ti in  particolare  al  momento  della  loro  morte,  è 
necessario  che  lo  siano  altresì  tulli  insieme  al 
cospetto  dell’  universo,  per  quattro  ragioni  prin- 
cipali: I.*  Per  gìnslificare  la  condolla  di  Dio  in 
faccia  a tulli  gli  uomini  e far  trionfare  la  sua 
provvidenza, contro  la  quale  gli  empi  be.vtemmia- 
no.  2.*  Per  separare  pubblicamente  i buoni  dai 
reprobi  3."  Per  ricompensare,  o per  punire  gli 
uomini  nei  loro  corpi,  come  nelle  loro  anime. 
4.‘  Per  aumentare  la  gloria  dei  santi  ed  il  sup- 
plizio dei  reprobi,  in  proporzione  di  ciò  che  gli 
uni  e gli  altri  avranno  meritato  Tulli  gli  nomi- 
ni compariranno  dunque  in  corpo  ed  in  anima 
alla  line  del  mondo  avanli  il  Iribiinnlc  di  Gesù 
('.risto.  Gli  angioli  separeranno  gli  eletti  dai  re- 
probi, come  un  pastore  separa  le  agnelle  dai 
capri,  t'ollocheranno  gli  eleni  alla  d.-slra  ed  i 
reprobi  alla  sinistra  di  G.  C.,  il  quale  pronun- 
zierà agli  uni  ed  agli  altri  la  loro  sentenza  eter- 
na. Dirà  agli  elelli;  Venite,  benedetti  ila  mio 
Padre,  possedete  il  regno  che  vi  è preparato  fino 
daPa  costituzione  del  mondo.  Dira  ai  rejimbi  : 
Andate,  maledetti,  nel  fuoco  elerno,  che  è pre- 
parato al  diavolo  ed  ai  suoi  angioli.  In  allora  i 
reprobi  anderannn  ne  l' inferno  a soffrire  in  cor- 
po ed  in  anima  i siimdizi  eterni,  c g'ì  eletti 
anderanno  in  cori  o ed  in  anima  a godere  in 
cielo  della  eterna  felicità. 

GIIIIIIZIO  DOTTRI.^ILE,  Jiidieium  doetri- 
naie.  Quando  alcune  persone  dotte,  ma  che  non 
bauno  ricevuto  da  Dio  1'  autorità  per  decidere, 


giudicano  di  un  punto  teologico,  chiamasi  il  lo- 
ro giudizio,giudizìo  dottrinale,  si  è ricevuta 
ranlorità  per  decidere,  il  giudizio  è dello  gin- 
dizin  giurìdico  e decisivo  o definitivo.  Il  solo 
ponlelice,  ed  i vescovi  rìnuiti  al  pontefice  han- 
no ricevuto  da  Dio  il  diritiu  di  pronunziare  giu- 
dizi decisivi  in  materia  ecclesiastica  eteolozica. 

I dottori  e gli  altri  teologi  non  possono  che  da- 
re dei  giudizi  dottrinali. 

GIUDIZIO  TKHKRIRIO,  è quello  che  si  dà 
sui  peccolo  del  prossimo,  senza  ragione  siilii- 
cìenle  II  giudizio  temerario  è un  peccato  mor- 
tale quando  è loloutnrìn  in  materia  grave,  per- 
chè fa  un'  ingiuria  considerabile  al  prossimo  , 
che  si  crede  cattivo  senza  un  giusto  fondamento. 

cmuiZJ  DI  DIO-  Prove  che  farevansi  altre 
volle  innanzi  ai  giudici,  per  conoscere  la  verità 
ìnlorno  a fatti  nascosti.  V.  Prova. 

GltlGLlRlS  I Luici  ),  gemila  ilnliano  e famo- 
so predicatore  del  sec  X\||.  Non  avii  forse 
alcun  altro  a lui  cnntempnrane  > il  quale  abbia 
tanto  usato  del'c  piu  strane  metafore  e dei  piu 
raflìuali  concetti  Ecco  le  sue  opere;  i .°  Àceen- 

10  con  nhre  prediche  intigni-,  Milano,  ili68. 

2. *  Teatro  delf  Eloguenza  ; Venezia,  iti8o. 

3. "  Panegirici-,  Venezia,  1662.  4-'  Qaaretima- 
le-,  Venezia,  16  16  e 1671.  5.°  dranzi pretioti, 
01  vero  Prediche  morali  e panegiriche;  Mila- 
no, 1692.  6.’  La  tcuola  della  verità  nperla 
ai  princip- . Venezia,  166.).  Quest' 0|>era  fu 
scrìtta  da  lui  ad  istruzione  del  rea'  principe  di 
Piemonle  In  essa  non  si  riconosce  più  I'  autore 
delle  Prediche,  tanto  ne  è diverso  lo  stile  e scor- 
gendovisi  appena  un'  ombra  assai  lieve  dei  vizi 
del  secolo;  è questa  scritta  in  uno  stile  grave  , 
conciso  e non  senza  eleganza.  Ma  egli  in  que- 
st’opera  intendeva  soltanto  di  parlare  a quel 
principe  ed  ai  grandi;  nelle  Prediche  ragiona- 
va ad  ogni  classe  di  persone,  e perciò  secondo 
le  diierse  occasioni  usava  diverso  stile,  quale 
alle  circostanze  gli  sembrava  più  opportuno.  I 
veri  dotti  però  ed  i veri  sapienti  mai  volentieri 
vedevano  quest’iabu'o  dell’  ingegno  e dell’  elo- 
quenza; ma  il  loro  numero  era  troppo  scarso 
per  poter  far  argine  al  torrente. 

Gll'G.VIO,  il  6.°  mese  dell'  anno,  nel  quale  il 
sole  entra  nel  segno  del  cancro,  che  fa  il  solsti- 
zio d'  estate,  y«nt'»s  Questa  parola  deriva  o da 
Junon,  o da  Juniu»  Bruta»,  che  scacciò  i re 
da  Roma,  o dai  giovani,  a junioriha»,  perchè 

11  mese  di  giugno  er  i |ier  i giovani  come  il  me- 
se di  icaggiii  per  i vecchi.  I giorni  più  lunghi 
dell'anno  in  tutto  I'  emisfero  settentrionale,  so- 
no il  21,  il  22  ed  il  23  dì  giugno. 

GIULI  l,  Julia»,  donna  roiiiaua  di  cui  parla 
S Paolo  nel  c.  16,  v.  7 della  sua  Efiislola  ai 
Romani.  Alcuni  dubitano  che  il  nome  di  Julia» 
possa  essere  invece  quello  dì  un  uomo. 

GIULI!  S.),vergine  e martire,  era  di  Carta- 

ine  in  Africa.  Genserico,  re  dei  Vandali  aicn- 

o preso  quella  città,  nell'un.  43o  , permise 
che  le  fanciulle  e le  donne  di  qualità,  fossero 
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vendute  a dei  mercanti  di  schiavi.  Citdìa  fu 
condotta  in  Siria  dove  il  suo  mercante  la  ven> 
dette  ad  un  uomo  di  quei  paese,  per  nome  iui* 
aehio.  Quest'  uomo,  che  faceva  un  gran  com* 
mercio  di  mercanzie,  essendosi  imbarcato  per 
le  Gallio,  fermossi  al  Capo  Corso,  dove  t Paga- 
ni ceiehravano  una  festa  in  onore  dei  toro  ido- 
li. Giulia,  che  ora  rimasta  a bordo  con  una  par* 
le  dell  (H|uipaggio  , piangeva  il  loro  acceca- 
mento. Kolice,  governatore  del  paese,  lo  8e{> 
pe,  la  fece  citare  innanzi  al  suo  tribunale  e co- 
me Cristiana  ricevette  essa  ia  corona  del  marti- 
rio nel  32  maggio,  giorno  in  cui  si  consacrò 
la  sua  roetnoria.  iluinart,  Storta  drlla  perse- 
euziotie  dei  f'^atidaìi^  che  aggiunse  alla  sua 
edizione  di  Vittore  de  Vita  Uaillel,33  ma«!gio. 

GiULIA.VA  (S.  ),  tergine  e martire,  lolfri 
geoerosainenle  la  morte  a Nicomedia  nella  Ui* 
linia,  per  la  causa  di  Gesù  Crislo,  nel  1 V scc  , 
al  toiiipo  dell'  im|)eralure  (ia'erio  Massimiano. 
I latini  onorano  la  sua  memoria  il  i6  febb.,  ed 
i greci  il  2 1 die.  Uaillet,  i6  febb 

OirLUIUA  ( B.  ),  priora  del  monte  Cornil- 
lon  o Cornoiilles  vicino  a Ciegi,  mone  Conte- 
lius^  nacque  l’an.  1193  nel  villaggio  di  Rèti- 
ne nei  distretto  della  citta  di  Liegi.  Perdette  i 
suoi  genitori  all’ età  dì  5 anni,  e fu  condotta 
dal  suo  tutore  con  sua  sorella  maggiore  ai  mon- 
te Cornillon  o di  S. Cornelio, e me^-a  in  pensione 
presso  le  religiose  de  t*  ospedale  dei  lebbrosi 
della  città,  che  era  stato  rcccniementc  fabbri- 
calo al  piede  della  montagna.  Il  lavoro  delle 
sue  mani,  il  digiuno,  la  preghiera,  la  lettura 
delle  opere  di  S.  Agostino  e di  S.  Beruardo, 
formavano  tutta  In  sua  occupazione.  A^'eva 
una  straordinaria  divozione  per  la  SS.  Cueari- 
stia,  e desiderava  vedere  sla[>ilita  una  festa  an- 
nuale io  onore  «li  questo  augusto  mistero  Di- 
ventala priora  di  monte  Cornillon  verso  l'an- 
no 12^0,  comunicò  ì suoi  )>ensieri  a diverse 
persone  che  la  secoudarono  cosi  bene,  che  co- 
minciossi  nel  1246  a celebrare  ia  festa  del 
SS.  Sacramento  a Liegi.  Intanto  la  virtù  della 
pia  sena  di  Cesò  Crislo  fu  prosata  con  diverse 
tribolazioni  che  V obbligarono  a rilirflrsi  nel 
monastero  di  monte  Roberto,  poscia  in  un  al- 
tro didl'Ordioc  dei  cisterciensi  vicino  alle  porle 
di  Liegi.  1 a persecuzione  che  la  seguiva  da 
per  tutto  obbiigolla  di  andare  nel  monastero 
della  valle  di  S.  Maria  vicino  ad  Hiiy,  quindi 
di  ritirarsi  presso  le  Beghine  di  iNatnur,  in  se* 
uiio  presso  V arcidiacono  dì  Liegi,  e nell’  ab* 
adia  di  SaUìnes,  e finalmente  nel  monastero 
di  Fosse,  dove  morì  in  età  di  66  anni,  alti  5 di 
apri'e  del  1268.  Fssa  non  fu  caooniziaia  nelle 
forme,  ma  trovasi  qijalilicata  come  santa  io  di- 
versi martirologi,  e come  beata  iii  altri.  Le  sue 
reliquie  (rovausì  ocil’ abb&dia  di  S.  Salvatore 
d'  Anversa,  Ordine  dei  cislercieusi.  Bollando. 
D.  Pietro  le  Naio,  t.  8.  Baillet,  5 aprile. 

ClItLUKA  ( S.  ),  vergine.  .Nacque  Giuliana 
da  Cbiaris*'iiuo  Folcouieri  e da  Riguardala  no- 


bili fìorenttni,  i quali  dopo  molli  anni  di  sterili- 
tà ottenrien)  da  Ilio,  colle  loro  preghiere,  qiie* 
sto  frullo  del  loro  matrimonio,  essendo  già  avan- 
zali in  età.  Mostrò  (>ìuliana,  sino  dalla  sua  fan- 
ciullezza,una  grande  inclinazione  alla  pietà,  al- 
la qiia'e  mollo  contribuì  il  beato  Alessio  suo  zio 
iNiierno.  uno  dei  setti  fondatori  dell  Ordine  re- 
ligioso de’  servi  di  Maria  Kgii  le  insegnò  nei 
suoi  |trìmi  teneri  anui  ad  amare  Iddio  solo,  co- 
me suo  titiico  e sommo  bene,  a conversare  con 
Din  nell' orazione,  cd  a nutrire  I anima  sua  del- 
la parola  di  Dio  colla  lezioiie  frequente  dei  li- 
bri di  p'otà.  Prose  («iulinna  tanto  gusto  in  que* 
sii  spirituali  esercizi,  e si  accese  di  tanto  amore 
verso  Dio  che  vi  5|M*ndova  piu  ore  del  giorno  , 
onde  pareva  alla  madre  che  trascurasse  le  fac- 
cende domestiche  ed  i lavori  femminili,  ai  quali 
avrebbe  bramato  che  si  applicasse  con  maggio- 
re attenzione.  Ma  il  Signore  le  fece  col  tempo 
c noscere  che  la  ligliuola  era  guidata  dallo  S{ii- 
rito  di  Dio,  il  quale  I'  aveva  eletta  per  sè , e 
r arricchiva  con  lauta  abbondanza  de'  suoi  ce- 
lesti doni,  che  recava  ammirazione  a lutti  e 
allo  stesso  beato  AleS'^io,  il  quale  soleva  diro  al- 
la madre  sembrargli  riiiiliaiia  piuttosto  un  angelo 
de)  cielo  che  una  donna  mortale.  Uispleiidcva 
nel  suo  volto  e nel  suo  trailo  una  singolare  mo- 
destia sino  a non  mirare  mai  in  faccia  alcun 
uomo.  Abborriva  ogni  sorta  di  vanilà,’ed  al  so- 
lo nome  di  peccalo  c di  olfcsa  dì  Dio,  si  senti- 
va riempier  V anima  di  orrore  edi  spavento. « 
Giimfa  all'  età  di  i.i  anni,  la  madre,  essendo 
già  morto  il  (>adre  di  uìiiliaua,  pensava  di  col- 
locarla in  malriniouio  c >11  qualche  princi|iale 
gentiluomo  della  eitlà,  nè  mancava  chi  aspiras- 
se alle  sue  nozze,  sì  [>er  la  distinta  sua  nobiltà, 
sì  p-r  la  copia  delle  ricchezze,  delle  quali  era 
provveduta  la  sua  famiglia.  Le  propose  a questo 
oifeltn  diversi  vmpagj^iosi  parliti,  e sì  ella  che 
i suoi  parenti  l esortarono  ellicacemenle  ad  ab- 
bracciarli. Ma  Giuliana  si  protestò  costantemen- 
te che  non  voleva  altro  sposo  che  Gesù  Crislo 
re  del  cielo  e ''ella  terra,  a cui  aveva  consacra- 
ta 84*  stessa  c la  sua  verginità.  Dopo  vari  tenta- 
tivi riusciti  inutili,  convenne  alla  madre  dì  ce- 
dere e contentarsi  che  la  ligliuola  facesse  pub- 
blica professione  di  castità  con  ricevere  nella 
chiesa  dell*  Annunziata  di  Firenze  il  velo  e l’a- 
bilo  del  terz  ordine  de' servi  di  Maria  dalle  ma- 
ni di  S Filippo  Beoizi,  propagatore  e generale 
dell'Ordine  de’ servili.  Finché  visse  la  madre 
dimorò  Giuliana  presso  di  lei,  osservando  nella 
propria  casa  quel'e  regole  di  vita  che  le  avea 
prescritte  lo  stesso  S.  Kd<ppo  Benizi.  Essendo 
poi  morta  la  madre  circa  V an.  i8o5.  Giuliana 
in  età  d’  anni  36  abbandonò  la  casa  paterna,  e 
si  ritirò  a convivere  con  nlcane  donzelle  . lo 
quali  ad  esempio  mio  avevano  preso  I’  abito  «tri 
sacro  Ordine  de’  servi  dì  iMaria  ; ed  ella  fu  la 
prima  die  fosse,  benché  con’ro  sua  voglia  elei* 
la  superiora  di  quella  nuova  coinituiià  rdigio- 
sai  a cui  prcscrUsc  anche  regole  pieue  di  lume 
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e di  pni  ienza*  e dalla  forma  dell'  abito  che  por- 
tavano simile  a quello  dei  religiosi  serviti  furo- 
no chiamate  le  mantelia>e.  — Vivevano  queste 
serve  di  l>io  in  somma  pace  e concordia,  noo 
avendo  die  un  cuor  solo  et!  un'  anima  sola,  ed 
n tulle  precedeva  col  suo  esempio  Giuliana.  La 
sua  orazione  era  quasi  continua,  e specialmen- 
te mcdilava  spesso  la  passione  di  Gesù  Cristo  ed 
i dolori  della  SS.  Vergine.  S' esercitava  ne"  più 
vili  ullìzi  della  comunità:  aveva  una  cura  par- 
ticolare di  quelle  che  erano  inferme,  riconoscen- 
do in  esse  la  persona  di  Gesù  Cristo,  e prestava 
ad  ossei  servizi  più  bassi  e schifosi.  Passava 
due  giorni  della  sellimana,  cioè  il  mercoledì  ed 
U vonenfi,  scn^a  prendere  cibo  veruno  in  onore 
della  passione  del  Salvatore,  ed  il  sabbato  col 
solo  imneed  acqua  in  onore  della  SS.  Vergine 
addolorata,  e negli  altri  4 giorni  era  si  scarso 
il  suo  cibo,  che  appena  bastava  a 808t»*iilarla. 
Al  digiuno  aggiungeva  altre  austerità,  dormen- 
do spesso  suPa  nuda  terra,  c cingendosi  i lom- 
bi con  cilici  por  sempre  più  domare  la  sua  car- 
ne, e tenerla  soggetta  aPo  spirito,  e (or  imita- 
re ancora  la  passione  del  suo  celeste  Sposo. 
Tre  volle  la  settimana  si  accostava  a cibarsi  del 
pane  degli  angeli  nell'  augustissimo  Sacramen- 
to dell  altare,  «la  cui  il  suo  spirito  riceveva  sem- 
pre nuove  forze  per  camminarecon  maggior  fer- 
vore la  vìa  angusta  dtdla  perfezione. ~ (fiiinta 
Giuliana  all'  anno  70.**  di  sua  età,  fu  dal  Signo- 
re visilata  con  una  lunga  e fastidiosa  infermità, 
la  quale  ella  soffri  non  solo  con  pazienza,  ma 
con  allegrezza  ancora  di  spirilo  che  mostrava 
eaternamcnle  nell'ilarità  del  suo  ^olio.  Una  co- 
sa sola  le  recava  dispiacere,  ed  era  di  esser  pri- 
va dell'  eucaris'ica  mensa,  perché  a cagion  del 
suo  male  di  s'omaco,  non  imleva  ritenere  il  ci- 
bo. In  tali  angustie  pregò  islantemeu le  il  sacer- 
dote a portarle  almeno  in  sua  camera  il  SS.  Sa- 
cramento, alfine  di  poterlo  adorare  ed  accoslr.r- 
solo  al  petto  prima  di  morire-  Condiscese  il  sa- 
cerdote al  suo  ardente  des  derio,  ed  avendo 
steso  un  candido  corporale  sul  petto  della  santa, 
pose  sopra  di  esso  la  particola  consat  rata  Cosa 
niara>igliosal  Appena  ciò  fatto  spari  quella  par- 
ticola. e Giuliana  con  volto  ridente  e sereno  spi- 
rò. Dopo  la  morte  nel  lavarsi  il  suo  corijo  vir- 
ginale, si  trovò  nel  lato  sinistro  vicino  al  cuore 
impressa  In  forma  di  quella  particola  rapprcsen- 
lanle  rinm  agine  di  Cristo  crocifisso:  onde  giu- 
stamente si  argomentò  che  il  Signore  avesse  io 
una  maniera  straordinaria  fatta  partecipe  la  sua 
serva  del  santissimo  suo  Corpo,  come  di  un  pe- 
gno anticipato  della  gloria  di  cui  la  ricolmò  in 
cielo.  Segui  la  morte  di  S-  Giuliana  ri  tq  di 
giugno  (leiran.  i34f.  — Dai  Uollandisii  si  ri- 
porta la  Vita  di  S.  (ìiuliana  scritta  da  Arcangelo 
Giani,  religioso  deb’  Ordine  de’  servili.  Si  veda 
anche  la  lìaccollu  delle  \ ile  dei  santi  fiorentini 
del  brocchi,  t.  i,  pag.  3oq  ; non  che  Moa^ìaì, 
f ile  de  tomi. 

CIIXIIIVI  ( S.  VEnoajci  ),  monaca  uro'^essa 
foi.  r,  ‘ 


nel  monastero  dì  Città  di  Castello.  V.  S.  Vbko- 
(UCA  Gidliam. 

GltLUWO  (S.  ),  martire  e compagno  di 
S.  (lesario,  diacono  e martire  di  Terracina. 
V.  Cesario,  diacono  e martire. 

GIULIANO  fS.},  martire,  ed  imo  dei  7 figli 
di  S.  Sinforosa,  martire  a 'l'ivoli  vicino  a Ito- 
ma.  V.  SiNPOBOSÀ. 

GIULIANO  ( S.  ),  martire  a Brioude  nell' Al- 
Tcrnia,  era  nato  a \ ieiina  sul  Hodano,  da  una 
delle  piò  disliolc  famiglie  di  quella  città.  Segu’i 
la  carriera  delle  armi,  e dimorò  a Vienna  pres- 
so il  tribuno  Kerreolo,  cristiano  come  lui,  quan- 
do il  governatore  della  provincia  viennese  , 
chiamalo  Crispino,  volle  far  valere  gli  editti 
depli  imperatori  contro  la  religione.  Giuliano 
riiirossi  per  consiglio  di  Ferreulo,  c sì  tenne 
nascosto  vicino  alla  picco’a  città  di  Brioude. 
Crispino  vi  mandò  dei  soldati  che  gli  tagliaro- 
no la  testa,  che  portarono  a Vienna.  Il  suo  cor- 
po venne  trasportalo  a Brioude,  e Dio  foco  co- 
noscere la  gloria  del  suo  servo  con  una  quan- 
tità dì  miracoli  che  operò  per  stia  intercessione. 
Si  celebra  la  sua  festa  ai  28  di  agosto.  Crede- 
si  che  la  sua  morte  avvenisse  al  tempo  dogli  im- 
peratori Diocleziano  e Masiimiano  Tilleiuont, 
eeci,^  I.  5.  Baillel,  28  agosto. 

GIULIANO  (S. ),  primo  vose,  di  .Mnns  sul  fi- 
nire dol  III  scc.,  converti  alla  vera  fede  la  po- 
polazione della  provincia  di  .Mans  e ne  divenne 
I a|iosU)lo.  iNoo  si  sa,  né  il  luogo  della  sua  na- 
scita, né  il  tempo  preciso  in  cui  vis^e,  né  si  co- 
noscono le  particolari  azioni  della  sua  vita,  né 
il  genere  della  sua  morte.  Celebrasi  la  sua  fe- 
sta il  27  genn.  Uadlel,  27  geni). 

CflULliNO  (S.),  martire  di  Osarea  in  Pale- 
stina e cuiiipagno  di  S.  Tcodulo.  V.  TbhDolo. 

GII  LUAO  ( S.  ) , martire  e compagno  di 
S.  Luca,  martire  d*  Africa.  V.  Loca. 

GIULIANO  (S.  ),  martire  d'  Alessandria  nel 
III  sec.,  fu  abbrucialo  per  la  fede  con  Cronio- 
ne.  uno  de*  suoi  domestici,  dopo  essere  stato 
crudelmente  battuto  per  tutte  le  strade  di  quella 
gran  citta.  Dn  soldato  chiamato  Heia,  che  li 
aveva  accompagnati  per  tuita  la  città  e difesi 
contro  gli  insulti  del  basso  popolo, fu  preso  esso 
pure  e decapitato  come  Cristiano.  1 loro  nomi 
Irovdusi  notati  sotto  il  27  febb.  nel  martiro'o- 
gio  romano.  Kusebio,  iSVor.,  1.  6,  c.  4i-  bail- 
lel, 27  fclib. 

GIULUNO  (S-),  martire  di  Ciiicia  nel  IH 
o 1 V sec.,  fu  condotto  dì  città  in  città  pel  corso 
di  un  anno,  per  lulla  la  Cdiicia.  onde  essere  espo- 
sto agli  insulti  del  barso  popolo  In  seguito  la- 
cerarunxli  crudelmotitc  il  corpo  fmo  alle  ossa  : 
geliaronlo  finalmente  in  mare  ciic  lo  in  no  vac- 
co  di  cuoio  con  dei  serpenti,  delle  vipere  e de- 
gli scorpioni.  I latini  cd  i greci  celebrano  fa 
sua  memoria  aHi  16  di  marzo.  S-  t*io.  Criso- 
stomo, Omel.  47»  t-  lliiinnrl,  Atti  fine,  'l  il- 
lemonl,  Mem.  eecl.^  t.  5.  Baillel,  iG  marzo. 

**  GIULIANO)  detto  Ìo  ipedalùre^  santo  c 
35 
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martire  <]'  Anlinnpoli,  era  Rfciziano,  e rivera 
rul  princi|iio  del  sec.  IV,  ai  tempi  di  Maasimi- 
no.  Sposò  una  nobile  donzella  dolala  di  (grandi 
virlò,  per  nome  Uasilissa,  colla  quale  maiilen- 
ne  una  perpelua  ronlinenza  t}uesti  due  santi 
sposi  consacrarono  le  loro  rendile  al  sollievo  dei 
poveri  e degl'  infermi,  e fecero  anche  della  lo- 
ro casa  una  specie  di  ospedale,  ove  gli  uomini 
slarano  separali  dalle  donne,  e qiiesle  erano 
assìsiile  da  Uasilissa,  quelli  da  Giuliano,  che 
per  la  sua  immensa  carila  fu  dello  lo  tpedalie- 
Tg  Uasilissa  mori  in  pace  dopo  aver  conrerlili 
molli  idolalri  ; e Giuliano  rolTri  il  marlirio  ad 
Aniinopoli.  La  Chiesa  gli  onora  ambedue,  Iro- 
vandosi  la  fesla  di  S.  Giuliano  in  mollissimi 
giorni  dUTerrnli  nel  marlirologlo.  Uaillel,  g 
genn. 

GIULIANO  ( S.  ),  anacoreta  nella  Mesopola- 
mia,  nalo  in  Occidenle,  fu  venduto  lino  dalla 
sua  infanzia  come  schiavo,  e condono  ad  Clio- 
poli  del  monte  Libano,  dove  servi  un  padrone 
che  lo  maltrallava  assaissimo.  ||  suo  padrone 
essendo  morto,  passò  nella  Mesopol 'mia,  dove 
abbracciò  la  vìla  solitaria,  ed  ebbe  l'avvanlag- 
gio  di  convivere  con  S.  Lfrem.  Diede  semp  e, 
lino  alla  sua  morie,  esempi  ammirabili  di  un 
perfetto  disinteresse,  di  una  generale  mnrlili- 
cazione,  di  una  profonda  iimillà,  di  una  conli- 
mia  compunzione,  che  faccvalo  spesse  volle 
piangere,  e di  una  pazienza  a tutta  prova,  in 
mezzo  alle  persecuzioni  che  furono  contro  lui 
suscitate.  Morì  in  principio  del  regno  dell'im- 
peralore  Valente,  che  fu  associalo  all’  impero 
nel  U64.  Il  martirologio  romano  fa  menzione 
di  S.  Giuliano  alli  g di  giugno.  La  sua  Vita, 
scrina  da  8.  Efrem,  trovasi  nel  burlo  e nei 
Dolisndistì.  Sozomeno  ne  ha  altresì  parlato  nel 
c.  i4del  lib.  3.’  della  sua  Storia.  Uaillel,  g 
giugno. 

GIULIANO  (8.),  soprannominalo  Saba,  die 
in  siriaco  significa  eanulo  o reee/iio,  a ragio- 
ne della  sua  sapienza  e prudeiiza,ritimssi  da|>- 
prima  in  una  caverna  del  territorio  di  Edessa, 
città  capitale  dell'  Osroena;  provincia  della  lUe- 
sopolaniia.  Egli  non  mangiava  che  una  sola 
volta  per  settimana,  e tulio  il  suo  nutrimento 
consisteva  in  pane  di  miglio,  con  acqua  e sale. 
Ebbe  in  nnel  ritiro  fino  a loo  discepoli;  ma  le 
visite  e gli  onori  che  gli  rendevano,  I'  obbliga- 
rono a rifugiarsi  sul  iiionle  Sinai  in  Arabia, 
con  diversi  altri  solitari.  Uitoriiò  dopo  qualche 
tempo  nella  Mesopotamìa,  dove  predisse  la  mor- 
te dell'imperatore  Giuliano  1'  Apostata  nell'  an- 
no 3tìd.  Gli  ariani  avendo  fallo  correre  voce 
che  S.  Giuliano  aveva  abbraccialo  la  loro  co- 
munione, egli  parli,  verso  1'  ao.  3yo,  per  An- 
tiochia, onde  coulondere  pubblicamente  quegli 
eretici,  con  Acacio  ed  Asierio,  che  erano  an- 
dati a ritrovarlo  per  quest'oggello.  Dopo  di  aver 
viaggialo  per  a o 3 giorni  nel  deserto,  arrivò 
una  sera  in  un  borgo  dove  alloggiò  da  una  ric- 
ca femmina  che  l' aveva  pregalo  di  fermarsi. 


Quando  furono  a tavola.  S.  Giuliano  domandò 
che  chiamassero  il  fanciullo  di  quella  donna, 
per  ricevere  la  sua  benedizione.  Gli  fu  rispaslft 
che  era  caduto  in  un  pozzo  ; il  santo  vi  andò 
e vide  il  fanciullo  seduto  sulla  siiperlìcie  del- 
l'acqua che  batteva  colle  mani  giiiocando.  Ven- 
ne ben  tosto  di  la  ritiralo,  ed  apiiena  fu  sortilo, 
corse  a gettarsi  ai  piedi  di  Giuliano,  dicendo 
che  aveva  veduto  die  lo  sosteneva  sull'acqua. 
Quando  .S.  Giuliano  fu  arrivalo  in  Antiochia, 
al'oggiò  nelle  medesime  caverne  ne'le  quali 
credevBsi  che  si  fosse  nascosto  S.  Paolo,  e gua- 
ri UB  gran  numero  di  ammalali,  fra  gli  altri  il 
conte  d'  Oriente  ed  un  mendicante  che  si  slra- 
sciiiara  in  una  conca  privo  dell'  uso  delle  sue 
membra  , locchè  cagionò  grande  confusione 
fra  gli  eretici.  Ripigliò  in  seguilo  il  cammino 
della  sua  solitudine  dove  leminò  santamente 
la  sua  vita.  Celebrasi  la  sua  festa  alli  1 8 oli. 
La  sua  storia  trovasi  nel  a.*  cap.  del  Filntea 
di  1'eodorelo,  il  quale  asserisce  ni  a>erla  uilila 
dalla  bocca  di  Acacie,  di  llerea,  discepolo  det 
santo.  D.  Andilly,  file  dei  Padri  del  deser- 
to, t.  a.  I•■|eury,  Slor.  ecel-,  I.  4-  Uaillel,  i8 
ottobre. 

GIULIANO  PONERO  o POSCRIO,  sacerdote 
e abbate,  era  Africano  e nato  nel'a  Maurita- 
nia. Passò  dal  suo  paese  nette  Gallie,  ore  fu 
ordinalo  sacerdote;  ma  non  abbandonò  gli  eser- 
cizi della  vita  monastica  di  cui  faceva  professio- 
ne. S.  Riiricio,  vesc.  di  Limoges,  gli  da  nelle 
sue  lettere  la  qualità  di  abbate,  senza  dire  di 

3 naie  monastero.  Sembra  che  lo  volesse  presto 
i tè  a Limoges,  col  permesso  di  Eone,  vesc. 
(f  Arles,  dove  dimorava  Pomerio.  Viveva  an- 
cora nel  4gb.  Genoadio  ed  Isidoro  dicono  che 
aveva  composto,  ad  imitazione  dei  dìalcllici, 
un  Trattalo  in  forma  di  dialogo.  Ira  il  vesc. 
Giuliano  ed  il  sacerdote  Vero,  iolilolalo:  Dell(t 
natura  dell  anima  e delle  sue  qualità,  diviso 
in  8 libri.  Noi  non  abbiamo  piò  questo  trattalo 
di  Giuliano,  nè  quello  che  aveva  compoelo  sul 
disprezzo  delle  cose  del  mondo,  ed  indirizzalo 
ad  un  tale  Principio.  Ne  aveva  serillo  un  altro 
che  non  giunse  esso  pure  lino  a noi,  e che  ave- 
va per  titolo;  Delle  virtù  e dei  visi  ; ed  un 
quarto  iolitolato  : Delle  istituzioni  delle  ver- 
gini. I tre  libri  della  Vita  contemplativa,  che 
fiirona  attribuiti  per  lungo  tempo  a S.  Prospe- 
ro. sono  al  giorno  d'  oggi  considerali  come 
aerini  da  Giuliano  Pomerio.  Ariulfo,  monaco  di 
S.  Riclierio,  nota  fra  i libri  del  suo  iiionaslero 
r Esposizione  ed  i Pronostici  di  Giuliane  Pome- 
rio. Erano  divisi  in  3 libri,  ed  alTallo  dilfereuti 
da  quelli  che  S.  Giuliano,  vesc.  di  1'nledo, scris- 
se dopo,  sotto  il  medesimo  titolo.  Non  sappia- 
mo nulla  dei  sermoni  che  Gesner  dice  essere 
stali  stampali  a Colonia,  solfo  il  nome  di  Giu- 
liano Pomerio, ma  che  prima  venivano  allribiii- 
li  a Poiiserio  Giuliano  l'omerio  era  egualmeiile 
dolio  nelle  scienze  divine  ed  umane  Eiinoilio 
fa  grandi  elogi  del  suo  genio,  del  suo  sapere 
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e delli  uia  virtìi  in  una  lettera  che  gli  «crine. 

I «noi  libri  della  Vita  contemplallTa  giiislirica- 
no  qiieelo  elogio.  Ix)  stile  è viro,  i pensieri  so- 
no giusti  e le  massime  sulide.  L' ultima  ediz. 
di  c|uesl' opera  è ilei  171 1,  a Parigi.  Fa  parte 
dell  appendice  degli  scritti  di  S.  Prospero,  stam- 
pala nella  medesima  città  nello  stesso  anno. 
Geillicr,  degli  aut.  sacri  ed  ecclet.,K.  i5, 
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GIDLUnO  (S.ì,  rese,  di  Toledo,  nacque  in 
della  città,  di  cui  fu  eletto  rese,  nell'  an.  680. 
Fece  risplendere  in  tutta  la  sua  condotta  una 
saggezza  consumata,  una  vigilanza  continua, 
uno  zelo  sempre  attivo,  nna  carità  senza  limili. 
Amava  teneramente  la  Chiesa  di  Gesù  Crislo, 
difendeva  i suoi  diritti,  riformava  i costumi  dei 
suoi  tigli,  pasceva  i suoi  poveri  di  cui  egli  era 
il  proiettore  ed  il  padre.  Dolce,  umile,  mode- 
sto, sobrio,  frugale,  infaticabile  nella  preghie- 
ra e nel  lavoro,  passava  continuamente  dalla 
preghiera  alle  funzioni  pastorali,  e da  queste 
funzioni  alla  preghiera.  Presedelle  a 3 concili 
nazionali  tenuti  a Toledo,  nei  quali  fece  stabi- 
lire una  quantità  di  saggi  regolamenti.  Mori 
santamente  nel  giorno  6 marzo  dell'an.  6gn  : 
la  sua  festa  però  si  celebra  nel  giorno  8 dello 
stesso  mese.  S.  Giuliano  compose  diverse  opere 
che  lo  fecero  annoverare  fra  i Padri  della  Chie- 
sa. Ceco  (|uelle  che  ancora  ci  restano:  un  Trat- 
tato sui  pronostici,  divìso  in  3 libri,  ed  indiriz- 
zato ad  Idszìo,  vesc.  di  Barcellona,  con  una  let- 
tera a quel  vescovo,  e con  una  preghiera.il  1 .° 
di  questi  libri  risgiiarda  P origine  della  morte 
degli  uomini.  Il  l.°  tratta  dello  stalo  delle  ani- 
me dei  defunti  fino  alla  risiirrezione.il  3.*è  sulla 
risiirrrziooe  medesima  Un  trattato  sulla  6.*  età 
del  mondo,  diviso  pure  in  3 libri,  in  principio 
del  quale  truvasi  una  lettera  al  re  Crvige,  con 
una  preghiera.  Isgli  prova  in  quest'  opera  con- 
tro gli  bbrei,  che  il  Messìa  è venuto,  e che  que- 
sto MeMia  è Gesù  ('.risto.  Un  trattalo  sugli  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  serve  <li  continuazione  a 
quello  di  S.  Idclfonso.  Im  storia  delle  azioni  di 
Vamlia,  re  dei  Goti,  nelle  Calile.  Felice  di  To- 
ledo, suo  successore,  gli  attribuisce  alires'i  un 
libro  d'antilogie  0 di  contrarietà  apparenti  della 
Scrittura;  ma  quest'  opera  è di  llertario,  abba- 
te di  Monte  Cassino,  come  viene  provato  dai 
più  antichi  mas  II  suddetto  Felice  di  Toledo 
attribuisce  pure  a S.  Giuliano  molle  altre  opere 
che  sono  perdute,  come  un  libro  di  risposte, 
indirizzalo  a Dalio,  vesc.  di  Barcellona  ; un 
Apologetico  della  fede,  indirizzalo  al  papa  Be- 
nedetto ; un  altro  Apologetico  ; una  Raccolta 
di  poesìe,  ecc.  S.  Isidoro  di  Siviglia,  nel  suo 
libro  degli  f/'ommr  >7/ozrr/',  nell' Append.  Dii- 
pin,  Bibliot.  rcel.,  I.  7.  Baillel,  8 marzo.  Ccìl- 
lier.  Star,  degli  aut.  sacri  ed  eccl.,  t.  17, 
pag.  733  e seg. 

OIUUAHO  ( Flavio  CLinnio  \ imperatore 
romano,  soprannominato  I'  Apostata,  nacque  a 
CP.  il  6 nov.  dell'  an,  33 1.  Era  egli  dolalo  di 


mollo  spirilo  : ma  la  pas.sionc  di  regnare  ed 
una  sacrìlega  curiosità  lo  corruppero  : Ctg'us 
egregiam  indolem,  dice  S.  Agoslioo,  decepit, 
amore  dominandi , sacrilega  et  detestando 
curiositas.  Fu  allevato  con  una  particolare  cu- 
ra nella  religione  cristiana,  della  quale  fece 
professione  pel  corso  di  zo  anni  ; entro  nel  clero 
e fece  anche  l’ulOzio  di  lettore.  Essendo  andato 
nel  355  ad  Alene  per  perfezionare  i suoi  studi, 
quivi  conobbe  S.  Basilio  e S.  Gregorio  Nazian- 
Zeno.  Qiieit'  ultimo , malgrado  le  Gnzioni  di 
Giuliano,  sciiopr'i  in  lui  (ulto  ciò  che  il  tempo 
e gli  avvenimenti  hanno  giustificalo  in  seguilo. 
Quale  mostro  alimenta  mai  l' impero  I esclamò 
quel  santo  vedendo  la  sua  lesta  barcolbviile,  le 
sue  spalle  che  alzava  ed  abbassava  senza  posa 
ed  il  suo  truce  sguardo.  Nel  dello  anno  fu  Giu- 
liano dichiaralo  Cesare  a Milano,  quindi  man- 
dala nelle  Gallie  per  respingere  i Franchi,  gli 
Alemanni  ed  i Sassoni.  I.e  vittorie  di  Giuliano 
inspirarooo  nell'  imperatore,  C-oslanzo  II,  senti- 
menti di  gelosia  : ì pre,  arativi  eh'  egli  faceva 
contro  ì Persiani,  furono  il  pretesto  da  lui  pen- 
salo per  privarlo  delle  truppe  più  scelte.  I.'  ar- 
mala però,  istruita  dell'  ordine  dato  per  l' ese- 
cuzione di  quel  disegno,  ribellossi  e proclamò 
Giuliano  Augnalo,  in  Parigi:  ciò  fu  nel  mese  di 
marzo  o d'  aprile  dell’  an.  36o.  Inutilmente 
r imperatore  Gostanzo  ìnliiiiogli  dì  rinunziare 
a quel  tìtolo,  e tentò  di  chiudergli  il  passo  delle 
Alpi  ; il  novello  Augusto  suiierò  ogni  ostacolo, 
traversò  l’ Italia,  l' lllirìa,  la  Macedonia  e la 
Grecia  in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  popoli. 
Morto  Costanzo  nell’  11  die.  del  3Gi  , fece 
Gin'iano  il  suo  ingresso  in  CP.,  dove  fu  ricono- 
sciuto solennemente  imperatore  dal  senato.  Ri- 
vestito deH'auInrilà  sovrana  occupossi  a correg- 
gere i molli  abusi  che  erano  stati  introdotti  nel 
governo  : ma  nel  medesimo  tempo  dichìarossi 
altamente  a favore  del  paganesimo,  e non  tra- 
scurò nulla  per  rialzarlo  dal  discredito  in  che 
gettalo  lo  aveva  il  cristianesimo.  Ristabilì  i sa- 
grilizt,  istituì  ì pontefici  ed  i sacerdoti  c fece 
rivivere  tutte  le  più  superstiziose  pratiche  del- 
l' idolatrìa,  compresa  la  magia  che  esercitò  egli 
medesimo. Scrisse  contro  la  religione  cristiana, 
favorì  le  sette  che  l'alteravano  professandola,  e 
perseguitò,  sotto  diversi  pretesti,  molli  perso- 
naggi distìnti  fra  ì Cattolici.  Nè  con  ciò  termi- 
narono i suoi  sforzi  : pretese  di  voler  dare  una 
mentila  alle  .'^acre  Carle.  Con  questa  vista , 
nell’an.  363,  chiamò  da  ogni  parte  gli  Ebrei 
per  ristabilire  il  tempio  di  Gerusalemme,  rui- 
nato  già  da  più  dì  3oo  anni,  da  Tito  Pieni  dì 
ardore  per  quell'opera  gli  Ebrei  incomincian 
dall'  estirpare  i vecchi  fondamenti  per  metter 
vene  dei  nuovi.  Ma  quando  ebbero  essi  levata 
fino  l' ultima  pietra  e verificaia  c>n  ciò  piena- 
mente la  profezia  di  Gesù  Cristo,  sortirono  dal 
m'-desiiuo  luogo  turbini  di  fiamme  che  coiisii- 
marouo  tufi  gli  operai.  Questo  prodigio  fu  ri- 
petuto tutte  le  volte  che  ai  volle  mettere  nuova- 
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Tnentf  roano  airopcra,  talché  Tonne  alla  fìnfìne 
abbamloimfa  P impresa.  Pochi  falli  slorici  anno 
ap|K>gf^iali  da  più  numeroso  e piti  erari  leali* 
moniante.  I racconti  di  S.  (iregorio  Na/ianze* 
no  e (li  Rufino  sono  confermali  dalla  leslimo* 
rianza  di  Ammiano  Marcellino,  scrillore  attac- 
calo ai  paganesimo  e conlem|K)raneo,  il  quale 
nc  fa  il  racconto  seni  olirà  risia  che  quella  di 
narrare  un  fenomeno  slrnordinario.  Geco  le 
sue  parole  : Cum  iiaque  rei  idem  fortifer  /»• 
$tarel  Aìypius^  jnvareiffuc  pvormnfte  ree/or, 
mttuendi  globi  fìammarwn  propf  fundamenta 
crebris  assuìlibus  erump^ntea^  fecerelocum 
cxu»ti$  alguotiea  opfrantìbua  inneeraaum  : 
hocgue  modo  elemtnio  deatinatiua  repellente^ 
ccasarit  tneeptum.  1 rabbini  ebrei  ne’  loro  an- 
nuii atteslano  anch’essi  il  fallo.  Basnnge.  ne- 
mico delerminalo  dei  miracoli,  Irorasi  annichi- 
lalo da  sifFaMe  testimonianze  e fa  la  seguente 
riilessione:  Questa  confeaaione  dei  rabbini  è 
Ionio  più  considerevole  perch’nsa  è ingiuriosa 
alla  nazione  e perihè  quei  signori  non  sono 
K fili  copiare  le  opero  dei  t'risliani  ( Hasnage, 
Stor,  d^gli  Kbrciy  l.  6 ).  Il  rncconlo  assai  cir- 
costanzialo di  questo  miracolo  leggici  in  Hiifì- 
iio,  1.  IO,  e.  87.  ed  in  Cnssiodoro,  I.  6, 
c.  48  (1).  Mori  Cdidiauo  nel  27  giugno  del- 
l'an.  368,  di  un  col|>c  di  freccia  ricevulo  nella 
guerra  contro  i Persiani.  Con  questo  imperato- 
re si  estinse  la  famiglia  dì  Costantino.  Il  cri- 
stianesimo trovò  io  quella  famiglia  ed  il  suo 
piu  generoso  protettore  ed  il  suo  più  crudele 
nemico.  Alcuni  moderni  scrittori  vollero  soste- 
iteio  che  Giuliano  non  persesuitò  i ('.rìs'iani,  e 
che  non  ne  fece  morire  alcuno,  lasciando  anzi 
che  godessero  de*  loro  beni:  scrìsse  contro  dì 
essi,  ma  come  filosofo.  A siH'alti  scrittori  rispon- 
deremo francamente  che  l'ulropio  confessa  egli 
medesimo  che  lìiuliano  perneguiu’i  troppo  viva- 
mente la  religione  crisliana  ( fìrcviar  ììi^t. 
Jtom.  ^ I.  IO,  c.  ifi):  ed  Amtutann  .Marcellino 
biasima  egli  pure  le  sue  leggi  contro  ì Cristia- 
ni ed  i suoi  artifizi  per  fomentare  fra  di  loro 
la  (tìvisione  (?).  La  terlimonimiza  di  questi  due 
l*agani  è superiore  a qualunque  sospetto  ed 


eccezione.  Gli  atti  pubblici  contemporanei  d 
fanno  d'  altronde  conoscere  un  gran  numero 
di  Cristiani,  che  i governatori  delle  diverse 
province  dell’impero,  o per  ordine  o colla 
approvazione  di  Giuliano,  perseguitarono.  — 
Scrisse  Giuliano  contro  il  crislianestmo.  e la 
sua  opera  fu  confutala  da  Cirillo  d'  Alessan- 
dria: egli  però  attacca  il  giudaismo  più  diret- 
tamente che  la  religione  cristiana:  sfigura  la 
dottrina  di  Mose,  a fine  di  farla  comparire  me- 
no saggia  di  quella  di  Platone:  fa  contro  la  Sto- 
ria sacra  le  medesime  obiezioni  dei  marcioniti 
e dei  manichei;  deprime  più  che  può  gli  scrit- 
tori ebrei:  c per  una  inconcepibile  stravaganza 
sì  sforza  Hi  conciliare  il  giudaismo  col  pagane- 
simo: sostiene  che  gli  Gbrei  ed  ì Pagani  adora- 
no il  medesimo  Dio,  che  hanno  essi  le  medesi- 
me cerimonie,  che  Abramo  osservò  gli  auguri, 
che  Mose  conobbe  gli  Dei  espiatori  ed  insegnò 
il  pnliieismo.~  Conviene  che  i Pagani  hanno 
immaginalo  favole  indecenti  relative  ai  loro 
Dei;  eppure  egli  medesimo  si  mostra  preoccu- 
pato delle  favole  stesse:  i pretesi  prodigi  degli 
bei  pagani  gli  servono  per  provare  i dogmi  del 
pngauestmo.  E però  qui  essenziale  un'osserva- 
zione, cioè,  che  non  ha  osnto  nepnre  formal- 
mente i miracoli  di  Gesù  Cristo,  iie  quelli  degli 
Apostoli:  che  anzi  li  confessa  assai  apertamen- 
te. f Gesù  in  lutto  il  corso  della  sua  vita,  dice 
f egli,  non  ha  fallo  nulla  di  memoral>ile,  a me- 
I no  che  non  si  considerino  come  imprese  se- 
t gnalale  laver  guarito  gli  zoppi,  gli  storpi  ed 
t 1 cicchi , e r avere  esorcizzato  i demoni  nei 
I paesi  di  Belsaìda  e di  Uelhania  • ( In  S.  Ci- 
rillo, I.  6,  pag.  1 19  J.  c Egli  che  comandava 
c agii  spìriti,  che  camminava  sulle  acque,  che 
f scacciava  i demoni,  che  fece,  come  voi  dite, 
f il  cielo  e la  terra,  non  ha  potuto  cambiare  i 
c cuori  dei  suoi  parenti  e dei  suoi  amici  per  la 
« loro  salute  > ( Ibìd.^  pag.  909  ). — Ma  la  ri- 
surrezione di  tìesn  Cristo  era  per  lo  meno  un 
fatto  memorabile  : Giuliano  non  ne  parla  : se 
poteva  impugnarla,  se  poteva  provare  la  falsità 
dei  miracoli  riferiti  nel  Vangelo , perchè  se  no 
stette  egli  io  silenzio?  Doveva  ben  egli  compren- 


(1)  L’editore  dell*  opere  dì  (jbt>oo,  Storia  tìtììa  decaéeaxa  JelUmpero  romano^  ecc. , amnelleodo  la 
nsrrationo  di  AnmiaDO  M«rcellin<>  e degli  alin  ron|«>inporanei , cerco  ditlruggere  F avione  iamedioto  della 
l'rowidenti,  voitiiveodoTi  iovccc  T orra  tti^ammaii/e.  Ma  quel  gran  lerremolo,  quel  v-nlo  impelai>M>  (di  eoi 
parloM  8.  Gregorio  Natianzcno  e Uulìno  | ctie  rovatriano  dalle  fondamento  , quelle  fiamme  che  mpttono  io 
lutato  di  fuiione  t mela'ti,  ahre  Haaiine  ullrici  clic  lorlooo  do  una  ibit»o  vicina  ed  nrridone  gli  operai  all* cria 
aprilo,  lo  caduta  degli  ed.Gd,  ecc.  reno  queali,  doraordiano  noi,  gli  eCT.'lti  conosciuti  deli*  or/a  im/iamma6ile 
sortita  Jai  sotierraitei  cAiwf  ita  hnghittimo  tem  0 f come  si  eiprime  feci  ore  di  G<l'bnn.  1 II  fuoco,  dice 
c Wo'burloo,  scoppia  quando  gl»  operai  danno  maoo  al  lavoro;  la  tea  furia  ri  calma  colla  loeo  inasione.  1 
Ed  è quella  un'arra  iòjiammobiìe  ? 8i  mostia  essa  nei  sollcrrAnei  e fuori  dei  soUerranei  con  aiflallo  taraUe- 
IO,  con  quel  e iiruiioni  lubUance,  eoo  una  spetic  d'blintoT  L' editore  non  ha  qui  neppure  il  tristo  merito 
deir  iDventione  ; no  tale  mento  apparlieoe  lutto  a Giuliano  l’apostata,  il  quale  contrappone  il  fuoco  elemsn* 
taro  0 frimitioo  al  fuoco  terrestre  venJiratore  della  sua  empietà,  per  ingannare  i Pagani  con  ampolloio  pa- 
role, e,  come  osserva  Warburlon,  per  loro  imporoe  con  esfressiont  talmenis  subtimi  che  non  era»o  ioftse. 

(2)  Escluse  l' imperaiore  G'u'isno  i suoi  sudditi  attaccali  al  cr>sli«nrsimo  da  tulle  le  cariche  lucrose  e dei 
suoi  fsvori  : e rm«oianduli,  con  iniultanlr  dispreiio,  a Luca  cd  a Malico,  pn«olli  con  un  edi.lo  dolio  facoltà 
dì  studiare  e dì  insi-gnare  le  belle  lettere:  qm  li' editto  era  barbaro,  dice  AmnitaDO  Marcellino,  e da  seppel- 
lirai >0  un  eterno  oblio:  ]:!vd  attem  crai  tnr/emene  , cbnuendvm  permoi  eiVrelro , ftiOcf  areebat  docert  ma- 
gtstros  rhstoitcos  tt  grammaheos^  rìtus  Chrittiasi  cullorei  ( Lib.  XXH,  lU 
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<lcrc<]ii|iia'c  iinporlanzn  prn  una  sinalla  illaciis- 
sionp  : pppiire  nnn  ne  fa  alcun  cenno.  Kpli  di- 
ce che  S.  Paolo  è il  più  pran  mapo  ed  il  più 
prandc  imposiore  della  terra'  ma  in  che  con- 
siste quella  magia  se  non  ha  fatto  miracoli?  — 
Quanto  ai  Cristiani,  non  solamente  Giuliano  con- 
fessa la  loro  costansa  nel  snlTrire  il  martirio, 
ma  riconosce  altresì  la  loro  liheralità  verso  i 
poveri  ( Mtaopogon^  pag.  SfiS  ).  Conviene  che 
il  cristianesimo  si  è stabilito  colle  opere  di  cari- 
tà e colla  santità  dei  costumi,  che  i Cristiani 
sanno  contraffare:  ch'essi  alimentano  non  sola- 
mente i loro  poveri,  ma  anche  quelli  dei  Paga- 
ni ( Epitl.  49  ) Egli  avrebbe  voluto  introdurre 
fra  i sacer  loti  del  paganesimo  la  medesima  re- 
golarità di  costumi,  che  vedeva  egli  dominare 
fra  i ministri  della  religione  cristiana. — Tulle 
queste  testimonianze  rese  alla  religione  cristia- 
na da  uno  dei  suoi  più  grandi  nemici,  è la  mi- 
gliore apologia  che  si  possa  opporre  alle  calun- 
nie degli  increduli  moderni.  — Ìjp.  principali 
opere  di  Giuliano,  che  giunsero  fino  a noi  so- 
no. La  Faro'a  atleqoriea,  i Cesari,  il  Miso- 
pogon,  iin  discorso  in  onore  di  Cibele  ed  un  al- 
tro in  onore  di  Diogene  il  cinico,  ed  una  rac- 
colta di  63  lettere.  Era  tutte  le  opere  di  Giulia- 
no le  lettere  sono  scritte  con  nobiltà  e purezza 
di  stile;  In  che  non  può  egualmente  dirsi  delle 
altre  sue  opere.  Però  la  bellezza  reale  di  tali 
letlerc  venne  talvolta  deturpata  da  stravaganti 
sofismi.  Il  suo  evlitto  contro  i Cristiani  ( Epiat. 
4z  ) può  dirsi  infatti  un  vero  sofisma  : Voltaire 
ne  copiò  i principali  passi  nel  suo  Saggio  sui 
eoatumi,  sviluppandoli  colla  medesima  logica  e 
colla  stessa  buona  fede.  V.  De  la  Itleller'e, 
l"  ila  di  Giuliano,  e CerdiI,  Considerazioni 
solt  imperolor  Giuliano  , nella  quale  opera 
egli  attinge  dagli  autori  pagani  i molivi  per 
formar  giudizio  del  carattere  di  quell'  im|>e- 
ralore.  V.  anche  llcrgicr,  Dizion.,  v.  Giu- 
liano. 

discepolo  dì  Pelagio, 
era  figlio  di  òlemorio,  vesc.  di  Capila,  intimo 
amico  di  S.  Agostino.  Fu  ammoglialo,  e dopo 
la  morte  della  sua  compagna,  venne  ordinalo 
diacono,  poscia  vesc.  di  Capila,  secondo  Gen- 
nadio,  o piuttosto  di  Efclana,  piccola  città  po- 
sta Ira  la  Campania  e la  Puglia,  come  l'assicu- 
ra S.  Prospero.  Avendo  ahhraerinlo  il  pelaiiia- 
nismo,  fu  scaccialo  dalla  sua  chiesa,  condan- 
nalo diverse  volle  dai  papi  e proscritto  dagli 
im|ieralari,  e mori  miserahilmenle  verso  l' an- 
no 4uo.  Era  eloquente  ed  aveva  uno  spirilo 
piacevole  e brillante,  come  apparisce  dalle  sue 
opere,  che  sono  4 libri  a Tiirhanzio  contro  il 
I .“  libro  di  S.  Agostino,  relativo  alle  nozze  ed 
alla  concupiscenza  ; 8 altri  libri  controle  se- 
conde nozze  e sulla  concupiscenze,  i di  cui  pri- 
mi 5 trovansì  nell'  opera  imperfetta  di  S.  Ago- 
stino ; un  simbolo  della  fede  ; 3 lettere  e diver- 
se altre  opere,  di  cui  alcuni  frammenti  sono 
pubblicali  unitamente  agli  scritti  di  Bedn.  Pro- 


spero, in  Chron.  Ilaronio,  all'an.  4>9-  Noris, 
Storia  pelag.  Diipin,  V lec 

**  ninuwil  CESVRI.VI,  più  noto  sotto  il 
nome  di  cardinale  Giuliano,  nacque  nel  iBqS, 
da  una  nobile  famiglia  romana.  Poiché  ebbe 
insegnalo  il  diritto  con  mollo  grido  a Padova,  si 
acquistò  la  stima  del  papa  Martino  V,  che  no- 
minollo  cardinale  nel  i4z6,  e l«  mandò  in  qua- 
lità di  legato  a latore  in  Germania  per  predi- 
carvi una  crociala  contro  i novatori,  che  com- 
mettevano  orrìbili  devastazioni  in  molle  parli 
di  quella  vasta  regione.  I.'incerto  risullamenlo 
della  guerra  nnn  lascinndo  speranzà  di  poterli 
soggiogare  colla  forza  delle  armi,  si  tentò  di 
guadagnarli  per  mezzo  delle  oegoziazinni  ; ed 
a tal  uopo  vennero  mandati  vari  deputati  al 
conc.  di  llasilea,  dì  cui  il  card.  Giuliano  fu 
eletto  presidente  da  Martino  V,  tìtolo  che  fu 
confermato  da  Engeuio  IV,  suo  successore.  Sic- 
come non  erano  intervenuti  da  principio  in  llasi- 
lea che  pochi  Padri,  cosi  Eugenio  |V  ordinò  che 
Giuliano  sciogliesse  il  concilio  e ne  intimasse 
un  altro  da  tenersi  dopo  18  mesi  in  Rolngna. 
Essendo  poi  giunto  un  numero  sufficiente  di 
Padri,  stimò  Giuliano  di  proseguire  il  concilio 
in  llasilea  ; la  quale  disubbidienza  dispiacque 
al  pontefice,  che  ordino  nuovamente  a Giulia- 
no dì  sciogliere  il  concilio.  Giuliano  però,  in- 
sieme coi  l'adri  di  llasilea,  ebbe  la  disgrazia  di 
resistere  ad  Eugenio  IV.  In  tale  circostanza  gli 
indirizzò  quelle  due  famose  lettere,  conservate 
da  Enea  Silvio,  nelle  qiiafi  erroneamente  scris- 
se che  essendo  il  papa  sommesso  anch'  egli  al 
concilio  siccome  a suo  superiore,  non  aveva  il 
potere  di  scioglierlo.  Eugenio  mosso  dalle  insi- 
nuazioni dell' imperntnr  Sigismondo  e temendo 
uno  scisma,  permise  che  sì  ripigliasse  il  conci- 
lio. Il  procedere  di  Giuliano  verso  i deputali 
degli  ussiti  gli  meritò  la  loro  stima  e fidiicia. 
Dopoché  il  concilio  fu  trasferito  a Ferrara,  osò 
continuare,  non  ostanie  la  bolla  di  traslazione, 
a presederc  la  parte  che  era  rimasta  a Basilea. 
Egli  fu  in  seguito  riverente  ed  ossequioso  al 
pontefice,  e comparve  con  isplendore  nel  con- 
cilio di  Firenze  II  papa  Eugenio  IV  lo  mandò 
in  Ungheria  a predicar  la  crociala  contro  i Tur- 
chi. Ladislao,  re  d'Ungheria  e di  Polonia,  aven- 
do precipitosamente  fatta  la  pace  con  quegl'  in- 
fedeli, senza  cousidiare  i suoi  alleati,  co'  quali 
era  entrato  in  alcuni  impegni.  Giuliano  credet- 
te che  questa  pace  non  nhliligava  il  re,  senza 
considerare  che  i Irallali  di  alleanza  sono  in  cer- 
to modo  subordinali  all'oggetto  pel  quale  sono 
conchiusi,  e che  la  guerra  coi  Turchi  non  es- 
sendovi più,  le  convenzioni  fotte  cogli  alleati 
erano  senza  forza.  Egli  quindi  asrolvellc  il  re 
ed  i grandi  dal  giuramento  con  cui  avevano 
guarenlilo  il  trattato  fatto  con  Amurai  III.  8i 
venne  a battaglia  presso  Varna  nel  10  nov. 
del  i44i.  l'esercito  rristìaiio  fu  interamente 
disfallo,  ed  il  cardinale  non  sopravvisse  a tale 
funesto  evento.  Sono  diverse  le  opinioni  sulla 
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maoiera  con  cui  perì  ; gli  uni  dicano  che  fu 
Irucidalo  dagli  L'ngaresi,  i quali  vollero  vendi* 
care  nella  sua  persona  la  loro  disfaila  ; gli  al- 
tri che  fu  assassinalo  e spogliato  da  un  oarca* 
itiolo,  cui  si  era  iiidiri<cza!o  per  tragittare  un 
nume  ; altri  alla  fine  che  fu  sommerso  net  Da- 
nubio sotto  il  peso  dell' oro.  di  cui  era  carico; 
loccliò  è da  crederai  una  calunnia  dei  suoi  ne* 
m‘ci.  Tale  avvenimento  è dciran.  i44i>  Fu 
Giuliano  un  grand'  uomo,  se  si  eccettui  qual* 
che  parte  di  sua  vita,  dottissimo  ed  il  più  so* 
lido  baluardo  cho  i Calto'ici  opposero  ai  Gre- 
ci nel  conc.  di  Firente.  Si  trovano  molte  sue 
lettere  in  Oderico  Itainaldo.— -Alessandro  Cesì* 
■INI,  della  stessa  famiglia,  primo  protonolario 
apostolico,  fu  fatto  cardinale  nel  i$i7t  da 
l.^ne  X.  J pa;>i  Adriano  VI,  Clemente  VII  e 
Paolo  III,  Io  impiegarono  negli  atfari  i più  im- 
portanti. Qiiesf  ultimo  lo  prepose  ad  una  de- 
putazione incaricata  di  negoziare  la  pace  Ira 
Carlo  V e Francesco  I.  Fu  nel  numero  ai  quelli, 
cui  lo  siesso  papa  afTidò  la  cura  di  regolare  i 
preparamenti  necessari  per  la  convocazione  del 
futuro  concilio  generale.  Mori  nel  i54^,  com- 
piacilo dal  sacro  collegio  per  la  sua  capacità 
negli  affari,  e dai  letterati  di  cui  era  amico  e 
proiettore. 

GIULI\KO  DI  TOPBS  (S.),  abbadia  dell' Or- 
dine di  S.  Benedetto  e della  congregazione  di 
S.  Mauro,  posta  nella  città  di  Tours  Era  mol- 
lo antica,  ed  esìsteva  di  già  soito  il  nome  di 
S.  Maurizio  prima  del  tempo  di  S.  Gregorio  di 
'J'ours;  ma  non  si  sa  qual  regola  vi  fosse  osser- 
vata. Questo  monastero  essendo  stalo  distru  to 
dai  Normanni  verso  Fan.  833,  1'eotolo,  arciv. 
di  Tours,  lo  fece  ristabilire  sotto  l' invocazione 
della  Madonna  e di  S.  G oliano,  nel  secolo  se* 
gueote,  e ne  diede  la  direzione  ad  Odone  di 
Cluny,  che  fece  venire  daU'ahhadia  di  Fieury 
( Gallta  chrigt.^  t.  3,  pag  543,  ani.  ediz.  j. 
La  mensa  abbadiale  di  S.  Giuliano  di  Tours  era 
unita  al  collegio  dei  gesuiti  della  stessa  città. 

GIELUNU  PEBIODO-  V.  PgaiODO. 

GIULIO,  ceutiirione  della  coorte  Augusta, 
nelle  mani  del  quale  Pesto,  governatore  della 
Giudea,  consegno  S.  Pao'oper  condurloa  Iloma. 
Arrivalo  Giubo  ad  Alessandria,  mise  il  santo 
apostolo  sopra  un  vascello,  che  veleggiava  per 
Itoma.  c.  27. 

GIULIO  AFBIG.INO.  V.  Africano. 

GIULIO  (S.  ).  martire  nella  Bulgaria,  era 
uno  dei  soldati  dell'armata  romana  che  guar- 
davano i conlini  a Durostoro,  città  della  secon- 
da Mesìa  Confessò  coraggiosamente  il  nome 
di  Gesù  Cristo  davanti  al  governatore  del  pae- 
se, chiamalo  Massimo,  che  gii  fece  tagliare  la 
testa  verso  l' an.  So?.  Celebrasi  la  sua  festa  al- 
li  27  di  maggio.  Bailtct,  27  maggio. 

GIULIO,  dello  Bile^  martire  e compagno  di 
S.  Crispioa.  V.  Crispina. 

GIULIO  ( S.  ),  iiuo  dei  18  martìri  di  Saragoz- 
za c compagno  di  S.  Lu^>erco.  V.  Lupeeco. 


OlliUO,  primo  di  nome,  papa  (S  ),  roma* 
no  di  nascila,  siicccdelle  al  pA{>a  S.  Marco,  il 
giorno  6 febh.  387 . Sostenne  fortemente  la  cau- 
sa di  S.  Atanasio,  mandò  i suoi  legali  al  conc. 
di  Sardica  nell'an.  3Ì7,  e morì  santamente 
ai  12  di  aprile  del  3j2,  giorno  della  sua  festa. 
Di  lui  abbiamo  solamente  2 lettere  che  S.  Ata- 
nasio ci  ha  conservalo  ne'le  sue  apologie.  Una 
è scritta  agli  Orientali  sull'innocenza  di  Ata- 
nasio. e I*  altra  agli  Egiziani  ed  a quelli  di  A- 
lessaudrta,  che  felìci'a  sul  ritorno  del  medesi- 
mo santo  nella  sua  chiesa.  l.e  altre  opere  che 
si  attribuiscono  a S.  Gttilio  sono  a ocHfe.  It 
papa  Liberio  gli  succedette.  IlermanI,  ^ìta  di 
S.  Aiantuio.  Pagi,  Critica  (Ut  Baronio,  Bail- 
let,  1 2 aprile,  ecc. 

**  GIULIO  II»  detto  prima  Giuliano  della 
ììovercy  card,  di  S.  Pietro  in  Vincoli»  era  nati* 
vo  del  borgo  di  Albizzola  od  Albissola,  vicino  a 
Savona,  e ligUo  di  Raffaele,  fratello  del  pnnte- 
fìce  Sisto  IV.  Fu  84iccessivamenle  rese,  di  Car* 
pentra<so,  di  Albano,  d'  Ostia,  dì  Bologna  e di 
Avignone.  11  papa  Sisto  IV  suo  zìo  lo  nominò 
cardinale  nel  14.71  : e gli  diede  il  comando 
delle  sue  truppe  contro  i popoli  rivoltatisi  nel- 
1'  Umbria.  Andò  in  seguito  legalo  in  Francia, 
e succedette  ai  papa  l’io  111,  nel  1*  nor. 
del  i5o3.  Fu  Giulio  II  d'animo  invincibile  nel- 
le avversità,  liberale,  cortese,  fede'e  nelle  sue 
promesse,  benigno,  magnilico,  costante  ed  acer- 
rimo difensore  d«*lla  libertà  ecclesinslica  e del- 
la dignità  papale.  L*  Italia  riguarderà  sempre 
in  questo  pontefice  una  delle  princifali  suo 
glorie  la  quanto  poi  alle  guerre  sostenute  da 
Giulio  II,  il  card.  Bellarmino.  De  poieitate 
8um.  pomi  di  in  re&.  temp  ado.  Barelajum^ 
cap.  1 1,  dimostra  die  da  lui  furono  folte  giii- 
slamenle,  e confuta  molto  l»ene  le  false  accu- 
se degli  avversari  suoi  In  mezzo  all**  gravi  cu- 
re del  sacerdozio  e dell'impero,  della  pace  e 
della  guerra,  in  mezzo  a famose  ìmp'esc,  sem- 
pre indirizzate  ad  un  fine  grande  e ìodevo'iss:- 
mo,per  le  alte  ragioni  di  principe  e di  pontefi- 
ce, Giulio  il  non  dimenticò  le  arti  e le  lettere, 
anzi  apri  loro  in  Roma  un  asilo  più  splendido 
e polente  che  non  avevano  fatto  i suoi  prede- 
cessori. Fu  egli  il  primo  veramente,  che  formò 
nella  sua  capitale  quel  gran  seggio  delle  arti, 
che  ancora  (loridamciiie  vi  si  mantiene;  fu  egli 
che  incominciò  il  bellissimo  ed  aureo  secolo, 
che  poi  fece  cosi  glorioso  il  pontificalo  dell’  im- 
mediato successore  l eone  X.  Mori  nel  2t 
febb.  i5i3,  sulle  undici  ore,  dopo  aver  nel 
giorno  precedente  ricevuto  con  segui  della  mag- 
inor  pietà  i sagramenli.  e regolalo  a sangue 
freddo  l'ordine  de' suoi  fiinenilì,  in  età  di  7<i 
anni.  Papirio  Massoii , in  Jul.  IL  Sponde, 
Annui , all’an.  i5o3,  ecc. 

GIULIO  III,  romano,  chiamalo  prima  GiO' 
vanni  Maria  del  Monte ^ si  distinse  beo  tosto 
nelle  belle  lettere  e nel  diritto.  Fu  nominalo 
vesc.  di  Paleslrina,  arctv.  di  Sipoalo,  e card. 
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nd  i536,  col  titolo  di  S.  Vilale.  Venne  in  se- 
gnilo iocaricalo  di  diverse  commissioni  impor 
lanli,  cerne  le  legazioni  della  Lombardia,  del- 
ia Romagna  e di  lioiogna  Succedeilc  al  papa 
Paolo  HI  nel  giorno  8 febb.  i55o  , rislabilt  e 
ronlimiò  il  cono,  di  Trenlo  , al  quale  aveva 

f reseduto  sotto  il  suo  predecessore,  unissi  col* 
imperatore  contro  Ottavio  Karnese  duca  di 
Parma,  ricevette  1*  obbedienza  di  diversi  pa- 
triarchi orientali,  e mori  nel  s3  di  marzo  1 555. 
Questo  pontefice  aveva  un  genio  severo,  fermo 
ed  intrepido.  Marcello  11  gli  succedeilc.  Spon- 
de e Rainaldi,  in  Annal. 

GIIILIOPOU,  JulìopolU^  città  vescovile  del- 
la prima  Galazia  nella  diocesi  del  Ponto,  sotto 
la  metropoli  d’  Ancira.  Strabone  sembra  collo- 
carla nella  Uilìnia;  chiamavasi  altre  volte  Cor- 
do. Un  capo  di  ladri,  dice  egli,  nel  l.t2,neha 
fatto  a'  nostri  giorni  una  citta,  cui  diede  il  no- 
me di  JuliopolU.VXivìVì  la  mette  la  prima  di  Ri- 
linia  (1.  5,  c.  Sa).  Chiamavasi  altresì  Gordiu- 
comey  0 Jtdiogordus,  o GordwficAos:  in  oggi 
è soggetta  ai  Turciii  ed  è detta  Begatar.  11  fiu- 
me Niogar  scorreva  anticamente  sotto  le  sue 
mura;  ma  l' imperatore  Giuslìuiaoo  fece  innal- 
zare un  argine  che  allontanollo  di  piò  di  5oo 
piedi,  come  ci  insegna  Procopio,  I.  5,  De  Al» 
d*f.^  c.  4.  Presso  alcuni  scrittori  il  nome  di 
uesta  città  è HehopolU  ed  anche  JltopoUt. 
'ulte  le  i\otiz'e  vanno  d*  accordo  nel  dire  che 
h una  città  della  prima  Galazia  , e quella  che 
porta  il  nome  di  Filippo  di  Cipro,  nota  che  Ile» 
liopolìi  e Bntilaea  sono  la  mede-Hima  sede.  Ora 
Biiiiiaea  k la  28.*  metropoli  marcata  nell*  In- 
dice delle  metropoli  , pubblicalo  a pag.  s44 
del  Oiriito  greco  romano.  L' imperatore  Coslan- 
liiio  Duca  aveale  accordalo  questa  distinzione  , 
di  cui  privolla  però  quasi  subito.  •—  SÌ  cono- 
scono 1 1 vescovi  c eocciipnruno  la  sede  di  Giii- 
liopoli,  di  cui  il  primo  fa  Filadelfo,  il  quale  sot- 
loserisse  ai  canoni  del  concilio  di  Amira:  tro- 
vasi altresì  notalo  nell*  indice  latino  dei  Padri 
dei  cono,  di  Mcea.  Quanto  ai  suoi  successori 
vedasi  1*  Orient,  cAriV/.,  I.  1,  pag.  475. 

GlDLlTTv,  martire  di  Tarso  , dìsiendente 
dalla  famiglia  degli  antichi  re  dell'  Asia,  abban- 
donò U città  d*  Iconio,  dove  dimorava  col  suo 
fìglio  S.  C rico,  in  età  solamente  di  3 anni,  per 
evitare  la  persecuzione  dì  Diocleziano  e di  Mas- 
tlmìoiano,  nell’  au.  3o5.  Ma  la  persecuzione  la 
seguì  a Tarso  nella  t'ilicìa  dove  erasì  rifugiata; 
ed  Alessandro,  goieroaiore  d' Isaurìa,  avendo 
rfcevulo  una  commessìone  particolare  dall’  im- 
peratore dì  andare  a Tarso  per  farvi  eseguire  ì 
suoi  editti  o>nlro  i Crsliani,  fece  tagliare  la  le- 
sta alla  santa.  doi>o  di  avere  crudelmente  inGe- 
rito  contro  la  medesima  I latini  celebrano  la 
festa  di  S Giulillaedi  suo  Gglio  S.  Cìrico,  nel 
giorno  16  di  giugno  TillemonI,  Mem.  ecelet.^ 
t.  5.  Raillel,  16  giugno. 

GIl’LlTTAi  mortire  dì  Cesarea  nella  Cappa- 
docia,  tra  una  dama  cristiana  di  quella  città. 


Un  polente  nomo  le  fece  diverse  e sì  grandi  in- 
giustizie che  ella  si  credette  obbligata  di  porta- 
re le  sue  lagnanze  dinanzi  al  magistrato  ; ma 
siccome  pretendevasi  che  ella  offrisse  incenso 
agli  dei  pagani,  prima  di  estero  ascoltata,  e per- 
chè abborri  essa  siflàtla  proposizione,  fìi  con- 
dannata ad  essere  abbruciala:  ciò  che  essa  sof- 
frì con  un  eroico  coraggio.  Il  suo  corpo  dimo- 
rò intero  Ira  le  fiamme  c fu  sotterrato  nel  vesti- 
bolo della  gran  chiesa  di  Cesarea.  Credesì  che 
il  martirio  di  S.  Giulilta  avvenisse  nel  sec-  IV, 
sotto  Calerlo  Massimiano.  I Ialini  ed  ì greci 
onorano  la  sua  memoria  nel  3o  di  luglio.  S.  Ba- 
silio, Panegirico  delia  eanta,  che  è la  5*  ora- 
zione, l.  1.  Ruinarl,  Aei.  iincer.  mari,  Rail- 
Ict,  3o  luglio. 

GltLLme.  V.  Giocolare. 

QlUtlfU,  è nominala  in  compagnia  di  An- 
dronico nell*  epistola  ai  Romani  (c.  16,  v.  7). 
Saluia/e  Andronicum  et  Juniam  cognato^  et 
eoneaptivoe  meoSy  gui  mnt  noòiles  in  Aposto- 
Hi.  Le  ultime  parole,  gui  sunt  nobiles  in  Apo- 
ilolis^  hanno  latto  credere  a molti  moderni  che 
Giiinia  è un  uomo  come  Andronico  ; ma  S.  Gio. 
Crisostomo  c diversi  altri  tengono  Giunìa  per 
una  donna,  e for-^e  anche  per  la  moglie  d'  An- 
dronico. I latini  ed  i greci  celebrano  la  loro  fe 
sta  ai  17  di  maggio,  e lì  distìnguono  come  ma- 
rito e moglie.  Lalmel. 

GlUi’VIiNO,  solitario,  abb.  di  Maire,  detto 
1'  Evescan,  nel  Poilou,  era  nato  a Rrìou,  iu 
quella  provincia,  da  parenti  nobili,  che  lo  fece- 
ro istruire  con  cura  nello  virtù  e nelle  lettere. 
Fu  legalo  con  amicizia  vcrAmenlc  celeste  con 
S.  Radegonda,  regina  dì  Francia  e religiosa  di 
Poitiers,  che  gli  mandò  un  cilicio,  e che  rice- 
vette una  catena  di  ferro  che  si  conservava  an- 
cora a Poitiers  3oo  anni  dopo  di  loro  Fabbricò 
un  monastero  a Maire,  uno  dei  primi  del'a 
Francia,  in  cui  osservossi  la  regola  di  S.  Bene- 
detto, e che  diventò  poscia  un  semplice  priora- 
to. Egli  rilirossì  dì  là  in  una  cella  clic  si  era 
falla  coslriiìrc  a Chaulnaj,  per  i>i  attendere 
piò  Iranqiiillamente  alla  contemplazione  ed 
esercitarsi  nelle  opere  di  penitenza.  Dìo  lo  fa- 
vorì del  dono  di  profezìa  e di  quello  dei  mira- 
coli. Morì  uel  giorno  i3  di  agosto  de!l’an.  587. 
Celebra- i la  sita  festa  ai  i3  di  agosto.  Mabìl- 
lon,  ì sec.  benedelt.  Raillel,  i3  agosto. 

GIll.ìilO  o DEL  GfOìV  ( Francesco  ),  famoso 
ministro  calvinista,  nacque  aUoiirges  il  1."  mar- 
zo i545.  Dolio  nel  diritto,  nelle  lingue  e nella 
teologia,  fu  miuislro  nei  Paesi-Bassi  c venne 
scelto  nel  1597  per  insegnare  la  teologìa  in 
Leida,  dove  morì  alli  i3  olt.  1602,  in  età  di  57 
anni.  Aveva  una  felicissima  memoria,  che  ar- 
ricchì di  mollissime  cognizioni.  Si  ha  dì  lui  ; 
I.®  Una  versione  latina  del  testo  ebraico  della 
Bibbia,  che  fece  con  EmmaDiiole  Treme^io-Essa 
fu  più  volle  rislampala.la  uiigliore  edizione  però, 
con  maggiori  uo^o,  è quella  dì  Horborn,  i643, 
voi.  4 la  ihl.  2.*  Commentari  sopra  una  gran 
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parte  della  Sacra  Scrittura,  eeo.,  OiacTra,  1607, 
voi.  s io  fol.  Questo  letterato  Don  aveva  altri 
piaceri  die  quelli  del  lavoro  c dello  studio  : 
può  passare,  dice  il  Dupin,  per  un  buon  gram- 
matico ed  un  mediocre  teologo. 

filUNlO  ( l'aiNCESco  ),  dello  anche  Jtmius, 
figlio  del  precedente,  era  mollo  dotto  nelle  lin- 
gue orientali  c nelle  setlenlrionali.  Nacqne  in 
lleidellierg  nel  1 58g,  e segui  dapprima  la  car- 
riera delle  armi  ; ma  dopo  la  tregua  conclusa 
nel  i6og,  abbandonossi  interamente  allo  stu- 
dio Passò  in  Inghilterra  nel  1620,  e dimorò 
per  So  anni  presso  il  conte  d'  Arundcl.  Mori  a 
Windsor,  in  casa  di  Isacco  Vossio  suo  nipote, 
nel  >679,  in  età  di  Hg  anni,  lasciando  i suoi 
niss.  all'  università  di  llsford  che  innalzò  un 
monumento  in  di  lui  onore.  Egli  aveva  una 
prolonda  erudizione.  I libri  erano  la  sua  unica 
passione  ; non  fiiwi  forse  al  Ir  uomo  che  abbia 
Ietto  piò  di  lui  senza  pregiudicare  per  nulla  alla 
SU  I salute.  Di  lui  si  ha  ; 1 ° Un  trattato  De 
pietura  vetenim,  di  cui  la  migliore  edizione  è 
quella  di  llollerdam  nel  ifigi,  in  fol.  Questo 
trattato  è stimalo  da  lutti  i dotti.  Vi  sono  ben 
poche  cose  negli  autori  gr>'ci  c Ialini,  risgiiar- 
(laiiti  la  pittura  e gli  antichi  pittori,  le  quali 
siano  sfuggile  alla  diligenza  di  questo  autore. 
Eeggesi  IO  principio  la  sua  Vita  composta  dal 
Croio.  2.*  Alcune  osservazioni  sulla  parafrasi 
del  Cantico  dei  cantici , composta  in  lingua 
franca  dall'abb.  Willeram  e stampala  per  la 
prima  volta  da  Paolo  Merula  S.’  r piegazione 
dell'  antica  parafrasi  gotica  dei  quattro  Evan- 
geli , corretta  sopra  Buoni  mss.,  ed  illustrala 
colle  note  di  Tommaso  Marcchal.  4.°  Cn  gran 
commentario  ( ancora  ms.  ) sulla  Concordia 
dei  quattro  Evangeli  di  Taziano.  3.°  Un  gran 
Glossario  in  5 lingue,  nel  quale  egli  spiega 
l'origine  delle  lingue  settentrionali.  Quest'ope- 
ra contiene  1 1 toiumi  mss.,  che  Giovanni  Eell, 
Tese,  d' Osford  , fece  copiare  per  pubblicarli 
colle  stampe.  6.'  Eiymolugieuni  anyticanum, 
che  Edoardo  Lje,  dotto  inglese,  fece  stampare 
ad  Oxford  nel  1745,  in  fol.  7.*  Molle  noie  so- 
pra nn  gran  numero  di  libri  che  si  po  sono  ve- 
dere nel  catalogo  dei  mss.  che  lasciò  per  lega- 
lo all'accademia  d' Oxford  Uayle,  Dàion.  cri- 
tico. Moreri,  ediz.  del  1757. 

GlinviO  ( Bzldotiko  ),  ha  scritto  Chronicon 
morale,  che  dalla  creazione  del  mondo  va  li- 
no all'  an.  700  di  Gesù  Cristo.  Eu  stampato 
nel  1621.  Aveva  altresì  pubblicalo  un  Ma- 
nuale theologicum  nel  161 3.  Kònig,  Bibliol. 
vel.  et  noe. 

GIDiVIO  ( Giovinki  ),  pubblicò  nel  iCzS  una 
Confiilazione  delle  lezioni  di  Socino.  Kònig, 
Bi6l.  rei.  et  nov. 


fllOniO  (Isacco),  compose  un' Anlnpologìa,' 
Desiano  osservazioni  sui  16  primi  capitoli  del- 
l'Agiologia dei  riinoslranti.  Quest'opera  fu  stam- 
pata in  4.°  nel  i64°,  dopo  la  morte  dell'  auto- 
re. Kiinig,  Biól.  vel.  et  nov.  ' 

OlUOIto,  ricreazione,  sollazzo,  trattenimento 
allegro,  passatempo,  esercizio  per  divertirsi  e 
sollevarsi,  ludo».  Il  giuoco,  in  cui  si  avventura 
una  somma  qualunque  di  denaro,  è di  pura  in- 
dustria, 0 di  puro  azzardo,  ovvero  misto,  cioè 
parte  d' industria  e parte  d' azzardo.  Il  giuoco 
di  pura  industria  è qiiello  che  dipende  unica- 
mente dalla  abilità  dei  giiiouatori,  come  il 
giuoco  del  pallone  0 della  palla,  il  giuoco  del 
bigliardo,  ecc.  Il  giuoco  di  puro  ezvardo  è 
quello  che  dipende  unicamente,  0 quasi  unii  o- 
menle  dalla  lorluna,  come  il  giuoco  de'  dadi  e 
molli  giunchi  di  carte,  ecc.  Il  giuoco  misto  di- 
pende dalla  fortuna  e daH'abilità  ad  un  tempo, 
come  il  picchetto,  l' ombre,  i tarocchi,  ecc. 
Alcuni  di  questi  giuochi  non  sono  cattiti  per 
sé  stessi,  perchè,  s'ccome  una  persona  può  ce- 
dere il  suo  denaro  ad  un'  altra  assolutamente  e 
senza  condizione,  cosi  può  la  persona  medesima 
darlo  sotto  una  condizione,  sia  che  questa  con- 
dizione dipenda  dall' industria,  sia  che  dipend.x 
dall'  azzardo.  — Ma  il  giuoco  di  puro  azzardo 
viene  proibito  ai  laici  e particolarmente  agli 
ecclesiastici,  tanto  dal  diritto  civile,  quanto 
dal  diritto  canonico.  Avvi  un  titolo  sjiezialc 
nelle  Pandette  contro  i giuochi  d'  azzardo. 

Il  4.*  cono.  Lateranense  ( con.  16  ) si  esprime 
in  questi  termini  relativamente  agli  ecclesiasti- 
ci : Clerici  ad  alea»,  vel  taxillo»  non  liidant, 
nee  hujutmodi  ludi»  inler»inl.  Il  cono  di 
Trento  ed  i concili  provinciali  ripetono  la  stessa 
cosa.  S.  Garlo  Borromeo  nelle  sue  istruzioni  ai 
confessori,  accettate  anche  dal  clero  di  Erancin, 
vuole  che  si  neghi  l'assoluzione  a coloro,  i qua- 
li tengono  dello  case  particolarmente  destinale 
ai  giiiovatori  d' azzardo.  Non  è adnnqne  per- 
messo ne  ai  laici , nè  agli  ecclesiastici  di  giun- 
care a giuochi  di  puro  azzardo:  e quanto  ai 

fiuochi  misti  di  carte  sono  essi  egualmente  proi- 
ili  agli  ecclesiastici , giacché  i concili  vietano 
loro  non  solo  qualunque  giuoco  di  carte,  senza 
alcuna  eccezione,  ma  ancBe  stnre  semplicemen- 
te osservando  coloro  che  gitiocano  (1).  — Ben- 
ché un  giuoco  sia  lecito  vi  abbisognano  multe 
condizioni  perchè  si  possa  giiiocarìo  lecitamen- 
te: I .*  La  somma  che  si  ginoen  deve  essere  mo- 
dica e proporzionala  alle  facoltà  di  colui  che  la 
avventura,  di  maniera  che  ne  sia  egli  non  sola- 
mente il  legittimo  proprietario,  ma  che  avven- 
turandola non  manchi  ad  alcuna  delle  sue  ob- 
bligazioni, come  l'elemosina  conforme  al  suo 
stato,  il  pagamento  de' suoi  debili,  ecc.  Ed  è 


(1)  t gìvocbi  di  CArtff  De*  quali  il  vincere  d!]>cnde  dalla  aorle  al  pari  che  dall'  indutlria  „ conforme  fono 
i giuochi  chiamali  dì  ipaHOf  p.  e.  lo  Omircy  e ainili , easi  non  ione  proibiti  gravemeote  a*  cberici  , aimvno 
secoodo  1*  odierna  eoosuclu  tioe,  ae  non  vi  fòsse  scaodùo)  o speciale  preibUioBe  in  alcun  luogo.  S.  Alfouso 
de*  Ligttorii  ThtoL  mor.,  1.  9,  o.  990. 
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p^rcì&  che  le  pm  savie  leggi  coroamlano  di  re* 
stihiire  quanlo  fu  guadagnalo  giuncando  con 
donne  dipendenli  dai  loro  marili,  con  pupilli, 
con  minori,  con  religiosi,  a meno  che  vi  sìa  un 
precedenle  consentimento  di  tuli  perenne;  e qtie* 
sto  consentimento  si  presume  quando  la  somma 
guadagnata  ^ assai  modica.  2.*  Hisogna  gìuo* 
care  senza  frode.  3.”  1 giuocatori  devono  esse, 
re  il  più  possibiimcnie  eguali  in  forza:  quindi 
colui  che  fos^  di  mollo  supcriore  al  suo  compa* 
gnodi  giuoco  e che  gli  tenesse  nascosta  la  sua 
superiorità,  e obbligato  alla  resiiluzione,  In 
so  dì  guadagno  4 * I eiuncatori  devono  essere 
liberi;  ed  avvi  dovere  di  restituzione  quando  si 
guadagna  a coloro  che  furono  costretti  a givo- 
care  per  forza,  0 per  inganno,  o con  ingiurie  o 
con  importnnità  e molestia:  la  ragione  c,  che  si 
fa  loro  torto  forzandoli  in  quel  qualunque  mo- 
do a piiocare.  S.  Ambrogio  fa  una  viva  pittura 
dei  giuocatori  appassionali  del  suo  tempo;  os- 
servaegli  che  coloro  i quali  davansi  a gloria  di 
non  vivere  sotio  legge  alcuna,  si  sodnponevano 
volentieri  a quelle  del  ciiinco,  e che  il  vizio  era 
spinto  a (ali  eslremi,  che  giiiocarano  perlìno  le 
loro  sostanze,  le  loro  armi,  la  loro  lineria  e la 
loro  stessa  vila.  Aggiunge  che  pagavano  essi  il 
lutto  colla  massima  esattezza  e puntualità,  quan- 
do avevano  perduto;  e che  uno  d<  essi  il  quale 
non  era  in  i'talo  di  ondare  a consegnarsi  schia- 
vo di  un  imperator  romano,  che  gli  aveva  gua- 
dagnato al  giuoco  la  sua  libertà,  si  uccise  colle 
proprie  mani,  credendo  meglio  di  pagare  in  que- 
sto modo  il  suo  debito  ( S.  Ambrosio,  Opere ^ 
t.  t ).  Nelle  Conversazioni  morali  sui  giuochi 
e sui  divertimenti,  stampale  a Parigi,  nel  ib85, 
in  13.*,  Taiilore  vi  condanna  lutti  1 giuochi,  ec- 
cettuati quelli  d*  esercizio:  biasima  per  fino  il 
giuoco  degli  scacchi.  Quanto  ai  giuochi  di  iz- 
sardo,  dice,  fra  le  altre  cose,  che  S.  Antonino 
nota  ventiin  peccati  mortali  cagionati  dai  giiio* 
chi  di  azzardo,  cioè,  tanti  peccati,  quanti  pun- 
ti vi  sono  sulle  sei  facce  dì  un  dado.  V il  Trat> 
tato  dei  gitwehi  e dei  divertimenu\  del  signor 
Thiers;  \ opera  intitolata;  Dixordini  del  giuoco  ^ 
Parigi,  i69(t  io  12.'' e quella  che  ha  per  tito- 
lo* Godimento  di  tè  medetimo^  stampala  ad 
Amsterdam,  nel  1660,  al  capitolo  dei  giuochi, 
pag.  345  e seg.  « Quale  terribile  schiavitù,  di- 
c ce  r autore,  per  un’anima  (ulta  spirituale, 
« quanto  Tessere  eternamente  schiava  presso  110 
c tappeto,  costretta  ad  occuparsi  ansiosamente 
« delia  circolazione  di  una  carta,  o del  movi- 
« mento  di  un  dado.  Non  avvi  alcun  studio  che 
« occupi  più  intensamente  del  giuoco:  la  notte 
c Oiiccede  al  giorno,  senza  che  il  giuocatore 
ff  se  oc  accorga:  le  ore  si  consumano  e sì  per- 
« dono  in  un  colla  salute,  colla  borsa  e talvol- 
c la  anche  colla  probità.  Che  diventa  mai  T a- 
« Dima,  quando  sì  volta  e si  rivolta  una  car- 
c ia  ? Crederebbeti  quasi  che  il  giuocatore  sì 
c material  zza,  che  si  incatena,  che  diventa  io- 
• (ine  un  semplice  0 stupido  animale  bruto,  il 
roi.  y. 


r quale  non  può  muovere  se  non  gli  occhi  e le 
« mani.  > 

GHJR4ltEI<rrO. 

5 I.  Del  nome  e deìt  ettenra  del giuromen- 
to.-^  li  nome  del  giuramento  e (olio  dal  diritto, 
sia  perchè  il  diritto  lo  ha  introdotto  per  la  con- 
ferma della  verità,  sia  perchè  colui  che  giura 
rende  a Dio  il  diritto  della  verità,  sia  perchè  ù 
un  diritto  o ima  l'^gge  che  lega  colui  che  giura, 
e che  lo  obbliga  ad  adempire  a ciò  che  ha  giu- 
ralo.— Il  giuramento  è un  atto  di  religione  col 
quale  si  prende  Dio  a testimonio  de  le  cose  che 
si  affermano  o si  promeilono. 

5 II.  Della  diriftone  del  girtramenfo.  — 
!•*  Per  rapporto  alla  materia,  o alta  cosa  giu- 
rala, il  giuramento  si  divìde  in  atser/orio,  ed 
in  pro>uit)torio.\\  giuramento  <ze^r/or;bè  quel- 
lo col  quale  si  prende  Dio  in  lestimnnìo  per  af- 
fermare la  verità  di  una  cosa  presente  o passa- 
ta. Il  giuramento /irofnMJOr/o  è queio  colqua- 
le si  prende  Dìo  in  testimonio  per  confermare 
una  promessa  che  si  fa.  2.*  Per  rap  >orto  alla 
maniera,  il  giuramento  sì  divìde  in  esplieiiocoì 
quale  si  prende  espressamente  Dio  in  testimonio, 
ed  in  implicito  col  quale  si  rilìene  di  prendere 
Dio  in  testimonio,  giurando  per  le  cose  creale 
che  portano  qualche  cara:tere  particolare  della 
divinità.  Per  tal  m*>do  giurando  per  il  cielo,  o 
per  la  (erra  sì  giura  implicitamente  per  Dio  stes- 
so che  è I'  autore  dell'  uno  e dell  altra  H."  Il 
giuramento  si  divide  in  templiee^  chen  fa  con 
lina  pura  invocazione  di  Dio  senza  alcuna  ceri- 
monia; ed  in  solenne^  che  si  fa  con  certe  ceri- 
monie, come  toccando  il  Vangelo,  T aliare,  ia 
croce,  ecc.  4<*  H giuramento  si  divide  in  gite- 
diziarioy  che  si  fa  in  giustizia;  ed  in  non  giu* 
diziario^  che  sì  fa  fuori  della  giustizia.  Il  giu- 
diziario è volontario  quando  si  fa  col  liherocoiH 
senso  delle  parti;  è necessario  quando  è ordina- 
lo dalla  legge  o dal  giudice.  Avvi  anche  un  giu- 
ramento giudiziario, che  chiamasi  di  calunnia^ 
ed  un  altro  che  chiamasi  decitiro,\\  giuramen- 
to di  calunnia  è quello  col  quale  le  parti  prote- 
stano che  esse  non  vogliono  incominciare  e pro- 
seguire il  processo  se  nonaiella  buona  fede  e nel- 
la |)ersuasione  che  esse  hanno  diritto,  senza  ca- 
lunnia cioè,  senza  inganno,  senza  frode,  senza 
menzogna  e senza  ìngìiislizìa.  Il  giuramento  de- 
cisivo e quello  che  viene  ordinalo  dal  giudice 
per  terminare  il  processo  5.*  Il  gìurAmento  ò 
0 verbale,  che  si  esprime  colle  parole;  0 reale, 
che  consiste  in  segni  equivalenti  alle  parole;  o 
misto,  che  è composto  di  segni  e dì  parole. 
6.*  Il  giuramento  e 0 semplicemente  attestato- 
rio  quando  non  si  fa  che  prendere  Din  a testi- 
monio senza  obbligare  aa  alcuna  pena  nè  sè 
stesso,  nè  gli  altri;  o eteera'urio  quando  pren- 
dendo Dio  in  testimonio  noi  lo  preghiamo  anche 
di  punire  noi  stessi  o gli  altri  se  quanto  allrslia- 
mo  è falso:  ciò  che  sì  fa  o esplicìlamenie,  coinè 
quando  si  dice  che  mnoja  subii  > io  ed  i miei  se 
non  dico  il  vero\  o implicitamente,  come  quao- 
30 
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4Ì0  si  dice:  yittro  per  la  mia  rùa  e per  quella 
demifi.'j .**  Il  giiir;tnicnlo  si  divide  anche  in  an” 
soluto  od  in  condizionale^  in  ^Viooro  ed  io  do- 
loso^ìn  chiaro  ed  eoidente^c^  in  oscuro  edant- 
^]^i//>.QuC8lndiv  isionenoii  richiede  spiegazione. 
8.”  11  giuramento  si  divide  anche  in  waferiole 
e tarmale.  11  giiiramenlo  materialo  consiste 
nella  pronuncia  esteriore  delle  parole  colle  quali 
si  prende  Mio  in  testimonio,  ma  senza  inteu* 
zione  di  giurare.  U formale  consìsle  nella  pro- 
nunzia rillcllula  delle  stesse  parole,  aggiuuia* 
zi  r intenzione  di  giurare. 

5 II).  Dell  uso  del  giuramento.  nwì 
del  giuramento  c permesso  allorché  vi  concor- 
rnun  tulle  le  necessarie  condizioni.  E un  punto 
di  fede  deciso  contro  gli  a{>oslolicì,  gli  albi- 
gesi,  i viclelili  nel  conc.  di  (Costanza  e gli  ana* 
ballisti.  Mio  ha  giuralo  (O  ed  ha  prescritta  la 
maniera  dì  giurare.  Jurabis^  ririi  l)ootinus^ 
in  reriia-e^  ci  in  judieio  et  injustiiia  ( Ge- 
rem.,  c.  4,  v.  2)  Àbramo,  Isacco,  Gincohhe, 
S.  Paolo  e molti  altri  santi  dei  due  Testamenti 
hanno  giurato.  Il  giuramento  d'  altronde  non 
è che  lode^o!e,  sia  dal  lato  del  suo  principio 
die  consiste  nell'alta  idea  che  si  ha  dell'  infal- 
lihiltlà  di  Mio;  sia  da  quello  del  suo  line,  quan* 
do  si  giura  )>er  porre  uu  termine  alle  contese  ; 
sia  dal  lato  della  sua  materia,  quando  lulle  le 
condizioni  volute  1' accompagnano.  Filialmente 
il  giuramento  è un  alto  di  religione,  dice  S.  '1  oin* 
niaso,  col  quale  si  onora  Mìo:  Juramenttfin  est 
actus  religionis  sire  lotriue  ( 2,  2,  q.  89,  a. 
4 in  corp.  ).  — ('.esii  Cristo  non  vieta  dunque 
il  giiirameulo  in  modo  assolti  o,  nè  come  cosa 
cattiva  per  sé  slessa  nel  cap.  5 di  S.  Matteo  ; 
egli  nc  condanna  soltanto  la  leggerezza,  la  fa- 
cilità, la  lemerilà,  difetti  ordinati  fra  i Ciudei, 
i quali  sì  immaginavano  eironeameiite  clic  il 
giiiraineoto  non  era  illecito  che  t|uando  |>«‘cca- 
va  contro  la  verità,  per  il  che  essi  giuravano 
spessissimo  c senza  giusto  motivo.  Lo  stesso  è 
da  dirsi  sui  pa^si  dei  l'adri  che  sembrano  con- 
dannare il  giiiramenlo. 

f IV.  Delle  condì  ’zioni  del  giuramento. 
— Perchè  il  giuramealo  sia  airnllo  irrepren- 
sibile si  esigono  molte  condizioni,  alcune  del- 
le quali  risguardano  le  perirne  che  giurano  ; 
le  allre  le  persone  per  le  quali  si  giura  ; allre 
la  maDÌera  di  giurare  e la  materia  dei  giura- 
nienli.  1.*  Mou  consultando  che  il  diritto  na- 
turale , perchè  il  giuramento  sia  lecito  per 
arie  di  colui  che  giura,  basta  che  egli  al- 
ia l'uso  della  ragione,  e che  conosca  l'im- 
portanza del  giiiramenlo.  Ma  se  si  consulta  il 
iliritlo  umano  è d’uopo  che  colui  che  giura  pos- 
sa esser  testimonio  e che  non  abbia  mai  sper- 
giuralo f Caus.  i4t  22,  q.  5,  c.  i5  ).  Aon  si 
può  anche  coslringcre  alcuno  a giurare  prima 
che  egli  abbia  raggiunta  F eia  di  i4aniii,  ed 


è disptilabile  se  egli  possa  esser  smmesso  al  gra« 
ramento.  (Conviene  attenersi  all'  uso  de*  luoghi 
ed  alla  prudenza  de’ giudici  ( Caus.  3,  q.  5, 
c.  4 L Le  leggi  violano  ai  sacerdoti  di  giurare 
con  troppa  facilità  ; ma  essi  possono  farlo  net 
caso  di  necc^'silàe  di  una  grande  utilità,  a.**  Non 
si  può  giurare  che  per  if  vero  Mio,  oon  ailrU 
buendogli  se  non  ciò  che  gli  è dovuto.  E un 

Ì leccato  mortale  o il  giurare  por  le  membra  di 
)io,  o il  giurare  jier  i lalsi  Dei,  giacché  ò uo 
rendere  loro  un  cullo  religioso  edinvocarli  come 
testimoni  infallibili  della  verità, ciò  che  ooospet* 
ta  che  al  solo  vero  Dio.  Non  è del  pari  permes- 
so di  chiedere  delcrminalamente  ad  alcuno  di 
giurare  iier  i falsi  Mei,  perchè  ciò  sarebbe  un 
chiedergli  delermioalaniente  una  cosa  cattiva  ; 
ma  si  può  chiedergli  il  giuramento  quando  av- 
vi un  gran  vantaggio,  quanlunque  si  preveda 
che  egli  giurerà  por  i falsi  Mei;  in  quei'o  stesso 
modo  che  si  può  in  caso  di  bisogno  prendere  a 
prestito  da  un  usuraio,  benché  si  sappia  ch'egli 
pccciierà  prestando  ad  usura,  Le  condizioni 
die  risguardano  la  maniera  0 la  materia  del  giu- 
ramento sono  prescritto  0 dal  drillo  ecclesia- 
stico, o dui  diritto  naturale  e divino.  Il  diritto 
ecclesiastico  vieta  di  giurare  a meno  che  noa 
sì  sia  ancora  digiuni.  Egli  vieta  altresì  il  giu- 
ramento dalla  si'Uuagesima  sino  all'  ottava  di 
l'asqua,  e dall'Avvento  sino  aHoltava  dell' Epi- 
fania.Ma  queste  leggi  più  non  sussistono.—^ 
condo  il  diritto  naturale  e divino  abbisognano 
tre  condizioni  per  giurare  lecitamente  ; cioè  la 
verità,  il  giudizio  e la  giustizia,  come  dice  il 
profela  Geremia  in  queste  parole  del  c.  4,  2: 

Jurabis^  ririi  Dominus.  in  reritaie.  et  m /«- 
dicio.,  et  in  justiiia.  ^ IVrchè  il  giiiramenlo 
sia  vero  conviene  che  colui  che  giura  creda  pru- 
denleoieiite  e con  certezza  che  ciò  che  asseri- 
sce è conforme  alla  verità.  E per  conseguenza 
colui  che  crede  io  buona  fede  che  qnaitlo  asse- 
risce è vero,  non  è spergiuro,  bcucliè  la  cosa 
risulti  faUa,  purché  egli  abbia  praticale  le  ne- 
cessarie diligenze  per  conoscere  la  verità.  AJ- 
r opposto  è spergiurare  il  giurare  una  cosa  vera 
che  per  errore  si  crede  falsa,  o il  giurare  una 
cosa  die  sì  crede  vera  sopra  deboli  congel  lure« 
o il  giurare  una  cosa  dubbia,  o il  giurare  di 
non  ater  fatta  una  cosa,  quando  si  è falla 
fare  da  un  altro,  perchè  si  ritiene  fallo  da  noi 
stessi  quanto  abbiamo  fallo  col  mezzo  daltri, 
0 di  giurare  senza  la  voluta  certezza  , come 
allora  che  alc<  no  giura  che  una  cosa  è,  hen- 
chè  non  I'  abbia  veduta,  quando  per  giiirarìa 
è prescrillo  che  ne  sia  stalo  lesiimonio  ocu- 
lare. Perchè  il  giudizio  accompagni  il  giura- 
mento è necessario  che  si  faccia  con  priideiH 
za,  necfssilà  e sollanlo  io  materia  importante. 
Perchè  il  giuramento  sia  giusto  bisogna  che  egli 
abbia  }>er  oggetto  una  cosa  permessa  ed  one- 


(1)  Dìo  Ila  giurato  per  sé  iteiK)  per  ronrorinar>t  alla  dtbuU-ua  degli  ecmiai , e readerli  più  allentt  e 
più  iicuri  dello  »ue  preoiesie. 
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•III.  0^1  gìnrampnto  al  quale  manchi  alcuna 
delle  eudoeUe  conditioni,  èaeinpre  peccalo,  ma 
non  è sempre  peccalo  mortale,  giacche  quello 
al  quale  non  manca  che  il  giudizio  non  è che 
peccato  veniale,  a meno  che  non  vi  sia  o dìsprez- 
IO,  0 scandalo,  o pericolo  di  falso.  l>a  ragione 
ai  è che  il  giuramento  al  quale  non  manca  che 
il  giudizio,  cioè  che  non  si  fa  che  per  una  cosa 
leggiera,  ma  vera,  non  fa  una  grande  ingiuria 
a Dio.  Tale  è l' opinione  di  tuUi  i teologi.  ^ 
Ugni  giuramento  promissorio  di  un  |>eccalo,  an< 
che  veniate, va'e  a dire  ogni  giuramenln  col  qua* 
le  alcuno  si  obbliga  a fare  una  cosa  venialinenle 
cattiva, è peccato  mortale, sia  che  a^bia  intcnzio* 
ve.  sìa  che  non  1*  abbia,  perchè  egli  fa  grande 
ingiuria  a Dio,  che  prende  in  testimonio  di  una 
menzogna,  se  non  ha  intenzione  di  eseguire  ciò 
che  promette,  o di  una  cosa  cattiva  se  ha  inieo* 
lione  di  eseguirla.— » Ogni  giuramento  a«serlo> 
rio  di  una  cosa  mortalmenlo  cattiva,  cioè  ogni 
giuramento  col  quale  si  asserisce  iltecitamenle 
che  il  prossimo  ha  commesso  un  grave  fallo,  è 
un  peccato  mortale,  perchè  rinchuide  in  sè  una 
grande  irriverenza  verso  Dìo,  perchè  interpone 
il  di  lui  nome  per  far  credere  una  grave  maldi* 
coDza.  Si  può  però  senza  a'cun  peccato  asserire 
con  giuramento  il  delitto  di  un  tale,  quando  è 
necessario  il  farlo.  — Ogni  giuramento  asserto* 
rio  contro  la  veri  là. ovvero  ogni  spergiuro  èsem- 
pre  peccalo  mortale  in  qualunque  si^i  materia 
grave  o leggiera,  a meno  che  non  serva  di  scu- 
sa l'inavvertenza,  perchè  egli  contiene  necessa- 
riamente un  disprezzo  di  Dio,  dando  egli  ad  in- 
tendere o che  Dio  non  conosce  la  verità,  o che 
vuole  attestare  la  menzogna-  Dal  che  proviene 
che  la  proposizione  seguente  fu  a giusto  titolo 
condannala  da  Innocenzo  XI;  locare  Deum  in 
letlem  mendacii  levù  non  est  tanta  irreveren- 
/w,  propter  quam  velit,  autpossit  damnari 
hominem.  — Ogni  spergiuro  promissorio  è un 
peccalo  mortale  sia  che  non  si  abbia  V intenzio- 
ne di  giurare  pronunziando  il  giuramento  este* 
riore,  sia  che  colui  che  giura  non  abbia  l'ititen- 
lìone  attuale  di  adempire  quanto  promette,  sia 
che  l'abbia  elfeUivamenle,  ma  che  poi  la  Irala- 
•cta.  La  ragione  è che  io  tulli  quegli  casi  si 
prende  Dio  a testimonio  e si  fa  per  quanto  è 
possibile  autore  della  menzogna  fi). 

Condizioni  sotto  le  qtuili  è permesso  di  esi- 
gere il  giuramento. di  esigere  il 
giuramenlo  da  colui  che  s'ignora  dover  render- 
si spergiuro;  ma  quando  rredesi  probabilmente 
che  egli  si  renderà  spergiuro  non  è permesso  di 
esigerlo  dì  sua  privala  autorità,  giacché  è un 
dargli  occasione  di  peccare  senza  uno  scopo. 
Un  giudice  può  nondimeno  ordinare  il  giiira- 
ineDto  a colui  che  egli  prevede  dover  rendersi 


spergiuro,  quando  ciò  si  esige  da  lui,  giacché 
come  persona  pubblica  egli  deve  adeininrc  a 
quanto  è dis|)08lo  dalle  leggi  che  ve  lo  obbliga* 
no;  e in  allora  il  peccato  cade  non  sul  giudice, 
ma  sopra  colui  clic  lo  obblii'a  ad  esigere  il  giu- 
ramento. Il  giudice  deve  però  instare  presso  co* 
lui  che  domamla  il  giuramenlo  perchè  non  lo 
esiga,  e<]  esortare  colui  che  deve  giurare  u ooo 
giurare  il  f.ilso. 

{ V.  Delle  cause  del  gittramento.’^\ja  cm\- 
sa  finale  del  giuramento  è la  conferma  della  ve* 
rilà  ed  il  cullo  di  Dìo,  giacche  giurando  si  prò* 
lesta  che  la  testimonianza  di  Dio  è superiore  a 
tutte  le  altre.  La  causa  eincienle  è ogni  persona 
capace  di  giurare,  (ili  atei  però  ed  i Pagani 
non  giurano  propriamente  perchè  essi  non  iuvo- 
cano  il  nome  del  vero  Din.  La  causa  formale 
del  giuramento  consiste  nelle  formalità  prescrit* 
le  dal  diritto,  le  qiinli  non  sono  necessarie  per 
loro  natura  ma  soltanto  per  disposizione  delle 

VI.  Degli  effetti  del  giuramento. 
principale  del  giuramento  promissorio  che 
qui  sì  esamina  è la  sua  obbligazione,  sulla  qua- 
le sì  vanno  a sciogliere  molle  dillicollà.  i.*fl 
iiiramcnlo  obbliga  quando  ha  per  oggetto  una 
'.tona  cosa,  ma  non  una  cattiva,  o no'  ìoutìle, 
a meno  cite  questa  cosa  inutile  non  sia  vantag- 
giosa ad  un  terzo.  Lgli  obbliga  quando  ha  per 
oggello  una  buona  cosa,  giacché  se  non  obbli- 
gasse in  (ale  circostanza  non  obbligherobbr 
mai.  ^on  obbliga  f|uando  ha  per  osgeilo  una 
cosa  cattiva,  giacche  ripugna  V essere  obbliga- 
to a peccare,  e perchè  il  diritto  liicliiara  nullo 
un  giuramento  fallo  contro  ì buoni  costumi.  Aon 
esioòligatoriameon/ra  òonosmores praes/itum 
juramentum  ( in  6 lìeq.  Lgl>  non  obbliga 
pure  quando  ha  per  oggetto  una  cosa  inutile  n n 
vantaggiosa  ad  un  terzo,  perchè  una  cosa  di  ta- 
le natura  è puramente  vana  o anche  cattiva  se- 
condo il  senlimcntn  il  piu  com  ine,  e perchè  il 
giuramento  non  può  obbiii^nre  ad  una  cosa  pu- 
ramente^ vana  o cattiva.  Ciò  nondimeno  se  una 
cosa  per  sè  stessa  indifforeotc  avesse  un  buon 
line,  si  sarebbe  obbligali  ad  eseguirla  qualora 
se  ne  facesse  giuramouto.  Quindi  colui  che  giu- 
ra di  non  entrare  nell’  altrui  casa  pel  timore  di 
commettervi  peccalo  è tenuto  a mantenere  il  suo 
giuramento,  a.”  li  giuramento  in  cui  avvi  erro- 
re concernente  la  sostanza  della  cosa  non  ob- 
bliga, perchè  non  vi  è allora  consoutimentn  so- 
stanziale. Cosi  una  persona  che  ha  giurato  di 
donare  un  vaso  d' oro,  che  egli  crede  di  rame, 
non  è obbligato  a mantenere  il  suo  giiirameoto. 
3.**  il  giuramenlo  in  cui  avù  soltanto  errore 
concernente  le  circostanze  della  cosa  obbliga, 
a meno  che  colui  che  giura  non  ahi)ia  in  vista 


(1)  Se  elcBfio  aiura  con  animo  di  o<tempTa  la  promHM,  ma  mtim  antoo  di  giararo  , d probabile  cita 
pacchi  solo  vanialnent- , parebò  allora  non  v*  è altra  colpa  dia  di  nominare  il  nomo  di  Dio  in  vano.  Co’ui 
dia  giura  coli  aoimo  di  atlaodere  lo  promataa  • poi  non  I*  attende,  m*  la  cum  i di  poco  luomenio  . allora  è 
Bollo  probabile  die  noa  pecca  aorlaUttcDia.  S.  Alfouto  da*  Ligucri,  Thtol.  mot.,  !•  9,  a,  172  a 17S.. 
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le  circoslanie  ttesu.  4*'*  H giuràmeoto  senza 
iniezione  di  giurare  non  obbliga  per  so  stesso; 
ma  obbliga  quando  vi  è intenzione  di  giurare, 
benché  non  vi  sia  intenzione  di  obbligarsi,  nè 
di  adempire  ciò  che  si  giura.  Non  obbliga  per 
sé  stesso  senza  intenzione  di  giurare,  giacché 
non  è allora  un  vero  giuramento  ; ma  obblb 
ga  per  accidente,  come  per  evitare  ringiusti* 
zia  o lo  scandalo  ; obbliga  quando  avvi  inten* 
zione  di  giurare  quantunque  non  vi  sia  iolcn* 
zione  di  obbligarsi,  perchè  quando  si  vuole  la 
causa  si  vuole  anche  I'  effetto  che  vi  è noces- 
aariameole  unito;  e perchè  V obbligo  dì  adem- 
pire alla  promessa  è unito  al  giuramento  diesi 
fa  come  alla  sua  causa:  nello  stesso  modo  che  lo 
incendio  di  una  casa  è una  necessaria  conse- 
guenza del  fuoco  che  vi  si  appicca,  benché  l’in- 
cendìario  che  appiccollu  protesti,  che  non  era 
sua  intenzione  ai  abbruciare  la  casa  5.**  Il  giu- 
ramento promissorio  passa  agli  eredi  di  colui 
che  lo  ha  fatto  come  promessa,  ma  non  come 
giuramento;  vale  a dire  che  g'i  eredi  di  colui 
che  hagiurato  sono  obbligati  ad  eseguire  quan- 
to ha  promesso;  ma  se  non  lo  eseguiscono  sa- 
ranno ingiusti,  senz*  es^^ere  spergiuri,  perché  il 
giuramento  è un  vincolo  personale. 

$ VII.  Dei/e  cote  c/ie  impediti ono  l* obbli* 
^azione  del giuramenio.  — l.e  cose  che  impe- 
discono V obhtigaztoDe  del  giuramento  risgiiar- 
dano  la  materia  e la  persona,  io  materia  impos- 
sibile, vana,  peccaminosa,  il  giuramento  non  è 
obbligatorio  come  si  è provato.  Una  persona 
che  è vincolata  dalla  legge,  o che  non  è libera 
non  può  obbliftarsi  con  giuramenio,  e per  con- 
seguenza la  mancanza  della  lii  erta  e il  divieto 
delie  leggi  impediscono  1’  obbligazione  del  giu- 
ramento. 

Vili.  Delle  cote  che  fanno  eettttre  t ob~ 
bhgnziotìe  del  giuramento.  sono  5 cose 
che  fanno  cessare  Tobbligazione  del  giuramen- 
to; il  cambiamento  notabile  di  materia,  la  re- 
missione del  giuramenio,  la  ooumiu!azìoue,  la 
irritazione  e ladispensa.  i.”  Il  cambiamento  no- 
tabile di  materia  fa  cessare  i'obbligazioue  del 
giuramento,  e si  può  dire,  generalmente  par- 
lando, che  avvi  un  cambiamento  notabile  di  ma- 
teria, quando  essa  è divenuta  fisicamente  o mo- 
ralmente impossibile,  o illecita,  o quando  essa 
impedisce  un  bene  maggiore.  Cosi  una  perso- 
na, ohe  non  può  dare  una  somma  di  denaro  che 
ha  promesso  con  giuramento,  seuza  suo  nota- 
bile discapito,  non  è obbligala  a dare  nuella 
»omma.  Lo  stesso  dicasi  di  un  inferiore  al  qua- 
le un  superiore  vieta  di  eseguire  il  suo  giura- 
mento. O^tBiido  la  iiialeria  uiveula  in  parte  im- 
possìbile bisogna  mantenere  il  giuraiiieiilo  uel- 
la  parte  che  rimane  possibile,  se  essa  può  sepa- 
rarsi dall’ impossìbile.  2.**  L’ obbligazione  del 
giuramento  cessa  quando  quegli  in  di  cui  fa- 
vore é fatto  la  rimette  espressamente,  o lacila- 
iiicQte,  a meno  che  un  terzo  non  vi  sia  interea- 
Mlo:  come  se  due  mercaati  si  fossero  recipro- 


camente giurato  dì  dare  un  tanto  del  loro  gua- 
dagno ai  poveri,  b^asi  non  potrebbero  in  tal  ca- 
so rimettersi  <1  loro  giuramento.  Lo  stesso  dica- 
si allorché  si  è fatto  un  giuramento  promissorio 
ad  alcuno,  principalmente  riguardo  a Dio;  giac- 
ché allora  quegli  a cui  fu  fatto,  non  può  rimet- 
terlo; ma  se  il  giuramento  fu  fallo  a lui  e princi- 
palmente per  luì  stesso,  alloraegli  può  rimetter- 
lo.  Hit  esempio,  se  due  persone  si  sono  giurala 
la  recita  del  Salterio,  principalmente  pel  loro 
vantaggio  comune,  esse  possono  rime  tersela. 
Ma  esse  nou  lo  possono  se  lo  hanno  giurato 
principalmente  riguardo  a Dio.  '6.'*  La  commu- 
tazione del  giuramento  ne  fa  cessare  V obbliga- 
zione. Ma,  regulannenie  parlando,  nè  colui  che 
ha  giurato,  nè  il  sii|>erH>re  non  possono  com- 
mutare iu  meglio  un  giuramento  fatto  in  favo- 
re di  un  terzo,  perché  non  si  ptiò  senza  una 
causa  straordinaria  loglieie  ad  alcuno  il  suo  dì- 
Fitto.  I giuramenti  fatti  al'a  gloria  di  Dio  non 
possono  essere  commutali  io  qualche  cosa  mi- 
nore, senza  dispensa  del  superiore;  ma  colui 
che  ha  giuralo  può  di  stia  sola  autorità  commu- 
tare in  meglio  il  suo  giuramento,  purch  * la  c<^ 
sa  in  cui  é commutato  non  sìa  d altronde  già 
comandala,  l a ragione  si  è che  Dio  aggradisco 
ciò  che  vi  ha  di  migliure  e di  più  peifeLo.  Il 
sommo  pontefice  ha  dìrìito  di  commutare  i giu- 
ramenti io  meno  in  tutta  la  Chiesa,  ed  i vesco- 
vi hanno  lo  sleiiso  d'rilto  nelle  loro  diocesi, 
tranne  i giuramenti  riservali  ala  Sede  aposto- 
lica, e sono  quelli  che  si  fanno  nelle  cinque 
materie  nelle  quali  i voti  sono  riservali  alta  stes- 
sa Sede  apostolica,  e quelli  che  le  sono  altresì 
riservali  in  forza  degli  slattili  delle  comunità, 
collegi,  accademie,  o luoghi  partìco'ari.  Sudi 
che  convìen  notare  che  colui  il  quale  non  ha 
che  il  potere  delegato  di  commuiare  i voti, non 

fino  commutare  ì giuramenti;  e che  del  pari.co- 
uì  ohe  non  ha  che  lo  stesso  potere  delegalo  di 
ooinmiilare  i giuramenti,  nou  può  commutare 
i voti,  i.**  L'  obbligazione  del  giuramento  ces- 
sa quando  colui  che  ne  ha  il  diritto  laltera,  o 
lo  annui  a.  Tale  diritto  appartiene  al  padre  per 
riguardo  a suo  figlio;  al  tutore  per  riguardo  al 
suo  pupillo;  al  marito  per  riguardo  a sua  mo- 
glie ( V.  Volo  ).  5.^  La  dispensa  estingue  la 
obbligazione  del  giuramento,  e il  diritto  di  di- 
spensare dal  giuramenio  appartiene  alla  Chiesa, 
giacché  ìienza  un  tale  diritto  essa  mancherebbe 
dì  i na  delle  cose  iiecess -ne  ad  uno  Stalo  savia- 
meute  stabilito,  che  deve  godere  dell  autorità 
di  dis{>ciisare  i suoi  sudditi  da  certe  leggi  par- 
ticolari, oolite  sotto  i voli  ed  i gioratneuli, quan- 
do il  ben  pubblico  o privato  lo  esige.  Ma  tale 
dispensa  non  è valida  che  quando  avvi  qualobe 
giusto  motivo  per  dispensare,  e quando  il  giu- 
ramento non  è confermalorio  di  una  promessa 
falla  ad  un  terzo,  a meno  che  il  ben  pubblico 
non  riebiegga  ohe  si  dispensi  in  quest*  ullimo 
caso. 

§ IX.  Deli  ùUerpretaVQHe  del  giuramenia 
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f/romUiorio.  — Si  deve  inferprefarc  il  {»tk:ra- 
mento  promissorio  Bt'rondo  le  redole  seguenti. 

Prima  — Oj'ni  qual  volta  min  perso- 

aa  è certa  deir  iutenzioue  che  ebbe  iriaraiKio, 
non  avvi  bisogno  d'  interpretazione  nel  foro 
della  coscienza,  perchè  Tobbligazìone  del  gìnrn- 
Hieiito  difiende  principalmente  dall*  intenzione 
di  colui  che  giura.  1/  inler,  roiuzione  non  ha 
dunqne  luogo  se  non  ipiando  colui  che  Ila  giu- 
rato non  può  suilicieiitcmeoie  spiegare  la  sua 
kiteuzione. 

Seconda  regola.--^  Si  deve  «piegare  il  giu- 
ramento secondo  la  nalura  dell  atto  al  <}iinle  fa 
unito  per  servirgli  di  conferma,  porche  il  giu- 
ramento non  iDoliiplica  le  obblignzion  , ina  au- 
menta soltanto  Tobbligazione  dell’  allo  di  cui  è 
coiiferoialorio.  Quindi  una  perdona  che  ha  giu- 
ralo di  pagare  ciò  che  deve  ad  un'  altra,  pirò 
usare  di  compensazione  come  lo  poteva  prima 
di  giurare,  supposto  che  tpiesta  persona  ricusi 
di  pagarle  quanto  le  dovea  da  parie  sua. 

Terza  regola. — Si  deve  spiegare  l’ obbliga- 
lione  del  ginramenlo  in  senso  stretto  per  quan- 
to la  materia  e le  paroledella  promessa  possono 
permetterlo,  perchè  si  devono  restrinuere  per 
quanto  è possibile  le  cose  odiose,  come  è il  gìn- 
rainenlo,  a motivo  del  perìcolo  dello  «pergiuro. 
>vecondo  questa  regola  ; i.**  11  giuram-nto  di 
osservare  gli  slattili  di  una  comunità  non  si  e- 
stende  che  a quelli  che  kono  già  fatti,  e non  a 
quelli  che  si  faranno  in  seguilo,  a meno  che 
essi  non  siano  assolutamente  necessari,  z.'* 
Colui  che  giura  di  obbedire  ad  un  altro  non  è 
tenuto  in  virtù  del  suo  giuramento  nc  a cose 
illecite,  oè  alle  impossibili,  nò  a quelle  che  so- 
do talmente  ililfìcili,  che  non  possono  verosimil- 
mente essere  comprese  nell'  intenzione  di  colui 
che  ha  giurato,  o."  Il  vescovo  che  ha  giuralo 
di  non  alienare  i beni  della  Chiesa  può  ciò  non 
ostante  alienarli  in  caso  di  necessita,  o di  van- 
taggio, osservando  i requisiti  del  diritto.  4-^ 
Col  i che  ha  giurato  la  residenza  può  non  rise- 
dere nei  casi  accordali  dal  diritto.  5.^  Il  giura- 
mento di  maolenere  il  s 'greto  in  un  capitolo  o 
eomunìlà  non  obbliga  se  non  uelle  materie  che 
richieggono  il  secreto. 

Qtsaria  rrgola.^%\  deve  inlerprelare  il  giu- 
rameolo  secondo  le  condizioni  che  gli  sono  an- 
nesse giusta  ropioione  comune  degli  uomini  sa- 
vi, come  per  esempio  le  seguenti:  Io  lo  faròy 
ir  lo  poteo^  te  mi  è permesso^  te  colui  al  qua- 
le io  ho  prometto  con  giuramento  non  mi  ri- 
mette la  mia  prometta,  te  posto  mantenere  il 
mio  giuramento  tenta  pregiudizio  dei  diritti 
de'  miei  superiori , se  la  materia  non  riceve 
alcun  considerabile  cangiamento. 

5 X.  Delle  pene  degli  spergiuri.  — Il  dl- 
ntto  canonico  pronunzia  le  pene  seguenti  contro 
ti  spergiuri:  i Colui  che  spergiura,  o che  in- 
uce  un  altro  a S|iergiurare,  deve  digiimare  4o 
;iorni  a pane  ed  acqua,  fare  in  seguilo  7 anni 
li  peaitenxa,  e imalffleate  non  cessar  mai  dal 
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farne  penitenza  pel  rimauenlc  di  sua  vita  (zz, 
quaett.  5,  c.  4*  )•  2.*  I.o  spergiuro  dev'esse- 
re privalo  dal  giudice,  dei  benefìci  ch'egli  pos- 
sieile  cd  essere  dichiarato  inabitc  a possederne 
altri  ( cap.  io  et  1 1,  de  jorejar.).  3.®  Lo  sper- 
giuro non  è neppure  ammesso  dopo  la  sua  pe- 
nitenza ad  essere  teslimimio  (cap.  de  lesti^ 
bus).  4«*  Lo  spergiuro  incontra  Tinfamia  quan- 
do il  suo  delitto  è nolo.  V.  Pontas  alla  partila 
Giuramento,  e Collel,  Moral.,  l.  2,  pag.  iG5. 
S.  Alfonso  de’ Liguori,  Theol.  mor.,  1.  3, 
n.  i3!5-i^2. 

Gll'ItlTU)  ri  diceva  di  certi  ufHcialì  destinali 
dai  corpi,  dì  cui  erano  membri,  a fare  rapporti  c 
vìsite,  k's'd  dovevano  impfdire  gli  abusi,  e ve- 
gliare a'.r  o^senanza  degli  slaluti  c dei  regola- 
menti. 

GIURBi  (Mario),  giureconsnlto  di  Messina, 
studiò  il  diritto  in  Pavia.  Abbracciò  la  profes- 
sione dì  avvocalo,  e vi  si  distinse.  Ebbe  puro 
Pincaricodi  insegnare  giurisprudenza  nell'Acca- 
deraia  di  Messina,  ciò  che  egli  fece  con  applau- 
so. Venne  ricercalo  pe*  suoi  meriti,  disimpegno 
spesso  V ufTuio  di  giudico,  c fu  membro  del 
consìglio  reale.  Morì  aMessina  versoPan.  i6i8. 
Cilansi  di  lui:  i.®  l)ect\ionwn  S.  H.  C.  regni 
SiciÌiae,y\t\  voi.  i.'"  Lncubrationet  in  omne  jnt 
municipale.  3.®  Conailia  seu  decitiones  cri'tti- 
naìct.  4 ® liepetitionet  de  successione  feudo- 
rum.  5.®  Trtbnnalium  regni  Sicitiae  decisio- 
nes.  6.®  Obseroationes.  7.®  Decisiones  no'  is- 
simae  consislorii,  ecc.  8.*  Ailegationes  ii% 
ostenlationem  pontìficiae  largitatis  ac  libera- 
litatis  erga  eapitnlum  sanctae  Ecclesi^e  Mes- 
sinensis.^.^  I.asciò  un  ms.  intitolalo:  Politica 
legtlis.  uib/ioth.  sicula.  Uiz.  stor.,  ediz.  di 
Olanda  del  1740. 

GIIIRISIHZIONE-  La  parola  giurisdizione  si 
prende  qui  per  il  p dere  di  far  ragione  odi  eser- 
citare la  giustizia.  Vi  sono  duo  sorte  di  giuris- 
dizione; la  secolare  che  risguarda  il  civile,  e 
che  appartiene  al  re  ed  agli  altri  laici  da  lui  in- 
caricati, e 1*  ecclesìnslica,  che  risguarda  le  cose 
della  Chiesa, e che  appartiene  al  clero.  — La  giu- 
risdizione ecclesiastica  si  divide  in  volontaria, 
graziosa  e conlcnziosa.  La  giurisdizione  volon- 
taria si  esercita  nel  foro  inìerìnre  e nell'  csic- 
riore.  Quella  che  si  esercita  nel  foro  interiore 
risguarda  particolarmente  il  sacramento  della 
penitenza,  e si  chiama  penitenziale.  Quella  che 
si  esercita  nel  foro  esteriore,  è o graziosa,  o 
contenziosa.  La  graziosa  è quella  che  si  eserci- 
ta senza  le  forme  giudiziarie,  che  non  dipende 
se  non  dalla  prudenza  di  coloro  che  1'  ammini- 
strano, e pella  qua'e  non  si  possono  portar  la- 
gnanze avanti  i superiori.  Tale  è p.  c.  la  giu- 
risdizione di  un  vescovo  che  conferisco  dei  be- 
nefizi di  suo  diritto;  che  dà  il  permesso  dì  pre- 
dicare c di  confessare  ai  sacerdoti  che  non  han- 
no titolo,  ecc.  La  giurisdizione  contenziosa  ò 
quella  che  pronuncia  sulle  dìnerenze  che  biso- 
gna noLilicarc  secondo  le  forme  giuduiorie,  0 


che  bì  esercìla  orillnarìamenle  tn  noìentem 
(ìombc  alla  parola  Giurit dizione.  Oifiert,  7/i- 
9tit.  «rtV.ypa^MsS). — Quando  la  giurisdizione 
«olonlarìa  apparlienead  un  corpo,  essa  deve  e»> 
sere  esercitala  nel  luogo  in  cui  il  corpo  stesso 
tiene  le  sue  adunanze  ordinarie,  come  nei  capi- 
toli delie  chiese  caitcdraii  o dei  monasteri  ; ma 
fuori  di  questi  casi  si  esercita  dove  si  vuole:  da 
ciò  proviene  che  i prelati,  siano  inferiori  siano 
superiori,  distribuiscono  queste  grazie  si  entro 
che  fuori  de)  loro  distretto,  e da  tate  libertà 
nasce  nna  delle  principali  differenze  tra  questa 
giurisdizione  e la  giurisdizione  contenziosa.  Ri- 
guardo al  tempo  in  cui  si  devono  fare  gli  atti 
di  giurisdizione  volontaria,  vi  sono  de*  casi  nei 
quali  il  tempo  stesso  è prescrìtto,  come  te  ele- 
zioni, ed  altri  che  non  nanne  tempo  determina- 
to, come  la  conferma  delle  elezioni.  Dal  che  de- 
riva che  a riguardo  degli  alti  del  primo  genera, 
r esercizio  di  (a’c  giurisdizione  non  essendo  li- 
bero per  rapporto  al  tempo,  essa  non  è in  ciò 
volontaria,  (voi  che  avviene  della  circostanza 
delle  persone  sulle  quali  cadono  gli  alti  suddet- 
ti, lo  stesso  che  avviene  di  quelle  del  tempo  in 
cui  devono  esser  faiti.  Vi  erano  delle  persone 
alle  quali  simili  atti  erano  dovuti,  come  gli  in- 
diiltari,  ì graduati;  e a riguardo  di  tali  perso- 
ne, r alto  di  giurisdizione  col  quale  erano  dati 
i benefici  non  era  volontario.  Vi  «ono  c«»rtì  ca- 
si nei  quali  i*  esercizio  d^lla  giurisdizione  ve- 
loQlaria  non  c volontario  dalla  parte  del  prelato, 
per  rapporto  alla  circostanza  delle  persone  sulle 
quali  e^sa  cade  Per  esempio  un  prelato  non 
può  rifiutar  di  assolvere  uno  scomunicalo  che 
si  offre  al  soildisracimenlo,  benché  Tassoluzione 
della  scoiminica  sia  no  atto  di  giurisdizione  vo- 
loiilaria.  Cibort,  iW‘,  pag.  126. 

GIUSEPPE  (eb  aumento^  profitto^  dalla  pa- 
rola Jasapht.  figlio  di  Giacobbe  e di  Rachele, 
nac(|iie  ìii  Mesoimlamla  Pan.  delm.  2209,  av. 
G.  (!.  i7Ìt.  Giacobbe  suo  padre,  che  lo  aveva 
avuto  nella  sua  vecchiaia,  lo  amava  più  tene- 
ramente degli  a'trì  suoi  tigli,  e gli  avea  ratto  un 
abito  a vari  colorì.  Questi  contrassegni  di  pre- 
ferenza eccitarono  contro  lui  la  gelosia  de’ suoi 
fratelli,  e Giuseppe  accrebbe,  senza  pensarvi, 
queste  cattive  disposizioni,  accusandoli  dì  un  e- 
norme  delitto,  e raccontando  loro  due  sogni  pro- 
fetici che  preconizzavano  la  sua  futura  graudez- 
za.  Pascolando  un  giorno  i suoi  fratelli  le  loro 
greggie  a Sichein,  Giacobbe  spedi  Giuseppe  a 
visitarli.  Kgl)  (rovoili  a Polhaim,  ed  essendosi 
loro  avvicinato  essi  lo  alferrarono,  lo  spoglia- 
rono, lo  gettarono  in  una  vecchia  cisterna,  e 
lo  vendettero  poi  ad  alcuni  mercanti  che  reca- 
vansì  in  Egitto,  e mandarono  a Giacobbe  la  sua 
tunica  liula  del  sangue  di  un  capretto,  che  avea- 
no  ucciso,  per  fargli  credere  che  era  stato  di- 
voralo da  una  heslin  feroce.  I mercanti  vendet- 
tero Giuseppe  come  schiavo  a Pulifarre  eunuco 
od  iiflìciaie  dì  Faraone,  generale  delle  sue  trup- 
pe, ossia  capitano  delle  sue  guardie.  Giuseppe 


seppe  goadagnarsì  la  conRdenza  del  suo  padro- 
ne m mmb),  che  questi  lo  nominò  intendente 
della  sua  casa;  ma  avendo  e<:!i  resistito  coslan- 
temente  alle  aollecitazioni  il  Ila  sua  padrona  che 
avea  conee|iiln  |>er  lui  nna  crimlimsa  passione, 
quella  donna  silegnala  persuase  suo  marito  clic 
(iius<‘j)|M*  avea  voluto  farlo  violenza.  Piitifarre 
ordino  di  porre  In  c.ircore  Giuseppe  che  ti  ri- 
mase sino  a che  Faraone  fece  un  sogno  che 
nessun  » potè  spiegargli,  (>li  era  sembrato  di  ve- 
dere " vacche  grasse  o 7 magre,  e le  magre 
mangiavano  e consumavano  iniennnenlele  gras- 
si'; avea  pure  vcdtilo  7 spighe  belle  e piene,  ed 
allreltaule  vuole  e disseccnte,  e che  le  7 spighe 
vuole  consinnavano  le  7 pione.  Questo  sogno  a- 
vendo  inquietalo  molto  Faraone,  il  suo  coppiere 
ricordossi  clip  liiiisepfie  gli  area  spiegalo  un 
sogno  da  lui  fatto  menlre  era  con  e.sso  in  car- 
cere. .Avendolo  detto  a Faraone,  questi  fece  to- 
s*o  chiamare  (iiiji»eppe.  e tu  nouiìriù  iniendento 
di  tulio  I Fglllo,  dopfj  che  gli  ebbe  data  la 
spiegazione  dei  sogni  clie  indicavano  j anni  di 
nlibomliin/a  e 7 di  slerililà.  Durante  1 7 anni 
di  abbondanza  OinsepjK}  ammassò  mollo  grano 
pei  7 anni  di  sleriliUi  che  dovevano  sopravveni- 
re, Da  tulle  le  parli  accorsero  i popoli  in  Kgit- 
lo  a comperarvi  granaglie.  Giacobbe  vi  mandò 
i suoi  ligli,  che  furono  da  GiusepjK*  riconosciu- 
ti. benché  essi  noi  riconoscessero.  Egli  parlò 
loro  d ira  nenfe,  0 dopo  aver  fatto  subire  ai  fra- 
telli molle  prove,  scoprissi  ad  essi  quando  ritor- 
narono per  la  seconda  volta.  « Io  sono  Giusep- 
pe, ilisM'  loro;  mio  padre  vive  ancora?  non  le- 
mele,  nè  viallliggefe  punto  ;>er  avermi  venduto. 
Dio  mi  ha  mandalo  in  questo  f*^u‘se  per  la  vostra 
conservazione;  rilornalc  tosto  presso  il  padre 
mio,  c dilegli  da  mia  parte  che  venga  n trovar- 
mi. ■ (iiacoldie,  sentendo  die  Giuseppe  suo  figlio 
viveva,  e che  era  (piasi  il  re  deTFgillo, sveglias- 
si corno  da  un  pr  fondo  sonno  e parli  per  recar- 
si ad  abbracciare  suo  figlio  che  gli  fece  dare  la 
terni  di  (ìessen.  Giuseppe  all’  eia  di  1 io  anni 
nmmalossi,  e mori,  dopo  di  aver  fatto  promet- 
tere a'  suoi  fratelli  che  essi  avrebbero  seco  lo- 
ro recale  lesile  ossa,  (piando  Dio  lì  avesse  falli 
entrare  nella  Terra  Promessa.  Il  suo  corpo  fu  de- 
jKìslo  in  una  cassa  in  Fgiito.  e Mosè  lo  portò 
seco  qriando  condusse  gli  Israeliti  fuori  di  quel 
paese.  Fu  dato  in  custodia  al‘n  tribù  di  Efraiui, 
che  io  seppotli  presso  Sidiem  nel  campo  che 
Giacobbe  avea  dato  in  proprietà  a t nuseppc  po- 
co prima  di  morire.  Si  narra  che  il  sepolcro  di 
(liuseppe  siasi  conservalo  lino  al  presento,  e che 
vedasi  ancora  sul  pendio  della  collina  ove  era 
Sicheni  una  specie  di  momnnenfo,  che  i Turchi 
venerano  sotto  il  nome  di  sepolcro  di  Giuseppe 
presso  di  una  moschea,  eh’ essi  vi  innalzarono. 
1 Ialini  ed  i greci  onorano  (iiuseppe  come  un 
alriarca,  un  profeta,  una  figura  parlante  dì 
psu  ('.risto  ed  un  perfetto  modello  di  castità. 
In  Silfio  è posto  aili  1 1 di  die.  Venne  attnlmilo 
a Giuseppe  un  libro  iutilolato  : La  preghiera  dì 
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CiQuepf)#;  un  altro  intitolato:  lo  Specchio  di 
riiuieppe.  Kpggoosi  anello  uel  Tcslamenlo  dei 
dodici  patriarchi  alcune  par.icoUrifà  della  vita 
di  Ciitisepfie  che  sono  assolutamente  apocrife. 
Molli  dotti  hanno  pensato  che  gli  bugiti  adoras> 
aero  Giuseppe  sotto  i nomi  di  Api,  Osiride  e 
Serapide,  ed  anche  sotto  quello  di  Krmele  e di 
Adone.  Genesi.  Baillel,  t.  4*  Calmet. 

GIUSEPPK  (S.).  tìglio  di  Giacobbe,  nipote  di 
Mailian.  sposo  di  Maria  Vergine  e padre  pula* 
iivo  di  Gesù  Cristo,  era  delhi  tribù  di  Giuda  e 
della  famiglia  reale  ebe  aveva  tenuto  lo  scettro 
da  Davide  sino  alla  schiavitù  in  Babilonia.  !• 
gnorasi  il  luogo  di  sua  nascila,  ma  si  sa  che  la 
sua  ordinaria  dimora  era  in  Nazareth.  Rgli  vivea 
del  lavoro  delle  sue  mani,  e secondo  la  seiiten- 
sa  più  comune  esercitando ilmeslieredifa  egoa* 
me.  Kra  tergine  quando  sposò  Maria,  e la  spo« 
8Ò  non  per  usare  con  essa  come  con  qualunque 
altra  donna,  ma  per  essere  il  protettore  ed  il  cu« 
alode  della  sua  verginità.  L*  Evangelio  fa  con 
una  sola  parola  Y elogio  della  di  lui  virtù , diceo* 
do  eh'  egli  era  un  uomo  giusto,  poiché  la  giu- 
stizia comprende  tutte  le  virtù  ( Mauh..,  c.  i, 
V.  19  ).  Erano  scorsi  3 mesi  dacché  i santi  spo- 
si vivevano  unili,  quando  S.  Giuseppe,  avendo 
rimarcala  la  j^avìdanza  di  Maria,  e non  sapen- 
do a che  atlribuirln,  volle  secrelamenteseparar* 
sene,  invece  di  disonorarla  pubblicamente  ; ma 
r angelo  del  Signore  gli  apparve  io  sogno,  e 
gli  palesò  il  mistero  dell'  Incarnazione  del  Fi- 
do di  Dio  nel  seno  di  Maria.  Sei  mesi  dopo 
iuseppe  fu  obbligato  a recarsi  a Betlemme  col- 
la sua  sposa,  e vide  colà  nascere  il  Salvatore 
del  mondo,  che  allevò  come  fosse  suo  figlio. 
Esso  porlollo  seco  a Gerusalemme  per  offrirlo  al 
Signore;  e quindi  lo  condusse  in  Egillo  per  sot- 
trarlo al  furore  di  Erode  ebe  volea  dargli  mor- 
te. Giuseppe  ritornò  a Nazareth  da  dove  recava- 
si tulli  gli  anni  a Gerusalemme  con  Maria  Ver- 
gine per  celebrarvi  la  festa  della  Pasqua.  Essi 
vi  condussero  Gesù  essendo  io  età  di  12  anni, 
lo  smarrirono  in  Gerusalemme,  c ritrovatolo,  lo 
ricondussero  a Nazareth.  Ecco  quanto  ci  dice 
la  Scrittura  intorno  a S.  Giuseppe;  ed  è pro- 
babilissimo che  egli  fosse  già  morto  , avanti 
che  Gesù  Cristo  incominciasse  a predicare,  giac- 
che da  queir  epoca  non  si  fa  più  menzione 
di  lui.  I viaffgiatori  dicono  che  il  suo  sepolcro 
sìa  nella  valle  di  Giosafat.  In  nessun  luogo  si 
mostrano  reliquie  del  suo  corpo,  ma  soltanto 
a'cuoe  cose  a lui  appartenute,  come  i!  suo  anel- 
lo nuziale  che  narrasi  essere  a Perugia.  11  di 
lui  nome  trovasi  in  antichissimi  martirologi  al 
19  di  marzo,  ma  non  si  incominciò  che  lardi  a 
celebrarne  la  festa.  Alcuni  congetturano  che  i 
carmelitani  abbiano  seco  loro  portata  questa  fe- 
sta dair  Oriente  nella  Chiesa  a Occidente  dopo 
l'epoca  delle  crociale.  Si  possono  anche  anno- 
verare fra  le  feste  di  S.  Giuseppe  quella  del  suo 
inatrtmonio  eoo  Maria  SS.,  e quella  degli  sebia* 
rinieuli  che  l'angelo  gli  diede  sulla  gravidanza 


miracolosa  di  Maria  SS.  ì pillori  pongono  in 
mano  di  S.  Giuseppe  una  verga  fiorila  per  si- 
gnificare quella  che  egli  presentò  al  gran  sacer- 
dote unilainculc  agli  altri  individui  della  cosa 
di  Davidde  che  potevano  pretendere  alla  mano 
di  Maria  SS.  Di  Inllc  quelle  verghe  non  fiori 
che  quella  dì  Giuseppe;  ed  era  il  segnale  con  cui 
Dìo  palesava  d'  ordinario  il  voler  suo  inioruo  a 
simili  matrimoni  dì  vergini  a luì  consacrale;  ma 
vuole  S.  Girolamo  che  ciò  sia  stato  preso  da  li- 
bri apocrilì  {In  c.  i).  Baillct,  t.  i,  19 

marzo.  Calmet. 

GIUSEPPE  o JOSE,  figlio  di  Maria  e di  Cleo- 
fa,  era  fratello  di  S.  Giacomo  il  minore  e pros- 
simo parente  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne, 
essendo  figlio  di  Maria,  sorella  di  Maria  Vergi- 
ne, e di  Cleofa  fratello  di  S.  Giuseppe.  La  Scrii, 
tura  nulla  di  particolare  ci  dice  di  lui.  Malth  , 
c.  i3,  v 55. 

GIUSEPPE  BIRSAB4  sor*rannoniinato i7 (?///• 
uno  dei  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  fu 
da  S.  Pietro  proposto  unitamente  a S.  Mattia 
per  occupare  il  posto  di  Giuda.  La  sorte  cadde 
sopra  S.  Mattia,  c Giuseppe  conlimiò  nel  mini- 
stero apoBlotii‘0  sino  alla  fine  di  sua  vita.  Pa- 

f)ia  ci  narra,  che  avendo  egli  bevuto  dei  veleno, 
a grazia  di  Gesù  Cristo  lo  sa'vò  dalla  morte.  ( 
martirologi  dTsuardo  e di  Adone  mettono  la  sua 
festa  al  20  di  luglio,  e narrano  eh*  egli  solfri 
mollo  {>er  parte  degli  Ebrei,  c che  morì  final- 
mente in  Giudea  cd  ebbe  una  fine  vittoriosissi- 
ma. Pnpìa,  apud  Euseb  , 1.  3,  c.  39,  Storia 
eeel.  Uaillel,  t.  2,  2u  luglio.  Calmet. 

GIUSEPPE  d'  AnniATK%,  0 di  Itamata,  se- 
natore degli  Ebrei  e discepolo  in  segreto  di  Ge- 
sù Cristo,  non  acconsentì  egli  ai  disegni  di  co- 
loro che  lo  condannarono  a morie  Ebbe  anche 
il  coraggio  di  dargli  onorevole  sepoltura  nel 
sepolcro  del  suo  giardino  che  era  sul  monte 
Calvario  Questo  c qttaoto  di  Ini  ci  narra  il  Van- 
ge'o.  l.a  Chiesa  Ialina  celebra  la  sua  festa  il 
jy  dì  marzo,  c la  greca  il  3i  luglio.  Narrasi 
che  al  tempo  di  (’arlomagno,  od  in  quel  torno, 
fu  trasportato  da  Gerusalemme  in  I oreoa  il  cor- 
po dì  S.  Giuseppe  d'  Arimatea.  Venne  deposlo 
nell' abbadia  di  .Mo/en-Moutier;  ma  fu  poi  di 
là  rapilo  da  monaci  stranieri,  senza  che  soppia- 
si cièche  ne  avvenne.  Joan.^e.x^^  v.38.  Bufi* 
lei,  I.  I,  ly  marzo.  Calmet. 

**OIUSKPPK(Flavio;,  celebre  storico  ebreo, 
nacque  al  tempo  dell'  imperatore  Caligola  I’  an. 
3y  di  G.  C , e viveva  aucora  sotto  Domiziano* 
Egli  discendeva  dai  gran  sacerdoti  dì  Gerusa- 
lemme dal  lato  del  padre  suo  Mattia,  e dai  Mac- 
cabei dal  lato  materno.  Abbracciò  la  sella  dei 
Farisei,  fu  capitano  generale  de'  Galilei,  e se- 
goalossi  in  molli  incontri  fino  alla  presa  dì  Jo- 
lapat,  dove  fu  fatto  prigioniero  da  Vespasiano. 
E^li  Irovossi  alla  presa  m Gerusalemme  fat  a da 
Tito,  e morì  a Uoma  I'  an.  98  di  G.  C.  Si  han- 
no di  lui  y libri  della  Guerra  degli  Ebrei,  c 
20  libri  d*  Antichità  c)>raÌGhe,  che  cootengooo 
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1 A stona  Rbroi,  eh*  pali  prese  dalla  Bibbia,  ammesso  che  quel  testo  non  sia  di  GiiM^ 

c continuò  sino  ni  tempo  della  guerra  degli  E*  pe,  arendo  egli  parlalo  di  S.  Giacomo  disco- 
brei  contro  ì llomani.  Scrìsse  anche^  olire  la  polo  del  Salvatore,  dorelle  conoscere  Gesù  Cri* 
propria  \ila,  due  eccellenti  libri  contro  Appio-  sto,  cioè  dovette  sapere  aver  egli  esistito,  don- 
ne per  servir  di  risposta  a quanto  quel  pagano  de  segue  : i."*  che  se  Giuseppe  nulla  disse  di 
nvea  dello  contro  V aniicbilà  della  nazione  de-  Gesù  Cristo,  ciò  non  potè  essere  che  per  politi- 
gli Kbrei,  contro  la  purezza  della  loru  legge  e ca  e per  timore,  per  non  oBeodere  nè  gli  Ebrei, 
cniitro  la  condotta  di  Mose;  un  Irallalodel  mar-  nè  i Komani;  2.*  che  il  non  aver  egli  parlalo 
lirio  dei  Maccabei  eh'  è un  modello  d'eloquenza,  di  Gesù  Cristo  nè  mal  nè  bene  c una  prora  e- 
Tra  tulli  gli  storici  greci  Giuseppe  Klavio  si  av-  \iden!e  che  non  potò  dirne  male;  e che  non  ha 
vìcifui  piu  a lito  Livio,  onde  è chiamalo  il  7V-  osalo  dirne  bene;  3.^  che  un  silenzio  fondalo 
fo  Litio  (lei  Greci;  ma  s' egli  ha  le  liellezzc  sopra  simili  molivi  è sempre  farorerole  a Cesò 
dello  storico  latino,  è assai  verboso  nelle  con-  Cristo,  ^el  rimanente,  ormai  è riconosciuta 
cioni  ed  esageratore  ne*  racconti.  Cosi  nelle  An-  raulentieiià  di  quel  testo,  e gli  stessi  protestanti 
tii'bilà  giudaiche  travisa  ì miracoli  delle  Scrii-  Daubus,  Gare  ed  Usserio  l' hanno  confessata  a 
ture;  corrompe  tutto  ciò  che  avrebbe  potalo  dis-  difesa.— Non  bisogna  confondere  questo  Flavio 
gustare  i pagani;  cd  osa  attrìhuirc  all'  impera-  Giuseppe  con  Giuseppe  Ben  Corion,  o GorioQÌ<^ 
ior  Vespasiano  le  profezie  riguardanti  il  Messia,  de,  cioè  Oglio  dì  Corion.  Questi  rivera  versola 
Le  sue  opere  furono  slampa'e  più  volte  in  greco  Gne  del  l\  scc.,  o al  principio  dei  X.  Gì  rimane 
ed  in  Inliiio  a Ginevra  1'  anno  i6i  t,  ad  Dxford  di  lui  una  storia  degli  Ebrei  io  ebraico,  che 
r nn.  1720.  ecc.  la  migliore  ed  zione  è quella  Gagnier  tradusse  io  latino. S. Girolamo, /a  Co/, 
fa'la  per  cura  di  liarereamp  in  Amsterdam,  e.  t‘S.  Euwh'xo,  In  CAron.  et  IIìmì  Bellarmino/ 
172G,  t.  2,  in  fol.*— Nel  libro  18."  delle  Ami-  FosseviDO.  De  Tìllemont.  CeiUicr,  Stor.  degli 
chìlà  giudaiche,  cap.  4.  Irorasi  una  notevole  aut.  aoer,  ed  eecUt,^  t.  1.  Feller,  diz.^  ediz. 
(esiiiuoiiianza  sulla  vita  e miracoli  di  (ìesù  Cri-  di  Henr. 

sio,  die  incomincia  cosi:  l'.odem  te»>pore ftdl  6HISEPPE,  vesc.  di  Melone,  sostenne  Fonio- 

Jegits  tir  aapicnty  si tamen  virum  eumfas  est  ne  fatta  al  cone.  di  Firenze  e scrisse  su  tal  sog- 
(licere^  era! enimmirabilium operumpairutor^  getto  una  risposta  al  trattalo  di  Marco  d*  Eieso 
et  docior  eorum  qui  libenter  vera  suseipiuni.  contro  il  conc.  di  Firenze,  riportata  alla  fina 
Vi  si  narra  in  seguito  che  egli  fu  appeso  ad  u-  degli  sili  del  concilio  slesso  Dupin,  sec.  XV. 

Ila  croce  per  comando  di  Filato;  che  risuscitò  CU’SEPPB  Di  PALESTINA,  detto  comune- 
nel  t'Hzo  giorno,  e che  comparve  a* suoi  disce-  mente  il  conte  Giuseppe  ebreo  di  nascita,  . 
poli;  che  era  il  fondatore  della  setta  de*  Crìolia-  ride  la  luce  nella  citta  di  Tiherìade  in  Galilea 
ni.  Varie  sono  le  opinioni  su  questo  passo;  mol-  V an.  286.  l.a  di  luì  famiglia  era  colà  tenuta  in 
lì  lo  ammettono;  ma  alcuni  lo  esclutlono,  come  molta  considerazione,  ed  egli  stesso  vi  aveva  il 
supposto  ed  inserito  nel  lesto  di  Giuseppe.  Fino  rango  di  apostolo;  cosi  chiamavano  gli  Ebrei 
al  scc.  XVI  fu  avuto  per  genuino,  c Biondello,  coloro  che  venirano  i primi  dopo  il  patriarca,  o 
protestante,  fu  il  primo  a negarne  raiUcuticilà.  principe  della  cattività:  Gesù  Cristo  gli  apparve 
Lbiclli  che  lo  ammettono  dicono  die  fu  sempre  m sogno  quattro  volte  per  convertirlo;  ma  egli 
letto  nel  testo  di  Giiiseppe;che  Eusebio, S.Girola-  rimase  sempre  indurito,  tino  a che  gli  Ebrei 
mo  ed  altri  celebri  scrìuori  lo  cilaQo;cheGiusep*  avendolo  sorpreso  mentre  leggeva  1*  l^angelo, 
pc  come  storico  della  sua  nazione  doicUe  nar-  lo  maltrattarono  molto.  Egli  ricevette  il  batlcsi- 
rnre  i memorobLi  falli  che  vi  avvennero, come  la  mota  quell' occasione,  c sì  recò  .alla  corte  di 
fiiorlc  e la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  a mal-  Ci  slAnliiio  iin|>eratore  che  lo  innalzò  alta  di^ni- 
grado  della  sua  antipatia  pei  Grisliani;  che  lo  là  di  conte  ;>crmellen(logli  di  fabbricare  chief^e 
siile  del  passo  stesso  non  divorsilira  dal  rima-  in  quelle  città  e borghi  degli  Ebrei  che  ne  era- 
ncnlc,  e che  vi  è abbastanza  collegato;  giacché  no  privi.  Egli  ne  fece  innalzare  molte  ad  onta 
vi  è posto  là  dove  parlando  di  Piialo  vi  si  dice  della  opposizione  degli  Ebrei.  Protesse  pure  i 
nver  egli  fatto  morire  molti  Ebrei  a Gerusalem-  Cattolici  contro  gli  ariani,  ed  accolse  S.  Euse- 
me,  e subito  dopo  si  parla  della  morte  di  Gesù  bio  di  Vercelli,  relegato  per  la  fede  dall'  impc- 
Crislo.  Quelli  cb  ' ritiutano  il  passo  stesso  coi::e  ratore  Costanzo  a Scilopoii,  doveilconleGiu- 
siipposlo  dicono,  che  Giuseppe  non  riconosco  a seppe  area  dimora.  E^li  mori  saolamenle  io 
(icsu  Cristo  pel  Messia;  che  egli  era  nemico  dei  quella  città  verso  il  3j6.  11  suo  nome  si  trova 
Cristiani;  che  Origene,  il  quale  ha  citalo  la  le-  nei  martirologi  laliniegreci  S.  Epifanio,  liner, 
sliiiiouinnza  di  Giuseppe  in  favore  di  Giacomo  3o,  n.''  5.  Baillet,  22  luglio, 
vesc  di  Gerusalemme,  nulla  disse  di  quanto  ri-  GIUSEPPE,  arciv.  di  Tessalonica  nel  IX  sec., 
guarda  Gesù  Crislo,  quindi  egli  non  1'  area  fu  esilialo  per  essersi  opposto  al  matrimonio  di 
iello;  che  quel  passo  non  è scrìtto  collo  stile  di  Costantino  Copronimo  c per  aver  sostenuto  il 
Giuseppe,  e che  non  lega  col  rimanente;  che  culto  delle  immagini.  Abbiamo  di  luì  un  discor- 
secondo  l'ozio  fu  tolto  da  im  libro  di  Cnjo,  prc-  so  in  onore  della  Croce,  ed  una  lettera  al  mena- 
te della  Chiesa  rotrana,  ìn'iiolato  1 UtiiveisOf  co  Simeone  riferita  dal  Baronio  all'ao.  8o8y 
cd  iulruto  nel  libro  di  Giuseppe.  Ma  anche  n.'  10.  Diipin.,  IX  soc.  i 
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airSFPPR  !)l  tEOIVFSSl  fS.),  missionario 
cappuccino,  nacque  nel  1 55(i  a Leonessa  piccO' 
In  città  del  re^^no  di  Napoli.  Dopo  la  morte  del 
padre  suo.  nominato  Giovanni  tìenideriy  e di 
sua  madre  Francetea  Paolini^  il  giovane  Eu- 
franio^  che  così  nominavasi  al  secolo,  recossi 
a siiidinre  a V iterbo,  ed  ivi  entrò  nell' Ordine 
dei  cappuccini  dopo  aver  rifìiitalo  un  rantagi;io< 
so  matrimonio.  Egli  fece  ivi  progressi  tanto  ra- 
pidi nella  8cien?a  e nella  virtù,  che  fu  ben  pre« 
sto  in  istnio  di  esercitare  il  ministero  della  pre- 
dicazione con  abliondanle  frutto.  Avendolo  ì 
suoi  superiori  mandalo  in  missione  , giusta  il 
suo  desiderio,  a (‘P.,  egli  all  indomani  del  suo 
arrivo  porlossi  alle  carceri  per  istruire  e soccor- 
rere gli  schiavi  cristiani  che  vi  si  trovavano. 
Ksorlava  gli  uni,  confessava  gli  altri,  medicava 
ì forili,  nmmin  strava  i sacramenti  ai  moribon- 
di e seppelliva  i morii.  Egli  convertì  un  arcive- 
scovo greco  che  nve^a  apostatato,  ed  intrapre- 
se la  conversione  dello  stesso  snilano;  por  il 
che  fu  condannato  a rimanere  appeso  ad  una 
specie  di  forca  in  forma  di  sipindra  per  tre 
giorni  e Ire  notti.  Essendo  sopravvissuto  a quel 
suppl'xio  ed  esiliato,  imbarcossi  per  l’ Italia  e 
ntiros.si  nella  provincia  dell*  Eiubria,  alla  quale 
apparteneva  come  religioso.  Egli  vi  fece  un  gran 
Diiniero  di  prodigi  e di  conversioni  fino  alla  Mia 
morie  che  avvenne  nel  convento  dell'  Amalrice 
il  4 febb.  del  i6i2.  Avea  Sy  anni,  Sgde'qua- 
li  passali  in  religione.  I*lgli  compose  3 piccole 
opere  di  pietà,  V una  intitolata:  Apparecchio  a 
ben  morire;  1'  altra:  Protesta  che  devono  fare 
frequentemente  quelli  che  si  preparano  n ben 
morire.  La  terza  trovasi  inserita  in  un  libro  che 
ha  per  titolo  il  Paradiso  mferno.  stampalo  a 
Brest,  a Bologna,  a Venezia,  a Milano  nel  1 6 1 o. 
Il  ponlelìce  (Clemente  XII  beatificò  il  P.  Giusep- 
pe di  Leonessa  il  ig  giugno  dell'an.  1737,  0 
ilenedetto  XIV  lo  canon-zzò  nel  174^*  H P*  Ó*" 
niele  cappuccino  nella  Vita  del  santo 

aittSEPPR(S  ) da  C/Operlino,  così  chiamalo 
dalla  terra  di  questo  nome,  della  diocesi  di  Nar- 
do nel  regno  di  Napoli . e nella  quale  nacque  nel 
17  di  giugno  del  iGo3.  I suoi  genitori  Eelìce 
Desa  c l'rancescA  Panara  erunn  poveri,  ma  pii 
ed  onorali;  onde  a'Ievaronn  il  loro  fìllio  netta 
pietà  cristiana,  ed  egli  ben  presto  diede  segno 
della  futi  ra  sua  santità  coll  innocenza  de'  co- 
stumi, colla  ubbidienza  ai  genitori,  colf  incli- 
nazione alla  virtù.  Giunlo  all' età  di  17  anni  ri- 
solve di  ronsAcrnrsi  in'erumenle  a Dio  in  qual- 
che religione,  etì  elesse  quel'a  dei  padri  cappuc- 
cini, come  una  delle  piu  rigide  ed  osservanti, 
nella  quale  fu  ammo'Sn  net  i5io  in  qualità  di 
frale  laico  , non  essendo  rapace  di  grado  piò 
onorevole  essendo  affatto  digiuno  dì  ogni  studio 
di  lettere.  Hiiiseendo  però  male  negli  uIPim  ma- 
nuali del  sno  sialo,  dopo  8 mesi  di  prova  fu  li- 
cenzialo. Non  ritornò  d giovanetto  a Coperlioo, 
ma  andò  a trovare  un  suo  zio  religioso  de  mi- 
ouri  convenlnnli,  che  quell'anno  1621  predica- 


va il  quaresimale  in  nn  luogo  dello  Vetrata,  e 
gettandosi  a'sooi  piedi  lo  pregò  a prendersi  ca- 
ra di  lui:  mosso  a compassione  il  bnon  religioso 
lo  tenne  presso  di  sè  fino  a Pasqua,  poi  seco  Io 
condusse  al  suo  convento  della  Groltella,  un 
miglio  e mezzo  distante  da  Coperiino,  dove  fu 
ricevuto  in  qualità  di  oblato  terziario,  destinato 
ai  più  bassi  servìgi.  Tali  però  furono  i suoi 
buoni  portamenti  che  sì  acquistò  E amore  e la 
stima  di  quei  religiosi,  che  risolvettero  d'  am- 
metterlo nella  loro  religione,  di  cui  vestì  P abi- 
to nel  ig  giugno  tfÌ25.  e compiuto  con  edifi- 
cazione di  lutti  il  noviziato  fece  la  sua  solenne 
prorc-^sìnne,  ritenendo  il  nome  di  (viitseppe,  im- 
postogli nel  battesimo.  Applicassi  allora  allu 
studio  delle  ledere  per  abilitarsi  a ricevere  gli 
ordini  ecclesiastici  cd  adempire  le  funzioni  pro- 
prie dì  quelli  che  ammessi  sono  come  chierici 
nella  religione. — Ordinalo  che  fu  sacerdote  nel 
1 628,  si  prefisse  Giuseppe  nell*  animo  di  volere 
fare  acquisln  della  più  sublime  perfezione  e di 
vìvere  staccato  affallo  da  tulle  le  cose  terrene, 
unicamente  inleso  all'  esercizio  di  liilte  le  virtù 
evangeliche,  e spezialmenle  di  una  totale  mor- 
tifìca/.ionc  di  se  medesimo  e di  una  asprissima 
penitenza.  Ma  qiiani  » Cìusepi>e  affliggeva  il  suo 
corpo  con  penitenze  asprissime,  alireltanlo  nu- 
triva ed  impiegava  il  suo  spirito  co)  dolce  pa* 
scolo  dell'orazione  c della  coulemplavione,  nel- 
la qual»>  fu  da  Dio  graziato  di  estasi  e di  rapi- 
menti non  solo  dì  spirito,  ma  di  corpo  ancora 
stupendi,  straordinari  ed  inauditi.  Quelle  estasi 
e quei  rapimenti  sono  descritti  nella  sua  Vila, 
che  è stata  formala  sulle  testimonianze  aiilenlì- 
che  de*  processi  fatti  per  la  sua  canonizzazione. 
— Quei  maravigliosi  rapimenti  di  Giiisepi>e  e la 
santità  della  sua  vita,  gli  conciliarono  in  quei 
pae«i  una  gran  fama:  tulli  accorrevano  per  ve- 
nerarlo e per  raccomandarsi  alle  sue  orazioni. 
Ma  questo  m^^desimo  concorso  di  gente  suscito- 
g'ì  c miro  alcuni  nemici,  che  lo  denunziarono 
al'a  sagra  luqiiisizione  come  un  uomo  pericolo- 
so: fu  perc’ò  nel  if)38  chiamalo  a Napoltaren- 
der  conto  di  se,  e da  Napoli  invialo  al  suo  ge- 
nerale A lloma  dove  fu  esaminala  e riconosciu- 
ta \n  sua  condotta  esente  da  ogni  taccia.  Hen«\ 
non  fu  più  mandalo  al  suo  convenlo  di  Coper- 
iino, ma  a quello  d'  Assisi.  Quivi  pure  dovelte 
soffrire  riprensioni  e mortificazioni,  che  tollerò 
con  mirabile  parien/a,  unoiilà  e rassegnazione. 
N*  velli  nomici  fecero  sì  che  nel  i653  venne 
Giuseppe  mandato  ad  un  convenlo  de*  padri  cap- 
puccini situalo  a Pielrarossa,  luogo  solitario 
Ira  le  aspre  inuniagne  delta  Carpegna  nella  dio- 
cesi di  Monte  Feltro,  quindi  in  quello  di  Fos- 
Bomhrone.  Nella  dimora  che  quivi  fece  per  lo 
spaz  o dì  circa  tre  anni,  so'.tratto  alla  vista  de- 
g i uomini,  occiipossi  dell*  orazione  e contem- 
plazione delle  cose  celesti.  Quivi  pure  ebbe 
nuove  estasi  e nuovi  rapimenti  con  grandissimo 
stupore  dì  latti.  Piacque  finalmente  al  sommo 
ponleiicc  Alessandro  VII  dì  restituire  alla  reli- 
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gione  de'  minori  oonrentoali  il  suo  religioso, 
onde  per  ordine  suo  fu  nel  taglio  i65y  traspor- 
talo dal  convento  de'  padri  cappuccini  di  r os- 
sombrone  al  convento  de’  padri  conventuali  di 
Osimo.  Qnivi  fu  collocalo  in  alcune  camere  ri- 
mole del  convento,  dove  eravi  una  cappella  per 
celebrarvi  privatamente  la  Messa,  segregalo 
aflallo  dal  commercio  di  qualunque  persona, 
cosi  avendo  ordinato  il  suddetlo  sommo  ponte- 
lice  Alessandro  VII  ; per  cui  in  lutto  il  tempo 
che  sopravvisse,  non  Irallb  egli  con  alcuno, 
eccetto  ebe  col  vescovo,  col  suo  vicario  e coi 
religiosi  del  convento.  Mori  Giuseppe  nel  i8 
seti,  del  iC6H,  dopo  di  avere  ricevuti  con  sin- 
golare e straordinaria  divozione  i santissimi  sa- 
gramenti.  Degnassi  il  Signore  d’ illustrare  do- 
po morte  con  molli  miracoli  la  sua  santità,  di 
cui  la  Sedo  apostolica  ha  data  atileiilica  testi- 
monianza coir  ascriverlo  nel  numero  de*  beali 
nell'anno  1733  e facendone  la  solenne  canoniz- 
zazione nel  1767,  nel  iti  luglio,  nella  basilica 
di  8.  Pietro,  regnando  il  sommo  pontefice  Cle- 
mente XIII.  Tra  le  molle  Vile  di  questo  santo 
scritte  da  diversi  autori,  la  pili  autentica  è sen- 
za dubbio  quella  che  dal  P.  Paslrovicchi,  reli- 
^oso  del  suo  Urdioe.  poscia  vesc.  di  Viterbo, 
fu  estratta  dai  processi  falli  per  lasuacanonizza- 
zione,  e stampala  a Roma  nel  1753.  Questa  Vi- 
ta medesima  tradotta  dall'  italiano  in  latino  è 
ri|>oriala  dai  llollandisli  sotto  il  giorno  18  di 
seti.  Estratto  dalle  A'i/e  </ffisan/ideì  P.  Mas- 
sini. 

GIDSEPPI!  DI  PARIOI,  celebre  cappuccino, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  padre  Giuseppe, 
nacmue  a Parigi  il  giorno  4 di  nov.  del  1577, 
da  Giovanni  le  Clero  signor  di  Tremblai,  presi- 
dente dei  memoriali  del  palazzo,  e da  Maria 
de  la  Favelle.  Dopo  avere  atteso  a'  migliori 
studi  viaggiò  per  l' Italia  e per  la  Germania,  e 
fece  una  campagna  sotto  nome  di  barone  di 
Masléce.  Diede  alla  sua  casa  le  più  belle  dimo- 
strazioni di  fortuna,  allorché  rinunciò  al  mondo 
e prese  l’abito  di  cappuccino  nel  iSgi)  malgra- 
do le  opposizioni  di  sua  madre.  Dopo  il  suo  cor- 
so di  teologia  il  P.  Giuseppe  fu  predicatore,  e 
fece  alcune  missioni  con  gran  riputazione,  en- 
trò in  lizza  cogli  eretici  e ne  converti  alcuni, 
l-a  corte  lo  incaricò  di  rilevantissime  commis- 
sioni, e contribuì  molto  alla  riforma  di  Fonte- 
vrniild.  Inviò  cappuccini  a far  missioni  in  In- 
ghilterra, nel  Canada  ed  in  Turchia,  e fu  inti- 
mo confidente  del  enrd.  di  lliclielieii.  Egli  si  fu 
quegli  che  ietiliii  il  nuovo  Ordine  delle  religiose 
henedettine  del  Calvario,  alle  quali  procurò  so- 
do stabilimento  in  Angers.  Luigi  XIII,  re  di 
l'rancia,  avea  procuralo  di  farlo  nominar  car- 
dinale, ma  morì  a linei  prima  di  essere  pro- 
mosso a quella  dignità,  il  18  die.  del  |638,  in 
età  di  anni  6 1 . Il  parlamento  di  Parigi  assistet- 
te in  corpo  ai  suoi  funerali, ed  un  vescovo  pro- 
nunziò la  sua  orazione  funebre.  I.'abb.  Richard 
ha  pubblicalo  due  Vile  del  P.  Giuseppe  di  Pari- 


gi, r una  in  9 volnmi,  P altra  in  on  solo, 
in  la.*  1704.  Nuoeo  Dixionario  ilorico-.  Boa- 
sano,  1796,  in  8 ° 

omSEPPR  ( PiETlo  DO  S.  ),  fogliante  , nato 
nel  i5g4  in  un  luogo  della  diocesi  d’  Auch,  si 
chiamava  Comagère,  dal  nome  della  sua  fami- 
glia. Egli  entrò  ancor  giovane  nei  foglienti,  e 
vi  mori  il  IO  di  luglio  i66a  dopo  aver  compo- 
ste le  seguenti  opere  ; 1 .°  Un  trattato  della  gra- 
zia; Parigi,  ifiaS.  a.°  Idea  della  teologia  spe- 
culativa e pratica;  Parigi,  i64z- 3."  Difesa  di 
8.  Agostino  vesc.  d'Ippooa  contro  I’ Agostino 
d’  Ypres  , in  latino,  e l' avvocalo  di  8.  Pietro. 
4.°  1/  Accordo  della  grazia  e della  libertà  , in 
Ialino;  Parigi,  1689.  Sentimenti  di  8 Fran- 
cesco di  Sales  sulla  grazia;  ivi,  i644.  6.°  Dife- 
sa di  8.  Tommaso  sulla  premozione  fisica,  in 
Ialino;  Donai,  i633.  7.°  Esame  della  teologia 
moderna,  che  contiene  la  difesa  dell’  opinione 
di  Molina  sulla  grazia,  la  confutazione  del  libro 
della  grandezza  della  Chiesa  romana,  ed  un  trat- 
talo del  sacramento  della  penitenza  e della  fre- 
quente comunione;  Parigi,  i64B.  8.°  Due  volu- 
mi dei  sacramenti  della  Chiesa,  in  Ialino;  Tolo- 
sa, 1627.  9.*  Avviso  caritatevole  all’ apologista 
dei  giansenisti  ; Parigi,  i64S.  10.°  Lettere  di 
ringraziamento  all'  abb.  di  Uoiirzeis,  in  france- 
se; Parigi,  i65o.  1 ■ .°  Della  grazia  suflicienle; 
l'ut,  i65z.  12. ° Difesa  dei  vescovi  contro  i gian- 
senisti; tri.  i3.°  Conferenza  di  8.  8iilpizio;  ivi, 
>65a,  14.°  Difesa  della  cosliliizione  d’ Innocen- 
zo X contro  le  5 proposizioni  di  Giansenio;  iW, 
nel  ifiiifi.  i5.*  ÌSenlimenti  di  S.  Agostino  e di 
liilla  la  Chiesa  toccanti  le  opinioni  esaminale 
dalla  facoltà  di  Parigi  contro  coloro  che  abusa- 
no dell'  autorità  di  S.  Agostino;  ivi,  i6.°  Con- 
fiilaiione  del  libro  di  Dionigi  Raymond  per  le 
5 proposizinni;  ivi,  itifii  1 7.°  Del  sacramento 
dell' Eucaristia;  Parigi,  i6jo.  1 8.°  Opere  spiri- 
tuali ; Tolosa.  19.°  idea  della  filosofia  ; Parigi, 
1G54.  20."  Summula  eatuum  conteieMiae:  2 
piccoli  volumi  in  iz.”  Diipin,  Tav.  degli aut. 
eecle».  del  tee.  Xl'JI,  col.  S204  e azo5,  e 
nelle  addiz.  col.  2926. 

GII'SKPPE  na«u  D.t  NOVSRA, cappuccino  e 
predicatore  della  provincia  di  Milano,  boriva  nel 
sec.  XVII.  Egli  pubblicò;  i.’  f'’ita sancii  Gau- 
dentii epiteopi n'ocarientif,  Venezia,i678,  in 
4.’  L’  autore  si  è nascosto  sotto  il  nome  di  Fi- 
lippo Bagliolli.  2.'  l'eraideaiacerdolitexpres- 
sa  in  vita  tondi  Laiirenlii preiAgleri  el  mar- 
tyris.  3.*  Deliciae  teraphicae  sacri  montit 
Ortenlis  tondi  Francisci.  Ilernardo  da  Bolo- 
gna, Biblioth.  cap.,pag.  ilio. 

GIUSEPPE  ( CsELo  ),  di  l'royes,  cappuccino 
verso  Fan.  1683,  luciò  le  opere  vegnenti: 

I .'  De  praedetlinatione  iominum  ad  gloriami 
diipulalio  theoloqica  in  gua  dare  demonttr..- 
lur  praedetlinalionem  illam  fadam  ette  poti 
praerita  merita,  tdgue  potistimum  ex  doclri- 
na  D.  duguttini , et  Bonaventurae  doctoris 
Serapltici;  Parigi,  1669 e 1673,  in  4.”  2.'  ‘Snp- 
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ptem&ninm  ^vgMtinianum  ad  iWittrandam 
et  eonfirmandam  praedtetae  praedeslinano- 
tìtt  non  gratuiiaCy  sed  poti  praem'aa  merita  fa^ 
ctae  reritaiem  ; in*.  167J.  3.*  Traetatus  de 
indifferenti  lapai  hominit  arbitrio  sub  gra^ 
tia  et  eoncupiaeentia  tecundum  D»  Àuguati^ 
mtm^  ccc.;  Paridi,  1674*  in  4>*  4>*  De 
eeaaaria  ad  talutem  grafia  omnibus  et  singtt- 
li»  data  aecundum  Aaguitinum^  ecc.;  Pari- 
gi, 1673,  in  De  natura  peccati  origi‘ 

nati»  tecundum  mentem  Augutiini  traetatua 
unicMy  ubi  dare  demonntratur  i»tud  peecalum 
itilo  modo  specie  non  dijferre  a peccato  Adae^ 
»ed  esse  Adae  peccatum  , »eu  peccati  eju» 
aetuali»  maculam  posteri»  eju»  eomunicalam 
in  singuli»  tingulam  et  ab  ipsa  peccati  Adae 
machia  numero  dicertam^  non  cero  esse  con- 
eupis.'entiam^  aut  merae  poenae  reatum^  ut 
guidam  falso  putaceruul  eensuiane  Augusti- 
num;  iV/’,  1677,  io  4-*  6.“  Ite  causa  bonorum 
operum  tecundum  mentem  D.Augustinitracta- 
tu»  nnieus  ubi  praecipue  de  bonitate  spei  vi- 
tae  aelernae  et  timore  ^ehennae  disseritur  ; 
fpi,  1677,  in  Supplementmn  ad  tra- 

ctatum  de  causa  bonorum  operum^  ubi  agi  tur 
de  st^cientia  contritionis  conceptae  ex  metu 
gehennae  cum  sagramento  Poenitentiae  se- 
cundum  mentem  l).  Augustini  et  coneitii  Tri- 
dentini\  iris  1679,  ^ Commentarius 

brevi»  et  continuus  in  Itbros  D.  Augustini 
cantra  pelagianos\  m/,  i68o.  9/’  Commenta- 
rius  in  libro»  de  gratta  et  libero  arbitrio^  et 
in  libro»  de  correptione  et  gratia\  ivi,  1680. 
ìO.*Commentariu8 brevi»  et  continuus  in  libr. 
D.  Augustini  cantra  semipelagianos  id  est 
in  Itbros  de  praedestinatione  sanctorum  et  in 
lib.  de  dono  perseterantiae . Le  opere  seguen- 
ti sono  senile  in  francese.  1 1.*  Hisposia  alla  ri- 
sonala delta  iellcra  a liiili  i dollori  di  Francia 
(jo?e  si  spiega  liitla  la  doUriiia  di  S Agostino 
sulla  grazia  ed  ii  libero  arbitrio;  Pungi,  1678. 
t)/  Uisposla  ad  un  uomo  di  qtiatilà  sulla  pre- 
dcslinasionc  alla  gloria;  iW,  1678.  i3.^  La  fi- 
losoiìa  di  Descartes  contraria  alla  fede  cattoli- 
ca. i4-^  Traduzione  del  libro  di  S.  Agostino 
della  grazia  e del  libero  arbitrio,  del  libro 
delta  correzione  e della  grazia,  con  riflessio- 
ni, in  12.**  iS.''  Hisposla  ad  una  dama  di 
qualiià  sopra  alcuni  dubbi  toccanti  la  predesti- 
nazione. 16.*  Commentari  sul  libro  di  S.  Ago- 
stino della  grazia  di  Gesù  Crislo,  in  4-* 
Opuscolo  sulla  grazia  elficace,  in  4-*  Oupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  X.TII 
col.  2644  e 2643.  il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, univers.  francùe.t  L t,  pag. 

353  e seg. 

OIIISEPPE  (Toìfwiso  n'AQtTmo  m S.),  car- 
melitano scalzo  del  sec.  XVII,  ha  pubblica- 
lo: I.*  Duo  dissertazioni  contro  il  signor  De 
Launoi  sopra  lo  scopoUre,  e la  visione  di  Si- 
mone  Sloch,  il  privilegio  della  bolla  sabbali- 
na.  a.*  L'arrivo  di  S.  nJaddaleoa  c di  S.  Dio- 


nigi P Areopagita  in  Francia;  TuIIes,  164S. 
Diipin,  rW,  col.  2090  e 2091. 

GIUSEPPE  (il  P.  Giotanni  Crisostomo  di  S.), 
religioso  deli' Ordine  de  chierici  regolari  delle 
scuole  pie.  Abbiamo  di  lui:  i.”  De  canone  li- 
brorum  sacrorum  constituto  a sanelis  Patri- 
bus  in  magno  Nìcoeno  concilio  dissertalio\ 
Roma,  17  Ì2,  io  4«*  £gli  vuol  dimosirare  che  il 
canone  delle  Scritture  rivelate,  come  è presente- 
mente ammesso  nellaChiesa  caltolica  romana, fu 
riconosciuto  e slabililo  dal  conc.  di  Mìcea  a.* 
De  tancti  Alhanasii  appellatione  ad  sanetum 
Julium  papam,  et  perjugio  ad  Constantinum 
imperatorem  disseriatio,  Roma,  1743,  in  4.* 
Egli  stabilisce  contro  il  P.  Alessandro,  che 
S.  Atanasio  api  ellosM  al  papa  S.  Giulio,  e non 
air  imperatore  Costantino,  della  sua  condanna 
pronunziala  nel  conciliabolo  di  Tiro,  c contro 
de  Marca,  che  l'appello  slesso  non  fu  punto  re- 
cinto al  conc.  (li  Roma.  Lo  stesso  Padre  di 
S.  Giuseppe  fece  un'altra  Dissertazione  sul  nu- 
mero dei  canoni  del  conc.  dì  Nicea.  Journal 
de»  savans,  174^0  1743. 

GIUSEPPE  CARLOSnOKO  DI  S.  MICHEtE, 
carmelitano  francese  nativo  di  Mehiin  sull  Yè- 
vre,  nel  Berri,  fece  professione  a Caen  nel  t688, 
e mori  a Parigi  mentre  colà  attendeva  a pub- 
blicare colle  stampe  le  sue  opere  T ao.  i74^- 
Lasciò:  (.**  Idee  storiche,  morali  e croDologi- 
che  di  tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura  con  ri- 
flessioni (olle  dai  SS.  Padri  atte  ad  innalzare  lo 
spirilo  a Dio  ed  a correggere  i costumi;  Pari- 
di* conciliazione  de'  passi 

e fotti  sierici  della  Sacra  Scrittura,  che  sembra- 
no opposti  fra  di  loro,  t.  2,  in  4.*^  L'autore  mo- 
ri nel  tempo  che  si  slava  stampando  il  t.  i.*;  il 
3.*  rimase  ms.  presso  i suoi  parenti  unitamen- 
te ad  altr  opera  che  ha  per  titolo:  3.*  La  storia 
dogmatica,  critica  e pratica  dei  7 sacramenti 
della  Chiesa  cattolica  coi  cambiamenti  di  disci- 
plina che  ebbero  luogo  a motivo  delle  diverse 
eresie  che  di  quando  in  quando  sopravvennero. 
Biblioteca  earmdil.y  t.  2,  col.  173. 

GIUSEPPE  OEI.1%  WATIVITt*.  dell*  Ordine 
dei  predicatori,  ha  pubblicato  Apologia  domi- 
nicOy  ecc.,  cioè  Apologia  dell' Ordine  di  S.  Do- 
menico; Lisbona,  1753. 

GIUSEPPE,  rabbino,  Aglio  di  Caspi,  fece  un 
dizionario  ebraico  sotto  il  titolo  di  Cattedra  di 
argento.  Egli  si  scosta  ben  di  sovente  dagli  al- 
tri grammatici  suoi  connazionali,  e rimprovera 
in  principio  della  sua  opera  i rabbini  Jooas, 
Aben-EIsra  e Rimki  di  essersi  ingannati  in  quan- 
to alle  radici.  Simon,  Storia  crii,  del  vecchio 
Testamento^  L 1,  c.  So. 

GIUSEPPE  ALBO,  ebreo  spagnuolo,  compose 
in  ebraico  rabbinico  un'opera  intitolata:  Se- 
pKer  ikkarimy  il  libro  dei  fondamenti , dove 
tratta  dottamcnie  dì  tulio  ciò  che  risguarda  i 
primipali  arlicoli  della  credenza  degli  Ebrei. 
Questo  rabbino,  secondo  l' osservazione  de!  Si- 
mon, tenue  che  i libri  della  Sacra  Scrittura 
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ROQ  furooo  alterali  diiranle  la  MltiaTÌIà  in  Ba- 
bilonia. E^li  prora  iiirece  con  molle  ragioni 
che  ciò  non  poteva  accadere,  perche  vi  ebbero 
sempre  dei  sacerdoti  e dottori  che  insegnarono 
la  legge.  Egli  adduce  anche  per  dimostrare  che 
il  Peulaleuco  di  Mose  non  polè  essere  allerato, 
r esempio  dei  Samaritani  che  erano  nemici  de- 

Sii  Ebrei,  e che  hanno  un  esemplare  ebraico 
«Ilo  stesso  Pentateuco.  < E quelle  genti,  dice 
« questo  rabbino,  non  ebbero  parte  alcuna  alla 
c schiavitù  di  Babilonia  essendo  siati  condoni 
« prigionieri  altrove  prima  di  quell'  epoca  ; ed 
« essi  hanno  nnlladimeno  dei  libri  della  legge 
c mosaica  simili  a quelli  che  sì  adoperano  da- 
• gli  Ebrei,  i 

OlliSEPPB  (CoRoaiGSzToss  DEI  ea&Ti  di  S.  ). 
Il  P.  Paulo  Molla  geoliliiomo  milanese , ad 
esempio  di  S.  Filippo  Meri,  fondò  una  congre- 
gazione dì  preti  secolari  io  Roma*  ne)  i6zo, 
sotto  la  protezione  di  S.  t'iiuseppe.  Questa  con- 
gregazione fu  approvata  dal  ponlefìce  l'aoto  V, 
il  quale  accordollc  altresì  un  oratorio  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damuso.  L' inten- 
zione del  P.  Motta  fu  di  formare  degli  eccle- 
siastici, ì quali  senza  perdere  di  vista  la  loro 
perfezione  si  affaticassero  cotitinuaiuenle  sotto 
la  direzione  ed  ubbidienza  del  papa  e del  suo 
vicario  in  Roma,  io  edificare  ed  istruire  i po- 
j>oli  senza  ritrarne  alcuno  emolumento.  I preti 
di  questa  congregazione  non  vivevano  da  prima 
in  comune  : ma  nel  i646  selle  di  essi  diedero 
pnneipiu  alla  vita  comune,  e comperarono  la 
chiesa  di  S.  Pautateone  de’  Monti  con  un  ino- 
Basterò  annesso,  già  abbandonato  dai  religiosi 
di  S.  Basilio.  l.a  congregazione  di  S.  Giuseppe 
venne  approvata  dal  papa  luuoccozo  X od  i Gdg, 
« confermata  da  Clemente  IX.  11  P.  Paolo  Mot- 
ta mori  ai  22  gena.  iC58,  lasciando  alia  con- 
gregazione  la  sua  ricca  biblioteca.  Le  costi- 
tuzioni di  questa  congregazione  stese  dal  P. 
Marco  Soccìni,  dell’  Oratorio  di  Roma,  furono 
Approvale  nel  1 684  dal  poiitelice  Innocenzo  XI. 
Méljrol,  Storia  degli  Ordini  religioni, 

^ till>siil>PB  ( Religiose  spedalieei:  di  S-  ). 
L Ordine  delle  spedaliere  di  S.  Giuseppe  ioco- 
tninciò  con  una  comunità  di  figlie  secolari  sla- 
hilile  da  madamigella  della  Ferre,  di  una  fa- 
miglia distinta  della  Fiòche  nell’  Aiijnu.  Fu 
Bel  1643  che  prese  ella  cura  dei  poveri  dello 
e|>edaie  della  Fiòche,  con  madauiigella  di  Ri- 
Bòre.  Nello  stesso  anno  ebbero  10  compagne  e 
la  loro  comimilà  andò  ognora  più  crescendo. 
11  veso.  d'Angers,  M.  Gladio  di  Rueil,  appro- 
dò nel  1643  le  loro  costituzioni.  Fu  fissalo  il 
numero  di  3o  figlie  spedalìere  e 6 converse  : 
Ogni  3 anni  eleggevasi  la  superiora  : dopo  di 
**asere  state  8 anni  nella  congregazione  faceva- 
Bo  esse  i voli  s<>mplici  di  casliià,  dì  povertà, 
obbedienza  coll’ obbligo  di  occuparsi  in  ser- 
vigio dei  poveri.  Elleno  però  potevano  obbli- 
KBraì  per  un  anno,  per  due,  per  tre  0 per  un 
qualunque  altro  determiuato  spazio  dì  leuipo.— 


Queste  spedalìere  vennero  io  seguito  chiamate 
in  olire  province  della  Francia  aove  istituirono 
altre  congregazioni.  Passarono  periinu  i mari 

or  andare  noi  Canada  noi  i6.h),  dove  si  sin- 

ilironu  nella  città  di  .Monroalo.  Vivevano  da 
principio  qiicsle  puro  soii/.a  obblighi  di  voli  : 
ma  in  seguilo  si  dotormiiìHrnno  od  impognar- 
visi  con  voti  soloiini.  Lo  case  di  Moulliis,  di 
Lavai,  iU  lloaiigò  in  Franala  e di  Monreale  nel 
Canada  fiiroiio  le  prime  L'Ilo,  noi  fecero 

i voli  solenni,  li  pii]ia  Mosamdro  VII,  con  un 
breve  do)  i<)  gonn  1 G6fi,  a|)j)rovò  quell*  isti- 
tuto e dichiarò  (loollo  spella. ione  veramonle  re- 
ligiose avendo  taUo  ì tre  voti  solenni  cd  ab- 
bracciata U clausura  sotto  la  regola  di  Ago- 
siiiio.  loro  costìlu/àuiii  vennero  compilate 
Ilei  j{)85  dal  vose,  di  .Ang  rs.  L'essenziale  di 
qne^lo  istituto  era  di  se^^ire  i pO'ori,  ideile 
obbligavansi  con  un  qiMdo  volo  Se  qualche 
casa  do'r  Islilato  diveniava  povera  in  nuxio  da 
mancare  dei  necossiirì  mozzi  di  sussistenza, 
dovevano  lo  allio  case  a&sislorla  a preferenza 
di  qualunque  ultra  carità.  Oltre  lo  suore  desSi- 
Dftle  por  il  coro  o lo  converso,  citiscnna  casa 
pt’lova  ricevorc  do  lo  sorelU*  associale,  cioè 
dodo  tiglio  o vedovo,  lo  ({nidi  non  polendo  es- 
sere ricevute  alla  probssiono  corno  religiose, 
dosiilorassoro  nnndiinouo  dì  passare  il  restante 
de'  loro  giorni  in  una  di  quelle  ciiso  \mìt  convì- 
vere collo  rotigioso  soii/.a  essere  obbligato  alle 
loro  ossorvaii/-0.  Quos'e  associalo  ducevano  fare 
i voli  semplici  e portare  un  abito  iiiotleslo. 

roagioso  spodiilioro  di  S.  (>iusep(>e  portava- 
no il  velo  nero  in  l»  sla  od  invece  d i fazzoleilo 
da  ccdlo  il  sogìzolo  come  le  altre  religiose  : l'a- 
bilo  ora  tutto  di  saia  di  lana  uera.  l^e  converse 
portavano  un  caiqHillo  dì  sinmigna  con  un  fa/- 
/.oidio  ili  grossa  loia  ai  collo  Schooiibcck  ctl 
llèlyot,  Sloria  degli  Ordini  lelijioii^  ecc. 

GlttSfclPPi:  ( l'iUUR  SKCflLAUl  SPEDALIRRB 

DI  S.).  Non  vanno  le  figlio  secolari  spedaiiere 
di  S.  Giiisoppe  coufti'O  colte  religiose  di  cui  ab- 
biamo parlalo  nel  procedente  articolo.  Queste 
liglìe  secolari  spedulioro  furono  parlicolanucute 
islìiiiile  pel  governo  delle  orfane.  Lna  santa 
doiKolla  cbiainala  Maria  Delpoch  d’|]slaiig  ave- 
va ritiralo,  in  una  casa,  alcune  figlie  orfani, 
delle  quali  prendeva  essa  cura;  ad  essa  cransi 
unite  anche  altro  donzelle  0 vedove.  Ma  la  sua 
casa  essendo  poscia  divonlula  piccola  por  tutte 
conlonore  le  orOine  che  si  presentavano,  acqui- 
stò ossa  tre  albe  caso,  die  regalò  alle  orUmi 
nel  i*y  apri'o  i6d8.  Questa  donazione  venne 
approTula  dalParciv.  di  Bordeaux,  il  quale 
eresse  (pielbi  casa  in  società  o congregazione 
di  figlie  c di  vedove  sotto  il  lilolo  di  società 
delle  sorelle  di  8.  Giusop|>o  pel  gureruo  dolo 
orfane.  Ificde  loro  dello  cos  iluziniii,  che  ven- 
nero ap|irovale  e confermale  dagli  arcivescovi 
suoi  successori.  Questo  stabilimento  venne  ati- 
lurizzalo  dal  re  l.ni*;!  XLl  net  lG3<j,  coafer- 
luato  da!  re  Luigi  XIV  nel  lOfò.  lu  origine  le 
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snore  non  furono  che  7;  ma  in  sognilo  si  ait> 
nionlarono  fino  a la  con  7 converse.  Le  prime 
insegnavano  alle  orfane  a leggere  e scrivere,  e 
le  altre  (ulti  i lavori  conveoienli  al  loro  sesso. 

]l  prolillo  che  ricavavasi  da  tali  lavori  serviva 
per  il  manleuimculo  della  casa:  ed  è per  qne- 
sio  medesimo  oggello  che  furono  in  seguilo  ri> 
ceuitc  anche  delle  fanciulle  in  pensione.  -- Il 
vestilo  era  nero,  lauto  per  le  suore  quanto  per 
.le  converse.  La  casa  di  dordeaui  diede  origine 
ad  ftltrc  caso  iu  altre  città  della  Francia,  come 
a Parigi)  llouen,  Tolosa,  Agea,  Lìmoges,  La 
Rochelle,  ecc  , le  quali  riconoscevano  anch*  es- 
se por  loro  fondatrice  madamigella  Uelpech 
d’Estaii^:  nondimeno, siccome  quelle  rase  erano 
situale  in  diocesi  dilferenti,  cosi  avevano  esse 
delle  cosiituzioni  differenli  date  loro  dai  vosco* 
vi  delle  rispetiivc  diocesi.  >^choonbeck  edile- 
Ijol,  iSVor/a  d gli  Ordini  religiosi^  ecc 

GIlijiKPPid  ( SilRgLLK  O PICLiU4»LB  DI  S.).  La 
congregazione  delle  sorelle  o tiglinole  di  S.  Giu- 
seppe trasse  orìgine  nella  città  di  Pujf  nel  Ve- 
lay,  dove  fu  creila  da  Enrico  dì  Matipas  di 
Tour,  vescovo  e conte  dì  quella  città  nel  i6!>o, 
ad  istanza  del  P.  Giovanni  l^irlro  Medaille  ella 
Compagnia  di  Gesù.  Ouel  santo  uomo  avendo 
trovalo  nel  corso  delle  sue  missioni  molle  vedo- 
ve e raoctulle,  che  risolute  dì  non  maritarsi  de- 
sideravano di  la:«ciare  il  inondo  per  consacrarsi 
piu  liberameule  al  servizio  di  Dio  c del  prossi- 
mo, ma  che  non  potevano  entrare  iu  monastero 
per  mancanza  di  dote  propose  al  vose,  di  Puy 
d'  instiluirc  una  congregazione,  nella  fjiiale 
quelle  fanciidle  e vedove  potessero  ritirarsi  per 
attendere  alla  loro  salute  ed  a (ulti  gli  esercìzi 
di  cui  fossero  cajiaci  per  servizio  del  prossimo. 
Duel  prelato  approvò  il  disegno  d -1  P.  Medaille 
e chiamò  a Puy  le  fanciulle  da  lui  disposte  al 
ritiro.  Alloggiarono  per  alcuni  mesi  nella  casa 
di  Lucrezia  ue  la  PlAnche,  moglie  del  signore 
de  Joui;  ma  iu  seguilo  passarono  tutte  nello 
spedale  delle  orfani  a tale  uopo  disposto  dal 
vescovo,  il  niiale  loro  ne  diede  il  governo,  ed 
alli  i5  oU.  iC5o,  mettendole  sotto  la  protezio- 
ne dì  S.  Giuseppe,  ordìuò  che  la  cougregazio- 
ne  portasse  il  nome  di  quel  santo  patriarca. 
Prescrisse  loro  delle  regole  pel  loro  governo,  e 
la  forma  dell  abito.  Le  regole  e costituzioni  di 

3uesta  congregazione  vennero  pure  approvate 
al  successore  del  ve.tc.  di  Fiiy,  c Dio  sparse 
tante  beiiedizioni  sopra  questa  congregazione, 
che  ella  t^i  distese  anche  iu  molle  altre  diocesi 
della  Francia.  \\é\yo{^  Storia  degli  Ordini  reli- 
gioti^  ecc. 

GIIISEPPINO  o GICSEPPISTI)  JofeMnu$^ 
Josephitia.  Reiniero  Sachon  nel  suo  Trattato 
contro  i valdesi,  c.  7,  parla  di  alcuni  di  questi 
eretici  chiamali  gitaeppim  o giuseppitti^  ap- 
pareolemeole  da  qualche  loro  capo  per  nome 
Giuseppe. cootraevano  un  malrimouio  spi- 
rituale, non  si  permettevano  V allo  del  connu- 
bio e si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  d' impu- 


rità. Furono  condannati  dal  ponlefìce  Lucio  III 
nel  enne,  di  Verona  nell'aii  1 184. 

GIIISS.I'VO  (Giampibro),  di  Milano,  esercitò 
prima  la  professione  di  medico;  indi  s*  consacrò 
a Dio  nello  stalo  ecclesiastico  con  ricevere  Fa- 
bilo  chiericale  dà  S.  Carlo  Borromeo  e gli  or- 
dini sacri;  servi  quel  santo  prehlo  in  più  mini- 
steri e funzioni  ginn  alla  beala  sua  morte.  S. 
Carlo,  che  lo  aveva  in  mollo  conto  per  la  sua 
virtù,  gli  offri  dei  heaefizi  di  considerazione, 
che  rifiutò,  come  parimenti  un  vescovato;  egli 
ricusò  anche  due  assai  ricchi  patronati  ecclei^ia- 
siici  di  sua  cisa.  Visse  per  qualche  tempo  io  co- 
mune con  santi  ecclesiastici  ob'ati  di  S.  Sepol- 
cro nella  sua  patria,  religiosi  secolari,  per  dot- 
trina e per  bontà  dì  vita  ragguardevoli.  E final- 
mente negli  ultimi  anni  di  sua  vita  rilìrossi  a 
stanziare  in  una  picco'a  villa  virino  alle  mura 
dì  Monza,  dove  mori.  Scrisse  diierse  opere  di 

Fiietà,  e fra  le  altre  : La  vita  di  S.  Carlo ^ che 
Il  tradotta  in  latino  dal  Bossi  ed  illustrata  con 
liiDglie  aunolaziooi  dall'  Ollrncchi. — Delle  set- 
te chiese  privilegiate  di  Milano^  dove  discorre 
del  modo  di  visitare  quelle  chiese,  e descrive  la 
vita  di  ciascun  santo  loro  titolare. — Trattato  iti 
dialogo  per  il  sacramento  della  penitenza  e 
per  le  cause  del  peccato y e de'  rimedi  aa  esso 
preservatici.  — Storia  Evangelica  in  cui  sono 
spiegati  i quattro  Evangeli  col  loro  senso  lei- 
ferale.  — Istruzione  ai  sacerdoti  curati  per  le 
congregazioni  che  devono  fare  dei  padri  di  fa- 
miglia.Ei/a  e miracoli  drlle  SS-  vergini  Li- 
berata e Giustina. — Vita  di  S.  Abbondio.  — 
Eila  di  Filippo  Archinti  ardo,  di  Milano. 
— Eiia  di  S.  Giuseppe.  — Eiia  di  S.  Egi- 
dio. -^f  'ita  diS.  Ciovanni.— Trattato  della  ve- 
nerazionCy  che  devesi  alla  S Croce. — Pane- 
girico in  lode  di  S.  Carlo.  ^Avviso  per  modo 
di  esortazione  ad  una  personi  nobiley  che  at- 
tenda ad  insegnare  la  dottrina  cristianay  sjne- 
gata  in  dieci  libri  Ed  altre  opere,  ^el  suo  se- 
polcro gli  fu  posta  dopo  onorevole  memoria. 

••cifSTA  c martiri  in  Spa^na, era- 

no due  donne  cristiane  della  città  ui  Siviglia, 
che  negoziavano  di  vasi  di  terra  cotta  per  avere 
di  che  vivere  ed  assistere  i poveri.  Alcune  donne 
pagane  volendo  da  esse  comperare  un  vaso,  che 
doveva  servire  pei  sacriGzì  di  Vfneretdiciiipor- 
tavano  f idolo  por  le  strade,  le  due  sante  mar- 
tiri,nel  timore  di  rendersi  colpevoli  di  supersti- 
zione,risposero,  che  non  avevano  esse  alcun  ra- 
so per  qnelf  uso,  e che  ì Cristiaui  onoravano 
Iddìo,  e uon  già  una  pietra.  Le  donne  paeane 

e Jepo- 
Ruiina 
sga:  ma 

queste,  prese  da  santo  zelo,  ruppero  la  testa,  le 
braccia  e le  gambe  dell’  idolo  e ne  buttarono  i 
frammenti  in  mezzo  alla  strada.  Il  governatore 
Diogeniano  fuonc  tosto  avvertilo,  ed  ordinò  di 
mettere  io  prigione  lo  due  donne  cristiane,  do- 
po di  averle  falle  straziare  con  uncini  di  ferro. 


andarono  io  furore  per  siRatle  parole, 
nendo  il  loro  idolo,  ruppero  a Giusta  < 
lutti  i vasi  che  Irovavansi  nella  loro  hot 
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Giutia  mori  dallo  apatimo  in  prigione  e Rulina 
fu  strangolala.  La  loro  festa  è notala  ai  ig  di 
luglio.  Siirio.  Baillel,  ig  luglio 

filUSTI  ( Lisao  DEI  ) Questo  libro  è citalo  in 
Giosuè  e nel  n.°  libro  dei  Ke,  e vi  sono  intorno 
a lui  tante  opinioni  diverse,  guanti  sono  coloro 
ebe  ne  hanno  parlato.  Giusepiie  Kimki  e Davide 
Kimhi  hanno  preteso  che  il  libro  dei  Ginsli  non 
sia  punto  diverso  dal  renlaleuco.  Tostalo  lo 
confonde  con  i|uello  delle  guerre  del  Signore. 
Sanzio  crede  clic  il  libro  stesso  tratti  del  dovere, 
cioè  di  ciò  che  si  deve  fare  |ier  ben  adempiere 
agli  obblighi  del  proprio  impiego,  Grozio  opinò 
che  fosse  una  poesia  coinposln  per  celebrare  u- 
na  vittoria,  ed  linei  nella  sua  Uimoslrazione  e- 
vangelica  crede  che  fosse  un'  opera  di  morale 
con  cui  si  isiruivauo  ed  esortavano  gli  uomini  a 
beo  vivere.  Il  libro  suddetto  fu  perduto  in  un 
con  molli  altri. lì iccardo  Simon,  Crii,  della  Bi- 
óliol.  di  Oupin,  I.  3,  pag.  loi. 
«IliSTIFIItAZIONe. 

5 I . Del  nome  e della  d^nizione  della  giu- 
tlifieazione. — l a parola  giiislilicazione  si  pren- 
de nella  Scrittura:  i.“  Ter  la  manifestazione 
dell'innocenza,  illis  qui juttificant  im- 
pilila prò  muneribne  ( /lafiz,  c.  5 , v.  z3  ). 

3. "  I*er  la  legge  divina  che  insegna  la  giustizia. 
Vlinam  diriganlur  riae  ineae  ad  ctulodiendat 
jiiilifiealionet  Ina»  iSalm.  1 18,  v.  5).  3.°  l’er 
il  conseguimento  della  giustizia  o della  santità 
col  mezzo  della  quale  I'  uomo  è ^iuslifìcato. 

4. *  Per  raccresciinenlo  della  giustizia  stessa. 

5. °  Per  la  perseveranza  in  tale  giustizia.  6. "Per 
il  passaggio  dallo  stato  del  peccato  a quello  del- 
la grazia,  o per  il  cambiamento  che  avviene 
quando  un  uomo  diventa  giusto  e santo,  di  {lec- 
catore ed  empio  ch'egli  era;  c ò che  si  fa  |ier  la 
infusione  della  grazia  abituale  e santilicanic.  E- 

f;li  è in  questa  senso  che  si  prende  qui  la  paro- 
B giiistilicazione. 

5 II.  Delle  dùpotizioni  alta  giiitli/ìcazione. 
— I luterani  ed  i calvinisti  non  esigono  altra 
disposizione  per  la  giusliGcazione,  se  non  che 
la  fede  speciale  delle  promesse,  cioè  la  fede  col- 
la quale  ciascuno  individuo  applica  a sè  stesso 
le  promesse  divineconcernenti  la  salute,  creden- 
do con  piena  confidenza  e con  salda  certezza 
che  i suoi  peccali  gli  sono  perdonali  per  i me- 
riti di  Gesò  Cristo.  Questo  solo  alto  di  fede  in- 
dipendentemente dalle  buone  opere  giustifica  se- 
condo i luterani  suddetti.  Di  più  essi  non  lo 
considerano  nè  come  la  causa,  nè  come  una  di- 
sposizione della  giustificazione,  ma  come  una 
mano  colla  quale  noi  ci  applichiamo  la  giustizia 
di  Gesù  Cristo,  che  ci  è imputala  ( Confestio 
Augutlana,  art. 4.  Calvin.,  1.  3,  Hn»lil.,c.  z, 
parag.  7 ).  I Cattolici  insegnano  che  oltre  la  fe- 
de si  richiedono  altre  disposizioni  per  la  giusti- 
ficazione. La  fede  è necessaria,  giacché  secon- 
do S.  Paolo  ( Haebr.,  c.  1 1 , v.  6)  è impossibi- 
le di  piacere  a Dio  senza  la  fede;  e questa  fede 
non  è la  conlidenia  ferma  e temeraria  alla  qua- 


le gli  eretici  atlribiiìscoDo  la  remissione  infalli- 
bile dei  peccali;  è la  fede  teologica  per  mezzo 
delia  quale  noi  crediamo  le  verità  rivelale.  Si 
richiedono  anche  altre  disposizioni,  come  il  ti- 
more, In  speranza,  la  carità  almeno  incoala,  la 
penitenza  ed  il  proposito  di  osservare  i divini 
comandamenti  ; giacche  le  stesse  Scritture 
nulla  raccomandano  maggiormente  al  pecca- 
tore, che  desidera  la  sua  giustificazione,  quan- 
to il  convertirsi  a Dio  nel  suo  dolore,  le  la- 
grime, i gemili,  il  timore,  la  speranza,  la  ca- 
rità, In  conversione  al  Signore.  G sono  qneste 
disposizioni  di  cui  il  conc  di  Trento  dichiara 
la  necessità  per  la  giustificazione  degli  adulti 
nei  seguenti  termini  ( Sess.  6,  c.  6)  : Dispo- 
nnnlur  autem  ad  ip»am  jiialili'im  diim  exci- 
loti  divina  gratia.  et  adjnli,  Jidem  ex  au- 
ditn  eoncipientes,  libere  tnorenliir  in  Deiim, 
credente»  cera  e»»e  gnne  diriniln»  revelata  et 
promisaa  »tinl:  aljiie  illud  imprimi»  a Deo 
jnatificari  impium  per  gratiam  rjii»,  per  re- 
demplionem  gwie  e»l  in  Cbrislo  Jesii,  et  dina 
peeealores  »e  e»»e  intelligente»  a divinar  ju- 
tlilioe  timore,  guo  utiliter  eoneulinnliir  ad 
considerandam  Dei  mieerieordiam  »e  eonrer- 
lendo  in  epem  eriguntur,  fìdenle»  Deiim  tibi 
propler  C/irialiiin  propitiiiin  /ore.  i/lumgiie 
langiiam  Omni»  jnetitiae  fontem  diligere  inei- 
piniil:  oc  propierea  morentur  adrertu»  pec- 
cata per  odiiim  oliqnod  et  deletlalionem  hoc 
ett  per  eam  poenitentiam,  quam  ante  bapti»- 
mum  agi  oporlet , denique  dnm  proponnnt 
itieeipere  baptiemurn,  inchoare  novam  vitam 
et  cercare  divina  mandata. 

5111.  Della  natura  della  giueti/icazione ■ — 

I protestanti  fanno  consistere  la  natura  della 
giustificazione  nella  giustizia  di  Gesù  Cristo, 
che  ci  è imputata,  e che  copre  esteriormente 
i nostri  peccali,  facendo  si  ch'essi  non  ci  ven- 
gano imputali;  ma  non  già  in  una  giustizia  ve- 
ramente interiore  ed  iner  nie  all'  anima,  e che 
la  cambia,  che  la  rinnova,  e che  suppone  una 
remissione  vera  dei  peccati.  Però  la  ginslifica- 
zione  richiede  le  tre  seguenti  cose,  cioè  la  re- 
missione, o l'abolizione  dei  peccali,  la  giusti- 
zia inerente  e il  rinnovamento  interiore,  i .*  La 
giustificazione  porta  seco  la  vera  remissione,  o 
r abolizione  del  peccalo  ; perchè  la  Scrittura 
ripete  in  cento  luoghi  che  i peccati  di  un  nomo 
giustificato  sono  a Ini  tolti,  che  essi  vengono 
distrutti,  scancellali,  aboliti,  annegali  e spro- 
fondali nel  mare,  e che  I'  uomo  suddetto  è im- 
biancato, lavalo,  purificalo  , santificalo,  ecc. 
(hai.,  c.  43)  Ego  »nm  qui  deleo  iniquitate» 
tua»  propterme.  (Joan.,  c.  1)  Ecce  ajpm»  Dei 
ecce  qui  toUit  peccata  mundi,  (i  Cor.,  c.  6) 
Uaec  quidem  fuùti»  »ed  abiliti  e»ti»  »ed  »an- 
ctificati  e»ti*.  I passi  della  Scrittura  nei  quali 
è detto  che  i peccali  non  sono  imputati,  che 
sono  coperti,  devono  dunque  essere  spiegali  co- 
me sopra,  e non  sono  contrari  ai  passi  succitati, 
giacché  si  può  benìssimo  dire  che  i peccati  i 
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quali  (ODO  dialrulli, scancellali,  aboliti, non  sono 
iniputali,  che  sono  coperti,  ecc.  2.°  I.a  giiislili- 
caziooe  porla  seco  la  piiistiziainereDle,poiclic  la 
Scrittura  ce  la  dipinge  come  una  cosa  abituale 
e dimorante  in  noi,  come  la  carità  di  Dio  spar- 
sa nei  nostri  cuori,  come  lo  spirilo  di  adozione 
che  ci  fa  ricorrere  a Dio  come  a nostro  padre. 
CAarùat  Dei  diffiua  et!  in  cordibta  noilrie. 
yfecepitlie  tpiritum  adoplionù/Uiorum  in  ano 
elamamu»  Abba  pater  (Ad  Bom.,  e.  5 e 8). 
3.'  La  giustificazione  contiene  il  rinnoyamento 
interiore  secondo  i seguenti  testi  della  Scrittu- 
ra: Mundabimni  ab  omnibut  inquinamentie 
veetrie,  et  dabo  vobie  cor  novum,  et  tpiritum 
noettm  ponam  in  medio  vetiri,  et  aujeram  eor 
lapideum  de  carne  eetira,  et  dabo  vobit  eor 
earaeam  (Execb.,  c.  36).  Benovamini  epin'tu 
mentis  eetirae  et  induite  noeum  hominem  qui 
secundum  Deum  ereatue  est  in  juttitia,  et 
sanctitate  teritalit  (Ephes.,  0.4,  v.  8,  22).  E 
da  ciò  proviene  questa  definizione  del  concilio 
di  Trento,  boss.  6,  can.  11:  Si  quis  dixerit 
hominem  just ffieari  vel  sola  imputatione  ju- 
stitiae  f.ntisti,  vel  sola  pecealorum  remissio- 
ne, exclusa  grafia  et  charitate  quae  in  eor- 
dibus  eoriim  per  spiritum  sanelum  dijjfundan- 
tur,  atque  illis  inhaereant,  aul  etiam  gratiam 
qua  justtfieamur,  esse  tantum  favorem  Dei, 
anathema  sii. 

S IV.  Delle  proprietà  e degli  effetti  della 
giustifieaxione. — Si  distinguono  due  proprietà 
della  giuslificMioae;  la  certezza  e la  sua  ami- 
sibililà.  I protestanti  iiiseguaiio  che  gli  uomini 
potsnno  e sono  obbligali  a credere  con  una  fe- 
de divina  ed  iiifalliiùle  che  i peccali  sono  loro 
rimessi,  e che  non  è che  col  mezzo  di  simìi  fe- 
de, 0 confidenza  indubitabile  che  sono  essi  gin- 
slificati.  Essi  insegnano  pure  che  la  giustizia  è 
iuamisibile;  di  maniera  che  una  volta  olleoiila 
non  si  può  più  perdere  anche  per  i piu  atroci 
delitti,  f 'ero  e certo  che  la  giustizia  camisibi  e, 
e che  ooì  noD  abbiamo  certezza  intallibile  sen> 
za  una  rÌTeiazione  particolare  di  Pio.  i Trau' 
oe  il  caso  dì  una  rivelazione  parlicolare»  che 
fu  accordata  a Maria  ^'efffiDe.noi  non  abbiamo 
una  certezza  infallibile  della  nostra  giustifìca* 
zione,  poiché  secondo  1 oracolo  dello  Spirilo 
Santo  noi  non  sappiamo  se  siamo  degni  dì  anio< 
re  0 di  o lio,  e dobbiamo  operare  per  la  nostra 
salute  con  trepidazione  e con  tremore  {Phi- 
lipp, s c.  3,  V.  13).  1 passi  della  Scrittura  che 
sembrano  insinuare  il  contrario  non  devono  in> 
tendersi  se  non  come  concernenti  una  certezza 
congetturale  e morale,  che  noi  possiamo  avere 
della  nostra  giustizia  e che  è fondata  sulPorro* 
re  e la  cessazione  del  peccalo  unita  alla  pratica 
delle  buone  opere,  a.^  La  giustizia  e aniisibile, 
e sì  perde  elfeUivamenle  con  un  sol>>  peccalo 
mortale  qualunque  ne  sìa  la  natura;  la  Scritta* 
ra  lo  dichiara  in  mollissimi  luoghi.  Se  il  giusto 
8Ì  seia  dalla  tua  giuitizia^  dice  Iddio  per  boc- 
ca del  profeta  b^iechiele  (c.  i8,  v.  zi),  e se 


commette  l iniguità..e  vivrà  egli  allora?  Tut- 
te  le  opere  di  giustizia  che  avea  fatte  saran- 
no dimenticale.,  ed  egli  morrà  nella  perfidia 
in  età  è caduto  e nel  peccato  che  ha  commes- 
so. S.  Paolo  temeva  di  perdere  la  grazia,  c 
perciò  castigava  il  suo  corpo  pel  timore  che  do« 
po  aver  predicalo  agli  altri  non  fo»e  riprovalo 
egli  stesso  (i  Corinth.jC.  9).  Se  dunque  egli 
aggiun^  al  c.  i3  della  slessa  epistola  ni  C'o- 
rinli,  cne  la  carità  non  avrà  mai  uno,  eharitas 
nunguam  excidity  non  intende  con  ciò  che  la 
carità  sia  inamìsibile  in  questa  vita;  egli  intende 
soltanto  che  essa  sussisterà  noli'  akra  vita,  a 
differenza  del  dono  di  profezia  e di  molli  altri 
che  noti  convengono  cho  allo  stalo  dì  vìa,  e che 
avranno  fine  in  cielo.  Charitas  nunquam  exei- 
dit^  sive  prophetiae  etacuabunturj  sire  Un- 
guae  eessabunt^  ecc.  G quando  S.  Giovanni 
assicura  che  quegli  che  è nato  da  Dio  non  pec- 
coy  nè  può  peccare  (1  Joan  , c.  3), ciò  deve  in- 
tendersi nei  senso  composto  della  giustizia;  cioè 
nel  senso  che  Puomo  giusto  non  pecca  fioche 
sì  conserva  giusto  ed  attaccato  a Dio,  ma  non 
già  nei  senso  che  il.eiuslo  non  possa  cadere  e 
perderete  eiiislizia  E io  questo  senso  che  Gesù 
Cristo  dice  che  un  buon  albero  non  può  produrre 
cattivi  frulli,  finché  si  conserva  buono;  e che 
S.  Paolo  dice  che  coloro  che  sono  nella  carne, 
ossia  che  vivono  secondo  la  carne,  che  faoDO 
opere  carnali  e criminose,  non  possono  piacere 
a Dìo:  qui  autem  in  carne  sunt  Ileo  piacere 
non  ;;ez5M/7/,(inchè  rimangono  in  quello  sialo  di 
corruzione  c.  8).—  L*  effetto  principale 

delia  giirslìficazione  è il  merito.  V.  Merito.  V. 
purz^  uHermiiiier  sopra  la  giustificazione,  t.  4i 
pag.  53 1 e gli  altri  teologi. 

GIUSTINA,  vergine  e martire  d"  Antiochia, 
con  S.  Cipriano,  soprannominato  il  Mago.  V. 
ClPRlARO. 

GIUSTINA,  vergine  e martire.  Era  figlia  di 
Vitaliano,  persona  ragguardevole  di  Padova, 
il  quale  Pavera  ottenuta  da  Dio  in  virtù  delle 
preci  dì  S.  Prosdocimo  primo  vescovo  di  Pa- 
dova. 11  genitore  di  Ciiislina  poi  non  sola- 
mente bramò  che  fosse  battezzala  ed  offerta 
al  Signore,  ma  egli  stesso  e la  moglie  Perpedi- 

f;na  abbracciarono  la  fede  cristiana,  c finché 
urono  in  vita  praticarono  tulle  le  «irtù  cristiane. 
Falla  Giuslina  più  grande  e bene  istrutta  dal 
santo  prelato  nelle  verità  del  Vangelo,  fece  voto 
a Dio  di  conservare  immacolato  il  giglio  della 
sua  verginità.  Suscitatasi  intanto  in  Padova  una 
fiera  persecuzione  contro  i Cristiani,  si  vollero 
uesti  costringere  a sagrificare  agli  dei  pagani, 
ogtiosa  allora  Giustina  di  spargere  il  sangue 
e dì  dare  la  sua  uta  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
dichiarò  pubblicamente  eh'  era  cristiana  e che 
professiva  la  religione  di  Cristo.  Arrestala  e 
condotta  davanti  al  preside,  che  le  dimandò  il 
suo  nome,  rispose  francamente  che  chìamavasi 
Ginslina,  che  era  cristiana,  che  perciò  odorava 
Cristo  redentore  del  genere  umano,  cd  essere 
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pronta,  p^r  vonorare  il  di  lui  nome  c per  itosle' 
nome  la  fede,  a «on’rire  i piii  alroci  tormenti  ed 
anche  la  morte  Udendo  ciò  il  pre»ide  comandò 
che  con  una  spada  veniiise  uccisa, e riportò  co«i 
Giustina  p;loriosamenle  la  palma  del  martirio 
neU’an.  Ho4-  M corpo  della  santa  venne  raccol* 
In  e divolamente  sepolto  fuori  della  città  per 
cura  del  santo  vesc  Prosdocitno.  Verso  il  4^0 
venne  oretta  alla  santa  una  basilica  da  Opiliono 
prefetto  del  pretorio  e patrìsio,  lo  stesso  a quan- 
to sembra  che  fu  poi  console  nel  4^^  con  Vin- 
comalo. Fortunato,  che  era  nato  nelle  vicinan- 
ze di  Padova,  e che  fu  poscia  vesc.  di  Poiliers, 
nel  Vi  sec.,  parlò  di  Giustina  come  di  una  delle 
più  celebri  fra  le  sante  cercini  della  (diiesa 
( Fortunato,  Carni,  d,  li6.  8 et  vita  e.uart. 
Ìi6,  4 ).  Ge  reliquie  di  S.  Giuslina,  per  le  Iri- 
•ti  vicende  che  straziarono  V Italia,  restarono 
per  lungo  tempo  dimenticate  e si  perdette  per- 
fino la  traccia  dove  elleno  fossero.  Finalmente 
ritrovate  vennero  per  cura  di  Gerardo,  vesc. 
di  Padova,  nelP  an.  1177,  a*  19  marzo.  I mi- 
racoli che  Dio  degnossì  operare  in  esaltazione 
della  santa  martire  rendi  ttcro  celebre  quell'in- 
venzione. Vennero  allora  le  sacre  reliquie  tra- 
sferite nella  basilica  ded  ente  al  nome  di  lei 
neir  interno  deP-n  città.  Hiedilicatasi  in  seguilo 
la  basilica  stessa  con  gran  magnilicenza,  ven- 
nero quelle  reliqn  e defiosle  sc-lto  V aliar  mag- 
giore con  solenne  pompa  nell*  an.  i58z.  È 
S.  Giustina  la  patrona  pirltcolare  di  Padova: 
siccome  fu  la  pro!eUrice  della  signoria  o re- 
pubblica di  Venezia,  che  col'ocnlla  immediata- 
mente dopo  S.  Marco  e che  suite  sue  monete 
fece  incidere  3/e  nor  ero  fm\  Jttsiina  Virgo^ 
in  segno  della  sua  riconoscenza  e delia  sua  ve- 
nerazione. La  festa  di  S.  Ginslina  viene  cele- 
brata nel  7 di  ott  V.  Fortunato,  Carmi^ 
nOy  eco.  Tillemont,  Pertecuz  di  Dioelez. , arti- 
colo 5.i  Haillet,  J^ite  de  tantiy  7 oU.  Faeti 
della  Chiesa^  I.  to. 

GlUMTIiVA  (S.l  di  Padova,  abbadia,  capo  di 
congregazione.  Fra  le  abbndìc  possedute  dai 
religiosi  di  Cluni,  detrOrdìiic  di  S Benedetto, 
annoveravasi  anche  la  tonto  celebre  di  S.  Giu- 
stina di  Padoxa.  Fino  dal  i3i6  era  ella  stata 
a si  mal  punto  ridotta  da'le  guerre  che  desola- 
rono r Ittdin,  che  nel  i4o7  non  dimoravano  in 
essa  più  di  tre  religiosi  : il  papa  Gregorio  XII 
diede  allora  V abbadia  stessa  in  commenda  al 
card,  di  Bologna.  Questo  prelato  richiamò  dei 
religiosi  di  Monte  Olivete  per  ristabilirvi  le  re- 
golari osservanze,  eoo  I approvazione  del  som- 
mo pontefice  : ma  varie  dispute  insorte  poscia 
coi  religiosi  dì  Cluni  e ccn  quelli  di  Monte  Oli- 
veto  persuasero  il  card  dì  Bologna  a rinunzia- 
re queir  abbadia  nelle  mani  del  papa,  pregan- 
dolo di  conferirla  ad  un  abbate  regolare,  che 
credesse  capace  di  riformarla.  11  papa  conferì 
r abbadia  a Luigi  Barbo,  nobile  veneto,  in  al- 
lora priore  de’ canonici  regolari  di  S.  Giorgio 
iVi  M^a  in  Venezia.  Ubbiuì  Luigi  Barbo  agli 


ordini  pontifìci,  quindi  vestì  Palitlo  benodellino 
e pronunziò  i suoi  voli  nelle  mani  del  vesc.  di 
Trìferno,  che  gli  diede  la  benedizione  abbadia- 
le  alli  3 febb.  liog.  per  commissione  del  som- 
mo pontefice  Luigi  Barbo,  avendo  preso  pos- 
sesso del  monastero  di  S.  (ìiuslina,  cominciò  a 
rifabbricare  i lunghi  regolari  ed  a rimettere  nel 
primiero  sialo  la  clausura  : chiamò  altri  ret|. 
giosi  affìnchè  si  trovassero  in  murerò  bastante 
per  niellrre  in  pratica  quanto  veniva  prescrìUo 
dn'la  regola  di  8.  Benedetto,  si  a riguardo  dei 
divini  ulFiri,  che  delle  regolari  osservanze.  Cre- 
scendo ogni  giorno  più  la  congregazione,  l.iii- 
gì  Barbo  n'  ottenne  la  conforma  dal  pnnieliee 
Martino  V.  nel  1417,  il  quale  altresì  permise 
che  alla  congregazione  di  S.  Giustina  ni  Pado- 
va unita  fosse  la  celebre  abbadia  di  S.  Bene- 
detto di  Polìnone  nel  ducalo  di  Mantova.  L'u- 
nione di  quella  celebre  abbadia  accrebbe  a lei 
mollo  lustro  e maggiore  ancora  la  rese  la  ba- 
silica di  S Pao'o  a Homa,  e di  S.  (iiorgio  il 
.Maggiore  in  Venezia,  di  S.  Sisto  in  Piacenza 
e molli  altri  celebri  monasteri,  che  a lei  sì  in- 
corporarono. Nel  capitolo  generale  tenuto  nel 
i42Ì.  nell  abbadia  di  S.  Benedetto  di  Polino- 
nc,  fu  Luigi  Barbo  eletto  primo  presidente  ge- 
nerale della  congregazione.  Il  papa  Martino  V 
cnncedelte  molli  privilegi  alla  congregazione 
di  8.  Ginslina,  die  furono  conrermali  ed  au- 
mentali da  Kugenìo  IV  che  prescrisse  altresì  t 
regolamenti  per  i capitoli  generali.  — Volendo 
Luigi  Barbo  che  dopo  la  sua  morte  1'  abba- 
dia  di  S.  Giustina  non  ricadesse  in  ('commen- 
da, la  riniinziò  alla  sua  congregazione  nel  ca- 
pitolo generale  tenuto  in  Venezia  nel  1437. 
Bitenne  questa  congregazione  il  nome  diS.  Giu- 
stina di  Padova  (ino  al  i5o4>anno  in  cui  il 
monastero  di  Monte  ('assinn  essendo  stalo  a lei 
unito,  do|)0  la  rinunzia  del  cani,  de’  Medici, 
che  ne  era  l' abbate  coinmendninrio,  e che  fu 
poscia  assunto  al  pontilicalo  col  nome  di  leeo- 
ne X,  il  papa  Giulio  11  volle  che  lasciasse  il  no- 
me di  S.  Ginslina  per  prendere  quello  dì  Monte 
(cassino,  che  era  ca[M>  di  tulio  V Ordine,  ordi- 
nando altresì  che  in  avvenire  si  appellasse  la 
congregazione  di  Monte  Casninoy  anticamente 
diS.  Gitisfina.  lii'lyol,  Sfor.  degli  Ord.  relig* 
riirsTCVIAkUl  1 oRKNZo),  primo  patriarca 
dì  Venezia,  era  figlio  di  Bernardo,  dell'  illustre 
famiglia  dei  Giuslinìnni  di  Venezia,  e di  Qniri- 
na  dama  di  grande  virtù.  Nacque  il  i.*  di  lu- 
glio deir  an.  iH8f.  Vestì  Pabilo  dei  canonici 
regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  di  cui  fu  con- 
sideruto  come  il  fondatore  n motivo  degli  eccel- 
lenti regolamenti  dati  a quelli  e perchè  gover- 
nolli  due  volte  come  generale.  Il  papa  Eugenio 
IV  lo  nominò  suo  malgrado  rese,  di  Venezia, 
Fan.  i434;  <^d  il  papa  Niculò  V,  a sola  sua 
considerazione,  trasferì,  F an.  i43i , alla  sede 
di  Venezia,  il  titolo  di  patriarca,  che  era  prima 
unito  a quella  di  Grado.  Tulli  questi  segni  dì 
dislinziooc  non  cangiarono  nulla  dei  costumi  e 
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<k>lÌA  maniera  di  vìvere  del  santo  pnlrìarca.  Fu  Federico  III,  che  passava  sugli  Stali  Veneziani 
sempre  egualmente  umile,  povero,  dUinteressa*  nel  i45i,  andando  a Homa  per  farsi  incorona* 
lo,  penitente,  austero,  semplice,  modesto,  doU  re:  i colleghi  di  Giustiniani  gli  lasciarono  la  cu* 
ce,  caritatevole  verso  i poveri,  paziente  nel  sop-  ra  di  arringare  Y ini{>era1ore,  locchè  egli  fece 
portare  i più  sanguinosi  oltraggi  od  ì più  pie*  con  mollo  plauso.  Il  doge  Francesco  Poscari 
cauli  molleggi  di  alcuni  empi.  Ebbe  il  piacere  essendo  morto  il  i.*  nov.  del  14^7,  ^gli  recitò 
di  riformare  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo,  e di  la  sua  orazione  funebre.  Due  anni  do|>o  venne 
morire  cosi  santamente  come  aveva  vissuto,  l'8  mandalo  come  ambasciatore  a Ferdinando  re 
genn.  i455,  in  età  di  yS  anni  e mezzo.  Dio  di  Napoli,  che  arringò  due  volte;  aveva  altresì 
r onorò  con  vari  miracoli  dopo  la  sua  mor-  fatto  un  discorso  al  papa  Pio  11,  passando  da 
le.  Il  papa  Alessandro  VII)  lo  canonizzò  il  1.*  Roma.  Al  suo  ritorno  in  Venezia,  fu  nominalo 
di  nov.  dell'  an.  1690.  Questo  santo  prelato  la*  censore;  quindi  eletto  con  Paolo  Barbo  per  an* 
sciò  diverse  opere  di  pietà,  che  sono  chiare,  dare  come  ambasciatore  in  Francia  presso  Lui* 
solide,  utili  e piene  di  unzione  ; cioè,  l' arca  gi  XI,  il  qii  de  creuUo  cavaliere,  ed  in  questa 
della  vita  ; della  disciplina  c della  perfezio*  occasione  il  Giiisliniani  pronunziò  un  discorso 
ne  spirituale,  del  casto  matrimonio  del  Ver*  avanti  quel  principe  a Toitrs,  nel  6 gena.  i46r. 
bo  e dell*  anima  ; del  comballimenlo  Irionfan*  Essendo  andato  a Parigi,  i professori  dell*  uni- 
te di  (iesù  Cristo  ; del  coiinillo  interiore  ; dei  versila,  col  retlorc,  gli  fecero  una  visita  di  ce* 
lamenti  e della  perfezione  cristiana  ; diversi  riiiioiiia;  egli  rìograziolli  con  un  discorso  che 
sermoni  sulle  feste  di  Gesù  Cristo,  della  Bea*  trovasi  stampalo  sotto  il  titolo  di  Ora//‘o 
ta  Vergine  c dei  santi,  c sull*  Eucaristia  ; tt'va  a/i  untversùaifm  P(m\iensem,  andò 
ua  trattalo  della  vita  solitaria;  un  altro  dello  ìu  seguilo  come  ambasciatore  a Roma,  e pro- 
sprezzo del  mondo;  un  libro  della  morte  spiri*  nunzio  un  discorso  al  papa  Pio  11  in  presenza 
luale  dell’  anima;  due  della  risurrezione  spiri-  del  collegio  dei  cardinali.  Questo  pootetìce  es- 
tuale; un  trattato  del  governo  e dell’  istruzione  sendo  morto.  Pietro  Barbo  veneziano  gli  succe- 
dei prelati;  dell*  obbedienza,  dell' umiltà,  dei  dette  sotto  il  nome  di  Paolo  11.  La  repubblica 
gradi  di  perfezione,  deU'amor  divino,  e diverse  di  Venezia  gli  deputò  i4  senatori  oer  felicilar- 
lellere.  Tutte  queste  o,  ere  furono  stampate  a lo;  in  questo  numero  fuvvi  anche  il  Giustiniani 
Basilea  nel  i5uo,  a Lione  nel  i568,  ed  a Ve*  che  ebbe  1*  onore  della  parola.  Di  ritorno  da 
nczia  nel  tCu6*  La  Vita  di  S.  Lorenzo  Giusti-  questa  ambasciata  venne  successivamente  no* 
nianì  fu  scritta  da  suo  nipote  Bernardo  Giusti*  minato  a diverse  cariche:  nel  1467  fu  comnn- 
nlaoi,  morto  ai  10  marzo  i4^9i  il  quale  pure  dante  di  Padova,  in  seguilo  membro  del  consi- 
era  stalo  innalzato  alle  cariche  le  più  importanti  glio  dei  dicci,  ed  in  tempi  diversi  savio  gran- 
di Venezia.  Aveva  nllresi  composto  alcuni  ser*  de,  dignità  importante,  che  egli  cuopri  (ino  a 
moni,  varie  lettere,  una  Storia  dei  Goti,  la  Vita  venti  volle.  Sislo  IV  essendo  sialo  innalzato  al 
di  S.  Marco,  ed  nlcune  altre  opere,  nelle  qiiuli  ponliGcalo,  la  repubblica  ebbe  una  nuova  occa* 
appare  molla  erudizione,  grati  discernimento  e sione  di  impiegare  il  Giustiniani,  mettendolo  nel 
pietà.  Le  sue  lettere  ed  i suoi  discorsi  pieni  di  numero  dei  4 amb.HSciatori,  che  mandò  a quel 
sentenze  lo  fecero  soprannominare  i7 /*//ovo/b.  pooleitce  li  (iiusliniaiii  lo  arringò  nel  10  die. 
Trilemio  e Bellarmino,  De  script,  eccies,  147*,  e ne  ricevette  un  breve  molto  onorevole; 
Dghelli,  t.  5,  hai.  sner.  Dtipiu,  tee.  A'A',  par*  è questo  in  data  (iell'  8 marzo  147V,  e termina 
te  1 pag.  3iG.  Baillet,  5 selt  colle  segiiculi  parole:  Saac  ru)bis  visum  est  in 

Gll)STlltìl4;\il  (Bkiinaroo  ),  illustre  Venezia*  ricem  sUituae  cujiisdim^  aut  eoronae.t  te  hoe 
no,  nacque  il  6 genn.  dell' an.  14070  i4o8,  nostro  locupleiissimo  testimonio  condecorare^ 
secondo  la  maniera  di  contare  ricevuta  a Vene-  vi  te  et  grarissitnum  et  eloquentissimum  ha^ 
via,  dove  cominciavasi  l'anno  col  primo  giorno  òeamus  oratoremy  etpriscis  illis  eelebrioribiie 
di  marzo.  Ebbe  per  padre  Leooordo  Giuslinia*  vel  graecis  vel  latinis  comparandum.  Nel  17 
ni,  c wr  madre  l.ncrezia  di  Mula,  ambedue  di  marzo  i474  il  Giustiniani  fu  eletto  procuratore 
famiglie  molto  dislinte.  Dopo  over  fatto  i suoi  di  S.  Marco  invece  di  Pielro  Morenigo,  che  era 
primi  studi  sollo  il  Guarini  di  Verona,  andò  a stalo  crealo  do^e.  Mori  il  10  marzo  i4''9inel- 
ronlinuarli  a Padova,  dove  fu  elello  dottore.  I' 82.”  anno  delia  sua  età.  Fu  sepolto  nella  cbie- 
All'età  di  19  anni  vesti  la  toga  di  senatore,  sa  patriarcale  dì  Venezia.  Il  rrìlemio  fa  il  suo 
ciò  che  non  gli  impedì  di  continiiAre  a coltiva*  elogio  in  questi  termini  : Philosophus  et  oraior 
re  le  scienze,  persuaso  che  le  teiere  e l’elo-  celeberrimtUy  ingenio  exeellenSy  et  dUertus 
queiiza  sono  necessarie  a coloro  che  per  la  na-  eloquiOy  qui  ob  singnlarem  dieendi gratiamy 
scila  sono  chiamali  al  governo.  Approbttò  so*  non  modo  apud  senatwn  suum  Penetumy  t>e* 
pralliillo  delle  istruzioni  di  («ìorgio  di  Trcbi-  rum  eiiam  apud  romanos  pontificeSy  cardino^ 
sonda,  per  il  quale  conservò  sempre  un’ alla  les  et  caeteros  haliae  principeSy  ae  urbtum 
sliuia,  come  vedesi  da  una  delle  sue  lollerc  scrii-  senatores  in  predo  est  nobitus.  Le  sue  grandi 
ta  (la  Venezia  il  i5  luglio  i4Ì2.  La  repubblica  occupazioni  non  gl  impedirono  di  studiare, 
gettò  gli  occhi  sopra  di  lui,  per  mandarlo  con  come  scorsesi  dalle  opere  seguenti  daini  scrìi- 
tre  altri  nobili  a complimentare  l' imiieralore  le:  1.*  La  Vita  di  Lorenzo  Giustiniani  (il  sauto)» 
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suo  zio,  primo  patriarca  di  Venezia,  morto 
nel  i4^5.  La  1/  edia.  di  questa  Vita  fu  slam* 
pala  nei  i47^«  in  l'u  mc-sd  in  principio 
delle  edizioni  delle  opere  di  S.  Lorenzo  Oiusli- 
niaoi,  di  Basilea,  di  Venezia  e di  Lione,  e tro« 
vasi  aoclie  nel  Surio  e nel  lioDando  alti  8 genn. 
2.”  Ina  storia  di  \ enezia,  inliioiuta:  liernardi 
Juttinianiy  patrilii  / tenatoriie<fueitrh' 

i/ue  ordini»  viri  amplissimi,  oratorisque  <la~ 
rissimi.,  de  oritjine  vrùis  / enetiarum.,  rebus^ 
que  ejus  ccc.  historia  ; Venezia,  i49«»  e 
nel  i!>34,  in  fol.  La  a.*  ediz.  non  è cosi  l>ella 
coinè  la  prima.  Onesta  storia  è divisa  in  i5  li* 
bri,  c va  (ino  all'nn.  S09.  IwMilure  non  \i 
aveva  ancora  posto  I'  ultima  mano  (|unndo  mo- 
ri ; lasciò  la  cura  di  pubblicarla  a lienodeilo 
Brognoli,  che  la  fece  slami  are  3 anni  do|K)  la 
morte  di  Liusliniani,  c la  dedicò  a Lorenzo 
(iiuslinianì  figlio  dell*  autore.  3.**  De  vita 
<S.  Marei  etangelistae  , corpm'e  ì vnefias 
translato.,  et  sepulturae  loro,  0«psle  opere  fu- 
rono aggiunte  alla  storia  di  Venezia,  ed  inserite 
colla  medesima  storia  nel  t.  5 del  Tesoro  degli 
scriUori  d'  Italia  dal  Burmanno.  Lo  storico  deb 
I'  università  di  Padova  pretende  che  queste  pìc- 
cole opere  non  hanno  soddisTalln  i critici  e che 
l aiilorc  di  esso  si  vale  di  troppo  delle  Iradiziouì 
volgari  ( \ic.  Comneno,  IJist.  Og/ntias  Po/.., 
L 2.  pag.  25  ).  4*'^  Tutte  le  arringhe  del  (>in- 
siiniani,  con  alcuni  altri  opuscoli,  tanto  suoi 
che  di  Leonardo  Giustiniani  suo  padre,  furono 
stampate  sotto  questo  titolo  : Btroardi  Jnsti- 
tiioni,  oratorie  clarissinui  oraliones.  Igos- 
dem  nonnutlae  episfolae.  Ejusdem  tradii- 
rtio  in  ìsocratis  libellum  ad  !\icovlein  re- 
yem.  Leonardi  Justiniani  epntolu.  ^on  awi 
nota  d’anno,  ma  sembra  essere  nei  1492  che 
questa  raccolta  è stata  stampata,  conleinpura- 
iieamenle  cioè  alla  storia  di  Venezia,  in  line 
della  quale  tutte  queste  opere  trovatisi  in  di- 
versi esemplari,  l'ormano  esse  un  volume  in 
fol.  che  è molto  raro,  giacché  alcune  ragioni 
di  Stalo  le  hanno  fatte  separare  dalla  sloria  e 
sopprìmere.  Oltre  agli  scrini  notali  nel  fronti- 
spizio, avvi  altrrsi  un  discorso  di  Leonardo 
Giustiniani  sulla  morte  di  Curio  Zeno,  che  tro- 
vasi in  principio.  Molli  dei  suoi  dimorsi  furono 
anche  slainpati  separatamente  , ovvero  nelle 
raccolte  di  orazioni,  ecc.,  e priocipalmentc  in 
quella  pnbbUcala  a Venezia  nel  i558,  in  4-^ 
risiauipalanoscìa  a Parigi  nel  1577, 
signor  Oli  rin  dice,  non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, che  Bernardo  Giustiniani  è autore  di 
diversi  sermoni,  ciò  che  farebbe  credere  a co- 
lora che  non  lo  conoscessero,  che  Ginsliiiiani 
era  un  ecclesiastico.  Il  Vossio,  De  hist.  lat., 
L 3,  c.  8,  e gli  autori  del  gran  Dizionario  uni- 
versale olandese  gii  aliribuiscuno  mal  a propo- 
sito una  Storia  dei  Goti  ; ingannali  da  Giacomo 
di  Bergamo  nel  Siippleinenlo  delle  Groniclie  sul- 
fan.  1471-  Ciòcheuvii  di  vero  è,  che  Irat- 
taudo  il  Giusliuiani  nella  sua  Storia  di  Venezia 


deir  origine  di  quella  città,  egli  parlò  mollo  a 
lungo  dei  Goti  e degli  altri  popoli  barbari  che 
(rovavansì  allora  in  Italia.  Questo  ba  saviamente 
fatto  osservare  lo  Stella  alla  pag.  22  della  Vita 
de)  Giustiniani,  il  quale  per  conseguenza  ha 
parlato  dei  Goti  senza  averne  scritto  la  storia 
particolare.  Trilemio  , De  seriptor.  eecles., 
nnm.  834-  II  P-  iNiceron,  Mcm  degli  nomini 
iUus.^  t.  7,  pag.  7.  Giom.  dei  letterati,  I.  19, 
pag.  365  eseg.  Chaiineuié,  IVuoto  dizion.  ist. 
e crit.,  l.  3,  pag  S4,  85. 

Glt  STI.UlliVl  DI  MO.^EGLU  f Paolo),  mae- 
stro del  sacro  palazzo,  vesc  dì  Scio,  nunzio 
apostolico  nel  regno  di  Ungheria,  nacque  a Ge- 
nova fan  i444-  All'età  di  19  anni,  si  fece 
domenicano.  Qualche  unno  dopo,  fu  Dominalo 
dottore,  e nel  i4/6i  venne  eletto  priore  del 
convento  di  S.  Domenico  a Genova.  Sei  1.I86, 
fu  eletto  provinciale  della  I .oinhardìa,  e nel  1 48<), 
niaaslrodel  sacro  palazzo.  Il  papa  Innocenzo  Vfll 
lo  itoiDÌnò  inquisitore  generale  della  fede  io 
tutte  le  terre  soggette  alla  repubblica  di  Geno- 
va. Fu  il  Giustìniuni  uno  dei  giudici  che  esami- 
narono i nuovi  dogmi  di  Pietro  d'  Aranda, 
vesc.  di  Galaliorra,  convinlo  di  giudaismo  e di 
diversi  altri  errori.  Questo  eretico  era  stato  già 
maggiordomo  del  papa  Alessandro  VI  e suo 
maestro  del  sacro  palazzo,  come  ci  vico  detto 
da  alcuni  storici,  ^el^an.  1499  il  papa  Ales- 
sandro VI  iiominò  il  tiiiislìniaiii  ai  vescovato  di 
Scio,  e mnndolio  nel  medesimo  tempo  in  qua- 
lità di  nunzio  apostolico  nel  regno  d’ Unglieria. 
Mori  a BuJa,  capitale  di  quel  regno,  nel- 
fan.  i5o2,  nel  58.*  anno  delia  sua  età.  Fgli 
iia  scritto  diversi  coniroenlart,  ossìano  note 
piene  d’ erudizione,  su  quasi  tutti  i libri  della 
Bibbia,  ma  che  ignoriamo  se  siano  state  pub- 
blicate colle  stampe  11  P.  Tnuron,  Utor.  aegli 
uom.  illttsi.  dell  Ord.  di  S.  Domenico,  t.  3, 
pag.  64y  e seg. 

GlI  vn.^lAM  ( Agostino  ),  vesc.  di  Nebio, 
nato  a Genova  Tan.  1470,  vediti  fabitu  dell'Or- 
diiic  duiiieMÌcano  di  S Apollinare  fuori  delle 
mura  di  Pavia,  nel  mese  dì  aprile  1 488,  e prese 
allora  d nome  di  Agostino,  invece  di  quello  di 
Pnntuleoue,  che  aieva  ricevuto  al  battesimo, 
lu  assai  dotto  in  lutto  le  lingue  orientali  ; di 
maniera  che  il  greco,  V ebraico,  1 arabo  ed  il 
caldeo,  non  erano  a lui  meno  famigliari  del  la- 
tino. Insegnò  por  il  corso  di  18  anni  le  lingue, 
la  iìlosoliu  0 la  teologia,  con  gran  successo.  Il 
papa  Leone  X lo  nominò  al  vescovato  di  Nebio 
nell’isola  di  Corsica  nel  i5i4  o i5i5.  Assi- 
stette alte  due  ultime  sessioni  del  5.*  conc.  la- 
leranense,  tenute  nel  mese  di  die.  i5i6,  ed  ìu 
uello  di  marzo  iSiy.  Il  re  Francesco  l aveo- 
olo  chÌAumto  a Parigi,  lo  nominò  suo  elemo- 
siniere ed  uno  dei  suoi  consiglieri.  Fgli  insognò 
per  5 anni  le  lingue  nella  stessa  città  ; od  è 
considerato  come  >1  primo  professore  reale  clic 
abbia  fatto  delle  lezioni  piihlilìche  di  lingua 
ebraica,  nel  collegio  fondato  dal  re  Fram;t»sco  I . 
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nìlornò  dopo  a Nebio,  qiiimli  poHoMÌ  n Ccmv 
va,  da  dove  essendosi  imbnreato  per  rilornare 
alla  sua  chiesa,  perì  col  vascello  clic  lo  |M>rtava 
ndr  an.  1 536.  Aveva  composto  diverse  opere; 
cioè  : 1.^  Divola  |>reghìera  a Di  >,  in  ouì  spie- 
l'ava  72  nomi,  di  cui  gli  Ebrei  ed  i l.alini  si 
SODO  qualche  volla  serviti  per  signiHcare  la  Di* 
vinilà.  2*  Il  Salterio  di  Davide,  in  5 lingue,  soD 
toil  titolo  di  Psoi/crium  hebraenm^  graectvn^ 
arab'cwn  et  ckaidaenniy  cum  Iribus  latim'i 
terpretationibua  et  glotaia,  3.'*  Varie  traduzio- 
ni ed  alcuni  commentari.  Il  P.  Kchard,  Script, 
praedtc.^  t,  2,  pag.  96,  e seg.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illuatri  dell'  Ordine  di  S.  DomenicOy 
t.  pag.  26  c seg. 

(LosEnzo),  certosino,  compo- 
se «n'opera  intitolala.  Hortua  delieiarumy^Xtim^ 
pala  in  4 **  ft  Iridano  neir  an.  1517.  Petrejus, 
Biblioth.  carih. 

GIDSTl.'VIiM  ( Vincenzo),  generale  dei  pre- 
dicatori, niiozio  apostolico  presso  al  re  di  Spa- 
gna. e cardinale  del  liio'o  di  S.  S.diina,  della 
casa  dei  priocipi  Gittatiniani  e del  ramo  stabi- 
lito nell’  isola  ai  Scio,  nacque  nella  ca;)itnle  di 
quest’  isola  il  zS  agosto  1.Ì19.  Vesti  i‘  abito  di 
S.  Domenico  nella  s in  patria,  ed  ivi  proninziò 
i suoi  voli  prima  di  essere  mandato  a tìenova, 
per  farvi  j suoi  studi.  Stefano  t susmaris,  ge- 
nerale dello  stesso  Ordine,  lo  condusse  a lloma 
per  essere  suo  assistente,  ed  essendo  morto  que- 
sto generale  nel  mese  di  marzo  1 55y,  il  Giiisli- 
niani  fu  eletto  unauimeroenic  per  succedergli, 
nel  canilolo  tenuto  a doma  il  29  maggio  i558, 
benché  non  avesse  clic  38  anni.  I due  grandi 
oggoUt  che  si  propose  dapprima,  furono  di  op- 
porsi con  tutte  le  sue  forze  ai  progressi  che  fa- 
cevano allora  le  nuove  eresie  in  quasi  tutta 
l’Europa,  e di  mandare  i predicatori  della  vera 
fede  nei  paesi  degl*  ii^rdeli  Dopo  la  visita  del- 
le caso  di  Francia,  egli  andò  al  cono,  di  '['rea- 
to, ed  assistette  a tulle  le  sessioni  clic  si  tenne- 
ro sotto  il  ponlilìcalo  di  Pio  IV.  Dichiarossl  al- 
lamcnie  per  il  sentimento  di  coloro  che  sostene- 
vano la  residenza  ecclesiastica  come  di  diritto 
divino,  e difese  con  molto  calore  i privilegi  dei 
regolari.  Dopo  il  concilio, amlò  a|  resedere  nel 
capitolo  generale  del  suo  Ordine,  convocalo  a 
Dolngna  per  il  2t  maggio  i564t  quindi  porlos- 
si  in  Spagna  per  fare  colà  la  sua  visita.  Uilor- 
DÒ  a lloma  l’  nn.  1 566  per  ossequiarvi  il  nuovo 
papa  S.  Pio  V,  il  quale  rimandollo  in  Spagna, 
nell'  an.  1 569,  per  trattare  col  re  Filippo  II  di 
affari  importanti  e secreti.  Trovavasi  ancora  in 
Spagna,  quando  seppe  che  ora  egli  stalo  pro- 
mosso al  cardinalato,  nel  17  maggio  del  iSyo. 
Essendo  ritornalo  a Roma,  fu  nominalo  prci^el- 
lo  della  congregazione  dell’  Indice  e di  quella 
dei  vescovi  e regolari,  protettore  dell’  Ordine 
di  Vallomhrosa,  vico-protettore  del  suo  Or- 
dine, abb.  di  S.  Siro  a Genova  ed  impiegato  in 
tutti  gli  aflari.  Morì  in  olà  dì  63  anni  od  un 
mese,  ai  28011.  del  i582.  Fu  il  Giusliniaoi 
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che  procurò  l’edizione  falla  nell’an.  1570  a 
Roma,  di  tutte  le  opere  di  S.  Tonirnsso  in  17 
voi.  in  lol.  Oltre  diverse  lettere  indirizzale  ai 
religiosi  del  suo  Ordine,  per  esortarli  alla  rego- 
larità ed  allo  zelo  della  salute  delle  anime,  è a 
lui  ntlrìbiiila  una  raccolta  sopra  diverse  materie 
ecclesiastiche,  che,  dteesì,  aveva  egli  intitolala 
Tcaoro.  Ma  noi  cre<liamo  che  siaslalaallrìhnì- 
la  per  disprezzo,  al  nostro  cardinale,  un  opera 
che  appartiene  invece  ad  un  domenicano,  chia- 
malo Vincenzo  Ciiislinianì.  V.  il  P.  Touron, 
Uomini  illnatri  delC  Ordine  di  S.  DomenicOy 
t.  4t  pfig-  Ò27  e seg. 

GIUSTI.VIAPII  ( PtBTBo  ),  di  Venezia,  Hglio 
di  Luigi,  scoalore  di  (|uclla  repubblica,  verso 
Pan.  1576,  pubblicò  in  16  libri,  la  Storia  di 
Venezia  sotto  il  titolo  Ò\  lìerumFenetarum  ab 
urbe  condita  hiatoria. 

GIUSTI, 'Vl.lNt  ( Arselo^,  nato  nell'ìsola  di 
Scio,  uel  1020,  vestì  1*  aiuto  dei  religiosi  della 
osservanza  di  S.  Francesco,  efii  assai  dotto  nel- 
le lingiie-c  nella  teologia,  che  ia^egnò  con  mol- 
la riputazione  a Padova,  a Genova  ed  altrove. 
Accompagnò  il  card,  di  Ferrara  in  Francia,  e 
Irovossi  al  colloquio  di  Poissy,  nell’  an.  i56r, 
do«e  fecesi  ammirare  perlasaa  erudizioDo  nel- 
le dispute  contro  ^li  eretici.  Fu  consigliere,  e- 
lenx)sinierc  e predicatore  d’Cmmanuelc  Filiber- 
to, duca  di  Savoja,  ed  assislelle  al  cono,  di 
Trento.  8.  Pio  V lo  nominò  vesc.  di  Ginevra  il 
i3  olt  1569,  e i egli  rassegnò  questo  Tescova- 
to  nelle  mani  di  (iregorio  aIII,  nel  dì  i5  die. 
iJiS,  per  rilìrarsr  a Genova  dove  morì  il  22 
febb.  1696,  in  età  di  76  anni.  Aveva  porlato 
in  Italia  molli  eccellenti  mss.  greci,  di  cui  Si- 
sto da  Siena  fa  menzione  in  proposito  di  alcune 
opere  di  S.  Cirillo  d'  Alessandria.  Le  sue  opere 
sono  : diversi  commentari  sopra  vari  capitoli  di 
S Giovanni:  alcuni  sermoni. qualche  poPSÌa,ecc. 
Uberto  Foglietta,  Clariontm  cirorwn  elogWy 
pag.zvy.Wadding  Sainle-Marlhe,  Gali,  ebriat. 
Il  P.  Giovaooì  di  S.  Àolonioi  Bibliot.  unir, 
franrea.y  l.  f,  pag.  79. 

GItJSTIiVlA.qi  ( Benedetto),  genovese,  ge- 
suita, morto  il  19  die.  1622,  fece  tm  commen- 
tario suite  Epìstole  di  S.  Paolo  e sulle  Epìstole 
canoniche,  nelle  quali  ei*li  cita  sovente!  Padri, 
servendosi  però  qualche  volta  anche  delle  opere 
apocrifo,  e ciò  per  mancanza  di  critica.  Egli 
scrisse  altresì  un’apologià  per  lalilzertà  eccle- 
siastica, stampala  a Lione  Del  i6o7.l)iipin,rec. 
XHI,  pag.  I. 

OIIlSTi.'tIlNI  ( FiBiiWo),  gfnovese,  prete 
ddl'  oratorio,  secondo  Baillet,  e vesc.  d'  Ajac- 
cio nell'  isola  di  Corsica,  fece  una  raccolta  di 
autori  che  hanno  scritto,  o su  tutta  la  llibbis, 
o SII  qualche  parte  di  essa,  od  andie  sopra  nn 
solo  versetto  in  particolare:  qnes'o  libro  hi  stam- 
pato a Roma  nel  1612  Eiili  ha  ancora  com|io- 
sto  im  commentario  sopra  Tobia,  stampalo  nel 
1621. 

GIIlSTini.AM  (Or<zio),  pubblicò  gli  atti  d«l 
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enne,  di  Firenze  a Roma,  infoi.,  nel  i63o.  Ko- 
nig,  Bihl.  vet.  et  noe. 

aiUSTI?IU!ll  ( L'  abb.  RzaiURDo),  cavaliere 
della  gran  croce  dell'  Ordine  imperlale  di  S. 
Giorgio,  pubblicò  le  UUlorie  chronologiche 
deir  origine  degli  ordini  militari  e di  tutte  le 
religioni eavalleretcAe;  Venezia,  1692,  voi.  2 
in  fol.  L' autore  comincia  con  un  discorso  snl- 
r antichilà  di  questi  Ordini:  discende  io  seguito 
agli  Ordini  particolari,  e oe  conta  fino  a cento; 
«gii  pone  quello  di  S.  Giorgio  per  il  primo,  e 
ne  attribuiacc  V origine  all*  imperatore  Costan- 
tino. Journal  dei  savam^  i6g4t  pAK-445  del- 
la I .*  ediz  , e 384  della  a.* 

OIDSTIIVI4IVI  ( ^lcoLn  Amomo),  nacque  in 
Venexia  il  ai  giugno  dell’an.  lyta  da  Clisa- 
betta  Morosini,  eoa  Marc*  Antonio  che  fu  pro- 
curatore di  S.  Marco.  Amico  della  quiete  e di 
costumi  religiosi,  entrò  fra’  monaci  di  S.  Giu- 
slina, dove  fece  la  solenne  profes>ione  nell*  an. 
1780.  Fu  beo  tosto  dai  suoi  confralplii  nomina- 
to professore  di  teologia,  conferendogli  in  se- 
guito le  più  distinte  cariche  doli’  Ordine;  ed  e- 
gli  operoso  ed  infalicabilo,  olire  al  ben  adem- 
pire ai  suoi  doveri,  occupavasì  in  pari  tempo  in 
cose  di  letteratura.  Dirolissimo  a S.  Loronxo 
CiuBlimani,  primo  patriarca  di  Venezia,  della 
sua  stessa  illustre  famiglia,  incaricossi  di  met- 
tere in  ordine  ed  illiistrarne  tutti  gli  scritti:  ciò 
che  da  lui  fu  fatto  colla  veneta  edizione  Albriz- 
ziaoadeiran.  1751.  in  a voi.  io  fol.  conse- 
guendone lode  presso  ai  dotti. Nèconlenlo  di  ciò, 
amando  assai  la  dottrina  e 1'  unzione,  di  che 
sono  pieni  ed  aspersi  gli  Opuscoli  del  (iiustiuia- 
ni,  e bramoso  che  potessero  cavarne  prolillo  an- 
che coloro  che  sono  ignari  delle  lettere  Ialine, 
fece  per  tal  cagione  volgari,  e pubblicò  in  vari 
tempi  il  Trattato  della  dinciplinn  e perfezione 
monaitica  ; i Sermoni  nelle  tolennità  del  Si- 
gnore  e dei  imi  ianti^  ed  il  Trattato  del  di- 
tprezsio  del  mondo.  Fletto  nell'an.  17^3  vose, 
dì  Torcpilo,  venne  assai  stimalo  ed  amalo  da 
quella  diocesi,  cui  dolse  vederlo,  5 anni  dopo, 
trasportalo  alta  chiesa  di  Verona.  Ivi  occupos- 
si  con  gran  fervore  degli  scritti  deirilluslre  suo 
predecessore.  Agostino  Vallerò,  del  quale  po- 
scia pubblicò  tradolii,  tanto  quello  Della  utili- 
tà che  si  può  trarre  dalle  cane  operale  dai 
yeneziani\  quanto  I’  altro  Degli  occ’thi  òrne^ 
fizi  di  Dio y con  l'aggiunta  di  molle  lettere  ine- 
dite di  S,  Carlo  Borromeo.  ()edicò  questa  se- 
conda opera  al  papa  Clemente  XIV,  il  quale 
aveva  molta  stima  del  Giustiniani,  che  nominò 
all*  illustre  sede  di  Padova.  Giunto  colà,  lutto 
occupossi  nel  mettere  in  ordine  la  Serie  dei  ve- 
scovi: opera  che  dedicò  al  papa  l'io  VI,  al 
quale  9 anni  prima,  cioè  nel  177*^,  aveva  dedi- 
calo r edizione,  da  lui  corredala  di  importantis- 
sime aiinnlazioni,  delle  Opere  di  S.  Àtauasio. 
f.«a  sua  Serie  dei  vescovi  per  altro  non  lia  nè 
r esattezza  che  le  carie  de'i’ archivio  capitolare 
le  poteano  dare,  uè  la  crìtica,  che  in  quel  tem- 


po potevasi  da  lui  esigere.  Era  stalo  da  Ini  in- 
terrogato, quanto  al  mo<lo  di  compilarla,  il 
eh.  abb.  Gennari,  cosi  mostrando  cne  sapeva 
scegliere  assai  bene:  ma  la  Lettera  di  risposta 
che  gli  mandò  il  Gennari,  e che  venne  pubbli- 
cata non  sono  molli  anni,  ci  dichiara  che  il 
Ginstiniani  non  chiedeva  per  operare  secondo  i 
consigli  che  riceveva.  Monsignore  Dondi-Orolo- 

tio,  che  gli  succedette,  ha  corrcllo  una  parie 
egli  errori  ; ma  non  potè,  r^ito  dalla  morte, 
compierne  il  lavoro.  Ebbe  il  Ginstiniani  comu- 
ne col  suo  successore,  or  ora  nominato,  il  me- 
rito che  attendendo  agli  studi,  non  dimeniicava 
i suoi  doveri  : erano  quelli  i loro  sollievi , non 
mai  le  loro  occupazioni.  Il  seminario  e I*  ospe- 
dale dicono  abbastanza  ad  onore  del  vesc.  Giu- 
stiniani, che  morì  poverissimo  Fan.  1796, 
compianto  da  tutta  la  diocesi. 

omSTMHlVO,  vesc.  dì  Valenza  in  Spagna, 
nel  VI  sec  , scrìsse  un  Iratlalo  contenente  di- 
verse risposte  alle  questioni  di  (luslico.  l.<a  1.* 
rìsguarda  lo  Spirilo  Santo.  I.a  a.*  c contro  i 
boiiosiaci , che  credevano  che  Gesù  Cristo 
non  fosse  che  figlio  adottivo  di  Dìo.  Ì.a  3.*  e 
sul  non  potersi  reiterare  il  Haltestmo.  l a 4>*, 
sulla  distinzione  del  Inllesimo  di  S.  Giovanni  e 
di  (juello  di  Gesù  Cristo. La  che  it  Figlio  è 

invisibile  come  il  Padre.  Dupìn,  TI  see. 

0IIJSTI.VIA3(0  I di  nome,  imperatore,  era 
nipote  di  Giustino  il  vecchio,  e figlio  di  Vigi- 
lanzia  e di  Sabazio.  Succedette  air  imperatore 
Giiislìno  suo  zio,  nel  1.**  d’agosto  del  527. 
Combattè  fortcmenlegli  eretici,  nrotcssela  Chie- 
sa, vinse  i Persiani  col  valore  di  Uelisario  suo 
generale,  sterminò  i Vandali,  riconquistò  P A- 
frica,  soggiogò  i Coli  in  Italia  e ristabilì  l' Im- 
pero domano  nel  suo  primiero  splendore.  Scel- 
se in  seminilo  10  dotti  giureconsulti  per  racco- 
gliere in  un  solo  corpo  le  leggi  romane,  ed  or- 
dinò che  questa  raccolta  fosse  chiamala  il  Co- 
dice Giu9tinianeo.Veee  altresì  epilogare  le  de- 
cisioni qua  e là  sparse  dei  giudici  e dei  magi- 
strali, le  quali  furono  ridotte  al  numero  di  5o, 
sotto  il  nome  dì  DigeUi  o Pandette.  Compo- 
se 4 libri  di  Isii/uzianiy  che  presentano  in  com- 
pendio il  lesto  di  tutte  le  leggi,  e fece  racco- 
gliere quelle  che  aveva  promulgate,  in  un  solo 
volume,  chiamato  il  Codice  delle  Novelle^  il 
quale  contiene  un  gr.m  numero  dì  regolamenti 
risguardanli  la  disciplina  ecclesiastica:  ma  inge- 
rissi eg-i  indebitamente. ed  anche  liraonicamen- 
te  de»li  afTarì  della  Chiesa.  Minacciò  d'esìlio  il 
pa)'aS.Agapelo,roallrallò  molto  i pontelici  S.Sil- 
verio  c Vigilio,  e volle  disputare  sulla  questio- 
ne dei  tre  capitoli.  .Mori  il  i4  nov.  56  j a 84 
anni,  avendone  regnato 38.  Noi  abbiamo  anco- 
ra dì  Giustiniano  una  lettera  ed  una  confessione 
di  fede  in  Ialino,  che  mandò  al  papa  Giovanni. 
Cn’ altra  lettera  al  5.”  concilio.  Tre  altre,  le 
quali  riguardano  Teodoro  di  Mopsuestia.  Una 
contro  gli  errori  di  Origene,  con  un  trattato 
sullo  stesso  argomento.  Una  confessione  dì  fede 
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contro  i tre  cnpitoìì.  Un  editto  contro  Antimo, 
pniriarca  di  GP.  Gitialiniano  era  pochissimo  Ter- 
salo nelle  lettere,  e le  opere  che  portano  il  suo 
nnmedevono  essere  attribuite  alle  persone  istrut- 
te che  impiegava,  e le  quali  sapevaRO  molto  be- 
ne dare  agli  scritti  che  sortivano  dalle  loro  ma- 
ni il  necessario  carattere  di  gravila,  di  saggez- 
za e di  maestà.  Procopio.  Niceforo.  Uaroaio. 
Dupin,  9ec. 

OUtSTI7IU:VOPOU  * Ju$tmanopolÌ8^  città 
Tcscovite  della  prima  Armenia,  nella  diocesi  del 
PodIo,  sotto  la  metropoli  di  Sebaste. Se  ne  trova 
falla  menzione  negli  allì  del  6.**  concilio  (allo  i6 
e i8)  ail'occasiooc  di  Teodoro,  che  dicesi  vesc. 
di  Gcclesìnaodi  Giuslìnianopoli.  E qiiesln  cillà 
situata  tra  il  monte  Tauro  e rEiifrale.  Tolomeo 
la  chiama  AcUìzene  e la  colloca  nella  grande 
Armenia.  La  Notizia  dell*  imperatore  Leone, 
che  le  dà  il  nome  di  re/cerie,  ne  fa  una  metro- 
poli senza  chiese  sufTraganoe.  — Sei  sono  i ve* 
• scovi  conosciuti  che  occuparono  la  sede  di  Giu- 
stinianopoli:Gìovanni,chc  sottnscrisseal  decreto 
sinodale  di  Gennad  o di  (>P.  contro  i simoniani; 
Giorgio  l,  che  Irovossi  al  5.'  conc.  generale  : 
Teoiloro,  che  fu  al  6.®:  Giorgio  II,  assistclle  al 
cono,  di  Pozio,  sotto  il  papa  Giovanni  Mll  : 
Sisinnio,  che  approvò  il  decreto  del  patriarca 
Alessio,  relativo  alle  cause  che  appartenevano 
ai  metropolitani;  fìnolmenle  il  seslo,  di  cui  igno- 
r/i8Ì  il  nome,  che  sottoscrisse  al  decreto  del  pa- 
triarca Xifilino,  sugli  sponsalizi.  yr/j 
Tom.s  pag.  212.  Oriem  cAr.,  t.  i,  pag.  436. 

QIUSTI.ìlO  f^.),  celebre  lìlosofo,  dotlore,  apo- 
logista e martire  dollaChiesa  nacque  verso  Pan. 
io3  a Napolicza,  o Naplosa,  o Napoli,  citla 
della  provincia  di  Samaria  nella  Palestina,  co- 
nosciuta nella  Sacra  Scrittura  sotto  il  nome  di 
Siehem  o Stcar.\)o\ìo  aver  cercalo  invano  nel- 
la sua  filosofia  pagnna  la  vcrilà  per  cui  aveva 
egli  un  amnr^..ardenle,  abbracciò  il  crisiianesi- 
mo  verso  V an.  i33,  senza  abbandonare,  ne  la 
professione,  ne  T abito  di  filosofo.  Portassi' in 
segnilo  a Homa,  dove  qualche  dolio  ha  credu- 
lo, benché  senza  sufficiente  rondaraeolo,  che  e- 
gli  fu  innalzalo  alla  dignità  dì  sacerdote  ed  an- 
che a qiiidla  di  vescovo.  Paceva  di  tempo  io 
tempo  dei  viaggi  nelle  province  dell  impero  per 
promulgarvi  la  fede  di  Gesù  Crislo.  Ui  rilorno 
a Roma,  condusse  una  vita  oscurissima  ed  au- 
stera nel  quartiere  dei  bagni  di  Timoteo,  accon- 
tentandosi di  istruire  coloro  ì quali  lo  andava- 
no a ritrovare.  La  sua  principale  occupazione, 
dopo  r ìslrutione  dei  fedeli,  era  di  rispondere 
alle  questioni  dei  Gentili  e degli  Ebrei:  la  qual 
cosa  io  obbligava  a conferire  di  s «vente  con 
essi  ed  a comporre  dei  libri.  Pu  arreslalo  per 
ordine  di  Rustico,  prefcllo  della  cillà,  con  altri 
Cristiani,  che  erano  Caritone,  Evelpis^o,  Jera- 
ce,  Peone,  Liberiano,  ed  una  donna  chiamala 
Caritene.  Tulli  questi  Cristiani  furono  batluli, 
ed  in  seguilo  decapitati  l'au.  167.  I Lntiui,  al- 
meno dopo  il  IX  sec.,  onorano  la  mcmoi  ia  dì 


S.  Giustino  il  (3  aprite,  e si  narra  che  conser- 
vansi  anoorale  suereliqiiie  nella  chiesa  di S.  Lo- 
renzo, fuori  di  Roma.  Si  può  considerare  S.  Giu- 
stino come  il  primo  dei  Padri  della  Chiesa,  giac- 
che dopo  gli  Apostoli  ed  i loro  discepoli  , noi 
non  abbiamo  atirì  autori  pni  amichi  di  lui. 
Eusebio  dice,  che  Ira  i grandi  uomini  die  illu- 
strarono il  11  sec.  delia  Chiesa,  il  nomedi  Giu- 
stino li  superava  lulli  per  il  suo  splendore. 
8.  Epifanio,  S.  Girolamo  e gli  altri  antichi  ne 
hanno  pure  parlalo  con  elogio  ; e S.  Metodo 
assicura  in  particolare,  che  era  egli  lanlo  vi- 
cino agli  Aposloli  per  la  virtù,  quanto  pel  tem- 
po. 8. Giustino  ha  lascialo  diverse  opere,  molle 
delle  quali  non  giunsero  fino  a noi.  Quelle  che 
ci  restano,  sono  due  apologie  in  favore  dei  Crt- 
sliani,  una,  che  fu  messa  per  la  seconda,  c che 
è invece  la  prima,  indirizzata  all*  imperatore 
Antonino  ed  ai  Cesari  suoi  figli,  fu  presentala 
verso  Pan.  i5o  Eusebio  crede  anziché  non 
sia  stata  presentala  se  non  all*  Im.^eralorc  Mar- 
co Antonino  il  filosofo,  successore  d*  Antonino 
Pio  ; I*  altra  c indirizzala  all’  imperatore  ed  al 
senato,  il  soggetto  dì  qiiesle  due  apologie  è 
presso  a poco  il  medesimo.  Nella  1 .*  S.  Giiisli- 
no  rende  conto  delta  dollrina,  dei  costumi  e 
delle  cerimonie  dei  Crtsliani,  per  dimostrare 
ringiitsiizìadclle  persecuzioni  che  venivano  con- 
tro di  essi  suscitale.  Parta  altresi  della  Trinità, 
dell*  locarnozione,  del  Unttesimo,  doli*  Eucari- 
stia, delle  prove  della  religione,  delle  adunan- 
ze e della  santità  dei  primi  fedeli;  ciò  che  ren- 
de questa  apologia  uno  dei  più  considerabili 
monumeoli  a iranlichità.  I.a  2.*  npo'ogiaèun 
lamento  per  le  vessazioni  esercilate  contro  ì 
(!rislian'.  Sono  in  questa  descriitc  le  insidie  che 
loro  erano  te.^e  da  un  lilosofu  cinico  chiamato 
Cresccnle.  — La  seconda  opera  di  8.  Giusti- 
no, che  giunse  fino  a noi,  e un  dialogo  con 
Trifone,  ebreo,  sia  che  il  santo  abbia  avuto 
realmente  onesto  di^lo^o  con  Trifone,  come 

fiere  che  abl)ia  a tenersi,  sia  che  finga  d'aver- 
0 avuto,  come  fanno  Platone,  Cicerone  e di- 
versi altri.  In  esso  egli  prova  con  un'inliuilà  dì 
possi  dell*  antico  Tcsiamento,  che  Gesù  Cristo 
c il  Messia,  e risponde  alle  obbiezioni  degli  E- 
brei.  Abbiamo  altresì  un  frammeolo,  0 luti*  al 
più  la  2.*  parte  di  un  trattalo  intitolato:  Dtlìa 
monarchia^  0 deir  urtùà  di  Dio.  Vi  sodo  due 
discorsi  in  princìpio  delle  opere  di  8.  Giustino, 
indirizzali  ai  Gentili  e rìsgtiardanlì  la  vanità  de- 
gli ìdoli  e la  verità  della  Religione.  Il  i.*  è in- 
titolalo : Esoriazione  ai  Greci  ; e benché  Io 
siile  sia  più  bello  e più  facile  di  quello  delle  sue 
altre  opere,  perchè  ap]>arcnlemenle  aveva  pio 
comodo,  qtian  lo  lo  com|>ose  ; nondimeno  non 
avvi  dubbio  che  non  sia  veramente  suo  : scor- 
gesi  da  per  lutto  il  suo  genio,  il  suo  metodo,  la 
forza  dei  suoi  ragionamenli,  la  sua  profonda 
conoscenza  dell'  antichità  pro'ana.  Si  può 
il  medesimo  giudizio  sul  2.®  discorso  ai  Pagani 
c sulla  epistola  a Uiogoclo.  Quanto  alla  lettera 
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tcrilla  a Zona  cd  a Sereno,  essa  non  u dello 
alile  di  S.  Giiislìnn,  e contiene  dei  precetli  che 
concernono  piuttosto  i monaci  che  non  i sem- 
plici Cristiani,  locchcc  un  segno  di  supposizio- 
ne. Fozio  allrihuisce  a S.  Ciiislino  alcune  rispo- 
ste fatte  alle  domande  degli  Ortodossi,  conte- 
nenti i4C  questioni  ; ma  suno  queste  troppo 
curiose  per  essere  del  tempo  di  S.  Ciustino,  ed 
hanno  altresì  diversi  altri  contrassegni  evidenti 
di  supposizione.  Origene  è citato  nella  questio- 
ne 8i  e 83,  S.  Ireneo  nella  ti5,  i manichei 
nella  127-  Trovansi  le  parole  ipostoéie  con’ 
9tmanzì(dità  nelle  questioni  16,  i7«  i35, 
■ 44;  c nella  126  dicesi  che  gli  imperatori  non 
erano  più  Pagani,  ma  Cristiani  : tulio  ciò  pro- 
va che  l'autore  è ben  posteriore  a S.  Giustino. 
Alcuni  1e  nllribuiscono  a Teodorelo.  Lo  scritto 
sulla  Trinità,  ossia  esposizione  della  vera  fede, 
allriiniilo  a S.  Giustino,  non  e suo  ; gli  errori 
degli  ariani,  dei  nesloriani  e degli  eiilichiani  ri 
sono  troppo  chiaramente  confutali,  perchè  que- 
st* opera  sia  del  suo  tempo.  Bisogna  dare  il  me- 
desimo giudìzio  intorno  alIoSqiicslioni  proposte 
ai  Pagani  collo  loro  risposte, alta  confutazione  di 
queste  risposte  et!  alle  risposte  dei  Cristiani  ad 
alcune  questioni  dei  Grcci.S.Ireneo  cita  un'olie- 
ra di  S Giustino  contro  (llarcione,  della  quale 
non  ci  restano  se  non  due  passi  citali  da  S.  Ire- 
neo. S.  Giustino  aveva  scritto  altresì  un'  opera 
contro  le  eresìe,  due  libri  contro  i Gentili,  un 
altro  di  raccolte  risgiiardanli  Fanima,  un  altro 
intitolalo  il  Canforey  uno  sulla  Provvidenza  e 
sulla  fede,  una  confutazione  della  fisica  di  Ari- 
stotile ; ma  liilte  queste  opere  sono  perdute.  Si 
cita  pure  sotto  il  nome  di  Ghistìno,  un  Irallalo 
iiiir  csamerone,  ovvero  V opera  dei  sei  giorni, 
ed  uno  sulla  risurrezione  , ma  non  è certo  che 
siasi  egli  occupato  intorno  a qiies'a  materia. 
S.  Giustino  conosceva  mollo  bene  la  storia  e 
la  niosoHa,  tanto  sacra  che  profana,  f suoi  ra- 
gìonamenli  sono  solidi,  ma  non  sempre  condotti 
lino  al  termine  desiderato.  Il  si>o  discorso  c dol- 
io, ma  sernpli-  e,  poco  ordinalo  e senza  nlciin 
ornamento. Ridonda  di  citazioni,  particolarmen- 
te hibiiclie  ; ma  in  queste  non  segue  egli  esat- 
tamente la  traduz'one  dei  Settanta,  la  quale 
nondimeno  era  la  sola  in  uso  ai  suoi  tempi,  e 
qualche  volta  confonde  fra  di  loro  diverse  ver- 
sioni ; loccliè  apparonlemeiite  è forse  colpa  dei 
ropisli.  Non  avvi  quasi  nessun  antico  che  abliia 
parlalo  dei  nostri  misteri  più  esattamente  di 
S.  Giustino,  benché  egli  si  allontani  su  qualche 
punto  dalla  comune  credenza.  Egli  creae,  con 
molli  degli  antichi,  che  i giusti  dopo  la  risur- 
rezione, dimoreranno  per  mille  anni  nella  ciità 
dì  Gerusalemme  dove  godrairao  di  lutti  ì pia- 
ceri permessi.  Sembra  che  non  abbia  disperalo 
della  salute  dei  Gentili  che  vivevano  rettamen- 
te, avendo  sollanlo  la  conoscenza  di  Dio,  senza 
quella  di  Gesù  Cristo,  ecc.  migliori  ediz’o- 
ni  delle  opere  di  S.  Giuslino  sono  quelle  di  Ro- 
berto Stefano  nel  i3ji  e 1571,  iu  greco;  q iella 


del  Commelino  nel  iSg3,ìn  greco  od  in  Ialino; 
quella  di  Morcl  nel  i(>56,  in  greco  cd  in  lati- 
no, e quella  dì  D.  Prudente  Hiarand,  dotto  be- 
nedettino, nel  174^1  in  fnl.  S.  Ireneo,  1.  4* 
Adrern.  haerct.y  c.  i3,  e 1.  5,  c.  3.  Eusebio, 
in  Uhi.  et  Chron.  S.  Gir*  lamo,  c.  32.  Fozio, 
Bibl , cod.  23  e 25.  Dupin,  BibL  eecl  y t.  r. 
RiccardoSimon,  Critie.  di Dupin^i,  1,  pag.  7, 
Rollando.  Kninarl.Tìllemont.  Baillct,iS  aprile. 
Ceillicr,  Sior.  degli  aut.  eccUt.y  t.  3,  pag.  i 

e wg- 

OlUSTl^O.  martire  di  Tivoli  ed  uno  dei  & 
gli  di  S.  Sioforosa.  V.  Smroiosa. 

GiOSTl.VO,  martire  della  diocesi  di  Parigi, 
fu  uccìso  in  odio  delia  religione  dai  barbari 
del  sec.  V.  Il  restante  della  sua  storia  parve  al 
Baillet  aRalto  sìmile  a quella  di  S.  (iiuslo,  mar- 
tire nella  diocesi  di  Beaiivais,  dal  che  egli  pre- 
tese dedursi  non  dovervi  essere  diflicollà  nel 
dire  che  il  medesimo  santo  fu  onoralo  in  due 
chiese  sotto  differenti  nomi  ; però  il  monaco 
Usuardo,  il  quale  viveva  a Parigi  nel  sec.  IX, 
li  ha  chiaramente  distinti  l'  uno  dalP  altro;  sic- 
come furono  effctlivamenle  trovati  ì corpi  dei 
due  santi,  I'  uno  cioè  di  S.  Giuslino  nella  dio- 
cesi di  Parigi,  c T altro  di  S.  Giusto  neiia  dio- 
cesi dì  Beauvais.  Il  corpo  dì  S.  Giustino  fu  se- 
polto a Louvre,  borgo  della  diocesi  di  Parigi  ; 
e di  là  trasportato  alla  cattedrale  stessa  di  Pa- 
rìgi,  dove  si  vuole  che  sia  sempre  stato  dappoi. 
8i  celebra  la  sua  festa  nel  giorno  8 d*  agosto; 
ma  nel  martirologio  romano  è segnata  al  1.'* 
dello  stesso  mese.  Baillet,  18  ott. 

GIUSTIZIA. 

$ I.  Dfl  nome  e della  nozione  detta  gin- 
z//*s'Vz.  ^ La  giustizia  si  prende:  1.'’  Per  la 

{)ielà  in  generale,  a.*  Per  1’  unione  di  tutte 
e qualità  e di  tulle  le  virlù  che  costituisco- 
no r uomo  dabbene,  il  cristiano  ed  il  san- 
to. 3.*  Per  la  clemenza,  la  misericordia,  f in- 
dulgenza che  Dio  esercita  verso  i peccatori.  Es- 
sa trovasi  in  questo  senso  al  c.  d***  v-  B del 
profeta  Isaia.  4.^  Per  una  virlù  opposta  alla 
misericordia,  che  vendica  rigorosamente  le  in- 
giurie falle  a Dio  col  peccato.  5."  Per  fetemo- 
sina  ( Daniel. y c.  4,  v.  24)-  6.®  Per  la  giusti- 
aia  che  Dio  ci  rende  e la  veudetta  ch'egli  eser- 
cita contro  i nostri  nemici.  7.*  Per  la  giustizia 
generalo,  che  dirige  gli  alti  delle  virtù  parti- 
colari al  bene  comune  della  repubblica.  8.*  Por 
una  delle  quattro  virtù  cardinali.  Egli  è inqiie- 
sl'ullimo  senso  che  qui  si  prende  c si  definisce, 
secondo  tulli  i teologi,  una  volontà  costante  e 
peff)elua  di  rendere  agli  altri  guanto  loro 
appartiene  secondo  C eguaglianza^  — Secon- 
do questa  definizione  la  giustìzia  è una  virtù, 
giacche  è un  abito  buono  che  conduce  ['uomo 
al  ben  fare,  cioè  a rendere  agli  altri  quanto 
ad  essi  appartiene.  È linnvirtù  particolare,  giac- 
ché essa  ha  uno  scopo  formale  distinto  daquclln 
delle  altre  virtù,  cioè  il  rendere  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene , con  eguaglianza.  E uua 
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varili  morale  e non  teologica  perché  non  ha  Pio 
per  imuiedialo  scopo. 

5 II.  Delia  drittone  della  giustizia.  — 
La  giiislizia  si  divide  iu  generale  cd  in  parli- 
colare  La  generale  riguarda  il  bene  conia- 
ne^ ed  induce  le  persone  pubbliche  a rendere 
ai  particolari  ciò  che  loro  è dovuto»  come  essi 
inaucono  i |)articolari  a rendere  allo  Sialo  ciò 
che  essi  gli  devono.  La  giiisli/ia  particolare 
si  esercita  tra  i particolari,  e si  divide  in  com- 
mutativa e in  distribiiliva.  — La  giusliz  a com- 
mnlalìva  è quella  che  ha  luogo  principalmente 
nei  cootratli  e che  induce  i parlicolari  a ren- 
dere agli  altri  ciò  che  loro  devono  secondo  la 
l'roporzione  aritmetica,  cioè  mantenendo  una 
pcrfella  eguaglianza  tra  una  cosa  e Taltra.  Per 
esempio»  si  osserva  la  pro|>orzioae  aritmetica 
nella  vendila  di  un  camim  » quando  è ven- 
duto prccisamen'o  per  il  giusto  suo  valore.  — 
I *i  ginslizia  distrihiitiva  ò quella  che  fa  si  che 
si  distribiiiscauo  le  cariche  ed  i bcnenci  secon- 
do la  proporzione  geometrica,  cioè  secondo  le 
forze,  le  facoltà,  i nierilt»  lo  stato  e la  condi- 
zione delie  persone-  Per  esempio  si  mantiene 
la  proporzione  geometrica  nella  imposizione 
delie  tasse»  quando  si  aggrava  piò  un  ricco  che 
un  povero  Si  mantiene  la  stessa  proporzione 
nella  distribuzione  delle  ricompense  militari» 
quando  si  dà  di  più  ad  un  capitano  che  ad  un 
semplice  soldato.  ^ La  giustizia  distributiva  si 
divide  in  rimunerativa»  punitiva  e civi'e.  La  ri- 
munerativa richiede  che  si  ricompensi  secon- 
do i meriii  e Io  sialo  delle  persone;  la  punitiva 

0 la  vcndicali\a  chesi punisca  proporzionalmen- 
te ai  delitti  ; la  civile  che  si  impongano  le  co- 
muni gravezze  secondo  le  forze  e le  facoltà  di 
ciascuno. 

} 111.  Delle  cause  della  giustizia.  — La  cau- 
sa elticienle  e principale  della  giustizia  è Mio. 
)«a  causa  secondaria  e meno  principale  è T uo- 
mo considerato  come  ministro  e cooperatore  di 
Dio.  La  causa  finale  h il  desiderio  di  conserva- 
re r eguaglianza  tra  i cittadini  e di  rendere  a 
ciascuno  ciò  che  loro  appartiene.  La  causa  for- 
male è la  forte  e costante  risoluzione  di  rende- 
re a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto.  La  causa 
materiale  è la  cosa  che  sì  deve  rendere  o i*  a- 
zione  che  si  deve  fare. 

5 IV.  Del  sogg-'Uo  della  giustizia.  — Non 
>i  tratta  qui  di  sapere  in  quale  delle  facoltà 
deir  anima  risiede  la  giustizia.  Tutti  convengo- 
no eh'  essa  risiede  immediatamenle  nella  volon- 
tà» giacche  la  giustizia  non  c altro  che  una  vo 
lontà  costante  di  rendere  a ciascuno  ciò  che  gli 
appartiene.  Si  vuol  sapere  se  la  giustizia»  prò- 
prinmente  della»  alberga  nelLuoiiio  a riguardo 
di  se  slesso  ; Ira  il  padre  cd  Ìl  suo  figlio  ; tra 
Dio  e r uomo.  Essa  non  alberga  nell’  uomo  a 
riguardo  di  se  stesso,  jiercliò  la  giustizia  inelle 

1 eguaglianza»  ciò  che  suppone  duo  soggetti  di- 
stilili  Ira  i quali  si  |>08sa  porre  una  tale  egua- 
glianza. Essanoli  alberga  pure  in  Dio  per  rap- 


porto alla  creatura»  perchè  Dio  essendo  il  su» 
premo  padrone  di  tulio»  egli  non  deve  nulla  ad 
alcuno  per  una  giustizia  rigorosa.  Ma  essa  al- 
berga nell’  uomo  per  rn|>porlo  a Dio  » ai  quale 
egli  deve  tutto»  e tra  il  padre  ed  il  fìi;lin  , che 
hanno  dei  diritti  che  sono  loro  propri,  e che  pos- 
sono violare  reciprocamente.  Un  figlio»  per 
esempio,  ha  dei  diritti  suoi  propri  sul  suo  cor- 
po, sulla  sua  riputazione»  su  certi  beni , diritti 
che  suo  padre  non  può  violare  senza  essere  in- 
giusto. 

5 V.  Dei  peccati  opposti  alla  giustizia. — 
Tra  i peccati  opposti  alla  giustizia  alcuni  f-  ri- 
scono  la  giustìzia  dislribiiliva.  altri  la  commu- 
tativa. La  giustìzia  distributiva  è fi'riln  dal  vi- 
zio che  chiamasi  riguardo  alle  persone^  rispet' 
to  umanOy  che  comiiste  nel  sopraccaricare  gli 
uni  ed  a sollevare  gli  altri  senza  ragione  suiti- 
cienle»  ed  avendo  risuardo  alle  persone  c non 
alle  loro  facoltà.  Si  ferisce  la  giustizia  commu- 
tativa quando  si  fa  (orlo  al  prossimo  nei  contrat- 
ti» c colla  vio'azionc  di  uno  dei  sette  ultimi  co- 
mandamenti di  Dio.  V.  ilaherl»  Morale^  I.  4- 
M.  ('.ollct,  Morale^  I.  i. 

GIUSTIZIA  DI  DIO»  perfezione  per  cui  Iddio 
adempie  alle  promesse  che  ha  fatto  ale  sue  crea- 
ture» riconijiensa  la  virtù  e punisce  le  colpe.  La 
giustizia  delLuomo  consìste  nel  dare  a ciascuno 
ciò  che  gli  ò dovuto:  suppone  essa  dei  diritti  c 
dei  doveri  reciproci  fra  gli  uomini»  una  legge 
supn^ma  » che  proibisce  loro  di  nuocersi  L un 
lallro,  e loro  comanda  di  soccorrersi  vicende- 
volmente in  caso  di  bisogno  Onesta  nozione 
non  può  convenire  alla  giustizia  dicina.  Quan- 
do Iodio  ci  ha  creati»  egli  non  ci  doveva  nulla, 
nemmeno  l' esistenza:  tulio  quello  che  egli  ci  ha 
dato  è una  pura  liberalità  per  parte  sua:  non 
abbiamo  noi  diritto  di  attenderci  da  lui  se  non 
ciò  che  degnossi  di  promeltorci  ; la  sola  legge 
che  possa  ohliligarlo  sono  le  sue  perfezioni  in- 
finite.— La  giustizia  di  Dio  non  consiste  adun- 
ile nell'  accordarci  tale  o tal  altra  misura 
i doni  naturali,  o di  grazio  di  salvezza»  uè  a 
distribuirle  egualmente  a tulli  gli  uomini;  quan- 
do si  esamina  da  vicino»  questa  eguaglianza  è 
impossibile,  e non  potrebbe  ridondare  a comune 
vantaggio  del  genere  umano:  ma  questa  giusta 
zia  consiste  a non  domandar  conio  a ciascuno 
di  noi  se  non  dì  ciò  che  ha  ricevuto  ed  a mau- 
lenerc  fedelmente  lo  promesse  che  Iddio  ci  ha 
fatto. — Gesù  Cristo  ci  dà  nel  Vangelo  la  vera 
idea  della  giustizia  divina^  colla  parabola  dei 
lalenli  ( JAz/M.»  c.  2j;  LuC  y c.  iq  ).  Il  padre 
di  famiglia  affida  a ciascuno  de'suoi  servi  quel- 
la porzione  de'suoi  beni  che  egli  crede  meglio: 
quando  ne  fa  loro  render  conto,  ricompensa  cia- 
scuno d'eisi  iti  pro|>orziono  del  proHllo  che  ne 
ha  ricavalo;  punisce  il  servo  iiuloicnte  ed  infe- 
dele» che  ha  seppellito  il  suo  ta'cnto  e non  no 
ha  fatto  alcun  uso.  f^sì  ld«Iio  distribuisce  corno 
più  gli  piace  i doni  della  natura  e della  grazia: 
la  porzione  che  egli  ne  di  ad  un  tal  uomo»  o 
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ad  an  tal  popolo,  non  porta  alcun  pregiudizio  a 
quella  che  egli  ha  destinato  agli  altri:  non  si  ò 
iin|M>gnn(n  con  promessa  alcuna  a inellcre  fra 
di  loro  un*  0;!iiAglian/Jk  perroKa.  c non  hanno 
essi  alcun  dirilio  di  erigere  o di  più  o di  mono; 
nel  giorno  del  giudi/no  universale  deve  Iddio 
tratiare  eiaseuno  a nonna  delle  tue  axiom\ 
ricompensare  cioè,  o punire  per  il  huoiio  o cat> 
tiro  uso  fatto  de*  suoi  doni  ; egli  lo  ha  promes* 
so  e non  può  non  mantenere  la  sua  parola 
( ,c.  V.  ly;  2 Pet.yC.  3,  v.  4,  ccc  ). 

c Iddio,  dice  S.  Agostino,  non  esige  da  noi  ciò 
« che  non  ci  ha  daloregli  ha  dato  a tulli  ciò  che 

< esige  da  loro  i l'.narr.  in  Psal.  49-  n.*  i5). 
— Iddio  non  ha  fatto  solamente  delle  promes* 
se  ; ma  anche  delle  minacce,  per  ingegnarci, 
che  egli  è il  vendicatore  del  vizio,  come  c il  ri* 
niunerntore  della  virtù:  ma  non  avii  nulla  che 
possa  obbligarlo  ad  eseguire  (ulte  le  sue  minac* 
ce,  {intendo  egli  perdonare  quando  gli  piace. 
Kgli  dice:  lo  avrò  mixericoraia  di  chi  rorrò^  e 
tarò  cleirente  retto  di  chi  vti  piacerà(Etod.^ 
c.  33,  V.  19).  S.  l*aolo  ha  ripeliilo  queste  me* 
desime  parole  (//owi.,  c.  9,  v.  i5  ),  ed  i Padri 
della  Chiesa  le  hanno  sviluppale,  t Dio  è huo- 
« no,  dice  S.  Agostino,  Dio  è giusto;  perchè  è 
t hiionn  può  »dvaro  un'  anima  senza  ineriti  ; 
c perchè  e giusto  non  può  condannare  alcuno 

• senza  clic  lo  meriti  • {Contra  Jul  ,1.  3,  c.  1 8, 
n.''  35  ) c Cenando  egli  punisce,  è perchè  lo 
f deve  fare,  perchè  è incapace  di  ingiustìzia  ; 
c quando  fa  misericordia,  non  è già  cne  egli  la 
« deliba  ; ma  in  allora  egli  non  fa  torto  ad  al* 
« cimo  • ( Conira  duat  Epist.  Pelag..  1.  4, 
c.  G,  n.’*  16  ).  c Oio  è misericordioso  quando 

• giudica,  e giusto  quando  perdona;  quale  spc* 
« ranzA  ci  reslerchhe  nini,  se  la  misericordia 
c non  fosse  maggiore  della  giustizia?  » {Fpist. 
167,  ad  Ificron.  c.  6,  n ® 20  ).  1 Quando  Id- 
« dio  fa  misericordia,  diccS.  (ìio.  Crisostomo, 
c accorda  egli  la  salute  senza  discussione  ; fa 
f tregua  di  giustìzia,  e non  domanda  conto  di 
( nulla  ■ ( Homil.  it  Psul.  5o,  v.  i ).  — Pe- 
lagio osò  decidere,  che  nel  giorno  del  giudizio 
universale  i peccatori  non  suronno  assolti,  ma 
condannali  al  fuoco  eterno.  S Cirolaino  e S.  A- 
goslino  insorsero  contro  questa  temcrilà  e l'ac* 
cusarouo  di  errore,  c Chi  può  soifrire,  dice 

• S.  Girolamo,  che  voi  Umiliale  la  misericordia 
t di  Dio,  e che  voi  pronunziate  la  sentenza  del 
c Giudico  prima  del  gioriui  del  giudizio?  iNoa 
« potrà  forse  Iddio  senza  vostro  consentimento 

• perdonare  ai  peccatori  se  egli  lo  crede  a iiro- 
c posilo?  Mettete  \oìin  campo  le  minacce  delle 

< k^acre  Carle  : ma  ignorate  voi  forse,  che  le 
c minacce  di  Dio  sono  spesse  volle  uo  clh  Ito 
« della  sua  clemenza?  • {Ditti.  ì ^contro Pelag  , 
c.  9^.  S.  Agostino  coiifatollo  del  pari  : c ( he 
« Pelagio,  alce  egli,  chiami  come  vorrà  colui, 
« il  qua  c è d'  avviso  che  nel  giorno  del  giudi- 
« zio  universale  nessun  |>e<calore  otterrà  da 
« Dio  misericordia:  ma  sappia  che  la  Chiesa 


c non  approva  questo  errore;  perch*  chiunque 
■ non  fa  misericordia  sarà  giudicato  senza  mì- 
« sericordia.  ...  Se  Pelagio  dice,  che  tulli  i 
« peccatori  saranno  senza  eccezione  condanna- 
ti ti  al  fuoco  eterno,  chiunque  avrà  approvato 
I questo  giudizio  avrà  pronunzialo  contro  di  se 
« medesimo;  giacché  chi  può  mai  lusingarsi  di 
c essere  senza  peccalo?  1 ( Lib.  de  getlit  Pe^ 
lagii,  c.  3,  n ® 9 eli).  — Quando  si  dice:  la 
giuttizia  di  Dio  esige  che  il  peccato  sia  puni- 
to. intendesi  che  lo  sia  o in  questo  mondo,  o 
ne  r altro,  con  pene  pnssaggicre  ocon  un  elee* 
no  supplizio:  e non  tocca  a noi  di  giudicare  in 
qual  caso  Iddio  non  può  c non  deve  più  perdo- 
nare. Nè  devesi  non  per  tanto  conchtudere, che 
le  minacce  dì  Dio  non  siano  nè  sincere,  nè  ter- 
ribili ; che  i peccatori  possano  affrontarle  im- 
punemente, conlìdaodo  sempre  in  una  miseri- 
cordia iulinita:  il  Signore  iddio,  benché  padro- 
ne sempre  di  far  grazia,  dichiarò  nondimeno 
che  punirebbe:  Cesò  ('risto  cì  assicura  che  i re- 
probi anderanno  nel  fuoco  eterno  ed  ì giusti 
godranno  di  una  vita  eterna  ( J/a//.,c.  2J,  v. 
4G  );  ma  non  ha  deciso  quale  debba  essere  il 
grado  di  colpa  deli*  uomo,  per  cui  la  miseri- 
cordia divina  non  possa  più  aver  luogo.  IVo- 
priainenlc  parlando  (a  giuttizia  di  Dio  fa  par- 
ie della  sua  bontà  : se  egli  non  castigasse 
mai,  questo  mondo  non  sarebbe  più  abitabile: 
i buoni  sarebbero  la  vittima  dell*  impunità  ac- 
cordala ai  cattivi.  Ciò  è quanto  i t'adri  della 
Chiesa  hanno  risposto  ai  marcionili  ed  ai  mani- 
chei, i quali  chiamavano  crudeltà  la  severità 
colla  quale  Iddio  ha  spesso  volte  castigalo  i pec- 
catori nelle  prime  età  del  mondo.  ^ Parlando 
di  questa  divina  perfezione  è pur  d*  uopo  di 
iiensar  sempre  a quella  rillessione  del  libro  della 
Sapienza  : Per  tali  maniere  tu  hai  ingegnalo 
al  tuo  popolo  come  fa  di  mestieri.,  che  il  giu^ 
tto  tia  ancor  benigno^  ed  i tuoi,  figliuoli  hai 
avvezzati  a ben  operare^  perchè  quando  li 
giudichi  pe'  loro  peccati^  lasci  luogo  alla  pe- 
ni  enza.  imperciocché  se  i nemici  de  servi 
tuoi  già  rei  di  nwrte  castigaati  con  taiUo  ri- 
guardo y du‘>do  toro  tempo  e comodità,  perchè 
potessero  rinunziare  atti  malizia:  con  quanta 
cautèla  hai  tu  giudicati  li  tuoijigliuoliy  à pa- 
dri dei  quali  facesti  le  buone  promesse  pat- 
tuite e giurate?  {Sap':en,,c.  12,  V.  ig-21).— 
La  giustizia  di  Dio  non  esige  che  il  peccalo  sia 
sempre  punito  in  questo  mondo,  c ancora  meno 
che  la  virtù  vi  sia  sempre  ricompensala  : è,  al 
contrario,  secondo  I*  ordine,  che  la  vita  presente 
sia  lino  stato  di  libertà  e di  prova,  che  il  merito 
abbia  luogo  prima  della  ricompensa,  e che  il 
peccalo  preceda  il  castigo  : una  condotta  con- 
traria sarebbe  assurda  ed  incompatibile  colla 
natura  dell’  uomo.  1 * Se  Dio  ricompensasse  la 
virtù  all*  istante  in  questa  vita,  loglicrohhe  ai 
giusti  il  merito  della  perseveranza,  del  corag- 
gio , dcl'a  confidenza  in  lui  : bandirebbe  dal 
mondo  gli  esempi  di  virtù  eroica  e di  pazienza: 
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renderebbe  !’  nomo  acliiavo  e mercenario  : sof- 
focbereldie  in  luì  ItiUa  l' energìa.  So  canlì^asse 
il  peccalo  appena  commoì^so,  non  lasccrebbe  ai 
peccatori  il  icMn|>o  ed  i mezzi  di  fare  penitenza; 
questa  condotta  sarebbe  troppo  rigorosa  verso 
mi  essere  cosi  debole,  cosi  incostante,  cosi  va- 
riabile come  rnomo;  e della  bontà  c della  sag- 
gezza divina  di  aspettarlo  alla  penitenza  fino 
air  ultimo  SOS  irò  della  sua  vita  : cosi  Iddio 
agisce  ordinariamente  ( 2.  /V/r  , c.  3,  v.  q ). 
2."  S|>e8sc  volle  un’azione  che  gli  uomini  giu- 
dicano lodevole  ò realmente  degna  di  castigo, 
perchè  fu  dessa  falla  per  nn  motivo  criminoso  : 
spesse  volle  un  peccalo  die  sembra  meritare 
castigo  c perdonabile,  perdio  fu  comme-vso  per 
sorpresa  o per  erroie  : Iddio  a lunque  sarebbe 
costretto  a ricompensare  delle  false  virtù  ed  a 
castigare  dei  peccali  scusainli,  per  conformarsi 
alle  idee  ingannatrici  degli  uomini.  Sarebbe 
forse  utile  alla  società,  che,  per  la  condotta 
della  giustizia  dirinay  Inlli  i peccali  secreti,  i 
pensieri,  i desideri,  le  intenzioni  viziose,  fossero 
pubblicamente  conosciute  ? Avvi  alcuno  di  noi 
che  possa  essere  interessato  a desiderarlo?  la 
allora  non  vi  sarebbe  più  coscienza,  non  vi  sa- 
rebbero più  rimorsi  ; il  vizio  non  verrebl«  con- 
sideralo die  come  una  malattia,  c noi  non  ne 
avremmo  più  rossore,  dacché  nessuno  ne  an- 
derebhe  esente.  3.*  Perche  i peccatori  fossero 
castigali  ed  i giusti  ricoinpensoti  sulla  terra  se- 
condo i loro  meriti,  bisognerebbe  che  la  loro 
vita  fosse  quaggiù  eterna.  Quando  le  pene  di 
questo  mondo  pote^ero  bastare  per  castigare 
lutti  i peccati,  la  fdiciià  di  cui  \ uomo  vi  può 
godere  non  è certamente  abbastanza  perfetta 
per  essere  una  degna  ricompensa  della  virtù. 
4-“  I patimenti  dei  giusti  s«mo  spesse  volte  Tcf- 
fetlo  di  un  flagello  generale  in  cui  sì  trovano 
essi  avvolti  ; la  prosjierilà  dei  peccatori  una 
conseguenza  dei  loro  talenti  naturali  e delle 
circostanze  nelle  quali  sono  essi  collocati  : sa- 
rebbe quindi  d’uopo  dte  Iddio  facesse  conli- 
nuamenle  dei  miracoli  | er  esentare  i primi  da 
una  disgrazia  generale  e [>er  defrainlare  i se- 
condi del  frullo  dei  loro  talenti.  Questo  piano 
di  provvidenza  non  sarebbe  uè  giusto,  nè  sag- 
gio, — flagionano  dunque  assai  male  gli  in- 
creduli, quando  pretendono  che  il  corso  delle 
cose  di  questo  mondo  non  prova  nè  la  giustizia 
di  DiOy  nè  resistenza  di  un’altra  vita  ; che 
giacché  Iddio  può  es.sere  ingiuslo  in  questo 
mondo,  e tollerarvi  i disordini  che  \ \ regnano, 
non  è poi  tanto  sicuro  che  sarà  a tutto  rime- 
dialo in  lina  vita  futura.  Poiché  è dimostrato, 
che  Iddio,  essere  necessario,  è perfeltamenle 
bealo  c polente,  egli  è necessariamente  buono 
e giusto  ; non  può  quindi  avere  alcun  motivo 
di  essere  ingiuslo  e cattivo,  l^gli  lo  sarebbe  in- 
fatti se  le  cose  restassero  eternamente  (ali,  quali 
sono  esse  quaggiù  ; egli  al  contrario  non  lo  è, 
se  vi  sono  delle  pene  e delle  ricompense  future. 
In  allora  i patimenti  temporali  dei  giusti  e la 
f'oL  K 


passaggiera  prosperità  dei  peccatori  non  sono 
più  un  ingiugtiziuy  nè  un  disordin^y  che  ri* 
chieggono  una  rip'trazione  : sta  nell’ordine, 
al  contrario,  che  i primi  meriiAiio  colla  loro  sof- 
ferenza e pazienza  la  ricompensa  eterna,  che  fu 
loro  promessa,  c che  i secondi  «ihbiano  del  lem- 
po  ]>er  oviiare  colla  penitenza  il  supplizio  eter- 
no, di  cui  sono  essi  minacciali.  — l^a  giustizia 
dicina  non  e dunque  If'sa,  quando  in  un  fla- 
ge'Io  generale  involge  Iddio  gli  innocenti  coi 
colpevoli,  i fanciulli  codi  adulti,  perchè  può 
sempre  imlcnnìzzare  nell'altra  vita  le  sue  crea- 
ture dalle  pene  temporali  che  esse  hanno  sof- 
ferto in  questa.  Quando  i manichei  nhbìeilarono 
questa  cnudotla  ili  Dìo,  S.  Agostino  domandò 
loro  : « Sapete  voi  quale  riconv  ensa  Iddio  ha 
c dato  a coloro  colla  morte  dei  quali  ha  egli 
■ corrello  o spaventalo  i vivi  ? ■ (A/A  22  con’ 
tra  Faustnm.  c.  78  e 79;  ÌÀb.  2 cantra  /fdc. 
Legis  et  Prophet. , c.  11,  n.“  55).  — Un’  altra 
accusa  dei  m<*desimi  eretici,  ripetuta  dagli  in- 
creduli, è la  minaceìa  che  Idd  o fa  agli  Ghrci 
di  castigare  i figli  per  i peccali  dei  loro  padri 
(V.  Esod.y  c.  20,  V.  5;  Lcrit , c.  26,  v.  Sg; 
Deulcr.y  c.  5,  v.  9)  S.  Agostino  fa  osservare 
trattarsi  ivi  dì  castigo  temporale,  e non  di  una 
punizione  eterna  : c Noi  troviamo  nella  Sacra 
t Scrittura,  dice  egli,  degli  uomini  colpiti  di 
c morte  per  i peccati  allrui  ; ma  non  avvi 
c alcuno  condannalo  per  un  altro  t ilbid.y  I.  1, 
c.  16,  n.“  3o).  — l idio  legislatore  supremo  e 
padrone  assolato  del  secolo  futuro,  come  del 
seco'o  presente,  non  può  dunque  essere  assog- 
gettalo a (ulte  le  regole  di  giustizia,  allo  quali 
devono  conformarsi  gli  uomini,  e.ssendo  egli 
dotato  di  una  previdenza  e di  un  potere  che 
non  hanno  gli  uomini.  — Inutilmente  dirassi 
non  esservi  perciò  alcuna  rassomiglianza,  al- 
cuna analogia  tra  U giustizia  divina  e la  giu- 
stizia umana  ; che  noi  abnsiamo  dei  termini 
chiamando  giustizia  in  Dio  ciò  che  diciamo  in- 
gìusli/ìa  |ier  parte  degli  nomini.  Un  re  non  è 
obbligalo  a tutte  le  leggi  dì  giustizia  che  obbli- 
gano i particolari  ; egli  ha  diritto  dì  castigare  i 
delitti,!  suoi  diritti  sono  inaliennbìii,  la  prescri- 
zione non  ha  luogo  contro  di  lui,  spesse  volte  si 
trova  egli  giudice  io  causa  propria  ccc  ; nè  può 
dirsi  lo  stesso  de’ suoi  sudditi;  conchiuderassi 
dunque,  che  un  re  è ingiusto  in  questi  differenti 
casi  ?— Fra  la  giustizia  di  Dio  e quella  dogli  un 
mini  avvi,  non  già  una  rassomiglianza  perfetta, 
ma  sibhene  una  analogia  sensìbile.  Nella  stes 
sa  maniera  che  per  la  logge  divina  sono  gli  uo- 
mini obbbgatì  a mantenere  fedelmente  la  loro 
parola,  a soddisfare  ai  loro  impegni, a rispettare 
I loro  reciproci  diritti;  cosi  Iddio,  in  virtù  delle 
sue  perfezioni  infinite,  adempie  fede'meote  alle 
sue  promesse  c mantiene  costantemente  fordine 
morale  che  ha  stabilito.  Non  può  dunque  menti- 
re, nè  contraddirsi,  nè  ingannarci,  nè  piioire  un 
innocente  od  affliggerlo  senza  risarcirne  il  don- 
uo,  uè  lasciare  un  colpevole  impunito  per  sem- 
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pre,oppiirc  privare  per  sempre  la  virtù  della  sua 
ricompensa  ; egli  ò la  verità  stessa,  fedele  alle 
sue  promesse,  giusto  nelle  sue  vendette,  santo 
ed  irreprensibile  io  tutta  la  sua  condotta  ; i re- 
probi devono  temerlo,  i buoni  sperare, cnniidere 
IO  lui  ed  amarlo.  Sia  che  egli  ricom|>en'<i,  che 
punisca  o che  perdoni,  egli  lo  fa  per  il  bene  ge- 
nerale dell'  universo.  Qiiand’  anche  fosse  a noi 
impossibile  di  conciliare  certi  avvenimenti  colle 
idee  ciregli  ci  ha  dato  delia  sua  giustizia,  noi 
avremmo  ancor  torto  di  conchiuderne  che  egli 
è ingiusto  ; giacche  è dimostrato  che  non  può 
essi'rio  : ne  conseguirebbe  soltanto,  che  noi 
ignoriamo  le  circostanze,  le  ragioni  ed  i moli- 
vi della  sua  condotta.  V.  Provvidenza.  Uergicr, 
Diz.  della  Teologia, 

GIUSTO.  Questo  vocabolo,  preso  nel  senso 
teologico,  non  significa  solamente  un  uomo  il 
Oliale  adempie  ai  suoi  doveri  di  giustizia  riguar- 
do al  suo  prossimo,  e dà  a ciascuno  ciò  che  gli 
è «loviito  : ma  altresi  colui  il  (piale  soddisfa  in- 
teramente alla  legge  di  Dio  e adempie  tulli  i 
suoi  obblighi,  sia  riguardo  a Dio.  sia  in  riguar- 
do al  prossimo,  sia  riguardo  a se  medesimo. 
Ma  questa  giustizia  è stiscellihilc  di  più  e di 
meno  all’  infinito,  nè  alcun  uomo  la  possiede 
in  Itilla  la  sua  perfezione.  I teologi  chiamano 
pure  giusto  colui  il  qua'c  passò  dallo  slato  del 
peccato  in  quello  della  grazia.  ~ Presso  gli 
scrittori  dell' antico  Testamento  giuHo  non  ò 
sempre  preso  in  questo  rigoroso  signilicnio  : 
spesse  volle  viene  col  nome  di  giusto  designato 
solamente  un  uomo  fedele  al  cullo  del  vero  Dio, 
un  uomo  dabbene,  benché  soggetto  d'altronde 
a dei  difclti  e a delle  debolezze  : cosi  dicesi  di 
Koè,  che  /ù  mmio  giusto  e perfetto  ne  suoi  tem^ 
pi  : camminò  con  Dio  ( 6V/i.,  c.  6,  v.  y ). 
Canile  dice  a Davidde  : Voi  siete  più  giusto  di 
me  ( t lìe^  c.  24«  v.  i8).  Giuda  dice  della  sua 
nuora  : Ella  è più  giusta  di  me^  benché  fosse 
colpevole  dì  un  delitto  ( Gen.,  c.  38.  v.  26  ). 
Giobbe  sosteneva  in  faccia  at  suoi  amici  che  egli 
era  giusto  : non  credevasì  non  per  tanto  escu- 
te da  peccalo.  Nelle  prime  età  del  mondo,  il 
diritto  naturale  ed  il  diritto  delle  genti  non  era- 
no tanto  conosciuti,  come  lo  sono  sotto  il  Van- 
gelo; era  in  allora  un  grandissimo  merito  il  non 
aver  commesso  alcun  delitto.  — Sotto  la  legge 
di  Mosè  la  Sacra  Scrittura  chiama  giusto  qua- 
luoquc  uomo  il  quale  restava  fedele  al  culto 
del  vero  Dio,  mentre  gli  altri  si  abbandonava- 
no air  idolatria  ed  alle  siipcrsltzioni  de'  Paga- 
ni ; nel  libro  di  Ester  ( c.  9 ) gli  Ebrei  sono 
chiamali  la  nazione  de' giusti^  in  opposizione 
agli  infedeli  che  non  adoravano  il  vero  Dìo.  — 
In  virtù  delle  promesse,  che  Dio  aveva  fatto 
agli  Ebrei  di  proteggerli  e dì  accordar  loro  ì 
suoi  benefizi,  finche  resterebbero  fedeli  alla 
loro  legge,  un  uomo  irreprensibile  su  questo 
punto,  benché  soggetto  d' altronde  a qualche 
vizio,  poteva  pretendere  a delle  grazie  tempo- 
rali : ed  allorquando  Iddio  gliene  accordava, 


non  polevansi  tali  grazie  considerare  come  una 
ricompensa  o come  una  approvazione  dei  suoi 
mancamenti  ; ma  so’amenle  come  un  effetto 
della  promossa  generale  attaccala  alta  legge. 
Manteneva  Iddio  la  sua  parola,  senza  portare 
pregiudizio  ai  diritti  della  sua  giustizia,  la  quale 
castiga  neH’aUra  vita  lutti  i }>cccati,  allorquan- 
do non  furono  essi  espiati  quaggiù  con  sincero 
pentimento.  — E fu  per  non  aver  fatto  queste 
rillessioiii,  che  i censori  della  Storia  sacra  la- 
sciaronsi  sfuggire  indoccnlìssìme  declamazioni 
contro  la  maggior  parte  dei  personaggi  del- 
fanlico  Testamento;  ne  hanno  essi  notato  scru- 
polosamente tutte  le  mancanze  : hanno  accu- 
sato Iddio  di  aver  protetto  degli  iioiuini  vizio- 
sissimi ; copiarono  in  tal  modo  le  invettive  dei 
marciotiili,  dei  manichei,  di  Olso  e di  Giulia- 
no, alle  quali  gli  antichi  Padri  hanno  già  ha- 
slaiitemcnlc  ris|>oslo.  S.  Ireneo  diceva  a siffalii 
temerari  censori,  che  non  conviene  ai  figli  di 
tmilare  il  peccato  di  Chain,  e di  notare  e pale- 
sare con  alfellazione  la  turpitudine  de' loro  pa- 
drirche  noi  non  siamo  abbastanza  ìnslniiti  delle 
particolari  notizie  dei  fatti,  por  giudicare  di 
tulle  le  circostanze  che  hanno  potuto  scusarli  ; 
che  i loro  {ìcccati  medesimi  fmssoiio  ser<>ire  a 
noi  d islriizioue.  0 che  Gesù  Cristo,  colla  sua 
morie,  ha  scancellato  i loro  |(eccati  ( //r/z\  hae- 
res.y\.  4,  c 4q  eseg  ).  Se  Iddio  aves-e accor- 
da o i suoi  henelizi  a coloro  soltanto  ì quali 
gli  hanno  meritali  p r una  virtù  s<*nza  macchia, 
non  nc  avrebbe  egli  mai  accordalo  ad  al(Miii 
uomo.  — E Altresì  una  maggiore  iiuiustizia, 
)>er  parie  degli  iiicrctluli,  4|uella  dì  cercare  con 
inalignilà  le  più  piccole  macchie  che  si  posso- 
no trovare  nella  con  lolla  dei  santi  del  nuovo 
Testamento.  Non  si  é mai  preteso,  che,  anche 
sotto  il  Vangelo,  un  giusto  fosse  un  uomo  esen- 
te dal  più  leggero  difetto  : la  natura  umana 
non  comporla  silfatia  {H^rfezioue.  Parlando  di 
giustizia^  é d'uopo  ricordarsi,  che  uno  dei  do- 
veri che  quella  ci  impone  è di  avere  indulgen- 
za pei  nostri  simili.  ~ Spesse  volle  la  Sacra 
Scrittura  ripete  che  Dio  é giusto^  che  i suoi 
giudizi,  i suoi  disegni,  le  sue  leggi  sono  l'eqiiì- 
là  stessa.  Come  mai  infatti  un  Essere  perfet- 
tainente  beato,  inftnilamenlc  polente  e buono 
potrebbe  essere  ingiusto  ? Gli  uomini  invece  lo 
sono,  perché  sono  essi  indigenti,  deboli  e sog- 
getti ad  irragionevoli  passioni;  amano  essi  la 
giustizia  e la  rendono  con  piacere,  quando  non 
cosla  loro  nulla  e quando  il  renderla  non  nuo- 
ce ptiulo  ai  loro  interessi.  Ma  Iddio  non  può 
essere  giusto  allo  maniera  degli  iioroini.  V. 
GiLSTiziA  Di  Dio.  Hergicr,  iJiz.  della  Teo^ 
logia. 

GUSTO,  soprannome  di  GiusepiH*  Harsaba. 

GUSTO,  soprannome  di  Gesù  di  cui  parla 
S.Paolo.  Goloss.y  c.  4»  V.  II. 

**  GUSTO  (S.),  vose,  di  Lione  nel  IV  sec., 
servi  dapprima  in  chiosa  di  Vienna  nel  Delfìnalo 
in  qualità  di  diacono.  Egli  succedette  a Verìs- 
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timo,  rese,  di  Lione,  Tan.  374i  ed  ossisleUe 
nello  stesso  anno  al  conc.  di  Valenzanella  pro- 
vincia di  Vienna  suddella.  Legossi  slreltaraenle 
con  S.  Ambrogio  per  travagliare  di  concerto 
al  bene  delta  Chiesa.  Consacrossi  nello  stesso 
tempo  air  istruzione  del  suo  popolo,  al  quale 
era  modello  di  umiltà  cristiana,  di  dolcezza,  di 
pazienza,  di  purità,  di  carità  verso  i poveri  c 
di  un  attaccamento  inviolabile  a tutti  i divini 
precetti,  l vescovi  delle  (ìallie  lo  deputarono  al 
conc.  d’  Aquileja  con  Costanzo  rese,  di  Oran- 
go, e Procolo  di  Marsiglia.  Prima  del  predetto 
concilio  un  uomo  furioso,  in  un  accesso  di  fre- 
nesia, uccise  molle  persone  nelle  rie  di  Lione. 
Hitomato  poi  in  se  stesso,  conobbe  il  pericolo 
io  cui  era  e si  rifugiò  in  una  chiesa.  S.  Giusto 
per  qiiirtarc  il  popolaccio  che  sarebbe  venuto 
alle  ultime  estremità,  rimise  questo  disgraziato 
nelle  mani  del  magistrato,  dopo  d’  essersi  fatto 
promettere  che  non  si  sarebbe  incntdelito  con- 
tro un  uomo  che  era  scusato  dal  difetto  di  ra- 
gione; ma  il  popolaccio  strappò  dalle  mani  di 
costui  queir  infelice  e io  fece  in  pezzi.  Il  vesco- 
vo tenendosi  come  complicedella  morte  di  quel- 
lo sventurato,  al  ritorno  dal  concilio  passò  in 
Egitto  con  un  lettore  della  sua  chiesa  per  nome 
\iatore,  c si  chiuse  in  un  monastero.  S.  Giu- 
sto morì  in  Egitto  da  dovei  Lionesi  fecero  tras- 
portare il  suo  corpo  e quello  di  S.  Vialore  nel- 
la loro  città.  Essi  lo  deposero  con  pompa  nella 
chiesa  de*  Maccnl>ei  che  era  fuori  della  città,  c 
che  distrutta  dagli  eretici  fu  rifabbricala  in  se- 
guito nel  recinto  della  città  stessa,  e prese  il 
nome  di  S.  fausto.  Questa  seconda  chiesa  fu 
di  nuovo  dislrutla  dagli  ugonotti  nel  sec.  XVI. 
Surio.  HermanI,  A7/rt  di  S .dmbrogio.  Tcoll- 
lo  Bay  naud,  dei  Santi  diLione.^v/erit 

S/oria  degli  arcieeseovi  di  Liane,  Uaillet,  3 
seti.  Uuller,  2 selt. 

GIUSTO  e PASTORE,  fanciulli  martiri  in 
fspagna,  erano  fratelli  nati  nella  città  di  Alcala. 
Frequentavano  entrambi  le  scuole  della  città, 
quando  furono  pubblicali  nella  piazza  gli  edit- 
ti degli  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
Erculeo  contro  i Cristiani  l’an.  3o4-  Sentendo- 
si ad  un  tratto  infìammati  da  celeste  ardore  per 
la  gloria  del  martirio,  i due  santi  fauciulli  cor- 
sero al  trihunnle  del  governatore  Daciano,  che 
H fece  crudelmente  battere  con  verghe,  e quin- 
di decapitare,  per  la  loro  costanza  nel  confes- 
sare il  nome  di  Gesù  Cristo,  in  agosto  dell"  an. 
3o4*  Il  martirologio  romano  moderno  nota  la 
loro  festa  ni  6 di  agosto.  La  città  di  Narbona, 
ebe  scelse  S.  Giusto  a patrono,  conserva  alcu- 
na delle  sue  reliquie  nella  chiesa  cattedrale  a 
lui  dedicala.  Surio.  S.  Eulogio  di  Cordova  nel 
suo  Memoriale.  Baillet,  6 agosto. 

GIUSTO,  martire  nel  territorio  di  Beauvais, 
era  della  città  di  Auxerrc.  [Narrasi  che  non 
avendo  per  anco  compito  il  nono  anno  persuase 
suo  padre  a recarsi  ad  Amions  onde  liberare  di 
prigione  suo  fratello,  e ebe  al  ritorno  fu  ucciso 


strada  facendo.  Egli  fu  immolalo  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano,  sotto  il  preside  Hiziova- 
ro.  Fu  innalzala  una  chiesa  a lui  dedicata  nel 
luogo  ove  fu  sepolto,  a 6 leghe  da  Beauvais  e 
nd  1 1 da  Amions,  dove  si  è formalo  un  borgo 
ed  una  abbadia  dell"  Ordine  di  Premonstralo 
col  nome  di  S.  Giusto.  Si  celebra  la  sua  festa 
il  18  ott.  V.  GiusTmo. 

GIUSTO  ( S.  ),  vose,  di  Rochester,  poscia 
di  Cantorbery,  era  nel  numero  dei  missionari 
che  S.  Gregorio  il  Grande  mandò  per  la  se- 
conda volta  in  Inghilterra,  neiran.  601,  per 
assistere  S.  Agostino  che  colà  crasi  portato 
fino  dall'anno  SgG.  Fece  egli  professione  del- 
la vita  religiosa  , come  quasi  tutti  gli  altri 
missionari,  c fu  ordinalo  vescovo  dallo  stesso 
S.  Agostino.  Stabilì  la  sua  sede  a Rochester, 
nell’an.  607,  e passò  a quella  di  Cantorbery 
nel  624i  dove  morì  nel  629,  0 come  altri  vo- 
gliono nel  633,  dopo  dì  avere  sofferto  mollis- 
simo per  sostenere  la  fede  di  G.  C.  La  sua  fe- 
sta è notata  ai  20  di  nov.  nel  martirologio  ro- 
mano. Reda,  Star,  dìngh.y  l.  2.  Usserio,  An^ 
tichiià  delle  chiete  dìngh.  Baillet,  io  nov. 

GIUSTO)  vesc.  di  Drgel,  nel  VI  sec.,  ciba 
lasciato  un  commentario  sul  Cantico  de'  ('auli- 
ci, che  è chiaro  e conciso.  Dupin,  sec.  VI. 

GIUSTO  ( S.  ),  sanctus  Justus^  abbadia  dcl- 
r Ordine  di  Premonstralo,  era  situala  in  Pie- 
cardia  nella  diocesi  ed  a 5 leghe  da  Beauvais 
sulla  strada  da  Parigi  ad  Amiens.  Fu  successi- 
vamente posseduta  da  diverse  corporazioni. 
Eranvi  nel  1 107  dei  canonici  secolari  ; nel  1 1 19 
vi  furono  collocati  dei  canonici  regolari  di 
S.  Quintino;  e nel  11 47  Odone,  o Eude  ll( 
vesc.  di  Beauvais  vi  chiamò  i religiosi  premon- 
slralensi  dell’  al»badia  di  Dammartm.  V.  Gallia 
christ.,  t.  9,  col.  84o. 

GIUSTO  MO.TTE.  V.  JosT  Moni. 

GIUSTO  LIPSIO  V.  LiPSio. 

QIUTBAMBAf.ARU,  città  e sede  vescovile 
della  provincia  proconsolare  d’  Africa.  II  suo 
vero  nome  era  forse  Ciuf  trans  Bagadram^ 
che  per  corruzione  in  tempi  posicrìiiri  chia- 
mossi  Giutrambacaria.  Eravi  nella  medesima 
provincia  un*  altra  città  col  nome  di  Giufy  e vi- 
cino ad  essa  scorreva  il  fiume  Ùagadras  ovvero 
Bagradas  : quindi  sembra  verosìmile  che  per 
distinguere  questa  città  dall*  altra  col  medesimo 
nome,  situata  al  di  là  di  quel  fiume,  venisse 
uesla  detta  Giuf  trans  Bagadram^  da  cui  pare 
erivasse,  come  dicemmo,  anche  il  nome  di 
Giutrambacaria.  — Si  conoscono  due  de'  suoi 
vescovi.  Vittore  cioè,  che  trovossi,  nell'an.4( 
coi  Cattolici  alla  conferenza  di  Cartagine  ; e 
Benenato,  il  quale  sottoscrisse,  nell'an.  646)  la 
lettera  del  cooc.  africano  mandala  a Paolo,  pa- 
triarca di  CP.,  contro  i monoteliti.  Hard.,  Con- 
dì, y I.  3,  pag.  75 1. 

GLABER  (Rodolpo),  monaco  di  S.  Germano 
di  Auxerrc  ed  in  seguito  di  Clugny,  compose 
verso  r an.  io45  una  storia  ecclesiastica  indi- 
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rizzala  ad  Odilone  abb.  di  Cliigny,  la  quale  in- 
comincia alPan.  900  c lermina  all' an.  io43. 
Qlle^la  storia  è benissimo  scrina  in  latino,  c 
con  ludi  i suoi  ditelli  è mollo  utile  per  cono* 
scere  ciò  che  ha  relazione  con  (|uci  tempi  della 
monarchia  francese.  Fu  stampata  a Fraoctort 
nel  e trova*^!  anche  nel  t.  4-*  della  Rac- 

colta degli  storici  di  Francia  del  signor  Ouchéne. 
Scrisse  allresi  il  Glal^r  la  Vita  di  S.  Guglielmo, 
abb.  di  S Benigno  di  Oijon.  Baron'o.  Dnpin, 
Bibl.  deqìx  ani.  eccl.  delire.  A/.  Rivcl,  Star, 
leu.  di  Francia^  I.  7. 

GLìdHTOREi  CÌaditilor  ^ Lanhla.  Colui 
ebe  combatteva  col  ferro  nudo  nell’  nroea  di 
Roma  per  dare  piacere  al  popolo.  I gladiatori 
erano  per  V ordinario  schiavi  e talvolta  ancora 
erano  persone  libere  che  facevano  un  tal  me- 
stiere. 1 comhntlimenti  dei  gladiaiori  ennio  pia- 
ceri innmAni  contro  i quali  i santi  Padri  scris- 
sero coPa  maggior  energia.  ■ Si  prepara,  dice 
€ S.  t ipriano  i,  ad  Donai. mi  giuoco 

c di  gladiatori,  al  fìne  dì  ricreare,  con  uno 
I 8(>eilarolo  sanguinoso,  dogli  occhi  accostii- 
• mali  al  massacro,  alle  stragi,  ^^i  ingrassa  un 
t corpo  già  robusto,  sou  tniiiistrandogli  un  ec* 
c celiente  villo  ; sì  \uole  che  abbia  un  bcl- 
c ras|>el(o,  adlnchè  la  di  lui  morie  io  lai  ma- 
« niera  cosi!  più  cara. Un  uomo  c ucciso  por  pia- 

■ cere  dei  suo  sìmile  ; c un*  arie,  un  lalenlo, 
c una  abilità  di  sapere  uccidere:  non  sulamen* 
t le  si  commette  questo,  ma  si  insogna.  E che 
« vi  può  mai  essere  di  più  orribile  quanto  un 
« uomo  che  si  faccia  una  gloria  di  privare  della 
c vita  un  altro  uomo  ? Che  pensale  voi,  vi  pre- 
c go,  vedendo  degli  insens^iti  darsi  in  preda  al 
c furore  delle  hesl'c  feroci,  senza  esservi  stali 
c condannali,  c nel  fiore  della  loro  età,  pieni 
c di  salute  e vestili  magnificainenle'’  Si  prepa- 
c rano  cosi  queste  viltiuie  peruna  morie  volon* 
c taria,  e gli  sgraziati  ne  vanno  allora  superbi. 

■ Comballono  contro  le  fiere,  non  come  rei  di 
c enormi  delilli,  ma  per  solo  furore.  I padri 
i contemplano  cosi  i loro  figli,  una  sorella  arn- 
c mira  suo  fratello:  e perche  lo  spetlacolo  rie- 
« sca  j)iù  pomposo,  una  madre,  che  orrore!  una 
c madre  conlribiiisce  colle  proprie  sostanze  al- 
c la  spesa  per  cosi  prcparar>i  delle  amarissime 
« lagrime.  1 — ('oslaulino  aboli  i coinbaliimenli 
dei  gladiatori  iti  Oriente;  almenovìelò  di  espor- 
vi coloro  che  erano  condannali  per  deli  li,  or- 
dinando al  prefetlo  del  pretorio  di  mandarli 
pinltoslo  a lavorare  nelle  niinieic  La  legge  è 
data  nel  i/  dì  o(t.325  a llorilo  io  Fenìcia. l/im- 
peralore  Onorio  abolì  in  Roma  gli  sprllacoli  dei 
gladia'ori  in  occasione  di  S.  T<  ieinaco,  il  qua- 
le giunto  dall'  Oriente  iu  quella  città  in  tempo 
di  un  sìmile  spetlacolo,  calò  urli'  arena  c fece 
ogni  sforzo  per  impedire  ai  gladialori  di  con- 
tinuare; ma  gli  spettatori  Io  lapidarono  (Teodu- 
rclo,  S/oria  eeeles  , I.  5,  c-  26}.  Quoti  orren- 
di spettacoli  durarono  iu  Italia  lino  al  tempo  di 

codorico,  re  dei  Coti,  clic  gli  abuli  iuicra- 


menfo,  ncTan.  5oo.  V.  Oit.  Ferrari,  AVaar/o- 
zioni  sui  gladiatori.,  ecc. 

GLlFIRV  (S.  ),  vergine,  che  ì latini  marti- 
rologi segnano  al  i3  genn.  ; ed  i menci  greci 
al  26  aprile,  l.c  rare  doli  di  questa  serva  di  l)io, 
la  costante  sua  fede,  la  fermezza  con  la  quale, 
a fronte  dei  più  gravi  pericoli,  mantenne  intat- 
to il  fior  verginale,  si  narrano  da  Giovanni, 
prete  di  Aicomedia,  nella  Viiadi  S.  Basileo,  il 

3 naie  per  aver  difesa  la  purità  di  lei  dalle  insU 
ie  dell  iniquo  Licinio  Augusto,  mori  martire 
DeU’aQ.  3z4-  Sappiamo  dagli  storici  quali  fos- 
sero i costumi  di  questo  pei^siino  imperatore. 
Lo  stesso  Giuliauo  O}  ostata  aifenna  ch'egli  era 
odiato  da  Mìo  e dagli  uomini  per  l'abhondiinza 
ed  enonnità  dei  suoi  vizi,  tvisebio  poi  ed  Au- 
relio Vittore  loslilicano  che  la  hrulaiilà  sua  nel- 
la libìdine  era  detestala  da  ognuno,  perchè  dal- 
le sue  violenze  uon  era  sicura  foiicsià  di  perso- 
na o vergine  0 maritala  che  fo  se  : nè  bastando 
a lui  di  svergognare  dal  suo  canto  le  fami^tic 
più  nobili,  penneileva  anche  a suoi  cortigiani 
di  saziare  come  voicv  ino  le  impure  voglie  toro, 
senza  rispetto  alcuno  alle  case  più  ragguardevo- 
li.— Ora  fra  le  virtuose  donzelle  che  d demonio 
destò  a Licinio  neirmiimo  dì  volere  hnilalmcn- 
te  vituperare,  fu  Glabra,  giovinetta  di  rara  bel- 
lezza, d'  ingenui  costumi,  di  singolare  onestà, 
che  viveva  nella  corte  imperialo,  Addetta  ai 
servigi  dclfaugusìa  Flavia  Gostanza.  Fra  que- 
sta principessa  sorella  de  l imperatore  t!ostan- 
tino  Maguo.  e sposa  a 1 iciniu,  la  quale  alctiui 
sospettano  che  intinta  fosse  degli  errori  di  Ario, 
ma  anerma  Fusebio  che  severi  erano  ì coslu- 
mi  di  lei  c commendevole  la  sua  pietà.  Amava 
essa  tenorami'iitc  Glaiìra.  perciic  nata  essendo 
da  genitori  cristiani,  evi  allevala  colie  massime 
del  Vangelo,  brillava  in  quella  corte  qual  mo- 
dello de  le  donzelle  più  virtuosi*,  l aonde  poìchò 
venne  a sapere  con  ipiali  iiiitpii  teiitalivi  Lici- 
nio cercasse  di  sfogare  su  quella  pura  le  soz- 
ze sue  voglie,  quaulunqiic  fos.so  pienamente 

I persuasa  clic  G oaesla  giovane  piulloslo  avreb- 
be subita  la  morte  che  aderire  alle  prave  sollc- 
cihuiotii  di  lui,  nondimeno  per  mettere  sempre 
più  iu  salvo  la  sua  onestà,  immantineule  gliela 
tolse  dagli  occhi,  e niandolla  scortala  da  probo 
persone,  c provveduta  di  ricchezze  c di  ogni 
migliore  siippclleUile  occorrente  a suoi  bisogni 
in  Aruieiiia.  G.aimiìiu  facendo,  giunse  Glalira 
in  Amasia,  città  del  Ponto,  ove  erano  molti 
Cristiani,  e |)crciò  desiderò  di  fermArvisi,  mas- 
simamente perchè  seppe  che  ne  ^o  crnava  la 
chiosa  Bosilco.  vescovo  zelaalissimo,  e fornito 
di  rara  pruiicnza,  dottrina  e santità.  A qiie- 
sG  uomo  di  Mio  la  divola  Glafira  si  presento,  e 
gli  nianifcslo  come  nata  in  Italia  fosse  cristiana, 
e come  stala  fosse  al  servizio  dell’  imperatrice 
Costanza,  e qual  motivo  condotta  1 avesse  ìu 
Amasia,  rervculcmeate  raccomandandosi  alla 
carilalevoic  sua  assistenza.  Non  si  può  espri- 
mere con  quanta  henignitùc  dolcezza  aecoglies- 


0 L \ 


ùt\ 


305 


80  il  buon  prelnio  In  sania  giovano,  e con  qitn* 
li  pruJcnii  e savi  ricorili  armasse  il  pollo  di  lei 
ili  saMozza  c costanza  nel  nianleiicrsi  ferma  nel 
proposito  di  non  obUiar  mai  1*  adcnipiiupiito 
dei  divini  precctli,  assicurandola  che  cristiana* 
monte  operando,  bidio  non  lo  sarebbe  mai  sla* 
to  manclievo^o  della  sua  divina  grazia.  Di  che 
rallegrrssi  c coiifortossi  («lalirn  assaissimo,  e 
quivi  si  allogò,  e vivoa  lutt  i chiusa  in  una  ca* 
succia,  solo  intenta  all'  orazione,  alla  lettura 
dei  Sacri  Libri  ed  a morlilicarc  il  suo  corpo  coi 
digiuni,  colie  vigilie,  colle  astinenze.  Àia  in 
iicslo  mentre,  avemlo  Uasileo  intrapreso  ad  c* 
ifìcare  una  chiesa  in  onore  di  Dio  e in  servi* 
gìo  di  quei  fedeli,  Glalira  bramosa  di  coopera* 
re  a cosi  santa  opera,  dopo  essersi  spogliata 
di  tutte  le  ricchezze  ond’  era  siala  provveduta 
dall' augusta  Costanza,  pensò  di  faroe  la  sua 
padrona  consapevole  del  l logo  di  sua  dimora, 
e di  chiederle  qualche  soccorso  per  compier  la 
fabbrica  dei  tempio,  che  era  già  presso  al  suo 
fine.  (Questa  lettera  essendo  venuta  in  mano  di 
certo  Benigno,  decano  dei  camerieri  cesarei, 
mostroUa  all'  imperatore  Licinio,  il  quale  fero- 
cemente infuriniosi  in  udire  dove  e come  Clalì* 
ra  viveva,  immantinente  ordinò  al  governatore 
del  Ponto  di  farla,  unitamente  al  vescovo  Basi* 
leo,  mettere  in  ferri  e tradurla  innanzi  a lui 
per  farne  crudelissimo  scempio,  iddio  però  non 
permise  che  1’  iniquo  Angusto  avesse  questo 
trionfo.  La  virtuosa  Cladra,  assalita  da  violen- 
ta febbre,  esalò  in  pochi  giorni  lo  spirito,  invo- 
cando quello  Sposo  celeste,  al  quale  avea  con- 
sacralo il  suo  cuore  e la  sua  verginità.  V.  Fa- 
sii  della  Chiesa. 

( Gio.  Battista  do),  conosciuto  col 
nome  di  Joannes  Hapifsfa  a Giano,  nacque  a 
Liegi,  andò  a Kotna  nella  sua  prima  gioventù 
e vesti  I*  abito  dell  Ordine  degli  agostiniani,  li 
suo  generale  avendolo  mandalo  a Parigi,  fu 
ivi  nominalo  dottore  dell' università.  Copri  le 
prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesj-llassi.  e 
mori  a Liegi  nel  iGiS.  Abbiamo  di  lui:  Ili- 

storia  pontificum  romanorum  a.®  Oeconomia 
Christiana.  3.®  Europa,  seu  de  primatu  Eu- 
rojme  procinciarum  ritibus,  ceremoiiiis  et  ve~ 
stiòus.  4.°  Ee  officio  puellarum,  ecc.  Curii, 
De  vir.  illusi.  Jloff.  Herrera,  in  Aìph.  Àug. 

GLANDÈVIi!,  aulica  città  vescovile  di  Proven- 
za, nelle  Alpi  roariltiuie,  sulla  riva  destra  del 
Var  e situata  a 179  leghe  da  Parigi.  Plinio, 
Strabono,  Tolomeo  non  ne  fanno  menzione  al- 
cuna: ne  parlano  soltanto  gli  antichi  geografi, 
cd  avvi  molla  apparenza  che  sia  il  Olanum  no- 
talo da  Pomponio  Mela,  nell'  llìnerario  di  An- 
tonino c nelle  Tavole  Peulingeriane.  È altresì 
questa  città  chiamata  da  diversi  autori  Clan- 
data  , Glandate  , Glannaiina  , Glannafica, 
Glandatwa,cicitas  Glandii,  Glandelum,  Clan- 
deca,  Glanata.  in  oggi  non  c più  che  una  cit- 
tà rovinata,  tanto  por  le-ìncursiooi  dei  barbari, 
quanto  per  la  caduta  di  qualche  pezzo  di  mon- 


tagna, o per  'e  escrescenze  del  Var,  presso  del 
quale  non  si  vedono  oramai  se  non  che  pochi 
avanzi.  Venne  fabbricala  nei  contorni  una  pic- 
cola città, chiamata,  a motivo  della  sua  situazio- 
ne, Gnlrevaux,  Intcrv^alles.  I!  suo  dominio,  col 
titolo  dì  contea,  appartenne  all’ illustre  famiglia 
dei  signori  di  quel  luogo,  iquaii  ne  hanno  por- 
tato il  nome.  Ma  gli  abitanti  si  riscattarono  pa- 
gando una  grossa  somma  in  denaro,  per  dipen- 
dere cosi  dalla  Francia.  Fu  nel  IV  sec.  eretta 
iti  vescovado  »oUo  la  metropoli  di  Fmbrun.  La 
chiesa  cattedrale  onorava  S.  Giusto  come  suo 
patrono  ; il  suo  capitolo  era  composto  di  un 
preposto,  di  un  arcidiacono,  di  un  sagrestano, 
di  un  caposcuola  e di  5 canonici;  la  diocesi 
conteneva  56  parrocchie,  di  cui  molte  erano 
negli  Stati  del  duca  di  Savoja  e le  altre  in  Pro- 
venza ( ehr.,  t.  3,  pag.  iz36)«  ^ursla 
sede  vescovile  venne  soppressa  nelPao.  1801. 
— Noi  abbiamo  detto  parlando  dei  vescovi  di 
£mbrim,cheS.  Marcellino  predicò  pel  primola 
fede  di  G.  C.  in  quella  città  e nelle  Alpi  marit- 
time nel  363;  nò  avvi  alcuna  apparenza  che  sia 
essa  annunziala  prima  a Glandeve.cosi  noi  con- 
sideriamo come  primo  vescovo  di  questa  città 
Fraterno,  che  sottosc  risse,  senza  nominare  la 
sua  sede,  la  leKera  dei  vescoiidi  Francia  man- 
dala a S.  Leone,  neU’an.  4Si-  Claudio  occu- 
pava la  sede  di  Glandève  nel  54 1-  mandò  egli 
al  4-'  conc.  dì  Orleans  uno  dei  suoi  sacerdiv 
li,  per  nome  Benenalo,  che  sottoscrisse  in  di 
lui  nome.  Suoi  successori  furono  Basilio,  nel 
54o>  Promolo,  nel  5y3,  ed  Agrizio  od  Agricio, 
nel  585,  che  (rovossi  al  concilio  provinciale  di 
Embnin,  nel  588,  sotto  V arciv.  Emerito.  La 
successione  dei  vescovi  di  Glandeve  manca  fino 
aH'an  991,  in  cui  fu  nominalo  Wigone  l,abb. 
dì  Saint-Chafre.  L’  ultimo  dei  vescovi  di  Glan- 
dève fu  Enrico  Hachette  des  Porle*,  nato  nel 
1712,  consacrato  vesc.  di  Sidon  nel  17^5, 
suffraganeo  di  lleims  e trasferito  a Glaudì-ve 
nel  giugno  1 772. 

GLIKVILLE  (Ginsapes),  ingegnoso  e dotto 
scrittore  dei  sec.  XVII,  nato  a Plymouth,  nel 
i636,  fu  ricevuto  nel  collegio  d’ Kzcesler,  ad 
Oiford.  nel  i65s,  e passò  4 anni  dopo  nel  col- 
legio di  Lincolo,  dove  fu  licenzialo  in  Glosofia 
e belle  lettere.  Diventò  membro  della  società 
reale,  pastore  della  cattedrale  di  Balb,  cappel- 
lano di  Garlo  li,  re  d Inghilterra,  ed  inOue  ca- 
nonico di  Worcester.  Mori  a Balli  nel  1680.  Le 
sue  principali  opere  sono:  i .®  La  Vanità  di  dog- 
matizzare, in  cui  cerca  f<rovare  la  brevità  e la 
incertezza  delle  nostre  cognizioni,  e le  sue  cau- 
se , con  alcune  rillesstoni  sul  peripatelìsmo. 

Lux  orien/aliSj  o Bìcerche  deli  opinione 
dei  saggi  d'  Oriente  sulla  preesistenza  delle  a* 
nimc,  che  serve  di  chiave  por  penetrare  nei  mi- 
steri della  Provvidenza  d." Seepsisscient^ca^ 
o r ignoranza  conre3«ala,  che  serve  di  cammi- 
no alla  scienza,  ecc.  4*''  Bìspostc  alle  obbiezio- 
ni del  dolio  Tommaso  Albio,  ovvero  la  difesa 
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<h-U'  autore  del  Trattalo  lulla  vanità  di  dogma- 
liztarc.  5.°  Rilleesioni  Gloiolìche  suU'csistenu 
deeli  stregoni  e del  sortilegio  in  una  lettera  a 
Roberto  Munì,  cavaliere.  6.*  La  vanità  del  sad- 
duceismo  moderno,  in  alcuni  discorsi  sulla  ma- 
gia. 7.*  Riflessioni  sul  molleggio  e suiraleismn. 
8.*  Plut  ultra,  od  i progressi  delle  scienze  do- 
po .àrislolile.  g.*  Discorsi  diversi;  uno  sul  mar- 
tirio (come  è consideralo  in  Inghilterra)  di  Car- 
lo I;  la  carila  universale  raccomandata  in  un 
sermone  predicalo  io  presenza  del  d/atre  di  Lon- 
dra; raccomandazione  all'  uopo,  e diresa  della 
ragione  in  maleria  di  religione  contro  l’ incre- 
dulità. lo  scetticismo  ed  ogni  sorta  di  fanatismi. 
IO.’  Philotophia  pia,  in  cui  dimostrasi  lo  sco- 
po pio  e relijposo  della  lilosofla  esperimentale, 
di  cui  fa  professione  la  società  reale.  1 1 .*  Rispo- 
sta preliminare  al  signor  Enrico  Sluhb,  in  cui 
Glanville  vuole  mostrare  la  malignità,  l'ipocri- 
sia, e la  falsità  della  condotta  di  Slubb,  delle 
sue  pretensioni,  e di  ciò  che  avanzò  nelle  sue 
osservazioni  sul  Piu»  ultra,  la.'’  Scoperta  piò 
estesa  dello  spirito  del  signor  Stubli.  id.°Rifles- 
sioni  e discorsi  all  uopo,  per  convincere  e gua- 
rire lo  spirito  molleggia'ore  e l' incredulità  di 
questo  secolo  corrotto.  i4-°lnvilo  serio  alla  co- 
m-inione.  1 5.°  Saggio  sull' arte  di  predicare. 
i6.’  S'idJueiamus  triumpAan»,  pubblicato  dal 
dottore  Enrico  ÌAon.rlthen.Qxonien».  àloreri, 
ediz.  del  lySg. 

CL4SS  ( SvLovosa  ),  dottore  e professore  di 
teologia  a Jena,  e soprainteodente  generale 
delle  chiese  e delle  scuole  del  ducalo  di  Sasso- 
nia Gotha,  nacque  nel  iSgS,  e fu  uno  dei  piò 
celebri  autori  Ira  i protestanti  del  sec.  XVII. 
Mori  a Gotha  nel  i656,  in  età  di  63  anni.  Di 
lui  si  hanno  5 libri  in  latino  che  trattano  della 
Filologia  sacra,  su  tutta  la  Sacra  Scrittura,  per 
esaminare  lo  stile  e la  composizione,  il  senso  e 
la  maniera  d'interpretarla.  Quest'o|>era  fu  stam- 
pata  a Jena  nel  1623,  e ad  Amsterdam  nel  1711, 
10  Meriterebbe  di  essere  raccomaudaia,  se 
DOn  contenesse  tante  «leclamazioni  e calunnie 
contro  i Cattolici  ; digressioni  inutilissime  al 
disegno  dell'  autore.  Si  ha  altresi  di  luì  : Ono- 
maiologia  Mestine  prophetica  : Christologia 
Motaien  et  Dat'idica:  Disputaiiones  in  ouqu^ 
stanam  cofifetsionem:  Exegesit  evangelior. 
et  epùtoi.  Spiielius,  in  Tempio  konorist  pog. 
210.  Moreri,  ediz.  del  17^9. 

GL4TIGNY  (Gabrikle  di  ),  primo  avvocato 
generale  alla  corlc  delle  zecche  ed  alla  sede 
presidiale  di  Lione,  nato  in  detta  città  il  10 
oH.  1690,  era  figlio  di  Gabriele  di  Glatigny, 
egualmente  primo  avvocato  generale  alla  me- 
desima corte.  Pu  nominalo  nel  1713  membro 
deir  accademia  delle  scienze  e belle  lettere  di 
Lione,  e mori  il  maggio  1705,  in  età  di  65 
anni.  Era  un  uomo  di  una  profonda  erudizio- 
ne, ornala  di  grazie  e di  eloquenza.  La  sua 
principale  occupazione  fu  sempre  lostudio  delle 
9 oomposc  diverse  opere  che  la  sua  mo- 


destia gli  impeifi  di  pubblicare  finché  visse.  H 
sig.  di  Pleurieu,  presidente  onorario  della  cor- 
te delle  zecche,  antico  proposto  dei  mercanti  e 
membro  dell'accademia  di  Lione,  le  fece  stam- 
pare in  detta  città  nel  17^)7.  sotto  il  titolo  di 
Opere  postume  di  GUligny  ; contenenti  le  sue 
aringhe  al  palazzo,  i suoi  discorsi  accademi- 
ci, ecc.  E un  voi.  in  la.'*  nel  quale  Irovansi 
molle  ricerche  sulla  maniera  con  cui  gli  anti- 
chi popoli  Irallaraoo  i loro  debitori  ; sui  titoli 
di  onore  che  furono  o sono  ancora  in  uso  in 
Francia  ; sugli  antichi  Galli  ; sulla  biblioteca 
d' Alessandria  ; sulle  morii  volontarie;  sul- 
I’  origine  dei  comuni  ; sulla  servitù  e sull*  abo- 
lizione di  essa  in  Francia  ; sull*  uso  dei  dizì<^ 
nari.  ecc.  Puossi  vedere  T elogio  di  Glaticny 
nelle  ììicercke  per  servire  alla  storia  di  Lio» 
ne,  ovvero  i Lionesi illustri^  I.  2,  pag.  221. 

OLAVìlVlLLB  ( IUrtolovco  Dt  J.  V.  Uarto 

LOMBO  DI  GtAU.aVlLLB. 

GLRBI-  Questa  voce  presso  gli  scrittori  ec- 
clesiastici significa  un  corpo  umano  involto 
nella  terra  : cosi  chiamarono  le  reliquie  dei 
santi.  Izeggesi  nella  Vita  di  S.  Gnndula;  Quae 
latro  seetm  omnia  asportans,,  diripuit^  solò 
relieto  sarcophago  cnm  saera  rirginn  gleba. 
Si  parta  qui  del  ladro,  il  quale  rubo  gli  orna- 
menti di  argento,  lasciando  il  corpo  della  detta 
vergine.  R Gregorio  Tiironense  scrive  del  cor* 
po  di  S.  Martino  : Igitur  ubi  Turonici eos  con» 
spiciunt  obdormisse^  apprehensnm  sanetissi» 
mi  corporis  glebam,  olii  per  fenestram  ep~ 
eiimty  ala  a foris  stiseipinnti\À\ì.  i,  cap.  iilL). 
Flodoardo  inoltre  facendo  pa^'ola  della  trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Elena,  madre  di  Costin- 
tino  il  Grande,  lasciò  scritto  : Uenigue  ut  per» 
lata  est  ad  praefatum  monasterium  sacratisi 
sima  gleba,,  gnibusdam  dubituntibus,  an  ipsa 
farei  Ilelena  Constantini  Augusti  genitrix 
{ Lil>.  7,  cap.  8 ).  Inoltre  qneslo  vocabolo  nel 
Codice  Teodosiano  significa  certa  pensione  o ri- 
cognizione  che  pagavano  i senatori  ai  princi* 
pe  ; il  quale  pagamento  veniva  chiamalo  ontts 
gleòale^  forse  da  gleba,,  che  in  termine  di  giu- 
risprudenza significa  il  suolo  0 la  terra  cui  sta 
annesso  il  diritto  di  patronato  ; quindi  gli 
schiavi  che  erano  altre  volle  attaccati  alla  gle- 
ba, vendevansi  unitamente  al  fondo. 

GLICAS  0 QLVCAS  { MicoELB  ),  storico  gre- 
co, della  famiglia  di  Gliceto,  era  di  Uizanzio, 
ossia  CP.,  come  apparisce  da  qualche  verso  che 
leggeri  in  differenti  mss.  dei  suoi  annali,  e non 
già  di  à^icilia,  come  vollero  sostenere  diversi 
autori,  ingannati  apparcnieroenle  dal  lungo 
soggiorno  di  Glicas  nella  Sicilia,  dove  passo  la 
più  gran  parte  della  sua  vita.  Ignorasi  se  fosse 
egli  monaco,  o so  fosse  ammoglinlo,  o celibe, 
ea  infine  in  qual  secolo  visse  : ^li  uni  lo  met- 
tono nel  XII,  gli  altri  nel  XIII,  ed  altri  ancora 
nel  XV  sec.  Checché  ne  sia,  fu  sempre  consi- 
deralo come  uno  dei  più  grandi  dotti  del  suo 
tcm[)o,  e scorgesi  dji  una  delle  suo  lettere,  che 
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era  graminatico  e Tersalo  nella  leologia,  nella 
storia  ecclesiastica  c civile,  ed  in  altre  scienze. 
Di  lui  abbiamo  ; Annali  dal  principio  deimon- 
do fino  alla  morte  di  Alessio  ComnenOy  avve- 
niiln  neiran.  Iii8.  Giovanni  Leooclavin  tra- 
dusse questi  annali  io  Ialino.  Il  P.  Labbè  li  fe- 
re stampare  in  greco  ed  in  Ialino,  a Parigi 
nel  i6Cu,  in  fol.  L’  autore,  credulo  ed  esage- 
ratore, racconta  in  essi  la  storia  dei  patriarchi, 
dei  re  e de^li  imperatori  ; quella  de^li  Ebrei, 
dei  Romani  e dell' impero  di  CP  j le  dispute  dei 
teologi  e dei  rdosofi,  mescolandovi  qua  e là 
delle  quistioni  Gsiche  ed  astronomiche.  Sono  di- 
visi in  4 parli  : nella  i.‘  Glicas  tratta  dell' ope- 
ra dei  sci  giorni  della  creazione  ; nella  a.*  di 
ciò  che  accadde  dal  principio  del  mondo  lino 
a Gesù  Cristo  ; la  8.*  termina  con  Costantino 
il  Grande  : e la  4.*  contiene  ciò  che  succedette 
da  quest'  imperatore  lino  ad  Alessio  Comneno. 

GLICERIO  O Lir.EKlO,  Clycerius  0 Licerius 
Consuaranensis  ( S.  ),  secondo  vescovo  di  Con- 
scrans,  nel  V sec  Era  spagniiolo  di  nascila,  e 
crcdesi  della  città  di  l.erida.  Il  desiderio  di  im- 
parare a servire  Dio,  gli  fece  passare  i Pirenei 
per  andare  a mettersi  sotto  la  condotta  del  bea- 
to Fausto,  vesc.  di  Tarbe.  Dopo  la  morte  di 
questo  prelato,  pertossi  a Itodes,  città  dell»  pri- 
ma Acquilaoia,  presso  S,  Qiiinziano  che  ne  era 
vescovo.  Questo  santo  prelato  conoscendo  il  di 
lui  merito,  lo  innalzò  all'  ordine  sacro  del  sacer- 
dozio. La  riputazione  che  acqiiislossi  per  la  sua 
virtù  lo  fece  domandare  per  essere  vescovo  del- 
la città  di  Cooscrans.  Succedette  ad  un  sant' uo- 
mo chiamato  Valerio,  fondatore  di  quel  vesco- 
vato. Governò  quella  chiesa  con  vigilanza,  ze- 
lo e carità  per  lo  spazio  di  44  anni.  Assistette 
al  celebre  conc.  d' Agdc  nella  Gallia  narboncse, 
riunito  con  permissione  d' Alarico,  re  dei  Visi- 

fotì,  nel  mese  di  seti,  dell'an.  SoG.  Mori  verso 
an.  54o.  La  sua  festa  celebrasi  in  Francia 
nel  7 agosto,  diesi  tiene  come  il  giorno  della 
sua  morto.  Il  P.  le  Cointe.  Uaillet,  t.  a,  7 agosto. 

GLOùESTEB,  città  d’ Inghilterra  nella  con- 
tea di  questo  nome  : Glovernia  e Cloeeslria. 
Sta  zS  leghe  nord  ovest  da  Londra,  S leghe 
sud  da  Worcester  : long.  i5,3i  ; latit.  Si,  5G. 
Era  una  città  dei  Dobuni,  antichi  popoli  della 
Gran-Brettagna.  I Romani  avendone  fatta  una 
colonia,  le  diedero  il  nome  di  Clmdia  Castra. 
Irico,  re  di  Northumber,  vi  eresse  un  monaste- 
ro di  donne,  verso  l'an.  700.  Kiniburga,  t'ad- 
burga-Gva,  e successivamente  le  regine  di 
Marcia  ne  furono  le  abbadesse.  Ma  avendo'o 
i Danesi  interamente  devastato,  non  potè  piò 
essere  restituito  all'  antico  suo  splendore , se 
non  al  tempo  di  Aldredo,  arciv.  di  Vorck,  il 
quale  però,  invece  delle  religiose,  vi  istituì  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino.  Enrico  Vili, 
re  d' Inghilterra,  1’  eresse  in  vescovado  soffra- 
ganeo  di  Cantorberj,  verso  l'an.  i34o,  aven- 
do prima  fatto  appendere  alla  porla  del  mona- 
stero il  penultimo  abbate,  perchè  non  voleva 


prestargli  il  giuramento  di  supremazia  sulla 
chiesa  anglicana  ( Godw.  de  Praes.  Angl., 
pag.  S90  ].  — Furono  tenuti  3 concili  a Glo- 
cesler.  Il  i.°,  nel  luSS,  per  l’elezione  di  un 
vescovo.  Il  2.°,  nel  1 122,  per  I'  elezione  del- 
l' arciv.  di  Cantorbery.  113.°,  nel  1378,  sui 
costumi  ( Anglic.  i e 2 ). 

GLOBia,  Gloria.  La  gloria  si  dice  della  mae- 
stà di  Dio,  delle  lodi  e dell' onore  che  gli  sono 
dovuti.  L' arca  dell'  alleanza  è chiamala  nella 
Sacra  Scrittura  la  gloria  d' Israele  e la  gloria 
di  Dio,  (lerchc  era  essa  il  simbolo  della  sua  pre- 
senza S.  Paolo  dice  ai  fedeli  : 0 mangiate 
adnngue,  0 beviate,  0 facciate  altra  cosa, 
tutto  fate  a gloria  di  Dio  ( 1 Coriat.,  c.  10, 
V.  3i  ).  E che  importa  a Dio,  dicono  alcuni, 
ciò  che  noi  mangiamo,  o che  beviamo?  Ma  bi- 
sogna fare  attenzione,  che  I'  apostolo  parlava 
delle  vivande  consacrate  idoli.  1 Pagani 
volevano  che  le  loro  vivande  fossero  consacra* 
te  ai  loro  falsi  Dei  : essi  li  invocavano  e gli  in* 
dirimvano  i loro  ringratiamenli  in  principio  eJ 
io  fìne  dei  loro  banchelli  ; ne  collocavano  le 
immagini  sulla  tavola,  facevano  loro  delle  liba* 
xiooi,  ecc.  lo  vece  di  (tiile  queste  superstizioni 
S.  Paolo  vuole  che  i Cristiani  iodiriazino  le  loro 
lodi  c le  loro  azioni  di  grazia  al  vero  Iddio  e 
che  riconoscano  in  pari  tempo  tenere  essi  dalla 
ionnita  sua  bontà  tulli  i beni  di  questo  mondo 
fi  2\'inot.f  c.  4»  3)*  Bergier,  Diz.  Mia 

Teol. 

GLORIAi  nella  liturgìa  mozarabica  è una 
delle  9 parti  dell' ostia  ; giacché  nella  Messa 
viene  divisa  in  9 parli.  La  gloria  è in  mezzo 
della  returrezione  e del  regno  ^ e queste  3 
parti  collocale  in  linea  trasversale  alle  nllre  5, 

fioslc  verticalmente,  presentano  tutte  insieme 
a figura  della  croce., 

GLOilA  E l'onore  mondano  che  ri* 

sulla  dalla  conoscenza  che  hanno  gli  uomini 
del  merito  di  una  persona,  la  quale  ne  ottiene 
lode  ed  approvazione.  La  vanagloria  è 1 ecces* 
sivo  desiderio  di  questo  onore  mondano.  Un  sif* 
fatto  desiderio  è peccato  mortale  quando  di* 
strugge  r amore  dovuto  al  Signore  Iddio  : ov> 
vero  quando  si  preferisce  a Dio  qualche  cosa 
temporale  per  la  quale  ne  andiamo  vanaglo* 
riosi  ; ovvero  quando  si  preferisce  1’  approva- 
zione degli  uomini  a quella  di  Dio:  0 fÌDalmcn* 
le  quando  si  riferiscono  le  proprie  azioni  alla 
gloria  umana  come  all’  unico  suo  scopo,  per 
raggiugnere  il  quale  si  trasgredisce  la  legge 
di  Dio.  La  vana:{ioria  è un  peccalo  veniale, 
quand’  essa  non  è 1’  unico  scopo  dell’  uomo,  e 
quando  non  distrugge,  nè  V amor  di  Dio,  nè 
quello  del  prossimo.  Il  desiderio  della  gloria 
uroona  non  è peccato,  quando  si  desidera  la 
gloria  stessa  per  V onore  di  Dìo  0 pel  vantag- 
gio del  prossimo.  S.  Tommaso,  2,  2.  guadi. 
i32,  art.  I,  in  corp.  et  art.  3,  in  coro. 

GLORIA  KTER;va-  È Io  sialo  dei  watì  in 
cielo.  Io  quella  maniera  clic  la  gloria  dell’  uo* 
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mo  snlla  (erra  h di  essere  sof^gello  a Dio  e di 
piacergli  ; cosi  la  sua  gloria  in  cielo  sarà  dì  es* 
sergli  olcrnamonln  gradilo  e di  trovare  in  luì 
la  perfclla  fclicilà.  INon  avvi  Adtmcjuo  vera  glo> 
ria  per  questo  mondo,  no  per  V altro  se  non 
nella  virtù.  1^  gl»>rla  che  noi  quaggiù  cerchia- 
mo consiste  nella  stima  dei  nostri  simili  : non 
sarebbe  essa  mai  nè  falsa,  nè  dannosa,  se  gli 
nomini  fossero  abbastanza  saggi  da  non  tenere 
in  istimn  che  la  sola  virtù:  ma  pur  troppo  suc- 
cede che  onorano  essi  il  vizio,  quando  a far 
ciò  sono  spinti  dal  loro  interesse.  Kd  c per  tal 
motivo,  che  Gesù  Cristo  ci  ordina  di  praticare 
le  virtù,  non  già  per  piacere  agli  uomini, ma  per 
piacere  a Dio.— niossi  trovare,  al  primo  aspet- 
to, qualche  contraddizione  fra  le  lezioni  che  ci 
ha  date  a questo  proposito.  Egli  dice:  lìisplerp- 
da  la  vostra  luce  dinanzi  agli  vomim\  affin- 
chè veggano  le  vostre  buone  opere  e glorifi- 
chino il  vostro  Padre^  che  è ne'  cieli  { Mott.^ 
c.  5,  V.  i6  ).  Poscia  dice  : Badate  di  non  fa- 
re le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli 
uomini^  col  fine  di  estere  veduti  da  loro  ; al- 
trimenti non  ne  sarete  rj/wf/fiera/i  dal  Padre 
rostro^  che  è ne  cieli.  Quando  adunque  farai 
elemosina^non  suonar  la  tromba  davanti  a /<?, 
come  fanno  gliifìocriti nelle  sinagoghe  e nelle 
puhhUehe  strade^  per  essere  onorati  dagli  uo- 
mini La  tua  elemosina  sia  segreta^  ed  il 
Padre  tuo^  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà 
egli  la  ricompensa  ci,  c.  o,  v.  i eseg.VQui 
la  contraddizione  non  è che  apparente.  G.C.oon 
vuole  che  il  motivo  delle  nostre  buone  opere  sia 
il  desiderio  di  essere  veduti  dagli  uomini, di  es- 
serne dai  medesimi  lodati  e 8tiniati:s8rebbe que- 
sta una  ipocrisia  ed  una  affettazione:  ma  vuole 
che  noi  le  facciamo  per  edificare  i nostri  simi- 
li, per  animarli  c spingerli  n seguire  la  virtù 
coi  nostri  esempi,  ed  ainne-hè  ne  rendano  ossi 
gloria  a Dio  e non  cià  a noi.  Qiies'e  due  in- 
tenzioni sono  fra  di  loro  assai  difTorenti  ; la 
prima  è viziosa,  la  seciuida  c 'odevolissima.  Bi- 
sogna dunque  celare  le  nos're  buone  opere, 
quando  non  sonoelleno  nec'  ssnrie  ni  buon  esem- 
pio, alla  pubblica  edificazione  : mentre  invece 
devono  essere  fatte  piihblicamenlo,  quando  un 
tale  esempio  può  essere  vantaggioso  ai  nostri  si- 
mili Imperocché,  dice  S.  Paolo,  questo  è il 
nostro  vanto Ua  testimonianza  della  nostra  co- 
scienza, deir  esserci  noi  diportati  con  sempli- 
cità di  cuore  e con  sincerità  di  Dio,  non  colla 
saggezza  della  come,  ma  con  la  grazia  di 
Dio  in  questo  mondo  { 2 Carini.,  c.  » , v.  i •»  ). 
— Spesse  volle,  negli  scritti  dì  S.  Paolo,  è stata 
presa  la  parola  gloria  in  un  senso  differente  da 

3iieslo  attaccatovi  dall'  apostolo.  Parlando  egli 
ella  vocazione  degli  Ebrei  e dei  Gentili  alta  ve* 
ra  fede  ( Pont.,  c.  q.  v.  22),  dice  : Che  se  Dio 
volendo  mostrare  lira  sua  e far  conoscere  la 
sua  potenza,  con  pazienza  molta  sopportò  i 
vasi  d'  ira  atti  alla  perdizione  : per  far  cono- 
scere i tesori  della  sua  gloria  a prò  dei  vasi 


di  miserieordia,  i gitali  egli  preparò  per  la 
gloria.  Noi  non  cre<iÌAmo  che  trattisi  qui  della 
gloria  eterna,  ma  sibbenc  della  gloria  dì  Din 
in  questo  mondo  e della  gloria  della  sua  t'hie- 
sa:  Iddio  ne  ha  elfetlivamente  mostrato  le  ric- 
chezze colle  virtù  di  coloro  che  sono  stali  chia- 
mali alla  fede.  S.  Paolo  dice  nel  medesimo  sen- 
so (i  Corint.^  c.  2,  v.  7),  che  Iddio  ha  prede- 
stinalo avanti  i secoli  il  mistero  della  sua  sa- 
pienza per  nostra  gloria  ; e nella  epistola  agli 
Efesi  (c.  I,  V.  5),  dice  che  ci  ha  predestinali 
ad  essere  suoi  figli  adotùvi  per  la  gloria  della 
sua  grazia  Questa  è la  spiegazione  di  S.  Ago- 
stino, Enarrai,  in  psal.  i8,  n."'  3,  et  in  psal. 
3g,  n.*  4-  Bergier,  Diz.  della  Teol. 

GLORIi  l!'l  ÉX€GLSIS  DEQ.  ecc.  Inno  can- 
talo dagli  angìulì  nella  nascita  di  Gesù  Cristo 
e che  ha  luogo  nella  Messa  per  decreto  del  pon- 
tefice S.  Telesforo.  Viene  dello  dai  Padri  gre- 
ci Doxologia,  0 sia  parole  di  gloria,  ovvero 
glorificazione;  e dei  versi  aggiuntivi  vien  dolo 
P onore  a S.  Bario  vesc.  di  Poitiers.  Il  pontefi- 
ce S.  Simmaco  aveva  stabilito  che  si  c^itiinssc 
solamente  nei  giorni  dì  domenica  e nelle  feste 
dei  santi  martiri,  che  correvano  in  allora  per 
le  più  solenni  di  tulle,  come  rileviamo  da!P  Al- 
enino e dal  Baronio.  Anticamente  non  poteva 
cantarlo  nei  giorni  accennati  se  non  il  solo  ve- 
scovo; ed  ai  semplici  sacerdoti  veniva  meramen- 
te permesso  di  cantarlo  nel  giorno  di  Pasqna. 
Abbiamo  perciò  nel  Sagramenlario  Gregoria- 
no : Canitur  Gloria  in  exeelsis  Deo  si  cpisco- 
pus  fuerit,  tantummodo  die  dominico^  sire 
diebus festis.  yf  presbyteris  aufem  minime  di- 
citur,nisiinsolo  Pascha.  Il  pontefice  S.  Zac- 
caria poscia  come  privilegio  permise  di  cantar- 
lo all' abbate  Cnssinese,  allora  quando  scrisse: 
Ift/mnum  quoque  Àngelicum  in  dominicis  et 
festivis  diebus  coneedimus  in  lUissnrum  so- 
iemniis  decantandum  ( liuUar.  Cassin.,  I.  2, 
consl.  7,  num.  fi  ) ; ed  il  Durando  dice  f l 4, 
cap.  i3),  clic  il  vesc.  di  Bollerarao  lo  canta, 
abusivamente  però,  in  cadaiin  giorno  ed  in  ogni 
Messa,  anche  in  quePe  che  celcbransì  dei  de- 
funti, in  niemorin  di  essere  s'ala  Betlemme  quel 
luogo  in  cui  il  predetto  inno  venne  cantalo  per 
la  prima  volta  dagli  angioli,  come  abbiamo  in 
S.  Luca.  Ordinò  il  pontefice  S.  Bonifacio,  che 
si  cantasse  anche  nel  giovedì  santo  in  segno 
deir  allegrezza  che  aver  doveasì  nella  riconci- 
liazione dei  pubblici  penitenti,  che  fncevasi  in 
quel  giorno  f Durand  , I.  6,  c.^75).— Secondo 
la  regola  della  rubrica  generale,  allora  deve 
dirsi  nella  Messa  Gloria  in  exeelsis,  quando 
nelVullicio  si  recita  il  Te  Deum,e  henchc  que- 
sto non  dicasi  nel  giovedì  e sahbato  santo,  con- 
tntlociò  si  canta  il  Gloria  nella  Messa  di  amen- 
due  le  solennità  (3  Decret.,  tit.  43,  c,  2 ).  Nel- 
le Messe  votive  della  Madonna  si  dice  : ma  nel 
sahhafo  solamente  e non  in  altri  giorni.  Nella 
Santa  Casa  di  Loreto  per  privilegio  particolare 
si  dice  il  Gloria  in  tutte  le  Messe  votive  della 
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Mntlonna  in  qtiaUivogIta  ^inrno,  come  appare 
noi  sinodo  celebralo  dal  card.  Giulio  uotiia 
( tii.  I f , num.  4 ^i  Inscio  iu  segno  di  mesii* 
aia  nelle  domenirhe  dcirAvrenlo,  dallo  Sellu»- 
gosima  lino  a Pasqua,  e nello  festa  dei  santi 
fnnnrenli:  cessan  do  in  alloro  anche  \ ÀlUtiija 
cd  il  Te  Ì)eum.  Corcano  alcuni  per  qtial  nigio* 
ne  nel  di  degli  Innoceii  i dia  In  Chiesa  cotiiras- 
•egno  di  Irislezra  ; ed  il  Micrologo  e V Alenino 
pretendono  che  lo  faccia  |>er  dinotare  che  era* 
no  eglino  dopo  il  martirio  destinati  al  limbo  ; 
ma  (ptesta  ragione  non  persuade,  ineolre  an- 
che S.  Ciovaiini  llalli'ta  era  destinato  nello  stes- 
so luogo  dopo  la  decollazione;  e pure  noi  gior- 
no in  cui  si  celebra  la  sua  morte  si  dice  il  Olo- 
na. Migliore  perciò  si  è la  risposta  del  Hur- 
cardo,  il  (|uale  scrìve  che  le  sopraddette  diino- 
slraziooi  dì  mestizia  dinotano  il  pianto  di  Ila- 
chele,  figura  della  Chiesa  : questa  ragione  fu 
approvala  doirAmalario,  il  quale  aggiunge  che 
la  Chiesa  compnt'scc  le  addolorale  madri:  Cau- 
ta enrum  triaiitiae  omitlimut  Gloria  in  ex- 
ceLth  et  ÀUt‘iuja{\.  i,  De  Ecctes.  ojf.^ 

Anzi  nel  cerimoniale  ins  di  S.  Ilencdetlo,  che 
neh’au.  1 14<>  o>‘a  canonico  della  llasilica  Va- 
ticano, leggesi  come  in  lai  giorno  non  si  man* 
giovo  carne  in  Uomo  in  segno  di  dolore  : In 
ùto  die  liomani  non  comednnt  cornem  niti 
renerit  in  domitiica.  Perchè  la  ilomenico  è de- 
dicata alla  resurrezione  dì  Cesu  Cristo  si  trala- 
sciano ifopraddetli  segni  di  mesti/ia, come  anche 
nella  ottava  per  esser  simbolo  delta  healìludiiie, 
la  quale  adesso  godono  quei  santi  Innocenti. 

GLORIA  PATRI,  ecc.  Inno  istituito  per  tra- 
dizione apostolica,  al  dire  di  S.  Basilio  nel  Ila- 
renio  ( Àn.  3i5,  nnm.  ijS  e lyl  ),  ed  a cui 
vennero  aggiunte  d i conc.  Niceno  le  ferole 
tieni  erat  in  principio  , ecc.  per  confutare 
V errore  degli  ariani  i quali  sostenevano,  che 
il  f igliuolo  di  Ilio  non  fosse  stato  aò  aeferno  ; 
imperciocché  siccome  costoro  corruppero  la 
forma  del  hallesìnio,  così  adulterarono  anche 
im  tal  inno,  dicendo  Gloria  Patri  per  Filinm 
in  Spirita  Sanato.  Nota  il  Baronie,  au  HsS» 
che  il  colie.  Niceiio  ordinasse  il  det  o inno  nel 
fine  li’  ogni  salmo  : ma  ciò  non  è osallo  ; poi- 
ché varie  fiirnuo  le  consuetudini  delle  chiese  ; 
il  che  non  sarebbe  avvenuto  so  il  conc.  gene- 
rale aves  c a tutti  prescrìtto  una  regola  uiiifor- 
me.  Per  questa  dunque  ed  anche  per  altre  ra- 
gioni sembra  doversi  considerare  come  liltixia 
la  lettera  scritta  sotto  nome  di  S.  Girolamo  a 
S.  haniaso,  nella  quale  esorta  il  tanto  padre 
ad  introdurre  1’  uso  di  cantare  il  predetto  inno 
nel  fine  dei  salmi,  come  nell’  Oriente  si  costu- 
ma. Gassiano  (1.2,  de  Noct.  orai.  Mod.^  c.8) 
dice  di  avere  trovato  tal  uso  in  Mccidenie,  di- 
cendosi in  Oriente  solameulc  nel  fine  dell' anti- 
fona : il  qual  uso  preso  dall’ Oriente  iulrodusse 
S.  Ambrogio  nella  chiesa  di  Milano,  come  af- 
ferma S.  Agostino  ( l.  9,  Conjett  t c.  7 ).  Il 
dirsi  dunrine  dopo  ciarcun  salmo  il  Gloria  Pa- 
Eol.  y. 


trO  fu  proprio  delia  ('Illesa  occidentale,  intro- 
dotto da  S.  Damaso  nel  368  : ma  non  già  a 
similitudine  della  orientale  , dove  si  cantava, 
come  si  disse,  dopo  le  antifone  0 nel  fine  degli 
inni,  secondo  che  si  costuma  aucora  nella 
chiesa  greca.  ~ Di  quanta  (orza  sta  T inno  ac- 
cennato basta  leggere  per  saperlo  ciò  che  rac- 
conta il  Baroaio  dì  un  vescovo  simoniaco 
( j4nn.  lojj,  nam.  i5  e seg  \ il  quale  e.-^a- 
miiiatu  nel  sinodo  dì  l.ionc  da  Ildebrando,  che 
fu  poi  Gregorio  VII,  le.:a(o  in  al'ora  della  Sede 
Apostolica, nò  trovandosi  contro  di  colui  verun 
ICMiimonio,  avendo  esso  corrotto  con  danaro 
gii  accusatori,  venne  costretto  a recitare  un 
la'e  inno  ; n'^  mai  potè  proferire  le  parole  Spi- 
ritai SanetOy  che  aveva  offeso  colle  sue  simo- 
nie. I^oozio  pure,  Gridio  di  origine,  sacce.<8ore 
di  Stefano  nel  vescovado  di  Antiochia  ed  insie- 
me ariano,  che  Teodoreto  nel  l.  a,  c.  10  della 
Stia  Storia  ecclesiastica  chiama,  rVi^envb  iuò- 
doluta  et  taxit  in  undit  marit  laiendbat  ti- 
milis  ; costui,  dico,  per  nascondere  la  propria 
|»crfidia,  solea  iu  salmeggiando,  cantare  a bassa 
voce  mai  sempre  P inno  predetto  ; come  bene 
co^r  addila  il  mentovato  autore  più  appresso, 
allorché  scrive  : Cnm  etnei  parttrept  arianae 
btasphcmiaey  niorbum  illum  oecultare  tammo 
ttudìo  nùebatur.  Etenirn  entn  clcram  et  lai- 
ca n etiam  nmltitudinem  in  duat  parlet  diri- 
tam  cernerei.,  et  a//rrj/;j,  ìaadet  Eil/i 
tnagit  eclrbrareni^  /tane  coiyanci/onem  ET 
adhibere,  a Iterata  autem  hane  praepotitionem 
PEU  in  eodem  p merey  et  eam  ad  Spiri/uin 
Saneium  ventam  esse/,  proepotitionem  IN 
adjicere\  ipse  totam  gloìificationem  iacitut 
tecum  recitaret,  adco  ut  gai prope  eum  erant.^ 
tolum  Mane  particulam^  In  toccala  toccalo- 
r//m,  aaz/iren/.— Quauiio  si  reciU  quest*  inno, 
dcbhouo  scoprire  il  ca|>o  ed  iuchinarlo  Itiili 
quelli  che  sono  in  coro,  e non  levare  in  piedi, 
giusta  la  prescrizione  del  Gerimoniale  vescovile 
(1.3.  c.  I ), cosa,  che  pure  deve  far.si  per  un  uso 
lodevole  ogni  qual  volta  salmcggianoo  si  profe- 
rìscouo  le  parole  : Sii  nomea  Domini  Senedi- 
ctam:  Sa  tcium  et  terribile  : Benedietuin  No- 
men  Majesta/it  : Bcnedictut  Dommut  quoti- 
die  : lietìedicamut  P.itrem  et  Filium  eum 
Sondo  Spirita,  ecc.  Fu  sempre  nella  Ghies« 

3uel  lodevole  uso.  che  il  predicatore  coochiu- 
esse  il  sermone  iuvocaiufo  la  saniissima  Tri- 
nità, con  quella  0 simili  glorilicazioni.  Si  tra- 
lascia il  Gloria  per  decreto  del  conc.  ’J  o- 
lelano  IV,  in  segno  di  tristezza  nei  liesponso- 
ri  della  Settimana  dì  Passione,  come  pure  nel- 
T Introito  della  Messa  e nel  salmo  Lavabo  : ma 
negli  altri  salmi  non  si  omette,  eccetto  il  triduo 
della  Selliuiana  Santa.  1 salmi  vogliono  dire 
operazioni:  e |verciò  nou  desibte  la  Chiesa  dal 
recitare  il  predetto  inno  sulla  line  die-^si  che  in 
(^uei  soli  tre  giorni,  per  dimostrare  che  nella 
^tliiuauu  di  Bossioue  maccli  Davano  i Giudei 
contro  GrUlo  colle  sole  parole  e c^vunigli:  ma 
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nella  Santa  oonciilcando  la  sua  Divina  Poraona 
lo  innligtinrono  collo  o|>oro,i'oiiìo  8Ì  può  vede  re 
nel  Ouraiuio  ( I.  6,  c.  6 ).  Il  siicci'ntn  c«>nc. 
Tolvlano  iV  ( c.  t2  ) ordina,  a hilti  gli  eccte> 
FÌaslici  delle  Spagne,  che  nel  (ine  di  tulli  i naU 
ini,  sotto  pena  dì  essere  privati  della  comunio- 
ne, proferiscano  le  seguenti  parole  : Gloria  el 
honor  Patri  et  Filio  rt  Spiriuii  Sancto  in  xae^ 
cala  aaeculorum.  Ameo.  I.e  qu*ili  parole,  co- 
me attesta  lo  stesso  concilio,  sono  cavale  dali'A- 
pocalissc. 

GLOSSA,  Ghaan^  Commentaritta.  Una  glossa 
è un  coinmeitlano  faro  per  ispiegare  il  lesto  di 
un  libro.  La  glossa  della  llibbia,  ebe  chiamasi 

floaaa  ordin/.riay  fu  composta  da  ^icoia  di 
lira  in  6 vuluuii.  Le  glosso  del  dirillo  civile  c 
canonico  sono  i comaientari  che  spiegano  Tuno 
c r allro  diriPo. 

GLOSStlOHE,  autore  che  ha  fatto  del’e  glos- 
se. ovvero  che  ha  interpretalo  qualche  libro  : 
Imerprea.  Questo  vocabolo  però  si  usa  parti- 
colarmente quando  si  parla  degli  inlerpreti  della 
Sacra  Scrittura,  chiamati  in  generale  i Gloaaa- 
/or/‘ della  Uìbbìa. 

QLGSS4IIIO,  Diziorario  che  serve  alle  spie- 
gazioni dei  vocaboli  oscuri,  antiquati,  barbari 
o corrotti.  Gloaaarimn. 

GLOSSINA  ogLOSIXDA,  vergine  ed  ahha- 
de  sa  A MeU,  nacque  nel  territorio  di  della  città 
sotto  il  regno  dì  (ìliilderìco  IM.  Sua  madre  Co- 
dilln,  moglie  del  duca  di  Winlron,  uno  dei  prio- 
cijMili  signori  dell*  Aiislrasia,  l'educò  con  gran 
cura,  e la  promise  in  matrimonio,  col  consenso 
di  suo  marito,  ad  un  giocane  signore  chiamalo 
Oholeno,  che  perdette  la  lesta  sul  palco,  dopo 
un  anno  di  prigionia,  (ilossiua,  che  aveva  con- 
sacrato la  sua  verginità  a Osù  Cristo,  voÌe 
ap|>rolillBre  di  questa  disgrazia  per  persuadere 
i Mici  geoìiort  a non  destinarla  allo  stato  coniti- 
gale  \ ma  non  essendo  ascolta'a,  essa  f"ggi  a 
Alelz  e rìfii^giossì  nella  calletirale.  1 suoi  geni- 
tori avendola  lasoiala  in  libertà  dopo  di  averle 
fatto  soffrire  la  fame  por  5 giorni,  essa  prese 
tosto  il  velo  verso  1'  an.  7(18,  e ritirossì  a Tre- 
veri  presso  la  sua  zia  Itolilde,  donna  di  eitii- 
nenti  virtù.  Kilornò  a Metz  c fece  fabbricare 
aiciuo  al'a  città  un  monastero  verso  l’an.  772, 
che  governò  6 anni  con  moUa  saggezza  e san- 
tità, dando  alle  sue  religiose  esempt  quotidiani 
della  più  profonda  umil  à,  di  una  purità  invio- 
labile, di  un  disinteresse  porfollo,  di  una  mor- 
ti licazinne  generale.  Dio  la  chiamò  a se  all’ olà 
di  So  anni,  verso  il  778,  secondo  alcuni  auto- 
ri. l>enchò  altri  la  collochino  sul  principio  del 
aec.  VII.  Il  suo  corpo  riposa  in  un  inounsfero 
che  porla  il  nome  di  S.  Glossina,  sotto  la  regola 
di  S.  Ueriedolio.  La  sua  Vita  scritta  dal  IL  Gio- 
vanni, abh.  di  Corse,  net  sec.  X,  0 secondo 
altri,  da  Giovanni,  abh.  di  S.  Arnoldo  a iUclz, 
trovasi  nel  Surio,  sotto  il  l ome  deil  abb.  Iter- 
nardo,  ovvero  del  monaco  Alberto.  Trovasi  an- 
vile  aoilo  il  nome  dell  abh  (devanui,  nel  t.  1/ 


-della  Biblioteca  dei  mss  del  P.  I^bbé,  e nel 
Il  sec.  benedettino  del  Madre  Mabilloo.  Baillet, 
File  dei  santi.  I 2,  25  luglio 

ONBSNA  o GNEKNA,  della  Gniaen  dniTede- 
scliì,  e Gneane  dai  Krancesi,  citta  arcivescovile 
e primaziale  dì  tutta  la  Polonia,  è sìiua'a  nel 
Paiatinalo  di  Kalish  nella  bassa  Polonia  tra  Po- 
scn  e Thorn  : longit.  85,  55  ; lalil.  5z,  28. 
Gii  autori  latini  la  i-hìaoiarono  Gneana,  Ginea- 
na  e Limioaaleum,  La  chiesa  uietro|>oIilana 
di  8.  Alberto  è ricca  di  molle  reliquie.  L’arci- 
vescovo era  primate  del  regno  e legalo  della 
Santa  Sede  in  Polonia  Era  altresì  reggente 
del  regno  dopo  la  morte  del  re.  I.a  città  di 
Gnosna  viene  considerala  come  la  piò  antica  di 
tutta  la  Polonia.  I cavalieri  Teutonici  la  pre- 
8<‘ro  nel  i83i  ; dal  1798  apparliene  al  redi 
Prussia  0 fa  parte  io  oggi  del  gran  ducalo  di 
Pn.<en  o Poznan.  — - Si  tennero  molli  concili  a 
Giie!<na  prima  del  XV  sec.,  giacché  il  poideHce 
Marliiin  V ne  approvò  i decreti  oeli’an.  i4i7« 
che  fu  il  primo  del  suo  poolilicato.  Kiivvene 
uno  altresì  nel  contro  gli  assiti,  ed  un 

at  ro  nel  iSAy*  per  mandare  dei  deputali  al 
enne,  di  Trenlo  ( lìeg.  ig.  Hainaldi).  — Il 
P.  Mansi,  t.  t,  col.  121 5,  1216,  supplisce  al- 
Pedilore  di  Venezia,  insegnandoci  che  il  conc. 
dc'lo  di  Polonia  leuiilo  prr  I’ erezione  d<  1 ve- 
scovado dì  Goesna  in  inpiropoli,  fu  del  1000  ; 
c che  subito  do|>o  I’  arrivo  ueL*  imperalore  Ot- 
tone HI,  fu  fatta  quella  erezirne  col  consenti- 
mento del  pontefice  , malgrado  l’  op|)osìziooe 
dcirarcìv.  di  Magdeburgo.  — li  medesimo  ao- 
lore,  1 2,  col.  8i4i  cita  im  concilio  riunii*» 
in  questa  città  ncH’an.  1210,  nel  quale  Pi- 
lip[>o,  vose,  di  Po!«en  0 Poznan  ed  il  decauo 
di  quella  chiesa  furono  scomunicali  : sì  igno- 
rano però  le  [laiiicolari  notizie  degli  atti  di  que- 
sto concilia. 

G.NIOO.  S.  Paolo  venendo  in  Italia  per  com- 
parire iutmnxi  al  Irihunale  di  Neroue,  passò 
davanti  a Guido,  promontorio  dell'  Asia  mino- 
re, detto  io  oggi  Capo  Crio,  in  faccia  all  isola 
di  (.reta.  Alcuni  invece  sono  d'avviso,  clic 
delibasi  intendere  dell’  isola  dì  Gnido,  tra  il 
promontorio  di  Guido  c P isola  di  Oda.  Aut\ 
c.  27,  V.  7. 

GNOITA  , Gnoita.  Per  gnoili  intendevansi 
alcuni  eretici  sortili  dalla  setta  dei  oeslorìani. 
S.  Gregorio  Magno  nc  parla  ndle  sue  letiere. 

G.NOSin  %CO  : GnoaimachuSy  dal  greco  gnoo 

rr  ginoaco.,  conoscere,  e da  machcy  guerra. 

grio>»machì  erano  eretici  del  VII  sec.,  che  si 
dicliiarnvaiio  nemici  di  tulle  le  cognizioni  ri - 
chirsle  dalla  religione.  S.  Giovanili  llamosceno 
{De  haerea.^  c.  8,  h^terea,  88,  pog.  io2)scri\e 
che  i guosimachi  erano  persone  coulrario  a 
tolta  la  yOM/  del  cristianesimo  ; che  dicevano 
essere  una  fatica  inutile  i«  cercare  \egnoai  nella 
Sacra  Scriilura  ; che  Dio  oieute  altro  richiede 
dal  (’ri>tiauo,  se  non  le  hiioiic  opere  ; che  è 
perciò  uiollo  meglio  camminare  con  maggiore 


G 50 


G 5 0 


3tl 


simiplicilÀc  non  ìnvoAlìgnrecon  lanla  cura  luUì 
i concornon'i  la  viia  {gnostica.  Iniendcsi 
cointinomcnlc  por  gnoti  la  scicnta:  e gli  inler- 
proli  di  S.  (ìiovanni  Damasceno  traducono  in 
(al  guisa  questa  voce.  Sembra  però  che  abbia  un 
senso  più  parlirolare,  il  quale  significasse  nei 
primi  secoli  della  Chie-ta  presso  a poco  ciò  che 
noi  cliiaintoino  spiriinaiila.  Cosi  i gnosimnchi 
erano  nemici  delta  spiriinaiila  e della  vita  spi* 
rituale,  vo'endo  solamente  che  l'uomo  si  con* 
tentasse  di  fare  delle  opere  buone  con  tutta 
semp'icit  I ; biasimavano  gli  esercizi  della  vita 
spirituale  c per  conseguenza  (iilli  quelli  che 
cercavano  di  perfezionarsi  colle  meditazioni , 
cognizioni  ed  esercìzi  più  sublimi.  Questo  è il 
motivo  per  cui  chiamavasi  gnostico  un  perfetto 
Cristiano,  un  uomo  che  è dato  alla  spiritualità, 
come  apparisce  dalla  dimosirazinne  che  da  Cle- 
mente Alessandrino  nc'  suoi  Slroniali  e nei 
frammciiti  delie  sue  tpotipnsi,  dove  egli  cirama 
il  vero  Crislìauo  Cnostico  ( V Cnostico).  Ka 
menzione  della  setta  dei  giiosinincbi  il  B&ronio 
agli  an.  68,  120,  i4  >*  ed  esamina  fc  fossero 
la  slessa  cosa  che  i guniti,  sella  di  eretici  for- 
mala da  quella  dei  nosloriani,  dei  quali  parla 
S.  Gregorio  ( fìeghl , I 8,  ep.  43  ). 

G.irossits,  ed  anche  Gnofus  e Cnoiut,  città 
altre  volle  cap  tale  dell'isola  dì  Creta  e<1  epi- 
scopale, nella  droi-osi  di-lf  llliria  orienta'e,  sot- 
to la  metropoli  di  (iorlina.  To'omeo  e gli  altri 
geograti  ne  fanno  menzione  e Jcrocic  ne  parla 
rolla  sua  No'izin.  In  oggi  non  h p'ù  elie  un 
pìccolo  TÌlInggio,  che  fecondo  alcuni  cliìnmasi 
Ginossa,  ovvero  (iiimsn,  Ira  Cortina  c lòtto  a 
levante:  altri  invece  sono  d’  avviso,  che  il  Imr- 
go  di  Castel  IVdiada  sìa  innalzalo  snl’e  riiiiie 
deiriinlica  citlà  di  (.nossos  ^elie  ^olizie  ec- 
clesiaslicbe  troviamo  nomi;>ali  3 ve^covt,  l'ini- 
to  cioè,  che  S.  t.irolamo  mette  nel  numero  de- 
gli scrillori  ecclesiastici,  n.*  28  : Zenobio,  il 
q"a)e  assislel'c  e soPoscrisse  al  conc.  di  Kfoso; 
Cennadio,  che  Irouissi  al  conc.  di  ('alcedonìe, 
e sottoscrisse  la  leliera  dei  Nesco  i della  sua 
prov  ncia  diretta  all’  imporalore  l.eonc  : Ana- 
8 asin,  che  fu  al  y * conc.  generale.  Ortens 
c4c/*/.,  I.  2,  I ag.  264 

GNOSTICO,  ^ome  dì  antichi  eretici  che  fn- 
rouo  famosi  nei  primi  secoli  della  rcl'gìo  'O  cri- 
s'iann,  spezialmente  in  Or  ente  l.a  voce  gno^ 
che  sìgnilica  (ctteralOy  dutlo^ 

fu  adotlAla  da  quegli  eretici  perchè 
pretendevano  di  es.serc  più  illomioaii  e più  in- 
lelligeoti  della  connine  dei  fedeli  ed  anche  de> 
gli  stessi  A|K)sIo1ì.  Consideravano  anzi  questi 
ultimi  come  (tersone  semplici,  che  non  avevano 
la  vera  co;*iiizione  del  cristianesimo  e che  spie 
gavano  la  Sacra  Scrittura  io  senso  troppo  let- 
terale e grossolano.  ICrano  i gnostici  da  prin- 
cipio puri  filosoQ,  che  avevano  formata  una 
teologia  particolare  sulla  tilosofia  di  Pitagora  e 
di  Plàloue,  alla  quale  avevano  accomodale  te 
loro  ioterprctazioui  detta  Sacra  t’cril  ura.  — 11 


nome  di  gnostico  prendesi  talvolta  in  buona 
parte  negli  antichi  scrittori  ecctesinslici,  ed  in 
particolare  da  Clemente  Alessandrino,  nel  tib. 
7 * de*  suoi  Stremali,  dove  descrivo  nella  per- 
sona del  suo  gnostico  la  qualità  di  un  perfetto 
cristiano  ; ilice  non  trovarsi  che  il  gnostico,  il 
quale  abbia  una  vera  religitme,  e si  oppone  agli 
eretici  di  tal  nome  sostenendo  che  il  vero  gno- 
stico deve  essere  ìnverchinto  nello  studio  della 
Sacra  Scrilliira  ed  o«servare  la  dultrina  orlo- 
ilossa  degli  Apostoli  e dePn  Chiesa  I falsi  gno- 
stici al  contrario  avevano  abbandonato  le  tra- 
dizioni apostoliche,  ed  immaginandosi  di  esse- 
re più  dotti  degli  Apostoli  medesimi,  ne  inven- 
tarono di  nuove  a (oro  capriccio.  È mollo  pro- 
babile che  S.  Paolo  prenda  di  mira  i falsi  gno- 
stici nella  sua  t.*  pustola  a l'imoteo,  dicendo- 
gli : 7*imoteo^  custodÌBci  il  deposito  ( della 

dottrina  evangelica  ) arendo  in  acrersione  le 
profane  novità  dette  parola  e te  contraddi- 
zioni di  guetla  scienza  di falso  nonìe^  della 
quote  o tenni  facendo  pomjut  , hanno  deviato 
dalla  fede  ( c.  6,  v.  2»  ).  Kiirono  i falsi  gno- 
stici divbi  in  molte  sette  o scuole  eoo  nomi  di- 
versi, le  quali  (iille  però  convenivano  fra  di 
loro  nei  principi  generali.  Coloro  i quali  voles- 
sero conoscere  a fetido  la  loro  falsa  dottrina 
leggniK)  Kiisehìo , S.  Epifanio , 'l'eodorelo, 
S.  Giovanni  Damasceno  , Tertulliano,  S.  Ago- 
stino, Clemeule  Alessandrino,  Origene  c parli- 
colarmenle  S.  Ireneo,  che  riferì  a lun^o  1 loro 
senliiuenli,  i quali  furono  nel  tempo  medesimo 
da  esso  lui  confiilati.  Ed  abbenchè  S.  Ireneo 
parli  più  di  Valentino  0 della  sua  sc  k>1h.  che 
non  degli  altri  gnostici,  troransi  ntillailimeno 
nelle  sue  opere  i principi  generali  sui  (pinli  co- 
desti eretici  fondavano  le  loro  false  opinioni  ed 
il  metodo  che  leuevauo  nelle  spiegazioni  della 
Sacra  Scriliura.  l.i  rimprovern  S.  Ireneo  di 
avere  introdotte  nella  religione  cristiana  delle 
vane  c ridicole  genealogie  ; vale  a dire  cerle 
derivazioni  0 processioni  divine  clic  non  a«c- 
VAiìo  altro  foudameiilo  che  la  loro  ìintna>iiria- 
zione.  Veramente  cotifessavuuo  costoro  che  ta- 
li derivazioni  non  vevivano  spiegale  cbiara- 
mente  noi  libri  sacri  : ma  dicevano  che  (iesìi 
Cristo  le  aveva  dimostrale  luislicamenlc  sotto 
parabole  a coloro  che  potevano  comprenderle. 
— > I giinslici  non  npf  oggiavniio  s lamenle  sui 
Vangeli  e sullo  Epi'ilole  ili  S.  l'auto  la  falsa  lo- 
ro teologia  : ma  anello  sulla  leggo  mosatea  e 
sui  profeti.  Siccome  vi  sono  nei  libri  dei  profe- 
ti molle  parabole  od  allegorie  che  |K)ssouo  es- 
sere interpretale  di«ersamenie  , cos»  se  ne  ser- 
vivano con  destrezza,  come  o&SL>r\ò  S.  lreru>o, 
alline  di  nascondere  cou  maggiore  facilità  la 
dubbiezza  delle  toro  interpretazioni. Dividevano 
la  naliirn  in  tre  sorte  dì  esseri  : cioè  in  mate- 
riale^ in  fi'ivo  od  animate^  od  \t\  pneumatico^ 
ossia  spiriinale  distinguevano  parimente  Ire 
sorte  di  nomini,  il  maferùile,  f anima  e c lo 
spirilualo  : i primi  puramente  materiali  non 
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«rnno  snscrUilMli  m»  non  «lolle  «junlilù  pnsstre 
(le  la  natura  od  inropaci  «li  cognizioni  ; <|iiìndi 
piorìi'ano,  locondo  essi,  in  corpo  od  in  anima  : 
gli  spiriliiali  al  contrario,  nati  tali,  occnpavan- 
M deila  loro  doslinnzione  o «Mia  dignità  della 
loro  natura  o trionfavano  doMo  ftassioiii  che  ti* 
ranneggiavano  gli  altri  nomini,  ed  erano  salu 
nalnmlmenlo,  senza  che  ne  peritose  alcuno  : i 
tisici  tinatmcnlo  od  animali, Itenckè  dotati  della 
facoltà  di  rag'onnrc  orano  ÌDcnpacì  di  innui* 
zarsi  al  di  sopra  dolio  affezioni  o «lei  gusti  sen* 
anali:  formawino  questi  il  mozzo  fra  i due  sue* 
«connati  ordini,  e po'ovano  dannarsi  o salvarsi 
giusta  le  loro  raliivc  o buono  azioni.  <—  Face* 
vano  i gnosltei  un  gran  romlamenlo  sul  prin- 
cipio dot  Vangolo  di  S.  Giovanni,  dove  prolon* 
dovano  Irovaro  una  gran  parte  «lolle  loro  ema- 
nazioni, percliC*  egli  parla  del  Verlm,  della  vita 
o della  luce  e «li  mollo  altre  cose,  che  spiegava- 
no secondo  le  loro  idee  : cercavano  dei  misteri 
«love  non  ve  n*  erano  : fingevano  sensi  astrusi 
o profondi  nella  Sacra  Scrittura  o terminavano 
alla  fìn  fine  con  islravaganze,  scioccherie,  ecc. 

Tra  i capi  ovsiano  precursori  del  gnosticismo, 
il  Mosheim,  noia  versione  «lei  libr«>  di  Origene 
contro  Celso,  nomina  un  tale  Kiifrnlo  corno  il 
fondatore  delta  prima  sella  gnostica.  Origene 
pero  non  ne  fa  clic  semplice  omozinne  senza 
dire  nè  dove  sncr|ue,  nè  dove  visse,  nè  che  oh* 
<jìn  ìnsegna'o:  quindi,  propriamente  parlando, 
non  ne  sappiamo  nulla  di  più  del  solo  suo  no- 
me. I veri  capi  o precursori  del  gno«licismo  fu- 
rono Simone  il  samaritano,  dello  il  Mago,  Me- 
nandro,  discepolo  di  Simone,  t'erin'o  origma- 
rio  della  Giudea  e Nicolò  d'  An  ìochia.  Fu  poi 
sotto  il  pontifìca'o  di  S.  Aniceto  che  divulga* 
musi  propriamente  le  varie  scuole  dei  gnostici, 
cioè  verso  fan.  120  «ìcll'e.  volg.  (Eliseli.  Ifiit, 
tecl.  II!,  24*  Cat.roman.  in  Muraior.  Ucript. 
Ifol.  Ili,  pag.  854.1  llentosto  i germi  didgno- 
sliciimo  si  sparsero  nella  Siria,  in  Kgi  lo,  in  I* 
lalia  e nell'  Asia  minore,  e formarono  numero- 
se sette,  le  quali  vennero  distinte  dal  nome  dei 
loro  parziali  fondatori.  La  prima  scuola  di  Si- 
ria ei>be  per  capo  SalurnÌDO,  che  alcuni  dicono 
discepolo  di  ^ imene  e di  Monandro  e condisi  e* 
polo  di  Uasilide:  visse  sotto  il  regno  di  Adria- 
no. Il  fondatore  do'la  seconda  scuola  gnostica 
della  Siria  fu  Uardesane,  uomo  assai  celebre, 
iia  o in  Edessa  di  Mesopotamia:  viveva  al  tem- 
po degli  imperatori  Mareo  Aurelio  e Lucio  Ve- 
ro. Il  fondatore  delle  varie  scuole  de'  gnostici 
in  Asia  minore  ed  in  Italia  fu  CerJonc,  oriundo 
di  Siria,  che  abbandonò  questa  provincia  all'e- 
poca in  cui  Saturnino  e llardesane  vi  s|^rge- 
vano  i toro  principi,  e venne  in  Italia,  spiegò 
)a  sua  dottrina  in  Roma,  dove  fu  se  municalo, 
come  lo  era  già  stalo  prima  di  lui  Simone  il 
Mago  e come  lo  furono  più  tardi  Vnleiilino  e 
Marcione.  Questo  Marcione,  di  cui  S.  Ireneo, 
S.  (iiiisliiio,  Clemente  AU'ssandrino,  Origene, 
S.  Epifanio  ed  altri  ci  danno  le  più  estese  no* 


trzie,  era  «li  Sinone  e viveva  in  principio  del  11 
secn'o  doli’  e.  vofg.r  sparse  i suoi  errori  a Si- 
Dope,  dove  venne  scomunicalo:  porlossi  allora 
iu  Italia,  andò  a Hoina  ed  ivi  pure  venne  iiiler* 
«letto.  H da  questo  Morcione  che  prose  il  nome 
la  sofia  dei  marcioiiili.  i quali  però  modifica- 
rono in  parte  la  di  Ini  dottrina  anche  nei  dog- 
mi i piu  essoBziati  di  es.sa.  scuole  e selle  dei 
gnostici  in  hlgitlo  ebbero  per  loro  fondatore 
ìtnsilide,  originario  «Ir  Siria,  che  aveva  cono- 
sciuto Menandroe  fu  condiscepolo  di  Saturnino. 
Seguendo  però  egli  nuove  doltrine  gnostiche, 
porlossi  in  Egitto,  insegnò  le  dolIrÌBe  medesi- 
me in  Alessandria  die  non  abbandonò  più,  e 
dove  mori  nelfan.  i35  delfo.  volg.  novella 
scuola  di  Hasilìde  procaccìossì  numerosi  segua- 
ci, che  dal  loro  capo  chiamarousi  hasilidianì. 
Dofu)  la  morte  di  Uasilide  si  distìnse  Valentino, 
d'  origine  giudaica,  il  quale  conobbe  lino  dal'a 
sua  prima  gioventù  la  dottrina  di  Hasiiitle  cd 
insegnolla  in  Alessandria  «f  Egitto  verso  f an. 
|36:  scrìsse  ValeoUoo  alcune  opere  che  sono 
perdute,  non  rimanendo  che  qualche  frammen- 
to delle  sue  lettere  e dei  suoi  Irallali  e delle 
sue  omelie.  Eblie  Valentino  vari  disccrKiti,  che 
non  furono  però  tulli  egtinlmenle  fedeli  alla  sna 
doltriua.  Fra  gli  allievi  e successori  di  Valenti- 
no, che  acquislaronsi  maggiore  celebrità  per  le 
modificazioni  che  fecero  nel  sistema  del  loro 
maestro,  furono  Secondo,  Ep'ifnne,  Isidoro,  To- 
lomeo, «Marco,  Colarhaso,  Eracleone,  'l'eodolo 
ed  Alessandro.  Alcmni  scrittori  derivano  dalla 
scuola  gnostica  dì  Valentino  anche  la  setta  de- 
gli ofiti;  ma  questa  ebbe  un'origine  indipen- 
dente: essa  però  adottò  la  maggior  parte  delle 
teorie  di  Valentino  al  punto  da  farla  credere  un 
ramo  «Iella  di  lui  scuoU.  f'arpocrate  fu  un  altro 
capo  dei  gnostici  di  Egitto;  nato  in  Alessan- 
dria fu  coiilemporaneo  «li  Uasilide,  di  Valenti- 
no e di  lutti  i capi  più celebrìdelle <li\erse  sctio- 
le  gnrs^iclie.  I a scuola  dì  Carpocrate  sì  suddi- 
vìse in  seguilo  in  diversi  rami,  i principali  dei 
quali  furono  i fibioniti  o Jem:'om/i,  i barbo- 
borboriani  o barbe/onùf^  gli  anfi/a/ii 
ed  i prodicianiy  ai  quali  davasi  particolarmcii- 
le  il  titolo  di  gnostici  per  eccellenza.  I gnostici 
oe'le  inm  diverse  scuole  e nelle  loro  diverse 
tendenze  trovnronsi  in  rapporto  pili  o meno  di- 
rello  «:nn  tulle  le  soUc  celebri  del  loro  tempo, 
come  furono  le  selle  cristiane  giudaizzaniì  : le 
sette  giudaiche  : le  sede  orientali  amiche  o ne- 
miche del  giudaismo:  le  selle  cristiane  raziona* 
Ifslf*  : e talvolta  anche  colle  scuole  Glosofìche 
della  Grecia. 

GOS,  cillà  arcivescovile  Dell*  Asia  Portoghe- 
se, situala  sulla  costa  del  Malnbar,  nel  regno 
dì  Decan,  in  una  piccola  isola,  o semi-isola, 
dello  stesso  nome,  formala  dal  fiume  Mandila  e 
dai  Guari,  nelle  (oro  imboccn'iire  ed  a io  te- 
glie da  terra  ferma.  Sta  5 miglia  di  sopra  di 
Pandiim  o Villa-nova  di-Goo,  ■•op  mollo  dislan- 
le  dalla  pìccola  cillà  dì  San-Pedro:  loDg.91 , s5; 
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laf.  i5,  3i.Cioa  fu  fabbricnln  dai  Mori  4o  anni 
prima  che  gli  F!uropei  passassero  alio  Indio.  Mei 
iI>o8  e i5io  fu  presa  da  P.  Alfonso  di  Alhti- 
qiierqnc,  dello  il  Grande,  che  la  assoggettò  al- 
la corona  del  Portogallo.  l.a  città  di  Gon  era 
in  (lassalo  la  sede  del  viceré  e del  consiglio  del- 
le Indie  per  t Portoghesi:  consìderavasi  co>i>e 
U chiave  del  commercio  delle  Indie  e fit  ((iiiitdi 
op<i  leni  issi  ma  ed  assni  celebre:  io  oggi  c qiinsi 
deserta.  Le  cliìese  dì  S.  Gaetano,  di  S Pietro 
c di  S.  Domenico,  le  chiese  ed  i monasteri  do- 
gli Agostiniani  e dei  gesuiti  ed  il  magnifico  pa- 
Ia27o  deir  Inqnisiiiorie  sono  ì soli  edilizi  ancora 
abbastanza  ben  conservati  : essi  attcstano  1'  an- 
tuo  splendore  di  questa  ciità  si  llorida,  quando 
i Portoghesi  estendevano  il  loro  dominio  sopra 
Hiia  grandissima  parte  dell'  A.sU  meridionale- 
Alcuni  monaci,  una  trentina  di  religiose  e qual- 
che centinaia  di  Indiani  ailaccatì  alla  religione 
cattolica  sono  allualnienle  i soli  al  itanti  di  que- 
sta città,  che  i geograli  continuano  ancora  a de- 
scrivere come  fiorente  e ben  popolala.  — Possie- 
de Goa  il  corpo  dì  S-  Francesco  Saverio,  Taposlo- 
lo  delle  Indie,  il  quale  capitatovi  nel)*an.  i54s, 
la  stahil'i  centro  delle  sue  missioni.  Mori  S. 
Francesco  nel  mese  di  die  , dell  an.  i53?, 
nell'  isola  di  Sancìan,  lontana  loghc  circa 
dalle  coste  della  China  Venne  S.  Francesco 
(ter  il  momento  tumulalo  su  quella  spiaggia;  ma 
nei  febbraio  del  seguente  anno  fu  dissotterrato, 
quindi  portalo  a Meacu  dove  il  suo  amico  Gia- 
como IVreyra  gli  fece  celebrare  raagtiilichc  e- 
se(|iiìe:  qualche  mese  dopo  venne  trasportalo  a 
(«ua  e de|>oslo  nella  gran  cnppe'la  della  chiesa 
di  S.  Paolo,  fondata  già  dai  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  Goa  eretta  in  arcivescovado 
dal  |>onlelicc  l*aolo  IV  , verso  il  lem|)o  della 
morte  di  S. Francesco  Saverio:  l*arcivescovo,i  he 
assume  il  titolo  di  primate  dell’  India,  risiede 
in  oggi  nella  piccola  città  di  Saud  edro.  — 
Si  tennero  in  Goa  3 concili  nel  sec.  XVI.  Il  r.* 
nel  liifiy,  al  quale  presedeMe  l' arciv.  di  Goa 
1).  Giorgio  Temuda  : vennero  in  esso  falli  di- 
versi regolamenti  per  la  propagazione  della 
fede,  cd  il  pontefice  S.  Pio  V ne  approvò  gli 
alti  con  un  breve  in  data  di  llomn,  t.°  gen- 
naio 1570.  Questo  concilio  fu  il  primo  riunito 
dai  Portoghesi  io  Oriente.  Il  9."  concilio  fu  te- 
nuto nel  1575,  per  fare  eseguire  i regolamenti 
del  primo  e per  proibire  le  cerimonie  pagane 
nei  paesi  dipendenti  Hai  Portoghesi.  Il  3."*  con- 
cilio fu  riunito  nel  i385  nella  chiesa  cattedra- 
le di  Goa.  D.  Vincenzo  di  Fonscca,  arciv.  di 
Coa  e primate  dell'  India,  vi  presedelte  c ne  fe- 
ce P apertura  alti  9 di  giugno.  Mar-Abraham, 
arciv.  di  Angatame,  prelato  siriaco,  vi  si  trovò 
cd  abbiurò  il  ncsloriani^mo,  che  abbracciò  di 
nuovo  nel  i5qo.  V.  ^ousa,  Oriente  eonquùta» 
/0,  parie  2.*. 

COIR  0 GOWBRS  OGEWERS.  V.CoiRDo. 

GOAR  (Giacomo),  religioso  deU'Ordiue  di 
S.  UoiDCOÌco,  nato  a Parigi  nel  i6ui,  entrò 


cpT  convento  di  S.  Onoralo  nel  i6r^.  Applt- 
cossi  (larltcolarmonlc  alla  lei  tura  dei  libri  santi 
ed  A niiella  dei  Padri  della  Chie.-a.  che  studia- 
va nella  lingua  greca,  (>er  la  quale  aveva  iin 
gusto  particolare.  I.e  cognizioni  che  ne  ricavò 
gli  ispirarniin  il  desiderio  di  approfondirsi  vie 
più  nella  dottrina  dei  Greci,  c di  conoscere  esal- 
lamenle  i loro  riti,  le  loro  cerimonie,  liilla  la 
loro  liturgia,  ciò  die  orasi  praticalo  e ciò  dm 
praticavasi  ancora  n*  Ile  loro  chiese,  e general- 
iJieiilc  tuitn  ciò  che  aveva  rapporto  alla  loro 
credeoza,  alla  loro  morale,  alia  loro  disciplina, 
od  ai  loro  costumi,  sin  nella  celebrazione  dei 
santi  mi^terl,  sia  neiramminislrazione  degli  al- 
trisacraminti.  Parli  nel  i63 1 per  l'isola  di  Chio, 
in  qualità  ili  missionario  apostolico  c di  priore 
del  convento  di  S.  i^ebastiano  di  quell'  isola, 
dove  passi)  8 anni,  sempre  occupalo  n fortifi- 
care i fedeli,  ad  esaminare  i senlinienti,  gli  usi 
dei  Greci  od  a ricondurre  gli  scismatici  alla  cre- 
denza della  Ghiesa  cattolica.  Di  ritorno  a Homa 
verso  la  fine  del  iSdq,  fu  fatto  priore  del  con- 
volilo di  S.  Sisto,  ed  unissi  pnriicolarmentc  in 
amicizia  col  celebre  Leone  Allaccio.  Hitornò  in 
Francia  1' an.  otto  anni  dopo  fu  eletto 

vicario  generale  della  sua  congregazione  di 
S.  l.iiigi,  e mori  il  ?3  seti.  iG33,  in  età  di  52 
anni,  dopo  aver  composto  diverso  oj»erc  La  piu 
considcrevo'c  è I'  Encohgio  0 llitualc  dei  Gre- 
ci, stnmjialo  a Parigi  Fan.  i647«  in  fui.,  in 
greco  ed  in  latino,  e ristampalo  a Venezia  nel 
1730.  Questo  libro  contiene  la  liturgia  sacra 
degli  Orientali  ; lutto  ciò  che  appartiene  alle 
cerimonie  ed  alle  pratiche  osservale  dagli  an- 
tichi e dai  moderni  Greci,  nella  celebrazione 
dei  divini  offici  e neiramminislrazione  dei  sa- 
crnm''nli.  Il  t*.  Goar  trndn-<se  altresì  diversi  li- 
brigreci della  storia  bì;anlina.  che  furono  stam- 
pali a Parigi,  e fanno  parte  della  collezione 
della  storia  bizantina,  cioè:  Giorgio  Codino  con 
osservazioni  nel  i648:  la  Cronografia  di  Gior- 
gio Siooello,  e quella  di  Miceforo,  patriarca  di 
CP.,  i65z;  Giorgio  Cedrcno,  con  note,  1647; 
la  Cronografia  di  Teofane,  con  note  alle  quali 
sono  Aggiuntelo  variantidel  P.Corobcfis,  iG55; 
le  Vite  degli  imperatori  moderni,  di  Leone  il 
grammatico,  i655.  Il  P.  Echard^  Script  ord. 
prardic  , l.  2.  pag.  574.  Il  P.  Touron,  Lami- 
ni illustri  dell' Òrd.  diS.  Dom.yX.  5,  pag.  35y 
e spg. 

GOARDO  (S.),  prete  e confessore,  nacrpio 
da  ragguardevole  famiglia  deirAquitania,  pro- 
vincia velie  Calile,  regnando  Chiidcberlo  re 
d’Austrasia.  AI  sacro  fonte  gli  fu  imposto  il  no- 
me di  Goar,  o come  altri  leggono  Gower,  e 
che  noi  diciamo  Goardo.  Dotalo  delle  più  belle 
qualità  d'animo  e di  corpo  rendevosì  anche  |uù 
risplendente  per  la  sua  |>ielà,  eper  una  saviez- 
za supcriore  ai  giovanili  suoi  anni.  Lgli  ab- 
borri  il  vizio  dacclic  lo  conobbe,  e la  purez- 
za della  sua  fede,  l'umiltà,  la  castità  sua  erano 
ammirabili.  Macerava  la  propria  carne  con  di- 
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^Ì!ioi  e rreqiiciiti  rigllio,  e la  più  cara  occupa* 
Z'nne  «lei  suo  cuore  erano  le  oraziout,  quella 
del  suo  spirilo  U meditazione  delle  eterne  veri* 
la.  sua  modeslin  e tiilfe  le  sue  azioni  inspi* 
ravaao  tal  rispclloche  niuno  avrebbe  arJitopro* 
ferire  una  parola  men  che  onesta  in  sua  presen* 
za.  Presagi  tulli  faustissimi  deir  eminente  san* 
liln  alla  quale  degnossi  poscia  Idtlìo  di  innal* 
Farlo.  — Per  verità  questo  tenore  di  vita  gli 
procacciò  sulle  prime  alcuni  motteggi  da  coloro 
elle  erano  men  di  lui  circospetti  e divoti:  ma  la 
sua  costanza  lo  pose  presto  ni  sicuro  della  per* 
sedizione,  e prese  in  breve  tale  ascendente  so- 
pra i suoi  coetanei,  che  uè  mosse  mniii  a enn* 
giar  vita.  Il  suo  «escono,  fallo  conscio  delle 
sue  rare  virtù,  e chVi  non  «nlea  impegnann  in 
alcun  affare  del  secolo,  d^vi^ò  d*  ascriverlo  nPa 
milizia  ecclesiastica,  parendogli  d*  onorare  con 
ciò  il  suo  clero  c prestare  un  gran  servigio  alfa 
sua  chiesa.  Gliene  fece  quindi  la  profTerla  e 
sebbene  mostrasse  qua'cbe  ripugnanza,  giudi* 
candosi  immeritevole  de!  grado  sacerdotale, 
aderì  alle  savie  insinuazioni  del  prelato,  e fu 
ammesso  agli  ordini  sacri  11  sacerdozio  recò 
1111  nuovo  lustro  alle  ottime  sue  qualità.  Pochi 
miniitlri  di  Dio  si  videro  più  zelanti  e più  infer* 
vomii  di  Ini  nel  sor. iziu  divino.  Faticava  alla 
salute  delle  anime  con  una  attività  setiva  pari. 
I.a  SUA  carila  dilalavasi  in  ragione  dei  bisogui 
degli  infelici.  Le  vedove,  i pupilli,  gl'  iufenni 
lo  riguardavano  come  il  loro  padre,  il  loro  più 
fermo  sostegno.  Ai  soccorsi  eh’  ei  loro  sommi- 
nistrava univa  le  migliori  istruzioni  esortandoli 
A sempre  confidare  nella  divina  provTÌdenza.  ^ 
Conscio  Goardo  dell’  importanza  de^li  obblighi 
di  un  vero  ministro  del  Signore,  nou  è da  dirsi 
quanto  grande  fosse  il  frutto  che  arrecava  alta 
8 la  diocesi  colle  sue  virtù  e coll’  esalto  adem  i* 
mento  de’ suoi  sacerdotali  d veri.  Impiegava  il 
ta'ento  che  aveva  ricevulo  dal  cielo  per  guada* 
gnare  i fratelli  a Dio,  ed  insignì  furono  leroti- 
versioni  da  fui  ottenute.  I suoi  ammonimenti  pie- 
ni di  energia  e di  unzione,  avvalorali  dal  suo 
esempio,  facevano  tanta  impressione  ne’ cuori 
che  non  era  possibile,  udendo  i sermoni  di  fuir 
non  divenire  migliori.  — >Se  non  che  questi  suc- 
cessi, e le  lodi  che  gli  venivano  universalmente 
coin|>ariitc  div'  nnero oggetti  di  timore  perGoar- 
do,  c ridestarono  in  luì  il  desiderio,  che  aveva 
8<>mpre  avuto,  di  ritirarsi  nella  solitudine  Parl't 
dunque  dalla  terra  nativa  intorno  aU’an.  f>i8,  e 
si  condusse  lungo  il  fieno  sul  confine  della  dio- 
cesi di  Treveri,  e quivi  si  fermò  io  un  paesuc* 
ciò,  e vi  si  fal^rìcò , col  permesso  di  Pelicio, 
Tese,  di  Treveri,  un  pìccolo  ospizio  con  una 
cappellella,  nella  quale  allogò  alcune  sacre  re* 
liqiiie  che  portava  sempre  con  sé.  Quivi  passò 
molti  anni  conversando  itoìcamenle  con  Dio, 
digiunando  , lavorando  un  orticello  colle  sue 
mani,  e cantando  laudi  al  Signore.  Pratica* 
va  altresì  l’ ospitalità  verso  i poveri  ed  i pelle- 
griuì  eoo  molto  aflelto  ed  umiltà,  e siccome 


fra  i viandonti  che  passavano  per  quelle  par- 
tì ve  ne  erano  alcuni  ancora  involti  nelle  te- 
nelirp  Jcl  p^anesimo,  questi  pure  collo  stes- 
so nlTelto  accoglieva,  e dopo  aver  prestali  loro 
i {Hii  umili  servizi,  cercava  anchedi  guadagnar- 
ne r animo,  e convertirli  a Dio  K molli  infuni 
iic  conquistò,  per  cui  sjdnlo  dal  desiderio  di 
prcqKigare  sempre  più  U aiigu«te  verità  dePa 
nosirn  santa  reUgione,  cominciò  a percorrere 
le  vicine  terre,  annunziamlo  il  Vangelo  con  tan- 
to veto  e frutto  che  mollisdmi  ntibracc  aroiio  il 
cns  innesimo.  ^ La  ripiilazioue  delle  raro  sue 
q 'a'iià  trasse  alla  sua  cella  molti  stranieri,  bra- 
mosi di  vedere  ilsan’o  anacoreta.  Tutti  erano  da 
esso  accolti  cola  massima  carità,  el‘'ifi  riceve- 
vnrT'i  da  esso  avvisi  salutari  ed  ottimi  consigli. 
Mollissime  furono  quindi  le  persone  ch’egli  con- 
dusse sul  cammiuo  dell*  eterna  salute  —Ma  il 
demonio,  nemico  d’  ogni  l»ene  ed  invidimo  del- 
le numerose  conquiste  del  santo,  suscitò  contro 
di  lui  una  fiera  persecuzione.  A Kolìcio  succes- 
se nel  vescovato  di  Treveri  Rustico  a cui  fu  fat- 
to credere  che  Goardo  fosse  un  ipocrita  affatto 
(fìverso  da  .quello  «he  appariva,  e che  iuveee  di 
condurre  una  vita  solitaria,  mortificata  e peni- 
tente radunasse  presso  di  se  gran  numero  di 
persone  cdleq  iaìi  gozroviulìava,  n>al  eilincan- 
do  rf  |r  dddico  colle  sue  compiacenze  piirameiite 
seooìari.  Il  prelato,  (ìorgendo  Irò  po  facile  a- 
scolto  A queste  accuse,  gli  receiiilimare  dì  com- 
parirgli innanzi,  gli  rinfacciò  i suoi  peccati,  ac- 
cusandolo specialmente  di  superbia  c ghiottone- 
rìa, e gli  disse  che  non  potrebbe  giustificarsi, 
se  non  facendo  in  modo,  che  un  fanciullo  ap- 
pena nato  che  era  stalo  portalo  afla  casa  vesco- 
vile e di  cui  nof»  cofìoscevansiìgeniiori,  dichia- 
rasse chi  fossero  i suoi  genitori.  Il  fanciullo 
parlò  per  le  preghiere  di  Goanlo,  e disse  chi 
era  suo  padre,  a confusione  del  vescovo  Kusli- 
co,  che  gettossi  ai  pietU  del  santo,  ch«  si  offrì 
di  fare  per  lui  una  penitenza  di  7 anni.  L'afla- 
re  andò  fino  all’  orecchio  del  re  Sigeherlo  HI, 
il  quale  chiamalo  a s<r  il  servo  di  Dio,  volle  co- 
noscerlo di  presenza,  e raccomandarsi  alle  sue 
orazioni.  Renchc  di  mala  voglia,  fu  Goardo  co- 
stretto di  andare  alta  corte,  c vi  fece  compari- 
re tonta  saviezza  e modestia  che  il  re  volle  « he 
fosse  sollevalo  olle  prime  dignità  della  (’hiesa. 
—Non  appena  il  santo  seppe  che  voievasi  eleg- 
gerlo vescovo,  pose  in  opera  quanto  seppe  per 
sottrarsene,  ma  vedendo  tutto  mutile,  allorchò 
stava  per  essere  ordiualo,  gettoasì  ai  piedi  del 
re,  e lo  supplicò  perchè  lo  lasciasse  partire  per 
la  sua  cella  dove,  passando  qualche  giorno  ìu 
orazione,  avrebbe  supplicato  Dio  dì  palesargli 
la  sua  volontà,  il  re  inieoerito  gli  concesse  20 
giorni,  ordinandogli  di  restituirai  a Metz  dopo 
questo  termine,  li  santo  rinchiuso  nella  sua  cel- 
la passò  tutto  quel  tempo  in  gemili  ed  in  ora- 
zioni, non  cessando  mai  di  pregare  Dio  perche 
mcUrsse  qualche  ostacolo  ai  disegni  del  princi- 
pe. E il  Signore  t’esaudì,  [>erocchè  iofenualosi. 
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morì  (li  lanf^nrp,  dopo  7 anni  di  pnlimenli  il 
(ì  Inolio  dcH’nn.  649?  s«(wndo  la  più  probabile 
opinione,  nell'  elà  di  64  anni,  assistito  da  due 
eci'lediattici  che  mai  non  lo  ateTano  abbando- 
nalo. Il  re  Siiteherlo  pianse  amarameiile  la 
morie  di  questo  amico  «ero  di  Dio,  ch'egli  ri- 
giiardarn  come  l'angido  liilelare  del  suo  regno. 
Gli  lece  fare  soninosi  funerali  nel  romiinriu  do- 
ve fu  seppellito.  Il  gran  numero  dei  miracoli 
ebe  seguirono  al  suo  sepolcro  rese  mollo  cele- 
bre quel  luogo,  intorno  al  quale  essendosi  eret- 
te varie  case,  crebbero  |ioi  all' ampiezza  di  una 
cillò  raggiiardernle  che  porla  il  nome  di  S 
Goardn,  onero  S.  Ciowers  0 S.  Gewers.  Surio. 
tlabilinn,  Ani  dfi  SS.  heaedeUiuì.  Uaillet,  t. 
»,  6 luglio.  Ftuti  della  ChUim. 

GOSTHt.  V.  GoLcorna. 
eoa,  pianura  nella  quale  furona  dati  due 
coinbatlimenti  Ira  gli  threi  ed  i Kilislei  (a  Re., 
c.  SI,  V.  i8j.  Iinece  di  Gob  legge»!  Gaxer  nel 
V.  4 del  c.  20  del  I.  i."dei  l’aralipomeni.  In 
alcuni  esemplari  della  «ersinne  dei  Settanta  leg- 
gesi  A06  iutece  di  G06,  ed  in  altri  GelA. 

r.OBAT  I Giobgio  ),  gesuita  tedesco.  Di  Ini 
abbiamo  3 voi.  di  l< elogia  morale,  ristampali 
nella  diocesi  di  Anas  nel  17000  17111,  sotto 
questo  titolo  : R.  P.  Georgii  Goóali  loetelalit 
Jrtu,  ih  elogia,  maral  a omnia . . . 1701.  È 
contro  quest'  opera  che  il  sig.  Guido  di  Sere  de 
la  llochcchoiiarl,  rese,  di  Arras,  fece  una  cen- 
sura il  17  agosto  17, >3.  Geggesi  in  quella  cen- 
sura, che  il  libro  che  essa  condanna  contiene 
una  teologia  morale,  piena  di  una  pessima  dot- 
trina e di  errori  mille  «olle  proscritti.  .Moreno», 
nel  suo  Compendia  della  storia  ecclesiastica, 
pag.  444,  I.  conviene  che  questa  censura 
era  equa,  e che  In  maggior  parto  delle  propo- 
sizioni ( in  numero  di  3»  ) sono  veramente  in- 
soslenibili.  Il  P.  d'Avrigoy,  gesuita  ( t.  4 delle 
sue  Meroorie,  pag.  238  ),  dice  lo  stesso  tion- 
viene  che  tali  proposi/ioni  sono  cosi  iusosteui- 
bili  che  « il  nome  di  questo  Gobat  non  sarebbe 

• meno  celebre  di  quello  di  Kscobard,  se  gli 

• amici  del  sig.  Pascal  avessero  dissotterrato 
t questo  casista  tedesco  che  non  cede  iti  nulla 

• allo  spagniiolo.  a 

UODELI.VI  ( Ginvzasi  ),  secretarlo  del  papa 
Pio  11  nel  i46o,  ha  pubblicato  dei  commentari 
o memorie  che  comprendono  la  storia  del  pno- 
tifiimto  di  quel  papa,  stampale  a lloma,  in  4-* 
nel  i584,  ed  a Krancororle  nel  16 14.  Ditersi 
autori  dicono  che  il  p.ipa  medesimo  aveva 

finbblicata  (|uest'  opera  sotto  il  nome  di  Gobe- 
in.  Abbiamo  altresì  di  questo  Gobelin,  o di  un 
altro  autore  del  medesimo  nome,  la  storia  chia- 
mala Coìmodromium,  e diversi  altri  Irallali, 
come  la  Vita  di  S.  Aleìnulfo,  arcidiacono  di  Pa- 
derborn.  che  il  P.  Browers  pubblicò  nel  1616. 
Il  Coimodi  onninn  trovasi  nel  t.  i .“  Rerum ger- 
ttiimiearnm,  stampalo  a Helmsiad  nel  1 688,  in 
fol.  Possevino,  in  App.  tacr.  Simler,  Biblio- 
teca. 


GOBlE.q  (CsBLO  la),  gesoita,  nato  a S.  Ma- 
lo nella  Urellogna,  entrò  nella  Compagnia  di 
Gesù  a Parigi  il  s5  aov.  1671.  Fu  seorelario 
ed  in  segnilo  procuratore  delle  missioni  della 
China,  e mori  nel  5 marzo  1708.  Egli  pubbli- 
cò le  opere  seguenti  : 1 .'  Lettere  sui  progressi 
della  religione  alla  China  ; Parigi,  1607,  in  8.* 
».*  Storia  dell' editto  drll' imperatore  della  Chi- 
na in  favore  della  religione  cristiana  ; Parigi, 
i6(j8,  in  12  " Fu  tradotto  in  italiano  da  Carlo 
Giacinto  Ferreri,e  slainpa'o  a Torino  nel  1699 
in  <S.‘  3.'  liluslroziooi  intorno  agli  onori  che  i 
Chinesi  Iribniano  a Confucio  ed  ai  morti;  Pari- 
gi, i6y8,  in  12."  Il  P.  le  Gobien  prese  parte 
alla  famosa  controversia  de'  riti  cinesi.  La  pre- 
detta opera  e la  precedente  furono  ristampale 
nnitamen'e  nel  medesimo  anno,  e formano  il 
t.  3.*  delle  nuove  memorie  sullo  stalo  presente 
dePa  China  1 il  P.  Luigi  Le  llomte  aveva  pub- 
blicalo i primi  2 tomi  di  queste  Memorie.  4•'^'lo- 
ria  delle  isole  Mariane  niiovaraente  convertile 
alla  religione  cristiana,  c della  morte  gloriosa 
dei  primi  missionari  che  hanno  in  quell'  isola 
predicala  la  fede;  Parigi.  1700,  in  la.*  5.°  Let- 
tera ad  un  dottore  delia  facoltà  di  Parigi  sulle 
proposizioni  esposte  nella  Sorbona,  dal  sig. 
i’rious  nel  17.10,  in  12."  Il  sig.  Prioui  era  <W 
seminario  delle  missioni  straniere  stabilite  a 
Parigi.  6.*  Giudizio  di  un  gran  numero  di  dot- 
tori delle  università  di  (ÌB.«|iglia  c d Aragona 
Sulle  proposizioni  censurale  nella  Sorbooa  il  i S 
oli.  1700;  Liegi,  1701,  in  12.’  7.*  Prima  di 
questo  scritto,  il  P.  Lo  Gobien  fece  presentare,  il 
18  oli.  1700,  alla  facoltà  teologica  di  Parigi, 
3 fascicoli  stampali,  intitolati  : il  1.’,  Schiari- 
menti sulla  denuncia  falla  al  nostro  santo  pa- 
dre il  Papa  intorno  alle  nuove  Memoria  della 
China,  composte  dal  P.  Luigi  Le  Comle,  con- 
fessore della  duchessa  di  Borgogna.  Il  3.°  inti- 
tolato : Prefazione,  senza  altro  titolo;  ed  il  3.*, 
Secondo  Parallelo  delle  propo-iziooi  del  P.  Le 
Comle,  <mn  diverse  altre  proposizioni  indirizza- 
le al  sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
il  lutto  contenuto  in  44  fogli  di  stampa,  ecc.  È 
ciòclie  leggasi  in  unopuscolodi  4pagine  in  4-*, 
che  ha  per  titolo;  Allo  di  protesta  presentalo  al 
sindaco,  decano  e dottore  della  facoltà  teologi- 
ca di  Parigi  il  giorno  18  oli.  dell’an.  1700, 
dal  P.Le  Gobien, della  Compagnia  di  Gesù,  tanto 
in  suo  nome,  come  a nome  del  P.  Luigi  Le  Coin- 
le,  della  medesima  l'-ompagoia,  nresenlemenle 
a Roma.  In  questo  atto  e detto,  olle  gli  schiari- 
menti ivi  menzionali  come  del  P.  Le  Gobien, sono 
del  P.  Le  Comle.  Si  può  (mnsiillare  inloroo  a 
questa  disputa  la  censura  della  facoltà  teologica 
di  Parigi  ; la  difesa  di  questa  censura,  del  si- 
gnor Dupin,  in  is.",  a l’arigi,  e la  relazione 
delle  adunanze  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
tenutesi  nella  Sorbona  sul  medesimo  sogget- 
to, ecc.  8.°  Lettere  di  diversi  missionari  dePa 
Compagnia  di  Cesò,  scritte  dalla  China  e dalle 
ludic  orientali,  nel  1722,  in  iz.  ",  Parigi.  Pri- 
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ma  raccolta  che  fu  poco  dopo  segniin  da  tina 
tecooda,  eoa  questo  titolo  : ivCltere  edilicanli  c 
curiose  scritte  dalle  mi^sìoDi  straniere  da  diver- 
si missionari  della  Compa^^nia  dì  Gesù,  seconda 
raccolta.  Tale  è il  principio  di  ques'a  raccolta, 
che  venne  sempre  pubblicala  in  seguilo  col  ti- 
tolo di  Lettere  edificanti  e curiose,  ecc.  Il  P.Le 
Gobien  ha  stampate  sei  altre  raccolte.  L*  ultima 
che  ha  pubblicato,  e che  è TS/  della  coileno- 
ne,  comparve  nei  1708.  Il  P.  Giovanni  Ualùsla 
dii  llttlde,clie  siiccodcllo  al  P.Le  Gobien,  neirim- 
piego  di  proctiralore  delle  missioni  della  China, 
ha  pubblicato  gii  altri  volumi  che  comparvero 
dopo  la  sua  morte,  g.*  Lettera  ai  gesuiti  fran- 
ersi.  missionari  alla  China  ed  alle  Indie,  sulla 
morte  del  rev.  P.  Yerjus,  della  Compagnia  di 
Gesù,  con  un  Compendio  della  sua  vita,  Pa- 
rigi, in  i.”,  ed  in  prÌQci|  ìo  d>  11'  8.**  voi.  delle 
lettere  edificanti,  ecc.;  Parigi,  1708.  in  is."* 
V.  il  Joitrn.  det  i6g8,  1700,  1701, 

1702,  170Ì). 

GODI  ET  ( CiSLo  ),  dottore  della  casa  c so- 
cietà della  Sorhona,  nato  a S 1}  iotino  nella 
Piecardìa,  fu  il  primo  direttore  del  collegio  di 
Pfessis,  dopo  la  reslauratione  fattane  dal  card, 
di  llichelieu  nel  iG53  Procacciò  molto  bene 
a quella  casa  colle  sue  istnitioni  e col  suo  esem- 
pio, e col  fabbricato  iu  cui  eravi  la  classe  di  G* 
sica,  che  fece  costruire  verso  l'an.  1678.  Mo- 
ri alti  9 die.  1690,  in  età  di  77  anni,  e fu  se- 

riollo  nella  cappella  del  collegio  di  Plessis,  ove 
eggevasì  il  suo  eiùlaflìo.  lasciò  diverse  opere 
che  sono:  i.^’lslrmione  della  gioventù  in  is.% 
nel  i655,  che  venne  più  volte  risiampata.  l/ul- 
tima  ediz.  è dei  17152.  2.”  Istruzione  sulla  pe- 
nitenia  e sulla  santa  Comunione,  nel  1667, 
in  13.”  L'8.*  ediz.  è del  172!).  Istnuìoiie 
sulla  verità  del  Santissimo  Sacrainento,  in  1 2.", 
16774  2.*  elìz.  i6gi.  4'**  Istruzione  sulla  re- 
ligione, nel  1687  e nel  1738,  in  12.”  3. '^Ag- 
giunta all  islrozione  della  gioven Iti,  contenen- 
te 5 trattati,  in  12%  nel  t68ge  1714  6.”Ulru- 
tione  sulla  maniera  di  ben  studiare,  in  12.”, 
1689  e 1690.  7.”  Is'.ruzione  cristiana  per  le  fi- 
glie, nel  1682  c 1729,  ili  12.”  Oueste  opere 
furono  liitle  slampale  a Parigi.  Il  sig.  Ilollin 
compose  sulla  morte  di  Carlo  Gobinel  degli  ec- 
cellenti versi  Ialini  che  Irovansi  nei  SeleHa 
carmina  di  diversi  professori  dell’  università, 
con  due  altri  scrini  in  lode  del  sig.  Gobinct. 

GOCELl.TO  O GOTZKLITO,  0 GOSCELI.TO, 
monaco  di  S.  Berlino  nell'  XI  sec.,  nacque  a 
Terouane,  od  in  quella  diocesi,  Irovossi  a Uo- 
ma  con  Lrmanno,  vesc.  di  Salisbiiry,  sul  prin- 
cìpio delPan.  1049.  Ui  ritorno  in  Inghilterra, 
rilirossi  prima  nel  monastero  di  Ilamsey,  ed  in 
seguilo  in  quello  di  S.  Agostino  di  Canlorbrry, 
dove  sembra  clic  abbia  terminalo  i suoi  :.iorni, 
non  si  sa  io  qual  anno:  viveva  ancora  nel  1099. 
Di  fui  abbiamo  : 1.”  La  storia  di  S.  Agostino, 
arciv.  di  Caniorbcry  ed  apostolo  dell*  Inghil- 
terra, divisa  in  4 parli.  Goccliuo  ha  intitolato 


le  due  prime  partì  ; V una  la  Storia  in  compen- 
dio, o la  più  breve  ; V altra,  fa  Storia  più  pro- 
lissa. La  I.”  hi  stampata  per  cura  del  P.  a A- 
chery,  in  seguito  alle  opere  di  [.anfranco  ; la 
2 ” dal  P.  Mabillon  con  sue  osservazioni,  nel 
t.”  voi.  della  UaccolU  degli  Alti  dei  Santi  det- 
r Ordine  di  S.  Benedetto:  trovasi  anche  nei  Uol- 
landtsli  al  26  maggio  a.”  I.e  Vite  de'prhni  suc- 
cessori di  S.  Agostino  sulla  sede  di  Caintorbery, 
cioè  dei  SS.  Ixirenzo,  Melilo.  Onorato,  Diodalo 
e Teodoro.  8.°  Vita  dì  S.  Ivooe,  rese,  io  Per- 
sia, e morto  in  Inghilterra  : Gocotioo  non  fece 
altro  che  ritoccare  ed  ampliare  questa  Vita. 

4. ”  La  Vita  di  S.  Vereburga,  vergine,  figlia  di 
im  re  dei  Merciani.  5.*  fhiella  di  S.  Amalber- 
ga,  vergine  in  Fiandra,  sulla  fine  del  sec.  Vili, 
che  non  bisogna  confondere  con  una  saata  ve- 
dova del  medesimo  nome  e del  medesimo  pae- 
se. 6.*  La  Vita  della  vergine  S.  l'idgitla,  od 
Edilta.  figlia  di  Kdgaro,  re  degli  Inglesi,  morta 
nel  g84-  7 '*  1-e  ^if^  di  S.  Suilhuno  0 Situi- 
no, vcac.  di  Winchester,  morto  nell' 872. 
8.*  I.a  Vita  di  S.  Grimbaldo,  prima  monaco  di 

5.  Berlino,  poscia  abb.  a Wincliesler,  sulla  fi- 
ne del  sec.  IX.  9.”  \a  Vita  di  S.  Frdonvaldo, 
monaco,  rese  di  Londra  nel  sec.  VII.  io.”  I h 
Vita  di  S.  Milburga,  vergine  in  Inghilterra. 
II.”  Iji  \i:a  dì  S.  letardo.  12.*  1^  Vita  di 
S.  Mildreda,  figlia  di  Mercvaldn.  re  dei  Mer- 
ciani, ed  abbadessa  di  un  munas(e’'0  nell'  iso'a 
di  Tnnct  in  Inghilterra,  con  la  storia  della  sua 
Iranslazione,  e quella  delio  slabiiiiuento  del  suo 
monastero  nell’  isola  di  l’anet,  cd  uno  acritlo 
sui  suoi  miracoli.  i3.”  l a Vita  di  S.  Adriano, 
abb.  del  monastero  di  S.  Agostino  di  Ganlor- 
bery  sul  Unire  del  VII  sec.  e nei  primi  anni  del 
seguente , e la  storia  della  sua  traoslazione. 
i4  * Lnn  prosa  o se<|iienza  in  onore  di  S.  Kle!- 
dreda,  che  comincia  con  queste  parole  : CAri^ 
iio  rcffi  sii  gloria,  i5.”  Lna  cronaca  che  si  è 
perduta  o che  non  fu  giudicala  degna  dì  aver 
luogo  nelle  raccolte  che  enniengono  tanti  altri 
monumenti  per  la  storia  d’ Inghilterra.  16/  La 
libro  intitolato  : Liòrr  conforiaiorius,  che  era 
fra  ì mss  della  bìblioleca  di  Menars,  che  fu 
venduta  all'  Aja  nel  1770,  come  dice  il  Fabri- 
cio,  Ifiùiioi.  lat.^  I.  7,  pag-  227.  V.  D.  HI- 
vet,  Sior,  leit.  della  Francia^  l,  7,  pag.  6G0 
e seg. 

CODARDO  O CILDEBDO  (S.  ),  vesC.  «lì 
Rotien,  AssisleUe  come  metropolitano  di  Nor- 
mandia al  primo  conc.  d' Orléans  teoulosi  fan- 
no 5 1 1 , e mori  poco  tempo  dopo  aver  consa- 
cralo S.  Lò  vesc.  di  Cotilaoces  nell’  an.  Ssg. 
Fu  sepolto  in  una  chiesa  della  città  di  Rouea 
che  portava  il  nome  di  Maria  Vergine,  e che 
dopo  prese  quello  di  S.  Codardo.  Il  suo  cor|K>« 
tranne  la  lesta,  fu  trasfwrlalo  a Soissons  nel 
tempo  che  i iNormanoi  Uanesi  devastavano  la 
NensSria  , c narrasi  che  uno  de  suoi  bracci 

f orlato  di  nuovo  a Uouen  era  custodito  nel- 
abbadia  di  S.  Oudocao.  Alcuni  dicono  che 
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S.  Codardo  era  fratello  di  S.  Medardo,  o che 
questi  due  fralclli  nac(]nero,  furono  batfczzali, 
ordinati  preti»  consacrali  vescovi,  e morirono 
nello  stesso  giorno  ed  anno.  Ma  questa  parti* 
colariuì  era  tuttora  ignota  nel  X sec.  , cioè 
4oo  anni  dopo  la  morte  dei  due  santi  prelati,  e 
ec  essi  fossero  stali  frole'li,  Fortunato  e gli  al* 
tri  autori  che  scrissero  la  vita  di  S.  Medardo 
ne  avrebbero  certamente  parlalo,  fvssi  però 
tacciono  intorno  a tale  circostanza.  Haillet  , 
yite  dei  9anti^  t.  8 gingf'o. 

**GO|UnDO  O r.OTlRDO  O OODE.iRDOfS.), 
vesc.  di  llildeshoim  in  Germania,  nacque  verso 
Pan.  96»,  in  un  villaggio  delPa'la  Hnviera, 
vicino  alTabbadia  di  Altaìch,  nella  diocesi  di 
Passavia.  Vesti  l'abito  di  S.  Benedetto,  all  elù 
di  3i  anno,  nelPan  99?.  Fu  abbate  del  mona- 
stero d'  Altaich,  n ise  la  riforma  in  quelli  di 
Hersfeld  nel  paese  di  A«sin,  diTergernsen  nel- 
Palta  Baviera  e di  Cbrems-Munsler  nell*  alta 
Austria  l..’an.  1021,  fu  scello  per  esser  vose, 
di  Hildesheim  nella  bassa  Sassonia,  e vi  biso* 
gnò  una  specie  di  violenza  fallagli  dall  impe* 
ralore  S.  Knrico  perchè  consentisse  alla  sua 
elezione.  Il  suo  innalzamento  non  servi  che  a 
far  maggiormente  risptendere  le  virtù  che  ave- 
va pralcato  nel  cliiosiro  Fece  del  capitolo 
della  sua  calledrate  come  un  monastero  per  la 
SUA  regolarità,  istilui  delle  scuole  per  educare 
la  gioventù,  vegliò  egli  medesimo  sul  suo  se- 
minario, ebbe  cura  delle  fabbriche  e del  servi- 
zio di  Dio,  riparò  le  chiese,  ne  fabl  ricò  delle 
nuove,  esercitò  l' ospitalità  e la  carità  in  patti- 
colare  verso  i poveri  vergognosi,  fondò  (lugli 
ospedali,  e tra  gli  aMri  quello  di  Hildesheim, 
ove  erano  ricevuti  gli  ammalali  di  ogni  sorta 
e gl'  indigenti  e non  diincniìcò  cosa  alcuna 
che  potesse  contribuire  a ristabilire  la  purità 
della  fede  e dei  costumi  in  mezzo  al  suo  popo- 
lo. Mori  ricolmo  di  grazie  e di  meriti  l'an- 
no io38  o toSq.  Fu  sepolto  nella  sua  catte- 
drale, e Dio  onorò  la  sua  tomba  con  diversi 
miracoli.  Bollando.  Baillet , / V/e  dei  tatui  ^ 
t.  2,  4 maggio. 

OODDAN  0 ìfooEniM  ( Adamo  ).  V.  \Vo- 
dchah. 

GODEIROO  ( S.  ).  V.  Codardo  ( S.  ). 

**  GODR.VP  ( Antoimo),  vesc  di  Grasse  e di 
Vence,  di  una  delle  primarie  famiglie  della 
città  di  Dreiiv,  fu  uno  di  quelli  che  diedero 
occasione  allo  stabilimento  deiraccademia  fran- 
cese, riunendosi  in  ca«a  di  Conrart  per  confe- 
rire intorno  ai  loro  studi  e leggervi  i loro  com- 
ponimenli.  Fu  nominalo  al  vescovato  di  tirasse 
nel  i()36,  c rilirossi  subito  dopo  consacrato 
nella  sua  diocesi.  Ivi  tenne  diversi  sino<li,  com- 
pose (ina  quantità  di  istruzioni  pastorali  per  il 
suo  clero,  e vi  ristabilì  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Ass'^iteltc  alle  assemblee  genera'i  del  clero 
tenute  a Parigi  nel  i645c  16  j5,  dove  sostenne 
fortemente  la  di  nilà  dell’ episcopato  e la  pu- 
rezza della  morale.  Mori  di  apoplessia  a Veuce 
^oL  y. 


il  SI  aprile  1^72  in  età  di  67  anni.  Ha  com- 
posto un  gran  numero  di  opere  in  frAnc(?se, 
tanto  io  prosa  che  in  versi,  cioè  : i."  Una  sto- 
ria ecclesiastica,  in  3 voi.  in  fol.,  che  contiene 

1 primi  nove  suco'i,  e di  cui  il  i.**  voi.  fu  stam- 
pato a Parigi  nel  i653.  2.*  Parafrasi  sulle  epi- 
stnic  di  S.  Paolo  e sulle  epistole  canoniche, 
ivi.  nel  i(>53.  3.**  Una  traduzione  con  spiega- 
zioni del  nuovo  Testamento.  4 **  Meditazioni 
sull'epistola  di  S.  Paolo  agli  Fbrei.  5 * Ija  Vita 
di  S.  Paolo  ; quella  di  S.  Acoslino  ; quella  di 
S.  Carlo  Borromeo,  dì  cui  il  sig.  Sepher  pub- 
blicò una  2.*  ediz.  con  varie  note,  nel  I747t 

2 voi  in  12.  8."  (ìli  elogi  dei  vescovi  che  bo- 
rirono per  dottrina  e santità  in  tutti  i secoli 
della  (ìhiesa.  7.”  1 quadri  della  peailcoza. 
8.**  t)me)ie  per  liilte  le  domeniche  e feste  del- 
l’anno,  (88*,  in  4-*  9-"  Diversi  piccoli  tratta- 
li come  deir  utilità  dette  missioni  ; dei  semi- 
nari; della  tonsura  clericale;  discorsi  sugli  or- 
dini sacri;  meditazioni  S(d  Sacramento  dell  al- 
iare ; istruzioni  ed  ordinanze  sinodali  ; pre- 
gicere  ed  tslruziont  cristiane  ; un  avviso  a 
mons.  arciv.  di  Parigi  per  il  cullo  del  SS.  Sa-' 
cremenlo  nelle  parrocchie,  e d<*lla  maniera  di 
portarlo  agli  ammalati,  io.”  Diverse  lettere  in 
«Il  voi.  in  12.®  1 1.®  Morale  cristiana,  in  3 voi. 
in  12.®,  per  P istruzione  dei  parroclii  e dei  sa- 
cerdoti della  diocesi  di  Vence.  12.®  'l'r.illalo 
Biiir  (ISO  che  i Cristiani  devono  fare  della  pace, 
in  la.®  i3.®  Flogio  di  S Hartolommeo  dei  Mar- 
tìri. 1 4.®  Diverse  poesie  di  cui  la  principale  è ima 
parafrasi  sui  Salmi.  i5.®  Della  semplicità  della 
morale  crisliana, sul  piano  e secondo  il  metodo  di 
(ìirolamo  Savonarola  di  Ferrara,  in  i2.®  Non  si 
può  negare  al  sig.  (ìodeaii  mollo  zelo,  molla 
pietà,  gran  sapere  e talento  per  la  poesìa  fran- 
cese, benché  siagli  stala  contrastata  questa  q'ia- 
lità  in  un  opuscolo  stampato  che  ha  per  titolo: 
Godeltm  utmm  fioeta'ì  Da  sua  storia  ecclesia- 
stica è scritta  in  una  maniera  nobile  e con  una 
eloquenza  energica  e maestosa;  è esalta,  fede- 
le, piacevole  a leggersi;  se  non  che  narratuU» 
egli  de’ Ire  capitoli  dannali  nel  5.*  concilio  e- 
nimeiiìco,  non  è stato  a sulPicienza  guardingo 
contro  le  astuzie  de’  protc'^lanli  La  sua  morale 
cristiana  per  P istruzione  dei  parrochì  e dei  sa- 
cerdoti della  diocesi  di  Vence  è un  cor(>o  com- 
plelo  di  morale,  scritto  con  molla  vbìarczza, 
precisione  e metodo.  Lo  stile  delle  sue  lettere  è 
puro,  P espressione  nobile,  i senliinenli  elevali; 
essi  piacciono  allo  spirito  toccando  il  cuore.  V. 
Pelissnn,  Storia  df*gliaut.  ecelesiast.  del  see» 
X/'l/I.  pari.  2.  Il  P.  Nicéron,  t.  18  e ao  del- 
le sue  Memorie.  W Journal  de»  savam^  1678, 
|88»,  1698,  1699,  1708,  1709,  171901723, 

GODFBKRT.i  (S.j,  vergine  a \oyon,  nacque 
nella  terra  di  Boves  a 2 o 3 leghe  da  Atoiens 
nella  Piocardia.  Hicevellc  il  velo  .sacro  dalle 
mani  di  S.  Luigi,  vesc.  di  Novon,  io  presenza 
del  re  ('dotarlo  IH  e de  simi  parenti,  personag- 
gi assai  distinti  del  paese.  LIta  stabili  una  co- 
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munita  di  19  figlie  nella  cìtlà  di  Nnyon^  c la 
dìrpdse  nelle  vie  della  virtù,  parlicolnrmenle  co- 
gli esempi  di  umiltà,  di  pietà,  di  |>eni(enza  c di 
nlire  virtù  che  loro  diede  senza  giammai  stan- 
carsi. Digiunava  qualche  volta  due  o Ire  gior- 
ni di  seguito,  senza  prendere  nulla,  vegliava, 
pregava  continuamente,  e viveva  nel  piu  esalto 
ritiro,  che  abbandonnva  solamente  quando  lo  e- 
sigeva  la  carità.  Klla  fece  cessare  una  peste 
violenta  che  aHIiggeva  la  città  di  Noyon.  impe- 
gnando i cittadini  a ricorrere  alla  penitenza. 
Mori  verso  la  line  del  sec.  Vii  o sul  principio 
deirVlIl.  1..C  suo  reliquie  erano  nella  caltodrnlc 
di  Noyon,  dove  celebrasi  la  sua  festa  principale 
il  giorno  II  aprile,  che  fu  il  giorno  della  sua 
sepoltura,  bollando.  Uaillet,  f i/e  dei  san/i^ 
t.  I , Il  aprilo. 

G0DEF80I  ( Giacomo  ) , figlio  del  famoso 
Dionigi  Godofroi  protestante,  e fratello  di  Teo- 
doro Godefroi  che  abbracciò  la  religione  cat- 
tolica in  Parigi.  Kgli  fu  dottissimo  giurecon- 
sulto. e nacque  a Ginevra  nel  i58*^.  Fu  cinque 
volte  sindaco  della  repubblica  di  Ginevra,  dove 
mori  nel  i652.  Le  sue  opere  sono  : Opfntcuht 
varia y juridien^  politica^  MstorirayCriiira  ^ 
Ftmies  juris  cirilix.-^I)c  diversis  regaliif  Jtt- 
rÌ8.  — ì)e  famoiù  latronibun  investtgandis.  — 
Dejurepraeeedenliae.—Traclatiix  de  ttaiu' 
rio.  — yinimadversiouea  jurix  — fow- 

menlafia  in  Libanii  oratiouem  prò  tcmplis 
Gentilinm.-^  Commen/.  ad  leg  Nulliis  omiii- 
no  Cod.  Theod.  ad  ìvg.  Giii^quis;  ad  leg. 
Jiil  Mnjcsl. — De  suburbivariìs  regionibue. — 
J)e  stala  fxiganorttm  sub  imperatoribus  chri- 
stianis\  Lipsia,  in  4 *’ — Vragmeala  legum  Ju> 
liae  et  Papàie  rolìecla  et  notii  iìlustrata.,  nel 
itìiy,  in4  “ — Conimenlari  su  gli  statuti  del 
ducalo  di  Nonimmlia,  iGsfi,  2 voi.  in  fol.  — / V*- 
tus  orbis,  descriptio  graeei scriptoris  sub  Con- 
stantio  et  Constante,  imperatoribus .,gr.  et  lat. 
rum  notis,  1628,  in  4-““  Libanii  orationes 
guingue.  gr.  et  lat.  cum  notis.  i63i,  in  4.* 

— Orationes polilicae  tres,  1 634 . in  4-‘" — Dia^ 
tribe  de  eenotaphio.  — De  dominio  sen  iin- 
perio  fnaris,  et  jure  naufraga  colligendi, 
nel  i63y  e 1661).  — La  Storia  ecclesiastica  di 
l’ilostorgio,  in  greco  ed  in  latino,  con  varie 
dissertazioni,  i642,  in  4.“  — Mn  appendice 
di  quest’opera  contenente  diverse  dissertazioni 
«il  varie  materie  di  diritto  per  I'  intelligenza  di 
(iloslorgio.  — ExereitntioHcs  duaede  h'.ccfe- 
sia  et  incarnatione  Christi,  i643,  in  4.*,  e 
nei  Critici  sacri  di  Loudra  e di  Krancoforte. 

— Manuale  juris,  nel  1676  c 16S4.  iMoreri, 
ediz.  del  lyjQ. 

GODR.VTI,  frali.  V.  Mabia  (Ordine  della  glo- 
riosa Vergine  ). 

GODRSeUXO  DI  MRSCnRDA,  Tedesco  di 
Vcslinlia  , dottore  dell'  uiiiiersilà  d'  ITford, 
scrisse  sulle  Sentenze  ^ varie  coufereiue  ; alcu- 
ne questioni;  diversi  sermoni.  Diipiu,  Bibliot. 
degli  aut,  eccles.  del  sec. 


GODRSCAI.C.O,  diacono  c canonico  della 
chiesa  di  Liegi,  in  principio  del  sec.  Vili,  com- 
pose la  storia  della  vita  e dei  miracoli  di  S. 
I.amherlo,  vesc.  di  Màestricht,  che  trovasi  nel- 
le antiche  lezioni  di  (ìanisio,  e nel  3.*  secolo 
dei  santi  dell' Ordine  di  S.  Benedetto  del  P.  Ma- 
billon.  Valerio  Andrò,  Bibliot.  belg.  RìveI, 
Storia  letl.  della  Francia,  t.  4- 

GODKSiCtLCO,  soprannominato  Fulgenzio, 
nato  in  Germania  ed  educalo  nel  monastero  di 
Auge  o di  Itìchenou,  fece  professione  della  vi- 
ta monastica  in  quello  d'  Orbais  nella  diocesi 
di  Foissons.  Fu  ordinato  sacerdote  in  età 
di  4o  anni,  verso  I'  846.  Gli  storici  ce  lo  rap- 
presentano come  un  uomo  inquieto,  testardo, 
f>erico}oso,  che  tentò  di  rinnovare  i perniciosi 
dogmi  del  pre<lestinnziamsmo,  che  giunse  a 
spargere  la  divisione  nella  chiesa  di  Francia. 
Negava  la  libertà,  e sosteneva  che  Dìo  prede- 
stina gli  uomini  alla  dannazione,  c che  G.  C. 
non  ha  voluto  salvare  tutti  gli  uomini  e non  è 
morto  per  tulli,  ma  solamente  per  gli  elelli.  Fu 
denunzialo  innanzi  al  concìlio  tenutosi  a Ma- 
gonza  neli'848,dove  la  sua  dottrina  fu  condan- 
nala ed  egli  venne  rimandato  ad  Incmaro,  ar- 
civ.  di  Heims,  suo  superiore.  Questo  prelato  lo 
mandò  al  conc.  di  ()uercy-sur-Oise,  lenutosi 
l’an.  84q-  Questo  concilio  degradò  Golcscalco 
dall’  ordine  di  sacerdote,  l’ obbligò  a gettare  il 
suo  libro  nel  fuoco,  lo  condannò  ad  esser  bat- 
tuto c quindi  rinchiuso  in  una  stretta  prigione: 
ciò  che  venne  eseguilo  nel  monastero  d'  Haiit- 
viilers  nella  diocesi  dì  Reiins.  V.  Mabillon.nei 
suoi  .defa  sanciorum  Ord.  sancii  Benedicti, 
sacculi  guarii,  dove  fa  la  storia  delle  contesta- 
zioni  e delle  corse  di  (questo  monaco  vagabondo, 
dei  disordini  clic  cagionò,  dei  suoi  errori,  della 
stia  prigionia  e della  sua  morte.  La  dissertazio- 
ne del  P.  Alessandro  sullo  stesso  soggetto.  I)u- 
pin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  sec.  IX . IIP.  Lo- 
Ionia,  nella  sua  Storia  letteraria  di  ì.ione.  Il 
P.  Longiicval,  nella  sua  Storia  della  chiesa 
gallicana,  t.  6.  Itivel,  Storia  lett.  della  t ran» 
eia,  l-  5. 

GODESCtRO  ( Giovanmi  Fribcbsco).  dotto  0 
laborioso  ecclesiastico,  nato  nell’ an.  1728  in 
Uoqiicmonl,  diocesi  dì  lloucn,  fu  segretario 
dell’ arcivescovado  di  Parigi,  priore  della  Ma- 
donna del  Hiioiì  Iliposo  presso  Versailles,  ca- 
nonico di  S.  Luigi  del  Louvre,  ed  in  seguilo  di 
S.  Onoralo  di  Parigi.  Amava  i lil>ri  0 lo  slmlio: 
si  formò  una  numerosa  e scelta  biblioteca,  e se 
ne  valse  per  la  composizione  di  opere  utili,  re- 
lative quasi  tutte  alla  religione.  L*  accademia 
dello  belle  lettere  ed  arti  di  llouen  gli  accordò 
sede  fra  i suoi  membri.  Privalo,  durante  la  ri- 
volu/ione,  come  gli  altri  ecclesiastici,  dei  suoi 
benelizi  c dei  mezzi  di  sussistenza,  visse  slenla- 
lameiile  col  frullo  delle  proprio  fniichc.  Si  era 
ritiralo  nel  seminario  degli  Ingle.**!,  in  cui  pas- 
sava il  tempo  in  mezzo  ai  suoi  libri,  d sposli 
con  ordine,  non  ostante  la  piccolezza  doli  al- 
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leggio,  che  astrello  1‘  aveva  a {tliparli,  diciam 
così,  gli  uni  sopra  gii  allri.  L' ahb.  (jodescard 
ora  privo  quasi  del  necessario  in  quell*  epoca, 
c sopportava  le  sue  privazioni  senza  lagnarsi: 
ora  ridotto  a correggerò  le  prove  per  conto  di 
lino  stampatore,  c si  consolava  lavorando.  Po* 
luto  avrebbe  trarre  dalla  vendila  della  sua  bi- 
blioteca i mezzi  di  vivere  alquanto  più  agiato 
gli  ultimi  anni  suoi,  e gli  amici  a ciò  lo  stimo' 
invano  : ma  egli  non  potè  inai  a ciò  risolversi. 
Alor'i  a Parigi  ai  2i  di  agosto  del  i8oo,  giusta* 
mente  compianto  da  tutti  quei  che  lo  conosce* 
vano.  Kgli  scrisse:  i .®  Vite  dei  Padri,  dei  mar- 
tiri e degli  allri  principali  Santi,  Iradotlc  dal- 
l iuglesc  d'Albano  Buller;  V illatranca  di  Itouer- 
giie,  1763  e seg.,  12  voi.  1118.*  : nuova  ediz. 
alimentala;  Parigi,  llarboii,  178Ì,  12  voi. 
in  8.*  : ristampala  in  Màeslrichl  nel  1794;  a 
Tolosa  ed  a Versailles  nel  181 1.  Vi  si  aggiun- 
se un  i3  ^ voi.  contenente  le  Teste  mobili,  tra* 
dotto  dall*  inglese  del  medesimo  autore  da  Na- 
got,  già  direttore  del  seminario  di  S.  Siilpizìo. 
1/ opera  di  Uiitler  era  stimala,  ed  accolla  rave- 
vaoo  con  favore  in  logliilterra,  anche  i prole- 
slanli.  l/abb.  Godescard  e 1*  abb.  Marie,  pro- 
fessore di  matematiche  nel  collegio  Mazarini,  e 
dappoi  soltopreccltore  del  duca  d*  An^oulème, 
crederono  di  fare  una  cosa  utile  facendone  una 
traduzione  r non  si  obbligarono  a farla  letlc- 
rale  : non  solo  si  allontanarono  talvolta  dal 
testo  , ma  si  permisero  di  rifondere,  di  ag- 
giungere, di  troncare  ogni  qualvolta  loro  sem- 
brò necessario  ; nè  ciò,  dicesi,  piacque  sem- 
pre all'autore.  Assicurano  essi  pertanto  che 
gli  comunicarono  la  loro  traduzione,  che  egli 
la  lesse,  e che  approvò  le  libertà  che  si  erano 
prese.  Comunque  sia,  I'  opera  non  jiorJeva  cer- 
tamente sotto  la  loro  penna.  Ci  arricchirono  di 
un  libro  esemplare  ed  istruttivo,  d'  uoa  buona 
raccolta  di  Vile  dei  santi,  scritta  in  modo  con- 
veniente e sgombra  degli  aneddoti  apocriii. 
lliitler  aveva  ricolme  le  sue  Vile  di  note  cuno- 
se,  i traduttori  le  conservarono,  e<l  anche  ne 
aumentarono  il  numero.  Tale  parte  è quella 
principalmente  di  cui  si  occupò  1'  abb.  Marie, 
ed  è di  grande  erudizione.  Supplirono  altresì 
all*  omissione  dì  parecchi  santi  francesi.  2.°  li. 
Hoiden  analyihjìdei \ Parigi,  1767,  in  12.*, 
nuova  ediz.  con  la  Vita  dell*  autore,  17S6, 
in  I a.*  3.“  De  controtersiU [idei traetaiua per 
Adrian,  et  Petr.  de  ì 'atemburghy  nuova  ediz. 
con  la  vita  degli  autori;  ivi,  1768,  in  12.* 
4*'’  Della  morie  dei  persecutori,  di  Lattanzio, 
con  note  storiche,  nuova  traduzione  ; Parigi, 
*797*  Biflessiooi  sopra  il  duello, 

opuscolo  tradotto  dall*  inglese,  pubblicato  do- 
po la  morte  del  traduttore  da  lloulard  ; Parigi, 
iSoi,  io  8.*  6.*^  storici  c critici  intorno 
alla  soppressione  dei  monasteri  cd  altri  istituti 
pii  in  Inghilterra,  tradotti  dall*  inglese,  1791. 

7. ®  elogi  doli*  ahb.  Ilcrgier  cdcli'abb.  Legros. 

8. '  Couipendio  della  Vita  dei  Santi  ; Parigi, 


1802,  4 voi.  in  12.*,  ristampalo  in  Lione  nd 
18 13.  È il  compendio  della  grande  opera: 
iiinto  non  era  che  ai  18  luglio,  quando  l'abb. 
odescard  mori.  L'  abb.  Ilourdicr  Depuits,  ex* 
gcstiiln,  morto  nel  tSt  1,  lo  continuò  e termi- 
nò. 1/ahb.  Godescard  lasciata  aveva  ms.  una 
traduzione  della  Vita  del  card.  Polo,  di  Philips; 
alcuni  Kondamenti  sulla  religione  cristiana,  di 
Clialtoiier  : vari  serm  >ni  di  Sherlock  : la  Sto** 
ria  del  sacrilegio  di  Spehnaos  : un  indice  per 
alfabeto  delle  Memorie  di  Trcvoiix,  fino  al 
1740,  ecc.  Biogr.  unir,  frane. y voi.  I7. 

**  GODOLGVA  O GODELINA  (S.),  Codo/e- 
ra,  nacque  nella  diocesi  di  Terouane,  nel  vii* 
laggìo  di  Ledefort,  da  parenti  nobili  che  la  ma- 
ritarono ad  un  gentiluomo  fiammingo  per  nome 
ilertoii,  signore  di  Ghislel,  villaggio  nei  con- 
torni di  Bruges  e d‘  Ostendo.  Questo  giovane, 
che  non  aveva  nò  religione,  nò  onore,  non  eb- 
be appena  condotta  in  sua  casa  la  novella  8|k>- 
sa,  die  I*  ebbe  in  orroi;<^ , e fece  entrare  sua 
madre  ne'suoi  senlimenli;  ci  la  lasciò  sola  nella 
sua  nuova  casa,  dove  la  vedeva  ben  rado  e sol- 
tanto per  lormentaria.  Goduleva  seppe  appro- 
fittare delia  sua  solitudine  per  abbandonarsi  iti- 
lerarnenlo  al  digiuno,  alla  preghiera,  alla  visi- 
ta dei  poveri  e degli  ammalali j all' istruzione 
dei  suoi  domestici  cd  al  lavoro.  Una  condotta 
cosi  esemplare  non  servi  che  ad  irritare  sem- 
pre più  suo  marito,  che  risolvette  di  farla  mo- 
rire di  dispiacere.  Le  tolse  l’ amministraziooe 
di  tulio,  che  mise  nelle  mani  di  un  servo,  cui 
ordinò  di  oltraggiarla,  e di  somministrarle  una 
limitala  quantità  di  pane  ed  acqua  pel  suo  nu- 
Irinicnlo.  Godoleva  ricevette  questa  disposizio- 
ne, con  tutte  le  consegueuze  più  ninrlificanli, 
coi  sentimenti  di  una  gioia  sincera  c di  una  per- 
fetta tranquillità.  Essa  tagliava  io  due  parti  il 
pezzo  di  {vane  die  le  veniva  somministrato,  ne 
mangiava  una  rendendo  grazie  a Dio,  e la- 
sciava r altra  per  i poveri.  Ma  temendo  final- 
mente che  suo  marito  non  giungesse  alle  più 
crudeli  estremità,  salvossì  presso  suo  padre, 
che  coH'autorità  di  llalduiiio  VI,  conte  ni  rian- 
drà, e di  itadbodo  11,  vose,  di  Noyon  e di  Tour- 
nai,  ol)blìgò  Berlou  a darle  una  soddisfazione. 
Questa  riconciliazione  non  durò  lungo  tempo, 
c suo  marito  piò  furioso  di  prima,  la  fece  stran- 
golare da  due  dei  suoi  servi,  nel  giorno  6 di 
luglio  1070  o 1073.  La  santità  ed  innocenza 
di  Godoleva  fu  testimoniata  da  parecchi  mira- 
coli, c si  assicura  che  in  conseguenza  di  uno 
di  essi  Berlou  e sua  madre  sì  convertirono,  ed 
espiarono  i loro  peccati  con  la  penitenza.  Su- 
j*io,  Baillel,  f'ite  dei aantiy  I.  2,  6 luglio. 

GODOM4  (eb.  grandezza  0 frangia  dei  Si- 
gnore)y  figlio  d’  Ahicam,  fu  lanciato  nella  Pale- 
stina da  Nabiìccodonosnrre  dono  la  ruina  di 
Gerusalemme,  per  governare  il  restante  del  po- 
polo che  ivi  era  restalo.  Ismaele,  figlio  dì  i\a- 
iania,  della  famiglia  reale  di  Giuda,  c.^scndo 
audato  a trovarlo,  lo  uccise  con  lutti  quelli  che 
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tro^aTAnsi  presso  di  Ini,  lanlo  Rhrei  che  Cal- 
dei. 4 e.  25,  V.  22  eseg.  Geremia,  e.  3g, 
V.  4o,  4i . 

fiODOLlA  figlio  d*  Anilina  avo  del  profeta 
Sufouia.  Sofmt.,  e.  i. 

fitiDOLla,  levila,  figlio  d'fjlhaD  o dldithiir. 

I Par.,  e.  2J,  V.  3. 

OOfiONR  (S.  ),  che  il  volgo  in  Francia  chia> 
ioa  GO.H  ovvero  GAN,  cmitetisore,  era  nipote 
di  S.  Vaiidrìllo  |>er  parie  di  sua  madre  , e 
tiglio  di  un  uomo  di  qimlìui,  che  possedeva 
dei  grandi  beni  ne)  territorio  di  \ erdim  , e 
che  godeva  di  mollo  credilo  alla  corte  dei  re 
deir  Auslr.isia.  Pisprczzò  qtiesli  vaulnggi  per 
aeguire  suo  zio  nel  ritiro,  ed  imitare  le  ■ le 
azioni.  Viveva  come  lui  in  una  generale  morti- 
ficazione, osservando  un  profondo  si  enzio,  fa- 
cendo Innglie  veglie  e susteueiido  rigorosi  di- 
giuni. Aveva  una  rara  umiltà,  molla  dolcezza 
e pazienza  ; una  meravigliosa  purezza  di  corpo 
e di  spirilo;  un’  ohhedienza  perfetta  anche  ver- 
so gli  stessi  suoi  inferiori  l)opo  aver  vissuto 
<|^iialche  anno  con  S.  Vandrillu  nelf  ahbadia  di 
S.  nomano  nella  Franca  ('onlca,  ri(iros.si  nuo- 
vamente con  lui  neirahhadia  di  Fontenelles  nel 
territorio  di  Caiu  in  ^o^tnaluIia.  da  doie  por- 
tossi  a liorna  per  «loinaodore  delie  reliquie  di 
martiri  al  pontetìceS.  Vilaiiano.  Kilornò  quin- 
di a Fontenelles , portando  seco  molle  reli- 
quie, ed  in  un  con  diversi  esemplari  della 
Jììhbia  e di  altri  libri  ecclesiastici,  varie  opere 
degli  antichi  Padri.  Ma  la  conmni'à  di  questa 
abhadiu  essendosi  [kico  tempo  dopo  accTescitila 
fino  al  numero  di  ooo  religiosi,  il  desiderio  di 
lina  piD  gran  soliludiue  spinse  Codone  a ritirar 
si  il)  III)  luogo  cliianialo  Oyr,  nella  dioresi  di 
'1  roves,  nella  Sciampagna.  Fu  in  quel  luogo 
che  passò  il  rimanente  ilei  suoi  giorni  tra  le  dol- 
cezze della  ronleuipiarione,  lontano  dal  com- 
mercio deuli  iioiimii,  dove  mori  verso  la  (ine 
del  sec.  VII,  in  una  maniera  conforme  alla  san- 
tità della  sua  vita,  nel  giorno  26  di  mni^gio.  11 
suo  corpo  fu  sepolto  nella  piccola  cbic.-a  di 
S.  Pietro,  che  aveva  fabbricnlo  con  una  celta 
in  quel  deserto.  Fu  ivi  dopo  molti  anni  imml- 
zalo  un  moiiasloro,  che  sussistette  jier  qualche 
tempo  col  lilo'o  dì  nhbadia,  e che  dopo  il  i34i 
fu  un  semplice  priuralo,  die  chiamavasi  il  prio- 
rato di  S Godoiie.  a 2 loglio  da  Sesnniie,  nel 
territorio  di  Urie.  V.  (leuschen.  Comiuuoz.  del 
BulLtndi).  Uailiet,  File  dei  SS  , t.  2,  2G  mag- 
gio. 

GOOOV  ( PiRTRo  DI  \ domenicano,  nato  ad 
Aldeanneva, città  del. a diocesi  di  Placenzia  nel- 
1’  Fsiremadura  in  S^mgna,  ricevette  l'abito  re- 
ligioso a Salai!  anca,  dove  occupò  la  prima  cat 
tedrn  di  teologia  di  S.  Toimnaso,  ed  insegnò 
coti  tanta  celcDrità,  che  non  solamente  nelle 
università  di  Spagna,  ma  anche  in  quelle  do- 
gli altri  regni,  risnonava  onoratissimo  il  nome 
di  Codoy.  Aveva  un  lairnti*  lutto  singolare,  sia 
per  c porre  cbiarar.:eute  i |jìù  [;rol’oudi  ed  i più 


astraiti  misteri  della  teologia  ; sia  per  persua- 
dere colla  forza  delle  sue  ragioni  coloro  coi  quali 
egli  disputava  ; sia  fìnalmenle  per  iscioglierc 
senza  fatica  le  pìit  forti  diliicollà  e U più  iuso- 
liibili  ili  apparenza,  che  venivano  a lui  propo- 
ste. Non  si  disliii>e  meno  nel  ministero  dellasau- 
ta  piirnla.  in  qualità  di  predicatore  del  re.  Fra- 
no già  z5  anni  che  dÌ8Ìm|ieguava  colla  |riù  gran 
ripiilazioiie  questo  duplice  impegno  di  professo- 
re e di  predicatore,  quando  il  re  cnllolìco  Filip- 
po IV  lo  nominò  vesc.  d'  Osma  fan.  i(>64,  da 
dove  fu  trasferito  a Sigiienza.  Di  lui  abbiamo: 
Dispulafioiies  ihetdu^icae  in  D Thomam  , 

Jf  vo*.  ili  fol.  a Venezia,  ifiStì,  ed  a Parigi.  Il 
M'chard,5cr//z/.  ord.  praedic.^,  I.2,  pag.673 
e seg.  Il  Journal  den  earan»,  pag.  25a 

de^la  1 * ediz.,  e 206  della  2.* 

GODWilV  (Frascesco).  dotto  inglese,  na- 
cque ad  Manningion  nella  contea  di  Norlham- 
pton.fan.  1061,  da  Tommaso  Godwin,  vesc. an- 
glicano di  Bnih  e di  Wells  fu  ricevuto  nel  1578 
nel  collegio  di  Cristo  ad  Oxford,  ed  ivi  oltenne, 
nel  i584.  il  grado  di  inm'Sfro  di  filosofìa  e f«tie 
lettere;  fu  poscia  baccelliere  in  teologia,  retto- 
re della  chiesa  di  Samford  Orcars.  nella  con- 
tea di  Soiumerset,  prebendario  dePa  chiesa  di 
Wells  e vicedecano  d'  Fxcealer.  Verso  1*  an- 
no (5()3  fu  fallo  dottore  in  teologia,  enei  t6ot 
la  regina  Elisabet  a lo  noiniun  al  vescovado  an- 
glicano di  l.andord.  Il  re  Giacomo  I lo  trasfen 
nel  mese  di  nov.  1(117  al  vescovado  di  Hereford, 
che  occupò  lino  afa  sua  morte,  che  avvenne 
verso  la  (ine  di  aprile  iG33,  a Withborn,  ca- 
stello di|«i  dentc  da  quel  vescovado  Aveva  ya 
anni.  Godvvin  era  teologo,  lilosofo,  matemati- 
co. e dolio  nelle  belle  lettere,  nelle  lingue,  nella 
storia,  come  appnrisi'e  dal. e sue  opere,  che  so* 
no:  I.®  Concio  in  Lucae  vert  3,  1601,  in 4-* 
2.*  Cafahgo  dei  ve»covi  d'  Inghilterra,  dalf  e- 
pocadcllo  stabdimento  del  Ci  ìsiianesimo  inqncl- 
f isola,  con  una  storia  in  cv  m{ietidio  delle  loro 
vile  e delle  loro  nrincipa  i azioni,  in  inglese  ; 
Londra.  161 1,  in  4 * medesima  opera,  nuo- 
va rdi/ione  mollo  aumeniala  ; Londra  1611, 
in  4 **  con  un  discorso  sul  a prima  conversione 
deir  Inghilterra  al  cristianesimo,  od  un  altro 
discorso  sugli  Inglesi  che  furono  cardinali,  o 
che  almeno  f.iroiio  creduti  tali  dagli  storici  in- 
glesi. Godvvin  tradi  sse  egli  medesimo  niiesl'o- 
pera  in  latino,  snilo  questo  titolo  •.  De  Praestt- 
libua  /éiujlioe  ctunmeniariiis  \ Londra,  i6ifì, 
io  4-"»  ® dopo  vi  fece  delle  aggiunte  che  pubbli- 
cò separalmnenle  sotto  questo  titolo:  .d/ìpe  dix 
ad  cominettiarium  de  J*raegnltbu8  Angliae  : 
Londra,  ifìzi,  in  4-*  Lhiesl*  opera  fu  ristampa- 
ta in  Cambridge,  nel  1745,  col  lilolo;  De  prae~ 
èulìbua  ^lìujliue , cum  coniinualione  G.  Ili» 
ebardaon,  Ìii  fui.  3.®  ììerum  anijUennarxmt 
annt.lei  axtb  ìlenrico  1111,  Cdnardo  f ! et 
Maria  regnuulibua,  ab  anno  iSoq,  adan- 
///mi  1 5oS;  l.ondra,  i6i6,iuroL,  i()2Sei63o, 
il)  4‘*  ulf.Aja,  i653,  iu  12.®  1 ineJcs'aii  aa- 
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nali,  IraHolli  in  inglese.  Ha  Morgan  Godwin, 
figlio  deir  autore  : ì medesimi  tradotti  io  fraO' 
cose  dai  Ialino  dclP  autore,  dal  signore  di  I.oi* 
gny  ; Parigi}  1^47,  in  4 " Sembra  che  raiito* 
re  abbia  voluto  far  Y a|H)togia  dello  scisma  e 
delle  crudeltà  che  servirono  a stabilirlo.  Anto- 
nio  Wood,  Aihenae  oxonienses^  et  Historia 
xtnivere.  oxoniemis.  ^icéroa,  Memorie^  ecc., 
t.  23,  pag.  i66  e seg. 

GODWIN  f Tomviaso),  dotto  inglese,  nato  a 
Sommerse!,  fu  dapprima  rettore  nel  collegio 
d‘  Aberdeen,  in  segnilo  doitore  e professore  in 
teologia  ad  Oxford,  e finalmente  rettore  della 
chiesa  di  llriglwell.  Morì  ai  so  marzo  i542,  in 
età  di  55  anni.  Ila  composto  quattro  libri  d’ an- 
tichità ronmne  ed  un' opera  che  egli  intitolò 
Moset  et  Aaron^  in  cui  spiega  io  o libri  lutti 
i riti,  tanto  sacri  che  politici  degli  antichi  H- 
hrei.  (luest’opera  fu  ristampala  molle  volle.  Av- 
vene  un'edizione  d'  Utrecht  nel  ifiqo  , alla 
quale  Giovanni  Enrico  lleiz  aggiunse  delle  no- 
te, tratte  da  ciò  che  molli  dotti  hanno  scritto 
sid  medesimo  argomento,  dopo  Godwio.  Atti 
di  LipetOy  i6qi,  pag.  109. 

GODV  { D.  SiUPLicuNo  ),  benedettino  della 
slrclla  osservanza  di  CIngny,  stampò  nel  i648 
un  trattalo  sull'  eloquenza  del  pergamo  sotto 
questo  titolo  ; Ad  cloqnentiam  c/iristianam 
rifi.  Il  signor  Gibert  nei  suoi  giudizi  sui  pro- 
fessori d'eloquenza,  diceche  non  ba  conosciu- 
to alcun  autore  moderno  che  sembrasse  avere 
migliori  principt,  0 che  li  spiegasse  meglio,  con 
maggiore  dignità  e con  minor  numero  di  paro- 
le. Journal  dei  savane^  i6ifi,  pag.  5o3. 

GOETZE  (Giorgio  Enrico),  dotto  teologo 
luterano,  nato  a Lipsia  nel  i(>68,  fu  minislru 
di  ilnrg  nel  ducalo  di  òfagdeburgo  nel 
e della  chiesa  di  S.  Sofia  a Dresda  nel  iGqi. 
Passò  a l Anneberg  nel  1 697,  per  soprintendere 
alle  chiese  che  dipendevano  da  quella  città,  e 
prese  il  grado  dì  dottoro  a Lipsia  nel  1699.  (Nel 
mese  di  febb.  1703,  fu  eletto  soprintendente 
delle  chiese  di  Litbecca,  ed  ivi  mori  il  z5  mar- 
zo 1799.  E autore  di  un  gran  numero  di  scrini, 
di  cui  molli  risguardano  soi^gelli  singolari  : 
i J De  quartodeeimanii\  Lipsia,  i68ò,  ia4>* 
2.®  De  ritu  tacrarum  lectionum\  Wùlleniberg, 
i685,  in  4-''  3.®  Synopiii  errorum  Arminia^ 
fiorr/m  ; Lipsia,  1686  e 1687,  in  4.“  4*"  Di- 
icuteio  tinqulariwn  quaestùmum  ihenlogica- 
r«m;  Lipsia,  i686,  in  4-*  3.*  De  tradilionibui 
pontificìorum  semetipxos  erertenliùui  ; VViit- 
lemlwrg,  1687,  in  4-*  G-*  apotheoii CUri- 
tti\  Lipsia,  1687,  in  4-“  7-*  De  unctura  Chri- 
ni  Bethaniae  facta  \ Lipsia,  1687,  in  8.® 
8.®  De  vigiliis  paschalibui  veterum  chri- 
itianorum  \ Lipsia,  1G87,  io  4 ® 9.®  De 
Biblioiheca  P.Urum  \ Lipsia,  1687,  in  4.® 
IO.®  De  archidiaconii  telerii  Ecclesùie;  Lìp- 
8’tt,  1687,  in  4.®  1 1.”  De  Logo  Joanneo ; Wùl- 
lemberg,  i68j,  in  4 ® De  icriploribui 
kaereicologici»  diiptUationei  duae  ; WiiUcai- 


berg , 1687,  in  4-*  iS.®  De  euppotiiitiit  ae 
deperditii  Pauli  icriptii  tehediaima  Littori- 
enm  ; Wultemberg,  1687,  in  4*®  *4*''  De  ma- 
gno pielatii  mgiterio  ad  1 Timoth.^  c.  3.  v.  1 6 ; 
Wultemberg,  1687,  in  4.®  i5."  Dervibutso- 
lemnibìut  maqitterialìbne  \ ivi,  1C88,  in  4*° 

16. *  De  Macedoniauit  \ ivi,  1688,  in  4** 

17. ®  De  variis  miicellaneis  his(orico-criticit  ,• 
ivi,  1C88,  in  4 * 18.'^  De  dubiit  Aihanoiii 
icriptii^  qttae  in  nova  aperwn  ejus  edilione 
leguntiir\  Lipsia,  1689.  in  4 ® *9  ® Amoeni- 
tatum  juris  divini  egloga  \ Li|)sìa,  1689, 
in  4.®  20.®  Obsermiionnm  tacrarum  tpecimen 
in  memoriam  jubilaei  AnnaebergaCy  die  8 de* 
cembrit  1697,  celebrati^  '697,  in  4 ® 2 1 .® 
Centurione  sub  cruce  Chrittt\  i6y8,  in  4«* 
33.®  De  Spirita  Saodo  ad  Joann.^  c.  i4» 
V.  a6,  Disaerlatio sgnodatis^CKC.  1699,  in  4*® 
38.®  De  Cornelii  a Lapide  commeiìtariit  in 
Sacram  Scripluram^  ‘^99,  m 4-*  24.®  ISutn 
Scriptura  Sacra^  eaqtte  canonica^  remota  ee* 
desine  nuctoritate,  ejutdem  sii  vAor  a ac  fa- 
bttlae  iìEsopi  vel  Titm  Lirius»  *700,  in  4 ® 
35.*  I\um  Lutherna  librwn  Jobi cnm  Terentii 
acriptis  et  Eirgilii  AEncide  contulerit^  1701, 
in  4*®  26.®  De  Theologis  paeudomedicia.,  seu 
num  theologo  artem  mcdicam  exercere  liceaty 
1700,  in  4.’  27.®  De  concionaioribua  castren- 
aibusy  1700,  ìu  4 ® 28.”  De  principe  concio- 
natore^ 1.700,  in  4.®  29.“  De  reraibus  aacrit 
in  administratione  coenue  dominicae  usitatia^ 

1700,  io  4.*  3o."  Observaliones  exegetico- 
praciicacy  in  2 Cori/iA,  12,  2o,  21  ; 1701, 
in4  ’3i.®  De  imperatoribua  romano-gemia- 
nicia  qui  /idem  lutherano-evangelicam  morte 
cotì/irmarunt^  1701,  in  4-‘  32.'*  De  lutheror 
niamo  do  n Bernardischediaama  thcologicum, 

1701,  in  4 ® È im  frutto  della  mania  di  Goelze, 

che  credeva  vedere  il  !>uo  tiiteranismo  da  per 
lutto.  33.”  De  principe  hebraice  doctOy  1701, 
in  4-®  34-®  De  cultu  Joaephiy  parentis  Chri- 
ali,  1704.  in  4.®  35.®  De  cuUu  Annacy  atiae 
Christiy  in  3/ismam  indictOy  1702,  in  4.® 
30.*  De  odio  pontificiorum  in  hymnoa  eccle- 
aiae  lutheranaéy  1703,  in  Priìteepa 

commentator  biblicuSy  1706,  in  4*®  38.®  ife 
qffU'io  liberorum  erga  parentea^  1706,  in  4.® 
8y.®  De  ruaticia  eruditÌ8y  1707,  in  4-'' 
4o.®  Analecta  litteraria  de  ruaticia  erudititi 
1707,  in  4.“  4i.“  Praelectionum  aacrarumin 
Nicolai  Huuni  epitomen  credendorum  habi- 
tarumy .apecimeUy  1708,  in  4 * 42.®  De  Theo- 
logia  sub  attapiciia  novorum  ojficiorum  de 
fnortuiiy  1708,  in  4.®  43."  De  poenitentia 
Sansonisy  1708,  ìu  4.*  44-®  De  autoribus  eru- 
dilisy  1708,  in  4 ® 45.®  Elogia  philologorum 
quorumdam  ìlebraeorum  y 170S,  in  S.** 
4O.*  Elogia  philolngorum  (inorwndam  enidÌ- 
torurrìy  1708,  Llogia  Gennnnorum 

theologorumy  1709.  \w  L.''  Theoìogus  se- 
xvi-secularisy  1709,  in  4 " 49  ® Selecta  ex 
historia  Uuerariay  \ 704,  in  4 * 3o.®  Ex  hialo- 
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ria  litteraria  ipòcimen  catechismi historialis^ 
1710,  in  4-”  thcoloyia  FAiiabelhae^ 

1710,  in  4.“  SuspiriìimpuhHcain.  1710, 
in  4-’  53.®  De  cuhu  sanctomm  peslem  depel- 
leniium^  *7*  *,  in  4 ° 54.  ’ -V//m  moribundns 
quarta  petilione  oiationis  dominicae  ufi  pos- 
siti 1711  e 1717,  \n  ^ S'S De  Monica  ma- 
tre  Auguslini^  *712»  in  4 ® 56.*/V  baptismo 
campanarum^  17**1  in  4.*  57.®yV«w  Pharao 
onera  Josephi  ad  reram  Eccìcsiaw  perductus 
juerit^  1712»  in  4.®  58.''  Theohgia  latro- 
fiis^  eco.,  1712,  in  4 * 59  ® Theoremaia  de  li- 
beraliiate  tiduarum,  1712,  in  4 * 6o.'*  De 
eultu  Judae  proditorie^  *7*5,  in  4*  5i.®  De 
reliquiie  Magorum  contereommy  ed  ancora 
4 alire  disserlaziooi  sui  maghi.  62.®  De  caecie 
eruditisi  1715,10  4*”  63.®  De  benediclione 
Vapacy  1715,  in  4.®  64.*  De  pcregrinaiioni- 
bue  eruditionis  orientalie  coHiqendae  canea 
eueeeptie^  1716,  in  4-®  65.®  Hùtoria  mago- 
rum^  1716,  in  4.®  U medesimo  aulore  ha  al* 
tresi  pubblicalo  diverse  aUrc  opere.  Unto  in  la* 
lino  che  in  tedesco,  di  cui  si  può  vedere  la  no- 
ta nel  t.  23  delle  Memorie  del  P.  Nicéron,  do- 
ve troverassi  altresì  un  cenno  intorno  al  carat- 
tere degli  scrini  di  Goetze  e diverse  rinessioni 
sopra  un  gran  numero  di  essi. 

GOFFREDO  (*L  Veiserabilb^,  abb.  di  Monta, 
monastero  fondato  nel  scc.  XI  da  S.  Gcbear- 
do,  arciv.  di  Salisburgo,  e poslo  nella  Stiria 
suiriCtis. Goffredo,  che  ne  fu  il  primo  abbate,  lo 
era  staio  già  per  qnahhe  anno  di  quello  di 
Weingarlen.  Prolesso  dell'  abbadia  di  S.  Gior- 
gio, nella  Selva  ^cpa,  erasi  formato  nella  pra- 
tica esatta  dc!lii  regola  di  S.  Ucnedetlo.  Egli  la 
fece  osservare  a vVciiigarlen,  ed  in  seguilo 
nell'  abbadia  dì  Monta,  dove  mori  nel  mese  di 
giugno  1065,  28  anni  dopo  che  fu  eletto  ab- 
bate GoUrcdo  re  e il  suo  nome  illustre  nella 
posterità,  non  solamente  per  i monumenti  della 
a :ia  pietà  e del  suo  zelo  per  la  disciplina  mona- 
stica, ma  altresì  per  un  gran  numero  di  ome- 
lie che  llernardo  Fez  giudicò  degne  di  esser 

Pubblicale,  e che  fece  stampare  ad  Anguria 
an.  1725,  in  2 voi.  in  fol.  Esse  risguardano 
io  parte  le  domcnii  he  ed  in  parte  le  feste  del- 
l'anno,  ma  non  sono  sempre  sul  vangelo  dH 
giorno.  L*  oratore  ne  faceva  altresì  0 sulle  epi- 
stole che  Irggetansi  alla  Mes^a.  o sulle  lezio- 
ni del  primo  nollurno  dell’  ufDzio  della  matti- 
na ; spe»se  volte  fa  delle  riOessioni  suU'ìntroìlo 
c sull'  orazione  della  Messa,  per  meglio  mo- 
strarne la  corrispondenza  col  vangelo  del  gior- 
no. Egli  segue,  10  tulle  le  omelie,  1 scusi  allego- 
rici, tropologici  0 ana'.’ogici,  come  più  propri 
a formare  i costumi  dei  monaci,  ai  quali  indi- 
rizzava i suoi  discorsi,  ^oa  sì  scosta  nelle  ma- 
terie della  grazia  c della  nreJeslinaKÌone  da'sen- 
limeiili  dì  S.  Agostino,  li  t.  1 .®  delle  omelie  di 
Goffredo  principia  con  q ielle  che  risguardano 
le  domeniche  deirAvvenlo,  e trovansi  in  segui- 
to le  omelìe  sullo  domeniche  J(qK)  l’ lipìfàuia, 


sulle  domeniche  e sullo  ferie  della  Quaresima , 
su  (fuellc  dopo  Pasqua  e dopo  Pentecoste.  Av- 
vene  sei  sulla  prima  domenica  deirAwcnto,  di 
cui  la  prima  spiega  il  passo  del  cap.  21.®  di 
S.  Matleo,  in  cui  parlasi  dell’  ingresso  trion- 
fante dì  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme,  l egge- 
vasi  questo  in  detta  domenica  al  tempo  di  Gof- 
fredo, mentre  in  oggi  fa  parte  deH'  ofGzio  del 
giorno  dello  Palme.  Nella  distriiuizione  delle 
omelie  sulle  feste  dell’  anno,  fu  seguilo  l'ordine 
in  mi  erano  nei  calendario  della  Chiesa,  uel- 
r XI  e XII  sec.;  quindi  cominciano  esse,  nel 
t.  2.®  deir  edizione  di  Fez,  cuiromclia  sulla  fe- 
sta di  S.  Andrea,  e sono  assolutamente  scrille 
nel  medesimo  gusto  delle  omelie  sulle  domeni- 
che, cioè,  piene  di  allegorie  e di  moralità  l.'an- 
peiidice  dei  due  tomi  delle  omelie  di  Goffredo 
ne  contieue  17  sopra  diversi  argomeuti;  non  av- 
vi dubbio  che  non  siano  et^sc  di  questo  abbate, 
perche  trovansi  tulle  nei  mss.  dui  quali  furono 
copiate  quelle  che  precedono.  Segue  nella  me- 
desima appendice  l' opuscolo  delle  benediziani 
che  Giacobbe  diede  ai  suoi  figli  quando  era  al 
punto  di  morte,  secondo  che  sono  riferite  al  cap. 
49.®  delta  Genesi.  11  libro  delle  io  calamità  an- 
nunziate dui  profeta  Isnìa  a Babilonia,  a Dama- 
sco, all'  Egitto  ed  a diversi  altri  popoli,  com- 

r larve  dai  prima  col  nome  del  venerabile  Uim- 
>erlo,  fratello  di  Goffredo  e suo  successore  nel- 
Pabbadia  di  Monts,  nel  t.  2.®  degli  Aneddoti 
di  Bernardo  Pez;  ma  questo  editore  che  gli  ave- 
va attribuito  quei  commentario  appoggiato  sol- 
tanto ad  alcune  congetture,  ne  cube  in  seguito 
delie  più  forti  per  restituirlo  a Goffredo,  come 
al  suo  vero  autore.  Trovasi  difalli  fra  le  omelie 
di  Goifredo  nei  mss.  dell’ abbadia  di  Monts,  ed 
io  esso  facilmente  scorgesi  il  suo  genio  ed  il  suo 
siile.  Abbiamo  di  Ini  una  leUera  ad  un  mona- 
co, che  era  stalo  alircvolle  nel  numero  dei  suoi 
religiosi,  mn  cho  in  seguilo  era  possalo  in  uu 
altro  monas’ero.  Goffredo  lo  prega  con  q osta 
lettera  di  fargli  trascrivere  0 di  trascrivere 
egli  medesimo  l'opera  di  Giuseppe,  che  tratta 
della  presa  di  Gerusalemme,  e del  Irionfo  di  Ve- 
spasiano e di  Tito  a Uoma.Ceillier,  Star,  degli 
aut.  eacr.  ed  eceles.y  t,  a3,  pag.  90  e seg. 

QOPFRF.DO,  prevosto  o priore  di  Stavclcr, 
nella  diocesi  di  l.iegì,  lioriva  lino  daU'an.  1064, 
e discendeva  dai  conti  di  Viana.  Di  lui  abbiamo 
r opera  intìto'ala:  il  Trionfo  di  S.  Bemaclo  sul 
mouaatero  di  Malmedì,  che  trovasi  nella  rac- 
co'la  di  Chapea^ille.  Quest'opera,  divisa  in  a 
libri,  ciascuno  dei  quali  ha  la  sua  prefazione 
particolare,  risguarda  la  questione  insorta  Ira 
Annone,  arciv.  di  Colonia  e T abbadia  di  Sinve- 
lo, sulla  di{>endenza  di  Malinedi,  e die  venne 
decifra  in  favore  dell'  abbadia  dì  Slovelo.  Uivcl, 
Storia  letler.  della  Francia^  t.  8,  pag.  147 
e seg. 

GOFFREDO  (S.),  vose,  di  Amiens,  nacque 
verso  1 an.  10C6  ucl  borgo  di  Mnlincoiirl,  ler- 
rilorio  di  Soissoos.  I suoi  parenti,  che  crono  fo 
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dell  Cristiani  c di  onesta  faroiglia,  lo  portarono 
poclii  storni  dopo  ia  sua  nascita  al  pio  Goffredo, 
abb.  del  monte  S.  Quintino  Ticino  a Pcronne. 
LVbbalc  ricevette  il  ranciiillo  con  gioia,  lo  bat- 
leizò,  gli  diede  il  suo  nome,  e lo  re.titui  ai  suoi 
parenti:  dopo  vari  anni  lo  ricevelle  presso  di  sè, 

10  vesti  dell  abito  religioso,  cd  iucaricollo  deU 
l' uffizio  d'infermiere,  che  disimpegno  con  una 
ammirabile  carità;  siffatta  carica  non  lo  distolse 
per  nulla,  nè  dalla  sua  t^ssiduità  nell'  orazione, 
ebe  facevagli  passare  la  maggior  parte  delle  noi* 

11  io  preghiere,  uè  dai  rigore  delle  sue  astinen- 
se,  digiunando  egli  quasi  sempre  a solo  pano 
ed  acq  la.  Fu  creato  abbate  del  monastero  della 
Madonna  di  Nogenl  nella  diocesi  di  Laon,  mal* 
grado  tutta  la  sua  resistenza;  ricusa  la  direzio- 
ne di  quello  di  S.  ilemigio  di  Keims,  che  Ma< 
nasse,  arcÌT.  di  aue'la  città,  gli  offriva,  e non 
cedette  se  non  air  autorità  del  legalo  del  papa 
e del  conc.  di  Troyes  nella  Sciampagna  dell  ao- 
DO  I i4o,  per  accettare  il  vescovado  d'  Amieiis. 
^on  sembrò  mai  nè  s'i  umile,  nè  cosi  morlilicalo, 
cosi  zelante  e caritatevole  come  in  questa  emi* 
nenie  carica.  Fgli  nutriva  tutti  i giorni  1 3 poveri 
alla  sua  tavola,  lavava  loro  i piedi  c lì  serviva 
egli  medesimo.  Assisteva  lutti  gli  altri  die  si 
presentavano  come  anche  gli  ammalati  negli 
ospedali,  i lebbrosi  ì più  infelti.le  vedove.gli  or- 
fani e Inde  le  persone  disgraziate.  Non  moilrò 
meno  ardore  nello  sradicare  ì vizi  del  suo  popo- 
lo col  perico'u  anello  della  sua  vita,  alla  quale 
allentarono  i suoi  nemici.  Fece  un  viaggio  a 
itoma  nell'  an.  i io6,  per  sostenere  i suoi  diritti 
sull'  abbadia  di  S.  Valerio,  dinanzi  al  ponlelice 
Pasquale  11,  che  gli  diede  viola  la  causa.  Sco- 
municò Cuermondo  Vtdame  di  Piquioy.  perchè 
non  voleva  lasciare  in  libertà  Adamo,  che  era  il 
primo  della  città  d'  Amicns  che  aveva  egli  fatto 
prigioniero:  in  seguito  Gtiermondo  essendo  s!ato 
fallo  prigioniero  egli  medesimo  da  Guglielmo, 
uno  aei  signori  di  Ponthìeu,  ottenne  la  sua  li- 
berlà,  lo  ricondusse  penitente  a Piifuiny,  c re* 
atìUii  Adamo  ad  Aniiens.  Assistette  al  conc.  di 
Vienna  deiran.  ma,  e rilìrossi  nella  gran 
Certosa,  da  dove  non  ritornò  ad  Amiens  se  non  a 
anni  dopo.  L’indocilità  del  suo  popolo  gli  fece 
nuovamente  pensare  di  ritornarsene  alla  Certo- 
sa; ma  mori  in  cammino  all  abbadia  di  S.  Cri- 
Bpino  di  SoissoDs,  nel  giorno  8 nov.  iii5.  11 
suo  corpo  fu  sepolto  nel  capitolo  del  convento  e 
trasportalo  20  anni  dopo  nella  chiesa.  La  sua 
Vita,  composta  3o  anni  dopo  la  sua  morte  da 
Nicola,  religioso  di  S.  Crispino  di  Soissons, 
trovasi  nel  Suriu.  Uaillet,  rUe  dei  «an/i,  I.  3,  8 
nov. 

GOPFMEDO  (B.),  conte  dì  Cappenbcrl,  reli- 
gioso prenionstratcse,  discendeva  da  Carloma- 
no  per  parte  di  suo  padre,  e dagli  imperatori 
i Germania  della  casa  di  Svevia  per  parte  di 
sua  madre.  Nacque  Fan.  1097,  nel  castello  di 
Cnppenberl  in  Vestfalia,  nella  diocesi  di  Muu* 
sier.  Egli  distribuì  tulli  i suoi  beni  a'  poveri,  ri- 


servandosi 6 sole  case  che  converti  in  allretlan- 
ti  monasteri  dell’ Ordine  dì  PremonsIrato.Egli  si 
rinchiuse  in  quello  di  Cappenbcrl.  con  suo  fra- 
tello e con  altre  persone.  Dopo  avervi  passato 
due  anni  nelle  veglie,  nei  digiuni,  nelle  preghie- 
re ed  io  ogni  sorta  d’ austerità,  vesti  l'abilo  re- 
ligioso eoa  suo  fratello,  e S.  Noberlo  lo  mandò 
nella  sua  nuova  casa  di  Premonslralo.  Quando 
S.  Noberto  fu  eletto  orci*,  di  Magdebiirgo  invi- 
tò il  B.  Goffredo  a portarsi  presso  di  lui  ; ma  il 
Signore  Iddio  liberoFo  dulìe  miserie  di  questa 
vita,  essendo  egli  morto  al  monastero  d' llm- 
sladt,  nel  giorno  i3  genn.  1 127.  nel  So.**  anno 
della  SUI  vita.  Avvi  una  parie  del  suo  corpo  a 
Cappenbert  e l' altra  ad  Ihnsladl.  La  sua  festa 
è notala  al  i3geno.  in  diversi  marlirologl  par- 
ticolari. Bollaouo,  Baillei,  dei santiy  t.  I9 
i3  genn. 

GOFFRKnO.  quinlo  abbate  del  monastero 
della  Trinità  di  Vendóme,  era  di  una  famiglia 
assai  distinta  della  città  di  Angers.  Fu  beoe- 
dcltoabh.  di  Vendòme  da  Ivonc  di  Charlres, 
F an.  1093,  e viveva  sotto  il  pontificato  del  pa- 
pa Onorio  il,  1 an.  1 129.  Andò  a Homa  Fanno 
stesso  che  fu  fallo  abbate,  e re^e  un  servizio 
imporlaalc  ad  Urbano  If,  somministrandogli  i 
mezzi  di  riacquistare  il  palazzo  <li  ]>alerano«  oc- 
cupalo da  Kernicchio,  uno  dei  favoriti  delF  an- 
tipapa Giliberto.  Urbano  11  lo  nominò  cardinale 
rete  di  S.  Prisca,  c rimandollo  in  Francia  ncl- 
an.  iOi)4;  venne  poscia  impiegalo  nei  più 
grandi  affari  della  Chiesa  e dello  Stalo.  Passò 
12  volle  le  Alpi  pel  servizio  della  Santa  Sode, 
di  cui  difese  caldaracnle  gli  interessi,  assistette 
ai  conciti,  e sostenne  molte  dispute  coi  vescovi, 
abbati  e signori,  risguardanii  i diritti  del  suo 
monaslern,  che  egli  aumentò  considerahilmentc. 
Ha  lascialo  5 libri  di  leltere.  Il  1 '*  lib.  ne  con- 
tiene 3i  quasi  tutte  scritte  ai  Pontefici  cd  ai  l^e* 
gaù  della  .Santa  Sede,  per  la  conservazione  dello 
itmnunilà  e dei  beni  della  sua  abbadia.  Il  2." 
libro  ne  contiene  32,  indirizzate  ad  Ivonc,  vose, 
di  Charlres  ed  a Goffredo,  suo  successore,  nella 
maggior  parte  delle  quali  egli  sostiene  che  il 
suo  monastero  dipende  nnicamenle  dalla  Santa 
Sede.  Tratta  nella  19.*  del  Sacramento  dell’  E- 
strema  Unzione,  il  3.°  libro  contiene  43  lette- 
re Hcrilte  a differenti  vescovi  , e particoUr- 
mcnle  a quelli  d’  Angers  c del  Mans.  Awenc 
alcune  di  morale,  diverse  altre  sulla  disciplina 
mooaslica  e molte  sopra  affari  particolari.  In 
esse  combatte  egli  fortemente  le  invcslitiirc.  Il 

4. ''  libro  iie  contiene  5o,  indirizzale  a degli  ab- 
bai! ed  a dei  monaci,  che  sono  per  la  maggior 
parlK  morali,  0 risguardano  affari  particolari.  H 

5. "  libro  ne  contiene  28  di  morale  e di  compli- 
menti \a  leitcrc  sono  seguile  da  vari  opuscoli 
su  diverse  materie  ecclesiastiche.  Il  i.**è  siit- 
F Eucaristia  ; in  esso  vi  prova  egli  la  transu- 
stanziazione. 11  a.*’ è sull' eiezione  dei  vescovi 
e contro  le  iurestilure.  11  3.**,  il  4 * cd  il  5.'^ 
sono  ancora  coutro  le  iavesliture  ; egli  soslieno 
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cficsono  qaellc  un*  eresia  non  minoro  «Iella  si- 
monìa. Il  6.*  è sulle  qualità  della  Chiesa,  che 
deve  essere  catlolica,  libera  e cesia.  Il  7."  con- 
tiene nlciine  spiegaziani  ollegoi  ìche  dell*  arca 
c del  tabernacolo,  per  rapporlo  alla  (.hiesa. 
Ì/8."  e sul  llattesimo,  sulla  Confennazione,  sul- 
rC.<(lrecna  Unzione  e suirUiiCflrislia.  Il  9.**  trat- 
ta della  reiterazione  dei  sAcrnrocnli.  Nel  10.® 
soslieue  che  i vescovi  non  devono  esigere  nulla 
per  le  benedizioni  e per  le  consacrazioni.  Vi  1 .* 
(’•  il  regolamento  sulla  maniera  con  cui  i mona* 
ci  devono  accusarsi  e difendersi  nel  loro  capi- 
tolo. Il  12.®  spiega  tre  virtù  necessarie  ai  pa- 
stori, la  giustizia,  la  «liscrezione  e In  previden- 
za. Il  i3.®ed  il  i4."  contengono  vari  discorsi 
tra  il  Signore  Iddio,  che  rimprovera  al  pecea- 
tore  la  sua  insraliludine,  ed  il  peccatore  clic  la 
confessa.  Nel  ili.®  e nel  i6.®sonovi  le  preghie- 
re di  iin  peccatore  penitente.  Ijucsti  opuscoli 
sono  seguiti  da  4 inut  o prose  e da  1 1 sermoni. 
11  I*.  Sirmond  foco  stampare  tutte  qiu'sle  ope- 
re a Parigi,  nel  1610;  Iro^ansì  anche  nel  t.  i.* 
della  llihlìotecA  dei  Padri.  Lo  sti’o  di  UolfreJo 
è più  naliirale  che  eleganlecil  nci’nrnlo.  Uellar- 
mino,  Dt*  seripi.  eed.  Dupin,  lìiòliot.  dv<jU 
aut.  eccles  del  tee.  A // 

GOFFllKIM»  l»l  MOVHtil’TII  soprannomina- 
to .‘ielurio.  (lercliè  ha  mollo  scritto  iclaiivamoii- 
te  ni  re  Arliiro,  fu  vose,  di  S.  Asaph  in  la* 
ghillerra,  Pan.  ii5i  hi  lui  abhiamo:  A' ejrj*. 
l:'o  ecc)etiattieQrum  ; De  eorpurc  et  tanijuine 
Domini.,  eie.  hnpin,  Uiblìot  dajlt  aut.  tecL 
del  tee.  XI I. 

GOPFRFOO,  nhh.  di  (diiaravalle  e secreta- 
no di  S.  Bernardo,  scrisse  i 3 ultimi  li:«ri  della 
\ ita  di  questo  santo  ; vari  discorsi  sulle  parole 
di  S.  Pietro  con  Gesù  Cristo;  un  opera  sul  Can- 
tico dei  eaniici  ; la  Vita  di  S.  Pietro  di  Tareii- 
lasia  ; una  lettera  ad  Enrico,  card,  tese  d‘Al- 
bano,  contro  Gilberto  «le  la  Porrèe  e molti  al- 
tri trattali  o discorsi.  K ipieslo  (iolfredo  che  il 
Triteiniu  chiama  Guifredo  d'  Auserre  ed  a cut 
egli  attribuisce  un  trattato  contro  Pietro  Abe- 
lardo, un  Commentario  snirA|>oculissi  e diver- 
se lettere.  Mabiilon,  Ojìere  di  S ììtrnardo. 
Dupin,  Biùliol.  eecletiut.  dritte.  A//. 

COFFUEDO  DI  VITEHB»,  dotto  sacerdo- 
te, nativo  di  Viterbo  nel  sec.  XII,  lasciò  ima 
cronaca  universale,  iiartc  in  prosa  e parte  iu 
versi,  sotto  il  n<<me  «li  Pantheon.,  per  la  gran 
quantità  dei  fatti  che  contiene.  Essa  è dedica- 
la al  papa  Urbano  ili  c termina  all  an.  1 18G. 
l/aulore  vi  tratta  indiaiinlanieiite  dclfe  cose  sa- 
cre c delle  profane.  Trilcmio  e Bellarniiuo, 
Catalog.  Dupin,  Bibliot.  eccUt,  del  tee.  Xll^ 
P®g-  ®* 

GOFFREDO,  detto  dì  Comoitailles,  carmeli- 
tano inglese,  verso  Lan.  tSzo,  scrisse  sul  Mae- 
stro delle  Sentenze,  sulla  lilosoliu  d'  Arislolìle, 
contro  Gilberto  do  la  Porrèe  0 conlro  Gerardo 
di  Bidogna,  suo  generate,  che  aveva  voluto  fa- 
re qualche  cangiamento  nel  suo  Ordine  in  In- 


ghilterra. Goffredo  fu  dottore  d' Oxford  e di 
Parigi.  Ebbe  il  soprAonomc  di  Doetor  So- 
lemnit.  Pilseo , De  tcripl.  augi.  Lucio, 
Biòl.  carni. 

GOrpREDO  DI  BRttLIRD,  delPOrdÌDe  dei 
frali  predicatori,  confessore  del  re  S.  Luigi, 
era  nativo  della  diocesi  di  Hoiico  e dell'illustre 
famiglia  dei  marchesi  di  ticaiilieii  dì  Beclomas. 
Fu  per  più  di  22  anni  il  ft^dcle  depositario  dei 
secreli  di  S.  Luigi,  che  accompagnò  in  liiile  le 
sue  spedizioni  coiilro  i nemici  del  nome  crisiia- 
no,  e di  cui  ricevette  gli  ultimi  sospiri,  quando 
mori  (lavaniia  Tunisi  nel  zSagosto  1370.  Scris- 
se altresì  la  sua  Vìia,  e fu  a questa  sorgente 
che  allinsero  ciò  clic  gli  storici  francesi  od  ita- 
liani, i (|iiali  vissero  in  seguito,  hanno  detto  di 
S.  Luigi.  Oderico  Bainaldo  confessa  che  egli 
copiò  «la  quella  Vita  i più  bei  tratti,  di  cui  ha 
egli  arricchito  gli  annali  ecclesiastici,  ailora- 
fjiiaiido  ebbe  a parlare  del  re^no  di  quel  prin- 
cipe. Alcuni  credono  che  GoBreJo  di  Beaulicu 
sìa  morie  nel  9 genn.  1274.  V.  il  P.  Tonron, 
Vimini  iliiittri  dellOrd.  di  S.  Domen.^  l.  1, 
pag.  2«j2  eseg. 

(jOG  e 11  \00G,  sotto  questi  nomi  il  profeta 
Ezechiele  designò  alcune  nazioni  nemiche  del 
popolo  di  Dio,  e predice  che  saranno  esse  vinte 
sui  monti  d’IsracUo  (c.  38  e 3^).  Tutti  gli  in- 
lerpelri  dìeii  arano  che  questa  e una  delle  pro- 
fezie più  dillicili  del  veccliio  restamcnlo,  donde 
ne  viene  anche  la  niolliplicilù  delle  sposizioni. 
Lasciamo  da  parte  i sogni  dei  Bahbini,  i quali 
dicono,  che  Gog  e Magng  sono  nazioni  «Iella 
Scizia  nascosto  Ira  i monti  Caspi,  da  dove  usci- 
ranno alla  venula  del  Messia  |>er  combnilere 
conlro  di  luì,  ma  saranno  vinte  c slerminale 
nella  Giud«>a:  e da  questa  loro  supposizione  nr- 
gonienlaiio,  che  il  .Messia  non  è ancora  venuto 
non  essendo  ancora  scappiate  fuori  quelle  nazio- 
ni. Lascereiuo  allreù  da  parte  la  spusiziooe  dei 
millenari  ed  altre  più  antiche  opinioni,  c dire- 
mo solomcnte  che  fra  gii  inlerpclri  cnllolìci  gli 
uni  vogliono  che  questa  profezia  abbia  avuto  so 
nou  il  suo  intero  compimeiilo,  almeno  un  pri- 
mo adempiaiento  acanti  Gesù  Cristo.  Gli  altri 
sosleiigoim,  che  essa  non  ebbe  il  suo  compimen- 
to die  «topo  (ìesii  Cristo,  o piuttosto,  che  non 
sarà  pieiiAiiicnIe  adempita  che  alia  tino  dei  se- 
coli. 0«iÌRdi  coloro  i quali  credevano  di  Irovaro 
nei  sec.  li  die  hanno  preceduto  Gesù  Cristo  un 
pieno  compimento  della  proferia  dì  Ezechido 
conlro  Gog,  volevano  die  sotto  questo  nome  il 
profeta  «iesigiiasse  Alessandro  il  (brande  od  An- 
tioco Epifane.  11  P.  Calmct  confuta  questa  opi- 
nione, ed  e invece  d'avviio  clic  sotto  il  noroe  di 
Gog  il  profeta  indicasse  (mnibise,  re  di  Persia, 
il  quale  rìloruando  dalia  guerra  dì  Egitto  si  in- 
callì uinò  verso  il  paese  d Israele  0 mon  ad  Kcha- 
tana  della  Siria.  G^iesta  opinione  del  C.almel  fu 
cornhalltila  con  assoi  forti  ragtoni  dai  Valablc 
nella  Bibbia  latina  pubblicala  colle  sue  annola- 
ziouì,  e cou  quelle  di  altri  spositori,  ia  Parigi, 
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17*0  e 1745.  Cosi  anche  1’  nhh.  di  Vence  nelle 
•iie  Diiierlaxioni  aiitf  aniieo  Testamento  esclu- 
de le  opinioni  di  coloro  che  trovano  nei  secoli, 
chehanno  precedutoGesn  Cristo, un  primo  adem- 
pimento della  profe/ia  di  Czechiele  contro  Gog; 
nega  quindi  caso  pure  col  Vatable,  che  Gog  sia 
il  re  di  Persia  Cambise.  Ri  mette  egli  invece  dal 
lato  di  coloro  che  rimandano  alla  line  dei  se- 
coli il  compimento  della  profezia  di  Ezechiele 
contro  Gog  II  sentimento  del  P.  Calmet  fu  at- 
taccato anche  dall'ahb.  Joiiberl  nella  sua  Spie- 
gazione dette  principati  profezie  di  Geremia, 
di  Ezechiele,  ecc.,  e dai  P.  Houbigant  nelle 
note  al  testo  ebraico  della  profezia  di  Ezechiele; 
ed  ambedue  si  uniscono  all'  abb.  di  Vence  per 
sostenere  che  Cambise  non  è P oggetto  di  quel- 
la profezia.  — Nella  italiana  edizione  però  del- 
la Sacra  Bibbia  di  E enee,  corredola  di  nuo- 
ve illustrazioni,  eee.,per  cura  del  prof.  Bar- 
tolomeo Catena,  pubblicata  in  Milano,  in  una 
particolare  Dissertazione  sopra  Gog  e Magog, 
il  dotto  autore,  dopo  di  avere  parlato  delle  va- 
rie interpretazioni  date  a quella  profezia  e spe- 
zialmente della  opinione  del  P Calmet  e di 
quella  contraria  nel  Vence,  e dopo  di  avere 
confessato,  che  niente  di  decisivo  vi  ha  nelle 
prove  delle  quali  il  P.  Calmet  pretende  di  sta- 
bilire il  suo  sistema  ; pstre,  soggiunge  egli, 
alla  fine  ei  sembra  che  se  vagitasi  con  qual- 
che attenzione  esaminare  la  questione  di  cui 
si  trotta,  si  scorgerà  che  le  prove  su  cui  si 
fonda  il  sentimento  del  P.  Colmel  sono  più 
forti  di  quelle  su  cui  poggia  il  sentimento  del- 
r abbate  di  Eenee.  e che  se  non  è certo  che 
Gog  sia  Cambise,  v ha  almeno  maggiore  re- 
risimiglianza  nella  sentenza  affermativa,  che 
non  nella  negativa.  La  brenlà  necessaria  a 

3uesto  articolo  ci  impedisce  di  dare  qui  il  sunto 
elle  ragioni  addotte  dal  eh.  autore  di  quella 
dissertazione  in  appoggio  della  sua  opinione; 
basterà  quindi  V averne  fatto  succinta  menzione 
per  notizia  dei  nostri  leggitori.  — Il  sentimento 
di  S. Girolamo  su  questa  profezia  è affatto  diver- 
so dalle  succennate  opinioni. Egli  pensò  che  Gog 
rappresenti  gli  eresiarchi  e che  Magog  signiO- 
chi  tutti  i loro  aderenti  (In  Ezechiel.  38,  t.  So, 
col.  ^63  )■  S.  Agostino  fìnalmenle  e con  esso 
molli  altri  dicono  che  la  profezia  di  Ezechiele 
deve  intendersi  della  persecuzione  dell'  Anti- 
cristo e della  guerra  crudele  che  egli  farà  alla 
Chiesa  cristiana  : sentimento,  come  ogniin  ve- 
de, non  mollo  discosto  da  quello  di  S.  Girola- 
mo, mentre,  rame  insegna  I'  apostolo  8-  Pao- 
lo, 1'  Anticristo  opera  già  il  mistero  tf  iniquità 
( Tess.,  c.  a,  v.  7 ).  Ora  questo,  dice  l'arciv. 
Martini  nelle  annotazioni  alla  sua  versione  della 
profezia  di  Ezechiele,  non  può  farsi  da  lui  per- 
sonalmente, perchè  egli  non  è ancora  venuto, 
si  fa  da  quei  perversi  nomini,  i quali  all'  Anti- 
cristo stesso  preparano  le  vie,  e questi  sono  gli 
eretici  e gli  increduli  : onde  per  tale  riflesso 
l’apostolo  S.  Giovanni  (1  Epist.,  c.  a,  r.  18) 


non  dubitò  di  dire  ; F Anticristo  viene,  anche 
adesso  molti  sono  diventati  Anticristi-,  allu- 
dendo ni  capi  delle  eresie  nate  fino  da  quel  tem- 
po, Simone  il  mago  cioè,  Ebione.  Cerinto,  ecc  , 
ed  ai  loro  discepoli.  A questa  sposizione  forse, 
couchitide  il  prelodato  arciv.  Martini,  è piò  fa- 
vorevole e piò  consentaneo  ciò  che  è detto  dal 
profeta,  ed  essa  sembra  pure  presentare  minori 
dilflcoltà  di  quelle  che  trovnnsi  negli  altri  si- 
stemi. 

GoilIR,  Gollia , abbadia  dell'Ordine  di 
S.  Agostino,  situata  presso  Salina,  nella  diocesi 
di  [lesancon,  fu  fondala  da  Gaiichet,  signore  di 
Salina,  nell'an.  izo-j.  Gallia  ehrist.,  t.  3, 
ani.  ediz. 

OOia,  Gala.  La  gola  è un  amore  sregolato 
di  bere  e di  mangiare.  Questo  vizio  è severa- 
mente proscritto  nellTvangelo  ' gli  Apostoli  lo 
rappresanlano  come  inseparabile  dall'  impudi- 
cizia, come  un  disordine,  del  quale  i Pagani 
non  arrossiscono,  ma  che  i Cristiani  devono 
avere  in  orrore  ( Bom.,  c.  i3,  v.  i3  ; c.  i4, 
V.  17.  I Corini.,  e.  6,  V.  i3.  Galat.,  c.  5, 
V.  21.  Efes.  c.  5,  V.  18  ).  Si  pecca  per  gola 
quando  si  mangia,  0 ai  beve  eccessivamente, 
con  troppa  avidità  e con  troppo  dispendio  ; 
quando  si  fa  in  pregiudizio  della  propria  salute: 
quando  il  piacere  di  mangiare  e di  bere  è lo 
scopo  principale  ; quando  si  mangiano  cibi 
proibiti  : quando  si  rompono  digiuni  comanda- 
ti. Ben  giustamente  dunque  il  ponleRce  Inno- 
cenzo Xl  condannò  la  seguente  proposizione,  la 
quale  è 1’  8.“  delle  65  proscritte  col  suo  decre- 
to del  a marzo  1679  : v Non  è peccato  il  man- 
giare ed  il  bere  fino  alla  sazietà  per  solo  piace- 
re, purché  ciò  non  porli  alcun  pregiudizio  alla 
salute,  essendo  permesso  all'  appetito  naturale 
di  godere  delle  azioni  che  gli  sono  proprie  a . 
V.  S.  Tommaso,  quaest.  i4  de  molo,  art.  2 
ad  4-  8.  Antonio.,  2 pari.  Snmin.  theolog., 
tit.  6,  c.  I,  $ 2.  Ponlas,  alla  parola  Gola. 

GOl.JUn  o GOLRIIS  ( Giovaam  ),  nato  in  Nor- 
mandia, religioso  carmelitano,  nel  sec.  XIV,  fu 
dottore  di  Parigi  e provinciale  del  suo  Ordine. 
Pubblicò  varie  opere,  frale  quali:  Super  Ma- 
gistrum  Sententiarum-,  Super  officio  Missae: 
Quaestiones  variae,  ecc.  1 radiissc  pure  in  lin- 
gua francese,  per  consiglio  del  re  Garlo  il  Sag- 
gio, il  Bationale  divinorum  offieiorum  di  Du- 
rando. Tritemio,  De  script,  eccles. 

GOlSltl  o GAVBiiN,  luogo  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Manasse,  al  sud  del  lago  di  l ibc- 
riade.  Detiter.,  c.  4,  v.  43. 

GOLGOTIU  o GVLGCTn.i,  0 GOITn.t:  que- 
sta voce  signillca  un  cranio.  Cosi  chiamasi  una 
montagna  vicino  a Gerusalrmmc  all'  occidente 
ed  al  settentrione  di  quella  città,  o a cagione 
della  sua  figura,  che  accostavasi  ad  nn  cranio 
umano,  o perchè  vi  si  giustiziavano  i rei,  op;ui- 
rc  finalmente  perchè  credevasi  esservi  alata  sep- 
pellita la  testa  del  primo  uomo,  e questa  fu  una 
tradizione  comune  nei  primi  secoli  della  Chic- 
i-i 
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M.  Ouosto  monte  lo  stesso  che  il  Calvario,  da 
iin  nome  derivalo  dal  Ialino  Cnivaria,  che  si> 
gnitica  cranio,  comeappunto  Golgotka  in  ebrai- 
co od  in  siriaco.  Gesù  Crislo  vi  fu  colà  croci- 
fìsso e seppellito  poi  nclP  orlo  di  Giuseppe  d’A- 
rimalea  in  un  sepolcro  scavalo  nel  sasso.  im- 
peradore  Adriano,  mentre  altcìideva  a rista- 
bilir Gerusalemme  sotlo  il  nome  di  /Eiìa^  fe- 
ce innalzare  la  statua  di  Venere  sul  Calva- 
rio, profanò  la  sacra  tomba  del  Salvatore,  fa< 
cendola  riempire  e ponendovi  sopra  la  statua 
di  Giove  : ma  2 secoli  dopo,  cioè  verso  Tan- 
no 325,  Costantino,  e S.  Eleon  di  lui  madre, 
coll'  aiuto  della  tradizione,  giunsero  a far  disol- 
ferrare  i luoghi  che  dovevano  essere  venerali 
dal  cristianesimo,  coslrtiendovì  dei  inagnitici 
tempi,  fra  ì quali  il  piu  grande  è quello  del  San- 
to Sepolcro,  che  è irregolare,  perchè  si  dovelle 
assoggptiarnc  la  disposizione  ai  luoghi  che  si  vo- 
levano comprendere,  quali  ^ono  lo  stesso  S.  Se- 
fKvlcro,  il  Calvario,  il  silo  dell'  invenzione  delle 
Croci  c molli  altri  pure  santissimi;  e questa  unto- 
ne forma  come  Ire  chiese  con  tre  cupole,  la 
maggiore  delle  (piali  è quella  che  ciiopre  il  tem- 
pietto che  racchiude  il  S.  Sepolcro  e che  iilumi- 
ua  la  gran  nave  del  tempio. 

CULI  \ 0 GOLIATH  (oh.  passafffjto^  riro/uzio^ 
W,  scoperta.^  ammasso').,  gigante  famoso  dflla 
citta  di  Celli,  una  delle  5 salrapìe  de*  Filistei, 
che  fu  uccìso  da  Davidde.  i //c,  c.  17. 

QOLH.  altro  gigante  che  fu  ucciso  da  Adeo- 
dato, (igtiuolu  di  Snltiis,  in  ebreo  dare,  che  tes- 
seva stolTe  di  vari  colorì  in  Itelleinme.  Onesto 
Golia  ora  pure  della  ciltà  di  Geth  e fratello  delTnl- 
Iro  ucciso  da  Davidde,  come  apparisce  dai  Pa- 
ralipomeni (lib.  I,  c.  20,  V.  5),  dove  questo  gì- 
ganle  è chiamato  Leehcm.  2 /fe,  c.  21,  v.  iq. 

COLIO  ( PiKTRo  ),  di  Leida,  entrò  in  giova- 
nile età  neirOrdiiie  dei  carmelitani  scalzi  e vi 
as.sunsc  il  nome  dì  Celestino  di  S.  Liduvina.  Ap- 
plicossi  egli  allo  studio  delle  lingue  orientali,  le 
insegnò  nel  convento  del  suo  Ordine  a Iloma  ; 
iiìoUendosi  poscia  sulla  via  delle  missioni,  passò 
in  Siria,  dove  diventò  superiore  dei  carmelitani 
del  suo  Ordine  nel  monastero  di  Mar-Klia,  sul 
monte  Libano.  Colà,  verso  il  i543.  fece  cono- 
scenza col  famoso  solitario  Calanp  doChasleuìL 
Il  P.  Klia  essendo  stalo  nominalo  arciv.  di 
eden,  il  de  Cbasleiiil,  indotto  dalle  sollecitazioni 
del  P.  Celestino,  portossi  ad  abitare  a Mar-Klia, 
ed  ivi  mori.  Il  P.  Celestino  recitò  la  sua  orazio- 
ne funebre  in  arabo;  gli  si  attribuisce  altresì 
l’epìlftllìo  messo  sul  sepolcro  del  siiddcllo  soli- 
tario, che  si  legge  nel  Viaggio  al  Libano,  del  si- 
gnor de  la  Ho(|ue.  Le  sue  cognizioni  nelle  lin- 
gue orìoiilali  lo  fecero  scegliere  da  Sergio  Ri- 
sio,  arciv.  maronita  d»  Damasco,  per  corregge- 
re la  Ribhia  araba  che  quel  prelato  ìncotniiicìò, 
e che  fu  stampala  a Iloma  nel  1671.  Il  generale 
del  suo  Ordine  avendolo  fallo  visitatore  delle 
missioni,  egli  parli  per  le  Indie,  0 morì  a Siira- 
ta  nel  corso  delle  sue  visite.  S’ ignora  1 epoca 


della  sua  morte.  I.c  opere  del  P.  Celestìno  df 
8.  Liduvina  sono:  i.**Gna  Tradttzione  araba 
dell  Imitazione  di  Gesù  Cristo^  stampata  a Ro- 
ma nella  Propaganda  nel  i663)  in  8 voi.,  e ri- 
stampala per  cura  di  Calienberg;  llalla,  lySS- 
1739,  4 parli  io  8 voi.  Stefano  Évodio  Assema- 
ni  ha  trovalo  nella  Biblioteca  Palatina  de'  Me- 
dici una  traduzione  ms.  araba  dell'//mV(zs/Ì!>n^, 
fatta  dal  P.  Ignazio  di  Orléans,  cappuccino  ia 
Aieppo,  nel  i538,  25  anni  prima  che  comparis- 
se la  traduzione  del  P.  Celestino;  0 siccome  l’ha 
riconosciuta  conforme  a quella  del  carmelitano 
scalzo,  è quindi  il  prelodalo  Assemani  d' avviso 
che  quesl’ullimo  debba  essere  chiamato  plagia^ 
rio  anzi  che  traduttore.  Non  conoscendo  noi  lo 
versione  del  P.  Ignazio,  sospendiamo  il  nostro 
giudizio.  2.**  rùa  di  S,  Teresa,  tradotta  dallo 
s{)flgnuolo  in  arabo.  3.”  Un'altra  traduzione  da 
(jiiesla  lìngua  in  Ialino,  di  Sentenze  e di  Para- 
toie raccolte  da  diversi  autori.  l>a  Riblioteca  de- 
gli scrittori  del  suo  Ordine  gli  attribuisce  altresì 
diverse  altre  opere  o traduzioni.  V.  Biòl.  eor^ 
melitana  del  P.  Cosimo  di  Viiliers. 

**  OOMAR  ( Fbancesco),  teologo  protestante 
e professore  di  Leida,  nato  a Bruges  nel  i553 
c morto  a Groninga  nel  i64(t  è conosciuto  per 
la  sua  disputa  con  Arminio.  Calvino  aveva  in- 
segnato che  Dio  predestina  nel  modo  stesso  gli 
eletti  alla  gloria  ed  i reprobi  alla  dannaziooo 
eterna;  che  produce  nell’ uomo  il  delitto  e la 
virtù,  perchè  T uomo  è senza  libertà  e determi- 
nato necessariamente  in  tulle  lesile  azioni.  (}uc* 
sta  empia  dottrina  trovò  sempre  degli  avversari 
anche  tra  gli  stessi  protestanti.  Arminio,  teologo 
di  I eida,  la  combattè,  dando  però  lutto  all'  uo- 
mo il  merito  delle  buone  opere;  e Cornar,  colle- 
ga d’  Arminio,  prese  la  difesa  di  Calvino.  So- 
stenne che  il  sentimento  di  Arminio  tendeva  a 
rendere  gli  uomini  orgogliosi  ed  arroganti,  e 
che  toglieva  a Dio  la  gloria  di  essere  T autoro 
delle  buone  disposizioni  dello  spirilo  e del  cuore 
dell'  uomo.  1 gomarìsli  ottennero  che  si  radu- 
nasse un  sinodo  a Dordrecht,  dove  vennero  di- 
scussi i sentimenti  di  Arminio  e la  dottrina  di 
Calvino,  la  quale  vi  fu  estremamente  cambiala. 
Fu  abbandonalo  in  quel  conciliabolo  T assoluto 
decreto  col  (ju«lc  quel  riformatore  pretendeva 
che  Dio  deslinò  ah  aeterno  la  maggior  parie 
degli  uomini  alie  (iamme  eterne,  c che  per  con- 
seguenza li  ha  mmi  in  un  coiicalenainento  di 
cause  che  li  conduce  al  delitto  ed  alla  tinaie  im- 
penitenza. ^on  si  negò  aporlnmenle  la  lit>erlà, 
come  Lutero  e Calvino;  si  ammisero  nell’  uomo 
delle  forze  naturali  per  distinguere  e praticare 
il  bene;  ma  si  sostenne  che  le  sue  azioni  sono 
sempre  vizioso,  perchè  partono  esse  sempre  da 
un  cuore  corrolto:  sì  riconobbe  che  la  grazia 
non  Agisce  nelTuomo  come  in  un  tronco  o come 
ia  un  automa,  che  conserva  alla  voionlà  le  sue 
proprietà,  c che  essa  non  l'  obbliga  suo  malgra- 
do, che  non  la  fa  volere,  cìck*,  senza  volere. 
Gorpus  et  sintagma.,  confession.Jideiy  iu 
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Sforia  deila  riforma  dei  PaesùBassi  j «li 
brandi,  tomi  2.  bossuet,  Storia  delle  variazio- 
ni^ I.  i4- 

G0MABISTI1  srlta  di  trolo^i  fra  t calTÌnisti, 
opposta  a quella  de^li  arniiniani.  V.  Gomab. 

GONRB  feb.  terminare^  consumare,  Jinire)^ 
fìllio  di  Jafet,  fu  padre  dei  popoli  dì  Galazia, 
secondo  Giuseppe,  o dei  Fri^i,  secondo  bochart, 
o dei  Cimbri,  secondo  il  r.  Caimcl,  nel  suo 
Commentario  sulla  Genesi,  c.  10,  r.  2. 

GOUEB,  figlia  di  Dcbclaim  e moglie  del  prò* 
Tela  Osea.  Osea^  c.  1,  v.  3. 

**  GOllMABO,  o GUHMVno,  Gummarus 
(S.),  nato  nel  villaggio  d'Einblehcm,  nel  Ora- 
luinte,  visse  sanlaDieiilc  alla  corte  del  re  Pipino, 
che  gli  fece  sposare  una  donzella  chiamalaSwin* 
maria,  che  era  ricca,  di  famigliA  distinta  , ma 
fiera,  stravagante,  violeiilissiina,  quindi  iotrat- 
lab  le.  Fe.:ui  il  re  nella  guerra  d'Italia  contro  i 
lx>ogobardi,  ed  in  quella  <ii  Sassonia.  Seppe, 
al  suo  ritorno  nel  7B2,  che  sua  moglie  aveva 
commesse  delle  stranissime  violenze  e delle  in- 
giustizie clamorose.  Kbbe  cura  di  ripararle, 
quindi,  col  consenso  di  sua  moglie,  rilirossi  in 
un  eremitaggio  che  egli  fabbricossi  a Ledo,  og- 
gidì la  cillà  di  Lira,  ad  una  quasi  eguale  distan- 
aa  da  Malines  e da  Anversa,  ivi  egli  passò  9 

0 IO  anni  nella  preghiera,  nel  silenzio,  ncl's  ca- 
nta verso  i poveri  e gli  stranieri,  invigilando 
ciò  non  per  tanto  sempre  sulla  sua  famiglia.  Egli 
ebbe  infine  la  consoleizione  di  vedere  esaudite  le 
sue  preghiere  per  la  conversione  della  moglie  , 
la  quale,  entrata  in  so  stessa,  passò  il  resto  della 
tua  vita  nella  penitenza,  e morì  della  morte  dei 
giusti.  S.  Gommare  morì  Fan.  774,  allì  1 1 otl  , 
giorno  nel  quale  celebrasi  la  sua  lesta  nella  chie- 
sa collegiata  che  (torta  il  suo  nome,  e dove  con- 
servansi  le  sue  reliquie.  Surio,  Unillel,  nte 
dei  SS.,  l.  3,  Il  oU.  butlcr,  f^ite  dei  SS., 
1 1 otl. 

GOMRZ  ( Luigi  L spat^niiolo,  e vose,  di  Sar- 
no,  nel  re^no  di  Na(>uli,  nel  i543,  fu  sopran- 
nominalo li  Dottore  Sottile.  Di  Ini  abbiamo  : 

1 In  ììeaulas  caneellariue  apostolicae  cont' 
meni.  2.*^  Veeisionifm  llotae^  lib.  2.  S.**  De 
potesiaté  et  slylo  ojjicii  sacrae  Poenitentia- 
riae,  4.®  De  liUeris  gratiae.  5 .®  Comment.  in 
nonnutlos  liò.  vj.  decret.  titulos.  6.*  Cowpen- 
dinm  utriusgue  signahirae.  7.“  Clementinae 
cum  glossa.  8.®  De  nobilitate.  9.®  Elenchi  o- 
mnium  scriplorum  in  jure.  Andrea  Schott  e 
Mcola  Antonio,  Biblifh  hisp. 

GONBZ  ( Antonio  ),  processore  di  diritto  nel- 
l'università  di  Salamanca,  nel  sec.  XVI,  fu  uno 
dei  più  illnslri  giureconsulti  del  suo  tempo.  Di 
lui  abbiamo  , \^  F ariae  resolutiones  Jttris 
eivilis^  communis  et  regii,  tomis  tribus  disiin- 
ctae,  in  fot.  L'ediz.  di  Lione,  1701,  e la  4** 
è la  migliore.  2.*  Ad  leges  Tawi commenta- 
rium  absolutisiimvm,  in  fol.  Questo  commen- 
tario sulle  leggi  taurìclic  è sempre  stalo  stima- 
to ; è ima  delle  opere  le  più  perfellc  io  questo 


genere.  Furono  ristampale  a Lione,  nel  1783^ 
queste  due  o(>ere  di  Gomez,  facendosi  uso  del- 
l'ediz.  di  Salamanca  del  1579,  eseguila  sotto 
gli  occhi  dell*  autore.  Journal  des  snvans, 
1707,  pog.  671  della  I.®  ediz.jC  Sgo  della  2.*; 
1734,  pag.  53’. 

GOMOfi,  misura  cava  degli  Ebrei  : è la  stes- 
sa dcll'a^jaron,  ossia  la  decima  parte  òeW'epAa, 
od  ephi.  Questa  misura  è di  circa  4 pintc. 

GOMOBR4  ; antica  cillà  drila  Palestina  ed 
una  delle  principali  della  Penlapoli  che  fu  con- 
sumala dai  fuoco  del  cielo  in  pena  delle  sue  abo- 
minazioni ( 6V«.,  c.  IO,  V.  ly;  c.  ig,  v.  24). 
^ell' ebraico  questa  città  c della  Amora  od  Uo- 
tnora;  ma  i Settanta  lessero  Gomorra  o Gommo- 
ra^  cambiando  la  prima  lellern,  come  invece  di 
dire  ^za  dicono  Gaza.  11  P.  Calmet  è d*  avviso 
che  Gomorra  fosse  la  piu  settentrionale  delle  5 
città  della  Penlapoli,  di  cui  viene  detto  siano 
le  rovine  clic  veggonst  anche  ni  presente  nel 
Marc  Morto  nei  recioti  di  Kngaddi.  Calmet, 
Diz.  dAh  Bibbia. 

GOMPlll,  città  vescovile  della  Tessaglia,  sot- 
to la  me(ro|K)li  di  Larissa,  delta  anche  in  oggi 
GonG.  Procopio  narra  che  l' imperatore  Giusti- 
niano ne  fece  una  città  inespugnabile,  (iiulio 
Cesare  indica  la  sua  situazione,  notando  che  ò 
la  prima  città  di  Tes»iglia  venendo  dall'  Epiro 
( De  bello  civili,  I.  3,  c.  80  ).  'l'olomeo  ( I.  3, 
c.  3 ) la  mette  nella  Eslìotide,  che,  secondo 
8lrabooe,  era  in  |>arte  più  occidentale  della  Tes- 
saglia. Parla  di  questa  città  anche  Tito  Livio 
nella  sua  Storia  (L  3i . c.  4i  )•  Non  si  conosce 
che  un  solo  vescovo  di  questa  città,  per  nome 
Eiistazio  di  cui  è falla  menzione  nella  supplica 
presentala  al  concilio  romano,  sotto  il  ponlcfi- 
cc  Stefano  IL 

Go.ìf  o 0 4M  ( S.  ),  V.  Godonb. 

GO.V^ALBZt  ( Il  bKÀTO  Pietro),  deU'Ordine 
di  S Domenico,  protettore  dei  marinai  spagniio- 
li,  che  lo  chiamano  S Elmo,  0 S.Telino,  nac- 
que verso  Fan.  1190,  ad  Asterga,  città  della 
Spagna,  nel  regno  di  Lione,  li  vesc.  del  luogo, 
clic  era  suo  zio  materno,  incantato  de'  suoi  ta- 
lenti, lo  fece  prima  canonico,  e subito  dopo  de- 
cano del  suo  capìtolo.  Insuperbito  del  suo  in- 
nalzamento, il  giovane  decano  scelse  la  festa  di 
^alalc  |>er  presentare  se  medesimo  come  spet- 
tacolo al  pubblico.  (ìomparve  nella  piazza  u A- 
slorga,  sopra  un  cavallo  superbamente  bardalo, 
che  lo  gettò  in  un  pantano.  Questo  accidente 
avendo  eccitato  le  rìsa  ed  i molleggi  del  popolo 
contro  di  lui,  invece  delle  acclamazioni  che  si 
aspettava, conco|iì  egli  allora  un  lai  disprezzo  del 
mondo,che  risolvette  dì  rinunziarvi  assolutnmen- 
le,  e vestì  F abito  dì  S.  Domenico  nel  convento 
di  Palenciadvi  egli  diventò  in  pocotcm|io  un  uo- 
mo nuovo,  umile  cioè,  casto,  modesto,  peniten- 
te, predicatore  zelante.  Dio  o|>erò,  col  suo  mi- 
nistero, un  sì  gran  numero  di  conversioni,  che 
essendosene  sparsa  lu  fama  in  tutta  la  Spagna, 
il  pio  re  Ferdiuaado  HI,  lo  volle  avere  presso 
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di  lui,  tanto  alla  corte,  quanto  aH'amiata.  Con- 
dri non  aaantelte  aulameiile  questo  degno 
principe  coi  suoi  consigli  salutari,  potè  altresì 
riforaiare  i corrotti  costumi  della  maggior  par- 
ie dei  cortigiani  e dei  militari.  Il  Signore  non- 
dimeno, per  aumentare  i snoi  meriti,  permise 
che  la  sua  virtù  fosse  provata  con  diverse  ten- 
tazioni. Gli  fu  mandata  una  cortigiana  per  se- 
durlo ; ma,  ben  lontano  dal  soccombere,  con- 
verti quella  impudica  donna  ed  anche  i giovani 
libertini  che  I'  avevano  impiegata.  Il  ministero 
del  santo  predicatore  divenne  ogni  giorno  più 
olile  per  i suoi  esempi,  e gli  glorici  aOermaoo 
che  egli  contribuì  molto  ai  vantaggi  riportali 
da  Ferdinando  contro  i Mori.  Abbandonò  egli 
la  corte  per  predicare  il  Vangelo  ai  popoli 
delle  Asturie  e della  Galizia,  la  quale  fu  il  tea- 
tro principale  delle  sue  prediche,  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita.  Morì  il  giorno  di  Pa- 
squa ai  i5  aprile  dell'  an.  izAo,  nella  città  di 
Tiiy,  in  Galizia.  Innocenzo  IV  lo  pose  nel  no- 
vero dei  lieali,  con  una  bulla  io  data  dell'  an- 
no 1254  ; e la  sua  festa  fu  fissala  al  i4  aprile 
con  un  decreto  della  sacra  Congregazione  dei 
riti  dell'an.  1741  : il  suo  corpo  è a Tuv  in  una 
ricca  cappella.  liollanJo.  llaillet,  1. 1,  i5  aprile. 
Il  P.  l'ooron.  Star,  degli  uom.  illuetri  del- 
tOrd.  di S.  Domen.,  I.  1,  pag,  49- 

OORCtLBZ  d’amzbanta  (U.),  dell'Ordine 
di  S.  Uomenico,  nacque  I'  an.  1187  nella  par- 
rocchia di  S.  Salvatore,  nella  diocesi  di  Uraga. 
Siccome  tutte  le  sue  inclinazioni  erano  verso  la 
virtù,  entrò  nel  clero,  e fu  provveditore  della 
parrocchia  di  S Pelagio:  egli  ne  adempì  santa- 
mente tutte  le  funzioni,  fino  a che,  spinto  inter- 
namente dal  desiderio  di  andare  a visitare  i san- 
ti luoghi  nella  Palestina, mise  in  sua  vece  un  ni- 
pote che  avcia  allevalo  egli  medesimo.  Impiegò 
1 3 o 1 4 anni  nel  suo  viaggio,  e trovò,  al  suo  ri- 
torno, nella  persona  del  vicario  di  S.  Pelagio, 
non  un  nipote,  nè  un  pastore,  ma  un  lupo  ra- 
pace che  lo  mise  in  fuga  percuotendolo  grave- 
mente. Il  santo  ricevette  questo  crudele  tralta- 
mcolo  con  una  angelica  dolcezza,  e rilirossi  io 
un  luogo  chiamato  yimaranla,  dove  fabbricò 
im  eremitaggio,  dal  ijuale  non  sortiva  mai  so 
non  per  andare  a predicare  ai  popoli  della  cam- 
pagna. Vestì  r abito  di  S.  Domeuico,  nel  con- 
vento di  Guimaoares,  e fu  rimandato  subito  do- 
po la  professione  al  suo  antico  eremitaggio,  do- 
ve continuò  le  sue  predicazioni  lino  alla  morte, 
che  arrivò  ai  10  genn.  izSu.  Pio  IV  lo  beatifi- 
cò nell'an.  latio.  Bollando.  A P.  Touron,  i6id., 
pag.  61. 

GOiVDISABOR  o GOtVDISAPOB,  città  vescovi- 
le e metropolitana  della  provincia  del  medesimo 
nome,  nella  diocesi  della  Galdea,  ed  una  delle 
principali  della  provincia  di  Arac  od  Frac:  è si- 
tuala al  di  là  delTigri,  in  una  campagna  fertilis- 
sima, a G leghe  da  Susa  o d'  Ahwas,  ed  a 2 da 
Tostar.  G'Asaeuiaui  la  chiama  la  metropoli  degli 
Elamiti.  Alcuni  dicono  che  fu  fabbricala  prima  nel 


regno  di  Costantino  da  Orm'isda  GgUo  di  Andfei- 
ri  od  Arloserse,  re  di  Persia,  e che  fu  così  chia- 
mata dal  nome  di  Simorc,  suo  Gglio.  Altri  vo- 
gliono che  Sapore,  figlio  di  Ormisda,  l' abbia 
fabbricata  egli  medesimo,  dopo  di  avere  deva- 
Blalo  le  terre  de'P  impero  romano,  portando  se- 
co immense  ricchezze.  Il  prelodalo  Assemani 
dice  che  chiamavasi  anche  Ilelb-Laphal,  ovve- 
ro Lapet,  e che  i Cattolici  vi  avevano  tenuti 
molli  concili.  Il  metropolitano  di  questa  città  è 
il  primo,  dopo  il  Cattolico  di  Caldea,  alla  de- 
stra del  quale  ha  ei;li  diritto  di  sedere  nelle  so- 
lennità ; siccome  ha  pure  il  diritto  di  ordinarlo 
e di  collocarlo  sul  suo  trono  Fu  1'  ottavo  Cat- 
tolico, nominata  Phapha  o Papa,  che  eresse 
questa  cillà  in  metropoli.  — Si  conoscono  38 
vescovi  di  questa  citta,  di  cui  Agapito  fu  il  pri- 
mo, il  quale,  come  dicesi,  portò  nel  11  sec.  una 
lettera  agli  Orientali  per  parte  del  concilio  te- 
nuto in  Uccidente,  che  accordava  grandi  diritti 
al  rese,  di  Selcucia.  L' Assemani  però  In  consi- 
dera come  opera  di  un  impostore  ( V . Bi6l. 
orienl.,  I.  i,  pag.  i3  ; e t.  a,  pag.  4p7  )•  Suc- 
cessori di  Agapito  furono  Gadiabe,  Demetrio, 
Paolo,  Giovanni  I,  Marame,  Sergia  I,  Giovan- 
ni II,  che  fu  fatto  Cattolico  nel  679,  ecc.;  Tnl- 
timo  Gnalmenle  fu  darsele  che  occupava  la  so- 
de vescovile  di  Gondisapor  all'  epoca  del  Catto- 
lico Timoteo  II,  cioè  verso  l'an.  i3so. 

GO.VUOV-LRS-HO.VTASTBUC  , Gondonium 
juxta  Moalem-Àustrudi»,  abbadia  dapprima 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  poi  della  congre- 
gazione dei  cisterciensi,  era  situala  nella  dioce- 
si d'  Ageo,  in  una  piccola  ma  deliziosa  valle, 
sul  piccolo  fiume  Gtouse,  vicino  a Monlastruo. 
Fu  fabbricala  sul  principio  del  sec.  XII  per  cu- 
ra del  B.  Gerardo  di  Sala,  e colle  liberalità  dei 
signori  di  Ijtuzun,  come  è opinione  comune. 
Qualche  tempo  dopo,  questo  monastero  diede 
origine  a quello  di  Foutuine  Guillaume,  nella 
diocesi  di  Bosas,  e ricevette  la  regola  dei  cister- 
cieusi,  come  quello  di  Godouin  da  cui  dipende- 
va. L' abbadia  di  Gondon  soffrì  mollo  per  le 
guerre  nel  sec.  XIII  e XIV  Ira  i Francesi  egli 
Inglesi,  e fu  quasi  interamente  distrutta  dai 
calvinisti  nel  sec.  XVI.  Eranvi  però  ancora  sul 
finire  del  passato  secolo,  prima  cioè  della  rivo- 
luzione. 3 o 4 religiosi  sotto  un  abbate  regola- 
re. Gullia  chrisl  , t.  2,  col.  y55. 

GOVblllv  ( l.ciGi  Fmiico  ui),  io5.“  arciv. 
di  Seus,  li^llndi  Antonio  Arnaldo  deGondrin, 
roarcin'so  di  Monlcspnn  c dWnIìu,  della  nobile 
famiglia  di  l’uidaillan,  nacque  nel  castello  di 
Gondriii,  diocesi  di  Audi,  nel  1620,  evenne 
messo  nel  collegio  della  llèche,  perchè  ivi  fa- 
cesse gli  studi  : >|iiiudi  p.vssù  alla  uuiversilà  di 
Parigi  per  fare  il  corso  di  filosofia  : e,  siccome 
si  drsiinava  allo  stalo  ecclesiastico,  così  studiò 
la  teologia  nella  Sorlioiia  Fra,  per  parte  di  sua 
madre.  pro.ssiuio  parente  di  Ottavio  di  Bellegar- 
de,  arciv.  di  Sens,  prelato  ragguardevole  iter 
le  sue  cognizioni  nelle  aalicbità  eccleaiaaliclte. 
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Ollavio,  Del  i644.  chiamò  Gondrìn  in  qualità 
di  coailiiitore  alla  rceina  reggente,  e rollenne. 
àlorlo  Ollaiio,  nel  iu4l>>  Gondrin  prese  posses- 
ao  dell' arcivescorado  di  Sena,  ai  i6di  agosto 
del  medesimo  anno.  Legalo  con  gli  scrittori  più 
notevoli  di  Porto-Reale,  fu  uno  degli  undici  ve- 
scovi i quali  non  avendo  solloacrilto  la  lettera 
scritta  dai  loro  colleghi  al  papa  Innocenzo  X, 
onde  pregarlo  che  facesse  cessare  con  un  giu- 
dizio solenne  le  contese  che  incominciavano  a 
dividere  la  Chiesa,  supplicarono  quel  pontefice, 
con  lettera  particolare,  a non  senteniiare  ; ma 
Innocenzo  pubblicala  avendo,  il  di  3 1 di  mag- 
io, la  bolla  Cum  occoaz'one,  con  la  nuale  con- 
annava  le  cinque  proposizioni  di  Giansenio, 
con  una  nota  applicala  a ciascuna  di  esse,  ed 
essendosi  prestala  sottomissione  io  Francia  a ta- 
le costituzione,  Gondrin  sottoscrisse,  ai  zR  di 
maggio  del  i654,  la  lettera  dell’  adunanza  del 
clero  al  papa,  e quella  della  medesima  adiiuan- 
za  agli  altri  vescovi,  nelle  quali  veniva  ricono- 
sciuto che  le  cinque  proposizioni  erano  di  Gian- 
aenio.  Reiterò  la  sua  soscrizione  nel  principio 
del  pontificalo  di  Alessandro  VII,  dopo  alcune 
difficoltà,  dicesi,  ma  le  quali  vennero  si  bene  ri- 
schiarale che  egli  confessò  di  credersi  obbligalo 
in  coscienza  a sottoscrivere.  Tenne,  nel  1608, 
un  sinodo,  nel  quale  sottoscrisse  e fece  sottoscri- 
vere il  formolario.  Nel  1661,  i vicari  generali 
della  diocesi  di  Parigi,  in  assenu  del  card,  di 
Relz,  avendo  fatto  un'  ordinanza  in  cui  diceva- 
no, che  dal  tempo  d' Innocenzo  X in  poi  non  si 
trattava,  in  Roma,  che  la  questione  se  le  cinque 
proposizioni  dinuniiate  erano  cattoliche  od  ere- 
tiche, senza  altro  esigere  che  la  credenza  sul 
punto  di  fede,  ed  il  rispetto  per  la  quislione  di 
fatto  ; ed  avendo  I'  adunanza  del  clero  disap- 
provala l’ ordinanza,  Gondrin  dichiarò  espres- 
samente, che  le  cinque  proposizioni  erano  con- 
dannale come  eretiche  nel  senso  dell'  autore, 
(luanlunque  inclinasse  perchè  venisse  trovalo 
alcun  mezzo  d'  accomodamento,  e pretendesse 
che  si  potessero  fare  certe  concessioni  ad  uomi- 
ni cui  stimava,  quantunque  ahlùa  avuto  dispia- 
cere che  non  fosse  riuscito  di  riconciliare  gli  a- 
nimi,  e che  il  progetto  del  vesc.  di  Cominges, 
per  operare  una  riunione,  fosse  andato  fallilo, 
quantunque  si  sia  anche  adoperalo  con  ardore, 
per  ottenere  l' accomodamento  a cui  si  diede  il 
nome  di  pace  di  Glemenle  XI,  non  si  può,  quan- 
do da  un  altro  canto  lo  si  vede  dare  l' esempio 
di  Bommessione  alle  decisioni  del  capo  della 
Chiesa,  non  si  può,  ripetiamo,  trattarlo  con  se- 
verità. Gondriu  ebbe  varie  contese  coi  regolari 
della  sua  diocesi.  Kra  intervenuto  a parecchie 
adunanze  del  clero,  ed  aveva  presedulo  a quel- 
la del  1663.  Vi  sostenne  i diritti  dell  episcopa- 
to, e parlò  sempre  dell'  interesse  della  religione 
e della  Chiesa.  Governava  la  sua  diocesi  con 
saviezza,  teneva  esattamente  i suoi  sinodi,  ne 
faceva  eseguire  i regolamenti  e manteneva  In 
disciplina.  Istituite  aveva  confcreaze  ecclesiasti- 


che. Tali  cose  che  non  aveva  mai  trascurale, 
anche  mentre  era  incaricato  di  alfari  importan- 
ti, dirennero  I’  unica  sua  occupazione  nei  6 
0 7 ultimi  anni  della  sua  vita.  Un’  onorevole 
disgrazia  1 aveva  onninamente  allontanato  dalla 
corte,  in  cui  aveva  avuto  il  coraggio  di  lascia- 
re scorgere  che  il  grado  cui  teneva  in  essa  la 
Montespan,  sua  nipote,  ed  il  genere  di  favore 
di  cui  godeva,  non  potevano  piacere  ad  un  ve- 
scovo amante  della  religione  e dei  buoni  costu- 
mi. Gondrin  mori  con  grandi  sentimenti  di  pie- 
tà nrH'abbadia  di  Chaiilmes,  di  cui  era  titolare, 
ai  so  di  seti,  del  ifiyàt  era  in  età  di  54  anni. 
Non  è possibile  di  negare  a questo  prelato  qua- 
lità grandi  : univa  alla  scienza  delle  cose  della 
sua  condizione,  zelo,  grande  esperienza  negli 
alfari,  l' attività  necessaria  onde  proseguirli,  e 
r abilità  di  condurli  ad  una  felice  riuscita.  Non 
si  lasciava  sccaggiarc  dalle  dilGcollà:  era  fe- 
condo di  espedienti  per  vincerle  : e quando  sì 
trattava  di  lare  il  bene,  non  risparmiava  tempo, 
nè  pene,  nè  salute.  Sotto  di  lui  la  sede  di  Parigi, 
eretta  io  arcivescovado,  tolta  venne  alla  metro- 
poli di  Sena,  di  cui  era  stala  lino  allorasiilTraga- 
nea.  Gondrin  chiese,  in  compenso,  I'  unione  in 
perpetuo  della  mensa  ahbadiale  di  Mont-Saint- 
Alarlin,  dell'UrvIioe  dei  prcmonslralensi,  alla  sua 
sede;  accomodamento  al  quale  Luigi  XIV  condi- 
scese, e che  fu  confermalo  da  Clemente  IX.  Gli 
scritti  di  Gondrin  sono  : i ."  Lettere.  2.*  Lettere 
ed  ordini  pastorali.  3.°  Una  raccolta  di  passi  di 
S.  Agostino,  iniilo'ala  : Àiiqaslinut  docetu 
Catholicot  et  eoneinrens  Pefagianot.  4-°  àt- 
Irihnila  gli  viene  la  traduzione  delle  lettere 
scelte  di  S.  Gregorio  Magno,  pubblicate  da 
Giacomo  Boileau.  Uiogr.  unit-  francete , 
voi.  18. 

«0?IDt)LF0  0 OOSIDOIVR  (S.),  vesc.  di  Mae- 
slrichl,  era  di  una  famiglia  nobile  e polente 
della  bassa  Auvirasia.  Univa  egli  la  dottrina  alla 
pietà,  ed  occupavasi  con  gran  fervore  ad  istrui- 
re ed  a correggere  il  suo  popolo,  facendo  con- 
tinuamente la  visita  della  sua  diocesi  Mori  do- 
po 7 anni  di  vescovato,  il  zfi  luglio  617.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Servais,  vicino  a 
S.  Mondnlfo.  Henschen,  D/tsert.  inlorno  ai 
vetcoei  di  Tonnret,  di  Maettrichl  e di  Liegi, 
t.  7,  maggio.  Kaillel,  I.  2,  26  luglio. 

GOKDULFO,  vesc.  di  Rochester,  nacque  nel 
sec.  XI  in  un  villaggio  della  diocesi  di  Rouen. 
Si  fece  per  tempo  ecclesiastico  per  vocazione, 
e si  rese  esemplare  in  tale  arringo  per  una  pie- 
tà fervida  che  non  si  smentì  mai.  lireve  tempo 
dopo  che  ricevuto  ebbe  gli  ordini,  intraprese 
un  pellegrinaggio  a (ierusalemme,  e poco  man- 
cò più  di  una  volta  che  le  fatiche  rd  i pericoli 
ai  quali  fu  esposto  non  gli  costassero  fa  vita. 
Un  giorno  essendo  oppresso  da  stanchezza,  ed 
in  uno  stalo  di  sfinimento  che  piu  non  gli  per- 
metteva di  camminare,  fu  abliandonato  dai  suoi 
com|iagni  di  viaggio  in  un  luogo  arido  e soli- 
tario ; e slava  iufallibilmculc  per  soccombere 
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o secondo  altri  Goo  daiPan.  i4i8.  Sponde, 
an.  1274,  1576,  i5B3. 

CO.'V.'VeLIEIl  ( Girolamo  Di),  gesuita,  nato 
a Soissons  gli  8 sctt.  i64<n  entrò  nella  Socie- 
tà il  4 oU.  1657  : egli  dcdicoBsi  al  ministero 
del  pergamo  con  mollo  successo,  ed  occiinossi 
con  zelo  della  salale  delle  anime.  Mori  a Pari- 
gi ai  38  fehb.  1715.  Le  sue  opere  sono:  i/Gli 
esercizi  della  vita  interiore;  Parigi,  1701, 
in  13.*  3.*  Della  presenza  di  Dio.  che  contiene 
lutti  i prìncipi  dcl'a  vita  interiore;  Parigi,  1703 
e 1709,  in  13.*  3.*  Metodo  di  ben  pregare; 
Parigi,  1710,  in  13  ® 4 " Pratiche  della  vita 
interiore,  ossiano  ì doveri  che  ogni  Cristiano 
deve  rendere  a Dio  per  condurre  una  vita  cri- 
stiana e jier  salvarsi  nel  mondo;  Parigi,  1710, 
in  13.*  5.*  Istruzioni  sulla  confessione  e la  co- 
munione ; Parigi.  1710,  in  13.*,  e con  Pope- 
ra  precedente  nell'ediz.  del  17 13;  Parigi, 
in  13.*  6.”  Il  sermooe  del  Signore  ai  suoi 
Apostoli,  dopo  la  cena,  con  alcune  riflessio- 
ni ; Paridi,  1712,  in  I3.®  7.®  LMmitazione  di 
Gesù  Crislo,  miova  traduzione,  con  una  prati- 
ca cd  una  preghiera  in  fine  a ciascun  capitolo  ; 
Parigi,  1736.  8.®  Nuoto  ritiro  di  olio  giorni, 
ad  uso  delle  persone  del  mondo  e del  chiostro; 
Parigi,  1736,  in  I3.'* 

GOiVON  (Hbnedctto),  religioso  celestino, 
nato  a floiirg-en-Bresse,  vesti  P abito  monasti- 
co nel  1608,  e passò  quasi  tutta  la  s >a  vita 
nella  preghiera  e nel  ritiro.  Di  lui  abbiamo  : 
I.*  Dna  raccolta  Ialini  delle  vite  e delle  mas- 
sime dei  Padri  d*  Uccidente,  in  7 libri,  con  al- 
cune vite  dei  solitari  d’ Oriente;  Lione,  1635, 
in  foL  2.®  CAronieon  Deipara^  -Firginia  J/«- 
; ivi,  1637,  in  12.  ' 3.*  Giardino  della 
Beata  Vergine,  in  Ialino;  ivi,  1637,  in  12.® 

4. ''  Storia  delP eucaristia,  in  latino;  ivi,  i635. 

5. *  Schola  sandorum  Palrum.  E una  raccol- 
ta di  massime  dei  Padri  per  la  vita  spirituale, 
in  8.*  6.®  Storia  c miracoli  della  B.  Vergine 
di  Bonne-Nouvelle  dei  ccleitioi  di  Lione;  ivi, 
iflSo,  in  13.®  7.®  Gli  illustri  penitenti  c carila* 
levofi  verso  i poveri,  colla  storia  di  Garitone  ; 
Lione,  i64i>  in  i3.®8.''  La  castità  ricompen- 
sala, o la  Storia  di  sette  donzelle  ; Bourg-en- 
Bresse,  i64^  » ***  1^-’  Q*”  Vera  c curiosa  storia 
dove  sono  rapitrescnlnte  le  avventure  straordi- 
narie delle  persone  illustri  ; Lione,  t64i-  La- 
sciò egli  altresì  diverse  opere  mss.,di  cui  si  può 
vedere  la  noia  nella  Storia  latina  dei  celestini 
della  congregazione  di  Francia,  del  P.  Becqiiet, 
in  4.*  pag.  203. 

GO\SALVO  (Martino),  fanalicodel  sec.  XIV, 
era  nativo  di  Guem^a  nella  Spagna.  Egli  dice- 
VAsi  P angelo  Michele,  cui  Dio  aveva  riservalo 
il  luogo  di  Lucifero,  c che  doveva  combattere 
un  giorno  contro  P Anticristo  ; P Inquisizione, 
secondo  le  leggi  del  paese,  lo  fece  perire  nelle 
Gamme.  Ebbe  uno  scolaro  chiamalo  Nicola  il 
('alabresc,  che  volle  farlo  tenere  dopo  la  sua 
morte  per  il  Figlio  di  Dio  ; predicò  che  lo  Spi- 


rilo Santo  doveva  od  giorno  incarnarsi,  e cha 
Gonsalvo  libererebbe  nel  d'i  del  giudizio  univer- 
sale tutti  i dannati  colle  sue  preghiere.  Nicola 
il  Calabrese  predicò  i suoi  errori  a Harccllonai 
e fu  condannato  al  fuoco  dall'  Inquisizione.  Na- 
tale Alesa.,  sec.  XIV.  D'Argenlré,  Collezione 
giudic.y  t.  t,  pag.  676,  an.  i356. 

OOKTlllBR,  religioso  di  S.  Ainant,  della  con- 
gregazione di  Clugny,  fìoriva  verso  Pan.  i46o. 
Gomiiose  i3  libri  sulla  preghiera,  sul  digiuno 
e sull' elemosina,  stampali  a Basilea  nel  i5oi 
e 1307.  Viene  altresi  a lui  allribuila  la  Vita  di 
S.  Ciriaco  e di  S.  Gìiilitta,  scrina  in  versi.  Sì- 
gcberlo,  Deierip.  eccles.-,  c.  166.  Valerio  An- 
dré, Bibliot^  belgiea.Xio^iOyBibtiot.  degli aut, 
ecci, 

GOWTIER  o QOKTEBIIS  (FRANCESCO  Mauri- 
zio db),  nato  a 'f  orino,  era  della  casa  dei  conti 
di  Cliablais,  succedette  a Lorenzo  Ficschi  sulla 
sede  arcivescovile  di  Avignone  nel  1703.  Fu  un 
prelato  esemplare,  e che  si  distinse  soprattutto 
por  la  sua  carità  verso  i poveri.  Nell  aa.  1725, 
riuni  nella  chiesa  metropolitana  d’  Avignone 
un  concilio  provinciale  che  cominciò  il  28  oU. 
e terminò  il  i.®  nov.  seguente.  Era  composto 
dell' arcivescovo  e dei  suoi  tre  sufl'raganei,  dei 
vescovi  diCarpcnlrasso,  diCavaillon  e di  Vaisoo, 
e v'intervennero  20  teologi,  o canonisti,  nel  Da- 
merò dei  quali  erano  il  P.  Palio,  delP  Ordine  dei 
frali  predicatori,  dottore  e professore  perpetuo 
di  teologia  nell' università  di  Avignone;  ed  il  P. 
(iaud.  dello  stesso  Ordine,  ed  egli  pure  dottore  e 
professore  di  le«dogia  nell*  università  di  Aviguo- 
ne,  conosciuto  per  due  opere  latine:  la  i.\ 
sull*  intenzione  necessaria  nell'  amministrare  i 
Sacramenti,  stampala  ad  Avignone  per  la  2.® 
volta  nel  1 733;  P aUra  sull'  onestà  deli'  attrizio- 
ne e sulla  necessità  dell’ amor  di  Dio,  atfinchò 
questa  attrizione  basti  alla  giustificazione  net 
sacramento  della  penitenza,  stampata  a Gham- 
beri  nel  1738.  L’oggello  per  cui  fu  tenuto  que- 
sto concilio  trovasi  espresso  in  questi  termini 
nell' epistola  couvocatoria  : Ad  Jidei  et  doctri» 
luje  integritaiem  sereaudamy  ad  inataurandam 
eccleaiaaticam  dìaciplinamy  compoaitioneinque 
morwn  aeu  rej'ormaiionem  inducendam.  1 re- 
golamenti falli  nel  cuncilio  sono  chiamati  co- 
atituzioni,  divise  queste  in  5i  titolo,  di  cui  al- 
cuni suddivisi  in  diversi  capitoli. 

GomTRl!VO,  O GO.^TRRi:V:VO  fS.),  re  d’ Or^ 
léans  e dì  Borgogna,  tiglio  dì  Glotario  I,  re  di 
Francia,  nacque  P an.  5a5.  Era  giusto,  mode- 
ralo, paciRco  Perdonava  egli  generosamente, 
ed  alla  ingralitudine  contrapponeva  d'ordinario 
i benefì/ì;  abbencheperò  si  trovino  alcuni  tratti 
di  inumanità  nella  morte  dei  medici  della  sua 
terza  moglie  Austrigilda,  che  P aveva  impegna- 
to morendo  a non  lasciarli  sopravvìvere  , ed 
alcuni  altri  della  stessa  natura;  ma  questi  delit- 
ti furono  P effetto  della  barbarie  di  quei  rozzi 
tempi,  ed  egli  li  espiò  dipoi  con  le  lagrime  di 
una  sincera  penitenza.  Perdonò  ai  duo  assassini 
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che  Frpde^onda  aveva  mandalo  per  pugnalar- 
lo, riparò  i (orli  che  questa  cattiva  regina  ave- 
va fatti,  adempì  a molli  pii  leslameoti  in  favore 
delle  chiese,  che  Chil{>erico  aveva  soppresso, 
profuse  grandi  elemosine  nel  suo  regno,  onorò 
i ministri  dc'l' aitare,  e visse  in  una  generale 
nurrtilicaziooe  dopo  la  morte  dell*  ultima  sua 
moglie.  Muri  egli  alli  28  innrzo  dell'  an.  SqB, 
dopo  3 1 anno  di  regno  e 68  di  vita  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Marcello,  che  aveva  fallo  fah- 
hricnre  vicino  a Chalons.  S.  (ìregorio  di  'l'ours, 
che  lo  conosceva  parlicolnrmente  e che  scrisse 
la  di  lui  vita,  dice  che  fu  egli  medesimo  lesti- 
(nonio  di  diversi  miracoli  che  egli  fece  in  teiiqK) 
di  sua  vila.llaillet,  rùedei  SS.^Ì.  t,  28  marzo. 
GO.\Z4GA  ( S.  Lcici  di).  V.  Luigi  Oonzagà. 
CiOlVZiOI  (Sc'Pionb),  nacque  ai  21  nov. 
del  i542  in  S-  Martino  dell*  Argine,  da  (!arlo 
signore  del  luogo  cd  Antonia  del  Balzo  Con- 
segnato da  educare  in  età  di  8 anni  al  card, 
lìrcole  Gonzaga  vesc  di  Mantova,  vi  apprese  le 
arti  cavalleresche  e le  lettere  greche  e Ialine. 
Studiò  ipiìndi  la  filosofta  c la  teologia  all' uni- 
versità di  Padova  dove  isiilui  nel  i563  V acca- 
demia degli  eterei,  alla  quale  erano  aggregali 
i più  solenni  ingegni  di  quei  tempi.  Passato  alla 
corte  cesarea  per  difendervi  i diritti  del  princi- 
pato di  sua  casa  sopra  alcuui  paesi  che  le  con- 
iendevano  i duchi  di  Mantova,  divenne  caro  al* 
r imperatore  Massimiliano  che  lo  decorò  del  ti- 
tolo di  priiici{>c  del  S.  Il  1-  Si  recò  dopo  a Ko- 
ma,  e nel  riceve  il  suddiaconato,  in  dà 
d'  anni  35,  cd  il  diaconato,  e nel  1579  il  prc- 
shileralo.  Nel  i58i  s*  imprese  a rifare  del  pro- 
rio la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino.  l)ie- 
e poi  distintissime  prove  di  pietà  e scienza 
nella  congregazione  de' nobili  lombardi  eccle- 
siastici isliliiila  da  S.  Carlo  Borromeo  in  Boma, 
sostenendo  egli  il  precipuo  uffìzio  di  sposilorc 
della  divina  |)arola  Per  lo  che  papa  Sisto  V, 
che  lenevaio  in  grande  eslitnazioDC,  ai  23 
seti.  i58j  lo  elesse  palrinrca  gerosolimitano  e 
nei  (587  cardinale  insieme  con  l'ederico  Bor- 
romeo. Nella  elezione  di  Urbano  Vili  il  card, 
di  Moiitallo  insisteva,  acciò  Scipione  Gonzaga 
fosse  clcllo  in  ponlelice,  e si  riunivano  a di  lui 
favore  i voti  dei  più,  ma  egli  vi  si  oppose  for- 
lemenle  e fu  allora  nominato  il  card.  Gasla- 
goa.  Nei  6 anni  del  suo  cardinalato  fu  sem- 
pre di  affliltissima  salute,  e nel  1592  si  recò 
a S.  Martino  sperando  sanità  dall'  aria  nati- 
va, ma  vi  mori  ai  g genn.  del  i^gH,  appena 
compiti  i 5o  anni.  Gli  vennero  celebrali  sontuo- 
si funerali  : ed  i suoi  fratelli  Francesco  vesc. 
di  Mantova,  l'errante  e Giulio  Cesare  fecero  co- 
struire nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  in  S.  Mar- 
tino e nella  cappella  di  S.  Croce,  un  sepolcro 
di  marmo,  adorno  della  sua  eiiìgie  e eoa  eie- 
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gante  iscrizione  latina.  Fu  il  card.  Scipio- 
ne Gonzaga  io  islrelta  amicizia  coi  più  distinti 
letterati  dei  suo  tempo,  ed  egli  stesso  era  dottis- 
simo. Conosceva  profondameDle  la  lingua  e la 
letteratura  latina,  e fu  amicissimo  e protettore 
di  Torquato  Tosso,  l.^  sua  pietà  fu  riverita  dai 
più  santi  uomini  de  tempi  suni,  coi  quali  ebbe 
consuetudine,  da  S.  Filippo  Neri,  da  S.  Carlo 
Borromeo,  da  S.  Luigi  Gonzaga.  Per  le  quali 
cose,  conchiude  il  sacerdote  D.  Ferrante  Apor- 
li , nelle  Memorie  di  storia  ecclesiastica  cre- 
monese, dalle  quali  abbiamo  estratto  il  presen- 
te articolo,  si  rileverà  abbon  levolmenle  che 
Scipione  era  un  vero  tipo  di  pietà,  scienza,  soa- 
vità ed  eleganza  di  costumi- 

GO\ZAG4  (F.  Francesco),  chiamato  Anni- 
Imle  al  secglo,  fratello  minore  di  Scipione,  nac- 
que nel  (545,  e passali  i primi  anni  nella  ca- 
sa paterna  si  recò  nel  i56n  nella  corte  di  Spa- 
gna, allora  dominala  da  Filippo  11,  a servizio 
111  qualità  di  paggio  presso  Alessandro  Farnese 
prìnci|)C  di  Parma  c Piaccuza.  Nel  i562,  com- 
piva allora  i 16  anni,  per  divino  impulso  nulla 
riguardando  alla  fiorente  età  sua  evi  alle  spera- 
le fortune,  volle  entrare  nella  famìglia  france- 
scana della  più  stretta  osservanza.  Per  ordino 
dello  stesso  re  Cattolico  fu  tentato  in  vari  modi 
l'animo  di  lui  per  indurlo  ad  abbandonare  il 
santo  proponimento,  ma  invano,  eh*  egli  ogni 
di  maggiori  argomenti  somministrava  a animo 
alieno  dalle  temporali  cose  e contento  del  solo 
Iddio.  Quindi  egli  vesti  1*  abito  francescano  in 
Compostella  assumendo  il  nome  di  F.  France- 
sco, ivi  compì  il  primo  tirocinio  c poi  il  corso 
de*  suoi  studi  trattenendosi  tino  ai  iSyS,  cioè 
all  età  sua  di  29  anni.  In  questo  anno,  che  era 
pur  quello  del  giuhhileo,  venne  in  Italia,  si  recò 
a S.  Martino  por  rivedere  i suoi  c poi  a Homa 
a visitare  i luoghi  apostolici.  Era  osservatore 
cosi  austero  della  povertà  religiosa,  che  fece 
tutto  il  viaggio,  dalla  Spagna  in  Italia,  a piedi. 
Ilitornato  in  Spagna  fu  nel  1577  eletto  provin- 
ciale della  provincia  di  S.  Antonio  (1),  sicché 
ebbe  a rilurnarc:  allora  diede  opera  alla  riedi- 
ficazione del  convento  e della  chiesa  dì  S.  Se- 
bastiano in  S.  Martino  ad  uso  de*  minori  osser- 
vanti. Ma  nel  capitolo  generale,  celebrato  a Pa- 
rigi nel  1679,  venne  Francesco  eletto  a mioi- 
siro  genorale  de  minori  osservanti,  ed  ebbe  sua 
dimora  in  Homa.  Durò  in  quell'  uffizio  8 interi 
anni,  e visitò  tutte  le  province  francescane  d'  I- 
lalìa,  di  Francia,  di  Portogallo  c di  Spagna  dan 
do  ^rove  di  singolare  saggezza  e prudenza  : no 
usci  poi  ai  16  maggio  isSy.  In  quelle  sue  pe- 
regrinazioni raccolse  i materiali  che  servirono 
a'-la  compohizione  della  sua  grande  opera  che 
ha  per  titolo:  De  origine  seraphieae  reiigionis 
J'raneiscanae^  ejusgtte  progreuiòuty  de  regu* 


i Terrsferna  dclls  rcpulbUca  veneU  C Venera  siesta^ 
t9  di  mvoacbe. 
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iaris  obamantiae  inttùuiore^  etc.  Venne  mie- 
sla  pubblicata  in  Homa  adorna  dì  rami  net  1087 
e dedicala  al  papa  Si:<to  V:  se  ne  focero  poscia 
altre  edizioni,  liilirossì  nel  convento  di  S.  Mar- 
tino risoluto  di  vivere  tutto  alla  santità  e termi- 
Darvi  quietamente  i suoi  giorni,  l a provviden- 
za divina  però  dispose  altrimenti.  Sopra  doman- 
da dì  Filippo  re  di  Spagna,  il  quale  e per  l'in- 
nocenza sua  singolare  e per  le  molte  co^e  ope- 
rate da  lui  con  somma  prudenza  e pietà  in  quel 
regno  ed  amava  e stimava  assaissimo  il  P. Fran- 
cesco, il  imntefice  Sisto  V ai  26  ott  dello  stes- 
so anno  lo  preconizzò  vesc.  di  Ceratù  in  Sici- 
lia. Invano  egli  si  oppose  alla  sua  promozione: 
gli  fu  forza  accettarla,  e recatosi  a Mantova  ivi 
fu  consacralo  ai  i5  nov.  nella  chiesa  di  S. Fran- 
cesco alla  presenza  del  duca  e de  vescovi  di 
Mantova.  Fellre  e Nicomedia:  si  recò  poscia  al- 
la sua  residenza  passando  per  Roma  ~In  Ce- 
faliiegU  abbellì  Tìnterno  del  Duomo,  ornò  Talta- 
re  maggiore  di  sontuoso  tabernacolo,  di  cande- 
lierid’argenlo,e  gli  altri  altari  con  pitture  pregia- 
tissime. Accrebbe  il  palazzo  episcopale  di  comodi 
e decenti  appartamenti,  fondò  il  seminario,  dila- 
to il  monastero  delle  benedettine,  ed  uno  ne  eres- 
se per  ì suoi  frati  minori.  Predicava  e<l  ammi- 
nistrava i sacramenti  per  se  stesso,  largheggian- 
do co’ poverelli  in  limosiue.  Nel  ibuS  ai  2g 
gena,  fu  trasferito  al  vescovado  di  Pavia,  ed 
allora  il  duca  mantovano  gli  conrer'i  V abbadta 
di  Lucedìo  nel  Monferrato.  Ma  F.  Francesco 
non  entrò  nemmeno  in  quel  nuovo  vescovado: 
im|ierciocchè  il  duca  mantovano  riuscì  colla 
mediazione  del  re  di  Spagna  a farlo  preconizza- 
re vesc.  di  Mantova,  siccome  avvenne  il  27  a- 
prile  dello  stesso  anno,  facendo  il  suo  solenne 
ingresso  nel  3o  maggio.  Ebbe  grande  zelo,  vi- 
gilanza. liberalità  e sa^^ezza.  Diede  opera  che 
in  Mantova  venisse  rìedihcala  la  chiesa  di  S.  Si- 
mone  e fece  compiere  la  marmorea  facciala, 
abbellire  gli  altari  e riedìPicare  il  coro  della 
cattedrale  che  egli  consacrò  agli  11  di  febb 
1 594-' restaurò  il  palazzo  vescovile,  edificò  il 
seminario  per  5ocliicrici  assegnando  in  perpe- 
tuo il  reddito  dì  5oo  scudi  del  proprio,  costituì 
il  ritiro,  chiamalo  Soccorso,  per  le  zitelle  po- 
vere e donne  mal  maritate.  Eresse  altresì  Torfa- 
Dotrofio  per  le  fanciiille.soUo  iltilolo  diS.Anna. 
Persuaso  che  riesce  mollo  elficace  a conservare 
il  vigore  nell'  ecclesiastica  disciplina  c P amore 
agli  studi  sacri  la  celebrazione  dei  concili,  eì 
fu  il  primo  a convocarlo  di  tutta  la  sua  diocesi, 
e Mi  ogni  anno  lo  celebrava.  Stabili  eziandio, 
a bne  ai  mantenere  sempre  vive  le  idee  e pra- 
tiche coir  esercìzio,  che  ogni  martedì  i parro- 
cbi  di  città  si  rionissero  nell'episcopio  appo  Ini 
a discorrere  e trattare  delle  scienze  sacre,  e che 
altrellanto  facessero  i parrochi  foresi  appo  i vi- 
cari.CoDscio  cb’è  dovere  principale  del  vescovo 
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riairuire  le  mentì  de  fedeli  della  cognizione  del- 
la l«'ggc  divina  eh'  è guida  unica  alTiiomo  per 
benfare,  ordinò  inoltre  V oratorio  della  dottri- 
na cristiana  sotto  il  titolo  dell’  Assunzione.— 
Era  insorta  nel  iSqtì  diffìcile  conlesa  fra  i re 
Enrico  1 ^ di  Francia  c Filippo  II  di  Spagna,  la 
quale  minacciava  di  rompere  in  guerra  aperta: 
il  sommo  pontefice  pensò,  a fine  di  togliere  ogni 
ragione  di  dissidio,  spedire  in  suo  legalo  il  card. 
Alessandro  de’  Medici,  che  fu  poi  papa  sotto  il 
nome  di  Leone  XI  ed  aggìugnerli  in  qualità 
di  nunzio  F.  Francesco  Gonzaga,  come  quello 
che  per  le  sue  virtù  e pel  distinto  sapere  meri- 
tava roaguior  fiducia  di  attitudine  a condurre 
a termine  felicemente  quell'  ardua  impresa  : gli 
fu  perciò  d'uopo  di  partire  in  quell’  anno  mede- 
simo alla  volta  di  Parigi.  Terminò  questa  sua 
nunziatura  col  ristabilire  la  pace  fra  i due  sum- 
mentovali  re,  e sul  finire  d’olt.  del  tSqS  si  re- 
stituì alla  sua  sede.  Passò  quindi  nel  1 fico  a 
Mirandola  delegato  a preseuerc  il  capìtolo  ge- 
nerale de’ carmelitani,  e correndo  il  gìubbileo  si 
recò  poscia  a Roma  a visitare  i luoghi  santi. 
Nel  i6»2  andò  a (iuastalla  a comporre  alcuni 
dissidi  insorti  fra  il  clero  ed  il  popolo,  c dì  nuo- 
vo quale  commissario  apostolico  presedè  alla 
congregazione  generale  de  carmelitani  di  Man- 
tova ■ si  recò  altresì  a Reggio  delegato  del  papa 
insieme  col  vesc.  di  Modena  a dimnire  le  uifie- 
renze  nate  fra  i monaci  di  S.  Pietro  ed  i cano- 
nici di  S.  Prospero,  ed  a sedare  i tumulti  nati 
perciò  fra  i cittadini, nelle  quali  incumbenze  rie- 
sci felìcissìmamentc.  Quesio  spirito  di  pace  e di 
carità  evangelica  che  animava  il  nostro  France- 
sco contribuì  a calmare  il  grave  tumulto  acce- 
so in  Mantova  fra  i Crisliani  contro  gli  Ebrei 
nel  1602.  Ei  visitò  spesso  la  sua  diocesi  cor- 
reggendo  il  clero,  eccitando  e formando  alla 
pietà  il  po|H>Io:  insomma  egli  attese  sempre  con 
ardentissimo  zelo  a compiere  i doveri  di  un  san- 
to vescovo,  edificando  il  suo  gregge  coll’ esem- 
pio e colla  parola,  ed  ebbe  meritamente  fra  i 
contemporanei  schietta  riputazione  dì  sìogolarc 
virtù.  Lasciò  ai  pos.eri  documenti  di  sua  dottri- 
na e coltura  nel'a  Sioria  deliOrdinc  serico 
da  lui  scritta,  nelle  sue  Costituzioni  sinodali  ed 
in  altre  scritture  ascetiche  da  lui  pubblicate. 
Morì  egli  agli  11  marzo  del  1620  oeU'elàdi 
74  anni,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  e nel  pre- 
sbiterio io  faccia  aU'altar  maggiore,  nel  tumulo 
eh'  egli  stesso  si  preparò,  e dove  leggesi  sopra 
un  marmo  nero  un  modestissimo  epìtallio  la- 
tino (1). 

G0.VZ.iG4  ( Ckcjua  ),  fu  figliuola  di  Gian- 
francesco  I.  marchese  di  Mantova,  e di  Paola 
Malatesta.  Da  Vittorino  da  Feltro,  uomo  dottis- 
simo nelle  lettere  greche  e latine,  che  era  nella 
sua  corte,  fu  ammaestrala  nelle  medesime.  Cae^ 
lerum  (le  scrive  io  una  lettera  Gregorio  Corra- 


(I)  E^tlo  dalla  Memorit  di  storia  oeeUsiastxa  ersmoiistt  « del  sacerdote  D.  Ferraota  Anortt. 
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do)  ptoniam  auditi  te  vertus  non  ineleganter 
facete  hoc  <jvoque  etudium  ad  religionem  et 
pìeiatem  eonrcrta»  monco.  Dcslinala  dal  padre 
al  matrimonio  bramò  piuUoslo  menar  vila  clau> 
strale,  come  si  vede  da  una  lettera  dello  stesso 
Corrado,  e non  areodo  al  suo  desiderio  potuto 
adempiere  essendo  vivo  il  padre,  ladempi  dopo 
che  fu  morto  nel  i4-Ì4)  con  vestire  I*  abito  di 
S.  Chiara,  nel  monastero  dei  Corpo  di  Cristo 
fondalo  appunto  da  Paola  sua  madre;  dove  noi- 
tamente)  V nna  come  vedova,  e X altra  in  qua- 
lità di  silella,  diedero  fine  santamente  ai  loro 
giorni;  e si  acquistarono  il  merito  di  essere  ri- 
poste amendue,  tanto  nel  martirologio  france- 
scano dal  P.  Arturo,  quanto  nel  necrologio  del 
P.  liberto,  come  pure  dal  P Luca  Wadding 
negli  Annidi  dei  frali  minori,  \uovo  d.z.  ittO’ 
rico;  Uassano.  1796,  in  8.* 

GONZAGA  (CiaoiNALeGacoLK).  detto  comu* 
Demente  il  card,  di  Mantova  Lra  fratello  del 
duca  Federico  : fu  onoralo  della  porpora 
net  1527,  e fu  uno  dei  più  grandi  ornamenli 
dellaChiesaromanaoelsec.  X\  I.  Morinel  i5G3, 
mentre  altualmenle  presedeva  al  gran  cone.  di 
Trento  F u per  qualche  lem)X)  in  Uologna  scolaro 
di  Pomponazso,  e poiché  questi  fu  morto,  ei  tor^ 
nossene  a Mantova,  dove  nella  stale  del  i535, 
invitò  Komolo  Amaseo,  da  lui  conosciuto  io 
Bologna,  a venirsene  a stare  seco  per  3 me- 
si.* Li  coltivò  Tamicizia  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  e Ira  essi  dei  cardinali  Oslo, 
Bembo  e Sadoleto.  Nel  Museo  Mazzuccheltiaoo 
si  accennano  un'orazione  da  lui  della  nel  cono, 
di  Trento,  le  sue  lettere,  ed  un  suo  libro  De 
Mttitutione  tUae  chrietianae.  Due  tomi  di  let- 
tere inedite  Ha  lui  scrìllCf  e che  tutte  apparten- 
gono al  i55g  si  conservano  nella  Hihiioleca 
Estense.  Delle  magnifiche  fabbriche  da  lui  intra- 
prese in  Mantova,  nel  tempo  principalmente  io 
cui  morto  Federico,  nel  i5do,  egli  era  reggente 
di  quello  Stalo  e tutore  del  giovanetto  duca  Fran- 
cesco, parla  a lungo  il  eh.  ahh.  Rellìneili  Delle 
lettere  ed  arti  mantorane^  il  q«»ale  aggiunge, 
che  il  dello  cardinale  fece  pubblicare  un  dotto 
catechismo  per  la  chiesa  di  Mauloia  di  cui  era 
vescovo.  Ivi. 

GONZAGA  (Cinzia,  Oliktpia  e Grido.nu  ), 
sorelle,  fondatrici  del  collegio  delle  vergini  di 
Gesù,  in  Casligliooo  delle  Slivicre.  Pubblichia- 
mo qui  unite  le  vile  di  queste  tre  vergini  sorel- 
le per  essere  le  medesiiue  vissute  sempre  unita- 
mente noi  fervore  della  carità  e camminate  egual- 
mente nelle  vìe  del  Signore  per  lutto  lo  spazio 
della  niorta'e  loro  carriera  — Rodolfo  Con/a^a, 
prineijH*  di  Castiglione  delle  Stiviere.  ed  LIena 
Alipramli  furono  i genitori  di  Cinzia,  Olimpia 
e Gridonia,  le  quali  nacquero  tulle  tre  in  Casti- 
glionc  delle  Sliviere:  la  prima  di  esse.  Cinzia, 
nell'an.  iSSg,  a di  7 ^enn.,  Olimpia  nell'  an- 
no (ugi , il  1 selt.,  e Cridonia  fu  l'ultima  delle 
tre  sorelle.  La  giovanotta  Cinzia  venne  dai  suoi 
geuilori  condotta  a Mantova  per  farla  ed  jcare, 


e posta  nel  monastero  di  S.  Elisabetta,  che  sot- 
to il  governo  di  una  signora  Gonzaga  fioriva 
per  santità.  Non  fu  però  mollo  tempo  io  quel 
monastero,  che  i suoi  parenti  larichiamaronna 
G«sa  e venne  condotta  a Castiglione  in  compa- 
gnia delle  sorelle  Olimpia  e Gridonia:  cosi  quel- 
Ic  Ire  colombe  tro^a^onsi  ancora  riunite  nella 
casa  paterna,  e nel  riunirsi  delle  (lersone,  si  ao- 
comunarono  i pensamenti,  che  ognuna  da  sè 
aveva  fallo  di  darsi  a «ita  santa.  Cinzia,  come 
maggiore,  dava  la  provoca  del  bene  alle  sorel- 
le coir  esempio,  le  quali  sì  mostrarono  sempre 
disposte  di  seguirla  per  ogni  vìa  che  le  menasse 
alle  opere  dì  mortificazioni.  Fermavansi  oeir<h 
ralorio  dome.’«lìco  per  ore  continue  a fare  ora- 
zione ed  a leggere  libri  edificanti,  persuase  che 
r orazione  è la  pioggia  che  innaffia  la  terra  del- 
r anima,  la  lettura  il  fuoco  che  infiamma.  Fd 
io  leggendo  esse  infatti  le  vite  dei  martiri,  anche 
ad  esse  nasceva  il  desiderio  di  poter  spargere  il 
sangue  siilP  altare  della  croce:  ed  al  leggere 

3uelle  delle  vergini,  rideslnva^i  in  esselardore 
i consecrarsi  in  perpetuo  allo  Sposo  celeste.  E 
nella  impossibilità  di  mettere  in  effetto  il  pensie- 
ro di  ridursi  solitarie, pensarono  dì  fare  nella  ca- 
sa propria  quella  solitudine  alla  quale  non  pote- 
vano andare  per  gl’  impedimenti  di  condizione, 
d'età,  di  se^so  e di  luogo:  e ciò  fecero  con  tanto 
più  di  merito,  in  quanto  che  ci  voleva  maggiore 
iludioa  stare  raccolle santamente  nel  mezzodello 
strepilo  del  mondo. Fsseodo  morto  Rodolfo  Gon- 
zaga,senza  prole  maschia, glisuccedetle  nel  prin- 
cipato suo  fralello  Francesco,  H quale  prese  una 
particolare  cura  delle  Ire  sorelle  sue  nipoti. Che 

f lercio  pensando  egli, con  gli  altri  parenti, al  co!- 
ocameulo  in  matrimonio  di  Cinzia,  delcrminò 
mandarla  colla  sorella  Olimpia  alla  corte  di  Sa- 
voja, sperando  che  in  (juel  soggiorno  alcun  rag- 
guardevole personaggio  avrebbe  posto  ranimo  a 
prenderla  in  moglie. Ebbene  la  giovinetta  Cin- 
zia si  sentisse  inclinata  e tratta  di  consacrarsi  a 
Dìo,  pure  non  avendo  ancora  fatta  elezione  di 
stalo,  pregava  il  Signore  che  le  dovesse  avve- 
nire cuQie  volevano  gli  altri,  fosse  questa  ht 
sua  divina  volontà,  e clic  avesse  marito  dabbene 
e cristiano  veramente.  Ma  il  di-egno  di  mondar- 
la in  Savoja  essendo  andato  a vuolo,  desiderò 
Cinzia  di  accompagnare  a Roma  suo  zio  il  prìn- 
cipe Francesco,  che  colà  portavasi  in  qualità  di 
ambasciadore  dell'  imperatore  Rodolfo  II.  Desi- 
derava essa  di  venerare  i luoghi  santi  di  audio 
città  ed  umiliarsi  ai  piedi  del  sauto  padre  ai  tut- 
ta la  crUtiauità.  Giunta  che  fu  Cinzia  in  Roma 
trovossi  fortemente  combattuta  dal  pensiero  di 
tenersi  al  secolo  oppure  di  consacrarsi  a Dio  : 
ma  la  healilicazìone  ael  suo  zio  Luigi  fatta  men- 
tre ella  Irovavasi  in  quella  città,  e la  lettura 
della  Vita  di  lui  destarono  in  lei  un  ardore  san 
lo  di  volere  imitarlo  nella  sua  innocenza  e nei 
suoi  voli  Fu  però  in  una  nialatiia  che  Iddio 
comp'i  di  rapire  queir  anima  a se  e eh' essa  si 
mise  a correre  dietro  alla  voce  della  divina 
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chiamala.  Kra  allora  Cinzia  noi  iS."  anno  dal* 
Tela  sua.  Assistita  dal  P.  Virgi'io  Cepari  eesiii* 
ta,  uomo  (li  gran  saniìlà  e prudenza,  deliberò 
di  abbracciare  la  ^itn  religiosa,  e per  entrare 
spedila  nella  novella  carriera  fece  una  confessio- 
ne generale,  rendendosi  dolorosamente  in  colpa 
dì  certe  vanità  e dell*  avere  pensato  di  poter 
mettere  in  accordo  l'amore  di  Dio  con  un  poco 
di  attaccamento  al  secolo.  Cosi  abbandonossi 
interamente  a'ia  vita  spirituale  : in  palagio  sta* 
va  nella  sua  stanza  ad  orare  lungamente:  di  fiio- 
rì  accompagnata  da  una  pia  donna,  andava  alle 
divozioni,  alle  chiese  ed  ora  frequente  soprat* 
tutto  a quella  del  Cesi).  Per  Homa  fu  saputa  la 
sua  vita  e ne  fecero  grandi  elogi  gli  uomini  ti* 
morati;  ma  ella  raccolta  nell'  umiltà  seguitava 
gli  esercizi  religiosi. — Dappoiché  si  vide  rbe  la 
giovine  Cinzia  non  apparteneva  oggimai  piò 
niente  al  mondo  e che  bramava  di  appartarsi  da 
esso,  fu  penroto  dove  metterla  a vivere  ritirata, 
e fu  dapprima  scelto  il  collegio  di  llalla  in  Ti- 
rolo,  fondalo  nel  069  dalle  tre  sorelle  deirim- 
peratore  Ferdinando  I,  Maddalena,  Margherita 
ed  Flena:  collegio  nel  quale  non  eravi  clausura 
e dove  le  vergini  quivi  raccolte  erano  venute 
in  nominanza  di  santità,  di  orazione  e di  ma- 
nuali lavori.  Ma  i suoi  amorevoli  parenti  te- 
mendo della  troppo  gracile  sua  complessione, 
che  non  avrebbe  potuto  reggere  al  rigore  di  quel 
clima  d’  aria  vibrala  e fredda,  si  rimasero  di 
mandarla  a quel  collegio.  Vedendosi  Cinzia  chiu- 
so il  passo  al  ritiro,  e periteverando  pure  nel  suo 
desiderio,  le  venne  1*  ispirazione  di  proporre  la 
fondazione  di  una  cosa  di  sacre  vergini  in  CaslU 
gliene  sua  patria,  presso  a poco  colla  regola  del 
collegio  di  Malia, con  voto  ai  verginità  perpetua, 
senza  clausura,  coi  tempo  dispensato  tra  V ora- 
zione od  il  lavoro.  Volle  altresì  Cinzia  che  come 
nello  dì  Malia,  anche  il  suo  si  dirigesse  dai  Fa- 
ri gesuiti,  ed  è perciò  che  fu  d'uopo  prima  fon- 
dare una  casa  di  quei  religiosi.  Per  la  grande 
spesa  ch'era  necessaria  [>er  le  due  case  si  frappo- 
sero gravi  difficoltà,  le  quali  vennero  lolle  di 
mezzo  dal principeFrancesco, perocché  religioso 
e magnanimo,  rinunziando  a lui  Cinzia  quanto 
le  apparteneva  per  parte  di  padre  e di  madre, 
si  obbligò  a fare  amendue  1 rollegi.  Stabilite 
così  le  cose,  Cinzia  accompagnata  dalla  princi- 
pessa zia,  si  recò  dal  pontelice  Paolo  V a co- 
municargli i suoi  pensamenti  e quanto  deside- 
rava dì  fare  : il  santo  padre  approvò  la  fonda- 
zione dei  due  collegi  in  Casiigtione,  ed  alta  ca- 
sa che  si  sarebbe  messa  di  sacre  vergini  dispen- 
sò indulgenze.  — Csseodo  già  lutto  disposto 
per  fondare  la  casa  delle  sacre  vergini,  e preso 
il  luogo  per  esse  e per  i gesuiti  che  le  doveva- 
00  dirigere  nella  vita  spirituale,  rimaneva  che 
Cinzia  si  facesse  la  compagnia  di  ottime  giovi- 
nette, le  quali  chiamate  al  ritiro  volessero  en- 
trare con  lei.  Aveva  essa  la  mente  ribolla  alle 
sue  sorelle  Olimpia  e Grìdonia,  le  quali  stavano 
nei  monasteri  di  Mantova  ad  essere  educate. 


Pertossi  in  quella  città,  e comunicato  ad  esse 
il  suo  disegno,  riloruò  seco  loro  a Ca.sti;;lione, 
e coi  soccorso  del  P.  (Separi,  seppe  Cinzia  per- 
suadere ambedue  le  sue  sorelle  ad  unirsi  con 
lei  per  la  fondazione  del  collegio.  Dal  tempo 
del  principio  di  quaresima  dell*  an.  1608, 
uaudo  vennero  da  Mantova,  tra  in  apparecchi 
ella  casa  ed  in  disporre  le  due  sorelle,  parti- 
colarmente Grìdonia.  era  giunto  il  dì  s i di  giu- 
gno dedicalo  alla  festa  del  beato  liiilgì.  Fu  in 
quel  giorno  che  xoUero  incominciare  il  colle- 
gio, onde  lasciato  1*  abito  recolare,  vestite  da 
religiose,  con  soVnne  dimostrazione  di  avere 
rinunziato  al  mondo,  p.-^ssaron  t dalla  rocca  al 
luogo  pel  collegio  destinalo  con  selle  altre  per- 
sone desiderose  di  vivere  con  (»se,  e con  Ire 
altre  gioxani  da  servire  ai  domestici  bisogni. 
Il  P.  Virgilio  Cepari  nella  cappella  di  S.  Seba- 
stiano, del  ca'-tello,  falle  le  orazioni,  diede  loro 
un  abito  dì  colore  lane  e un  taffettà  del  quale  si 
vestirono  con  a'icgrezza,  e velarono,  finché 
fosse  stabilito  quello  che  dovesse  essere  dell  isti- 
tuto, che  fu  poi  lutto  nero.  Compiuta  la  vesti- 
zione nella  medesima  mattina  si  tolsero  dall’alto 
della  rocca  per  andare  al  palagio  degli  avi  ma- 
terni destinato  pel  cotlngìo.  Si  misero  dentro 
quei  sacri  muri  che  dovevano  in  appresso  essere 
r asilo  di  tante  Spose  di  Cristo  fino  al  presente 
giorno.  Questo  fu  il  primo  fondamento  di  (|uel 
c<>llegio  venerabile,  chiamalo  delle  vergini  di 
Cesò.  In  esso  si  ricevono  alla  regola  giovani 
che  sieno  libere,  che  non  volendo  accasarsi,  nò 
vivere  nel  mondo,e  non  piacendo  loro  di  costrin- 
gersi alla  clausura  dei  monisierì . desiderano  di 
tenero  una  vita  spirituale  e santa,  rimota  dallo 
strepilo  del  secolo . Finché  furonvi  ì gesuiti 
ebbero  essi  la  direzione  spirituale,  alla  cui  chie- 
sa poco  distante  andavano  le  vergini  per  con- 
fessarsi e comunicarsi.  Dappoi  presero  questo 
carico  preti  saggi  e zelanti  del  paese,  e le  ver- 
gini vanno  alla  chiesa  dal  confessore  eletto. 
Vi  ha  una  prelata  che  sopranlendea  lutto  il  col- 
legio, e nella  prima  congregazione  tenutasi 
venne  a quella  carica  eletta  Cinzia,  la  quale 
mostrossi  ben  degna  del  governo  di  quella  ca- 
sa e por  dirittura  di  ordinazioni,  per  dolcezza 
di  comandare  e per  esempio  di  santità. — Era- 
no z3  anni  che  con  una  vita  veramente  esem- 
plare e santa  reggeva  Cinzia  la  prelatura  di 
quel  collegio,  quando  le  gravi  sue  infermità  oh- 
blìgaronla  a rinunziare  la  carica  di  superiora 
alla  sorella  Olimpia,  la  quale  però  morì  jirima 
di  Cinzia,  cioè  nel  z3  die.  dell’  an.  itiio.  So- 
pravvìsse Cinzia  ad  Olimpia  4 Anni  ancora,  sof- 
frendo con  cristiana  rassegnazione  le  gravi  in- 
fermità del  corpoche  raftliggevano.  Finalmente 
il  male  crebbe  sì  fieramente,  chea’ay  aprile 
del  1GÌ9,  Cinzia  1*  anima  sua  al  Signore. 
Grìdonia  pertanto  rimase  sola  delle  tre  sorelle 
che  fondarono  il  collegio,  ed  essa  pure  spirò 

Placidamente  l’anima  santa  allì  ly  luglio  dei- 
anno  i65o.  Così  quelle  tre  vergini,  che  in- 


3.16 


«OS 


G O UT 


sieme  coRsiimarono  In  vita  nella  illibata  ciulilà, 
nella  mirabile  solTerenja  delle  tribolaiioni  del- 
r animo  e dell’  infermità  del  corpo^  nelle  peni- 
tenze e nelle  disciplinef  andarono  unite  in  cielo 
a ricevere  V eterna  ricompensa  dei  beali.  — 
Volle  Iddio  per  manifestare  la  santità  di  (queste 
Ire  sorelle  preservare  incorrotti  i verginali  loro 
corpi  : imperciocché  eoo  e piò  anni  dopo  furo- 
no trovali  incorrotti  quantunque  le  cas'e,  ove 
erano  riposti,  fossero  putrefatte,  e gli  abili,  con 
cui  erano  quelle  tre  vergini  state  sepolte,  divo- 
rati dai  vermi.  Risulta  ciò  dalla  regolare  ispe- 
zione che  nel  i8i5,  ad  istanza  della  signora 
Elisabetta  Tavelli  prelata  del  collegio  delle  ver- 
ini di  Gesù,  fece  il  canonico  D Francesco  No- 
ari,  delegalo  da  mona.  Girolamo  Trenti,  vica- 
rio generale  capitolare  di  Mantova.  Venne  ciò 
formalmente  riconosciuto  con  regolare  processo 
anche  da  mons.  Giovanni  llatlisla  liellc,  vesco- 
vo della  diocesi  di  Mantova,  nel  i6olt.  i83S, 
il  quale  credette  conveniente  che  i suddetti  Ire 
corpi  si  avessero  a riporre  sotto  mense  di  alta- 
ri, anzi  che  ritornarli  alle  tenebre  della  sepol- 
tura. Quindi  assegnò  iin  alt  are  per  cadauno,  c 
furono  cosi  esposti  alla  pubblica  venerazione 
dei  fedeli,  i qiiali  accorsero  in  folla  per  suppli- 
carne il  patrocinio.  V.  Pompeo  Savazino,  F'ila 
di  Olimpia  Goaxaga.  Bolland.  deta  SS..  I.  4, 
junii,  naa.  ii55.  Bonanni,  Ordini  religioti, 
parte  3.  fìclyol.  Storia  degli  Ordini  reVgioti, 
I.  8.  Troverannosi  pure  ampie  notizie  sulla  vita 
di  queste  Ire  vergini  sorelle  nell'  opera  pubbli- 
cata in  Mantova  nel  i83^  dal  sacerdote  Giusep- 
pe Savio,  intitolata  : V Ve  delle  ven.  torello 
Cinzia,  Olimpia,  Gridonia  Gonzaga,  un  voi. 
in  8 " 

GOlVZtGni  ( Ekzmiti  nvLii  Mtnoavi  de'  ). 
Parlando  il  Morigia  degli  eremiti  della  Madon- 
na de'  Gonzaghi,  dice  che  Francesco  Gonzaga 
ultimo  marchese  di  Mantova  andando  un  gior- 
no ad  una  sua  casa  di  diporto,  situala  nei  con- 
torni di  Mantova,  della  la  Gonzaga,  fu  dal  suo 
cavallo  violentemente  precipitalo  di  sella  e ste- 
so al  siio'o,  ove  per  qualche  tempo  fu  tenuto 
per  morto  : ma  che  un  uomo,  dello  Girolamo 
Itaigni  di  Castel  Golfredo,  genuResso  avanti 
un’immagine  della  Madonna,  che  si  trovava  in 
quel  luogo,  fece  volo  a Dio,  che  se  restituiva 
la  sanità  a quel  principe,  egli  lascerebbe  il  mon- 
do per  consagrarsi  al  suo  servizio,  e pregò  si 
caldamente  la  santissima  Vergine  ad  impelrar- 

f'Ii  quella  grazia  da  Dio,  che  le  sue  preghiere 
urono  e aiidile,  ed  il  marchese  di  ^1anlora  si 
alzò  dn  terra  libero  da  ogni  male  Informa'o 
f|iiel  principe  del  voto  fallo  da  Girolamo  itai- 
gni, fecegli  fabbricare  un  monastero  nello  stes- 
so luogo,  dove  menu  vita  cosi  santa  ed  esem- 
plare, che  ili  poco  tempo  a lui  si  unirono  mol- 
te persone.  Il  vesc.  di  Reggio  prescrisse  loro 
iin  tenore  di  vita,  da  loro  allentaiiienle  osser- 
valo, e confermalo  da  papa  Alessandro  VI;  ma 
di  poi  presero  la  regola  di  S.  Agostino.  Il  Mo- 


rigia  non  parla  del  loro  abito.  Il  loro  principale 
monastero  era  quello  di  Gonzaga,  dove  ordina- 
riamente risedeva  il  loro  generale,  ed  avevano 
5 o 6 conventi  iu  lln'ia.  In  oggi  non  si  ha  più 
notizia  alcuna  di  tali  eremitaggi  V.  Paolo  Mo- 
rigia, Storia  ed  origine  di  tutte  le  religioni, 
I.  I,  c.  5,q. 

GOsiziLEZ  ( PizTso,  e CoazzLzz  n'Aiisaaii- 
TS).  V.  GoWilez. 

G03Z4LGZ  ( Giovsaisi  ) , domenicano  spa- 
gnuolo,  nativo  à'dibelda  od  Alhdida,  fu  rice- 
vuto nel  convento  reale  di  S.  Stefano  di  Sala- 
manca, dove  fece  professione  ai  i8  genn.  i585. 
Egli  insegnò  in  qualità  di  primo  reggente  del 
collegio  di  S.  Tommaso  della  Minerva  a Roma, 
e nell'università  d'Alcala.  dove  mori  nel  i6s2. 
Di  lui  abbiamo  z voi.  in  fol.  di  commentari 
sulla  Somma  di  8.  Tommaso  , slam|>ati  ad 
Aleala  nel  i6ii  ed  a Napoli  nel  1637.  Il 
P.Echard.iScri))/.  Ord  praedie.,\.  z,pag.  427. 

GUNZtLEZ  ( Giovtaai  ),  domenicano  spa- 
gniiulo,  nativo  di  Leone,  e professore  di  teolo- 
gia nel  collegio  di  S.  Tommaso  a Roma,  nel 
sec.  XVII,  ha  lasciato  diversi  monumenti  del 
suo  talento  e della  sua  dottrina.  Furono  stam- 
pale a Liegi  nel  1708,  in  4.°,  le  sue  Lezioni  di 
teologia  da  lui  falle  negli  ao.  i635  e i636, 
sotto  questo  titolo  : Controvertine  inter  defen- 
toret  li&ertalit  et  praedieatoret  gratiae,  de 
auxiliis  dwinae  gratino,  tam  excitantit  guata 
adjurantit , tam  operantit  gnam  cooperan- 
tit,  tam  tufficientit  guam  eKeacit,  et  de 
extremit  haeretieorum  erroriout  circa  eam~ 
drm,  Bomae  anno  t633  et  i636  puhlicae 
catholicorum  utilitati  expotitae,  in  guibut 
nec  unum  extnt  cerbum,  guod  non  vel  tum- 
tnorum  pontificum  et  tacrorum  eonciliorum 
defiaitionUmt,  vel  tanctorum  Patrum,  prue- 
eipue  Auguttim,  Protpeti,  Fulgentii.  Antei- 
mi, miarii  et  D.  Tkomae  autoritatibut  fui 
ciatur,  roboretur,  approbetur.  Queste  lezioni 
versano  sulla  grazia,  e sono  divise  in  5 con- 
troversie. Nella  I.*  l'autore  spiega  la  natura 
della  grazia  preveniente.  Nella  2.‘  tratta  delle 
grazie  che  i teologi  chiamano  eccitanti  ed  adiu- 
vanli  Nella  3.*  parla  della  grazia  operante  e 
della  grazia  cooperante.  La  4.*  controversia 
contiene  la  storia  di  coloro  che  hanno  erralo 
su  questa  materia.  II  P.  Gonzalez  riferisce  lutti 

fli  errori  dei  pelagiani,  dei  semi-pelagiani , 
ei  manichei,  nei  luterani  e dei  calvinisti  in- 
torno a questa  materia.  Finalmente  la  5.*  con- 
troversia contiene  diverse  questioni  sulla  famosa 
distinzione  della  grazia  in  efficace  ed  in  suffi- 
ciente. Il  P.  Echard,  Script.  Ord.  praedic., 
I a,  pag.  436.  Journal  det  tavant,  1708, 
Siipplem.  pag.  5z8  de  la  i.*  ediz.,  e pag.  i'ig 
della  z.*  ediz 

OOKZALBZ  (Ttsso),  apagnuolo,  generale  dei 
gesuiti,  morto  a Roma  il  i4  oli.  1 70$,  pigliò 
a combattere  la  dottrina  della  probaliilità  io  un 
trattato  latino  stampato  a Roma  in  4-°  nel  1 687 , 
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poscia  a Uone  altrove,  sotto  questo  titolo  : 
Fuful'tmenlum  iheologiae  moralis^  id  «/,  de 
recto  U8U  opùv'onnm  prohabilium , in  quo 
ottendi  ur,ut  quis  licite  pottù  iequi  opinionem 
probubilem  favenlem  libertati  adcersus  legem^ 
omnino  neepsiarium  esse  et  suffieere  quod 
post  dìligentem  verilatis  inquisitionem^  ex  sin- 
cero desiderio  non  offendendi  Deum  suscrpta^ 
opinio  illa  ipsi  apparente  attenta  ratione  et 
autorìtate^  tei  uniee  verishuilis^  rei  manifeste 
verismilior  quam  apposita, stans  prò  lege  ad- 
versus  libertatem^  ae  idcirco  ab  ipso  judicetur 
vera  judieio  absoluto ^ firmo  et  ì%on  Jluetuan- 
te.  Questa  opera  ebbe  gran  corso  in  tutta  TEii* 
ropa  e fu  stampata  fino  a is  volte  in  un  anno. 
L*atitore  dimostra  che  la  dottrina  della  proba* 
bililà  non  fu  nè  inventata,  nè  sostenuta  tinirer- 
salmente  dalla  sua  Società,  perchè  Ferdinando 
itebelle,  Paolo  Gomitolo  ed  Andrea  le  lllanc, 
tutti  e (re  gesuiti,  le  si  dichiararono  contrari 
avanti  che  alcun  altro  prima  di  essi  l'avesse  at* 
laccata,  e che  fu  Michele  Salooio,  agostiniano, 
che  avanzò  silTatla  dottrina  pel  primo  nel  suo 
trattato  della  giustizia  e del  diritto,  stampato  a 
Venezia  nel  loqz.  Il  P.  Gonzalez  combatte 
quindi  acremente  la  probabilità,  senza  però 
obbli^reì  Padri  delia  sua  Società  a pensare  co* 
me  lui.  Egli  compose  altresì  un  trattalo  contro 
le  proposizioni  deirassemblea  del  clero  di  Fran- 
cia del  i68n.  Bibl.  d^li aut.  eccles. 

del  see.  XFJIy  parte  4*  Journal  des  sa- 
vane^ i6q5,  pag.  9 della  i.*  edis.,e  8 del- 
la 2.*;  i6q8,  pag.  4o8  della  i.*  ediz.,  e 36i 
della  2.* 

00:«Z4LEZ  (Emiiàruri.c),  vescovo  della  nuo- 
va Cordova  nel  Perù, ha  stampato:  A/ova  repeti- 
tio  ad  téxtum  in  cap.  inter  caeieras  4,  de  re- 
script.  in  decretalibus^  in  4>*'  H titolo  di  (|iie- 
sla  opera  non  ci  insegna , nè  V anno,  ne  il 
luogo  deir  impressione  , ma  le  approvaziom* 
che  trovansi  in  principio  e che  sono  io  data 
del  170S,  provano  che  non  ha  potuto  essere 
stampata  prima  di  detto  anno.  Un  rescritto  del 
papa  Alessandro  Iti  intorno  mia  quìstione  pro- 
posta daH’arcìv.  d*  Evora  : Se  un  figlio  ille- 
fit/ùno  poteva  possedere  un  benefizio^  forma 
il  soggetto  di  questa  dissertazione  di  Emma- 
miele  Gonzalez  : il  Papa  aveva  risposto,  che 
se  era  il  figlio  di  un  sacerdote,  nal»  dopo  il  sa- 
cerdozio, quello  che  fosse  succeduto  al  padre 
nel  benefizio,  0 che  se  lo  fosse  procumlo  con 
mezzi  itlecìli,  bisognava  toglierglielo:  la  di.Pi- 
coita  era  di  sapere  se  era  necessario  il  concorso 
di  tulle  queste  condizioni  per  rendere  Ìl  bastar- 
do incapace  del  benefìzio,  oppure  se  ne  bastava 
una  sola.  L'  autore  è di  sentimento  bastarne 
una  sola:  propone  poscia  un  altra  quisltone  sui 
bastardi,  cioè:  Se  possono  occnp  ire  te  cariche 
pubbliche  in  una  città.  Vorrebbe  eg’i  che  fì>8- 
sero  eacliisi  per  V onore  delle  cariche  stesse, 
lofìne  fa  importanti  e lunghe  osservazioni  sulle 
qualità  di  un  buon  giudice.  Journal  des  sa- 


vansj  1709,  pag.  5o3  e seg.  della  i.*  ediz., 
e 457  e seg.  deila  2.* 

* GO.'VZtLFZ  fClOTANIVl  DB  ClSTlGLIo),  agO- 
sliniano  spsgnuolo,  celebre  per  la  sua  pietà  c 
le  sue  prediche,  mori  nel  lyiij  a Salamanca 
di  49  anni.  Una  signora  sdegnatasi  contro  di 
lui,  perchè  avea  convertito  ìl  suo  amante,  fé- 
cegli  consacrare  un*  ostia  avvelenata.  Feller, 
Dizion.y  ediz.  di  llenr. 

GONZ4LVRZ  ( Giacomo  ),  missionario,  nac- 
que nell*  isola  di  Dìvar,  in  Goa,  da  genitori 
portoghesi,  in  die.  del  1672.  Studiò  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  ; e non  ostante  l’ opposizione 
della  sua  famiglia,  vestì  l’abito  della  Compa- 
gnia nel  1692  : il  suo  zelo  ed  i suoi  laleali  lo 
fecero  scegliere  dai  superiori  per  andare  a pre- 
dicare il  Vangelo  in  Gejlan.  Ivi  dimorò  per 
33  anni,  ed  operò  un  numero  sì  grande  dì  con- 
versioni, che  nel  regno  di  Jafaoa,  il  più  pic- 
colo dei  sette  regni  che  contiene  l'isola  dì  Cej-' 
lan,  sì  annoveravano  i6.ooo  infedeli  battezza- 
ti. La  fama  del  stie  merito  giunse  all’  orecchio 
del  sovrano  di  Cejlan,  ìl  quale  volle  conoscer- 
lo, e gli  accordò  presto  tutta  la  sua  confìden- 
za.  Gli  Olanded  erano  allora  in  guerra  col  re 
di  (^jlaa  ; ma  coll'  loterveolo  dì  Gonzslvez 
riuscirono  le  due  nazioni  a conchìudere  Ira  es- 
se una  pace  vantaggiosa.  In  que.ito  tempo,  pa- 
recchi ministri  calvinisti  essendo  passali  in  quel- 
l’isola, cercavano,  propagando  la  loro  dottrina, 
di  opporsi  ai  rapidi  progressi  dei  gesuiti.  Gon- 
zalvez  disputò  con  essi  io  presenza  del  re,  usci 
vittorioso  da  tale  lotta,  ed  i calvinisti  banditi 
vennero  dai  sette  regni  come  perturbatori  del 
riposo  pubblico.  Poiché  istituite  ebbe  più  chie- 
se e collegi,  il  pio  missionario,  oppresso  da  fa- 
tiche, cadde  in  una  roalallia  di  languore  e do- 
vette soccombere  nel  17  luglio  del  1743.  La- 
sciò vari  mss.  in  portoghese,  in  inglese  ed  in 
lamul.  Uno  de’  più  notabili  è quello  che  com* 
pose,  nel  1737,  per  ordine  del  re  dì  Ceylan,  e 
che  ha  per  titolo  Princip'os,  ecc.,  0 Principi 
che  dimostrano  1’  orìgine  della  setta  di  Buda 
( Buddah  ),  in  cui  si  parla  dei  paesi  nei  quale 
fu  esia  propagala  e dell’  impossìnililà  di  osser- 
varla. Se  oe  conserva  una  copia  nella  bibliote- 
ca del  collegio  di  Coimbra.  Biografia  univers. 
frane.,  voi  18 

GOR  0 G\BR%,  città  vescovile  della  Mauri- 
tania cesariana  in  Africa  l'olomeo  e Vittore 
di  Viia  ne  fanno  menzione;  trova'^ì  pure  cilala 
più  volte  nelle  opere  di  S.  Agostino.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  chiamalo  Vittore, assistette  al  conc. 
di  Cartagine  convocalo  da  S.  Cipriano  nelPao- 
no  ?55  dell*  er.  volg. 

GORvcr.i  ( F.  Francrsoo  ) di  Fojano  in  To- 
Senna,  studiò  a Parigi  nel  ginnasio  di  S.  Gia- 
como, dove  poscia  fu  lettore  di  iilosofìa  e belle 
lettere.  Negli  alti  del  capitolo  generale,  tenuto- 
si in  Avignone  nell’  nn.  lòCz  sotto  il  titolo  De 
studio  Parisiensiy  si  fa  onorifica  menzione  di 
Franceaco  Goracci  colle  seguenti  parole  : Pra^ 
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anno  i562  as$ìgnamui  ad  lecturam  Senten- 
tìannn  in  magnis  scholis  prò  forma  et  grada 
magi^teriì  Fraocùcum  Gorasciam  contentus 
Floriaeensii  vicariar  Ifomanae.  — \et  1 568 
Tenne  il  Goracci,  con  piena  soddisrazione  della 
Sorbona,  licenziato  nella  facoltà  (eoloj^ca  : e 
siccome  non  dislingnevasi  egli  solamente  per  la 
sua  dottrina  e facondia,  ma  altresi  come  in^i< 
eoe  ecclesiastico,  cosi  V arciv.  di  Vienna  nel 
I^lfìoalo,  Pietro  de  Vii  ars,  nominollo  teologo 
della  sua  calledrale  di  S.  Vincenzo  e suo  vi> 
cario  generale  per  gli  affari  spirituali.  I.a  fer* 
mezza  e lo  zelo  con  cui  adempirà  il  Goracci  agli 
impegni  deiruoa  c deir  altra  carica  persuasero 
inoltre  T arcirescovo  stesso  a condurlo  secolui 
nelle  varie  legazioni,  di  cui  era  sialo  incaricato 
dal  re  di  Francia  Forico  III.  Ch<^  anzi  il  dello 
prìncipe  io  remimeraziooe  dei  servigi  prestati 
dal  Goracci  gli  conferì  la  commenda  dell  abba- 
dia  di  Quemperlè,  dell' Ordine  di  S.  (lenedello, 
Tenendo  ciò  conrerinalo  dal  papa  Gregorio  XIII 
nel  t5So.  Ignorasi  1 epoca  della  morte  de)  Go> 
racci.  A lui  dobbiamo  l'edizione,  illiislrala  con 
copiose  note  c corredala  di  duplice  indice,  del- 
r opera:  Hwnberti  de  romanit  ord.  praedica- 
torum  y tuagislri  generatisi  De  eruditione  re- 
ligiosorumi  sen  speculum  retigiosorum:  adje^ 
eia  ceti  Mantìssay  S.  Vincentii  Ferreriy  De 
vita  et  instructionereligiosorum'i  Lione,  i585, 
in  (6.^  Scrisse  altresì  alcune  opere,  cioè: 
1.”  Coìlatìo  hominis  lapsi  ad  statwn  naturae 
integraey  in  qua  agitar  dejustitia  originali^ 
de  peccalo  et  ejus  in  omnes  posteros  traduci  itr- 
ne.  2.*  Discursns  dejttbilaen  magnoy  degne 
indutgenliis.  3.®  Commentarla  in  sectmaam 
partem  Summae  S.  Thomae,  seu  praelectio- 
nes  nonnullae.  Le  opere  suddette,  come  pare, 
non  furono  mai  pubblicale  colle  slampe:  non 
sappiamo  però  in  oggi  se  giacciano  quelle  ob« 
bliate  io  qualche  biblioteca  pubblica  o privata 
dì  Francia  e forse  di  Vienna  nel  Delfìnalo,  op- 
pure se  siano  state  involale  e dislrulle  allora 
quando  gli  eretici  desolarono  con  le  loro  inva- 
sioni le  galliche  contrade.  Del  Goracci  parlano 
il  Mallel  ed  il  Fontana,  7'Aea/rtfm,ecc.  V.  Que* 
lifed  Echard,  toL  3,  pag.  272. 

GORCOMB,  OGOHKIJII,  0 GOBICHE.HE  (ENRI- 
CO), olandese.  V.  Enrico  Gorcomb. 

GOBDI4!VO«  martire  di  Roma,  era  un  giudi- 
ce, od  un  ofGciale  suballerno  di  giustizia,  al 
quale  venne  presentato  un  sacerdote  p^T  nome 
Gennaio,  ^ler  essere  condannato  come  un  mini- 
stro della  religione  cristiana.  Fu  così  tocco  dai 
discorsi  di  quel  saulo  uomo,  che  rì  fece  battez- 
zare con  tutta  la  sua  famiglia.  Il  prefetio  di  Ro- 
ma essendo  stato  avvertito,  lo  consegnò  ad  un 
uffiziale  chiamato  Clemeatiano,  che  gli  fece 
prima  straziare  il  corpo,  poscia  tagliare  la  le- 
sta. Fu  sepolto  nello  grolla  dove  era  stalo  col- 
locato il  corpo  del  martire  Ep  maco,  trasporta- 
to da  Alessandria  a Roma  non  mo'lo  tempo  pri- 
ma. I greci  celebrano  la  fe»ta  laoto  deli’  uno 


come  delPallro  il  9 maggio,  e suppongono  che 
amendue  siano  Romani,  e che  abbiano  sofferto 
il  martirio  unitamente.  Rollando.  Baillel,  Fife 
dei  SS. i t.  2,  IO  maggio. 

GOBDIO,  martire,  nato  da  parenti  cristiani 
nella  città  di  Cesarea  della  Cappadocia,  fu  ca- 
pitano di  una  compagnia  di  too  uomini.  Abban- 
donò il  servizio  diiranle  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano e di  Ma'«imiano,  per  prepararsi  al  mar- 
tirio coi  digiuni,  colle  veglie,  colla  preghiera, 
e quando  s>  credelte  abbastanza  ben  preparato, 
andò  a Cesarea,  mentre  che  erano  i pagani  di 
quesla  città  radunali  per  vedere  la  corsa  dei  ca- 
valli nel  giorno  della  festa  del  dio  Marte.  Il  go- 
vernatore, che  presedeva  ai  giuochi  non  aven- 
do potuto  guadagnarlo  colla  dolcezza,  né  inti- 
morirlo colle  minacce,  pronunziò  la  sua  senten- 
za di  morte  che  fa  subito  eseguita.  Ebbe  per 
panegirista  S.  Rasìlio  il  Grande,  che  fece  qual- 
che anno  dopo  la  sua  morte  nn  discorso  nel 
giorno  della  sua  festa,  che  fu  sempre  notala  ol- 
ii 3 geno.  presso  ì latini  ed  ì greci.  Alcuni  scrit- 
tori collocano  il  martirio  di  S Gordio  sotto  Li- 
cinio. verso  Fan.  319.  Ra*Ilet,  t.  i,  3 senn. 

CORDO,  città  vescovile  della  Lidia,  nella  dio- 
cesi d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  ^rdi,  è chia- 
mata Julio  Gordiis  da  Tolomeo.  E desso  situa- 
la tra  il  monte  Sipìlo  ed  il  fiume  Ermo.  Jerocie 
ed  alcuni  altri,  nelle  loro  Notizie,  f allribiiisco- 
DO  alla  Lidia.  — Sono  5 i vescovi  conosciuti 
che  occuparono  questa  sede  vescovile,  cioè  ; 
Giovanni  che  fu  trasferito  nel  Preconneso  sul 
finire  del  IV  sec.  od  in  principio  del  V.  Teo- 
doro, che  sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  della 
sua  provincia  all’  imperatore  Leone.  Teodoro, 
che  fu  al  conc.  di  CP.  sotto  il  patriarca  Menna. 
Giorgio,  che  trovossi  al  7.^  concilio  generale. 
Leone  Cnalraentc,  che  fu  al  conc.  di  Fozio,  sot- 
to il  pontefice  Giovanni  Vili. 

GOBDO.'Vt  0 r ahbadia  di  S.  Maria  di  Gor- 
don, volgarmente  detta  l’abbadia  nuova,  del- 
r Ordine  dei  cisterciensi,  figlia  d'  Obasina,  era 
situala  ad  una  lega  distante  da  Gordon  ed  a 5 
da  Cahors,  vicino  al  piccolo  fiume  Sceau,  che 
melto  fuco  nella  Diirenza.  Fu  fondata  da  Gu- 
glielmo diGordon.  che  regalò  ai  religiosi  d’Oba- 
sina  il  luogo  dove  fu  fabbricato  il  monastero  e 
gli  altri  fondi  di  cui  fu  dotato  nell' an.  i24t- 
Poco  tempo  dojio  una  dama  chiamata  Serena, 
moglie  di  Pietro  della  Marca,  mìlilore,  donò 
molli  fondi  a questo  monastero,  come  fece  an- 
che Ugo  di  Archambaiid.  Il  papa  Gregorio  X, 
con  un  breve  in  data  dì  Lione,  del  5 luglio 
1273,  confermò  all’abbate  ed  ai  religiosi  di 
Corion,  tulle  le  immunità  e tutti  i privilegi 
che  avevano  goduto  fino  allora.  Quest*  abbadia 
è oramai  interamente  distrutta.  Non  avvi  più 
che  qualche  avanzo  della  casa  dell’abbate,  che 
è abiiala  da  un  solo  religioso.  Galtia  christ  y 
l.  I,  col.  187,  nov.  edit. 

GORDOll  (GiÀCouo),  gesuita,  discendente 
da  una  dtdle  prime  famiglie  del  regno  di  Sco- 
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zia,  abbandonò  il  suo  paose  a moliro  della  re- 
ligione, e pnriossi  a lloma  dove  entrò  nellaCom- 
pagnia  di  Cesò  il  so  seti.  i563.  Viaggiò  in 
Certimnia,  in  Danimarca  e nelle  isole  della  Gran 
llntlagna,  dove  segnalossi  per  i palimenli  sor- 
fi  rii  in  onore  della  religione.  Conosceva  le  lin- 
gue e pnriicolarineote  I’  ebraica,  cbe  insegnò 
con  gran  riputazione  a Parigi,  a llordeans  ed  a 
Ponl-à-Moiisson.  Moria  Parigi  il  1 6 aprile  1620, 
in  nò  di  77  anni,  e lasciò  un  compendio  di 
controversie  sotto  il  titolo  : Coiitrorfrsianiia 
cAriitianae^dei  epitome.  Aìegambe,  De  script, 
societ.  Jesu. 

fiiSRDOlV  (Giicoiio),  scozzese,  gesuita,  mor- 
to a Parigi  il  17  nov.  i64i<  >n  eia  di  88  anni, 
lasciò  : I.*  un  Commentario  su  tulla  la  Bibbia 
intitolalo:  Biblia  sacra,  eum  cornmentariis  ad 
sensum  litterae  et  explicatione  temponim,  lo- 
eorum,  rerumtjue  omnium  ijuae  in  sncris  co- 
dicibus  habenl  obseuritalem  : una  cum  texltt 
biblico,  Parigi.  i63a,  3 voi  in  fol.  2.“  Opus 
chronologicum,  annorum  seriem,  regnorum 
nmtationes  et  rerum  tota  orbe  gestnrum  nar- 
rationem  a mundi  exordio  ad  annum  Christi 
1617,  eompleetens  : Augustoriti  Pictonum 
(l.irooges),  1617,  infoi.  Alegambe,  Descript, 
societ.  Jesu. 

GORDOBINU,  città  vescovile  della  provincia 
di  l'rigia,  detta  Salutare,  nella  diocesi  d’ Asia, 
sotto  la  metropoli  di  Sinnada.  Sene  trova  fatta 
menzione  nella  Notizia  di  l eone.  — De' suoi 
vescovi  è noto  solamente  Ciriaco,  che  assistette 
all’  8.°  concilio  generale. 

fiORtSO-SRRV'l,  città  vescovile  della  seconda 
Bitinia,  nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metro- 
poli di  Nicea,  di  cui  è fatta  menzione  negli  atti 
dei  concili.  Sembra  cbe  questa  città  sia  la  me- 
desima cbe  Strabone  chiama  semplicemente 
Cordo  : è anche  delta  Gordiucome  e Gordin- 
ticbo,  e fu  questa  la  patria  del  famoso  capo  di 
ladroni  Cleone,  il  quale  avendola  aumentata, 
le  diede  il  nome  di  Ciuliopnii,  in  memoria  e con- 
siderazione di  Giulio  Cesare.  Gordiucome,  dire 
Plinio,  chiamasi  io  oggi  Giuliopoli.  lìgli  la  col- 
loca nel  paese  di  II' Olimpo  ai  confini  della  .Mi- 
sin.  — Di  questa  città  si  conoscono  3 vescovi, 
cioè:  Isidoro,  che  trovossi  al  6."  concilio  gene- 
rale ; N enfilo,  che  fu  al  7.°  concilio  generale: 
e .‘‘lefano,  che  assistette  all'  8.’  concilio  gene- 
rale ed  a quello  di  Fozio. 

GORET  (Giacomo),  della  Compagnia  di  Cesò, 
ha  pubblicalo  : l'Ange'o  conduttore  nella  divo- 
zione cristiana,  ridotta  in  pratica,  in  vantaggio 
delie  anime  divote,  con  l’ istruzione  delle  am- 
pie indulgenze  di  cui  godono  le  persone  ascrit- 
te nella  confraternita  dell  Angelo  Custode:  nuo- 
va edii.  corretta  ed  sumenlata  deH'uflì'io  della 
Beata  Vergine  con  i vesperi  e le  compiete  delle 
domeniche,  inni  e vesperi  dell'anno,  in  lalinoed 
in  francese,  e con  altre  belle  preghiere  ed  ora- 
zioni ; Lione,  1756,  in  iz.' 

QOBOEH  ( MicnsLs),  dell'Ordine  dei  Minimi, 


morto  il  zfi  aprile  1673,  ha  lascialo  alcune  os- 
servazioni in  francese  sulle  prelese  profezie,  ris- 
guar  tanti  i lonlelici  romani,  attribuite  a 8.  Ma- 
lachia ; Abbeville,  iC-ln.  Diipin,  Tao.  degli 
aut.  eecles.  del sec.  XrU,  pag.  z33o. 

OORGIt,  in  greco  terribile  o diligente,  fa- 
moso capitano  delle  truppe  d'Anlioco  Gpifane, 
che  di  sovente  combattette  con  Giuda  Maccabeo 
e coi  suoi  fratelli,  i Mach.,  c.  3,  v,  38.  > 
Mach.  c.  12,  v.  3a,  ecc. 

GORGONE,  martire  di  Nicomedia  e compa- 
gno di  S.  Dorolea,  governatore  dei  paggi  della 
corte  di  Diocleziano,  soffrì  con  essa  diversi  ge- 
neri di  supplizi,  e fu  alla  fine  strangolato  nel- 
I'  an.  3o3.  I a sua  festa  è notata  ai  9 selt.  nel 
martirologio  d’  Adone,  d'  Usuardo  e nel  roma- 
no moderno.  Baillel,  t.  3,  0 sett. 

RORGOKE,  martire  di  noma,  sepolto  sulla 
strada  di  Lavico  nel  luogo  chiamato  tra  i due 
allori,  venne  trasportato  nell'  abbadia  di  Corze 
r an.  764,  per  cura  di  Crodegando,  vesc.  di 
Metz  e fondatoredi  quella  abbadia.  Baillel,  ibid. 

GORGO.ru  ( S.  ),  era  figlia  di  S.  Gregario 
Nazianzeno  e di  S Nonna,  e sorella  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  detto  il  'Teologo.  Fu  maritala 
ad  un  uomo  di  qualità  della  provincia  di  Pisi- 
dia,  dal  quale  ebbe  molti  figli,  che  procurò  di 
mettere  sulla  strada  della  vietò.  La  sua  mode- 
slin  era  esemplare,  la  sua  umiltà  profonda,  il 
suo  pudore  iniiolaliile.  Sprezzava  il  lusso  degli 
abiti,  mortificava  tulli  i sensi,  aveva  gran  cura 
della  decorazione  delle  chiese  e rispettava  sin- 
golarmente i ministri  del  Signore.  Nulla  era  piò 
edificante  della  sua  applicazione  alla  salmodia 
ed  alla  preghiera,  che  accompagnava  essa  con 
lagrime  abbondanti  e con  frequenti  genuflessio- 
ni. Dio  la  guari  miracolosamente  da  due  diffe- 
renti malattie,  e le  accordò  la  conversione  di 
suo  marito  che  era  pagano.  Conoscendo  ella 
vicina  la  sua  morte,  vi  si  preparò  raddoppiando 
gli  esercizi  di  pietà,  e mori  ad  Iconio,  a.  Gre- 
gorio, suo  fratello,  trovossi  ai  di  lei  funerali, 
e vi  pronunziò  T oraziane  funebre.  I greci  T 0- 
norano  il  s3  febb.  ed  <1  9 die.,  ed  i latini  il  9 
die.  solamente.  Ilermant,  nella  Vita  di S.  Ba- 
silio e di  S.  Gregorio  Aaai'anzeno.  Baillel,  Vi- 
te dei  SS-,  I.  3,  9 die. 

Glint  i Domkuico),  dell'  Ordine  dei  frali  pre- 
dicatori, nacque  in  Firenze,  dove  acquialossi 
nna  solida  riputazione  per  la  sua  eloquenza  ; 
insegno  la  teologia  nel  suo  Ordine,  e mori  nel 
seti,  del  1G20.  Di  Ini  abbiamo  la  prima  parte 
delle  Cnnsid'Tazioni  morali  sulla  vita  di  G C., 
che  sono  mollo  sensato  ed  assai  ben  scritte  in 
italiano,  e la  Vita  del  P.Tosinin  nella  stessa  lin- 
gun.  Echard,  Script,  ord.  FF.  praedic.,  I.  a. 

GOniZIA.  GOERZ,  piccola  città  della  Ve- 
nezia, Ira  TIsonzo  a maeslr  > ed  il  Vipao  a li- 
beccio : in  oggi  fa  parte  del  circolo  d'  A u- 
slria,  ed  è capoluogo  di  cirrato  e di  distretto. 
Questa  città  è distante  a€o  miglia  a greco  da 
Milano,  3o  a maestro  da  Trieste,  io  a borea 


310 


G O R 


G 0 R 


da  Gradisca  e t8  a levante  da  Cividale,  Ton^. 
11,8;  lai.  48,  1 2.  In  passato  era  sede  vosco* 
vile,  poscia  dipendente  dal  rese,  di  Gradisca,  e 
dopo  il  lySi  fu  vescovado siiffraganeo d’Aqiii* 
leja:  ma  noi  i83o  quella  chiesa  fo  eretta  in  me* 
tropolilana.  Questa  città  dindesi  in  alta  e bai- 
sa\  la  prima  edificala  nel  è posta  sopra  di 
un  colleed  ècìntadi  mura  e difesa  da  uo  vecchio 
castello.  La  seconda  sta  in  riden'.e  pianura, 
circondala  da  fertili  colli  che  sorgono  presso  la 
riva  sinistra  dell'  Isonzo.  Olire  la  calleiirale  è 
notabile  il  suo  seminario:  avvi  altresi  im  gin- 
nasio, un  istituto  Glosolico  ed  uno  spedale.  Con- 
ta più  di  9,000  abitanti,  compresavi  la  comunità 
israelitica, quivi  assai  numerosa.  Il  circolo  ditio* 
rìzia  dividesi  in  i5  distretti,  dei  quali  i princi* 
pali  sono  Gorizia,  Gradisca  e Canale:  esso  con- 
tiene circa  102,000  abitanti. 

G0RM4Z  fGiovaaai  Battista),  gesuita,  pro- 
fessore di  teologia  nel  collegio  romano,  pubbli- 
cò nel  1707  un  corso  completo  di  teologia  sc  o- 
lastica in  2 voi  in  12. ** 

GORni.\  ( N COLA  01),  celebre  religioso 
deir  Ordine  di  S.  Domenico  nel  sec.  XIII,  nac- 
que nel  territorio  di  Maino . soggiornò  ordina* 
riamente  a l’arigi,  dove  insegnò  la  teologia 
con  motto  successo;  fu  scelto  da  Tilippo  l'Ar- 
dito, re  di  Trancia  per  essere  il  confessore  di 
Filippo  il  Bello,  suo  figlio.  Il  P.  di  Gorran  fu 
al  suo  tempo  un  celebre  predicatore,  e compose 
un  grandissimo  numero  di  opere,  Ira  le  quali 
alcuni  commentari  sulla  Sacra  Scrittura,  ma 
non  ne  fu  stampala  che  una  piccola  parte, 
cioè  : i Cominenlari  sui  quattro  hvangeli,  Co- 
lonia, I ^>37,  in  fol.,  qutmii  in  Anversa,  1617; 
i Commentari  sulle  sette  epistole  canoniche  , 
Anversa,  nel  1620  , con  vari  commenti  sulle 
£f)ìstole  di  S.  Paolo,  che  gli  sono  falsamente 
allrihiiilì  ; ed  anche  i Cuinnicntnrt  s di'  Apoca- 
lisse nello  stesso  volume.  Abbiamo  ancora  i 
aoggelii  dei  discorsi  ebe  egli  ha  lascialo,  stam- 
pali a Parigi  nel  i3oq  c i523,  e ad  Anversa 
nel  if)20.  i.e  altre  o(>ere  sono  conservale  in 
diverse  hihiioleche.  l'rovavasì  il  suo  coiiimen* 
lario  sugli  Atti  degli  Apostoli  nel  ms.  4>9  della 
biblioteca  di  S.  Vittore.  Il  vero  commentario 
sulle  Epìstole  di  S.  Paolo  era  altresì  couservato 
nella  biblioteca  del  collegio  di  Navarra.  Gorran 
mon  verso  fan.  I2<j5.  blcliard,  Script,  Ord. 
pracdic.y  t.  1. 

GORS€  ( Giacomo  ),  dì  Massovia  in  Polonia, 
oiorloran.  i58i,  ha  lasciato  : t.*Ln  trallalo 
sulla  caduta  e sulla  giuslìiicazione  dell*  uomo  ; 
Colonia,  i583.  a.**  Osservazioni  contro  i teo- 
logi di  Wullemberg  stiPa  risposta  del  patriarca 
Geremia  ; ivi,  1587.  3.^  Apoiopetico  sulla  Tri- 
nila contro  Fraxen  ; ivi,  liiSò.  Diipin,  Tao, 
degli  ani.  ecclei.  del  tee.  A'fV,  nag.  laSS. 

GORTK.'VJ  : nome  di  una  sella  fra  i Samari- 
tani. S.  Giovanni  Damasceno  {//aeres.io.  1 1) 
scrìve,  che  fralle  4 pollo  che  vi  erano  una  volta 
nei  Samaritani,  i gorleui  ed  i sebuoni,  che 


sono  le  due  prime,  non  diirerWano  fra  loro  che 
nel  porre  ì primi  le  feste  in  giorni  diversi  da 
quelli  degli  altri  ; come  si  può  vedere  in  S.  Fpi- 
fanio  ( Ifaeres  12  ),  in  Gusebìo  (I.  4.  c-  22  ) 
ed  in  Teodoreto.  Ggesippo,  nella  Storia  eccle- 
siastica di  Fusehio  ( 1.  4,  c.  22  ),  rifensce  il 
nome  delle  se:te,  che  io  numero  di  7 deriva- 
vano dall' ebraìsmo,  Traile  quali  colloca  i si- 
moni  ed  i gorleni  : nome  che  questi  ultimi  pre- 
sero da  un  certo  Gorleo  ( V.  (iObtco).  S.  Gpi- 
fanio  ( loc.  cil.  ),  che  ancor  esso  ne  fa  men- 
zione, vuole  che  fossero  Samaritani,  e li  pone 
nella  classe  degli  esAeni  ; ma  non  ri  fu  che 
egli  solo  che  collocali  abbia  gli  esseoi  medesi- 
mi nei  numero  dei  Samaritani. 

GORTEO.  Alcuni  autori  dicono  che  Gorleo 
fu  discepolo  di  Simone  il  Mago, e che  egli  non 
fece  se  non  leggieri  cambiamenti  nella  ooltrioa 
del  suo  maestro.  Altri  lo  mettono  nel  numero 
dei  7 primi  eretici,  i quali,  dopo  I'  ascensione 
di  G.  C.,  corruppero  la  dottrina  della  nascente 
Chiesa,  e di  cui  si  conoscono  i nomi  e non  i 
dogmi  ; sappiamo  sotaioenlc  che  essi  comhalle- 
vano  il  culto  che  gli  Apostoli  ed  i t'risliani 
rendevano  a Gesù  Oisto,  e che  negavano  la 
risurrezione  dei  morti.  Teodoreto,  //aerei, 
fabtd.y  I.  I,  c.  t.  Consiit.  apott,  I.  6,  c.  6. 
litigio.  De  haer.  sect.  1.  c.  0,  J 5. 

GORTI.HI,  città  vescovile  ed  una  deile  cento 
che  erano  altre  volle  nell'isola  di  Creta.  L' ori- 
gine di  Gorlina  è oscurissima,  come  quella  della 
maggior  parte  delle  altre  città  aotìcne:  quindi 
piena  di  favole.  Omero  la  dice  circondata  da 
alle  e forti  mura  : Sirabooe  la  colloca  a 90 
stadi  distante  dal  mare  d*  Africa,  dalla  parte 
cioè  del  Mediterraneo  che  bagnava  la  parte 
meridionale  delf  isola.  Quello  che  sappiamo  di 
certo  si  è,  che  non  fu  se  non  dopo  la  cooquUla 
dell’ isola  fatta  dai  llomani,  e dopo  la  deca- 
denza della  eillà  di  Gnosso  chcGortioa  diveolò 
la  più  potente  città  dell’isola  dì  Creta:  il  frau- 
do Annibaie  vi  si  credette  sicuro  contro  1 Ro- 
mani nicdesiiui,  dopo  la  sconfitta  di  Antio- 
co. — Le  ruine  di  Cortina  non  sono  che  6 mi- 
glia lontane  dal  monte  Ida,  al  piede  delle  col- 
line e ben  mostrano  esse  quale  tosse  la  magoi- 
(iceuza  dell'antica  città.  Non  molto  lontano  da 
queste  ruine  evvi  pure  un  villaggio  che  cbìa- 
mava.si  Alone,  ma  che  venne  poscia  appellalo 
il  Villaggio  dei  10  sauli,  dacché  io  illuslri 
Crislìaiii  nativi  dell’  ìsola  soffrirono  il  martìrio 
nella  persecuzione  delf  imperatore  Decio:  i cui 
nomi  sono  Teodulo,  Saliiriiino,  Gupone,  Gela- 
sio, Runiciano,  Zotico,  ('leomeuo,  Agatope, 
Hasilide  ed  Rvarislo.  I greci  ne  celebrano  la 
fesia  nllì  23  die.  ; e nel  medesimo  giorno  sono 
onorali  anche  dai  Ialini.  Ai  confini  della 
città  di  Cortina,  fra  ilaellenlrione  e f occidente 
si  veggono  ancora  dei  bellissimi  avanzi  di  una 
chiesa  antica  di  buona  architoltiira:  cosi  vicino 
alle  ruine  della  chiesa  metropolitana,  ve  ne  so- 
no delie  altre  che  sembrano  avanzi  di  qualche 
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mnnaBlcro.  I pastori  vi  hanno  fabbricalo  dei 
poveri  abiliirì  con  dei  ^rosd  pezzi  di  marmo 
oniico,  fra  i quali  trovasi  un  capitello  adornato 
di  due  rosette  e di  una  croce  di  S.  Giovanni 
di  ('•oriisalemme.  Pnossi  quindi  asserire,  senza 
dubbio,  che  In  città  non  venne  dislrutta  se  non 
dopo  lo  stabilimento  dei  Cavalieri  Spedaliert 
del  sopraccennato  Ordine.  l.e  Notizie  ci  in* 
segnano  che  Cortina  era  la  metropoli  di  tutta 
r Ìì^oIa,  e clic  dipendevano  da  essa  ii  vesco- 
vadi ( V.  Creta  ).  Si  conoscono  27  vescovi  di 
Cortina,  di  cui  il  primo  fu  l ito,  disccfmlo  di 
S.  Paolo,  clic  S.  Ciò.  Crisostomo  ci  ossicura 
essere  nato  in  Corinto  ( V.  Manirohg . rom.^ 
4 fienn.,  ed  il  Menolog.  greeo^  alti  a5  ago- 
sto). Tra  i successori  di  Tito  noteremo  Mirone 
cl>e  fu  martire  sotto  1*  imperatore  liccio  ( Me- 
noloj.  grecoy  8 agosto  );  Martire  che  Irovossi 
al  brtgandacgio  d'Cfcso  c sottoscrisse  il  enne, 
di  Calcedonia  c la  lettera  dei  vescovi  della  sua 
provincia  all'  imperatore  Leone  ; linsilio  I,  che 
fu  al  6.®  conc.  generale  e solioscrissc  ai  canoni 
in  Trullo  ; Cirillo  11,  che  soffri  il  inHrtirio  sotto 
i Saraceni,  che  si  impadronirono  dell  isola  ver* 
80  l’aiì.  822,  ecc.  1/ ultimo  vesc.  di  (ìnrlina 
fu  Costanzo  il  quale  nc  occupava  ancora  la  se- 
de nel  1721. 

00R7.K  , Gorz'a  y abbadia  dell' Ordine  di 
S.  Hcnedcllo,  nel  territorio  di  Messin,  a 4 
glie  da  Mclz,  verso  occidente.  S.  Crodegando, 
Tese,  di  ne  gettò  le  fnodamenla  fìuo 

dail'an.  7/18,  e la  mise  sotto  la  direzione  ge- 
nerale del  capitolo  di  Metz.  Questo  luogo  di- 
venne celebre  in  seguilo  per  la  riputazione  dei 
suoi  abbati  e dei  suoi  religiosi.  Bravi  nel  sec.  X 
lina  scuola  celebre  per  la  Sacra  Scrittura  c per 
la  teologia.  Adalberone,  vesc.  di  Metz,  diede 
quest' abbadia  al  beato  Giovanni  che  vi  entrò 
coi  suoi  compagni  neH'  an.  e vi  mise  la 
riforma,  Bgli  ne  fu  abbate  dopo  Cìnoldo  suo 
compagno,  c mori  nel  973.  L Ordine  c la  re- 
gola di  S.  Benedetto  vi  borirono  lungo  tempo; 
ma  i monaci  si  rilassarono  assaissimo  negli  ni- 
timi  secoli.  Il  loro  abbate  già  da  lungo  tompo 
era  sovrano  od  aveva  i diritti  di  regalia,  es- 
sendo solamente  vicino,  amico  ed  alleato  dei 
vescovi  e degli  abitanti  di  Mclz.  1 cardinali  di 
l.oreoa  lounero  a titolo  di  commenda  questa 
abbadia  nel  sec.  XV),  c cercarono  di  soppri- 
mere la  regola  di  S.  Benedotio,  ed  al  a (ine  vi 
riuscirono  ; giacché  il  card.  Carlo  di  Lore- 
na, arciv.  di  Reims  ed  abbaio  commendata- 
rio di  Corre,  avendo  ricevuto  una  bolla  da  Ho- 
ma  per  secolarizzare  quest' abbadia,  fu  quella 
mandala  in  esecuzione  snlianlo  dopo  la  di  lui 
morte  ncll'nn.  inSi,  essendo  abb.  di  Gorre 
il  card.  Carlo  di  Lorena,  figlio  del  duca  Car- 
lo n.  1 duchi  di  Lorena  non  avevano  altro  sco- 
po se  non  di  attribuire  alla  loro  chiesa  prima- 
ziale  i beni  di  qnesia  abbadia,  dei  quali  vole- 
vano darne  una  parte  all'  università  di  Poiil-à- 
Àiousson.  Becero  demolire  i luoghi  regolari  ed 


anche  la  chiesa,  nell'  nn.  1609  ; ed  il  sig.  La 
Grange  d'Arquien,  luogolenenic  de)  re  a Metz, 
si  np[K)SC,  ma  invano.  I re  di  Francia  erano 
protettori  e non  sovrniti  di  quest'  abbadia  ; dì 
maniera  clic  Bnrlco  II,  al  irallalo  di  Chaleaii- 
(!ainbro.sis,  ed  Knrico  IV,  al  trattalo  di  Ver- 
vins,  compresero  l'  abb.  di  Corze  nel  numero 
dei  loro  alleati.  Ma  questa  protezione  fu  allora 
inutile  : i ducili  di  Lorena  si  resero  padroni 
dell' abbadia,  di  cui  T unione  alla  chiosa  pri- 
mazìnle  di  Nancy  fu  consumata  nell'  an.  i6?.i 
soHo  il  duca  Enrico,  locebè  sussistette  per  lo 
s|vazio  dì  4o  anni  e fino  all' an.  i66i-  Fu  in 
altura  che  col  trattalo  di  Vincennes,  il  duca 
Cario  111  cedette  al  re  di  Francia  a tilo’o  di 
sovranità  tulio  il  territorio  di  Gorze  coi  villag- 
gi che  ne  dipendevano,  ed  il  diritto  di  disporre 
dell'  abbadia  che  fu  staccata  dalla  primazìale 
di  Nancy,  cui  il  re  di  Francia  acconsenb  che 
si  unisse  )' abbadia  di  Lilla  nel  territorio  di 
Barroìs  ; e siccome  eranvi  5 villaggi,  la  di  cui 
sovranità  restava  indivisa  tra  il  duca  dì  Lore- 
na ( tanto  a cagione  del  balìaggio  dì  Nancy 
quanto  per  la  prepositura  della  Chaussée  ) e 
r nbbaifla  di  Gorze  ; cosi  furono  ceduti  col 
IO.®  articolo  del  trattalo  di  Parigi  del  1718, 
tre  dei  delti  villaggi  al  re  di  Francia  e due  al 
duca.  I re  di  Francia  avevano  in  forza  dell’  in- 
dulto perpetuo  del  pnntelice  Clemente  IX,  il 
diritto  di  nomina  a questa  abbadia,  che  ora  se- 
colare. Invece  di  monaci  eravi  una  collegiata- 
V.  I.a  Martinièro,  Ihz.  geogr. 

GOSBERTO,  abb.  di  Tci^crnsée  sul  principio 
del  IX  soc.  Si  hanno  di  lui  4 lettere  nel  4-'  to- 
mo degli  Analetti- 

GOsEll  0 CiOKSKH,  arabo,  che  si  oppose 
unilainenie  a molli  aliri  a Neeinia,  quando  ìn- 
frajirese  di  riedilicare  lo  muragli  Gerusalemme. 
2 Esdr.y  c.  2,  V.  I g. 

G05K,ìì  o gOSHE.Y,  paese  0 terra  della  Pa- 
lestina, nelle  montagne  della  tribù  di  Giuda. 
Legnosi  nel  libro  di  Giosuè  (c.  10)  che  egli  se 
ne  iuipadroiìi  e che  passò  a (il  di  spada  gli 
abitanti. 

GOSWI.\  (1I-),  di  Ficssinga,  religioso  del- 
1 Ordine  dei  carmelitani  nel  XV  sec., nominalo 
dottore  dì  Parigi,  poscia  vesc.  di  Cerapoli  e 
Siiifraganeo  di  l lreciit,  dove  mori  l'ao.  i475 
Egli  compose  diverse  opere,  cioè  alcuni  (-om« 
nienlari  sul  1 .*  e 2.®  libro  delie  Sentenze  ; vari 
sermoni  ; e Direeforium  perlttrbaiae  conscicn- 
liae  ; ^uaeitionei  de  virluiibni  iheologicia  et 
cardinalibìta  : l)e  decem  praecep'is  ; De  mo- 
do praedicandi  \ De  exemplorum  eopiOy  ecc. 
Valerio  Andre,  Bibliot.  belg.^  ecc- 

GOTER  ( GibvAMKi  ),  iiiissìonario  cattolico 
neiringliillerra,  era  nativo  della  conica  di  Sou- 
lliamplon,  c fu  educalo  nella  religione  angli- 
cana. Essendosi  fnllu  cattolico,  si  recò  a Lisbo- 
na, in  cui  vi  fra  un  collegio  inglese  pei  f-allo- 
lici:  e dopo  di  avervi  terminati  gli  studi  fu  or- 
dìdulo  prete,  e tornò  in  patria  ad  esercitare  l uf- 
44 
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Tizio  (li  missionario.  Lo  ttalo  in  cui  era  allora 
il  catlolicismo  neli'lnghilterra  rendeva  tale  mi- 
nistero diilicile  e pericoloso.  Carlo  11  regnava, 
c le  preoccupazioni  contro  il  cnltolicisino  erano 
giunte  al  colino.  Parve  che  il  regno  di  Cisco- 
aio  11  prouicitcrse  ai  Cattolici  tempi  migliori; 
ma  la  calma  fu  breve.  Tutlavolla  i missionari 
ne  approfittarono  pel  bene  della  fede.  Kiirono 
apiTtc  parecchie  cappidie  a Londra,  dove  Coter 
doveva  risedere.  Si  operarono  io  tutte  le  clas- 
si conversioni  strepitose,  dicui  le  piu  Furono  du- 
revoli e persisterono  dopo  la  rivoluzione.  Var) 
ecclesiastici  pubblicarono  buone  opere  di  con- 
troversia: ed  altri  si  fecero  onore  in  couFerenze 
con  dottori  anglicani.  Coler  nc  ebbe  una  con- 
tro Slillingnect  ; Piillon,  gesuita,  ne  sostenne 
un*  altra  contro  Tenisor  c CiiFord,  c CoJeaii 
una  contro  Patrick  e Janes,  alla  presenza  del 
re  medesimo.  Ma  di  tutti  i controversisti  che 
comparvero  in  quell'  epoca,  i più  chiari  Furono 
Serjeant  e Coter.  Questi  mostrò  in  tali  dispu- 
te non  meno  talento  che  zelo.  Dato  ad  una  vita 
laboriosa  e ritirala,  ha  lascialo  numerosi  scritti 
che  sono  ancora  stimali  dai  Cattolici  inglesi,  e 
che  si  possono  dividere  ia  due  classi,  i libri  di 
divozione  c quelli  di  controversia  i primi  sono 
islriisioni  per  le  Feste,  sulle  epistole  e sui  van- 
geli di  tutte  le  domeniche  dell'  anno,  per  le  (ii> 
verse  condizioni  della  vita:  Formano  essi  vo- 
lumi. Tra  le  opere  di  controversia  sì  citano 
quelle  con  (lursti  tìtoli:  llagione  ed  autorità;  — 
1^  Nuvola  de  testimoni;  — La  Trausustanziazio- 
nc  difesa;  — Il  Papista  mal  rappresentalo;  —Iva 
Guida  del  crislinno  nella  scoila  di  una  religio- 
ne. Gli  avversari  di  Coler  Furono  Claggell, 
Vuke,  Sirnlford.  Nel  iyo2  sì  Imitò  dì  elevarlo 
al  ves(*ovato.  ed  egli  meritava  tale  dist'nzione 
per  le  suo  urto  c per  le  suo  fatiche.  M'orì  in 
mare  ni  2 ott.  del  <704  nel  recarsi  a Ivisboua 
per  gli  affari  del  clero  cnllolico.  llobhiaino  a 
Dodd  d'  averci  conservalo  alcune  notizie  sopra 
quest'uomo  stimabile  nella  sua  Storia  della  chie- 
sa d’Ingiiillerrn,  opera  curiosa  e piena  di  ricer- 
che, die  Fa  conoscere  lo  stalo  e la  storia  dei 
Callolici  di  quel  regno  durante  i secoli  XVI  e 
XVii,  edìcui  ò da  desiderare  che  avessimo 
almeno  un  compendio  nella  nostra  lingua. 
L*  autore  cita  29  opere  diverse  di  Coler,  di  cui 
17  di  controversia. 

GOTDABD  (Giorgio),  fiori  verso  V ao.  i!i8o 
e lasciò  : f."*  Due  discorsi  sulle  buone  opere  e 
sulla  necessità  dei  sacramenti  contro  gli  eretici 
del  tempo;  IngoUlad,  1597.  2.*  Questioni  sco- 
lastiche, ivi.  3.*  Difesa  della  Chiesa  Cattolica 
cuuiro  le  calunnie  dei  falsi  ministri  di  Tubinga; 
liigolstad,  i586.  Dupin,  7'av.  degli  aul.  eccl. 
del  tee.  Xyi,  pag.  i323. 

GOTUI'SCtLCO.  V.  CÒDCSCiLCO. 

COTIy  (iothi  Questo  po(H>lo,  clic  in  brevissi- 
mo tempo  si  sparse  nelle  partì  meridionali  del- 
r Luropa,  sembra,  nella  sua  origine,  essere  il 
medesimo  cou  quello  eh  umuto  da  Slrabone  c 


da  Tacito  Goihonei^  da  Plinio  Gmtones,  e Gu- 
iae  da  'l'olonieo.  Se  egli  trasse  la  sua  origine 
dall’ isola  chiamala  in  oggi  Gotlandia,  come 
sembra  indicarlo  il  suo  nome,  noi  non  osere- 
mo alfermarlo.  Diremo  anzi  che  noi  portiamo 
opiuìooe,  che  questo  po|>olo  abitasse  prima  la 
Scandinavia.  Inleodiamo  noi  per  Scandinavia 
la  Svezia  attuale.  Ksiendendo  i toro  domini, 
saranm  si  i Goti  impadroniti  dell’ isola  che  prese 
il  loro  nome;  e di  là  saranno  passati  nella  Sar- 
roazia  e nella  Dacia.  Quest’  ultimo  paese  era 
stalo  altre  volle  abitato  dai  Geli  : quindi  ne 
venne  che  Fu  loro  dato  anche  quel  nome.  I Uo- 
mani,  che  incominciarono  a conoscere  i Guti 
soltanto  allorché  da  quella  parte  si  avanzarono 
ossi  sulle  rive  del  Danubio,  li  chiamarono  puro 
Celi.  — I Coli  guerreggiarono  per  lungo  tem- 
po contro  i Uoinant  in  tutta  la  parte  del  sud-est 
dcir  Luropa  Malgrado  le  scontine  e le  perdile 
che  essi  solFrirono,  giacche  T imperatore  Clau- 
dio, die  prese  il  soprannome  di  GottcOy  uccise 
loro  nella  Mesia  più  di  5o,  ooo  uomini,  trova- 
rono es-i  ciò  nulla  ostante  il  mezzo  di  sostenersi 
e ri|)ararc  alle  loro  {>er<]i!e.  Uniti  con  altri  Bar- 
bari passarono  essi  perfino  nelTAsia  ed  iuFesta- 
rono  f>er  lungo  tempo  le  sjionde  del  Ponlo  Lu- 
sino.  Le  loro  navi  cuoprirono  allresi  1*  Arcipe- 
lago. li  monte  Lino  servi  loro  per  qualche  tem- 
ilo di  ritiro,  per  riparare  alte  sconfitle,  cui  sog- 
giacquero. Ilìsogna  però  convenire,  se  non  an- 
diamo errali , che  si  comprendono  cos'i  sotto  il 
nome  di  Coti  tulli  i Barbari  che  ì Boinani  ave- 
vano a combattere.  Infatti,  come  mai  una  sola 
nazione  selvaggia,  mancante  ctoì*  d' ogni  cul- 
tura c d(*lla  maggior  parte  dei  comodi  delta  vi- 
ta, avrebbe  potuto  crescere  s'i  rapidamente  netia 
sua  popolazione  da  diventare  essa  in  brevissimo 
tempo  tanto  luimerosn?  Quando  dopo  le  ultime 
vittorie  deir  imperatore  Claudio,  Furono  ì Goti 
obbligali  di  domandare  la  pace  ed  acconsentiro- 
no Hstabiiirsi  sul'e  terre  loro  accordalo  daqiiel- 
riiìiperalore,  i Homani  vanin«ansi  di  avere  di- 
strutto un'armata  di  32o,ooo  Coli  e di  avere  co- 
lalo a Fondo  2000  dell*  loro  navi.  L nondimeno 
ve  ne  restavano  ancora  di  stabiliti  nella  Mesia, 
mentre  altri  saccheggiavano  la  Tracia  : Furono 
però  ({uesti  batliili  e scacciali  dagli  abitanti  del 
paese.  Sotto  T imperatore  Aureliano  i Goti  gel- 
laroiisi  nella  Panuonia  : marciarono  i Homani 
contro  di  essi,  li  sbaragliarono  obbligandoli  4 
ripas.sare  il  Danubio  ed  a domandare  la  pace. 
Gli  imperatori  che  succedettero  dovettero  sem- 
pre tenerli  in  Freno  colla  forza.  Noi  scorgiamo, 
die  sotto  Coslanlinn  il  Grande  I Coli  erano  an- 
cora in  anni, e che  quel  principe  soslenne  con- 
tro di  essi  diversi  comballìmculi.  Lo  scopo  no- 
stro non  è di  presentare  in  (questo  artiodo  la 
storia  dei  tioli  : abbiamo  pero  creduto  impor- 
tante di  non  passare  qui  sotto  silenzio,  che  es- 
sendo essi  divisi,  per  la  loro  posizione  io  Bii- 
ropa,  air  oriento  cd  all’  occÌd>'nle  , rìcevctloro 
perciò  la  dcooiuinoziooo  di  Coli  Orientali,  ov« 
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vero  di  Ostrofjon^  e dt  Goti  Occidentali,  ovve- 
ro di  flsigotiy  o come  alipì  vogliono  restgoti. 
Fu  ppopriamonle  »nlto  V imperatore  Valente, 
verso  l'an.  ^70  che  la  sopraindicata  divisione 
venne  conosciuta  dai  Romani.  Qnesia  divisione 
diede  orìgine  a due  nazioni  distinlissime,  le 
quali,  come  scrive  Giornande  autore  della  loro 
nazione  {/)e  Heb.  Get.y  c.  29),  ebbero  due  fa- 
miglie reali  : una  degli  Àmali^  così  chiamala 
da  immola  re  antico  della  nazione,  che  coman* 
dava  agli  Ostrogoti;  I altra  dei  nome 

derivato  da  Baltli.  ardire^  arditezza^  ed  aveva 
sotto  di  se  i N isigoli. 

Degli  Ostrogoti  —Gli  Ostrogoti  erano  sparsi 
nelle  parli  orientali  dclP  Ftiropa  quando  verso 
la  metà  del  IV  sec.,gli  Unni,  venuti  a traverso 
deir  Asia,  dalle  frontiere  della  China,  caddero 
su  di  essi  e li  respinsero  verso  \'  Occidente.  Do- 
mandarono essi  a Valente  il  permesso  dì  stabi- 
lirsi sulle  lepre  dell*  impero  ; quel  principe  per- 
mise loro  di  passare  il  Danubio,  assegnandogli 
lina  parie  della  Tracia;  ciò  fu  nell’  an.  .S77  dei- 
rem  volg.  I.a  cattiva  condotta  però  degli  ulfi/ia- 
lì  deiriropcro  verso  di  essi  ne  suscitò  Io  sdegno, 
e presero  le  armi  per  vendicarsene.  Questa  con- 
dotta venne  qimlilicala  di  tradimento  e d'ingra* 
(itudìnc.  Valente  marciò  contro  dì  essi  in  per- 
sona, e vi  perì  egli  medesimo  iteli’  an.  878.  I 
Goti  tentarono  inutilmente  di  approfìtlare  dt  un 
tanto  vantaggio;  perchè  avendo  essi  a-sedialo 
prima  Andrinopoli,  dove  Vagente  teneva  i suoi 
tesori,  senza  potersene  impadponire,  porlaronsi 
ad  attaccare  CP.  capitale  dell’ impero,  la  quale 
fu  soslenota  dal  coraggio  della  imperatrice  ve- 
dova di  Valente:  animali  da  essa  gli  ahilaniì 
uscirono  inlrepìdamenfe  dalla  città  in  ordine  di 
ballAglia,  getiaronsi  siiU’ armata  de'  Coli,  che 
dopo  un  sanguinoso  comballìmenlo  misero  in 
piena  fuga.  Vollero  i Coli  rimediare  alla  loro 
sconfitta  facon  lo  delle  scorrerie;  quindi  gella- 
roiisi  nella  Macedonia,  dcIIa  Tracia,  nella  Sci- 
sia  e nella  Misin,  spargendosi  fìno  alle  Alpi  (Giu- 
lie, che  confìnano  coll'  Italia  da  quella  parte, 
e saccheggiando  barhararoenlc  tutte  quelle  pro- 
vince. Teodosio,  mandato  contro  dì  essi  dal- 
rìmpernlore  Graziano,  ne  fece  una  gran  strage 
e scacciò  il  rimanente  ai  di  là  del  Danubio. Per 
tale  gloriosa  azione  venni»  egli  associalo  all  im- 
pero. Ritornarono  i Goti  nella  Tracia  dove  vin- 
ti nnovamcnle  da  Teodosio,  ch'esero  la  paco, 
che  fu  loro  accordala  colla  condizione,  che  de- 
ponessero le  armi  c giurassero  di  non  più  pren- 
derle contro  l'impero:  che  uscissero  senza  di- 
lazione fuori  delle  provìnce  dell'  impero;  che 
somministrassero  un  numero  di  saldali  scelti  per 
essere  dislribiiili  nei  corpi  dcU'armata  romana. 
Accettarono  ì Goti  quelle  condizioni  e ripassa- 
rono il  Danubio.  Rispettarono  essi  l’  impero  di 
Oriente,  linchc  visse  Teodosio:  ma  dopo  la  sua 
morte  questo  popolo  dapprima  feroce,  niaposcia 
sempre  tiero  c pronto  0 prendere  le  armi,  ver- 
gogoossi  di  obbodire  ai  tigli  del  gloriosa  loro 


vincitore,  Arcadio  cioè  cd  Onorio,  indegni  del- 
la loro  nascita,  perchè  noncuranti  ed  in  pre- 
da alla  mollezza.  Elessero  quindi  per  toro  re 
Alarico,  della  famiglia  dei  onlù\  ed  un  altro 
partito  fra  essi,  che  sunponesi  essere  quello  dei 
Vandali,  creò  per  re  nndagasio  : quindi  uni- 
ti sì  avanzarono  in  armi  sulle  lerro  dell'  im- 
pero : Radagasio,  entrò  il  primo  in  Italia,  ma 
vinto  nei  monti  della  Toscana,  fu  fallo  pri- 
gioniero e condannato  a morte  da  Stilicene 
generale  delle  truppe  di  Onorio.  Non  si  sbi- 
gottì Alarico  della  cattiva  fortuna  di  Rada- 
gasio, che  anzi  volendolo  vendicare  si  avan- 
zò verso  r Italia  che  sottomise  : prese  Roma, 
depredò  la  campagna  di  essa  e la  Terra  dì  [.di- 
voro : condusse  seco  luì  Placidia,  sorella  del- 
!'  imperatore  Onorio:  quindi  portatosi  a Cosen- 
za, per  poi  passare  in  Africa,  mori  in  quella 
città  poco  tempo  dopo.  Alaiilfo  gli  succedette  e 
governò  i Gali,  ed  avendo  sposato  Placidia  foce 
alleanza  coi  Romani,  i quali  col  Goti  diventaro- 
no in  tal  guisa  come  un  sol  popolo.  Lasciarono 
quindi  i (ioti  rilnlia  nU’imjicrntope  e passarono 
nelle  Gallie.  Portavano  questi  Goti  essenzial- 
mente il  nome  di  Visigoti.  K fu  propriameiile  a 
uest*  epoca  che  la  Lìngitndoca,  la  Provcnz.i,  il 
ossiglione  c la  Gntalngna  incominciarono  ad 
avere  il  nome  di  Gotta  o Gozia^  e gli  abitanti, 
o piiillosto  i loro  conquistatori,  quello  di  Visi- 
goti.— Intanto  gli  Ostrogoti,  che  erano  restali 
nella  'l'rncia,  presero  le  armi  contro  l'imperato- 
re d’Orienle  sotto  la  condotta  di  Tcodnrìco  che 
era  patrizio,  ed  era  sfato  console.  L’Imperatore 
Zetione  gli  fece  insinuare  che  gli  sarebbe  più 
glorioso  il  distruggere  in  potenza  di  un  tiranno 
ed  assicurarsi  il  pacifico  possesso  dell'  Italia, 
scacciando  Odoacre,  re  degli  Fruii,  che  la  do- 
minava, piuttosto  che  esporsi  al  pericolo  di  una 
guerra  coll’  impero.  Persuaso  TeoJorico  mosso 
le  sue  armi  contro  Odoacre,  che  gli  si  fece  in* 
contro,  e,  dopo  molle  sconfitte,  si  chiuse  in  Ra- 
venna, dove  fu  assedialo  per  H anni  continui. 
Fecesi  la  pace  linalmonle  col  mezzo  del  vesco- 
vo, Oli  ottenne  Odoacre  di  dividere  la  cilin  con 
Teodorico,  il  qnale  lo  fece  morire  poco  tempo 
dopo.  Assunse  Teodorico  il  titolo  di  re  c fece 
la  stia  residenza  prima  in  Ravenna,  poscia  in 
Pavia,  ('on  principiò  il  regno  dei  Goti  in  Italia 
che  durò  per  (>u  anni,  cioè  fìno  al  553.  Regnò 
Teodorico  con  uno  splendore  cgiiatc  a quel- 
lo di  molli  imperatori  romani.  Il  sin*  impe- 
ro eslendevasi  fìno  sulla  Rezia  c sulla  parie 
meridionale  della  Francia.  Questo  principe  la- 
sciò per  suo  successore  un  giovinetto,  fìgliuo- 
lo  di  sua  sorella  Amalasunia.  Questa  princi- 
pessa dopo  di  avere  saviamente  governalo 
per  suo  fuliaolo,  che  finì  di  vivere  8 anni 
dopo,  sposò  Teodalo  e con  luì  divise  il  suo 
trono.  Ma  pagandola  costui  di  ingralìUidine  la 
fece  morire.  1/  imperatore  Giuslininno,  geloso 
di  ricuperare  l’ Italia,  finse  di  volere  vendicare 
la  morte  dì  quella  prìoci[)ossa  : mandò  Rclisa- 
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rio  roniro  i Coli.  M^'iljrrado  i forlnnnli  snccessi 
n)ililari  di  quel  gonernlo,  renne  e^li  richiama' 
lo  * Narset**  pii  succedcllc.  Cosini  vinse  I eja 
successore  di  Totila  c mise  cosi  fine  al  regno 
dei  Coli  in  Italia  Dopo  quest' epm  a.,  che  è dal- 
r nn.  55ìl,  non  si  parla  più  degli  Oslropoli 
nella  storia  : ma  if)  anni  dopo  Allmino  venne 
iu  Italia  e cominciò  il  regno  dei  Longobardi. 

Dei  f isinoti.  — I Visipoli,  come  fu  dello 
più  sopra,  formaronsi  uno  Stalo  polente  nelle 
Calile  e nella  Spagna.  Kii  ìnfatlì  verso  l'an. 
Al  2,  che  Alaulfo,  dello  re  dei  Visigoti  nel  i io, 
condusse  U sua  armata  nelle  Caltie  ed  avendo 
passalo  il  Rodano  stabilissi  nella  Prima  Narho- 
nese.  Hegnarono  in  segnilo  a Tolosa  i di  Ini 
successori  Valila,  Too  lorico  ( dello  anche  Teo- 
dorilo,  Tendo  c Teodoro  ),  Torismondo,  Teo- 
dorico  11,  Knrico  od  Lverico  il  quale  spinse  le 
sue  conqiiisle,  da  una  parie  (ino  al  Rodano  e 
dall' allra  (ìlio  nPn  i.oira  (inalmentc  Alarico, 
(iglin  di  Cnrico  gli  succedette  nel  c fu  rnl- 
limo  dei  Visigoti  che  regnò  in  Francia.  .Non  a- 
vendo  Alarico  saputo  conservare  1’  amicizia  e le 
buono  relazioni  con  (ìlodoveo  re  dei  Franchi, 
questo  re  nell’ nn.  007  invade  le  terre  di  Ala- 
rico, vince  la  hallag'ia  di  \ onii  é o Vonglc,  in 
cui  restò  morto  lo  stesso  Alarico,  0 s’ impadro- 
nisce npH'anno  seguente  di  l'olosa.  Cosi  leriiii- 
nò  il  regno  di  Tolosa,  dopo  di  avere  duralo  89 
anni,  incoiiiincinndo  cioè  dall*  an.  4i9«  in  cui 
Valila  stabili  a Tolosa  la  sedo  del  suo  impero, 
lino  al  !io8,anno  in  cui  Clodoveo  enlrò  villorìo- 
so  in  quella  città.  ~Cesalico  0 Gesalrico,  (iglio 
nnliiralc  di  Alarico,  fu  proclamalo  re  dei  Visi- 
goti da  un  partito  di  signori  riuniti  a Narhnna: 
ma  nell’  an.  509  caccialo  di  Francia  rifiigiossi 
in  Africa  alla  corte  del  re  Trasainondn.  Dopo 
la  morie  di  Alarico  però,  il  di  lui  (iglio  A mala- 
rico. in  età  di  soli  4 o 5 anni  fu  condnlto  in 
Spagna.  Teodorico  il  grande,  re  degli  Ostrogo- 
ti in  Italia,  suo  avo  materno,  mandò  il  genera- 
lo Ibha  nella  Gallia  per  socconere  i Visigoti. 
Arrestò  questo  generale  le  conquiste  dei  tran- 
cesi  e restituì  al  dominio  dei  V isigoti  la  mag- 

fpor  parte  della  Gallia  Narbonese,  conqircsnvi 
a stessa  città  di  Narhnua.  la  quale  diventò  al- 
lora (neH'an.  509)  la  sede  del  suo  impero, 
’l'eodorico  prese  egli  medesimo  il  governo  degli 
Stati  dei  Visigoti  tanto  in  Ispagna  che  nelle 
Calile.  Siiccedelle  a Teodorico  nel  5^6  A ma- 
larico, il  quale  sposò  nello  stesso  anno  Clotilde 
figlia  del  gran  Clodoveo,  principessa  zclanlissi- 
ma  per  la  fede  cattolica  Amalarico,  suo  con- 
sorte, che  proteggeva  gli  ariani,  prima  con 
carezze,  poscia  con  minacce  e violenze  voleva 
obbligarla  ad  abbracciare  In  fede  ariana:  ma 
tulio  inutilmente.  Statua  però  dalle  op|)ressioni 
di  Amalarico  ebbe  essa  licorso  ai  suoi  rratelli 
e parlicolarnienfe  a Childeberlo  re  dei  ( ranchi, 
il  qnalp  marciò  subito  alla  testa  di  uu'  armala, 
sbaragliò  Amalarico  nelle  v icinnn/e  di  Narbuna, 
clic  diede  iu  preda  al  saccheggio,  e dopo  di 


avere  doiraslalo  la  Sellimania  ritornò  nc'anoi 
Stali  conduccndo  seco  la  sorella  Clotilde.  Ama- 
Urico,  secondo  alcuni^  mori  a Narhona  dopo  la 
scondita:  e secondo  altri  foggilo  in  Ispagna  fu 
ivi  ucciso  nel  53i.  Dopo  la  morie  di  AmaUri- 
co  fu  eletto  re  dei  Visigoti  Teude,  il  quale  (issò 
la  sua  sede  io  Barcellona.  L*  allonlanamcnlo 
del  re  dei  Visigoti  diede  luogo  ai  re  dei  Frao- 
cesi  di  impadronirsi  di  una  porzione  considera- 
bile del  loro  regno,  nell'  An.  533.  Dimorarono 
ciò  non  pertanto  i Visigoti  padroni  di  una  gran 
parte  dolln  Gallia  Narboncse,  delle  antiche  dio- 
cesi, cioè  di  ^ari)ona,  di  Nimes,  di  llezières,  di 
Agdc,  ecc.,  dno  a!l’  irruzione  dei  Saraceni  in 
principio  deir  Vili  scc.  Teude  fu  assassinalo 
nel  suo  palazzo  a Barcellona  verso  V an.  548. 
II  dominio  dei  re  visigoti  in  Ispagna  durò  (ino 
all'  nn.  713.  E nota  la  cnngiiira  dei  due  fìglì 
dei  re  VV  illiza,  Kha  0 Zevan  e Sisobut,  uniti 
col  conte  (Giuliano  governatore  di  Genia,  con- 
tro Rodrigo  eletto  re  dei  Visigoti  dojio  la 
morte  dì  VVittìza  nel  710.  Invitarono  essi  i 
Saraceni  di  Africa,  i quali  entrarono  in  Spa- 
gna in  numero  di  0 a 700,000,  comandati  d.il 
generale  Tnrìk  Ahda’loh.  Poco  tempo  dopo  una 
novella  colonna  forte  di  170  ao.ooo  combat- 
tenti entrò  pure  in  Spagna  guidali  dn  Tarik  A- 
Linrier,  che  ebbe  il  comamlo  generale  di  tuUc 
le  truppe.  Avaozossi  Tarik  (ino  a Toledo:  deva- 
stò in  seguilo  Y Andalusia  e l*  Algarve;  quindi 
sbaragliò  sulle  sponde  del  liume  Xeres  de  la 
Frontera  il  re  UoJrigo  che  tentò  di  arrestarne  i 
progressi.  Questa  hnllnglia  fu  alli  1 r nov.  del- 
rnn.  713.  Terminò  cosi  il  regno  dei  Visigoti, 
che  aveva  durato  più  di  3oo  anni  incomincian- 
do dall’ epoca  in  cui  stabilirono  essi  il  loro  do- 
minio a l'olo  n ne!  4>9-  1 Saraceni  sì  impadro- 
nirono ben  tosto  di  tulta  In  Spagna. — Tali  furo- 
no ad  un  dipre  so  le  grandi  rivoluzioni  soslenit- 
le  dai  Goti, sia  col  loro  primo  nome  dì  (ioli, che 
sotto  quello  di  Ostrogoti  e di  Visigoti.  ~Quan- 
to  alta  conversione  dei  (.oli  al  cristianesimo  pa- 
re che  i primi  raggi  del  Vangelo  abbiano  inco- 
mincialo a risplendere  su  di  essi  verso  la  mola 
del  IH  sec.  , nel  tempo  che  occupavano  tulli  i 
paesi  Situati  al  me/zodt  del  Danubio,  la  Tracia 
c la  Macedonia.  Alcuni  sacerdoti  ed  altri  Cri- 
stiani, che  i Goti  avevano  fatto  prigionieri,  fe- 
cero loro  conoscere  il  Vangelo.  Vi  furono  essi 
da  principio  allaccalis^imi  e molli  soffrirono  al- 
tresì il  martirio  per  sostenere  la  verità  della  re- 
ligione cristiana.  Uno  dei  loro  vescovi  per  no- 
me Teolilo,  assistette  al  concilio  di  Nìcea  e nc 
sottOFC.'^isso  gli  atti,  lìllìla  suo  successore  restò 
ancora  allaecnio  por  qualche  tempo  alla  fede 
cattolica  : fece  egli  un  alfabeto  per  i Goti,  in- 
segnò loro  a scrivere  e tradusse  por  essi  la  Bilv 
bia  in  lingua  go  ìca;  di  questa  versione  la  parte 
che  ancora  ci  rimane  chiamasi  versione  gotica 
de  la  Bibbia  ( V.  Bioau  ).  Ma  iielFan.  376, 
lillila  per  fare  la  corte  all’  imperatore  Valcnie, 
protettore  degli  ariani,  lusciossi  sedurre,  nel 
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conc.  (li  CP.,  (In  F!uilf)«8Ìo  od  Acncio»  rinnegò 
la  fede  callolicn  che  aveva  si  gcnerosnmenle 
fin  allora  sosteniilo,  od  nhliracciò  Tarianisuio 
dio  sparso  fra  i Coli.  Questo  cambiamento 
però  non  si  foce  che  a poco  a |k>co:  molli  Cat- 
tolici infatti  perseverarono  nella  feilc  dì  iNicea 
c soffrirono  per  essa  il  martirio.  Coloro  che 
hanno  creduto  che  i G(^ti,  abbracciando  il  cri- 
stianesimo, erano  stati  prima  infettati  deli*  ere- 
sìa degli  ariani , si  sono  evideiitemenie  in- 
gannali. Quando  i Coli  fecero  un*  irruzione  in 
Jlalia,  passarono  le  Alpi,  si  stabilirono  nel  4i  c 
nella  Callia  Narbonese  e in  Spagna,  dove  por- 
tarono esM  r arionistno  ed  il  genio  (lersectitore 
che  caratterizzava  gli  ariani.  Questo  popolo  in 
allora  aveva  sicurameiHc  una  liiiirgìa,  ed  è 
probabile  che  fosse  r|uella  della  chiesa  di  CP.. 
a cagione  delle  relazioni  che  i Cìnti  avevano 
sempre  conservalo  con  quella  chiesa  : e ben  a 
ragione  si  presume  che  continuarono  essi  a se- 
guirla, tanto  nella  Cialda  iNarboncse,  quanto 
nella  Spagna,  duo  verso  l'an.  5Scj,  epoca  in 
cui  rinunziaroDO  essi  all'  arianisino,  e ritorna- 
rono nel  grembo  della  Chiesa  Caliolìea  per  le 
cure  dì  S.  Leandro,  vose,  di  Siviglia,  e del 
loro  re  ncccarodo  E fu  non  mollo  tempo  dopo 

?[iiesl*  epoca,  che  S.  Leandro  e S.  Isidoro,  suo 
rateilo  e siiccc^forc,  occuparonsì  del  Messale 
e del  Breviario  per  le  chiese  di  Spagna,  ^el- 
1*  an.  6i^3,  un  conc.  di  Toledo  ordinò  che  am- 
bedue sarebbero  cooformeniente  seguili  in  Spa- 
gna c nella  Cìailia  Narboucse.  ^ell  Vili  sec. 
questo  Mossale  c questo  Urcviario  gotici  furono 
chiamali  ( V.  Mozzarabi  ).  Il  P. 

Lehrun  ha  osservato  che  il  Messale  gotico-galli- 
cano pubblicalo  dal  Tomasin  c dal  P.  Mabillon, 
ora  ad  uso  dei  Coti  della  Callia  iNarboneso  e 
non  già  di  (jiielii  della  Spagna:  per  conseguen- 
za egli  era  m uso  prima  del  succitato  conc.  di 
Tuledo.  Credesi  perciò  che  appartenga  es»o  alla 
fine  del  VII  sec. 

GOTIA.  V.  CozlA. 

GOTTARDO-  V.  Godaroo. 

COTTI  ( Vi:(CBNio  Luigi  ),  religioso  dcirOr- 
dine  di  S.  Domenico,  patriarca  (Ji  Ccrusalem- 
tiic  e card,  prete  del  titolo  di  S.  Sisto,  naccjuc 
a Bo'ogiin  il  5 selt.  1 664  da  Giacomo  Gotti  (lot- 
lorc  in  ambe  le  leggi  e professore  della  scienza 
stessa  nell'  iinivorsilà,  e da  Chiara  Caparda- 
Egli  ricevette  I’ abito  religioso  nel  convento  di 
S.  Domenico  di  Bologna  nel  iG8u.  Studiò  filo* 
sofia  A l'Orli,  c teologia  a Salamanca  in  Ispa- 
na, dove  dimorò  4 anni.  Hilornalo  in  balia 
aii.  i6m8,  insegnò  con  molto  successo  filoso- 
lia  a Mantova,  a lloma  od  a Bologna.  Suecedel- 
le  nel  iG(jo  al  P.  Girolamo  Bassano  domcnica- 
Do  primo  professore  iu  teologia  nell' università 
dell’  ultima  delle  città  suddette.  Egli  coprì  in 
seguito  con  molto  onore  le  cariche  di  priore 
del  suo  convento  di  Bologna,  di  provinciale  del- 
la provincia  di  Lombardia  c d’ inqiii^ilore  a 
Milano.  Il  ponlcGcc  Bcucdcllo  Xlll  lo  foce  pa- 
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triarca  litolare  di  Gerusalemme  e card,  il  3o 
aprile  1728,  0 gli  assegnò  il  titolo  di  S.  Pan- 
crazio il  i5  luglio  seguente,  titolo  che  il  car- 
dinale lasciò  in  sellilo  per  quello  di  S.  Sislo. 
Nel  maggio  del  1701  fu  dichiaralo  membro  del- 
la congregazione  dell*  esame  dei  vescovi  Egli 
trovossi  a due  conclavi  ove  fu  ammirata  la  sua 
rara  prudenza,  c nell'  ultimo  del  1740  riunì  in 
suo  favore  molli  voti.  Egli  contrasse  nel  concla- 
ve stesso  la  malallia  che  lo  condusse  alla  loml>a 
il  18  8011.1742  nelPclà  di  78  anni;  fu  sepolto 
nella  chiosa  di  S.  Sislo.  Il  card.  Gotti  si  di- 
stìnse sempre  per  (ysomplare  pietà  e per  vasta 
erudizione  che  appare  nelle  opere  da  lui  piib- 
hlicale,  e sono:  i.‘'  De  vera  Chrisii  fCce/exta^ 
ìli  3 voi.,  floma,i7(9,  ristampala  n Milano  nel 
1734  con  correzioni  ed  aggiunte.  Quest'  opera 
fu  intrapresa  per  confutare  due  scritti  di  Gia- 
como Picenino  mini-ilro  calvinista  presso  gli 
Sv'zzcrì,  r uno  inliloUlo:  A|>ologin  dello  chiese 
riformale,  stampalo  nel  1701  e già  confutato 
nel  1710  dal  P.  Andrea  Semery  gesuita,  e nel 
1713  dal  P.  Giacinto  Tonti  agostiniano;  1*  altro 
che  ha  per  titolo:  Trionfo  della  vera  religione. 
L*  opera  del  Colli  c quasi  un  trattalo  completo 
di  controversia.  2.®  Lua  grand*  opera  teologica 
intitolata  : Theologiu  schoiaslico-dogntanca 
juxta  mcntem  divi  TUomae  .'imànaUs  ad u^um 
dùeipulorum  ejnsdem  /ingcìici  Praecepforia 
accomodala^  lO  voi.  in  4 Bologna  3.**  C*»/- 
Ivquia  iheoiogico'polemica^  in  Irrs  cla^se^  di- 
8/riònta:  in  primatSacrornm  minisirorum  eoe- 
libaUti'.  in  srennda  romanor,  pon/ificnm  an- 
ctorilas  in  conciiiit  et  d*  finilionibtti:  in  tertia 
aline  calh  dicae  nerilatrs  propuqnantur\  adje* 
din  Gregorii  1 1!  vindiciia  adverfus  Jacobi 
Picenini  concordiam  mah  imonii  eum  wi/wM/e- 
r/o,  Bologna,  1727,  in  4-"  4-“  Deflig^nda  in- 
ter  disnid'ntex  chrisiiwos  seni/ mia  ; Itoma, 
1734,  ristampala  a llatishona  nel  1740.  Que- 
st'opera e contro  uno  scritto  pubblicalo  sotto  lo 
stesso  tìtolo  da)  famoso  Giovanni  Ledere  coll’e- 
dizione che  egli  pubblicò  dd  libro  di  Grozio  De 
ceritate  religionis  christianae.  5.*  Il  card. 
Gotti  intraprese  anche  una  grande  opera  per 
provarco  difendere  la  verità  della  religione  cri- 
stiana contro  gli  Alci,  gli  idolatri,  i Maometta- 
ni c gli  Ebrei;  e quest’  opera  ò in  12  voi.,  il 
primo  de*  quali  fu  pubblicalo  a Roma  nel  1735 
e r ultimo  nel  1740-  Quando  morì,  occupava?! 
il  Gotti  di  un  commentario  sulla  Genesi  che 
avea  portalo  sino  al  capitolo  z5.*:  questo  cont- 
mcnlario  rimase  ms.  V.  la  Vita  del  Gotti,  pub- 
blicata A Roma  net  1742  sotto  il  titolo:  De  ci- 
ta^ et  studiii  fratrùt  l incentii  Ludovici  GoilU 
Uononiensh  ordinis  praedicatorum^  tanetae 
Jlomanae  Ecclesiae  tituli sancii  Xisti praesbi- 
ieri  cardinalis  ComineìUarius^  auctore  pntre 
Thoma  lìiccUino  ejnsdemordinis sanctae  tbco- 
logiae  magislro  ac  CoUegii  Casanaleiuis  theo- 
lo(jo^  iu  4-”  V gli  Uomini illus.dflCord, 
di S.Uomcn.  del  P.  Totiron,  t.  6,  p.  64*  c seg. 
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QG'nVEKH,  moDasfero  deH'Ordinc  di  S.  De- 
nedcUo  nella  bassa  Austria.  Abbiamo  intorno 
questo  monastero  : Chronteon  GoUi  icens^^  teu 
Annalet  liberi  et  exempti  monasterii  Gotw'ù 
censis  ordinis  S.  Uencdicti^  2 voi.  in  fol., 
deir  ai>b.  di  Cohveicb,  nella  stamperìa  del  mo- 
nastero di  Tegernsée,  Ordine  di  S.  Renedetto, 
1782.  Il  t.*  Tol.  contiene  gli  annali  dell'  abba- 
dia  preceduti  da  una  storia  della  bassa  Au- 
stria; il  2°  traila  della  fondazione  di  quel  mo- 
nasfero;  della  storia  de' suoi  abbati,  dei  quali 
si  fanno  conoscere  im|mrzialmenle  le  buone  e 
cattive  qualità;  vi  si  aggiungono  le  prove  dei 
fatti  contenute  in  i3oo  documenti  utilissimi  per 
risalire  alPorìgine  del  dirillo  germanico.  L'aub. 
di  GoUveich,  prima  di  pubblicare  i suindicati 
annali  della  stia  ahbadia.  compose  un  lungo 
trattalo  della  diplomatica  alla  foggia  di  quello 
del  P.  Mabìllon  per  rapp<‘rlo  ai  diplomi  d*  Al- 
lemagna;  questo  imitalo  è il  più  esteso  e più 
singolare  che  sia  fin  ad  ora  comparso  sulla  di- 
plomatica deirAllemagna.  yonr/ir//  des  sacanSf 
1734,  pag.  201,  I.*  eliz.,  e 269  della  2.* 

GOTZRLINO.  V.  GezRLiKO. 

GOUD4N  0 GOtDK  (Giacomo  ni ).cosi  nomi- 
nato dal  luogo  di  sua  nascila  in  Fiandra:  secon- 
do il  P.  Cchard.  cbiamavasi  Giacomo  «Magda- 
lie.  Enirò  nell  tlrdine  di  S.  Domenico  a Colo- 
nia, e fece  professione  verso  Tao.  i4boo  1470: 
egli  conosceva  il  greco  e l'ebraico,  i poeti,  gli 
oralori  e gli  storici.  Credesì  che  vivesse  sino  al 
i52o.  Lasciò:  T . Correetorium  bibliae.  2.'Com’ 
pendium  bibliae.  3.®  Pauio  magigtralis  l), 
N.  JesH  Christiex  dirersisSS.tceletiaedO" 
etofìim  poilillata  cum  glossa  interlineari  B. 
Alberti  Magni.  4 ® Diverse  poesie,  come:  ì'Ua 
Salomit  matris  sane/omm  marigrum  Macào- 
hoeorum  carmen  LWlìì  ditlicldg  eonsfans, 
Jl  P.  Echard,  Script,  ord.  praedie-^  I.  3, 
pag.  44. 

GOUDE  (CrcLiELsio  ),  teologo  deirOrdine 
dei  frati  minori  osservanti  nel  XVI  sec.,  pul>* 
blicò  : I.®  Exposilio  mysteriorum  Mistae  \ 
Devenler,  i5o4,  Anversa,  c Dilingen,  1567, 
in  lol.  2.®  Dialogu»  inier  clericnm  et  laieum 
Mttper  dignilate  regia\  Devenler,  1597,  in  4.® 
Valerio  André,  Bibliot.  belg.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  univ.  frances.»  t.  2, 
pag.  3g. 

GOCDR  ( GiovÀtini  DB  ) , nato  ad  Utrecht, 
nel  1571,  di  famiglia  patrizia,  insegnò  teologia 
morale  in  Anversa,  e fu  tanto  eccellente  nella 
disputa  che  meritò  di  essere  nominalo  il  mar- 
tello degli  eretici  ed  il  muro  dei  Cattolici.  Alo- 
ri  a Bruxelles  il  28  die.  i63o,  e lasciò: 
I.*  Un’apologià  per  il  sacramento  deU'liuca- 
rislia  e<l  il  dogma  della  Iransusinnziazione  con- 
tro Federico  e Samuele  Larsberg,  ministri  a 
Rotterdam;  Anversa,  1609,  in  8.“ 
contiene  principalmonle  il  rìsiiltamenlo  di  una 
disputa  elle  egli  ebbe  in  particolare  coi  Lans- 
berg.  2.*  La  transuslanziazionc  vittoriosa  con* 


fro  i suddetti  ; Anversa,  16  tr,  in  8.®  3.®  l^dL 
mostrazione  delle  menzogne  di  Enrico  Boxbor- 
nio ; Anversa,  1610.  A-**  Un  trattato  per  la  di- 
fesa del  culto  e dell’  invocazione  dei  Santi  con- 
tro lo  stesso  lloxhornio,  Parkinson  e Bogard  ; 
Anversa,  i6t  f . 5.”  Un  altro  trattalo  sullo  stes- 
so argomento  per  servire  di  risposta  a<)  Enrico 
Uoxbornio  ministro  di  Preda  net  i6i4-6  * Apo- 
logia delle  olio  proposizioni  ealloliche  dì  Fran- 
cesco Cosler  contro  il  ministro  Enrico  Brand  ; 
Anversa,  1611.  7.*  Esame  di  Francesco  Co- 
rnar, di  Giovanni  Neiihogard.  0 Vjlcnbngard, 
e di  Daniele  Caslellau.  8.*  Apologia  della  con- 
sulta di  Giovanni  F«  ss,  cioè  qual  fede  si  deve 
abbracciare,  contro  .Michele  lloy  ; Anversa, 
1612,  in  J2.*  q.®  Scritto  contro  le  menzogne 
e le  calunnie  di  lloy,  i6i3,  in  8.*  io.®Spiega- 
zione  compendiala  del  mistero  della  sbnia  En> 
carìslia  ; Bois-le-Duc,  1612,  in  it.®  11.®  Esa- 
me dei  doveri  e dell*  autorità  di  un  magi-<iralo 
cristiano  per  rapporto  a ciò  che  risgnarda  la 
fede.  12.*  ('onfulazione  delia  disputa  nlferla  ni 
Cattolici  da  quattro  ministri  caWinisli  di  Kois- 
le-Duc  ; Anversa,  i63o.  Queste  opere  sono  in 
Ialino.  Valerio  Andre,  ^/A.Ac/y.,ediz.  del  1739, 
io  4 ''  !•  2»  pag.  65o. 

OOl’DrY  ( Antonio),  nato  a Umoges,  entrò 
neirOrdine  di  S.  Domenico  oell'eià  di  18  anni 
nel  1607.  l..a  fama  delia  sua  doitrina  indusse 
r arcìv.  di  Avignone,  Domenico  de  Marinis,  a 
chiamarlo  in  quella  città  per  confidargli  la  cat- 
tedra delle  arti  da  lui  fondala,  fi  P.  Gotidin  vi 
si  acquistò  la  stima  e 1'  ammirazione  dell*  uni- 
versità, che  non  tardò  ad  aggregarlo  al  corpo 
de' suoi  dottori.  Egli  fu  pure  esaminatore  sino- 
dale. Il  P.  Tommaso  de'  Itocaberli,  generale 
dell*  Ordine,  lo  chiamò  a Parigi  per  insegnare 
teologia  in  quella  casa  di  noviziato  generate, 
dalia  quale  pos-sò  al  collegio  di  S.  (Giacomo  della 
città  stessa,  o\c  fu  dottore  e priore  Egli  mori 
nell'  età  di  56  anni  circa  il  ?b  ott.  1696,  e la- 
sciò: {.*  Pàiloiopàia  jtix/a  inconcussa  tutù- 
simaque  D,  Thomae  doymafa.,  tóm.  4 com- 
qyrehensa\  Lione,  in  12.*,  Parigi,  1692. 
È la  IO.®  ediz.  2.*  L orazione  funebre  di  Des- 
menico  de  Marinis,  arciv.  di  Avignone,  in  lati- 
no,in  4-*  Lione,  i6Gq.  3.®  Un  corso  di  teologìa 
ms.  Il  P.  Echard,  òcript.  ord.  pra^d..,  t.  2, 
pag.  739-  „ . 

**  GOUJET  ( Claddio  Pibtho  ),  nato  a Pari- 
i il  tq  ott.  1697,  era  canonico  della  chiesa 
i S.  (jiacomo  dell'  Ospedale,  a Parigi,  mem- 
bro delle  accademie  di  Marsiglia,  di  Angers  e 
di  Bouen,  socio  onorario  della  accademia  di 
scienze  di  Auxerre.  I vincoli  che  lo  univano  al 
partilo  giansenista,  aveangli  impellilo  di  esser 
socio  deli’  accademia  di  belle  lettere.  Mori 
nel  ^767,  dopo  aver  apparienulo  alcun  tempo 
alia  Congregazione  dell'  Oratorio.  Si  ha  di  que- 
sto dolio  un  gran  numero  di  opere,  sia  compo- 
ste da  lui,  sia  scmpliccinoate  Iradolte,  e dello 
quali  aveva  egli  medesimo  comunicalo  la  nota 
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al  signor  Drouct,  ediloro  del  Moreri  nel  1759. 
b^cco  la  serie  di  quelle  cbe  hanno  relazione  a 
quesla  fìibh'oteca  Sacra.  — i .*  Trattato  della 
verità  deila  religione  cristiana^  tradot  lo  dal  la- 
tino di  (irozio,  con  osservazioni,  e con  ona  prc* 
fazione  ossia  un  compendio  della  vita  di  Ugouc 
Crozio;  Parigi,  1714,  in  !?•*•  nuova edìz.. ecc. 
ivi,  1754,  voi.  2 in  12.*  Principi  della  vi- 
ta cristiana^  tradotti  dal  latino  del  card.  13o- 
nn;l’ar!gi,  1728,1012  Gemiti  di  tm  cuore 

eriftiiano  espressi  ntlle  parole  del  salmo  1 18, 
tradotti  dai  soliloqui  scritti  in  latino  da  M.  Ha- 
monjParigi,  i7!5:,in  12.*,  ed  iV/,  1784,  174'^ 
e 175©,  con  una  prefazione  slorica.  4 * Com» 
pendio  storico  delle  dispute  teologiche  sulla 
potestà  pontificia  e dei  concili^  sostenute  nel 
capitolo  generale  deidomenieani  riuniti  a Pa- 
rigi nel^'i  maggio  1611,  traduzione  dal  lati- 
no. 5.**  l'radiizmne  di  uno  scritto  latino  stam- 

Italo  a Colonia  nel  i683,  in  4>*ool  seguente  lito- 
0 : Notae  in  censuram  Hun'faricam  prò- 
posifionrim  Cleri  Gallicani^  eco.  6.®  3/as- 
siine  Stilla  penitenza  e sulla  comunione  ; Pa- 
rigi, in  18.®  7.*  Preghiere  ed  affetti criitiam\ 
con  incisioni,  ecc  ; Parigi,  1788,10  12."  8."  E- 
pistole  ed  Evangeli  cou  ridessioni  ; Parigi, 
1788,  8vol.  in  18.®,  è questa Ìa2.*  ediz.,  rive- 
duta ed  aumentata  dal  medesimo  autore.  Scrìs- 
se altresì  Y abb.  (>oiijet  le  Fite  dei  Santi  per 
funi  i giorni  dell'  anno^  colla  storia  dei  miste- 
ri di  N.  S.  Gesù  Cristo  ; Parij;i,  1780,  7 voi. 
in  13.®  oppure  2 voi.  in  4«*  Hi  queste  Vito  ne 
furono  falle  molte  edizioni.  Mandò  pure  un  gran 
numero  di  correzioni  agli  editori  del  Diziona- 
rio del  Moreri  t.lampalo  nel  1782,  e nel  1785 
pubblicò  in  Parigi  in  a voi.  in  fol.  un  Sunplc- 
znento  al  succilalo  Dizionario  storico  del  More- 
ri,  di  cui  pero  le  genealogie  sono  quasi  tulle 
di  l.elloux  de  Lavaux.  Il  medesimo  Sup^de- 
mento  fu  ristampato  due  volte  colla  ste.<sa  data 
del  1 788.  Credeva  disgraziaiamenle  T autore, 
che  egli  fosse  stato  sanalo  da  una  malattia  per 
r intercessione  del  famoso  appellante  diacono 
Paris,  e in  questo  Supplemento  fece  vedere  aper- 
tamente i suoi  pregiudìzi.  Inutilmonfe  si  cercò 
che  vi  avesse  fallo  delle  correzioni;  e dì  queste 
fu  poi  incaricato  l’abb.  Thierry.  Nell  an.  1749 
stampò  2 altri  volumi  di  supplcmoiito  allo  stes- 
so Dizionario  del  Moreri,  con  delle  addizioni 
nel  1750.  Si  ha  al  Irosi  dell' abb.  Goujel  \nBi- 
hlioteea  francese  ovvero  Storia  della  lelleralu- 
ra  francese  dalla  origine  della  stampa  fino  ai 
suoi  giorni  ; Parigi,  1740-59,  voi.  21  in  12.'' 
Scrisse  anche  molle  vile  e dìiersi  elogi  storici 
di  personaggi  distinti  ; e compilò  vari  e dotti 
articoli  inseriti  nei  giornali  e nelle  memorie  let- 
terarie de'suoi  tempi;  siccome  scrisse  delle  pre- 
fazioni ed  alcuni  avvenimenti  premessi  alle 
edizioni  di  molte  opere  antiche  e moderne,  si 
sacre  che  profane.  La  sua  penna  non  fu  sem- 
pre adoperala  iu  opere  degne  di  luì.  L'ahh. 
Goujet  ebbe  pure  molla  parte  nella  continua- 


zione della  Storia  ccclesìaslica  deìPabb.  Fleury, 
pubblicala  dal  P.  Fabro,  che  non  gli  fa  mollo 
onore,  e cooperò  alla  compilazione  della  Storia 
degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  Ceìllier. 
Finalmenlc  diremo  che  1'  abb.  Goujet  è autore 
di  molti  caotici  spirituali  c di  altre  poesie  fran- 
cesi, ecc. 

**  GOULD  (Tomviaso),  abb.  di  S.  Laon  di 
Thouars.  Era  nato  a Corbe  in  Irlanda  nel  1657 
e mori  nel  17S4.  1 suoi  sermoni  producevano 
effetti  meravigliosi,  e scrivendo  si  adoperava 
alla  couvcrsi>»ne  degli  ugonotti.  Abbiamo  di 
lui:  Trattalo  del  santo  sacrifìcio  della  Messa  col- 
la spiegazione  delle  cerimonie  che  vi  si  osser- 
vano, ed  il  modo  di  assistervi  divolamente,  in- 
dirizzalo ad  una  dama  di  rango  di  reccnle  con- 
vertita, e stampalo  per  ordine  del  re  a Pari- 
gi, 1724»  ÌQ  L^ autore  avea  già  pubbli- 
cato il  libro  della  vera  credenza  della  Chiesa 
cattolica,  e molli  altri  scrìtti  utili  ai  novelli 
converlili,  all’istruzione  dei  quali  egli  erasi  già 
da  86  anni  dedicalo  nel  Poilou.  Journal  des 
savane^  marzo  1728. 

OOlJLET  (Hoberto),  doltorc  in  teologia  di 
Parigi,  ha  pubblicalo  : i.®  Storia  dei  quattro 
Evangeli,  ed  un  volume  inlilolalo  : Tetramo- 
non  2.”  Compendio  delle  selle  età  del  mondo, 
8.®  Un’edizione  delle  opere  di  Giuseppe,  mia- 
tino;  Parigi,  iSiq.  Diipin,  Tao.degliaut.ee- 
cles.  del  scc-  X/^ll,  pag.  965. 

GOt’LU  (Giova^im),  nato  a Parigi  il  26  ago- 
sto 1576  da  Nicola  Gouiu  professore  reale  di 
lingua  greca,  fu  accuratamente  ducalo  nello 
slintio  delle  belle  lettere.  Entrò  no!)'  Ordine  dei 
fogliaoti  nel  i6o4  oeU  elà  di  28  anni,  e vi  pre- 
se il  nome  di  Giooanni  di  S Francesco.  Ne 
fu  due  volle  generale,  e morì  a Parigi  il  5 gen. 
1629  neil’elà  di  54  anni.  S.  Francesco  di  Sa- 
les  parla  di  luì  con  molta  lode  nel  1.*  lib.  del- 
ie sue  lettere,  e principalmente  nelle  lettere  16, 
17,  18,  19  c 20.  Si  ha  di  lui  una  traduzione 
francese  ìu  4 *'  dei  libri  atlrìbuili  a S.  Dionigi 
F areopagìta  ; Paridi,  1629,  con  un’ apologia 
delle  opere  stesse  Corresse  altresì  la  Iraduzio- 
ne  deir  opera  di  S.  Gregorio  di  Nissa  contro 
Eunomio  già  fatta  da  suo  padre,  e difese  la  fe- 
de della  Chiesa  contro  il  ministro  Dumoulin 
collo  scritto  intilola'o:  Uìsposlaal  libro  del  mi- 
nistio  Dumoulin,  della  vocazione  dei  pastori. 
Sostenne  i dìrilii  della  roonarcliia  con  un  allro 
scritto  infiloialo:  Vindìciae  tkcologieae  Ibero- 
politieacy  1628,  in  8.*  Scrisse  anche  la  Vita 
del  bealo  Francesco  dì  Sales,  cd  attaccò  Bai- 
zac  sull  etoqiieozo  in  2 volumi  di  lettere  di 
Filarco  ad  Aristo.  Finalmente  Gouiu  compose 
molti  versi,  e Y orazione  funebre  di  Nicola  le 
Fèvre  cbe  e molto  stimala. 

GOtlMEa  0 VILLAUMEB,  0 VILMEB.  V. 
VlLNca. 

GOIIBDA^  ( S(«0!«B  ),  nato  a Paridi  il  24 
marzo  i646,  era  figlio  di  Antonio  Gourdan 
segrclario  del  re,  e ai  Maria  di  Vilaioes  piissi- 
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nm  dama,  clic  proso  grna  nira  della  sua  odu' 
cnr.iono.  mirò  noi  canonici  regolari  del- 
]'  ablindia  di  S A i'li>rc  no!  i66t,  e vi  conditi^sc 
una  V la  odincmitissima  che  por  non  ora  ahhn- 
slanza  penitente  secondo  ì suoi  desideri.  Spinto 
dalla  brama  di  una  maggior  perfezione  nrcscn- 
lossi  al  sig.  di  Rance  riforniMore  della  Troppa 
ohe  lo  consigliò  a non  abbandonare  la  casa  in 
cui  avea  fatta  professione.  Il  I*.  (ìourdan  se< 
gxi  questo  cons  tilo,  e condusse  da  quel  mo« 
mento  una  vita  eslremainentc  austera  nel- 
r abbndia  dì  S-  Vittore,  unicamente  occupato 
della  preghiera  c dello  studio,  e talmente  riti* 
rato,  che  non  sorti  clic  una  sol  volta  dal  mo- 
nastero, essendosi  interdetto  perfino  il  passeg- 
giare nel  giardino.  Mori  santamente  il  io  mar- 
zo 17*29,  ® lascio  le  seguenti  opere  : 1.*  Sacri- 
ficio perpetuo  di  fede  e d"  amore  al  santissimo 
Sacramento  dell’ altare  ; Parigi,  17130  1715, 
in  17.**  ?.'*  Islriizìnnc  0 pratica  per  la  divozione 
al  sacro  t'-iiore  di  Gesù,  in  13/  3 ® Il  cuore 
cristiano  formalo  sul  Cuore  di  Gesù  ; Parigi, 
1722,  in  12.®  4 * Meditazione  continua  della 
logge  dì  Dio,  o iVogello  di  considerazione  ed 
elevazione  su  tutti  i iiloli  della  Sacra  Scrittura 
tanto  deir  antico  clic  del  nuovo  Tcìlaracuto, 
in  12.®  5.®  tllevazimi  a Dìo  sui  Salmi  dìspo- 
s'ì  |>cr  lutti  i giorni  del  mese  delle  quali  si  può 
far  uso  con  niollissìino  vantaggio,  prima  e do- 
lio la  santa  comunione,  in  12.®  Il  P.  Gour- 
dan  ba  composto  anclic  molti  inni,  prose,  let- 
tere e la  Storia  d“glì  uoniiui  illustri  di  S.  Vit- 
tore distinti  nella  pietà,  scienza  e dignità:  que* 
si*  ultima  opera  di  molli  voi.  in  fol.  c rimasta 
ms.  V.  la  Vita  del  l‘.  Gourdan,  Parigi  in  12.® 
172I).  V.  pure  il  Journal  des  savant^  *7^7 
e 1729,  e le  Memorie  di  Trevout,  luglio  1729. 

G0lilll)O.\  f I1rami»ton),  arcidiacono  di  Sud 
biiry.  ha  pubblicalo:  la  Keligioiie  cristiana  ap- 
poggiala e provata  colle  profezie  ded’nnlico 'Pe- 
stamenlo,  o difesa  deil’ ar^omcnlo  tolto  dalla 
profezia,  in  S.®  1/ opera  ò in  inglese.  Journal 
(la  savan$,  i7*»8,  pcg.  4i3. 

GOl'RDO.V  (Giacomo),  gesuita  scozzese  mor- 
to n Parigi  il  17  iiov.  lÒii,  bn  pubblicato  la 
l'ibbìa  in  3 tomi;  i’arigi,  iG30,  con  cnmineuli 
nei  quali  egli  frammischin  molla  teologia  e con- 
troversia. Pubblicò  pure  un' o|K*ra  cronologica; 
Poilìers,  iGi3,  ed  un  opuscolo  cronologico, 
storico  e geograllco  : ( oloiiia  i636.  Dupin, 
Tavola  (l(‘(jli  ani.  (celts.  dii  src.  Xf  II  ^ 
pag.  1991. 

GOL'SS.u:\'VlLLE  ( PiRTRO  ),  ccclefinslìco  dì 
Cbarlres,  morto  nel  i683.  ba  pubblicalo  una 
ediz.  delle  opere  di  Pietro  di  lllois  con  note  utili 
e curiose  nel  1(167,  in  fol.,  ed  un'altra  delle 
opere  di  S.  Gregorio  il  Grande  nel  iGyj  con 
lezioni  diverse  ed  osservazioni.  Journal  des 

i6C5  0 170!). 

GOl  SSAilT  (l'Adrate),  licenziato  della  Sor- 
Io:ia,  c dapprima  consigliere  al  parianienlo,  ha 
pubblicalo:  i .®  Ragionamenti  cristiani  inloruu 


a quanto  avvenne  dal  principio  del  mondo;  Pa* 
rigi,  1679,  in  12.”  2.”  Poesie  cristiane;  Pari- 
gi, 1681  in  12.®  3.*  I.ettcre  ad  uno  de'suoi 
amici  sull’  ordine  di  mons.  vescovo  di  l.aon 
concernente  i parrochi  e sacerdoti  vecchi  ed 
infermi  della  sua  diocesi,  in  4.*‘  lettera 

e scritta  per  avvertire  le  persone  pie,  essersi 
dal  vesc  di  Ì.aon  suddetto  formato  un  nuovo 
slnhilìmento  per  dare  un  onesto  ricovero  ai  sa- 
cerdoti inferrai  della  sua  diocesi.  4>“  R rilratlo 
di  nnone-il  uomo;  Parigi,  1693,  in  1*  ® 5.*  Con- 
siglio di  un  padre  a*  suoi  tigli.  Journ.  d^sta^ 
ra«t,  i67().8i-88-93, 

GniJSSKiYr.ovnT  ( Matteo  di  ),  nato  a Pari- 
gi da  nobile  famiglia  distinta  nel  foro,  fece 
professione  ne' P Ordì  ne  dei  celestini  il  28  mag- 
gio 1G06,  c mori  il  2 die.  1660.  Si  ha  di  lui  il 
martirologio  dei  cavalieri  (Ictl  Ordine  di  S Gio- 
vanni di  Gerusalemme  o di  Malta,  in  2 voi.  in 
fol.,  stampali  a Parigi  nel  i643  e i654-  R P- 
Becquel  bibliotecario  dei  celestini  di  Parigi  nel- 
la sua  Storta  latina  dei  celestini  della  cozi- 
gregazione  di  Francia  stampala  iu  4-*  a Pa- 
rigi,  pag.  2o3. 

GOUSSET  o GPS.SET  (Giacomo),  nato  a 
Rlois,  0 in  quel  territorio,  da  famìglia  calvini- 
sta, «livcnne  ministro  di  Poìtiers,  ove  rimase 
sino  al  1672,  e quindi  fu  ministro  francese  e 
professore  in  teologìa  ed  in  lingua  ebraica  a 
lironinga. Carlo  Leccoe, ministro  francese, aven- 
do pubblicalo  nel  1696  il  progetto  di  una  no- 
vella traduzione  francese  della  llibhia,  Goiisset 
attaccò  vivamente  nucl  progetto  nelle  sue  Con- 
siderazioni  teologiclic  e critiche  contro  il  pro- 
getto di  ima  nuova  traduzione  . ecc.  In  que- 
st'opera,  8laui|>ata  in  Amsterdam  nel  1G98, 
in  1 7.®,  CoussA'l  accusa  Carlo  Leeóne  di  aver 
snervati,  o tolti  molli  dogmi  essenziali  della 
religione  pel  modo  con  cui  iraduceva  i passi 
che  li  contengono.  altre  o;  ere  di  Giacomo 
Conssel  sono  : Dissertazioni  siil  e controversie 
giudaiche;  Donlrecbl,  1699.— Lezioni  leol-gi- 
ebeiu  cui  cerca  spiegare  la  dottrina  deirajxisto- 

10  S (liacomo  sulla  fede  'iva  e la  fede  morta.— 
Dizionario  della  lingua  ebraica,  in  Ialino;  Ain- 
slenUm,  170?,  in  fol.  Ouesf  opera  è giudicala 
utili'sìuia  per  l'inlelligeoza  della  Muglia  ebrai- 
ca. ]\c  fu  falla  a Lip>ia  nel  174^  una  nuova 
ediz  in  4-  umllo  più  esatta  e meglio  ordinala 
della  prima. — JesnChristi etangcliigite  veritas 
d>  monstrata  in  consultotionc  lihri  Chizzouk 
Kmonnali. — Disputationes  in  epistolam  Pauli 
ad  Ifebraeos  et  in  Levitici^  c.  18,  v.  i4;  Am- 
s'erdam,  1712.  Lasciò  mss.  le  seguenti  opere: 

11  Sistema  (It  ila  Chiesa  di  Jurieti  confiilalo.  — - 
Apologia  di  Descartes  sull'  elTicacìa  delle  causo 
seconde.  — Conlroversie  contro  gli  Kbrci.  — 
Coiniuentart  su  (ulta  la  Sacra  Scrittura  noi  qua- 
li corregge  diversi  errori  della  traduzione  di 
Ginevra.  D.  Liron,  liiùliot.  ceri.  Morerì,  ediz. 
del  1759. 

GOZ.AÌV  ( eb.  passaggio  ),  fiume  d’  Asia,  del 
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qtialc  si  fa  menzione  net  4-”  Hbm  dei  Re  (^.  ly, 
V.  6).  nel  I.*  dei  Paralipomeoi  (c.  5,  r.  sGj, 
ed  in  Isaia  ( c.  37,  v . 1 1 ) Gozan  indica  aU 
tresi  il  nome  di  una  provincia,  apparonlemcnlc 
la  stessa  dove  scorreva  il  fiume  dello  stesso  no> 
me.  Tolomeo  colloca  la  Gauzani/^  nella  Me* 
sopolamia.  IMicio  dice  che  In  provincia  Elo^ 
gonziièa  si  estende  fino  verso  le  sorbenti  del 
Tigri.  Kravi  un  cantone  chiamato  Gauzan  nella 
Media  di  cui  parla  anche  Heninmino  di  Tude- 
la,  che  i>i  colloca  la  Gauzanùe  posta  da  To« 
torneo  nella  Mesopolauiia.  I.o  stesso  Tolomeo 
però  mette  nella  Media  la  città  di  Gauzania 
( /.  6,  c.  2 ).  Nel  già  citalo  lib.  i .*  dei  Parali- 
pomeni (e.  5,  V.  26  ) leggesi  che  Pimi  e Thel- 
galhphaluasar  lras|H>rlarono  di  là  delPIuirra- 
le  , sul  Gume  Gozan  , gli  Israeliti  delle  10 
tribù. 

OOZ4IU  ( IL  P.  ),  gesuita,  missionario  nella 
China,  seri  se  al  P.  Siiarez,  suo  confrAlelIo, 
una  lettera  in  data  di  Cai  fong-fu,  5 di  nov. 
1704,  la  quale  contiene  iniercssanli  particola- 
rità sull'  esistenza  di  una  colonia  di  hlhrei  sta- 
bilita nella  China.  Ma  il  P.  Guzanì  non  sA|)eva 
r ebraico;  e la  sua  letlern  fece  imscerc  il  desi- 
derio che  missionari  istrutti  delta  lin:;na  c della 
lelleraliira  ebraica  fossero  incaricati  di  prose- 
guire le  ricerche  da  lui  incominciale,  l a coni- 
inissiooe  ne  fu  data  ai  PP.  (iaiihll  e Domenge, 
i quali  non  poterono  veriticarc  che  in  parte  la 
speranza  dei  dotti,  a cagione  delle  difGco'tà 
che  provarono  ad  ottenere  la  comuaicazionc 
dei  libri  sacri  di  quella  colonia.  Hrotier  per  al- 
tro pubblicò  un  sunto  in  Ialino  delle  loro  me- 
morie su  tale  oggetto,  alla  fine  del  3.*  voi. 
della  sua  bella  ediz.  di  Tacilo^  1 77 1 : c la  Irada- 
ziooc  ne  comparve,  s»llo  il  nome  del  P.  Palouil- 
lcl,Del  3 1 voi.  della  ìì accolta  delle  lettere  edi- 
ficanti. 'Pali  materiali  sono  pressoché  i soli  di 
che  si  sia  giovalo  Silvestro  de  Sacy  per  la  com- 
pilazione della  sua  i^’otizia  di  un  me.  del  Pen- 
tateuco conservato  nella  sinagoga  deali  Ebrei 
di  Cai  fong-fu,  inseri:a  nel  l.  i*"*  dei  Sunti  dei 
ms6.  della  biblioteca  del  re.,  pagina  592  a 626. 
V.  KoecLER. 

GOZABTEt  detta  anche  Bezadda^  città  della 
Zabdicena,  io  cui  eravi  una  sede  vescovile  gia- 
cobila  dipendente  dal  Mafriano,  situala  all'oc- 
cidente e sulle  rive  del  'l  igri,  a 1 2 miglia  di  so- 
pra di  Mosul.  — Ficco  alcuni  de  suoi  vesco- 
vi*. Basilio  Marciano,  sedeva  nel  1172.  Dioni- 
gi, nel  1222;  fu  fatto  poscia  Mafriauo  e mori 
nel  t2Si.  Gregorio  Giuseppe,  nel  1243.  Gio- 
vanni, nel  1266.  Dioscoro,  nel  1285,  e cre- 
dulo autore  di  una  liturgia  siriaca.  Chalepli, 
fu  fatto  patriarca  nei  i455,  col  nome  di  Igna- 
zio X.  V.  Bibl.  orient. 

GOZIA.  Gothia.  Trovasi  talvolta  questa  pa- 
rola negli  autori  del  medio  evo  per  distinguere 
il  paese  abitato  dai  Goti.  Ma  siccome  questi  po- 
poli passarono  successivamente  iu  diverse  con- 
trade, così  il  nome  di  Gothia  è sempre  reUti- 
Foi.  r. 


vo  alla'  loro  dimora,  nell’  epoca  a quella  corri- 
spondente. V.  Goti. 

GOZIA,  Gothia^  città  e sede  vescovile  nel 
Chersoneso  di  Tracia,  secondo  la  Notizia  di 
leeone  il  Saggio,  dipendeva  dal  patriarca  di 
CP.  L*  anonimo  Haveonate  la  chiama  Gotbis. 
— Tra  i vescovi  conosciuti  di  questa  città  no- 
teremo Teolilo,  il  primo  che  ne  occupò  la  sede, 
che  Irovossi  al  conc.  di  Nicea.  Noi  calendari 
greci  trovasi  notato  alli  i5  di  seti,  jierclic  ave- 
va egli  istruito  il  martire  Nicela,  che  fu  abbru- 
cialo vivo  per  ordine  di  Alalarico.  Filostorgio 
è d' avviso  che  questo  'reolììo  sia  lo  stesso  che 
il  Tese.  Ulfila.  ordinalo  da  Eusebio  di  Nicome- 
dia,  dopo  la  vittoria  di  Costantino.  Succedette 
a Teofilo  il  suo  stesso  segretario  Sctena;  ed  a 
questo  Unila,  di  cui  parla  S.  Gio.  Crisostomo 
{Epist.  i4)-  agli  altri  vescovi  cono- 

sciuti di  questa  città  vedasi  V Oriens  ehrisi  ^ 
t.  I,  p.g  izSg. 

GUZZ.UII!VI  ( Mons.  Angiolo  ),  discendente 
dalla  nobilissima  ed  antichissima  famiglia  di 
Bologna,  un  ramo  della  quaV  sino  dal  1248 
si  era  trasferito  nell’isola  de'.t'Arcipelago,  det- 
ta Naiia,  da  cui  uscirono  molti  uomini  illustri. 
Nel  i6i4  il  (iozzadìiii  fu  da  Paolo  V crealo 
arciv.  di  Navia  e di  Paro,  iudi  stiffraganeo  dì 
inoris.  Lodovico  l.iidovisi,  nipote  di  Grego- 
rio XV,  arciv.  allora  di  Bologna.  Questo  ponte- 
fice promosse  poi  il  Gozzadiiii  il  25  oti.  1621  ai 
vescovadi  dì  (irti  e di  Civita-Caslellaaa,  insie- 
me imiti  sin  dal  i437  da  Eugenio  IV.  Nell'iiua 
e nell*  altra  cattedrale  fondò  un  canonicato  di 
gìiispalronalo  della  sacra  congregazione  (ì'i  Pro- 
paganda fidcy  che  istìliii  sua  erede.  Questo 
dotto  e pio  prelato  morì  in  Civita  Castellana 
ai  29  marzo  dei  iG53,  e fu  ivi  sepolto  con  ono- 
rifica iscrizione,  che  leggesi  nell'  Italia  Sacra 
dell*  Gghelli,  accresciuta  cd  illustrala  dal  Co- 
letì.  Abbiamo  diluì:  i.°  Angeli  GozzadÌnÌ 
Civitatis  Castellanae  episcopi  eonstitutionesy 
et  decreta  edita  in  prima  synodo  ; Boncilio- 
ni,  1C27.  2.*  Sgnodus  Uortana.  3."  Ordina- 
zioni diverse  fatte  pel  governo  della  diocesi 
di  Bologna.  4 **  Visitatio  pastoralis  ecclesia- 
rum  civitatis  Bononiae. 

GOZZAOINI  ( Clissb  Giuscppk  ),  cardinale, 
nacque  dalla  stessa  illustre  famiglia  in  Bologna 
l'un.  i65o.  Fu  segretario  dei  memorioli  di 
Innocenzo  Xil,  e segretario  de’ brevi  e delle 
lettere  ai  principi  di  Clemente  XI,  che  ai  i5 
aprile  1709  lo  creò  cardinale,  poscia  vesc.  dì 
Imola,  0 legalo  della  Romagna.  Molto  operò 
il  Gozzadini  in  prò  della  religione,  delle  scien- 
ze c dei  letterali,  e cessò  di  vivere  in  Imola  ai 
20  di  marzo  del  1728.  Il  celebre  P.  Giuseppe 
Cremona  delle  Scuole  Pie  celebrò  con  orazione 
funebre  i pregi  del  defunto  porporato,  la  qtiale 
con  alcuni  componimenti  poetici  fu  pubblicala 
in  Firenze  nel  1729.  Abbiamo  di  questo  car- 
dinale: 1.®  Orazione  recitata  in  Campidoglio 
per  r accademia  del  disegno  .,  Roma,  1705. 
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3/  Sfidai  Imoletuis.  3.”  Maghtralui^  con- 
tulibus,  et  populo  Rarennae  aUocutio  de  ar- 
cenda  ìnundalione  flumiìwm  adjaceiUium  ; 
Favonliao,  1717.4/  Oratw  in  fnuerc  Uicro' 
m/mi  Roncompagni  cardinuiiA  Bononiae  or- 
chirpiseopi.  Uuos'a  si  consorva  ms.  nrlla  hi- 
blioirca  doli' islitiilo  di  Hologna.  Giamlm'ltsla 
Jtondadì  slatTtjU)  la  Vita  del  card.  (ìozzadiiit. 
Altro  elogio  del  Cozzadiiii  sì  conserva  ms.  nel» 
la  libreria  Imperiali  di  Uoina,  come  può  veder- 
si nell'  opera  del  Uonamici  : Ih  clarit  /jon//- 
Jieiarum  episiolarum  scriploribtig^  pag.  zig, 
dove  anche  avvi  altro  elogio  di  lui  c di  Llisse 
Gozzadini  nipote  del  siiddoUo  cardinale  , sena- 
tore ragguardevolissimo,  il  quale  fu  ambascia- 
tore della  patria  presso  la  Santa  Sede,  che,  co- 
me ivi  si  dice,  ob  poliiiorlg  doctrinae  praestan^ 
iiam,  morumgue  guaviiahm  deUbatug  Bono- 
niensis  Jhs  nobìUtatis  vere  est  appellandus. 
Di  altri  nomini  illustri  della  famiglia  liozzadini. 
Ira  quali  del  card.  Marco  Antonio  morto  di 
4q  anni  in  lloma  nel  iGzd,  dì  Scipione  cele- 
bre giureconsulto  del  sec.  XV,  di  Lodovico  al- 
tro celebre  giureconsulto  del  sec.  XVI,  e d’al- 
tri ponno  vedersi  le  j\ofizh  degli  scrittori  bo> 
lognesi  eh.  conte  Kanlu/zi. 

GBAB4TARII  ( dal  greco  crabatos^  letto). 
Aggiunto  di  coloro,  i quali  un  tempo  difleriva- 
no  al  punto  della  morte  a ricevere  il  battesimo, 
onde  assicurarsi  L clerna  beatitudine,  appog- 
giandosi al  principio,  che  questo  sacramento 
cancelli  non  solo  V originale,  ma  anche  tutti 
i peccati  attuali.  Si  dissero  anche  I Unici c 
Lecticari.  — Bea  a ragione  consìderaronsi 
siiralli  Cristiani  come  deboli  nella  fede  e nella 
?irlìi.  1 Padri  della  Chiesa  si  opposero  ad  un 
tale  abuso  : il  cooc.  di  ^eocesa^ea  {can.  iz) 
dichiara  i Clinici,  o Grabatari,  irregolari  per 
gli  ordini  sacri,  u meno  che  non  siano  cs<>ì  0 
di  110  merito  distinto,  oppure  che  non  sì  pos- 
sano trovare  altri  ministri  Sì  dui  itava  sempre 
che  un  qualche  motivo  sospetto  li  avesse  spinti 
a ricevere  il  hallesimo.  Il  papaS.  Cnrmdio,  in 
una  lellera  riferita  da  Cusebio,  dice,  che  il  po- 
polo si  oppose  alla  ordinazione  di  Nova/iano, 
|>erchè  era  stalo  hallczzaio  nel  suo  letto  essen- 
do ammalalo.  S.  Cipriano  ( Fpist.  7^  ad  Ma- 
gnum)  sostiene  che  coloro  i quali  sono  cosi 
battezzali  non  ricevono  minor  grazia  degli  al- 
tri, purché  vi  abbiano  essi  le  medesime  dispo- 
sizioni. Non  venivano  però  innalzali  agli  or- 
dini sacri  quando  sospettavasi  clic  vi  fosse  stala 
negligenza  per  p>irle  loro.  Nella  malattia  era 
permesso  di  hallez/arc  per  aspersione.  Uin- 
ghaoi,  t.  4,  pag-  333. 

OBAOK  ( Giovanni  Krnpsto  ),  nato  a KònH- 
berg  nella  Prussia  il  io  luglio  1666,  di  reli- 
gione luterana,  andò  in  Inghilterra,  dove  ri- 
cevette il  grado  di  sacerdote  secondo  il  rito  an- 
glicano, c morì  a Londra  il  i3  iiov.  1711.  Egli 
ha  pubblicato  uno  Spicilegio*  degli  scritti  dei 
padri  della  Chiesa  e degli  crclici  dei  Ire  primi 


secoli,  voi.  in  8.**  in  Ialino,  in  3 partì, 
i6gg.  Ne  comparve  una  nuova  ediz.  ad  Oxford 
nel  1714»  dopo  la  morte  delT  autore.  Aveva 
progettata  una  ediz.  della  traduzione  greca 
delia  Scrittura  fatta  dai  Settanta  sul  ms  ales- 
sandrino. Doveva  essere  in  4 voi  in  foì.,  di 
cui  3 ne  furono  stampali  ad  Oxford:  il  1.*  nel 
1707.  riiltimo  ne)  1709,  ed  il  secondo  nel  1719. 
Sì  possono  osservare  le  ragioni  di  questo  cam- 
biamento d‘  ordine  e ciò  che  riguarda  que- 
st* ediz.  nella  Biblioteca  inglese,  I.  6,  pari.  3, 
art.  9,  e nella  Biblioteca  Sacra  del  P.  le  liOng, 
ediz.  in  foL  pag.  19J.  — il  Grabc  fece  stam- 
pare la  grande  Apologia  dì  S.  Giustino,  mar- 
tire, in  greco  ed  in  latino  , aggiungendovi 
molle  sue  note,  nel  1700.  Nel  170Z  comparve 
la  sua  ediz.  in  foglio  delle  opere  di  S.  Ireneo, 
clic  fu  stampata  ad  Oxford:  e Massuel,  he.nedel- 
tino  della  congregazione  di  S.  Mauro,  avendo- 
ne data  un'altra  nel  i7io,Crabe  lo  attaccò  cou 
uno  scritto,  che  la  morte  gli  impetii  di  pubbli- 
care, intitolalo.  Irenaeus ad  novftm  ediiiortefn 
et  od  drfrnsionem  ronlra  Massuelum  instru^ 
etus.  Grabe  pubblicò  ancora  le  opere  di  G. 
Bull  con  noie  Candi  Daubuz  defensio  testi- 
monii  Joseph  de  Christo  Jesu^  cnm  praefa- 
tione.  Epistola  ad  Joannetn  Mislium  de  co- 
dice Alexandrmo  septuaginta  inierpretum, 
Oissertdìio  de  rariis  ritiis  septuaginta  intera 
pretum  versioni  ante  Origenis  aei'uin  illatis^ 
eie.  Lithnrgia  gracca  Jo.  E.  Grabii  : trovasi 
in  una  raccolta  di  rrammeiilì  dì  S.  Ireneo,  det 
signor  Lfalf:  c in  greco  ed  in  Ialino,  con  varie 
noie  dì  Pfair,  che  avverte  in  una  breve  prefa- 
zione che  Grabo  muri  teda  comuuione  della 
chiesa  anglicana,  benché  gli  avessero  sommi- 
DÌslrala  rLucarislia  in  una  particolare  maniera 
nella  sua  casa:  questa  maniera  era  conforme 
air  idea  che  egli  si  avea  foggialo  della  dot- 
trina dell' aulica  (diie.'a  riguardo  l'oblazione, 
la  consacrazione  ed  il  ministro  dell’  Eucaristia. 
Il  P.  le  I.ong,  Bibl.  snerOy  pag.  749»  Lam- 
berto Ilos,  nei  suoi  Pruhgonieni.  in  principio 
delia  sua  bolla  e iiz.  della  Bibliia  dei  Settanta, 
in  4 '*  ^1^0-  Il  P*  Nieèron,  nel  I.  35  delle  sue 
Memorie.  Journal  des  savane.  1709-  Supple- 
mento, 171Ì,  i7«5,  1717  e 1738. 

GKACI'SOIICt  ( La  ),  Grnlia  />e/*,abbadia 
dell’ Online  dei  cislerrensi,  (iglia  di  Clairvanx, 
altre  voile  della  diocesi  dì  Saiiites,  e fu  poi 
dopo  di  quella  delbi  Bocheilc.  Lra  situata  nel 
territorio  d'Aunis  vicino  alla  foresta,  chiamata 
Bois-l-Abbè^  nella  parrocchia  di  S Pietro  di 
Benou,  a 5 leghe  dalla  Bocheilc.  Fu  fondata 
da  Guglielmo  conte  di  Poiiicrs.duca  doU  Acqui- 
tania,  ai  tempi  di  S.  Bernardo.  Quest’  abbadia 
essendo  fatata  minata  dagli  eretici  fu  intera- 
mente rifabbricata  nell'ultimo  secolo. 
christ.^  L 2,  pag.  1397. 

ORAr.K-Dli:tJ  (.La),  abbad-a  regolare  dell’ Or- 
dine dei  cistercensi,  nella  diocesi  di  Besanzone. 
Era  liglia  della  Carità, c fu  fondala  nel  sec.  XII. 
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QRACE-DIEU  ( li«  )■,  altbadia  dell  Ordine  di 
Premonslralo.  V.  (ìiota>ni  di  Oastei-le  (S.). 

GR%CIAIV  { (ìiROLAMo  J,  carmeiilano  scalzo, 
naio  in  Vagliadolid  nel  i54^«  era  figlio  di  Die- 
Oracian,  uno  dei  segretari  dell'  imperatore 
rio  V,  e noto  |>er  traduzioni  spagniiole  della 
S/oria  greca  di  Senofonte  e di  vari  7V«/^<i//di 
Flutarco.  Poi  che  ebl>e  oonmiulo  i primi  stadi, 
fu  mandalo  nell'  università  a Alcala,  ia  cui  si 
fece  distinguere  per  la  rapidità  dei  suoi  prò* 
grossi,  non  solo  nelle  lettere,  ma  altresì  nelle 
malemaiiche  e nella  medicina.  Terminali  gli 
studi,  ottenne  la  laurea  dotfora'e  nella  facoltà 
di  lilosofìa  e teologia  ; si  fece  in  seguito  eccle- 
siastico, ed  essendo  semplice  diacono,  predicò 
con  molto  applauso.  Promosso  iiualmentc  a)  sa- 
cerdozio, entrò  nell'Ordine  dei  carmelitani  delia 
riforma  di  S. Teresa,  e,  poco  tempo  dopo,  ven- 
ne eletto  commissario  apostolico  pei  regni  di 
Castiglia  e d‘  Andalusta.  Si  occupò  subito,  con 
mollo  zelo,  a diffondere  la  regola  di  S.  Teresa 
nelle  province  di  cui  gli  era  niridaia  la  direzio- 
ne spirituale  ; ma  a poco  a poco  si  allontanò 
dallo  spirito  della  fondatrice  ; e spinse  tanto 
innanzi  la  smania  dell’  innovazione,  che  venne 

fiubblicamenleaminotiiln  nel  capitolo  del  i585. 

D vece  di  arrendersi  agli  avvertimenti  caritate- 
voli dei  suoi  superiori  correggendosi  e cam- 
biando condotta,  pubblicò,  coi  titolo  di  /fpnlo‘ 
gia^  un  libello  in  cui  ì primari  membri  dePa 
congregazione  erano  maltrattali.  Sguainando 
COSI  la  spada,  accrebbe  il  nunioro  dei  suoi  av- 
versari, si  moltiplicarono  gli  scri  li  da  una  par- 
te e dall'  altra  ; e.i  i capi  dell’Ordine  altro  mez- 
zo non  trovarono  per  ristabilire  la  pace  che 
quello  di  licenziare  Gracinii  Ggli  si  ravvide 
allora,  e recossi  a Roma  nel  *5ya,  per  ottene- 
re la  sua  reintegrazione,  ma  invano  ; la  corte 
di  Spagna  vi  si  oppose,  e gli  altri  Ordini  reli- 
giosi ricusalo  avendo  d' liiimiellere  un  uomo  fa- 
inigernio  por  mancau/n  dì  subordtuazinno,  si 
vide  obbligalo  di  portarsi  a Napoli  e di  là  in 
Sicilia  ; ma  la  fatua  lo  precedeva,  e veniva  da 
per  lutto  respinto.  S' imbarcò  per  ritornare  a 
itoma  ; nel  viaggio  fu  preso  dai  pirati,  e venne 
condotto  a Tunisi,  dove  per  (re  anni  rimase 
schiavo,  esposto  ad  ogni  sorta  di  cattivi  tratlu- 
menli.  Riscattato  nel  idq5,  si  affrettò  a torna- 
re in  lioma,  e gli  riuscì  iìnalmente,  por  l' auto- 
rità del  Papa,  di  essere  accolto  in  una  casa 
dell' Ordine  suo  Ritornò  in  seguito  a Vagtia- 
doliii  per  vedere  sua  madre,  c passò  di  la  nei 
Paesi-Bassi  dove  venne  fallo  confessore  del* 
r arciduchessa  Isabella.  Mori  a Rrusselles  nel 
i6i4t  lasciando  di  se  grido  di  predicatore  elo- 
quente. Scrisse  un  gran  numero  di  opero,  teo- 
logiche ed  ascetiche.  Il  P.  Marziale  di  S. 
Gio.  Ballista,  nella  tìibtiotcea  dei  cartneiifa- 
ni  èeaizi^  ne  cita  stampate,  e 3(  mss.  Ni- 
cola Antonio,  nella  sua  Bibl.  hfspan.,  ne  indi- 
ca altre  cui  aveva  composte  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Fiandra.  Ci  basterà  citare  le  princi- 


pali : I .*  Traetatus  de  Jubilae'ì  et  anno  san* 
elOy  ir>oo,  in  8 voi.,  Irnd.  in  italiano  da  Gia- 
como Boni.  2.®  Vita  et  tnors  patriarchae  Jo^ 
seph  \ Valenza,  1602,  in  8 voi.  ; in  italiano, 
Venezia,  1618,  ed  in  francese,  Parigi,  1619. 
3.®  f ifa  del  alma,  libro  que  irata  de  la  imi- 
tation  de  Christo,  ecc.\  Brusselles,  1609.  in  4- 
tomi  ; tradotta  in  francese,  Lione,  iGio,  in  4 
tomi.  I.c  più  delle  opere  nscnlichc  Ialine  di 
Gracian  vennero  Irmlolle  in  ispagnuolo.  e furo- 
no raccolte  in  un  voi.  in  fol.  'J'ractatus  de 
mehiucholia.  5.®  Abecedarìutn  quinque  Un- 
gnarum,  gr.,  hebr.^  arabicae,  ecc.  Alcuni  bi- 
bliografi attribuirono  a (orto  a questo  religioso 
una  traduzione  in  ispagnuolo  dell' architettura 
di  Viiruvio.  L’errore  provenne  dall’ essere  tale 
versione  fatta  da  Michele  do  Uerrn,  1G02, 
in  foL,  stampala  ad  Alcain,  Compiuti^  aptid 
Joannem  Gralianum.  Un  altra  traduzione  spa- 
gniioU,  anteriore  all’ anno  i54f>i  può  meno 
ancora  appartenergli.  Andrea  di  MnrtAol  scris- 
se la  Vita  di  Girolamo  Gracinn  in  latino  ; Va- 
glindolid,  iGtq,  in  4 tomi.  Luca  Gracian  suo 
frnlello  compose  A7  Galateo  espagnol\  Vaglia- 
dolid, 1600,  in  J2.®  imitalo  dal  Galateo  di 
G.  della  Casa. 

GRADEA’IGO  ( il  P.  CtOvA!tNi  GiROLAMO  ), 
chierico  regolare  , stampò  un*  Apologia  di 
S.  (jregorio  sotto  questo  titolo  : Sanctus  Gre*- 
gorius  Magnt/s  pontifex  romanns^  a crimina- 
iionibus  Caiti/niri  O.idàii  vifidfcatnt  . , . Ac» 
cessit  de  nota  sancii  Gregorii  Magni  editione 
proctiranda  dissertatio  epistolaris  sectmdis 
curii  retractaia  et  ancia;  Romae,  lySS,  in  8.® 
Ouest'  opera  è dedicata  al  card.  Qiiirini,  di  coi 
l'  autore  loda  mollo  le  generose  liberalili  verso 
i teatini  di  Brescia.  Il  P.  Gradenigo  prende  la 
difesa  di  S.  Gregorio  contro  Casimiro  Oudin, 
che  nell*  ediz.  De  scriptoribus  ecclesiasticis^ 
pubblicala  nel  1717,  parla  di  questo  pontclìce 
con  disprezzo,  c pretende  altresi  che  la  sua 
dottrina  fo^sc  digerente  da  quella  della  Chiesa 
cattolica,  apostolica,  romana.  Il  P.  Gradenigo 
confuta  quciraiilore  e con  lui  diversi  altri  scrit- 
tori ; egli  ci  fa  vedere  che  S.  Gregorio  era  ve- 
ramente grande,  e che  In  sua  dottrina  è inlini- 
lamenle  lontana  dagli  errori  degli  eterodossi 
moderni  Termina  il  suo  libro  con  un’estesa 
notizia  che  egli  dà  delle  opere  di  S.  Gregorio, 
di  cut  ha  fatta  una  nuova  ediz.  a Vcuezia. 
Journal  des  sarans^  1735,  pag.  186. 

GRADK^IG»  ( Giovanni  Acostiso  ),  nacque 
io  Venezia,  nel  (720,  dal  senatore  Girola- 
mo Gradenigo.  Una  grave  malattia  avendolo 
lascialo  contraffatto,  entrò,  Del  marzo  i?44, 
nel  convento  di  S.  Giorgio  maggiore  in  Vene- 
zia, dell’  Ordine  di  8.  Bcucdelto  ; e prese  allo- 
ra ì nomi  di  Giovanni  Agostino  coi  quali  è di- 
notalo, avendo  ricevuto  nel  ballesimo  quello  di 
Filippo.  Frequentò  le  lezioni  di  valenti  profes- 
sori e si  applicò  sotto  la  loro  direzione  alla  filo- 
solia,  alla  teologìa  cd  al  difillo  canouico.  Nel- 
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Fan.  174^  fu  nominalo  profcs'orc  dì  morale 
od  in  seguito  profeS'Ore  di  fiiosolia  ; indi  gli  fu 
coiifrrila  la  cattedra  di  diritto  canonico  in 
S.  Honed«l(o  di  Mantova.  Il  (ìradenigo  mostrò 
iu  quel  monastero  molto  genio  per  la  diploma- 
tica ; e siccome  gli  venne  afiìdaia  la  custodia 
degli  archivi  e dei  rass.,  potè  così  aggiugnere 
nuovo  cognizioni  a quelle  già  acquistale.  Ri- 
chiamato a Venezia  nel  1756,  occupò  i mede- 
simi impieghi  nella  Biblioteca  di  S.  (Giorgio 
maggiore.  Applicò  il  suo  spirito  ad  ogni  gene- 
re di  erudizione  : ma  siccome  le  scienze  sacre 
erano  per  luì  di  più  importanza  che  le  altre, 
attese  ad  esse  più  specialmente  o formò  nel  1762 
un*  accademia  di  storia  ecclesiastica,  composta 
degli  uomini  i più  dotti  fra  i vari  Ordini  reli- 
giosi. Tale  isliitiziono  prometteva  mollo  ; ognu- 
no altcndcva  da  essa  una  grande  raccolta  di 
antichità  sacre  e dì  storia  ecciesìaslica  ; ma 
silTalle  speranze  svanirono  ben  presto,  siccome 
avviene  sovente  di  tali  istituzioni.  Le  virtù  e la 
dottrina  del  Cradenigo  lo  fecero  nominare  dal 
senato  di  Venezia  al  vescovado  di  Chìoggia 
nel  17R2.  Il  ponlelìco  t.lemenie  XHI  risoluto 
aveva  dì  promoverlo  nel  17CJ  all’ arcivescova- 
do di  (lorfù  r ma  il  degno  prelato  non  volle  ab- 
bandonare In  sua  piccola  chiesa:  vi  fu  però  co- 
stretto nel  1768  dal  me<lesiino  jmnlefice,  elio  lo 
trasferì  a Ceneda.  IKlradenigo  non  potè  andarvi 
se  non  nel  marzo  del  1770.  Lonlinnò  egli  ad 
essere  esempio  di  virtù  sacerdotali, fece  della  sua 
casa  un'  accademia  di  dotti,  toniiò  una  grande 
biblioteca  dì  libri  assai  scelti  c di  rare  edizioni 
del  sec  XV  e di  curiosi  mss.;  riunì  un’ampia 
collezione  di  medaglie  di  uomini  illustri,  dì  mo- 
nete delle  città  d'Italia  e speciahrente  di  quel- 
le di  Venezia  del  medio  evo;  di  sigilli  dì  piombo 
particolarmente  di  quelli  dei  ponlcPici.  1 ali  ric- 
chezze passarono  nel  miuseo  del  senatore  iìia- 
corno  Cradenigo  suo  fratello.  Il  rii:|)ellahìle  pre- 
lato rapilo  venne  alle  lettere  ed  alla  patria  il  16 
marzo  del  1774-  — Oltre  ad  un  gran  numero 
di  lettere  e di  memorie  inserite  nelle  Memorie 
del  Valvascnse  e nella  ììaccoUa  di  Calogerà.  il 
Cradenigo  scrisse  anche:  i.*  Calendario  Poli- 
ron/flno  A’// «er.;  Venezia,  1759.  in  8.*  a.* 
Due  lettere y nella  prima  delle  anali  si  prora 
l'uso  dei  monasteri  doppi  in  Venezia:  nella 
seconda  si  dimostray  che  i conti  che  domina- 
rono Padova  nell'  XI  secolo^  erano  della  fa- 
miglia Condìanade  Dogi  di Ì'eììezia\\s'\y  i fìO, 
in  8."  3.®  i'ita  del  venerabile  serto  di  Dio 
È).  Gio.  Battista  Hani patrizio  veneto  e mo- 
naco benedettino  Cassinese  di  S.  Giorgio 
inaggiore\  ivi,  17^1,  in  fol.  4-'*  ^erie  dei }m- 
destà  di  Chioggia.  ivi,  17(17,  \w  h."  Kpiato- 
lae  pastorales  et  ser  t ones  famitiares  ad  cle- 
rum  et populti  n Clugiensemy  ecc.tivi,  1 770,  in 
4."  6.®  Itime  di  Monsignor  G ibride  Fiamma\ 
Treviso,  1 77  « ; ad  esse  aggiunse  la  Viln  dell  au- 
loro:  ebbe  altresì  paKe  neH’ediz.  delle  opere 
del  card.  Cortese,  stampate  a Padova  nel  I774« 


Il  eh.  canonico  Doglìoni  di  Belluno  pubblicò 
r elogio  storico  del  (iradenigo,  riferito  poscia 
nel  (Giornale  di  Modena,  voi.  8,  pag.  i5o,  do- 
ve trovasi  anche  l'elenco  esalto  ui  tutte  le  ope- 
re stampate  c mss.  di  questo  illustre  prelato. 
Veggansi  anche  le  Effemeridi  letterarie  di 
Poma  all’an.  1774»  pag-  ^76  ^ pag-  2^4- 

GRIDI  o GtUDiO  ( STKPAno in  Ialino, 
Stephanus  Gradins  ovvero  De  GraHibuSy  di 
una  famiglia  nobile  di  Bagnai,  fu  abh  di  S. 
Cosma  c S.  Oamiano.  e custode  della  biblioteca 
del  Valicano,  regnando  il  pontefice  Alessandro 
VII.  Ferdinamlo  di  Kurstemberg,  vesc.  di  Pa- 
derborn,  raccolse  ciò  che  poln  trovare  delle 
poesie  Ialine  del  Gradi,  e le  pubblicò  con  altre 
poesie  e con  alcune  sue  proprie,  in  una  rac- 
colta che  intitolò  : Septem  ìllnstrium  tirorvm 
poemata^  e che  venne  rìslamt  ata  ad  Amsler- 
dam.  pres  o Flzevir,  nel  i(Ì72,iii  8.®  Queste 
poesie  del  Gradi  lermiuano  con  un  discorso  la- 
tino dello  stesso,  pronunzialo  a Roma,  nella 
chiesa  del  Principe  degli  Apostoli,  il  ?6  giugno 
16(17,  do|>o  la  mor!o  del  ponloncc  Ale8>andro 
VII.  In  essa  Imitasi  |iriiicipalniente  della  scel- 
ta che  dovevasi  fare  dì  mi  Miccessore  a quel 
pontefice,  Aidiianm  ancora  dì  lui  V Orazione  fu- 
nebre del  cerd.  Ramponi  nel  1676.  od  una  di- 
sputa siiir  opinione  probabile  col  g^snila  Ono- 
rato l'rbri.  stampala  a Roma  nel  1678.  Diipìn, 
7’<7r.  degli  ani  eccles.  del  sec.  Xf  If  pag. 
2573.  Journal  de^  xavnnSy  «679,  pag.  90, 
1.®  ediz.;  e pag.  53  della  2 * ediz. 

GRIDI  DI  PAIlE\Tf;LA.  I n maggiore  0 mi- 
nore disianza  o prossimità  di  un  parente  col- 
l’a'tro  è ciò  che  chiamavi  grado  di  parentela. 
Il  diritto  civile  conta  i gradi  di  parentela  in 
modo  diverso  dal  diritto  canonico.  Il  diritto  ci- 
vile conia  i gradi  dal  numero  dello  persone 
derivanti  «fai  medesimo  stipile,  di  maniera  che 
ciascuna  persona  che  ne  è derivala  forma  un 
grado, rolla  difTorenza  però  che  in  linea  diretta 
1 ordine  comincia  dal  primo  grado;  così  il  pa- 
dre ed  il  figlio  sono  parenti  in  primo  ^rado.  In 
linea  collaterale  invece  non  avvi  il  primo  gra- 
do: così  due  fratelli  sono  parenti  fra  di  loro  in 
secondo  grado;  perdi  ' il  padre,  il  quale  è lo 
stipile  comune,  forma  il  primo  grado.  Il  dirit- 
to canonico  conta  egualmente  quanto  alla  linea 
diretta:  ma  nella  linea  collaterale  una  genera- 
zione non  forma  che  un  solo  grado,  di  manie- 
ra che  i frale'ìi  sono  in  primo  grado  ed  i cugi- 
ni germani  in  secondo;  mentre  in  vece  il  dirit- 
to civile  mette  i fralelli  in  secondo  grado  ed  i 
cugini  germani  nel  quarto.  Per  conseguenza 
d'^e  gradi  di  diritto  civile  non  ne  fanno  che  un 
solo  di  diritto  canonico.  V.  Affinità',  Impedi- 
menti AL  MATRIVOMO,  P.VRRXTKLA. 

GRADI  DI  tlKlVERSlTA*.  Sono  le  lettere  ac- 
cordale dall'  università  dopo  terminali  gli  sin- 
di  c fatti  gli  esami  prescritti,  per  ollenore  il 
rango  e godere  dei  privilegi  che  vi  sono  annes- 
si. \ i furono  c vi  sono  gradi  dì  baccelliere,  di 
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ItccmzÌAto,  <11  (lollore.  Il  tempo  per  f;1ì  stiulì  è 
maggiore  o minore  secondo  la  fncoUà  ed  anche 
secondo  il  paese  in  cui  Irovasi  1*  nniversUà:  nè 
in  ciò  arvi  alcuna  regola  streltamenle  delertni- 
naia  sia  per  gli  studi  civili  che  per  gli  eccle- 
siaslici. 

GIUDI  0 GR%DI\I  d"  altare.  In  passato, 
secondo  liitle  le  apparenze,  eravi  comunemente 
un  solo  gradino  per  ciascun  aliare.  In  og2Ì  se 
ne  vedono  due  ed  anche  tre.  NelPordinc  roma- 
no sono  sempre  due.  Uocq.,  LUurg.^  «tzcr., 
pag.  luS. 

GRADO,  già  cospicua  cillà  della  Venezia, 
provincia  del  Friuli,  distrelto  di  Aqiiiloja,  ed 
ora  meschino  luogo  formalo  da  varie  iicolelle 
in  una  laguna  cui  dà  il  suo  nome  Sta  presso 
la  foce  del  Natisa  o Nalisone,  4S  miglia  a le- 
vante da  Venezia,  17  a ponente  da  Trieslo  e 
s5  a scirocco  da  Udine.  I ong.  11,1;  lai.  45, 
4 1 . 1 suoi  primi  ahiintori  ebbero  origine  dai  ri- 
fuggili d Aquileja  alle  stragi  ed  alle  rovine  di 
Attila  nell'  an.  45z.  Quivi  pure  riparossì  Paoli- 
no, che  era  patriarca  di  quella  città  sotto  il  pon- 
tificalo di  Benedetto  1,  e portò  seco  lui  tulli  i 
tesori  della  sua  chiesa.  Prohino  suo  successore, 
essendo  morto  pochi  mesi  dopo,  Elia,  che  ne 
occupò  la  sede,  vedendo  che  non  poteva  ritor- 
nare con  sicurezza  ad  Aquileja , ottenne  dal 
ponlelice  Pelagio  11,  che  In  sua  sode  fosse  tra- 
sferita per  sempre  a Grado,  dove  aveva  egli  fal- 
lo fabbricare  una  chiesa  sotto  la  invocazione  di 
S.  Eufemia,  martire.  Quel  ponlelice  riunì  per 
tale  motivo  un  concilio  a Grado,  nel  5 nov. 
579,  c nominò  per  prosedervi  in  sua  vece  il 
sacerdote  Lorenzo.  Fuwi  h-lla  la  lellcrn  di 
Pelagio,  nella  quale  in  visti  delle  iultiiosc 
circostanze  , acconsentiva  r)ncl  pontefice  che 
la  sede  patriarcale  fosse  nella  città  di  Grado, 
che  nominò  altresì  metropoli  di  tulio  il  |>ac- 
se  della  Venezia  c dell'  Istria.  Quel  ponlelice 
sperava  con  ciò,  che  i vescovi  d'  Istria  , se- 
parati già  da  lungo  tempo  dalla  Chiesa  Ito* 
mana  per  \'  alfare  dei  tre  capitoli,  si  riunireb- 
bero alla  Santa  Sede;  ma  sgrazinlamenle  sticce- 
delle  tult'al  contrario;  giacche  Elia  e 18  vesco- 
vi, che  componevano  quel  concilio,  prolcs'.a- 
rono  nuovamente  contro  il  5.**  concilio  gene- 
rale, per  conservare,  come  essi  dicevano,  al 
conc.  di  Calcedonia  tutta  la  sua  autorità.  Seve- 
ro, che  succedette  ad  Elia,  essendo  stato  oIh 
blìgnto  da  Smaragdo,  esarca  di  Ravenna,  di 
abbiurare  lo  scisma  dei  5 cafùlnli,  con  3 altri 
vrs  0‘i  deir  Istria,  e non  avendolo  fatto  se  non 
per  timore,  dichiarossi  anche  più  fortemente 
contro  il  5.*  concilio  coi  suoi  3 vescovi  Quelli 
(li  Trento,  di  Udine,  di  Vicenza  di  Verona, 
di  'I  reviso,  di  Fellrc,  di  Pola  e di  Belluno  eran* 
fi  assoggettati  alla  Chiesa  Romana.  — Uopo 
la  morte  di  Severo  gli  scismatici  elessero  per 
patriarca  di  Aquileja  l'abb.  Giovanni,  col  con- 
senso di  Agilulfo,  re  dei  l ongobardi,  il  quale 
aveva  abbraccialo  la  religione  cristiana  : i Cai- 


(olici  ordinarono  Candidiano  o Candiano  pa- 
triarca di  Grado,  morto  il  quale  ^enne  nomi- 
nalo per  succedergli  Epifanio.  Così  si  videro 
due  patriarchi,  I’ uno  ad  .Aquileja  e l'altro  a 
Gratio,  scismatico  l'uno  e Cattolico  T altro.  In- 
tanto gli  imperalorì  d'  Oriente  riconquistarono 
ai  Longobardi  la  costa  marittima  di  Venezia  e 
deli'  Istria,  od  ottennero  dal  ponlelice  che  no- 
minasse a Grado  un  vescovo  Cattolico,  che  sa- 
rebbe chiamato  patriarci,  come  quello  di  Aqui- 
leja : locchò  durò  lino  al  i45(,  nel  qual  anno 
il  pontefice  Nicolò  V Irasnorlò  questa  sede  pa- 
triarcale con  tulli  ì suoi  airilli  a Venezia.  ìlat. 
sacrn^  I.  5,  pag.  <079.  — Citasi  un  concilio 
tenuto  in  Grado  nel  579,  e nel  quale  si  preten- 
de che  la  sede  molropolilana  di  Aquileja  fu  in 
quella  città  trasferita  : ma  il  R.  Mansi  f t.  1, 
col.  45 1 c h.'Si  ) riferisce  un  estratto  della  Dis- 
sertazione del  P.  Ruheis  sullo  scisma  di  Aqui- 
leja, nella  quale  egli  dimostra,  che  un  tal  con- 
cilio è assolutamente  supposto  : primieramente 
perchè  gli  atti  di  quella  riunione,  citali  da  di- 
versi scrillori,  sono  assai  diversi  gli  uni  dagli 
altri  ; secondariamente  perchè  non  è probabi- 
le che  in  tempi  sì  diillcili  siavisi  trovalo  un  sì 
gran  numero  di  vescovi,  come  sì  dice.  Si  pos- 
sono vedere  le  altre  prove  di  questa  supposizio- 
ne nella  succitata  Dis&^tazionc.  Il  medesimo 
autore  ( /V»,  col.  iSGq  e <570)  parla  di  un 
concilio  celebralo  in  Grado  dal  patriarca  Do- 
menico ncll’aii.  lofifi,  rclnlivamonle  ad  alcuni 
diritti  clic  il  parroco  di  S.  Marta  di  Murano  ri- 
vendicava contro  il  vicario  di  S Stefano  del 
medesimo  luogo,  c dice  che  è falla  menzione 
di  (]ucl  concilio,  come  anche  del  suo  decreto, 
negli  alti  del  concilio  temilo  a V»ne/ia  n'*l 
1 1 J2,  secondo  la  nuova  e«liziniie  ilei!’  Uglielli, 
alla  quale  manda  egli  il  lettore.  — Il  medesi- 
mo P.  Mansi  ( t.  I,  col.  43 1 e 41^  ) cita  un 
altro  concilio  tenuto  a Grado,  al  quale  prese- 
dette  il  patriarca  Domenico  e vi  assistettero  8 
vescovi,  ed  in  cui  venm  ro  accordate  delle  in- 
dulgenze a coloro  i quali  contribuin  biiero  alla 
costruzione  di  una  chiesa  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  nella  diocesi  di  Concordia. 
Questo  concilio  è in  data  del  i5  luglio  del- 
l'an.  i33o.  ~ Quanto  ai  patriarchi  <ìi  Grado 
polrassi  consultare  1*  haìia  »acra  dell'  U^hellir 
diremo  soltanto,  che  1'  ultimo  dì  essi  fu  Dome- 
nico Michieli,  veneziano,  nominalo  da  Euge- 
nio IV  nel  i445,  morì  egli  nel  i45i  ; e fu 
subito  dopo  la  sua  morte  che  il  pontefice  Nt- 
cilò  V trasportò  il  patriarcato  di  Grado  a Ve- 
nezia. 

GRADUALE  0 GRADALE  Così  viene  chiama- 
ta corta  antifona,' che  si  canta  dopo  l'epistola 
in  alcuni  giorni,  dello  anche  ^cx/ìonsortum 
graduale^  c da  altri  scrillori  chiamato  Canta^ 
torium.  Il  cantalorio  era  piuttosto  il  libro  nel 
q^ualc  contenevansì  ì graduali  di  lutto  ranno. 
Fu  T\QVD.\iìh\o  ^radtiaìc  o gradale^  non  perche 
si  cantasse  sui  gradini  dell'  altare,  come  peu- 
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Barono  alcuni  ; ma  iibbcac  porche  si  cnnia  men* 
Ire  sui  gradini  dell'  aliare  chiede  il  diacono  la 
benedizione  del  celebrante  per  andare  sul  pul- 
pito A cardare  il  Van^ido,  flffinchè  non  alia 
indo  {pici  tratto  in  silenzio  ( Dellarmin.,  Oe 
Missa^  I.  r,  c.  ifi  ) ; anzi  in  Hnma  sogliono  i 
canlori  misurare  il  canlo  del  prndunie  piu  pre- 
sto o più  lardo,  rìspeltivanienlc  alle  funzioni 
del  diacono.  iNon  mancano  con  lutto  ciò  scrit- 
tori |*ravissimi,  i quali  abbracciando  la  prima 
opinione  citano  in  loro  favore  le  parole  dell'or- 
dine romano  : Canior  cum  Cantalorio  ascen» 
dii  et  dicit  respomorium  graduale.  Scrive 
Anastasio,  che  S.  (^oleslino  |)ana  fu  il  primo 
che  istituisse  ì graduali  ; ed  il  Magri  vuole  che 
ne  siano  autori  S.  Ambrogio,  S.  Gregorio  ed 
il  pontclìcc  S.  Gelasio  ; ma  ciò  non  può  essere 
vero,  se  prestiamo  fede  al  succitato  Anastasio 
nella  Vita  del  suddetto  ponlefice;giocclièS. Am- 
brogio mori  nel  397,  ed  il  pontefice  S.  Ccle- 
Mino  I non  Governò  la  Chiesa  se  non  nel  se- 
guente secolo,  dopo  S.  Bonifacio  I,  che  mori 
nel  428,  e cosi  S.  Ambrogio  era  mancato  di 
vita  20  anni  prima  che  S.  Celestino  assunto 
fosse  alia  suprema  dignità  di  pontefice.  Aggiun- 
gasi altresì,  come  osservò  il  P.  Fumagalli 
( Antichità  longob.,  I.  3.  pag.  22  ),  che  la 
chiesa  Ambrosiana  non  ha  ammesso  mai  s&- 
guenza  alcuna,  nò  gradunli.  ('hi  ha  preteso, 
dice  il  prelodato  autore,  di  attribuire  a S.  Am- 
brogio quelli  che  dopo  l’ epistola  si  recitano 
nella  Chiesa  llomana,  la  quale  abbiali  da  lui 
adottali,  1*  ha  preteso  senza  ragione.  E egli  cre- 
dibile che  abbia  S.  Ambrogio  composti  i gra- 
duali, di  cui  non  v*  è mai  stalo  1'  uso  nella  sua 
chiesa?  V’hanno  l>ens‘i  nell' uffìzio  qualche 
volta  dei  resimnscrt  graduali  ; rna  non  consta 
che  ai  tempi  di  Ini  fossero  questi  in  uso.  Ru- 
perto,  nel  suo  i.®  libro  dei  Oinni  uffizi,  scrive 
che  il  graduale  è simho'o  delle  opere  e della 
penitenza,  c che  per  questo  motivo  f\  canta  di 
nn  tuono  grave.  Graduolct  dice  egli,  ad poe- 
nileniiae  respicit  lamentum ^ enntut  nsper  et 
gravis^  adco  ut  illud excclletUibus  efferre  ro- 
eibuSy  nec  , nec  decus  sit  : signi/ivat  enim 
f?07i  requiem  remuneratorum^  sed  laborem 
operantium.  Onde  si  lascia  di  cantare  nel  tem- 
po Pasquale,  che  ò simbolo  della  bcntitiidinc  e 
del  riposo  eterno  : solamente  si  dice  nella  prima 
Bcllimana,  affinchè  sappiano  i novellamente  bat- 
tezzali, di  dover  eglino  del  continuo  affaticarsi 
ed  operare  nella  vocazione  in  cui  sono  stali 
chiamali,  come  rilevasi  dallo  stesso  lliiperto 
( I.  8,  c.  2 ),  allorché  dice  : Graduate^  quod 
est  eantus  laborantium  in  hacperegrinationcy 
jam  dicinm  est  ad  hos  dies  llesurreciionis 
ttsque  ad  Penfecostem  non  pet  linere  \ sed 
propler  baptizatos  per  haqe  hebdomadam  in 
ojjiciis  additum  esse  : ita  /{77>w/j,  ut  situi  bis, 
propler  quos  addilum  esl^  vìilitiae  laborem  , 
quem  arripuertmi ^praesens  sublec  t gaudium 
■de  recenti  remissione  peccatorum.  ^cll•^  olia- 


va della  Penlecoite,  ancorché  vi  fossero  s’ali 
presenti  i nuovi  ballezzati,  con  tulio  ciò  non 
si  cantava  il  graduale  per  essere  quella  selii- 
mnun  simbolo  della  futura  gloria  Propler  (fuod 
diebus  post  Pente  osteoi  de  ofjirio  lolUlur, 
quia  ridelieel  dies  iìli  futurum  in  Pegno  Dei 
felicem  Kcrlesiae  staluot  si fui/teant  { Ru- 
perl..  De  div.  off  .,  I.  1,  c.  34  ) Il  Quarti  pe- 
rò non  è troppo  jiersuaso  della  ragione  ad- 
dotta dall'  accennalo  autore  ; ma  crede  piutto- 
sto che  si  dica  il  graduale  nell' ottava  di  Pa- 
squa , per  adililnre  1’ afnizìone  iu  cui  erano 
gli  Apostoli  : essendo  noto  che  una  vennero 
consolali  se  non  otto  giorni  dopo  la  Resurrezio- 
ne, quando  (ìcsù  ('risto  comparve  in  mezzo  ad 
essi,  si  fece  vedere  e convinse  S.  Tommaso 
{lolla  verità  del  suo  risorgimento,  come  aveva 
fatto  pure  ad  aliri,  ma  in  dilfcrenli  giorni.  V. 
il  Durando,  Innocenzo  papa  sui  misteri  della 
Messa,  Hiiperio,  il  Gavanti,  il  Quarti  ed  altri. 
— Fu  altresì  dato  il  nome  di  Graduale  al  li- 
bro che  contiene  tulio  ciò  che  si  canta  dal  co- 
ro in  tempo  della  Messa  ; come  chiamasi  Ami 
fonano  il  libro  che  contiene  le  antifone  di  lutto 
Tanno  — Finalmente  i i5  salmi,  che  gli  Kbrei 
cantavano  nel  salire  i i5  gradini  (M  tempio  di 
Salomone,  chìamaronsi  Salmi  graduali  ( Da* 
rand.,1.  5,  c.  2).  Onde  furono  anche  delti  C./d- 
ticum  graduum  et  ascensionis,  secondo  la  fo^ 
za  della  voce  ebraica  Amuhalolh. 

GRADUATI)  in  generale,  erano  coloro  che 
avevano  ottennio  dei  gradì  in  qimldie  facoltà. 
Disliiiguevansi  4 sorte  di  graduati,  cioè:  t gra- 
duali semplici,  ì graduali  nominali,  i graduati 
secolari,  i graduali  regolari  ! graduali  sempli- 
ci erano  coloro  i quali  noa  avevano  se  non 
che  lo  lellcre  dei  loro  gradi  cogli  alleslali  de- 
^li  studi  fa  li.  1 graduali  nominali  erano  coloro 
! quali  avevano  altresì  delle  lettere  di  nomina 
delle  loro  niiiversità,  del'e  lettere  cioè,  coHc 
quali  T università  ili  cui  avevano  esM  ricevu- 
to i loro  gradì  li  nominavano  e li  presenlnvaiio 
ni  collaiori,  aifini-hò  accordassero  loro  i bene* 
Tizi  desiderati.  Frauvi  altresì  in  pas'^alo  dei  gra- 
duati di  grazia  e dei  graduati  di  privilegio.  I 
graduali  di  grazia  erano  coloro  i quali  avendo 
la  capacità  richiesla  per  i gradi,  erano  stali  di- 
spensati dal  tempo  dì  studio  e da  alcuni  eserci- 
zi ordinari.  I graduati  di  privilegio  erano  co- 
loro che  ricevevano  questo  lil{ìlo  con  lettere  del 
pontefice,  dei  suoi  legali  o di  altre  jversone,  le 

3nali  pretendevano  di  avere  il  diritto  di  accor- 
arne con  dispensa  dal  tempo  di  studio,  dagli 
esani!  0 dagli  altri  esercizi.  Questa  sorta  di  gra; 
duali  da)  pontefice  avevano  la  precedenza  sui 
graduali  in  forma,  egualmènie  che  i mandata- 
ri apostolici  erano  preferiti  ai  graduali.  Molli 
ponlcfici  però  avevano  stabilito  che  questi  gra- 
duali di  privilegio  non  erano  capaci  di  henetizN 
i di  cui  lìlolari  avevano  giurisdizione  c cura  d’a- 
nime. Mem.  delclero^  ecc.,  I-  2?  P*8* 

Gilìz.  francese. 
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QBADVATft  reqaìsizioQ6.  V.  ReQmsino!fK. 

GRADUATI,  concorso,  preferenza.  V.Prefe- 
rema. — Provvisioni  accordate  o rifluiate  ai  gra* 
dunii.  l.e  provvisioni  elicsi  accordavano  ai  gra- 
duali  sulla  loro  istanza, contenevano  tutte  la  se- 
guente clausola  i Tibi  tamquam  graduato  «o- 
minato  iimnuato  et  debite  qualificato  Onimet- 
levasi  la  parola  (piando  te  provvisio- 

ni erano  accordate  ad  un  graduato  semplice. 
Poicvansi  anche  usare  termini  ef]uipollenii  a 
quelli  della  suddetta  clausola:  ma  ne  consegui- 
va una  nullità,  sia  onunetlendoli  interamen- 
te, sia  usandone  altri  il  di  cui  signilicato  fos- 
se contrario. Ouanlo  ai  graduali  semplici  basta- 
vano le  seguenti  espressioni  : Tibi  sufficienter 
idonetì^  ovvero  capaci  et  habili  couferimus. 
— Tolvolta  i collatori,  per  favorire  i graduati, 
aggiungevano  alle  parole  lamquam  graduato 
tiominato.,  ccc.,  anche  le  seguenti  : aliasque 
tufficienli  capaci  et  idoneo.  Questa  seconda 
clausola,  che  chiamavasi  di  gratificazione y pro- 
duceva due  efTcUi  particolari,  importanti  a co- 
noscersi : I Se  ì titoli  del  gra  inalo  erano  di- 
fettosi in  maniera  da  impedirgli  di  potersene 
servire,  ovvero  se  non  era  neppure  gradualo, 
la  clausola  di  gralilicazionc  vi  suppliva.  2.*  Il 
secondo  effetto  era,  che  (piando  il  coUalore 
aveva  messo  quella  clausola  nelle  provvisio- 
ni, non  poteva  più  accordarne  altre,  come 
aveva  diritto  di  fare,  quando,  dopo  di  avere  ac- 
cordato un  graduato,  come  gradii.ilo,  scuopri- 
va  poscia  qualche  nullità  nei  titoli  di  quel  gra- 
dualo medesimo.  — Kra  di  massima,  che  qua- 
lunque collalore  il  quale  ricusava  le  lettere  di 
Autentica  ad  un  provveduto,  ovvero  le  provvi- 
sioni ad  un  espeltnnle,  era  obbligalo  di  spiega- 
re le  cause  del  suo  riliuto,  che  erano  le  mede- 
sime per  riguardo  ad  un  gradualo,  conio  per 
il  rifiuto  dell'  approvazione  per  riguardo  a qua- 
lunque ecclesiastico  presentato  da  un  pulrnno. 
I.a  ragione  era  die  1 graduati  Ci^semlo  obbligali 
air esame  come  lultì  gli  altri,  potevano  essi 
avere  dei  difelli,  t quali  autorizzassero  i colla- 
tori a ricusar  toro  le  provvisioni  che  domanda- 
vano in  vista  dei  loro  gradi.  Quando  il  gradua- 
lo credeva  che  il  rifiuto  fattogli  delle  provvi- 
sioni era  ingiusto,  ne  presentava  egli  querela 
al  superiore  immediato  di  colui  che  gli  aveva 
fallo  il  rifiuto.  V.  Durando  de  Mnillane,  Diz. 
di  diritto  can.y  alla  voce  Graduati. 

GRAES,  o GRAZIO  (OaTcmo),  di  una  famì- 
glia antica  di  Ilohrick,  nella  diucesi  di  Miio- 
ster,  fu  soprannominato  di  Deveoler,  perchè 
era  stalo  istruito  sotto  Alessandro  Hegio,  pre- 
fello  del  collegio  di  Devenler.  Graes  insegnò 
le  belle  lettere  c la  Glosofìa  a Colonia^  fu  in  se- 
guilo superiore  dello  stesso  collegio,  dove  era 
stalo  professore,  ed  ivi  morì  il  2 1 maggio  1 542- 
Dì  lui  si  ha  : i.®  Critico-mastix  peregrinati<h 
ììis  Tetri  Ifavennatit  J.  F.  Coloniae  doctorit: 
in  quo  multa  de  tiri illiue  et  accademioe  lati- 
dibuSy  Lione,  1 5 1 1 , in  8.®,  cum  ind.  alphab. 


^usdem  Ravennatis.  2.*  Lamentationes  ob’ 
scurorum  virorunty  non  prohibilae  per  Sfdcm 
ApoetoUcam  ; Colonia,  i5i8,  in  8.“,  coll’àpo- 
logìà di  Graes.  Qiiesf  opera  ò contro  quella 
che  ha  per  titolo  : Epi%tolae  ohscurorumviro- 
runty  ad  Dominum  magixtrum  Oriuinum  Gra^ 
tiumy  composta  da  Giovanni  Kcuchlìn,  Dldcri- 
co  llulten  e diversi  altri  contro  la  religione  cat- 
tolica. per  mettere  in  ridicolo  i teologi  e le  pra- 
tiche della  Chiesa  romana.  3.®  Triumphus  B, 
Job  prophetacy  in  versi  elegiaci,  in  3 libri 
stampati  a Colonia  nel  i537,  io  fol.  4 *^  Fa9ci^ 
culus  reruni  expetendnrum  ac  fugietida* 
rum,  eco.;  Colonia,  i535,  in  Ibi.,  e Lon- 
dra,iG^o,  in  fol.,  2 voi.  Questo  libro  fu  messo 
alf  Indice.  5.®  Diverse  lettere.  Dupin,  J^av. 
degli aut.  eccles.  del  sec.  XFI,  pag.  ioi4. 
Journal des  snrana.  1692,  pag.  1 5 della  i.® 
ediz.,  e 12  della  2.® 

GRAFFIO  ( Giacomo  ),  nato  a Capua,  abb. 
di  Monte  Cassino  0 grande  penitenziere  della 
diocesi  di  Napoli,  viveva  ancora  in  principio  del 
soc.  XVII,  Abbiamo  di  lui:  Decisionet  aureae 
caHHum  eonecientiae  libri  quatuor,  stampali 
nel  1S92,  i5(J7  e ib'o3  a Lione,  a Torino  e ad 
Anversa.  2.®  Un'aggiunta  alle  smidelle  deci- 
sioni, stampala  a Uidogna  nel  i6o3.  3.®  Con- 
silia,  aeu  responsa,  casunm  eonscieniiae,  di- 
spcEli  secondo  V ordine  dei  decreti  ; Paridi , 
i(io4.  4-^  Pratica  dei  oinque  casi  riservati  al 
sommo  pnnieliee  ; Napoli,  1609.  5.®  Sermoni 
per  tutto  fanno;  Venezia,  iSqrt.  Dupin,  'Tae, 
degli  aut.  eccl.  del  aec.  Xf  //,  pag.  1428. 

GRA!U]lfO:\'T.  V.  GraNDMunt. 

GRa:ViTI<  Granata,  Granatum,  lUiberie 
od  ìllipula,  citta  di  Spagna  c capitale  dei  re- 
gno cui  diede  essa  il  suo  nome  ed  Ìl  quale  fa- 
ceva parte  della  antica  lltlica.  In  oggi  Granala 
c cannluogo  dell'  inteudeii/a  dì  questo  nome, 
rrsideiiaa  dì  un  capitano  generale  e sede  del- 
l’arcivescoro.  IC  situala  in  un  delizioso  territo- 
rio, e fabbricata  sul  Diiero  presso  il  suo  con- 
fluente collo  Xenil,  a 5o  leghe  S.  0.  da  Mur- 
eia,  2$  N.  B.  da  Malaga,  4l>  B.  da  Siviglia, 
<)o  S.  da  Madrid.  Long.  i4,  48  ; lai.  36.  67. 
Il  numero  (le’.siioì  abìlanii  è di  8o,oou  circa  : 
nlf  epoca  del  dumiino  arabo  ne  contava,  come 
diersì,  4oo,o  0.  — Granata  è divisa  in  4 par- 
li, cadauna  delle  quali  ha  il  liuo  nome  partico- 
lare, c sono  Granata,  Albacijn,Alhamhrac\ 
Antiquerula.  La  principale  è quella  che  chia- 
masi Granata,  e la  quale  occupa  la  pianura  e le 
valli  che  giacciono  ha  le  due  montagne  io 
mezzo  alle  quali  scorre  ìl  Duero-  Il  palazzo  della 
cancellerìa,  in  cui  avvi  il  supremo  tribunale  del 
paese,  c la  chiesa  cattedrale  sono  in  que-'^ta 
parie.  La  detta  chiesa,  che  è una  delle  più 
randi  della  Spagna,  fu  eretta  in  metropoli 
al  pontefice  Alessandro  M,che  eraspngnuolo, 
nell’aprile  delfan.  1498,  e dipendono  da  essa 
i vescovadi  di  Malaga  ed  Almcria.  Il  suo  capi- 
tolo è composto  di  7 dignitari,  12  canonici  c 
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12  prebendati.  In  una  delle  sue  cappelle 
desi  la  tomba  del  re  Ferdinando  V,  sapranno* 
loinalo  il  Cattolico,  che  comjuislò  Granala  ai 
Mori  nciran.  1492;  e quella  della  regina  l$a* 
bella  sua  moglie.  ~ Avvi  im’univcrsilà  a Gra* 
nata,  stabilita  fìno  dal  i53i,  dall’  imperatore 
Carlo  V.  1 girolimini  vi  hanno  un  bel  monasle- 
ro  fondato  da  Ferdinando  Gonzales,  sopranno* 
minalo  il  Gran  Capilauo  : i certosini  ne  hanno 
un  altro,  ed  i gesuiti  vi  tenevano  un  collegio 
con  un  seminario.  I teatini  vi  hanno  pure  una 
casa.  Le  altre  case  religiose  di  Granala  sono  i 
domenicani,  gli  agostiniani  ed  i francescani 
che  vi  hanno  due  conventi.  — I principali  spe- 
dali sonot  lo  spedale  reale,  che  e magnifico,  c 
quello  dei  Padri  della  Carità,  fondato  aa  S.  Gio* 
vanni  dì  Dio,  loro  istitutore.  Fra  gli  antichi 
edilizi  di  Granala,  fabbricati  durante  il  dominio 
dei  Mori,  è ancora  notabilissimo  il  palazzo  del* 
TAlbambra,  ben  a ragione  considerato  come  il 
più  bel  monumento  di  architettura  moresca  : 
Carlo  V lece  iunalzarc  nel  mezzo  di  uno  dei 
suoi  cortili  iin  magnifico  palazzo,  che  nonostan* 
te  la  sua  hellezza.  è inferiore  alla  antica  resi- 
lienza dei  monarchi  niusiilmnni.  — La  diocesi 
di  Granata  estendesi  sopra  i84  parrocchie. 
D'iesta  città  fu  fondata  dai  .Mori,  dai  ^'amceui 
od  Arabi,  che  V hanno  abitata  per  lungo  lem- 
|>o  : ma  gli  scrillori  non  vanno  tra  loro  d'  ac- 
cordo, nè  sul  tempo  precìso  della  sua  fondazio- 
ne, nè  intorno  ali  orìgine  del  suo  nome.  — Il 
primo  dei  vescovi  di  Granala  fu  S.  Cocilio  mar- 
tire. I suoi  successori  coutiiiuarono  regolar* 
melile  Hiuhè  (piesta  chiesa  venne  eretta  in  me- 
tropoli nellan.  I ordinando  dì  Talavera, 

delVthil  ine  di  S.  (iirolnmo,  prima  vose  d'Avila 
nel  i4^3  , fu  nominato  arciv.  di  Granata 
nel  1492:  mori  nel  maggio  dell' an  iSoy.  Gli 
siiccedetlc  Anlon-odi  Kosas, della  casa  di  i’asa, 
elelto  nel  i5o<).  Fu  fallo  governatore  di  Casii- 
glia  nel  iSig,  nominalo  patriarca  delle  Indie 
nel  i524  e trasferito  all’ arcivcsco^ado  dì  llur* 
gos  dove  mori  nel  iS^G.  Non  volendo  dare  <|ui 
la  serie  completa  degli  arcivescovi  di  Granata, 
noteremo  seinplicciucnle  ì più  distinti  fra  essi  : 
tali  sono  ; F.  Pietro  de  Alva.  giroliu  ioo,  110- 
ndnato  da  Carlo  V nel  1^26  e morto  nel  1J28 
in  odore  di  santità  : fondò  egli  ì due  collegi  di 
S.  Michele  e della  S.  Croce,  dai  quali  uscirono 
soggetti  diftlintissiiiii  tanto  nello  stato  ecclesia- 
stico, che  nel  civile.  S.  Tomuiaso  da  Viilano- 
va,  deirOrdiuedì  S.  Agostino,  provinciale  della 
provincia  d’  Andalusia  e di  Casti^lia,  fu  nomi- 
nato all'arcivescovado  di  Granala  nel  i542' 
ma  il  santo  ricusò  quella  dignità  ( V.  S.  Tom- 
maso DA  ViLi.ANovA  ).  Pietro  Gnerrero,  nativo 
di  l.eza  nella  provincia  di  Uiosa,  teologo  delle 
chioso  di  Siguen/a  e Cuen^a,  nominalo  arciv. 
di  Granala  nel  1 54C:  assistette  al  conc.  di  Tren- 
to, che  fece  stampare  e pubblicare  nella  sua 
diocesi.  Hiforniò  P università  di  Granata  e mo- 
ri nel  iSyG  in  odore  di  santità  e colla  rìputa- 


£Ìonc  di  uno  dei  più  grandi  teologi  del  ano  se- 
colo. Giovanni  Mendes,  nativo  di  Salvalierra, 
dottore  della  università  di  Alcala,  teologo  della 
chiesa  di  Cucnca,  nominato  are  v.  di  Granala 
nel  1076.  Fece  i nporlnnti  riparazioni  a'ia  sua 
cliie<ui  c demolì  la  torre  Turpiana  nella  quale 
trovaronsi  luoltissìme  reliquie, che  sono  in  oggi 
in  gran  venerazione  in  tutta  la  Spagna  : muri 
in  odore  di  santità  nel  1 G8S.  Fu  suo  successore 
il  venerabile  l*iclro  llara  de  Castro  y Qu'nones, 
nato  nella  città  dì  lloa,  figlio  del  viceré  e go- 
vernatore generale  del  Peni,  dottore  in  diritto 
civile  e canonico,  versatissiuio  nelle  lingue  gre- 
ca ed  ebraica;  fu  arcidiacono  di  Saldana,  vi- 
sitatore dell’  università  di  Granala,  consultore 
dell’ inquisizione,  ecc.,  sti  natissimo  da  S 'Io- 
resa  e da  S.  Giovanni  della  Croce,  presidente 
di  Granala  e dì  Vallad'dìd.  Dopo  di  avere  ri- 
nunziato al  vescovado  di  Calahorra  ed  all’  arci- 
vescovado  di 'larragona,  dovette  accollare  i>er 
volere  del  rcrarcivescutado  di  tirannia  nel  i588. 
Scuopri  molte  preziose  reliquie  nascoste  già  fi- 
no dal  tempo  degli  Apostoli.  Fondò  I'  abbadia 
e il  collegio  del  Monte  Sacro,  che  fu  sempre 
consideralo  come  im  somìuario  di  scienza  e di 
virtù:  fu  trasferito  nlP arcivescovado  di  Siviglia 
nel  I Goq,  dove  morì  in  odore  di  santità  nei  1628. 
F.  Uariolomeo  Petlorani  0 Pectorann,  na{K)Iila- 
no,  dell’Ordine  di  S. Francesco,  nominato  dalla 
Propaganda  esaminatore  e correttore  di  tutte 
le  opere  II  ponlerice  Lrbano  Vili  lo  scelse, 
nel  1 63o  per  mandarlo  in  qualità  di  missionario 
apostolico  a Gerusalemme  e nell'Oriente  Cate- 
chizzò e diede  il  battesimo  al  tiglio  dell’impera- 
tore dell'Kiiop'a,  e lo  condusse  a Roma  dove  ri- 
conobbe la  suprema  aiilorilà  del  ponlefice.  I a 
sacra  congregazione  nomìnollo  professore  alla 
cattedra  degli  Arabi  a Roma  nel  16^7;  occupos- 
sì  della  Iradozione  di  momimcnli  arabi  finn  al- 
l’an.  i6Gj  : lavoro  generalmonle  stimato  dui 
dotti.  Nomitinlo  vesc.  di  Calahorra,  poscia  ar- 
civ. di  Granala  odi  altro  sodi  in  Italia,  ricusò 
tutto  c ilio  i nel  1 688. 

CIIA.V.lTl  (N’L'ova).  0 .MIOVl-CRA.WTAi 
gran  paese  delPAmericn  ireridionalo,  le  di  cui 
rive  furono  per  la  prima  volta  visitale  da  Cri- 
stoforo Colombo  nel  suo  quarto  viaggio.  In  se- 
guito Ojeda,  Americo  Vcspiicci  ed  altri,  seguen- 
do lo  tracce  dì  Colombo,  scoprirono  altri  pun- 
ti de'lc  coste  della  Nuova  Granala.  Furono 
quindi  gli  Spagnuoli  ìnrimi  che  dominarono  in 
quella  contrada.  Nel  1 547  isiituila  in  re- 
gno  e governala,  in  nome  del  re  di  Spagna,  da 
un  capitano  generale  ; quindi  da  un  viceré  c di 
nuovo  da  un  capitano  geticraìe,ccc.  Finalmente 
nell'  an.  i8ig,  dopo  vario  vicende  polìtiche  e 
mililari,  la  Nuova  Granata  c Venezuela  si  uni- 
rono in  una  sola  repubblica  indìpendoute;  e que- 
sta confederazione  ricevette  il  nome  dì  repnl)- 
blica  di  Colombia  -Sanla-Fé-di-llogola,  giù  ca- 
pilale  dePa  Nuova-Granata,  é in  oggi  sede  del 
governo  repubblicano.  La  religione  domiuaulc 
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h )a  callolica  romana.  Avvi  in  Bogota  nna  bel- 
la chiosa  calledralc  fabbricata  nel  i8i4:  sono- 
vi  altresì  i cnnrciili  di  San-Juan-de-I)ios  e dei 
domenicani:  è residenza  di  iin  arcivescovo,  che 
ha  per  sulfracanei  i vescovi  di  Popayon,  di 
Cartagena  e di  Santa-Marla.  I sacerdoti  nella 
Nuova-Grannln  erano  un  tempo  as.sai  numerosi, 
ma  negli  ultimi  anni  le  dislinzioni  militari,  gli 
onori  e gli  impieghi  civili  hanno  fatto  abban- 
donare la  carriera  ecclesiastica  ad  un  gran  nu- 
mero di  giovani. 

Glt.t.tlAT.i  ( Luigi  di  ),  religioso  deU’Ordine 
di  S.  Domenico  V.  Luigi  di  (ratiiATt. 

GUAM  BKETTAGniA,  isola  dell’  Oceano,  che 
comprende  i regni  d’ Inghilterra  e di  Scozia. 
Furono  ivi  tenuti  3 concili  contro  i pelagiani, 
che  chiomansi  i concili  della  Gran  lireltagna. 
Il  I .‘  fu  tenuto  nel  44g,  il  2.’  nel  5 12,  ed  il 
3.“  nel  5 19.  ytnglic.  i. 

CUAN  VICARIO.  V,  Vicario. 

GRAACIE.  Fra  regola  ossen  ala  anticamente 
in  ogni  monaslcrii,  che  dove  esisleva  il  mag- 
gior nerbo  de’ suoi  fondi,  avesse  ivi  a manle- 
nersi  una  colonia  di  frati  conversi,  diretti  da 
un  monaco,  0 pur  anche  da  imo  di  loro,  il  qua 
le  aveva  insieme  la  principale  ispezione  su  tut- 
ta r azienda  di  <|iirlla  nrancirr.  che  tale  è il  no- 
me. cou  cui  silTatle  colonie  venivano  chiamale. 
Per  tanto  al  cenno  di  chi  ne  aveva  la  presiden- 
za uscir  dovevano  lutti  i conversi  ogni  giorno 
feriale  al  lavoro  della  campagna,  maneggiando 
aratri,  zappe,  vanghe  ed  altri  simili  arnesi  cam- 
(lerccci,  ed  esercitando  eziandio  ni  bisogno  il 
mestiere  di  stallieri,  di  carrettieri,  di  giumeii- 
tieri  od  altro  di  tal  sorta.  Gli  antichi  statuti  del- 
rOrdine  cisterciense  vietavano  P accettar  nessu- 
no nella  clasre  dei  conversi,  il  ipialc  non  fosse 
stalo  conovciiilo  abile  a guadagnarsi  come  qua- 
lunque .vitro  giornaliero  la  sua  giornata;  quin- 
di maggiore  era  il  ninnerò  di  questa  spezie  di 
conversi,  maggiore  eia  anche  l’utile  alle  badie. 
Quanto  si  eseguiva  nelle  grande^  situate  in 
qualche  distanza  dal  monislero,  pralicavosi  dai 
conversi  nel  nioiiistero  stesso,  dove  concorreva- 
no al  lavoro  anche  i monaci,  più  per  esercìzio 
dì  umilia  che  per  professione,  avendo  eglino  al- 
tre occupazioni  nelle  quali  impiegarsi.  Tale  era 
la  capacità  e la  industria  di  quel  conversi  nei 
mestieri  di  campagna  che  alcune  volle  erano  da 
altri  invitati  per  rimettere  ed  alulilare  fondi  ste- 
rili o minali.  Il  celebre  cancelliere  imperiale 
Hainaldo,  ai  tempi  dì  Federigo  I im|icrnilore,  al- 
lorché fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Colonia,  aven- 
do ritrovato  ì fondi  della  mensa  arcivescovile  in 
uno  stato  deplorabile,  gli  fu  suggerito,  come 
racconta  Cesario  Eisterbacense,  ul  ex  divertii 
domibut  cittereieruia  ordini!  dioeeeait  tuae 
nonrerioiJideUi  atgue  prondot  accomodare!, 
qui  e!  eurliiui  praeetsent,  et  annuoi  reddi- 
tu»  reformarent  {IHalog. , disi  4,  c.  64-  An- 
tich.Long.,  vol.s,  pag.i34). — Per  grancia,  0 
grangia,  intendesi  presso  alcuni  scrittori  anche 
f ot.  r. 


il  podere  di  ragione  del  monastero,  ovvero  il 
granaio  appartenente  ni  patere  medesimo  Leg- 
giamo ìiifalli  nella  Vita  del  U.  Itoggiero'  ibigne 
ahbat  gronginm  insiruxit  et  aedi/icavil  ( V. 
Magri,  I/iero/rX  ). 

GRI.ACUIVS  (Giovarsi),  |>arigino,  dottore 
in  teologìa  della  fncollà  di  Parigi,  dove  mnri  il 
i.”  agosto  1732,  ha  la.sci.ilo  diverse  opere; 
cioè:  1 “ un  Trattalo  sull’ antichil.ì  delle  ceri- 
monie dei  Sacrauieiiti,  stampalo  a Parici  nel 
e i(ìi)3.  s.“  Un  Irnlinto  sull’ ìn'inzinne 
dell  Kiicarislin,  o dell’  uso  di  iiiliiigere  il  jiane 
consacralo  nel  vino.  3.°  I a storia  del  quietis- 
mo sotto  questo  titolo;  Il  Quietismo  coiilr.vrin 
alla  dottrina  dei  Sacramenti.  4.°  Istruzioni  sul- 
la religione,  tratte  dalla  Sacra  Scrittura,  nel 
ifiqS.  5.°  La  scienza  dei  cbiifessmì,  o In  ma- 
niera di  amuiiiiìsirare  il  sacr.imeulo  della  pe- 
nitenza, nel  1696.  6."  L'aulica  disciplina  delln 
Chiesa  sulla  confessione,  nel  1(197.  7.  ' L’nuli- 
cn  penitenziale  della  Cliiesa  n le  peiiileiize  che 
davansì  altra  volta  per  cia-sciii  |ieccato,  ei-c., 
nel  i6g8.  8.°  Ore  sacre,  0 1’  esercizio  del  Cri- 
stiano per  ascoltare  la  santa  Messa.  9 ° Il  trat- 
talo delle  liturgie,  0 la  maniera  in  cui  si  celebrò 
In  snnia  Messa  in  ciascun  secolo  nelle  chiese 
d’  Oriente  e d’ Occidente,  nel  1G97.  10. “ L’  an- 
tico sacramentario  della  Chiesa,  in  cui  Irovan- 
si  tulle  le  antiche  pr.vliche  che  si  osservano  nel- 
l' ainmìiiislraziniic  dei  .'iacramenli  , pres.so  i 
Greci  ed  ì I aliai,  sl.impalo  nel  1698  e iGgg. 

1 1 .“  La  liailizionc  della  Chiesa  sul  pecca'o  ori- 
ginale e sulla  riprovazione  dei  fanciulli  morti 
senza  hiittCoimo,  in  12.®  nel  iGg8.  t2."  Criti- 
ca degli  autori  ecclesiastici,  in  2 voi.  in  la.* 
171G.  i3.°  Commentario  istorìco  sul  breviario 
romano,  2 voi.  io  12,  Parigi,  1727;  tradotto  e 
stampalo  in  Ialino  a Venezia,  1^34,  in  4-* 

1 4. " L'uà  traduzione  francese  dell'Imitazione 
di  Gesù  Cristo.  i5.'  Ln  trattalo  di  morale  io 
fnrmadi  Iratlciiimenlo,  inavol.  in  iz.*  iG."Uaa 
Storia  in  coui|>endio  della  chiesa,  della  città  e 
dell’ università  di  Parigi,  2 voi.  in  I2.°  nel 
1 728.  Questa  storia  fu  soppressa  |>er  le  rimo- 
stranze del  card,  di  Noailles.  17.°  La  storia 
della  coiiiiinione  sotto  una  sola  specie,  con  un 
Imitalo  della  concomìlanza,  o della  presenza 
del  Cor|>o  c del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  sotto 
ciascuna  specie;  Parigi, 1697.  18.*  Lna  lettera 
per  giusliUcarsi  dell’  ingiusto  rimprovero  che 
gli  fece  un  autore  d’  aver  detto  che  il  papa  In- 
nocenzo XI  era  sospetto  di  quietismo,  ig  * Un 
Imitalo  della  Messa  o dell'  ullizio  divino,  in  cui 
trovasi  una  spieg.izione  letterale  delle  anti- 
che pratiche  e delle  cerimonie  della  Chiesa, 
appoggiala  sull’  autorità  dei  Padri  e dei  con- 
cili con  alcuno  osservazioni  sugli  usi  che  si 
osservano  in  tutte  le  feste  dell’  anno,  secon- 
do l’ordine  del  breviario  ; Parigi,  1718,  un 
voi  in  12. ° 20.”  l-e  Catechesi  di  S.  Cirillo 
di  Geriisaleinine,  con  note,  e dissertazioni  dog- 
matiche, in  4.°  i7i5-  *«-°  L’orazione  fune- 
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Imo  (li  rili|tpo,  ducn  <1‘  Or!(>ans,  fralHIo  del  ro. 
Se  le  opere  di  quesio  autore  mancano  di  siile, 
di  ordine  c di  chiarerza,  abbondano  però  di 
dotte  ed  importanti  ricerche  c di  erudizione, 
talché  molte  di  esse  meritano  di  essere  lette.  Il 
('A)romenlarÌo  istorico  sul  breviario  romano 
sta  fra  le  migliori  ot)cre  di  questo  autore  : il 
suo  Trattato  della  Messa  e dell*  iiiuziu  divino 
concerne  ciò  che  avvi  di  più  grniulc  e di  più 
angusto  nella  nostra  religione.  In  esso  espose 
egli  ciò  che  T antichità  ci  insegna  di  più  consi- 
dernhilc  intorno  alle  pratiche  della  Chiesa,  ed 
c dilHcile  di  trovare  mag:*ior  numero  di  ricer- 
che  in  un  solo  volume. Èra  Grancolas  un  nomo 
dolio,  ma  rozzo,  austero  e singolare.  Dnpiii, 
Bió/.  degli aut.  eecl  pnrl.G.  */o«r- 

nal  det  savana^  1696,  1G97,  1701,  1713, 
1715,  1716,  1720  e 

OR4IID  o ARlilIT  ( CiiCOMo  Lb  ),  reli<*ioso 
deir  Ordine  di  S.  Agostino,  fìnri  sul  finire  del 
sec.  XIV  \ era  di  Tolosa.  Kgli  si  distinse  per 
la  sua  erudizione,  e compose  : t.*’  Il  lihro  dei 
buoni  costumi,  che  presentò  al  duca  di  llerry, 
nato  nel  i3io.  2.*  Cn  altro  libro  intitolalo: 
jdrchi/ogoiopkia^  in  la'ino  ed  in  francese,  di- 
vido in  3 parti  ; nella  1.*  l'autore  tratta  di  tul- 
le le  scienze  disine  ed  umane,  nella  2.*  di  liil- 
1c  le  virtù)  e nella  3.”  di  lutti  gli  stali  della  vita. 
3."  Gn*  opera  intitolala  : Sophologium^  che 
versa  sulla  ricerca  della  sapienza,  c che  fu 
slampataa  Lionenel  1 4^3, ed  a Parigi  nel  i5 16. 
V.  le  dell’abb.  Sallier  sopra  Giacomo 

l.e  Grand,  e le  Memorie  di  Trevoux^  agosto 
16461  i65i  e ì6j2. 

GRAND  (Stefano  Lk),  gesuita)  nato  a Cha- 
tillon  sulla  Senna  l'an.  1600,  e morto  a Dijon 
il  26  febb.  i68t,  ha  com|H>slo:  1/  La  Vita  di 
S.  Tebaldo  sacerdote  e confessore  eremita  del- 
rOrdine  dei  camaldolesi;  Aiitun,  i664«  iu  12. 
s.**  Storia  santa  della  città  di  Chatillon  sulla 
Senna,  che  contiene  la  vita  ed  i miracoli  di  S. 
Vorle,  proIeUore  dei  luogo,  riofinzia  e l’edu- 
cazione di  S.  Ilernardo,  nello  stesso  luogo,  i 
miracoli  dell*  immagine  della  Itea'a  Vergine, 
che  ivi  conservasi  da  tempo  immemorabile  ; e 
diversealtrecurioseosservazioni ; Autun,  i68(, 
in  8.* 

GRAND  ( Aivtovio  I^b),  che  alcuni  chiama- 
rono r abbreviatorc  di  Oescarics,  pubblicò  ira 
le  altre  opere  : Il  istoria  sacra  a mundi  exor- 
dio  ad  Coììsiantini  Magìii  imperium  deduefa^ 
iu  8."  Journal  des  sarans^  168!),  pag.  826 
della  I .*  ediz.,  e aSz  deila  a.* 

GRAND  ( GioAcniMO  Le),  priore  di  \euville 
lez-l)ames  e di  l’ressovin,  nato  a S^  Lo,  nella 
diocesi  di  Coutance  nella  Normandia,  il  G fel)- 
braio  i653,  entrò  nell*  oratorio  nei  1671,0 
ne  USCI  nel  1G76.  Fu  incaricalo  dell  educazio- 
ne del  marchese  di  Vìus  e di  (juella  del  duca 
d*Fs(rées.  Segui  l'ahb.  d’Fsir.^es  nella  sua  am- 
basciala di  Portogallo  net  1G92,  ed  in  quella 
di  Spagna  nel  1702.  Di  riloroo  in  iTaucia, 


nel  1704,  ì duchi  od  i pari  lo  scekero  sul  fini- 
re dello  stesso  anno  per  loro  secrctario  genera- 
le. Nel  1700  il  marchese  di  Torry,  ministro 
di  Sialo,  lo  incarico  di  importanti  inciimhenze 
che  riguardavano  gli  affari  esteri.  Mori  a Pari- 
gi il  3o  aprilo  1783,  in  età  di  80  anni,  3 mesi 
e 7 giorni,  c fu  sepolto  nel  cimitero  di  S,  Giu- 
seppe, vicino  a S.  Kustachio.  Di  lui  nhlnamo: 
I.*  r Elogio  del  P.  le  Goinlc,  autore  degli  An- 
nali ecclesinsttci  della  Francia,  c quello  di  Mi- 
chele di  Marolles,  ahi),  di  Villeloin:  il  i.®  tro- 
vasi nel  Jouriml  des  sarans  del  mese  di  fchh. 
iG8r,  ed  il  2.®  io  (piello  del  mese  di  aprile 
dello  stesso  anno.  ?.*  Storia  del  divorzio  di  En- 
rico Vili,  re  d’ Inghilterra,  c di  Caterina  d'  A- 
ragona:  la  Difesa  di  Snnder  e la  Coofutazìone 
dei  2 primi  lihii  dePa  Storia  della  riforma  di 
Ihirnel;  Paridi,  3 voi.  in  12.*  1688.  3.®  let- 
tera di  burnel  a Thévenot.  conteuenle  una  bre- 
ve etilica  della  Storia  del  divorziodi  Enrico  Vili, 
scritta  da  le  Grand  ; nuova  ediz.  aumentata  di 
un  Awertimenlo  e di  varie  osservazioni  di  le 
Grand,  in  12."  1G8S.  4 ^ Lettere  di  le  Grand, 
a Hurnet,  risguardanti  la  Storia  delle  variazio- 
ni ( di  llossnel),  la  Storia  della  riforma  e la 
Storia  del  divorzio  di  Enrico  \ III;  in  12.®  Pa- 
rigi, 1G91.  5.®  Storta  drU*  isola  di  Ceylan, 
aerina  dal  capitano liiovanni  Hibejro,  e tradot- 
ta dal  portoghese  in  francese  ; Trevmix,  i7or, 
io  I'’.  6.*  lielazione  isterica  delPAhissinia  del 
P.  Girolamo  Lol>o , della  compagnia  di  Gesù, 
tradotta  dal  portoghese,  coulimiata  ed  aumen- 
tala con  diverse  dissertazioni)  lettere  e memorie; 
in  4-*  Parigi,  1728.  7."  In  una  raccolta  di  trat- 
tati geografici  ed  istorici  per  facilitare  P in- 
teliigcuza  deila  Sacra  Scrìllura,  stampata  al- 
PAia  nel  1780,  trovasi  una  Dissertazione  di 
le  Grand  sui  paesi  di  Ophir  e di  Tarsis.  Lo 
stesso  Autore  ha  comi  osto  altresì  diverse  opere, 
cioè:  sulla  successione  alla  corona  di  Spagna; 
sulla  succe.^sione  degli  Agnati  alla  corona  di 
Francia,  cioè,  |ier  la  sneeessione  maschile  di- 
rena, voi.  in  12.®,  curioso,  scriìlo  dottamente, 
e che  contiene  molle  osservazioni  utili  sul  di- 
ritto pubblico  della  Francia;  Parigi,  1728. 
La  nota  esatta  di  tutti  gli  sentii  di  le  Grand 
trovasi  nel  suo  elogio  composto  dal  P.  lloiigcrei 
deir  oratorio , e stampato  a Parigi,  in  12.* 
nel  1734.  L’  autore  di  quell*  elogio  ci  rappre- 
senta il  le  Grand  come  un  uomo  pieno  d'onore 
e di  religione,  fra  i più  abili  del  regno  sul  di* 
ritto  pnt^ico,  di  una  vasta  crudi/ione,  dì  una 
sagacità  ammirabile.  Journ.  des  sacans^  1734* 
pag.  58. 

GRAND  ( M.  Le),  sacerdote,  beenziato  in 
teologia,  della  casa  c sncicià  di  Sorbonn,  ca- 
nonico regolare  deiPOrdine  di  S.  Agostino,  prio- 
re curato  della  Madonna  di  Domerai,  c priore 
dì  S.  Anna  di  ressard.  Si  ha  di  lui  : Difesa  dcl- 
r editto  del  re  concernente  i benefizi  uossedtili 
dai  religiosi  di  u olle  comunità  , piibulicalo  a 
Parigi  nei  uìcse  di  uor.  1719,  ossia  Disserta- 
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xìon«  Bulla  maniera  con  cui  i benefiii  semplici 
sono  acquislali  e posseduti  da  alcune  congrega* 
zioni  religiose;  Parigi,  1725,  in  i2.*Comparve 
in  Parigi  nello  stesso  anno  una  risposta  a que- 
sta dissertazione  sotto  il  titolo  di  Lettere  per 
servire  di  risposta  al  P.  le  Grand,  ed  al'a  Dis- 
sertazinne  sulla  maniera  con  cui  i boiiolìzi  sono 
acquistati  c |>os5eduti  da  alcune  congregazioni 
religiose. «/oarna/  dei  savam^  1 7z5,  pag.  7C0, 
e 1 726,  pag.  72. 

GR\:VD  t Matteo  !/B  ),  giureconsulto  di  Ca* 
Btelnuovo  nel  territorio  di  Thymerais,  altrevol- 
te  baronia  della  diocesi  di  Charlres,  fece  slam* 
pare  nel  i56o  un  Trattato  Ueusuris  et fruel, 
Journal  dee 

GR4KU  (Le),  dì  lieaunc,  sulpiciano  0 dolio* 
re  della  Sorboun.  i\oi  abbiamo  di  lui  : Praele^ 
ctionet  theologicae  de  Uro  ac  dwinii  atlribn- 
//>,  1701»  2 voi.  in  12.*^  I..a  i.*ediz.  tu  stam- 
pala da  ^ionlagne  ; Ut  incarnationc  yerbidi» 
tim\  a voi.  ili  12.®  V.  la  Froììcij  letteraria. 

GB4K0AMY  (Giacomo),  gesuita  nativo  di 
Nantes,  entrò  nella  ^^ocietà  il  io  oov.  1607, 
professò  la  (ilosolia  nel  collegio  di  Luì^ì  il  Gran- 
de, a Parisi,  e mori  nella  stessa  città  ai  1 2 febb. 
1672.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere  : Chro- 
nolofjia  chriniana  de  Christo  nato.,  et  rebuM 
genti  ante  et  pon  ejm  inearnationem  ; Pari- 
gi, 1669,  io  4 **  l-o  scopo  princi|>alt>  di  que- 
st’opera,  divisa  in  3 parli,  è dì  riftTÌre  all'epo- 
ca della  nascita  di  Gesù  Cristo  lutto  ciò  die  av- 
Tenne  dalla  creazione  del  mondo  in  )>oi.  L'au- 
tore tratta  nella  1/  parte  del  tempo  della  na- 
scila di  Gesù  Cristo,  ed  esamina  le  opinioni  di 
tutti  quelli  che  agitarono  questa  quìstione:  nella 
2.®  parte,  tratta  delle  ditrerenli  sorte  di  ere,  dei 
cicli  del  sole  e de  la  luna,  del  periodo  giuliano, 
e degli  altri  principi  della  cronologia  ; la  3.* 
parte  c un*  esalta  cronologia  di  lutto  ciò  che 
succedette  di  più  considerabile  dall*  epoca  del- 
1 Incarnazione  di  Cristo  S.  N.  Ciio  al  sec.  XVI: 
ivi  leggonsi.  Ira  le  altre  cose,  alcune  dis'iorla- 
zioni  risgiiarduiili  il  tempo  della  morte  di  S.  Po- 
licarpo, di  S.  iteiiedeUo,  ed  altre  quUiioni  diffi- 
cili : opera  questa  di  un  gran  lavoro  e di  una 
profonda  erudizione.  Journal  dei  iavam , 
jG(>9,  pag-  5 c seg. 

GIUAD-Giump,  Grandis  Campiti^  abbadia 
deir  Ordine  di  Dremoostralo,  situala  tra  Lper- 
non  e Monlforl,  nella  diocesi  di  Charlres,  fu 
rondata  da  Simone  di  Monlforl,  duca  di  Nar- 
bona  e conte  di  Tolosa,  dopo  la  viUoria  clic 
quel  8 gnore  riportò  contro  gli  albigesi  vicino 
a Marat  nelTan.  i2i3.  I calvinisti  abbrucia- 
rono questo  monastero  ncll'an.  i5G8,  c fi'cero 
perire  tutti  i canonici,  eccettualo  uno  solo,  il 
quale  essendo  diventato  apostata  e più  scellera- 
to degli  eretici  meditimi,  spìiiic  la  sua  crudeltà 
fino  al  punto  dì  eccitare  (|uei  banditi  a massa- 
crare i suoi  confratelli.  Quest  abbadia  esseudo 
stata  in  seguilo  rislabiiila,  venne  di  nuovo  rui- 
nata  dalle  guerre  nel  scc.  .\UI,  ed  ebbe  per 


rislauralorc  uno  dei  suoi  abbati  regolari , cliia- 
malo  Adriano  Gtiescbard.  La  mensa  conventua- 
le deir  abbaglia  di  Grand-Gliamp  tini  collVssere 
unita  al  collegio  «leitn  slesso  Ordine  di  Premon- 
stralo  a l'arigi.  Gallia  c/ì/*/a/.,  t.  8. 

GRI.YDB  SELVK.  V.  Granselve. 

GHA.YDIDT  ( Giussepc  ),  parroco  di  S.  Croce 
d’  Aiigers  e rettore  del  seminario  di  quella  cit- 
tì, nacque  ad  Atigers  il  1.®  agosto  i646,  da 
Giacomo  Grande!  , scudiero,  consigliere  del 
re,  ecc.,  e da  Francesca  Cornière,  dama  di 
una  grande  virtù.  Fu  ordinalo  sacerdote  il  19 
maggio  1674*  cbcii  tosto  consacrossi  alle  buo- 
ne opere  di  zelo  e dì  carità  verso  il  prossimo. 
Mori  nel  i.'^dic.  1724.  e lasciò;  1."  1.^1- 
tera  circolare  alle  Madri  della  Visitazione,  sot- 
to il  nome  dell'  abb.  di  Saiiito-Foix,  in  data 
del  21  marzo  1G80.  2.®  Itelazione  dello  stalo 
presente  degli  affari  del  monastero  della  Visi- 
tazione d'  Angers,  sotto  lo  stesso  nome  ed  in 
data  del  1.®  ottobre  dello  stesso  anno.  3.®  La 
Vita  della  signora  Anna  di  Meleun  figlia  di  Gu- 
glielmo di  Me'enii,  princi|>c  d’  Fpinoy,  fonda- 
trice dello  religiose  spedaiicrc  di  Uuiijó  nell'An* 
joQ,  con  un  discorso  sull'  antichità  della  gran- 
dezza dei  visconti  di  Meleun  e dei  principi  d’L- 
pìnoy  ; Parigi,  1G87,  in  12.*  Questo  discorso, 
non  essendo  andato  nel  genio  delta  principessa 
di  Fpinoy,  venne  soppresso,  e ne  fu  soslUtiilo 
un  altro,  che  incomincia  colle  seguenti  parole  : 

10  non  saprei  meglio  far  vedere^  eco-,  invece 
che  il  primo,  il  quale  c mollo  raro,  comincia 
così  ; lo  non  voglio  eitendermiy  ecc.  b **  La 
vita  di  un  solitario  sconosciuto,  chìaiiiatQ  F. 
Giovauni  battista,  morto  ad  Anjoii  in  odore  di 
sautilà,  il  24  die.  ifliji,  in  eia  dì  90  an- 
ni, nell’eremitaggio  di  GarJelles,  a 2 leghe 
da  Sainiir;  in  12.®  Parigi.  1G90.  L’nulore  esa- 
mina alla  fine  di  questa  vita,  se  u verisiinile  che 

11  solitario,  di  cui  scrive  la  storia,  sìa  il  conte 
di  iMoret,  Gglio  naturale  dì  Fnrico  IV,  diesi 
diceva  essere  morto  per  le  sue  ferite  alla  balla- 
glia  di  Gaslolnaiidari.  5.®  La  vita  di  Gabriele 
Dii  boia  de  la  Ferie,  gentiluomo  angioino,  ca- 
valiere di  Malia, coimucndaloredi  Tlicval,  pres- 
so Lavai  ; Parigi.  1712.  6.“  Dissertazione  apo- 
logetica sull’  ap|iarizìonc  miracolosa  di  N.  S. 
G.  0.  nel^S.  Sacramento,  avtcniila  in  una  par- 
rocchia presso  Sainiip  n’2  giugno  16G8;  1715, 
7."  Praticiie  di  pietà  per  onorare  il  SS.  Sacra- 
mento ; Parigi,  17  ij.  S."  I.a  vita  di  Crelcy 

fnrroco  di  Uarcnllion,  diocesi  d*  Avranches  ; 
fouen.  1722.  9.®  i>a  vita  di  Luigi  Maria  Gri- 
gnnii  di  Montfort,  sacerdote,  missionario  apo- 
slolicn  ; Nantes,  1724  II  signor  Grandel  ave- 
va mandalo  a Parigi,  poco  lenipo  prima  della 
sua  morie,  4 tornì  conlouenli  la  vita  di  diversi 
sacertioli.  morti  inodore  di  sautilà  ; nm  non 
si  sa  che  ne  sia  poi  awcnnlo  di  quel  uis.  Occu- 
parasi  alireii  quando  morì  della  stona  eccle- 
siastica d Anjou,  c lesile  memorie  si  couserva* 
uo  nella  yiblioteca  dei  gran  seminario  d'  An- 
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gers.  11  P.  le  Long,  Bibl.  iloriea  della  From- 
c/a.pag.  2696290.  Journal  dei  taeana,  1700, 
pag.  4J1.  '•*  edi*.,  c 4v  2.*  edu. 

**  ARAKDI  (Guido),  abb.  dell'Ordine  dei 
camaldolesi,  celebre  malematico  di  Cremona, 
morto  nel  1742,  insegnò  fdosofia  a Firenze  e 
a l'isa  ; fu  antimiario,  biografo  c poeta.  Fgli 
ha  pubblicalo:  Diiserlalfonei  eamaldaleniei 
ili  quibu!  aqitur  : De  inali/tilione  ordini! 

eama/duleniii.  2.*  De  aelale  S.  P.  Itnmualdi. 
3."  De  viaione  aealae  ^uadem  et  habitua  mu- 
tualione  praetenaa.  4."  De  S.  Peiri  Damiani 
et  Àeellanilarum  inatitnlo  eamaldiilenii,  obi- 
ter  etiam  molla  eceleaiaslieae  et  profanae  hi- 
aloriae  loca  illuatraniur  et  corriqimlnr,  in  4-° 
Lucca,  1707.  I.a  vita  del  P.  I)  Guido  Grandi 
fu  scritta  in  italiano  dall' abb.  Ortes,  uno  dei 
suoi  discepoli  ( Journal  dea  aacana  „ 1 708  , 
pag.  786  della  1.*  ediz.,  e 6g5  della  2.*). 
il  llandiiii  fece  altresì  stampare  a Firenze  , 
nel  1740,  I elogio  del  P.  Grandi,  sotto  questo 
titolo  : Gnidonia  Crandia  abbatia  eamaldultn- 
aia  et  malhemalici jiraeatantiaaimi  elogium  Se 
ne  trova  un  buonissimo  rstratlo  nelle  Memo- 
rie di  Trevoux,  i.°  voi.  del  mese  di  mag- 
gio 1748. 

ABAÌIIDI  ( Nicoli  ),  francescano,  dottore  di 
Parigi  nel  sec.  XVI,  compose  : i.°Commen- 
lar!  sull’  epistola  di  S.  Paolo  ai  Itoniaiii,  dedi- 
cati al  re  Francesco  I e stampati  a Parigi 
nel  1S46,  in  8.*  2.°  Commenlarì  sull'epistola 
agli  Ebrei,  ibid.  i54b  e i5j3.  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio, /f<'4/ib/eca  univ.  franecac.,  t.  2, 
pag.  386. 

QBANDIVOIVTAnO.  V.  CaiNDMONTSno. 

QRANOIN  (Mirtino),  na'o  a S.  Quintino  ol- 
ii 1 1 Dov.  dell'  an.  i6o4,  studiò  le  belle  lettere 
dapprima  a Nojon,  ed  in  seguito  ad  Ainiens. 
Essendo  andato  a Parigi  in  eU  di  17  anni, 
studiò  la  teologia  sotto  il  P.  Mairnt.  gesuita, 
quindi  entrato  nel  collegio  del  card.  Le  Moine 
vi  iiiseguò  la  lilosolia.  lai  casa  della  Snrbonn 
avendolo  ricevuto  uel  suo  cor|>u,  fecesi  egli 
dottore,  ed  insegnò  la  teologia  per  piti  di  3o 
anni  ; morì  nel  16  nov.  i6gi,  in  età  di  87  an- 
ni. Di  lui  alibiamo  un  corso  di  teologia,  stam- 
pato a Parigi  per  cura  di  Diiplessis  d'  Argen- 
Iré,  nel  1710  e 1712,  in  6 voi.  io  4.°  H si- 
gnor Grandin  aveva  mollo  spirilo,  parlava  con 
facilità,  con  purezza,  c ciò  che  devesi  stimare 
mollo  più,  era  estremamente  pio. 

GBAiliDIS  ( Nicola  Da  ).  V.  Grandi  ( Ni- 
cola ). 

ORAIVDM03T,  Grandi!  mona,  Grandimon- 
tium.  L’Ordine  di  Grandmont  era  un  Ordine 
religioso  fondalo  Fan.  1078,  come  lo  prova  la 
bolla  di  S.  Gregorio  V{l,  in  data  del  i.*  mag- 
gio di  detto  anno  in  favore  di  S.  Stefano  di 
Grandmont.  Quest’  Ordine  cominciò  a Muret, 
villaggio  del  j.imosino.  Ma  dopo  la  morte  di 
8.  Stefano,  i suoi  discepoli  trasportarono  il  suo 
corpo  a Grandmont,  co  ivi  si  stabilirono.  È uu 


monto  assai  freddo,  distante  6 leghe  da  l.imo- 
ges , dove  era  l' abbadia  capo  dell'  Ordine  di 
Grandmont,  e che  gli  diede  il  suo  nome.  La 
prima  vita  dei  religiosi  di  Grandmont  fu 
quella  degli  cremili,  secondo  l'opinione  più 
comune,  dilferenle  però  da  quella  del  P.  Ma- 
hillon,  come  noi  lo  diremo  bentosto.  Non  se- 
guivano essi  da  principio  alcuna  regola  fuori 
che  quella  degli  esempi  di  8.  Stefano,  ma  verso 
r an.  I i5o  misero  in  scritto  ciò  che  erosi  pra- 
ticalo fino  allora  per  servire  di  regola.  Questa 
re;;ola  fu  approvata  lino  dall’ an.  ii5C  dal 
ponlelicc  Adnaiio  IV  ; i suoi  successori  però  vi 
fecero  dei  grandi  cambiamenti.  1/  Ordine  di 
Grandmont  fu  governalo  da  priori  fino  al  i3i8, 
nel  quale  anno  Guglielmo  L’elliceri  fu  nominalo 
abbate,  e ne  ricevette  le  insegne  dalle  mani  di 
Nicola,  cardinale  d' Ostia.  Vi  erano  3 conventi 
di  religiose  di  quest'  Ordine  ; llroiiille-la-ulan- 
che,  Drouille-la  Noire  c Gaslenclle.  Il  P.  Ma- 
billon,  nel  2.°  voi.  dei  suoi  Alti  dei  Fanti,  ha 
pubblicalo  la  Fioria  dell'Ordine  di  Grandmont: 
egli  vuole  che  la  regola  secondo  la  quale  que- 
st’ Ordine  venne  istituito,  fosse  quella  di  una 
congregazione  di  benedettini  nella  Galabria.  Il 
P.  Marlene,  nel  5."  voi.  dei  suoi  Aneddoti, 
stampò  il  libro  sull'  istruzione  dei  novizi  del- 
l'Ordine di  Grandmont  ; e nel  voi.  6."  della 
sua  gran  collezione,  ha  pubblicalo  le  due  isto- 
rie dei  priori  di  Grandmont,  di  cui  la  2.*  è la 
piò  estesa  ; esse  cominciano  da  S.  Stefano, 
fondatore  dell'  Ordine,  e terminano  col  2 1 .* 
priore,  sotto  del  quale  il  papa  Giovanni  XII 
eresse  il  priorato  di  Grandmont  io  abbadia. 
V.  il  Journal  dea  aarana,  1702,  pag.  87; 
1718,  1729,  pag.  706.  V.  pure  S.  Stefano  di 
Graudmoiil. 

r.RAtVDMO.VITAra  , 0 GRA^DIMOtVrAMO  , 

religioso  dell’Ordine  di  Grandmont,  Grandi- 
tnonlaniia,  Grandimonlenaia. 

GIIANDVAL  ( IL  .Signore  di  ).  è autore  delta 
Vita  della  Ueala  Vergine,  Madre  di  Dio;  que- 
sta vita  non  è già  propriamente  una  slori,a,  ma 
sono  piuttosto  rillessioiii  sulle  feste  e sugli  altri 
misteri  della  vita  della  U.  Vergine.  Il  signore 
di  Crandval  è un  nome  supposto  : viene  attri- 
buito questo  libro  ad  uno  dei  piò  famosi  uo- 
mini del  sec.  XVI,  cioè  all’ abb.  di  Sainl-Cy- 
ran.  Journal  dea  aavana,  166S,  pag.  117 
della  I.*  ediz  , e 8g  della  2.* 

GRVNELLI  ( Giovanni  ),  gesuita , teologo, 
oratore  e poeta  italiano  assai  distinto,  nacque  a 
Genova  nel  1708,  e venne  allevalo  in  Vene- 
zia, dove  i suoi  genitori  avevano  trasferito  il 
loro  domicilio.  Fletto  professore  di  bello  lettere 
nell' università  di  Padova,  egli  acqiiistossi  tanto 
grido  colla  sua  eloquenza,  che  non  solo  i pro- 
fessori delle  altre  facoltà,  ma  i primari  abitanti 
ancora  della  città  erano  solleciti  ad  intervenire 
ai  suoi  discorsi  solenni  ed  agli  esercizi  accade- 
mici , cui  presedeva.  Avendolo  in  seguilo  i 
suoi  superiori  mandalo  a Uoiogun,  perchè  ivi 
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sludiajtc  la  Icoln^n,  la  viracili  del  suo  S|iirilo 
non  gli  consentiva  di  fermargi  esclnsivamenle 
io  uno  studio  tanto  serio  ; quindi  per  sollievo 
applicossi  alla  poesia.  Compose,  per  gli  esr/ci- 
ci  pubblici  dei  collegi  dei  gesuiti,  alcune  tra- 
gedie cbe  ottennero  grandissimo  appln  so. 
Ouantiinqne  secondo  le  regole  del  suo  Ordine, 
escluse  ne  avesse  le  parli  di  donne,  il  clic  lo 
privava  di  uno  dei  mezzi  più  sicuri  per  soste- 
nere r interesse  di  tali  composizioni  ; pure  le 
sue  scene  sono  benissime  condotte  ed  i cnrnt- 
leri  bene  sostenuti  ; si  scorge  in  esse  una  gran 
cognizione  del  cuore  umano,  ed  una  perfetta 
intelligenza  delle  regole  del  teatro,  lo  stile  so- 
prattnlto  va  esente  tanto dairampollosiln  quan- 
to dai  modi  triviali,  ed  ò di  un’eleganza  si 
continuata,  cbe  l’abb.  Andres  non  esita  ad 
annoverarle  fra  le  prime  tragedie  italiane.  Il 
I’.  Granelli,  avendo  nel  17ÌÌ6  terminalo  di  cor- 
rere il  suo  arringo  teologico,  fu  destinato  ad 
esercitare  il  ministero  del  pulpito,  in  cui  si  trovò 
come  nel  suo  centro  ; e la  (aria  in  cui  venne 
come  oratore  sacro,  superò  anche  quel'a  che 
evasi  acquistala  come  professore.  Dopo  che  eb- 
be predicalo  nelle  prime  cattedrali  d' Italia,  fu 
chiamalo  n Vienna  nel  1761  ; l’ imperatri- 
ce Maria  Teresa  , volendo  nuovamente  isti- 
tuire in  quella  capitale  I’  uso  dei  sermoni  ita- 
liani, giù  interrotto  da  alcun  tempo,  desiderò  di 
approlillnre  per  tale  circostanza,  dei  Inlcnti  di 
un  predicatore  tanto  celebre.  Kgli  ne  riportò 
grandissima  lode.  Venne  specialmente  ammira- 
la l'arte  con  cui  sapeva  riprendere  il  li  lo  del 
suo  discorso,  quando  fosse  stato  obbligato  ad 
interromperlo  per  complimentare  qualclic  gran 
personaggio,  arrivalo  durante  il  sermone.  I.e 
sue  transizioni,  in  tal  raso,  parevano  si  natura- 
li, che  nessuno  le  avrebbe  mai  credulo  improv- 
visate. Il  H Granelli  occupò  gli  ultimi  so  anni 
della  sua  vita  Ira  il  ministero  del  pulpito  e l'in- 
segnamento della  teologia,  di  cui  venne  fatto 
professore  in  Modena.  Era  rettore  nel  collegio 
di  quella  città,  bibliotecario  e teologa  del  duca 
Francesco  III,  il  quale  si  compiaceva  assai  dei 
suoi  trattenimenti,  quando  fu  rapito  da  una  bre- 
ve malattia,  il  3 marzo  del  1770,  rendendo  gra- 
zie a Dio  che  moriva  caH'abitn  dn  gesuita  e pri- 
ma della  8oppres.sionc  dell'  Ordine:  Ecco  il  ca- 
talogo delle  sue  oftere:  1 .”  Lezioni  morali.  Ho- 
riche,  eritiche  c cronologiche  sui  libri  della 
Genesi,  dell  Esodo,  dei  A'urneri,  del  Deutero- 
nomio, di  Giosuè,  dei  Giudici,  dei  Ite;  Ennnn, 
17G6;  Modena,  176S,  1^70;  quest' itllima  edi- 
zione, pubblicata  da  liettincllì,  fu  anmenlatn  di 
un  elogio  dell'  atilore  e di  alcuni  commenti  so- 
pra gli  altri  libri  della  llibbia,  i quali  forinono 
un  corso  compiuto  sopra  in  Sacra  Scrittura. 
2."  Quaresima  e pmegirici-,  Modena,  i7^i- 
Discorsi  e poesie-,  ivi,  1772,  in  4-  tomi.  1 ro- 
vaosi  in  questi  volumi  le  quattro  celebri  Irage- 
die  dell' autore,  intitolate:  Sedeeia,  Manasse, 
Dione  e Scila,  che  erano  già  stale  stampate  se- 


paratamente, e tradotte  in  diverse  lingue.  Il  suo 
elogio,  scrìtto  dal  llellinelli,  antico  suo  confra- 
tello, trovasi  subito  dopo  le  tragedie  di  questo 
idliino.  V.  Ubttiuelli. 

GlI.l.aiET  ( FnAUCBSCii),  diacono  delia  chiesa 
d’Aiz,  nato  a llrignolc  nella  i'rovenza,  da  una 
famiglia  di  negozianti,  andò  da  ginviiicito  n Pa- 
rigi, dove  dimorò  fino  alla  sua  morie,  snccedii- 
la  nei  2 di  aprile  i-jhi,  in  età  di  4q  anni.  I.c 
Sue  opere  dimosirano  quale  fosse  il  suo  gusto, 
la  sua  maniera  ili  scrivere,  la  varietà  ed  anche 
l' estensione  della  sua  erudizione.  I>e  principali 
sono;  i.°  la  Cronologia  degli  antichi  regni  cor- 
retta, alla  quale  fu  aggiunta  una  cronaca  in 
compendio  die  contiene  ciò  che  succedette  an- 
ticamente in  Europa,  fino  olla  conquista  della 
Persia  fatta  da  Alessandro  il  Grande,  tradotta 
dall’ inglese  dal  signor  Newton,  con  una  buona 
prefazione; Parigi,  1728,  in  4.°  2.”Gii'edizione 
delle  opere  del  signor  di  Lannoy,  con  una  sto- 
ria mollo  curiosa  di  questo  dottore  e con  varie 
note  cbe  accompagnano  il  testo  dell'aiitore;  Gi- 
nevra,  17^1,  10  voi.  in  fui.  3.°  Una  niiovaedi- 
zione  del  Discorso  del  P.  le  Drnn  dell’oralorio, 
sulla  commedia,  con  una  prefazione  storica  e 
critica,  con  molte  aggiunte  fatte  dal  P.  le  lirun 
stesso,  ed  altre  che  sono  dell'  editore;  Parigi, 

■ 73 1 . 4.°  Gna  seconda  edizione  della  storia  cri- 
tica delle  pratiche  superstiziose,  composta  dallo 
stesso  P.  le  llriin.  j.°  Una  raccolta  di  documenti 
per  servire  di  supplemento  a quella  storia,  con 
una  prrfazioncccon  note;  Parigi,  i737.6.*Una 
nuova  edizione  della  traduzione  francese  della 
Storia  dei  llagellanti,  dell'alib.  Itoileau;  Parigi. 

7. °  Gna  raccolta  di  dissertazioni  sopra  diverse 
tragedie  di  Gorneille  c di  lincine,  con  varie  ri- 
flessioni  prò  e contro  la  critica  ib'lle  opere  di 
spirilo;  Parigi,  I73g,  2 voi.  in  I2.”  lai  prefa- 
zione del  signor  Grane!  è inlilolala:  fliflessioni 
generali  sulla  critica  delle  opero  dì  spirilo, 

8. °  Egli  ebbe  parte  fino  al  tomo  1 g inclusiva- 
niente.  nella  Uibliotcca  francese  o Storia  lette 
rarin  della  Francia,  .giornale  molto  conosciuto, 
g."  Ebbe  altrcsi  parte  nd  un  nitro  giorualo,  co- 
nnsciiilo  sotto  il  nome  di  Novellista  del  Par- 
naso, ed  alla  sua  conlinnazione  sotto  il  titolo 
d’ Osservazioni  sugli  scrìtti  moderni.  10."  Ila 
stampalo  anche  un  nitro  giornale  in  12  voi.,  in- 
lìlolalo:  Riflessioni  sulle  opere  di  Iclleratiirn. 
1 1 ."  Ila  riretliilo  il  Trattato  dei  costiii.ii  c delle 
usanze  dei  Romani,  dì  le  Fevre  di  Mnrsans, 
stampalo  nel  i^3g,  in  12."  la.*  Fu  editore  di 
una  ilaccolla  di  vari  pezzi  di  storia  e dì  lettera- 
tara,  che  comparve  presso  Gliauberl,  in  4 par- 
ti: la  i.*nel  1731,  la  2.*  nel  17^2;  la  3.*  lujl 
1788,  eia  4.*  nel  1741.  Non  ebbe  alenila  par- 
te alla  pubblicazìoiio  della  3.*  parte.  V.  il  suo 
EIokìo  nella  lettera  35z  delle  Osservazioni  su- 
gli scritti  moderni  e nelle  Memorie  di  ’i'revouz, 
2.°  voi  del  mese  di  m.iggio,  1747-  V.  altresì 
il  Journal  des  saeans,  1728  c 1729. 

GB  INET  ( Giovanni  GiusarrE  ),  avvocalo  al 
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parlamento.  Pi  lui  abbiamo  : Storia  della  casa 
reale  degli  invaliilì,  in  cui  trovansì  registrali 
liiUi  i soccorsi  clic  i re  di  Francia  hanno  |>rr>cu> 
rato  in  tulli  ì tempi  agli  oQìcinli  ed  ai  soldati 
non  più  capaci  di  servire;  Parigi,  1736. 

GB4KGE  ( Il  IV  dki.li  ),  canonico  regolare, 
sotto-priore  dolF  abbadia  di  S.  \ iltore,  poi  prio- 
re di  Villiers-le-Uel,  ha  stampato:  1.”  I<a  regola 
di  S.  Agostino,  spiegata  dal  venerabile  dottore 
Ugone  di  S.  Vittore,  tradotta  dal  latino,  in  t3.'\ 
con  una  prefazione;  Parigi,  2.^  1/  idea 

deir  orazione,  dedicata  a monsignore  arciv.  di 
l^arigì  ; in  12.**,  Parigi.  1699.  Onesto  libro  fu 
fallo  per  conlrap|)orlo  alle  opere  dei  quietisti. 

GHAUiraRIO-  Nome  antico  di  un  oliizio  nel- 
la chiesa  di  S.  .Martino  di  Toiirs,  Grantearit/s. 
Questo  nome  deriva  da  un  aulico  vocabolo  fran- 
cese. che  siguilicavn  già  un  gran  signore,  e cor- 
rispondeva al  dei  l.aliiii.  Trovasi  un 

breve  del  papa  tiregorio  IX,  indirizzalo  al  de- 
cano di  Mans  cd  al  maeslro  llaoul,  granicario 
di  S.  Martino  di  1ours.  Il  P l.abineaii,  Storia 
dilla  BnHagna,  I.  2,  pag.  3yO. 

GR4KIER  ( Nicola  ),  leologo  di  Parigi,  fi)r'i 
verso  Fan.  i^To,  e pubblicò:  t/’  La  spada  del- 
la fede;  Parigi,  ii64,  a.*  Armonia  (iella  fede 
cattolica;  ivi,  1 5f>5.  3.*  I.0  scudo  della  fede; 
ivi,  iSHj.  4 * Trattalo  della  gtuslilicaziune, 
della  coolessione,  dcli'invocazi<me  dei  santi;  ivi. 
Ihipin,  7(Cri?.  degli  aut.  ecclesiali,  del  secolo 
Xf'Il^  pag.  1224 

GRviVSGLVR,  Crandis  Sylva^  abbadia  del- 
T Ordine  dei  cistercensi,  era  situata  in  una  soli- 
tudine circondala  da  boschi,  distante  una  lega 
dalla  (jaronoa  verso  la  sinistra,  m quella  parie 
della  diocesi  di  Tolosa  che  dipende  dalla  pro- 
vincia di  Cujenna.  Quest*  abbadia  doveva  la  sua 
origine  al  li  K<iberlo  d Arbrissel,  o piuttosto 
al  li.  Oerardo  di  Sales  suo  discepolo,  clic  la 
fondò  nei  primi  amii  del  scc.  XII,  Pan.  1 1 14> 
sotto  la  regi  la  di  S.lioiiedetin  Gerardo  nominò 
Stefano  per  primo  abbale,  ed  i religiosi  vinsero 
da  princìpio  come  eremiti,  li  successore  di 
Stefano  fu  llerirando.  che  era  di  gin  abbate  nel 
1 128.  L*  abbadia  di  Granselve  (lipendeva  an- 
cora da  nuella  di  Cadouin  , nel  territorio 
di  Pèrigordjsolto  il  pòniificalo  di  Innocenzo  IL 
Fu  dessA  uoila  ab' Ordine  dei  cì^tercellsi,  oal 
1147»  durante  il  soggiorno  che  S Uernardo 
fece  a Tolosa,  per  comballerc  gli  enrìciani. 
Qm^t'  abbadia  divenne  nPora  una  delle  più  ce- 
lebri e delle  più  considerabili  dell’ Ordine  dei 
cistercensi,  e sortirono  da  essa  molli  personag- 
gi illustri  sin  per  la  scienza,  che  per  la  loro 
pielà  Labb.  Herlrnudo,  dì  cui  testò  pnrlmuino, 
fu  lino  dei  più  di^til1li,  sìa  per  lo  splentlorc  del- 
le sue  virtù,  che  j>er  la  forza  delle  sue  prediche. 
La  sua  uieinorìa  ivi  è onorala  con  un  culto  puh- 
blico.  Ooornvnsi  altresì  «pitlla  di  4-i  religiosi 
che  morirono  in  due  mesi  di  conlngione,  verso 
Fan.  11G7.  Tra  quelli  che  giunsero  al  vesco 
va(o,  Fous,  dopo  esser  slolu  abbate  di  Gran- 


selve  ed  in  seguito  di  Clairvaiix,  fu  detto  Tese, 
di  Clerroont  nel  1 170,  e morì  nel  1 187.  1 si- 
gnori di  Lille  Jotirdain,  che  avevano  le  loro  ter- 
re vicine,  fecero  mollo  bene  a questo  monaste- 
ro. Moreri,  eliz.  del  17S9,  secondo  D.  Vaìs* 
selle,  Storia  generale  delia  Linguadoca^  1.  2, 
pag.  375  e 448. 

OR4ÌVT  f Giacomo  ).  V.  Gr*nd  ( Giacomo  ). 

GR%NVELLK  ( Aktorio  Pi£rrbnot  Cardinale 
di  ).  V.  l’£RKK^O^. 

GRAPTI  ( dal  green  grapho^  scrivere)  : ag- 
giunto (lei  santi  fratelli  ì eoJoro  e Feofane,  sul- 
la cui  fronte,  per  ordine  dell’  imperatore  Teo- 
filo,  successore  di  Michele  Paleologo,  si  scrisse 
ro  Ire  versi  giambici,  incidendo  la  pelle  ed  in- 
fondendovi inchiostro.  Dagli  scrittori  greci  se 
ne  contano  sino  a duemila  che  sostennero  lo 
stesso  supplizio.  JoKcph  Genes.  De  reé.  ecc., 
lib.  5,  pag  35,  ediz.  vene!.,  t’j'iÒ. 

Glt.\S  ( Cornelio),  nativo  d’ Anversa,  certo- 
sino, morto  dopo  Fan.  (608,  ha  stampalo  : 1.* 
Il  compendio  delle  vite  dei  santi  del  Surio.  2.® 
Un  Irat'.aio  del  sacriiìziu  della  Messa  ; Colo- 
nia, 1600.  Dupìii.  ivi,  pag.  i5i3. 

GRAS  ( MAiuMiGRLLA  LuiciA  LB  ),  fondatrice 
de  le  Sorelle  della  carila  serventi  de’  poveri  am- 
malali. Nacque  Luigia  LcGrasin  Parigialli  la 
agosto  1691,  ed  ebbe  per  padre  Luigi  di  Marti- 
Iac  signore  di  Ferrières,  e per  madre  Marghe- 
rita le  Camus  Perduta  avendo  la  madre,  essen- 
do ancora  nell’  infanzia,  venne  dal  padre  collo- 
cala presso  le  rel  giose  del  moiiaslcro  di  Pois- 
sj,  acciò  ricevesse  da'la  loro  educazione  i pri- 
mi principi  della  pietà  e della  virtù,  lo  seguito 
venne  levala  dal  monastero  ed  allidala  ad  iiua 
esperta  e virtuosa  maesira.  occ'ò  la  insiruissc 
ne  lavori  couvenieuti  al  suo  stalo.  I lumi  acqui- 
stati da  lei  le  fecero  concepire  un  generoso  di- 
sprezzo delle  vanità  del  mondo  ed  una  partico- 
lar  compiacenza  per  la  vita  religiosa,  c sareli- 
besi  ben  volentieri  falla  cappuccina.  Ma  Iddio 
dispose  di  lei  nllrameiilc  : imperciocché  avendo 
perduto  anche  *110  padre,  videsi  coslrella  a ma- 
ritarsi. Sposò  ella  nel  1^13  il  sigu.  LeGras,se- 
grelario  d»lla  regina  Maria  de  Medici,  la  cui 
fumiglia  era  assai  beneiuerila  de' poveri,  aven- 
do fondalo  uno  spedale  nella  città  di  Puy  l'ino 
dai  primi  anni  del  suo  matrimonio  madama  Le 
Grus  si  diede  a visitare  i poveri  malati  della 
parrocchia  in  cui  dimorava, sia  nelle  loro  case, 
che  negli  spedali,  e con  i suoi  consigli  ed  esem- 
pi vi  adirò  molle  dame,  abbozzando  allora  la 
grande  opera  che  doveva  iniraprenderc  per  sol- 
lievo di  tutti  i miserabili.  Ilenedisse  Iddio  il  suo 
malrimonin  colla  nascila  di  un  lìgliuolo  : per- 
dette però  essa  il  marito  verso  la  line  del  iGz^t 
e cominciò  iiii  d'allora  a considerare  suo  sjKiso 
Gesù  ('ri.s!o,  conforme  al  toto  fallo  ai  4 maggio 
del  1G23,  quando  scorgendo  il  suo  raarilo  da 
peric(dosa  mnlullia  oppresso,  risolvelle,  se  Dio 
disponeva  chiamarlo  a sé,  di  rimanersi  nello 
sialo  vedovile,  secondo  il  consìglio  di  S.  Paolo. 
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BaccomandaU  dal  vose,  di  Dclla^'  a S.  Vincenzo 
di  Paolo»  il  quale  dava  nilorn  prìnoinio  allastia 
con|(rognzione,  Irasfori  nirid.’ifiìi^jolla  l^e  (iras 
il  suo  domicilio  nella  parrocchia  di  S.  Nicola  di 
Chardonet  residenza  di  qiioU’  uomo  aposio'ico. 
Comunicò  madamigella  Le  (ìros  a quel  pruden- 
te direllore  il  suo  disegno  di  consacrare  la  sua 
TÌIa  al  servigio  dei  poveri:  S.  Vincenzo  volendo 
conoscere  se  le  sue  brame  venivano  accese  dal 
divino  spìrito^  ne  ditrerì  V adempimento  lino  al 
iGvq»  anno  net  quale  la  mandò  a visitare  le 
coniralernile  della  carila  da  lui  islitiiile  in  moL 
ti  villaggi  pel  soccorso  dei  poveri  ammalali 
Ricevette  essa  gli  ordini  da  S.  Vincenzo  di 
Paolo  con  mo'ta  allegrezza  e sommissione»  e da 
quel  tempo  in  poi  niente  intraprese  Seneca  il  di 
Ini  consìglio,  riputandolo  <|iial  ministro  ed  in- 
terprete dei  divini  voleri.  Prima  d’inirapremlcre 
veruno  de  suoi  viaggi  per  le  visìiedegli  ammalati 
facevasi  madamigella.  1^  Gras  dare  in  ìs^tìUo 
dal  suo  direttore  un  istruzione,  che  contenesse 
quanto  ella  doveva  fare.  Gra  ordinariamente 
accompagnala  da  alcune  dame  pie  che  con  es- 
soleì  dividevano  i caritatevoli  iiIÌìzÌ.  Procurò 
in  seguilo  madamigella  Le  Gras  che  siiniglianti 
fondazioni  venissero  tstìluile  anche  iu  Parigi, 
I a prima  fu  nella  sua  parrocchia  di  S.  Nicola 
di  Chardonet  nel  i63o  : nel  seguente  anno  ne 
instilui  io  quelle  di  S.  Denedctio  e di  S.  SiiU 
pizio  : seguirono  poi  le  altre  il  loro  esempio, 
e tali  fondazioni,  merce  1*  amorosa  sua  solleci- 
tudine, si  sparsero  per  lulla  la  città  e ne'  suoi 
dintorni.  — Non  essendo  quelle  confraternite 
siale  fìn  allora  instiliiile  che  in  villnf^gì  od  al 
più  io  piccole  città,  le  donne  che  vi  si  applica- 
vano, assistevano  da  toro  stesse  agli  ammalati, 
facevnno  i loro  letti,  ecc.:  ma  poiché  ne  fu  fat- 
ta l'isliluzione  io  Parigi,  sì  introdusse  qualche 
variazione  nel  servigio  degli  ammalati,  impor- 
ciocché  essendovi  entrato  un  gran  numero  di 
damo  delle  più  ragguardevoli,  le  quali  non  po- 
tevano da  loro  slesse  prestare  agli  ammalali 
qualunque  servigio,  si  rtsoirelle  di  islilnire 
delle  serve  per  ì poveri,  le  quali  sotto  In  dire- 
zione di  quelle  uame  sì  impiegossero  in  quel 
ministero.  Venne  ciò  eseguilo  da  S.  Vincenzo 
di  Paolo,  il  quale  proposto  questo  disegno  ad 
alcune  donne  di  campagna,  molle  si  olleriror.o 
di  consumare  lutln  la  loro  vita  in  quell  impie- 
go. E perché  quelle  donne  meglio  venissero 
istruite  nel  servigio  de* poderi,  credette  S Vin- 
cenzo necessario  unire  le  donne  stesse  in  co- 
munità sotto  la  direzione  di  una  superiora;  né 
trovando  persona  che  fnsse  più  degna  di  quella 
carica  quanto  madamigella  Le  Gras,  nflidò  a 
lei  la  cura  di  alcune  zitelle  acciò  le  alloggias- 
se in  SUR  casa  e le  facesse  vivere  in  comunità. 
Dimorava  etóa  aUora  viciuo  a S.  Nicola  di  Char- 
donct,  ove  diede  principio  a quella  piccola  co- 
munità ai  31  nov.  i63j.  Madama  (c  Gras  af- 
feztonossi  tanto  a qnesl'ìmpìego  che  nel  seguen- 
te anno  vi  si  obbligò  con  volo,  rinnovando  nillo 


stesso  tempo  quello  della  vc.Iovanza.  Cosi  sante 
disposizioni,  sostenuto  da  una  perfetta  liducia 
nella  Provvidenza,  n n potevano  che  meritarle 
felici  successi.  I.nnniic  Iddio,  cui  piace  far  pro- 
vare g ì elTeKì  delta  sua  bontà  a coloro  che 
hanno  il  cuore  retto,  fece  ben  presto  conoscere 

3nan!o  elleno  erano  a lui  gradile,  proenran- 
ole  i fondi  necessari  per  U spese  si  della  sua 
comunità,  che  delle  opere  di  misericordia,  a 
riguardo  de’  poveri  ammalali,  e ciò  per  L ere- 
zione dì  una  società  di  dame  di  Parigi,  la  di 
cui  qualità  e ricchezza  erano  più  che  bastanti 
a provvedere  non  solo  ai  fioveri  della  città,  ma 
ancora  a quelli  delle  provincìe  più  lontane,  cui 
elleno  fecero  in  progresso  provare  gli  effelli 
della  loro  cantò.  Mentre  questa  società  di  da- 
me di  tulli  i diversi  quartieri  di  Parigi  sì  appli- 
cava in  opere  di  pietà  nello  spedale,  formavan- 
si  nelle  parrocchie  dc'la  stessa  città  confrater- 
nite panicoinri  di  carità  per  assistere  i poveri 
e gli  artigiani  maiali  nelle  loro  case.  ~ Quan- 
do S.  \ incenzo  di  Paolo  ebbe  dato  principio 
allo  spedale  de  fancìulli  esposti, incariconne  del 
governo  madamigella  Le  Gras  colle  sue  conso- 
relle: e nel  iò3q  essendo  altresì  la  città  di  An- 
gers  ricorsa  a lei  per  oltonere  alcuna  delle  sue 
iigliiiolc  o consorelle  per  servizio  degli  amma- 
lali del  suo  spedale,  andò  ella  medesima  a fare 
quella  fondazione,  malgrado  le  sue  infermità 
ed  il  rigore  della  stagione,  essendo  nel  mese 
di  novembre.  — Non  bastava  però  a questa  ze- 
lante fondatrice  di  avere  formala  una  società 
di  donne  per  impiegarle  in  servìgio  dei  poveri 
c di  averle  insieme  unite  coi  vincoli  delia  cari- 
tà ; il  suo  amore  per  quei  medesimi  poveri  le 
suggerì  di  rendere  stabile  per  sempre  quel- 
lopera  di  pietà.  Quindi  co  l'appoggio  <li  S.  Vin- 
cenzo di  Paolo  ottenne  dall'  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, (iio.  Francesco  de  Gondy,  l*  approvazio- 
ne degli  stalliti  e delle  regole  del  suo  stabili- 
mento di  pie  donno,  in  segnilo  il  cardinale  di 
Relz, arcivescovo  di  Parigi,  nel  i65j  confermò 
nuovamente  quella  società  con  ì suoi  statuti  e 
regolamenti  e l'eresse  di  sua  autorità  in  con- 
gregazione sotto  il  titolo  (li  serve  de  poveri^ 
e la  soggettò  alla  direzione  del  superiore  ge- 
ncnde  della  missione.  Fu  poi  questa  congrega- 
zione auloriuala  colle  lettere  patenti  del  re 
nel  iGSj  c coufennata  nel  i66o  dal  cardinale 
di  Veodòme  legato  in  Francia  del  ponteQce 
Clemente  IX.  Tale  fu  F istituzione  deUe  Sorelle 


della  carità  e la  maniera  da  Dìo  tenuta  per  con- 
durre air  ultima  perfezione  quest'  onora  tanto 
vantaggiosa  alla  Chiesa.  .Madamigella  l.e  Gras 
morì  nel  i5  marzo  i(i6o,  in  età  di  anni  68. 


Slotte  il  di  lei  corpo  esposto  ficr  un  giorno  e 
mezzo,  quindi  ebl>e  sepoltura  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  nella  cafipella  della  Visitazione 
della  Madonna,  dove  ella  ordinariamente  face- 


va le  sue  divozioni.  Gohillon,  f'ùa  di  mada- 


migella Le  Gras.  Herman  ed  Uél)'ot,  Sloria 
degli  Ordini  religiosi^  ecc. 
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OIIAS  C Artoxio  (.1  ),  di  Parigi,  rnlrii  nella 
congregazione  dell'  oratorio,  dove  si  distinse 
co*  suoi  talenti  e per  i suoi  costumi.  Hientrato 
nel  mondo,  coltivò  le  lettere,  appigliandosi  par- 
licniarmeiile  allo  studio  della  Sacra  Scrittura 
p dei  santi  Padri.  Abbiamo  di  lui  ; i.*  Le  vite 
dei  grandi  capitani,  tradotte  in  francese  d.".l  la- 
tino di  Cornelio  Nipote,  1729  in  12.°  a.' Opere 
ilei  santi  Padri,  die  vissero  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, tradotte  in  francese,  con  note,  1717, 
in  la.*,  e ristampate  nel  1720,  in  ia.°  Queste 
due  versioni  sono  esatte  e fedeli;  ma  la  prima 
è alquanto  prolissa  e fredda  L'autore  mori  nel- 
r an.  I7rn,  in  età  di  71  anno  circa. 

CRAS  (CAnin  Francesco),  dottore  in  teolo- 
gia, canonico  della  santa  cappella,  poscia  pro- 
posto di  S.  Luigi  del  Louvre  eJ  alili,  di  Acbevil, 
nato  a Parigi  e morto  nel  1701.  Fu  impiegato 
in  molti  ail'ari  e fu  membro  <fcU' assei.iMea  del 
clero  nel  1760.  È autore  dell' analisi  delle  olie- 
re di  G.  t>.  Ilausspnu  e di  Court  de  Ceiic- 
lin,  I78I>;  dell'  lisameed  analisi  dell' .y»/rc/ii- 
tn  teelala,  del  Itiapolismo  orientale,  e del 
Crielianetimo  trelalo , attribuito  a Poulun- 
ger,  17^18;  dell' Analisi  ed  esame  del  sistema 
dei  rdosnfi  economisti,  178/.  Tutte  queste  ope- 
re comparvero  sotto  il  nome  di  un  solitario. 
Fu  altresì  il  Cras  autore  di  altri  op;iscoli  con- 
cernenti qiiistioni  religiose. 

GRAS  ( Ldiri  di  Marilmc  ).  V.  Marillac. 

GRASiiK  (La  ),  o JltUO.Ìi.SIA,  ovvero  KO- 
STRA  SIGAORt  l)G  I.A  GRASSE,  abbadia  del- 
l'I'rdine  di  S.  lienedcllo  c della  congregazione 
di  S.  Mauro  nella  Lingnadoca.  Lra  situata  sui 
roniini  delle  diocesi  di  iVarbona  e di  Carcnsr.o- 
na,  in  una  valle  deserta,  I agliata  dal  liuniicel- 
lo  Otliieii  e circondata  da  rupi  scoscese  clic  la 
rendevano  quasi  inaccessibile.  Nebridio  , die 
dojio  fu  arciv.  di  Narbnna,  erosi  ritirato  in  que- 
sto luogo  cliiaiimlo  Aocaliiis,  con  alcuni  com- 
pagni per  vivervi  in  solitudine.  Ne  ottenne  la 
imiprietà  dalla  libcralil.i  di  diver-i  signori  vici- 
ni, vi  fondò  il  nioncslcrn.  di  cui  pariimnu,  clic 
giiveriiò  come  abbate  ; fece  costruire  qiialc.'ie 
tempo  do|io  una  uble.ot  sotto  l'invocazione  della 
U.  Vergine.  Carloinagno  confcmiò  in  suo  favo- 
re tutte  le  donazioni  clic  le  erano  stale  falle, 
con  un  diploma  emanato  da  Compiègne  nel  me- 
se di  gemi.,  l'i  I.'  anno  del  suo  regno,  e ricol- 
mò in  seguito  questo  monastero  di  nuovi  bene- 
fizi ; Incciié  fa  quasi  considerare  quel  princijie 
come  il  suo  principale  fondatore.  Questa  fu  I o- 
rigine  dell'  i.bliadia  de  la  Grasse  una  delle  più 
considerabili  dì  Francia  Sembra  dal  fin  qui  net- 
to che  questa  abbadia  sussistesse  già  lino  tlal- 
r un.  779.  Diede  essa  orijpino  alla  costruzione 
della  piccola  città  di  Grasse,  posta  nella  mede- 
sima valle,  e che  è una  delle  tre  diocesane  di 
Garcassona.  Moreri,  Storia  ijener.  della  Lin- 
giwdoca,  lib.  8,  n."  88. 

GRASSE,  Grassa,  beila  città  di  Provenza, 
in  oggi  capoluogo  della  viceprefcllura  del  dipar- 


timento del  Varo.  È situala  sopra  nna  co1lina7 
a 3z5  leghe  da  Parigi,  fra  due  piccoli  lìiimi 
che  vanno  a scaricarsi  nella  Singne  ad  una  le- 

f;a  circa  distante  dal  mare.l.ongiUiiliiie  zi,  3C; 
at.  43,  38.  Il  lerriloriodi  Grasse  è assai  ferti- 
le : vi  si  trovano  altresì  delle  cave  di  marmo 
bianco,  di  alabastro  orientale, ecc. — Grosse  di- 
venne nel  1 2 jo  scile  vescovile  per  la  traslazione 
ivi  falla  dal  pontefice  Innocenzo  IV  di  quella 
di  Aniibn.  I a chiesa  callcdrale  è dedicala  alla 
11.  Vergine.  Il  suo  capitolo  era  cniiuioslo  di  4 
digiiiinri  c di  4 caiioniei  compreso  il  teologo. 
I!rarivi  iriolire  2 pnrroolii  [icrpel  i,  8 benenzia- 
ti,  un  maestro  di  cappella  con  multi  giovani  co- 
risti. La  dignità  di  prevosto  era  stala  unita  a 
quella  di  vesenvo.  ('.onlavaiisi  22  parrocchie 
nel'a  r.nn  diocesi:  crnnvi  altresì  nella  citta  vari 
monasteri  di  frali  domenicani,  agostiniani, 
frnneescnni,  con  varie  coiigregnziuoi  di  frati 
dell'  oratorio  e con  diversi  conventi  di  religio- 
se nr.'nliue,  le  (jiiali  si  nnìrnnn-n  quelle  della 
Msiinzimic.  Il  lescovo  godeva  di  a t,onn  lire 
di  rendila  nnn;ia,  e pagata  42  i fiorini  di  lassa 
[ler  le  sue  bull  a Roma  { Colli, t r/irist.,\.  ò, 
nov.  ci'til.,  pa;r.  1 loi).  — Lo  serie  dei  vescovi  di 
Grasse  è nnlurnlmenlc  la  coiilinnazinnc  dei  ve- 
scovi di  Aiililio.  Questo  vc.’cos-ado  venne  so|h 
presso  nel  1801. — Il  primo  tese  diGrnsscfche 
o I 28.“in  serie  con  quelli  di  Aiilibo.fn  Uaimon- 
do  III  della  cas.t  di  Villenenvc  ilinslrc  nella 
Provenza:  sedeva  a Grasse  nel  1 247  ; mori  nel 
1 250.  Tra  i successori  di  llainiondo  111  nomine- 
renio  Ifielro  di  Itoretio,  rarmeliliuio,  confessore 
d(  I Pontefice  Clemente  VI,  eletto  nrl  1 344,raor- 
lo  nel  i.lio.  Agostino  Trivnlzì,8uccessivanicntc 
tese,  di  i olone,  di  ILtycnz,  rii  Grasse  in  Fran- 
cia, ed  in  Italia  di  Uobio,  d'Asli  n di  llcggio  in 
Calabria,  fallo  cardinale  da  Leone  X nel  1017, 
nllemic  a titolo  di  coinmentla  la  redo  vescovile 
di  (trasse,  in  geun.  del  i54u  : muri  a itoina  nel 
■ a.|8.  (liorgio  di  Poissieuz,  nnuiiiinlo  da  Knri- 
co  Ili  re  rii  Francia,  nel  ni.iggio  ijSq,  non  eb- 
lie  le  sue  bolle  a ragione  della  morie  di  quel 
prinvi|ie,  e [lercliè  Enrico  IV, che  gli  sncccdclle, 
non  era  ancora  c.alb dico.  In  questo  intervallo  di 
tempo  il  pontefice  CIcmeiilc  Vili  riunì  il  vesco- 
va.l  1 di  Grasse  a quello  di  Vencc  : per  cui  il 
vesc. Giorgio  rassegnò  i suoi  titoli  in  lrbb.1398. 
(iiiglielino  le  Itlaac,  diacono  dì  Aibv,  cainericre 
segreto  di  Sisto  V,  fu  nominato  a tirasse  ed  n 
Vencc.  Guglielmo  mori  vesc.  di  Vence  sola- 
mente nel  nov.  i6o4.  Stefano  II  le  ALiìogre  di 
ItoneìcanI,  ca[:puccÌDo  professo,  nvemio  presen- 
tato la  sua  supplica  per  aiintdiarc  T unione  , 
venne  r;sandilo  ; Enrico  IV  lo  aveva  nominato 
vose,  di  Grosso  ncll'a|>rìlc  ióy8:  non  ottenne 
però  le  sue  bolle,  se  non  dopo  la  morte  di  Gn- 
gliclinn,  cioè  nel  i6o4:  fu  ordinalo  nel  80 
maggio  ; nominato  eleniosìnicrc  della  regina 
Margherita  di  Valois  nel  luglio  1612  : mori 
nel  itÌ24  Antonio  11  Godean,  uno  dei  quaran- 
ta deli  accademia  francese,  Douiiunto  dal  re 
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Luigi  Xlfl,  nel  giugno  i636:  olteone  dal  ponle- 
Rce  loDocento  X.  nel  i644i  sulle  domanda  del 
re  Luigi  XIV,  delle  nuove  bolle  di  unione  delle 
due  sedi  vescovili  di  Grasse  e di  Vence,  ed  ab- 
dicò nel  iG53.  Aveva  egli  esposto  nella  sua 
supplica  per  Tunione,  cbe  era  late  unione  stala 
fnlla  in  favore  di  Guglielmo  le  Diane,  a condi- 
zione che  passerebbe  anche  ai  suoi  successori, 
benché  realmente  non  fosse  che  per  lui  solo  ad 
esclusione  dei  suoi  successori,  e su  queste  as- 
serzioni furono  spedile  le  bolle;  ma  riconosciuta 
poscia  la  falsità  delle  asserzioni  medesime,  Y u- 
nione  fu  nulla,  lasciò  Grasse  e tenne  soltanto  la 
sede  di  Vence. 

QRlSSRTTf  (Jscopo),  modenese,  della  com- 
pagnia di  Gesù.  Si  distinse  per  il  suo  sapere  e 
per  r insigne  sua  pietà.  Mori  in  ilimini,  ove 
era  lettore,  nel  (657,  in  elà  di  Soanni.  Uì  lui 
abbiamo  : t f^iia  del  B.  Luigi  Gornaga  ; 
Manlova.  1608.  n."*  Manuale  degli  etercizi 
epiriiuali  del  P.  Villacaelin , tradotto  dallo 
spagmiolo;  Modena,  i636.  3.“  Vita  dt  S.  Ca~ 
ferina  da  Bologna  \ Uologna,  1620.  Questa 
Vita  compendiata  e tradotta  in  latino  fu  ani  he 
inserita  dai  Dollaudisti  nel  t.  2 degli  Àttt  dei 
eami  di  marzo,  pag  44-  Non  si  deve  confon- 
dere col  P.  Ippolito  Grassetti  pur  uindonese  e 
gesuita  che  ebbe  fama  di  valoroso  teologo,  e 
che  fini  di  vivere  iu  Piacenzaai  izdigenn.  i663, 
di  cui  abbiamo  al'a  luce  : 1 À>iatome  necù 
prodùoriae  ; Lione,  i6fio,  in  fol.  2.*  Bpiyranh 
mafum  lióer  primns  \ Piacenza,  iGGo.  Alcuni 
suoi  mts.  si  conservano  nella  libreria  estense. 
La  Genealogia  e la  cronaca  della  nobil  fami- 
glia Cro9sem\  scritta  già  da  Francesco  di 
questo  cognome  circa  il  toGo,  sì  conserva  nel- 
J’ archivio  della  famiglia  Moronì  di  Modena.  In 
essa,  oltre  gli  autentici  monumcnli  dal  i3oi 
lino  al  suo  tempo,  sono  unite  anche  molte  noli- 
zie  concernenti  la  città  di  Modena. 

GB  ASSI  (AcniLLc  ozi),  dotto  canonista  nato 
in  Bologna  nel  i4G3.  si  applicò  con  molta  lode 
allo  studio  del  diritto  ecclesiastico,  c presi 
avendo  gli  ordini  sacri,  venne  fatto  uditore  di 
Mola  , ed  in  seguito  vose,  di  Civita  di  Castello. 
Il  pontefice  Giulio  II  lo  mandò  nunzio  apostolico 
in  Francia  e dopo  in  Svizzera  e linalmeule  alla 
corte  dell  imperaior  Massimiliano.  Terminato 
clTcbbe  il  Grassi  quelle  negoziazioni,  in  ricom- 
pensa de’  suoi  meriti  , tu  creato  cardinale 
nel  i5i  I,  quindi  vesc.  dì  Bologna.  11  pontefice 
Leone  X gli  diede  altresì  la  carica  di  tesoriere 
del  conclave.  Morì  questo  prelato  in  iloma  in 
nov.  deli’aa.  lozG  in  età  di  60  anni.  Lasciò 
egli  ms  imz.  Baccolia  delle  decisioni  del  (rt^ 
hunale  di  Bota.  Sigoniiis,  De  episc.  Bonon. , 
iih.  4-  Panvinìo,  Ighelli , Fanluzzi,  Notizie 
degli  scritl.  bologn. 

GRASSI  ( ÀCHiLLs  Dz’)  nipote  del  preceden- 
te c figlio  di  un  senatore  di  Bologna,  si  fece 
ecclesiastico,  aggregossi  al  collegio  de’  dottori 
di  legge  e ^ualcne  tempo  dopo  cniamalo  venne 


a Roma.  Palio  vesc.  di  Monlefiasponcfu  depu- 
talo al  re  di  Napoli  dalla  Santa  Sede,  onde  in- 
durre quel  princitie  ad  adoperarsi  pel  ré  labi- 
limenlo  della  pace  in  Italia.  Adempì  a tale  mis- 
sione con  molla  prudenza  : rilornalo  a Uoma 
venne  nominalo  iiditor  di  Rota  : morì  nel  mar- 
zo i558.  Aumentò  la  Baecolta  delle  de  cisioni 
di  Bota,  incominciala  da  suo  zio  : ma  non  eb- 
be tempo  di  pubblicarla  siccome  ne  aveva  l'idea. 

GR.tSSI  ( Cesane  dei  ),  della  famiglia  mede- 
sima dei  precedenti,  segui  T esempio  loro  ap- 
plicandosi allo  sludio^del  diritto  canonico  : ot- 
tenne un  canonicato  in  8.  Pietro  dì  Bologna 
ed  un  altro  in  Roma:  sostenne  per  qualche  tem- 
po T uffizio  di  prolonotario  apostolico  e di  udi- 
tore di  Rota:  mori  a Moma’ncITaprile  del  1 58o. 
I,e  Decisioni  del  tribunale  di  Bota ^ raccolte 
dai  prefatì  tre  giureconsulti  furono  pubblicate 
in  Roma,  nel  t6ot,  in  4.* 

GRASSI  ( Paride  dk’ ), “fratello  del  card.  A- 
chille, nacque  in  Bologna  sul  (inire  del  sec.  XV: 
ottenuti  che  ebbe  i gradi  accademici  in  legge 
si  fece  ecclesiastico.  Poco  tempo  dopo  nomina- 
lo venne  governatore  di  Orvieto  od  ìnjlaiegea- 
rica  si  rese  gradito  a tutti.  Il  pontefice  Pio  IH 
losce'se  in  seguilo  per  suo  famigliare  : e mor- 
to quel  pontefice,  diventò  il  Grassi  secondo  cc- 
romoiiiere  di  Bernardino  Gualtiero.  Intervenne 
in  tale  qualità  nel  conclave  tenuto  nel  i5o4, 
per  T elezione  di  Giulio  II  ; successo  pochi  an- 
ni dopo  a Biircardo  primo  cerimoniere  Leo- 
ne X nominollo  vesc.  di  Pesaro  con  Tabbadia 
di  Santa  Croce,  nel  i5i5;  finalmente  eletto 
venne  prelato  dì  palazzo  ed  ottenne  la  permis- 
sione di  conservare  1 1 sua  carica  di  cerimonie- 
re. Morì  Paride  de’  Grassi  in  Roma  nel  giu- 
gno del  tSzB.  Gli  venne  a torlo  allribiiito  il 
Gerimoniale  della  Chiesa  Bomana^  stampalo 
a Veneziane!  1 5 16  in  fol.  Tale  composizione  ò 
(li  Agostino  Patrizi  L’Oriandi  attribuisce  a Pa- 
ride de’GrasH  un’altra  compilazione  intitolala: 
De  caerimoniis  cardinalium  et  episropornm 
in  snia  dioeresibtis\  Doma,  i!)64,  in  foL;  ed  è 
egli  certamente  autore  di  una  terza  opera  di  cui 
esistono  due  oss.  in  4«”  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia,  la  quale  (ralla  delle  Cerimonie  che 
f papi  ed  i cardinali  derono  celebrare  negli 
uffizi  solenni.  La  più  importante  delle  opero 
del  Glassi  è il  suo  giornale  di  quanto  accadde 
nella  corte  di  Doma  dal  i5o4  fino  alla  morte 
di  l^one  X:  non  venne  stampato;  ma  Oderico 
Raìnaldi  ne  inserì  dei  lunghi  squarci  nei  suoi 
Annali  ecclesiastici:  lo  stile  è poco  elegante, 
ma  naturale. 

GRASSI  ( Padovaro  de’),  di  Parlelta,  dei 
minori  conventuali,  visse  nel  XVI  sec.,  predicò 
e scrisse  con  buon  successo;  Enchiridionacho^ 
lasticum  conlradictionum  docioriasubtilis  Sco- 
ti\  Venezia,  i583,  io  4-*  — Concilium  Palili, 
id  est  Àrmonia  ex  Apostoìorum  monwnentis, 
et  de  republiea  eceleAaetica  ; ed  altre  opere 
buone  io  quei  tempi. 
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GRASSI  ( PlCTRo  Maria  ),  religioso  ogoslì- 
Diano  di  Vicenza,  pubblicò-  Oe  onurt  progre9‘ 
su  haereswn  Johannia  ìyiclrjji  in  yfnglia  pre-- 
sbyteriy  nnrrado  hÌ$lorica\  Vit-onza,  1707. 
h' opera  è divisa  in  capilolo.  Il  P.  Grassi, 
che  era  un  dolio  religioso,  e che  aveva  lavora- 
to sodo  il  card  ^oris.  fa  la  storia  di  \\  icIelF, 
che  viene  da  lui  consideralo  come  il  primo  mi* 
lore  di  tulli  t parliti  che  si  sono  formali  negli 
ultimi  secoli  contro  la  Chiesa  Romana,  c con- 
filili  i suoi  errori  con  vari  passi  di  S.  Agosliiio. 
Parlando  dell'  uso  di  pagare  il  denaro  dì  S. 
Pietro,  in  Inghilterra,  cerca  l’origine  di  quel 
pio  Irìbulo,  e d ee  essere  stalo  Olfa,  re  dei 
Aicrciani,  il  primo  che  lo  pagasse.  Jnurn  dea 
savans^  iio^y  pag.  Gag  (iella  i.*ediz.,  e 4^2 
della  2.* 

GRATA  (S.),  protellrice  della  cillàdi  Rerga- 
luo,  nata  T anno  del  Signore  24G  da  Lupo  e 
da  Alleida,  amhiihie  signori  di  Rergamo  (,)uel- 
lo  che  in  lei  deve  Hniniirarsi  di  piu  glorioso  si 
è r aver  ossa  in  un  tempo,  in  cui  incrudelivano 
con  ira  atrocissima  le  persecurionì  contro  i se- 
gnaci d'ila  religione  crislianu,  con  principesca 
niagnilicen/a  e pietà  generosa  fabbricala  e do- 
lala la  eliiesa  al  glorioso  martire  S.  Alessandro, 
che  fu  Biibilo  riconosciuta  per  cattedrale  di 
quella  cillà,  e di  |)Ìii  di  avere  somminisirale  le 
rendile  al  primo  santo  arcidiacono  e martire 
Proioilizio  |>el  manlenimenlo  dì  4 > ecclesiastici, 
destinati  al  servizio  della  mevlcsinm  chiesa  ed 
alla  coltura  dell'  ahbniidonalo  gregge  di  G.  G. 
8.  (>iata  fu  sposala  ad  im  re  di  tiennania.  che 
poi  converti  alla  fede,  e col  consenso  di  lui 
iiian'eiine  ìliiba<a  la  sua  verginità.  Morto  ìt  suo 
«poso  ed  olla  dejiosli  gli  ornamenti  regali,  liit- 
In  si  liiede  ni  disprezzo  del  mondo,  al  servizio 
de’  poveri  infermi  ed  a guadagnare  delle  anime 
u ilio.  Itilornata  a Rergamo,  sua  patria,  resistè 
coraggiosamente  ai  lei  Ulivi  del  padre,  che 

firocnrnva  di  indurla  alle  seconde  uoz/.e,  e per 
o «pazio  di  ino  U anni  contiiiuò  una  vila  soliia- 
ria;  dalla  quale  usci  per  assistere  al  e prediche 
di  S.  Ah^-«ninlrn  e per  cooperare  allo  zelo  di 
illi.  Avvenuta  la  morie  di  qiiesio  s^nfo,  alliere 
della  Legione  I ehatia.  fallo  vlecapilnre  per  or- 
dine dell'  iniperalme  Massìminiio,  ebbe  ella  il 
pensiero  di  rnccimre  la  venerabile  lesta  ed  il  suo 
sagro  corpo,  che  religiosauiciile  fece  seppellire 
nel  giardino  contiguo  ai  s m palazzo,  final- 
mente nell'  esercizio  occupata  delle  piò  eroiclie 
AÌrtò,  assalila  da  una  grave  infermità  ed  as- 
sistila senqire  dalla  S.  vergine  Lsleria,  sua  in- 
divisìbile compagna,  ces»ò  di  vivere  alli  27  a- 
gosto  dell  nn.  l-^oj,  in  età  di  60  anni.  Le  sue 
reliquie  do()o  il  corso  dì  piò  secoli,  e dopo  di- 
verse traslazioni  Inroiio  collocate  linalinenlc 
Del  luonaslero  di  S.  Grata  in  Uergumo  lotidalo 
già  0 dolalo  da  Alleida  sua  madre,  l'iò  copiose 
iioli/ie  diS.  Grata,  estraile  da  autentici  inunu- 
ineuti,  sì  possono  leggere  nella  vila  che  dì  essa 
con  molta  esattezza  scrisse  I).  Maria  Aiireiia 


Tassts,  dama  bergamasca  c religiosa  benedetti- 
na nello  8lei>80  monastero,  pubblicala  in  Pado- 
va nella  slamperia  Coiuiiiiaua  Fan.  1723, 
in  4.* 

GH4TiFI€lZlOAK.  È iMtanza  nella  dateria  di 
Roma  di  inserire  una  clausola  nelle  provvisioni 
de'  benefizi,  colla  quale  quello,  cui  sono  esse 
accordale,  e preferito  agli  altri  provveduti  net 
iiiedesimo  giorno:  viene  questa  clausola  cbia- 
luatn  slausula  grati/ìcaiionis. 

C.HiTI!VI4M>  0 GKlTlO.iliNO,  martire  dì 
Perugia.  Soifri  egli  il  martirio  sotio  Timpernlo- 
re  Decio,  con  Secondiano  e con  altri  suoi  com- 
pagni. Raillel,  / re  dei  SS. y t.  2,  9 agosto. 

GHATI.RY,  luogo  deir  Inghilterra,  dove  fu 
(eniito  un  concilio  sulla  disciplina  ncirati.  92S. 
Anglic  I . 

GiiiTO  fS.),  vesc.  di  Chalons  sulla  Saoua, 
evadi  una  delle  migliori  famiglie  di  lior^gna. 
Siiccedotie  0 Celione  o Gilderiiin  nel  644.  I ro- 
vossi  al  3.”  concilio  che  si  tenne  nello  $|h{»o 
anno,  o secondo  altri  nell  ao.  65o,  nella  chiesa 
cattedrale  di  Chalons  Quando  non  era  occupalo 
nella  vibila  della  sua  diocesi,  ritiravasi  in  una 
solitudine,  dove  è in  oggi  il  sobborgo  di  S l.o- 
renzo,  dalla  quale  non  sortiva,  se  non  nelle  do- 
meniche per  andare  a celebrare  i santi  mUlcri, 
c predicare  al  suo  popolo  nella  caliedrale  l a 
sua  inclÌD/trionc  per  la  soliimiine  lo  spinse  alla 
fin  (ine  a fabbricarsi  una  cella  vicino  alla  chie- 
sa di  S.  Lorenzo  del  sobborgo,  nella  quale  pas- 
sò 7 anni,  dopo  i quali  fu  coiòredo  di  rilorna- 
re  sulla  sua  sede.  Non  la  occupò  egli  che  per 
Ire  seltimauc,  o lull’al  piò  per  uii  mese,  essen- 
do morto,  come  credesi,  nel  giorno  8 di  oU. 
deir  an.  602.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  I^o- 
ronzo  , quindi  trasportalo  verso  I'  an.  970, 
nella  cella  del  mona<lero  di  Parai.  Celebrasi  la 
sua  feda  nel  giorno  8 di  ott.  Kra  slato  ricono- 
sciuto salilo  (ino  dair  an  878,  con  S.  Lupo;  e 
si  osserva  che  I'  umiltà  era  il  suo  carattere  par- 
ticolare, come  era  la  carità  (turilo  di  S.  Lupo. 
Uaillet,  l'ite  dei  SS. y I.  3,  o olt. 

GHiVK  ( Gt'ALTiKRo  d ),  soprannominalo 
Hnisioo  llnyss,  dumenienno  del  convento  di  Ni- 
iiiegft,  dove  mori  priore  il  3o  maggio  del  1 334, 
Ila  lascialo:  1 Apologia  adrevsua  ICraumi 
ììol»*rofinmi  lihrnm  de  eo‘\fetitione.  Appeu' 
dix  in  liòrum  t-juadf’m  Eruami d-"  caa  carnium. 
Queste  due  opere  furono  stampate  a Lovanìo 
nel  ID25,  in8“;  1’ autore  si  celò  sotto  il  nome 
di  Godefridi  lìugAi  Taxamlri.  3.“  Ì)e  riiibas 
oliui  circa  b'iplizaloa  et  confitenies  obs^rr  ifi<\ 
Colonia,  iG3o.  4-'*  J^raefalionea  ii3.  Il  P. 
Eclmrd,  Script,  ord.  pvucdic.y  l 2,  pag.  89. 

GRA%KHOL(GìOV4n«i),  nato  a Nimes,  alli  1 1 
di  seti.  i636,  fu  ministro  della  religione  prote- 
stante a Lione  ed  in  seguilo  a Londra,  dove  orasi 
ritiralo  dopo  la  rivocazioiic  dell  editto  di  Naiilcs. 
Mori  a Londra  nel  1718.  Ui  Ini  si  ha:  \ Joniies 
lìoìlegraniua  de  reliifionnin  concilialoribuSy  o- 
pera  siainpata  a l.usunna  nel  1G741  contro  quella 
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JITuioscau,  mioislro  di  Saumur,  siiUa  riunione 
dei  crisùaoesiiDO.  2.^  La  chiesa  proleslanle  pii* 
slincata  dalla  Chiesa  romana  su  diversi  punii  di 
controversia;  Ginevra»  1682.  3.”  Un’ apologia 
Ialina  di  Teodoro  Ueza  contro  il  V.  Mnimhourg» 
stampala  ad  Aroslerdam  nel  i683  sotto  questo 
titolo  : Ve  jutemlibua  Theodort  Bezae  poema- 
ita  epiaiofa  ad  A . C.  qua  idaìmburgiua^  alti- 
que  Bezae  nominis  obtrrdaforea  accurate  con- 
futantur.  4-*  Moaea  vindìentua^  stee  aaaerta 
htatoria  creottonia  muudi,  aliarumque  ^ qunlea 
a Mose  narrantur.  veriìas  adterana  C,  F.  T. 
Burtìeti  S.  T.  D.  archaeofogiaa  philosophicna\ 
Amsterdam.  5.*  Dei  punti  fondamentali  della 
religione  cristiana;  Anisterdam,  1^97.  6.®  l*ro- 
gctio  di  riunione  tra  i protestanti  della  Gran» 
brettagna;  i.oiidra,  1G89.  y.*  Storia  in  coin^ 
pendio  della  eiilà  di  ^ime8i  ivi,  1703.  8.®  'I  re 
iellero  soflo  questo  tìtolo:  fiitlessioni  disinte- 
ressale su  certi  pretesi  ispirali  che  già  da  qual- 
che tempo  vanno  )iroreliz7.ando  in  Londra:  ivi, 
J707.  9.®  Vari  discorsi,  ecc.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

GBiVKnOIV  (N.)y  prete  dell' ornlorio.  Di 
lui  si  hanno  varie  conferrn7e  su  diversi  nrgo* 
menti  di  morale  c di  pietà;  l'migi,  (7G3  2 
voi.  in  12.®  Queste  Conrercuze  ermo  in  numero 
di  24.  Jlisgiiardano  essr'  L adorazione,  la  som* 
missione  ed  il  timor  di  Dio,  la  preghiera,  La* 
mor  divino,  il  desiderio  del  cielo;  il  giuramen- 
|o,  i voli  e la  sanliiicazitme  delie  donieniche  ; i 
doveri  dei  fanciulli  e la  loro  educazione;  i pa* 
dronì  ed  i l’onàcidio  c la  vendetta  ; il 

furto,  la  restituzione,  la  maldicenza,  lo  scanda- 
lo, le  elemosine  e la  fede.  Jn  esse  trovansi  mol- 
te e solide  istruzioni,  esposte  assai  chiaramente, 
con  precisione  c ridondanti  di  principi  della 
più  sana  morale. 

GHftlBsoiV  ( Igmaz'o  Gucirto  Amat  di), 
domenicano,  dottore  in  teologia  della  facoltà 
di  Parigi,  nato  da  parenti  illtislri  ne)  villaggio 
di  Gruvt*son  vicino  ad  Avignone,  ai  i3  luglio 
1670.  ehhe  per  padre  Antonio  Ama!,  signore 
del  luogo,  e j»er  madre  Margherita  (’.rillon.  Vc- 
sii  rahim  di  S.  Donietiico  nel  convento  d’Arles, 
all'eia  di  iG  noni,  e dopo  la  sua  professione, 
andò  a sliidinrc  nel  collegio  dì  S.  Giacomo  a 
Parigi,  dove  si  distinse  per  la  sua  pietà  c per  In 
sua  enulizione.  lto|)o  aver  ollenuto  il  grado  di 
hoccePiore  nella  Sorboun,  andò  ad  insegnare  la 
filosofia  a Lione  c ad  Arles.  IG  ritorno  a PArigt, 
ottenne  il  berretto  di  do'lorc,  e venne  accettalo 
nella  società  della  Sorbona.  Ritornò  dopo  ad 
Arles,  dove  consacrava  le  riic  veglie  allo  studio 
della  Sacra  Scrittura,  quando  il  1*.  Cloche,  ge- 
nerale deirOrdine,  conoscendo  il  di  lui  merito, 
lo  chiamò  a Roma  e gii  diede  una  delle  sei  piaz- 
ze di  teologo  di  Casanale.  Il  R.  Craveson  fu 
incaricalo  di  spiegare  il  lesto  dì  S.  Tommaso, 
e lo  fece  con  tanta  chiarezza  e solidità,  che  at* 
lìrossi  una  folla  di  uditori,  tra  ì quali  si  anno- 
veravano le  più  dotte  e più  distiute  persone  dì 
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Roma.  Fu  incaricato  della  particolare  istruzione 
del  giovane  principe  Francesco  Borghese,  che 
fu  poi  cardinale;  e fu  particolarmente  in  consi- 
derazione dì  questo  caro  ed  illustre  suo  disce- 
polo che  il  ?.  Gravesoii  pubblicò  per  primo 
saggio  dePa  sua  penna  i trattali  De  aunia  et 
tuya/ertia  C/iria/i\  e De  Scrt/>tura  Sarra.  La 
riputazione  di  questo  dotto  teologo  im|)egiiò 
Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna,  a fargli  pro- 
porre la  sua  prima  cattedra  di  teologia  nell'unì 
Tersità  di  Torino.  Il  P.  di  Craveson  si  scusò 
modeslanienle.  ed  in  maniera  che  il  prìncipe 
non  ne  fu  offeso,  come  apparisce  dalla  lettera 
obbligante  di  quel  principe,  seritlagti  poco  tem- 
po dopo,  |>cr  ringraziarlo  del  dono  fattogli  del- 
la stia  Storia  ecclesiastica.  La  lettera  del  re  è 
concepita  in  questi  termini:  i Riverendo  Padre 
f in  Dio;  noi  abbiamo  ricevuto  con  molto  inag- 
* giorc  soddisfazione  dal  P.  Altieri,  la  Storia 
c ecclesiastica  che  voi  ci  mandaste,  in  quanto 
( che  noi  sappiamo  essere  piena  di  erudizione 
c e degna  di  voi  che  nc  siete  P autore.  Voi  cn- 
c nosceie  (a  stima  che  noi  abbiamo  avuto  pel 
n vostro  sapere,  abbenchè  non  fo-simo  noi  infor- 
« mali  che  voi  eravate  il  nipote  del  enminenda- 
I lore  che  n or'i  ni  nostro  iiersitio.  lul'i  qiirsti 
c molivi  ci  obldighermino  sempre  piu  a darvi 
I ili  ogni  occasione  prove  no  i dubbie  della  no- 
c slrn  proiezione,  pre::nm!o  Dio  che  vi  leng.i 
« nella  sua  santa  custodia  1 Que^iia  I Itera  è in 
data  del  31  maggio  1723.  Il  poiitclice  Bene- 
detto \lll  non  ebbe  n<ìnor  stima  per  il  P.  Ora- 
veson  : lo  consultava  negli  aliari  i più  dilGctIi 
della  sua  diocesi,  quando  era  egli  nreiv,  di  Pe- 
Devento,  e dopoché  ^enne  iuiiulzaio  al  suprc 
mo  ponlincato,Ìo  scelse  per  uno  dei  suoi  teologi 
pei  concilio  tenutosi  in  l.aleruno.  Ma  il  modesto 
religioso  non  pensò  mai  a prevalersi  della  cmi- 
lideuzadel  capo  dello  Chiesa  per  olleno<e  delle 
dignità.  Contento  della  sempticiià  del  suo  stalo, 
la  sola  sua  ambiz  one  fu  quella  di  adempire 
sempre  cd  cs.'illamcnte  a'  doveri  i più  austeri, 
aggiungendovi  altresì  diverse  moriilicazi  ini  vo- 
lontarie. ^o^  conosceva  altra  delizia  fuori  di 
quella  che  gustava  nel  ritiro,  nella  preghiera  c 
nella  lettura  dei  buoni  libri.  La  sua  salute,  n((ìi>- 
volita  da  questo  genere  di  vita,  avendolo  obbli- 
gato a ricorrere  al:’  aria  nativa,  rilornò  ad  Ar- 
ies  col  parere  dei  medici,  ed  ivi  mori  Iranqnilla- 
menle  nel  26  luglio  del  1733,  in  età  di  G3  an- 
ni. Fu  pubblicata  in  Venezia,  nel  1740,  un'edi- 
zione in  4 ''  di  tutte  le  sue  opere  latine  in  7 
voi.  dì  cui  il  primo  comprende  la  \ ita  dell'  au- 
tore e la  Storia  dell'  antico  Teslainenlo,  in  tre 
tomi;  il  secondo,  il  Trattato  della  vita,  dei  mi- 
steri e de^li  anni  di  (iesù  Cristo;  il  terzo,  i do- 
dici primi  secoli  della  storia  ecclesiastica  del 
nuovo  Tcsianienlo;  il  quarto,  il  XIII.  XIV,  XV 
c XVI  secolo;  il  quinto,  il  Il  e X V HI,  Giio 
all'an.  1730;  varie  tavole  cronologiche,  la  vita 
del  bravo  Luigi  di  llerlon,  signore  di  C.rillon,  e 
due  tavole,  una  delle  cose  uulabili,  c l’altra  geo- 
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grafica  ; il  seslo,  le  lellcrc  tco1ogico«islorìco*pole- 
miche. sulla  grazia  elHcace  e sulla  prrdestìoazio* 
oe  gratui(a;il  solhmo.il  tratlalodollaSacraScriU 
tiirajre  dH>er(aziooi  che  risgiiardanoii  buon  me- 
todo di  imparare  e di  iuhpgnore  la  teologia  eoo* 
laslica,  po'itiva  e morale,  con  alcuni  discorsi  io 
lode  dei  baccellieri  regolari, e<l  una  lettera  apo* 
Ingetica.  Noi  ignoriamo  la  ragione  per  cui  fau- 
tore dell*  opera  intitolata:  Dizionario  ùtorioo, 
leUerario  e cr;Viro,  ecc.  chiama  sempre  de  Gra- 
veseos  il  P.  di  Graveson.  Se  quo  to  e un  errore 
non  è il  solo  che  fece  quel  satirico  autore  nel- 
l’ articolo  del  dotto  religioso  di  cui  noi  parlia* 
mo-  V.  la  Vita  del  P.  dì  Graveson  in  princi- 
pio delle  sue  opere  stampale  a Venezia  V.  pu- 
re il  Journal  Jet  tarante  1731  e lySa. 

ORAVI.^A,  città  vescovile  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  provincia  di  ferra  dì  Ilari,  distret- 
to d'  Altamura,  con  titolo  di  principato  appar- 
tenente alla  casa  Orsini.  Sta  sulla  destra  riva 
del  fiume  Cauapnro,  ai  piedi  di  un  allo  colle, 
su  cui  poggia  un  forte  castello,  chiamalo  fie- 
ra. Conta  circa  novemila  abitanti!  sta  9 miglia 
distante  da  Monlepeloso,  6 da  Altamura  e 7 da 
Malera.  Kong.  14.  81;  tal.  4o,  48.  È affalln 
ignota  f orìgine  di  questa  città,  come  non  è 
ben  determinalo  il  tempo  in  cui  ricevette  la  fe> 
de  di  Gesù  Cristo.  Alcuni  fecero  questo  vesco- 
rado  sufTraganeo  d*  Acerenzn,  altri  lo  dissero 
dipendente  dalla  metropoli  di  Melerà,  fa  sua 
cattedrale,  dedicata  all’  Assonzione  della  Beala 
Vergine,  possiede  il  cranio  di  S.  'I  omma.so  di 
Canlorber^  ed  è ufEziata  da  4 dignitari,  l'arci- 
diacono ci<  è,  f arciprete,  il  cantore  ed  il  pri- 
micerio; vi  SODO  inoltre  20  canonici,  12  cap- 
pellani, ecc.  Avvi  altresì  nella  città  una  bella 
collegiata  dedicata  a S.  Nicola;  più  foiiovì  ol- 
tre sontuose  chiese  con  vari  inonoslerì.  Ì4i  giu- 
risdizione del  vescovo  non  oltrepassa  le  mura 
della  città  Ebbe  i suoi  natali  in  questa  città 
Domenico  Gravina  storico  del  XIV  secalo.  — 
Il  primo  dei  vescovi  conosciuti  di  Gravina  è 
leeone,  che  trovossi  al  cono,  di  Ponlyon  nel- 
f 876.  Qiianlo  ai  suoi  successori  potrnssi  con- 
sultare f Italia  Sacra  dell’  Gghelli  ed  il  suo 
conlinoatorc. 

GRAVIIVA  ( DoMEKteo),  siciliano,  vesti  f a- 
hito  dei  frali  predicatori  a Napoli  nel  convento 
di  S.  Maria  uella  Sanila.  Divenne  imo  dei  più 
celebri  teologi  di  tutta  f Italia,  quindi  insegnò 
la  teologia  in  vari  paesi  e particolarmente  a 
flonm,  (love  venne  addottorato  e fu  in  segnilo 
decano  della  università.  Predicò  altresì  con 
molto  frutto  c con  grande  applauso  e spesse  vol- 
te in  pretenra  del  poiilelice  Paolo  V.  Imi  il  teo- 
logo di  tre  arcivescovi  di  Napoli,  vicario  gene- 
rale della  sua  congregazione  e procuratore  ge- 
nerate di  lutto  f Ordine.  Adempì  pure  alle  fun- 
zioni di  vicario  generale  di  lutto  f Ordine,  non 
die  quelle  dì  maestro  del  sacro  palazzo,  in  as- 
senza del  P.  Michele  Mo/arino  Morì  nel  con- 
vento della  Minerva  a Itonia,  il  26  agosto  iG43, 


10  età  dì  70  anni.  Abbiamo  di  Ini:  i.**  Diverti 

trattati  dì  teologia  sotto  il  seguente  tìtolo: 
Catholirae  praeteriplionet  aJversus  onmet 
velerei  et  nottri  temporis  haeretieot:  quorum 
eontrovertiae  ex  antiquifale^  ti/ifrerAiVato, 
Pairum  eontensione.  S.  Thomae  Àquinatio 
doctrina  et  methodo  dittolvaniur  ae  confutane 
tur  : 12  voi.  di  cui  una  parte  sollauto  fu  stam- 
pala a Napoli.  Il*  y"ox  tuTturùy  teu  de  fioren- 
ti mque  ad  w>ttra  tempora  SS,  lìenedieii^ 
Dominici^  Franeiid  et  aliarum  religionum 
taerartm ttaht\  Napoli,  1625,  in  8.*  3.*  Can- 
geminata  vox  turturù  florentùtimum  taero- 
rum  orditium  ttatum^  ditrupta  corra  anong- 
tniy  iterato  oeeinentie  \ Napoli,  i634«  io  4-* 
4 i*Pro  taero  /Idei eatholieae  et  opottolieae  de- 
potilo,  fideliler  a Bowanis  pontificihut  catto» 
diiOy  apologetieus  advertut  MOVfitorum  calti- 
mniat  et  praeterti n notiid'ni  Marci  /éntonii 
deDominit  arekiapottatae Spal>tlendi\  Napo- 
li, 1629,  in  4.*  e Coionta,  i638.  Pro  ta- 
erosa'iclo  Ordiidn  taeramenln  rindieine^  ecc. 
Napoli,  1 634»  ^ Colonia,  >638,  in  4-"  6.®  CAe- 
rubim  Parodi xi  S.  Thomae  Auninùtit  ehara- 
eteribut  divi  >ae  ta  dentine  ilftftiraiut^  ecc. 
Napoli,  1 6 5 1 , in  4 “ 7*'*  Ad dixeemenda»  verat 
a faltit  visto  dbut  ri  reveltiionibuti  ecc.  Na- 
poli, i638.ini.®8.®/^e  indivisa  et  tnmuimi ta- 
erotaneii  h'.ran-frlii pracdicatione^  ecc.  Napo- 
li, 1637,  in  h ^ theologieaeS.  Tho» 

tnae  de  Aqai  10  cotupendium  rhglhmieum , 
in  la.”  IO.»  De  chrittiana  relitjionein  Arme- 
nia. II.*  Il  Gravina  compose  altresì  molte  al- 
tre opere,  che  restarono  mss.  ; così  ha  e^li  avu- 
to diradi  varie  eilizioni  di  diversi  autori.  Il  P. 
Echard,  Script,  ord,  praedic,^  t.  2,  pag  53a 
e scg. 

GRWIVA  (GinvARivi  Vincenzo),  è uno  degli 
uomini  più  insigni  nelle  lettere  che  U regno  dì 
Naiolì  abbia  prodotti;  ma  spesso  satirico  e |ui- 
radossibta.  Nacque  a lioggiano,  piccola  ciUa 
poco  distante  da  Cosenza,  nella  Calabria  Dlle- 
riore,  ai  20  genn.  i664>  1 suoi  genitori,  che 
per  la  loro  condizione  e fortuna  tenevano  il  pri- 
mo grado  in  quella  città  , non  trascurarono 
nulla  per  la  sua  educazione.  1/  ingegno,  la 
vivacità  d immaginazione  e f ardore  per  lo  stu- 
dio diedero  bentosto  le  più  belle  speranze  del 
giovane  Gravina.  Gregorio  Galoprese,  suo  no, 
che  aveva  coltivalo  con  buon  successo  io  Na- 
poli la  poesia  c la  filo>o(ìa,  e che  erosi  poscia 
ritirato  a Scalea,  città  marittima  della  Catahria 
c sua  patria,  volle  occuparsi  dell’  educaiione 
del  nipote  II  Gravina  imparò  presso  lo  zio  il 
latino,  la  retinrica,  la  storia  ed  1 principi  della 
geometria:  tali  studi  gli  aprirono  la  strada  per 
uello  della  filosofìa.  Voleva  in  alloralo  zìo  con- 
urlo in  |>er8onaa  Napoli  : ma  alcuni  imbaraz- 
zi di  famiglia  essendosi  opposti  a tale  progetto 

11  buon  congiun!o  gli  A8^lcurò  una  pensione 
suineienle  per  vigere  onoralameutc  e f inviò 
alla  capitale,  dove  lo  raccomandò  alla  bencvo- 
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lonza  di  5^cra(ino  Ulscardi,  di  Cowaza,  il  qnale 
era  considerato  comn  il  capo  del  foro  napoli* 
tano  |H'r  ia  8iia  dottrina  od  eioqiioiiza.  Allenato 
dallo  dis|)08ÌzìoDÌ  che  aominziara  il  giovane 
Gravina,  divise  il  Miscardi  le  sue  cure  Ira  lui 
c Gaetano  Argenti.  Il  Hiscardi  dìr^se  partico* 
larnientc  la  sua  applicazione  verso  lo  studio  del 
greco,  di  cui  il  Gravina  aveva  ricevuto  soltanto 
una  leggiera  nozione  dallo  zio,  ma  di  che  aqiii* 
sto  una  perfetta  cognizione  mercè  le  lezioni  di 
Gregorio  Messere,  che  era  considerato  il  primo 
ellenista  di  Napoli.  11  Uiseardi  insegnoglì  pure 
lutti  i i^ecreti  dell'arte  oratoria,  senza  omctU>rc 
quello  della  declamazione.  Gravina,  che  colti- 
vava in  pari  tempo  la  poesia,  non  la  abbando- 
nò per  darsi  tutto  alla  eloquenza.  In  quel  torno 
di  tempo  com))oscegli  siiH  argomenlo  della  Pas- 
siono un  dramma  intitolalo  : Tragedia  di  6Vi- 
s!o.  Siccome  un  tale  dramma  non  fu  stampalo, 
cosi  non  si  può  dire  se  fosse  intieramente  di  sua 
lesta,  oppure  se  avesse  semplicemente  tradotto 
da!  greco  quello  che  viene  attribuito  a S.  Gre- 
gorio Nazianzeoo.  Non  ci  rimane  che  il  titolo 
dell*  altro  dramma  del  Gravina,  intitolato  : S. 
Atanasio.  1 genitori  del  Gravina  l'avevano  de- 
stinalo alla  giurisprudenza  ; ma  egli  aveva  con- 
cepito per  quella  scienza  un’avversione  che  pa- 
reva iiisiiperahile.  Alla  fin  fine  però,  mercè  le 
iiersiiasionì  del  lliscardi,  si  dissiparono  le  di 
lui  preoccupazioni  e si  applicò  egli  fervidamen- 
te itilo  studi»  del  diritto  civile  e canonicoesi 
istmi  in  pari  tempo  nella  teologia  medÌHuie  ia 
lettura  dei  snnti  padri.  Hicercò  le  conversazio- 
ni erudite,  e non  cessò  mai  di  leggere  le  cin- 
que opere  che  egli  considerava  come  U bige 
delle  cognizioni  alle  quali  aspirava  : questi  libri 
fondamentali  erano  la  Sacra  'scrittura,  il  Corpo 
delle  leggi  civili,  le  opere  di  Platone,  quelle  di 
Cicerone  ed  i pnemi  di  Omero.  Desiderava  il 
Gravina  già  da  molti  anni  di  andare  a Roma  : 
ma  suo  zio  non  glielo  permise  se  non  dopo 
eh*  ebbe  finito  il  corso  de’  suoi  studi.  Pertossi 
quindi  il  Grauna  nella  capitale  del  mondo  cat- 
tolico solamente  nell’ nn.  Ivi  fu  accollo 

nella  casa  di  Paolo  Coardo,  di  'I  orino,  che  fu 
poi  cameriere  di  onore  del  potilcfice  Clemen- 
te XI,  dove  rimase  per  più  anui.  Proctirogli 
ii  Coardo  l'amicizia  degli  uomini  più  celebri, 
come  il  Ciampini,  il  Kahreiti,  il  Bianchini,  il 
Buonarroti,  Cinauuele  Martino  ed  il  Padre  de 
Miro.  La  loro  conversazione  risgiiardava  soven- 
te it  cosi  detto  rilassamento  della  morale  ; quin- 
di il  Gravina  intraprese  di  trattare  iin  tale  argo- 
mento, applicandovi  le  cognizioni  leologichc, 
che  aveta  acquistato.  Pubblicò  un  dialogo  ìniì- 
folato:  iJe  eorrttpta  morali doelrinn  \ Colonia 
( Napoli  ),  1691,  in  4-*  col  liuto  nome  di  Pri 
sro  Ceasori/io.  Egli  pretese  mostrare  che  i cor- 
ruttori della  morale  fanno  più  danno  alla  l'hie- 
fa  che  i più  ardili  ercsiarchi.  Non  aveva  allora 
ilCr.nviua  più  di  26  anni.  L’eleganza  dello  sti- 
le procurò  una  gronde  voga  a loie  dialogo,  il 


quale  destò  pure  an  vivo  malcontento  nel  par- 
tito opposto.  Il  P.  Concioalo  ha  inserito  presso 
che  per  intero  nel  suo  trattalo  De  ineredulis- 
Fu  a quest'epoca  che  Alessandro  Guidi,  amico 
del  Gravina,  scrisse  sotto  il  nome  arcadico  di 
Cirillo  Cleoneo  un  dramma  iotitolalo  : Endi* 
mione.  Diventò  questo  dramma  l'oggetto  di  sa- 
lire violente  : il  Craviua  sotto  il  nome  di  Bione 
Crateo  intraprese  la  difesa  del  suo  amico,  e 
ne  pubblicò  l' iinologia  col  suo  Discorso  sopra 
t t.ndimioney  Boma.  169Z,  in  16."  Fu  questo 
discorso  occasione  di  una  giterra  letteraria  su- 
scitala contro  il  giovane  Cravion:  vennero  spia- 
le lo  sue  più  piccole  azioni  per  calunniarlo;quiii- 
di  comparvero  successivamente  sotto  il  fiuto  no- 
me di  Quinto  Settano  ( Lodovico  Sergardi  ), 
sedici  satire  contro  Filodemo^  nome  sotto  cui 
il  Gravina  vi  era  dinotalo.  Rispose  il  Gravina 
con  alcuni  giambi,  che  però  non  furono  mai 
pubblicali.  Diede  io  vece  alle  stampe  nel  1G96 
a Roma  varie  dissertazioni  da  lui  in  diversi  tem- 
pi scritte,  che  raccolse  col  titolo  di  Opuseula. 
Dopo  la  morte  del  {mntefice  Alessandro  VIK, 
sali  al  trono  pontificio  Innocenzo  XII,  il  quale 
avrebbe  voluto  innalzare  il  Gravina  ai  piu  gran- 
di cuori  ecclesiastici  : ma  questi  ricusò  di  far- 
si sacerdote  : amava  egli  soltanto  di  insegnare 
le  leggi  ed  il  suo  genio  lo  spingeva  verso  reni- 
dizione  profana.  Ottenne  nel  1699  la  cattedra 
di  diritto  civile  : quindi  pubblicò  il  suo  IruUato 
De  instauratione  studiorum  che  dedicòal  pon- 
tefice Clemente  XI.  Compose  varie  altre  disser- 
tazioni, che  vennero  tutte  raccolte  nella  scric 
delle  sue  onere.  Gitoremo  qui  solamente  quella 
sulla  Pegola  internai  perchè  fa  conoscerei  sen- 
timenti religiosi  di  cui  la  sua  anima  era  pene- 
trata. Il  Gravina  passò  nel  1 yo3,  dalla  cattedra 
di  diritto  civile  a quc'la  di  diritto  canonico, 
in  cui  cercò  di  portare  do*  cambiaiuenli,  sta- 
bilendo che  bisogiiAva  risalire  alle  sorgenti.  È 
questo  r argomento  del  suo  trattalo.  De  repe- 
tenclis  doctrinarum  fon/iòus.  lUlle  queste  oc- 
cupazioni non  gli  impedirono  però  di  continua- 
re la  sua  grande  opera  sulle  origini  del  diritto 
civile,  De  orto  et  p ogressu  juris  eivilis  : o- 
pera  che  fu  pubblicata  jier  intero  a Napoli 
Dei  1713.  L’  Europa  risuonò  degli  elogi  dati  a 
SI  grande  lavoro;  in  cui  però  se  si  trovano  mol- 
te ricérche,  sonovt  altresì  alcune  vedute  super- 
ficiali e false.  Mori  il  Gravina  iu  Roma  nel  6 
gena.  1718.  in  età  di  54  anni  circa.  La  mag- 
gior |Arle  delle  opere  «lei  Gravina  sono  stole 
miilc  io  3 voi.  c pubblicate  prima  a Lipsia 
nei  17*47,  rn  4-^«  poscia  a Napoli  nel  1756, 
con  le  note  del  Mascovio,  che  ne  fu  1*  editore. 
Il  Passeri  pubblicò  una  notizia  sulla  vita  del 
Gravina  suo  maestro,  premessa  alla  traduzione 
del  Irallalo  De  disciplina  poetarum.  l a sua 
vita  però  è stata  scritta  più  ampiamente  e con 
molta  eleganza  in  latino  da  G.  Andrea  Serrao, 
del  Ordine  dei  giroliininì,  1738,  in  4.*  Leg- 
gesi  uu  altra  vita  del  Graviua  ocl  l.  io.**  delle 
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Vilae  halorum  del  FnbroDi.  Nelle  due  succi' 
late  biografìe  trovasi  pure  un  cnlalogo  esalto 
delle  di  lui  o{)ere  edite  ej  inedite. 

GRtvniA  (Francesco  Antonio),  fratello 
minore  del  precedente,  nacque  in  gennaio 
del  i6C8.  Imparò  le  matenialiclie  e la  giuris' 
prudenza  a Na|>oli  : ma  giunio  ali*  età  di  27 
anni  volle  sotlrarsi  alle  lurboieuze  del  foro, 
scegliendo  la  via  ecclesiaslìca  : fu  ordinalo  sa» 
cerdotc  e sostenne  il  suo  grado  con  molta  dot» 
Irina  c probità.  11  card.  Francesco  Pignnlelli 
conoscendone  i meritilo  scelse  nel  iToSaU 
r onorevole  carica  di  suo  avvocato  liscafe  della 
tiftiia.  Hiiiratosi  poscia  il  (bravina  presso  il  ve» 
scovo  di  Nola  suo  slretlissimo  amico,  questi  io 
elesse  abbate  curato  della  terra  di  Brusciano, 
dove  vi^e  lutto  occupalo  della  cura  delle  ani- 
me e di  Dio,  e dove  cessò  di  vivere  nell' aprile 
dei  (711,  di  anni  43.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe alcune  leggiadre  composizioni  in  varie  Itac- 
colte  napolitane,  ed  uno  lunga  e dotta  lellera 
premessa  alla  ristampa  delle  rime  dì  mone.  Gio- 
vanni della  Casa  pulwlicate  in  Napoli  nel  iG<j4 
da  Antonio  Bulifon. 

QBAVI.’VA  (Girolaho),  sicibano,  gesuita, 
nato  nel  1618.  Mori  nelle  Indie  nel  idfìt,  e 
stampò  nella  China  X Istiiuz^one  del  Cristiano 
in  latino. 

GRAVIiVA  ( Giuseppe  Maria  ),  nato  da  illu» 
atre  famiglin  in  Palermo  nel  1702.  Fnlrò  nella 
compagnia  di  Gesù  nel  171G;  fu  uno  dei  più 
elevati  ingegni  del  suo  tempo  e molto  si  di<ttìn- 
se  nella  sua  Società  per  la  doltrìuae  la  vasla 
erudizione,  spezialmente  nelle  inalcrie  teologi» 
che  e morali.  Sostenne  rouoriiico  impiego  di 
prefetto  degli  studi  nella  sua  patria,  do(io  di  es- 
sere stato  prima  per  più  anni  professore  di  teo- 
logìa nella  sua  provincia.  Itiiirossi  in  un  co' suoi 
coofra'elli  in  occasione  delle  note  traversie  sof- 
ferte dal  suo  Ordine,  espulso  dnl  regno  di  S. 
M.  siciliana  nel  «7^7,  e rieoverossi  a Modena, 
dove  quasi  ollagtMiario  e sempre  applica  0 ai 
suoi  studi  cessò  di  vivere  verso  il  1780.  Abb'a- 
ino  di  luì  : i.®  Conclusiones  theoloijicae  cri/i- 
eo-^thicae  de  usti  et  abusn  opinionis  pro^>alii- 
lisi,  Palermo,  1702.  2.“  Tratteniwenti  aftoly* 
gelici  sul  probaoìlismo  ; i\  i,  1 y.'io,  voi.  ò ir»  4." 
colla  dedica  al  card.  Gian  Francesco  Albani.  3.® 
Jesuita  rife  edoctus  piis  cj-ercitationi^'us  S. 
P.  Ignatii  de  I.ojoìa  ; ivi,  i74G.  4-'*  Pr  eìc^ 
ctorum  houiinum  nninero  respectu  hominum 
reproborum  \ ivi,  1764.  Onesta  disserlazioue 
fu  posla  nell’  Indice  eie' libri  proibiti. 

GRAVI8CA,  Graviseae^  antica  città  della  E- 
Iruria  Transciininia  : occupava  essa  il  paese 
tra  i Climi  Marta  c Fiora,  fra  il  lago  Vulsiiiio 
ed  il  mar  Tirreno.  Appartenne  già  ni  Tarqiii- 
ni,  ed  i Bomani  vi  condussero  iitm  colonia 
ncll'an.  181  av.  l'era  cristiana,  sotto  il  conso- 
lato di  P.  Cornelio  e di  M.  Uebio.  Slavn  nel 
luogo  medesimo  in  cui  sorge  oggidì  il  borgo 
di  Moalallo,  io  miglia  di>lanlc  da  Gauino  c J2 


da  Roma.  II  suo  tcrriiorio  presentemente  chia- 
masi la  Toscattese.  Nel  V 0 VI  secolo  del» 
l’ era  volgare  fu  sede  episcopale,  ma  essendo 
stala  rovinata  dai  Goti,  il  vesco\ado  fu  traspor- 
talo a Gornelo,  che  no  è dìsianle  1 o miglia.  Uno 
dei  suoi  vescovi,  cbianiato  Adorno,  assistette  al 
cooc.  di  liooia  neh' an.  584.  hai.  saer.yi, 
IO,  col.  I IO. 

OR  AVISSKT  ( Paolo  ),  nato  a Metz  da  una  fa- 
mìglia calvinista.  Dopo  essere  stalo  ministro  del- 
la chiesa  francese  protestante  a Londra,  abbili- 
rò  il  calvinismo  c ritornò  a Metz.  Ivi  occupos>i 
nello  scrivere  diverse  opere  cioè;  1 .*  Cum|)OQdÌo 
di  Giuseppe,  storico  ebreo;  Parigi,  1G97,  voi. 
4 in  12.  È un  racconto  critico  di  (ulti  i falli 
dell'  antico  Testamento,  nel  quale  trovasi  una 
'reologia  storica  ed  una  Biblioteca  sacra:  ò un 
commentario  di  tulli  i libri  slorici  dell'  antico 
Testamento,  nel  quale  1'  autore  scuopr'i  una 
quantità  di  cose  importanti.  1/ opera  è divisa  in 
i3  capitoli  ossiano  tratlenimcoti.  2.®  Esposizio- 
ne della  Eucaristia  c della  sua  instiluzione,  con 
brevi  medilazìoni  c preghiere  per  prepararsi  a 
ricevere  degnamente  la  santissima  comunione; 
Parigi,  1698,  in  24.*’ Galmel,^/‘4/.  Loren  Jour- 
nal des  satans,  1698  c 1G99. 

GRAVIU  ( Enrico),  nativo  di  l.ovanio,  figlio 
di  uno  sinmpalofc,  insegno  In  teologia  con  mol- 
ta ripuiaziooe  per  lo  spazio  di  20  anni.  Il  |>on» 
lefìce  Sisto  V lo  chiamò  a Roma  per  presedero 
alla  edizione  della  Volgala,  e gli  affidò  la  cura 
delia  biblioteca  e della  slamperin  del  Valicano. 
Gregork)  XIV  lo  ammise  alla  sua  corte  : i car- 
dinali Caraffa,  Borromeo,  Colonna  e particolar- 
mente il  Baronie  l'onorarono  di  un  alfelto  par- 
ticolare. Mori  a Borila  nel  iGqt,  cinque  mesi 
dopo  il  .suo  arrivo,  in  età  di  55  anni.  Il  Bnronio 
gli  fece  l epilaino  e scrisse  iinn  lettera  alla  fa- 
coltà teologica  di  Lnvanio  , in  cui  roMnifesla 
tulli  i senlimenli  del  più  vivo  do’ore  d'avere 
perduto  il  suo  migliore  amico  Abbiamo  di  lui 
inolio  noie  sul  tmilalo  delle  eresie  di  S.  Agosti- 
no e sui  commcntnrt  del  Walberou  sul  Cantico 
de'Gnnlici;  Colonia,  1G20.  Dopin,  Tavola  de- 
gli aut.  eeclet.  del  sec.  Xf'II,  pag.  i536. 

GIUZIA. 

<5  I.  Del  nome,  della  d^nizione  e della  di- 
visione della  grazia. 

Aome  della  grazia.  — Il  nome  della  grazia 
si  prende  in  vari  sensi  i.®  per  In  bellezza,  la 
buona  grazia,  i vezzi  del  cor|>o,  0 della  lingua. 
La  grazia  è sparsa  sulle  vostre  labbra  ( Sai. 
44);2.*|»el  favore, Pamicizia, la  l»enevoleoia.  hoè 
trovi)  grazia  dinanzi  al  Signore  {Gcn  6,  8); 
3.®  por  il  |»erdono  e la  misericordia;  4 * P®*"  1® 
riconoscenza;  5 ® per  qiialsisia  dono  o benefìzio 
gratiii'o  ; cioè  fondalo  sulla  pura  liberalità  di 
Dio,  senza  merito  per  parie  nostra;  sia  che  tali 
doni  riguardino  V ordine  soprannaturale,  come 
la  redeniionc,  sia  che  riguardino  l'ordine  di  na- 
tura, come  la  creazione  e la  conservazione;  6.® 
per  i soli  doni  0 booefizi  soprannaluruli  che  si 


Die 


6 R A 


6 B A 


371 


riferisCADO  alla  salute  ed  alla  giustincaitone. 
b io  questo  stretto  seoso  che  noi  qui  la  prea- 
diamo. 

Dfjimzione  della  grazia. — I a grazia  è uo 
dono  gratuito  e soprannaturale  di  Dio  accorda- 
lo aita  creatura  ragionevole  per  rapporto  alla 
vita  eterna.  i.°  l a grazia  è un  dono  gratui- 
to perchè  IMo  non  la  deve,  e rnomo  non  fa  me- 
rita. 2.^  E un  doso  soprannaturale,  vale  a 
dire,  è un  dono  che  sorpassa  lordine,  Tesigen- 
aa  e le  forze  delta  natura.  3.°  È un  dono  di 
Dio  (>erchè  Dio  ueè  l'aiitoro  c la  causa  elfìcien- 
te.  Ouanlo  alla  causa  meritoria,  dessa  c Desti 
Cristo.  Alcuni  distìnguono  questa  grazia  che  è 
data  ali'  uomo  caduto,  da  quella  che  venne  ac- 
cordala air  angelo  ed  all’  uomo  innoceule,  la 
quale  fu  coocesi^a  loro  ìiidipendenlcmmle  dai 
meriti  di  Dedù  Cristo.  4-^  È un  dono  accorda- 
lo per  rapporto  alla  vita  eterna,  |>erchc  la  gra- 
zia ha  per  (iue  prossimo  la  vita  eterna.  Il  suo 
fine  ultimo  e lontano  è la  gloria  di  Dio. 

DivUtutie  dell t graz'a.  ~~  La  grazia  si  divi- 
de; I.*.  secondo  la  sentenza  di  alcuni  teologi, 
ili  grazia  dì  Dio  che  fu  data  alV  angelo,  ed  al- 
r uomo  innoceule,  indipendenlenienle  dai  meriti 
di  Gesù  Cristo,  ed  iu  qraziadt  Geaù  Crùto^  che 
è la  grazia  mcdicinaie  accordata  all’  uomo  col- 
pevole in  vista  dei  meriti  di  Gesù  Cris'o.  — 
2.®  In  grazia  rgferiote^  la  quale  è fuori  deiruo- 
mo  ch'ella  eccita  esloriornieiile,  come  la  legge, 
i miracoli,  gli  esempi  di  Gesù  Cristo,  ccc.,  ed 
iVl  grazia  interiore^  che  è ricevu  a iulcrior- 
meiite  nell  uomo  , e che  o gl’  inerisce,  co- 
me la  grazia  abituale,  o solo  lo  muove,  co- 
me la  grazia  attuale.  3.®  In  grazia  data  gra- 
tuUamente^  grada  grai  m data^  o grazia  che 
rende  gradita  a Dìo  cfd  la  possiede^  grada 
^raiitm  facieus.  La  grazia  data  gratailameitle 
e quella  che  Dio  accorda  ad  alcuno  per  sò  e 
principalmente  pel  vantag<;io  degli  aliri  S.  Pao- 
lo conia  nove  di  tali  sorte  di  graz  e nel  12.” 
cap.  delia  1 epistola  ai  Corìnti  cioè:  il  dono 
di  parlare  con  sapienza;  il  dono  dì  parlare  etm 
scienza;  la  fede,  la  grazia  di  sanare  le  iimlallie; 
quella  di  far  miracoli  ; il  dono  di  profezia  ; 
la  discrezione  degli  spirili;  il  dono  di  parlare 
ogni  genere  di  lingue;  I’ ÌQt>  rprdazione  delle 
favelle.  — La  grazia  che  rende  gradilo  a Dio, 
grulnm  faciens^  è quella  che  è data  all'  uomo 
per  se  e priiicipaliueiilc  per  la  sua  propria  salu- 
te, midendoio  gradilo  a Dio,  0 formalii)eut<% co- 
me la  grazia  abituale,  o in  un  mudo  dis,  osiiivo, 
come  la  grazia  altuale,  clu>  lo  dispone  a rice- 
vere la  grazia  abituale  0 all'  aumento  della  stes- 
sa. La  grazia  che  rende  gradilo  a Dio  è piu  cc- 
ci'llenle  dola  grazia  da  a graluilamcnie  perchè 
dcs.sa  è iucompalihile  cui  peccalo  mortale  e 
perche  ha  un  rapporto  immcdialo  con  Dio. 
4.®  La  grazia  si  divide  iu  abituale  ed  altuale. — 
La  grazia  abituale  è una  qualità  permunenle 
che  c ricevuta  nell'  anima,  e che  rende  P uomo 
giusto, santo, gradilo  a Dio, erode  del  cielo  e ca- 


pace dì  fare  azioni  morìlorìe  della  vita  eterna.— 
La  grazia  alliiale  è un  allo  passaggiero,  o uoa 
mozione  che  induce  al  bene  illuminando  1 inle'- 
letto  ed  innammando  la  volontà.—  5.®  La  gra- 
zia altuale  si  divide  in  operante  c cooperante — 
La  grazia  operante  è quella  che  Dio  opera  in 
noi  senza  noi,  cioè  senza  azione  libera  per  par- 
te nostra.  E un  inovimenlo  subitaneo  e indeli- 
berato che  non  dipende  dalla  nostra  libertà,  e 
che  consiste  nella  illuminazione  dello  spirilo,  e 
nella  mozione  dell  t volontà  verso  il  bene.  — I a 
grazia  cooperante  è quella  per  mezzo  della  qua- 
le Dio  coopera  cou  noi,  facendoci  fare  il  bene 
che  ne  inspira.  — La  grazia  operatile  si  chiama 
aniecedenley  prevenientry  eccitante',  e la 
grazia  cooperante  si  chiama  eoncomiianfe  cd 
ajutanle.  G.®  La  grazia  attuale  si  divido  in 
sufficiente  cd  in  ejfficace.  ^e  parleremo  parlico- 
lanncute. 

{II.  Dei  differend  stati  della  natura  urna- 
na  per  rapporto  alla  grazia.  — Prendiamo 
qui  il  nome  di  slato  per  la  condizione  « la  ma- 
niera di  essere  della  nalura  umana  per  rappor- 
to al  suo  ultimo  line;  e se  ne  distìnguono  due 
in  generale,  quello  del  termine  nei  beali  che  go- 
dono Dio  in  cielo;e  quello  della  via  che  coiulu- 
ce  al  termine  stesso.  Lo  slato  della  via  sì  divide 
in  quello  che  fu  c che  su8>islc  ancora  in  parte, 
ed  in  quello  che  mai  non  fu  e del'a  possibilità 
del  quale  si  disputa.  — Vi  sono  tre  siati  di  na- 
tura che  hanno  sussìstilo  o che  sussistono  an- 
cora. Lo  stalo  della  niilura  innocente,  quello  di 
Adamo  prima  del  suo  peccato.  Lo  stalo  della 
natura  cadala,  quello  di  tulli  gli  uomini  prima 
del  ballcsiiuo.  Lo  stato  della  natura  redenta 
da  Gesù  Cristo,  nel  quale  sono  lut  i gli  uomi- 
ni redenti  pei  di  lui  meriti.  — Vi  sono  puro 
Ire  stali  che  mai  non  furono  a la  possibilità 
dei  quali  è disputala.  Il  primo  è quello  della 
natura  pura,  nel  quale  l uomo  sarebbe  stalo 
senza  peccala  e senza  grazia,  soggetio  però  co- 
me al  presente  alle  stesse  iufermità.  Il  secondo 
è quello  della  natura  sana,  nei  <|iialc  i'  uomo 
sarebbe  senza  peccato  e senza  grazia,  almeno 
abituale,  ma  non  scn/a  un  soccorso  naturale,  0 
sopramialurale,  che  lo  renderebbe  esente  dalle 
iuferniità  dello  stalo  presente.  Il  terzo  è qiiel'o 
dePa  natura  caduta  0 non  reJeula;  quale  de.^sa 
sarebbe  se  Dio  uoii  ci  avesse  mandalo  un  libe- 
ratore dopo  il  peccalo. 

Sfato  dilla  natura  innocente.  — T.‘‘  L’uonio 
inuoceiilc  ricevette  da  Dio  la  giustizia  origina- 
le, la  santità  e 1 immorlalilù,  porche  fu  creato 
in  uno  sialo  perfetto  quanto  alt’  anima  e quanto 
al  corpo.  Egli  av*  a lo  spirilo  ornalo  della  co- 
nosicuza  delie  cose  nalurali  ed  anche  di  quella 
delie sopraunaUirali,  che  conveniva  alla  sua  oon- 
diziouc.  Egli  possedeva  la  grazia  abituale  che 
lo  rendeva  sauto;  c t*  attuale  per  operare  saii- 
tameule.  L' appetito  inferiore  era  perrGllamcole 
sottomesso  alla  ragione,  senza  alcuna  inclina- 
zione al  male,  ed  il  suo  corpo  non  era  soggetto 
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nè  alle  infermila  nò  alia  morie.  È questa  la  dot* 
Irina  de*  santi  Padri,  e particolarmente  quella 
di  S.  Agostino  clic  dc-crivc  ))cr  eccellenza  quel- 
lo stalo  felice,  nel  cap.  26  del  libro  della 
Città  dì  l)in.  L’  uomo  innocente  poteva  nondi- 
meno  peccare,  perchè  era  libero  e perchè  la 
giustizia  originale  non  gli  toglieva  il  potere  di 
peccare  Quanto  al  momento  preciso  che  egli 
ricevette  da  Mio  tale  giustizia,  non  si  trova  de- 
{inito,  nè  con  bastante  chiarezza  espresso  nella 
Scrilltira  che  ciò  fosse  nell'  islante  medesimo 
della  sua  creazione,  0 poco  do(K).lilgli  è soltanlo 
di  fonie  che  la  ricevette  prima  del  suo  peccato.  — 
9.*  La  giustizia  originale  dello  sialo  d innoccn- 
sa,  co*  suoi  vantaggi, era  soprannaturale  e non 
naturale, vale  a dire  che  essa  non  era  dovuta  alla 
natura,  e che  la  natura  non  la  esigeva  punto, 
perche  essa  rinchiudeva  la  grazia  8anli[icontc,la 
quale,  per  la  ragione  stessa  eh*  ella  è grazia, 
non  è punto  dovuta  alla  natura;  altrimenti  essa 
non  sarebbe  più  grazia.  l..'immorlalità  deU*uomo 
innocente  era  anch*  essa  soprannaturale,  cioè 
era  superiore  ai  principi  interni  del  suo  corpo, 
che  si  sarebbe  corrotto  per  la  sua  naturale  costi- 
tuzione, senza  un  dono  aggiuntovi  che  consiste- 
va nell'  eccellente  dis|K)sizione  de*  suoi  umori, 
nel  frullo  dell  albero  della  vita  c nella  provvi- 
denza di  Dio,  che  allontanava  tulio  ciò  che 
avrebbe  potuto  uccidere  l'  uomo  eslemamcnle. 
È la  dottrina  di  S.  Agostino,  I.  6,  DeGen.  ad 
iitier.^  c.  25.  D*  altronde  se  la  giustizia  origi- 
nale e r immortalità  erano  dovute  all’  uomo 
prima  de!  suo  peccato,  Dio  non  avrebbe  pollilo 
crearlo  nello  stato  di  natura  pura;  ciò  che  è fat- 
to, come  noi  lo  vedremo  nenloslo.  — 3."  Vi 
SODO  due  opinioni  principali  sulla  natura  della 
grazia  alliiale  necessaria  all*  uomo  innocente, 
per  fare  il  bene  e per  perseverare  in  esso  l.a 
prima  è quella  dei  tomisti  che  vogliono  che 
Adamo  innoceute  avea  bisogno  per  agire  e per 
perseverare  nel  bene  della  grazia  etficacc  per 
se  stessa,  che  S.  Agostino  chiama  adjnlorium 
perchè  con  questo  soccorso  si  opera  senza 
mancarvi,  giacche  egli  stesso  fa  agire  infalli- 
bilmente. La  seconda  opinione  è quella  degli 
altri  teologi,  i quali  sostengono  che  Adamo  in- 
nocente non  nvra  Insogno,  per  fare  il  bene  e 
per  perseverare  in  esso,  se  non  della  grazia  siif- 
fìcìcnte  e versatile,  che  S.  Agostino  chiama  ad- 
jutofium  9Ìne  ywo,  giacche  senza  di  essa  non 
si  può  agire,  ed  auxitium  po99ÌbiUtatÌ8y  per- 
chè dà  il  potere  dì  agire.  1 molinisii,  ed  anche 
ì giansenisti,  convengono  in  tale  opinione  per 
rapporto  ad  Adamo  innocente  ed  agli  angeli. 

Opimonì  dei  iomisti  sulla  necessità  della 
grazia  efficace  nello  stato  <T  innocenza.  — I 
tomisti  fondano  la  necessità  della  grazia  c(II- 
cace  per  se  stessa  nello  stato  d'iaaocenza: 
I."  Sopra  ciò  che  essendo  le  creature  per  loro 
natura  ìndifrerenli,  per  agire  o non  agire,  ed 
essenzialmente  dipendenti  dalla  prima  causa 
per  razione,  esse  abbisognano  per  agire  del 


soccorso  elGcace  di  questa  prima  causa  intui- 
ti gli  stati  ; poiché  in  lutti  gli  stati  esse  sono 
egualmente  indeterminate  ed  ìndifTerenti  per  sè 
stesse  all*  azione,  egualmente  subordinale  alla 
prima  causa  e dipeodeolì  dal  suo  soccorso  per 
razione.  — 2.”  Essi  allegano  molli  passi  di 
S.  Agostino,  nei  quali  egli  dice  che  gli  angeli 
buoni,  dei  quali  conviene  giudicare  come  il  pri- 
mo uomo  nello  stalo  d’innocenza,  ebbero  biso- 
gno della  grazia  eIBcaco  per  se  stessa  per  per- 
severare. Soi  ne  riferiremo  due.  Il  r.”  è con- 
cepito ne’ seguenti  termini  al  c.  9 del  l.  19 
della  Città  di  Dio:  j4ut  tninorem  aceeperimt 
amoris  divini gratiam  ( mali  angeli  ),  quam  il- 
li  (fui  in  eadem  perstiterunt:  aut  si  utrigue 
boni  aequaliier  creati  a<in/,  ùtis  mala  volun- 
tate  cadenlibuSy  illi  ampline  adjulì  ad  eam 
beatitudinis  plenitudinem^  nude  te  nunguam 
easttros  cerUssime  seirent  perveneruni.  Il 
2.^  passo  è tolto  dal  c.  9 del  lib.  1 1 della  stes- 
sa Città  di  Dio,  nel  quale  il  santo  dottore  dice 
formalmente  che  Dio  solo  ha  potuto  discernere 
gii  angeli  buoni  dai  callivi:  tolus  (fuippe  Ule 
( Deus  ),  ista  ( angelos  sanctos  et  immundos  ) 
diseernere  potuii.  Dal  che  i tomisti  traggono  il 
seguente  ragionamento;  c Secondo  S.  Agostino 
c i buoni  angioli  hanno  ricevuto  un  soccorso 
c più  grande,  una  grazia  più  forte  e più  polen- 
c te  che  i cattivi,  t Ora  miesto  soccorifo  più 
grande,  questa  grazia  piò  tòrte  e piu  potente 
non  può  essere  che  la  grazia  efHcace  per  sè 
stessa,  e non  la  grazia  versatile  che  è eguale 
nei  buoni,  e nei  cattivi  angioli:  i buoni  angioli 
ebbero  dunque  bi$ognof>cr  perseverare  della  gra- 
zia cfGcacc  per  sè  stessa.  Non  è che  col  mezzo 
della  stessa  grazia  eflicace  che  Dio  ha  potuto 
dtscernerli  dagli  altri,  giacché  se  essi  avessero 
avuto  a)  par  di  quelli  la  sola  grazia  versatile, 
si  8arel»bero  distinti  da  sè  stessi  per  il  buon  uso 
che  ne  avrebbero  fatto:  uso  che  loro  sarebbe 
stalo  proprio  e di  cui  essi  avrebbero  potuto  glo- 
riarsi; ciò  che  è assnlulamenle  conlrario  al 
pensiere  ed  al  linguaggio  di  S.  Agostino,  che 
ripete  in  cento  luoghi  qiiCHl  oracolo  di  S.  Pao- 
lo; Qui gloriatur  in  Uou  inogloiietur:  (fuisest 
qui  te  discernii?  Quid  babes  quod  non  acce- 
pitti?  Si  autem  acceinsli.,  quid  gloriaris  qua- 
si non  aeceperis?  La  grazia  efiicace  per  sè  stes- 
sa fu  dunque  necessaria  agli  angeli  buoni  per 
per-everare  nel  bene,  secondo  S Agostino,  c 
per  conseguenza  essa  era  necessaria  anche  al 
primo  uomo  nello  sialo  d' innocenza. 

Opinioni  dei  teologi  che  sostengono  la  suffi- 
cienza (iella  grazia  versatile  nello  stato  d'in- 
nocenza. — I ."  Se  la  grazia  efGcnce  per  st? 
stessa  era  necessaria  ad  Adamo  per  perseverare 
nella  giustizia,  dicono  que*  teologi,  egli  sarà 
scusabile  di  non  aver  perseveralo,  perche  fu 
privo,  senza  sua  colpa,  di  un  soccorso  necessa- 
rio per  perseverare,  cioè  della  grazia  elEcace 
per  sè  stessa.  2.*  — Essi  si  appoggiano  a mol- 
ti passi  di  S.  Agostino.  Il  i.*  c tolto  dai  c.  12 
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dfl  libro  De  eorr  pf.  et  grat.  dove  egli  dislin- 
glie  due  sorte  di  soccorsi,  P cfilcace,  o adjutO’ 
rinm  quOy  ed  il  sulficienle,  o Xadjutoriwn  sine 
guoy  e dice  clic  quest'  tiltinio  soccorso  fu  dato 
nd  Aibiiuo  iimocenfe:  /a/e  <juippe.  era/  adjutth 
rìum  { Adami  ) quod  deserere/y  eum  re/leiy  et 
tu  quo  permanere/y  rellei\  non  quo  fierety 
ut  celle/.  11  2.*  passo  è tolto  dal  cap.  n dello 
slrsso  libro,  dove  S.  Agoslino  dice  che  Adamo 
innnc‘iite  ebl>e  una  grazia  diversa  da  quella 
che  è data  ni  santi  dello  stato  presente  dopo  il 
[>eccalo.  Quid  ergo?  Adam  non  À fòuit  Dei 
gratiam?  immo  vero  /labuit  magtìam  sed  di* 
Sfmrem.  . . i^tam  gratiam  non  fiabuit.  . .qua 
rellet  etse  maluSy  ted  tane  habuity 
in  qua  ti  permanere  teliet  nunquam  malut  et* 
tety  et  tine  qua  etiam  eum  libero  arbitrio  bo- 
nut  ette  non  posse/:  sed  eam  /amen  per  libe- 
rum  arbitrium  deterere  postet.  il  3.  ’ passo  è 
tolto  dal  cap.  17  De  don  perser.  dove  egli 
dice,  parlando  della  grazia  delln  pereveranza: 
hon  est  hoc  omuiuo  in  viribus  liberi  arbi/riiy 
quales  nune  sunt.  fuerat  i'i  homine  an/equam 
cadere/,  (ili  slessi  teologi  con  bidono  da  tali 
passi  e da  molli  altri,  che  S.  Agostino  non  rico> 
nosco  alira  difTerenza  Ira  lo  sialo  d'innncen/a  e 
quello  della  Datura  caduta,  se  non  che  la  gra* 
zia  siiHlcionle.  o versatile,  adjutorium  sine  quOy 
bastava  all'  uomo  innocente  |)er  f.  re  il  bene  e 

fier  perseverare  in  esso,  a motivo  delle  forzedel 
ihero  arbitrio,  che  non  erano  nc  diminuite,  nò 
affìcvolile  dal  peccalo  in  quello  stato  felice  ; io 
vece  che  essendo  stalo  qmd  libero  arbitrio  iii« 
debolito  e ferito  dal  peccalo  ncllosfalo  didla  na- 
tura caduta,  fn  d'  uopo  della  grazia  cilìcace,  o 
Help  auxiliuin  quo  per  fare  il  liene  in  quello 
stalo  a motivo  della  uebo'ezza  dell*  uomo  cadu- 
to, della  sua  corruzione,  della  sua  tendenza  al 
male  e della  sua  ripugnanza  al  bene.  — 3.**  hssi 
dicono  che  il  soccorso  più  abbondante  che 
S.  Agostino  dice  essere  stalo  accordato  agli 
angioli  ohe  hanno  perseverato,  non  deve  ìu- 
tendersi  di  mia  grazia  che  essi  ricevettero  por 
giungere  alla  bealiliidine,  ma  della  boat  tudine 
^les8a,  colla  quale  furono  ricompensati  nel  cic- 
lo, 0 della  conoscenza  che  essi  ebbero  della  lo- 
to perseveranza  nel  bene.  I*jssi  aggiiiugono  in 
risposta  al  2.*  passo  di  S Agostino,  allegalo  iu 
appoggio  della  prima  opinione,  che  Dio  ha  fatto 
il  di-ccrnimenlo  dc'buoni  angioli  colla  sua  pre- 
scienza, o che  essendosi  dìslinti  essi  medesimi 
col  mezzo  della  grazia  vergatile,  non  hanno  es- 
si motivo  di  gloriarsi  di  tale  discernimento.  — 
I lomisli  rispondono  alla  prima  ragione,  che 
Adamo  non  e scusabile  di  non  aver  persevera- 
to. benché  gli  mancasse  la  grazia  etiìcace  per 
sò  stessa  che  gii  era  neces-aria  per  la  perseve- 
ranza, perché  è sua  colpa  se  non  la  ricevelle, 
avendovi  frapposto  per  parte  sua  un  iinpediinon- 
lo  voloniiirio,  gìacclié  egli  aveva  il  potere  di  a* 
gire  e di  perseverare  colla  sola  grazia  siiliicieu- 
le.— blsM  rispondono  ai  passi  nei  qna'i  S.  Ago- 
/oA  A' 


alino  dice  che  Duomo  innocente  non  area  biso- 
gno per  agire  ^e\Xadjutorium  quOy  o della  gra- 
zia elEcace  per  sé  stessa,  che  il  santo  dottore 
vuole  solamente  che  il  primo  uomo  non  avesse 
bisogno  della  grazia  efficace,  se  non  come  me- 
dicinale e per  guarire  la  stia  libertà,  la  quale 
non  era  ancor  ferita.  Ma  egli  ne  abbisognava 
sempre  per  altri  tìtoli,  C'oé  a cagione  della  sua 
indilferenzA  |ier  agire,  della  sua  dipendenza  es- 
senziale dalla  prima  causa  nella  sua  azione,  e 
del  sovrano  dominio  di  Dio  sopra  di  luì.  — Ks- 
si  replicano  ohe  il  soccorso  piu  abbondante  che 
S.  Ageslino  dice  essere  stalo  accordato  agli  an- 
gioli elle  hanno  perseveralo,  non  può  intender- 
si della  heatiliidìnc  stessa,  giacche  il  santo  dot- 
tore non  parla  punto  del  termine,  nò  della  ri- 
compensa che  vi  sì  riceve,  ma  della  via  e dei 
mezzi  necessari  per  meritarla  quella  ricompen- 
sa e per  conseguirla  iin  giorno.  Essi  aggiun- 
gono che  Dio  non  ha  potuto  discernere  i liuoai 
angioli  dai  cattivi  colla  sua  prescienza,  senza 
dìseernerli  anche  colla  grazia  eilicace.  giacché 
la  sua  prescienza  è causa  ofTicienle  del  bene, 
secondo  la  dottrina  medesima  di  S.  Agostino, 
ripetuta  in  nioitìgsìuie  sue  opere,  e tra  le  altre 
al  cap  i3  del  i5.*  IÌb.  della  Trinità,  dove  di- 
ce : Unicertns  creaturas  suasy  spiri/ualeSy 
atti  corfyoraleSy  non  quia  sunty  ideo  nodi 
DeuSy  sed  ideo  sunty  quia  norit.  (Jiianlo  al 
discernimento  degli  angeli,  i buoni  hanno  di- 
ritto di  gloriarsene,  se  essi  non  hanno  ricevuto 
che  la  sula  grazia  vcrsalile,  giacché  avendo 
essi  tale  grazia  in  comune  cogli  angeli  cattivi, 
ed  in  lutti  perrellameiile  eguale,  il  discerni- 
mento dei  buoni  angioli  non  può  procedere  che 
dall’  uso  che  essi  ne  hanno  fatto  per  la  scelta 
della  propria  loro  volontà  e per  le  forze  de)  lo- 
ro libero  arbitrio. 

S'a/o  della  natura  caduta  per  il  peccato 
del  primo  uo  nOy  e redenta  per  la  grada  di 
Gesù  Cristo. — Lo  sialo  della  natura  caduta  ò 
uello  di  lutti  gli  uomini  do{K)  il  peccato  di  A- 
amo,  il  tristo  stalo  io  cui  noi  lutti  nasciamo 
figli  dt  lla  collera,  nemici  di  Dio,  soggetti  al 
peccato,  alla  morte  ed  a tulle  le  miserie  che  ci 
divorano  ad  ogni  istante.  ~ Lo  stato  della  na 
tura  redenta  ò quello  nel  quale  noi  siamo  libe- 
rati dal  peccato  orìgiaals  e dai  leccali  nlliiali 
per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  che  ci  reslilniscono 
I dirilti  che  avevamo  perduti  alla  vita  eterna. 

Stalo  della  natura  pura.  — 1^  stalo  della 
natura  pura  è quello  io  cui  T uomo  nascerebbe 
senza  grazia,  senza  peccalo,  senza  soccorso 
naturale  aggiunto  alla  sua  natura,  ma  nondi- 
meno con  tutte  le  perfezioni,  e le  imperfezioni 
annesse  alla  natura,  come  l' iniellello,  la  volon- 
tà, i’appelilo  sensitivo,  la  ribellione  della  carne 
la  fame,  la  sete,  la  malattia,  la  morte,  ecc.  Un 
tflle  stalo  é egli  possìbile?  si  : 1.*  Perdi-  non 
ripugna  nò  dal  lato  di  Dio,  né  da  quello  deH’uo- 
mo  kgli  non  ripiigiin  dal  Iato  di  Dio,  perchè 
Lio  può,  senza  pregiudizio  della  sua  bontà,  dcl- 
•i  » 
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U sua  f»iusliiia,  o della  sna  benefìca  proTfi- 
denta,  riiìntare  una  grazia  puramente  gratuita 
e che  non  dere  ad  alcnno,  come  la  giustizia 
originalo.  (Non  ripugna  dal  lato  dell'  uomo,  per- 
chè all'  uomo  in  tale  stato  nulla  mancherebbe 
di  ciò  che  dere  Daliiralmoote  appartenergli,  e 
perche  le  cose  che  gli  mancherebbero  non  gli 
sarebbero  dorute.  Rgli  arrebbe  V anima  ed  il 
corpo  colle  loro  facoltà  non  riziate  dal  peccato. 
La  giustìzia  originale  che  gli  mancherebbe  non 
gli  e dovuta,  giacché  essa  è di  un  ordine  supc- 
riore alla  natura  del  pari  che  1'  esenzione  della 
morte  e delle  altre  miserie  della  vita,  giacche 
la  natura  è essenzialmente  capace  di  dolore  e di 
trislezza,  come  di  gioia  e di  piacere.  ~s.*l  pon* 
Iclìci  S.  Pio  V,  Gregorio  XIII  ed  Urbano  Vili, 
hanno  condannato  molte  proposizioni  di  Miche- 
le llay,  tra  le  r|iiali  In  so.*  che  è la  seguente  : 
/niegritas  primae  crealionù  non  fitti  indebiia 
hnmanae  nwvrae  exaliaito , ted  nafuraiii 
fjui  condilio.  78.  hnmoriatiiat  primi  hominis 
non  eroi  gratiae  beneficium  ted  naiuralis  con- 
dìiio.  79.  Fatta  e»i  thetorum  tenfentia  pri- 
mum  hominem  poiuiste  a Deo  creati  et  intii- 
tui  tine  jusiiiia  originati. 

Obbizzioni. — I.*'  1/uomo  non  può  raggiunge- 
re il  suo  ultimo  fine,  che  e Lio,  senza  la  gra- 
zia, e per  conseguenza,  e^li  non  potè  esser 
croato  in  ano  stalo  in  cui  non  avesse  questa 
grazia  necessaria,  z.**  L'ignoranza  essendo  la 
pena  del  peccalo,  non  può  esservi  stalo  in  cui 
essa  sussista  senza  il  peccato.  3.*  Dìo  noo  può 
crear  I’  uomo  colla  concupiscenza,  come  ciò 
avverrebbe  nello  sialo  della  natura  pura.  4»*  Dio 
non  sarebbe  nè  buono  ne  giusto,  se  creasse 
Tiiomo  soggetto  alle  miserie  della  vita  presente 
senza  alcun  peccato. 

RtsposTB.~  I .*  L' uomo  può  senza  la  grazia 
raggiungere  il  suo  ultimo  fine  naturale,  che  è 
Dio  conoscitilo  aslratlamenfe  come  autore  della 
natura,  ed  egli  |)olrebbe  non  essere  destinato 
ad  un  fine  soprannaturale.  La  visione  iiiliiitiva 
di  Dio  è ben  propria  allo  stalo  presonic  come 
suo  ultimo  (ine,  ma  essa  non  è essenziale  a tut- 
ti gli  stati,  z.*  L’ ignoranza  è la  pena  del  pec- 
calo nello  sialo  presente  ; ma  potrebbero  es- 
sere degli  stati  ne'  quali  essa  si  lrovas<e,  indi- 
peodenlemciile  dal  [leccalo,  come  uoa  iinperfe- 
zione  della  natura.  3.**  Dio  non  può  creare  l’uo- 
mo  colla  concupiscenza  dello  stalo  presente  che 
proviene  dal  peccato,  e che  spinge  per  sè  stes- 
sa ni  peccalo  : ma  [wtrebbe  crearlo  colla  con- 
cupiscenza, quale  si  suppone  nello  stalo  di  na- 
tura pura,  cioè  come  un  semplice  moto  natu- 
rale verso  il  bene  sensibile, ed  un  difetto  di  na- 
tura somigliante  alle  malattie  del  corno, il  quale 
non  spingerebbe  ai  male  cheaccidentalmente.  Co- 
si quando  S.  Agostino  assicura  io  diversi  luoghi 
che  la  concupiscenza  non  può  aver  Dio  per  au- 
tore, come  sosteneva  Giuliano  il  pelagiano,  egli 
non  parla  che  della  concupiscenza  dello  stato 
pres4'nie,  e non  di  quella  dolio  stato  della  natu- 


ra pura,  giacché  è certo  che  il  santo  dottore  in 
tutte  le  sue  dispute  sopra  questo  argomento  coi 
pelagianì  parla  sempre  ed  unicamente  nell'  ipo- 
tesi dello  stalo  presente, in  cui  la  concupiscenza 
non  può  essere  buona,  nè  aver  Dìo  per  autore, 
come  lo  preleodevano  ì pelagianì,  poiché  essa 
deriva  dal  mondo  e dal  peccato,  dì  ctiì  è la  con- 
seguenza e la  pena;  perchè  essa  spinge  al  pecca- 
lo e perchè  combatte  contro  lo  spirito  e diventa 
la  funesta  conseguenza  di  molti  altri  disordini 
1/  uomo,  benché  innocente,  può  essere  sogget- 
to alle  miserie  della  vila  senza  pregiudìzio  del- 
la potenza,  della  giiislizia  o della  bontà  di  Dio, 
perchè  tali  miserie  hanno  la  loro  radice  nell'es- 
senza medesima  d»lla  natura  umana,  che  per 
sè  stcS'ia  è suscellibile  di  dolore  e di  piacere 
come  quella  degli  animali  che  soffrono  senra 
averlo  meritalo.  Cosi  (Quando  S.  Agostino  pro- 
va contro  i pelagianì  it  peccalo  originale  colle 
miserie  di  questa  vila,  e che  stabilisce  per  prin- 
cipio che  sotto  un  Dio  giusto  nessuno  può  es- 
sere misero  senza  che  lo  merìli,  tttb  Deojutto 
mi^er  ette  gnirguam^  nùimereatur  poteste 
quel  santo  dottore  non  parla  assolutamente,  e 
come  se  la  cosa  fosse  io  sè  slessa  impossìbile  ; 
egli  parla  nella  sola  ipotesi  dello  stato  presen- 
te, e supponendo  che  T uomo  sia  ztato  crealo 
nella  giustizia  origioatc.  lo  tale  supposizione, 
che  area  più  volte  provata  ai  pelagianì,  egli 
conchìude  assai  bene  contro  di  essi  la  verilà 
del  peccalo  originale  colle  miserie  di  questa  vi- 
ta, giacché  è impossibile  che  l'uomo  vi  sia  sog- 
getto dopo  esser  stato  creato  in  uno  stato  san- 
to e felice,  a meno  che  egli  non  sia  decaduto 
per  sua  colpa  da  questo  stalo  di  ielicìtà  e di 
santità. 

Slitto  detta  natura  tana.  Questo  stalo  è 
quello  in  cnì  luomo  sarebbe  senza  peccatoesen- 
za  grazia  almeno  abituale  e sanlifìcante;n)a  non 
senza  un  soccorso  naturale  o soprannaturale 
che  lo  renderebbe  esente  dalle  inlermità  della 
vila  presente.  Questo  stato  è possibilissimo  per- 
chè non  ripugna  in  alcun  mento  ed  è del  pari 
chiaro.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  la  ragione  me- 
di'sìiua  della  natura  caduta  e non  redenta.  Dio 
poteva  non  redimere  1'  uomo  peccatore  . 

J 111.  Dei  dijferenti  errori  concernenti  ta 
grazia.  — 1 principali  errori  concernenti  la 
grazia  sono  quelli  degli  stoici,  i quali  preten- 
devano che  I uomo  dassc  a sè  stesso  la  virtù  r 
quelli  dei  Giudei  dì  recente  converlHi  ì quali 
volevano  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo  fosse  do- 
vuta all*  osservanza  della  legge  mosaica  ed  in- 
siinìcieole  per  la  salute  senza  1*  osservanza  me- 
desima: quelli  di  Origene,  di  'l'eodoro  di  Mop- 
saeslia,  ai  llufioo,  di  Evagrio  da  Ponto,  dei 
pelagianì,  dei  semi-pelagiani,  dei  predestioa- 
liani,  dei  luterani,  dei  calvinisti,  di  Baio,  dì 
Gianseuio.  Veggaosi  questi  diversi  nomi. 

5 IV.  Detti  neeestiia  detta  grazia. 
fanno  qui  molte  queslionì  sulla  necessità  della 
grazia  altiitile  per  conoscere  il  vero,  e per  pra- 
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Itcare  il  bene  naluraleo  8oprAnna(arale.  Noi  le 
IraUeremo  secondo  V ordine  che  segue.  — 1. 
L'  uomo  fìsicamente  può  conoscere,  senza  la 
grazia,  tutte  le  verità  naturali  unite  o separate, 
spectilalive  o pratiche,  in  quanto  cioè  la  cono- 
scenza dì  queste  verità  non  eccede  la  capacità 
del  suo  6pirifo;ma  iiioralmentc  non  le  può  cono- 
scere tutte, nè  unite  uè  geparnle, essendo  Taltivi- 
ta  della  sua  potenza  ritardata  da  impedimenti. 
Ouanlo  alle  verità  soprannaturali  egli  non  può 
nè  conoscerle  senza  la  rivelazione,  perchè  esse 
non  cadono  punto  sotto  i sensi,  e t>erchè  non 
hanno  connessione  colla  natura,  nè  crederle 
senza  la  grazia,  perchè  la  fetle  essendo  sopran- 
naUirale,  sorpassa  le  forze  delV  umana  intelli- 
genza — 11.  L*  uomo  senza  la  grazia  non  può 
avere  nè  la  fede,  come  lo  erodevano  i pelagia- 
DÌ,  e neppure  il  principio  o il  desiderio  della 
fede,  il  pio  movimento  che  spinge  a credere, 
come  volevano  i seini  pelagiani  Ì.a  ragione  e 
che  la  fede  ed  il  principio  della  fede  sono  di  un 
ordine  soprannaturale,  e t>er  conseguenza  su- 
periori alle  forze  dell’  intelligenza  e della  volon- 
ia  deir  uomo,  le  quali  non  oltrepassano  i limili 
della  natura-  K per  la  ragione  stessa  che  Tuo- 
mo  non  può  altresi  fare  il  Ì>eue  soprannaturale 
come  fu  nelinitO  contro  i pelngiuni  dai  concili  di 
Diospoli,  dal  d.*  di  Cartagine,  dal  2.°  dì  Orao- 
e c da  quello  di  Trento,  sess  6,  can.  3.  — - 
I.Si  possono  fare  senza  la  grazia  alcune  azio- 
ni moralmente  buone,  dal  che  ne  viene  che 
non  tutte  le  0|>ere  degli  infedeli  sono  peccati  : 

I .*  perchè  la  Scrittura  Sacra  loda  in  molli  pas* 
sì  azioni  fatte  dai  pagani,  p.  e.  quella  delle 
levatrici  dell*  lìgìllo  che  non  fecero  morire  i fi- 
gli maschi  degli  Flbrei.  come  f'araone  avea  or- 
diitalo;  quella  del  re  Nahiicodouusorre,  cui  Dio 
donò  la  terra  d’Kgillo  per  aver  fatto  la  guerra 
ai  Tiri,  come  gli  aveva  ordinato  f/.'zecA.,c.  20, 
T.iSe  ly);  quella  del  tribuno  l.isiache  tolse». 
Daolo  dalle  mani  de' Giudei  che  volevano  ucci- 
deriu  ; quella  di  Giulio  il  centurione  che  trattò 
con  bontà  lo  stesso  apostolo  prigioniero,  ecc.; 
2."  perchè  il  solo  homi  senso  basta  per  dimo- 
strare che  il  [)€ccatore  e f inredcle  possono  fa- 
re qiialctic  buona  azione  nell  ordine  naturale 
senza  il  soccorso  della  grazia,  come  restituire 
un  de|>osilo  perchè  ciò  è giusto;  ubbidire  ai  pro- 

firio  {Wìdrc  o sovrano,  perchè  la  legge  nalura- 
c lo  ordina;  fare  elemosina  per  un  motivo  di 
umanità  0 di  compa^^siooe,  ecc.  l^hi  non  scorge 
che  rimane  nciruomo,  do^m  il  peccalo  di  Ada- 
mo, una  ragione  capace  di  conoscere  almeno 
ì principi  della  legge  naturale,  ed  mi  potere 
suliìcieote  per  evitare  qualche  male  e fare  qual- 
che l^ene  morate,  quando  non  portano  seco 
grandi  di&icolia?  Chi  può  credere  che  f uomo 
senza  la  grazia  sia  nella  necossilà  di  {>eccare 
in  tutte  le  sue  azioni?  3."  r^rchè  ì sommi  pon- 
tefici S.  Pio  V,  Gregorio  XlII  ed  t'rbano  Vili 
hanno  condannata  la  proposizione  seguente, 
che  è la  a5.“  ira  quello  di  baio:  infide- 


lium  opera  »urU  peccata,  pMlosophorum  tir- 
lutee  euni  riVùz. 

Obbiezione  i.*  — Tutto  ciò  che  noD  provie- 
ne dalla  fede  è |>eccato  (S.  Paolo,  fìom.,  c.  li, 
V.  a3  ) ; — senza  la  fede  è impossibile  di  pia- 
cere a Dio  (S.  Paolo,  A'Ar.,  c.  20,  v.  6). 

fiiseoST4.  — l>a  parola  fede  si  prende  o per 
la  virtù  teologale  che  ci  fa  credere  in  Dio  e<l  ai 
misteri  che  ha  rivelati,  o per  la  confidenza  e la 
persuasione  che  si  ha  che  una  cosa  è permes- 
sa. S.  Paolo  parla  nel  primo  passo  di  qiie.sla 
seconda  specie  di  fede,  e dice  che  si  pecca  fa- 
cendo una  cosa  sew.a  fede,  cioè  contro  la  pro- 
pria coscienza  e persuasione,  credendo  che  es- 
sa non  sia  permessa,  0 almeno  dubitando  che  lo 
sia.  Poiché  egli  parla  nel  succitato  passo  dei 
primi  Cristiani  dei  quali  gli  uni  mangiavano 
certe  carni  senza  scrupolo,  crcilendole  permes- 
se, cd  altri  se  ne  astenevano  cretleiidole  illecite 
o dubitando  almeno  che  fossero  permesse  ; ed 
è di  quest»  ultimi  che  S.  Pao'o  dice  che  se  e.-si 
mangiano  quelle  carni  nel  dubbio,  essi  p<*cca- 
no,  perchè  non  operano  secondo  In  fede,  cioè 
secondo  la  coscienza,  e che  lutto  ciò  che  non 
proviene  dalia  fede,  cioè  dalla  coscienra  che 
crede  che  una  cosa  non  sìa  cattiva,  è peccalo. 
Qui  diicemit  et  mandnearerit  damnatus  eet\ 
quia  non  ex  fide.  O nne  antem  qttod  fwn  est 
ex  fide  peeeatftm  eet.  Non  si  tratta  dunque  nel 
suddetto  |»asso  della  fede,  virtù  teologale.  Sup- 
posto che  se  ne  (ratti,  S.  Paolo  vuole  precisamen- 
te che  ciò  che  si  fa  per  motivo  d' infedeltà,  co- 
me fare  l’ elemosina  in  onore  di  Giove,  è |)ecca- 

10  ; o che  ciò  che  si  fa  senza  il  motivo  della  fe- 
de è sterile  per  il  cielo,  j>erchè  è impossibile  di 
piacere  a Dio  in  modo  meritorio  della  vita  eter- 
na senza  la  fede,  ed  è quoto  il  significalo  del 
secondo  |vasso  dell’  apostolo. 

Obbiezione  2.*—  Un  cattivo  albero  non  può 
produrre  buoni  frulli  (.!/«//.,  c.  7,  v.  18).  1 ul- 
to è puro  per  coloro  che  sono  puri,  e niente  lo 
è per  quelli  clic  sono  impuri  e per  gl’  infedeli 
( ».  Paolo  nel  f.*  cap.  «iella  sua  epistola  a '1  i- 
to,  V.  i5  ). 

Risposta.  — Un  cattivo  albero,  un  infedele, 
un  peccatore,  un  uomo  impuro  non  può  mai 
pro<iurrc  buoni  frutti,  cioè  buone  azioni,  fino  a 
che  egli  opera  \)er  tin  principio  di  malizia,  d'in- 
fedeltà, d' impurità,  bgli  non  può  del  pari  per 
nessun  motivo  fare  azione  alcuna  che  sia  gra- 
dila a Dio  e meritoria  della  vita  eterna,  perchè 
bisogna  essere  in  isiaio  di  grazia  per  ciò  fare  ; 
ma  può  fare  delle  azioni  buone,  di  una  bontà 
morale . c che  meritino  delle  ricompense  tem- 
porali. I.^  ragione  si  è che  P uomo  non  opera 
sempre  per  P abitudine  che  domina  in  esso,  e 
che  siccome  il  giusto  non  fa  sempre  azioni  san- 
te, cosi  il  |»eccalorc  non  fa  sempre  azioni  cri- 
minose, quantunque  esse  siano  tutto  sterili  per 

11  cielo. 

Obbiezione  3.* — Tutte  le  azioni  umane  sono 
allrctlauli  |»eccati  ((nandù  non  si  riferiscono  a 
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Dio  per  un  molìro  di  carità^  secondo  U sef^oenli 
parole  di  S.  Paolo  nella  sua  i.*  ai  Corinti, 
c.  i6,  T.  i4  ‘ Omnia  testro  in  charitatfjianl. 
Tulle  le  opere  degli  inredeli  e dei  peccatori  che 
non  baono  la  carila  per  base  sono  dunque  al* 
trettanli  deliili. 

liispoSTA.<->Noi  conTeniamo  con  S.Tomoiaso 
che  le  Siiddelle  parole  deiraposlolo  conlengooo 
un  precello  che  ci  obbliga  di  riferìre  tulle  le 
nostre  aiioni  a Dio  { Prima  tecundae^  ino, 
ari.  IO  ad  tee.).  Ma  noi  diciamo  pure  collo 
•lesso  sanlo  dottore  che  un  tale  precello  essendo 
alFemialivo  non  obbliga  sempre  e ad  ogni  mo 
mento.  Aggiungiamo  che  non  si  è neppure  in 
obbligo,  anche  sotio  pena  di  peccato  d ornmis* 
sione,  di  riferire  sempre  tulle  le  proprie  azioni 
a Dio,  nc  atlualmenle,  nè  rorinalmeiite  ed  espli* 
eilaiueute,  nè  per  un  allo  di  carità  propriamente 
dtqu»,  ma  che,  tranne  i tempi  ne’ quali  Tallo 
di  carila  obbliga,  ba^la,  per  erilare  ogni  pco 
calo,  rircrire  a Dio  le  proprie  azioni  implicilao 
melile,  e per  qualunque  siasi  motivo  sopranna* 
turale,  come  la  foile,  il  limore,  la  speranza,  se 
si  (ralla  di  un  (Tisiiimo;  o per  un  motivo  moral- 
meiile  buono  come  Tordinc,  la  giiislizia,Tooeslà, 
la  compassione,  ree.,  se  Iratlasi  di  un  pagano. 
Simili  sorte  di  azioni  non  si  rirerisconoalla  crea* 
tura  come  alT  ultiino  line.  Ivsse  non  si  riferisco* 
no  nemmeno  a Dio,  come  autore  soprannaliira* 
le,  giaccliè  i pagani  non  lo  conoscono  sotto 
questo  lilolo,  oè  in  maniera  meritoria  deVa  vita 
clerna,  oè  dìrellatnenle,  esplìcitamenle  ed  ira* 
medìalamente  ; ma  esse  vi  si  riferiscono  indinq. 
tamente,  iinplicilamenle  e mediatamrnle,  come 
alT  autore  della  naiura  e di  ogni  tiene  ; ciò  che 
basla  per  cseularli  dal  peccalo  ed  anche  per 
renderli  degni  delle  ricompense  lemporalt. 

OnRiKzioMB  4 * *—  S.  Agostino  ripete  in  cen- 
io  luoghi,  ed  in  particolare  nei  cap.  8 del  suo 
3.*  lib.,  a llonìfacio,  che  il  lil>ero  arbitrio  non 
può  che  peccare;  ed  il  a.*  conc.  d’ Grange 
deCnisce  che  T uomo  non  ha  dì  sua  propria  es* 
senza  che  T errore  od  il  peccato. 

Risposta.  — S.  Agostino  ed  il  concilio 
d*  Grange  prendono  il  nome  di  peccalo  in  un 
senso  più  esteso  per  un*  azione  sterile  e non 
meriloria  del  ciclo  ; e cosi  esprimendosi  essi 
vogliono  dire  precisamente,  che  1 nomo  non 
può  meritare  la  vila  eterna  senza  la  grazia  e 
per  le  sole  forze  del  libero  arbitrio,  come  pre- 
tendevano i petagiani,  contro  i quali  disputava* 
no.  Egli  è ueUo  stesso  senso  che  conviene  in- 
terpretare il  succitato  Padre  quando  dice  che  le 
virlù  dei  pagaui  nou  sono  vere  virtù,  ma  piul- 
tosto  vizi. 

Gbbibzioms  5.*  ~ S.  Agoslino  insegna  , 
Ench.  1 7 ed  altrove,  che  non  vi  Im  via  di  mezzo 
tra  la  cupidigia  viziosa  e la  carità. 

Risposta.—  Non  avvi  vìa  di  mezzo  Ira  la  cu* 
pidigia  abituale  e la  carila  pure  abituale,  per- 
di- ogni  uomo  è in  istalo  di  grazia  odi  pecca- 
to mortale  \ ma  avvi  una  via  di  mezzo  tra  la 


cupidità  e la  carili  attuale,  perchè  ogni  no- 
mo, sia  giusto,  sia  peccatore,  può  agire  |ver 
altri  motivi  diversi  da  quelli  della  carili  o della 
cupidigia,  come  per  esempio  quelli  della  fede, 
dei  timore,  della  speranza  e della  bontà  morale 
di  un'azione.  Dal  che  ne  deriva  che  S.  Pio  V 


condannò  la  proposizione  seguente  che  è la 
38.*  fra  quelle  di  Rajo  ; Omnù  amor  creata^ 
rat  rttìionalisy  aut  ritiota  eti  enpidiiaa^  aut 
laudabilit  illa  charitat  ^ qua  per  Spiritum 
Sanelum  ia  corde  diffama  Deuf  amafur,  — 
IV  Non  si  può  iie!lo  stalo  di  natura  caduta  nè 
fare  lutto  il  bene  morale,  anche  quanto  alla  so- 
stanza, nè  adempiere  a tutti  i precetti  della 
legge  naturale  senza  grazia.  I.a  ragione  si  è 
che  il  libero  arbitrio,  essendo  stato  affievolito  e 
ferito  dal  peccato,  non  ha  la  forza  per  adempie- 
re ai  difficili  precetti,  n»  per  superare  le  grandi 
tenlazioni.  ICgli  può  soltanto  vincere  alcune  (en- 
tazioiii  leggiere  ed  osservare  alcuni  precetti  piu 
facili,  perclT'  ciò  non  eccede  le  forze  lascialegU 
dal  peccato.  — V.  L'uomo  Dello  sialo  presento 
può  senza  la  grazia  amare  Dio  come  autore  del- 
la natura  di  un  amore  imperfi  lto  e iocomiiicialo, 
vale  a dire, che  non  si  estende  ancora  sopra  ogni 
cosa;  ma  non  di  un  amore  ) erfelto,  sovrano  o 


aflellivo  per  mezzo  del  q tale  si  dà  la  preferenza  a 
Dio  sopra  ogni  altra  cosa,  uè  di  mi  amore  sempli- 
cemente effeilivo  clic  consìste  nell'adempiineolo 
di  tulli  i precetti,  perchè  un  amore  sìlTatlo  sor- 
passa le  suo  forze.  • VI.  L*  uomo  non  può  ìa 
alcun  modo  prepararsi  alla  grazia  senza  il  soc- 
corso doila  grazia  steiuia,  di  maniera  che  le  ope- 
re moralmente  buone  fatte  colle  sole  forze  della 
natura  non  pos  ono  meritare  la  grazia,  oè  in 
maniera  pros*ima.  nò  ìu  maniera  lontana,  nè 
per  merito  di  condegnita,  nè  per  merito  di  ooo- 
griiilà,  uè  come  no  motivo,  una  regola,  un  sog- 
getto, una  causa,  un'occasione  o una  coodizio- 
oe  che  |>ossa  indurre  Dio  ad  accordare  la  grazia 
Bollo  un  titolo  qualunque,  come  sarebbero  p.  e. 
quelli  di  patto,  di  convenzione,  di  promessa  che 
sì  potrebbero  supporre  dalla  parte  di  Dio.  La  ra- 
gione è:  1.'*  che  la  grazia  e uuramenle  gratui- 
ta, e che  essa  noi  snrebiie  se  Ilio  fosse  obbliga- 


to, in  qiialiinqiie  modo  ciò  possa  avvenire,  ad 
accordarla  alte  opere  naturali.  Si mttern  gratta^ 
dice  S.  Paolo  nella  sua  cpislola  ai  llomani,  c.  1 1 , 
T.  6,  jam  non  ex  operibut  : aiiojuin  graiià 
jam  non  rgt grada,  l.a  ragione  è:  2.*  che  ogni 
dis|H)sizioue  deve  necessariamente  essere  pro- 
porzionala al'a  forma  alla  quale  serve  di  dispo- 
sizione; or  non  avvi  alcuna  proporzione  tra  la 

frazia  che  è di  un  ordine  soprannaturale  e le 
uone  opere  morali  falle  colle  sole  forze  del  li- 
bero arbilrio  che  apparlengono  all'  ordine  delta 
natura.  L’assioma  celebre,  Dio  non  ricusa  mai  la 


grazia  a colui  che  fa  quanto  può,  deve  dunque 
intendersi  in  questo  senso,  che  cioè  Dio  non  ri- 
cusa la  grazia  a colui  che  fa  quanto  può  col  soc- 
corso della  grazia  stessa;  perchè  in  allora  esso 
gli  accorda  un  aumento  di  grazia  abituale  o al- 
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Pii  i*  in  qùpslo  ponyo  che  S.  Tonimaso  in* 
londi*  i|iieTassioina:  Dicendum^  egli  dice,  quod 
ni/til  homo  potttl  facete  nist  a ì^eo  moreatur 
èecundum  \lh.d  J*>an.  Xf’^tmemeiìi'iijxh 
tcsiis  facete  ; et  idfO  cum  dìcitur  homo  facete 
qaod  in  se  esl^  dìcilur  hoc  esse  i»  potestate 
hommis,  secundum  ijtiod  est  motus  a Deo 
( Prima  seenudae.  q.  p,  ari.  6,  ad  a). — VII. 

1/  uomo  può  fare  qiialclic  buona  azione  anche 
soprannaturale  senza  la  grazia  abituale  col  soo 
corso  della  grazia  aiutale,  perdi ’•  egli  opera  al- 
lora in  forza  di  un  principio  Bopraunaliirnle  che 
c la  grazia  : tua  egli  non  può  senza  la  grazia 
abituale  evitare  tulli  i jtcccaii  mortali,  special* 
mente  per  lungo  lemito,  wrdiè  è troppo  debole 
per  ciò  fare.  — Nili.  I,  uomo  giusto  può  col 
soccorso  ordinario  della  grazia  evitare  tulli  i 
|>eccati  veniali  per  qualche  tempo,  perche  può 
darsi  eh’  egli  esallamente  vegli  sopra  se  stesso 
>er  poco  tempo,  e che  d'  altronde  egli  non  ab- 
>ÌA  uc  occasione  di  peccare,  nò  tentazione;  ma 
non  lo  può,  moralmente  parlando,  durante  tutta 
la  sua  vita,  senza  un  soccorso  straordinario, 
perebò  la  Scrittura  e la  tradizione  c'  insegnano 
che  non  vi  ha  alcuno  che  non  pecchi  e che  le 
occasioni  sono  troppo  frequenti,  le  lentazioiii 
troppo  insimianli  o troppo  violente,  la  debolezza 
ddl'iiomo,  benché  giusto,  troppo  grande  perche 
egli  possa,  senza  una  grazia  straordinaria,  evi- 
tare lutti  i peccali  ventali  anche  d’ inavvertenza 
e di  fragilità,  b’gli  lo  può  nondimeno  mediante 
questa  grazia  straordinaria,  quale  per  esempio 
fu  data  alla  U.  Vergine,  ma  da  ciò  che  V uomo 
giusto  non  può  evitare  liilli  ì peccati  veniali  du- 
rante tutta  la  SUA  vita  non  ne  consegue,  nò  che 
Pio  gli  comandi  l'impossibile,  quando  gli  ordina 
di  evitarli  tutti,  nè  che  egli  sta  scusabile  di  non 
evitarli,  perchè  la  sua  impotenza  non  ò che  mo- 
role  e non  fisica.  ^IX  L'uomo  ginslo  non  può 
perseverare  (ino  alla  fìtte  nella  giustizia  senza 
un  soccorso  particolare  della  grazia.  E!  un  pun- 
to di  fede  definito  ne*  seguenti  termini  dal  con- 
cilio di  Trento,  sess.  6,  can.  2«:  Si qnis  dixe^ 
rit  jusiificatum  rei  sine  speciali  Auxilio  Dei 
m aceepta  justitia  persetetare  posse,  rei  cum 
corion  posse,  anathema  sit.  V.  f^KRSRVF.RARZA. 

<5  V.  Della  grazia  abituale.  — i.®  I a grazia 
abituale  è una  qualità  creala  e distinta  dallo 
^'pirito  Santo,  interna  ed  inerente  alt*  anima  in 
modo  fìsso  c pe;rmanente  per  renderla  santa  ed 
accetta  a Dio  È di  fede  cne  la  grazia  abitiinlc  ò 
lina  cosa  creata,  distinta  da  lo  Spirilo  Santo  ed 
inerente  all* anima  ; nin  non  òdi  fede  che  e?sa 
SÌA  una  qualità  propriamente  detta,  perchè  la 
Ch;esa,  che  ha  delinito  contro  i luterani  ed  i 
calvinisti,  nel  cono,  di  Trento,  esser  ella  (junl- 
che  cosa  d’ interiore  e d’  inerente  all’  nnima, 
non  ha  definito  che  fosse  una  qualità  propria- 
mente della  (can.  1 1,  sess.  6 ).  — 2.’  Vi  sono 
nella  scuola  quattro  opinioni  sulla  distinzione 
(Iella  grazia  abituale  dalla  carità.  I tomisti  sono 
pclla  dislinziooe  reale  ; gli  scolisti  per  la  funoa- 


le;  gli  altri  per  la  vittuale.  Durando  non  am- 
mette che  quel'adi  nome.  I tomisti,  che  sono 
per  la  distinzione  reale,  dicono  1 he  ogni  vìrlù 
suppone  la  natura  pcrfelia,  e che  siccome  la 
virtù  naltirale  deU’uomo  suppone  l'uomo  perfetto 
nel  suo  essere  naturale,  cosi  anche  In  virtù  so- 
prannaturale, come  la  carità,  suppone  Tuomo 
perfetto  nel  suo  essere  soprannaturale  e divino, 
che  non  è altro  se  non  la  grazia  abiluaV  che 
bisogna  per  conseguenza  distinguere  realmente 
dalla  carità.  Gli  altri  teologi  che  non  ammettono 
la  distinzione  reale  si  appoggiano  su  di  tiò  che 
la  grazia  abituale  e la  carità  producono  ciilram- 
he  i medesimi  elfelti;  esse  ci  uniscono  ambedue 
a Dio  come  suoi  diletti  figli,  fisse  ci  rendo. »o 
egualmente  partecipi  della  sua  natura  ed  eredi 
del  suo  regno,  ci  danno  U vita  spirituale,  c vo- 
no  in  noi  un  principio  di  buone  opere  degne 
dell*  immortalità.  Per  ciò  che  riguarda  Ìl  sog- 
getto immediato  della  grazia  abituale , i lo- 
misii  vogliono  che  essa  sia  ricevuta  immedia- 
tamente nella  sostanza  dell'anima,  ma  gli  al  ri 
le  danno  la  volontà  per  soggetto  immediato  di 
iuesione. 

S VI  Delia  grazia  sujftciente.  — I.a  grazia 
suAìciente,  a rigore  di  termini,  ò quella  che  ba- 
sta in  tal  mmlo  per  fare  il  Itene,  che  non  ue  ab- 
bisogna altra  oltre  di  essa.  Secondo  V uso  della 
scQola  è quella  che  da  il  potere  di  agire,  mentre 
in  vece  l*  elfìcnce  dà  V azione  stessa.  1 luterani, 
i calvinisti,  t giansenisti  non  ammettono  grazia 
sulfìcienle.  ed  i leo'ogi  cntioliei  la  spiegano  dif- 
fcrenlemeiile.—  I lom-sli  intendono  per  grazia 
snllìcieiite  quella  che  dà  un  potere  prossimo, ve- 
ro e completo  per  agire  ridai  vamenle  alle  circo- 
stanze presenti  ; ma  che  non  dà  l'azione  per  la 
quale  e assolulamoutc  necessaria  la  grazia  clfi- 
cace  per  se  stessa.  Questa  grazia  sulfìcienle  ò 
dunque  una  grazia  di  pos'^ihilitn  che  completa 
la  potenza  di  agire  in  maniera  che  nulla  a Ini 
manchi  io  qualità  di  potenza.  Si  possono  con  ta- 
le grazia  superare  tulli  i gradi  deila  cupidigia 
presente,  e vincere  tulje  le  altre  diffìcoltà  che  si 
oppongono  all'azione.  È)  dunque  a giusto  titolo 
cnevìen  della  sullicieiite  dal  lato  della  potenza, 
heochò  per  agire  allualmente  abbisogni  la  gra- 
zia elfìcace  per  sò  stessa, che  differiscesostanzial- 
monte  dalla  graziasuffìciente.— Molina  nellasua 
Concordia  (q.  i4,  art.  i3,  dip.4o)  vuole  che  la 
grazia  sufficiente  non  sia  altro  che  la  grazia  ver- 
salilee  dipendente  dal  libero  arbitrio, che  la  ren- 
de elTu-ace  col  suo  consentimento  ed  ineffìcaco 
colla  sua  resistenza,  come  gli  piace.  — Suarez 
sostiene  chela  p;razia  suflicientc  ò in  grazia  ineffi- 
cace,che  Dio  da  in  alcune  circostanze, nelle  (juali 
vede  colla  scienza  media  che  Puoino  non  vi  da- 
rà il  suo  consentimento,  perche  egli  non  Io  vor- 
rà. Questa  grazia  non  diirprisee  esscnzialmenlo 
dalla  grozia  efficace  e congrua  ; essa  non  dif- 
ferisce che  dal  lato  della  volontà  dell*  uomo,  al 
quale  dà  un  potere  completo  di  agire,  di  cui 
esso  ricusa  di  servirsi-  — Alcuni  teologi  fanno 
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ODDiiilere  la  graxia  siiflicicnlc  io  una  dncUazio> 
ne  celeste  ed  io  una  mozione  morale,  thè  poo< 
sono  per  verità  piegare  In  volontà  «1  bene,  ma 
che  non  la  piegheranno  mai  senza  la  grazia  ef* 
fìcace,  che  consiste  in  una  diietlaxione  celeste, 
vittoriosa  ed  eflicace  per  sè  stessa,  in  una  ma- 
niera morale  c non  lisica.  Alfonso  le  Moine  c 
Tournoli,  entrambi  dottori  della  Sorbona,  fan- 
no  distinzione  tra  la  grazia  della  preghiera  e 
dell*  azione,  tra  le  azioni  facili  e difficili.  Essi 
ammettono  una  grazia  suflicienle,  che  basta  im* 
mediatamente  per  la  preghiera  e per  le  azioni 
facili,  ed  un'altra  che  basta  mediatamente  per 
le  azioni  difllcilì,  in  quanto  che  essa  può  far 
ottenere  colla  preghiera  un  soccorso  più  abbon- 
dante per  compirle. 

Proposizione  I. 

Nelio  fiato  delta  natura  caduta  drtesi  am- 
mettere^  oltre  la  grazia  ejicaee^  una  gra- 
zia vcramenie  tùfficiente^  che  non  ha  t ul- 
timo effetto  al  quale  efsa  tende  per  sua  na- 
tura e per  la  rolontà  antecedente  di  Iho^ 
e che  nulladimeno  essa  può  avere  relativa- 
mente a tutte  le  di/lìcoltà  presenti  che  con- 
verrebbe per  ciò  superare.  Questa  proposi- 
zione V di  fede. 

Prima  prova  tolta  dalla  Sacra  ScTÙlura. 
Dio  rimprovera  agli  uomiuì  in  mollissimi  possi 
delle  Scritture  la  resistenza  che  essi  oppongono 
alla  sua  grazia,  alla  sua  voce,  ai  suoi  consigli, 
ai  suoi  invili,  allo  Spirilo  Santo.  Io  rihochia- 
mah\  dice  loro  al  v.  si.  del  c.  i dei  Prover- 
bi, e 1*01*  non  mi  avete  voluto  ascoltare^  voca- 
vi  et  rcniiislis.  Qual  cosa  mai  ho  io  potuto  fa- 
te alla  mia  vigna  che  non  le  abbia  /a//o.^  escla- 
ma egli  per  bocca  del  prufela  Isaia,  cap.  5, 
V.  4-  f'^oi  resistete  sempre  allo  Spirito  San- 
tOy  diceva  S.  Stefano  ni  Giudei,  yétt.y  cap.  7, 
V.  5i.  Questi  modi  di  dire  e moilissimi  altri  si- 
mili Sfiarsi  nelle  Scritture,  provano  evidente- 
mente che  ovvi  nello  stato  presente  una  grazia 
intcriore  che  dà  un  vero  potere  di  agire,  giac- 
che si  è colpevole  di  non  adre,  e colla  (piale 
intanto  non  si  agisce,  giacché  le  si  resiste.  Ciò 
ò quanto  s' intende  per  grazia  sufficiente.  — 
Seconda  prova  tolta  dai  santi  Padri,  (ili  av- 
versari convengono  che  i sunti  Padri,  che  pre- 
cedettero S.  Agostino*  hanno  ammesso  la  gra- 
zia sufficienle.  Essi  ci  impiiguano  soltanto  que- 
sto santo  dottore  cd  alcuni  altri  che  P hanno 
seguito.  Ecco  jierò  come  egli  si  esprime  sopra 
il  ^Imo  91  : satanas  loqueretury  et  tacerei 

DevSy  habercs  unde  te  excusares  : modo  au- 
res  tuae  positae  sunt  inter  monentem  Deum 
et  suggerentem  diabulum  : quure  hne  JUctun- 
tuVy  hinc  avertuntur,  K nel  a.*'  libro  della  na- 
tura e della  grazia,  c.  (>4:  ^òn  libi  -leputatur 
ad  culpam  quod  inciius  ignorasysed  quod  ne- 
gligis  guaerere  quod  ignoras  : ncque  illud 
quod  vulnerata  membra  non  colligisy  sed  quoti 


rotenfem  sanare  eontemnis.  E nel  libro  delU 
fede  contro  ì maoichet  : Quis  non  c/amet  stul- 
twn  esse  dare  praecepta  ei,  cui  liberutn  non 
est  quod  praecipitur  facete  j et  iniquum  esse 
eum  damnare  cui  non  fuit  potestasjussa  com- 
piere?^. AgO'tiuo  rìconosce  in  questi  passi  ed 
in  molli  altri  che  V uomo  disprezza  le  inspira- 
zioni di  Dìo,  che  resiste  alta  grazia,  e che  si 
rende  inescusabile  resistendovi  ; che  Dio  non 
comanda  l' impossibtle,  e che  vi  sarebbe  follia 
a comaudarlo.  Egli  riconosce  dunque  per  con- 
seguenza una  grazia  sufficiente  che  dà  alTtioroo 
un  vero  potere  di  adempire  ai  precetti  nel  tem- 
po stesso  che  ti  viola.  — llisogna  aggiungere 
a S.  Agostino  gli  altri  Padri  che  lo  hanno  se- 
guito : cioè  S.  Gregorio  il  Grande.  1.  55,  .^fo- 
rai.., cap.  20.  S.  Prospero,  rexp.  ad  capii. 
Gallor.y  c.  3.  S.  Fulgenzio,  epist.  7 ad  Ft' 
nant , cap.  8.  S.  l omma-o,  prima  secundacy 
q.  106,  art.  2,  ad  2,  dove  dice  : Si  quis  post 
acceptam  gratiam  novi  Testamenti  peceare- 
rity  rnajort  poenoy  innqnam  majoribus  bene- 
feiis  ingratuSy  et  auxiiio  sibi  dato  on  utenSy 
mule/abitur  : nec  tamen  propier  hoc  dicitnr 
quoi  lex  nova  tram  operatur  ; quia  quanltm 
est  de  se  sujjteiens  auxilium  dat  ad  non  pee- 
cuìidum.  — Terza  prova  tolta  dai  concili.  Il 
2.*  coniglio  d'Orangc  stabilisce  nel  suo  s5.* 
con . che  tulli  i Cristiani  possono  e devono  adem- 
piere a lutto  ciò  che  è necessario  per  la  salute. 
Secundum  fidem  ealholicam  credimuSy  quod 
accepta  per  Baptismwn  gratta  omnet  baptiza- 
ti,  Christo  auxiliante  et  cooperantey  quae  ad 
salutem  pertinety  possint  ae  debeanty  si  fide- 
literlalorare  voluerinty  adimplere.  Tulli  i ('.ri- 
stiani  possono  salvarsi  secondo  quel  concìlio  : 
essi  linitno  dun(|ue  la  grazia  sulticìenle  per  la 
salute;  tutti  pero  non  si  salvano;  essi  resistono 
dunque  alla  grazia  sufficiente.  — Il  3.*  concì- 
lio di  Valenza  decìde  che  i malvagi  periscono 
non  perché  essi  non  hanno  potuto  essere  buo- 
ni, ma  perché  noi  vollero  ; ed  il  concilio  dì 
Trento,  sess.  6,  can.  18,  pronunzia  anatenM 
contro  quelli  che  dicono  che  i comandamenti 
sono  impossibili  all*  uomo  giuste.  — Quei  con- 
cili riconoscono  dunque  una  grazia  che  dà  a 
coloro  che  {leccano  il  potere  di  non  {toccare. 
— > Sì  aggiungano  a quei  coneiH  i ponlefìei 
Innocenzo  X cd  Alessandro  Vii,  che  hanno 
condannalo  le  proposizioni  di  Giansenio.  ~ 
Quarta  prova  tolta  dalla  ragione.— ^ 000 
vi  ha  grazia  siifficìcnle  che  dà  il  potere  di  os- 
servare i comandaiDoolt,  quando  vengono  vio- 
lati, come  mai  sono  essi  possibili,  come  mai 
siamo  col{>cvoli  violandoli  ? (^ome  mai  Dio  non 
comanda  egli  l'impossibile  ed  in  qual  modo  egli 
è giusto  comandandolo  ? in  qual  modo  si  resi- 
ste anche  alla  grazia  intcriore  ? Ciò  supposto, 
vorrà  Iddio  sincerameole  la  salvezza  di  lutti  gli 
uomini  t Gesù  Cristo  sarà  morto  {ver  essi  7 ^ul- 
la  di  lutto  ciò  si  concepisce  senza  la  grazia  suf- 
fìcieiUc. 
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I.*  flBBiinoNX. — Atvì  nella  Scrittiira  nn'ia* 
Gnilà  di  passi  che  provano  non  esservi  altra  gra- 
zia che  r eflicace.  1'alc  si  è quello  del  c.  6, 
V.  46  di  S.  Giovanni:  Omni»  qui aiidivù  a Pa> 
tre  et  didictt,  re/uV  nd  me,  c l' altro  del  c g, 
y.  i6  dell'  epistola  di  S.  Paolo  ai  Itomani;  Ao/s 
volenti»,  ncque  eurrenlit,  »ed  mùerenli»  e»l 
Dei. 

Bispoara.— Vi  sono  molli  passi  nella  Scrittu- 
ra che  provano  la  grazia  efficace  ; ma  non  av- 
vene  alcuno  che  la  provi  coll' esclusione  della 
grazia  sufficiente.  Molti  al  contrario  la  stabili- 
scono evidentemente  come  si  è dimostrato,  e 
quelli  citali  nell'  obbiezione  non  l' escludono  in 
alcun  modo.  Dal  correre  che  fa  l'uomo  verso 
Dio  quando  vi  è chiamato  dalla  grazia  efficace 
e dall  accordargli  Dio  misericordia  per  la  gra- 
zia stessa,  ne  consegue  forse  che  non  vi  è altra 
grazia? 

s.*  Oasitzioaz  — S.  Agostino  ( lib,  de  eor- 
rfpt.  et  grtU  , c.  1 1 e i z ) fa  consistere  la  dif- 
ferenza Ira  lo  stalo  d'innocenza  e quello  della 
natura  caduta  in  ciò  che  la  grazia  sufficiente, 
o I'  auxilium  tiite  quo,  fu  data  all'  nomo  inno- 
cente, quando  in  vece  la  grazia  efficace,  o l'ou- 
xilium  quo,  c data  all  uomo  caduto. 

llurosTa.  — Qiiand'  anche  S.  Agostino  rico- 
noscesse questa  differenza  dei  due  stati,  ne  con- 
seguirebbe soltanto  ebe  egli  ha  ammessa  la  ne- 
cessità della  grazia  efficace  nello  stalo  della  na- 
tura caduta,  ciò  che  è vero,  e non  già,  che  egli 
ne  ha  esclusa  la  grazia  sufficiente.  Tale  esclu- 
sione non  si  legge  in  alcun  passo  di  S.  Agosti- 
no. Non  se  ne  può  citare  uno  solo  che  sia  e- 
zcbisivo. 

S.'Obbizzione. — La  grazia  sufficiente  è quel- 
la alla  quale  si  resiste  e di  cui  si  toglie  I'  elfet- 
to  ; ora  non  si  resiste  mai  alla  grazia  interiore. 
Essa  ha  sempre  tutto  il  suo  effetto,  che  consi- 
ste nella  mozione  della  volontà,  giacché  egli  è 
impossibile  che  essa  muova  la  volontà,  e che  la 
volontà  non  sia  punto  mossa. 

Ruposvi,  — bisogna  distinguere  due  ef- 
fetti della  grazia  sufficiente.  Il  primo  consi- 
ste in  una  illuminazione  dell'  iutellello  ; in 
un  impulso  della  volontà  ed  in  alcune  altre 
cose  simili  deliberate  o iodeliberate,  ma  -de- 
boli ed  imperfette.  Il  secondo  effetto  della  gra- 
zia sufficiente  è il  consenso  effettivo  e de- 
liberato della  volontà,  è I'  azione  stessa  alla 
quale  siamo  eccitati  da  tal  sorta  di  grazia.  È 
vero  ebe  non  si  resiste  giammai  al  primo  effetto 
della  grazia  sufficiente,  e ebe  dessa  è sempre 
efficace  a tale  riguardo,  perche  è impossibile 
che  Dio  illumini  lo  spirito,  e che  lo  spirito  non 
sia  illuminato;  eh' esso  muova  la  volontà,  e che 
la  volontà  non  sia  mossa;  ma  si  resiste  al  suo  se- 
condo effetto  senza  la  grazia  efficace,  perche  es- 
sa non  tende  a questo  secondo  effetto,  se  non  per 
la  volontà  antecedente  di  Dio,  che  non  si  com- 
pie ed  alla  quale  la  volontà  umana  resiste  colla 
sua  mabzia. 


G B A 379 

Paoposizionz  II. 

Si  deve  ammettere  la  graxia  tujjieienle 
dei  loimeti. 

Prova  tolta  dalla  confutazione  delle  altre 
mazie  eujficienti. — i.‘  Non  si  deve  ammettere 
la  grazia  sufficiente  di  Molina,  ai  perche  essa 
esclude  la  necessità  della  grazia  efficace  per  sé 
stessa,  s'i  perché  il  P.  Claudio  Acquaviva  ed  il 
P.  Muzio  Piccolomini,  ambedue  generali  del- 
la Società,  vietarono  ai  gesuiti  perfino  di  so- 
stenerla, come  riferisce  'lourneli  nel  a."  voi. 
del  suo  Trattato  della  grazia,  pag.  4^1.  — 2.° 
Non  sì  deve  pure  ammettere  la  grazio  suffi- 
ciente di  Suarez  e degli  altri  congriiisti,  non 
essendo  essa  essenzialmente  diversa  da  quella 
di  Molina,  giacché  net  loro  sistema  la  congrui- 
tà e l' incongruità  della  grazia  dipendono  prìn- 
cipalmente  e decisivamente  dalla  volontà  uma- 
na che  rende  la  grazia  congrua,  perché  desso 
vi  vuol  acconsentire,  ed  incongrua,  perché  non 
vi  vuole  acconsentire.  — 3.°  Si  deve  altrrs'i  ri- 
gettare la  grazia  sufficiente  spieg'ita  colla  mo- 
zione morale,  perché  la  natura  della  grazia  non 
consiste  in  questa  mozione  morale,  come  sarà 
provato,  quando  si  parlerà  della  grazia  effica- 
ce. — 4.°  La  grazia  sufficiente  dei  dottori  le 
.Moine  e Tourneli  non  é ammessìhile,  perché 
esclude  la  necessità  della  grazia  efficace  per  sé 
stessa  per  tutte  le  opere  di  pietà  e per  la  pre- 
ghiera ; giacché  in  questa  opinione  sì  possono 
lare,  c si  fanno  effettivamente  qualche  volta  le 
azioni  di  pietà  che  sono  facili,  colla  sola  grazia 
sufficiente,  e perché  anche  con  quella  sola  gra- 
zia si  può  pregare,  e si  prega  qualche  volta  ef- 
ficacemente per  ottenere  un  soccorsa  più  abbon- 
dante, che  fa  fare  le  azioni  di  pietà  le  più  dif- 
ficili. bisogna  dunque  ammettere  la  grazia  suf- 
ficiente dei  tomisti,  che  dà  un  potere  vero  e 
relativo  di  vincere  le  tentazioni,  di  evitare  il 
peccato  e di  osservare  i comandamenti. 

I .*  Obbiezione.  — La  grazia  sufficiente  dei 
tomisti  non  è diversa  da  quella  ehe  Giansenio 
chiama  piccola  grazia,  e che  i suoi  discepoli 
chiamano,  benché  mal  volentieri,  eujjiciente. 

Risposta.  — La  grazia  sufficiente  dei  tomi- 
sti, differisce  in  molti  ponti  essenziali  dalla  pic- 
cola grazia  di  Giansenio.  i .*  La  grazia  suffi- 
ciente dei  tomisti  dà  alla  volontà  il  potere  re- 
lativo e completo  d'  osservare  i precetti.  Quella 
di  Giansenio  non  lo  dà.  2.*  La  grazia  sufficien- 
te dei  tomisti  differisce  dall'  efficace  per  sua 
natura,  e non  lo  diventa  mai.  Quella  di  Gian- 
senio  é ora  sufficiente  ed  ora  efficace  nello  stes- 
so soggetto,  secondo  eh'  egli  é affetto  d'  una 
maggiore  o minore  dilettazione  terrestre.  3.* 
La  grazia  sufficiente  dei  tomisti  tende  per  sua 
natura  e per  la  direzione  della  volontà  antece- 
dente di  Dio  all'azione  perretta,comc  la  conver- 
sione del  peccatore.  Quella  di  Giansenio  non  vi 
tende  in  alcun  modo.  Essa  si  limita  puramen- 
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te  e semnlicemenfe  a produrre  alcuni  deboli  de* 
sidori  dri  bene,  a ri^iardo  dei  quali  essa  è sem- 
pre eflìcnce.  ()cri*br  essa  il  produce  sempre. 

4 ” I a fira/ia  snlfirieule  «lei  Imnlsti  non  è mai 
relalivamen'e  inrerìore  alla  concupiscenza  con- 
traria (luella  dei  giansenisti  lo  è sempre 

9.*  OuitiKzioNE.  — La  grazia  suinciente  dei 
tnmisM  é illusoria  c veramente 'iiisulfìcicnte, 
giacch«>  essa  non  Ita  mai  avuto  il  suo  elfello  e 
non  r avrà  mai,  e perchè  ne  ah  'isognn  neces- 
sariamenle  un  altra  che  sia  ellìcnce  per  agire. 
ICssa  è inutile.  A die  può  servire  una  grazia 
colla  «piale  io  non  agirò  imi  ì Kssa  è perniciosa 
rendendo  1'  nomo  incsciis  ihile  di  aver  peccalo. 
La  idtiesa  non  la  domanda  nelle  sue  preghie- 
re. e il  demonio  stesso  vorrebbe  che  si  doman- 
asse. 

ItisPOSTA.—  f.°  I.a  grazia  suHIc^nte  dei  to- 
misti non  è siiflicienle  in  lutti  i sensi,  e secon- 
do il  signifìcalo  rigoroso  c grainmaticale  ilella 
pTrola  tuffìcicnle  ; ma  essa  è stiincien'e  nel 
suo  genere  e secondo  il  signUicato  teologico 
che  la  scuola  aliriluiiscc  a «piesto  tiTinine  per 
«lino’are  una  grazia  che  dà  il  jmliTC  di  agire 
senza  dare  1‘  azione  l!ssa  è siilUcieiile  dal  lato 
della  folenza  o dell' alto  primo,  e non  dal  lato 
dell’  allo  secondo,  press«»  a |kìco  come  il  fuoco 
è hits'e\ole  p<*r  ahlirnciare  le  legna,  benché  sia 
itci'es-nrio  di  avvicinarlo  alle  lingua,  perchè  le 
nhbrnct  eiretlivamento  ; come  la  passione  di 
r>es{i  Cristo  è siiincicnie  per  operare  la  nostra 
salute,  che  essa  però  non  opera,  se  non  quan- 
do ci  viene  applicala  dalla  grazia,  dui  sacra- 
menti e dalle  buone  opere,  ecc.  Che  Ìm|M)rla 
dunque  che  la  grazia  suincieiile  dei  lolni^lì 
non  a''hìa  mai  avuto  e non  «lehha  mai  avere  il 
suo  eirello  'I  essa  non  è ciò  non  pertanto  illu- 
soria e dà  egualmente  un  vero  poìrredi  agire. 
Chianti  poteri  realissimi  non  saranno  giammai 
eiretliiali  ? IHo  può  creare  milioni  di  mondi  ; 
li  «rei'rà  egli  forse?  K perchè  esso  non  li  cree- 
rà non  ha  egli  forse  perciò  il  poter  rea'c  di 
crearli  ? I.a  sua  onnipulenza  c forse  ilhisoria.? 
Senza  sortir  da  noi  stessi  non  possiamo  noi 
un  intiiiilà  di  cose  che  non  faremo  giammai  ? 
2.”  La  grazia  siiillcienle  dei  tomisti  uiminnisce 
la  copi  tigia,  essa  du  il  potere  di  fare  il  heoe  ; 
ilhimiiia  lo  spirilo,  eccita  la  volontà  e dispone 
a'Ia  grazia  cllicace.  ICssa  non  è dunque  nè  inu- 
tile, nè  perniciosa  ; c se  1*  uomo  che  le  resiste 
diventa  perciò  peggiore  c meno  scusabile,  è 
coliMi  ciò  dello  stesso  uomo  ribelle  e non  mai 
della  grazia.  Quando  un  peccatore  resiste  ad 
tm’esorlazione,  ad  un  esempio  di  virtù,  la  colpa 
è dell'  esempio  e dell'  esortazione,  o piultoslo 
del  peccatore?  L’esortazioue  cessa  d' esser  buo- 
na, la  virtù  non  è dessa  più  virtù,  perchè  il 
peccatore,  che  non  cede  alle  loro  altrallive,  ne 
prende  anzi  motivo  per  diventare  più  cattivo  c 
meno  scusabile  ? 3.^  La  t.bicsa  non  domanda 
solianto  la  buona  azione  ; essa  domanda  anche 
il  potere  di  beo  fare,  e per  conseguenza  essa 


domanda  la  grazia  safneiente  che  dà  tale  pofe- 
re.  E dunque  uno  scherzo  eg«ialmente  scipito 
che  indegno  il  «lire  che  il  demonio  ste-so  vor- 
rebbe che  si  chiedesse  U grazia  sii^icieiite.  e 
l’aggiungere  con  qualche  rallivo  mntleggialo- 
re  : A gratta  tuJfieieiUe^  libera  ws.  Domine. 

Pr0P('SIZ10NE  III. 

La  grazia  xufficienie  é data  a tutti  i gitati 
per  ostervare  i prec'tii\  quando  etti  ohbìù 
gano^  e per  vincere  le  tentazioni  quando 
ette  incalzano. 

Prima  prora  d Va  Saera  Scrittura.  I libri 
santi  riilonilaiio  di  les>imonìanze  della  bontà  e 
delta  protezione  divina  verso  i giiislì.  Essi  in- 
spirano loro  lina  ferma  speranza  della  vita  eter- 
na. Essi  fanno  lestimoiiianza  che  Dio  non  lì  ab-, 
bandonerà  quando  essi  non  lo  abbandonino  per 
ì primi  ; che  egli  è fedele,  e che  non  permette- 
rà che  essi  soggiacciano  a tentazioni  superiori 
alle  loro  forze  tidelit  Deutest^^xee'^.  raoloi 
qui  non  pntietur  rot  te  tturi  tupra  id  quod  po^ 
tciiis,  sed  faciet  etium  en  n tcntatione  proren- 
lum  Hi  possitii  tustinere{\  Cor.^  c.  io.t.  i3,».- 
Queste  parole  riguardano  lutti  i giiiHì  e non  i 
soli  predestinali  come  lo  ha  preteso  Giansenio, 
giacche  Topo  tolo  parla  in  generale,  e perchè 
S.  Tommasfi  ^op^a  quei  le.«lo,  cd  il  cooc.  dr 
Trento  1'  applicano  a tutl*  altri  che  ai  predesti- 
nali ( se*s.  «4,  can.  9).  — Seconda  prora 
dei  santi  Padri  8.  Gio.  Crisostomo  dice  espres- 
samente che  il  Sii;nore  non  comanda  T impO’^si- 
hile.  Della  sua  8.*  omelia  sulla  penitenza:  A'e- 
quaqunm  Dominwn  i*//er/ses,  haud  mandai  im- 
potsibilia.  S.  Agostino  slaliilisce  come  prin- 
cipi incontestabili  in  tulli  i suoi  scrìtti  che  è una 
foilìa  il  dare  dei  precetti  ad  un  uomo  che  non 
fosse  libero  di  osservarli  ; che  Dio  sarelibe  in- 
giusto condannando  un  tal  uomo  ; che  egli 
non  comanda  I*  impossiiiile;  e che  non  si  pecca 
facendo  quelle  cose  che  non  sì  possono  evitare. 
Quii  non  clamet  stultum  esse  praeeeptn  dare 
cileni liberum  non  est  quod praeeifn^ur  facere., 
et  iniquum  ette  Deum  eum  damnare.,  cui  non 
po/etfatjussa  compiere^  lib.  de  litle  conira 
Manicli.,c.  1.  Hit  atque  hujutmodi  aliit  innu- 
merabilibut  testiu.oniit  dubitare  non  potsunty 
nec  Deum  aliquid  homini  impostibile  praece- 
piste, nec  Deoad  opitulandum  et  adjuratidum^ 
quod  fiat  quod  jubet.  impostibile  alifuid  esse^ 
I.  2 de  pece,  meritis,  c.  6.  Nemo  peceat  in  co 
quod  caveri  nullo  modo  potest,  I.  ac  1.  arb.,  c. 

1 8.  — Terza  prova  de!  cone.  di  Trento  che  par- 
la oo’segiienti  termini  nella  scss.  0,  c.  1 1 : !\emo 
temeraria  illa^  et  a patribus  tub  anathemate 
proAibita  voce  ufi  debet  ),  Dei  praecepta  ho' 
mini  justificato  ad o'>terpandum  ette  importi- 
bilia  ; nam  Deut  impotsibilia  nonjubety  sed 
jubendo  monet  et  f acero  quod  postiti  et  petere 
quod  non  possis  et  adjutai  ut  pottit.  Ctgr<s 
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tìMf'Hnta  grarin  n/M  snfif  Pptf»  n/tmqùe  Mua 
gratta  te*nrl  jtutìficato»  voti  def(t^nt^  vìèì  ab 
/i>  priuft  de%eratur.  parole  imno  lolle 

<)nl  cBp.  43  del  libro  delta  natura  e della  ^rnxia 
di  S.  Alcalino.  Hisogna  a^gitin«;ere  ni  coni'ilio 
di  Trento  i pontefici  Innocenro  X ed  Aleasan* 
dro  Vii,  che  hanno  c*^ndannata  come  eretica  la 
prima  delle  cimine  propoaizioni  ili  (ìianaenio 
nella  quale  egli  dice  che  alcuni  comandamenli 
di  Dio  anno  impossibili  perGno  ai  giusli,  diesi 
sforzano  di  osservarli. 

I ()BsiRZ>oNa.~L*nnmo  non  può  fare  niente 
di  soprannaturale  scnxa  la  grazia  eflìcare  e per 
conseguenza  i giusti  non  possono  adempiere  i 
|>rrceUi  colla  sola  grazia  siiflicierle. 

llisposTA.  — 1/ nomo  non  farà  mai  nulla  di 
soprannaturale  senra  la  grazia  eflicace,  ma  egli 
può  fare  qualche  cosa  di  simile  colla  sola  grazia 
suflicìenle  che  gli  rendei  precetti  possibili,  dan- 
dogli un  vero  potere  di  adempirli. 

1.*  Obbirzionr.—  S.  Pietro  era  giiislo  quan- 
do rinegò  ('lesù  Cristo  con  un  peccato  moriate, 
c nondimeno  la  grazia  gli  mancò. 

ll'SPosT*.  — S.  Cìn.  Crisostomo,  su]  c.  pG 
di  S.  Mnlleo,  dice  che  S.  Pietro  nvea  già  per- 
duta la  giustizia  per  il  suo  orgoglio  e per  la  sua 
presunzione,  quando  rìnegò  Cesò  Cristo;  ma  noi 
conveniamo  che  egli  era  giusto  in  allora,  e di- 
ciamo che  in  quella  occadone  gli  mancò  la  gra- 
zia eflicace,  e non  la  sufiicieute,  colla  quale  egli 
poteva  tralasciar  di  peccare. 

< PaOPOSIZIOMB  IV. 

] peccatori  ordinari  hanno  drlle  grazie  tttjfi- 
eientiper  ottervare  i precetti  quando  guetti 
obbligano. 

È il  senlimenlo  comune  dei  leologt  appoggia- 
ti alla  bontà  di  Dio  |>er  gli  uomini,  alla  sua  vo- 
lontà di  salvarli  lutti,  alta  morie  di  Gesù  Cristo 
per  la  salvezza  di  tutti. 

pROposinoNB  V* 

/ peccatori  indttriti  hanno  almeno  delie  gra* 
zie  Mtfficienfiy  tanto  pros$ime  che  lontoney 
che  loro  tono  offerte  e preparo  te,  secondo 
tutti  I teologi.  Esmi  ne  hanno  di  gnelte  che 
loro  tono  date  ed  applicate^  secondo  tnolti. 

Chiamasi  grazia  suflicìenle  lontana  quella  che 
dà  il  potere  di  fare  un'azione  facile,  cui  p at- 
taccala la  grazia  suflicìenle  prossima,  che  dà  il 
potere  immediato  dì  fare  un'  azione  più  difficile. 
Per  esempio  un  infedele  che  non  ha  mai  inteso 
parlare  del  Vangelo  non  ha  una  grazia  sufl)c*en- 
te  prossima  per  credere;  ma  se  Dio  gli  a«corda 
un  buon  movimento  che  lo  ecciti  ad  tnipiorare 
il  divino  aiuto  nel  sentimento  della  suamiseria, 
egli  avrà  una  grazia  suliìcienlc  lontana  per  cre- 
dere; di  maniera  che  s’  egli  non  vi  reaiste  colla 
rol  A'. 
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sua  malizia.  Din  gli  accorderà  ima  grazia  snlli- 
cienle  prossima  per  In  fede,  che  gli  darà  il  po- 
tere immediato  prossimo  per  credere  le  verità 
cristiane,  'l'uiti  i teologi  convengono  dunque 
che  Din  ha  preparalo,  e che  egli  offre  delle  gra 
Z'C  suffìcienii,  tanto  prossime  che  lontane,  ai 
peccatori  i pin  induriti,  ma  essi  non  sono  d*  ac- 
cordo sui  ricevimento  reale  di  tal  sorta  di  gra- 
zie. Gli  uni  pretendono  che  i peccatori  aflalto 
induriti  non  ricevono,  finche  sussiste  il  loro  in- 
duramento. alcuna  grazia  snlGcìenle,  ne  prossi- 
ma ne  lontana,  ed  intendono  per  induramento 
una  sotirnzìnne  generale  delle  grazie.  Gli  nitri 
vogliono  che  i peccatori  anche  i più  indurili  ali- 
hiano  qualche  volta  delle  grazie  suflìcieuli.  o 
prossime  o lontane  , colle  quali  essi  possano 
salvarsi  ed  adempiere  ai  precetti  quando  essi 
obbligano,  perche  i peccatori,  per  induriti  che 
si  suppongano  , non  sono  giunti  al  termine. 
Kssi  sono  ancora  in  via.  Essi  possono  ditni}ue 
avanzare.  Kssi  hanno  dunque  qualche  soccorso 
che  loro  dà  il  potere  di  avanzare.  La  Ghiesa  pe- 
rò nulla  ha  deciso  intorno  a questo.  Due  cose 
sono  certe:  la  prima  che  non  si  deve  mai  dispe- 
rare della  salute  di  nessun  peccatore  vivente, 
perchè  Dio  converti  qualche  «o*la  i piu  ostinati. 
\n  seconda  che  i peccatori  i piti  indurili  sono 
colpevoli  cd  inescusabili,  quando  peccano,  sia 
che  essi  ricevano  delle  grazie  sufficienti,  sia  che 
non  ne  ricevano,  perchè  essi  possono  non  pec- 
care 0 perchè  la  loro  impotenza  di  astenersene 
non  è fisica  nè  assoluta,  ma  mora'e,  volonlarin 
e conseguente.  Essa  proviene  dalla  loro  Ahiludi<- 
ne  inveterata  e dalla  loro  nslinaiione  a resistere 
alle  grazie  suflìeienli  che  loro  >oito  olferle. 

pROFOstztotta  VI. 

Gli  infedeli  negatiti,  cioè  quelli  che  non  han- 
no mai  inteso  pat  Int  e del  l^angeloy  non  so- 
no  sempre  prtri  di  ogni  grazia  steffeienfe. 
Essi  ne  hanno  delle  tolte  alcune^  per  lo  me- 
no lontane. 

(liiesta  proposizione  non  è decisa,  al  pari  di 
quella  che  ri-igmirda  gli  indurili.  E-sa  però  h 
insegnata  da  un  ^raii  numero  di  teologi  lomi«ti, 
ed  altri,  che  >ì  appoggiano  in  partìco'are  sulla 
volontà  divina  concernente  la  salute  dì  tulli  gli 
uomini.  Volontà  che  non  è sterile  in  Ilio,  e 
che  suppone  un  decreto  di  dare  a tulli  gli  uo- 
mini (tei  soccorsi  suflìeienli,  a meno  che  non 
vi  sia  un  impedimento  naiura'e  dal  Iato  delle 
cause  seconde.  Questo  impedimento  non  può 
aver  luogo  per  rapporto  agli  iiifedeli  adulti  , 
giacche  le  grazie  sufficienti  lontane  che  loro 
vengono  accordate  consistono  in  santi  pensieri 
e pie  affez’oni  che  dipendono  unicamente  da 
Dio,  non  dal  ministero  deg!i  uomini,  e che  per 
éonseguenza  non  possono  essere  impedite  dalle 
cause  seconde. 
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Dìo  ha  prorreduto  di  tm  tnexzo  sujficienif  di 
salale  anche  i funcitilii che  mvo  'ono  scnz% 
baUesimo^  vate  a dire^  che  egli  non  ha  sol- 
» tanto  preparato  ad  essi  (jnetio  di  sa- 

lutey  ma  che  volle  anche  siuce/amentc  che 
essi  lo  ricevesserOy  benché  aecidentalmenle 
non  V abbiano  ricevuto* 

l.a  ragione  si  t*  t lie  Dio  vuole  sìnceranicnle 
]a  saltile  (ii  UiMi  ^li  uomini,  licnehè  con  una 
vnlonlù  Aiileccijonte,  anche  dopo  il  peccato  ili 
Aliamo,  lìgi!  vuole  iiuuf|ue  la  salv^7.^A  dei  fan- 
ciulli che  iiuioiono  senza  hallesitno,  et)  egli  non 
può  volerla  sinceramenle,  se  non  ilando  loro 
mi  mezzo  Buliicienle  ili  follile,  del  quale  egli 
vuole  nuche  con  mia  voloulà  nnlec:  denle  clic 
loro  sia  fa'ia  V applicazione.  Se  la‘e  applicazio- 
ne non  è fatta  ai  fanciulli  che  muoiono  senza 
Itallesìmo,  riò  è a motivo  delle  cause  seconde. 
Dio  non  è niddignto  d' interrompere  con  un  mi- 
racolo T ordine  che  ha  stabilito  nc  la  nalura, 
come  provveditor  geuera'e;  liencliè  egli  pre- 
veda molli  Accideiili  parlicidari  che  ne  ri  ulte- 
ranno.  Kgii  non  uiule  però  con  uiloiilà  espres- 
sa e diretta  (pies'i  accidenti  parliodari  ; egli  li 
pcriìiclte,  non  essendo  obl>'.ig;ilo  ad  ìmpeilirli, 
|H>r  ragioni  desuuic  dulia  condolla  generale 
dcir  universo 

5 \ II.  Della  grazia  efficace.  — I a grazia 
eflicace  c quilla  che  è sempre  iiiiila  all* azione, 
c che  r opera  iiiraMit-iiinenle.  ^)ueslu  sorta  di 
grazia  può  essere  eliicnce  per  sw?  slessa.  cioè  a 
dire  per  sua  propria  naima  e virtù,  o (ler  la  vo 
lonlù  deir  uomo  che  la  rende  elHcace  dandole 
il  coiifenlimenlo  ed  ojierando  con  essa.  K un 
ptinlo  di  fede  che  hisogr.n  ninmeltero  nello  sta* 
lo  presenie  ima  grazio  din  ace  che  opera  infal- 
libilmeulc  il  volere  ed  il  fare,  ma  non  è che 
iin  opinione  di  scuola  il  dire  che  questa  graz  a 
è efficace  per  sé  slessa  o pel  consenso  della  vo- 
lontà. — I lomisii  insegnano  che  la  grazia  c 
cflìcace  per  sè  s'cssn,  e mel  ono  la  suo  efficacia 
nella  i-remozinne  fisica,  cioè  in  un'azione  di 
ilio,  che  previene  la  vob<nià  deli'iiemo,  che  lo 
tocca  ifileriornieule,  lo  muove,  lo  spinge,  lo 
trac,  lo  determina  infal  ibiliueiilc  al  bene.  — 
filili  quelli  che  si  dicono  ago.-«linioni  soslen- 
goiio  anche  la  grazia  efficace  per  se  slessa,  con 
quieta  diffcrcuza  che  essi  non  fauno  dipendere 
la  sua  cilicacia  da  una  prcdeierniiiia/.iono  fisi- 
ca, come  i tomisti,  ma  da  una  mo  ione  obbiet- 
tiva e morale,  che  si  fa  per  modo  d'invito  e di 
persuasione;  di  una  dilellazioiie  vii  oriosa,  che 
trionfa  infallibiluienle  della  cupidigia  colla  dol- 
cezza e la  forza  invincibile  delie  sue  attrai. ivo. 
— Molina  non  riconosce  grazia  eflicace,  se  non 
la  stessa  grazia  snliiciente,  la  quale  di  eiita  cf- 
fìcace  quando  la  volontà  vi  acconsente.  E dun- 
que la  volontà  umana,  secoudo  lui,  che  rende 
la  grazia  efficace  o inefficace,  col  suo  couscu- 


tìmento  o colla  ••in  resistenza.  — I congruisli 
dicono  che  I elfi,  aci.i  della  grazia  dipende  dalle 
circostanze  convenevoli  nelle  quali  Dio  la  dà, 
perchè  egli  ha  preveduto  colla  scVnza  media 
che  Tuomo  aceon-enlirebbe,  se  egli  la  das^e  in 
quelle  circo-lan/e.  — 11  padre  Thomassin  fa 
consistere  f efficacia  della  grazia  in  ima  molli- 
tudine  di  soccorsi  differeuli,  lauto  intcriori  che 
esteriori,  1'  unione  dei  quali  Irascina  infallibiU 
mente  U voloulà  che  cia.«ciino  di  essi  in  parli- 
rotare  nou  nvrehlie  pollilo  vincere. — Alfon  o 
le  Moine  e Tourneli  soslen^oiio  che  la  grazia 
efficace  per  fè  sle>sa  non  e necessaria,  nè  |»er 
la  preghiera,  nè  per  le  azioni  di  pietà  che  sono 
facili,  ma  sulUioio  per  quelle  che  sono  difficili. 

PROPOSIZIORE. 

La  grazia  efficace  p^r  sé  e predeter- 

mi  inule,  è nece'isaria  per  la  preghiera  e 
per  ogni  noria  di  buone  opere  so/irannatu- 
r<ih\  tanlo  fucili,  che  dtj/iiili. 

Prima  prora  della  Scrittura,  Ezeeh  , c.315 
V.  aG,  27.  Dabo  robin  cor  norum,  et  spiritnni 
twrnm  ponam  in  meiho  res!ri\  e!  anferaw  cor 
lui'ideum  de  carne  ventra,  et  dabo  tobis  cor 
cameuin  et  spiriunn  tneinn  pona  n in  medio 
resici  : e!  faciam  n!  in  praeceplis  meis  ambo- 
leiin,et  jndicia  mea  costoil  alin^  ef  opcremini*  . | 

— /Voee/ A.,  e.  21,  v.  1 . Sical din^iones  agna- 
rum,  va  cor  regh  in  mano  Domini  : guocum-  ■ i 

f/ne  roluevit  inclinahii  illud.  — yfd  llom  , 1 

c.  9,  V.  16.  Ao  à rolenlis,  negne  enrrenti^^ 
sed  mnerenlis  est  Dri.  — /dd  Philipp.^  e.  «, 

V,  1 3.  Dewt  esly  ani  operalnr  in  vobis  et  velie 
et  perfirere  prò  bona  volnnlate.  — Prima  ad 
t'.orinth.y  c.  4,  v.  7.  Qms  te  discernit  ? Q-id 
habes  guod  non  acccpisti  ? Si  autem  accepisti 
guid  glo‘iaris  gnasi  non  acceprris  ? l.a 
^^c^iltu^a  ablmuda  di  lesti  simili,  die  annuncia- 
no nei  lermini  i più  chiari  ed  i piu  forti  che  Dio 
dà  agii  uomini  un  cuore  di  rame  ; clic  egli 
crea  iti  rs  i un  cuore  puro;  che  egli  piega  i 
loro  c ori  ; che  li  cangio,  li  trasporta  ; che 
agisce  nel  loro  inleroo;  che  opera  in  essi  1'  a* 
zinne  ed  il  volere  ; cive  li  spinge  , e clic  li 
fa  agire  ; ora  tulli  questi  modi  di  dire  non 
possono  intrudersi  se  non  della  grazia  lisira* 
mente  predelcrmtnnnle.  e non  già  delta  mo/ione 
morale  che  non  agisce  che  per  maniera  d'inviio 
e di  persuasione.  ~ Seconda  prova  dei  santi 
Padri.  S. /Agostino  {hb.  de  gru t.  Christi, 
in  I."  conira  dnas  epist*  Pcltg  , c.  2«*)  chia- 
ma la  grazia  iniernam,  occntlam,  mirabileia 
ac  iofffubilem  potestalern,gn  i Deus  operatnr 
in  eordibus  hominum  i>on  sohm  crras  reveit- 
liones  , sed  etiam  bonat  voluniaies.  Oecul.is- 
simam,  et  efficaciitsimam  volriniaiem  ac  pole^  , 

staiein,  guae  convertv,  et  transfert  corda  ho- 
minum  ah  indignaiione  at  lenitutcm.  Nd 
2.**  Ub  cantra  dnas  episi.  Ptlng.t  c.  g.  Chi- 
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ritufem,  qnae  tota  nohi$  ex  Dea  est et 
^uae  rei  icfami  xtudium  virluth  i nmùUt.  V. 
anche  il  libro,  De  corrept.  et  gral  , c.  li, 
— I na  grazia  elio  consisto  in  im  pelerò  secre- 
to, in(o  iore.  iiioH'ahile,  che  adisco  nei  cuori, 
che  niiiove,  che  ^pi^"P,  cho  piej;»,  che  lros|)or> 
lA  i ctiorì  stessi,  ohe  li  cmnhin,  li  convcrlc,  li 
fu  passare  ila  un  contrario  ad  un  ollrn,  che 
opera  le  buone  rolonlà.  o che  loro  fa  amare  la 
vittii  nei  tempo  stesso  che  esse  sono  le  più  ri* 
belli  ; una  tal  grazia  ù cerlamonic  lisiiae  pre- 
floiorin  nante,  perchè  questi  divorsi  caratteri 
non  possono  convenire  alta  semplice  mozione 
morale,  e mollo  meno  alla  grazia  versatile,  o 
congrua  : ora  tali  sono  t caratleri  della  grazia 
second  i S.  Agostino.  — S.  Tommaso  (guaest. 
H (/e  jtofeni.,  art.  7),  dopo  aver  dello  che  Dio 
è la  causa  eliicientc  e (i.^ica  di  tulli  gli  esseri, 
si  esprime  cosi  : Terlio  modo  dìcilnr  unam  reìn 
es^e  cafisaoi  aetiouù  alferius  io  quantmn  tno- 
rei  eam  ad  agendmn  : in  tpio  non  inielligilur 
coliitio  aut  conxerratio  viviutis  uelirae.  sed 
f^pplicatio  viritéiis  ad  arfionem  : sieut  homo 
ett  rama  incùionis  citlieUi\  ex  hoc  ipso  guod 
fipplicot  acumen  ad  scind  ndum^  morendo 
ipsnm  et  gaia  natura  inferior  agens  n n agii 
nùi  OiOta^  et  hoc  uon  cessai  guo  utgue  perre- 
niaiur  ad  Deum^  seguifur  de  neerssifate  guod 
Deus  sii  causa  cttjusliòct  rei  uatnrafis  ut  uio^ 
r<^ns  et  appi cans  virlniem  ad  agendum...'‘ic 
ergofleus  enlntusaa  lioiiis  cufusl/heijn guaU' 
tum  dal  tir  u/em  ageudi,  et  io  guanfu/u  eon- 
set  rat  tam^  et  in  giu>niwn  appìic  tt  actio  /,  et 
tu  guanium  cjus  virtuie  omuis  (dii  vifius  a/it. 
— Avii  un’i  perazione  piu  fisica  di  quella  di  un 
operaio  che  muove  il  suo  strumento  per  trava- 
gliare di  un  nonio  per  esempio  che  si  serve  di 
un  coltello  per  lagliare  qualche  cosa  ? li  co  i, 
secondo  S.  roimuaso,  che  Dio  applica  le  cause 
seconde  air  azione,  e che  è egli  slesso  la  prima 
e la  principale  causa  di  Inde  le  azioni  degli  iio> 
mini,  sia  nell*  ordine  naturale,  s'a  net  sopran* 
naturale,  con  questa  diirereu/a,  che  gli  iiu  i ini 
SODO  agenti  l.beri,  spirilunii,  iute  ligenli,  che 
corri.sj oiiilono  liberamente  ala  mozione  divi- 
na, e die  possono  re^islerle  se  vog’iono.  — 
Terza  prora  lolla  d-dle  preghiere  della  Chie- 
sa : Ter.  4,  |>o8l.  doni.  % qiiadrag  DirifC  ad 
te  tuoruoì  CO!  da  fìdeliutn.  Saldi.  |>osl  doni.  4. 
Àd  te  uostras  eiiam  rebel'es  vomjxlle  propi- 
tiuM  tolunfales.  In  'ig  IVnlec.  Concede  nohis 
et  vostrae  roluntatis  prariuncm  frangere  et 
tuurum  f.raeceptorum  rectiludinnn  in  ooinihus 
adìmplere.  In  fesl.  Penice  Fiele  guod'eslri- 
gidumyjove  guod  at  frigidum^  rege  guod  est 
detiumA)om.  2Ì  posi,  l'eiilecos.  Ounium  no- 
strum ad  le  corda  conrerie.  Chi  può  non  iscor- 
gere  un*  operazione  lìsìca  in  una  grazia  che 
cambia,  che  converte,  che  volge  i c .ori  a Dio, 
die  ue  ammollisce  la  durezza,  che  doma  le  vo- 
glie ribelli,  che  riscalda  ciò  che  è freddo  ? — 
Quarta  prova  tolta  dulia  ragione.  1.”  L’uomo 


è (ìsicamenle  ed  inlrioseeamenle  indiflerente 
per  agire  0 non  agire,  perchè  è un  ngenle  li- 
bero e contingente,  lìlgli  ha  quindi  b'sogno  di 
un  soccorso  intrìnseco  e fisico  per  l'azione, 
giacché  la  sua  indilfcrenza,  che  è (isiia  ed  in- 
trin*^oca,  non  può  e ser  vinta  se  non  da  mi 
soccorso  deila  stessa  natura  e non  dalia  grazia 
versafi'e  , la  quale  è tudiffcrenlc  essa  pure  , 
nè  dalla  mozione  morale,  che  non  c se  non  o!>- 
hteMiv.1  od  cslrins*  cn,  e che  consiste  negli  in- 
viti, nelle  preghiere,  nelle  persuasioni,  nei 
precetti  e nelle  niinaccìe,  ecc.  — 2.*  Ogni  mu- 
sa seconda  c creata  dipende  essenzialmente, 
quanto  alla  sua  0,  eruzione,  dalla  causa  prima 
ed  increata,  e questa  di|>endenza  consiste  in  ciò 
che  la  causa  seconda  non  può  agire  quando  es- 
sa non  sia  Hpjrlicata  ulTazione  delia  prima  enii- 
sa.  Ora  ((ueda  apnlicnzinne  dev'  («s^ore  tisica, 
giacche  si  tra'la  ui  cause  e di  azioni  lisiche  ; 
allriinenli  la  dipendtMiza  c la  subordinazione 
delle  cause  seconde  alla  prima,  quanto  al  ’o]>c- 
razione.  non  sarebbero  osservate. 

Oonizz  oM  0BU.4  ScRirriiRA.  — i .*  l a Scrii- 
tura  dice  in  molti  luoghi  che  l’uomo  ha  in  sua 
mano  il  hi  nc  0 il  male,  la  morie  0 la  vita,  la 
sua  propria  couservaz'one.  Ante  homi  -em  rii  t 
et  morst  honum  et  malum  ; guod  placHe>  il  <?/, 
daùifur  ilh\  Kccl.  c.  i5,  v.  10,  e /accar. 
c.  I , V S,  Cowerlhntni  ad  z//e,  ait  Dominus 
exci  ciliutm^  et  convertar  ad  ros.  Lgli  non  ha 
dilli  pie  hisoguo  del'a  grazia  eiiicace  perse  fles- 
sa per  furo  il  bene. 

Questi  passi  provano  che  ruomo 
è libero,  che  egli  agisce  con  scelta  e delibera- 
zione, ma  sempre  come  causa  seconda  e con 
dipendenza  dalla  prima,  il  di  cui  soccorso  pre- 
venioiilo  gli  è necessario.  In  sacrix  liiieris, 
dice  il  cono,  di  Trento,  scss.  6,  c.  5,  enm  di- 
cilur  rourerlimiui  od  //*e,  et  ego  convertar  ad 
ro  , liùertaiis  nostrae  admonemur.  Cum  re- 
spuudemusconrerfe  «of.  Domine^  ad  te  et  con- 
ceriemur^  Dei  nos  g-  atia  praevenù  i eof^le- 
tnur. 

2. *  Orrirzione.^Dìo  dico,  nel  c.  5 di  Isaia, 
che  egli  ha  fatto  lutto  ciò  che  doveva  {ler  i pec- 
catori. La  grazia  eiiicace  non  era  dtimpie  lorvi 
necessaria,  po.cliò  egli  non  gliela  diede. 

llispoiTA.  — ^e  consegue  da  questo  passo 
che  Dio  non  deve  la  grazia  cificacc  ai  peccato- 
ri, ma  non  già  che  essa  nun  sia  Itro  neces- 
saria. 

3. *  Oboikzioxb.  — Se  la  grazia  efiicace  per 
sè  stessa  era  necessaria,  Gesii  Cristo  11011  avreb- 
be potu  0 rimproverare  agli  abitanti  di  Choro- 
zain  e di  hetbsaida,  clic  se  egli  avesse  fallo  a 
Tiro  ed  a Sidone  gli  stessi  miracoli,  ì Tiri  e 
quei  di  Sidone  si  sarebbero  converliti,  giaccliè 
quelli  di  Chorozain  e di  Uetbsaida  avrebbero 
jiuluio  rispondere,  che  se  (iesù  Cristo  avesse 
loro  accordala  la  grazia  clfìroce  )ver  sè  stessa, 
come  egli  I*  avrebbe  accordala  ai  I iri  ed  ai 
Siduuiuuì,  essi  si  sarebbero  convcrtiti. 
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liiiH)STA  -*-Beochè  U strazia  efficace  per  sè 
stetìsa  sia  necessaria  ad  of^ni  peccatore  (>er  con* 
venirsi,  gli  abitanti  di  (ìhorozaiii  e di  Uelhsaida 
erano  colpevoli,  non  perchè  iiou  si  convertiva- 
no senza  la  grazia  efficace,  ma  perchè  vi  mel- 
levano  ostacolo  per  loro  propria  col|»a,  non 
credendo  ai  discorsi  ed  ai  miracoli  di  Gesù  Oi- 
alo,  ciò  che  non  avrebbero  fallo  i Tiri  ed  1 .'‘i* 
doniaiii. 

Obbieziove  dei  Padri,  i.”  I Padri  Greci  in- 
segiiHuo  coniimemeiitc  che  non  vi  ha  grazia  ef- 
(ìcace  che  prevenga  la  volontà  dell’  uomo  ; ma 
che  spetta  a noi  incoininciai*  a volere,  e a Dio 
ad  aiiilarci«  ece.  Oporivt  dice  S.liio.  Cri- 
so^oitio  nella  sua  omelia  12  sull' epistola  di 

Paolo  agli  direi,  ehgere  primum  ffuac  bona 
aw/i^  et  tune  ipte  ijuae  sua  sunt  introducit. 
uun  an'ecedit  uoslras  voiuntateSy  ne  iaedatur 
arb'irìum. 

lltSPusTA.— Si  può  diro  che  ()iiando  qualche 
l^adre  greco  insegna  che  non  vi  ha  grazia  effi- 
cace (die  prevenga  la  volontà  dell’ uomo,  c cho 
tocca  a noi  a iucominciare  a volere,  esclu- 
de sollAiito  la  grazia  preveniente  che  necessita. 
Del  resto  non  dee  far  uniraviglia  clic  prima  did- 
r ere>ia  di  l'elagio  qualche  Padre  non  si  sia 
laivolla  spiegalo  su  ipicsla  materia  con  tutta 
i(uella  chiarezza  ed  acciiralezza,  con  le  quali 
essa  fu  trattala  dopo  sorta  1 eresia  |iolagiaua. 

2.*  Obbieziomb.  — S.  Agostino  assicura,  nel 
c.  9 del  1.  5 della  Città  di  Dio,  che  lullo  le  vo* 
Inula,  o le  volizioni  non  vengono  da  Dio:  Sicut 
Jìeus  est  creator  omnium  wHurarumt  ita  est 
datar  omnium  polestatum^  nun  tamen  omnium 
ruUmUitam^sice  omnium  vuUtionum^  c lih  de 
spip.  et  lilt.:  Consentire  tei  dissentire  propriae 
voiutitatis  est. 

Kisrosri.^  Dìo  non  c 1’  autore  delle  cattive 
volontà,  ma  lo  è di  liitlo  le  buone,  ed  il  potere 
che  hanno  gli  uomini  di  accordare  e di  negare 
il  loro  consenso,  suppoue  sempre  la  siiburdi- 
iinzioue  csseuziulo  della  causa  seconda  alla 
prima. 

Obbiezioni  del  concilio  di  Trento.  — Il 
conc.  di  Trento  pronunzia  I*  anatema  segnciile 
contro  coloro  cho  dicono  che  il  libero  arbitrio 
non  può  resistere  alla  grazia.  Si  tfuis  dig  erii 
libernm  homiuis  arbitrium  a Dea  motum  et 
excitatum  uihil  cooperali  assentiendo  Deo 
excitanti..,  neifue  posse  diisentirct  si  celit... 
unathema  sit.  Sess.  6,  c.  5. 

ItisposTA.  — Tulli  sanno  che  il  suindicato 
decreto  del  conc.  di  Trento  non  risgunrda  che 
i luterani  ed  i calvinisti,  i quali  pretendevano 
che  r uomo  fosse  uno  slromenlo  itiauiuialo  e 
puramente  pas  ivo  volto  la  inano  di  Dio,  senza 
che  egli  coo]lerft^8e  al  e sue  grazie,  nè  che  po- 
tesse resistere  ad  esse.  Nessuno  pure  ignora  che 
i loiuisti  sostengono  che  il  libero  arbitrio  coo- 
pera lihernnienle  alle  grazie  le  più  efficaci,  e 
che  egli  può  loro  resistere. 

Ubbiezioki  tolte  dalla  libertà  ubllT’ouo. 


— L*  uomo  DOQ  è libero  sotto  I*  impero  di  una 
grazia  predeterminante,  1.*  perché  egli  non  e 
indiirercule , 9.”  perchè  non  può  resistere, 
3.**  perchè  la  grazia  predelenninante  avendo 
un  legame  intrinseco,  essenziale  e necessario 
coll'azione  che  ne  è inseparahìle,  e che  ne  con- 
seguo infaliibilmeote,  essa  produce  uua  neces- 
cils  aulecedeultf. 

UtsposTA.  — L*  uomo  conserva  tutta  la  sua 
liberta  sotto  la  yrazin  predelenninante;  perchè 
1 r essenza  dell  umana  libertà  non  consiste 
nell' ev|iiilibrio,  o in  una  indilfercnza  iiegalivat 
che  sospende  1*  azione  dell'  nonio  sotto  1’  opera- 
zione di  Dio.  lina  tale  iiidiirereiiza  che  dinota 
lina  privazione  d'atto  non  è uè  dell  essenza,  nè 
della  perfezione  della  libertà,  è piuttosto  un  di- 
fetto, allriniPiiti  Dio,  che  è un  allo  puro,  non 
sarebbe  libero.  l.a  libertà  consiste  dunque  es- 
seuzialmeale  in  un  iudiirereuza  positiva  ed  aiti- 
va,  la  quale  non  è altro  che  il  potere  di  non 
agire  unito  all  azione  ; eJ  è questa  iiiJilferenza 
ilio  sussiste  colla  grazia  predeleriniuante,  giac- 
ché nel  tempo  stesso  che  questa  grazia  ap)ilica 
r uomo  ah'  azione,  ruomo  cosi  ap^dicato  con- 
serva sempre  il  |Kvtere  dì  non  agire. »9.*  (/uo- 
mo predeleruiioaio  all'  azione  per  la  grazia  effi- 
cace può  dumpie  nun  agire;  egli  può  resistere; 
non  nei  senso  comporto,  ma  nel  senso  diviso. 
Kgli  non  può  resistere  nel  senso  coiuposto  <Ìegli 
alti,  cioè  egli  non  può  unir  insieme  I'  airone  e 
r oimiiissione  di  questa  azione,  egli  non  può 
agire  c non  agire  ad  una  volta, coofverare  e re- 
sistere alla  grazia.  .Ma  egli  può  resistere  0 rioa 
agire  nel  senso  composto  delle  |K)lcnze.  cioè, 
nel  tempo  che  azisce  egli  ha  il  potere  di  non 
agire.  ICgli  può  altresì  non  agire  nel  senso  di- 
viso degli  atti,  che  è lo  stesso  col  senso  coiii|>o- 
sto  delle  potenze.  Così  quando  un  uomo  parla 
egli  può  non  (variare  nel  senso  diviso,  perchè 
parlando  ha  il  potere  di  tacere,  benché  egli 
non  possa  unire  insieme  il  silenzio  e la  parola. 
3 Diianliinqtie  la  grazia  predclcnuinaiite  ab- 
bia  un  legame  essenziale,  inlrìuseco  ed  infalli- 
bìte  coli'  azione,  non  nc  consegue  già  che  essa 
im|M>iiga  all'  uomo  una  necessità  antecedente, 
perchè  e<sa  non  gli  toglie  l' iudilfcrcaza  attiva 
od  il  potere  di  non  agire. 

OunibZtONE  PRESA  DALLA  TOLONTA  Dt  DiO  , 
CONCERNENTE  LI  SALUTE  Di  TUTTI  OLI  UOMINI, 

— Se  la  grazia  efficace  per  sé  stessa  è necessa- 
ria |»er  esser  salvo,  Dio  non  vuole  siiicerameule 
la  salute  di  tulli  gli  uomini,  giacché  egli  non 
dà  la  grazia  efficace  iier  sé  stessa  a tulli. 

Hispt)!,TA.  — Hencliè  la  grazia  efficace  per 
sé  stessa  sia  necessaria  per  esser  salvo,  c che 
Dio  non  l'accordi  a lutti  gii  uomini,  egli  non 
lascia  però  di  volere  sinceramente  la  salvezza 
di  tulli,  non  con  una  volontà  conseguente  che 
ha  sempre  il  suo  elTetlo,  ma  eoa  uua  volontà 
antecedeiile. 

Altra  Obbiezione.  — Nel  sistema  della  gra- 
zia efficace  per  sé  stessa,  le  esortazioni,  le  mi- 
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nncci*,  i rimpro^fn,  diveDUno  ioulìlt  èd  ahche 
a ri^^iiarJo  dai  iieccaiori,  pprchò  essi 
possono  sempre  scusarsi  dicendo  che  rnoDO  ma* 
u*.  e che  non  possono  fare  aJlrìmenti^  perclw 
niaiicauo  della  grafia  eilicace  che  loro  è oeces* 
aaria  per  beu  fare. 

Kisposn.  — 1 peccalori  non  hanno  mai  di- 
riito  di  scns-irsi.  e si  pnò  nJ  psj*:  rÌmj)rovernre 
giiixlainenlo  la  loro  srego’ala  cominlla,  minac- 
ciarli, riiii]>rovorarli,  e-orlarlÌ,  perchè  è por  lo- 
ro colpa  che  sono  privi  doMa  grazia  rllicaco, 
rc^islendo  (Wi  allo  grazio  sufiicienti.  delle  quali 
arrc:»laiio  il  corso  collo  loro  infodella. 

GHA/IA.  IWi  cltìiniansi  n Homa  lo  dispon- 
go. i ni  lodali,  le  jJiowisioui  doi  houolizi  o (nlli 
gli  altri  re>cnUi,  c!>o  è in  arbitrio  dol  bioinmo 
t'ontolico  di  accordare  o di  negare  V.  Data, 
Mandato,  Uifoiima,  lltscRiTTu,  Sfgmtura. 

rem  Ssiono  o nordono  elio  il  sovra- 
no accorda  per  (jiia'che  deliUo  coiiimosso,  ccc. 
(.Iiiainunsi  pure  lettere  di  grazia  quelle  che  il 
piiucipe  fa  spedire  monile  del  suo  sigillo,  |»or 
«s>olvero  un  accusato  da  qualche  dolìUo,  ovvero 
dalla  pena  cui  doveva  essere  condannalo.  — 
Aniicamonle  sorvivasi  d’ordinario,  in  siile  di 
cuiicoiloria,  della  parola  grazia^  ma  preseiilc- 
iiienlo  «licosi  abolizione^  remisnione^  perdono. 
ed  alibenchò  <|iicsli  vocaboli  sendirino  a prima 
vista  smollimi  por  siguiheare  grazia,  hanno  ossi 
pi'i  ò il  loro  signilicaio  pnqirio  a cmsvTino-  /Ibo- 
lizioue  è quando  il  principe  cancella  il  dcliPo 
o no  rimolle  la  pena,  di  manìrra  che  non  resta 
Al  giudici  e?anio  alcuno  da  farsi  por  lo  cir- 
costanze, eco.  Jlcmisnione  dicesì  quando  il 
principe  riuioUe  gollanlo  la  j)ona  : sdlallo  let- 
tere von;iono  accordale  por  omicidio  involon- 
tario, oppure  commesso  |M?r  necessita  di  una 
l(*gÌUima  difesa  de. la  vim.  Le  Icllere  di  per- 
dono sono  quello  accordale  nel  caso  in  cui 
non  avvi  |>oiia  di  morie,  c non  è in  pari  loin- 
po  abbasltiu/A  prrr  ala  I innocenza  dcir  accu- 
salo. — li  diritto  di  far  (grazia  è il  piu  bell  al- 
tributo  della  sovranità,  li  |irinci)K‘,  ben  alieno 
dal  punire  sempre  i deliili  dogai  di  castigo,  può 
fare  grazia  |>er  buonissime  ragioni:  p c.  quan- 
do ridonda  maggior  vantaggio  allo  Sialo  col 
]mrdono  che  colia  pena:  so  il  col|ievole  od  ì col- 
)><noli  liumiu  resa  grandi  servigi  alio  Stalo:  se 
jiosseggono  qualità  ominenli:se  corte  circostanze 
rendono  lo  loro  colpe  piu  scusabili:  se  furono 
sedollt  dall' altrui  esempio:  so  la  ragione  p>irli- 
colare della  logge  non  ha  luogo  a loro  riguardo: 
in  lutti  questi  casi  ed  in  altri  simili,  il  sovrano 
può  fare  grazia  o lo  deve  tabo)t<i  jmr  il  bone 
piiliblico:  giacché  I'  utililà  pubblica  o la  m siira 
d*-ÌÌo  |>eiio;  c quando  il  sovrano  non  ha  forli  ra- 
gioni di  fare  la  grazia  intiera,  egli  deve  ÌuclÌ- 
iiurc  a moiiorarc  la  sua  giustizia.  Sono,  c vero, 
necessari  gli  esempi  dì  severità  per  coulcfiore  il 
popolo:  KO  la  clemenza  dol  monarca  non  avesse 
allo  volle  le  mani  figute,  Usua  autorità  si  avvi- 
lirebbe j ma  vi  abbisogua:ìO  lalvoita  gli  esempi 


dr  boorù  e clemènza  perche  il  sovrano  sin  ma^* 
gionuoiile  amalo,  e quiudi  oon^derato  come  il 
|Midre  de'  suoi  sudilili. 

Oit.iZiiNi  ( Aniosio  Mìru),  Tese*  tV  Ame- 
lia, nato  nella  piccola  città  di  I3or#:o-San-Se- 
polcro  in  Toscano,  fu  segretario  del  card.Cdin- 
meudiini.  poscia  del  pontefice  Sialo  V.Uemen- 
le  V|l[  gli  diede  il  voscovato  d*  Amelia,  c lo 
mandò  nunzio  apostolico  a Venezia.  .Mori  net- 
1 an  i6i  I , ìd  eia  di  75  anni,  e lasciò  : i . Gli 
slatuti  ed  i rogolainenti  del  sinodo  lenufosi  ad 
Aiuelia  nel  1 5q5  che  furono  stampali  due  anni 
dopo  in  un  voi.  in  fol.  a Venezia.  2*  Un  trul- 
lato  |)er  dimostrare  il  dirillo  che  hano  i i l'on- 
lelici  sul  mare  Adriatico.  3.*  Un  Irutlalu  sui 
selle  Sacramenti  ; sul  sacrificio  della  Messa  ; 
sulla  vìla  dei  ministri  dell*  altare  e sul  dovere 
dei  parrochi^  Venezia,  iSgg.  4-*  Bello  Cg* 
pnb,  Itòri  gningue\  opera  pubblicata  a lloma 
nel  1624,  in  4-**  da  Carlo  Oraziani,  suo  nìpute 
e risbiinpala  a Norimberga  nel  1661,  in  is.* 
Onesta  Storia,  IradoUa  in  francese  da  le  l'elle- 
lier  d*  Angers,  fu  stampala  a Parigi  nel  i685^ 
in  4."  5."  lUta  Joannùt  Francisd  Commen^ 
duni^  cardinalis  , libri  tfuntuor  y pubblicala  a 
Parigi  nel  ififip.  in  4>°  da  Fléchìer,  che  oe  fe- 
ce una  traduzione  francese,  stampata  nella 
stessa  città  nel  1671  e ristampala  diverse  vol- 
le. Onesta  vita,  die  è inleressanle,  contiene  gli 
avveiitiiieiilì  t più  considerabili  del  sec.  XVI  e 
gli  affari  i più  iiuporiaiiU  della  Chiesa,  sotto 

5iualtro  ponlilicatì  6.*  Oe  casibas  tirorum  l'A 
nttriuofy  opera  starat  ala  ei;ualmenle  |>er  cura 
di  Flèchier  a Parigi,  nel  i68i>,  i»  4.'*  n nell  ao 
no  seguente  a Kraricoforle,  in  8.°  La  caduta 
dei  grand*  uomini  del  sec.  XVi  è 1*  argomento 
di  qiiesl’  Oliera.  7.*  Oe  seriptis  innùa  Minerà 
ad  Alogiiwn  fratré>n  libri  viginli.  nane  pri- 
tmun  edili  cum  adnoiafionibu*  Hierongmi 
Lagomareini  e iocielaie  Jem\  Hreuze,  1745, 
in  4.''!/ a dorè  ha  voluto  far  intendere  con 
questo  tìtolo,  che  egli  ha  com|K>8lo  a suo  mal- 
grado quest’  opera  e soltanto  |>cr  cedere  alle 
istanze  di  suo  fratello  Luigi  : 1*  o|>era  è divisa 
in  so  libri,  che  contengono  la  storia  della  città 
di  Borgo-San-Sepolcro,  luogo  della  nascila  del 
Graziaiii,  la  storia  della  sua  fiimiglia,  la  rela- 
zione dei  viaggi  che  Luigi,  fratello  deU'autore, 
fece  in  d.iferenli  paesi  d'  Luropa,  d’  Asia  e 
d’  Africa , finahuenle  la  storia  dei  principali 
avveuimeuli  risguardanli  la  relii;ione  cattolica 
in  Kiiropa.  dal  pontificalo  di  Pio  IV  lino  a 
(fiiello  di  Clemente  Vili.  Storia  termina 

alfan.  i5<)8,  nel  quale  morì  Luigi.  8."  Il  Gra- 
zìaui  lasciò  altre»i  diverse  opere  insa  cioè,  10 
voi.  in  fol  di  lettere  latino  ed  italiane;  6 voi, 
che  contengono  te  istruzioni,  le  relazioni  ed  i 
ipomiQieuli  che  risgiiardano  principalmeute  la 
confessione  aiiguslana  ; a voi.  delle  ombascìate 
del  card.  CommenJuuì  ; a \o\.  di  tuiscePaiice 
su  diverse  materh*;  in  uno  dei  quali  trovasi  una 
ecccPcnlc  memoria  sull*  arte  dì  Ualtar  gU  alfa- 
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ri,  ueoessaria  agli  ainhascialori,  traltn  fla  un  o- 
pera  del  card.Commemiuiii.Ughelli,  hal.sacr.^ 
I.  r,  col.  ay7- J.  Mcius  Krvlli.  Pinne  2,  inaj. 
illuit,  c.  62.  Journal  des  iapa'H.  1672, 
1680,  i685,  Hnpin,  Tar.  degliaut.  ee~ 
elei,  drl  sec.  \f  JÌ^  pag.  ii16. 

GRAZIiliIl  (Toumìso),  religioso  deirOrdi- 
nc  di  S.  Agosiinn,  nato  a Liegi,  fu  Innalzalo 
alle  prime  cariche  del  suo  Ordine  nei  Paesi* 
HaSfli,  dove  apri  dei  collegi,  nei  quali  insegna* 
vano  gli  agostiniani.  Mori  ad  Aii'orsa  nel  1627 
dopo  aver  pnhidicalo  in  detta  città  nel  i6i3; 
yfivrifasis  auffnst/uiana  aeu  de  seriptoriàitt 
ordPtin  taneli  Angustini.  Valerio  André,  Bi- 
U.  ò'fg.  l e Mire,  De  scr.  saee.  \f  !f 

GR%/JI.YO,  celebre  canouistn,  nacijne  in 
Chiusi  piccola  città  della  'l  oscana,  nel  territo* 
rio  Samve.  Si  fece  religioso,  secondo  ropinio- 
ne  pili  comune,  in  llologna  nel  monastero  di 
S.  Felice  e di  S.  ^aIK)^e,  ed  in  esso  compose 
r opera,  cui  va  debitore  della  s a celebrità,  e 
che  i conosciuta  sotto  il  nome  dì  Decreto.  L’o- 
pera fu  compiuta  nel  i5i  1,  e si  vuole  che  gli 
costasse  ?4  &noi  di  lavoro  H dessa  una  compi* 
Iasione  che  consi  le  tu  lesti  della  S Scrillura; 
ne  canoni  detti  degli  Aposioli  ed  in  qtielli  dì 
iu5  concili  in  circa,  di  cui  i primi  q sono  eco* 
menici;  nelle  decretali  dei  Papi,  qiielie  pur  com- 
presevi del  fal'O  Isidoro;  inco^e  tratte  dai  santi 
Fadri,  come  S Lregorio,  S.  (.irolnmo.  S.  A- 
goslino,  eco.,  ed  in  altri  compendi  degli  autori 
ecclesiastici,  dei  libri  |>onlirici,  del  C<kIìcc  teo- 
dosiano,  delle  eosliiuzionidei  re  di  Francia,  cec. 
(Iradano  intiloLilo  aveva  lale  libro  : Co  cor- 
dia  dieeordnntimn  cntìonnm  ; perchè  prende 
in  esso  a conciliare,  si  per  autorità  e sì  |»erra* 
ginnamenlt,  i canoni  ne’ quali  apparisce  con- 
iraddirione.  A Uri  scrittori  avevano  prima 
di  lui  intrapreso  analoghe  compilazioni.  Sino 
dalla  fme  del  sec.  IX,  oditi  principio  del  X, 
Itegiiione,  ahh.  di  Prnm,  compose  una  raccol* 
la  di  canoni  e di  regolauienli  ecclesiastici.  Hur* 
cardo  0 lloccardo,  vesc.  di  Wornn,  nell’  an- 
no toot>,  fece  pure  una  racrolta  di  canoni  in 
20  libri.  Per  «illituo,  Itone  di  l'dwirtros,  merlo 
nel  Ilio,  forma'A  aveva  una  simile  raccolta, 
(ìraziano  approlitto  dei  loro  lavori,  talvolta  è 
vero,  con  tropi  o pn  o criterio,  ebbe  nondime- 
no sopra  di  ess^  il  vantaggio  di  evitare  nella  s la 
raccolta  la  confiis  one  che  non  avevano  essi  sa- 
puto schivare.  La  distrihiiì  per  ordine  di  ma- 
terie, e la  divise  in  8 parli  ; nella  1.*,  unisce 
lullo  ciò  che  spella  al  diritto  ed  ai  ministri  della 
Chiesa  ; parla  dei  giudizi  nella  2.*,  e,  col  tito- 
lo De  comprende  nella  3.*  quan- 

to concerne  i sacramenti  e le  cerimouie.  La  rac- 
colta di  Oraziano,  compilata  con  tale  metodo, 
oscurò  e fece  dimenticare  le  compilazioni  che 
I*  avevano  preceduta,  ed  anche  quella  di  Ivone 
di  Charircs,  la  quale  aveva  goduto  di  una  gran- 
dissima autorità.  Si  pretende,  senza  che  però 
allegate  oe  vengano  prove  suUicìeoli,  che  Eu- 


genio MI  r approvasse.  È certo  atmeno  che  i( 
iìeeretolw  accollo  con  una  specie  di  enlusi.isino 
nella  scuola  di  llologna,  in  seno  a cui  in  certa 
guisa  era  nato,  e che  da  essa  scuola,  una  delle 
più  famose  di  quel  letiijto,  pa-sò  in  Francia,  e 
venne  studialo  a Parigi,  ad  Orléans  ed  in  altre 
università.  In  breve  divenite  ii  solo  testo  che  i 
professori  di  diritto  canonico  coinmeutavano 
nelle  loro  lezioni  e nei  loro  scritti.  Mancava 
mot  0 nondimeno  perché  escute  fosse  d' imper- 
fezione, avvegnaché  le  false  decretali  erano 
in  esso  miste  con  quanto  avvi  di  più  autentico 
nell  antichità  religiosi,  ed  erano  presentale  co- 
me se  avessero  P autorità  medesima.  A misura 
che  I bimi  si  diffiscro,  tali  difetti  vennero  me- 
glio sentiti.  In  Francia.  Antonio  do  Moitchy, 
soprannominato  De  noeharèSy  Antonio  le  Coni- 
le e Pietro  Doumolin  occtiparonsi  di  correggere 
il  Djcreto.  Antonio  Agos'ini,  arciv.  di  Tarra* 
gona,  pubblicò  con  la  medesima  mira,  nel  prin- 
cipio del  8CC.  XVI,  il  suo  libro  De  enfendatio- 
ne  Gratiani.  Alcuni  ponlelici  altresì  giudicaro- 
no necessaria  siiratla  correzione  ; iMo  IV  e 
S.  Pio  V imjiiegaruno  in  essa  parecchi  dotti,  ì 
di  cui  nomi  90ek>  rammeiilnti  in  seguito  all’ope- 
ra di  Antonio  Ago.slini.  Creiorio  XUl  (Ugo 
Biioncompagni  ),  successore  di  S.  Pio  V,  fu  di 
tal  numero,  non  essendo  ancorn  che  professore 
di  diritto.  Appena  fu  egli  ponlelice,  Tece  stum- 
pare  il  Decreto  in  si  falla  guisa  corretto  lo  pub- 
blicò nel  1 5io,  e l’approvò  con  una  bolla.  Qiie- 
sto  libro  nondimeno  non  uscì  da'le  mani  dei  cor- 
rellorì  romani  nello  stalo  di  perfezione  che  si  sa- 
rebbe desiderato.  Non  ne  avevano  essi  escluse 
le  decretali  di  Isidoro.  Vi  avevano  bi-cìalo  mol- 
li canoni  senza  autorità  od  allribiiili  rulsauieiile 
a concìli,  ni  quali  non  appartengono.  Fu  soltan- 
to sul  finire  del  sec.  XVI'I,  che  il  dolio  C.  Seb. 
BerarJi,  profe.ssore  in  Torino,  pubblicò  su  tale 
argo  nen  0 un*  oliera  la  quale  non  lascia  milla 
a desiderrtre  in  (atto  di  cri  ica;  Graifani  cano- 
ne* genuini  ab  apocrgpfds  discreti  : corrnpfi 
ad  emen  lathram  eod-cwn  fideu»  exaed  : dtf- 
fteil'Ores  connnodi  interpretazione  illustrali  ; 
Torino,  1702,  4-  voi.  in  4-*-  M libro  di  Gra- 
ziano fu  per  lungo  tempo  P unica  fonte  cui  si 
alliiigeva  la  cogni  ione  dei  canoni.  Se  ne  rac- 
comandava lo  studio,  come  il  solo  e il  più  utile 
di  qualunque  altra  materia  veniva  insegnata 
ik4U  scuoI*>.  Ileca  stupore  udendo  che  un  mo- 
derno qiinliGca  da  monaco  ignorante  quel  Gra- 
ziano die  il  vesc.  dì  Worms  aveva  dichiarato 
uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  seco'o,  non 
os’aule,  come  egli  dice,  il  gran  numero  di  er- 
rori che  apporli  gli  vengono  con  ragione.  Coa- 
chiudercino  adunque,  col  medesimo  vescovo, 
dicendo,  che  il  Decreto  è uno  dei  più  bei  mo- 
numenti che  siano  stati  eretti,  nel  basso  tempo, 
alla  scienza  del  diritto  canonico  ; e che,  non 
ostante  le  lega  impura  mista  alla  malerin  prezio- 
sa di  (|uella  ricca  rocco  ln,  il  suo  autore  ha  «li- 
rido  alla  gralitudiuu  delU  posterità.  Si  sa  che 
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Graiìnno  mori  in  Boln;;Qa  noi  mnnasloro  di 

5.  Kolico  ; ma  ignoraci  in  qnal  anno.  I.a  prima 
Otiizionp.,  con  dnla,  del  Opcreto  di  (ìrnziann, 
e qiiojln  di  S(rns!mr;*nf  tjyf,  in  fol.,  falla  da 
Knrico  Kggesloin  ; citiz  onc  Iniilo  più  nolalnlc, 
in  (pianlu  che  e nel  medesimo  tempo  il  pri- 
mo monumento  iipogralico  ctdla  data  di  Slros- 
hnr:!o  : lo  slesso  stampatore  In  produsse  di  nuo- 
vo Tanno  susseguente:  e P.  Schoylfer  ne  pub 
Idicò  pure  net  1473  t*n'  ediz.  in  .\fagnnza,  in  2 
v d.  in  fol.  Pnp|>oì  T opera  venne  di  sovente 
ri^lainpala.  e forma  il  t."  voi.  della  llaccolta 
del  diritto  canonico. 

GR4XU.\0  (Giovanni  Rattistà  Guglielmo), 
laz'arisla  e vesc.  cosliiiizionnie.  nato  nel  1747 
a C.rescentino  in  Picinonlo,  era  direttore  del  se- 
minarlo dì  Gharlres  tenuto  dai  preti  della  con* 
gregnzione  di  S lazzaro,  nel  principio  della  ri- 
soluzione. Come  venne  in  1 ce  la  costit  izione 
civile  del  clero,  non  solameiile  ad  essa  si  sollo- 
nrse,  ma  se  ne  fece  ancora  campione  e scrisse 
in  suo  favore.  I suoi  principi  essendo  in  armo* 
nin  con  quei  cui  processavano  i dominatori  d’ai- 
lora,  dischiusero  a (ìraziano  la  via  alle  altre  di- 
gnità della  così  della  chiesa  cosùliizionale.  K- 
letto  quindi  vesc.  delta  Senna  inferiore  (Itouen), 
fti  consacralo  ai  ta  di  marzo  del  1791  Sedeva 
nell' adunanza  dei  coitituzìonnli  nel  1797,  e 
mori  a llouen  in  giugno  nel  1799-  Rgli  lasciò: 
I.®  Un  Trattato  eccteiia^iino  topra  ì contratti 
muraiy  in  lingua  Ialina  ; Chartres,  1790  : in 
osso  si  dichiara  favorc'ole  al  mutuo.  2.“  Espo- 
sizione (lei  suoi  sentimenti  sulle  verità  alle 
(jnnli  si  pretende  che  1 1 costituzione  cioile  del 
clero  pregiudichi^  c iìaceoìta  di  autorità  e di 
riflessioni  che  la  farorinrono^  *79*»  ^ * 

'6.*“  Lettera  pastorale  \ llouen,  1792,  in  8.  ' 
4.“  litruzione  pastorale  sulla  contine  -za  dei 
fuinistri  delli  relig  'one,  I7p‘>  , in  8 ®.  Tale 
islruzionc  pastorale  fu  denunciala  alTnssemhlea 
legislativa  qualincandoln  l.ibtllt  ecelesiastùoy 
percliò  stabilendo  in  es'O  Tohbligo  del  celibato 
pel  clero,  fautore,  diceva-i,  violava  i diritti 
delC  uomo^  e cercava  à\  funatizzare  il  popo- 
lo. j.*  Contrasto  d-llt  riforma  anglicana f.it- 
ta  da  Enrico  EHI  e dellt  rifar  ma  gallicana 
fitta  d tic  assemblea  costitnentcy  179»,  in  8.® 

6. ®  ì.,eUera  tcohjù'a  sulC  approv  izione  d/i 
confessori \ Chartres  c Parigi,  1791.  Ìii  8.®  di 
43  pagine.  7.®  La  verità  dell/i  religione  cri- 
stiana^dimustrota  dui miracolidi  Cesò  Cristo, 

GRi/.l  i.\OPOI.I,  Grntijnoj  olis.,  della  anche 
volgarmente  Cralinopolì , città  vescovile  d'  .V- 
frica.  nella  Manrilauia  Cesariana,  pre<e  il  suo 
nome  dal.'  imperaloro  Graziano.  Cugnit.  I , 
n.®  i33.  Salii,  n.'  H — Pnblicio,  suo  vescovo 
Irorossi  alla  conferenza  di  Cartagine,  coi  ve- 
scovi callolici  nell  an.  4i  1 — Talasin  fu  Ira  i 
vescovi  deda  Mauritania  Cesariaua  mandali  in 
cdglio  da  Unnerìco,  re  dei  Vandali,  nel  4^4, 
per  aver  fallo  soleime  profe»siouo  della  fede 
cattolica. 


GinzniVOPOM.  città  vescovile  nella  Calci- 
dia  di  Tracia.  Kitadelfo,  suo  vescovo,  sotto- 
scrisse al  conc.  d'Bfcso  Icniilo  nel  43 (• 

GRlZlK*  o DO:Vl  DEL  PRINCIPE,  devono 
sempre  essere  favorevolmente  interpretati  , a 
meno  che  non  possano  quelli  produrre  danno 
al  terzo  : in  que4o  caso  devono  interpretarsi 
nel  signiGcato  il  più  slrello.  Leg.  3,,^,  De 
eonstiiutionibus  prineiptvn  , juneto  Oothof^ 

ibid. 

GRIZIE  ESPFTrmVE.  V.  ICspkttAtiva. 

GfliZiLIKR  ( Tommaso  ),  dell  Ordine  cistiT- 
ciensc,  lasciò  : Trallonimenlì  di  Dio  e dell' ani- 
ma, secondo  il  Cantico  de  Cantici,  in  2 libri  ; 
Aiiliin,  i6ot.  Dupin,  Tav.  degli  aut.  eccL 
del  see.  XElI^  pag.  2206. 

ORIZIO.  V.  Graes. 

GRAZIOLI  ( Pietro  ),  letleralo,  nolo  a Bo- 
logna nel  (700,  fu  ammesso  nelT  Ordine  dei 
barnabili  in  elùdi  19  anni,  e professò  primie- 
ramente Ir  fTosofia  a lx)di,  poscia  le  belle  lei- 
lere  in  Milmo.  Tallo  in  seguito  rettore  del  col- 
legio del  suo  Or<line  a Bologna,  fu  messo  poco 
tempo  dopo,  dal  papa  Uenedelto  XIV,  alla  di- 
rezione del  seminario  di  quella  ciUà.  Mori  nel- 
l'esercìzio delle  sue  funzioni,  nel  1753,  in  un 
elà  in  cui  il  suo  talento  era  giunto  alla  piena 
sua  maturità,  e prometteva  opere  più  importanti 
di  quelle  che  aveva  finn  allora  pubblicate,  l 
suoi  scritti  sono  : i,®  De  praeclaris  Mediola- 
ni  aedfflciit  quae  Enobarbi  cladem  aiVeeesse- 
rimi  disser/atio  ; enm  duplici  appendice  : al- 
tera de  sculpluris  ejusdem  urbis  ( in  qua 
nonnulla  usquehae  inedita  monumenta  pnfe- 
runlur  ) ; oliera  de  carcere  Ze''ediOy  ubi  nane 
pri/num  iS.  Àhxandri  Thebes  martgris  acla 
illustrantur.  Accessit  Eythmus  de  Slediolano 
jam  edi^us^  mine  vero  emendatus  et  uotis 
auetus^  1735,  tn  4-*  Trattato  di  poesia. 
3.®  Eita  di  Carlo  Giuseppe  Fideli  professo 
barnabita.  4.®  Delli  vitayvirtà  e miracoli  del 
B,  Alessandro  Sauli  \ Bologna,  i7Ìi,  in  X.® 
5.®  Efoquentiae  prot India  b.®  S.  Alexander 
e T Ikebana  legione  martgr^  Bergomrn  ium  tu- 
tor ^ secundis  curis  ilhistralus.  Praestan- 
tium  virorutn  qui  in  congregattone  S.  Paoli 
vulgo  bamabitarum  memoria  nostra  Jlorue- 
runi.  Si  trova  una  notizia  e><alla  delle  opere 
tanto  stampale  che  mss.  del  P.  Grazioli,  com- 
pilala dal  P.  Filippo  Maria  Tosellì,  suo  confra- 
lello,  negli  Scrittori  Bolognesi  del  Fantuzzi, 
t.  4«  pog*  269.  Bssa  basterà  per  far  apprezzare 
le  obbligazioni  di  che  la  congregazione  dei  bar- 
nab  li  va  debitrice  a questo  dotto  professore, 
pei  soggetti  rigtiardevoii  formati  alla  sua  scuo- 
la, c l' introduzione  del  buon  gusto  nclT  iusc- 
gnamen'o  del  e lettere  c delle  scienze,  di  cui 
quell' Ordine  gli  0 debitore  in  Italia. 

GRRAHD  ( Luigi  ),  avvocato  al  parlamento 
di  llouen.  (Noi  abbiamo  di  lui  : 1.*  (ina  memo- 
ria sulle  decime,  nella  quale  egli  sostiene,  che 
sono  di  diritto  divino  quanto  alla  loro  isliltizio- 
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no  ; mn  die  In  tnnnipM  di  percepirle  è <li  «lirlt- 
tn  positivo,  e che  dipende  essa  dall' uso  del 
possesso.  (Juesla  memoria  trovasi  nei  3'raltato 
delle  decime  in  generale,  secondo  la  giiirispru* 
den/a  antica  e moderna,  ecc  ; Parigi  , i73r, 
voi.  2.  in.  12.®  2.*  Memoria  concernente  il  di- 
rillo  di  signoria  sulla  vendita  dei  boschi  nella 
provinc'a  di  Normandia,  qnesi*  opera  rarissi» 
ma  ed  asstii  ricercala,  che  Ì1  sig  Froland  nipote 
deir  autore  fece  ristampare  in  4/  con  d.»cn- 
inenli  nnovi  c con  osservazioni  ; Houen,  1737. 
.hurnai dft  tavanf^  1732,  pag.  100,  e 1737, 
pag.  191. 

CiflKliR^'O,  Grehenus^  sede  vescovile  del’a 
[>ro\incia  di  Dardauia,  nella  diocesi  di  Servia, 
sotto  la  metropoli  d'  Archido,  ebbe  il  ^e2l!enlc 
vescovo,  cioè:  Giovanni,  ordinato  da  l.eone,  ar- 
<*iv.  di  llnlgaria.  V.  DotUh.  Ilierotol.  tib.  3, 
th  patriareh.  Jrrowl.  c.  2. 

r<RRBK>'0,  CrcAcwwjr,  sede  vescovile  della 
provincia  di  Dardanìn,  nella  diocesi  di  Bniga- 
ria,  sotto  la  metropoli  di  l’eich. 

CnFXiA.  |ji  Sacra  ScriUiirn  prende  d'ordi- 
nario queiilo  nome  in  ima  grande  estensione, 
per  distinguere  cioè  lutti  i parsi  abitati  dai  di- 
scendenti  di  Javan,  tanto  in  Grecia,  che  nella 
.Ionia  0 nell’Asia  minore  Dopo  la  morte  di  Ales* 
sandro  il  Grande,  il  nome  di  greco  prendesi  in 
un  significalo  ancora  piti  e teso  e più  vago, 
perchè  doininaudn  i Greci  in  Ggiltn,  nella  Siria, 
di  là  deH'Kufratc  ed  in  altre  provìnce,  gli  Ebrei 
accoslumaronsi  a dare  il  nomo  di  Greci  a tulli  i 
pojKili  Genhli,  soggetti  all’  impero  dei  Greci, 
tanto  in  Oriente  quanto  in  Occidente.  Ecco  la 
ragione  per  cui  nei  libri  de  Maccabei,  nel  Van- 
gelo ed  in  S.  Paolo  iin  Greco  signifìon  comu- 
nemente un  gentile.  Aon  est  disdnrtio  Judari 
et  Grni'ei.  Innanzi  a Dio  non  avvi  distinzione 
fra  l'  Ebreo  ed  il  Greco.  — I a Grecia  compren- 
deva anticamente  due  piccoli  paesi,  di  cui  fimo 
thiamavasi  Tessaglia  e I*  altro  Eliade,  o Grecia 
propriamente  delta,  (luindì  sollo  il  nome  di  Gre- 
cia iiitendevnsì  la  Macedonia  e le  province  me- 
ridinnali,  PAcaia  cioè,  il  Peloponneso  e tulle  le 
isolcdiqnesla  eslremilà  della  terra  ferma  Diede- 
si  altresì  il  nome  di  Magna  (irecia  aHa  Sicilia  c 
ad  una  parie  della  bassa  Italia.  In  fine  il  conii- 
ueoie  dell’  Asia  vicina  fu  chiamata  Grecia  asia- 
tica. L’ Eliade  0 Grecia  propriamente  della,  tra 
l'Kpiro,  la  TessagPa,  il  mar  Egeo  ed  il  golfo  di 
Corinto,  comprendeva  f Elolia,  In  Doride,  In 
Focide,  r Attica,  la  Megaride,  la  Ueozia  ed  il 
paese  dei  Locresi.  I.a  Grecia  asiatica  compren- 
deva la  Misia,  la  Frìgia,  la  Eolia,  la  Jonia,  la 
Donde,  In  Lidia  e la  Garin  ; e In  Magna  (ire- 
eia  comprendeva  parte  del  regno  di  Napoli , 
cioè  la  Calabria  citeriore  ed  iilloriore,  la  ItaRÌ- 
licata  con  la  parte  australe  del  Principato  cite- 
riore, la  Terra  d’ Otranto  secondo  alcuni,  e la 
Sicilia.  — Grecia  dopo  il  dominio  dei  Ilo- 
mani  soggiacque  a varie  vicende  e cadde  linai- 
medie  in  potere  dei  Turciiì.  Tentarono  più  volle 


i Greci,  anche  col  soccorso  di  altre  po*enw! 
dell'  Euro,  a,  di  sottrarsi  al  dominio  turco  e di 
reggenti  colle  proprie  leggi,  formando  così  una 
sola  cd  iudi(>endenle  nazione.  Dopo  una  ben 
lunga  e disastrosa  lotta  In  Grecia  non  è più  di- 
pendente della  sublime  Porta  : in  oggi  forma 
es.sa  un  regno  separalo  ; il  principe  reale  di 
Maviera,  Glone  ( nato  il  1."  giugno  r8r5),  ne 
è il  re,  eletto  in  virtù  dell'autorità  trasmessa 
dalla  nazione  greca  alle  potenze  alleale,  }>er  la 
convenzione  preliminare  di  Londra,  del  5 lu- 
glio 1827,  e per  il  irnllalo  conchiiiso  a I ondra 
il  7 maggio  i8.->2,e  raliiicnlo  dal  re  di  Baviera 
net  27  maggio  di  dello  anno.  Accettò  il  prin- 
cipe Olone  la  corona  di  Grecia  nel  v oli.  1882 
e prese  possesso  del  Irono  nel  2$  genn.  r833. 
Venne  però  nominata  una  regeenza  di  Stalo  per 
dirigere  il  giovine  re  nell*  esercizio  della  Auto- 
rità suprema  fino  al  compimento  dell'anno  2 1 . * 
delfetà  sua.  Il  nuovo  regno  d»  (freciaè  provvi- 
soriamente diviso  in  i3  sezioni  amministralivcr 
fArgo  ide,  rArcndìa,  la  I aconia,  la  Bassa  Mes- 
senia,  l'.Alta  Mes^enia,  PElide.  P Acaia,  la  Gre- 
cia occidentale,  la  (ìrecìa  orientale,  V Kiibea, 
le  Cicladi  settentrionali,  le  Cicladi  meridionali 
e le  Spnradi  occidentali  Alene  è la  capitale  did 
regno  e sede  del  prìncipe.  — Gbisnto  all**  ìsole 
di  Corfu,  Potò,  S.  Maura,  Itaca,  Gefalouia, 
Xante  e ('erigo,  dopo  di  essere  passate  successi- 
vamente dal  dontitito  veneto  sotto  qiirl'o  dolili 
Francia,  dei  Russi,  dei  Turchi  e degli  Inglesi, 
linalmen'e  vennero  erette  in  repnbblici  col  no- 
me di  Repubblien  delle  Itole  Jonie^  che  impro- 
priamente alcuni  cbinmano  anche  Stati  rmiVi 
delie  Itole  Jonie.  R questa  una  repubblica  ari- 
stocratica rappresenlnlìvA  sollo  Ìl  protettorato 
perpetuo  del  re  d' Inghilterra*  il  lord  alto-com- 
missario del  re  d’  Inghilterra  dirige  tulli  <tlì  at 
furi  importanti  della  repubblica  col  presidente 
del  senato,  che  rappresenta  il  potere  eseculivo 
della  repubblica  mede.Gma.  ~ I Greci  non  fiini- 
no  gli  uliimi  a ricevere  la  luce  del  Vangelo  e 
conservarono  per  lunga  tempo  intatta  la  pu- 
rezza della  f(*<le  dì  t>esù  Cristo.  Ma  dacché 
si  separarono  dalla  Chiesa  romana  a motivo 
de’ln  gcisnin  , cbìauialo  teis'nti  d-Ì  Greci  o 
u*  Ori-*nte^  caddero  essi  in  diversi  errori,  gli 
uni  evsemlo  ar'ani , ^li  nitrì  gìacnbili,  ecc. 
Parlando  quindi  dei  (ireci  non  bìsocna  con- 
fondere la  chiesa  greca  moderna  colle  chiese 
della  (irecia,  fondate  da  Paolo  e dagli  altri 
Apostoli  a Corinlo,  a Fi  ippi.  in  Tessalojuca  e«l 
in  altri  luoghi  della  antica  Grecia  in  Europa 
come  anche  in  alcnne  pirli  dell’  Asia,  a Smir- 
ne cioè,  ad  Efeso,  ecc.  Nelle  ime  e nelle  altre 
chiese  il  greco  era  la  lingua  volgare  |>er  la  so- 
cietà e per  In  relìg'one  : mentre  in  vece  era  il 
siriaco  in  Antiochia  ed  in  tutta  la  Siria,  ed  il 
cop'o  in  Egitto.  — Nei  primi  secvdi  era  assai 
rispettabile  la  tradizione  delle  chiese  della  Gre- 
cia : la  maggior  parte  di  esse  avevano  avuto 
per  primi  pastori  gli  Ajmsloli.  Tcrtulliauo  cita* 
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^1'  ér^l'ci  del  suo  lempo  questa  tradizione  co* 
me  un  argomento  invincibile:  ma  |>er  le  eresìe 
di  Ario,  di  Netlorìo  e di  Eoliche,  questa  luce 
perde  moltissimo  d^i  suo  splendore.  Lo  scisma 
che  i Greci,  come  diceinino.  fecero  colia  Chiesa 
romana  ne  aumentò  la  confusione  e favori  pure 
le  compiisle  dei  Maomellani,  i quali  hanno  dì* 
strutto  quasi  interamente  il  cristianesimo  in 
qiie'le  contrade  dove  fu  altre  volle  si  ilorido  e 
sj  puro.  — > Per  iscoprire  lorìgine  di  quella  fu- 
nesta divisione,  che  dura  ancora  dopo  7uo  e 

1)iu  anni,  è d'uopo  risalire  (ino  al  IV  secolo  del* 
' era  volgare.  Prima  che  Coslanlino  avesse  fat- 
to di  CP.  la  capitale  dell*  impero  d Oriente,  la 
sede  vescovile  di  quella  non  era  mollo  conside* 
rahile:  di|>endeva  essa  dal  melrupolilano  di  Er«i* 
cica  : ma  dacché  la  sede  dell’  impero  ivi  fu 
trasportata,  i vescovi  dì  quella  sede  approiitia* 
reno  del  loro  favore  alla  corte,  per  rendersi 
più  iin|>ortaiili,  e formarono  bentosto  il  progcl* 
lo  di  attribuirsi  su  tulio  I*  Oriente  la  medesima 
ginrisilizione  che  i Papi  esercitavano,  come  pa* 
iriarclii,  siitrOccidenle.  Potettero  essi  a poco  a 
poco  dominare  sui  patriarchi  di  Antiochia  e di 
Alessandria  ed  assunsero  il  titolo  di  ve:teoto 
f/n/rcna/c.Cosi  la  vanità  dei  Greci,  la  loro  ge- 
losìa ed  il  disprezzo  in  clic  tenevano  essi  i (.aliai 
in  generale,  furono  le  prime  seineiili  della  divi- 
sione.— 1/  animosità  crebbe  maggiormente  nel 
\ li  sec.;  in  mezzo  alle  dispute  che  insorsero  re* 
lativamcnie  al  culto  delle  immagini,  alcuni  La- 
tini accusarono  i (ìreci  di  cadere  nell’  idolatria, 
e questi  da  parte  loro  accusarono  i Ialini  d' ia- 
segnare  un  eresia  rìsgnanlante  la  processione 
delloSpirttoSaiitu,e  loro  rimproverarono  di  ave- 
re interpolalo  il  Simbolo  di  tNicea.  rinnovato  a 
GP.  E se  vogliamo  credere  ad  alcuni  storici  ec- 
clesiastici,di  già  molti  Greci  sostenevano  allora, 
che  lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Padre  e non 
dai  l'ìglio.  La  questione  fu  agitata  di  nuovo  nel 
conc.  di  Geiililly  presso  Parigi,  nel  7Ò6  0 767, 
e la  medesima  lagnanza  dei  Greci,  relativamen- 
te all’  addizione  b'iUotjue  fatta  al  Simlmlo,  ebbe 
luogo  anche  sotto  Garlomagno  nell' 809.  ~ 
Mell'au.  807,  l'imperatore  Michele  111,  sopran- 
nominato il  Becilore  o t Ubriaco^  principe  vi- 
ziosissimo, malcontento  delle  ammonizioni  che 
nndavagli  facendo  il  santo  patriarca  Ignazio,  esi- 
gliò  quel  virtuoso  prelato,  obbligandolo  a dare 
la  sua  rinunzia  al  patriarcato,  e nominò  in  sua 
vece  Fozio,  uomo  di  genio  c dottissimo,  ma  som- 
nianieiite  ambizioso  ed  ipocrita.  I vescovi  chia- 
mali per  ordinarlo  lo  fecero  pa>sare  |mt  iulli  gli 
ordini  in  sei  giorni.  Nel  primo  giorno  lo  fecero 
monaco,  e negli  altri  sei,  lettore,  suddiacono, 
sacerdote,  vescovo  e patriarca;  e l ozio  si  fece 
conoscere  per  legitlimamenle  ordinato  in  un  con- 
ciliabolo di  CP.,  tenuto  l’an.  861, ^Ignazio, in- 
giustamente scacciato  dalla  sua  sede,  ^lortò  le 
sue  lagnanze  davanti  il  ponteiìce  Nicola  Ì,il  qua- 
le ne  sostenne  le  ragioni  e scomunicò  Fozio,  in 
un  conc.  dj  Koma  tenuto  Pan.  862.  Hisolvelte 
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Fozio  di  non  cedere  per  nulla  al  romano  Ponte- 
fice, scomunicollo  egli  pure  e dichiarollo  depo- 
slo,  in  un  secondo  conciliabolo  tenuto  a CP.  nel- 
1*866  Assunse  allora  Fozio  il  fastoso  titolo  di/'j- 
triarea  ecumenico^  od  universale, ed  accusò  d e- 
resia  i vescovi  di  Occidente  della  comunione  del 
sommo  Ponlelicc.  Eccoci  giunti  alla  lien  trista  e- 

1»oca  del  funesto  èciama  dei  Greci  od'Orietèiex 
>en  pochi  furono  i Greci  che  restarono  ancora 
attaccati  alla  Oiiesa  romana.  Gli  eretici  quindi 
e gli  scisinalici,che  non  riconoscevano  la  supre- 
mazia delPunlefice  romano,cbberu 4 patriarchi; 
quello  di  CP.,  che  si  dice  il  primo  ; quello  di 
Alessandria,  che  risiede  ordinariamente  al  Cai- 
ro; quello  di  Antiochia  che  risiede  a Damasco  e 
quello  di  Gerusalemme,  che  é il  meno  conside- 
rabile ( V.  Scisma  e Liturgia  ) — Faremo  ora 
((iialcbe  cenno  intorno  ai  ouncill  di  Grecia.  Il  P. 
Mansi  (t.  1 ,col.7  cd  8)  cita  un  concilio  di  questa 
provincia,  tenuto  i*  an.  198  circa,  per  conferi- 
re all*  arciv.  di  Seleiicia  la  dignità  patriarcale 
sulle  chiese  di  Assiria,  Media  e Persia.  Il  me- 
desimo autore  ( t.  2,  col.  877  e seg.  ) parla  di 
un  concilio  tenuto  in  Grecia,  forse  a Nicea,  el 
ai  quale  Manuele, patriarca,  presedetle  nel  1220. 
Gli  atti  di  questo  concilio  contengono  dei  regu- 
lameuli  sugl*  inconvenienti  che  possono  succe- 
dere nel  santo  sacrifizio  della  Messa,  siilf  uso 
degli  altari  porlalili,  sui  malriinoni  in  quaresi- 
ma, sulle  traslazioni  da  un  vescovado  ad  un  al- 
tro e sui  diritti  dei  patroni  delle  chiese.  Fa  altre- 
sì niouzione  il  succitato  P.  Mai)si(yr<,  coi.  967, 
968  ) di  un  conc.  dei  Greci  scismatici,  lenuiu 
verso  fan.  1229,  sotto  il  patriarca  Anastasio, 
sopra  alcuni  articoli  di  diritto,  di  cui  però 
non  >i  hanno  particolari  notizie.  Così  ci  inse- 
gna il  medesimo  autore  (7r/,  col.  i35  ),  che 
fu  tenuto  in  Oriente  un  conc.  dì  Greci,  forse, 
dice  egli,  a Nicea,  nel  1235,  contro  Giacomo, 
arciv.  di  Lepanto;  al  quale  concilio  presedet- 
le (ierrnano  II,  |>atriurca  di  CP.  Tratlussi  ìii 
tale  concilio  di  una  vergine,  maritata  avanti  la 
età  della  pubertà;  e delle  violenze  da  quell*  ar- 
civescovo falle  a danno  di  alcuni  monasteri  di- 
pendeuli  da  uno  de  suoi  sulTrngancì.  Troveras- 
si  ne  r Appendice  del  medesimo  tomo  (col.  54 
e seg.  ) la  notizia  dì  un  conc.  di  Greci  tenu- 
to f an.  997,  nel  quale  fu  proibito  a due  fra- 
telli di  s(K)sare  due  cugine.  Vi  sono  riferite  per 
esteso  le  ragioni  di  quella  proibizione,  fondala 
particolarmente  sul  principio,  che  nei  malri- 
mooi  devesi  considerare  non  solamente  ciò  che 
è permesso,  ma  anche  ciò  che  è conveniente. 
Net  t.  3 ( col.  85  e seg.  ) il  P.  Mansi  pubblica 
un  coaipeudio  storico  dei  concili  leimli  presso  i 
Greci  sotto  f impero  di  Michele  PaleologO. 
Il  i.”,  tenuto  verso  I* an.  1259,  fu  riunito  per 
uomiuarc  un  luture  a Giovanni,  figlio  di  1'eo- 
doro  Lasc.irÌ8  ; il  tutore  prescelto  fu  Michele 
Comneno-  Nel  2."  concilio  fu  associato  Michele 
a Giovanni  nella  dignità  imperiale.  Il  3.^  fu 
riunilo  in  occasione  della  ritirala  del  patriarca 
50 
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Aneoio,  ecc. , e fu  eletto  in  sua  eeee  Nice- 
foro.  Qiicslo  concilio  fu  tenuto  a Nicea,  co* 
me  i due  precedenti,  nel  leOo.  Nel  4.*.  tenu- 
to a CP.  nel  1161,  venne  richiamato  Araenio, 
eneodo  morto  Niceforo.  Il  5.'  Tu  riunito  nel 
is66,  per  le  ietanze  di  Michele;  fu  in  cavo  de- 
posto  nuovamente  Arsenio.  Il  patriarca  d'  A- 
iesaandria.  molli  vescovi,  monaci  e laici  disap 
provarono  la  sentenza  emanala  contro  Arsenio 
e si  separarono  dalla  comunione  di  coloro  che 
r avevano  data;  ciò  produsse  uno  scisma,  die 
durò  per  molti  anni.  Il  6 % tenuto  nel  1267, 
all'  occasione  di  una  cospirazione  ratta  contro 
Michele  e di  cui  i principali  autori,  citali  a ri- 

Xndere , accusarono  Arsenio  come  loro  com- 
ic; epii  però  seppe  dimostrare  la  sua  inno- 
cenza ed  il  concilio  fu  sciolto  senza  concliiuder 
nulla.  Il  7.*  nel  1273,  è uno  di  quelli  tenuti 
per  la  riunione  dei  (ireci  coi  l.atini  ed  al  qiia'c 
easisletlero  i legali  del  papa  ; ma  non  vi  fu 
conchiuso  nulla  per  la  pace.  Non  seguiremo  il 
P.  Mansi  nel  suo  compendio  degli  altri  conci- 
li, tenuti  negli  an.  1274,  1273  e IS76,  re- 
gnando ancora  l'imperatore  Michele  Paleologo; 
diremo  in  vece  qualche  cosa  intorno  ai  concili 
riuniti  sotto  Andronico,  figlio  di  Michele  l’aleo- 
logn,  morto  nel  isSs,  ed  anche  in  questi  bre- 
vi cenni  sarà  nostra  guida  il  prelodato  P.  Man- 
si. Il  I.*  di  cui  egli  parla,  è quello  convocalo 
nel  I s8g  per  impegnare  Gregorio  di  Cipro  a 
dimettersi  dalla  dignità  patriarcale,  e per  con- 
dannare il  commentario  di  quel  patriarca  sopra 
un  passo  di  S.  Giovanni  Uamaiceoo  risguar- 
danle  la  processione  dello  Spirito  Santo.  Il 
2.°  concilio,  tenuto  pure  nel  is8q,  fu  contro  i 
fautori  di  Arsenio,  i (jiiali  fra  le  altre  cose,  do- 
mandavano I'  amministrazione  della  chiesa  e 
pretendevano  riformarla  secondo  i canoni  ; fu 
altresì  eletto  patriarca  Atanasio.  Il  3.°  concilio, 
del  lega,  non  fece  alcuna  decisione  precisa. 
Nel  d-",  tenuto  fanno  medesimo,  fu  deciso,  che 
P imperatore  non  doveva  avere  scrupolo  alcu- 
no a trattare  come  fratelli  i principi  sarace- 
ni. 'Del  5.*  tenuto  a CP.  nel  I2g7,  e del  se- 
sto riunito  due  anni  dopo,  abbiamo  gin  par- 
lalo altrove.  Nel  7."  si  tennero  varie  d scussio- 
ni  intorno  alle  lagnanze  del  patriarca  Giovanni 
Cosimo,  sulla  condotta  dell’  imperatore;  dove- 
vasi altresì  decidere  nel  medesimo  concilio  in- 
torno alla  calunnia  di  un  certo  llarione,  vesco- 
vo di  Selìmbra,  contro  il  succitato  patriarca, 
il  quale  evasi  dimesso  dalla  sua  carica;  ma  noti 
ne  fu  conohiuso  nnlla.ll  g."  concilio,  del  iSod, 
fu  riunito  e sciolto  al  momento;  nel  io.*,  del 
i3<>4,  composto  di  un  gran  numero  di  vesiovi, 
furono  tenute  molle  discussioni  intorno  alla  di- 
missione del  patriarca  Giovanni  Cosimo,  che 
alcuni  valevano  restituito  alla  sua  sede  ed  altri 
no;  alla  fin  fine  venne  proclamato  patriarca  A- 
tanasio.  che  erosi  ritirato  in  un  monastero.  Il 
P.  Mansi  nel  t.  S { col.  53g  e 54o  ) fa  menzio- 
ne anche  della  scnteaza  emanala  in  un  concilio 


tennlo  in  Grecia  nclf  an.  i344,  contro  IsidorA, 
vescovo  di  Uobronik  in  Dalmazia,  accusalo  e 
convinto  di  molli  delitti  e particolarmente  di  ri- 
bellione contro  l' imperatore. 

GBEFEVILLE  ( Cliudio  di  ),  sacerdote,  dot- 
tore in  teologia  e canonico  della  cattedrale  di 
Montpellier , pubblicò  la  Storia  ecclcsinslica 
della  cillà  di  3lonlpcllier,  colf  orlane  della  sua 
chiesa,  colla  serie  de'  suoi  vescovi,  colla  nota 
de'  suoi  antichi  e moderni  monasteri  e con  un 
compendio  storico  della  sua  nniversilà  e de'suoi 
collegi;  Monipel.ier,  I73g,  infoi. 

GBBGENEIl)  (-S  ),  sotto  il  cui  nome  va  un 
dialogo,  l' autorità  del  quale  non  è certa.  Leg- 
asi in  esso  che  fu  arciv.  di  Taphar,  cillà  cele- 
bre nelf  Arabia  felice,  dove  i re  degli  Omerili 
facevano  ordinariamente  la  loro  dimora;  che 
egli  governò  la  chiesa  di  Taphar  nellu  stesso 
tempo, che  Abramio  regnava  su  quei  popoli;  che 
questa  princi|ie  non  faceva  nulla  senza  i consi- 
gli del  santo  arcivescovo;  che  Abramio  morì 
nell’anno  3o  del  suo  regno,  e che  S.  Gregen- 
zio  cessò  di  vivere  aneli' esso  poco  tempo  dopo, 
avendo  occupalo  per  3o  anni  la  sede  arcivesco- 
vile di  'fapliar.  Si  incomincia  il  regno  di  Abra- 
mio, dopo  la  seonfilta  di  Diinaan  datagli  da  E- 
lesbaan,  re  di  Aiiznina  nell'  Etiopia,  cioè  nel- 
l' an.  SzAi  e si  riferisce  al  medesimo  anno  il 
principio  del  vescovado  di  S.  Gregenzio,  loe- 
cliò  ci  obbliga  di  mettere  la  morte  di  S.  Grvs 
grazio  e di  Abramio  nelf  on.  554,  dando  3o 
anni  di  regno  a'I'  uno  e 3o  anni  di  episcopato 
all'  altro,  secondo  1'  autore  del  dialogo.  Tutto 
ciò  però  non  concorda  con  Procopio,  il  quale, 
dopo  la  sconfitta  dì  Dunaan,  nsiirpatore  del  re- 

fno  degli  Omenti,  dà  loro  molli  re  fino  all'an. 

54,  e non  già  un  solo  come  T autore  del  dia- 
logo. Questa  ragione  ha  fallo  considerare  quel 
dialogo  come  apocrifo,  e della  medesima  natu- 
ra della  disputa,  che  noi  abbiamo  sotto  il  nome 
di  S.  Atnnasio  con  Ario,  che  viene  essa  pure 
da  tulli  considerala  come  apocrifa.  Ma  ciò  non 
basta;  sonori  ancora  altre  prore.  L’autore  del 
dialogo,  facendo  parlare  llerban  in  difesa  de- 

fli  Ebrei,  si  appoggia  a suo  vantaggio  al  v. 

7 del  cap.  3 di  Ùarucli,  che  l’ arcivescovo  a- 
vera  citalo  sotto  il  nome  di  Geremia.  Nel  che  si 
inganna  egli  doppiamente;  perchè  non  solo  gli 
Ebrei  non  credevano,  che  il  libro  di  llaruch 
fosse  di  Geremia,  ma  non  ricevevano  neppiir 
quel  libro  come  canonico,  giusta  quanto  ci  as- 
sicura S.  Girolamo  nella  sua  prefazione  su  quel 
profeta.  Sembra  tutfal  più  che  non  sia  stalo  in- 
titolalo questo  dialogo  col  nome  di  S.  Cregeo- 
zio,  se  non  perchè  si  suppone  che  abbia  egli 
reaimenle  conferito  con  llerban,  dottore  ebreo; 
ma  non  può  eaaergli  allribiiìlo  nello  stalo  che 
noi  l’ abbiamo.  Vi  è lodalo  in  cinquanta  luoghi 
e vi  si  parla  anche  della  sua  morte  e dellasna  se- 
poltura. È dunque  I'  opera  di  un  anonimo,  il 
quale  conoscendo  o fingendo  che  vi  fosse  stata 
una  disputa  sulla  retigione  Ira  quell'arcivescovo 
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td  Ilf»rhAn,tn  preoenzadcl  re  itegli  Omoriii,  rife- 
rilla  nel  modo  che  ha  credulo  migliore.  K dessa 
divida  io  4 parli,  durando  la  dispula  per  4 gìor> 
nirTii  slanipata  a Parigi  nel  i58o,lrauotla  e con 
note  di  Nicola  Goiilu  professore  di  linsiia  greca 
a Parigi.  U sig.  Frontonde>l)uc  pubblieolia  nel 
t.  1 .”  del  suo  yVi/c/éiriVim, stampalo  pure  a Parigi 
nel  i6a4*  Trovasi  anche  nel  t.  i.*  della  Uiblio* 
teca  greca  e latina  dei  Padri,  della  medesima 
città,  e nel  6.*  voi.  di  quella  di  Lione.  Il  l^tn* 
hecio  cita  tra  i mss.  della  biblioteca  di  Vienna 
un  codice  di  leggi  fatte  da  S.  Gregenzio  sotto 
il  nome  di  Abramiu,  re  degli  Omerili.  Quel  co- 
dice, che  non  è mai  sialo  pubblicalo,  e diviso 
in  a3  liloli.  1 Greci  ne  («ariano  nei  loro  menolo* 
gì  e se  ne  trova  menzione  anche  nel  dialogo  tra 
questo  santo  arcivescovo  ed  llcrban.  Il  i.*lilolo 
4ralta  dell' omicidio  : il  2.^  degl' incantesimi, 
dei  falsi  Icslimoni  e del  furto:  il  3.*  della  forni- 
cazione: il  4*”  dell'ndullerio.  (^illier,  Sfor.  t/e- 
4^fi  atti.  Moeri ed ecc/ee^t  I.  i6,  pag.  5oo  e seg. 

OltEGO  ( llKàTo  AanRR4  ).  nacque  nel  ca- 
stello di  l'eschicra,  sul  rmirc  del  sec.  XV,  da 
poveri  ma  pii  genitori,  e lino  dalla  prima  sua 
età  mostrò  indizi  numifosli  della  saniilà  che  lo 
doveva  poi  rendere  tanto  cclel>rc.  Il  suo  amore 
al  ritiro  ed  all'  orazione  ; la  sua  carità  verso  i 
poveri;  la  umilia  in  mezzo  ai  suoi  condiscepoti; 
la  frequenza  ai  Sagranicnli,  segni  erano  quosii 
ben  chiari  dello  stalo  di  perfezione  cui  doveva 
egli  giugnere.  Mortogli  il  padre  risolvelle  di 
Useiarc  i fratelli  colla  madre  per  veslire  I*  abi- 
to religioso  domenicano  : non  è beo  cerio  do- 
ve (ireodesse  egli  qtieH  abilo;  solamente  sappia- 
mo che  fece  i suoi  studi  nel  convento  di  S.  Mar- 
co a Firenze,  il  di  cut  priore,  in  allora,  era  il 
beato  Antonio  della  Chiesa,  il  quale  con  ogni 
cura  vi  avea  posto  in  vigore  la  disciplina  rego- 
lare. Fatta  di' ebbe  Andrea  la  professinne,  fu 
sì  fedele  ai  voli  di  povertà,  castità  cd  obbedien- 
ta,  che  non  gli  rimorde  mai  la  coscienza  d’a- 
verii  trasgredito.  Profondissima  era  la  sua  umil- 
tà e la  cognizione  del  nostro  nulla  al  cospetto 
di  Dio,  per  cui  forte  temeva  di  avere  a riuscire 
piuttosto  a rovina  che  ad  editicaxione  di  molli; 
nè  sarebbesi  accostalo  a ricevere  il  tremendo 
sagramento  del  sacerdozio,  se  non  vi  fosse  sta- 
to indotto  dal  comando  de' suoi  superiori.  Elet- 
to eziandio  a priore  di  un  convento,  acccllollo 
solamente  per  Fesprewo  comando  del  suo  go- 
nerale  c dono  essersi  confessalo  in  piena  adu- 
nanza iiisulucicole  a questo  carico.  — Mei  tem- 
po del  suo  governo  fu  vigilantissimo  sopraqiielU 
che  gli  erano  soggetti,  avendo  somma  cura  di 
leneni  lontani  dall'ozio,  mostrandosi  amorevo- 
le con  tulli  ed  usando  duri  modi  lolameole  co- 
gli ostinali,  che  minacciava  eziandio  de*  divini 
castighi.  Con  tale  esercizio  di  sublimi  virtù 
preparavasi  il  IL  Andrea  al  dillicile  ministero 
ed  eccelso  di  apostolo,  cui  chiamolio  la  Provvi- 
denza prr  la  voce  de'suoi  superiori,  i (piali  uni- 
lauioutea  frale  Uoineaìco  da  Pisa,  mondaronlo 
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verso  il  i44*‘>  missionario  nella  Valtellina  e n*i 
paesi  circonvicini,  dove  rimanea  tuttavia  qual- 
che vestigio  degli  errori  degli  albigesi,  de'  cal- 
lari  e de  valdesi  cacciati  dalla  Francia,  e dove 
altri  santi  religiosi  del  suo  Ordine  esercitalo  a- 
vevaiK)  l'evangelico  ministero,  fra*  quali  il  B.Pa- 
ano  da  Ix^cco.  Recatosi  dunque  a Morbegoo, 
ove  i padri  predicatori  avevano  un  piccolo  ro- 
mitorio, pose  ogni  sforzo  nello  scuotere  dal  son- 
no di  morte  spirituale  quel  popolo  traviato  ed 
errante.  Non  era  dillìcoltà  o stento  che  rallen- 
las-^e  il  suo  zelo,  non  luogo  rimolo  od  alpestre, 
non  Imschi  die  lo  tralloocssero  dall'  andare  ad 
evangelizzare  qualche  povera  terra  ed  eziandio 
qualche  isolala  capanna.  Tutto  per  lui  non  era 
niente,  quando  trallavasi  di  guadagnar  anime 
a Dio.  Iwirgheggiava  altresì  sopra  quella  pove- 
ra gente  nel  dispensare  le  elemosine  che  gii  ve- 
nivano somministrate,  nel  che  ebbe  a compagno 
il  IL  benigno  de*  Medici,  che  gli  fu  altresì  so- 
cio nel  fondare  pie  case  e nell’erigere  nel  i4i>7 

10  Morbegno.  coll'  aiuto  di  alcuni  signori  del 
aese,  itn  più  esteso  convento.  Veneralo  cosi  il 
. Andrea  qual  padre  de' poveri,  chiamalo  ven- 
ne altresì  1'  apostolo  della  Valtellina  e V angelo 
della  fede  pel  gran  numero  di  scostumati  uomi- 
ni e di  eretici  da  lui  convertili  e tramutati  in 
zelanti  cattolici  e taluni  pure  in  fervorosi  mini- 
s'ri  del  sauliiarìo.  Non  solamente  nella  Valtel- 
lina, ma  eziandio  ne*  Grìgìonì  e nella  Svizzera 
sappiamo  avere  il  IL  Andrea  esteso  il  suo  zelo 
e lo  sue  fatiche,  da  per  lutto  distruggendo  il  re- 
gno del  peccalo  e dell'  eresia  e ridiicendo  ipo- 
poli  a Dio  — Finalmente  estenuato  dalle  fati- 
che a|>0!«ioliuhe  sostenute  pel  corso- di  più  di  4(* 
anni,  infermatosi  in  Morbegno  e scorgendo  vi- 
cino il  giorno  del  suo  passaggio,  richiese  e ri- 
cevctle  con  fervore  i santissimi  sacramenti,  e 
nei  i8genn.  i4S3  rese  tranqiiillameole  lo  spi- 
rito a Dio.  t suoi  fiioeralt  celebrali  furono  con 
immenso  concorso  di  popolo,  e la  sua  tomba  fu 
da  Dio  onorata  di  miracoli,  come  ne  era  stala 
onorata  la  sua  vita.  E questi  unitamente  alle 
sue  virili  lo  fecero  proclamare  e venerare  per 
beato  in  Morbegno  ed  in  Peschiera  sua  patria 
con  pubblico  culto.  Ne  furono  falli  degli  esami 
dui  (iomenicani  nel  i63o;ed  il  ponlelice  Pio  V 11, 

11  23  seti.  iRso,  permise  a tulio  TUrdine  dome- 
nicano, ed  alle  diocesi  di  Verona  e di  Gomo  di 
celebrarne  la  Messa  e 1’  ofiìzio  con  lezioni  pro- 
prie. — l^e  notizie  inlorno  al  IL  Andrea  Grego 
da  Patciiiera  furono  ricavate  dai  calendari  della 
chiesa  di  Verona  e di  Como,  dalle  leitoiit  del- 
r iiflicio  approvale  dalla  sacra  Congregazione 
dei  riti,  dagli  alti  del  processo  e dal  breve  del 
sommo  pntileiice  Pio  VII , 23  seti.  1820,  non 
che  dallo  /7/e  di ateuni beali ^ che  8(»esero  san- 
tamente i loro  giorni  nella  Valtcliiiia,  ecc.  ha- 
iti  deVa'CbiesQy  1.  i3. 

GREGOIRK  ( Pi*tro),  nativo  di  Tolosa,  dopo 
aver  insegnato  il  diritto  a Cohors  ed  in  seguito 
nella  sua  patria,  fu  chiamalo  nella  Lorena  dal 
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duca  Carlo  ili  per  mcUere  in  buon  ordine  la  fa» 
eolia  di  dirilto  nell  iiniversilà  di  Ponl-à-Mous- 
8on,  che  era  »tala  slahilila  nel  1572.  Non  po> 
levasi  scegliere  un  più  degno  personaggio.  Co* 
deva  di  una  gran  ripulatione  in  (ulta  1*  Ciiropa 
per  la  sua  profonda  scienza  nella  giiirispriiden' 
za  civile  e canonica,  e per  l'immensa  eriidizio> 
ne  che  aveva  acquislala  colle  lingue  francese, 
Ialina,  greca  ed  ebraica;  ciò  che  avvi  di  piò 
ammirabile  in  questo  lolosano,  è che  aveva  im- 
parato tutta  questa  erudizione  da  sè  solo  e sen- 
za alcun  maestro.  Kraegli  nato  da  parenti  po- 
veri, e non  aveva  avuto  altri  mecenati  che  Dio, 
a cui  rende  sovente  grazie  nei  suoi  icritli.  Ar- 
rivò in  lx)rena  nelt'an  i58a,  e fu  dichiaralo 
decano  della  facoltà  di  diritto  di  cui  viene  al- 
Itesi  consideralo  come  il  padre  ex\  il  legislatore. 
Fece  dapprima  costruire  delle  scuole  al  di  là 
del  ponte,  nella  parte  della  città  la  piu  conside- 
rabile. In  seguito  slese  i regolamenti  c gli  sta- 
tuti della  sua  facoltà,  in  conseguenza  del  potere 
che  il  Papa  ed  il  duca  Carlo  gli  avevano  accor- 
dalo : mori  nel  1(117.  Fra  un  uomo  veramente 
cattolico  e pio.  Scrisse  varie  opere  delle  quali 
ne  diamo  qui  la  nota  esaltar  1 Stjnlagmaju- 
rii  unirer$alÌ9  aigue  Itgwm  pene  ommufn  gen- 
tium  et  remmpubUearum  praeeipuarum  in 
tres  partet  dige$lum^  in  guo  diemi  et  hwnani 
jurit  toiiut  naturali  ac  nova  melhodoy  grada 
ordineque  materia  unirertalium  et  #iVt^n4i- 
ritfiM  fimttlqur  jndieia  explieantur,  2 voi.  in 
fol.  durelia  dllobrognm  : ne  furono  fatte  di- 
verse ediz.9.*'  Partitionet  totita  jurie  canonici 
in  guinque  li  roi  dig^ttae.  3.*  Commentaria 
et  annotatione»  in  decreUdium  proocmium  , 
od  tit.  de  *nmma  Trinilate  et  fide  eathoUea^ 
de  eonniiituionibut^  de  reicn'/i/i'z,  de  eleetione 
narration.  Ad  eap  eonguereme  de  gjficio  et 
potettate  judìcis  ordtitarity  rei  beneficiariae 
institutiones.  Ad  tit.  de  epontalibit»  et  matta- 
ntonii»,  de  u$urù  libri  tret  ; ayntaxìt  ariit 
tnirability  in  tres  pariei  digestoy  fier  qttas  de 
Omni  re  proposita  multis  et  prope  injinitis  ra- 
tionibus  di*putariy  omniumque  summaria  cj- 
gnitio  haberi  potest;  Lugd.y  i583.  H voi.  in 
8.*  et  Coloniae^  1610.  4.®  De  repnblica  libri 
96;  Lngd.  i586.  5.*  Traetatus  de  benefieiis 
eeelesiaaticis  omnibus  episcopis^  causarwa 
patronisyjus  discentibus  ..  valde  necessarius 
et  perutilis’y  Colouiaey  1626,  in  12.*;  è una 
ristampa.  6.“  Ad  irgem  unicamy  tit.  5^,  I.  4, 
Cod.  De  monopolii  et  couventu  negoUaiorum 
tllicitorum  artifù-io  ergo  labormny  necnon  bai- 
neatorum  prohibitis  et  paetionibus  licitisi  owf- 
pliss.  et  consultiss.  l).  Pelri  Gregorii  Tolosa- 
VII,  ecc.  Commentaritts\  mauoscriUo  terminalo 
il  29  luglio  i585;  ap|uirlcneva  a Nicola  figlio, 
mercante  a Nancy.  7.*  Ereclio  et  fundatio  uni- 
versitatis  Ponti-Mnssanary  i583,  in  12.*  8.* 
Un  libro  francese  contro  Carlo  da  Motilin,  per 
provare  che  dovevasi  ricevere  il  conc.di  Trento 
.in  Francia.  Quest  opera,  nella  quale  Gregoìre  sì 


nascose  sotto  il  nome  di  Ranmundns  Rufaey  ftr 
stampala  a Parigi  nel  i55o,  in  S.*  Un  autore, 
sotto  il  nome  di  Francesco  Villier,  volle  confu- 
tarlo. Gregoìre  rispose  con  uno  scritto  stampa- 
to nel  i555,  con  questo  titolo:  Duplicatio  in 
patronum  Molinady  prò  Pontifice  maxhno, 
eardinalibuSy  totoque  ordine  sacro,  Calmel, 
Bìbliot,^  Lor. 

QREQORA  RlGBrORO.  V.  Nicsroio  Gia- 

GORA. 

GREGOSIAXO.  dicesi  dei  riti,  delle  istiluzìo- 
ni  che  si  atlribniscono  al  ponleTice  S Gregorio 
Magno:  cosi  dicesi  rito  gregoriano^  tanto  gre^ 
gorinnOy  liturgia  gregoriuna.  — Per  rito  gre- 
^orlano  inlendonsi  le  cerimonie  che  quel  ponte- 
fice fece  osservare  nella  Chiesa  romana,  per  la 
liturgia,  per  T amministrazione  dei  sacramenti 
e per  le  benedizioni,  che  sono  cocilenttle  nel  li- 
bro chiamato  Sacramentario  di  S.  Gregorio  : 
trovasi  questo  nella  raccolta  delie  sue  opere.  Ma 
quel  ponlelice  non  ne  è per  ciò  rislilulore,  non 
avena»  egli  fatto  altro  se  non  che  mettere  in 
miglior  ordine  il  Sacramentario  del  pontefice 
S.  Gelasio,  compilato  prima  dell*  an.  496,  e 
che  veniva  osservalo  già  da  un  secolo.  Se  ne 

Può  ognuno  convincere  paragonando  I'  uno  col- 
altro,  per  mezzo  dell'  opera  intitolala  : Codex 
saeramentorumy  pubblicata  a Uoma  nel  1680 
dal  card,  'l'omasio,  o Thomasen.  Bd  il  pontefi- 
ce S.  Gelasio  medesimo  non  fu  il  primo  autore 
delle  preghiere  e dei  riti  principali  della  Ghieaa 
Ialina:  in  ogni  tempo  ne  fu  attribuita  rori^ino 
agli  Apostoli  ( V.  Sacramrntario  ).  — S.  Gre- 
gorio non  ti  accontentò  di  mettere  in  ordine  le 
preghiere,  che  dovevaosi  cantare  : ma  egli  ne 
regolò  alires'i  il  cauto,  che  per  questa  ragione 
cliiamnsi  canto  gregoriano^  ed  anche  canto  fi- 
gurato, o canto  fermo  (V.  Gaaro  Grrgoiiaro). 
Questo  canto  venne  poi  ridotlo  a miglior  siste- 
ma da  Giovanni  abbate  ed  arcicanture  della  ba- 
silica di  S.  Pietro  in  Uoma.  Il  canto  medesimo 
fu  in  seguilo  abbracciato  da  tulle  le  chiese  del- 
r Occidente  e da  la  milanese  ancora:  che  che  no 
dica  il  P.  Kiistachio  da  S.  Ubaldo  {Disguis  3, 
de  eant.  ecc.  ),  il  qna'e  pretende  averne  la  Chie- 
sa romana  preso  dalla  milanese  la  forma,  seb- 
bene r abbia  poscia  reso  più  grave  c maestoso. 
Il  genere  di  tal  canto  è stato  lo  stesso  ovun- 
que; la  dilferenza  consistendo  soltanto  nella 
specie,  che  è stata  diversa  secondo  il  diverso 
genio  e valore  de*  rispettivi  maestri  delie  scuole 
del  canto  di  ciascbeuiina  chiesa.  K da  ciò  uni- 
camente, dice  il  P.  Fumagalli  ( Amich.  fAtng, 
t.S.pag.i  17),  deve  essere  naia  quella  differen- 
za cne  |Missa  Ira  il  canto  della  chiesa  ambrosiana 
e delle  altre  che  seguilano  il  rito  romano  Quin- 
di il  celebre  P.  Giamballisla  Martini,  che  a buon 
dritto  può  dirsi  l'oracolo  dell*  aulica  musica, 
confessa  di  avere  inutilmente  goUnlo  le  sue  fa- 
tiche per  iscoprirvi  qualche  soslanziule  diversi- 
tà, come  avverte  l*  altro  del  pari  rinomalo  illu- 
slralore  della  mtisica  ecclesiastica  il  P.  abbate 
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di  S.  Biagio  Delta  Selva  Negra,  D.  Marlioo 
Cerberi  (Ve  eant.  et  mtit.  iaer.  I.  a,  o.  4) 
— Per  vari  secoli  il  canto  corate  armonico  è 
stalo  per  n ancanza  di  merzi  difllcile  ad  nppren- 
«tersi  e ad  eseguirsi,  fìncliè,  dopo  il  principio 
deir  XI  sec.,  il  monaco  Guido  o Guidone  d’  A* 
rezzo,  colle  nuo%e  sue  regole  ne  agevolò  la 
strada  sol>l)ene  non  I'  abbia  de)  tulio  spianata, 
veggendosi  nel  suo  Micrologo  ristretto  il  canto 
alle  sole  consonanze  di  quarta,  quinta  ed  otta* 
va.  V.  Guido  o (innoNz  ni  Arr7Zo.  — Quan- 
to alla  liturgia,  i cambiamenti  ohe  vi  fere 
S.  Gregorio  non  sono  molto  considerabili.  Ciò 
che  chianiflsi  il  Catione  della  MettOy  che  ne 
«>  la  parte  principale,  è più  antico  dei  pontefici 
S.  (iregorio  e S.  (ielasio.  Ancorché  non  fosse 
stalo  messo  in  iscritto  che  nel  V sec.,  giusta 
Topinione  di  alcuni,  fu  pero  sempre  tenuto  per 
certo  che  derivava  dagli  Apostoli  medesimi,  nò 
venne  egli  mai  essenzialmente  cambialo  Fino 
datl'an  i^G  il  {lonleticc '^.Innocenzo  l.nelIV/^rv/. 
ad  Decent,  parla  di  questo  fonilo  della  litur- 
gia, come  di  una  tradizione  venula  da  S.  Pie- 
tro. ^el  43 1 S.  ('eleslino  I scrisse  ai  vescovi 
delle  Gaiiie,  che  era  d'uopo  consultare  le  pre- 
ghiere sacerdotali  ricerute  dagli  Àiìontoli  per 
tradizione, per  imparare  da  quefìc  ciò  che  devesi 
credere. S.  l.eone,  morto  nell’an.  4f^*»  aggiun- 
se soltanto  al  canone  queste  quattro  parole, iSan- 
etum  saerif\ciumd'tinìaeulntam  /iov/it/wi.S.Ge- 
lasio,  che  occupò  la  sede  di  Homa  dal  dq2  al 
49B, collocò  il  canone  alla  testa  dei  suo  Sagra- 
menlario,  senza  farvi  alcun  camhiaineolo.  !Sel 
558,  il  ponleiice  Vigilio,  nel  mandarlo  ad  im 
vetc.  di  Spagna,  gli  disse  che  V aveva  ricevuto 
per  tradizione  apostolica.  S.  Gregorio,  innal- 
zalo al  ponliticato  nel  5<jo,  fece  ai  canone  duo 
lievissimi  cambiamenti;  vi  aggiunse  la  frase 
diexgne  nostros  in  tua  pace  di  pana  t,  c 
collocò  la  recita  del  Pater  nonter  prima  della 
frazione  deir  ostia  mentre  nelle  altre  liturgie 
si  recita  do|>o.  Do;<o  S.  Gregorio,  ossia  dopo 
r aii.  600,  non  fuwi  più  fatto  cnnibismenlo  od 
alterazione  alcuna:  venne  a«;giiinla  solamente 
la  parola  amen  alla  (ine  di  molle  orazioni  (V. 

CsNOVi!  B LlTOBCtA  ) 

OltEriORU.-VO  €ILE\DARI0.  V.  CalBK- 

DARIO. 

**  GREGOnio  fS.),  primo  di  questo  nome, 
jMipa  e dottore  della  Chiesa;  soprannominalo  il 
Grande,  ebbe  |>er  padre  i!  senatore  Gordiano,  e 
per  madre  S,  Silvia.  Nacque  a Bonia  l*an.  54o 
sotto  r imperatore  Giu'<liniano.  e fu  presto  au- 
nover»»lo  fra  i senatori.  Verso  Fan.  670  fu 
fatto  prefetto  di  Roma,  o pretore  secondo  altri, 
ma  rimasto  padrone  di  sò  stesso  per  la  morto 
di  suo  padre,  avvenuta  V an.  fiy.i,  fondò  sei 
monasteri  in  Sicilia,  ed  un  selliino  a Homa  sot- 
to il  nome  di  S.  Andrea,  si  dimise  dalla  sua 
carica,  donò  il  restante  de*  suoi  beni  ai  poveri, 
e rilirossi  nel  suo  monastero  di  Homa,  sotto  la 
dirczioae  del  saul  uomo  Yaleutinojreligioso  della 


disciplina  di  S.  rquizto  che  ne  In  avea  fallo 
stabilire  abbate.  1^  austerità  che  vi  praticò  gli 
indebolirono  presto  ta  salute  del  corpo  senra  pe- 
rò scemargli  il  vigore  dello  spirilo.  Il  |>onlc(Ice 
S.  Benedetto  I l ordino  diacono  della  Chiesa  di 
Roma  r an.  578^  e Pelagio  II  invioUo  qualche 
tempo  dopo  come  apocrisarìo  , ossia  nunzio 
della  Santa  Sede  a GP.,  ove  dimorò  due  anni 
sotto  r imperatore  Tiberio,  e quasi  Ire  sot- 
to il  suo  successore  Maurizio.  Kglì  ritorno 
a Homn  verso  la  (ine  deH’an.  58i,  servi  per 
qualche  tempo  come  segretario  il  papa  Pe- 
lagio, e rilirossi  in  seguilo  nel  suo  monnslero 
di  S.  Andrea,  che  governò  lino  alla  sua  ele- 
vazione al  pontilìcalo  la  quale  avvenne  il  3 
seti.  delPan.  $90.  Gollocafo  a>l  onta  diluiti 
gli  sforzi  della  sua  tiinillà  sulla  Sede  apostolica, 
egli  sospirò  tempre  i vantaggi  della  sua  solitu- 
dine, e si  dolse  conlinunnienle  come  uomo  np- 
pre.sso  dal  doppio  peso  della  sua  carica  e dei 
suoi  peccati.  Ma  questi  lamenti  e questi  desi- 
deri per  nulla  dìniimtirono  il  suo  zelo  c la  sua 
opplicazionc  a lutto  ciò  che  risguarilavn  il  ser^ 
vizio  di  Dio  ed  il  bene  della  (‘Illesa  universale. 
Egli  avea  cura  che  le  chiese  fosseio  sempre  pro- 
vedute  dì  buoni  pastori  e le  sosteneva  con  tulla 
la  sua  autorità,  proteggeva  i deboli,  assisteva  i 
poveri,  riformava  gli  abusi,  ordinava  slarioni, 
processioni,  perfezionava  il  canto  ecclesiastico, 
predicava  al  suo  po[K>lo  quando  la  sna  salute 
glielo  permeltevA.  ed  inviava  ilapperliitio  predi- 
catori per  estirpare  lo  scisma,  combattere  le  e- 
resie  e distruggere  il  paganesimo.  E ciò  fece 
in  parlicolnre  per  1 Inghilterra  nella  quale  spedi 
S.  Agostino,  priore  del  suo  monnslero  di  S.  An- 
drea (li  Homa,  a'ia  testa  di  molti  ojieraì  evan- 
gelici. Fgli  tenne  molli  concili,  travagliò  con 
successo  a convertire  i donatisti  e gli  ariani, 
ricondusse  i l ongobardi  col  loro  re  Agilulfo 
nel  seno  della  ('hiesa  cattolica,  dichiarossi  lor- 
tementc  contro  la  leg^e  dell’  imperatore  Mau- 
rizio che  vietava  ni  soldati  di  farsi  religit^i,  c 
contro  Giovanni  il  Oigiunalorc  patriarca  di  (!P. 
che  assumeva  il  titolo  di  vescovo  ecumenico, 
o iiniversa'e,  pago  egli  stesso  dì  quello  di  Ser- 
vo dei  servi  dì  Gesii  Cristo  conservalo  da’  suoi 
successori.  Egli  travagliò  pure  alla  conver- 
sione degli  Ebrei  , dei  nestoriani,  dei  mnni- 
ctioì,  degli  agnoilt,  procurò  dì  eslermiiiare  (a 
simonia,  e fece  infiniti  saviissimi  regolamen- 
ti per  il  ristabilimento,  o il  luanlenimpnlo  della 
disciplina  cccicsinslica.  Fu  egli  il  primo  papa 
che  cominciò  l'uso  di  calcolare  gli  anni  dell'ln- 
carnazione  di  Gesù  Cristo  ne'  diplomi  e IkiHc 
pontificie,  come  parimente  fu  il  primo  clic  ado- 
però il  termine  : Loqui  ex  cathedra\  loquide 
Pelri  tede.  Hatilicò  il  battesimo  dato  agli  ere- 
tici coll’espresso  nome  della  SS.  'trinità,  eil 
ordinò  clic  a*  29  giugno  nella  chiesa  vaticana 
si  celebrasse  la  memoria  de’ SS.  apostoli  Pietro 
e Paolo,  e di  questo  si  facesse  spec  al  festa  nel 
«li  segiienlc.l.a  sua  dotlriua,erudUioQ9  ed  elo- 
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quenzA  furono  singolari  i gravi  silici  grim- 
pedivano  V esercizio  della  sua  carità  : ogni 

E 'orno  serviva  a pranzo  1 2 poveri  nel  suo  pa« 
zzo,  fra  quali  meritò  di  vedere  un  giorno  per 
i3.*  un  angelo,  onde  ì suoi  successori  V imita- 
rono nel  pio  costume.  Mori  il  la  marzo  5oi 
dopo  aver  governato  i3  oniii.  G me^i  e io 
giorni,  e fu  sepolto  senza  pompa,  come  avea 
ordinalo,  presso  Tantica  sagrestia  della  basilica 
di  S.  IMeIrn.  Fu  poi  trasportalo  dal  pontefice 
(iregorio  IV  sotto  1*  aliare  di  ima  bella  cappel- 
la, clic  egli  avea  fatto  fabbricare  dinanzi  la 
sagrestia,  ed  in  seguito  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Valicano  dai  pontefici  Clemente  Vili  e 
Paolo  V.  1 Francesi  malamente  pretendono 
che  egli  sia  stato  trasportalo  a Sotssons  con 
S.  Sebastiano  f an.  826,  ai  tempi  dell  imiie- 
ratore  Luigi  il  lUiono.  Unronin  ed  alcuni  altri 
autori  hanno  credulo  che  S Cregorio  non 
avesse  professala  la  vita  monastica-  Il  P.  Ma- 
billon  combatte  una  tale  opinione  , in  una 
dissertazione  inserita  nei  t.  2.°  de*  suoi  An- 
nali, c S.  Gregorio  assicura  egli  stesso  di  aver 
avuto  a superiore  nel  monastero  di  S.  Andrea 
1*  ahb.  Valentino  e di  aver  veduto  Masumo 
monaco  quando  lo  era  egli  stesso  (Greg.  l.  i, 
Dùdog.  c.  4.  IfiUl.  c.  47  e 4^  ).  — Nè  la  mal 
ferma  salute  di  S.  Gregorio,  nè  le  sue  grandi 
occupazioni  non  gl'  impedirono  punto  di  com- 
porre mollissime  0|>ere;  cioè  35  libri  di  morale 
sopra  Giobbe,  incominciali  verso  fan  583  a 
CP-,  ad  istanza  di  S l.eandro  di  Siviglia,  e fi- 
nili  nel  5<jo  ; due  libri  d'omelie  sopra  lue- 
chicle.  e due  allri  sopra  gli  Kvangeli  ; un  li- 
bro dei  doveri  dei  pastori  intitolalo  il  Pasto- 
rale, per  rispondere  al  rimprovero  che  Gio- 
vanni di  Ravenna  gii  avea  fatto  di  aver  ricusa- 
lo il  vesi'ovalo.  Quest*  opera  tanto  celebre  e si 
giiislainenle  stimata  è divisa  in  nuhtiro  parti,  e 
contiene  i doveri  dei  vescovi  ; 4 libri  di  Dia- 
loghi, che  alcuni  aMribuirono  a torlo  al  pon- 
trlice  S.  Gregorio  11,  sotto  pretesto  che  essi 
sembrano  indegni  di  S.  Gregorio  Magno  , 
i^rchè  narrano  molli  miracoli  che  il  santo  ri- 
ferisce sulla  fede  di  altri  ; mollissime  lellere 
divise  in  i4  libri,  de*  quali  la  54.*  del  li- 
bro e la  3 1 .*  del  1 o.*  sono  supposte.  Queste  let- 
tere, che  formano  la  parte  principale  delle  ope 
re  di  S.  Gregorio,  contengono  iinMnfìniià  di 
passi  importanti  sulla  disciplina  della  Chiesa; 
un  Antifonario  ed  un  Sacramentario  che  non 
ci  rimangono  in  tutta  la  loro  integrità;  un  com- 
mentario sul  libro  dei  Re;  un  altro  sul  Cantico 
de*  Cantici;  un  altro  sui  sette  salmi  Penitenzia- 
li. Sì  dubita  che  queste  tre  opere  siano  di  S. 
Gregorio,  percitè  non  si  trovano  in  nessun  ms. 
sotto  il  suo  nome  e perchè  egli  non  ne  parla 
nelle  sue  altre  opere  , come  neppure  PmIc- 
rio  suo  discepolo,  e molli  altri  che  fecero  rac- 
colta de*  suoi  passi,  e che  hanno  copialo  i suoi 
commentari;  se  esse  sono  di  S.  Gregorio, co- 
me è probabi!C|  uoo  gli  si  possono  attribui- 


re nello  stato  in  cui  sono  presentemente. 

S.  Gregorio  ha  meritalo  il  titolo  di  Grattile, 
e per  1* eminenza  delle  sue  virtù,  e per  la  pro- 
fondità della  suo  dottrina,  e per  Y eccellenza 
de’ suoi  scrìtti.  Non  si  tosto  furono  pubblicali. 
Tennero  universalmente  ammirati  per  la  loro 
chiarezza  e il  loro  merito.  Vi  sono  poclte  veri- 
tà che  egli  uon  abbia  0 dimostrate  0 difese  con- 
tro i nemici  della  fede  cattolica.  Egli  foro'i  ar- 
mi vittoriose  per  combattere  i tnaoichei,  gli 
ariani,  i nestorlani,  gli  eulichiani,  i pelagia- 
ni  e molli  altri  eretici,  per  sostenere  1*  autorità 
suprema  della  Chiesa  nei  concili,  e stabilire  le 
massime  le  più  pure  delta  morale  evangelica  I 
suoi  commentari  sulla  Scrittura  mostrano  quan- 
to egli  fosse  abile  nello  svilupparne  ì diversi  si- 
gnificati. Se  non  si  è troppo  occupato  del  let- 
terale, egli  è perchè  altri  prima  dì  lui  l'aveano 
spiegato,  c fra  questi  S Giro'amo  che  egli  cita 
qiiaielic  volta  Le  sue  lettere  sono  scritte  con 
mo!la  forza  od  energia,  eprìncipalmenle  quelle 
ili  cui  trattasi  di  far  rientrare  nel  dovere  colo- 
ro che  se  ne  erano  distolti.  Principi  o sudditi, 
vescovi  0 sacerdoti  di  qtialtiuque  rango,  ^li 
parla  a lutti  liberamente,  ma  sempre  con  mmto- 
razione,  non  adoperando  Icrmtui  duri  che  co- 
gli incorreggibili.  Benché  il  suo  siile  non  sia 
nè  mollo  sublime,  nè  troppo  ornato,  isuoi  pen- 
sieri e i suoi  sentimenti  sono  però  nobili  e bea 
espressi.  Egli  è sempre  sostenuto,  e tiene  co- 
stantemente un  linguaggio  degno  de'ta  sua  na- 
scila e deH  allissima  carica  che  occupava.  E ve- 
race, solido,  ma  talvolta  troppo  dilfuso  oc*  suoi 
morah  ragionamenti  ; le  sue  allegorie  sembrano 
anche  per  la  maggior  parte  lrnp|>o  sollìli  c stu- 
diale : era  questo  il  gusto  che  regnava  al  suo 
tempo.  Egli  era  persuaso  che  la  Sacra  Scrilltira 
fosse  un  tesoro  inesauribile  in  cui  si  può  arric- 
chirsi di  una  iniinilà  di  materie  ; egli  insegna 
esser  essa  Ojiera  dello  Spirilo  Santo,  ed  una 
lettera  di  Dio  onni|  Ossenle  alla  sua  creatura 
per  infiammare  il  cuore  eil  impedire  che  uon 
si  intirizzisca  nel  freddo  de!  peccalo.  Egli  ve- 
nera i concili  generali  come  gli  Evangeli,  e ri- 
tiene che  non  si  pog^  esser  salvi  che  nel  seno 
della  Chiesa  cattolica.  Riconosce  nella  Trinità 
delle  Persone  divine  una  sola  c medesima  es- 
senza, r incarnazione  del  Figlio,  la  processio- 
ne dello  Spirilo  Santo  e le  due  nature  in  Gesù 
Cristo,  la  necessità  delia  grazia,  il  suo  accor- 
do colia  libertà,  il  peccalo  originale,  i selle  sa- 
cramenti od  in  particolare  la  presenza  reale  e 
la  transustanziazione  nel  sacramento  delf  alta- 
re, f invocazione  dei  Santi  e f onore  che  è do- 
vuto alle  loro  reliquie,  il  purgatorio  e f eterni- 
tà delle  pene  delf  inferno,  ecc.  — • Le  piu  cele- 
bri edizioni  delle  opere  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de sono  quelle  di  Parigi  del  i5i8-23-4a'7i« 
i6o5-4o;  di  Rouen  del  i52i  ; di  Lione  del 
i539-4'S  di  Rasìiea  del  i55i  64  ; d*  Anversa 
del  1 572,  presso  Piantino;  di  Venezia  nel  1 583; 
dì  Itoiua  del  1589,  iu  fui.  e i6i3t  in  8.*  ; di 
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Pietro  GoassaiaTÌIIe  del  167$.  Ma  la  roìglio- 
re  di  tutte  è quella  che  si  deve  principalmen* 
le  alle  cure  di  Uionìgi  di  Sainle-Marlhe,  l>i'» 
nedeMÌDO  delia  cougregazione  di  S.  .Mauro, 
che  aiiilalo  da  (ioglielmo  Uessìo  pubbiicolU 
a Parigi  nel  17OJ  in  4 voi.  io  fot.  : e»sa 
i*  dfHiicata  al  fHtnIeiire  Cicmenle  XI  ed  è ar- 
ricchita di  molte  dotte  prefazioni  e di  nume- 
rose accurate  noie.  Dionigi  ha  mesiio  nel  I» 
due  ri  e di  S.  Gregorio  \ T una  scrina  da 
Paolo  diacono,  l altra  da  Gioranni  diacono, 
ambedue  monaci  cassinosi:  e ne  aggiunse  una 
terza  sua  propria  loiia  dagli  scrìtti  sWi  di  quo- 
8io  Padre.  V.  le  vite  slesse;  come  pure  quel- 
la che  lo  slesso  Dionigi  di  Sainte-Marihe  avea 
pubblicato  in  francese  neU'an.  16^7  a lloiien, 
in  4*^  V.  pure  Uaronto,  llellarmino,  Bnd'cl, 
Fife  dn  santi^  l.  1,  la  marzo.  Dupin,  nella 
sua  Hiblio^eca  degli  autori  eccleiiaaliei  del 
f^l  secolo^  e principalmente  ('eilli  r nella  sua 
Storia  degli  autori  tacri  ed  ecclesiastici , 
I.  17,  pag.  1 18  e seg. 

liHKGOniO  II  (S.),  romano,  fu  educato  fìn 
dalla  sua  infanzia  ne)  palazzo  dei  pontelici. 
Sergio  I lo  ordinò  suddiacono.  11  pa(>a  Co^ 
slnnlino  lo  condusse  seco  lui  a CP.  presso 
r imf>eralore  Giustiniano  eoprannominalo  /fi- 
ttotmefOf  e.  Tebbe  a successore  il  mag- 
gio deir  an.  715.  Egli  segnalò  il  principio  del 
suo  pouliCcato,  facendo  sostituire  S.  Germano 
vesc.  di  Gizico  a Giovanni  faliio  patriarca  di 
CP.  Rislaurò  le  mura  e gli  cdilici  pubblici 
di  Roma,  risUbil'i  chiese,  monasteri,  ospita- 
li. ne  cosirui  de' nuovi,  e fece  riliorire  la  di- 
sciplina monastica  in  tutta  T Italia  : egli  non 
ebbe  minor  cura  nell’  eslir^uire  le  eresie,  nel 
riformare  i coslumi  c nel  coiiveriire  gl'  infede- 
li. loùò  S.  Corbiniano  eS.  Bonifazio  nell' Aio- 
magna  in  qualità  di  missionari  a|>08iolici.  Cele- 
brò di«ersi  concili,  tra  i quali  uno  contro  gli 
iconoclasti  in  coi  scomunicò  P imperatore  Leo- 
ne Isaurico  ca|>o  di  quegli  eretici  Mori  il  12 
febb.  deir  an.  7^1  dopo  i5  anni,  8 mesi  e ?5 
giorni  di  governo,  e fu  seimlto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Valicano.  Abuianio  di  lui  let- 
tere. ed  una  memoria  data  a’  suoi  inviali  in 
Baviera  sof^n  diversi  punii  della  disciplina  ec- 
clesiastica. Anastasio,  De  rii.  pontiJ\  naionio, 
Bollando,  Dnpin,  Uibìioi.  degli  aut  eecles. 
dell  nU secolo,  raillel.  Vite  dei  san’iy  I.  i, 
i3  aprile.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
tccl.y  t.  18,  pag.  4«  e seg. 

OKICGOKIO  Ili  (S.),  pa;R,  siro  di  nazione, 
fu  eletto  un  mese  e 5 giorni  dopo  la  mor- 
te di  S. Gregorio  11,  i)  18  marzo  7JI.  Kgli  era 
dotto,  saggio,  dolce,  caritatevole  coi  poveri  si- 
no a donar  loro  ciò  che  gli  era  necessario.  iNon 
si  tosto  venne  ordinalo,  egli  inviò  il  prete  (ire- 
gorio  con  lettere  airimperatore  Leone  Isaurico 
per  indurlo  a dar  line  alta  pierra  che  egli  fa- 
ceva alle  sante  immagini,  hii  nello  stesso  anno 
consultalo  da  S.  Bonifazio,  1*  apostolo  dell’  A- 


lemasna,  al  quale  rispose  con  rari  regola- 
menti. L*  anno  8<>guenle  inviò  per  la  seconda 
volta  il  prete  Gregorio  a CP.  con  le  stesse 
lettere  che  egli  non  area  osato  presentare  la 
prima  rolla.  V imperatore  fece  maltrattare  ed 
imprigionare  il  nunzio,  cièche  indusse 8.  Gre- 
gorio a radunare  1111  concilio  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Valicano,  nel  quale  egli  scomunicò 
gl'  iconoclasti-  Inviò  ancora  due  difensori,  0 
direttori  di  (lomn,  rostnnlino  c Pietro,  appor- 
tatori di  lettere  di  rimostranze  all’  imperatore, 
ed  essi  incontrarono  la  stessa  sorte  del  primo 
inviato.  S.  (iregoro  sempre  zelante  per  la  re- 
ligione ornava  le  chiese  c le  cappelle  che  Ta- 
cca fabbricare  0 rislnurare.  Egli  stabili  anche 
nuovi  vescovati  in  Alemagna,  e chiamò  Carlo 
Martello  a soccorrere  la  città  di  Hnma  contro 
Liiilprando  re  de'  l.ong<>bardi:  ma  non  vide  il 
fine  di  tale  impresa  essendo  morto  il  z8  nov. 
del  74i  dopo  10  anni,  8 mesi  ed  11  gior- 
ni di  fKintincalo.  Fu  sepolto  nella  cliìe«a  di 
S.  Pietro  in  Valicano.  Si  conservano  7 let- 
tere di  lui,  come  pure  avvi  una  raccolta  di 
33  canoni  in  forma  di  jienitenziale  tolta  dai 
Padri  antichi  c d «i  conciti , concernente  di- 
versi peccati  e loro  rimedi,  che  porla  il  suo 
nome;  ma  quest’opera  sembra  posteriore  al 
suo  ponliticjilo.  Ana-sinsio  il  Bibliotecario,  De 
vii  pontif.  Bellarmino,  Baronio,  Dupin,  Bi- 
bliot.  degli  aut.  cecl.  dell'  Flìì  ree.  Haillet, 
yite  dei^antiy  l.  3,  28  nov.  Oillier,  Star,  r/e- 
gli aut.  sacr.  ed  eecl.  I.  iS.  pag.  4y  c sog. 

**  fiRKCfORiO  IV,  di  nobile  famiglia  di  Ro- 
ma, personaggio  dotto  del  pari  che  pio,  succe- 
dette a Valeniii'O  il  5 genn.  deli'an  828  dopo  di 
essersi  nascosto  per  non  salire  su!  Irono  ponti- 
ficio Egli  recossi  in  Francia  nell’an.  833  per 
riconciliare  i figliuoli  deh'  imperatore  Ludovi- 
co 1 il  Buono,  i quali  avevano  congiurato  con- 
tro il  proprio  padre.  Il  papa  niente  vi  ottenne, 
ma  ritornalo  in  Roma,  e riprovato  il  concilio 
celebralo  dai  vescovi  radunati  dai  delti  Ggli, 
Ludoiico  1 fu  rìslabìlilo  Gregorio  iV  estese 
a lutto  il  mondo  cristiano  fa  festa  di  tutti  i 
Santi  che  non  veniva  celebrata  che  a Roma,  c 
mori  I*  f I di  genn  dell’  844>  <lopo  aver  go- 
vernato 16  anni  e 7 giorni.  Si  hanno  di  lui  3 
lettere  : la  i.*  che  è dubbia  risguarda  le  con- 
troversie di  Ludovico  il  Buono  co*  suoi  figli;  la 
2.*  verte  sopra  Aidrico  toso. di  Mans;  la  3.*  sul- 
la deposizione  d'  Ebbene,  che  egli  disapprova. 
Anastasio,  Baronio,  Dupin,  BiÙiot.  degli  atti, 
sacr.  ed  eccles  Ceillirr,  Storia  degli  aut. 
sacri  ed  eecles.^  18,  |«ig.  660  e seg. 

GRl-:riUltUi  V,  Alemanno,  chiamato  prima 
Rnmoiie,  nipote  dell’  imperatore  Ottone  (II, 
figlio  di  sua  sorella  Giuditta  e di  Ottone,  mar- 
chese di  Verona,  succedette  a Giovanni  XVI  il 
17  maggio  996.  Qualche  mese  do{>o  la  sua  or- 
dinazione coronò  imperatore  il  re  Ottone  simi 
zio.  Fra  il  primo  alemanno  innalzato  al  trono 
ponliljcio.  Egli  ordinò  io  un  concilio  che  i soli 


/ 


396 


QBE 


0 B B 


principi  alemanni  avrebbero  diritto  di  eleggere 
Timperatore,  il  quale  dopo  essere  stato  iucoro' 
nato  dal  papa  prenderebbe  il  titolo  di  Imperalo* 
re  e d’Auguslo. Crescenzio  console  di  ftonia  gli 
oppose  Ciovanni  vesc.  di  Piacenza  che  fu  scac> 
ciato  dairìmperaloreOllone.Gregorio  ristabilito 
sul  trono  celebrò  concili  a Roma  l’anno  e 
998.  Egli  restituì  a Giovanni,  arciv.  di  Uaven* 
oa,  la  chiesa  di  Piacenza  che  era  stata  eretta 
dal  suo  predecessore  in  arcivescovato.  Diede 
il  pallio  a Gerberlo,  arciv.  di  Ravenna.  Ac* 
cordò  un  privilegio  alì'abbadia  di  S.  Ambrogio 
di  Milano,  e chiese  alla  regina  Costanza,  mo* 
glie  di  Roberto  re  di  Francia,  la  punizione  di 
un  incendio  avvenuto  sulle  terre  ai  un  vesco* 
Yo.  E ciò  risulta  da  A lettere  che  di  lui  ci  ri- 
mangono. Morì  il  iS  fehb.  deU’an.  999,  dopo 
9 anni,  9 mesi  e 2 giorni  dì  ponlifìcalo.  Avea 
scrìlle  alcune  lettere  fra  le  quali  nna  ad  Abbo* 
ne,  abb.  di  Fleury.  Raronio,  Dupin,  Bibliot. 
dfgli  aut.  eeclet.  del  X tee.  Ceillìer,  Stona 
degli  aut  taeri  ed  eeclet.^  t.  19,  pag.  720  e 


**  GREQOBIO  VI,  nominalo  dapprima  Cio- 
Tanni  Graziano,  era  romano  ed  arciprete  dcl'a 
chiesa  di  Roma.  Salì  sul  Irono  pooiìncio,  se 
condo  vogliono  atcìiui,  mediante  lo  sborso  di 
una  somma  il  28  aprile  delPan.  io44<  epoca 
in  cui  conlavansi  Ire  competitori  al  pnnlilica* 
to.  Benedetto  IX,  Silvestro  III  e Gregorio  VI. 
L*  imperatore  Enrico  Ili  detlo  il  Nero,  esson- 
d(MÌ  recalo  io  Italia,  ebbe  cura  che  si  tenesse 


un  concilio,  al  qa;ile  fu  invitato  Gregorio  a 
presederu,  sebbene  vi  si  do\ei^8e  trattare  la 
sua  stessa  causa,  acciocché  ne  fosse  egli  il  su* 


lien  tosto  OD*  indole  magnanima,  ed  un  ingegno 
straordinario.  Uno  de* suoi  precettori  fu  Farci* 
prete  Giovanni  Graziano,  il  quale  divenuto  pa* 
pa  nel  io44  col  nome  di  Gregorio  VI, nel  cono, 
dì  Siitri  riniinziò  al  pontificalo,  e per  timore  che 
la  sua  presenza  in  Roma  potesse  produrre  di* 
slurhi  dopo  r elezione  di  Clemente  li,  I*  impe- 
ratore Enrico  III  io  condusse  seco  in  Germa- 
nia , accoinpagnaiulolo  Ildebrando.  Passando 
Giovanni  Graziano  nel  niotiislero  di  Cluny,  ove 
pur  seguendolo  Ildebrando,  vimUi,  che  ivi  que- 
sti fosse  inizialo  alla  vita  claustrale.  Poco  dopo 
Ildebrando  sì  recò  a Roma,  donde  ritornalo  a 
Cliiny  oc  venne  eletto  priore.  Intanto  essendo 
vacante  la  sede  pontificin,  i Romaoi  spedirono 
legali  ad  Enrico  111  perchè  proponesse  chi  de* 
gnauiente  dovesse  occuparla  , e P imperatore 
designò  il  suo  parente  Brunooe,  il  quale  accon- 
senti col  patio  che  il  clero  e do|k>Io  romano 
approvassero  la  scelto.  Giunlo  (irunonc  in  Ro- 
ma accompagnalo  da  Ildebrando,  con  unanimi 
suffragi  e secondo  gli  antichi  riti  venne  eletto 
papa,  e prese  il  nome  di  Leone  IX.  Dimostran- 
do quindi  la  sua  gratitudine  e stima  |>er  Ilde- 
brando, !o  creò  suddiacono  de'la  Chiesa  roma- 
na, economo  della  Sede  apostolica,  e lo  prepose 
quale  abbate  e riformatore  del  mouislero  presso 
la  basilica  di  S.  Paolo.  Ildebrando  divenne 
quindi  per  così  dire  f anima  deila  santa  Setle 
e del  governo  della  Chiesa,  talché  n^no  affare 
importante  s’intraprendeva  senza  il  suo  consi- 
glio, per  le  vaste  cognizioni  di  cui  era  dotato, 
e pel  suo  esemplare  zelo  ; laonde  d’ allora  in 
poi  i.cnuc  1\  ed  i successori  nulla  inlraprescro 
senza  Ildebrando.  Essendo  morto  Leone  IX,  11- 


premo  giudice.  Gregorio  rinunciò  spontanea- 
mente al  pontificalo,  i due  suoi  competitori  fu- 
rono deposti,  e fu  eletto  Snidgero  vesc.  di 
Uarobergn,  che  fu  universalmente  riconosciu- 
to sotto  il  nome  di  Clemente  11  fan.  io46.  11 
Papehrochio  sostiene  io  una  di>8erlazione  che 
Gregorio  Vi  non  fu  io  modo  alcuno  simoniaco, 
né  polena  esser  deposlo,  se  non  ave.<se  libera- 
mente ceduto  al  pontilicalo  legillimu  che  avea. 
becchetti.  Slot’.  Ecel.^  t 8,  lo  dimostra  iuuo- 
cente,  e legillìuiamenle  assunto  al  pontificalo. 

difende  anche  il  Cresciinbeni,  cn-amandolo 
uomo  santo,  zelante  ed  accorto,  perchè  seppe 
eslingucre  il  crudele  scisma  che  al  tempo  di 
Benedello  IX  infestava  la  Chiesa,  pel  quale  be- 
nefìzio il  clero  e popolo  romano  f innalzarono 
come  liberatore  della  Chiesa  al  pontificato, 
Leone  Ostiense,  C//ro».  Caz.  Ottone  di  Frisia- 
a nella  sua  Cronaca.  Ciaccooio.  Uaronio,  al- 
an.  io44- 

**GKEGOniO  VII  (S.L  nominalo  dapprima 
Ildebrando, era  figlio  di  un  falegname  della  città 
di  Soana  in  Toscana,  giusta  f opinione  più  co- 
mune. Ma  Driinonc  di  ^'igny  ed  Ugo  di  Flavi- 
gny,  autori  contemporanei, dicono  ch’egli  nac- 
que a Roma  da  genitori  cilladtni  roni  mi.  — 
Ildebrando  sino  da  fanciullo  diede  a scorgere 


debraiidn, ancora  suddiacono  dellaChiesa  roma- 
na, fu  serbo  dal  clero  e dal  popolo  di  Roma  a 
recarsi  in  Germania  presso  fiin|>eralorc,  per  far 
colà  eleggere  un  successore,  ciò  che  eseguì  con 
niiraiiile  e prudente  destrezza.  Propose  pertan- 
to ad  Enrico  Ut  il  vesc.  di  Eichslalt,  Gebeardo, 
uomo  savio  , consigliere  ripiilalissìmo  dello 
stesso  Enrico,  di  specchiala  integrità  di  costu- 
mi. Olleuuta  la  conferma  dell’  iuiperalore,  Gc- 
heardo  in  compagnia  de’ legali  sì  recò  a Roma, 
ove  fu  accolto  con  grande  (‘olemiilà , venne, 
non  senza  f opera  d’ Ildebrando,  eletto  }>er  la 
seconda  volta  dal  pojmlo  e dal  clero,  e prese  il 
nome  di  Vittore  II.  Nel  che  si  deve  notare  che 
tulli  gli  sforzi  d’ Ildebrando  avevano  per  ìscopo 
di  presentar  la  elezione  imperiale  qual  mera 
formalilà  di  consuetudine,  c reiezione  del  po- 
polo e del  clero  di  Roma  come  f unica,  ^cra  c 
cosliiuliva  ; esprimendo  coi  fatti  sin  d’  allora 
ciò  che  piu  lardi  avrebbe  proclamalo  colla  pa- 
rola. Poco  dopo  Vittore  11  mandò  in  Francia 
Ildebrando  ad  estirpor  la  simonia,  che  diffon- 
deva sempre  più  le  sue  radici.  Questi  vi  convo- 
cò tosto  un  concilio,  ove  fu  denunciato  reo  di 
simonia  un  arcivescovo  ; il  quale  invitato  da 
lldelirando  a dire  il  Gloria  Patria  non  potè  mai 
proferire  lo  parole,  et  Spiritili  Saucto.  Musso 
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ùh  prodigio  I*  arcirescoro  ai  cdofcssò 

colpevole  di  simonia,  e fu  doi>oslo,  indi  siiltito 
polo  pronunciare  inloramonle  il  Gloria  Patri. 
'Inle  fu  lo  ppavcnio  prodollo  da  qiieslo  miraco- 
lo. clieda  ve.^covi,  olire  altri  di^nilari  «Iella 
ciiiesa,  si  confessarono  infetti  di  simonia,  c vo- 
lonlarìamcnle  rinunciarono  alle  loro  funzioni. 
Lo  stesso  Ildebrando  tenne  qual  lesato  del  papa 
un  alilo  «inodo  in  Tours,  nel  quale  indusse  Be- 
reiii;nrio  ad  abiurare  i suoi  errori  siiirEucaristia 
cd  a confi'ssare  la  dottrina  cattolica,  l'^li  scac- 
ciò (lolla  sede  ponlificia  Bcucdello  IX,  dio 
r aveva  usurpata  mediante  le  pratiche  di  alcuni 
principali  signori  che  egli  avea  corrotti  con  da- 
naro, e fece  eleggere  Nicolò  II.  Lo  «cnndalo 
dato  alla  Chiesa  dnH'  intrusione  dell'antipapa 
Benedetto  IX,  fece  si  che  Nifolò  II,  consiglialo 
da  Ildebrando,  provvedesse  allo  future  elezioni 
de’  jiapi.  Perciò  egli  udì'  aprile  del  i5oy  con- 
voco un  conc.  in  l.alerano  con  V inlervenUi  di 
So  fra  arcivescovi  e vescovi,  diaconi  c preti,  e 
tutti  dopo  aver  Innganieulc  delibcralosulla  forma 
dell’elezione  de’  pontefici,  soUoscrissoro  ìi  me- 
morabile decreto  di  Mcoìò  II,  col  quale  fu  com- 
messa a’  soli  cardinali  P elezione,  a cui  il  clero 
inrerioreed  il  popolo  prestassero  la  nuda  ap- 
provazione. Succeduto  a Nicolò  II  Alessan- 
dro [1,  e costui  morto  agli  ti  apri’e  1073, 
mentre  nella  basilica  la'eranense  si  celebravano 
le  dì  lui  eseipiie,  con  unanime  consenso  del 
[Kipolo  c del  clero,  tuimdtuarianicnle  fu  pro- 
clamato successore  lldelirando,  c tosto  da’  me- 
desimi cardinali  eletto  papa  ai  22  aprile  : egli 
prese  nomo  dì  Ciregnrio  VII.  Non  si  tosto  fu 
giunto  al  iKMitìficalo  , che  volle  mandare  ad 
cffello  i suoi  disegni,  proclamare  V indipenden- 
za di  S.  Chiesa,  esaltare  la  croce  sopra  la  spa- 
da , sotiomeUere  lo  ragioni  dell’  uomo  alla 
sempiterna  ragione  di  Dio,  o mediante  il  trion- 
fo della  forza  morale  sulla  fisica,  riformare  il 
mondo  corrodo  col  mezzo  dePa  religione.  La 
simonia  ed  il  concubinato  de’  cherici,  siccome 
i due  abusi  piò  perniciosi  e piii  radicali,  anche 
a malgrado  della  vigilanza  dogli  ultimi  ponte- 
fici, furono  quelli  che  egli  |»erseguilò  con  rigo- 
re maifgiorc.  Questo  Papa  ordinò  che  il  digiu- 
no solilo  farsi  nel  mese  di  giugno,  si  fareste 
dopo  Pollava  di  penlccosle,  e ad  esempio  della 
Cliìesa  romana  ordinò  a tulli  l'astinenza  delle 
carni  nel  «abbaio,  decre  o però  che  non  fu  al- 
lora pronuilgalo;  delermìnò  che  Puffizio  divino 
si  recitasse  secondo  P antico  costume,  e proib'l 
che  ninno,  fuorché  il  ponlefi(?e  romano,  si  cbia- 
niaasc  Papa,  e che  non  ad  altro  che  a qneslo  .si 
baciasse  il  piede. Perseguitato  da  Enrico  IV, imo 
de^li  nomini  che  abbiano  più  disonorata  1 tinm- 
nita,  e che  osò  nel  conciliabolo  di  Worms,  nel- 
Pan.  loyfi, opporgli  ad  antipapa  Guii>erlo  co!  00- 
me  di  Clemente  Ìll,rilirossi  in  Salerno,  ove  muri 
aaiilnmenle  il  a3  maggio  loSo-  Il  suo  corpo  ri- 
posa nella  chiesa  calU'drale  della  medesima  cit- 
tà.Il  papa  Paolo  V considerando  come  D;o  avea 
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al  suo  sepolcro,  con  la  costituzione  Uomini  nO' 
tiri,  ne  concesse  PiiBìzio  proprio  alla  chiesa  0 
clero  di  Salerno.  Indi  nelPannn  seguente  ai  20 
Dov.  lo  e.stese  al  capitolo  e cloro  di  Siena,  e a 
quello  (li  Soaon. Clemente  XI  estese  tale  uffizio  a 
lutto  l'Ordine  di  S.Bcnedello.  Finalmente  Bene- 
detto XIII  lo  ascrisse  nel  novero  do’ santi  con  e- 
(itiipnllcnlo  canonizzazione; giacché  con  decreto 
de’ 20  seti,  ordinò  con  precello,  nel  che  consi- 
ste In  canonizzazione  equipollente,  che  |)er  tutta 
la  Chiesa  si  facei>se  Puffizio  e messa  di  S.  Gre- 
gorio \ Il  a’2J  maggio  con  rito  doppio,  quindi 
lo  stesso  Hcnedello  XIII  ordinò  che  s' inscrisse 
r iifilzio  e la  me.ssa  nel  Breviario  e Messale  ro- 
mano ; al  che  pretesero  opporsi  la  Francia,  la 
Germania  e la  diandra.  — S.  Gregorio  VII 
avendo  Irnllali  mollissimi  affari,  scrisse  moltis- 
sime lettere.  .Ne  abbiamo  .3jq,  delle  quali  ven- 
ne composto  un  registro  diviso  in  9 libri  Ve  ne 
era  un  io.  che  è perduto.  Vi  sono  altresì  io 
altro  lettere  oltre  quelle  che  Irovan.si  nei  concili 
di  Koma  tenuti  al  suo  U*inpo.  Vedesi  fra  queste 
lettere  un  Irallulu  inlitoialo  , Diclntta  papae^ 
cioè  27  sentenze  0 massimo,  che  alcuni  chia- 
mano decisioni  impali,  le  quali  compendiano  in 
sé  tulio  quanto  è della  dotlrìna  ecclesiastica, 
dell’ i«liliilo  dei  papi  c didla  credenza  dei  tem- 
pi 10  opiniiine  elio  un  ammiratore  di  S.  Grego- 
rio VII  abbia  estrailo  queste  idee  dalla  vita, 
dallo  spirito,  e dalle  gesta  di  lui.  Dopo  la  pi- 
stola oj  del  libro  4 di  S.  Gregorio  VII  presso 
Labbè,  si  leggono  le  27  sentenze  o proposizio- 
ni, nelle  (|mili  si  contengono  i diritti  del  roma- 
no pontefice,  che  hanno  il  dello  titolo  Diclafus 
papae.  Pietro  de  Marca,  De  concordia  sacerd, 
ei  itnper.^  stima  che  S.  Gregorio  VII  ne  sia 
Panlore,  come  pure  il  Cenni  nella  sua  disscrlaz. 
V di  Storia  ecclesiastica.  Di  contrario  sentimen- 
to )K*rò  sono  Lauiioio,  Natale  Ale?«andro  c il 
Dupin.-^Venne  da  alcuni  altrihnilo  a S. Grego- 
rio VII  un  commentario  sui  7 Salmi  Penitenz'n- 
li.ina  non  può  essere  «no,  giacché  egli  ò citalo 
da  Palerio  discepolo  di  S.  Gregorio  il  Grande, 
dal  papa  Nicolò  I 0 dal  cono,  di  Douzy  nol- 
rS7i,  piu  di  duo  secoli  prima  del  pontifica- 
to di  S.  Gregorio  VII.  Kcca  sorpresa  il  non  ve- 
derci eouservato  alcuno  de’  suoi  discorsi,  giac- 
ché r im(H  ralore  Enrico  III  diceva  di  non  aver 
mai  udito  alcuno  predicare  la  divina  parola  con 
tanta  sicurezza,  e perché  i vescovi  i più  esperi- 
mentati  no  i l’ ascoltavano  che  con  ammirazio- 
ne e rimnuevano  sinpìii  dalle  parole  di  grazia 
che  uscivano  dalla  sua  bocca  (di  vìrno  pure  at- 
tribuito un  commentano  «opra  S.  Malico,  che 
trovasi  ms.  nelle  hibboleche.  Era  S.  Grego- 
rio \ Il  un  gran  genio,  capace  di  grandi  coso, 
fermo,  intrepido  m*!!’ esecuzione  oc  suoi  prò- 
petti , buon  teologo , dotto  canonista,  nemii'o 
della  siuiDiiiu  c del  libertinaggio,  pii'rio  dì  pie- 
tà e di  'irdorc  per  la  riforma  del  clero,  proiet- 
tore delPiuDoccuza,  zelante  difensore  dei  dirilii 
5l 
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della  Santa  c della  libertà  della  Chiosa. 
Le  ano  lettere  Imnoo  il  inerito  della  chiarezza, 
della  brevità  c delta  nobiltà  de'sendmcnli;  del* 
l'eleganzn  e dell’  unzione  nello  stile;  d<dln  forza 
nelle  espressioni;  e pa'esano  sempre  uno  spirilo 
vivace,  penetrante,  coltivato  c ben  istrutto. 
Vedi  gli  autori  delle  l'ite  dei  pontefici.  Diipiii, 
ÌUbliot.  deijli  aut.  ecel.  deìC  XI  see.  Ceillier, 
iSVor.  defjli  aut.  $acr.  ed  eedes..,  l.  20,  pnjj. 
61 1 e Q\^{.^Storia  di  papa  Gregorio  II! 
e de'  suoi  eoniempornìiei. 

QRKOOHIO  VIII,noniiiialo  dapprima  Alberto 
di  Mora,  era  di  Benevento. Fu  fallo  cardinale  da 
Adriano  IV,  cancelliere  della  Chiesa  romana, 
legalo  io  Ispagna  ed  in  Inghilterra  da  Ales$/in* 
dro  ni  c succedette  ad  trbano  111  il  20  oli. 
deir  an  1187.  Fgli  non  governò  che  un  me.’ve 
e 26  giorni,  essendo  morto  il  1 5 die.  dello  stes* 
so  anno  Uaronio  all'an.  1 187. 

GREGORIO  IX,  d'Anagni,  nominato  dappri- 
ma Ugolino,  o Lguetino,  urlia  famiglia  dei  conti 
di  Segni,  fu  fallo  card,  vose  d'Oslia  l'an.  1 198 
dal  pontencc  Innocenzo  111  suo  zio.  Cgli  snece* 
dette  ad  Onorio  lU  il  20  marzo  dell' an.  1227. 
Appena  eletto,  egli  sollecitò  P im|>eralore  Fé* 
derieo  It  a far  la  grierra  ai  Saraceni  come  avea 
promesso;  ed  avendo  (piel  principe  cambiato 
strada  dopo  3 giorni  di  navigazione  col  prete- 
sto di  una  malattia, egli  lo  scomunicò  Federico 
pan’i  davvero  per  la  Terra  Santa  l an.  1228, 
ed  al  suo  ritorno  pose  a sacc*o  i beni  della  Chie- 
sa,assediò  Homa  due  volto, e arrecò  tanta  pena 
al  poniotice  che  mori  di  dolore  il  22  agosto  1 281 
dopo  4 anni,  5 mesi  e 3 giorni  di  pontificato, 
«wjii  avea  procurala  nel  i23o  ima  cniiforoiiza 
per  la  riunione  dei  (iroci  e dei  I ntini  che  non 
sorti  alcun  effetto.  Fu  Cregnrio  l\  clic  ordinò  a 
S.  Baimnmio  di  l'ennaforl  di  fare  una  raccolta 
di  decretati  che  approvò.  Abbiamo  dì  lui  33  let- 
tere nel  1.  2.**  dei  conciIi;i8o  frammenti  di  de* 
creti,e  43  lettere  nel  I.  1 .“degli  Annali  dclWad- 
diog;  poscia  le  sue  iìecreM.Decrefa/es  epis/o- 
laey  slampale  a Batìlea  nel  1.I1 1,  a Parigi  nel 
i54i  e 1601,  a Venezia  nel  i59f,a  Londra  nel 
I [Ì72  e i6o6,  non  che  un  regolamenlo  per  i l»e- 
iiedeilini.  Pamelio  fece  stampare  con  sue  note  le 
opere  di  queslo  pontefice  ad  Anversa  nel  1 572. 
(joiiehrardn  eil  Onofrio  nella  Cronaca.  Sigo- 
nio.  Sponde,  Bzovio,  ecc. 

GREGORIO  \(B  ),  nativo  di  Piacenza,  della 
famiglia  de'  Visconti,  e nominalo  dapprima  Te- 
baldo, era  arcidiacono  di  Liegi,  e trovavasi  in 
'J'erra  Santa  con  Edoardo  figlio  del  re  d’  In- 
ghilterra quando  venne  eletto  per  compromes- 
so, per  consiglio  di  S.  Bonaventura,  il  i*  di 
seti.  1271.  I ti  consacralo  a Roma  il  27  mar- 
zo doir  anno  seguente,  ed  applicossi  tosto  a 
porre  un  termine  alle  guerre  u Italia  per  in- 
durre più  facilmente  i principi  cristiani  ad  una 
crociala  contro  gl’  infedeli.  Presodcltc  al  2,® 
conc.  generale  di  liione  tenutosi  V an.  1274» 
c fu  il  primo  ad  ordinare  che  dopo  la  morie  del 


papa  ì card,  venissero  rinchiusi  nel  conclave  fi- 
no a che  essi  avessero  eletto  un  nuovo  ponlofì- 
ce.  Stabili  pure  per  il  primo  nel  palazzo  aposto- 
lico una  persona  incaricala  di  oislribuire  ele- 
mosine ai  poveri,  giacche  egli  era  mollo  cari- 
tatevolo,  c non  lasciava  passar  giorno  senza  la- 
vare i |)iedi  ai  poveri  stessi  colle  sue  proprie 
mani.  Egli  era  del  pari  attivo,  zelante,  vigilan- 
te, prudente,  furie,  intrepido  e magnanimo  nel 
difendere  l'onore  di  Dio  e i diritti  della  Chiesa. 
Mori  in  Arez.zo  gli  1 1 senn.  1276  dopo  4 an* 
ni,  4 mesi,  1 1 giorni  di  ponliricato  ; e le  virtù 
che  avea  praticate  io  vita, unitamente  ai  miracoli 
avvenuti  alla  sua  tomba,  lo  fecero  porre  nel  nò- 
vero dei  beali.  AI>biamo  di  lui  9 lettere  nei  con- 
cili, lo  nel  Wadding  all’an.  1272,  e 6 oltre 
nel  ììegestum  pontificum.  Onofrio,  Genebrar- 
do,  Sponde,  Oupin,  Bibiiot.  degli  aut.  eccles. 
dr/sec.XÌ/I. 

GREGORIO  X1i  nominato  Pietro  Roger,  figlio 
di  Gngliebno  conte  di  Bcaufort,  e nipote  del 
ponlelice  Clemente  VI,  nacque  al  castello  dì 
Maunionl,  o Malemont,  nella  diocesi  di  Limo- 
ges.  Fu  fatto  card  all'  età  di  17  anni  e papa  a 
4o  il  3o  die.  1370  dopo  Urbano  V.  Incoronato 
che  fu  ad  Avignone  dedicò  le  me  prime  cure  a 
riconciliare  i principi  cristiani  e alla  riforma  de- 
gli Ordini  religiosi  l/an.  1 375  pubblicò  una  cro- 
ciata contro  i Fiorentini  che  si  erano  rivoltali. 
Sollecitato  da  S.  Caterina  da  Siena  di  portare 
niinvainenle  la  Santa  Sede  a Roma,  dalla  quale 
città  era  stata  trasferita  72  anni  prima  in  Avi- 
gnone, egli  parti  da  quella  città  ali'  insaputa  dei 
Francesi  il  i3  seti.  c fece  la  sua  entrata 

in  Roma  il  j genn.  deiranno  seguente.  Egli 
vi  mori  il  28  marzo  1878  dopo  aver  governalo 
7 anni,  a mesi  e 27  giorni.  Si  hanno  dì  lui  5 
lettere  nei  concili,  io  nel  Bzovio,  97  nel  AVad- 
ding  c 1 12  nel  Begesiiitn  ponhyicum.  S Anto- 
nino, 3 p.,  lit.  22,  c.  I.  Diipin,  Bib/iot.  degli 
aut.  eecl.  del  sec.  \Il^. 

GREGORIO  Xlli  veneziano,  nominalo  dap- 
prima Angelo  Corrano,  già  vesc.  di  Venezia 
c di  Cateide.  patriarca  ai  GP.,  nunzio  net  re- 
gno dì  ^apo)i  e cardinale,  fu  eletto  papa  il  3o 
nuv.  i4oo  dopo  la  morte  di  Innocenzo  VII 
nel  tempo  che  la  Chiesa  ora  travagliata  dallo 
scisma.  Prima  della  sua  elezione  i cardinali 
che  in  numero  di  i4  Irovavansi  a Roma  a- 
veano  tiiUi  lirmalo  uno  scrìtto  col  quale  cia- 
scuno prometteva  con  giuramento  di  rinunciare 
al  papato,  supposto  che  fosse  eletto,  e che  il 
suo  avversario  volesse  egli  pure  rinunciarvi. 
Corrano  essendo  stato  eletto  confermò  quella 
promessa,  cd  inviò  3 ambasciatori  a Benedet- 
to XI II  suo  competitore  per  convenire  iutorno 
ai  modi  di  porla  in  esecuzione.  Sì  convenne  in- 
fatti che  i due  coatendenli  si  troverebbero  a Sa- 
vona coi  cardinali  delle  due  obbedienze.  Nessu*- 
no  dei  due  però  colà  recossi,  ed  i cardinali  ra- 
dunatisi a Pisa  nel  1409  citarono  Benedetto  e 
Gregorio,  li  deposero  eiì  elessero  in  loro  luogo 
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Alessandro  V. Frattanto  Gregorio  tenne  un  con- 
cilio in  l'dine  ; c saltassi  poscia  nel  regno  di 
^apoli,  quindi  nella  Marca  d’  Ancona,  sotto  la 
proiezione  d«  Carlo  Malalesla.  Fgli  fece  prò- 
setHare  la  sua  rinuncia  al  conc.  dì  Costanza 
che  gli  diede  la  dignità  di  decano  dei  cardinali 
e di  legalo  |>erpetiio  della  Marca  d’Ancona  Mo- 
rì a Kecanali  il  4 luglio  dcU'an  i4f7  dopo  s 
anni,  6 mesi  e 5 giorni  di  governo.  Dopin,  /?/- 
bliot.  degli  ani,  eccl.  del  XIV  e W eec. 

rfREGORlu  \IIU  nato  a Bologna,  noniioalo 
dapprima  Ugo  Uuoncompagni,  cardinale  del  tì- 
tolo di  S.  Sisto,  venne  eletto  il  i3  maggio  1 5y2 
in  luogo  dì  S.  Pio  V.  Egli  palesò  molto  zelo 
per  la  conversione  dei  Pagani  e degli  eretici, 
e fondò  a tale  elfello  molti  collegi  e missioni. 
Approvò  congregazioni  religiose,  altre  ne  ri* 
fonili),  innalzò  diversi  editici,  ed  ordinò  e com- 
pì la  riforma  del  odeiulario.  Egli  fece  anche 
pubblicare  il  corpo  del  diritto  canonico,  che  co- 
nosceva a fondo  Morì  il  io  aprile  i583  dopo 
aver  governato  12  anni,  to  mesi,  29  giorni,  e 
lasciò  alcune  lettere,  arringhe  e qualche  altra 
proiluzìooe.  Luigi  Jacob,  ìiibl.  pontif.  Sponde 
all'an.  1572  e seg. 

GREraOKIO  \lYt  nominato  dapprima  Nicola 
Sfotidrati,  milanese,  dice  il  card  di  ('reinmin, 
perchè  era  originario  e vesc  di  quella  città, 
succedolle  ad  Urbano  VII  il  5 die  iS^o.  Egli 
era  molto  pio,  caritatevole  e zelante  contro  gli 
eretici.  Diede  il  cappello  rosso  ni  cardinali  re- 
golari, e morì  il  i5  oti.  dopo  di  aver  go- 
vernato IO  mesi  e to  giorni.  Sponde  all' an- 
no iSijo  e 1591. 

GREGORIO  \V,  bolognese,  nominato  Ales- 
sandro Ludovisi,  venne  eb*tio  dopo  Paolo  V 
il  4 febb.  iGai . Pubblicò  una  bolla  concernente 
reiezione  dei  pontefici  per  mezzo  dui  sunVagi 
secreti,  e contribuì  mollo  alla  guerra  delf  im- 
peratore contro  ali  eretici  d’  Alcmagna,  ed  a 
quella  del  re  di  Polonia  contro  ì 1'urchi.  Egli 
canonizzò  molti  santi  V an.  iGai,  eresse  il  ve- 
scovato dì  Parigi  in  metropoli,  fondò  la  Propa- 
ffand/iy  c morì  Ì’8  luglio  1628,  dopo  un  pootì* 
(ìcalo  di  2 anni  e 5 mesi.  Sponde,  i6ai,  d/i, 
1622,  n.^  i4*  ViPanì,  Bzovio,  eco. 

GREGORIO  XVI,  chiamato  prima  nel  secolo 
Barto'ommeo  Ali>erio  Cappellarì,  nacque  io  Bel- 
luno a’  18  seti.  1765  da  uiov.  Battista  e Giulia 
Cesa  di  nobile  famiglia.  Nel  1783  vestì  f abito 
de’ camaldolesi  nel  monastero  di  S.  Michele  di 
Murano  vicino  a Venezia,  e vi  pigliò  il  nome 
di  Mauro-  Di  poi  venuto  a Uoma  come  compa- 
gno del  Proccuratnrc  generale  dei  suo  Ordine 
ueUe  in  luce  nel  1799^  in  un  voi.  in  8.*,  l'opera 
intitolala:  Il  /r/w»/S  del  a Sania  Sede  e àella 
ChieMy  cotUro  gli  assalii  de'  \ooatori  respinti 
e eombuUuii  colle  stesse  toro  armiy  la  quale 
fu  anche  tradotta  in  varie  lingue.  Nominato  so- 
cio residente  dell' Accademia  dì  Religion  catto- 
lica, vi  lesse  molte  applaudite  disseriazioni,  ed 
occupò  i primi  })osli  nella  sua  Congregaziooe 


iosÌDO  a che,  imperversando  nel  1809  la  bufe- 
ra rivoluzionaria,  uscì  da  Itoma  e tornò  netto 
antico  suo  monastero  a Venezia.  Quietala  la 
tempesta,  tornò  a ilonia,  ripigliò  P uHizio  di 
abb.Proccuralor  generale  de’  camaldolesi,  e in 
seguilo  venne  dal  Papa  nominato  Consultore 
delle  Congregazioni  della  S.  Inquisizione  , di 
Propaganda  e degli  Affari  straordinari  ecclesia- 
stici, Esaminatore  de'  Vescovi,  e Consultore  per 
la  correzione  de  libri  della  chiesa  Orientale. 
Allorché  Zurla  fu  crealo  cardinale,  egli  addi- 
venne suo  Vicario  generale  per  i camaldolesi. 
I^ODC  XII  lo  pubblicò  cardìualedelfordìne  dei 
preti  nel  concistoro  de’  i3  marzo  de!  1826, 
assegnandogli  il  titolo  di  S.  Callisto,  c lo  ado- 
però in  negozi  n'osai  malagevoli,  adìdatogli  an- 
che il  governo  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Il  successore  di  Leone,  Pio  Vili,  sì  ser- 
vì deir  opera  del  Cap]>cllari  sopraltuUo  nella 
emancipazione  degli  Armeno-Cattolici  in  Tur- 
chia, c dopo  la  morte  di  questo  iKinlelicc,  ai  2 
febb.  i83i,  venne  eletto  egli  medesimo  Ponle- 
l<ce,  pigliando  il  nume  di  Gregorio  in  memoria 
del  fondatore  della  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Gregorio  XVI  si  dimostrò  grande  e co- 
me Pontefice  e come  Sovrano,  l/apostolica  sua 
fermezza  nel  mantener  saldi  i diritti  della  Chie- 
sa si  appalesò  specialmente  nelle  controversie 
che  ebbe  a sostenere  nelle  cose  religiose  delta 
Spagna,  della  Itussia,  della  Prussia,  del  Porto- 
gallo e della  Svìzzera.  l.e allocuzioni  daini  per 
questo  profferite,  le  Bolle,  le  Encicliche  e (inali- 
lo altro  egli  fece  in  prò  della  cattolica  Chiesa 
in  que'  reami  destarono  in  lutti  venerazione  0 
maraviglia.  L’  o|>cra  veramente  sublime  della 
Propagazione  delia  Fede  ebbe  sotto  il  suo  pon- 
tificato ampio  svolgimeli  lo:  vennero  istiluilì 
nuovi  Vicariati  apostolici,  non  che  tDoilissime 
nuove  sedi  arcivescovili  e vescovili;  c mentre 
alcuni  govcnii  cattolici  gravissima  pena  arre- 
cavangli  con  t toro  ordinamenti  contrari  al- 
la cattolica  fede,  le  missioni  fra  gf  idolatri  0 
fra  i protestanti  furougli  causa  di  molta  consola- 
zione. Fu  (ìregorio  \V1  caldissimo  protettore 
do’biioni  aludt  e degli  studiosi; le  belle  arti  tro- 
varono in  lui  un  airellijoso  Mi'cenale.  Hoiim  col 
8(10  musco  gregortano-elriisco,  cui  monte  Galli- 
lo in  Tivoli  traforato  c con  tante  altre  meinorio 
della  magnificenza  di  Papa  Gregorio,  dovrà 
serbarne  eterna  la  inemoria.  Egli  canonizzi)  ai 
26  maggio,  i8dn,  i beati  Alfonso  de  Ligiinrì, 
Francesco  di  Giroiamo,Giov.  Giuseppe  della  Cro- 
ce, Pacifico  da  Sanseverioo  e Veronica  Giu- 
liani, e morì  al  giugno  i846.  Governò  la 
Chiesa  i5  anni,  3 mesi  e 29  giorni. 

GREGORIO  anli|)apo.  Vi  sono  3 antipapi  col 
nomo  di  Gregorio.  11  1.*  fan  1012  opposto  a 
Benedetto  Viti.  Il  2.*  fan-  1 1 18  sotto  il  nome 
di  Gregorio  Vili  nominato  dapprima  Maurizio 
Bardino,  cd  opposto  a Gelasio  II.  Il  3.”  f anno 
Ii38,  cd  opposto  ad  Innocenzo  II. 

GUEGOUIO  DI  .\EOC.ESUlEA  (S.),  vescovo 
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•d  originario  di  quella  città  nella  proTÌocia  del 
Ponto,  soprariDOiuinalo  'latimalur^o,  cioè  epe* 
ralore  di  miracoli,  viveva  nel  Xlll  sec.  Egli 
chiamavasi  Teodoro  prima  del  suo  battesimo, 
ed  aveva  un  fratello  per  nome  Atenodoro  col 
quale  risolvette  di  recarsi  a llerito  per  Studiarvi 
il  diritto;  ma  passando  da  Cesarea  e trovatovi 
Origene,  a lui  attaccaronsi  e furono  da  esso 
convertiti.  Non  si  sa  se  S.  Gregorio  fosse  ba(> 
tezzato  ad  Alessandria,  o a Cesarea;  ma  ri- 
tornalo al  suo  paese  rilirossi  in  una  solitu- 
dine, dalla  quale  Fedirne  vesc.  d'  Amasea, 
che  era  la  metropoli  della  provincia  del  Pon- 
to, obbligollo  a sortire,  creandolo  vesc.  di 
Ncocesarea.  il  nuovo  vescovo  prese  dunque 
possesso  della  sua  chiesa  1'  an.  24-f),  o non  vi 
trovò  che  17  Crtsiiani.  Sul  (ìntre  del  giorno 
del  suo  ingresso  si  videro  molle  persone  re- 
carsi ad  a.scollare  la  parola  di  Dio  da  lui  an- 
iiiiDciata;  ed  all' indomani  la  sua  porta  fu  asse- 
diala da  ammalali,  che  lutli  egli  guarì  sull'i- 
stante. ('onverli  in  poco  tempo  una  gran  parte 
del  popolo  c fece  fabbricnre  una  chiesa.  Diede 
vescovi  a molte  cillà,  fece  vari  regolamenti, 
assistette  al  conc  d' Antiochia  dell  an.  aG4 
contro  Paolo  di  Samosata,  operò  moltissimi  pro- 
digi, e mori  il  17  nov.  dell'an.  270,  o 271, 
non  lasciando  che  17  idolatri  in  Neocesarea. 
Fu  sepolto  nella  sua  chiesa,  c vi  si  conservò 
lungo  tempo.  I>a  sua  eloquenza,  le  sue  virtù, 
i suoi  miracoli  lo  resero  celebre  nella  Chie- 
sa, e fallo  risplcndere  come  ima  viva  luce  ed 
lina  lampada  sfaviilanle  che  col  potere  comu- 
nicatogli dallo  Spirilo  Santo  faceva  trema- 
re i demoni.  Il  suo  episcopato  non  fu  che  un 
seguilo  di  prodigi  e di  couversioni.  Egli  com- 
pose varie  opere,  cioè  : 1.*  tu'  arringa  in  lo- 
de d'  Origene  che  avevaio  convertito  ; è un 
pezzo  di  eloquenza  dei  piu  compili  dove  ammi- 
rasi del  pari  V arte  ed  il  sapere  dell'  autore. 
2.”  Una  Parafrasi  sull'  Ecclesiaste.  Eusebio  e 
S.  Girolamo  ne  fanno  menziou,e;  quindi  è d'uo- 
po a lui  attrihiiirla  piuttosto  che  a S.  Gregorio 
Nazianicno  3.**  l na  formola  0 simbolo  di  fede 
che  egli  ricevelleda  S.  Giovanni  Evangelista 
apparsogli  io  una  visione  notturna  unitamente 
alla  Beata  Vergine.  4<*  Dna  lettera  canonica, 
citala  nei  3.^  canone  del  enne,  generale  c 
riportala  da  Balsamoue  5.*  Un'altra  esposizio- 
ne <li  fede,  che  credesi  di  più  recente  autore 
perchè  vi  si  parla  mollo  distintamente  della  Tri- 
nità, deir  lucarnazione  e della  consuslanzialilà 
del  Verbo.  Allreiianlo  deve  dirsi  dei  12  anale- 
maiisuii,  ne  quali  ì nestoriani,  gli  eutichiaui 
sono  confutali  ; come  pure  del  trattalo  delTaoì- 
ma  che  nulla  sente  della  politezza  e dell'eiegan- 
za  di  S.  (ìregorio;  non  che  dei  sermoni  che  gli 
si  altribuisvono.  ne'quali  trovasi  la  parola  Meo* 
iocoSy  e il  di  cui  autore, che  sembra  vivesse  do- 
po il  couc.d’Lfeso,  dà  vari  titoli  di  lode  alla  Bea- 
ta Vergine  non  usali  dai  i’adri  che  scrissero 
prima  del  predetto  concilio. l 3 sermoni  dell'.4a- 


Dnneiazione  hanno  lo  stile  di  Proclo  dì  CP.  fi 
sermone  del  batlesitno  di  Gesù  Cristo  non  può 
essere  del  Taumaturgo,  giacché  vi  si  leggono  le 
parole  di  consustanziale  e di  Madre  di  Dio.  Le 
opere  di  S. Gregorio  Taumaturgo  furono  dappri- 
ma stampate  in  latino  a Venezia  nel  i574i  po- 
scia pubolicale  in  greco  ed  in  Ialino  da  Gerardo 
Vossio,  prevosto  di  Tongres  che  le  fece  stampa- 
re a Magonza  l'an.  iGoi.  ed  a Parigi  nel  1622. 
Vi  brilla  ima  sublime  eloquenza  unita  ad  una 

firofonda  conoscenza  deH'umana  Closofia  e del- 
e divine  Scritture.  Eusebio,  1.  6,  c.  23.  S.  Ba- 
silio, iib.  de  Sfiirùu  Sanefo^  c.  29,  et  epUt. 
S.  Gregorio  di  Nissa  nella  Vita  del  santo  in  for- 
ma di  panegirico.  Baronio,  Dupin,  Bi6l,  degli 
aul.  eecl.  dei  3 primi eec.  Uaille],  l'ilc  deiSan^ 
tiy  t 3,  17  nov.  Ccillier,  Sfor.  degli  aut. 
eac.^  ed  ecclee.^  t.  3,  pag.  307  e seg. 

GRKGOHIO  (S.),  vescovo  ed  Apostolo  della 
Armenia  maggiore,  soprannominato  rilluroina- 
tore.  Viveva  nel  111  sec.  Egli  era  figlio  di  no 
personaggio  della  casa  reale  de’  Parti,  della 
degli  Àreacidiy  clic  il  re  d‘  Armenia  fece  pe- 
rire, e venne  dalia  culla  tras{K>rtalo  in  Cesarea 
di  Cappadocia,  dove  fu  istruito  nella  religione 
cristiana.  Egli  ritornò  al  proprio  paese,  e vi  con- 
verti ilre  Tiridate  dopo  di  esserne  stalo  sulle  pri- 
me mollo  maltraltato.  Converti  pure  la  maggior 
parte  de'suoi  sudditi,  regolò  le  loro  chiese,  por- 
tò la  luce  evangelica  sino  al  mar  Caspio,  e mo- 
ri poco  tempo  prima  che  Costanlioo  s'  impa- 
dronisse dell'  Orieole.  I Greci  f onorano  come 
martire  il  3o  seti. , benché  la  sua  morte  da  stala 
naturale.  Si  conservano  dì  lui  alcuni  mss.  in 
armeno  nella  biblioteca  del  re  in  Parigi;  cioè 
23  omelie  ed  un'istruzione  sui  principali  punti 
di  fede.  Stirìo,  1 ilicmont  alla  fìne  della  sua 
Storia  della  perteeuzione  di  Diocleziano. 
Baillcl,  Vite  dei eanli^  I.  3,  3o  sdì. 

ORRGORIODI  NAZU'VZOÌl  padre  (S.),vesc. 
di  Nazianzo,  nacque  nelle  tenebre  delfìdolalria 
sul  finire  dell*  iro{)cro  di  Aureliano.  Egli  venne 
convertilo  alta  fede  col  mezzo  priocipalmeote 
di  sua  moglie  S.  Nonna  fan.  oaS.  rii  innal- 
zato alla  sede  episcopale  di  Nazianzo  fan.  3s8; 
c tranne  la  debolezza  che  egli  ebbe  di  sotto- 
scrivere la  formola  di  lliinini,  debolezza  di  sor- 
presa della  quale  pentissi  prontamente,  egli  go- 
vernò il  suo  popolo  con  molli  lumi,  saggezza  e 
vigore  (Ino  all’  an.  373  in  cui  morì  nelf  età  di 
quasi  100  anni.  La  Chiesa  lo  onora  il  i.* 
genn.,  benché  la  sua  morte  non  sia  av venula 
che  verso  la  Pasqua.  La  di  lui  vita  trovasi  nella 
orazione  funebre  che  sno  Hglio  S.  Gregorio,  il 
Teologo, pronunciò  sulla  sua  tomba  io  presenza 
diS.  Basilio. Si  può  vedere  anche  llermant  nella 
Vìia  di  S.  Basilio  e di  S.Gre,i>orio  Nazianzeno  il 
figlio.  Uaillel,  Vite  dei  tanti,  t.  1,  i.’gcuo. 

**GREGORIO  DI  NAZIA^Z»,  0 Nazianzeno 
(S.\  soprannominalo  il  Teologo,  dotlore  della 
Chiesa,  VC8C.  di  CP.,  era  figlio  di  S.  Gregorio, 
vesc.  di  Nazianzo  e di  S.  Nonna;  fratello  mag- 
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filoro  di  5>.  Cesano  e minore  di  S.  Gor^^nnin. 
Nacr|(ic  ad  Arianzo,  borgo  del  territorio  di  Na» 
sianzo,  piccola  città  di  Cappadocia.  11  P.  Slit* 
ling  , in  una  Dissertazione  premessa  al  t.  $ 
degli  alti  dei  Santi  per  il  mese  di  selt.,  ed  il 
P.  Zaccaria,  nella  Stona  polemica  dei  Celi- 
bato tacco , assai  bene  dimostrarono  contro 
Tillemont,  Haillet  e Ccillior  (che  pensarono  es- 
ser nato  S.  Gregorio  nell'  an.  Siq,  dopo  T ele- 
vazione di  suo  padre  ni  vescovado),  che  S. Gre- 
gorio nacque  mollo  prima  del  sacerdozio  c del- 
lepiscopalo  di  suo  padre, e che  l'epoca  della  sua 
nascila  deve  collocarsi  Ira  gli  anni3i2  e3  i6,in 
cui  S.  Gregorio,  il  padre,  era  ancora  idolatra. 
— Le  belle  disposizioni  che  aveva  S.  Gregorio 
per  lo  studio  lo  fecero  raandarc  a Cesarea  di 
Gnppadocia,  dove  senti  le  lezioni  dei  migliori 
maestri  di  grammatica.  Pa^ò  quindi  in  Palesli- 
na,  per  ivi  studiare  la  rcllorìca,  e poscia  in 
Alessandria,  che  nhhandonò  per  andare  ad  Ale- 
ne, ncU'au.  344,  secondo  alcuni,  0 verso  1'  an- 
no 35o,  secondo  altri.  l'u  in  Alene  che  legossi 
in  amicizia  con  S.  Ilasilio,  col  quale  rilirossi 
nei  deserti  del  Ponlo,  dopo  che  ebbe  ricevuto  il 
battesimo  dalle  mani  di  suo  padre  vose,  di 
Nazianzo.  Avevano  ambedue  ricusato  il  favore 
dì  Giuliano  l'Apostata,  il  quale,  sulla  fama  del 
loro  merito,  desiderava  di  averli  presso  di  lui. 
Onesti  due  amici  vissero  insieme  nella  soliliidi- 
ne,  fìno  all'  an.  36q,  nel  quale  S.  Gregorio  fu 
cosirello  di  abbandonare  il  suo  ritiro  per  anda- 
re ad  A.s8Ìslere  suo  padre  quasi  nonagenario, 
che  nrdìnollo  sncordole.  S.  Gregoro,  che  ave- 
va ricevuto  r ordinazione  con  un’estrema  ripu- 
gnanza, fuggì  fecrelainente  ed  andò  a rilrovnre 
il  suo  amico  tlasilio.  Ma  il  limore  di  opporsi 
agli  ordini  di  Dio  lo  fece  rilornare  dopo  due  me- 
si e mezzo  di  lonlflnmiza',  fervi  la  chiesa  di 
Nazianzo  (ino  all'an.  Syi,  0372,  net  quale 
S.  Ilosiiio,  diventalo  arciv-  di  Cesarea,  ordì- 
nollo  vesc.  di  Sasimi.  S.  Gregorio  non  vi  fece 
mai  alcun  esercizio  e fuggi  ancora  nel  sno  riti- 
ro. 11  santo  vecchio  Gregorio,  suo  padre,  aven- 
dolo invitato  a ritornare  a Nazianzo  per  coa- 
diuvarlo nel  portare  il  peso  del  vescovado,  egli 
vi  ncconsenii;  ma  a condizione  che  non  gli  suc- 
cederebbe, e che  dopo  la  morte  di  suo  padre 
potrebbe  egli  ritirarsi  dove  più  gli  sarebbe  pia- 
ciuto. Avendolo  infatti  perduto  nell*  an.  SyS, 
o 3y4,  parli  ben  tosto  ed  andò  a ritirarsi  nel 
monaslero  di  S.  Tecla  a Seleiicia  nell’  Isaiiria. 
Sorti  poscia  S.  Gregorio  dalla  sua  solitudine 
per  portarsi  aCP.,  dove  gli  orlodossi,  opproi^si 
dagli  ariani,  sollecitavano  ì suoi  consigli  ed  il 
suo  appoggio.  Al  suo  arrivo  nella  cnpiiale,  nel 
37G,  un  parente  pio  o caritatevole  lo  ricevelle 
in  sua  casa.  Benlosto  la  parte  più  vasta  di  quella 
casa  medesima  venne  consacrala  alle  cerimonie 
della  religionc,e  le  fu  dato  il  nome  di  Anastasia 
per^spriniore  la  risurrezione  della  fede  di  .Nicca: 
in  seguilo  questo  luogo  fu  cambialo  in  una  ma- 
gallica  clijesa.II  ficrgamo  deirAaaslasìa  diveatò 


il  luogo  dì  Irionfo  di  S.Grogorio.Irrilali  gli  aria- 
ni per  r arditezza  della  sua  impresa,  lo  accusa- 
rono dicendo  che  predicava  dogmi  empi  e sol- 
levarono contro  di  lui  il  basso  popolo;furooo  at- 
terrale le  porte  dell’Anaslaria , e vennero  com- 
messi i maggiori  eccessi:  la  fermezza  di  S.  Gre- 
gorio trionfò  di  tulle  queste  violenze,  e la  sua 
eloquenza  operò  la  conversione  di  iin  gran  nu- 
mero di  ariani.  Ciò  non  perlanlo  vide  egli  in- 
sorgere altre  dissensioni  nella  sua  chiesa.  Gno 
straniero,  chiamalo  Massimo  il  Filosofo,  insi- 
nuos-*!  nella  sua  coiilideuza,  e ne  abusò  per  sop- 
piantarlo  facendosi  nominare  segrotamcnlo  ve- 
scovo di  GP.  dai  vescovi  d’  fclgilio.  S.  Gregorio 
dimenticava  tutte  queste  morlilicazioni  ve<lendo 
ogni  giorno  aumentare  sempre  più  lo  splendo- 
re della  gloria  del  cnlloltcismo  ed  II  numero 
del  membri  delia  sua  congregazione  I.’  impe- 
ratore 'l'eodosio  meilesiiiio  servi  di  appoggio 
allo  ze’o  dei  cattolici  di  CP.;  chè,  appena  ebizo 
egli  fallo  il  suo  ingresso  in  qnellacnpitalp,pre- 
parossi  a distruggere  r arìanismo.  Fu  S,  Gre- 
gorio rondollo  in  trionfo  fino  a)  Irono  arcive- 
scovile della  cattedrale,  sul  quale  venne  collo- 
cato dallo  stesso  Teodosio.  Questa  installazione 
però  non  si  fece  senza  opposizione  : gli  ariam 
irrllnli  mandavano  da  tulle  parli  grida  di  furo- 
re e di  dispello.  Nel  38 1 fu  riunilo  per  cura  di 
Teodosio  il  concilio  di  GP.  S.  Gregorio,  sosle- 
mito  da  Melezio.  vesc.  d’AnliocIiia,  vide  subito 
confermala  in  esso  la  sua  elezione;  ma  dopo  la 
morte  di  Melezio, le  dissensioni  e le  brighe  agi- 
tarono quella  riunione:  i vescovi  di  l^itto  si  op- 
pc  sero  nuovamenle  a S.  Gregorio  ; stanco  egli 
di  lanle  opposizioni,  propose  al  concilio  mede- 
simo di  nhhpndonare  il  governo  di  una  chiesa 
che  |>oteva  dir>i  da  lui  !»Tualn  in  vita.  Il  conci- 
lio acretiò  quella pro|.oyizione  S. Gregorio  ritor- 
nò pacificamente  nel  suo  ritiro dellaGappadocia, 
nella  terra  di  Arianzo  cioè, che  aveva  ereditalo 
da  suo  padre.  Gomliisse  egli  in  quel  volontario 
eremitaggio  la  vita  ansterfi  «li  un  monaco,  ag- 
giungendo alle  naiiirati  sue  iurermilà  una  mor- 
lificazione  generale,  digiuuomlo,  pregando,  ve- 
gliando iiicrssanlemoiile  e non  avendo  che  una 
semplice  veste, una  stuoia  per  lello,un  sacco  per 
cuoprirsìvSenza  fuoco,  senza  cnIznlurn,come  ce 
lo  insegna  egli  medesimo  (Carta  fio):  i lo  vi- 
I vo.dicc  egli,  in  mezzo  alle  rupi  od  alle  bestie 
« feroci.  La  mia  dimora  è una  caverna  in  cui 
c passo  la  viia  sempre  solo  Io  ho  mi  solo  obi- 
c lo:  non  ho  fuoco,  ne  porlo  scarpe:  non  vivo 
« che  di  speranza  lo  sono  il  rifiuto  e 1’  ebbro- 
« brio  degli  uomini  : dormo  sulla  paglia  c mi 
c cuopro  con  un  sacco  : il  tulio  è bagnalo  dal- 
i lo  lagrime,  che  io  spargo  conlinuamcnio.  1 
— .Mori  S.  Gregorio  nell’  an.  389  ovvero  piu 
lardi  rtcl  Sqi.  L’impcralore Coslanlino  Poriiro- 
genilo  fece  tras|H)rlare  il  suo  corpo  a CP.,  ver- 
so Fan.  gSo.  Venne  esso  solennemente  colloca- 
lo nel  sauluario  della  chiesa  degli  Apostoli  vi- 
cino a quello  di  S.  Gio  anui  Grisosloiuo-  lu  se- 
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fruito  fu  trasportalo  a Roma  c collocato  presso 
e religiose  greche,  da  dove  il  pooleUce  Grego* 
rio  XIII  lo  fece  levare,  oel  i58u.  per  metterlo 
io  maggior  onore  in  una  cappella  col  suo  no- 
me, che  gli  aveva  fa  to  fabbricare  nel  Valicano. 
1 Greci  celebrano  la  sua  festa  principale  nel 
genn.  ed  i Latini  nel  9 maggio.  S.  Gregorio 
nasiaozeoo  arricchì  la  Chiesa  dì  molte  opere. 

Opere  di  S.  Gregorio  Xazianzeno.  — Le 
opere  di  S.  Gregorio  Naziaozeiio  sono  Ii5  di- 


di  cui  S.  Gregorio,  dopo  un  esordio  dei  più 
pomposi,  descrive  i corrotti  costumi  ed  i pub- 
blici delitti,  oel  numero  dei  quali  mette  la  sua 
apostasia  c la  sua  rivolta  contro  Costanxo,  il  suo 
cieco  disegno  d abolire  il  cristianesimo,  la  sua 
applicazione  alle  sciente  le  più  vane  e pernicio- 
se, comeTastrologia  giudiziaria,  la  magia,  eco. 
— 11  5.”  discorso  di  S.  Gregorio  è iodiriuato 
a suo  padre  ed  a S.  Basilio.  Paragona  egli  la 
solitudine,  in  cui  erosi  ritiralo,  al  monte  Car- 


scorsi  o sermoni,  un  gran  numero  di  lettere  e 
molti  poemi,  tutti  brevissimi.  Vennero  a lui 
talvolta  allribuile  delle  opere  che  non  sono  sue, 
come  il  commentario  sopra  Kzcchicle,  la  Para- 
frasi siiirCcclesiasle,  e due  trallali  che  noi  non 
abbiamo  se  non  in  latino  ed  i rpiali  formano  la 
49/  e la  5o.*  orazione.  Il  discorso  sul  sacer- 
dozio, che  fu  messo  pel  primo  a motivo  della 
importanza  della  materia,  abbencliA  sia  rgli  sta* 
to  fatto  alcuni  giorni  dopo  quello  iutilolalo: 
$uUa  Festa  di  Pasgua^  versa  sulla  dignità,  sui 
doveri  e sui  pericoli  del  sacerdozio.  S.  Grego- 
rio si  occupa  estesamente  delle  virtù  e drllc  ob- 
bligazioni dei  sacerdoti,  c Bisogna,  dice  egli, 
« che  non  siavi  in  essi  alcun  lato  debole,  aflin' 
c che  da  qualunque  parte  si  osservino,  possano 
« essi  comparire  oro  puro  e senza  lega;  il  più 
8 piccolo  (lei  difetti  essendo  capace  di  cagiona- 
f re  la  perdila  di  coloro  che  da  c^8Ì  dipeiido- 
8 no.»  Parlainsegiiìlo  della  manioradidirigere 
le  anime,  che  consiilcra  egli  come  1‘  arte  delle 
arti  e come  la  più  sublime  di  tutte  le  scienze. 
Vuole  che  un  sacerdote  sia  fornito  della  dottri- 
na necessaria  per  istruire  nella  virtù  dei  nostri 
dogmi  coloro  che  sono  sotto  la  di  lui  direzione. 
È egli  meravigU;ilo,come  il  ministero  della  pa- 
roU  essendo  di  una  sì  grande  imporlanza.  non 
sia  mai  stata  determinata  l'età  cui  potevasi  con* 
lidare,  nella  stessa  maniera  che  era  stala  fìssa* 
ta  presso  gli  Ebrei,  a ^5  anni  compiti  cine,  per 
la  lettura  di  certi  libri  : fa  quindi  vedere  come 
era  pericoloso  di  ammellere  a questa  funzione 
dei  giovani,  i quali  non  avendo  che  una  cogni* 
zioiie  8U{M»rncialc  delle  divine  Scritture,  voleva- 
no farsi  credere  maestri  abili  e consumati  nelle 
scienze,  senza  nemmeno  essersi  lavali  prima 
dalle  macchie  e dalle  sozzure  del  pecca'o.  Cita 
le  minacce  che  fa  la  Scrittura  ai  cattivi  pasto- 
ri; i castighi  con  cui  Iddio  ha  punito  i loro  er- 
rori ; le  regole  di  condotta  prescritte  loro  nei 
libri  santi.  Infìne  dà  egli  la  ragione  per  cui  fug- 
gi il  sacerdozio  e poscia  vi  si  sollomiso.  ~ Il 
2.**  discorso  c iulitolalo  a coloro  che  l'avevano 
chiamato  e che  non  andarono  a visitarlo,  dopo 
che  fu  egli  ordinalo  sacerdote,  fa  loro  pre- 
sente in  termini  fortissimi  e pieni  di  tenerezza, 
quanto  sia  doloroso  di  trovarsi  trascuralo  dalle 
persone  che  si  amano  e che  sì  stimano.  Spiega 
loro  la  parabola  dei  convitali,  che  sì  scusarono 
con  diversi  pretesti  di  andare  al  banchetto  del 
padre  di  famiglia.  — Il  3.**  ed  il  discorso 
SODO  contro  Y imperatore  Giuliauo  Y Apostata, 


melo  che  abitava  il  profeta  Elia,  ed  al  deserto 
di  S.  Giovanni  Battista.  — Il  discorso  è un 
ringraziamento  aS.  Gregorio  di  Mista,  che  era 
aiuìalo  a Cesarea  per  consolare  e persuadere 
S.  Gregorio  Nazianzeno  relativamente  alla  sua 
ordinazione;  paria  quindi  didla  maniera  dì  cele- 
brare le  feste  dei  martiri,  e declama  contro  te 
negoziazioni  ed  ì bagordi  che  si  facevano  in 
quei  giorni.  ~ll  7.°  discorso  òinlilolato: 
logiuy  perchè  S.  Gregorio  fa  in  esso  quella  del- 
le sue  pene  riguarda  all’  episcopato,  al  quale 
era  slato  nominalo  quasi  suo  malgrado.  Inter- 
cede poscia  le  preghiere  dai  suoi  amici  e dai 
suoi  colicghi,  che  trovavansi  presenti  quando 
questo  discorso  fu  da  luì  recitato,  pregandoli 
altresì  d’ insegnargli  Tarlo  di  ben  dirigere  il 
gregge  del  Signore.  — L'8.®  discorso  è al  po- 
polo di  Nazianzo  e risguarda  la  scelta  che  fece 
dì  lui  suo  padre  per  assisterlo  in  qualità  dì  coa- 
diutore; ed  il  9 è indirizzalo  ad  un  lai  Giulia- 
no, uomo  ricco  e dotto  nelle  lettere  e nella 
giurisprudenza,  e versa  sul  dislacco  dalle  cose 
del  mondo,  c sullo  sprezzo  delle  grandezze  e 
dei  piaceri  di  questa  terra.  — Il  10.*  discorso 
è Torazione  funebre,  che  S.  Gregorio  recitò  in 
lode  dì  siK)  fratello  Cesario  sulla  sua  lomb^  in 
presenza  de’  suoi  genitori.  ~L'i  1.*  è l’elogio  di 
d.Gorgotiia.— *11  is.**  è sulla  riconeiliazione  dei 
monaci  dì  Nazianzo  co»  suo  padre,  che  ne  ora 
il  veso  — Il  i3."ed  il  i4  ^ versano  sulla  felicità 
della  pace,  e condannano  gli  orrori  di  Arìo,  di 
Montano,  di  Movalo,  di  Sabellio  e d'  Apolli- 
nare. — 11  i5.°  fu  reciinto  dopo  una  terribile 
grandine,  che  desolò  le  campagiiQ  e minò 
le  mossi  nel  Syz.  Esorta  il  popolo  a riceverò 
quel  castigo  io  punizione  de’  suoi  peccali.  ^ 
Il  16."  discorso,  intitolalo:  Ih IC amore  per 
i poteri  fu  composto  a favore  dei  poveri  dello 
spedale,  che  S.  Basilio  aveva  fallo  costruire 
nel  sobborgo  di  Cesarea,  verso  T an.  373» 
S.  Gregorio  dopo  di  avere  stabilito,  che  l'amo- 
re verso  i poveri  c una  delle  più  eccellenti  vir- 
tù del  cristiauesiino,  roetle  per  principio,  che 
noi  dobbiamo  avere  la  medesima  cura  dei  cor- 
po dei  nostri  fratelli,  come  del  nostro,  tanto 
in  islato  di  buona  salute,  che  in  quello  di  ma- 
lattia ; 0 la  ragione  che  egli  oe  da,  è che  noi 
siamo  tutt'  uno  nel  Signore  ; che  noi  abbiamo 
tutti  per  capo  Gesù  Cristo;  che  Tiufermità,  alla 
qua'e  sono  ridotti  i poveri,  ci  può  diventar  co- 
mune ; che  la  nostra  salute  dipende  dalla  lenc- 
rcua  0 dalla  carità  che  aoi  abbiamo  per  essi. 
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Dipinge  in  seguilo  il  loro  Maio  io  otm  maTiiera 
assai  paleliea,  eslendesi  loogameole  sul  lusso 

r sulla  ilolìentozza  dri  rù'clìi,  e cita  una  (jiiniv 
lità  (li  passi  (Iella  Sacra  ScriUiira,  nei  (umli  c 
raccomnnilnla  releinosiim.  La  presonla  e*;l»  co- 
me uD  rimedio  per  cancellare  i nostri  p^mcali 
od  un  mozzo  |kt  renderci  eternamente  bead, 
purché  si  faccia  di  buona  volontà  o miri  a ma- 
la voglia  e mormorainlo  ; essendo  1*  elemosina 
non  già  di  solo  consiglio,  ma  di  precfllo.  — 
Il  17. “discorso  risgimrda  alcune  lurhoVn/e 
succeduto  Ira  il  poimlo  di  Nazinnzo  ed  il  gover- 
natore.—Il  iS.®  è relogio  di  S-Cipriano,  vesc. 
di  Cartagine  e martire — Il  19.“  è l'orazione  fu- 
nebre di  suo  padre  ed  il  qo.“  quella  dì  S.  Ila- 
silio  Hccìli)  questo  discorso  a t'e.sarea,  dove 
crasi  portalo  per  rendere  gli  estremi  iiHlzi  a 
S.IIasilin,  ed  iu  presenza  di  lutto  il  cloro  e del 
popolo  di  quf’lln  chiesa.  Questo  discorso  è il  più 
eloqnenlcdi  tutti  ed  anche  il  più  ecccllenlp;  vi 
bì  distinguono  in  esso  del  pan  la  bellezza  della 
sua  eloquenza  c la  tenerezza  della  sua  amicizia 
per  S Basilio,  che  non  gli  lasciò  dimenticar  luil- 
la  (li  lutto  ciò  che  poteva  conlnlmirc  a rendere 
In  di  lui  memoria  immortale.  Parla  assai  detta- 
glialamenic  delia  sua  vita,  delle  sue  opere  c dì 
quelle  de' suoi  antenati,  de'  suoi  studi,  della 
maniera  con  cui  era  giunto  fino  al  sacerdo- 
Z'o  ed  air  cpiscopalo,  e della  sua  condotta 
nell’ adempirne  le  fuiuioni.  KaTclogio  della 
sua  pieln,  del  stio  zelo,  della  stia  fermezza  nel 
mantenere  la  purezza  della  fede  ; della  sua 
prudenza  nelle  più  spino!»p  congiunture  ; della 
Bua  generosità  nell'  esporsi  ai  piu  grandi  |>eri- 
coli  per  la  causa  della  (diiesa  ; del  suo  amore 
per  i poderi  ; della  sua  npplicA/ione  nella  me- 
ditazione delle  divine  Serilltire  ; dei  suoi  com- 
))altinirnti  contro  gli  nriniii  c contro  V luq>era* 
toro  Valente  ; del  suo  disinteresse  c del  suo 
amore  per  la  noverlà,  per  la  verginità  e per  il 
ritiro,  rnriamio  della  sua  eloquenza  e della  sua 
erudizione,  cgh  dice  : « So  In  voce  di  Dio  si  è 
t qualche  \olla  fatta  sentire  alle  due  eslremìlà 
( della  terra,  owero  se  snccetlelle  qualche 
i straordinario  terremoto,  questi  simboli  po- 
t Irebbero  dare  qualche  idea  della  su.i  eloquen- 
c za  c del  suo  spirilo,  il  quale  era  tanto  stipe- 
f rinre  a quello  della  maggior  par  e degli  uo- 
« mini,  qunuto  sono  questi  superiori  alle  bestie 
f jmr  r eccellenza  del'n  loro  natura.  Chi  mai 

* ebbe  lo  spirilo  p ù illuminalo  da  min  dotlri- 
c na  più  estesa?  (dii  mai  fonetrò  pili  addentro 
« nella  profondità  dei  divini  misteri?  (.hi  mai 

• si  è e prc‘50  con  maggiore  facilità?»  — 
Il  21.®  discorso  è un  panegirico  di  S.  Ala- 
iiusìo,  ed  il  fi.*  è un  cloiiio  dei  Maccabei.  — 
Il  23.*  intitolato;  IClogio  del  filosofo  Crono,  ri- 
tornalo dall'  esigilo,  cÌoà  del  tilosofo  Massimo, 
quello  stesso  che  tentò  soppiantarlo  nel  vesco- 
vado di  CP.  Questo  discorso  fu  composto  mollo 
prima  di  quel  disgustoso  incidente.  — Il  24.®> 
indirizzato  ad  alcuni  Egiziani  andati  a CP., 


contiene  la  spiegazione  della  snn  dottrina,  re* 
lativa  al  mistero  della  SS.  'rrìnilà  ed  alla  divi- 
nità dello  Spirito  Santo.  Vi  esjmne  egli  chia- 
ramente la  Trinità  delle  Persone  in  una  sola  e 
medesima  essenza  e la  divinila  di  ciascuna  del- 
le Ire  persone,  senza  dimenticarsi  di  citare  in 
prova  la  forma  del  hnltesimo.  — Il  20.®  di- 
scorso e contro  gli  ariani,  cd  il  26.*  risgiiarda 
la  inmierazione  necessaria  nelle  dispute.  — 
Il  27.®  di.^jfor.'^o  di  S.  (iregorio  è un'apologià 
contro  coloro  che  raceusavano  di  avere  nrigalo 
la  sede  di  ( P , ed  il  aK.®  fu  ct  niposlo  dal  santo 
dollore  suhilo  dopo  il  suo  ritorno  a (!P.,  che 
aveva  egli  abbandonala  a motivo  delle  persecu- 
zioni di  Massimo.  Lo  scopo  di  questo  discorso  è 
di  dimostrare, che  siccome  senz  » la  fede  le  ope- 
re non  sono  meritorie,  coai  la  fedo  c moria  sen- 
za le  buone  opere.  Declama  contro  gli  scisma- 
tici che  avevano  alzalo  altare  contro  altare  nel- 
la cillà  di  (.P.,  ecc.  — Il  29.®  discorso  è intito- 
lato del  Dogma  e dello  stabilimento  dei  vesco- 
vi: parla  a lungo  della  Trinità  e parlieolarmon- 
le  del  Verbo,  come  anche  delle  disposizioni  clic 
fa  d’uopo  avere  jhtt  annunziare  la  parola  di  Dio. 
— il  3o,*  discorso  è in  lode  di  Kulalio,  eletto 
vose,  di  Doarez.  borgo  della  2.*  (iappadocia, 
verso  Pati  373.  — Il  3i.®  è su!  divorzio  ed  il 
82  ® e iaddìo  di  S.  Gregorio  neH'usciro  di  CP. 
Del  38 1.-— Il  33.®  discorso,  contro  gli  ennomia- 
nì,  serve  come  di  prefazione  ni  4 discorsi  se- 
guenti, sulla  teologia,  ed  i quali  procacciarono  a 
S.  (’iregorio  il  soprannome  di  Tfolofjo  fra  1 Gre- 
ci. Tratta  in  questi  discorsi  della  natura  divina  c 
degli  attribuii  dì  Dìo.  della  Triuilà,  della  Incar- 
nnz’oiie  e dello  Spirito  Sanlo  — Il  38.®  iliseor- 
-SO  è sidla  natività  di  (ìesii  Oiisto  ; il  3(j.®  sul 
battesimo  dì  (i,  G.  ; il  4o.'  i*ul  imltcsìmo  dei 
fanciulli  ; il  4*.*i'd  il  -Ì2.*  sulla  festa  di  P«- 
S(jua;  il  .53.''  sulla  domenica  dell’ 8.®  di  Pa- 
squa. ed  il  4^-®  sul’a  festa  di  Peiilecoste.  — Il 
4Ò.*  rum  è di  S.  Gregorio,  di  cui  non  lia  nè  lo 
siile,  uè  la  nobiltà,  nè  f elevazione,  nè  la  solidi- 
tà.— Il  4fì  ® discorso  è la  lellern  a Nettario  ; il 
47. i»on  è di  S.  Gregorio;  il  48.*  è in  lode  dei 
martiri;  il  4q.®  non  è di  S Gregorio;  come  non 
è suo  il  ; il  5 1 ® ed  il  52.*  sono  due  lette- 
re n l'Ieilonio,  sacenbde  della  cliic^sa  di  Nazinn- 
zo,  contro  gli  a|H)llinarìslì;  di  cui  si  fecero  duo 
discorsi.  Dopo  le  due  Icllero  di  S.  Gregorio  a 
Clodoiiio,  segue  una  parafrasi  sul!’  Kcclesìasle, 
che  in  oggi  è opinione  comune  sia  scritta  da 
S.  Gregorio  Taumaturgo.  f,elterc  di S CreQO- 
rio  iWizianzcno.  — I.c  leMerc  di  S.  Gregorio 
Nazlanzeno  ascendono  a!  numero  di  24^  di  cui 
molle  non  sono  che  seniplici  raccomandazioni, 
0 testimonianze  di  amiiùzia,  0 dì  ringraziamen- 
to, od  alti  di  pura  civiltà.  Le  altre  sono  scritte 
a diverse  persone  distinte  pel  loro  rango  civile 
eJ  ccclesìasticoo  trattano  di  molle  ed  importan- 
ti malerie,che  però  non  crediamo  necessario  dì 
qui  notare  distinlnmento. 

Poesie  di  S.  Gregorio  I^azianzeìw.  — Le 
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poesie  di  S.  Gregorio  Nasianzeno  sono  il  fniUo 
del  suo  ullimo  ritiro,  e fu  dopo  che  ebbe  rinuu« 
zìalo  al  vescovado  dì  CP.,  nel  36?»  che  occii> 
possi  egli  dello  scrivere  in  versi.  I suoi  poemi 
versano  quasi  tutti  sopra  argomeoti  coiaunissi- 
mi,  e benché  non  siano  sostenuti  da  alcuna 
delle  nozioni,  che  presso  i profani  formavano 
un  poeta,  non  sono  però  nè  meno  elevali,  nè 
meno  piacevoli;  lo  siile  ne  è facile,  i pensieri 
sublimi,  le  simililudmi  giuste,  fatte  a proposilo 
ed  assai  fìnamenlc.  Reca  meraviglia,  come  in 
un*  età,  nella  quale  l’ immaginazione  che  deve 
dominare  in  questa  sorta  di  opere,  sembrava 
dover  essere  infievolita  in  S.  Gregorio,  abbia 
egli  potuto  far  scaturire  da  una  sorgente,  che 
sarchbesi  creduta  quasi  esausta,  dei  versi  cosi 

fiienì  di  fuoco  ed  in  s'i  gran  numero.  S.  Giro- 
amo  e Snida  g'icne  atlr  buiscono  3o,ooo.  — 
Il  t ed  il  2.*’  de'  suoi  poemi,  giusta  le  migUo- 
xi  edizioni,  rlsgunrdaon  la  sua  vita  : il  3°  è in 
lode  della  verginità  c fu  composto  nel  ritiro  di 
Arianzo,  verso  l*  an.  3H3-  Gli  altri  (ino  al  nu- 
mero di  54  risguardano  la  salute  dell'  uomo, 
la  vita  cenobitica,  la  vanità  delle  cose  monda- 
ne, r idolatria,  la  teologia,  la  pudicizia,  l'ava- 
rizia, ecc.  ; ed  alcune  sono  un  complesso  di 
sentenze  morali.  La  tragedia  intitolata  la  Pas- 
sions  di  Gesù  Cristo  viene  considerata  come 
apocrifa  dalla  maggior  parte  dei  critici.  Non 
ba  essa  infatti  nulla  nè  nella  nobiltà,  nè  della 
gravità  delle  altre  poesie  di  S.  Gregorio  : lo 
stile  non  è si  puro,  nè  si  varialo,  cd  i pensieri 
non  sono  nè  cosi  giusti,  nè  cosi  elevali.  — A 
uestc  poesie  di  S.  Gregorio,  raccolte  dalVabb. 
i Diliy,  vanno  aggiunti  228  epigrammi  sopra 
diversi  argomenti,  pubblicali  dal  Muratori  in 
Padova  nel  1 709,  in  4 * K molti  anni  prima 
che  il  Muratori  pubblicasse  quella  raccoila,  Gia« 
comoTollio  aveva  stampato  20  poesiedi  8.  Gre- 
gorio nell*  opera  inlilolnla  : Intignia  ilinera> 
rii  italici;  l'ireclil,  1696,  in  4 “ 

Sentenze  spirituali  di S.  Gregorio  Aazian- 
Zeno.  I.  C una  buonissima  usanza  di  incomin- 
ciare tutto  quello  «he  si  fa  e che  si  dice,  col 
domandare  a Dio  il  suo  soccorso  e di  Icrminar- 
,lo  col  rendergliene  grazie.  Orai.  1.  11.  Preten- 
dere d*  insegnare  agli  altri,  prima  di  avere  im- 
parato noi  medesimi,  è un*  azione  folle  e lemc- 
raria.  Ivi.  Ili  II  crUliano  mette  nel  numero  dei 
vizi  il  non  progredire  conliouamenle  nella  vir- 
tù, restando  cioè  sempre  in  im  medesimo  stalo. 
Orat.  3.  IV.  Colui  che  non  commeUe  tanto  fa- 
cilmente il  male,  non  ne  sospetta  tanto  facil- 
mente nel  suo  prossimo.  Orat.  8.  V.  Iddio 
non  fa  consistere  il  merito  di  ciò  che  ^li  si  olire 
nel  valore  della  cosa  ollcrta,  ma  nell  allèzione 
e nella  buona  volontà  dì  chi  gliela  offre.  Orat. 
9.  \L  Tutta  la  vita  del  cristiano  non  è che  una 
continua  roedilazione  della  morte.  Orat.  10. 
VII.  La  prontezza  eJ  il  piacere  dì  fare  elemosi- 
na è una  cosa  più  eccellente  c più  perfeUa  della 
medesima  elemosina.  Orat.  19.  Vili.  iNclle  cose 


dubbie  ed  incerte  dobbiamo  sempre  propendere 
dal  Iato  dell*  iimanilà  e della  dolcezza,  cd  esse- 
re più  disposti  ad  assolvere  che  a condannare 
coloro  che  hanno  errato.  Orai.  21.  IX.  Consi- 
derale come  una  gran  ricchezza  il  mancare  di 
beni  di  fortuna,  per  amore  di  colui  che  volle 
Euirrirc  la  povertà  per  amor  nostro.  Orat.  4o. 
X.  Dobbiamo  considerare  la  gioia  e Painizione 
come  còse  vere  e reali  ; ma  supponiamo  di  es- 
sere come  viventi  altrove,  e portiamo  verso  il 
ciclo  tutta  ratlerizioiie  della  nostra  anima,  nno 
considerando  come  vero  male  se  non  una  sola 
cosa,  che  è il  peccalo,  e come  vero  bene  un'al- 
tra sola  cosa,  che  è la  virtù  che  ci  unisce  a Dio. 
Epist.  189. 

Giudizio  sugli  scritti  di  S.  Gregorio  Aaziaii’ 
Zeno.  — ^essuno  contrastò  mai  a S.  Gregorio 
Nazianzeno  di  essere  stato  il  piò  eloquente  ora- 
tore del  suo  tempo-  Nato  con  un*  immaginazio- 
ne fertile  e brìllaolc.  con  un  genio  sublime,  con 
uno  spirilo  sottile  e penetrativo,  con  un  giudizio 
sano  e solido,  con  una  espressione  felice  e con 
facilità  incredibile  nello  spiegarsi,  adornò  egli 

3uesti  suoi  talenti  con  lutto  ciò  che  le  scienze 
ivinc  cd  umane  hanno  di  più  raro  c di  più  ri- 
cercato. Ne  abbiamo  la  prova  oc*  suoi  scritti, 
nei  quali  da  ona  narlo  ammirasi  la  vasta  eru- 
dizione profana,  cneavc«a  egli  acquistalo  nel- 
le scuole  d*  Alessandria  e di  Atene,  e dall*  al- 
tra quella  profonda  cognizione  delle  divine 
Scritture,  per  cui  sviluppava  egli  i nostri  mi- 
steri cou  tanta  esattezza,  che  fu  a lui  dato  il 
soprannome  di  Teologo,  e che  ha  fallo  dire  a 
iiuliuo,  che  bastava  di  opporsi  in  qualche  cosa 
alia  dottrina  di  questo  Padre,  per  essere  coust- 
deralo  come  eretico.  S.  Girolamo,  che  era  sta- 
to suo  discepolo,  va  glorioso  di  aver  avuto  un 
mac>lro  cosi  illuminato;  e 8.  Dasilio  ne  ha  fat- 
to in  poche  parole  f elogio  il  più  completo,  di- 
cendo, che  egli  è un  vaso  di  gloria  e di  ele- 
zione per  l' innocenza  dei  suoi  costumi  \ un 
pox.zù  profondo  di  scienza  per  la  vasta  esten- 
sione de'  suoi  lumi  ; la  bocca  medesima  di 
G.  C.  per  la  forza  e la  sublimità  della  sua 
eloquenza.  1 suoi  discorsi  formavano  V ammi- 
razione e la  delizia  di  lutti  coloro  che  li  ascol- 
tavano. Sono  essi  melodici  ccom|>osli  con  mol- 
ta arte.  I vocaboli  sono  puri,  le  espressioui  no- 
bili, le  figure  variale,  i paragoni  giusti,  i ra- 
gioiiamcnli  solidi.  Il  suo  stile  è naturale,  pia- 
cevole, sostenuto  e purgato.  Sia  che  faccia  egli 
un  elogio,  sia  che  voglia  persuadere,  sìa  che 
combatta  un  nemico  della  religione,  non  resta 
egli  mai  a)  di  sotto  della  sua  materia.  Egli  è 
vivo  cd  incalzante  nelle  sue  decisioni,  e non  la 
perdona  nè  ai  vizi,  nè  alle  persone  viziose.  La 
maggior  parte  delle  sue  leilere  quantunque  bre- 
vi, non  lasciano  di  essere  lunghe  per  le  gran- 
di cose  che  contengono:  poche  sono  quelle  che 
non  si  distinguono  per  qualche  sentenza  n per 
qualche  apoflegma  c talvolta  anche  per  un  fi- 
no scherzo  o motteggio.  Le  similitudini  cd  i 
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paraf^onì  non  sono  menorrcqnonli  no’snoi  poemi 
che  nei  suoi  discorsi:  ridondano  essi  di  elo<|uen« 
di  fuoco  e di  naluralerza. — Tutte  le  opere 
di  S.  Gregorio  Nazianzcno  furono  siamfale,  in 
greco  ed  in  Ialino,  a l*nrtgi  nel  1609,  in  2 voi. 
m fot.,  per  cura  di  Fed.  Morell  e colle  note  di 
G.  di  llillyi  il  quale  e altresì  autore  della  Ira* 
duzione  latina.  Fe  edizioni  di  Parigi  del  161  f 
e t63o,  in  2 voi.  in  fot.,  e quella  di  Lipsia 
del  1(190,  in  2 voi.  in  fol.,  non  sono  che  ri* 
slampe  dell'edizione  di  Parigi  del  1G09.  I be* 
nedeltini  della  congregazione  di  S.  Mauro  ne 
avevano  incomincialo  una  beila  edizione  greca 
c Ialina,  in  3 voi  in  foi.,  di  cui  però  non  ne 
venne  pnhl'licalo  che  il  l.  i.*Parigi,  17SS.  Po- 
chi anni  fa  fu  stampalo  un  2. "voi  sui  mss. lascia- 
ti dai  PP.  benedeUini,  il  quale  dicesi  che  con 
tiene  lutto  il  reslo  dell'  edizione  di'  essi  aveva- 
no cominciala.  Il  1 .®  voi  contiene  i discorsi  di 
S Gregorio,  con  una  vita  del  santo  composta 

f rincipaimente  coll’  appoggio  delle  sue  opere. 

I Ilaronio  inserì  ne' suoi  Annali  il  testamento 
di  S Gregorio,  corretto  dal  P.  FirmonJ.  V, 
S.  Girolamo,  !)e  seripi.  eceles.^  c.  117.  S.  Ila- 
silio,  Epift.  8 e Itollomlo.  M.  de  Tille- 
mont  nel  t.  9 delle  sue  }hoiorie  per  serp.  alia 
9(or.  eccU».  llcrmant,  f ila  di  S.  Gregorio 
IS’a%ìunzenOy\n  4-'"  Haillel  f^itede'SS.,  I.  9,0 
maggio.  Dupin,  Bibl.  degli aul.  eeclfs.del  Ir 
$ee.  Ceillier,  Slot,  degli aut.  taeri  ed  eccles.y 
I.  7,  pag.  I e seg. 

, CHEOOniO  DI  XISSl  Padre  della  Chie- 
aa,  vesc.  di  Mssa,  fralellodi  S.  Basilio, di  S Pie- 
tro di  Sebaste  nell'  Armenia  e di  S.  Macrina, 
nacque  nella  ('appadocia  I'  an.  33 1.  Egli  non 
abbracciò  la  vita  solitaria  come  gli  altri  suoi  fra* 
lelli  ; sposò  una  donzella  virtuosissima,  chiama- 
la Teosebia,  che  separossi  da  lui  quando  fu  in- 
nalzato al  sacerdozio.  Fu  eletto  vesc  di  Nissa 
nella  Cappadoc'a  sul  Unire  dell  an.  371,  0 sul 
principio  del  3y2,  e l’imperatore  Valen’e  lo 
mandò  in  esigtio  nell*  an.  Sy.S,  per  il  suo  telo 
contro  gli  ariani.  Ritornò  a ^i8^a  nel  3^8,  ed 
assidette  nell*  an.  379  al  conc.  di  Antiochia, 
dal  quale  venne  incaricalo  di  andare  a visitare 
r Arabia  c la  Palestina  per  riformarvi  le  chie- 
se. Adempì  egli  a quest’  incarico  nel  seguen'e 
anno  : passò  da  (ìerusalemme  per  vigilarvi  i 
lunghi  santi,  ed  adoperosst,  benché  inulìlmen- 
le,  per  pacilicare  i torbidi  di  quella  ch  esn.  Tro- 
vossi  al  celebre  enne,  di  (',P.  tenutosi  nel  38 1, 
ed  ivi  fa  scelto  per  recitare  1’  orazione  funebre 
di  Melezio,  patriarca  di  Antiochia.  Assistette 
nei  seguente  anno  ad  un  altro  conc.  di  CP.,  e 
pronunciò  in  esso  un  discorso  relativo  alla  divi- 
nità del  Figlio  e delio  Spirilo  Santo.  Nell  an- 
no 383,  recitò  pure  a Cr.  l orazione  funebre 
dollimperalrice  Flavilla,  e quella  di  Pulcheria, 
figlia  deir  ìropenitore  Tewlosìo.  Finalmente  fe- 
ce un  quarto  viaggio  a GP.  per  assistere  ni  con- 
cilio che  ivi  si  tenne  nell*  an.  894,  e morì  Ter- 
so r ao  3i)G,  od  almeno  prima  dell  nn.  4 
Voi.  y. 


f Greci  P onorano  ai  to  di  gonn.,  ed  i Latini  ai 
di  marzo.  Ila  scritte  d^’crse  opere,  cioè  ; 
Uexaemeron  0 Trattalo  sulla  creazione  del 
mondo  Fn  1’raltato  della  formazione  dell  uo- 
mo. diviso  in  3o  capitoli,  nei  quali  confuta  l‘o- 
pinione  di  Origene  sulla  esistenza  delle  anime 
primri  dei  corpi,  e crede  che,  nello  stato  d’ in- 
nocenza, gii  uomini  si  sarebbero  moltiplicali 
per  tuli  altra  strada  che  per  quella  della  gene- 
razione. Furono  aggiunte  a questo  Trattalo  2 
omelie  sullo  s es'^o  argomento,  che  sono  di  S.  Ba- 
silio. Un  Trattato  filila  Pitonessa,  nel  quale  pro- 
Ta  che  non  fu  già  Samuele,  ma  il  demonio  sot- 
to la  formai  di  quel  profeta  che  apparve  a Sani- 
le. Un  libro  stilla  vita  di  Monè,  che  contiene 
una  spiegazione  allegorica  delle  azioni  di  quel 
«auto  legislatore,  da  cui  ne  ricava  egli  delle 
islriizioni  morali  ; ed  è perciò  che  viene  altresì 
intitolalo:  della  Vita  perfetta.  Due  Trattati  sulle 
iscrizioni  dei  salmi  cui  dà  delle  spiegazioni  qua- 
si sempre  allegoriche.  Un'omelia  sul  fi."  salmo; 

8 omelie  sull  Ecclesiaste  ; 1 3 sul  ('.antico  dei 
Cantici;  5 stili  Orazione  Oomenicale;  8 sulle 
Bealiludini  ; 2 sull’elemosina,  0 l amore  dei 
pcvcri.  Abbiamo  perduto  il  suo  commentario 
sui  IVoverbi.  Un  Trattalo  contro  Eunnmio.  di- 
viso in  12  lilTÌ;un  altro  sulla  Trinità  contro  gli 
Ebrei,  grande  catechesi  od  istruzione  per  con- 
Terlire  i Pagani, gli  Ebrei  e pii  eretici  Un  libro 
sulla  Fede  indirizzato  a Simplicio,  nel  quale 
tratta  d^lla  Trinità.  Un  discorso,  che  era  a'tre 
volle  iiitilolatn,  del  Grande  Àbramo.  nM  quale 
traila  pure  della  Trinità  e fa  una  grande  digres- 
sione in  lode  d’  \hramo  Un  Ira'lalo  inilrizzalo 
ad  Ablavio  sulla  Trinità,  nel  qua'e  egli  prova 
che  le  tre  persone  divine  non  sono  che  un  solo 
Dio.  Due  Ira  lati  contro  ApoiI  nare;un  altro  con- 
tro i manichei  ; un  altro  sul  destino,  nel  qiinle 
combatte  la-trologia  giudiziaria;  i>n  altro  sulla- 
niina  di  cui  prova  la  spiritualità  e limmortab'tà; 
un  altro  sull'anima  e «iillarisiirrezionc.E  nn  dia- 
loffoche  suppone  egli  di  avere  avuto  con  sua  «n- 
rrìla  Macrina,  dopo  la  morte  di  S. Basilio,  loro 
fra'el'o  Coufuta  in  questo  dialogo  la  metempsi- 
cosi, e prova  la  risurrezione. Un  trattalo,  indiriz- 
zalo a Gerio,  sulla  morte  immatura  dei  fanciul- 
li. La  ragione  la  più  generale  che  egli  dà,  è 
che  Ilio  lo  permette  per  impedire  i peccati  che 
questi  fanciulli  avrebbero  commessi  giungendo 
{ili  età  della  ragione.  Un  libro  sulla  verginità. 
A'ciini  sermoni  sulla  Nnù  ità  ; 5 sulla  Piisqua; 

I sull  Ascensione  ; 1 sulla  Pentecoste  : 1 s«»Ma 
festa  del  battesimo  di  Gesù  Cristo;  1 suBa  Pre- 
sentazione al  tempio.  Vari  discorsi  su  diversi 
argomenti,  cioè  : sulla  sua  ordinazione  ; su  co. 
loro  ebe  ritardano  il  b»ro  Imitesimo;  suUa  peni- 
tenza; sulla  l>eiievoleQ7a  e sulla  libertà  ; contro 
gli  usurai,  contro  i fornicatori  ; sul  digiuno; 
contro  coloro  che  mal  soffrono  le  correzioni.  Un 
discorso  per  dimostrare  < he  non  dobbiamo  af- 
lligserci  della  morte  dei  fedeli  L*  orazione  fu- 
nebre di  Pulcheria,  c quella  dell  imperalri- 
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ce  Flavilta.  Il  imneprìco  di  S.  SleTann.  Po* 
zio,  cod.  371,  V attribuisce  ad  Aslerio  d’Ainn< 
sea,  e trovasi  fralle  omelie  pubblicate  dal 
P.  Combefìa.  Tre  discorsi  in  onore  dei  qua* 
ranta  marliri.  1 panegirici  del  rnarlire  Te<^o* 
ro,  di  S.  Crejiorio  Taimialurgo,  di  S.  Basilio, 
di  Mclezio  c di  8.  Pfrein.  La  vita  di  S.  Macri- 
na  sua  sorella.  I^a  più  considerabile  delle  sue 
lettere  è T epistola  canonica  a l.cloin,  che  con* 
tiene  le  regole  della  penitenza  per  i diirercoti 
peccati.  Vuole  che  coloro  i quali  caddero  vo* 
lontarìamenle  nell'  idolatrìa,  nel  gitidnisrno  o<l 
eresia,  siano  prKali  dei  sacramenti  (ino  alla 
morte.  Alcuni  critici  hanno  dubitato  mal  a prò* 
posìto  di  questa  lettera,  perche  trovasi  cita'n, 
nel  conc.  in  Trullo^  da  '/onara  e da  Balsamo- 
ne.  Dimostra  in  quella  lettera  che  la  profes-do* 
ne  di  un  cristiano  consiste  nell  imitare  (ìe- 
sii  Cristo.  Egli  spiega  nella  lettera  ad  Olimpo 
lutti  i doveri  o liiUe  le  xirlù  di  un  perrello  cri- 
stiano. Il  trattalo  del  (ine  che  dove  proporsi  il 
cristiano,  è presso  a poco  sullo  stesso  argo- 
mento. Nella  lettera  a Flaviano  sì  lagna  dei 
cattivi  Iratlamenli  d*  Kllada,  ve.se.  di  ('cesarea. 
Nella  lettera  relativa  ai  viaggi  di  GcrusnVinme, 
condanna  i pellegrinaggi  non  già  per  essi  me. 
desimi,  ma  per  gli  abusi  che  nou  di  rado  li 
accompagnavano.  Avvi  altresì  la  Irtlern  ad 
Kiislazia  ed  Ambrosia;  più,  altre  i4  sinnifiale 
dallo'/acagnie  7 pubblicate  a Firenze  nel  lylz. 
I.e  opere  supposte  od  attribuite  a S.  Gregorio, 
sono  2 omelie  sulla  rormnzionc  dell'  uomo  : un 
trattato  che  spieca  ciò  che  significa  ad  itnmi’ 
fjìnc  e fimilìtndine  ; uno  sull’  anima  ; il  libro 
della  Trinità  ad  Fuslazio  ; la  lettera  sulla  diffe- 
renza deir  rssen/a  c de  riportasi  i % discorsi 
sulla  risurre/ione,  cioè,  il  3.*  ed  il  !),*’;  i discor* 
si  sulla  pouilcuza  ed  il  principio  del  digiuno  ; 
uno  sulla  Purilicazione  ; il  panegirico  di  S.  Pie* 
Irò  e di  S.  Paolo.  Si  dubita  che  egli  sia  autore 
del  trattalo  su  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Alto- 
ra  il  Fitjlio  sarà  nofjgetto  al  Padre.  Le  opere 
di  S.  Gregorio  di  Nissa  furono  pubblicalo  mol- 
le volle  in  Ialino,  prima  di  esserlo  iiella  loro 
lìngua  originalo  i.*ediz.  fu  falla  a Colonia 
nel  2.*,  a Basilea,  nel  i562  e 1371, 

in  fol.  La  3.*,  a Parigi,  nel  1.373,  in  fol.  c 
la  4 * nella  stessa  città  nel  iGo3,  in  fol.  per 
cura  di  Fronlon  lc-l)tic.  Questo  stesso  Froiilon- 
le-Diie  te  fece  stampare  in  greco  ed  in  latino 
nel  iGi5,  a l^arigi,  in  2 voi  in  fol.  presso  Ni- 
velie,  e nel  161S  vi  aggiunse  un  3.**  voi.  in 
forma  d*  appendice,  che  contiene  diversi  scritti 
di  S.  Gregorio,  che  non  erano  ancora  stali 
pubblicali.  L' edizione  di  Nivellc  fu  risl.iinpata 
nel  i638,  a Parigi,  io  3 voi.  in  fol.  È meno 
nitida  e meno  corretta  di  quella  del  161 3,  di 
maniera  che  questa  del  161 3 col  suppliinento 
del  iGi8,c  Ancora  piò  stimala  e ricercala  di 
tulle.  — S.  Gregorio  di  Nissa,  eguale  a S.  Ba* 
siilo  suo  fratello,  per  la  parola  e per  In  doltri- 
na,  ma  piti  allaccalo  di  lui  a^li  studi  dell' elo- 


quenza, diventò  sì  abiìe,  che  ptiossi  senza  dub- 
bio paragonare  coi  piò  celebri  oratori  dcIPanlr- 
cinta.  Il  suo  stile  è puro,  facile,  dolce,  piace- 
vole e ma^nìdeo,  ridonda  di  forti  ragionamen- 
ti, di  belle  similitudini,  è fecondo  ed  abbon- 
dante ; venne  paragonalo  ad  nn  maestoso  (iii- 
me.  Si  leggeranno  sempre  con  piacere  le  sue 
orazioni  funebri  di  Pulcherin  e di  FlnvilU,  il 
primo  panegirico  di  S,  Stefano,  Pelooiodi  Me- 
lezio  c di  S.  Basilio  ; la  scelta  fatta  in  lui  per 
r elogio  fnn''brc  di  quelle  pi  incipesse,  fa  chia- 
rnmentc  vedere  che  era  consideralo  come  ora- 
tore di  primo  rango.  Gli  altri  suoi  scrìtti  sono 
una  certa  prova  delta  sua  vasta  e profonda  eru- 
dizione. Scorgesi  nei  suoi  libri  contro  Ennomio 
e contro  Apollinare,  una  sorprendente  penetra- 
zìonc  di  spirilo  ed  una  salacità  meravigliosa 
nello  svolgere  i loro  snltìli  e cavillosi  ragiona- 
menti. e nello  scuoprire  i loro  sullerfngì.  Nes- 
suno meglio  dì  Ini  ha  confutato  Funomio,  il 
più  pericoloso  ed  il  più  Bollile  soOsla  che  fiiwi 
mai.  S.  Gregorio  lo  vince  e Io  atterra  ; se 
ne*  suoi  scrini  contro  questo  eretico  avvi  poco 
mcto<lo  c se  si  incontrano  frequenti  ripetizioni, 
ne  e di  ciò  causa  lo  stesso  Funoii.ìo,  che 
S.  Gregorio  seguo  passo  a passo  per  non  la- 
sciar nulla  senza  risposta.  È soprattutto  in  que- 
sto o|»ere  di  controversia  che  frammischia  egli 
U iiinsofia  colla  teologìa  ; e ciò  era  necessario 
stante  il  metodo  dei  suoi  avversari.  Se  negli 
altri  suoi  scritti  egli  ebbe  qualche  volta  ricorso 
ai  principi  deì  (ilosoG,  ciò  fu  sempre  in  vantag- 
gio della  religione,  servendosene  egli  sollnnlo 
per  rendere  i nosiri  dogmi  più  credìbili.  1 Pa- 
dri del  conc.  d'  Efeso,  che  I ) chiamano  il  de- 
gnissimo fratello  di  S.  Basilio,  per  il  merito 
della  sua  fede,  dei  suoi  costumi,  della  sua  in- 
nocenza e della  sua  sapienza,  produssero  i suoi 
scrìtti  per  confermare  V antica  dottrina  della 
Chiesa  c condannare  le  bestemmie  di  Neslorio. 

I Padri  del  5.®  concìlio  lo  misero  nel  numero 
dei  dottori  della  Chiesa,  che  volevano  seguire 
in  liillo  ; e quelli  del  secondo  conc.  di  Nicea 
gli  (iiedero  il  glorioso  titolo  dì  Padre  dei  Pa~ 
dri.  Se  egli  ebbe  qualche  stima  ed  affezione 
per  Origene,  non  devesi  non  pertanto  conchiu- 
derc,  che  nc  abbracciasse  gli  errori.  Confutò 
anzi  In  di  Ini  opinìotie  risgiinrdanle  In  preesi- 
stenza delle  anime  ; o I*  imperatore  Giustiniano 
citò  pure  r autorità  di  S Gregorio,  nel  suo 
gran  'l'rallato  contro  Origene.  Devesì  dunque 
credere  che  gli  errori  d’  Ori:»ene,  che  trovnnsi 
qualche  \olta  in  nleiiua  delle  suo  opere,  vi  fu- 
rono aggiunti.  È ciò  che  Germano,  patriarca 
di  CP.,  dimostrava  in  un  libro  di  cui  Fozio  ri- 
ferisce nu  estrailo  al  cod.  2 iS  della  sua  Biblio- 
teca. Giustificava  egli,  con  ciò  che  veniva  in 
seguilo,  i Uioglti  erronei,  c con  mi*  infinità  di 
passi  contrari  che  essi  .erano  stali  corrotti  ed 
Aggiunti  dai  discepoli  d*  Origene.  E ciò  è no- 
talo parlicoiannenlc  quanto  al  dialogo  del- 
r anima  con  Macrioa,  quanto  alla  grande  Cale- 


€ H E 


6 I B 


407  . 


chem  ed  a)  libro  della  perfezione  di  iin  orttlia* 
DO,  e sulla  durala  della  |«na  dei  dannali,  che 
non  doveva  essere  eterna,  secondo  Origene. 
8.  Hasilio,  ep.  43.  S.  Gregorio  i\azìanzcno, 
orai.  6.  S.tiiroUmo,  /)c  script,  eeel.^c.  179. 
Ilerinant,  f''ita  Hi S.  Hnsilio.  Oiipin,  lìihliot. 
dcyli  aut  eccies.  del  U'  sec.  ilaillet,  /VVe 
dei  SS.  ^ G I,  9 ninr/o.  Oillier,  *SVor.  degli 
aut.  sacri  ed  eccies..,  t.  8.  png.  200  e seg. 

••  GIIFOORIO  IL  KKTfCO  \esc.  d Klvi- 
ra  in  Spagna,  iiori  dall' an.  3^7  alla  line 
del  IV  sec.  Difrsc  sempre  c rorlemoiile  la  fede 
ortodossa  contro  gli  ariani,  e fu  legalo  con 
tutti  i suoi  difensori.  Kgli  si  oppone  al  grande 
Osio,  ricusò  disotloscrivere  la  fonnoladillimini, 
ed  ebbe  molto  a soifrire  per  parte  degli  eretici, 
scnaa  però  essere  mai  sialo  scacciato  dalla  sua 
sede,  come  molti  altri  santi  ^escovi.  La  Chiesa 
r onora  il  24  aprile  , ed  è a torto  che  i Iticifc- 
riani  lo  considerarono  come  il  capo  del  loro 
pariito,  do{H)  la  morte  di  Lucifero,  sotto  il  pre- 
ieslo  che  avea  cmtniiiicato  con  lui  lino  alla 
morie  ; giacche  egli  non  partecipò  oda  sua  se- 
verità contro  i vescovi  dì  lliinini  che  si  ritrat- 
tarono, e ben  si  guardò  dall'  imitArln  nel  suo 
scisma. ChìaniAsi  Gregorio  il  lletico,  |K*rcliò  era 
nato  in  ipiella  parte  della  Spagna  che  chiamai 
la  Uclica  , n motivo  del  lìume  Giindab|iii\ir, 
chiamalo  in  latino  Hoetis.  S.  Girolamo  |uirla 
di  un  Trattalo  sulla  fede  e di  diverse  altre 
opere  coni|KVsle  da  S,  Gregorio,  l'u  creduto  che 
f]uel  Trattalo  non  fosse  dtllerenie  dai  7 nitri 
piccoli  Iratlali  contro  gli  ariani,  slani|wili  sodo 
il  suo  nomea  lloina  nel  1073  e nella  Uibliotoca 
dei  Padri.  Ma  ìii  segoito  venne  scoperto  che 
sono  essi  di  Kaiisiino,  diai  ono  liieiferiano,  cui 
Gcimadio  e l'rilemio  gli  Imiiuo  adribiiili.  Alcuni 
sono  d'avviso  che  il  libro  della  fede,  compost'» 
da  Gregorio  il  Uetico,  sia  il  49  * discorso  che 
trovasi  fra  le  oi>erc  di  S.  Gregorio  Nazinnieno. 
8.  Girolamo,  Ì)e  script  ere/.,  c.  ino  llolian> 
do,  Dopili,  lUbliot.  degli  aut.  eccies.  del 
sec.  ly.  Hailtet,  ^ite  dei  SS.^  I.  1,  s4  aprile. 
Ceillier,  iSVor.  degli  aut.  sneri  ed  eccies  , t.  6, 
pag.  57  e seg.  lluller,  f^ite  de  À'ò'.,a4  aprile; 

Lione,  i844- 

OHCGOUIO  ( S.  ),  vesc.  di  Langres,  nel  V 
c V 1 sec.,  iiglio  di  lino  dei  primi  senatori  d'Aii* 
lini,  fu  innalzalo,  in  età  di  1 7 anni,  alla  dignità 
di  conte,  o di  goverualore  delia  città.  am- 
mogliò, e dofK>  la  morie  della  sua  consorte  ri- 
lirossi  in  una  solitudine.  Egli  non  pensò  che  a 
saiitiiicarsi  colia  |>enilciiza,  (piando  venne  no- 
minato suo  malgrado  alla  sede  vescovile  di 
Langres.  Unendo  le  viriti  solitarie  alle  pastora- 
lì,  la  sua  vita  non  fu  clic  no  esercizio  conlmuu 
di  preghiere,  di  moriìiicazìojii,  di  prediche  colie 
quali  converti  un  gran  mnnero  di  infedeli  c di 
caitìvi  cristiani.  Mori  nel  339,  dopo  33  anni 
di  vescovato  e net  90.*  anno  di  sua  vita.  Il  dì 
lui  cor|>o  fu  trasportalo  da  Langres  a Dijon, 
come  Luveva  egli  dcsidcra'o  [icr  la  sua  divo- 


stancai  martire  S.  llenigno.  Celebrasi  la  sub 
festa  ni  4>  di  gena.  S.  Gregorio  di  Tonrs,  l'  ite 
dei  ìhtdriy  c.  7.  l-c  Coiaio.  Bollando.  Baillel, 

I.  I,  4 g**nn. 

rfRKi;ORIO  DI  TOLRS  ( S.  ),  era  (iglio  di 
Tinrenzo  , senatore  della  principale  città  del- 
IWIvernia.  ^acque  li  3o  nov.  544:  fu  educato 
presso  suo  zio  S.  Callo,  vesc.  di  ('lermont,  c 
dopo  la  sua  morte,  presso  i sacerdoti  di  S.  Giu- 
liano di  Brioiide.  da  dove  andava  inialcbe  volta 
a Lione  per  visitare  il  vesc.  S.  Nisidro,  suo 
avolo  materno.  Prese  la  tonsura  nel  5fii,  il 
diaconato  nel  369,  e fu  ìnnal/alo  alta  sede  ve- 
scovile della  citta  di  Tours,  do|>o  S.  Kiifronio 
nel  573.  l a città  di  Toiirs  andò  soggetta  a 
molle  lurlmlenre  durante  i primi  anni  del  suo 
vescovato  ; ed  egli  slesso  ebbe  a soffrire  per 
parte  del  conte  di  Lcudas'c.  che  lo  accusò  in- 
nanzi al  re  Chilperico  di  voler  consegnare  la 
città  a (’.hildeberlo,  re  (l(*ir  .Auslrnsia,  e di  aver 
parlalo  male  della  regina  Fredegonda.  Hesi- 
s'etie  egli  coraggiosamente  a questo  prìncipe 
ed  A qiiesla  principessa,  nell' affare  dì  IVeleslA- 
lo,  vesc  di  Kmicii,  che  volevano  far  condannare, 
malgrado  la  sua  innocenza,  nel  concilio  temilo 
a Parigi  Pan.  577.  Trovassi  3 anni  dopo  al 
conc.  di  Uraine,  dove  giurò  solennemente,  che 
egli  non  aveva  n:ai  detto  che  la  regina  Frede- 
gonda ebbe  un  criminoso  commorc;o  con  Ber- 
Iratulo,  vesc.  di  Bordeaux,  come  lo  accusavano 
di  aver  egli  asserito.  Dopo  la  morte  di  Gh'lpe- 
rìcn,  fu  mollo  favorito  da  Gontrano,  re  d Or- 
léans e di  Borgogna,  che  lo  iiiaiulò  come  am- 
Imscintoro  a ChilJeberlo  II  suo  nipote,  re  del- 
PAiisIrasia,  che  era  allora  a Coblentz.  Fu  in- 
caricato nell'  aii.  $89  di  sedare  le  discordie  in- 
sorte nel  monastero  di  S.  Kadegonda  a Poi- 
liers  ; fece  un  viaggio  di  divozione  a Roma 
1“  nn.  394,  ove  S.  Gregorio  il  Grande  lo  consi- 
derò come  un  ecccllciile  servo  di  Dio,  e mori 
della  morie  dei  giusti  poco  tempo  dopo  il  suo 
ritorno,  nel  17  nov.  5y5.  Il  suo  corpo  fu  ab- 
brucialo con  (quello  di  S.  Martino  dagli  Ugo- 
notti  I an  i5^2.  Scrisse  la  Storia  di  Francia 
in  IO  libri,  dal  principio  delta  monarchia  fino 
alPan.  591.  Otto  libri  dì  miraceli  ossiano  vite 
dei  santi  ; cioè,  un  libro  della  gloria  dei  marli- 
ri  ; un  libro  risgiiardante  il  martire  S Giulia- 
no ; un  libro  della  gloria  dei  confessori  ; 4 B* 
bri  delle  virtù  e dei  miracoli  di  S.  Martino  ed 
un  libro  della  vita  dei  Padri.  Aveva  altresì  com- 
posto un  Commentario  sui  Salmi,  che  non  tro- 
vasi che  ras.  Un  'l’ratlalo  del  corso  ecclesiastico 
o dtdP  ollizto  divino  ; una  prcfazi(»ne  al  libro 
delle  Messe  di  Sidoulo  : mia  cronaca  ed  un 
coni|>cndio  dì  storia  di  cui  paria  Sigeberlo. 
Qiicsle  opere  furono  slumpate  in  diversi  luoghi; 
ma  la  migliore  edizione  è qnelia  che  Huinarl 
pubblicò  nel  1^199,  in  fol.  Lo  stile  di  S.  Gre- 
gorio di  l’onrs  è rozzo  c Inlvolla  trascurato. 
Onoralo  d*  Atilun,  L 3,  c.  a3.  'Prilomio  c Bel- 
larmino, CatalotjOy  ecc.  Dupin,  Uiùliot.  degli 
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aut.  ecclrs.  ilei  sec.  1 1.  BiiilIeL,  I.  3,  17  nov. 
Jiivel,  K^tor.  ìetler.  della  /Vo/ir/fl,  1.  3,  dove 
trovasi  la  vita  dì  8.  (Iregorìo  di  Tours,  come 
anche  la  onta  e 1*  aualÌM  de, le  sue  opere»  laolo 
di  qiiolle  che  esistono  e dì  cui  si  specilicancr  le 
edizioni,  quanto  di  quelle  che  sono  (>crdute  o 
supposte. 

QREtìORlO  ( S.  \ vose  di  Cirgcnli  in  Sici- 
lia, nacque  ve^^o  la  fine  del  regno  dell’  impO' 
ralore  Giustino  1 , in  un  borgo  del  territorio  di 
(niella  città.  Hno  da' suoi  primi  anni  ebbe  la 
divozione  di  visitare  i luoghi  sauii,  e dimorò 

Iter  qualche  tempo  in  un  iiiunaslero  di  Gerusa- 
eimnc  : Irovavasi  a CP  all'epoca  del  5.”  cooc. 
ecumenico,  nelTan.  553.  Al  suo  ritorno  io  Si* 
eilia,  dedicossi  tulio  in  servigio  della  chiesa  di 
(lirgenli,  di  cui  fu  fatto  vescovo  dopo  la  morte 
di  Teodoro.  La  vigilanza  e la  carità  che  gui- 
davano sempre  le  sue  azioni,  non  impedirono 
che  avesse  egli  dei  nemici  che  lo  caliiimiarono. 
1)  papa  8 Gregorio  il  (ìrande  volle  egli  mede- 
simo esmuiiiare  la  siin  causa,  e Io  dichiarò  in- 
nocente. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte  II 
suo  nome  è notato  ai  2Ò  di  nov.  nel  Marlirolo» 
gio  romano  moderno.  Lipomano,  Surio,  Uaillet, 
1.  3,  33  nov. 

ifUKGOHIO  ( 8.  ),  amministra'ore  del  vesco- 
vato d'  llroclil  in  Olanda,  nacque  verso  Tan- 
no 708.  Kra  figlio  d’  Alberico,  geniiliiomo  di 
'ireveri.  Avendo  conosciuto  S.  Ilonifaciu  , Ta- 
postolo  di  Germania,  quando  passò  presso  Trc- 
veri , volle  attaccarsi  a lui  e dividere  coti  esso 
tutti  i suoi  slenti.  Kglì  lo  sogui  a lloma  Tan- 
no 723  e 738,  e lo  .secondò  si  bone  in  tulle  le 
sue  apostoliche  missioni  che  quando  il  santo  fu 
fallo  arciv.  di  Magoiua  lo  rilonne  presso  di  s'*. 
Dopo  il  innrlirio  di  8.  Tunìfacio,  fu  incaricalo 
dell' anmiìiii»lrazione  del  voscova'o  d’  Utrecht , 
abbcnchò  non  avesse  il  carattere  vescovile.  As- 
sociossi  un  prelato  inglese  di  gran  merito, chia- 
malo AUbcrIo,  e governò  nello  stesso  tempo 
il  monastero  di  S.  Salvatore  d*  Tlrecht  io  qua- 
lità d'  abbate.  Gru  eslreinumoiitc  sobrio,  libera- 
le verso  i poveri,  iudulgeutc  coi  suoi  nemici, 
ze'anle  per  la  salute  del  suo  popolo,  saggio, 
prudente,  dolce  e nello  stesso  tempo  di  caratte- 
re fermo.  Tre  anni  prima  deila  norie  fu  assa- 
lilo da  una  parai  si  quasi  universale,  che  non 
gh  impedì  però  di  predicare  di  tempo  in  tempo 
e di  omiipnrre  qualche  libro  spirituale.  Mori  e 
fu  sopoilo  nella  chiesa  di  8.  Salvatore  il  i5  a- 
goslo  delTaii.  77O.  0 secondo  altri,  781,  od 
anche  yS4.  K per  errore  che  gli  vicn  dato  qual- 
che volta  il  titolo  di  vescovo  od  arcivescovo. 
IMabitloii,  puri.  2 del  3 “ >00  l'fiicdellino.  Boi- 
leali,  S/orta  dell  Ord  di  S Bt  ììcd..,  1.  4*  Bol- 
lando, 5 giugno,  l'ita  di  S.  BunifuziUf  e 26 
marzo,  l i/a  di  ò'.  Ltod^gario.  Baillet,  I.  a, 
28  agosto. 


GBKGtmiO  DI  ARME!U4  (S.  ),  solitario  di 
Pluviers  nel  territorio  di  Beauce,  nac(|iie  in  Ar- 
menia nel  sec.  X,  praticò  lin  dalla  sua  infanzia 
tulle  le  virtù  di  cui  era  capace.  Dojio  la  morte 
dei  genitori,  distribuì  i suoi  beni  ai  ]voverì,  e 
ritiro  si  in  un  monastero  o comuo  tà  di  chierici 
vicino  alla  cillù  di  Nìco|k>Iì,  di  cui  il  vescovo 
lo  fece  sacerdote,  c Io  impiegò  in  servigio  della 
sua  chiesa  Lo  nominò  altresì  suo  coadiutore, 
c gli  lasciò  morendo  il  suo  vescovato.  Gregorio 
sostenne  il  |>C'0  del  suo  vrscova'o  cou  uno  zelo 
infalicahile,  iiuo  a che  Tamore  della  solitudine, 
unito  ad  una  profonda  umiltà,  lo  obbligarono 
a passare  in  Occidente  con  due  religiosi  greci. 
Ug!i  si  stabilì  rìcino  a l’Iitvicrs  nel  territorio  di 
Beauce,  diocesi  d'  OrU'ans,  e si  rinchiuse  in 
una  piccola  camera  delTallezza  e della  lunghez- 
za ilei  suo  corpo,  vicino  alla  piccola  chic,  a di 
8.  Martino  di  Ve  ton.  che  chiamavasi  S.  Mar- 
tino il  Solo  od  il  Solitario.  Ivi  egli  vìsse  7 anni 
di  una  vi<a  nnslerissima,  non  mangiando  che 
la  domenica,  il  martedì  ed  il  giovedì.  In  questi 
ultimi  due  giorni  egli  non  rompeva  il  digiuno 
se  non  dopo  il  Iramuglar  del  - o'e,  e tutto  il  suo 
nulrimenlo  in  altro  non  consisle^a  che  in  radi- 
ci od  erbe  crude,  con  tre  cuce  di  pane  d'  orzo 
e poche  lenii  dÌ8lein{^rate  nell'  ac(pia.  Morì  il 
16  dì  marzo  iti  principio  del  sec.  XI,  e fu  se- 
polto davanti  T altare  della  chiesa  di  S.  Marti- 
no. Venne  in  se&:ui(o  Irasporlalo  nella  chiesa 
di  S.  Salomone  di  Fluviers.  Baillet,  dite  ilei 
iSkV.,  t.  I,  16  marzo. 

GHKGOniD  Ul  ìNKREKA  fS.),  COSÌ  chiama'o 
perche  era  supcriore  del  monastero  di  Nareka, 
nei  contorni  del  monte  Araralh,  nel  sec.  X,  fa 
sacerdote,  religioso  dell'  Ordine  di  8.  Basilio  e 
dottore  della  i hiesa  d'Armenia,  che  illuminò  col 
suo  esempio  e colle  sue  eloquenti  opere.  Scris- 
se contro  eli  scismatici,  uuilamenle  a Vahan, 
patriarca  d'Armenia,  ('oinpose  aTrtsì  un  eccel- 
lente volume  di  preghiere.  Trovaosi  diverse 
altre  sue  opere  nella  hihlioleca  del  re  di  Tran- 
cia, tra  le  quali  ^5  omelie  ed  una  storia  della 
Iras'azìone  della  vera  cruce,  che  fu  portata  da 
GF.  nel  monastero  d'  Aharang  nell*  Armenia. 
Tu  in  occasione  dì  questa  traslazione , olie 
8.  Gregorio  fece  un' omelìa  sulla  santa  croce. 
Uopo  quest' omelia  trovasi  anche  un  panegi- 
rico di  S.  Giacomo  di  Xisibi.  X'clla  succiiala 
biblioteca  vi  sono  pure  10  componitneoli  io 
poesia,  ossiano  10  cantici  ad  uso  della  chie- 
sa d'  Anneiiia,  cotufmsli  da  8.  Gregorio  di  Na- 
reka  ; un'  omelìa  sulla  preghiera  e sulle  lagri- 
me. sulla  8|H.‘rAiiza  e suu  amore  che  fu  trodolta 
dalTahb.  dì  \ ilicfrui,  ma  che  non  fu  mai  stam- 
pata. S.  Gregorio  morì  in  eia  mollo  avanzala  e 
fu  sepolto  nel  monastero  di  Nareka  (1). 

GHKGOniO,  arciv.  dì  Coriufo.  Abbiamo  di 
questo  dotto  greco  molli  scritti  di  mediocre  im- 


(t)  Nolizis  manoirrilla  dei  Miri  «rasroi  della  biblioteca  del  re  di  Francia,  dcU'dlb.  VìUvr.'ui,  ciula 
da  U.ouai,  cdilorv  del  Aloren  del  l7a'J. 
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porlnnzn:  uh  TraUnto  siiIIa  sintASsi  o do1  sol:'- 
cisino  c del  barbarismo  ; no*  Introduzione  allo 
siile  della  prosa,  allo  siile  epistolare  ed  alla 
versificazione  ; un  Commenlarìu  sugl'  Inni  di 
Chiesa,  che  i Greci  chiamano  Canoni,  ecc. 
Ignorossi  per  lungo  tempo  il  vero  nome  di 
(ìregorio,  e trovasi  dialo  sotio  il  nome  di 
CAortn/us,  di  Coryius  ^ di  Corùhus.  L*  Al- 
lacci fu  il  primo,  che  nella  sua  Diatribe  de 
Ceorgiis  ^ ha  fallo  sapere  che  questo  do'to 
prelato  aveva  nome  («iorgio  e non  Gregorio, 
ed  aveva  il  soprannome  di  Pardo.  I.a  varietà 
dei  due  nomi,  Giorgio  e Gregorio,  deve  deriva- 
re dali’iisanza  dei  Greci,  i quali  allorché  si  fan- 
no monaci  e diventano  vescovi,  assumono  un 
nuovo  prenome.  Perciò  quello  che  al  secolo 
chiainnvasi  Giorgio  Pardo,  d. venuto  vescovo, 
si  sarà  fallo  chiamare  Gregorio  Si  fn  vivere  con 
verhimiglinnza  questo  scritto. e nel  XII  scc.  del- 
r era  volgare. 

GREGORIO)  vesc.  di  Torracina,  fu  presenta' 

10  fino  dalla  sua  infanzia  al  cenobio  ai  Monle 
Cassino.  Il  pontefìcc  Pasquale  II,  conoscendo 
la  sua  virtù  e la  sua  erudizione.  Io  nominò  vesr. 
di  Terracina,  dove  egli  ristnhilì  il  buon  ordine 
e la  disciplina.  Fu  talvolta  chiamalo  la  colonna 
della  Chiesa,  ^el  i io6  assistette  al  cene,  di 
(iuoslalla,  e sottoscrisse  nel  1126  la  bolla  che 

11  ponlelice  Onorio  II  accordò  alla  chiosa  di  Pi- 
sa. Scrisse,  essendo  ancora  monaco  di  Monte 
(lassino,  gli  alti  dei  santi  Casio  e Cassio;  quelli 
di  S.  Hestilula,  vergine  e martire,  e la  vita  di 
8.  Gerardo,  confessore  \ varie  omelie  per  tutte 
le  feste  dell’  anno  ; una  in  particolare  sulla  fe- 
sta dell’  assunzione  della  beala  Vergine  ; alcu- 
ni inni  in  onore  dei  santi  Casio  e iìa-sio  ; un 
poema  sui  pellegrini  che  andavano  a visi'arc  il 
sepolcro  del  Signore  ; e sulla  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  dai  crociati  ; ed  alcuni  versi  [>er 
la  dedicazione  delle  chiese  ; iter  la  festa  di  Pa- 
sqna  e quella  di  S.  Andrea.  Ceillier,  Sior.  de- 
gli aut.  sacri  ed  ecr/cs.,  t.  21,  png.  100. 

GREGORIO,  allro  monaco  di  Monle  Cassino, 
poscia  Tese,  di  Siouessa,  scrisse  la  Sloria  della 
presa  c della  mina  di  quel  monastero,  in  un 
jmoina  in  fornin  di  dialogo,  nel  r|uale  faceva 
parlare  S.  Ileneilelto  ai  suoi  religiosi  Compose 
allresi  diversi  altri  opuscoli  in  versi,  che  con- 
servunsi  nella  biblioteca  di  Monle  C assino,  co- 
me moouroenli  del  suo  (alenlo,  del  suo  sapere 
e della  sua  eloquenza.  Notasi  la  sua  morte  ver- 
so l’an.  1120.  Ceillier,  iòid. 

GREGORIO  PALAMI)  arciv.  di  Tessalonìca 
nel  sec.  XIV,  compose  diversi  scritti  contro  i 
Latini  sulla  processone  dello  Spirilo  Santo,  c 
per  difendere  l’ opinione  di  quelli  che  dicevano 
che  la  luce  che  gli  Apostoli  videro  sul  monle 
Tnbor  era  una  luce  increata.  Sponde,  A.  C. 

n.®  II.  Uupin,  Bibliol.  eccles,  del  se- 
colo A//'. 

GREGORIO  DI  RIHl.YI.  soprannominalo  il 
DoUorc  aulentico,  geucrale  degli  agosliuiam 
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nel  i35y,  fiori  nell'università  di  Parigi.  Scris- 
se alcuni  commenlari  sul  Maeslro  delle  Senten- 
ze, sullo  epistole  di  S.  Paolo  e sulla  enì  tola 
canonica  di  S.  Giacomo;  un  Trattalo  delPusit- 
ra  e dei  giiiramen»i.  Trilemìo  Sisto  da  Siena. 
Dtipin,  BihL  degli  aut.  ecc/es.  del  sec.  A/A'. 

GREGORIO  MlMAS.  prolosinccllo.  cioè,  pri- 
mo vicario  del  patriarca  di  CP.,  ed  in  seguito 
patriarca  egli  medesimo,  sostenne  P unione  al 
cono,  di  Firenze  e fece  diverse  raccolte  degli 
scrini  dei  Padri.  Compose  altresi  una  lunga 
lettera  sulla  processiono  dello  Spirito  Santo,  in- 
dirizzala air  imperatore  Alessio  Conineno,  nella 
quale  difende  la  dollrina  dei  f.atini  e P addi- 
zione fatta  al  Simbolo.  Fu  stampata  dall' Allac- 
ci nel  t.  1.'  della  Grecia  ortodossa.  Bellarmi- 
no, De  script,  eecl.  Dupio,  BiOliot.  degli  aut, 
eccL  del  sec.  A/',  par.  1 . 

GREGORIO  f Maurizio  di  ),  dotio  teologo, 
nato  a Camerata  in  Sicilia  ( e non  a Camerata 
nel  regno  di  Napoli,  siccome  afferma  il  Toppi, 
trailo  io  errore  dalla  somiglianza  dei  nomi  ), 
entrò  ansai  giovane  nell’  Orrlìne  di  S.  Domeni- 
co. Terminali  ^li  studi  e ricevuti  i gradi  acca- 
demici, esercito  successivamente  le  funzioni  dì 
lettore  e di  professore  di  filosofia  nel  collegio 
di  Messina.  Fu  pnì  chiamalo  a Napoli,  dove 
continuò  ad  insegnare  con  grande  concorso  dì 
uditori.  A cognizioni  sommamente  svariate  ac- 
coppiava un'  eloquenza  facile  ed  amena.  Si  me- 
ritò la  stima  dei  card.  Acc|uavÌTa  e Savelli,  fu 
crealo  gran  penitenziere,  consultore  del  san- 
P Uilizio  ed  onoralo  di  parecchie  digoifà  im- 
pnrlanii.  Morì  a Napoli  ai  3 di  nov.  i65i,  ia 
età  poco  avanzala.  Fra  membro  dell'  accade- 
mia degli  Oziosi  di  quella  città.  Vari  scrìUori 
hanno  parlalo  con  lode  del  P.  Gregorio.  I.e 
numerose  sue  opere  si  dividono  in  4 classi  : 

1. ®  scolastiche  e dogma liihe  ; 2.®  parenetiche; 
3.®  canoniche;  4..’*  storiche.  Se  ne  trova  l’elen- 
co nella  Bibiiolheca  Sictda  di  Antonio  5Ionn- 
lore  e negli  Script,  ord.  praedicator.  del  r. 
Echart,  t.  2,  pag.  S67  e scg.  1^  principali  so* 
no  : I Anatomia  totius  Biblìae  ; Napoli.  ^ 

2. ®  Comìitenlarii  canonici  in  quatuor  senten- 
tiarum  libros  P.  Lombardi  ; ivi,  i645,  in  fui. 

3. ®  Firidarium  oiwfimm  sentendarum  ; ivi,  io 
8.®  4®  Condoltiere  dei  predicatori  per  tutte  le 
scienze  \ ivi,  iGi5,  ino.®  5.®  Hosario  delle 
stampe  di  tutti  i poeti  e poetesse  antichi  e mo- 
dertUy  ivi,  1 6 1 4, in  1 2 .*6 .®  Isola  di  Sicilia  bea- 
ta di  S.  Domenico.,  cioè  Compendio  delle  vite 
de  frati  bedti siciliani’,  ivi,  1 6 1 1 , in  8,®  Il  'Poppi 
ed  il  Mongilore  non  fanno  menzione.  Ira  le  sue 
opere,  di  un  commentario  che  aveva  fallo  sulla 
Gelotoscopia  d' Aldovisi,  e che  il  P.  Ouelif  ave- 
va veduto  ms.  presso  un  libraio  dì  Parip  nel 
1659.  Egli  vi  sublimava  ancora  i prìncipi  di 
Aldovisi,  e pretendeva  di  dimostrarvi  chiara- 
mente che  si  può  giudicare  del  carattere  degli 
uomini  dalla  loro  maniera  di  rìdere. 

GREGORIO  L'iLLRillNATOBE  (Fain  VRITI 
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DI  S.  ).  VimA  verso  Van.  i3?8  in  Armenia  un 
celebre  varlabiedo,  chiamalo  Isacco  : era  co* 
slui  superiore  <li  uo  tnonaslero,  situalo  vicino 
ad  Rrivan,  ed  aveva  onorali  colla  dignità  di 
varlabiedo  più  di  870  de'  suoi  discepoli,  alcuni 
dei  (inali  erano  superiori  d’ altri  monasteri,  e 
gli  allri  stavano  s|>arsì  per  I*  Armenia  a line  di 
istruire  il  popolo.  Fra  questi  discepoli  uno  ve 
n*  era,  che  tenevasi  in  grande  stima,  chiamalo 
Giovanni  di  Cherna,  e(l  era  superiore  di  un 
monastero  vicino  a Cherna,  villaggio  di  cui 
ano  de'stioi  zìi,  chiamato  Giorgio,  era  signore. 
Dal  variabiedo  Isacco  fu  questo  varlabtedo  Gio- 
vanni mandalo  al  P.  Domenico  da  Bologna,  re- 
ligioso deirOrdine  dì  8.  Domenico,  il  quale  vi- 
veva in  Armenia  in  un  romitaggio  sopra  una 
montagna  con  alcuni  suoi  compagni.  La  vita 
menala  nella  solitudine  dal  P.  Domenico  e dai 
suoi  compagni,  cagionò  una  gran  commozione 
io  questo  variabiedo,  sul  di  cui  spirilo  le  parola 
del  P.  Domenico  fecero  si  forte  impressione  che 
risolvette  di  detestare  i suoi  errori  e dì  ricooo* 
scere  V autorità  del  Pa(>a.  Persuase  lo  stesso  al 
variabiedo  Isacco,  e nel  iB3o  indirizzò  lettere 
circolari  a tutti  i prelati  ed  ai  varlabiedi  dei 
contorni,  esorlaodoiì  a radunarsi  in  un  deter- 
minalo luogo,  in  cui  il  P.  Domenico  doveva  ad 
essi  predicare  le  verità  della  Chiesa  latina.  Vi 
intervennero  tulli,  e rinunziando  allo  scisma  e 
alia  eresia,  riconobbero  il  Papa  per  supremo 
capo  della  Chiesa  uoitersale  : ed  >1  loro  esem 

f io  fu  seguito  do  una  gran  parte  del  popolo  — 
I principe  Gregorio,  signore  di  Cherna,  fu  il 

f»rimo  a dare  a conoscere  il  suo  zelo  per  la  re- 
igiene  cattolica,  avendo  falla  fabbricare  dat'e 
fondamenta  una  chiesa  vicino  al  convento  di 
Cherna,  che  in  meno  di  un  mese  fu  intera- 
mente compiuta.  Il  variabiedo  Giovanni  suo 
nipote  vedendo  che  l’Ordine  di  S.  Basilio  in 
Armenia  era  affatto  decaduto,  e quasi  ridotto 
al  nulla,  determinò  di  subito  riformarlo  e re- 
stituirlo al  primiero  suo  lustro:  ma  giudicando 
nondimeno  più  a proposito  la  fondazione  di  un 
nuovo  Ordine  che  avesse  cura  dì  mantenere 
negli  Armeni  la  religione  cattolica,  da  essi 
nuovamente  abliracciata , e di  stendere  sempre 
più  i di  lei  conGni,  fondò  un  nuovo  Ordine  cui 
diede  il  nome  di  frati  uniti  di  S.  Gregorio  1 lU 
lumioalore,  per  (»S8cr  stato  questo  santo  T apo- 
stolo dell' Armenia:  c perchè  eglino  erano  stati 
convertiti  dai  religiosi  deH'Oruiue  di  S.  Dome- 
nico, presero  ad  osservare  le  loro  costituzioni, 
colla  regola  di  S.  Agostino,  camb*Ando  il  toro 
abito  di  monaci  armeni,  in  quello  de' frati  con- 
versi deir  Ordine  di  S.  Domenico,  e venne  ciò 
approvalo  dal  pontefice  Giovanni  XXII.  Pro- 
fessarono la  regola  di  S.  Agostino  alla  presenza 
de)  P.  Giovanni  Gano,  vesc.  di  Tellis,  compa- 
gno del  P.  Domenico,  aggiugnendovi  ìi  niinrlr 
volo  di  obbedire  io  ogni  c(7sa  al  i’apa,  ed  etes* 
sero  per  superiore  il  variabiedo  Giovanni  di 
Cherna.  — Mollo  dilatossi  quest*  Ordine,  non 


solo  nell' Armenia,  ma  altresì  nella  Georgia: 
ma  essendosi  però  i Turchi  ed  i Persiani  impa- 
droiiili  di  quei  regni,  i frali  unìli  si  ritirarono 
nella  provincia  di  Nassiran,  nella  grande  Ar- 
menia. Finalmente  nel  1 356  questi  frati  uoili 
considerando  che  avevano  quasi  le  stesse  osser- 
vanze dei  domenicani,  e vedendosi  ridotti  ad 
estrema  miseria  dall' oppressione  degl'  infedeli, 
soKo  di  cui  gemevano,  e temendo  ancora  che 
la  loro  povertà  divenisse  nelP  andar  del  tempo 
maggiore,  mandarono  a lloma  i PP.  lommasci 
ed  Kleuterìo,  che  erano  fratelli,  per  impetrare 
da  papa  Innocenzo  VI  la  permissione  di  passare 
all' Ordine  dei  domenicani,  quando  però  fosse 
dì  pìacimenlo  del  generale  di  dello  Ordine  : il 
papa  accordò  loro  quanto  dimnndflvano:  sicché 
l'Ordine  dei  fnlì  unii!  venne  ad  estìnguersi,  es- 
sendo d’indi  in  jwi  comerlito  in  una  provincia 
deir  Ordino  di  S.  Domenico,  che  chiainossi  la 
provincia  di  Nassivan.  Il  P.  F'eulerio  fu  il  pri- 
mo provinciale  ed  il  P.  Tommaso  suo  fratello 
fu  arcivescovo  della  stessa  provincia,  liéijol, 
S/f>r.  degli  ord.  eeeles. 

• GREGORIO  MAGIVO  ( 8.  \ Ordine  ^nestre 
pontificio.  Il  papa  Gregorio  XVI  nel  primo  an- 
no del  suo  pontificato, islitu'i  un  Ordine  cavalle* 
resco  ed  equestre,  col  quale,  ad  esempio  dei 
suoi  predecessori,  fossero  premiali  coloro  che 
commendcvoli  per  virtù  si  mostrarono  pure  af- 
fezionati e benemeriti  della  Santa  sede.  I/Or* 
dine  venne  fondalo  con  la  lettera  apostolica 
Qttod  summis^  del  1.*  seti.  i83i.  Stabili  l'Or- 
dine con  4 gradi  di  cavalieri,  cioè  di  cavalieri 
gran  croci  di  prima  classe,  di  cavalieri  gran 
croci  di  seconda  classe,  di  cavalieri  commen- 
datori e di  cavalieri  semplici,  l.a  croce  la  for- 
mò ollagona  ossia  ad  8 punte,  aventi  gli  spic- 
chi smaltali  dì  colore  rosso.  Noi  mezzo  delle 
punii'  avvi  uno  scudo  tondo  con  1’  «ffigie  m 
oro  di  8.  Gregorio  1,  circondata  dall' epigrafe, 
S.  Gregorììtt  Magnue^  in  cerchio  d’oro.  l/aU 
Irò  lato  delta  croce  è tulio  d'oro;  solo  il  fonde 
dello  scudo  egualmente  tondo,  sitnnlo  nel  mez- 
zo, c di  smallo  azzurro,  sul  quale  a lettere 
d*  oro  vi  è il  molto,  Pro  Deo  et  Prineipé^  es- 
sendovi nel  cerchio  d’  oro  che  circotida  lo  sca- 
do la  leggenda,  Gregoritte  XA7,  P.  ]d.  Àn- 
no  ì.  Dispose  inoltre  il  pontefice  Gregorio  XVI, 
che  i soli  papi  pro^tempore  potessero  confe- 
rire l'Ordine  equestre  ut  Ini  fondato.  Moro- 
ni,  /y/s.  * 

GRKIDERER  ( Vigilio),  religioso  francesea^ 
DO  della  stretta  osservanza,  in  una  delle  pro- 
vìnce anslriache,  visse  verso  la  metà  del  seo. 
XVIII  ed  occiinossi  particolarmente  della  sto- 
ria del  suo  Oruinc  in  Germania.  Mori  nel  1780 
poi  eh'  chite  pubblicato  : Germania  francieeo- 
geu  Chronicon  geographico-lnatoricum  or- 
dinii  S.  Francitei  in  Germania  ; Insnruch  ed 
Augusta,  1777»  1781.  voi.  a in  fol.  Il  i.®vuU 
contiene  la  storia  JelT  Ordine  dì  S.  Francesco 
nelle  province  orientali  dcJ'  Austria,  ed  il  2-^ 
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nelle  province  occidenlali  dell'  impero  mede- 
nmo. 

gremirle.  Gremta/e.  drappo  preiioso,  il 
quale  si  pone  in  grembo  al  sacerdote  celebran- 
te, quando  siede  alla  cattedra,  per  conservare 
la  pianela  ed  impedire  cosi  che  col  posar  delle 
mani  o del  Missale  non  venga  in  qualche  inmlo 
macchiala.  Nel  meiro  di  questo  drappo  vi  suole 
essere  la  croce.  De  Veri,  Cenmon.  d'-lla  Chie~ 
ta,  I.  4,  pag.  n5.  Macri,  IlieroUx. 

GRRRETlfeRE  ( Ds  ),  Granaleria,  abhadia 
dell'Ordine  di  S.  Uenedetlo,  era  situala  nella 
diocesi  di  l.ucnn,  nella  parrocchia  di  S.  Salva- 
tore d’  Ardelày,  distante  una  lega  dal  borgo  di 
Herbières.  Kn  fondala  da  ColTredo,  o Gerardo, 
al)b,di  rool-Douce.  11  luogo,  dove  era  slato  fab- 
bricato il  monastero,  fu  ceduto  verso  l’an.  i i3o 
da  Gisleberlo  de  Gasa.  Carlo  VI,  redi  Fran- 
cia, giusta  le  sue  lettere  patenti  dell’an.  i4so, 
ed  Artus,  duca  di  Uret'agna,  conte  di  Itiche- 
moril,  presero  quest’  abbadia  sotto  la  loro  pro- 
tezione, Vedovasi  nella  chiesa  la  tomba  di  un 
arciv.,  signore  di  Parlenay,  da  cui  congettura- 
si che  questa  illustre  casa,  che  aveva  arrii  cinto 
coi  SUOI  doni  diverse  cliirse,  aveva  fatto  altre»! 
del  gran  bene  al  monastero  della  Creuetière. 
Gallia  chr.,  t.  z,  col.  14*9- 

GREKIKR  ( Dousnico  ),  religioso  dclPOrdine 
dei  frati  predicatori,  nacque  a 1 olosa,  fu  pro- 
fessore di  teologia  prima  dell' an,  i3i3,  mae- 
stro del  sacro  palazzo  nel  i3s4  e 'esc.  di  l’a- 
raiers  nel  i3zd.  Scrisse  varie  postille  sul  Penta- 
teuco di  Mone  e sugli  altri  libri  istorici  della 
Bibbia.  V.  Pamizhs. 

GHEROBIE,  Gralianopolt'i,  bella  ed  antica 
città,  già  capitale  del  Dellinato  ed  in  oggi  ca[M>- 
Iiiogo  del  dipartimento  deli  Isera,  situata  sul  iiii- 
me  Isera  a 1 13  leghe  da  Parigi:  il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  z?,ooo  circa.  Long.  z3,  z5, 
4o;  lat.  43,  II,  49-  Fu  anticamente  una  delle 
più  celebri  città  detla  Gallia  NarSonese.  Tolo- 
meo la  chiama  //ccmsiìoo,  e le  antiche  iseriiio- 
ni  le  danno  il  nome  di  Gii/aro,  ed  è sotto  que- 
sto nome  che  ne  è fatta  menzione  in  iiua  lettera 
di  Placco  a Cicerone  ( Episl.  XXIII  ).  Massi- 
miano, mandato  nelle  Gallic  da  Diocleziano,  la 
fortilicò:  I imperatore  Graziano  avendola  poscia 
ingrandita  c collocativi  una  guarnigione,  prese 
essa  il  nome  di  città  di  Graziano  o Gratiano- 
polis,  dal  quale  sembra  derivato  quello  di  Gre- 
noble. Nel  V sec.  fu  soggetta  ai  Borgognoni 
e nel  VI  ai  Francesi  Merovingi  ; in  seguito  ob- 
bedì a Lotario,  a Uosone,  a Carlo  il  Grosso,  a 
Luigi  il  Cieco,  a Rodolfo  II,  a Conrado  ed  a 
Rodolfo  il  Vigliacco,  suoi  figli,  che  le  accor- 
darono molti  privilegi.  — Il  vescovado  di  Gre- 
noble, eretto  nel  IV  sec.,  era  una  volta  siilfra- 
ganeo  di  Vienna:  in  oggi  dipende  dalla  metro- 
poli di  Lione.  Contavaosi  in  Grenoble  i8  o zo 
monasteri  di  uomini  e di  donne:  i gesuiti  vi  ave- 
vano il  collegio,  ed  i Padri  dell'  oratorio  il  se 
miliario.  Avvi  uno  spedale  generale  ben  fabbri- 


calo, che  forma  iin  solo  corpo  cogli  altri  speda- 
li. Il  convento  di  Monllleuri,  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico,  in  cui  ammetlevansi  le  sole  don- 
ne nobili,  era  situalo  in  cima  di  ima  rupe,  sulla 
strada  della  gran  Certosa,  mezza  lega  distante 
dalla  città.  La  cattedrale,  dedicata  alla  IL  Ver- 
giue,  ha  un  capitolo,  cnmpn-to  in  passalo  da 
una  sola  dignità  ( il  decano  ) e da  zo  cano- 
nici ; io  oggi  i canonici  non  sono  più  che  8: 
il  vescovo  ha  por  assisterlo  5 vicari  genera- 
li. La  diocesi,  che  conteneva  334  parrocchie, 
ne  contiene  in  oggi  sole  43  con  3yy  chiese 
succursali  e Iì3  vicariali. — Il  vescovo  aveva 
in  passalo  il  titolo  di  i rincipe  di  Grenoble,  go- 
deva di  z8,ooo  lire  di  rendila  e pagava  ioo8 
fiorini  di  lassa  per  le  sue  bolle  a Roma.  — 
Il  1 .°  vesc.  di  Grenoble  fu  Donnino,  che  Iro- 
vossi  nel  3i8  al  conc.  di  Aquileja,  con  S.  Am- 
brogio di  Milano  e Proculo  di  Marsiglia.  Fra  i 
SUOI  successori  noteremo  i più  distinti,  cioè  , 
S.  Ugo,  discendeole  dalla  illustre  famiglia  di 
Chàleauneiif  sull' Isera,  vesc.  di  Lione  nel  io8o: 
consacralo  vesc.  di  Grenoble,  nel  io8i  a Ro- 
ma, dal  pontefice  S.  Gregorio  VII  : ricevette 
egli  8.  Briinone  coi  suoi  compagni  nel  deserto 
della  gran  Certosa:  assistette  al  conc.  di  Vien- 
na nel  1 1 iz  ed  a quello  di  Toiirniis  nel  1 1 15: 
mori  nel  1 1 3z  e fu  messo  nel  catalogo  dei  santi 
dal  imnlelice  Innocenzo  II,  nel  ii3g.  Goffre- 
do, certosino,  nominato  nella  Vita  di  S.  Ansei- 
mo : trovasi  negli  archivi  di  Grenoble  una  carta 
dell’ imperatore  Federico,  in  data  dell'an.  i i6i, 
nella  quale  viene  egli  qualificato  come  princi- 
pe. Soliredo,  certosino,  governava  questa  chiesa 
nel  izz3  ; trasportò  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
di  Grenoble  i prevosti  ed  i canonici  stabiliti 
prima  a Gampaniac  dal  conte  Delfino , come 
consta  da  un  decreto  della  cancelleria  di  Fran- 
cia in  data  dell'  an.  izzy.  Guglielmo  di  Sasse- 
nage,  nominalo  in  molle  carte  della  Oriosa, 
dall'an.  iz66  lino  al  i3zg  : sembra  che  fu  a 
cagione  della  sua  aviedulezza  e prudenza  nel 
trattare  importantissimi  affari,  che  i pontefici 
lo  nominarono  protettore  dei  certosini  e con- 
servatore dei  loro  privilegi.  Francesco  di  Con- 
zié,  cardinale  ed  arciv.  di  Narbona,  è nomi- 
nalo come  vesc.  di  Grenoble  nei  libri  delle 
provvisioni  del  Valicano,  al  6 febb.  i38o  : fu 
esattissimo  osservatore  della  disciplina  c rigido 
censore  del  clero  : il  suo  attaccamento  per  la 
gran  Certosa  e la  sua  pietà  verso  i defunti  lo 
hanno  reso  sommamente  di^ilinlo.  Pietro  l^car- 
ron,  nominalo  vesc.  nel  1620,  consacralo  in 
S.  Vittore  di  Parigi  il  7 marzo  i6zi,  arringò 
Luigi  XIII  a Valenza  nel  i6zz,  assistette  alla 
assemblea  del  clero  a Parigi  nel  i6z6  ed  a 
Mantes  nel  i64i  ; parlò  in  nome  dello  stesso 
clero  a Luigi  XIII  in  Amiens,  nell'agosto  dello 
stesso  anno.  Non  si  conoscono  i suoi  successori 
fino  a Stefano  le  Camus,  discendente  da  una 
famiglia  distinta  di  Parigi  : fu  nominato  dottore 
in  teologia  nel  16S0  : poscia  ocenpò  per  molti 
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anni  la  carica  di  elemosiniere  del  re  : dello 
vesc.  di  Grenoble  nel  1671,  e fallo  cardinale 
dal  pontelìce  Imiocenso  XI  nel  1G86,  condusse 
una  vila  austerissima  : fu  per  suo  ordine,  che 
Cenet,  v»^8C.  di  Vaison,  compose  Topern  si  cono- 
sciuta sotio  il  lilolodi  Ttoìwjia  moraU  di  Gre- 
teologia  sospella  però  agli  occhi  di  molli 
vescovi  della  Francia,  e censurala  dall*  iiniver- 
sita  di  Lovanio  : fece  un  grnn  numero  di  fon* 
dazioni,  traile  ({iiali  quella  di  due  seminari  : 
mori  in  setU  del  1707,  lasciando  suoi  eredi 
quegli  slessi  poveri,  cui  aveva  prestato  Innio 
soccorso  io  tempo  di  sua  vita  ( V.  Ciuus  Sle* 
fano  le  ). 

GfieSPTS,  dolio  polacco,  è autore  di  un 
Irallato  sai  siclo  ed  il  lalenlo  degli  Ebrei,  nel 
quale  trovasi  un  cmnpemiio  dei  libri  di  Budeo 
su  ir  asse,  compendio  utile  e mollo  ben  fallo  r 
spiega  egli  io  seguito  il  valore  del  siclo  degli 
Khreì  ed  il  loro  laletito,  e le  dilFerenze  dei  la- 
lenii  che  erano  in  corso  nel  loro  commercio  : 
traila  delle  misure  che  si  servivano  gli  Ebrei 
per  le  cose  secche  0 liquide:  fa  altresì  (|iialche 
parola  sull’ anno  degli  Ebrei.  Iradato 

trovasi  nel  Fatcìculu»  secundus  ofiU*cuiotum, 
slainpato  a Ho'crdain,  in  B."',  nel  1694-  Jour- 
nai dea  satana ^ io  agoslo  i684> 

QBBSSET  (Gio.  Battista  Lcigi),  nato  ad 
Anilens,  e morto  nel  1777  , era  stalo  ges  .ila. 
Tu  in  seguilo  dell*  accademia  francese  e di 
quella  di  Berlino.  Di  lui  abbiamo,  Ira  le  altre 
opere,  una  lettera  sulla  commedia. 

BRE$TEI.\,  ovvero  GIlRTAIlV,  Creaianum^ 
abliadia  dell  Ordine  di  S.  Bcnedello,  era  posta 
in  un  borgo  de'io  slesso  nome,  sulla  costa  di 
^orlnanci^a,  all'  iiiiboccalura  della  Senna,  di- 
slonte  una  lega  e mezzo  da  llonlleur,  diocesi 
di  l.isìeiix.  Doveva  es^a  la  sua  fondazione  ad 
Krlutno  di  roii(o\ille,  che  ivi  fece  venire  dei 
religiosi  da  Kontaneile  e da  Preaux,  assegnan- 
dogli dei  fondi  per  la  loro  snssisiciiza.  liuber- 
lo,  conte  di  Morlaìn,  ed  Eude,  vnsc.  di  Bayeiu, 
fecero  aneli’ essi  molto  bene  a questo  monaste- 
ro ; furono  altresì  quelilicali  come  fundalori,  il 
primo  da  Guglielmo  di  Jiimirge,  e 1’ altro  dal 
necrologo  dìGreslein;  essi  non  ne  furono  però 
che  semplici  kMiorallori,  come  anche  ArecoUo, 
conte  di  Groslein  , che  fece  falibricare  il  chio- 
stro a sue  spese  e lo  dotò  magnilicameote.  Gai- 
ita  cAriat.,  t.  1 1,  col.  843. 

GBRTSER  ( Giacomo  Ì,  dotto  gesuita,  nato 
nel  i56i  in  Marckdorf  nella  Svevia,  venne 
ammesso  nella  Società  in  età  di  17  anni,  e co- 
me terminato  ebbe  i suoi  studi,  fu  mandalo  ad 
Ingolstadt,  dove  professò  la  lilosolia  e le  varie 
parli  della  teologia  per  a4  anni.  La  sua  vita  fu 
una  serie  continua  ai  lavori  che  gli  acquistaro- 
no una  grandissima  fama,  ^on  si  può  negare 
che  la  sua  erudizione  fosse  immensa  ; ma  gli 
mancavano  il  gusto  e la  critica  e procedeva 
nelle  discussioni  con  un’asprezza  clic  gli  attirò 
molti  nemici.  Ciò  non  {>crtaolo  era  egli  mode- 


stissimo. Dicesi,  che  avendogli  i magistrali  di 
Marckdorf  chiesto  il  suo  ritrailo,  con  cui  orna- 
re la  sala  del  palazzo  di  città,  egli  vi  si  ritiutas- 
se  come  indegno  di  tanto  onore  Grelscr  morì 
ad  Ingo'stadi  ai  xq  di  genn.  del  i6z5,  di  GS 
anni.  Trovasi  nel  I.  28  delle  Memorie  di  ^ice- 
ron,  il  cntalngo  di  i53  opere  dì  questo  dotto; 
ma  vi  sono  alcune  ripetizioni.  Venne  pubblicata 
la  completa  Itaccolia  di  esse  in  Balisbona , 
nel  1734  e seg.,iu  17  voi.  in  fol.  La  maggior 
parte  degli  scritti,  che  formano  tale  raccolta, 
trattano  di  mab>rie  di  controversia,  nè  |)08sono 
interessar  lutti  a'  nostri  giorni.  Ci  basterà  di 
citarne  alcuni  : De  aancia  Crnee  ; Ingoi- 

slndt,  i6iio-iG»j,  3 voi.  in  4-*  ì fr*/,  1G16,  in 
fol.  Questa  ediz.  e la  migliore,  a.*  De  jure  et 
more  prohibendiy  expurgandi  et  abolendi  //• 
bros  hutrelicoa  et  noxioa  ; ùi\  iGo3,  in  4*'^» 
libro  pi<  no  di  particobirilà.  Giacomo  l^aiirent 
pretese  dì  confuiarloin  un’opera  intitolala:  Dia- 
aenaiio  iheologica  de  libria  Gentiliom,  Ju- 
daeortnn,  Turearum^  eie.  permiltendia  ae  tal- 
ieraudit  \ Amsterdam,  1619,  in  S.*  3.'*  De 
aponlnnea  diaeiplinarum  aeujìagellormn  cru- 
ee\  Ingolstadt,  iGoG,  in  4>*;  Colonia,  anno  me- 
desimo, in  12.*:  questa  nuova  ediz.  e più  com- 
pleta ; tradotta  in  tedesco  da  (‘orrado  Wostcr, 
gesuita,  iGiz.li  Grelser  difende  la  Oagellazione 
volontaria.  4-"  Spicil-gium  de  uut  volunfatine 
per  flagra  catiijaUonia  prò  (ribut  librl/ii  de 
diaci\dinia;^x\o\\\a^  1607.  io  8.”  Dn  protestan- 
te chiamafo  ììtilbromer  condannò  V uso  soste- 
mito  da  Grelser,  come  contrario  ai  costumi  ed 
alla  salvezza.  Il  gesuita  gli  rispose  con  asprez- 
za. l'ale  contesa  durò  più  anni,  e produsse  da 
una  parte  e dall'  altra  un  numero  grande  di 
scritti  caduti  presentemente  nell’  oblio  5.”  De 
aarria  et  rt iigioaia  prregrinationibna  ; Ingoi- 
stadi,  1606,  in  4-*^  G.*  De  erclesiae  eat/idi- 
eoe  aacria  proceaaionibua  \ ir/,  160G,  in  4.® 
E una  continuazione  dell’  opera  precedente. 
7.*  Inatioitiouea  Ivìgttoe  graecae  ; ivi,  1 jq3, 
in  8.'"  S.^ liudi>nenla  linguae  graecae  cum  ca- 
techesi chriatiana  ; />•/,  iSqj,  in  4-*  9.*  >Vo- 
menclator  latino-graecua  ctim  commenfariofo 
de  verbia  anomalia  et  drfeciiris  ; in’,  1 5qG, 
in  8/  Phraacologia  gr.  lai.  complcetent 
iatinaa  loguendì formula*  ordine  alphabetieo 
diapoaitaa  ; ir/',  1606.  in  8.®  1 1*  Finalmente 
le  due  Traduzioni  latine  dì  alcune  opere  di 
S*  Gregorio  Misseno,  del  Trattato  di  Codino 
Curopalala,  De  ojjiciia  et  Ojfficialibua  magnae 
della  Cronaca  d'lp[K>lilo  lebano,  ecc. 
Si  può  consultare  per  maggiori  notizie  Solwel, 
liiol.  aoc.  Jeau.  Venne  pubblicalo  3 volle  il 
catalogo  degli  scrini  di  questo  ìnslancabile  di- 
fensore della  fede  cattolica  ; Ingolstadt,  1610 
e 1612  ; Monaco,  167Ì,  in  4.^  Quest’ ultima 
ediz.  falla  dopo  la  morte  del  P.  Grelser,  più 
completa  per  conseguenza  delle  precedenti, 
è |>erò  ancora  inesatta,  come  avverte  il  Ni- 
cerco. 
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GRRTR  (KitiFPODi),  canceUierP  dell*  imi* 
versila  di  Paridi,  iior'i  vcM^ol'an.  i23o.  Lnsciò 
alcuni  discorsi  sui  Salmi,  stampali  a llre^se 
nei  1^00.  OiipÌD,  tìibhot,  (Ugliout.  eccUs.  dei 
iee.  A///,  paj5.  6o4, 

GRÈVE  ( (ìioviN^i  Dn),  teologo  olandese, 
nato  nel  ducalo  di  Ueves,  nel  i5So,  tenne  le 
parli  di  Ariniuio,  delle  in  nitro  modo  dei  rimo- 
siranli,  nelle  turbolenze  religiose  che  laceraro* 
no  r tilaiida,  nel  principio  del  sec.  XVtl  ; ri- 
cusò in  consegiicrizA  di  aderire  alle  decisioni 
del  sinodo  ralvinista  di  Dordrecht,  e divenne 
seoi<o  alle  persecuzioni  di  cpie  pretesi  ortodossi. 
AUernalivainenle  bandito  e carcerato,  niiin  frut- 
to raccoUe  dnirinlervento  del  rispettabile  liilen- 
bogaert,  il  quale  scrisse,  in  suo  favore,  agli  Sta- 
ti generali  una  lettera  che  moltissimo  toccava 
e coiiiiiìoveva.  Kinalmeiite  tro«ò  mezzodì  scam- 
pare da  prigione,  e si  rifuggi  tu  t*erinanìa,  do- 
ve non  SI  sa  che  cosa  di  lui  avvenisse,  ('ili  ami- 
ci suoi  lo  piansero  pel  suo  sapere,  per  la  hnntà 
del  suo  carattere  e per  la  sa«  iezza  della  sua  con- 
dotta. (ierardo  Itrandl.  nella  sita  iS/or/Vz  d Ha 
riforma  dei  Ì*arxi-Bassi,  fa  di  lui  tale  lestimo- 
n’anza.  lùgli  couiimsc  Tribunal  rifornì  itwn^ 
che  scrisse  durante  la  sua  prigioni  t in  Amslor- 
darn,  e nel  (piale  combalieva  i melodi  gindizia- 
ri  dell*  intolleranza  dei  suoi  tempi.  Tale  opii- 
scnto,  stampalo  in  Amburgo,  iboi,  in  tz.'  è 
divenuto  raro  Ur«ve  rende  conto  della  sua  li- 
iierazinnc  inaspettata  dalla  casa  di  forza  in  ima 
lettera  latina  a ( orrado  Vorsl,  in  da'a  d'  Am- 
sterdam, tq  ntt.  del  i Ò2  i . la  quale  è la  4 ’^  * 
nelle  Tpittolae  ercltsiasiicae  pracsiantiam  ae 
erudiforum  tiro  rum. 

GRÈVE  f Kgbkrto  ('iiovanni  ),  teologo  nlan- 
di*se,  nato  in  Deveiiler  il  4 seti.  1704,  fece  i 
primi  studi  nella  sua  città  nativa,  da  lungo  tem- 
po celebre  per  la  cultura  delle  lettere,  ^el  1 778 
si  recò  a Leida,  dove  passò  4 aiiui  Venne  ivi 
inizialo,  con  la  guida  do'  piu  dotti  maestri,  in 
tutte  le  parli  della  teologia  ; ed  Liinco  Alberto 
Srhiillens  lo  trattò  piu  come  suo  cooperatore  e 
suo  emulo,  che  come  suo  discepolo  in  tu  ilo  ciò 
die  appartiene  alle  lingue  orientali,  (ireve  am- 
messo pro|>onenle  net  178.^,  non  acconsenti  a 
sottoscrivere  i formulari  d'  unita  che  come  m/i- 
tuziom  umane.,  a termini  deil  articolo  a delta 
professione  di  fede  delle  chiese  riformale  nella 
stessa  Oiandn.  Tale  ri-erva  espressa,  cui  disse 
che  far  doveva  in  cose  enza,  unita  alla  debolez- 
za della  sua  complessione  e delle  sue  facoltà  (i- 
siebe.  pregiudicò  forse  al  suo  avanzameiilu  nel- 
l'arringo  pastorale.  La  sua  casa  |mtcrna  in  De- 
venler,  in  cui  si  era  ritiralo,  fu  al  sommo  mal- 
menata nei  saccheggi  fatti  dagli  oraiigistì  alla 
(ine  del  1787.  Grève  cercò  un  asilo  in  Slein- 
fort  : ivi  terminò  il  suo  lavoro  sopra  gli  ultimi 
capitoli  di  Giobbe,  ed  il  suo  trattato  snìia  proso- 
dia orientale,  Nella  primavera  del  17H9,  ritor- 
nò in  Deventer,  e la  botanica  lo  ricreava  dagli 
sludi  abituali.  Rifiiilò,  nel  i7u5,  una  cattedra 
Fol,  F. 


dì  lingue  orientali  in  Deventer.  Nel  1798,  ven- 
ne eletto  membro  della  prima  assemblea  nazio- 
nale olandese  ; e tenne  in  essa  una  condotta 
onorevole  Ma  nel  1797,  cooferilagii  la  catte- 
dra di  lingue  orientali  e di  antichità  giudaiche 
oeir  università  di  Kraneker,  egli  accettò  HnaU 
mente  tale  impiego,  si  anatogo  ai  suoi  gusti  ed 
alle  sue  abitudini,  e scelse  per  soggetto  del  suo 
discorso  d inaugurazione,  il  leifame  che  esiste 
tra  lo  studio  delle  lingue  orientali  e le  altre 
branche  della  biologia  Da  quel  tempo  in  poi 
attese  onninamente  all*  inset^namento  che  gli 
veniva  affidalo,  ed  ai  lavori  letterari  cui  giudi- 
cava analoghi  ad  esso.  I.e  sue  forze  non  secon- 
darono il  suo  impegno, ed  essendo  stalo  assalilo 
da  una  febbre  nervosa,  in  Arlìiig^r,  vi  soccom- 
bette ai  i3  di  agosto  del  1798.  Kgli  scrisse: 

I lìltima  rapita  Jobi  ( 38,  4*  ) ad  graeram 
tmionem  recrrutita^  notixque  inttrueta  \ ae- 
eedit  iradatut  de  me*ris  ÌiebraieÌMy  prarsrr- 
tim  Jobaeig^  la  1 .*  parte  in  Deventer,  17S8  ; 
e la  a * a Uourg-Sieinfori,  1791  in  8.*  2 Dna 
nuova  traduzione  olandese  del  e F.pixtoie  di 
S>  Paolo  agli  Efeti^  ai  Coloit^enn\  della  1 * 
a Timoteo,  e di  quella  a Filrmone^  con  un 
commento;  Deventer,  1790,10  Ì.'*  Fati- 

cinium  Nnhnmi  et  Unbncuci.,  ediz.  metrica 
in  ebreo,  con  una  nuova  versione  e note  ; Am- 
sterdam. 1793,  in  8 * 4-*  Ot'atio  de  nexn  qui 
studio  linguantm  orienlalium  cum  caetrris  ar- 
iibug  et  do  trinis  hnmanioribuM  intereedit  in- 
ditisua  ; Leuwarde,  1798,  in  4-*  Dn  tratto  fu 
dì  ubbidienza  per  parte  sua  il  dare  alla  stampa 
il  profalo  discorso,  cui  non  aveva  avuto  tempo 
di  limare  come  desiderava.  5.*  tua  nuova  tra- 
duzione olandese  corredata  d*  un  commento, 
delle  Epiaol*  di  S.  Paolo  ai  Homani  ed  ai 
Cori/j/i,  3 tol  in  S.”;  Amsterdam,  i7y4-  i8e4. 

6 *'  Un  lavoro  simite  sopra  l' Epistola  ai  Gala- 
fi.  corredato  di  un  saggio  sopra  I*  Epìstola 
di  S Giaeono\  Amsterdam,  1791,  in  8.“ 

7 *'  Vaticini*  Jesnjae  hrbraiea^  ad  numeros 
reeeusni'yrrraionrm  et  notaa  adjecv  E,  J.  Gre- 
ve : accedit  interpretatio  belgica  ; Amster- 
dam, 1800,  2 voi  in  8 **  Un  uomo  famoso, 
specialmente  come  poeta,  nella  letteratura  olan- 
dese ed  amico  di  Grève,  Ithynvis  Keiih,  pub- 
blicò in  Amsterdam,- 181 3,  in  8.%  una  raccolta 
dei  suoi  opuscoli  postumi  ( in  olandese  );  io 
principio  vi  sono  delle  lettere  ad  un  tilosofo  in- 
torno alla  cosmogonia  di  Alosè  ; in  fine  avvi 
una  memoria  sopra  il  «‘telo  degli  Lbrm.  Viene 
allribiiito  a Grève  un  discorso  anonimo.  Sopra 
i doveri  dei  magistrati  in  fatto  di  culto  ; Kra- 
neker,  i8o4-  in  8.%  ed  alcuni  scritti  sparsi  in 
varie  raccolte. 

GREVI!»  ( Giovanri  Giokgio  ),  uno  dei  piò 
dotti  critici  del  sec.  XVII,  nacque  a iNaiim- 
bourg  in  Sassonia  il  29  di  genn.  i632.  Inse- 
gnò prima  a Diiisboiirg,  poscia  a Deventer:  fu 
in  seguito  professore  di  politica  , di  storta  e di 
eloquenza  ad  Utrecht,  per  4i  anno.  Mori  t'  11 
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gena.  1703.  Fu  il  Grevio  eJilore  delle  opere 
(lì  molti  aiilori  itniichì  c moderai,  che  illu^lrò 
eoo  imporlaiili  noie  e pretaxioni.  Ma  I'  opera 
che  procacciò  maggiore  fama  al  Grevio  fu  lu 
grande  raccolla  inlìlolala  : Thesaurus  Anti* 
auiUiUuìì  lìotnanarmn , i/i  yf/o  conlineniur 
leclistimi (fuùfue  scrtplores,  oui superiori  aiti 
nostro  seculo  romana»  rcipuoUcae  ralionem^ 
disciplinam^  Icges^  insti'uta  sacra^  ecc  ex- 
plicanml  etillttstrarunl\  l'ircclil,  1C9Ì  1699, 
Tol.  12  in  tol.  Incominciò  allresi  in  comparii. a 
del  Rurmanno  la  collezione  iiilitoUla  : Tlusaii- 
rus  antiquùatum  et  hi\toriamm  ìialiue  et  Si- 
ciliaey  ecc.,  che  venne,  dopo  la  sua  morie, 
terminala  dal  medesimo  Rurmanno.  11  I ahri- 
ciò  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  prefazioni  c 
dello  sue  Icllcre,  ed  il  Rurmanno  quella  de  suoi 
discorsi. 

* GBIP$B,lcn  (Gi  in  Giacomo)  nato  nel  iqij 
a Diizbach,  nel  Gran-Ducalo  di  Assia-Darrnsladl, 
morì  nel  1813.  VuhhWcò  uri  lo/roduzione  a//o 
studio  della  dogmatica  popolare  ; e un'  odi- 
fione  greca  del  Nuovo  lestamento^  Lipsia 
1807,  in  cui  cancellò  la  c^debre  Icsliiiiouinn- 
za  di  S.  Giovanui  : Tres  sunt^  ecc.  (Jiieslo 
fnreld»e  sospellarc  della  suo  inclinazione  al  so* 
cinianismn. 

tiRIFFKT  f Enrico  ),  ge.Auila,  scrilloro  labo- 
rio.Mi  e sliniahile,  nacque  a Mouliné  nel  1^198; 
ammesso  nella  Società  in  età  di  17  aiiiii,  iuea* 
ricalo  venne  subilo  di  su]>plire  ul  famoso  V.  Ho* 
r»*e.  (die  professava  allora  le  belle  lellcrc  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande  ; e (pianlunqiie  gio- 
vanissimo, adempì  a late  dilfieile  incarico  eoo 
onore  llinunziò  in  seguilo  all'  insegnnmenlo,  c 
predicò  a Hariiii  od  a Versailles,  ma  con  poco 
applauso  ; nondimeno  il  re  gU  diede  il  lilolo  di 
suo  predicnlore  «irdiuario.  ToUe  coraggiosa- 
melile  a difendere  i gesniii  nssa'óli  da  nemici 
numerosi  e polenti  ; e dopo  la  loro  soppressione, 
si  rilìrò  a Rrusselle.s,  do>e  morì  In  oLi  di  74-  an- 
ni, il  22  feldi.  1771,  e non  1774,  siccome  è 
dello  nel  Dizionurio  universale.  Le  sue  opere 
si  dbidonn  jti  2 classi;  le  mie  ai>pHi’loiigono 
alla  leologia  e le  altre  alla  storia.  Fra  te  prime, 
ci  ronlenìeremo  di  edaro  : l L*  Anno  del  cri- 
stiano \ Harigi,  f7-i-7,  iSgros.sivol.  in  12.*; 
opera  slimali.ssdua  la  quale  può  leiier  luogo  di 
una  bibiioleca  ascetica  : avvi  in  essa,  per  cia- 
scun giorno  deiraniiu.  una  lellurn  islrulliia  del 
pari  elio  ediiicanle  sull'  cpislula,  sul  vangelo,  e 
sulla  vila  del  snulo  del  giorno,  ecc.  2.®  Sermo- 
ni \ Parigi,  17G60  1767,4  voi  , 176.4,3  voi. 
in  12.®  ( Comunque  slimaliilissimi,  dico  l'abb. 
Sabalìcr,  comunque  scrini  con  uno  siile  nalii- 
rale,  oratorio  e proprio  ni  vari  soggetti,  non 
sono  essi  la  parie  più  luminosa  del  suo  merilo.  > 
3.®  L’ In^uJJìvienza  della  religione  naturale., 
provala  dalle  verità  coaienufe  ne  libri  della 
Scrittura  Sacra \ ivi^  1770,2  voi.  in  12.  L’au- 
tore accumulò  in  tale  raccolla  molli  scrini  die 
banuo  |K>chÌssima  analogia  col  suo  lilolo,  poi- 


ché trOTansi  ia  essa  delle  osservazioni  sopra  la 
versione  dei  Sellanla,  sulla  Volgala  e «ni  nuovi 
sialemi  del  P.  Arduino  e delLabb.  Villefroy.  Le 
opere  storiche  del  P.  Griirel  sono  qiiellò  che 
piu  contribuirono  alla  sua  riputazione-  I suoi 
scritti  in  lalc  genere  sono  : i.®  l'n*  odiz.  cor- 
reità e considerabilmenle  aumentata  della  Sto- 
ria di  Francia  xU\  P.  lìaiiiel;  Parigi,  1755-58, 
17  voi.  in  4 tomi;  Amslerdam,  a4  voi.  in  12.® 
I (orni  XIV  e XV  contengono  la  Storia  di  Lui- 
gi Xllly  ed  il  X\  I i|  (tiornale  del  regno  di 
Luigi \Il\  due  scrini  che  appartengono  iole- 
rauienle  all’ editore.  Le  Dissertazioni  CT\\\c\\e 
e slorit  he  di  cui  arricchì  la  prefata  opera,  so- 
no, dice  altresì  Sabalier,  c d' un*  istruzione  e 
f di  una  chiarezza  che  spargono  grandissima 
€ luce  ‘opra  molli  punii  degli  annali  francesi  i 

• quali  erano  ancora  moltu  oscuri.  La  storia  di 

• Luigi  XII!  è scrina  con  «no  siile  convenien- 
« le  ; i fatti  presenlati  con  metodo  sono  in  essa 
c giiidiziosmiienle  discussi.  1 2.®  Gua  ediz. 
delle  Memorie  del  P.  d'Avrigny,  per  servi- 
re aVa  storia  dell'  Eutopa.  niimeutata  d’ un 
5/  loL;  Parigi,  1737  3.“  Un  Trattato  delle 
dijj'erenti  piove  che  servono  per  istabilire  la 
veri  a della  storia  \ Liegì,  1769,  in  12.*,  ri- 
slanipalo  P anno  siisieguenle  con  aumen- 
to di  due  capitoli \ uno  ( c.  X ) d'olla  f erità 
nella  geuealoi/i i\  e l’allio  {c.\\)della  f erità 
nelle  aringe  allegale  dagli  storici.  Tale  opera 
imporlnnlc  e ben  falla,  deve  essere,  secondo 
P espressione  del  crilico  già  citalo,  considerala 
come  il  codice  di  tulli  gli  storici;  vi  si  aggiun- 
ge lalvoltn  la  Hisposta  dei  sig  de  Sainte- 
Foix  . . . colla  raccolta  di  tutto  ciò  che  fu 
scritto  intorno  al  ftrigionicro  mascherato  ; 
Londra  (Parigi),  1770,  in  12.'’ di  i3i  pagina. 

4 * Xuovi  schiarimenti  sulla  storia  di  Maria 
regina  tf  Inghilterra  \ Parigi,  1776,  in  12.® 
5."  Sioria  dt  Tancredi  di  Ìlohaiìy  con  alcuni 
altri  scritti  concernenti  la  sioria  di  Francia 
e la  storia  romuna  \ Liegi,  1767,  in  12.® 
G.'*  1/  Edizione  delle  Memorie  del  maresciallo 
di  Vieilievdic  (di  Vinc.  Garloiv),  con  una  pre- 
fazione e con  noie  ; Parigi,  1737,  3 voi.  in  1 2.”; 
la  linecolta  di  leìtere  (»cr  servire  d illustrazio- 
ne alla  sioria  iiiililure  di  Luigi  XIV,  del  1G71 
linoni  1G9I,  Parigi.  1761-64;  8 voi.  in  12.®; 
Memorie  di  E.  G della  Tremotiìlle,  17R7, 
iu  12.*;  Delizie  òc\  Paesi-Rassi,  Liegi,  17C9, 

5 voi.  io  8.®  piccolo,  lig.  ; e Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  di  Luigi,  IJeliiuo  di  Francia, 
Parigi,  1777,  2 voi  in  12  ^ f pubblicali  da 
Ouerlx'iif  ).  Il  P.  Grilfel  pubb'icò  parecchi 
scrini  ncITalfare  dei  gesuiti,  e sonimioislrò  ma- 
leriali  per  \ Apologia  di  quella  celebre  Socie- 
tà. In  gioveuUi  aveva  composto  delle  poesie  la- 
tinCy  Ira  le  quali  vendono  distinti  gli  inni  |>el 
nuovo  breviario  della  diocesi  di  Rourges.  Pen- 
sava di  tradurre  tulle  le  Orazioni  di  Cicerone  : 
ma  non  polè  lermiiiare  se  non  la  traduzione 
delle  prime  venti  ; e Frevon  dice  che  eravi  iu 
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essa  la  forza,  l’ eleganza  c la  vivacità  dell'  ori* 
pinate.  V.  V Elogio  del  P.  Griffel,  nell’  Anno 
hUerariOy  l.  Il,  1771. 

GRlFFFT  (Claudio),  gesuita,  fratello  del 
precedente,  nato  a Moiilins  ai  So  marzo  1702, 
coltivò  la  letteratura  con  qualche  lode.  Kgli 
scrisse  un  poema  in  Ialino,  intitolalo  : Cere^ 
òrntn  : un  altro,  l)&  arte  regnandi^  inseriti  nel 
Biipplimento  dei  Poemata  didaneahea  \ Pari- 
gi, tSiS,  in  12.^;  eti  una  poesia  francese  sulla 
maggioretà  di  Luigi  XV  : ma  egli  è principnt- 
nienìc  nolo  come  editore  delle  opere  del  P Po* 
rèe  (V.  PoRER);ed  uopo  ò convenire  che  pub- 
blicandole, giovò  veramente  al  piccolo  numero 
degli  Klmliosi  delle  lettere  ialine. 

GRIFFOX  X 11  P.  ),  segretario  generale  della 
congregazione  dePa  dollrìna  erisliana,  ha  stam- 
pato : Compendio  della  teologia  di  S.  Tommaso, 
contenuta  nella  sua  Somma,  colla  soluzione 
d«  He  principali  diilìcoltà  che  si  possono  fare 
sulle  ttccisionidi  quel  salilo  dottore,  in  doman- 
de c risposte;  Parigi,  1707,  l.  2 in  12.® 
Journal  dot  sarans.  170Ì5,  iiog  i5q  della  1.* 
ediz  , c i44-  della  2.* 

GBIFFOXI  (Matteo),  gonfaloniere  dello 
Stato  di  Bologna,  morto  nel  1 Di  lui  abbia- 
mo; Memoria  istoriea  di  ciò  cJie  accadde  nello 
Stato  Bolognese  dair  an  1109  (ino  al  i4'2Ò. 
Questa  Memoria  è inserita  nel  voi  18  ‘'del  Re^ 
rum  italicarum  aeriplorrs.  Journal  dea  aa- 
t^ana,  1784,  pag.  691  c »eg. 

GRIFIO  o GRIFFIO  ( Cristiano  ),  biblioteca- 
rio  del  collegio  della  Moddalena  a Bresloii, 
morto  nel  lyofi.  Di  lui  si  ha  : Appnratua^  si- 
re diaaertatio  isagogica  de  scriptori  va  histo- 
rinm  aacculi  Xrll  illu-lramikus^  in  8.®  È 
una  notizia  di  circa  ziioo  storici  del  sec  XVM, 
in  cui  trovansi  non  sólamenle  i titoli  delle  ope- 
re, ma  anche  le  piò  importanti  circostanze  della 
vita  degli  autori  coi  giudizi  sulle  loro  storie.  Vi 
sono  altresì  dei  brevi  estratti  scelti  tra  le  storie 
più  rare  e più  curiose.  Aveva  di  già  slam|>alo 
mia  dissertazione  sugli  au  ori  che  scrissero  in- 
torno la  Storia  di  Krnncia  e quella  della  Lore- 
na nel  sec.  XVII,  nella  quale  trovansi  i nomi 
di  molti  storici  che  erano  sfuggili  alla  diligen- 
za dì  Duchcsne  Lasciò  nis.  una  notizia  negli 
scrittori  di  lutti  i regni  d’Kuropa.  Journal  dea 
aavons,  !7'»8,  Sii|q>lemcnlo,  e 1711. 

GRIFO.XE  0 GRIFFOXF,  religioso  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Francesco,  nel  XV  sec.,  fu  professore 
di  teologia  a Parigi.  Il  ponlelice  Callisto  MI  lo 
nominò  patriarca  dell  Oriente  c mandollo  in 
Levante,  aifmcliè  procurasse  di  riunire  i Maro- 
niti del  monte  Libano  alla  Chiesa  romana.  Mo- 
ri nel  1475  : ave\a  egli  scritto  un  itinerario 
della  l erra  Santa  ed  alcune  altre  opere  che  so- 
no perdute.  Valerio  André,  Riòl  b»lg. 

GRIMO  (Angelo),  abliate  della  congregazio- 
ne di  Monte  Cassino  Borito  nel  sec.  XV||.  tigli 
nacque  in  Genova  e fu  Bgliiiolo  di  Niccolò  si- 
gourc  di  Mootescaglioso  nel  regno  di  Na|>oli, 
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c di  lina  dama  della  casa  Spinola.  Si  fece  reli- 
gioso lienetlellino,  abbandonando  tutte  le  spe- 
ranze clic  aveva  nel  secolo,  e riusci  eccellente 
nella  filosolia,  nella  leo'ogia  e nelle  altre  scien- 
ze: occupò  quindi  nella  congregazione  tulle  le 
più  onorevoli  cariche.  I pontcBci  Alessan- 
dro VII  ed  Vili  P ebbero  in  m«»llo  pregio  ; ri- 
fnilò  egli  il  vescovado  d'  Aleria  ia  Corsica  e 
quello  di  Albenga  nello  Slato  Genovese.  Spo- 
glialo da  ogni  ambizione,  non  ritrovò  vero  pia- 
cere se  non  nella  vita  privata  e nella  conversa- 
zione degli  amici.  Mori  all’  abbndia  di  S Gio- 
vanni di  Parma  dì  cui  era  alibate.  Abbiamo  di 
lui  : ÌÀ  Pietosi  aJfeUi.  Rime  morali.  Lagrime 
del  penitente  Pompe  del it  morte.  Lettere. ree. 
V.  Giustiniani,  Scritt  della  fJguria.  Ghìlìnr, 
Teatro  d nomini  tefl.  Grasso,  Elogi. 

GiuniLUo.  V.  Gsimlajo. 

GlliHU.DI  ( Girolamo),  cani.,  fu  fìgLo  (N 
Renedwto  Grimaldi  di  Genova.  Fglt  si  ammo- 
gliò assai  giovane  c per  la  sua  prudenza  fu  im- 

Riegaio  ne*  più  rilevanti  affari  della  repubblica, 
lorlngli  hi  moglie,  abbracciò  k)  stalo  ecclesia- 
stico, c dal  poiiletice  Clemente  VII  ebbe  il 
cappello  di  capuinale  nel  1527.  Fu  anche  are. 
di  Bari  e di  altri  arcivescovadi.  FinalmcDlc  an- 
dò come  legalo  apostolico  in  (ìenova,  dove  mo- 
ri nel  i543.  Non  bisogno  confonderlo  col  card. 
Girolamo  (ìrimaldi,  che  fiori  nel  sec.  XVII,  e 
fu  Kglio  di  Giovanni  Giacomo  Grimaldi,  barone 
di  S.  Felice  nel  regno  di  Napoli,  e di  Geronima 
Mari.  Fgli  fu  referendario  dell*  una  e dell' al- 
tra segnatura  nel  1621,  sotto  il  pontificalo  di 
tipCiiorio  XV.  Il  iHinlefice  Urbano  Vili  lo  creò 
viceicgato  della  provìncia  del  Patrimonio  nel 
1025,  governatore  di  Boma  nel  1628,  e di  Pe- 
rugia e di  Urbino  nel  i634-  Fu  anche  nunzio 
in  Alemagna  ed  in  Francia  e ricevette  il  cap- 
pello dì  cardinale  nel  1B43.  Ciaccon.  Eitae 
ponlif.  (liusliniani , Scrittori  della  L.iguria. 

GHIMALDI  (Domenico),  arciv.  e vieelegato  di 
Avignone, fu  uomo  di  molla  esperienza  e dotlri- 
Da  nel  XVI  sec.  Nacque  da  Giambattista  Gri- 
maldi, signore  di  Montaidco  e cavaliere  del 
Toson  d’  oro.  Il  ponlefice  8.  Pio  V lo  nominò 
commissario  generale  delle  galere  della  (Chie- 
sa; onde  nel  i57r  trovossi  alia  battaglia  di  Le- 
panto. Nel  i58r,  dal  pontefice  Gregorio  XIII, 
fu  fallo  vesc.  di  Savona  e di  là  passò  dopo  3 
anni  al  vescovado  di  GavaiPon  nel  contado  Ve- 
nesino:  quindi  fu  nominalo  are.  e vieelegato  di 
Avignone.  Mori  nei  1^92,  e lasciò  ms.  un  voi. 
di  lettere.  Gallia  christiana.  Italia  sacra. 

GRIMALDI  ( Nicola),  card.,  nato  a Genova 
alli  6 die.  i645;  poicb*  ebbe  sostenuto  succes- 
sivamente diversi  ìmpiegliì  importanti,  fu  deco- 
ralo della  poriiora  romana  dal  pontefice  Cle- 
mente XI,  nel  1705,  c mori  a Roma  aiti  25  di 
oU.  17171  in  età  di  anni  71. 

GRI.M.ALDI  (GiKOLAMo),cardmale,nato  a Ge- 
nova nel  1674,  fu  invialo  in  Avignone,  nel 
i7o4)  col  titolo  di  nunzio  straordinario.  Nel 


4t6 


€ B I 


0 B I 


1705  ricossi  a Hnissellefl  ed  esercitò,  eoo  di* 
stioziooe,  le  niintialure  di  Polouia  e di  Germa* 
oia. Crealo  cardinale  nel  lySo  fu  Doroìnalo  pochi 
mesi  dopo  legalo  a Bologna.  Ivi  cadde  iommio 
di  apossaleua,  ed  i medici  lo  consigliarono  di 
andare  a Napoli  per  mare,  persuasi  che  T aria 
di  quella  città  riuscita  sareboe  vantaggiosa  alta 
sua  salute  ; ma  nel  tragiilo  fu  preso  aa  un  vo* 
mito  violento  di  cui  mori  alli  17  di  nov.  1 733, 
di  anni  Sg. 

OBIVALDI  ( Frìhcssco  ),  gesuita  di  Roma. 
Di  luì  abbiamo:  De  vita  aulica  libiitiuo:  opu» 
poMthumum  eum  adnotalionibue  arùtoìelicU  ; 
Roma,  1740,  in  8.** 

BRiMAliOO,  fratello  di  lleUi,  arciv.  di  Tre- 
verì,  fece  professione  della  vita  monastica  nel* 
r abbadia  di  fìicbenoti,  dove  ebbe  per  mae* 
slro,  nello  studio  delle  lettere,  Hegimberto. 
Ivi  le  insegnò  egli  medesimo.  Fu  mandato 
con  Tallone  a S.  Henedotlo  d'Aniano,  verso 
Tao.  818,  per  imparare  da  Ini  le  massime 
della  disciplina  regolare.  Valafrido  Sirabone 
gli  dedicò  alcune  delle  sue  opere,  e Rabano 
Mauro,  il  suo  Martirologio  : loccht*  e una  pro> 
va  della  slima  in  cui  lo  leneano.  Non  era  meno 
stimalo  da  Luigi  di  Germania,. il  quale,  dopo 
esserci  servilo  di  lui  in  qualità  di  arcicappella* 
no,  gli  diede  nell'  84 1 I'  abbadia  di  S.  Gallo  a 
titolo  di  beneQziu.  Crimaldo  la  possedette  per 
lo  spazio  dt  3i  anno,  renza  abbandonare  la 
corte  ; ma  lina'mf^nte  rilirossi  in  questo  niona* 
stero,  ed  i«i  mori  negli  esercizi  di  pieià  nel* 
r an.  872.  Egli  rivide  il  lesto  del  Sacraiuenia* 
rio  dì  S.  Gregorio,  lo  pur^'ò  da  diverse  addi* 
zioui  che  vi  erano  stale  falle,  e vi  aggiunse, 
come  in  forma  di  appemlice  . alciiui  prefazi, 
varie  orazioni,  collelle  e heiicdiziuni  che  trovò 
in  autori  più  antichi  di  S.  Gregorio.  Si  osserva 
però  che  le  formolo  delle  benediiioni  vescovi'!, 
che  vi  ha  inserito,  non  sono  n ^ dell*  istituzione 
della  Chiesa  romana,  nè  conformi  ai  suoi  riti. 
I^uesi' opera  fu  slainpMla  a Colonia  nel  loyi, 
in  4'",  con  diversi  altri  scritti  liturgici  ialini, 

K?r  cura  di  l‘amelio.  Il  Buhizio,  Mabillon  e 
ernardo  Fez  hanno  slam|mlo  una  ielli-ra  di 
Crimaldo  e di  lalione  a Itegiuiherlo,  loro  co- 
mune maestro,  nella  qiia'c  essi  noiauo  che  gli 
mandano  mia  copia  della  regola  di  S.  Benedet- 
to, (alla  sull’originale,  con  3j  regolamento 
nuovo  per  spiegare  il  lesto.  Bisogna  distinguere 
I abb.  Gritimldo  da  un  poeta  dello  stesso  no- 
me, che  viveva  nel  medesimo  lenq>o  : la  I>el* 
lezrn  e la  dotcezra  dei  suoi  versi  gli  fecero  da- 
re il  noiue  di  Uinero.  Non  sì  cono-cono  di  lui 
altre  produzioni  fuorché'  la  vita  di  S.  Gallo,  la 
quale  non  è ancora  slainpala.  Ceiliier,  ÀVor.  dé’ 
gli  aui.  tacrt  ed  eccles.^  1. 1 q,  pag.  290  e seg. 

6RIMALU  ( Gian  To  sacerdote,  dottore  iu 
teologia  drila  facoltà  di  Parigi,  era  di  S.  llaon, 
villaggio  vicino  a Itoanne  nel  Basso  Foiez.  Fu 
canonico  c teologo  della  chiesa  iiictropolilana 
di  Bordeaux,  poi  ollicialc  c liualmenlc  vicario 


generate-Eserdlò  (jueefofficio  negli  anni  i633, 
i634  e i635,  all  epoca  cioè  dielle  discordie 
tra  Francesco  dì  Esconbleaii,  card,  di  Sourdis, 
e Luigi  di  Nogaret,  duca  (T  Epernon.  Il  card, 
di  Sourdis  essendo  morto,  Grìmaud  pronunziò 
la  sua  orazione  funebre,  che  fu  stampata  iu  8." 
a Bordeaux,  e poco  tempo  dopo  ritirossì  per 
non  occuparsi  più  se  non  degli  esercizi  di 
pietà,  in  merzo  ai  quali  mori.  Fu  stampata  do- 
po la  sua  morte  una  Liturgia  sacra  da  Ini  com- 
posta, con  un  trattalo  sull'  acqua  e sul  pane  l«- 
nedetto,  sulle  processioni  e sulle  campane  ; Pa- 
rigi, 1678.  3 voi.  io  12.**  Le  Long,  Biòlioi, 
ùtonea  della  Francia^  pag.  157.  Il  P.  diCba- 
lons,  dell  Oratorio,  Storia  della  Francia^  t.3, 
pag.  35o. 

QRlMUiDET  ( Fa«acF.scn  ),  fistio  di  Pietro 
Crimaudel,  scabino  d'  Angers,  fu  per  la  sua 
enidizinue  uno  degli  ornamenti  d’  Anjou  e del 
parlamento  di  Parigi,  nei  sec.  XVL  Applicossi 
alia  giurisprudenza,  e fu  eletto  avvocalo  del  re 
ad  Angers  nel  i.i58.  Di  Ini  sì  ha  : i."  Lo’  a- 
rìnga  che  fece  all'  epoca  degli  Stati  d‘  Anjou, 
nel  i4ott.  i5fio,  oche  fu  stampala  lo  stesso 
anno.  La  facoltà  di  teologia  di  Parigi  notò  in 
quel  discorso  di  Griinaudet  G proposizioni  che 
censurò,  eoo  tulio  il  discorso,  nel  3u  apri- 
le i5Gi.  2.”  Ln  trattato  sul  potere  reale  e sa- 
cerdotale. r57Q.  io  S.**  3.*'  Ln  tratlatu  sulle 
monete,  sull’alimento  e diminuzione  del  prezzo 
deile  medesime  ; Parigi,  1576.  in  8.”  4<*  Ln& 
parafrasi  dei  diritti,  delle  censure  e dei  con- 
tralti oppignorativi , di  cui  ne  fu  fatta  una  2.* 
ediz.  in  8."  a Parigi  nel  1 583.  Trovansi  tulle  le 
sue  npe>e  nella  raccolta  pubblicata  ad  Amiens, 
nel  tGGq,  in  fol  , sotto  questo  titolo  : Opere  di 
Francesco  Griniaodet,  sopra  varie  inalerìe  del 
diritto  ecclesiastico,  del  diriiio  pnbtd  co  e del 
diritto  civile.  Le  Long,  Bibliol,  inlorica  delta 
Fruncio^  pag.  izS.  Àléiiage,  Fila  di  FieUo 
AgrauU^  pag  24^- 

(tKlJHil4l.liO  (S.),  nacque  a Saìnt-Omer  c fu 
allevalo  nella  badia  di  S.  Berlino,  dove  fece  i 
suoi  studi  con  mollo  prnlilto  e dove  vesti  l’  a- 
biio  monacale  Alfredo  il  grande,  re  d’ Inghil- 
terra, pas-ando  dalla  suddetta  badia  nella  sua 
gita  a Roma,  nell'an.  885,  ebbe  molli  colloqui 
eoo  S.  Grimbuldo  e concepì  per  lui  una  somma 
riverenza.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  col  coosi* 
elio  di  Eldredo,  arciv.  di  Ganiorbery,  il  re  At- 
tredo  invitò  il  nostro  saulo  a portarsi  colà  e lo 
nominò  professore  di  teologìa  Deiruoiversila  di 
OsTord,  che  credesi  fondata  da  quel  re.  Uicesi 
che  Asserio,  Giovanni  Ertgena  e S.  Neolu  qui- 
vi insegnassero  nello  stesso  temjx)  Leggesi  in 
Hearue,  il  quale  parla  sulla  fede  di  antichi  do- 
cumcnlt,  che  S.  Griaihaido  fece  fabbricare  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Oxford,  che  è posta  ai- 
l’ oriente  dì  delia  città. ~l)opo  la  morte  di  Al- 
fredo, Gnmlaldo  ottenne  dal  re  Odoardo  il  vec- 
chio la  permissione  di  rilirarsi  nella  badia  di 
\\mchcslcr,  dove  fu  abbate  del  nuovo  mona- 
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tfero  che  era  stalo  Irrminalo  dallo  stessoOdoar- 
do.  (filivi  divìdeva  egli  il  suo  tempo  fra  l'orazio- 
ne e Io  sludio  delle  >acre  lellere.  ^eila  sua  ul* 
lima  malattia  volle^  benché  debolissimo,  rice- 
vere io  ginocchio  il  santo  Viatico:  nei  tre  sus- 
seguenti giorni  rimase  solo  con  quello  che  lo 
serviva,  perchè  non  vi  fosse  nulla  che  turbar 
potesse  r anione  della  sua  anima  con  Dio.  Nel 

4. *  giorno , sentendosi  presso  all*  ultima  soa 
ora,  si  fece  venire  iolorno  lutti  i monaci  della 
sua  comunità  e rese  tranquillamente  lo  spirito 
in  mezzo  alle  loro  preci.  S.  Elfeago  ne  fece 
dissotterrare  il  corpo,  e le  sue  reliquie  riposte 
io  una  cassa  d argento  furono  custodite  con 
gran  divozione  lino  all’  epoca  della  prelesa  ri- 
forma. Goscelino,  monaco  di  S.  Uerliiio,  scrisse 
la  vita  di  S.  Grinihaldo:  potraiioosi  altresì  con- 
sultare t.eland,  Coli  et  ^ t.  1;  Iprii  J.  Ckron, 

5.  Berlini;  Hearne,  Praef,in  Leland.  ColUcl. 
t.  1 e 2;  Wood,  AnUq*  Oxon.y  I.  i.  Buller, 
Fife  dei  SS. 

ORiHLAJO>  O GRIMALAJO,  sacerdote  e so- 
litario. Si  conoscono  due  sacerdoti  di  questo 
nome  che  vissero  V uno  e T altro  sotto  il  papa 
I ormoso.  Uno  è autore  della  Regola  dei  solita- 
ri ; l'altro  aveva  chiesto  che  si  scrivesse,  ed  è 
perciò  che  venne  a luì  dedicata.  Che  siano  vis- 
suti amendue  nel  sec  IX,  ciò  pare  indubitabi- 
le, perchè  quella  regola  cila  il  concilio  tenuto 
ad  Aqiiisgrana  nell’  816,  e perchè  non  fa  men- 
zione di  alcun  altro  scritto  posteriore  a quella 
riunione  : ci  rimaue  però  ancora  a sapere  quale 
dei  due  abbia  composlo  quella  regola,  se  cioè 
Grimlajo,  amico  di  Formoso,  di  cui  quel  pon- 
felice  faceva  tanto  conio,  che  scrisse  a Folco, 
arciv.diReims,di  promoverlo  al  vescovato  nella 
sua  provincia,  0 se  sìa  T altro  Grimlajo  ( hec- 
clic  ne  sia,  Fautore  scrisse  in  Francia,  come 
sembra,  perchè  sì  serve  di  esenti  tratti  dalle 
Vile  di  S.  Arnoldo  di  Metz  e di  S.  Filiberto  di 
Jtimiège.  Detta  regola,  divisa  in  69  capitoli, 
oltre  il  prologo,  fu  stampata  a Parigi  in  un  voi. 
in  16.*  nel  i653,  per  cura  di  Luca  d Acherj. 
Venne  questa  regola  pubblicata  altresì  nel  co- 
dice delle  regole  auliche  ; Roma,  1661  ; e Pa- 
rigi, i663.  (’almel,  che  parla  di  questo  autore 
nella  sua  Biilioleca  lorenete,  lo  chiama  Gri* 
nialajo  ; e RiveI,  che  ne  parla  egli  pure  nel 
l.  5.*  della  sua  Sfar,  letfer.  della  Francia^  lo 
chiama  Grioilaico.  Ceìllier,  Slot,  degli  aul. 
9Qcri ed eedes.^  !•  19,  pag.  4oo  e seg, 

GRIMPA,  grympa.  Cosi  chiamasi  i)  celebre 
velo  di  S.  Agata,  0 piuttosto  lo  strato  o panno, 
che  era  stalo  messo  sulla  di  lei  tomba,  e che 
nella  città  di  Catania,  in  Sicilia,  esponesi  alla 
pia  venerazione  dei  fedeli.  11  Rollando  ( febb. 
t.  2,  pag.  647  ) dice,  che  leggesi  io  alcuni 
mss.,  i quali  parlano  di  questo  velo  dì  S.  Aga* 
che  gli  abilanlì  dì  Catania  chia- 
mano quel  velo  0 panno  grimpa  c grimpia^ 
che  alcuni  dotti  acrivano  questo  nome  dal 
greco  curMrey  rololare,  perchè  un  tal  velo  si 


espone  al  popolo  piegalo  io  quattro  So  cima  di 
un  bastone  a argenlo.  Il  Rollando  però  non  è 
per  nuMa  persuaso  di  siffatta  etimologia.  11 
Chasletain,  nel  suo  Martirologio  parlando  di 
questo  velo  di  S.  Agaia,  cosi  si  esprìme  : il  ce- 
lebre velo  dì  S.  Agata , che  sì  ha  la  pia  costu- 
manza di  opporre  alle  fiamme  del  monte  Etna, 
è comunemente  chiamalo  la  grimpa  di  S.  Aga- 
ta, e ciò  in  tutta  la  Sicilia  : non  è però  esso  il 
velo  che  portava  in  testa  ; ma  lo  miralo  o pan- 
no, che  anticamente  era  slato  collocato  sulla 
sua  loniba,  come  apparisce  anche  dagli  alti  di 
quella  sanla  11  nome  di  grvnpa  deriva  giusta 
il  succitato  autore  dal  greco  intìluppare.  — 
Questa  grim^  è di  lino,  con  una  bordura  di 
filo  d' oro.  Essa  è ordinariamente  piegata,  e si 
conserva  in  una  gran  borsa  quadrala,  coperta 
di  dommasco,  e chiusa  io  una  cassa  iTargento. 
J1  lino  con  cui  fu  lessula  la  grimpa  è colore  dt 
rosa  secca  ovvero  di  color  castagno  chiaro.  Kii 
a cagione  dì  questo  tessuto,  che  i tessitori  di 
Roma  e di  altri  luoghi  hanno  scelto  S.  Agata 
per  loro  protettrice  0 patrona,  l'.hastl.. '9/ar/yr., 

1.  I,  pag.  54o.  Macri,  Hierolex.,  ecc. 

GHinEO  ( Gio.  Giacomo  ),  nato  a Berna  il 

j.*  oU.  i54o,  fu  ministro  di  lloetelen,  poscia 
professore  dd  vecchio  Testamento  a Basilea 
nel  1673,  ed  in  seguilo  professore  di  storia  ad 
Ht*idelherg.  Gli  fu  data  la  cattedra  di profe-sore 
del  Testamento  nuovo  a Basilea  nel  1 585;  quin- 
di venne  nominato  antistei^  0 primo  ministro 
della  medesima  città.  Fu  quattro  volte  rettore 
dell'iiiiiver^iità  e più  volte  decano  della  facoltà. 
Mori  nel  3o  agostoiGi  y.dopo  di  avere  composto 
mi  compendio  della  Bibbia  ; Seingraphia  theo» 
logica  ; il  Carattere  -lei  t'.ristiani  ; Niiegazione 
di  alcuni  salini,  dell' evangelio  di  S.  Matteo, 
delle  epistole  di  S.  Paolo  ai  llomniii,  ai  Colos- 
sensi,  agli  Ebrei,  e di  vari  teoremi  e problemi 
teologici.  Sono  atlrevi  del  tìrineo  varie  edizioni 
degli  autori  dellaSloriaecc'csiaslica, delle  opere 
di  S.  Ireneo,  eco.  V.  la  sua  Vita  pubblicala  dal 
Bruno. 

GNliVGORE  0 GRI.VGOIBR  ( PiKTio  ],  chia- 
malo diversamente  Vaudemool  Maressolle,  aral- 
do d’ armi  del  duca  di  l.oreaa,  fu  in  molla  ri- 
pulazioue  per  la  sua  poesìa. al  tempo  di  Fraiice* 
SCO  I,  re  di  Francia,  e di  Antonio  uuca  di  Lore- 
na. Il  sig.  Massieu,  nella  Storia  della  {wesia 
francese,  oe  parla  vantaggiosamente.  Grìngoi- 
re  ha  scrìtto  : 1 .*  Nobili  insegnamenti,  adagi  e 
proverbi  in  quartine,  Parigi,  in  8.*  heozadala. 

2. *  Il  costello  d’  amore,  utile  per  tutte  le  cose 
oneste,  Parigi,  in  8.*,  Fan.  i5uo,  e poscia 
ìli  12.",  a Lione.  3.°  Lamento  della  ciilà  cri- 
stiana, falla  ad  imitazione  dei  lamenti  di  Gere- 
mia ; Parigi,  in  16.”  4*‘  Pavsfrasi  in  rima  sui 
sette  salmi  del  profeta  Davide;  Parigi,  in  16.% 
i54i,  in  8.®  Tradusse  egli  allres'i  le  Ore  della 
B.  Vergine  e le  vigilie  dei  morti  in  versi  fran- 
cesi, e hirono  stampate  a Parigi  nel  i544«  col 
lesto  Ialino  in  fronte,  un  voi.  in  8.*  Calmeli 
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Biòiiot  d^gli autori  lor.  Il  sig.  Goiijet,  BibL 
francete. 

CRIS  ( Pietro  Tb  ),  nato  a Parigi,  entrò  io 
eia  di  i6  anni  neir  abbadin  reale  di  S.  Gio- 
Tanni  alle  Vigne  di  Soissons,  do\e  venne  nomi» 
naio  priore.  Fu  poi  successivamente  priore  e 
parroco  di  S.  Nicola  della  Ferlé>sous>Joiiarre 
e priore  e parroco  della  Ferlé*Gaucher.  Mori 
io  qiiest’ullimo  luogo  ai  b3  di  maggio  i63o,  in 
età  di  70  anni,  e lasciò  4 opere  : 1 C/iront- 
con  breve  aùbaliae  canom'cae  sancii  Joannis 
apud  y incus  Suessitm.  P.Peiro  le  GriSy  ejvs' 
aem  abbaiiae  canonieae  regolari  eollecìore^ 
1617,  in  8.“  L'epistola  dedicatoria  al  priore  ed 
ai  canonici  di  S.  Giovanni  alle  Vigne  è del  3 
aprile  1617.  A questa ('ronaca  tìen dietro  un'am- 
pia raccolta  di  opuscoli  sotto  questo  titolo: 
peudix  ad  breve  Ch  onicon  canonicoe  abba- 
tiae  tS.  Joannia-npud  V ineas  Sr/ession^  in  (jna 
progressns  ritus<iue  regulares  illius  coniinen- 
tur.  L'0|  isiola  dedicatoria  è in  data  della  Perle* 
Gaueber  nel  1617.  Dopo  le  due  epistole  dedi 
calorie  si  leggono  diverse  poesìe  composte  in 
lode  di  le  (iris  e del  suo  lavoro.  2.*  Peiri  6Vi- 
sii,  eanoniei  regularù  Joannis  ad-Pi' 

neas  Sues*ion.  De  elericis  regularibus  utrius- 
gite  sexus  hitioriay  eorum  priuordia  et  sue- 
cessìva  eoniinuaiionii  tempora^  a igne  plurù 
mas  monasteriorum  fundaiionct  complcctens., 
ex  antiguù  et  tnodemis  scripforibus^  multis- 
gue  mts.  nonduin  in  lucern  edi/is  colicela  ; 
Parigi,  1625,  in  4 " 3.*’  l)n  Coinraenlario  sulla 
regola  di  S.  Agostino:  noi  non  conosciamo  I an- 
no in  cui  venne  stampato.  4 * Gllìxio  pro- 
prio per  i santi  di  cui  si  celebra  la  memoria 
particolare  nella  eh  esn  di  S.  Giovanni  alle  Vi- 
gne. V.  la  Stori i dell'  obbfidia  di  S,  Giovan 
ni  alle  l'igne^  di  Carlo  Antonio  di  Uoueii,  ca- 
nonico regolare  della  stessa  nbbadia,  le  prefa- 
tioni  del  Chronicon  breve  e KAppendix  ai  Pie- 
tro Gris. 

ORIS  ( CucoHO  I.b  ) di  S.  Michele,  nativo 
di  Uouen  ; fece  professione  nell'  (Irdine  dei  fo- 
glianti,  nel  i633.  e mori  nel  1676.  Di  lui 
abbiamo:  1 Analisi  cattolica  ed  economica  ge- 
nerale dei  libri  del  nuovo  Testamento  ; Parigi. 
2/  Idea  generale  delta  Bibbia:  ms.  Dupìn, 
Tao.  degli  aut.  ecetes.  del  sec,  XPII^  pag. 
s352. 

ORISRL  (Giovanni),  gesuita,  nalo  a Rouen, 
esercitò  per  lo  spazio  di  b5  anni  il  ministero  di 
predicare, -c  mori  il  22  geco.  iBdy,  io  età  dì 
06  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1.*  L*  orazione  fune- 
bre di  Ruggero  di  Rellegarde.  duca  e pari  di 
Francia,  recitala  nella  chiesa  dei  gesuiti  di  Dnon, 
colla  relazione  delle  esequie,  ecc.;  Dijon,  id47i 
in  4<**  2.^  li  mistero  dell  Loino  Dio,  dove  tutto 
ciò  che  risguarda  Gesti  Grblo,  c che  può  gua- 
dagnargli la  stima  c raffezione  degli  uomini,  ò 
trattalo  in  una  tnauiera  non  meno  utile  che  nuo- 
va ; Parigi,  i664,  in  fol.  3.®  In  avvento  inli- 
telato  : naldasiare  0 l' oblio  di  Dìo  punito , 


|R55,  in  8.®  4-*  Sermoni  per  le  auaftro  dome- 
niche  ed  altre  feste  deiravvenlo;  Parigi,  i655, 
in  8.'  5."  Sermoni  per  le  domeniche  e feste 
deir  anno  ; Parigi,  iC55,  in  8.*  6 ® Sermoni 
per  la  quaresima  ; Parigi,  i658,  in  8.®  Dizio^ 
nario  delle  predi' he. 

iiRISEL  (Giuseppe),  sotto  penitenziere  e vi- 
cario perpetuo  della  cattedrale  di  Parigi,  cele- 
bre direttore,  rìslauratore  e superiore  della  co- 
munità delle  adoralrici  del  Sacro  Cuore.  Di  luì 
abbiamo  : 1.®  La  via  dell’  amor  divino,  lyiS- 
2.®  I regolamciili  e le  costituzioni  delle  adora- 
lrici del  Sacro  Cuore.  3.®  Leltcrc  di  una  reli- 
giosa del  Calvario  ad  una  damigella  sua  amica, 
sulla  vita,  sulle  virtù  e suPa  morte  di  (Aterina 
Maria  Felicita  Alberta  di  Toiirny,  religiosa  del 
Calvario,  sotto  il  nome  di  suora  Emanuella, 
I7r>5,  in  12.“ 

ORODDECK  (Gadrielb),  naiò  a Oanziea 
nel  1672,  ricevette  il  grado  di  maestro  di  (ilo- 
sofìa  a Lipsia  nel  i6qo.  Mori  nel  1709  a Dan- 
fica;  dove  occupava  la  prima  cattedra  di  filoso- 
fìa c la  carica  di  bibliotecario.  Di  lui  si  hanno 
le  seguenti  dissertazioni:  De  Judans  praepu- 
tium  altrahcntibus  — De  scrip/oribtts  historiae 
Polonorwn  — De  eo  guod  justum  est  circa 
tormenta  bellica  - Oòservntionurnsiugularium 
trias  ex  hiswria  liiteraria.  Morcri,  ediz.  del 
1731). 

GIIOOT.  V.  Gerardo  dello  il  Grande. 

*®rtROPPER(  Giovanni  ),  tedesco,  nativo  dì 
Zoest,  dottore  in  teologia  ed  in  diritto,  prcvo- 
Blo  della  chiesa  di  Bonn  cd  arcidiacono  di  Co- 
lonia nel  sec.  XVI,  segnalossi  per  il  suo  zelo 
per  la  Chiesa.  Fu  mio  di  quelli  che  difesero  la 
causa  ortodossa  contro  i protcsianii  nella  con- 
ferenza di  Uatishona,  1'  an.  i54i  Portossi  al 
conc.  di  Trento,  ed  ivi  propose  alcuni  tempera- 
menti onde  mettere  d' accordo  il  sacerdozio 
coir  impero.  Il  pontefice  Paolo  IV  gli  mandò 
nel  i3j5  il  l appollo  di  cardinale,  che  Gropper 
ricusò  per  modestia.  Chiamato  poscia  a Boma 
daPo  stesso  pontefice,  ivi  mori  sul  principio  di 
marzo  del  i558  in  età  di  57  anni.  Le  sue  0- 
pore  sono:  1.®  J'istilutio  eaiholica  \ Colonia, 
i545.  E ques'a  una  delle  migliori  opere  di 
controversia  che  noi  abbiamo.  2.*  Introduzione 
alla  conoscenza  della  religione  cattolica;  An- 
versa, i556.  3.®  Lo  trallaio  dell'  Eucaristia  0 
della  comunione  sotto  una  sola  specie,  in  tede- 
sco, c tradotta  io  latino  dal  Siirio;  Colonia, 
i56o.  4-*  Sinodo  provinciale  di  Colonia.  Fu 
pubblicalo  insieme  con  questo  sinodo  il  suo 
Enchiridion  chrislianue  instiivtionis,  messo 

ìndice ..donee  corrigatur^  perchè  senza  dub- 
bio V autore  non  si  spiegò  troppo  chiaro  sopra 
atcìiiìi  punti.  Sponde,  in  Annoi.  Le  Mire,  De 
script,  saee.  \PL  Dupin,  Tav.  degli  aut.  ee* 
eles.  del  sec.  XPf  pag.  1076. 

GROS  ( Giovanni  lb  \ generale  dell’Ordine 
dei  carmelitani,  dall’an.  1889  lino  all’an.  i4<>9« 
nel  quale  assistette  al  conc.  di  Pba.  Pubblicò 
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nd  Aovcrsaìl  Giardino  dell’ Ordino  dei  carmeli- 
tani, ed  un  Irallato  de^li  uomini  illustri  dello 
stesso  Ordine.  Dupin,  Tac.  degli aut.  cccUs. 
delsec.  Xf  \ pag.  791. 

AROS  V.  Leoboz. 

GROS  BOS  o GMOS-nOlS,  Crossttm  Boteum^ 
abbadia  altre  yulle  dei  canonici  regolari  delTCtr- 
dine  dei  cisterciensi,  situata  nella  diocesi,  ed  a 
4 leghe  da  Angoulème,  era  della  figliazione  di 
Obasine,  e se  ne  attribuisce  la  fondazione  ai 
signori  della  Rochefoncaiild'Martbon.  M.  Saiu- 
le-Marthe  mette  questa  fondazione  nel  iiGfi; 
apparisce  nondimeno  dagli  atti  della  vita  del 
U.  Stefano,  abb.  d’ Obasine,  morto  nel  1159, 
che  r abbadia  di  Gros-Bos  esisteva  lungo  tem- 
po prima  dell’an.  11C6.  Gallia  chriit , t.  2, 
col.  io4^. 

AROSSKTO,  Grosselum,  città  del  Gran  Du- 
calo di  Toscana,  provincia  inferiore  sanese, 
della  quale  è capotiiogo,  presso  la  destra  riva 
deir  Omhrone,  quasi  ìu  mozzo  alle  Maremme  e 
(Quindi  pochissimo  popolala.  Sta  70  miglia  a 
sirocco  da  l'irenze,  ?4  & levante  uà  Fininbiao 
e 92  a maestro  da  Orbitcllo.  I.ong.  8,  4^1  l^t. 
42,  3o.  Dìced  fabbricata  sull>  ruine  deiraiilica 
Rossella  o Rovella,  città  in  cui  oravi  un  vesco- 
vado ni  tempo  del  papa  S.  Gregorio.  Grosseto 
è residenza  vescovile,  la  cui  diocesi  comprende 
29  parrocchie  e circa  10,000  anime.  La  sua 
cattedrale  e dedicala  a S.  Lorenzo  martire, 
che  c altre''!  Ìl  patrono  della  città.  Il  capitolo  è 
composto  dì  i3  canonici,  che  portano  Tabito  di 
coro  soniìglianle  a quello  dei  canonici  di  S.  Fie 
Irò  dì  R«  ma  — Il  primo  VC'C.  di  Gro  selo  0 
piuttosto  di  Uosselln  fu  VÌIe!lÌaiio,  clic  sedeva 
nel  599:  gli  succedette  Balbino,  lo  s'esso  cui 
S.  Gregorio  scrìsse  lu  lettera  i5.  1.  8.  Teodoro 
fu  il  terzo  vescovo,  ed  assistette  come  vesc.  di 
Kosscila  al  conc.  di  Roma,  solio  il  poulcfìcc 
S.  Martino  I.  Conliuiiarono  i vescovi  a sedere 
in  Rossella  fino  a N..  . Bossolaim,  del  1121, 
che  fu  il  ìli  S4TÌe;  od  il  di  luì  successore 
Jlnllando  è il  primo  che  (enne  sua  sede  in  (>ros- 
selo,  verso  l’au.  ii33,  al  quale  succedollc 
Martino,  che  trovossi  al  conc.  di  Laler.mo  nel 
I 179.  Tra  i successori  di  Martino  sì  distinsero 
particolarinento  Bar.olouico  di  .Amelia,  dell  Or- 
dine dì  S.  rraiicesco,  eletto  nel  1278,  ordina- 
lo dal  ponlelice  Mcola  MI,  che  maiidollo  a CF. 
per  trattare  dell'  unione  delle  due  chiese  greca 
c latina.  Giuliano  Cosariiit,  romano,  car. tina- 
ie diacono  di  S.  Angelo,  ricevette  qiie>lo  ve- 
scovado iu  commenda  da  Giigt^nio  1 V,  nel  i439- 
li  preloJaio  poutelice  mandollo  a CF.  per  invi- 
tare l’ imperatore,  il  quale  pertossi  al  conc.  di 
Ferrara  ed  a Firenze,  dove  l'unione  delle  chie- 
se greca  e Ialina  venne  stabilita.  Morì  accom- 
pagnando Vladislao  re  dì  Polonia  e di  Unghe- 
ria nella  guerra  che  sostenne  contro  Amiirat, 
nel  IO  oov.  del  i444}  io  età  di  46  anni.  Fcr 


dtnando  Foozelli.Gorcntino,  nominato  noi  i5sb. 
II  ponteGce  Leone  \ 1’  aveva  creato  cardinale 
nel  1517.  Noi  abbiamo  di  lui  molle  opere. 
Venne  accusato  d'avarizia.  Perde  tutto  nel  sac- 
co di  Roma:  nella  medesima  occasione  fu  in- 
sultato e maltrattato  dai  soldati  deinmperalore; 
ne  mori  egli  di  dolore  net  marzo  dell'an.  1527. 
Marco  Antonio  Campeggi  di  Bologna,  cardi- 
nale, nominalo  nel  1 533,  andò  al  conc.  di 
Trento,  e mori  nei  maggio  do!  medesimo  anno. 
V.  Italia  sacra,  t.  3,  pag.  653. 

GROSSI  ( Il  F.  Giovanni  ),  prete  dell’  Orato- 
rio, pubblicò  le  opere  di  pietà  della  V.  M.  Lui- 
gia Biauca-Tcresa  de  Ballon, fondatrice  e prima 
superiora  delle  religiose  bernardine  riformale 
di  Savoja  e di  Francia,  raccolte  dai  suoi  propri 
rass.;  Parigi,  *700,  in  8.‘  Journal  dea  savana^ 
1708,  pog.  168  della  I.*  ediz  , e i54  della  2.* 

GRASSI  f Gio.  UiTTiSTA  ),  sacerdote  di  Ca- 
lanìa  io  Sicilia,  nrolonolar'o  apostolico,  dotto- 
re in  teologia  ca  in  diritto  civile  e canonico, 
nato  nel  i6o3,  si  distinse  per  la  sua  dottrina  e 
per  la  sua  eloquenza.  Mori  ai  20  agosto  1666, 
e lasciò  : i.®  ('aia-iense  decachordum^  aive 
notianima  aacrae  catancnaia  l'.ccleaiae  nolitia, 
t.  2.  2.*  Abb  ia  eindicaiua^  aìre  l).!\Acol<ii de 
7\tdiscia  biblioth  aicula.,  in  (.2.  S."  Siculi ea- 
tancnsis.  S.  Il  E cardinalisy  archiepUcofìi 
paiuirmiiani  rila.  4 * Catana  sacra,  aiva  de 
epiavopis  eatauenaVtua,  rebusifue  ab  Ha  prae* 
dare  g<  alia y a diristianac  religionis  exordio 
ad  noatram  usgne  aetalem.  5.  " Throripraxia 
ad  conaiiimioncs  prugmnticalcs  comitia  ca* 
siremia  in  h >e  Siciliae  regno  ohm  proregia. 
6.®  Conirover.dariiin  forrn  ium  judicìorum., 
lom.  pr/V.M/s.Gunndo  mori  Ave»a  già  pronte  per 
stampare  le  seguenti  opere:  1.*  Genlililia  eoe* 
l alia  familiae  uobiliint.  2.®  Agalho  reatilu- 
tua.  3.*  dura  omnia  rvijiac  algue  insignis  col* 
Iff/iutae  calancnsia  Eccleaiae  B.  Mariae  de 
dccoioayna.  4.**  Aonalea  calunenacs.  3."  AVi- 
rium  calancnae.  6.”  ì.gc neum  ca/<r«e//se,  aire 
de  script,  ratanensibua.  Btbliotb.  aicula. 

**  GIM)SSOLAi\0.  arciv.  di  Milano  in  princi- 
io  del  MI  sec.  Quando  Anseimo  IV  arciv.  di 
Ulano  predicò  la  crociala  in  Lombardia,  nel- 
Taii.  (ioo,ed  uni  una  grossa  armata  per  in- 
viarsi alla  testa  di  quella  verso  CF.  , creò  e la- 
sciò suo  vicario  in  Milano  Crisolao,  chiamato 
v(;il|;i!Fmenle  Grossolano,  che  poco  prima  era 
sffli^o  eletto  e consacralo  vose,  di  Savona.  Fra 
Grossolano  uomo  a<^8AÌ  dnlto  c sapeva  predic4re 
al  popolo,  e neiresleriore  suo  mostrava  soinnuo 
sprezzo  del  mondo  c grande  mortilicaziooe,  sia 
nelle  vesti  che  nei  cibi.  Mòrto  l’arciv.  Anseimo 
Dcl  1102  , Grossolano  , colia  protezione  della 
contessa  Matilde  e di  Bernardo  card,  e vicario 
dcl  Papa  io  Lombardia,  cd  anche  col  favore  del 
popolo,  venne  nominato  a succedere  alT  arciv. 
Anselmo  (i).  Da  quest' epoca  cessò  Grossolano 
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dalU  sua  vila  austera  e comiuciò  ad  ussr  cibi 
delicati,  vesti  ])reziose,  ecc-  ; ma  poco  passò, 
che  UD  tal  prete  Liprando  con  altri  gli  mosse 
guerra,  trattando  l'arciv.  Grossolano  da  simo* 
niaco,  quindi  da  pa«torc  ìnegillinao,  e si  esibì 
di  prosarlo  col  Giudizio  del fuoco.  Alzala  quin* 
di  nella  piazza  di  S.  Ambrogio  una  gran  cata* 
sta  di  lej^na,  fjuando  essa  fu  ben  accesa,  U- 
prando  ti  passo  per  mezzo  : restando  però  leso 
m una  mano  e in  un  piede.  Ed  abbenchè  da  al* 
cuni  si  attribuisse  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu 
messa  in  dubbio  nella  t^tessa  città  di  btilano  la 
prova  da  lui  Fatta  , e ne  succedette  del  tumulto 
colla  morte  di  molli.  Veggendosi  ciò  nondimeno 
rarciv.  Grossolano  come  vinto,  giudicò  bene  di 
ritirarsi,  e di  andarsene  a Roma,  dove  fu  bene 
ricevuto  dal  pontefice  Pasquale  II.  La  rìsoliizio* 
ne  del  prete  Liprando  era  già  stata  disapprova* 
In  da  aicnni  vescovi  suifraganei  di  Grossolano, 
e molto  dispiacque  pare  alla  Santa  Sede,  che 
sempre  riprovò  ì Giudìzi  df  Dio  non  canonici. 
Quindi  nelPan.  iio5,  in  occasione  che  venne 
celebralo  dal  pontefice  Pasquale  II  un  concilio 
nella  Hnsilica  Ijaleranense,  fra  le  altre  materie, 
che  vi  si  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  Jii* 
niore,  che  fu  quivi  agitala  anche  la  causa  di 
Grossolano  arciv  di  Milano,  il  quale,  per  la 
sua  dottrina  spezialmente  dimostrala  in  confu* 
tare  lo  scisma  dei  Greci,  si  era  acquislaio  non 
meo  onore  presso  la  Sede  imnlificia.Pu  in  con* 
ronto  di  lui  il  prete  iùprarido , che  non  p«>le 
provare  T imputazione  data  a Grossolano  di  si* 
moniaco  ; che  però,  dopo  che  ebbe  V arciv.  di 
Milano  giurato  di  non  avere  forzalo  il  prete 
Liprando  alla  prova  dd  fuoco,  riprovala  dal 
Papa  e dai  padri  di  quel  conciaio,  fu  assoluto 
e restiliiilo  nMla  sua  dignità.  Ritornò  V arciv. 
Grossolano  , verso  I an.  1 109 , a Milano  ; ma, 
essendo  mal  ricevuto  dal  popolo, andò  a ritirar- 
si in  Afona,  (erra  della  sua  chiesa  sul  Lago 
Maggiore.  Venn<*  però  consiglialo  dì  non  fer- 
marvisi  e di  fare  piuttosto  il  viaggio  di  Terra 
t^anla,  che  egli  intraprese,  lasciando  suo  vira* 
rio  io  Milano  Arderico  vesc.  di  Lodi.  Racconta 
poi  il  già  citalo  storico  Landolfo  Jiiniore,  che 
nel  I giorno  deli’  an  1 1 12  il  clero  della  me- 
tropolitana di  Milano,  non  ostante  che  sapesse 
favorevole  all' arciv.  Grossolano  il  pontefice  Pa- 
srjuale  11,  pure  dichiarò  che.  salva  la  riverenza 
dovuta  al  Papa,  egli  era  decaduto  da  quella  di- 
gnità, ed  in  luogo  suo  elesse  arciv. Giordano  da 
Clivi,  uomo  bastantemente  rozzo.  Rtiornalo  in 
Italia,  nel  c 1 13,  larcìv.  Grossolano  dopo  il  suo 
viaggio  in  Terra  Santa,  ed  inteso  come  Giorda- 
no aveva  occupala  la  sua  chiesa,  elettovi  arciv. 
dal  popolo,  determinò  di  portarsi  a Milano.  Ven- 
ne in  ciò  assistilo  dai  suoi  fautori  e si  impadro- 
nì delle  torri  di  Porla  Romana;  bentosto  gli  ami- 


ci deir  arciv.  Giordano  acoorsero  per  iscacciar* 
lo  : le  due  fazioni  sì  battettero  ; ma  alla  fine 
venne  risoluto  di  rimettere  la  decisione  di  tale 
discordia  al  concilio  davanti  al  pontefice.  Per- 
tossi quindi  r arciv.  Grossolano  a Roma  per  di- 
fendere la  sua  causa  ; venne  questa  trattala  nel 
concilio  tenuto  il  6 marzo  1116  dal  pontefice 
Pasquale  II  nella  basilica  l.aleranense  ; Grosso- 
lano e Giordano  erano  ambedue  presenti.  Ka 
dal  papa  riprovata  la  condotta  di  (trossolano, 
cagione  di  tumulti  e guerre,  e fu  risoluto  che, 
faceodosi  le  traslazioni  de*  vescovi  per  necessità 
o per  utilità,  ed  essendo  la  traslazione  di  Gros- 
solano dalla  sede  dì  Savonn  a quella  dì  Milano 
riuscita  di  danno  alle  anime  ed  ai  corpi,  questi 
tornasse  alla  sua  prima  sede,  e Giordano  appro- 
vato dal  pa|)a  fosse  vesc.  di  Milano  ; il  quale 
Giordano  se  non  era  dotto  come  Grossolano, non 
era  però  come  lui  predominato  dall'  ambizione; 
nè  SI  poco  prudente  e tanto  irrequieto.  Dimorò 
in  Roma  (irossoisno  per  un  anno  e 4 niesì  vì- 
vendo ritirato  in  S.  5^bn,  moni«lero  dei  Greci, 
dove  terminò  i suoi  giorni  nell' an.  fi  17.  — 
Ignota  è r origine  de  l’  arciv.  Crisolao,  o Gros- 
solano: ale  mi  hnimo  sospettato,  che  fosse  stalo 
monaco  vallombrosano,  e forse  non  senza  qunl- 
che  fondamento.  Non  se  ne  trova  falla  menzio- 
ne dì  lui  prima  dell'an.  1098  , qiiaudo  cioè  es- 
sendo restala  ^arante  la  chiesa  «li  Savona,e  de- 
siderando il  melro^K)lì(ano  dì  Milano,  che  venis- 
se eletto  un  vesc.  veramente  cattolico,  diede  le 
opporinne  istruzioni  a due  de' suoi  sacerdoti, 
Giovanni  Aculeo  e ISazaro  Miirìcula,  e li  man- 
dò per  tale  affare  a Savona.  Questi  si  incammi- 
narono verso  quella  cillà  e vennero  ad  un  lun- 
go dello  da  Landolfo  Jiiniore  Ferrarvi  ( ora 
proliabilmeiite  Ferrera  tra  Aqiii  e Savona,  o 
r errarla  nelle  stesse  vicinanze  j.  Ivi  era  un  bo- 
sco ed  in  esso  a quanto  crederi  (pialclie  ritiro 
od  eremo,  nel  quale  i due  sacerdoti  trovarono 
(Grossolano  : Qui  dum  iter  facerent  venerunt 
Ferroriamyin  quo  nemore  amplexi  »unt  Gros^ 
zulannm  et  ^us  congiltum^efc  (Landulph.Jun., 
//w/.,c.  3).  Lo  condussero  seco  loro  a Savona, 
dove  col  consenso  dell'  arciv.  di  Milano  venne 
eletto  e consacrato  vescovo  Passò  poi,  come 
vedemmo,  a Milano  ed  ivi  nominalo  vicario  ge- 
nerale deH'arcìvescovoneU'ao.  1 1 00. V. Muratori 
À-mali d'Italia.  Giulini,  Memorie  storiche  ecc, 
della  città  di  Milano^  t.  4 e 5.  Sassi,  Archiep. 
mediol.y  t.  2. 

GBfiSTBAD  (Robbrto),  vesc.  di  Lincoln  nel 
sec.  Xlll.  Di  lui  si  ha  : i.*  Discorsi  e lettere 
contro  le  sregolatezze  degli  ecclesiastici,  nel 
voi.  2.® del  trattato  intitolalo:  Faseiculus  rerum 
expetendarumy  stampalo  a l.ondra,  nei  ifigo. 

2. *Tratlalo8iiIle  osservanze  legali;  Londra, i652. 

3. ®  Testamento  dei  dodici  patriarchi  ; Pari- 


una  parte  dri  cirro  e del  popolo,  che  qoeaU  elettone  oon  piicque  a tutti,  coti  ebe  ne  tocemero  de' lomolit, 
a ebo  il  card.  Beraardo  ti  adoperi  perché  il  Fapa  cooforuiaMc  t'cleiìoae.  Jrebiep.  mtdiel,  y (.  2,  ptg. 
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K?;  i549-  4.*Cocnnienlar)o«ine opere  dì  S.  Dio- 
nigi r Ar^pagìta,  di  cui  fu  slampaU  una  parte 
a Strasburgo  nel  i5o?.  ; il  rcsianle  colle  opere 
gegiienti  sono  rimaste  mss  S.'n'raUati  Milla  con* 
fesstone  sul  inatrimonìo  esili  doveri  dei  parrO' 
chi  G.'"  Coslitiiziooi  sulla  penitenza,  y.”  Loc> 
chio  morale.  8.“  LadoUrina  del  cuore.  Me- 
ditazioni IO  * Trattato  sugli  articoli  di  fede. 

1 1 ^ Traltaio  sui  comandamenti  del  decalogo 
12**  l.ettere  e discorsi.  Dtipin^  Tacola  degli 
ani.  ccclet.  del  sec.  A///,  pag.  6i4- 

OROSTKSTK  (Marino  dks  VIaiiis],  nato  a Pa- 
rigi il  ^2  die.  I G4(j«  Tu  educato  nella  religione 
prolestanle  da  suo  jwitlre,  che  tale  era  egli  me- 
desimo. distinse  nel  suo  partilo  per  il  suo 
zelo,  la  sua  dottrina  c la  sua  qualità  di  mini- 
stro di  llionne,  dove  era  la  chiesa  dei  calvini- 
8li  d’ttrlèaiiM.,  (ino  a che  ahhiiirn  gli  errori  suoi 
a l'arigi  nelle  mani  del  sig.  di  Coislin,  vesc. 
d'Orléaiis,  poi  cardinale,  nel  giorno  dell  Ascen- 
sione, 9’j  maggio  16S2.  Mori  semplice  diacono 
e canonico  d'Orléiins  il  iGdioit.  iG<)d.  nell'an- 
no della  sua  età,  dopo  a\cr  contribuito  alla 
conversione  di  un  gran  numero  di  proteslaiili, 
fra  gli  altri  di  suo  padre,  sua  madre  e di  un 
suo  fratello,  e composto  diverse  opere,  cioè: 
('.onsiderazioiii  sullo  scisma  dei  protestanti,  ed 
un  trattalo  della  presenza  reale  del  corpo  di  (T 
('..  nell'  Rlucarislia,  provata  dalla  Sacra  Scrit- 
tura; ('rlcans,  i6S3.  — l.a  vcrilà  della  reli- 
gione cattolica,  provata  dalla  Sacra  Scriiliira, 
in  12. Parigi,  16970  171^,0011  importan- 
ti aggiunie  di  Francesco  Golfredo,  sacerdo- 
te della  parrocchia  di  S.  Germano  I'  Auver- 
rois,  3 voi.  in  12  ®,  dedicali  al  card,  di  Noail- 
ies.  Aveva  il  Groslesle  leriiiinato,  prima  di  mo- 
rire, un*  altra  interessante  opera  per  giustilica- 
re  r allontanamento  suo  dalla  comunione  prote- 
stante ; ma  deasa  restò  ms.  1/ abb.  Gotijet, 
nella  sua  Hibliotoca  degli  autori  ecclesiastici  del 
sec.  XV 111.  fa  l'elogio  di  Grosleste  c del  suo 
trattalo  della  religione,  che  dice  essere  uno  dei 
migliori  nel  suo  genere.  Il  signor  Proiisleaii, 
professore  in  diritto  ad  Hrléans,  compose  in  la- 
tino il  di  lui  elogio  islorico,  e se  oe  trova  un  al- 
tro sotto  il  nume  di  Cgidio  Jousset,  parroco  di 
S.  IMesmino  d'  Orléans,  in  principio  del  tratta- 
to della  verità  delia  religione  cattolica,  provata 
dada  Sacra  Scrittura  V.  Dupin,  nella  sua  Bi^ 
Idioteca  degli  am  ecel  del  ite  X/ 7/,  pari. 
4,  ed  il  Journal  dex  saranx^  1696  e 17.37. 

(ìROZKT  ( Il  P ) gesuita,  ha  puhhlicnla  la 
Vita  dt'lla  madre  iVlaria  Maddalena  della  Trini- 
ià,  fondatrice  dePc  religiose  di  Nostra  Signora 
della  Misericordia;  Lione,  i69G.inS.*ll  P.  Gro- 
zet  avea  pubblicalo  qualche  anno  prima  la  Vita 
della  maure  Anna  di  Sainlonge  . Journal  d“t 
savans,  pag.  149  della  i.^ediz.,  e i3i  del- 
la 2.* 

**onOZIO  ( Leo),  in  fiammingo  De  6Veo/, 
cioè  il  Grande^  uno  dei  più  duUi  uomini  e dei 
più  begli  ingegni  che  siano  comparsi  in  Laro- 

roi.  r. 


pR|  naeqne  a Oeift  in  Olanda  il  10  aprii#  i583 
da  una  illustre  famiglia  di  quella  città.  E"lt 
fece  progressi  cosi  rapidi  ne'  snoi  studi,  che 
compose  verai  Ialini  a 8 anni,  e di  soli  1 5 anni 
sostenne  tesi  su  tutta  la  fìlosofia.  Non  ne  aveva 
ancor  16  compiti  quando  pubblicò  il  suo  Mar- 
tiann»  Cappella  con  note.  Egli  sostenne  dife- 
se alfelà  di  17  anni,  e fu  fallo  avvocalo  a a4. 
Stabilissi  a Koterdam  nel  16 1 3,  e ne  fu  nomi- 
nato sindaco;  ma  il  suo  attaccamento  a Uarne- 
veld,  decapitato  nel  1618,  lo  fece  condannare 
ad  una  peritine  prigionia  nel  castello  di  Loven- 
sleio.  Egli  se  ne  sottrasse,  celandosi  in  un  gran 
forziere,  nel  quale  sua  moglie  Maria  llegerberg 
gli  inviava  dei  libri,  e ritirossi  nei  Paesi-Bassi 
cattolici,  poscia  in  Praocia,  dove  il  re  Lui- 
gi XIII  gli  assegnò  una  pensione.  In  segnilo 
recessi  ad  Amburgo,  dove  la  regina  Crislina- 
di  Svezia  lo  fece  suo  consigliere  nel  i634,  cd 
inviollo  ambasciatore  in  Francia.  Grozio  vi  ri- 
sedette nella  qualità  stessa  1 1 anni,  e morì  a 
Roslock  il  2 1 agosto  i645.  Il  suo  corpo  fu  tras- 
portalo a Oein,  luogo  di  nascila,  ove  vedesi  il 
suo  sepolcro.  Egli  era  senza  dubbio  uno  de'più 
grandi  u<<mini  nel  suo  tempo  per  la  sua  erudi- 
zione profonda  e svariata,  per  la  bellezza  del 
suo  ingegno  e per  la  ptirezzs  del  suo  dire  : si 
potrebbe  formare  una  biblioteca  colle  opere 
tutte  che  uscirono  dalla  sua  penna.  Non  vi  ha 
soggetto  che  egli  non  abbia  trattalo  : teologia, 
politica,  gturisprndeoza,  matematica,  storia, 
critica,  poesìa,  lingue,  tulio  gU  era  famigliare. 
Le  stie  principali  0|>ere8ono:  t.*  Un  trattalo 
Dejure  belli^  ac  paci»  lib  3;  Tediz.  dìFran* 
eoforte  del  1696  in  foglio  è buonissima  e par- 
ticolarmente apprezzata  a motivo  di  alcune  no- 
te di  ObrechI  ; quella  di  L'trecht  del  1700,  3 
Tol  in  foL,  contiene  lunghi  commentari  di  Van- 
dermeulen  che  non  sono  mollo  stimali  dai  dotti. 
Quest*  opera,  stimata  altra  Hata  un  capolavoro, 
e coi  i protestanti  dissero  che  servi  di  modello 
a tulli  coloro  che  scrissero  su  tali  materie,  non 
e poi  da  levarsi  tanto  al  cielo.  Grozio  vi  copio 
gli  ScoLsiici  lloitori  nelle  materie  di  diritto  na- 
turale; oltre  a ohe  la  sua  opera  eeoca  (Tinesallez- 
ta  in  vari  pnnit  relativi  al  diritto  naturale.  La 
migliore  ediz.  e quella  pubblicatasi  nel  172010 
Amsterdam  da  Giovanni  Barbejrac  che  la  tra- 
dusse iu  francese  2."  Un  trattato  della  verilà 
della  reli;;ione  cristiana,  che  meriterebbe  d'es- 
sere assai  stimalo  se  non  contenesse  degli  er- 
rori relativi  alla  religione  dell' autore,  e che  fu 
tradotto  in  francese,  in  greco,  in  arabo,  in  in- 
glese, in  tedesco,  in  persiano,  in  fiammingo, 
L' nllima  traduzione  francese  pubblicata  a Pa- 
rigi presso  Lotlin  con  note  storiche  e critiche 
*724  ò di  Gouyet.  H lilolo  Ialino  è Deve’ 
ritate  religianii  ehri$tianae  lib.  6.  3.*  De  art’ 
tiguitaie  etataiu  reipublieae  bainvicae.b.^ 
nalety  ei  biatortae  de  rebtta  belgieit^  io  fol. 
5.*  ffiaforia  Gothorum^  f^andaJorutn  et  Lon- 
gobardonm^  in  8;"  6.*  Epittalae,  1687,  in 
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fol.  7/  Diuertaìit  de  origine  gerUimn  omeri’ 
canarum  8.*^  De  origme  grntium  omerica’ 
narum^  diuertatio  altera  adrerttus  obtreetO’ 
torem  ( Giovanni  di  Kacl  d'  Anversa,  die  avea 
fatto  stampare  nel  i643  delle  osservazioni  sul- 
la prima  oissorlazione  di  Grozio)  9."  ÀdnotO’ 
tioneiin  totam  Scripturam  Sacram  nel  1679. 
Questi  eruditi  commentari  sulla  Scrittura  non 
vanno  esenti  da  difetti.  Vi  t>i  scorge  troppa  ar- 
ditezza ed  amore  per  le  nuove  inierprelazioiii, 
troppa  pompa  di  erudizione  profana,  troppa  in- 
clinazione a favorire  il  pelagianismo  eu  il  so- 
cinianismo,  ed  una  decisa  intenzione  di  trovare 
forzatamente  nel  testo  delle  spiegazioni  diverse 
dalle  comuni  nei  passi  dove  è chiaro  che  Gesù 
Cristo  è l'oggetto  immediato  del  sacro  scrittore. 
Egli  è dunque  per  confutarlo  unitamente  a tutti 
gli  scrittori  modorui,  die  snervavano  ed  anche 
diMrugt'evano  la  maggior  parte  delle  profezie 
risguardanii  Gesù  Oìsio,  che  il  Uossuet  fece 
stampare  un  supplemento  alle  sue  note  sui  Sal- 
mi col  titolo  di  SuppUnda  in  Psalmos  10.®  Un 
trattalo  De  imperio  summarnm  poietiatum  cir- 
ca «acr^,che  venne  alla  luce  tradotto  in  francC' 
se  nel  17JI  sotto  il  titolo  di:  Trattalo  del  {>ole- 
re  del  mogislralo  politico  sulle  cose  sacre.  1 1 .* 
I.e  poesie  sacre,  clic  furono  pubhlicate  in  4*"aI- 
l’Ajn  nel  i6oi.  Le  opere  teologiche  dì  Grozio 
vennero  alla  Iure  in  Amsterdam  in  4 voi. in  fol. 
\i  si  trovano  delle  iulerprelasioni  non  rare  volte 
conlraric  alla  vcriià  dei  dogmi,  e Bossiiet  nel 
suo  iraltito  sulla  usura  mostrò  aver  Grozio 
avanzalo  su  tale  materia  dei  princìpi  falsi,  in- 
giusti, conirari  alla  Scrittura,  smentiti  da  Intia 
la  tradizione,  l a (>hiesa  condannò  tutte  le  sue 
opero  leologidie,  oltre  ad  altre  clic  Iraltn'  O di 
materie  prò  ano.  V.  un  opera,  eh’ è all* //i- 
diccy  |mhl)liralnsi  nel  1727  in  2 voi.  in  8.* 
sotto  questo  titolo  : !l agonie  Grotti  mance  ab 
inigt/ie  oblrentationibue  riìtdicati.  Accedii 
actiplorum  ejue  tum  editorum,  tum  inedito- 
rum  conepcctu»  tripfcx.  Vi  si  trovano  molte 
particolarità  sulla  vita  e le  opere  di  Grozio,  e 
molli  riirntiì  dì  quel  dol'o  con  diverse  composi- 
zioni falle  in  suo  onore.  V.  pure  la  Vita  di  Gro- 
£10  scritta  in  fraiicose  da  Uurigny  c stampata 
nel  1702  in  2 voi  in  12.* 

ORt’BRtV4RiO,  Grubenharitti.  I gruhenari 
sono  eretici  protestnuti,  che  tengono  le  loro 
donne  in  comune,  sotto  il  pretesto  dì  110  matri- 
monio spirituale.  Jovei,  l.  I,  pag-  470. 

GBCITBAOE  ( Giacomo  di  i,  alemanno,  cer- 
tosino del  monastero  dei  Santi  Apostoli  presso 
Liegi,  morto  in  fehh.  1472.  Compose  27  (rat- 
tali,  e particolarmente  lo  Specchio  di  cinque 
sorte  di  siati  attribuito  a Dionigi  il  Certosino* 
’l  rilemìo,  De  script  ecclee.  Petrejo,  lìtòliol, 
carth.  Dupin,  Bibliot.  degli  aul.  cccles.  del 
scc.  r * par. 

GRUMG:\T0,  villaggio  del  regno  di  Napoli, 
che  chiamasi  in  oggi  Agroinonto,  e che  fu  già 
città  vescovile,  distrutta  più  volte  dai  Saraceni, 


ma  particolarmente  nel  rot)0,  nel  qual  anno  fu 
riunita  a Marsico.  Vedi  Maisico-Noto. 

GRUTERn  ( CiorANNi,  o Gia!<o  ),  uno  dei 
più  opero-i  scrittori  dei  suo  secolo,  nacque  ad 
Anversa  il  3 die.  i5fìo.  tira  ancora  fanciullo 
quando  i suol  genitori,  proscritti,  per  essere 
protestanti  dalla  duchessa  di  Parma  governa- 
trice  de’  Paesi-Bassi,  si  Irasporlarono  in  Inghil- 
terra. La  di  lui  madre  che  era  dotta,  fu  il  suo 
principale  precettore.  Kgli  passò  qualche  anno 
nell’  accademia  di  Cambridge,  e recessi  quindi' 
a quella  dì  Leida  perslndiarTi  la  giurispruden- 
za. Dopo  esservi  stalo  addottorato,  ritornò  ad' 
Anversa,  di  là  passò  in  Kraocia,  poscia  ad  Ei- 
dell^rga,  a Tuninga  ed  in  altri  luoghi.  Mori 
di  67  anni  il  20  seti.  1I127  a Herhehlen,  villa 
di  suo  genero  distante  una  lega  da  Heidelberg. 
Le  sue  principali  opere  sono  ; 1 Una  volumi- 
nosa raccolta  d’ iscrizioni,  importantissime  p^r 
la  conoscenza  di  molle  antichità,  delle  quali 
Grevio  ha  pubblicala  una  ediz.  in  4 voi.  in  fol. 

2. ®  Lampae  seu fax  artiam^  hoc  eet^  thesau- 
rus criticas,  ecc.,  in  (i  grossi  voi.  io  8.® 

3. ''  FlorUeginm  rnagnum , scn  polganthea 
Klhicopolilicomm^  I,  3.  4.*  Bibliothcca  exu- 
lum.  3.®  Chronicon  chromeorutn,  t.  4*  in  8.® 
pubblicati  sotto  il  nome  di  Joatws  Gualterus. 
6/  Deliciae  portaram,  galhrmn^  italorum, 
belqarum^  in  8.®  7.*  Ilhloriae  augastae  seri- 
ptorcs,  in  fol  in  cui  Irovansi  anche  gli  storici 
della  decadenza  dell’  impero  8.*  Un  secondo 
Florilegio,  che  è il  seguito  dePa  Polgunthca 
di  Langio,  in  1 voi.  in  fol  Valerio  André,  Hi- 
lliot.  belg  Flaydcr,  Vita  Graieri.  il  P.  Nicc- 
ron  nel  l.  9 delle  sue  Memorie. 

GtADAGiVI.XI  (Giovanni  Battista],  dotto 
parroco  italiano,  nacque  uel  1722  in  Kseno, 
nella  provincia  di  Brescia.  Le  lezioni  e l'esempio 
di  uno  dei  suoi  professori  di  filosofia,  gli  ave- 
vano da  principio  fatto  abbracciare  con  ardore 
le  opinioni  di  Molina*  ma  egli  di  poi  abbracciò 
il  sistema  opposto,  0 volle  sostenerlo  con  pub- 
bliche tesi  nella  scuola  dei  domenicani  a Bre- 
scia Essendo  stalo  ordinalo  prete,  si  dedicò 
alle  funzioni  dei  ministero  ecclesiastico,  accop- 
piandovi lo  studio  delle  scienze  sacro,  delle  lin- 
gue morte  e vive,  ed  anche  esercitandosi  alla 
poesia  sacra.  Nel  17^10  fu  fatto  parroco  di  Ci- 
vidale,  in  quella  vallala  del  Bresciano  che  si 
chiama  Val  Gamouicn,  indi  arciprete  del  canto- 
ne. Colle  sue  opinioni  teologiche  si  meritò  seve- 
re censure  e multe  delle  sue  opere  furono  pro- 
scritte. Mori  ili  età  di  S4  anni,  ai  2i  dì  marzo 
1806.  Le  sue  opere  stampale  sono:  1.®  llaccol- 
la  e componimenti  per  la  promozione  alla  sacra 
porpora  del  card.  Giovanni  Molino;  Brescia, 
1703,  in  4 * 2.'  Orazione  in  lode  di  Barbara 
Cnizzola  moglie  del  conte  Giammaria  Mazziic- 
chelli;  ivi,  1766,  in  8.®  3.®  Il  Cuore  santissimo 
di  Gesù  Cristo,  occ.  Discorso;  ivi,  177^,  in  4 * 

4. ®  Orazione  in  morte  di  .Martino  Honomelli 
arciprete  dì  Artogne;  ivi,  1776,  in  fol.  5.'  Duo 
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lell^ro  dì  N.  N.  al  signor  abb.  taiigi  Mo;iì 
canonico  di  llergam  i sopra  hIciiiiì  paragrafi  di 
Un  libro  slampato  in  Brescia  nel  17C1  ( Com- 

riendio  della  Storia  sacra  ed  ecclesiast.  del  I*. 
bicliesne);  Br  scia  1779,  in  8.®  6.*  Oraiione 
della  in  Hreno  nella  (‘oleimilà  di  S.  Siro  nrotel- 
lore  della  Valrnnionica  ; iri*  1781,  in  4.* 
7.®  Diatriba  de  antiqua  parochiarum  origi- 
ne^  ftc  ; ivi,  lyHS,  \oi.  a in  8.®  8.®  liisposla 
alla  critica  deiro|>ern  snddctU:  sla  nel  Giornale 
letterario;  Progressi  dello  ipirito  umuno\  Ve- 
nezia, 1783,  in  4 * 9 ” Bi^'posla  alla  lellera  di 
Paolo  ('.ollini.  s«'nzn  nota  di  stampalore  e di  Ino* 
go.  1784.10  8.®  IO,®  Di'llapretena  infallibilità 
dei  giudizi  di  lloma:  parlo  <lello  spirito  giansc- 
iiislfco  italiano  di  quel  tempo, c che  sta  unito  alla 
suddetta  11/  Progetto  di  lissazione  del  oalen- 
dario  ecclesinslico  ; sta  nel  Gionvtle  letterario 
de'  confini  d'  Italia  ni  numeri  47»  48  e 5o. 
(lucslo  progeilo,  stampalo  sollo  nome  di  Krne- 
8lo  Cristiano  Wilmnii,  fu  tradotto  in  Uiino  col 
titolo:  De  tallendu  ecelexiastici  calemlarii pe- 
renni instahililate,  voturn  oc  problema  Jt.rnc- 
8ti  ChriHtiaui  li'ilmawii\  li  ini  Hcgii,  apnd 
Bolzaniiim.  1788,111  8.®  12  ® Annotazioni  al* 
l'operetta  inlilolaln:  ì era  idea  della  Sniita 
iSed^.  I d.®  Uillessi<fni  »nl  sermone  di  M Bos* 
8i»et,  ecc.  ; sta  in  fine  della  letlern  III  di  un  leo- 
logo  piacentino  i4  " l.ellere  di  i»n  pnst»»re  di 
anime  ad  im  suo  col'ega,  in  cui  si  trattano  al* 
cmiì  punti  di  morale  sopra  d 1 orlar  armi  vieta- 
le; Venezia.  I7^^»,  in  8.®  i5  ® Dillìco  là  sopra 
il  pio  esercizio  della  V ia  Crucis  proptvsic  ad  un 
II.  P.  rirormnlo  sno  amico;  Vene/Ìa,  17S6, 
in  8.®  16."  I sanie  delle  rillessionì  teolngielm  c 
critiche  sopra  molle  censure  fatte  al  Catechismo 
composio  per  ordine  di  G emente  \lll,  o<l  ap- 
provalo dalla  congregaz'one  della  riforma,  do- 
ve specialmente  si  Iraltn  dei  bambini  morti 
^nzn  baMesimo,  e si  danno  alcune  regole  per 
ben  comporre  un  nuovo  Catechismo  ; Pavia, 
1786,108/  17/  Lettera  sulle  due  operette 
ultimamente  «tampale  in  Macerata  che  portano 
il  titolo:  Stame  della  rera  idea  della  Santa 
Sedcy  e 1*  altra  : H critico  enrrelio  ; all’  ahb. 
(lianvincenzo  Bolgeoi  autore  delle  medesime; 
Piacenza,  178G,  in  8/ 18/  Nuovo  esame  di 
alcuni  lesti  del  cono,  di  Trento  relativi  al- 
P assoluzione  dei  casi  ri'ervali  ed  all  approva* 
2Ìone  dei  confessori;  Pavia,  1787,  in  8/ 
19.®  Bagionaincnln  per  l’esposizione  della  san- 
tissima Croce  e di  molte  reliquie  di  Santi  in 
Adrara  nel  maggio  1787.  in  8/  ao.®  Risposta 
al  libro  7 dello  stato  dei  bambini  dell’  abb 
(ìianvÌDceozo  Bolgeni  ; Pavia,  1788,  in  8/ 
»i.®  Due  lettere  curiose  sopra  l'opera  del  Lim- 
bo; ivi,  1788,  in  8/  22/  A|»pendice  cl  nuovo 
esame  di  alcuni  lesti  del  conc.  di  Trento  relativi 
alle  assoluzioni  dei  casi  ri^rvali,  ecc.  ; Pavia, 
1789,  in  8.®  *3  ® Tre  osservazioni  sul  libro  dei 
filiti  dommalici  dell*  abb.  Giaiivìucenzo  Bofge- 
iit,  con  una  denuncia  ai  tribunali  della  Cliicsa 


di  alcuni  pravi  errori  inseparabili  dal  medesimo 
nel  libro  dello  stato  dei  bambini  morti  senza 
battesimo,  e di  due  altri  insegnali  da  alcuni  al- 
leoli  di  lui  ; ivi,  1789.  in  8.®  ai.®  Parenesi  al 
giornalista  romano  sopra  gli  articoli  6S.  66,  67 
di  quest’  anno,  1789,  con  iiu  avvertimento  so- 
pra in  proibizione  falla  in  Roma  di  alcuni  libri 
deirnulore;  ivi,  1790,  in  8/2J."*  Lettera  al 
giornalista  roiunno  sopra  il  >iio  foglio  11. * .\l, 
4 aprile  1789,  con  altra  : Lellera  al  P.  ahb. 
Francesco  Koulana  sopra  la  sua  Difesa  dell’epi- 
scopato. che  possono  servire  di  terza  appendice 
al  nuovo  esame  dei  decreti  del  couc  di  'Prenlo 
sopra  In  facoltà  dei  confessori  ; i>i.  1 790,  in  8.® 
2ti.*  Sita  di  Arnaldo  da  Brescia  ; Pavia,  1790, 
in  8/  27.*  Apologia  di  Arnaldo  da  Brescia; 
ivi,  1790»  voi.  2 in  S.*  In  queste  due  o|»ere 
regna  tulio  il  fare  cavilloso  ed  impudente  dei 
gianscnisli.  28.“  Del  diritto  della  prociirazii>- 
ne  pretesa  dai  cescori  nelle  ri  /'/e.  Discorso  di 
Paolo  iMiiiiicci  ; ivi,  1791,  in  8.®  29.®  Memo- 
rò» dei  santi  confeS’»orÌ  dì  Gris*o,  (istanze  ed 
Obizio  di  Niardo;  Brescia,  1 791 , in  8/  3o.“  Vita 
di  S.  Giulia  vergine  e ninriire.  sta  in  fino  degli 
Annali  istorici  del  sereiii.-tsimo  inoriastero  di 
S.  Salvatore  e S.  Giulia  di  Brescia,  scritti  da 
donna  Angelica  Baitelli  ; ivi,  1794»  in  4*'* 
Hi.®  L’unico  vero  giansenista  8i'o|>»‘rto  e coii- 
fiilalo  nella  dissertaziono  della  carità  ed  amor 
dì  Dio  del  sig.GiaiiviiK^enzo  Bol^iciii,  ree.,  senza 
luogo  e stampatore,  1797.  2 vol.  in  12.® 
Hz."  Sul  celibato  ecclesiastico,  lettera  parene- 
fica  al  suo  caro  umico  abb.  Vincenzo  Rosa  lire- 
aitino;  Brescia,  1698,  in  8.*  33.®  Antidoto 
contro  il  pestifero  libro  di  G'n.  Antonio  Ranza 
Cfiiitro  la  co«fes.sione  auricolare  ; Cremo- 
na, 1800,  in  8 ® 3G’  Nece-'Saria  giusta  ed  evi- 
deli  e difesa  dt»i  |mrrocbi  bresciani  travagliati 
dal  ve.scovo  per  conto  dei  matrimoni  da  loro 
bencdeitl  a norma  delle  leggi  cisalpine  ; Bro- 
scia, 1800.  in  8/  3.1/  Diritto  della  civile  pote- 
stà sopra  il  iiuitriinouio . sta  unito  al  siiddello. 
36.®  Analisi  del  processo  Moladuri  compilato 
nella  curia  vescovile  di  Brescia,  falla  da  un  ca- 
nonista subalpino;  in  Italia,  1801,  in  8.® 
87.®  Al  gran  consiglio  cisalpino  gli  originari 
vecchi  di  Valcamooica;  Milano,  anno  VI,  tu  8.® 

38.®  l>etlero  di  un  teologo  parmigiano  od  un 

Enrroco  bresciano  in  difesa  dell'  Analisi  del  li- 
ro  delle  prescrizioni  di  rerliilitano  del  profes- 
sore Pietro  Tamburioi  ( altro  famoso  gianseni- 
sta italiano  ) , senza  alcuna  nota  , io  8.® 

39.*  Piano  di  ima  riforma  ecclesiastica,  c per 
q-ial  modo  i principi  cattolici  possano  facil- 
mente riuscirvi,  senza  alcuna  nota,  in  8.® 

4o.®  La  falsità  dell'  asserla  Ioga  dei  teologi  an- 
limolinislt,  e la  verità  della  lega  dei  molinìsli 
coi  moderni  lilosofi  svelale  e dimostrale  da  im 
parroco  di  campagna,  ecc.  ; senza  alcuna  no- 
ta. in  8 * 4i-®  Alanifeslo  della  società  dei  libri 
fìtosonci  in  disapprovazione  di  certa  falsaniente 
aaserla  lega  di  essa  società  coi  teologi  aolimo- 
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lioìsli,  ed  in  conrernia  doM'anlica  e fedele  lega 
della  Bocielà  stessa  coi  teologi  molioistì  ; sea* 
za  alcuna  nota,  io  8.*  Sono  questi  nuori  mo- 
numenli  della  sfaccialaitgine  giansenistica. 
4e.*  Due  lettere  ad  un  canonico  di  Bergamo  ; 
senza  alcuna  nota,  in  8.*  Ha  lasciato  msa.  altre 
opere  dello  sle«so  genere.  Il  professore  Floriano 
Caldani  ba  pubblicato  su  questo  autore,  a Fa* 
dora,  nel  i8o8,  un  voi.  io  8 * che  ha  per  tito* 

10  ; Memorie  sulla  vita  e sulle  opere  ai  Giara* 
battista  Guadagninì,  arciprete  ai  Cividate  in 
Yal  CamonicA.  Bio^.  unto. 

GtlADAGNOLO  ( riupeo  ),  canonico  regola- 
re , lettore  d’  arabo  e di  caldeo  nel  collegio 
della  Sapienza,  fu  nel  numero  di  quelli  che  la 
congregazione  della  Propaganda  incaricò  di 
tradurre  in  arabo  la  Sacra  Scrittura  sotto  il 
pontilicalo  di  Urbano  Vili  Rgli  morì  a Roma 

11  3^  marzo  i6d5,  e la'^cìò  : i .**  Un*  apologia 
della  religione  rristiana  in  risposta  olle  obbie* 
zioni  dì  Hahmod,  tiglio  di  Zin,  persiano,  con- 
tenute nel  libro  intitolato  il  Pulùortt  dello 
»pecehio  \ Roma,  i6t3.  s.**  Un  dizionario  ed 
una  gramroalìca  araba:  rW,  i6i.3.  Dupin  , 
7*avoìa  degli  aul.  eccles,  del  tee.  XPII  ^ 
pag.  1824. 

GIUI)iLtXAB4,  O OUADALAJII4  ( Marco 
ni  ),  nativo  di  Saragozza  in  Ispagna,  religioao 
dell*  Ordine  dei  carraelìlanì,  morto  nei  1621, 
ha  scritto  diverse  ojiere  nella  sua  lingua , e Ira 
le  altre  la  storia  del  tradimento,  e del  bando 
dei  Mori,  un  catalogo  dei  Santi  del  «uo  Online, 
e delle  indulgenze  clic  gli  furono  accordale  ; il 
tesoro  spirìluale  dei  cariuplìlani  ; delle  azioni  e 
della  vita  dei  poiiloncì  Leone  \l,  Paolo  V, 
Gregorio  XV  ed  Urbano  Vili,  in  3 voi.  ; Sa* 
ragoz/a,  1612.  l a 5.*  |mrtc  della  sua  Storia 
pontiGcale  ò a\\'  ìndice , donec  eorriraUrr.  M- 
cola  Anionin,  BUA.  hi»^.  Le  Mire,  l)e  tcript. 
taec.  \yiL  Dupin,  lue  degli  ùut.  eecut, 
del  tee.  XI' Jl^  pag.  174*^. 

GG4DAL.IX«H4  O Ob4DAL4J\R«  , citlà 
considerabile  dell’  America  scltentriouale.  ca* 
pitale  già  della  ricca  e fertile  provincia  del  me- 
desimo nome,  in  oggi  capiiale  dello  Sialo  di 
Xalisco,  formante  parie  della  grande  (!onfede* 
rarìone  Messicana.  Guadalazara  è la  se<le  di  un 
ricchissimo  vescovado.  Le  sue  strade  S|iazÌ0Ae  e 
diritte,  le  sue  piazze,  le  molle  fontane  aliiuen- 
lale  da  uii  bell  acqiiidotlo  di  circa  i4  miglia  di 
lunghezza, le  case  generalmente  grandi,  qualche 
palazzo  di  imponente  a.spelio,  e molle  cliiose  e 
vari  coiiveuii  inngiiilici  la  faonocollocare  fra  le 
più  belle  ciità  dell' America. La  sua  cattedrale  è 
UN  vasto  tempio  sormontalo  da  due  campanili  : 
malgrado  la  stravaganza  del  a sua  archileltura 
è qiiesla  per  i suoi  ornamenti  una  delle  più  l>el* 
le  chiese  del  Messico.  Si  ammirano  io  essa  vari 
quadri  dei  più  grandi  pittori  spagunoli;  ed  una 
moltitudine  di  lam|>adi  e di  vasi  d'  oro  e d*  ar- 
gento, ricchi  di  pietre  preziose  cd  alirt  og^ellì 
souluosi.  La  chic,  a di  S.  Fraucesco  può  quasi 


dirsi  magnifica  quanto  la  cattedrale,  ed  è ifii 
una  architettura  più  regolare  : il  convento,  da 
cui  essa  dipende  è vasto  e rinchiude  nel  suo  re* 
cinto  quattro  altre  chiese  siiIBcientemeote  gran- 
di. Citeremo  altresì  la  chiesa  ed  il  convento  de- 
gli agostiniani.  L*  antico  convento  dei  gesuiti 
e io  oggi  occupalo  dall*  universilà,  la  quale  è 
inferiore  a quella  di  Mexico  : è nella  chiesa  di 
uel  convento  che  trovasi  il  santuario  delia  Ma- 
oona  di  Loreto.  11  seminario  è uo  vasto  edili- 
zio ben  fabbricalo  e meglio  distribuito  ^ La 
popolazione  di  Guadalazara  è di  4o,ooo  anime 
circa:  long.  17 1 , 4o;  lai.  so,  30.  — GuadaUvara 
fu  fahlirlcala  dagli  Spagnnoli  nel  i5l5i.  11  ve- 
scovado che  fu  prima  stabilito,  nel  i54o,  a 
Cainposlelia  orila  provìncia  dì  Xalisco,  fu  ivi 
trasferito  nel  i55a.  — 11  primo  vesc.  di  Gua* 
didazara  fu  Pietro  Gomez  Malaver,  nato  nella 
città  di  Grannla,  e morto  nell’ anno  iSSa  : gli 
siiccedelle  Pietro  d*  Ajala,  francescimo,  <H>nsa- 
crato  nell'an.  i555  e morto  nel  i56o.  Fra  gli 
altri  vescovi  che  occuparono  questa  sede,  note- 
remo Pietro  Siiarez,  d Lscobar,  agostiniano, 
primo  professore  di  teologia  nell’  università  di 
Mexico,  nominato  vesc.  nel  1 ^90  e morto  nello 
stesso  anno  prima  di  andare  al  possesso  del  mio 
vescovado  Giovanni  Sanchez,  uali«o  di  Tata* 
vera,  professore  di  lenlogia  nella  università  di 
Alcala,  consacrato  nell’an.  i635  , abbandonò 
il  vescovado  per  ritirarsi  preitso  i gesuiti,  ecc. 

**titI4DIX.  citlà  vescovile  di  Spagna  nel 
gno  di  Granala, chiamata  io  Mao  Crudieiun».^ 
situata  sul  |>endio  di  una  collina  nel  mezzo  di 
una  fidente  ca  upagna,  circondata  da  collineUt 
e bagnala  da  4 torrenti.  Questa  cinà  fu  una 
dede  colonie  romane  sotto  il  nome  di  jdcei  ov- 
vero colonia  decitana.  Il  suo  primo  vescovo 
fu  S.  Torquato,  di  cui  cooservansi  le  reliquie 
uel  monastero  di  Cassaiutva,  dell’  Ordine  di 
S.  Renedelto  I Mori  presero  questa  città,  come 
anche  molle  altre  di  Spagna,  e ne  furono  pa- 
droni tino  all*  an  13^3,  uel  quale  venne  rio* 
cqiiislala  dn  Alfonso  il  Saggio,  re  di  Spagna  : 
ma  |)oco  tempo  do|M>  gli  infedeli  se  ne  inif>o8ses- 
saroiio  per  la  seconda  volta  e restò  loro  sog- 
getta lino  al  i48i,  nel  quale  anno  Ferdinando 
il  Calloiìco  e la  regimi  Kabella,  sua  moglie,  li 
scacciarono  e vi  ristabilirono  la  sede  vescovile,, 
per  mezzo  del  card,  di  Spagna,  D.  Pietro  Gon- 
zales  de  Meiidoza,  arciv.  di  Toledo  nel  i4^3- 
Questo  vescoi  ado  è uno  dei  suffraganei  delt  ar- 
civescovado di  Granata.  La  chiesa  cattedrale  e. 
consacrata  a Dio  sotto  1*  invocazione  della  Bea- 
la Vergine  Maria  dell*  Incarnazione.  11  suo  ca^ 
pilolo  si  compone  di  7 dignità,  essendo  la  pri- 
ma quella  del  decano:  vi  sono  inoltre  6 canoni- 
ci, e altrettanti  ecclesiastici  detti  porzionarì. 
— S.  Torquato,  uno  dei  discepoli  di  S.  Gia- 
como apoalolo,  fu  il  primo  vescovo  di  Acei^ 
delia  io  oggi  Guadìz.  Giunse  in  questa  citlà 
verso  fan.  64  di  Nostro  Signore.  Do,  odi  avere 
predicato  il  Vangelo  c convertili  alla  vera  fede 
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Inni  '^i  abitanti,  fr/i  i liliali  la  illustre  dama 
l.iiparia,  aolTn  il  martino  nella  persecuzione 
dell'  imperatore  Domiziano.  Suoi  successori  fii- 
rnno  Felice,  «erso  l an.  289,  che  mori  in  odo- 
re di  santità.  I.ilioln,  assislelle  al  3."  conc.  di 
Toledo.  Paolo  nel  fioy.  Cliiareiizo,  dal  6io  al 
836,  assistette  ai  concili  e 5.“  di  Toledo. 
Giusto,  dal  6.37  al  6ij.  Giuliano,  dal  647 
654.  Magnarlo,  dal  655  al  670  circa;  trarossi 
ai  concili  ii.“,  ia.°,  i4."c  iS."  di  Toledo. 
Trodoario  riveva  nell'  an.  720,  in  tempo  delta 
inrasione  dei  Mori;  e S Fandila,  nato  a Gun- 
dii,  soffri  il  martirio  a Cordova,  nell’  853  re- 
gnando Maometto,  figlio  di  Abderamano,  se- 
condo re  di  «jiiella  città,  come  prorollo  il  I’. 
ITorez.  Da  quest' epoca  non  ebbe  più  tescovi 
la  città  di  Guadii  fino  all  an  iAq’,  nel  quale 
venne  riconqii'slata  dai  re  cattolici  D.  Ferdi- 
nando ed  Isabella.  Il  primo  rese,  di  Ciiadis, 
dopo  che  ritornò  sotto  il  dominio  spaglinolo, 
fu  F.  Garcia  de  Qiiijada,  dell’Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, nato  in  Vittoria  nella  Uiscaglia,  nomi- 
nato rese,  nel  i4y2,  mori  in  odore  di  santità 
nel  i5z2.  Fra  i successori  di  F.  Garcia  sulla 
sede  vescovile  di  Gnndix,  noteremo  i più  di- 
stinti, cioè  : F,  Antonio  Gucrara,  francescano 
della  stretta  osscr-anza,  nato  in  Alava  nella 
Uiscaglia,  provinciale  della  sua  prmincia,  pre- 
dicatore ed  isloriografo  dell*  iinperadore  Car- 
lo V , che  lo  nominò  a questo  vescovado 
nel  i5a8  ; fu  trasferito  a Mandognedo  in  Gali- 
zia,  nel  1537  ; mori  a Vnlladolid  nel  1 545  : 
questo  prelato  scri-^se  molle  oin-re,  frolle  quali 
1'  Drologio  dei  principi,  che  fu  tradotto  in  ita- 
liano, in  francese  ed  in  Ialino,  con  importanti 
note,  e pubblicato  a Francforl  nel  i664.  Gio- 
vanni Orazio  di  t'ovarrnvi.vs.  nato  a Toledo, 
prima  canonico  della  cattedrale  di  (’.ueiica,  do- 
ve pubblicò  la  sua  o|iera  degli  Fmhlenii,  evi  il 
I esoro  della  lingua  casliglì.ma,  prese  possesso 
d-  Ila  sede  di  Gnadix  nel  1 606  e mori  nel  1 6 1 n. 
F.  Giovanni  di  Monlalran,  nato  nel  borgo  de 
la  llinojosa,  |irioralo  di  S Giovanni,  provincia 
della  Manica,  vesti  1 aliito  deH'Ordine  di  S.  l)o- 
uienico  nel  convento  ili  Atoclia  ; fu  primo  pro- 
fessore di  teologia  della  cattedra  di  S.  Tomma- 
so nell  università  di  Alenla  : vi  abbisognò  nn 
ordine  de  suoi  superiori  (ler  fargli  accettare  il 
vescovado  di  Guadii,  nel  1707,  che  governò 
col  maggior  zelo,  ocenpandosi  senza  posa  nella 
islruziune  del  suo  po|iolo  coi  discorsi  e cogli 
esempi,  soccorrendo  i poveri,  proteggendo  lo 
vedove  c gli  orfani,  consolando  gli  ailliiti,  ri- 
conciliando i nemici,  coinballendo  ogni  alluso 
e facendo  fiorire  Inllc  le  virtù  praticandole  egli 
medesimo  pel  primo.  yiie.sle  diverse  occupazio- 
ni iiou  gli  impedirono  di  consacrare  mollo  tem- 
po anche  allo  studio,  come  viene  provato  dalle 


opere  che  compose,  cioè  : S voi.  in  fot.  di  teo- 
logia, s voi.  di  lettere  pastorali,  ed  1 voi.  in- 
torno la  nenilenza  e la  simonia.  Questo  prelato 
governò  la  chiesa  di  Guadii  fino  all'  an.  i7so, 
nel  quale  venne  trasferito  a l’Iacencia,  dove 
morii  nell'  anno  medesimo  in  odore  di  santità. 
P.  Michele  di  S.  Giuseppe,  nato  a Madrid,  del- 
r Ordine  dei  trinitari,  procuratore  generale  del 
suo  Ordine  a Itoina,  consititore  di  diverse  con- 
gregazioni , eletto  generale  del  suo  Ordina 
nel  1743,  fu  nominata  rese,  di  Gnadix  dal  pon- 
tefiee  Ùeiieilello  XIV  nel  tjSo.  Questo  dolio 
prelato  è I'  autore  della  Bi6Ìioi)ropkia  crilteo- 
•aera,  in  4 voi.  in  fol.,  e di  altre  opere  nelle 
quali  è amabile  la  grande  erudizione  e la  buona 
critica.  Mor'i  compianto  dal  suo  popolo  neU'aii- 
00  1751  (ij. 

GUaiFKRo  ( BitvEDRTTO  ).  monaco  cassinen- 
se, originario  di  Salerno,  fece  grandi  progres- 
si nella,  virtù  e nelle  scienze  sotto  l' abo.  Desi- 
derio. E lodalo  particolannenle  per  la  sua  elo- 
qoeaza  Egli  scrisse  la  vita  di  S.  Secondino 
vose,  di  Tropea,  con  inni  in  soo  onore,  che 
Ughelli  fece  stampare  nel  t 1 .*  dell'  Ilatia  la- 
era.  I suoi  altri  opuscoli  Irovansi  in  pergameoA 
nella  bililinleca  di  Monte  Caissinn.  e sono;  0- 
melie  sull'  Avvento,  sitile  feste  del  Natale  e siti- 
r Epifania,  sulla  domertica  di  Setluagesima  o 
delle  Palme,  sulla  cena  del  Signore,  il  martirio 
di  S.  Lucio  pontefice,  un  poema  in  Io  le  del 
Salterio,  un  altro  sul  miracolo  iT  nn  suicida  ri- 
siiscilalo  da  S.  Giacomo;  uno  sulla  conversione 
di  alctini  peccatori  della  citta  di  Salerno;  e l'e- 
logio di  S.  Martino  vesc.  Ceillier.,  Star,  degli 
emt.  taeri ed eeelet.,  t.  si,  pag.  97. 

ODAITTE  ( GaaL»  ),  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi,  addottoralo  il  so  seti.  166H, 

fiiibblicò  un  tratlalo  sull' usura;  Parigi,  1668. 
)upin,  Tav.  degliaut.  eeclei.  deltee.  A'A'//, 
pag.  371 S. 

GOALA.  card,  dell'  illnstre  famiglia  nicchie- 
ri  di  Vercelli,  fiori  sul  finire  del  sec.  XII  ed  in 
principio  del  XIII.  Quanto  ei  fosse  versato  nel 
diritto  canonico  In  diniostrano  non  tanto  gli  elo- 
gi, co'  quali  egli  è stalo  onoralo  dagli  antichi  e 
dai  mooerni  scrittori,  quanto  le  sagge  cosiitii- 
sioai  da  lui  pubblicale  per  la  riforma  del  clero 
in  Parigi,  mentre  vi  era  legalo  della  Sede  Apo- 
ilolicaran.  izo8,  le  quali  leggonsi  registralo 
nelle  collezioni  dei  concili  Degni  di  essere  os- 
servali  sono  singolarmente  i capitoli  che  appara 
leogono  ai  maestri  ed  agli  scalari  di  qiirlla 
università,  che  ci  mostrano  il  card.  Guala  sol- 
lecito pel  felice  stato  di  essa  Ma  vantaggio  mag- 
giore recò  egli  alla  sua  patria  col  fondarvi  rei 
isig  il  monastero  di  S.  Andrea  nominandovi 
dei  canonici  regolari.  Diventò  ben  tosto  quel 
roooaslero  sede  e scuola  di  profonda  dollrioa. 


. (I)  Ucawris  ricévBla  Astia  Storta  della  ciliA  di  Gaadts  ■ soauuiaiilrsla  dsl  R.  P.  D'eio  Morate*,  priora 
dti  dowooicaiii  della  slesM  oilli. 
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(|upMo  celebre  card  una  enpinsn 
biblioleca,  che  regalò  al  monnslero  medesimo 
Del  1227.  Da  lempo  iramemorabile  però  fu,  non 
8Ì  sa  come,  quella  preiiosa  raecniia  lolalmente 
dis|>ersa.  Cfiiesln  degno  porporato  cessò  di  vive- 
re in  Koma  nel  suduello  anno  e fn  sepolto  nella 
Uasilica  Laleranense.  Piò  copio.-e  notiiie  si  han- 
no di  Ini  nella  Vita  che  pubbliconnc  i!  P.  nbb. 
Prova,  canonico  vercellese  col  nome  di  Vita- 
delfo  Liiico-,  Milano,  1767.  V.  anche  Dcnina, 
J^temonleti  H/iiitlrt\  voi.  Ili,  pag  261. 

OUALnKHTO  (S.  DiovATsni  \ abbate  e fonda* 
lore  deirOrcline  (li  Vallombrosa,  nato  a Firenze 
Bill  principio  deir  XI  sec.  ; era  figlio  di  Guai- 
berlo  gentiiiionio  fiorentino.  Suo  padre,  che  se- 
guiva la  professione  dell'  armi,  vedendolo  aHo 
a serrirsì  della  propria  spada,  lo  ìndosse  a cer- 
car i'nccnsione  di  vendicare  la  morie  di  suo  cu- 
gino, ucviso  (in  un  nitro  gentilnonio.  Inconfra- 
losi  questi  con  liur.lberlo  in  un  passo  cosi  an- 
gusto che  nè  1*  mio  nè  l’altro  poteva  schWarc 
il  proprio  avrersario,  T omicida  gellossi  ai  pie- 
di di  tlualberto  che  stava  per  trafiggerlo,  e gli 
chiese  la  viia  in  nome  di  Gesù  Cristo  crocifis- 
so. Gualberto  gli  perdonò  e poco  dopo  ccnsa- 
crossi  al  servizio  divino  nelPabbadm  di  S.  Mi- 
niato dell  Ordine  lienedetlino.  Morto  S.  Minialo 
egli  fu  airunaniniilà  eletto  a suo  successore;nìa 
un  altro  religioso  avendo  ottenuto,  mediante 
lina  somma  di  denaro  1*  abbadia  dalTarciv.  di 
Firenze,  Gualberto  ritirossi  in  un  luogo  nomi- 
nalo Vallombrosa,  0607  le^he  da  Kirenze  r 
ed  ivi  stabilì  un  monastero  deh’  Ordine  di 
»>.  Benedetto,  che  fu  il  fondamento  do'la  cele- 
bre congregazione  di  Vallombrosa.  Egli  vi  fece 
praticare  strettamente  la  regola  di  S.  Ilenedello 
dando  egli  slesso  1*  esempio  della  p'tì  esalta  os- 
servanza della  regola  medesima  Egli  superava 
luili  i religiosi  nell' astinenza,  carità  ed  umiltà; 
ma  le  sue  mortificazioni  gli  causarono  un  mal 
di  petto  ed  un’asma  che  lo  (wrlarono  quasi  alla 
tomba,  Kabbricò  nuovi  monasteri,  e ne  riformò 
flhri.  l*„sso  li  visitava  soventi  por  mantenervi  lo 
spirilo  di  penitenza  c dì  povertà.  La  stia  carità 
lu  portava  qualche  volta  a vuotare  i granai 
della  sua  conuinità  in  favore  dei  poveri,  I doni 
straordinari  che  egli  ricevette  da  Dio,  uniti  alla 
sua  santità,  gli  meritarono  la  benevolenza  dei 
sommi  pontefici.  S.  Leone  IX  Io  visitò  nel  suo 
monastero  di  Passìgnano  con  Inlla  la  romana 
corte.  Nel  io63  egli  |>ortò  vigorosa  accusa  di 
simonia  e di  eresia  contro  Pietro  di  Pavia  arciv. 
di  Hrenze,  ed  ebbe  mollo  a soffrire  per  le  con- 
troversie con  quel  prelato.  Morì  il  12  luglio 
del  1073.  Tu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  mo- 
nastero di  Passignano  3 giorni  dopo  la  sua  mor- 
e canonizzalo  dal  pontefice  Celestino  HI 
l'ao.  1193.  Surìo,  Baillet,  t.  a,  12  luglio. 

GU.4LTER  (IloDoi.Fo),  leolugo  della  Svizze- 
ra, nolo  a Zurigo  nel  iSag.  Sposò  la  figlia  di 
ZiiJiiglio  e fu  scelto  a successore  di  Uulliagero, 
primo  ministro  di  quella  chiesa  prutcslante.  .Mo- 


rì nel  I !)8fi.Rgli  comeniò  i Salmi,  Isaia,  i dodici 
Profeti  minori,  i Ire  primi  Evangelisti, gli  alti  de- 
gli Apostoli  e Pepininla  ai  Itomani.  Lasciò  pure 
alcune  opere  di  grammatica,  di  belle  lettere  e di 
storia,  una  traduzione  lalinadei  sermoni  diTeo- 
dorelo  sulla  Prov^idenza,  e delle  omelie  sopra 
Ester,  di  cui  suo  genero  pubblicò,  dopo  la  mor- 
te del  suocero,  una  nuova  ediz.  colla  vita  dello 
stesso,  Melchiore  Adam,  De  riV.  (heolog.  iV- 
luitr  Le  Long,  Rihl.  eacra. 

ODALTIERO  ni  HORTAGIVE  [Morilania)^ 
Tese,  di  Laon,  insegnò  con  successo  reltorica 
al  Monte  di  S.  Genoveffa  in  Parigi  dall’an . 1 1 35 
finn  al  1 i4S  : professò  io  seguilo  filosofia  c poi 
teologia  nella  città  stessa.  Sembra  ch’egli  tenes- 
se scuole  anche  a Laon.  Dopo  cs^ser  stato  cano- 
nico della  cattedrale,  ne  fu  fatto  decano,  e quin- 
di vescovo  i’an.  1 155  alla  morte  di  un  altro 
Gualtiero  suo  predecessore.  Assistette  al  conc. 
di  Tours  nel  1 i63,e  morì  nel  1 174.  Eu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Martino.  Le  sue  lettere  fu- 
rono raccolte  da  Luca  d’  Achery,  e stampale 
nel  t.  2."  dello  Spicilegio,  pag.  45q.  Esse  si 
trovano  anche  nella  Storia  dell*  università  dì 
Parigi  di  Diibonlai  allnn.  1120.  La  i * è diret- 
ta ad  un  monaco  per  nome  Guglielmo,  che  non 
credeva  che  i ranciulli  battezzali  prima  dcirelà 
della  discrezione  dagli  eretici,  ricevessero  la 
paz'a  del  ballesiino  G»?at«iero  prova  che  la  qua- 
lità di  m-nislro  non  inlhiisce  punto  stili' elfello 
del  hailesimo,  perchè  è Dio,  c Gesù  Cristo  che 
battezza,  die  conferma,  che  opera  la  grazia  dì 
quel  sacrnmeuto.  Nella  2.*  Gualtiero  traila  del 
mislero  dell’ Incarnazione  all’occasione  di  una 


proposizione  da  lui  avanzata  in  etti  d:ceva  cho 
riiomo  preso  dal  Verlm  è Dio  Egli  fa  intendere 
chesìm-li  proposizioni,  assai  comuni,  non  signi- 
ficano altro  se  non  che  L nomo,  cioè  il  corpo  e 
r anima,  cui  il  Verbo  si  e unito,  è Dio,  perché 
l'unione  delle  due  nature,  dell’  umanità  e della 


divinità,  si  è falla  in  una  sola  persona  che  è 
Dio  ; ma  egli  aggiunge  che  tale  unione  essen- 
dosi falla  senza  la  mescolanza,  nò  la  confusione 


dell(?  due  nature,  nnii  si  può  dire  separatamen- 
te che  la  natura  umana  è Din,  n'  che  la  na- 


lura  divina  c uomo  , non  potendo  I'  una  di 
questo  due  nature  essere  cambiata  nell'allra  ; 
invece  che  si  dice  bensì  in  virtù  dell'  unione 


personale  delle  due  nature,  G.  C.  ha  sempre 
esistilo  ; egli  e eterno  ; ciò  che  non  significa 
che  il  Piglio  di  Dio  sia  ^empre  «tato  nomo;  ma 
che  quegli  che  si  c fatto  uomo,  ha  sempre  esi- 
stilo. (^olla  3.*  lettera  Gtialitero  confuta  I'  opi- 
nione di  un  dottore  per  nome  Teodorico  il  quale 
asseriva  che  Dio  c in  ogni  luogo  in  virtù  della 
sua  potenza,  ma  non  per  la  sua  essenza.  Egli 
dimostra  che  questa  proposizione  si  distrugge 
da  se  flessa,  percliè  Dio  non  po(rebl>e  esercita- 
re dovunque  la  sua  potenza,  se  non  fosse  do- 
vum|tie  cssenzinlmenlo  Un  altro  dottore  chia- 
malo Alberico  avea  detto  che  G.  C.  non  avea 


in  alcun  modo  temuta  la  morte,  e che  durante 
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la  sua  pnssione  agli  non  avea  risenlilo  alcun 
lurbamonlo,  nè  Irìslezza.  Gualtiero  dimoslra 
nella  4>*  leitcra  priroierameoleche  G.  C.  li  era 
soUopdSlo  a lultele  infermilà  dell’ umana  natu- 
ra, tranne  il  poccaloj  in  seguilo  egli  riporla  i 
passi  del  Vangelo,  nei  ffuali  il  Salvatore  stesso 
c'  insegua  che  la  sua  anima  tu  agitala  da  liir- 
hamenlo  alla  risurrezione  di  Lazzaro;  che  al- 
ravvicinarsi  della  sua  passione  egli  incominciò 
a ratirislarsi,  che  la  sua  anima  fu  trista  sino 
alia  morie,  e che  lo  spavento  che  ne  provava 
gli  fece  domandare  al  Padre  suo  di  liberamelo, 
se  era  possibile.  Alle  testimonianze  della  Scrit- 
tura Giialiiero  aggiunge  quelle  dei  Padri  della 
Chiesa  che  insegnano  iinanimamente  che  G.  C. 
ebbe  timore  della  morte,  e die  provò  come  noi 
i sentimenti  di  turbamento  e di  tristezza,  con 
questa  diUerenza  che  era  in  suo  potere  di  non 
risentirli,  e die  ciò  dipendeva  dalla  sua  volon- 
là,  quando  alTopposto  in  noi  sono  ossi  una  con- 
seguenza della  corruzione  della  no-tra  na'ura. 
La  5.*  lettera  è diretta  a Pietro  Abelardo  col 
quale  Gualtiero  si  lagna  di  alcuni  discorsi  die 
i suoi  discepoli  spargevano  nel  pubblico  ; e che 
essi  dicevano  tra  le  altre  cose  che  Pietro  loro 
maestro  era  com  penetrante  che  conosceva  por- 
fellameule  come  ressenza  divina  era  una  in  tre 
persone,  come  il  Figlio  era  generato  dal  Padre, 
e come  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  e 
dal  Figlio.  La  6.*  lellera  di  Gualtiero  è una  ri- 
sposta ad  Ugo  di  S.  Villorc  clic  gli  avea  indi- 
rizzato il  suo  trattato  delT  anima  di  G.  C.  Ugo 
vi  diceva  che  Panima  di  G G.  aveva  una  scienza 
eguale  a quella  delia  natura  divina.  Gualtiero 
lo  rimprovera  amidicvolmeiiic  e ci>ilmeiile  della 
poca  esattezza  di  questa  proposizione,  e distin- 
guendo in  Gesù  ('ri%io  le  due  nature,  dice  clic 
essendo  per  la  sua  divina  natura  eguale  a suo  Pa- 
dre,egli  ha  secondo  la  naturuslcssa  tutlociòche 
ha  anche  il  Padre,  c jier  conseguenza  la  pienez- 
za della  scienza;  ma  che  essendo  minore  del 
Padre,  secondo  la  natura  umana,  ha  pure  una 
scienza  iufcnorc  alla  sua.  0**^1^  lettera  non  si 
logge  in  seguito  alle  altre  nello  Spicilegio  |>er- 
che  era  stata  stampala  nelle  noie  Ji  1).  Malhoiid 
sopra  iloberto  Piillo,pag.33a. Invece  di  Gualtiero 
vi  sì  legge  Guglielmo,  il  che  proviene  dall  es- 
sere stato  il  suo  nome  indicalo  nel  nis.  colla  sola 
iniziale  G.  Dubonlai  incorre  nello  stesso  errore 
nella  Storia  deiriiniversità  di  Parigi  alTan  1 1 20, 
t.  a,  pag.  64,  dove  parla  anche  dei  trattali  di 
Gualtiero.  Il  nome  iiiicro  di  Gualtiero  di  Mor- 
tague  o Moritauia  si  trova  in  un  allo  di  dona- 
zioDc  clic  egli  fece  nel  1 1 5a  alia  chiesa  di  Prc- 
inonslrato.  So  ne  parla  nel  catalogo  dei  decani 
delta  cattedrale  di  Leon  in  seguilo  alle  opere  di 
Guiberto  di  Nogent.  Le  lettore  di  Gualtiero  sono 
scritte  con  eleganza,  i ragionatnenlt  iic  sono  so- 
lidi ed  esposti  con  mollacniarrzza.Ceillier,t^/or. 
degli  aut.iQcr.  ed  eccl.^  I.  a3,  pag.aoa  e seg. 

GDALTIKKO  ( S.  ),  canonico  regolare,  abb. 
ili  Cslrop  nel  Limosino,  nacque  nell  Aquilania 


verso  il  990.  Il  padre  suo  Raimondo  era  di  fa* 
miglia  consolare,  e sim  madre  Gaiibitrga,  don- 
na piissima,  discendeva  da  illustre  famiglia  fran- 
cese. Essa  inspirò  |>er  tempo  la  pietà  a suo  fi- 
glio, che  giunto  ad  un’  età  più  matura  consa- 
crnssi  interamente  al  divino  servizio  sotto  la 
direzione  dei  beato  Israele  canonico  di  Dorat 
nella  Bassa  Marca.  Egli  stesso  fu  fatto  canoni- 
co della  chiesa  meilesima  dove  si  distinse  colla 
sua  modestia,  regolarità,  assiduità  alla  preghie- 
ra e la  sua  complcia  mortifìcnzione,  (ino  a che 
essendo  incorso  nello  sdegno  del  priore,  0 ab- 
bate della  chiesa  suddetta,  per  aver  cercalo  di 
addolcirne  l' indole  feroce,  rilirossi  nel  borgo 
di  Conilans  0 Consoiilans.  I canonici  regolari 
di  Eslrop,  abbndìa  vicina  a quel  borgo,  aven- 
dolo indotto  a dimorare  seco  toro,  io  obbligaro- 
no a divenir  loro  abbate  nei  io.32,  ed  egli  go- 
vernoHi  meno  coll’  aulnrità  che  coll’  esempio 
della  sua  condotta,  coireflìcaeia  de’stioi  discor- 
si e colla  virtù  delle  sue  preghiere.  Egli  consì- 
derossi  come  1’  ultimo  Ira  di  loro,  vegliava  su 
lutti  egualmente,  senza  che  lo  cure  che  avea 
per  essi  gl’ ìmjied isserò  di  pensare  a sollevare 
gl  infelici  fuori  dell’abbadia.  Digiunava  per  es- 
sere in  grado  di  fare  ni  poveri  elemosine  più 
ahbondiiiiii  ; solfriva  il  freddo  per  coprirli,  e a 
tutto  rinmiziava  per  poter  dar  loro  lutto.  Il  pa- 
pa Vittore  li,  essendo  ventilo  in  cognizione,  ver- 
so Fan.  io55,  di  quanto  era  capace  il  santo 
]>er  la  salute  degli  altri,  io  munì  di  poteri  straor- 
dinari di' egli  fece  servire  alla  conversione  di 
moliissìmì  |)cccAtori.  In  mezzo  a si  grandi  oc- 
cupazioni por  la  salvezza  de’  popoli,  Dio  lo  pii- 
rilicò  colle  avversità,  e principalmente  colla 
perdila  deila  vista  7 anni  prima  de  la  sua  mor- 
te, che  avvenne  Fm  maggio  1070.  La  sua 
tomba  fu  onorala  da  vari  miracoli.  Il  suo  nome 
è notalo  nei  martirologi  agli  11  e i3  maggio, 
iiollaudo.  Uaillcl.  t.  2,  11  maggio. 

GUAI.TIKiio  (S.),  primo  abb.  di  S.  Martino 
di  Fonloise,  nacque  nel  villaggio  di  Audainville 
nel  pae>edi  Vinceu  nella  Picardia  verso  la  fino 
del  regno  di  Roberto  I.  o al  principiare  dì  quello 
di  Enrico  1.  Fallo  adulto  egli  apprese  ed  inse- 
gnò le  umane  lettere  con  mollo  successo.  Kc- 
cossi  ad  abbracciare  la  regola  di  S.  Renedello 
nell’ Abbadia  di  llebais.  diocesi  di  Meaux  , 
cui  edificò  colle  sue  virtù,  finche  fu  obbligato 
di  recarsi  ad  assumere  il  governo  di  un  nuovo 
monastero  presso  Poiiloise.  Egli  mise  i suoi  re- 
ligiosi sotto  la  regola  di  S Reuedello,  c fece  de- 
dicare la  chiesa  della  sua  abbadia  a S.  Germa- 
no, titolo  eh*  essa  abbandonò  per  prendere 
quello  di  S.  Martino  Egli  vi  fece  fiorire  la  di- 
sciplina monastica  coll' esempio  delle  sue  virtù, 
a cui  aggiungeva  la  forza  di  una  eloquenza 
viva  e spontanea.  Questi  successi  non  gl'  im- 
pedirono però  di  togliersi  di  là  per  ritirarsi  e 
vìvere  sconosciuto  nelF  abbadia  di  Clugny.  I 
suoi  religiosi  vi  si  recarono  a visitarlo  e F ob- 
bligarono a ritornare  a Poutoisc.  Egli  sì  fece 
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cottruire  nna  grolla  ia  od  luogo  afiatio  aff- 
lalo dal  ano  monaatoro  q^lla  quale  ronduaae 
una  lila  lanlo  auitera  e eoa'i  al  di  sopra  delle 
ntnane  forze  che  renira  quasi  consideralo  eo- 
inc  un  cilladino  del  cielo,  al  quale  accorrerssi 
da  tulle  le  parli  per  raccoglierne  gli  oracoli. 
Tali  onori,  che  allarmarono  la  sua  umiltà,  fé- 
cero  si  eh'  egli  ricoserossi  di  nuovo  io  nna  iso- 
iella  presso  Ta  cillà  di  Tours,  ove  servì  in  una 
pìccola  cappella  dedicala  ai  santi  Cosma*e  Da- 
miano. I suoi  religiosi  di  Pontoise  avendone 
ancora  scoperto  il  ritiro,  lo  indussero  per  la 
seconda  volta  a ritornare  fra  di  loro.  Egli  re- 
cossi allora  a Roma  da  dove  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio VII  Io  rimandò  colmo  dì  onori  al  suo  mo- 
nastero, esortandolo  ad  impiegare  i suoi  talen- 
ti in  servìgio  della  Chiesa;  ciò  che  egli  fece 
con  uno  zelo  straordinario  e senza  riguardo 
per  alcuno.  Egli  rimproverò  secrclamenle  la  si- 
monìa al  re  Filippo,  e fece  resistenza  al  cospet- 
to di  noa  assemblea  di  vescovi,  radunatasi  a 
Parigi  per  opporsi  ad  un  decreto  del  Papa  che 
vietava  di  ascoltare  la  Messa  di  un  prete  con- 
cohinarin.  Quei  prelati  lo  fecero  porre  in  car- 
cere, dalla  quale  andò  a rinchiudersi  nella  sua 
antica  cella  per  praticarvi  mortificazioni  sem- 
pre piò  rigorose.  Egli  ne  sortì  ancora  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  per  andare  a gettare  i 
fondamenti  di  un  monastero  di  religiose  a Rer- 
lancourl  nella  Picardia.  Qualche  opposizione 
eh'  egli  ehhe  a provare  per  parie  di  una  dama 
di  quel  luogo,  P obbligò  a ritornare  a Ponloi- 
se,  dove  morì  I'  8 aprile  lopg.  Fu  sepolto  nel- 
la cappella  di  S.  Martino.  Se  ne  celebra  la  fe- 
sta principale  a Pontoise  1'  8 aprile.  Rullando, 
Itaillet,  t.  1 , 8 aprile. 

GUSLTIERO.  canonico  regolare  di  S.  Vitto- 
re, sul  finire  del  sec.  XII,  scrisse  un  libro  con- 
tro alcuni  famosi  teologi  scola-stici  intitolalo; 
Dei  quattro  laberinti  della  Francia,  Pietro  Abe- 
lardo, Gilberto  de  la  Porrée,  Pietro  Lombardo, 
e Pietro  di  Poìllers  Egli  acciisolli  di  errore  sul- 
la Trinità  esuli'  Incarnazione.  Egli  li  tratta  an- 
che da  eretici,  e li  chiama  Aniti  ichilitli,  per- 
chè egli  dice  che  affermavano  Gesù  Cristo  non 
essere  (diquid'm  quanto  uomo  Dupin,  Biòliot. 
degli  ani.  eeclet.  del  tee.  X///,  pag.  2. 

OU.tlTIERU,  dell'Ordine  dei  frali  minori,  e 
vesc  di  Poitiers,  fiorì  verso  l'nn.  isSo.  Egli 
compose  una  Somma  teologica  sul  Maestro  del- 
le Senlenze  ed  alcuni  sermoui  per  tutto  I'  anno. 
Dupin,  See.  Hill. 

GIJtLTIRRO  DI  WIKTRRBORIV.  nativo  di 
Falìsbury  in  Inghilterra,  card.,  dell'Ordine  di 
S.  Domenico,  morto  a Genova  il  z6  agnsin 
i3o5.  Lasciò  alcune  opere,  cioè:  Stimma  theo- 
logiae.  — Quaesl'onet  iheologicae.—Exorlalio 
ad elertim  Angliie.  Leand.  Alberti,  De  tir. 
iUntlr  , I.  3,  fol.  69.  Onofrio.  Sisto  da  Siena. 
Il  P.  Touron,  L'ouiini  il/utir.,  t.  i,  pag.  729. 

OHAI.TIRRO  di  Disse,  villaggio  della  contea 
di  Xorfoick  ininghillerra,  dove  nacque,  abbrac- 


ciò r Ordine  dei  carmelilani  a ^orvich  e fu  ad- 
dottorato a Cambridge.  Fece  un  viaggio  a Ro- 
ma, e fu  impiegato  10  legazioni  imporianli  dai 
pontefici  Urbano  VI  e Bonifacio  IX.  Egli  morì 
verso  r an.  i4o4  lasciando  dei  commenlart  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  un  Iratlato  dello  scis- 
roa,  dei  sermoni,  ecc.  Trilemio,  De  teript  te- 
elei.  Lucio,  BUI.  earm. 

G04LTIERO  (Fazacasco),  premonstratense, 
originario  di  Itar-le-Doc,  morì  ad  EviPe  nella 
Sciampagna,  dove  era  curalo,  il  i.°  seti.  1729 
compianto  dai  dotti  e da'  suoi  confratelli.  Egfi 
avea  insegnata  filosofia  e teologia  per  molli  an- 
ni, e coperte  le  prime  cariche  del  suo  Ordine 
in  vari  monasteri.  Fece  stampare  nel  Giornale 
di  Soletta,  ed  a Parigi  due  dissertazioni  contro 
la  vita  di  8.  Norberto  composta  dall'abh.  Ugo, 
alle  quali  questi  rispose  nel  lyoS.  Egli  uvea 
composta  anche  un'  opera  estesissima  in  forma 
di  Dizionario  universale  in  3 voi.  in  fol.,  nella 
quale  sviluppava  I'  orìgine  delle  cose.  S'ignora 
se  sìa  stala  data  alleslam|)e.  V.Calmet,ff/4/.4)r. 

GUSLTIERO, canonico  regolare  della  congre- 
gazione del  Nostro  Salvatore,  professore  di  ma- 
tematica e di  storia  dei  cadetti  gentiluomini  di 
Stanislao  re  di  Polonia,  e socio  dell'accademia 
di  Nancy.  Si  ha  di  lui  un  discorso  siiH'ìnutìlità 
della  disputa  per  ricondurre  gli  uomini  dall'  11- 
nità  di  opinione,  che  fn  premiato  dall’ accade- 
mia francese  nel  ITÌ3;  (Wservazioni  sulla  let- 
tera di  Rousseau  di  Ginevra;  Grimm,  lySs,  ili 
12."  » Confutazione  del  Celso  moderno,  o ob- 
biezioni contro  il  cristianesimo  con  risposte, 
1753,  in  12.’  Journal  dee  tavant,  1746) 
pag.  448.  4a  Franeia  leUer. 

**GnaHtNGA  od  HOAMAROa,  città  vescovi- 
le  dell'  America  meridionale,  già  capitale  della 
provìncia  del  medesimo  nome,  nel  Però,  nella 
udienza  di  Lima;  in  oggi  capitale  del  diparti- 
mento d'  Ayauccho,  repubblica  Peruviana.  — 
Francesco  Pizzarro  fondò  Guamanga  nel  iSSg 
e le  diede  il  nome  di  8. Giovanni  della  Vittoria, 
in  memoria  della  vittoria  riportala  dal  medesi- 
mo sull'  loca  Manco  che  avea  sconfino  gli  8pa- 
gnuoli  in  alcuni  altri  combattimenti.  I.a  sede 
vescovile  di  Goamanga  fu  nel  16  ii  istìtnita 
dal  pontefice  Paolo  V,  che  la  fece  suOraganea 
dell'  arciv  di  Lima,  come  lo  è tuttora.  I-a  cat- 
tedrale, ottima  ed  elegante  edificio,  è intitolala 
alla  Beata  Vergine  Maria.  Il  suo  capitolo  sì 
compone  di  3 dignità,  e di  2 canonici  colle 
prebende  del  penitenziere  e del  teologo,  dì  2 
ecclesiastici  detti  porzionari  e di  2 cappellani. 
— Agostino  di  Carsaval,  dell'  Ordine  degli  ago- 
stiniani, fu  il  primo  vesc.  di  Guamanga,  trasfe- 
ritovi da  Panama,  dove  sedeva  prima. 

**GIJ.\RDIA-ALFERU,  piccola  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provìncia  di  Molise,  pres- 
so i confiaì  della  Gapitanata,  sopra  un  alto  col- 
le, che  ergesì  sulla  sinislra  riva  del  Tìferno. 
Sta  6 miglia  ad  occidente  da  Larino  e |5  a li- 
beccio da  Termoli.  Venne  eretta  in  vescovado 
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verso  l'an.  tooo,  sodo  la  metropoli  di  Beae- 
Tenlo.  La  sua  cattedrale  è dedicala  all'  Aasiin- 
liooe  della  B.  Vergine  ed  è ufliziala  da  due 
digailari,  l' arcidiacono  e l’arciprete,  eoo  rari 
canooici  il  di  cui  numero  non  e prcscrillo.  Il 
terremoto  dell'  anno  i8o5  danneggiò  quasi  lut- 
ti gli  edilizi  di  questa  città,  la  quale  iu  oggi 
non  conta  più  di  i5oo  a sooo  abitauli.  Long. 
Il,  iy;lal.  4i,  5i.  Pio  VII  colla  lettera  apo- 
stolica, De  utiliori,  soppresse  questa  |mde,  e 
1*  assegnò  ed  uni  a quella  di  Termoli.  — Il 
primo  vescovo  conosciuto  di  Cuardia-Aireria  è 
Pietro  nel  107S  ; trovasi  quindi  notalo  llario, 
che  fu  al  conc.  di  Lalerano  sotto  il  ponleGce 
Alessandro  III  nel  1179.  Oiianlq  a^Ii  altri  ve- 
scovi, che  occuparono  la  sede  di  (juardia-Alfe- 
ria  vedasi  I'  Llghelli , ludia  tacra  , t.  8 , 
pag.  sy6. 

ODSNTI-Tra  te  vesti  dei  vese.ed  areiv.si  an- 
noverano i guanti  da  quasi  tulli  gli  autori  che  di 
esse  trattarono  ; non  tulli  però  couvengqiio  nel- 
r assegnare  il  tempo,  in  cui  si  cominciò  nella 
Chiesa  l'uso  profano,  o dir  vogliamo,  civile  ed 
antico.  Mollo  ne  scrisse  l'ahb.  G.  B.  Pacichelli 
nel  suo  Irallalo  De  cAiroleeù  ; ma  dell'  uso 
sacro  e proprio  dei  vescovi  da  tulli  si  suppone 
e ciascuno  ne  adduce  qualche  misterioso  signi- 
Scalo.  Onorio  Augustodunense,  il  quale  visse 
Gno  ai  tempi  di  borico  V immralore,  verso 
l’an.  ISSO,  nel  suo  trattato  De  gemma  ani- 
mae,  I.  i,  c.  21 5,  afferma,  che  l'uso  dei 
guanti  fu  prescritto  fino  nel  tempo  degli  Apo- 
stoli, e di  tale  parere  furono  dopo  Onorio  molli 
scrittori.  Ira  i qiiali  Giuseppe  Visconti  {De  rit. 
A/iti.,  I.  4,  I.  3,  c.  37 1,  kmmauuele  Gouzales 
( Prim.  deerel.,  lil.  i5.  De  taera  unetione, 
n.*  34),  il  Uiileiigero  (I.  1,  opusc.  4)  c multi 
altri  citali  dal  Merini,  De  tacrù  ordinationi- 
bue.  Il  P.  Agostino  Oldoino  nelle  addisioni  alle 
vile  dei  Pontefici  descritte  dal  Uacconio,  nella 
vita  di  S.  Clemente,  I.  1,  pag.  91,  chiara- 
mente scrisse  che  S.  Clemente  III  pontefice 
rumano  Epitropos  pedo,  taero  amictu,  san- 
duliit  et  eAiroieeù  onutrit , arcAiepùeopot 
ilem  pallio.  Kon  cita  però  autore  alcuno  più 
antico  io  confermsziooe  di  tale  re'azioiie,  di 
cui  nè  Anastasio  Bibliotecario,  nè  il  l'Ialina  fe- 
cero menzione.  Certa  cosa  è,  che  io  nessuna 
immagine  antica  tra  le  molle  che  si  vedono 
fatte  di  musaico  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  del 
Salvatore  e degli  Apostoli,  apparisce  forma  al- 
cuna di  guanti,  siccome  niuna  menzione  fecero 
dei  guanti  Tertulliano  nel  Irallalo  De  pallio, 
nè  il  Uulengero,  Àdtert.  Caeaub  diatribe  3, 
nella  descrizione  delle  vesti  usale  dagli  aposto- 
li. L' immagine  altresì  del  Salvatore  fu  sempre 
espressa  colle  mani  nude;  cosi  la  vide  Antunio 
monaco  nel  tempio  di  S.  Sofia  di  Gerusalem- 
me, come  egli  lo  riferisce  nel  I.  2.°  del  suo 
viaggio.  Si  fa  però  menzione  dei  guanti  usali 
dai  vescovi  dall'  abb.  Raloldo  Corbejeose  vis- 
suto nell’  an.  986,  nel  sui;  Itiluale,  di  cui  par- 
Vot.  r. 
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la  Ugone  Menardo  nell'  appendice  al  libro  De 
taeramenlit  di  S.  Gregorio,  alla  parola  Alani- 
eae  usate  in  dello  tempo,  quando  il  vescovo 
prendendole  diceva  le  seguenti  parole  : 

Digna  man»t  noilrat  CArùli  eutlodia  terrei 
Ut  traetare  queant  nottrae  monumenta  lalutit. 

Ciò  anche  si  riferisce  dal  vesc.  Sausai  nel  fol. 
335  della  Panoplia  episcopale,  alfermando  es- 
sere antico  r uso  dei  guanti  nella  Chiesa  occi- 
dentale : poiché  nella  Chiesa  greca  niuna  men- 
zione si  fa  dagli  scrittori  e nei  rituali  greci, 
nè  in  alcuna  immagine  di  santo  vescovo  gre- 
co, vedendosi  in  tulli  la  mano  nuda  io  atto 
di  dare  la  benedizione,  e come  apparisce  dalie 
immagini  di  8.  Basilio,  di  S.  Niccolò  di  Bari, 
di  S.  Atanasio  nelle  pitture  antiche  e nelle  mi- 
niature dei  codici.  Onorio  Auguslodiioenae 
adunque,  il  quale  fu  il  primo  nel  riferire  tale 
ornamento  , cosi  ne  parla  : Epiteoput  teptem 
reitibut  iadtiilur,  giiibia  praexbyter,  intnper 
et  aliit  teptem  redimitur,  tcilieel  tandaliit, 
dalmatica,  rationali,  mitra,  cAiroleeit,  anu- 
lo, bacalo  : ma  non  pertanto  si  prova  che  fino 
dal  tempo  degli  Apostoli  si  usassero  dai  vescovi 
i guanti,  siccome  si  sa  I'  uso  antico  della  dal- 
matica, della  stola  od  allra  veste  sacerdotale. 
— La  più  certa  notizia  che  dei  guanti  si  ha  è 
quella  registrala  dall'autore  De  dieinit  offieiit, 
il  quale  al  titolo  : Qualiter  epiteoput  in  Po- 
mona  Eceletia  ordinetur , ne  fece  menzione 
col  nome  di  manica,  scrivendo  : Epiteoput  de- 
tignalut  ad  taerarium  dueatur,  eum  duo'ntt 
epiieapit  et  arcAidiaeono,  eum  lubdiieonibat 
et  oeolitAit  et  induant  ipttrm  eleetum  eam- 
bagt,  tand.lia.  manieat,  dahnatieam,plone- 
tam,  e procedendo  poi  alla  consacrazione  del- 
I' abbate,  si  fa  menzione  dei  guanti,  dicendosi; 
7’une  tradal  ei  eAiroleeat  et  baeulam  dieent, 
eie.,  dicendosi  la  stessa  cosa  con  due  diverse 
parole  maniea  et  eAiroteea.  Di  queste  parole 
si  servi  II  pontefice  lunocenzo  III  neH’  opera 
De  mitter.  Mittae,  c.  I o,  ^ove  scrisse  : Aio- 
rem  tunt  ornamenta  pontifienm,  cioè  : Cali- 
ga, tandalia,  tueeinelorium,  tunica,  dalma- 
tica, mitra,  et  eAiroteeae,  et  baeulut,  eie.  : 
e spiegandone  lo  stesso  pontefice,  nel  e.  4i , la 
misienosa  significazione,  aggiunge  ; CAirole- 
eae  tunt  Aaedorum  pellieulae,  quat  Jacob 
manibut  Re'iecea  eireumdedit  ut  piloiae  ma- 
niit  majorii  timilitudinem  exprimerenl.  Pel- 
Ut  Aaedi  timilitudo  peccati,  guam  Rebeeea 
mater  idetl  Spiritut  Sancii  grafia  manibut 
veri  Jacob  ideti  operibut  C Arieti  eireumde- 
dit, ut  timilitudinem  majorit,  idetl  priorie 
rldue  CAriitut  exprimeret  ; e proseguendo 
nel  dotto  pontefice  insinua  al  vescovo  ciò  che 
eve  procurare  |ier  bene  esercitare  il  suo  uffi- 
zio.— E questo  ornamento,  introdotto  nella  ge- 
rarchia ecctesiastica,  pieno  di  misteri,  osservali 
o per  meglio  dire  meditali  dagli  scrittori  dei 
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sAcri  riti.  Ira  i ([nati  fu  chi  osservò  ubarti  per 
significare  la  differenza  del  vescovo  dal  sommo 
sacerdote  della  legge  antica,  a cui  come  esser* 
TÒ  il  UrauniOf  nel  c.  3 De  restibus  sa- 

cerdoti* hebracorum,  non  ora  lecito  offerire 
sacriliii  che  con  i piedi  c mani  nude,  poiché  si 
sarebbe  contravvenuto  alla  legge  di  l)Ìo,  con 
usare  vesti  non  prescrìtte.  Con  mistern  anche, 
dice  Innocenzo  111  (I.  i,  c.  Ì17).  velano  i ve- 
scovi le  roani  con  i guanti,  e sì^nilica  ciò  che 
devono  operare  non  per  far  pompa  agli  nomi- 
dì,  ma  per  piacere  a Dio,  come  disse  Cristo  ! 
Attendile  ne  justùiam  vestram  faciatis  coram 
hominibus^  ut  videant  opera  res/ra.  A tali  pie 
meditazioni  conconlnno  le  parole  del  poniefice 
romano,  ove  si  prescrive  d'implorare  il  divino 
aiuto,  accioccliè  hldio  cirenmdare  relil  mamts 
ministri  sui  mundiiia  novi hominis  otti  de  eoe- 
io  deseendit.  Ut  f^uemadmodum  Jacob  dile- 
cti/s  Domi  IO  peilicrii  hnedorum  aperti*  ma- 
nihus  paternam  brnediefionem.^  oblato  patri 
riho  potiufue  gratissimo  impetrarit,  sic  et  iste 
oblata  per  manus  sua*  hoslia  salutari gra tùie 
illiut  henedietionem  impetrare  mereatur.  — 
Si  deve  considerare  in  ultimo  luogo  la  forma  0 
la  materia,  delia  quale  si  compone  queslu  or* 
Rameoto  usalo  dai  vescovi,  arcivescovi  e som- 
mi Tontelici.  Di  quale  forma  e materia  fo-sero 
nei  secoli  andati  non  si  sa  di  cerio.  Dal  vesc. 
dì  Segni,  nominalo  Hrunone,  nella  esposizione 
delle  vestì  episcopali,  si  ha  argomento  di  dire, 
ehe  si  usassero  di  lino,  mentre  scrisse:  Quae- 
ris  fortasse  cur  manus  guoguc  lincis  cbirote- 
eis^  induumur?  responaeo  breviter^  ut  castae 
sint.  Dai  decreti  di  S.  Carlo  llorromeo  fu  s a- 
hililo,  nella  parie  4 degli  Alti  della  Chiesa  mi* 
laiiese,  I.  che  dovessero  essere  tessuti  a ma- 
glia e (li  seta,  ed  orlali  nella  parte  estrema  con 
(-erciiwt  di  oro  e che  nel  mezzo  della  parie  su- 
|>eriore  vi  fosse  espresso  il  nome  di  Cosò,  e di 
più  si  usassero  di  quattro  colorì  corrispondenti 
ai  colori  usati  nelle  vesti,  secondo  il  rito  nella 
Chiesa  stuhilito,  ecceltualo  )>erò  il  color  nero. 
Il  nome  di  Cesò  vi  si  esprìme,  acciò  sia  vene- 
rato il  Imcio,  che  in  multe  occasioni  rì  dii  alla 
manodi'l  «escovo  Ci  lehranlo.  Del  quale  rito  si 
|uiò  leggere  il  bona  cd  i!  liosto,  i quali  diifu- 
samenlc  ne  (ratinilo.  — 1/  uso  di  (ale  ornamen- 
to fu  conceduto  dai  pontefice  Leone  IX  A::Ìi 
abbati  di  Monte  ('nssitio,  come  asserisce  Leone 
Ostiense.  Ai  sacerdoti  e chierici  minori  fu  proi- 
hilo  )’  uso  dei  guanti  nei  tempo  in  cui  assisto- 
no alle  funziooi  della  Chiesa  dal  sinodo  di  Ha- 
venna  nel  1607,  esolamenic  ]>enues8Ìdi  forma 
luodesla  ed  ordinaria  iu  tempo  di  infermità  o 
ili  viaggio.  V.  Macri,  Uierolex.  Honnuiii,  Ge- 
rarchia ecclesiastica. 

GlMllKi^TIGU.  V.  MALtr.vi.niA. 

GIJUIOH.^O:  nell' Ordine  di  8.  Trancesco 
chiamasi  guardiano  il  superiore  del  convento, 
la  <lì  cui  carica  è della  gtjardianeria  od  iiliizin 
di  guardiano,  ed  ordinariaineale  dura  3 aiiuì. 


GtlABDIAlVO,  nome  proprio  ddl*  Ordine  del* 
la  giarrettiera  in  Inghilterra.  Il  guardiano  o 
ciislode  supremo  dell’  Ordine  della  giarrettiera 
è quello  che  chiamasi  gran  maestro  negli  altri 
Ordini. 

GDARDIAIVO,  o CtSTODR  DELLISPIRITDI* 
LITÀ,  o DELLO  SPIHITI'ALE:  cosi  cliinma.'ii  in 
Inghillorra  quello,  il  qnale  in  iinadìocerì  ha  la 
giurisdizione  spirituale  in  tempo  di  sede  vacan- 
te: questi  guardiani  della  snirìlnalilà  Io  sono 
per  diritto  ed  in  forza  delle  leggi;  tali  sono  gli 
arcivescovi  in  ciascuna  delle  loro  province, 
nelle  quali  sono  essi  guardiani  per  delegazione, 
come  (jiiando  un  arcivescovo  od  un  vicario  ge- 
nerale deputa  alcuno  per  qualche  tempo.  I de- 
cani ed  il  capitolo  di  (lanlorbery  sono  guardia- 
ni dello  spirituale  in  tutta  la  d ocesi  durante  là 
vacanza  Ji  quell’  arcivescovado. 

GlfARIff  (D.  PiRTRo),  Ivcnedetlino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  nella  diocesi  di 
Kouca  nel  1678,  fece  professione  il  21  ott. 
169!»  nell’ età  ai  18  anni  Kgli  insegnò  il  gre- 
co e I ebraico,  e morì  nell’ dà  di  5i  anno  a 
Parigi  il  26  die.  1729  nell’  ahhadia  di  S.  Cer- 
mann  al  Prato,  di  cut  era  bibliotecario.  Lasciò: 

I . Grammatica  hebraiea  et  chatdaica  ex  z>- 
jUt  ni*  guae  haelemts  prodicrunt.^  nora  facili- 
(fue  methodo  coneiimala;  Parigi,  17  lo,  2 voi. 
in  4***  3.**  Lexicon  h^braieum  et  chatdeo-bibli- 
cttm.  in  gito  non  solum  roces  primigcniae  set$ 
radicatesi  rerum  etiam  d-ricatae  eu>a  omni- 
bus earum  aeeidcntibus  ordine  alphabetico 
di^ponuntur'y  et  lati  ns  earum  iii/erpretatioai- 
bus  guae  exhibent  optimn  guae  haetenus  pro- 
dierunt  rocabuiaria  hebraiea  et  chaldaie  r. 
praemitiuniur  graece  guai  suppeditant  lA  X 
viterjìretnm  tranxlatiOy  et  guae  sufkersunt  A- 
guiìaCy  Symmaehiy  Theodotiouis  V,  VI,  VII 
iditionumfragmenta;  accedunt  nomina  pro- 
pria tirorunii  mulierutny  idolorum^  populo- 
rw/fl,  regionum,  vzrdmm,  montiumyjhiviommy 
praecipuis  eorum  ettjmologiis\  Parigi,  174^1 
voi.  2 in  4-'*  Il  lavoro  del  P.  Guarìn  non  arri- 
va che  alla  lettera  Meni  inclusivnnienie.  l^e  7 
leltere  segiieoli  sono  lavoro  di  D.  le  'rotirnois,o 
le  2 iiiiime  di  due  altri  religiosi  delia  congre- 
gazione dì  S.  .Mauro  Le  Orf,  Bidiot.  star,  e 
eritirn  degli  aut.  delia  eongr.  di  ò’.  Mauro. 
Journ  de*  savansy  1717,  17236  17.Ì6. 

**  GlivlIIKO  (S.),  cardinale,  ^acque  in  Oo- 
logiia  circa  V anno  1 («>4  via  ima  delie  più  no- 
bili e pi-iiicipali  famiglie  di  quc.la  citl.i,  cd  civ- 
ile la  sorte  di  ricevere  dai  pii  geuilorj  mia  edu- 
cazione cristiana,  allevando'o  essi  non  Ira  le 
delizie,  nè  tra  gli  agì  che  pervertono  lo  ispirilo, 
come  pur  troppo  si  suoi  costumare  coi  f^iictulU 
di  nobile  condizione  ; ma  bensì  in  una  maniera 
seria  e grave,  proporzionala  alla  sua  età  ; per 
cui  si  a'  vezza'se  dì  btiou’  ora  a menare  una  vi- 
ta laboriosa,  applicala  a cose  utili,  e lontana  dai 
giuochi  c Iralteiiìmenti  puerili  Le  sante  Utrii- 
zioni,  che  e:si  diedero  a questo  beato  fanciullò 
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innalliAle  dalla  coloslc  grazia,  pHnliissora  nrl 
8110  animo  un  frullo  aldi  nclante  di  picià  e divo* 
tione,  lalmcntp  che  nei  isiioi  anni  giovanili  com* 
parve  alieno  dalle  vanità  mondane,  esente  da 
ogni  taccia,  e dedito  allo  studio  ed  all'  eserci* 
zio  delle  opere  buone  I genitori  avevano  desti* 
nato  dì  stabilirlo  nel  secolo,  con  fargli  prender 
moglie,  c per  mezzo  suo  propagare  la  succes* 
8Ì0IJC  nella  loro  casa  ; ma  (tiiariiio  volle  che  il 
Signore  fosse  Tuaica  sua  porzione  e la  sua  err« 
dila  : onde,  rinunziando  a lutti  gli  mnani  van- 
taggi. si  fece  ascrivere  al  cloro  della  chie.sn  rat* 
tedralc  della  sua  patria,  a fine  di  impiegarsi  in- 
teramente al  divino  servizio,  ed  attendere  all'n* 
nico  affare  della  salute  dell'  anima,  senza  im- 
barazzo d*  inieressi  mondani  c di  cure  secola- 
resche. Dopo  ch’egli  ebbe  vestilo  lahiio di  chie- 
rico, ad  altro  non  |)ensò  clic  ad  avanzarsi  nelle 
virtù  conveuieiilì  al  suo  stalo:  spcmicva  più  ore 
del  giorno  nell'  orazione,  nella  lezione  e medi- 
tazione delle  divine  Scritture,  dalle  quali  la  sua 
mente  riceveva  sempre  nuovi  lumi,  ed  il  suo 
cuore  natniiic  più  ardenti  di  amor  di  Dio;  ed 
attendeva  con  ogni  diligenza  allo  studio  delle 
sacre  lettere,  per  nc(|uis'nre  In  scienza  neces- 
saria alle  funzioni,  aMo  (piali  lo  desijnava  il  mi- 
nistero cccledaslico,  che  a.eva  intrapreso  ; ed 
A questo  eflctio  menava  una  vita  ritirala  e lon- 
tana dal  consorzio  e da  la  cnnve  sazione  degli 
uomini,  nella  quale  pur  troppo  avviene  che  si 
perda  imililiiienle  quel  leiii|>o  che  dovrebbe  im- 
piegarsi nid  soddisfare  agli  obblighi  del  proprio 
stato.  B però  a (ine  di  potere  più  facìlineiile  at- 
tendere alla  coltiirn  del  suo  spirito,  ed  ovaii- 
znrsi  nel  cammino  della  virtù,  risolvè  di  enirn- 
rc  nella  congregazione  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino,  dai  quali  fu  voloiilieri  ammesso, 
ed  invialo  di  stanza  nlla  rasa  che  essi  avevano 
in  Morlona.  terra  del  ducato  di  Milano,  il  che 
segui  verso  T an.  i io5.  Visse  (iiiariiio  per 
lo  spazio  di  circa  Aiiut  in  (picsia  congrega- 
zione dei  suddetti  canonici  regolari,  e vi  con- 
dusse una  vita  più  angelica  che  umana,  e fece 
dei  grandi  progressi  in  tulle  le  virtù  cristiane  e 
religiose.  Quel  fervore  di  spirilo,  con  cui  intra- 
pre  c la  carriera  della  perfezione,  continuò  sem- 
pre in  lui,  e si  accrebbe  in  maniera  che  diven- 
ne iin  inodcllo  ed  un  esemplare  di  santità.  Bgli 
abbracciò  di  tutto  cuore  la  mortifìcazione  tanto 
interna,  quanto  esterna  dei  suoi  sentimenti  e 
delle  sue  passioni;  conservò  sempre  uà* unione 
di  carila  singolare  coi  suoi  confralclli,  compa- 
tendoli nei  loro  difetti,  c servendoli  ed  aiiibm- 
doli  in  Inlle  quelle  cose  che  da  lui  richiedeva- 
no ; la  sua  ubbidienza  verso  i suoi  superiori  fu 
sempre  pronta  ed  esatta,  senza  che  mai  con- 
traddicesse ai  loro  ordini  c disapprovasse  i loro 
comandi.  I.'  orazione  e lo  studio  dei  libri  sacri 
erano  il  dolce  pascolo,  con  cui  rifocillava  il  suo 
spirito  e sempre  più  si  animava  a camminare 
nella  via  angusta  della  virtù  e delia  perfezione 
.a  bue  di  giungere  al  couseguimcnio  della  glo- 


ria celeste,  alla  quale  iinicamenlc  aspirava.  Ma 
sopra  tutto  risplendexa  in  lui  una  sincera  e pro- 
fonda umiltà,  per  cui  aveva  un  bassis.Mmo  sen- 
timento di  sè  stesso,  od  un  vero  disprezzo  delle 
cose  sue  avanti  Dio  ed  avanti  gli  uomini.  Di 
questa  sua  umiltà  dietic  Ciiiarino  un  illustre  esem- 
pio, arurchè  essendo  vacala  la  sesie  vescovile 
di  Pavia,  il  riero  ed  il  popolo  di  quella  città, 
mosso  dalla  fama  dello  sue  rare  virtù,  concor- 
demente lo  elesse  per  suo  pastore;  perocché  egli 
ricusi)  coslantemeulc  di  assumere  un  tal  carico, 
che  credeva  superiore  alle  sue  forze  ed  alla  sua 
capacità.  B perchè  quelli  che  erano  nudati  a 
portargliene  avviso,  gli  facevano  la  guardia, 
acciocché  non  fuggisse,  egli  trovò  la  maniera 
di  scappare  dalle  loro  mani,  c di  nascondersi 
in  luogo  SI  segreto,  che  non  fu  (Mvssiùiic  dì  ri- 
trovarlo, Aiutandolo  a questo  cirello  l' arcidia- 
cono delta  chiesa  di  Pa\ia,  il  quale  ambiva  quel 
vescovailo  e,  tolto  di  mc/zo  Guarino,  sperava  di 
occufmrlo  egli  iiirdcsimo  S elle  il  santo  nasco- 
so, lincliè  seppe  essere  già  stato  eletto  ed  ordi- 
nalo un  altro  soggetto  per  vesc.  di  Pavia  ; ed 
allora  usci  dal  suo  nascondiglio,  c tornò  alla 
sua  congregazione,  con  gioia  grande  dei  suoi 
eoiifralcllì  religiosi,  dove  cooiìntiò  a menare, 
conio  prima.  Ira  essi  la  sua  vita  umile,  morlilì- 
catn  ed  applicala  ad  ogni  sorta  di  buone  opere. 
— Ma  il  Signore,  che  lo  aveva  destinalo  a ri- 
splondere  come  una  fiaccola  posta  sul  candellie- 
re  nella  sua  Ghiesa,  dispose  che  foi»e  ossunlo 
al  ponti  ica'o  Lucio  II, di  patria  bolof^nese,  e ere- 
desi  anche  parente  di  Guarino,  nell  ni).  ii4-i- 
Onde  que-to  |M>nlericc,  non  oslmitc  le  sue  ripu- 
guanze,  f obìdigò  con  positivo  precetto  di  ub- 
bidienza di  venirsene  a lloma,  per  servirsi  della 
sua  |)or80iia  negli  affari  del  ponliricnto,  e poco 
dopo  Io  creò  cardinale  della  Chiesa  romana  c 
vesc.  di  l’aleslrinn,  che  e uno  dei  6 vescovi  chia- 
mali suburbicari,  che  ns-istono  al  papa  nelle 
cure  pastorali  della  Miiesa  iiuivcrsale.  Costret- 
to Guarino  dall'  ubbidienza  dovuta  al  sommo 
pontelice  a prendere  questo  carico,  di  cui  si 
credeva  indegno  cJ  incapace,  fece  conoscere 
coi  falli. quanto  grande  fo.sse  la  sua  prudenza,  la 
sua  dottrina  e la  sua  santità.  Bgii  governò  per  lo 
spazio  di  1 5 anni,  con  molla  vigilan/a  e con  pro- 
fitto delle  animo  a s®  commesse,  la  chiesa  di  Pa- 
lestfina  : conservò  nel  sublime  suo  stai»  lo  spi- 
rito di  povertà,  di  semplicità  c di  vita  austera 
che  aveva  menala  nel  cliiosirn,  esercitandosi 
come  prima,  e per  quanto  gli  era  permess  i 
dade  cure  pastorali  e dal  cardinalato  , nelle 
orazioni,  noi  digiuni  c mdle  'igilìe.  Abborri 
sempre  ogni  sorta  di  fasto  e IraUamenlo  sonliio- 
80  e secolaresco,  onde  avendogli  il  pontefice 
regalato  mi  treno  magiiilico  e dì  molto  prezzo, 
egli  lo  vendè  subito,  c ne  distrìbiii  ai  poveri  il 
danaro  ritratto  da  C'SO.  l'inalmeivic  pieno  di  an- 
ni e di  meriti  riposò  placidamente  ntd  Signore 
r an.  1 15^  ai  6 febb.,  ed  il  suo  stqiolcrti  fu  da 
Dio  onoralo  di  molli  miracoli,  c specialmente 
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di  qitelb  dì  arer»  inuaediaUmenta  dopo  la  lua 
morte  liberata  dal  demooio  uoa  doooa  ossessa, 
subito  che  ella  si  accoslò  a toccare  ed  a vene* 
rare  la  sua  sepoltura.  La  sua  rìta,  scrìtta  da  ud 
canonico  regolare  dì  S.  Agostino  dì  Pavia,  4 
rapportala  dal  Siirìo  nel  t.  7,  c dai  UoUandtsti 
sotto  il  di  6 Febb.  in  cui  se  ne  fa  la  coinmeroo* 
rasione  nel  Martirologio  romano.  Vite  de  SS. 
del  P.  Massioi. 

GliAAlVACCI  ( Mario  ),  di  Volterra,  prelato 
di  Roma.  Abbiamo  di  lui:  Fila  et  rei  aenae 
ponttficum  rom.  et  S.  lì.  E.  eardfnalium  a 
Clemente  X mque  ad  Clementem  XII  teriptae 
a Mario  Gnamaeci...  quibut  perdurùur  ad 
noUra  haee  tempora  hittoria  eonmdem  ab 
d {forno  Ciacconio  ord.  praedic.  aliiique  de- 
icripta  a taneto  Petto  ad  ( lementem  IX i 
Roma,  1752,  3 voi.  in  fol.  La  storia  dei  som- 
mi pontefici  e dei  oardinali  della  santa  Chiesa 
romana  intrapresa  da  Alfonso  Ciacconio  dome- 
nicano, e continuata  poi  da  altri  scrittori  tino 
al  pontificalo  di  Clemente  IX,  ma  inlerrolla  da 
queir  epoca  per  mancanta  di  coutinuatorì,  fu 
ripresa  da  Mario  (ìuarnacci  che  la  condusse  fi- 
no al  pontificato  di  Benedetto  XIV.  Questo  pera 
è ben  eseguita  sia  dal  lato  della  stampa  c aella 
carta,  che  per  le  incisioni  dei  ritratti  dei  pon- 
tefici e dei  cardinali,  e per  le  vignette  ed  i belli 
ornamenti,  di  cih  è arricchita.  L*  autore  si  è 

firoposto  di  non  ammettere  nella  sua  storia  che 
atti  riconosciuti  e verificati  dalla  critica  la  più 
scrupolosa;  a tuie  scopo  egli  consnllò  luUi  gli 
archivi,  gli  alti  del  coucisinro,  i registri  uel 
maestro  delle  cerimonie  pontificali;  egli  procu- 
rossi  in  paesi  stranieri  t documenti  e le  isìriixio- 
ni  che  aveano  rappor’o  colla  materia  da  lui 
trattata;  finalmente  non  risparmiò  cure  e spese 
per  procurarsi  i materiali  che  gli  erano  neces- 
sari, e per  mettersi  in  islato  di  discernere  seni- 

fire  la  verità.  1 3 voi.  io  fol.  che  comprendono 
a continuazione  di  questa  storia  sono  ornali  di 
più  di  5o  tavole  incise  in  rame  rappresentanti  i 
pontefici,  i cardinali,  le  loro  armi  e mausolei, 
non  che  le  monete  che  i pontefici  fecero  halle 
re  durante  il  loro  tmnlificalo.  Vi  sono  aggiunte 
in  fine  delle  altre  tavole  rappresentanti  i più  no- 
tabili edifici  antichi  e motlerni  di  Roma.  Journ, 
denatam^  png- ^70;  1733,  nag.  633. 

GUARIVIKII  (Artonio).  di  Montreal,  dcU'Or- 
dine  (lei  frali  minori  ; professore  di  teologia, 
provinciale  della  provìncia  di  Assisi  e commis- 
sario geoera'e,  pubblicò  un  trattato  latino  ri»* 
guardante  la  Chiesa  militante  ; Roma,  16941 
in  fol.  V.  il  P.  Gio  di  S.  Antonio,  Bibl,  unir, 
franetie.^  1.  1,  pag.  ii  6. 

OIIASTALLI,  (juardaHalUim  o Vaitalloy 
piccola  città  di  Lombardia  nel  ducato  di  Par- 
ma, altre  vulte  mollo  considerevole  ed  apparte- 
nente ad  uik  ramo  della  casa  di  Gonzaga,  con 
titolo  di  ducalo.  I Torelli  vi  avevano  dominato 
da  prima.  Sta  in  riva  al  Crostolo,  presso  la  sua 
foce  in  Po,  a4  migiìa  a libeccio  ua  Aloolova, 


i5  a maestro  da  Regmo,  so  a greco  da  Parma 
e 18  a ponente  dalta^lìrandola  : vi  si  contano 
nulla  piò  dì  5ooo  abitanti.  Ixmg.  8,  19  ; lat. 
44t  54*  Era  *Rra  volte  città  moro  ben  fortifi- 
cata e considerata  come  im  posto  de*  più  im 
portanti  della  riva  destra  del  Po.  Fu  presa  da- 
gli imperiali  nel  1701  e ripigliala  dai  Francesi 
nello  stesso  anno,  che  1'  abbandonarono  poscia 
nel  1706.  Presso  lesile  mura  nel  19  seti.  1734 
fu  data  lina  sanguinosa  battaglia  tra  i Tedeschi 
ed  i Gallo  Sardi,  colta  perdila  dei  primi.  Dopo 
varie  vicende  cadde  nuovamente  Guastalla  sot- 
to il  dominio  francese  negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo.  Nel  iSoo  fu  da  (Napoleone  Ro- 
naparie  data  in  dote  a sua  sorella  Paolina  mo- 
glie del  Principe  Borghese,  la  quale  la  vendet- 
te alla  Repubblica  Italiana  per 6 milioni  di  fran- 
chi, ritenendone  però  il  titolo.  Nel  181 5 fu 
niiuvampnte  riunita  agli  Stati  di  Parma.  — 
La  chiesa  di  Guastala  fino  dal  IX  sec.,  epo- 
ca della  sua  orìt^ine,  sorti  sempre  la  protezione 
de*  potentati  gareggianti  per  trarla  al  massimo 
^lendore.  ICsiia  fu  consecrala  nel  997  dal  papa 
Gregorio  V,  e vi  si  tennero  due  concili,  il  1 .* 
correndo  il  109!),  dal  papa  Urbano  II.  e l'altro 
da  Pav}iialc  II,  nel  33  ott.  delfan.  1 106, contro 
le  investiture  e per  condurre  sulla  retta  vìa  ed 
in  grembo  alla  Chiesa  alcuni  prelati  e sacerdoti 
scismatici.  Trovaronsi  a questo  eoncilto  molli 
vescovi  cogli  ambo^ciadori  di  Fnrìco  V,  redi 
Germania  ; la  principessa  Matilde  vi  assistette 
in  perdona  II  pontefice  ordinò,  che  la  provincia 
d*  Fmilia  non  sarebbe  più  soggetta  alla  metro- 
poli di  Ravenna  : così  non  le  resto  che  la  pro- 
vincia Flaminia.  Fu  usala  moMa  induUenza  ri- 
guanto  ai  vescovi  ordinati  nel  ipro{K)  dello  scis- 
ma. piirchò  non  fossero  essi  n*  uinrpalori,  ne 
simoniaci,  nè  colpevoli  d’altri  defitti;  «i  rinno- 
varono ahreitì  le  proildzioni  fatte  ai  laici  di  da- 
re le  investiture  ( Lahbè,  io.  Hard.  6).  La 
chiesa  di  Guastalla  fu  cosli'iiìla  di  ninna  dioce- 
si dal  pontefice  Sisto  IV  nel  1476.  Oltracciò 
r arciprete  di  collazione  pontificia  dal  dominio 
1 orelli  al  piissimo  Cesare  tìonzaga  ottenne  pri- 
vilegi, autorità  e po’enza  proprie  di  un  ordina- 
rio di  qtiei  tempi  Fiualmeole  oeH'an.  i583 
per  Ferrante  II  safi  a maggior  lustro  nella  di- 
gnità abbadiaie  conferita  dal  pontefice  Sisto  V 
alla  nuova  chiesa  sacra  a)  principe  degli  apo- 
stoli, dal  siillndalo  Cesare  eretta  entro  le  mura, 
l^aonde  non  le  mancava  che  il  seggio  episcopa- 
le. Se  ne  sentiva  la  convenienza  fanno  quasi  3 
secoli  ; conciossiachè  I*  Holfmann  nel  compila- 
re il  suo  Lessico  universale  stampava  in  Basi- 
lea nel  1677  ; GuardoitoUum  exornatnm  ita 
ut  iola  dignvai  epUeopalii  prope  diem  illi 
eonferenda  desideretur.  Ne  sorse  desiderio  in 
Ferrante  IH,  se  non  che  la  morie  ne  attraversò 
il  volo  ; il  che  avvenne  pure  al  suo  successore 
Ferdinando  Carlo,  circa  il  i68Ì.  Intese  a questo 
scopo  anche  Ferdinando  Borbone  duca  di  Par- 
ma, ma  Doo  potè  riuKÌre  al  fine  desiderato 
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p^r  U difRcoUà  dei  tempi.  Fìnatmenle,  morto 
li  dolio  abhalG  de*  conli  Sciilollart,  la  duchessa 
Maria  Luisa  mossa  dalle  suppliche  de*Gua8lal* 
lesi  passò  ai  contenevolt  uffici  col  Sommo  Pod> 
teHce  per  condurre  a termine  quaiito  i suoi 
antecessori  avevano  pollilo  desiderar  solamen> 
le  : ed  assegnalo  del  proprio  pairtmonio,  con 
decreto  dri  6 marzo  1038,  5ouo  franchi  io  da« 
le  al  nuovo  seminario,  e,  con  altro  del  i4agO' 
sto  dello  stesso  anno,  63uo  al  vescovado,  in 
a^^iunta  ai  2700  goduii  per  lo  addietro  dal* 
I abbate,  onde  provvedere  alla  mensa  vescovile, 
Leone  XII  emanò  la  bolla  del  i3  selt  erìeen* 
le  a citta  episcopale  Guaslalla  con  tiiltì  i diril* 
li,  onori  e prerogative  delle  altre  elevate  a (al 
grado;  e quindi  cosliUiendo  cattedrale  lacbie* 
sa,  le  impartiva  preminenze,  privilegi  e giuris* 
dizioni,  dichiarandola  infralì  altro  a se  ed  a 
chi  gli  fosse  succeduto  iromedìatameote  sog* 
getta.  Ricordò  pure  il  ponlefìcc  il  capìtolo  com- 
porlo dì  5 dignità  e io  canonici,  di  7 mansio- 
nari con  2 prebendari,  ed  ogi^regò  ai  territorio 
deir  antica  abbadia  quelli  ancora  di  Luzzara 
e Reggiolo  dipendenti  per  lo  passato  dal  vesco- 
vado di  Reggio,  ed  allora  dall’ ordinario  par- 
mense per  apostoliche  lettere  del  pontefìce  Pio 
MI,  io  data  del  21  die.  1821.  Il  vescovo  no- 
minalo fu  mons.  Ciovaoni  Neuschel,  iingare- 
•e,  cappellano  della  regnante  Maria  Luisa. 

OltASTALLl.KK.  ('hìamansi  giiastalline  due 
comunità  diverse  di  donzelle,  che  furono  fon- 
date a Milano  verso  la  metà  del  XVI  sec.  da 
Luigia  I ordii  contessa  di  Guastalla,  vedova  di 
Luigi  Stanghi  gentiluomo  di  Cremona,  unica 
erede  del  ricco  patrimonio  del  conte  Achille 
torcili,  suo  genitore  Popo  la  morte  di  suo 
marito , dedi'coaei  nuella  d«ma  interamente 
agli  esercizi  di  pietà.  Ua  priocipio  ricevette  ella 
in  sua  casa  le  aonzeile  nobili,  il  di  cui  onore 
era  in  pericolo  a motivo  della  loro  imverlà  : ri- 
coverò aliresi  e prestò  soccorso  alle  donne  di 
cattiva  condotta,  collocandole  in  un’altra  casa 
•olio  la  protezione  di  S.  Maria  Egiziaca.  Oi- 
tenne  poscia,  nel  i534,  la  contessa  dì  Guastal- 
la un  breve  dal  ponlelìce  Paolo  111,  col  quale 
ventvule  permesso  di  fondare  una  congregazio- 
ne di  donne  le  quali  professassero  la  vita  reli- 
giosa sodo  la  regola  di  S.  Agostino,  secondo 
gli  statuti  che  sarebiiero  ad  esse  dati  daU'ar- 
civ.  di  .Milano,  0 di  fare  per  esse  fabbricare  nna 
chiesa  ed  un  monastero.  Questa  contessa  aveva 
venduto  Guastalla  a Ferdinando  Gonzaga,  e 
trovami  una  grande  quantità  di  danaro  : im- 
piegò quindi  80,000  scudi  per  comprare  in  Mi- 
lano 94  case  nella  parrocchia  di  S.  Eufemia, 
e vi  fece  fabbricare  un  ampio  monastero,  che 
fu  compiuto  nel  i535,  ed  una  bella  chiesa 
sotto  il  titolo  della  conversione  di  S.  Paolo. 
Ordinava  il  breve  del  pontefice  Paolo  111,  che 
te  religiose  di  questa  novella  congregazione 
prendessero  6 religiose  0 agostiniane  0 bene- 
delliuc  0 domenicane  per  apprendere  da  loro 


le  osservanze  regolari  : ottennero  quindi  delle 
religiose  domenicane  del  monastero  di  S.  Laz- 
zaro, che  ad  esse  insegnarono  le  regolari  os- 
servanze, nelle  quali  suOìeieotemente  istruite, 
ricevettero  L abito  di  religione  nel  i536.  Riti- 
rossi  anche  la  pia  fondatrice  in  questo  nuovo 
monastero  cambiando  il  suo  nome  di  Luigia 
in  quello  di  Paola  Maria.  Venne  in  seguilo  de- 
terminalo, che  questa  congregazione  prendes- 
se ì!  nome  di  religiose  angeliche  : acciò  sen- 
tendosi sovente  risiionare  all’  orecchio  quel 
nome,  fossero  stimolate  ad  imitare  la  purità 
degli  angioli.  E furono  sotto  questo  nome  con- 
fermate anche  dal  pontefice  Paolo  IH.  nd  suo 
breve  del  i536,  con  cui  le  esentò  dalla  giuris- 
dizione deir  arciv.  di  Milano  e so^gellolie  alla 
visita  e direzione  del  generale  de^  chierici  re- 
golari dì  S.  Paolo  : e da  quel  tempo  in  poi 

alleile  religiose  hanno  aggiunto  al  loro  il  nome 
i angelica,  invece  di  madre  o dì  sorella.  Sul 
cominciare  dell’  istituto  non  erano  obbligate  a 
clausura  : ma  uscivano  dal  loro  monastero  se- 
guendo I chierici  regolari  nelic  loro  missioni  : 
ma  pochi  anni  dopo,  cioè  nell' an.  i557,  vol- 
lero intraprendere  una  vita  affatto  claustrale  e 
vi  li  impegnarono  con  voti  La  contessa  Luigia 
Torelli  in  allora  sorti  dal  monastero  di  S.  Pao- 
lo e fondò  un’altra  casa,  nella  quale  non  vi 
doveva  essere  clausura,  ed  istilui,  come  vedre- 
mo, il  collegio  della  Guaslalla. — Siccome  le 
religiose  guaslalline  od  agostiniane  angeliche 
dì  S Paolo  in  Milano  furono  ne*  loro  princìpi 
istruite  nelle  r^olari  osservanze  dalle  religiose 
deir  Ordine  di  8.  Domenico,  hanno  per  ciò  ve- 
alito  r abito  di  quell'  Ordine,  con  questa  diffe- 
renza, che  da  esse  non  portavasi  il  mantello, 
te  non  dal  principio  del  mese  di  oli.  fino  a Pa- 
squa ; portavano  altresì  in  petto  una  croce  di 
legno  ed  in  dito  un  anello  a oro,  con  un  cuo- 
re, in  mezzo  del  quale  incisa  P immagine  del 
Crocifisso.  Le  loro  costituzioni  vennero  in  se- 
guito scritte  da  $.  Carlo  Uorromeo,  cd  appro- 
vale dal  pontefìce  Urbano  Vili  nel  12  maggio 
1625.  Queste  monache  angeliche  di  Milano  fu- 
rono soppresse  nei  primi  anni  del  corrente  se- 
colo ; il  loro  monastero  venduto,  quindi  rifab- 
bricato ad  uso  di  abitazioni  particolari:  la  chie- 
sa dì  S.  Paolo  è sussidiaria  della  parrocchia  di 
S.  Eufemia.  — Sortita  la  contessa  Torelli,  co- 
me dicemmo  piò  sopra,  nel  1557,  dal  mona- 
stero di  S.  Paolo,  comprò  on  gran  trailo  di 
terreno  situato  Ira  Porta  Romana  e Porta  'l'osa, 
e fecevi  fabbricare  una  bellissima  casa  in  forma 
di  monaslero  con  una  chiesa.  Appellasi  comu- 
nemente questo  luogo  il  collegio  delta  Gua- 
stalla, ed  ella  lo  dotò  ancora  di  rendite  suffi- 
cienti al  mantenimento  di  18  donzelle  nobili 
ed  orfane,  alle  quali  per  Io  spazio  di  12  anni 
vicoe  provveduto  quanto  abbisogna  , a capo 
de*  quali  possono  maritarsi , ed  allora  il  col- 
legio somministra  a ciascheduna  di  esse  la 
dote.  Quelle  che  hanno  cura  della  loro  edu- 
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CMÌonc  TÌrono  come  religiose.  Ij' abito  delle 
gutslalline  è diverso  da  quello  delle  angeli- 
che : è di  color  nero  e simigliantc  a <|iiello 
delle  secolari,  quanto  alla  figura,  non  già  ri- 
spetto al  colore, mentre  quello  delle  secolari, che 
sono  presso  loro  in  educazione,  è di  colore  tur- 
chino. Questo  pio  islilulo  è ancora  in  pieno  vi- 
gore in  Milano  e sono  io  e-so  educate  non  piu 
«8  zitelle,  come  all*  e}>oca  della  sua  fondazio- 
ne, ma  ben»!  3o  : una  distinta  dama  milanese 
Qe  é la  superiora. 

GDATIHiLA,  o GV.ATESIAL4-LA-NUEVA,  ca- 
pitale dello  Stato  di  questo  nome,  uno  dei  di 
slrelti  delia  Confederazione  dell*  Am<*rica  Cen- 
tralo, e provvisoriamente  capitale  anche  di  tutta 
la  (^i)fe.lerauone.  È situata  nella  Valle  di  Mìz- 
co.  Do|)o  che,  nel  1773,  venne  quasi  inlera- 
nicnle  distrutta  da  un  terremoto  V antica  Cua- 
timala,  la  nuova  fu  regolarmente  costruita  c di- 
visa in  4 quartieri.!^  sua  cattedrale  non  è mol- 
to grande,  ma  di  buona  archiletlura  : u sono 
altresì  due  belle  chiese  nuovamente  fabbricate, 

Suella  di  S.  Teresa  cioè,  e T altra  della  il  Pan- 
teon. È pure  rimarcabile  il  palazzo  dell*  arci- 
vescovo, che  ha  in  Guatimala  la  sua  residenza. 
Provvisoriamente  è anche  residenza  del  presi- 
dente e del  congresso  e di  tulle  le  autorità  cen- 
trali della  Confederazione.  La  religione  i\i  pro- 
fessata è la  Cattolica  Komana.  I.<a  diocesi  di 
riiinlimala  ha  in  oggi  i3i  parrocchia  e 4s4 
chiese.  In  città  vi  sono  4 parrocchie,  11  con- 
venti, 2 ca-«e  di  educazione  per  donzelle,  2 o- 
spìzi  per  donne,  4 spedali,  2 colle;^',  3 scuole 
gratuite,  4o  confraternite,  ccc.  Fu  nella  nuova 
città  di  Guatimala  trasportata  anche  l'universi- 
tà di  S.  Carlo,  fondala  già  nel  1674*  nell'an- 
tica Guatimala.  Gli  abitanti  della  nuova  città 
sono  io  numero  di  2^,000  ed  in  lutto  il  distret- 
to ascendono  a 5o,ooo  circa.  — L*  antica  Gua- 
timala, già  capitale  di  una  delle  tre  udienze  0 
divisioni  del  vecchio  Messico,  0 nuova  Spagna, 
e sede  di  un  vescovo,  è iu  oggi  presso  che  de- 
serta e conta  8000  abitanti  circa  lutti  operai 
ed  artigiani.  La  vasta  sua  cattedrale,  dedicata 
a S.  Giacomo  e le  5 altre  chiese  ed  i 3 spella- 
li, che  vi  sussistono  ancora,  alleslano  F antico 
e florido  suo  stato.  L*antica  città  di  Guatimala 
fu  fondata  nel  i534  da  Aivorado,  ed  era  comu- 
nemente detta  S.  Jago  de  Guatimala  : venne 
eretta  in  sede  vescovile  neU'an.  i533  da  Pao- 
lo 111.  — Jl  primo  vesc.  di  Guatimala  fu  Fran- 
cesco Maroquin,  gran  predicatore,  consacralo 
nel  i537  : morì  nel  i563. 

GL’AXACA,  o ANTBI^DRBA  DE  GOAXACI, 
città  vescovile  dell'  America,  sotto  la  metropoli 
di  Mexico.  l>a  cAitedrale,  dedicala  alla  Assun- 
zione della  Beata  Vergine,  fu  erctia  nel  i534 
ovvero  nel  i547>  — Francesco  Ximenes  fu  il 
primo  vesc.  di  Guaxaca  e determinò  i limi- 
li del  suo  vescovado.  Il  primo  suo  successore 
fu  Giovanni  Lopez  , dottore  in  teologia  e 
gran  predicatore  j morì  a Mexico  nel  i536, 


nel  tempo  in  cui  lenevosi  in  quella  ciUà  un  con« 
cibo. 

*OtJVAX\, città  con  residenza  vescovile  della 
Giiayana  oGiijana  spagnuola,  ora  della  regione 
Colombisna  della  rcjmhhlica  dì  Venezuela,  nel- 
TAmerica  meridionale,  capitale  della  provincia 
del  suo  nome.  La  sede  vescovile  fu  eretta  dal 
ponleGce  Pio  VI.  La  sede  è siiffraganea  della 
metropoli  di  S.  Giacomo  di  Heneziicla.  La  cat- 
tedrale è dedicala  a Dio  in  onore  di  S.  Tomma- 
so apostolo.  Il  capitolo  non  ha  dignità,  ma  solo 
compoiiesi  di  2 canonici  e di  un  beneficialo  cap- 
pellano, non  che  di  preli  e chierici  inservienti 
alla  chiesa.  Nella  cattedrale  vi  è il  sacro  fonte, 
ch’ò  l'uuico  della  città,  nella  quale,  vi  è l'os|>e- 
date  ed  un  collegio  iu  luogo  di  seminario.  l.a 
diocesi  c aiupi.i,  conlcnenlc  4 proviucie,  con 
diverse  città  e molle  parrocchie.  Moroni,  Dtz, 

GUBI,  una  delle  7 città  vescovili,  vicine  a 
Mitilene,  della  diocesi  di  Antiochia  e sede  dei 
giacohili.  Gregorio  Bar-Fhreo  assicura,  che  al 
suo  tempo  non  eravi  più  nemmeno  una  casa. 
L*  Assemani  nomina  5 vescovi,  cioè  : Dionigi 
trasferito  da  Guba  a Miiilene  nel  i ro2  r fu  po- 
co tempo  dopo  dcposlo.  Lazaro.  nel  1216.  Gre- 
gorio Ahulfaragio,  nel  izs-t.  Barsiima,  nipote 
di  Liizaro,  succede  a Gregorio.  N . . . . uno  di 
quelli,  che  imposero  le  mani  al  patriarca  Igna- 
zio IV,  nel  ia83.— Il  P.  Maosi,  l.  1,  col.  433, 
434,  fa  menzione  di  un  falso  conc.  di  eulichia- 
ni  tenuto  in  questa  città  della  Mesopolainia, 
nel  583,  al  qua'e  presedette  Pietro,  dello  il  gio- 
vane, patriarca  degli  eulìchiani  ad  Antiochia; 
e nel  quale  vennero  condannali,  come  aposlali 
Probo  e I*  ahb.  Giovantti,  perchè  abbandonan- 
do gli  errori  degli  eulichiani,  erano  i medesi- 
mi rientrati  nella  fede  cattolica. 

tìUBA-  V.  Gota. 

GUNBIO,  piccola  città  vedovile  degli  Stati 
di  lloioa,  nel  ducalo  di  Grbino,  d dia  quale 
città  è dis'ante  circa  25  miglia  verso  mezzodì. 
È la  medesima  delia  in  latino  h'ugnbin>n\  non 
già  quella  che  Silio  Italico  chiama  Ci- 

cerone Inguvium  e Cesare  Tigiiiinni:  ma  un*al- 
Ira  più  recente  e che  fu  fabbricata  sulle  mine 
di  quelle  3 città,  da  cui  ella  traf^se  il  suo  nome 
sul  fluire  dcir  impero  romano.  È situala  quasi 
sulla  vetta  dell'  Appennino,  ai  cui  flanchi  stan- 
no le  fonti  del  Caiiziano,uno  dei  più  grossi  im- 
minenti nel  Metauro,  al  10,  5 di  long.,  e 43, 
30  di  lat.  I suoi  abitanti  non  arrivano  al  nume- 
ro dì  4ooo,  divisi  in  6 parrocchie.  Vi  sono  in 
Gubbio  vari  monuroeuti  ai  antichità,  e nel  t443 
sì  scopersero  presso  le  mine  del  tempio  di  Gio- 
ve Appennino  7 tavole  di  bronzo  con  iscrizioni 
che  hanno  rapporto  ai  cullo  dì  Giove  e di  Mar- 
te : 5 di  quelle  tavole  portavano  caratteri  elru- 
Bchi,  le  aire  2 sono  scritte  in  latino.  Nel  1487 
questa  città  fu  assalita  da  Boccolino  da  Osimo, 
il  quale  erasi  dichiarato  principe  nella  sua  pa- 
tria, ma  che  fallì  nella  tua  impresa.  — Il  ve- 
scovado di  Gubbio  è dipendente  dall*  aroive- 
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Movado  d'Urlùnn.  — l^a  sua  cattedrale  è bel* 
hi  e di  una  amoiirnbile  archilellura,  sotto  1*  in- 
vocazione dei  santi  Giacomo  e Marìaoo,  martì- 
ri, i di  cui  corpi  riposano  in  quella  chiesa  con 
molte  altre  reliquie  di  santi,  il  suo  capitolo  è 
composto  di  un  prevosto,  di  i6  canonici,  di  4 
cappellani  e di  alcuni  sacerdoti  per  cantare  l uf* 
fìzio.  Il  pontefice  Leone  X secolarizzò  questi 
canonici,  nel  i5i4-  1^  diocesi  di  Giibtiioè  as- 
sai estesa.  — Il  primo  veso^  dì  Gubbio  fu  Leon* 
zìo,  ordinalo  da  S.  Silvestro,  nel  324*  ('redesi 
che  abbia  assistilo  al  concilio  che  quel  [lontefice 
tenne  a Itoraa.  Puossì  vedere  nel  t.  i,  pa;;.  63a 
dell’  Italia  tncra,  dell’  Ughelli,  la  serie  conti- 
nuala dei  vescovi  di  (ìiibbìo:  noi  qui  noteremo 
sollanlo  i più  diaiiiiti  di  essi,  cioè:  S.  Lbaldo, 
della  famiglia  Ualdassìnì  di  Gubbio,  fu  ordina- 
to vesc.  dal  pontefìce  Innocenzo  li,  in  marzo 
i'i3o;  era  priore  della  cattedrale:  mori  nel 
1162,  in  eia  di  80  anni:  il  pontefice  Celesti- 
no 111  io  mise  nel  numero  dei  santi.  Il  bealo 
Villano,  vesc.  nel  1206;  mori  in  odore  di  san- 
tità, nel  i23t.  Federigo  di  Campo  Fregoso, 
arciv.di  Salerno,  amministrò  questa  chiesa  e la 
restituì  al  suo  primiero  stato  quanto  alle  sue 
rendile,  che  erano  state  disperse  io  parte  ed  in 
parte  rapile.  Il  pontefice  Paolo  III  lo  nominò 
cardinale:  mori  a Gubbio  nel  i54i«  Fa  al  suo 
tempo  che  il  pontefice  Leone  X secolarizzò  i 
canonici  di  questo  capitolo.  Pietro  Bembo,  car- 
dinale, il  più  dolio  del  suo  secolo,  amministrò 
questa  chiesa  dal  19  luglio  i54(«  Gooal  i544« 
anno  in  cui  venue  trasferito  a Bergamo.  Mar- 
cello card,  ('.ervini,  di  Montepulciano,  vesc  dì 
lleggìo  in  Lombardia,  governò  questa  chiesa 
lino  ol  i555,  nel  quale  anno  fu  eletto  ponlelice 
col  nome  dì  Marcello  It.  Mariano  Savelli,  di 
lioma,  ve>c.  di  ^^ca5<^o,  passò  a Gubbio  nel 
ì 56i  r mori  nel  1 599.  11  ponlefico  Gregorio  Xlll 
emanò  in  questo  tempo  un  decreto  sulla  doman* 
va  del  duca  d*  Urbino,  col  quale  ordinava  che 
qier  essere  prevosto  o canonico  delibi  chiesa  di 
4iiibbio  bisognava  avere  avuto  i natali  in  quella 
città. 

GCDIU,  OGUDIILA,  o ERGUL4  fS.),  vergi- 
ne del  Brabanle,  era  figlia  di  S.  Amalberga. 
Kssa  nacque  nel  Hrabante  verso  la  metà  del 
VII  sec.,  e fu  allevala  nel  monastero  di  Niveile 
presso  S.  Gertrude  sua  umlrìna;  morta  questa 
santa  l'an.  664«  Ondila  ritornò  alla  casa  di  suo 
padre  il  conte  Vittgero,  secondo  marito  di 
S.  Amalberga,  non  per  vivere  dilicalameiite, 
ma  per  praticarvi  le  maggiori  austerità  e farvi 
tutte  le  buone  opere,  proprie  del  suo  stato,  lino 
'alla  morte,  che  avvenne  i'8  genn  dell'an.  712. 
Dio  ouorolta  del  dono  dei  miracoli  prima  e do- 
po la  sua  morie.  Il  suo  corpo  è nella  chiesa  di 
S.  Michele  dì  Brusselles,  cfie  la  riguarda  come 
la  sua  particolare  protettrice.  Baillet,  t.  1,8 
•geun. 

GL'DVALO  (S.),  nacque  nel  paese  di  Galles, 
ma  ignorasi  .particolarmente  in  quale  luogo. 


Fino  dalla  sua  faocinllezza  consagrossi  al  ser^ 
vizio  di  Dio:  le  sue  virtù  e la  sua  dottrina  pro- 
curarongli  la  nomina  di  abbate  di  un  monaste- 
ro posto  nella  piccola  isolelta  di  Plecit,  presso 
uno  scoglio  vicino  alia  spiaggia.  Dicesi  che  a- 
vpsse  egli  sotto  la  sua  direzione  188  monaci. 
Passò  in  seguito  nel  paese  di  Cornoiiaitles,  po- 
scia nel  Oevon.shire,  dove  fabbrìcossi  da  sè  un 
romitaggio.  sua  virtù  essendosi  anche  colà 
fatta  C0R0S<  ere,  in  breve  unironsi  a lui  tanti 
di  cepoli,  che  quel  romitaggio  fu  tosto  cambia- 
lo in  un  monastero  — ^on  guari  dopo  passò 
nell’  Armorica  ossia  nella  Bretagna  , dove  con- 
tinuò a vivere  fra  le  veglie,  i digiuni  ed  i diver- 
si esercizi  di  contemplazione.  S.  (Maio  noininol- 

10  suo  successore  alla  sede  episcopale  da  lui  fon- 
data ad  Aleth  e che  porla  ogiii  il  suo  nome.^ 
S.  Gudvato  governò  la  sua  diocesi  con  esimia 
saolilà:  ma  in  seguilo  nniiiizinvvi  a cagione 
della  sua  età  molto  avanznta  e rilirossi  a (Tucrn 
nella  diocesi  stessa  di  Aleih.  Permise  a molti 
monaci  dì  unirsi  a lui;  ma  egli  viveva  in  una 
grotta  che  lo  divideva  da  es  i,  unicamente  in- 
tento a prepararsi  al  terribile  passo  delta  eter^ 
nilà.  Mori  S.  (ìudvnlo  nel  6 giugno,  alla  fine 
del  VI  sec  , od  in  principio  del  Vii.  — Durali 
te  le  scorrerie  dei  Normanni  le  sue  reliquie  fu- 
rono trasportale  nel  Galinese:  e vedesi  ancora 
ad  VeTre-ie*(ihàtel  la  cassa  in  cui  furono  alcun 
tempo  riochiiise.  In  seguilo  vennero  trasportale 
a Monlreuil  sur-Mer,  poscia  aGand,  dove  sono 
tuU’ora  custodite  nel  monastero  dì  S.  Pietro. 
V.  Lobineau.  f^ite  dei  SS.  di  Bretagna  e 
Butler,  /''ite  dei  Padriy  ecc. 

GVB  ( ('laudio  m ),  nato  presso  Angers,  fio- 
ri verso  f an.  i5So.  Al>hiamo  di  lui:  1.®  Dife- 
sa dell’  Ordine  saconlulale  e del  sacrilicio  del'a 
Messa.  2.®  Istruzioni  ennceriieoti  lacoufrater- 
Ulta  della  U.  Vcrgiuc;  Pnrigi,  iSyi).  3.'' Tra- 
duzione del  concilio  provinciale  di  (Polonia,  del- 
la regola  de]  novizio  di  Blosio  e della  storia 
tragica  degli  eretici  di  1 jiidano.  Dupin,  Tav. 
degli  aui.  eccles.,wc.  XVI.  pag.  i3i2. 

GIjB  liK  iAtiVAV,  abbadia  dell' Ordine  di 
S.  Benedetto,  nella  diocesi  c presso  Mans. 

OlihlklER  DI  SAI^VT-Aimitìl  ( Fnbico  Miche- 
le ),  abile  dottore  deila  ca-a  e società  di  Soi» 
bona,  nacque  a Gournay-en-Bray,  diocesi  di 
l(ouen,il  17  giugno  1695.  Fgli  era  il  5.®  dei  fi- 
gli di  Carlo  FrancescoGuedìer,  scudiere, signore 
di  Saiol-Aubin,  in  allora  luogoteneolc  generale 
di  Gouroay,  quindi  consigliere  al  parlamento 
di  Boiien.  h^ti  recossi  a compire  i suoi  studi  a 
Tarigi  e fu  ammes-^o  nella  società  di  Sorbona 

11  29  ott.  1723.  Ne  direone  professore  nel  1730, 
bibliotecario  nel  1736  ed  ebbe  qualche  tempo 
dopo  l’ abbadia  di  S.  Volmero,  diocesi  dì  Bajo- 
ua.  Fgti  si  fece  generalmente  stimare  per  la  sua 
dottrina  e virtù,  e decìse  per  i4  anni,  con  ap- 
plaus^o,  dei  casi  di  coscienza.  Morì  nella  Sor- 
bona  il  s5  seti.  1743,  e 47  anni.  Abbiamo  di 
lui  un  libro  iolitolato:  Storia  Santa  delle  due 


436 


fi  i'  E 


fi  E E 


aUeane;  Parigi,  i74«,7»ol.  ia  n."  Qne- 
el*  opera  contieoe  lolla  la  Sloria  Sacra,  e può 
essere  inoHre  considerata  come  una  buona  con- 
cordanza dell' antico  e nuovo  Teslamenlo.  Vi 
si  trovano  alla  line  di  ciascun  libro  delle  rifles- 
sioni e delle  dissertazioni  sullo  scopo  degli  au- 
tori sacri,  sull’  aulenlicilà  e divinila  de'  libri 
della  Bibbia,  ecc.  Abbiamo  ancora  di  lui  molli 
trattali  mss.  cbe  egli  avea  dettali  in  classe,  un 
gran  numero  di  decisioni  di  casi  di  coscienza, 
e i due  primi  volumi  di  un'opera  utilissima  cbe 
egli  volea  far  stampare  col  titolo  di  JudexSor- 
éonieu».  Scorgesi  io  tulle  le  opere  di  Sainl-Au- 
bin  molla  dottrina  ed  una  critica  sana  e giudi- 
ziosa. Egli  sapeva  il  greco,  l'ebraico,  l’inglese, 
r italiano,  ed  era  versato  in  tulle  le  scienze  cbe 
hanno  rapporto  colla  teologia  e colla  morale. 
Ladvocat,  Dizion.  tlor.  portalile. 

OEEL,  figlio  di  Machi,  fu  uno  degl'  inviali 
da  Mosè  per  esplorare  la  terra  promessa.  Num., 
c.  i3,  V.  i6. 

CEELDI  ( D.  Gsbiizle  ),  chierico  regolare 
di  Padova,  professore  in  teologia,  ha  pubblica- 
lo; Ba/ilùma  pueronim  in  uterii  exùleniium 
atterlum,  auamvis  theologi,  et  eanonùtae  an- 
Ut/ui per  ptura  Maeeula  hoc  nel  negarinl  rei 
taeueniil-,  ditterlalio  medieo-theolagiew,  Pa- 
dova, 171 1,  in  8.''  L’autore  sostiene  la  validi- 
tà del  ballesimo  amministralo  ai  bambini  cbe 
sono  ancora  nell'  utero  della  madre;  egli  com- 
batte come  teologo  la  dottrina  di  coloro  i quali 
insegnano  che  il  bambino  debba  esser  visibile 
per  ricevere  il  ballesimo,  e come  medico  spiega 
il  modo,  cui  bisogna  attenersi  per  battezzare  i 
fanciulli  che  Irovausi  in  tale  infelice  situazione. 
Journal  dee  tacane,  1711,  pag.  1 1 1 . 

GliEl.FO,  Guelfue.  I guelfi  erano  una  fazio- 
ne d’  Italia  opposta  a ijuella  dei  ghibellini. 
V.  GlIIBELLiaO. 

GEEIB4E.  V.  Gciiuilo. 

GEÌ!,\feE  { Antobio  ),  nato  ad  Etampes  il  b3 
nov.  1717,  fece  i suoi  studi  a Parigi,  fu  aggre- 
gato all' università,  meritò  pei  suoi  talenti  di 
divenire  uno  dei  successori  del  celebre  Rollio, 
e seppe,  eomc  il  suo  illustre  modello  ( che  per 
altro  ebbe  la  debolezza  di  seguire  i gianseni- 
nti  ),  inspirare  a' suoi  allievi  f amore  della  reli- 
gione e il  gusto  delle  belle  lettere.  INon  conten- 
to di  sapere  il  greco  e l’ ebraico,  egli  volle  an- 
che imparare  qualche  lingua  moderna,  ed  in- 
traprese viaggi  tanto  in  Inghilterra  che  in  Italia 
e in  Germania, onde  meglio  conoscere  i dotti  di 
uei  paesi,  e leggere  nella  loro  lingua  le  opere 
n essi  scritte  in  favore  o contro  la  religione.  E- 
gli  ne  trovò,  e tradusse  molte  che  crraette  op- 
portune a' suoi  divisamenti.  Un  si  gran  merito 
non  poteva  rimanere  a lungo  nell'  oscurità.  Il 
virtuoso  vesc.  di  Amiens  (de  la  Motte  d'Urléans) 
gli  diede  un  canonicato  nella  sua  cattedrale,  e 
il  grande  elemosiniere  di  h'rancia  (de  la  Roche- 
Ajmond)  lo  impiegò  nella  cappella  del  re.  Egli 
era  già  stalo  dichiaralo  emerito  dopo  io  anni 


d’insegnamento  ed  avea  ottenuta  la  modica  pen- 
sione allaecata  a quel  titolo,  ^’el  1 778  fu  ricevuto 
socio  dell'accademia  d'iscrizioni  e belle  lettere. 
Nominato  qualche  tempo  dopo  coll’  abb.  Marie 
vice-precettore  dei  figli  del  conte  d'  Artois,  vis- 
se alla  corte  come  avrebbe  fatto  dovunque,  non 
conoscendo  che  lo  studio  e i doveri  della  sua 
carica.  Nel  178}  I' abb.  Guènée  fu  nominato 
all'  abbadia  d’Uroy,  diocesi  di  Bourges,  ma  non 
godette  a lungo  di  quel  beneficio.  La  rivoliuio- 
ne  avendolo  tolto  alle  sue  funzioni,  egli  ritiros- 
si  presso  Kontaineblau,  tentò  di  far  valere  i suoi 
diritti  sopra  un  dominio  che  area  acquistato  , 
e falfi  nell'  impresa  che  in  effetto  non  potea  sor- 
tire buon  esito  fra  le  mani  di  un  uomo  di  let- 
tere e d'altronde  di  buonafede  come  lui.  Egli 
vendette  dunque  le  sue  ragioni  su  quella  pro- 
prietà e-si  fissò  a Eontaineblau . Ivi  avrebbe  po- 
tuto passare  giorni  se  non  felici  almeno  traa- 
quilli,  quando  la  morte  deplorabile  dell'  abbate 
Marie  e gli  eccessi  della  rivoluzione  vennero 
od  amareggiare  la  sua  vecchiaia.  Egli  non  oc- 
cupossi  piu  che  di  consumare  il  suo  sacrificio 
con  rassegnazione  e negli  esercizi  di  pietà  tanto 
cari  al  suo  cuore  , fino  alla  sua  morte  che  av- 
venne il  17  nov.  i8o3.  — Nel  1 756 l'abb.  Guè- 
née avea  pubblicato  la  Religione  Cristiana  di- 
mostrata dalla  conversione  e dall'  apostolato  di 
S.  Paolo,  opera  in  li.*,  tradotta  dall' inglese 
di  lord  Ljttleton,  ed  alla  quale  aggiunse  due  di- 
scorsi dell'  inglese  ,’^eed  sull'  eccellenza  intrin- 
seca della  Sacra  Scrittura.  Egli  avea  fatto  ri- 
stampare l'anno  precedente  la  traduzione  fatta 
da  l.e  Moine  dello  scritto  di  Scherlock  contea 
Woolston;  i Testimoni  della  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  esaminati  secondo  le  regole  del  foro; 
e nel  1757  egli  pubblicò  una  traduzione  dell'o- 
pera dei  cavaliere  West  contro  il  suddetto  Wool- 
slon  intitolata  ; Osservazioni  sulle  storie  e sulle 
prove  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  in  li.* 
Tali  opere  dell’  abb.  Guènée  erano  foriere  di 
un'altra  che  dovea  procacciargli  una  gloria  pu- 
ra, poiché  essa  non  avea  altro  principio  die  la 
religione,  e collocarlo  fra  i primi  scrittori  della 
Francia.  Le  lettere  di  alcuni  Ebrei  portoghesi , 
alemanni  e polacchi  al  sig.  di  Voltaire  compar- 
vero per  la  prima  volta  nel  1769,  in  un  voi. 
in  8.°  Completo  ne  fu  il  successo  Questa  1.* 
ediz.  smerciata  rapidamente,  fu  seguila  da  5 
altre  perfezionate  con  aggiunte,  edanch'esse 
subito  esaurite.  Gli  Inglesi  alfrellaronsi  a na- 
turalizzare fra  loro  con  buone  traduzioni  quel- 
rojiera  eccellente.  I.e  edizioni  posteriori,  por- 
tale già  a 3 voi.  dall'autore,  furono  poi  aumen- 
tale di  una  memoria  che  egli  lesse  all'  accade- 
mia delie  belle  lettere  il  4 maggio  1779,  e che 
fu  ben  presto  seguila  da  3 altre  sulla  fertilità 
della  Giudea.  Voltaire  stesso  non  potè  far  a me- 
no di  render  giustizia  al  merito  dell' abb.  Guè- 
née; Il  tegrelario  eireo  (scriveaegli  a U’ A- 
lembert  r 8 die.  tf]6  ) non  è prùo  di  tpiri/o 
e di  cogniiioni,  ma  egli  è maligno  come  una 
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acimniia\  e morde  fino  a (rar  aanf/tte,  mentre 
Jtnge  di  baciftrti  la  mano,  o VoUaire  avea  ra- 
l^ioiip.  Non  mai  l’ironia  « arma  si  |>osspnlo  in 
sua  mano,  era  siala  ribolla  coiilro  di  lui  eoa 
magf’ior  forza  c deslrezza.  tlssa  è convinconle, 
perchè  slabilila  non  sopra  cose  nule  , che  la 
rendono  tanto  facile;  ma  sopra  falli  posilivi  tut* 
ti  desunti  dall'  ignoranza  o dalla  mala  fede  dì 
queir  uomo  si  straordinario  tanto  per  la  hellez* 
za  del  8(10  lalento,  quanto  per  1'  abuso  deplo- 
rabile che  ne  ha  fallo.  Le  lacezie  dell'autore 
sono  frammischiate  ad  una  gravila  che  le  rende 
sempre  più  piccanti.— Si  avrebbe  per  altro  una 
idea  assai  ini(>erfella  del  merito  di  quest*  opera 
eccellente,  quando  si  supponesse  I’  autore  uni* 
ramenle  occii[>ato  ora  nel  far  no'are  i grandis- 
simi errori  o seri  o piacevoli  c le  falsilU^nzioni 
del  testo  del  suo  avversario,  ed  ora  nello  spar- 
gere a piene  mani  il  ridicolo  sulla  rana  pompa 
che  egli  fa  della  sua  dottrina;  un  [tensiero  len 
più  nobile  lo  occupa;  quello  di  fnr  spiccare  lut- 
ti i vantaggi,  lutle  le  bellezze  dclPantica  leg- 
ge, (lì  quella  legge  data  da  Dio  , iniernnndosi 
come  mi  buon  padre  sino  nei  più  piccioli  della- 
gli  dei  bisogni  lisici  c morali  de'  suoi  ligli  ; di 
quella  legge  che  per  sublime  che  fosse  non  po- 
teva essere  che  foriera  di  una  legge  piu  perfet- 
ta emanala  dallo  stessa  forgenle  , la  legge  di 
Gesù  Cristo.  Non  e quindi  da  meravigliar.d  $e 
il  nostro  autore,  ciuslamcnte  sdegnalo  [>er  gli 
empi  sarcasmi  di  Voltaire,  c compiangendo  in 
pari  tempo  il  cinismo  che  insozza  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  coniro  la  religione,  abbia 
credulo  di  dovercelo  rappresentare  come  un 
vecchio  senza  digniUì,  che  con  un  piede  nella 
tomba  avvitisi^  i resti  di  un  luletilo  clic  avreb- 
be polnlo  rendere  iililissimo  a suoi  simili  , e 
clic  si  sforza  ne’  suoi  ultimi  giorni  di  spargere 
lo  sprezzo  ed  il  ridico'o  su  quanto  vi  ha  di  più 
sacro  in  quel  mondo  che  egli  sin  per  abbando- 
nare, c di  più  formidabile  in  qiKdIo  in  cui  è sul 
punto  di  comparire. 

CI'EVOKL-  V.  Gt'lNAILO. 

GlE.\OIM-  V Caos. 

fìURllAHD(r).  Roberto),  nato  a ftmien  nel 
l64i,  fece  professione  nell’  abbadia  di  S.  Pie- 
tro di  Jumièges,  deli’Ordine  di  S.  Uenedello,  il 
2 3 seti.  i65q,c  mori  a Ronen  nel  2 genn.  171 
Abbiamo  di  lui:  Compendio  della  Sacra  Ribbin 
in  forma  dì  domande  e di  rif|K)Ste  famigliari 
traile  da  diversi  autori  e divifo  in  2 parli,  1*  an- 
tico e il  nuoto 'leslnnienlo;  1707,2  voi.  in  12.® 
Si  sono  falle  4 ediz.  di  quest’  onera  che  è utile 
ed  accnralnmenlc  composta.  \ igneuil  dì  .Mar- 
ville  nelle  Mnc>'Uam’c  di  letteratura  e di 
storia.  Le  t.erf,  lìibliot.  stor.  e critica  de- 
gli autori  della  congregazione  di  S.  Mauro. 
Journ.  des  savana.  1707-26-39. 

GUERKT  ( Gabriele  ) , avvocalo  al  parla- 
mento di  Parigi,  nato  in  quella  città  l’nn.  1 64 1 , 
si  distinse  col  suo  spirilo  ed  erudizione  c colle 
opere  die  pubblicò,  tra  le  quali  una  iniiiolata  : 
f 'ol.  ì’’. 


Traltenìmenti  snlP  eloquenza  del  pergamo  c del 
foro,  in  12.**,  dedicali  al  sig.  di  (àdbcri,  e 
stampali  nel  1666.  Journal  des  savana^  1666 
e 1740. 

fiHERRT  (liUiGi  Gabriele),  di  Parigi,  dolio- 
re  della  Sorbona,  fratello  del  curalo  di  S.  Pao- 
lo. Si  ha  di  lui  : Riilessioiit  di  un  teologo  sul- 
1*  islnizione  pastorale  del  sig.  di  Canibray  , 
1735,  in  b.°  ~ Memoria  sulle  immuniià  del 
clero,  i75r,  ia  12.°  Egli  ha  pubblicale  al- 
tre opere. 

GIJKRI>tO)  fratello  di  S.  f.eodegariq,  fu  al- 
laccalo  ad  un  palo  e lapidalo  |>er  ordine  d'  \\~ 
broino.  La  Chiesa  l’onora  come  inarlire  il  2 oli. 
V.  S.  Lrodegario. 

GVERI.^OIS  (Gucovo  Casiwiro),  dell' Ordi- 
ne dei  frati  predicalnri  della  slretla  osservanza 
della  provincia  di  1’olosa  c professore  reale 
all' università  di  Rordeaiix,  vesti  l'abito  reli- 
gioso a l.^val,  diocesi  del  Mans,  sua  patria  il 
]6  nov  1601.  Essendosi  recalo  nella  provincia 
dì  Tolosa  per  farvi  i suoi  studi,  si  fece  affiglia- 
re al  convento  di  tlordeaiiv,  dove  fu  fatto  dot- 
tore della  facoltà  di  quella  città  nel  1 68 1 e pro- 
fessore reale  il  iS  giugno  i683.  Egli  mori  il 
14  seti.  1703,  c lasciò:  Clgpeus  plulosopkiae 
t/iomùticae  contea  veteres  et  nocot  ejua  tmpu- 
gnatores ; llordeaux,  1703,  4 voi.  »n  8.*  Il  P. 
Lcbard,  Script,  ord.  pracdic.^  l.  2,  pag.  763. 

OUKROtiLT,  sacerdote  della  diocesi  di  Uotien. 
Abbiamo  dì  lui  : Opera  di  piet  ) divisa  in4p'^'*’ 
li,  cioè  rìtlessioni,  azioni  di  grazio,  preglimm 
c mcdìlazioni  sui  principali  misleri  e sulle  veri- 
tale  più  importanti  deliareligioue;  Parigi,  1749* 
in  12,“ 

GUERRl,  differenza,  conlestazionc  Ira  gli 
Siali  od  i principi  sovrani,  la  quale  si  Ici  miiin 
por  mezzo  delle  armi,  bcilum.  lina  guerra  può 
essere  giiisla  : ma  perchè  essa  sia  tale,  bisogna 
che  abbia  3 condizioni  : la  1 .*  è,  che  si  faccia 
colf  autorità  sovrana  ; la  2.*,  che  la  cmisa  sin 
fondata  stdla  giuslìzra,  cioè  che  coloro  ai  quali 
c falla,  abbiano  meritato  di' essa  si  faccia  ; la 
3.”,  che  1 inlentìoQC  del  sovrano,  che  fa  la  guer- 
ra, sia  rolla,  di  maniera  che  noo  abbia  egli  in 
vi^la  se  non  di  procurare  il  ben  pubblico,  o di 
evitare  il  male  minaccialo  a lui  od  ai  suoi  suddi- 
ti; perchè  si  deve  far  la  guerra  col  solo  scopo  di 
ollciiere  la  pace  ; ed  una  guerra  è iìlecìta  per 

arie  del  sovrano  clic  la  divbinra,  abbencbè  ab- 

ÌA  egli  un  giusto  niolivo  di  dichiararla,  quan- 
do la  sua  intenzione  non  è rolla,  come  quando 
la  dichiara  per,  vendella,  per  ambizione,  por 
orgoglio,  ccc.  È questa  la  dottrina  del  Dollore 
Angelico,  che  si  esprime  in  questi  termini  f 2, 
2,  guodl.  4o,  art.  i,  in  corp.  et  quoil.  4i. 
art.  I ad  ^ et  3,  pari,  guodl.  4*,  ari.  2 ad 
pri'n.  ) : yid  hoc  guod  nlignod  bdlam  sit  jn- 
stum^  tria  requiruntur'.  \ quideni  auctoritas 
princip/s  . . . non  enim  perfinet  ad  persona/n 
privatam  bcltum  movere^  quia  potesi  jus  suum 
in  judicio  éutycrioria  nrosequi ; 2.®  rcfiftirilitr 
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ju$!a  ut  ieilicet  ilU  qui  impugnantur^ 

jtropter  aliquatn  euìpam  impté^ationetn  «i<*- 
reontur  ; 3."  requirUur  ut  Ut  intentio  bel' 
lantium  recto,  qua  scilicet  inieruHtur  vel  ut 
bonum  promoveatur,  tei  ut  malum  titetur. 
Per  ciò  clic  concerne  le  cause  giuste  della  guer* 
ra,  (^rarrnvias  ossegoa  le  4 seguenti  (t.  i, 
pari.  2»  reUet.  in  cap.  peecatum.  4 de  regni, 
in  6.  jj  9,  num.  3 e 4).  La  i.“  è la  necessità 
di  difcDdersi  contro  un  usurpatore  od  un  nemi- 
co che  muove  una  guerra  ingiusta;  la  s.*  <|tian* 
do  avvi  una  vera  necessità  di  vendicare  un’  io* 
giuria  considerabile*  0 di  obbligare  coloro  che 
nanne  commesso  un'ingiustizia  a ripararla  ; la 
3.**  cpiando  un  popo'o  si  rivolta  contro  il  suo 
sovrano  e che  ricusa  di  obbedirlo  nelle  cose  che 
sono  giuste;  la  4«*»  quando  un  princifie  doman- 
da Cun  giustizia  il  passaggio  sugli  Stali  di  un 
altro*  colla  assicurazione  di  non  eagionar»li  al- 
cun danno.  Con  queste  ragioni  si  può  fare  la 
gnerrn  sia  ad  aperta  forza,  sìa  con  stratagem- 
mi 0 simili,  purché  non  sia  violala  la  fede  che 
si  e data  ai  nemici,  dice  Sitves'ro  di  Prierio, 
alla  fiarola  Bellum,  q.  8:  Uti  iiuidiit  in  brUo 
justo  iieifum  eti,  dummodo  pdem  non  rompa» 
Mits:  locchè  prova  egli  coll  autorità  di  S.  Ago- 
stino ( p'r/tfca/.  to.  Josue,  in  cani.  /Jomtnus^ 
2,  33,  q.  3 ),  il  quale  dice  ; Cui  bellore  Jai 
e$t . , , eumjuttum  b^llum  ausceperit,  utntm 
aperta  pugna,  utrum  inaidiìi  rindieat,  nihil 
ad juttitiam  interest.  Ed  allro\e:  Fides,  quan» 
do  promittitur,  etktm  hosti  servando  est  con» 
tra  quern  bellum  geniur{!ncan.  Noli,  3,  s3, 
q.  1,5  0*  ^ondo  i canoni  della  Chiesa 
non  sarebbe  permesao,  senza  grave  necessità, 
il  comballerc  in  giorno  di  domenica  od  in  altri 
giorni  dì  festa,  essendo  i combattimenti  contra- 
ri alla  santificazione  di  quei  santi  giorni-  Così, 
secondo  i medesimi  canoni  è proilnla  la  guerra 
senza  grave  necessità  non  solamente  nei  giorni 
di  festa,  ma  anche  in  tulio  il  tempodeirAweri- 
lo  lino  air  oliava  dolp  Epifanìa,  e dn'la  dome- 
nica di  Seltuagesiinn  l'ino  airot'ava  di  Pasqua: 
ma  questi  canoni  non  sono  ])in  in  vigore,  né  lo 
furono  essi  mai  iiniversalinenle,  a motivo  della 
difficollà  dì  metterli  in  pratica.  Poulas,  alla  pa- 
rola Guerra. 

Ol'KHBBlRO  fALHmFO  Ai-vahez),  portoghe- 
se, dottore  in  diritto  del  sec  XVI,  fu  consi^'lte- 
ro  del  re  e presidente  della  camera  dei  conti  di 
Napoli,  vose,  dì  Mono^ioli  io  quello  stesso  re- 
gno nel  ( 583.  Egli  governò  s.nggiamente  la  sua 
chiesa  sino  al  1587,  io  cui  morì,  e lasciò  diverse 
opere:  1.®  Tliesaurus  ehriaiianae  religionis 
et  speeulmn  summorum  pontificum  imperato» 
rum,  regum  et  SS.  episcoporum  ; Venezia, 

] 559.  in  fol.  3.*  De  modo  et  ordine  generalis 
eoncilii  eelebrandi',  Napoli,  1 543,  in  4 *3.'’  De 
administratione  justitiae.  4-*  De  bello  justo 
et  injusto  : Napoli,  *543,  in  4-®  Andrea  Scott 
e Nicola  Antonio,  Biblioth.  belg. 

GtlERBEIRO  C.tMACnO  UE  ABOIH  ( DlCCO 


0 Giacomo  ),  portoghese,  nativo  di  Ourìca  nellif 
provincia  d'  Alenleja,  studiò  il  diritto  canonico 
nell’  università  di  Coimbra;  ed  essendosi  acqui- 
stalo una  solida  riputazione,  fu  fallo  giudice  de- 
gli orfanelli  a Lisbona  ed  in  seguilo  fiscale  della 
città  d'  Evora,  consigliere  al  parlamento  di  0- 
porlo  ed  uno  dei  presidenti  di  quello  di  Lisbo- 
na. Egli  fu  giudice  ìntegerrimo  del  pari  che 
dotto,  c morì  a Lisbona  il  1 5 agosto  1709.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  trattati  di  diritto.  De  mu^ 
nere  judieis  orphanorum\  De  recusationibus 
omnium  judfcum  ; De  privilegiis  familiarwn 
sanciae  Inquisitionis.  Questi  3 trattali  compar- 
vero nei  1699  a Lisbona,  e n<4  1700  quello 
De  dirisiombus.  Bibi.  porlogb.  ms.,  citala  da 
Drouet  edit.  del  Moreri  nel  1759. 

GUERRICO,  ogOERICO  OGAtGERICO,  abb. 
d*  Igoy  nella  diocesi  di  Heims,  era  canonico  e 
teologo  di  'l'oiirnav  sua  patria  nel  tempo  io  cui 
8.  Bernardo  era  abb.  di  Chìaravalle.  La  fama 
di  questo  uomo  insigne  attirò  Guerrico  in  quella 
celebre  ahbodia  nel  ii3i.  Suo  scopo  in  qo<4 
viaggio  non  era  che  di  edificarsi  e dì  portare 
nel  suo  paese  la  soddìsfasiune  di  aver  conosciu- 
to quel  raro  personaggio;  ma  l'uomo  di  Dio  gli 
parlò  dei  vantaggi  delta  vita  cenobitica  con  tan- 
ta forza  ed  unzione  che  egli  risolvette  di  ab- 
bracciarla sotto  di  un  sì  abile  maestro.  Egli  di- 
venne in  poco  tempo  uno  de'  suoi  più  perfetti 
discepoli,  ed  avenuo  il  U.  Umberto,  abn.  d'  I- 
ny,  abdicalo  l'anno  11 38,  S.  Bernardo  cre- 
dette di  non  potergli  dare  un  più  degno  succes- 
sore di  Guerrico.  1/  avvenimento  giustificò  la 
sua  scella.  Fedele  discepolo  e iierfcUo  imitatore 
del  santo  abb.  di  Chìaravalle,  il  novello  superio- 
re applicossi, seguendo  le  tracce  del  suo  maestro 
e del  suo  modello,  od  istruire  i suoi  fratelli  coi 
suoi  discorsi  e ad  edificarli  col  suo  esempio, 
fttolle  e lunghe  inferniilà  misero  alla  prova  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Esso  le  sosieniie  col 
coraggio  che  avea  ammiralo  in  S.  Bernardo  in 
mezzo  a sìmili  prove.  Veilruilosì  presso  a morta 
si  fece  |K)rlare  la  raccolta  che  avea  fatta  de'  suoi 
semioui  e la  gettò  di  propria  roano  alle  fiamme, 
temendo,  diceva  egli,  di  aver  violalo  uno  statu- 
to dell'  Ordine  che  vietava  dì  pubblicare  alcun 
libro  senza  il  permesso  del  capitolo  generale. 
l>a  sua  morte  e riportala  nel  menologio  de*  ci- 
sterciensi al  19  agosto.  Ma  l’anno  io  cui  av- 
venne non  è certo.  L'  ultima  epoca  conosciuta 
del  suo  governo  è l'anno  ii5i,  c la  prima  di 
quello  di  Goffredo  suo  successore  è l'an.  11 55. 
Il  Mc-isaledei  cisterciensi,  e Ménard  nelle  sue 
aggiunte  al  martirologio  bcoedelliuo  annovera- 
no Guerrico  fra  i santi.  1 suoi  sermoni  soprav- 
vìssero alle  fiamme  alte  qiioii  egli  avrali  condan- 
nali. Quatlro  copie,  che  ì suoi  discepoli  ne  avea- 
no  falle,  sì  moltiplicarono  in  seguilo,  e la  stam- 
pa li  lift  poi  sparsi  dovunque.  Se  ne  contano 
mohe  edizioni,  delle  quali  la  prima  pubblicata 
a Barigi  iu  8.*  l'anno  1589,  do  Giovanni  di 
Gaigri)'  cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  fu  ri- 
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sUmpala  Tan.  i547*  c seguila  da  una  Iradii- 
«ione  francese  del  siiddeUo  editore.  De  Uaigiiy 
Dciravverliu.enlo  dice  che  egli  ha  piihhlicaln 
ijuell  ediz.,  per  ordine  del  re  Francesco  I,  sopra 
un  esemplare  dellabbadia  di  Vatiluisanl.  l a 2.* 
ediz.,  correda  sopra  antichi  mss.  da  Giovanni 
Coslcr,  comparve  nei  i546  ad  Anversa.  Una 
3 * ediz.  pure  in  8.*  sorti  dai  torchi  di  (iahrie* 
le  Buon  Fan.  1 5G3  al^arigi.  Una  4«*  stes- 
so formalo  fu  pubblicala  a Lione,  nel  iG3o,  soG 
lo  la  direrione  di  Mauro  Ilaynatid  benedettino. 
Quella  d*  Anversa  fu  la  più  slimafa  dal  pubbli- 
co e passò  nelle  grandi  lUbiioleche  dei  padri  di 
Colonia  e di  Lione,  e nella  biblioteca  dei  predi- 
catori del  F.  Coinbelis.  nella  ouale  i .sermoui  di 
Giierrico  trovatisi  sparsi  e frammischiati  con 
oltri  secondo  l'ordine  delle  materie.  Si  trovano 
anche  in  seguilo  alle  0|>erc  di  S.  Bernardo  rac- 
colte e pubblicato  successivamente  da  Mcrlon- 
llurst  e Mabilloii.  Tulli  i sermoni  di  Giierrico 
non  hanno  lo  stesso  merito.  Alcuni,  benchò  in 
picctd  immern,  sono  oscuri,  asTatli  e (piasi 
senz"  ordine;  ma  la  maggior  parie  sono  scritti 
in  maniera  chiara,  solida  c commovente.  Non 
è raro  di  trovar  in  esso  pensieri  nuovi,  applica- 
zioni felici  della  Scrillura  e Iratli  sublimi  di  mo- 
rale. Lo  stile  ne  è facile  e nutrito  di  concetti 
tolti  dai  libri  sacri  ad  imilazioiic  di  S.  Bernardo 
al  (jiiale  Guerrico  si  avvicina  più  di  lutti  i disce- 
poli del  santo  che  scrìssero,  Lcncliè  nc  riman- 
ga ancora  assai  lontano.  • l.e  altro  opere  di 
Guerrico  sono  perdute  o non  sussìstono  cne  ms^. 
Fra  queste  soiivi:  i.""  Un  trattato  0 discorso  De 
languore  animae  che  incomincia  con  queste 
parole  del  Cantico  de*  cantici:  Vulnerasti  cor 
tneutn  soror  mea.  Trovasi  nella  Uih'ioteca  di 
S.  Martino  di  Toumay  ed  in  quella  di  Dunes. 
2.*  Alcune  postille  sui  Salmi,  delle  quali  era- 
vene  un  esemplare  in  2 voi.  all'  abbadìa  di 
S.  Martino  di  Toiirnay  con  questo  titolo:  Posti/- 
lae  frairis  Guerrici  super  Psalterium.  Uesln 
a sapersi  se  questo  frate  Guerrico  è l' obb.  d’I- 
gnj  o Guerrico  di  S.  Quintino  domenicano  del 
Bcc.  XIII,  del  quale  abbiamo  diversi  coiiimen- 
larì  sulla  Scrittura,  e Ira  questi  alcune  f)oslillc 
sulle  epistole  di  S.  Paolo.  3.*  Un  commcniario 
sopra  S.  Matteo,  che  trovasi  tra  i mss.  della  bi- 
blioteca di  Turgovia  io  Svizzera.  4-*  Un  com- 
mentario sulle  epistole  di  S.  Paolo,  ed  un  altro 
sulle  epistole  canoniche  citale  da  l).  de  Visch. 
Tritemio  allribiiisce  altresì  a Guerrico  un  voi. 
di  lettore  che  dice  però  di  non  aver  vedute. Man- 
riq.  Annaì.  cisierc.  od  an.  1 i3i  et  srg.  iSVo- 
ria  letteraria  della  Francia.,  l.  is,  pag.  4ì>o, 
eieg. 

GlìKS\4V  (Giotanki  IUttistì),  gesuita,  na- 
to nel  i585  in  Aix  di  Provenza,  venne  ammes- 
so nella  Società  in  età  di  17  anni,  ed  ivi  pro- 
fessò la  filosolia,  ed  in  seguilo  la  teologia;  fu 
successivamente  fatto  rellorc  dei  collegi  di  Ile- 
saozone,  di  Avignone,  di  Arlcs  e di  Marsiglia, 
e morì  odia  coso  dei  suo  Ordine  in  Avignouc 


ai  4 di  nov.  del  1G08.  Egli  scrisse  : i.**  -Ifag- 
dalena  Idassilientis  adeena.,  sire  de  ejus  in 
provineinm  npptdsu  di<itertatio  hÌ4torica\  Lio- 
ne, i6i3,  ili  .L*  Kgli  intende  provare,  contro 
il  seulimento  di  Lniinoy,  che  S.  Maddalena  <* 
s'ala  veramente  in  Provenza.  2.”  Auctarium 
hitioricum  de  Magdalena  Massiliensiadcena\ 
ivi,  iGi4,  in  4-*  E una  ris|>osta  alla  confutazio- 
ne cui  Ijiunoy  avea  cercalo  fare  alla  disserta- 
zione precedente,  il  P.  Giiepray  sì  tenne  occul- 
to sotto  il  nome  di  Pietro  llcuri.  3.**  11  trionfo 
delle  reliijuie  di  S.  Maddalena;  ivi,  1G47,  in  8% 
sotto  il  nome  di  Dionigi  de  la  Sainte  Baume. 
4.'^  Cassianus  illustratus  sire  chronologia  ri- 
tae  sancii  Joannis  Cassiani\  ivi,  iGas,  in  8.* 
Il  card.  Norìs  dice  che  (iiiesnay  in  tale  crono- 
logia rappresenta  Cassiaiio,  non  quale  fu,  ma 
come  voluto  avrebbe  che  fosse  stalo.  5 * Prty- 
vinciae  Massilieims  annales^  seu  Massilia 
gentilìs  et  christiana  libri  tres\  ivi,  i65j,  o 
iGuq  in  foL  Tale  Storia  di  Marsiglia  non  e sti- 
mata. 1/ autore  segue  in  essa  a passo  a passo 
Clapiers  e Nnslradamo.  oc  si  mostra  più  esalto 
ne  più  giudiz'oso  dei  prefali  due  scrittori.  Vi 
sono  iniìne  le  sue  risposte  a Launoy.  Biogr. 
unir,  frane,  y voi.  18. 

GDF.VUIA  ( Antonio  ),  religioso  dell'  Ordine 
di  S.  Francesco,  nato  ad  Alata  in  Ispagna,  nel- 
la diocesi  di  Biirgos,  si  dis'insc  ]>er  la  sua  scien- 
za, (ler  la  sua  eloquenza  e per  la  grande  sua 
pietà.  Diventò  predicatore,  consigliere  dì  Sialo 
ed  isloriografo  dell*  imperatore  Carlo  V,  die 

10  nominò  veso.  di  Guadiz,  iroscia  di  Mondone- 
do.  Morì  nel  10  aprile  i544  ® lasciò  molle  ope- 
re, cioè:  I.®  // monte  Caltario^  ovvero  Miste- 
ri della  Passione  di  (iesù  Cristo  ; Salamanca , 

c più  volle  dopo  in  vari  altri  luoghi. 
2.®Z’  orologio  dei  principi',  Venezia,  i5oo  : 
opera  romanzesca  , nella  (jiiale  però  si  trovano 
molle  utili  moralità.  3.*  L oratorio  deireligio» 
sii  ivi,  i5C5.  4-"  l'<t  stcglinrinu  dei corligta^ 
ni:  ivi,  i6o5.  5.®  De  adeentu  S.  Jacobi  apo- 
stoli  in  Ilispaniam.  6.®  Una  disputa  contro  ì 
Giudei,  1539.  7.®  Un  prologo  di  dilferenli  sto- 
rici. 8-*  Una  cronaca  di  (^rlo  V.  9.*  Molle  lei* 
lerc,  di  cui  fu  stampala  una  raccolta  a Lipsia, 
nel  i774i  in  * voi.  in  8 * col  titolo  di  li  P.  D» 
Ani.  de  Guevara,  episcopi  AecUani , episio^ 
lae,  in  guibus  multa  Sacrae  Scripturae  loca 
explìcaniur,  atiiiguitates  illustrantur,  ccc.  V . 

11  P.  Gio.  di  S.  Antonio,  Dibl.  univ.  Iranrise., 
l.  I,  pag.  loG.  Journal  des  saraus,  1743  1 
pag.  57. 

GtEVARt  ( Antonio  ),  nipote  del  precodeulo 
e priore  dì  S.  Michele  di  Escalada,  tu  elemosi- 
niere di  Filippo  II,  re  di  Spagna.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  commeolari  sopra  il  profeta  Abacuc* 
co,  Madrid,  t5(j5,  in  fol.:  più,  altri  commenlart 
sui  Salmi,  con  iin  IraMalo  per  dimostrare  Tau- 
lorilà  della  Volgata:  il  lutto  in  latino.  V.  il  P. 
Gio.  di  S.  Antonio,  icù  SchoU  e Nicola  Aa- 
tuuìo,  BibL  JJtsp» 
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Otl'.ViR4  (Girolamo),  go<iiiila  dì  Sogovin  , 
morto  in  folib.  del  it)46,  lasciò  aleiini  commen- 
tari sull’  l’>ange!o  di  S.  Matteo.  Madrid,  i634 
in  voi.  Dupin  , Tav.  (letjU  aui.  eccl.  del 
A/ // Jer.,  pag.  20S1. 

fit'FO,  in  latino  Buho:  Mosò  annovera  il  gu- 
fo fra  gli  uccelli  immondi.  Letti  ^c.  it,v.  17. 

r(UOLieuii\lo  GI:glIKLIIA  boema, eretìva 
e falsa  taumatnrga  del  XIII  scc.  , celebro  per 
in  singolarità  dc'ìa  sua  dottrina,  per  la  vanità 
delle  sue  pretensioni,  per  V illusione  delle  sue 
ìui[>osiure  e per  la  somma  venerazione  in  cui  fu 
temila  per  mollo  tempo  dopo  la  di  lei  morie  dai 
suoi  seguaci.  Venuta  questa  donna  a Milano 
col  linguaggio  di  una  ispirata  c coll’ esteriore 
della  più  austera  penitenza,  spacciava  di  essere 
figlia  di  Coslanra,  regina  di  lioemia,  pretenden- 
do di  essere  stala  concepita  miracolosamente 
come  Gesù  t'rìsto.  In  questo  medesimo  tempo 
era  I Unita  iuf<  itala  dalla  eresia  dei  fratic«*lli  ; 
quindi  la  maggior  parte  degli  scrittori  milane- 
si riferiscono  a quella  sella  anche  i deliri  della 
(ìng)ielniìnn.  Ma  non  si  deve  confondere  la  scila 
fanatica  della  (ìiiglirlinina  coi  rrulicelli , non 
avendo  questi  mai  avuto  alcuna  relazione  con 
quella  — Onesta  eretica  procucciossi  in  Milano 
molli  proseliti  particolarmente  fra  le  donne  e 
presso  la  plebe  : false  però  sono  le  accuse  fatte 
aita  di  lei  sella  di  atti  abbomincvnii  di  lussuria  o 
Jascìtìa.  Mori  la  (iuglielniina  in  Milano  nell’an. 
1281 .1  processi  falli  al  finir  del  secolo  medesimo 
contro  di  lei  e de’  suoi  stulli  seguaci, anche  colla 
assistenza  di  frale  Siefanardo  da  Vimercalo  ( il 
medesimo  che  scrisse  in  versi  gli  alti  di  Ottone 
\isconti  sino  alla  battaglia  di  Desìo)  si  trovano 
nella  Itiblioleca  Ambrosiana  di  Milano.  Da  es- 
si il  dolio  Furicelli  ne  ha  tratta  la  vera  storia 
di  quella  rea  femmina,  illustrala  con  una  sua 
bella  dissertazione,  che  pure  si  conserva  ins. 
nella  stessa  fùbiiolcca.  Con  qiie'  processi  sì 
smentiscono  il  Bossi,  il  Corio  ed  altri  scrittori 
milanesi,  i quali  seguitando  le  dicerie  del  vol- 
go scrissero  intorno  alia  sella  della  Guglielmi- 
Ita  strane  laidezze  ed  altre  cose  lontane  dal  vr- 
ro,  le  quali  non  Irovansi  notalo  in  quegli  alti 
autentici.  Quand' ella  terminò  la  sua  vita  abi- 
tava nella  nnrroccliia  di  S.  Pietro  all’  Orlo,  ed 
io  quella  cliiesa  fu  sepolta.  Ma  al  principio  del 
seguente  anno  il  sepolto  cadavere  fu  estratto 
dalla  tomba  c Ira-portato  fino  al  monastero  di 
CliiarAvallc,  distante  4 miglia  da  Milano.  Colà 
venne  deposlo  in  un  particolare  sepolcro  : uno 
di  quei  monaci  vi  fece  il  panegirico  come  a san- 
ta mirabile  |)or  la  guarigione  degli  infermi. 
Lampndi  e cerei  furono  accesi  alia  sua  tomba; 
e (Innlmeiile  vcunero  assegnali  da' suoi  seguaci 
8 giorni  all' anno  per  onorare  con  particolare 
festa  la  sua  memoria,  lina  certa  Maifrcda  reli- 
giosa umiliala  ed  un  certo  Andrea  Saramìta 
continuarono  ad  insegnare  i perversi  dogmi  di 
queirereticn  donna  e gli  accrebbero  anche,  ti- 
no a che  non  polcUcio  più  stare  occulti.  Nc 


giunse  notizia  agli  Inquisitori,  e subito  si  co- 
minciarono i processi,  che  furono  condotti  a 
termine  nel  ii$oo,  alli  G di  agosto  nella  chiesa 
dei  frali  l'miliali  della  casa  di  Marliauo.  situa- 
ta nella  Puslerla  Fabbrica  della  Porla  Ticìnesci 
ora  S.  Simooc.  Allora  le  ossa  della  eretica  Gu- 
glielma Boema  furono  estratte  dal  sepolcro  e 
date  alle  fiamme;  ed  egualmente  furono  conse- 
gnali al  fuoco  i corpi  vivi  di  Maifredaedi  An- 
drea Saramita,  empi  ed  ostinati  suoi  discepoli, 
e quelli  d’altri  toro  ostinali  seguaci.  — O^ali 
fossero  i non  meno  strani  che  bestiali  spropositi 
spacciali  da  codesti  settari,  od  almeno  i princi- 
pali fra  essi,  li  noia  il  Muratori,  che  gli  ha  rica- 
vali dalla  giinimcnlovata  dissertazione  del  Pu- 
ricelli.  Noi  li  riferiremo  qui  copiandoli  dal  pre« 
lod^l(o  Muratori.  Fecali.  — Primieramente  spac- 
ciava costei  d'  essere  lo  Spìrito  Santo,  incarna- 
to nel  sesso  femminile  e nato  da  Costanza  mo- 
glie del  re  di  Boemia  e regina.  11.  Siccome  lo 
arcangelo  Gobriello  a Maria  Vergine  avea  an- 
nunziala l’ incarnazione  del  Verbo  Divino:  così 
anche  1'  arcangelo  BafTaello  aveva  annunziata 
alla  regina  Costanza  l’ incarnazione  dello  Spi- 
rilo Santo  nel  di  della  Pentecoste,  in  cui  dopo 
un  anno  intero  era  essa  Gtiglielmina  venuta  al- 
la luce.  Ili  Siccome  Cristo  fu  vero  Dio  e vero 
uomo,  così  costei  si  spacciava  per  vero  Dio  e 
vero  uomo  di  sesso  femminino,  ìa  quale  era  per 
salvare  i Giudei,  i Saraceni  ed  i falsi  Cristiani, 
cnmo  per  mezzo  di  Cristo  si  salvano  i veri  Cri- 
stiani. IV.  Fssa  ai  pari  di  Cristo  aveva  da  mo- 
rire secondo  la  natura  umana  c non  g à secon- 
do la  divina.  V.  Che  aneli' essa  era  per  risor- 
gere con  corpo  umano  in  sesso  femminile  prima 
della  risurrezione  tinaie  per  salire  in  cielo  alta 
visla  de'  suoi  discepoli,  amici  e devoti.  VI.  Co- 
me Oisto  aveva  lascialo  per  suo  vicario  in  ter- 
ra S.  Pietro  con  dargli  da  reggere  la  sua  Chie- 
sa; casi  aneli*  e ia  lasciava  per  sua  vicaria  nel 
mondo  Maifreda  monava  dell’ Ordine  delle  Umi- 
liale. VII.  Ad  imitazione  di  S.  Pietro  questa 
Maifreda  celebrerebbe  Messa  al  sepolcro  dello 
Spiri  o Santo  incarnato;  e eh’  essa  di  poi  con 
solenne  apparato  ripeleretibe  la  medesima  Mes- 
sa, e sederebbe  e predicherebbe  ne’la  basilica 
melropulilana  di  Milano,  e poscia  in  Homa  nel- 
la Scuia  apostolica,  dove  si  troverebbero  gli  a- 
posloli  e discepoli,  come  furono  con  Cristo, 
un.  Maifreda  doveva  essere  una  vera  papes- 
sa, dotala  (letta  podestà  dì  vero  papa,  di  ma- 
niera che  come  il  papa  ed  il  papato  romano  di 
allora  s' aveva  da  abolire,  con  dar  luogo  a 
questa  papessa,  così  si  sarebbero  balleizatì  i 
Giudei,  i Saraceni  e P altre  nazioni  che  sono 
fuori  della  Chiesa  romana,  nò  sono  peranche 
battezzati.  IX.  Tolti  via  i quattro  antichi  Vau- 
geli,  ne  succederebbero  quattro  altri,  die  d'or* 
aine  dì  Guglielmioa  sarebbero  scritti.  X.  Come 
Cristo  dopo  la  risurrezione  si  lasciò  vedere,  al- 
trettanto farebbe  ella  co’  suoi  discepoli.  XI.  A 
chiunque  visitasse  il  moiiis’eru  di  Chiara^ABe, 
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dove  ella  sarebbe  seppellila,  si  concederebbe 
indatgeoaa  pari  a quella  che  si  acquista  aodan* 
do  a Gerusatemme  al  Senio  Sepolcro.  E perciò 
da  liilte  le  parti  del  mondo  vcrrebbono  i pelle* 
ferini  a vist!«re  il  di  lei  sepolcro.  XIII.  A luUi 
i segnaci  di  qucslo  Satiln  Spirilo  foprostavano 
assai^siini  mali  e morto,  non  allrimonli  di  quel 
cho  avvenne  agii  aposlfili  di  Oisto  e dei  suoi 
sle.^si  seguaci  , niciiiii  de*  quali  imiterebbe' 
ro  Giuda  culi  duro  in  inailo  dogli  inquisitori  i 
loro  seguaci.  V.  Muratori,  Anliq.  Medii  /itviy 
I.  5,  pag.  q2  e sog. 

(irril.lEÌllIKO.  Guillfbnita^ 

nome  dato  Ìii  rrancia  od  in  altri  tuoglii  ad  al- 
cuni religiosi,  che  ebbero  por  loro  fondatore 
S.  Guglielmo  di  Malavalle.  Kra  Guglielmo  di 
origine  fraiuTsr  e passò  nel  ii53  in  toscana 
per  cercar  qiiab  he  .<olitodine  in  cui  servir  Hio; 
quindi  rìlirossi  indi'  isola  di  I.uporavìo  nelle 
terre  di  Pisa,  ]K>scia  sul  monte  Premo,  ove  fab- 
bricò una  c<‘tla  assai  ansusla  in  mozzo  d'  una 
fuila  boscaglia.  I a sniiUlà  della  sua  vita  gli 
guadagnò  molli  discopoii.  i quali  però  dojxi  di 
es.sere  per  qualche  tempo  con  esso  lui  vissuti, 
Jo  cacctarono  vergognosamente  dii  (juel  luogo, 
caricandolo  d’  ingiurie.  SolFri  Guglielmo  questa 
viulcnza  con  una  riKKlerazionc  vernmenle  cri- 
stiana cd  andò  a ritirarsi  in  una  valle,  rhiaina- 
ta  in  origine  la  Stalla  di  Podi  ed  appellata  po- 
scia Ma'avalle:  è situala  nel  territorio  di  Siena, 
iliocesi  di  Grossefe.  Ivi  stabili  nel  i i!);i  il  suo 
soggiorno  ricoverandosi  in  una  buca  nella  ter- 
ra dalle  intempprie  della  stagione,  iìnatlanlo 
che  il  signore  di  Huriano  gii  fece  fabbricare 
una  cella,  lìbbe  Giiglitdmo  nel  1 1 i>f>  un  disce- 
polo nominato  Alherlo,  nello  braeiia  d(d  quale 
mori  nell  anno  regueiile.  I^r.isi  gl«i  imito  ad 
Allierto  un  «Uro  solilario  |H*r  nome  Kinaldo  ; 
ed  ambedue  vissero  nello  sfurilo  di  peiiileiiza  e 
di  morlilicazìonp  insegnalo  loro  da  Guglielmo, 
V diedero  in  quesl-i  moilo  origine  alP  Odine 
dei  giiglielmini.  Pal  briiarono  un  angusto  ere- 
mo con  una  piccola  capjn  lla  nel  luogo  iiiedesi- 
iiio  dove  era  sialo  sepo'lo  S.  liuglielmo,  e la 
loro  vita  snnin  ed  esemjdare  e la  fama  delle  lo- 
ro virtù  trasse  non  pochi  ad  abbandonare  il 
niomlu  ed  n consagrarsi  a Dio.  Questa  nascente 
coogregazione  dilalossi  bcnlosto  in  Italia,  in 
I rancia,  ne’  Pnesi-llassi  c nella  Germania.  La 
vila  di  questi  religiosi  era  tanto  austora,  che  il 
IMinlclice  Gregorio  1\  volle  elio  fosse  alleviala 
e ii  assoggettò  alia  regola  d»  S.  |{ciie<lclto.  In- 
nocenzo IV,  nel  124^»  concedette  loro  molli 
privilegi,  ed  Alessandro  IV,  net  avendo 

fatta  un’  unione  di  molli  cremili  di  divern  Or- 
dini ( la  maggior  parte  dei  quali  seguivano  la 
regola  di  S.-  Agosliito  ) 1 er  formare  un  solo 
Ordine  sotto  la  regola  degli  eremiti  <b  S.  Ago- 
situo,  i religiosi  giigiieiniiiii  furono  ni  e.^sa  com- 
presi. Avendo  però  questi  reltgiugi  rappresen- 
tato al  pontefice,  che  avevano  sempre  seguito 
Pislilulo  dii).  Guglielmo  con  la  regola  di  b.  Be- 


nedetto *3ala  loro  da  Gregorio  IX,  e conferma- 
la da  Innocenzo  IV  , pregarono  il  pontefice 
Alessandro  IV  a non  rinioverli  dal  loro  stalo. 
Esaiid'i  il  pontefice  la  loro  domanda,  e nel  laSS 
diè  loro  licenza  di  vivere  semfire  sotto  la  regola 
di  S.  Benedetto  e secondo  P islilulo  di  S.  Gii* 
lielino.  Ottennero  altresì  i gnglielmini  dal  cono, 
i Basilea  nel  i435  la  conferma  dei  loro  privi- 
legi. 1/Ordinc  era  allora  divìso  in  3 province, 
di  Toscana  cioè,  dì  Germania  e di  Fiandra  e 
Francia.  Gransi  questi  religiosi  slabilili  fino 
dal  1256  nel  villaggio  di  Monl-roiige,  presso 
Parigi,  nel  monastero  de*  Alaccabei,  donde  fu- 
rono Irssferìti  a Parigi  nel  1298,  avendo  il  re 
Filippo  il  Hello  dato  loro  il  monastero  dei  reli- 
giosi servili,  delti  dall'uso  di 

portare  mantelli  bianchi.  Siccome  quell'ordine 
fu  uno  di  quelli  che  nel  conc.  di  Lione  venne- 
ro aboliti,  il  pontefice  Bonifacio  Vili  obbligò 
quei  religiosi  servili  o ad  entrare  in  quello  dei 
giigliclmìni  od  a cedere  ad  essi  il  monastero  che 
avevano  a Parigi.  Vi  dimorarono  ì gnglielmini 
fino  verso  T an.  i6i8,  in  cui  il  priore  di  quel 
monastero  vi  introdusse  i benedettini  della  con- 
gregazione dì  S.  Mauro  per  motivo  di  rìfurroar- 
li,  e 3 anni  dopo  il  pontefice  Gregorio  XV,  con 
una  bolla,  uni  il  priorato  dì  S.  Guglielmo  alla 
congregazione  di  S.  Mauro.  ~ 11  generale  di 
quest'  Ordine  risedeva  in  origine  nel  monaste- 
ro di  Malavalle,  il  quale  venne  dislrntto  nelle 
guerre  Ira  i Sanesi  eJ  i Fioreatiui.  L'  abito  di 
iiesii  religiosi  era  sìmile  a quello  dei  monaci 
i Cìstello  e servivansi  allresi  del  loro  Brevia- 
rio. Alcuni  autori  hanno  confuso  S.  Guglielmo 
fondatore  dei  gnglielmini  con  S.  Guglielmo  fon- 
datore della  congregazione  della  valle  degli 
scolari  ; altri  con  Guglielmo  Vili  duca  di  Aqui- 
lauia,  o con  suo  figliuolo  Guglielmo  IX»  e molti 
altri  con  Giigbrlnio  il  Pio  fondatore  di  Cluny. 
V.  inlorno  a ciò  quanto  ne  scrìssero  il  Bollan- 
do I.  2.  pag.  433  e seg  ; il  Uaillet,  dei 

SS.t  10  febb.  ; il  Chatclain  nel  MarUt<dogio 
romano^  t.  1,  pag.  602  e l' lléljot,  Storia  de- 
gli ordini  monastici^  t.  5.  Furonvi  anche  del- 
le monache  di  quest'ordine  in  Francia  e sul 
finire  del  passato  secolo  eravene  un  monaste- 
ro a Montpellier  ( V.  Guglielmo  ( 8.  ),  eremi- 
ta di  MatrvnlTeli. 

GtGUELIIO  fo  ),  duca  d'Aqiiilania,  sojiran- 
nominalo  fi  Grande^  era  figlio  del  conte  'I  liier- 
ri  o Teodorico  che  viene  creduto  parente  di 
Carlomagno.  Questo  principe  onorò  Giipìielmo 
della  sua  benevolenza,  lo  fece  entrare  nei  suo 
consiglio,  gli  diede  il  titolo  di  conte  e quello 
di  duca  d*  Aquitanta,  della  quale  provincia  lo 
nominò  governatore , per  ricompensarlo  dei 
servigi  che  gli  aveva  prestali,  obbligando  i Sa- 
raceni, che  eranst  sparsi  nel  regno  d'Aqiiilania 
a ritirarsi  in  Ispa^n».  Applicossì  particolar- 
mente a far  fiorire  il  buon  ordine  e la  giustizia 
in  tutta  l'estensione  del  suo  governo,  a solle- 
vare i poveri  ed  a riparare  i danni  che  avevano 
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caj^ionalo  i barbari  selle  chiese  eri  in  altri  luo- 
ghi pii.  I'odJó  un  monasleio  a Celione,  piccola 
\alle  sui  cnnlini  della  diocesi  di  Lodè^e,  e vi 
entrò  a piedi  nudi,  vestilo  d' un  cilicio  nel- 
l'an.  806,  dopo  aver  provveduto  ai  suoi  fig'i 
ed  ottenutone  il  consenso  dulia  duchessa  sua 
consorte.  S.  Itenedello  d'  Aiiiano  gli  diede  l'a- 
bito monastico,  e da  quel  momento  la  sua  vita 
non  fu  che  un  esercizio  continuo  di  penìleoia 
e d'  umiliazioni.  Egli  desiderava  dì  essere  da 
lutti  disprez/ato  ; lavorava  in  cucina  ed  al  mo- 
liuo,  portava  I'  acqua  e le  legna,  vangava  la 
■erra  colle  proprie  mani,  ed  erano  sue  delizie 
le  più  vili  e le  più  laboriose  occupazioni.  Dopo 
3 o 4 anni  di  una  vita  cosi  umile  e penosa,  il 
suo  abbate  I*  obbligò  a ritirarsi  in  una  cella  vi- 
cino alla  cappella  di  S.  Michele,  per  ivi  atten- 
dere unicamente  alla  preghiera  ed  alla  lettura 
dei  libri  santi.  Mori  ai  28  maggio  delPan  8ia 
o del  susseguente  II  suo  corpo  fu  trovato  l'an- 
no 1679  sotto  l'altare  maguinre  della  chie- 
sa del  suo  monastero  di  Gellone,  che  dal  suo 
nome  venne  in  seguito  chiamata  S.  (iiiglielmo 
del  Deserto.  Malullon.  tee.  IF  bened.  Iliilleau, 
J'ita  del  ionio.  Itollando,  t.  6,  maggio. Uaillet 
t.  I,  IO  Tebb. 

GCGLIKLMO,  detto  il  Biblioteforio,  perchè 
aveva  cura  della  biblioteca  pontificia  sul  Coire 
del  sec.  IX,  continuò  la  Storia  dei  ponleCci  ro- 
mani d'  Anastasio  , e questa  continuazione  fu 
pubblicata  a Magooza  nel  1602,  unitamente 
alla  Storia  dello  stesso  Anastasio. 

ODGLieLIRO,  arciv.  di  Magonza,  morto  nel 
68,  scrisse  la  Cronaca  degli  arcivescovi  di 
lapnza,  che  trovasi  nella  raccolta  degli  stori- 
ci di  Germania. 

ODOLtELHO,  abbate  titolare  di  S.  Benigno 
di  llijiin,  originario  di  Svevia,  però  nato  in  Ita- 
lia da  parenti  nobili  e ricchi,  l'  an.  961.  Dopo 
essere  stato  istruito  nelle  lettere  divine  ed  uma- 
ne, unissi  a S.AIbìoIo  che  lo  condusse  a Clunj. 
Fu  fatto  abb.  di  S.  Benigno  di  Dìjon,  quindi 
supcriore  straordinario  di  un  gran  numera  di 
monasteri,  nei  quali  introdusse  la  rifoima.  Con- 
tribuì mollo  alla  conversiouo  dì  S.  Odilone  e di 
diversi  altri  religiosi , visse  sempre  religiosa- 
mente, e fa  onorato  col  dono  dei  miracoli  pri- 
ma e dopo  la  morte,  che  avvenne  il  1 .*  giorno 
dell' an.  luSi,  a Fecamp,  in  Normandia.  Il 
martirologio  dei  benedettini  e diversi  altri  gli 
danno  il  nome  di  santo  ; ma  non  è canonizzato 
dalla  Chiesa.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Kodolfo 
Clalier,  e .daH'aulore  anonimo  della  Cronaca  di 
S.  Benigno  di  Dijnn.  Queste  due  vile  leggonsi 
nel  t.  8.*  degli  alti  deU'Drdine  dì  S.  Benedetto- 
Ma  si  parla  di  lui  in  molli  altri  luoghi.  Amalo 
e ris|>ellato  in  Francia  ed  in  Italia,  i re  l' ono- 
ravano come  loro  padre  ; i vescovi  come  loro 
maestro;  gli  abbati  ed  i monaci  come  un  arcan- 
gelo; lutti  come  l'amico  di  Dio  ed  il  dottore  della 
via  della  salute.  Di  lui  abbiamo  3 lettere,  due 
delle  quali  indirizzate  al  papa  Giovanni  XIX, 


e la  3.*  a S.  Odilone,  abb.  di  Cluny.  Baillet, 
i.°  geon.  Ceillier,  Star,  degli  aut.  laeri  ed 
ecelet.,  t.  20,  pag.  177  c seg. 

GUGLIELMO  tiECELLE,  canonico  della  chie- 
sa di  lleverlay  nella  diocesi  di  Yorck,  scrisse, 
sotto  il  regno  del  re  Guglielmo  il  Couquìslalo- 
re,  la  Stona  dei  mirarolì  di  S.  Giovanni  di  Be- 
verlay,  nrciv.  di  Yorck,  morto  nel  721.  Bol- 
lando ha  pubblicalo  questa  relazione  al  7.°  gior- 
no di  maggio,  nel  quale  celebrasi  la  festa  di 
S-  Giovanni  di  Beverlay.  Ceillier,  tei. 

OUGLtELMO,  re  d' Inghilterra,  soprannomi- 
nato il  Conguiilalore,  morto  a Ronen  il  9 di 
sett.  1087.  Urderico  Vitale  ci  ha  conservalo  un 
lungo  discorso  che  questo  principe  fece  a quelli 
che  r assistettero  al  punto  di  morte.  Scrivse  al- 
tresì diverse  lettere.  Non  co  ne  rimane  che  una, 
la  quale  trovasi  tra  quelle  di  Lanfranco  e nel 
voi.  7.*  delle  Miscellanee  del  Baluzio.  Non  sap- 
piamo che  sia  il  Trattato  sul  giudizio,  cheGes- 
ner  attribuisce  a questo  principe,  a meno  che 
intenda  egli  di  parlare  del  diseor-o  che  fece 
prima  di  morire,  e che  comincia  di  fatti  con 
una  riflessione  su  quel  formidabile  giorno.  Ceil- 
lier, Star,  degli  oh!,  taeried  eeclet.,  t.  ao, 
pag.  702  e seg. 

GUGLIELMO,  monaco  di  Jnmiège,  sopranno- 
minato Caleului,  apparentemente  perchè  pati- 
va di  calcoli,  scrisse  la  Storia  dei  Normanni 
dall'  an.  1066  al  1087.  Ceil'ier,  Stor.  degli 
ani.  taer.  ed  eeelet.,  I.  20,  pag.  699. 

GUGLIELMO,  abb.  di  S.  Arnoldo  di  Meli, 
era  soprannominato  If' alon,  ed  era  di  Lorena. 
Fu  eletto  abb.  dì  S.  Arnoldo  nel  1 oSo,  e mori 
il  22  die.  verso  1'  an.  1089.  Di  lui  abbiamo  7 
lettere  pubblicate  da  Mabillon,  nei  suoi  Analet- 
ti,  con  una  preghiera  in  onore  di  S.  Agostino, 
fatta  per  essere  recitata  dal  sacerdote,  prima 
di  andare  all’  altare.  Ceillier,  Slor.  degli  aul. 
taer.  ed  ecelet.,  t.  ai,  pag.  4o. 

GUGLIELMO,  abb.  d' Ilirauige,  fece  profes- 
sione della  vita  monastica  nell'abbodia  di  8.  B- 
merano  a Ratisbona,  di  cui  era  priore,  quando 
fu  scelto  per  essere  abb.  d llirsauge  nel  1070. 
Ero  dottissimo  nello  spiegare  i vari  significati 
delle  divine  Scritture,  nel  ben  intendere  lo  spi- 
rito delle  leggi  del  suo  stalo,  che  egli  esatta- 
mente osservava.  Morì  il  5 luglio  dell'an.  1091, 
e lasciò:  1 .°  Statuti  per  i frati  laici  o conversi. 
2.°  Un  libro  sulla  musica.  3.*  Due  sul  computo 
ecclesiastico.  4-*  Due  sulla  correzione  del  Sal- 
terio. 5."  Due  di  costituzioni  per  i monaci  e 
sulle  costumanze  d’ llirsauge  ; diverse  lettere  e 
molti  altri  Opuscoli.  Nulla  di  tutto  ciò  fu  man- 
dato alle  stampe, eccettuate  te  coslumanze  d'Hir- 
sauge.  che  trovansi  alla  pag.  SqS  della  l'elui 
diteiplina  monatliea  di  Marquard.  Ilerrgolt. 
Tritemio,  CAroaie.  Iliriaug.,  I.  1,  pag.  289. 
Ceillier,  Slor.  degli  aut,  taeri  ed  eeelet.,  I.21, 
pag.  79. 

GUGLIELMO,  arciv.  di  Roiien,  nel  sec.  XI. 
Di  lui  abbiamo  3 lettere  ; una  scritta  a S.  An- 
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sdmOf  c le  altre  due  a l^mberlo,  Yesc.  d' Ar- 
ras. C^illier,  ibid.  pa^.  365. 

Oi’tiMKLHO  (S.'j,  fomlAtore  della  congrega- 
rione  religiosa  chiamala  del  Monte  Verginey 

nac<pie  a Vercelli,  da  parcnli  nobili  c pii,  che 
perdetle  essendo  ancora  nell’  infanzia.  Fece  al- 
ì elà  di  i5  anni  il  pellegrinaggio  di  S.  Giaco- 
mo, a piedi  nudi  ed  il  corpo  strello  da  due  cer- 
chi di  (erro.  Si  proponeva  di  farne  un  altro  a 
Gerusalemme,  quando  Dio  gli  ispirò  altri  pen- 
sieri; rilirossì  egli  sopra  una  deserta  monlagna 
nel  regno  di  Napoli,  quindi  sopra  un’altra  chia- 
mata Mont^^/'ì'rgt/iano,  perché  crode\  asi  cl>e 
avesse  ivi  soggiornato  il  poeta  Virgilio,  e che 
venne  in  segnilo  detto  Monte  y ergine,  a mn- 
Hvo  di  una  chiesa  che  il  santo  fece  iu  fabbri- 
care in  onore  della  Heata  Vergine.  Diversi  sa- 
cerdoti dei  luoghi  vicini,  tocchi  dai  suoi  discor- 
si e più  ancora  dalla  sua  maniera  di  vivere,  af- 
fatto celeste,  essendosi  uniti  a lui,  gettò  egli, 
d’accordo  coi  medesimi,  i fondamenti  della  con- 
gregn/ione  religiosa  di  \lonle  Vergine  nell’an- 
no I I 19.  Alcuni  dei  suoi  religiosi  essendosi  la- 
gnali del  rigore  del  stm  islitnlo,  prese  egli  il 
partito  di  alibaiidonnrli.  locchè  diedegli  occa- 
sione di  fondare  molti  altri  monasteri,  tanto 
d’uomini  che  di  donne  in  diversi  lunghi,  parli- 
colarmeiile  a Salerno,  per  la  lilx  ralilà  di  Uug- 
giero.  re  di  Sicilia.  Muri  nel  suo  monastero  di 
iioleta  presso  Nosco,  piccola  città  del  Princi- 
pato l lleriore  verso  I’  Apeuniuo,  il  23  giugno 
delPan.  ii4^<  Fa  sua  congregazione,  alla  quale 
non  ave  a lasciato  niellila  redola  scrina,  fu  mes* 
sa  sotto  la  regola  di  S.  Ilenedrtio,  coll’  aulori- 
rita  del  pontefice  Alessandro  III.  Ilaronio,  iec. 
All.  Haillel,  I.  2,  23  giii;*no. 

Glir.LIKLMO  DI  ni \HPKACX,  cosi  chiama- 
lo dal  Imgo  della  sua  nascila,  che  t*  un  h.irgo 
della  diocesi  di  Urie,  vicino  a Melun,  insegnò 
A Parigi  In  reltorica,  la  dìalclltca  e In  teologia 
lino  airan.  1 108.  nel  quale  rilirossi  con  alcuni 
suoi  discepoli,  presso  un  antica  cappella  dedica- 
ta a S.  Vittore,  in  allora  fuori  di  Parigi,  aspi- 
rmido  ad  una  vita  più  perfetta.  Fu  fatto  vose, 
di  ('hnlons  sulla  Marna  Pan.  iii3.  Fu  depu- 
talo dal  papa  Callisto  11,  nel  1 1 19,  aU'impcra- 
lofo  Fnrico,  che  era  allora  a Strasburgo  Assi- 
stette nel  r (20  al  conc  di  Ileauvais  c morì  ai 
18  geun.  ii2f.  Fu  sepolto  A Claìrvaux  in  una 
cappella  da  lui  falla  fabbricare.  S.  Uernordo, 
in  una  delle  sue  lellere,  lo  chiama  dotto  c san- 
ie vescovo.  Fa  cronaca  <li  Morigny  lo  dipinge 
come  assai  isirullo  nelle  divine  Scrlllure,  come 
il  più  zelante  di  tulli  i vescovi  di  Francia, Iclte- 
rato,  religioso  e proprio  a trattare  gli  alfari  i 
più  scabrosi.  Compose^  f.“  Un  Compendio  dei 
morali  di  S Gregorio  su  Giobbe,  che  era  nella 
hiblioleca  di  Clairvaux.  2.®  Uno  scrino  iiitilO' 
lato  : Sen  enze  teologiche;  un  Iralla'o  deU’  ori- 
gine deir  anima,  che  Mari' ne  ha  pubblica  o 
ne!  l,  5.'*  dei  suoi  Aneddofi.  pog  881.  Il  dia- 
logo d’  1111  cristiano  e di  un  ebreo,  slauipalo 
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solfo  il  nome  di  Gnelielmo  dì  Champeaux,  A 
invece  di  Gilberto,  abb.  di  Weslminsler.  Ceil-  ' 
lier.  Star.  detjUaut.  eaeri  ed  ecel.^  t.  ai, 
pag.  600  e seg. 

GUGLIKLUO  DI  COXCllltS.  professore  a Pa- 
rigi, prese  il  suo  soprannome  dalla  pìccola  cit- 
tà di  Conches  in  Normandia,  dove  nacque  nel- 
fan.  1080.  Il  Wadding,  per  farlo  francescano 
della  streita  osservanza,  ritarda  la  dì  luì  nasci- 
ta di  più  di  un  secolo,  non  avuto  alcun  riguar- 
do alle  altre  circostanze  delia  sua  vita  che  smen- 
tiscono una  tale  epoca.  I.e  lezioni  pubbliche  di 
grammatica  e di  filosofia  che  fece  a Parigi,  gli 
acquistarono  una  grande  riptilazìune.  Ebbe  Fo- 
nore  di  vedere  nel  numero  de’ suoi  discepoli 
il  conte  d'Anjoii,  poscia  re  d’Inghilterra  col 
nome  di  Enrico  II,  e fu  uno  di  coloro,  I 
quali  scagliaroDsi  con  maggior  forza  contro  i 
cornificiani,  sella  nemica  di  qualunque  metodo 
nello  studio  delle  arti  e delle  scienze.  Questi  lo' 
fecero  scopo  alle  loro  satire.  La  temerità  di  cer- 
te proposizioni  da  lai  azzardate  ne*  suoi  scrìtti, 
avendogli  atliralo  lo  sdegno  del  celebre  Gugliel- 
mo diSainl-Thierrt,  egli  fu  obbligato  a fare  una 
ritrattazione.  E incerto  l’anno  n>  l quale  cessò 
di  vivere.  Oudin  e Fabricio  dicono , che  fa 
nel  I t5o;  ma  Alberico  di  Trois-Fontaines  lo  fa 
fiorire  nel  1 1 54-  Ciò  che  sicuramente  sappia- 
mo è che  mori  egli  a Farigt,  come  rilevasi  dal- 
l* esageralo  epitaffio  fattogli  da  Filippo  abb.  di 
Boone'Esjwrance.  Eccolo: 

CaiUe  ntspirat  radio  frieita 

QaHot  ivTa^’<aa«  ùdera  Mu»  hahtt. 

No*  ohd  in  teffHttur^u*  dia»  »tmé  »oU  : 

FA  sina  Gvitlaimo.Jit  ama  anta  di«», 

FUvit  JpaUontHm  tua  Groaria,  Roma  Mfironemt 

Gaihe  GnùUlmum  h»yet  u/riVw# 

EJu*  fraec^oret  nata  Normannia^  vtelu 

Geìtùiy  Pariiim»  wseat»  Polu». 

Guglielmo  e autore  di  diverse  opere,  di  oni 
le  seguenti  giunsero  fino  a noi:  i.'*  Un  gran 
trattalo  filosofico,  diviso  in  a parli  ìntilolaio  r 
Magna  de  naturi*  phUoeo^fhia.  I.41  t parie 
tratta  delle  nature  superiori.  De  naturi*  $upe» 
rioribu*\  la  2.*  delle  nature  inferiori.  De  natu^ 
ri»  inferioribtu.  Non  se  ne  conosce  ebe  una 
sotaedìz.,  senza  nota  di  luogo  e d'anno,  la 
quale  però  sembra  dell’an.  lAyA,  in  a voi.  in 
foF  Quest*  opera  può  dirsi  un  estratto  od  una 
compilazione  di  ciò  che  scrissero  su  tale  argo- 
mento i santi  l'adrì  e gli  scrittori  aolichì,  quali 
sono  S.  Uasilio,  S.  Gregorio  Nisseno,  S.  Girola- 
mo, S.  Agostino  ed  altri,  che  Guglielioo  ebbe 
cura  di  citare  in  ciascun  capitolo.  — s.*  Un 
altro  trattato  fitosolioo  sieno  prolisso,  intitolato 
in  alcuni  mss  , Philosophia  fnr'oor,  e nella  edizr 
pubblicata  colie  opere  del  ven.  Heda.  ò iolilola- 
lo:  QuatttorliMdeeiementitphiiotopAiae^  Lo 
scopo  dell*  autore  è di  trattare  sommariameiita 
di  liilta  la  filosofia,  cominciando  dalla  creazio- 
ne dell’  universo.  Guglielmo  di  Saint-Thierrì 
aicudo  trovalo  degli  errori  in  quesF  opera  , U 
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rium  in  .ma  lunga  lellara  che  innmlò  aS.  ^r- 
nardo.  3.°  Un'  opera  nella  quale  Giiglielnio  fa 
una  rilrallaiione  pubblica  dei  suoi  errori.  Oie- 
,1'upera  fu  pubblicala  a Sirasburgo  nel  . uGo 
in  8 ■ col  lilolo  : UrajmaUcon  philotopitiae. 

È un  dialogo  Ira  il  conle  d'  Auioii  . 

IVornian.Iia,  (ioITredo  d «elio  c autore  4^  5^ 
cmHa  ,Mo,ophia.  E un  ‘''*''•8°  J'-j' ^ 
pnlogia  tra  il  maestro  e lo  scolaro.  5.  IjrM 
'Motophia.  È un  compendio  d. 

{Telia  medesima  forma  dell  opera  ,, 

6.-  11  l>.  l-e  l ong,  Tiltro  se  non  che  precedelle  quella  di  S.  Uernardo  , 

'itSi  'V'r''  •'» 

nissi.no  rane  del 

nlice  facile  e chiara;  aveva  del  metodo  e non 

mancava  di  eruditone  , V2’so  " 

concernente  la  dottrina  degl,  antichi  filuso . 

Storia /eller.  della  Francia,  t.  la,  pag-  4jJ 


Torevole.  Guglielmo  conservò  la  sua  carica  fino 
all’  an  1 134  , nel  quale  alnlicò  per  andare  a 

ritirarsi  nell' abbadin  di  Signy,  Ordine  dei  ci- 
sterciensi, nella  diocesi  di  Re.ms,  dove  consa- 
crò il  restarne  de’  suoi  giorni  nello  studio,  nel- 
la conieiiiplaiione,  in  difesa  e per  gl’  interessi 
della  religione  Fu  Guglielmo  il  grimo  che  for- 
Icmenle  si  oppose  alle  erronee  innovazioni  di 
Abelardo:  siccome  mostrò  grandissimo  zeloan- 
che  contro  altri  novatori  pericolosi  del  suo  tem- 
po. Viveva  ancora  nel  Ii48,  e non  sappiamo 
nullo  di  certo  intorno  all’  epoca  della  sua  morte 


' OUf.UF.lllO.  abb.  diS.Thierrio  Teodori- 
co  nato  da  parenti  nobili  a Liegi.  andò  a fare 
i suoi  primi  studi  a iteims  con 
lello.  U vita  edilicnnle  che  condiicevas.  nel- 
r abbadia  di  S.  Nicasio  della  medesima  cil  a 
persuasa  questi  due  fratelli  ad  abbracciare  o 
Lto  monVtico  11  loro  mento  s. 
palese  a tutti,  ed  amhedi.c 
li  nel  1 1 IO.  Simonc  dell’  abbadia  di  S.  Nicola 
ni  boschi, ^.lella  diocesi  d.  I.aon  , 
alleila  di  S.  Teodorico  vicino  a Uemis.  Non  era 
Siigliclrao  ancora  monaco  di  S.  Nicasio,  quan- 
do andò  a visitare  per  la  prima  volta  ^ 
nardo,  e legò  con  lui  quella  stretta 
durò  per  lutto  il  temilo  della  loro  vita.  Avreb- 
be Guglielmo  desideralo  di  potersi  stabilire 
presso  quel  santo;  mala  Provvidenza  fece  se m^ 
pre  nascere  degli  ostacoli  a questo  disegno  che 
^gli  conservò  iS  cuore  finché  ne  credetle  possi- 
bile  r esecuzione.  U sua  nomina  a la  dignità 
di  abbate  non  aflievol’i  punto  m lui  ques  o des^ 
derio:  intanto  venne  assalilo  da  una  forte  e p^ 
ricolosa  malattia.  Giuntane  la  Inala 
S.  Uernardo,  questi  mandogli  suo  fratello  Ge- 
rardo per  invilarlo  a portarsi  a Glairv|i.iz,  do  e 
sperava  che  sarebbe  ben  presto  guanto  da  lui  . 
i suoi  mali.  Guglielmo  andovvi  tMio.  ed  ivi  ri- 
cuperò la  salute  nell’  an.  . i zo  Nello  stesso  an- 
no\  c poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  , seppe 
(iugliefmo,  che  S.  Uernardo  era  egli  medesimo 
«..lì  estremi  di  sua  vita.  Itilunio  quindi  a Uair 
vauz  per  ricevere  gli  ultimi  suo.  sospiri,  ma  i 
sintomi  funesti  erano  gii  allatto  spani,  e la 
convalescenza  in  cui  l.mossi  il  senio  disino 
ogni  pericolo  e fece  cessare  ogni 
ne.  IlVimo  capitolo  genera  e dei  Imuedett.ni 
essendosi  tenuto  a S.  Medardo  di  Soissons  ne  - 
Fan.  ii3o,  Guglielmo,  uno  dei  presidenli  di 
iiiielia  riunione  segnalò  il  suo  zelo  coi  savi  re- 
ITamenti  che  vi  propose.  Al  sim  ritorno  scr«- 
» a S.  Uernardo  per  ottenere  il  permesso  d.  ri- 
tirarsi a Gluirvaiis  ; ma  la  r si  osta  non  fu  fn- 
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glieimo  à autore  di  molle  opere  e quasi  lutto 
eccellenti,  che  furono  per  la  maggior  parte  rac- 
colte nel  I.  4.°  della  llihlioleca  dei  c'slerciensi 
stampala  a Monne  Fonlaiiienel  iGGg.  Ecco  l'or- 
dine datole  in  quella  raccolta;  i .”  11  trattato 
della  vile  solilaria,  in  forma  di  lettera,  indiriz- 
zato ai  certosini  dell’ahbadia  di  Montree  ( o 
Mont-llieu  ),  di  cui  alcuni  volevano  allribuire  a 
S.  Uernardo,  ma  che  appartiene  rea'menlc  al 
nostro  untore.  Il  corpo  deli’opern  è diviso,  nel- 
la lliblioleea  dei  cisterciensi,  in  3z  capitoli  che 
Malli  lon  ridusse  a i6,  con  dei  sommari  mollo 
piò  chiari  e preci.i.  i.°  Giia  raccolta  di  medita- 
zioni, in  numero  di  iz,  sopra  diversi  argo- 
menti di  pietà,  che  trovatisi  in  tulle  le  grandi 
Uildioleche  dei  Madri  , e che  vennero  alircsi 
stampale  molle  volle  separatamente.  .5-' 
libro  sulla  maniera  di  contriiiplar  Oio.  Que- 
st’ opera  attribuita  venne  a S.  Uernardo  : 
ma  fu  dimostrato  che  non  gli  appartiene  dal- 
r editore  della  lliblioteca  dei  cis  erciensi.  Ma- 
hillon  pubblicò  1’  opera  medesima  per  iniero 
fra  gli  scrini  supposti  di  S.  Uernardo.  Gugliel- 
mo  ebbe  per  modello  in  questa  sua  opern^  le 
Confessioni  ed  i Soliloqui  di  S.  Agostino.  -1 . Il 
■trattalo  della  natura  c della  dignità  dell  amor 
di  Ilio.  È questa  una  continuazione  dell  opera 
precedente.  5.°  Ij«  fisica  del  corpo  e dell'  aiii- 
ma,o  trattalo  della  cognizione, di  sé  medesimo. 
6.“  Lo  specchio  della  fede.  E questo  propnn- 
meiile  parlando,  un  Iraltuto  delle  Ire  virili  teo- 
logali. 7.°  L’  enigma  della  fede.  L’  eccellenza 
e la  semplicità  della  fede  sono  1’  oggetto  di 
questo  scritto.  8.”  l'ispiita  dei  Madri  cartolici 
contro  i dogmi  di  Pietro  Abe'ardo.  g.  ,L'Ht 
lettera  indirizzala  a S.  Uernardo  contro  gli  er- 
rori di  Guglielmo  di  Conches,  clie^  voleva  fare 
rivivere  gli  errori  di  Abelardo.  10. “ Liia  lettera 
sull  Eucaristia  indirizzala  all  abb.  Muperlo  e ris- 
giinrdanle  alcune  es,  cessioni  del  suo  trattalo 
degli  olfici  divini.  1 1 .“  Un  opuscolo  intitolalo: 
Del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  liristo.  (.iiglml- 
,110  mandò  questo  tràllaio  a S.  Uernardo,  nfiin- 
ché  vi  correggesse  quello  che  credeva  a propo- 
sito. È diviso  in  li  capitoli  oltre  il  prologo, 
nel  quale  lo  scopo  principale  dell'  autore  e di 
provare  che  la  ragione  deve  lasciarsi  condurre 
dalla  fede,  invece  di  volerle  servire  di  guida. 
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eommratario  inorale  sul  Caotico  del 
CaoHd,  che  h imperfetto  tanto  nei  mca.,  quan* 

10  nella  biblioteca  dei  cisterciensi.  i3.  Un 
ran  commcnlario  sull' epistola  di  S.  Paolo  ai 
oniaoi,  diviso  in  7 libri  con  una  be'la  cd  in- 
teressante prefazione.  i4-*  ^no  scritto  in  3 li- 
bri contro  r apologia  di  Abelardo,  dopo  la  sua 
condanna  pronunziala  nel  conc.  di  Sens.  Gu- 
glielmo segue  passo  passo  il  suo  avversario, 
palesa  i suoi  errori  e li  inbbatle  colle  aiilorilà 
precìse  dei  santi  Padri  Duole  assai  che  manchi 

11  principio  dei  i.'' libro  di  quest’opera.  y«i 
termina,  nella  Hiblioleca  dei  cistcrciensi,  la  rac- 
colta delle  o|>ere  del  nostro  autore;  ma  quella 
rnccoUa  è mancante:  ecconc  altre  uscite  dalla 
di  lui  penna;  1.“  Tre  commentari  sul  Cantico 
de*  Cantici,  di  cui  il  1.*  non  è che  il  risuUa- 
menlo  dei  Iralteninienli,  che  ebbe  a Claìrvaux 
con  S.  Kcrnardn  ; il  s.*  è ricavalo  dagli  scritti 
di  8.  Ambrogio;  il  3.**  è unestrallo  delle  o[»ere 
di  S.  Cregorio  Magno,  a.®  l^n  libro  sulla  vita 
di  S.  llcrnardo,  di  cut  Guglielmo  racconla  la 
storia  tino  ill’an  f r.3o.—  Queste  sono  le  opere 
di  Guglielmo  ahb. , di  S.  Teodorico,  che  venne- 
ro date  alle  stampe.  Si  conserva  ancora  ms. 
il  suo  libro  delle  sentenze  sulla  hnle.  1/  autore 
traila  in  osto,  seguendo  S.  Agostino  e iloezio, 
dell'essenza  e degli  allrìlmti  di  Dìo,  delta  Tri- 
nità delle  Persone  Divine  e deH’unilà  della  loro 
sostanza,  della  creazione  degli  angioli,  deil'uo- 
tuo,  ecc.  Un  altro  scriilo  inedito  di  Guglielmo 
è un  trattalo  delle  relazioni  divine  contro  gli 
errori  di  Gilberto  de  la  Porréo.  La  biblioteca 
del  collegio  di  Luigi  \IV  a Parigi  ne  possede- 
va un  esemplare  ricco  di  note  marginali  del 
P.  Labile.  Ciiglielmo  scrisse  quest'  opera  poco 
tempo  dopo  il  conc.  di  Meims,  cioè  sul  finire 
del  m48.  Altre  opere  di  (ìtiglielmo  furono  per- 
dute, e fra  queste  moUissìme  lettere  che  egli  a- 
veva  scritto  a S.  Bernardo  e ad  altri  distiulì 
personaggi.  F)ra  Guglielmo  logico,  sottile  ed 
esalto,  c conosceva  eccellentemente  l’arte  di 
ben  condurre  un  ragionamento  e di  vincere  le 
obbiezioni  de*  suoi  avversari.  Teologo  profon- 
do, ad  una  grande  lettura  dei  Padri  univa  un 
sicuro  e penetrante  giudizio.  Mìstico  ragionevo- 
le e sublime,  in  tulli  gli  argomenti  di  spiritua- 
lità che  traila,  percorre  colla  fiaccola  della  fe- 
de tutti  i gradi  che  conducono  all’  altezza  del 
suo  argomento  e non  ne  sorpassa  i limili.  Par- 
la al  cuore  ed  alla  ragione,  innalza  l’ima  ed 
infiamma  1’  altro.  Interprete  saggio  delle  divine 
Scritture,  non  ne  altera  il  sìgnilicalo  |ier  appli- 
carlo alle  sue  spiegazioni;  non  ha  la  smania 
di  dire  cose  nuove:  prende  sempre  la  tradizio- 
ne per  regola  nella  dilucidazione  di  quei  libri 
profondi  e divini.  Scrittore  chiaro,  melodico, 
eloquente,  p'o,  le  sue  opere  in  generale  non  re- 
spirano che  amore,  carità,  umiltà,  disprezzo 
del  mondo,  desiderio  dri  vero  bene:  vi  regna 
in  esse  un*  unzione  che  penetra  il  cuore  ed  una 
luce  che  porta  con  aè  il  coQviacimcQto  delle 
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Tarila  eterne,  lo  una  parola  Gnglielnio  è I*  au- 
tore del  suo  secolo  che  somiglia  piò  d*  ogni  al- 
tro a 8.  Bernardo.  Ceillier,  Star,  degli  aut. 
tacri  fd  ecclet.y  l.  22,  pag.  267  e seg.  Storia 
leu.  della  Francia^  l.  12,  pag.  3i2  es<»g. 

<;l'GLIF.I,MO  DI  SO.ÌIMKIISF.T,  rosi  chiamalo 
dal  luogo  della  sua  nascita  in  Inghilterra, vive- 
va ancora  nel  1 143  È il  più  stimato  fra  lutti  gli 
storici  inglesi.  Scrisse  la  Storia  d’  Inghilterra 
in  7 libri,  dall’an  4iq  fino  al  1127;  e la  Sto- 
ria dei  vescovi  d Inghilterra,  da  S.  Agostino, 
apostolo  del  regno,  fino  ni  suo  tempo,  cioè  fi- 
no ali’ an.  Il  43.  (.avita  di  S.  Adelmo,  vesc. 
dì  Salisbiiry,  che  è nel  I scc.  lienedellino;  uno 
scritto  sull'  antichità  della  chiesa  di  Glaslon, 
stampalo  ad  Oiford  nel  ifìgi,  nella  raccolta  dì 
i5  storici  inglesi,  una  lettera  a Pietro,  monaco 
di  Ma]me3biiry,e  diverse  opere  che  trovansi  nel- 
le biblioteche  d lnghillerra.  Ceillier,  ibid.^  pag. 
i43  c scg. 

GCr.Liei.VO  (S.),  eremita  dì  Malavalte  in 
Toscana,  istitutore  dei  gtiglielmini  0 gugliel- 
mili,  era,  come  si  crede,  un  gentiluomo  fran- 
cese, che  volendo  far  penilenta  de’suoi  peccali, 
andò  a Roma,  dove  il  papa  Kugenio  111  gli  or- 
dinò il  pellegrinaggio  » (•erusalciiune,  nml' an- 
no f i45.  Hiloruò  in  Toscana  verso  il  1 153,  e 
fissò  la  sua  dimora  in  una  valle,  chiamala  in 
origine  la  Stalla  di  Rodi,  ed  appellala  poscia 
Maìavalle,  nel  territorio  dì  Siena,  diocesi  di 
Grosseto,  l'an.  ii55.  Nel  mese  di  genn.  del- 
l'anrio  susseguente,  ricevette  uno  scolaro  chia- 
mato Alberto.  Pregala,  lavorava,  o contempla- 
va .senza  posa,  e tniltavasi  con  tanto  rigore, 
che  Don  estingueva  giammai  interamente  la  se- 
te, nemmeno  coll  acqua.  Fu  onorato  col  dono 
dei  miracoli  c con  (piello  di  profezìa,  sul  finire 
della  sua  vita.  Mori  santamente  tra  le  braccia 
del  suo  caro  discepolo,  il  10  di  febb.  dell*  an- 
no 1157.  Un  medico,  chiamato  Rainaldo,  n 
Rinaldo,  erosi  unito  ad  Alberto,  e fabbricarono 
insieme  un  eremitaggio  con  una  cappella  sulla 
tomba  di  Guglielmo,  e diedero  cori  origine  al- 
l' Ordine  dei  guglielinini.  Credesi  che  fosse  il 
papa  Innocenzo  HI  che  canonizzò  8.  Guglielmo 
di  Maìavalle,  che  non  bisogna  confondere,  co- 
me molli  hanno  fallo,  con  Guglielmo,  ulùmo 
duca  di  Gujenna  e pellegrino  di  S.  Giacomo. 
( V.  Gucubluino  ).  Baillel. 

GLGLIKLMO,  are.  Hi  Yorck,  pubblicò  verso 
r an . Il  55,  lina  cosliliizione  che  ha  per  iseopo 
la  riforma  di  due  abusi,  mio  dei  quali  rtsguar- 
dava  il  taglio  degli  aliieri  e dell’  erba  nei  ci- 
miteri; e I’  altro  i beni  che  i canonici,  i parrò- 
chi  0(1  i loro  vicari  lasciavano  morendo.  Ceil- 
lier, t.  2?,  pag.  691 . 

GI'Gl.lRl.lMOf  monaco  deirabbadia  di  S.  Mi- 
chele di  Chiusa,  io  oggi  collegiata  di  cano- 
nici, al  piede  delle  Alpi  nella  diocesi  di  Tori- 
no, sì  fece  conoscere  per  la  Storia  di  quest’ ab- 
badia  e per  le  vile  di  uue  abbati,  che  portavano 
l’ imo  e r altro  il  nome  di  Benedetto.  Non  ci 
57 
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rcstaDo  che  pociti  rrammeod  della  Storia  di 
Chiusa,  piibblìcalì  neirappendice  del  t.  S.*  de- 
eli Annali  di  Mabilloo,  pag.  712,  717.  Ct’il* 
lier,  Star,  degli  aul.  ioeri  ed  ccc/.,  l.  22, 
pag  88. 

GUGLIELMO  , arciv.  di  Tiro  , sopranoo* 
minalo  il  principe  degli  storici  delle  crociale* 
E cosa  ben  singolare  che  le  atte  opere  e Tallo 
grado  cui  leone  nel  regno  di  Gerusaleiimie,  al* 
traendo  su  di  lui  T allenzioiic  dei  ^uoi  conletn* 
poranei,  procurato  non  ci  abbiano  sicure  noli- 
zie  iulorno  alla  sua  origine.  Il  silenzio  degli 
scritlori  di  quei  tempi  sul  conio  di  tale  perso* 
naggio,  non  può  spiegarsi  se  non  colla  man* 
canza  quasi  assoluta  ai  relazioni  leticrarìe  Ira 
T Oriente  e T Occidente.  Ugo  de  IMagon,  suo 
conlinualorc,narrache  nacque  a Gerusnieinme. 
Stefano  di  Lnsignaoo  nella  sua  storia  di  Cipro, 
lo  fa  uscire  dal  sangue  dei  re  di  Gerusalemme  , 
senza  provare  tale  asserzione  con  ninna  autori* 
là.  Si  può  soltanto  supporre  che  disceso  non 
fosse  da  sangue  oscuro, quando  allenlamenle  si 
legge  la  suaStorìa, fonte  unico  cui  furono  attinti 
i ralli  che  si  narrano  nel  presente  articolo.  Gu- 
glielmo adunque  racconta  che  passò  i mari  on* 
de  recarsi  a studiare  le  arti  liberali  nel)'  Occi* 
dente;  in  seguito  tragittò  di  nuovo  in  Oriente  , 
dove  acquistò  il  favore  d'  Amaiiri,  re  di  Geru* 
salemme:  Guglielmo  eoo  ìogeniiilù  confessa  che 
esso  prìncipe  T ammetteva  sovente  ad  un'  iuli* 
ma  famigliarità,  e che  si  piaceva  di  secolui  con- 
versare. Andò  debitore  al  favore  d'  A mauri  de!* 
Tarcidiaconato  della  mclropolidi  Tiro, nel  1 167; 
e scelto  venne  da  luì  per  continuare  T educazio- 
ne di  suo  figlio  divenuto  re  col  nome  di  llaldui* 
no  IV.  Verso  quel  medesimo  anno  Manuele  , 
imperatore  d*  Oriente,  stabilito  avendo  di  sotto- 
mettere T Hgillo  indebolito  da  dissensioni  civili 
ognora  rinasoenli,  c che  si  ollriva  come  preda 
facile  ai  principi  vicini,  volle  contrarre  alleanza 
col  re  dì  Gerosalemme,  e gli  inviò  un  amba- 
sciala, onde  concertare  i modi  di  oITeltuaro  la 
spedizione  progettala.  Guglielmo  accompagnò 
gli  ambasciatori  greci  nel  loro  ritorno  ; dati 
gli  aveva  pieni  poteri  il  suo  principe  , di  statui- 
re, con  T imperatore,  tulle  le  disposizioni  espe- 
dienti ad  agevoinre  Tesilo  dell  impresa  ed  a 
conciliare i diversi  interessi.  Verso  loslossotem- 
po,  insorte  essendo  alcune  contese  ira  Federico 
arciv.  di  l'ìro.  e Guglielmo,  questi  si  recò  a 
Roma,  per  farle  giudicare.  Rodolfo  , vesc.  di 
Retlemme,  essendo  morto  nel  1 183,  gli  succes- 
se egli  nella  carica  di  cancelliere  ilei  regno. 
Nello  stesso  anno  fu  promosso  alT  arcivescova- 
do di  Tiro.  Guglielmo,  per  quanto  si  può  giudi- 
care dal  suo  proprio  lesto,  fece  una  Ggiira  iin- 
fmrlanle  nelle  coolese  che  insorsero  tra  Filippo, 
conte  di  Fiandra,  ed  i grandi  del  regno  di  Ge* 
msalemme:  egli  difese  sempre  la  maestà  reale  , 
e sconcertò  ì progetti  ambiziosi  del  conte  , il 
quale  aspirava  alla  corona.  NelTan.  1 178  si  re- 
cò a Roma,  dove  iatervcnxie  al  3.^  cono.  1^* 


(eracieiAe.  c Se  alcuno,  egli  dice,  desidera  dr  eo- 
c noscere  le  decisioni  di  tale  concilio,  ì nomi,  il 
c numero  ed  i titoli  dei  vescovi  che  vi  interven* 
c nero,  legga  lo  scritto  che  noi  abbiamo  dlligeo* 
c temente  compilato  su  tate  oggetto,  ad  islan- 
c za  dei  Padri  del  concilio,  e che  abbiamo  fai* 
0 lo  deporre  negli  archivi  della  chiesa  di  Tiro  , 

9 con  gli  altri  libri  che  vi  abbiamo  portati. « Da 
Ruma  Guglielmo  si  trasferì  a Cl\,  e passò  7 mesi 
nella  corte  dell' imperatore  Mauuele,  il  quale 

10  accolse  coi  conlraì>segnì  della  più  lusingh'era 
distinzione:  tale  soggiorno  non  tu  senza  utilità 
per  la  chiesa  alDdata  alle  sue  cure.  Alla  fine  ot- 
tenne la  permissione  di  ritornare  in  Siria*  rad* 
ducendo  seco  gli  ambasciatori  di  Manuele.  Adem- 
piute avendo  verso  il  re,  che  sì  trovava  a Rerilo, 
e presso  il  patriarca  di  (icrusalemme,  le  mÌHÌo- 
ni  dì  cui  Timperatore  lo  aveva  incaricalo,  ritor- 
nò a Tiro,  dopo  22  mesi  d'  assenza.  Qui  termi- 
nano le  notizie  che  Guglielmo  somministra  in- 
torno alla  sua  vita:  la  sua  Storia  continua  fino 
al  1 183,  epoca  in  cui  risedeva  ancora  nella  sua 
sede  arcivescovile:  ma  da  quell'anno  in  poi  doq 
si  trovano  più  notizie  certe  sul  restante  della  sua 
vita,  nè  sul  modo  e sull'  epoca  del'a  sua  morte. 
Ugo  di  Plagon  riferisce  che  Eraclio,  esseudo  sta- 
lo eletto  patriarca  di  (jerusalenimc  dopo  la  morte 
d*  Ainaiiri,  volle  che  tulli  gli  arcivescovi  e vesco- 
vi si  sollomeltessero  alla  sua  ubbidienza  : i pre- 
lati lo  riconobbero,  ad  eccezione  dì  Cngliolino: 
Ugo  non  dice  i motivi  del  suo  rifiuto.  Ma  le  dif- 
ficoltà nate  da  tale  resistenza  obbligarono  T ar- 
civ. di  Tiro  a recarsi  a Roma  per  esporrete  sue 
ragioni  al  Papa.  Eraclio  is  rullo  che  il  credito 
di  cui  godeva  il  suo  avversario  tc  avrebbe  falle 
indubilalameole  prevalere,  corruppe  un  medico 
it  quale  avvelenò  Guglielmo.  Alcuni  scrittori  ap- 
poggiandosi a questo  passo,  che  parla  d'  avvele- 
namento senza  indicare  precisamente  che  gli  te- 
nesse dietro  la  morte,  pongono  la  sua  tragica 
fioG  in  questa  circostanza,  e faaoo  un  iversonag- 
gìo  diverso  di  Guglielmo  arciv.  dì  Tiro  , il 
quale  predicò  la  crociata  nel  1188  , ed  insi- 
gni della  croce  i re  di  Francia  e d’Ioghillcrro, 
Quantunque  una  grande  oscurità  e freqiienli  la- 
cune occorrono  nella  nomenclatura  dei  prelati 
delle  chiede  orieoliili,  giacchi  i cronichisti  non 
sempre  indicano  le  vacanze  di  sede  , tuttavia 
non  iwisiamo  credere  che,  ne)  periododal  1 184 
al  1188,  vi  sìeno  sbiti  due  arcivescovi  del  me- 
desimo nome  a Tiro,  nò  che  sì  debbano  fare  due 
personaggi  di  Guglielmo  lo  storico  e Guglielmo 
che  predicò  la  crociala  io  quest'  ultimo  anno. 
Ma  è certo  che  la  sede  di  Tiro  era  occupala  , 
nel  1 193,  da  un  altro  prelato  , siccome  l' alle- 
ata un  diploma  in  data  di  quell' anno,  inserito 
nel  Codex  diplomai,  Meìitensù.  Perciò  Gu- 
glielmo, oggetto  di  questo  articolo,  non  doveva 

iù  vivere  nelT  epoca  di  cui  si  tratta.  Guglielmo 
a composto  2 opere.  Nella  i.*,  intitolata  Sto- 
ria orientale,  abbozzava  la  storia  dei  Musulroa- 
ui,  dal  regno  di  Maomello  sino  al  tempo  delle 
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croriale.  L' aveva  composta  colla  scoria  degli 
autori  arabi  pd  a richiesta  d'  Amauri,  re  di  Ge- 
rusalemme, il  (|iiale  gli  procurava  i mss.  di  ctii 
poteva  avere  bisogno.  ^ìd-ben-Ualrei,  pia  no- 
to sotto  al  nome  di  Guticliio  , era  stato  la  sua 
guida  principale.  Guglielmo  cita  sovente  lale 
Storia  nella  sua  2.*  opera.  Di  quesl’iillìma  sono 
argomento  le  guerre  sante,  dalla  loro  origine 
fìno  al  1 184  deir  era  nostra  : è la  sola  che  da 
noi  si  possegga,  o piuttosto  che  sia  stata  pub- 
blicala: giacché  è possibilissima  cosa  che  la  i 
esista  ignorala  in  qualche  biblioteca  d*  Euro- 
pa. La  storia  che  rimane  è composta  a parla- 
re propriamente  di  22  libri,  suddivisi  in  ca 
piteli,  secondo  che  1'  esigono  le  diverse  mate- 
rie che  vi  sono  trattale.  Nella  breve  prefazio- 
ne che  precede  il  23.”  libro,  (lUglielmo  di  1'i- 
ro,  in  uno  stile  che  porta  I impronta  del  do- 
lore che  gli  cagionavano  le  sciagure  della  sua 
patria,  devastata  dalle  armi  vittoriose  di  Sala- 
dino, annunzia  che  dopo  di  avere  fatto  il  qua- 
dro brillante  delia  prosperità  dei  Grwtinni  ad 
esempio  dei  grandi  scrittori  dell'anlicbità  , i 
quali  hanno  raccontato  egualmente  gli  avveni- 
menti felici  e funesti  della  loro  nazione,  egli  si 
accinge,  soccombendo  al  suo  dolore,  a fare  il 
racconto  della  loro  mina  e della  loro  umiliazio- 
ne : ma  sia  che  l'  animo  gli  mancasse,  sia  che 
il  dtsiogliesse  dal  suo  progetto  il  corso  degli 
avvenimenti,  0 per  molivi  che  ignoriamo,  egli 
non  ha  lerioinato  il  23.**  libro.  Dei  22  libri,  i 
primi  i5  furono  composti  sulle  tradizioni  e so- 
pra racconti  stranieri  : ma  Guglielmo  fu  testi- 
monio di  lutti  i falli  raccontali  nei  libri  susse- 
guenti, o gli  aveva  udito  da  persone  degne  di 
fede  che  li  avevano  veduto.  Tale  storia  venne 
pubblicata  per  la  prima  volta  da  l'ilibcrlo  Poys- 
•enot,  con  questo  titolo  : Ifistoria  belli  eacri 
a prineipibue  Chrixìiauh  in  Palaeitina  et  in 
Oriente  geni  ; Basilea,  Oporino,  i549»  in  fol. 
Enrico  Bantaleon  ne  pubblicò  una  nuova  ediz. 
nella  stessa  città  nel  i564  , in  fol.  Botigars, 
avendo  avuto  sotto  gli  occhi  3 mss.  presunti  del- 
la slessa  età  circa  che  V autore  , V ha  falla  ri- 
slamnare  nelle  sue  Gesta  Dei  per  Francos, 
Nondimeno  sarebbe  desiderabile,  ailesa  V im- 
portanza deir  opera,  che  qualche  erudito,  ver- 
sato nella  conoscenza  delle  lingue  orientali,  e 
reso  famigliare  con  la  lettura  dei  mss.,  si  pren- 
desse cura  di  dare  niiovameote  alla  luce  I ope- 
ra di  Guglielmo  di  Tiro,  retliGcando  i nomi 
propri  ed  illustrando  il  testo  con  note  critiche. 
1^  Diblioleca  reale  di  Francia,  la  quale  ne  pos- 
siede un  bel  ms.,  nonché  alcune  antiche  versio- 
ni francesi,  potrebbe  somministrare  utili  mate- 
riali per  un  simile  lavoro.  Due  traduzioni  ita- 
liane esistono  di  tale  Storia:  l’una,  di  cui  è au- 
tore T.  Baglioni,  fu  pubblicala  a Venezia  nel- 
r an.  1610,  in  4-®  ; rallra  di  Giuseppe  lloro- 
loggi,  e migliore  della  suddetta,  già  stampata 
nella  stessa  città  Fan.  i562,  in  4.“  Gabriele 
Dupreau,  dottore  in  teologia,  ne  ha  pubblicata 


nna  traduzione  francese,  col  titolo:  La  Francia* 
de  orientale;  Parigi,  i573,  in  fol.  Ma  è piena 
di  errori  ed  in  oggi  dimenticala.  Guglielmo  ha 
avuto  a continuatori,  Ggo  Piagon  ed  Elmodio. 
L'opera  del  primo,  scrìtta  in  vecchia  lincia,  va 
lino  al  1275  , e fa  pubblicala  nel  I.  5.*  del- 
V Ampi,  eollectio  di  Marléne  c Diirand.  La 
continuazione  d*  Elmodio,  condotta  (Ino  al  1 32  f 
si  trova  in  seguilo  all'  edizione  di  Guglielmo  , 
pubblicata  da  Panlaleon  nel  i5f)4  Dopo  le  no- 
tizie bibliografiche,  esporremo  il  giudizio  che 
r autore  di  questo  articolo  nella  Biografia  uni- 
versale fram-cse.  pubblicò  intorno  a Guglielmo 
di  1'tro.  La  sua  opera  é talmente  importante 
pei  falli  che  narra,  e nei  quali  il  valore  france- 
se si  mostra  con  tanto  splendore,  che  impossi- 
bile sarebbe  di  preferirle  alcun  nllro  monumen- 
to storico  del  medio  evo.  Guglielmo  non  ha 
avuto,  per  giovarsene  nella  sua  impresa,  nes- 
suno scrittore  antecedente  : egli  é stato  dunque 
il  primo  a trattare  con  metodo  il  soggetto  dello 
guerre  santo.  Guiberto  , abb.  di  Nogent , che 
aveva,  60  anni  prima  deirarciv.  di  Tiro,  scrit- 
ta una  storia  della  prima  crociala,  aveva  par- 
lalo soltanto  sulle  relazioni  altrui.  Dove  potreb- 
besì  attingere  di  quei  grandi  avvenimenti  una 
conoscenza  più  esatta  dì  qiielia  che  lo  storico 
co  ne  porge  nato  sui  luoghi,  ammesso  alla  con- 
fidenza intima  dei  re  , testimonio  dei  fatti , 0 
stretto  in  amicìzia  con  quelli  che  vi  erano  inter- 
venuti : che  ricerca  la  verità  per  ogni  mezzo  che 
sia  in  suo  potere, e quando  non  la  può  conoscere 
confessa  ingenuamente  la  sua  ignoranza  ? Che 
sì  interessi  egli  alla  gloria  dei  crociali  traspare 
ft<l  ogni  pagina  della  sua  Storia:  milladimeno 
non  si  acceca;  egli  non  dissimula  i vizi  dei  Crt- 
sliani,  né  ricusa  gli  elogi  dovuti  ai  loro  nemici. 
Sovente  altresì  si  innalza  a coostderazioni  vera- 
mente filosofiche  e giustissime  suile  cause  degli 
eventi;  ed  i suoi  racconci  sono  quasi  sempre  ac- 
compagnali da  particolarità  utili  alla  geografia 
ed  alla  storia.  Non  appare  dominato  senza  re- 
strizione da  quello  spìrito  dì  credulità  che  si  os- 
serva io  altri  storici  a lui  contemporanei.  Quan- 
to al  suo  stile,  è naturale,  contiene  poche  espres- 
sioni e frasi  barbare,  0 non  manca  né  di  ele- 
ganza, Dcdi  energìa  nelle  sue  descrizioni.  Gu- 
glielmo conosceva  i poeti  dell'  antichità;  c si 
dovrebbe  forse  rimproverargli  di  citarli  con 
troppa  frequenza;  ma  non  pretendiamo  che  va- 
da esente  da  difetti.  Sì  può  dire  per  nllro  che 
i sentimenti  di  cui  V opera  è fregiata  ne  fanno 
amare  raulore,cuì  Ugo  Ptagon  chiamava  il  mi- 
gliore ecclesiastico  che  fosse  mai  sulla  terra 
(ije  meiiieur  etere  tjui  fùt  one  sur  la  terre  ). 
liiogr.  univ.Jrane  ^ voi.  19.  V.Ceillier,  l.  22, 
pag.  160  e seg. 

••ciroUKI.MOfS.L  canonico  regolare,  sotto 
priore  di  S.  Genoveffa  a Parigi,  poscia  abb. 
d'Eschil  in  Danimarca,  nacque  a Parigi  da  pa- 
renti nobili,  verso  1' an.  tio5,  e fu  educalo 
nell'  abbadia  di  S.  Gerutano  ai  Prati  sotto  la 


148 


fi  DG 


«Ufi 


•ODiloltii  di  Ugo  (uo  lio,  cbe  ne  era  F abbate. 
Fu  Dooiioalo  canonico  della  chiesa  coHeeiala 
di  S.  GeoovelTa  che  non  era  ancora  regolare; 
egli  ebbe  mollo  a tollerare  per  parte  dei  luoi 
confratelli,  che  non  potevano  nolTrire  la  sua 
virtn,  perchè  la  consideravano  come  nna  cen- 
sura della  loro  condotta.  Il  papa  Eugenio  III, 
che  si  trovò  a Parigi  nel  1147,  caccio,  di  con- 
certo con  Luigi  il  Giovane,  questi  canonici,  e 
loro  saslitiiì  de’  canonici  regolari.  L' ahb.  Sa- 
cro ebbe  F incarico  di  eseguir  questo  affare, 
uglielmo  abbracciò  questo  istituto,  e meritò 
d' esserne  eletto  sotto  priore,  e trovò  quindi 
molte  occasioni  per  far  palese  il  suo  zelo,  la 
sua  prudenza,  la  sua  fermezza  e tutte  le  altre 
sue  virtù.  — Asalone,  vene,  di  Itoschilden  in 
Danimarca,  cbe  F aveva  conosciuto  nel  tempo 
dei  suoi  studi  a Parigi,  domandollo  per  rifor- 
mare un  monastero  di  canonici  regolari  della 
sua  diocesi  nell'isola  di  EschiI  ■ parli  Gugliel- 
mo con  3 altri  canonici  regolari  Fan.  1 i6s,  e 
fu  eletto  nbb.  d'  EschiI.  — Questi  tre  canonici 
lo  lasciarono  per  ritornarsene  al  loro  paese  ; 
quelli  d’  EschiI  si  ribellarono  contro  di  lui.  e 
pensarono  di  farlo  perire  in  diverse  maniere;  il 
demonio  inquie|ollo  pure  con  tentazioni  egual- 
mente stravaganti  cbe  crudeli,  senza  che  tante 
molestie  e pericoli  gli  impedissero  di  maggior- 
mente occuparsi  della  riforma  che  seppe  con- 
durre al  miglior  termine.  Morì  in  età  di  08  an- 
ni nel  izoz.  Iddio  gli  continuò  dopo  fa  sua 
morte  il  dono  dei  miracoli  che  gli  aveva  accor- 
dato dorante  la  vita.  Fu  canonizzalo  dal  ponte- 
fice Onorio  III  il  si  di  genn.  dell’an.  iss4. 
Celebrasi  la  sua  festa  il  0 aprile.  Surio,  Bollan- 
do, baillel,  t.  1 , 6 aprile. 

GDfiUELMO  fS  ),  arciv.  di  Bourges,  discen- 
dente dogli  antichi  conti  di  Nevers,  fu  educato, 
nelle  lettere  e nella  pietà,  da  Pietro  F Eremita, 
suo  zio  maleruo,  arcidiacono  di  Soissons.  Riti- 
rassi nella  solitudine  di  Grandmont,  dopo  esser 
stalo  canonico  della  chiesa  di  Soissons  e di 
quella  di  Parigi.  Da  Grandmont  passò  a Ponti- 
gnj  dove  fu  priore.  L'an.  1 186  venne  nomi- 
nalo ahb.  di  Fontaine-Jean,  nella  diocesi  di 
Sena,  poscia  di  Chalis  nella  diocesi  di  Senlis. 
Fu  in  tulli  questi  luoghi  un  perfetto  modello  di 
virtù  per  la  sua  umilia  profonda,  per  la  sua  in- 
violabile purità,  per  la  sua  generale  mortifica- 
zione, unita  ad  una  dolcezza  ammirabile  e ad 
una  santa  allegrezza.che  traspariva  sulsuo  volto 
in  tutte  le  sue  azioni.  Non  pensava  che  a san- 
tificarsi con  la  sua  comiinilà  nel  riposo  del  chio- 
stro, quando  fu  nominalo  arciv.  di  Bourges 
Fan.  1300.  Fu  per  i suoi  diocesani  ciò  cbe  era 
stalo  per  i suoi  religiosi,  un  modello  perfetto 
di  povertà,  di  dolcezza,  di  carità,  d'umiltà,  di 
penitenza.  Dio  permise  che  la  tua  virtù  fosse 
provata  con  delle  op[iosizioni  suscitategli  contro 
dai  canonici  del  suo  capitolo  e dagli  officiali 
del  re  Filip|io  Augusto  ; ma  la  sua  pazienza  lo 
fece  trionfare  di  tutto,  fino  alla  sua  morte,  che 


avvenne  il  10  gena,  dell'an.  >304.  Il  papa  O. 
norio  III  lo  canonizzò  Fan.  laro,  ed  il  suo 
corpo,  che  conservassi  nella  cattedrale  di  Bour- 
ges  fino  al  i56a,  fu  abbrucialo  dogli  ugonot- 
ti. Ballando,  Dii  Fosse,  Fila  dtl  tanto  D.  Pie- 
tro Lenaio,  sotto  priore  della  Troppa,  nel  voi. 
1°  della  tot  Storia  dei  eittereùnti.  Baillel, 
t.  I,  IO  genn. 

OCfiLIBlMO  DI  SBOnSLAT,  deSeligtda^, 
vesc.  d' Auierre  nel  laofi,  poscia  di  Parigi, 
morto  a Saint-Clond  il  a3  nov.  laaS,  scrisse 
nna  Somma  di  teologia  che  fu  molle  volle  stam- 
pata, ed  un  Commentario  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze. Storia  della  ehieta  d"  Auxerre,  pag, 
479.  1'rilemio  e Bellarmino,  De  teript.  ecelet. 

GDOLIKLMO,  ahb.  d'  Andres,  nella  diocesi 
di  Teroiiane,  ha  composto  una  cronaca  del  suo 
monastero  dall'an  io8s  fino  all'aa.  is34;  tro- 
vasi’nel  I.  9 “ dello  Spicilegio. 

**Gi’GI.IKLHO  o'*LVRBNIA,nato  ad  Auril- 
lac,  è chiamato  anche  Gugliel'uo  di  Parigi, 
perchè  occupò  per  31  anno  la  sede  vescovile 
di  quella  città  dove  morì  nel  1349.  Teologo, 
filosofo,  matematico,  egli  fu  uoo  degli  uomini 
più  distinti  del  XIII  sec.,  e merita  di  occupare 
un  posto  distinto  nella  storia  della  filosofia  «eo- 
lastica.  Egli  area  studiato  accoralainente  gli 
scrini  de^i  Arabi,  e principalmente  quelli  di 
Avverroè,  d*  Alfarabi,  d Avicenna,  d’  AlgazeI; 
e sembra  che  abbia  per  il  primo  in  Europa  fatto 
uso  dei  libri  attribuiti  ad  Ermete  Trismegisto, 
e ne  abbia  conosciuti  molli  che  ora  sono  smar- 
riti; come  quello  De  Deo  deorum  in  particola- 
re. Egli  era  pure  risalilo  ai  filosofi  dell'antichi- 
tà, ed  avea  consultato  la  dottrina  della  scuola 
d'  Alessandria.  Lungi  dall'  adottare  le  opinioni 
di  Aristotele  come  oracoli,  esso  le  combatte  so- 
venti, e si  nota  che  oppone  ad  esse  di  quando 
in  quando  armi  tolte  alle  idee  platoniche.  Egli 
preferì  le  viste  morali  e pratiche  alle  speculazio- 
ni che  assorbivano  al  suo  tempo  in  gran  parte 
Fattività  degli  intelletti  ; lras<mrò  le  forme  siU 
logislicbe  in  allora  consacrale  dall'  uso,  e diede 
al  ragionamento  la  forma  di  un' esposizione  se- 
guila e sviluppala.  Il  suo  stile  è naturale,  chia- 
ro, qualche  volta  elegante  ; e la  sua  latinità  è 
generalmente  mollo  più  pura  di  quella  de'  suoi 
contemporanei.  Egli  non  cita  mai  nè  S.  Ansel- 
mo, nè  Pietro  Lombardo  ; ma  segue  una  via 
sua  propria,  ed  apre  una  nuova  carriera;  i suoi 
rilievi  benché  spesso  imperfetti  fanno  presentire 
le  teorie  della  moderna  metafisica;  qualche  volta 
ne  contengono  il  germe,  e meritano  un  posto  di- 
stinto nel  quadro  dei  progressi  dell'umano  iolel- 
lello,  come  il  primo  lenlalivo  della  riforma  cbe 
doveasi  operare  più  lardi  negli  studi  lilosofici. 
Egli  è in  lai  modo, che  parlandodella  cerr'/d,Gu- 
glielmo  indica  la  distinzione  tra  la  rerità  reale, 
e verità  logica-,  che  trattando  dell'elernità  egli 
fa  uso  per  la  prima  volta  dei  termini  di  durata 
e di  tuecettione,  di  cui  oppone  le  nozioni  a 
quelle  dell'  eternità  da  lui  considerata  come  in- 
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divisibile;  che  stabilisce  contro  Aristotile  ed  A- 

vicctins  la  dimoslraziunr  della  Decessila  di  as- 
segnare un  principio  all'  universo,  col  nioslrare 
la  coulraddiiione  conlemila  nell'idea  di  una 
successione  iiifìnila  ed  anicriore.  Kgli  combnl- 
Icdel  pari  il  latali  mo,  dimostrando  parlicolar- 
raenle  che  il  sistema  intero  dell'  universo  di- 
pende da  un'  intclligenea  libera  nelle  sue  de- 
terminazioni, e che  la  stessa  catena  degli  agen- 
ti lirici  non  è sottoposta  a condizioni  assolnle. 
Adottando  le  opinioni  di  fiatone  che  attribui- 
scono la  creazione  ai  tipi  ed  agli  esemplari  pree- 
sistenti ne'  disegni  dell  intelligenza  suprema, 
egli  evita  l' errore  del  fondatore  dell'accademia 
che  avea  realizzale  quelle  nozioni  ; esso  le  ri- 
chiama al  loro  vero  valore;  quel  valore  che 
hanno  nel  pensiero  di  un'  intelligenza  cui  srr- 
vono  di  line.  Kgli  distìngue  la  prescienza  che 
abbraccia  egualmcnlc  il  bene  ed  il  male,  quali 
si  frammischierebbero  f uno  all'  altro,  dalla 
provvidenza  che  tende  al  bene.  I.a  provviden- 
za, secondo  lui,  regna  sulle  leggi,  e collo  leg- 
gi; ma  egli  vuole  che  essa  non  agisca  in  ma- 
niera immediata  sugli  avvenimenti  particolari. 
I.c  prove  ch'egli  adduce  della  semplicità  dell  a- 
rima  e della  sua  immortalità  sono  il  compen- 
dio, informe  senza  dubbio,  ina  però  quasi  coni, 
piolo  di  quelle  che  furono  poi  sviluppale  dai 
metalisici  moderni,  ^on  è da  meravigliarsi  che 
Guglielmo  d'  Alvernia  abbia  qualche  volta  im- 
piegali mezzi  deboli  all'  appoggia  di  verità  cer- 
te; tali  sono  le  sue  obbiezioni  cuntru  la  melent- 
psicosi',  i suoi  ragionamenti  per  dimostrare  la 
esistenza  degli  spirili,  nei  quali  in  vece  di  ap- 
poggiarsi alla  testimonianza  dell'  esperienza  in- 
tima, egli  ricorre  nd  una  legge  supposta  della 
esistenza  necessaria  dei  c inlrarf,  e prende  a 
prestito  da  Massimo  di  Tiro  l' idea  della  scala 
continua  degli  esseri.  Del  resto  la  sua  teologia 
naturale  è esposta  con  semplicità  e chiarezza. 
Intorno  a Guglielmo  osserva  il  Keller,  di'  esso 
avea  benissimo  studialo  nella  ilibbia  e negli 
scrittori  profani,  ma  poco  avea  letto  i Padri. 
I.e  sue  opere  riunite  in  parte,  e stampale  pri- 
ma a Norimberga  nel  lAgh,  e quindi  a Venezia 
nel  i5gi  in  un  voi  io  fol  , furano  di  nuovo 
pubblicate  ad  Orléans  nel  in  un'rdiz.  mol- 
to pili  completa  fatta  da  I.e  Icron  in  z voi.  io 
fol.  Ceillier,  Slot,  degli  aul.  sacri  ed eccUt., 
t.  z3,  pag.  46o  e seg. 

flVCLIttLH»  DI  SttVVIC,  inglese,  religioso 
dell'Ordine  dei  carmelitani  nel  sec  XIII,  com- 
pose un  commentario  sul  Maestro  delle  Senteo- 
ze;  una  cronaca  della  moltiplicazione  del  suo 
Ordine  nella  Siria  e nella  Palestina;  varie  os- 
servazioni sulla  regola  del  suo  Ordine;  alcune 
decretali  per  i religiosi,  rrilemio.  Diipio. 

GltGl.lELIHO  DE  BBOSSK.  are  di  Sens  nel 
iz58,  ha  composto  una  Somma  delle  virtù  e dei 
vizi,  che  trovavasi  già  nella  Uiblioteca  del  si- 
gnor Colbert.  Dupiu. 

GUGLIELMO  DI  Ull.UITllES,  domenicano  e 


cappellano  di  S.  Luigi,  continuò  la  vita  di  que- 
sto santo  re,  che  era  stata  incominciata  da  Gof- 
fredo  di  Beaidieu 

GUOlIKLMtl  DI  SAIItrr-AMOCS.  V.  Amocr 
( Guglielmo  di  Saint  ). 

ODGLIELNO  OUABRON,  inglese  dell'  Ordina 
dei  frati  minori,  ha  composto  verso  P an.  1270 
UD  commentario  sul  Maestro  delle  Sentenze. 
Dupla. 

GUGLIELMO  PERAOLT,  nato  nel  borgo  di 
Perault,  sol  Rodano, dì  sotto  di  Vienna  nel  Del- 
finalo,  e religioso  dell'  Ordiue  dì  S.  Domenico 
nel  convento  di  Lione,  fu  coadiutore  di  Filippo 
di  Savoja,  il  quale  senza  aver  mai  ricevutogli 
ordini  sacri,  possedette  l' arcivescovato  di  Lio- 
ne, dall'  an.  ia45  Gno  al  1267,  come  raccon- 
ta D.  Dionigi  di  Sainte-Marihe,  nel  I.  4-’  della 
sua  Galliri  ehrùiiana.  È questo  il  modo  di  con- 
ciliare gli  autori,  parte  dei  quali  dicono  che 
Guglielmo  fu  arcìv.di  Lione,  e gli  altri  che  non 
fu  che  semplice  religioso.  I.juciò  molte  opere, 
cioè;  una  Mmma  dei  vìzi  e delle  virtù,  molto 
stimata;  vari  sennoni;  un  Commentario  sulla 
regola  di  S.  Benedetto;  un  Trattato  per  l'istru- 
zione dei  religiosi;  un  altro  Trattato  diviso  in 
7 libri  ed  intitolato  : dell’  Istruzione  dei  prin- 
cipi. Guglielmo  Perault  godeva  dì  un'alta  ripu- 
tazione di  uomo  dotto,  eloquente  e pio.Echard, 
De  script,  ord.  praedic.,  l.  i.  Il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  dell"  ord.  di  S.  Domen.,  I.  i, 
pag.  i8a. 

GUGLIELMO  DE  LA  MIRE  dell' Ordine  dei 
frati  minori,  nel  1280,  ha  scritto  un  Commen- 
tario sul  Maestro  delle  Sentenze;  Il  Correttorio 
delle  opere  di  S.  Tommaso  e molte  aggiunte 
alle  opere  di  S.  Bonaventura  Dupin . 

GUGLIELMO  DI  MARDAGOT,  nato  da  una 
famìglia  illustre  di  Lodéve,  arciv.  d’  Embrun, 
ptMoad'  Aiz,  card,  di  Palestrina,  mori  ad  A- 
vìgnone  nei  mese  di  nov.  dell'an.  i3si,  dopo 
aver  mollo  studialo  sub  libro  6.'  delle  decretali 
e composto  un  trattato  sulle  elezioni  dei  prelati. 
Dupin,  BMiot.  eeeles.  del  sec.  XIF, 

GUGLIELMO  DI  NANGIS-  V.  Nsrgis. 

GIIGUEI.MO  D’  OPPE.AB.AGH,  tedesco,  dot- 
tore di  Parigi,  aveva  scritto  sulle  sentenze  o 
composto  vari  sermoni,  ece.  Dupin,  iiid. 

GUGLIELMO  PARIS,  domenicano  che  fu  sta- 
bilito inquisitore  in  Francia  da  Clemente  V e 
che  ordinò  il  processo  dei  templari,  è autore 
dei  dialoghi  sui  7 sacramenti,  slam|>ali  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  vesc.  di  Parigi  ; Lipsia, 
i5i2,  ed  altrove.  Compose  altresì  una  postilla 
sulle  epistole  e sugli  evangeli  dell'  anno,  stam- 
pala a Parigi  nel  1 Sog.  Dupin,  ibid. 

GUGLIELMO  ROBluif,  deH'Ordine  dei  frali 
minori,  compose  alcune  Dispute  sulle  Sentenze, 
stampate  a Parigi  nel  i5i8.  Dupin,  ibùl. 

GUGLIELMO  DI  WALLIRGFOBD,  in  Inghil- 
terra, dell'Ordine  dei  carmelitani,  ha  lascialo 
dei  commentari  sulla  Scrittura  e vari  sermoni. 
Duplo,  ibid. 
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OUOUGUIA  DI  WOLFORD,  WIIFORD,  O 
OVILrORD,  inglese,  deH’Ordine  dei  frati  mino- 
ri, dottore  d'  'liford,  compose  un  trattato  con- 
tro Wicleff,  stampato  nel  Faseieulut  rerum 
expelendarum\  no  trattalo  siiH  Eucarislia;  una 
Somma  delle  virtù.  Diipin,  ibid. 

fltIOLISLMO  DI  CAVENTRY,  inglese  e reli- 
gioen  carmelitano,  verso  l'an.  i36g,  ha  scrino; 
De  laude  religionie-,  Ehicidarium  fidei\  An- 
nate» bremoret\  Compendinm  hitlortarum. 
Lucio,  in  Bibl.  carm.  Pitseo,  De  teripl.  ungi. 

GVGLIEI.XA  DI  OILIHBAM,  luogo  della  sua 
nascita  in  Inghilterra,  e monaco  di  8,  Kenedel- 
lo  a Canlorberj  sul  finire  del  sec.  XIV,  com- 
pose un  libro  sugli  scrittori  del  suo  Ordine  ed 
una  Storia  di  Cantorbery.  Pilseo. 

flIiriLIELIIA  DI  LIRDEVOAD,  celebre  giure- 
consulto inglese  nell'università  d'Oxford  e vesc. 
di  San  Dande,  dove  morì  nel  i43fi,  ha  com- 
posto una  Ilaccolta  di  costituzioni  degli  arciv. 
di  Canlorbcry,  da  Stefano  di  Langton  fino  ad 
Enrico  Chiciilcy  , divisa  in  5 libri , stampata 
a Parigi,  nel  iSo5,  a I.ondra  nel  iSr>7  od  a 
Oiford  nel  iSyg  c i663.  Diipin,  Bibtiol.  de- 
gli aut.  ercle».  del  tee,  XI r. 

GCfillElHU  DI  VDBILONO,  fiammingo,  del- 
rOrdinedei  frali  minori,  morto  nel  i464.  com- 
pose un  commentario  sui  4 libri  delle  Sentenze, 
stampato  a Lione  nel  i484  ed  altrove;  un  com- 
pendio delle  quistioni  di  teologia,  intitolalo  : 
F ode  mecu;/i,  stampato  a Strasburgo  nel  l5oj. 
Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eeclet  del  tee.  \F. 

Gl'OUELIIO  FIOKLEO.SI,  dello  stesso  Ordi- 
ne, dottore  di  Parigi,  ha  scritto  sulle  Senten- 
ze. Uupin,  ibid. 

GUGLIELMO  BOIIPEL*I«DE,  nativo  di  Roii- 
logne  nella  Piccardia,  morto  decano  della  fa- 
coltà di  Parigi  l'an.  i4qs,  compose  un  libro 
zulf  iminorlalilà  dell’anima.  Dupin,  ibid. 

GUGLIELMO  detto  d’  Aiz  , canonico  della 
Chiesa  di  Aquisgrans,  teologo  di  Basilea,  pro- 
fessore in  teologia  ad  Erford , viveva  sulla  fine 
del  sec.  XV,lasciò  alcuni  comuienlari  sullcvan- 
gelo  di  S.  Giovanni,  sul  canone  della  Messa  ; 
De  pattione  dominica  ; Quaetlionet  diipii- 
lalae,  ecc.  l'rilemio,  Xeriit.  eeelet. 

GUGLIELMO  DEL  DESERTO  (S.),  Sanelu» 
Cuillelmut  de  deterlit,  abbadia  dell' Ordine  di 
S.  Ueuedetlo,  era  situala  nella  Lingiiadoca,  cir- 
condata da  montagne,  sul  fiume  Grand,  nella 
diocesi  di  Lodève.  Guglielmo,  duca  d'  Aqtiita- 
nia,  uno  dei  più  famosi  guerrieri  del  suo  tempo, 
(ondò  l'an.  8o4,  questo  monastero,  lo  dotò  con- 
siderabilmente,  e vi  chiamò  dei  religiosi  dall'ab- 
badia  d'  Aniane,  che  ne  era  lontana  solamente 
unalega.Visi  rinchiuse  egli  medesimo  due  anni 
dopo,  ed  ivi  morì  come  semplice  religioso  l'an- 
no 8ia.  Il  monastero  chiamossi  quindi  dal  suo 
nome  S.  Guglielmo  del  Deserto,  Ouesla  abba- 
dia, che  dipendeva  dapprima  da  quella  d'Ania- 
ne,  fu  assoggettata  immediatamente  alla  Santa 
Sede,  dal  papa  Alessandro  II,  nell'an.  to68, 


e finalmente  rinnita  alla  congregazione  di 
S.  Mauro,  nell'an.  i644.  I‘'sercilava  la  giuris- 
dizione vescovile  sul  borgo  del  suo  nome,  che 
crasi  formato  nello  stesso  luogo  dopo  la  fonda- 
zione del  monastero,  c-mr  anche  sulla  valle  di 
Gellone.  Gnllia  ehrit!.,  I.  6. 

GUGLIELMETTS.  V.  CuCMELMiaa. 

GDIARD,  0 OUVARD  f BeasARDo),  domeni- 
cano del  convento  di  S.  Giacomo  a Parigi,  con- 
sigliere e predicatore  del  re,  dottore  e profes- 
sore in  teologia,  è autore  del  libro  intitolato  ; 
Ditrrimina  inier  doelrinam  tbomitlicam  et 
jantenianam-,  Parigi,  i635,  in  8.* 

GUIARD  ( Antoxio  ),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro,  nato  a Saiilicii,  dio- 
cesi di  Autun,  nel  tfigz.  Si  ha  di  lui  ; Tratte- 
nimenti di  una  dama  col  suo  direttore  sulle  mo- 
de del  secolo,  1786  Killessioni  politiche  ed 
interessanti  sulla  amministrazione  temporale  dei 
benefici  concistoriali,  1738.  Dissertazione  sul- 
r onorario  delle  Messe,  1 748,  in  8,' 

GI'IBERTO , 0 tIBEHTO  (S.),  monaco  di  Gor- 
re e fondatore  dell'  abbadia  di  Gemblours,  na- 
cque verso  l'8gs,  nel  paese  di  Arnou,  o di  Ur- 
noy  nella  contea  di  Namur.  Egli  era  figlio  di 
Lietoldo,  e di  Osburga,  I'  uno  e l’altra  di  no- 
bilissima ed  ant'chissima  stirpe.  Segui  per  qual- 
che tempo  la  professione  delle  armi,  e rìtirossi 
in  seguito  in  una  delle  sue  terre,  ove  fondò  il 
monastero  di  Gemblours,  al  quale  diede  per  pri- 
mo abbate  Erluino.  P'gli  poi  andò  a rinchiuder- 
si nell'  abbadia  di  Garze,  diocesi  di  Metz,  dove 
divenne  ben  tosto  il  modella  di  tutti  i religiosi 
pella  sua  umiltà,  dolcezza,  carità,  obbedienza, 
disinteresse  ed  intera  mortificazione,  L’ impe- 
ratore Otione  I lo  chiamò  nel  g4fi  a render  ra- 
gione della  sua  condotta  concernente  la  fonda-^ 
zione  del  monastero  di  Gemblours,  e gli  diè 
viola  la  causa,  ammirando  la  sua  virtù.  In  nn 
altro  viaggio  ebe  Giliberto  fece  al  suddetto  mo- 
nastero nel  gSg  per  sedarvi  iin  tumulto  desta- 
tovi da  suo  cognato,  il  quale  pretendeva  che  la 
terra  di  Gemblours  appartenesse  a sua  moglie, 
egli  converti  molti  Ungheresi  e Schiavoni  che 
aveano  falla  irruzione  nel  paese.  Ritornato  a 
Gorze  ivi  morì  il  s3  maggio  gfiu,  dopo  lunga 
e dolorosa  malattia.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo 
a Gemblours,  dove  se  ne  celebra  la  festa  il  u3 
maggio  giorno  della  sna  morte,  e ad  sctt.  gior- 
no della  sua  traslazione.  Luca  d'  Achery,  t.  6 
dello  Spicilegio.  Surio,  Bollando,  Lamhecio, 
t.  * della  sna  Biblioteea.  Mnbillon,  F tee.  be- 
ned  Baillet,  t.  2,  e3  maggio. 

GIIIBERTO,  o VI8ERT0;  arcidiacono  di  Toni 
nell'  XI  sec.,  scrisse  la  vita  del  santo  pontefice 
Leone  IX  suo  amico,  pubblicala  l'an.  161 S 
dal  P.  Sirmond.  Baraio  vi  fece  delle  note.  Ri- 
yel.  Star.  leu.  della  Francia,  t.  7. 

GUIBERTU,  abb.  di  Nogent-sous-Cnucy,  nella 
diocesi  di  l.aan,  dove  morì  nel  ■ >24,  era  nato 
nel  io53,  in  nn  villaggio  della  diocesi  di  lleaii- 
vais  da  famiglia  ricca  e polente.  Egli  vestì  l'a 
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bilo  monaslicn  ncH'alibaJia  di  S.  Ccrmoro,  dio* 
ceei  di  Beauvais,  c fu  dello  abb.  di  No$;enl 
l'an.  I io4.  Egli  scrisse;  i.*  Un  eccellenle  Irai- 
talo  della  predicazione,  che  è la  prefazione  dei 
suoi  comnieolari  morali  sulla  Scrillura,  e nel 
quale  egli  mole  che  il  predicalore  altro  non  si 
proponga  che  la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  dei 
SUOI  ascoUalori  ; che  egli  unisca  l' innocenza  o 
il  buon  esempio  alla  preghiera  ed  all’  istruzio- 
ne; c che  adoperi  un  linguaggio  alla  portala 
di  tutù.  2.*'  Dieci  libri  di  commentari  morali 
sulla  Genesi,  composù  ad  imitazione  di  quelli  di 
S.  Gregorio  sopra  Giobbe.  3.*  Cinque  altri  li- 
bri di  cominenltrì  della  slessa  natura  sulle  pro- 
fezie di  l^a  e di  Amos,  e sulle  lamentazioni 
di  Geremia,  ai  quali  diede  il  nome  di  Tropolo- 
gie- 4.“  Un  Irallalo  contro  gli  Ebrei,  dice  una 
confulazione  di  uno  scritto  pieno  di  bestemmie 
contro  Gesù  Cristo.  5.*  Un  trattato  della  verità 
del  cor|io  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia.  6." 
Uno  delle  lodi  della  1).  Vergine  7.'  Uno  della 
verginità.  8 ® Uno  delle  reliquie  dei  santi,  di- 
viso in  4 libri,  nei  quali  tratta  del  cullo  dei  san- 
ti, delle  loro  reliquie  e degli  abusi  che  intorno 
ad  esse  si  couimetlooo.  Egli  pretende  nel  i."  li- 
bro che  sarebbe  alalo  più  utile  il  lasciare  i corpi 
santi  nelle  loro  tombe  che  dividerli  e trasportar- 
li altrove  come  fu  fatto,  giacche  allora  non  vi 
sarebbero  stali  nè  errori,  uè  contestazioni  sulla 
autenticità  delle  loro  reliquie.  Sostiene  nel  2.* 
che  Gesù  Cristo  non  ci  ha  lasciale  reliquie  del 
suo  corpo.  Cnmballe  nel  3.'  alcune  false  reli- 
quie di  tjesù  Cristo  che  taluni  dicevano  di  pos- 
sedere. Tratta  nell’  ultimo  libro,  iiililolalo  del 
Mondo  interiore,  delle  visioni  e delle  apparizio- 
ni dei  demoni,  o delle  anime,  g."  L'opera  inli- 
Udala:  Getta  Deijter  /'ranco.v,'divisa  io  8 libri 
che  contiene  la  Storia  delta  prima  crociala 
dei  Erancesi  nell'Drienle.  io.°  Scrisse  pure  la 
propria  vita,  che  è un'  opera  in  parte  morale, 
ad  imitazione  delle  Confessioni  di  S.  Agostino, 
ed  io  parte  storica.  1 1.“  Abbiamo  di  lui  anche 
un  sermone  sopra  le  parole  dell'ultimo  versetto 
del  c.  7 della  Sapienza,  Sapientiam  non  via- 
eit  maiitia,  che  è fra  le  opere  di  S.  Bernardo. 
I2.°  Egli  avea  romposlo  un  Irallalo  sopra  sen- 
tenze lolle  dagli  evangeli,  ed  aleoni  commen- 
tari sui  profeti  Abdia,  Giona,  Alichea,  Zacca- 
ria, Gioele,  Nahum,  Abacuc  e Sofonia,  non 
mai  stampate,  l-e  sue  opere  furono  pubblicate 
dal  P.  d'  Achery,  in  un  voi.  in  fol.,  a Parigi 
l'an.  i65i.  Guilberto  scrive  con  molla  purez- 
za, e ragiona  con  pari  giustezza  ne'  suoi  trat- 
tali dogmatici;  ma  è stentalo  ed  oscuro  in  cer- 
ti passi,  e io  altri  ampolloso  troppo  (iorilo  e 
prolisso.  1'rovansi  delle  lungaggini,  e delle  su- 
perfluità nelle  sue  opere  storiche,  e qualche 
volta  pure  ne'  suoi  trattati  di  morale  e di  con- 
trovereia.  Dupin,  Biòliot.  degli  ani.  eccles, 
tee.,  pari  a.  IliveI,  Sior.  leu.  della 
Broncia,  I.  io.  Geillier,  Stor,  degli  ani.  tace . 
ed  ecclet.,  t.  ai,  pag,  floa  e seg. 
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GFIBEBTO.  V.  Gilbirto  di  Tournai. 
Gl'IBERTO,  antipapa,  nativo  di  Parma,  fu 
cancelliere  dell'imperatore  Enrico  IV,  che  lo 
fece  eleggere  arciv.  di  Kavenna,  poscia  lo  fece 
porre  sul  seggio  ponlifìcale  nel  io8o,  quantun- 
que fosse  stalo  scomunicalo  per  avere  spoglialo 
la  sua  chiesa.  Egli  prese  il  nome  di  Clemen- 
te l|l,  e si  im|iadron'i  di  Roma  colle  armi.  Dopo 
varie  vicende  c dopo  di  avere  menalo  una  vita 
scandalosa,  miscraineole  mori  a Città  di  Castel- 
lo nell'an.  i loo-  I a morte  di  Guilberto  però 
non  eùinse  lo  scisma  e vennero  eletti  successi- 
vamente Ire  altri  antipapi.  Le  ossa  dell'antipa- 
pa Guiberlo  furano  dissotterrale,  dacché  la  pa- 
ce fu  resliliiila  alla  Chiesa,  e geliate  nel  rovere. 

CItIBOniT*,  0 WIBOR4U4.  vergine  solita- 
ria e martire  nella  Svizzera,  nata  di  nobile  fa- 
miglia nella  Svevia,  praticò  gli  esercizi  della 
pietà  cristiana  fino  dalla  sua  più  tenera  infan- 
zia ; viveva  nella  casa  paterna  come  in  un  mo- 
nastero ; recavasi  tutte  le  mattine,  spessissime 
a pie  nudi,  alla  chiesa,  che  ne  era  lontana  qua- 
si una  mezza  lega  ; e qninili  rinchiudevasi  per 
applicarsi  al  travaglio , alla  lettura  ed  alla 
preghiera.  Suo  fratello  Itlone  essendosi  fatto 
prete,  essa  ritirnssi  pressa  di  lui,  e fece  della 
sua  casa  uno  spedale  dove  riceveva  gli  amma- 
lati ed  i poveri  che  vi  accorrevano  da  tutte  le 
parli.  Guiborala  accompagnò  il  fratello  nel  suo 
pellegrinaggio  a Roma,  e lo  persuase  dopo  il 
ritorno,  a ritirarsi  nell’  abbmiia  di  S.  Gallo, 
mentre  essa  continuò  per  qualche  anno  ancora 
a vivere  nel  mondo  ritirati-sima,  facendo  gran 
penitenza,  astenendosi  dalle  carni  e dal  vino, 
ed  alzandosi  la  notte  dopo  un  breve  sonno  fat- 
to sulta  nuda  terra,  e coperta  di  un  semplice 
cilicio.  Una  vita  tanto  penitente  non  tolse  che 
una  delle  sue  serventi  non  1’  accusasse  di  aver 
avuto  un  commercio  incestuoso  col  proprio  fra- 
tello, per  il  che  fu  obbligata  a giustificarsi  col- 
la prova  chiamala  giudizio  di  Dio,  avanti  il 
tribunale  di  Salomone,  vcsc.  di  Costanza.  Essa 
si  riucliiu^  in  seguilo  io  una  cella  presso  l'ab- 
badia  di  S.  Gallo,  e poscia  in  un'  altra  presso 
la  chiesa  di  S.  Magno,  dove  visse  34  anni  in 
modo  più  angelico  che  umano.  Ebbe  due  com- 
pagne Rochilde  nobile  donzella,  e Vendilgar- 
da  nipote  di  Enrico  re  di  Germania.  Gli  Unga- 
resi,  avendo  falle  nuove  scorrerie  nella  Svevia 
e nei  paesi  vicini  1'  an.  gzS,  la  trovarono  che 
pregava  nella  sua  cella,  e 1’  uccisero  nel  e 
maggio  pa5.  Il  suo  corno  fu  seppellito  nell'ora- 
torio dello  sua  cella,  e Dio  l' onorò  di  vari  mi- 
racoli. Bollando.  Mabilloo,  F tee.  henedel. 
Baillet,  1.  2,  2 maggio. 

**GIJICCIARDIitl  (Ebiscesco),  celebre  stori- 
co, nacque  a Firenze,  nel  1482,  da  famiglia  il- 
lustre. I suoi  antenati  aveano  occu|>ate  le  cari- 
che più  cospicue  della  repubblica  fiorentina. 
Francesco  fu  dapprima  destinalo  al  foro,  e 
tanto  vi  si  distinse  che  all'  età  di  a3  anni  egli 
fu  nominalo  professore  di  giurisprudenza,  in 
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im  tempo  io  cui  tutte  le  e»lte<lre  d’Itplie  erano 
occupate  dai  più  abili  KÌureooaiulti.  Denchè 
non  avesse  ancora  l' età  prescritta  dalle  leggi. 
Tu  eletto  ambasciadore  al  re  Ferdinando  il  cat- 
tolico, di  cui  seppe  cattivarsi  la  benevolenza,  e 
procacciò  cosi  un  possente  protettore  alla  sua 
repubblica.  Il  pooteGee  l.eone  \ giusto  estima- 
tore del  vero  merito  chiamò  il  Guicciardini  alla 
sua  corte,  lo  colmò  di  onori  e nominollo  gover- 
natore di  Modena  e Reggio,  accordandogli  po- 
teri illimitati.  Egli  servi  pure  in  tale  qualità 
sotto  il  pootiGcato  di  Adriano  VI,  e per  la  sua 
fermezza,  equità  e beneficenza  si  rese  caro  ai 
popoli  che  gli  erano  stati  allidati.  La  Romagna 
era  allora  lacerata  dalle  fazioni  dei  guelfi  e 
ghibellini.  Il  pontefice  Clemente  VII  (Medici), 
che  era  succeduto  ad  Adriano  VI,  vi  spedi  Guic- 
ciardini, il  quale  ridonò  la  calma  a quell'  infe- 
lice paese.  Egli  vi  mantenne  la  più  rigorosa 
giustizia,  fondo  utili  stabilimenti,  apri  strade, 
abbell'i  i pubblici  edifici,  ne  costruì  de’  nuovi  e 
divenne  io  poco  tempo  l’ idolo  di  tulli  i partili. 
Nominalo  poscia  luogoleneule  generale  della 
S.  Sede,  si  procacciò  molla  gloria  colla  difesa 
di  Parma  assediala  dai  Francesi.  Morto  Gl  >van- 
ni  de'  Medici  la  repubblica  fiorentina  scelse 
Guicciardini  a succedere  a quel  famoso  capita- 
no nel  comando  delle  bande  nere,  il  fiore  delle 
truppe  italiane.  Nulladimeno  Clemeole  VII  ot- 
tenne dai  Fiorenlini  di  ritenerlo  ancora  per 
qualche  tempo  al  suo  servizio  ; avendo  egli 
bisogno  di  un  uomo  abile  e di  un  coraggio 
a tutta  prova.  La  città  di  Uologna  slava  per 
sottrarsi  al  dominio  dì  Roma  ; i (jiiaranla  a- 
veano  alzalo  lo  stendardo  della  ribellione  e 
la  polente  lainiglia  dei  l’epoli  aspirava  al  su- 
premo potere.  Guicciardini  presentossi  a allei- 
la città  in  qualità  di  governatore,  e col  se- 
vero suo  contegno,  colla  sua  attività  ed  elo- 
quenza calmò  il  popolo,  disarmò  i (Juarania  e 
lece  perdere  ai  l’epoli  ogni  speranza  di  domi- 
nazione. Dopo  quella  spMitione,  ad  onta  delle 
islanze  di  Clemente  VII,  rilirossi  in  patria,  do- 
ve visse  egli  interamente  occupato  nello  scrive- 
re la  sua  storia  alla  quale  diede  principio  sul 
Unire  del  i534..  Ciò  non  gli  tolse  però  di  ren- 
dere al  suo  paese  importanti  servigi.  I suoi  con- 
sigli moderarono  la  prodigalità  e I'  ambizione 
dd  duca  Alessandro  de'  Medici , i di  cui  inte- 
ressi egli  regolò  in  modo  assai  vantaggioso  nel- 
r abboccameoto  in  ISapoli  con  Carlo  V.  Ucciso 
Alessandro  nel  i536,  il  card.  Cibo  radunò  to- 
sto il  consìglio,  e tutti  vi  protendevan  i pel  go- 
verno repubblicano.  Ma  Guicciardini  scorgen- 
do che  la  sua  pntria  sarebbe  stala  cosi  in  preda 
alle  guerre  civili,  diebiarossi  quasi  solo  in  fa- 
vore del  governo  monarchico.  La  sua  eloquen- 
za la  vinse  sopra  gli  altri,  e Cosimo  de' Medici 
fu  proclamato  sovrano  di  Firenze.  Da  quell'  e- 
poca  Guicciardini  abbandonò  i pubblici  alTari , 
e dopo  4 anni  passali  nello  studio  e nel  ritiro 
morì  nel  maggio  del  iS4o.  Fu  come  egli  pre- 


scrisse nel  testamento  Inmulato  senza  pompa' 
nella  chiesa  di  S.  Felicita  nel  sepolcro  de’  suoi 
antenati.  Egli  lasciò  una  Storia  d Italia,  la 
di  cui  edizione  originale  di  Firenze,  1 56 1 , in 
fol.  o 2 vul.  in  R.  ' èmollo  ricercata.  Quest'  o- 
pera  venne  più  volte  e in  vari  paesi  ristampata, 
e fu  anche  tradotta  in  parecchie  lìngue.  Viene 
però  accusato  1’  autore  di  discendere  nel  suo 
lavoro  fino  alle  più  minute  particolarità  , e di 
esser  troppo  facile  ad  attribuire  altrui  de' motivi 
ingiusti  e vergognosi.  La  sua  penna  non  ò gui- 
dala sempre  dalla  verità, quando  parla  de’Ponte- 
iici.  — Guicciardini  si  era  ammogliato  nel  i5o5 
con  una  dama  dell'  illustre  famiglia  de'  Sai- 
viali.  Egli  II’ ebbe  7 figlie,  4 delle  quali  mo- 
rirono mentre  egli  viveva,  e 3 furono  marita- 
te nelle  principali  famiglie  di  Firenze.  Fu  ol- 
tre modo  dedito  allo  studio,  ed  amato  da  mol- 
tissimi sovrani  dell'  Europa.  Benché  di  natura 
vivace,  parlava  con  molta  riserhatezza,  e trat- 
tava tutti  con  eguale  alfabìlità.  Egli  era  dotato 
di  severa  probità;  era  profondo  politico,  oratore 
eloipiente,  magistrato  integro  , valoroso  giicr^ 
riero,  ssggio  ed  abile  capitano.  Guicciardini  è 
anche  autore  dell'  opera  Pareri  e Contigli  in 
materia  di  Stato-,  Anversa,  i5a5,  in8.  ‘ 

GUIi'.CIABDI!tll  (Luigi  ),  nipote  del  preceden- 
te, nacque  a Firenze  nel  iSzS  , ed  occu|>o  di- 
verse cariche  sotto  Alessandro  de’  Medici  e Co- 
simo Il  suo  successore.  Viaggiò  quindi  è fer- 
mossi  ne'  Paesi-Bassi , e principalmeote  in  An- 
versa, dove  fu  beo  veduto  dal  duca  d'  Alba  , 
ma  avendone  biasimato  il  governo  nella  sua  ope- 
ra intitolata;  Memorie,  ecc.,  venne  punito  con 
molti  mesi  di  prigionia.  Il  resto  di  sua  vita  nul- 
la olTre  di  notevole.  Sembra  che  alcuni  possen- 
ti nemici,  gelosi  de’ suoi  talenti,  abbiano  otte- 
nuto di  allontanarlo  da  Firenze,  dove  i loro  in- 
trighi gli  impedirono  di  ritornare.  Morì  infatti 
in  Anversa  io  marzo  del  iSSg  nell  età  di  66 
anni,  ed  il  suo  epitaffio  vedasi  in  quella  catte- 
drale. Abbiamo  di  lui  ; 1 .*  Memoria  topra 
guanto  antenne  in  Savoja  dal  i53o  al  |565; 
Anversa,  i563,  iu  4*0»est'opera  può  essere 
considerala  come  una  conlinnazione  della  iSto- 
n'aify/a/i'adiFranoescoGuicciardiai.  z.”  Rae~ 
cotta  di  fatti  e detti  notabili -,  i58i  , in  8.” 
Descrizione  dei  Pacai  ■ Basti  \ Anversa, 
1667,  in  fol.,  libro  dotto  e curiosissimo,  che  fu 
tradotto  in  latino  e francese,  e molto  stimato  a 
quei  tempi.  4-°  Ore  di  ricreazione  -,  Firenze, 
i6oo,  in  12." 

OUICCIABDI^I  ( P.  D.  CzizSTiKo),  nacque 
circa  Fan.  i63o  in  Bologna,  e d'anni  i5  ve- 
sti l' abito  de'  monaci  celestini  in  patria,  dove 
fatti  i suoi  studi  e scorsi  tulli  gli  impieghi,  ven- 
ne onorato  del  titolo  d'  abbate  perpetuo  di 
quel  monastero  Nel  1677  passò  in  Francia  |ier 
comporre  , come  fece  alcune  diScreme  del  suo 
Ordine.  Viaggiò  poscia  in  Inghilterra  ed  in  Olan- 
da ; quindi  passò  a Roma,  per  render  conto  del 
suo  operalo.  Ivi  godette  molle  distinte  dimo- 
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atrazìoni  di  slima  dal  Pontefice,  da  Crìslioa  re* 

l^ina  (li  Svrzio  , c da  del  suo  Ordine,  ed 
ivi  (inalmenle  mori.  A^li  studi  ccclesiasltci  il 
Ciuiccinrdìni  cori^iiiuBO  quelli  dell'  erudizione 
e .siiigolariiienle  dell'  anliquaria  c delle  materie 
politiciie,  onde  Iuìm'Ìò  un'  opera  ms.  assai  pre* 
fievole,  iiitilolala:  Gii  ozi  eslint . divisa  in  4 Io- 
mi.  Compose  molle  iscrizioni,  si  in  prosa,  che  in 
verso,  IaIÌoc  ed  italiane  secondo  il  gnslo  del 
suo  secolo,  e nel  monastero  di  S.  Ctisebin  in 
floma  se  ne  conserva  nrm  linona  llaccolla.  Pub* 
blicò  colie  slainpe:  .)hrcitriut  i ampanus  prac- 
cipua  C(j'fipnni/ir  fclicù  ioca  itulicaiis,  et 
periustraufi  ^apoli,  ibby.  Di  «|iics(o  scrilto  fa 
nieii/ione  Gretjuvio  Leti,  suo  conlomporaneo, 
oeir  o|K*ra:  llalia  parte  III,  pag.  20. 

GtIcr.lOLl  ( Keijdi.na?(do  Komualdo  ),  patri- 
zio ravcnnalo,  nacque  ai  2S  die.  1686.  ratti 
i suoi  studi  sotto  In  direzione  dei  gesuiti,  ab* 
hrncciò  in  patria,  li  to  die.  del  1706,  l illustre 
istituto  dei  monaci  cnnmldolisi  in  quel  celebro 
monaslero  di  Classe,  del  quale  nel  17^0,  dopo 
avere  fatto  ammirare  in  lloma.  Porli  e l'acnzA 
la  sua  dottrina,  prudenza  e pietà,  divenne  ab- 
bate. lUmedetto  XIV,  n cui  erano  bea  noto  le 
virili  del  Cuiccioli,  lo  elesse  nel  17^1  vose,  dì 
Lieopolì  coil'amministrnzione  delle  rendile  della 
chiesa  di  llavenna,  per  la  morte  colà  seguila 
di  quell' arciv.  Karselli,  colla  stessa  facoltà  e 

firivilej:i  come  fosse  arcivescovo,  alla  quale  il- 
iislrc  dignità  poi  il  promosse  ai  5 aprile  1 74-C 
Avevaio  costiluilo  in  prima  giudice  e soprain- 
lendente  delle  acque  dello  Ire  province  di  Bo- 
logna, I errnr.i  e Romagna,  nella  qual  carica 
di  molta  gelosia  ed  autorità  egli  si  era  condot- 
to con  eguale  gitisli/ia  0 prudenza  Sarà  som- 
f re  memore  la  cliii'sa  ravennate  delle  cure  e 
soilecitudini  di  qlieslo  insigne  prelato,  nnelie 
per  U difesa  che  ei  prese  dei  diritti  e privi  egi 
de!la  medesima,  niediaiilo  singolarmente  l' in- 
defessa applicazione  del  dolio  abb.  Amodesi 
suo  segretario,  die  uni  i docunienli  e scrisse 
r errnUla  dissertazione:  ÌLjuri\(Ìictione  Ha- 
vennatntn  an  hiepiseoponwìiu  civitate  et  dioc- 
cesi  Ferrariensi  Dopo  avere  il  (iuiccioU  per 
lo  spazio  di  ?3  anni  in  circa  roda  la  sua  chiesa 
con  universale  approvazione,  cessò  di  vivere  il 
7 nov.  l'jiVS,  in  dà  d anni  77,  compianlo  da 
ogni  ordine  di  persone  come  bemunerilis.'^iom 
della  sua  chiesa  e della  sua  patria.  Abbiamo 
di  lui  alle  stampe  Ira  le  altre  opere  : 1 “ De 
antif/ni/ate  sfiidiun/in  opud  mouachox,  disser* 
iafio  ; IlAveniia,  1723.  2.°  Co/islitutio/ie.r  si/- 
tìOili  dioccetanae  ad  SS.^  D.  l\  Dencdi- 
cium  A//';  Pesaro,  1751.  K copiosa  l’appen- 
dice di  docunicuti  e di  bolle  sul  clero  di  quella 
illustre  chiesa.  Vi  si  leggono  anche  molle  al- 
locuzioni ed  omelie  di  questo  prelato,  piene  di 
gravità  e di  sacra  eloipienza.  Parlano  di  lui  con 
molla  lode  il  P.  abb.  D.  Mouro  Sarti  nella  de- 
dica a lui  fatta  della  sua  dissertazione  : De  re- 
teri capsula  diptica  : il  P.  Calogerà  nel  1.  33 
fol.  F. 


dei  aaoi  opuscoli,  gli  annalisti  camaldolesi  net 
tomi  7 e 8,  e sopra  ogni  altro  il  dotto  P.  |). 
Enrico  Sanclemente  nel  suo  commenlario;  De 
vita  et  rehut  getti»  Ferdinandi  HomualdiGnie- 
eioli.  Altre  notizie  del  Ouiccioli  si  lianno  tra 
nelle  degli  scritturi  ravennati,  voi.  i ,pag.4u8, 
ove  si  ba  pure  l' elenco  esatto  di  tu  te  Te  sue 
opere  stampate  e mss. colle  inemorie  di  altri  no- 
mini  illustri  di  qii-  sta  famiglia. 

GUICHARO  ( Clsudio  ),  signore  d’  Arandas, 
d'  Argit  e di  Tency,  nato  a S.  Hamberto  terri* 
torio  di  Bugey,  dove  fondò  un  collegio,  detto 
del/o  Spirito  Santo,  lìori  tra  il  XVI  e A VII  sec. 
Era  buon  politica  e poeta  latino  e francese.  Fu 
istoriografo  di  .Savoja,  ed  innalzossipel  suo  me- 
rito alle  cariebe  di  segretario,  poscia  di  primo 
referendario  di  Stato.  Abbiamo  di  Ini  diverse 
opere,  fralle  quali  un  Irallalo  sui  funerali,  de- 
dicalo a Cario  Emanuele  duca  di  Savoja.  Gui- 
chard  mori  a Torino,  il  i5  maggio  1607.  Gui- 
ebard.  Storia  di  Breate  e di  Bugeg , part.  i .*, 
pag.  36.  Gaulbier,  Cronaca  dèi  tee.  ìiFII. 

GUIDI  ( Giovanni  Battista),  scrillore  asceli- 
co,nalOB  Bologna  nel  principio  del  sec.  XVlil, 
addeltosi  allo  sialo  ecclesiastico,  cercò  di  ren- 
dersene degno  con  buoni  siuili,  con  una  vita 
regolare  e collo  telo  nei  suoi  doveri.  Dappoiebè 
esercitato  si  fu  in  e-si  in  varie  parrocchie,  ven- 
ne fatto  arciprete  nella  chiesa  di  S.  Maria  dei 
Vedesclii  in  Bologna,  e mori  li  i5  aprile  I77(- 
Egli  scrisse;  ■.''Duplicalo  annuale  di  parroc- 
chiali discorsi,  per  tutte  le  domeniche  e solen- 
nità del  Signore,  l.'ediz.  piò  compiuta  è quel- 
la di  Venezia,  1783,  a.  voi.  in  4.^  Uopo  è uni- 
re a tale  opera  la  seguente  Discorsi  per  tulle 
le  feste  della  U Vergine  e dei  santi;  Veneiia  , 
1781,  in4-”  Biogr.  u»iv.  frano  , voi.  s8. 

GUIDI  ( l.uiGi  ),  prete  dell' Oratorio,  nacque 
a l.ioue  nel  1710  da  una  famiglia  originaria  di 
Italia,  insesaò  per  10  anni  le  belle  ledere  nel 
colleuio  della  sua  congregazione,  ricevette  in 
seguilo  gli  ordini  sacri,  e tenne  per  piò  anni  a 
Juilti  delle  conferenze  che  ebbero  qualche  ri- 
piilazioue.  Ia  piibblicilà  con  cui  depose  un  at- 
to d'  appellazione  nelle  mani  di  Soanen  , l’ob- 
bligò ad  qrrare  per  diverse  case  del  suo  Ordine 
c lini  nascondendosi  nella  capitale.  Servi  io  se- 
gnila con  molto  zelo  il  partilo  Aeeonvultimari, 
cooperando  alla  compilazione  deila  Gazzetta 
eecìetiatUca-,  pubblicò  alcune  opere  che  mo- 
stravano ingegno  e cognizioni  variate;  eoi  cre- 
de che  si  valessero  di  lui  alcuni  prelati  per  com- 
porre le  loro  lettere  pastorali.  Egli  mori  a Pari- 
gi ai  7 gran.  1780.  Gli  scrini  di  Guidi  sono  : 
I.*  Idee  proposte  all' autore  delle  lellern  pacili- 
che  ( Le  Paige  ),  1753,  in  i».'  a."  Lellera  al- 
l'aulore  dello  scrino  iniilnlalo:  La  legillimilà  e 
la  necessità  della  legge  del  silenzio  ( Le  Paige), 
173Q,  in  iz.*  3."  Giudizio  di  un  iilosofo  cristia- 
no intorno  agli  scritti  in  favore  e contro  la 
legillimilà  delia  legge  del  silenzio,  1 760,  in  ia.° 
4.°  Lellera  ad  unamico sopra  illibrodid'Alem- 
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lM»rl  : Intorno  a^hi  disiruzione  dei  grnvitC  vi 
Francia,  170^,111  1 2.*  ftillrssìoiii  su!  eli* 
v|K)lismn  dei  vescovi  o siigli  ìnicrdcui  arbilrart, 
ì'jCìij;  opera  degna  di  riiiidi.  6.”  Lettere  al  ca> 
valiere  di  ***  iratio  dcII'  irreligione  dn  un  opii* 
scolo  intitolalo  : Il  militare  filo'^ofo  ( di  ^ai• 
geon  col  baroned  noll>acliLi7':o,in  i2.®7.*’Ila* 
gionamenli  fìlosolicì  intorno  alla  religione;  Pa- 
rigi,  1772,  2 voi.  in  1 3.  ':  pubblicalo  nc  venne 
un  3.®  voi.  nel  1771.  8."  Ùia'ogo  tra  un  par- 
roco ed  un  vescovo,  sul  nialrinionio  dei  prole- 
stanti;  ivi,  1770,  in  12.“':  conlin  iasione,  I77<), 
in  12.®  Afrennò  in  esso,  nel  «naie  si  fece  l’av- 
vocalo de’  caUinisti,  sostenendone  la  causa  con 
calore,  che  era  necessario  d'au(ori/.zare  i loro 
niQlriiuoni  dinanzi  ai  magistrati,  (j.®)/ anima 
delle  be>l:e,  1783,  in  1?.  K una  difesa  «lei  si- 
stema di  ('artesio  ed  ima  criitiuunziniie  dei  ra- 
gionamenti intorno  alla  religione,  il  P (ìiiidi 
scriveva  con  somma  facilità-  Mori  con  la  pen- 
na in  mano:  ed  i numerosi  mss.  che  lasciò  non 
hanno  quasi  caoccllalureJ?/b^r.  unir,  frane. ^ 
voi.  18. 

COlUlfXIOXl  ( niRTOLOHXO  ),  card,  vose  di 
Lucca,  fiori  nel  seo.  XVI,  e fu  illustre  non  me- 
no pel  suo  sapere  che  per  la  sua  pietà.  Nacque 
in  Lucca  nel  i4l)9*  ^ si  distinse  assaissim  1 nel- 
le scienze,  ed  in  particolare  nella  teologia  e nel- 
la giurisprudenza.  Porlalosi  a Homn  fu  subito 
apprezzalo  per  la  sua  dottrina.  Il  card  Karne- 
sc,  che  fu  il  primo  a conoscere  il  suo  melilo  lo 
nominò  vicario  generale  di  Parma  ; e quando 
fu  Papa,  col  nome  di  Paolo  111,  gli  diede  il  cap- 
|>ello  di  cardinale  nel  i539  , col  vescovado  di 
( illusi,  Teramo  e Lucca,  in  tempo  che  il  Giii- 
diccioni,  ritiratosi  io  una  campagna  vicino  a 
I iieca,  era  del  lutto  occupalo  nello  studio  delle 
lettore  e si  fattamente  loninno  d.iì  desideri  di 
usti,  clic  vi  vollero  quasi  le  minacce  per  ob- 
iligario  a portarsi  a Homa.  Ku  promosso  altre- 
sì ni  governo  di  quella  capitalo,  e nominato  da- 
tario e gran  penitenziere  sotto  lo  stesso  ponte- 
tìce.  Cessò  di  vivere  nel  i549 
Ili,  e lasciò  molli  volumi  di  giurisprudenza  e 
molti  trattali. 

GUIDtC€IO\I  ( CioviNRi  ),  vose,  di  Fossom- 
broQC.  visse  nel  see.  XVi,  c fu  della  medesima 
famiglia  del  cardinale.  Filtralo  in  córte  del  card, 
b'arnese  , fu  da  quello  fallo  auditore  , assunto 
poscia  il  medesimo  al  trono  ponlilieio  nell'  an- 
no i534y  sotto  il  nome  di  Paolo  111  , fu  pro- 
mosso al  governo  di  iloina*  e |>0('0  tempo  uopo 
nominato  vesc.  di  Fossombronc.  città  aellT  m- 
hria,  nella  quale  dignità  manireslandosi  sempre 
più  il  suo  sommo  giudizio,  la  sua  prndensa  e fe* 
sernplare  sua  integrità  e candidezza  di  costumi, 
venne  spedilo  nunzio  all’ impeiatore  Carlo  V, 
col  quale  andò  alf  impresa  di  Tunisi  ed  anche 
alla  guerra  di  Provenza.  Compiuta  la  sua  oun* 
ziatura,  ritornò  a itoma,  dove  fu  fatto  presi- 
dente della  Itomagna;  e poscia  suscitatala  guer- 
ra di  Paliano,  gli  fu  conferito  il  commissarialo 


generale  di  essa:  c dopo  la  fine  di  quella  il  go- 
verno «iella  Marca  Mori  in  Macerata  in  ago- 
sto del  i54i  in  età  di  anni  6t  Abbiamo  (bini 
un  Orazione  alla  Repubblica  di  Lueea\  Firen- 
ze, i568,  in  3.*  Rime  0"P*Ic  poesie  sono 
stimale.  Il  P.  Alessandro  Pompeo  Berli  della 
congregazione  della  Madre  di  Dio  pubblicò  le 
opere  suddette  in  Genova  nel  >749,  e poscia  di 
nuovo  uel  1767,  premettendovi  la  vita  del  me- 
desimo. Ma  as.sai  più  copiosa  ed  esatta  si  è 
quella  che  fifambaltisla  Rota,  lelteralo  lierga- 
mosco,  premise  alte  tioesie  dello  slesso  Guidic- 
cioui  stampate  in  Bergamo  nel  in  cui  si 

emendano  molli  errori  del  P-  Berti  e di  altri 
scrittori. 

GUlDICCIO^l  (CaiSTorono),  lucchese,  vesc, 
d*  Ajaccio  io  Corsica,  e morto  nel  i583.  Di 
lui  si  hanno  le  versioni  dal  green  delP  I /eiira 
di  Sofocle,  e le  Baccanti,  i Supplicheroli,  V/In- 
dromaca  e le  'IVcgane  di  Fnnpide,  le  quali  pe- 
rò vennero  pubblicale  solaDieDle  nel  1747  colla 
Vita  detr autore. 

GUIDICEItiO  ( Acazio  ),  da  Catanzaro,  fiori 
nel  sec.  XVI.  Inse:!nò  la  lingua  santa  e la  gre- 
ca nell' università  di  Parigi,  ncH’accademia  ro- 
mana, ili  Venezia  ed  in  molte  altre  parli.  Scrìs- 
se pili  opere:  I\ora  commentaria  in  Canticum 
Salomonia.  — In  omne»  Daridicos  Psalmoe 
argumentum.  Aveva  io  Roma  una  scelta  c co- 
piosa biblioteca  di  codici  e di  libri  ai  suoi  stu- 
di opporluoì,  ma  il  sacco  dato  a quella  città 
nel  1 537  fu  a luì  ancora  come  a tanti  altri  dotti 
fatale,  e fra  mille  pericoli  a gran  pena  sì  rilu- 
eiò  in  Avignone,  ove  dal  vice-legato  Giovanni 
Nicolai  fu  amorevolmente  accolto.  Sì  ha  di  lui 
parimenti  una  grammatica  ebraica  pubblicala 
in  Roma  e dedicala  a Leone  X,  che  fioscin  ac- 
crebbe ed  una  nuova  ediz.  ne  fece  in  Parigi 
nel  1 539,  dove  venne  a morte  nel  1 542,  in  olà 
di  G5  anni  Parlano  dì  lui  e delle  sue  opero  gli 
scrillori  uapolilnni,  e singnlarmente  il  Tafuri, 
Scrittori  del  regno  di  !\ apoi i,  t.  3,  pari.  I, 
pog.  353,  ecc. 

AIjIDO.  0 VIDO  (S.  ),  abb.  di  Pomposa  nel 
ducalo  di  Ferrara,  nacque  in  un  villaggio  a 3 
leghe  da  Ravenna  ai  tempi  dell'  imperatore  Ot- 
tone 1.  1 suoi  genitori  mollo  pii  gli  permisero 
di  recarsi  a Ravenna  e quindi  a Roma  dove  ri- 
cevette la  tonsura  chiericale.  Fgli  ritornò  a Ra- 
venna, c visse  3 anni  sotto  la  condotta  di  un 
santo  eremita,  nominalo  Martino,  che  lo  man- 
dò aU'abbadìa  di  Pomposa  dì  cui  era  investilo, 
e che  faceva  governare  da  un  altro  in  sua  as- 
senza. Guido  passò  per  Intlc  le  cariche  di  quel 
monastero  fino  a che  fu  obbligato  di  assumere 
il  governo  di  quello  di  Ravenna.  Fgli  fu  richia- 
malo a Ponaposa  in  qualità  di  abbate  verso  fan- 
no 998,  e pel  gran  numero  di  persone  che  ven- 
nero a riunirsi  sotto  la  sua  disciplina,  dovette 
far  erìgere  un  nuovo  monastero.  Egli  di  poi  si 
dedicò  interamente  alla  salute  delle  anime,  che 
guidava  nelle  anguste  vie  della  perfezione  coi 
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«noi  discorsi  e co*  «noi  psempi.  sua  sanlilà 
però  non  lo  salvò  liiille  persecuzioni.  ICrberlo 
orciv.  di  Ha> cuna  marciò  conirn  lui  alla  festa 
di  una  mano  d’  annali  per  sacclie^j^iare  il  s o 
nu'iiasloro  e scacciarne  i suoi  rcli”iosi  Guido, 
dn|K}  un  digiuno  di  3 giorni,  porlossi  co’ suoi 
conTralclli  inconlro  al  prelalo,  e lo  fece  tosto 
rimirare  in  se  stesso.  Il  santo  mori  il  3i  mar- 
zo Jo46  a Horgo  S.  Donnino  mentre  recavasi 
a visitare  V im[)eralore  Enrico  HI  a Piacenza. 
Onesto  prineijK»  lo  f»co  tra8]  orlare  a Sjiiro,  In 
(piai  città  lo  scelse  a suo  prolellore  in  conside- 
TiT/ionc  dei  gran  miracoli  che  Dio  operò  per 
«un  iiiferccssione.  La  di  lui  vita,  scritta  da  uno 
de’siiui  discepoli,  o almeno  da  j>ersona  che  a?ca 
vissuto  co’  suoi  discepoli,  si  trova  nel  Uollun* 
do.  Paillet,  t.  i,  3i  marzo. 

GUlnO,  0 4ìi;iTTO>K  (S.),  detto  il  Povero 
<r /t'i(/cr/ec^tt-ConlrrÌtiy,c\oh^  bidello^  o fante 
di  cbieta,  nacque  in  un  villaggio  del  Hrahao- 
le.  I suoi  genitori,  che  erano  molto  poveri,  non 
tralasciarono  di  educarlo  cristinnnmenle  e di 
allevarlo  alla  pietà.  Il  curalo  del  villaggio  di 
l^acke,  a mezza  lega  da  Llnissclle.s,  avendolo 
trovato  iiD  giorno  a pregare  con  molta  mode- 
stia nella  sua  chiesa,  gli  propose  di  rimanervi 
per  servirla,  ciò  che  egli  accettò  di  buon  gra- 
do. INon  pago  di  nulla  ommellere  di  quniilo 
jKìleva  servire  all’  ornamento  ed  alla  proprietà 
«Iella  sua  cliiesa,  egli  vi  passava  ambe  s(m?8?o 
le  uniti  in  prCuLlirere.  digiunava,  dava  in  ele- 
mosina il  suo  nece.s.sario  o piangeva  con  com- 
punzione i suoi  jvccalì.  I n mertanle  di  Urus- 
solles,  avendogli  pro|>os!o  di  prenderlo  a socio 
nel  suo  negozio,  perchè  fosse  in  grado  <li  fare 
nujggiori  elemo.siiie,  egli  lascii  ssi  sedurre,  ed 
aldjmidonò  lu  sua  clue.sn,  dove  riloniò  però 
ben  presto  per  espiarvi  il  suo  fallo  II  doloro 
che  ne  provò  gli  fece  inlrnprenderc  il  viaggio 
di  Horna  e di  Terra  Vanta,  dove  recossi  per  hen 
due  volle,  llilornò  quindi  ad  Anderlcclil,  altro 
villaggio  ad  un  buon  quarto  di  lega  da  Urus- 
selles,  dove  mori  il  12  seti,  del  1012,  c non 
1113  come  riintnmenie  scri'se  il  [Inil.'ct.  l e suo 
reliquie  riposano  nella  cbie.oi  che  fu  inualzaia 
in  Anderleclil  sul  suo  «ejadcro.  Surio.  Uaillel, 
t.  3,  12  seit.  buller,  12  >ell 

r.iriDO,  o r.iiico  il  rKiiiosi%o  (IT),  era 
della  diocesi  di  Valenza,  nato  da  nobili  genito- 
ri. Avendo  abbraccialo  l' istituto  certosino,  di- 
venne priore  della  gran  Certosa  nel  imo,  c 
inori  I' an.  1137,  dopo  aver  contribuito  al'a 
fondazione  di  vari  luonasteri  del  suo  Ordine. 
Ha  composte  diverse  op«'ro  che  sono;  l.*  Gli 
alaluli  del  suo  Ordine,  stampati  a llasilea  nel 
1 5i o,  io  fol.,  ed  a Parigi  nel  1 58 2 coi  privile- 
gi accordati  ai  certosini  ; furono  pure  stampa- 
li nel  1703  nel  t.  i."  degli  Annali  di  queirOr- 
dine.  2.®  Il  (rallnto  della  vita  conlemplntivn,  0 
della  scala  del  chiostro,  die  trovasi  nelle  opere 
«li  S-  Agostino  sotto  il  tilolo  di  Scala  Paradì’ 
*i,  c nelle  opero  di  S.  iicruuido.  3.®  La  vita 


di  S.  Ugo  vesc.  di  Grenoble,  e medilaxioiM. 
4 * Un  trattalo  della  verità  e della  pace,  che  re- 
stò ras.,  cd  alcune  lettere,  4 delle  quali  ci  sono 
rimaste  c furono  pubblicate  «lai  P.  àlabillon  nel 
t.  2-*  delle  opere  di  S.  Bernardo.  La  1 .*  è di- 
retta ad  Almerico,  cancel'iere  della  Ghiesa  di 
Roma,  ed  in  questa  si  scaglia  contro  il  fasto 
degli  ecclesiastici.  La  2.*  ò indirizzala  ad  Ugo 
riore  dei  templari,  cui  raccomanda  di  cnin- 
allere  i suoi  vizi,  piuiloslo  che  gl’ infedeli. 
Nella  3 * consola  il  pootelicc  Innocenzo  II,  0 
lo  conttìiia  contro  gli  scismatici.  Nell'  uTìina 
egli  partecipa  ai  certosini  di  Durmoo,  vicino  a 
IViarsiglia,  di  aver  fatto  raccogliere  le  lettere 
di  S.  OTolamo.  5.®  Un  trattalo,  o lettere  ai 
monaci  di  Monl-Dicu,  attribuito  per  molto  tem- 
po a S.  Remar  o e «pialche  volta  a Guglielmo 
abb  di  Saiot'Thierry  presso  Reinis.  Guido  era 
di  specchiata  virtù,  avea  felice  meraoria,  un 
intellcllo  penelraole  ed  una  mirabile  eloquenza. 
Egli  scriveva  con  nobiltà,  ed  io  un  tempo  in 
cui  la  critica  era  poco  coltivala,  egli  avea  per 
essa  mollo  gusto  cd  esattezza  Dupin,  BiÒlioi. 
degli  aut.  taeri  ed  eeclet.  del  \U eee.^  pari. 
2.  Cciilier,  Star,  degli  aut.  tacr.  ed  eeclee.^ 

I.  22,  pag.  i34> 

GI'IDO  TEBKEIVI  1)1  PRRP!G!«4I«0,  nato  in 
quella  città,  e detto  il  CarmelitofWy  perche  fu 
generale  dei  carmelitani  nel  i3i8,  fu  promosso 
al  vescovato  di  Majorca  nel  iBai  ed  in  segui- 
to a quello  d’  Lina  verso  l’ an.  1 33o.  Egli  mo- 
rì ad  Avignone  il  2(  agosto  i342,  c lasciò  ; 
i De  jìerfeetione  vitne  calholicaey  dedicata 
al  pontefice  Giovanni  XXII.  *.®  Super  sentali- 
tini.  3.'  Qttodliheia  II'  4-“  Qnaestiones  or* 
dinariae.  5.*  De  concordia  evangelttiarwn. 
6.*  Correcforium  decreti.  7.*  Una  somma  delle 
errale  colla  loro  confiilazioiic  indiriizala  a Gio^ 
seiino  card.  vesc.  di  Albano  stampata  a Parigi, 
iSzS  S.*  Alcuni  simuli  sinodali  che  irovarisi  ici 
Gnc  della  Marca  hhpanica  «lei  Rabizio.  1'rile- 
mio.  De  script.ecelee.iAìCXOyin  Biblioth.  carm, 

GUIDO  DI  MOUT  RoaiER,  leol«*go  france- 
se, compose  verso  I an.  i333  un'U'riizloue  per 
i parrochi,  indirizzala  a Raimondo  vesc.  di 
Valenza,  e stampala  a Parigi  nel  i47^<*  1478. 
Guido  fece  pure  un  Ira'ialo  sul  modo  di  cele- 
brar la  Messa  stampalo  in  Parigi  nel  i57o. 
Dup  n,  Bibliot.  degli  aut.  ecefes.  dehec.  A /A. 

GUIDO  Ul  CBEMt,  card,  dì  S.  Gnllislo,  fu 
eletto  antipapa  uri  1 ifiA.  dopo  la  morte  di  Ot- 
taviano card,  di  S.  Cecilia,  nominato  »sso  pure 
antipapa,  col  nome  di  \ iUore,  dalla  fazione  con- 
traria al  legiilimo  ponlefìce  Alessandro  III. 
Guido  dì  Crema  prese  il  nome  di  Pasquale  HI, 
c fu  sostenuto  dall’ imperatore  Federico  I.  Ma 
dopo  molle  angustie  terminò  Guido  miseramen- 
te i suoi  giorni  nel  seti,  dell’an.  1 168.  Lo  scis- 
ma però  non  finì  colla  sua  morte  ; giacché  gli 
scismatici  lo  rimpiazzarono  con  Giuvaiioi  abb. 
di  Strillila  in  Uughcria,  già  uoiuioalo  vesc.  di 
Gerusflemaie. 
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ODIDO'MPA,  confiigitere  al  parlamcnio  del 
DelOnalo  e celebre  ^ìureconsiilio  nel  XV  sec., 
era  nato  a S.  Sinforiano  d' Ozoo^  distaotc  2 le- 
^be  circa  da  Lione.  Il  re  Luigi  XI  impiegollo 
IO  diverse  negoziazioni  e particolarmente  pres- 
80  Carlo  VII  suo  padre.  Guido  morì  nel  i475, 

10  età  di  yS  anni,  dopo  di  avere  pubblicato  633 
questioni  di  diritto,  che  contengono  quasi  al* 
Irettanli  decreti  del  parlamento  del  Delfinato, 
e diverse  altre  opere,  come  nn  commentario 
ad  italutum  D^lphinaUy  9Ì  ouia  per  liiierae 
judìcet,  ecc.  Lo  trattalo  sul  ueoenzio  dell’  io* 
veotario:  un  commentario  io  Tol.  sulle  Decreta- 
li e molti  trattali  sul  Digesto  e sul  Codice.  Cho- 
rier,  Storia  del  Delfinato^  t.  s,  I.  i3  e i4« 
Dionigi  Simon,  ììibi.  degli  aut.  di  Diritto. 

GUIDO,  0 OUIDONG  D'  ABEZZO.  V.  AhctikO 

CeiDO. 

GUIDONE,  o GUITTO.\B  IL  POVEBO.  V. 
Gcido. 

GUIDO.VI,  Guidonety  ministri,  ovvero  chic* 
rici  del  palazzo  papale,  i quali  avevano  cura 
di  guidare  i pellegrini  alla  visita  dei  luoghi  sa- 
cri della  cillà  di  ìloma,  di  assisterli  quand'  e* 
rano  ammalali  e di  dar  sepoltura  a quelli  tra 
loro  che  fossero  morti  in  detta  città.  La  com- 
pagnia di  questi  chierici  o ministri  prclendesi 
istituita  da  Carlomagno  e chiamavasi  tchola 
guidonum^  come  leggesi  nel  Diario  m$.  dì 
Cencio  Camerario.  Onde  nella  Uasilira  Vatica- 
na vi  era  uua  porta  delta  Guìdoneoy  per  la  qua- 
le erano  introdotti  i pellegrini  guidati  da  que* 
sti  chierici  o minislri,  siccome  porta  Jtidteù\ 
nella  medesima  basìlica,  era  quella  per  la  qua- 
le si  portavano  i morii  a seppellire.  Tale  è la 
opinione  del  Macri  nel  suo  //ierolexieoriy  e ta- 
le quella  dell*  Ilolfroaun  nel  suo  lexicon  uni- 
pertaUy  ecc  11  P.  Fumagalli  però  nelle  Àntìc. 
Longob.y  I.  3,  pag.  3o5,  non  è del  medesimo 
parere.  Nd'c  tante  specie  di  scuole,  dice  egli, 
rammentale  dal  card.  Cencio,  che  viveva  al 
lempo  di  Celestino  III,  sul  Guirc  del  XII  sec., 
nel  suo  Ordine  romano  veggnnsi  nominate  le 
Scholae  6r//r/’a,  Scholae  rirgarumy  Guido- 
nunty  y/ddextratorumy  ecc  , deputale  tutte  al 
servigio  del  papa  e della  curia  romana.  Noi 
non  possiamo  persuaderci,  che  i guidoni,  onde 
era  formata  la  terza  delle  nominate  scuole,  sta 
stata  quella  stessa  che  dal  .Macri  edairHoITmaon 
si  vuole  da  Carlomagno  istituita  Trovasi  bensì 
fatta  menzione  in  una  sua  costituzione  ( apud 
Turring.  de  Crgpt.  l'atie.y  pag.  5o3)  di  co- 
desti  eoodollieri:  ma  doctoreg  non  già  guido* 
nes  sono  in  essa  nominali.  I>a  scuoia  inoltre  dei 
guidoni  era  erotta  in  Roma  cd  ivi  impiegata 
nei  servigi  del  papa:  essi  perciò  non  potevano 
esercitare  l’ iiflìcio  di  condottieri  dei  pellegri- 
ni, i quali  dalie  estere  cillù  porlavansi  a iioina. 

11  loro  impiego  sarà  sl>>lo  verosimilmcnie  quel- 
lo di  precedere  e di  guidare  con  t liauderona- 
ri.  o Banderai  y ricordali  dal  card.  Cencio 
{Ord.  Bom.^  Nuui.  z8),  I'  accoiupagoameolo 


del  papa  nei  giorni  della  sua  incoronazione . Ciò 
che  e certo  si  è,  continua  il  prelodato  P.  Kti- 
magalli,  che  dai  guidoni  ha  preso  la  denomi- 
nazione una  delle  5 porte  dell’ antica  Basilica 
Vaticana,  delta  Porta  Guidonea. 

GUIDO\IS.  V.  Cdidonk  e CuTOffis. 

GCIGNRRO  (S.),  era  figliuolo  di  un  re  dMr- 
laoda  e chiamossi  anche  hingaro.  Fu  cacciato 
dì  casa  da  suo  padre  per  avere  fallo  onorevole 
accoglienza  a S.  Patrizio  quando  andovvi  a pre- 
dicare la  fede  in  quel  paese;  non  che  per  esser- 
si fatto  Cristiano.  Imbarcossi  S.  Gmgoero  alla 
volta  deirArmorica  o piccola  Brettagna:  il  prin- 
cipe 0 governatore  dì  quella  contrada  gli  fece 
grata  aceuglieoza.  Alcuni  anni  dopo  rìloruò  in 
patria,  essendo  allora  morto  suo  padre  : però 
il  suo  soggiorno  in  Irlanda  fu  di  breve  durala^ 
che  esseoJosi  egli  rimbarca'o  con  alcuni  Cri- 
sliani,  approdò  nel  paese  di  Cornouailles.  dove 
scelse  un  luogo  solitario  per  praticarvi  gli  eser- 
cizi della  vita  ascetica,  co’siioi  compagni,  con- 
formemente a c'ò  che  aveva  ndilo  oa  S.  Patri- 
zio. Secondo  gli  atti  di  S.  Giiìgnero  e suoi  com- 
pagni. furono  essi  Inicìdati  da  un  principe  bre- 
iooe,  chiamalo  Teodorico,  verso  i*an.  455  e 
non  499  come  erroneamen'e  asserì  il  Chaste- 
lain.  Leggesi  negli  alti  medesimi,  che  furono 
essi  santi  trucidali  in  odio  della  loro  religione. 
Fra  i compagni  di  S.  Guignero  vuoisi  annove- 
rare Piala  hua  sorella,  ^ una  vergine  irlan- 
dese per  nome  Ja  o Jìs,  anticamente  onorata 
in  un  luogo  del  Cornouailles,  che  ne  porla  an- 
cora il  nome.  Alctinì  sono  d'  avviso  che  S.  Ja 
sia  la  stessa  elio  S Piala. — l a festa  di  S.  Giii- 
gnero  o Fingaro  è solennizzala  nel  6 die.  nella 
diocesi  di  Vannes,  ed  è altresì  il  liiolaredi  una 
cappella  della  cattedrale  di  detta  città.  È altre- 
sì onoralo  nella  diocesi  di  Leon,  bassa  Bretta- 
gna, nella  parrocchia  di  Plondiry,  dovo  h pn- 
Irono  della  chiesa  succursale  di  l.oc-Gquiner. 
Si  troveranno  più  ampie  notizie  di  questo  san- 
to nelle  lezioni  del  suo  oflìcio,  che  è doppio 
nella  diocesi  di  Vannes  Lnbineaii,  flr'/en/citVtV. 
di  Brettagna.  Builer,  f^ite  dei  Padriy  ecc. 

GliIG.tttMIS  ( Kligio  ),  viveva  Del  sec.  XVI. 
Abbiamo  di  lui  un*  opera  intitolala:  Della  per- 
fezione, deir  unione,  del  consiglio  e della  vit- 
toria della  Chiesa  romana;  Avignone,  i563. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  eeeleg.  delWìeee, 

GIUGO.  V.  Guido. 

GUIiO:V  ( Andbba),  nato  ad  Aotun  nel  nov. 
1547,  nominato  dottore  in  teologia  a Parigi 
nel  i586.  Fu  vicario  generale  def  card.  Fran- 
cesco di  Jo^euse,  arcìv.  di  Bouen,  di  cui  era  sta- 
to precettore.  Dopo  la  morte  di  quel  prelato, 
ritornò  Guijon  ad  Aiitun  e diventò  teologo  e 
vicario  generale  dì  quella  diocesi  Morì  in  odo- 
re di  santità  nel  io  seti.  i63i,  in  età  di  83 
anni,  e fu  sepolto  nella  chiosa  cattedrale.  Dì 
lui  abbiamo:  t.*^  Osservazioni  al  parlamento  dì 
Normandia  sull’ emanazione  delle  sentenze  ful- 
miuaturic;  Boiicii,  iQi3.  2.*  Istruzioni  genera- 
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li  p<*r  i nartochi,  i sacerdoti  ed  altri  cccleitia- 
slici  della  diocesi  di  Uotien;  Caillon,  1608. 

3.*  Manuale  dioecesit  rothowagentù\  Roucn, 
i6t  I.  4«*  Orazione  funebre  di  Pietro  Jeannin. 
5.*  Sermoni  vari,  mss.  Pafnllon,  Ih'bt.  degli 
aut.  di  Borgogna y nag.  391. 

GUJO.^  ( l'co  ),  l^raiollodel  precedente,  nato 
ad  Atitun,  disputò  per  la  cattedra  di  diritto  a 
Parigi,  con  Vittore  Cayet,  e Potlenoe  nel  tJQy: 
fu  decano  di  quella  facoltà  dal  1610  al  iHi3, 
nel  qual  anno  ottenne  una  nuova  cattedra  di 
diriltocanonico  stabilita  dal  presidente  Jeannin. 
Mori  net  1612  in  età  di  70  anni  e lasciò: 
origine^  exeellrntia  et  utililate  jurie  eationi‘ 
fi,  contro  illiut  aemuloe  et  detractore9\ 
i6o3,  in  Sefèolae  regiae  encaenia^  si> 

re  de  re*tauratione  parnien^i»  acadcmiacy 
oratio  habiia  norembrie  i6ia  ^ Parigi,  in  8.® 

3. '*  F acuitati»  jurie  canonici  cantra  iSerwo- 
cinalittm  artium  magistro»  apud  ampli»»,  or- 
dini»  »enatorii  viro»  expo»tuÌotio  ; 1617. 

4. *  Apologia  prò  Guijonio^  cathedra  vacante^ 
in  academia  aurclianenti  candidato,  cantra 
profe»»ore»  aurelianenaes^  apud  amplin».  »e- 
ro/vm;  Parigi,in  8.*  5. “Lasciò  pure  molti  trat- 
tati di  diritto  che  aveva  egli  medesimo  dettati. 
iiibl.  degli  autori  di  Borgogna,  itag.sqi,  298. 

QUIJOIV  (Giacomo),  della  medrsima  famiglia 
dei  due  precedenti,  nacque  a Noyor  in  agosto 
del  1663,  da  Andrea  tiiiijon  scudiere  e da 
Giovanna  t^e  Teillier.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico, ed  essendo  andato  a Parigi,  venne  in- 
caricato della  ediicarionc  del  sig.  l.e  Pelletier, 
che  fu  poscia  primo  presidente  al  parlamento  di 
Parigi.  Gli  venne  in  seguito  affidata  fediicaz  o- 
ne  del  conte  di  Clermont.  Il  signor  Le  Pelle- 
tier, che  conservò  sempre  per  lui  una  grande 
amicizia,  offrigli  la  sua  casa  per  ritiro,  ed  in 
essa  Giacomo  Giiijon  mori  neir  ott.  del  1739. 
^o^  conosciamo  di  questo  scrittore  che  le  Ire 
seguenti  1 pere  : 1 .*  Klogio  di  Stefano  llassico, 
avvocalo  al  parlamento  di  Parigi;  nel  Journal 
de»  »atan»  del  1718.  2.®  Relazione  della  vita  e 
dePa  morte  di  Margherita  di  Clermont-Tonner- 
re,  abbadessa  della  abbadia  reale  di  Nostra  Si- 
gnora di  S.  Paolo,  presso  BeaiivaÌ8,«dell  Ordi- 
ne di  S.  Henedetio;  rarigì,  1709, in  12.®  3’  A- 
)H>fipmmi, ovvero  le  belle  parole  dei  santi;  Pa* 
rigi,i72i,in  12." con  una doMa  prefazione.  A- 
veva  allresi  fallo  diverse  ricerche  e scritto  al- 
cune riflessioni  sui  costumi  francesi,  che  egli 
consegnò  prima  di  morire  al  sig.  Bonamy,  mem- 
bro deir  accademia  di  Relle  Lettere.  Giacomo 
Guijon  fu  motto  legalo  in  amicizia  colf  abb. 
di  Longuerve,  e fu  colf  appoggio  del  ms.  tro- 
vato in  sua  casa  dopo  la  ai  lui  morte,  che  fu 
stampata  a Parigi  nel  1754,  in  2 voi.  io  13.® 
colla  data  di  Berlino,  la  raccolta  iulilola'a: 
Longueruana. 

GUiLBRRT  ( Abb.  Pietro  ),  di  Parigi,  chie- 
rico,nato  nel  169^,  fu  precettore  dei  paggi  del 
re.  Noi  abbiamo  di  fui  le  seguenti  opere:  i*Ge- 


tìi  al  Calvario,  o Pratica  per  adorare  e segui- 
re Gesù  nella  sua  passione;  1781,  in  8.® 
2.®  Descrizione  slorica  del  castello  e borgo  di 
Kontainebleau;  1731,  voi.  2 in  12.®  3.®  L*  a- 
mor  penitente,  tradotto  dal  Ialino  di  Giovanni 
Neercassel,  1741,  voi.  3 in  12.® 

Gnu:«o  (S.).  V.  Gdisuro. 

GGILLiDO,  0 VILLADO  (S.),  primo  vesc.  di 
Brema  nella  Bassa  Sassonia:  era  nato  nel  Nor- 
thuroberland  io  Inghilterra.  Il  suo  vescovo 
avendolo  innalzalo  al  sacerdozio  a motivo  del 
suo  distinto  merito,  pertossi  a preilicare  nella 
Frisia,  nelfan.  771,  e nei  paese  di  Owerissel. 
Ivi  coaverli  un  gran  numero  di  Pagani,  in  mez- 
zo ai  maggiori  pericoli,  tessendosi  i Sassoni  ri- 
bellati contro  Cariomagno,  il  nostro  santo  por- 
tossi  a Roma,  ed  al  suo  ritorno,  nel  782,  riti- 
rossi  neH'abbadia  di  Fchlernach,  diocesi  di  Tre- 
veri,  dove  restò  2 anni  continui.  Avendo  poi 
Carlomagno  soggiogato  i Sastsont,  Guilindo  ri- 
tornò a predicare  agf  infedeli,  e fu  ordinato 
vesc.  dì  Brema,  net  i5  luglio  787.  Questa  di- 
gnità servì  a renderlo  più  vigilante  e più  atten- 
to, senza  però  cambiare  f austerità  della  vita. 
Fabbricò  la  chiesa  cattedrale  di  Brema  e dedi- 
colla  alf  apostolo  S.  Pietro:  morì  in  nov.  del- 
f an-  789.  Lesile  reliquie  furono  (rosporlatea 
Paderborn,  nella  Vestfalia,  verso  la  metà  del 
XII  sec.  e poste  nelf  abbadia  di  S.  Pietro  e 

S.  Paolo.  Mabillon,  parte  2 del  111  sec.  bene- 
dett.  Uaillet.  I.  3,  8 nov. 

GOlUAl.V,  o GIIISLillV  (S.),  Sanctu»  Gi»^ 
lenti»,  o S.  Gui»linu»,  obbadia  delf  Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  nelf  llninaiit,  sul  pic- 
colo fiume  Ilaine,  tra  Mons  e Valenciennes, 
nella  diocesi  di  Cambray.  Era  stata  fondata 
dal  santo  di  cui  essa  portava  il  nome  ( V. 
S.  Guisliro  );  non  è ben  determinala  però  P e- 
poca  della  sua  fondazione.  I signori  di  l.ongucr- 
ve  e Pagnniol  de  la  Force  la  mettono  sotto  Da- 
goberlo  f.  verso  fan.  64o:  altri,  come  fautore 
delle  Delizie  dei  Dae»i-Ba»3ti,  la  dicono  fonda- 
la nel  (>Jt.  Il  sig  llaillel  tiene  un'  opinione 
di  mezzo:  egli  od* avviso,  che  S.  Giiislino  pas- 
salo dalfl  aiia  in  Francia,  ritirossi  nelfHainaut 
verso  fan.  648.  fabbricando  ivi  in  una  foresta 
alcune  piccole  celle,  con  una  chiesa.  11  re  di 
Aiistrosia  S.  Sigeberto  conosciuto  avendo  il 
suo  merito,  e per  secondarlo  nei  di  lui  disegni, 
gli  regalò  il  terreno  dorè  Iroravasi,  aflìucliè 
fondasse  ivi  un  monastero:  ciò  fu  nel  662 
Chiamasi  quel  luogo  Ursidone,  ed  il  cullo  del 
santo  lo  rese  io  breve  tempo  così  considerabile, 
che  vi  si  formò  in  seguito  la  città,  che  porla  an- 
cora il  nome  di  S.  Guislìno.  Qiiesf  abbadia  ri- 
cevette la  forma  di  Monte  Cassino  nelfan.  i643. 
L'abbate,  che  era  regolare,  come  in  luMc  le  al- 
tre abbadie  dei  Paesi  llassi  cattolici,  era  signo- 
re spirituale  e temporale  della  città.  l.a  Marli- 
nière, Diz.  geogr.  S . pure  Gallia  chritt.,  I.  3, 
nuova  ediz. 

Gl'ILLARD  D*  AlCV  ( CiaLo),  parigino,  pre- 
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le  doli*  Oralorìoy  morto  a NonancouH  protóo 
Dreux,  nel  noT.  del  i6jq,  dove  era  andnlo 
per  una  missione.  Di  lui  abbiamo  un  libro  in* 
titolato  ; Kegole  della  disciplina  ecclesiastica 
raccolle  dai  concili,  dai  sinodi  di  Francia  e dai 
santi  Padri  della  Chiesa,  ris;£iiardanlc  Io  sialo 
ed  i costumi  del  clero;  Parigi,  i6Gj  e 1G79, 
in  12.“ 

GlIILLArD  o GI’ILLHVD  (Claudio),  di 
Veaujeu,  dottore  di  Parigi,  della  casa  c società 
della  Sorboiia,  fu  parroco  di  ^i  lcfranche  nel 
distretto  di  Heaujeu.  Fu  allres'i  canonico  e teo- 
logo dì  Autun,  e mori  nel  i56t  Abbiamo  di 
lui:  I Commentari  sugli  Kvangeli  di  S.  Malteo 
e di  S. Giovanni;  Parigi,  i55o  e iSGa  2.°  Col- 
lazioni sulle  epistole  di  S Paolo  e sulle  epistole 
canouiche;  ivi,  i543.  3.**  Omelie;  ivi,  i56o. 
Dupìn,  Uibl.  degli  auL  ecclet.  delWÌ iee.^ 
parte  4- 

GUIUKBAI.DO  o WILLIBALOO  ).  rese, 
dì  Eichslàdt  in  Germania,  IPillibaldue  e Uili» 
baldu»^  naio  in  Inghi'lerra,  era  figlio  di  un 
uomo  dislinlo,  per  nome  Riccardo,  che  la  Chie- 
sa onora  come  santo,  ma  che  non  fu  tn>iì  re, 
come  molli  I'  hanno  pubblicato.  Era  fratello 
maggiore  di  S.  Guinebaldo  c di  S.  Valpurga, 
cugino  di  S.  \ ilfrido  o llonifazio,  vesc.  di  Ma- 
gonza.  Nell*  an.  70$  suo  padre  Io  confidò  alle 
cure  di  Egbaldo  od  EgiUardo,  abb  di  Wal- 
theim,  e oelP  an.  721  fece  il  pellegrinaggio  di 
Roma  con  suo  padre  Riccardo  e suo  fratello 
Guinebaldo.  Hiccardo  morì  in  viaggio:  Guioe- 
baldo  lasciò  suo  fratello  a Roma,  e ritornò  al 
81)0  paese;  e Guiilcbaldo  intraprese  il  viaggio  dì 
Terra  Santa  con  due  giovani  inglesi.  Al  suo  ri- 
Ionio,  che  fu  nelP  aii  729,  rìtirossi  a Monte 
Cassino,  dove  si  frnnò  io  snni,  dopo  i quali  il 
papa  S.  Grogorin  Ili  mandollo  ad  aiutare  S.  Ilo- 
nifazio,  P apostolo  di  Germania,  che  lo  avera 
domandato,  e che  lo  consacrò  vesc.  d Ficb.stàdt. 
Assistette  al  concilio  ienulosi  iu  Germania  Pan- 
nu  742,  per  cura  di  S.  bonifazio,  ed  occiifossi 
poi  per  lo  spazio  di  43  armi,  con  uno  zelo  in- 
faticabile, nel  distruggere  P idolatria,  il  vizio, 
r empietà  c nel  fare  fiorire  la  religione  nella 
sua  diocesi.  Fabbricò  una  cattedrale,  e com- 
pose il  suo  capitolo  di  una  comunità  di  religio- 
si, coi  quali  vìsse  come  fratello  fino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  il  7 luglio  delfan.  786 
o 787.  Fu  sepolto  nella  sua  chiesa.  Celebrasi 
la  sua  festa  il  7 luglio.  Canìsio,  nel  t.  4 delle 
sue  Lerioni  antiche.  Mabìllon,  2.*  parte  del 
tee.  Ili  benedetl.  Uulleau,  I.  2 della  Storia 
benedettina.  Raillet,  t.  2,  7 luglio. 

GOlLLRBAtO  (Pietbo),  piò  couosciuto  sotto 
il  nome  di  Pietro  di  S.  Romualdo,  datogli  quan- 
do entrò  nella  congregazione  dei  foglianti,  era 
naIo  ad  Angoutème  il  ai  febb.  t586.  Dopo  es- 
sere stato  qualche  anno  canonico  d*  Angoule- 
me,  vesti  l'abito  dei  fogliami  a Parigi  il  9 
febb.  16 1 5.  Applicossi  unicamente  alla  preghie- 
ra cd  olio  stuoio,  e morì  a Parigi  il  23  mar- 


zo 1667,  in  età  di  8f  anno,  c lasciò  : i.*  /for- 
tu»  epitapMorum  teleclonnn\  Parigi,  i648, 
in  12.*  a.*  Tesoro  cronologico  eu  islorico, 
contenente  ciò  che  accadde  di  piò  notevole  e 
cnrìoBO  nello  Stalo,  tanto  di  sacro  che  dì  pro- 
fano, dal  principio  del  mondo,  fino  all'an.  i647t 
Parigi,  3 voi.  in  fol.  3 * Compendio  delfopera 
precedente;  Parigi,  16G0,  3 voi.  in  in.^^bOe- 
meridi,  o giornate  cronologico  ed  istorico,  per 
tulli  i giorni  dell*  anno,  dal  orinctpio  del  mon- 
do fino  all'an.  1664  ; Perìgi,  i664,  2 voi. 
in  12.*  5.*  Hùlorùte  f raneorum^  seueàroni’ 
ei  Ademari  Engoliamemity  monachi  tancti 
hlartialia^  epitome-.,  Parigi,  i652,  in  12.* 
6.*  Chronicon^  tea  continuati t chfonici  Ade^ 
mari ....  ad  anno  primo  Ifrnrici  I ad  an- 
num  nomm  Ludovici  \IF ; Parigi,  iGoz, 
in  12.^  Il  P.  Niceron,  t.19  delle  sue  Memorie.. 

6DILLRBERT  (Nicola)  ha  pubblicalo  ì Sal- 
mi, ì Proverbi  dì  Salomone,  f Ecclesiaste  e le 
epistole  di  S.  Paolo,  in  forma  di  parafrasi,  io 
francese,  a Rouen  nel  1629,  cd  a Parigi  nel 
i6v>5,  iG3t  e i633.  Dnpin,  Tav.  drgli  aui* 
ecclea.  dtlaec.  XFII^  pag.  1835. 

GUILLEMIdl  (D.  PiÉTBu),  nato  a Rar-le-Oiie, 
entrò  il  9 giugno  1703  neìPabbadia  di  S.  Mi- 
chele, Ordine  di  S.  Reoedello,  della  congrega- 
zione di  S.  Vanne  e di  S.  Idiilfo.  Morì  a Neiif- 
Chateau  nella  l.<orena,  il  p seti.  17471  dopo 
aver  fallo  stampare  a Parigi  nel  1721,  in  3 
voi.  in  8 *,  un  Oommenlario  breve  e letterale 
su  tutti  ,ì  libri  deir  antico  e del  nuovo  Testa- 
mento. E un  comi>endio  del  Commentario  lette- 
rale di  Caline!,  col  sianificato  spirituale  e figu- 
ralo, monde  e tropologico  ('almet,  Bibliot, 
Lor.  Journal  dea  aavnua,  1722,  pag  64? 
della  I.*  ediz.,  c 637  della  2.* 

GIIILLRIIY  ( PisTMo  ),  canonico  rosolare  di 
S.  Genoveffa,  nato  a Ileaiivais  nel  iGiy,  mirò 
in  olà  di  19  anni  ii*'ll’ ahbadiv  di  S.  Geiior»‘f- 
fa,  B Pari.:i.  Fu  eletto  procuratore  generale  del 
capìtolo  nel  iG5o,  poscia  | riore  di  S Ferreolo 
dT-slòme,  vicino  a Cliàleaii  1 hierri,  in  seguito 
di  ^'ainl•Ló  nella  diocesi  di  Coiilance,  dove  in- 
vitò gli  ecclesiastici  del  luogo  e dei  contorni  a 
tenere  tra  di  loro  delle  conferenze  sulla  mora- 
le, e Gnalmente  priore  curalo  della  Ferló-Mìlpn 
dove  mori  io  odore  di  saotìlà  ai  1 5 febb.  1673. 
Di  lui  abbiamo  un  Catechismo  intitolalo:  Istru- 
zioni cattoliche  sui  misteri  della  fede,  a vantag- 
gio di  coloro  che  sono  Ira  i relìgionari,  dì  cui 
ne  furono  falle  3 ediz  in  poco  tempo.  La  sua 
vita  Irovavasi  ms.  a S.  Genoveffa  di  Parigi. 
Blondel  ne  ha  dato  un  luogo  estratto  a la  fine 
delle  F ite  dei  SS.  per  eiaaeun  giorno  delt oìì- 
no.  che  fece  stampare  in  fui  a Parigi  nel  1722. 

**QlJlLiOBb  ( FRAhcesco  ),  gesuita,  nato  a 
CroUic,  nella  diocesi  di  Nantes,  entrò  in  «quella 
Società  il  22  olt.  i635,  e mori  a Parigi  il  29 
giugno  iG84<  È autore  dì  diverse  opere  dì  pie- 
tà, stampate  a Parigi  in  diversi  anni,  e raccol- 
te ia  un  voi.  iu  fol.  ; tra  queste,  la  Uouiera  di 
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iniììrimre  le  anime  alla  vila  spirllnale;  ConsU 
deraKÌoni  cristiane  sulla  morte  ; Massime  spi» 
Hliioli  ; i Secrflì  ilnlin  viln  jipirilunlft  che  «e 
scoprono  le  illusioni;  i IVogressi  della  vila  spi- 
rìtiiftle  : Itiiiro  per  le  dame  ; Conferenze  spiri- 
tuali. l’ercliè  1 autore  scrisse  innanzi  la  con- 
danna di  Mulino*,  si  trovano  in  queste  opere 
qua  e la  sparse  a'cnne  proposiz'oni  die  dettero 
ftlirui  occasiono  dì  accusar  la  Società  di  yr/re- 
tismo  ; ma  la  suo  virtù  era  conosciuta.  Dupin, 
Tuv.  degli  ani.  ecctex-  del  scc.  XI' II.  pag. 
2433.  Journal  dot  savansy  iG84>  pag-  i"'8 
della  I .*  ediz.,  c 70  della  2 .* 

GVniOXDO  o GlITMO:tinO,vesc.  di  Aversa, 
sotto  il  {Kvnlelicc  S.  (ìrogorio  Vii,  come  lo  di- 
ce o;:IÌ  medesimo,  fu  dapprima  nel  monastero 
de  la  Crois,  diocesi  di  Cvreux  in  ^'o^f^and^a. 
Si  rese  celebre  per  In  sua  pietà  c per  la  sua  dot- 
trina ; fu  cbinnialo  in  Ingiiilterra  da  liiig'iclmo 
il  Conqnlslatore  verso  rati.  1070;  inseguito 
rilirogsi  a Roinn,  e fi  fal  ò vose,  di  Aversa  l)i 
lui  abbiamo  ; 1.®  lln  Irallnto  siili’Kucnrist'm  in 
3 libri  in  forma  di  dialogo  contro  llcrengario, 
li'*i  quali  risjKmde  a tulle  le  obbiez  onì  dì  t|iiel- 
l eresiarca  e stabilisco  mollo  bene  In  transustan- 
ziazione. 2.“  Un’  e.sposiùone  della  fede,  in  cui 
spiega  i misteri  della  SS.  Trinila,  doirincnroa- 
zinne  c deTKnoarislia.  3.°  Un  discorso  al  re  di 
Inghilterra  Cuglielnio  1,  sul  riiiiilo  d'iin  vesco- 
vato, che  quel  re  gli  aveva  offerto.  4-“  Una 
lettera  ad  Érfasto,  monaco,  ed  in  seguilo  nbb. 
di  Lira  in  Normandia,  nella  diocesi  d’  livronx, 
riportala  nel  t.  2.*  dello  Spirilegio,  png.377. 
Si  può  considerare  questa  lettera  come  uu  trat- 
talo dì  teologia  sull’  unità  di  Ibo  in  Ire  [terso- 
ne, Guglielmo  dì  Mnlmesbiiry  loda  Cuilmniulo 
come  il  più  eloquente  [K'r  onnggio  dei  suoi  tem- 
pi ; ed  IvoiiG  di  (diarlro,*.  7S,  come  un 

personaggio  pio  e dotto.  Olfatti,  egli  spiega  le 
tliflicollà  più  spinose  dei  nostri  sauli  uvisicri  con 
mriimmìrabile  facilità;  coinlmlle  vigorosamen- 
te ì nemici  della  Chiesa  e della  verità  ; scopre 
COI)  sagneilà  il  veleno  il  più  celalo  e sottile  dei 
loro  errori;  scioglie  le  loro  obbieiioDÌ  con  chia- 
rezza e solidità  ; e propone  i dogmi  della  reli- 
gione con  un’aria  di  uobiltà  0 di  pietà  propria 
a farli  abbracciare  II  suo  stile  è vivo,  patetico 
e stringente  ; i suoi  ragionamenti  sono  giusti  e 
consegnenll.  Trovansi  le  opere  dì  questo  auto- 
re nello  Mlldiulecho  dei  Paurì,  stampale  a Ibi- 
riiii,  a Colonia  ed  a Mone.  Oup’n,  Bihliol.  de- 
gli  aut.  eccles.  del  sec.  XI  lìivet,  S/orta  lel‘ 
terar.  della  Francia,  l.  8.  Ccillier,  Sfar  de- 
gli aut.  sacri  cd  tcdes. , t . 2 1 , pag  .1270  seg. 

Gri\ULO,  O GI;e^.\AILO  ( S.  },  in  laliuo 
Cuinuilus , Gucnnailus  e ff’enialus , che  i 
Francesi  chiamano  Guenoel  oppure  Guenau, 
abb.  di  L^ndeveoech  nella  Russa  llreltagna, 
ora  figlio  del  conte  Romalo  e dì  l/elizia,  della 
prima  nobiltà  di  Brettagna.  Fu  educato  pres- 
so S Gtiinoleo  o (fUÌngaleo,  fondatore  drl- 
I abbudia  di  Laoderenech  nella  diocesi  di 


Qaimper,  che  gli  diede  l' abito  religioso  e de^ 
tignollo  per  suo  successore  Guinailo  accel* 
lò  la  carica  di  alibate  a condizione  che  le- 
sercilerebbe  egli  per  soli  7 anni,  passali  i qua- 
li ritirossi  in  lo^hilterra  eoa  12  religiosi  da  fui 
medesimo  scelti.  Ivi  però  non  coadosse  una 
vita  ritirata  come  erasi  proposto:  ma  vi  predi- 
cò la  fede  di  Cristo,  converti  un  gran  numero 
di  peccatori  e dì  Pagani,  riformò  più  di  5o 
monaMeri  od  eremilag^ì,  tanto  in  Inghilterra 
che  io  Irlanda;  quindi  ritornò  in  Brettagna, 
dove  Rualone,  signore  nella  diocesi  di  Qiiini- 
per,  gli  diede  in  regalo  un  suo  fondo  particola- 
re per  fabbricarvi  un  monastero;  ne  edificò  al* 
fresi  nn  altro  sui  confini  della  conlea  di  Cor* 
Doiiaìiles,  vlnve  mori  nel  3 nov  verso  Fan.  570. 
Credesi  che  il  suo  corpo  riposi  nella  catlodrale 
di  Vannes:  sembra  però  die  nnodalPao.  1007 
sia  stalo  trasportalo  nella  chiesa  del  suo  nome, 
nella  città  di  CorbeiL  Baillet,  Fve  dei  SS» 

1.  3,  3 nov. 

CCi!fEBtl.DO,  GOMDItDO,  O VIREBtL- 
00  (8.),  primo  abb.  di  Heidenlieim  nel  Palati- 
nato  di  Baviera,  nacque  verso  Pan.  702,  nd 
paese  di  Welsey  in  Inghtllcrra:  era  fratello  di 
8.  Guillebaldo.  col  q^iiale  fece  il  viaggio  di  Rf>* 
ma,  nel  72 1 . Dimoro  7 anni  chiuso  10  un  chio- 
stro, quindi  ritornò  in  Inghilterra,  dove  con- 
verti molte  persone;  poscia  fece  un  secondo 
viaggio  a Roma  con  un  altro  dei  suoi  fratelli. 
Ivi  conobbe  S.  Bonifazio,  vesc.  di  Magonza, 
suo  parente,  che  lo  condusse  con  lui  in  Germa* 
oia  verso  Pan.  739.  Fu  ordìuoto  sacerdote  ed 
incaricato  di  7 parrocchie  di  Tiiringia,  delle 
quali  occupo*8Ì  bentosto.  Porlossi  dopo  in  Ba- 
viera, ritornò  in  Turinola,  est  stabili  liualmen- 
te  ad  lleidcnheiin,  nella  diocesi  di  suo  fratello 
S.  Guillebaldo,  dove  fabbricò  un  monastero  che 
governò  santamente  come  abbate,  lino  che  mo- 
ri nei  sentimenti  della  piò  tenera  pietà  il  18 
die.  deli*  an.  761.  La  sua  santità  era  di  già  ri- 
conosciuta per  molti  miracoli,  1 6 anni  prima 
della  sua  morte.  Credesi  che  una  porzione  del- 
le sue  reliquie  con  parte  dì  quelle  dì  suo  fratel- 
lo S.  Guillebaldo  e di  sua  sorella  S.  Valpar- 
ga,  siano  a Fomes  nella  Fiandra,  dove  se  ne 
celebra  la  memoria  lutti  gli  anni  net  primo 
giorno  di  msggio.  Mabillon,  s.*  parte  del  III 
tee.  bened.  Baillet  I.  3,  18  die. 

GllNET  ( Nicoli  ),  nacque  nella  contea  di 
Cbarolois,  professore  io  diritto  a Poat-à-Mous* 
son,  stampò  tra  le  opere;  1.'^  Poeti  nudi  ri/i- 
diciacy  teu  nomoeationica  praeleeiio  in  itt.  do 
paeUt  apud  Gregorium...  Pontimusti  1629, 
in  12.”  2.®  Un  panegirico  del  grao  duca  Car^ 
lo  III,  pronunzialo  nelle  scuole  di  diritto,  in 
occasione  della  morte  diquel  principe,  nel  1608. 
3.®  Alcuni  commenlari  sulle  Decretali.  Caluiet, 
Biblioteca  Lor. 

QOI.'VKT  (Nicola),  religioso  preoooslra- 
fense  della  stretta  osservanza  di  Lorena,  na- 
to a Nancy,  vesti  P abito  dell'  Ordine  nel  i63$ 
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o 1 63g  ; insegnò  Is  niosoGa  e la  Icologia,  fu 
maestro  dei  novi-i,  |iriore  e deGnilore  della 
sua  congregaiiune,  doUnrc  in  Irologia  ed  in 
diritto,  ru  abb.  di  S.  Maria  di  Poot-à-Mous- 
sou  nel  i663,  e ricario  generale  della  sua 
congregasione  pel  corso  di  20  anni  Mori  e 
fu  sepolto  a Pont-à-Mousson  nella  chiesa  del* 
la  sua  abbadia  il  s5  genn.  i6gS,  e lasciò; 
i.“  Note  e documenti  giustiGcativi  iu  fine  della 
vita  di  Filippo  di  Gueldria;  Pont-à-Moiissoo, 
1691,  in  8."  2.*  /ìamutniliit  exeerpliis,  ecc., 
ovvero  Serie  degli  abbati  di  S.  Maria  di  Pont- 
à-Mousson,  per  provare  la  regolarità  della  sua 
abbadia.  3.”  Sedici  Memorie  in  parte  lati- 
ne, parte  francesi,  in  difesa  della  riforma  del- 
I'  Ordine  dei  premonstratensi.  4.°  La  Coruna 
del  buon  religioso  nella  morte  del  II.  P.  Luigi 
Uosiman,  priore  di  Cuissy,  Ordine  di  Premon- 
gtrato,  morto  nell’  abbadia  di  Belial  ; ma.  Cai- 
met.  Biblioteca  Lor. 

GCINOLEO,  GDI.UGILEO,  VRTIIttOLEO,  detto 
in  latino  If  invaloeut  (S.t,  abb.  di  Landeve- 
nech  in  Brettagna,  era  Gglio  di  Francone,  ric- 
co signore  di  Brettagna,  e prossimo  parente  di 
Coltone,  principe  brettone.  Venne  al  mondo 
verso  Fan  4^3,  e fu  educato  in  una  spezie  di 
comunità  religiosa,  dove  fece  bentosto  grandis- 
simi progressi  Delle  lettere  e uella  virtù.  Bili- 
rossi  all'  età  di  20  anni,  con  1 1 suoi  confratel- 
li, in  un  luogo  solitario  nel  quale  vissero  egli- 
no per  3 anni  come  anacoreti.  Passarono  quin- 
di nel  borgo  di  l.andcvenech,  nella  diocesi  di 
Quimper,  ed  ivi  fabbricarono  un  monastero, 
che  diventò  floridissimo  sotto  la  condotta  di 
S.  (luinoleo,  die  ne  fu  il  primo  abbate.  Vive- 
va egli  nella  rans.sima  austerità;  nondimeno  era 
dolcissimo,  alfabile,  accessibile  a tulli  e di  un 
carattere  sempre  eguale,  che  lo  rendeva  uni- 
forme nella  sua  condotta  e sempre  preparalo  a 
tulli  gli  avvenimenti,  confidando  ognora  nella 
divina  provtidenza.  Mori  tranquillamente  ai  pie- 
di dell'  allure  nel  3 marzo  5 18,  se  visse  soli  63 
anni,  ovvero  net  Szg,  se  ne  visse  74  come  altri 
anno  d'avviso.  II  suo  corpo  fu  sepolto  nella 
chiesa  da  lui  medesimo  fabbricala,  poscia  venne 
trasportalo  nell'abbadia  di  Blandinber,;,in  Fian- 
dra, vicino  a Gand,  dove  si  celebra  la  festa  di 
i|uella  traslazione  nel  1 .°  di  agosto.  I martiro- 
logi nolano  il  suo  nome  sotto  il  2.°  0 3.*  gior- 
no di  marzo.  Bollando;  Baillet,  t.  1,  3 marzo. 

GCIOT  ( Antosio  ),  sacerdote,  parroco  di  A- 
dompt,  diocesi  di  Tool,  pubblicò;  i.°  L’agri- 
coltura morale;  Toni,  1682.  2.°  Stalo  della 
donazione,  erezione,  cariche  e servizi  della  cap- 
pella, fondata  sotto  il  titolo  e la  invocazione  di 
Gesù,  Maria,  Giuseppe,  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  Dammartin-lcs-Villes;  a Toni  nel  1661. 
Calmel,  Biblioteca  Lor. 

GDIOT  DE  HIR.VE  ( Giuseppv  Clzddio  ), 
gran  vicario  dell'  Ordine  di  Malta,  nato  a Bar- 
le-Ouc  alli  8 genn.  i6g3,  dell'accademia  di 
Firenze  e di  Cortons,  pubblicò  a itoma  una  dis- 


sertazione Ialina  nel  1731,  per  provare  che 
S.  Paolo  venendo  d’  Asia  passo  da  Malta  e non 
da  Meleda  nel  golfo  Adriatico.  2.*  Gn  com- 
mentario bilino  sugli  alti  degli  Apostoli,  stam- 
palo a Palermo.  Studiò  altresì  negli  archivi  di 
Malia,  c ne  tradusse  la  maggior  parte  dei  tito- 
li. Galmet,  Biblioteca  Lor. 

Guitti,  0 GIRHi  città  della  Numidia  in  A- 
frica,  di  cui  era  metropoli;  trovasi  notala  nella 
Tavola  Peiilingeriana  col  nome  di  Curro.  Era 
città  vescovile  secondo  la  Notizia,  n."  g.  -— 
Luciano,  uno  de’ suoi  vescovi  Irovosti,  nel- 
l'an.  4'  '1  alla  conferenza  di  Garlagine.  Mar- 
ziale, altro  de' suoi  vescovi,  fu  nel  numero  di 
quelli  che  Unnerico  re  dei  Vandali  mandò  in 
esigilo  nel  484- 

GUISLINO,  dello  anche  GISTE.SIO,  OIStE- 
NO,  o GISLIB.VO,  0 GUILIWO  ( S.  ),  abb.  nel- 
r llaioaut,  rilirossi  l’an.  63 1 0 648,  in  un  ba- 
sco sul  fìiime  llaine,  che  dà  il  nome  alla  pro- 
vincia di  llaioaut,  e vi  fabbricò  alcune  piccole 
celle  per  sé  e per  i suoi  compagni  e discepoli. 
In  seguito  innalzò  una  chiesa  e gettò  pure  le 
fondamenta  dell' abbadia  di  Gelle,  in  una  terra 
chiamala  Urtidone,  intorno  alla  quale  formas- 
si poscia  la  città  di  S.  Guislino  (Gislenopolie), 
tra  Mons  e Condé.  Visse  io  quel  ritiro  per  piò 
di  3o  anui,  travagliando  senza  posa  non  sola- 
mente per  la  propria  salvezza  e per  quella  dei 
suoi  fratelli  ; ma  altresì  per  tutte  le  altre  per- 
sone del  territorio,  ediflcandole  co'suoi  discor- 
si e colle  sue  pie  azioni.  Fu  per  di  lui  consiglio, 
che  le  due  illustri  sorelle  S Valirude  e S.  Al- 
degonda  fabbricarono  ciascuna  un  celebre  mo- 
nastero, 1'  una  a Mons,  e I'  altra  a Maubeiige. 
Mori  nell'  an.  68i  e venne  sepolto  nella  chiesa 
della  sua  abbadia.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  g 
ott.,  che  si  crede  il  giorno  della  sua  morte.  É 
opinione  che  S.  Guislino  sia  greco  di  origine, 
nato  in  Atene,  da  dove  portossi  a Itoma  per  di- 
vozione, e da  Itoma  nelf  Hainaut.  Baillet,  t.  3, 
9 ntt. 

GDISLI.IO  vS.),  abbadia,  ecc.  V.  Gdillmn 
(Saint-  ). 

GUtSTRES,  Ai/uistriae,  abbadia  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nella  Gujenna,  dio- 
ce>i  di  Bordeaux. 

GCITMiIiVDO.  V.  GmuoNDO. 

GULICtI  ( AsaAUo),  teologo  d'Olanda,  zelan- 
te discepolo  di  Coceejo,  pubblicò  nel  1676  un 
compendio  delle  opere  del  suo  maestra,  col  ti- 
tolo di  Theologia  prophelica  de  rebut  velerie 
Teìtamenli.  Alcuni  anni  dopo  diede  alle  stam- 
pe 2 altri  voi.,  nei  quali  sono  da  lui  applicate 
a tempi  marcati  le  profezie  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento,  giusta  le  opinioni  del  Coo- 
eejo.  Journal  dee  tavam,  i jog  c 1717. 

GDLMARG.l,  città  vescovile  dei  Giacobiti, 
della  dipendenza  del  Mafriano,  è situata  vicino 
a Sigora.  Non  conosciamo  che  un  solo  vesco- 
vo, Giona,  cioè,  che  ne  occupava  la  sede  verso 
l' an.  790. 
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cruiJl,  città  (Irìla  campagna  di  Antiochia, 
secondo  )*  Abolfeda,  il  quale  colloca  ivi  una  se- 
de vescovile  dei  Ciacobiti,  nella  diocesi  di  An- 
tiochia : a;*giitiige  Hllresi,  che  a'suoi  tempi  era 
essa  tolahneule  in  ruina  e non  aveva  più  abi- 
tanti SI  conosce  uno  de’s'ioi  vescovi,  por  no- 
uic  Ihoriigi  o Matteo,  Irosfcrìlo  ad  Aleppo. 

4ìIMVL>  città  vescovile  dei  Ciaeobili,  so®- 
gelln  al  Mafriauo.  È dessa  situata  nel  lerriiorio 
di  Maraga  ed  occupa  il  quinto  rango  fra  i ve- 
scovadi dipendenti  dal  Mafriano  Kl)bo  il  se- 
gucule  vescovo  f»iusia  la  relazione  di  Assema- 
Ili,  cioè  : Ail*'llaha,  ordinato  nel  620  dai  ve- 
scovi orientali,  i quali  ordinarono  Maruiha, 
gran  metropolitano  d*  Oriente,  ovvero  Mafriu- 
nu,  nella  città  di  'lagrit 

GI^MMiRO  {S,)r  nacque  nel  villaggio  di  Km 
blehein.  distante  una  lega  dalla  città  di  l-ira 
nel  Hrahanlc.  I suoi  genitori,  che  erano  ricchi  e 
parenti  di  Pipino,  il  quale  fu  |K>»cia  re  di  l' ran- 
cia, si  pre.-ero  poco  cura  di  coltivargli  lo  spi- 
ri o collo  studio  d*  llo  lettere  : ma  lo  e 'iicaroiio 
con  ogni  sol  eciludiue  nella  pratica  delle  inas- 
sicne  del  Vangelo.  Quindi  moslrossi  egli,  lino 
dai  primi  anni,  pieno  di  p ela,  di  <lolce/za,  di 
Alfabilità  e compassione  per  gl’  infelici  Oncchè 
Pipino,  da  prefetto  del  judazzo,  fu  divenuto  re 
di  IVancia  chta  nollo  alla  *ua  corte  Cuinma- 
ro  seppe  conservarvi  la  sua  innocenza:  fedele 
ai  suoi  doveri,  non  aveva  alconu  do’  vizi  che  so- 
no cosi  coimmi  fra  i cortigiani.  Il  digiuno  e 1 o 
razione  lo  fortilicavano  contro  la  corruzione  ge- 
nerale: era  egli  generoso  e jrcr  cosi  dire  prodigo, 
quniuln  Irntlavasi  di  assistere  coloro  che  erano 
nel  bisogno.  Anziché  fare  il  minimo  torlo  al 
mio  prossimo,  cercava  di  fare  del  bene  a lutti, 
l'ipino,  il  quale,  malvrado  i suoi  d'felli,  sape- 
va reuilere  gìusliziu  n!  inerìln,  gli  allivlò  le  più 
importanti  cariche.  Gli  jiroposc  altresì  uri  par- 
tito disiirilissimo  f»er  lignaggio  c per  riccliez- 
ze,  nella  ]icrsona  di  Cwiumnria,  ed  il  iiialrimn- 
Ilio  fu  tosto  conchiuso  e celebralo.  — Ma  que- 
sta donna  era  affatto  divcfsndn  (iummnro.  per- 
chè vana,  capricciosa  c d*  indole  in-rallalùle. 
La  sua  condotta  diventò  |>er  suo  marito  una 
conliitua  sorbente  di  prove  assai  dure  e morti- 
ricanti.  (ìnuimaro  soltriva  senza  lagnarsi  non 
aspettando  che  da  Dio  la  forza  c la  consolazio- 
ne l’gli  impiegò  tulli  i mezzi  possibili  per  gua- 
dagnare, a malgrado  di  tutte  ic  sue  slravagaii- 
zr,  colei  che  gli  era  unita  coi  più  sneri  vincoli: 
ina  lutto  imitilmente  Essendo  sialo  ol)l*ligalo  a 
seguire  il  re  Pipino  nelle  di' erse  guerre  che  fe- 
ce in  Lombardia,  in  ^a^sonia  ctl  in  Aquilania, 
stelle  necessariamente  loiilano  da  lei  pel  corso 
di  8 anni  circa.  Al  suo  rilorj  ole  sue  pene  dì 
ventarono  ancora  tiiaggiori  irm<»  gli  altari  di 
sua  ca.sa  nello  stalo  il  piu  deploriibtle:  i suoi 
famigliari,  gli  ftlÌillai*>oli  ed  i vassalli,  tulli  si 
lagnarono  seco  lui  degli  indegni  Iratlanieiili 
che  avevano  dovuto  solfnre.  Cmumaro  d e<le 
a tulli  la  soddisfazione  che  domandavano,  do[‘0 
ì ut.  f \ 


di  che  fece  edificare  uoa  cappella  neHa  sua  ter- 
ra di  Mvcsdoiic  con  intenzione  di  riiirarvìsì. 
per  atleudere  più  liberamente  ai  suoi  esercizi 
di  pietà.  ^ Intanto  parve  che  Gwinmaria  si 
vergognasse  della  sua  condotta  passala,  e vo- 
lesse seriamente  cangiar  vita:  ma  biffatie  appa- 
renze esteriori  non  furono  di  lunga  durala,  per- 
ciocché divenne  ancora  piu  iulrattabile  che 
non  era  stata  per  I*  innanzi.  Gummaro  si  fece 
fabbricare  una  cella  presso  alla  cappella  di  cui 
abbiamo  parlalo  ed  ivi  si  ritirò,  col  cotiseaso 
di  sua  moglie,  per  non  più  occuparsi  che  dì 
Dio.  Non  trascurò  nondimeno  la  cura  della  sua 
famiglia  ed  adoperossì  con  ogni  studio  perchè 
si  pralica  se  la  virtù  nella  sua  casa.  Ebbe  final- 
mente la  consolazione  di  vedf»re  esaudite  lesile 
orazioni  per  la  conversione  di  sua  moglie.  Es- 
sa rientrò  sinceramente  in  se  stessa,  pà  sò  ne- 
gli eervizi  della  penitenza  il  restante  de*  suoi 
giorni  e morì  del'a  morte  dei  giusti  Quanto  a 
S.  Giiramaro,  Iddio  lo  chiamò  a sé  V an.  774- 
Il  villaggio  di  cui  era  signore  portò  successi- 
Tatseole  i nomi  di  Nivesdone,  di  Ledo  e di  Li- 
ra: e si  mutò  in  città  dal  concorso  dì  popolo  che 
quivi  attirava  la  venerozioue  per  S.  Gummaro. 
Le  sue  reliquie  furono  conservate  parecchi  se- 
coli nella  capnetU  da  lui  fabbricata:  il  vescovo 
diocesano  le  fece  visitare  nel  i3fi,:)enel  liofi. 

1 calviuh<ti  si  impadronirono  della  cassa  di 
S.  Gummaro:  ma  i Latlnlici  salvarono  le  reli- 
quie che  vi  erano  rinchiuse  e le  deposero  iie'la 
chiesa  collegiata  di  Lira  Questo  san  o è onora- 
to eoa  grandissima  venerazinne  nel  llrabanie: 
la  sua  festa  è notata  nel  giorno  iloti.  V.  la 
sna  vita  io  Suriu.  V.  pure  le  /intiq  ^ntu^rp, 
del  Graoiaye,  e le  File  dei  Padri  dell'abb* 
Uuller. 

GCMUI.  eGUMMASA,  otlla  vescovile  della 
Dizaceua  io  Africa,  marcala  nella  Notizia  al 
n."  89.  Giovanui,  uno  de*  suoi  vescovi,  Irovos- 
»ì  alla  conferenza  dì  Cartagine  nel  4i  1.  Massi- 
mo, altro  de’  suoi  vescovi,  fu  nel  numero  dei 
ve  covi  della  Hizaceua  mandali  in  esigilo  da 
Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel  4^4-  Sahiiiiano 
Irovossì  al  coite  dì  Cartagine  ntU’an.  SsS.  Ste- 
fano sottoscrisse  la  lettera  che  fu  mandata  nel- 
i’an.  63i  dal  conc.  del'a  Uizacena  alfimpera- 
tore  Cosianliiio  figlio  di  Eraclio,  coulro  le  inno- 
vazioui  e gli  errori  dei  luouo  elili.  Nel  tempo 
del  pontefice  Leone  IX,  con  lavatisi  solamente  5 
vesi'Oxi  io  Africa,  eravene  uno  a Giimmì,  che 
brigava  la  digndù  di  prilliate,  come  apparisce 
dalla  3.*  e 4 * lettera  di  quel  pontefice. 

GV^«GITt,  f.V.WGI  n GtM'GO.sede  vesco- 
vile della  Mniiriianio  Cesariana  io  Africa,  mar- 
cala nella  Notizia  al  n-*'  1 1 1.  Plinio  ne  parla 
come  di  una  colonia.:  Irovaseue  falla  pure  meo- 
zione  ueil*  Itinerario  di  Antonino  e dall*  anoni- 
mo Haveonate.  — Ausilio,  vesc.  di  (iiinagita, 
fu  Ira  i vescovi  detU  Maurilauia  (’esariana  che 
nel  4^4  vennero  mandati  in  csiglio  da  Laneri- 
co,  re  dei  Va:)duli. 
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QUHALA,  sede  arcivescovile  d’  Africa,  nella 
provincia  procoMolnre,  c della  quale  non  ne 
rimangono  più  vo>ligia:c  marcata  nella  Notizia 
al  n.^  6.  » Pascasìo,  vose  di  lìiinela,  fu  Ira  i 
vescovi  della  provincia  proconsolare  d*  Africa 
che  vennero  esiliali  da  l'noerico.  re  dei  Van> 
dall,  neil  an.  484.  Pascasio  fu  deportato  nel- 
r isola  di  Corsica. 

GU.tl  f eh.  giardinOy  ovvero  cofui  che  pro^ 
)>  fìglio  dì  Nejihtali,  capo  della  famiglia 
dei  Guniti.  A r/m.,  c.  26,  v.  48. 

GUNTLEO(S.  ),  principe  nel  paese  di  Galles, 
era  fìglio  primogenito  del  re  dei  Dirnezìani, 
che  nbilavaiio  il  mez20(fi  dri  paese  di  Galles. 
Dopo  la  morte  del  padre  egli  divise  il  regno 
con  6 suoi  fratelli,  che  lo  riverivano  come  loro 
sovrano.  Sposò  Gladusa , figlia  del  principe 
Uroghan,  dalla  quale  ebbe  S.  Cadoco,  fonda- 
loro  del  celebre  monastero  di  Llan-Cnrvan,  nel- 
la contea  di  Glamorgan.  Il  suo  modo  di  vivere 
dimostrò  che  la  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane 
e possibile  anche  sul  Irono.  In  seguito  abban- 
donò il  mondo  per  andare  a chiudersi  in  un 
romilangio  posto  vicino  ad  una  chiesa,  che  egli 
aveva  fatto  lahhricare;  e quivi  menò  una  vita 
assai  austera,  portando  sempre  il  cilicio,  non 
mangiando  che  pone  c non  bevendo  che  acqua, 
e lutto  questo  procacciavasi  egli  col  lai  oro  delle 
sue  mani:  consumava  nell'orazione  e nella 
contemplazione  i giorni  interi  e gran  parte  e- 
xiandio  della  notte.  Pochi  giorni  prima  della 
stia  morte  pregò  S.  Oiibri/io  e S.  iiadoco  suo 
figlio  porcile  lo  assistessero  a disporsi  al  paesag- 
gio deirelernilà-  Spirò  verso  la  fine  del  V sec., 
c Dio  onorò  la  sua  memoria  con  un  gran  nu- 
mero  di  miracoli.  V.  P t)nsehenio,  V Usserio, 
il  Capgrave  e 1'  alb.  Uullcr,  /Vtó  dei  Pa* 
dri,  ecc. 

GCR  o G4TEA.  V.  Gavkr. 

Gl’ltBiAL,  lo  ste  so  di  Cebal.  V.  Cebal. 

Gl'IUlKi  città  di  Germania,  nella  Massa  Ca- 
rìnzia,  in  Ialino  Gurca,  Gurewn^  delta  altre 
volle  Guxlkhoven,  E silunla  vicino  ad  un  pic- 
colo fiume  dello  stesso  nome,  ad  8 teghe  da 
Clagenfurt.  Il  pontefice  Alessandro  111  innal- 
zolla  al  rango  di  vescovado,  nell' an.  ìoyS, 
fintovi  dalle  ripetute  istanze  dell'  imperatore 
Enrico  V e di  Gerardo,  arciv.  dì  Salisburgo, 
applicandovi  le  rendile  di  un  doppio  monastero, 
che  ivi  era  italo  fondalo,  verso  Pan.  io45,  dalla 
beata  Emma  per  72  religiose  e 20  religiosi, 
pollo  la  regola  di  S.  Ileneilctto.  Il  monastero 
«Ielle  religiose  venne  soppresso,  ed  i religiosi  di- 
ventarono non  mollo  tempo  dopo  canonici  re- 
golari sotto  la  eongregazionc  di  I aterano  a Ko- 
ina.  Hanno  questi  il  diritto  di  elejkjgere  il  loro 
prevosto,  il  quale  e altresì  arcidiucono  del  ve- 
scovado, ed  il  loro  decano  ; ma  non  hanno 
parte  alcuna  nell’  elezione  del  vescovo.  I n 
chiesa  cattedrale  dì  Gurck  è delicata  alla 
II.  Vergine.  — Qiieslo  vescovado  fu  dichiara- 
lo siiffraganeo  dell’ arciv.  di  Salisburgo,  od  il 


prelodafo  Gerardo  lasciò  il  diritto  di  nomina 
ai  suoi  successori,  a condizione,  che  il  ve- 
scovo presterebbe  loro  gìoramenlo  di  fedel- 
tà per  i feudi  che  da  essi  dipendevano  : loc- 
chè  prnticossi  fino  al  tempo  del  l'imperatore  l'or- 
dinando I,  il  quale  non  volendo  che  un  princi- 
pe straniero  esercitasse  atti  dì  sovranità  nei  suoi 
Stati,  fece  un  accordo  colParciv.  dì  Salisburgo, 
in  forza  del  quale  P arciduca  d'  Austria  nomi- 
nerebbe due  lolle  di  seguilo  il  vesc.  di  Gurck,  e 
P arciv.  di  Salisburgo  s )Ilanto  la  terza  volta; 
ciò  fu  regolarmente  siipulato  nell'an.  i568.  La 
residenza  ordinaria  del  vesc.  di  Gurck  è a Stras- 
luiriio,  distante  4 miglia  dalla  sua  sede  c luo- 
go forte  c delizioso  situato  egualmente  sul  pic- 
colo liiime  Gurck,'—  Gonterio  di  Krapfeld  fu  il 
primo  vose,  di  Gurck,  ordinato  nell’an.  107$  : 
morì  nel  ioS4-  Eldchordo  od  lldebordo,  suo 
successore,  mise  nella  cattedrale  i canonici  re- 
golari in  vece  dei  religiosi  henedetlìni;  morì  nel 

I i32.  Quanto  agli  altri  vescovi  dì  Gurck  note- 
remo distintamente  Giraldo,  canonico  di  S.  Bar- 
tolomeo a Fresach,  il  qnale  fondò  la  chiesa  col- 
legiale di  S.  Nicola  a Strasburgo  nella  sua  dio- 
cesi : m»rì  nel  i3.S3.  Conrado  di  Traiilmans» 
dorf.  presidente  della  camera  di  Austria,  vese. 
di  (ìurck,  poscia  nel  i4>^  vesc.  di  Krìsinga  : 
morì  as-^assioato  dai  suoi  domestici  nel  castello 
di  Lack,  neil  an.  i4>?-  l.<conardo  Wismajrr, 
tirolese,  canonico  di  Mriien,  cancelliere  dell'im- 
pernlore  Federico  III,  elcMo  vesc.  di  Gurck 
nel  r4^0i  in  opposizione  al  volere  del  ponlefì- 
ce  Nicola  V ; oitenne  però  nel  «432  il  vesco- 
vado di  Coira,  e nel  i4  >4  quello  di  Gurck:  mo- 
rì nel  f45o  0 i4fìo.  Raimondo  Pcratid,  nato  a 
Sainlesin  Trancia,  cardinale  fino  dall’an.  i49^* 
fu  vesc-  dì  Gurck,  di  Sainlc^,  di  Viterbo  c di 
Navarra,  abb.  di  S.  Mansuelo  di  Toul,  e Icga-v 
lo  di  molli  ponledci  in  tierman-a,  morìa  Viter- 
bo nel  i5o5.  Sigismondo  Francesco,  arcidia- 
cono d'  Austria,  figlio  di  Lcopnblo,  arciduca 
d Inspnich,  e dì  Claiidina  de*  Medici,  fu  vesc. 
di  Angusta  nel  i64fìf  di  (inrek  nel  ifì53  e di 
Trento  noi  ifìSg.  Abbandonò  nel  i6fì5  tutti  i 
benefizi  ecclesìnslici  per  spn  are  Maria  Edvige, 
principessa  palatina  di  Sulizbacli:  ma  morì  nello 
slesso  anno  avanti  il  matrimonio.  Giovanni,  ba- 
rone di  Goessen,  nato  nel  villaggio  di  Terna! 
vicino  a Brusselles,  nominalo  vesc.  di  Gurck 
nel  1675,  fu  uno  dei  pleninulenziari  dell’ impe- 
ratore Leopoldo  I alla  pace  (li  Nimega,  nel  1676, 

II  pontefice  Innocenzo  II  lo  nominò  cardinale 
nel  tfìSO:  risiabilìil  palazzo  vescovile  nella  sua 
residenza  di  Strasburgo,  c morì  a Roma  nel  19 
ott  1696,  ecc. 

Gl'RGAlTi,  città  vescovile  della  Bizaccna  in 
Africa,  marcata  nella  Notizia  al  n.®  78:  nelle 
antiche  tavole  pubblicale  d^d  eh.  Marini  è det'a 
C/WV//.T  Gufzensity  e pngut  Gurzenzii.  Felice, 
uno  de’ suoi  vescovi,  Irovossi  al  conc.  dì  (’ar- 
lagine,  nel  255,  salto  S.  Cipriano.  Primiano, 
altro  vesc.  di  Gurgaila,  fu  cogli  altri  vose,  della 
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Btzaceoà  mandalo  io  esiglìo  da  Unnerìco,  re 
dei  Vandali,  neH‘an.  484- 

QtRIA,  martire  di  Edes^a  nella  Meaopola- 
mia,  viveva  in  campagna  coi  suoi  amici  Saino- 
na  ed  Abtbo  nella  maggiore  austerità , quando 
scoppiò  la  sanguinosa  persecuzione  di  Diocle- 
ziano e «li  Massimiano  contro  la  Chiesa  crìslia* 
iia,  nel  So3.  (iuria  e Samona  furono  condotti 
innanzi  ad  Antonio,  governatore  della  provin- 
cia, che  li  fece  mettere  in  prigione,  dove  resta- 
rono Gno  aH’an.  3o6,  nel  quale  Musone,  altro 
governatore,  mandato  dalr  imperatore  Calorio 
Massimiano,  fece  loro  lazliare  la  lesta  nel  1 5 
nov.  Surio.  TillemonI,  t.  5 delle  Memorie  eceL 
Itaillet,  t 3,  i5  nov. 

GURTLCR  (Nicola\  dotto  teologo proleslan- 
te,  nacque  a Ibsilea  e fu  professore  ad  ller- 
born,  indi  ad  llanau,  a Brema,  a Deveulnr  ed 
a Francofort,  dove  mori  nell'an.  lyir.Lesiie 
principali  Opere  sono  : Lexicon  lingule  lali- 
«are,  german.^  graecoe^  et  gali-  2,'  Ilutoria 
Templariorwn.  d.'*  Originea  mtmtli  et  in  eo 
regnorum^  rerumpublicarumy  populorum^  ho- 
rumgue  dticea^  migrationea^  Diiy  ere.;  Amster- 
dam, 1708,  in  8.''  4-*  Syatema  theolog.  prò- 
phetieae^  in  4 * Tutte  le  opere  di  Gurller  sono 
i^oWe.  Journal  dea  aavansy  i6(j3,  1708,  1713. 
L'abb.  Lad^ocal,  Oizion.  atorico. 

GtITAGO.\li  (S.)«  rinchiuso,  nativo  di  Scozia 
o d*  Irlanda,  era  di  sangue  reale  : pure  riuim- 
zio  al  mondo  e condusse  rigida  vita  in  mezzo 
a non  interrotti  esercizi  di  penitenza  e di  ora- 
zione. Passalo  indi  in  Fiandra  visse  rinchiu- 
so col  U.  Gillone,  che  erasi  imito  a lui.  Amhc* 
due  scelsero  per  soggiorno  il  villaggio  di  Oos(- 
kerk  situato  sul  canale  di  Bruges  alla  Chiusa. 
S.  Gulagone  mori  nella  sua  cellella  presso  Kiio- 
ckeo  dal  canto  del  mare  ; e fa  sepolto  nel  ci- 
mitero di  Ooslkcrk,  dove  Iddio  fece  molti  mi- 
racoli t>er  sua  iotercessione-  Nel  giorno  3 di 
luglio  del  io59i  Gerardo,  Tese,  di  Tournai, 
fece  la  traslazione  delle  reliquie  del  santo,  pre- 
senti gli  abbati  dì  Dun,  di  Odenhurgo  c di  tee- 
ckoret.  Esse  furono  un’altra  rolla  visitale  nel  i.** 
di  ott.  i444  da  N'colò  vescovo  suffragaueo  di 
Toumaì.  Uutler,  Fite  de  Padri ^ ecc. 

QCTIRREZ  ( Giotakni  ),  giureconsulto  spa- 
gnnolo,  verso  la  line  del  sec.  XVI,  era  di  Pla- 
cencia,  dove  esercitò  iicr  qualche  tempo  la  pro- 
fessione d'avvocato.  Fu  in  seguito  teologo  di 
Ciudad-Real,  e compose  un  gran  numero  di 
opere  che  furono  stampale  in  8 voi  in  fol.  nel 
1618,  nel  1671,  e per  la  terza  volta  ìu  io  voi., 
egualmente  io  fol  , a Lione  nel  1780.  Nicola 
Antonio,  Bibliot.  apaqnuola.  Journal  dea  aa^ 
vana.,  1731,  pag.  6o3  e seg. 

GOTLACO  (o.),  eremita  e proleLorc  dell’ ab- 
badia  di  Cro^land,  era  un  uomo  ragguardevo- 
le che  servi  dapprima  nelle  armale  di  Etelredo 
re  di  Mercìa;  ma  la  grana  avendo  tocco  viva- 
mente il  suo  cuore,  deliberò,  in  età  d'anni  24< 
di  lasciare  uno  stato  io  cui  Dìo  era  offeso  ù di 


sovente,  per  consacrare  il  rimanente  di  sua  vi- 
ta alla  penitenza,  e scelse  il  monastero  di  Re- 
paadun  a luogo  di  suo  ritiro.  Quivi  sopra  i mo- 
delli che  aveva  dinanzi  agli  occhi  formossi  alla 
pratica  della  mortiGcazione  e delle  altre  virtù 
religiose.  Dopo  2 anni,  cioè  nel  699,  ottenne 
dal  suo  superiore  il  permesso  di  uscire  dal  mona- 
stero. Con  due  suoi  compagni  pa«sò  sopra  una 
barca  peschereccia  nell'  isola  di  Cro^land,  nel 
di  della  festa  di  S.  Rariolomeo,  che  scelse  a suo 
protettore  e dal  quale  ottenne  (>08cia,  per  mezzo 
della  sua  iolercessione,molte  grazie  speciali  La 
sua  virtù  ricevette  un  novello  splendore  dalle 
tentazioni  e dalle  prove  che  dovette  sostenere: 
e r esperienza  lo  lece  avveduto  che  Iddio  non 
mai  sembra  abbandonare  i suoi  servi  se  non 
per  ricolmnrli  poscia  di  maggiori  consolaziooi. 
Edda,  vesc.  di  Dorchesler,  gli  fece  una  visita 
e r ordinò  sacerdote.  Predì-se  al  principe  Elei- 
baldo,  il  quale  andava  spesso  a visitarlo  dti- 
raole  il  suo  esìglio,  che  regnerebbe  un  dì  so- 
pra ì Merciani  : la  quale  predizione  si  adem- 
pì nell'an.  719,  dopo  la  morte  del  re  Coel- 
redo.  Sentendo  fìnalmente  approssimarsi  il  suo 
estremo  momento,  fece  chiamare  S.  Pega.  sua 
sorella,  U qu  tic  conduceva  una  vita  solita- 
ria distante  4 leghe  dal  luogo  dove  era  egli. 
Morì  r I ( aprile  del  7 14«  dopo  una  malattia  di 
giorni,  la  quale  però  noa  gl’  impedì  di  cele- 
rare  la  Messa  ogni  mallioa.  Era  in  età  di  47 
anni,  de*  quali  ne  aveva  passati  i5  nell’ isola 
di  Croyland.  La  sua  memoria  è venerata  n^> 
r 1 1 aprile,  giorno  della  sua  morte.  — La  vi- 
ta di  S.  Guilaco,  eremita,  fu  scritta  da  Felice 
monaco  di  Jarow,  e pubblicata  colle  note  del- 
r Enschenìo.  Felice  era  contemporaneo  di 
S.Gullaco,  e scrisse  giusta  la  relazione  di  Oer- 
Icliuo,  che  aveva  accompagmito  il  santo  nell'i- 
sola di  Croyland.  Anche  Ingulfo,  celebre  abb. 
di  Croyland,  thè  morì  nel  1 109,  scrisse  un  li- 
bro Della  vita  e dti  miracoli  di  S.  Cutlaeo^ 
ma  che  non  giunse  fìno  a noi:  compose  anche 
una  buona  storia  dell'  ahbadia  di  Croyland  dal 
664  al  1091,  che  fu  pubblicata  dal  cavaliere 
E.  Saville:  I'  edizione  che  ne  diede  Tommaso 
Gale,  nel  i684i  è assai  più  ampia  e corretta. 
V.  il  Mabillon,  jdet.  «S*.  Ord.  Bt-ned..,  I.  3, 
pag.  263:  non  che  Butier,  Fite  de  Padri^  ecc. 

GliVA  , così  chiamavasi  la  carcere  nella 
quale  per  penitenza  venivano  rinchiusi  i cava- 
lieri deir  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me. Deriva  questo  vocabolo  dalla  voce  siriaca 
Guba.^  0 Cuba^  che  .significa  cisterna,  ovvero 
luogo  profondo  0 sotterraneo.  In  ciaterna  repe- 
rì, guam  Gentili  aerinone  Syri cab  sm  vocant, 
guinque  caricia  per  ainguloa  dira  auatenta» 
bantur,  llicr.,  fa  Fila  S.  PauL  Erem.yC,  65* 
Alacri,  Il ierolexicon.  ' 1 

GUVAIIX  (Giovanni  Giosepsk),  nacque  l'an- 
no 1684  a Wamfercce,  villaggio  nel  Ùrabanie 
Walion,  e studiò  Glosofìa  a Lovanio,  dove  ri- 
porlo il  premio  nel  1703.  Fu  fallo  professoro 
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di  Siicra  Scrtlhira  n<*l  1723,  doflor«  in  (oo)ngia 
e canonico  delta  eli  e<a  di  S.  Pieirn  nel  1727; 
presidente  del  collegio  d«‘l  Pap/<  nel  1731;  ca- 
nonico della  chiesa  di  Gand  nel  17^4:  e linai- 
mente  decano  e prevosto  di  S.  Pietro.  Krao  fci 
debitore  di  tutti  questi  im|iieghi  solamente  alte 
sue  virtù  ed  alla  sua  scienza.  Mori  alti  8 f;enn. 
1774^  a Lovanio,  dopo  di  aver  fatto  dei  lega- 
ti considerabili  ai  poveri^  e lascialo  delle  grosse 
somme  per  furo  dei  fondi  in  favore  dei  poveri 
studenti.  Abbiamo  di  luì:  1.*  Comméntarws  in 
jif>ocal:/p9Ìm\\At\hn\o^\n^i ^ in  8.*,  dove  com- 
batte il  sistema,  che  Rertherden  stabilisce  nel- 
la sua  Monarchia  Pomac  paganae.  Il  Com- 
inenlario  di  ttiivaiiz  e s(»ecìaimenle  formalo,  io 
uanlo  ala  parte  storica,  sopra  V esposizione 
eir  A|>ocaIÌ8SÌ  di  lloasnet,  eìl  in  quanto  alle 
spiegazioni  mistiche,  sopra  i commentar!  del 
dottore  FroidmnnI.  Lo  stile  di  qiiest'  opera  non 
é nè  puro  nò  aggradevole,  a * QitaeHio  mona- 
atico-thcologic’t  de  rarni/tm  enti  ; !..ovanio, 
1749,  in  4 * Qiie-ia  è una  dissertazione  pole- 
mica fatta  in  favore  del  card.  d’Alsazia,  arciv. 
di  Malines.  il  quale  in  sua  qualità  d'  abh.  di 
Aflligem  aveva  ritiralo  nel  1748  ai  religiosi  di 
questo  monastero  una  dispensa  di  mangiar  di 
grasso  che  era  durala  per  4f»  anni.  3.*  Prae- 
iecfionea  de  S.  Jr$n  Chrialì F.rangclio,  d*gne 
j4etit  et  Kpiafoiia  Àpoitolorum.  Gerard,  ca- 
nonico della  chiesa  di  Csnd  e prima  professore 
in  iibisofia  a Lovanio,  ha  dato  P edizione  di 
quest' opera  in  7 voi.  in  8.*(iuyaiis  lavorò  pu- 
re intorno  alla  edizione  della  Bibbia  del  du 
llamel,  17I0.  I\’uovo  Dizion.  «/orico;Ba-sano, 
1 796,  in  8.* 

Ct%*BT  (Gaslo),  gesuita  francese,  na'o  a 
ToursPan.  ifìoi , entrò  nella  Società  nei  itisi. 
Insegnò  la  teologia  morale  per  9 anni,  ed  oc- 
ciijM^-ji  in  seguilo  della  predicazione  e de'lo 
studio  delle  cerimonie  della  (Chiesa  . Morì  aToiirs 
il  marzo  16(14»  lasciò  ; i.*  O’'io  geoera- 
lU  et  perpelMts  dirini  offieii reeiiandi,  l'arigi, 
i63s,  ÌD  8.*  9.*  Jieoriotogia.,  aire  de  featia 
propriia  loeorftm\  Ijrbino,  1 798,  in  fol.  ; Vene- 
zia, 1799.  Solwel,  BiSliol.  aeript  aoe,  Jean. 
Journal  dea  aarane,  >7076  ijo8. 

CDYOiW  f GinTARni  J,  nato  ad  AiiUin,  studiò 
a Parigi  nel  collegio  di  ISavarra,  fu  professore 
di  diritto  canonico,  e borì  sul  principio  del 
sec.  XVII.  Di  Ini  abbiamo  diversi  componi- 
menti poetici  ed  altri  opuscoli,  stampali  aDijon 
nel  i658.  Ira  i quali  trovasi:  Del  signìticilo 
della  parola  Bereachith\  il  Dovere  di  un  suddi- 
to vero  francese  e callolico;  Paraf.  osi  dei  salmi 
I,  2,  7,  4i;  Parafrasi  dell’ Kcclesiasle;  l'Ora- 
zione Domenicale;  la  Salutazione  angelica,  ed 
il  Simbolo  in  versi.  Dupin,  Tur.  degli ant.  ec- 
elei,  d^l  aee.  XrJI,  pag  i74i- 

QDYOnr  f Andbbs  ),  fratello  del  precedente, 
dottore  della  società  di  Mavarra,  mono  Pan- 
no i63i,  Ita  lascialo:  1."  Istruzione  generale 
per  i parroclii,  sacerdoti  ed  altri  ecclWìasIici 


delta  diocesi  dì  Roiien;  Galllon,  1G07.  2."  Ma* 
nuale  rivoiluto  e corretto,  ibid.,  i63i  , ecc. 
Dupin,  ibid, 

r>l'YOV  ( SmroRiATfo  ),  nato  In  Orléans,  en- 
trò nella  coiigregsnone  deli  Oratorio  nel  1625, 
fu  curalo  della  parrocchia  della  slestsa  città,  e 
pubblicò;  Notitia^anetorum  Feefeaiae  j4u- 
relianensi . et  hiaforiit  ehronologiea  epiaeopo- 
rum  ejuadem  Eecleaiae,  utraffue  e probalia 
auetoribne  eollecta\  Orléans  , 1637  , in  8.® 
2.®  Storia  della  chiesa  e diocesi,  citta  ed  uni- 
versità d'Orléans;  ivi,  1647,  in  fol.  La  2.®  par- 
te di  quest'  opera  fu  pubblicata  nel  i65o  eoo 
una  prefazione  di  (liacomo  (ìuyon.  fratello  del- 
Paulore  ed  autore  egli  medesimo  di  un'operet- 
ta intitnlnla:  r Ingresso  solenne  dei  vescovi  di 
Orléans;  Parigi,  iGtìo,  in  8-*  Moreri  edizione 
del  1759. 

fGiovARRA  Maria  Boutiibb  di  m 
Motri  ),  egualmente  famosa  per  i suoi  scritti 
che  per  le  sue  avventure:  nacque  a Monlargis 
il  i3  aprile  t648.  da  parenti  nobili.  Sposò  un 
gentiluomo  dello  stesso  lungo.chiamato  Guyon; 
ed  essendo  restata  vedova  in  età  di  28  anni , 
andò  a Parigi,  dove  il  sig.  d*  Arenlhoo  d'Ale& 
vesc  di  Ginevra  invilolla  a stabilirsi  nella  sua 
diocesi,  con  molte  altre  pie  e cattoliche  matro- 
ne, che  dovevano  fondar**  una  nuova  comiioi- 
là  a Gex.  Parli  essa  da  Parigi  nel  1681,  ed  ar- 
rivò a (>ez  il  22  luglio  dello  stesso  anno.  I.a* 
comt>e, barnabita  savoiardo,  si  mise  insieme  con 
lei  a predicare  la  perfetta  annegaziooe  di  su 
stesso,  il  silenzio  dello  spirilo  , una  compiuta 
indilferenza  per  la  vita  o per  la  morte,  per  il 
paradiso  0 per  l' inferno.  Una  tale  vita  era  da 
essi  della  un  antiepazione  della  rifa  futura^ 
un  eataai  contitma.  Il  vesc.  di  Ginevra  cacciò 
dalla  sua  diocesi  questi  due  apostoli  di  un  mì- 
s icismo  sospelln.  Allora  mad.  Giiyon  ritirossi 
presso  le  orsoline  di  Thonon,  quindi  a Torino, 
piscia  a Grenoble,  e (iiinliiienle  a Vercelli.  Pit 
durante  il  soggiorno  in  q«iei  paesi  che  compose 
le  onere  intitolate:  Mezzo  breve  e Jaciliaaimo 
di far  orazione,  ed  il  Cantico  dn  Cantici  di 
Ealomone,  interpretato  aeeondo  il  aenao  mi- 
a>ieo,  che  furono  ambedue  condannate  da  un 
mandalo  del  signor  di  llarlay,  arciv.  di  Parigi, 
nel  1^87,  e da  molli  altri  vescovi  Fssendo  la 
Ciiyon  andata  a Parigi,  nel  1687,61  rinchiusa, 
jier  ordine  del  re,  presso  le  figlie  della  Visita- 
zione nella  contrada  di  S.  Antonio,  nel  mese 
di  genn.  r688.  Sortila  da  quel  ritiro,  legossì 
in  amicizia  con  Fénélon.  col  decadi  Chevreii* 
se,  col  duca  dì  Beauvilliers,  colla  duchessa  di 
Belhunc  e con  diverse  alire  persone  di  distinzio- 
ne, che  non  potettero  impedire  che  insorgessero 
nuove  opposirionì  contro  di  lei;  lordi"  le  fece 
prendere  il  parlilo  di  conlidare  tulli  i suoi  scrit- 
ti a liosstiet  e di  soqntnellerli  al  suo  giudizio. 
Dopo  un  esame  di  molti  mesi  che  quel  prelato 
fece  con  de  Noailles,  vesc.  di  Lhslous,  con  i c- 
nclon  e M.  Troncon,  rettore  del  seminario  di 
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S.  Siilpicio.  Tennero  Blesi  34ar:iooli  che  furono 
creiliili  siiificienli  per  dislni^^ere  la  falsa  spirì- 
liialilà  e mellere  al  caperlo  la  rera.QuesIi  34  ar- 
ticoli furono  solloscri  li  ad  Is-j  dai  qiiallm  esa- 
niinalori, il  lomarzo  ifiqS.Si  trovano neirislrn- 
z'one  paslorale  di  Hossiiel  contro  gli  errori  dei 
quietisti.  La  signora  Guyon  li  sottoscrisse  an- 
eli' essa,  come  firmò  le  censure  che  i vescovi  di 
r.liàlons  e di  Meatii  pubblicarono  delle  sue  ope- 
re, ed  in  conseguenza  ilossuet  le  diede  un  atte- 
stato giuridico  nrniato  da  sua  mano.  Si  disse  da 
fallino  che  mad.  Giiyon,  anche  dopo  la  soscrizio- 
ne,  continuò  a spacciar  le  sue  dottrine,  ma  essa 
lo  negò.  Dopo  molle  altre  avventure,  la  signora 
Giiyon  si  ritirò  a lllois,  dove  mori  coi  sentimen- 
ti della  più  tenera  pietà,  il  9 giugno  1717,  in 
età  di  69  anni.  Olire  le  due  siiccilale  opere  si 
ha  altresì:  I’  Antico  Teslamenlo  con  spiegazioni 
c riflessioni,  che  risguardano  la  vita  interiore, 
in  12  tomi.  II  Nuovo  Testamento  con  eguali  ri- 
flessioni, in  8 voi.  Discorsi  crisliani  e spirituali 
SII  diversi  argomenti,  in  2 voi.  Lettere  cristiane 
e spirituali,  in  4 ’ol.  L'  anima  aman'e  del  suo 
Din,  rappresentata  negli  emblemi  di  Ermanno 
Ugo  SUI  suoi  Pii  desideri,  ed  in  quelli  d' Olone 
Venio  sull'amore  divino,  con  figure  accompa- 
gnale da  versi.  \jt  sua  Vita  scrina  da  lei  mede- 
simi, in  3 voi.  in  12.“  I Torrenti  spirituali.  Al- 
cuni cantici  spirituali.  Un  voi.  di  versi  mistici. 
V.  le  Ire  lettere  tutta  Sltria  del  quietitmo  di 
Plielipenus.  1'oiissaint  Dnplessis,  benedettino, 
nella  sua  Storti  della  ehìeta  di Meaux,  t.  i, 
I.  5.  Il  aig.  di  llatnsay,  nella  sua  l'ila  di  Fé- 
nélon,  e D.  Massnn  in  quella  di  d'Aranlhnn, 
lese,  di  Ginevra.  V.  anebe  le  due  Jtlorie  di  Fé- 
nclon  e di  Bo<suet,  del  card,  de  llaiisset. 

CUVOK  (Abbate),  di  Lons-Ie-Saunier nella 
Franca  Contea  morto  nel  1771.  Di  luiabbinmo. 
Ira  le  altre  opere,  la  Storia  degl'  imperi  e delle 
repubbliche  avanti  liesii  Cristo,  dove  in  qiiel'a 
d'  Egitto  e dell'  Asia  senrgesi  la  concordanza 
della  storia  sacra  con  la  profana,  ed  in  quella 
della  Grecia  il  rapporto  della  storia  con  la  favn- 
la;  Parigi,  1733,  voi.  12  in  12.*  Calecbisiuo 
e decisionidei  casi  di  coscienza,  ecc  ; l'Oraco'o 
dei  nuovi  fi\osoK.  Journal  des  tarant,  lyiH, 
1736,  1740,  1741  e I74»'  La  Francia  Ielle- 
raria. 

GOVONIE  ( ReRiuiDO  DE  LS  ),  da  alenai  det- 
to anche  Bernardo  Giiidonis,  religioso  dell' Or- 
dine di  8.  Domenico,  nato  in  un  piccolo  villag- 
gio del  Limosino,  presso  la  floebe-A  belile,  nel- 
T an.  1260:  abbracciò  l'istituto  di  S.  Domenico 
rei  convento  di  l.iinogcs,  nell'an.  1279.  Le 
prime  cariche  che  egli  ebbe  nel  suo  Ornine  fu- 
rono quelle  di  professore  e di  priore:  predicò 
altresì  con  grandissimo  frullo.  Avendolo  il  pon- 
tefice Clemente  V incaricalo  di  vegliare  alla 
conservazione  della  fede  cattolica  contro  le  ere- 
sie degli  albigesi,  portossi  a Tolosa  in  principio 
deT  an.  1307,  ed  adempì  per  molti  anni  ad  un 
si  scabroso  incarico  in  quella  diocesi,  con  tutto 


lo  zelo  e colla  maggiore  vigilanza.  Fu  eletto 
procuratore  generale  del  suo  Urdine  presso  la 
Mnla  Sede,  nel  i3i7,  ed  il  pontefice  Giovanni 
XXII  lo  mandò  nel  medesimo  anno  come  suo 
legalo  in  Italia,  in  Francia  e nei  Paesi-Hassi. 
Fu  nominalo  rese  di  Tiiy  in  Galizia  nel  i3a4, 
poscia  trasferito  a l.a>dève  in  Fraucia,  nel  iflsS. 
Quivi  riunì  Uemardo  un  sinodo,  pubblicò  alcu- 
ni statali,  che  miglioravano  la  condizione  del 
oapilolo  della  sua  metropoli,  creò  un  arcipre'e, 
rislaiirò  il  palazzo  vescovile  e morì  nel  3o  die. 
i332  in  età  di  71  anno.  Il  suo  corpo  fu  traspor- 
tato a Limoges  e tumulato  nella  chiesa  dei  pa- 
dri predicatori,  dove  leggesi  ancora  il  suo  epi- 
taffio. Le  grandi  occupazioni,  di  cui  fu  incari- 
calo, sia  prima,  che  dopo  il  suo  vescovado,  non 
gli  hanno  nondimeno  impedito  di  comporre  di- 
verse opere,  cioè:  I."  Vile  dei  pontefici  Clemen- 
te V e Giovanni  XXII,  che  Irovansi  nelle  Vite 
dei  papi  di  Avignone  drlllaluzio,slampate  a Pa- 
rigi nel  ifigS.  2."  La  vim  di  S.  Fulcrano,  nel 
llollando,  al  i3  febb.  3.°  La  Vi  a diS.GIodesin- 
da,  nel  Siirio,  al  eS  luglio.  4.°  La  storia  di 
Grandmont  e del  monaUern  di  S.  Agostino  di 
Limoges,  nella  llibliuteea  del  P.  l-abbc.  5."  Ge- 
sto dei  conti  di  To'osa,  pubblicate  da  Gbalel. 
6."  Libellut  tire  Iraelntut  magillrorum  ordì- 
nit  praediealoriim.,n--c  non  el  priorum  proria- 
eialium  provineiae  Tolotanae.  7.*  I/itioria 
fundaiionum  eonrenluum  ordinit  praediealo- 
rum  Tolotanae  prorineiae,  eoe.  Queste  ultime 
due  opere  Irovansi  nel  t.  6 della  jdmplittima 
eolteelio  reierwn  teri/ilorum  et  monumento- 
rum.,  ecc.  ; sono  esse  molto  utili  per  la  storia 
dell'Ordine  di  S, Domenico.  8 "Due  lettere  piili- 
blicaledal  P.IIommey.  Le  opere  mss.  di  Bernar- 
do de  la  Giiynnie  mno,  alcuni  trallati  teologici 
sugli  articoli  di  fede,  sui  sacramenti,  sul  Deca- 
logo, sul  peccato  originale,  sull'  uffizio  della 
Messa,  ecc.;  un  trattalo  sulla  povertà  di  Gesù 
Cristo,  ed  un  altro  intitolato:  Della  pratica  del- 
T inquisitore;  2 volumi  di  sermoni;  lo  Specchio 
dei  santi,  o storia  di  tutti  i santi  e sante,  i di 
cui  nomi  Irovansi  nel  martirologio  romano;  di- 
versi  catalogi,  nei  quali  sonavi  i numi  di  tutti 
i vesc.  di  1'olosa  e di  Limoges,  colla  storia  in 
compendio  di  coloro  i quali  si  sono  maggior- 
mente distinti  per  le  loro  virtù:  una  cronaca 
dei  sommi  Pontefici,  da  Gesù  Cristo  fino  all'an- 
no i33i  ; un'  altra  cronaca  in  compendio  dei 
Pontefici,  degli  imperatori  e dei  re  ni  Francia; 
la  genealogia  dei  conti  di  Tolosa;  la  descrizio- 
ne delle  Gallie;  la  Storia  delle  fondazioni  di  di- 
versi monasteri;  la  continuazione  della  Storia  di 
Stefano  di  Salagnac  sullo  stabilimento  dell'Or- 
dine dei  padri  predicatori;  un  libro  sul  nome 
degli  apostoli,  dei  discepoli  e dei  santi  della 
diocesi  di  Limoges;  lina  cronaca  dei  concili. 
ConservBvansi  quasi  tutte  le  succitate  opere 
nella  biblioteca  del  sig.  Colbert  ed  in  quella 
dei  domenicani  di  Tolosa:  in  oggi  ignoriamo 
quale  sia  la  biblioteca  in  cui  furono  depositate. 
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Il  P.  ICchard,  Script,  ord.  prardie  , t.  i,  paj|.  immfdialamcnle  dopo  il  (radalo.  Journal  det 
576.  Il  P.  Toiiron,  Uomini  illattri  deW ord.  tacant,  lySo,  1741,  1747.  1748  e 1750. 
di  S.  Domen.,  t.  a,  pag.  94  a aag.  GIIVOT,  efemoslairre  del  duca  d'OrléaDS.  Di 

GDVOT  I CiERHano  Aaroaio),  avrocalo  al  Ini  abbiamo  il  Panegirico  di  S Luigi, 
parlameiilo  di  Parigi,  nato  in  della  cìità  I'  an-  Gl'/IBI!T4,  sede  vescovile  d'  Africa,  la  di 
no  i6q4<  e morto  il  27  genu.  1750,  ha  lascia-  cui  provincia  non  è ben  delerminala  ; sembra 
lo;  i.'l'lalnli  del  coniaìio  e del  balingglo  di  però  cbe  fosse  nella  Numidia.  Innccenio,  uno 
Manles  e di  Menlan,  colle  noie  di  Carlo  Uiimou-  dei  suoi  vescovi,  asiislellc  alla  confcrensa  di 
lin,  in  is.*  1789.  Vi  aggiunse  le  ordinanze  di  Carlagine  nell' an.  4>>'  Cognil.  I,  n."  198. 
Luigi  XV  sulle  donazioni,  sulle  insinuazioni  e gY4  ( Giovikni  ),  fìammingo,  fu  professore 
sui  leslamenli.  3.*  Trallalo  o Disserlazione  su  di  sloria  sacra  a Parigi  nel  XVI  sec.:  morì  nel- 
molte  malerie  fendali,  voi.  4 in  4 * > >1  i.*nel  la  delta  citlà  nell'an.  1557.  Egli  era  mollo 
1788,  il  7. ° nel  1789,  il  3.*  nel  1741,  il  4-*  legalo  in  amicizia  coi  dolio  Guglielmo  Budeo; 
nel  1 746.  3 " Osservazioni  sul  dirillo  dei  palro-  ed  avendo  quesii  composto  un'  opera  ; De  con- 
ni  e dei  fabbricieri  agli  onori  nella  chiesa,  io  leinpiii  rerum  forluiinrum,  in  3 libri,  Gja 
4.*  1751.  L' amore  essendo  morto  durante  la  commentò  I' opera  medesima  e ne  pubblicò  il 
slampa  di  quest’ opera,  il  signor  Uoucher  d'Ar-  commentario  a Parigi,  nel  i5g6,  in  4-*  V. 
gis  ne  fece  la  prefazione,  con  una  aggiunla  per  Valerio  André,  BiUioth,  belg. 
il  capitolo  5,  che  Irovasi  in  line  def  volume, 
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JIaA,  castello  o fortezza  nel  paese  chiamaTo 
Tur-AbdiOy  ovvero  Mont*Abdin,  di  (^na  del  Ti* 
fri)  dove  eravi  ima  sede  vescovile  giacobita,  il 
o^i  cui  vescovo  aveva  la  sua  residenza  in  un  ino* 
oastero  vicino  dello  della  S.  Croce.  1 suoi  ve* 
acovi  cooosciuli  sono  7,  cioè  ; Giona,  di  cui  i 
giacobiii  celebrano  U lesln  nel  28  seti.  : igno* 
rasi  1’  epoca  nella  quale  occupò  la  sede  resco* 
vile  di  Haa.  Ignazio  nel  1 1^4  Severo  n<‘l  izqS. 
Cirillo  I,  chiamalo  anche  olinone  Klianita,  nei 
l33a.  Filosseno  nel  i46i:  fu  nominalo  patriar- 
ca di  Tur-Abdin;  mori  noi  i462.  Cirillo  11  nel 
1494*  Elia  nel  i583.  V.  Oriens  c4rù/.,  t.  a, 
pag.  5on. 

niBA  (eh.  teereto,  wucondigl'Oy  amicizta\ 
figlio  di  Sommer.  1 Par.^  c.  7,  v.  34- 
. IIABOALA  od  uaBDVLAII,  separazione,  di- 
visione ( dall"  ebr.  badala  separare,  dividere). 
^ome  ebraico  di  una  cerimonia  che  si  pratica 
in  lutti  i giorni  di  sahbalo,  presso  gli  Ebrei, 
sulla  sera.  Alla  fine  del  giorno  di  sabbaio, 
quando  incominciano  a risplendere  le  stelle, 
ogni  padre  di  famiglia  ta  accendere  una  fiacco- 
la od  un  cero,  od  una  lampada  a due  lurigno- 
li:  si  prepara  una  piccola  cassetta  piena  di  aro- 
mi ; si  prende  un  biccliiero  di  vino,  sì  canta  0 
si  recita  una  preghiera,  si  benedicono  gli  aro- 
mi ed  il  vino;  si  fiutano;  e dopo  alcune  cerimo- 
nie falle  vicino  alla  fiaccola  o lampada,  si  ver- 
sa un  poco  di  vino  benedctlo,  poscia  ne  liba 
ciascuno  un  sorso;  quindi  si  separano,  vicen- 
devolmente dicendosi,  non  già  buona  sera,  ma 
buona  settimana.  Uuxtorf,  iSy/iay  yW  , c.  16, 
|mg.  340  e seg. 

OABEB  od  nEBEB.  della  slirpe  di  Jetro  c 
marito  di  Jahele,  la  quale  uccise  Sisara.  Giu- 
diet\  c.  4,  V.  n. 


primatn  S.  Petn\  i645.  7.®  Difesa  della  leo- 
ìogia  dei  Padri  greci  sulla  Grazia,  i64fi- 
8.’  Spiegazione  delle  epìstole  di  S.  Paolo  a Tì- 
moleo,  a Tito  ed  a Filemone,  i65G.  q.**  Una 
raccoila  in  4."  di  poesie  latine  fra  le  quali  ve 
oc  sono  molte  io  onore  di  Luigi  Xltl  sollo  il 
(itolo  di  Pietas  regia*  Questa  raccolta  fu  stam- 
pala a Parigi  nel  iGzS.  10  * Una  parafrasi  sui 
Salmi  IO,  20,  71,  137  c i5i  che  trovasi  nella 
llibbìa  dei  Settanta.  1 1 lant  sulla  festa  di 
S.  Luigi. 

IIABERT  ( Li'igj  ),  dollore  di  Sorbooa,  na- 
Cline  a lltois  prima  delta  metà  del  sec  XVII, 
eJ  avendo  abbraccialo  ben  presto  lo  stalo  eccle- 
siastico, vi  si  distinse  colla  sua  dottrina  e pie- 
tà. Egli  venne  addottoralo  il  i5  maggio  iC58, 
e fu  successivamente  canonico  e vicario  gene- 
rale di  Lu^nn  d'  Auzerre  c di  Verdun,  e final- 
mente vicario  generale  di  ('.halons  sur-Marne. 
In  alcuna  delle  diocesi  stesse  copri  anche  il  po- 
sto di  teologo.  Divenuto  infermo  e molto  vec- 
chio, ritirossi  a Parigi  nella  casa  di  Sorhona, 
dove  mori  il  7 aprile  1^18  nell'età  di  8z  anni  e 
p mesi.  Abbiamo  di  lui  : Un  trattato  iniito- 

Iato  : Pratica  del  sacramento  di  Penitenza,  o 
Metodo  per  atnniinì-lrarlo  iilitmcnte.  stampalo 

}>cr  ordine  del  lesc  di  \ erdun  per  servire  ai  con- 
èsseri  della  sua  diocosL  QuesPopera,  chiamat  i 
comunemente  Pratica  di  Verdun,  fu  scampala 

Più  volle  in  i2.”ed  a Parigi, 1748, coi  nome del- 
aulore  che  non  era  stato  per  anco  pubblicalo, 
e con  un  estratto  dei  canoni  [icnilenziali  rica- 
valo ilallc  istruzioni  dì  8.  Carlo  ai  confessori. 
Fu  giudicata  un  po"  rigorosa.  2***  Un  corso  coni- 

f lieto  di  teologia  dogmatica  e mora'e,  scritto  in 
alino  sotto  il  titolo  di  Theohgit  dogmatica  et 
morulis  ad  usura  semirtarii  eaialuunensis^  in 


HABERT  ( Isacco  ),  addottoralo  dalla  facoltà  7 voi.  in  12.*,  il  primo  dei  quali  fu  pubblicalo 
teologica  di  Parigi  nel  1626, canonico  e teologo  nel  1709  c l'ullimo  nel  1712.  QuesP  opera  ce- 
di Parigi,  enei  iG45  leic.  di  Vahres.  Mori  citò  molli  clamori  ; un  anonimo  la  denunciò  nel 
r 11  genn.  1668,  e lasciò:  i.*  Tre  discorsi  da  171 1 al  card,  di  Xoailles  ed  al  vesc  diChólons- 
lui  pronunciati  dal  pergamo  contro  X Atujusti-  sur-Marne,  Gastone  di  Noailles,  fratello  del  car- 
nus  dì  Giansenio.  2.'*  Difesa  della  fede.  3^  Una  dinaie  che  aveva  accettala  la  suddetta  teologia 
traduzione  Ialina  del  pontificale  della  chiesa  pel  suo  seiuinario  ; il  denunciatore  vi  trovava  le 
greca  con  lunghe  e dotte  note,  slampata  nel  cinque  proposizioni  di  Giansenio. liaberl  rispose 
1643  e 167G.  4-*  Oc  justitia  eonnubialis  edi-  a quella  denuncia,  e attaccò  anche  i difensori 
eh\  in  cui  vuol  provare  che  le  ordinanze  di  dell’  Augnstinus  di  Giansenio  collo  scritto  iuli- 
Luigi  XIII  sul  malriraonio  uim  sono  conirarie  lolalo  r UifMa  dell'  aulore  della  leolof'ia  del  sc- 
oi cooc.  di  Trento,  a.”  /Je  contenta  Aie-  loioario  di  Ctiàlons  contro  un  libello  inlitolnlo  : 


rarcAiae  et  monarehiae  ; Parij^i,  i64o  Fu  Denuncie,  ecc.  : è un  voi  in  12.*,  stampato  a 
tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Unione  Parigi  nel  1724.  lai  Teologia  di  liaberl  fu  di 
della  Chiesa  collo  Stalo.  6.*  De  calAedra,  tea  nuovo  attaccala  da  Diimos  dottore  di  Sorboua, 
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e da  due  ouove  demincie  provenienlidiiUa  stessa 
penna  che  aveva  scrina  U prima,  e che  crede* 
sì  di  un  teologo  tiainmiiigo  llabert  fece  in  (jtieU 
i*  occasione  iiu’ aggiiinla  alla  sua  risposta,  che 
si  può  ritenere  come  una  ‘6  * parte  dell’  opera. 
Trovasi  anche  una  lettera  di  Ilabert  del  iG  mar* 
7.0  fyid  scritta  al  sig.  Krola^,  canonico  della 
cattedrale  di  neaaes,che  a^eva  consultalo  i dot- 
tori di  Parigi  sopra  molle  proposizioni  erronee 
del  sig.  I)e  la  Uigoliòre  di  Perchambaiilt  Que- 
sta lettera  trovasi  in  line  dello  scritto  del  sud- 
detto Scolasse  intitolato  : Pregiudizi  legittimi 
Contro  i libri  dello  stesso  De  la  Uigolìèrc.  Ha- 
bert  ha  pure  pubblicato  un  compendio  delta  sua 
'J'eologia  dogmatica  c morale  sotto  il  titolo  dì 
CotHfte  .dttirn  tàeologì"e  dogmaUcae  et  mnea- 
Hi  ad  uium  teminarii^  a voi.  io  la  *;  Parigi, 
17 14-  ^ si  eccelltiano  alcune  aggiunte  che  fu- 
rono fatte  alla  Teologia  di  llaberl  dopo  la  sua 
morte,  ed  alcuni  possi  della  Teologia  stessa,  ed 
anche  della  Pratica  di  Verdun,  che  non  si  ] os- 
snno  in  tutto  approvare,  si  può  dire  che  le  sue 
opere  sono  eccellenti  e scritte  con  mollo  ordi- 
ne, metodo,  solidil»,  chiar'zra  e precisione.  V. 
Goujci  nella  sua  Bìbl.  degli  atft.  eccHt.  del 
ite.  Xni!^  I.  3,  pag.  io5  e »eg.,  ove  dò  in 
uii  arlicolo  esleso  un  couippiidio  della  vita  dì 
Jlabert,  e fa  la  storia  delle  contese  da  lui  soste- 
mite  rebitivamenle  alle  sue  opere.  V.  anche  il 
Journ.  dei  tatansy  1691,  1707,  1700-10*14* 
2S-37.48. 

lllUKftT  (Nicola),  religioso  deH  abbadia 
dì  Nostra  Signora  di  Moiizoti,  fu  eletto  priore 
della  stessa  abbadia  dal  capitolo  nel  1080,  e 
inori  il  i3  die.  1784,  dopu  aver  fallo  stampare 
nel  1728  una  storia  latina  di  quell*  abbadia. 
Calmet,  Biòliot.  tur. 

IHBEftT  (11  P.).  religioso  premonslralense, 
ba  composto  una  Storia  ecclesiastica  di  Verdun, 
in  2 voi.  Ignorasi  se  sia  stata  linora  pubblicata. 
Journal  dei  iatanty  1743,  pag.  368. 

Il  lUEf  UKUH  (S.)(i;,  vescovo,  confessore  e 
compagno  di  S.  Eugenio,  vesc.  di  Cartagine, 
il  quale  solTri  il  martirio  per  la  fede  di  0 C., 
sotto  i Vandali  nel  V sec.,coii  5oo  altri  martì- 
ri o confessori.  Ila'iel-Deum  fu  relegalo  nella 
città  di  'l'amalla,  il  di  cui  vesc.  ariano,  chiama- 
to Antonio,  tentò,  ma  inutilmente,  di  obbligar- 
lo ad  abbracciare  1’  ariaiiìsmo  : gli  fece  legare 
i piedi  e le  mauì  con  g^o^se  corde  e chiudere 
la  bocca,  poscia  comandò  che  si  versasse  sopra 


di  lui  dell*  acqua  credendo  cosi  di  ribattezzar- 
lo. JLibel  Deum  disprezzo  e derise  Antonio, 
dicendogli  che  la  sua  fede  era  sempre  la  stessa 
e che  r avrebbe  dife>a  anche  a pericolo  di  per- 
dere la  vita.  Andò  poscia  a Carlagioe  dove  dis- 
se le  mele.'iime  cose  al  re  Unnerìco,  rimprove- 
randolo alirea'i  iu  iscritto  per  i suoi  errori  : 
tulio  |>ern  fu  inutile,  non  avendo  ciò  procuralo 
la  pace  alla  Chiesa.  ììubehDewn  non  soffrì  il 
martirio.  Ltaiilel,  t.  2,  i3  luglio.  Vita  di S.  Eu* 
genio. 

muli  (eh.  iecretOy  0 noieondiglio  delSi^ 
gnore  ),  capo  di  una  delle  famiglie  sacerdotali. 
3 Esdroy  c.  7,  V.  63.  V.  Asia. 

IliBI^OTO.t,  storico  inglet«,  ha  pubblicalo 
la  vita  d Edoardo  IV.  Egli  è,  dice*!,  il  migliore 
ed  il  più  esatto  fra  coloro  che  hanno  scritta  la 
storia  di  quel  prìacipe;ma  si  esprime  con  troppa 
eloquenza  per  quanto  io  comporla  una  storia,  e 
le  riiiessioni  morali  che  egli  va  frammischiando 
senza  parsimonia  alla  narrazione  degli  avveni- 
menti,  rendono  dilellosa  la  sua  opera.  Essa  fu 
iiiscrila  nella  raccolta  degli  storici  d’ Inghilter- 
ra, stampata  a Londra  nel  1706,  in  3 voi.  in 
fol.  Journal  d*M  1 708,  pag.  370  della 

I .*  edìz  , c 333  della  3.* 

Il  (USV.\IA  ( eb.  lo  icudo  del  Sig  ore),  pa- 
dre di  Geremìa.  Geremia.,  c.  35,  v.  5. 

IIUISE.V  ( l)uo?(A  Gka/ia  dk  ),  cappuccino 
d Alsazia,  profeiisore  di  teologia,  zelante  missio- 
nario p detiuilore  della  sua  provincia,  fiorì  (ino 
verso  fon.  1670.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re; I.*  Stimma  gnaeitianum  regularinmy  vt 
ispeeialem  EE.mtuor  capueitiorurn  tisci;A;Frì- 
burgo  iu Urissovia,  i665dn  8.*;  Colonia,  1667, 
e Lione,  1671.  a.*’  Brevieulm  teleetarum 
guacitionum  regularium\  Colonia,  1688.  3.* 

1 lueidatio  guaerumdam  guaeitionum  et  loco- 
rum  iheologieorum  de  taeramentit . Colonia, 
1669.  iu  8.**  4-*  Diiceptatia  de  matrimonili 
haereticornm\  ivi,  1669.  ^ Libri  duo  guae~ 
ifionnm  in  gtiibus  gnaeritur  eama,  enr  badie 
multi  religiosi  a religione  caiholica  dejlcinnt\ 
ivi,  1660,  in  8.^  V.  il  IL  Ciovanni  di  S.  Anto- 
nio, Bìbl.  unto,  francitc.,  1. 1 , pag.  2z3  e i^eg. 

IIACCO,  J/accuSy  padre  di  Ùria  , israelita, 
che  fu  uno  di  quelli  che  ebbero  parte  nell*  in- 
nalzare le  mura  di  Gerusalemme  sotio  Nehemia. 

2 Esdra y c.  3,  v.  21. 

IIAC^LDAMA  od  lIAKBLItAMA,  Ager  san- 
guinisi Campo  a mezzodì  di  Gerusalemme,  così 


(I)  Qd-sIo  or  ne  é rocopolo  dì  due  parole  Ialine  kahety  epU  ha,  e Do,cìoè  egli  ha,egft  Die, 

Ques'c  aorte  di  ooni  oto  Ir<.v40>i  che  io  Africa  e oei  ronlomi  di  Cnrtngine  , e aenil»rano  estere  la  iradutiooe  Iali- 
na dei  veri  nooti  rarUgioeti  o punici;  laii  aeoo  aocbe  Beo-groito*,  Qavtì-vuU-Veuey  tee.  1 nomi  punici,  come  i no* 
SII  lenici  ed  ebraici  craou  ipesse  volle  composisioni  di  tiniil  geocie.  Cuù  il  vero  nome  di  S.  JJaòtt-Beum  potrebbe 
estere  Àchuzttì^  Jchazuel  od  jithaziely  ebe  tigoitica  io  cbr.<ico  e pi  r cooteguenta  in  feoirio  rd  ia  pun'co,  la  ale»- 
M mia  ebe  1*  Jlobtt-Vtium.  Co»i  «orbe  <1  ouioe  Quod-tuU-DeuB  pi  Irebbe  ti'cre  T rbrairo  5«aAee/,  o Seabedy  o 
HthhafthetMely  o HerateaelyO  Sarahaely  tutti  rotili  ebe  in  purìco  avrebbero  tigoificato  Qutd-vniuDevt.  GU  Arabi 
cJiianiaiiu  un  i<  ro  aulurc  egn>anu  A/aiCÌoAa//aA,  nome  arabo  compoilu  di  tre  vocaboli  ebe  significano  egualmente 
Quoti’tìiU  Det.§.  Questo  nome  era  tonuiuiss  moni  ACr  ra,  cime  appariiic  dalle  opere  di  S.  Agostino, il  quale  indi- 
iKsa  una  delle  sue  episole  ad  un  vescoTo  cbiamalu  Qm  U vttU  De^i»  V.  D*  Ucrkelul,  Dibl.  ortrnL,  pag.  cd  ii 
Vizionatio  uniiertu.e  tol^^aruieole  de  to  dìTréroux. 
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ehìainato  perchè  fu  comperalo  da!  ucerdoli 
coi  3o  danari  che  Giuda  area  ricerulo  per  tra- 
dire il  suo  divino  maeslro  Ceso,  e che  egli  bnt- 
tò  nel  (empio,  andando  poscia  ad  appendersi. 
Chiamossi  perciò  quel  campo  Haceìdama:  cioè 
campo  di  sangue.  Queslo  nome  infalli  è Tormalo 
dalla  parola  siriaca  Hhakel  ( la  di  cui  prima 
lettera  è una  fortissima  aspirazione  ) e signilica 
campo,  e dal  vocabolo  dama,  sangue.  È fatta 
menzione  di  Haceìdama  nell'  Evangelo  di 
S.  Matteo,  c.  17,  v.  8,  e negli  Alti  degli  Apo- 
stoli, c.  I,  V.  19. 

RACHAMONI  I eb.  eapirnle  ovvero  tapien- 
lùiimi  ),  padre  di  Jesbaam  c di  Jahiel.  i Pa- 
rai , e.  1 1,  v.  1 1-,  0.  27,  V.  3z. 

n tCBRGAI  (eb.  eàe  aipella  il  Signore),  pa- 
dre di  Amersalha.  Fu  uno  di  quelli  che  segna- 
rono l'alleanza,  che  Nehemia  rinnovò  col  Si- 
gnore Iddio  a Eidra,  c.  10,  v.  i. 

HAf.HILA  I eh.  tMranza  ),  nome  proprio  di 
■ins  collina  della  tribn  di  liiuda:  era  situala  nel 
deferto  di  Ziph.  È là  che  Oavidde  rifugiossi 
quando  fuggiva  la  persecuzione  di  Sanile.  1 Se, 
c.  q3,  V.  io;  c.  20,  V.  i3. 

HACK  ( (jiico«o  ),  gesuita,  nato  nel  ducalo 
di  Jiiliers,  dcdicossi  con  successo  alla  contro- 
versia, e mori  nel  i634.  lasciando  alcune  opere 
io  tedesco,  cioè:  i.°  L'na  difesa  del  sermone  di 
Schèrer  per  la  comiin'oiie  sotto  una  sola  specie, 
stampala  ad  Olmiilz  nel  i6i3.  2.*  Uno  scritto 
contro  Paolo  Tossan;  ivi,  ifiii.  3."  Una  rispo- 
sta iulorno  ad  alcune  questioni  necessarie  con- 
tro lo  stesso;  ivi,  1617. 

HACKER  ( CucoMo  ;,  nato  ad  Elhingen , e 
professore  di  teologia  a Friburgo  in  Brisgovia 
nel  sec.  XVII,  ha  pubblicalo:  i.‘  Una  disputa 
sulla  predestinazione,  stampata  a Friburgo  nel 
i6og.  ?.°UoB  replica  alla  confutazione  della 
disputa  stessa  piibhlicsla  da  Andrea  di  Urcia- 
no,  francescano  di  Mantova,  col  falso  nome  di 
Daniele  Neidenger.  Questa  replica  ha  per  tito- 
lo: D eputatione»  de  prae  'eefinalionis  cauta, 
fallo  etemenlilo  anelore  Dan. Neidengero, ce- 
ro au/em  e!  germano  tgus  Jairo  fr.  Andr. 
Vrcijno  ord  min.  obt.  reg.  in  urie  Manina- 
na  nuper  edilae. . . in  guaiuor  ex  quibut  coa- 
luil  elernema,  mendacia,  haereses  , antilo- 
gia!, torJet  termonit  analgtit.  3."  Un  com- 
mentario sul  metodo  del  Dottore  Angelico  con- 
cernente la  Divinità  , la  Trinità  e gli  angeli  ; 
Friburgo,  i6ig.  4.°  Tomo  2.‘  della  beatitudi- 
ne, degli  alti  umani,  delle  leggi  e delle  OTazie; 
ivi.  Dupin.  Tao.  degli  aut.ecci.  del  tee.  X/' li, 
pag.  i883  eseg. 

HACKBT  ( Gto.  Battista),  nato  a Fethard 
nella  contea  di  Tippcrari  in  Irlanda,  abbracciò 
l'Ordine  diS.Domenico  in  cui  insegnò  teologia, 
e visse  quasi  sempre  in  Italia,  ora  a Milano,  ora 
a Xapoli  ed  ora  a Roma.  .Morì  in  quest'  nllima 
città  verso  il  i685  dopo  aver  composto  varie 
opere  tanto  filosotiche  che  teologiche,  e Ira  que- 
ste: Coniroorrtarium  l/ieologicum,eompleclent 
Poi.  P. 


ornnei  Iraetahitprimaeteeundae  Doelorit  An- 
gelici-, Roma,  loSg,  in  fol.  2.*  Sgnopiit  thea- 
logica  in  Iraelatum  de  fide,  tpe  et  eharitate  ; 
ivi,  1675,  in  4 ° 3.°  Sgnoptit  philomphiea  , 

I.  4 in  4.*  Il  P.Echard,  Script,  ord.  praedie., 
l.  2,  pag.  579. 

RK'.M  ( (jio.  Frìncesco  >7  f^esmla  polacco, 
pubblicò;  Serutinium  eeniaits  fidet  quo  tn  pri- 
ma parte  inquiritur  an  non  univemarum  a 
rom.eathol.eeeiet.  atqne  inter  ee  dimdentium 
kujnt  temporit  religionum  ex  uno  omnium 
principio  quod  teilieel  rerbum  Dei  teriptum 
excluta  eathol.  eecle^.  autorilate  sii  regula  , 
norma  judexqne  /idei  nuUitai  mani  fette  te- 
quatur\  Oiivac,  1G82,  in  4”  È impcperà  di 
coQiroTmia  in  cui  l'auiorc  a'Iacoa  le  varie 
te  separate  dalla  (Àhiesa  callolica;  e dopo  aver* 
ne  comballiili  tulli  i principi  in  11  discorsi, sta- 
bilisce la  verità  della  religione  cattolica,  dimo- 
strando che  essa  è la  norma  attiva,  vivente  ed 
animala  della  UAe. .Journal d^t tavant^  i683, 
pag.  53  della  i.*  ediz.,  e 22  della  2.*. 

HiCKì^PtlV  (Teodoro  0 Teodorico),  teolo- 
go luterano,  nato  Tan.  1607  a Weimar  , de- 
dirossi  da  giovine  allo  studio  della  filologia  sa- 
cra, ed  imparò  tutte  le  lingue  orientali  che  gli 
erano  necessarie  per  lo  studio  stesso.  Fu  il  pri- 
mo che  insegnolU  pubblicamente  ad  Aliorf  nel 
i63(),  e nel  iG5i  iucaricossi  di  iosegnare  la 
teologia-  Mori  nel  i65p  La  sua  vita  fu  scritta 
da  Zullner  tra  que  le  dei  teologi  di  Aliorf.  l„e 
opere  che  di  queslo  d itto  cita  il  P.  Le  Ivong 
nella  sua  Bihlioieca  sacra,  sono:  i.*  Oratio  de 
neeettitate  taerae  p^dlofogiae  in  iheologia  ae- 
eurute  trnctandn  \ Jena,  in  b*  Quadriga 
dìtauitiiio  de  loeutionibut  taerit  \ Aliorf, 
1G48  e 1662,  in  4 * -^d  enittolam  dici 

lìierongmi  de  mminibut  dicinit  exercita- 
tionet  dune.  4-*  Ditpuialìonet  eircularet  in 
xrtr  priora  capita  Genefut.  5.*  Exercila- 
ito  in  ptaimum  cxrrit.  Queste  opere  Irovan- 
si  nella  raccolta  dell*  autore  intitolata  : Sgl- 
loqe  ditputaltonum  theolopicamm.  et  pkiloUh 
gicarum\  Aliorf,  iG63,  in  4**  6.°  Interpret 
errabundutt  hoc  ett  brecit  dinputaiio  de  eautit 
errandt  interpreium  et  commentatorum  Sa- 
eroe  Scripturae  omniwngue  adeo  qui  circa 
taerat  utriutque  foederis  occupantur  litterae. 
llackspnn  fece  stampare  quest'opera  nnilamen- 
le  ad  un'altra  che  pubblicò  ad  Aliorf  nel  i643, 
in  8 *,  e il  di  cui  titolo  è:  Lucubrnlionet fran- 
ektallenentet^  tire  tpecimen  aliqttod  interpre- 
iationum  et  expoutionum  quot  plurima-^  in 
dijfieillvna  quaeque  utriutque  Tettamenti  loca 
meditalut  ett  tìonacentura  Cornrliut  B-^lra- 
miis,  Pido  thoartenti*.  Queste  Lucubratiouet 
e Xlniernret  errabundnt  sono  pure  nel  The- 
taurut  librorum  f hi/ologicorum  et  hittorico- 
rumy  ecc.  di  Tommaso  Crcnio  ; Leida,  1700, 
io  8.*  7.*  Mitcellaneorum  tucrorum  libri  duo  \ 
Altorf,  1G60.  8.“  Aoiae philologico-theolopieae 
in  varia  et  dijìiciliora  veteritetnoviTetia- 
60 
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menti  loca  i Allórf,  i66a,  3 voi.  in  8.®  9.®  0^ 
eerrationeB  araòicO'Byriarae  in  quaedam  loca 
peterit  et  nori  Testamenti;  Ahorf,  16^12, 
in  4>"  Nel  libro  inlilolalo  : (iloria  academine 
alidorfinaCy  st  cilano  anche  dello  stesso  auto* 
re  : Specimen  theologiae  tnlmudicae  ; Fides 
et  leges  Muhammedis  ; Liber  Mzachon  ìiabbi 
lipmanni\  Termini  dictionis  et  divisiones 
philosophico-theologieae^  ccc.  Il  P.  \,e  lx>ng, 
Bibliot.  saer.f  edii.  in  fol.^pag.  760  e 7B1. 
Gloria  academiae  alidorfinae^  pag.  34  e seg- 
HACOC.  HIICAC  o CHVCCOt,  come  proutin- 
aiaoo  gli  Ebrei,  cillà  della  tribù  di  Aser.  1 Pa^ 
ral , c.  6,  ▼.  75. 

HtCQimviLLE  (Nicola  di  consigliere  al 

ftarlamenlo  di  Parigi,  canonico  della  metrnpo* 
iUna  della  stessa  città,  ed  abbate  commendata- 
rio deir  abbadia  di  Livrj  , diocesi  di  Parigi, 
nel  1409,  scrisse  un  poema  Ialino  sopra  S Iter- 
nardo  e sulla  abbadia  di  Chiaravatie  e diverse 
lettere  sulla  riforma  di  Livry.  V.  Le  Ueiif,  Sio^ 
ria  della  diocesi  di  Parigi^  I.  6,  pag.  21 3. 

BADAD  0 H^DIR  ( eb.  aguzzato^  oppure  in 
altro  sigiiincato  ^b/Vi  ),  uno  dei  12  lìgii  dMs- 
niaele.  Gen  , c.  a5  , v.  |5;  1 7W.,  c.  (, 
V.  3o. 

HADAB-BEMMON-  V.  Adai>-Reiiho!1. 
H4DAJA,  padre  della  regina  Idida,  madre 
di  Giosia,  re  dì  Giuda.  4 c.  aa,  v.  i. 

BADESSA,  O HADDASA,  0 C.HÀDASSA  (eh. 
rinnovellamento  od  anche  ariete  ),  città  di 
Giuda.  Gtos.^  c.  i5,  v.  37. 

RADIO,  o CBADID,  città  di  Beniamino. 
2 Fsdra,  c.  1 1,  V.  34 

HADITHA.  \ i SODO  Ire  cillà  dì  questo  nome. 
La  I .*  è sull'  Eufrate  nella  Mesopotamia , di 
sotto  di  Anbar.  La  a.®  nel  paese  ai  Mosii),  di- 
stante una  lega  da  Anbar.  La  3.®  a levante  sul 
'i'igri,  nel  luogo  dove  la  Zeba  si  getta  in  quel 
fiume.  QiiesP  ultima  è una  sede  vescovile  della 
provincia  di  Mosul,  nella  diocesi  dei  Galdei,  di 
cui  sì  conoscono  10  vescovi,  il  primo  dei  quali 
fu  Maraiizacha,  monaco,  sotto  il  Cattolico  Sali* 
bazacha.  Quauto  agli  altri  9 V.  V Oriens 
chrisi.,  t.  2,  pag.  1223. 

RAOITHA,  città  vescovile  dei  giacobilì  nella 
Mesopotamia,  siili’ Eufrate,  vicino  ad  Anbar  od 
Anbora,  ebbe  per  vescovo  Giovanni,  il  quale 
fu  condotto  col  patriarca  Giovanni  Mll  a CP. 
nell’  an.  1229  ; e siccome  nou  volle  abiurare  i 
suoi  errori,  mori  in  prigione.  Ivi,  pag.  i5oi. 

HADITIIA,  sede  vescovile  giacobìla,  sotto  il 
Mafriano,oel  Segeslao,  ebbe  per  vescovo  Aron- 
ne, verso  l'an.  1 153,  il  quale  si  fece  maomet- 
tano, poscia  rilornò  al  cristianesimo  ; ma  non 
polendo  ricuperare  la  sua  sede,  andò  a CP. 
dove  approvò  il  conc  di  Calcedonia  L)i  ritorno 
io  Sìria  ahbiurò  auovaroente  ì suoi  errori,  c 
volendo  terminare  i suoi  giorni  nella  peniten- 
za, ritirossì  al  monte  Libano  dove  mori.  Ivi, 
pag.  i5S4. 

HADRACH  o ADRA  V.  Adba. 


nADHIEL  ( eb.  gregge  di  0zb),  figlio  di 
Rerzellai.  sposò  Merob,  figlia  di  Sanile,  dalla 

? [Itale  ebbe  5 figli  che  furono  consegnati  ai 
iabaonili  per  essere  ammazzati  in  presenza 
del  Signore,  in  espiazione  delle  cnineltà  che 
Sanile,  loro  avo,  aveva  esercitato  contro  ì Ga- 
baonili  medesimi.  1 Be^c,  18,  v.  19.  l^lìe^ 
c.  21,  V.  6 e seg. 

HADRIEIA  (CoRNKLio),  famoso  predicatore 
fiammingo  del  XVI  sec.,  era  di  Dordrecht.  Ve- 
sti r abito  di  S.  Francesco,  e fu  lettore  in  teo- 
logia. Uotlissimo  nelle  lìngue  latina,  greca  ed 
ebraica,  le  insegnò  pubblicamente.  Predicò  pel 
corso  di  3o  anni  a Bruges,  dove  mori  nel  i38f 
in  età  di  60  anni.  Compose  un  trattato  sui  selle 
sacramenti.  Valerio  André,  Bibl.  belg. 

HiDSI.  V.  Ilonsi. 

RiliriKD.  V.  CnAnoL’i:v. 

IIAKBKRLI'V  (Francesco  Povrnico  ).  vice* 
rettore  dell’università  di  fletms’adl.  Si  ha  di 
lui  : Seleeta  gua^dnm  de  S.  hlichaele  Archan- 
gelo,  ejut  apparitionilmn.  festis  et  cuftn^  etc.\ 
Helmstadl,  iGSg,  in  4-*  H P-  Cnrlo  Slengel, 
beneclellino,  fece  stampare  nel  1629  un  dotto 
trattalo  sopra  S.  Michele  Arcangelo,  ed  es- 
sendo il  trattato  medesimo  diventalo  rarissimo, 
r Haeberliri  ne  pubblicò  il  couippodio  e vi  ag- 
giunse molle  cose  curiose  sulle  apparizioni  di 
S.  Michele  sul  monte  (iargaiio  nella  Puglia  e 
sul  monte  S.  Michele  in  iNonnaiidia.  Annali 
tipografici,  oli.  1761. 

lUEFTCN  (ClACOvio  o BrnicDETto  ),  nato  ari 
Ctrechi,  si  fece  benedettino  e fu  prevosto  del 
monastero  di  Afllinghen.  Mori  nel  ifi48,  dopo 
di  avere  pubblicato  le  opere  segio  iili  : 1."  Di- 
fesa della  riforma  df'H’Ordine  di  S.  BeiiedeMo. 
2.*  Oi84|iiisiz cui  inonaslfche  sulla  regola  di 
S.  Benedetto,  colla  sua  vita.  3.’'  Il  pano  quoti- 
diano, ovvero  Mcilìtnzioni  per  tutti  i giorni 
deir  anno,  in  6 libri,  i(>34-  4 La  scuola  del 
cuore,  IÒ29  3.®  Paradiso  o giardino  catechi- 
stico. 6*  L’arte  di  cercar  Dio.  i65o.  Tutte 
queste  opere  furono  slampate  ad  Anversa  Ab- 
biamo altresì  del  P.  naeflcn  : Pia  regia  san^ 
ctae  Grncìs.  Qiie>t’  opera  venne  tradotta  in 
francese  da  un  religioso  francescano,  col  titolo 
di  Cammino  reale  della  croce,,  in  8.*fig.  !/o- 
pera  inlilolata  : l enaiio  sacra^  sire  de  arte 
gnaerendi  Deum,  venne  pubblicala  in  Anversa 
nel  i65o,  in  fol.  , dopo  la  morte  dell' auto- 
re. V.  Trajeclum  erndilum  del  Uurmamio  , 
pag.  i33  ; il  Gran  teatro  sacro  del  Bra* 
bantCy  l.  I,  pari.  2,  e la  Bibl  belg.  di  Valerio 
André. 

HAESCREL.  V.  IIoRScneL. 

HAGAB , uno  dei  principali  fra  i Naiinei. 

I Esdra,,  c.  2,  v.  4^. 

HAfiABA,  uno  dei  principali  fra  i ISatineì. 

7(7*,  V.  45. 

IIACK3t,  dello  de  indagine.  V.  Giova:iki  dk 
Hacsn. 

IIAGEB  ( MicncLK  ) , di  Friburgo  , fiorì 
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nói  XVI  sec.  Di  lui  abbiamo  un  Irallato  sulla 
ain^tolarità  dell*  Aniicrislo  contro  gli  erotici  di 
quel  tempo;  logoUtailt,  i58o.  Dtipin,  7'av.  de^ 
gli  aut.  eecles.  del  \/''I  see  , pag. 

HiGEll  ( biLDASsAie  )«  gesuita  iT  Uberi  in- 
glien  in  Svevia,  morto  il  9 marzo  1627,  ha 
pubblicalo:  t / Confronto  della  confessione  ati* 
giislana  e del  conc  di  Trento  colla  parola  di 
r>io;  Virlzburgo,  1627  2.**  Difesa  delle  immn* 
giiii,  in  tedesco  ; Magenta.  3.**  La  condotta 
della  religione  cattolica  4>*  Sermone  sul  giub- 
l)ileo.5  * Il  sacrilegio  calvinistico. Dtipin,  7'ac. 
degli  aut.  eccle».  del  tee  » png.  1879. 

secondo  lìglio  di  Gad.  Gen.^  c.  46, 

V.  iG. 

lUOGfA,  figlio  di  Sainaa.  000  dei  discen- 
denti di  Merari.  1 Par.y  c.  6,  v.  3«>. 

IllGiaTU  V.  Aggith. 

H4GIAR.  V.  (iRRATn. 

HAI«  nome  proprio  di  un'  antichissima  città 
del  paese  di  Cnanaan.  Dessaera  già  fabbricata 
al  tempo  di  Abramo.  Giosuè  dopo  di  e:<8ere  sta 
lo  scooliito  sotto  le  mura  di  Hai,  a motivo  del 
peccalo  di  Aclian,  la  prese,  la  incendiò  e fece 
perire  il  suo  re  e tutti  i suoi  ahìtaiiti  { Oenetit 
e.  12.  G'ottièy  c.  7,  V.  8).  ÈU  medesima  città 
chiamata  Ilajath  da  Isaia,  c.  10,  v.  28  ; e da 
Neemia  nel  c.  1 1,  v.  3i,  è detta  Naia.  Questa 
città  vedevasi  interamente  ruinala  al  tempo  di 
8.  Girolamo. 

IIU  G%OM,  fìgliodi  Rav  Serira,  ral>bino egi- 
ziano, fu  r tiltiiiio  della  classe  dei  dottori  che 
gii  Ebrei  chiamano  Gheonim^  od  eccellenti  : 
viene  egli  considerato  come  il  più  dotto  ed  il 
più  celebre  di  lutti.  Egli  era  giurane  ancora, 
quando  fu  eletto  presidente  deil'  accademia  di 
l'umbcdila  nella  Caldea;  e poiché  <K:cu]>alo  eb- 
be con  lode  per  4o  anni  tale  onorevole  carica, 
mori  nel  io38  dell'er.  volg.  in  età  di  69  anni. 
Coni]H)se  diverse  opere  in  arabo,  fra  le  quali 
si  distingue  il  Trattato  de  contraui di compe- 
ra  e di  vendita  ; un  altro  sopra  i Giurameu- 
ti  ; lino  sulla  Interpretazione  dei  sogni^  ed 
una  bellissima  istruzione  morale  in  versi.  Le 
prefale  opere  furono  tradotte  in  ebraico,  e stam- 
pale più'volte.  Hai  Gaon  éaliresi  autore  di  una 
grammatica  ebraica,  intitolata  : ^ep^er  am- 
ineaté  ( libro  che  raccoglie  ) : Aben  Erra  la  lo- 
da. De  Rossi  possedeva  dei  mss.  ebraici  di  lini 
Gaon  e tra  gli  altri  alcune  sue  questioni  inedi- 
te ( V.  il  Catalogo  dd  suoi  mss.  ed  il  suo  Di- 
zionario degli  autori  eòrei^  t.  I,  i52,  i53). 
Khananel,  il  quale  fu,  secondo  alcuni  biografi, 
discepolo  di  Hai  e rabbino  di  Cairouan  nel  re- 
gno di  Tunisi,  nel  iu8o  , scriveva  parimente 
in  arabo  le  sue  opere,  fra  le  quali  si  cita  il  suo 
Lomento  topra  il  Pentateuco  e sul  7'alaiud. 
Si  videro  fiorire  nello  stesso  tempo  parecchi  al- 
tri dotti  rabbini,  i quali  composero  le  loro  ope- 
re nella  medesima  lingua. 

U.tll  ed  HAUTIl.  V.  Hai. 

Uil.^ErFE  ( CiCLiiKo),  gesuita,  nato  a La- 


vai, morto  a Parigi  nel  iG63,  hascriUo: 
losolia  cristiana,  in  latino  ; Rotien.  2.'*  Della 
vita  e dei  costumi  per  ottenere  la  salute  eter- 
na, i63q.  3.^  Aledtiazioni  per  lotti  ì giorni  del- 
l'anno.  Diipio,  7’op.  degli aiU.  eccles.  del sec, 
APIl^  pag.  23(11. 

**  IIAITZE  ( Gicsbvpb  Pietro  db  ),  nato  a 
Gavaillon,  passò  quasi  tutta  la  sua  vita  ad  Aix, 
dove  fu  segretario  di  Gio.  Francesco  de’Gaiifri- 
di,  consigliere  al  parlamento  di  Provenza.  Mo- 
rì nel  luglio  1736  : di  lui  abbiamo  : 1.**  Vita 
di  Alichele  Nostradamo  ; Aix,  1711,  in  12.“ 
3.**  Vita  d' Arnaldo  da  Villanova;  Aix,  17(9» 
in  f2  * S.^'Storia  di  $.  Rosselina  da  Villanova, 
certosina;  Aix  1720,  io  12.*  4«*  l-'O  spirilo 
cerimoniale  di  Aix  nella  celebrazione  della  festa 
del  Corpus  Domiiii;  Aix,  1708  e 1730,  in  12.'' 
5.'*  Elogio  dei  primi  presidenti  del  parlamento 
dì  Provenza,  o.**  Apologetico  dell»  rcli«one 
dei  Provenzali  relativamente  a S.  Maria  Mad- 
dalena ; Aix,  1711,  in  12.*  y.**  Storia  della 
città  di  Aix,  nis.,  ecc.  Era  Hailie  uno  scrittore 
trivìdle  e parziale.  Journal des  sacans,  1708; 
Siipplcmeiito,  pag.  358,  1.*  ediz.,  e pag.  29*3 
della  2.*;  1735.  pag.  261. 

UAKELDAMi.  V.  lUcBLDAHA. 

IIALA,  ebe  scrivesi  anche  H4LAR  ; nome 
proprio  di  una  città  dell'  Assiria,  nella  quale 
vennero  trasportati  gli  Israeliti  delle  dieci  tri- 
bù. Alcuni  scrittori  sono  d' avviso,  che  sia  la 
Galcido  della  Cclesiria.  4 /fe,  c.  17,  v.  6. 

H4L4A(eb.  v^ertnità)^  moglie  dì  Àssur. 

I Air.,  c.  4t  V.  5. 

IIALBERSTIDT,  grande  città  altre  volle  li- 
bera ed  imperiale,  uella  bassa  Sassonia,  dislan- 
Ic  7 leghe  da  Magdeburgo.  Long.  38,  43;  lai. 
53,  57  Credesi  che  abbia  preso  il  stio  nome 
da  Alberto,  duca  di  Sassonia,  che  la  fece  fab- 
bricare stille  rulue  di  Phengarwn.  1/  impera- 
tore Garloinagno  fondò  il  suo  vescovado  verso 
r an.  787  ad  Oxterwick,  che  in  seguilo  chia- 
mossi  Se^igeiisladl,  dove  fece  fabbricare  itua 
chieita  in  onore  dì  S.  Stefano.  Ma  essendo  quel 
luogo  troppo  malsano,  venne  la  sede  vescovile 
lras|>ortnla  ad  llalbersindt  neU*  809.  La  cat- 
tedrale d llalbersladl  è graiidissiiua.  B dedica- 
ta alla  U.  Vergine  ed  a S.  Stefano.  Bravi  im 
capiloln  di  3n  canonici,  con  S dignità,  un  pre- 
vosto cioè,  un  dt'cano,  un  caulore,  un  tesorie- 
re, iin  leolc^o,  un  cellerario,  iiu  vtcednnitiio 
ed  il  prevos'o  della  collegiata  di  S.  lloiiifazìo 
della  slessa  città.  Ma  dopo  fan.  i648,  la  quar- 
ta parte  dei  canonicali  venoe  soppressa  ed  oniia 
ai  vescovato.  1 CatloUci  non  vi  godono  in  oggi 
se  non  di  due  terzi  dello  prebende:  l'altra  terzo 
appartiene  a quelli  della  confessione  aiiguslana. 

II  vescovato  era  sulTraganeo  di  Magonza  ; da- 
va al  suo  vescovo  il  titolo  di  principe  dell’impe* 
ro,  col  diritto  di  sedere  nelle  adiiuanze  del  cir- 
colo della  bassa  Sassonia,  con  voce  nelle  diete. 
Ala  venne  secolarizzato  nello  stes.so  an.  iGiS, 
in  conseguenza  della  ^mcc  di  Vcatfaliu  ed  erello 
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in  principato  io  favore  di  Federico  Guglielmo, 
oleltore  di  Uraodeburgo,  ìu  ricompensa  del* 
Tarer  egli  ceduto  agli  Svetlesi  l'isola  di  Rogeo 
ed  altre  signorie  L' esercisio  della  religione 
cattolica  vi  è tollerato.  — l.a  cillà  di  llalber- 
stadi  in  oggi  dipende  dal  re  di  Prussia  e forma 
parie  del'a  provincia  di  Sassonia,  la  cui  capi- 
tale è Magdebiirgo.  1 suoi  abilanli  sono  in  nu- 
mero di  circa  io,ouo  «Il  primo  vesc.  di  Hai 
bersladt  fu  S.  Ildegrino,  fralello  di  S.  Leode- 
ario,  primo  vesc.  di  Miinster  ed  aposlolo  della 
risia  : fu  vesc.  di  Chalooa  sulla  Marna  fino 
aH’ao.  789:  |K)scia  venne  Dominalo  primo  vesc. 
di  Seligensladl  od  lialbersladl.  Assistelle  suo 
fratello  odia  fondazione  deH'abbadia  di  S.  Sat- 
vadore  a Werden,  nella  Veslfalia,  ed  ivi  morì 
oeirSsy.  La  sua  fesla  si  celebra  nel  19  giu- 
gno. Suo  successore  fu  S.  1'iagrinn  0 hietgri- 
no,  suo  nipote,  il  quale  morì  neir84i . S.Aimo- 
ne  succedelle  a S.  Tiagrino;  fu  egli  discepolo 
del  celebre  Alcuioo,  poscia  religioso  deli'aliba* 
dia  di  Fulda  ed  abb.  di  Ili^felt,  m Sassonia.  Fa 
uno  dei  più  distinti  scrittori  del  suo  secolo:  mo- 
rì nel  27  mono  853:  la  sua  fes'a  si  celebra  nel 
giorno  delln  sua  morte.  Quanto  axli  aliri  vesco- 
vi di  llniberstadl  noleremo  i più  disiiiili.  S Iter- 
nardo  Itiichon,  religioso  e preposto  dell'abhadia 
di  (joilar,deir0rdine  di  S.  Rcnedello, poscia  vesc. 
di  Halbersladt  a di  Osnabruck.  Fondo  nella 
tua  diocesi  Tahbadia  d'Issenbourg  pei  benedet- 
tini. Fu  ucciso  oel  io88  in  un  tumulto,  che  e- 
gli  voleva  sedare.  Ulrico  od  Llderìco,  prevosto 
della  caliedrale,  venne  eletto  vesc.  nel  1149. 
Fu  io  quest*  epoca  che  Fnrico,  soprannomina- 
lo il  Leone,  duca  di  Itrunsvich,  saccheggiò  la 
alla  di  Hall>erstadl,  incendiò  la  caliedrale  e 
condusse  prigioniero  Ìl  vescovo.  Ritornato  po- 
scia Ulrico  alia  sua  sede  venne  Jeposio  dall  an- 
tipapa V iltore  1 V nel  1 1 6 1 ; ma  fu  reslìlnilu  al- 
la sua  sede  nel  1 1 77,  e morì  nel  1182.  Fu  al- 
l'epoca  del  rete.  ^ig1sn1onJo,  figlio  di  (iìoac- 
chino  marclicse  di  Itrandebiirgo,  cioè  tra  gli 
anni  i55a  e i556,  che  venne  inlrodollo  il  pro- 
testantismo in  linlbcrslaiU.  Enrico  (iì»lio,  du- 
ca di  Itrunsvich  e Lnneburgo,  fu  il  primo  Irai 
protestanti  che  tenne  il  vescorolo  dìHaibersladt: 
egli  fondò  un*  università  protestanle  in  Hcltn- 
•ladi,  e sposò  nel  i585  Durolea.  figlia  dì  Au- 
gusto, eiettore  di  Sassonia:  morì  nell'an.  iCi3. 
Gli  siiccedetlero  i suoi  figli  Enrico  Carlo  nel 
i6i3,  Rodolfo  nel  i6c5,  c ('ristiano  nel  1616. 
Questo  Cristiano,  frale  lo  minore  dei  due  pre- 
cedenti, era  duca  di  Itrunsvich  e di  Calleniverg: 
grande  nemico  dei  Ciiliolici,  prese  la  cillà  di 
ralerborn,  saccheggiò  i tesori  delle  chiese,  fa- 
cendo fuodere  le  statue  e gli  altri  mobili  pre- 
ziosi d’argento  per  ballere  moneta.  Minacciato 
dall'  imperatore  fu^gì  iu  Olanda,  dove  gli  ven- 
ne offerto  il  perdono  se  voleva  alibaiidonare  gli 
interessi  dei  nemici  dell' impero.  Ostinalo  nel- 
le sue  opinioni  0 nelle  false  sue  domande  venne 
alle  armi , sos’euulo  dai  suoi  partigiani.  Nel 


1622  perdelte  U battaglia  di  Fleurus  nei  f^aes- 
UaS'i:  morì  nel  1626,  dopo  dì  avere  desolalo 
colle  sue  truppe  ìl  vescovado  di  Munster.  Ven- 
ne allora,  dal  pontefice  Urbano  Vili,  nominato 
per  vescovo  di  Halbersladt  Leopoldo  Guglielmo 
arciduca  d’  Austria,  figlio  dell'  im|»enilore  Fer- 
dinando 11,  il  quale  retto  alla  sua  sede  fino  alla 
conclusìoDc  dei  Iratlalì  di  Vestfalia,  in  conse- 
guenza dei  quali  (luesto  vescovado  fu  ceduto, 
come  si  è detto,  all'  elettore  di  Rrandeburgo  e 
convertito  in  un  principato  secolare. 

n4LC4TH.  0 HELCHATH,  0 aiBLCDAT  (eb. 
porzton^^  divifione^  ecc  ),  città  della  tribù  di 
Aser,  che  fu  data  ai  Levili  della  famiglia  di 
Gcrsnn.  Giot.^  c.  19,  v.  z5;  c.  ai,  T.  3i. 

**II\LDE  ((jIOvanni  Rsttista  DU),  gesuita, 
nato  a Parigi  oel  febb.  1674,  entrò  nella  So- 
cietà in  seti,  deir  an  1692  e fece  professione 
nel  febb.  del  1708.  Collocato  nella  casa  dì  Pa- 
rigi, venne  incaricato  di  raccogliere,  di  mette- 
re in  ordine  e di  pubblicare  le  lettere  scritte  in 
Europa  dai  missionari  gesuiti  roaudatì  io  paesi 
stranieri.  Morì  a Parigi  in  agosto  del  174*^,  c 
lasciò  diverse  opere,  tra  le  quali:  i.*  Lettere 
edificanti  e curiose,  scritte  dai  missionari  de'la 
China,  dalla  9.*  raccolta  inclusivamente  fino 
alla  che  fu  pubblicala  qualche  leai|>o  |>ri- 
ma  della  morie  del  P.  dii  llalde,  nel  1743. 
In  quesla  collezione  non  vi  e sempre  quel  me- 
todo e quella  crtiica  ch'era  da  desiderarsi  s."  U 
saggio  cristiano  od  i principi  della  vera  saggez- 
za per  condursi  crisiianamente  net  mondo;  Pa- 
nRi.  1714,  in  4 " 3.*  Descrizione  geografica, 
storica,  cronologica  e fisica  dell*  ìui|>ero  della 
China  e della  Tarlaria  Chìnese;  Parigi,  173$, 
voi.  4 in  fui.;  ed  aH’Aja,  I73fi,  in  4 tomi  iu4-'' 
L*  autore  esalta  troppo  quel  popolo. 

IIALOE  f UicciftDO  ),  inglese,  professore  di 
teologia  a Donai,  morto  nel  i(Ì74i  ho  pubblica- 
lo: Un  trattalo  per  U difesa  dell  autorità 

reale  e sacerdotale  contro  i ribelli.  Donai,  i5S4- 
2.*  Tre  libri  sulle  cinque  parti  della  coscienza; 
Donni,  i5^  3.*  Dc'le  tre  prime  cause  dei  tu- 
multi  di  Fiandra,  contro  le  riiiniom  di  molte 
religioni;  Donai,  i58i.Dupiu,  Tav.deytìaut, 
ecch»,  dei  sec  , pag.  1482. 

IIALDRE.\  ( Arnolfo  ),  nato  a Wesel,  cano- 
nico della  cattedrale  di  Colonia,  morie  nel 
i534.  Di  [vii  abbiamo  un'Esposizione  doi  dicci 
coinandameniì  del  Decalogo;  una  Consultazio- 
ne sulla  confessione  augustaoa;  un  Trattato  sul 
cullo  dei  martiri.  Duplo,  Tav.  degli  aui,  eccl. 
del  \f'l  $ee.y  pag.  ioo3. 

IIALEA  ( ixiRRNzo  ).  arcidiacono  di  Suderala 
nella  Svezia,  nato  l'ao.  i654,  morto  nel  1722* 
è principalmente  conosciuto  per  una  Concor- 
d<inza  svedese^  ebraica  e greca  sul  nuùt'O  Te- 
stampala  a Slockbolm,  nel  17340 
1742,  iu  2 voi.  in  foi.  Ciac.  Lèiong  dà  una 
notizia  sommatiienle  vantaggiosa  di  tale  opera 
nella  sua  Hibliot.  eacra,  È la  sola  di  tal  gene- 
re pubblicala  iu  Svezia. 
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TIAlGìV  ( Encelbckto  ),  dollorr  io  lenloj;ia  « 
rese,  di  Skara,  morto  nel  >7f>7,  ha  pubblicalo 
una  Irailtiiinne  Ialina  del  Trattalo  di  Mosè  Mai- 
monide,  Demiteellù,  '7^7- 

HILBIIL  ( eb.  (/o/ore  i,  cillà  della  tribù  di 
Giuda.  Gioì.,  c.  i5,  T.  58.  Diceei  anche  ji/til, 
cd  i Seitaola  la  chiamano  Aeìoua  ; al  tempo  di 
S.  Girolamo  non  era  più  che  un  piccolo  tillag- 
gio  dello  Aiuta. 

BALL,  Hala  Suevorum,  già  cillà  libera  ed 
imperiale  di  Germania  nella  Sveria;  in  oggi 
dipendente  dal  regno  di  Virlemberg,  formanle 
parie  della  Gonrederaiinne  Germanica. — Il  P. 
Mansi, I. a del  suo  Supplemeulo  alla  raccolta  dei 
concili,  col.  675  e (>76,  cila  una  riunione  od 
un  concilia  tenuto  ad  Hall,  nella  provincia  ec- 
clesiastica di  Mag<leburgo,  da  Viginanno,  pre- 
lato di  quella  melropoli,  nel  1 17G;  e racconta, 
che  avendo  il  dello  arcivescovo  inulilinenle  sco- 
municalo quelli  che  conliniierebbero  a battersi 
ne'  lorneamenli,  trovossi  nella  necessità  di  riu- 
nire un  concilio  ucl'a  sua  provincia,  per  deci- 
dere del  modo  di  comportarsi  nel  caso  di  un 
signore  morto  delle  ferite  ri,  eviile  in  un  lornea- 
meulo.  Aggiunge,  che  la  eepolliira  cristiana 
non  fogli  accordala  se  non  dopo  di  avere  pro- 
valo il  di  lui  penlimenlo,  ed  a condizione  che 
tutti  i signori,  i quali  sollecitavano  quella  gra- 
zia, prumetlessero  con  giuramento  di  abbando- 
nare essi  pure  per  sempre  i lorneamenli  e di  im- 
pedire ai  loro  dipendenti  di  combattere  in  quel- 
li sotto  qiialiinqiie  siasi  titolo:  Goalmenle  che  si 
dolesse  ollenere  anche  il  ronseiilimento  del 
sommo  ponleiice  per  la  sepoltura  del  defunto. 

B.ALL  ( Società’  delle  VEnGini  di  ) nel  Tiro- 
In  Tre  principesse  della  casa  d'  Aiislria,  liglie 
deiriraprralore  I erdiiiando  I,  Maddalena  cioè, 
Margherita  ed  Glena,  non  volendo  altro  sposo 
che  Gesù  ('risto,  risolvettero  di  vivere  ritirale  e 
lontane  dai  tumulti  e dagli  imbarazzi  della  cor- 
te. Stabilirono  quindi  una  comunità  di  vergini 
in  Hall,  cillà  del  Tirolo,  per  menarvi  vita  in 
solitudine  sotto  la  direzione  e disciplina  dei 
padri  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  fondarono 
altres'i  un  collegio  nella  stessa  città.  Scrissero 
da  Inspruck,  dove  elleno  dimoravano,  a S.  Fran- 
cesco ilorgia  allora  generale  della  Compagnia 
di  Gesù  per  olleneme  il  suo  consenso,  dal  qua- 
le essenuo  loro  accordalo,  comperarono  in  llall 
due  case,  una  per  loro  e I'  altra  per  i gesuiti, 
mentre  disponevasi  la  loro  casa  e facevano  in 
essa  erigere  i luoghi  regolari,  mori  la  princi- 
pessa Margherita,  nondimeno  le  sue  sorelle 
Maddalena  ed  Glena , con  alcune  altre  distinte 
donzelle,  entrarono  nella  eomiinità  nella  a.*  do- 
menica dell’ avvento  del  i56p,  e dopo  alcuni 
giorni  i padri  della  Compagnia  di  Gesù  presero 
n possesso  del  collegio  fondalo  da  quelle  prin- 
cipesse.— Facevano  quelle  vergini  voto  solenne 
di  castità  perpetua,  e promettevano  alla  loro 
superiora  povertà  ed  ubbidienza:  non  osserva- 
vano clausura, ,eJ  uscivano  per  andare  ad  ascol- 


tare la  Messa,  confessarsi  a comunicarsi  nella 
chiesa  de'  gesuiti.  Il  loro  abito  consisteva  in 
una  veste  di  lana  nera  con  lungo  strascico;  la 
testa  era  coperta  di  un  velo  bianco,  cui  soprap- 
ponevano un  berrettone.  Comparendo  in  pub- 
dIìco  in  vece  del  berrettone  portavano  un  cap- 
pello azzurro,  con  una  mantellella,  die  scen- 
deva lino  alla  cintura.  Bonanni,  Catalogo  do- 
gli Ord.  relig.  Hèijol,  Storia  degli  Ordini,  ecc. 

BALLÈ  ( Fiztxo),  nato  a Bajeuz  il  giorno  (k 
sali.  161 1,  professò  I'  eloquenza  a (iaen  all'elà 
di  i4  anni,  e,  nel  i64o,  fu  eletto  rettore,  • 
ricevette  il  berretto  di  dottore  dalle  manidi  l’ie- 
Iro  Seguier,  cancelliere  di  Francia  che  chiamol- 
loa  Parigi, doveacquislòlastima dei  cancellieri, 

Primi  presidenti  ed  avvocali  generali,  non  che 
amicizia  delle  persone  più  distinte  nelle  lette- 
re. L’università  di  Parigi  avendolo  ricevuto  tra 
i suoi  membri,  ristabili  egli  I’  ordine,  lo  splen- 
dore, le  decretali,  le  arringhe  ed  altre  azioni 
pubbliche,  le  quali  furono  in  uso  nella  facoltà 
di  diritto,  e coi  suo  leslameoln  lasciò  una  som- 
ma per  mantenere  quegli  utili  usi.  Ebbe  una 
cattedra  di  lettore  di  lingua  latina  e greca  nel 
collegio  reale,  il  18  die.  i6iG.  Professò  il 
diritto  dall’an.  1 655  lino  al  1689,  nel  quale 
morì  ai  17  di  die.  in  età  di  78  anni.  Di  lui  si 
ha:  I.’  Imtitutionum  eanonirarum,  lióriqtia- 
tuor,  oput  ad  praeientem  Eecletiae  gatiiea- 
nae  utum  aeeomodatum-,  Parigi,  |685,  in  I3.* 
Queste  istituzioni  sono  scritte  con  uno  stile  mol- 
to elegante  e con  grande  erudizione,  a.*  Diver- 
si trattati  sulle  regalie,  sulla  simonia,  sull’iisu- 
ra,  sull'autorità  del  Papa  e dei  concili,  sul  po- 
tere dei  vescovi,  sullo  stato  dei  regolari,  sui 
benefizi,  sul  matrimonio  e sui  testamenti.  3.*  Va- 
rie poesie  latine  nelle  quali  egli  era  eccellente, 
e molle  orazioni  di  cui  funne  stampala  In  rac- 
colta in  un  voi.  in  8 °,  a Parigi,  nel  i655.  V. 
il  bell’  elogio  Ialino  di  Halle  scritto  da  Michele 
Delo^,  professore  di  diritto  a Parigi.  Questo 
elogio  fu  stampato  in  1 3.°  V,  altresì  il  Journal 
dot  tmant,  1 685  e 1 6g  i . 

BALLIRR  ( Francesco),  dottore  in  teologia 
della  facoltà  di  Parigi,  professore  reale  nella 
Sorbooa,  ed  in  fine  vesc.  di  Cavaillon,  nacque 
a Charlres  da  Giovanni  Hallier  e da  Maria  To- 
na;. Insegpò  la  filosofia  a Parigi  in  età  molto 
giovane,  e fece  dilferenli  viaggi  a Roma,  a Na- 
poli, in  Grecia.in  Ingbilterra.nitornato  in  Fran- 
cia, fu  eletto  professore  ordinario  della  Sor- 
bona, ed  in  seguilo  nominalo  professore  reale. 
Fu  promotore  del  clero  nell'assemblea  del  i645, 
dove  occupossi  assai  pel  regolamento  dei  rego- 
lari, e fu  fatto  sindaco  della  facoltà  di  teologia, 
nell’an.  1649.  Diversi  vescovi  di  Francia  lo 
mandarono  in  qualità  di  deputato,  con  Lagault 
e Joisel  a Roma,  per  implorar  la  condannadelle 
cinque  proposizioni  di  Giaosenio.  Nel  <656  fe- 
ce un  terzo  viaggio  a Roma,  nel  quale  r'ice- 
velle  dal  papa  Alessandro  VII  le  bolle  del  ve- 
scovato di  Cavaillon,  dove  morì  nel  luglio  del- 
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l'ao.  1659,  io  eia  di  63  anni  e 5 mesi.  Lasciò 
ditersc  opere  : 1.*  Un  trattalo  Ialino  sulle  eie* 
ztoni  e sulle  ordioatiooi  sacre,  e sul  loro  anti* 
co  uso;  De  ^aerU  electionihut  et  onù'nattont’- 
Òtti  ex  anttftfo  et  noeo  Eccleiiae  uan,  S voi. 
in  fol.  Questo  trattato,  che  è il  lavoro  piti  im- 
portarne di  Hallier,  slampato  per  la  prima  volia 
a Parigi  nel  1637,  fn  rUtampalo  a Homa  nel 
1740-  2.*  Uno  scritto  ioiilolalo  : Teologia  mo- 
rale dei  gesuiti,  che  conliene  molte  proposisio- 
ni  avancate  da  qualche  gesuita,  e che  egli  so- 
stiene siano  cattive.  3.  Una  replica  alla  con- 
futazione che  fece  di  quest’  opera  il  P.  Pinle- 
reau,  sotto  il  nome  dell'ahbate  di  Boiiic.  4-^  Un 
commentario  di  una  gran  ncerca  sul  regola- 
mento risguardante  i regolari,  che  fu  compila- 
to dal r assemblea  del  clero  del  i645.  5."  La 
difesa  della  censura  della  facoltà  di  Parigi  ris- 
^erdanle  il  vescovo  d’ Inghilterra.  6.*  Diver- 
si altri  scritti  di  filosofìa,  di  teolo»iia,  di  con- 
troversia ( perchè  le  opere  che  pubblicò  in  fa- 
vore del  clero  contro  ì regolari,  e contro  i gian- 
senisti ed  i gesuiti,  l’esposero  ad  una  grandine 
di  scrini  ).  7.*  Il  trattato  della  gerarchia  eede- 
siaslka,  contro  quello  del  P.  Cellot,  che  porla 
lo  stesso  tilolo.  Quest'  opera  di  Ilallier  è aivisa 
io  4 libri.  Tratta  nel  1 della  gerarchia  inge- 
nerale, e fa  vedere  che  la  gerarchia  ecclesiasti- 
ca non  è composta  se  non  delle  persone  che  han- 
no nella  Chiesa  un  ordine  ed  una  gturìsdiriono 
superiore  ai  laici,  e ohe  le  funzioni  gerarchiche 
sono  quelle  che  corrispondono  a quest'ordine  cd 
a questa  giurisdizione  II  2.*  libro  risgiiarda  i do- 
ni gerarchici.  ^08t^eDe  egli  che  questi  doni  non 
bastano  per  fare  un  gerarca,  e che  è un  errore 
dì  Wìclef,  condannalo  nel  concilio  di  (’ostan- 
sa,  quello  di  pretendere  che  la  gerarchia  pro- 
priamente della,  sfa  fondala  sulla  grazia  santi- 
lioaule,  sulla  carità,  sui  doni  deilo  Spirito  Sao- 
lo,  sulle  grazie  gratuite  e sulle  azioni  di  virtù. 
Nel  3.*  libro,  confuta  la  distinzione  che  il  P. 
Cellot  aveva  fatta  Ira  la  geran  bta  d'ordine  e la 
gerarchia  di  giurisdizione,  e sostiene  che  non 
siavi  gerarchla  perfetta,  senza  la  concorrenza 
di  queste  due  cose.  Nel  4 * libro,  che  tratta 
delia  giurisdizione,  comincia  col  dimostrare  che 
la  giurisdizione  ordinaria  è necessaria  per  lo 
stabilimento  della  gerarchia  Tratta  in  seguilo 
della  disltotione  della  giurisdizione  civile  0 
deli'ccclesìaitìca,  e prova  che  la  Chiesa  ha  una 
giurisdizione  veramente  coattiva.  Divide  la  ge- 
rarchia in  tre  ordini  gerarchici,  quello  del  pa- 
pa, quello  dei  vescovi  e quello  dei  pastori  infe- 
riori 0 dei  parrochi.  Tutte  le  opere  di  Ilallier 
sono  piene  di  erudizione.  Scrive  egli  in  Ialino 
assai  purgato,  ma  è qualche  volta  troppo  diffu- 
so e noa  e sempre  buon  critico.  Duplo,  Biòtiot, 
degli aut.  eeeìet.del  tee,  XFII^  l.i.  Journal 

de$  tatane^  I7i7,pag.  aSi  ; 17421  png-  64* 

HALLOIX  ( Pietro  ),  gesuita,  nato  a Liegi 
nel  1672,  entrò  nella  Società  nel  1092.  Cono- 
sceva U storia  antica  e le  lingue.  Mori  a Liegi 


il  3o  di  luglio  i65fì,  in  età  di  84  anni.  È il 
primo  che  abbia  pubblicato  in  greco  l'epistola 
di  S.  Policarpo  ai  Filippensi,  servendosi  dì  un 
ms.  che  gii  era  stato  comunicalo  dal  P.  Sir- 
mond.  Ha  stampalo  aliresi  in  latino  ; 1.*  Vita 
e dogmi  di  S.  Giuntino  ; Donai,  1622.  2.*  Vi- 
te e dottrine  dei  santi  illustri  della  Chiesa  gre- 
en del  I.*  e 2.*  secolo;  Donai,  i633,  iti  2 voi. 
io  fol.  3.*  Vita  di  S.  Dionigi.  4 ” Vita  di  Ori- 
gene.  5 .*^  Origene  difeso,  che  sta  all' 
donee  eorrigatur.  6."  La  vlla  del  P.  (S.  ) Ca- 
millo de  l^eflis,  ecc.  Alegarabe,  De  teripi.  $o» 
del  Jesu.  Valerio  André,  Blòliot  belg.  Joitr^ 
nal dee  Barante  1710,  pag.  274  della  1.*  ediz., 
e a35  delia  2 

U.\L1IA  od  lULIUTn-  V.  Alhath. 

IUM1  0 IIKN,  o CIUM,  popoli  di  cui  partasi 
nella  Genesi,  c i4t  v.  5.  LI  autore  della  Vol- 
gala traduce  Fmim  invece  di  llam  od  llem  ; e 
cosi  traduce  anche  l'arciv.  Martini:  l'anno 
guartodecimo  ti  motte  Codmrlahomory  e i re- 
gi  uniti  a lui:  e tònragliarouo  i Raphaimi 
e con  etti  alt  Zntimie  gli  Emimi.  Nell*  ebrai- 
co leggc.'^i  llem  od  llam.  Gli  Fmimì  sono  no- 
minati nuovamente  nel  c.  2,  v.  1*1  del  Dente* 
roDomio.  V.  Fviu. 

HIN,  /lamum,  abbndìa  dellOrdìne  diS.  A- 

f ostino,  era  situala  nel  lerrilorio  di  Verman- 
ois  nella  Piccardìa,  s dia  Somma,  disdanie  4 
leghe  a settentrione  da  No^on.  Ignorasi  I <*PO- 
ca  ed  il  nome  del  suo  fondatore.  Prima  del  All 
sec.  era  una  semplice  collegiala  di  canonici  se- 
colari ; ma  Uaudry,  veic.  di  Noyon,  vi  slabili, 
nel  1108,  i canonici  regolari,  pregatovi  a ciò 
fare  da  Odone,  signore  di  llam.  Questa  abbadia 
appartenne  già  ala  congregazione  di  S.  Vi  lo- 
re  di  Parigi:  fu  ceduta  nel  i64(  ai  canonici  re- 
golari del'a  congre;*azione  di  Francia,  i quali 
ne  hsnno  fallo  rifabliricare  tutti  gli  edilizi  (ial- 
Ha  cAritt.^  1.  9,  co'.  1 121. 

HVn-LKS-LILLIKRS  0 LII.LRRS.  Hanum  li- 
leriente^  abbadia  dell'  Ordine  di  S.  Benetlello, 
era  situala  vicino  ad  una  piccola  città  del  me- 
desimo nome,  nel  territorio  d'  Artois,  diocchi 
di  S.  Oltnaro.  Fu  fondala  verso  I’  an.  loSo,  da 
Fngiierrando,  signore  di  Lilliers,  il  quale  vi 
slabil'i  dei  religio-i  seco  lui  condotti  dall  abba- 
dia di  Charroux  nel  Poitou,  ed  i quali  avevano 
verso  di  lui  esercitata  la  piò  grande  ospitalità 
quando  passovvi  di  ritorno  dal  suo  pellegrinag- 
gio a S.  (tiacomo  di  Coinpostella.  Questo  signo* 
re  fu  sepolto  nel  monastero  T an.  1 loo  L‘  ab- 
bate di  nani  era  regolare  ed  aveva  diritto  di 
sedere  nelle  convocazioni  de^li  stali  d'  Artois. 
Gallia  eàriti.,  t.  3,  col.  5o8. 

IUMI1O  iUlUII,  Uama^  Epìphaneia^  cit- 
tà della  Siria  distante  3o  leghe  da  Tripoli  e 4o 
a settentrione  da  Damasco.  Il  geografo  Abulfe* 
da  le  dà  60,  4^»  di  longitudine,  e 34,  4^t  di 
latitudine.  Fu  pressoché  distrutta  da  un  terre- 
moto orrìbile  nel  1 1 J7,  e,  vcune  |>oscia  rifab- 
bricala a poco  a poco.  È la  incdeaima  città 
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chiamala  Àpamca  ila  Slrabonc,  sull'  Oronle, 
rondala  da  Sclciico  Nicannrr:  è qui  clic,  re- 
piandn  l’ impiTatore  Aiireliaiio,  ancccdeltc  la 
famosa  battaglia  Ira  i Romani  e Zcnobia,  re- 
gina di  l'almira,  che  fu  vinta  e cnadolla  prigio- 
niera a Roma,  con  ano  figlio.  Ciò  che  ancora 
vedesi  di  questa  città  merita  I'  alieniione  dei 
ringgiaton:  è la  sede  di  un  rescovo  giarobila 
e di  un  bacha,  che  è il  governatore  di  lutto  il 
cantone. 

nAMBOGRG  od  lUMBl'IIG,  Ilamburgum, 
Hammebnrgum , grande  , Torte  c ricca  città 
anseatica.  In  oggi  fa  parie  della  ConTederaziO' 
ne  Germanica  col  titolo  di  repubblica  di  llam- 
boiirg,  comprendendo  nel  piccolo  suo  territorio 
llamburgerberg,  UergedorT  e Cuvhafen.  Ku 
iiesla  città  fondala  da  Carlomagnn  ed  era  se- 
e arcivescovile;  in  oggi  la  città  ed  il  capitolo 
composto  di  la  canonici  sono  della  confessione 
aiigiistana.  Kra  le  prinri|iali  chiese  noteremo 
nella  di  S.  Pietro,  quella  di  S.  Nicola  con  uno 
e'  piò  belli  organi  dell'  Europa,  e finalmente 
quella  di  S.  Illicbele,  la  piu  magnifica  di  iiille 
e rimarcabile  per  la  sua  altissimo  torre  e per  i 
suoi  vasti  sotterranei.  Ilomboiirg  ebbe  a solfri- 
re  moltissimo  nelle  guerre  del  1 8 1 3 e 1 8 1 4, 
e Is  sua  popolazione  era  in  allora  ridotta  a cir- 
ca fio, 000  abitanti;  in  oggi  o'Irepassa  gii  il 
numero  di  izs.uon.  È situala  sulla  rivadesira 
dell' KIba  e sull'  Alsler,  a i4  leghe  da  Liine- 
biirgo,  i5  da  l.ubecca,  32  da  llreina  e 17  5 da 
Vienna.  Long  27,  46,  lai.  53,  36.  — Il  P. 
Mausi  ( Siipplem.,  I.  3,  col.  771  e 772  ) ella 
un  concilio  provinciale  tenuto  in  questa  città 
nel  i4o6,  da  Giovanni  Slames'orp,  are.  di  Ure- 
ina,  nel  quale  vennero  ceusiirali  i frali  minori 
riformali  dellasservanza,  dell'Ordine  di  S. Fran- 
cesco. di  arere  predicalo  nella  città  di  Liibec- 
ca,  che  tinti  quelli  i quali  morivano  cnll'alulo 
del  loro  Ordine  erano  sicuri  di  essere  eterna- 
mente salvi,  ecc 

IIAMBVG.  od  mMBI’VR,  ììdmbeia,  abbadia 
dell'Ordine  di  S.  Ilenedello,  situala  3 leghe  di- 
stante da  Gontances  e 6 da  Granville,  vicino  al 
borgo  ed  antico  castello  di  Hambje  nella  Nor- 
mandia. Fu  fondala  verso  la  metà  del  XII  sec. 
da  Guglielmo  Paisnel,  al  tempo  di  Algaro,  vesc. 
di  Gontances,  il  quale  favori  mollissimo  questa 
fondazione,  colla  espressa  condizione  però,  che 
il  monastero  sarebbe,  quanto  alla  osservanza 
regolare,  pareggialo  a quello  di  Tiron.  L'abha- 
dia  di  linmbye  uiede  origine  a molli  altri  mo- 
nasteri in  Normandia  ed  in  Inghilterra, ed  ebbe 
per  suoi  benefattori  molle  persone  distinte  pel 
loro  rango  e per  la  loro  pietà;  Enrico  II,  re  di 
Inghilterra,  fra  gli  altri,  e Giovanna  Paisnel, 
ultima  ed  unica  erede  del  castello  d' llambye, 
maritata  con  Luigi  d'  Esloiiteville,  ne  sono  con- 
siderati come  i restauratori  Galìia  ebr{it.,i.'i, 
col.  5o8. 

lUMCOtV  ( Mastiso  ),  oriunda  di  Frisia,  ap- 
plicossi  l'arlicolarnienle  allo  studio  della  teolo- 


gia e della  storia.  Mori  nel  i6ai,  in  età  di  70 
anni,  e lasciò  ; i."  Un'opera  Ialina  col  titolo 
di  Disputa  dei  Cattolici  e dei  calvinisti  ; Mun- 
stcr,  1607,  e Lovanio,  1612.  2.'  Un  Trattalo 
degli  nomini  illustri  di  Frisia,  stampalo  a Fra- 
neker  nel  1620,  e ad  Amsterdam  nel  1623, 
in  d " 3”.  Il  Teatro  dei  re,  dei  vescovi  e dei 
principi  di  Frisia.  4.'  fritia,  piibblicalna  Mun- 
sler  nel  1609,  ed  a Francoforle  nel  1620. 

nUlDSA'  od  HlNDAitU,  città  vescovile  del- 
la provincia  lloltvana,  nella  diocesi  dei  Caldei' 
era  situala  nell'  antica  Parlia,  e credesi  corri- 
sr  onda  alla  città  di  Gcbalana,  sede  dei  re  medi. 
E ancora  oggigiorno  una  grande  città  alle  fal- 
de del  monte  Alvend.  I redi  Persia  vi  passava- 
no I estate,  per  schivare  colà  il  maggior  caldo 
della  stagione.  Uuesla  sede  fn  eretta  in  metro- 
poli quando  la  città  di  Holwa  venne  ruinata, 
ed  ebbe  i seguenti  vescovi  ; Àbramo,  sotto  il 
Cattolico  Lbed  jesii  ll;e  Giovanni. sono  Elia  III. 
Orimi  ebrùi.,  I.  2,  pag.  1249. 

HIMDilV,  figlio  di  Dison,  discendente  da 
8ehir,  uno  degli  Dorrei.  Gen.  e.  36.  v.  26. 

HAMEL  fCtscovoDO),  procnralore  del  re 
alla  corte  ecclesia.slica  di  Roiien,  sul  finire  del 
sec.  XVI,  ha  stampato  la  polizia  reale  sulle 
persone  e sulle  rose  ecclesiastiche,  relativamen- 
te alla  chiosa  liallirana  Diipin,  Tav.  degli  ani, 
eccirs,  del  tee.  Kl'l.  pag.  1396. 

HtMEL  (Giovsaai  Usttista  du  j,  nato  nel 
1624,  a Vive  nella  Rossa  N'orirandia,  dove  Ni- 
cola du  llamel  sno  padre,  era  avvocato;  entrò 
all'  età  di  20  anni  nell'  institulo  dei  padri  del- 
l'Oratorio a Parigi,  e ne  uscì  dopo  8 anni  es- 
sendo nominato  pirroco  di  Neiiillj  sulla  Mar- 
na, presso  Parigi  Abbandonò  quella  parroc- 
chia nel  i663,  e fu  nello  stesso  anno  innalzato 
alla  dignità  di  cancelliere  della  chiesa  di  lla- 
jeiiT.  Nel  166C,  fu  scelto  per  essere  secretarlo 
dell'accademia  reale  ilelle  scienze,  e nel  1668, 
accompagnò  il  signor  Golbert  di  Croìssj,  ple- 
nipotenziario per  la  pace  di  Aqu'sgrana  : ed 
in  seguito  in  Inghilterra,  dove  acqiiistossl  la 
stima  di  tutti  i dotti  ed  in  particolare  del  cele- 
bre Itovle.  I Cattolici  inglesi  ebbero  tanta  ve- 
nerazione per  la  sua  pietà,  che  andando  ad  a- 
Bcoltare  la  sua  Messa  presso  l'ambasciatore  dì 
Francia,  dicevano  ordinariamente  : Andiamo 
alla  Messa  del  santo  sacerdote.  Il  card.  Anto- 
nio Rarbvrini,  grande  elemosiniere  di  Francia, 
creollo  elemosiniere  del  re  n 1 ifiSy.  Andava 
tulli  gli  anni  a Neuilly  pertisilare  il  suo  anti- 
co gregge,  ed  il  giorno  che  ivi  restava  era  ce- 
lebralo in  tutto  il  villaggio  come  un  giorno  di 
festa.  Mori  a Parigi  il  6 agosto  1706,  in  età  di 
quasi  83  anni.  Valeva  mollo  nelle  scienze  fisi- 
che.  Le  sue  principali  opere  sono  ; i.°  jhtro- 
tiomia  p/igsiea.  ed  un  l'rallalo  de  me/eori»  et 
fottilibut,  stampale  1'  una  e I'  altra  nel  ififio. 
2."  De  consentn  telerit  et  novae  philoto- 
pbiae,  i663.  3."  Una  Dissertazione  latina  sui 
privilegi  dell’  abbadia  di  S.  Germano  ai  Pra- 
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ti  ; Harigi,  16C7.  4-*  Una  filosona  mora’e 
e crisliana.  5.’  De  eorporim  njfeclionióiit, 
i6";o.  6“  De  metile  Aumana,  1673.  7.'  De 
torpore  animato.  S."  PAiloeopAia  velue  et  no- 
va, ad  utum  schotae  accomodata,  in  regia 
Hurgundia  pertraetata,  slaoipala  a Parigi  nel 
1673.  e molte  altro  volle  dopo.  9.*  TAeologia 
epeeulatrix  et  practiea,  juxia  sS.  PP.  dog- 
mala  pertraetata,  et  ad  usum  teholae  acco- 
modala, 7 voi.  in  ii.°,  Parigi,  1R91  10.*  [In 
compendio  di  questa  teologia  sotto  questo  tito- 
lo: Theologiae  elerieorum  eeminariie  aecomo- 
datar eummarium-,  Parigi,  1694,  5 voi.  in  io.* 
I f .°  Una  Storia  dell  accademia  reale  delle  scien- 
xe,dal  suo  stabilimento  iinoal  1 696,8060  questo 
titolo  : Regiae  ecientiarum  Aeademiae  hino- 
ria,  1608.  Ne  Tu  [atta  una  2.*  edii.  molto  più 
ampia  ed  aumentata  di  4 anni,  1701.  in.°  In- 
tlilulionee  iiólieae,  tea  Srriplurae  Saerae 
prolegomena,  una  eum  teleelit  annolalioniòua 
in  PenlaleucAum.  i3.*  Pubblicò,  nel  1701,  i 
Salmi,  e nel  1 708  i libri  di  Salomone,  la  Sa- 
pienia  e rEcclesìastico,con  molle  note.  i4.*  Nel 
1706,  tutta  la  Sacra  Scrittura,  con  note  sotto 
qiiesto  titolo:  Biblia  eaera  vulgatae  editioni», 
Sixti  f'  et  Clemenlie  PIU  poni.  max.  aneto- 
rilate  reeognita,  verticulit  dittine  la,  una  eum 
teleetit  annotationibm  ex  optimit  quibusgue 
interpretibut  exeerptit,  prolegomenia,  noria 
tabulia  eAronologicit,  Aittorieit  et  geograpAi- 
eia  iUuairata,  indiceque  epiatolarum  et  eran- 
geliorum  aueta,  io  lol.  Tulle  le  opere  del  du 
llamel  sono  scritte  in  Ialino  con  chiarella,  eie- 
gamia,  erudizione,  critica  e gusto.  Unisce  la 
teologia  scolastica  alla  positiva  nelle  sue  opere 
teologiche,  seguendo  da  una  parie  il  meludo 
de'  collegi  e le  regole  della  logica,  ed  appog- 
giandosi dall'altra  sull'autorità  della  Scrittura, 
sulla  dottrina  dei  Padri  e sui  iutli  i più  impor- 
tanti della  Storia  Sacra.  Le  sue  osservazioni 
snila  Bibbia  sono  giuste,  chiare  e precise  ; e 
nelle  4 disserlazioni  preliminari  alle  sue  Inali- 
tutionea  biblieae,  trovasi  tutta  l'erudizione  con 
cui  Walton  ed  altri  dotti  critici  hanno  riempilo 
dei  grossi  volumi.  V.  l'elogio  islorico  di  du  lla- 
mel, letto  all'  accademia  delle  scienze  da  Kon- 
tcnelle,  che  gli  succedette  nella  carica  di  se- 
gretario di  quella  accademia.  V.  altresì  il  Jour- 
nal dea  aavuna,  1669,  1676,  1678,  1681, 
1691,  1692,  1694,  «699,  1702,  1703 
e 1706. 

HAIIEL  ( Do  ),*sacerdolc  fiammingo.  Di  lui 
abbiamo;  Lettere  fiamminghe  0 Storia  delle  va- 
riazioni e contraddizioni  della  pretesa  religione 
naturale,  1702,  i voi.  io  iz. 

IIAHELSVELD(Isnaiido  Vsn),  leologoolan- 
dese,  nato  ad  Utrecht  nel  1 743,  fece  i suoi  pri- 
mi studi  nell' università  di  quella  città,  dove 
sostenne,  nel  17641  una  Ditpulatio  phUologi- 
co-antiquaria  de  a/dibua  velerum  Ilebraro- 
rum,  e dove  prese  il  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia, nel  176!},  con  una  lesi.  De  moribut  ante- 


dilutiania.  Dopo  essere  stato  pastore  in  altri 
due  luoghi,  provo,  nel  1779.  alcuni  disgusti 
nella  sua  chiesa  di  Goes  in  Zelanda,  i quali  lo 
indussero  a rinunciare  a tale  cura  ed  a rata», 
nave  nella  sua  città  natia,  dove  nel  1784  fu 
fatto  professore  di  teologia.  Prese  posses-o  del- 
la sua  cattedra  con  un'aringa  accademica.  De 
atatn  rei  cAriatianae  Aodierno,  larto  an  tritìi? 
Qnidque  in  piuterum  de  eo  tperare  rei  timere 
debeamuaf  Vi  mise  per  epigrafe  questo  distico 
di  Svclonio  : 

A uper  Tarp^o  quae  tedi!  enhnine  eornix, 
Eat  bene,  non  potuiV  dieere  ; dixil  : Erit. 

Utrecht,  178Ì,  io  4-°  di  70  pagine  Gli  affa- 
ri politici  deir  Olanda  gli  fecero  perdere  la 
sua  cattedra  nel  1 787.  Egli  accompagnò  , 
nel  1789  a Leida  l'unico  suo  figlio,  che  vi 
si  trasferì  pei  suoi  studi.  Si  vide  chiamalo 
a funzioni  politiche  nel  179S.  L'anno  se- 
guente si  volle  ristabilirlo  nella  sua  cattedra 
di  professore  d'  Utrecht  : ma  egli  si  trattenne 
dal  riprenderla  per  timore  di  nuocere  all' uomo 
di  merito  che  gli  era  stalo  sostituito.  Eletto  po- 
co dopo  membro  della  seconda  assemblea  dei 
rapiiresenlanti  del  popolo  baiavo,  terminala  che 
ne  fu  la  tornala,  si  dedicò  iniernmenle,  nel 
1798,  alla  vita  letteraria,  ed  alla  fine  si  ritirò 
in  Amsterdam  presso  suo  figlio  dottore  in  leg- 
ge ; ma  f epoca  dei  suo  ritiro  precesse  di  soli 
I n giorni  I'  istante  della  sua  morte  avvenuta 
ai  9 maggio  , 1812.  Ilameisveld  era  for- 
nito di  cognizioni  estese  c var  ale  : diverse  lin- 
gue viventi  non  gli  erano  mono  famigliari  che 
il  latino,  il  greco  e l'ebraico.  Era  membra  di 
varie  società  dotte,  a cui  mandò  varie  memorie; 
scrisse  pure  in  alcune  opere  periodiche.  Il  nu- 
mero grande  delle  sue  opere,  siano  originali, 
siano  traduzioni,  è prova  del  suo  spirilo  labo- 
rioso e fecondo  Lavorava  in  mezzo  a'Ia  sua  fa- 
miglia con  un'estrema  facilità.  Delle  sue  ope- 
re, tulle  in  lingua  olandese,  nomineremo  solo 
le  seguenti:  i.^  Un'apologià  della  Bibbia,  in  8 
voi.  in  8.*  2.'  Una  nuova  traduzione  dell' an- 
tico e del  nuovo  Testamento.  3.''  Una  Geogra- 
fia della  Bibbia,  in  6 voi.,  tradotta  in  tedesco 
da  Rodolfo  Janisch.  4-*  Una  Storia  ecclesiasti- 
ca, in  22  voi.  3.*  Il  Cristiano  di  buona  fede 
in  4.°  6.°  Il  Consigliatore  ben  intenzionato,  in 
5 voi.  7.“  L'Interrogatore,  in  6 voi.  in  8." 
8.*  Sermoni,  ere.  9.*  Oltre  alla  Biblioteca 
orientale  di  Michaelis,  ha  tradotto  dal  tedesco 
varie  opere  di  Cramer,lselin,  Bahrdt,  Mosheim, 
Eichhorn,  Ewald,  Archanholi,  ree.  io.°  Dal- 
r inglese,  alcuni  scritti  di  Beallie  , di  Prie- 
stley, di  Maria  Wollstonncrast,  eco.  ir.*  Dal 
francese,  di  Necker,  ecc.  Biogr.  unio.  Jrane., 
voi.  19. 

IIIMIER  (Pietro ),  nativo  di  Mons  nell'IIai- 
naiit,  gesuita,  morto  il  s4  luglio  i64o,  ha  la- 
scialo, il  Carro  della  pietà,  slampalo  ad  Ypres, 
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ne)  i6io;  qtinrnnta  {Mormoni  sull*  Avrento,  An* 
versa,  iGs8;  Il  \tcnolo>:ìo  ilei  santi. Oiipin,  Tav, 
de^li  aut.  tccl.  del  tee.  XAV/,  pag.  1979* 
Hj||flLTO.\(  PiTHica  ),  scoziese  considera- 
to come  il  primo  autore  della  riforma  della 
Si‘o/ia,  njuMpu*  I’  nn.  So  si  erode  ni  piu 

dogli  sloriei  del  suo  paoso,  snjirailiillo  « «pielli 
cho  Sfrìssero  sulla  sl<jri«  ocidosiuslica.  egli  ora 
ost  ilo  dalla  slirpo  roule  in  linea  logitliinn,  |H)Ì- 
cliò  Janioa  KaLtiiUoii,  conte  d’  Arrnn,  ora  suo 
y.  o.  G stia  madre  ora  sorella  di  .lolm  '^tuarl, 
«liion  d*  Albaiiy,  Senza  iiiijjn::uare  tale  discea- 
donza,  Mackeiizic,  altro  storiro  sfoy./o-»c,  nel 
quale  non  si  può  supporre  nossiin  inleresse  a 
dopriniero  uno  de' suoi  conipalrioUi,  gli  loglie 
però  la  maggior  parte  della  sun  illustrazione, 
fai'ondolo  appartenere  n quello  duo  rumiglie 
soltanto  dal  (alo  sinislro.  Cerio  ò atiiiono  che 
0^11  no  ora  ioiisid»*rato  come  parenlo  e traituto 
oon  ni'dlu  considora/iono.  IVee  con  prolillo 
tulli  gli  shidi  nell  università  ‘li  S.  Andrea,  e 
li  lermiiiò  assai  giovano  l’assò  poscia  in  Ale- 
magna. do'.e  lonne  una  ealledra  iielT  tiuìversi- 
là  di  Marljjirgo,  elio  l ilip|M),  l.tiigravìo  di  As- 
sia (Vassoi,  aveva  di  loeoiile  ftmil.il.i.  l.ulero 
incominciava  allur.t  a d ifondt^n*  i smti  orrori, 
cli«‘  furono  adollali  da  llamil'o>i.  Hedttee  in  pa- 
tria, li  predicò,  nè  ri?«p<iruiiò  nulla  per  propa- 
garli. Il  clero  scozzese,  vedendo  di' ei  facova 
progres.-ì,  [KMistvai  mozzi  d impedirli.  Ilaiiii’ioii 
fu  cliiainatu  a S.  Ainlroa,  cilia  allora  arcive- 
scovile o la  sede  principale  vio  la  cliiosa  di  Sco- 
zia : ivi  si  ft|>ersero  conferenze,  dove  egli  fu 
ascoltato.  Le  co'O  orano  in  lale  stalo,  tptaiulo 
venne  arrostato  0 condoUo  al  cospelio  dell"  ar- 
civesctno  , assistilo  dal  vose  di  lilascow,  da 
vari  altri  vescovi  e tla  tui  n imoro  grarnle  di  ec- 
c'eslnvtiei  secolari  e reg  lari.  In  quesr  as.'eiu- 
Mt'a  fu  accusato  di  diversi  errori  sulla  fede, 
sulla  grazia,  sul  libero  arbiirio,  sulla  ginslllica- 
zinne,  sulla  cutib^ione.  della  quale  negava  la 
necessità,  e sull’ autorità  dot  Papa,  die  egli 
chiamava  I’  aiilìcrislo.  Ilumiltou  non  negò  la 
sostanza  ili  quelle  accuso;  protese  per  lo  con- 
Irorio  che  tra  le  proposizioni  da  lui  affermale  c 
die  vcniwino  qualdic.ile  come  er.ori,  alcune 
erano  verilà  fondale  sulla  Sacra  Scriltiira,  e le 
altre  quislioui  leulogidie  sulle  quali,  nulla  es- 
sendo deciso,  ora  liliero  ud  ognuno  di  disputa- 
re. Avendo  ricusalo  di  ritrattarsi,  tali  proposi- 
zioni furono  dichiarate  erotiche;  od  egli  venne 
consegnalo  ai  giudici  secolari,  Ì quali  lo  con- 
dannarono, secondo  la  giurisprudenza  d allora, 
ad  essere  arso  vivo.  Nello  stesso  giorno  la  sen- 
tenza fu  eseguila.  Ilaniilion  soHerse  tale  sup- 
plizio con  un  coraggio  degno  di  una  miglior 
causa.  Narrasi  da  scritiori  protestanti  che  nel- 
r atto  in  cui  vcodc  allacculo  al  palo,  un  re  i* 
gioso  SI  avvicinò  alni  per  ri  mpi  ove:  arto  dei 
suoi  errori:  « Taci,  gli  rispose  llamdton,  sai 
a pure  che  non  sono  eretico,  e muoio  per  le 
c verità  dePa  fede  die  tu  stesso  hai  ricuuosciu- 
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c te  nei  noslri  abboccamenti  privali.  Ne  cliiamo 
4 Iddio  in  testimonio,  c me  ne  appello  al  tribii- 
c naie  di  Gesù  (ìrislo,  dinanzi  al  quale  tu  non 
c tarderai  a comparire.  >1  medesimi  scrittori  ag- 
giungono ebe  quel  religioso, di  nome  Gninpbell, 
mori  alcun  tempo  dopo,  assalito  da  forti  con- 
vulsioni. Non  si  sa  però  intendere  perchè  avreb- 
be (|uel  religioiio  noiprovernlo  ad  Hamilton  i 
suoi  errori,  rn:ise  stalo  d*  accordo  con  lui; 
nm  si  vede  che  i protestanti  hanno  cosi  cercato 
d’ illustrare  la  morte  del  loro  eroe.  Ggli  mori 
nell'  età  di  2Ì  anni.  Biogr.  univ.  frane., 
voi.  19. 

IÌ%!M.URII  f CuGLicLMo),  deirOrdtiie  dei  frati 
iredicalori,  nato  a Nuys,  nella  diocesi  di  Co- 
onia,  conosceva  molto  bene  il  greco.  Tebraico 
ed  il  latino  Si  dedicò  interamente  allo  studio 
ed  alla  jiìetà,  e fiori  ver^o  T an.  iSyo.  L)i  Ini 
abbiamo  mi  coiumentario  sulla  Genesi,  stam- 
palo a Hilintien,  nel  1 564,  in  fol.,  sotto  questo 
lilolo  ; Comniemationeg  in  Grneti n doctae  et 
iitilet  el  lectn  jucnndae,  itlnrimi'*  ela'^ùtimo* 
rum  hehraeae^  graeeae  et  laiinae  iinguae  a«- 
etonan  iaerorwn  et  projanornm  gententiia 
adeo  ornaiae.,  ut  ab  aeifuo  enndid'ìque  ledore 
non  aine  magno fruetu  et  utiìitatelegf  poasint. 
Questo  autore  scrisse  con  uno  stile  puro,  ele- 
gante e chiaro.  Il  I*.  Echard,  Script,  ord.prae- 
die.,  t.  9,  pag.  186. 

IliMSIO.VD  (Gnkico),  teologo  anglicano,  na- 
to nel  i6o5  a Cherlcsy  nella  contei  di  Siinev, 
teneva  T arciJiaconalo  di  Chichesler,  qtiainlu 
nel  1648,  sul  principiare  delle  turbolenze  civi- 
li, avendo  preso  parte  nel  tentativo  fallo  inutil- 
mente a 'l'uubridge  in  favore  del  re.  la  sua  te- 
sta fu  messa  a taglia  dai  ribelli.  Egli  stelle  na- 
scosto io  uno  dei  collegi  d'O^Wd.  Pubblicò  in 
seguilo  diversi  scrìtti  riferibili  alle  circostanze: 
accompagnò  nel  i641>  a Londra  il  duca  di  lli- 
chemond  ed  il  conte  di  Soiiilnioptoii,  depuUti 
da  Carlo  I,  per  trattare  della  pace  col  parla- 
mento e fu  crealo,  lo  stesso  anno,  canonico 
di  Clirisl-churcli  ed  oratore  pubblico  dell*  uni- 
versità. Seguitò  il  re,  in  qualità  di  cappellano, 
nei  suoi  diversi  imprigionamenti.  Eletto  sotto- 
decano  dì  Gbiisl  church,  ne  fu  cacciato,  nel 
1648,  dai  commissari  del  parlamento,  e fu  te- 
nuto, col  dottore  Scbeldon,  prigioniero  in  Ox- 
ford per  vari  mesi.  Egli  rimase  fedele  alla  me- 
moria del  suo  re,  per  la  causa  del  quale  esaurì 
ogni  suo  bfurzo'.  provocò  con  tutta  la  sua  in- 
liiieiua  In  restaurazione,  e mori  nei  primi  gior- 
ni di  lale  avvenimento  ai  95  aprile  1660,  nel 
momento  in  cui  la  riconoscenza  di  Carlo  II  lo 
chiamava  al  vescovado  di  Worcester.  Tra  le  a'- 
Ire  opere  ha  scritto:  1 .**  Parafrasi  ed  annotazio- 
ni sul  nuovo  Testamento,  i653  e i656,  con  ag- 
giunte c inutaiuenli.  Eia  piu  notabile  delle  sue 
0|>ere.  Giovanni  l.e€lerc  ne  ha  pubblicalo  una 
traduzione  Ialina  in  a voi.  iu  foglio, con  osserva- 
zioni ; Amslerdnuì,  '6yS,  1709  e 1704-  — Pa- 
rafrasi c Coinnienlario  dei  Salmi  e di  una  gran 
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parte  del  libro  dei  rro\erliì.  Tutti  i suoi  scrini 
sono  stati  uniti  in  4 voi.  in  foglio.  La  sua  vita 
è stata  scritta  da  G.Fcll,  vesc.  d Oxford.  Diogr, 
unw.jranc.^  voi.  19. 

lUMOPI  (eb.  la  tua  collera^  od  il  tuo  ca^ 
lore^  od  il  tuo  io/<r  ),  città.  Giot.y  c.  19, 
T,  28. 

nailon  ( CioviNRi  ),  dottore  di  medicina 
della  facoltà  di  Parigi,  nato  a Cberbonrg,  dio- 
cesi di  Coulanccs,  nella  Normandia,  fece  i suoi 
studi  nell' università  di  Parigi,  e fu  precettore 
del  sig  de  llarlai,  poscia  primo  presidente  del 

f)arlamenlo  della  stessa  città.  Possedeva  per- 
ellamente  le  lingue  greca  c latina,  ed  in  se- 
gnilo ìmiiarò  anche  lospagnno'o  e 1"  italiano. 
Air  età  ai  3^  anni  vendette  il  suo  pnlrlmooio, 
ne  distribuì  il  prezzo  ni  poveri,  e rilirossi  neU 
r abbadia  di  Porlo  Iteale  dei  (>ampi,  di  cui  fu 
il  medico  e do  e condusse,  per  lo  spazio  di  piu 
diSoonui,  una  >ita  mollo  austera.  Dormirà 
sopra  mia  tavola  posta  nel  mezzo  del  suo  letto, 
alzavasi  tutti  i giorni  di  buon:s.«im*  ora  per  assi- 
stere al  mattutino;  mangiava  una  sola  volta  al 
giorno,  e non  beveva  che  acqua.  Visitava  i po- 
veri ammalali  della  campagna,  loro  prestando 
dei  soccorsi  c consolandoli.  Lesse  con  molla 
applicazione  i Padri  Greci  e Latini,  i concili  ed 
un  gran  numero  di  altri  autori  rcclesiuslici,  di 
cui  raccoglieva  i pin  importanti  passi.  Mori  ai 
22  di  febb.  1G87,  in  età  di  (>9  anni,  dopo 
aver  composto  un  gran  numero  di  opere,  di 
coi  le  priiicipali  sono:  l’na  raccolta  di  diversi 
franali  di  pietà;  Parigi,  ibuy,  in  ? voi  in  12.* 
In  essi  parìa  dell'  amore  di  Dio,  dell'  amore  di 
se  stesso  e dd  prossimo,  dei  patimenti  doMa  vi- 
ta, della  croce,  del'a  comunione  spiritiia'e, 
delie  tentazioni,  delle  Indi,  ecc.  Due  nllrc  rac- 
colto in  8.^  stampate  nel  1689:  la  i.*  contiene 
un  Irnllalo  sulla  (regliiora  continua,  e diversi 
trattati  sulla  penitenza,  che  compose  ad  istanza 
del  sig.  di  8acy:  la  2.*  rbguanln  i doveri  dei 

Iinrrochl  con  varie  massime  sulla  penitenza.  La 
'ratiea  della  pregliiera  continua,  0 seutimenli 
di  un'  anima  vivamente  tocca  da  Dio;  Parigi, 
1702,  in  \i!*  ACgrae  animae  cl  doìorem  /e- 
nire  conanljt  pia  in  ptolmum  CWÌll^  soli- 
loquia^  stampati  in  Olanda  nel  iti84  con  una 
prefazione  sulla  vita  spirituale.  Quest’  opera  fu 
tradotta  in  francese,  rollo  il  titolo  di  Solilo- 
qui sul  Salmo  i iS,  da  M.  Fontaine,  e slani|)a- 
ta  a Parigi,  nel  i685,  io  12.®  Nel  1731  ne 
comparve  ima  nuova  traduzione  a Parigi,  falla 
da  !1|.  Coujct,  canonico  di  S.  Giacomo,  sotto  il 
titolo  di  Gemiti  di  un  cuore  cristiano,  espressi 
nelle  parole  del  Salmo  1 18,  con  una  raccolta 
di  preghiere,  dello  8lei^o  Hainon,  io  latino  e 
tradotte  in  francese.  Questa  traduzione  fu  ri- 
stampata sul  principio  dell’ an.  1733;  l'origi- 
nale Ialino  fu  altresi  rislnrnpnto  a Parigi,  lud 
1782,  sotto  il  titolo  di  Chi'isiiani  cordit  (je- 
mitut^  aegrne  anitnaCy  ecc.  l urouvì  aggiuuie 
molle  preghiere  scritte  ilalio  stesso  autore;  c 


nel  medesimo  anno  1782,  essendo  siati  ricupe- 
rati vari  altri  de’suoi  ms<.,  venne  pubblicata  una 
raccolta  molto  ampia  di  iati  preghiere  col  se- 
guente titolo:  Chrnlùtfti  cordin  gemilnSy  tru 
toliloguia  auetore  J.  //.  (omut  secundnt  in 
quo  continentur  oralionet  ditersae,  tpiritu, 
verbisque  Scripturarwn  et  SS  Patru'n  con^ 
texfne  Spiegazione  del  Cantico  dei  ('autìci.  con 
una  lunga  prefazione  del  sii;.  Nicole  ; Parigi, 
1708,  4 'oLin  12.®  11  sig  Nicole  ebbe  cura  di 
raccogliere  (ulte queste  opere  e niellerle  in  istalo 
di  essere  pubblicate  nel  <727.  Cu’ altra  persona 
fece  stampare  una  racco’ta  di  trattali  dello  stes- 
so, falli  per  l’ istruzione  delle  religiose  dì  Porlo 
Reale, che  fu  seguita  da  una  2.*  n^  1780.  Verso 
lo  stesso  an.  1 727  fu  pubblicato  dello  stesso  au- 
tore un  piccolo  trattalo  sulla  scomunica,  in  4.’\ 
che  fu  ristampato  nel  2.®vol  dei  succitati  ultimi 
Irallali  dì  pietà,  lutine  M.  Ilamon  è l aulore 
della  maggior  parte  degli  epitatfì  latini  che  Iro- 
vansi  nella  necrologia  uel  P.  U.  desChamps,  e 
d' ima  critica  sotto  forma  di  .Apologia  del  P. 
(’ellol,  gesuita,  intitolala:  .fpohgia  pntrit  Gel- 
Iota y sotto  il  nome  di  Alipe  de  ^ai^le•C^oix  , 
dollore  in  teologia  di  Parigi,  1 voi.  in  12.®  nel 
it)48  ' quest'  opera  tratta  della  gerarcliia,  M. 
llatiioii  scrisse,  nel  medesimo  tempo,  un’opera 
ntniio  più  breve,  ma  ingegnosissima,  iutitolala: 
Convivium  Limoticenxe  ( il  baiieliolto  limosi- 
no): è una  critica  delicata,  in  cui  introduce  ua 
Limosino  ed  un  cane  che  disputano  fra  di  loro 
a chi  mangerà  una  qiiaulilà  magizìore  di  pane» 
l-asciò  diverse  altre  0|>ere  ui'S  .di  cui  ne  furono 
stampate  duo  nel  1734-  l.ai.®, se  però  dobbia- 
mo tidarcì  al  titolo,  in  cui  è ollrilniila  a M.  lla- 
inoa,  benché  \'  opera  non  sembri  essere  sua,  è 
intitolala:  Istruzioni  sui  sacrameatì,  sul  giubbì- 
leo,  ecc  , in  12.*  l^a  2.*  aveva  per  tìto’o  . nel 
ms.. della  Solitudine  delle  spo*e,  c non  compar- 
ve che  sotto  il  titolo  piu  semplice  dulia  Solitu- 
dine, rustampata  con  vnr  e aggiunte  e con  una 
prefazione  di  Lorenzo  lUoudeL  Vi  si  ri  oii'  scc 
lo  siile  ed  il  gusto  di  !\L  Ilanioii.  Furono  s aiu- 
pali,  dopo  il  1 735,  2 voi.  in  12.®  di  opuscoli  e 
di  lettere  dì  !tl.  Ilamon,  n)  ima  spiegazione  del- 
r orazione  domenicale  dello  slesso  autore,  egual- 
mente in  12.®:  tutto  ciò  che  questo  autore  com- 
pose in  Ialino  è scrìtto  con  molta  delicatezza,  l 
curiosi  conservano  di  lui  3 lesi  di  medicina  al- 
le quali  presedelle  egli  medesimo;  ma  che  sono 
divealale  mollo  rare,  benché  stampale.  La  1.* 
ha  per  titolo,  Sn  ta  tanif  \ la  2.*,  dn  odio  ti* 
ne  spiriftr,  la  3.*,  /fn  in  tonta  multifndine  me- 
dentiwn  medici  ^yauci.  Ilidondnno  quelle  lesi 
di  pietà,  di  solidità, di  lino  giudìzio,  e sono  scrit- 
te con  profonda  cognÌMouc  della  medicina.  Du- 
plo, Stor.  ecelet  del  tee.  XI  III. 

II.IROTII’DOR  ( eb.  eol/ero)y  nome  proprio 
di  una  città  sacerdotale  della  tribù  di  Nephtali 
{O  'os.y  c.  21,  v.  3?  }.  I Settanta  In  cbiamano 
Aem  nfilh  e Chamoth  e S. Girolamo  G'natbdor\ 
cioè  generazione  od  abiladoue  d’  llamolii  o 
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d'Emalh  Alcuni  hanno  cr<>(]uto,  che  Fosse  la 
tnedi^ìma  ciUà  thìanmla  Ifamon  nel  lib.  i , 
c.  6,  V.  76  dei  Paralipomeni. 

UAJUPOLO  V UiccARoo  D*  IIampolo. 

lIAHRijH  t figlio  maggiore  di  Oison  , della 
stirpe  di  Sehir,  uno  degli  Horrei.  i Parai,  y 
c,  I»  V.  4*. 

HANCEL  (eh.  calore  0 collera  di  Dio  ),  figlio 
di  Masma.  1 Parai , c.  4,  v.  afi. 

niMtL  ( eh  !>Ì0y  tuigericordioso  ),  fig’io  di 
Phares  , capo  della  Famiglia  degli  llaniulisti. 
Num  y c.  *26,  V.  21. 

lIAìVAMeRL  ( eh.  grazifiy  mÌ8ericordiay  do- 
no di  Oio)y  figlio  di  Sellum,  e parenle  di  Ge* 
remia,  il  quale  veiidetle  a quel  proFela  iin  cam- 
po, che  egli  possedeva  ad  Anulholh.  F7^re/7/., 
c.  32,  V.  71 . 

IIA.\A.\  (eh.  grazioxoy  piOy  gerteroso)^  pa- 
dre di  Hinna.  i Parai. y c.  4,  ' . 20. 

IIIIVAA',  figlio  di  Asci,  hi,  c.  8,  ?.  38. 

IlliAAAi,  figlio  di  Maacha.  lei.  c.  1 1,  ▼.  43. 

HAtVA:VKEL  ( eh  oraziuy  tnàericordiay  do- 
no di  Dio),  llaiiaiieel  diede  il  suo  nome  ad  ima 
torre  di  Gerusalemme.  2 Esdra,  c.  3,  7.  i. 

flAìlAAll  (eh.  grazia^  nnsericotdìa)^  padre 
del  pi'oFela  John.  3 Ile  c.  16,  v.  7.  V.  amile 
Ana:«i. 

HA.\A.’MI,  pro'’cla,  che  fu  messo  in  prigione 
per  avere  ammouito  Asa,  re  dì  Giuda,  a Par.y 
c.  16,  V.  17. 

IIAtVA^riA  f eh.  grazia^  miserieordia)^  padre 
di  Seleraìa.  6Vr.,  c.  87,  v.  12. 

f1li'VA:s'l\)  figlio  di  Zorohabele.  1 Parai. y 
c.  3,  7.  jg. 

Ili:tji!VlA,  figlio  dìHasur,  fu^so  profeta  della 
cillà  di  Galiaon.  Gerein.y  c.  28,  v.  i. 

IIAAIAIVIA.  V.  Anama. 

flAA'APS  (Nicola  ni).  V.  Nicola  di  IIawaps. 

Rl.AATIIO.'V  o CnAAIYATIlOilt,  città  della  Iri- 
hti  di  Zalmlou.  Gios.y  c.  jg,  v.  i4* 

HAttiES  ( eh.  tentazioney  stendardo  della 
grazia  ),  cilta,  di  cui  è falla  menzione  in  Isaia, 
c.  3o,  7.  4* 

n iNGEST  (CiaoLAHo).  nato  a Compiègne  da 
lina  famìglia  nobile,  fu  dottore  e profe  sore  nel- 
r iiuiversiiù  di  Paridi,  canonico  e teologo  della 
chiesa  di  Mans,  e vicario  generale  del  card,  di 
llorbone,  vescovo  della  stessa  città.  Ilangcsl  ivi 
mori  r 8 seti.  i338,  e lasciò  diverse  opere:  i.® 
Gii  rrnl'alo  «olle  accademie  contro  Lutero,  Pa- 
rigi, nel  i53i,  nel  rjiiale  dìFeode  le  univer:<ilà 
C l' irso  di  prendervi  ì gradi,  e confuta  le  ca- 
lunnie di  quell'eresiarca  contro  la  teologìa  ed 
i teologhi.  2.*  Uno  scrìito  slamnolo  nel  IU2S, 
nel  quale  combatte  V errore  di  Lutero  sull’  im- 
possibilità dei  comandamenti  di  Dio.  3.®  Un'  o- 
pera  iulìlolata:  Antologia  contro  i falsi  Cristia- 
ni, Parigi,  ID23.  4 “ Un  trattato  di  controver- 
sia sull'  Eucaristia,  slnmpoto  nel  ii>34-  ed  inti- 
tolalo: Luce  evangelica  sulla  santa  UiiCiirislia. 
5 ® Aveva  altresì  comporlo  varie  opere  di  mo- 
rale, che  furono  stampate  a Poiigi  nel  i5ii. 


Du  Boiilay,  Storia  universale parigina.[)[ipìtty 
Biòliof.  degli  aut.  ecclrs.  del  sce.  Xf^I. 

Giuvakm  ),  dutlore  armeno  nato  a 
Gerusalemme,  fu  fallo,  nel  1717,  vicario  gene- 
rale e coadiutore  del  patriarca  di  quella  citta, 
chiamalo  Gregorio  III,  che  allora  era  prigionie- 
ro a GP.  Scrisse  per  ordine  di  quel  patriarca 
una  storia  oniiilloslo  descrizione  in  armeno 
della  città  di  (jenisalemme  e degli  altri  luoghi 
della  Palestina,  di  cui  vennero  piihMicale  aue 
ediz.  a CP.  La  2.*  ediz.  è del  1 726, in  4 c di 
questa  se  nc  trova  im  esemplare  nella  bibliote- 
ca reale  di  Parigi. 

lllAi.AEKEU,  città  di  Nephtali.  Gios.yC.  ig, 
V.  33. 

IlttVA'EMAK  (Giovanni  Luigi  ),  medico  leile- 
sco,  ha  stampato  varie  opere  Traile  quali:  J/y- 
sierinm  papali  coronac  ia&criptum  non  eascy 
seu  commentarius  /Vi  cap.  17  Afìocal^pseos  , 
V.  5,  quo  denionslrniur  papali  coronae  mgste- 
ì ium  nuuquam  juisse  inscriptnoì:  qne-P  opera 
comparve  ad  Amburgo  nel  ifigS  II  sig  Jnricii 
aveva  impudonlemente  asserito  in  uno  dei  suoi 
scrini,  che  erari  sulla  tiara  del  Papa  nuesla 
iscrizione,  mgsleiium  ; UossucI  negò  il  fatto  ; 
liutlhufr pretese  di  provare  la  realtà  dcll  iscrizio- 
iie,  ed  llanneman  confutò  qucsi*  ultimo  colla 
succitata  0|>era.  Journal  des  xacansy  1712, 
pjg.  290  della  I .*  ediz. . 0 255  della  2.® 

II  AN.'VI  ( eb.  parerò^  ajjlitfo)^  levita,  clic  ri- 
loruò  dalla  schiavitù  di  Itabitooìa.  a Esdra, 
c.  12,  V.  g. 

RAlVAlELi  figlio  di  Epiiod,  della  tribù  di  Ma- 
nasse,  fu  uno  di  coloro  ni  quali  il  Signore  die- 
de ordine  di  fare  lo  scomnarlimcnto  della  terra 
di  Cbanaan  fra  i figliuoli  d’  Israele.  Mwn., 
c.  34,  V.  23. 

od  IH^ONr  ( eb.  grazioso,  ns\e- 
ro  colui  thè  riposa),  figlio  di  Naas,  re  degli 
Ammoniti.  Euli  insullò  gli  ainbasciadori  di  Da- 
vidde,  mandati  per  consolarlo  nella  morie  del 
di  lui  padre  e per  onorarlo,  llannon  fece  loro 
radere  la  metà  della  barba  e tagliare  la  metà 
delle  loro  vesti  fino  alle  natiche,  e li  rimandò. 
Davidde  però  vendicò  quest'  oltraggio  colle  ar- 
mi e sbaragliò  gli  Ammonili,  in  un  coi  Siri  ve- 
nuti io  loro  soccorso.  2 lìc,  c.  io- 

III NOUr.Ci,  COSI  chiamasi  presso  gli  Ebrei 
la  festa  della  Dedicazione,  la  quale  incomincia 
il  giorno  20  del  mese  dì  Gasleu,  o della  luna 
di  uov.,  e dura  8 giorni.  E celebrala  in  me- 
moria delia  dedicazione  del  tempio  fatta  dai 
Maccabei  e della  vittoria  di' essi  riportarono 
contro  Aniioco  neirnii.  363?  della  creazione, 
128  anni  av.  Te.  volg.  Si  accendono  delle  lam- 
padi  in  tnlii  gli  8 giorni  in  cominemornzione 
del  miracolo  fallo  dell  aumento  dell'olio.  Dopo 
che  i Maccabei  ebbero  purificalo  il  tempio  pro- 
fanalo dai  Greci,  cercarono  deU’olio  sacro  per 
accendere  oiiovamontc  le  lampadi  del  santua- 
rio, che  erano  state  esiìulo  : ma  non  ne  trova- 
rono che  un  piccolo  vaso  improntato  col  sug- 
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pdlo  del  {;ran  sarmlolc,  c nel  quale  crnvi  la 
qimnlilà  d’  olio  siifTicienle  ner  un  solo  giorno  : 
miracolosamenle  però  queir  olio  durò  H giorni, 
o fiivri  cosi  tempo  bastante  di  provvederne  del 
nuovo.  In  questi  giorni  non  è proibito  il  lavo- 
ro, ali  l'^brei  però  se  ne  astengono  alla  sera, 
lineile  le  lampade  sono  accese,  iìiuseppe,  An- 
tiq.  jfid.y  1.  c.  to. 

lUi'VSITZ  ( Marco),  gesuita,  nato  in  Garin* 
zia  raii.  i68'!,  Tu  ammesso  assai  giuvanc  nella 
Società,  e fu  rettore  in  diversi  collegi  : intra- 
prese, per  consiglio  del  dottore  Hcrnardo  Gen* 
tiloiti,  un*  opera  che  lo  rese  benemerito  della 
Gei  mania,  in  quella  guisa  che  già  fnlli  si  erano 
lieiieuicrìli  e dell  Unline  ilella  I riincin  I Uglielli 
ed  il  Saiute-Mnrte.  Pubblicò  egli  iiiralii  in  Au- 
gusta, nel  1717,  i primi  a voi  della  Germania 
sacra,  in  fol.  Contengono  essi  la  metropoli  di 
l.orch  ( Lnuriacntn  ),  trasferita  a Sali>l>urgu, 
ed  il  vescovado  di  Passavia.  Il  Prodromo  >!el 
3.*  voi.  comparve  nel  1759,  ma  quel  volume 
non  fu  pubblicalo  ; talché  quest*  opera  impor- 
laute  rimase  imperfeMa.  Il  P.  (Giuseppe  l eiic- 
dello  lleyrenbach,  gesuita  di  Vienna,  occiipos- 
si  di  coiUìmiarla,  quando  una  morte  iminaliira 
lo  rapi  nell'  aprile  del  1779.  Abbiamo  allresi 
deir  llansilz  una  Icllera  al  P.  Pez  sugli  Atti  di 

S.  Hiiperto,  Blnmp'tla  n Vienna,  nel  1731, 
in  e 3 disserluzinni  suiranlichità  e sui  pri- 
vilegi dell*  abbadìa  di  S.  Kmmerano  a liaiislm- 
na  ; ivi,  1705,  1736,  in  4**  Ib’po  la  sua  mor- 
ie, succeduta  in  Vieuna  nel  1766,  furono  pub- 
blicate le  di  lui  seguenti  opere  : t.*  Ànulccta 
s'^u  CoHeetanea  prò  historia  Carintine,  co«- 
ri  luand't,  pars  I ; r.lageufurt,  1782,  in  8.*'  ; 
Norimberga,  I7y3,  in  8.“  La  continuazione 
non  é ancora  Tenuta  alla  luce.  2.**  Kpisfo/ae  de 
acfale  S.  lìuperii^  nelle  Memorie  letterarie  di 
Weslenvidcr,  voi.  2,  png.  3o  e seg. 

IIANim,  fìglio  di  ^leph.  2 Esdray  c.  3, 

T.  i3. 

IIIPIMM  (eb.  loro  l*Uo)y  figlio  di  llur,  od 
JUr.  I Par.y  c.  7,  V.  1 2. 

IIAPIIVRAIIN  (eb.  che  seavanOy  che  examt- 
fmnoy  che  confondono  ),  città  della  tribù  d'U- 
saebar.  Gios.y  c.  19,  t.  rq. 

114  Pll-SIB  A ( eb.  min  roìonfày  in  essa  ),  ma- 
dre di  Manasse  re  di  Giuda  4 /fe,  c.  21,  v.i. 

II1PIIT.4RI,  in  plurale  Voce 

ebraica,  con  cui  distinguono  gli  Kbrei  In  lezio- 
ne che  fanno  ogni  snbbnio  di  un  passo  dei  Pro- 
feti, dopo  quella  (bdla  Legge,  cioè  del  l'cula- 
teiico.  Avendo  Antioco,  secondo  qiudlo  che 
scrìve  Elia  levila  nei  suo  Thittchii,  vietalo  agli 
Ebrei  il  leggere  pubblicaiuenle  lu  loro  l.cgge, 
por  supplirvi  eglino  lessero  in  sua  vece  un  pas- 
so di  IMI  profeta,  che  a esse  rela/ioue  con  quel- 
lo elle  legger  dovevano  nella  Torà.  Morto  che 
fu  Aniioco  ripigliarono  la  lezione  legale,  senza 
però  lasciare  di  leggere  gb  I1aplharoth\  ed  o^- 
aid'i  pure  coutìiiuniio  nella  slessa  maniera.  Elia 
levita,  nel  suo  Thischbi. 


nAPPIUHi  figlio  di  Machir.  i Parai.  yC.  7, 

V.  i5. 

I14K4,  o IIARI,  o IIRR4T,  undecima  pro- 
vincia della  diocesi  dei  (ìaldei,  nella  Notizia  di 
Amri.  Credesi  che  sia  la  metlesima  con  Aria, 
città  della  Hatlriana,  sul  fiume  Ario  ( Arias  }, 
che  chiamasi  anche  lìeri.  Deve  altresì  far  par- 
te del  Cliorosan,  e la  chiesa  del  Sageslan  le  è 
soggetta.  I vescovi  dì  llara  sono  : Giona,  clic 
assistette  all*  elezione  di  Giosuè,  soprannomiua- 
lo  llar-Num,  Cattolico,  nell’ 820.  Abramo,  or- 
dinalo da  Mares  11,  t’allolicn,  nel  louo.  Oriens 
chr  y I.  2,  pag.  J2fi4- 

IIARlD,  o II4ROD  ( eh.  soarentOy  stanore 
o timore  )y  fontana  ni  piedi  del  tnonle  Gelhoò, 
cosi  chiamata  forse  a cagione  dello  spavento 
che  invase  quel  luogo  ai  Madianiti.  Giiidic  \ 
c.  7,  V.  I. 

H%RA.'V«  figlio  di  Calci)  e di  Epha,  sua  con- 
cubina. I Par.y  c.  2,  Y.  46. 

HARIK,  o cniRAN,  o CH4RRES,  città  della 
Mesopolamia.  6Vn.,  c.  1 1,  v.  3r. 

II.ABBONA  ( eb.  saa  distruzione  o sua  spa- 
da\y  eunuco  d*Assuero,  che  fece  morire  Amau. 
Esiery  c.  1,  t.  io 

I14|ica:uì1I  , sede  vcscotÌÌc  dell'Armenia 
maggiore,  sotto  il  t.altolico  di  Sis.  Andrea, 
uno  dei  suoi  vescovi,  assistette  e sottoscrisse  al 
conc.  di  Sis. 

IlARDASCtR,  città  vescovile  nella  diocesi  dei 
Caldei,  la  di  cui  provincia  è ignota  Era  la  pa- 
tria di  Mares,  persiano,  al  quale  Iha  di  Edes-sa 
indirizzò  la  famosa  lettera  uì  cui  si  trattò  nel 
5."  concilio  genende.  Questa  parola  Hardt- 
sembra  derivata  dal  1.”  re  della  5.*  di- 
nasta dei  Persi.  Strahoue  mcllc  ai  confini  de!- 
r Assirìa  e della  Aruieiiia  maggiore  una  cHià, 
che  egli  chiama  y^r/a/z'ra, della  in  vece  daTiv 
loineo  Artnsigarta.  SÌ  conoscono  2 dei  suoi 
vescovi  : Mares  cioè,  cui  Iba  indirizzò  la  sua 
lettera  ; e Mnanes,  nestoriano,  scaccialo  dalla 
scuola  di  Edessa.  Fu  eletto  Callolico.  ed  c Ìl 
18.*  io  serie.  Oriens  christ.y  I.  2,  pag.  i3i6. 

HARDERV  ( GoFrRKDo  ),  inglese,  religioso 
deirOrdine  di  S.  Agoslino  confessore  e consi- 
gliere di  Edoardo  III,  re  d' Inghilterra,  viveva 
nel  XIV  sec.  Fu  dottore  e profe.<sore  ad  Oxford 
e scrisse  diverse  0|>ere,  cioè:  Della  |K‘rfeziune 
della  povertà  evangelica  ; una  Storia  del  suo 
Ordine  ; Lcctume  in  vetus  et  nornm  Te^ta- 
tncntum  ; Postillae  ; Eertnoncs  ; QuodUbrta 
oxoniensiay  ecc.  Morì  a Londra  nel  i36o.  Pit- 
seo  ; lialeo.  De  script,  angl 

lUBOIMìlIK  (Stefano),  abh.  di  Citeaux, 
morto  nell*an.  1 134-  Abbiamo  di  lui:  il  Picco- 
lo principio  «teli*  Ordine  dei  cisterciensi;  Discor- 
so sulla  morte  di  Alberico;  Discorso  indirizza- 
to A S.  Bernardo,  che  trovasi  nella  Biblioteca 
dei  cisterciensi,  ecc.  Dupin,  7'av.  d*gli  aut. 
eedes.  del  XII  sec  y pag.  489. 

IIARBIO:^  ( Giacomo),  dell'  nccademìa  fran- 
cese e di  quella  delle  iscrizioni  e belle  lettere. 
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p h'i^lfolpcarìo  pnriicoinrp  del  re  di  Francia. 
Noi  abbiamo  di  questo  illitsire  dotto  la  nuova 
Storia  poetica  con  due  trattati,  l'uno  della  poe* 
aia,  Taltro  deilelo(|uen7A,  lySi,  2 voi.  in  i«.* 
tu  Storia  universale  sacra  e profana,  Parigi, 
1759,  voi.  9 e IO,  in  11.'*  Lo  stesso  autore  ha 
stumpato  diverse  dissertazioni  nella  Storia  del* 
r accademia  delle  iscrizioni.  V.  il  Journal  de$ 
toennsy  17^4,  1730,  I7*M,  '737,  1738, 
1741,  1743.  V.  altresì  Giornale  cnWmwo, 
lyaq,  mese  di  aprile  e maggio,  dote  trovasi 
nnalMicna  analisi  del  I.  9.°  e 10.^  della  Storia 
universale  sacra  e profana. 

Il Altoori^r.  V.  Arduino. 

HAKKD,  n HKRFI>.  V.  ArAD. 

(FnANCKs:o\eonoseiulo  solln  il  no- 
me di  FrnuciscuM  Uorneuts  nativo  di  Utrecht, 
insegnò  la  retlorica  a Uotiai;  poscia  viaggiò  in 
Oerinania,  in  lla’ia  ed  in  Hnssia,  dove  accom- 
pagnò il  P.  Possevin,  mandalo  colà  dal  Ponte- 
lice  in  qualità  di  nunzio.  Al  suo  ritorno  fu 
nominato  canonico  di  Unis  te  Due,  poscia  di 
Namur  e di  Lovanio,  dove  mori  V an.  i632. 
(Compose:  1.*  Un  Compendio  della  cronologia 
dal  principio  del  mondo.  2.°  (ìli  annali  de’ Du- 
chi di  Hrabanle.  3.”  Una  raccolta  di  vite  dei 
santi,  che  fu  stampata  ad  Anversa,  presso  il 
Planlinn,  net  i5oo,  io  8.”  sotto  questo  tìtolo: 
/ irne  taneforttm  ex  probali  MÌinia  aticlortbna^ 
et  poiisaiinum  ex  Sorto  brevi  compend  o sum- 
wa Jt’le  coUectae.  4 “ Galena  d’  oro  sugli  E- 
vangeli,  sotto  il  titolo  di  Catena  aurea  tu  qua- 
tuor  Krangelia\  Anversa,  iGaS.  5.“  Olimpiadi 

0 fasti;  Colonia,  1602.  6*  11  Medico  spiritua- 
le, in  francese;  Anversa,  1599.  7.*  La  Bibbia 
spiegala  con  alcuni  cnmmentari  (ratti  dai  Pa- 
dri, /A//., 1629.  Non  si  fa  mollo  conto de’scrìt- 
li  ili  iinrec  sulla  Bibbia.  Valerio  Andre,  /f/- 
òliof.  belgica.  Le  Mire,  De  tcripl.  aaeculi 
XFlì.  Dupin,  Tat>.  degli  auf.  eccl.  delaec, 
Xf  li.,  pag.  17^5. 

IIAKE.H,  o II  IMM  ( eb  distrutto,  acomuni- 
calo  ),  capo  della  terza  famiglia  sacerdotale,  i 
Ptir.il.y  c.  ?4»  ▼ 8. 

UARKKBRhG  (Giovanni  Cristoforo),  sto- 
rico, oricnlalìsla  e teologo  protestante,  fì.;)io 
di  un  povero  coltivatore,  nacque  nel  1696  a 

1 nngenboUen,  nell’  antico  vescovado  di  11  Ide- 
sheim.  Essendo  assai  debole  di  complessione,  i 
suoi  genitori  acconsentirono  che  in  vece  di  con- 
tinuare la  condizione  loro,  potesse  egli  attende- 
re agii  studi  per  i quali  mostrava  grandi  dispo- 
sizioni. Fu  ricevuto  ad  Mildesheim  come  fan- 
ciiillo  dì  coro,  ed  applicossì  parlicnlarmcnte  alla 
musica,  per  guadagnare,  col  dare  lezioni,  le 
spese  per  la  propria  istruzione.  Nel  17 15  andò 
od  llelins'àedt,  dove  studiò  la  teologia,  la  sto- 
ria c le  belle  lettere.  Il  professore  llahn  i’  im- 
piegò nel  raccogliere  ì materiali  dei  primi  2 
voi  della  sua  Stor  a de  l’ impero  gennaiiicu. 
Siriatlo  lavoro  desiò  iu  Lii  il  gusto  per  le  ricer- 
che storiche  In  pari  Icuij.o  acquistò  con  uo’at- 


tività instancabile  cognizioni  cs^esi^sinie  nelle 
lìngue  orientali,  al  punto  di  meritare  di  essere 
incaricalo  dai  professori  dì  quella  università  di 
insegnarne  gli  elementi.  Lo  persiiasern  altresì 
nei  professori  medesimi  a prendere  il  grado 
i maestro  iu  teologia  : ma  la  mancanza  dei 
mezzi  pecmiiari  glielo  im|)edi.  Nominato  nel 
1720  rettore  della  scuola  dei  capitolo  di  Can* 
dersbeiin,  trovò  anche  tempo  per  mettere  ordi- 
ne nei  titoli  di  esso  capitolo  c per  comporre  di- 
verse dissorlazioni  inserite  nella  Biblioteca  Hre^ 
menaia  nelle  quali  cerca  spiegare  non  pochi 
passi  dìilìciii  delia  Sacra  Scrittura.  I suoi  lavo- 
ri in  tale  materia  piacquero  as-aisnimo  agli  0- 
landesi,  i quali  lo  annorerarouo  fra  i migliori 
critici  dì  quei  tempo  Nell' ati.  1783  fu  nomi- 
n.'ito  ispettore  geuernle  delle  scuole  nel  ducilo 
dì  Woirenliutlel.  Ammesso  membro  nella  acca- 
demia reale  dello  scienze  a BcrHiio  nel  1788, 
insegnò  nel  1745  la  St  «ria  ecclesiastica  e la 
gengralìa  politica  nel  Collegio  (’arolino  diUrun- 
swicli.  Poco  tem^H)  dopo  fu  eletto  prevosto  del 
monastero  di  S.l.»orenzo  presso  a Schoeningea, 
dove  morì  il  12  nov.  1774  llarenberg  era  do- 
tato di  eccellente  memoria  ed  orndiiissimo:  l’im- 
maginazione  sua  era  sì  viva,  che  in  gioventù 
gli  parve  più  volle  di  avere  delle  visioni  ; di 
fallo  scorgesi  ne’  suoi  scrini  storici  una  debo- 
lezza di  discernimento.  Noteremo  le  principali 
delle  molle  sue  opere  : 1.^  Breve  introduzione 
alla  teologìa  antica  e moderna  dell’  Etiopia  e 
specialmente  del'a  Abis^siuìa:  ptilddicala  col  no- 
me di  Adolfo  WindheuD  ; llrlmi>làedl,  1719, 
in  4*"  2."  De  globi  crneigeri  imperialia  origi- 
ne et  /alia  praecipuia  ; Ilildesheim  , 1721, 
in  t.*  dura  laraeliiarum  in  Pa^aeatina  \ 
ivi,  1724,  in  4 “ 4-  ’ IhHoria  rcclexiae  tjan- 
derkhemensia  cathedralit  ac  coìGgiatae  aìplo- 
maticae\  Hnnnovcr,  1784,  in  fol.  fìg.  (Juc>l*o- 
perafu  vivamente  criticala  ; llarenberg  risposo 
alle  critiche,  pubblicando  : 5.‘  Findiviae  Ha- 
renber^ianae  ; rrancforl  e Lipsia  (Urunswìck^, 
1739.  in  4 * 6.*  PalaeaiinOyxen  terra  a Moyae 
et  Joane  occupata  et  inter  Judaeoa  diatributa 
perXiì  tribua.ete.  iUuatra!a\  Augusta,  1737. 
È una  carta  sulfìcienlemente  buona  della  Ter- 
ra Santa  : 1’  autore  ne  pubblicò  in  segtiiln  una 
nuova  a Norimberga  nel  1750.  7.”  Olia  Gnn- 
derafieimenaia  anera.,  exponendia  aacris  line- 
ria et  hiator  eccleaiaat.  dicafa\  Utrecht,  173^, 
io  4-*  Ouesl’ opera  contiene  i4  dissertazioni  ; 
se  ne  trovano  specincali  gli  argomenti  negli 
yicta  eruditorum.,  1740,  pag.  326.  8.*i/o«w- 
ìnettia  ìvatnrica  adhue  inedita  ; Drunswich, 
1758-62,  parli  ,3  in  8.®  E unarncco'ta  di  titoli 
e dì  iscrìzii  ni  di  molli  capitoli  di  Germania, 
p.”  Spiegazione  deli' Apocalìs^^e  ; ivi,  1759, 
>11  4*'‘  lo.*  Moria  prarnmaùca  dell*  Ordine  dei 
gesuiti,  dalla  loro  origine  fino  ai  tempi  attua- 
li ; llalln  ed  lUdmstàedt,  1760,  voi.  2 in  8.*  : 
libro  ridondante  di  ricerche,  ma  diffuso  e dit- 
ordioalo,  i quali  difetti  non  a torto  rimproverò 
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Ailrltin»  III  suo  ftiilore.  1 1 jimoxpvophpla  ex- 
poìiiut  interpretalione  nova  latina  ; l.eida, 
17(14,  in  4/  12.''  SincgaRiono  del  proreta  Da- 
niele ; lUanckenhurg,  1770-7?,  voi.  2 in  8.' 
1 3.®  Comm.  de  Thomae  /ìquvìafis  ìibroadhuc 
MS.  de  esaentiis  eftsentiaTÌnm\  Jena,  1772,10 
4 *'  l a lllblinleca  storica,  teologica  e filolo:»ica 
pubblicala  da  Vnse  ; il  Maxeum  hist.  phifol, 
iheol  \ la  Uifìlinth.  Lubec.  ; j;li  .deta  erudii, 
lai  ;le  Misceli  Lips  ,ecc  coiileiigono  «n  ninne* 
ro  l'rande  di  dette  dissertaMoni  di  Itarenberg. 
Neiriiltimn  de’le  prefa^c  raccolte  Irovniisi  4 siip- 
plemenli  alla  P laesfina  del  HeUndo.  Intorno 
alia  vita  rd  a;;li  scritti  di  questo  dotto,  il  quale 
aMienchè  abbia  dato  giusto  molilo  di  essere 
criticato,  poò  nomlimeno  essere  ricordato  come 
autore  ceb  bre.  si  troveranno  piu  ampie  iinli/ie 
nel  5 ” voi.  tirila  Sfo  in  dvtjli  aut  virenti  di 
Jtatbief,  o nella  Storia  d“lUi  erudizione  di 
SiradimaoiJ,  voi.  5."  Biogr.  uuic.  frane. ^ 
voi.  ig. 

IIARKPn  (eb.  inverno.  afrontOy  gioventH)^ 
capo  di  rami^lia,  i di  crii  Jiscendcati  ritorna* 
reno  dalla  schiavitù  di  Habilonia,  in  mimero  di 
I IO.  2 Esdr.,  c.  7,  V 24. 

innPS  ( cb.  xole  od  anche  ratto  di  terra  ), 
montagna  della  tribù  di  Dan.  (7/V/^., c.  i,v.  So. 

flIliESC  ( l'iLiBERTo  ),  nato  in  Parigi,  reli- 
gioso agostiniano  dottore  in  teologia,  morto 
nel  i54  Jt  ha  piibMicalo  una  esposizione  deirii!* 
pistola  ni  Homnni;  Parigi,  i5Hu.  Dupin,  Tav. 
degli  aut.  eceles  del  XP I sec.^  pag.  I023. 

IIIRET  leb.  incidere  ),  foresta  della  tribù 
di  Giuda,  nella  quale  Daviddo  riliros.si,  fuggen- 
do la  persecuzione  di  Snutle  li  luogo  detto  Ifa- 
re/,  secondo  S.  Girolamo,  era  a ponente  di  Gc- 
rusniemtne.  1 /?e,  c 22,  v.  5. 

HiRET'DARET;  città  vescovile  della  piccola 
Armenia,  nella  diocesi  giacobila  di  Antiochia, 
di  l'a  quale  furono  vescovi:  Mosè,  nel  io?g:  fu 
questi  condotto  a CP..  col  patriarca  Giovanni 
Vili  1/  imperatore  llomano  Argiro  avendolo 
mandato  in  esigtio,  a motivo  della  sua  ostina- 
zione nell’  errore,  abbracciò  egli  la  fedo  catto- 
lica! ma  ritornalo  in  Siria,  rìlraltossi  per  essere 
ammesso  al  a comunione  dei  giacob!li  Giovan- 
ni, ordinalo  da  Atanasio  Vili,  nel  Ii49i  eco. 
V.  Oriens  chr  , t.  2,  pag.  l5o5. 
imilM  0 niREN  V.  Dare». 

IIUIIPII,  figlio  di  Ifur.  I Parai. yC.  2,  v.  5l. 
II\RL(Y  ( Achille  de),  di  Sancy,  vesc  di 
Saiat-MHiò,  nacque  a Parigi  nel  i5Si.  Sletle  in 
forse  alcun  tempo  tra  la  Chiesa  c la  niagialratii- 
ra,  e fece  cccclieiiti  studi  analoghi  a tali  due 
condizioni,  senza  trascurare  quello  delle  belle 
lettere.  Difese  con  buon  successo  alcune  cause; 
ma  lini  per  dedicarsi  allo  stalo  ccdesinslico. 
Secondo  un  abuso  comune  in  quel  tempo,  egli 
possedeva  già,  in  età  di  20  anni,  Ire  ricche 
obbndie,  e gli  ora  sialo  conferito  il  vescovado 
(li  Lavaur;  ma  esséodo  s'alo  ucciso  suo  fratello 
maggiore  nel  iCot,  all' assod  o di  Usleoda, 


egli  volle  seguire  la  carriera  militare,  fece  pa- 
rocebie  campagne  in  Italia  e nella  Spagna,  e 
viaggiò  in  Inghilterra,  in  riandrà,  in  Olanda 
ed  in  Germania.  Xel  principio  della  reggenza 
di  Mar  a de' Medici,  il  barone  di  Sancy  fu  in- 
vialo amlmscialoro  a CP.,  dove  venne  in  gran 
considerazione  per  la  sua  inagnilicenza,  pei 
suoi  talenti  e per  la  fermezza  colla  quale 
sosleunc  la  dignità  della  sua  mi&sinne.  {Nella 
prima  udienza,  che  gli  diede  il  gran  signore, 
ricusò  costantemente  di  piegare  il  ginocchio  di- 
nanzi al  sultano,  siccome  gli  altri  ambasciatori 
erano  solili  fare,  non  ostante  gli  sforzi  dei  Ca* 
pigi  per  costringerlo.  I Crisliani  del  sobborgo 
di  Pera  trovarono  in  lui  un  polente  protettore 
contro  le  brighe  dei  .Mori  scacciali  dalla  Spa- 
gna, i quali  volevano  che  fossero  privaci  dei 
loro  privilegi  e delle  loro  proprietà,  siccome 
era  stalo  fallo  per  gli  Kbrci.  Itigli  salvò  da 
una  morie  certa  i missionari  gesuiti,  accusati 
di  essere  spie  della  Spagna,  di  voler  alleninrc 
alta  vita  del  gran  signore,  di  professare  le  mas- 
aiine  del  ri^rcidio,  di  battezzare  i ligli  dei  Tur- 
chi, di  dare  ricovero  a degli  schiavi  crisliani  c 
di  far  abhtiirare  il  mnomcUismo  ai  rinegnti. 
Per  nllimo  impiegò  le  sue  grandi  ricchezze  a 
riscattare  più  di  mille  schiavi  cristiani.  I.a  par- 
te troppo  viva  che  eg’i  preso  nel  1617,  dopo 
la  morte  del  sultano  Aclimct,  nei  tentativi  cne 
fatti  vennero  in  favore  dell’  usurpatore  Mustafà 
contro  il  giovRiie  Osmano.  suo  pupillo  e nipo- 
te. gli  attirò  spiacevoli  brighe,  che  lo  determi- 
narono a domandare  il  suo  richiamo  nel  i()i9. 
L anno  medesimo  cnirò  nella  congregazione 
deirOralorio,  ed  acquistofsi  molla  fama  pel  suo 
talento  nel  predicare  .il  P de  ller.iileln  impiegò 
ulilinenle  nel  formare  varie  isliliizioni,  a van- 
taggio delle  quali  il  P.  de  Sancy  impiegò  una 
parie  delle  grandiose  sue  rendile.  I a di  lui  gene- 
rosità non  si  imii:ò  ai  suoi  confratelli:  speso  ave- 
va 4uoo  scudi  nell’nlfarc  dei  ges  lili  di  GP.;  e 
diede  una  eguale  somma  a quelli  di  Trancia  af- 
llnchè  soccorressero  alcune  loro  case  mal  dola- 
le.Nel  1625, il  P de  Uerullc  lo  nominò  capo  dei 
dodici  sacerdoti  della  sua  congregazione  che 
componevano  le  cappella  del’a  regina  d’ Ingbil- 
lerra,  la  quale  avea!o  eletto  per  suo  confessore. 
Dopo  che  lottato  ebbe  inutilmente  contro  i ma- 
neggi degli  Anglicani  e contro  In  persecuzione 
del  duca  di  Hiickingbam,  il  P.  di  Sane;  Ionio 
io  Trancia  V anno  susseguente  coi  suoi  confra- 
telli. l.aigi  XIII  volle  che  accompagnasse  il 
maresciallo  di  Hassompicrre , che  mandava  in 
qiialila  di  ambasciatore  alla  corte  di  l.ondra  , 
onde  chiedere  il  ristabilimonlo  della  casa  catto- 
lica della  regina,  sua  sorella,  in  virlù  dei  con- 
tralti falli  tra  le  due  potenze  ; ma  la  loro  mis- 
sione fu  breve  ed  allrnversata  venne  da  molle 
opposizioni.  Tssi  riuscirono  nond  meno  ad  ol- 
lenore  la  libertà  degli  eccb’staslici  francesi  clic 
leii'iti  erano  Ìii  prigione,  cJ  ncc  sali  di  farpro- 
se!ili.  ìNcI  1C29  fu  projioslo  per  succederò  al 
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r^rd.  di  Bcndle  nella  carica  di  generale  del- 
IMIralorìo  ; i suoi  talenti,  i Buoi  benefizi  ed  i 
suoi  meriti  riunito  avrebbero  senza  dubbio  io 

s;io  ravo»'e  lutli  i voli  , Ictnuto  non  si  rost.si? 
della  !^iia  Iroppa  condiscendenza  \>A  card,  di 
itiebelieu.  Fu  in  vece  nominalo  vose,  dì  Saint» 
Maio  nel  i63i.  In  iole  nuovo  uffizio  presedò 
n^lÌBtati  di  UreUfl"iia  del  e fece  in  essi 

ammirare  la  sua  eloquenza  e In  sua  cnpacilà  ne- 
gli affari.  Fu  uno  dei  4 vescovi  Incaricati  di 
procedere  contro  quei  prelati  di  Finaundnea 
che  avuta  avevano  parte  nella  conginrade)  duca 
di  Moutmorcnc)';  in  seguito  uno  dei  giudici  di 
Ilenalodi  Ilieux.vesc.diSalnl'l'ol  de-L'mi,ncru- 
salo  di  avere  secondala  la  fu^a  della  regina  ma- 
dre fuori  del  regno;  e linalmenle,  uno  dei  coiii- 
inissari  delfadunan/n  del  cloro  nel  1 535,  i quali 
provocarono  la  dichiarazione  di  nullità  conlro  il 
matrimonio  di  Castone  <F  Orléans  con  la  prin- 
cipeS'a  di  Lorena.  Il  vi^jore  |>crò  col  quale  si 
oppose,  in  quell*  ndunanza,  ai  sussidi  straordi- 
nari ebe  CAigeoa  la  corte,  gli  aUirò  lo  sdegno 
del  cardinale-  Da  quel  niomenlo  de  Sancy  ri- 
iiiinziò  onninamente  agii  affari  publdict,  o si  de- 
dicò Ronza  riserva  alla  cura  del  suo  gregge: 
insliltti  a Sniiil-Mulò  il  primo  seminario  che  vi 
sia  stelo  in  MreUngna,  soUomìse  il  capitolo  del- 
la sua  catiediale  alla  giurisdizione  episcopale  , 
riformò  le  comsinit»  religiose  dei  due  sessi;  vi- 
silo  assiditnmehlp  bi  sua  diocesi,  le  procurò  fre- 
«jiienli  mi  sioni,  versò  abhondanli  limosine  , o 
mori  neir  es<^rcizin  di  lutli  i doveri  della  carica 
episcopale,  il  ao  nov.  i545.  De  Smicj  conosce- 
va perfel'amenle  f italiano,  lo  spagunolo,  ed  il 
lede.sco  , durante  il  suo  soggiorno  a CF.,  impara- 
lo aveva  a fomlo  il  greco  antico  , e f ebraico 
della  Bibbia  e qiitd'o  dei  rabbini;  parlava  con 
fncililà  il  ^reco  volgare  o la  lingua  mhbinica. 
Fcli  merito  la  gratitudine  dei  dotti  {)er  la  rac- 
colta cheformò,  con  ;:randi  spose,  d»  bcllÌSRÌiiii 
niss.  dei  libri  sacri  in  ebraico,  in  arabo,  in  cal- 
deo ed  in  siriaco,  fra  i quali  »i  distingue  il  Pen- 
tateuco s;miarilnno,  recalo  ilal  dotto  Pietro  del- 
la \ alle,  e che  si  considera  come  il  piò  bell’  e- 
seniplnre  ebo  in  tale  genere  si  abbia  in  Furopa. 
Vi  aggìun.'ie  molle  Bibbie  obraicìie  stampate,  o 
le  opere  dei  rabbini  stampale  del  pari  a Salo- 
iiiecbio  ed  a CP.con  molla  maggiore  correzione 
ed  esattezza  di  quelle  che  vi  erano  in  Occiden- 
le.  Tutti  i prefati  monumenti,  lasciati  da  Ini  in 
legalo  nPa  biblioteca  di  S.  Onoralo  ( a Pari;rr  ), 
servirono  per  base  ai  lavori  dei  PP.  Moria,  Bic- 
cnrdrt  vSimon,  IJmibigant,  ecc.  F.<sopreìalo  com- 
po!Vf>  un*  Oc/f  in  encomio  di  Aiitoaio  Ledere  de 
l.aforel,  suo  maestro  <ii  legge,  ^lanipala  in  fron- 
te al  cemento  Ialino  di  tale  dotto  giureconsulto 
sopra  le  leggi  romane.  Parigi.  i6o3,in  4 voi  ; 
ima  ìhhiiionc  dell  * persecu/inni  die  gh  ccele- 
siiisliot  francesi,  addetti  alla  regina  d'  Inghilter- 
ra, soffrirono  p»'r  pnr:o  del  duca  di  Biickingatii, 
pubblicata,  sotto  il  nomo  di  un  gen  iltiomo  <!ì 
•jiieba  regina,  nel  Mercurio Jrtincc.c  del  i6i(i. 
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Tenute  avera  caldamente  le  parli  del  card  di 
RicheFieu  contro  la  regina  madre.  AUribuili  gli 
vengono  in  tale  affare,  i due  scrini  susseguen- 
ti: /J/scurso  di  un  cccn/iùt  cor/i</iftno  (ii.KÌn/C‘ 
rratalo  nulla  leUera^  clic  la  rcyina  madre  d*‘l 
re  scrisse  a S.  M.  dopo  di  essere  useùa  dai 
rrgno.  i63i,  in  S ® llisjiosla  al  libello  intuo' 
lato:  Umilissima  alterissima  ed  importantissima 
rimostranza  al  re,  1 532.  In  qnesfuUiino  scrit- 
to egli  fu  F npologÌA  della  condotta  tenuta  dal 
cardinale  ministro  contro  Maria  de*  Medici,  la 
quale  vi  è tratlata  con  poco  riguardo,  c contro 
tutti  i parligiani  della  sfortunata  principessa, 
dei  quali  fa  la  satira.  Si  conservava  nella  bi- 
bMoleca  del  presidente  dì  llailay  un  suo  ms., 
intitolato;  Giornale  del  card . di  Uivhclicu. 
Hicaiit  gli  attribuisce  una  Heltzione  della  mor- 
te del  sultano  Ibruìm,  di  cui  egli  stesso  si  ser- 
vi nella  sua  Kel  izione  dell'  impero  ottomano. 

fi  IRI,%V  f l' iiAXCB  co  D*  ),  ahi),  di  S.  \ ilto- 
rc,  arciv.  di  Iloiieu,  morto  nel  i553,  lasciò  : 

I .®  la  Maniera  di  ben  ascoltare  la  Messa  par- 
rocchiale, in  8 * Duesto  prelato,  consumalo 
nella  scienza  della  Chiesa  ed  esatlis.<)ìmo  nei  do- 
veri del  ve.scovalo,  aveva  composto  questo  li- 
bro per  i istruzione  dei  suoi  diocesani  cd  a vau» 
laggio  dei  nuovi  converìili.  Potrelibesi  difficil- 
mente superare  q:</sto  autore  nel  far  conosce- 
re il  vero  spie  lo  delle  diverse  cerimonie  con 
cui  la  (’diiesa  accompagna  il  Sacrifizio  deila 
nuova  leggo  : egli  ne  spiega  tulle  le  parli  con 
pensieri  snldimissimi,  e «nmmini.slrn  alle  anime 
veramonle  crìslìiine  un  infinito  minierò  disan- 
te rillessioni  proprio  a nutrire  cJ  aumentare  la 
loro  pietà  11  signor  di  Ilarlay,  arciv.  di  Pari- 
gi, nijwUe  dell’autore,  fece  rislamparc  questo 
libro  a Parigi,  nel  i(i8i,  con  un' istruzione  pa- 
storale. in  cui  esorta  i suoi  dioee.iani  alla  ifllu» 
ro  del  dello  libro,  di  cui  da  un  idea  egualmen- 
te nobile  che  giusta  9.®  t.a  Vita  di  S.  (iiovau- 
ni  di  Din,  istitutore  e patrinrcrt  dolft àrdine  dei 
relù^iosi  della  Carità,  o-sia  dei  Fale-bene-Fra- 
lelli.  Irndolto  m francese  dallo  spagnuolo  «li  F. 
('.Asiro;  Parigi,  i6y«,  in  à-'*  {J^atmal des  sa^ 
rangy  i68.>,  pan.  '.lyS  della  i.“  edìz.,  o 278 
dopa  2.*;  ifiyi.jmg.  286  della  ( .“ediz.,  e 21; 
della  ■».*).  \bbìatno  ullresideirlLiriny  un  discor- 
so intitolato:  Uctem^Hìranca  dissertatiuticula 
de  laboì'ibus  pvìemiùque  tlutdorjieis  , etc., 
che  pronunciò  nella  Sorhona  i‘aii.  idiz,  e die 
fu  stani  palo  lo  stesso  anno  in  4-*^  secondo  il  Mo- 
ren,  odi/,  del  17*)^ 

inui.iv  l)K  ali  WlLOìi  (Fa vNCRsroji nipo- 
te d'd  premiente,  arciv.  di  Boaen.  e quindi  di 
l*arigi,  nacque  nell’ nn.  ìGao.  All’età  dì  7 
anni  fu  messo  nel  collegio  di  .Navarra,  dove  stu- 
diò con  loJc  le  belle  lettere,  e sostenne  lesi  di 
filosofìa  con  applauso  particolare  del  card,  di 
Itididieu,  che  vi  era  presente.  L'  abb.  Ilarlay 
sinlemic  la  sua  liceiuialura  con  piena  soddisfa- 
zione della  casa  della  Sorbona,  laiche  si  tenne 
(piella  ìu  dovere  di  farne  complimento  all'arciv. 
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di  Roiien  ano  zio.  Quel  pre!a!o  ai  dimise  allora 
duHabbatlia  di  Jtimièges,  di  cui  era  (ilolaref  in 
favore  di  suo  ni[>ote.  Intervenne  alla  adonao/a 
del  clero  del  iG5o  in  qualit  à di  deputalo  del  se* 
condo  ordine  per  la  diocesi  di  Kouen:e  liu  d'aU 
lora  si  riconobbe  in  lui  mollo  Inlenlo  ed  abilità 
nel  maneggio  degli  affari  l/arciv.  di  fìouen 
avendo  promesso  di  rinmuinre  al  suo  arcive* 
scovado,  se  venisse  nominalo  a siiccC'snre  suo 
nip->le.  radunanza  del  clero  ne  sollecitò  la  no* 
mina  presso  la  reaina  madre, e roUenne.L'abb. 
d'Marlay,  arviv  di  26  anni,  occupossi  airadem* 
pimento  de' suoi  doveri,  l'redicava  di  sovente 
nella  cattedrale  ed  anche  nelle  varie  chiese 
della  città,  e visitava  le  parrocchie  delle  cani- 
p.]gne.  Inslitui  un  seminario,  favori  le  missio- 
ni cd  introdusse  V uso  delle  coufereozc  eccle- 
siastiche Ira  i parroclii  : procurò  la  conversio- 
ne do*  calvinisti,  assai  numerosi  nella  sua  dio- 
cesi,e fece  ravvedere  molli  di  essi  c seppe  farsi 
rispettare  e stimare  cUgli  altri  Una  disputa  col 
vose,  di  Coutanees,  uno  de' suoi  siilfra^nnei, 
favorito  dal  card  Mazzariim,  per  alcuni  tiiFui 
oserciintf  contro  le  regole,  lo  inimicò  colla  cor- 
te. Gli  fu  ordinalo  dì  non  presentarsi  ; ma  un 
Ilei  sermone  da  lui  predicalo  nella  chiesa  degli 
agostiniani  io  prest'tua  de’ia  regina  madre, 
Imito  piacque,  eh  ella  restituì  ilarlay  in  gra- 
zia del  re,  che  lo  accolse  benignamente  c lo 
c esse  in  seguilo  presidente  per  radunanza  del 
cloro  del  i06u,  abbeiichè  fosse  tra  ì prelati  più 
giovani,  lilssendo  restala  vacante  nel  1670  la 
sede  aruivcscoulc  di  i'arigi,  il  re  noniinò  a 
quella  dignità  Tarciv.  di  Hotien.  Da  quel  tem- 
po il  favore  delia  corte  per  llaray  sempre  sì 
accrebbe,  e diremo  fors'  anche  1 ambizione  di 
quel  prelato,  il  quale  agognò  dapprima  ad  es- 
sere primo  ministro,  poscia  cancelliere  e guar- 
diisi>:illi.  Il  re  però  confengli  no  ministero  che 
meglio  ad  lioevasì  ad  un  vescovo  : T incaricò 
degli  affari  del  clero  regolare.  L’arcivescovado 
di  Parigi  eretto  veune  in  suo  favore  ducalo  pa- 
ri (ler  lui  e per  i suoi  successori.  Lhbe  gran- 
dissima parie  nelle  cose  falle  a proposito  della 
regalia  e nelle  discussioni  sull  editto  di  ^anle8. 
Però  nelle  cont  se  insorte  con  Innocenzo  \1 
inostrossi  contrario  al  papa  per  favorire  le  mi- 
re delia  corte.  Il  srg.  Baussel  nella  Storia  di 
Possuet  ce  lo  rappresenta  come  colui  che  più 
di  una  volta,  nell*  adunanza  del  1683,  si  op- 
pose alle  viste  di  Uossuet.  Presedelte  altresì 
le  adunanze  del  clero  negli  anni  i£85,  go,  g3 
e : nell'  ultima  ottenne  un  editto  fa\orevo- 
lissimo  al  corpo  eccle.siastico.  Morì  mone.  Ilar- 
iay  improvvisamente  a ConQans,  casa  di  cam- 
jiagna  degli  arcivescovi  di  Parigi, nel  6 agosto 
i6g5.  Non  fece  nulla  stampare,  abhcoche  re- 
citalo avesse  un  numero  grande  di  discorsi,  in 
circostanze  solenni.  Furono  sparse  alcune  voci 
spìacevuli  sulla  sua  condotta  privata;  ma  fu  cre- 
dulo che  erano  ìmpuianoni  fattegli  dagli  in  i- 
diosi  c dai  nemici  d d favore  che  godeva  pre  so 


il  suo  prìncipe.  L*  abb.  fjC  Gondre,  canonico 
della  calledrale  di  Parigi,  scrisse  in  latino  la 
vila  di  Ilarlay  ; Parigi,  1720,  in  Diogr. 
univ.  frane  , voi.  19. 

BiRlli,  od  lURAMZ-  od  IIORII i o CUOR- 
cillà  della  tribù  di  Giuda,  ed  in  seguito 
coJiila  a quella  di  Simeone  6Voz.,  c.  i5, 
V.  Ho. 

Il  VRWPBRR  { eh.  la  collera  del  toro  ),  se- 
condo figlio  di  Siipha.  I Piral.^  c.  7,  v.  36. 

IÌVR\RV  ( Mastino),  nato  ad  Amsterdam, 
entrò  nell'  Ordine  dei  frati  predicatori  del  con- 
venin  di  Brusselles.  Diventò  dotlore  e professo- 
re reale  in  teologia  neiruiiivcrsità  di  l>ovaaìo, 
e priuìo  reggente  degli  studi  generali  del  suo 
Ordine  in  quella  città.  Fu  altresì  assistente  del 
suo  generale,  molte  volle  provinciale  della  Bas- 
sa Germania,  c tre  volte  prefetto  delle  missioni 
apostoliche  in  Olamla.  Morì  a l.ovanìo  il  za 
aprile  1704.  È autore  delle  seguenti  opere: 
i.“  Epùtola  apoloi)etica  ad  il.  adm.  P.  F. 
Peirum  de  Àlea  et  dstorga^  ord  FF.  min. 
leelorem  jubilatnm  d-*  teeunda  editione  ìUÌhm 
?Sodt  vìdiiiolnbìlie^  et  pnfdieation*  liòfili  etti 
titolum  feeii:  Cer/itm  ^nid;  Brusselles,  i664, 
in  4 ® 2.*  L* obbedienza  ragionevole  dei  Callo- 
lìei  dei  Paesi-Bassi,  quanto  alla  Icllura  della 
Sacra  Scrittura  tradotta  in  francese  ^nesl  oiie- 
rn  c in  fìammiago,  e stampa'a  ad  Anversa, 
1786,  in  8.®  3.®  De  lectione  gallieae  trantlft^ 
tionit  Noci  Te.U‘ttnenU\  I ovanìo,  iG8j,  in  8.* 

lURNCA,  città  del  Chorasan,  che  Aiiiri  met- 
te nella  lavo'a  dei  vescovadi  nestoriani,  e che 
egli  chiama  Uuram\  fu  sede  vescovile  giacubita 
sotto  il  Mafriano. 

Il  iRODoppiirc  il  IRODI.  luogo  incili  nacque- 
ro Semina  ed  llelìcn,  due  \a  oroii  dell*  armala 
di  Davide.  2 Re^  c.  23,  v. 

IMHOLD  ( Francksco  ),  francescano,  nato  a 
LimmericK  in  Irlanda, e nipote  del  celebreWad- 
ding,  insegnò  la  teologìa  a N ienna.  n l*raga  ed 
a Boma.  (ìccupossi  altresì  in  quest'  nlliiiia  cillà 
c nel  collegio  di  S.  Isidoro,  sotto  gli  occhi  di 
suo  zio,  a compendiare  gli  animli  dei  france- 
scani, che  que»r  ultimo  avea  pubblicato  nioilo 
lemjH)  prima.  Quest’  opera  fu  stampata  a Colo- 
nia nel  iG58,  ed  a Boma  nel  1662,0  nel  1734 
sotto  il  titolo  di  Epitome  annalium  Ordinù 
mitìorum,  colla  vila  del  P.  Wadding  in  prinei- 
pio  del  i.®\ol.  il  P.  llarold  continuò  altresì 
r opera  del  WaJding  in'orno  agli  scrittori  del- 
l'Ordine  di  S.  Francesco,  stampata  a Colonia, 
nel  medesimo  anno,  in  fol.  Abbiamo  altresì  del 
uicdcsìino  autore:  Amiàlinm  ordinU  ieraphiei^ 
t.  9.  l'ila  et  acta  B.  Alberti  a Sariiano.  Li- 
ma limata  conciliiSy  consliluiionibui  iynoda^ 
libus  et  olila  monumentiiy  quibtu  Taribìua  AL 
phonaua  MograreitUy  archiepiacopua  Limanut 
prorincium  l.i'tianeniem  elimatily  et  ad  nor^ 
mamc.monum  commauit:  omnia  fere  ex  4i- 
apanieo  latine  redatta^  noiia  et  achoUii  iUn^ 
atratOy  ecc.*,  Boma,  1G73,  io  fol.  11  P.  HaroUl 
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raorì  a Rariii  nel  marzo  del  tR85«  assai  slima» 
lo  dai  cardinali  e da^li  altri  pcrsona^^idistìn* 
ti  di  qiieVa  città.  V.  il  P GiovaoDÌ  di  S.  An* 
loniOf  Bihl.  r/n/r.  fvancise  , I.  i,  paf;.  Sqi. 
Salmnn,  Tfatlutodei'OMtneUotiei concili^  pag. 
356  e6i5. 

HUtOM.iPH,  padre  di  Jcdaja,  uno  di  quelli 
cfie  ristaiirarono  le  mura  e le  case  dì  (ienisa» 
lemme,  in  consegiiensa  della  esortazione  di 
Neemia,  pineerna  di  Artaserse.  3 Etdra^  c.  3, 

V.  IO. 

HABORETB  (eb  agricohNra)^  ciUa  nella 
qnale  abitava  8isara  tiitid  , c.  4t  c.  i3, 

▼ . i6. 

nsnpASA.  V.  Aspasa. 

IlABPn.  V.  Ekmco  IIaep. 

IIABPSFEi.D  ( NicotA  ),  inglese  ed  arcidia- 
cono di  Canlorberyi  si  distìnse  pel  suo  telo  per 
la  religione  cattolica,  l.a  regina  Elisabetla  lo 
fece  mettere  in  prigione  per  quello  motivo,  ed 
ivi  mori  nel  looz^dopo  33  anni  di  contìnui 
patimenti.  Abbiamo  di  lui;  t.*  Sei  dia'oghì 
contro  i cenluriatori  di  Magdeburgo.  pubblicati 
ad  Anversa  nel  i566  e 1673,  sotto  Ìl  nome  di 
Alanu$  Caput , il  quale  non  ne  fu  che  I*  edi- 
tore. 2.*  Lna  storta  ecclesiastica  d*  Inghilterra 
colla  vita  dì  Wiclef,  stampata  a Donai,  nel 
1633.  Pilseo.  De  tcripf.  augi.  Journ.  detta- 
rana,  17 IO,  pag.  373,  1 .‘ediz  , e 24q  della  2.‘ 

n.4IIRAlV,  sede  vescovile,  nella  diocesi  dei 
Caldei  ed  antichissima  città  della  Alesopolamia. 
Quando  i Calili  ebbero  soggiogalo  la  Mesopo- 
tamia , ì nestorianì  presero  da  ciò  occasione 
per  estendersi  in  un  gran  numero  di  città  di 
quella  provincia,  come  anche  in  Harran,  che 
i Greci  ed  i Latini  chiamano  CarrAae,  È que- 
sta città  rimarcabile  per  il  soggiorno  fattovi  da 
Abramo  e per  la  sconfitta  dì  Crasso.  Orient 
ehr.y  \.  3,  pag.  i3i6. 

HARRAN.  0 piullOBto  RARAR-  Gli  Arabi  di- 
cono Harran  0 Charran.  Vi  sono  3 città  di 
questo  nome:  X una  nell*  Osroena,  che  gli  an- 
tichi chiamano  Charrat,  1'  altra  nella  Fenicia 
del  Libano.  La  prima  è una  sede  vescovile  già- 
cobite.  Prima  anche  che  qnesta  setta  fosse  com- 
parsa, fuvvi  un  tale  per  nome  Giovanni, vescovo 
ZDonofisita,  che  venne  scacciato  dalla  sua  sede 
dair  imperatore  (ìiuslino  nel  5i8.  Ecco  la  se- 
rie di  coloro  che  a lui  sono  succeduti:  Sergio 
nel  546;  Simeone  I,  nel  617;  Simeone  11  ne! 
739-,  Giovanni  I,  che  succeoette  ad  Atanasio, 
o.*  patriarca,  nel  740;  Simeone  III.  nel  74^; 
Isacco,  eletto  nel  755,  per  ordine  d*Abii-Giarar 
Almanzor,  re  degli  Arani,  fu  strangolato  nello 
stesso  anno;  Dionigi  I,  eletto  nel  755,  asùstelte 
al  concilio  di  Mabreg,  nel  759,  nel  quale  Gior- 
gio fu  eletto  patriarca:  morì  nei  768  ecc.  0- 
ririit  chr.^  t.  3.  pag.  i5o4. 

IIABSA,  capo  dì  famiglia.  Esdr.^  c.3,v.  5t. 

HARSCBBR  (GiovAMNi  ),  della  diocesi  di  Co- 
stanza, gesuita,  morto  a Friburgo  nell'  ott.  del 
i65u;  ha  pubblicato  : 1.**  Parallelo  dei  prote- 
f'n/.  r. 


stanti  coi  tre  primi  secoli;  Friburgo.  i646. 
3.*  Parallelo  dei  protestanti  coi  secoli  IV.  V, 
VI  e VII;  Ivi  Oupin,  7Vi«.  deqUaul.  eeelct, 
A/'// jec  , pag.  1335. 

’llIRTFORD.  ciltà  con  residenza  vescovile 
nei  territori  di  Conneciietil  e Ithode  negli  Stali 
uniti  di  America.  E una  bella  città  ed  uno  dei 
capoluoghi  del  Connecticut,  ne*  quali  sì  tengo- 
no alternativamente  le  sessioni  legislative.  E sa 
e posta  proprio  alla  destra  del  tìiime  che  dà 
nome  allo  Stalo,  ma  comunica  mediante  un 
ponte  colla  riva  sinistra,  ove  al  contluente  del- 
r Hookanitm  ewi  la  comune  di  Slalfqrd-East, 
che  può  dirsene  la  continuazione.  E altresì 
Hartford  capoluogo  della  contea  che  ne  porla 
ìl  nome  lA  sede  vescovile  e stata  eretta  dal 
pontefice  Gregorio  XVI.  La  diocesi  e formata 
dai  territori  del  Connecticut  e dell  isola  di  Rodi. 
La  catledra'e  di  llartford  c sacra  alla  SS.  Tri- 
nità; la  diocesi  è siilTragauea  della  roetropolila- 
na  di  Haltìmora.  Moroni,  Dìz. 
mRTFORD  V.  Hkreford. 
HlRT2Klll(G»08Kfr«  ),  pstiila  dotto  ed  as- 
sai laborioso,  nato  in  (Aionia  nel  1694  Entrò 
d’an.  17  nella  Compagnia  di  Ge-ù:  professò  per 
qualche  tempo  le  belle  lelteie  in  patria,  poscia 
III  mandalo  a Milano  per  occupar  ivi  la  cattedra 
di  lingue  orientali.  Ricevelle  gli  ultimi  gradi  in 
teologia  nel  collegio  de*  gesuifi  di  Aroiui:  ebbe 
più  volte  occa.s'ono  di  vedere  e di  esaminare  il 
famoso  ms.  De  Imit  tHone^  credulo  volgarmen- 
te di  (ìersone.e  fu  delTawisode  suoi  dofi  coii- 
fralcllì  i PILMosca  e Gasati  di  Milano, che  quel 
ms  cioè  non  era  anteriore  al  sec  XV.  Di  ritor- 
no a Colonia,  fu  incaricalo  dì  insegnare  U lilo- 
solia  e la  leologia  e di  spiegare  la  Sacra  Scrittu- 
ra. Benché  occupaltssimo  |>er  queste  sue  iocum- 
benze,  adempiva  ciò  non  pertanto  a tulli  i dove- 
ri del  proprio  stato  col  magiiior  scrupolo,  e tro- 
vava altresì  il  tempo  di  fare  anche  altri  importan- 
ti labori.  Essendo  morto  Schannat  prima  di  aver 
potuto  mettere  in  ordine  i materiali  da  lui  rac- 
colti per  la  Collezione  dei  concìli  di  Germania, 
venne  il  P Harlzeim  incaricalo  della  direzione 
di  quella  impresa.  Giiistiticò  bentosto  la  confi- 
denza avuta  nei  suoi  talenti,  pubblicando  i 4 
primi  voltimi  dì  quella  preziosa  Raccolta.  Ave- 
va appena  terminato  il  5 *,  allorquando  morì 
a (Aionia  nel  maggio  1763,  in  età  di  69  an- 
ni Uno  dei  suoi  confratelli  il  P.  Ermanno 
Schòll,  pubblicò  quel  volume  con  l’elogio  del 
P.  Harlzeim  e colla  nota  delle  sue  opere.  Noi 
citeremo  qui  le  principali  di  esse  1."  Sttmma 
hittoriae  omnit  ah  exordio  rerum  adCkrittum 
natum  \ Liuembourg,  1718,  in  la  * a.”  Dit- 
terìalionet  duae  hUiorieo-erùieae  in  Saeram 
Scripturam^  in  fol.  '6.**  De  tritio  metropoleot 
éccletiatticae  Coloniae,  dieffHÌtitio\  (Aionia, 
DitfjuitUioteeunda  hùtorico  cano- 
nica ^ et  dieffUiMo  tenia  critica  ; ivi,  1733, 
io  4-*  4 * Inxerìpti mit  ilei  tellen^it  Ubio-Ro- 
manae  txpianatio;  ivi,  1745,  in  8.*  Gli  Cbioui 
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0(1  Dbi  abilavano  V eleltoralo  dì  Colonia  cd  il 
ducato  dì  Jiilicra.  fìM'otAeca  CoiomenttSi 
in  qua  TÙae  et  libri  tt/po  vulgati  et  mnt.  re- 
cementw  omnium  areAidioeceseot  Colonien^ 
tis  ùxligenarum  et  ineoiarwn  »cripiorum\  ivi, 
ì'fà-T^ìn  fol. Questa  bihtioieca  è compilata  in  for* 
ma  di  dizionario,  quindi  di  un  uso  comodissi- 
mo : opera  ben  falla  ed  io  og^i  rara.  6/  Ca^ 
talogui  Ai8torieO’Crùici49  mts.  Biòliot/tecae  ec- 
clesiae  metropolitanae  Coloniensit  \ ivi, 
in  4.*  T.'  //istoria  rei nummariae  Coloniensis\ 
ivi,  r754iÌQ  4-*’ Qii^st’opera  conliene  le  monete 
de^li  arci?  di  (Utionia, quelle  dei  ducili  di  Juliers 
e tinalmente  quelle  della  città  di  t'.olonìa.  ^ 
Quanto  all'  ojiera  sui  concili,  il  di  lei  titolo  è il 
seguente:  Concilia  OermaniaCyCollecla ^ex  ma^ 
gnu  parte^  sumplibut  priacipis  Jo.  Mauricii^ 
archiepiscopi  Pragensis^  per  Jo.  Frid  Scha»’' 
nat , deintie  sumplibus  eiutdem  principis  «m- 
r/i,  continuati,  ecc.  a il  /*.  Josepho  //art- 
zeim\  Colonia,  1759,  in  fol.  Il  t.  1.**  di  (inceda 
raccolta  è dedicalo  all'  arciv.  di  Praga.  I con- 
cili «i  sono  disposti  secondo  V ordine  dei  tem- 
pi. Quando  l autore  lo  credette  necess<irio,  vi 
aggiunse  qua  e là  delle  prefazioni  particolari, 
in  cui  trovasi  la  storia  dì  quei  concili,  il  luogo 
in  cui  furono  tenuti,  le  persoac  clic  vi  assisUd- 
lero,  ecc.  In  line  di  ciascun  sec.  vi  sono  varie 
digressioni  interessanti  sopra  ciascun  punto 
della  storia  di  quei  tempi. 

HA41IFITI,  (iiscendeuli  di  Ilareph.  1 Parai,, 
c.  I?,  V.  5. 

lI4Brs(eb.  tagliato,  d oro),  padre  di  Mes- 
salemclb,  moglie  di  Manasse  re  di  (ììnda.  4 
He,  c.  «I,  V.  iq. 

HARVI.YG  ( PiLirpo  ),  ab!),  di  Buona  Spe- 
ranza. V.  Filippo  di  Hahvìrga. 

HARZE  (Girolamo),  pubblicò  colle  stampe: 
Cattolica  c salutare  allri/.ione  spiegata;  Auver- 
sa.  1G71.  Oupiu,  Tav.  degli  aut.  eccl.  del 
X/^ li  sec  , pag.  2568. 

HASABA  o IIASABA.tl  ( cb.  numerazione, 
stima, pensiero)  tiglio  di  Zorobabel.  1 Par.  ,c.3, 
V.  20. 

HA8AB1A  ( eb.  numerazione,  stima,  silen- 
zio), figlio  di  AmaKia,  levita.  1 /^ar.,  c.  6, 

V.  45. 

H4SABIA,  levila,  lìglio  d'Idilbum.  i Par., 

c.  ?5,  v.  19. 

IIASADIA  0 HASIDI.IN  (eb  misericordia 
del  Signore,  ovvero  Aon/cr,  ben^zio),  figlio 
di  Zorobabel.  1 Pur.,  c.  3,  v.  20. 

IIASAR'IIOTH  ( eb.  atrio  od  ingresso  del 
la  morte),  figlio  di  Jectan.  Gen.,  c.  io, 
V.  26. 

M4SAH-SCHAL,  od  HSSABSUAL  od  lUSEB- 
SCAL,  nome  proprio  di  una  città  delta  Terra 
Santa  Appartenne  prima  alla  tribù  di  Giuda  ; 
poscia  fu  data  a quella  di  Simeone.  1 Settanta 
la  chiamano  in  uiverse  maniere,  cioè  Eser- 
sonal,  Ckolascola,  Arsola  La  Volgala  la  chia- 
mo l/asertual.  Gios.,  c.  i5,  v.  a8  ; c.  19, 


V.  3.  t Par.,  c.  4t  V-  R Esdr.,  e.  ir, 

T.  27. 

inS.iR'SUSIII  o niZER'SDSIM  (eb.  atrio, 
ovvero  dimora  dei  cavalli  ),  città  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Simeone,  t Par.,  c.  4, 

V.  8i. 

HiSA.90.^-Tn\3lia  (eb.  sabbia,  ciottolo  ), 
borgo.  Gen.,  c.  i4,  v.  7. 

IIISB404IV  od  HASBADtNA  (eb  che  si  af- 
fretta, che  pensa),  levila  che  era  alla  sinistra 
di  Ksdra,  mentre  leggeva  la  legge,  a £sd., 
c.  8,  T.  4- 

II4SEBIA,  figlio  di  Merari,  i Par.,  c.  9, 

T.  14. 

llASEB^tA  (eb.  conto,  pensiero),  nome  di 
uomo.  2 Esdra,  c.  10,  v.  a5. 

lilSEBlVU,  nome  di  uomo.  8 Esdra,  c.  o, 

V.  5. 

HiSEBOXlA,  padre  di  Alto.  3 Esdra,  0.  3, 

V.  IO. 

lliSR.If  (eh.  loro  silenzio,  ovvero  loro  pre- 
mura, sollecitudine  ),  capo  degli  Israeliti,  i (K 
cui  discendenti  ritornarono  da  Babilonia  in  nu- 
mero di  328.  3 Esdra,  c.  7,  v.  t2. 

IIISER-OtDDi,  borgo,  ovvero  sobborgo. 
Gios.,  c.  i5,  V.  27. 

IIA$EB-Slj$A  od  HASER'SESin,  città  di  Ter- 
ra Santa,  la  quale  cbiamossi  anche  Sensetma. 
Fu  da  principio  data  alla  tribù  di  Giuda,  in  se- 
guilo passò  a quella  di  Simeone.  V.  Gios  , 
c.  i5,  V.  3i  ; c.  19,  V.  1. 1 J*aral.,  c 4,  v.  Si . 

HASERIM  0 lIlSEBOTil,  città  della  'l'erra 
Santa  [/)eut.,  c.  2,  v.  23).  I Settanta  la  chia- 
mano Asedoth  e per  conseguenza  ò la  medesi- 
ma, di  cui  partasi  nel  c.  12,  v.  8 di  (iiosuè. 
S.  Girolamo  dice,  che  gli  altri  popoli  chiama- 
vano Aseroth  i luoghi  che  gli  Kbrei  appeMa- 
vano  ì/aserim.  Queste  due  parole  sono  infatti 
la  medesima  cosa,  ambedue  in  plurale  nelle  lo- 
ro lìngue  origioali,  e non  dilTeriscono  se  non 
nella  aesinenza,  la  quale  è mascolina  in  Uase- 
rim  e femminina  in  llaseroth.  Fra  ìlaserim 
una  città  situata  sui  monti  di  ^‘ai^  verso  la  fron- 
tiera meridionale  della  Trrra  Santa  e della  tri- 
bù di  Giuda,  tra  questa  medesima  tribù  e f E- 
gitto. 

II4S1M  ( eb.  che  si  trattano,  0 che  si  sfor- 
zano), figlio  di  Alier.  1 inorai.,  c.  7,  v.  12. 

IIAS.YO.’V,  /lasnonium,  abbadia  deU*  Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  territorio  di 
Ostrevant,  nella  contea  di  Hainaut  io  Fiandra, 
distante  3 leghe  da  Valenciennes,  nella  dioce- 
si di  Arras.  Fu  fondata  nel  670  da  Giovanni 
ed  Kulalia  sua  sorella,  persone  distinte,  le  quali 
fabbricarono  duo  case,  una  per  gli  uomini,  di- 
retta da  (tiovanni,  e P altra  per  le  donne,  di 
cui  fu  Fulalìa  la  prima  supcriora,  e che  in 
segnilo  ebbe  per  abbadessa  Frmentrude,  figlia 
di  (^arlo  il  (^alvo.  I iNormunni  devastarono  qiie- 
sf  abbadia,  scacciandone  i religiosi  e le  reli- 
giose, nellàn.  800.  Venne  in  seguilo  occupata 
da  alcuni  canonici  i quali  vi  dimorarono  (ino 


n kt 


n kt 


487 


Air  an.  io65,  nel  quale  Raldovtno,  conte  di 
Fiandra,  rislabili  il  monnslero,  mn  gollanlo  per 
i religiosi,  che  egli  fece  venire  dall’  abhadia  di 
S*  Armando.  Gnllia  christ.^  I.  3. 

• IliSoM  ( eh-  loro  tilenzio^  ovvero  loro  iol- 
lecìtudine),  nome  di  uomo,  i Exdra,  c.  io, 
V.  33. 

niSnA  ( eh.  che  manca)^  padre  di  Iheuca. 
a Par  , c.  34»  v,  ti, 

HlSSASIflIS»  parte  del  paese  chiamalo  Ta- 
grite,  e che  gli  Arabi  dicono  Uaseassina  od 
Hattaetam.  Onivi  Irovansi  non  solamenle  dei 
Maouietlaiii,  ma  anche  dei  crisliaoi  giacobiti, 
parlicolarmenle  dopo  lo  scisma  che  dimise  que- 
sta setta,  a motivo  delle  parole  della  liturgia 
siriaca:  pauem  coeleetem  frangimue  in  nomino 
Pairis^ecc.f  che  alcuni  volevano  che  si  ommet* 
lessero,  ovvero  che  si  prontmtiassero  sottovoce; 
locchè  durò  dalPan.  890  fino  al  1 178,  nel  qua- 
le domandarono  di  essere  riuniti  sotto  Miche- 
le I.— Si  conoscono  due  vescovi,  Pheraa  cioè, 
sotto  Anastasio  I Mafriano,  che  ordinollo:  e 
Matteo  soprannominato  Pasfor  Succedo.  0- 
rietis  ehrisi.^  t.  2,  pag.  i584. 

UASSELS  ( (iiovAARi),  dottore  e professore 
a Lovanio,  assislelte  al  conc.  di  1'rento,  ed  ivi 
mori  nel  i55i.  Abbiamo  di  lui  un  piccolo  trai* 
lato  suir  abrogazione  del  primo  penitenziere, 
fatta  da  Nettario;  Anversa,  i564.  Sosiieue  in 
questo  Ira’talo,  che  Nettario,  patriarca  di  CP-, 
non  aholi  già  la  confessione,  ma  solamente  l'u- 
so introdotto,  che  non  vi  fosse  se  non  un  solo 
sacerdote,  il  quale  avesse  la  facoltà  di  accollare 
ie  confessioni.  Alcuni  attribuiscono  pure  ad 
llossels  i commentari  sopra  Isaia  e sopra  S. 
Paolo , pubblicati  col  nome  di  Adamo  Sas- 
boiitli,  francescano,  il  quale  aveva  preso  da 
lui  qualche  lesioue.  Dupin,^i4/.  dei XPI see., 
pari.  5. 

IIISSEMOIV»  odHASEMOPI,  O HtSEMOIVA, 
0 ESEN,  ESEMOV»  ESBSIOIVA,  città  nella  parte 
niii  meridionale  della  (iiiidea,  appartenente  al- 
ia tribù  di  Giuda.  Cios.y  c.  i5,  v.  27. 

UASSIDAIVI  od  lUSSIDEl.  V.  AsstOANi. 

IIASSDB  ( eb.  ètimatOy  teneruto)^  tiglio  di 
Kzr.cam.  1 Par.y  c.  o,  v.  i4> 

HiiSUB,  figlio  dì  Pbahath.  2 EsdrOy  c.  3, 

V.  II. 

HtSliH»  capo  di  una  delle  famiglie  che  ri- 
tornarono a Gcrnsalemme  dopo  la  schiavitù  di 
ilabilonia.  t Esdr.,  c.  a,  v.  19. 

IltSfiPHA  (eb.  epogiiiiiOy  stanco,  sfinito), 
uno  dei  capi  di  famiglia  dei  Nalìnei.  i Esdroy 
e.  a,  V.  19. 

' RATACI14,  città  vescovile  giacobita  nella  dio- 
cesi di  Antiochia,  nel  Dearhechir  0 Diarbeckir, 
paese  d' Amida,  nella  Mesnpotami^,  di  cui  fu 
vose.  Simeone,  che  trovossi.  nel  1298,  al  con- 
cilio nel  quale  Ignazio  V venne  eletto. 

UATRL  od  HATIL  ( eb.  grido  del  peccato  ), 
uno  dei  capi  di  famiglia  dei  Nalìnei.  1 Esdr., 
€.  a,  V.  37, 


niTIIATII  (eh.  rottura,  spavento),  figlio  di 
Olhoiiiol.  I Par.,  c.  4,  v.  i3. 

H4TIPIIA  (eb.  rapina,  saccheggio),  uno  dei 
capi  (li  famiglia  dei  Naliiiei.  1 Esd^'.  c.  2, 
v.  54. 

IliTITA  ( eh.  fine  del  peccato  ),  uno  dei  di- 
scendenti dai  portieri  del  tempio.  1 E^dea.,c  1, 

V.  42. 

IIATTKM  (OLiTiirao),  nato  ad  Clrecht.  medi- 
co convertilo  nell' an.  1607.  morto  nel  1610: 
pubblicò  la  giustificazione  della  sua  conversio- 
ne a Lovanio,  nel  ifiio,  ed  un  Discorso  contro 
i ministri  protestanti.  Dupin,  Tav.  degli  aut. 
eccl.  del\yil  see. 

HATTKMISTI.  Mosheim,  nella  sua  Storia 
eccl.  d>l sec  A^/7,  sez.  1.  pari  2,  cap.  2, 
5 36,  parla  dei  vertehorhfi.  e degli  hattemù 
sti,  due  selle  fanatiche  d' Olanda.  Ga  1.*,  dice 
egli  ha  per  capo  tiiacomo  Verschnor,  nato  a 
Flessinga,  il  quale  nell' nn.  i68o,  per  una 
mescolanza  perversa  dei  principi  di  Coceejo  e 
dì  Spinosa,  formò  una  nuova  religione  egual- 
mente stravagante  che  empia.  I suni  seguaci 
chiamavansi  ebrei,  h motivo  della  assiduità  con 
cui  tutti,  senza  distinzione,  studiavano  il  lesto 
ebraico  della  Sacra  Scrittura.  Idi  hatternisti 
presero  il  loro  nome  da  Ponziano  Van-llallem, 
ministro  nella  provìncia  di  Zelanda  il  quale  era 
del  pari  atlnccalo  ai  sentimenti  di  Spinosa,  e 
che  perciò  venne  degradalo.  O^^^lc  due  sette 
differiscono  in  qualche  punto  della  loro  dottri- 
na: quindi  Van-flallem  non  potè  ottenere  da 
Verschoor  di  formare  co*  suoi  seguaci  una  sola 
e medesima  società,  benché  ambedue  facessero 
ognora  professione  di  essere  attaccati  alla  re- 
ligione riformala.  Preoccupali  essi  della  doUrì- 
na  di  quella  religione  risgiiardante  i decreti  as- 
soluti di  Dio,  ne  inferirono  il  sistema  dì  una 
necessità  fatale  ed  insormontabile,  e caddero 
nell’  ateismo:  ne^rono  la  diOerenaa  Ira  il  be- 
ne ed  il  male,  e la  corruzione  della  natura  it 
mana.  Conchiusero  quindi,  che  gli  uomini  non 
sono  obbligati  a farsi  violenza  per  correggere 
le  loro  cattive  inclinazioni  e per  obbedire  alla 
legge  di  Dio:  che  la  religione  non  consiste  ne^ 
P agire,  ma  nel  soffrire:  che  lulla  la  morale  di 
Costi  Cristo  si  riduce  a sofl*rire  pazien!emenle 
tutto  quello  che  succede,  senza  perdere  giam- 
mai la  Iranqiiilliià  dell’anima. — Gli  hattemisti 
sostenevano  altresì  che  Gesti  Cristo  non  ha  sod- 
disfatto alla  giustizia  divina,  nè  espiato  i peccali 
degli  uomini  co*  suoi  patimenti;  ma  che  colla  sua 
mediazione,  ha  egli  soltanto  voluto  farci  inten- 
dere, che  nessuna  delle  nostre  azioni  può  of- 
fendere la  divinità:  è cosi,  dicevano  essi,  che 
Gesù  Cristo  giiislifica  i suoi  servi,  e li  presenta 
pori  al  tribunale  di  Dio.  Ognuno  ben  vede  che 
queste  proposizioni  alla  per  fine  tendono  tulle 
ad  estinguere  qualunque  sentimento  virtuoso  ed 
a distruggere  ogni  obbligazione  morale. Bci^ier, 
Diotion.  de  Theol. 

IIATTaXE,  OETTOSE  od  ETTO.\E,  abb.  Jol 


git 


488 


H A e 


■ AD 


monastero  di  Auge  o di  Richonoii,  poaciavesc. 
di  Basilea,  morto,  dopo  aver  rlDuozialo  al  suo 
vescovado,  neir  an.  836,  lasciò  iioa  relazione 
delle  visioni  di  Veltino  o («ueliìno,  monaco  del- 
la sua  abbadia,  ed  uu  capitolare  in  zS  articoli 
per  r istruzione  de*  suoi  sacerdoti.  Trovati  nel 
6.*  voi.  dello  Spicilegio  di  d*  Achery  e nell’  iiU 
lima  raccolta  di  concìli.  Dnpin,  Bìbl.  del  IX. 
9€c,  Rive!,  Storia  letteraria^  l.  4. 

HAmiNE  od  HATTOM»  are.  dì  Magonza  nel 
X sec  , scrisse  una  lettera  al  pootefice  («iovan- 
ni  IX,  risguardante  reiezione  dell’  imperatore 
Luigi,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Arnolfo. I)u* 
pin,  JiiòL  del  $ee.  X.  Ceillier,  Star,  degli 
atti,  eacr.  ed  eeel.t  1.  19,  pag.  463  e 464. 

IlATniS  (eb.  eÀe  aàòandona  il peeeaio)^  fi- 
glio di  Seoieia.  i Pantl,^  c-  3,  v.  22. 

HAOAA,  villaggio  del  |•rincìpaU>  di  Sarog, 
in  cui  avvi  una  te<le  vescovile  giacobiia,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  e dove  il  dottore  Gia- 
como Zanzalo  era  visitatore  sotto  V imperatore 
Severo,  nel  febb.  539.  prima  che  fosse  nomi- 
nato vesc.  di  Ualna,  nel  paese  medesimo.  Quin- 
di ebbe  Giovanni  nel  74^*  d <|uale  fu  fallo  pa- 
triarca col  nome  di  Giovanni  11,  e siiccedelte 
ad  Anastasio  III. 

naUTE-roKTAliVE.  V.  Alta  FosTiaA. 

HAITSEILLR,  jdlla  Silva,  abbadia  tegola- 
ie dell’Ordine  de’  cistercensi  nella  Lorena,  era 
situala  nella  diocesi  di  Toul  stilla  Vezotise  pres- 
so Blamoot,  ed  era  stala  fondata  I'  an.  1 i4o. 

HAl'TSRRBE  (Antonio  Da  din  di),  nato  nella 
diocesi  di  Cbaors,  fu  nominato  alla  cattedra  di 
diritto  di  Tolosa  nel  i644.  « nion  ne!!’ età  di 
80  anni  e piò,  nel  i68a.  Compose  molle  ope- 
re in  ialino,  cioè  : 1.*  Un  commentario  in  lol. 
sulle  decretali  di  Innocenzo  111,  Parigi,  1666, 
nel  quale  fa  m»lte  osservazioni  imporlaoli  sulla 
disciplina  ed  il  governo  della  Chiesa.  2.*  Un 
trattalo  in  4 **  sull’  ascetismo,  ovvero  Origine 
dello  stalo  monastico  diviso  in  t o libri,  nel  qua- 
le egli  fìssa  l' origine  dello  stalo  monastico  ai 
tempi  di  Diocleziano  e di  Decio,  la  perseciiziu- 
ne  dei  quali  fece  si  che  i Cristiani  si  ritirassero 
nelle  solitudini.  Descrive  in  seguito  il  progres- 
so dello  stalo  medesimo,  le  diverse  sorte  di  mo- 
naci, e scioglie  molle  qtitsiioni  di  diritto  intor- 
no alla  profes'iiooe  monastica.  3.”  Alcune  note 
sulle  vile  dei  poutefìcì  attribuite  ad  Anastasio 
bibliotecario.  4 * Un’ opera  postuma  pubblicata 
nel  1702  col  titolo  dì  Difesa  della  giurisdizione 
ecclesiastica  contro  il  trattalo  di  Carlo  Fevret 
ed  altri.  Questo  libro  era  stalo  intitolalo  dal- 
r autore  : Oe  jurisdic/ione  eeeletiatiiea  iuett* 
da  advertfis  imultua  auciorù  traetatua  de 
aiuau  et  aliontm,  Lgli  è diviso  in  13  libri.  11 
sìg.  di  Ilaulserre  lasciò  pure  delle  noie  ed  os- 
servazioni sopra  ì due  libri  della  Storia  dei 
Francesi  di  S.  Gregorio  di  Tours  ed  il  supple- 
mento di  Kredegario  ; alcune  dissertazioni  ca- 
iiooiche  ; delle  note  mss.  sulle  Decretali  di 
Alessandro  111  i sopra  le  Clementine,  c molle 


opere  dì  dirillo  civile,  come  un  IraMalo  in  Iali- 
no dell*  origine  dei  feudi,  ed  un  altro  che  ha 
per  titolo  : De  dueihua,  et  eomitiòua  Galhae 
provineiatiòua . Dupìn,  Biòl.  degli aut.  eeetea, 
del  are.  XP II,  park.  3.  Journal  dea  aavana, 

i665  66-76-80-84,  1703-29-37. 

niDTSRIiaE  DE  SALVAIZOt  ( FRANCESCO 
di),  fìori  dall*  an.  i63o  fino  al  i64o,  e lasciò  ; 

I .*  Fsercitazioni  sui  titoli  delle  decretali  di  Gre- 
gorio IX  sidr  età  e la  qualità  dei  prelati  ; Pa- 
rigi, i635.  2.**  Note  sui  canoni  di  Ferrando  e 
dìCre:^nio;  Poitìers,  i63i  Dupìn,  Tav,  degli 
aut.  eeelea.  del  aee.  XP II,  pag.  2o64- 

UAUTEVILLE  (Giovanni  01)  in  laliooJWmse# 
Hatitivillenaia^naKo  in  Normandia,  fioriva  a Pa- 
rigi verso  l'an.  ii8u.  Sì  ha  di  lui  un'opera 
rarissima,  e che  fu  stampata  in  un  piccolo  in  4-* 
diviso  in  9 libri  nel  i5 17,  sotto  il  titolo  di 
ehitreniua.  L*  autore  deplora  io  essa  la  miseria 
degli  iioniiui,i  loro  costumi  c«>rroUi  e la  vanità 
delle  loro  azioni.  Egli  finge  d*  scorrere  tutta  la 
terra,  e di  nulla  trovarvi  che  non  meriti  il  wo 
compianto.  Egli  è perciò  che  si  chiama  da  sè 
stesso  Archiiremita,  piangitore,  nella  ded  ea 
d^  suo  libro  a Gualtiero  arciv.  di  lioiien.  Egli 
parla  dei  costumi  e della  condotta  degli  scola- 
ri e dei  maestri  ; descrive  le  persone  di  corte 
ed  i monaci,  che  non  ris|)armia,  e che  egli  non 
amava.  V.  le  itìcerche  di  Bonarnv  sulla  cele- 
brità della  C'Ità  di  Parigi  prima  dei  guasti  dei 
Normanni  nel  I.  i5  delle  Memorie  dell'accad. 
delle  iscris  e belle  letl.,  pag.  680  e 681. 

HAUTEVILLE  ( Nicola  di  ),  prete,  dottore  in 
teologia.  Abbiamo  di  lui:  1’  Arte  di  predicare^ 
ovvero  1*  idea  del  perfetto  predicatore;  Parigi, 
i683,  io  12.^  Quest'  opera  e piuttosto,  come  na 
conviene  I*  autore  stesso,  l’ arte  di  predicare  la 
dottrina  di  S.  Tommaso,  che  1'  arte  di  predica- 
re in  generale.  Essa  è divÌ!<a  in  3 parli.  Nella 
prima,  che  e io  forma  di  dialogo  tra  un  predi- 
catore ed  un  teologo,  sì  prendono  brevetneoie 
in  esame  tutte  le  parti  che  devono  entrare  in 
un  discorso,  le  condizioni  di  ciascuna  parte  e 
ì difetti  che  il  predicatore  deve  evitare  per  ren- 
derle |«rfelte.  Si  passa  quindi  all’  arte  di  tro- 
vare in  cÌRScheditn  articolo  delle  questioni  del- 
la Somma  di  S.  Tommaso  le  otto  parli  che,  a 
parere  dell’autore,  formano  un  discorso  di  pre- 
dicazione giusta  le  regole.  Queste  8 parli  sono 
r idea,  il  soggetto,  T insinuazione,  l' esordio,  la 
transizione,  la  partizioDe,  la  dimostrazione,  lo 
epilogo  ragionato  e moralizzato,  cioè  la  conclu- 
sione. Nella  2.*  parte  che  è intitolata:  l'^aeiis- 
pio  applicnto  \to\axifì\  8 discorsi  composti  se- 
condo le  regole,  ed  il  fondo  de*  quali  è preso 
dagli  olio  ariicoli  della  2.3.*  questione  di  S. 
Tominasu  del  Trattato  degli  aiìribiiti  di  Dio, 
in  cui  quel  santo  dottore  svilup|>n  il  mistero  del- 
la predesiiniizione.  Nella  3.*  parte  che  è pure 
in  forma  di  dialogo  come  la  prima,  1’  autore 
mostra  farle  di  sviluppare,  estendere  e molti- 
plicare le  conclusioni  e le  prove  di  cìnschedun 
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arlicolo  di  S.  Tommaso  por  renderla  predica-  jorea  notirot  fr.  vélexandrum  Alentem  / li- 
bili e melodiche.  Gli  esempi  che  adduce  sono  triarcham  theologorton,doelorem  imfraqabi- 
lolli  da  S.  Tommaso  nel  1'rallalo  degli  allributi  /em,  S.  Bonawniaram  doel.SerapA  fr.  Jonn, 
di  Dio.  Dtmt  Scolum  dori,  tubtil.  ad  menlem  S.  Ah- 


l■(IITIII  (CucoMO  ),  gesuita,  nato  a Lilla  io 
Fiandra,  entrò  nella  Società  nel  1617,  all'età 
di  :8  anni,  e pubblicò  un  trattalo  siilr  Giicari- 
slia  ed  un  altro  dell'  Angelo  Cu-lode  0 degli 
ullici  dell'  Angelo  Custode.  Diipio,  7'ar.  dagli 
aut.  ecclet.  del  tee.  A/V/,  pag.  igSi. 

llklITVULIBaS.  Ahum  l’illare,  abhadia 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  e della  congrega- 
sione  di  Saint-Vanne  io  Sciampagna  nella  dio- 
cesi  ed  a 4 leghe  da  Iteims.  Essa  è situala  sulla 
Marna  di  contro  ad  Fpernay  sul  pendio  di  un 
monte,  in  luogo  però  mollo  elevato,  che  domi- 
na ima  bella  pianura  e dal  i|uale  si  gode  un'a- 
mena rista.  S.  ^ivardo,  arciv.  di  Reims,  fondò 
verso  la  metà  del  sec.  VII  questo  monastero, 
e ne  diede  il  governo  a S.  Bercario,  che  ne  fu 
il  primo  abbate,  e vi  segui  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto e di  S.  Colombano.  Questa  abhadia  sa- 
l'i  ben  presto  in  molla  faina,  e si  mantenne  a 
luogo  in  gran  repularione  di  regolarità,  ma  es- 
sendosi in  seguilo  rilassala,  vi  fu  introdotta  nel 
iGiló  la  riforma  della  congregaiione  di  Saint- 
Vanne,  e da  queir  epoca  1 suoi  religiosi  nulla 
hanno  tralascialo  |ier  farvi  borire  la  disciplina 
monastica. 

IIUJZBIIR  ( Mattis  ) , minore  osservante, 
nativo  di  lime  nel  ducalo  di  Limburgo,  era 
del  contento  di  Liegi.  Egli  ai  distinse  pel  suo 
scio  contro  i calvinisti,  e per  le  dispiile  che 
contro  di  essi  sostenne  dopo  la  presa  di  Mà- 
slrichl  fatta  dagli  Olandesi  nei  i633.  Fiorì 
Gno  all'anno  iu5o  qual  autore,  predicatore, 
professore  in  teologia,  debnilore  e provinciale 
della  provincia  di  Fiandra.  Abbiamo  di  lui  le 
oi-ere  seguenti  : 1.°  Atti  della  disputa  che 
ebbe  a Limburgo  con  GolTredo  llotlon  arci- 
ministro,  in  latino  ed  in  francese;  Liegi.  i6!<3 
e 34.  2.*  Condanna  peren'oria  della  difesa 
del  ministro  stesso  ; ivi.  .3.'  Praejudicia  11. 
AuguUini  prò  vera  diritti  EceUtia,  eon- 
tra  eotdem\  ivi.  4 ° Esorcismo  cattolico  per 
mettere  in  fuga  lo  spirito  eretico,  contro  la  re- 
plica di  Ho'lon;  ivi,  iG34.  i Eguuleut  eeele- 
tiatlieut  eontra  Samueletu  JUareiiiim  archi- 
tninittrum  Irtijeelentem,  i635,  ed  altri  opu- 
scoli nel  i63b.  6.°  Apologia  analogica  prò 
reco  ordine  et  tueeettore  S.  Fratuitei;  l.iegi, 
i65o,  in  8.°  7.*  Anatomia  lotiut  aaguslitti- 
mae  doetriaae  B.  Aaguttini  epiteopi:  è un 
commentario  su  tulle  le  opere  di  S.  Agostino, 
in  3 voi.  in  fol.,  il  i.°  dei  quali  contenente  le 
difficoltà  filnsobche,  bibliche,  dogmatiche,  sco- 
lastiche, mistiche  e morali,  fu  pubblicalo  a IJe- 
gi  nel  1643,  ed  il  s.*  che  comprende  le  diffi- 
coltà dogmatiche  paragonale  e conciliale,  tanto 
fra  di  loro,  che  col  conc.  di  Trento  e colle  cen- 
sure ponlibcie,  fu  pubblicalo  pure  a l.iegi  nel 
1643.  8.'  Collalio  toiiiu  theoiogiat  ùUer  ma- 


gatimi tab  magit'erio  (.'Aritli  interiore  per 
gratiam,  exieriore  per  Keeletiain,  2 voi.  in 
fol.  stampali  a Liegi  ed  a Nam  ir  dnl  |G46  al 
lG5a.  Trovaai  in  fine;  Abtotulio  hiijnt  operit 
a eenturit  guorandum  in  illnd  j.robntit,  et 
tu/iplemenluat  dogmatieum  teholatlieum  et 
morale.  9.°  F cronica  prò  immaeuiila  Firgi- 
nit  roneeptioae,  tea  iiilerprelotia  epitlolae  S. 
Bernardi  ad  liigdiineniet  eanonicot.  \o.'  Ite- 
tcriptum  prò  tuendo  titulo  inunaeulatae  Con- 
ceplionit,  ms.  negli  archivi  di  Gand.  1 1 .”  Sta- 
terà eantae  inter  II  P.  Petrum  ab  Alta  prò 
linmaeulata  Coneeptione  Oeiparae,  eee.;  Na- 
mur,  i6G4,  io  8.*  12."  Studio  teologico  della 
dottrina  cattolica  agostiniana  e francescana; 
Liegi,  1647  Wadding  Valerio  Andrò,  Bibliot. 
belg  II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BMioth. 
unie.  franeit.,  t.2,  pag.  353.  Diipin,  ’J'at.  de- 
gli àut.  eccl.  del  tee.  KFJI,  pag.  aio4,  e 
nelle  aggiunte,  pag  2921. 

ilkVELBEBO,  città  nella  media  Marca  di 
Brandrbiirgo,  io  latino  I/avelbargum,  Hatel- 
berga.  Dessi!  è situala  sul  fiume  llaiel,  che  le  dà 

11  nome,  distante  10  miglia  da  Alagdeburgo  a 

1 2 da  Berlino.  L' imperatore  Ottone  I fondorvi 
un  vescovado  nell'an.  946,  che  fu  blto  siilfra- 
ganeo  dell  arciv.  di  Magdeburgo:  ma  verso  la 
metà  del  XVI  sec.  i proleslaiiti  se  ne  sono 
impadroniti.  — La  cattedrale  , dedicala  alla 
B.  Vergine,  era  uffiziata  da  un  prevosto  e dai 
canonici  regolari  dell' Ordine  di  Premnnstra- 
lo.  I primi  vescovi  di  llavelberg  appartennero 
al  prelato  Ordine,  dacché  S.  Norberto,  come 
arciv.  di  Magdeburgo  e inelropolilano,  uvea  iii- 
trodollo  la  riforma  nel  capitolo.  Il  re  di  Prussia 
vi  conferisce  in  oggi  i canonicali  a dei  ministri 
e professori  luterani.— Il  primo  lesc  di  llnvel- 
berg  fu  Dndnne,  nominalo  dall'  imperatore  Ot- 
tone, nel  gdb.  Elderioo  od  llderic»  fu  il  suo 
successore  verso  I’  an.  980.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  llavelberg  noteremo  Anselmo,  pre- 
lato dottissimo,  il  quale  fu  grande  amico  di  S. 
Bernardo,  che  lo  guarì  miracnlosamenle.  Fa 
ordinato  verso  I'  au,'i  i3a  da  S.  Norberto,  ar- 
civ. dì  Magdeburgo;  disputò  a CP.  contro  i 
Greci,  in  presenza  dell'  imperatore,  nel  1 iS5- 
Diventò  arciv.  di  Ilavenna,  e mori  3 anni  do- 
po, eoe. 

IIAVBItiS  ( AatvoLDO  ),  Hateatiut,  nato  a 
Bois  le  Due,  entrò  nella  Società  dei  gesuiti  nel 
157H,  e riliroesi  presso  i certosini  di  Lovanio 
nel  |586.  Morì  nel  1609,  e laveiò;  i.’’  Una 
storia  dei  certosini  marlirixiali  a Buremnnda 
nel  1572,  e dei  certosini  d' Inghilterra  col  li- 
toio; Innocenza  e costanza  vittoriose,  n."  Della 
crudeltà  e dei  costumi  degli  antichi  e novelli 
erelici;  Colonia,  1G08  3.°  Dell'erezione  dei 
nuovi  vescovati'  in  Fiandra  ; Colonia,  1G09. 
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4 * Dei  vAnta^ffi  della  viln  solitaria;  ifi.  Pe- 
Irojo,  Bihlioik.  forthu».  Valerio  André, 
brtff.  Dupin,  Tat.  defjli  aut.  eccl,  del  aec. 
X/7/f  pag.  i5ii 

liAVRBCiAMP  ( SiORaiRTO  ) , ministro  evan- 
gelico e professore  nell'  accademia  di  l^idn, 
morto  nel  174^  Si  ha  di  lui.  Ira  le  altre  opere: 
Q S.  FI.  TertuUiani  (.'arthag.  pretb  zipolo- 
geficua^  ad  codie.  el  edifionet  vtierca 

attmma  cura  recogniius^  caatigatua  ei  eme/h 
datujtytéi  et  jterpetuo  coiumeotario^in  guo  non 
Modo  cariorum  auctornm  sed  et  plora  Sacrae 
^ripturae  loca  afrieliut  et  uberiua  exfdican- 
tur.,  elucidantur.,  et  iliiiMtranlur  studio  et  in- 
dustria Sigeberli llacercampi  IK  <f/i>j|T/ri,y//f 
praetet  argumcnta  capitum  indices  etiam  lo~ 
cupletissiuos  Ires  adjecit  rum  /tguris  et  tmm- 
morum  tynis  in  S.*  2.  ' ìlistoria  Jacobiiarum 
seu  Copthorum  in  ACgìfpto^  Lybia^  Xubia.^ 
.tFlthiopia.,  et  in  Cypri  insulae  parte  babOan- 
fitiw\  opera  J.  Àbudaeni  . . . vulgarit  nane 
primtwt  ex  bibliotheea  sua  S.  ìlacercampusy 
in  '6.*  Journal  des  sarausy  1719  e i74*« 
IIIVRRMIIVS  ( Macario  liiituniingo,  entrò 
nell' Ordine  di  Preiiionsirato  all' età  ui  ai  an- 
no, e vi  insegnò  teologia  con  mollo  successo; 
era  egli  dolalo  dalla  natura  di  ingegno  preco- 
ce, vivo  e penetrante,  che  ebbe  cura  di  colti- 
vare con  assidua  applicazione  allo  studio.  Mori 
nella  fresca  età  di  36  anni  ad  Anversa  il  26 
febb.  1680,  e lasciò:  1.*  Tyroeinium  christia- 
nae  tnoralis  theologiae  ad  mentem  SS.  Pa- 
iritm^  praesertim  S .duyuMtim\  s voi.  in  la.*; 
Anversa,  1676,  e Brusselics,  1703.  2.*  Difesa 
deir  opera  stessa  contro  le  pubbliche  tesi  dei 
geiuiit;  Colonia,  1676.  3.*  tna  lettera  a[>o!o- 
gelica  ad  Innocenzo  XI;  ivi.  A-**  Ciia  distpiisi- 
zioue  teologica  sull'  amore  del  prossimo,  ivi, 
1678.  S."  (in’  ultra  disquisizione,  cioè;  Qiiul  a- 
more  è necessario  e sullicienie  |>er  la  giuslili- 
CAzioQc  nel  sacraiiienlu  della  penileuza  ; ivi. 
yueste  o(«*re  sono  scritte  in  Ialino  Diipin, 
Tatola  degli  aut  eceles.  delsee.  XFIl.,  pag. 
a iu8.  «/o/zr/za/ z/ita  «azYZ/is,  >707,  pag.  58o 
della  1 .*  ediz  , e 5i8  del'a  a.* 

mVoTII-JIYit,  Imrglii  di  Jair.  Crano  60, 
situati  al  di  la  del  t. lordano  nella  Balanea.  e 
nel  cantone  che  fu  assegnato  alla  mezza  tribù 
di  Manasse.  Jair  della  Irìbii  siessa  li  conquistò 
0 loro  diede  il  suo  nome.  Xum.,  c.  3a,  v.  4i- 
HiW.tHDK.Y  ( Co««ARoo),  prete  cattolico  in- 
glese, vulgarmeute  chiamalo  Harden,  discende- 
va  da  una  famiglia  illustre  dei  dintorni  di  Fan- 
>\  orili,  nella  contea  di  l.aucaslre.  èssendo  stalo 
invialo  giovanissimo  al  collegio  inglese  di 
Douni,  ivi  studiò  eoo  grande  profìtto  le  uma- 
ne lettere , la  fìlosolia  e la  teologia.  Compi- 
li questi  sludt  ritornò  in  patria  in  qualità  di 
iiii.-sionario:  esercitò  per  lungo  lcni|>o  tale  mi- 
uislero  nell*  Inghilterra  settentrionale,  indi  por- 
losd  a Londra,  dove  terminò  i suoi  giorni  ai 
’à'ò  a|>rìlc  1735.  Fra  uomo  consumato  nello 


studio  delle  belle  iellore.  della  teologia  e della 
storia  et'ciesiastica.  .^e  diede  prove  non  equivo- 
che nelle  opere  segnenti,  tutte  consacrate  al 
trionfo  della  religione  di  cui  faceva  professione, 
e che  onorò  tanto  colle  sue  virtn.quanlo  co'snoi 
talenti  : i.*  La  enri‘à  e la  verità^  0|>era  nella 
quale  dimostra  che  non  si  olfende  In  carila  so- 
stenendo, non  darsi  salute  fuori  de)  grembo 
della  Chiesa  cat  olica.  a.'^  Fondamenti  della 
fede  cattolica^  io  cui  è provala  in  modo  som- 
mario e ragionevole  V inalterabile  ortodossia 
deila  Chiesa  cattolica.  3.*  La  vera  Chiesa  di 
0.  C procata  dal  concorso  delle  testimoniane 
ze  della  Sacra  Scrittura  e della  tradizione 
primitiva^  io  3 parti  ; 0|>era  destinata  a fervi- 
re  di  risposta  al  quesito  proposto  dal  dottore 
Lesley  4-*  liisposta  al  dottore  Chtrke  ed  a 
H'histon.  intorno  alla  dirinifà  del  Figlio  di 
Dio  e guella  dello  Spirito  Santo  ; segue  la 
esjwsizionc  della  dottrina  de^li  scrittori  dei  pri- 
mi 3 secoli  su  tale  materia,  iv.”  Discorsi  sulla 
religione  tra  un  ministro  deVa  chiesa  angli- 
cona  ed  un  laicOy  abit'tnte  della  campagna. 
L'autore  si  prefìgge  di  trattarvi,  in  modo  bre- 
ve ed  im|varziale,  i prinripnii  piin'i  di  contro- 
versia Ira  la  chiesa  anglicana  e la  Chiesa  cat- 
tolica romana.  6.”  La  regola  della  fede  espo- 
sta secondo  un  metodo  linnvo  e facile.  Hawar- 
den  aveva  composto  un  Trattato  delt  usurOy 
che  non  fu  stampato,  ed  un  Corpo  di  teologia 
che  gti  era  costato  ao  anni  di  lavoro,  e di 
cui  il  ins-  si  conserva  nel  collegio  inglese  di 
Donai. 

ilAY  (Giovanni),  gesuita  scozzese,  entrò 
nella  Società  Tan  i5G6.  Fece  il  suo  noviziato 
e la  profrABÌone  del  quarto  voto  a Koma.  luse- 
gnò  poi  in  Polonia,  in  Francia  e nei  Paesi-Bas- 
si ; dimorò  a hin^^o  a Toiirnou  dove  insegnò 
teologia,  malemaiiche  c lingua  ebraica.  Mori 
cancelliere  dell  università  di  Pout-à-Moiisson 
il  27  magizio  1607,  e lasciò:  1.*  Una  raccolla 
di  domnnue  ai  minislri,  in  scozzes'*,  tradotta 
in  franerà*,  a * Apologia  di  delle  domande,  in 
latino;  Lione,  i586  0.*  zintimonium  ad  re- 
sponsa  Bez  ie.  4-*  Disputano  cantra  mini- 
strum  anonymum  nemausensem.  5."  ììcllebo- 
rum  Joanni  Serrano y trovalo  fra  i suoi  scritti 
e conservalo  a Uoma  negli  archivi  della  Com- 
pagnia; è la  risposta  s\\ Auti gesuita  del  inioi- 
stro  Giovanni  di  Serre.  6.*  &:holia  bretia  in 
bibliothecam  Sixti Senensis.  7.*  Una  tradu- 
zione latina  di  alcune  lettere  di  gesuiti  scritte 
dal  Giappone  e dal  Perù,  s!am|Mte  in  Anversa 
nel  160J,  in  8.%  dedicala  al  stg.  de  Moueby, 
canonico  di  Ronco.  Sotwel,  Bibl.  scri/H.  so- 
ciet.  Jesu.  Dupin,  Tao.  degli  aut  eceles.  del 
sec  XFII,  pag.  lAqò.  Calniet,  Bibl,  lor. 

IIaVK  (Giovanni  dilla),  gesuita,  nato  neU 
riiaiuaul,  morto  il  i4  geon.  16 14  nell’ età  di 
74  anni,  lasciò  una  Concordanza  dei  quattro 
evangeli,  stampala  a Donai  nel  1607,  ed  un 
Apparalo  evangelico;  ivi,  nel  i6ii.  Dupin, 
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Tav.  tìegli  avi.  tede*,  del  tee.  A*/7/, 
pag. 254. 

iiivr(IUxtoi.omco  dblla),  cappnccioo,  na- 
to a Parigi  ; ai  distinse  nel  XVII  sec.  per  la 
sua  dottrina  od  eloquenza.  Egli  mori  a Parigi 
nel  convento  del  suo  Ordine  nel  1660  in  età 
di  70  anni,  dopo  arer  pubblicato  : i.*  L'opera 
perlellA  dei  predicatori  ; Parigi,  i64S,  un  voi 
in  fui.  2.*  Il  Milleloijuìum  delia  Biblioteca  dei 
Padri,  voi.  1 in  fol.  3.*  La  Paralogia  quadra- 
gesimale, o sermoni  |>cr  la  quaresima,  2 voi. 
in  4‘*  4*"  Lo  commenUirio  sul  Cantico  de' ('au- 
lici, un  voi  io  fol.  5."  Il  trionfo  dei  Ire  croce- 
lissi  (ìetù»  Maria  e S.  Francesco,  un  voi  in  4>* 
6.*  Corona  ecclesiastica  o sermoni  sul  SS.  Sa- 
crameulo.  Wadding,  De  tcript.  FF.  Minor. 
(ìenneoMs, jrc/i/i/or/4  capucinit  11  P.  Gio- 
vanni di  S.  Antonio,  Dibiiot.  um'v.  francit,, 
I.  I,  pag.  187. 

IliVfi  ( GioviRNi  della),  religioso  dell'Or- 
dine di  S.  Francesco,  nato  a Parigi  il  20  inar- 
co i5q3,  fu  mandalo  da  giovano  in  Ispagna, 
dove  fece  la  sua  professione  il  i)  gemi.  161 3 
nel  celebre  convento  di  S.  Didaco  di  Simiglia 
del'a  stretta  osservanza  dei  francescani  scalzi. 
Insegnò  con  molla  riputazione  filosolia  e teolo- 
gia, e rtiornalo  in  Francia,  fu  scelto  a predica- 
tore ordinario  della  regina  Anna  d*  Austria  ; 
fu  anche  predicatore  del  re  Luigi  Xl*l  c pro- 
curatore generale  del  suo  Ordine  alla  cor  e. 
Morì  il  i4  oli.  iHBi  a Parigi  nel  convento 
maggiore  del  suo  Ordine,  c fu  stqiollo  davanti 
r aliare  maggiore.  11  P.  del'a  Haje  compose 
mollissime  o|vere,  ed  ebbe  cura  detredizione  di 

finreccliie  altre.  Tradusse  dallo  spagnuolo  in 
alino,  e fece  stampare  in  Parigi  nel  10171  Gasi 
riservali  ai  provinciali  dell' Ordine  di  S.  Fran- 
cesco. 2.*  Pubblicò  un'  opera  sul  ('.antico  dei 
Ganl'ci  col  titolo  di  Delizie  dei  predicatori. 
3.”  Lo'  ediiionc  delle  opere  di  S-  Bernardino 
da  Siena  con  noie,  |>ostiÌle  e con  divelli  piccoli 
Imitali,  5 tomi,  stampati  a Lione  nel  i65o. 
4.*’  L'edizione  di  un  commentario  di  Alessan- 
dro di  IlaUs  sull'  Apocalisse  ; Parigi,  1G47,  in 
fol.  5.''  Lo  comnìenlarìo  sulla  (ìenesi,  4 voi. 
in  fol.  ; Parigi,  i65i  ; è la  3 * ediz.  5.*  Tre 
volumi  in  foglio  di  commentari  sull*  Esodo  ; 
Parigi,  i64i-  tre  altri  sull*  A|>ocaIisse.  7."/?/- 
bliu  f/ioaimay  in  19  voi  il  cui  titolo  comune 
è : lìiblia  magna  comnicnturiorum  lilieratium 
Joannis  Gagnaei  doctor.  paris.  GuilUtmì  E- 
nii  duci,  duacen^ity  F.mmouuelìt  Sa.  Joan 
nit  Menuchii  et  Jacoòi  Tgrini  tocietath  JetUy 
erudite  et  integre  Sarram  Scripiuram  expo^ 
n'tuiumy  prolegomenis.  chromeo  snrro.  indi- 
cibile loeupleiittimis  illuetrata.  8.*  Lo'  opera 

Ìier  i predicatori,  intitolata  : yirbor  vitae.  Il  P. 
liovanni  di  S.  Antonio,  ìiiblioth.  mie.  ftan- 
cie  y I.  2,  pag.  171. 

IliVF.  (Giscouo  della)  , gesuita  c poscia 
arciv.  di  Nicea,  fu,  secondo  riferisce  M.  Si- 
mou  nelle  sue  lettere,  L'  autore  della  risposta 


al  libro  intitolato  : Apologia  per  P iinircrsilà 
di  Parigi  contro  il  discorso  di  un  gesuita,  stam- 
pala a Parigi  nell’  an.  i643.  Onesto  gesuita  ò 
il  P.  Ceilol  (V.  Cbllot),  che  scrisse  mi  libro 
De  hierarchiùy  il  quale  venne  censuralo  dalla 
Sorbona,  essendo  stala  fatta  l'apologià  di  quella 
censura,  il  P.  della  llaye  attaccò  l'apologià  me- 
dissima. Journal  de%  tarane y 1704,  pag.  4^G 
della  I.*  edi'.,  e 366  della  2.* 

IIIYF.n  (liiKaTo),  bibliotecario  dei  minori 
osservatili  di  Parigi,  morto  nel  1780.  Abbiamo 
di  lui  : Una  lettera  sui  misteri  in  occasione  del 
sociniaiiismo  spurgo  nel  trattalo  della  religione 
cristiana,  tradotto  dal  bitiuo  di  Tiirreiin  da  Ver- 
no!. Lo  aletso  Imitalo  riveduto  e piirgaloda  mol- 
li errori  e proposizioni;  lySj,  2 voi.  in  12.“— 
Lettera  critica  intorno  alPopinìone  di  Vernet  so- 
pra r alterazione  che  egli  pretendo  essere  siala 
falla  del  famoso  passo  di  Gìtisept>e  Ebreo,  con- 
cernente la  persona  di  Gesù  Cristo.  La  spiritua- 
lità e 1 immortalità  deiranìina  apfioggiaie  al 
consenso  dciranlicliilà  tanlo  sacra  che  profana, 

fier  rapporto  ad  eniraiuhe,  1757,  3vol.  in  12.*' 
iayer  era  incaricato  della  [mrle  teologica  e li- 
losolica  nella  società  che  occupavasi  deU'npera 
periodica  inlilobila  : la  Hetigione  vendicala,  o 
confutazione  degli  aiiiorì  empi. 

IIA/iCL.  V.  Azaclk. 

Il  tZ  II  A,  o II  AZI  A feh.  che  tede  H Signore^ 
figlio  di  Adaia.  2 i.edr.y  c.  1 1,  v.  3. 

IIAZiRD.S  (Duo  Dvci.i),  vose  di  Toid,  nacque 
a Blenod  , capohiogo  di  una  casiellaiiia  dipen- 
dente dal  vescovato  di  Toni.  I suoi  geniiori,  che 
appartenevano  ad  un'antica  famiglia,  Io  man- 
darono A Siena  per  studiarvi  diritto  civile  e ca- 
nonico. Egli  vi  fu  addottorato,  e pas^ò  poi  a Ito- 
ma  dove  esercitò  jjer  qimlche  tempo  I*  avvocatu- 
ra. Itenalo  II  duca  di  l.orcna  lo  chiamò,  lo  volle 
al  suo  servizio,  gli  impetrò  un  canonicato  nella 
chiesa  di  Toni,  e creollo  consigliere  di  Stalo  e 
capo  del  suo  consiglio.  I a chiesa  di  Motz  lo 
scelse  a suo  decano,  e la  collegiala  di  S.  Gior- 
gio di  Nane;  a prevosto.  Boma  gii  diede  la  com- 
lueiula  dcH  abbadio  di  S.  Mansueto  di  Toni,  c 
finalmente  il  duca  Renalo  lo  fece  scegliere  per 
In  coadiiiloria  del  vescovato  di  Toul,  vivente 
ancora  il  vesc.  Ulry  di  Blainnnl.  Ebbe  a con- 
corrente nel  possesso  di  quel  vescovato  il  card. 
Raimondo  di  Baraille,  che  faceva  le  funzioni  dì 
legalo  di  Lorena  Do{>o  la  morte  del  cardinale 
stesso,  Ugo  degli  llaznrds  ottenne  le  bolle  pel 
vescovato  di  Toul  nel  1307.  Egli  reso  grandi 
servizi  alla  ( Jiiesa  ed  allo  Stato,  governò  la  sua 
diocesi  con  mollo  senno,  fece  fabbricare  n Rie- 
ned,  luogo  della  sua  nascita,  una  magnifica 
chiesa  sul  modello  della  sua  cattedrale  , e 
dedicolla  a S.  Medardo.  Morì  il  t4  nlt.  i5i7 
nell* età  di  63  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  (fi 
Blenod.  Abbiamo  di  lui:  Statata  eynodalia  o- 
lim  per  epiecopos  Tulhnte»  edilOy  per  Jl.  D. 
Vgonem  de  Ilazardie  innorata,  reformata  et 
auc/ajToul,  r5i4-  Pubblicò  pure  un  brevia- 


rio.  Il  P.  Bencdcllo  Picanl.  Storia  di  Toni, 
pag.  $99  e seg.  Calmet,  BM.  lor. 

HIZ4BT  ( ('oBNKi.10  ),  grsuila.  nato  ad  Ou- 
drnarde,  entrò  nella  Scwielà  nel  i635  c pubbli- 
cò: i Molli  libri  di  controversia  scrini  in  Gam- 
mingo,  e stampali  in  Anversa  nel  1660  e seg. 
a.*  Storia  ecclesiastica  dei  sec  XVII  e WIll 
in  6 0 7 voi.;  iti,  1666  e seg.  3.*  Dùeuritit 
mora/es  in  telccliora  loca  Genetù,  F.xodi, 
Aeviliei,  Xumerorum-,  opui  eoneionaiorihu* 
in  pn'init  aeeoinmodulum,  in  4.',  diviso  in  5 
parli,  c ciascuna  parte  in  molti  articoli  che 
possono  somministrare  ai  predicatori  una  gran- , 
de  abbondanza  di  pensieri  cristiani;  Anversa, 
1C88.  Dupin,  7'ae.  drgli  ant.  etcì,  dei  tee. 
XFÌI,  pag.  s6i3.  Journal det  saran»,  1688, 
pag.  3ig  della  1.*  ediz.,  e z65  della  a.* 

nAZAZRL,  o «Z4ZEL.  V.  Azizzi.. 

H.4ZIK , nome  d' uomo,  a Etdr.,  c.  io , 
V.  20. 

HRADVILLR  ( l.nici,  IL  RnacnzsE  ni  ),  prete 
celebre  per  le  sue  poesie  spirituali,  ed  abn.  di 
Chanlemerle,  Ordine  di  S.  Agostino,  nella  dio- 
cesi di  Troyrs,  nato  nella  diocesi  di  Coulanccs, 
fu  legato  in  amicizia  coi  princip.ili  dotti  del  suo 
tempo.  Muri  nel  1680,  e lasciò:  i.°  Un  cate- 
chismo in  versi  stampalo  nel  1669  in  12.°  e 
parte  del  quale  trovasi  nel  1 .*  voi.  della  rac- 
colta di  poesie  cristiane  evi  altre  diverse,  dedi- 
cata al  principe  di  Conti,  e pubblicala  da  Co- 
rico di  llrienne  sotto  il  nome  del  signor  De  la 
Fonlame.  IVovansi  iieU'opera  s'essa,  piò  volle 
ristampata  con  aggiunte,  il  catechismo,  la  sto- 
ria dei  misteri  di  Cesò  Cristo  e della  U.  Vergi- 
ne, la  morale  di  Cesò  Cristo,  i Salmi  l’enilen- 
riali,  le  preghiere  del  mattino  e della  sera,  eoe. 
Il  lutto  in  forma  di  cantici  con  arie,  tranne  la 
morale  di  Cesò  Cristo.  2.°  Il  libro  del  dovere 
del  cristiano.  Titon  du  Tillet  nel  suo  Parnaso 
francese,  in  fol.  Uaillet  nei  Giudizi  dei  dotti 
e sui  poeti  moderni.  L'abh.  Goujel,  Biblioteca 
francese,  t.  17. 

BEB Al.  0 EBAL,  montagna  celebre  nella  Iri- 
bò  di  Cphraim  presso  la  città  di  Sichem  di  con- 
tro alla  montagna  di  Carizim.  Deuleron.,  c.  1 1, 
V.  29.  V.  Giaizivi. 

RF.BE\STRKIT(Giovzaai  CsiSTiiao  ),  fratel- 
lo primogenito  di  Giovanni  IDrnesto  medico  e 
viaggiatore,  nacque  nel  1686  a Ncueohof.  pres- 
so ^eusladl.  Professore  di  teologia  e d' ebraico 
all  università  di  Lipsia,  superava  lutti  gli  altri 
professori  per  la  precisione  de’  suoi  discorsi, 
per  la  solliglieiza  della  sua  dialettica  e per  la 
sua  eloquenza.  Mori  nel  6 die.  1736.  Pubbli- 
cò 3o  dissertazioni  in  latino,  fralle  quali  noi 
citeremo  le  piò  importanti:  1 .’  De  Pentecoste 
veterum;  Lipsia,  1715,  in  4."  2.‘ De  Aomieidio 
delirante,  ejutque  criteriisetpoena-,\\\,  1725, 
' in  4 ''  3."  De  ossibus  regts  Edom  combustis'. 
Amos,  c.  Il,  V.  8;  ivi,  1736,  in  4-*  4-'’  De 
Sabbatho  ante  tegem  Mosaicam  existente',  ivi, 
1743,104,''  5.'  De  Salamonis  idolatria-  1 


Beg.,  c.  IO,  v.  4,  8;  ivi,  1755,  in  4-"  Biogr. 
unir,  frane.,  voi.  19, 

BEBEH  ( eb.  passaggio  , collera  ) , figlio  di 
Sale,  nacque  l’an.  del  m.  1754,  av.G.C.  2281 . 
V.  Eaazt. 

BEBER,  figlio  di  Beria.  Genes.,  c.46,  v.  17. 

REBER.  lliBZi. 

- BEBERT  (Micbblb),  gesnila,nalo  a Caen  li  8 
selt.  1672 , e morto  a Parigi  nella  casa  profes- 
sa il  24  nov.  1711,  lasciò  Ira  le  altre  opere: 
Imago  eitae  umanae  quatuor  anni  tempesta- 
tibus  expressa-,  Caen,  1704,  in  12.’;  sono  4 
elegie. 

BEBERT,  tesoriere  di  Francia  , delP  accade- 
mia francese  di  Soissons,  ha  pubblicalo  dei  di- 
scorsi e delle  arringhe;  Soissons,  1699,  in  is.* 
Avvi  nei  discorsi  stessi  una  gran  varietà  di  argo- 
menti, e principalmente  degli  elegie  discorsi  mo- 
rali. I primi  sono  elogi  dei  re,  dei  principi,  delle 
principesse,  dei  grandi  della  corte,  dei  cardina- 
li e del  prelati.  In  alcuni  altri  i magistrali  ven- 
gono istruiti  dei  loro  doveri,  ed  avvisali  intorno 
alla  fedeltà  che  devono  al  sovrano  ed  alla  pro- 
tezione di  cui  vanno  debitori  ai  popoli.  In  Inlti 
questi  scritti  scorgesi  la  stessa  sceltezza  di  idee, 
eleganza  di  espressioni  e pnrezza  di  lingua. 
Journal  des  sarans.  1700,  pag.  36  della  1.* 
ediz.,  e 3a  della  2.* 

BEBERT  fFazNCzsco),  rese,  e conte  di  A- 
gen,  morto  nel  1728.  Compose  eecellenli  spie- 
gazioni del  Vangelo  per  le  domeniebe  dell'  an- 
no. Furono  stampale  a Parigi,  1726,  4 voi. 
in  12.” 

BEBERT (Fhabczsco  Luigi),  superiore  ge- 
nerale dei  preti  della  congregazione  degli  eudì- 
sli,  si  distìnse  nella  calamitosa  epoca  del  1792 
per  la  inviolabile  sua  fedeltà  alla  religione  cat- 
tolica ed  alla  causa  del  Irono  francese.  Fu  con- 
fessore del  re  Luigi  XVI,  dopo  la  defezione  di 
Ponparl,  parroco  dì  S.  Eustachio  a Parigi.  1 
suoi  lumi  uguagliavano  le  sue  virtò:  lasagger- 
za  de’  suoi  consigli  procacciato  avengli  credilo 
e stima  presso  tutto  il  clero  di  Francia.  Fu,  co- 
me pare,  conforlalo  dall’  abb.  llebert,  che  il  re 
scrìsse,  in  principio  del  1792,  una  preghiera 
ed  un  volo  per  S 'dare  la  collera  divina  che  pe- 
sava sulla  Francia.  Queirinfelìce  re  scrivevagfi 
in  agosto  dello  stesso  anno:  1 Non  attendo  più 
nulla  dagli  uomini:  porgetemi  le  celesti  conso- 
lazioni. 1 L’abb.  Hebert  non  abbandonò  mai 
l’ augusto  suo  penitente  nella  notte  dei  9 al  10 
agosto.  Sapevosi  che  il  suo  capo  era  minaccia- 
lo: si  arrese  egli  alle  istanze  che  gli  furono 
falle  per  restare  nella  casa  degli  eudisti,  che 
aveva  acquistala  col  proprio  denaro:  d’ altra 
parte,  non  volendo  essere  d’aggravio  a nessuno 
de'suoi  amici,  riti  rossi  in  un  albergo.  Uenunziato 
per  avere  ricusalo  di  deporre  1’  abito  del  suo 
Ordine,  venne  condotto  nel  convento  dei  cao- 
melitani,  dove  fu  trucidalo.  Vari  altri  eudisti 
soggiacquero  alla  medesima  sorte.  Biogr.  unit. 
frane.,  voi.  19. 
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IIBBRI,  figlio  di  Merari,  levita,  i.  Parr.L^ 
c.  a4t  V.  27. 

DKBRON  oCHBBROiV,  antico  nome  proprio 
di  una  clilà  della  l’alestina  in  Asia.  Era  silua* 
ta  nella  Iribti  di  («inda,  distante  7 leghe  dalla 
città  di  Gerusalemme,  dalla  parie  di  meszodi. 
Questa  città,  è una  delle  pìii  antiche  del  mon- 
do: chiamossi  aolicnmenleCarìaih-Arbecd  ebbe 
il  suo  re  particolare  prima  che  gli  Israeliti  cn> 
trassero  uella  terra  di  Chanuan.  Giosuè  la  con- 
i|iiistò,  ne  uccise  il  re,  quindi  questa  città  pre- 
se  il  nomedi  llebron  da  uno  de’suoi  Ggli  o 
discGudenli  (6Vor.,  c.  12,  v.  io  ).— Non  molto 
lontano  dalla  città  di  llebron  eravi  una  doppia 
caverna,  nella  quale,  come  ci  insegna  la  Sacra 
Scrittura,  fu  sepolto  Àbramo,  con  Sara  sua 
moglie,  Isacco  suo  figlio  e Giacobbe  suo  ni{^- 
te  : ed  è senza  dubbio  per  questa  ragione  che 
chiamasi  ancora  a'  nostri  giorni  la  san'a  ca- 
verna. In  segnilo  David  fu  eletto  re  degli  Israe- 
liti in  llebron,  ed  ivi  regnò  7 anni  e 7 
si,  ed  in  allora  fu  llebron  la  prima  citta  dcl'a 
tribù  di  (ìiiida.  Toccò  nella  divisione  ai  Le- 
vili c diventò  una  delle  ciMà  di  rifugio  o d'  a- 
silo.  Alcuni  hanno  opinato  che  in  Hehroti  abbia 
dimoralo  Zaccaria,  padre  di  S.  Giovanni  Ha'ti- 
sla.  Dojin  lo  stabiliuionto  del  crisltanesiino  fu 
eretta  in  vescovado;  ed  Klcna,  madre  di  Cn-'laii- 
tiiiu  Magno  imperatore,  fece  ivi  edificare  un 
niaj’nilico  lempio  sulla  lomha  d’  Abramo.  Poco 
distante  dalla  città  eravi  il  luogo  dello  C.ìwtup 
di  Mature^  o Matnbro,  vicino  ni  quale  rilirossì 
Àbramo.  Sozomeiio  racconU,  che  gli  abilauli 
della  Palestina  ed  i popoli  vicini  ivi  radunavmisi 
tulli  gli  anni,  non  solamente  a moti  u del  cuin- 
nierno,  ma  anche  per  religione,  venendo  quel 
luogo  considerato  come  santo  dagli  i.brci  0 dai 
( risliaiii  e perlina  dai  Pagani,  in  considcraiionc 
degli  angioli  che  apparvero  ad  bramo  secondo 
la  più  enniune  Iradi/ione.  — L’ antica  lleliron 
è in  oggi  affatto  minala,  ed  i Saraceni  fabbri- 
carono sulle  sue  mine  In  nuova  città,  la  q'inle 
non  c cima  di  mnrn,  e che  essi  cliianinuo  AVXAo- 
/// ovvero  K/talil.  Onesta  nuova  cillu  però  non 
è precisamente  nel  luogo  delPaulicA  llebron, ma 
a pochissima  distanza  da  essa.  — I Settanta  la 
cb  amano  Chebron’^rboch^  \w  voce  di  /iròee  o 
Garialh-Arbe.  Alcuni  in  vece  di  Cariaih  Arbe, 
che  significa  la  città  dri (fufilUoAh  chiamarono 
con  un  nome  greco,  che  significa  la  stes.sa  co- 
sa, cioè  Tclrapoii.  K opinione  che  sia  stata 
fabbricala  7 anni  prima  di  Tanin  in  Egitto. 
Fu  essa  la  dimora  dei  li(>li  di  Lune  , della 
stirpe  de' giganti  ( tumori,  c.  i3,  v.  3i  ).  l'u 
chiamula  la  città  dei  quattro  o d’Arbe.  secondo 
alcuni  autori , perebò  furono  sepolti  in  e.-sa 
quiiUro  gran  patriarchi,  ,\danin  cioè,  Àbramo, 
Lacco  e Giacobbe.  Ma  questa  è un’idea  rab- 
binica : portava  essa  questo  nome  sotto  i Cana- 
nei, prima  che  Abramo  entrasse  nella  (erra  di 
Gbn  nann,  dote  Adamo  non  andò  mai,  giusta 
lapin  sana  opiiiiono.  Altri  sono  d’avviso  che 
I o!.  / '. 


Tonive  chiamala  Arbe,  perchè  anticamente  lo 
città  reali  divìdevansi  in  4f|nar(ieri,  in  due  dei 
quali  eranvi  il  palazzo  del  principe  e la  milìzia, 
e nei  due  altri  abitavano  t citladioi  ricchi  e gli 
artigiani.  l''inaluìeate  la  opinione  più  sensata 
sembra  quella  che  il  nome  di  Carìalh-Arbe  de- 
rivi da  Arbe,  gigante,  uno  degli  antenati  di 
Enae,  che  in  essa  regnò.  Giuseppe  Ebreo  ^ De 
Bello^  1.  5,  c.  7 ) sembra  mettere  la  cilla  dì 
llebron  nell’  Iduraea  e sulla  frontiera  di  nuellu 
provincia.  Gli  Arabi  la  chiamano  lielli-Hebron. 
Essa  era,  dice  Eusebio,  distante  22  miglia  da 
Gerusalemme  dalla  parte  di  mcziodi.  In  oggi  4 
a 5,000  abitanti  miserabili,  Musulmani  tiilli,  ad 
eccezione  di  qualche  centinaio  di  Ebrei,  hanno 
rimpiazzalo  la  popolazione  dell'  antica  llebron. 
Questi  ultimi  vi  si  recano  in  parte  dalla  Russia 
c dalla  Polonia  per  venerarvi  la  lomha  di  Abra- 
mo  0 de* suoi  discendenti.  E la  magnifica  chie- 
sa, che  S.  Elena  aveva  edllicaia  sul  sepolcro 
del  patriarca  A bramo,  è stata  cambiala  in  una 
moschea,  che  viene  servila  da  due  Imaoi  Tur- 
chi. di  prima  classe,  i quali  tengono  coperto 
quel  sepolcro  di  ricchi  tappeti,  che  di  quando  in 
quando  vengono  ciimbìali  a speso  del  gran  si- 
gnore. ^Quando  ì (^lini  conquistarono  Geriisa- 
lemme,  col  paese  circonvicino,  neiran.  1099, 
stabilirono  una  sMe  vescovile  ad  llebron  ; ma 
esseodoDe  poscia  stali  espulsi,!  Greci  vi  nomina- 
rono un  vescovo  del  loro  rito,  di  cui  cnnoscìa- 
uio  soltanto  il  seguente , cioè  Giovannìcio , 
nel  1672,  il  ijitale  assislellc  al  cono,  dì  Betlem- 
me, e proscrisse  solennemente  i sentimenti  cal- 
vinisti di  Cirillo  Lucario,  sotto  il  patriarca  Do- 
sìleo  11. 

IIKBROlf,  figlio  dì  Caleb,  capo  della  famìglia 
degli  flebronili.  Ksod.^  c-  6,  v.  18. 

llKBBO:t|A  ( eb.  che  patsa^  ovvero  che  va 
in  collera  ),  nome  proprio  di  un  luogo  del- 
r Arabia  deserta , In  cui  si  accamparono  gli 
Israeliti  ; fu  questo  il  loro  3i.*  campo.  Hebro- 
na  non  era  mollo  distante  dal  Mar  Rosso,  tra 
Jelebala  ed  Elalh.  Nmn.^  c.  3!),  v.  34> 

riKCQURT  (Adsiaro).  deirOrdioe  dei  carme- 
lilauì,  nato  ad  Arras,  fiori  verso  Tan.  i56o,  e 
lasciò:  I."  Richiamo  degli  eretici  dal  luterani' 
smo  c dalle  altre  eresie  alla  fede  cattolica;  An- 
versa, i55o.  2.”  Coraraeninrìo  della  eterna  bea- 
titudine, della  semente  dell'Evangelio,  <h1  il  car- 
ro dell'anima;  Ijovanìo,  i555-  3 * Giudizio  dei 
cuori;  iVi,  i557.  4 * Dn®  libri  delle  leste  del- 
Tidra;  Anversa,  1557.  5.®  Della  vera  penitenza; 
Lione,  15G9.  G.®  L’ordinario  del  vero  cristiano; 
Parigi,  1570  7.*  Sermoni  sugli  Evangeli  della 
quaresima;  iVi,  1570.  8.®  Raccolta  di  argomen- 
ti notevoli;  Lovanio,  i564-  9-"  Dell’isliluzione 
delle  parrocchie  conlenenle  le  s;)i‘»gaiionì  del 
Vangelo  per  tutte  le  fesle  e domeniche  dell’an- 
no; Parigi,  iSja.  io.®  Discorsi  e lettere.  Da- 
pin.  Tfir.  d gtiatti.  ecel.  del  wc  » p*g- 
ii54,  e nelle  aggiunte,  pag.  2870. 

HE'  QVET  (AaoREA),  nato  ai  i3  di  nov.  del 
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1659  in  Abheville,  fu,  nel  i688-  provvedulo 
di  un  canonìcalo  della  chiosa  di  S.  Vulfrnno, 
e IO  anni  do|>o  innalzato  al  grado  di  decano 
di  quella  chiesa.  Aveva  uno  zelo  ardente  per 
la  salvezza  ilelle  anime , ed  una  profonda  co> 
gnizìone  delle  lingue  ebraica  c greca.  Ila  la' 
scialo  un*  opera  che  non  fu  stampata,  intitola- 
ta: Vila  del  profeia  David,  provala  coi  Salmi, 
ftlorì  ai  2 di  giugno  del  1718.  fìollin  fece  il 
suo  epilaflio,  che  si  legge  nel  (.  2.°  della  Sto- 
ria della  conica  di  Ponihieu,  ecc.,  1768, in  la.* 
Biogr.  um'v.fi'nnc.t  voi.  19. 

IIBCQI  Kf  (Filippo),  celebre  medico,  dot- 
tor reggente  e decano  della  farolià  di  medici- 
na di  Parigi,  nato  ad  Abboville  l'i  1 febb. 
occupò  il  posto  del  signor  llamon  a Porlo  lira- 
le  dei  Campi  nel  1688.  Fu  poscia  medico  di 
Enrico  Giulio  di  Uorbone,  principe  di  Coridc, 
della  principessa  vedova  dePo  stesso  e della 
duchessa  di  Vendóme  Mori  dono  una  vila  au- 
stera r [ I aprile  1 787  nell'eia  dì  76  anni,  c fu 
sepolto  nella chirsadei  canneliiaoì  del  sobborgo 
di  S.  Giacomo  in  Parigi,  presso  i quali  crasi  r ti- 
rato nel  i727,edì  cui  era  medico.  Kgli  ha  com- 
posto moltissime  n|>erc.  Noi  non  parleremo  che 
di  quelle  che  hanno  rapporto  col  nostro  scopo, 
cioè:  I.”  Deirindecenza  nei*li  uomini  di  assiste- 
re ai  parli  delle  donne, e deTobbligo  che  hanno 
qiiesledi  allattare i propri  figli;  Trévoux,  1708, 
in  12.*^  2.^  Trattalo  delle  dispense  quaresima- 
li, nel  quale  si  palesa  la  falsila  dei  pretesti  (ta- 
lora) addotti  per  oienerle,dimoslranao  per  mez- 
zo delia  meccanica  del  corpo  i rapporti  natu- 
rali degli  alimenti  magri  colla  natura  dell'uo- 
mo, e per  mezzo  della  storia,  deU'analisi  edel- 
l'ositervazioDC  la  loro  convenienza  colla  salute; 
1708-091 5,  con  correzioni  ed  aggiunte,  e fra 
queste  due  dissertazioni,  I una  sulle  folaghe  ed 
altri  anfìbi  simili,  che  egli  prova  non  essere 
pesci,  e de' quali  condanna  V uso  ne’  giorni  di 
digiuno  c di  astinenza;  Tahra  sul  tabacco,  che 
egli  prelende  rompere  il  digiuno  (luesl'iipcra 
fu  ri>lampata  nel  1741  in  2 voi.  in  12.”  3.”  I.et- 
lere  dì  un  medico  di  Parigi  ad  un  medico  di 
provincia  sopra  un  miracolo  vcnfìcato.si  su  di 
una  donna  nominata  la  Fosse  del  sobborgo 
S.  Antonio  ; 1725,  in  4 “ 4-*  La  ^allI^aIezza 
delle  conrulsjom,  nelle  quali  egli  altro  non 
trovata  che  furberìa  per  taluni,  sregolata  im- 
maginazione per  altri,  ed  in  altri  linalmente 
conseguenze  di  una  inalatila  nascosta.  Questa 
testimonianza  di  ilecqnel  e tanto  mono  sospet- 
ta, che  egli  era  adello  di  (|uei  panilo  che  spac- 
ciava (ali  stravaganze.  Si  hanno  3 vile  dì  Ile- 
cqtiet,  la  I.*  ne)  giornale  intitolato  : llìbliolcca 
francese,  la  2.*  nel  I.  12.*  delle  Memorie  del 
P.  Nicéron,  e la  3.*  in  line  del  3.“  voi.  della 
Medicina  dei  poveri,  opera  postuma  di  Ile- 
cquet. 

IIBDD&1  ( eh.  /on'e],  uno  dei  valorosi  del- 
r armata  di  lìavidc.  2 /?/•,  c 23,  v.  3o. 

UEDER  ( ob  gregge  ),  lìglìo  di  lUria  o Itarn, 


fu  uno  di  quelli  che  firesero  la  cKlà  di  Geth. 

1 Parai , c 8,  v.  1 .'1. 

I1EOL4  ( eh.  itta  danza^  o san  feafa  o atta 
giovenca  )t  fìglia  di  Salphaad.  Nnm.^  c.  a6, 
V.  33. 

HEIDEGGER  ( Giovanni  Enrico  \ nato  il  1.* 
luglio  iG33  ad  Ursivellen,  villaggio  di  Zurigo 
nella  Svizzera,  studiò  teologia  a .Nlarhoiirg  sotto 
Crocy,  le  lingue  orientali  ad  Eideiherga  sotto 
Giovanni  Enrico  Ouinger,  e fu  in  quella  città 
addottoralo  in  filosona.  Pol'o  dopo  gli  fu  data 
una  cattedra  di  professore  slraordinnrio  di  lin- 
gua ebraica  nell’  università  di  quella  città,  ed 
un’altra  di  professore  di  (ilosofia.  Nel  iG59 
venne  chiamato  a Steinfurl  j>er  professarvi  teo- 
logia e storia  ecclesiastica  Ahhandouò  quella 
città  per  ritornare  a Zurigo  dove  fu  professore 
di  inora'e  fino  al  1667,  nel  qual  anno  fu  no- 
inìnnlo  professore  di  teologia  protestante.  Kgli 
mori  in  Zurigo  il  18  geiin.  del  169S.  Lasciò 
tra  le  altre  sue  opere:  1 .®  De  fine  mnntli.  2.*  De 
Fide  decretontm  rondi.  Trident  3 * Fn  com- 
mentario latino  del  libro  di  Stefano  di  Coiircel- 
les  iiililolalo  : Liberlaa  chriatiauorum  a lega 
cibaria  ve'eri.  4 ’*  De  arìiculis  fundameniali* 
bua.  5.*  li  istoria  vifoe.  et  obitua  J.  li.  Hot* 
tiageriy  in  8."  6 “ De  hiatoria  aaera  patriar* 
rharwn  exercitntionea  aelfCtae^  di  cui  si  han- 
no varie  edizioni.  7."  Dna  dissertazione  latina 
sui  pel'egrinaggi  di  Gerusalemme,  di  Gompo- 
slella,  di  Loreto,  ere.  8.*'  Anatome  eoneil, 
Trident.  9.”  Enehiiidion  bìblicumi  in  varie 
e<li/ionì.  IO  * Jiiatoria  pupatua,  11."  Mgafe- 
rium  Babylonia^  2 voi  in  4 **  Ln  trattato 
del  mHrlirio.  |3.®  Tumulua  eoncii.  Trident. 
i4-“  Iliaioria  vi/ae^  et  obiua  Joann,  Lud.  Fa- 
drvciV,  in  principio  delle  opere  del  babricio, 
nel  1698,  ili  4 * 1 5.“  theologiae  thrù 

a/ianaCf  169G,  1701  e 1702,  2 voi.  in  4-* 
iG  * Due  voi.  di  dissertazioni  latine  sulla  teolo- 
gia dogmatica,  storica  e niora'e.  17.*  Fxereh 
laiionen  òiòlicue,  con  alcune  dissertazioni  e la 
vita  di  Heidegger  nel  1700.  18.*  Laborea  exe- 
gitici  in  Joauam.  MattU.  epiat.  S.  Pan  li  ad 
To!n.  Corint.  etìiebr.  19.*  Corpua  theologiae 
chrUiianae^  nel  170U,  in  fol.  ecc  11  P.  Nicéron 
nelle  sue  Meinor.,  t.  17.  Nova  liVeraria  Kelte* 
ticu  Sefteuehzeri.^  170*,  pag.  10. 

lIRILURVKiVER  (Giacomo),  nato  nel  i548 
ad  Ebertingen,  villaggio  del  ducalo  di  Witlem- 
herg,  fu  addottoralo  in  teologia  a 1 uhiiiga 
nel  il)77  e fu  per  3o  anni  cappellano  del  conte 
palatino  dì  Neiibonrg.  Venne  in  segnilo  iionii- 
ntito  prelato  di  Anluiisen  nel  paese  di  Wittcrn* 
berg,  e fìnalii  ente  abb.  di  llobenhausen  e so- 

firii'iilendeute  generale.  Mori  il  6 nov.  1G18,  e 
asciò  niollÌ8'>ime  opere  tanto  io  tedesco  che  iu 
latino.  Quesrultime  sono:  Scwenk  Fcldio-Cal- 
viniiinua'.  Daemouomania  piatoriana  tnoaicai 
Ami-Tannerua'.  Carnifidna  eaauticadr Jlagel* 
latione  confra  Jocobui/i  Crr/srnnn:  . ipologta 
ro»f  ado  .ia  pri -eipia  lì  olaangt  k gfwpata  do- 
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ftrìnne  caìth/fMoé  refuiata.  Thumm  scrìsse 
la  vita  di  lleilbriinner. 

IIKILMiNN  (ijioT^NNi  Datidr),  dotio  greci- 
•la,  nacque  io  OsnabriìcV  ai  ì‘5  genn-  17^7* 
Drdii-nssi  (kt  tempo  apli  sliidi  lfoloj:ici,  p fre- 
qitpiilò  dal  174^)  t753  lo  lerìoni  do'  più  cc- 

|pl>ri  proTiSsori  iIpU'  mii^prfiitù  di  dalla.  Accet- 
tò dethimmi,  nel  i7j4i  la  carica  di  rettore  ia 
llamein  e pa<sò  due  anni  dopo  airugtinle  impie- 
go in  Osnal)riick.  ^’cl  17J8IC  tiniversiU  di  dal- 
la , di  lle'iiisiiiedl  e di  (ioMtngn  gli  ntTrirono 
conteniporaneamenle  In  cattedra  di  teologia  : 
deilmaiiii  prerpri  ijuosl’ nlluna.  Mori  alli  22 
feld).  17^4*  Nelle  sue  lezioni  ipoloiiiche  scos'n- 
vasi  deilmaiin  dui  dogmi  della  dottrina  di  l.u- 
toro:  per  la  liUcrla  delle  su*' idee  iinbarn/zò  tal- 
volta le  opinioni  de’ suoi  colleglli.  Come  greci- 
sta fu  lleilmami  distinto  per  ima  grande  erudi- 
/.ione  nell  antica  lelleraliira  e pel  suo  talento 
mdli»  spiegarla  ni  suoi  discp;oli.  Ser  sse  va- 
rie opere  sia  in  latino,  che  in  tedesco  ed  in 
Irancese,  di  cui  ecco  le  priiuipnli  t 1 ® S/)^ci 
weft  o'iscwnlionurn  quarnndnm  ad illustratio- 
tirai  aorì  TeHlameati  ex  profaais  peeltn^n- 
ttum\  dalla,  1 749-  i»  4."  2."’  INmll  di  confronto 
Ira  lo  spirilo  d’irreligione  d oggigiorno  c gli  an- 
tichi avversari  della  cristiana  religione,  in  fran- 
cese; ivi, 1700, in  8. **  3.“  De  fi  renie  Uuerapum 
tlalu  et  habìlH  ad  t’dda  reliqioaìi  vhvhtm- 
uae  \ ivi,  1700,  in  4-"  4 * Co'apeadiuai  iheohh 
gite  doipnaùt-ae  \ (ìoUiniia,  1761,  in  8.®Que- 
stojiera  è scritta  con  eleganza,  e l aiilore  segue 
in  essa  con  lutia  precisione  i principi,  il  inolodu 
e le  opinioni  di  llaunigarlen  suo  mHcsIro.  5*0- 
puxcaia  theoloffiei  argaaientt\  eollegit  et  edì- 
dii  F.  J,  Danovius  \ .lena.  «774  al  «777» 
voi.  a in  8."  Aveva  lleilmarin  cognizioni  este- 
sissime sulla  storia  lellerarin  ed  ecclesiastica.  1 a 
viia  di  luì  fu  pubblicala  dal  suo  collega  C.  0 
Ileyne;  Gottinga,  I7f>4>  «n  fol.  Trovasi  pure  una 
notizia  bìogralica  di  llcitaiann  nella  lìiographiit 
itltfcia  di  Mur«inua,  1.  1,  p.  109.  liiogv.  univ. 
frane,,  voi.  19. 

UEISS  (Sbbastiano),  gesuita  d’Angnsta,  mor- 
to il  20  giugno  it)i4>  pubblicòr  i."  l a Confu- 
tazione del  trailalo  eretico  dei  venti  articoli  del- 
la confessione  aiignslana;  Dilingen,  1608  2.* 
Una  dichiarazione  apologetica  degli  aforismi 
della  dottrina  dei  gesuiti  cd  altri  Cattolici  ; In- 
golstad,  1609  3.“  Della  vera  ( blesa  e dei  mez- 
zi di  conoscerla,  ifuo.  4-"  D purgatorio  dei 
luterani.  Dnpin,  7)n\  degli  aut.  eccl.  del  ze* 
calo  X/'Jl,  p:ig.  i84C- 

m:t\  o zAiiKLA.  V.  Zauet.a. 

lIRLAM  (eb.  / armata  od  il  dolore  della  wfl- 
drc  ),  nomo  proprio  di  una  città  0 di  una  con- 
trada, Delia  quale  Davidde  riportò  una  gran  vii- 
tor  à contro  i Siri.  2 He,  c.  10,  v.  17. 

IIRI.BA  o CIIKUII,  nome  proprio  di  ima  città 
della  Terra  Suala,  detta  anche  ed  Ebron, 

ovvero  Aerarne^  Achran^  Era  situala  nel  mez- 
zo della  parte  orientale  della  tribù  di  Aser , vi- 


cina ti  quella  di  Nephfali,  nella  Galilea  tuperio- 
re.  Cios  , c.  19,  V.  a8.  Ciad  .,  c.  1,  v.  3i. 

HRLCllATIi  od  U4LCHATH  0 CBBLCnAT.cilla 
della  tribù  di  Aser,  che  fu  data  ai  Levili  della 
famìglia  di  Gerson.  Gios.,  e.  21,  v.  3i. 

gKLCIt  ««no  dei  sacerdoti  o Leviti  ì quali  ri- 
tornarono dalla  schiavitù  dì  Babilonia  a Gerusa- 
lemme. 2 AWr.,  c.  12,  V.  ci. 

HKLDI.^GEf  0 IIELDINnilE  (Micurle),  dello 
Sidonius , vesc.  di  .Mersbourg , nato  nel  i5o6 
da  parenti  oscuri,  sludiò  teologia  nelle  piu  ce- 
lebri università  di  lìcrinanin  e partico'armen(e 
a Tubinga  nA  collegio  fondalo  perì  poveri  sco- 
lari Egli  ingegnò  poi  a Magooza , ed  ottenne 
una  c.ira  in  quella  cìità.  Divenne  in  seguito  suf- 
fraganeo  delTarcìv.  di  Magonza  col  titolo  di 
Tese,  di  Sel  le  0 Sidone,  per  il  ebe  fu  sopran- 
nominato Sidonint.  L’imperatore  Carlo  V lo  in- 
caricò, nel  i548,  di  occuparsi  intorno  al  famoso 
formulario  di  fede  chiamalo  Interim,  ed  in  ri- 
compensa lo  nomiuò  al  vescovato  di  Mersbourg. 
Heldtnge  fu  impiegalo  io  diversi  negoziali  imper- 
lanti dall' imperatore  Ferdinando,  che  lo  nomi- 
nò asse  sore  della  camera  imperiale  di  Spira  , 
poscia  presidente  e goveroalore  di  Vienna.  Egli 
assislelie  a)  cono,  di  Trento,  e si  distinse  per 
la  sua  dotlrina.  Mori  nel  1 56  c nelLetà  di  55  an- 
ni. Si  ha  di  luì  iin  istruzione  cristiana  intitolala: 
In$titutio  ad ehristianam  pietatemx  un  Catechi- 
smo stampalo  a Lovanio,  nel  155;,  coi  decreti 
dì  un  concilio  provinciale  di  M^igonza,  nel  i549, 
in  fui.:  i5  Sermoni  sul  sacrifizio  della  Messa  , 
stampati  con  due  altri  dello  stesso  ad  Ingolsiad 
nel  i54^-  Questi  discorsi  sono  in  teilesco;  ma 
Stirìo  lì  ha  tradotti  in  Ialino.  Trovansi  4 letlere 
dì  lleldinge  a Federico  Nausea  , poi  vesc.  di 
Vienna,  nel  3.”  libro  delle  lettere  indirizzate  a 
quest'ullimo,  stampate  a llasdea  nel  i55o  in  fol  , 
|iag.  80  e seg.  V.  la  vita  di  lleldinge  che  tro- 
vasi nel  t.  I.*  delle  Obsercationes  haUentee, 
obtervatio  quinta,  png.  60  e seg.,  sotto  questo 
titolo:  Michaelù  Sidonii  epùcopi  martisbur^ 
gemù  vita. 

HELCC  (eb.  porzione  0 leggerezza),  figlio  di 
Galaad  , della  tribù  di  Manasse  , fu  capo  della 
famìglia  degl i Ilelecili.  7V«w.,  c.  2O,  v.  3o. 

HRLBD»  figlio  di  Baana,  ano  dei  valorosi  di 
Davide,  a Re,  c.  23,  v.  29. 

UELEM  (eh.  che  vaneggia  oppnre  chegttarh 
$ee  ),  nome  di  nomo.  Zaeear.,  c.  6,  t.  i4. 

BELEli,  fratello  di  Somer.  1 Parai,,  c.  7, 

35. 

liEtEPn.  V.  Elkto. 

HBLBS  ( eb.  artna  ovvero  ipogiia  ).  uno  dei 
valorosi  uomini  deirarmala  di  Davide  fa  Re,  e. 
a3,  V.  a6).  Nel  libro  dei  Ilo  è dello  Ilele»  de 
PliaUi,e^Hell€$  Phalonitee, nei  Faraliponieni, 
lìb.  f,  c.  Il,  V.  27. 

MELI,  gran  sacerdote  degli  Ebrei,  discende- 
va da  liliamar,  il  secondo  fi^io  di  Aronne.  Suc- 
cedette a Sansone  nella  carica  di  giudice;  man- 
cava però  della  fermezza  necessaria  per  far  ri- 
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B|>rlUn‘  Ia  bua  nulorìtà  da  ini  |wi|>oIo  prr  nalu> 
ra  mlocilc  rd  irreqiiiclo.  La  Sacra  Scrilliira 
cì  insegoa  che  a qncU'  epoca  liiMo  era  confii* 
«ione,  e che  in  Israeilo  facera  ognuno  ciò  che 
più  gii  piacerà,  fieli  abitava  in  Silo,  cilià  della 
irihii  di  Ephraim,  riore  il  Signore  aveva  un 
leiitnio.  KsBendo  in  età  mollo  avaiirain,  nliiilò 
r mtempimcnlo  di  una  parte  delle  sue  fiinsioni 
ni  suoi  tigli  Ophnì  e Phinees,  nmIteHue  onorali 
del  rango  di  sacerdoti.  Slava  Meli  ben  di  suven- 
le  seilnlo  presso  la  porla  del  tempio,  dove  ri- 
spondeva a coloro  che  andavano  per  consul- 
tarlo. I suoi  tigli,  abusando  della  contidenra 
loro  mostrala  dal  padre,  distraevano  per  sé 
una  parie  della  carne  delie  viliime  destinale  ai 
ragrilÌ7Ì,  ed  inlroducevano  delle  donne  lino 
ncir  interno  del  tempio  I capì  di  famiglia  la- 
gnarniisì  con  Meli  dei  disordini  de*  suoi  tigli; 
ipiel  padre,  di  soverchio  tenero,  rimproverollì, 
mn  troppo  debolmente,  per  cui  non  cambiaro- 
no essi  in  nulla  la  loro  condotta.  Iddio  allo- 
ra mandò  nn  pron  ta  ad  Meli , il  (piale  gli 
predisse  le  disgrazie  « he  avrebbero  oppresso  l il- 
la  In  sua  fani'glia.  Ilc'i  ricevette  quell*  avviso 
con  sommissione,  eseinmando;  Sia  fatta  la  fXh 
lonfà  (ivi  Signore.  ^Oll  mollo  tempo  dopo  qiie'- 
r inrelice  (indre  perdelle  la  vista.  I l ilistei,  del 
di  cui  braccio  servivasi  s;<esse  vol'e  Iddio  per 
castigare  il  -no  popolo  dichiararono  ia  guerra 
agli  (smelili.  Furono  questi  sbaragliali  nel  pri- 
mo combaltimen'o  : clic  perciò  domandarono 
che  r Arca  dell’  alleanza  fo'se  condotta  nel  lo- 
ro rampo  : fieli  acconsenti  alle  loro  islnnre  ed 
ordinò  ai  suoi  due  tigli  di  accompagnare  l'Ar- 
ea san'a  nel  caiii[K>  degli  Isrseliti.  All'  indoma- 
ni fu  dala  una  nuova  hatlaglia,  nella  quale  gli 
Israeliti,  coniro  la  loro  cspeltarione,  furono 
vinti. Opimi  e Phinees restarono  morti  sul  cam- 
|m  c cadde  I'  Arca  santa  iu  potere  dei  Filistei, 
(in  nomo  sfuggilo  al  massacro  corse  anetanle 
a Silo,  ed  ivi  annunziò  ona  si  triste  notizia. 
Sentendo  Meli  che  V Arca  del  Signore  era  sl'(- 
la  presa  dai  Filistei,  cadde  dalla  sedia,  riippesì 
la  le.Htn  e mori.  La  sua  nuora,  la  moglie  di  Pht- 
nees,  mori  essa  pure  di  dolore  partorendo  un 
figlio,  che  chiamossi  Ichaliod.  Aveva  Moli  98 
anni  ed  ern  stato  giudice  d*  Israele  pel  corso 
di  4o  anni.  I cronologisli  collocano  la  morte  di 
Meli  nell*  anno  1 iSg,  av.  G.  C.  Il  profeta  Sa- 
muele gli  succedette  in  tutte  le  sue  dignità. 
1 c.  3,  V.  16;  c.  4,  ▼.  i5. 

MELI,  I/eìiacim^  Il&liae^  CioaechlrtOy  sono 
presso  a poco  il  mede«imo  nome  ; ed  avvi  mo- 
tivo di  credere,  che  THeli,  nominato  da  S.  Lu- 
ca, come  r ultimo  degli  antenati  di  Gesù  Cri- 
pto, sia  lo  stesso  che  S Gioacchino  padre  della 
Beala  Vergine.  Awc.,  c.  3,  v.  s3. 

HELIOT.  V.  IIkltot. 

HELMOD  o nELMomo,  prete  di  Riizow,  vi- 
veva ai  tempi  di  Federico  liarbarossa  impera- 
tore. Egli  fu  inlimamenle  legalo  con  Geroldo 
primo  vose  di  Lubecca,  ed  aiutollo  eoo  succes- 


so nella  cnnvrràìniu'  degli  aliilnnli  delti  Va- 
grìa.  Quei  prelato  In  indusse  a scrìvere  una 
cronica  degli  Slavi  ed  antichi  Venedi,  ed  llel- 
mod  intraprese  infatti  qiieH'  opera,  che  inco- 
mincia dalla  storia  della  conversione  dei  Sas- 
soni alla  fede  cristiana  sotto  Carlomagoo,  e 
termina  all’an.  1170.  Arnolfo,  abh  di  S.  Gio- 
vanni a L'ibecca, continuò  quella  cronaca  scrit- 
ta in  latino  lino  all*  an.  1208,  e V anonimo  dì 
Urema  1 1 spinse  sino  all'  ao.  i4^9-  Enrico  Uer- 
ger, rettore  dell  iinìversilà  di  Lubccca.vi  aggiun- 
se delle  note  ed  un*  indice  nell’  odiz.  che  pub- 
blicò nel  ((>59  sotto  il  litolodi  Ckronieon  ììol- 
sa'iae.  Essa  trovasi  nelle  Accesiiones  hittth 
tiene  del  (..eibnilz.  Keitiecio  ha  pubblicata  al- 
Iresi  iin'ediz.  di  detta  cronaca  con  osservazioni, 
che  l^^ibnitz  ristampò  noi  t.  2."  degli  scrittori 
della  storia  di  Hr.mswick  llelmod  mori  nel  1 170 
0 1 18‘>.  Ilellarmino,  in  Traci,  de  ncriptor,  ee* 
eles  liaugerlii  firaef.  in  llclniaedeum^  ecc. 

HELMO.VDKBLATIUIM,  quarto  campo  de^li 
Israeliti  presso  la  città  di  Madian,  all'  oriente 
del  Mar  Nero,c  lungo  il  torrente  Aroon  AWm., 
c.  33,  V.  4IÌ- 

lIBLO  ( pRivcesco  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi,  pubblici  nel  i66s:  la  Giurisprudenza 
francese  confrontata  col  diritto  romano.  Com- 
pose anche  un  Trattalo  di  giurisdizione  roma- 
na, francese,  secolare  ed  ecclesiastica,  in  un 
voi.  in  4*  diviso  iu  s partì.  L*  autore  lo  dedi- 
cò al  primo  presidente  di  (.amoignon.  Memorie 
mss.  di  Houchcr  (T  Argis  comunicate  aDrouel, 
edii  del  Moreri  del  17^9. 

IIELO^  V,  Flou. 

Hkl.vuT  ( Claudio),  consigliere  della  corte 
de*  sussidi,  nato  a Parigi  nel  i6?8,  era  Tiglio 
di  Pietro  Mélyot  scudiere,  consigliere  segretario 
del  re,  e di  Francesca  di  Hray.  Fu  due  volle  am- 
mogliato, ed  essendosi  nel  (669  ammalato  peri- 
colosamente, ricu|*eratn  la  salute,  condiisseaopo 
una  vita  mollo  edilìcanle  ed  austera.  Digiuna- 
va tutti  i giorni,  usava  di  sovente  dei  più  aspri 
cilici,  orava  le  notti  intere  e faceva  ai  poveri 
abbondanti  cleoK»ine.  Mori  eantameole,  co- 
me avea  vissuto,  il  3o  genn.  1686,  nell’età  di 
58  anni,  e fu  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa 
parrocchiale  dì  S.  Gorvasio.  Egli  accoppiava  a 
molto  spirilo  grandi  cognizioni,  ed  era  versato 
in  ogni  sorta  di  scienze,  compresala  teologia. 
Le  sue  opere  spirituali  furono  stampale  in  8.” 
a Parigi,  nel  1710,80110  il  titolo  segnante:  1^ 
opere  spirituali  del  sig.  H-  lyol,  consigliere  del 
re  nella  corte  dei  sussidi  di  l’arigì,  con  un  com- 
pcnd  o della  sua  vita.  Queste  opere  consistono 
in  s4  discorsi  sopra  diversi  argomenti  sacri, 
come  la  perfezioue  ed  i mezzi  di  conseguirla, 
I*  imitazione  di  Gesù  Cristo,  la  fede,  la  speran- 
za, la  carità,  il  timor  dì  Dio,  Ttiniformarsi  alta 
sua  volontà,  ecc.  L’ahb.  Gmijet  ha  mibhiicala 
T analisi  delle  opere  spiriluali  di  llélyot  nel 
I.  2."  della  sua  niblioteea  degli  aut,  ccelee. 

del  see,  A/7//,  pag.  a35  e scg. 
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IIÉI.VOT  ( heriio^,  cono<i  iii?o  9MI0  Ìl  noiito 
»li  pnilrc  Ippolito,  religioso  del  terzo  ordino  di 
S.  Francesco,  nolo  in  f'onn.  1G60,  era  figlio 
di  Henignn  llélyol,  e di  Mnrgherifa  Mtisnier, 
di  Iniona  famiglia  di  Parigi,  originaria  dcirin- 
gliilierra,  dal  (piai  paese  liiovanni,  uno  degli 
antenati  di  llélyot,  usci  all  nccasione  del  cam 
liiamenlo  di  religione  colà  avvenuto.  Kgli  ve- 
sti l'abito  religioso  dcH  Ordiue  suindicato  n Pie- 
pus  presso  Parigi  il  i.*agos'o  i683.  Fece  due 
viaggi  a llomn,  e visitò  Intla  l' Italia.  Dopo  il 
Silo  ritorno  in  Francia  fu  Si'cllo  successivamente 
da  Ire  provinciali  del  suo  Ordine  a loro  segre- 
tario, e mori  a Picpiis  il  3 genn.  1716  nell'  olà 
di  56  anni.  Lasciò  : i * t.a  storia  degli  Ordini 
monastici,  religiosi  e inililnri,  e delle  congrega- 
zioni secolari  di  entrambi  t »-etd,  colla  biro  orb 
gine,  fuodozione,  progressi,  detad<*nza,  i-op- 
pressione,  o riforme,  le  vile  dei  loro  fondatori, 
o riformatori,  con  fìgiirc  rappresenlnnli  il  loro 
aiuto:  8 voi.  in  4.*  stampati  a Parigi  dal  17*4 
al  1710.  0>'wl’  opera  è la  piu  estesa  e piò  com 
plein  ( he  si  abbia  sopra  un  tale  argomenlo;  es- 
sa e d'  altronde  ^t^mntn  per  la  diligenza  c il  di- 
Hcernimenio  con  cui  è scripn;  le  ligure  degli 
Ordini  ben  incise  le  accrescono  lustro  2.*  Ab- 
biamo anche  del  P.  Iléijot  il  Crisliano  mori- 
bondo. 3.®  Una  dissertazione  sul  breviario  del 
card.  Duignones,  nel  quale  si  fa  dire  a S.  Tom- 
maso ed  a S,  Domenico  che  la  Healn  Vergine 
era  siala  preservala  dal  peccalo  originale  ed  al- 
liinle:  il  P.  Jlélyot  cerca  provare  che  nelle  edi- 
zioni del  breviario  suddetto,  fatte  mentre  vive- 
va il  card.  Qnignones,  non  si  trovavano  quel 
po.ssi  attribuiti  a S.  Tommaso  e a S.  Domenico, 
e che  essi  furono  aggiunti  nelle  edizioni  falle 
dopo  la  morte  del  cardinale.  4-*  Una  let'era 
sulla  nuova  edizione  della  Storia  degli  Ordini 
roltgio-i  di  llennanl,  parroco  di  Maltol  in  Nor- 
mandia, in  4**  Journal  dfs  satani^  1708-1 1- 
i4*i6  c 19. 

IIELYOT  (N.  D*),  prete,  abb.  di  Perray-Ncnf, 
prof(*ssore  nell' università  di  Tolosa,  dell’acca- 
demia delie  scienze  della  cillà  stessa,  diede  al- 
le stampe  nel  1753  no  Discorso  sulle  grandezze 
di  (iesii  Cristo;  Tolosa  e Parigi,  un  voi.  in  12,® 
Jotirnal  det  tarans^  1753,  pag.  445. 

IIEM,  figlio  di  Soplionia  , c.  6,  v.  i4. 

IIRM.  V.  Haw. 

IIRM%iVy  Tiglio  di  Lolbaa  e nipote  di  Fsaò. 
c.  36,  v.  22. 

nRMAN  fiSTRAITA.  V.  Euàn. 

IIRMITH.  V.  Fhath. 

REHfesk  ( CtstDio),  dottore  dì  Sorbona  e 
canonico  della  chiesa  di  S.  Quinltno  nel  Ver- 
n^ndese,  fu  addoUoralo  nel  i6i4»  e nominalo 
bibliotecario  della  Sorbona  nel  i638  nel  qual 
posto  rimase  6 anni,  dopo  i qnati  fu  pregato  di 
assumere  l'esame  dei  rosa,  del  defunto  card, 
di  (lichelieii:  egli  dimorava  ancora  alla  Sorbo- 
na nel  1646  e mor)  a S.  Quintino  dof»o  aver 
iHjbbticato:  i.*Una  poesia  stampala  a Parigi 


in  8.*  col  lilolo;  Ceraste»  tn  semita^  ìl  serpen- 
te in  aggnaio:  lo  scopo  del  poeta  era  di  impedi- 
re ì progressi  del  calvinismo  in  S.  Quiolino. 
2.*  De  scholis  puhlicit  earumque  magisteriis 
dùsertaiio  prò  regali  ecclesia  nanetì  Qttinii- 
fij;  Parigi,  in  8.®  Quest'  opera  ha  una  2.*  par- 
te che  comparve  nello  stesso  anno  col  titolo  di 
Tabe'la  chronologica  decanornm^  custodum^ 
eanonieortmgne  regali»  eeeltsiae  S.  Qinntint\ 
gtn  rei  nafaliu*n  splendore  nohilixsitni  tei 
elarissimi^  titulis  dignitatum  atnplissimarum 
tei  pielate  atgue  doctrina  Jloruerunl\  Parigi, 
in  8.®  3."  De  aeademin  parmensi^  gitali»  /W- 
ino  futi  in  ittsula  et  epùcoporum  senolis  liÒer\ 
Parigi,  1637,  in  4-'*  4-*  Augusta  l^iroman- 
duorum  tindienta  et  illustrata  duobus  libri», 
gnibu»  antiguitates  urbis ^ et  ecclesiae  S.  Quin- 
tini, riromandnorumgue  eomitum  serie»  ex- 
plicantur  : adjeeium  est  regùtrum  v^terum 
chnrtarum\  Parigi,  i643.  II.  P.  le  Long,  Bi- 
bliot.  degli  storici  della  Francia,  pag.  72. 

IIEMOR  ( eh.  (z.fiVio,  ovveroy<7n^o  ),  signore 
della  cillà  di  Sichcm,  c padre  del  giovane  Si- 
chem,  che  violò  Dina,  (iglia di  Giacobbe.  Gen., 
c.  34. 

IIRIISTERIUIYS(FRANCe8Co), filosofo  olande- 
se, dotato  di  buone  qualità  e delle  più  profonde 
cognizioni  : passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  air  Maja,  dove  no  impiego  modesto  lascio- 
vagli  tempo  per  la  meditazione  e pel  lavoro.  Im- 

Siegò  quel  lempo  alla  cullura  delle  belle  arti, 
ella  letteratura  antica  e della  filosofia.  Visse 
conosciuto  da  pochi  amici  : i suoi  costumi  era- 
no dolci,  la  sua  conversazione  piacevole.  La 
semplicità,  la  mo  lestia  e la  serenità  formavano 
i traiti  principali  del  suo  carattere.  Visse  nubi- 
le e mori  all’  Maja  nel  giugno  1790  facendo  le 
funzioni  di  primo  commesso  della  segreterìa  del 
consiglio  di  Stalo.  Scrisse  varie  opere,  cioè  : 
Lettera  sulla  scultura;  Amsterdam,  1769,  in  4-* 
— Lettera  sui  desideri,  in  continuazione  della 
precedeole.  Lettera  suU'uomo  e sui  suoi  rap- 
porti, 1773.  Questa  lettera  serve  d' introduzio- 
ne si  due  dialoghi  intilolati.:  Sofila  o la  Filoso- 
fia, Aristea  o la  Divinità.  E in  questi  due  dia- 
loghi, stampati  nel  1778  e 1779,  che  la  dot- 
trina del  filosofo  olandese  si  palesa  ioteramen- 
le,  siccome  anche  nei  due  altri  intitolali:  Ales- 
sio, 0 I' dà  dell’ oro;  Higa,  1787;  Simone  o 
delle  facoltà  dell' anima,  composto  nel  1787  e 
pubblicalo  dopo  la  morte.  In  quei  4 dialoghi 
Hemsterhiiys  fece  uso  del  metodo  socralico,  che 
egli  preferiva  ad  ogni  altro  e del  quale  fece  Mi 
un  sì  buon  uso.  Lo  spirito  della  filosofia  di 
crate  lo  anima  sempre  : egli  non  ne  perde  mai 
di  viiita  lo  scopo,  quello  cioè  di  fare  consistere 
la  sapienza  nel  diventar  migliore.  Talvolta  pe- 
rò diriffe,  con  IMalone,  verso  V ideale  l’ attivi- 
tà intctfett'rale  e morale  deirnomo  : con  lui  pre- 
ferisce latvolla  le  forme  poetiche  c talvolta  an- 
che le  allegorie  ed  anche  te  ipotesi,  c 1/  uni- 
versOj  dice  cgltj  ha  un  gran  numero  di  aspelli 
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reAlif  dì  cui  alcuni  solamcnle  si  moslraoo  a noi 
nella  nostra  condizione  presente I rap- 

porti delia  irilelli^'enza  colta  mnleriasono  incoo- 
cepibiii  |>er  noi  e ci  sembrano  cootradditton, 
perchè  T universo  non  è voltato  per  noi  da  quel 
iato  che  potrebbe  farli  scorgere.  Per  ottenere 
quelle  cognizioni  che  ci  mancano,  bisogna  es- 
sere spogliati  deir  invibippo  materiale.  La  vita 
presente  non  c die  un  abbozzo,  una  prepara- 
zione faticosa  A qtiella  vita  vera  che  ci  annun- 
ziano, alla  quale  aspirano  tutti  i sospiri  dell  a- 
nima  verso  l avvenire,  verso  la  perfeziooe,  ver- 
so queir  ideale  insornma,  di  cui  la  Divinità  è il 
tipo,  il  centro.  Uno  stalo  primitivo  di  purezza 
e d'innocenza  aveva  collocato  V uomo  più  pres- 
so a tale  mela,  dove  si  incontrano  onitamenle 
il  vero  bene  ed  il  vero  bello,  la  iierfczione  e la 

felicità Dio  si  annunzia  alla  ragione  per 

mezzo  delle  deduzioni  di  una  sana  logica  ; ma 
s' annunzia  altresì  in  una  maniera,  per  com  di- 
re, intima  all’  anima  stessa.  > Nella  lettera  di 
Diocle  a Diotima,  siiiraleismo,  pubblicata  dopo 
la  sua  morte,  il  Closofo  distingue  tre  sorte  di 
ateismi  che  sono  succeduti  a diversi  periodi:  la 
I.*  io  orìgine  subito  dopo  la  caduta  <Ìe))'uomo, 
generata  da  una  cieca  ignoranza  : la  ?.*,  pren- 
dendo la  forma  di  una  incredulità  ragionala,  in 
conseguenza  delle  aberrazioni  del  |>olileÌ8mo  : 
la  3,*  nata  nei  tempi  moderni,  daH’  orgoglio  e 
dalla  faina  scienza.  I..a  filosofia  d'IIemsierhuys, 
senza  offrire  alcuna  veduta  nuova  che  possa  me- 
ritare il  nome  di  scoperta,  è sempre  originale  : 
vi  si  scorge  sempre  un  osservatore  giudizioso, 
un  pensatore  che  aveva  costantemente  giudica- 
to da  per  se.  Contiene  essa  vedute  ingegnose 
ed  anche  sottili  ; è ornala  e talvolta  anche  gui- 
data dalla  immaginazione;  ma  ha  qualche  pun- 
to debole  ed  arrischialo,  qualche  ipotesi  arbi- 
traria, 0 qualche  vista  incompleta  : però,  ed  è 
questo  il  suo  carattere  essenziale,  ciò  che  la 
raccomanda  alla  stima  e diremo  anche  al  ri- 
spetto, respira  essa  costantemente  i nobili  senti- 
menti deir  uomo  dabbene:  essa  è Tamica  della 
virtù  ; si  sente  un  calore  segreto  che  emana 
dail’aQima  del  suo  autore:  associa  essa  la  mora- 
le alta  ricerca  della  verità  : tutto  io  essa  condu- 
ce ed  esorta  al  perfezionamento  : tutto  in  essa 
combatte  l’ egoismo,  incoraggia  i moti  genero- 
si : (ilosoGa  veramente  degna  di  questo  nome  e 
s'i  necessaria  al  nostro  secolo.  Heinslerhuys  ave- 
va cognizioni  estese  in  astronomia,  io  ottica  ed 
in  matematica  : era  altresì  buon  disegnatore  ed 
aveva  molto  gusto  per  le  belle  arti.  Le  sue  opere 
furono  riunite  dai  suoi  amici,  dopo  Usua  mor- 
te, e pubblicate  nel  1793,  a Parigi  in  2 voi. 
io  8.*  Un’altra  edizione  fu  fatta  nel  1809,  cui 
venne  unita  una  tetterà  di  Herder  sull'  amore  e 
sull’egoismo,  facendo  seguito  a quella  di  llem* 
alerhuys  sui  desideri,  ed  un’ altra  di  Jacobi,  G- 
losofo  olandese,  legato  seco  lui  in  strellissima 
amicizia.  Biogr.  unìo.  fra/ie.^  voi.  ao. 

UEitiAO  ( Gàbbieiji  db  J,  gesuita,  dottore  di 


Salamanca,  dove  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  insegnando  GlosoGa  e teologia,  fu  con* 
sidrraio  come  uno  dei  più  dotti  iiomioì  della 
Spagna  Mod  nel  1704  oelfetà  di  98  anni, 
dopo  aver  pubblicalo  moltisdme  opere  contenu- 
te in  Il  voi  in  foglio,  tulle  in  latino.  I 2 pri- 
mi sono  intitolali  Empureo/ogia:  è un  trattato 
del  ciclo  empìreo,  nel  quale  1*  autore  risolve 
tutte  le  questioni  che  un  filosofo- cristiano  può 
fare  sopra  questa  materia.  Un  altro  dei  volumi 
suddetti  verte  sull’  Eucaristìa;  3 sul  sacrificio 
della  Messa;  3 altri  sulla  scienza  media;  e gli 
altri  2 trattano  delle  antichità  della  Discaglia: 
Bgtcaya  tllusiradu  Memorie  di  Trèvoux^  a* 
gesto,  17o4- 

IIE.tfARD  ( Nicola  ),  nato  a Toni,  entrò  nel- 
la Compagnia  di  (ìesù,  e fu  costretto  ad  uscirne 
per  causa  della  debole  sua  complessione.  Egli 
vi  rientrò  in  seguito,  vi  insegnò  morale,  e pre- 
dicò con  mollo  successo.  Mori  fan  1618  nel 
collegio  d’  Eli,  di  cui  era  rettore.  Abbiamo  di 
lui:  Sermoni  per  tutte  le  domeniche  delfavven- 
to  e per  le  feste,  Parigi,  1600,  in  8.*,  ed  altri 
Sermoni  sui  sacri  misteri  delle  principali  solen- 
nità dell’ anno,  rnedìlati  da  N.  Henard,  arcidia- 
cono d’  Argoone  nella  chiesa  di  Verdun,  e vi- 
cario generale  di  mons.  Vescovo  e conte  di 
quel  luogo;  Parigi,  i6oi,  in  ia.%  dedicali  al 
re:  i succitati  primi  sermoni  furono  pubblicati 
avanti  che  llenard  entrasse  nella  Società,  e gli 
altri  dopo  che  ne  era  sorb  o.  Calmel,  Bibl.  lor. 

I1K.*«ADLT  ( Carlo  Giovanki  Francesco  ),  di 
Parigi,  delfaecadeniia  francese  e di  quella  del- 
le scienze  di  Berlino,  presidente  onorario  nella 
prima  camera  d’ appellazione  e soprainlendente 
delle  Gnanze  della  regina.  Avoa  appartenuto  un 
tempo  all’  Oratorio,  e morì  nel  1770.  Si  ha  dì 

3uesto  dotto:  i .*Undiscorsoche  riportò  il  premio 
elf  accademia  francese  nel  i7i>7«  l'argomento 
del  quale  era:  Non  potervi  essere  per  ruomo 
vera  felicità  che  nella  pratica  delle  virtù  cristia- 
ne. 2.*  Il  discorso  da  lui  pronunciato  quando 
fu  ammesso  nell  accademia  nel  1728,  nel  qua- 
le fa  r elogio  del  duca  di  Uorhone  e del  suo  mi- 
nistero. 3.*"  Nuovo  compendio  cronologico  del- 
la storia  di  Francia,  ecc.,  in  8.*  ed  in  4-**  P>* 
rìgi,  1744  e 174G  Si  possono  consultare  intor- 
no a quest’  opera  eccellente  i diversi  gtomali, 
e priacipalmenle  il  Jottmal  dee  eavant^  1744 
e 1746. 

IfEKICH  ( OiovANitT  ),  professore  di  teologia 
nell’  accademia  di  Hìnthel,  era  Gglio  di  un  mi- 
nistro di  Winbusen,  e nacque  nel  genn.  del 
1616.  Fu  nominato  professore  di  metsGsiea  e 
lingua  ebraica  a Rinlnel  nel  i643«  poscia  prò» 
fessore  e dottore  in  leologia.Morì  il  27  giugno 
1671.  Sì  ha  di  lui:  Diztertalio  de  majetWé 
eivili\  Hìnthel,  i653,  in  4-"— 
rarttm  etimaginum  dittrrfatio’^  ivi,  i653, 
io  liÌÌerf4Uraròùriiy  imprimù  de  con» 

CUT9U  eausae  teeundae  eumj>rimia\Wi,  i64f>« 
ia  oj^m  boni  prineipis^  piisgue  eu6>^ 
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ivi,  1661,  in  13.* — Di$$ertatio  de  poe~ 
niientia  aup$ortm\  W\,  in  h* — Com-' 

pendium  eaerae  iheologiae\  1667,  i67i« 
io  8.*  — De  ventate  religionìe  christianae\ 
ivi,  1667,  in  13.*  E iinn  ainpliricazioue  delln 
prove  e dei  ra^ionameniì  die  il  dolio  (ìro/io  ha 
inirndotic  nel  suo  IriiMiilo  soHn  slci^sa  materia. 
— hìslifitli>nw!t  theolofjicar-y  Urun»vi»»no.  i6G5, 
in  4-  * Ui9torine  coclt  naaticae  et  ttn/i-f  jMrs 
jirt  i.a  ; llinlhel,  iGGy;  pars  tecuuda^  1670; 
pars  fer/ia^  1674,  in  4.*—  Dispnialiours  ah- 
tpiol  ej*  (jttilìut  est  df*  niysierio  sa•ll‘li^s^^ì^a(‘ 
Tìinitatìs^dc  confesyioììf'  Àuijusùniy  de  fide 
et  operibtis^  eie.  De  Witlc,  HJemor.  iheohtj. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

lltsKI^-UET4BD.  ÌIvrmiacum.,  nbbadin  dol- 
rOrdìne  di  S.  Agostino,  era  situala  iioH  Arlois 
ira  Donni  e l.ens,  noia  diocesi  dì  Arras.  Da 
principio  fu  un  semplice  capitolo  di  canonici  se- 
colari, fondalo  Qoir an.  io4o,  da  un  avvocalo 
d'  Arras,  |ier  nome  KoUerlo.  Ma  persuasi  da 
l.nniberlo,  vose,  di  Arras,  ricevo  toro  quei  ca- 
nonici la  regola  di  S Ago>tino  nell' au.  loyi* 
(Incsf  abliadia  era  alierà  sotto  I’  invocazione  di 
8.  Martino,  0 siiimta  nella  piccola  cillà  di  lie- 
nin,  da  cui  prese  il  nome.  Venne  poscia  nel- 
l’un.  tiGy  trasportala  dislante  un  quarto  di 
lega  dalla  suddetta  città,  sotto  1'  inv  "cazione 
della  Madonna.  L abi)  di  lleniti-l.irlard  sedeva 
nelle  convocazioni  degli  Si  iti  della  provincia. 
(tuilia  I.  Id,  col.  41d8 

**IIE.\RE  (Knrico  Kiiippo  Co, NRADii), famoso 
leologo  pioleslaiite,  nato  nel  1702  ad  llelilen 
nel  ducalo  di  Itninsvvick,  perde  il  padre  suo, 
cappellano  della  guarnigione  di  Helmstàodl  , 
in  ria  di  10  0 t2  anni.  Allevalo  io  llelmslàedi, 
non  sì  fece  egli  distinguere  se  non  quando  il 
professore  di  Scliirach  a'Sncialo  se  T ebbe  per 
la  compilazione  del  suo  giornale  Ialino.  l*allo 
professore  dì  teologia  nell' università  della  città 
sua  nativa,  innalzato  venne  alla  prima  dignità 
ecclesiastica  del  suo  paese  ( i|uella  di  abbalc 
del  coiiTcnlo  di  Konigsiuller ),  e fu  fatto  vice- 
presidente dei  concistoro  di  iielms'aedi.  Fgli 
pubblicò  molle  0|>ere  di  teologia,  di  csv'gv'si  sa* 
era  e di  storia  ecclesiastica,  senza  rinunziare 
al'e  ricrrcho  di  filologia  profana,  per  le  quali 
ebbe  sempre  una  aperta  ìncliuazione  Egli  a- 
C(|uislò  grido  fra  ì teologi  protestanti  tede- 
sebi  del  sec.  XV  Iti,  e fu  il  compilatore  princi* 
pale  di  alcune  raccolte  periotlicbe,  come  ])cr 
esempio  del  Museo  per  la  scienza  della  religio- 
ne, deir  Esegr.si  e della  storia  e»  clesinslica, 
ilclmslàcdt,  lyylDiSoi;  gli  Arcliiv ì «iella  slo- 
r;a  ecclesiastica  degli  ultimi  icm|-i.  AVrìmar, 
1794*99;  Annali  delia  religione.  1800  al  i8oi; 
l'.iieebin,  IMinsiàedt,  lyyG  e 1800.  Ma  le  due 
)rncipali  sue  produzioni  sono,  una  Storia  del- 
a Uiiesa,  in  5 voi.  in  8.*  della  quale  falle  ven- 
nero  piu  edizioni,  e di  cui  il  compendio,  che 
lusciutu  n^eva  imperfello,  fu  lenuiimlo  dal  dot- 
to G.  S.  Valer,  i8io,  in  8.“,  ed  i suoi  l.inea- 


menta  innitìitionum  Jtdn  christtanae.,  Ilelm- 
staedt,  1793,  *795,  in  8 *:  opera  di  cui  è sco- 
po il  togliere  dalla  teologia  crisliana  ogni  dot- 
trina che  non  si  alleoga  alle  teorie  di  religione 
razionale  accreditale  nelle  scuole  Glosofichedat 
tempi  di  Leibnizio  e di  VolGo  in  poi,  stabilen- 
do cosi  la  ragione  per  guida  della  fede.  Nella 
prefazione  combatte  ciò  che  egli  chiama  due 
errori  o superstizioni  perniciose,  la  cristolnlria, 

0 r adorazione  siinersliziosa  di  Gesù  Cristo,  e 
la  bibliolatria,  0 la  venerazione  esagerata  per 
la  Scrittura  Sacra;  come  se  si  potesse  troppo 
adorar  Gesù  Cristo,  ed  avere  troppa  venerazio- 
ne per  un  libro  divino.  Ilenke  mori  di  rifini- 
meolo  , il  3 maggio  1809  , in  consegnen- 
za  dì  uo  viaggio  faito  a Parigi  come  deputato 
degli  stali  dì  Itninswìch  Lasciò  varie  lezioni 
di  esegesi  della  Uìbbia,  che  mostrano  la  pro- 
fonda cognizione  che  aveva  delle  lingue  anti- 
che, e da  quale  spirilo  di  critica  era  guidato. 
Scrisse  egli  stesso  la  sua  vita,  la  quale  si  trova 
nel  Magazzino  pei  minitttri  del  Vangelo,  di  G. 
It.G.  Uejer,  I.  X,  pag.  10^112,  Biogr,  univ, 

Jranc  ^ voi  ao. 

ilEUAKBEL  ( Liberto  ),  dottore  di  Lovanio, 
nato  il  20  geon.  i653,  sì  distinse  per  la  stia 
dolcezza,  eloquenza,  sagacilà  ed  eruuizione.  Fu 
spedilo  a Roma  per  difendere  t*  oniversilà  di  I.0- 
vanio,  e mori  in  Lovanio  il  3 agosto  lyso.  È 
autore  di  2 scritti  stampali  in  Gne  del  libro  di 
Opslrset,  che  fu  pubblicalo  a Liegi  nel  (706, 
in  18.*,  col  titolo  di  : C/^rieut  Belga.  Il  1.* 
dei  suddetti  due  scrìtti  è intitolalo  : Ueelaratìo 
qua  theologi  Belgae  de  jansenitmo  et  rigori- 
$mo  accusati^  doctrinam  suam  circa  ar/icu/oe 
de  quibue  accueobanutr  eoram  Sede  Apostoli- 
co,  per  doetorem  Hennebellum  suum  in  urbe 
depuiaium  , prof  etti  sunt  die  io  eeptem- 
bn'e  1700.  Il  3.*  : Memoriale  quo  iheologi 
Belqae  de  rigore  accusati  breviter  retpondent 
farragini  accusaiionum,  quas  in  ipsos  con- 
gesserat  desiderantius , eco.  Avvi  pure  una 
raccolta  delle  lesi  teologiche  di  Henoebei,tlam- 
pala  Gno  dall'  an.  1680.  Memorie  di  quel- 

1 epoca. 

ne.'VKEGCIER  ( CmoLAMO },  nato  nel  i633 
a Saiol-Omer  nell*  Arlois,  resti  I*  abito  religioso 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  nella  della  cillà  e 
fece  professione  nell’an.  i65o.  Studiò  la  Gloso- 
Ga  e la  teologia  a Douai,  ed  ivi  tenne  poscia  la 
Gurica  di  professore  dal  1669  Gno  al  1673.  Fu 
mandato  a Cambra!  per  islabilirvì  delle  scuole 
di  teologia  : venne  in  seguito  nominalo  priore 
di  Touriiai  e deGuitore  generale  della  sua  pro- 
vincia di  Santa  Uosa.  Fortossi  a Roma  per  as- 
sistere al  capitolo  generalo  del  1686,  ed  al  suo 
ritorno  venne  eletto  priore  del  suo  convento  di 
Saiol-Omer, dove  morì  il  i3  marzo  1718,  dopo 
di  aver  dato  ì piu  belli  esempt  di  r^olare  os- 
servanza, di  pietà  e dì  una  applicazione  infati- 
cabile allo  studio.  Abbiamo  di  lui:  Fanitas 

triumpkoTum  quos  ab  auetoritate  adeersue 
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praedetérmifiatwnet  phyneat  prò  $cié»tM  me- 
dia  erigere  nititìtr  Gennanue  P/nlulelet  Eh- 
piitinuM  ( ii  P.  (4ir!o  dcH'  Assunzione,  canne* 
iilADO  scalzo,  fratello  (ieU'nrciv.  di  Cambrai,  ii 
quale  prima  di  ves'irc  V abito  religioso  aveva 
portale  le  armi  con  mol  u valore  nelle' truppe 
di  Spagna  ) auetore  amico  Pfiilaieihi  ( ci<iè  il 
I*.  Girolamo  llenueguier);  Donai,  ifìQo^ìn  r.i.* 
a.®  Culiui  B.  y.  Mariae  rindicatu»  od^'ers%tt 
%non\torem  anonymwu  ; SaiuDOmer,  1674, 
in  la.";  Cambra!,  167.^1,  con  addizioni.  3.®  I)is^ 
eertatio  theoiogica  de  abtoltuione  eacramett- 
tali  percipienda  ei  imparlieìuia  od  taeroianfi 
eonedii  Tridentini  sentum  e^pretta  , eie.  ; 
Saint*0mer,  i68a.  in  8.*  4*”  iractatut  theo- 
togicue  guo  demonttratur  uti  il.  A.  D.  De  la 
Verdure,  conira  te  ipmm  dimicat  w contro- 
tertia  de  reeidit'orum  abtolutione  ; Saiot-O* 
mer.  5/  Oraiio  in  laudem  angelici  et  eommu- 
nit  eeeletiae  doetorit  S.  Thomae  Aguinatit 
haòita  i7oa;  Anversa,  1702,  in  ra.®  Epi- 
Mtolae  ad  Oominum  de  Choiteul  episcopum 
Tomaeeìuem  tvper  recidivorum  abtoUttione  ; 
Anversa.  7.*  Ad  Liberium  Gratianum  tuper 
dittertatione  prima  iptiut  de  mente  coneitii 
Tridentini  circa  gratiam  phytice  pruedetermi- 
nantemy  epistolae  guatuor.  Le  o|)ore  seguenti 
sono  restate  mss.  1 F.xpentio  obligntionity 
guae  Ordini*  nottri fralribnt  incumbÙ^Mittcun 
eonveniuaPm  guolidie  decanlandi.  a.*  Tracia- 
tue  de  Deo  trino  et  unOy  de  jure  et  jjistitia,  de 
taeramentit  in  genere  et  specie»  3.  TraclcUut 
apologelicus  guo  ottenditur  It.  P.  Josephum  a 
Vita  dominicanum  non  ette  alienum  a tenlen- 
tia  Thomistarum  in  praedeterminaUone  phy- 
tica.  4-*  Traetauta  de  motione  Dei  altd  guod 
eniiiati*  eti  in  aciione  p/ccati  contro  P.  Ma* 
lei  S.  J.  5.*  Oraiio  altera  in  laudem  l).  Tho- 
tnae  Aguinatit.  Il  P.  Kcbard,  Script,  ord. 
praedic..,  t.  a4,  pa^  7S1  e seg. 

UIWNCQUI»  ( Aimabo  ),  era  originario  di 
'J'rovcs,  e disceso  da  una  famiglia  che  Enri- 
co ili  chiamava  la  razza  ingrata.  Divenuto  ve- 
scovo di  Hennes  per  protezione  dei  Guisa,  si 
prestò  docilmente  a tutto  te  loro  mire,  llcnne- 
quin  fu  presente,  nel  i58p,  a quelle  barricale 
che  soUoiiiisero  la  città  di  Hemies  al  duca  di 
Mercoear.  Cootrihui  elficaceiuenle,  col  suo  pa- 
negirico de‘  due  martiri,  recitato  nella  catte- 
drale di  Parigi,  a trarre  gli  animi  in  favore 
della  Lega.  Poco  tempo  dopo  Hennequin  fatto 
venne  presidente  dei  consiglio  dei  quaranta) 
formato  dal  duca  di  Maienne.  Ku  allresi  pro- 
posto per  r arcivescovado  di  Rcims.  E^li  morì 
nel  1596.  Le  sue  opere  poco  numerose,- sono 
divenute  rarissime:  t.®  Confessioni  di  S.  Ago- 
stino, trad.  io  france!ie;  Parigi,  1577;  Lione, 
1618)  I voi.  io  8.®  contenente  i primi  10  iihri 
toltanlo.  2.*  Breris  detcriptio  et  interpreiatio 
coerenioniarum  in  sacrificio  mitsae., 
in  12.®  1 voi.  ecc.  Si  trovano  in  3 discorsi, 
scrini  parimente  in  Ialino,  uniti  a quel  tratta* 


lo,i  princìpi  che  non  lardò  la  Lega  a fare  suoi, 
3.*  Giovanni  de  Gerboa,  dell'  Imitazione  di  N. 
S.  G.  G.,  novellainciile  riveduto,  corretto  ed 
aumentalo',  Parigi,  1782,  in  16.®  Tale  tradu- 
zione rappresenta  piu  o meno  il  testo  dell'  an- 
tica versione  dì  Tolo>a  sotto  il  nome  dì  Gerson, 
c pre))arò  aperta  la  via  a quella  di  Michele  Ma- 
rìilac,  di  cui  una  sorella  s|K)8Ò  un  fratello  di 
Aimaro.  Renato  fleniie(|uia,  referendario. ^r'o- 
gritf.  unic  frane. y voi.  ao. 

nE.^ntKQIHV  (Gucomu\  canonico  diTroyes, 
sua  patria,  dottore  e jirofe.'sore  di  Sorbona, 
era  uno  degli  uomini  piu  valenti  di  quella  fa- 
cnltà,  a.«sai  sUj»criorc  ai  Duval  ed  agli  Damlicrt 
suoi  collcghi.  Il  celebre  l'rancesco  Pilhou  di- 
ceva die  egli  teneva  vece  detta  Sorbooa  intera. 
Hennequin  vive- a legalo  col  far.ioso  laiinoi, 
dì  cui  parleci|>ava  i sentimenti  sulle  materie  teo- 
logiche. Il  card,  di  Uichdieii  chiamalo  avendo 
Hennequin,  con  parecchi  altri  teologi,  onde 
sentire  il  loro  parere  sul  inalriinonio  di  Gasto- 
ne d' Orléans,  che  il  cardinale  desiilcrava  che 
fosse  dichiaralo  nullo;  egli  prima  di  opinare, 
guardò  dietro  la  tappezzeria.  Il  cardina'e  stupito 
gliene  domandò  la  cagione:  c Faccio  ctMÌ  per 
ved<‘re  se  siamo  in  sicuro  > l)of>o  tale  precau- 
zione, rispose  onnrnrinemenle  al  suo  erroneo 
sentimento  sul  diritto  dei  sovrani  di  op|>orre  im* 

f»edirocnti  dirimeiiii.  che  ii  matrimonio  era  va- 
ido:  c ma  che  il  re,  soggiunse,  faccia  della 
mancanza  del  suo  consenso  un  iinpedimeoln  di- 
rimente in  avvenire,  ed  allora  tali  malrìmoni 
saranno  nulli-  > Heune<{uin  formalo  aveva  una 
biblioteca  di  10  in  ia,oao  volumi  bene  scelti, 
che  lasciò  in  legalo  a la  patria,  perche  fosse 
resa  pubblica,  assegnando  una  )>eii8Ìoiìe  pel  bi- 
blioiecario  e per  In  co.n|)era  di  nuovi  libri. 
Foiidò  vari  leiti  nell*  ospitale  di  Troyes  per  gii 
incurabili,  e morì  in  quella  città  nel  i56u  in 
età  di  85  anni  Venne  sepolto  presso  a Pilhou. 
Biogr.  unir,  frane,  y l.  20. 

HE.V>\EQlÌv  ( Clìodio  ),  della  famislia  dei 

rirecedenli,  canonico  della  chiesa  cattedrale  di 
'arigì,  c morto  nel  1788,  in  età  dì  più  di  84 
anni,  ha  stampalo  iu  quella  ctllà,  una  nuova 
edizione  della  Rihbia,  secondo  la  VoLala,  sotto 
questo  liloio  : Biblia  tacca  Pulgatae  editiowt 
kiixti  y et  Clemeniit  FUI  pont.  max.  oueto- 
ritate  recognttOy  una  cu*n  teleetit  adnotatio- 
nibut  ex  optimi  guibusgue  inierpretibut  ex- 
eerptity  tabnlix  chi'onologìcis^  hittoriris  et 
geographicia  illuttrala.,  i dicegue  epiaolarum 
et  erangeliorunì  auelay  ijSi,  3 voi.  in  fot. 
{Journal,  det  tarante  1751,  pag  5oo).  Pub 
hlìcò  pure  una  Memoria  inlorno  alla  lilierlà 
della  chiesa  gallicana,  in  la.®,  1714  : e varie 
lettere  ni  card,  di  Roan  sugli  affari  della  bolla 
Lnigeninis»  ecc.  Biografi,  unio  fironc  , t.  ao. 

IIE.V.\EZO»  ( U.  Émico  ),  d’  una  famiglia 
nobile  ed  originaria  d' Inghilterra , nato  a 
8aìnI-Miliiel  nella  Lorena,  fece  professione  nel- 
r Ordine  dì  8.  Ueuedelto,  nel  monastero  di 
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MoBt^noUml,  contea  di  Borgogna , i*  8 In* 
glio  i635.  Diventò  abb.  di  S.  A»roldo  ii  2i 
febb.  i6fio,  e di  Saint-Mihieì  il  5 luglio  i665. 
Fece  fìorire  quest' ultima  alibadia  in  maniera 
che  non  era  mai  stata  tale  dall’  epoca  della  tua 
fondatioDCf  e mori  il  9i  tett.  iGof.  Di  lui  ab* 
biamo:  i.*  I.a  storia  deirabbadia  di  S Alibiel, 
dalla  sua  fondazione  lino  al  suo  tempo,  slam* 
pala  a Toni  nel  i684.  ^ nei  I.  2.®  delle  Crona- 
che di  S.  Hencdetlo.  dalla  pag.  Gi>i  in  avanti. 
2.*  Dello  stalo  c della  qualità  dell' abimdia  di 
S.  Mìhiel  ; Toni,  168.Ì,  in  iz.'*  3."  Diversi 
mss  , cioè  ; Memorie  sulla  storia  della  Lorena; 
Progetto  di  morale  naturale  e cristiana  ; //ù/o- 
ria  controrersiarum  circa  gratinm  ; Spiega- 
zione della  grazia,  secondo  i principi  di  Descar- 
tes, ecc.  Calmcl,  Riòliol.  lor. 

irevivCVRK  (CiOTiNai  Le).  Nacque  nel  i4q7 
a S.  Qtiinlino,  secondo  alcuni,  e secondo  altri 
nella  diocesi  di  I>aon  Male  a proposito  fu  det- 
to che  era  stalo  religioso  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico a Parigi.  Fece  egli  i suoi  studi  nel  col- 
legio di  \avarrn,  dove  nel  1 5.3p  ricevcMe  il 
grado  di  dollorc  : fu  ripetitore  del  Delfìno,  che 
diventò  re  col  nome  di  Enrico  li,  e precetto- 
re di  Antonio  de  Bourbon,  padre  di  Enrico  IV; 
non  che  dei  principi  Carlo  de  Bourbon  e Carlo 
dì  I^rena,  promossi  ambedue  al  cardinalato. 
Nel  i54o  ottenne  nel  collegio  di  Navarra  la  cat- 
tedra di  teologia  che  conservò  fino  al  1 55G.  Fu 
altresì  direttore  di  coscienza  di  Diana  di  Poi- 
liers,  c poscia  della  regina  Caterina  de' Medici. 
Nel  luglio  1 55z  il  re  Enrico  li  lo  aveva  nomina- 
lo suo  primo  elemosiniere:  carica  che  conservò 
sotto  Francesco  II,  sotto  Carlo  IX  e sotto  Enri- 
co Iti  fìno  al  iByS.  Nel  febb.  iSSy  fu  nominalo 
vescovo  di  Lodcve,  e non  era  ancora  installalo 
in  delta  sede,  che  con  una  bolla  del  29  gena. 
1 5Go  fu  trasferito  a quella  di  Lisìeux,  dove  era 
stalo  nominato  da  Francesco  II  nel  i55q,  e di 
cui  prese  possesso  in  genn.  t56i.  Egli  si  op- 
pose fortemente  a)  celebre  editto  del  lygeon. 
iSGs,  che  era  favorevole  ai  calvinisti.  È que- 
sta opposizione  che  fu  confuta  male  a pro- 
posito cogli  avvenimenti  del  1572,  per  cui 
Claudio  tiemerc  nella  sua  Storia  Ialina  di 
S.  Quintino,  i645,  e due  anni  dopo  il  P.  An- 
tonio MaPel,  nella  sita  Storia  de^>li  nomini  il- 
lustri del  co  ’vento  dì  S.  Giacomo,  stamparono 
che  il  vose,  di  Usìeux  si  oppose  agli  ordini  dati 
dalla  corte  contro  i calvinisti.  I dotli  benedet- 
tini che  compilarono  l'artìcolo  dei  vescovi  di 
Lisieux,  nella  Gallia  chrMana^  t.  12,  1759. 
servendosi  di  malerìali  e di  documenti  ricevuti 
dal  vescovado  e da  alcuni  canonici  istrutti,  non 
prestarono  fede  alcuna  ai  racconto  di  Hemeré 
e di  Malici.  Mori  Hcnniiyer  a Lisieux  nel  12 
marzo  1578,  e non  nel  12  agosto  come  scris- 
sero alcuni  biografi.  Biogr,  univ.  Jranc.y 
voi.  5o. 

IIE.XOCII  (eb.  dedicato y ovvero  ditciplinaìo 
ebeti  regolalo).  V.  Enocq. 

FoL  F. 


HE.tOCH,  Gglio  primogenìlo  di  ('.aioo.  Gen.^ 
c.  4«  T.  >7*  . 

HRivOCn.  Gglio  maggiore  di  Ruben,  capo 
della  stirpe  degli  llenochili.  i Parai, yt.  5,  v.  3. 

HRlVOCn,  tiglio  dì  Madian.  Gen.y  c.  25, 

V.  4- 

HEVOCII,  nome  proprio  dì  una  città  fabbri- 
cala da  Caino  ed  alla  qimle  diede  il  nome  del 
suo  tiglio  primogenito.  Ignorasi  dove  fosse  pre- 
cisamente situata.  Adricomìo  la  colloca  nella 
tribù  di  Aser,  perche  doveva  essere  all’  orien- 
te della  terra  di  Eden  : ora  supponendo  anche 
che  la  terra  di  Eden  fosse  la  Terra  Santa  od  il 
territorio  di  Damasco,  questa  città  non  sarebbe 
ali'  oriente  di  Eden.  La  città  di  Heooch  deve 
essere  situala  verso  ì confini  della  Susiana.  Al- 
cuni scrivono  anche  Enoch  ed  Knochia. 

IIE.\0$,  fìglio  di  Selh  e padre  di  Cainam.  V. 
Eniis. 

HEìlRI  V.  IlBNaT. 

nE.^RICI  (Tommaso),  nnlore  del  sec.  XVIf, 
pubblicò:  r.*  Anatomia  della  confessione  aiigu- 
slann  ; Friburgo  in  llrisgovia,  i63i.  2.*  Cate- 
na sulla  Bibbia,  iG4s.  Dupin,  Tav.  degli  aut, 
ecclen.  del  tee,  XPJIy  pag,  1966. 

IIE^fRIQUEZ  ( Eaaico  ),  gesuita  portoghese, 
morto  a Tivoli  il  28  genn.  i6o3,  ha  scritto  una 
Somma  dì  teologia  morale  in  3 tomi,  Venezia, 
1596  e 1600  ; è air  Indice,  do  tec  eorrigntur. 
Dupin,  Tav.  degli  aut.  eeet.  del  tee,  aFU, 
png.  1471  e 1472- 

HEIMRIQOEZ  t Gbisostomo  ),  nato  a Madrid 
Fan.  1.594,  ^Qli^ò  in  età  di  i3  anni  nell’Ordi- 
ne dei  cisterciensi,  dove  fece  grandi  progressi 
nelle  scienze.  Essendo  sialo  mandalo  nei  Paesi- 
Bassi,  mori  a Lovanio  il  23  die  i632,  in 
età  di  38  anni.  Aveva  corapoelo  più  di  4o  ope- 
re, di  cui  le  principati  sono  : 3 voi.  delle  vite 
dei  Santi  cisiercienu,  divisi  in  6 libri,  sotto  il 
titolo  di  Lilia  Cùtereii  \ il  Menologio  dei  ci- 
sterciensi; Fairiei/liSS.  ord.  cittereiens.  Car- 
lo de  Wisch,  lìiblioth.  eitterc.  Nicola  Anto- 
nio, Dibiio»h.  hisp. 

IIE.\Rl^ORZ  ( Exaico  ),  gesuita  portoghese, 
lino  dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio,  fu  man- 
dato nelle  Indie  per  procurarvi  la  conversione 
degli  infedeli  : egli  consacrò  43  anni  a tale 
sania  opera.  Durante  quella  lunga  missione, 
egli  acquistò  una  mirande  cognizione  delle  lin- 
gue c dei  dialetti  delle  varie  regioni  io  cui  lo 
condusse  il  suo  zelo  apostolico  ; e ne  pubblicò 
diverse  grammatiche  coi  vocabolari  che  è utile 
di  consultare.  Le  altre  sue  opere  sono  del  ge- 
nere ascetico.  Egli  compose  varie  vile  dei  Santi 
e particolarmente  una  vita  della  SS.  Vergine. 
Si  conserva  preziosamente  un  esemplare  di  que- 
sf  ultima  opera  nella  Biblioteca  del  Valicano, 
Henrìqnez  lasciò  altresì  molle  notizie  intorno 
alle  curiosità  da  lui  vedute  nelle  Indie.  Il  suo 
libro  più  notabile  e quello  cui  compose  noi 
mezzo  delle  sue  gilc,  senza  materiali,  senza 
soccorsi  dì  ninna  specie,  isolato  in  regioni  poco 
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freqiicatele  e poco  mcÌTÌlile  : è ialilolsin  ; (7ol^ 
Ira  fabalat  elAnieorum.  Reca  stupore  l' eriidi' 
rione  cui  la  sola  sua  memoria  gli  porse  adito 
di  mostrare  io  tale  libro.  Enrico  llenriques 
mori  nel  1600,  io  età  di  80  anni.  Biogr.  univ, 
frane.,  *ol.  20. 

IIEÌIBIQOKZ  ( Giacomo  di  Silas  ),  nacque 
a To'edo,  si  fece  ecclesiastico,  e venne  innal- 
zato alla  dignità  di  cardinale.  Pubblicò  un  nu- 
mero grande  di  opere  di  teologia,  fra  le  quali 
si  ricorda  cnn  lode  un'  Islriisione  pei  preti,  ed 
una  Somma  di  casi  di  coscienza,  con  annota- 
zioni di  Andrea  ^itlorello.  le  prefale  due  ope- 
re vennero  io  luce  nel  1619.  Nel  tempo  in  cui 
lioriva  Henriijiiez  di  Salas  fecero  mollo  romore 

10  Ispagna  diversi  scritti  anonimi  sugli  alfari 
olitici  che  generalmente  vengono  a lui  altri- 
nili.  Ivi. 

IIKIIBY  ( Giovanni  Battista),  sacerdote  ca- 
nonico prebendario  di  S.  Maddalena  di  llesan- 
zone,  della  società  letteraria  militare  di  quella 
città.  Di  Ini  abbiamo  l' ollizio  del  sacro  cuore 
di  Gesù  ; i graduali  ; gli  antifonari  ; i vesperi 
.ed  altri  libri  di  canto,  ad  uso  della  diocesi  di 
Besanzone,  1753,  in  i a.*  Almanacco  isterico 
della  Franca  Contea,  in  8.*  Ebbe  altresì  parte 
nella  nuova  ediz.  del  breviario  di  Besanzone. 

HENRY  ( Fsancssco  ),  licenziato  in  diritto, 
decano  della  chiesa  collegiata  di  S.  Nicola  di 
Brixey,  ha  composto  una  piccola  opera  intito- 
lala : Narrazione  panegirica  della  vita  di  S.  I> 
lilio,  martire  a Nancy,  1629.  Calmet,  Biótiol. 
/or. 

HENRY  ( Mattso  ) , teologo  inglese  non- 
conformista, nato  nel  i6(>2,  accoppiava  la  co- 
gnizione delle  lingue  dotte  e specialmente  del- 
l’ ebraico  a quella  della  teologia  e ibdla  giuris- 
prudenza. Colpito  da  apoplessia  in  un  viaggio 
morìa  Nautevicb  nel  1714.  Egli  scrisse  oltre 
vari  sermoni  : i.'  Discorso  contenente  la  natu- 
ra dello  scisma,  1689.  2.*  Vita  di  Filippo  Henry 
( padre  dell' autore,  uno  dei  primi  non-conformi- 
sti,  nel  1696,  e chiamalo  dai  suoi  ammiratori 

11  bnono,  ir  celeste  Henry  ) Tale  vita,  pubbli- 
cata dapprima  nel  1^0,  fu  nuovamente  pub- 
blicata con  note  oeVì  EeUiiaalieul  Biograp/tg, 
del  dottore  Woldsworth.  3."  Catechismo  della 
.Scrittura,  1702.  4."  Inni  di  famiglia,  1702. 

5. °  Il  compagno  del  comunicante  , 1704. 

6. "  Qiiallro  discorsi  contro  il  vizio  e l'immora- 
lità, 1705.  7.°  Metodo  di  preghiera,  1710. 

8. °  Direzioni  per  la  comunione  con  Dio. 

9. °  Esposizioni  della  Bibbia,  5 voi.  in  fol.  La 
sua  vita  fn  scritta  da  VV.  Jong,  1716.  Biogr. 
tmiv.  frane.,  voi  20. 

HENRY  ( Nicola  ),  nato  a Verdun  nel  1692, 
fu  incaricato  dal  sig.  Joly  de  lleury,  procura- 
tore generale  al  parlamento  di  Parigi,  del- 
r educazione  dei  suoi  ligli.  Chiesto  magistrato 
gli  procurò  nel  1728  la  cattedra  di  professore 
di  lingua  ebraica  nel  collegio  rea'e.  Mori  a Pa- 
rigi il  4 febb.  1752,  nell’  anno  60.’  della  sua 


età,  per  la  caduta  deH'arcfaitrave  di  una  evav 
da  cui  fu  schiaccialo.  Fu  fatta  per  le  sue  cure 
la  nuova  rdiz.della  Bibbia  di  Vatalile,  in  a voi. 
in  fol.  Rivide  e corresse  il  i.''  voi.,  che  fu  stam- 
pato nel  1729,  ed  incaricossi  solo  del  2.°  voi., 
che  fu  pubblicalo  nel  174Ò  colle  sue  note.  A- 
vera  altreiì  studiato,  oltre  le  lingue  dotte,  la 
storia  di  Francia  nelle  sue  sorgenti  originali, 
sopratlullo  da  che  gli  fu  permesso  consultare 
gli  archivi  della  corona,  di  cui  il  procuratore 
generale,  presso  il  quale  egli  alloggiava,  era 
il  solo  custode,  e furono  trovale  nelle  sue  car- 
te molte  singolari  ricerche  sul  diritto  pubblico 
francese,  ed  in  particolare  su  ciò  che  concerne 
i regni  di  Filippo  Augusto,  di  Luigi  Vili  c di 
S.  Luigi.  V.  I'  elogio  di  Henry,  composto  dal 
sig.  Passe,  c pubblicato  nel  Giornale  di  Verdun, 
mese  di  marzo  1752;  e quello  scritto  da  Gu)el, 
e sianipato  nelle  sue  Memorie  storico-letterarie 
sul  collegio  reale,  t.  i,  pag.  279  e scg. 

RENSCHEN  ( GorpasDO  ),  gesuita,  ed  uno 
dei  collaboratori  del  Bollando  nella  sua  insigne 
opera  degli  Atti  dei  santi.  Ebbe  parte  ai  7 pri- 
mi volumi  di  quella  grande  raccolta,  e mor'i 
nel  i683.  V.  Bollando. 

HENSÈE  f llsNATO  ),  nato  a Schcrpenseel, 
nel  ducalo  di  Juliers,  entrò  ncU'Ordine  dei  be- 
nedeltini  verso  fan.  1587,  e passò  in  quello 
dei  certosini  nel  iSqS.  Morì  sul  principio  del 
sec.  XVII,  e lasciò  un  libro  intitolalo  : Scuola 
della  sacra  milizia  e religiosa  ; Colonia,  1607 
e 1609.  Dnpin,  Tav.  degli  aul.  ecclet.  del 
tee.  \rn,  pag.  i464- 

HE.NTE.N  (Giovanni),  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Joaanet  llenleniut,  nativo  di  Nalina. 
borgo  o villaggio  vicino  a I hnio,  nolla  diocesi 
di  Liegi,  entrò  dapprima  nell'Ordine  deigero- 
limiui  in  Portogallo,  che  abbandonò  per  vestir 
l'abito  di  S.  Donicnicn,  a Lovanio,  verso  l' na- 
no i548.  Fu  dottore  e reggente  degli  studi  in 

3ueir  università,  poscia  inquisitore  generale 
ella  fede  a Bois-le-Due,  e linaimcnte  priore  di 
Lovanio,  dove  morì  ai  12  dì  ott.  i566,  in  età 
di  67  anni.  Conosceva  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, era  eccellente  crìtico  e versatissimo  nella 
teologia.  Di  lui  abbiamo  : Commentaria  in  Sa- 
ero-Sanla  gnatuor  C/iritli  evangelia  ex  Chry- 
toslomi  aliorumgue  veterum  leriplis  magna 
ex  parte  eolleeta,  alidore  guidein  Kiilhgniio 
Zigateno , interprete  vero  Jeanne  //ente- 
nio,  ecc.;  Lovanio,  i554,  in  fol.  2.'  Enarra- 
lionel  vettttlittimoi'um  lAeologornm  in  rida 
Apottolorum  et  in  omnes  l).  Paoli  ac  ealhoh- 
eat  epidolat,  de.  Item  enarrationet  in  Àjio. 
ealgptim  ab  Aretha  Caetareae  Cappadociae 
epiteopo,  magna  euro  eolleetar,  guai  e grae- 
co  in  latinum  prima!  vertil  ac  edidit,  ecc.; 
Anversa,  i545,  in  fol  , e Parigi,  i543,  iSiy 
c 1 56o.  3.'  Bibita  od  vctutlittima  exemplaria 
cattigala  ; Izvvanio,  i547,  in  fol.  llenten  eb- 
be altresì  parte  nella  traduzione  francese  della 
Bibbia,  falla  dai  dottori  dì  Lovanio  nel  i33a, 


eil  h«  Inficialo  diverse  altre  opere  mss.  Valerio 
André,  Biùliolh.  brig.  Il  I’.  Kchnrd,  Script, 
orti,  praedie.,  t.  2,  pag.  ig5  e seg. 

IIKPIU,  nome  proprio  di  una  città  della  Pa- 
lestina, situala  tra  Cesarea  e Tolemaide,  sulla 
rira  del  mare,  alle  falde  del  monte  Carmelo, 
(ihiamavasi  anticamente  Syraminui  o Sycami- 
noi  od  anche  Porphyreon.  E questa  l'opinione 
di  Ciiglielmo  di  l'iro.  h'useliio  ne  fa  menzione 
nel  suo  Onomastieon  alla  parola  Japheth.  Il 
llelando  { /Waes/ma,  t.  2,  lib.  3,  pag.  8iq) 
crede  che  al  tempo  di  Ciiiseppe  Kbreo  si  chia- 
masse Calia,  da  cui  ne  derivarono  i nomi  di 
Ilephn  e di  liep/ta. 

IIKPIIF.H,  padre  di  Salephaad,  c capo  della 
famiglia  degli  llepherìti.  Aiim.,  c.  26,  v.  8s. 

IIEB,  figlio  maggiore  del  patriarca  Giuda, 
sposò  l'hamar.  Gcn  , c.  38. 

IIKRtM  (eb.  toro  riyifia,  /oro  nemico),  fi- 
glio di  Sulhala  della  tribù  di  Kphraim,  capo  de- 
gli lleranili.  ,\um.,  c.  26,  v.  36. 

lIRRtT,  IIKRtlI,  KRtCII,  ntOUR,  antica- 
mente pETR.t,  Ueratiim.  Petra,  Petra  iìrter- 
ti,  Ciriacopo/h,  Mone  //cjn/»s:citlà  della  Tur- 
chia in  Asia.  Dessa  è nei!' Arabia  l’elrea,  alla 
quale  dà  essa  il  suo  nome.  Clibe  questa  città  un 
arcivescovado  dipeiideiile  dal  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ; alcuni  sono  d'  opinione  che  llerat 
sia  la  antica  llabatli  od  Arraha  capitale  dei 
Moahili. 

IIERU'LT  ( Desiderio  >,  in  latino  Desii/erhn 
Heraiiiue,  avvocato  al  parliiniento  di  Parigi, 
morto  nel  giugno  i64y.  ha  lascialo;  1.*  l'n’o- 
pera  intitolala;  Àdrertarin,  siniupala  a Parigi 
nel  iSgq,  in  8.*  2."  Varie  note  sull’ Apologe- 
tico di  'feriulliano,  su  Minucio  Keliee,  sopra 
Arnobio  e su  Marziale  3.*  t n hbro  in  faglio 
che  contiene  disersi  trattati  di  diritto,  che  fa 
stampalo  nel  i6So.  l'gli  eelossi  sotto  il  nome  di 
Davide  Leidrhesser,  per  scrivere  una  disserta- 
zione politica  sull'  indipendenza  dei  re. 

IIEBBELOT  ( UzaTOLoMCO  o'  ),  celebre  pro- 
fessore di  lingua  siriaca  nel  collep;in  reale  di 
Parigi,  ed  uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  se 
colo  nelle  lingue  orientali,  nacque  nella  della 
città  il  4 die.  1626,  da  una  buona  famiglia. 
Fece  diversi  viaggi  in  Italia,  dove  legossi  in 
astretta  amicizia  con  Enea  Olslenio  e I eone  Al- 
lacci. I cardinali  Barberini  e Grimaldi,  c Fer- 
dinando II,  granduca  di  Toscana,  ebbero  per 
Ini  una  singolar  stima.  D'Herbelot  avendo  scel- 
to i migliori  mss.  in  lingua  orientale  di  una 
biblioteca  messa  in  vendita  a Firenze,  e segna- 
tine i prezzi  ad  istanza  del  granduca,  questo 
principe  li  comperò  e gliene  fece  un  regalo. 
Il  sig.  Colbert,  informalo  del  merito  di  que- 
sto dotto,  lo  chiamò  a Parigi,  dove  diventò 
segretario  ed  interprete  delle  lingue  orienta- 
li, e bnalmenle  professore  reale  di  lingua  si- 
riaca. Ciò  che  prova  assai  il  merito  d' llerbe- 
lot,  ò che  il  suo  sapere  era  accompagnato  da 
una  grande  modestia,  da  una  solida  pietà, 


da  lina  estrema  tenerezza  pei  poveri  c da  altre 
virtù  cristiane  che  egli  praticò  coslanlemenle 
durante  lutto  il  tempo  della  sua  vita.  Mori  gli 
8 die.  i6gS  di  una  malattia  di  io  o la  gior- 
ni, durante  i quali  moslrossi  interamente  ras- 
segnalo alla  volontà  di  Dio,  e ricevette  i sacra- 
menti della  Chiesa  con  un'esemplare  divozione. 
Fu  sepolto  in  S.  Siilpicio.  Di  lui  abbiamo  la  lli- 
bliotera  orientale,  libro  di  una  vasta  erudizio- 
ne, sebbene  talvolta  difettoso,  che  egli  aveva 
comincialo  in  Italia,  e che  terminò  in  Francia, 
sotto  questo  titolo;  Biblioteca  orienla'e  e Dizio- 
nario universale  contenente  in  generale  tolto 
ciò  che  risgiiarda  la  conoscenza  dei  popoli  d’O- 
rienle,  le  loro  storie  e tradizioni  vere  o favolo- 
se ; le  loro  religioni,  le  loro  selle  e la  loro  po- 
Hlica  ; i governi,  le  leggi,  i costumi,  le  guerre 
e le  rivoluzioni  dei  loro  imperi  ; le  loro  scienze 
ed  arti  ; la  loro  teologia,  mitologia,  magia,  fi- 
sica, morale  e medicina,  le  matematiche,  la  sto- 
ria naturale,  cronologia  c geografia  ; le  osser- 
vazioni astronomiche,  la  grammatica  c la  relto- 
rica  ; le  vile  e le  azioni  notevoli  di  lutti  i loro 
santi,  dottori,  lìlesofi,  sturici,  poeti,  capitani, 
e di  tulli  quelli  che  si  resero  illuslri  per  virtù 
0 dollrma;  1 giudizi  critici  e gli  estratti  di  tulle 
le  loro  opere  ; mohi  Irallali,  traduzioni,  com- 
mentari, compendi,  raccolte  di  favole,  di  sen- 
tenze, di  massime,  di  proverbi,  di  racconti  c di 
tulli  i loro  libri  scritti  in  arabo,  in  persiano,  in 
turco  sopra  ogni  sorta  di  scienze,  di  arti  e di 

rirofessinni,  in  fol  , Parigi,  dallo  compagnia  dei 
ibrni,  i6«j7.  Leggesi  in  principio  di  quesfo- 
pera  una  prefazione  di  bl.  Galfard,  nella  qua- 
le rende  conto  dei  lavori  delf  autore  e deli'  11- 
lililà  che  si  può  ricavare  dalla  sua  Biblioteca 
orientale.  I)  llerbelol  non  ha  copialo  nulla  da- 
gli scrittori  europei,  talché  lutto  ciò  che  scris- 
se riusci  alfalto  nuovo  ; aveva  dapprima  com- 
posto la  sua  opera  in  arabo,  e Colbert  aveva 
risoluto  di  farne  fondere  i caralleri  |ier  stam- 
parla in  quella  lingua  al  Louvre  ; ma  la  mor- 
te del  minislro  ne  impedi  f esecuzione  , e 
f au'ore  tradusse  la  sua  opera  in  francese;  lut- 
to ciò  che  non  potè  entrare  in  questa  Bibliote- 
ca, fu  raccolto  dal  d' llerbelol,  sotto  il  titolo  di 
Aniolog'a,  c contiene  (guanto  avvi  di  più  curioso 
nella  Storia  dei  Turchi  ed  in  ijnella  degli  Arabi 
e dei  Persiani:  aveva  altresì  composto  un  dizio- 
nario turco,  persiano,  arabo  datino  in  3 gros- 
si volumi,  ed  altre  ojiere.  Jenmaldet  sarant, 
i6g6,psg.  7 della  i.*  ediz.  e pag.  6 della  a.*; 
i6g7,pag-  181  della  i.* ediz.  e pag.  160  del- 
la a.*  Ladvocat,  /Jizionario  àlorico,  ecc. 

nEBBERSTKIItl  ( Cario  corte  di  ) , vesc. 
di  l.ajhach  nella  Carniola,  nacque  nel  1722, 
e fu  nominala  vescovo  sul  fluire  dell'an.  1772. 
In  principio  del  suo  episcopato  non  fovvi  nulla 
di  notabile;  ma  in  fegiiilo  si  distinse  per  lo  ar- 
dore fanatico  con  cui  prestossi  a tulle  le  inno- 
vazioni. Prese  egli  sotto  la  sua  protezione  i li- 
bri e la  dollrina  dei  nuovi  canonisti,  lo  scopo 
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dei  qiiftli  eri  di  cimbiare  lolalmenle  1*  isiruiio* 
De  nell' Alemagoa.  In  una  l<’llrra  pnslorale  che 
egli  indirizxò,  nel  1782,  al  clero  ed  ai  fedeli 
della  sua  diocesi,  pretese  egli  di  esporre,  giu* 
sta  la  Iradìuooe,  1 diritti  dei  prìncipi,  quelli 
dei  vescovi  e quelli  del  sommo  Poulelìce:  im- 
perciocché era  in  quest*  ordine  che  egli  li  col 
locava.  La  parte  del  sommo  Poniclice  iu  tale 
distribuzione  di  potori  era  piccolissima.  .Appro* 
vava  inoltre  la  soppressione  fatta  di  molti  Ordini 
religiosi  e faceva  anzi  il  processo  alla  professio* 
ne  religiosa  in  generale,  meravigliandoci  come 
siasi  cercalo  di  aggiu^uere  una  nuova  perfe* 
aionc  a quella  del  Vangelo,  quasi  che  la  prò* 
fessione  religiosa  non  fosse  la  pratica  dei  con* 
sigli  evangelici,  e come  se  uno  stalo,  che  ave* 
va  dato  olla  Chiesa  da  quindici  e più  secoli 
tanti  grandi  esempi  di  virtù  e di  santità,  aves- 
se dovuto  essere  dipinto  da  un  vescovo,  che 
insiruiva  il  suo  popolo,  coi  medesimi  colori 
con  cui  lo  rapfiresentano  i protestanti  e gli  io* 
creduli.  Quindi  l' aria  di  disprezzo  e d*  iro- 
nia con  cui  il  prelato  parlava  degli  Ordini  re- 
ligiosi fu  doppiamente  sconcio  nella  sua  boc- 
ca. La  lettera  pastorale  adunque  spiacque  ad 
un  tempo  ai  suoi  colieshi  ed  a tutti  coloro  che 
si  iuteres&ono  della  religione  e più  di  lutti  al 
pontefice  l'io  \ I,  ci>e  lo  fece  sentire  al  vescovo, 
nel sno  viaggio  a \ ieiina,  nello  stesso  ao.  1782. 
lutaoio  V im|»eralore  (liuseppe  II  pensò  di  fare 
di  Laybach  una  metropoli,  oè  il  papa  riciisava- 
si  alla  misura  per  sè  stessa  : desiderava  però 
elle  differita  fosse  alla  morte  di  Herberstein,  il 
quale  noi)  meritava  un  tanto  favore,  il  papa 
t*io  VI  spiegò  questi  suoi  sentimenti  in  un  bre- 
ve del  7 genti.  1786,  mandato  all'  im|>eralore 
CiiiRcppe  II,  speciìicnndo  altresì  in  esso  alcuni 
torli  che  aveva  ragione  di  rimproverare  al  ve- 
scovo di  Laybach.  flispose  questi  con  una  Me- 
moria apologetica,  nella  quale  cercava  di  k'ol- 
rarsi  sopra  3 punti.  La  Memoria  fu  mandata  a 
iloina  con  una  lettera  dell  imperatore,  la  quale 
conteneva  novelle  istanze.  Ne  venne  di  conse- 
guenza una  negoziazione  cui  la  morie  del  vesco- 
vo mise  fine.  Questo  prelato  era  attaccalo  già  da 
qualche  tempo  di  una  idropisia  di  |icUo,  cui  sì 
aggiunse  un'apoplessia  che  lo  privò  di  vita  nel  7 
oli.  1787.  Noi  non  allribniamo  a questo  prela- 
to un  nuovo  Teslomenlo  iu  lingua  volgare,  che 
pubblicò  ne)  1786,  e che  •ccoiilcnlossi  di  adot- 
tare per  la  sua  diocesi.  Quella  traduzione  non 
fu  gcueralmeule  approvala:  e riniproverossì  al- 
tresì al  vescovo  di  avere  diffuso  in  quei  paesi 
le  opere  degli  ap|iellanli  francesi.  Lasciò  suoi 
legatari  i poveri  colla  scuola  normale  di  Lay- 
bach. Bìogr.  uniiy.  Jranc.^  voi.  20. 

IIERBET  ( Giovanki  ).  dì  Lorena,  ha  scrìllo: 
De  coena  ten  (lemontiralio  verìlaiit 

corporis  Chritti\  Parigi,  1578.  Calme!, 
bliot,  lor. 

IIEitBo.ìi  od  llERBORit  od  IIRRDIIOM  f Nico- 
la ),  francese,  dell'  Oidiiie  dei  frali  minori, 


commiisarìo  generale  della  provincia  di  Colo- 
nia, fiorì  verso  V ao.  i54o,  e pubblico:  1* 
fiat  tacrO‘tanelae  ecangelicae  doetnnoé  ab 
orthodoxit  Patribut  velali  per  manut  tradì ta\ 
Colonia,  iSzg,  in  8.  ';  Parigi,  i534-  Epi- 
ttola  ad  Minortiat^  guod  optima  ap»loqia  ett 
viiae  emendalo;  Colonia.  Ì * Enefuridion  lo* 
eorum  comtnunìum  advertut  etti  temporit  hae* 
retet\  Colonia,  iSeg,  in  8."  h*  De  notù  ve* 
rae  Eecletiae  ab  adultera  dignotcendae\  ivi. 
5*  Methodut  praedicandi  eoncionatoribut  cum 
utility  tum  aeeomodatut.  6.*"  In  psalmum  78 
enarratio  lamentatoria\  Colonia,  1629,  io  8.* 
7.*  Epitome  eonvertendi gentet  Indiarum\  Ba- 
silea, i555.  S."*  Enarraiionet  evangeliorum 
per  tacrum  guadragetimae  tempat  oceuren* 
tium;  Anversa,  1 5'i3,  io  8.%  ed  a Parigi,  1 543. 
9.^  Paradoxa  theologicoy  tea  theologicoe  at* 
iertionet  divinit  elo-^aiit  cotiira  neo/ericot 
Aaeretieot  roboratae'y  Parigi.  i534  10.*  De 
tribut  vofity  ae  praetertim  de  obedientià  re* 
ligiotorum.  lì”  Mono/etsaron  Domini  nostri 
Jetu  Chritii.  Apologia  reraefiJei  Wad- 
dìng.  Il  P.  Gioraiiiiì  di  o.  An'ooio,  Bibliot, 
univ.  franeit.y  t.  2,  pog.  386  e seg. 

URRBHANO  ( MictiKLE),  carmelitano  del  sec. 
XV,  ha  lasciato  vari  discor>i,  aiciine  conferenze 
sinodali  c diverse  altre  opere.  Alégre,  lìi  Pa* 
rad.  Garin.  Lucio,  in  Bibliot.  eartn. 

HEBCUL4N  (Giovanni  IIeiqosl),  canonico 
di  Saint  Die,  nato  in  Plainfain,  a 2 leghe  da 
Saiot-Dié,  com|K>se  la  storia  di  questa  chiesa  in 
latino.  Il  sig.  Ugo,  abb  d*  festival  la  pubblicò 
nel  suo  I.  1 . ' pag.  1 7 1 , col  litolodi  Saeroean* 
tigaitatit  Monumenta^  stampata  m fbl.  ad  B- 
stival  nel  1725,  con  note;  c rntampala  più  cor- 
rettamente nelle  prove  della  Storia  di  I orena  di 
Caline!.  Ha  composto  altresì:  De  rebat  gettit 
et  vita  illuttrittiiii  Ant  iitii  Galabriae  et  Ba- 
ri Dueit*  stampata  nel  1.  3.”  della  Storia  di  Lo 
rena  di  Calmai,  pag.  i5o.  La  morte  d’Ilerculaa 
è notata  in  un  antico  calendario  di  Saint-Dic  al- 
r ultimo  di  maggio  1672.  Era  ricercatore,  ed 
aveva  raccolta  una  quantità  dì  buoni  mas.  e di 
antiche  edizioni  che  legò  alia  biblioteca  del  ca- 
pitolo di  Sainl-Diò.  Calmet,  Bibliot.  lor. 

HEBED,  figlio  dì  Bela,  della  tribù  di  Honia- 
mino,capo  della  famiglia  degli  llercdili.  Num.^ 
c.  26,  V.  4o. 

IIERED  0 ABED»  ultimo  figlio  di  Beniamino. 
Cen.y  c.  46,  v.  26. 

HEBED  0 H.VHED  0 ARED,  città  al  mezzodì 
della  tribù  di  Giuda.  V.  Arso. 

HEHKFORD,  IIEBTRFORD  0 HARTFORD, 
città  d*  Inghilterra,  distante  i4  leghe  da  Lon- 
dra, 7 da  Glocestere  i3  da  Bristol.  Long.  i5, 
5;  lai.  5*i,  5.  Vescovado  sufTraganeo  dì  Gao- 
torbery,  con  un’antica  cattedrale  c con  una 
magnilica  torre.  Nelf  an.  673,  e4  seti.,  fu  te- 
nuto il)  llereford  un  concilio  coui|k>sIo  di  5 ve- 
scovi. Teodoro  di  Cauiorbory  vi  propose  10 
arlicoli  estratti  dai  canoni,  che  tutti  i vescovi 
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promisero  di  osservare.  Il  i.*  risgoarda  la 
l’asqiia,  da  celebrarsi  nella  prima  domenica 
dopo  il  i4  della  luna;  il  5.°  canone  censura  gli 
ecclesiastici  vagabondi  e prescrive  che  non  si 
debba  ricevere  nessun  chierico  o sacerdote  sen- 
aa  lettere  di  raccomandazione  del  suo  vescovo. 
Fuvvi  altresì  iin  altro  concilio  di  tutta  l' Inghil- 
terra, nell  an.  68u,  al  tempo  del  ponteGce  Aga- 
lone.  Teodoro,  arciv.  di  Cantorbery,  vi  prese- 
dette. Vennero  censurati  gli  ariani,  i macedo- 
niani,  gli  eulichiani,  i nesloriani  e tutti  gli  ere- 
tici condannati  dai  cinque  primi  concili  gene- 
rali. Ànql.  t.  6,  Coneil.  pag.  Syi,  e Bed. 
I.  4,  hùl.  c.  17  e 18. 

HEBEAT.4LKS  ( PiEvao  DI  ),  canonico  rego- 
lare deirUrdine  di  l’remonslrato.  nativo  di  Ile- 
rentales  nel  llrabante,  viveia  ancora  nel  sec. 
XIV  e nel  priiuipio  del  XV.  Compose  diverse 
opere:  Catennin  pialmo» Poeniienliales\in  |5 
cantica  graduum-,  Collectancum  in  guatuor 
ecangclia\  Chronicon  ab  orbe  condito,  de.  la* 
vite  dei  papi  G ovanni  XXII,  llenedetto  XII, 
Clemenle  VI,  Innoceozo  VI,  Urbano  V,  Gre- 
gorio XI,  e dell’ aniipai  a C.lemente  VII.  pub- 
blicale dal  Ualuzio  nel  iGijS.  colle  vite  dei  pa- 
pi che  ebbero  la  residenza  io  Avignoue.  Vale- 
rio André,  Bib/iot.  belg, 

**  IIERESBtcìI  ( CoNsiDO  n'  1,  na'o  ad  lle- 
resbacb,  villaggio  del  ducato  di  Cleves,  che  ap- 
parteneva ai  suoi  anienali:  fu  governatore  del 
duca  di  Jiiliers,  che  lo  nominò  suo  consigli-re, 
e I impiegò  in  alfari  imporlanti  ed  in  conside- 
revoli ambasciale.  Possedeva  le  lingue  greca, 
ebraica,  latina,  italiana,  rrancese  e tedesca,  ed 
aveva  studialo  quasi  tulle  le  scienze.  Fu  legalo 
in  amicizia  con  Frasnto  e Melanlone.  Mori  ai 
■ 4 oli.  1676,  in  età  di  77  anni  Di  lui  si  ha: 
i.”  Due  libri  sulla  maniera  di  educare  i princi- 
pi. s.°  Una  traduzione  con  noie  sui  Salmi;  lla- 
tilca,  1 578.  5.*  Un  compendio  di  giurispruden- 
za cri.sliana;  Neuslad.  i.'ibG.  4-'  Fn  giornale 
di  preghiere  per  la  sellimana.  con  1111'  esorta- 
zione alla  morte;  Fraocrorl,  169?.  5.*  Una  sto- 
ria della  presa  di  .VIunsler,  falla  dagli  anabat- 
tisti nel  i5.S4;  Anislerdam.  i636.  Tulle ques'e 
opere  souo  in  latino.  Melchiorre  Adam,  nelle 
sue  Pile  dd  gfiirrcoiittdii  ledrtcAi.  Teissier. 
nei  suoi  JClogi  traili  dalla  tioria  del  iig.  de 
l'iiour. 

HEBFOBD  ( CisosicDESSs  DI  ).  L'abbadia  di 
Ilerford,  situala  nella  città  di  questo  nome,  fu 
fondala  da  Luigi  re  di  Germania  nell'  821. 
Avendo  quel  principe  fallo  fabbricare  per  gli 
iiouiini  l' abbadia  di  Gorbia  la  nuova  sul  mo- 
dello di  quella  di  Gorbia  in  Francia,  volle  al- 
tresì avere  un  monastero  di  religiose  io  Ale- 
magua  simiziiante  a qiu-llo  di  Soissons,  da  cui 
fece  venire  Tetta,  che  fu  prima  abbadessa  del- 
r abbadia  di  Ilerford,  la  di  cui  chiesa  fu  dedi- 
cata e S.  Puvioa,  dopo  che  dalla  Francia  fu 
trasferito  il  di  lei  corpo  in  Alemagna.  Questi 
due  monaaleri  ne  produsMro  molli  altri  nou 


solo  io  Alemagna,  ma  anche  in  altre  provin- 
cie.  Quello  di  flerford  fu  però  rovinalo  dappri- 
ma dagli  Ungavi  nel  gSS,  e dopo  che  fu  rista- 
bilito, I'  avarizia  di  1'eodomarle , fratello  di 
Iternardo  duca  di  Sassonia,  e di  Codesta,  che 
ne  era  la  abbadessa,  la  ridusse  ad  un  pessimo 
stalo  portando  via  il  di  lei  tesoro  ; ma  il  vesc. 
di  Paderborn.  Mainverco,  avendo  citalo  Teo- 
domarle  a comparire  in  un  sinodo,  lo  condannò 
a pagare  a quel  monastero  una  grossa  somma, 
la  quale  non  polendo  egli  sborsare,  cedette  al 
monastero  stesso  alcune  terre  di  sua  pertinen- 
za. Cosi  fu  a quella  abbadia  reslitiiito  il  pri- 
miero suo  splendore  e I'  abbade-sa  Godesla  vi 
rislabili  le  religiose  osservanze,  le  quali  dalle 
religiose  furono  abbandonate  sul  cominciare 
del  All  sec.,  e finalmente  nel  i6i3.  per  loro 
sventura  abbracciarono  l' eresia  non  imitando 
r abbadia  di  Gorbia  la  nuova,  la  quale  ha  sem- 
pre manleniila  pura  la  sua  fede  ed  iolalle  la 
osservanze  della  regola  di  S.  llenedetto.  L' ab- 
badessa  d’ Ilerford  è principessa  dell' impero, 
ed  anticamente  era  signora  di  Ilerford.  V.  Ma- 
billon,  yfona/.  ord.  S.  Bened  , I.  3 e 4-  Ilélyot, 
Star,  degli  ord.  rrlig. 

DF.BFOBT  V.  lltavrosD. 

ni'RIBKBT  (CinvAam),  autore  del  seo.  X Vlf, 
ha  stampalo  un  Irallalo  sugli  eunuchi  nati,  fat- 
ti e mistici,  contro  i(accnrin  Pasqiiiligo;  Dijon, 
i635.  Dii- in,  Tac.  degli  aut.  ecelet.  del  ze- 
colo  XPH,  pag.  ai  16. 

**  UEbicoiibt  ( Lcici  n'  ),  celebre  avvocalo 
del  parlainenlo  di  Parigi , nacque  a .'^oissona 
il  20  agosto  1687,  era  nipote  di  Giuliano  di 
llcricourt.  consigliere  del  tribunale  di  Soissona, 
direttore  dell'  accademia  di  quella  città  e socio 
corrispondente  della  accademia  dei  Iticovrali 
di  Padova.  Fiiappro-alo  avvocatosi  parlamen- 
to di  Parigi  nel  maggio  1712,  scrisse  nel 
Journal  dei  taeant  per  piò  di  20  anni,  e morì 
nel  1752.  E autore  di  un  trattalo  delle  leg- 
gi ecclesi-vsliche  di  Francia,  nel  loro  ordine  na- 
turale, e di  una  analisi  dei  libri  di  diritto  ca- 
nonico, confrontali  con  gli  usi  della  chiesa 
gallicana,  di  cui  la  4 * ediz.  riveduta,  corretta 
ed  aumentala  è di  Parigi,  1743,  in  fui.  L'  au- 
tore generalmente  si  mostra  in  essa  poco  favo- 
revole alla  potestà  della  Chiesa  ; e certi  suoi 
principi  poirebbero  turbar  P amminislrazinne 
delle  cose  spirituali.  I giansenisti  hanno  falle 
edizioni  dell'opera  sua,  inserendovi  brani  e an- 
notazioni cancellale  da  lui  stesso.  Si  ha  ancora 
di  d’ lléricourl,  un  Irallalo  sulla  vendila  degli 
immobili  per  decreto,  con  una  raccolta  di  edit- 
ti, di  dichiarazioni  e di  regolamenti  su  questo 
argomento,  nel  1727,  a voi  in  4-“ — Un  com- 
pendia della  disciplina  della  Chiesa,  del  Padre 
Thomassin  , con  alcune  osservazioni , eco. 
Journal  dei  iaeaa»,  1718,1719,1721,  1730, 
1743  c 1700. 

IIERHA.SI  (Nicola),  religioso  converso  dei 
carmelitani,  scalzi,  morto  nel  iGvji,  Abbiamo 
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ili  lui:  Massime  spiriluali  ulilissime  alle  anime 
pie  per  acqnislare  la  presenza  di  Dio,  raccolte 
da  alcuni  mss.  del  frale  l.orenio  della  Hisurre- 
zione  ( al  secolo  Nicola  Herman  ),  religioso  con- 
verso, col  compendio  della  vita  dell'  aiilore,  ed 
alcune  lettere  cbe  egli  scrisse  a persone  pie; 
Parigi,  1692,  in  la.'' 

HKEM&itIT  ( GorpRzno),  dottore  in  teologia, 
canonico  di  Ileauvais,  sua  patria,  rettore  dell'ii- 
oÌTersilà,  nacque  nel  1617,  e mori  a Parigi 
nel  i6go.  Voltaire  ebbe  torlo  di  asserire  che 
egli  non  arerà  composte  che  opere  di  polemica. 
£ però  vero  che  la  sua  penna  mollo  e sventura- 
lamenle  esercilossi  in  discussioni  teologiche  che 
gran  volle  a difendere  il  parlilo  giansenistico. 
Sono  cadute  in  dimenticanza  la  sua  difesa  del 
libro;  Della  frei/iienle  comunione  d'AmauId,  e 
le  sue  Apologie  |>er  l'università, contro  i gesuiti 
che  chiedevano  di  essere  ammessi  in  niiel  cor- 
po; ma  lascio  molli  altri  scritti  dei  quali  llavle 
e gli  autori  della  Storia  ecclesiasticadanno  l'e- 
lenco, come  le  vile  dei  santi  Atanasio,  Itasilio, 
Gregorio  Naziameno, Giovanni  Crisostomo,  Am- 
brogio, e le  traduzioni  di  alcune  opere  dei  Pa- 
dri della  (ibiesa.  il  di  cui  principale  difetto  è, 
secondo  il  giudizio  deH'ahb.  Sabalier  di  Casires, 
la  prolissità  e I'  ampollosità  Del  resto  llermant 
era  un  uomo  mollo  istruito  nella  storia  e nella 
disciplina  ecclesiastica,  ed  in  generale  nella 
storia  antica  e moderna.  Era  del  pari  versalo 
nelle  lingue  greca  e Ialina,  ed  ebbe  parte  con 
Lejayall'emz.  della  Hilibia  poliglotta  di  Vi- 
tré,  il  lesto  greco  della  quale  fu  da  lui  riveduto. 

HERM.SNT  ( Giovsnm  ),  parroco  di  Malto!, 
diocesi  di  Bayeiis,  era  nato  a Caen  in  febb.  del 
i65o.  Egli  fu  nominalo  alla  cura  suddetta  nel 
i68g,  e mori  in  oli.  del  1725,  dopo  aver  pub- 
blicatele opere  seguenti:  1 .*  Omelie  sugli  evan- 
geli di  tulle  lo  domeniche  dell'  anno  ; llmien, 
lyoS,  2 voi.  in  12.°  2.' Sermoni  sui  misteri 
con  panegirici  dei  santi  ed  alcuni  altri  discor- 
si ; ivi,  1746,  2 voi.  in  12.”  3.”  Il  pedagogo 
cristiano.  4-*  H fiore  degli  esempi.  5.*  Il  buon 
pastore  di  Opslraet  di  Matinee,  tradotto,  in  s 
voi.  in  12.’ 6.*  Riflessioni  cristiane  e morali. 
7.°  Storia  dei  concili,  in  4 voi.  in  12.°,  della 
quale  Irovansi  molle  edizioni.  S."  Storia  della 
fondazione  degli  Ordini  religiosi  e delle  con- 
gregazioni regolari  e secolari  della  t blesa,  in 
2 voi.  in  12."  g."  Storia  degli  Ordini  militari 
della  Chiesa  e degli  Ordini  cavallereschi  d'Eu- 
ropa. 1 0.”  Storia  delle  eresie  e degli  altri  er- 
rori che  turbarono  la  Chiesa,  non  che  dei  loro 
autori,  ecc.,  con  un  trattato  che  scioglie  molte 
questioni  generali  concernenti  l' eresia,  3 voi. 
in  12.°,  la  di  cui  3.*  ediz.  fu  pubblicata  a 
liouen  nel  1727.  l a 1.*  parte  della  Sto- 
ria generale  della  diocesi  di  Bayeui,  pubblica- 
la a Caen  nel  i7o5,  in  un  voi.  io  4.*,  essa  con- 
tiene la  storia  dei  vescovi,  dei  decani  ed  altri 
uomini  illustri  del  clero  di  quella  diocesi.  Jour- 
nal dee  tacane,  tyoj-to  1 1-12-23. 


M E i 

neRMAn  ( ìllbAanei.E  ),  roglianle,  'predica- 
tore del  re,  nato  n Parigi.  Abbiamo  di  lui;  Ser- 
mone recitalo  agli  Stali  di  l.ingiiadoca. 

HEn.RE§  ( Ab.  Giorgio  ),  professore  alf  nni- 
versilà  di  Muiisler.  Egli  nacque  nel  1775  a 
Dregelwald,  città  del  principato  di  Munsler,  in 
Vestfalia.  Nella  sua  gioventù  frequentò  la  scuo- 
la dei  padri  francescani,  cui  apparteneva  il  col- 
legio  0 ginnasio  di  Bheines,  dove  dimorò  7 an- 
ni, dal  1783  fino  alla  line  del  1792.  Porlossi 
allora,  in  età  di  17  anni,  a Munsler  per  farvi  il 
corso  di  filosofia.  Nel  1794  Hermes  incominciò 
il  suo  corso  di  teologia,  e fu  sul  finire  de'  suoi 
studi  teologici,  come  ce  lo  dice  egli  medesimo 
nella  prefazione  della  sua  Introduzione  fHoeo- 
fica  alla  teologia  erietiana,  cattolica,  pag.  X, 
che  concepì  nella  sua  mente  qualche  dubbio  su 
Dio,  sulla  ricetazione  e sulla  vita  eterna.  Ci 
dice  di  avere  scoperta  la  falsità  dell'  argomento 
ontologico,  per  dimostrare  l’esistenza  di  Dio, 
negli  scritti  filosofici  e teologici  di  Benedello 
Rialtler,  la  maggior  parte  delle  di  coi  opere  fu- 
rono messe  nell'Indice  dei  libri  proibiti.  Poscia 
conobbe,  come  dice  egli  stesso,  che  gli  antichi 
nella  loro  ontologia  arerano  attinto  le  toro 
eonclueioni  da  torgenti  aeeai  incerte  ed  aitai 
impure.  — E fu  con  silfatle  disposizioni  che, 
nell'autunno  dell'an.  1798,  venne  nominato 
professore  al  ginnasio  di  Munsler,  la  quale  in- 
cumhenza  non  gli  impedi  di  continuare  i suoi 
studi  filosofici  e teologici.  Profes  ava  Hermes, 
8 queir  epoca,  una  grande  stima  per  Kant,  con- 
siderandolo come  il  primo  di  qiie'  filosofi  che, 
iu  Alemagna,  avevano  fondalo,  come  ei  dice- 
va, il  vero  spirilo  di  critica  filosofica.  Lo  chia- 
mava un  inrettigatore  originale,  magnifican- 
dolo particolarmente  perchè  aveva  sagrificalo 
tutta  la  sua  vita  ad  ima  tota  idea.  Ciò  non 
erianlo  Hermes  pretendeva  di  avere  scoperto 
errore  fondamentale  di  Kant  sulle  forme  su- 
biettive ; e d' altra  parte  lodava  Fichte,  il  quale 
aveva,  come  egli  diceva , dimostrato  radical- 
mente che  la  filotofia  di  Kant  non  poteva  so- 
etenerti.  Quindi  ne  raccomandava  ai  suoi  sco- 
lari le  opere,  e particolarmente  quella  intitolata; 
Del  fine  delC  uomo,  come  un  vero  modello  di 
osservazioni  e d'  esposizione  filosofica.  — In- 
tanto, cioè  nel  22  die.  del  1798,  Hermes  rice- 
vette la  tonsura,  gli  ordini  minori  od  il  suddia- 
conato, e nel  16  febb.  1799  ricevette  il  sacer- 
dozio dal  vescovo  in  partibue  in  allora  ammi- 
nistratore, poscia  vesc.  di  Mnnster,  mona.  Ga- 
spare Massimiliano  barone  Uroste  de  Wische- 
ring,  fratello  del  celebre  arciv.  di  Cmlonia. 
Nel  2g  marzo  1807,  Hermes,  in  età  di  .32  an- 
ni, fu  nominato  professore  ordinario  di  dogma- 
tica all' università  di  Munster,  carica  che  con- 
servò fino  al  i8ig,  nel  quale  anno  passò  alla 
università  di  Bonn.  — Fu  nella  qualità  di  pro- 
fessore che  Hermes  ebbe  allora  a dare  il  proprio 
parere  sulla  versione  della  Scrittura  fatta  da 
Vou  Ess,  e sopra  un'  altra  questione  cbe  fece 
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mif’gior  chiano,  quella  cidi  imorU  fra  il  ca- 
pitolo della  ralledrale  di  Muoiler  ed  il  suo  vi- 
cario capitolare.  I.a  porte  che  prese  Hermes  a 
silTatta  questione  fece  conoscere  i suoi  senti- 
menti  riguardo  alla  Saota  Sede,  e ci  scuopre  la 
causa  del  favore  di  cui  egli  sempre  godette 
>res80  mons.Spiegel,  arciv.  di  Colonia,  per  cui 
a esporremo  qui  in  succinto.  — Quando  la 
Vestfalia  venne  invasa  dai  Francesi,  Munster 
venne  incorporata  all'  impero  ; furano  soppressi 
tutti  i capitoli,  eccettuato  quello  della  cattedra- 
le, che  fu  conservato,  sebbene  ridotto  il  numero 
dei  canonici,  l-a  sede  vescovile  era  allora  va- 
cante, ed  essendo  stata  abolita  l'antica  costitu- 
xione  del  vescovado,  il  nuovo  capitolo  non  po- 
teva eleggere  il  vescovo  come  faceva  prima. 
Napoleone  nominò  per  vescovo,  1 1 aprile  i8i3, 
il  barone  di  Spiegel,  decano  dell'antico  capito- 
lo: ma  l'antico  capitolo  aveva  precedentemente 
eletto  per  ammiaistratore  il  barone  C.  A.  Droste 
de  Wischering.  Il  governo  francese  insisteva 
presso  il  nuovo  capitolo  perchè  scegliesse  per 
amministratore  il  vescovo  nominato,  barone  di 
Spiegel:  allora  il  barone  Uroste  per  amore  della 
pace  acconsenti  ad  unirsi  col  barane  Spiegel 
in  qualità  di  secondo  amministratore.  — Ma 
sulla  fine  del  iSi3  Munster  cadde  in  potere  del 
re  di  l’russia,  e poco  tempo  dopo  il  pontelice 
Pio  VII  fu  restituito  ai  suoi  Stali:  M.  Droste 
allora  informò  prima  la  Santa  Sede  di  quanto 
era  succeduto,  poscia  andò  egli  stesso  a [Ionia, 
dove  nel  mese  di  settembre  fu  ricevuto  da 
Pio  VII,  il  quale  rimproverollo  dolcemente  per 
la  concessione  che  aveva  fatta-  « Noi  abbiamo 
sentito,  gli  disse,  che  voi  siete  soggiaciuto  al- 
la comune  debolezza,  di  cui  noi  siamo  circon- 
dali; I poscia  il  santo  padre  gli  prescrisse  di 
fare  una  pubblica  ritrattazione  e di  ripigliare 
.solo  r amministrazione  della  diocesi.  Ritornalo 
M.  Droste  a Munster  nel  marzo  i8i5,  comuni- 
cò a M.  Spiegel  il  suo  atto  di  rilratlazioue 
od  indirizzò  ai  suoi  diocesani  una  circolare  per 
fqre  loro  conoscere  che  ripigliava  solo  l’ammi- 
nistrazione  della  diocesi.  M.  Spiegel  riliros- 
si  dall'  amministrazione  e tulio  sembrava  do- 
vere prendere  senz'  urlo  1'  antico  corso,  quan- 
do all'  improvviso  insorse  nuovo  soggetto  dì 
discordia.  Un  membro  del  nuovo  capìtolo  an- 
nunziò ai  suoi  colleghi  una  riunione  pel  gior- 
no 3 di  aprile  i8i5  : M.  Droste  informalo  di 
ciò,  scrisse  una  protesta  con  cui  dichiarava  in 
suo  nome  ed  in  quello  del  decano,  M.  Spie- 
gel,  che  essi  non  riconoscevano  per  legittimo 
che  l' antico  capitolo,  e che  per  conseguenza 
rigettavano  come  illegale  qualunque  determina- 
zione presa  dal  nuovo.  I canonici  irritali  per 
queir  allo  proposero  4 questioni  ad  un  certo 
numero  dì. ecclesiastici,  fra  ì quali  trovavasì 
Hermes,  perchè  le  esaminassero  e pronunzias- 
sero su  di  esse  il  loro  parere.  I.e  4 questioni  ri- 
ducevansi  a sapere  se  l'elezione  fatta  preceden- 
temente dal  nuovo  capitolo  del  barone  Spie- 


gel,  vescovo  nominalo  da  Napoleone,  per  vica- 
rio capitolare,  era  legittima  o no.  Hermes  scris- 
se in  quella  occasione  nna  dissertazione  inti- 
tolata: Opinione  sulla  coiUropersia  fra  '/  ca- 
pitolo di  Munstér  ed  il  vicario  capitolare,  che 
pubblicò  nel  t8i3  in  Munster.  In  quella  disser- 
tazione Hermes  pretendeva  che  il  nuovo  capito- 
lo doveva  considerarsi  come  legittimo,  che  l' e- 
lezione  del  vescovo,  nominato  vicario  capitola- 
re, era  valida  e che  per  conseguenza  fatto  ema- 
na 0 per  parte  di  M.  Droste,  come  amministra- 
tore, era  nullo.  Ognuno  vede  in  qual  maniera 
il  profesaore  Hermes  mellevasi  così  in  opposi- 
zione col  senlimenlo  ben  conosciuto  ed  anche 
coll'ordine  espresso  del  sommo  pontefice  Pio 
VII.  È per  questo  fatto  che  il  barone  Spìe- 
gel  conservò  per  Hermes  uu’affeziono  particola- 
re, anche  dopo  che  fu,  nel  i8z4,  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia.  — Verso  la  fine  del  i8i8  fu 
Hermes  invitalo  ad  occupare  la  calledra  di  Icn- 
logia  isliliirta  allora  a Uonii  : ma  riciisolla  per 
conservare  quella  di  Mnnaler  Nel  1819  pubbli- 
cò il  I .°  voi.  dell'opera,  condannala  in  segnilo, 
intitolala:  Einleileng,  eco.  cioè:  Introduzione 
alla  teologia  cristiana  cattolica:  parte  I con- 
tenenle  l’ Introduzione  Jiìotifica.  Il  s.°  voi, 
comparve  nel  18x9,  e conteneva  la  2.*  parte, 
cioè  i'Introduz  one  positiva:  il  3.°  voi.  fu  pub- 
blicalo dopo  la  morie  di  Hermes,  nel  i834, 
per  cura  di  G.  G.  Achlerfeldl,  professore  ordi- 
nario dì  teologìa  all'  università  di  llono,  e con- 
teneva la  Dogmatica  cristiana  cattolica.  — 
Faremo  conoscere,  piò  sotto,  in  quali  termini  e 
con  quali  qualificazioni  quelle  tre  opere  furono 
condannale  dal  santo  Padre,  ma  qui,  alBachè 
i nostri  lellori  possano  comprendere  quale  do- 
veva essere  F influenza  dell'  insegnamento  di 
Hermes,  noi  diremo  qualche  parola  sulla  for- 
ma e la  materia  dì  quei  volumi.  G primieramen- 
te dobbiamo  fare  osservare,  come  nn  allo  di 
giustizia,  che  le  intenzioni  dirette  di  Hermes  e 
dei  suoi  discepoli  erano  di  voler  difendere  la 
credenza  cattolica  contro  gli  attacchi  ed  i rim- 
proveri della  nuova  lilosoCa  ledesca.  Vedendo 
che  la  nuova  lerminologia  fllosoflca  richiedeva 
nuove  risposle,  per  par. e dei  Callolici,  cerca- 
rono qiicsli  di  creare  una  nuova  filosofia  callo- 
lica,  con  cui  credettero  potere  rimpiazzare  la 
filosofia  scolastica:  sgraziatamente  però  non  fu- 
rono essi  abbastanza  cauli,  e non  s'  avvidero, 
che  credendo  di  cambiare  solamente  la  forma 
ed  i lermini,  cambiavano  essi  aoche  il  fondo. 
— Hermes  adunque,  volendo  conciliare  i dove- 
ri della  fede  cattolica  con  ciò  che  egli  chiama- 
va gli  interessi  dell'  umano  pensiero,  oceiiposai 
di  creare  un  sistema  che  corrispondesse  insie- 
me alle  esigenze  del  pensiero  il  piò  severo  ed  a 
nello  della  piò  pura  ortodossia,  creando  una 
imos'razione  rigorosamente  filosofica  del  enl- 
lolicismo.  In  tutte  le  filosofie  lino  n lui,  Incìlu- 
mente  ed  apertamente  supponevnsi  sempre  che 
il  cristianesimo  fosse  una  verità,  poscia  proci» 


Il  V.  n 


URI 


r»o8 


ravAsi  «li  softlenerlo  colle  dimoslriuioni  fìln«ofì* 
che:  è ciò  ct  e fu  tlislinlu  col  nome  di  dubbio 
metodico  e di  dubbio  negatiro.  che  conlenulo 
nei  suoi  limili  non  è un  vero  dubbio.  Hermes, 
aI  conirario,  fece  potitimmente  Astrazione  da 
tulio  ciò  che  e^^li  credeva,  da  tulio  ciò  che  egli 
sapeva;  suppose  che  non  vi  fosse  nulla  di  certo 
e di  vero  nel  mondo,  non  solamente  la  religione 
cattolica,  ma  aliresi  qualunque  altra  veriia,  co> 
me  resistenza  di  Dio,  quella  del  mondo,  ecc., 
ed  è cm  clic  chiamasi  il  dubbio  potitiro.  Pren* 
dendo  adunque  per  punto  di  partenza  il  dubbio 

Imsitivo,  egli  cercò  di  vincere  qii»*l  dubbio  col- 
e sole  forze  e coi  soli  lumi  del  pensiero,  c di 
Ironre  un  primo  principio  dì  cognizione  sul 
quale  potesse  egli  sòlidamente  iiinnlzare  suc> 
ces^ivnmenle  e con  un  insegnamento  rigoroso 
la  verità  religiosa,  la  verità  cristiana,  la  verità 
cattolica,  di  maniera  che  [Kitesse  essere  autoriz* 
zato  a proporre  a chiunque  Ìl  seguente  dilem 
ma:  o non  « i è verità,  o la  verità  c il  callolic’S’ 
mo.^Comprenderanno  subiio  i lettori  per  quali 
punti  Hermes  tocca  o si  separa  dalla  lilosofia 
di  Descartes  e da  quella  insegnala  nelle  nostre 
scuole.  —Cosi  dunque  nelle  due  prime  0[>ere, 
di  cui  abbiamo  citalo  il  titolo, Hermes  non  si  oc- 
cupa positivamente  dei  dogoù  del  catlolicismo. 
'I  ratta  in  esse  dei  principi  generali  della  cogni- 
zione umana  e della  loro  reciproca  connessione. 
INeir  introduzione filosofica  ricerca  successiva- 
menle  il  primo  fomlamento  di  ogni  cognizione 
che  egli  crede  sia  il  pensiero.  Quindi  ne  deduce 
il  mondo  interiore  eii  esteriore,  Dio,  le  sue  qua- 
lità, la  necessità  di  una  rivelazione,  la  possi- 
bilità di  conoscerla.  Nell'  introduzione  posi- 
tira  Hermes,  partendo  dal  punto  in  cui  era- 
si  fermato,  ricerca  quali  sono  le  sorgenti  del- 
la rivelazione  divina  immediata  , e le  trova 
nei  libri  santi,  nella  tradizione  c nel  ministe- 
ro apostolico  residente  nella  Chiesa.  — Ognu- 
no tede  che  sono  queste  presso  a poco  le  qui- 
stioni  trattate  nella  maggior  parte  dei  libri  di 
fìlosofia:  ma  ciò  che  era  proprio  del  solo  Her- 
mes e che  cosiiliiiva  il  fondo  del  suo  sistema, 
è che  applicava  egli  a ciascuna  delle  verità 
che  voleva  stabilire,  ìl  metodo  di  dimostrazio- 
ne esteriore  ed  interiore^  teorico  e pratico  ; 
e,  per  far  meglio  comprendere,  quanto  un  tale 
metodo  è oscuro,  arbitrario  ed  insufficiente, 
noi  l' applicheremo  ad  un  solo  fatto,  la  risurre- 
zione di  Cesò  Cristo.  Gli  hermesiani  ammetto- 
no prima  il  dubbio  positivo  su  questa  verità, 
e per  veniroe  a capo,  ricorrono  alla  ragione 
teorica.  — t Secondo  essi  la  forza  della  ra- 
I gione  teorica  consiste  in  ciò,  che  primiera- 


f mente  essa  stabilisce , come  una  rosa  neees^ 
c saria,  una  rat/sa  succiente  di  ciascun  fat^ 
t to  \ in  seguito  che  essa  non  sia  obbligala  di 
c stabilire  quella  causa  se  non  alloraqtiando  te 
c viene  dimostrato  cW  egli  è impossibile  di 
c stabi'irne  alcunulira.,  di  maniera  che  le  ab- 
c bisogiiereblie  rinunziare  a qualunque  altra 
« causa, ciò  che  ripugna  alla  ragione,se  non  sì 
c stabilisce  quella  fi  ).•  Ben  vetlesi  stà  che  per 
sapere  clic  è imposabil^  di  stabilire  alcuna 
altra  eausOy  hisognerelihe  conoscere  luHc  le 
forze  della  naltirat  allora  sola  nenie  si  avrebbe 
silfalla  rognizione  intima^  intrinseca,  piena 
e perfella  ed  assolutamente  richiesta,  secon- 
do Hermes  Gli  hermesiani  confessano  altresì 
che  succede  di  rado  che  si  possa  avere  la  dimo- 
strazione teorica  di  una  verità,  ed  allora,  per 
supplire  alla  mancanza  della  ragione  teorica, 
essi  ricorrono  alla  ragione  pratica,  la  quale 
non  potendo  dare  una  certwza  teorica  che  ren- 
de li  consentimento  fisicamente  necessario,  da- 
rebbe una  certezza  morale.  Ora  qual  è questa 
certezza  ? — i La  certezza  morale  non  può 
c essere  altra  che  quella  che  nasce  da  un  con^ 

« sentimento  moralmente  necessario,  c che  gli 
c è inlitnainenle  unita  (?).  » — Spiegheremo 
ciò  con  un  esempio  dato  uagli  stessi  hermesia- 
ni e che  puos.'ti  applicare  a Gesù  Cristo  morto. 
— Supponete  un  corpo  pallido,  livido,  inani- 
mato. anche  fetido  e che  già  va  io  pulrefazio* 
ne.  Bisogna  prim'eramenle  avere  un  dubbio  po^ 
sifiro  se  è un  cadavere  od  un  corpo  vivo, e per 
sortire  da  un  tal  dubbio  ricorriamo  prima  alla 
ragione  teorica:  sarà  quella  impotente,  perchè, 
per  sapere  che  è quello  un  vero  cadavere,  bi- 
sognerebbe eh*  essa  conoscesse  lulle  le  forze 
della  natura,  ed  in  portìcolare,  se  non  vi  po- 
tesse esistere  qualche  particella  di  vita  in  qual- 
che parte  del  corpo.  Bisogna  dunque  ricorrere 
alla  ragione  pratica,  e cercare  se  può  essa  dar- 
ci una  eertezz'i  morale  che  quel  corpo  è un 
cadavere.  Questa  certezza  trovcrassi  nel  dure- 
re  morale  di  seppellire  il  cadavere.  Quindi  ne 
deriva  naturalmente  la  necessità  morale  di  af- 
fermare che  il  corpo  è morto.  — Basterà,  ci 
lusinghiamo,  l’aver  niii  dato  questo  saggio  del 
sislcma  di  Hermes  e delle  sue  astraile^  inam- 
missibili conseguenze.  troppo  facile  il  vede- 
re quanto  disordine  doveva  quel  metodo  pro- 
durre in  tutta  r economia  della  dottrina  catto- 
lica. Quali  erano  quelle  conseguenze  è ciò  che 
vedrassi  con  certezza  net  breve  di  condanna 
e nelle  tesi  che  nions.  arciv.  di  ('.olonia  pro- 
pose di  solloscrivere  agli  hermesiani.  Conti- 
nuiamo ora  la  vita  di  Hermes  cd  il  suolo  delle 


(I)  Theortiicat  rat/cm's  ris  in  eo  rrmilur  ftrimum  ut  uniturujusque  rrmtus  catuàm  sufftdrfiltm,  neers- 
sarto  ètatuat,  tUimU  ut  hanc  causata  statucre  tuta  lirwtmn  coifatitr  uhi  tiemoastratum  est  noa  posso  aiiam  ut- 
tnm  stutui,  ita  quùtem  ut  omttis  causa  toHenda  sit , quod  repu^nat  ra/»onf , itisi  Hate  itta  statuatur  ( Acta 
Ucrmesiunn,  pag.  42  ). 

(2^  Moratis  ccrtitut/o  noa  potcst  alia  esse  praeter^uam  illa  ijuas  nascitvr  et  assenston*  moraliter  ne- 
cessaria, cum  eatjue  connexa  et  connexa  et  copulata  ( fbid.,  pag.  43  ). 
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Kte  dottrine.  — Poco  tempo  dopo  la  pubblica* 
7.ione  della  i parie  della  sua  opera,  Hermes 
fu  ricevuto  doliore  in  leol  igia  alla  università 
di  iiresiau,  e noinina'o  professore  di  teologia 
alla  università  di  llonn.  Abbiamo  già  fatto  ve- 
dere quale  funesta  inlìuenza  dovevano  avere 
per  la  purezza  del  dogma  i prìncipi  di  Hermes; 
non  bis  >gna  separare  questa  teodeoza  dagli  at- 
tacchi diretti  contro  la  gerarchia  ecclesiastica 
che  offriva  resistenza  stessa  della  univet^ilà  di 
Uonn,  e le  pretensioni  del  governo  prussiano, 
cui  sostenevano  i professori  cattolici  dì  teologia. 
Ficco  in  |>oche  parole  la  gravità  di  quella  si- 
tuazione. —Tenere  nelle  loro  mani  la  direzione 
deir  istruzione  cattolica,  fu  ognora  la  tendenza 
dei  re  protestanti,  e sgraziatamente  puossi  fare 
lo  stesso  ririiprovero  a qualche  governo  che  dì- 
cesi  cattolico.  Il  re  di  Prussia  per  giugnere  più 
sicuramente  al  suo  scopo  creò,  nel  1818.  una 
università  a lloon.  dove,  a lato  di  una  facoltà 
di  teologia  evangelica^  collocò,  di  sua  privata 
autorità,  e senza  alcun  intervento  del  sommo 
ponlefìce,  una  facoltà  di  teologìa  eaUolica^  dì 
cui  nominò  egli  i professori,  avendo  cura  di 
scegliere  quelli  che  potessero  meglio  prestarsi  a 
favorire  ì suoi  disegni.  Quei  professori  furono 
Gunlher,  che  fu  poi  creduto  necessario  di  so- 
spendere dalle  sue  funzioni  ; SchoUz,  dotto  el- 
lenista, distinto  per  ì suoi  viaggi  fatti  in  Orien- 
te per  cercare  nuovi  mss.  del  Testamento  nuo- 
vo, al  quale  però  si  dee  rimproverare  un'  esa- 
gerala arditezza  di  critica  ; Seber,  che  ben  to- 
sto eb!>e  querele  con  Hermes,  e che  dovendo 
abbandonare  llonn,  andò  a dirigere  il  colle- 
gio filosofico  di  Lovanio  ; Hitler,  che  meritò 
egli  pure  delle  censure  ; e finalmente  Hermes, 
di  cui  conoscevasi  finsegnamento  nazionalista 
a Munsler. — Ma  siccome  siffatta  ìnslituzioDe 
poteva  apparire  strana  ed  allarmare  i Cattolici, 
così  il  governo  prussiano  risolvette  di  farla  ap- 
prodare solennemente  dai  professori  medesimi. 
Avendoli  perciò  riuniti  in  conferenza,  diede  lo- 
ro a discutere  le  relazioni  die  dovevano  esiste- 
re tra  la  facoltà  di  teologia  e la  Chiesa.  Ecco- 
ne le  conclusioni  che  il  governo  prussiano  con- 
siderò come  Tatto  costitutivo  della  facoltà.  — 
I.”  I professori  sono  eletti  ed  installati  dal  go- 
verno: larcivescovo  ha  soltanto  il  diritto  di  in- 
dirizzargli dei  reclami,  per  fargli  conoscere 
che  un  tal  professore  non  gode  della  sua  confi- 
denza. — 2.**  AfTmchè  la  facoltà  dì  teologia 
non  sia  inferiore  alle  altre  facoltà  delT  Alema- 
gna,  le  opere  che  verranno  pubblicale  dai  suoi 
professori  non  saranno  più  soggettate  alla  cen- 
sura arcivescovile. — 3.°Se  qualche  professore 
venisse  accusato  di  eresia,  si  stabilirà  una  com- 
missione i cui  membri  saranno  nominati  in  nu- 
mero eguale  dalTarcivescovo  e dalTacciisato.  11 
risultalo  del  loro  esame  sarà  mandato  al  gover- 
no,ofBnchè  pronunzi  una  sentenza  definitiva  sul- 
Taccusalo  4.”  L*  università  è uno  slabìlimenlo 
de)  governo, perchè  è al  governo, e non  al  Papa, 
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che  è devoluto  il  diritto  di  conferire  alia  facoltà 
di  teologia  il  potere  di  dare  gradi  accademici. 
^Ttille  (Queste  proposizioni  ricevettero  Tappro- 
vazione  di  lutti  i professori,  fuorché  dì  Sener, 
e che  perciò  dovette  abbandonare  T università; 
di  più,  ricevettero  esse  ua  fantasma  d*  appro- 
vazione canonica,  quando  nel  t8a4  il  baro- 
ne Spiegei  fu  fatto  arciv.  di  Colonia.  Imper- 
cìoccnè  appena  giunto  nella  sua  diocesi  sop- 
presse T istruzione  del  suo  seminario  diocesa- 
no, e mandò  tutti  i suoi  allievi  a fare  il  loro 
corso  alla  facoltà  di  leologia  di  Ikmn,  colle  le- 
zioni di  Hermes  e de*  suoi  coll  'ghi.  — Un'altra 
cosa  mancava  ancora  al  governo,  alTarcivesco- 
vo,  ai  professori:  fin  allora  non  avevano  essi 
owlo  conferire  i gradi  accademici:  ma  trovaro- 
no bentosto  il  mezzo  di  attribuirsi  anche  un  (al 
diritto.  Per  rispondere  ad  alcune  lagnanze  con- 
tro T insegnamento  dei  professori,  mons.  Spie- 
gel  diresse  al  santo  Padre  una  lunga  apolo- 
ta  della  loro  dottrina  e sì  rese  mallevadore 
ella  loro  ortodossia,  ed  in  particolare  di  quel- 
la dì  Hermes;  il  santo  Padre  avendogli  risposto 
nel  ]83z,  che  rallegravasi  di  quella  notizia, 
raccomandandogli  però  caldamente  una  severa 
attenzione,  T arcivescovo  ed  il  re  trasformarono 

alleila  risposta  io  approvazione  formale,  ed  no 
eereto  del  governo  dichiarò  conferire  all*  uni- 
versità il  diritto  di  nominare  i dottori  in  leolo- 
gia ed  in  diritto  canonico.  L’arcivescovo, in  una 
circolare  diretta  al  suo  clero,  si  compiacque  di 
un  tale  stato  di  cose,  e ne  diede  parte  ai  suoi 
colleghi  nel  vescovado.  Cosi  Irovossi  stabilita  c 
sanzionala  la  schiavitù  dell*  insegnamento  cat- 
tolico in  Alemagna.  — Intanto  Hermes,  dopo 
di  avere  sparsa  la  sua  dottrina  nella  università 
di  Bonn,  di  Munster,  dì  Hresiau  ed  in  quasi 
tutta  T Alemagna;  dopo  di  avere  popolale  tutte 
le  cattedre  e le  principali  parrocchie  dei  suoi 
discepoli;  colmato  dì  favore  dal  suo  arcivesco- 
vo, che  lo  aveva  creato  canonico  della  sua  chie- 
sa metropolitana  di  Colonia,  era  morto  a Bonn 
nel  afi  maggio  i83i,  in  età  di  56  anni:  mala 
SUB  dottrina  non  si  estinse  con  lui:  discepoli  ar- 
denti come  il  maestro  vennero  incaricati  di 
propagarla.  — Per  grande  però  che  fosse  Tabi- 
lilà  di  Hermes  e de*  suoi  discepoli  per  palliare 
i gravi  errori  della  sua  dottrina,  non  potè  non 
destare  su  di  essa  qualche  attenzione:  di  già  ì 
professori  Rlee  e Wiodschmann  avevano  cre- 
duto dolere  dichiarare  che  non  ne  approvava- 
no per  nulla  i principi.  Nelle  università  e nel 
pubblico  gli  spirili  erano  divisi  in  due  partili. 
Gli  lini  accusavano  Hermes  di  novità  perniciose 
conducenti  allo  scetticismo  ed  alla  distruzione 
dei  principi  cattolici:  gli  altri  al  contrario  so- 
stenevano che  la  sua  dottrina  era  eccellentemen- 
te ortodossa,  ed  il  più  fermo  sostegno  della 
ra  fede  e dell’  insegnamento  cattolico  contro  il 
protestantismo  ed  irrazionalismo-  b'iccomc  la 
lotta  andava  di  giorno  in  giorno  acquistando 
forza  ed  estensione, cosi  la  notìzia  di  essa  giun- 
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f#  (ino  a Roma,  l a Sniiia  Sedo  incaricò  il  niin> 
zio  elio  risf'tlova  io  Ravicra  di  prendere  delle 
informazioni  sopra  un  lalo  affare,  od  ò da  quel 
rapporto  che  Roma  conoblie  por  la  prima  rolla 
le  aispiile  che  agi'avano  le  diverso  province 
della  Prussia,  e prinrinalmonle  la  Voslfnlia,  in* 
torno  alla  dutirina  di  Hermes. ~ Intanto  I nreiv. 
di  Colonia,  mous.  Spiogel,  difendora  a liiita 
po«>a  il  professore, eu  assicurava  in  tulle  le  sue 
lotlere  che  la  sua  dottrina  era  afTaito  ortodossa 
e che  coloro  ì quali  lo  accusavano  non  sape' a* 
no  comprenderla.  Kcco  U ragione  per  cui  Ro- 
ma non  credette  da  principio  di  dovere  spia* 
gere  piu  in  là  questo  affare.  Ma  le  accuse 
e le  lagnanze  divenlando  di  giorno  in  giorno 
più  numerose,  la  Santa  Sede  delerminos-ì  di 
prendere  l atfare  stesso  in  seria  considcrn/ionc, 
everso  laCnedel  i833  ordinò  l'esame  delle 
opere  di  Hermes.  Fu  precisamente  nel  momento 
in  cui  il  barone  Spiegel,  prolel'orc  di  ller* 
ines,  scendeva  nella  tomba  colta  grave  rispou* 
sabiliU  di  avere  abbandonato  nd  un  re  prote- 
stante il  gregge  che  il  sommo  pastore  delle  noi* 
me  gli  aveva  dato  a custodire  e difendere.  ~ 
Ecco  quale  ne  fu  !'  esame:  copieremo  le  parole 
stesse  del  breve  di  condanna.  Dopo  di  avere  de- 
idorato la  funesta  molliplicità  di  quegli  uomini 
rbe  vogliono  piegare  c dirigere  a toro  senso  lo 
insegnamento  cattolico,  il  santo  Padre  continua: 
— > « Ora,  fra  questi  maestri  dell'  errore,  anno- 
c verasi  generalmente  e coslaiitemcnle  in  Ale- 
c magna  Giorgio  Hermes,  il  quale  altonlanaii- 
c dosi  lemerariamenle  dalla  vera  strado  che  la 
« tradizione  universale  ed  i santi  Padri  hanno 
c traccialo  es|>oneiido  e difendendo  le  verità 
c della  fede,  sprezzandola  anche  c condanni. n- 

■ do'a  orgogliosamente,  apre  un  cammino  le- 

■ nebroso  verso  ogni  sorta  di  errori,  collo  sta- 
c iulirc  il  dubbio  poiilivo  come  la  base  di  qua- 
c lunqtie  ricerca  teologica,  o mettendo  come 
« principio  ebe  la  ragione  è la  regola  princi’ 
€ pale  e V unico  mezzo  eh*  / uomo  possiede 
€ per  giugnere  alla  conoscenza  di  Ile  verità 
« soprannaturali[\)S)wci\e  cose  e seiido  giun- 
c te  al  nostro  orecchio  per  mezzo  delle  denuii- 
c eie,  dei  reclami  e delle  lagnanze  di  molti  leo- 
« logi  deir  Alcmagna  e pastori  delia  Gliicsa, 
c noi  abbiamo  subito  avuto  cura,  per  non  man 
« care  al  dovere  dell*  apostolato  che  ci  fu  con- 

• fidato  ed  all*  obbligo  di  custodire  il  sacro  de- 

• |>08Ìto  della  fede,  che  le  oj>ere  di  Hermes  fos- 
c sero  mandate  alla  Santa  Sede  {>er  essere  esn- 
« minale, ciò  che  fu  fatto.  «—Doi  o di  averne  ci- 
tato il  titolo,  il  santo  Padre  dice  di  aver  dato  le 
opere  stesse  ad  c.  aroinare  acciirulaiiieiile  od  a 
fondo  a teologi  versatissimi  nella  lingua  tede- 
sca, ordinando  loro  di  estrarne  i p ssi  |>iù  de- 
gni di  essere  notali,  ecc.  c SifTalto  lavoro,  con- 
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f tinua  il  snolo  Padre,  fu  fatto  con  cura  e con 
c tutta  r aMoozione.  e quei  kolngi  si  sono  Irò- 
c vati  perfcllnmenle  d*  accordo  coll*  opinione 
t generalmente  già  formala  su  quelle  nfierc.  Di 
« più:  i passi  estratti  cotte  osservazioni  crili- 
I che  dei  suddetti  teologi  furono  dnii  ad  altri 
« dottori  di  teologia  perchè  foisero  nuovamen- 
c le  pes.nti  nella  bilancia  catlolicn,  e lutti  quei 
c teologi  sema  eccezione  convennero  che  quei 
« passi  conleo;;ono  dottrine  le  quali  non  ron- 
« cordano  coi  principi  delle  verità  callolicbe  : 
c che  vi  si  trovano  molli  punii  mal  ragionati, 
t nini  i punii  Irallali  in  una  maniera  ambigua, 

« molle  cofe  a dirersi  senti  ed  oscure,  collo- 
I cale  con  arte  ed  a proposito  per  imbaraz- 
c zare  e t i’Jare  l intelligenza  dei  dttgmi  eaf- 
I tolici^  e generalmente  tolte  gua  e là  dalle 
c intefizioni  e dagli  errori  degli  acattolici.  Ki- 
t nalmenle  noi  ahhiamo  dato  oiiovamenle  il 
I lutto  ad  esaminare  ai  nostri  venerabili  fralelli 
t i cardinali  della  santa  Chiesa  romana,  inqiii- 
c silori  generali  per  liilla  la  cristianità.  — 

• sii  adunque  esaminando  nccuralainenie,  co- 
« me  la  gravità  della  cosa  Pcsigeva.  tulle  quel- 
c le  opinioni  nel  loro  insieme  e ciascuna  d'esse 
t in  particolare,  giudicarono,  dopo  una  ma'iira 
M discussione,  che  ebbe  luogo  in  una  congre« 

■ gazìone  tenuta  in  nostra  presenza,  che  t‘  au< 
« iorc  pordevasi  nelle  sue  idee,  e che  egli  avan- 
f zava  nelle  sue  opere  molte  cose  assurde  e<Ì 
f estranee  alla  dottrina  della  (.liiesa  callolica, 
c sopratliiUo  relativamente  alla  natura  della 
s fede  e la  re.jola  da  osservare  per  i punti 
c da  credersi;  relativamente  alla  Sacra  Scrii- 
I tura,  alla  trnd.'zione,  a'Ia  rivelazione  ed  alla 

• primazia  nella  Chiesa  ; relalìtamenle  ai 
I motivi  di  credibilità  ; relaliiamenle  agli  or- 
f gomenti  che  servono  d' ordinario  a provare 
c e confermare  la  esistenza  di  Dio  ; relaliva- 
c mente  alta  essenza  di  Dio  stesso,  alla  tua 
c santità,  giustizia,  libertà,  noti  che  al  fioe 
I che.  egli  si  propone  nelle  sue  opere,  cose 
I che  i teologi  chiamano  ad  extra',  relativa- 
« mente  alla  necesaiia  ed  alla  distribuzione 
« della  grazia  e dei  doni,  alla  relribt, zinne 
c delle  ricompense  ed  alla  applicazione  delle 
I pene  -,  rcUlivamente  allo  sfato  dei  nostri 
I pritni  parenti,  al  peccato  originale  ed  a'Ic 
a forze  dell'  uomo  det  adulo.  — Essi  hanno 

• giudicato  che  quelle  inc-iesiine  opere  devono 

■ e^8ore  proibite  e condaiiuale  come  contenenti 
« dottrine  e proposizioni  rispettivamente  false, 

• temerarie,  capziose,  conducenti  al  o scelti’ 
c cismo  od  b\\  indiJP'^reniituio,  erronee,  scan- 
f dolose,  ingiuriose  per  le  scnoU  cattoliche, 
c dittrungitrici  della  fede  divina,  parteeipan- 
c /I  deu  eresia,  e di  già  condannale  in  altre 
« circostauze  dalla  Chiesa  ....  » — Segue 


^1)  Tevebr^am  ad  errorum  omnigenum  etam  tnoliatur  in  Dul>io  poùlivo  tjmquam  Basi  omnia  tkeotogi- 
eoa  tngmtiiionta,  et  tn  pnncijno  piod  statuii,  rationeiu  prtucipem  aurmam,  «c  uuicum  medium  esse,  quo  Uo- 
mo asoetjui  ponit  fuporuaturaìium  ventatam  cogmliouen. 
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poscia  la  condanna  di  quei  libri  colta  proibì* 
zione  ordinaria  di  leggerli.  — Qiieslo  decreto, 
in  data  del  26  scH.  i835,  non  fu  mandato  a 

liorlino,  inn  spedilo  «lirollainenle  a Colonia,  per 
mezzo  delle  lo<»a/.loni  di  Monaco,  Lucerna  c 
Brnsselles,c  gcllò  la  coslernazione  fragli  henne- 
sifini.  L’ archidiocesì,  vacante  |>cr  la  morte  dì 
nioiis.  Spiego!,  ora  allora  nnimini^lrala  dal  sig. 
ho  llusgen,  favorevole  al  governo  ed  agli  ber- 
mesifini.  Non  polendo  conservare  il  silenzio  so* 
pra  nn  breve  che  gli  era  stalo  mandalo  dirci* 
lainente  e che  era  sialo  inserito  in  quasi  iiilti  Ì 
giornali,  piil'hlicò  nel  21J0II.  iS.15  la  seguente 
circol/ire,  che  dircbl>esi  pinlinslo  una  protesta 
contro  il  breve,  giacché  soinminislrò  ai  suoi 
avversari  ì motivi  per  non  assoggeltarvisi.— 

c {siccome  è dovere  dì  tulli  i ('xiloli- 

« ci  di  foltotnellersi  al  gitidi/.io  della  Santa  Se* 

« de  ili  tulle  le  <jm’s'it)ui  che  hanno  per  oggetto 
c la  dottrina  della  Chiesa,  noi  crcdi<nno  di  po- 
c (orci  hti<impire  ili  tale  sotnniiss:one  nel  enso 
c presente  da  ciascuno  dei  re<ti»li  di  (]uosla  dto* 
c cesi,  qnuiora  suvcf  fìa  eh<>  li  praìhizioney  di 
t cui  uììhi imo  parlalo^  ^ùi  un  (funU  fi^  giorno 
c promuìgata.  — Nondimeno  «v\i  a temere, 

I a molivo  delle  divcisi'à  d'opinioni,  che  si  <li- 
I spuli  prò  e con'ro  nelle  assemblee  c uelh*  riu* 

« nioni  ollicìali  ciò  che  succede  ben  di  rado 
« senza  clic  i’  unione  e la  carità  cristiana  iie 
n sollrano  : che  ]iorciò  noi  imponiamo  a tutti 
I gli  ecclesìnslici  il  più  rùjo>  0^0  silt^nzio  sopra 
c questo  argomento,  e proibiamo  di  jiarlare  di 
« (jiiesle  qiieslicni.  n di  farvi  alcuna  allusione 
t nelle  loro  csorla/ioni,  ne’ loro  sermoni  e cn 
•«  lechismi.  — ^'e  alcuni  tra  i foileli  inquielHli 
« dulie  iinprudcnli  coimtiiicozioni  giornali 
c pregassero  i parrocbi  d’  istruirli  su  questo 
f punto,  dovranno  que  ti  Iranquillizzaro  ijcellc 
« anime  dislnrbale,  confermandosi  alle  regolo 
c della  prudenza  pastorale,  ecc.  ••  — Kceo  in 
qual  maniera  il  capo  della  diocesi  ricevellc  la 
condanna  delle  dottrine  hermesiane.  Cosi,  mal- 
grado il  breve,!  medesimi  errori  e le  medesime 
dottrine  conùnnarono  ad  essere  insegnate  dalle 
callcdre  occupale  dai  professori  licrmosiani  ; o 
tali  professori  orano  sparsi  su  q'tnsi  tulln  T A* 
lemagna.-—  Meii  vede>i  ailunqiie  in  quale  triste 
staio  era  ridotta  la  sgraziata  chiesa  d'  Alcma* 
glia  : r errore  1’ aveva  per  lungo  tem|K)  acce- 
cata coir  approvazione  de’  suoi  pastori  iinme- 
dìali  : la  cattedra  dì  S.  l'ietr»  istruita  s'i  lardi 
aveva  nlza'a  In  voce,  ma  ne.'^sun  pastore  fcilele, 
il  quale  docile  a quella  voce  volesse  con  uui- 
enria  ni  pastori  inferi<»ri  ed  ai  fedc'i.  Soltanto 
nlciiui  preti  isolali,  a'cimi  laici  z.clnnti,  geme- 
vano c lognnvanscue:  ma  la  loro  voce  era  sollo* 
cala  c il  loro  zelo  incatenalo  : un  solo  vescovo, 
animalo  dal  vero  spirilo  degli  AjHislidi,  poteva 
Stdvare  quella  chiesa  in  affanno,  ed  infalii  Dio, 
che  non  manca  mai  alla  sua  promessa,  V aveva 
gi.i  scollo  ed  indicalo  • era  Clemente  Augusto 
iuirouc  Drosle  de  Wischeriug.  — ^ucl  prelato 
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aveva  già  palesata  la  suA  disapprovazioDC  par 
le  nascenti  dottrine  d*  Hermes,  e mostralo  U 
suo  zelo  per  la  integrità  della  fede  ed  il  mante* 
Dimenio  della  gerarchia  eccfesiasticff,  dufaole 
tulio  il  tempo  cne  fu  amministratori  cM  vesco» 
vado  dì  Munsler.  Appena  il  barone  Droste  ftf 
riconosciuto  ed  intronizzato  arcivescovo  di  Co- 
lonia, che,  volendo  immediatamente  togliere 
dì  mezzo  il  pretesto  allegalo  dal  vicario  capito- 
lare per  non  soUometIcrsi  al  breve  e nel  mede- 
simo tempo  escludere  la  proteosione  del  gover- 
no che  nissiin  ordine  del  Papa  non  poteva  esse- 
re valido  se  non  era  pubblicalo  col  suo  permes- 
so, senza  parlare  di  pubblicazione,  suppose  il 
breve  sufGcìenIcmenle  promulgato  cd  autoriz- 
zato, ed  incominciò  a farlo  eseguire.  Itinnovan- 
do  i permessi  di  leggere  le  ojiere  proibite,  od 
accordandoue  dei  nuovi,  eccettuò  gli  Berilli  di 
Hermes  e dì  quelli  che  sustenevano  il  suo  siste- 
ma. Finalmente  nel  12  gena  18^7  pubblicò 
un'  istruzione  per  tu  ti  ì confessori  di  Uooo  e 
dei  dintorni,  sul  modo  di  contenersi  se  alcuno 
domandasse  loro  in  coore$.sionale  od  altrove  se 
era  permesso  leggere  gli  scritti  di  llermcs.  ecc., 
nella  quale  ordinava  : 1.*  Che  nessuno  potesse 
leggere  gli  scrini  dì  Hermes,  oc  quelli  pubbli- 
cati in  difesa  degli  scritti  medesimi,  ecc.  z.*'  Che 
nessun  teologo  potesse  assistere  alle  lezioni  in 
cui  si  Irallasse  di  qualche  inalerìa  colla  scorta 
dei  suddetti  scritti.  3.*  Che  invano  allegavost 
che  la  dichiarazione  del  sommo  pontefìce  non 
era  stala  pubblicata  e che  per  conseguenza  non 
ora  obbligatoria,  ecc.  Di  p'u:  tolse  a tulli  i sacer- 
doti del  (lecanato  di  Bonn  la  podestà  dì  ascoltare 
coloro  che  avessero  letto  gU  scrìtti  di  Hermes 
0 de’ suoi  partilanti,  e rìservosiì  questo  caso 
per  sè  me  Icsìmo.  I professori  hermesiani  aven- 
do ricusato  di  sottoscrivere  ai  suoi  ordini,  ed  il 
capo  delta  pedagogia  avendo  protestato,  egli 
li  80S|>ese  dalla  cura  d’ anime.  Non  accortiò 
alcuna  piazza,  alcun  favorese  non  a coloro  che 

f^li  davano  prove  sufficienti  della  purezza  della 
oro  ortodossia, eoe. Finalmeule  per  estirpare  fi- 
no alla  radice  tutti  gli  errori  che  ti  trovavano 
negli  scritti  dì  lleivnes  0 de’ suoi  discepoli,  or- 
dinò che  lutti  i professori,  tutti  gli  ordinandi 
ed  i preti  in  cura  d’anime,  sottoscrìverebbero 
18  propi)£Ìzìoni,  rìsguardanli  gli  errori  condan- 
nati nelle  opere  di  Hermes  e de*  suoi  discepoli, 
promettendo  contemporaneamente  di  osservare 
nel  senso  il  più  stretto  il  decreto  del  cooc.  di 
Trento,  che  ha  per  iscopo  di  reprimere  la  trop- 
po grande  petulanza  di  alcuni  spirili  nell  ìn^ 
(erpretazione  delle  Sacre  Scritture  ; dichiaran- 
do filialmente  e proraellendo  all  arcivescovo  ri- 
spetto ed  obbedienza,  senza  alcuna  restrizione 
mentale,  in  ogni  cosa  die  abbia  rapporto  alla 
dottrina  od  alla  disciplina,  confessando  in  pari 
tempo  di  non  potere  nè  dovere  appellarsi  dal 
giudizio  deli’  arcivescovo  medesimo  a nissu- 
na  altra  persona,  secondo  l’ ordino  della  gerar- 
chia callolicu,  se  non  che  ai  Fapa,  capo  di  lui* 
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fa  la  Chiesa^  ecc.,  e professando  e promeMendo 
obbedienza  cieca  ai  dccreli  del  sommo  Ponle- 
lìce  nelle  cose  della  fede  e dei  costumi.  ~TuU 
le  queste  misure  vigorose  gettarono  la  costerà 
nazione  fra  gli  hermesiani,  che  dopo  di  esser- 
si  appellati  inutilmente  al  Papa  contro  1 auto- 
rità dell*  arcivescovo,  poscia  al  proprio  gover- 
no, fìnalroenle  scrissero  contro  il  breve  e so- 
prattutto contro  i 1 8 articoli.  Fra  gli  oppositori 
citeremo  particolarmente  Achterfeldt.  presiden- 
te della  pedagogia  di  Bonn  ; Elvenich,  profes- 
sore air  università  di  Breslau  ; Hiuode,  profes- 
sore a Treveri  (i).  Gli  hermesiani  pubblicaro- 
no inoltre  moltissimeopere  anonime,  nelle  quali 
ripetevano  gli  steni  e novelli  errori,  conchìu- 
dendo  in  esse  che  la  plenitudine  acientifiea  dei 
tempi  era  arritata  e che  i concili  non  poteva- 
no più  nulla  per  il  bene  della  Chiesa.  — Gli 
hermesiani  però,  vedendo  che  le  loro  ragioni 
non  prodiicevano  alcun  eDetto,  e spinti  dalla 
condotta  rigorosa  dellarcivescovo,  risolvettero 
di  andare  a chiedere  giustizia  e spiegazione  a 
itoma.  Cosi,  fu  pur  d*  uopo  confessarlo,  il  go- 
verno trovossi  visibilmente  e veramente  scon- 
certalo e vinto  : dopo  varie  dispute  e dichiara- 
zioni contro  le  misure  prese  dall’ arcivescovo, 
e d'allromle  volendo  il  governo  guadagnare 
l'arcivescovo  sulla  questione  dei  matrimoni  mi- 
sti, improvvisamente  sembrò  cedere  (2).  In  con- 
spgiiensa  di  ciò  il  sig.  De  Hehrues  consigliere 
segreto  e commissario  reale  presso  T universi- 
tà di  lioun,  riunì  nel  st  aprile  i83y,  i profes- 
sori e lesse  loro  il  seguente  rescritto  : ^ 1.*  Il 
breve  che  condanna  Hermes,  abbenchè  non  co- 
ni laicato  io  una  maniera  officiale  al  governo, 
ha  già  prodotto  una  si  grande  sensazione  negli 
spinti,  che  il  governo  proibisce  ogni  disputa 
prò  e contro  Hermes,  sia  io  cattedra,  sia  in 
iscritto,  sia  in  altra  maniera.  •—  2."  (ili  scritti 
di  Hermes  devono  essere  abbandonali,  il  suo 
sistema  non  può  più  essere  insegnato,  ecc.  — 
3.”  In  segno  d' obbedienza  i professori  sono  ob- 
bligati a sottoscrivere  di  proprio  pugno  la  pre- 
sente dichiarazione,  ed  in  caso  di  riliiilo,  saran- 
no sospesi  dalle  loro  funzioni.  ~ Cosi  dunque 
questo  scopo,  fra  i vari  che  erano  nell'intenzio- 
ne di  mons.  arcivescovo,  trovossi  già  ottenu- 
to. 11  breve  era  riconosciuto,  anche  dal  gover- 
no, sebbene  questo  non  ne  avesse  permesso  la 
pubblicazione,  ed  il  pretesto  di  llu<gen  era  ab- 
Diodonato  dall'  autorità  civile  medesima.  Ma 
eravi  ancora  neiratto  da  noi  citato  una  preten- 
sione a regedare,  T insegnamento  callolico  ebe 


il  prelato  non  poteva  legitlimamenle  ammette- 
re. D’altronde  era  pur  troppo  visibile  che  quel- 
la concessione  era  lorzata  e fatta  solamente  per 
la  forma)  e che  il  ministero  non  farebbe  un  de- 
litto agli  hermesiani  di  trasgredire  un  ordine 
dato  a contro  voglia.  Ciò  avverossi  chiaramen- 
te quando  alla  apertura  delle  classi  il  presiden- 
te sig.  Achterfeldt,  essendo  stato  incaricato  di 
prescrìvere  i corsi  che  gli  allievi  dovevano  Tre- 
quenlare,impose  loro  lutti  quelli  che  erano  stati 
riprovali  dairarcivescovo.  l'erò  la  gioventù  die- 
de allora  il  più  belPesempio  ; sebbene  moltissimi 
allievi  fossero  pensionati  dai  governo,  ricusaro- 
no di  Bssblere  a quelle  lezioni,  e preferirono 
compromettere  la  loro  esistenza  presente  ed  il 
loro  avvenire,  piuttosto  che  trasgredire  kIì  or- 
dini deir  arcivescovo.  Quaranta  circa  di  quei 
generosi  studenti  si  lasciarono  scacciare  dalla 
scuola  : gli  allievi  in  teologia  fecero  egualmen- 
te. I.a  loro  fermezza,  il  loro  coragcio  e la  loro 
fede  furono  di  un  gran  peso  per  la  soliirione  delta 
questione,  cioè  : Chi  deve  farci  1 istruzione  e 
la  dottrina,  la  potestà  spirituale  oppure  la  po- 
destà temporale  ? — Intanto  all  apertura  dei 
corsi  del  18370!  i838  la  facoltà  di  teologìa  era 
quasi  deserta  : le  misure  prese  dairnrcìveseoTo 
avevano  prodotto  il  loro  effetto.  Allora  il  go- 
verno, prima  di  avere  ricorso  alla  violenza,  of- 
frigli ancora  una  spezie  di  transazione.  Nel- 
r ultimatum  significatogli  il  ?4  ott.  1887,  co- 
sì esprimevasi:  i B con  un  straordinario  slupo- 
c re  che  S.  M.  con  bbe,  dai  rapporti  del  conte 
« di  Slolberg,  che  la  condotta  e la  maniera  di 
■ agire  di  V.  G.  sono  contrarie  alle  promesse 
f da  lei  fatte  anteriormente,  nonché  alle  rego- 
« le  prescritte  dalle  leggi  attuali  del  regno.  Ne- 
c gli  affari  dell'  hermesianismo  ardì  ella  adot- 
f tare  molte  misure,  in  dispreizo  della  legisla- 

• zionc  vigente  c delle  formalità  prescritte  : e 
c sembra  che  in  questo  momento  riconosca  dia 

• stessa  r illegalità  e 1*  inconvenienza  di  tale 
f condotta.  — Supponiamo  che  S.  M.  voylia 
c chiudere  gli  o*ehi  sn  di  ciò.  avvi  un  al'ro 
c punto  sul  quale  i succitati  rapporti  TaccusaDo» 
c e che  uon  si  possono  passar  oltre  senza  prima 
t darle  una  severa  riprensione.  Non  sniamenle 
« dia  non  fu  fedele  alla  promessa  fatta  di  fare 
s eseguire  in  ispirilo  di  carità  e di  pace  l 1- 
c Mtruzione  data  dai  i quattro)  vescovi  ai  loro 
c vicariati,  prima  della  sua  elezione:  ma  ella 
c andò  più  oltre:  ha  ella  ingannata  la  confiden- 
c za  dell' autorità  di  tale  maniera,  che  ella  noa 
c permette  di  dare  la  benedizione  nuziale  se  noa 


(I)  ElTenicli,  dottore  in  filosofìa,  pubblicò,  nel  IfiSfi:  jtrto  AerwcaiVfnu,  .. . ad  paretn  inter  eontran'as 
partee  reetttuendaniy  e Hiunde  diede  alla  luce  l'opera  intitolata:  Enarratio  et  refutatio  inrritm'natiomim  yin- 
mue  et  rem  et  dieetptinam  /termeetaNam  rttmer  proeeeuti  etmt  Leodieneitm  aactoree  ephemeridtim,  ete.  cum 
doetanenfie,  eie.;  TrcTeri,  H<57,  in  8". 

{^)  Noli*  famosa  convenzione  di  Berlino,  t vescovi,  contro  il  testo  preciso  del  hrevo  del  1880  del  papa 
Pio  yilf,  nella  questione  dei  matrimoni  misti,  avevano  acconsentito  elici  figli  di  madri  cattoliche  fo»«*ro  al- 
levali nel  protestantisiao  : al  cUc  si  oppose  costantemente  il  barone  Drostc  de  Wisclicriiig,  arcivescovo  di 
toloava. 
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c nel  caso  in  coi  i due  sposi  siansi  obbligati  for- 
e maimente  e direttamente  ad  allevare  tutti  i lo* 
c ro  figli  nella  fede  cattolica.  — Se  ella  esita  a 

< dare  air  istante  una  dichiarazione  favorevole 
c e sufficiente  relativamente  ai  suddetti  affari, 
c e se  ella  indugia  a promettere  di  volere  ese* 
c guire  per  1'  avvenire  la  succitata  istruzione, 
c non  inancherassi  di  prendere  subito  delle  mi* 
I sure,  le  quali  avranno  per  conseguenza  iro* 
c mediata  di  impedirle  di  esercitare  tutte  le  sue 
« funzioni  episcopali.  >-*  Che  qualche  scrupolo 
c di  coscienza  la  Iratlengano,  ciò  può  esserle 
c perdonato  : ma  quegli  scrupoli  non  sono  un 
c motivo  siifficipotc  per  dispensarla  dall'  obbe* 
c dire  alle  leggi  dello  Stato:  Intanto  S.  M-  »i 
t è degnata  di  permetterle  di  dimettersi  daU 
t V amministrazione  della  diocesi  : e se  que* 
c sta  proposizioi  e è accettata,  non  sarà  fatta 
s più  alcuna  prquisiz.onc  sul  passato.  — Fi* 
c nalmcnlc  ella  è vivamente  esortata  a rispon* 
c dere  senza  ritardo  a questa  comunicazione  ed 
c a dare  alla  sua  lettera  un  senso  ed  una  forma 
c tali  che  possano  essere  giudicali  degni  d'esse* 
« re  presentali  a S.  M.  > 

Uerlino,  24  ott.  iSSy. 

A1.TRKSTEIN 

ministro  degli  affari  ecclesiastici. 

Mons.  Drosle  rispose  immediatamente  la  se* 
guenle  lettera,  vero  modello  di  fermezza,  di 
moderazione  e dignità  vescovile  *—i  òli  prendo 
c la  libertà  di  rispondere  alla  lettera  di  V.  li)., 

• in  data  del  24  corrente,  che  io  non  mi  ricor* 
c do  di  avere  in  qualche  maniera  dato  motivo 

< di  credere,  che  riconoscerei  io  stesso  l’ille* 
t galità  delle  misure  da  me  adottate  negli  aHa* 
c ri  dell'  hermesianismo.  Quegli  aflari  sono  pii- 
c ramenle  ecclesiastici,  giacché  non  avvi  que- 
c stione  che  della  dottrina.  — Per  ciò  che  ris* 
c guarda  i matrìmoni  misti,  lo  ripelo,  e lo  dico 
s perfettamente  d'  accordo  colla  dichiarazione 
I confulenziate  che  ho  mandala  a V.  lì),  prima 
f della  mia  elezione:  — Che  nei  matrimoni  mi* 
s sù  agirò  sempre  secondo  il  breve  del  santo 
« Padree  secondo  r istruzione  data  per  parte 
c dei  ( quattro  ) vescovi  ai  vicariati,  di  maniera 

< che  io  seguirò  V uno  e l'  altra  il  più  posstbiU 

• mente:  ma  nel  caso  che  vi  fosse  opposizione 

• tra  il  breve  e 1*  istruzione,  io  mi  conformerò 
« sempre  al  solo  breve  di  sua  Santità.  — Non* 
« dimeno  mi  sìa  permesso  di  fare  osservare  che 
f nella  suddetta  dicliiarazio:>e,  mandala  a V.  E. 
c avanti  la  mia  elezione,  non  tratlavasi  della 
a istruzione  data  ai  vicariali,  e che  non  potè* 
« vasene  trattare,  poiché  V.  E.  stessa  non  ne 
e aveva  falla  menzione.  Di  piii:  io  debbo  fare 
f osservare  che  quella  dichiarazione  non  era 
c dettala  da  scrupoli  di  coscienza,  ma  scritta 
c colla  piena  convinzione  che  un  vescovo  non 
a poteva  fare  una  dichiarazione  contraria  alla 
( mia.  *—  Finalmeule  nou  posso  oiuellcre  di  re* 


c clamare  per  me  la  libertà  dì  coscienza,  ed  il 
c potere  di  conservare  i diritti  della  Chiesa  ed 
c il  libero  esercìzio  della  giurisdizione  cpisco* 
« pale.  Di  più:  debbo  fare  umiiissimamenle  os* 
« servare  che  il  mio  dovere  verso  la  diocesi  e 
c verso  tutta  la  Chiesa  cattolica,  mi  proibisco* 
c no  di  cessare  dalle  mie  funzioni  c di  depor- 
c mi  dalla  mia  carica.  *-*lo  ogni  affare  tempo* 
« rale  obbedisco  a S.  M.,  come  deve  fare  ogni 
c suddito  fedele,  s 

Colonia,  3i  oU.  1837. 

CLBMeifTB  Augusto 
arciv.  dì  Colonia. 

Tutti  conoscono  V esito  di  questa  lettera  : 
nel  20  noT  , verso  le  7 oro  della  sera,  una  car* 
rozza  da  posta,  scortata  da  gendarmi  c drago* 
ni,  trasportò  I' arciv.  di  Colonia  nella  fortezza 
di  Minden.  — Nel  lungo  memorandum  dell  in* 
domani,  il  governo  fece  conoscere  quanto  le 
misure  prese  dall'  arcivescovo,  contro  gli  ber* 
mesiani,  ^lì  erano  dispiaciute.  Sempre  dicemlo 
che  era  disposto  a cedergli  su  questo  punto,  gli 
rimprovera  la  sua  circolare  ai  confessori,  che 
chiama  un  abuso  de!  confessionale  ; di  avere 
me«so  fuori  di  attività  tulli  i faiiiori  dell  berme* 
sianismo  senza  nemmeno  prevenirlo  ; di  ave* 
re  spopolata  la  pedagogia  e dì  avere  con  ciò 
preparala  la  mina  delle  università  dell’  Aletna* 
goa  : di  avere  Agito  contro  il  sig.  Achlerfeldt, 
il  gua'e  non  voleva  oltrepassare  ilimiti  della 
legalità  : la  nuova  direzione  che  diede  agli 
studi  del  suo  seminario  e la  proibizione  fatta  a* 
gli  allievi  (li  frequentare  riiniversilà  contro  t or» 
dine  stabilito  dal  suo  predecessore^  di  comune 
accordo  ed governo\  di  avere  fatto  esesuire  i 
brevi  del  Papa,  senza  averne  ottenuto  l assen» 
so  dal governo\  di  avere  fallo  soiloscriverei  iS 
artìcoli  che  egli  chiama  rm’  ordinanza  che  non 
poteva  far  senza  dell  approvazione  del  gover- 
no’^ fioalmente  di  avere  espresso  e pubblicato  il 
princìpio  che  i brevi  di  natura  dogmatica  non 
hanno  bisogno  dell'  approvazione  del  gover» 
no^  e che  fa  pubblicazione  debitamente  fatta 
a Roma  basta  per  renderli  da  per  tutto  obbli 
gatori^  ciò  che  il  sig.  AUestein  considera  come 
un’  enorme  ere->ia  politica.  —Questa  fu  la  rispo* 
sia  data  dal  governo  a tutte  le  lagnanze,  a Int* 
te  le  domande,  a tutti  i diritti  dell'  arcivescovo 
e del  sommo  Pontefice.  — Continuiamo  ora  la 
storia  deir  hermesianismo  a Roma,  dove  aveva 
mandato  i suoi  difensori.  I deputali  dell  herme* 
sianismo  furouo  i signori  di  Draun  di  lloon  ed 
Elvenich  di  Bresiau:  arrivali  a Roma  nel  giu- 
gno 1837,  furono  ben  ricevuti  dal  santo  Padre 
il  quale  però  disse  loro:  c Spero  che  voi  non 
< sarete  venuti  qui  per  istruire  la  Santa  Sede, 
c ma  per  ricevervi  la  vostra  istruzione,  s Nelle 
loro  visite  ai  diversi  cardinali,  si  lagnarono  essi 
dei  loro  arcivescovi,  ebbero  alcune  conversazìo* 
ni  eoa  molli  gesuiti  ai  quali  dissero,  l'oi  siete 
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contro  le  dottrine  delt abbate  de  la  Mrnnai».^ 
tui  dnt'qne  dovete  etsere  per  noi.  Però  riin- 
provorarono  al  P.  Perrone,  ^esilila,  di  essere 
slatti  la  causa  della  condanna  di  Hermes,  per- 
chè aveva  dimostralo  nelle  sue  Pra>  leelionee 
theologicae nota  a pa".  23^,  il  |>erico]o  del 
metodo  di  Hermes.  Parlarono  di  una  nuova  Ira- 
diizioDC  di  Hermes,  ma  che  non  avevano  nvulo 
tempo  di  terminare,  ed  olfriroiK)  di  proporre 
una  professione  di  fede  alla  Santa  Sede.  — Non 
fu  dilllcilc  ai  teologi  romani  d^  accorgersi  clic 
sotto  liifli  quei  pretesti,  miravano  essi  ad  olle- 
nere  una  nuova  revisione  delle  dollriiie  di  Iter- 
me.*,  lo  che  poteva  dare  occa^one  di  conside- 
rare il  breve  di  condanna  come  nullo.  In  fatti 
in  una  lettera  al  cardinale  l.amhrnschinì,  del  24 
luglio  iSSj,  insinuarono  essi  la  speranza  di  ce- 
dere modificato  il  giudizio  sopra  Hermes,  od 
almeno  che  ai  ilis'ingiierebhero  le  dottrine  di 
Heriues  dall'  insegnamento  dei  suoi  discepoli  : 
ed  è per  ciò  che  olfri^ann  essi  di  ricevere  una 
professione  di  fetle.  Il  c >rdiimle  rispose  loro  il 
S agosto,  che  In  loro  lettera  aveva  profonda- 
mente  alllillo  sua  Santità,  che  considerava  la 
loro  domanda  come  una  ingiuria,  che  la  prò* 
fessione  di  fede  era  intilile,  visto  che  non  oravi 
che  di  accettare  il  breve  c lornarseiic  iu  Alo- 
magna.  — I professori  re.o|>inti  da  questo  Ulo, 
tentarono  un' altra  strada  per  giugnere  al  loro 
line  : composero  una  piccola  dissertazione  che 
intitolarono  Melethemnta  tUeologica.,  nella  qua- 
le esponevano  la  loro  dottrina,  ed  avendola  pre- 
sentala al  maestro  <lel  sacro  [«lazzo,  gli  do- 
mandarono il  |)crmesso  di  stamparla  a lioma. 
I^el  24  fehb.  i838  fu  loro  risposto  che  non 
volevasi  decider  nulla  sul  contenuto  di  quello 
scritto  e che.  d'altra  parte,  |)cr  motivi  esteriori 
c fondali  non  sì  |)o!evA  permetterne  loro  la  stam- 
pa. 1 professo  i in  una  lettera  di  ringniziamen- 
lo  indirizzata  il  5 marzo  a sua  Santità,  voleva- 
no far  pas.«are  quel  rifiuto  come  uo'approvazio- 
ne.  Il  card.  I«nihrii8chìui  rispose  toro  agli  1 1 
marzo,  che  era  sorpreso  che  uon  avessero  man- 
dalo la  loro  sommissione  al  breve,  e che  un  ri- 
liuto  di  stampare  potesse  essere  consideralo  co- 
me iin'  approvazione,  in  allora  i sigg  Brano 
ed  Klvenich  mandarono  il  4 aprile  iiu'  ullìiiia 
lettera,  nella  quale  svelavano  ogni  loro  pensie- 
)o,  distinguevano  il  diritto  che  aveva  il  papa 
di  coiidatinare  gli  errori,  dai  fatto  che  essi  si 
trovassero  noi  libri  di  Hermes,  ciò  che  era  la 
pura  dottrina  giansenistica,  ecco  le  loro  proprie 
parole  : ~ 1 ()uanlo  alle  due  proposizioni  coo- 
t dannale  in  termini  espressi  nel  breve,  noi 
i uon  le  abbiamo  mai  sentite  dalla  sua  bocca, 
I e noi  non  le  abitiamo  mai  rinvenute  nelle  sue 
c opere,  abbenclià  noi  le  abbiamo  Ielle  molte 
c volle  e colla  più  grande  attenzione  ; che  se 
• noi  dicessimo  altrimenti,  apertamente  o taci- 
c lamenle,  ci  renderemmo  colpevoli  di  una  vcr- 
c gognosa  menzogna.  La  voce  della  nostra  co- 
« scicoza  ci  avverto  di  uon  far  nulla  di  simile, 


I e noi  soffriremo  pinliosto,  se  è necessario4 
« qualunque  |>euA  e di^urazìa.  « — Il  cardina- 
le rispose  loro  r.el  posdomani  che  vedeva  con 
ena  aver  eglino  presa  lolaiuienle  la  via  dei- 
errore,  ed  e.sscre  inutile  che  gli  scrivessero 
nuovamente  ìulonin  n quell'  affare.  Partirono 
quindi  ambedue  da  Roma  : noi  ignoriamo  fino 
A qual  punto  quel  viat!gìo  sara  loro  stalo  giove- 
vole, non  ne  avendo  più  avuto  notizia  Sembra 
però  che  alcuni  dei  loro  colleglli  d'  Alemagna 
siansi  determinati  a sottomettersi.  Quando 
l’arciv.di  (Polonia  fu  strappalo  dalla  sua  dioce- 
si. è nolo  che  il  capitolo,  usurpando  un  diritto 
che  non  aveva,  riunissi  il  giorno  dopo  per  no- 
minare un  amministratore,  come  se  la  sede  fos- 
se vacante,  e fu  scelto  il  sig.  Hugseo  d'accor- 
do, come  pnre,  col  governo  11  nuovo  ciotto, 
contro  il  diritto  e contro  il  suo  dovere,  cambiò 
tilt  o ciò  che  aveva  fatto  l'Arcivescovo.  Gli  ber- 
mesiani  furono  ristabiliti  ai  loro  posti:  U sotto- 
scrizione dei  18  articoli  abollln  ; gli  e.^aiiiina- 
tori,  scelti  dall' arcivescovo  per  la  cura  delle 
anime,  soppressi;  un  a lievo  del  seminario  scac- 
cialo per  avere  conservalo  unn  copia  dei  18  ar- 
tìcoli. Ciò  non  per  tanto  per  la  forma,  all'  a- 
pf'rlnra  del  cor^o  del  tSJ8.  i prol-ssori  del- 
l' iiniversilà  assicurarono  che  accetterebbero 
la  bolla  come  /'  avevano  eui già  ac-  ettata  ; 
ed  alla  pedagogia,  che  irovavasi  ridotta  a i5 
a lievi,  il  presidculc  sig.  Acbirrfeldi  lesse  la 
seguente  dìchiaraz'one  : ~ • l'er  rapporto  alla 
« condanna  degli  scritti  di  Hermes  noi  dichta- 
f riamo,  che  ci  sotlomeltìanio  alla  decisione  di 
« Rotila,  come  noi  I abbiamo  fatto  tempre  » 
—Poscia  fu  Iella  i'autori/zazione  dei  sig.  Hug* 
sen.  « Poli liè  vi  siete  soliomcss  alla  dccisio- 
c ne  del  A Santa  Sede,  io  vi  concedo,  per  zzizin- 
f dato  dfl  capitolo  metropolitano.,  il  permes-^ 
« so  di  cominciare  le  vostre  lezioni  1— Il  san- 
to l^adre  is'nillo  allora  sollautb  di  ciò  che  era 
stalo  fatto,  coIIa  sua  lettera  dei  9 maggio,  [ler- 
mette  al  sig  liiusen  di  continuare  ad  aramioi- 
strare  come  vicario  delt  areicetcovo^  ma  gli 
rimprovera  i cambiainenli  che  ha  falli  neU'am- 
oiinistrazione,  e sopral  iillo  per  avere  cambiati 
gli  esaminatori  nominati  dall'  arcivescovo,  e di 
avere  dato  delle  parrocchie  ad  uomini  sospetti. 
Di  più  : gii  impone  f obbligo  di  provargli  la 
stia  sommissione  al  decreto  risgtiardanle  Hcr» 
nies,  e la  sua  vigilanza  nel  farlo  eseguire.  — 
A Trcvcri,  nel  i4  giugno  i838,  i signori  Uitin- 
de  e Hosemba'in  mandarono  all*  amministrato- 
re di  quella  diocesi,  il  sig.  Giitiler,  una  lettera 
nella  quale  essi  dichiararono  che  dopo  di  avere 
DuovamcDle  esaminalo  l’nirare  es-i  si  so’lomel- 
levano  alla  decisione  della  ^anta  Sede  colla  ri- 
chiesta obbedienza  — Quella  lellcra  ne  con- 
teneva un'altra  dell' 8 giugno,  indirizzata  al 
santo  Padre,  nella  quale  essi  gli  facevano  cono- 
scere che  aderivano  aRa  dottrina  della  Santa 
Sede,  puramente,  sciiiplicemonte,  senza  alcuna 
coadiziouc  c scuz'  alcuna  reslriziooc  mentale  ^ 
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cbeavrrKhn  m larilnlo  finora  a rnroqiiol  pas- 
so solamente  perohè  averano  permesso  ai  sìg^. 
Hraiineil  Ktvcnioh  iH  dinmiulAre  nlcitnc  spiega* 
zìoni.  Alla  apertura  del  corso,  nel  iz  luglio 
iS38.  il  sig.  Hionde  rinnovò,  in  suo  nome  ed 
a nome  dei  suoi  coiiei*hi  la  dichiarazione  che 
constWeravano  esxt  l' affare  dell' hermenanh 
sino  come  terminato.  — il  sig.  Gunlher  volle 
conformarsi  alla  leqalvà  e Irasmellere  le  due 
ledere  per  mezzo  Jel  governo  : ma  esse  uli  fu- 
roco  rimandale,  colla  risposta  che  le  leltcre  e- 
rano  iiiulili.  Storia  delV  ììermetianitmo  di 
A.  Ilonnelly,  negli  Annali  di  filosofìa  crA 
stiana 

■ IIER9I1ÈRE8,  ìlermericae^  abbadia  delPOr- 
dine  di  IVemonstrato,  era  situata  nella  Urie, 
diocesi  di  Parigi,  ed  a 6 leghe  dalla  cillà  stes* 
sa.  Alcuni  ne  attribuiscono  la  fondazione  a Mau- 
rizio vesc.  di  Parigi)  che  non  ne  fu  però  che  il 
benefattore,  altri  ai  re  di  Francia  verso  il  i i6o, 
altri  a Tibaldo  IV  conte  di  Sciampagna  verso 
il  ti66,  altri  fìnalmenie  ad  un  certo  Iteginatdo 
di  coi  è falla  menzione  net  necrologo  di  Saint- 
JurI  di  Heauxais  col  titolo  di  fondatore  dMfcr> 
inières.  Si  annovera  fra  i benefattori  della  sud- 
detta abbadia,  oltre  il  vesc.  Maiiriz  o succita- 
to, il  sig.  'fournon  della  casa  di  Caiiande  e 
molti  altri  personaggi  di  con!«iderazione,  prin- 
cipalmente Adele  regina  dì  Francia,  figlia  di 
Tibaldo  conte  di  Blois  e di  Sciampagna,  sposa 
di  Luigi  VII,  dello  il  giovane.  Sembra,  da  una 
caria  dì  quella  principessa  dell' an.  Jzoz,  che 
ei^sa  confermasse  al  monastero  di  Mermières, 
fondato,  dice  essa,  da’ suoi  antenati,  tutte  le 
antiche  donazioni,  c che  gli  cedesse  nuove  ter- 
re coi  diritti  di  signoria  e di  bassa  ed  alta  giu- 
stizia. Gallia  chtisl.y  1.7. 

1IKRMI.\IER  ( Nicof.A  l),  abile  teologo  sco- 
lastico, dottore  di  Sorbona , arcidiacono  del 
Mans,  nacque  nel  Perche  V 1 1 nov.  i6d7.  Do- 
po avere  studiato  belle  lettere  a Mans,  lece  il 
suo  corso  di  iilosolia  e teologia  a Parigi,  dove 
fu  addottoralo  in  quest*  ultima  facoltà  nel  mag- 
gio 16S9.  Egli  insegnò  lungo  tempo  teologia, 
della  quale  piihlilicò  un  corso  in  7 voi.  in  8.*, 
3 voi.  in  12.*  sui  Sacramenti,  ed  1111  trattato  in 
francese  sulla  d slinzioue  formale  degli  attribuii 
divini  che  egli  sostiene  cogli  Scutisti  Qiiest'aii- 
tore  palesa  multo  ii?elo<lo,  nettezza  e precisione 
nelle  sue  opere  ; egli  ha  il  talento  di  render 
chiari  gli  argomenti  più  sottili  c confusi.  Il  suo 
trattato  della  Grazia  fu  denunciato  ai  vescovi 
come  contenente  errori  di  giansenismo  , ed 
egli  rispose  a’  suoi  accusatori  colla  prefazione 
che  |)08e  in  principio  della  nuova  ediz.  del  suo 
'l'raltato  della  Grazia  del  1709.  Dupin,  Seco- 
lo  Xf'lf  pari.  17. 

1IKRM0.\,  monte  che  apparteneva  al  re  Og, 
ed  era  all’  estremità  sellenirionale  de’  suoi  Sta- 
ti, prima  che  gli  Israeliti  ne  facessero  la  con* 
quisla.  La  Sacra  Scrittura  colloca  il  monte  ller- 
inoo  sul  confine  del  paese  di  là  del  Giordano 
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al  settentrione,  come  anche  il  torrente  di  Arnon. 
Deuter..,  c.  3,  v.  8 ; c-  4,  v.  48. 

IIKRMOt  od  IIERilO.'VIIiin,  nionle  situato  di 
qua  del  Giordano,  nella  tribù  d'Issacar,  al  mez- 
zodì del  monte  Tabor. 

lIEftItOVTIIIS,  città  vescovile  della  e.*  Te* 
balde,  nel  patriarcato  di  Alessandria  Gli  anti- 
chi suoi  nhilanli  adoravano  Ammone  ed  Oro, 
che  Slrahone  ehlama  in  greco  Giove  ed  Apollo. 
In  un  tempio  di  quella  cillà  nodrivasì  il  sacro 
loro  Pacis,  Gli  Ambì  chiamano  in  oggi  questa 
città  Armoni  od  Krment.  Si  conoscono  4 ve- 
scovi che  occuparono  la  sede  vescovile  di  ller- 
monibis.  cioè  : Ca^es,  molezìano  ; Plenes.  sot- 
toscrìsse I*  esposizione  della  fede  dei  sacerdoti 
della  chiesa  di  Aocira,  che  il  diacono  Fiigenio 
presentò  a S.  Atanasio;  Dasilìo,  giacobiin;  Pa- 
mooe,  giacobita  , verso  fan.  ju8i.  Orient 
ehr.X  P®g*  6to. 

HRRIttlO  (Giàcouo),  religioso  dell’ Ordine 
dì  S.  Domenico,  nato  a llennes  in  Uretlagna, 
insegnò  la  teologia  nePa  sua  provincia,  dove  il 
suo  merito  lo  fece  scegliere  |)er  vicario  della 
congregazione  britannica,  e commissario  gene- 
rale del  suo  Ordine  verso  fan.  1680.  Morì  in 
seti.  170G,  dopo  aver  pubblicato,  nel  1G99.  un 
Irailalo  sull’usura,  al  quale  aggiunse  una  dis- 
sertazione sugli  interessi  dei  capilnli  pccuoìari 
dei  pupilli,  giusta  la  costumane  della  llrrtla- 
gna  11  P.  Echard,  Script,  ord  praed.y  t.  2, 
pag.  770. 

riEROLD  (flAsiLm  Giotat«!Ii),  nato  ad  Iloeh- 
sled  sul  Danubio  nella  Svevia.  nel  1 5t  t , studiò 
la  teologìa  e la  storia  a Basilea.  Viveva  ancora 
nel  i566.  Sì  hnnno  dì  lui  varie  onere,  fra  le 
quali  : 1.®  Philopseudet^  site  deelamalio  prò 
Desid.  Erasmo  ììot.  contrn  dìalognm Jdmosum 
anonymi  etjnsdam  medici \ Basilea,  i54t. 
2.®  Belli  sacri  kistoriae  C'mtinnatio.^  stampa- 
ta coir  opera  di  Guglielmo  dì  Tiro,  i5oo, 
in  fo).  Questa  continuazione  comincia  dall'an- 
no 1181  e termina  col  1 Òzi.  3 " l.eges  ami- 
qttae  Germanontm  ; i537.  Pan^ 

ftonioe  chi  omologia.  5.*  Gli  scrìi  i di  7G  auto- 
ri col  titolo  dì  Òrthodoxographi.  6.®  Itaere- 
Seologia^  seu  sgntagma  reternm  thcologornm 
iam  graecorum ^quam  latinorum. num.  \ EllI^ 
qui grassatas  in  Ecclesit  haeres  s contuta- 
runt^  et  praecipua  theologiae  capita  trucia- 
runt.  Bayle,  Dici.  crit. 

HKRo.X  ( (Nicola  ),  di  Parigi,  dottore  io  teo- 
logia della  faco'tà  di  Parigi,  elemosiniere  della 
regina  e tesoriere  della  santa  cappella  di  Vin- 
ceones:  è autore  del  Trattato  sulla  modesùn;Pa- 
rìgi,  1678,  in  12.®  Abbiamo  altresì  del  mede- 
simo autore:  Orazione  funebre  della  regina  Ma- 
ria d*  Austria,  recitala  il  t.*  di  nov.  del  iG84. 
Dupin,  Tav,  degli aut  eecles.  del *ec.  XI  If, 
pag.  Journal des  saranSy  iG84eif>98. 

HEROUVILLE  ( Moam  o’  ),  c au  ore  delì’  o* 
pera  periodica  francese,  intitolala:  Annali  tipo- 
grafici, ovvero  Notizie  dei  progressi  delle  co- 
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gniiioni  umano,  ecc.  Sono  in  quost'opera  omU 
(aoienle  Dolali  i liloli  dei  libri;  sono  Ostali  gli 
anni  delie  edizioni;  vengono  dislinle  le  più  utili 
e si  danno  altresì  i giudizi  dei  dotti  su  quegli 
scritti.  Sebbene  questo  lavoro  pos^a  dirsi  un 
compendio  di  molte  no!iz‘e,  pure  non  lascia  di 
essere  assai  vantaggioso  agli  studiosi. 

HERRfe  ( Domenico  d ),  nato  a Brusselles, 
entrò  nell'Ordine  di  S.  Domenico  ad  Anversa, 
nel  1628.  Si  distinse  per  la  sua  prudenza  e 
per  la  rua  esperienza  negli  affari,  come  anche 
per  la  dolcezza  de'  suoi  costumi  e per  la  sua 
pietà.  Ottenne  diversi  impieghi  nella  sua  pro- 
vincia, che  governò  duraule  1*  assenza  del  pro- 
vinciale, e mori  ad  Anversa  nel  maggio  1677, 
dopo  di  avere  pubblicato,  nel  1675,  i fasti  del 
suo  Ordine,  un  calendario  ciò»,  nel  quale  sotto 
ciascun  giorno  è descritta  sommariamente  la 
vita  di  un  santo  o di  una  santa  dell' Ordine  di 
S. Domenico. O't^sl'opera scrìtta  in  fiammingo  c 
assai  si  mota.  U P.l:!cbard,  Scapi,  ord.  praed.^ 
I.  2,  pag.  711. 

HERRE^GET  (Il  P.),  religioso  domenicano, 
nato  a Lilla  in  Fiandra,  ha  pubblicalo:  1 cosiu* 
mi  cristiani,  1750,  in  12.^,  è una  critica  del- 
V Uomo  macchina,  dei  Pensieri  blosoiicì  e del 
libro  dei  costumi. 

HERRERA  ( Alfonso  d*  ),  delfOrdìne  di  S. 
Domenico,  nato  in  Ispa^na,  faceva  i suoi  studi 
nrl  1 53o  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a Paridi, 
dal  qnale  fu  chiamato  nello  stesso  anno  dal- 
l'imperatore  Carlo  V per  essere  suo  predicatore. 
Mori  poco  dopo  quel  prìncipe  verso  il  iSSg. 
Abbiamo  di  lui:  De  valore  bonoYuvì  operum 
adeertus Luther anosdi*cf-ptQtìo\  Parigi,  1 o4o, 
in  8."  Il  P.lichard,òcr/7i/.  ord.  praedic.^  t.  2» 
pag.  |65. 

HERRERA  (Francesco  d'),  altro  domenicano 
spagouoio.  nato  a Siviglia  nel  i54^,  fece  pro- 
fessione a Salamanca  il  24  febb.  >567,  e di- 
venne uno  de'  più  insigni  teologi  di  quella  uni- 
versità, alla  cui  cattedra  dì  teologia,  vacsole 
per  la  morte  di  Domenico  Uaiincz,  fu  nominalo 
per  concorso  il  22  die.  iGu4  ad  onta  di  molla 
opposizione  e di  numerosi  competitori  di  meri- 
to che  gli  contendevano  la  cattedra  stessa.  Fi- 
lippo 111  nominollo  vesc.  di  Ciudad  de  las  Pal- 
mas nel  febb.  del  1621,  e Filippo  IV  Io  fece 
trasferire  il  3 febb.  dell'  anno  scguenlc  alla 
chìe<a  di  Tuy,  che  governò  con  molta  saviezza 
fino  all*  an.  i63u  in  cui  venne  traslocalo  alla 
chiesa  di  Tarazona:  ma  egli  mori  a Salamanca 
il  21  die.  dell' anno  stesso,  prima  di  aver  pre»o 
possesso  della  chiesa  suindicnla.  Abbiamo  di 
lui:  In  traetaium  de  Trinitate  D.  Thomae  A- 
quinalit  commentarii  et  disputationet\  Pavia, 
1627.  in  4 * 2-*  tmicersam  l).  Thomae 
tummovì  coìnmeotarii . 3.*  Super  totam  Seri- 
pturam  liiterales  et  morales  expoAtiones.  Que- 
ste due  opere  equo  mss.  11  P-  Cchard,  Script, 
ord.  pracdie.y  !.  2,  pag.  467. 

NERBERÀ  ( Alfonso  di  ),  dell'  Ordine  dei 


frati  minori  della  stretta  os<errinza,nalo  aCra- 
nata  nel  sec.  XVII,  pubblicò  in  lìngua  spa- 
gnuoU;  I .**  51inacce  del  giudizio  finale  e delle 
pene  inrernalì  nel  salmo  4^;  Siviglia,  1C18, 
in  2.*  Gli  allrìbuii  di  Gesù  Cristo  e le  eccel- 
lenze del  nome  di  Gesù;  ivi,  1619,  in  4-** 

3.*  La  collera  di  Dio  contro  ì bestemmiatori; 
ivi,  1619,  in  4 4*^  Il  giudizio  finale;  ivi, 

1617.  5."  Lo  specchio  delle  persone  maritale; 

Lima,  1627,  e Granata,  i63i.  6 *’  Questiout 
evangeliche  peri* avvento;  Saragozza,  i644« 
e Lima  nel  Perù,  i649»  2 voi.  in  4-”  7-*  Ser- 
moni per  la  quaresima.  Nicola  Antonio,  tìh 
blioth.  9cript,  hi9p  Wadding.  11  P.  Giovanni 
dì  S.  Antonio,  Bibliot.  unto,  francù.^  I*  1, 
pag.  45. 

HEHRERA  ( Agostiko),  gesuita  di  Siviglia, 
morto  r ao.  1649,  ha  pubblicalo:  1.*  DeU'ori- 

§ine  e del  progresso  dei  riti  e delle  cerimonie 
ella  Messa,  in  lingua  spagnuola  ; Siviglia, 
i64s-  a.°  Dell'  origine  e dei  propes.i  dell'  ul- 
lìcio  divino;  ivi,  i644-  Diipin,  lav.  degli aut. 
eecles.  del  tee.  XyU,  pag.  aos5. 

HERRER4  ( Agostino  d'  ),  gesuita  nato  nella 
diocesi  d'  Osma  in  Isnagna,  morto  dopo  I an, 

1675,  lasciò:  I.'  Della  predestinazione;  Alca- 
la,  1671.  2.°  Della  scienza  di  Dio;  ivi,  1672. 

3.°  Della  volontà  di  Dio;  ivi.  4."  Della  SS.  Tri- 
nità; ivi,  Diipin,  7'av.  degli  aut.  eeclet, 
del  tee.  XrJl,  pag.  2025.  v 

HERRERA  ( Toiimiso  d' ),  spagnuolo,  del- 
l'Ordine agostiniano,  fiori  fin  dopo  il  i65u,  e 
lasciò:  I La  storia  compendiata  dei  prelati  ed 
altri  uomini  illustri  dell’  Ordine  suddetto,  in  lin- 
gua spagnuola;  Madrid,  i645.  2.°  L'  alfabeto 
agostiniano;  ivi,  i6C5.  3.°  Catechesi  cristiane; 
lotosa,  1623.  Diipio,  ivi,  pag.  2202. 

HERUOTT  ( MisQnsaoo  ),  ovvero  Giovanni 
(iincnmo,  come  fu  chiamalo  prima  di  vestire 
I'  abito  religioso,  benedettino  celebre  per  le 
sue  cognìzioui  profonde  di  diplomatica,  nato  a 
Friburgo  in  Urisgoiia  nel  1694  HergoU  mo- 
strò fino  dalla  sua  prima  gioventù  un  grande 
amore  per  I'  applicazioac,  ed  all'  età  di  1 5 an- 
ni aveva  di  già  terminalo  i suoi  studi  ed  accet- 
tò una  carica  di  inslilulore  a Strasburgo.  Con- 
dusse i suoi  allievi  a l’arigi,  dove  ebbe  cura 
della  loro  ediica.ioiie  pel  corso  di  1 aoni.  A 20 
anni  vesti  I'  abito  di  S.  Ilenedcllo  nel  monaste- 
ro di  S.  Iliagio.  Fecesi  ben  tosto  amare  da  tut- 
ti per  la  sua  affabilità,  e stimare  per  lo  zelo  con 
CUI  occupossi  nel  mettere  in  ordine  e pubblica- 
re i monumenti  diplomatici  del  medio  ero,  che 
Irovò  nella  doviziosa  biblioteca  del  suo  conveo- 
to.  L’  Hcrgoll  fu  nominalo  deputalo  degli  Siali 
dell*  Alta  Austria  presso  la  corte  imperiale  di 
Vienna.  La  sua  erudizione  e dottrina  prociira- 
rongli  il  favore  dell’ imperatore  Carlo  VI  e del- 
l' imperatrice  Maria  Teresa.  Fu  nominalo  con- 
sigliere imperiale  ed  isloriografo  nel  1786  e 
vennero  a lui  somminisirati  tulli  i necessari  soc- 
corsi per  le  dotte  sue  ricerche  sui  monumeuli 
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storici  tlolU  casa  di  Mabsbiirgo.  Il  principe  ahb. 
di  S.  Biagio  lo  elefwc  vicario  o prevosto  a Krel- 
7Ìnsen,  e suo  consigliere  intimo-  Mori  l'HergoU 
in  Vienna  nell*  oU.  del  fjGz.  Abbiamo  di  lui 
lo  opere  seguenti:  i.*  f^eiut  ditcipUna  vwna^ 
sitea^  seti  eoUeciio  auclorum  ordinit.  S Dene^ 
dìcti^maxìtnam  partem  ìnedìtorum^^ui  de  mo^ 
tiat/tca  diinfUòia  traciarunt  \ Parigi,  1796, 
io  4»*  Genealogia  diplomalìca  Aagutlae 
Gentis  //aòióurgicae^  eco.;  Vienna,  171^7-38, 
voi.  2 in  fol.  d.'*  lìfoHumenla  Aagusfae  domiti 
Atiiiriacae^  ecc.;  Vienna  c FrilHirgo,  175©  32- 
33'6o,  voi.  5 in  foL,  iig.  Quesl*  opera  è una 
guida  sicura  per  lo  storico,  il  quale  abbia  hi> 
sogDodi  illiislrarequatcbe  passo  oscuro  risguar- 
dante  i principi  di  questa  Casa  AugUHia 

IIEHSAM  ( SIarco  Antonio  ),  celebre  profes* 
sore  ncir  università  di  Parigi,  era  di  Compiè' 
gne.  Professò  belle  lettere  nel  collegio  di  du 
IMessìs,  e quindi  eloquenza  nel  collegio  reale. 
Mori  in  selt.  del  17241  nell' età  di  72  anni,  a 
Compiègne.  Abbiamo  di  lui  : t.*  lin' orazione 
funebre  di  le  Tellier  cancelliere  di  Francia,  re* 
citala  in  latino  nella  chiesa  di  Sorbona,  Iradol' 
ta  in  francese  da  Bostjuillon,  e stampata  nel 
1686,  in  4 *1  A Parigi,  e ristampata  in  Ialino 
in  una  raccolta  di  discorsi  recitali  in  pubblico 
da  molli  professori  dell'  università  di  Parigi,  e 
data  alle  stampe  col  titolo  di  Setectae  orationet 
per  cura  di  Caullyer,  professore  del  collegio  di 
du  Plessis,  nel  1728,  in  12.^  2.*  Pensieri  edili* 
canti  Sulla  morte,  tolti  dalle  parole  stesse  della 
Scrittura  e dai  santi  Padri,  in  12.*  8,*  Il  can- 
tico di  Mosè  dopo  il  passaggio  del  Mar  Bosso, 
spiegalo  secondo  le  regole  della  reilorica.  Boi* 
Jin  ha  pubblicalo  questo  eccellente  scritto  nel  2.* 
voi.  del  suo  Iratt^lo  degli  sludi,  tessendo  nello 
flesso  lempo  V elogio  di  Hersan,  del  quale  era 
sialo  discepolo.  Dall' elogio  slesso  rilevasi  che 
Hersan  fondò  io  Compiègne,  ove  visse  ritiralìs 
siuio  gli  ultimi  anni  delia  sua  vita,  una  scuola 
]>er  r istruzione  dei  poderi  fanciulli,  non  che 
uno  siahilimcnto  delle  suore  della  carità  per 
istruire  le  fanciulle  e curare  gli  infermi. 

**  6 IIKRSRAT  ( Cart.o  ),  di  Pari- 

gi, prete,  dottore  di  Sorlmna  e cancelliere  del- 
ia chiesa  di  Meli,  entrò  nella  congregazione 
deirOralorio  nel  i6i5,  e predicò  con  succes* 
80  a Troyes.  a Dijon,  ad  Angers  ed  a Pari- 
gi. Fglì  recnssi  a noma  nel  1624  all’occasio- 
ne del  giuhbileo,  ed  usci  dalla  congregazione 
suddetta.  Mori  nei  castello  di  Largou  io  Bret' 
lagna,  dopo  fan.  i66u.  Abbiamo  di  lui  : 
I Primo  avviso  ai  preti  dell'  Oratorio,  di  un 
prete  che  dimorò  per  qualche  tempo  fra  loro, 
1629,  io  i2.*  2.*  Due  articoli,  concernenti  la 
congregazione  delfOratorio  in  Francia,  ai  pre- 
lati deir  assemblea  del  clero,  1626,  in  4-*^  cd 
in  8.*  Egli  disapprovò  nello  stesso  anno  questo 
scritto  con  un  altro  intitolalo  : Giudizio  intorno 
alla  congregazione  dell’ Oratorio,  ecc.,  io  12.® 
S.”  Note  sopra  S.  Dionigi  l’Areopagiia.  4.®  Tre 


elogi  funebri  di  Gabriella  di  Borbone,  duchev 
sa  di  Lavalleile.  5.*  Trattato  della  sovranità 
del  re  a Metz  ed  altre  città  e paesi  circonvicini 
ohe  formavano  V antico  regno  d Ansirasia;  Pa- 
rigi, i63*/,  in  8.®  6.”  Pastorale  sacra  o para- 
frasi del  Cantico  de  Cantici,  i635.  7.®  tn'o- 
pera  in  8 * intitolala:  Optatra  Gal/us  de  cavea- 
do  tcAitmaie.  diretta  ai  prelati  della  chiesa  gal- 
licana. QuesP  opera  diretta  contro  il  card,  di 
Bicheiieu,  che  veniva  accusalo  di  volersi  far 
dichiarare  palriarc-a,  fu  condannata  alle  fiamme 
per  decreto  del  parlamento  del  23  marzo  i64o, 
e fu  pure  condannala  dai  vescovi  del  parlamen- 
to di  Parigi.  8.''  Tre  orazioni  funebri  del  re 
Luigi  Xllf,  1643,  io  8.**  9.*  Cn  trattalo  della 
frequente  comunione  contro  quello  di  Arnauld, 
1644.  Nello  stesso  aonu  egli  diede  alle  stampe 
un  sermone  ìnlilotalo:  Lo  scandalo  di  G.  C. 
nel  mondo.  Questo  scritto  gli  procurò  delle  con- 
troversie. ed  egli  ritirossi  a Boma  nel  i65o. 
Avendo  ivi  recitato  nel  giorno  di  S.  lyuigi  iin 
sermone  in  cui  introdusse  alcune  qtiislioni  sulla 
Grazia,  fu  accusato  di  giansenismo:  ma  avendo 
riciisaio  di  comparire  innanzi  al  tribunale  del- 
rinqiiisiz  one,  cd  essendosi  ritiralo  presso  l'am- 
basciatore di  Francia,  fu  scomunicalo.  Fra  d’in- 
dole impetuosa  e furente,  onde  fece  stampare  il 
sermone  stesso  colla  sua  apologia  nel  i65o,  col 
titolo  : L*  impero  di  Dio  sor>ra  i santi  o l'elogio 
di  S.  Luigi  redi  Francia.  Calmet,  Bibliol.  lor. 
Diipin,  Tav.  degli  aut,  eeclei.  del  tee. 
pag.  2092. 

lIRRVÈ  od  EfiVEO,  monaco  di  Bourg-Dieu, 
nacque  nel  Mans,  e non  in  Brettagna,  come  lo 
credette  Geoebrard,  e neppure  nel  Limosino, 
come  lo  assicura  il  P.  Le  Long.  Un  ingegno 
svegliato  e penetrante  ed  un  grande  amore  allo 
studio  furono  i primi  tratti  che  svìlupparonsi  in 
lui  e che  lo  caratterizzarono  in  (ulto  il  corso 
della  sua  vita.  Dopo  aver  dati  alcuni  felici  sag- 
gi de’ suoi  talenti,  entrò  oeirabbailiadi  Bourg- 
Dieu  o Bourg-Déols  nel  Uerry  verso  Pan.  1 100. 
Quest*  epoca  è precisala  dalla  lettera  circolare 
Sulla  sua  morte,  io  cui  è detto  che  egli  terminò 
i suoi  giorni  nel  suo  5o.®  anno  di  religione  sot- 
to l’atih  Gilberto:  il  che  tornerebbe, secondo  il 
P.  Pagi,  verso  l'un  1 i49i  e secondo  gli  auto- 
ri della  nuova  Gallìa  chntdana^  aU’an.  1 i5o. 
Dopo  il  suo  ingresso  al  chiostro,  Hervè  non  islu- 
dio  più  che  i libri  santi,  c quanto  gli  poteva  ser- 
vire per  la  loro  intelligenza,  cioè  gl  interpreti 
sacri,  e sopra  lutti  S.  Ambrogio,  S.  Agostino, 
S.  Girolamo  e S.  Gregorio,  molla  dottrina, 
di  cui  arricchissi  con  tale  studio,  lo  rese  alto  ad 
intraprendere  opere  considerabili  sulla  Scrittu- 
ra che  gli  procacciarono  molla  riputazione.  I 
suoi  travagli  letterari  erano  nobilitali  dallo 
scopo  cristiano  il  più  puro  ; e la  pieià  era 
in  lui  pari  all’erudizione.  Ciò  viene  attestato 
dagli  autori  della  lettera  circolare  succitata 
che  si  trova  alla  pag.  5i5  del  I.  2.®  dello  Spi- 
cilegio di  d'Achery:  nel  2.*  voi.  degli  Aned- 


518 


Il  F.  B 


H B B 


doti  di  Pcz,  pag.  5i6,  e nel  d **  degli  An> 
rati  heDwIeltini,  pag.  7i(>.  Hervè  mori  la  do- 
menica deir  oliava  di  Pasqua  in  conseguenza 
dei  molti  eri  austeri  digiuni,  veglie  e<l  altre  pe- 
nitenze alle  quali  erasi  soltoposlo  nella  quaresi- 
ma. I.a  lettera  circolare  dei  religiosi  di  Uourg- 
Dieii  a'Iribuisce  ad  l}er%c  le  opere  segiienlì: 
Una  spiegazione  del  libro  della  gerarchia  cele- 
ste creduta  di  S-  Dionigi;  Commentari  sopra  la 
intera  profezia  di  Isaia,  sulle  Lamentazioni  di 
Geremia,  sull  ultima  parte  del  profeta  Ezechie- 
le, cioè  su  lutto  ciò  die  non  era  stalo  spiegato 
da  S.  Gregorio  Magno;  altri  commentari  sul 
Deuteronomio,  sull’  Gcclesiaste,  sui  libri  dei 
Giudici,  di  Kulh  e di  Tobia;  un'esposizione  del- 
le epistole  di  S.  Paolo,  che  fu  considerata  come 
il  suo  capolavoro  egli  procacciò  fama  dì  primo 
del  suo  secolo  nell’  interpretazione  dei  libri  sa- 
cri; Commentari  sui  dodici  profeti  minori  con 
molle  spiegazioni  delle  lezioni  dei  santi  evangeli 
e dei  cantici  della  t'hiesa  Hervè  fece  anche  una 
concordia  o pinllosto  una  critica  delle  dilf  Tcn- 
ze  che  si  rinvengono  in  molli  passi  delia  Scrit- 
tura, le  lezioni  della  quale  variavano  in  diverse 
Chiese,  in  cui  era  slato  quaìche  volta  aherato 
il  sacro  lesto.  Questo  libro  avea  per  titolo'  ih 
ronnexione  fjunrundam  Ueltonum.  Ma  sìiiiilc 
titolo  non  sarebbe  per  avventura  alteralo,  e non 
si  dovrebbe  piuttosto  leggere  ih  correction^  ? 
Hervè  compose  pure  una  raccolta  dei  iiiiracolt 
che  Dio  operava  al  suo  tempo  nella  chiesa  dì 
Hoiirg  Oieu  per  intercessione  della  II  Vergine. 
Sii)  terminare  della  sua  vita  Hervè  fu  indotto 
dal  suo  abb.  Gilberto  e da  alcuni  de'  suoi  con- 
fratelli a dar  mano  ad  un’  opera  sulla  Cena  del 
Signore,  attribuita  poi  a S.  Cipriano.  Ma  la 
morie  non  gli  permise  di  condurla  a compimen- 
to. Queste  sono  le  opere  dì  Hervè.  — Si  può 
considerare  come  perduto  il  commentario  sui 
libri  attribuiti  a S.  Dionigi  II  commentario  so- 
pra Isaia  fu  pubblicalo  per  cura  di  I).  Bernardo 
Pez  che  io  inserì  nel  voi  de' suoi  Aneddo- 
ti; ma  vi  manca  I’  epìstola  di  dedica  che  trova- 
si. secondo  I).  l.iron,  nei  mss.  di  Francia,  t 
diviso  in  8 libri  con  una  prefazione  dirotta  a 
Giovanni  abb.  di  Bourg-Dieu  Si  nota  nel  com- 
mentario stesso  una  gran  cognizione  dei  Padri, 
de' quali  D autore  ha,  per  così  dire,  dato  un 
sunto  nelle  sue  spiegazioui.  Il  monaco  Alberico 
ha  fatto  un  grande  elogio  di  quest*  opera,  ma 
egli  8*  inganna  sul  nome  dell’autore.  Magister 
//enricr/i  f dice  egli,  e dovea  dire  Uerveut) 
degeni  in  liUuria,  de  nigro  ordine  monachui^ 
nohiie  opui  in  ìtaiam^  et  muita  aiia  edidii 
(Alberico,  in  Chron.  adan.  1 156,  pag.  SzS). 
*— Il  commentario  di  Hervè  sulle  epistole  di 
S.  Paolo  fu  pubblicato,  ma  sotto  il  nome  di 
S.  Anselmo,  da  Renato  di  Chalaii^nir;  Parigi, 
i533,  in  un  voi.  in  fol.  ; attribuzione  che  fu 
seguila  in  alcune  altre  edizioni.  Sialo  da  Sie- 
na fu  il  primo  a notare  ( Biblioth.  eaer,^  I.  4« 
pag.  320  ) che  gli  antichi  esemplari  mss.  del 


commentario  siiddetlo  portavano  il  nome  del 
monaco  Hervè.  In  seguilo  a questa  osservazio- 
ne, Bellariniiio  decine  che  il  commentario  stes- 
so non  era  di  S.  Anselmo  ; ma  per  non  avere 
consultati  gli  antichi  mss.,  egli  cadde  in  un  al- 
tro errore  attribuendolo  ad  Hervè  ‘Ncdellec,  ge- 
nerale dei  domenicani,  morto  nel  i3i3.  Final- 
mente avendo  il  P.  Lahbè  scoperta  l'origine  del- 
l’errore, tutti  i dotti  convennero  con  lui  nel  re- 
stituire questo  commentario  al  nostro  autore. 
Le  spiegazioni  di  alcuni  evangeli  dell'  anno  fu- 
rono esse  pure  attribuite  per  mollo  tempo  ad 
altri,  e passarono  per  opera  di  8.  Anseimo. 
Veggonsi  infatti  annoverati  fra  i suoi  scrìtti  in 
tulle  le  antiche  edizioni,  non  eccettuala  quella 
del  P.  Raynaiid,  con  questo  titolo  : Diti  j4n- 
Beimi  in  aiignot  etangeiia  enarraiionei . Gli 
altri  scritti  di  Hervè  rimasero  neU’ oscurità. 
Molte  biblioteche  ue  conservano  degli  esempla- 
ri. Gerhernn  aggiunge  alle  opere  di  Hervè  tm 
commeulario  sopra  S.  Matteo,  un  altro  sul  Can- 
tico de*  Camici  ed  un  terzo  suirApooalUse.  Mn 
gli  aulori  della  Storia  della  Francia  letlerarin 
allribuiscono  queste  Ire  opere  ad  Anseimo  dì 
l.aon.  V il  I.  lo.*'  della  Storia  suddetta,  pag. 
j84,  e il  I s.**,  pag.  344  ^ seg. 

lIFHVi;  ( Natalr),  detto  il  Brettone,  perchè 
era  nato  nella  Bassa  Brettagna.  i4.*  generale 
dell’ Ordine  dei  frati  predicatori  nel  i3i8,  fu 
uno  dei  piò  zelanti  difensori  della  dottrina  di 
S.  Tommaso.  Morì  a Narbona  nel  i323,  e la- 
sciò un  commentario  sui  libri  delle  Sentenze 
stampalo  a Venezia  nel  i5o3,  ed  a Parigi,  nel 
1647  con  un  Iratlato  del  polere  del  Papa;  4 
grandi  questioni  qiiodlibeliche,  stampale  a Ve- 
nezia nel  i486  ; a4  piccole  questioni  quodlìbe- 
liche,  stampate  pure  a Venezia  nel  i5i5;  tura- 
pologia  contro  gli  avversari  delKOrdine  dei  frati 
predicatori,  stampala  a Venezia  nel  i5i6.  Si- 
sto da  Siena  bellarmino.  Possevino.  Dupìo, 
Biòiiot  dei  set.  %iy . 

ilERVk  (Dakirle),  nato  a S.  Pietro  in  Rels, 
diocesi  di  Manles,  entrò  nella  congregazione 
deir  Oratorio  nel  1642  nell*  età  di  3i  anno,  fu 
superiore  a Bonlogne  ed  in  vafie  altre  congre- 
gazioni, e mori  1*8  luglio  1694  a Rouen,  dove 
era  allora  curalo  di  S.  Cioce.  Si  ha  di  lui  : 
t."  vita  cristiana  della  venerabile  suor  Ma- 
ria deli'  Incarnazione,  fondatrice  delle  earme- 
litanein  Francia;  Parigi,  1666,  io  8.®  2.*  Àpo~ 
eaigptit  B.  Jottnnit  apostoH  explanaiio  hino- 
rtca\  Lione,  16S4,  in  4 * 3.*  Due  voi.  in  8.*  di 
sermoni  stampali  a Rouen  nel  1692,  ed  una  pa- 
rafrasi deirOrdinario  della  Messa;Lione.  Lasciò 
dei  commentari  francesi  sui  profeti  Osea  e Gioe- 
le che  si  conservano  mss.  nella  casa  di  Rouen 
in  cui  morì.  l.e  Long,  BOditt.  taera,  in  fol. 
Journal  dea  aarana^  i6S4t  P^g-  202  della  i.® 
ediz.,  e 127  della  2.* 

IIKRVb  (nt.),  rese,  dì  Gap.  Abbiamo  dì  que- 
sto prelato  ; Lettera  pastorale  ai  novelli  Cattoli- 
ci della  sua  diocesi  ; Par  gi,  1700,  in  12.*  Ìler- 
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ve  dimostra  cito  la  religione  che  si  pretende  ri- 
formala,  non  è la  religione  di  G.  C.  Spiega  in 
seguito  i principali  punii  della  dottrina  caltoli* 
ca  non  per  anco  bastaolemenle  intesi  dai  no- 
velli convertili,  intorno  alla  confessione,  alla 
Messa,  all'  Eucaristia,  al  purgatorio,  l^o  stesso 
prelato  pubblicò  pure;  Hiflessìoni  di  llervé,  an> 
iico  vesc.  di  Gap,  sopra  vari  argomenti  di  reli- 
gione ; Parigi,  171'^,  in  1 a •*  Onest*  opera,  di- 
visa in  a4  capitoli,  e atta  ad  istruire  i fedeli,  a 
rassodare  nella  fede  i vacillanti  ed  a toccare  il 
cuore  di  coloro  che,  ribelli  al  lume  della  ragio- 
ne, si  comportano  da  atei.  L'autore  confronta 
nei  t.**  cap.  le  cose  di  questo  mondo  con  quel- 
le dell'altro. Traila  negli  altri  5 dell'esistenza  e 
della  grandezza  di  Dio,  della  sua  immensità, 
onnipotenza,  bontà  e giustizia,  lui  fede,  le  re- 
ligioni, la  cristiana  io  particolare,  la  morte,  il 
giudizio  e r eternità  prestano  materia  agli  1 1 
cap.  sussegiionli.  Il  restante  dell'opera  versa 
sulla  religione  e sulla  vita  interiore,  e ne  espo- 
ne la  necessità, gli  ostacoli  ed  ì vanlaggi.yof/r- 
nal  de»  »avan».  1 700  e 1717- 

IIKRVET  ( Genziìno  ),  canonico  di  Hoims, 
nacque  nel  1 509  ad  Olivet  presso  Orleans.  Egli 
fu  aiDmaeslralo  da  fanciullo  nelle  arti  liberali 
e nelle  lingue  greca  e Ialina.  Fu  dapprima  pre- 
cettore del  sig.  de  1*  Anbespine  che  fu  poi  se- 
gretario di  Stato,  recossi  iu  seguilo  a Parigi,  e 
poscia  a Roma  chiamatovi  dal  card.  Polo  per 
tradurre  in  latino  gli  autori  greci,  e dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia,  insegnò  pubblicamente  nel 
collegio  di  Bordeaux.  In  un  secondo  viaggio 
di'  egli  fece  in  Italia  altaccossi  al  card.  Mar- 
cello Cervino,  ed  accompagnollo  ai  conc.  di 
Trento,  dove  fece  qualche  discorso.  Il  card,  di 
Lorena  che  Irovavasi  pure  al  concilio  suddetto 
gii  diede  un  canonicato  a Iteims,  dove  mori 
il  12  seti,  dell'an.  i594-  Lasciò  molle  opere, 
cioè:  I.*  Un  discorso  sul  ristabilimento  della 
disciplina  ecclesiastica  che  egli  fonda  sul  6."* 
canone  del  conc.  di  Calcedonia,  c nel  auale 
dice  che  il  solo  mezzo  per  ristabilire  la  uisci- 
jdina  e gli  antichi  usi  della  Chiesa  è di  mettere 
in  vigore  il  ò.''  canoue  succitato,  che  vieta  di 
ordinare  un  individuo  senza  assegnargli  un 
henelicio  0 un  ufllzio  ecclesiastico.  Questo  di- 
scorso si  trova  nella  raccolta  stampata  a Pa- 
rigi nel  1671.  2.**  Un  discorso  Ialino  pro- 
nunciato nel  conc.  di  l'renlo,  stampato  a Pa- 
rigi nel  i556  ed  a Venezia  nel  i553,  in  cui 
cerca  provare  che  i malrimoni  dettigli  di  fa- 
miglia dipendenti  dai  loro  genitori,  e conlratli 
senza  il  loro  assenso  sono  nulli.  3.”  Un’orazio- 
ne sull'  Ascensione  di  C.  C.  A.**  Due  lettere  in 
francese  sulla  residenza  dei  vescovi,  scritte  nel 
i56s  e stampale  a Parigi  nel  i56o.  5.^  Tre  di- 
scorsi sulla  barba.  5."  Molte  operette  di  contro- 
versia pure  in  francese,  come:  l..eUere  ai  mini- 
stri; Leltere  ai  popoli  della  Chiesa  cattolica; 
Lettere  ad  un  tale  laulore  dei  novelli  evangeli- 
ci; Trattalo  del  purgatorio  : Le  astuzie  del  de- 


monio per  tentare  di  aliolire  il  santo  sacriiizio 
di  Cesti  Cristo.  Apologia  contro  una  risposta 
do*  ministri  d*  Orléans:  Confutazione  di  un  libro 
intitolalo:  I sogni  sacri,  ecc.  Sooovi  anche  mol- 
lissime site  traiiurioni  di  autori  greci,  in  latino 
ed  io  francese.  IlerveI  era  laboriosissimo,  ed 
aveva  maggior  erudizione  che  ingegno.  Posse- 
vin,  in  y4ppar.  Dii  Verdier,  Ribi.  Jranc.  l^a 
Croix  du  ^laioe,  Hiòl.  frane.  Dupin,  Riblioth. 
del  Xf‘ì  see.^  pari.  5.  11  P.  Nicéron  al  t.  17 
delle  sue  Memorie. 

lIRnWOMiE  ( Enrico  di  ),  cosi  chiamalo  dal 
luogo  ove  nacque,  città  cousidernhìle  ed  altre 
volle  imperiale,  nella  diocesi  di  Mindcn,  e con- 
tea di  Raveosherg,  si  fece  religioso  dell’Ordine 
di  Domenico  nel  convento  di  S.  Paolo  di 
Miiiden.  Egli  si  distinse  non  solo  nella  lellcra- 
tiira  sacra,  ma  anche  nella  storia.  Assistette  al 
cnpilolo  dell*  an.  i34o  a Milano,  e mori  a Min- 
den  io  Sassonia  il  9 oli.  del  i3yo.  Abbiamo  di 
lui  una  cronaca  Ialina  che  conlieoe  gli  avveoi- 
tnenti  dal  principio  del  mondo  sino  airan>  i355, 
non  che  alcune  opere  ni»5.  Trileoiio,  m CattU. 
Il  P.  Kchard  , IScript.  ord.  praedic.^  l.  1, 
pag.  6t)5. 

IIESBO.Y,  O CHESBON,  od  ESEBO.N-  V.  E- 

SEBON. 

ilESER,  città  dì  Giuda,  fondala  e fortificala 
da  Salomone.  3 He-,  c.  9,  v.  i5. 

IIKSLI,  tiglio  di  Nagge,  uno  degli  avi  di  C. 
C.  Lue.y  C.3,  V.  95. 

IIESMO.'VA  od  ESMOIVA,  luogo  della  26  * 
finzione  degli  Israeliti,  essi  si  accamparono  ad 
llesmona  sortendo  da  Methca  ( c<  3i, 

V.  99,  3o  ).  Questo  luogo  doveva  essere  nel 
deserto  di  Sinai  a mezzodì  di  Mellica,  nell'  A- 
rabia  deserta.  1 Settanta  lo  chiamano  Sehnotxa^ 
c S.  Girolamo  Annona  od  Atemona.  Diventò 
in  seguilo  una  città  della  parte  la  più  meridio- 
nale della  tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di 
Giosuè,  c.  i5,  V.  4- 

la  medesima  città  di  llesenXe|ihra, 
castello  di  Cephra,  luogo  assai  coiiascìiilo  anti- 
camente, in  cui  fuvvi  una  sede  vescovile,  nella 
diocesi  dei  Caldei,  che  venne  poscia  eretta  in 
metropoli.  1 suoi  vescovi  conosciuti  sono:  Elia, 
che  assislelle  alla  promozione  di  Machica  il; 
Emmanuele,  che  trovossi  a quella  di  Jaballa- 
ha  HI;  Gabriele,  il  quale  abbiurò  nel  1616  gli 
errori  dei  nesloriani  nel  conc.  di  Amida. 

IIKSB4I  od  ilESno,  uno  dei  valorosi  dalla 
armala  di  Davidde.  2 /fe,  c.  28,  v.  35. 

HESROR,  terzo  figlio  di  Ruben,  capo  della 
famìglia  degli  Hesroniti.  Anm.,  c.  26,  v.  6. 

IlESHOni,  figlio  di  Pharez  e nipote  di  Giuda. 
Gen..,  c.  461  V-  la. 

IIKSHOv\,  nome  proprio  dì  una  città  della 
Terra  Santa.  1 Settanta  la  chiamano  Ataron 
(6Vea.,  c.  i5,  v,  3,  25  ).  L’autore  sacro  dice 
che  diversamente  chimuavost  A»or:  la  Volgala 
scrive  Eiron.  llesron  era  uelU  tribù  di  Giuda 
verso  il  uieuodì. 
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nESIIO!V,  sede  TPScovHe  nella  diocesi  dei 
Maroniti,  dove  si  pretende  che  ancora  si  eoo- 
serra  la  lìngua  caldaica  o siriaca,  senza  alcuna 
mescolanza,  a malgrado  quella  che  ri  hanno 
voluto  introdurre  i Saraceni.  h)bbo  ì vescovi  se> 
guenti:  (ìiovanni  1,  soprannominalo  Leopardo, 
che  fece  un  trattalo  suite  contraddizioni  del  Co* 
rano:  era  dell’Ordine  dei  frali  predicatori.  Ciò* 
vanni  11,  sul  Unire  del  XVI  sec. 

HRSSFLI^jK  (Gcbarom).  teologo  anabaltisla 
olandese,  nato  a Croninga  nel  175$,  morto  in 
Amsterdam  nel  1811,  dopo  che  ebbe  fatti  buo* 
ni  studi  nella  sua  patria,  a Lingen  ed  in  Am* 
slerdam,  pubblicò,  nell’essere  gradualo  in  Ulo* 
sofia  a Lingen,  nel  1778,  una  dissertazione  in* 
leressaute,  De  monliòtu  iymvomit  ae  terrae 
moiibuM,  eorumque  eo^naiione.  .Nominalo  pro- 
fessore di  teologia  nel  seminario  degli  anahal- 
listi,  in  Amsterdam, oeU’an.  1786, prese  possesso 
della  sua  cattedra  con  un  discorso  Ialino, in  cui 
rintracciava  la  causa  che  fece  rigettare  la  dollri* 
nn  evangelica, tanto  dai  Giudei,  quanto  dai  Gen- 
tili, neir  epoca  della  prima  predicazione  del 
Vangelo  Kti  chiamato  alla  callodra  di  filosofia, 
nello  stesso  seminario,  net  1800. Oltre  i discorsi 
nieiilotAli,  ha  lascialo  Ire  Memorie  teologiche, 
coronale  dalla  sociclà  Tegleriana  di  ilarlem.ed 
inserite  nelle  sue  raccolte.  Tali  Memorie  sono 
in  olandese,  del  pari  che  il  piu  delle  altre  ope- 
re di  Hessclink  di  cui  siamo  per  dire:  1 * Una 
Memoria  coronala  dalla  società  teologica  del- 
V Aja,  ed  inserita  nelle  sue  raccolte,  sul  saccr- 
«lozio  di  G.  C.,  qiiate  ci  viene  rappresentato  nel* 
r Kpistola  agli  Kbreì.  s.*  Diverse  memorie  di 
fìsica  o di  storia  naturale,  stampate  sia  sepa- 
ralameule  sia  in  diverse  raccolte.  S.**  Ln  Dizio* 
nnrio  ermeneutico  del  nuovo  l eslainento,  in  a 
voi  in  8.*  4**  Una  Memoria  sul  ritmo  e sulla 
|>rosodia  della  lingua  olandese,  paragonati  col 
ritmo  e con  la  prosodia  degli  antichi.  La  dot- 
trina più  che  l’originalità  caralleri/za  in  ge- 
nerale gli  scrini  di  Hessclink.  Biofjr.  vm'v. 
frane. ^ vol.3o. 

IIKSSFLS  ( GioTAtfsi  ),  dottore  e professore 
di  teologia  in  Lovanio  nacque  in  quella  cillà 
1 an.  i5s3;  professò  per  8 anni  teologia  nel- 
Labbadia  del  Parco  dell’Oniine  di  Prnnonstra- 
lo,  eanccedellca  Martino  Hiihovr  nella  cattedra 
regìa  di  teologia  a I ovaiiìo  (Nel  i56.^  recossi 
al  conc.  di  Lrenlo  con  Michele  Haio  e Cornelio 
Giaaseiiio,  che  fu  poscia  «esc.  di  Gand.  fìiior- 
nò  a Ixivaiiio,  e vi  iiiuii  il  7 nov.  i566  ne  l’età 
dì  44  anni.  I^as^^iò  molle  opere;  1.*  Le  prove 
della  presenza  di  (ìesù  Cristo  nell’  Kiicarislta, 
con  lina  confutazione  dePc  obbiezioni  fatte  dagli 
eretici;  Lovanio,  i5fìA.  a.*  Un  trattato  dell’in- 
vocazione dei  Santi;  zr/,  «564.  3.*  La  Gonfiila- 
ziofie  della  fede  iiuveJa  che  ciiinmasi  speciale; 
in\  i5i»5-fì8  Kgli  prova  in  quest’  0|>era  che  la 
fede  |ter  la  quale  ciaitcuno  in  particolare  crede 
f^inamenle  che  i suoi  |»eccati  gli  siano  perdo* 
usti  non  giuslifìca  pitiilu.  4 * tu  (ratlalu  della 


perpetua  stabilità  delta  cattedra  di  S.  Pietro,  e 
della  sua  indefettibililà:  egli  vi  dimostra  che  \ 
pontefici  non  si  sono  mai  ingannali  allorquando 
hanno  solennemente  deciso  sopra  no  punto  di 
fede  da  essi  proposto  a tutta  la  Chiesa  come 
dottrina  che  doveosi  necessariamenle  credere. 
5.*  Un  trattato  del  sacrificio  dell’  Eucaristia; 
lovanio,  iSfìy.  6.*  IJo  trattato  contro  quello 
di  Cassaodro  del  dovere  di  un  uomo  pio:  egli 
vi  rimprovera  Cassandro  perchè  lascia  ai  parti- 
colari la  libertà  dì  giudicare  della  dottrina,  di 
restare  io  una  comunione  diversa  dalla  roma- 
na, e di  credere  cdie  la  pietà  e la  vera  religio- 
ne possono  trovarsi  in  molte  coronniuni.7.’*  Uno 
scntlo  sulla  comunione  sotto  la  sola  specie  del 
pane,  stam^ialo  nel  iSyS.  8.*  Uno  scntlo  stam- 
palo nel  r567  in  difesa  delPuso  di  recitare  l'uf* 
fido  pubblicamente  io  lingua  latina,  o.*  Una 
censura  di  alcune  storie  dei  Santi,  io  * (in  com- 
mentario sulla  passione  difiesù  Cristo; Lovanio, 
i5h8,ed  una  lettera  sulla  concezionedellaB.V., 
tibblicala  dallo  Sculling  nel  t.  9.*  della  sua  Dt* 
lioteca  ecclesiastica.  1 1.*  Commentari  sopra 
8 Malico;  Lovanio,  1579:  sulla  i.*aTiinoico, 
suda  I.*  canonica  di  S.  Pietro;  ieì.  i586:  sul- 
le epistole  canoniche  di  S.  Giovanni;  Douai, 
i5g^,  ed  Anversa,  ifioi.  19.*  Un  grosso  ca- 
techismo diviso  in  4 libri  stampato  nel  1571,  e 
ristampalo  poscia  più  volle  in  vari  luoghi  e par- 
ticolarmente a Lovanio  nel  ifigS,  in  « voi. 
in  4.*  Quest'opera,  la  più  notevole  Ira  quello 
dì  Hessels,  è un  buon  corpo  dì  teologia  dogma- 
tica e morale,  essendone  stato  tolto  dal  primo 
suo  editore  quanto  sentiva  dì  baianumo.  Heo- 
sels  Aves  una  profonda  erudizione,  un  sano  di- 
scernimento ed  un  grande  amore  alla  Chiesa. 
Valerio  André,  Biblioih.  òeig.  Dupin,  BiòÌ, 
eeet.  del  A' A'/  tec.y  pari.  5. 

IIFTII  feb.  titnoré)^  primo  figlio  di  Chanaan 
e pMire  degli  lletliei.  Dimorava  egli  al  mezzo- 
dì delia  Terra  promessa, ad  Hebron  e nei  dintor- 
ni (6'en.,  C.90,  v.  3).  I Settanta  chiamano  gli 
llethei  col  nome  dì  Chetici:  altri  in  vece  dicono 
('iClhei.  Trovasi  menzione  degli  llethei  nella  Ge- 
nesi (c.  i5,  V.  soj,  in  vari  luoghi  dell'  Esodo, 
nel  Deuteronomio  ( c.  7,  v.  1;  c.  so,  v.  17  ), 
ecc.  Dimoravano  gli  lielbei  nelle  montagne  , 
( Num  , e.  i3,  v.  so  ).  Non  furono  essi  inte- 
ramente disirullì  dagli  Israeliti  ( 3 /fe,  c.  9 , 
V.  so):  Abiroelecco  ed  Uria  erano  llethei;  ed 
al  tempo  dì  Salomone  e di  Joram,  re  di  Israe- 
le, gli  llethei  avevano  ancora  il  loro  re  ( 3 //e, 
c.io,  t.  29.  3 Barai. i,v.  17.4/?^,  c.  7, 

T.  6). 

HRTn  \LON  o CHETALt,  città  notala  da  Eze- 
chiele ani  confini  della  Terra  prooiessa,  dalla 
parte  di  rettenlrinne  ( EzeeA.,  e.  4y,  r.  |5  ). 
Sembra  corritpnndere  a ('.helala  «il  àlediterra- 
neo,  aiilla  coala  di  Siria,  tra  Poaidio  e Laodicea. 

lIKTIULO.V,  cillà  drIlaOiudea  nell» tribù  di 
Aaer.  Nei  dintorni  di  (|iirala  città  erari  la  pia- 
nura di  Masjiba  u Maaepha,  luogo  fio  doro 
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Ghwnè  imegu'i  Jabìn,  re  d'  Aior,  e gli  aliti  re 
che  eranai  iinili  a Jabin  , e dove  furoDO  tulli 
ammataali.  Ciò».,  c.  1 1,  r.  8. 

HETH4II  o ITH4M,  luogo  nella  Giudea,  nel- 
la Iribii  di  Rphraitn.  Giuseppe  Kbreo  nelle  sue 
Aniichilà  ( I.  8,  c.  2 ),  dice  che  Salomone  are- 
Ta  io  questo  luogo  un  deliziosissimo  giardino 
bagnalo  da  riiscerii,  abbellito  da  fontane,  eco., 
dose  era  solilo  di  andare  per  sollazzarsi. 

HETHEI.V.  Hrrn. 

HETHIM  od  HETTBIN,Dome  di  luogo  {Giud., 
0.  I,  >.  s6  ).  I Settanta  la  chiamano  Cheuin  : 
altri  io  rece  scrivono  EuAim  o CAelim.  Adrico- 
mio  la  mette  nella  tribù  di  Ephraim:  il  P.  I.u- 
bin  crede  che  sia  la  stessa  che  Cethim,  contra- 
da di  Grecia. 

■ETTI  , arciv.  di  Treveri  nell’ XI  tee.,  fu 
BD  prelato  di  merito  assai  distinto.  Nella  rac- 
colta delle  lettere  di  Frolario  se  ne  trovano  2, 
le  quali  sono  di  Helli.  Rivet  , Star.  leu.  di 
Francia,  t.  5. 

HETTO.tE  od  nirroxR.  V.  lUrroBB. 

nEOHAIttK  ( GaisTupoao  Adodsto  % dottore 
in  teologia  e professore  di  storia  e belle  letlere  a 
Gottinga.  Si  lia  di  lui  Ira  le  altre  opere:  i De 
libri»  anontfmù  e!  pteudonymi»  tcAediatma 
eomjdeelem  observaUbnes  generate»  et  apiei/e- 
giumad\.  Piaceli  rAca/ruin  anongmorum,  et 
pfendonymorum,  io  8.®  2.*  Conepeetu»  reipu- 
blicae  htterariae,  »eu  via  ad  hittoriam  liuera- 
riam »tudio»ae jueentuti aperta,  in  la.”  3."  II. 
Cooringii  de  anlignùaliius  aendemiei»  di»rr- 
tallone»  teptem.  lìecognovit  Ch.  A.  Heuman- 
nus,  adjecttgue  biblioineeam  Aùlorieam,  io  4-* 
in  qnesta  biblioteca  storico-accademica  sono  in- 
dicali tutti  gli  autori  che  scrissero  la  storia  ge- 
nerale, o le  storie  particolari  delle  università  e 
delle  accademie.  Heumann  dà  il  suo  giudizio 
sulla  maggior  parte  di  quelle  opere.  4-*  Diiier- 
laliomim  aylloge  , ditigenter  recognitarum , 
eeveritme  il/uatratarum  aeceationibu»,  3 voi. 
in  8."  I rovanii  in  qiiesta  raccolta  di  disserta- 
tioni  molti  punti  dimoili  della  Scrittura  e della 
storia  ecclesiastica  discussi  e rischiarali.  La  6.* 
dissertazione  del  >.*  voi.  ha  per  titolo;  De  ori- 
gine vera  tradùùmit  faUae  de  Joanna  popi»- 
ta.  Journal  de»  tavan»,  1712-19-41 -43. 

■EIIMAMN  ( Giovskm),  professore  di  diritto 
in  Allorf,  ha  pubblicalo;  Comenlarii  de  re  di- 
plomatica imperatorfim,  ac  regum  germano- 
rum  inde  a Caroli  Magni  temporibn»  adorna- 
ti, in  4.°  Uopo  di  aver  date  le  regole  della  di- 
plomatica, l' autore  tratta  particolarmente  dei 
diplomi  che  sono  stati  dati  da  Carlo  Magno  e 
doiquatlro  imperatori  che  gli  succedettero;  egli 
spiega«iò  che  vi  ha  di  più  interessante  |iel  suo 
ergomeolo  nelle  carte  di  qiie'  principi  ; vi  sono 
aggiunte  5 tavole  incise  che  contengono  no  nu- 
mero considerabile  di  caratteri  e segnature  più 
o meno  in  uso  in  qiie'  tempi.  Journal  de»  »a- 
»>an»,  1748,  pag.  096. 

. UECMO.XT  ( OiovaitRi  ),  originario  della  Lo- 


rena, fu  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù  in 
Austria  l’ an.  1600  all'  età  di  24  anni;  egli  era 
atto  al  disimpegno  di  qualunque  impiego.  Dopo 
aver  insegnate  l'umanità,  la  rettorica  c molte 
volle  la  filosolia  nel  collegio  di  Groek,  incomin- 
ciò ad  insegnarvi  teologia,  ma  cessò  di  vivere 
il  25  di  gen.  1617.  Abbiamo  di  lui  ; i.°  I fu- 
nerali della  serenissima  principessa  Maria  arci- 
duchessa d’  Austria  morta  a Groek  il  29  aprile 
1608;  Groek, 1608,  in  4-*  2.*  Discorso  concer- 
nente le  virtù  eroiche  della  serenissima  Maria 
di  llaviera, madre  di  Ferdinando  II  imperatore, 
ornato  di  emblemi  e di  spiegazioni  ingegnose  ; 
Groek,  1609,  io  fol  Calmet,  Bibliot.  lor. 

RFIINISCII  ( GsseilE  ) , autore  alemanno  , 
piiliblìcò:  /Etates  Patrum  et  cAronologia  eoa- 
eilioTum,  in  8.°  Quest'opera  h tolta  dalla  storia 
dei  concili  del  P.  Labbe.  Journal  de»  tarane, 
1678.  pag.  i35  della  i.  ediz.,  e 74  della  2.* 

HEIJSET  ( M.  ),  antico  professore  del  collegio 
di  Ueauvais,  nell’  università  di  Parigi  , pubbli- 
cò nel  1726  una  raccolta  di  storie  scelte  dal- 
l' antico  Testamento,  esposte  in  no  latino  facile 
ed  alla  portata  dei  giovani  che  cominciano  ad 
imparare  quella  lingua.  Questa  raccolta  essendo 
Itala  giudicala  utile,  il  signor  Ileusel  npplicnssi 
a cercare  da  ogni  parte  nei  migliori  autori  la- 
tini, i passi  i piu  istruttivi  ed  i più  dilettevoli,  e 
li  riunì  metadicamenle  in  una  nuova  raccolta 
che  fece  stampare  a Parigi  nel  1727  , in  12.” 
sotto  questo  titolo:  Seleelne  e profanù  seripto- 
ribut  Aittoriae  guibu»  admixta  tunt  varia  Ao- 
nette  virendi  praecepla  ex  iisdrm  tcriploribut 
deprompta.  L'autore,  per  dare  qualche  ordine 
alla  sua  raccolta,  seguì  il  metodo  degli  OlCii  di 
Cicerone,  ed  ha  applicato  aMa  prudenza  , alla 
giustizia,  alla  forza  ed  alla  temperanza  tutte  le 
massime  e tutte  le  storie  che  ha  raccolte  , per 
comporne  un  numero  di  libri  eguali  a quelle  vir- 
tù morali , facendovi  preceilere  un  libro  assai 
breve  che  risguarda  1'  Ente  Supremo  , la  reli- 
gione e la  natura  dell’  nomo,  ije  massime  che 
sono  ivi  riunite  contengono  una  morale  eccel- 
lente, quanto  a virtù  naturale;  per  esempio,  che 
i la  virtù  che  rende  I'  uomo  fortunato;  che  noi 
noa  dobbiamo  accordare  al  corpo  , se  non  ciò 
che  i necessario  per  la  sua  conservazione;  che 
bisogna  soffrire  le  ingiurie  , non  rendere  male 
per  male,  fare  del  bene  a tutti  , ben  anche  ai 
propri  nemici  ; che  i legami  devono  essere  for- 
mati dalla  virtù;  che  è meglio  perdere  il  ripovo, 
la  libertà,  la  vita  che  mancare  al  suo  dolere  , 
eoe. , tra  gli  esempi  vedonsi  dei  generali  d' ar- 
mala che  dopo  d' aver  rp  Tlale  gloriose  vittorie 
muoiano  nella  povertà  in  cui  vodero  vivere,  e 
la.sciano  morendo  appena  di  che  far  fronte  alle 
spese  dei  funerali.  Dei  Curi,  d i Fnbrizi,  dei  Fo- 
cioni  dei  Senocrali,  che  non  si  lasciano  sedur- 
re dai  piò  ricchi  doni  : dei  Catoni,  dei  Melelli, 
dei  Itegoli,  che  le  in’nacce,  l' esigilo.  In  prigio- 
nujln  morte  non  ispnvenlarono  in  ne-sun  modo; 
dei  magistrali  giusti,  illuminali,  disinteressali; 


dei  re  che  amano  i loro  iudditi,coine  loro  figli; 
dei  (ìgti,  che  la  pie(à  figliale  riempie  di  corag- 
gio,  e rende  insegoosi  per  conservare  la  vita  a 
^aeili  da  cui  I'  nanoo  riceTuta  II  a.*  libro,  che 
rìsguarda  la  prudenza  , è egualmente  inleres> 
sanie  e dìlellcvole:  in  esso  1*  autore  espone  le 
massime  e gii  esempi  che  hanno  rapporto  alle 
scienze  ed  al  buon  gusto.  Leggasi  che  un  dotto 
non  c Dcir  ÌDdi^GDza  se  non  perchè  lo  vuole  ; 
F ir  dociui  politt»  non  cult  ditf tetre,  quam  non 
po(eti\  che  le  lettere  sono  Toroamento  e la  con> 
solazione  di  un  uomo;  che  vai  più  leggere  un 
piccolo  numero  di  buoni  libri,  che  un  gran  nu- 
mero di  cattivi;  che  è una  follia  T aver  una  bel- 
la hìblìoleca  per  semplice  osleolazione  , eco. 
Journal  dtt  tavanty  1737*  pag.  375  e seg. 

neVSSE.'V  (Leo  Kharcbsco  Vah  ),  provicario 
di  Ijlrechti  nacque  all'  Aja,  da  genitori  cattoli- 
ci, ai  26  di  genn  deiran.  i654.  Dopoché 
passiiti  ebbe  alcuni  anni  nella  congregazione 
deir  Oratorio,  tornò  in  Olanda,  e fermò  stanza 
a Leida  dove  venne  fatto  pastore  ed  eresse 
lina  chiesa  ed  un  presbiterio.  Neercassel,  tese, 
di  Casloria  e vicario  apostolico  io  Olanda, 
stette  nascosto  nella  sua  casa  dal  momento  del- 
la ritirata  dei  Francesi  fino  alla  sua  morie:  in 
jiremio  di  ciò,  il  ve<c.  morendo  lo  propose  per 
proprio  successore,  ed  il  capitolo  d'LlIrecht  lo 
elesse  eirettivamenlerma  Roma  non  approvò  ta- 
le elezione.  Sapevasi  che  Van  Ileussen  legalo 
era  slrellamenle  con  Aroauld  e con  i giansenisti 
delta  Francia;  e si  volle  che  i canonici  di  Utrecht 
proponessero  tre  altri  soggetti,  fra  i quali  Pie- 
tro Cadde,  il  quale  fu  prescelto  e consacralo 
nrciv.di  Schaslc. Questi  essendo  stalo  chiamato 
a Roma  nell'an.  1^00  per  render  conio  della 
sua  condotta,  lascio,  nel  partire,  le  facoltà  di 
provìcario  a Van  lleussen,  il  quale  prendeva 
pure  i titoli  di  grande  vicario  e di  decano  del 
capitolo  d'  Uireihl.  Quanto  Cadde  venne  sospe- 
so dal  vicarialo,  e poscia  deposto  con  un  de- 
creto del  Papa,VanHeussen  cod«u1iò  per  quanto 
dicesi,  il  P.  Quesnol,  se  doveva  obbedire;  la  ri- 
sposta si  fu  quale  sapeva  darla  un  Quesnel,cioè 
che  non  bisognava  badare  all*  interdetto,  e 
clic  la  decisione  di  tale  faccenda  spettava  agli 
Stali  generali.  Per  conseguenza  Van  Hetissen 
ebbe  la  lemerilà  di  continuare  a considerare  sé 
medesimo  qua)  jirovicario,  e ricusò  di  ricono- 
scere quegli  a cui  Clemente  XI  accordò  succes- 
sivameule  tale  titolo.  Lgli  osò  anche  approfitta- 
re di  alcune  iutelligcnze  che  av^ta  negli  Stati 
per  far  discacciare  dall*  Olanda  chiunque  tentò 
di  esercitarvi  la  giurisdizione;  ed  altero  per  la 
protezione  del  sovrano  protestante  disprezzò  i 
decreti  del  Capo  della  Chiesa.  Sotto  ai  lui  il 
giansenismo  si  refe  forte  più  che  mai  in  Olan- 
da. Qiiesnel,  Foiiillon,  Pelitpied,  ed  nitri  appel- 
lanti vi  diinoravano  e vi  propagavano  lo  spirito 
di  parte.  Van  Hiussen  mori  ai  i4  fchb.  1739, 
lasciando  le  opere  seguenti:  1 .*  Batuvia  tacra; 
Urusselles  ed  Utrecht,  I7i4>  io  fol.  2.^  Bitto- 


riaepiteoporftm Joedera/i  Belyii\  Leida,  1790» 

• 3 voi.  in  fol  , tradotti  ambedue  in  olandese  da 
Van-Rh^n.  Scrisse  pure  un  trattalo  di  contro- 
versin  contro  Michele  Laeffuis,  questo  trattato, 
scritto  in  idioma  oland'‘se  ha  per  titolo:  Hand* 
en  Uuitbock  dcr  Kutholykm\  e fu  ristampato 
parecchie  volle  sotto  diversi  nomi.  Biogr.  univ» 
frane,  y vol.30. 

HELZEBROC.  ( ElciDto  ) , primo  fabbriciere 
della  chiesa  cattedrale  di  Uayeuz,  nato  io  det- 
ta città  il  5 luglio  i6o3  , e morto  il  9 marzo 
i66g,  ha  lascialo  tra  te  altre  poesie,  una  para- 
frasi sullo  Stabat  Mater  assai  ingegnosa  g mol- 
lo beo  scritta.  Fu  stampata  a Caen  nel  1661 , 
sotto  gli  auspici  del  sig.  Nesmond,  tese,  di  tta- 
yeuY,  cui  r autore  la  dedicò.  Quest*  opera  me- 
rilogli  molli  elogi,  tanto  io  versi  latini,  che  in 
versi  francesi,  che  Irovaiisi  in  fine  della  pa- 
rafrasi medesima.  Mem,  mtt.  di  Beziert^  cap^ 
pellano  di  BajtuXy  eomumeata  a Orouet,  edii, 
del  Moreri  dtl  1 759. 

HEVILA,  tra  i figli  di  Chus  llevila  è il  se- 
condo. Gen.^  c.  IO,  v.  7.1  Parai.  ^ c.  i,  v.  9. 
V.  lUviLlTU. 

HEVILA  ; COSI  chiamasi  il  13.*  figlio  di  Je- 

clan.  Gen.^  c.  10,  v.  39.  1 Parai..,  c.i,  v.i3. 
V.  lIsviLAra. 

HEVILITH  od  U4VILAT1I  od  HEVILAH,  no- 
me proprio  di  un’  antica  contrada  dell'  Asia  , 
di  cui  è fatta  menzione  nella  Genesi,  c.  3,  v.  i3 
Era  situala  all'  oriente  del  HhisuO,  che  è il  ca- 
nale occidentale  dei  due  pei  quali  il  l'igri  e 
r Eufrate  uniti  insieme  sboccano  in  mare.  Cos'i 
è la  provincia  della  Persia  detta  in  oggi  Chusi- 
lan  0 Churdislao  , o piulloslo  una  parte  della 
provincia  medesima.  Quindi  le  due  opinioni  più 
comuni,  risguardanli  llevilath,  sono  che  corri- 
sponde essa  a quella  pane  delle  Indie  , in  cui 
scorre  il  Gange,  come  hanno  creduto  quasi  lot- 
ti gli  antichi  Padri  ; ovvero  che  è la  ^usi  ma  al- 
r oriente  del  succitato  canale.  Giuseppe  Flavio^ 
seguito  da  S.  GiroUmoe  da  molli  allri,  ha  im- 
maginalo un*  altra  Hevilalh  io  Africa , dalla 
parte  di  ponente,  e diede  questo  nome  alla  Gc 
tuba,  senza  però  addurne  ragione  alcuna.  Ma 
per  trovare  la  vera  siutasione  di  llevilath  è duo- 
po  seguire  le  tracce  segnate  dagli  scrittori  sacri. 
Net  c.  IO.**  della  Genesi  legge»  la  esalta  genea- 
logia dei  figli  di  Noè,  coi  nomi  dei  patriarchi  e 
dei  fondatori  delle  diverse  nazioni  oopo  il  dilu- 
vio. I ati  nomi  sono  quasi  sempre  quelli  delle 
nazioni  medesime, e tra  essi  disliuguousi  dueZ/e- 
r/7a  od  ìltcilah  ; l uno  figlio  di  Chus,  e l'aUro 
figlio  dì  Jectan.il Uocharl,  il  anale  spiegò  quel 
capitolo  della  Genesi,  nel  suo  Phaleg,  con  mol- 
la erudizione  dimostra  che  Hevila,  figlio  di  Je- 

clao,  è il  fondatore  della  na'ione  che  abita  la 
contrada  di  Chautan,  situala  sulla  costa  orienta- 
le del  Golfo  Arabico,  ali' occidente  dell*  Arabia 
Fclice.Qiiesla  contrada  non  ha  relazione  alcuna 
con  quella  da  noi  cercata  ; ma  bensì  I'  altra, 
che  prese  il  suo  nome  da  Ilcsila,  figlio  diCbuS| 
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come  ci  insega  il  medesimo  DocharL  Mosè  e 
r autore  del  libro  di  Samuele  indicano  chiara* 
mente  la  situazione  di  questo  paese  di  Herilalh, 
quando,  per  specificare  le  due  estremità  dell' A* 
rabia  vicina  alla  Terra  >*anta,  nominano  lievi* 
ialh  c Sur.  Era  Sur  un  deserto  all'  estremila 
del  Golfo  Arabico,  per  entrare  in  Egitto.  Hiso* 
gna  dunque,  che  llevilahl  fosse  dall*  altra  parte 
deir  Arabia  verso  festremità  del  Golfo  Persico; 
cominciando  cioè  all'  occidente  deirimboccatu* 
ra  del  canale,  credulo  es!M*re  il  Phison,  e<ì  esten- 
dendosi verso  mezzodi,  lungo  la  costa  occiden* 
tale  di  detto  Golfo,  fino  verso  il  Gatif.  E Giu* 
seppe  Eiavio  raccontando  i medesimi  falli,  espo 
sii  già  da  Mosè  e nel  libro  di  Samuele,  e volen* 
do  marcare  i medesimi  confini  di  quella  dislaa' 
za,  in  vece  di  Sur  mette  Peliisio,  la  prima  città 
che  si  incontra  andando  dalla  Paleslina  in  Egit* 

10  lungo  il  mare;  ed  in  vece  dì  llevilath,  mette 

11  Mar  Bosso  o P Eritreo,  notando  chiaramen- 
te con  queste  parole  la  situazione  di  llevilath. 
Gli  abitanti  di  questa  contrada  non  furono  sco* 
nosciuli  agii  autori  profani  : li  chiamano  essi 
llaviofei,  ìlahlasi,  ecc.,  e li  collocano  tra  ì !\a* 
hatei  e gli  Agriaiii,  popoli  d'orìgine  ismaeliti* 
ca,  abitanti  l’Arabia  deserta,  io  molta  vicinan- 
za della  estremità  del  Golfo  Persico.  Molli  dot* 
ti,  fra  i quali  lo  Stiicchio.  Ileroaìdo,  Grozio, 
Horn  e Bochart,  hanno  riconosciuto  la  della 
siluaiione  dì  llevilath.  Forse  Calalhua.  città  del* 
r Arabia  deserta,  e che  1'olomeo  colloca  verso 
quei  luoghi,  vi  ha  qualche  relazione. 

flKVI.v  ( PiKTRo),  avvocalo  al  parlamento  di 
Brettagna,  nato  a Rcones,  nel  lézi,  e morto 
il  i5  olt.  1693,  ha  lascialo  fra  le  altre  opere; 
Editti  del  parlamento  di  Brettagna  dei  fu  Seb. 
Frain  ...  ; 3."  cdìz.  riveduta,  corretta  ed  au- 
menlnta  di  nuove  annotazioni,  discussioni,  de- 
creti, ecc.,  2 voi.  in  4«*  Hennes,  ifi84-  l^ednt* 
le  e curiose  ricerche,  con  cui  Hevin  arricchì 
uest’  edizione  delle  opere  di  Frain,  ne  ren- 
ono la  lettura  interessante.  Trovasi  in  esse  un 
esame  della  decretate  d'Onorìo  III,  che  proibi- 
sce di  studiare  il  diritto  civile  a Parigi,  e di- 
verso enriose  osservazioni,  tanto  sulla  storia  che 
sul  dirillo.  Journal  des  satar^ty  1684. 

QEYIJV  ( Pietro  ),  dottore  in  teologia  della 
chie-<a  anglicana,  nato  a Hurfort  netta  contea 
di  Oxford,  in  Inghilterra,  il  29  nov.  1600,  fu 
cappellano  ordinario  del  re,  canonico  di  West- 
mÌQsler  e curalo  di  Alre>ford  nella  contea  di 
Hamp.  La  guerra  civile  lo  fece  fuggire,  a mo- 
tivo della  fedeltà  al  suo  sovrano.  Vide  lo  sla* 
biliinenlo  di  Carlo  11,  0 P accompagnò  alla  sua 
incoronazione  corno  sollodecano  di  Westmin- 
ster.  Morì  il  3 maggio  ifi63.  Di  lui  sì  ha:  nn'E* 
sposizione  isterica  ucl  Simbolo  degli  Apostoli; 
la  Vita  del  rese.  Land  ; la  lliforma  della  chie* 
sa  d'Ingbillcrra;  la  Storia  del  Sabbath  e quella 
dei  presbiteriani  ; la  Pietra  d' inciampo  della 
disubbidienza,  ed  i principi  di  resistenza  dei 
Calvinìsli  ; la  Storia  dei  cinque  articoli;  quella 


delle  decimo,  ed  un  gran  numero  di  altri  trat- 
tati. Dizionario  ingUte,  Moreri,  ediz.  del 
1759. 

RCZECI  ( eh.  forte  orrero  che  prende),  fi. 
glio  di  Elphaad.  i Para!.,  c.  8,  r.  17. 

HEZION  { eb.  visione  0 profezia  ),  padre  di 
Tabremon.  3 Pe,  c.  i5,  t io. 

HEZill  (eb  porro),  uno  dei  capi  delle  z4 
classi  dei  l.evili.  1 Par.,  c.  ai,  t.  i5. 

IIHtDET,  rillà  in  oggi  ileserla  e disabilata, 
ma  celebre  nella  storia  dei  Maroniti  (di  cui  es- 
sa era  una  delle  sedi  vescofili  ) per  la  sigorosa 
resistenza  fatta  contro  i Saraceni,  che  la  tenne, 
ro  assediata  per  7 anni.  I nomi  dei  suoi  sesco- 
tì  noD  giunsero  fino  a noi. 

HICKI  ( Artohio  ),  in  latino  Antonini  Hi- 
juaeus,  nato  nella  contea  di  dare  in  Irlanda, 
entrò  nell'  Ordine  di  S.  Francesco,  ed  in  esso 
imparò  e si  rese  dottissimo  nella  lilosofia,  nella 
teologia  scolastica  e morale  e nella  Scrittura 
Sacra  : studiò  pure  con  grandissimo  profitto  i 
santi  Padri,  la  storia  dei  concili,  il  dirillo  ca- 
nonico, la  storia  ecclesiastica  e le  controversie. 
Conosceva  benissimo  la  lingua  greca,  e scrisse 
delle  poesie  greche.  Insegnò  la  teologia  a Colo- 
nia eu  a Lovanio.  Nel  i63o  fu  eletto  definilore 
geiiera'e  dei  francescani  e superiore  del  con- 
vento  di  S.  Antonio  in  quest’ ultima  città.  Il  P. 
Luca  Wadding  chiamollo  a Roma  per  ardine 
del  rev.P.llenignoda  Genova  suo  generale, per 
averlo  compagno  nella  grand'  opera  che  slava 
compilando  degli  annali  del  suo  Ordine.  Hicki 
mori  in  Roma  il  26  giugnoi64i.O>  lui  abbiamo: 
I .*  Nilela  franciteanae  religionis,  et  aSstersio 
sordium,pii6us  eam  eonspurcare frustra  ten- 
tavi! Àbrahamus  Bzovius-,  Lione, 1627,  in  4-* 
sotto  il  nome  di  Dermitius  Thadaeus,Bome  che 
|H>rtava  nel  .croio,  prima  di  essere  religioso.  2* 
In  guartum  Sententiarumjnxta  mentem  Seoli', 
Lione,  i63g,  S voi.  in  fol.  3.“  De  stigmatibus 
sanclae  Calhnrinae  senensis.  4.*  Pespomionet 
gravissimae  ad  plerague  dubia  moralia  et  a- 
eretica.  5."  De  eonreptioae  immacolata  B. 
Mariae  Pirginis.  6.*  Commentario  in  lerlinm 
Sententiarum.  Quesiequaltro ultime  opere  sono 
restate  mss.  Wadding.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Bibliol.  unir,  francise.,  I.  i,png.  108. 

HIKI,  (eb.  Dio  vede,  oppure  vita  di  Dio), 
della  città  di  Uelhel,  rifabbrico  Gerico  non  cu- 
randosi della  moledi/ione  scagliala  da  Giosuè 
contro  colui  che  ardisse  rifabbricarla.  Cioè., 
c.  6,  V.  26.  3 Be,  c.  16,  ».  34. 

HIERA-prraa.  V.  GaasrETna. 

HIGl'EHA  (GiaOLAUo  Rohino),  gesuita,  che 
dicesi  autore  di  tulle  le  false  cronache  pubbli- 
cate in  Spagna  nel  sec.  XVII;  e per  tale  titolo 
merita  di  essere  più  connsciuto.  Nato  a Toleile 
nel  i538,  si  fece  ecclesiastico,  e non  lardò  ad 
essere  provTedulo  della  cattedra  di  filosofia  nel 
collegio  della  stessa  città.  La  lode  che  vi  ollen- 
ne  indusse  i gesuiti  a nulla  trascurare  per  acqui- 
stare quel  soggetto.  Iliguera  resistè  lungo  lem- 
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po  nllc  loro  soltccilAzioni,  o nel  i6^  ftohaoto, 
in  età  di  olire  a 5o  anni,  si  delcrmiuò  di  cnirare 
in  (ale  socielà.  lilgli  era  valenltss<ino  nelle  lÌQ> 
gue  e nella  cognizione  delle  anlichilà.  Si  crede 
che  dispiacendogli  il  silenzio  degli  storici  sul- 
r ìntroauzione  della  religione  crisliana  in  Spa- 
gna, avesse  pensato  di  Biipplirvi,  componendo 
delle  cronache,  medianle  le  Iradizioni  popolari 
ed  i moDumeolì  sfuggiti  alle  devaslazioni  dei 
harhari.  Dìcesi  chea!  fine  di  dare  più  peso  ai 
suoi  racconti,  allribiù  la  principale  delle  sue 
cronache  a Flavio  Destro, ricordato  da  S.Cirola- 
mo  come  aulore  di  una  crooaca,di  cui  supporre 
si  poteva  recente  la  scoperta,  lutorno  ad  uu  solo 
punto  era  tuttavia  perplesso,  la  produzione  cioè 
del  ms. originale,  nel  caso  io  cui  venire  richie- 
sto. Egli  adunque  conCdò  la  cosa  a Torialha,uao 
dei  suoi  confratelli;  e questi, partito  essendo  per 
la  Germania  alcun  tempo  dopo,  non  mancò  dì 
scrivere  che  trovala  aveva  allor  allora  T opera 
di  Destro  che  si  credeva  perduta,  ed  a mandar- 
ne delle  copie  in  Spagna.  Hìgiiera  fu  dei  primi 
a riceverne  una;  ma  si  vuole  che  per  rimovere 
i sospetti  di  convenienza,  si  limitò  ad  illustrare 
con  note  vari  passi  del  lesto,  ed  indirizzò  il  suo 
lavoro  a F.  U>var,  lasciandolo  padrone  di  pub- 
blicarlo se  convenevole  V avesse  giudicato.  Hi- 
giiera  mori  a Toledo  il  selt.  i6ii,  e per 
conseguenza  non  ebbe  parte  nelle  contese  alle 
quali  diede  origine  la  pubblicazione  della  sua 
o|»era.  Parecchi  crìtici  disinteressali  ne  sosten- 
nero r autenticità,  c questa  circostanza  é ad- 
dotta come  una  prova  della  somma  arte  da  luì 
usata  nel  Itene  imitare  lo  stile,  e neH'osservare 
le  convenienze  necessario  per  ingannare  gli 
uomini  i |HÙ  esercitati.  Si  trovarono  tra  i mss. 
d' lliguera  parecchie  opere,  e tra  queste  varie 
note  sopra  le  false  cronache  di  Giulio  Pietro  o 
Perez  dì  Toledo  e di  Liiilprando  da  Pavia;  ed 
alcune  ricerche  intorno  a quattro  delle  primarie 
famiglie  di  't'olcdo.  Le  sue  note  sopra  Luitproa- 
do  pubblicate  vennero  in  seguito  alla  cronaca, 
cui  fuvvi  aggiunta  un*  altra  opera  d*  lliguera, 
intitolata:  Dypticon  Tolelunum  teu  iabulae 
Toietanae  episcoporum  iytud.  tedii.  Anversa, 
i64o,  in  foL 

HILAIIIE  (Sunt),  abbadia.  V.  Ilabio  (S.). 

UILAKKT,  aulore  del  XVI  sec.,  ha  pubbli- 
cato due  trattati,  P uno  De  non  conveniendo 
cum  haer€lictt\  V altro.  De  non  ineundo  eum 
haeretica  a viro  cathoUco  conjugio\  Orléans, 
i587.  8.®  Dupin.  Tav,  degli  aut.  ecol.  del 

xrì  tee.y  pag.  i4t8. 

BILDEHEBT  ( S.  ),  abhadia.  V.  Ildibcr- 
TO  ( S.  ). 

fllLDEfiliA!VD  ( GtoiccnfNo  ),  famoso  teologo 
tedesco,  nacque  a Wslekenried,  io  nov.  del 
iGzS  Terminato  che  ebbe  i suoi  studi,  diventò 
professore  di  teologia  c di  antichità  ecclesiasti- 
che ad  llelrostadt,  poscia  soprainteadenle  gene- 
rale a Zeli,  dove  mori  in  olt.  del  1G71.  Si  han- 
no di  lui  molle  opere,  delle  quali  le  più  cono- 


ftcidle  soDOt  I,*  De  priMeae  et priimtivae  Ee^ 
eleeiae  eaerit  puòlieit^  te-uplis  et  dieòttt  Je» 
8tù.  2.  ‘ Deprecibut  veterum  Chrìttianorum, 
8."  Rituale  orantium.  4.*  Art  bene  morieadi. 
5.®  l)r  nuplii»  veterum  Chrùtionorum  G.''  De 
natuliliit  veterum  tacrit  et  pmfanit.'j  Theo- 
logia  dogmatica.  8.*  /V/a  aeterna  ex  lamine 
naiurae  oxteuta.  9.*  Sacra  publica  veterit 
EceleMiae.  io.*  Uierarehi>t  veterix  ReeleAae. 

1 1 .•  Primithae  Eccletiae  offerto  -ium  pro  de* 
functi».  iz.*  De  vetemm  e vicionibut.  i3.®  Ih 
reUgiotit  et  eornm  ordinibut.  ài.  Ladvocat, 
Dizion.  tlorico  portatile^  eco. 

IIILDKSlieflI,  città  grande  e forte  del  circo- 
lo delia  bassa  Sassonia:  è dessa  situata  sul  fiu- 
me lunerst,  che  la  divide  in  città  vecchia  e cit- 
tà nuova.  cillà  vecchia  di  llildeshetm  rico- 
nosceva il  vescovo  per  suo  sovrano,  senza  non- 
dimeno prestargli  giuramento  di  fedeltà.  Il  ve- 
scovado di  lliidesheim  erasuiTraganeo  deli'arc. 
di  Magooza.  L*  imperadore  Carlomogno  fondò 
questo  vescovado  neU’  an.  79S  nel  borgo  dì  E- 
(iz  0 Kòningsaal,  e che  chiamavasi  allora  Aif 
lico^  cioè  borgo  reale,  a motivo  del  soggiorno 
fattovi  da  quell’ imperadore.  Nell'an.  8t4  Do- 
dovtco  Pio  volle  che  quel  vescovado  fosse  tras- 
portalo nel  borgo  d'  Hìldenrehée,  ohe  venne  io 
pregresso  di  tempo  chiamato  Uideseum  od 
Uiìdethemiums  llildrsbeim.  Questa  città  fu  al- 
tre volte  lìbera  ed  imperiale;  in  oggi  forma  par- 
te de)  governo  d’  liildeshein  nel  regno  di  Ha- 
Dover,  uno  degli  Stali  componenti  la  Confede- 
razione Gemmuica.  — Il  magistrato  d’ llilde- 
sheim  abbracciò  la  confessione  aiigustana  nel 
i543:  di  maniera  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  abitanti  sono  luterani.  1 Cattolici  vi  hanno 
conservato  la  chiesa  cattedrale,  che  è dedicata 
a S.  Pietro,  oltre  a diverse  chiese  c conventi. 
Il  capitolo  della  cattedrale  componevasi  di  4t 
canonico  capitolare  e di  5 domiciliari.  Le  di- 
gnità erano  quelle  di  prevosto  , di  decano,  dì 
cantore,  di  tesoriere,  di  cellerario,  di  teologo 
c dei  prevosti  delle  collegiate  di  S.  Giovannii, 
di  S.  Croco  e di  S.  Maurizio.— Questa  diocesi 
soffri  mollissimo  per  il  cambiamento  della  reli- 
gione e per  le  guerre  del  lÒig.  Il  Tese.  Ciò- 
vanni,  duca  di  Sassonia  Lauwenbòurg,  dichia- 
rò la  guerra  ad  Enrico  ed  a Giovanni  il  giova- 
ne, duchi  di  Urunswìch,  c nell’ anno  seguente 
iSzo,  a Francesco,  vcsc.  di  Menden.  Fu  di- 
chiarato decaduto  da’  suoi  titoli  ed  onori,  e 
proscritto  dall’  impero  dopo  di  avere  ricusato  le 
proposizioni  ofleriegli  dali’imporntorc  CarloV,e 
perdette  tutte  le  terre,  eccettuala  la  città  di  Hil- 
desheim  eJ  i castelli  di  Royne,  di  Sleyenvald 
c di  Marienhiirg,  che  i suoi  nemici  chiamavano 
per  derisione  il  piccolo  vescovado.  Per  conven- 
zione fatta  a Quediibourg,  nel  iSz?, tutte  le  ter- 
re che  il  vescovo  perdelic  furono  distaccate  dal 
capitolo  e dalla  città  d'Ilildesheim.  Questa  con- 
venzione venne  confermala  dall’  imperatore  Car- 
lo V a Pamploaa,  od  ao  oU«  dd  suddetto 
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anno,  e la  casa  dì  Brunswicb  po^deUe  <|uìodì 
per  più  di  loo  anni  la  parie  migliore  di  quel 
vescovado.  Nel  162Q,  Ferdinando,  vesc.  d’ Ilil- 
deshoì  m ed  clcllorc  di  Colonia,  approfiUando  dei 
disordini  della  guerra  che  desolava  allora  tutta 
la  Oermaiiin,  ollenne  dalla  camera  imperiale  di 
Spira  un  decreto  che  lo  rislahiliva  pienamente 
nei  diritti  appartenenti  al  vescovado.  I duelli 
di  Bninswich  liUnehiirgo  convennero  linalnien- 
le  ncir  aii.  ifiA'»  e ih43,  in  forza  dei  tratta* 
ti  di  (lOslar  e di  llrunswìch,  col  prefato  vcsco> 
vo  elettore,  che  quel  vescovado  sarchile  rista- 
bilito nello  stalo  in  (miÌ  Irovavasi  nei  loiq; 
ma  che  iqnaltrn  baliaggi  di  ('oUingeii,  di  bui- 
Ircrn,  di  llahreiiliopg  #»  di  We^ierhof  loro  appar- 
terrebbero come  feudi  dipendenti  dal  vescovo. 
Qiipsla  transazione  fu  conrermiila  nel  i(>4S  col 
trattato  di  Osnahrtick , nel  quale  venne  pure  sti- 
pulalo, che  i 9 monasteri  BÌluali  nel  vesco> 
vado  d llildesheim  e ceduti  con  particolari  con- 
dizioni dai  duchi,  sarebbero  riservati  ai  Catto- 
lici. — il  primo  dei  vescovi  di  llildesheim  fu 
(ìontcrin,  nominalo  da  1.04lovico  Pio  nell’  Si4-  *. 
Tiiun  nell' 835;  a (ìonterio  succedette  Uaml>er- 
lo,  che  occupò  <{uesla  sede  per  |>oco  tempo.  Suo 
successore  fu  Fbone  od  Fhes,  arciv.  di  IleKits: 
vPiiDO  egli  deposin  da  4*»  vescovi  per  avere  co- 
spirato contro  Ivodovico  Pio  11  ponlelioe  Sergio 
negogli  pure  la  sua  prole/ione.  I oinrio  in  se- 
gnilo procnrogli  le  ah!>adie  diStavelo  nel  terri- 
torio di  Liegi  e di  S.  Colomlmnn  in  Italia,  a li- 
lolo  di  sua  sussistenza,  e lo  nominò  allre>5'»  a!  ve- 
scovado d’  Hiìdesheiin  iieH’Hf)!.  Succedette  ad 
Lboiie  S.Afrido,  moniicn  henedollino  dell  abba- 
dia  di  Coruey  : mori  neirH7Y.  Qiianlo  agii  al- 
tri vescovi  d’ llildesheim  cileremo  qui  ì più  di- 
stinti |)or  la  loro  pietà,  per  le  loro  nziom  e per 
lo  zelo  mostrato  nel  sostenere  la  religione  cat- 
tolica. S Bernardo, conte  di  Sommersburg,  suc- 
cessivamente precettore,  cap|>ellano  e cancellie- 
re deir  imperatore  Ollone  III*  fondò  1’  nhhadin 
di  S.  Michele  dell*  Ordine  di  S.  Bcuedello  ad 
Hildesheim,  e mori  nell  nn.  1022:  il  ponlelìce 
Celestino  MI  canoni/zollo  nel  1 k)4.  S.  Goliar- 
do, conte  di  Scheyren,  ahb.  di  Allaich  in  Ba- 
viera, e di  Hirrelden,  dell  Ordiiie  di  S.  Bene- 
detto, fondò  nel  itiQld  la  chiesa  collegiata  di 
S.  Croce  ad  llildesheim,  e raltbadi.-i  dì  Mau- 
rizio jver  i hcncdellini,  la  quale  diventò  in  se- 
guito collegiata,  con  un'altra  del  medesimo  Or- 
dine ad  llaldlhnuscn  nella  sua  dic>ce.'i.l{g'i  mori 
nel  io38.  llponledce  Innocenzu  II  Io  mise  nel 
numero  dei  santi  al  enne  di  Iteims  nel  t i3i. 
Aselino,  cappellano  deirimpcratore  Cnrico  111, 
mori  nel  io54.Foduranlc  il  suo  vescovado, che  i 
canonici  della  cattcdrcMe  abbandonarono  la  vita 
cuoiune  e religiosa,  per  vivere  ciascuno  priva- 
lamenle.  Bernardo,  conte  di  Bolhenboiirg,  pre- 
vosto della  mcdcsinia  cattedrale,  fondò  Tabba- 
dia  di  S.  Gottardo,  dell’Ordine  di  S Benedetto, 
ad  Ilildvsheim,  c mori  nel  m53.  llenningio 
van  llaussen,  gran  decano  d' Hildcsbeim,  fu 
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elello  (fa  una  parie  dei  capilolarì,  nel  i47f« 
dopo  la  morie  di  Krneslo,  conte  di  Scbawen* 
botirg,  mentre  gli  alirt  eleggevano  Ermanno, 

langravio  di  Assia,  canonico  drCulonia,  di  cui 
fu  poseit  arciv.  I due  parlili  si  a|vpellarono  a 
Bontà  : Krntanno  riminziò,  ed  llenningio  vi  fu 
ordinalo.  Ma  i canonici  del  partilo  di  Lrmunno 
fecero  una  nuova  elezione  in  favore  di  Baldas- 
sare,  duca  di  .Mecklemlmrgo,  il  quale  era  rese, 
di  Schwerin,  1 due  parlili  vennero  alle  mani  e 
cagionnrono  eo^i  iufìuili  guai  iti  tutta  la  dioce- 
si d*  llilde-heiiii.  lletiuin«io  alla  line  restò  vin- 
citore ; cedette  però  egli  il  vescovado  a favore 
di  Berlaldo.  barone  di  I an  Isberg,  nel  (48i  : 
questi  mori  ne!  i5o3.  Valentino  Tentleven, dot- 
tore di  teologia,  prevosto  di  S.  Bartolomeo  di 
Fraticforl,  eauonieo  di  Magonza  Magdeburgo 
ed  llild<’sbeim  e vicario  generale  del  cardinale 
ed  elettole  Alberto  di  Braudeburgo,  fu  eletto 
od  ordinalo  md  1537.  Venne  scaccialo  dalla 
sua  sede  dagli  abifaitti  dì  Mìldeslieiin,  che  ri- 
cevettero la  confessione  aiiguninna.  Mori  a Ma- 
guriza  nel  (5.5i.  Giuseppe  Clemente,  duca  di 
Baviera,  arciv,  di  Colonia,  ve.se.  di  Frisinga, 
H.itish  uia,  Liegi,  ecc.,  fu  elello  coadiutore  di 
llilde-heim  in  genti,  del  i6{)4.  Uopo  la  morie 
di  lùlmomlo  di  Brnbe<;k,  suo  antecessore,  sue- 
co'lula  nel  170?,  l’ ìmperailore  impedì  al  prin- 
cipe (iiiiseppe  Clemente  di  andare  al  possesso 
del  ve.seovado  d’ llildesheim,  perchè  era  egli 
allealu  culla  l'raucia  nella  guerra  per  la  succes- 
sione di  Spagna;  quindi  reletlore  di  Hannover 
im[»adroni<iSÌ  del  u città  d’  Hiìdesheiin  e di  tulle 
le  altre  dipendenze  del  vescovado.  Tutto  però 
venne  regolarmente  restituito  nel  1713,  in  for- 
za dei  Irnllnlì  sanzionati  colla  pace  di  Ltreclit. 

IIII.DKHllKni  { Carlo  m ).  cappuccino  tede- 
sco della  provimun  di  Colonia,  si  dislin-e,  nel 
sec  Wll.pel  suo  grande  zelo  perla  salute 
delle  anime  e contro  gli  eretici.  Ha  scritto  in 
tc«lesco  : 1 .**  Un  Iraltulo  contro  i lalunnìatori 
della  Cliieaa.  9/  Uno  sul  ritiro  di  8 giorni. 
3.”  L’  uomo  novello,  od  esercizi  spirituali  jier 
i religiosi  ; Colonia,  1GS6,  in  latino  ed  in  te- 
desco. 4 “ La  confutazione  della  dissertazione 
di  Simeone  (nioeuolies,  olandese;  iòùl  , i684. 
5.*  Valeriaiio  risuscitalo,  o Spiegazione  del- 
la rc:io!a  di  Valeriana  Magni;  tòìd  * iGS3. 
6 ‘ //  •nu  'i-s  ^phemeriet  provùìciae  Colonia^. 
7."  Discorsi  e sermoni  di  pietà  sotto  dilferenli 
titoli,  li  B.  di  S.  Ari'oiiio,//z"4/.  univ.  /runcise.f 
!.  I , png  253. 

liÌU.1^1..  il  f erc/iio,  ebreo,  nativo  di  Babilo- 
nia, di  Olia  famiglia  illustre,  fu  falto  presiden- 
te de'  sinedrio  di  (ìerusalemme,  ed  i suoi  di- 
scendenti conservarono  quesla  dignità  p r 10 
generazioni,  llillel  formò  una  famosH  scuola  ed 
ebbe  un  numero  grande  di  discepoli.  Sostenne 
con  ardore  le  tradizioni  orali  degli  Ebrei  con- 
tro Schammai  suo  collega,  il  quale  voleva  elio 
51  dovesse  int^’rprelare  lelleralinenie  il  lesto 
della  Sacra  Scrittura,  senza  imbarazzarsi  di 
67 
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tulio  ciò  che  »ra  sin'o  Irasmeuo  Terlialnw^nlc. 
Onesta  disellila  fece  imo  slrepito  grandissimo,  e 
fu  secondo  8.  t'iirolnmo  V origine  dogli  Scribi  e 
dei  Farisei.  Hillel  è un  doltoro  della  Mischna: 
può  egli  esserne  consideralo  come  il  primo  au- 
tore, poiché  secondo  i doUori  ebrei  ordinò  il 
primo  le  tradizioni  giudaiche  in  6 Sedurvny 
Desiano  traliaii  Ado(>eros>i  con  molla  cura  per 
dare  un  esemplare  corrello  del  leale  sacro  ; e 
gli  fu  attribuita  una  Bibbia  antica  ms.  che  por- 
ta il  Suo  nome  ; Ililb'i,  chiamalo  l'ollinne  dallo 
storico  (ìinsep[>e,  lioriva  cir<  a 1'  ao.  So  ar.  G. 
C.,  e mori  in  eia  assai  avanzata, 

HILLEL,  il  i\ati  od  il  Principe^  altro  famo- 
so ebreo  pronipote  di  Giuda  llakkadosh,  ovve- 
ro il  santiìy  uno  degli  autori  della  Mischna^ 
compose  un  ciclo  verso  1*  an.  36o  della  nostra 
era.  Fu  uno  dei  principali  dottori  della  (jcrna- 
ra.  l.n  maggior  parie  degli  seriltori  ebrei  gli 
attribuiscono  V esemplare  corrello  del  leslo 
ebreo,  dir  |>orta  il  nome  d’ Hillel  e del  quale 
ablnnuio  di  già  parlato  nell’  arlit  olo  prece- 
dente. 

IIILI.ER  (Matteo),  teologo  di  Willemberg, 
nulo  a Sliitlgard  il  i5  fehb.  i640,  fu  approva- 
lo maestro  di  belle  Icllere  e lilosolìa  a 'riJ>inga 
nel  1669,  e vi  ottenne  nel  1678  la  ennea  di 
ripetitore.  Fu  altresì  professore  ordinario  di 
greco  e di  lingue  orientali,  professore  straor- 
dinario di  teologia,  e visitatore  di  Willem- 
berg  al  di  là  della  Steig  In  seguito  fu  elet- 
to abb  di  llerrenalb,  e nel  1716  del  convento 
di  Koenigsbrunn,  dove  mori  il  5 febb.  1728, 
in  età  di  79  anni.  Le  sue  opere  sono:  1 iVrm- 
graphia  grammaticae  hebraeae  che  rmhblicò 
essendo  ancora  studente  a Tiibinga  nel  1674. 
2.*^  ìmtìiutiones  litìyuae  sanefap.  3.”  Lexicon 
latinO'hebraicum . 4-’  Syniagmata  hermpneu^ 
tica^  iinilamenlc  al  suo  troUalo  De  gemmix  in 
pedorali  suwmi  pomificia.  iJ.**  Traclalua  de 
Arcano  LlciìUi  et  Acr/',  nel  quale  consideri  co- 
me aulenliche  lo  due  lezioni  testuale  c margi- 
nale; opinione  che  fu  approvata  da  diversi  dot- 
ti, come  sono  il  Wagenseil,  I lleiddeger,  io 
Schudi,  ecc.  6.*  Onomaaiicum  aacrum^  in  te- 
desco, aggiunto  ad  un'  altra  opera  nella  stessa 
lingua,  stampalo  nel  1704  colle  Bibbie  in  5 co- 
lonne di  Wanderbeck,  dell’ an.  1712,  e che 
comparve  io  Ialino  a 'l’ubinga  nel  1716. 
7.°  Matthaei  ìhìleti  bierophyticon^  aire  vom- 
mentanus  in  loca  Sacra  Seripiuraeyaae  pian- 
tarnm  faciimt  mentionem^  cuoi  praefalione 
Salomonia  Paiateri^  l lrecbl.  1725,  io  4-*  Que- 
st opera  fu  stampata  dopo  la  morte  delFauloro. 
L*  editore  che  era  suo  genero,  vi  atigiunsr  la 
vita  di  lui.  8. "Un  edizione  del  Christua  patienay 
tragedia  di  Crozio,  con  note;  Willemlierg, 
1671.  Supple*i'eiilo  francese  di  Basilea.  More- 
ri,  ediz.  ocl  1759, 

niLl.ERllv  ( Giacomo  ),  parroco  di  Soinl-Mer- 
ri  a Parigi,  morto  in  della  città  il  i4  aprile 
1669,  dopo  aver  abdicalo  la  sua  parrocchia. 


K Autore  di  un  trattato  che  ha  per  titolo: 
grandezze  del  mistero  del  sacro  Verbo  incarna- 
lo; Parigi.  i633. 

IIILPKRT  ( Giotanni  ),  nato  a ('obiirg,  di  re- 
ligione luterano.  Fu  professore  di  lingua  ebrai- 
ca e sopraiulendente  di  diverse  chiese  della  sua 
sella.  Professò  alires’i  la  leoiogia  ad  Helmsiadt, 
e mori  nel  1680.  Di  lui  si  ha:  Diaquiaitio  de 
prae(édamilia\%\QTC\^ti\h  ad  llelmstalt,  i6j6, 
in  i.**  e nello  stesso  anno  ad  Amslenlam.  in  12.* 
ed  a Utrecht,  in  8.*  Quest' opera  è contro  il  li- 
bro d’  isncco  la  Peyròre,  che  sosteneva  i prea- 
daniili.  Si  ha  ancora  di  llilperl:  Diapuiatio  de 
Judaeorum  flagellandi  riVi'4i/s;Helmstadt,  1 65a 
in  4-*  De  gloria  templi poaterioria;  ivi.  i653, 
in  4 * F.xplicatìo psalmi aecnndi\  Wiltemberg, 
i653,  in  4 * Il  P-  le  1/Ong,  Biblioteca  tacra^ 
pag.  778.  Moreri,  ediz.  del  lySg. 

HILTOltl  ( Gcaltiebo  ),  celebre  ascetico  in- 
glese, vivevasoMo  il  re  Enrico  VI,  verso  il  i4oo. 
Secondo  Bils  ( De  illuatr.  Angliae  acrip.  ) abi- 
tava la  ceriosa  fondata  da  Enrico  V,  in  riva  al 
Tamigi,  presso  a Scheit,  sotto  Ìl  nome  di  mona- 
stero (li  Betlemme.  Parecchie  sue  opere,  in  fron- 
te alle  quali  egli  e qualincalo  col  (ilolo  di  dotto- 
re, e che  sono  commendovoli  tanto  per  la  pietà 
che  per  la  dollrina,  il  fecero  considerare  in  In- 
ghilterra come  uno  dei  migliori  maestri  delia 
vita  spirituale.  Alcuni  scrittori  critici  opinarono 
an/i  che  rivendicare  si  poiesse  in  suo  favore  la 
Imitazione  di  Gesù  Cristo  , attribuita  in  parec- 
chi inss.  antichi  ad  un  certosino.  Fra  le  nume- 
rose sue  produzioni,  di  cui  v' ha  1*  elenco  nél 
Theatnnn  cbronoloqicwu  di  Morozzi,  la  più  no- 
ta e la  sua  (ùiida  della  perfezione  , pubblica’a 
da  Al.  A.  A\orolhoad;  Londra,  tliqS.  Il  catalo- 
go di  Edv.  Berninrd  dà  piu  specialmente  P in- 
dicazione, silo  |HT  silo,  (loie  opere  dell’ autore 
rimasle  mss.  nelle  biblioteche.  Non  indicheremo 
Ili  soilaiilo  quelle  clic  esser  pofsono  soggetto 
i alcune  osservazioni  e di  mia  discussione  par- 
ticolare; i.iher  doetrinae  contra  tribola- 
tionea  et  carnis  tentafionca  Va  unito  con  di- 
verse istruzioni  indrizzale  a Carlo  d'  Orleans, 
fratello  di  Giovanni  conle  d’  Angonlènie  : uno 
dei  prefati  scrini  è del  confessore  di  Carlo  , e 
l'altro  di  un  dottore  di  Londra,  oratore  del 
principe,  fanno  parte  dì  una  raccolta  ms.  in 
loglio,  conservala  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  e proveniente  (biir  antica  bìhiioleca  di 
Blois.  2.”  Demuaica  ecclesiaatica  liber  tzm/r, 
che  principia,  dice  PiU,  come  T Imìlnzìnnc,  con 
le  parole;  Qui  aeqtiitur  we,  non  ambulai  in  te- 
nebria^ rimasto  inedito  in  varie  bibliol*’che  di 
Inghilterra  Enrico  Wharlon  jSloria  delle  con- 
troversie; Londra,  i6yo  ) fatto  aveva  del  libro 
del  suo  cornpatrioMa,  un  titolo  per  allribnirglì 
con  jiari  dirillo  che  al  canonico  regolare  Kem- 

Fis  r Imitazione  di  Gesù  Cristo,  quantunque  nt- 
artìcolo  del  religioso  fiammingo,  nell'  appen- 
dice alla  Storia  letteraria  di  (Giovanni  Cane, 
Ginevra,  1700,  Wbarlonnon  faccia  menzione 
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iloU' autore  ccrtos'no.  Appoggiandosi  nondime- 
no a late  opinione,  prodolla  di  bel  nuovo  nel 
(Irti  doUftre  l.ea  in  fronle  alla  stia  versio- 
ne inglese  ilelU' opere  dì  Kempis,  un  biidiografo 
ledesco,  (lodt'ltrando  V'ogt,  nelle  sue  conghicl- 
tiire  Sdir  autore  deli'  (inìlu7.ionc  ( .Ippnral.  til- 
//.r.,  17  iS),  senza  dire  una  sola  pareda  dei  di- 
rilli  del  certosino  del  Keno  Ktirico  Kalkar.  so- 
slieiie  che  il  Liòer  z/*  muM’ca  t^cìrxtufslf'ra  di 
Ilillon  sia  il  medesimo  libro  dell’  Imitazione, 
trascritto  nel  i4li  da  Kempis,  il  quale,  secon- 
do Vogl,  r uni  a tliversi  opuscoli  ascetici  di  va- 
ri aiilori,  dandogli  il  titolo,  Ur  imitatione  Chr{- 
gli.  Il  fallo  sta  elle,  assai  prima  di  (ale  epoca, 
vi  erano  già  simili  raccolte,  che  (|uelladi  keiu- 
pis  non  ha  nessun  tìtolo,  e clic  la  più  antica  ha 
quello  di  Consolatìones  iutvrnne.  K vero  che 
in  un  1118.  deirimita/ione  provenicnle  dalla  cor- 
tola di  Uniges,  vi  è precisamente  T iscrizione 
singolare,  De  musica  ecclf  siìg/im.  Ma  tale 
nis.  anonimo  è in  3 libri,  inciilre  !'o|>ern  dj  Hil- 
lon  non  !m  che  un  solo  lihro-  I a somiglianza 
del  (itolo,  nata  probahilmeiite  da  ({nella  delie 
prime  jHirole  del  lesto,  sarà  senza  dubbio  la  ca- 
gione elio  avrà  fatto  coiirondere  due  scrittori 
dìderenli  ed  attrihuire  i’ Imitazione  all’ autore 
inglese.  Jhvyr.  uiitv.  frane, ^ voi.  20. 

III.'IIBKRT  (M-  ),  dollure  in  teologia  della 
casa  e società  di  Sorhona,  eJ  arcidiacono  di 
Sons,  ha  scriUo:  Spiegazioni  per  T intelligenza 
del  senso  letterale  delle  epistole  di  S.  Paolo  cd 
altri  libri  del  ISuovo  Testamento;  Parigi,  ifxjo; 
in  \2.*^  Jtwriìul  den  aaraus,  1691,  pag.  ijy, 
della  i.*cdiz..  e iiy  della  a.* 

IIIUDRIA,  città  vescovile  d’Asia,  nell’Osroe- 
na,  diocesi  di  Aniiochia,  sotto  la  metropoli  dì 
Ldessa.  L'  impcrmlore  Giustiniano  fece  rifab- 
bricare le  sue  mura  e In  forlilicò.  Proco[iio  ag- 
giunge che  essa  era  nella  provincia  Gufraleann, 
Ira  ^eocesarea  e llarbalìssa,  apparenieniente 
jKTchc  trovavasi  essa  vicina  a (jiiello  duo  città 
sulla  costa  oricnlule  deirKufrale.  Si  conoscono 
7 vescovi  che  occuparono  la  sede  di  llimeria, 
cioè:  Gustalo  od  Giislazio,  cui  S.  Dasilio  scris- 
se In  sua  3o.*  lettera.  Giobiano  o Cinvìaiio, 
che  Irovossi  al  i concilio  generale  di  OS.  An- 
tonio, che  unissi  cogli  altri  Oi  icnlalì  nel  conc 
d'  Efeso,  e fu  scomunicato.  Uranio  assislettc  al 
enne  d’  Anliocliìn  nel  444  TrovossI  pure  al 
Ilrigaiulaggìo  dì  Efeso:  ma  abbiiirò  i suoi  erro- 
ri nel  conc.  di  Ctticcdonia.  Mano,  scaccialo  dal- 
la sua  sede  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  nl- 
r Enolico  od  pilitlo  d’  unione  dell'  imperatore 
Zenone.  Giovanni,  eretico,  scaccialo  dall’ impe- 
ratore Giustino  nel  5»y  Sergio  fu  al  5.’  coii- 
ciiio  generale-  Oricus  t hr.,^  t.  2,  png,  yS3. 

III.1IMKL  ( Giovanni  ),  nàto  nel  i.ìSi  a Slol- 
ue  in  Pomeranìa,  passò  ne!  i6ui  a Winem- 
herg,  e vi  iuM'gnò  belle  ledere  per  li  anni, 
l'igli  fu  addottoralo  in  teologia  a (iiesseii  nel 
it»i5,  e vi  insegnò  teologia  dal  1617  lino  all.i 
sua  morie,  clic  uvvenue  il  3i  marzo  i04-- 
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ha  di  lui  Ira  le  altre  opere:  idea  boni gymntt^ 
nii\  Coileginm  an(i-pkoUnìantm\  CoÙegium 
Irenicuni]  De  canonicaUt , jnre  canonico,,  ei 
ilienloqin  scholostirax  .lem,  i63'?,  in  la.*; 
CoUi’ifium  antiicoin\'.uin\  Tractatux  de  Serì^ 
pfttra  ^SVzzTz?;  Commenfuritis  in  rpist.  ad  Ga- 
l/t.  el  ad  DIdletnon  Trùja  proph-tica,,  et  di- 
simldliones  c'zrz’/ze,  ecc.  \\  lite,  Memor.  iheo- 
log.  Spilzez,  Tempi,  honor. 

11!%'.  misura  cava  degli  Ebrei:  era  la  6.*  par- 
te dei  Halli,  e conteneva  2 scsinri  italiani,  giu- 
sta I’  avviso  di  S.  (jirolaiiio  sopra  il  c.  4 di  E- 
zechiello.  Del  medesimo  parere  furono  altri 
scrittori.  (ìnnd  hahens  mcnsuram  quartam 
porfe/n  Din  T.sod  , e.  29 

inAf.MDLMAAlAi  ( Aurimo).  nato  aDoebeIn, 
città  nella  Misnia,  nel  i(5j2,  fu  pastore  di  S. 
Nicola  in  Ainhurno.  Il  laugraviti  di  Assia-Darm- 
stadi  lo  tolse  di  là  per  onorarlo  delle  cariche  di 
primo  predicatore  della  sua  corte,  di  80praÌu- 
iendenie  generalo  dflle  chiese  e di  professore 
onorarlo  di  teologia  a Gicssen.  Nel  10S8  otten- 
ne il  pastorale  di  S.  Caterina  di  Amburgo,  per 
il  che  dovette  rilornare  in  quella  città,  dove 
iiinri  nel  itiqT  E il  primo  che  abbi<i  pubblica- 
to il  Corano  in  lingua  araba  col  titolo  di  Testa- 
mento di  Mnomelto.  con  una  versione  latina, 
l/ediz.  venne  alla  luce  in  Amburgo  nel  i6y4 
in  4 Ei’li  tradusse  in  tedesco  V apologetico  di 
Tcrtullinno;  pubblicò  nella  stessa  lingua  una 
scella  di  sermoni,  e compose  in  latino:  Theolo' 
già  evangelica.,  iiePa  (piale  accusa  senta  fon* 
tlameiilo  i C.altolici  di  errori  che  essi  non  inse- 
gnano punto,  e da  i suoi  per  verità.  Sì  ha  an- 
l'he  di  Ini:  Dviedio  fnndamenli  holiemiani: 
Criiiea  liamlmr./ens/s:  Disserlalio  de  atheii^ 
mo.  et  progr  amma  a i certumcn  oratorium  de 
sctlere  maxima  alhcismOy  ccc.  Pippiogy,  Me- 
vìor.  thetdog. 

1lll>ros,  cidi  della  seconda  Palestina,  noPa 
diocesi  di  Geru^alemuie,  sotto  la  metropoli  di 
Seitnpoli.  E siluain  sul  lago  di  Tiberiade,  3u 
stadi  distante  da  quella  città  od  nltreltaoli  da 
Gadara.  (’.redesi  che  Ilippos  corrisponda  allacit- 
là  chiamala  Susiiha  dagli  Ebrei.  Non  *e  ne 
trova  menzione  ulciina  nella  Sacra  Scrittura, 
almeno  sotto  il  nomedi  Ilippos.  Giuseppe  Ebreo 
ne  parla  in  molli  luoghi.  Negli  atti  dei  concili 
abbiamo  trovalo  i seguenti  vescovi  di  Ilippos, 
cioè:  Pietro,  il  quale  assistette  al  Conc.  di  Se 
leucia  nel  35y:  Cotiono,  sottoscrisse  la  lederà 
sinodale  di  (ìiovanui  di  (ìerusalemnie  a Giovan- 
ni di  CS.  contro  Severo  d‘  Antiochia,  nel  5 18: 
Teodoro  sottoscrisse  la  sentenza  pronunziata 
contro  Aniimo,  nel  cune,  di  Gorusalcrame,  sot- 
to il  palrinrca  tSclro,  nel  !)36.  Oriem.  chr.y 
t.  3,  pag.  7oy. 

IIIA,  liglio  di  Caleb.  r Parai,,  c.  4»  v.  i5. 

UIRA,  Tiglio  (li  Accos,  della  città  di  Tliecue, 
uno  (lei  bravi  deir  armata  di  Uavidde.  9 
c.  ^3,  V.  26. 

IllUA  od  lUBAS,  cananeo,  della  città  di  0- 
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doitam,  auoccro  di  Giuda,  fìgito  di  Giacobbe. 
Gen.^  c.  38. 

HIRAH,  ullimo  capo  dell’  Idumea,  della  8lìr> 
pe  di  b!«aii.  Gen.^  c-  36,  ▼.  43. 

HIRAM,  re  di  Tiro,  figlio  di  Abibai,  mandò 
a Davidde  degli  ambasciadori  con  vari  operai 
c con  una  quaolilà  di  legno  di  cedro  per  fab> 
bricargli  im  palazzo.  Pece  lo  stesso  col  re  Sa- 
lomone per  la  costruzione  del  tempio.  2 
c.  5,  T.  II.  3 c.  5. 

BlRaH,  eccellente  operaio  in  ogni  aorta  di 
lavori  di  rame  o di  bronzo.  3 Be^  c.  7,  v.  i3. 

Bimio.  V.  Imo. 

manaiftll  (Gibolamo  ),  religioso  deir  Or- 
dine di  Premonslralo,  dottore  e professore  di 
teologia,  fu  il  5i  .*  abb.  della  casa  del  suo  Or- 
dine al  monte  di  Sion,  detto  in  lingua  del  pae- 
se Siraàow^  in  lloemia.  Mori  il  27  agosto  167^ 
Dell'eia  di  4i  anni.  Ugo,  ne' suoi  Annali  lati- 
ni dell'Ordine  di  Premonslralo  , in  fai.,  I.  3, 
pag.  981,  dice  che  l’abb.  Hirnheioi  amava  le 
scienze,  e che  mentre  era  vicario  generale,  im- 
piegò ogni  cura  perche  venissero  coltivale  in 
tutte  le  province  del  suo  vicariato.  Aggiunge 
che  egli  univa  ad  una  profonda  umilia  molla 
erudizione,  e che  lasciò  nelle  sue  opere  prova 
delta  sua  dottrina  : però  egli  non  ne  cita  alcu- 
na. Avvene  una  divenuta  rara,  e che  fu  stam- 
pala a Praga  nel  1676  in  4 ^ aotio  il  seguente 
tilolo  : De  typho  generit  humaniy  site  teten- 
tiarum  humanfirttm  inani  ae  ventato  tumorcy 
difficuhate  , lubiUtate , f altilate ^ jaetautia^ 
praeiumpfione^  ineommodit  et  periculit^  tra- 
ctatut  brerit^  in  guo  edam  vera  tapìentia  a 
falsa  diteemitur^  et  timplicitat  muudo  con- 
templa exioilititr  idiotit  in  tolatinm^  dordt 
in  rautelam  conteriptut^  autore  ìlierontjmo 
Jlirnbeimy  canonici  ordinin  praemonstraten- 
tit  eccledne  B.  Progne  in  monte  Sion^ 
r///</aSlrahow,per  Bohemiam^  Autiriam^  Mo- 
raciant  et  Siletiam  visitatore  ac  eieario  gene^ 
rah\  sacrae  thcolofiae  doctori  1.' autore  dice 
nella  sua  prefazione  che  egli  a^ea  in  pensiero 
d' intitolare  il  suo  libro  De  rari  tate  scientia- 
ruroy  ma  che  e«.sendo  il  titolo  stesso  già  stalo 
adojwralo  da  Corne'io  Agrippa  e;:li  ne  avea 
impiegalo  iin  altro.  Nella  iirefazinne  sUssa  egli 
mollratta  assai  Agrippa  ed  il  suo  irHtIalo  delia 
vanità  delle  scienze  t^hiello  del  P llirnliotiii  è 
diviso  in  4>  capitolo,  nei  (piali  IniUa  del  desi- 
derio eccessivo  di  sa|>ere,  degl'  ineonvenicnti 
inseparabili  dallo  sliidio,  dell'  incertezza  delle 
scienze,  dell*  ignoranza  di  motti  eifelti  natura- 
li o della  loro  oscnrilà,  della  presunzione  e di 
altri  difetti  dei  dotti,  delle  cadute  funeste  die 
molti  hanno  falle,  dell*  amore  che  devesi  alla 
verità,  della  cura  che  si  deve  avere  di  orni  inai 
separare  la  pietà  dalla  scienza,  ecc.  Trovasi 
una  buona  analisi  di  quest’  opera  nelle  Obser- 
vationet  Hullentet^  I.  7,  osservazione  7,  pag. 
206  e seg. 
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SIVGA  ( CoNCREGAZioKB  DI  ) iD  Alemagna. 
— L' abbadia  dMIirsauga  in  Alemagna  fu  an- 
ticamente capo  di  una  Gorìtissima  congregazio- 
ne, che  ebbe  principio  verso  il  io8o,  mercè  lo 
zelo  di  S.  Guglielmo,  che  fu  il  ristauratore  del- 
ia monastica  disciplina  in  quei  paesi.  Questa 
abbadia,  la  quale  è situata  nella  diocesi  di  Spi- 
ra, riconosce  per  fondatore  il  conte  Brlafri- 
do.  Bra  egli  padre  di  Norlingo  vesc.  di  Vercel- 
li, il  quale  avendo  riposto  nella  sua  cattedrale 
il  corpo  di  S.  Aureliano,  vesc.  di  Redictano  in 
Armenia, ne  volle  indi  arricchire  la  sua  patria, 
trasferendolo  segretamente  in  Alemagoa.  Vi 
era,  non  mollo  distante  dal  castello  di  suo  pa- 
dre, un  oratorio  dedicalo  a S.  Nazarìo:  volle  in 
questo  luogo  Nortingo  far  collocare  quelle  sa- 
cre reliquie,  ma  un  cieco  avendo  nel  cammino 
ricuperala  la  vi  ta  per  intercessione  di  S.  Aure- 
liano, il  conte  Brlafrido  , commosso  da  questo 
miracolo  fece  erigere  un  monastero  nel  luogo 
medesimo  dove  era  successo  il  miracolo, e ne  get- 
tò le  fondamenta  insieme  col  suo  lìgliiiolo  Gr- 
menfrido  nell'an  83o,  volendo  però  che  ei  fo8S3 
uno  dei  piò  ricihì  e magnifici  monasteri  di  A- 
lemagna,  non  rimase  compito  che  7 anni  do- 
po, cioè  neirS-ly  od  838  , vi  furono  posti  19 
religiosi  tratti  dall'  abbadia  di  Guida,  ai  quali 
fu  dato  per  abb.  Luit|>erdo.  I>a  chiesa  fu  con- 
sacrala da  Olgaro,  arciv.  di  Magonza,  colf  in- 
tervento di  mollissimi  prelati  e signori,  i quali 
erano  stati  invitali  a questa  cerimonia  dal  con- 
te Krlafrido,  e fu  trasferito  nella  chiesa  dedica- 
la a S.  Pietro  od  a S.  Aurelio  il  corpo  di  questo 
S.  vescovo  che  era  stato  (ino  allora  conservato 
neli'oratorio  di  S.  Nnzario.  Nello  stesso  tempo 
il  conte  Briafrido  fece  una  solenne  donazione 
di  questo  monastero  nelle  mani  dell'  abb.  Luit- 
perdo,  con  palio  |>erò  che  si  osservasse  quivi 
la  regola  di  S.  Kenedello  dai  suoi  religiosi,  cui 
lasciò  il  diritto  d'  eleggere  il  loro  abbate  ed  un 
protettore  del  monastero.  La  regolare  disci- 
plina fino  al  988  non  decadde  punto  dal  suo  pri- 
miero stato;  ma  dopo  questo  tempo  l’ Alemagna 
soffrì  una  crudelissima  carestia,  a cui  successo 
il  morbo  contagioso,  che  desolò  tutte  le  pro- 
vincie,  onde  60  retiiiiosi  delfabbadia  d'iltrsau- 
ga,  essendo  stati  colti  dall’  infezione,  dovettero 
soccombere  col  loro  abbate.  Dodici  di  questi 
che  vinto  avevano  la  forza  del  male  non  pote- 
rono accordar-i  nell’  elezione  del  suo  successo- 
re. I più  fervorosi  e zelanti  della  regolare  disci- 
plina elessero  Gonrado,  il  quale  fu  in  questa  di- 
gnità confermato  dal  vesc.  di  Spira,  e quei  che 
tendevano  al  rilassamento  concorsero  in  Bbe- 
ranlo,  cellerario  di  questo  monastero.  Ma  es- 
sendosi dal  suo  parlilo  ritirati  3 religiosi  per 
ricnnoscer(*  il  loro  tegillimo  superiore,  ei  si  por- 
tò dal  conte  di  Calvo,  nemico  di  questo  mona- 
stero, il  quale,  proGllando  di  questa  occasione, 
corse  cou  mano  armata  al  monastero,  lo  spogliò 
di  quanto  a lui  riuscì  rapire,  distribuendolo  tra 
i suoi  soldati  sotto  pretesto  di  conservare  ì beni 
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P®’’  l'^cllerli  quindi  nelln  mani 
di  tberardo  «un  legillimo  ahhale,  perchè  pre- 
tenderà che  Conrado  fosse  un  usurpatore.  — 
hlenara  intanto  Conrado  in  ilirsatiea  con  8 re- 
ligiosi viU  travagliata  ed  inquieta,  temendo 
ad  ogni  momento  qualche  cosa  di  funesto  per 
parte  del  suo  persecutore.  Nè  certo  mal  si  ap- 
poneva  nei  suoi  timori,  avvegnaché  Eberardo 
di  mal  animo  sofferendo  il  vedersi  più  lun»a- 
menle  privo  dell  abbadia  d’  Hirsauga,  vi  si  per- 
ito di  notte  tempo  ( era  allora  il  secondo  anno 
di  sua  elezione  ) con  alcuni  soldati,  risoluto  di 
dar  morie  all  abb.  Conrado , il  quale  essendo 
di  CIO  avvisato,  fuggi  prima  delsuoarrivo.  Ebe- 
rardo, sdegnalo  che  il  suo  colpo  frase  andato  a 
vuoto,  depredò  il  monastero,  mn  non  fece  ollrag- 
po  a veruno  dei  religiosi,  e ai  parti  più  carico 
di  delitti  nne  di  spoglie.  Cnnrado  pera  anni  an- 
dò errando  da  un  luogo  all’  altro;  finattanlocliè 
essendo  morto  il  suo  competitore,  ritornò  al  suo 
nmnaslero,  in  cui  con  quei  pochi  religiosi  che 
VI  erano  restali,  visse  in  una  grande  osservan- 
M,  malgrado  le  persecuzioni  mossegli  contro 
dal  conte  di  Calvo,  il  quale  dopo  la  sua  morte 
non  tanto  per  odio,  che  per  cupidigia  si  impa- 
dronì interamente  del  monastero  , ad  una  tal 
delazione  riducendolo  che  fu  perfino  dai  reli- 
giosi  abbandonalo,  i quali  non  vi  tornarono 
che  nel  loGo.-.Neir  anno  loig,  ilp«p„  S.  Uo- 
ne  IX,  ritrovandosi  in  AIcmngna,  ed  andan- 
do a IHaeonza  albergò  per  quanto  si  vuole,  nel- 
la casa  di  Adelberlo  suo  nipote  conte  di  (’jilvo, 
ed  esseodoslttlo  con  luì  in  llirsanga  non  polè  sen- 
za  allristarai  mirare  lo  stato  lagrìmevole  a cui 
gli  avoli  del  conte  avevano  il  monastero  ridot- 
to. yuesto  principe  si  fece  tosto  a ricercare  con 
ogni  maggior  sollecitudine  il  corpo  di  S.  Au- 
relio, che  era  stalo  nascosto  al  tempo  delle  scor- 
rerie  dei  Normanni,  i quali  non  contenti  di  far- 
si rei  di  mille  delitti,  profanare  volevano  quan- 
to loro  di  piu  sacrosanto  si  parava  innanzi,  inen- 
tre  li  gemo  barUro  e feroce  di  questa  nazione 
SI  pasceva  solo  di  grandi  misfatti.  Fu  Gnnlmen- 
le  questo  prezioso  tesoro,  dalla  precauzione  dei 
religiosi  di  quei  tempi  sottrailo  al  sacrilego  fu- 
rore dei  Normanni  , dopo  molte  diligenie  per 
gran  ventura  dal  sopratlello  ponlelice  trovato,  il 
quale  ordino  ad  Adelberlo,  che  rislaurasse  que- 
sto iMnaslerq  e la  sua  chiesa  per  onorare  non 
solo  le  reliquie  di  questo  gran  santo,  ma  per  la- 
vare ancora  la  macchia  dai  suol  aolennli  con- 
tratta  nel  distruggere  il  tempio  di  Dio  e perse- 
guitare i suoi  ministri.  Uhhidi  il  conte  al  papa; 
rislauro  questo  monastero,  ma  non  già  con  liit- 
In  la  dovuta  Mlleciliidine  ; avvegnaché  non  fos- 
se in  istalo  di  essere  abitato  che  nel  ioG3.  Vi 

Girono  falli  venire  iz  religiosi  dell’ abbadia  di 
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Il  temili,  a cui  fu 

dato  per  abb.  fcderico.  Furono  essi  ricevuti 
con  m^le  dimostrazioni  di  benevolenza  dal  con- 
te e dalla  sua  moglie  Vilirude,  i quali  sommi- 


nistrarono ad  essi  quanto  abbisognava  per  il 
loro  sostentamento,  ed  in  poco  tem|io  termina- 
rono la  chieta  che  era  tuttavia  i uperfelta.  Al- 
r abb.  Federigo  convenne  soffrire  non  poco 
per  parte  dei  suoi  religiosi  i ntialì  dopo  di  aver- 
lo in^  mille  guise  offeso,  lo  uepnsero,  ed  eles- 
sero in  sua  vece  S Guglielmo  allora  religioso 
del  monastero  di  .S.  Emmerano  in  (talisbona. 
Era  egli  originario  di  llaviera.  je  fu  da’  suoi 
genitori  da  giovinetto  offerto  al  monastero  di 
S.  Emmerano.  Eletto  8.  Guglielmo  abb  d'  Hir- 
saima  nel  loKg,  non  ricusò  quell’  uffizio  es- 
sendogli ignote  la  deposizione  di  Federico  e 
le  controversie  che  erano  passale  con  i suoi 
religiosi  : ma  essendone  fatto  consapevole  , 
acconsenti  ad  essere  superiore  d’  Hirsauga  : ma 
con  patto  di  non  lasciarsi  consagrare,  ne  occu- 
pare il  posto  di  Federico  se  non  dopo  la  di  lui 
morte  ; la  quale  essendo  avvenuta  nel  seguente 
anno,  Guglielmo  ricevette  piibldicamente  la  be- 
nedizione da  Enrico  vose,  di  Spira.  Quando  egli 
giunse  ad  Hirsauga  lo  stalo  di  questo  monaste- 
ro non  era  per  anco  fìssalo  a riguardo  non  solo 
delle  turbolenze  insorte  Ira  Federico  eil  i suoi 
religiosi,  come  ancora  per  l'incostanza  del  con- 
te^ Adelberlo,  il  quale  non  aveva  per  anco  re- 
sliluili  a questo  monastero  i beni  che  da  lungo 
tempo  ingiustamente  riteneva  ; mn  Guglielmo 
con  la  sua  prudenza  seppe  a tanti  mali  recare 
opportuno  rimedio.  E dimostrò  sempre  eroica 
grandezza  d’animo  in  tulle  le  avversità  ; e la 
sua  pietà  e divozione  fu  tale  non  meno  che  lo 
telo  per  difendere  e mantenere  la  monastica 
disciplina,  che  a gran  ragione  annoverar  si  vuo- 
le fra’  più  eccellenti  uomini  del  sec.  XI  Consa- 
crato  che  fu  abbate,  meditò  la  maniera  onde 
ristabilire  la  rego'nrilà  e l’ osservanza  nel  suo 
monastero  e togliere  gli  abusi  che  si  erano  qui- 
vi introdotti,  (.ominciò  adunque  ad  esaminare 
le  entrate  che  possedeva,  acciocché,  ipialora 
venissero  meno  al  mantenimento  dei  religiosi 
( come  di  fatto  mancar  dovevano,  bastandu  n|>- 
pena  a mantenerne  i5  o ifi  ).  potesse  trovare 
modo  di  provvedere  loro  ciò  che  abbisognava, 
essendo  persuasissimo  che  I ordinaria  sorgente 
del  rilasumenlq  fosse  la  mancanza  delle  cose 
necessarie  al  vivere  comune  L’ autorità  arro- 
gatasi dal  conte  Adelberlo  sopra  i religiosi  era 
tale,  che  essi  non  ardivano  intraprendere  cosa 
alcuna  senza  la  sua  licenza,  di  modo  che  sem- 
brava che  ei  fosse  loro  superiore,  ed  essi  tenuti 
ad  ubbidirlo.  Non  polendo  quindi  il  santo  ab- 
bate tollerare  niieslo  abuso,  si  ailoperò  in  guisa 
che  persuase  al  conte  che  desistesse  da  questa 
pretesa  superiorità,  e lasciasse  in  una  intera  li- 
Iwrtà  il  suo  monastero,  acciocché  essendo  in- 
dipeudenle  dai  laici,  si  potesse  in  e«su  con  mag- 
giore facilità  osservare  In  discip'inn  moiiaslivn; 
ed  acciò  questa  Iole  indipendenza  non  fosse  a 
lui  in  alcun  tempo  controversa,  la  fece  confer- 
mare dal  papa  e dnirimperalore.  Dopo  io  anni 
essendo  finila  la  chiesa  da  questo  conte  iuco- 
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minciain,  tu  a tua  istanza  n<»iran.  1071  dal 
veto,  di  Spira  con^crala.  ricchezze  di  qtie* 
sto  monastero  crebbero  insieme  al  numero  dei 
religiosi,  i quali  al  tempo  di  S.  Guglielmo  non 
furono  mai  meno  di  1 5o,  quantunque  fosse  e^li 
sovente  obbligalo  a mandarne  in  altri  monaste- 
ri per  riformarli:  imperocché  il  numero  veniva 
lesto  compito  da  altri  che  vestivano  V abito  di 
IfirsAiiga  per  essere  suoi  discepoli,  ira  i quali 
si  annoveravano  molti  conti,  marchesi,  baroni 
ed  nbri  signori  d' illustre  nascita.  — Niente  tra- 
lasciando questo  santo  abbate  per  mantenere  la 
regolare  osservanza,  introdusse  nel  suo  mona* 
stero  le  costumanze  di  Cluni  ; perlochè  Ulrico, 
religioso  profe!<so  di  Cluni,  mandalo  in  Alema- 
gna da  S.  Ugone,  essendo  venuto  a visitare  S. 
Guglielmo,  il  quale  era  suo  amico,  questo  san- 
to proHllan  lo  ni  una  cosi  favorevole  occasione 
lo  prego  a volere  stendere  in  iscritto  le  costu- 
manze di  Cluni,  lo  che  di  buon  grado  ei  fece. 
In  fronte  di  quest*  opera  (a  quale  è diliga  in  3 
libri,  vi  c una  lettera  dedicatoria  dirotta  a S. 
Guglielmo,  nella  quale  Ulrico  altamente  si  la- 
gna di  un  ahiiHO,  che  ei  chiama  viva  sorgente 
di  rovina  ai  monasteri,  intendendo  del  costume 
che  vi  era  di  ricevere  i fanciulli  dei  quali  i ge- 
nitori che  ne  avevano  in  gran  numero,  cerca- 
vano sbrigarsi,  ofrerendoli  ai  monasteri  prima 
che  avessero  V uso  della  ragione,  e questi  per 
la  maggior  parte  orano  monchi,  zoppi  od  in 
altra  maniera  difettosi.  La  ragione  che  adduce 
per  provare  die  questo  era  un  abuso  si  è,  che 
le  case  riempite  da  questa  sorta  dì  gente  inva- 
lida non  erano  in  is'ato  di  osservare  la  regola, 
onde  una  esatta  osservanza  scorgere  non  si  può, 
d ce  egli,  se  non  in  qiie’  monasteri  in  cui  quei 
che  vi  dimorniio,  vi  sono  in  età  matura  sponta- 
neamente entrali  ed  esenti  da  qualunque  infer- 
milà  o naturai  tnnncnmeii'o.  ^ Sembrando  pe- 
rò a S.  (fiiglielmo  che  queste  co-tumanze  di 
Cluni  alcune  d ITicnllà  contenessero,  le  quali 
mnlamentc  polevansi  in  incrino  sciogliere,  giu- 
dicò proHtlevole  cosa  mandare  alcuni  religiosi  a 
Cluni  acciò  le  vedessero  praticale,  o per  me- 
glio dire,  loro  stessi  le  praticassero.  Ve  ne 
mando  prima  due,  dipoi  due  altri,  onde  potes- 
sero in  quelle  perfettamente  istruirsi,  ed  essen- 
do molli  potessero  meglio  ritenerle  a memoria 
e farne  un  fedele  racconto.  Kilornali  che  furo- 
no, fece  radunare  ì più  vecchi,  e dopo  avere  e- 
saminnle  insieme  con  loro  le  consuetudini  di 
Cbint,  ed  ascollali  i religiosi  che  ei  vi  aveva 
mandali,  tolse  ciò  che  alla  natura  dei  paesi,  dei 
climi  ed  alla  sìttiazione  dei  luoghi  non  era  con- 
facente, lasciando  tutto  il  resto  nel  suo  vigore 
con  aggiungere  soltanto  ad  esse  alcune  altre 
co  e.  dividendo  luilo  questo  in  2 libri,  coi  die- 
de il  titolo  dì  Statuti  (T  ÌJit'sauga.  — Ma  lo 
zelo  di  Coglicimu  non  sì  ristrinse  al  solo  mona- 
stero d' llirsaugn:  no  fondò  egli  0 riformò  mol- 
li altri,  dp’qunii  ì più  ragguardevoli  furono  Hì- 
cliciiibarch,  S.  Giorgio  nella  Selva  Nera,  S. 


Martino  in  Baviera, Grford  nella  Tiiringia,  Zwi* 
fallen  nella  Svezia,  ehe  eresse  dalle  fondamen- 
ta, ristabilendo  0 riformando  quelli  di  .^chiaf- 
fusa,  Pelershnusen,  Camperà,  Altorf,  ecc.  — 
Coir  andare  del  tempo  però  la  regolare  osser- 
vanza nel  monastero  di  Hirsauga  venne  quasi 
iiitrramenle  diminuita  : tentarono,  ma  inulil- 
menle,  molli  abbati  d’ introdurvi  qualche  rifor* 
ma,  di  sorta  che  gli  statuti  di  S.  Guglielmo, 
tanto  celebri  sotto  il  nome  di  Statuti  et Hinati^ 
ga^  che  avevano  servilo  di  norma  a tanti  altri 
monasteri,  erano  interamente  aboliti  0 dimea- 
ticali,  quando  Volfrano,  38.°  abbate,  potè  alla 
fine  introdurre  nel  monastero  d*  llirsanga  la 
riforma  che  aveva  avuto  principio  in  qnello  di 
Melek  al  tempo  del  concilio.  Nel  14^7  lo  stes- 
so abbate,  vedendo  che  la  congregazione  dì 
Melek  non  poteva  sussistere,  le  fece  abbraccia- 
re la  riforma  di  IJursfcld.  Trilh.  Chron.  IJir* 
gang,  Mabillon,  /feta  SS.  ord.  S.  Ifened.  sec. 
Vi,  t.  2.  Annali  dello  stesso  Ordine,  I.  3 e 4- 
llélyol,  Ilist.  dea  ordrea  religieux. 

IIIBSEIHES  h città  delaole)^  città  della 
tribù  di  Dan  Gioa  , c.  19,  v.  4i- 

ilIRT  ( Giovìnni  Krorrico  ),  dottore  e pro- 
fessore di  teol  ogia  a Willemberg  , nacque  nel 
1719  in  Apalda  nella  Turiugia.  Uopo  olleoulo 
nel  1748  r impiego  di  correttore  del  collegio 
di  Weimar,  divenne,  nel  1758,  professore  stra- 
ordinario di  (ilosofia  a Jena,  indi  professore  di 
teologia  e soprairitendeute  nel  1771.  Nd  *775 
tornò  a Wittemberg,  e.ssendovi  stalo  chiamalo 
a sostenere  il  medesimo  olBcio,  ed  ivi  mori  il 
di  29  luglio  1783.  Questo  dotto  pubblicò  un 
gran  numero  di  opere,  di  cui  i bibliografi  te- 
deschi danno  la  nomenclatura,  e che  provano 
la  di  lui  inclinazione  al  lavoro  e la  varietà  del- 
le sue  cognizioni  nella  critica  e nelle  lingue  del- 
l'Oriente. Noi  indicheremo  le  principali:  i .*  Com» 
m*^nt.  de  coronia  apud  Ilebraeoa  nttptiaUbua^ 
Jena,  iy4^«  in  4-'*  3 * Comment.  de  ehaldai- 
amo  biblico:  ivi,  1731.  in  4-*  3-*  Bibbia  /#^ 
braca  anahjliea  ; ivi,  1753  e 1769  4-*  Tra- 
ctalua  philol. iti  (Ilio  doctrina  de  furmia  mixtis 
verborum  complete  traditur,  veritaa  illarum 
cantra  cel.  Schulfeaitta  dejenditury  et  earum 
uaua  henneneuticua  in  emphaaibua  eruendit 
oatenditur\  ivi  lySS.  5.®  Bibl.  analgt.  para 
cbaldcuca;  ivi,i7;)4.  6.®  De  iaperatorum  ante 
Conatantinam  luagnum  erga  christiano* favore 
17 38. ìli  4-"  7-®  Inatitutionea  arabicae  Imgme^ 
adjccta  est  chreatomathia  arabica:  ivi,  1770, 
in  8.®  llirt  segue  ìntale opera  ilinelododi  Daos. 
La  8 la  Crestomazia  nulla  contiene  che  uon  sia 
stalo  pubblicalo  anlecedenlemeote,  toltone  per 
altro  un  brano  che  gli  era  stalo  comunicato  dal 
celebre  Ileiske,  iiilitolalo:  Sfìedmen  commen- 
turii  Ibn  Xobatah  ad  Epi<toltum  Jbn  l/'alidi^ 
cum  veraione  et  notit  Beiikii.  8.®  Sgniagma 
obaervationum  philologico-criticorwn  ad  ling. 
sact  a n A . 1\  pertinentium  ^ *77*' 

9.®  Oiicnlaliache  und  cxegiiùchcy  Bibliotheky 
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8 TascìcoH,  1779*  \o*  Antologia  arabica  eom* 
plexum  variorum  textuum  araòieontm  atte- 
eiorum  partita  incditorum sittens^  1774, in  8.* 
flirt  aveva  pubblicato  questa  Antologia  per  age* 
volare  ai  principiaoti  lo  studio  della  lingua  ara* 
l>a;  ma  la  maniera  dirpllosu  con  cui  inserisco  i 
testi  già  pubblicali  e ti  traduce  volendo  correg- 
gerli. p prova  ebe  accinto  si  ora  ad  una  impresa 
superiore  alle  sue  forze.  Il  1.**  della 

parte  1 .*  presenta  in  compendio  la  vita  di  Mao* 
raetio,  tratta  da  Aboul  l'aradl,  e può  dare  iuta 
idea  de'.le  cognizioni  di  llirt  nella  erammalica 
araba.  All' aniici/.ia  parimenti  di  Keìske  l'auto- 
re fu  debitore  di  tutto  ciò  ebe  vi  è d'inedito  in 
si  fatta  Crestomazia,  i i.*  ff^tVe  'ibertjUvIie  o- 
rientalUche  and  excgelise.he  ÌU(}liotluli\  ivi, 
I77fi.  la.*  l^aria  tacra  in  primiiii.s  acadeni- 
cfs  lFiUeinbcr(ien&ibuit  maximum  p/irlrm  fxi- 
hùa.  Wiiieniberg  e Jeiia,  1776.  xmic. 

frane. y voi.  20. 

IIIKTi:>’4AMIS^  città  deir  Assirìa,  disiarne 
3 miglia  da  Cnpha.  Cbiatnavnsi  :\aamau,  dice 
Abtiifeda,  perchè  ora  la  dimora  di  Naaman,  IÌ- 
glio  di  Monder,  il  quale  avendo  aliliraccinto  l.i 
religione  cristiana,  vi  fece  costruire  varie  chie- 
se magnitìche.  1 giacobiti  soggetti  al  Mafriano 
vi  ebbero  una  sede  vescovile,  che  fu  occupata 
da  Teodoro,  nei  d.ìi,  cui  succedette  Acbmlem, 
fatto  Mafriano  nei  5^9,  da  (jtacoino  Zanzalco  : 
suoi  success'jri  furono  (*iov*an>ij  nel  fiiio,  c 
Giorgio.  Orìcns  c4m/.,  2,  pag.  i58t). 

IIISPAlii^'JtLF.l,  sede  vescovile  delT  Ar- 
menia maggiore,  sotm  Gsciiiiaziii  b!  situata  in 
nu  solibnrgn  chiamalo  Jn'fa,  e dipendono  «la 
essa  20  chiese  all’ incirca:  i Georgiani  occupa- 
no ivi  im  altro  soltborgo,  tiove  liauno  esu  pure 
il  loro  vescovo,  llaiinovi  dei  religiosi  agnstiam* 
ni,  dei  eaftpuccini,  dei  cannelituiii  scalzi  ed 
anche  dei  gesuiti.  Stefano,  vose,  d’  Armenia, 
brigava  nell’an.  1699  la  carica  di  Callolico, 
che  potè  alia  line  oUonere. 

llispEl  LrM-  V.  Spello. 

llfSTO.\IUM.  V.  lsT0^4. 

nOH4  (eh.  predìifzione.  amiei'.iu)j  nome 
proprio  di  un  luogo  che  era  alla  destra  di  Un* 
iiiasco.  ] Seltaiila  lo  chiainaiio  Cboba  e S.  Gì- 
robimn  Cho'taa  : egli  dice  che  è un  borgo,  o 
villaggio  del  territorio  di  Damasco.  L’.Adncoinio 
pretende  che  fosse  talvolta  chiamato  anche  So- 
b(i.  Altri  in  vece  credono  elio  possa  essere  la 
città  di  Abila.  V.  Abu.a. 

IloiliB  (eh.  caroy  amato)^  figlio  di  Raguel. 
Awn.y  c.  IO,  v.  29.  * 

IIOBBFS,  o iioÙbs  (Tommaso),  in  latino 
JiobbesinSy  ed  Uobbìns.  nacque  a Malniersbury, 
borgo  d’  Inghilterra,  nella  contea  di  Wil|,  il  5 
aprile  i588.  Suo  padre,  edu*  era  ministro  pro- 
testante, lo  fece  accuratamente  educare.  l)opo 
aver  studialo  il  latino,  il  greco,  la  filosofia,  fu 
fatto  aio  di  Guglicluio  Cavendisch  barone  di 
liarwìch,  e poscia  conte  di  Devousbire  : egli 
non  uvea  allora  che  au  auoi.  Viaggiò  col  suo 


àllieTO  nel  i6io  in  Francia  ed  in  Italia  ; e ri- 
tornato in  Inghilterra,  si  diede  di  nnoTo  a stu- 
diare il  greco,  il  latino,  e le  belle  lettere.  Nel 
i63i  incaricossì  ancora  deireducazione  di  un 
figlio  deila  contessa  di  Pevonshirc.che  non  avea 
che  i3  anni;  e 3 anni  dopo  egli  fece  di  nuovo 
con  lui  il  viaggio  della  Francia  e dell' Italia. 
Hobbes  era  in  Parigi  nel  i634.  ed  ivi  appli- 
cossi  alla  fìsica,  e principatménle  all*  esame 
delle  operasioni  sensitive  degli  animali  ; ed  eb- 
be a tale  scopo  degli  nbboccameuti  col  celebre 
P.  Marino  Mersenne,  celebre  frale  minimo.  In 
Italia  conobbe  Galileo  e ne  divenne  amico.  Nel 
1637  ritornò  in  Ingbìllerra,  ma  avendo  preve- 
duta la  guerra  civile,  che  scoppiò  infatti  qual- 
che tempo  dopo,  ritornò  a Parigi  dove  insegnò 
matematiche  al  principe  di  ('ialles.  che  era  sta- 
lo obbligato  a ritirarsi  in  Francia.  iVon  creden- 
dosi però  sicuro  in  Francia,  llobbes  ritornò  in 
Inghilterra,  ove  non  gli  rimase  altro  partilo  che 
quello  dì  tenersi  nascosto  presso  il  conte  di  l)e- 
vonshire.  perchè  era  molto  in  odio  agli  episco- 
pali, uè  le  dottrine  sue  gli  conciliavano  amici. 
Ùuando  Carlo  II  fu  rislabililosul  Irono  nel  1 660, 
llobbes  ebbe  1*  onore  di  rendergli  omaggio,  e 
quel  principe  gli  assegnò  una  pensione.  Fgli 
mori  ad  Harwicli  in  casa  del  conte  di  Devon- 
sbire  il  4 die.  dell*  an.  (679  nel  suo  93.*  an- 
no. Si  hanno  di  Ini  mollissime  opere  di  politica, 
di  geouietria,  di  filosofia  e di  belle  lettere.  Le 
principati  sono:  i.*  Eiemcnta  philonophiea 
tea  politica  de  dee.  id  est  de  vita  ddh\  et 
politica  prudenter  imliiuenda,  di  cui  la  mi- 
gliore ediz.  è quella  di  Amsterdam  nel  i647- 
IJiiest' opera  contiene  molte  massime  contrariis- 
sime  ad  min  sana  morale  : era  slata  stampala 
nel  i6Ì2  in  i.'*  Il  sig.  di  Sorbières  la  tradus- 
se in  francese,  e fece  stampare  la  sua  Iraduzio- 
na  ad  Amsterdam  nel  i64;)-  Ledathatty  fi- 
fe de  republica;  Londra,  1 6oo,  in  foL,  e poi  ad 
Amsterdam,  1668,  con  unappendice  e le  altre 
sue  opere  filosofiche  in  2 voi.  in  4-*  H Leda^ 
iAati  conitene  degli  errori  inostnioai,  di  cui  ab- 
biamo parlalo  alia  parola  Deisti.  3."  Della  li- 
bertà c della  necessità,  in  inglese  ; Londra, 
163.Ì,  in  12.”  4-’ Questioni  sulla  libertà,  la  ne- 
cessità e r azzardo  contro  il  dottore  Brambalt 
Tese,  di  Londonderry,  in  inglese;  l^ondra,  i656, 
in  4 * 5,*  Littera  ad  GuiUelmum  NocùCastri 
dueem  de  controversia  circa  libertatemy  et 
necessitatem  haòila  cum  Brnjamino  Laney 
episcopo  eliensi y landra,  1676,  io  12.’  L'au- 
tore della  vita  di  Hobbes  stampala  in  latino  a 
Londra  cerca  di  giustificarlo  della  taccia  d'atei- 
smo che  gli  fu  spesse  volle  apposta  : egli  è al- 
meno certo  che  la  religione  non  era  per  lui  che 
un  problema,  e che  era  indìfTerenle  per  ogni 
religione,  come  lo  provano  le  sue  opere.  Il  ce- 
lebre Descartes  diceva  di  lloblies,  che  egli  non 
poteva  approvare  i suoi  principi,  che  sono  pes- 
simi c pericolosissimi  perchè  suppone  tutti  gli 
uomini  cattivi,  e perchè  dà  loro  argomento  di 
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esserlo.  Egli  pretende,  che  nelle  nnlora  delle 
cose  non  vi  sia  dilTereoza  fra  il  giusto  c V io* 
giusto  ; che  V uomo  consideralo  nello  stalo  na- 
turale ed  aDlecedenlemeiile  alle  sue  eonvenzio' 
ni,  falle  cogli  altri  uomini,  non  è obbligalo  ad 
amarli,  nè  ha  alcun  dovere  verso  di  essi  ; che 
non  appartiene  che  a coloro  che  governano  il 
decidere  se  una  cosa  è giusta  o ingiusta,  e che 
la  dilTerensa  tra  il  vizio  e la  virtù  dipende  as* 
solulamente  dalla  loro  autorità  e da  quella  delle 
leggi  positive,  y.  Y opera  intitolata  : Thomae 
Uohbft  Àngli  MahvesburiemU  philosophi ri* 
/«:  ( CafiopoU)  Londra,  1681,  in  8.^'  Miscel- 
lanee critiche  di  lelleralnra;  Amsterdam,  1701, 
1^.  38r,  ecc.  Voet.  Disput.  thcolog.^  pag.  4> 
Cumberlaod  , De  Ugibm  nalurae.  Desmai- 
seaux.  Ao/e  ttil/a  lettera  256.*  di  Bagle.  Bail* 
lei,  Vita  di  Descartes^  ece. 

HOCnSTKAT.  0 DOOCSTBAT  (Giacomo  d’), 
COSI  nominalo  da  nn  villaggio  del  Urabante, 
volgarmente  dello  Ilooc  Straten^  in  cui  era  na- 
to, fu  nominalo  profei^sore  di  niosolia  c belle 
lettere  a Lnvanio  nel  >485.  lùilrò  )K>scia  nel- 
rOrdiiie  di  S.  Domenico  a Colonia,  vi  professò 
teologia,  e fu  inquisitore  della  diocesi  di  Ma- 
gonza,  Treveri  e Colonia,  dove  mori  nel  21 
genn.  1527.  Era  un  uomo  intrepido,  clic  si 
oppose  vigorosamente  agli  eretici  del  suo  lem- 
po.  Luterò  non  ebbe  nn  più  ardente  opposito- 
re di  llocbstral,  che  scrisse  contro  di  Ini  con 
mollo  zelo  e ca'ore.  Da  ciò  il  ritrailo  svanlag- 
^ioso  che  ne  fecero  i suoi  avversa- i,  i quali  co- 
si lo  onorano,  giacché  non  |)o-sono  senza  in- 
giustizia negare  la  verità  nc  suol  scrini,  e par- 
ticolarmente nel  giudizio  che  egli  reca  dell’ope- 
ra dì  lleiicbliii  inlilolnla:  lo  Specchio  oculare 
La  facoliQ  teologica  di  Parigi  diede  di  quel  libro 
un  pari  gitidizìo  nell* avviso  dottrinale  ohe  pub- 
blicò il  2 agosto  i5i4,  asserendo  esser  quello 
pieno  di  proposizioni  false,  temerarie,  alle  ad 
offendere  le  pie  orecchie,  ingiurioso  ai  SS.  Pa- 
dri, beslemmìairìci  contro  Gesii  Cristo  c contro 
la  CbicFa,  sospette  di  eresia  cd  anche  eretiche; 
e conchiiidenuo  che  il  libro  stesso  doveva  esse- 
re gettalo  alle  fìamme  e il  di  Ini  aiiture  costret- 
to a ritrattarsi.  Lo  tale  giudizio  fu  confermalo 
dai  cono,  di  Trento,  che  fece  mettere  il  libro 
di  ncncblìn  all'  Imi  ce.  — llocbstrat  compose 
molti-siine  opere,  cioè  : r.*  La  Difesa  dei  reli- 
giosi ineiulicanti  coniro  i curati  che  si  oppone- 
vano ai  loro  privilegi  ; Colonia,  i.’ioy,  in  4.* 
2.*  I a disiruzìonc  della  cabala,  0 della  perfidia 
cabalislica  indirizzala  a i.eoiie  X,  c stampala 
ad  Anversa  nel  i5i8.  Quest’ opera  c coniro 
Rcuchiin.  3.**  Ln  dialogo  sulla  causa  dello  stes- 
so. 4-“  Alcune  apologie  coniro  il  medesimo. 
5.*  Gli  alli  dei  giudizi  pronunziali  Ira  Ini  ed  il 
siiiiidicalo  autore  ; llaiiaii,  i5i8.  6.*  Sei  libri 
di  collmjiii  con  S.  Agostino  contro  Lutero, 
stampali  ad  Anversa  nel  i524.  7.*  Ln  dialogo 
della  vener.tzioiie  e della  invocazione  dei  Santi, 
stampato  nello  sleàso  anno.  8."  Cinque  traliali 


della  liberta  cristiana,  stampati  Pàn.  iSiS. 
9.”  Lo  trattato  della  fede  e delle  buone  opere; 
Colonia,  iSzS,  in  4 * 10.*  Lno  scritto  iniìlo- 
lalo  ; Coniro  le  otto  beslemmie  dei  luterani. 
II.*'  La  perla  della  tilosofìa  morale,  in  12  li- 
bri. stampala  nel  inai.  i2  * Due  scrìtti  in  di- 
fesa dei  principi  d’  Alemagtia  per  aver  lasciali 
i corpi  dei  delinquenti  sul  patibolo  senza  sepol- 
tura. i3.*  Ln  discorso  contro  coloro  che  ricor- 
rono ai  malelici,  ed  un  altro  contro  i sacerdoti 
concubinarl.  i4*  Ln  trattato  del  purgatorio  ; 
Anversa,  i52j,  in  8.®  Le  Miro.  Valerio  André, 
Biòliol.  belg.  Dnpin,  Bibliol.  del  XFÌ  acc. 

Il  P.  Echard,  Script,  ord,  praedie.,  L 2, 
pag.  67  e wg. 

noCQCiBD  ( iloNAVGim'HA  ),  francescano 
lorenese,  pubblicò  colle  stampe  no’  opera  io  2 
voi.  in  8.®  col  titolo:  Pcrgpecticnm  Lutheranth 
rwm,e/  Calviixistarum  in  duntpartet  diriuum 
ad  orthodoxorum  omnium  confirmationem , 
et  nuiantium  inslructionemy  hoMlinmque  verae 
fidri  eonfusionnn,  ecc  autore  Bonaventurae 
Ilocffuardo  lolhnringo.,  ordinis  minorum  stri» 
clioris  obsercantioe  reformatornm.,  SS  Theo- 
logiae  leciore  generai iSy  riennae  j^ustriae, 
1648.  Il  1.  1.®  è dedicato  ai  signori  ungheresi 
romoiori  e fautori  della  religione  caflolica  ia 
ngheria.  È un  libro  di  controversia  nel  (jiiale 
SODO  confutati  1’  un  dopo  1’  altro  gli  orrori  dei 
calvinisti  e dei  luterani  sopra  lutti  gli  articoli 
della  loro  dottrina  opposta  a quella  della  Chie- 
sa cattolica  L' autore  dà  in  princìpio  l'elenco 
delle  sede  sortile  dalla  scuola  ui  Luterò  e di  Cal- 
vino. Questo  e'enco  è tolto  da  I.indano  vesc.  di 
Iliircmondc  Sopra  ogni  articolo  che  confuta 
egli  adduce  le  leslìinonianzc  dei  Padri  e dei  teo- 
logi di  ciascun  secolo  gli  uni  dopo  gli  altri. 
Calmel,  Bibliot.  lor. 

HOr.SEll  od  HOXKM  ( CiovAKKi  Di),  cano- 
nico dì  i iogi  e teologo  di  S.  Lamberto  nel  sec. 
XIV,  nacque  ad  llocsem  nella  diocesi  di  Liegi, 
e fu  molle  \olic  inviato  per  gli  alfari  della  sua 
chiesa  presso  il  Ponletìce,  il  re  di  Francia  e il 
duca  del  Hrabanle.l4isciò  tu  Storia  dei  vescovi 
di  Liegi  dall’  an.  1247  6no  al  1 348,  che  Gio- 
vanni di  Cbapcauville,  canonico  della  chiesa 
suddetta  tini  a quelle  di  alcuni  altri  scrittori 
Tao.  iGiz,  o 161 3.  Giovanni  d' llocsem  com- 
pose pure  altre  opere,  come  : Digitus  florwn 
utriusquejuris  ; Flores  aulorum.,  et  philoso» 
phorum.,  ecc.  Egli  mori  fan.  i348,  e tu  sepol- 
to nella  cappella  dì  Wingaerde  nella  chirsa  cat- 
tedrale, in  cui  vedesi  il  suo  cpilaOlo.  Valerio 
André,  Bibl.  belg.  Vossio,  ecc. 

noD,  figlio  di  Siipha.  1 A/r.,  c.  7,  v.  3y. 

IIODEGITAI.%.  V.  OdrGITMA. 

dux  riV/e,dal  greco  onht,  via  e 
da  zzyd, condurre:  titolo  di  nn  libro,  in  cui  Ana- 
stasio monaco  sinaita  comballendo  nel  sec.  VI 
gli  acefali,  che  era  una  sella  dì  cutichiani.cad- 
Je  senza  volerlo  io  un  errore  asserendo  la  cor- 
ruttibilità del  corpo  del  Siguore  nel  sacramento 
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delPKiicariulìa.  11  suo  libro  però  offre  molle  fe> 
slimonianze  della  credenza  della  Chiesa  calloli- 
ca  e (ie^li  eiitichiaoi  in  {|uel  secolo  sulla  pre* 
senza  reale  del  corpo  di  G.  C in  quel  Sagra- 
mento.  Nal.  Alex.,  Hùt.  eecUi.y  1.  5 , sec. 

Vl,c4- 

HODKS,  moglie  di  Saharim.  1 Par.^c.  8,v.  9. 

IIOOSl  0 H4DSI,nome  di  conlrada.lira que- 
sta  situala  all'  Oriente  del  Giordano  « secondo 
r avviso  del  H.  Lubin,  nella  mezza  tribù  di  Ma> 
nasse.  Ma  ciò  non  può  essere,  almeno  prima 
del  regno  di  l)avidde,se  è vero  che  l’abbia  egli 
conquistata;  e propriamente  parlando  niente  di 
lutto  ciò  è notato  nella  Sacra  Scrittura.  Era  una 
bassa  pianura  vicino  alle  montagne  di  Galaad. 
3 y?e,  c 24,  V.  6. 

BODY  ( Umpbbdo  ),  dotto  protestante  ingle- 
se. nato  nel  territorio  di  Sommerset  il  1 gena. 
1659  da  una  famiglia  nobile  ed  antica,  ottenne 
il  grado  di  baccelliere  in  teologia  nell'  univer- 
sità d'Ozford  Tan.  i6S6.  Egli  fu  regio  prò* 
fessore  di  greco,  ed  arcidiacono  nel  1O98.  (Gio- 
vine ancora,  pubblicò,  nel  1684  ad  Oxford, 
in  8.*,  una  dissertazione  latina  contro  la  Storia 
d'  Aristea,  che  Isacco  Vossio  attaccò  vivamente 
neU’appendice  dellesueosservazioni  sopraPom- 
ponìo  Mela.  Hody  rispose  nella  sua  opera  inti- 
tolala: Oe  bihliorum  texfibus  originatibuSy  ver- 
eionibut  gr.  et  lai.  in  fol.  nel  l’joS.  Egli  ave- 
va pubblicato  nel  1691  una  dissertazione  sopra 
(«iovMnoi  Maiala,  che  fu  data  alle  6lam|)€  unita- 
mente air  opera  intitolala:  Joanuit  ofUiochem 
eognotfìenlo  Matalae  hitlortae  chronieue  libri 
XVlIIgr.et  lai.  ex  manmcripiia  Dibliolhecae 
Bodleiaìwe  nvnc  primum  rdvi  cwn  mterpre- 
tatione  et  notù  Edmtmdi  Chilmendi  et  pt'ae- 
^xa  distertalioue  de  autore  per  HumJ’redum 
Hodium'.accedit  epWola  Hiekardi  Bendeii  ad 
Joannem  ;l/////«wi;  Oxford,  1691,  in  8.  ' ^eIlo 
stesso  anno  llodj  pubblicò  pure  iuOxford  in  4.** 
un  ms.  greco  delta  bihiioieca  diquella  città  col- 
la versione  Ialina  ed  alcune  noie  . nelle  qunli 
pretende  di  dimostrare  che  i vescovi  , benché 
ingiustamente  deposii,  non  hanno  mai  rìliutato 
di  comunicare  coi  loro  successori,  se  questi  era- 
no ortodossi,  e che  non  si  ò scismatico  per  aver 
comunicato  con  vescovi  eletti  ed  insial'alt  con- 
tro i canoni,  purché  essi  sieiio  ortodossi.  Hody 
si  determinò  a pubblicare  quest'opera,  perché 
voleva  confutare  coloro  della  sua  setta  i quali 
credevano  in  Inghilterra  che  i vescovi  cheaveva- 
no  rilìulato  di  prestare  i nuovi  giiirameuli,ed  ai 
quali  erano  siali  dati  perciò  dei  successori,  fos- 
sero i veri  vescovi  e non  già  i successori  mede- 
simi. Dodwel,  che  non  la  pensava  come  Hody  , 
gli  si  opfKise  con  uno  scritto  in  inglese  intitola- 
to : Dilesa  dei  vescovi  depostì  dai  loro  vescova- 
ti, che  pubblicò  nello  stesso  an.  1691  a Londra 
in  4.**  Hody  replicò  nel  i6q3,e  Dodwel  rispose 
dì  nuovo  nel  1ÌÌ95.  Hody  pubblicò  anche  in  in- 
glese un  trattalo  sulla  resurrezione;  Londra, 
i6g4  in  8.^  e voleva  comt>orne  uno  inlìlolulo; 
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Syniagma  hittorieo-cknmologicHm  de  Pioto- 
maeit  Eggpti regibut,f\Mhivìo  la  morte  coipillo 
il  30  genn.  1706.  V.  U sua  Vita  scritta  da  Sa- 
muele Jebb  dottore  io  medicina.  Questa  Vita  va 
unita  ad  ima  storia  Ialina  mollo  curiosa  sulla  vita 
degli  itiuslri  Greci  che  ricondussero  in  Europa 
lo  studio  della  lìngua  greca  e delle  belle  lettere, 
storia  che  Hody  avea  composta  quand'  era  pro- 
fessore , e che  Jebb  pubblicò  colte  stampe  a 
Londra  nel  17^2, in  8.*  sotto  il  titolo  segiieute; 
De  Graecin  iliuitribua  Imgttae  graecae  lùtr- 
rarumgue  humamoruminsianrator.\eorum  vi- 
tia^  acriptia  et  elogila  libri  duo.  E eodicib. 
poiiaaimum  miaa.  aliiague  authenticia  ejuadem 
aevi  monumeuiia  deprompiit  Humfreaua  Do- 
diua^  ecc. 

BOESCBEL  0 come  altri  scrivono  IHESflHRl 
(Davidb  ),  nato  io  Augusta  , nelE aprile  del 
i556,  acquistò  sotto  la  direzione  di  Girolamo 
WoKT  una  grandissima  cognizione  della  lingua 
greca  e degli  autori  che  hanno  scritto  intorno 
a quella,  ^el  i58q  , circa,  ebbe  la  direzione 
della  biblioteca  pubblica  del  collegio  dì  S.  An- 
na in  Augusta,  e nel  tògS  fu  nominalo  rettore 
dello  stesso  collegio.  Adempiendo  ai  doveri  di 
questa  doppia  carica  passò  egli  la  maggior  par- 
te della  sua  vita,  facendosi  amare  e stimare  da 
liillì  coloni  che  lo  couoscevano,  ed  anche  dagli 
8' panieri  che  passamano  da  Augusta,  pariicoiar- 
menle  dai  dotti, che  non  lasciavano  di  visitarlo  e 
di  consultarlo.  Mori  egli  nell’oll.  dellan.  1617, 
dopo  di  avere  arriccbiio  la  biblioteca  di  Augu- 
sta di  un  gran  numero  di  mss.,  particolarmente 
greci. Egli  compose  varie  opere, e procurò  nuo- 
ve edizioni  illustrale  cou  sue  note,  osservazioni 
e correzioni  e talvolta  anche  colle  sue  produzio- 
ni.Ecco  le  principali:  i.**  Oratio  graeca  de  hu- 
manù  generis  lapau\  l^awingae,  1577,  in  4.'* 
3 ® Phitonis  Judaei  opuaculi  tria\  1.®  Quare 
aliquando  in  aacria  lineria  mutata  aint  nomi- 
na;  ? .'“De  formatione  Evae  ex  Adami  latereM 
de  utrinaque  lnpau\  3.®  Eomniorum  Joaephi^ 
PharaoniSy  Pincernae^  ac  Piatoria  allegorica 
expoaitio  , grucce  cwn  notaiiunculia.,  eie.  \ 
Erancfopl.  1787,  in  8.®  3.*'  Homiliae  quaedam 
aacrae^  Baditi  Magni.,  Gregorii  A'j  w'/i,  AV/- 
zianzeni,  Joan.  Chrgsoaiomi,  Cgri  Germani 
in  praeeìpuaa  ferina  ; cwo  fragmento  Cyrilli 
Alexandrini'.  ex  libria  calamo  exaratia  par- 
tila nane  primum  editai.,  cum  notatiuneulia., 
ete.\  Augusta.  1587,  io  4>'^  Quesrediz.  è dedi- 
cata al  senato  di  Augusta  4>*  S.  Joannit  Da- 
maaceni  praeabgtei  i oratio  graece  et  latine  in 
Trana/iguratiouem  Uomini  Nostri  J.  C.  ad 
ma.  codtcia  Auguatani fidem  emendata  et  in- 
tegritati  reatitnta.  Accessit  appendix  compia- 
riwn  locorum  Philonisy  Baailii  Magni.,  Na- 
zianzrni  et  aliorum^  qui  partim  corriguntur  ^ 
partim  Augusta,  1 588, lu  8. *5.® 

Praecepta  eonjvgaliay  eie.  Georgi  Laubii.,me- 
diei  Auguatani \ Augusta.  1689,  in  4>  Questa 
raccolta, pubblicata  dall’ Hoetchel, contiene  il  sai- 
08 
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ino  i»8  in  versi  privi,  i preccUi  rispiiardan- 
li  il  mairiiijonio  ibili  ad  (MimpiadiMln  S.  lirego- 
rio  Nazianzouo  eit  alcuni  popiiii  dello  slcsso  sul* 
la  preghiera,  sulla  pftZÌeuza,ccc.,con  varie  pre- 
ghiere a G.  C.  (i  “ Greyorii  A/>.  Aysseni 
oralìo  deFìHiet  Spiriiut  Sancii Ueùale  e cod. 
m».  reipnh.  /lugustanae  nitori  atgue  integri- 
jali  reslitula;  Augusta,  iSgi  ,in4.  “7-’  ‘boximi 
A/argunù\  ep.  cgiAcrensii  poemata  alitfuot 
sacra^  grucce  nane  primum  edita  \ Augusta  , 
j Sga,  in  8.®  8.®  D.  Gregorii I\^tjtgeni opuccuia 
varia^  graece  nane  primurn  edita.  9."  D.  Jo- 
annù  Chryso^toMt  oratio  in  diem  NalaUm 
Sertftìorù  Nostri  J.  C.,  edita  nane  primum  ; 
Angusta,  1394,  in  8.®  m®  Caiatogm  codd. 
graecorum  qui  tunt  in  Bibl.  reipubl.  .dugu- 
atanae  Findelie.  ; Augusta,  iSga,  in  4-®  x.® 
S.  Joanvit  Chri/tosfomi de  aacerdotio  lib.  aex 
gr.  et  lat.  emendati^  aued et illn»trati\  Augu- 
sta, I 399,  io  8/  ia.“  S.  Maximi  Martyri»  J/y- 
aiagogia  graece  nunc  primum  edita  cwn  i/i- 
terp.  latina,  ete.  ; Augu^ta,  iSgS,  in  8 ' : la 
Iraduzioue  Ialina  èditi.  Hervet.  i3."  S.  Gre- 
gorii Aozionzetii dejinitionea  rerum  &i>nplicei 
graece^  cum  notis  et  lat.  vera.  Jo.  Leancìa- 
r/V,  ete.  \ Augusta,  1599,  in  8.* 

PhtUii cumnotia  ingnwunmuUavetcram  f rag- 
menta  antehac  inedita  illualrantur\  Augusta, 
iGoitìnfid.  In  questa ediz.  Irovansi  le  lettere  di 
Fozio  ed  alcune  del  Casauhono,  dello  Scuhgcro 
e di  («iuslo  l-ipsio.  i5.®  Adriani  iaagoge  in 
Scripturam  Sacram  graece.,  edenle  uvnc  pri- 
nmmD.  ìloeachelio  \ Angusta,  iGo4.in  4-*’  * 

D.Joannia  Cbryaoat.  cantra  Judntos  homiliae 
aex  graece  et  latine , partim  emendatiorea  , 
partim  integriorea  guani  ante  editac\  Augns!a, 
1601.  17.*'  Ecclesiasticua  teceminis  ad  re- 
iu.\t.  membronaa  Bibl.  Augmt.  addita  vera, 
rulg.  lat  cnm  nolix\  Augusta,  i6o4-  18.  ' Ori- 
genia  contro  Celaum  libri  odo , ifraeve  cum 
vera.  lat.  aig . Geliuii  ^ ete.  Augusta,  ihoj. 
j 9 ® Alhanaaii  vita  S.  Antonii  emnitae  , 
graece  mine  primum  edita  cum  interi  rei.  ac 
fiotis\  Augusta,  1611,  in  4-®  ^0!“  PhUo  de  nu- 
mero aeptenario  grucce,  cum fragmentia.,  etc.\ 
Augusta,  i6i4,in  4"  V.  Uisaet  tulio  e pistolica 
de  meritia  in  rem  liUerariaiHy  etc.  / . Gl.  l). 
Hoeacheliiy  di  G.  llritcker,  nella  raccolta  iulit. 
Tempe  helietica,  I.  4,  pag*  469.  V.  pure  le 
Memorie  di  ^icé^on,  1.  98.  Nell'  Appendice  al- 
le lettere  di  Francesco  e di  Giovanni  Holmann; 
all’Aja,  17^0,  in  4 ®,  Irovansi  le  lettere  di  Da- 
vide llopgchel  scritte  a Goilredo  Jungcrnian. 

nOFFB  ( Pioi.o  ),  gesuita  di  Uiiiglien  nella 
diocesi  di  Magonza,  morlo  il  J7  seti  i6o8.  Ila 
lascialo  un  trattato  delta  comunioue  sotto  una 
specie,  e la  difesa  di  questo  libro  contro  Sud* 
dclin  e Spìogeberg,  stampalo  in  i.ermania  nel 
i565.  Dupin,  7^r.  degli aut.  ecclca.  del aec. 
XVIJ,  pag.  1306. 

nOFlUiVN  od  noFFMAIVnr  ( Dirielb  ),  mini- 
stro luterano,  professore  di  teologia  nella  uui- 


versila  di  IMmstadi,  capo  della  setta  deglUKof- 
mamiisti.  ^cl^an.  1 5q8  questo  teologo,  appog- 
gialo ad  alenile  opiuiont  parlicolari  di  Lutero, 
sostenne  che  la  lilosolia  è la  nemica  mortale 
della  religione,  che  ciò  che  è vero  in  fìiosoGa, 
è sovente  falso  in  teologia.  Havle  fece  rivivere 
iu  c>  rta  qual  maniera  questa  opiuione  tanlo  ns- 
sur  la  in  buona  logica,  quando  pretese  che  mol- 
ti dogmi  del  cristianesimo  sono  non  solamente 
superiori  ni  lumi  della  ragione,  ma  contrari  al- 
la ragione  medesima,  perchè  soggetti  a dillicol- 
tà  insolvibili;  e che  bisogna  qiiiudi  rinunziare 
ai  lumi  naturali  per  essere  un  vero  fedele  ed  im 
vero  creicnte.  L*  opiuione  di  Hofmann  eccitò 
molle  dispute  c cagionò  lunghe  discordie  nelle 
scuole  protestanti  della  Germania.  Per  terminar- 
le il  duca  di  Bntnswich,  dopo  di  avere  consul- 
talo riiuiversilà  di  Koslock,  obbligò  niofmann 
a ritrattarsi  pubblicamente  e ad  insegnare  che 
la  vera  fiiosolia  Duo  è giammai  opposta  alla  ve- 
ra teologia.  Viene  allres't  accusalo  V Hofmano, 
ovvero  si  accusano  i suoi  discepoli,  di  avere  in- 
segnato, come  gli  antichi  gnostici,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è fallo  uomo  senza  essere  con- 
cepito nell’ utero  di  una  donna,  e di  avere  imi- 
tato i novaziani,  che  sostenevano  che  coloro 
i ipiali  ricadono  nel  peccalo  non  devono  più  ot- 
leiienic  il  perdono,  K questo  uno  degl'innume- 
revoli esempi  della  sfrenatezza  religiosa  alla 
naie  si  sono  ablmiuìonati  i protestanti,  dopo 
i essersi  sottratti  nlFaulorìIù  della  t'hiesn  lio- 
mana.  Mosheim,  Storia  eecl.  del  \FI  aec.., 
sez.  3,  fmrt  2,  c.  i,$  1 3.  Onesto  Daniele  linf- 
inani]  è diverso  dall’ altro  llulfmann,  per  nome 
Melchiorre,  fmialico  esso  pure  del  XVI  sec., 
che  mori  in  prigione  in  Strasburgo  dopo  di  ave- 
re fullo  parlare  di  sè  con  mollo  strepilo. 

IIOFMV.WISTI.  V.  lluFUATtN  (Daniele). 

IIOFSIKISTFR  ( Giovanni  ).  religioso  dell  Or- 
dine  agostiniano,  nato  in  Svevia  nel  sec.  XVI, 
fu  vicario  genera'c  del  suo  Ordine  in  Germania 
e nei  Paesi  liassi.  Si  ha  di  lui  ; 1.*  Commenta- 
ri sopra  Tobia,  sui  vangeli  di  S.  Marco  e di 
S.  Luca,  sui  12  primi  capìtoli  degli  Alti,  siil- 
1 epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti;  Parigi,  i368. 

2. ~  Sernioui  sui  vangeli  dell’ anno  e sulle  feste 
dei  santi  ; Parigi,  iÌ>5j.  3.*  1^  chiare  delia 
Scrittura  o regole  per  iuterprelurla;  Magonza, 
ij43.  4 * Luoghi  comuni  di  teologia,  ed  altri 
trattali  di  conlrnvorsia  ; Parigi,  i5G8  e i573. 

3. "  Due  dialoghi  della  verità  dei  dogmi  della 
Chiosa; Ingolsiadl.  6.*  Giudizio  sopra  gli  artico- 
li della  confessione  augustana;  Colonia,  1339. 
7 Spiegazione  delle  preghiere  e delle  cerimo- 
nie della  Messa;  Anversa,  1 552.  Dupin,  7aro4i 
df‘gli  aut.  eccl.  del  XVI  tee.,  pag.  ii63. 

IIOIIBVHG  (Cristiano),  nato  il  e3  luglio 
1607  a Luneburgo  dove  suo  padre  era  tessilo- 
rc  in  lana,  fu  allevalo  dal  mioislro  Locke  che 
lo  fece  studiare.  Morì  in  Amburgo  il  29  ott. 
1G75,  do|K>  aver  composto  molte  opere  come  : 
Praxit  arndiana;  MedulU  Taulcri.  Lo  spec- 
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citìo  degli  abusi  che  regnano  fra  i predicatori, 
col  finto  nome  di  Klia  Pretorio;  /Époloijia  prae~ 
toriana  \ Teologia  mistica;  11  Cristo  sconosciu- 
to;  EmbUmata  sacra^  postilla  mastica,  ed 
un  gran  numero  di  altri  scritti  mistici,  dei  quali 
la  maggior  parte  fu  combattuta  da  Glnssio  Sau- 
berti),  Mullero  ed  altri.  La  Vita  di  Hohbiirg  fu 
pubblicala  nel  169S  da  Filippo  suo  figlio. 

noilE.>f.iW,  luogo  di  Germania  in  cui  fu  te- 
nuto un  concilio  nell'an  r 178,  del  quale  però 
non  ne  giunsero  lino  a noi  gli  alti.  Labbè,  to; 
Hard.  9. 

0 cnoi.oit,  od  od  IIELO.T, 

città  nelle  montagne  di  Giuda.  Gtos.^  c.  i5, 
V.  5i. 

liOiCOT  0 nOLKOT  (Roberto),  inglese, 
nativo  di  ^orlhamplon,  entrò  nell' Ordine  di 
S.  Domenico,  e fu  ricevuto  dottore  in  teologia 
ad  Oxford  0 a ('.ambridge,  giacche  qtiesle  due 
università  se  lo  contendono.  Fra  un  uomo  rii 
molto  ingegno,  che  possedeva  assai  bene  le  di- 
vine ed  umane  lettere,  iufalicabile  nel  lavoro  e 
di  una  vastissima  enulizinnc.  Mori  di  pes>c  a 
Norihamplon  l’an.  1349.  (impose  diverse  ope- 
re che  furono  assai  ricercate  c spesso  ristampa- 
te. I.*  Commentar!  sui  4 libri  delle  Sentenre 
con  questioni  e conferenze  che  furono  pubbli- 
cale a Lione  nel  i4<j7)  in  foL,  poscia  nel  i5to 
e i5i8,  in  4-*  Un  commentario  sulla  Sa- 
pienzadi  Salomooe pubblicalo  aSpìra  nel  r4^<^f 
e poscia  a Reullìngen  nel  1489.  nello  stesso  an- 
no a Rasilea,  nel  149Ì  ad  Ilaguennu  e !>  altre 
volle  a Venezia.  3.^  L'n  commentario  sul  Can- 
tico de*  Cantici,  e sopra  i 7 primi  cnpitoli  del- 
r Gcclesiastico  ; Venezia,  t5oo.  4*^Dn  com- 
mentario sui  Proverbi  ( v'ha  dubbio  se  sta  suo, 
ovvero  di  Tommaso  Walois).  51*  Moralixatio- 
nes  historiarum  \ Rasitea,  i58t>.  6.^  Un  trat- 
tato intilola'o  : De  origine^  dffinitione  et  re- 
medio  peeentorum\  Parigi,  liiiy  , in  8.® 
7.®  PAiloòib/on  seu  de  amore  iibrorum  et  in- 
efitntione  Òibliotheearumy  che  fu  pubblicalo  a 
8pira  net  i483,  ed  a Parigi  nel  liioo,  sotio  il 
nome  di  Riccardo  Rury.  8.®  Quodiibeta.  9.* 
Qnaestiones  et  gnodlibeta  super  quatuor  lihr. 
ieniet.  io.®  Jn  Eeclesiasten.  1 1.®  duode- 
eim  prophetas  minores.  ia.®7/i  quatuor  E- 
vangelia.  i3.®  AUegoriae  utriusque  Testa- 
menti. i4.®  Sermoni  ed  altre  opere  che  rima- 
sero mss-,  unitamente  alle  suindicate,  dal  nu- 
mero 8 in  avanti.  11  P.  Fcliard,  Script,  ord. 
praedic.y  I.  1,  pag.  6^6  c >eg. 

IIOLDt,  moglie  dì  Seiltim,  profetessa  di  Ce- 
riistderome  la  quale  fu  consullnla  dal  re  Giosia 
sul  libro  della  legge,  che  si  era  ritrovato  nel 
tempio,  nllorchè  si  attendeva  alle  riparazioni 
di  tale  edilizio.  |>a  profetessa  annunziò  agi*  in- 
viali del  re  tulli  i mali  che  lo  sdegno  di  Dio,  ac- 
ceso dai  delitti  dì  Giuda,  andava  a scaricare  sul 
popolo.  Ma  ella  soggiunse,  che  dacché  Giosia 
si  era  umiliato  innanzi  al  Signore,  ed  aveva 
sparso  lagrime  alia  sua  presenza,  questi  mali 
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non  arriverebl>ero  durante  il  suo  regno  e clic 
sarchile  unito  in  pace  ai  suoi  maggiori.  Avendo 
il  re  ricevuto  questa  risposta  fece  congregare  il 
popolo  nel  tempio,  lesse  il  libro  che  era  stato 
trovalo  e gli  fece  promettere  di  osservare  in  av- 
venire più  fedelmente  i comandi  di  Dìo.  4 //e. 
c.  22,  V.  ?4  e seg.  1 Greci  onorano  llolda  nel 
giorno  IO  di  aprile. 

IIOI.DAI-  Zaccaria  ricevette  ordine  dal  Si- 
gnore dì  domandare  ad  lloldai  e ad  alcuni  al- 
tri deir  oro  per  fare  dello  corono  a Gesù  figlio 
di  Josedcch.  Znerar.^  c.  fi,  v.  10. 

liOLDAl,  uno  dei  12  capitani  delle  truppe  di 
Davidde,  che  servivano  allornativamenle  al  pa- 
lazzo reale,  coi  24>ooo  uomini  che  comanda- 
vano. I P,tral.t  c.  27,  V.  iT). 

IIOLDR.’V  (Fenico),  inglese  dì  nazione,  do- 
po di  avere  studiato  in  vacie  università,  andò 
a qtiePa  di  i’arigi,  dove  fu  fatto  doltore  nellmi. 
i64fi«  ^ tttort  alla  fine  di  marzo  dell’an. 
Compose  un*  operetta  iiililolnta  V A lalixi  dflla 
fedcy  stampala  nel  ififi.i  per  la  prima  volta,  e 
net  ifi85  per  la  seconda.  ()*>esto  libro  ò un  mo- 
dello in  materia  di  enntro  ersia,  sebbene  per 
soverchio  ristringersi  1*  autore  abbia  dato  oc- 
casione ad  obbiezioni  ragionale.  Comprende  in 
poche  parole  liilla  la  economia  delta  religione, 
la  risoluzione  della  fede  ne*  suoi  principi  e nei 
Buoi  motivi,  e V applicazione  di  questi  principi 
alle  questioni  di  controversia,  il  suo  sco|>o  fu 
quello  di  impedire  le  dispti'c  che  insorgono  o- 
gnorn  non  solnmeule  fra  i ('.nitolici  c gli  ereti- 
ci, ma  anche  tra  ì teologi  stessi  cnllolici  nefe 
scuole,  e di  distinguere  ciò  che  deve  conside- 
rarsi come  c>‘rlo,  da  ciò  che  è dubbio,  e di  far 
vedere  ciò  « he  ò di  fede  e ciò  che  t*  eonlnvverso 
in  materia  di  dottrina  o di  dis-iplina-  L'opera 
é divìsa  io  2 parli:  tratta  nella  1.®  dei  principi 
della  fodt',  e nella  2.®  applica  egli  le  moasiiiie 
generali  ai  punti  parlìcnlari  di  dottrina  per  di- 
stinguere ciò  che  I*  di  fede  da  ciò  che  non  lo  é. 
Alla  fine  di  questo  trnllato  avvi  un  piccolo  scrit- 
to del  medesimo  autore  sullo  scis  na,  nel  quale 
tratta  egli  dello  scisma  in  generale,  ed  in  parti- 
colare d«>!lo  scisma  dei  prolcdanlì.  Nella  2.*  c- 
diz.  trovasi  pure  una  lellera  del  mede.Mmo  au- 
tore risguaruante  l*  usura.  Scrisse  altresì  l’  Hol- 
den  2 lettere,  nel  ifi56,  I’  una  al  sig.  Ferrei 
parroco  di  S.  Nicola  del  Chardonnel,  I’  altra 
al  sig.  Arnauid,  nelle  quali  egli  si  dichiara  del 
scniimcnlo  dei  tomisti  sulla  Grazia.  F fu  io  oc- 
casione «fi  questa  2.*  lettera  che  1 sig-  Ariiaiild 
e Nicole  composero  lo  scritto  che  comparve 
col  nome  del  primo,  cioè-.  Antonii  Arnoidire- 
sponsio  aii  floldennm.  Ahbiamo  pure  varie 
note  dì  floldeu  sul  Testamento  nuovo,  od  un  di- 
scorso ituilolalo:  Orutio  fi,  Uolden  quam  pn- 
ratam  habeb  u ad  enuntiationem  in  examine 
propositionis  Arnaldinae\  Franefort,  1 556. 
L’IfoIdon  ha  mollo  metodo  od  una  fina  logica:  è 
forte  nel  ragionamento,  chiaro,  preciso,  esatto 
nelle  sue  dcliaìzioui  e nelle  sue  divisiouì.  Ralle 
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nna  strada  difTereiiie  da  ijiiella  d^gli  altri  teo- 
logi scolastici  e conlroversisli.  Diipin,  Bibl.  del 
Xl'ìì see.^  pari.  2. 

nOLlttt  ( CiofAnm  DK8  ),  religioso  delP  Or- 
dine di  S.  DonienicOt  nato  a Clermont  neT  Al- 
veroia,  e processo  del  convento  del  suo  Ordine 
nella  medesima  cìHà,  si  diifinse  pei  suo  zelo  per 
la  salute  delle  anime,  e contro  gli  eretici.  Morì 
nell'an.  1716  a Charlres  dove  era  andato  per 
far  stampare  3 Ottave  del  SS.  Sacramento  della 
Eucaristia.  Egli  aveva  pubblicato  prima  a Pa- 
rigi, nel  1^97,  in  8.*«  1 Ottava  dei  morti,  ov- 
vero la  penitenza  delle  anime  del  purgato- 
rio, ecc.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.^ 
l.  »,  pag.  791. 

IIOLI.  (FsAacEaco  SiVBRtn),  gesuita,  nacque 
a Schwandnrf  nell*  allo  Palalinalo,  e dopo  a- 
vere  insegnalo  le  Mie  lettere,  si  consacrò  inte- 
ramente allo  slii  iio  del  dirillo  ecclesìnstico  del- 
la (ìerinania,  e fu  professore  per  lo  spazio  di 
76  anni  nelle  più  celebri  università  deli  im|>ero. 
Mori  ad  Eidel  erga  nel  marzo  del  1 784t  in  età 
di  64  anni. Abbiamo  di  lui  molle  opere,  e tra  le 
altre:  SlatMca  Ecclesiae  Germanicae;  Kidel- 
Mrga.  1779.  in  8.**  Itidonda  quest*  opera  di 
notizie  sopra  la  disciplina  antica  e moderna  del- 
la Chiesa,  sopra  le  sue  consuetudini  e sopra  le 
sue  leggi,  eoi)  alcune  osservazioni  utili  ed  inlc- 
ressanli.  Era  I*  Moli  occupato  a me  lere  in  or- 
dine i materiali  per  il  2.*  voi.  quando  la  morte 
lo  rapi. 

BOLLANO  0 B*  HOLLANDEft  ( Rwsico  ),  in- 
glese nato  a Worchcsier,  abbandonò  la  sua  pa- 
tria per  amore  della  vera  religione,  e porloSvsi 
a IVotiai,  dove  fu  nominato  baccelliere  in  teolo- 
gia, quindi  consacralo  subito  sacerdote.  Venne 
in  seguilo  mandalo  a Iteims,  dove  si  distinse 
co*  suoi  sermoni,  ed  ivi  fu  incaricalo  della  tra- 
duzione ili  alcuni  dei  libri  sacri.  Mandalo  po- 
scia come  missionario  in  Inghilterra,  seppe  con- 
durre sulla  «era  strada  della  religione  molli  dei 
suoi  compairìotli:  ma  il  suo  zelo  avendolo  tal- 
volta esposto  a graii  pericoli,  venne  riebiama- 
to.  Ktlornò  egli  a Donai  dove  ottenne  il  grado 
di  licenzialo  in  teologia,  e fu  incaricato  di  in- 
segnare quella  scienza  in  un  monastero  della 
città  medesima.  Giovanni  Pilseo,  che  parlava 
dell' Holland  nel  1611,  dice  che  scrisse  molle 
poesie  Ialine,  ed  un  trattalo  sul  Sacrilizio  della 
Messa,  stampalo  in  Ialino  a Donai,  nel  ifioq. 
Nella  biblioteca  bo'gica  c qnaiìtieato  come  dot- 
tore in  teologia,  ed  è citata  uu'ailra  sua  opera, 
cioè:  ydrca  nori foederis  in  eanc/a^  Mas'ie 
canone  renraesenwiu\  Anversa,  i6i5,  in  8.* 
Moreri,  eotz.  del  17^9. 

HOLON,  nome  proprio  di  città  c.  21, 

V.  i5  ).  Nel  libro  1.*  dei  Paralipomeni  ( c.  6, 
V.  58  )»  è chiamala  Helon^  ed  Olon  in  Cinsup, 
c.  i5,  v.  5i.  I Settanta  la  chiamano 
Chalon  ed  Aelom.  Era  Hoton  una  città  levilica 
della  tribù  di  Giuda.  Il  lesto  ebraico  la  chiama 
iiilon  ( I Parai,  c.  6,  r.  58 }. 


noiATRNIO  ( Ettci  ),  il  di  cui  nomo  tedesco 
era  /lolite  e non  Ihhtein,  nac(|iie  nel  159!». 
Quando  ebbe  terminalo  i suoi  studi  nel  giu- 
nasio  di  Hamburg,  sua  patria,  pertossi  a l.ei- 
da.  Il  Vflssio.  il  Meursio,  I*  Heinsìo  e lo  Scri- 
verlo facevano  allora  l’ ornamento  di  quella 
città:  segni  egli  esatlamcn'e  le  loro  lezioni;  é 
dopo  di  esserne  stato  il  discepolo,  diventò  loro 
collega.  Fu  verso  quest’  epoca  che  legossi  in 
amicizia  col  celebre  (duvier,  che  lo  scelse  per 
suo  compagno  di  viaggio,  quando  nel  1618 
percorse  a piedi  I*  Italia  e laoicilia.  Terminato 
ques'o  viaggio  ritornò  I'  Holstenio  a l.eida  dove 
ripigliò  il  corso  de'  suoi  studi.  Essendo  poscia 
rimasta  varante  una  cattedra  nel  ginnasio  di 
Hamburg,  egli  domandnlln  persuaso  di  ottenerla 
e stipplire  COSI  alla  ristrettezza  dei  tuoi  mezzi  di 
siissrstenza.Ma  fu  a lui  preferito  uno  sconosciu- 
to. Profondamente  sensibile  a questo  dispiacere, 
riniinziò  I*  Holsletiin  da  quel  momento  alla  sua 
patria.  Andò  net  1622  in  Inghilterra,  e dopo 
2 anni  di  soggiorno  a Imndra  ed  Oxford  por- 
tossi  a Parigi  dove  fu  nominalo  cus'ode  delta 
bihlioleca  del  presidente  di  5lesmes.  E ver<'o 
qiie.st'epnca  che  devesi  collocare  la  sua  conver- 
sione alia  religione  cattolica.  Il  celebre  Peiresc 
raccomandollo  al  card.  Francesco  Barberini, 
che  era  allora  in  Francia,  col  titolo  di  nunzio 
del  ponlelìce  Urbano  Vili,  suo  zio.  Nel  1697 
rilolstenio  parli  per  Itnma  e visse  nel  palazzo  del 
cardinale  suo  beoefaltore.  Ivi  legossi  subito  in 
amicizia  coi  personaggi  più  distinti  pel  loro  ran- 
go e per  la  loro  dottrina.  Verso  il  ibStilcsrd. 
Barberini  prociirogli  la  preposiliira  della  cbte- 
sa  di  Hamntirg  e due  canonicali,  l’uno  nella 
chiesa  di  Brema  e l’altro  in  quella  di  Enitn  ; 
non  che  una  prebenda  e due  benenzi  semplici 
in  quella  di  Lubecca.  Ma  la  guerra  di  trentan- 
ni, che  desolava  allora  la  Germania,  non  gli 
permise  di  andarne  al  possesso  ; e più  lardi, 
confermando  la  pace  le  usurfiationi  dei  lutera- 
ni , gli  tolse  da  questo  lato  ogni  qualunque 
speranza  di  possederli.  Sembra  però  che  egli 
fosse  già,  verso  l'epoca  medesima,  canonico  di 
Camhral  e di  Colonia;  i quali  beDefizi  non  era- 
no come  gii  altri  in  mano  dei  proletlanti.  Fu 
nel  1629  incaricalo  di  una  missione,  elicgli  fu 
vanlaggio.sissiina.  Il  ponl*‘fìcc  mandolioa  Var- 
savia a portare  il  cappello  di  cardinale  al  nunzio 
Santa  Croce,  il  quale  gli  fece  un  considerabile 
regalo  e di  cui  acquistò  in  pari  tempo  la  stima 
e la  benevolenza.  Bitornò  a Itoma  ricco  di  nuo- 
vi materiali  pei  suoi  grandi  lavori  letterari.  Nel 
if)36  il  card.  Barberini  nominollo  custode  de  la 
sua  biblioteca,  ed  ottenne  per  lui  dal  pontefice 
Urbano  Vili  un  canonicato  del  Valicano.  11 
successore  di  Urbano  Vili,  Innocenzo  X,  non 
ebbe  minore  benevolenza  per  1'  Holslenio  : gli 
conferì  la  carica  di  bibliotecario  della  Vaticana, 
ed  ebbe  aliresi  V intenzione  di  dargli  il  cappel- 
lo cardinalizio  in  riconoscenza  dello  zelo  col 
quale  erosi  adoperato  per  far  cessare  amiche- 
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vofro^nle  ì dissapori  insorti  fra  lui  ed  i narbe« 
rial.  L'Holftteiiio  fu  altresi  favorito  da  Alessan- 
dro VII,  successore  di  fnoocenso  X,  il  qua- 
le iucaricollo  di  affari  imporlnrili.  Fu  1'  IloU 
slenio  mandato  ad  Insprnck  por  rienvere  1*  ab- 
biiirazione  della  regina  Cristina  ed  ammptter- 
la  nella  comunione  ratlolioa.  Fbhe  nllresi  una 
grandissima  parie  nella  cnnversìouc  di  l'ederi- 
co,  langravio  di  Assia  Darmit^adi,  il  quale  si 
fece  catlolico  nel  1^37.  In  una  congregazione 
temila  nel  per  I*  un  nne  dei  grori  0 dei 
Ialini  egli  pretese  che  questo  deplorabile  sci- 
ama, che  tiene  divisi  i greci  naila  (diiesa  , 
debba  principalmenle  attribuirsi  a quegli  uomi- 
nì,  i quali  per  un  vano  amore  di  disputa  metto- 
no tulio  in  controversia  ; giudicano  con  teme- 
rità di  cose  che  non  conoscono  abbaslanza  be- 
ne, ed  in  vece  dì  citare  la  Sacra  Scrillura,  i 
concili  od  i santi  Padri,  presentano  essi  deboli 
ed  anche  spesse  voPe  frivoli  argomeiili.  ^el- 
Teslaie  del  iG5q  venne  I llolslenio  assalito  da 
un  forlissimo  male  di  reni  in  conseguenza  del 
quale  mori  nel  febb.  del  1 Gd  i , in  età  di  G5  an- 
ni. Kra  r Holslenio  doltissimo  ne'la  antichità 
ecclesiastica  e profana,  aveva  un  lino  criterio, 
una  esatta  critica,  Si  rivevn  con  purezza  0 sem- 
plicità, ed  erasi  acquistala  una  grande  riputazio- 
ne inltilla  l'Kuropa.  ìNoi  abbiamo  di  lui:  1 iNo- 
le  stdla  geogmlia  di  Carlo  da  S Paolo,  di  filu- 
vier  e d*  Ortedo  ; Roma,  1G66.  2 Due  trattali 
sni  sacramento  della  tìorjrerniaztone  pres.so  i 
Greci;  ivi,  iG68.  3.“  Della  comunione  sullo 
una  sola  .specie,  presso  gli  Abissini  i,.*  Tre 
dissertazioni,  duo  delle  quali  sn>ira  n'cuni  passi 
del  enne,  di  Njcea,  e la  3.*  sulla  fuga  dallepi- 
scopato  e sulle  ragioni  allegale  da  Siiiosio  per 
non  essere  ordinalo  vescovo,  pubblicale  dal  sig. 
De  Valois  col  •eodorelo.  nel  1G73.  5.®  Disser- 
tazione sulla  vita  c sugli  scrini  di  Porlirio,  che 
egli  aggiunse  alla  ediz.  greca  e Ialina,  pubbli- 
cala in  Homa  nel  >63o,  della  vila  di  Pitagora 
e del  iratlaio  dell  Antro  delle  Ninfe  del  citato 
Porlirio  : qm^sta  dissertazione  può  considerarsi 
come  mi  modello  di  sana  evi  esalta  crìtica. 
G.®  edizione  del  codice  delle  regole  monastiche 
di  S.  Henedelio  d' Aninna  ; Itoina,  iGGo,  e Pa- 
rigi, iGG3,  voi.  2 in  4.“  7.’  llaccolla  di  conci- 
li, siiiovli  ed  altri  monumenti  eccle  iaslicì,  con 
noie  postume;  Itoma,  16G2.  8.®  Adizione  dello 
7 onielre  aUribuìle  a S.  Alnnasio.  9.*  Correzio- 
ne del  lesto  del  Iratlaio  di  lùisebio  contro  Jero- 
cle,  con  noie;  Roma,  1G27.  10.®  edizione  del- 
Pesposizìonc  del  Sìmbolo  di  Nicea,  falla  da  Teo- 
doro d’  Ancira  eoolro  Neslorio  ; Roma,  iGGy. 
I I.®  edizione  delle  Sentenze  morali  di  Demnli- 
lo,  dì  Democrito  e di  Secondo,  in  greco,  colla 
versione  Ialina  ; ivi,  i638.  12.*  Edizione  della 
passione  di  S.  Perpetua,  di  S.  Telicila  e di 
S.  Bonifacio,  roarliri,  con  alcuno  osserva/ioni 
sul  martirologio  del  Baronio  ; Parigi,  iG64- 
i3.*  Una  letiera  dì  Cristiano  Banzow  & Calisto, 
ministro  luterano,  in  cui  il  Uaozow  esjmucva 
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le  ragio  d che  ebbe  per  farsi  cattolico.  i4-*  Mol- 
te lettere  che  Irovansi  nei  coramentart  di  l.am- 
becìo,  1G74,  e nella  raccolta  delle  lettere  che 
il  sig.  Simon  pubblicò  colla  vita  del  P.  Morìa, 
col  tìlolo  di  Antichilà  della  chiesa  orientale. 
i5.*  Uno  scritto  risgiiardtinte  il  cono,  di  Basi- 
Ina,  slampalo  nel  I.  i3  ® dei  concili  del  P.  Lab- 
he.  Dnpìn,  dt^l  XI' II  see.  Journ.  de$ 

savnns,  i66j, 1GG8,  1G75, i6g3,  1707, 1709 
e 1712. 

noi.W  W.  ottava  provìncia  della  diocesi  dei 
neslorinni,  di  cui  IlDnvn,  città  vescovile  di  Ba- 
bilonia ver?o  T oriente,  ne  è la  metropoli.  È 
dessa  situala  a j o 0 giornate  distante  da  Bag- 
dad verso  il  nord;  ed  è grande  e ben  popolala. 

I calili  ri  soggiornavano  nelTestale  per  godervi 
la  frescura  che  vi  domina  in  quella  stagione. 
(Ihiamasi  anche  Mala  ed  (Islacb.  Il  suo  vescovo 
ha  il  diritto  di  trovarsi  presente  alla  elezione 
del  Cattolico.  I.a  sua  sede  melropnlilana  fu  tra- 
sferita ad  llatnndana  nel  1 1 7^  e non  se  ne  par- 
lò più  da  queir  epoca  in  poi.  Si  conoscono  10 
vescovi  che  el>bero  sede  in  Holwan,  dì  cui  il 
primo  fu  Suriiii,  motropoli'ano  di  Nisibi,  passò 
ad  llohvan  nel  754.  Orient  c'tr.^  t.  e , 
pag  1248. 

IIOI.7.4USRR  ID.  Dartolouko  ),  fondatore 
dei  chierici  secidarì  viventi  in  comtioe,  detti 
barlolomiti.  Nacque  Bartolomeo  Holzauser  in 
un  villaggi :>  di  l.ongaw,  distatile  4 leghe  da 
Dilitigeii  nel  vescovado  d*  Augusta.  Compilila 
il  corso  di  bolle  lettere  a Neiiburg,  sul  Danu- 
bio, porlossi  ad  IngoUlad  in  Baviera,  dove  stu- 
diò iiloHolia  e teologia.  Fu  fatto  sacerdote  nel 
1G39  e addollorato  in  teologìa  nel  seguente  an- 
no.I.aseìata  la  cilla  d'ingnlstad  andò  ad  Argen- 
tina, dove  coll  aiuto  di  alenai  sacerdoti,  cui  ave- 
va comunicalo  il  suo  disojzno,  gìUò  le  fonda- 
menta  del  suo  istillilo  nel  gì  >rno  dì  S Pietro  ad 
vinetti i dello  slessn  mino,  dopo  di  es-ore  stalo 
provvediìio  di  un  canonicato,  cui  andava  an- 
nessa la  cura  di  S.  Lorenzo  di  Tiltmoning.  l*!s- 
sendosi  sparsa  per  liilla  T Alemagiia  la  fama  di 
questo  santo  uomo,  il  vesc.  di  Chiemzée  nella 
Baviera  lo  cliiamò  nel  iG49  p6r  farlo  suo  vi- 
cario generate,  e gli  diede  il  decanato  di  S.  Gio- 
vanni di  Leoggental.  Sodtiisfece  egli  a questo 
duplice  impegno  con  molta  prudenza  e carità, 
principalmenle  a riguardo  di  alcuni  religiosi 
ed  ecelosiaslici,  che  per  evitare  il  furore  degli 
Svezzesi  die  devastavano  T Alemagna  , anda- 
vano a rifugiarsi  nei  lunghi  dì  sua  giurisdi- 
zione: lo  che  accrebbe  la  stima  che  si  aveva  di 
lui  e fece  concepire  delle  vantaggiose  idee  del 
suo  istituto.  11  vesc.  di  Coira  , in  Svizzera, 
pubblicò  un  editto  nel  iG44  diretto  a tiitlì  i de- 
cani, parrochì,  cappellani  della  sua  diocesi, 
con  CUI  dopo  di  avere  lodato  qiiesTislìtuto  esor- 
lavali  altresì  ad  abbracciarlo.  L’  elettore  di  Ba- 
viera raccomandollo  a papa  lonocenzo  X nel 
iG46.  11  vesc.  dì  Ualisbona  esortò  egli  pure 
gli  ecclesiastici  dc'la  sua  diocesi  a regolare  la 
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loro  vita  secondo  gli  stallili  di  qneslo  istillilo. 
1/  arcivescovo  eietlore  di  Magouxa  chiamò  ì 
chierici  regolari  nella  stia  diocesi,  e nel  i655 
conren  il  decadalo  e la  cura  di  Bingen  a Bario- 
lomeo  Holzauser.  Mori  I*  (lolzmiser  terso  il 
1660,  ed  il  suo  istillilo  andò  ognora  atimeiilan* 
do  e diede  in  diverse  epoche  buoni  paslori  e 
buoni  ministri  non  solo  per  la  cilin,  ma  anche 
per  la  campagna.  Ilel^ot,  Uiil.  de»  ordre»  re* 
lif/tettx. 

noMlTV  od  IIEMW,  figlio  di  Lolan.  1 Pa- 
ra/. . c.  I , V.  3i). 

IIOMit  ( GiAcovrn  ),  anfore  inglese.  Si  ha  di 
Ini  : Storia  de»li  Khrei  e delta  loro  repubblica, 
ricavata  dalla  Sacra  Scriltiira,  toI.  2 in  B.*,  in 
in^ìeie.  Journ.  de»  tavanSy  pag.  yji 

e seg. 

iiOMEIl  0 CllOMRII.  misura  cava  degli  Ebrei, 
che  conleneva  10  òatày  ovvero  i4y  pinle.  Era 
la  IO.*  parte  deire/M/i. 

IIOMKR,  in  ebraico  significa  anche  manipolo, 
e con  tal  nome  chiamnvansi  le  primizie  della 
messe  che  olFrivansi  nel  tempio  aili  16  del  me* 
se  di  iNisan.  I.a  l**gge  non  determina  di  quale 
spezie  di  granì  doveva  essere  quel  manìpolo: 
m;i  la  tradizione  insogna  og'i  Ebrei  che  quel- 
le primizie  devono  essere  di  or/o,  perchè  tale 
siiezie  di  grano  rimlnra  più  presto.  Non  era  per- 
messo di  mettere  In  falce  nella  messe  prima  che 
fosse  fatta  quest' oblazione.  Dal  giorno  poi  in 
cui  erano  siale  olfcrte  quelle  primizie  nel  tem- 
pio, con  Intla  la  pompa  e con  tutta  la  magnifi- 
cenza possibile,  contavansi  7 setlimane  0 io 
giorni  f Aez-i'/.,  c.  «3,  v.  10,  i5  }.  È perciò 
che  gli  Ebrei  hanno  cura  di  contare  T Homery 
cioè  i 49  giorni  dell’  flomery  dal  2.*  giorno  di 
Pasqua  lino  alla  festa  delle  setlimane,  che  è il 
5o.*  giorno  AAV  floiner.  V.  LiGLAHOsiaa  e 
SlBOCflOY. 

IlOMKniTI.  V.  OmraiTi. 

liOUMRV  ( (iiACOMo  ),  nato  nella  città  di 
Scez,  entrò  gio»nne  ancora  nell  Ordine  agosti- 
niano della  provincia  di  S.  (ìngUetrno,  0-8Ìa 
della  riforma  dì  Bimrges.  Egli  vi  si  distinse  per 
lina  grande  esattezza  nelf  adempimento  di  tut- 
ti t suoi  doveri  e per  un'  applicazione  partico- 
lare alio  studio.  Era  versatissimo  nell*  ebraico, 
nel  greco  e nel  Ialino.  Passò  gli  ultimi  anni 
della  sna  vita  ad  Angers,  e vi  mori  if  24  olt. 
171.3,  nel  fio.*  anno  dell' età  sna.  Abbiamo  di 
Ini:  \ .'*  Sancii  Gregorii  papae  millcloguium 
vìoraic'y  l.ione,  ifié3,  in  fol  E un  estratto  di 
quanto  i'  autore  trovò  di  meglio  in  S.  Grego- 
rio, con  analisi  e noie  che  sono  0 vere  para- 
frasi. 0 commentari,  o più  spesso  ragionamen- 
ti ili  foni  a loiti  dalle  stesse  parole  del  santo. 
2 ® Sttpp/cmenlntti  Pairaniy  cnn  note  e disser- 
tazioni; Parigi,  ifiS4,  in  B."  1 no  degli  scritti 
più  importanti  di  questa  raccolta  è V arringa 
che  fu  promineinla  al  conr,  di  Basilea  da 
tìinvanni  abb.  de' cisterciensi  in  nome  deirnni* 
versila  di  Parigi.  Vi  si  trovano  pure  5 trattali 


del  canto  ecclesìa«ticn  composti  da  S. Bernardo, 
ed  un  trattalo  dello  stesso  Padre  sulle  lodi  del- 
la B.  Vergine  seguito  da  una  dissertazione*  di 
Hninmey,  nella  quale  nmva  che  il  2.*  inno  di 
quelle  lodi  che  incomincia  collo  [tarole  : Omni 
die  die  MariaCy  non  fu  composto  da  S.t'nsìmi- 
ro  re  di  Polonia.  3.  ” Fatti annni in  anibu»  re» 
pol/ticae  imigr.iore»  ecdesiaslicae  ftUerariae* 
gue  per  nnicersum  orb^m  primo  taeeuii  18 
annOy  breviter  et  dietim  narrttntur\  ovvero 
Diarium  enropaemn  bùforieo  iitterarium. 
4.®  L’ediz.  dell’opera  seguente:  Liber  abegue 
lincri»  dr  aelatibu»  mundi  et  homini»  antere 
Fubie  Ci  Giordano  Fulgent  0 con  note  de!  P. 
llommey;  Poitiers.  1696,  in  8.®  Egli  pose  in 
principio  di  questa  ediz.  due  lettere  dì  Bernar- 
do Guidone  vesc.  di  Lodève  5."  Una  lettera  in 
cui  parla  di  3 opuscoli  mss  che  trovavansi  nel- 
la biblioteca  della  Mercede  nf  Ila  diocesi  di  Poi- 
tiers: il  I ."  è una  relazione  dei  miracoli  fatti 
alla  tomba  del  pon  elice  Eugenio  III.  Il  2.*  è 
I’  epifalEn  del  pontefice  stesso  in  8 versi.  Il 
3.®  è un'epistola  dedicatoria  in  versi  della  vita 
e dei  miracoli  di  S.  Gregorio  di  Giovanni  dia- 
cono. 5.*  Un  frammento  di  Gerson  sulla  teolo- 
gia mis’ica  e la  vita  contemplativa.  7.®  Un  opu- 
scolo Ialino  sull'  elezione  del  prìncipe  Carlo  di 
Lorena  a vesc  di  Munsler  nel  1706.  8.®  Un 
panegirico  pure  in  latino  sulla  morie  del  prin- 
cipe Giuseppe  dì  l.orena  ucciso  nPa  battaglia 
di  Cassano  nel  1705.  9.®  Un  Milleloguinm »an- 
eli  Cfvynostomiy  ms.  ; come  pure  una  storia 
eli  Luigi  XIII  per  opporla  n quella  di  te  Vassor. 
Diiptn,  Bìbt.  delsec.  XFII.  Journal  de»  »a- 
ran»y  ifi63-84*93  9Ì  0 gfi-  Memorie  di  Tre- 
rozzo*,  giugno,  17  8.  Calme!,  Bibliot.  lor. 

IIOHO.YA  od  H0M0:V\D%,  città  d'  Asia  vici- 
na air  isAuria:  nella  Nulizia  di  Leone  ii  8a- 

r ionie  ed  in  quella  di  Jerocle  trovasi  pos'a  nella 
.icaonia.  Fu  sode  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  Iconio,  ed  ebbe  i seguenli  vescovi,  cioè:  Ci- 
rillo, che  troTossi  al  i.®  concilio  generate  di 
CP.  Tiranno,  che  fu  a quello  di  Calcedonia; 
Fotino,  che  sottoscrisse  la  relazione  del  cono, 
di  CP.  al  patriarca,  raguardaule  Severo  d'  An- 
tiochia. 

110^  (eh  dolore  )y  figlio  di  Plialeth,  della 
tribù  di  Hui'en,  fu  compagno  nella  ribelliniic  e 
nel  castigo  di  Core,  Dalhao  ed  Abiron.  A/im., 
c.  ifi,  V.  I. 

lIO.XCtLI  ( Arto'vio  ),  spagmiolo  del  XVI 
sec., pubblicò  la  Penlapnli  della  pietà  cristiana, 
a Salamanca,  nel  i546;  etl  alcuni  commentari 
sulla  (ìenesì,  stampali  ad  Alcala  nel  i55i  , ed 
a Salamanca  nel  i3.i3.  Dupìn,  Tao.  degli aut. 
eccles.  dfì  XFI  aec.y  pag.  1 loo. 

liO.vr.E  ( l-A  ),  Leuminmy  abbadia  dell'Or- 
dìiie  di  Premonsirato,  nella  diocesi  e distante 
3 leghe  da  Bajona.  Kicono^ceva  per  suo  fonda- 
lore  Bertrando,  visconte  dì  Bajona, di  cui  è falla 
menzione  nel  necrologio  dell'  abbadia  dì  Cose- 
Dìeu,  del  medesimo  Ordine,  sotto  il  Bo  dì  oti. 
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nO^veSTfS  ( Fistio  d*).  V.  Orrsti. 

HONGMANT  (Claodio  Renato  )>  gesuita,  na- 
to a Parigi  ne)  i4  nov.  1671,  entrò  nel* 

la  Socrelà  il  7 sell.  tCS^,  c fece  i suoi  quallro 
voti  a Caca  iicl  2 febb.  1705.  r»o|>o  di  avere 
ìusfgn.ito  la  filosolia  por  4 anni  la  teologia  pel 
decorj<odi  1 f,  fu  nominalo  prefello  dei»li  sliidi 
nel  fulU‘j:io  di  Parigi  0 fti  tino  degli  «frillori 
de'le  Memorie  di  Trèvo»i\  per  servire  alla  slon'n 
delle  8cien/.e  c delle  belle  erti  Mori  nel  eo’le- 
gio  di  !^lrigi,  nei  marzo  |)i  lui  ai-tna- 

n»o:  i.”J:isniiie  d'd  poema  (di  lineine)  sulla 
(ira/.ia;  Urusselles  f Parigi),  1728,  in  S.*  (Jue- 
slo  esame  è compreso  in  3 lellere,  delle  ()uaii 
una  vola  è del  P.  Ilonguant:  è una  lellera  leo- 
logica  nella  quale  csjMme  e censtjra  la  d<d  rina 
del  |H)ema  dcllii  Gratia.  2.®  Apologia  degli  nri- 
lii-lii  ilollori  della  faeollà  teologica  di  Parigi, 
Claudio  lU'  Sainles  e .Nicola  Isainberl , contro 
mm  lellera  del  li.  P Ce  llrun,  sacerdote  del  a 
congregazione  dell  Oratorio,  inserita  nelle  Me- 
morie di  Trc\oiix,  mese  di  1 glìo  I7‘>S,  sulla 
forma  della  eot.sac'ra/M<ne  dell'  l'aicarislia,  del 
1*.  T 11,  (!  H,  ( il  i*atlre  T.  Mongu.mit  canoni- 
co regolare,  ecc  , fralrl  o didP  autore,  sotto  il 
quale  nome  il  P Claudio  Heunto  Ilongnnuf  ave- 
va voluto  far  passare  ipiesto  s.  ritto  );  Parigi, 
1727.  in  12  • 3."l.e  venti  lettere  <lel  sig.  ab- 
bate** all' abb.  HouUeulle,  u-Utivamcnlo  al 
lit.ro  delta  religione  cristiana,  dimostrala  coi 
f.illi;  Parigi,  1722,  in  12.  : queste  b ttere  per 
il  fondo  sono  quasi  tulle  del  P.  Ilongnant,  e 
per  la  forma  dell’  abb.  I b^sfontaines.  J/fW.  hi. 
mas.  d(  l /•*.  Oiuiin^  tfesuilct,  cotmmicolc  al àij. 
Droud,  ((lìlon‘  del  Mann  liti  1739. 

I1o^(jUK  t Giacomo),  domenicano,  nato  mi 
Argenlnn,  nella  itassa  Norni;.mlia,  fece  i suoi 
studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi,  e fu 
nddnlioralo  in  teologìa  nel  iJCo.  Il  card.  Car- 
lo di  Uorbone,  arci»,  di  Houen,  volle  averlo 
per  suo  vicario  genera’e,  nel  i5l»3.  Ggfi  si  di- 
stinse per  la  sua  avvedutezza  negli  affari,  pel 
suo  zelo  contro  gli  eretici,  per  In  sua  dottrina 
ed  elocjuenza,  0 fu  feiiza  dubbio  il  j.in  celebre 
predicatore  del  suo  tempo  in  I rancia.  \ ojiiie 
incaricalo  Ji  pronnnziare  l’elogio  funebre  del 
duca  di  t.nisa,  assassinato  ad  tblèam^:  e ne 
pubblicò  la  vita  nel  i303.  Tu  puro  il  Padre 
ilon^fre,  che  nel  1 56?,  all’oceasione  di  una  so- 
lenne pr  ces>ione  fat  a a S.  Medardoiu  l’arigi, 
in  nparazi(Hk*  dei  sacrilegi  commrssi  contro  il 
Sacrnmeiilo,  predicò  alla  metà  della  Mes- 
sa, in  presenza  di  4 cardinali,  <ii  tulli  i prelati 
che  erano  allora  in  l'arigi,  di  lutto  il  clero  di 
quella  gran  città,  delle  corti  sovrane  e di  i^nn 
prodigiosa  moltitudine  di  popolo.  Abbiamo  al- 
tresì di  questo  dolio  scrittore  4 oiuelie  sulle  san- 
te immagini  : nna  relaziono  della  conferenza 
che  egli  ebbe  nel  23  luglio  i563  ad  Ambonr- 
ville  col  ministro  Guglielmo  Feugnère  ; ed  una 
diebiaradone  dei  3 punti  coulennii  nel  sacro 
mistero  delia  Mossa,  la  consacrazione  cioè, 


robblazìoneela  comunione  di  Nostro  Signore. 
Il  P.  Ccliard,  Scrtpi.  ord.  praed.^  tom.  2, 
pag.  233. 

HOMITA,  città  d*  Assiria,  vescovile  della  pro- 
vincia Adiahena,  nella  diocesi  dei  Caldei,  sotto 
la  metropoli  di  Mazza  e di  Aritela.  Non  sappia- 
mo altro  se  non  che  dessa  è vicina  a Nuliadra 
ed  a Maalta.  Queste  Ire  citlà  formavano  una 
volta  un  solo  vescovado.  I vescovi  di  Monita  fu- 
rono ; Acepsiira,  martirizzalo  sotto  il  re  Sapo- 
re, nel  .37.*  anno  della  persecuzione  da  lui  su- 
scitata contro  i Cristiani.  Se  ne  celebra  la  festa 
nel  22  aprile  ( V.  Martir.  rom.').  Diiidoe,  vesc. 
dì  Donila  e dì  Maatta  uoilaoieule,  ecc  Orieut 
cAr.,  t.  2,  pag.  12.34. 

noN^KCOliRT,  Hunnocttrlum^  abbadìa  del- 
r Ordine  dì  S.  Ilenedclto,  era  situala  ai  confìi^i 
deir  Arlois  e del  Canibresis.  sulPlilscaul,  distan- 
te 4 leghe  da  Cambraì,  presso  S.  Qitiniiiio.  Fu 
fondala  nel  sec  VII,  |>er  le  religiose,  da  Amal- 
frido  signore  di  Cambresis  e da  Ghildeberlina 
sua  consorte,  nel  tempo  in  cui  S.  Vìndicìano 
era  vesc.  di  Cambraì.  Aurìana  od  Oriana,  figlia 
dei  fondatori,  ne  fu  la  prima  ed  unica  abbaoes- 
sa  ; perchè  dopo  la  di  lei  morte  furono  scac- 
ciate le  religiose  da  quel  monastero,  sostituen- 
dovi in  loro  vece  dei  monaci  di  S.  Uerlino.  L'ab- 
badia  di  Muuuecotirl  progredì  io  mio  stalo  (lori- 
diss'mo  lino  all’  ej>oca  di  Carlomagoo,  nel  qnat 
tempo  Irovossi  quasi  senza  religiosi  e senza  ren- 
dite. Odone,  castellano  di  Cambraì,  la  fece  ri- 
fabbricare nel  911.  Inseguito  venne  possedu- 
ta dai  canonici,  e rmalmenle  fu  data  ai  religio- 
si benedettini.  Gallia  c4r-.,  I.  3,  col.  na. 

IIO^TUEIM  (Giovanm  Nicola  dr),  vesc.  rio 
partibut  di  Miriofìto,  suffraganeo  dell*  elettore 
di  Treveri,  decano  del  capil(do  di  S.  Simeone, 
consigliere  di  Stato  e cancelliere  del)'  universi- 
tà, nacque  a Treveri,  nel  27  genn.  del  1701, 
e fu  consacralo  vesc.  alti  2 die.  1748.  Fgli  e 

firìncipalmente  conosciuto  )>er  1 opera  iolito- 
ala  : Jusfini  Febronii  J.  C.  de  $Utlu  prae- 
tenti  Eceleaiae  et  le-tUima  potettate  romani 
pontificix.,  Uber  tingularìt,  ad  reuniendot  dii* 
tidentex  in  rdùjione  ehriitiana  coutnoxitm, 
dì  cui  la  prima  ediz.  comparve  a Hooillon  nel 
17G3.  in  4 *’  l'A  sua  laliiiiù  ò a bastanza  ine- 
legante,  siccome  si  può  giudicare  dal  solo  tito- 
lo. Ma  la  parte  più  trista  delTopcra  sono  i prìn- 
cipi che  professa  1 autore  e la  maniera  con  cui 
li  sostiene.  Si  era  proposto,  come  egli  dice,  di 
restituire  l'unione  alia  Chiesa;  ma  si  vedepiul- 
tosto  che  vi  abbia  gettato  la  discordia.  In  fatti 
era  egli  un  buon  mezzo  di  pacificare  la  Chiesn, 
r inveire  contro  il  suo  Capo,  T inspirare  a dei 
figli  una  diflidenza  im|uiela  e gelosa  pel  loro 
padre  comune,  ed  il  procurare  con  maniere  in- 
degne ostilità  continue  contro  la  Santa  Sede, 
centro  dell’  Giiilà  7 L'autore  nou  fece  altro  che 
copiare  de'teologi  gallicani  e, quel  che  è peggio, 
i protestanti  e degli  scrittori  t quali  cercavano 
di  travagliare  la  S.  Sede  in  tempi  di  discordie. 
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Tanti  (livf^rti  malcriali^  clie  fatti  non  erano  por 
alare  insieme,  compilati  vennero  con  poca  arte 
dal  prcleso  Febronio.  Fgli  mel  e vicino  dei  ma» 
teriaii  che  si  distruggon  » I un  T altro  : cade 
in  contraddizione  ; nega  in  un  passo  quanto 
afferma  in  un  altro,  tlaslercbbe  paragonare  sol- 
tanto i titoli  delle  sezioni  e dei  capitoli  della 
sua  opera,  per  essere  persuasi  che  egli  non  in- 
tende se  medesimo,  e che  non  è d*  accordo  con 
sè  stesso.  La  |>oca  delicatezza  del  Fehronio  quan- 
to a sincerità,  venne  a Ini  rimproverata  parlico» 
larmente  anche  dai  suoi  fautori.  1*^  noi  diremo 
altresì  che  degno  egli  è de*  pììi  grandi  rimpro- 
veri per  la  maniera  sprezzante  con  la  quale 
parla  dei  religiosi;oè  ud  un  vescovo  si  addiceva 
di  copiare,  su  tale  argomento,  le  petulanti  que- 
rele od  i motteggi  dei  nemici  della  C.hiesa  roma- 
na. I a parte  più  curiosa  però  che  avvi  nell'ope- 
ra del  Fehronio.  è il  3.*  ed  ultimo  capitolo,  in 
cui  r autore  si  occupa  seriamente  d'  insegnare 
la  maniera  di  formare  uno  scisma,  c discende 
intorno  a ciò  alle  più  minute  parlico'arita/I'ale 
è in  compendio  Topern  de!  Fehronio.  Nel  1767 
ne  fece  egli  una  2 * edìz.  aumenin'a  di  3 ap- 
pendici, in  cui  preleiuie^A  di  rispondere  agli 
sentii  piibhiiculi  contro  di  lui.  appo^*giandosi 
princìpalmenle  ai  suffragi  di  Ihirlhei , di  Ohe- 
rlìAiiscr,  di  /alUvein,  canonisti  contemporanei. 
Fgli  moJiticò  in  tale  edi/ioiie  una  o due  asser- 
zioni, che  Alcuni  de' suoi  amici  biasimato  ave- 
vano nella  prima,  ma  lasciò  sussistere  la  sostan- 
za de’ suoi  principi.  — Fino  dall'  an.  17^4  il 
IHinlefice  Clemente  Mll,  in  un  breve  nel  i4 
marzo,  indirizzalo  fd  princiiie  Clemente  di  Sas- 
sonia, allora  tese,  di  lialisbonn,  lagnossi  che 
Fehronio  si  fosse  in  certa  qual  maniera  incari- 
cato di  ripetere  e di  pmmiiignre  le  deciainnzio- 
ni  dei  proles'anti  o dei  nemici  dichiarati  della 
ì^anla  Sede.  Anche  la  congregazione  deH'Indic^ 
proscrisse  coi  decreti  del  27  fehb  1 7(14,  3 febb. 
176G  e 3 marzo  1733,  te  diverse  edizioni  del* 
l'opera  di  Fehronio  Cli  arci^e.scovi  di  Co'ouia, 
d’ Augusta,  di  Liegi,  di  |{alìsbona  e di  W ùrlz- 
hurgo,  pubblicarono  la  censura  del  ponlelìce, 
ovvero  proniiuziaron  i con  altro  modo  conlrari 
aie  opera.  Nel  I7f>5  l'uiiiver>ilà  di  Colonia  esa- 
tninò  l'opera  di  Februnin  e diede  un  giudizio 
accademico  secondo  quello  del  pnnletiee.  Il  ge- 
suita Ciusep(>e  Kleiner.  professore  di  teologia  ad 
Heidelberg,  il  D.Kauffiuauns,  deiruniversiln  di 
Colonia,  ed  il  gesuita  Zech, professore  di  diritto 
canonico  ad  Ingolsiadl.ptibhlicarono  le  loro  os- 
servaziotii  e confiilazioni  del  libro  di  Febronio. 
Nel  1768  il  dolio  Pietro  Hailerini  stampò  contro 
lo  stesso  scrittore  l'opera  intitolala; //e  pofestafe 
eccletiuttica  twnmorum  Ponti ficum.'SiA\Q  stes- 
so anno  il  P Zaccaria  pubblicò  X Antijehronio^ 
3 voi.  in  4.*,  e poi  4 vq|.  in  8.^  con  nggiiiiite; 
e nel  1773  diede  alle  stampe  X Antifebroniu» 
TÌudicatutt  in  4 voi.  iu  8.",  in  cui  e confutato 
l'autore  principale  ed  uno  de  suoi  difensori, 
che  erosi  celalo  sotto  il  uoiue  di  Theodoru»  a 


Valudf!.  Queste  tre  opere  del  DalterÌDi  • del 
P.  Zaccaria  sono  le  migliori  confulazioaì  di 
Febronio.  Finalmente  f erudito  Mamachi  stam- 
pò alcune  lettere  indirizzate  a Febronio,  col 
lito'o  : De  ratioue  regendae  chritlianae  rri- 
publicae^  de.fue  Ugilima  lìomani  pontifieU 
auetoritatey  >775,  in  3 voi  , in  cui  erano  con> 
fuUli  i principi  dell'  autore  tedesco.  D*  altra 
parte  Febronio  otteneva  non  pochi  suffragi  dai 
suoi  partigiani , ì quali  andavano  qua  e là 
spargendo  le  di  lui  massime  ed  il  suo  scritto. 
Venne  1 opera  stessa  aumentala  e pubblicala 
in  5 voi.  in  4**  * ne  fu  falla  una  tradmiono 
italiana  e 8lain|>atane  altresì  un'  analisi  in  lin- 
gua francese,  ecc.  In  mezzo  a questo  cooflillo 
di  constiro,  di  critiche,  di  elogi,  il  nome  del- 
r au'ore  non  potè  restare  liingainente  nasco- 
sto : {ulti  seppero  che  zollo  il  nome  di  Giuntino 
Febronio  celavasi  quello  dei  vose  Gio.  Nicola 
de  iloiitheìin.  Intanto  il  principe  ('temente  di 
SaS'Ouia,  diventato  elettore  di  Treveri,  cercava 
di  ricondurre  il  suo  sitffraganeo  sul  retto  sen- 
tiero ed  nirahbitirazìone  dei  falsi  suoi  principi. 
()'  ultra  parte  il  |K>iitefice  noiiiiiiava  una  con- 
gregazione, presciliila  dai  cardinali  Moschi  ed 
Antonelli,  per  un  rigoroso  esame  del  libro  ; la 
decisione  ni  quella  congregazione  unita  alle 
istanze  dell'  elettore  di  Treveri  fecero  s'i  che 
alla  fine,  nel  1778,  mostro»!  I*  llonllieim  di- 
sposto a ricredersi.  Dicesi  che  nel  luglio  di 
detto  anno  facesse  egli  una  dichiarazione,  la 
quale  però  non  fu  giudicata  sulOciente  a Roma  : 
venne  (|uiudi  tnvilato  a presentare  un  atto  più 
preciso  e piu  slretlamenle  op|K>sto  alla  dottrina 
del  suo  libro.  Kgli  diinijiie  sottoscrisse  il  1 
uuv.  1778  una  ritratlasione  concepita  io  17 
arlicoli.  (Confessava  iu  essa  che  era  caduto 
iti  errore  e che  riconosceva  i diritti  della 
Santa  Sede,  da  lui  precedenlemenle  impugna- 
ti od  obbiiali  : egli  si  esprìmeva  in  una  ma- 
niera abbastanza  chiara  e precìsa  e non  dissi- 
mulava i suoi  torli,  li  pontefice  Pio  VI  giudicò 
di  dover  dare  una  certa  solennità  a quella  rì- 
trallazìone  : tenne  perciò,  nel  die.  seguen- 
te, un  concistoro  nel  quale  dessa  fu  letta:  ven- 
nero falle  le  maggiori  felicitazioni  al  vesc.llon- 
theiu)  per  un  passo  che  consideravasi  del  pari 
consolante  per  la  ('ibiesa,  quanto  onorevole  per 
il  prelato.  Gli  alti  di  questo  concistoro  furono 
stampati  e maudati  in  Geriuania  ed  altrove,  per 
coti  cancellare  ogni  qualunque  impressione 
avesse  potuto  f.tre  in  quelle  contrade  1*  opera 
di  Febronio.  Nel  3 febb  dell'aii  1779,1!  vose. 
Ilmillieim  inaudò  la  sua  ritraMazioiie,  cogli  at- 
ti del  concistoro,  al  clero  ed  ai  fedeli  della  dio- 
cesi di  Treveri.  unendovi  una  lettera  pastorale 
nella  qiin'e  confessava  che  erasi  lascialo  travia- 
re da  opìnioui  pericolose,  e nella  quale  te  ab- 
biurava  nuovamente.  Avvertiva  altresì  che  pro- 
ponevaai  di  confutare  egli  medesimo  il  suo  li- 
bro. L siccome  alunni  malevoli  avevano  spar- 
so die  la  sua  ritrattuziouc  gli  era  stala  estorta 
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pfr  sedazione  e eoo  minacce,  cos)  egli  dichia- 
rò, con  un  alio  del  2 aprile  1780,  stampalo  in 
fari  giornali,  che  la  sua  rilraltazione  era  stata 
pienamente  volontariaesi  lustngaTadi  maggior- 

inenlc  giustificarla  con  mi'  opera  già  iiicomin' 
ciaU  (JiiciitMre  opere  ilei  llalleriniiMlel  I*.  /ac- 
caria sono  le  migliori  confulazioni  di  l'elirorno. 

't  ale  opera  fu  da  lui  ififani  piiliblioala  nell'  nn. 
1781,  col  segiieiile  titolo:  Juslini  Febromi  J . 
('..cotivn^nlarius  in  snam  rctrneldliontin,  Pin 
f 'F  pnni.  tna.r.  kaì.  novemb.  iubmisnam  \ 
Kranefort,  in  4**  L autore  sviluppa  la  sua  ritrat- 
tazione in  38  proposizioni, lacoiifcrma  di  iimno 
quanto  alla  sostanza  : nm  ad  alcuna  di  esse  dà 
interpretazioni  e fa  modiiicazioni  elle  furono  da 
molli  giudicate  contrarie  all  atto  del  i.®iiov. 

1 778.1‘ld  in  verità, vi  sono  nel  prefato  commento 
aldini  passi  in  cui  si  ravvisano  i rigiri  e riniba- 
razzo  di  uno  scrilloro,  ebe  rin  inziare  non  vor- 
reblie  interamenle  alle  prime  sue  asserzioni  ; 
che  cerca  «li  ritenere  con  iinn  mano  quanto  ac- 
corda coir  altra,  e che  snerva  con  restrizioni 
parziali  le  cmifrssioni  che  fa  ed  ì principi  ni 
(piali  sembra  che  ritorni.  Per  altro  v'  linnuo 
nel  libro  succitato  proposizioni,  le  (pinU  posso- 
no ricevere  un  senso  favorevole.  Kgli  fece  in- 
serire alla  fine  degli  nlli  del  concistoro  del  2Ò 
die.  1778,  il  breve  indiri/zatogli  dal  l’apa,  la 
lettera  pastorale  die  aveva  egli  sle?ì.so  pubbli- 
cala, ed  un  compendio  del  libro  di  /nccaria.iu 
cui  sosleimta  veniva  la  sincerità  della  sua  ri- 
trattazione. Ile  llmillieiii)  mori  il  2 selt.  1790, 
nel  suo  castello  di  Monlipiinlin,  nel  duralo  di 
Luneniburgo,  in  età  di  ({nasi  qo  anni.  Loco 
r elenco  delle  altre  sue  oj>erc  : 1.®  fhea*  Ir- 
ilitislrium\  Treveri,  in  fol.  2.®  ///’• 

a/or/Vi  'J’rcvireìtxìs  dfKpìintwa  ef  praqmaiirdi 
^•xbibfitix  ori’iifìffx  Trevìriens,  (/aUi}  Ii<‘l;/ifas^ 
Homannìt^  Francicas , flc.  : jus  publà-um 
parliculare  archppixropains  tt  rp-cforultts 
'Fretiretìsif^  ned  et  bùloriam  civilem  et  re- 
cUxinsticam,  ab  anrw  4i8  ad  on^ium  lydS  ; 
Weiihcm  , ijdo  , voi.  3 in  fol.  ; .Viigu- 
s!a,  1737.  * voi,  in  fol.  : opera  capilnlc  e la 
più  compiuta  che  esista  sulla  storia  del  vesco- 
vado di  Treveri.  3.®  f\ova  agenda  prò  archi- 
dioccesi  'J'revirensi  ; Augusta.  Leggesi  un 
ragguaglio  intorno  a questo  prelato  nel  ,V#'- 
crologn  di  Scifichlegrull , ijyi,  pari.  2.“, 
pag.  H.ij). 

IIO.MiVKKOS  ( n.  IlEnvAnno  ).  benedettino 
spaglinolo  del  sec-  .Wll,  fu  primo  professore 
in  teologia  noirniùversità  dì  Oviedo,  e teologo 
di  sua  niapsià  cattolica,  consultore  del  supremo 
tribunale  d’inquigizione,  generale  della  sua  con- 
gregazione in  Ispngna  e liiialmetile  vesc  di  ('a- 
laliorra.  Abbiamo  di  Itn  iin’npera  Ialina  die  lia 
per  titolo  : Lacrtìmae  tmUlunlix  F.crlcsine^ 
contro  i casisti  rilassali.  Knrico  di  S.  Ignazio 
parla  di  qiieslo  ilbislre  prelato  con  molla  lode 
nell'epistola  dedicatoria  del  suo  libro  inlilolato: 
Theoionia  zanctoruin  tctcrwn  ac  noiisfimo- 
Voi.  F, 


rum,  circa  ttnit^tam  morutn  doctrinam^  ecc. 
Liegi,  1700,  in  8.® 

HOOKE  ( Lucio  G)USRi*»r),  irlandese,  dotto- 
re di  Sorbona,  c già  professore  regio  di  teolo- 
gia. morto  nel  1796.  Abbiamo  di  luì:  lieligio- 
nis  nnturnlìa  et  revelntae  prmcipioy  metnodo 
acholastiea digenta^i’]^^  c 1754,3  voi.  in  8.% 
e 1774,  con  aggiunte. 

IIOOKEK  ( liicCARDO  ),  inglese,  nato  ad  Rv- 
cesler,  o ne’ contorni  nel  i554,  fu  allevalo  nel 
collegio  del  Corpo  di  Cristo  ad  Oxford  del  qua- 
le divenne  memoro  nel  1577.  Egli  fu  nominato 
mae&tro  del  tempio  nel  lògS,  e mori  il  p nov. 
ifiuo.  Si  hanno  dì  lui  alcuni  sermoni  siifìa  gin- 
slilicAzionc,  sulle  buone  opere,  sulla  fede  e sul- 
1 or^toglio;  sopra  una  parte  dell’epistola  dì  S. 
Giuda,  ed  un’opera  inglese  sulla  polizia  eccle- 
siastica. Of  thè  laiva  of  eccletiaatical  pofiiie^ 
in  fot.,  nella  quale  assume  la  difesa  della  chiesa 
anglionna  La  di  lui  fila  fu  scritta  da  Isacco 
Wnllon.  Moreri  ediz.  del  *759. 

lloUK>iBKKR,o  iiooil\BEC  (Giovanni),  cal- 
vìnisla  e professore  iii  teologia  nelle  università 
diLlrecht  c Leida, nacque  adllarlem  nel  1617,6 
mori  a Leida  il  i seti.  1666.  Egli  conosceva  Io 
lingue  antiche  e le  moderne,  e lasciò  mollissime 
opere  che  si  possono  dividere  in  5 classi  : Di- 
daefica^  pofeoiie/iy  praclica,  hidorica  et  ora- 
toria. Quelle  della  t .*  sono  : inatitntionra  theo* 
togieae^  in  8.*  — ìrenxeuay  de  atudio  pacisy  et 
concordiaeixxk  i.’Quelle  della 2. *•  Socinianiami 
confatali,  t.  3,  in  convinceadis  Ja- 

daeia  tiber^  in  4 eontìeraione  Genti* 

lium.  fib.  2 in  4-*  — Examen  bullae  I rba* 
ni  FU!  d-jeanitii  ia  imaginibua et  feati»,  in  4.® 
Exnmen  butlae  Innocenti  X de  jMce  Germa* 
nica  in  4 " — Epùtola  ad  Duraeum  de  in  le* 
pendentitmoy  in  4 " — Gommentariua  de  pa* 
radoxia  IVeigelianù,  in  12.®  — tipologia  prò 
Eccleain  chrùfiana  hodiema  , in  8.®  — De 
observando  a chrntiania  praecepto  decalagi 
quarto,  in  12.*  — De  epixeopatu,  in  8.'’  Quel- 
le delta  3.®  classe  sono  : Thrologiae  prncticae, 
t.  2,  in  h”—*-De  peate  Quelle  della 4-*-  ^wn* 

tna  controverxiarum,  in  8.®  — Miserila  rete- 
ra  et  nota  Possono  riferirsi  alla  5.®  le  Ora* 
iionea  ruriae  inaugurnlea,  rectoralea  et  f une* 
àrea  V . Fifa  Duo-  nbk. 

noni  i od  llOPPII.l,  sacerdote  la  di  coi  fa- 
miglia  occupava  il  i3.”  rango  nelle  ?4  classi , 
che  servivano  per  turno  e per  settimana  nel 
tempio  sotto  il  regno  di  Davide.  1 7^a/vi.^,c.24, 

V.  i3. 

IIOPPER  V CioAccniNO  ),  giureconsulto  , na- 
to a Seiicck  nella  Frisia  il  giorno  1 1 nov.  1 jzS, 
insegnò  a Lovanio  e fu  poscia  nominalo  con.si- 
gliere  del  gran  consiglio  di  Alalines.  tNel  i566, 
Filippo  11,  re  di  Spagna,  volle  averlo  p esso  di 
se  per  coostillarlo  sugli  affari  dei  Paesi-Passi. 
Hopper  servi  ulìlmenie  quel  sovrano,  c mori  a 
Parigi  nel  i5  die.  i '«  di  j3  anni. 
Scrisse  varie  opere  dì  uiritto  civile:  più,uua  pa- 
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rafrAsi  o npicgazìoDe  dei  Salmi  , con  nn  libro 
snlP  Ilio  p snPn  divisione  dei  salmi  Riessi  ; An« 
versa,  i5^o.  Dupìn,  7av.  detjli  aul.  eccics, 
del  8éc.  A/7,  col.  iato. 

IIOR  ( eb.  che  comprende^  che  ot* 

^cvo  che  mo»tra')y  è il  nome  proprio  di  ima 
montagna  dell*  Arabia  deserta,  aove  rerm  iroiisi 
grisraelili  nel  loro  H4  *’ accam|>amenlo( /Vy///i  , 
c.  *0,  f.  2j;  c.  33,  T.  3y,  38  ).  Serviva  <|uc- 
sla  montagna  dì  conGne  alla  Terra  Promessa 
[Xum.yC.  34,  V.  7).  È lontana  circa  io  teghe 
dal  Mar  Rosso,  dalla  parte  di  mezzogiorno. 
È altresi  rimarcabile  questa  montagna  per  la 
morte  e sepoltura  d'  Aronne,  fratelln  di  Mosè 
ed  il  primo  sacerdote  del  popolo  d Israele.  Al- 
cuni credono  che  gli  Morrei  furono  cosi  chia- 
mali da  qnesla  montagna. 

HOR%M,  re  di  Gazer,  che  avendo  voluto  da- 
re soccorso  al  re  di  Lachis,  fu  sconfitlo  da  Gio- 
suè. Gìos.y  c.  IO,  V.  33. 

UORAKTS  od  0R4!VTES  ( FsAflCESCO  ),  Bpa- 
gniiolo,  dell' Ordine  dei  frali  minori,  della  prò* 
vincia  riformala  della  Concezione  , confessore 
di  t).  (iiovannì  d’  Austria,  imo  dei  leo'ogi  del 
conc.  di  Trento,  e (ioalmeoie  vesc.  di  l)\iedo, 
mortoli  12  oli.  i58l,  lasciò:  \ ^ Locorum  ca^ 
tholicorum  prò  Romana  fide  adrersus  Cairi- 
ni histitniionet  liòn' se  tem\  Venezia,  i6j4  , 
e Parigi,  i5G6  2."  11  discorso  da  Ini  pronim- 
cialo  al  conc.  di  Trento  , che  trovasi  alla  pa- 
gina 3i2  di  quel  concilio,  ediz  di  Lovanio.  e 
nei  concili  del  P.  Lahbè,  t.  i4,  col. 

3.' Un  tratialu  della  ginsti(ìcazione.  4 *Gna  let- 
tera a Michele  Uaj,  concernente  le  sue  risposte 
a Marnili,  ahb.  di  S.  Aidegondo  . intorno  al- 
r autorità  delia  Chiesa.  5 ° Commentari  sopra 
Giobbe  e Daniele.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anionio, 
Bibl.  univ.francisc  , I.  1.  png.  3y3. 

IIORKB,  od  OREB,(eb.  descrtOySiditudine)^ 
nome  proprio  dì  un  monle  dell'  Arabia  l'elrea, 
situalo  tra  il  monte  Sinai  al  nord  , ed  il  Mar 
Jlossoa  mezzodì  c ponente.  (Questo  nioule,  che 
era  altre  volte  sui  confini  dei  Madianiti  c degli 
Amalecìlì,  è celebre  nella  Storia  sacra,  a cagio- 
ne di  due  grandi  ai>%eulmenii.  Primieramente 
fu  su  questo  monle  che  Iddio  apparve  a Mose 
in  un  roveto  ardente,  ed  incaricollo  di  andare 
a liberare  il  suo  popolo  dulia  schiavitù  di  Cgil- 
to.  In  secondo  luogo  fu  al  piede  dì  questo  mon- 
ti' che  gli  Israeliti,  sortili  il'  l.gilto  , incontra- 
rono i loro  primi  nemici,  che  vinsero,  coman- 
dali da  Giosuè,  monire  Mosè  pregava  )>er  essi 
in  cima  del  mon  e Su  questo  monte  trovasi  il 
convento  di  S.  Caterina,  di  cui  ì monaci  sono 
deh’  Ordine  dì  S.  Basilio  , e che  fu  fabbricato 
per  ordine  dell'  imperadorc  Giustiniano.  Vedesi 

fmre  non  niolto  distante  dal  convento  la  cappel- 
a della  .Madonna  di  Buissoo,  che  credesi  sìa  il 
luogo  medesimo  in  cui  Iddio  apparve  a Mosè. Fu 
da  u n sas>o  del  monle  Moreb  che  fece  Mosè  sea- 
liirire  T acqua  per  dissetare  il  suo  popolo  a Ita- 
plùJim  {Esod.^  c.  17,  V.  6^,  fu  là  clic  gli  Israe- 


liti innalzarono  il  vitello  d*oro  {Sal/n. 

V.  i(j  ),  e dove  Klia  fuggì  ( 3 Re^  c.  19,  v.  8 ), 

Il  monle  lloreb  è chiniiiato  la  montagna  od  il 
monle  di  Dìo  por  etccllenzat  è vicino  al  monle 
Sinai  e quasi  direhbesi  che  T Moreb  cd  il  Sinai 
SODO  due  lianchi  dello  stesso  monte.  — Non  va 
confuso  il  monte  Moreb  con  uno  scoglio  del 
medesimo  nome,  così  chiamalo  da  Moreb.  uno 
dei  capi  dei  Madianiti  che  Gedeone  fece  ivi  mo- 
rire. Giud.y  c.  7,  V.  2$.  Is.y  c.  IO,  V.  26. 

HOREM  od  HORIM  , nome  proprio  dì  ima 
furie  città  della  Palestina,  appartenente  alla  tri- 
bù di  Nephlali.  {Gios.y  c.  19,  v.38).  Chininossi 
anche  Jeron  e Magdalel;  ed  il  sig.  Sanson  ed 
il  P.  Liibin  credono  che  di  Magdalel  e di  ilo- 
rem  debbasì  fare  uoa  sola  parola  e dire  Mag* 
daleUllorem. 

IloBI,  fìgiio  di  Lothan,  della  stirpe  di  Seir. 
G^n.y  c.  36.  V.  22. 

IIORMA,  od  IIEBMi  od  IIARHl  V MlRMt. 

IIOHMVTZ  od  llORMrz,  città  della  Carama- 
nìa,  ni  fondo  del  Golfo  Persico,  che  diccsi  fab- 
bricala da  llormisda  re  di  Persia,  a motivo  de- 
gli Armozei,  di  cui  parla  Plinio,  i quali  anda- 
rono a stabilirsi  nella  parte  dell  Araoia  Felice, 
vicino  a quel  golfo  ed  in  faccia allaCaramaoia, 
quindi  nell  isola  Ogiri  che  chiamavasi  Zarao  , 
cui  fu  poscia  dato  il  nome  dì  Mormiitz.  È lon- 
tana 12  miglia  circa  dal  conlìoeote  di  ('.aramo- 
oia  1 neslorianì  vi  ebbero  dei  vescovi,  e ve 
ne  erano  ancora  negli  ultimi  secoli.  Il  Cattolico 
Klia  lagnavasì,  nel  1616,  col  ponteGce  Paolo  V, 
per  le  vessazioni  che  facevano  i Portoghesi  a 
quelli  della  sua  comunione  che  abitavano  ia 
lìormiitz.  a (ìoa  ed  anche  più  in  là  , interro- 
gandoli sulla  loro  credenza,  abbeochè  fossero 
igooranlUsimi  Noi  conosciamo  i seguenti  ve- 
scovi di  Mormntz:  Gabriele  sedeva  verso  Y an- 
no 5io:  egli  scrisse  contro  i manichei  ed  i cal- 
dei. 'Teodoro,  mandalo  dal  Catlolico  Jesuiab  III, 
per  ricondurre  sotto  ia  sua  obbedienza  i vesco- 
vi della  metropoli  di  Persia,  i quali  eransi  sot- 
tratti dalla  giurisdizione  del  Callolico  diSeieu- 
cÌ6«  Orient.  cAr.,  t.  2,  pag.  1817. 

HOR.Y  ^tiioKGio  h slorìco,  nato  nel  Palatina- 
Io  sul  principiare  del  sec.  XVII,  passò  in  In- 
ghilterra dove  dichiarosei  per  ì presbiteriani. 
Di  là  fu  chiamalo  ad  Marderwìch  per  professar- 
vi storia,  politica  e geografia,  c non  ne  partì 
che  per  recarsi  ad  occupare  una  cattedra  dì  sto- 
ria a Leida.  Morì  nel  1670.  Si  ha  di  lui  Ira  le 
oltre  opere:  1 .*  lina  dissertazione  che  vide  la 
luce  a Leida  nel  1659,  contro  quella  che  Vos- 
sio  fece  staoiparc  nello  stesso  anno  intorno  aW 
T età  del  mondo,  e nella  quale  egli  pretendeva 
di  provare  che  Torigine  del  mondo  era  anlcrìo- 
redi  i44o  anni  all  e|K)ra  basala  dall  era  vol- 
gare. 2.”  Ina  storia  ecclesiastica  in  latino  fino 
all  an.  1666,  con  uoa  introduzione  alla  storia 
universale  politica;  Leida, 1666,  in  12."  3.*Ln 
comincDlario  latino  sullo  stato  delle  chiese  di 
Inghilterra  sotto  il  nome  di  llonoriui  Reggiuty 
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con  un*  appendici»  conli^nenlc  i decreti  piiMdi- 
c«ti  nel  sinodo  dì  (lUscow  contro  ì vescovi, 
164^,  in  4«'’  4 * Sloria  d' Inghilterra  in  7 
libri  in  cui  narra  quanto  avvenne  nel  iG4^  e 
i646  in  Inghiilcrra,  in  Iscoiia  ed  in  Irlanda, 
in  Ialino;  Leida,  i64S,  in  8."  5.*  Una  Storia 
deir  America,  intitbiala:  De  originibue  yfineri- 
canisy  in  4 libri,  Aja,  i642«  in  8.*  6.”  La 
Sloria  della  filosofia  in  7 libri,  opera  Ialina 
stampata  nel  i655  in  4>*  7-"’  Lo*  ediz.  di  SuL 
icio  Severo  con  noie;  Leida,  i654i  in  8.* 
.*  Geographìa  retta  saera  et  profana  et  ar- 
car AW,  arca  Mosis^  ecc.  La  sua  Storia  eccle- 
siastica fu  tradotta  in  francese,  e 8tani|>ala  a 
Rotterdam  nel  1699.  Witten,  Dior.  Struviì , 
Act.  liner. 

IIORìVE  (Arnoifodi),  vesc.  di  Liegi  nel 
XVI  spc.,  pubblicò:  1.*  Un  trattalo  di  pace  tra 
Dio  G gli  uomini;  Parigi,  f55o.  2.*  1^  libertà 
conscienziosa  degli  artigiani;  «•/,  i555.  3.  " Il 
contravveleno  dei  salmi  di  Maiot;  iVf,  i56o. 
4-*  Lamentazioni  della  Chiesa;  ivi.  5.**  Il  com- 
haltimento  di  un  fedele  papista  contro  ini  anti- 
papbta.  ivi.  Diipìn,  3'av.  df‘gliaut.  eccles.  del 
see.  Xf'ly  col.  1 io4- 

HOHO:V,  ovvero  ORO;'VilM.  V.  OROKAPf. 

IIOBRKi;  nome  proprio  di  un  pofiolo  1 Set- 
tanta dicono  Chorrei.  Questo  nome  significa 
montanaro.  £ra  il  popolo  che  abitava  le  mon- 
tagne di  Seìr:  cioè  le  montagne  dell'  Idtimea, 
che  confinavano  colla  'l'erra  Santa  e circonda- 
vano la  tribù  di  Giuda  dalla  parte  di  mezzodì 
Secondo  alcuni  il  nome  di  dorrei  deriva  da 
nello  del  monte  llor.  ( V.  IIor).  I discendenti 
i ('bau  scacciarono  gli  Morrei  e oc  occupare 
no  ì possedimenti,  , c.  3G. 

IlOBRY  ( Claudio  ),  antico  notaio  apostolico 
deir  arcivescovato  di  Parigi,  pubblicò:  i.''da- 
Servazinni  Sommarie  sugli  editti  e le  dichiara- 
zioni dei  re  di  Francia,  concernenti  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  che  contengono  tutte  le 
formalità  richieste  dagli  editti,  dalle  dichiara- 
zioni ed  ordinanze  dei  re  suddetti,  e decreti 
emessi  per  V esecuzione  sino  a quel  giorno  dal 
le  corti  supreme;  e molte  questioni  importanti 
Sulla  materia  del  niairiinomo  ; Parigi,  iG9*s, 
in  4 * 2.*  Istituzioni  alla  pratica  bcneliciale  ed 
ecclesiastica, eco. ;Pnrìgi,  ifi^S, in  4.’3."  Nuovo 
frnltato  del  malrìmonio  cristiano  fallo  secondo 
le  leggi  della  CIiìi'j'a  e le  ordinanze  dei  re  di 
l’ranein,  occ  ; Parigi,  1700,  in  la." 

IIORST  ( Giacomo  Merlou  ),  dottore  deiruuì- 
vorsità  di  Colonia  e curato  della  cilin  stessa  nel 
sec.  XV II, pubblicò  : 1 ."  Paradisus  animae  chri- 
stianae\  Colonia,  1 G3o,  sono  oro  cristiano,  tol- 
to dalla  Scrittura  c dai  Padri,  conlenenli  eser- 
cìzi spirituali  per  ciascun  giorno  della  seltinia- 
im:  esse  furono  tradotte  in  rroncrsc,ma  sligiira- 
te, e ^lampate  a Parigi  in  2 voi.  in  12.®  2 * Afo- 
rismi eucaristici;  /W,  iG3S.  Svplem  tub  te 
orbis  christiatu\  />•/,  iG35.  4*  Avviso  della 
tapieiua  cristiana.  5.*  La  doUrina  del  beo  vi- 
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vere  e ben  morire;  ivi.  i643.  6.®  Un'edizione 
delle  opere  di  S.  Bernardo.  7.*  Un'edizione  di 
tutte  le  opere  di  Tommaso  da  Kempis  con  dotte 
annotazioni.  Dnpin,  Tav.  degli  ani.  eecles. 
del see.  XPlfcoX.  ^o^^.Joumaldissavans^ 
16G6,  1699,  e 1700. 

IIORTA.  V.  Oara. 

noRTOLAiti  ( CosMÀ-DA.MiAf(0  ),  di  Perpigna- 
no,  abb.  di  Vilte-Ucrtrand,  fu  mandato  da  Kilin- 
|>o  II  al  coDC.  di  Trento:  mori  nell'an.  i36G. 
Ì)ì  Ini  abbiamo  una  Parafrasi  sul  Cantico  dei 
Caotici,  con  un'  introduzione  alla  Sacra  Scrit- 
tura, stampata  a Venezia  nel  i58j.  Dupin, 
Tav.  degli  aut.  eccles.  del  tee.  XPl^  col. 
1 t45. 

noSA  ( eb,  chi  si fida  0 chi  protegge  ),  no- 
me d'  nomo.  I Par.,  c.  26,  v.  10. 

UOSA,  nome  d’uomo.  1 Parai . c.  4}  4- 

UOSAIfm.l,  DOSAVA  od  HOSCIAXA.  parola 
ebraica,  che  significa  serva  nane,  ovvero  ser^ 
ra  precor.  E una  formola  di  benedizioni,  c di 
felici  auguri.  Cosi  quando  e.'iclamavasi  all*  in- 
gresso dì  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme:  Nosari’ 
na  Filio  David,  significava  quella  esclamazio- 
ne. Signore^  conservate  questo  Figlio  di  Da» 
ridde,  colmatelo  di  favori  e di  prosperità.  Gli 
Ebrei  chiamano  hosanna  alcune  preghiere  che 
essi  recitano  nel  7.”  giorno  della  festa  dei  Ta- 
berna  olì.  Chiamano  altresi  Hosanna  rabba.  0 
grande  hosanna.  la  festa  medesima  dei  Taber- 
nacoli. perchè  ripetono  essi  più  volte  la  parola 
hosanna  per  domandare  la  benedizione  di  Dio 
sul  nuo^o  anno.  Finalmente  chiamano  anche 
hosanna  rabba  in  particolare  il  7.®  giorno  dei 
Tabernacoli,  perchè  chiedono  essi  più  partico- 
larmente in  quel  giorno  il  soccorso  di  Dio  con- 
tro i loro  nemici  e la  sua  benedizione  per  il  nuo- 
vo anno.  Rimase  questa  voce  tanto  nella  Chiesa 
latina,  che  nella  greca  pronunziandola  due  vol- 
te nella  Messa;  la  1.®  a nome  degli  ao<!Ìoli,  la 
2.®  a nome  degli  uomini.  Seldeno,  De  syne» 
driis  hacbr..\.  e.  i5.  Knziorf,  Synngo  ,n 
haebr.e.  21.  Calmel , Diz.  della  Bibbia. 

UUSIBL.  figlio  di  Semei.  cantore  c levila.  ( 
Parai.,  c.  ?3,  v.  9. 

IIUSII)  od  osto  ( Stasislao  ) card.  vesc.  di 
4Varmìa,  nato  a Cracovia  ia  Polonia,  è stalo 
uno  dei  più  illustri  prelati  del  XVI  sec.  Fu 
mandalo  a Padova  per  isliidiaro,  ed  elibe  per 
maestro  Laznro  llonainìcì.  In  seguilo  andò  al- 
V università  di  Bologna  dove  fu  addottoralo 
iu  legge.  Ritornalo  in  Polonia  venne  nomina- 
lo segretario  del  re  , canonico  di  (Vacovia  , 
quindi  vesc.  di  Ciilm  ed  in  fine  nrcìv.  di 
ÀV  nrinia.  Il  ponlelice  Pio  IV  mandollo  pres- 
so 1*  imperadore  Ferdinando  c presso  il  re  di 
Boemia  affine  d*  invitarli  a far  coniiunare  il 
conc.  di  Trento;  e nel  i5Gr  gli  diede  il  cap- 
pello cardinalizio,  il  mrdesimo  pontefice  or- 
dinagli due  mesi  dopo  dì  andare  ad  aprire  il 
ernie,  di  Trento,  come  suo  legalo  , coi  car 
diiialì  di  Mantova  e Seripaudo.  Il  imulelìcc 
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Crt^^orio  XIII  nominollo  f^ran  penitenziere  della 
Chiesa  romana.  Mori  a Oaprarola  il  3 agoslo 
1^79,  in  età  di  76  anni.  1 rommi  ponlelici  e 
gli  serìUori  contemporanei  gli  diedero  i glorio* 
si  titoli  di  colonna  delia  Cniesa,  di  Agostino 
del  suo  tempo.  I^e  sue  opere  furono  tradotte  in 
francese,  in  italiano,  in  tedesco,  io  naminiogo, 
io  polacco,  io  inglese,  in  scozzese,  in  armeno, 
e stampale  nelle  principali  città  dell’  Ciiropa  ; 
alcune  di  esse  furono  ristampate  più  dì  3o  volle 
mentre  egli  era  ancora  in  vita. Queste  opere  so* 
no:  I.*  Hispnsla  a lirenzio.  2.‘  Confessione 
della  fede  cattolica.  3.*"  Trattalo  della  comiinio* 
ne  sotto  le  due  specie;  del  matrimonio  dei  pre- 
ti ; c della  Messa  in  lingua  volgare.  4>*  Hella 
parola  di  Dio.  5 ^ I..0  tera  al  senato  di  Colonia. 
6.^  Lettera  ad  Orichow  suH'autoriià  del  sommo 
Ponlelìce  romano  7.“  Dialogo,  cioè  : se  deb- 
basi  permettere  ai  laici  l'uso  del  calice.  8.”  Mol- 
te lettere,  una  Ira  le  altre  al  duca  di  liriinsvich. 
o " A|H>logia  della  corte  dì  Roma  contro  i po- 
fiiici.  IO  ^Trallalo  della  giurisdizione  ecclesia- 
stica, civile  ed  episcopale.  1 1.*  Paragone  della 
Chiesa  antica  colta  moderna.  Tulle  queste  ope- 
re furono  stampate  2 volle  a Colonia  nel  i5o4* 
Resch  scrisse  la  vita  del  card.  Hosio:  Pelramel- 
larin  e Villorelli  fecero  il  suo  elogio.  Puossi  al- 
tresì consultare  Geuehrard,  in  CAron.  Sponde, 
jfnnal.  Pallavicini,  Storia  del  cono,  di  Tren- 
to^ I.  2S,  c.  4t  niim.  6. 

DOSPi;^ie«\  ( Rodolfo),  nato  ad  Altorf,  vil- 
laggio della  contea  di  Rilmtirg  nel  cantone  dì 
Zurigo,  il  7 DOT  i547*  diventò  miiiis'ro  della 
chifsa  ahbadiale  di  quella  città  nel  1 Sqd, e mo- 
rì alti  1 1 marzo  1626.  Di  luì  sì  ha,  tra  )c  al- 
tre opere  : 1.*  Un'  arringa,  in  cui  tratta  delPo- 
rigiae  e del  progresso  dei  riti  e delle  cerimonie 
rcdesìnstichc.  sei  i585.  a.*  Un  trattato  dei 
tempi,  otoi!  delle  loro  origini,  dei  loro  progres- 
si, del  loro  uso  e di  (ulto  ciò  che  ha  rapporto 
a questa  materia,  nel  i387  e i6o3.  Egli  ue  fe- 
ce una  nuova  edizione,  dove  pretese  confutare 
ciò  che  Jleliarmino  e Baronio  avevano  scritto 
su  qiu'slo  soggetto.  3.*  De  monaehù^  seu  de 
Oì'iijine  et progresnu  fH(inac/ia///f , ac  ordinum 
tnonaeiicortmy  ae  equitwn  tnililanum^  tam 
iacrorum  quam  aaeculurium^  nel  i588,  ed 
mm  a.*  ed<z.  nel  1609,  dove  .sì  sforza  ancora 
di  cournlare  il  trattalo  di  Bellarmino.  4 * De 
JeetisJudacorum  et  Eìhnicorum^etc-  ,nel  1 St)?, 
a.*edìz.  corretta  ed  aimienlnta  nel  161  \ De 
origine^  pregressa^  carremoniia  et  riiióus fé- 
ttorum  dicrtttn  cAnttianorum^  nel  iSgS  : a.* 
edtz.  nel  i6ia,  con  dei  siipplemenlì  incili  pre- 
tende combattere  BelIariTiinoe  ciò  che  ilP.  Crei- 
ser,  gesuita,  aveva  scritto  sulla  festa  del  SS.  Sa- 
craiiieulo.  7.'*  Una  Storia  sacramentaria  in  a 
voi.  8/*  Concordia  discors^  teu  de  origine  et 
progreesu  fonnulae  concordine  liergemin.  nel 
1619.9.  Uim  Storia  dei  gesuiti,  nel  1619,  in 
fol.  Aveva  cominciato  un  trattato  sull’  origine 
e sui  progressi  dei  digiuni,  che  oou  terminò. 


Heidegger  ha  acrlllo  la  sua  vita  in  Ialino,  lio- 
spinien  era  abile  compilatore  , ma  troppo  ar- 
dente e pregiudicalo.  Trovaosi  nelle  sue  opere 
mnlliftsimc  ricerche  curiose  e dotte  ; ma  queste 
vennero  da  lui  Irislameale  frammischiate  con 
cattivi  ragionameuti,  con  caliionie  e con  decla- 
mazioni, le  quali  però  furono  più  e piu  volle 
solidamente  confutate. 

HÒTKL-DIEO  di  Parigi  S.  I^anderlco  28/ 
vescovo  di  Parigi  fece  fabbricare  I*  ospedale 
deir  liótel-Dieu,  unendovi  la  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo; ed  è sempre  stato  sotto  la  giurisdizione 
de’  vescovi  di  Parigi  fino  al  tempo  di  Haìnoldo, 
vescovo  al  tempo  del  re  Bohcrlo.  lìiede  questo 
prelato  la  metà  dello  spedale  medesimo  ai  cano- 
nici delia  sua  cattedrale  ; ed  il  vesc.  Giigliel- 
luo  concesse  a quei  canonici  anche  1 altra  me- 
tà colla  chiesa  di  S.  Cristoforo.  Da  quel  tempo 
in  poi  I’  flólel-l)ieu  colla  chiesa  di  S.  (>rìstororo 
fu  governato  dal  capitolo  della  Madonna.  Vi 
si  mandavano  due  sacerdoti  che  avevano  cura 
dello  spedale,  e prestavano  giuramento  di  fedel- 
tà al  capitolo.  — Essendosi  la  città  di  Parigi 
resa  più  ampia,  e cresciuto  quindi  il  numero  de- 
gli ammalali,  venne  ampliato  lo  spedale  e mol- 
tipllcalo il  numero  di  coloro  che  erano  desti- 
nati al  loro  servigio.  Stefano  decano  della  cat- 
tedrale, dal  12(7  al  1223,  fece  alcuni  statuti 
per  questo  s^^edale,  i quali  contengono  72  ar- 
ticoli, ed  apparisce  da  questi  che  vi  fossero  due 
canonici,  col  titolo  di  provveditori,  38  religtoti 
e 25  religiose,  l'ra  i religiosi  non  ▼’  erano  che 
4 sacerdoti,  4 • hicrìci,  i quali  potevano  esse- 
re promossi  agli  ordini  sacri,  e 3o  laici.  Do- 
vevano i frali  e le  suore  far  volo  di  castità  , 
povertà  ed  ubiudienza  al  capitolo  della  Madon- 
na ed  ai  provveditori  ed  al  maestro.  — Il  re 
S.  Luigi,  il  quale  portavasi  di  sovente  alla  vi- 
sita degli  ammalati  di  questo  spedale,  lo  pose 
sotto  la  sua  protezione,  e nelle  sue  lettere  pa- 
tenti gli  dà  il  nomedi  spedale  della  Madonna  dì 
Parigi.  Accrebbe  altresì  il  re  S.  Luigi  la  fab- 
brica dì  questo  spedale  nel  1258:  Antonio  l)u 
Prat  caucellicre.  poscia  cardinale  e legato  in 
Krancia.  fece  fabbricare  nel  i5i5  la  sala,  det- 
ta in  seguito  la  sala  del  legato  in  dì  lui  memo- 
ria. La  cappella  di  questo  spedale  fu  fondata 
da  un  certo  OJardo  de  Mocreux  mercante  di 
Parigi  nel  i3q5.  — Per  lungo  tempo  non  vi 
furono  che  religiose  in  questo  spedale:  segui- 
vano esse  la  regola  di  S.  Agostino,  ^el  i535, 
fu  questa  cosa  riformata  da  alcuni  commi^sa^^ 
deputali  dal  capitolo  della  Madonna,  i quali 
fissarono  il  numero  delle  religiose  per  senizio 
dei  poveri  a 4o  suore  professe  e 4o  suore  bian- 
che che  erano  le  novizie.  Ebbero  esse  bisogno 
di  riforma  in  principio  del  XVII  sec.:nia  la 
madre  Ceniicfla  Bouquet  seppe  con  i suoi  san- 
ti esempi  c co' le  sue  esortazioni  ricondurle 
alla  pratica  delle  rego'arì  osservanze;  talché 
può  ess«re  considerata  come  la  loro  riformalri- 
ce. — Oltre  all'  lIótcl-Dieu,  ebbero  altresì  quesls 
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religiose  cura  ammalati  ilello  spe<1nle  di 
S.  Lui^i,  foudaio  dal  re  l^nrico  IV  per  gl'  infet- 
ti di  male  contagioso.  Crescendo  il  numero  dei 
malati  in  ambedue  gli  spedali,  il  numero  delle 
religiose  professe  crebbe  fino  a too,  e quello 
delle  norizic  a 5<>o.  Olire  le  religiose  furonW 
aliresi  5o  0 6o  tra  zitelle  e d>mne,  le  quali  con- 
sacravansi  allo  spedale  per  servire  gli  ammala- 
li, ecc.  — 1^  religiose  dell’ llò!el-l)ieu  di  Parigi 
hanno  fatto  delle  a'Ire  fuudnzionì.  come  a Mou- 
lin  nel  Uorbonese  ed  in  altri  luoghi.  Gerardo 
Ou  Hois,  flisi.  eccidi.  Paris. ^ I.  a,  1.  i6, 
c.  7.  Ilrevil  e Malingre,  Aniicf.  de  Paris.,  ecc. 
llélyot,  Ilist.  des  ordres  retigieux,  ecc. 

1IOTII4}Ht  figlio  d' ileber,  della  tribù  d'  A- 
ser.  I Par.y  c.  7,  ».  32. 

nOTTI.^tiEn  (Ciò  ANKi  Faaico  ),  protestan- 
te, nato  il  26  marzo  1(120,  a Zurigo,  nella 
Svizrcra,  Ivi  insegnò,  come  p ibM’co  professo- 
re, n4'iran  la  slorìa  ecclesiastica  e la 

teologia,  le  lingue  orieulali.  la  rcitorica,  la 
Scriitura,  la  con!rover<ìa,  ecc.  Mori  fan  tCR/. 
Le  sue  opere  sono  f! infoi  in  orìenl^iHs  de  ma’ 
hìimmetismo,  saracenìsmo^  rhahluiano,  sta- 
.in  chrisfianorum,  eie.  — Uìhlìofh  C’jrius  qt/a- 
dripartitns.  — J'/icsaurns  philohgicus  Sacrae 
i^cripturae.  — Uisioriae  ecchsiasticae  Not  i 
Tesfamenfi,  tom.  q.  — Prompiuariwn  sire  hi- 
Itiioiheca  orienfatis.,  dissertationes  miseella- 
neae,  eie.  il  P.  Nicéron,  al  t.  b delle  sue  Me- 
morie. 

noTTIIVQeR  ( CiorANNi  GtscoMO  ),  figlio  di 
Cioranni  Forico  llottinger,  nacque  a Zurigo  il 
i.**  die.  i652,  ed  ivi  fu  messo  nel  numero  dei 
mìnislrì  nel  marzo  1676.  Fu  nominalo  profes- 
sore di  teologìa  il  18  gena.  i6qS,  e le  sue  le- 
zioni non  gli  impedirono  di  occuparsi  nella 
compilazione  di  molle  opere  fino  alla  sua  mor- 
ie, che  avvenne  il  17  die.  1735.  l.e  principali 
di  dette  opere  sono  : 1."  Diatribe  iheologica 
de  spirita  praedicante  spiritibus  in  carcere., 
adprimam  Petri,  3,  19,  ao  ; Zurigo,  1672. 
in  4.“  2.*  Sforfia  Pallavicinus  infelix  conci- 
la Tridenlini  rindex,  sive  exercifatio  /listo- 
rjca,  operi.,  qnod  eardinalis  Paliavicinut  de 
concilio  Tridenfino  scrinsit.  opponila.,  eie.  ; 
Zurìgo,  1692,  in  4.  ‘ 3.^  Disserlatio  theolog, 
dogmatis  de  jusiijiealione  summam  et  histo- 
riam  exhibens'y  Zurigo,  >698,  in  4.®  4*"  INf* 
seri,  iheolog.  de  praescriptione  in  causa  re- 
ligioniSy  nel  1698,  in  4***  5 '*  Oisxert.  doctri- 
nae  de  pertona^  stain,  et  officio  Christiy  com- 
pendinm  ex/ti^^enSy  nel  '699,  in  4-*  6**  De 
instrnetione  C/iristi  medàiloris,  nel  1(199, 
in  4*"  7 ♦*  De  retipiscenlia  evangelica  ejusdem- 
que  natiea  indole^  nel  ifigg,  in  4.*  8.®  De 
mandueaiione  corporis  C4ri>//’,nel  1 700,  io  4-* 
9.®  De  hcclesiaydìssertationes  dvaeyXieX  1 700, 
in  4.*  IO.®  De  magnitudine  Dei,  nel  1701, 
in  4.*  1 1.*  De  conscieniiayejnsdemgue  ohìiga- 
tione  et  directioncy  nel  1704,  in  4 * 12.*  He 
supremo  controversiarum judiccy  dissert.  hisL 


nel  1704»  in  4*’i3.®  Depoteniia  Verbi  divini^ 
nel  1704,  in  4.**  \/^.^  Drfretiuenti communio- 
ncy  nel  1705,  in  4-*  i3.^  Exercitationes  hi- 
siorieo’theologieae  de  poeniteniia  primjVir<7e, 
necnon  romanae  Ecclesiae,  e/e.;  Zurìgo,  I7«'fi, 
in  4."  *(>•'’  De  religione  in  genere,  in  specie, 
de  verae  caracteribnSy  1714»  in  4«*  *7-*  He 
doctrina  J.  C , fonie  et  norma  sanclùatis, 
nel  17  iG,  in  4 ® 18.*  Oc  miraculin  X (7.,  17 16, 
in  4-  ìt armonica  erangelicae  historiae 

disposilioy  171(1,  in  4 “ 20.®  He  grafia  Dei 
salutifera,  seeliones  tres,  1718,  17190  1722; 
e diverse  altre  disserlazinni  dì  cui  V.  la  nota 
nella  raccolta  intitolata:  Tempe  hehetica,  t.  2, 
pag.  38  c seg.  V.  pure  la  Biblioiheca  Bre- 
mensir. 

nOTTINGER  (CinviNNi  Corrado),  nipote  dì 
Giovanni  Fnrìco,  ha  stampato:  Commentarius 
philologii'us  de  derimin  Jadaeonim,  decem 
exercitalionibus  absolotns.  in  quo  omnia  quae 
ad  bone  materiani  illustriin<lam  periinent , 
lum  in  sa‘?ris  litloris,  tnm  ipsis  Judae>rum 
relerutn  monumentis  cxplicantur,  variaque 
alia  sacrarum  anliquitaltnn  ibemafa  ex  oe- 
e tsione  iractantur.  ant.  J.  l'onrad  noUtn- 
gero  Ilenric.  ex  Conr.  nep.  Urlo  Tiqnrino. 
Praemitlitur  celeberrimi  viri  Iladriani  ile- 
laudi  epistola  ad  auctorem,  emn  i ‘divibus 
neeessariis \ Leida,  1713,  in  4 ’ L'autore  pre- 
tende che  quelli  che  scrissero  sulle  antichità 
giudaiche,  non  hanno  abbastanza  studialo  ciò 
che  risgiiarda  le  decime,  0 che  non  fecero  che 
copiarsi  l'un  l'altro.  Attinse  egli  il  suo  trattato 
alle  vere  sorgenti,  e sembra  che  abbia  esaurito 
la  materia  ; sosiìene  che  le  decime  risalgano 
fino  al  tempo  dei  patriarchi,  e che  se  ne  trova 
il  primo  esempio  neil'olTerta  che  fa  Àbramo  a 
Melchìsedech  dopo  la  disfatta  dei  quattro  re , 
che  condussero  prigioniero  Ixilh.  I^a  Scritliira 
dice  formalmente  che  Àbramo  diede  nMolcluse- 
decli  la  decima  parte  di  lutto  il  bottino  che  ave- 
va fatto  sui  nemici;  e<l  ecco  dice  fautore  la  pri- 
ma epoca  delle  decime.  Un  altro  esempio  di  mie- 
sle  stesse  decime  è il  volo  che  fece  Ciacolilie 
nbbnTidonnndo  la  ca.sa  paterna,  che  se  Dio  gli 
conservava  la  vita,  e lo  ricomluceva  sano  c sal- 
vo nel  pat'se  dì  Canaan,  gli  offrirebbe  la  deci- 
ma parte  di  tutti  i beni  che  avrebbe  acquistato. 
Journal  des  sarans,  17*3,  pag.  ^29  uellai.* 
ediz.,  e 44p  della  2.* 

non  ( SuTTEO  ),  arcìv.  di  Malines,  morto 
nel  1620,  tenne  nell’ an.  1607  concilio  pro- 
vinciale, in  cui  pronunziò  un  discorso  sulla  ri- 
forma degli  abusi  nella  Chiesa  e nel  clero,  che 
venne  stampalo  ad  Anversa  nell’  an.  1608. 

HOUBIUA^T  ( Carlo  Francesco),  parigi- 
no, prete  dell  Oratorio,  che  visse  fino  al  1783, 
ha  pubblicato  una  buona  ediz.  della  Bibbia 
eliraicn.  con  note  e colla  traduzione  Ialina,  Pa- 
rigi, 1753,  4 voi.  in  foL  ; una  traduzione  lati- 
na del  Salterio,  fatta  sull’ ebraico,  174O.  in 
12.  ; t|uclla  dell'antico  Testamento,  17j3i  8 
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voi.  io  8.®;  Rudici  ebraiche,  lyBa,  in  8."  ; 
lilsamc  dei  Salterio  dei  cappuccini,  in  12.®  ; la 
Irudijzioiie  franciose  dei  rensieri  di  Forbes, 
in  8.*—  È conuinemcnle  biasimato  per  aver 
p^Iì  abusato  della  scienza  etiniolopcn,  muti- 
laudo  altresi  qua  e là  senni  riguardo  e con  una 
licenza  pericolosa  l>er  1'  interpreUizione  dei  li- 
I»ri  santi.  Il  signor  Contant  deila  .Moiette  gli  fa 
pi'rciò  molti  rimproveri  ; ma  questi  ci  sembra- 
no troppo  violenti  ; molto  più  ohe  uno  dei  fran- 
cesi più  dotti  nella  lingua  ebraica,  il  signor 
Romici,  fa  il  più  gran  caso  del  lloiibigant, 
sia  che  approvi  le  sue  opinioni,  sin  che  le  com- 
batta. V.  Co>TANT  DK  LA  MOLLTIE. 

IIODDBY  ( N l^^.F.^zo  ),  nato  a Toiirs,  od  in 
ipiella  dioci‘si,  il  32  genn.  1 63 1 , entrò  nella 
Lomiiagnia  di  (’iesù  a l'arigi  V 8 di  ott.  del 
i6.i4.  Lsi'rcitò  il  ministero  della  predicazione 
i>er  io  spazio  di  3o  anni,  e passò  il  restante  del- 
la vita  a comporre  utili  opere.  .Mori  n Farigi 
nel  collegio  di  Luigi  il  (ìrande  il  29  marzo 
1729,  in  età  di  99  anni  c 3 mesi.  Di  lui  abbia- 
mo : I .®  I n corpo  di  sermoni  su  lutti  gli  argo- 
menti della  morale  cristiana,  con  vari  panegiri- 
ci, diviso  in  6 parli,  e slanquito  a Parigi,  in  20 
voi.  in  12.®  dal  1696  lino  al  1702.  2.®  Ln’am- 
pìa  Raccolta  intitolata  : Biblioteca  dei  predica- 
tori, che  fu  slanijiata  a Lione  dal  1712  lino 
al  1723,  in  18  voi.  in  4 “»  a Liegi  nel  1716, 
in  4 voi.  in  fol.,  a Lione  nel  1733,  22  voi. 
in  4-**  compresavi  1’  Eloquenza  cristiana  nel- 
l' idea  e nella  pratica,  del  r.  Biagio  Gilbert  ge- 
suita. il  P.lloiidry  non  scelse  sempre  il  inolio 
nelle  sue  compilazioni.  3.®  Vn  trattato  sulla 
maniera  d' imitare  i buoni  predicatori,  con  di- 
verse tavole  per  i diiferenti  usi  che  si  può  fare 
dei  sermoni  su  tutti  gli  argomenti  della  morale 
cristiana;  Parigi,  nel  1702,  in  12.*  4" 
typoffrnp/n'ca,  carmen.  Journal  Uet  faranitt 
1702  c 1712.  Memorie  di  Trèroujr.  genna- 
io 1725,  ed  aprile  1726.  Ui^ion.  portata  dei 
predio. 

HOI  GTOW  (Ciovanm),  inglese,  dottore  del- 
J'  università  di  (^mbrùlge,  poi  certosino,  nel 
set*.  X\  I,  fu  ammazzalo  per  la  fede  nei  primor- 
di dello  scisma  sotto  Enrico  \ IH  morendo  sul 
patibolo,  il  4 maggio  i535.  Fu  raccolto  un  to- 
mo delle  sue  epistole.  Petreii,  tiiblioth.  ccr/., 
fag.  194. 

IIOIIPELAIVDR  (Guglielmo),  nato  a Rìckcl, 
nella  diocesi  di  Liegi,  dottore  di  Parigi,  parro- 
co di  S.  Severino,  poscia  canonico  della  catte- 
drale cd  arcidiacono  di  Brio,  mori  il  12  mar- 
zo i4q2>  Compose  un  libro  sull' immortalità 
dell  anima,  stampalo  a Parigi  nel  i499<  <*d  una 
somma  della  fetle  ortodossa,  che  fu  pubblicata 
ad  Anversa  nel  1569.  \\xi\\n.,liibliot.  del  sec. 
A/',  e nelle  aggiunte  c cnrrezi<mi,  png.  28-Ì7, 

IIOUSTA  ( Baldovino  p"),  agostiniano,  imo 
qiie  a loubise,  borgo  dell'  llainant,  occupò  le 
prime  cariche  del  suo  Ordino,  e mori  in  En^ui- 
DCQ  nel  1760.  Abbiamo  di  lui  un' opera  ioiito- 


lata:  Cattiva  fede  di  M.  Fleury  provala  p<>r 
molti  passi  dei  santi  Padri,  dei  concili  e di  au- 
tori ecclesiaslici  da  lui  omessi,  troncali  ed  infe- 
delmeutelradoHi  nella suasloria;  Malines,  1733 
1 voL  in  8.”  Questo  libro,  poco  gradevole  per 
la  forma  e per  la  maniera  di  scrìvere,  contiene 
iin  numero  grandissimo  di  osservaiioni  critiche: 
ve  ne  sono  di  inutili  ed  incMille,  ma  anche  ve 
ne  sono  di  solide  e di  ben  provate,  alle  quali  il 
difensore  di  M.  Fleury  ( il  sìg.  Osmont  di  Scl- 
lier,  appellante,  cappuccino  professo  chiamalo 
altro  volte  il  P.  'I  ranqiiillino  dì  Bayeux  ) noo 
ha  trovalo  niente  da  opporre.  Se  il  P.  d llousla 
mostra  qualche  volta  un  poco  d’umore,  se  sco- 

firo  do  la  caiti^a  fede  iu  passi,  in  alcuni  de'qua- 
i non  bevvi  forse  che  della  dimtleozione  0 della 
ue.lii»enza,  bisogna  accordare  daB'al  ro  canto, 
che  il  famoso  ìstorìografo  ha  dato  occasione  a 
rimproveri  fondali,  che  la  sua  critica  fu  non 
rare  vo'le  caustica, amara  ed  ingiiisla,  e che  ha 
portato  uno  sguardo  |ireveniilo  ed  avverso  sopra 
cose  che  si  presentavano  naturalmente  sotto  un 
aspetto  fafore\olc.  Non  ò che  troppo  vero  an- 
coni,  che  alcuni  compilatori  moderni,  ì quali 
non  avevano  nè  la  sua  erudizione,  nè  il  sito 
giudizio,  hanno  impiegato  la  sua  opera  ed  il  suo 
nome  per  portare  la  confus-one  nel  dirit'o  ca- 
nonico e civile,  e turbare  la  pace  preziosa  clic 
univa  r impero  ed  il  sacerdozio.  Biogr.  univ. 
Jrane.y  voi.  ao^ 

**  llocTTkViLLE  ( CtAumo  France.sco  ), 
uno  dei  quaranta  dell*  accademia  francese,  nato 
a Parigi,  entrò  in  età  di  16  anni  nella  congn^ 
gazionc  deir  Oratorio,  e ne  sorti  dopo  esservi 
stalo  |>er  lo  spazio  di  circa  18  anni.  Fu  prov- 
veditore dell’anliadia  di  S.  \ incenzo  in  Borgo, 
Ordine  di  8.  Agostino,  diocesi  di  Bordeaux, 
il  27  ott.  1723,  c fu  ricevuto  neir  accademia 
francese  il  2IÌ  febb.  dello  stesso  anno,  e 12 
anni  dopo  fu  nominalo  segretario  perpetuo. 
Mori  a Parigi  gli  8 nov.  ij42.  in  età  di  circa 
54  anni.  Im  sua  principale  opera  è la  Verità 
della  religione  cristiana,  provala  coi  fatti,  con 
iin  discorso  islorico  e critico  sul  metodo  dei 
principali  autori  che  scrissero  prò  c contro  il 
crisliani'simo,  incominciando  dalla  sua  origine; 
Parigi,  1722,  in  4-**  molto 

criticata,  tanto  per  lo  stile,  che  per  i ragiona- 
menti. venne  ristampala  nel  1724*  ma  colla 
medesima  data  della  1 .*  ediz.;  poscia  nel  I74|ì 
in  3 voi.  in  4 * ( quest’  ediz.  è ne<IicHla  al  duca 
d' Orléans  ),  e nel  1749.  4 'ol.  in  I2.®i\el- 
r ediz.  del  1741  I autore  piMlìllò  delle  critiche 
fattegli  ; i comiulalori  delle  Memorie  di  Tré- 
voux  proposergli  sode  obbiezioni.  Abbiamo  an- 
cora di  IloiiHeville,  un  saggio  lilosoHco  sulla 
provvidenza,  stampalo  nel  1728,  in  12.“  ; ima 
lettera  di  4 [>agine  in  4 ® stampata  a Parigi, 
colla  data  del  18  marzo  1722  ; diversi  discorsi 
pronunziali  all’  accademia  francese,  ed  un  elo- 
gio storico  di  Bossuel,  vesc.  di  Meaiix.  che  Irti- 
vasi  nella  raccolta  delle  orazioni  funebri  di  quel- 
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P ìliiisire  prelato,  ediz.  di  Parigi  del  I73i| 
in  12."  Journal  dei  tavam^  17221  1723) 

1725  e 1740- 

IIOVB,  od  HOV  ( Andrea  ),  nativo  di  Uni* 
ees,  professore  dì  lingua  greca  e di  storia  a 
bollai,  morto  Dell' età  di  80  anni  dopo  il  t625« 
lasciò:  1 ."Storia  sacra  e profana  ; Oouai,  i6ap, 
t.  2.  2."  Parafrasi  sopra  Ezechiele  in  versi  ; 
iì'iy  ioqS.  3."  Due  apologie  sopra  S.  Gregorio 
Magno;  ivi.  4 " 'I  re  tomi  d'antichità  liturgiche; 
in,  i6o5.  5."  Tre  orazioni,  la  1 .*  sulla  costan- 
za dì  Mardocheo;  la  2.*  sulla  lega  dei  Macca- 
bei ; la  3.‘  sui  Farisei  ; l'n',  1629.  6."  Vita  di 
Giacomo  di  Viiry;  /ri,  nel  i5o7.  Dupin  Tav. 
degli  aiti,  eccles.  del  tee.  A///,  pag.  1879: 

ilOVEDKN  ( itCGGiERo  ).  nativo  di  Vorck  in 
Inghilterra,  fu  molto  considerato  alla  corte  del 
re  Enrico  li,  verso  Pan.  i23o,  in  vista  delle 
sue  profonde  cognizioni  nella  storia  e nel  dirit- 
to civile  e canonico  ; talché  i grandi  lo  con- 
sultavano ognora  negli  atfari  i più  importanti  e 
lo  prendevano  |>cr  arbitro  nelle  loro  dilferenze- 
Pubblicò  alcuni  commentari  sul  diritto,  diversi 
poemi,  ecc.  Continuò  ullresi  la  Storia  d'Inghil- 
terra di  Beda  sino  all’  an.  1202  : (juesta  conti- 
nuazione si  trova  nella  raccolta  degli  storici  in- 
glesi di  Savi!.  Balco  c Pitseo,  l)e  illuntriò» 
tcripi.  augi.  Bellarmino,  De  script,  eccles. 

HOV.  llo\E. 

IIOVEB  (Michele),  nato  ad  Ifesdìn  P an- 
no i5o6,  entrò  nell' Ordine  degli  agostiniani, 
e pubblicò  : i.®  Fiamme  dell’ amor  divino.  An- 
versa, 1620  e 1690.  2."  Teatro  della  castità  ; 
Tournai,  i63i.  3."  Vita  dì  S.  Efrcm  ; Donai, 
i64o.  4-*  Discorso  in  lode  di  Scott  ; ibid.  Dii- 
pin,  7V/r.  degli  aut.  eccl.  del  sec. 
col.  2o43. 

HOV.XCK  ( Cornelio  Pvolo  ),  di  Papen- 
drech,  canonico  ed  arciprete  di  Mnline»,  ha 
stampalo;  i.®  Uvttoria  ile  rebus  KcclenÌae  ul- 
trajeciensis  a tempore  mutatae  rcligionis  in 
foederalo  Belgio^  monumentis  autheulicis  ro~ 
borala,  rariisgue  disserlalionibus  illustrata; 
Colonia,  i72Ò,iii  fol.  2.®  .4nalccta  belgica^ 
w sex  partes  divisa  ; alP  Aja,  1740,  3 voL 
in  4 '’  Chiesti  analetti  versano  sulla  storia  eccle- 
siastica, civile  e letteraria  dei  Paesi-Bas.si,  e co- 
minciano all’  epoca  in  cui  cessò  il  dominio  di 
Austria  : consistono  essi  in  ima  raccolta  di  ope- 
re dì  diversi  autori,  che  scrissero  sulla  storia 
di  hiandra  di  quei  tempi.  Journal  des  saranSt 

1726  e 1747. 

nuZAl,  profeta  che  scrisse  sotto  il  regno  dì 
Mana.sse.  Gli  Ebrei  credono,  che  llozni  sia  il 

rrofeta  Isaia.  Altri  in  vece  prendono  il  nome  di 
lozai  in  un  senso  generico  significante  » profe- 
ti od  i veggenti.  2 Parai. ^ c.  33,  v.  19. 

IIOZKL,  sede  vescovile  della  3.*  Palestina, 
nella  diocesi  di  (jerusaleinme,  sotto  la  metropo- 
li di  Pelrn,  rieìiia  al  monte  Sinai.  11  suo  vesc. 
sì  pretende  ìndipeudeute  dalla  giurisdizione  del 
patriarca. 


ItCART  ( Ignazio  ),  della  diocesi  di  Liegi, 
religioso  delPOnliucdei  cisterciensi,  morto  ver- 
so Pan.  i65o,  ha  lasciato:  i."  L'abbate  Ber- 
nardo, ovvero  fiori  pastorali  ricavali  dalle  o|>e- 
re  scelte  di  S.  Bernardo;  liovnnio,  i65i.  2." 
Un  (h)mmeiitario  sut  trattalo  della  grazia  e del 
Libero  arbitrio  di  S.  Bernardo,  sotto  il  nome  di 
Banutius  lligatius;  Lovaiiio,  1649-  3."  Ecce- 
zioni e difesa  della  suddetta  opera.  4-**  Aggiun- 
te a questa  difi>sa.  Dupin,  'far.  degli  aut.  eo 
elea,  del  sec.  XI  JI,  col.  2128. 

IIVABTR  ( Giovanni  ),  di  8.  Giovanni,  s(>a- 
gniiolo  del  sec.  XVI,  é autore  di  iin’op<‘ra  in- 
iilolala:  P Esame  degli  ingegni,  nel  quale  trat- 
ta della  differenza  dei  medesimi.  Eustachio  Ma- 
jor la  tradusse  dallo  sp«igniiulo  in  lutino,  col  ti- 
tolo di  Scrutinium  ingeniorum  ; Hall,  ifi22, 
in  8."  Fu  tradotta  altresì  in  francese  da  C.  Vion 
di  Dalibray,  e stampata  a Parigi  nel  iGjo,in8." 
sotto  questo  titolo  : P Esame  dogli  spiriti  per 
le  scienze,  tradotto  dallo  spngniiolo,  ecc.,  po- 
scia ristampalo  nel  lOyj.  Giordano  Guibefet, 
medico  del  rodi  Francia  ad  Evreiix,  ne  fece 
un  assai  buona  critica,  che  pubblicò  a Parigi 
in  un  voi.  in  8."  sotto  11  titolo  dì  Esame  dei- 
P esame  degli  spiriti.  Il  libro  di  lluarte  é nel- 
P Indice.  Possevino,  Bibliot.  select.  de  nat. 
/nye///'or.,  cap.  i3,  i4.  i5,  16,  18,  ecc.  Ni- 
cola Antonio,  kisp.  Baillot.,  Giudizio 

dei  dotti  sugli  storici  critici. 

lll'BE.VS  ( Giacomo  Giiseope  di  ),  decano 
della  chiesa  collegiata  di  8.  Martino  di  Liegi, 
morì  in  delta  città  nel  20  maggio  1780.  Acqui- 
stos.si  molla  riputazione  in  quasi  tulle  le  protiri* 
co  cattoliche  pel  suo  zelo  per  P adorazione  del 
88.  8acramenlo  sull'  aliare.  E per  estendere 
non  solamente  in  tutta  PPmropa,  ma  anche  nel- 
le Indie  X associazione  dell  adorazione  pet'- 
petua,  non  risparmiò  nè  fatiche,  nè  spese,  nò 
premure,  nè  alcuno  dei  mezzi  che  una  pietà  at- 
tiva può  immaginare  ed  impiegare.  Andiamo 
a illi  debitori  della  luihhiicazioiie  di  molle  ope- 
re di  pietà.  Era  egli  un  uomo  assai  stimabile 
per  la  semplicità  e por  la  innocenti  de'  suoi 
costumi,  per  la  dolcezza  e per  la  tranquillità 
del  suo  carultero.  Fu  os8er>ato  come  una  cir- 
costanza singolare,  che  morì  nel  giorno  stesso 
in  cui  il  grande  oggetto  del  suo  zelo  riceveva 
in  tutta  la  estensione  della  Chiesa  cattolica  gli 
onori  del  più  glorÌos<i  trionfo  : giorno  in  cui 
aveva  coslanlcmeiile  bramalo  di  morire. 

IIIJBlìR  ( Samlklf  V era  originario  di  Berna 
e pi'ofi'ssore  in  teologia  a W itteinherg  verso 
Pan.  Lutero  u\eta  ins<‘giinto,  che  l)io 

delermìmi  gli  iioiuini  al  mole  come  al  bene. 
In  tal  giii.Ha  Iddio  solo  predi'slìna  P uomo  alla 
salute  od  alla  dannazitMie  ; e mentre  che  produ- 
ce la  giustizia  in  un  piccolo  numero  di  fedo- 
li,  destina  gli  nitri  al  delitto  ed  alla  impeniten- 
za. Iluber  non  |H>tè  acnuisi  nlire  a silfalti  prin- 
cipt  ; li  trovò  egli  contrari  nIP  idea  della  giu- 
stizia, della  bontà  e della  misericordia  divina. 
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insognò  non  tolanicntc  che  Iddio  vuole*  la 
salute  di  tutti  gli  uomini , nin  ancora  che  Gesù 
Cristo  li  ha  in  eflollo  tutti  riscattati,  e che  non 
ve  n'  è alcuno,  per  cui  Gesù  Cristo  non  abbia 
soddisfatto  realmente  e di  latto. Chiesta  dottrina 
fece  scacciare  lluber  dalla  sua  università.  Si 
ha  di  lui  la  spiegardonc  dei  capitoli  loc  ii 
(Iella  Epistola  ai  lUiraani. 

IfDRRRT  ( Lfokahdo  ),  tedesco,  religioso 
deir  Ordine  dei  carmelitani,  professore  di  teo* 
logia  a Parigi,  poscia  vesc.  di  Daria  ed  inqui- 
sitore della  fede.  Scrisse  verso  T an.  i4<)o  di- 
versi trattati,  e tra  questi  una  genealogia  dei 
nobili  francesi  ; un  (Commentario  suH'evangtdio 
di  S.  Luca  ; un  Trattalo  dell’  immunità  eccle- 
sÌA.slica  ; un  libro  contro  gli  eretici  di  .Nivcllo, 
ccc.  Dupin,  8fr.  XT. 

IIURRAf  ( Matteo  ),  prete  dell’  Oratorio, 
nato  a Glinlillon,  entrò  nella  casa  dell'  Istituto 
suo  nel  1 66 1,  in  età  di  21  anno.  Dopo  i suoi 
studi  di  teologia,  occupossi  del  ministero  del 
pergamo  e predicò  succes.sivaniente  lullc  pro- 
vince, a Parigi  ed  alla  corte.  il  P.  Hourdnloiie, 
che  aveva  una  stima  singolare  di  lui.  lo  mette- 
va nel  numero  dei  primi  predicatori  del  suo  tem- 
po ; non  era  meno  distinto  per  la  sua  iimilth, 
inodi'slia.  pietà  e per  altre  virtù,  come  anche 
pel  suo  raro  talento  per  il  pergamo.  Si  raecoti- 
U che  avendo  incontrato  un  giorno  in  una  com- 
pagnia lina  persona  di  distinzione,  che  gli  ri- 
cordò d’aver  fatto  gli  studi  con  lui  : « ^oll  me 
I ne  sono  mai  dimenticato,  gli  rispose  ; voi 

V avevate  allora  la  bontà  di  prestarmi  dei  libri 
« e di  regalarmi  i vostri  abiti,  t Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita,  il  predicatore  destinato  per 
predicare  la  quaresima  a S.  (ìiovanni  in  Giò- 
ve, a Parigi,  mori  ; il  P.  Massillon,  allora  gio- 
vine, che  fu  poi  vesc.  di  (Clerinont,  doveva  pre- 
dicare quella  stessa  qiian'siina  a S.  Gervasio. 
Mnlgraiio  la  vicinanza  delle  due  cliie‘se,  il  P. 
Hubert  rimpiazzò  il  predicatore  di  S.  (iiovnri- 
ni  : i contento,  diceva,  di  predicare  ni  domc- 
« siici  che  non  potevano  trovar  luogo  coi  loro 
fi  padroni  per  ascoltare  i discorsi  del  P.  Mas- 
c sillon.  9 Ma  il  P.  Hubert  ebbe  molta  e scelta 
udienza  come  all’  ordinario.  Mori  a Parigi  nel- 
la casa  di  S.  Onorato  il  22  marzo  1717.  in  età 
di  77  anni.  I suoi  discorsi  furono  stampati  in 
delta  città  per  cura  del  Padre  di  Monleiiil  , 
nel  172J,  in  6 voi.  in  12."  « Ne.ssiino  ignora, 
« dice  r editore  di  questi  discorsi,  quale  sti- 
k ma  il  K.  P.  Matteo  Hubert  si  uvea  ncqui- 
c stato  per  la  bellezza  c solidità  dello  sue  pre- 
<r  diche,  nello  (^uali  ammiravasi  non  meno  la 
c forza  del  ragioiiamoiitu,  che  la  nobiltà  dello 

V espn^ssionì.  La  sua  maniera  di  ragionare  non 
« aveva  quella  secchezza  od  aridità  , che  fa 
e jiordere  qualche  volta  l' unzione  del  di- 
c scorso,  0 la  sua  maniera  di  esprimersi  non 

V aveva  nulla  di  elucuziime  troppo  studiala, 
« che  r ailìevoiisce  a forza  di  pulirla,  s V. 
l’elogio  del  P.  Hubert,  premesso  ai  suoi  scr* 


moni  , ed  il  Journal  des  tatans  , 172^  , 
pag.  3o5. 

Ill-BRRT  ( IL  P.),  antico  visitatore  della  con- 
gregazione di  S.  Genoveffa,  scrisse  ima  lettera 
al  P.  le  Grand  sulla  maniera  con  cui  la  congre- 
azione  di  S.  Genoveffa  acquista  c possiede  dei 
enefizi  semplici  : egli  sostiene  cne  bisogna 
commettere  r acquisto  delle  cariche  di  un  be- 
nefizio alla  cosa  da  cui  dipende  e del  temporale 
della  quale  fa  egli  parte  ; che  il  titolare  deve 
lasciarne  la  cura  al  superiore,  come  anche  di 
quella  delle  elemosine  (fella  comunità.  Journal 
des  saranst  1725,  pag.  y63. 

niIBV  ( Vl^CE^zo  ),  gesuita,  nato  ad  Henne- 
bond  il  i!>  maggio  1608,  entrò  nella  Società 
il  2$  die.  162D.  Tinpiegossi  con  gran  zelo  nelle 
niis.sioni  e nella  direzione  dei  ritiri,  impiego  che 
esercitò  con  eguale  frutto  che  edifìcuzione.  .An- 
diamo a lui  debitori  dello  stabilimento  delle 
congregazioni  della  Madonna  nelle  città  della 
HassQ  Hrellngna,  e di  molte  altre  case  di  ritiro. 
Mori  il  22  maggio  i6<)3,  in  età  di  85  anni , c 
la.'^ciò  Ira  le  varie  opere,  la  Pratica  dell’ amor 
di  Dio  ; Trattato  sulla  preghiera  ; il  buon  sa- 
cerdote ; la  buona  morte  ; la  Divozione  della 
croce  ; la  Spiegazione  delle  medaglie  del  cuore 
di  GesB  e di  Aìaria  ; Condotta  di  un  uomo  che 
vuol  veramente  salvarsi  ; Meditazioni  suH  aiuor 
di  Dio  ; Motivo  d'  amar  Dio,  )>er  tutti  i giorni. 
I>^i  vita  del  P.  Huby  trovasi  tra  le  vite  dei  fon- 
datori delle  case  di  ritiro,  di  Pietro  Phonamie, 
stampate  a Nantes  nel  1608,  in  12.® 

IllCiC  od  ULXtC\  ( eb.  tncisione)  , nomo 
proprio  di  ima  città  della  Terra  Santa  : gli  E- 
nrei  In  chiamano  lìuccos^  e da  S.  (iirolamo  è 
della  /m*.  rrora.<ii  tali  olla  scritto  in  vari  auto- 
ri llueocas,  Lcuca  ed  Ueoca.  Questa  citlii  era 
nella  parte  meridionale  della  tribù  di  Nephlali 
e vicina  alle  frontiere  di  Aser  e di  Zàbulon. 
Cilos.,  c.  19,  V.  34-  1 Poral.^  c.  6,  v.  75. 

IILR  DK  I.Ar^'E  ( Gu)va?ìm  Uattista  ),  sa- 
cerdote, dottore  di  Sorbona,  vicario  generale 
della  dioc(*si  di  bayeiii.  nacque  a (^oiitances. 
Dopo  aver  fatto  gli  studi  di  teologia  a Parigi 
md  collegio  di  .Navurra,  fu  addottoralo  nella 
Sorbona  il  i3  luglio  1666.  Andò  in  seguilo  a 
Cnen  a prendere  possisso  della  parroccnia  del- 
la Madonna  di  Kroide-bue.  dove  cominciò  a 
far  conoscere  il  suo  grnndìs.«ìino  talento  che 
aveva  per  In  controversia,  c di  cui  usò  (*gli  |>er 
ricondurre  nel  grembo  della  Chiesa  caltuìica  un 
gran  minierò  (li  eretici.  Il  sig.  di  N(*smond, 
Yt«e.  di  bayeuY,  gli  diede  la  carica  di  peniten- 
ziere nella  sua  chu*sa  cattedrale,  con  la  preben- 
da di  Moon  nel  1674»  vi  aggiunse  In  dignità 
dì  sotto  decano,  che  il  sig.  Ifiié  rinmiziò  in  iin 
colla  carica  di  peniti  nzi(*re  per  accollare  quel- 
la di  arcidiacono  di  Cam,  cric  gli  fu  conferita 
da  qii(*l  prelato  nel  i6iS4.  Abbandonò  poscia 
uesla  dignità  nel  1698,  per  accettare  quella 
i t(rsoricre  nella  stessa  chiesa.  Fu  uno  dei  sei 
gran  vicari  uuiuinati  dui  capitolo  nel  171J  per 


fi  V f. 


n c B 


fioTc^n&ro  la  diocesi  durante  la  sede  vacante. 

card,  della  Tremoiiille,  successore  di  iNes- 
iiiond  al  vescovato  di  Hayeijx,  lo  conferinò  in 
quella  carica.  Ma  mons.  di  Lorena,  nominato 
a quel  vescovato  nel  1719.  essendosi  lasciato 
prevenire  da  false  denuncio  contro  questo  pio 
e dotto  ecclesiastico,  gli  tolse  non  solamente  la 
qualità  di  vicario  generale,  ma  levogli  altresì 
la  direzione  dei  monasteri  di  donne  che  aveva 
fino  allora  avuto.  Di  più  : fu  proìhito  a tutte  le 
religiose  di  vederlo  e di  jmrlargli.  Hué  soffri 
lutto  con  rassegnazione  e costanza,  e mori  com- 
pianto da  lutti  a Bayeux,  gli  8 aprile  1722,  in 
età  di  84  anni.  Ha  iasciulo  ; i.'*  1 motivi  dì 
eonversione  dì  mia  famiglia  di  qualità  alla  Chie- 
sa cattolica,  a}K>slolica,  romana,  e la  condotta 
<lei  niinislri  di  Caen  nello  schiarimento  che  fu 
loro  domandalo  sulle  materie  di  controversia  ; 
(laen,i673,  in  12.®  2.’  Avvertimenlo  al  signor 
Morin,  ministro  di  (]aen,  per  fargli  conoscere 
che  cosa  sia  la  Chiesa  caltoliea  ; Caen,  1673, 
ili  12. * 3.**  Contraddizioni  di  Morin,  ministro 
di  Caen,  sull’  articolo  del  Simbolo,  io  credo 
nella  scinta  Cliitsa  cattolica;  nel  i683.  4 “ Hac- 
conlo  di  ciò  che  accadde  alla  predica  di  Cneii, 
relativamente  al  significato  che  fu  dato  all’ av- 
vertimento pastorale  del  clero  di  Francia,  con 
alcune  riflessioni  mollo  importanti  su  quello 
stesso  avvertimento;  Caen,  i083,in4  * i>-  Let- 
tere al  sig.  du  Bosc,  ministro  della  religione 
protestante  riformala  , sulla  predica  che  fece 
contro  la  reale  presenza  del  Corpo  e del  San- 
gue di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  nel  SS.  Sa- 
cramento deir  altare  alla  comunione  sotto  mia 
specie.  6.^  Catechi.smo  o trattenimento  solido  e 
famigliare  fra  un  dottore  ed  un  novello  cattoli- 
co, composto  per  ordine  di  nmns.  vi»sc.  di  Ba- 
yeiix  in  vantaggio  di  coloro  che  si  sono  riuniti 
alla  Chiesa  nella  sua  dioeesi:(^aen,  i6(Sf>,in  12.” 
7."  Ixdlera  di  ilué  ni  novelli  convertili  alla  re- 
ligione cattolica,  apostolica,  romana,  in  4'' 
senza  data  e nome  dì  stampatore.  F)  scritta  a 
Caen  nel  1719-  S."  Kiflessioni  sulle  due  predi- 
che della  domenica  24  ottobre,  fatte  dai  signo- 
ri Morin  e Guibert,  ministro  della  religione  pre- 
tesa riformata,  in  cui  fa  vedere  la  debolezza  e 
la  nullità  dello  prove  addotte  dal  sig.  Morin 
contro  la  verità  delle  tradizioni  apostoliche  ; 
Caen,  in  4 " ^/emorte  tm».  di  Beziers,  cappel- 
lano di  Bayeux,  comunicale  n Drouet,  editore 
del  Moreri,  1709- 

IIIIRI  Ri:RT  ( H.  P.  Fortvn.Ato  ) , religioso 
deir  Ordine  di  S.  Franemo  , ha  stampalo  : 
jì/en  loyimn,  sett  breris  ei  compendiosa  iUu~ 
minatio  relucens  in  splendoribus  sanctorum^ 
beatorum  , miraculosortim  , incorruptorum  , 
extaficorum,  benejicorum  et  iiitocumtine  san- 
eiiinoniae  rei  virlutis  f ulgore  iUnstrium.sin- 
gularium  aui praecelìentium  famulorum.  fa- 
mularumque  Dei ^ martyrum , confessorumy 
tirginum^  tiduarxtm  ^ poenitentium  ab  initio 
minorilici  instiitui  utaue  ad  moderna  tempo- 
Foi.  r. 
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rOy  eie. , in  fol. , i G98.  La  prefazione  di  quesl'o- 
pera  ce  ne  in.se*gna  lutto  il  piano  e tutta  T eco- 
nomia. L’  autore  dichiara  che  collocò  le  p<*r- 
8one  dei  tre  Ordini  di  S.  Francesco,  distinte 
per  la  loro  pietà,  secondo  la  serie  dei  mesi  e 
secondo  i giorni  nei  quali  lianno  santamente 
finito  la  loro  vita.  In  quest’opera  trovasi  pure 
r istituzione  dell’  Ordine  di  S.  Francesco,  lo 
scopo  di  quesl'islituzionc,  i mezzi  poi  quali  ten- 
de allo  scopo  medesimo,  i suoi  voti,  i suoi  eser- 
cizi, i suoi  progressi,  il  suo  stabilimento  in  tutte 
le  parti  def  mondo,  le  sue  province,  le  sue  ca- 
se, e lo  sue  mis.siont  nei  )>aesi  i più  lontani,  i 
suoi  lavori,  le  sue  persecuzioni,  ecc.  In  essa 
leggonsi  i nomi  di  coloro,  i quali  furono  tratti 
da  qiK^sta  njimerosn  famiglia  di  S.  Franemo 
per  essere  incaricali  della  condotta  spirituale 
dei  popoli  in  qualità  dì  vescovi,  di  arcivescovi, 
di  patriiirehi  e di  sommi  pontefici  ; di  quelli 
che  vennero  onorati  della  porpora  romana;  dei 
nriiieipi  edti  grandi,  dei  re  e delle  regine  che 
iiirono  del  terzo  Ordine  ; di  quelli  finalmente 
clu‘  hanno  spailo  il  loro  sangue  piT  la  dif<>sii 
della  fede,  e che  furono  nu*ssi  nel  numero  (hd 
santi  coir  aiitorilà  della  Santa  Sede.  Journal 
des  saraux,  1700.  |mg.  4>^7- 

nURRUi  (Gii'niAM)),  religioso  cUlereien.se. 
V.  (jpniAAO,  spagniiolo. 

IltE.scA,  chiamata  anticamente  Saturnia^ 
Osca,  Illergetum,  città  della  Spagna  citeriore 
verso  il  nord-ovest.  Apparteneva  ai  Vescilani, 
cd  era  grande,  bella  e ricca,  e,  neH’an.  di  Ko- 
ma  557,  Livio  e (J-  Minucio  riscossero  dai  suoi 
abitanti  somme  considerabili.  Le  medaglie  di 
questa  città,  pubblicale  dal  P.  Florez,  rappri>- 
senlanu  la  U>slu  di  .Augusto  nel  dritto,  ed  han- 
no nel  rovescio  un  cavaliere  armalo  dì  lancia, 
colla  leggenda  : L rbs  dclrix  Osca.  In  oggi 
è città  vescovile  dipendente  dall’  arcivescoTaiìo 
di  Saragozza.  I Morì  si  impadronirono  di  Iliie- 
sca  nell' all.  719  dell’  e.  volg.  Il  re  D.  Sancio 
Rainiroz  assediala  e morì  durante  l’assedio 
nel  4 giugno  1094-  H re  D.  Pietro  continuò 
qiiell  assedio,  ed  avendo  vinto  diverse  battaglie 
contro  i Saraceni,  In  riconquistò  nell  an.  1090. 
Rimarcabile  è la  sua  cattedrale  gotica  : è que- 
sta ufliziala  da  un  capìtolo  composto  di  9 di- 
gnitari, 20  canonici,  6 prebendati,  8 enniori 
e 12  elemosinieri.  Vi  sono  altresì  6 conventi 
di  frati  ed  imo  di  monache.  0 9 parrocchie.  La 
sua  uiiiveisiik  è aniicbU.sima,  ed  uscirono  da 
e&sa  dultissìnit  professori  di  fìlosotia,  di  teolo- 
gia e d’  altro  scienze.  La  sua  attualo  popolazio- 
ne è di  3ooo  anime  circa.  Long.  17,  20: 
lai.  42,  2.  — Furono  convocati  due  concìli  ad 
Hiiesca,  il  i.®  nell’  an.  598  sotto  il  re  Rerare- 
do,  nel  quale  venne  ordinalo,  che  si  tenessero 
dei  sinodi  annuali  : I’  altro  concilio  fu  nell’  an- 
no i3o3,  per  mettere  riparo  ai  disordini  ca- 
gionali dai  Saraceni.  Laubé,  2,  3.  Hardtiin. 
B.  Aguir.  3.  — Il  primo  vesc.  di  iluesca  fu 
\ÌQceazo,  il  quale  si  dUliiise  particolarmente 
70 
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per  la  Bua  carità  Terso  i poreri  : occupò  questa 
sette  dal  553  tino  al  569,  anoo  in  cui  mori  in 
odore  di  santità.  Alcuni  autori  ci  assicurano, 
che  ò venerato  in  varie  chiese  come  santo.  Tra 
i successori  di  Vincenzo,  degni  di  singoiar 
inenzioDP  per  la  loro  pietà,  pel  loro  zelo  o per 
la  loro  dottrina,  furono  : (jhIùiio,  che  trovossi 
al  5.®  cune,  di  Toledo  dell’  8 gemi.  ^89,  re- 
nando Heearedo,  re  dei  Goti  ; mandò  Aiiti- 
io,  suo  arcidiacono,  al  2.*  conc.  di  Sara- 
gozza. Ferriolo,  o Ferreolo,  neH’  an.  809,  go- 
vernò altresì  la  città  di  Jaca,  la  quale  fu  presa 
dai  Saraceni  nei  medissimo  anno.  Fu  fatta  la 
sejmrazione  tli  oneste  due  cinese  nel  1^73,  sul- 
r inchiesta  di  rilippo  11,  re  di  S|mgna,  come 
è dimostrato  dai  migliori  crìtici  ed  in  partico- 
lare da  I).  Ignazio  de  Tapia,  canonico  e segre- 
tario della  cliiesa  cattedrale  di  Jaca,  nel  suo  ca- 
liilugn  dei  vescovi,  da  luì  gentilmente  manda- 
toci per  mezzo  del  11.  \*.  \ incenzo  Ben,  priore 
del  convento  di  Saragozui,  dell’ Ordine  di 
S.  Domenico.  Forliino,  o Forlunio,  nell’  889  : 
mori  in  odore  di  santità  nel  906.  Stefano  11 
verso  Tali.  1100,  dotto  prelato,  accompagnò 
il  re  I).  Alfonso  in  molte  battaglie.  Hìecardo, 
vesc.  di  lluesca  nel  1187  ; il  re  D.  Alfonso  di 
Aragona  confermò  nuovamente  i privilegi  ac- 
coraati  alla  città  di  Jaca,  persuaso  dalle  istan- 
ze di  questo  zi'lante  vescovo.  \ itale  dì  Genici- 
las,  dottore  e professori'  di  diritto  civile  e ca- 
nonico, e vose,  di  lliu'sca  nel  1237,  accompa- 
gnò il  re  D.  Giacomo  all' assedio  di  \aleiiza. 
Molina  nel  suo  lieperlorium  juria  fa  menzione 
con  elogio  di  quieto  grande  e dotto  prelato. 
Domenico  Sola,  gran  teologo  e predicatore  di- 
sliiilo,  fu  assai  stimalo  dal  pontefice  Ah'ssandro 
IV,  che  incaricollo  di  imjmrUiiilissime  emninis- 
sioni  : governava  ancora  la  sua  chiesa  nell’  an- 
no 12JJ.  Giacomo  lloca,  enneelliere  del  regno 
di  Aragona,  fu  nominato  vese.  di  lluesca 
nel  1272  : assistclle  al  letto  di  morte  il  re  1). 
Giacomo  a Valenza  nel  27  luglio  127G  : morì 
nuche  egli  nell’  anno  seguetile  in  odore  dì  san- 
tità. F.  Adeniato,  dell  Ordine  di  S.  Domenico, 
dottore  e professore  di  teologia  dell’  università 
di  Bologna  c provinciale  d’  Aragona,  occupò 
la  sede  di  Huesca  dal  1292  al  i3oo.  anno  in 
ctii  morì  in  odore  di  santità,  ulli  3o  di  giugno. 
Martino  Lopez  d’  Alzor,  arciprete  di  lluesca, 
governò  la  sua  chiesa  per  un  solo  anno  e morì 
nel  i3oi  ; per  la  sua  cnriln  era  chiumalo  il  pa- 
dre del  poveri.  Gastone  di  Mniicada,  unto  a 
Barcellona  da  un’  illustro  fumiglìa,  cancelliere 
del  re  Giacomo  ÌI,  ambascìadore  presso  il  re 
Hoherlo  di  Sicilia,  morì  nel  i325,  avendo  oc- 
cupato questa  sede  jier  12  anni.  Bietro  de  Lr- 
rea,  della  nobile  casa  dei  conti  d’  Aramla,  pre- 
lato caritatevolissimo,  governò  la  sua  dioe<>si 
con  una  grande  prudenza  dal  GTzànI  i336. 
Pietro  .Amatiz,  gran  cancelliere  d'Aragona,  era 
a.'5.'<ai  stimato  d:il  re  l).  Pietro  IV  : nrese  pos- 
sesso della  sua  chiesa  nel  luglio  i3j3  . il 


accordò  molti  ivrivilegì  alla  università  di  llue- 
sea,  ìd  vista  dclfe  istanze  di  questo  prelato,  elle 
morì  nel  i3Go.  I).  Giovanni  d’Aragona  e 
Navarra,  nipote  del  re  D.  Ferdinando  il  Catto- 
lico, vesc.  nel  i483,  morì  in  odore  di  santità 
nel  die.  i526.  D.  Pietro  Agostini,  nato  in  Sa- 
ragozza, di  una  illustre  famiglia,  fratello  di  D. 
Antonio  Agostini,  arciv.  di  Tarragona  e dotto 
come  questo  nella  giurisprudenza,  priore  del 
convento  di  Bmla,  trovossi  a)  conc.  di  Tren- 
to: occupò  questa  sede  dal  i545  fino  al  6 febh. 

I J72,  anno  in  cui  morì  in  odore  di  santità.  Pie- 
tro Frago,  primo  vesc.  di  Jaca,  assistette  ai 
enne,  dì  '1  renio;  fu  trasferito  ad  lluesca 
nel  i5j4>»  ^ niorì  nel  febh.  i584-,  compianto 
partìeolarmente  dai  poveri  della  sua  diocesi, 
de’  quali  potevasi  chiamare  il  padre.  Diego  dì 
Muiireal,  nato  a Saragozza,  professore  di  Sala- 
manca, vesc.  di  Jaca,  trasferito  ad  lluesca 
nel  1594.  fece  fabbricare  un  grande  spedale 

rieri  poveri  e morì  a Saragozza  nel  luglio  1G07. 
).  Ferdinando  de  Sada  eu  Azeona,  nato  in  Sa- 
ragozza da  nobile  ed  illustre  famiglia,  fu  prima 
arciv.  di  Daroea,  e prese  possesso  della  chiesa 
di  lluesca  nel  genn.  i65o,  che  governò  con 
grande  dolcezza  : morì  ne)  marzo  1G70  colia 
giushi  fama  di  prelato  caritatevole  e pio.  1). 
rielro  Gregorio  d'  .Vntillon,  nato  nella  città  di 
Teruel  nell'  -Aragona,  fece  molti  progressi  nello 
sludio  del  diritto  civile  e eaiioiiieo  : nominalo 
iiujiiisilore  e vicario  generale  della  corte  di  .Ma- 
drid si  fece  subito  «lislinguere  per  i suoi  talen- 
ti : prese  pns.sesso  di  questa  chiesa  nel  iiov.  iGSG, 
e morì  in  agosto  del  1707.  ecc. 

Ht'BSDE.V  (Giuvanm  di),  oanonìeo  regola- 
re e priore  di  \\  indesem  , nel  sec.  XV,  ha  la- 
sciato lillà  lettera  risguardanle  gli  esercizi  spi- 
rituali sulla  vita  e la  (passione  di  Gesù  Cristo, 
stampala  ad  Anversa  nel  iCai , con  la  cronaca 
di  Giovanni  Busch. 

Ill’fcT  ( PiKTRO  D.vmici.r  ),  nato  a Oien,  cit- 
tà della  .Normamiia,  nel  i63u,  diede  nella  sua 
gioveulù  dei  segni  di  un  ingegno  nato  ]>cr  le 
nelle  lettere,  e si  rese  in  poco  tempo  multo  abile 
in  quasi  (ulti  i generi  di  letteratura.  Diventato 
buon  poeta,  dotto  matematico,  chiarissimo  fisi- 
co, esalto  geografo  conosceva  bene  il  latino, 
il  greco  e I’  ebraico  ; non  ebbe  gran  pena  a 
guadagnare  la  stima  e l’ amicizia  aelle  persone 
più  disliiile  dolbi  sua  patria  ed  anche  di  tutta 
('  Kuropa,  cui  il  celebre  Samuele  Bochard  lo 
fece  conoscere.  Fu  per  gratitudine  che  Huel  ac- 
compagnò quel  dotto  nel  suo  viaggio  in  Sve- 
zia, daf  quale  ricavò  egli  stesso  grandi  vautag- 
gi,  per  le  opere  da  lui  pubblicate  in  seguilo. 
Al  suo  ritorno  in  patria,  fu  nominato  membro 
dì  una  nuova  accademia  di  belle  lettere  ; c 
nel  1G62,  ne  inslituì  egli  imdesiino  uno  di  fisi- 
ca. di  cui  fu  ciotto  presidente,  e verso  la  quale  il 
re  Luigi  XIV  iiiostrossi  liberalissimo.  Aol  1G70, 
fu  chiamalo  alla  corte  per  es.<cre  vice-precetto- 
re del  Delfino,  e fu  in  seguilo  nominulo  iiieiu- 
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hro  (]pir  accademia  francese.  Verìk)  il  1676, 
in  eia  di  iC  anni,  vesti  1*  abito  ecclesiastico,  e 
ricevette  in  tre  giorni  tulli  ^li  ordini.  Due  an> 
ni  dopo,  il  re  lo  nominò  all  ubbadìa  di  Aunai, 
che  rese  celebre  j>er  le  opere  che  comj^e  nel 
lun^o  soggiorno  che  ivi  fece.  iNel  1680  fu  no- 
minato vesc.  di  Soissons,  ma  non  prese  posses- 
so di  {{nella  sedo:  e nel  i()Sy  non  aveva  anco- 
ra le  bolle  quando  il  sig.  briilarl  di  Silbu-y, 
cfiiaiiial(i  al  vescovalo  di  Avrandics,  lo  iinj»e- 
goò  di  andarvi  iu  sua  vece.  Dicci  anni  d<»po 
litiunziò  I'  Hucl  al  vescovato  di  AviaiicluK,  ed 
accettò  in  vece  I' abbadia  di  Konleiiaì,  vicino 
a Caen.  Kitirossi  negli  ullimi  anni  di  sua  ula 

I) rosso  ì gesuiti  della  contrada  di  S.  Ant<»nio  a 
birigi,  dove  mori  in  età  di  yi  anno.  Questo 
itollu  prelato  lasciò  un  gr,nn  munern  di  opere 
inolio  ben  scritte  e pi<‘iie  dì  una  vasta  enidi/ìi>- 
ne  : cioè,  t.'*  Oe  vitirìn  htffrpreUÒits,  vi  ite 
oplimo  uetierv  inlerpretandi  ; Parigi,  ibòi, 
il)  -i-”;  Mndeii,  nel  1 G(i8,  iiiS.®;  la  Ilaye,  i()S3. 
•à.'^Oriyenis  cofmnenturta  in  Sacrain  Svriftln-’ 
ram.yraec.  lui ■ ; Koui'ii,  166S;  (ili'lonia. 

5.®  IMI' oiigine  dei  Hoiuanzi  ; Parigi,  1670, 
in  8.®  -i  * hvmtmiHlralin  et'anyvlìca  ad  fierv- 
lìiutimum  ttelphimim  ; Parigi.  167^0  iGcjo, 
in  fui.  Ih  tutti  gli  argomenti  addolli  per  slabi- 
lire  In  verità  di-lla  religione  cHstiana,  quello 
che  ricavasi  dall'  adi  nipimenlo  «Ielle  profezie 
è,  sì'coimIo  r Hucl,  uno  dei  piti  imporlanli  c 
dei  più  utili:  avvisa  che  si  prtssa  stabìliiv  come 
pniva  invincibile  : è «juesto  lo  se«)po  della  sua 
ojHTn  : le  suo  dimostrazi<mì  sono  morali,  fon- 
«Inlf  sull’  esperie»/a  tHJslanle  e sul  seiiliineiilo 
unanime  di  tulli  gli  nomini:  ($«e  consistono 
in  IO  pmposi/ioni,  sulla  maggior  parte  delle 
{|unli  tqili  traila  diverse  belle  qm-slioui.  5.®  ('vn- 
sura  jdtiloHophiae  carlrtìanae  ; Parigi,  iGSy 
e iGqd--  linei,  persuaso  che  la  nuova 

(ilosoiia  di  Ik^carlcs  ferisca  in  molli  punti  la 
religione  cristiana,  intraprendo  qui  di  confutar- 
ne i principi.  6.*  Qunvutiones  alnetannv  de 
foncQrdia  raiìonis  et Jìdei,  iGyo,  in  4*"  Q'ie- 
sl'  oj)era  ò com{H»sta  in  dialoghi,  che  1‘  autore 
siipjioue  oss4>r  stati  temili  nella  sua  abbadia  di 
Animi:  e divisa  in  3 [mrti  ; dopo  di  aver  dimo- 
stralo nella  pn^f.i/jone  che  Li  nostra  orgoglios.a 
ragi«ine  r la  sola  che  ci  impedisce  d’ obb«'tlirù 
alla  fede,  imliea  nella  l.*  parte  come  pnmiiio- 
verue  la  rietmciliazione  eolio  stabilire  le  emidi- 
zioni  di  «juesta  iiu'dcsinia  rieoneilia/.ìtme.  7.* 
Della  situazione  «lei  paradiso  lenesirc  ; Parigi, 
iGyi  ,in  l i.*:  «{uiiidi  in  latino.  iu8.*a«I  Aiiiskr- 
ilaiii,  1G98,  con  una  disoTfazioiie  sidb*  naviga- 
zì«mi  di  Salomone.  8."  Slalnti  sim>duli  (ht  la 
«lioeesi  dì  Avranches.  ne!  iGq3.  con  supple- 
menti per  eli  an.  iGy.>,  iGyGe  iGyS  ; (.aeu, 
in  8.®  q.*  Versi  Ialini  e gnni  : l Ireehl.  i(ì(ì4. 
in  8.®  IO.®  Origine  di  Caeii  ; Ibnicn,  i7«»->. 
e 170G,  in  8.®  I I.®  lluvtìi  voìmnentarins  dtt 
rvbu^ade\nn^rtincitiil}U!<\  Anislerdam,  l 7 iS, 
in  12.®  12.®  tua  lettera  sul  paragone  degli  an- 


tichi c (lei  moderni,  la  quale  trovasi  nella  rac- 
colta che  fu  stampata  nel  1704  a Parigi,  sotto 
il  titolo  di  Opuscoli  vari.  i3.®  l*n  esame  del 
sentimento  di  Longino  sul  passo  della  Genesi  : 
Dio  dixse  : sia  falla  la  Iure,  ecc.,  nel  t.  10 
della  Biblioteca  scelta  di  Giovanni  IcClerc.  i4-" 
Dissertazioni  su  diverse  materie  di  religione  e 
di  tilulogÌH,  1 voi.  in  I 2.“  pubblicato  dalTabb. 
di  Tilla«let,  nel  1712,  con  una  raccolta  di  let- 
tere latini»  a diversi  dotti,  la  ® I rntlalo  filoso- 
fico sulla  debol«*/za  dello  spirilo  uiiinno  ; .\ui- 
sterdaiii,  I7‘»3,in  ì'i."  iG.®  Unefiana.  o Pen- 
sieri divelli  di  Iliiot.  in  12.®  nel  1722.  17.* 
Diieno*  lettere.  V".  I’ Kbigio  di  linei,  in  priuci- 

f)io  della  raeeolla  intitolata  .•  /Arcr/V/////,  e «[uel- 
0 elio  r aldi,  d'  OliveI  misi»  in  fine  della  conti- 
nuazioiie  della  Storia  dell’  aceaileinla  francesi? 
di  Polisson.  L'  EurtìjHi  dotta,  gennaio  171  q. 
Memorie  per  la  Storia  delle  avìenze  e delle, 
beile  (nii,  aprile  1721.  Journal  dea  savan^t, 
1G72,  1G78,  lG8q,  170G,  1707,  1709,  1722, 
lydo  e 1780 

HIGO  ( Cuu.o  Lrir.l  ),  canonico  regolare 
della  riloriiia  di  Preinonslratu,  nbb.  d’  blslival 
in  l/irena,  mito  nel  iGG5a  S.  Miliiel.  di  nobi- 
le famiglia,  si  doUorò  a Hourgos  «mI  insegnò  la 
l(Hi|ogia  a ^ a^(laellv^e  ed  in  Ivslival,  abbadie 
dell  Ordino.  Nel  1710,  Simeone  Godio,  alib. 
d’  Kslival,  lo  pn*se  iut  suo  (’o.nliulorc,  ed  aven- 
dovi rimm/ialo  ma  1722,  il  P.  Hugo  gli  sne- 
0(5, a*.  Amava  le  Irllori'  ; 0 vicino  all’  abbadia 
di  Senonr-s  aveva  sottifgli  occhi,  gniudi  lavori 
lettiTaii  ìiitrapri*si  dai  monaci  «Iella  eotigre- 
gazione  di  S.  \ annes.  Kgli  ambi  siffatto  gene- 
ro di  gloria  : in  breve,  senza  elio  gli  t-sercizi 
reg«dari  m*  s«dlri.sser«v,  il  suo  mnnaslero  diven- 
tò una  spezie  «li  liceo,  dove  molli  giovani  reli- 
gi«»si,  .solt«t  la  sua  direzi«»iie,  si  bmiiavano  agli 
slmli  eruditi,  e liinmo  per  lui  utili  aiuti  iiel- 
r «'segiiimeillo  dei  pr«»geiti  che  av«>va  imalitali. 
Meiili'o  essi  ne  raccoglievano  i materiali,  egli 
arriccili  la  biblioteca  della  sua  alib.uli.i  e vi  c- 
r«^s4'  anche  una  stanijau-ia.  La  vita  dell'  abb. 
Ilug«)  non  amlò  scevra  da  traversie  : di  natura 
vivace  «•<!  arilenle  sostenne  con  calore  il  privi- 
b*gio  «l’esenzione  dell.i  sua  casa  ed  i «brilli  cliO 
gli  parvi'rocumi-ssi  alla  nuuMima  contro  il  vose. 
(Il  Ioni.  Il  clero  «li  l'mncia  tenne  la  parte  did 
vescovo;  i d il  duca  «li  Lorena  Lia)|H>Ido,  di  (!iiì 
Hugo  era  suddito,  lo  abbandonò;  ed  anzi  esiliid- 
lo.  rmiunatameiile  tmvò Hugo  dei  prolellori.  «* 
tra  questi  il  card.  Lcreari.  segn.ùarìo  di  Sialo 
della  Santa  St  do  e per  suo  mezK»  llene«lel- 
lo  \Hl.  Qiu'sto  ponteliee  in  no  eoneisloro.  te- 
nuto m i 172S,  creò  I aldi.  Hugo  ve«c.  «li  lo- 
lemaicle  , in  partibus  in/idelùnn  ; innalz.in- 
(bdo  n tale  dignità  pose  (ine  alle  sue  dispult» 
e«d  vm'ovado  diToul.Hiebiamato  da  ficopoldo, 
r nbb.  vescovo  rìlorn«’»  alla  sua  abbadia  a cou- 
limmre  i suoi  lavori.  Ivi  mori  nell’ agosto  del 
178^  in  età  di  7!  anni.  L’  aul«»re  «li  molle  ««pe- 
re di  cui  le  priiicijuili  suro:  i ■"  Confuta^^ioue 
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tiri  titlema  delV  abb.  Fa^dU  tulla  Trinità  ; 
Luxoiiihur^,  1699.  a.®  Critica  deila  Storia 
dei  canonici  0 apolmjia  dei  canonici  proprie.' 
tari. dai  primi  secoli  dellaChiesa fino  alXlIi 
Liurmburg  , 1700  ; con  una  Imserlazione 
sulla  canonicità  dell'  Ordine  di  Premonstra- 
to  contro  il  P.  Chapponei , della  congrega- 
zione di  S.  (ienorejja.  P ita  di  ìs. 

berto  ; Luxembiirg  , 17^7.  È piena  dì  invi^sli- 
gazioni  e di  noto  imporlanli,  sebbene  ubbia 
avuto  delle  crìtiche»  od  è stala  tradotta  in  ia> 
lino  da  un  religioso  doll  Ordino;  Praga,  1732, 
in  fol.  4 * Storia  della  casa  df  Sales  ^ oritji- 
naria  di  Bearti;  Nancy,  1716,  in  fol.  S.*  Trat- 
tato storico  e critico  sulla  origine  e sulla  (je- 
nealoyia  della  casa  di  Lorena,  sotto  il  finto 
Dome  di  Bnloicourt;  iSancy,  171 1 , in  4-*>  scrìtto 
pieno  di  tratti  ardili  che  spiacquero  alla  Fran- 
cia; fu  condannato  per  sentenza  del  parlamen- 
to di  Parigi,  del  27  seti.  1712.  Hugo  aggiun- 
to aveva  a tale  scritto  alcune  note,  che  non 
pubblicò  e che  Calniet  dice  di  avere  avuto  in 
sua  mano.  6.®  Jìijlessioni  sopra  due  opere 
nuovamente  stampate  % concernenti  là  casa  di 
Lorena;  1712,  in  12.®  condannale  questo  pu- 
re con  sentenza  del  17  die.  1712.  Le  due  ope- 
re di  cui  in  quelle  rinessioni  si  tratta  sono  : 
La  Lorena  antica  e moderna,  di  (ìiovanni 
Bfiisey,  1712,  in  8.®,  che  venne  condannata 
colla  stessa  sentenza  ; ed  il  Supplemento  alla 
Storia  della  casa  di  Lorena^  del  P.  Bonodot- 
to  Picard,  cappuccino  ; Toni,  1712.  in  12.® 
Storia  di  Stosf  ; laixembiirg,  1709. in  8.® 
La  vita  della  madre  F.rarda,  superiora 
dt  Mostra  Signora  del  rifugio  a \ancy;  ivi, 
1715.  9.®  Lettera  alt  abb.  di  Lorkot , por 
servire  di  difesa  alla  vita  di  8.  Norherlo  e di 
risposta  ad  uno  scritto  ingiurioso,  intitolalo  : 
Pie  favole  di  Mancg,  1700.  xo.**  Sacri  et 
canonici  ordinit  Praemonslratensis  annales, 
pars  prima  monaslerologiam,  sire  singulo- 
rum  ordinis  monasteriorum  singuiurem  hi- 
storiam  complectens  ; Nancy,  1734,  I73ti, 
voi.  2 in  fol.  fig.  È il  risullaroentu  di  4o  e più 
voi.  in  fol.  di  notizie  c di  atti  comunicati  da 
diverse  case  doirOrdinc  tanto  in  Francia,  quan- 
to dei  paesi  ad  essa  slraniorì.  La  2.*  parlo,  clic 
non  sarebbe  stala  mono  volumìnn:ui , doveva 
contenere  la  Storia  generale  doli' Ordino  prc- 
uiuustratese.  1 materiali  erano  preparati  : ina 
Hugo  non  ebbe  il  tempo  di  metterli  in  opera. 

1 1.*  Sacrae  antiguitatis  monumenta  , 2 voi. 
in  fol.  piccolo,  il  I.”  stampalo  ad  tùstìval  noi 
1725  ; il  2.  a Sninl-Dió,  noi  1713.  Sono  an- 
tichi moniimoiili  tratti  dall’ archivio  doli' Ordi- 
ne. Le  altre  opere  dell' alili.  Hugo  sono  : Le 
vite  di  tari  duchi  di  Lorena.  — Serie  crono- 
logica degli  scrittori  dett  Ordine  con  note 
critiche  ( rimasta  ms.  ) — Pastorali,  alti  e 
memorie  rclatire  alle  sue  dispute  col  cescovo 
di  'Toni,  ecc.  Per  avere  una  più  estesa  coiio- 
fcenza  dello  opere  di  Hugo,  si  può  cousultorc 


la  Biblioteca  Lorenoso,  dì  Caliiicl,  co).  5i2  e 
seg.  Non  si  può  negare  all'  ahb.  Hugo  il  titolo 
onorifico  di  scrittore  laborioso  c di  uomo  som- 
mamente istrutto  ; ma  egli  era  troppo  ardilo  e 
vivace  ; il  suo  stile  latino  è talvolta  studialo. 
Il  P.  Blampain,  premnnslratieH<>  ìnI  allievo  della 
scuola  di  Estivai,  ha  fatto  una  crìtica  giudizio- 
sa delle  optare  di  qtK*slo  jindalo  nel  suo  Giudi- 
zio degli  scritti  di  .M.  Ungo  : 1736,  in  8.® 

Hi:<;i;e;s  od  nttiO.'Vls  ( Giacomo  ),  di  Lilla, 
dottoro  in  teologia  c canonico  della  chiesa  col- 
I(‘gialn  di  S.  Pietro  di  Lilla,  nel  \\  Il  sec.,ha 
lns(‘ìato:  i.“  Specimen  optimi  generis  expla- 
nandi  Scripluras,  norem  psalmorum  expost- 
tione  editum;  I.»illa,  i()4r),  in  12.*  2.“  Exola- 
natio  in  Canticum  Cunlicontm;  Donni,  io49* 
3.''  L'era  hist.  romana  , seti  origo  ÌMtii , rei 
Ilaliae,ac  Bomunae  Urbis,  ecc.  \ Rnma,t65j 
4«‘  Uiiesfiiltima  opera  fu  messa  all'  Indice  nel 
3 agosto  i653.  Valerio  Andrò,  Bibl.  Belg.^ 
ediz.  del  1739,  in  4**  f-  618. 

BI'IRO.'V,  abbadia  dell'  Ordine  di  S.  Beoe- 
dello  della  congregazione  di  Saint-Vannes,  era 
situala  nella  dinci^i  di  Chalons  sulla  Marna. 
Credesi  fondata  al  tempo  di  Ruggiero  IH,  ve- 
scovo di  Clialons  , da  un  gentiluomo  chiamalo 
Guido  Barba,  o Barbet,  verso  T on.  1070,  ov- 
vero 1080.  Gallia,  chrisl.,  t.  o. 

nUL.  0 CHVL,  secondo  figlio  ai  Aram.  Gen.^ 
C.  IO,  V.  23. 

niiU$KMAiv:v  (Giovanili  ),  nato  ad  Essen 
nella  Frisia,  il  26  nov.  1602,  insegnò  la  teolo- 
gia ad  ilamburgo  ed  a Marburgo,  quindi  fu 
nominalo  sopraintendente  delle  chiese  di  Li- 
psia, dove  muri  il  12  giugno  1661.  l.«sue  ope-< 
re  sono:  Collegium  publicum  antipapisticum; 
Bretiarium  theologicum  ; Manuale  eonfes- 
sionis  augttsfaiiae  ; Galrinismus  irreeonci- 
liabilis;  Methodus  concìonandi  ; De  auxi/iia 
oratiae  ; Kxlensio  Breriarii  theolooici  ; Re- 
lazione del  collegio  di  Thoren  in  Germania. 
VVilIen,  Mem.  theolog.  Caroli,  Memorabilia 
saeculi  \ TU. 

lltLSlo  ( Antonio  ),  nato  nel  i6i5  ad  Hil- 
de,  piccolo  villaggio  del  ducalo  di  Rergiie,  fu 
eletto  ministro  di  Breda  nel  iG44-  net 

i68j,  e lasciò:  Theologia  judaica,  ptibbli- 
cnln  nel  i633  ; Opus  calecheiiciim,  didacti- 
co-polemirum,  slaiiijmlo  nel  tGjG.  V.  la  sua 
orazione  funebre  scritta  da  Federico  S|mtilieim. 
ili  fui. 

iIDLSIO  (ENnico  ),  nato  il  10  ott.  tf>j4>  ^>*a 
figlio  dì  Antonio  Hiilsio.  Venne  addottoralo  in 
teologia  ad  llaiiderwich  nel  1679,  e mori  il 
27  aprile  1723.  E autore  di  lle  seguenti  opere: 
Sulumith,  nel  1673  ; Stimma  t/ieologiar,  nel 
I fì8<)  ; De  principio  credendi,  nel  1 (»H8  ; De 
ralfibus  propheturum  sacril. , nel  1 683;  Com- 
menlarins  in  Israclis  prisci praerogatiras  ac 
bona,  nel  171 3;  Causa  Dei,  nel  1717  ; Mcl- 
chisf'lecu.'i,  nel  1706;  Dissertationcs  tariae. 
\ . Bibiioth . bremensis ,fascicul.  3 ,c/aw.  7 , ecc . 
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UHM  UVA-RUBATA.  V.  I mANA. 
llirHBERT  ( P1F.TH0  Ubkhto  ),  pio  e dotto 
pccl(*9Ìa.stico,  nato  nella  Franca  Contea  verso 
la  fine  del  sec.  XVll  , do<lien  l' intera  sua  vita 
nirislruzione  de^li  abitanti  di  eampa^rna.  Crea- 
lo primo  superiore  della  casa  dei  minimi  della 
diocesi,  intese  a forvi  borire  i buoni  studi,  e 
la  rese  il  modello  dì  tutte  le  istruzioni  in  tal 
fatta.  Mori  a ileaupré,  vicino  a llesonzone,  nel 
iTJQy  in  età  di  ()2  almi,  senza  avere  provato 
nessuna  delle  infermità  della  vecchiaia.  Fu  no- 
mo di  raro  merito.  Era  di  si  piacevole  presen- 
ta, che  prima  di  udirlo,  V animo  ora  già  di- 
sposto in  suo  favore.  Ha  pubblicalo  varie  ope- 
re la  più  parte  a.scetiche,  e le  quali  salirono  in 
gramle  voga  : noi  citeremo  soltanto:  i .*  Utru- 
tioni  pei  giovani,  in  12.*  2.*  Pensieri  sulle  im- 
portanti verità  del  cristianesimo,  in  12.*  Le 
prefate  due  opere  furono  sovente  ristampale. 

0. "  Esercizi  della  vita  cristiana,  in  cui  si  dan- 
no delle  istruzioni  abbreviale  per  adempire  a 
lutti  i doveri  della  religione;  Ik'sanzone,  ijao- 
lyja.in  12.*  4 * Progetto  di  riforma  pel  fles- 
sale ; ivi,  i7j8,  in  12. 5.^  Istruzioni  sui  tra- 
viamenti dello  spirito  c del  cuore  umano,  o sui 
vizi  capitali  ed  i loro  rimedi;  Parigi,  1779, 
in  12.*  6*  Cantici  spirituali,  in  12.*',  sovente 
ristampati.  Biogr.  umt.  frane. ^ voi.  20. 

HtMDtOT  ( Fha^ìcrsco),  frale  mìnimo,  na- 
to a Verdun  Pan.  1569,  fu  uno  dei  più  belli 
ingegni,  ed  uno  dei  più  dotti  e più  pii  pi^rso- 
jiaggi  del  suo  secolo.  Fece  i suoi  primi  studi 
nei  collegio  di  Verdun  dove  si  distinse  per  i 
suoi  progressi  nelle  lingue  greca  e latina  e nel- 
r eloquenza.  Andò  in  seguilo  a Ponl-à-Mniis- 
son  per  ivi  studiare  la  lilusofia,  ebe  terminò 
neir  università  di  Treveri.  Fu  addottoralo  in 
teologia  ad  .Avignone,  e poscia  vesti  1’  abito  di 
minimo  nella  ])ruvincin  di  Lione,  il  10  luglio 

1. )94  ; aveva  allora  25  anni.  1 suoi  superiori, 
die  eonoseevano  la  sua  virtù  ed  ì suoi  Uilenl. 
|H‘r  il  pergamo,  lo  incaricarono  di  predicare, 
quindi  di  mire  delle  lezioni  pubbliche  di  lìlusofìa 
e di  teologia:  le  quali  iiicumbeiize  adempì  egli 
con  latito  buono  successo  e con  si  grande  ripu- 
tazione, che  la  regina  Margherita  lo  volle  vici- 
no a lei.  Ebbe  I'  onori'  di  trattenere  questa 
prìncijiessa  dì  lutto  ciò  che  eravi  di  più  rile- 
vante nelle  scienze  le  più  astratte  ; e la  regina 
ne  fu  cosi  contenta,  clic  volle  fargli  promettere 
di  andare  a passare,  tutti  gli  anni, qualche  mese 
con  lei. Egli  sciisossi  ma  non  potè  rifiutare  l’in- 
carico  di  comporre  in  francese  iin  corsodi  filo- 
sofia, di  malemnlìche  e dì  teologia. Compose  in 
fatti  il  corso  di  fìlosolla  c quello  delle  matemati- 
che,lasciando  la  teologia  a!  P.CoefTeteati, dome- 
nicano. Predicò  con  mollo  applauso  a Metz,  a 
Grenoble,  a 'l'olosa,  a Lione,  a Parigi,  c sosten- 
ne sempre  vigorosamente  tutte  le  dispute  clic 
ebbe  con  ì ministri  della  religione  pretesa  ri- 
formala. Contavansi  fino  a 200  eretici  che  ave- 
va convcrtiti,  senza  quelli  che  non  erano  cono- 


sciuti. Questo  pio  e dotto  religioso  mori  il  29 
di  ott.  del  1G12  nel  monastero  del  suo  Ordine 
a Tours  : e,  per  una  particolare  distinzione,  fu 
spjMvlto  nella  cappella  dove  riposa  S.  France- 
sco di  Paula,  vicino  alla  tomba  di  quel  santo. 
Oltre  le  opere  di  filosofìa  e di  matematica  del 
P.  Hnmblut,  abbiamo  di  lui  il  racconto  dì  una 
conferenza  che  ebbe  col  ministro  Cassegmìii  ; 
un'opera  di  controversia,  stampata  noi  1612, 
e r orazione  funebre  del  P.  Angelo  di  Joyeiisc, 
provinciale  dei  cappuccini,  il  P.  Chavincaii, 
confratello  del  P.  Hiimblot  c suo  succi>s.sore  al 
provincialato  della  Turreiia,  compose  un  libro 
sulla  sua  morte  ; c il  P.  Luigi  i)oni-Oalicbi 
scrìsse  la  sua  vita  nel  I.  'òf  della  storia  gene- 
rale deir  Ordine  dei  minimi.  Calmet,  Bio/iot. 
/or. 

IIDBCiER  ( Ai.nERTO  ] dottore  in  diritto  od  in 
teologia,  professore  e vice-cancelliere  dciriini- 
versilà  d' Ingulstadt^  canonico  di  Passavìa,  sul 
finire  del  sec.  XVI,  si  distìiuc  pel  suo  zelo  {ver 
la  religione  cattolica,  che  gli  fece  ben  dì  so- 
vente prendere  la  penna  contro  i protestanti. 
Tra  le  sue  orazioni  8lam{>atc  ad  Ingolstadt,  noi 
ne  abbiamo  una  pubblicata  T an.  1082,  sotto 
questo  titolo:  De  /t&mologia,  tire  consenm 
tAilheri  Clan  philosophia  Kpicuri.  Le  Mire, 
De  fcrìpt.  saec.  \Fl. 

nUBBÉlB  ( Agostino  ),  nato  a Mnlincs,  pro- 
fessore a Lovanio,  nel  1578,  in  età  di  57  anni, 
ha  com{>osto  un  piccolo  catechismo  che  venne 
stampato  ad  Anversa  nel  1.567  ^ 
trattato  dei  sacrariieiili  della  Chiesa;  ivi,  i56o, 
Dupin,  Tar.  degli  aut.  eccles.  del  sec. 
col.  I2i4- 

HrpniM  od  OPHlil  ( eb.  toro  letto  o loro 
coperta  ),  figlio  di  Beniamino  e cado  della  fa- 
miglia degli  lliipliamili.  Gen.^  c.  46.  v.  21. 

llUlt  ( eb.  bianchezza  ),  figlio  di  Galeb,  fi- 
glio di  L'Aron,  digerente  da  Caleb,  figlio  di  Jc- 
phone.  Ilur  aveva  per  moglie  Maria,  sorella  di 
Mose,  come  racconta  lo  storico  Giuseppe.  Altri 
in  vece  sono  d’  avviso  che  fosse  suo  figlio.  Sali 
la  montagna  con  Mosè  e gli  sostenne  le  brac- 
cia, mentre  teneva  egli  alzale  le  mani  verso  il 
cielo  {Ver  pregare.  A’z.,  c.  I7,  v.  io. 

nUR  oa  iltlHI,  figlio  ai  Jora,  della  tribù 
di  Gad,  {vadre  di  Abihail.i.  Par.^  c.  5,  v.  i4« 

IIHRU,  uno  dei  forti  dell'  annata  di  David- 
de.  Nei  libri  dei  He  cliiamasi  Jleddai.  2 Re, 
c.  23,  T.  3o. 

IICRAH1  figlio  di  Ahod,  della  tribù  di  Benia- 
mino. 2 Parai.,  c.  8,  v.  5. 

HfRfc  ( Carlo  ),  celebre  professore  di 
belle  lettere  nell'  università  di  Parigi,  e rettore 
del  collegio  di  Boncoiirt,  nacque  a Champigny- 
siir-Yoiic,  nella  diocesi  di  8ens,  il  7 oov.  loSg. 
Andò  a studiare  a Parigi  ; dove  entrò  nel  col- 
legio Gra.ssins  c del  quale  fu  rettore  per  lo  s{>a- 
zio  di  2 5 anni  ; occiipossi  in  seguito  ìnterar 
mente  dello  studio  della  Sacra  Scrittura.  Fu 
numioalo  rettore  del  collegio  di  Boncourl  ed  ivi 
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morì  fti  19  di  nor.  del  1717»  in  età  di  78  an- 
ni. Cnnosccra  molto  bene  r ebraico,  il  greco 
ed  il  latino  ; aveva  ima  grandissima  memoria, 
era  d'ingegno  delicato,  conosceva  bene  gli  au« 
lori  greci  e latini  in  ogni  genere  di  letteratura, 
ed  aveva  una  grande  i'aciliik  di  esprimersi  con 

fiirezza  e con  grazia,  sia  in  prosa  elio  in  versi. 
Iure  rimase  sempre  accolito,  e formata  nmiei- 
zia  co’ signori  di  Porto-reale,  fu  alcun  tempo 
tra  loro.  Di  lui  si  ha  : i .**  tu'  edizione  latina 
del  nuovo  Testamento,  con  brevi  note  ; lloiien, 
1692,  2 voi.  in  12. “ 2.®  Norum  T^sfamenlum 
regulii  iliustratum,  canonen  gacrae  Seri- 
^lurae  certa  melhoiio  (iiyesti  ; Parigi,  1696, 
in  12.®  in  seguilo  coin|iendiò  egli  medesimo 
quest'  opera  e la  stampò  in  francese  sotto  il  tì- 
tolo di  Grammatica  sacra  o regola  por  intende- 
re i sensi  letterali  della  Snera  Scrilliira  ; Pari- 
gi, 1707,  in  12.®  3.®  Nel  1702  aveva  stampata 
una  Irnmizione  francese  del  nuovo  Testamento, 
con  molte  sue  note  Ialine  aumentate,  in  4 voi. 
in  12.®,  a Parigi.  Oiicsfopera  fu  messa  nel- 
r Indico  nel  1722.  Venne  altresì  stampala  più 
volte  la  sola  sua  traduzione  senza  note.  Sicco- 
me questa  traduzione  non  era  die  quella  dì 
Mans  riveduta  in  diversi  luoghi,  quindi  i vesco- 
vi di  Marsiglia,  di  l'olone  e d’  A(>1  la  censura- 
rono appena  che  fu  essa  slanipala.  4-^  tn  di- 
zionario della  llibbia  che  aveva  conqiosto  prima 
in  latino,  c che  pubblicò  in  fraiici^i,  in  2 voi. 
in  fol.,  a Heims  nel  1715.  11  suo  scopo  in  que- 
•t*  opera  ò di  spiegare  i differenti  signifìcati 
dei  termini  della  Scrittura,  gli  ebraismi  e gli 
altri  modi  di  dire,  usali  nei  libri  sacri.  5.®  Hu- 
ré  rivido  altresì  in  compagnia  d'  altri  le  epistole 
di  S.  Paolo,  tradotte  dal  sig.  De  Saoy,  col  sen- 
io letterale  c spirituale,  collo  Epistole  cattoliche 
e coir  Apocalissi.  Le  Ixmg,  Bìbliot.  iacra^ 
pag.  33o,  343,  562  e •fi’i- Journal  dez  ta- 
1703  e 1707. 

UI!RI,  padre  di  Saphat.  .Vr/m.,  c.  i3,  v.  6. 
HDRTADO  ( To.mmaso  ),  chierico  regolare 
iniuore,  nato  a 'i'oledo,  insegnò  a Roma,  ad 
Alcala,  a Salamanca,  dove  si  acquistò  gran  ri- 
iitazione  per  le  sue  operci  e morì  T an. 
oi  abbiamo  dì  lui  una  filosofìa  ed  una  teologia 
Kcondo  la  dottrina  di  S.  Tommaso  : Hetmu~ 
iionum  moraliumy  lib.  6 de  congrua  iubiten- 
iaiione  eeclesiaeticorum  ; Jieso/utionum  mo~ 
ralium^  de  residentia  sacra^  lib.  12  ; //evo- 
luiìones  de  unico  marlyrio^  contro  il  trattato: 
De  martyrio  per  pestem  del  P.  'leofìlo  Rai- 
naud. Queste  ultime  risoluzioni  sono  e\\' Indice^ 
donee  eorr  g.  Nicola  Antonio,  BibUot.  ipa- 
gnuola.  ì^e  Mire,  De  script,  saeculi  Xf' II. 

lltfRTADO  (CASPAnF.),  nacque  nel  liiyoa 
Mondexar,  si  addottorò  in  teologia  ad  Alcala  e 
dopo  si  fece  gesuita  in  età  di  Si  anni,  insognò 
la  teologìa  a Alurcia,  a Madrid,  in  Alcala.  es- 
sendo alla  corte  di  Madrid  vi  fece  de’  grandi 
frulli  co’  suoi  discorsi  c colla  sua  pietà.  Morì 
in  Alcala  decano  della  facoltà  di  teologia  nel 


1647*  Abbiamo  di  lui  una  Theolùgia  in  8 voi. 

IIIJS(eb.  rons/iy/m),  figlio  di  Nochor.  Geu.^ 
c.  22,  V.  21 . 

lUIS  od  08,  figlio  dì  Aram.  Gen..,c.  io, 
V.  23. 

IIIIS.  figlio  di  Disan.  della  stirpe  d'Esaù, 
soggiornò  neir  Idiiniea  Orientale.  Cen.^c.  36, 

V.  2S. 

1108  o CZ,  nome  proprio  di  una  contrada 
della  Pah^tina,  situala  a levante  del  Giordano, 
nella  mezza  tribù  di  Manasse,  detta  allrìment» 
la  Tracoriitidc.  l^a  sua  capitale  portava  il  nomo 
di  Astaroth  Carnajim  : ed  è opinione  che  ivi 
nascesse  Gìobl>e,eJ  anche  in  oggi  mostrasi  un 
luogo  pinmeiilc  creduto  il  sepolcro  di  quel  ce- 
lebre (‘sempio  di  pazienza.  K ]>eró  assai  più 
probabile,  che  la  terra  di  Ilus  fosso  verso  i 
eonfìiii  della  ('.ahfoa,  giacche  i Caldei  furono 
udii  che  nibaroiK)  i cammelli  di  Giobbe.  — 

Si’llanla  credono  che  corrisponda  all'  Aiisì- 
tide.  Alcimi  la  collocano,  come  notammo  già 
qui  sopra,  all’  oriente  del  (ìinrdann  Ira  la  'fer- 
ra Santa  e la  Celcsiria,  sul  confini  deirArabia 
deserta  nella  Traconilide:  altri  la  mettono  nel- 
r Idumea,  perchè  Geremia  ( /.«wiea/., cap.  4* 
V.  21  ) la  chiama  la  figlia  di  Edom  ; ma  ciò 
significa,  giusta  Pavvìso  di  altri,  che  era  dessa 
abitata  dagli  idiimei.  Coloro  i quali  si'guono  la 
prima  opinione  dicono  che  la  imtria  di  Giobbe 
era  un'altra  Ibis,  situala  tra  T Idumea  e la  ('.ai- 
dea  o r Eufrate.  Ciò  non  pertanto  potrebbe  la 
terra  di  Ibis  essere  alt’  oriente  del  Giordano, 
senza  che  ciò  impedisca  che  Gioblie  sia  stato 
Idumeo  : giacché  l’ Idumea  ebbe  differenti  con- 
fini in  diverse  epoche.  E per  verità  da  princi- 
pio era  essa  tutta  a mezzoaì  delta  Giudea  : ma 
in  seguito  dilatossi,  e molti  degli  idiimei  por- 
laronsì  verso  il  nord,  dove  era  una  parte  del- 
r Idumea,  la  terra  di  Hiis,  ovvero  1 Aiisitide 
di  Tolomeo,  e Tbeman,  dove  regnava  uno  de- 
gli amici  di  Giobbe.  La  terra  di  Ilus  ricevette 
li  suo  nome  da  Ilus  uno  dei  4 figli  dì  Ifaram. 

ltli8AM,  antico  re  dell’  ldutm*a,  successore 
di  Jnbab.  Gen.^  c.  36,  v.  34* 

nilSiTI  od  HtJKITlI,  lungo  in  cui  nacque 
Sobochai,  uno  dei  forti  dell’annata  di  David- 
de  ( 2 /fé,  c.  21,  V.  18  ).  Alcuni  pensano,  e 
non  senza  fondamento,  die  questo  luogo  abbia 
apimrlemito  alla  tribù  di  Simeone  : gtiicchè 
Soìmclvii,  nato  in  ibisati,era  della  fauiiglin  di 
/arabi,  come  apparisce  leggendo  il  liì>.  1 .® 
dei  Paralipomeni,  c.  97,  v.  ii  ; ed  ì Zaraili 
erano  della  tribù  di  Simeone.  Nel  libro  dei  Nu- 
meri (c.  96.  V.  12,  i3)  ò detto  ciò  assai  clua- 
ramenle. 

ncsi,  padre  di  Raana.  3 Re^  c.  4* 

1H]SI!H,  figlio  di  Dan.  c.  46,  23. 

III'SIH,  prima  moglie  di  Saharaim.  i Ba- 
rai. ^ c.  8,  v.  8, 

**  HIISS  ( Giovan?ìi  ),  famoso  eresiarca  nel 
principio  dei  W scc.,  così  chiamalo  dal  luogo 
dove  nacque  in  iioeiuia,  Huss  ( od  llusseneU  ) 
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Tocabfìlo  eh»  sigTiìfica  oea^  e che  ha  sominiiìi> 
strato  frequenti  allusioni  a^li  autori  proteslan* 
li.  Era  di  si  basso  lignnn;"io,  che  il  suo  vero 
nome  di  rami^lia  è assolutamente  sconosciuto. 
E opinione,  che  il  signore  del  bor^o,  dove 
Giovanni  Huss  trasse  i natali,  gli  abbia  procu- 
rato i mezzi  di  studiare,  amiunziundu  egli  fe- 
lici disposizioni:  ed  in  tal  modo  contribuì  mol- 
tis.simo  ai  suoi  progressi  nei  inondo.  La  storia 
nulla  dice  dei  primi  anni  della  vita  di  quest'uo- 
mo, al  quale  il  fanatismo  e la  mania  delle  inno- 
vazioni acquistarono  poscia  una  fama  molto  su- 

fierioreai  suoi  meriti.  Fatto  baccelliere  c prò- 
essere  nel  i3o3,  venne  nominato  rettore  del- 
r università  di  Praga  nel  i4o(j,  quindi  confes- 
sore di  Sofia  di  baviera,  regina  ui  Boemia  ; il 
che  mise  Giovanni  Huss  in  relazione  cui  più 
ragguardevoli  signori  del  regno.  Alcuni  giovani 
boemi,  allievi  dell'  università  di  Oxford,  avendo 
propagalo  nel  loro  paese,  fan.  i4o4t  f ereticale 
uoUriiia  dì  Giovanni  Wiclef,  Giovanni  Huss,  il 
ciiiaie  si  era  tulio  infettato  del  nuovo  veleno, 
diffuse  maggiormente  gli  errori  di  quel  dottore 
ìngU*se  e ne  nggiunfc  de’ nuovi  co’ suoi  propri 
8crilii;osandu  altresì  predicare  in  lutti  i luoghi, 
p spocialiiieiile  nella  cappella  di  Bdlemme  a 
l’rnga,  t che  il  papa  era  simoniaco,  eretico,  che 
tf  non  aveva  oruini  nella  Chiesa  di  Dio,  ma  nel- 
« la  società  dei  demoni,  x Più  tardi  non  esitò 
di  leggere  in  pubblico  una  lellcrn  che  due  stu- 
denti gli  scrivevano  dall'  Inghillcrrn,  e dì  rac- 
eouinndnre  scandalosamente  ai  suoi  uditori  le 
o]>ere  di  Giovanni  \\  iclef,  suo  modello  ed  og- 
getto della  sua  ammirazione:  di  quel  Giovaimi 
\\  iclef  contro  cui  la  Chìt^  oil  il  governo  ìn- 
gh*se  si  erano  uniti  ed  accordati  per  comhaller- 
110  e dissiparne  i discepoli,  cnnosciiiti  sotto  la 
denominazione  di  loUardi.  Lna  tinta  di  filoso- 
fìa mitica,  sparsa  nella  novella  ertsia,  la  remle- 
vn  più  pericolosa,  poiché  sì  sosteneva  in  essa, 
che  ogni  creatura  è Dio^  e vi  si  profes.sava  il 
sistema  dell’ univer4aie.  false  idee  di 
libertà,  di  fraternità,  (F  uguaglianza  si  mesco- 
larono alle  idee  di  riforma  religiosa  e .sì  accre- 
ditarono rapìdauieotc  tra  le  persone  del  popo- 
lo. 1 suoi  progetti  di  riforma  non  si  limitavano, 
come  so  lo  immaginava  il  volgo,  alla  comunio- 
ne sotto  le  due  specie  ; ma  questo  primo  punto 
di  disputa  mascherava  altre  tonti  di  errori,  sov- 
vertitrici della  fede,  e die  f eresiarca  non  si 
curò  di  tenere  lungamente  nascoste.  1 buoni 
erano  tulli  indignati,  né  più  tsculUirc  pote- 
vano a sangue  freddo,  spacciarsi  da  Giovan- 
ni Huss  questo  strano  c perverso  ragionamen- 
to a che  non  bisogna  credere  né  alla  iMadun- 
c na,  né  ai  Santi,  né  alla  Chiesa,  né  al  Papa, 
c perchè  bisogna  credere  solamente  a Dio,  c 
t perché  la  hladonna,  i Santi  - ed  il  Papa  non 
« sono  Dio  ).  Con  tali  indegni  sofismi,  questo 
eresiarca  impugnava  le  verità  fondamentali  del 
cristianesimo.  Leggendo  i frammonti  dell'  ope- 
ra intitolala  Delia  Chiesa^  composta  da  Gio- 


vanni Huss,  destano  stupore  f audacia,  la  roz- 
zezza, la  licenza  e la  durezza  delle  sue  espres- 
sioni contro  il  clero,  verso  il  quale  non  serbò 
egli  mai  misura  alcuna,  nessuna  convenienza. 
Le  circostanze  diedero  rilievo  al  personaggio 
che  egli  rappresentava  impunemente  : V Kuro- 
pa  era  divisa  d'  obbedienza  tra  diversi  papi  : 
riuscì  egli  quindi  perfellamente  nello  scopo 
che  si  era  prefìsso,  d'  ìnfianìinnre  cioè  f odio 
della  niolliludirie  contro  gli  ecclesiastici,  di 
scatenare  tutte  le  po.ssioni  eonlro  di  essi  e di 
farli  trueidarc.  Vivente  losU's.so  Giovanni  lliiss, 
i suoi  scritti  mìsero  la  Boemia  in  combustio- 
ne ed  armarono  il  {H>poln  di  Praga  contro  j 
luagislratì.  Contento  di  suscitare  gli  animi,  il 
novatore  conservò  le  apparenze  della  modera- 
zione in  mezzo  alle  turbolenze,  cui  dava  occa- 
sione la  sua  ert»sia.  Venceslao,  re  di  Boemia, 
avrebbe  di  leggieri  troncato  il  male  dalle  radi- 
ci ed  avrebbe  risparmiato  molte  lagrime  ali’ii ina- 
nità se  avesse  voluto  interporre  il  suo  potere  : 
ma  quel  monarca  indolente  e tutto  dedito  ai  pia- 
ceri non  si  prendeva  troppa  briga  delle  sventu- 
re, che  stavano  per  produrre  le  stravaganti  vi- 
sioni del  predicatore  di  Belleinme.  Alla  fine  Ste- 
fano Paletz,  professore  di  teologia,  e Michele 
de  Cau.sis,  giusL-iniente  sbigottiti  dei  progressi 
delf  er<>sia,  denunziarono  Ciovaiini  lluss  alla 
Santa  Sode.  Il  papa  Alessandro  V,  nello  scomu- 
nicarlo, gli  interdisse  ogni  ccclcsiiislica  funzio- 
ne. Giovanni  lluss  appcllossi  al  primo  concilio 
che  dovevasi  tenere  Ìii  Costanza.  Egli  partì  da 
Praga  agli  ii  di  ott.  dell'an.  i4i4.  prima  dì 
avere  ricevuto  il  fninoso  salvocomlulto.  Giovan- 
ni lluss  ebbe  tale  salvocondotto  soltanto  i5  gior- 
ni dopo  la  SUA  carcerazione  ; verità  attestata  da 
lutti  gli  storici  delle  due  coiminioni.  Si  ignora 
però  il  tenore  di  quell'  alto  di. sicurezza  pa.slo- 
ralc  : verosimilmente  tale  tenore  non  ditleriva 
da  uiiello  che  fu  inserito  nel  salvocondotto  ac- 
cordato a (ìirolamo  da  Praga  suo  discepolo,  nel 
quale  è detto  forninlmenle  « salva  nondimeno 
t la  giustizia  e per  quanto  dipende  dal  conci- 
li lio  e f esige  la  fi'de  ortodos.sa  x ( IxMifanl, 
Storia  del  conc.  di  Costanza,  t.  i,  I.  3,  |>ag. 
227  c seg.  ) : il  che  dava  realmente  la  facoltà 
al  concilio  di  far  catturare  la  persona  delf  ere- 
siarca. Ma  ritorniamo  A Giovanni  Huss:  costui, 
quantunque  percosso  dalle  folgori  della  Chiesa, 
ribelle  all'  autorità  legittima,  predicò  ì suoi  er- 
rori lungo  tutta  la  strada,  li  tradusse  in  lingua 
volgare,  onde  propagarli  più  lontano,  seminò 
da  per  tutto  i fumali  principi  della  sua  dottri- 
na. Stefano  Paletz  e Michele  de  CaiLsis  porta- 
ronsi  essi  ]>ure  a Costanza  e vi  arrivarono  qua- 
si in  pari  tempo  che  il  rettore  dclt'universila  di 
Praga,  il  quale  dominato  dal  fanatismo  e dal- 
forgoglin, nulla  risparmiò  per  irritare  eonlro  di 
lui  non  solo  i Padri  del  conedio,  ma  altresì  gli 
inviati  di  tutti  i re  e di  tutti  i prìncipi  dell’Eu- 
ropa.A dispetto  di  tutti  gli  usi, ili  tutte  le  censu- 
re,di  tulle  le  regole  deH’ccclesiastìca  disciplina, 
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8cio^lionHf>$i  «li  prnprÌA  nnloritH  privnlA  dai  le- 
dami della  scoiminica,  <rsò  celebrare  la  Messa, 
sluhilire  confereruc  secreto,  solliare  la  fiamma 
della  discordia  e sovvertire  i principali  dogmi 
del  cristianesimo,  in  una  citta  scelta  per  nuo- 
vamente ripeterli  e mantener  salda  la  lede.  Un 
tale  eccesso  di  audacia  costrinse  T imperatore 
Sigismondo,  incaricato  dell'  ordine  di  quella 
niigiista  adunanza,  a farlo  arrestare  alli  9 ott. 
i4i5.  (jinvanni  Hiiss  avendo  tentalo  di  fuggire 
dal  convento  dove  era  rinchiuso,  fu  trasferito 
una  lega  e mezzo  distante  da  Costanza,  nella 
fortezza  di  Oroteleben.  L’imperalore  Sigismon- 
do,  i Padri  del  concilio  e principalmente  il  vir- 
tuoso card,  de’  Hrogni,  esaurirono  tulli  i moz- 
zi di  dolcezza  e di  persiiitsione;  ebbero  ricorso 
a tutti  gli  ingegnosi  stratagemmi  della  earilà 
evangelica  per  piegare  quel  cuore  ostinalo,  per 
aprirgli  gli  occhi  sui  pericoli  ai  quali  lo  impo- 
neva una  pervicacia  senza  esempio  e per  sot- 
trarlo all’  ultimo  supplizio.  Ciovanni  lluss  era 
troppo  orgoglioso:  volle  acquistare  una  pretesa 
eeleDrilÀ  a qualunque  costo.  Stefano  Palelz  e 
Michele  de’Causis,  non  meno  che  i gindìei  scel- 
ti per  verificare  j caratteri  de’  suoi  scritti  volle- 
ro eglino  sle.ssi  procaeeinrgli  vie  di  riconcilia- 
zinne  e <ii  salvezza  ; ma  ninno  fu  capace  di  ri- 
ninverlo  dn’  suoi  vani  sistemi  di  religione  : pa- 
reva che  insiiltas.'?e  alla  maestà  dell’  augusta 
adunanza  ripetendo  : S/o  ari  (Iptermìnafionem 
conciln  ; mentre  rigettava  ogni  jwrola  di  paco 
dello  stesso  concilia,  ed  asc<dtando  soltanto  la 
voce  di  un  amor  proprio  inconcepibile,  tn  de- 
siderio smoderato  di  farsi  un  nome  tra-spariva 
a traverso  di  si  incredihile  ostinazione.  Pino 
nir  estremo  momento  si  adoperò  con  X intro- 
messione  de’  suoi  discepoli,  a guadagnare  pro- 
seliti : (ino  air  (mlremn  momento  palesò  egli  la 

Sió  grande  vnnitii.  1 Padri  del  concilio  prima 
i pronunziare  la  loro  ultima  decisione  sulla 
dottrina  di  Giovanni  lluss,  gli  proposero  un 
formolario  di  ahhinrnzione  si  equo,  che  un  uo- 
mo più  illuminato  e di  animo  riposato,  l’avreli- 
i>e  accettato  con  riconoscenza;  poiché  tale  fo> 
molario  salvava  il  suo  amor  proprio  ( e pareva 
«questa  la  cosa  più  rs.senziaie  per  un  nomo  di 
siffatta  stampa):  ma  tutto  iiuililniente.  Tale  for- 
luolario  fu  rigettato  da  Giovanni  Hiiss,  nè  mai 
fu  possibile  ammollire  in  modo  alcuno  l’animo 
suo. Piuttosto  che  piegarsi  Giovanni  lluss  avreli- 
be  voluto  c che  gh  fos.se  posta  una  mola  al  col- 
c lo  e che  il  gettassero  in  mare  : > sono  sue 
espressioni.  Convinto  d’ insegnare  gli  errori 
che  se  gl'  imputavano,  fu  dal  concilio  condan- 
nalo alla  degradazione.  Le  sue  dottrine  lauto 
sovvertitrici  dell'  ordine  pubblico,  gli  procac- 
ciarono allora  dalla  potestà  secolare  una  pena 
infamante.  L^uesto  novatore  fu  consegnato  al 
braccio  secolare  alli  i5  di  luglio  i4i5,  e con- 
dotto al  supplizio  in  mezzo  nuiiu  concorso  im- 
menso di  persone  d’  ogni  paese  : egli  sali  con 
tutta  r intrepidezza  del  fanatismo  sul  rogo,  co- 


me sul  teatro  del  suo  trionfo.  Al  dire  dì  l]nea 
Silvio  gli  ussiti  raccolsero  la  terra  del  liiugn, 
in  cui  il  loro  capo  era  stato  arso,  la  portarono 
a Praga  e la  distribuirono  ai  loro  amici  come 
una  terra  sacra.  1 fanatici  ussiti  avevano  già  co- 
minciate le  loro  stragi  prima  della  condanna  del 
proprio  capo;e  da  quel  fatale  rogo.su  cui  perì 
Giovanni  lluss, si  sparsero  fino  in  Boemia  scin- 
tille, che  accesero  un  si  violento  incendio, che 
il  sangue  di  circa  20,000  uomini  non  bastò  ad 
estinguerlo.  Giovanni  lluss  era  di  statura  alla, 
di  aspetto  cupo,  pensoso  e di  un  carattere  ira- 
scibilissimo : vano,  orgoglioso,  ostinato  oltre 
ogni  credere.  La  sua  fine  tragica  ed  i suoi  er- 
rori, gli  avvenimenti  terribili  che  ne  furono  il 
risultamcnto,  l’  hanno  reso  celebre  più  che  i 
suoi  talenti,  mediocri  non  poco,  anche  nel  se- 
colo in  cui  viveva.  I.41  raccolta  delie  sue  ope- 
re. pubblicale  a .Norimberga  nel  1 558,  in  a 
voi.  in  fui.,  con  una  prefazione  di  l.iitero,  è 
stata  rislanipnla  nel  1715,  col  titolo  di  J.  Uutt 
et  Uieron.  PrayeiiHÌft  confexsonim  Chrtx/i 
hìn/nrin  et  momnnenta.  Non  vi  si  trovano  |h*- 
rò  vari  opuscoli  di  Giovanni  Mus.s  stampati,  sia 
separalninente  a Deventer  nel  pianella 

Monarchia  S.  lì.  imperli  del  iioldaslo  \ . 
Commcn/a/io  de  vita  et  srriplix  J.  Uits$  per 
W.  Seifrid;  riveduta  dal  Mylius,  1743,  in  8.* 
La  vita  di  (ìiovanni  lluss  fu  pubblicata  in  tede- 
sco anche  da  A.  Zitte  ; Praga,  1709,  voi.  2 
in  8.®  ; e da  Tischer,  Lipsia,  1804,  m 8.® 
lirssiTl.  V.  Issiti. 

nCSSO!V  ( M iUTiNO  ),  nato  a NIonlmirel,  fu 
ricevuto  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi  il  23 
nov.  1623,  e morì  nel  mese  di  die.  i6o5,  in 
età  di  circa  72  anni.  L)i  lui  abbiamo  ; De  ad- 
roca/o.  libri  qvatuor,  in  4 **  j Parigi,  16G7. 
L’  autore  (ralla  anipìamenle  in  questo  libro  di 
tutto  ciò  che  risgiiarda  la  professione  degli  av- 
vocali. Kgli  dimiwtra  quale  fosse  Io  stato  del 
foro  pr»»sso  i Greci  ed  af  tempo  della  repubbli- 
ca romana,  come  In  corruzione  vi  si  introduces- 
se sotto  gli  imperatori,  e come  riacquistò  il  suo 
antico  splendore  al  tempo  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo e nei  secoli  seguenti,  avendovi  il  cri- 
stianesimo riehiamntn  la  probità  che  ne  era  sta- 
ta già  da  lungo  tempo  shaudita.  Fa  vedere 
quale  sin  il  dovere  degli  avvocati,  a che  sono 
essi  obbligali  dal  loro  giuramento,  di  quali  cau- 
se devono  incaricarsi,  ecc.  Avvi  altn'si  un  quin- 
to libro  di  quest’opera  che  è ins.  e che  era  pos- 
sedulo  dagli  eredi  di  Musson.  Abbiamo  ancora 
di  lui  un'Allegazione  sui  domini  reali,  siiirorìgi- 
ne  dei  livelli  feudali,  sulle  divisioni  c sugli  a[>- 
pannaggi  dei  cadetti  reali  di  Francia,  ecc. 
iju(*sla  allegazione,  clic  procacciò  all’  autore 
molta  stima  e gloria,  trovasi  slan}]>ata  in  fine 
del  trattalo  di  Dii  Plessis,  sulle  consuetudini 
e sui  costumi  di  Parigi  ( Journ.  dei  zfl- 
vans,  16G7  e 1702. 

fiUSSOU  ( Ci.AiDio  Robfrto  ),  religioso 
francescano,  lettore  giubilato,  mitico  provia- 
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cinl('  (Irlla  provincia  della  Franria  parigina. 
pi“ili*linilorc  generale  di  luUo  V ordine  di 
S.  Francesco.  Di  lui  abbiamo  : Li  perfeUa 
orazione  o la  vera  maniera  di  meditare  e di 
pregare  con  frutto,  dedicata  alla  signora  Chia- 
ra Klisabetta  di  Choiseiil,  nbbadessa  delTabba- 
dia  reale  di  S.Glossinda  di  Metz;  Nancy,  1^63, 
in  12.®  Questa  piccola  opera,  mollo  utile  a 
lutti  i Cristiani,  e soprattutto  alle  persone  reli- 
giose c pie,  è divisa  in  2 parti.  Nella  i.“  Fau- 
tore tratta  della  vera  maniera  di  meditare  e di 
tutto  ciò  che  concerne  la  niodilazione  in  gene- 
rale. Nella  2.*  è spiegata  la  maniera  di  pre- 
gare con  frutto  0 uì  meditare  pregando:  (Quin- 
di dimostrasi  quale  istruzione  c quale  edilica- 
zione  puossi  ricavare  dalle  preghiere  quotidia- 
ne, col  meditarle.  I.*a  1.*  parte  contiene  0 ca- 
pitoli. Il  I.®  atti  della  ineailazione  ; 2.®  dilfe- 
ronti  specie  di  meditazione  ; 3.®  ostacoli  della 
meditazione  ; 4 ° mezzi  che  facilitano  la  medi- 
tazione; 5 ® frutti  delia  meditazione.  Da  2.^ 
arte  è altresì  composta  di  5 capitoli  : i .®  rae- 
ilazione  od  istruzione  sull'  Orazione  Domeni- 
cale ; 2.®  meditazione  chinniata  F Jre  Maria; 
3.®  meditazione  ed  istruzione  sul  Simbolo  de- 
gli Apostoli  ; 4 ” meditazione  ed  istruzione  sui 
comandamenti  di  Dio;  5.®  meditazione  ed  istru- 
zione sui  comandamenti  della  Chiesa. 

lf|}TTE\  (Giacomo  ),  entusiasta  fanatico  si- 
lesiano  del  soc.  XVI,  discepolo  di  Storck,  fu 
dopo  di  lui  uno  dei  capi  degli  anabattisti.  Com- 
però nella  Moravia  un  terreno  assai  esteso,  od 
in  una  provincia  fertile  ma  incolta,  e do|K>  di 
avere  radunato  dei  fratelli  propose  loro  1111  sim- 
bolo e delle  leggi.  Questo  siinholo  portava,  di- 
ce F abh.  Pliiquel,  che  noi  seguiamo  in  tutto 
questo  orticolo  : i.®  < Che  Dio  in  tutti  i secoli 
« si  era  scelta  una  nazione  santa  depositaria 
t del  vero  cullo  ( e questo  popolo  amato  era, 
« già  s'intende,  quello  che  llutien  aveva  riiini- 
« io  in  Moravia  ).  2.®  Che  conviene  risguardn- 
tt  re  come  empie  tutte  le  società  che  non  met- 

V tono  i loro  beni  in  comune  ; che  non  si  può 
u essere  ricco  in  particolare  e crìsliario  tiitlo 

V insinne.  3.®  Clio  Gesù  Cristo  non  è Dio,  ma 
« profeta.  4 * Che  i Cristiani  non  devono  rico- 
c nosccrc  altri  magistrati  che  i pastori  eccle- 
c staslici.  5.®  Che  tutti  i segni  esteriori  di  re- 
c ligionc  sono  contrari  alla  purità  del  orislia- 
t nesimo,  di  cui  il  cullo  deve  essere  nel  cuore; 
e e che  non  si  devono  con-servare  le  immagini. 
« poiché  Iddio  lo  ha  proibito.  6.®  Che  lutti 
c quelli  i quali  non  sono  ribattezzati,  s ino  veri 
v infedeli,  c che  i matrimoni  contratti  prima 
I della  nuova  rigenerazione  sono  annullati  dal- 
I F impegno  che  si  prende  con  G.  C.  7.®  Che 
« il  battesimo  non  scancella  il  pi>ccatn  origina- 
« le,  nè  conferisce  la  grazia,  che  non  è die  un 
« segno,  per  cui  ogni  Crisliann  dedicasi  alla 
« (ihi^.  8.®  Che  U Messa  è una  invenzione 
« di  Satanasso,  il  purgatorio  un  sogno,  c Fin- 
t vocazione  dei  Santi  una  ingiuria  fatta  a Dio: 

Fo/.  r. 


i che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  non  e realmente 
I presente  iielF  Kucaristin.  a I fratelli  di  Mora- 
via,  COSI  essi  si  chiaiimvano,  limi  accordavano 
il  hatti^imo  che  agli  adulti.  Uicevevano  la  Ce- 
na due  volle  F anno  : e questo  era  quasi  il  jw)lo 
loro  esercizio  di  religione.  Si  radunavano  frat- 
tanto tutti  i mercoledì  e tutte  le  domeniche  nelle 
case  particolari  per  sentire  dei  cattivi  sernitmi 
predicati  senza  ordine  e senza  preparazione. 
Abitavano  sempre  la  campagna  e coltivavano 
le  terre  dei  gentiluomini,  i quali  li  prendevano 
a preferenza  di  ogni  altro,  perchè  erano  probi 
ed  eccellenti  lavoratori.  Quando  una  colonia  si 
era  incaricala  di  far  valere  una  possessione,  o.s- 
sa  viveva  in  comune,  non  solfrendo  fra  loro  al- 
cun uomo  ozioso.  Alla  mattina  dopo  una  pre- 
ghiera, che  ognuno  faceva  in  segreto,  gli  uni 
si  spargevano  alla  campagna  per  coltivarla,  gli 
altri  esercitavano  nelle  botloghe  i mestieri  ohe 
avevano  imparati.  Nessuno  era  esente  dal  lavo- 
ro ; cos'i  quando  un  uomo  di  condizione  si  era 
fallo  fratello,  si  riduceva  secondo  il  decreto  del 
Signore,  siccome  dicevano,  a mangiare  il  suo 
pane  col  sudore  della  sua  fronte,  l utti  i lavori 
si  facevano  in  silenzio,  ed  era  un  delitto  di 
romperlo  al  refettorio.  Prima  di  toccare  le  vi- 
ranne  ogni  fratello  pregava  in  secreto,  e stava 
quasi  un  quarto  d‘  ora  colle  mani  giunte  sulla 
boeca  in  una  specie  d‘  estasi.  Non  si  usciva 
dalla  tavola  se  prima  non  si  avesse  pregato  in 
secreto  un  quarto  d’ ora.  Dopo  il  pranzo  ognu- 
no riprendeva  il  suo  lavoro.  Il  silenzio  era  os- 
servato rigorosamente  alle  scuole  fra  i fanciul- 
li.Si  sarebbero  presi  per  statue,  che  avevano  lo 
stesso  ornamento  ; perchè  tutti  i fratelli  e tilde 
le  sorelle  avevano  degli  abili  del  medesimo 
panno  e tagliati  sul  medesimo  modello.  I ma- 
trimoni non  erano  di  libera  scelta.  Il  superiore 
teneva  un  registro  dei  giovani  dei  due  sessi  che 
erano  da  maritare:  il  giovane  di  maggiore  età 
era  dato  per  marito  alla  ragazza  di  maggio- 
re età  ; 0 cosi  di  seguito.  Quella  delie  due 
parti  che  ricusava  di  unirsi  coll'altra,  pas- 
sava alF  ultimo  rango  di  quelli  che  dove- 
vano essere  maritati  ; allora  si  aspettava  che 
il  caso  assortisse  queste  pi*rsone.  Il  giorno 
delle  nozze  era  celebrato  con  poca  pom}>a,  c 
solamente  F economo  comune  accresceva  di  al- 
cuni pialli  il  pranzo  de'  nuo^ì  sposi,  e questo 
solo  giorno  era  per  essi  un  gii'rno  di  festa,  bis- 
si erano  esenti  dal  lavoro.  Allora  veniva  loro 
assegnata  una  stanza  scimmia  nel  cliioslro,  a 
conuizione  clic  la  femmina  si  troverebbe  ogni 
giorno  al  suo  posto  nella  sala  dei  lAv*ori  ; e che 
il  marito  si  poiien  bhe  all'  ordinario  alla  cnm- 
|>agTiA,  o nelle  sue  botloghe  ^ler  soddisfare  ai 
suoi  impieghi.  Il  vizio  non  aveva  da  principio 
gencrnlmenlc  corrotto  queste  società,  nè  visi 
vedevano  quegli  sregolamenli  che  si  rimprove- 
ravano Agli  altri  anabattisti.  L'imperatore  Fer- 
dinando spedi  dei  soldati, per  scacciarli  dal  lo- 
ro deserto.  Ilutten  diede  luogo  a questa  perse- 
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ciizìont  fioUe  ino  docioniazioni  eonlro  i 
slrali,  p |>er  la  mania  che  nve>a  di  slahilirc 
una  perfella  eguaglianza  fra  gli  uomini.  Pre* 
lendosi  clic  fusite  anbrnciato  in  ItLspruck  : ma 
questo  faUn  c contrastato.  Che  che  ne  sia  dopo 
la  sua  morte  il  lusso  si  introdusse  fra  i suoi  dì« 
acepoli,  e vi  attirò  lutti  i \izt.  ìiiotjr.  tmit. 
frane. , voi.  20  . 

BUTTITI,  eretici  anti-luterani  e discepoli  di 
Giovanni  Iliilt  od  liut.  Dicevano  di  essere  i fi' 

li  di  Israello  venuti  pi'r  sterminare  i Cananei. 

ndavano  fanaticninente  predicando  che  il 
giorno  del  giudizio  universale  si  avvicinava,  c 
che  era  d'  uopo  pre)>arnrvisi  mnngiamlo  e he* 
vendo  in  allegria.  l)u  Préau,  alla  parola  /fui. 
Fiorimondo  ae  Kainiond,  Oriaìne  d eli' eresia ^ 
I.  2,  c.  iC,  n.®  3. 

HCTTEIt  ( LEoN  vnno  ),  professore  in  teolo- 
gia a \\  illemherg,  morto  nel  iGifi,  è autore 
J'  una  teologia  e di  diversi  trattali  di  contro- 
versia contro  la  Chii*sa  cattolica  romana.  t)ue- 
flle  opere  sono  in  latino,  e furono  stampale  a 
W ittemberg.  l^o  stesso  autore  ne  piihldicò  va- 
ne altre  in  tedesco. Ha  stampato  altresi  nel  1 5^9 
una  Bibbia  in  sei  lingue.  QtU'sle  lingue  sono 
r ebraica,  la  caldea,  la  greca,  la  Ialina,  la  te- 
desca c la  schiavona. 

nUTTEB  ( Ki.u  ),  le  cui  onere  furono  con- 
dannate dalla  Chiesa,  ha  pubblicato  una  Bibbia 
in  quattro  lingue,  in  ebraico,  cioè,  in  greco, 
in  bilino  ed  in  tedesco  ; Amburgo,  1 In 
seguito  vi  aggiunse  l' ilalinna,  la  franciose,  la 
schiavona  e la  sassone.  11  suo  nmtvo  Testa- 
mento fu  stampato  1' nn.  iGoo  in  12  lingue, 
che  sono  la  siriaca,  V eliraica,  la  greca,  la  la- 
tina, la  tedesca,  la  boemn,  V iUiIiana,  la  spa- 
gniioln,  la  francese,  T inglese,  la  danese  e la 
polacca.  Le  ridusse  a 4 ncirediz.  dell’an.  iGo3, 
cioè  l’ebraica,  la  green,  la  Ialina  c la  tedesca, 
tjiiesta  {loliglolla  è rarissima.  \i  si  trova  unita 
una  raccolta  di  lettere  contenenti  i giudizi  dei 
«lotti  relativamente  a quest’ ojicra.  Bayle,  Di- 
zion.  critico.  CbaufTcpied  parla  a lungo  di 
liiUtcr  e delle  sue  opere,  nel  suo  Supplemento 
ni  Dizionario  di  Bayle. 

••  nvVfìnE.TS  { Gl  «MARO  ),  dottore  di  Lo- 
vaniu,  nato  a Lyre,  cillà  del  Brabante,  nel 
mese  di  febb.  i63i.  Studiò  la  filosofia  nel  col- 
b'gio  del  Falcone  a Lovanio,  od  in  esso  inse- 
gnolla  poscia  per  lo  spazio  di  16  anni.  Venne 
addottorato  nel  1G68,  quindi  mandato  in  de- 
putazione a Roma  coi  sig.  Roudnx  al  papa 
Clemente  X per  sostenere  1 privilegi  dell’  uni- 
versità di  Lovanio.  Fu  nominalo  presidente  del 
collegio  Rei  papa  Adriano  M nella  città  di 
Lovanio  nel  1G77  ; od  ivi  mori  il  27  oli.  1702, 
biscinudo  diverse  rpcrc  tutte  composte  in  Iali- 
no. Fra  amico  di  Arnaiild  e di  Quesnel,  e 
scrisse  s«*condo  le  co  Uoro  dottrine;  i .".\cl1674, 
Metlwtlns  remilUndi  et  retinendi  peccala  ; 
Lovanio.  Questo  metodo  di  assolvere  e di  rite- 


nere i peccati  fu  tradotto  in  francese  e stam- 
|Milo  diverse  volte  a Parigi.  2.®  Nel  i683,  sei 
tesi  sulla  Grazia,  cui  tennero  dietro  due  altre. 
3.®  Tre  volumi  dì  conferenze  teologiche.  4 *Di- 
versi  scritti  per  il  bene  della  Chiesa  in  generale, 
e quello  dclrunìversità  di  Lovanio  in  particola- 
re. tn  corso  di  teologia  sotto  il  titolo  dì 
Breres  obser catione.^,  in  i ò tomi,  cioè  uno  sulla 
dottrina  sacra,  sui  luoghi  teologici  0 sugli  al- 
Iribiili  dì  Dio,  Liegi,  iGq4  ; «no  sulla  S.S.  Tri- 
nità, sugli  angioli  e sulr  uomo  prima  e dopo 
il  peccato  originale,  nel  1G95  ; uno  sul  mUle- 
ro  dell'  Incarnazione,  ivi,  nel  1G95  ; uno  sui 
sacramenti  in  generale  e sui  tre  primi  sacra- 
menti in  particolare,  n«‘l  1G95  \ uno  sul  sacrifi- 
zio della  Alissa,  sulla  Penitenza,  sull'  Estrema 
unzione  e siili'  Ordine,  nel  1G96  ; uno  sul  ma- 
trimonio e sui  quattro  novissimi,  nel  1G97;  due 
sulle  azioni  umane,  sulle  passioni  dell'  animo, 
sulle  virtù  ed  i vizi,  nel  1092;  uno  sui  peccali 
e sulle  leggi,  sulla  giiislincazioDe  e sul  merito, 
nel  iG<)4;  uno  sulla  prudenza,  sul  diritto,  sulla 
giustizia  e sulla  restituzione,  nel  iG97;uno 
sulla  religione  e sui  suoi  atti,  nel  1G98  ; uno 
sulla  superstizione,  sul  sacrilegio,  sulla  forza  e 
sulla  temperanza,  nel  1698;  uno  sul  contratto 
in  generale  e sulle  differenti  specie  di  contnil- 
G,  nel  1701;  uno  sui  giudizi,  sui  benenzl, 
sulla  sìmoiiin,  ecc...  nel  1707;  uno  sulla  fede, 
sulla  speranza  e sulla  carità,  nel  1703.  In  que- 
st’ ediz.  venne  supplito  a ciò  che  restò  imper- 
fetto per  la  morte  ucll’ autore.  Iluygliens  è nel 
suo  stile  elevato,  ma  intelligibile  e preciso 
senza  a'Jcurilà.  Goiijet,  Bibliol.  deyli  ani.  ec- 
cles.  del  sec.  A/ ///,  l.  i.  pag.  iGi  e seg. 
Journal  des  sarans^  1GS8,  1G9J  e 1707. 

livr.lisos.  llir.llSElOS,  lUISOS,  ossinno  re 
pastori,  che  dominarono  in  Egitto  al  tempo  de- 
gli Ebrei.  V.  PisToni. 

IIVDE  od  IIVDt.  V.  Ida. 

IIIPITA.  V.  IpATA. 

IIVPEPA.  V.  Ipfpa. 

UVPEB  od  nvppKB  (Gkhardo  ATmnrv), 
ministro  e professore  di  li*ologùi,  nacque  a 
Ypres  in  Fiandra,  n«d  6 m-iggio  i5ii,  e si 
stabili  a Marboarg  dove  oi'cupò  la  cattedra  di 
teologia  dall’  an.  i544  finn  al  i5G4,  nel  quale 
morì.  Compose  molle  opere  di  rettorica,  di  fi- 
losofia e 2 trattati  di  teologia,  di  cui  uno  De. 
recte formando  theoloyiae  studio;  c l’ altro 
De  formandis  conciombus  sacris,  che  furono 
stampale  a Lovanio  per  cura  di  Lorenzo  de 
\ illa  Vicencio,  spagnuolo  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
stino, levandovi  perii  alcuni  passi  direttamente 
contrari  alla  Chiesa  Cattolica.  Dalla  quale  era- 
no anche  stati  condannati  i suoi  scritti.  Mel- 
chiorre .Adam,  / iVae  Meo/.  Valerio  André,  Bi- 
bliot.  belg. 

IIYPSELB.  V.  Ipsela. 

IIYBCAMA*  V.  lilCVMA. 


•*Ib.ìS,  VC8C.  di  Kilcssa.  fu  da  principio  uno 
dei  più  forti  difensori  di  Mrslorio.  Scrisse  una 
lettera  ad  un  persiano,  chiamato  Marìde,  nella 
quale  biasimava  Habuia  suo  predecessore, per  a> 
vere  condannalo  Teodoro  di  ìlopstieste, che  egli 
lodava  assaissimo,  (liiniche  tempo  dopo  ritornò 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  fu  accusato 
di  diversi  delitti  ed  assoluto  nei  condii  di  Tiro 
e Berito,  nell'  an.  44*^-  Nell’anno  seguente  Dìo- 
tcoro  lo  depose  nel  falso  sinodo  di  Efeso.  Ibas 
appellossi  per  quella  ingiusta  deposizione  al 
conc.  generale  oi  Calcedonia,  che  lo  resliliù  al- 
la sua  sede,  dopo  di  avere  letta  la  lettera  che 
aveva  scritto  a Ainride,  e fattogli  pronunziare 
anatema  contro  iNcslorio  . con  dichiarazione 
diametralmente  opposta  al  contenuto  in  quella 
lettera.  Nel  seguente  secolo  Teodoro  vose,  di 
Cesarea  in  Cappadocia,  sotto  il  velo  di  appa- 
rente ortodo.ssia,  avendo  indotto  (ìiiislininiio  a 
proscrivere  le  opere  di  Teodoro  di  Mo|«iieste, 
ad  opporsi  agli  anatemi  del  vi^c.  'l'eodoreto  ed 
alla  lettera  d’  Ibas,  quel  principe  le  fece  con- 
dannare tulle  nel  quinto  concilio  generale  tenu- 
to a CP.  nell’an.  oj3.  K ciò  che  ehianinsi  l’q/^ 
fare  dei  tre  capitoli^  il  quale  fu  cagione  di 
un  ben  lungo  scisma  nella  (yhiesa.  Baronio,  al- 
r an.  448,  44qi  4^1»  553-  Dupin,  Biòl.  eccl. 
del  /'.  sec. 

IDERtA,  provincia  d'Asia  posta  tra  il  Mar 
Nero  ed  il  Mar  Ca.spio.  Tolomeo,  che  ne  de- 
scrive i confìni,  dice  che  era  terminata  al  nord 
da  una  parte  della  Sarinazia,  all*  oriente  dalla 
Albania,  a mrztodi  dalla  grande  Armenia  e nl- 
r occidente  dalla  Colchiue.  In  oggi  cliinmasi 
Georgia  ( V.  Gtonori  ).  Gli  abitanti  la  dicono 
Cartueloba  c gli  Asiatici  Gurgnian.  t questa 
infatti  la  parte  orientale  dell'  antica  Georgia. 
Tutto  il  jMiese,  che  si  estende  dal  Ponto  Eitsi- 
no  fino  al  .Mar  Caspio  era  altre  volle  diviso  ia 
tre  regioni,  di  cui  runa  più  occidentale,  situa- 
la al  Ponto  Kusino,  cbiamavasi  Colchide,  Taltra 

fnù  orientale  verso  il  Mar  Co.spio  era  detta  Al- 
bania e quella  di  mezzo  Iberia.  — Cli  abitanti 
deiriberm  ricevettero  la  fede  di  Ci*sù  Cristo  da 
una  donna  cristiana  loro  prigioniera  al  tempo 
deir  imperatore  Costantino.  Avendo  quei  popo- 
li osservalo  che  quella  donna  aveva  una  gran- 
de assiduita  perla  preghiera,  mollissimo  zelo 
nell’  adempire  ai  suoi  doveri,  che  ennduceva 
ima  vita  esemplarissima,  e che  risplendcvano 
in  lei  molle  virtù  straordinarie,  ne  concepirono 
lina  grande  stima.  Cn  giorno  l' intesero  a par- 
are della  ounipoleoza  di  Gesù  Grislo  e la 


pregarono  di  dame  loro  qualche  prova.  Questa 
donna  allora  per  convincerti  che  non  oravi  nul- 
la di  impossibile  al  Dio  che  essa  adorava,  ot- 
tenne da  lui  la  guarigione  del  figlio  di  un'altra 
duntia,  che  aveva  un  male  da  lutti  giudicato 
incurabile.  Guari  pure  la  regina,  la  quale  era 
agli  estremi  di  sua  vita,  e restituì  al  re  la  vista, 
elio  aveva  già  da  qimlclie  tempo  perduta  alla 
caccia.  Tulle  queste  miracolose  guarigioni  spin- 
sero il  re  c la  regina  a farsi  istruire  ed  a do- 
mandare dei  Sacerdoti  all’  imperatore  Costanti- 
no, mandandogli  una  particolare  ambasciata, 
cui  quel  principe  rispose  con  lutto  lo  zelo,  dal 

3 naie  era  animato  per  la  propagazione  della  fe- 
e che  aveva  abbracciato.  Egli  era  ben  natu- 
rale, che  questa  nuova  Chiesa  fosse  soggetta 
al  metropolitano  di  Cesarea,  che  lo  era  già  di 
tutto  il  Punto.  Nondimeno  alcuni  sono  d'  avvi- 
so che  dipendesse  da  Amasca,  metropoli  del- 
rEleiioponlo(Or/>/M  r/ir.,  t.  i,  pag.  i335).— 
L’  Iberta  dividevasì  in  duo  specie  di  regni,  go- 
vernati da  due  diversi  principi  eper  conseguen- 
za fiironvi  stabiliti  duo  CattoUct\  uno  per  l’al- 
ta Iberia,  railrn  per  la  bassa,  distinta  anche 
col  nome  di  Colchide  c l^zico,  chiamala  in  og- 
gi Mingrelin.  Noi  parleremo  a suo  luogo  an- 
che di  quest’  ultima  provincia.  Quei  due  6Vi/- 
/o/i’e/ pagavano  tributo  al  patriarca  di  CP.— 11 
Cattolico  deir  alta  Iberia  aveva  anticamente 
un  gran  numero  di  vescovi  sotto  la  sua  giuris- 
dizione. — Cirino  fu  il  i.®  Cattolico  dell’ alla 
Iberia:  è lo  stesso  cui  scrisse  S.  Gregorio, 

67,1.  1 1 . Malaceno  è il  2.®  Cattolico,  e vì- 
veva sotto  il  pontificato  di  Benedetto  IV.  Suoi 
successori  furono  Malachia  pag.  i54); 

Doraezio  o Doniizio  I,  verso  Fan.  1606;  Do- 
mizio  il,  occupava  questa  sede  sul  Onire  del 
XVII  sce.  Orìcnit  chriet.,  t.  i.  pag.  iSd’j. 
lBRIi:VU  od  IRLA3DA.  V.  IklandA. 
1BI0I.X04,  città  vescovile  d’  Isaurìa,  nella 
diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
leiicia,  che  ci  ò nota  soltanto  per  uno  de*  suoi 
vt^covi,  per  nome  Basilio,  il  quale  sottoscrisse 
ai  canoni  m Trullo, 

**  moni,  città  vescovile  dell*  Elcnoponlo, 
nella  diocesi  del  Ponto,  sotto  la  metropoli  di 
Amasra.  Se  ne  trova  menzione  nella  Notizia  di 
Jerocle.  e ne  paria  anche  GosUinlrno  Poriiroge- 
nito  f Them^  2 ):  dessa  però  fu  sconosciuta  agli 
antìcni  geografi.  Evagrio,  sì  zelante  per  la 
dottrina  di  Origene,  nacque  in  Ibora,  come  ci 
insegna  Sozomeno  ( I.  6,  c.  3o  ),  il  quale  ag- 
giugue  che  era  situala  in  riva  al  mare.  Nelbt 
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Noli/.ia  «li  Leone  i(  Sapiente  è detta  I*imoUssa: 

( fie  fuAiie  la  medesima  città  cltiamata  l^leumU' 
tal»  o Pieuramis  da  Tolomeo  ? — Si  conosco- 
no 7 vesco\i  che  occuparono  la  sede  di  Iho- 
ra:  Arnssio,  che  diede  sepoltura  n S.  Macrina, 
sorella  di  S.  Dasilio  e di  S.  (jre^orio  Mssenu. 
Lnnlofilo  suceedelle  ad  Arassio  nel  38o.  l ru- 
llio, uno  dei  fondatori  del  nionaslero  d’  Ama- 
sea:  Paolo,  sacerdote,  rappresenlolln  al  cene, 
di  (2alccdoiiia,  ed  celi  meuesinio  sottoscrisse  la 
lettera  dei  vescovi  della  sua  provincia  diretta 
«ir  iinperalore  Leone,  nel  Teodoro,  fu  al 
6.*  conc.  {generale.  Fozio,  sottoscrisse  i canoni 
in  Trullo.  Paolo,  IroTossi  all’ 8.*’ conc.  gene- 
rale; e Nicola  al  conc.  di  Fozio.  Orìtns  cAr., 
t.  1,  pag.  532.  Al  presente  Ihora  è un  titolo 
vescovile  in  partibu»  che  conferisce  la  Santa 
Sede,  sotto  rarcivmovalo  pure  in  partibus  di 
Amasia. 

ICmiA  ( eh.  resurrezione,  vendetta,  ovve- 
ro conjh'tnazione  del  Sùjnore,  da  cum,  innal- 
zarsi, confermare,  vendicare,  c da  jah.  Signo- 
re ),  figlio  di  S(  llum  e padre  di  Llisama,  della 
stirpe  (li  Caleb.  i Par.,c.  2,  v.  4i- 

ICIIABOD  {eh-  la  yloria,  dallavverbio  eie), 
fìglio  di  Phinecs  c nipote  del  gran  sacerdote  E- 
li.  I Ile,  c.  4.  V.  21. 

**  IC.OKIO,  honium,  cillk  vescovile  c me- 
tropolitana della  provincia  di  Lieaonia,  nella 
diocesi  di  .Asia.  Fra  situala  vicino  al  lago  Tro- 
gite  e presso  il  monte  Tauro.  Plinio  dice  che 
era  una  bellissima  eillk.  S.  Paolo  Irovavasi  ad 
Iconio  nell  an.  45  di  lì.  C.  c vi  convertì  molli 
(ìiudei  e Gentili  : eredesi  che  nei  primo  viag- 
gio fallo  a questa  città  convertì  S.  Tecla,  sì 
crli  bre  pel  suo  martirio.  Ma  alcuni  Giudei  in- 
creduli sollevarono  Ì Gentili  contro  Paulo  e 
liarnaba,  e poco  mancò  che  non  venissero  da 
quelli  oltraggiali  ; la  quol  cosa  obbligò  i due 
a|K)stoli  A fuggire  e mettersi  in  salvo  nello  cit- 
tà vicine.  S.  Paolo  fece  un  secondo  viaggio  ad 
Iconio  nell’  an.  5i  di  G.  C.  ; ma  non  se  ne  co- 
nosce alcuna  particolare  notizia  risgunrdanlc 
la  detta  città.  — La  storia  ecclesiastica  ci  in- 
segna che  il  vose,  d’  Iconio  esercitava  la  sua 
giurisdizione  ol  tempo  dell’  imperatore  Valen- 
te, non  già  sulla  sola  Lieaonia,  ma  altresì  sulle 
province  di  Pamfilia  e di  Pisidia,  come  se  ne 
fosse  realmente  il  metropolitano.  Nell'  indice 
Ialino  dei  Padri  del  conc.  di  Nicca,  Eulalio  di 
Iconio  è nominato  come  primo  vesc.  di  Pisidia, 
quindi  seguono  indifferentemente  i vescovi  di 
Pisidia  c di  Lieaonia  ( V.  Basii.  M.  Fpist.  8 
e 3q3  ).  Aveva  egli  altresì  cura  della  chiosa 
d’ Isauria,  epist.  4oG.  Anche  Fozio,  cod.  02, 
dice  che  Aiufilochio  vesc.  d’ Iconio  aveva  le- 
nulo  un  conc.  a Side  nella  l^arafilia,  per  repri- 
mere r eresia  dei  massaliani.  locchè  fa  chiara- 
inento  vedere  che  la  Pamfilia  ora  ancora  sog^ 
getta  ad  Iconio  : ma  questa  autorità  dei  vesco- 
vi d' Iconio  su  quelle  dilfereuli  province  non 
fu  che  passaggiera  cd  ebbe  luogo  soltanto  per 


lutto  quel  tempo  in  cui  P arìanismo  desoKì  Ì« 
province  medesime.  La  cillà  d’  Iconio  sussiste 
ancora  col  nome  di  honich,  volgarmenle  della 
C.oyni  o Cogny , dimmdente  dalla  Sublime 
Porla  e residenza  del  neglierbey.  La  fede  cri- 
stiana fuvvi  interamente  distrutta.  — NcH  au- 
nu  25G  fu  tenuto  ad  Iconio  un  concilio  dai  ve- 
scovi di  Cappadocia,  di  Gilicia,  di  Galizia  e 
delle  altre  province  vicine  d’  Oriente,  i quali 
dichiararono  nulli  il  baltesimn,  l’ordinazione  e 
gli  altri  sacramenti  conferiti  dagli  eretici.  Il 
pontefice  S.  Stefano  condannò  (luesto  concilio 
e le  sue  decisioni  Labbè,  t.  i — Il  primo 
rese,  d’  Iconio  fu  Sosipatro,  cugino  e discepo- 
lo di  S.  J*ao|o  (Boni.,  e.  i6,  v.  21  ) : suo  suc- 
cessore fu  'l'erenzio,  0 come  altri  vogliono  Ter- 
ziu,  segretario  di  S.  Paolo (y?o/;i.,c.  16,  v.  22). 
Si  celebra  la  sua  festa  nel  21  giugno.  Quanto 
agli  altri  vescovi  d’ Iconio,  fino  a Silvestro, 
die  ne  occupava  la  sede  nel  1721,  e che  è 
il  36.®  ili  serie,  vedasi  Oriens  christ.,  l.  i, 
pag.  1068  e seg.  Al  presente  Iconio  è un  tito- 
lo arcivescovile  in  partibus  infidelium  che 
conferisce  la  Santa  Sede,  sotto  del  quale  sono 
i titoli  vescovili  pure /Vi d’ Isauropoli, 
di  Ì.aruiula  e di  lustri. 

ItOìXOf.LASTI.  eretici  del  sec.  VII,  che  in- 
sorsero contro  il  culto  che  i (battolici  rendeva- 
no alla  Santa  Croce,  alio  immagini  di  Gesù  Cri- 
sto, della  \ ergine  e dei  Santi.  Questo  nome  de- 
riva dal  greco  éicon,  immagine,  e da  claz4, 
spezzare,  perchè  gl’  iconoclasti  dislraggevauo 
le  iiiiniagini  dovunque  le  trovavano.  In  seguilo 
fu  dato  questo  nome  a lutti  coloro,  i quali  si 
sono  dichiarati  contro  il  cullo  delle  immagìui, 
ai  preli'si  riformati  e ad  alcune  selle  dell*  Orien- 
te. che  le  hanno  tutte  escluse  dalle  loro  chiese. 
Gli  antichi  iconoclasti  abbracciarono  questo 
errore,  alcuni  ptr  compiacere  i Maomettani, 
che  abbon  iscono  le  statue  e che  le  ruppero  da 
per  lutto;  altri  per  isfuggiro  gli  scioccni  rim- 
proveri degli  Lbrei,  che  accusavano  i Cristiani 
di  idolatria.  Sostenuti  dapprima  dai  calili  sara- 
ceni e poscia  dagli  imperadori  greci , come 
Leone  Isaurico  o Costantino  Copronirao,  deso- 
larono r Oriente  colle  discordie  e coi  massacri. 
Nel  72G  quest' iilliiiiu  iniperadore  tenne  in  Gl*, 
un  concilio,  nel  quale  Irovarunsi  più  di  3oo 
vescovi,  rd  io  esso  il  culto  delle  iimiiagiai  fu 
assolutamente  condannato,  e vennero  messe  io 
campo,  contro  quel  cullo,  le  inedesinic  obbie- 
zioni cli('  furono  ripetute  dopo  dai  protestanti. 
In  Occidente  non  fu  ricevuto  quel  concilio,  e 
in  Oriente  stesso  vi  si  ubbidì  solo  per  forza.  11 
pontefice  S.  Gregorio  il  ed  i suoi  successori  si 
npp(»sero  fortemenle  a quella  eresia  : così  anche 
8.  Germano  patriarca  di  CP.,  S.  Giovanni  Da- 
masceno e molli  nitrì.  Sotto  il  regno  di  Costan- 
tino Porfirogenito  c di  Irene  sua  madre,  il  cullo 
delle  immagini  venne  nuovamente  ristabilito  ; 
quella  pia  principessa,  col  consenso  del  ponte- 
fice Aclriano,  fece  convocare  a ÌVicea,  nel  787,, 
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un  concilio,  che  fu  il  7 .**  generale,  ed  in  cui 
gli  alti  del  conc.  di  CP.  e gli  errori  degl’  ico- 
uoclasli  furono  condannati  : ed  i decreti  di 

Questo  concilio  vennero  confermati  da  quello 
i CP.  deir  ad.  8^2,  sotto  l' imperatrice  Teo- 
dora. Quando  il  pontetiee  Adriano  mandò  gli 
alti  del  conc.  di  iNicca  ni  vescovi  dello  Gallio  e 
di  Germania,  riuniti  a Francforl  nel  79T.  quei 
vescovi  non  vollero  accettarli,  perchè  credette- 
ro che  quel  concilio  avesse  ordinalo  di  adora^ 
ve  lo  immagini  come  ^r/  adora  la  SS.  Trinità  : 
ma  questa  prevenzione  venne  hontoslo  dissipa- 
ta. Regnando  gli  imperatori  greci  Niceforo, 
leeone  1’  Armeno,  Michele  il  Ralbo  e ^I  cofilo, 
che  favorirono  essi  pure  gl’  iconoclasti,  questa 
eri'sia  propagossi  più  che  mai,  e quei  principi 
comniiseru  crudeltà  inaudite  contro  i Cattolici. 
Se  ne  possono  leggere  più  ampie  notizie  nella 
storia  puhhiicatu  dal  Maimbourg  di  questa  ere- 
sia. — Fra  i nuovi  iconoclasti  si  possono  anno- 
verare i petrobusiani,  gli  albigesi,  i valdesi,  i 
uiclefìti,  gli  ussiti,  i zuingliaiìi  ed  i calvini- 
sti. In  tempo  delle  guerre  di  religione  auesti 
ultimi  scagharonsì  contro  le  immagini  col  me- 
desimo eccessivo  furore  degli  antichi  iconocla- 
sti. 1 luterani,  più  moderati  di  essi,  conserva- 
rono nella  maggior  parte  delle  loro  chiese  le 
pitture  storiche  e F immagine  del  Crocifisso.— 
Air  articolo  Immagine  noi  proveremo  che  il 
culto  da  noi  a quelle  rendute,  non  è un’  idola- 
tria e non  iia  nulla  di  vizioso  : che  se  Ten- 
ne talvolta  consideralo  come  pericoloso  , lo 
fu  soltanto  a motivo  delle  circostanze  : che 
finalmente  i prulestanli  ebbero  torto  ad  o- 
giii  riguardo  ili  farne  un  argomento  di  sci- 
sma. 

K.OKOLATBO  od,  ICOXODCLO,  adoratore 
delie  immagini,  dal  greco  éicon,  immagine  e 
da  latrerà^  adorare.  K questo  il  nome  che  le 
ditferenli  sette  degl'  iconoclasti  hanno  calun- 
niosamente dato  ai  Cattolici , per  persuadere 
che  il  cullo  da  questi  reso  alle  immagini  è una 
adorazione^  un  culto  supremo  ed  assoluto, 
eguale  a quello  che  si  rende  a Dio.  Questa  im- 
postura fece  sempre  ilhisionc  agli  ignoranti  ed 
a coloro,  i quali  non  rillettono  punto.  1.^  Chiesa 
Cattolica  onora  ì Santi,  od  i fedeli  attestano  ai 
Santi  medesimi  il  loro  rispetto;  ma  non  gin  iin 
rispetto  eguale  a quello  tributalo  a Dio  : noi  ri- 
s^iettimno  le  immagini  dei  Santi  n cagione  di 
CIÒ  che  esse  rappresciilano,  come  veneriamo  le 
loro  reliquie,  perchè  hanno  ad  essi  appartenu- 
to ; ina  noi  non  le  adoriamo^  se  per  adorare 
intcndesi  il  culto  supremo.  Qiinnd’ anche  alcu- 
ni autori  cattolici,  poco  esatti  m ile  loro  espres- 
sioni, a\essoro  mal  applicalo  il  termino  di  ado^ 
razione,  ciò  non  prov<>rebbe  ancor  nulla,  giac- 
ché la  nostra  credenza  è esposta  cliiaramcnte 
in  tutti  i catechismi.  Diremo  finalniente,  che 
miando  la  Chiesa  Cattolica  .spiega  la  sua  cre- 
denza in  una  nianiem  eli*'  non  lascia  alcun  luo- 
go all'  errore,  avvi  la  maggiore  mala  fede  nel 


volerle  atlrilniirc  dei  sentimenti,  che  essa  fece 
professione  di  rigettare. 

lCO.\UM.iCO,  voce  greca  éicon,  immagi- 
ne e da  machè,  guerra,  è sinonimo  di  icono- 
clasta, iinpugnalore  cioè  0 nemico  delle  imma- 
gini. Leone  Isaurico  fu  chiamato  iconomaco, 
quando  emanò  un  editto,  che  ordinava  di  ab- 
battere e distruggere  tulle  le  immagini. 

1C13TH1I:l.  oppure  JKV.HLTIBL  (eb.  speran- 
za  di  Dio,  dal  vocabolo  cava,  sperare),  padre 
di  /aiiué.  t Par.,  c*  4,  v.  i8. 

IDI  (S.),  vedova,  era  figlia  di  un  conte  che 
era  stato  alla  corte  di  Carlomagno  ed  in  grmi 
favore  appo  questo  principe.  Fino  diilla  sua 
più  tenera  età  imparò  ella  a sprezzare  le  gran- 
dezze del  mondo,  e non  istimare  altri  beni  fuo- 
ri quelli  della  grazia,  cercando  di  fare  del  vo- 
lere di  Dio  il  voler  suo:  in  una  parola  ella  ado- 
perassi in  ogni  maniera  a pronninirsi  contro  il 
solletico  delle  vanità,  delle  quali  vedeva  ess<‘r« 
si  grande  il  numero  degli  schiavi.  Siccome 
lutto  il  tenore  della  nostra  vita  dipende  dallo 
buone  ina.ssimc  che  si  prendono  e dal  retto  seii- 
limento  che  si  acquista  dello  cose  , cosi  ella 
coltivava  ogni  giorno  coll'  orazione,  colla  me- 
ditazione e colla  lettura  quanto  aveva  attinto  ai 
principi  della  religione.  Molto  più  ancora  an- 
davasi  rafforzando  in  queste  sanie  pratiche  eol- 
r esempio  di  Odila  0 ui  Celtrude,  che  visitava 
di  spesso:  le  quali  duo  Santo,  che  viveano  nel- 
la verginità,  erano  figlio  di  Pipino.  — L‘ impe- 
ratore (hirlomagno,  sposò  la  beala  Ida  ad  un  si- 
gnore della  sua  corte,  al  quale  egli  aveva  po- 
sto grande  amore,  e si  chiamava  r^herto,  dan- 
dole una  dote  ragguardevole,  si  per  i suoi  me- 
riii  personali  e si  ancora  per  quelli  del  padre 
di  lei.  Visse  ella  con  suo  ninrilo  nella  più  per- 
fetta unione,  facendo  a gara  fra  loro  nella  pra- 
tica delle*  buone  opere.  iNon  andò  mollo  che 
ella  ne  rimase  vedova;  ed  in  questo  suo  novello 
sUito  diede  opera  a santificarsi  con  raddoppiato 
fervore  negli  usati  suoi  esercizi  c nelle  pratiche 
della  penitenza.  Ella  procacciava  di  acquistare 
quella  purità  che  al  momento  della  morte  ci 
rende  meritevoli  della  compagnia  degli  angeli; 
studiavasi  di  rassomigliare  a Gesù  Cristo  colla 
pratica  della  dolcezza,  della  pazienza  c dello 
altre  virtù,  l’iitta  la  sua  vita  non  era  che  un 
tessuto  di  buone  opere,  le  quali  succedevansi 
le  line  alle  altre  senza  inlerrompimenlo.  Le  sue 
rendite  erano  s|>cse  a sollievo  dei  poveri,  e nes- 
sun piacere  migliore  ella  provava  che  quello 
di  vestire  e di  puscere  Cc^sù  Cristo  in  queste 
sue  membra.  Le  sue  penitenze  erano  più  austere 
di  quelle  che  si  praticavano  nei  chiostri.  Fece 
costruire  una  piccola  cappella  nella  chiesa  che 
aveva  fondata  vicino  al  (tiogu  uve  ella  oliitava 
nella  diocesi  di  Munstcr,  onde  potersi  dedicare 
in  lungo  appartalo  alla  preghiera.  Quivi  soven- 
te ricevette  straordinari  favori,  dei  quali  fu  so- 
lo testimonio  il  ciclo:  tanto  ella  era  premurosa 
di  nascondere  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  ma- 
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nifi'slarc  le  sue  virtù.  IVr  luKa  la  liin^a  e pe> 
nmJnKiu  che  procedetlr  la  sua  morie  non 
solo  non  le  scappò  inni  aleiin  lapin,  ina  non  fu 
pure  inlesa  parlare  delle  sue  solferen/e.  Klla 
andò  a p^odere  della  felicilà  serbala  ai  Santi  un 
poco  prima  della  mela  del  l\  sec. , dopo 
essere  siala  una  delle  più  luminose  stelle  della 
chiesa  di  Lnma^nn.  la  quale  era,  per  cosi  dire, 
nneura  nella  sua  infanzia.  V . la  vita  di  lei  scrii* 
la  dal  monaco  l liino.  che  fìoriva  nel  \ scc., 
e lo  nolo  del  padre  Siiysken  uno  dei  continua* 
tori  di  Hollandn,  1.  2.  xept.  pag.  2jj,  e liulier, 
/ zie  (le  Padri,  ecc.,  .i^^ell. 

IDI  (il  ),  conti^sa  di  Bnulogne  nella  Bassa 
Picoardia,  madre  di  Goffredo  di  Buglione,  era 
figlia  di  (tuifredo  il  Barlmlo.  duca  di  direna, 
e di  Doda,  discendeniì  entrambi  da  Garlorna* 

f'no,  dui  lato  degli  imperatori  l<odovico  Pio, 
.filano  e Luigi  II.  Mssn  nacque  verso  1' an* 
no  io4o,  e fu  allevala  nella  pietà  e nello  stu- 
dio «Ielle  lellerc  fino  all’  anno  I7  **  nel  quale 
i suoi  genilori  la  marilarono  au  Kuslaelno  11 
colile  di  llmilogne  che  discendeva  pure  da  (]ar- 
loinngno  |n>r  parie  di  Garlo  il  Calvo  e degli  al- 
iri  redi  l'ram-ia.  il  virtuoso  marilo  secondolla 
nella  pratica  delle  buone  opere,  e visse  con  lei 
nel  (iiiiore  di  Dio.  Ida  lo  fece  padre  di  3 figli, 
il  sei'omio  dei  quali  fu  il  celeìire  Goffredo  di 
Buglione,  duca  di  Ixirena  c re  di  (ìenisalem* 
me.  fissa  allallò  t suoi  figli,  ne  fu  sempre  I’  as- 
sidua eiislode,  c lutto  pose  in  opera  per  inspi- 
rare loro  la  virtù,  convinta  che  da  tanto  cure 
di|H'ndeva  appunto  la  loro  salvezza,  fissa  aven 
un  uinillà  profonda,  sprezzava  il  fasto,  mortifi- 
cava il  suo  corpo,  frcuiientava  assiduamente  le 
cliìtNc  G gli  spedali,  e laceva  idemosine  propor- 
zionale alle  sue  molle  ricchezze,  sempre  con 
quello  spirito  di  rnccogiinieiilo  da  cui  era  Ani- 
mala. 11  conte  di  lloulogne  suo  marito  essendo 
morto  nel  1070,  essa  vendette  molti  fondi  del 
suo  (talrimonio  por  soccorrere  sempre  più  i po- 
veri, ed  innalzare  molte  chiese  e monasteri,  i 
principali  dei  quali  furono  quelli  di  S-  \olma- 
ro  a Houlognc,  di  Wast,  detto  dappoi  di  Va- 
si'onvillicrs,  di  S.  Volniaro  ni  lliwchi , detto 
Saiiiuer  o Sanier,  e di  .Nostra  Signora  della 
(Appella  presso  Gnlais.  l.,a  di  lei  bontà  e la 
dolcezza  del  suo  governo  la  resero  oggetto  di 
amore  e di  venerazione  a'  suoi  po|>oli.  ctie  la  ri- 
guardavano come  loro  madre.  Kssa  morì  san- 
tamente il  i3  aprile  dell'  an.  1 1 13,  secondo  la 
opinione  più  verisimilc,  dopo  una  lunga  malat- 
tia che  le  dio  campo  di  aggiungere  alle  sue 
molte  virtù  ima  pazienza  nmniiriihile.  11  suo 
corpo  fu  portalo  nell'  ahhadia  di  \\as(,  e nella 
chiesa  delle  Figlie  del  SS.  Sacramento  a Pari- 
gi celehravasi  tutti  gli  anni  la  sua  festa  il  i3 
aprile.  Ilonschcnio  , i3  aprile,  liaillet  allo 
stesso  giorno. 

IDI.  Uuday  /Itfde,  città  v<‘scovile  della  U- 
caonia,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  In  metropo- 
li di  Icouìq.  Le  Notizie  uc  fiuino  menzione^  co- 


sì anche  Plinio,  nel  I.  4<  c.  27.  Non  conoscia- 
mo se  non  due  vescovi  di  questa  città,  Teodo- 
sio cioè,  che  fu  al  1.®  conc.  generale  di  CP.; 
e Rufo,  che  trovossi  a quello  di  Calcedoiiia. 

IDtH  ( eh.  la  mano  del  Signore  voca- 
bolo jad,  ovvero  lode  del  Signore,  dalla  pa- 
rola jada),  padre  di  Allon.  1 Par.,  c.  4i 

IDA1A,  capo  di  una  delle  famìglie  sacerdo- 
tali. 2 Esdra,  c.  7,  v.  3o. 

**  ID\riO,  ID.ICB  od  ITAZIO,  vesc.  sna- 
gniiolo  nato  a l.amego  nella  provincia  di  Ga- 
lizia,  verso  la  fine  (icl  IV  sec.,  rimase  orfano 
A.ssai  giovane,  e la  sua  educazione  fu  negletta. 
\olle  per  altro  istruirsi,  e visitò,  con  tale  dise- 
gno, l' Oriente  abitato  allora  da  una  mollilndìne 
di  pii  e dotti  solitari.  V ide  colà,  tra  gli  altri  il- 
lustri  personaggi,  S.  Girolamo,  Kulogio  di  (!e- 
sarea,  Giovanni  di  («erusalerame  e Teofilo  di 
Alessandria,  (dacio  fu  innalzato  al  vescovado 
verso  Fall.  4'<27;  ma  gli  storici  non  vanno  dì 
accordo  intorno  olla  sede  da  lui  occupala:  gli 
uni  dicono  che  fu  quella  di  Lamegn.  ed  altri 
quella  di  Ghiaves  ( Aguae  Flariae),  piccola 
eiltà  situala  nelF  estremità  del  Portogallo.  Fu 
deputalo,  nel  43 1,  verso  Kzio,  comandante  pct 
Roimmi  nelle  Gallie,  c ne  oltenne  soccorso  con- 
tro gli  Svevi.  Fu  incaricalo  dal  papa  S.  leeone 
di  accordarsi  con  Torri hio,  vose,  di  Asterga, 
|>er  estinguere  (’  eresia  dei  priscìllianisli,  che 
continuava  ad  infettare  le  Asturie.  Rapilo  dalla 
sua  sede  episcopale  nel  46 1 dagli  Svevi,  che 
alloro  devastavano  la  Galizia,  sofferse  3 mesi 
di  cattività.  Idacio  viveva  ancora  nel  46^.  po'" 
chi*  ha  condotto  la  sua  Cronaca  fino  a quell’e- 
poca.  ma  si  ignora  quando  morisse.  Tale  cro- 
naca incomincia  dall’  an.  3Gi,  e comprende  1 
regni  «li  Teodosio  il  Grande  e dei  suoi  siicc«?5- 
sori  fino  ad  Anteinin;  è scritto  con  uno  siile  du- 
ro e barlmro,  ma  le  notizie  che  contiene  sulle 
dovaslaziniii  dei  Goti  e degli  Svevi  nella  S|>agDa 
e nelle  Gallie,  la  rendono  interessali  te.  La  cro- 
naca d'  Idacio  serve  di  continuazione  a quella 
di  S.  Girolamo;  ed  è stala  proseguita  da  quat- 
tro antori  fino  all’  an.  1 100.  Canisio  la  pubbli- 
cò, colla  scorta  di  un  nis.  mancante,  nelle  sue 
f ariae  lectiones,  I.  2,  e venne  ristampala  sen- 
za correzione  da  Scaligero,  Fed.  Lindenbrogio 
e Priid.  di  Sandoval:  unalmentc  il  P.  Sirmond 
ne  pubblicò  un  ediz.  compiuta  f Parigi,  1619. 
in  o voi.  ) e che  Imi  servilo  per  naso  alle  nume- 
rose ristampe  che  ne  furono  falle  nelle  Jiaecol- 
te  degli  Storici  di  Francia  e di  Spagna,  nella 
Piblioteca  dei  Padri, ne\  6ofir///d’.\guira,ecc. 
il  P.  Sirmond  aggiunse  alla  sua  ediz.  alcuni 
Fasti  consolari , attribuiti  ad  Idacio;  ma  il 
ms.  che  aveva  scoperto  non  era  compiuto.  Il 
P.  I^abbè  li  ha  pnbhiicnii  per  intero  nella  Ht- 
hliotk.  nova  mannacript.,i.  i,  e furono  ristam- 
pati poscia  da  Dutrange,  nella  sua  ediz.  del 
Chronicon  paseltale . e da  Aguirn  nella  sua 
IlaceoUa  dei  concili  di  SfHtgna,  t.  «.  Los|>a« 
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^mmlo  Gorzon,  gesuita,  arem  prcp^ata  dei 
Cronico  una  nuora  ediz.  ditigen(enienU>  rive- 

diila.  0 vi  aveva  Aggiimlo  Ire  impni'lanti  dUser- 
lazioni  sulla  vita  e ^li  serilli  di  idacio.  Ma  sop- 
pre<rai  la  (^ompa"iìia  di  Gesù,  non  potè  css(t 
piildvliealo  (juel  lavtiro.  Solo  nel  iSi.'i  U*  lia 
dato  in  Idee  il  doU.  de  liait)  a Mrusselie,  dio 
trovò  (jnel  ins.  nella  libreria  dello  Stalo. 

UlUJO  od  ITACI».  V - ItUIO. 

IOATOSCOPU,  dal  greco  /tt/fiàe.  aeqiia,  o 
ila  sroptó  , osservare:  specie  di  tlivjria/.ione , 
die  eoiisi.slo  nel  predire  le  cose  future  pi>r  mez- 
zo dell'acqua.  Avvi  un'  idaloscopia  naturale  e 
in^rmessa  , la  cognizione  cioè  e la  predizione 
delle  lenijK^Jle,  delle  piogge,  dei  venti  o simi- 
li. in  vista  di  certi  segni  e di  certe  cose,  die 
si  osservano  sid  mare,  sui  laghi,  sui  fiumi,  eco. 

lUKA-  Cosi  diiaiiiossi  anlicamcnto  in  Milano 
un’  immagine  della  II.  Vergine  portala  solerme- 
menle  nel  giorno  della  festa  della  Ihirihea- 
zione  <lella  11.  \ ergine  dalla  chiesa  di  S.  Maria 
Bertraile  alla  Metropolitana.  .Vd  libro  diHerol- 
do  , compilato  verso  1' an.  iil^o,  iiilitolalo: 
Ort/o  et  ceremouKie  hcclenUie  Amhì'omanne 
Mediolauensis.  trovasi  notato,  riguardo  la  fun- 
zione <hd  giorno  della  Purificazione  di-ila  B.  \ er- 
gine, di(*  nella  vigilia  di  tsso  doveva  I’  arcive- 
scovo dislrlhuire  le  candele  a lutto  il  4-lero  della 
jMelrnpidilana,  compri'savi  la  scuola  di  S.  Am- 
brogio. ossia  (ha  vecchi  e delle  vecchie,  a dii  più 
a chi  nn-no  secondo  il  gradii.  Alla  mattina  poi 
ilei  giorno  della  Piirilicazione  poi  lavasi  l arcivo- 
scovoalla  ehii^adi  S.  Maria  llertraife,  che  per 
qm>sla  ftm/ione  dió  cerei  è stala  delta  qiialch** 
volta  *SV///(7rt  Maria  cerealts,  alla  quale  portar 
si  diiveva  del  pari  il  doro.  Ai  preli  di  questa 
cliiisa  era  riscrhalo  il  fare  In  luoiedizione  di-i 
cerei,  molli  dei  quali  erano  dairarcivesciivo  da- 
ti al  primiero  dei  dectimatii.  che  far  ne  doveva 
n qui'sli  la  distribuzione.  Avendo  tutti  le  cande- 
li‘  accese  in  mano,  incammiiiavasi  la  processio- 
ne alla  Metropolitana.  Precedeva  la  croce  dei 
vecchioni,  sulla  quale  slnvatio  li  camlele  aere- 
se  ; quindi  venìvane  in  seguilo  un'  allra  avanti 
il  primicerio  dei  decumani,  con  sopra  7 cande- 
le, similmente  accese,  e in  terzo  luogo  la  croce 
d'  oro  avanti  i saeenloti  im]  i leviti,  dopo  i (jua- 
li  veniva  l'Idea.  Kra  questa  una  immagine  del- 
la II.  Vcrginc/allìdata  con  alcune  coregge  ad 
una  scala,  la  quale  era  |H>rlata  da  quei  due  de- 
cumani ( he  avevano  assistilo  al  halk-simo  <IeI- 
r ultimo  sahhato  santo,  ai  quali  spellava  del 
pari  il  portarla  dalla  Metropolitana  alla  diic'sa 
di  S.  Maria  Uerlravle.  Ecco  le  parole  del  IJernl- 
do  : Altero  die  ( hoc  est  die  lUtri/iealioniif  ) 
sonito  siffìio  Ponlife.v  rum  vlrro  si/ie  procr.*- 
sione  vadit  ad  en  lesiam  Sanelae  Mariae , 
quae  dicitiir  \de  Jicrtrade,  Et  duo  lììiiwres 
prvsbtftvri  decumanorum  t (jui  f 'tecranl  Ha- 
ptinmam  in  sabòato  sanclo,jioriant  Ideam  a<l 
praediclam  ereletiain  cum  scala.  Et  legalus 
primirevii  (fiiaerit  dnas  corrujias,  tfuas  ponal 


in  Idea  et  liget  tupertcalam.  Et  presbyteri 
ìllius  ecelesiae  preparanl  librum  et  aquatn  et 
incensum  eumtanribulo,  cum  quibusbenedicit 
eandelas ...  Et  omnis  clertts  accendil  cande- 
las:  Archiepiscopus  rero  incipit  psallendam 
.* Domimis  vobiscnin.-./V/wia  cruj;  ve- 
tulorum  praecedit . . . et  ostiarius  obscrvator 
similiter  portai  crucetn  ante  prhnicerium  de- 
cumanorum  ...  Et  septimanarius  ostiariue 
portai  crueem  auream  ante  uacerdotes  et  le- 
vitas.  Et  duo  presbyteri,  ouos  praedisimus, 
induti  planetis,  portant  ideam  post  leclores 
usque  ad  ecclesiam  hyemalem  et  tertius  et> 
uartus  obseri'aior  ostiarius  sonant  tintinna- 
nla  ( Muratori,  Ani.  hai.  mediiaeri,  t.  IV, 
elisa.  LYII  ).  Una  tavola  di  marmo,  innestata 
nel  muro  della  chiosa  di  S.  Maria  di  Bertrade, 
rappresenta  in  rozzo  bassorilievo  la  succitata 
funzione  ( V.  Giulini,  Memorie,  di  Milano,  t. 

I , pag.  3^3,  che  ne  pidiblica  la  incisione).  La 
siiduetla  immagine  con  un'  accesa  candela  in 
cima  si  porta  ancora  in  proces.sionc  in  tal  gior- 
no : ma  soltanto  all'  intorno  della  MelropnH- 
tana. 

IDELFO:ttSO  Di  S-  CUU.0  (P-).  delle  scuole 
pie.  Era  della  famìglia  Tanditi,  e passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Koma,  dove  fu  imi- 
versalmente  amato  e stimato.  Fu  (jiiìvi  precetto- 
re di  Carlo  Eduardo  principe  di  (ìalles  dettò  il 
releiidenle,  e del  card.  Stuardo  denominato 
uca  d’  Y'orck  figlinoli  di  Giacomo  111  re  d'io* 
ghiiterra,  e di  Maria  Clementina  Sobieski.  So- 
stenne il  P.  Tanditi  diversi  onorifici  impieghi 
nel  suo  Ordine,  tra  (^tiali  quello  di  assistente  ge- 
nerale. La  sua  probità  c dottrina  lo  resero  ac- 
cettissimo anchealgran  pontefice  Benedetto  XIV 
che  gli  commise  fa  cura  dì  tradurre  dalla  lin- 
gua Italiana  in  latino  i suoi  editti,  notificazioni 
e lettere  pastorali  per  la  comrdela  edizione  del- 
le sue  opere  eseguita  nel  1 74o  in  Roma  dal  ce- 
lebre P.  Azevedo.  Dopo  essere  stato  rettore  nel 
ven.  collegio  urbano  De  Propaganda  Fide, 
ritiratosi  finalmente  nella  sua  casa  del  noviziato 
in  S.  Lorenzo  in  Borgo,  pieno  d’  anni  e di  ine- 
riti cessò  ivi  di  vivere  il  3o  nov.  1790,  in  età 
di  anni  81  • Nel  voi.  1 delBediz.  delle  opere  del 
Lambertini  fatta  con  notabili  aggiunte  in  Vene- 
zia dal  Uemondini,  si  fa  onorevole  menzione  di 
questo  dotto  c pio  religioso. 

101,  termine  di  calendario  che  si  adopera  per 
contare  e distinguere  certi  giorni  del  mese.  Que- 
sta voce  deriva  secondo  alcuni  dal  latino  idu4 
o dair  antica  parola  toscana  iduare,  che  signi- 
ficava dividere  ; a cagione  che  dividevano  le 
idi  il  mese  in  due  parti  quasi  eguali.  Altri  la 
derivano  da  idulium.  che  era  il  nome  della  vit- 
tima che  oiferivasi  a Giove  nel  giorno  delle  idi, 
ecc.  Vi  sono  S idi  in  ciascun  mese  ed  elleno  ca- 
dono d'  ordinario  nel  giorno  i3  d’  ogni  mese, 
eccettuati  però  i mesi  di  marzo,  maggio,  luglio 
ed  ottobr(^  nei  quali  cadono  alli  1 Ut  perchè  que- 
sti quattro  iiu^i  hanno  G giorni  avanti  (e  uune. 
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^ gli  altri  8olamente4>  Annoveravansi  altre  volle 
presso  i Homani  8 giorni  per  le  idi  : così  T 8.® 
nei  qiiallro  siicciinli  mesi  ed  il  6.®  negli  altri  S 
oontavasi  T 8.®  innanzi  alle  idi,  e parimenti  di* 
minuendo  fino  al  12,  ovvero  al  i4.  che  cliia- 
innvAsi  la  vigilia  delle  idi,  e nel  i3,  ovvero 
nel  IO,  secondo  i dilfereiili  mesi,  venivano  le 
idi.  ^ìticsla  maniera  di  contare  è ancora  in  uso 
nella  cancelleria  romana  e per  il  calendario  del 
breviario.  Ìa:  idi  cominciano  l' indomani  del 
giorno  delle  none,  e durano  8 giorni,  di  ma* 
niera  che  le  none  di  genn.  essendo  il  quinto 
giorno  di  detto  mese,  la  data  del  sosto  scrivesi 
oci/tro  tdu*  janttant,  8 giorni  cioè  prima  del- 
le idi  di  genn.,  che  devono  cadere  nel  gior- 
no i3.®  1/  1 1.“  di  genn.  è ter/to  iV/wjf,  il  3.® 
giorno  avanti  le  Idi  : il  12.*  prìdia  idus,  il 
giorno  avanti  le  idi  ; ed  il  i3.®  idibus  janua- 
rii,  il  giorno  delle  idi  di  gena.  Così  dicasi  de- 
gli altri  mesi. 

iniD4  ( eh.  amabile,  amato,  faroriio,  dal 
vocabolo  iadad),  madre  di  Josia,  re  di  Giuda. 

4.  y/e,  c.  22,  V.  1 . 

IDIOM%,dal  greco  rV//'o.t,  particolare:  signi- 
fica lingua  o favella  particolare  di  una  nazione. 

K facile  il  persuadersi  quanto  .sia  necessario  che 
i ministri  della  Chie.sa  intendano  e parlino  la 
lingua  della  diocesi  e delle  parrocchie,  nelle 
iialt  devono  provvedere  ai  bisogni  spirituali 
ei  popoli  confidali  alle  loro  cure.  Il  pontefice 
Innocenzo  MI  convinto  di  qiiesla  necessità,  foce 
emanare  nel  conc.  Lateranense,  tenuto  nell  an- 
no  12i5,  un  decreto,  il  quale  ordinava  che  i 
vf^covi  nominassero  dei  pastori  capaci  d'islnii- 
re  il  loro  gregge,  .secondo  i loro  riti  e la  loro 
lingua  od  idioma.  Il  pontefice  Kugenio  iV  co- 
noscendo esso  pure  fa  necessità  che  i parroc- 
chiani dovessero  intendere  la  lingua  0 l' idioma 
dei  loro  curali,  pubblicò  la  regola  20  di  can- 
celleria. De  idiomate,  concepita  nei  seguenti 
termini:  Uem  rolnit,  quod  si  contiiujat  imum 
alieni personaede parochiali  ecclesia  rei  qun^ 
ris  alio  hcnejirio  esereiliutn  curae  aìiimarnm 
parochianorum  quomodoUbet  habeule  prori-‘ 
dere,  tiisi  ipsa  persona  intelliffat,  et  intclli- 
f/ibiliter  lofjui  sciat  idioma  lori  ubi  ecclesia 
t e!  beiieficium  hujusmodi  cotìsislil,  provisio, 
sen  mandatum  tjratia  desuper  quo  ad  paro- 
rhialemecclesiam,  rei  benejicium  hujusmodit 
ftuUius  sint  roboris,  rei  momenti.  Questa  re- 
gola De  idiomate  ha  luogo  soltanto  relativa- 
mente ai  benefizi  in  cura  d'  anime,  ed  il  ponte- 
fice può,  quando  nella  sua  saviezza  lo  creda, 
derogarvi  : bisogna  però  che  la  derogazione 
sìa  espressa.  Goincz,  In  kanc  reg,  de  idioma- 

te,  12,  i4- 

IDIOMELE.  idiomelon,  dal  greco  idios,  par- 
ticolare. c da  melos,  canto  : lermine  di  liturgia. 
Così  chiamano  i (ìreci  certi  versetti  non  desun- 
ti dalla  Sacra  Scrittura,  i quali  [lerciò  nella  lo- 
ro liturgìa  si  cantavano  in  un  tono  particolare. 

IDIOTA1  ovvero  il  dotto  Idiota,  autore  dì  al- 


cune opere,  che  trovan-si  nella  Dihlioteea  dei  Pa- 
dri e ui  cui  ignorossi  per  molto  tempo  il  vero 
nome,  in  oggi  lutti  convengono  nel  aire,  che  è 
HaimnndoJordan,prevoslodi  Lzès.nel  i3Si. po- 
scia ahb.  di  Celles  nella  diocesi  di  Bourgps..\n- 
diamo  debitori  di  questa  scoperta  al  padre  Teo- 
filo  Hayitaud,  gesuita,  che  pubblicò  un  ms. delle 
opere  (li  questo  Idiota, in  cui  è notato  che  fauto- 
re di  quef  libro  è D.P.D.lì.Jordani,praepositi 
Lticensis,  anno  Domini  i38i , qui  deinde  fu- 
ctvs  abbas  de  Celles, Bilurieensis  dioe'eesis.  Il 
prefalo  P.  Raynaiid  fa  osservare  che  questa  pre- 
posi tura  apparteneva  già  a dei  canonici  regolari 
deirUrdine  di  S.  Agostino.  Restava  con  tutto  ciò 
occulto  ancora  il  nome  del  Jordan,  perchè  le 
prime  3 lettere  significano  Bererendi Fatris  Do- 
mini.e  laK  inlerpretavasi  da  alcuni  per  Riehar- 
di  e da  altri  per  Benati,  o Boberti,  ecc.  : ma  il 
diligente  P.  Kaynatid,  colle  congetture  del  co- 
gnome, ulfizio  e tempo,  ha  trovato  il  vero  no- 
me in  ima  transazione  stipulata  nell’an.  i38i, 
tra  Marziale  vesc.  d’  t'zès  ed  il  prevosto  Jor- 
dan. nella  quale  viene  n miinalo  Baumundut 
Jordanus  Licentialus  in  deeretis.  Prima  di 
questa  scoperta,  Genehrardo,  Trilemio  ed  altri 
avevano  fissata  1' epoca  di  quest’ autore  verso 
fan.  83),  e lo  Satazar  verso  I’  an.  800  ; U 
quale  epoca  non  concordava  con  un  passo  del 
prologo  della  Contemplazione  della  Vergine, 
una  parte  del  quale  è estratta  dalia  2.®  omelia 
di  S.  Bernardo,  sul  missus  est,  il  quale  santo 
morì  nell' all.  1 153.  In  oggi  però  sappiamo  di 
certo,  che  il  dolio  Idiota  viveva  nel  i38o,  più 
di  200  anni  dopo  S.  Bernardo.  Teofilo  Raj- 
naud,t.  2,  optisc.  2. Riccioli,  Cronol.  reform., 
1.  9,  c.  IO. 

IDiTIIUN.  0 IDITHUM  ( eh.  sua  legge,  dal 
vocabolo  dath  ),  levila  delle  stirpe  Ji  Merai. 
ed  uno  dei  quattro  gran  maestri  di  musica  del 
tempio  di  Genisalemme.K  In  stesso  che  tiihan. 
I raral.,  c.  16,  v.  38;  c.  4i.  4-2. 

100L4TRA,  colui  che  adora  i falsi  Dei.  le 
creature,  le  opere  della  mano  dell'  uomo  e Iri- 
huta  loro  gli  onori  dovuti  solamente  al  vero 
Din. 

**IDOI.\TRI  i dal  greco  eidùlon,  idolo,  e da 
latrerà,  adorare.  L'  idolatria  è propriamente 
il  peccato,  per  cui  si  rende  agii  idoli,  oda 
qualunque  altra  creatura,  l'onore  supremo,  il 
quale  è dovuto  suianiente  al  vero  Dio.  Gli  au- 
tori non  vanno  d'  accordo  sull'  origine  dell  ido- 
lalria.  Vos.sio  \ attribuisce  all’  invenzione  dei 
principi,  r uno  del  bene,  1'  altro  del  male.  Gli 
uomini  avendo  veduto  che  il  mondo  era  tutto 
pieno  di  beni  e di  mali,  inventarono  due  divi- 
nit.'i  di  eguale  possanza,  alle  quali  diedero  del- 
le funzioni  affatto  differenti.  Il  primo  principio, 
autore  del  bene,  creò  il  mondo;  il  secondo  prin- 
cipio, milnre  dal  male,  diffuse  in  esso  liilli  < 
mali,  di  cui  è pieno.  Al  culto  dei  due  prìncipi 
succedettequelìo degli  spirili, e sopra  tutto  quri* 
lo  dei  demoni,  ovvero  dei  geni:  m seguito  veo- 
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nc  quello  delle  anime  degli  eroi,  delle  persone 
ìlliislri.  AUri  in  vece  sono  d’avviso  che  i primi 
oggelli  del  cullo  degli  idolatri  siano  stali  il  so- 
le, la  luna  e gli  astri.  Il  loro  splendore,  la  loro 
l>cll(*z/Jt,  la  loro  utilità  fecero  si,  elu*  vonue  lo- 
ro attribiiilu  una  virtù  divina,  (jiiindi  un  culto 
religioso:  ed  è allia^si  prohahilissiino  che  que- 
sto (lisoi  diiie  incujiiineiasse  avanti  il  diluvio  uni- 
versale: dopo  il  diluvio  però  1'  idolatria  diven- 
tò pili  comune  e quasi  dirclihesi  la  rt-ligionc 
domnianle  del  luomlo,  e luin  fu  iuleranietite  di- 
slnitla  nc]i'im|U'i'o  romano  se  non  tìeU  au.4‘23, 
in  forza  dei  siMcnssimi  editti  dell'  iinperadore 
'1  eodosio  jiiniore.  Uimasero  niilluilimeno  alcune 
reliquie  deH  idoiatria,  e qualche  tempio  di  gen- 
tili ili  molte  parli  d'  Italia,  nella  Geiniania  ed 
altrove,  ed  in  (|uelle  stùtenirionali  I'  idolatria  vi 
durò  quasi  a tutto  il  sc'c.  SUI-  Osserva  V an- 
nalista Itinaldi  elle  veramente  I’  idolatria  co- 
niim-iò  a venir  meno  nel  fondai'si  da!  prineipe 
degli  a]u>s(oli  S.  Pietro  la  Chiesa  Hmuana;  enc 
graiideinenle  diininui  nell’  iinjH'ro  di  Traiano, 
e che  il  denioitio  si  sforzò  a introiUirla  nella 
(diiosii  cattolica  per  I’  eit^sia  d'  Ario.  — L'  ido- 
latria è un  gramlissinm  peccalo,  giacché  è un 
delitto  di  hs^i  maestà  divina,  il  di  cut  culto  in- 
foiimnicahile  si  trasferisce  a delle  vili  creature, 
i.e  cause  iiriiieipali  dell'  idolatrìa  sono:  i.^  La 
idea  imiehdiile  della  divinità,  che  quando  tu 
sfigurala  spinse  1'  nomo  a rendere  un  culto  su- 
perstizioso a ciò  che  egli  amava,  o che  stima- 
va eccessivamente.  2.“  L‘  allaccameiilo  ecces- 
sivo alle  cose  sensibili.  1/  orgoglio  e ta  va- 
nità delio  spirito  umano,  che  confuse  la  ve- 
rità cfdia  favola.  .i.“  1/  ignoran/.a  dell'  anti- 
chità, I/O  siilo  delle  lingue  orientali,  fi- 
guralo e jKielico,  che  personilìea  lutto.  G.**  La 
superstizione,  gli  scrupoli,  il  timore,  •j.'*  L amo- 
re smodalo  per  le  persone  che  erano  care  : un 
rispetto  esageralo  dei  sudditi  pel  loro  sovrano, 
oppure  dei  figli  per  il  loro  jiadrc  ; T ammira- 
zione delle  persone  illustri,  la  riconoscenza  ver- 
so quello  che  orano  heiioliche,  ecc.  8.“  i/ndu- 
lazione  degli  scrittori.  9.®  Le  false  relazioni  dei 
viaggiatori,  io.®  U>  finzioni  dei  poeti.  1 i.®  I,c* 
immaginazioni  dei  pittori  e dogli  scultori.  12.® 
I na  grossolana  cognizione  degli  elfeUi  naturali 
e delle  loro  causo.  i3.®  L'  invenzione  delle  ar- 
ti male  iniesii  da  popoli  selvaggi.  li.“  J.hI  teme- 
rità di  certi  uomini,  che  hanno  voluto  pas5Mire 
er  divinità.  A . Hcliijìom  drl  tnondo,  all'  ari. 
lovDO.  Litsehio,  Praep.  Evany.,  1.8.  Aossio, 
i)e  idololat.y  \.  \ , c.  8,  .i.  5,  11.  22,  eco.  11  P. 
'J  oiirneiiiine.  Onyìne  r/c//c  /hré/c,  nelle  .Me- 
morie di  Trèvonx,  iyo8.  L’ ahh.  Paiiier,  Sto- 
ria  delle  favole,  t.  2. 

IDOLFO  ( S.  ),  che  altri  chiamami  lldulfu, 
vose,  e monaco,  di  ima  casa  iiohilo  di  Baviera, 
si  consacrò  al  servigio  di  Dio  con  suo  fratello 
Lrardo,  0 fu  messo  sulla  sodo  vescovile  di  Tro- 
veri.  Governava  questa  cliif'sa  con  mollo  frut- 
to, quando  avciido  inteso  iwrlare  dei  solitari 
/W.  }\ 


delle  montagne  dì  Yosgos,  risolvette  dì  imitar- 
li. Abbandonò  dunque  il  suo  vescovato,  ed  es- 
sendo arrivato  nel  luogo  clic  fu  chiamato  dipoi 
Moycn-Moiilier,  abbnuia  molto  celebre  dolPOr- 
dine  di  S.  Benedetto,  della  congregazione  di 
S.  Vanne,  ottenne  dai  monaci  di  Estivai  e 
di  Senones,  un  pozzo  di  terra  per  ivi  stabilire 
la  sua  dimora.  Chiesto  luogo  aveva  alP  oriente 
r ahlmdii'ì  di  Senones,  a ponente  quella  dì  E- 
slival,  a mezzogiorno  il  monastero  di  .Ininliire, 
ebe  è in  oggi  la  città  ed  il  capitolo  di  S.  Die, 
ed  a settentrione  Bodoii-Monstcr.  E per  questo 
che  Idolfu  la  chiamò  Moyoii-Moutier.  Ebbe  qua- 
si 3oo  monaci  sotto  la  sua  direzione,  c morì 
verso  Pan.  707.  V.  il  t.  4 *'  degli  atti  bene- 
dettini, e la  Storia  del  monastero  di  Moyen- 
Aloiilier,  di  Belliomme,  che  parla  molto  della 
persona  di  S.  Idolfo,  che  cniaina  sempre  II- 
dolfu. 

IDOLO,  statua,  immagine  di  una  falsa  divi- 
nità, cui  si  tributano  gli  onori  divini,  davanti 
la  quale  si  abbrucia  L incenso,  si  fanno  dei  sa- 
crifizi, si  innalzano  altari  in  tempi  alla  stessa 
dedicata.  I Pagani  avevano  idoli  di  ogni  sorta 
e di  ogni  materia;  1*  oro,  il  bronzo,  P avorio, 
la  pietra,  il  legno,  la  creta,  ece.  ne  furono  la 
materia.  Gli  astri,  gli  spirili,  gli  uomini,  le  be- 
stie, i bori,  le  piante,  gli  elénienti,  ecc.  ne 
furono  il  soggetto  e<l  il  modello.  Cìaseuna  di- 
vinità aveva  1 suoi  idoli  particolarmente  distin- 
ti. Gosi  Giove,  presso  i Greci,  rapprescnlavasi 
col  fulmine;  Marte  colla  lancia  e coll’elmo;  Mcl- 
tuno  cui  tridente,  eoe.  1 primi  idoli  di  cui 
è fatta  menzione  nell’  antico  'restaraonlo  sono 
quelli  che  Libano  teneva  in  sua  casa.  Avvi 
apparenza  clic  tali  idoli  fossero  quei  medesimi 
Dei  fìguratì  e domestici,  chiamati  dai  Pagani 
PenateSy  dalla  parola  latina  penuSy  che  è rela- 
tiva a quanto  trovasi  nella  casa. 

IDOLOTITI,  dal  greco  eidolon,  idolo,  e da 
/Avo, sacrificare. Con  questo  vocabolo  distingue 
S.  Paolo  le  carni  che  orano  stale  offerte  in  sagri- 
fìzio  agli  idoli.  L'uso  dei  Pagani  circa  le  carni 
immolate  agli  idoli  era, che  una  parte  di  esse  si 
bruciava  in  onore  dell’  idolo  , un’  altra  parte 
restava  ai  sacerdoti, ed  una  terza  era  per  coloro 
che  avevano  offerto  la  vittima. i quali  o iiisiema 
coi  sacerdoti  nel  tempio  o nella  propria  casa  in 
convito  solenticse  la  iimngiavajio,  facendo  delle 
libazioni  agli  Dei. indirizzandogli  i loro  voli, ecc. 
Credevasi  Ìii  tal  iiiaiiicra  di  prender  parte  col 
sugrifizio  die  era  stalo  offerto;  quindi  era  un 
atto  formale  d’ idolatria,  'ialvolla  una  porzione 
delle  carni  immolale  nei  sagrilizi  mandavasì  a 
vendere  nelle  piibblicbe  macellerie.  Kuvvi  in 
principio  fra  ì Cristi  .ni  del  dubbio  se  fosse  per- 
messo di  mangiare  di  siffatte  carni  (qiiand  era- 
no state  pubblicamente  vendute  J.  senza  voler 
prendere  parte  alcuna  alla  siipersluione  dei  Pa- 
gani, e senza  informarsi  se  erano  queije  stale 
offerte  o no  in  sacrifizio,  ^iel  conc.  di  Gerusa- 
lemme (Act.y  c.  i5,  V.  29  ),  fu  ordinalo  ai  fe- 
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deli  di  astenersene.  Che  pi  attenghiaie  dalle 
eone  immolale  agli  idoliy  e dal  tangue^  e dal 
soffogalo  , e dalla  Jomicazione.  Venne  ciò 
comundnto  a cagione  dell’ orrore  che  ne  aveva* 
no  i Giudei,  i (|imli  non  avrehl>em  mai  perdo- 
nato ai  fedeli  1 indifferenza  su  questo  pnuto,  ed 
anche  a cagione  delle  conseguenze  che  poteva- 
no maliziosamente  tirare  i Pagani,  se  avessero 
veduto  i Cristiani  a mangiarne.  — Cinque  anni 
dopo,  S.  Paolo,  consultato  su  questa  questione, 
rispose  che  non  era  ])cr  sè  illecito  il  mangiari*  le 
carni  immolale  agli  idoli:. l/n  dice  egli, 

che  per  disgrazia  questa  vostra  licenza  non 
divenga  inciampo  pei  deboli  ; che  cioè  questa 
lihertà  non  sia  ni  scandalo  per  coloro  che  sono 
tuttora  deboli  nella  fede(i  Corint.^c.^,  '--i-q)- 
f/  uso  di  astenersi  da  tali  carni  sussistette  fra  i 
(Cristiani.  Nell’  Apocalisse  (c.  2,  v.  i4)  i fede- 
li di  Pergamo  sono  biasimati,  perchè  tollerava- 
no fra  di  loro  «Ielle  persone  che  faeevan«i  man- 
giare le  carni  offerte  agli  i«l«»li  : Hai  costì  chi 
tiene  ladoltrina  di  Balaam,  il  quale  insegna- 
va a Balac  a mettere  scandalo  duranti  ai  fi- 
glinoli d Israello,  perchè  inangiassero  e far- 
ìiicassero.  Venne  ciò  proibito  anche  da  molli 
canoni  «lei  concili.  Per  maggiorniente  inquieta- 
re i Cristiani,  e Umdere  loro  un’  insidia,  I’  im- 
p«*ralore  Giuliano  fece  olfrire  agli  idoli  ogni 
sorta  di  carni  che  vendevansi  nelle  pubbliclic 
macellerie. 

IDOX  ( cb.  che  stritola  il  grano,  dal  voca- 
bolo disch)^  avolo  di  Giuditta.  Giudit.^  c.  8, 
V.  I . 

IDROMANZIA.  dal  greco  hydor,  acqua,  e 
da  man/euo,  indovinare,  è una  delle  4 i^jiecie 
della  divinazione  ( cosi  divisa  rispetto  ai  4 ele- 
menti acqua,  fuoco,  aria  e terra  ),  che  si  fa 
per  mezzo  dell'acqua  ((ìyrald.  Syntagm.  Wll). 
\i  sono  2 spezie  di  idnimanzin,  I’  una  naturale 
e p«*pmessa,  c l’altra  falsa,  incerta,  «inattiva.  Pa- 
re intenda  di  parlare  di  questa  seconda  S.  Ago- 
stino nel  libro  De  ciritate  Dei,  dicendo:  Qni- 
bus  haec  artibus  funt  ipsi  viderint.  \o!o 
enim  dicere  han  artes  etiam  ante  nostri  Sai- 
ratorisadrentum  in  ipsis  Civitatibus  gentium 
legibus  solere  prohiberi  et  poena  sererissima 
rtndican,  A oli,  inquam,  dicere:  fortassis 
ennn  talia  tunc  HeeOant.  V.  Idatoscoph. 

IDROÌIISTA,  dal  greco  hi/dor,  acqua,  e da 
fngstes,  iniziato  od  inslruilo  n«*lle  cose  sacre. 
Aìinistro  subalterno  d«*Ila  cliit*$a  greca,  che  era 
incaricato  di  fare  1'  acqua  benedetta,  quindi  di 
distribuirla  al  popolo.  1/ antichità  di  questa 
funzione  presso  i Greci  prova,  che  1’  uso  del- 
I acqua  benethdta  non  è una  pratica  inventala 
recenlemenlo  dalla  Chiesa  Ialina,  come  hanno 
preteso  i protestanti. 

IDROP.tRASTATI,  dal  greco  hydor,  acqua,  e 
paristemt , offerire.  Krotici,  i quali  offerivano 
pura  acqua  nella  Mossa,  detti  perciò  anche  ac- 
quari, d«‘i  quali  scris.se  altresì  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, dalla  cui  atitorilà  malaiuciile  intesa 


moasi  gli  Armeni  inciamparono  nell'  altro  estre- 
mo di  consacrare  solamente  il  vino  senza  me- 
scolarvi acipia;  e però  furono  c«mdnniititi  net 
8Ìno«lo  Tnilìnno,  al  eaii.  35.  Gli  klroparasUli 
furono  sedotti  «In  Marcione,  il  quale  insegnava, 
che  il  vino  non  era  che  sangue  d«d  diavolo, 
che,  come  favoleggiava  Severo,  unitosi  sotto 
forma  di  serpente  alla  terra  in  figura  di  donna, 
aveva  prodotto  la  vile  : favola  da  cui  eblK*  ori- 
giiie  r errore  dei  manìclu'i,  i quali  asserivano, 
es.si're  il  vino  fiek*  del  diavolo  ; ed  ai  tempi  del 
pontefice  S.  lx*one  non  consacravano  il  vino. 
S.  Giovanni  Grl<i»stonio  e S.  IreiUMi  ne  fanno 
anlort*  k.hiuiic.  Gravi  pure  un’  altra  sorta  «fi 
idroparastntì  od  aeqiiarì,  che  erano  però  (iallo- 
lìei;  ma  nella  M«*ssa,  che  celebravano  alla  mat- 
tina, «dierivano  acqua  per  vino,  perchè  fodoir 
di  CS.SO  non  gli  sciioprisse  presso  ì persiTtitori 
d«'lla  fede  : nt'lhi  Mc'ssn  vespertina  olferìvano  il 
vino.  Contro  costoro  aveva  scritto  S.  Cipriano 
( Epistola  63,  ad  Caecit.  ),  come  putissi  ve- 
dere n«‘l  Baroiiio  all’an.  257. 

101IBKRU4.  V.  Itta. 
lUULFO.  V.  Inoi.ro. 

IDFMRA.  Paese  dell*  Asia  nei  confini  della 
Palestina  e dell’  Arabia,  che  trae  il  nome  da 
Kdom,  ovvero  Ksaii,  che  ivi  slabìfi  la  sua  di- 
mora. Fennossi  egli  «lappriina  nelle  montagne 
di  Seir,  nel  paese  degli  Horrei  all’  oriente  e«l 
al  tnezz()«lì  «lei  Mare  Morto:  ed  i suoi  disc«*n- 
denli  poscia  si  s|iarsoro  nell'  Arabia  Pelri'a  e 
nel  paese  che  giace  al  m«*z/.odì  della  Palestina 
fra  H Mare  Morto  ed  il  Mediterraneo.  Suee«i*- 
dette  pure,  elio  nella  schiavitù  di  Uabiioriia  e 
m*i  tempi  in  cui  la  Giudea  era  quasi  abbando- 
nala, si  gellnroiìo  nelle  terre  del  roezzodi  di 
Giuda,  ed  avanzaronsi  fino  ad  Mebron.  Per  par- 
lare però  deir  Iduniea  con  esattezza  bisogna 
distinguere  le  epoche.  Sotto  Mosè,  Giosuè  «*d  1 
re  di  iiiuda,  l’idumea  era  circoscritta  all  oriciv 
le  ed  al  niezzo«lì  dal  Man*  Morto  nel  paese  di 
Seir,  tirando  verso  il  golfo  Fhmilieo:  in  segui- 
to I’  Idumca  si  estese  più  a mezzodì  di  (riiida. 
La  città  capitale  dell’  ldiim«*a  orientale  era  Bos- 
ra,  situata  vers«i  Kilrai  ; la  capitale  della  Idu- 
mea  meridionale  era  Petra,  ovvero  Jeclael. 
Strabono.  Uurcardo.  Adricomio.  Tomiclli.  Cal- 
met. 

IDUMRI-  Sono  questi  i discendenti  di  Esaù, 
ossia  di  Kdom,  fratello  di  Giacobbe  e figlio  di 
Isacco.  loro  prima  dimora  fu  nelle  montagne 
di  Seir  ( V.  Idi  vif.v  J.  L’odio,  che  Esaù  aveva 
conc«‘pito  contro  suo  fratello  Giacobbe,  wrehe 
questi  aveva  ottenuto,  a pregiudizio  d«*fla  sua 
primogenitura, la  lienedìzione  d Isacco  loro  j»a- 
dre,  fu  trasmesso  anche  ai  suoi  discendenti.  t‘<l 
andò  anzi  sempre  più  aumentandosi. Quando  gh 
Ebrei  viaggiavano  nel  deserto. non  polirono  ot- 
tenere «Ingli  Idumei  il  pernu'sso  di  pa.ssare  sem- 
plicemente sulle  loro  terre,  (lagando  il  |>aiu’ e 
l’acqua  c.  20,  v.  i4  e s«*g.).  Lio  non- 

dimeiK.)  il  Signore  Iddìo  proibì  agli  Lbrei  ui 
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rmiover  guerra  agli  Idiimei  e di  invadere  il  lo- 
ro paese  ( Deut.,  c.  2»  v.  5 ).  Aveva  però  già 
iddio  fatto  predire  da  Balaam,  che  un  discen- 
dente di  Giacobbe  sarebbe  un  giorno  diventato 

Eadrone  dell'  Idumea  ( Aum.,  c.  2^,  v.  18  ). 

avidde  infatti  ne  fece  la  conquista  ( 2 /te, 
c.  8,  V.  i4)»  0 fu  allora  effettuata  la  predi- 
aione  che  il  Signore  aveva  fatto  a Rebecca, 
che  il  maggiore  dei  due  fìgli,  che  doveva  es- 
sa partorire,  sarebbe  stalo  soggetto  al  minore 
( Oen.,  c.  2Ì>,  V.  23  ).  Ed  è lalso,  come  pro- 
tendeva un  incredulo,  che  questa  spedizione 
di  Davidde  sia  stata  contraria  alla  proibizione 
che  Mosè  aveva  fatta  agli  Ebrei  di  invadere  il 
paese  dei  discendenti  di  Esaù,  giacche  David- 
de non  scacciolli  dalle  loro  terre.  — Gli  Idu- 
mei  ebbero  i loro  re  molto  tempo  prima  degli 
Ebrei.  Da  principio  furono  governali  da  capi  0 
principi  e poscia  dai  re.  Itestanmo  indipenuen- 
ti  fino  al  tempo  di  Davidde,  che  li  soggiogò, 
come  dicemmo  più  sopra.  Sotto  il  regno  diJo- 
ram,  figlio  di  Josaphat  si  resero  gli  Idumeì 
nuovamente  ii)di|>enuenti,  e crebbe  cosi  mag- 
giormente il  loro  odio  contro  gli  Ebrei.  E fu 
regnando  Oria,  che  il  profeta  Amos  fece  da 
parte  di  Dio  le  più  terribili  minacce,  perchè  e- 
ransi  ribellati  contro  gli  Ebrei  e perenè  nudri- 
vano  ognora  contro  di  (>ssi  un  odio  implacabile 
(.'■//ìtot,  c.  1,  V.  11).  Gli  Idumeì  rinnovarono 
le  loro  ostilità  sotto  il  regno  di  Achaz  ( 2 
ral.,  c.  28,  V.  17);  ma  vennero  ben  tasto  pu- 
niti dalle  invasioni  fatte  nell’  Iduinea  da^li  As- 
siri. Mentre  iNabiicodonosor  assediava  Gerusa- 
lemme, gli  Iduriici  liiiirunsi  a lui  eccitandolo  a 
dislruggere  quella  città  dalle  fondamenta  {Sal- 
Mo  i3b,  V.  7 ).  iMa  di  gin  alcuni  anni  prima 
il  profeta  Geremia  li  aveva  minacciali  della  col- 
lera del  Signore,  ed  aveva  presentato  delle  ca- 
tene agli  ambasciadorì  del  loro  re  ( Oerem. , 
c.  2Ì>,  V.  21;  c.  27,  V.  3 ),  |>er  annunziargli 
che  r Idumea  e altri  paesi  vicini,  sarebbero  ca- 
duti sotto  il  giogo  d]  Nabucodonosor.  Difatli, 
5 anni  dopo  la  presa  dì  quella  città,  ^ubucodo- 
nosor  aggettò  al  suo  dominio  tutti  i popoli  cir- 
convicini della  Giudea  ed  in  particolare  gli  1- 
dumei  (Oerem.,  c.  4Qi  v.  7.  ).  — Approfitta- 
rono però  gli  Idumeì  della  schiavitù  degli  Ebrei 
in  Babilonia,  per  impadronirsi  dì  una  parte  del- 
la Giudea  meridionale:  ma  il  Signore  Iddio  di- 
chiarò che  avrebbe  subito  annichilita  quella 
prosperità  passeggierà  (J/atacà.,  c.  i e seg,); 
//aec  (iteti  Domìmta  exereìluum:  iati  aeaijt- 
cabuni  eyo  dealruam:  et  vocabuntur  termini 
impietatia,  et  populua  cui  iratua  est  Dominua 
uaffue  in  aetemum.  Ed  infatti  noi  non  li  ve- 
diamo più  d’  ora  innanzi  governati  da  alcun  re 
della  loro  nazione;  Giuda  Maccabeo  e Giovan- 
ni Ircano  li  soggiogarono  f Giuseppe  FI.,  y/;i- 
tirà.  OtU(i.,\.  ii,c-  ii;l.  1 3,  c.  27).  Resta- 
rono gli  Idiimei  loggetli  agli  Ebrei  fino  alla 
distruzione  di  Gerusalemme  fatta  dai  Romani 
cd  alla  dispersione  della  nazione  ebraica.  Dopo 


3uesf  epoca  più  non  si  parlò  di  essi.  Polrassi 
unque  negare,  clic  le  profezie  annunziate  sul- 
la loro  sorte  dal  tempo  di  Giacobbe  fino  all*  ul- 
timo dei  profeti,  pel  decorso  dì  i3  secoli,  sia- 
no state  pienamente  adempite  ? ~ Ignorasi 
quale  fosse  la  religione  antica  degli  Idumeì: 
avvi  però  luogo  a credere,  clic  in  principio  a- 
dorassero  il  vero  Dio,  del  aiuole  aveva  Esaù 
imparato  il  culto  nella  casa  di  suo  padre  Isac- 
co. Avevano  gli  Idiimei  abliandonalo  la  circon- 
cisione, quando  Giovanni  Ircano  li  soggiogò: 
quindi  egli  obbligolli  a circoncidersi  ancora,  c 
ad  adempiere  esattamente  alle  altre  osservanze 
prescritte  dalia  legge  ebraica. Giuseppe  FI.  parla 
di  una  divinità  degli  Iduroei,  da  essi  chiamata 
knsé.  Costobare,  nato  da  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  case  dell*  Idumea,  discendeva  dagli 
antichi  sacerdoti  del  Dio  Kosé.  S.  Epifanio  di- 
ce che  gli  Arabi  dì  Petrea  e della  Idumea  ado- 
ravano Mosò,  a cagione  dei  prodigi  fatti  da  Dio 
per  di  lui  mezzo,  lo  ebraico  Aosé  significa  un 
veggente,  un  profeta,  qualità  che  conviene  |>er- 
rellamenle  a Mosè,  per  i prodigi  che  Iddio  fe- 
ce per  di  lui  mezzo.  1 profani,  che  parlarono 
della  religione  degli  Arabi,  hanno  senza  dub- 
bio confuso  gli  Idumei  cogli  Arabi,  in  mezzo 
dei  quali  essi  abitavano.  VT  i libri  dei  /te  ed  i 
J^aratipomeni.  Giuseppe  FI.,  Antich.  Gtud., 
Elie  i3.  S.  Epifamo,  Jlaeres.  55.  Calmet, 
Diz.  delia  liibbta. 

1KR0H.\EM0:«K.  V.  jF.ROMNEHOPtE. 
IGMANTI,  huemaiìtea.  Nelle  classi  dei  pub- 
blici penitenti, la  i.‘  di  essi  era  quella  dei  pia- 
e\\Ki,Jlenlea,  il  dì  cui  posto  era,  come  dice 
Gregorio  Taumaturgo,  fuori  della  porla  del- 
la chiesa:  ivi  rimanevano  quei  peccatori  a cbie- 
dere  le  preghiere  dei  fedeli  quando  entravano 
nel  luogo  santo.  La  storia  ci  rappresenta  i pe- 
nitenti stessi  della  i.*  classe  stanti  sovente  a 
cielo  8Cop4*rlo:  quantunque  fosse  loro  permesso 
di  ritirarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  che  era 
coperto,  ina  senza  porta.  Alcuni  rei  di  delitti 
più  enormi  non  avevano  la  libertà  di  cercarvi 
un  ricovero,  nè  di  entrare  pure  nc’  cortili  che 
ajiparleiievano  alla  chiesa,  e questi  erano  delti 
hyemantea,  iemanti,  cioè  esposti  alle  ingiurie 
del  verno  e delle  altre  stagioni.  — Alcuni  au- 
tori hanno  intesa  questa  espressione  byemantes, 
p<M  demonìaci,  cosi  chiamati  da  molli  Greci 
moderni  o dai  loro  traduttori,  non  che  dal  ti- 
tolo della  preghiera  pubblica  per  gli  energu- 
meni che  è nell’  Eucologio  greco  d’  oggidì 
( Goar,  pag.  284  )•  Lssa  è resa  cosi  da  Beve- 
ridge, nelle  Aot.  in  can.  2 cono.  A/r.  n.“  4. 
g.  72;  e Dodwell  nella  Dissertazione  1.  sopra 
Cipriano,  pag.  4»  dà  lo  stesso  senso  alla  vo- 
ce clidomem,  cne  è nelle  Epìstole  di  S. Cipria- 
no, e che  viene  per  abbreviatura  da  clydozo- 
meni  usata  da  S.  Amfilochio  e da  S.  Giovanni 
Grisoslonio  per  indicare  le  persone  che  hanno 
perduto  il  senno  c sono  possedute  dal  maligno 
spirilo.  Era  un  gronde  castigo  venir  rilegalo 


5G$ 


IG  ?| 


IO  n 


con  esse.  1I&  ciò  eh*  ilice  Tertulliano,  De  pu- 
dicìl.^  e.  4»  mofttra  evidcntcnìcnte  che  ijueslo 
nome  era  attribuito  ad  una  cloase  particolare 
di  penitenti,  del  numero  dei  piagnenti,  ossia 
del  1."  grado,  ai  quali  era  vietalo,  come  di- 
cemmo, r entrare  nei  cortili  o nell*  atrio  della 
chiesa.  V.  Aibasp.  Observ.  in  con.  ly,  conc. 
Anenr.  e card.  Bona,  Rerum  iiturg, , I.  i , c.  1 7, 
n.  ^ V.  pure  qui  Hkmteaza  pubblica. 

IGAAL  ( eb.  che  è riscattato,  ovvero  che  è 
macchiato,  dalla  parola  goel  ),  figlio  di  Na- 
than.  2 Re,  c.  23,  v.  36. 

IGAL,  della  tribù  d’  Issachar,  figlio  di  Giu- 
seppe. IVum.,  c.  i3,  V.  8. 

IGISO  (S.),  papa,  succedette  a S.  Telesforo 
il  6 genn.  dell’ an.  i38.  Credesi  ch’egli  fosse 
greco  dì  nazione,  e tutto  ciò  che  si  m di  più, 
risgiiarda  il  buon  ordine  e la  distinzione* dei 
gradi  che  egli  stabili  nel  clero  di  Roma,  il  suo 
zelo  e la  sua  vigilanza  contro  le  eresie  del 
suo  tempo.  Egli  usò  indulgenza  verso  Cordone 
e Valentino,  che  non  ne  seppero  approfittare. 
Mori  il  giorno  8 genn.  dell’ an.  dopo  4 
anni  e 3 giorni  di  governo.  I moderni  gli  dan- 
no la  Qualità  di  martire,  benché  gli  antichi  non 
ne  parlino.  \jc  due  epistole  decretali  che  si  at- 
Iribiiiacono  ad  Igino  sono  supposte.  I]  P.  Pape- 
broch.  Il  P.  Pagi.  Tillemont.  Baillet,  1 1 genn. 
Diipin,  Ribliol.  degli  aut.  eccles.  dei^ pri- 
mi secoli.  ^ 

1QL4CO,  inglese,  religioso  dell’ Ordine  di  S. 
Ben^clto  nelr  Vlllsec.,  lasciò  alcuni  trattati 
storici,  come  la  vita  dell’  abb.  Siguvino,  ecc. 
Rateo  e Pilseo,  De  script,  augi. 

IGLKSU.  ossia  VILLA  DELLA  flIlESA.  in 
Ialino  Ecclesiae,  ovvero  /V//o  Ecclesiae,  città 
dell'  isola  di  Sardegna,  diversa  di  Cnpocàglia- 
ri,  in  oggi  capolui^o  di  provincia.  Sta  in  sito 
elevalo  e ^liibre,  5 miglia  distante  dalla  costa 
occidentale  dell’  isola  e 28  miglia  a maestro  da 
Cagliari.  Il  vescovado  di  Sulci,  che  fu  unito  alla 
chiesa  di  Cagliari,  sua  metropoli,  nel  i3i3, 
era  stato  qualche  tempo  prima  trasportalo  ad 
Iglesia,  cioè  verso  P an.  i5o4-  E’arciv.  di  Ca- 
gliari tiene  in  Iglesia  un  vicario  generale.  Sar- 
din.  sacra,  pag.  126.  V.  Sulci. 

IG!VAZIO  (S.),  vesc.  d' Antiochia  e martire, 
soprannominato  Teoforo,  cioè  Porta-Dio,  era, 
come  credesi,  sire  di  nazione.  Egli  fu  discepo- 
lo di  S-  Giovanni  V Evangelista,  e successore 
di  Evodio  nella  sedo  della  chiesa  d’  Antiochia 
verao  1 nn.  70  di  Gesù  Cristo.  Governò  quella 
chiesa  per  40  anni  circa  con  una  saviezza  e 
costanza  aininirahìlc  fino  alla  persecuzione  di 
Trajano.  che  essendosi  recalo  in  Antiochia  in 
genn.  dell  an.  107»  lo  condannò  ad  essere  con- 
dotto a Roma  per  esservi  divorato  dalle  fiere. 
Eli  quindi  nell  anfiteatro  di  quella  città  die  S. 
Ignazio,  l'sjioslo  a due  furiosi  leoni,  ne  fu  (osto 
divoralo  il  io.”  anno  dell’impero  di  Trajano 
ed  il  107.”  dopo  Gesù  Cristo,  nel  20  die.,  co- 
me lo  nolano  posilivanientc  i suoi  atti,  benché 


alcuni  dotti  portino  la  sua  morte  finoall'an.  ufi. 
Le  sue  ossa  furono  trasportate  da  Roma  ad  Ad- 
(iochia  dai  suoi  compagni  di  viaggio,  e porta- 
te dì  nuovo  mollo  tempo  dopo  da  Anliocliia  a 
Roma,  dove  furono  collocate  nella  chiesa  di 
S.  Clemente  pontefice  e martire.  I l^atini  l’o- 
norano il  IO.  febb.  ed  i Greci  il  20  die.  S.  I- 
gnazio  scrisse  molle  lettere.  Ve  ne  sono  i5  che 
portano  il  suo  nome,  cioè  3 latine,  2 delle  quali 
a S.  Giovanni  ed  una  alla  B.  Vergine;  5 gre- 
che, una  a Maria  Cossobolita,  una  a quelli  di 
Tarso,  una  a quelli  di  Antiochia, una  ad  Erone 
diacono,  una  ai  Filippensi;  7 altre  greche,  una 
A quei  di  Smirne,  una  a S.  Policarpo,  una  agli 
Efi>si,  una  ai  Magnesiani,  una  a quei  di  Filadeb 
fia,  una  ai  Tralliani  e l’altra  ai  Romani.  Vi  so- 
no 3 opinioni  sulle  lettere  di  S.lgnazio;  la  1.* 
è quella  dì  coloro  che  le  ammettono  tutte;  e 
sono  Mariano  Vittore,  Canisio  ed  il  P.  Halloix. 
I.«a  2.*  è quella  di  coloro  che  tutte  le  rigettano. 
Calvino  è alla  testa  di  questi,  e siffatta  opinione 
è seguita  dai  Centiirìatori  e da  Socino  , ed  an- 
che, dopo  le  edizioni  di  tssorio  e di  Yossio, 
da  Salmasio,  Blondel,  Aiiberlin,  Daillé,  che 
hanno  fatto  ogni  sforzo  j»er  alterare  quelle  «lì- 
zionì.  ÌjA  3.*  opinione  e quella  di  coloro  che 
rigettano  le  8 prime  lettere,  e che  ammettono 
le  altre  7.  Qiiest’ultima  è la  sola  vera;  giacché 
è certo  che  le  8 primo  lettere  sono  supposte, 
non  essendo  state  citate  nè  da  alcun  greco  sa 
antico  che  moderno,  nè  da  Euselùo,  nè  da 
S.  Girolamo.  E«se  contengono  anche  molle  co- 
se che  non  sono  dei  tempi  di  S.  Ignazio.  Vi  è 
falla  menzione  dei  suddiaconi,  dei  lellorì.dei 
cantori,  degli  ostiari,  degli  esorcisti,  mentii 
questi  onlini  furono  stabiliti  dopo  S.Ignazio.É 
del  pari  certo  che  le  7 ultime  lettere,  secon- 
do r edizione  di  Vossio,  sono  veramente  di  S. 
Ignazio  e nella  loro  integrità  originale,  giac- 
ché un  tal  fallo  è confermato  da  tutta  l'anticlii- 
là,  c perchè  autori  che  aveano  veduto  S.  Igna- 
zio, come  S.  Policarpo  ed  altri  che  vissero  in 
(empi  affnlto  vicini , come  S.  Ireneo  ed  Orige- 
ne, conobbero  le  lettere  stesse  c le  hanno  cita- 
le. Eusebio  e S.  Girolamo  hanno  fatto  altret- 
tanto, ed  i passi  che  ne  riferiscono  (rovansi  pa- 
rola per  parola  nell’ edizione  di  Vossio  e di 
Esserlo  : ciò  che  prova  che  I’  edizione  stessa 
contiene  le  lettere  ai  S.  Ignazio  nella  loro  pu- 
rezza originale.  — E dunque  una  frìvola  obbie- 
zione contro  r autenticità  di  quelle  lettere  il 
dire  che  vi  è fatta  menziono  di  Oni'simo  vose, 
di  Efeso  morto  prima  di  S.  Ignazio,  perchè 
iiesto  Onesimo  era  tuli'  altro  che  il  disee|>oto 
ì 8.  Paolo,  che  molti  fanno  vesc.  di  Borea  e 
non  d’  Efeso.  Non  è parimente  una  solida  ob- 
biezione quella  che  tali  lettere  parlino  di  alcu- 
ni eretici  posteriori  a 8.  Ipiazio,  come  di  Sa- 
turnino, che  diceva  che  Gi*sù  (tristo  non  avea 
sofferto  che  in  apj>arenza,  c di  Teodosio,  il 
quale  sosteneva  en  egli  era  un  piim  uomo. 
8.  Iguozio  ìuU’udevu  parlare  non  (lì  Saluruiuu 
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t Teodosio,  ma  di  Sinione,  Menandro,  Cerìnlo 
cd  Ebione  suoi  conloniuoraneì.  Questo  p*nero- 
so  martire  scrisse  tutte  le  sue  lettere  aei  tempo 
che  trovavasi  in  carcere,  o mentre  veniva  con- 
dotto da  Antiochia  a Roma,  per  esservi  espo- 
sto alle  fiere  ; ma  non  si  conosce  precisamente 
r ordine  con  cui  lo  scrisse.  Esse  sono  stese  con 
uno  siile  semplice  ma  apostolico  e piene  di 
queir  ardente  zelo  che  era  proprio  dei  primiti- 
vi Cristiani.  E^li  vi  raccomanda  la  |>ace,  I'  u- 
nione,  la  vigilanza,  1’  obbedienza  ai  pastori,  la 
carità,  T unnllii,  la  castità,  T attaccamento  alla 
tradizione  de^li  AfmstoH,  la  fuga  dalie  eresie, 
e vi  dà  molti  altri  ottimi  consigli,  che  non  re- 
spirano che  la  pietà,  1'  unzione,  l'amore  di  Ge- 
sti Cristo  e della  Chiesa.  Ecco  alcuni  {>assi  i più 
rimarcabili  delle  sue  lettere  concernenti  il  uo- 
gniu,  la  morale,  la  disciplina,  non  che  alcune 
sentenze  spirituali  di  S.  Ignazio. 

J*a^st  rimarcabili  di  S.  Jynauoml do<jma^ 
la  morale  e la  disciplina.  — i .**  S.  Ignazio 
riconosce  la  distinzione  di  lle  Persone  divine  c 
1'  unità  della  loro  natura  dei  pari  che  la  divini- 
tà ed  uinmiilà  di  Gesù  Cristo,  che  egli  dice  es- 
sere coelerno  col  Padre  suo  cd  eguale  a lui  in 

fiolcre,  ma  sottomesso  secondo  la  carne  e come 
igliu  di  Maria  [Jd  Maynes.  mnn.  i3.  Ad 
h.phes..  n.  i,  iq,  ecc.  ).  a.'*  I cnrntlori  della 
vera  Chiesa  sono,  secondo  lui.  1'  unità,  la  cot- 
tolicilà,  r incomitlibililà,  la  subordinazione  ai 
vescovi,  ai  prt'li.  ai  diaconi,  senza  le  quali  essa 
non  può  sussìstere  ( Ad  Smijrn.,  ii.  i,  ecc.  ). 
3."  Egli  imrngona  1’  eresia  ai  più  gran  delìlli, 
e dice  che  colui  il  quale  corrompe  la  fede  del- 
la Chii*sa,  come  ])u.-e  colui  che  lo  ascolta  non 
lieve  aspettarsi  che  il  fuoco  eterno  {Ad  Fphes. . 
n.  iG,  occ.  ).  4-“  Non  vi  ha  che  un  batlesimu. 
e spetta  al  vescovo  I*  amministrarlo.  Non  avvi 
pure  che  una  sola  Eucaristia,  ed  è la  carne  del 
nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  quella  che  iia  sof- 
ferto per  i nostri  peccali;  quella  che  il  Padre  ha 
per  sua  bontà  risuscitata;  dessa  è il  rimedio  per 
I'  iiniuorUdilà  e P antidoto  che  preserva  dalla 
morte,  c che  ci  fa  vivere  in  Gesù  Cristo  ( Ad 
Smyrn.,  n.  7.  Ad  Fphes.,  n.  2o).3.‘' S. Igna- 
zio è persuaso  che  i santi  pregano  por  noi  in 
cielo  perchè  dice  ai  'i'ralliani:  J*osxa  il  mio 
spirilo  santijicarvi  non  solamente  adesso, 
ma  aliormtando  io  yodrò  Dio  {Ad  Trallian., 
n.  i3  ).  0.“  Egli  dice  che  il  matrimonio  lieve 
farsi  coir  milurilà  del  vescovo,  allinchè  egli  sia 
secondo  Dio,  0 ci  insegna  che  al  suo  tempo  in 
vece  del  sabato  si  osservava  la  domenica  lu  me- 
moria della  risurrezione  di  Gi*sù  Cristo. 

Sentenze  spirituali  di  S.  lynazio  — I>a 
fede  è il  principio  della  vera  viUi,  e la  carità 
nc  è il  fine  ( Ad  Fphes.  ).  a.**  Chi  [Hirla  Dio  è 
quegli  che  ha  Gesù  Cristo  nel  cuore.  3.“  il 
mezzo  di  preservarsi  dall’  orrore  e dalla  sedu- 
zione è quello  di  tenersi  attaccalo  al  vescovo, 
e ili  seguirlo  come  Gesù  ('risto  segue  suo  lan- 
dre {Ad  Troll.,  n.7.  AdSmyrH.,  n.8).  .j.®  Se 


alcuno  è capace  di  mantenersi  casto  lo  faccia 
ad  onore  delta  carne  purissima  di  Gesù  Cristo, 
c lo  faccia  con  umiltà,  giacché  gloriandosene, 
egli  è perduto  ( Ad  Foìic.  ).  5.“  Che  mi  var- 
rebbe li  dominio  di  Inlla  la  terra  e V esser  re 
dclFuniverso?  lo  mi  lon^o  le  mille  volle  più  fe- 
lice di  morir  per  Gesù  (tristo,  lo  non  cerco  che 
colui  che  è morto  |N?r  noi,  io  non  bramo  che 
colui  che  è risorto  per  noi;  non  avvi  per  me 
altro  bene,  altro  tesoro  {Ad  Uom.).  6.*^  11  mio 
amore  è crocifisso,  ma  è vivo  nel  mio  cuore; 
ed  io  nc  sento  la  voce  che  mi  dice:  f ieni  al 
Padre.  Io  non  appetisco  già  le  carni  comiUi- 
btii,  oc  le  delizie  di  questa  vita;  io  non  sono 
aifnmato  che  del  pane  di  Dio,  che  è la  carne  di 
Gesù  Cristo.  (3ie  le  fiamme,  i patiboli,  le  bestie 
feroci,  la  tortura,  gli  strazi  delie  membra  e del 
corpo  intero  ; che  tulli  i tormenti,  che  la  rab- 
bia del  demonio  può  inventare,  vengano  ad  un 
tratto  ad  opprimermi,  lutto  mi  appare  soppi>r- 
tabile  purché  io  giunga  a)  possesso  di  Gesù 
Cristo  ( Ivi).  1.C  lettere  di  S.  Ignazio  furono 
molle  volte  stampate  e in  diversi  uioglii.  Le  mi- 
gliori edizioni  sono  quella  di  Amsterdam  in  fui. , 
nel  1667,  colle  dissertazioni  di  L'sserio  e di 
Pearson,  e quella  di  Cotclier  ne’  suoi  Padri  A- 
poslolici,  in  greco  e in  latino.  V.  S.  IMicar- 
po,  Fpist.  ad  Philipp.  S.  Ireneo,  lib.  5,  cap. 
28  Adters.  haeres.  Luschio,  lib.  3,  llist.  c, 
3o.  S.  Girolamo,  in  Calai.,  c.  16.  Kuinart. 
Dupin,  lltbl.,  0ccl.,  I.  I,  pag.  u3.  Ceillicr, 
Stor.  degli  aut.  sacri  ed  eecles.  ,t.  1 , |mg.  G20 
e seg. 

IfiVAZIO  (S.),  martire  d’  Africa  e zio  di 
S.  Celerino  di  (Cartagine,  mori  per  la  fede  sul 
principiare  del  111  sec.  unitumenlc  al  suo  co- 
gnato I.KUirentino.  che  avea  servito  come  lui 
nelle  armale  dell’  impero.  S.  Cipriano  dice  che 
egli  offriva  ogni  anno  il  santo  sacrifizio  in  loro 
commemorazione,  quando  celebrava  il  giorno 
del  trionfo  dei  martiri.  Fpist.  89  alias  34- 
linillol,  I.  I,  3 febb. 

IfiXi/iO  (S.),  patriarca  di  Coslantiuopoli, 
nacque  in  detta  città  1'  ali.  799.  Era  figlio  del- 
i’  im|>eratnrc  Michele  1,  soprannominalo  lUn- 
gabe,  0 di  Procopia  figlia  ueir  imperatore  Ni- 
ceforo.  Egli  si  mmiinava  ni  secolo  Niceta.  Suo 
padre  Micheie  che  era  curonalata,  cioè  gran 
maestro  del  palazzo  im|)eriule,  fu  innalzalo  al- 
r impero  1’  an.  81 1 dopo  In  morte  del  suo  suo- 
cero Niceforo,  ma  Leone  1’ Armeno  avendolo 
scacciato  dal  Irono  Fan.  8i3  fece  eunuchi  i 
suoi  due  figli  Teofilatto  e Nicola.  Quest’ ultimo 
fu  posto  in  un  monastero,  ove  prese  il  nome  di 
Ignazio,  che  conservò  i>oÌ  sempre.  Egli  fu  tolto 
dal  monastero  stesso,  ui  cui  era  stato  obliate,  c 
posto  sulla  sede  patriarcale  dì  (Costantinopoli 
tl  4 luglio  dell’  846*  Egli  avea  recalo  su  qiicl- 
Feniiiicnle  sede  tutte  le  virtù  di  un  perfetto  re- 
ligioso, e vi  fece  splendere  tutte  quelle  di  un 
vescovo  pronto  sempre  a dar  la  vita  per  gli  in- 
teressi di  Dio,  delia  rcligiunc  c del  suo  gregge. 
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E bori  (liinoslrotio  «IP  occasiono  di  una  conleaa 
con  Barda  fratello  dell'  imperatrice  Teodora 
lulrice  di  Michele  111  di  lei  figlio.  Questo  Bar- 
da essoudusi  lasciato  vincere  da  amore  incestuo- 
so per  la  prppria  nuora,  S.  Ignazio  ne  lo  rim- 
proverò vivamente,  e gli  negò  la  comunione  il 
giorno  dell'  Epifania  dell'  an.  807.  Barda  per 
vendicarsi  persuase  il  giovine  imperatore  a 
scuotere  il  giogo  di  sua  madre  'feodora,  c ad 
ordinare  al  patriarca  di  tagliarle  i capelli  uni- 
tamente alle  principesse  sue  sorelle  ed  a rinchiu- 
derle in  un  monastero.  11  santo  prelato  rKìiitò 
generosamente  di  ciò  fare,  e fu  relegato  nella 
isola  di  Terebinto.  Fozio  che  gli  fu  dato  a suc- 
cessore il  i5  die.  dello  stesso  anno,  e che  vo- 
lea  costringerlo  con  mali  trattamenti  a dare  la 
sua  dimissione,  dopo  averlo  fatto  passare  di  pri- 
gione in  prigione  carico  di  catene,  ordinò  che 
fosse  condotto  nell’isola  di  .Metelino-  L' usurpa- 
tore, perduta  ogni  speranza  di  una  dimissione 
volontaria,  spedi  deputati  a Roma  per  pregare 
il  pontefice  Mcolò  1 di  mandare  dei  legati  a Co* 
stantinopol  . Giunti  che  furono  i legati  Zaccaria 
e Rodooldo,  Fozio  radunò  un  concilio  di  quasi 
B20  vescovi,  innanzi  al  quale  condotto  S.  Igna- 
zio, vi  fu  condannato  c deposto  ignominiosa- 
uieiite.  Venne  poscia  rinchiuso  in  stretto  carcere 
nel  quale  uno  de*  suoi  custodi  afferratogli  un 
braccio  lo  costrinse  un  giorno  a tracciare  una 
croce  su  di  una  pergamena  che  portò  subito  a 
Fozio.  L*  usurpatore  scrisse  su  quella  pergaine- 
na  una  dichiarazione  colla  quale  egli  tacca  dire 
al  santo  di  essere  stato  giustamente  deposlo. 
Dopo  queir  epoca  S.  Ignazio  fu  lasciato  tran- 
quillo nella  sua  casa  di  Foia,  fino  a che  Fozio 
(a  fece  circondare  da  soldati  nel  di  della  Pen- 
tecoste. Accortosene  S.  Ignazio  solvossi  trave- 
stito da  contadino,  e passò  nelle  isole  dove  di- 
morò oppresso  dalla  iniserìa  c nascosto  nelle 
solitudini,  nelle  caverne  e nei  monti  fino  a che 
un  orribile  terremoto  si  fece  sentire  a Costanti- 
nopoli per  4o  giorni  di  seguito.  Gli  abitanti  di 
qui-sta  cittii  presi  dallo  spavento, gridarono  che 
1 ingiusta  perseeiiziunc  del  patriarca  attirava 
sopra  loro  lo  sdegno  del  cielo;  il  che  obbligò 
Michele  e Barda  a permettere  al  santo  di  ritor- 
nare al  suo  monastero.  Frattanto  il  pontefice 
^icolò  cancellò  quanto  crasi  fatto  contro  S.  1- 
gnazio,  e depose  Fozio,  il  quale  avea  contraf- 
fatto una  lellern  di  S.  Ignazio  al  pontefice  sud- 
detto in  odio  all' imperatore.  S.  Ignazio  fu  per- 
ciò |K)sto  in  carcere  ove  rimase  fino  a che  fu 
scoperta  la  frode.  Fu  quindi  rimesso  in  libertà, 
e la  morte  di  Barda,  ucciso  per  ordine  di  Mi- 
ciiele,  non  lo  fece  però  riporre  sulla  sua  sede, 
l'inaiineute  suecediilo  rimpcrutore  Basilio  detto 
1/ J/«c«/one  a Michele  fan.  867,  S.  Ignazio 
fu  ristabilito  c Fozio  scacciato.  S.  Ignazio  go- 
vernò d'allura  in  poi  la  sua  chiesa  con  sauien- 
la  esaiitilh  sempre  maggiori,  c mori  il  ott. 
dell’ all.  877.  lì  suo  sepolcro  fu  onorato  da 
molli  miracoli.  .Meda  Davide,  / l'/a  dei  san- 


to. Zonam.  Cedreno.  Baronie.  Baillel,  I.  3, 
2Ò  ott. 

IGlVAZtO,  diacono,  0 sagrestano,  0 custode 
dei  sacri  vasi  della  chiesa  di  GP.,  poscia  arci- 
vescovo di  .Nicea,  viveva  sul  finire  dell’  Vili 
sec.  ed  al  principio  del  l\.  Scrisse  le  vite  di 
Tarasio  c ui  iNiccforo  patriarchi  di  CP. 

Kì.'VAZlo  DI  L0J0L4  (S.).  chiamalo  Intgo 
in  liugiia  spagnnola,  fondatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  era  figlio  di  Bertrano  Jagnez  e 
di  .Marina  Saez,  o Sonez.  Nacque  nel  1491  al 
castello  di  Lojola  in  Biscaglia,  e fu  f ultimo  di 
11  figli.  Suojmdrc,  che  era  fra  ì primi  nobili 
di  Giiiposcoa,  e sua  madre,  che  era  dell’  illu- 
stre casa  dei  signori  di  Balda,  mandarono  S.  1- 
gnazio  alla  corte  di  Spagna  ove  fu  paggio  del 
re  Ferdinando  V,  ma  appassionatissimo  per  la 
gloria  entrò  nella  carriera  militare  e vi  diede 
molte  prove  di  valore.  Egli  fu  convertilo  dalla 
lettura  delle  vite  dei  santi  mentre  Irovavasi  ob- 
bligato al  letto  nel  castello  di  Lojola  per  uim 
ferita  ricevuta  a Pamplona  assediata  dui  Fran- 
cesi nel  1021.  Risanatosi  incominciò  la  sua  pe- 
nitenza col  |H‘llegrinnggio  al  santuario  di  No- 
stra Signora  di  Monscrralo  in  Catalogna,  da 
dove  ritirossi  poi  nello  spedale  di  Manreza  in 
qualità  di  mendicante.  1 digiuni,  le  vigilie  e 
le  altre  niortificazioni  che  ivi  praticò  resero  il 
suo  aspetto  cosi  ributtante  e ridicolo,  che  allor- 
quando compariva  nella  città,  per  mendicarvi 
il  suo  nutrimento,  i fanciulli  lo  mostravano  a 
dito,  gli  gettavano  dei  sassi  e lo  inseguivano  a 
fischiate.  Ignazio  sopportava  con  gioia  tutti 
questi  oltraggi,  ed  avvedutosi  che  veniva  po- 
scia trattalo  diversamente,  resi  forse  accorti 
negli  abitanti  dell'  esser  suo,  andò  a noscon- 
ersi  in  una  caverna  ad  un  quarto  di  lega  di- 
sUinte  da  Manreza.  Di  là  recossi  a Roma  e p^ 
scia  a Gerusalemme.  Al  suo  ritorno  incominciò 
i suoi  studi  a 33  anni,  e li  prosegui  ad  Alcala, 
a Salainanca  ed  a Parigi  dove  giunse  in  fehb. 
del  iì>28.  Fu  colà  che  egli  volendo  stabilirò 
una  compagnia  d’  uomini  anoslulici,  si  asso- 
ciò 6 compagni,  Pietro  le  rèvre,  Francesco 
Saverio,  Giacomo  l^aincz.  Alfonso  Salmeron, 
Nicola  Bobndilla  e Rodrigiicz,  coi  quali  con- 
sacrossi  a Dio  il  di  iK>H’ Assunzione , i534>» 
nella  chiosa  di  Monlmartre,  c fece  volo  di  re- 
carsi a Gerusalemme  per  convertirvi  gli  infe- 
deli del  l.evante,  e dovunque  il  sommo  pon- 
tefice credes.se  bene  di  mandarli.  Egli  recossi 
a Uoina  s d finire  dclf  an.  id37  dove  Paolo  111 
approvò  il  suo  istituto  scilo  il  nome  di  Compa- 
gina di  Gesù  con  bolla  dei  27  seti.  i54o.  S.  I- 
gnazio  ne  fu  elei  lo  generale  malgrado  la  sua  re- 
sistenza,le  diede  delle  regole  e delle  costituzioni 
saviissiine,  governolla  con  ammirabile  pruden- 
za, ed  ebbe  la  consolazione  di  vinlerla  siiarsa 
per  lutto  il  mondo  prima  della  sua  morte,  che 
avvenne  il  3i  luglio  del  i5j6.  Usuo  corpo  ri- 
posa nella  chiesa  di  Gesù  in  Roma.  Paolo  V 
uealilicollo  nel  1G07  e Gregorio  XV  lo  cono- 
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nìzzÀ  nel  1622.  Si  celebra  la  sua  fesb  il  3 1 lu» 
glio.  Kgli  compose  un  libro  eccellente  degli 
esercizi  spirilumi  che  fu  approvato  dai  ponte- 
fìci.  È una  raccolta  di  meditazioni  contenente 
un  metodo  particolare  pella  rifornia  dei  coslii- 
mi.  Ribadeiieira  ed  il  I*.  Houlunirs»  l ita  di 
S.  hjnazio.  Uaillet,  3i  luglio. 

IGIIAKIO  DI  itESU't  carmelitano  scalzo  del 
sec.  XVII,  era  italiano.  Andò  a predicare  la 
fede  nell'  Oriente,  e si  applicò  soprattutto  alla 
conversione  di  quella  specie  di  settari  conosciu- 
ti sotto  il  nome  di  Cristiani  di  8.  (ìiovanni  o 
Mendai,  che  abitano  nelle  vicinanze  di  basso* 
ra;  divenuto  vicario  del  convento  di  quella  cit* 
tà,  passò  poscia  alla  residenza  di  Tripoli  c del 
monte  Ubano,  e si  fece  gran  nome  pel  suo  ze- 
lo e per  la  santità  della  sua  vita.  1 suoi  scritti 
sono:  I.®  Aarrfl//‘o  origini»  riiuum  e/ erro- 
ri///! chrisiianorum  saucti  JoannÌ8,mi  adjun^ 
giiur  discursns  prr  modum  diahyiy  in  guo 
confulantur  XWI errore»  eju»dem  natio‘ 
ni»;  Homa,  i65'2,  in  8.®  li  P. Ignazio  ha  duralo 
molta  fatica  per  far  conoscere  tali  Mendai,  sui 
quali  non  si  avevano  prima  notìzie  ben  chiare. 
VaH autori  hanno  avuto  ricorso  alle  indicazioni 
da  lui  date  ; ma  poscia  i viaggiatori  moderni 
hanno  somministralo  particolarità  più  esatte, 
che  servirono  per  rettificare  in  vari  punti  l'opera 
del  P.  Ignazio,  soprattutto  mostrando  che  tali 
Mendaio  Sabniti  non  sono  Cristiani.  II  P.  Igna- 
zio aveva  inviato  il  suo  ms.  alla  congregazione 
della  Propaganda,  che  lo  fece  stampare.  La  3.* 
parte  della  Haccolla  di  Melchisedec  Thevenot 
ne  contiene  un  sunto,  e vi  si  dice  che  gli  ar- 
gomenti allegali  dal  P.  Ignazio  per  confutare 
lì  errori  dei  Mendaiti,  sono  poco  decisivi  osi 
islruggoDo  da  se  stessi.  La  1 .*  parte  della  stes- 
sa raccolta  contiene  una  grande  Invola  intaglia- 
ta in  2 pagine,  ed  una  carta  di  Bassora,  cui 
Thevenot  aveva,  egli  dice,  destinata  ad  una 
relazione  sui  Cristiani  di  quella  città,  ma  che 
per  mancanza  di  alcuni  alti,  non  aveva  uubbli- 
cata.  Tra  le  sue  carte  si  rinvennero  2 foglietti 
intitolati  : Relazione  dei  Cristiani  di  S.  Gio^ 
'tanni  \ è il  sunto  citato  piò  sopra.  2.®  Gram- 
fnatica  linguae persica»;  Homa,  1661,  in4..". 
K un  voliimelto  di  60  pagine,  contenente  sol- 
tanto ['  alfabeto,  i nomi  ed  i verbi,  ed  alcuni 
esempi.  L’  opera  per  conseguenza  è assai  im- 
perfetta. Il  P.  Ignazio,  essendo  italiano,  scrive 
la  pronunzia  del  persiano, secondo  il  valore  delle 
lettere  nella  sua  lìngua,  il  che  potrebbe  indur- 
re in  errore  un  francese,  un  inglese,  ccc.  che 
non  vi  facesse  atlenzione. 

IQ5IOIIANZ4,  difetto  di  scienza,  0 di  cogni- 
zione. Si  può  considerare  l' ignoranza,  o per 
rapporto  alla  persona  che  ignora,  o per  rap- 
porto alla  cosa  ignorata,  o pt'r  rapporto  all'  a- 
zione  che  si  commette  per  ignoranza.  — Per 
rapporto  alla  persona  che  ignora,  distìngiirsi 
r Ignoranza  invincibile  e la  vincibile.  L' igno- 
ranza invincibile  (2  quella  che  non  si  può  vin- 


cere 0 deporre  colle  proprie  enre,  coi  propri 
sforzi  e nemmeno  coi  soccorsi  ordinari  della 
grazia.  Gli  infedeli,  i quali  non  hanno  mai  sen- 
tilo a parlare  del  Vangelo,  lo  ignorano  vinci- 
hiliuente.  L’ignoranza  vincibile  è quella  diesi 
può  vincere  e deporre  cogli  sforzi  delia  natura 
e coi  soccorsi  ordinari  delia  grazia.  Se  si  af- 
fetta di  ignorarci  propri  doveri  per  violarli  più 
liberamente,  si  chiama  questa  iin’iji^oranza  af- 
fettata. 8e  si  trascura  solamente  di  istituirsi  nei 
propri  doveri  senza  affettare  positivamente  di 
Ignorarli,  chiamasi  ignoranza  crassa  0 su- 
pina. — Per  rapporto  alla  cosa  ignorata,  a>vi 
un’  ignoranza  di  diritto, yV/m,  ed  un’  ignoran- 
za di  fallo,  /àc/i.  L’ignoranza  di  diritto  è (juella 
che  cade  sulla  legge.  Per  esempio,  colui  che 
ignora  la  legge  cne  proibisce  di  sposare  una 
parente  od  un  affine  sino  al  4 **  grado,  ha 
su  questo  punto  iinignoranza  di  diritto.  L'igno- 
ranza di  latto  è quella  che  risgiiarda  il  fatto, 
per  esempio,  colui  che  ignora  che  la  persona 
che  vuole  sposare  è sua  parente  0 sua  afGno, 
ha  su  questo  punto  una  ignoranza  di  fatto.  — 
Per  rapporto  all’  azione,  P ignoranza  è anice/ • 
dente,  concomitante,  o susseguente.  L’igno- 
ranza antecedente,  è quella  che  è affatto  invo- 
lontaria, e che  è cagione  nello  stesso  tempo  che 
si  voglia  una  cosa  die  non  si  vorrebbe  se  si  co- 
noscesse. Tale  fu  l'ignoranza  dì  Giacobbe  quan- 
do si  avvicinò  a Lia.  credendo  che  fosse  Rache- 
le. L'ignoranza  concomitante,  è quella  che  ac- 
compagna P azione,  di  maniera  che  non  sì  tra- 
lascerebbc  di  farla  quamP  anche  si  conoscesse. 
Tale  è P ignoranza  eli  colui,  il  quale  ammazza 
il  suo  nemico,  credendo  ammazzare  una  bestia, 
e che  non  tralnscercbbe  di  ammazzarlo  quan- 
d’anche sapesse  che  fosse  il  suo  nemico.  L’igno- 
ranza susseguente,  è quella  che  è volontaria  di- 
rettamente od  indireliamente,  e che  si  può  de- 
porre. — Non  avvi  ignoranza  invinciDÌle  dei 
primi  principi  della  legge  naturale,  nc  delle 
conseguenze  che  ne  derivano  immediatamente, 
crchè  tutti  possono  conoscerli  senza  grande 
ifficoltà.  Per  esempio,  non  avvi  persona  che 
non  possa  conoscere  questo  principio  della  leg- 
ge naturale,  che  non  Disogna  fare  ad  un  altro 
ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a noi  stessi,  e che 
non  possa  oonchiuderc  da  ciò  che  non  bisogna 
dunque,  nè  ammazzare,  nè  violare,  nè  cniu- 
mettere  alcun’  ingiustizia.  — Avvi  un’  igno- 
ranza invincibile  dei  fatti  e delle  concUisiont  - 
lontane  dai  principi  della  legge  naturale,  l n 
infedele  negativo,  che  non  ha  udito  parlare  di 
Gesù  Cristo.  P ignora  invincibilmente.  Si  pos- 
sono altr/^i  ignorare  inviiicilMimente  delle  con- 
clusioni lontane  dai  primi  principi,  giacché  ve 
ne  sono  dì  quelle  su  cui  ì più  santi  ed  i più  dotti 
dottori  non  vanno  di  accordo,  e gii  uni  credo- 
no permesso  ciò  che  gli  altri  condannano,  sen- 
za che  siano  colpevoli.  Collel,  Maral.  ^ t.  a, 
pag.  5i3  e seg.  V.  Atti  lmam.  Legge. 

Jgtuaeum^  abbadia  delP  Ordine  dei 
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cistcrciensi,  la  quarta  figlia  di  Chiaravalle,  fon- 
data l'an.  1 126  da  Haiiialdo  II  arciv.  di  Heims. 
Kssa  era  situata  nel  Tardenois  in  Scianipasna, 
nella  diocesi  e j le^he  distante  da  Reiim.  Kra- 
vi  altre  volte  in  questa  ahbadia  una  faninsa  bi- 
blioteca della  quale  il  ?.  Sirroond  fa  spesso 
menzione  nelle  sue  note  sopra  i concili  di  l'raii- 
ciu.  Gallia  christ.,  t.  9. 

IHCLOM.  od  IHfiLOiV  ( eb.  che  è nascono, 
o uomo  yiovane,  dalla  parola  halam  od  he- 
lem),  figlio  di  Ksaii  e d’Uolibania.  Gen. , c.  34t 
T.  3. 

IIV,  citta  della  tribù  di  Giuda.  Gios.^  c.  iS, 
V.  29. 

ILAI,  uno  dei  più  valorosi  deirarmala  di  Da- 
vidde.  I J*ar.,  c.  ii,  v.  29. 

ILAR,  od  BILLAB  ( S.  ),  abb.  di  Calliata. 
V.  Ilario. 

ILIRET  (Mii  nizio  ),  nacque  in  Angouléme 
nel  1539,  prese  l’abito  di  francescano  nel  iddi  , 
c si  distinse  come  teologo  e come  predicatore. 
Fu  uno  dei  più  ardenti  promotori  della  lega 
coi  .suoi  sermoni  e colle  confraternite  del  .Nome 
di  Gesù  e del  cordone  di  S.  Francesco.  .\lla 
sua  morte,  avvenuta  nel  i5oi  di  52  anni,  i fa- 
ziosi ne  fecero  un  altro  S.  rado,  e spinsero  la 
pazzia  fino  a dire,  1 che  faceva  nel  cielo  la  se- 
conda Trinità  coi  giusti,  v Abbiamo  di  lui  del- 
le omelie  in  latino  pubblicale  in  diversi  tempi  a 
Parigi  ed  a Lione  in  5 voi.  in  8.**  Esse  danno 
una  caUivissirna  idea  del  gusto,  del  giudizio  e 
dei  lalenli  dell’  autore.  Vi  si  trovano  molte  fa- 
vole ridicole.  Avoco  D$:Jon.  tsloricoy  liassa- 
no,  1796,  in  8.® 

ILARIA,  martire  e madre  dì  S.Afra.  V..4fra. 

IL4Rli\0  ( Git'Lio  ),  autore  ecclesiastico 
del  sec.  IV,  compose  un  trattato  sulla  Pasqua 
Fan,  397.  nei  quale  difende  la  pratica  della 
Ohiesa  contro  i Greci,  confonncnieute  alla  di- 
chiarazione del  papa  S.  \itiore,  ed  al  decreto 
che  fece  in  seguito  il  conc.  di  iNicea.  Que- 
st' opera  si  trova  nella  raccolta  intitolata:  /Vr- 
tniant  Lacian/it  epitome  inslitutionum  ilivi- 
narum  eie.,  pubblicala  dallo  Pfaflio,  a Parigi, 
nel  1712,  in  o.^  È lo  stesso  autore  che  Dunin  e 
Drouet  chiamano  llarione,  c che  aveva  altresì 
scritto  una  cronaca  od  un  Iraltato  sulla  durata 
del  iQoruJo,  De  mundi  duratione,  che  trovasi 
nella  Biblioteca  dei  Padri,  e che  Pithou  diede 
per  il  primo  alle  stampe. 

ILAftllvO,  solitario,  martire  e compagno  di 
S.  Donalo,  vesc.  di  Arezzo.  11  suo  corpo  fu  tras- 
portato ad  Ostia,  e se  ne  celebra  la  festa  alti 
jC  di  luglio.  V.  Donato. 

ILAniO(S-).  papa,  figlio  di  Crispiniano,  che 
credosi  originano  della  Sardegna,  era  diacono 
della  Chiesa  romana  soUo  il  pontefice  S.  Leone 
Magno  che  lo  spedì  in  qualità  di  suo  legato  al 
eolie,  d'  Efeso  radimalo  nel  4Ì9  contro  Euti- 
ciie.  Ilario  succedette  a quel  santo  pontefice  il 
19  o 20  nov.  del  e segnalò  il  principio 

dà  suo  pontificato,  condannando  di  nuovo  iSc- 


slnrio  ed  Kutichc,  confermando  i concili  di  Ni- 
eea,  d’  Efeso,  di  Galcedonia,  e ristabilendo  il 
buon  ordine  fra  il  clero  delle  Calile  viennese, 
narhonese  e lionese.  Egli  tenne  un  conc.  a Ro- 
ma nel  17  nov.  4-65,  vi  fece  molti  buoni  rego- 
lamenti, rispose  a varie  consulte  dei  vesc.  di 
Spagna,  ed  impedì  che  certi  Greci  recatisi  a 
Roma  coll’  imjieratorc  Antemio  v'iotrodnccsse- 
ro  le  eresie  che  regnavano  in  Oriente.  Ma  quan- 
do la  Chiesa  godeva  tranquillamente  il  trullo 
delle  sue  fatiche,  Dio  chiamollo  a sò  nel  17 
seti,  dell’  an.  467,  o nel  21  febb.  del  468,  do- 
po G anni,  e 3 mesi  di  governo.  Egli  fu  sepol- 
to nella  grotta  della  chiesa  di  S.  J^orenzo  vici- 
no al  corpo  di  S.  Sisto.  Se  ne  celebra  la  fi’sta 
il  1 0 seti.  Anasta.siu  dice  che  egli  fondò  (re 
oratori,  e due  biblioteche.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni decreti,  e 12  lettere,  cioè  una  all’  impe- 
ratrice Piilcheria,  una  a Vittorio  concernente 
la  diversità  di  sentimenti  che  <*sisteva  tra  i Gre- 
ci e [.alini  sul  giorno  della  festa  di  Pasqua,  una 
ai  vescovi  d'Unenlc  per  stabilire  la  fede  callo- 
lica,  3 a Leonzio,  ^ erano  e Veltiirio,  un’altra 
A l.KM)nzio,  una  ai  vescovi  delle  province  di 
Vienna,  Narhona  e delle  Alpi,  una  ad  Aseanio 
ed  una  ai  vescovi  di  Spagna.  .Anastasio, //i / V/. 
poìUif.  Baronie  all' an.  4Gi«  Baillet,  t.  3,  10 
seti.  Ceillier,  Star.  de(jli  aut.  sacri  ed  eccl.t 
t.  I j,  pag.  I e seg. 

ILAIIIO,  diacono  della  chiesa  di  Roma,  fu 
invialo  all’  imperatore  Costanzo  dal  pontefìce 
Liberio  unitamente  a Lucifero  di  Cagliari  l'an- 
no 354>  ^ difese  con  tanto  vigore  la  fede  orto- 
dossa nel  conc.  di  Milano  Fan.  355,  che  vi  fu 
battuto  colle  verghe  dagli  ariani  ed  esilialo. 
Abbracciò  poscia  lo  scisma  dei  liiciferioni,  e 
rigettò  il  battesimo  amministralo  da  qualunque 
siasi  eretico.  Gli  si  attribuisce  il  commentario 
sulle  epistole  di  S.  Paolo  che  porla  il  nome  di 
S.  Ambrogio,  c le  questioni  sul  vecchio  e nuo- 
vo Testamento  che  trovansi  alla  fine  del  t.  4'** 
di  S.  Agostino.  Dupin,  Biòl.  eccl.,  sec. 

ILABIO  ( S.  ),  vesc.  di  Puiliers,  era  nato  in 
quella  città  da  genitori  qualificali,  ma  Pagani. 
Egli  fu  ammoglialo  a donna  di  cui  non  si  co- 
nosce il  nome,  e dalla  quale  ebbe  una  figlia 
detta  Apra,  0 Abram.  Avendo  per  la  forza  del 
suo  intelletto,  per  la  lettura  de  libri  santi  e col- 
l’aiuto della  grazia,  scoperta  la  verità  della  no- 
stra religione,  egli  si  fece  battezzare  unitamen- 
te alla  propria  moglie  c figlia.  Egli  stesso  ci  as- 
sicura di  aver  ricevuto  il  battesimo  con  gioia 
quasi  incredibile;  c la  grazia  della  sua  rigene- 
razione fu  tanto  abbunuanle  che  egli  mostrus- 
si  tosto  come  un  Cristiano  dei  più  perfetti.  Ven- 
ne scelto  per  unanime  consenso  a vesc.  di  Poi- 
tiers  Fan.  353.  Fu  uno  dei  più  zelanti  difenso- 
ri della  dottrina  cattolica  contro  gii  ariani.  La 
sostenne  vigorosamente  nel  conc.  di  Milano 
F on.  355,  cd  in  quello  di  Beziers  F anno  se- 
guente, in  cui  fu  esilialo  in  Frigia  per  le  bri- 
ghe di  Salurniuo  d’  Arles  ariano.  ISeU'an.  3^9 
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KC^isletlc  al  enne,  di  Selnicin,  in  cui  ^iiistiHcA 
allainonlo  i vescovi  ilrlle  (ìallic  che  ariani 
aveano  diUaimili  come  sos|h'Uì  di  sahellinnismo, 
e levossi  conlro  le  enipieUi  che  (|iie{;lì  erelici 
osarono  di  jiromnu  inre  nel  concilio  conlro  la 
divinili!  di  (jesù  Cristo  : sedili  poscia  i deputati 
del  concilio  a CP.,  ove  domandò  all'  imperato- 
re una  puhiilicn  coiirerenza  co^li  ariani;  ma 
fu  rinvialo  a Poiliers.  J-jjli  vi  punse  rari.  3Go» 
e fece  radunare  nelle  (ìallie  diversi  concili,  nei 
quali  la  nia;;por  parte  dei  vescovi,  che  erano 
siati  inpiimati  o intimoriti,  riconohhero  il  loro 
errore.  Passò  in  Italia  nel  l^(Ì2,  e denunciò  al- 
r imperatore  Valeiiliiiìnrio  il  vi'se.  di  Milano, 
Aussonzio,  come  empio,  ipocrita  ed  ariano.  Ki- 
Ifirnò  poi  alla  sua  chiesa,  che  governò  in  pace 
(ino  alla  sua  morte  che  avvenne  al  principio  di 
Bov.  del  3G7.  oppure  il  i!^  geim.  dell'aii.  368, 
od  anche  del  36y.  giacché  liille  e Ire  quiete 
opinioni  liaimo  i loro  partigiani.  Se  ne  celelira 
la  festa  il  i3  gemi.,  ed  il  suo  corpo,  che  era 
stalo  conservato  a Poitieis,  lino  all' an.  1662, 
vi  fu  nell’ anno  sU^n  abbrucialo  dagli  ugonot- 
ti. Si  conserta  in  quella  città  un  libro  degli 
Kvangeli  che  S.  llario  uvea  scritto  in  greco  di 
propria  ninno,  ed  in  cui  leggcvasi  in  primo 
luogo  il  Vangelo  di  S.  Matteo,  quindi  quello 
di  S.  Giovanni  ed  in  seguito  quelli  di  S.  .Mar- 
co c di  S.  Luca.  S.  Perpetuo,  vesc.  di  Tours, 

A cui  prohahilmente  era  stato  donato  quei  libro, 
lo  la.sciò  in  U^tamento  ad  Kufroiiio  vt*sc.  ili 
Autun  nel  474-  8e  ne  mostrava  uno  Ialino  nella 
chii^i  di  S.  Graziano  dì  Tours,  che  dicevasi 
pure  scrìtto  da  S.  llario. 

Opere  di  S.  llario.  — Le  opere  che  ci  ri- 
mangono di  S.  llario  sono  un  coninicnlario  sui 
Salmi,  uno  sui  Vangelo  di  S.  Matteo;  12  libri 
della  Trinità  ; un  libro  dei  sinodi  e della  fede 
degli  Orientali;  rapologia  dei  libro  stesso;  una 
lettera  ad  Abram  sua  liglia  ; un  inno  del  mat- 
tino che  per  i‘ssa  compose  ; a libri  diretti  al- 
r iinjH*rnU>re  Costanzo,  ed  un  3."  clic  ù un'  in- 
vettiva conlro  il  medesimo  principe  ; un  libro 
contro  Aussenzio  ; diversi  fraiuiiienti  del  libro 
cunlenenlc  la  storia  dei  conciti  di  Kimini  0 di 
Seieiicia.  Sono  pordiili  i suoi  commeiilari  so- 
pra Giobbe,  sulla  i.*  epistola  a limolcu,  il  li- 
liro  che  egli  aven  intitolato:  Dei  Misteri,  c molte 
delle  sue  lettere. 

Commentari  di  S.  llario  sui  Salmi.  — 
Questi  oommentari  che  occupano  il  primo  ran- 

?;o  nella  edizione  delle  opere  del  santo  faltn  a 
’arigi  nel  1693,  benché  non  siano  stali  scritti 
che  dopo  i libri  ileNa  Trinità,  vi  sono  collocali 
secondo  T ordine  delle  materie,  ed  avuto  riguar- 
do al  rispetto  che  meritano  le  divine  Scritture. 
Il  metodo  seguitovi  da  S.  llario  é quello  di  svi- 
luppare egualmente  la  letlera  0 tu  spirito  ; le- 
nendo lina  giusta  via  di  mezzo  tra  coloro  elle 
limitandosi  al  solo  senso  letterale  e puramente 
storico,  credevano  di  non  doverne  cercar  altri; 
c quelli  che  riferendo  tutto  a Gesù  Cristo,  si 
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immaginavano  che  i Salmi  non  avessero  senso 
proprio  e letterale.  Nella  sles-ia  maniera  che  vi 
sono  dei  Salmi  nei  quali  («esii  (Visto  è chiara- 
mente  indicalo,  e con  tratti  che  In  rendono  tan- 
to riconoscìbile  che  e.ssi  non  sono  suscettibili 
che  di  una  sola  interpretazione,  c<»si  ve  ne  han- 
no altri  che  rigiianlano  il  jKipolo  ebreo,  n la 
vocazione  dei  Gentili.  S.  llario  non  vuole  ohe 
siano  confuse  tra  loro  queste  profezie  : egli  in- 
segna che  <levesi  acciiralanientc  distinguere 
quello  tdie  é dello  nei  Salmi  intorno  alla  gene- 
razione «•tenia  di  Gesù  Grillo,  da  ciò  che  vi  si 
legge  intnrrin  alla  sua  nascila  temporale,  i suoi 
pnlinienlì.  Insila  risurrezione  : ma  mentre  rieo- 
iioscc  che  i Salmi  hanno  qualche  volta  in  vista 
i pntriarciii.  i proh'ti.  gli  apostoli,  i martiri, 
gli  ebrei  ed  i Cristiani.  s«istiene  che  tulle  que- 
ste diverse  pndézie  hanno  per  principale  og- 
getto G(*sii  Gfistn,  nel  quale  e pel  quale  esìste 
ogni  cosa,  e che  tutta  la  dollriiia  che  vi  é rin- 
chiusa non  ha  altro  scopo  che  qmdio  di  farlo 
conoscere  : egli  appoggia  «piesta  sua  maniera 
«l‘  interpretare  i Salmi  ora  s«‘Oondo  il  s«*nso  lel- 
U'ralo,  ora  secondo  T allegoria,  all'  autorità  dei 
Salmi  nmdt'simì,  pnrlicidarmente  «li  quelli  cho 
risgnardnno  G«*sù  Cristo,  c dimostra  cho  essi 
contengono  certi  passi  i quali  fanno  conoscere 
al  lettore  che  oltre  al  senso  che  olfre'si  pel  pri- 
mo , 80  ne  dove  cercare  un  altro  più  recon- 
dito. 

Commentari  di  S.  ìlario  sull'  F.vangelio 
di  S.  Matteo.  — S.  llario  av«‘a  posto  in  lesta 
a'  suoi  commi'iìlarì  una  prefazione  cilnta  da 
Cassìano  e«l  Alcuino  ; ma  che  non  é giunta  lino 
a noi.  N i furono  sostituiti  ì sommari  di  33  ca- 
pitidì,  o canoni  in  cui  si  dividono  i commentari 
stessi,  i (piali  sono  scritti  con  molla  precisione; 
ma  con  qualche  «isciirità.  S.  llario  scorre  tal- 
volta tanto  leggermente  sopra  certi  passi  del  le- 
sto, che  è d uopo  ricorrere  od  esso  per  inten- 
dere la  spiegazione  che  egli  ne  dà.  Dopo  averne 
spiegato  il  senso  letterale,  egli  si  estende  d’or- 
dinario sull'  allegorico,  persuaso  che  lauto  nel 
nuovo  che  nel  vecchio  r('slamciilo  non  dobbia- 
mo limitarci  sitllaiilo  al  scuso  che  cì  presenta 
sulle  prime  la  letlera,  e che  .se  nc  può  ricercare 
un  altro  più  nascosto  si'iiza  olfciidere  la  verità 
della  storia,  bi  spiegazi»me  dei  4 ultimi  versclli 
dell  Kvnngelio  di  S.  Matteo  non  è «li  S.  llario, 
ma  beasi  di  S.  Girolamo  : sembra  che  sia  stata 
aggiunta  n«*gli  «‘seiiiplari  delle  opere  di  S.  Ma- 
rio soltanto  a (ine  di  avervi  compila  la  spiega- 
zione dell'  Evangelio  suindicato. 

Dei  12  libri  di  S.  llario  sulla  Trinità.— 
Il  disegno  di  S.  llario  é di  mostrare  in  questi 
libri  la  consustanzialilà  del  Padre,  del  Figlio  e 
dello  Spirilo  Santo  contro  tutte  lo  cn‘sic,  parti- 
colarmente contro  gli  ariani  ed  i sahellìani.  Kd 
é perciò  che  egli  stesso  chiama  il  suo  2.''  libro 
una  breve  Dimostrazione  della  Trinità  ; ed  al 
principio  del  4 * vgli  dice  di  aver  stabilito  noi 
precedenti  la  fede  del  i^adre,  del  Figlio  e dello 
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Spirilo  Santo.  Quindi  senza  raponc  alcuni  han- 
no imputato  come  delillo  a S.  llario  il  non  aver 
mai  ne*  suoi  12  li])ri  della  Trinilii  dato  il  nome 
di  Dio  alto  Spirilo  Santo.  Non  è e^li  un  ricono- 
scerlo per  Dio  il  soslenere  che  è della  stessa  so- 
stanza del  Padre  o del  Figlio,  che  queste  tre 
persone  compongono  insieme  una  specie  di  lut- 
to indivisibile,  di  maniera  clic  non  si  può  con- 
fessarne lina  scnayi  le  allrt»,  nè  dividere  la  loro 
sostanza  ? Ora  ciò  ù appunto  quanto  sostiene 
più  volte  S.  llario;  e se  p{?Ii  non  ha  dato  il  no- 
me di  Dio  allo  Spirilo  Santo,  si  è |K‘PcIii*  suole 
servirsi  del  nome  stesso  di  Spirilo  per  indicare 
la  natura  di  Dio.  — S.  llario  scrisse  i suoi  libri 
della  Trinità  mentre  era  in  esigilo  nella  t lìgia, 
come  ci  assicura  egli  stesso  e S.  Girolamo  dopo 
lui;  bisogna  quindi  assegnare  a quest’ opera 
r epoca  tra  1’  an.  3j6,  che  fu  il  primo  del  suo 
tsìglio,  ed  il  3J)9  nel  <|iiale  parli  dalla  Frigia  e 
pertossi  al  cono,  di  Selciicia.  (ìli  antichi  nan- 
Jio  tenuta  in  gran  conto  questa  opera.  Kssi 
r hanno  posta  alla  lesta  di  tutte  quelle  che  de- 
Tonsì  leggere  per  eonferniarsì  nella  fede  d»*lla 
Chiesa  sulla  Trinità,  per  mettersi  in  guardia 
contro  le  insidie  degli  eretici,  scoprire  le  loro 
trame,  ed  evitare  le  sorprc^se  e i oifclli  di  una 
semplicità  troppo  credula.  Kssi  ne  hanno  lodata 
r eloquenza  ed  approvala  la  dottrina.  — Nel  i.“ 
libro  che  serve  quasi  di  prologo  a tutta  l’opera, 
S.  llario  avverte,  che  quantunque  sia  suo  scopo 
di  combattere  le  eresie  di  Ario  e di  Sahellio, 
ciò  non  ostante  attaccherà  tutte  quelle  delle 
quali  avrà  occasione  di  parlare.  Kgli  dà  princi- 
io  al  2.^  libro  colla  spiegazione  della  dottrina 
ella  Chiesa  concernente  le  3 divino  Persone. 
Indica  in  che  consistevano  le  eresie  dì  Sahellin, 
di  Khione  e d‘  Ario.  Dice  del  Padre  clic  egli 
non  è generalo,  che  è eterno,  invisibile,  cono- 
sciuto dal  solo  Figlio  , incomprensibile  ed  im- 
mortale. Dice  del  Figlio,  clic  non  è figlio  per 
adorazione,  ina  in  verità,  solo  di  un  solo,  vero 
del  vero,  vivente  del  vivente,  prfetto  del  per- 
fetto, la  virtù  della  virtù,  la  sapienza  della  sa- 
pienza, la  gloria  della  gloria,  i’  immagine  invi- 
sibile di  Dio,  la  figura  del  Padre  non  generato. 
Quanto  allo  Spirilo  Santo,  egli  prova  coll’  auto- 
rità della  ScrilUira  che  egli  è Dio,  e inda  i di- 
versi doni  di  lui.  Si  occupa  nel  3.’‘  libro  a pro- 
vare soltanto  la  generazione  eterna  del  \ cr!)o,  e 
la  sua  divinità  col  mezzo  di  vari  passi  della  Scrit- 
tura, come:  il  Padre  è in  me,  ed  io  nel  Padre.  1.^ 
vita  clema  consiste  a conoscere  voi  che  siete  il 
solo  vero  Dio  e Gesù  (ìristo  che  voi  avete  man- 
dalo, ece.  — Nel  4 libro  S.  llario,  dopo  aver 
riportati  gli  errori  degli  ariani  e degli  altri  ere- 
tici concernenti  P eternità  e la  consusiaiizialità 
del  Verbo,  e le  principali  ragioni  che  essi  ave- 
vano di  rigettare  il  termine  cotiauslanziolf,  di- 
mostra contro  di  essi  la  fede  della  Chiesa,  e di- 
strugge tutte  le  false  interpretazioni  che  essi  da- 
vano a quel  termine.  Kgli  si  fa  a provare  due 
cose  nel  5.®  libro,  la  i.‘  che  il  Verbo  è vera- 


ifionle  Dio  secondo  le  Scritture  ; In  3.*  che*  le 
sua  divinilà  non  Jer«iga  punto  all’  unità  di  so- 
stanza in  Dio.  Kgli  comliaite  nel  6.*  libro  la  pro- 
fessione di  felle  che  .Vrio  innndò  a S.  Alessan- 
dro: nel  7.®  libro,  che  S.  llario  chiama  il  primo 
ed  il  più  considerabile  di  lutti,  egli  tratta  assai 
estesamente  e con  molta  forza  tulli  gli  ai^omen- 
ti  da  lui  soltanto  ppo|)osli  nei  libri  precedenti 
intunio  al  Figlio  <li  Dio.  Ma  prima  di  riportar- 
li, egli  os.serva  clic  non  vi  sono  sottigliezze  che 
gli  eretici  non  impieghino  per  sostenere  i loro 
errori;  che  l'ssi  flngonsi  religiosi;  che  seducono 
gl'  iiiespf‘rti  con  espressioni  che  sembrano  or- 
todossi*; che  si  adattano  alla  prudenza  del  seco- 
lo, c che  alterano  il  vero  senso  delle  Scritture 
con  le  spiegazioni  che  ne  danno , come  per 
render  r<Hgione  di  lor  dottrina.  Quanto  al  fondo 
della  questione,  S.  Mario  prova  che  Gesù  (tri- 
sto è vero  Dio;  per  il  nome  di  Dio  che  gli  vien 
dato  nell’  Kvangelio,  per  quanto  è detto  della 
sua  nascila,  della  sua  natura,  della  sua  potenza 
e delle  sue  azioni.  Kgli  è vero  che  un  Uil  nome 
è dato  ad  altri,  come  a Mose  al  quale  il  Signo- 
ri* dice:  lo  ti  ho  sUihilito  il  Dio  dì  Faraone. 
Ma  il  sacro  testo  dimostra  chiaramente  con  Ui- 
le  restrizione,  Dio  di  Faraone,  che  egli  non  al- 
trilniisce  a ^Iosè  la  natura  divina,  ma  un  pote- 
re cosi  grande  a riguardo  di  Faraone  che  quel 
princijie  si  sarebbe  st>aventalo  noi  vedere  i pro- 
digi di  Mosè.  -Mira  cosa  è V esser  Dio,  et!  altra 
1*  i*8ser  stabilito  Dio  di  qualcuno.  All’  opposto 
la  Scrittura,  parlando  del  Verbo,  dice  sempli- 
cemente che  egli  è Dio,  ed  il  l' erbo  era  lUo^ 
rimarcando  che  egli  è elfeltivamcnte  ciò  che  si- 
gnifica la  parola  di  Dio  nel  suo  senso  proprio 
e naturale.  La  nascila  del  Figlio  è una  prova 
invincibile  della  sua  divinità.  Egli  è perciò  che 
gli  ariani  facevano  ogni  sforzo  per  dimostrare 
che  il  Verbo  non  era  nato,  ma  crealo  da  Dio, 
contro  rmitorità  dogli  Evangeli,  nei  quali  Ge- 
sù Cristo  chiama  Dio  il  suo  proprio  Padre , 
J'acendosi  cosi  eyuale  a Dio.  S.  llario  prova 
anche  la  divinilà  del  Figlio  colle  opere,  col  po- 
tere e coir  onore  che  sono  conniiii  al  Padre  ed 
al  Figlio;  coli’  unitii  di  operazione  del  Padre  e 
del  Figlio,  coiruiiilà  d’  essenza  marcala  in  que- 
ste parole:  /o,  e mio  Patire  tiamo  una  vona 
stessa.  Parole  (arilo  espresse  in  effeUo  per  Y c- 
guaglinnza  del  Figlio  col  Padre,  che  gli  Ebrei, 
ascotlandole,  vollero  lapidare  (ìesù  Cristo  per- 
chè si  faceva  eguale  a Dio.  Tutto  l’8.®  libro  ò 
impiegalo  a dimostrare  rimitii  di  sostanza  del  Pa- 
dre e del  Figlio.  Il  9.®  libro  tratta  mollo  in  este- 
so deir  unione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo 
c di  ciò  che  chiamiamo  in  teologia  comunica- 
zione degl’  idiomi,  o proprietà  di  queste  natu- 
re. Nel  IO.®  e II.®  S.  Mario  risponde  alle  ob- 
biezioni degli  ariani,  e nel  principio  del  12.® 
difende  la  verità  cattolica  concernente  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo,  figli  prova  che  Gesù  Cri- 
sto, avendo  la  forma  e la  natura  dì  Din,  è egua- 
le a Dio;  che  quando  Dio  dice  nei  Salmi  che  ha 
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^onorato  suo  Figlio  dal  suo  seno,  è lo  stesso  che 
a'  c^lì  dicesse  che  lo  ha  generato  dalla  sua  pro> 
uria  sostanza;  che  il  Figlio,  benché  nato,  è nul- 
ladimciK)  eterno,  perché  suo  Padre  lo  ha  gene- 
rato da  tutta  r eternità. 

Del  libro  dei  tinodi.  -*  Il  libro  dei  sinodi, 
intitolalo  anche  qualche  volta:  della  Fede  de- 
gli Orientali,  è,  propriamente  parlando,  un 
avvertimento  che  ilario  dà  ai  vescovi  delle 
Gallie  e dell’  Inghilterra  per  prepararli  ai  con- 
cili che  doveansi  tenere  a Itimini  c ad  Ancira. 
Si  può  dividere  in  3 parli:  nella  i.*  S.  llurio 
loda  i vescovi  delle  Gallie  per  1'  integrità  delia 
loro  fede,  e riporla  in  seguito  diverse  forinole 
della  fede.  Aella  a.*  parte  tratta  dei  termini 
coMMtanziale  e eimite  in  sontanza.  .Nella  3.* 
egli  confuta  le  ragioni  che  gli  autori  della  for- 
mula di  Sirmio  ntlegavano  per  giustificarsi  del- 
r aver  essi  rigettali  i termini  dì  consustanziale 
e dì  simile  in  sostanza.  Avendo  alcuni  biasi- 
mato r opinione  che  S.  Mario  avea  manifestata 
degli  Orientali  in  quel  libro,  dicendo  che  col- 
l'approvare  il  simile  in  sostanza,  di  cui  essi 
erano  difensori,  egli  aveali  fatti  jiassnre  per  i 
predicatori  della  vera  fede  e colmali  di  lodi  fi- 
no all’  adulazione;  il  santo  fece  X apologia  del 
libro  suindicato  col  mezzo  dì  brevi  note  margi- 
nali che  ej^li  poso  ai  passi  che  erano  stati  bia- 
simali. Egli  dice  che  se  hc’i  procurato  di  scusa- 
re certe  espressioni  degli  Orientali,  ha  pure  di- 
mostralo che  non  bastavano  per  esprimere  la 
verità  della  fede;  giacché  esse  aveano  bis^igno 
di  essere  giustificate,  perché  suscettibili  di  una 
cattiva  inlerpreUzione;  che  le  lodi  da  lui  com- 
partite agli  Orientali  non  gli  aveano  impedito 
ìli  rimproverarlo  quando  gli  si  era  presentala 
l'occasione  di  farlo;  che  egli  non  aveva  adotta- 
to che  a stento  la  parola  di  simile  in  sostanza, 
e ciò  per  il  bene  della  pace,  c che  egli  non 
l'ammette  che  in  quanto  contiene  l’idea  di  ima 
unità  di  natura. 

Lettera  di  S.  ì lario  a sua  figlia. 

Sìì.  •-  0^*^to  lettera  è una  risposta  di  S.  Mario 
a quella  scrittali  dalla  sua  figlia  Abram.  Il 
oaiitu  la  consiglia  a non  prendere altrosposo  che 
Gesù  Cristo:  e le  annuncia  nel  tempo  sles.so  clic 
le  invia  2 inni,  nn<i  per  il  mattino  e X altro  per 
la  sera.  Di  autisti  due  inni  non  ci  rimane  che  il 
primo.  iNe  anbiamo  nulladimeno  uno  |>er  la  se- 
ra, in  seguito  a quello  del  matlìim,  ma  di  uno 
stile  aQallu  diverso.  È senza  ragione  che  alcuni 
critici  hanno  voluto  far  {mssare  la  lettera  di  S. 
llurio  a sua  figlia  per  uno  scritto  supposto  c 
|M)Co  degno  della  gravità  di  quel  santo  vescovo. 
Se  lo  stile  non  ne  è così  elevalo  come  negli  al- 
tri suoi  scritti,  egli  6 perché  la  materia  non  lo 
f?sigeva  e perché  parlava  in  esso  ad  una  giova- 
nella  di  12  in  i3  anni,  colla  quale  In  sua  qiia- 
it  H di  padre  gli  [XTinetteva  senza  dubbio  di  te- 
nere un  linguaggio  meno  severi». 

Dei  libri  di  S.  llurio  a Costanzo  e contrj 
Costanzo. — 11 1.'^ libro  di  S.  llurio  all’ impera- 


tore (!oslanzo  fu  scrino  sul  finire  dciran.  355, 

0 al  principio  dell’ an.  35G.  in  forma  di  sijp- 
lica  apologetica  affinché  quel  prìncipe  accor- 
A.SSC  ai  Gatlolici  la  libertà  di  esercitare  la  pro- 
pria religione  coi  loro  vescovi.  11  2.*  é una  sup- 
plica presentata  da  S.  Mario  durante  il  stiosog- 
giorno  a CM.  per  chiedere  due  cose  a!  suddet- 
to principe:  la  i.*  di  conferire  con  Saturnino, 
vescovo  d’  Arlw,  autore  del  suo  esìglìo:  la  2.* 
di  aver  iiii’tidienza  nella  quale  gli  fosse  peniies- 
80  dì  trattare  f argomento  della  fede  in  pre.smi- 
la  dell'  imperatore  sU^sso  avanti  il  concilio  ebe 
ne  dispulava  in  allora,  ed  al  cospetto  di  lutti. 

Il  3.*  libro  é contro  Costanzo.  Lo  scopo  di  S. 
Mario  non  é tanto  di  fare  un’  invettiva  contro 
^iiei  prìncipe,  quanto  di  difendere  la  causa  dì 
Gesù  Cristo  c la  dottrina  della  Chiesa,  c di  im- 
pedire il  progresso  dell’  arianismo.  Egli  é sotto 
questo  punto  di  vista  che  si  devono  considera- 
re, per  giudicarne  sanamente,  le  espressioni 
che  adopera  il  santo  dottore,  e che  sembrarono 
dure  ad  alcuni.  In  fine  del  libro  contro  Costan- 
zo, trovausi  diverse  prove  della  divinità  di  Gi>- 
sii  Cristo  cavate  da’  suoi  miracoli  e da'  suoi  di- 
scorsi: ma  queste  prove,  che  non  hanno  quasi 
alcun  legame  tra  loro,  sembrano  aggiunte  po- 
steriormente da  una  mano  estranea  c poco 
abile. 

Del  libro  contro  Aussenzio  e di  quello  dei 
frammenti.  — libro  scritto  verso  X an- 

no 365,  dopo  una  conferenza  che  S.  llarìo  ave- 
va avuto  r anno  precedente  a Milano  con  Aus- 
senzio  vescovo  eretico,  è diretto  a lutti  i vi'sco- 
vi,  a tutti  i popoli,  per  far  nolo  ad  essi  quanto 
era  avvenuto  a Milano  all’  occasione  della  con- 
ferenza su  Ideila  con  Aussenzio,  e scoprire  lutti 

1 suoi  artifizi.  Il  scinto  vi  sm.oschera  miei  vesco- 
vo eretico,  che  egli  chiama  angelo  di  satanas- 
so, c scongiura  i Cattolici  di  astenersi  dal  co- 
municare con  esso  e con  tutti  gli  ariani.  — 
S.  Girolamo  annovera  fra  le  opere  di  S.  Mario 
anche  uno  scritto  contro  Ursacio  c Valente,  in 
cui  il  salilo  narrava  (a  storia  dei  concili  di  Kì- 
niini  e di  Seleacia.  llufiiio  parla  pure  dì  quel 
libro,  e si  può  benìssimo  credere  die  i numero- 
si frammenii  che  abbiamo  couceriienli  quei  due 
concili  siano  tolti  dallo  scrillo  siieciUilo.  11  tito- 
lo del  nis.  da  cui  furono  tolti  indica  in  termini 
precisi  elio  essi  sono  di  S.  llarìo  di  Moiliers. 

Delle  opere  di  S.  ìlario  che  sono  perdute, 
e di  quelle  che  gli  furono  attribuite.  — Le 
o|K*rc  perdute  sono  : i.**  Commentari  sul  libn» 
di  (ìiobbe,  di  cui  non  ci  rimangono  che  due 
frammenti,  X uno  riportalo  da  S.  Agostino, 
r altro  dnlf eresiarca  Pelagio.  2.®  Ln  commen- 
tario sulla  I.*  epistola  a Timoteo,  di  cui  trova- 
si un  frammento  nella  i3.“  ses.sione  del  2.’* 
conc.  di  Siviglia,  leniilosi  verso  il  6 1 q.  3.“  l iia 
spiegazione  delle  parole  dell’  epistola  ai  Moma- 
III,  tutti  hanno  peccato  in  un  solo,  citala  ila 
S.  Agostino.  A ” libro  intitolalo  dei  Miste- 
ri. u.”  tu  opuscolo  contro  il  medico  iJiuscoro. 
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6."  Un  libro  d"  inni  in  lode  deeli  apostoli  c dei 
martiri.  7.’'  Molte  lettere.  8.“  l ii  libro  sull’  u- 
iiione.  — l.<e  opere  supposte  di  S.  ibirio  sono  i 
libri  sull*  essi^nza  e sull  unità  del  Padre  c del 
Figlio,  che  non  sono  altro  che  estratti  de’  suoi 
libri  della  Trinità,  e del  cap.  6.**  del  libro  della 
Fede  ortodossa  stampato  nella  raeeoltu  delle  0- 
pere  di  S.  (iref!;orio  iSazianzeno  e di  S.  Anibro- 
io  ; il  poema  sulla  OciU'si.  indirizzato  al  papa 
cune  ; una  eonressiune  di  fede  tradotta  dal 
^reco  e tolta  da  un  sermone  sul  \ angelo  della 
festa  della  SS.  IVinìlà;  2 lettere  a S.  Agostino 
|)ubl)liuile  da  Uberto  le  Mire;  il  Gloria  in  ejr- 
veUi*  ed  il  Te  Dvum^  che  alcuni  autori  attri- 
buiscono a S.  Mario,  ma  senza  fondamento  ; 
un  omelia  sull’  albero  delta  vita,  elle  trovavnsi 
in  un  ms.  della  biblioteca  di  (iolbert;  ed  iin  al- 
Ira  sul  principio  dell’  Kvanjjelio  «li  S.  Matleo, 
che  trovasi  in  un  ms.  del  Valicano. 

Tasìii  rimarcabili  tirila  tloUrina  di  S.  !• 
lario  8td  dotjìua,  sulla  morale  e sulla  disci- 
lina.  — S.  Mario  dimtjsira  in  moltissimi  passi 
eccellenza  delle  divine  Scritture,  li^li  le  con- 
sidera come  la  parola  di  Dio  stesso,  ed  asseri- 
sce, a giusta  ragion»*,  che  in  esse  lutto  è miran- 
de, divino. rafiiiHievoIe,  perfetto  e di'^no  di  Co- 
lui che  le  ha  delhite.  Vuole  ebe  si  le^;^Hno  con 
cuore  puro,  o che  si  ricorra  allo  Spinto  Santo 
per  mezzo  «Iella  pre^biern  ( /n  psalm.  1 15  e 
125  ).~lntorno  alla  natura  di  Dio,  alla  disliii- 
zione  delle  persone,  alla  «liviuilù  del  Figlio  e 
dello  Spirilo  Santo,  S.  Mario  insegna  che  Dio  è 
uno,  essenzialmente  infinito,  incorporeo,  iminu- 
tahile,  et«*rno.  immenso  (/./ó.  i de  'Trin.,  p<if:. 
7G8  e 769.  In  psalm.  2,  pap.  33  );  che  avvi 
nella  divina  I rinita  un  Padre  autore  di  tutto,  un 
Figlio  por  cui  lutto  fu  fallo,  ed  uno  Spiriltt  San- 
to che  procede  da  ambedue,  e die  n«ni  è di  una 
sostiHJza  diversa  da  qu«‘Ha  «lei  Pmire  e del  Fi- 
fllio  ( Lib.  8 de  7W«//.,  pn^.  9J0.  fdb,  2 de 
'Trini/.,  pa^.  787  ).  — tiilorno  all' incarimzi«>- 
iie  egli  distingue  chiaramente  due  naUire  in  Ge- 
sù Cristo  ìinile  in  una  sola  p«'rs«>na,  senza  con- 
fusione e senza  divisione  ( l.ib.  io  et  ii  de 
Trini/.  ).  Dice  che  Gesù  Cristo  pr«‘se  il  suo 
cor])«)  nel  seno  della  Vergine,  e che  la  Vergine 
non  Im  nejipur  c«mcepito  il  corpo  sUsso  |ht  sua 

nria  virtù,  ma  per  opera  dello  SpiriU»  San- 
.d  è in  (questo  senso  che  bisogna  intender- 
lo, quando  dice  che  Maria  non  Ita  dato  1'  «>ri- 
gine  al  corpo  «li  (u*si'i  Cri.sto,  ìiendiè  essa 
abbia  coiilrilniito  al  suo  crescere  ed  alla  sua 
nascila  per  quanto  da  lei  dipcmlelle. — Kgli 
sostiene  che  i*ssa  rimase  vergine  ihipo  il  suo 
parlo,  e si  oppone  a coloro  che  v«»levano  die 
essa  avesse  poi  avuto  dei  figli  da  Ciust'j)pe(//^. 
IO  de  Trini/.,  pag.  io4o  c io45.  tn  cap.  i 
Ma//h.,  pag.  C12  — Intorno  agli  angioli, 

insi'gna  die  essi  furono  creali  prima  del  culo 
e di'lla  terra  ( tdb.  con/r.  Aiti'.,  |»ag.  122G  ), 
che  essi  sono  spirituali  ed  inumirlaii  per  loro 
natura  ( in  psalm.  iSy,  pag.  499*  i/^  psalm. 


65,  piig.  178.  in  psalm.  i34i  paff*  47^.  — 
Intorno  all’ uomo,  insegna  che  esso  ccump«jsla 
di  anima  e di  corpo,  I'  una  spirituale,  I’  altro 
terreni)  ; e che  l’  anima  è spirituale  e cek^ste 
per  sua  natura,  e |K'rcì()  è «Ietto  nella  Sacra 
Scrittura  che  Dio  ha  fatto  ruoiiio  a sua  imma- 
gine f In  psalm.  i2«),  pag.  4-^8  e 4^9  )•  Kssa 
è immortale,  e nulla  solfre  d«*lla  dissoluzione 
del  corpo,  al  quaÌ«>  è stata  unita  ( In  psalm. 
i4a.  |>«g-  572.  id.  118,  i»ag.  356  ).  — Intor- 
no al  libero  arbitrio  «'d  alla  grazia,  egli  inso 
gna  che  1'  uomo  mm  è «*oslretto  a fare  il  bene 
o«l  il  male,  ma  che  è libero  di  fare  ci«>  che  vuo- 
le locdiè  In  remi»*  meritevole  di  pene  o di  ri- 
compense , secondo  il  bmie  o il  male  che  fa 
( In  psalm.  1 18,  pag.  336  ) ; die  e dalla  gra- 
zia u dalla  misericordia  di  Dio  che  dobbiamo 
aspettarci  la  salute  e la  vita  eterna  ( In  psalm. 

I iS,  pag.  3o3.)—  Intorno  al  ball«*simo.alla  ere- 
siiiia  <d  nirKu«‘aristia,  «'gli  itist'gna  die  tutti  i 
nostri  peccati  ci  sono  rimessi  nel  liattesimu,che 
è il  sacramento  della  divina  rigenerazione, e d«*- 
v'  «*sser«‘  eonferilo  culla  t^spri'ssa  invocazione 
dd  Padre.  dt‘l  Figline  dello  Spirito  Santo  (//* 
psalm.  63,  pag.  161.  Lib.  i de  Trini/.,  pag. 
977, et  //^.2,pag.7S7). Fgli  «li.stiugue  espressa- 
iii«>nt(‘  la  cresima  «fai  ha(t«'sìmo;diiamn  la  m'si- 
ma  il  sacramento  ddloSpìrilo  amministrato  col- 
la imposizione  di  lle  mani  e colla  pri'ghiera  ( In 
cnp.i  J/rt/M.,prig.629.W;'n  cap.  i9,pag.7«»3). 
Parla'ulu  deli  Kucaristia,  egli  die«*  : t Gesù 
I Cristo  die  c’  iiis«*gim  : La  mia  carne  è rera- 
e men/e  cibo,  e il  mio  sangue  è reramen/e  be- 
li randa  : colui  che  mangia  la  mia  carne  e 
I bere  il  mio  sangue  dimora  in  me,  ed  io  in 
c lui.  Kgli  non  lascia  punto  luogo  a dubitare 
t della  verità  della  sua  carne  e «Id  suo  sangue, 
( giacché  la  didiiarazione  dd  Signore  e la  no* 
e slrafinle  insegnano  esst^re  veramente  carne  di 
« Gesù  Cristo  e veramente  tamgue  ; e questo 
« cose  « ssemio  prese  <‘«l  ingoiale,  faniu»  si  die 
< noi  siamo  in  G«*sù  Cristo,  e die  (i«*sù  ('risto  è 
t in  noi  a {Lib.  8 de  'Trin.,  jmg.qoj  e 906).  -• 
liilorm)  alln  pcnilenza,  egli  insi>gim  che  col 
mezzo  di  es.sa  noi  ricuperiamo  la  giustizia  che 
avevamo  perduta  col  peccato,  e considera  come 
un  grande  dkùto  di'lla  potenza  di  Dio,  che  al- 
cuni uomini  abbiano  in  «piesla  vita  il  potere  di 
legare  o sciogliere  i peccatori  : in  niod«)  che 
le  loro  sentenze  siano  confermale  in  cielo  da 
cjudia  di  Dio  sles.so  ( In  cap.  12  Mat/h.,  pag, 
06<^.  In  psalm.  67,  pag.  211  ).  — Intorno  alla 
Chiesa,  egli  insegna  che  in  «Tisn  sullaiilo  trovasi 
il  ripos«i  c tu  via  del  ci(do  ( In  psalm.  i4» 
pag.  62  ) : che  essi»  è s|>arsa  per  tutto  l uiiiver- 
80,  e che  è supi'iiore  a liitle  le  sette  eretiche, 
nj)puiil«>  perchè  è una  ( In  pslam.  i38,  pag. 
022,  u23  0917).  — Intorno  a «liversi  usi  del- 
la Chiesa  imparasi  «la  8.  Mario,  che  la  d«)moni- 
ca  caiiiavasi  nella  chiesa  il  salmo  23.”  ; che  iii- 
comiiiciavasi  la  giornata  colla  pn^gliiera  e ler- 
uiiuavasi  col  cauto  degli  imii  ; che  tutto  il  |>o- 
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paioli  canlavà  ad  alta  vaco,  o rispondeva  amen, 
uiinuite  la  cclebrazioue  dei  divini  misteri  ; clic 
seguendo  la  tradizione  de;'li  Apostoli  non  si 
digiunava,  nè  si  predava  in  ginocchio  dalla  Pa> 
s<|iia  sino  alla  Pentecoste  o neppure  nei  giorni 
di  domenica  in  tutto  T anno  ; elio  oranvi  dei  di- 
giuni d’  obbligo  ; che  i principi  cristiani  per 
riverenza  ai  vescovi  inclinavano  il  capo  per  ri- 
cevere lu  loro  benedizione  ; che  H «ilutavano 
col  bacio  ; e che  tributavosi  un  culto  alle  reli- 
quie dei  saoti  od  al  sangue  dei  martiri  ( /n 
psalm.  64.^  pag.  169.  I*rolog.  in  liOr.  psalin., 
pag.  S.  Lio.  cantra  Conaianl.  , pag.  i i45 
e 124^).  ~ Irilurno  a vari  punti  di  morule, 
S.  linrio  impegna  che  tutte  le  nostre  azioni  e 
tulli  i nostri  discorsi  devono  incuiniiiciare  colla 
preghiera  e colla  lode  di  Dio  ( In  psa/w.  04, 
pag.iO'z);  che  il  mezzo  di  adempire  al  precet- 
to che  il  profeta  ci  dà  di  meditare  incessanle- 
Uienle  la  fegge  del  Signore,  ed  a (juello  dcl- 
r apostolo  elle  vuole  die  mii  pregliiamo  sem- 
pre, è quello  di  ben  vivere  e di  riferire  a Dio 
tutte  le  nostre  azioni  { Jn  psafm.  i,  pag.  19 
e 20  ) j che  dobbiamo  cercare  di  piacere  agli 
uomini  non  dispiaecndu  a Dio.  ma  piacendogli; 
il  che  avviene  quando  li  edindiiamo  colle  110- 
alre  buone  opere  c coll’  innocenz<i  della  nostra 
vita  ( /«  psaìrn.  52,  pag.  90  ) ; die  scnzii  la 
tede,  tanto  il  digiuno,  quanto  P elemosina,  la 
couliiieuzji  c le  altre  opere  di  pietà  non  hanno 
alcun  merito  iK'r  la  salute  ( /n  psulm.  i4, 
pag.  Gl  ). 

Spiegazione  di  qualche  passo  difficile  di 
iS*.  ìlario.  — bu  accusalo  S.  Ilario  d’  aver  ne- 
gato che  Gesù  Cristo  abbia  presa  nel  seno  della 
\ ergine  la  materia  di  cui  era  formato  il  suo 
corpo,  perchè  egli  chiama  spirituale  la  conce- 
zione di  Gesù  Grislo  ( Lib.  io  de  7'rinit.,  pag. 
loj8);  ma  non  gli  dà  quella  denominazione 
se  mm  perchè  il  corpo,  die  Gesù  (tristo  prese 
nel  seno  della  \ ergine,  fu  formato  per  virtù 
dello  Spirito  Santo  : cd  egli  insegna  espn^ssa- 
niente  in  molli  luoglii.eparticolarnientend  io.® 
libro  della  Trinità, pag.  lolye  io|8,die  laVer- 
gine  ha  fornito  della  sua  sostanti  per  la  forma- 
zione del  corpo  di  Gt*sù  Cristo  tutto  ciò  che  le 
donne  forniscono  della  loro  soslanz;i  per  la  for- 
mazione dei  figli  die  esse  mettono  al  inondo. 
— S.  Ilario  dice  qualche  volta  con  molli  anti- 
chi, che  c lo  Spìrito  Santo  che  si  è imito  alla 
natura  umana  : ma  egli  intende  con  essi  non  la 
lerzii  ]iersona  della  I rinità,  ma  la  seconda  die 
essi  chiamavano  qualche  volta  Spirito  Santo, 
e la  l irtii  dell'  Altissimo,  come  si  scorge  in 
Tertulliano,  in  S.  Giustino,  in  'l'eofìlo  d’ Antio- 
chia, in  S.  Atanasiu,  in  S.  .\gosliuo  ed  in  mol- 
li altri.  — Si  è dello  pure  d’  aver  insegnato 
S.  Ilario  die  i fedeli  sono  una  sli*ssa  cosa  «rnl 
Padre  e col  Figlio  por  natura  c non  per  ado- 
zione, nè  per  conformità  di  sentimenti  n di  vo- 
4oiilà.  Ma  convion  sap«*re  che  S.  Ilario.  per 
unità  di  natura,  inlcudc  generalmente  ogni  sor- 


ta di  unioni  che  si  fanno  tra  i roeiahri  di  uno 
stesso  corpo,  in  ragione  dell’  uoità  degli  ogget- 
ti che  li  mùscono.  Cosi  egli  dice  : « che  quelli 
c I quali  hanno  una  stessa  fede,  una  stessa  spe- 
« ranza,  c che  conoscono  uno  stesso  Dio,  sono 
t uno  per  natura  e non  per  volontà  ; che  tu 
c st(*sso  accade  di  quelli  che  danno  e che  rice- 
( vono  il  halU^imo  » ( Lib.  8 'Irtnit.,  pag. 
972  e 981  ).  Uaindi  allorché  egli  insegna  che 
I fedeli  sono  uno  col  Padre  e col  Figlio,  non 
vuol  dire  dio  essi  sono  consustanziali  col  Padre 
e col  Figlio,  ma  che  sono  uno  per  natura  prin- 
cipalmente eoi  Figlio  iu  tre  maniere:  1.®  in  ciò 
che  essi  hanno  un  corpo  della  stessa  natura 
che  quello  die  egli  prt*se  nel  seno  della  Vergi- 
ne r 2.“  in  ciò  die  essi  luangiaiio  il  suo  corim 
nel  sacrameiito  della  Lu«aristia  : 3.*'  in  dò  die 
essi  parteciperanno  alla  gloria  che  egli  ha  rice- 
vuta da  suo  Padre  ; cu  è in  tal  maniera  die  i 
fiMleli  sono  uno  col  Pmiro.  Un*  altra  accusai  fu 
falla  a S.  Ilario  cd  è di  aver  negato  che  Gesù 
Cristo  fu  soggetto  alla  fame,  alla  seie,  al  timo- 
re. al  dolore  ed  alio  altre  passioni  umane.  Ma 
egli  non  intende  di  dir  altra  cosa  se  uon  che  la 
divinità  nou  ha  solferlo,  e ciò  contro  gli  aria- 
ni, clic  egli  coriihatle,  ed  ì quali  per  appoggiare 
i loro  errori,  riferivano  alla  divinità  tutto  ciò 
che  è detto  dell’  umanità  ili  Gesù  Cristo,  pre- 
tendendo d’  inferire  da  ciò  che  il  Verbo  non 
era  eguale  a suo  Padre,  nè  della  stessa  natura. 
Se  Irovansi  alcuni  passi  dilfieili  negli  scritti  di 
S.  Mario,  bisogna  giudicarne  colla  stessa  pre- 
cauzione colla  quale  Fulogio  d*Ali*ssaiidria  vuo- 
le dio  si  giudichino  le  opere  de"U  altri  antidii 
scrittori  ecclesiastici  : non  decidere  della  sua 
dollriua  soiira  uno  o duo  passi,  ma  belisi  sopra 
ciò  die  egli  ha  insegnato  coslanleraenlc  rquesla 
precauzione  è tanto  più  necessaria  a riguardo  dì 
o.  Mario,  in  quanto  che  egli  si  serve  spi'sso. par- 
lando dei  nostri  misteri,  di  certi  modi  di  l'spri- 
iiicrsi  che  non  furono  più  usali  dopo  il  secolo  in 
cui  visse.  Kgli  è per  aver  trascurala  una  tanto  sa- 
via e giusta  precauzione  che  alami  hanno  nccu- 
satoS.lliirio  d'aver  insegnalo  che  il  Verhu  crasi 
sejmralo  dalla  umana  natura  nel  mumeuto  che 
precaielte  la  morte  di  (iesù  Grislo.  Fgli  però 
nou  parla  di  una  separazione  di  sostanza. di  ma- 
niera die  il  Verbo  abbia  Classato  ili  essere  ipo- 
slatieainciile  iiuilo  alla  natura  umana  al  momen- 
to della  morte  del  Salvatore;  ma  solamente  dì 
una  separazione,  o per  meglio  dire  di  una  sot- 
trazione e privazione  di  virtù,  avendo  il  Verbo 
abbandonala  la  natura  umana  a se  stessa,  allin- 
chè  essa  avesse  ]H)tu(o  soffrire  la  morte,  alla 
quale  si  era  dato  voloiilariiimente.  Egli  non  ha 
jiarinieiili  credulo,  come  alcuni  1’  accusarono, 
uno  stato  medio  delle  anime  Ira  il  tempo  delLi 
morte  e quello  del  giudizio;  nè  die  alla  fine 
dei  secoli  ì fedeli  non  subiranno  il  giudizio  )>er 
non  es,sero  dubbia  la  loro  fede,  e clic  gl’infede- 
li non  vi  compariranno  perchè  di  gin  giudicati 
c per  essere  già  riconosciuta  la  loro  infedeltà. 
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Air  opposto  egli  dice  che  gli  uni  e gli  nllrt,  do> 
no  aver  subito  uo  particolare  giudizio  irnme- 
uintAmentc  dopo  la  loro  morte,  ed  in  virtù  del 
naie  essi  saranno  stali  trasferiti  nel  seno  di  A« 
ramo,  o abbandonati  alle  pene,  compariranno 
di  nuovo  al  cospetto  del  Cìiudice  alla  fine  dei 
secoli  per  ricevervi  una  ricompensa  eterna,  o 
per  essere  condannati  agli  eterni  supplizi  ( In 
ps.  2,  pag.  52).  Finalmente  a torto  fu  accusa- 
to di  aver  insegnalo  con  Origene  che  negli  astri 
eranvi  delle  anime. 

Sentenze  ipirituali  di  S.  Ilario.  — - 1. 
perfetta  conoscenza  che  abbiamo  di  Dio  è di  sa- 

ÌK>re  che  quantunque  non  si  possa  ignorare  la 
li  lui  natura,  non  si  può  nondimeno  spiegarla. 
Ilisogna  crederlo:  bisogna  applicarsi  a cono- 
scerlo; bisoCTa  adorarlo;  e questi  doveri  sono 
le  sole  parore  Colle  quali  si  può  esprimere  ciò 
che  di  lui  si  conosce  ( l.ib.  2 de  'frinii.  ).  — 
II.  1/  infedeltà  è una  follia,  perchè  l'umana  sa- 
pienza, servendosi  del  suo  proprio  senso,  che  è 
imperfetto,  c misurando  tutto  in  proporzione  del- 
la debolezza  de*  suoi  lumi,  s'immagina  che  ciò 
che  essa  non  sa  e non  conosce  non  si  saprebbe 
fare.  Perciò  la  nostra  debolezza  è la  causa  della 
nostra  infedeltà,  e non  crediamo  ciò  che  siamo 
persuasi  non  possa  essere.  — HI.  La  fede  ha 
per  oggetto  uellc  verità  semplici  e pure,  e Dio 
non  CI  chiama  alla  vita  beata  per  mezzo  di  do- 
mande dìilicilì.  — IV.  Il  giusto  prega  inces- 
santemente: quando  tutte  te  sue  azioni  sono  ac- 
cette a Dio  tutta  la  sua  vita  diventa  una  conti- 
nua preghiera:  e siccome  egli  passa  i giorni  c 
le  notti  secondo  1'  ordine  della  legge  dì  Dìo,  si 
può  dire  con  verità  che  anche  il  tempo  della 
notte,  come  quello  del  giorno,  è per  lui  una 
perpetua  meuilazione  della  divina  legge  ( /n 
prttn.  psalm.  enarr.  ).  — V.  li  Signore  è la 
mia  eredità.  Pochi  sono  coloro  che  possono  dire 
a Dio  con  confidenza  queste  parole.  Conviene 
rinunciare  al  mondo  ed  a lutto  ciò  che  da  es.so 
dipende,  perchè  sia  vero  clic  Dio  sia  la  nostra 
eredità  f tn  psalm.  ! 18  ).  — VI.  Non  vi  ha 
giusto  che  fKissa  passare  un  giorno  solo  senza 
timore;  sapendo  che  non  avvene  alcuno  che 
non  sia  per  lui  pienod'insidie(/;ip«a/m.  iSy). 
— VII.  Nostro  Signore  volle  essere  tentato  su- 
bito dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  per  farci 
conoscere  che  il  demonio  attacca  principalinen- 
te  coloro  che  furono  santifìcati;  perchè  sono  i 
snnli  che  egli  brama  maggiormente  di  vincere 
( In  Mafth.  raw.  3 ).  — Vili.  L'  umiltà  deve 
c*ssere  accompagnala  da  confidenza  e da  fer- 
mezza, c mentre  siamo  debitori  di  rispetto  e di 
condiscendenza  a tutti,  dobbiamo  altresì  man- 
tenere sempre  una  santa  libertà  di  figli  di  Dio, 
che  ci  impedisce  d*  essere  spaventati  dalle  mi- 
nacce dei  grandi  della  terra  e di  cedere  alle 
voglie  dei  cattivi  ( In  psalm.  i4)-  IX..  Bi- 
sogna cssi^re  pazzo  del  pari  che  empio,  per 
non  riconoscere  che  siamo  assolutamente  di- 
pendenti du  Dio,  eolio  non  viviamo  che  perlai 


(In  psalm.  5i  — X.  È un  timore  empio 
quando  sì  teme  quello  che  non  è da  temersi,  o 
quando  non  si  teme  ciò  che  devesi  temere.  — 
aI.  è piacere  a Dio  e non  agli  uomini,  quan- 
do si  piace  a loro  soltanto  in  ciò  che  fa  sì  che 
noi  piaciamo  anche  a Dio  ( fri  ).  — XII.  Dio 
dispreiza  le  preghiere  destitute  di  confidenza, 
intorbidale  dalle  cure  mondane , imbarazzale 
da  varie  cupidigie  e sterili  di  buono  opere:  so- 
no queste  le  preghiere  meritevoli  del  disprezzo 
di  Dio,  delle  quali  egli  dice  nel  profeta  Isaia: 
Quando  roi  innalzerete  le  rostre  mani  per 
pregarmi  y io  volgerò  altrove  i miei  occhi  [In 
psalm.  54-  ).  — Le  migliori  edizioni  delle  ope- 
re di  S.  Ilario  sono:  quella  di  D.  Pietro  0)u- 
slnnl.  benedettino  della  congregazione  di  S. 
Mauro,  pubblicata  a Parigi  presso  Miiguet  in 
1 voi.  in  fol.  nel  ifiqS,  e quella  del  marchesa 
Scipione  Mnflei;  Verona,  in  fol.  Questa 

ultima  riveduta  e corretta  s<mra  antichi  mss. 
di  Verona,  che  dieonsi  del  IX  sec.  od  anche 

fiiù  antichi,  contiene  molli  frammenti  di  S.  I- 
ario  fin  allora  inediti,  e mollissime  varianti. 
Mnrtène  e Diirand  hanno  pubblicala  nel  l.  9 
i\e\WImplissima  collectt'o  veterum  scriptorum.,^ 
sotto  it  nome  di  S.  Ilario,  una  spiegazione  dei 
salmi  i5,  .Si  e ^9  loll*  antico  ms.,  che 

contiene  altre  opere  dello  stesso  Padre. 

Giudizi  intorno  agli  scritti  di  S.  Ilario* 
— liB  maggior  parte  dei  Padri  sono  i panegi- 
risti dì  S.  Ilario  e ne  tessono  ì più  pomposi  e- 
logi.  Lssi  Io  considerano  come  un  eccillenlc 
dottore,  profontlo  e sublime:  come  un  vescovo 
dottissimo,  ed  un  saggio  c discreto  inlerpetre 
delle  Scritture:  come  una  brillante  stella  della 
Chiesa, elle  illumina  colla  sua  luce  quanto  le  Sa- 
cre Carte  hanno  dì  più  recondito;  come  un  uo- 
mo eloquentissimo  che  colla  forza  de  suoi  ra- 
gionamenti, eolia  bellezza  de  suoi  coiicelli, 
coir  unzione  de*  suoi  discorsi  strascina  nello 
stesso  leiii{>o  I’  intelletto  ed  il  cuore,  simile  a<l 
un  gran  fiiinie  che  colla  rapidità  delle  sue  acque 
strascina  seco  lutto  ciò  che  incontra.  — S.  Gi- 
rolamo in  particolare  lo  chiama  la  tromba  dei 
I^aliiii  contro  l'nrianismo,  il  sostegno  della 
Chiesa  nelle  più  forti  tempeste,  il  Kodano  del- 
r eloquenza  Inlinn,  latine  elotfuentiae  Hhoda- 
fi«a,  nlliulendo  al  carallorc  della  sua  eloquenza 
che  è,  per  così  dire,  violenta  e rapida  come 
il  Bodano,  e che  colpisce,  sorprende,  abbatte, 
trasporla  Io  spirito  c strappa  lu  convinzione. 
S.  Agostino  dice  che  a tulli  era  noto  quel 
vescovo  tanto  venerabile,  quell*  invitto  difenso- 
re della  fede,  quell’  illustre  dottore  della  chie- 
sa. Se  la  lunghezza  de’  suoi  periodi  e \ eleva- 
tezza del  suo  stile,  talvolta  anche  troppo  ampol- 
loso. hanno  fatto  dire  ad  alcuni  critici  dell' an- 
tichità, che  egli  era  poco  iiilelligìhile,  i*8si  han- 
no peni  Aggiuiilo  che  ciò  non  era  se  non  per  co- 
loro i quali  avevano  una  mediocre enidizioiie:c 
tutto  CIÒ  non  ha  tulio  che  i critici  stessi  melles- 
scru  i suoi  sentii  a confruulu  di  quelli  dei  pio 
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cèlebri  oratori  del  jpagaQcsiitfo  e dei  pi&  elo- 
itenli  Padri  della  Lhit^  ; nè  ha  impedito  che 
ice^ero  essersi  S.  llario  reso  cospicuo  doviin> 
qiic  cslcndernsi  il  nome  romano,  sia  per  il  me- 
rito della  sua  confessione,  sìa  per  la  savia  sua 
conduUa,  sia  por  lo  splendore  della  sua  elo- 
quenza. S.  Girolamo,  Pruffut.  in  lib.  8,  row- 
ment.  in  ìtaiam  ; epist.  4o  dà  Paulin.,  e 
126  ad  Marcfllam.  S.  Agostino,  I.  2 de  Do- 
etor.  chrisl.  cap.  4o;  lib.  0 de  Trinil.  n.*  1 1 . 
Snzomeno,  lib.  5,  cap.  i3,  clitb.  3,  cap.  i4> 
Baronio.  Ceillier,  Star,  degli  aut.  eacri  ed 
eecl.y  t.  5,  pag.  1 e sec.  V.  pure  la  difesa  di 
S.  llario  di  1).  Pelit-Uidier,  benedettiuo  della 
congregazione  di  S.  Vanne,  contro  Bunin,  che 
trovasi  nel  t.  2 delle  Osservazioni  di  L).  Pelil- 
Didier  sulla  Biblioteca  ecclesiastica  di  Dupla. 

**  ILAHIO  (S.  ),  arciv.  d’ Arles,  nato  verso 
l'an.  4oi,  sui  confini  della  Lorena  e della  Bor- 
gogna, da  parenti  illustri  ed  onorali  della  di- 
nilà  eminente  del  consolato,  amò  prima  il  mon- 
o.  Ma  Dio,  che  aveva  sopra  di  lui  dei  disegni 
di  misericordia,  gli  mandò  S.  Onorato,  allora 
abb.  di  Lerins,  per  strapparlo  al  secolo,  llario 
vendè  lutti  i suoi  beni,  ne  distribui  il  prezzo  ai 
poveri,  ed  andò  a ritirarsi  nel  deserto  di  Le- 
rins  dove  fece  i più  rapidi  progressi  nella  vir- 
ili, sotto  la  condotta  dì  S.  Onorato.  Questo  san- 
to, che  era  stato  eletto  vose,  di  Arles,  essendo 
morto  dopo  2 anni  e qualche  mese  di  vescova- 
to, llario  fu  tratto  per  forza  dal  suo  monastero 
per  succedergli,  verso  Tan.  4^9-  Continuò,  es- 
sendo vescovo,  le  stesse  austerità  che  aveva 
sempre  praticate  dopo  la  conversione,  portan- 
do un  ruvido  cilicio  di  giorno  e di  notte,  di- 
giunando, pregando,  vegliando,  non  essiuido 
coperto  che  di  un  solo  abito,  tanto  d’ inverno, 
quanto  di  estate,  e camminando  spesso  a piedi 
nudi.  Malgrado  i suoi  studi  e le  sue  occupazio- 
ni pa.Htorali,  egli  lavorava  la  terra  e la  semina- 
va egli  stesso.  La  sua  carità,  tanto  a favore  de- 
gli stranieri,  quanto  de  suoi  diocesani,  gli  fece 
vendere  gli  ornamenti  ed  i vosi  sacri  della  chie- 
sa per  riscattare  gli  schiavi.  Stabili  ad  Arles 
una  comunità  di  persone  pie  c molto  austere. 
Presodette  al  conc.  di  Riez,  V an.  439,  al  1.* 
d’  Orango  Y an.  44* . ad  un  altro  Y an.  444> 
dove  Chelidonio,  clic  credici  vose,  di  Besanzo> 
ne,  fu  convinto  di  due  irregolarità  e deposlo. 
Chelidonio  sì  appellò  al  papa  S.  I.«cone  1,  che 
fece  tenore  un  sinodo  per  giudicarne  in  propo- 
sito. S.  llario  volle  andare  anch’  egli  a noma, 
e vi  andò  infatti  nel  cuor  dell’inverno  ed  a pie- 
di. Iljpapa  tenne  un  concilio  per  decidere  que- 
sto aOare,  e S.  llario  sedette  fra  i padri  che  lo 
composero.  Ivi  si  trovò  che  lo  zelo  nel  santo  ar- 
civescovo l'avea  fatto  trascorrere  troppo  avanti; 
egli  non  potè  distruggere  le  lesliniunianzc  che 
gmstilicavano  Chelidonio  dalle  accuse  d’ irre- 
golarità, c fu  cancellata  la  sentenza  di  deposi- 
zione. llario  ai  era  otTeso  che  si  sospettasse  an- 
che solo  la  sua  maniera  di  operare,  e.si  era 


spiegato  con  tale  brevità  che  fu  presa  per  alteri- 
gia. Tosto  che  vide  una  sentenza  contraria  alla 
sua,  continuando  a sostenere  le  sue  pretensioni 
partì  bruscamente  da  Roma,  sebbene  fos.se  cu- 
stodito da  guardie.  Kgli  fu  accusato  dipoi  al 
papa  S.  Leone  per  aver  ordinalo  un  nuovo  ve- 
scovo in  luogo  diProjctlo  ch’era  infermo,  e elio 
essendosi  ristabilito  se  n’era  lamentato.  Allora 
il  papa  In  spogliò  del  potere  di  metropolitano, 
e nominò  Leonzio  dì  hrejiis,  decano  dei  vesco- 
vi, per  esercitarne  le  funzioni.  Bisogna  conve- 
nire che  la  fermezza  di*  S.  llario  gli  fece  dei 
nemici,  e che  alcuni  di  loro  avendo  male  inter- 
pretate le  sue  azioni,  diedero  di  lui  un  idea 
svantaggiosa  al  papa  S.  Leone  ; ma  bisogna 

fmre  convenire  che  lo  zelo  del  vescovo  di  Ar- 
es  non  fu  abbastanza  misurato  in  alcune  circo- 
stanze, il  che  però  non  provenne  da  passione  ; 

fiacchè  egli  s ingannò  di  buona  fctle,  c tutto 
insieme  della  sua  condotta  non  permette  di  for- 
mare di  lui  un  diverso  giudizio.  Quindi  la  con- 
troversia siiscitala.si  Irab.  Leone  eS. llario  servì 
a far  risplenderc  lo  zelo  del  primo  e la  pazienza 
del  secondo.  Del  rimanente  S.  lA'onc  stesso  par- 
lò del  vose,  d'  Arles,  dopo  la  sua  morte,  come 
di  un  uomo  di  santa  memoria.  V.  sulla  predet- 
ta controversia,  sopra  tutti,  i Ballerini  nelle  lo- 
ro Osserv  azioni  alla  Dissertazione  5.‘delP.(Jue»* 
nel  sulle  opere  di  S.  l.^'one,  nel  t.  2.  delle  0» 
pere  di  questo  papa  slamjvalc  da  essi  in  Vene- 
zia. S.  llario  morì  il  maggio  dell*  an.  449* 
il  suo  corpo  ri|>osa  nella  chiesa  dì  S.  Onoralo. 
— S,  llario  compose  diverse  opere  ; cioè,  h 
Vita  di  8.  Onorato,  vose,  d’  Arles  ; trovasi  nel 
Bollando  ai  16  geon.  ; un  Poema  sulla  Genesi, 
che  trova.si  anclie  nelle  opere  di  S.  llario  di 
Poiliers,  e che  non  è corto  che  sia  di  8.  llario 
di  Arles  ; diverso  lettere,  di  cui  a noi  non  re- 
sta che  quella  che  scrisse  a S.  Euclierio  ; va- 
rie omelie  su  tutte  le  feste  dclT  anno,  di  cui 
credesì  che  alcuna  sia  pubblicata  Ira  quelle  che 
portano  il  nome  di  Kusebio  d’Kmesa  e di  S.  Eii- 
cherio  di  Lione  ; una  esposizione  del  Simbolo; 
diverso  poesie  che  sono  perdute. L’opera  sul  mi- 
racolo diS.  Genesio  non  è dr  S.  llario, secondo 
il  P.  Quesnel,  ma  i Ballerini  gliela  atlribubcono. 
I.,a lettera  scritta  col  suo  nome  aS.AgoslÌno,sul- 
le  opinioni  dogli  avversari  della  sua  dottrina, non 
è sua,  ma  di  un  laico  dello  stesso  nome.  1 di- 
scorsi di  S.  llario  erano  eloquenti,  meni  di  fuo- 
co, dotti,  piacevoli,  ecc.  Gennadioloda  in  par- 
ticolare il  panegirico  che  pronunziò  in  onore 
di  S.  Onorato,  suo  predecessore,  nel  giorno 
deir  anniversario  della  di  luì  morte.  Questo 
componimento  è degno  in  fatti  dei  più  grandi 
elogi,  tanto  per  la  dolcezza  e T eleganza  dello 
stile,  quanto  per  la  bellezza,  la  scelta  e la  va- 
rietà dei  pensieri;  è,  dice  il  Tilicmont,  lo  scrit- 
to piu  eloquente  che  abbiamo  di  questa  natura 
nell’antichità  ecclesiastica.  La  vita  di  S.  llario, 
scritta  da  un  vescovo  della  sua  provincia,  chia- 
malo Revcrenzio,  che  multi  confuudono  cou  0- 
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nornlo,  ycsc.  di  Mnrsiplin,  trovasi  nrlln  crona- 
ca di  l-criiis,  iM'Ilc  a^^iuute  del  mese  di  nia^- 
pio  del  Hnllmido,  nel  l.  a * delle  opere  di 
S.  Leone  deU'edijtione  del  P.  (^uesnel  e dei  Hnl- 
lerini.  nella  quale  si  trovano  pure  pii  cpnseoli 
di  S.  Mario.  Diipin,  lìibluìt.  feci-  are.  / . Itail- 
lel,  l.  a.  5 mappio.  Tillenioiil,  J/etaor.  per 
sere,  alla  Star.  eeel.  .1.  id.  Hivel,  Star.  !et- 
ier.  della  Frane.,  I.  2,  pap.  262  e sep.  Ceil- 
lier,  Star.  detjU  ani.  sacri  ed  eedes.,  l.  i3, 
pnp.  SaH  e sep. 

( inarlire  ),  nella  Borpopna  e coiu- 
papno  di  S.  Kioreiitino.  V.  Fioukntim». 

li,  iHIO  {^-)i  ahi»,  di  (ìnlliata  in  Malia,  na- 
cque in  Toscana  l'an.  4-7^-  Bilirossi  in  età  di 
la  anni  in  una  soliltidine  del  monte  A|M‘nnino, 
per  ivi  praticarvi  pii  esercixi  della  vita  monn- 
slica.  lì  dono  del  miracoli  pli  attiro  un  pran 
minierò  di  persone  sotto  la  sua  condotta,  e Ira 
le  altre  un  ricco  sipnore  di  Uaveniia,  chiamato 
tllihrio,  che  pii  repalò  diverse  terre  che  aveva 
nelle  viciname  della  sua  solitudine.  11  santo  vi 
fahhricò  il  celebre  nmimstero  di  Galliata , o 
(lateala.  che  era  il  nome  del  villappio.  il  più 
vìeino  a quella  solitudine,  e che  porlo  poscia 
quello  di  S.  Mario,  suo  fondatore.  — liiversi 
invidiosi  avendo  accusalo  questo  santo  initauzi 
i'eodorico,  re  dei  (loti,  come  se  fosse  stato  n- 
helleai  suoi  ordini,  quel  principe  lo  dimandò, 
e fu  liihuenle  soddisfatto  ilalle  sue  risposte,  che 
pii  rcpalò  nuove  terre  per  aumentare  il  suo  mo- 
niislero.  Da  quel  lem|m  il  Siinlo  poveniò  la  sua 
comunità  in  una  proloiula  calma  pe  r lo  spazio 
di  quasi  3o  anni  Knreva  dipiuiiare  e lavorare 
i suoi  relipio-^i  ordiuariammle  firn»  all  ora  di 
nona.  Uopo  il  pranzo,  faceva  fare  la  h tlura  spi- 
rituale, poscia  si  caiilavnuo  le  lodi  di  Dio  lino 
n si‘ra.  I relipiosi  dovevano  alzarsi  a mezzanot- 
te per  recitare  l*  iillizio  fino  alla  mattina,  jier 
poscia  andare  al  travaplio.  ^Ior^  untamente  tra 
le  loro  hrnccia  il  i5  niappio  deli’aii.  ja8.  din 
po  S2  anni  di  vita.  Bollando,  Baillet,  t.  2,  i5 

luappio.  ,11. 

II.4UIO  (S.  ),  Sanrtits  Ihlartus.  nbhadia 
deirórdiiie  di  S.  Beq^ctto,  era  p<isla  nella  Lm- 
pundnon  vicino  alla  riviera  di  l-uiiqnel.  nella 
diocesi  ed  a 2 leghe  da  Carcassonn.  Fu  dap- 
prima sotto  l'invocazione  di  S.  Saturnino  mar- 
tire, e prest*  in  seguilo  il  nome  dì  S.  Mario, 
vesc.  di  Carca-ssona,  che  fu  ivi  sepolto,  ed  a 
cui  se  ne  attribuisce  la  fondazione.  Ala  ò mollo 
dubbio  die  quest’  nbbadia  abbia  avuto  S.  Mario 
per  fondatore.  l>o  storico  di  Linpnndoca  ci  di- 
ce solamente  che  quel  santo  vescovo  fu  sepolto 
in  lina  cliit*sa  della  Sua  diocesi,  dedicala  a S. 
Saturnino,  alta  quale  fu  agpiunlo  dipoi  un  mo- 
nastero che  lino  dal  principio  del  soc.  IX  por- 
tava il  nome  dei  SS.  Mario  e SnUirnino,  e clic 
in  seguilo  fu  ehinnialo  solamente  di  S.  Mario. 
Carlo  Magno  favori  questo  monastero  e lo  prwe 
sotto  la  sua  protezione.  I conti  di  Carcussonn 
gli  regalarono  graudissinii  beni  pel  uianlcni- 


menlo  dei  monaci,  die  erano  molto  numerosi, 
e |>d  sollievo  dei  poveri.  Ma  tulli  <im*sli  b«*ni 
furono  in  parte  vemliili  o posseduti  «la  altri,  ed 
il  numero  «lei  monaci  venne  riilotlo  a j-  tulli 
oifieiali,  ad  eccezione  di  uno  che  godeva  di 
una  ])ìazza  sempli«*e.  L’ahbaleera  il  |>airono«li 
lutti  gli  olTizi  e di  liille  le  cariche  ; aveva  il  «li- 
ritto  di  nomina  alla  jiairocdiia  di  S.  Mario, 
chiesa  principale  dell  nbbadia,  a 6 allre  par- 
rocchie ed  al  |»ri«iralo  dì  S.  Semino  «li  Bra.sse.^ 
Storia  eccl.  e etnie  della  ctttà  e dtoeest  dt 
Carrasnana , pag.  ^2  , 33,  59,60.  Gailia 
christ.,  l.  6,  col.  1009. 

IL\R|0  11,  GflAMlE  (S.  Sanctus  mia- 


rius  Maunus,  antica  abhadia  «Idi  Ordine  «li 
S.  .Agostino,  era  posta  n«‘lla  cìlla  di  Boiliers. 
Gregorio  di  Tours  fa  menzione  «li  due  dei  suoi 
nhlMli.  e ne  parla  come  <b*lla  più  antica  e della 
più  n<diile  nbbadia  della  eillk  di  Poitiers. 
sua  chicca  fu  dislruUa  dai  Pagani  1 an.  863.  l'ii 
rifabbricala  in  seguilo  con  maggiore  mngiii- 
lictmza.  e venne  «ledìeala  !'  nii.  io4-9  ; 1 3 ar- 
civescovi e vescovi  vi  nssisU'Mero.  Agnese,  con- 
tessa di  Poiiiers,  ebbe  la  più  gran  parie  a que- 
sta n*slaurazione.  1^  nbbnilia  «li  S.  Unno  era 
siala  secolarizz;itn  già  da  lungo  lemp«>.  «d  era 
diventala  ebiesn  collegiata.  Il  re  di  r muoia  ne 
ora  r ablmle.  e «niainio  sucredeva  che  egli  en- 
trava in  questa  eliiesn,  il  U‘Soriere  gli  presenta- 
va la  eolia,  T nliniizin  e la  cnp|m.  Luigi  XI, 
die  confermò  quesla  chit'sn  in  lutti  i suoi  dirit- 
ti, ordino  con  un  e«Iillo  «li  seti.  i4^i,  die  non 
sarebbe  permi'sso  di  condurre  alcun  criminale 
al  supplizio  passando  |H'r  la  strada  del  borgo 
di  S.  Mario,  in  considerazione,  dice  il  re,  della 
sp«H'iale  ilivozione  e della  nostra  aift*zÌone  par- 
ticolare per  la  della  diii‘sn.  di  cui  noi  siamo 
cajK)  ed  abbate,  l-a  prima  dignità  di  «pii'sto  ca- 
pitolo, dopo  il  re,  era  quella  del  tesoriere,  che 
era  nello  stesso  tempo  cancelliere  deH'universi- 
là  di  Poiliers  e giudice  iimlropolilano  «|eir  nr- 
civ«*8cova«lo  di  Bordeaux.  Portava  la  mitra  ed 
i guanti,  ma  non  aveva  il  pastorale.  Kapaillon. 
ciinonico  di  <jut*sla  ctdiegiala  e consigliere  a 
Poiliers,  occupos.si  della  storia  di  quesla  chiesa 
|K*r  più  di  3o  anni.  Gallia  christ.,  l.  2,  col, 
1223,  nov.  edit. 

II.4KI0\R  ( 8.  ),  abbate  ed  istitutore  «buia 
vita  monastica  ìii  Palestina,  nacque  verso  I an- 
no 291.  a Tebale  o rnbnla,  borgo  «Iella  Pale- 
stina, distante  2 piccole  leggio  dalla  città  di  (»a- 
za  verso  il  mezzodì.  I suoi  parenti,  die  erano 
pagani,  avendolo  mandato  ad  Alcssauilriii  jk*p 
studiare  la  grammatica,  ebbe  la  fortuna  di  fre- 
quentare le  scuole  cristiane  c di  abbracciare  la 
fede  di  Gesù  (iristo  verso  1'  nn.  3o6.  -Andò  a 
visitare  S.  Antonio  nel  diserto,  osservò  U sua 
maniera  di  vivere  pel  corso  di  2 mesi,  e ritor- 
nò al  suo  paese  con  diversi  solitari.  Ivi 
che  suo  padre  e sua  mntlre  erano  morti.  Diede 
lina  parte  dei  suoi  beni  ni  fratelli,  il  resto  ni  p^ 
Teri,  0 rilifossi  in  uu  deserto  disUuitc  a legna 
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e mpzio  dal  hor^jo  di  Mn^iimn.  Non  aveva  al- 
lora clic  i5  anni,  e coniìnciù  in  un*  olà  sì 
tenera,  con  una  complessione  molto  delicata» 
a {jimda^narsi  il  pano  |>er  vircrc.  Coricossi  sem- 
pre sulla  nuda  terra  o sopra  una  stuoia  di  giun- 
chi. Dai  21  anno  fino  ai  2'j,  non  mangiò  altro 
nei  primi  3 anni  che  un  {k>co  di  lenti  infusi 
neir  acqua  fredda  e nei  3 altri  anni  solo  pane 
con  sale  ed  acqua.  Dai  27  fino  ai  3o  anni,  non 
mangiò  che  erbe  selvatiche  e radici  crude.  Dai 
3o  fino  ni  35,  gli  haslnvanu  quotidianamente 
6 once  (li  pane  <li  orzo  con  un  poco  d’erba  cot- 
ta senza  olio.  Aggiunse  in  seguito  dell  olio  alle 
sue  erbe,  c dai  6.i  mini  fino  agli  80,  che  fu  il 
termine  della  sua  vita,  visse  dì  una  bevanda 
composta  di  farina  e di  erbe  peste.  In  tutto  il 
corso  di  questa  lunga  carriera,  S.  Ilarione  el>- 
be  dei  forti  comballiiuenti  a sostenere  contro  il 
tentatore  die  T importunava  sovente.  Fece  una 
quantità  di  miracoli , stabilì  diversi  monasteri 
nella  Palestina  e nella  Siria,  fece  un  viaggio  in 
Kgitto  j>er  assistere  all’  anniversario  di  S.  An- 
tonio, ed  imharcossi  per  pass^ire  in  Sicilia.  I 
suoi  miracoli  scoprendolo  da  per  tulio  e volen- 
do egli  sempre  nascondersi,  andò  nell’  isola  di 
Cipro,  dove  morì  l’an.  3yi  o 372.  Celebrasi 
la  sua  festa  alli  21  oli.  S.  Girolamo,  l'ù.  Ui- 
tariun.  Sozomeno,  I.  3,  Hùi.  c.  i4i  c I.  5, 
c.  9.  Daitlel,  t.  3,  21  oti. 

ÌLARIONE,  monaco  greco  del  sec.  XV,  scris- 
se un  piccolo  trattato  sul  pane  aziinn  nell'  Kii- 
carislia,  contro  i Greci,  che  fu  piihblicnlo  dal- 
l'Allncci  nel  t.  i.°  della  Fede  ortodossa.  Diipin, 
Uibliot.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  W. 

ILi^niO.\R<  cappuccino  di  Milano,  pubblicò 
in  questa  città,  nel  i6(i-i,  l’ opera  seguente,  in 
fol.  : dilogia  et  iconcK  plurium  rirovum  illu- 
si riunì,  qui  in  ordine  iniuoritano  aule  reas- 
suììiplam  a eapucinh  habitus  formam,  eodem 
iudulijloruerunt.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibl.  univ.francis.,  t.  2,  pag.  82. 

ILARIO.iiE  ( il  P-  )t  di  \olay,  prcdicninre 
cappuccino,  ha  stampalo  : La  gloria  del  terzo 
Ordine  di  S.  Francesco  o la  storia  del  suo  sta- 
bilimento c dei  suoi  progri*s.si,  divisa  in  2 par- 
ti, con  riflessioni  morali  su  ciascun  capitolo  : 
opera  necessaria  a lutto  l’Ordine  scratico,  c 
stampala  a vantaggio  dei  terziari  secolari  ; Lio- 
ne, in  4 i6<j4-  L’  autore  sostiene  contro  uno 

scrillorc  del  suo  tempo  che  S.  Francesco  lia 
istituito  il  terzo  Ordino,  c ohe  è autore  della 
regola  di  quest’  Ordine,  c non  il  papa  Nicola 
JV.  Descrivendo  i progressi  del  terzo  Ordine, 
conta  fino  a 128  teste  coronale,  che  ne  fecero 
la  professione  e 5 jmpi:  nltribniscc  al  terzo  Or- 
dine d’aver  dati  12  fondatori  d’ Ordine,  tra 
gli  altri  S.  Francesco  di  Paola  e S.  Ignazio  da 
Lojoln.  Journal  des  sarawt,  1695. 

ILD4  (S.),  badessa  in  Ingiiillcrrn,  ebbe  per 
padre  Ererico,  nipote  di  S.  Edwino,  re  dei 
Norliinibri  ; fu  battezzala  da  S.  Paolino  in  età 
di  i4  anni.  La  grazia  che  allora  ricevette  fullc 
/ W. 


sempre  davanti  alla  mente.  I suoi  pensieri  ed  1 
suoi  desideri  non  miravano  ad  altro  che  al  re- 
gno celeste.  Alline  adunque  di  seguire  più  fe- 
delmente la  sua  vocazione,  olla  nbbandiinò  la 
patria,  e si  ritirò  fra  gli  Angli  orientali,  dei 
quali  era  re  il  pio  Anna,  suo  parente.  Suo  in- 
tendimento era  dapprima  di  ritirarsi  a Chelles, 
in  Francia;  ma  la  nuova  della  morte  di  S.  Ere- 
scoida,  sua  sorella,  che  serviva  a Dio  in  qut*sto 
monastero  ne  la  distolse.  S.  Aidaiio  anzi  la  per- 
suase a tornare  nel  Northmnherland,  ove  ella 
si  chiuse  in  un  piccolo  monastero  posto  sulla 
Wore.  In  anno  dopo  fu  falla  badessa  di  una 
numerosa  comunità  ad  lleortea  od  llcterslie, 
oggidì  lforllepo<d;  fu  quin<li  scelta  (jualcbc  an- 
no donna  foiulare  un  doppio  monastero  a Slrea- 
neshalcb.  I Danesi  dislrussiTo  i moncsteri  di 
S.  lilla  2JO  anni  circa  dono  la  sua  morte. 
lo  di  Slreaneshalcli  fu  fabbricalo  nel  10G7.C 
donalo  ni  benedettini,  che  I’  hanno  tenuto  sino 
alla  soppressione  delle  case  religiose  in  Inghil- 
terra.— llda,  divemila  celebre  per  la  sua  santi- 
tà c per  la  sua  prudenza  nella  condotta  delle 
anime,  fu  stretta  ila  santi  vincoli  con  molti  ve- 
scovi c soprattutto  con  S.  Aidnno.  I principi 
stessi  sovente  la  consultarono  sopra  affari  i piii 
difficili  0 più  importanti.  Ella  aveva  una  rara 
prerogativa  nel  sapere  ravvicinare  gli  spirili  di- 
visi e terminare  le  discordie.  — Abbiamo  nota- 
to che  olla  formò  due  monasteri  a Slreane- 
shalch,  r uno  per  gli  uomini  e I’  altro  per  le 
donne,  li  primo  produsse  un  gran  numero  di 
prelati  sommamente  ragguardevoli  per  le  loro 
virtù  e per  le  loro  cognizioni  ; quali  furono 
S.  Bo.sa,  S.  Ileddn,  S.  Giovanni  di  Heverley 
c S.  Wilfrido.  iìiiesl’  ultimo  era  ancora  nella 
sua  solitudine  quando  confutò  Colmano  ed  i mo- 
naci di  Scozia,  i quali  erravano  circa  il  giorno 
in  cui  si  deve  celebrare  la  Pasqua.  Nè  meno 
celebre  era  il  monastero  dette  religiose.  Oscoi, 
re  dei  Norlumbri,  lo  prese  sotto  la  speciale  sua 
proiezione  e oolmollo  di  hriii.  — Questo  prin- 
cipe, che  regnava  da  12  anni,  aveva  velluto 
molle  fiale  i suoi  Stati  devastali  dal  crudele  Pen- 
da redi  Mercia,  cui  egli  cercò  indarno  di  farsi 
amico.  Da  ultimo  questo  Penda,  ohe  odiava  la 
religione  cristiana,  ed  aveva  trucidato  5 re  che 
la  professavano,  benché  in  età  di  G8  anni,  for- 
mò il  disegno  di  insignorirsi  di  Inllo  ilNorlliiim- 
berlnnd.  Uscoi,  che  era  d’as,sai  più  debole,  im- 
plorò r aiuto  del  cielo,  c feee  volo  di  consacra- 
re al  Signore  la  figlia,  che  gli  era  nata  testé,  c 
di  dotare  alcuni  inonn.sleri.  l^c  sue  preghiere 
furono  esaudite  ; egli  riportò  un*  intera  vittoria 
sopra  i Men  iani  ed  i loro  allenti  : lo  stesso  Pen- 
da fu  ammazzalo  sulle  rive  dell’  Aire,  presso  al 
villaggio  dì  Spacrofl.3  miglia  ineirea  da  I^^eeds, 
nella  provincia  d’  \ork.  innesta  battaglia  fu 
data  nel  655.  La  possanza  d’  Oscoi  divenne  al- 
lora formidabile  ai  suoi  nemici  ; in  3 nnuì  sog- 

fiogò  tutta  la  Mercia  c la  maggior  parlo  dei 
itti  settentrionali.  Secondo  il  voto  fallo,  con- 
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sacrò  a Dio  sua  figlia  Elfleda,  c mandoUa  a 
S.  Ihla,  che  dal  monastero  di  lleorlea  la  fece 
passare  in  (inolio  di  Streaneslmtch,  al  ({naie  inu- 
nastoro  egli  donò  considerabili  beni.  Essendo 

3noslo  princi{>e  morto  nel  G70,  dopo  nn  regno 
i 28  anni,  h^llleda,  sua  moglie,  cno  era  figlia 
del  santo  re  Kduino,  rilirossi  a Streaneshalcb, 
dove  finì  i suoi  giorni  negli  es4TcÌ£Ì  della  vita 
rt'Iigiosa.  — S.  Ilda  morì  nel  680  in  età  di  63 
anni,  dei  quali  33  aveva  passati  nello  stato  mo- 
nastico. Le  succedette  nel  governo  del  suo  mo- 
nastero Kllleda,  la  quale,  dopo  avere  servilo 
Dio  con  fervore  per  60  anni,  andò  a ricevere 
in’cielo  la  rieoinpeii.sa  delle  sue  virtù.  Il  corpo 
di  S.  llda  fu  portalo  a Glaslenbiiry  dopo  che  fu 
distrutto  il  monastero.  V.  lleda,  IliHt.  1.  3, 
r.  24.,  25;  1.  4»  c*  2^  » d iieyìstruìn  di  \\  iht- 
by.  citato  da  Burtoii  nel  }iouaslicon  Fiora- 
vensf,  t.  1,  pag.  6();  e llutler,  ì ile  iie' Padri ^ 
ecc.,  18  nov. 

ILDRUERTO,  0 ILOEVKRTO,  o DiTLEVfcR- 
T9 , Hiideberlus , Udererlus , Datleverlui 
{S.  ),  vesc.  di  Meanx,  fu  iiu'sso  sotto  la  disci- 
plina di  S.  Farone  da  suo  padre  Adalberto, 
verso  r an.  632.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co, diede  tanti  ('sciupi  di  dolcezza,  d*  umiltà, 
di  carità,  di  divozione,  di  disinleres.sanienlo  e 
di  penitenza,  che  diqio  la  morte  di  S.  Farone, 
vt'sc.  di  Meaux,  lutti  gettarono  gli  occhi  sopra 
lldeborloper  succedergli,  neiran.  G72.  Seppe 
perfettamente  unire  io  zelo  e tutte  le  funzioni 
di  nn  pastore,  collo  spirito  c C(dla  regolarità  di 
un  fervente  religioso  fino  alla  morte,  che  av- 
venne ai  27  maggio  verso  fan.  G80.  Fu  sepol- 
to nella  chu'sa  (Tel  villaggio  di  Yigncly,  e tras- 
portato 3 secoli  dopo  nella  chiesa  cattedrale 
di  iMeaux  : da  dove  venne  levalo  sul  finire  del 
B('c.  XII,  c deposto  nella  città  di  Gourimi  nella 
^iurmandia,  che  Io  riconosce  come  suo  protetto- 
re. (ìeh*brnsi  la  sua  fi'sta  il  27  maggio,  lldega- 
rio,  uno  de’  successori  del  nostro  siiiito,  lo  ac- 
cusa di  duo  colpe,  nella  vita  di  S.  Farone.  l^a 
j d’aver  voluto  fahhricare  persola  (aiiilà, 
ima  chi('sapiiì  magnifica  di  quella  da  quel  san- 
to già  fabbricala  ; del  che  venne  pimilo,  ag- 
giugne  r autore,  colla  rovina  dell'  edilizio.  1^ 
2.*,  d*  aver  dedicala  nn'allra  chiesa  in  onore  di 
8.  Cristo,  in  honorem  sancii  Chrisli.  Ma  (|uc- 
sle  due  accuse  non  hanno  nessun  fondamenlo. 
INon  si  |K>Ksonu  fabbricare  senza  vanità  e con 
motivi  purissimi,  didle  chiese  pili  magnifiche 
di  quelle  già  fabbricate  ? Se  così  fosse,  che  do- 
vrenbesi  dire  di  tanti  santi  vescovi  che  hanno 
ben  di  sovente  in  ciò  superalo  i loro  predeces- 
sori? L’edilizio  di  S.  lldeberlo  fu  ruiimlo  da  un 
impetuoso  uragano,  equi'slo  accidente  non  pro- 
va la  vendetta  di  Dio,  ma  solamente  la  violenza 
deir  uragano  stesso,  oppure  l'imperizia  dell’ar- 
cliitetlo.  Per  ciò  che  risgiiarda  il  titolo  di 
S.  Cristo,  non  vi  troviamo  l‘  errore  contro  la 
fede  vedutovi  da  lldegario.  S.  lldebi'rlo  è in- 
vocato contro  r epilessia  e la  demenza.  Pape- 


hrock  , t.  d,  di  maggio.  Mabilkm,  Prclim.  del 
2.*^  e ded  3.”  sac.  lù'ik^deULno,  • otdie  sue  note 
KiilU  vita  di  S. Farone.  Haillel,  t.  a,  27  maggio. 
Toussaint  du-PlessLs,  iSloria  delia  chiesa  di 
Meaux,  l.  I,  pag.  62  e G3. 

**ILUEBEUTO, vesc. del  Mans,  poscia  arcir. 
di  Tours,  nacque  verso  1'  an.  1007,  nel  castello 
di  Lavardiu,  territorio  di  Vendòme.  da  parenti 
di  iiiiHliocre  fortuna.  Fu  eletto  vi^sc.  del  Mans 
nel  loqj,  arciv.  di  Tours  nel  ii25,  e mori 
nel  1 133  o 1 134.  dopo  aver  governato  la  chie- 
sa del  .Mans  e quella  dì  Tours  con  molta  sag- 
gezza e con  un’  (templare  fermezza.  Distinto 
nelle  belle  lettere  fu  egualmente  dotto  nella 
scienza  ecclesiastica.  Fiigli  dato  il  titolo  di  san- 
to nelle  biblioteche  dei  Padri  ed  in  diversi  mar- 
tirologi : ma  1’  editore  delle  sue  opere  non  gli 
dà  che  quello  di  venerabile.  Abliiamo  di  ini  di- 
verse o|>orc,  cioè  : Due  prosi*  sulla  natività  di 
Nostro  Signore  ; una  i^arafrasi  del  canone  della 
Messa,  in  versi  ; un  Discorso  su  queste  parole 
d’  Isaia,  c.  35:  Jllora  <jli  occhi  dei  ciechi  sa- 
ranno aperti  ; un  altro  sidle  parole  di  C«*su 
(tristo,  in  S.  laica,  c.  12:  Dimanderassi  mol- 
to a (fucilo  il  (juale  arra  molto  ricevuto  ; un 
discorso  sinodico  ai  suoi  parrochì.  Queste  ope- 
re trovansi  nella  Hibliotecn  dei  Padri.  La  \ ila 
di  S.  I go,  ahi),  di  Cliiny  ; repilailiu  di  Ueren- 
gario  ; ima  lettera  al  monaco  Kcginuldo,  e la 
prefazione  della  Vita  di  S.  Kadegotida,  slam|)a- 
le  dal  P.  Mabillon  nel  t.  1 dei  suoi  Anuletti  ; 
la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca,  in  versi,  che  di- 
cesi essere  nella  biblioteca  di  Lipsia;  un  trattato 
sulla  verginità  , che  è perduto  ; un  IruUato 
in  prosa  ed  in  versi  sul  (Uimbatlimento  della 
carne  e dello  spirito,  pubblicalo  dal  P.  liom- 
mey.  agostìiiiano,  nel  i685  ; un’  opera  in  ver- 
si sulla  concordia  dell' antico  0 did  nuovo  T'e- 
slaniento  ; 3 preghiere  in  prosa  rimala,  ìndiriz- 
z^ite  alle  tre  persone  della  SS.  Trinità  ; 2 poesie 
sulla  città  (li  ilomn,  minala,  e poi  restaurata 
dalla  religione  ; diverse  altre  p(u*sie  sul  sacri- 
fizio della  Mossa  ; (j  lettele,  che  Iroviuisi  nel  l. 
4.**  dello  Spicilegio,  e i5  altre  che  sono  in  fine 
(lei  t.  i3.‘’;  83  lettere  in  una  sola  raccolta,  le 
quali  risgiiardauo  molli  punti  importanti  di  mu- 
rale, di  disciplina  e di  storia.  F.igli  stabilisce 
nella  7.*  che  una  donzella  maritandosi,  e mo- 
rendole il  marito  prima  di  aver  coninKn  jo  car- 
nale con  lei,  non  può  maritarsi  cid  fratello  del 
suo  primo  marito, perchè  la  vuioulà  delie  jmrli  è 
quella  che  fa  il  matrimonio,  c non  il  commercio 
carnale.  Colla  i4  * depone  dalla  dignità  di  dia- 
cono un  tale,  che  aveva  dato  del  denaro  per 
farsi  ordinare.  Nella  44  * decide  che  nn  sacer- 
dote, il  quale  aveva  olferto  il  sacrifizio  con  del 
]>anc  fermentalo  non  avendone  trovato  altro, 
doveva  l'sscre  punito,  appoggiandosi  sp(*cial- 
niente  allo  scandalo  che  aveva  dato  ed  alla 
sua  negligenza  , ed  aggiungendo  che  a\e\a 
peccato  piuttosto  contro  la  consur-ludine  che 
contro  la  fede.  Nella  5i.*  confuta  Terrore 
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dì  coloro,  i quali  soslcnj^no  die  le  precliie- 
re  dei  santi  sono  imilili.  IVclla  59.  disto- 
glie un  conte  dai  fare  il  viaggio  di  S.  Giacomo, 
perche  il  suo  dovere  V obbligava  a dimorare 
nel  suo  paese.  Mella  60.*  sostiene  che  non  ò 
permesso  di  ammazzare,  nemmeno  per  difende- 
re la  propria  vita,  e che  un  sacerdote  che  abbia 
commesso  un  omicidio,  anche  per  estrema  di- 
fesa, non  deve  più  celebrare  fa  Messa.  -Nel- 
la 6.V*  sostiene  che  il  pane  inzuppalo  che  Gesù 
diede  a Giuda,  non  era  rKucarislia.  .Nella  79.* 
declama  contro  le  religiose  che  sortono  sole  dal 
rnonaslero,  o che  dimorano  nelle  c«ise  parti- 
colari. La  82.*  è indirizzata  al  papa  Ono- 
rio : tratta  iu  essa  degli  appelli  a noma,  e 
vi  fa  delle  rispettose  rimostranze  sul  loro  abu- 
so. L’  83.*  c t*  ultima  dì  questa  raccolta,  non 
è che  una  parie  della  prefazione  dì  Ivoiiedi 
Charlres  sul  suo  decreto  : quindi  è per  ishagliu 
che  venne  cullocaUi  fra  le  lettere  dì  lldeherin. 
Tiiite  le  opere  di  miesto  autore  furono  pubbli- 
cale in  un  voi.  in  fui.,  a Parigi,  presso  le  Con- 
te, nel  1708,  per  cura  di  I).  Antonio  Heaiigen- 
dre,  benedettino  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, ad  eccezione  di  (re  che  il  Baluzìo  stampò 
nel  1715,  nel  t.  j.*' della  sua  .l/wre//ffHCrt.  Il  P. 
lleaiigendre  piibDiicò  120  lettere,  39  delle  qua- 
li erano  inedite,  e le  ha  distribuite  in  3 classi 
che  formano  altrettanti  libri  : la  1 .*  classe  con- 
tiene le  leUere  morali  ed  ascetiche;  la  2.*  quel- 
le che  trattano  del  dogma  ; e la  3.*  le  lettere 
famigliari  0 dì  pura  amicizia.  Dei  i4o  sermoni, 
che  truvaiìsi  in  questa  edizione,  soli  3 erano  già 
stati  stampati:  in  uno  di  questi  sermoni,  cioè 
iu  quello  sull*  Lucarislia , lldeherto  chiama 
iransutfanztaztotte  il  cambiamento  <lel  pane  e 
del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  (Irislo: 
Cum  profero  verbo  canonìf  et  terbtnn  tran- 
aubtiantialionis,  eie.,  ed  è il  primo  che  siase- 
ne servito.  Vi  sono  altresì  in  questa  medesiiiìa 
edizione  più  di  10,000  versi  dell’  autore,  e di- 
versi opuscoli,  di  cui  il  principale  è uu  trattato 
teologico,  diviso  in  4i  capitolo,  nei  quali  llde- 
berlo  tratta  della  fede,  dell’  unitò,  dell’  esisten- 
za di  Dio,  della  distinzione  e delle  proprietà 
delie  divine  Persone, della  loro  eguaglianza,  della 
proseìenza  c della  predestinazione,  della  volon- 
tà di  Dio,  dell'  incarnazione,  delle  due  nature 
e delle  due  volontà  in  G<>sù  Cristo,  la  divina  e 
I’  umana.  Tutti  gli  autori  che  vissero  al  tempo 
di  lldeherto.  parlano  di  lui  con  elogio  : le  sue 
lettere  sono  ben  scrille.  di  uno  stile  corretto, 
elegante,  chiaro  e piacevole  ; S.  Kornardo  nc 
ammirava  l’erudizione  e In  dolcezza.  Non  avvi 
la  stessa  eleganza  nei  suoi  sermoni  e mancano  di 
fuoco  : sono  però  solidi,  molto  istruttivi,  pieni 
dì  sentimenti  di  pietà,  ed  alti  ad  ispirarti.  Ri- 
dondano essi  della  più  sana  teologia  c ci  inse- 
gnano diversi  antichi  riti  della  Clii(>sa.  Quindi 
crediamo  che  male  a proposito  il  card.  Barnnio 
nel  t.  12.®  degli  Annali  ed  il  P.  Sìrmond  lo 
abbiano  tacciato  d’  impurità  prima  di  esser 


vescovo  e qiiauilo  era  nreidiacoao.  Kssi  fomla- 
ronsi  sulla  277.*  epistola  di  ivonedi  Charlres; 
ma  egli  è dimostralo  che  bisogna  leggere  ///- 
(ìeberlo  in  qiieirepistola,  e non  già  lldeherto. 
Rellarmìno.  De  ucript.  Possevino,  m Àppart. 
Diipin,  lìibliol.  sev.  X//,  parte  2.*  Ceillier, 
Star,  degli aut.  Kaeri ed eccles.A-i'ì,  pag.  la 
e seg. . e,  quanto  alla  difesa  di  lldeherto  dalt’ac- 
ciisa  d’  impurità,  t.  21,  png.  4o3.  V.  altresì  la 
Vita  d'  lldeherto  in  principio  uetlc  sue  opere, 
nell’  ediz.  del  P.  Beaugendre. 

ll,liKBR\KDO.  V.  S.  Ghkgorio  VII,  papa. 

ILDICRRt^DO  II.  GIOVILE,  scrittore  del  se- 
colo XII,  è r autore  dei  Libellun  de  conlem- 
platione,  che  Kdmomlo  Marlène  pubblicò  nel 
I.  9.®  dei  suoi  Monumenta  velerà.  Kgli  altresì 
compose  un  Comento  sopra  S.  .Matteo^  ms. 
che  faceva  parte  della  biblioteca  di  Lambeth, 
cd  attribuito  talvolta  a S.  Gregorio  VII,  il  qua- 
le. prima  che  diventasse  papa,  sì  chiamava  Il- 
debrando. Ma  r autore  crede  che  non  si  deb- 
bano condannare  a morte  gli  eretici  : pretende 
che  S.  Pietro  non  ottenne  una  podestà  maggio- 
re degli  altri  Apostoli  ; ma  die  fu  la  podestà 
ste.ssa  egualmente  compartita  a tutti  gli  .Aposto- 
li : dice  che  la  Chiesa  non  è edifìcata  sopra  S. 
Pietro,  ma  sopra  Gesù  Cristo;  paragona  gli  Or- 
dini dei  monaci  ai  Farisei,  e lì  censura  in  di- 
versi punti  : vuole  altresì  che  le  preci  si  faccia- 
no sempre  in  lingua  volgare.  Non  erano  (ali, 
siccome  è noto,  nè  potevano  esserlo  i senlì- 
monli  di  S.  Gregorio  VII.  Un  altro  argomento 
il  quale  prova  che  quel  pontefice  non  è autore 
dei  prefnii  comenli,  è 1 esservi  citato  S.  Ber- 
nardo, abb.  di  Ghiarnvalle,  il  quale  non  na- 
cque che  nel  1091,  mentre  S. Gregorio  VII  era 
morto  nel  io85.  S’ ignora  l'epoca  della  morte 
d’ Ildcbramlo  il  giovano. 

II.DEFONSO  ( S.  ),  nato  a Toledo  nel  607, 
da  genitori  ragguardevoli,  era  per  parie  della 
madre  nipote  di  Kugenio  III,  nreiv.  di  Toledo, 
il  quale  attese  alla  sua  prima  educazione,  indi 
lo  mandò  a terminare  i suoi  studi  presso  S.  Isi- 
doro di  Siviglia.  Bitornnlo  che  fu  Ihlefonso 
nella  sua  patria,  scelse  la  vita  monastica,  e di* 
venne  abbate  del  suo  convento.  Succedette  a 
suo  zio  nell’  arcivt»scovado  di  Toledo,  e morì 
nel  6(>9.  Molle  delle  suo  opere  sono  perdute. 
Furono  stampate  come  sue:  i.®  De  illibata 
Qc  perpetua  rirainilate  sanctw  ac  gloriosa' 
genilncis  Dei  .aariw  \ Valenza,  i5a6,  in  8.® 
I.*  ediz.  fatta  da  A.  Carrnnza,  cui  mise  in  fron- 
te la  vita  deir  autore,  ristampata  a Basilea,  i5jt; 
Feunrdent  fece  una  nuova  eilizione  della  nrefli- 
ta  opera,  la  quale  trovasi  nel  l.  9.®  della  ìsiblio- 
theca  Patrum  di  I>a  Bignè,  e nel  t.  12.®  della 
Biblioth.  maxima  Patrum  dì  Delponl.  11  trat- 
talo di  S.  Ihlefonso  è alle  volle  intitolato  : De 
perpetua  rirginitale,  ecc.,  oppure  De  laudi- 
bus  virginis  .Mariep.  2.®  Due  lettere  nello  Spi- 
cUegium  di  d'  Achery,  e lU'Ila  Iluvcolta  dei 
concili  di  Spagna,  di  d’ Aguirre.  3.®  Opusvu- 
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tum  de  jìttnti  ecdeeiatttico^  no^li  Analecta  di 
Mabiliun.  Liber  adnolationum  de  ordine 
bapthmi,  nelle  Miscellanee  del  Baluzio.  5.^ 
Ltber  de  itinere  deserti  <fUo  pergitur  post  ba- 
ptismum^  in  soj^uito  all’  opuscolo  prccedenlc. 
6.**  Liber  de  scriploribus  ecclesiasticisy  stam- 
palo con  lo  Appendices  di  Felice.  <li  (*iuliano, 
di  un  anonimo,  e con  nolo  di  Schott,  ncU'  //i- 
spauia  illustrata,  indi  Ira  lo  o|>erc  di  S.  Isi- 
doro di  Siviglia;  Colonia,  1C17,  in  fol.,  ri- 
stampalo noi  concili  di  d'  Agiiirrn,  0 con  noie 
di  Onorio  Loiiiire  nolla  sua ///A/zoM.  eccles.^ 
e por  iiliimo  nel  volume  puliblicato  da  0.  A. 
Fabrieio  col  modosimo  liiolo  di  lUblioth.  ec- 
cles.  Lo  scrino  d’  lldofonso,  clic  fa  seguilo  n 
(niello  d’ Isidoro  di  Siviglia,  vi  occupa  meno 
di  5 papinoi  e comprende  i4  articoli,  uno  dei 
(jiiali  nsguarda  Isidoro  di  Siuglia  ; I'  Appen- 
dice aggiunta  da  (ìiiiliano,  arciv.  di  Toledo, 
consi'tlc  neil  nrlirolo  di  S.  ildofonso;  e lo  stes- 
so Giuliano  ò rargumenlo  deirappcn  lice  scrit- 
ta da  Felice,  esso  pure  arciv.  di  'Foledo. 
aggiunte  dell*  anonimo  sono  più  considerabili, 
Aunenclìè  brevissime,  e risgoardano  12  (lerso- 
ne.  I.»n  \ ita  di  S.  Ildefonso,  scrina  in  spaglino- 
lo da  (ì.  Ma)ans,  fu  stampala  a Valenza,  17271 
in  13.® 

ILDKGIRDI  (S.  ),  naia  nella  diocesi  di  Ma- 
gonza verso  la  fino  del  sec.  XI,  menò  dappri- 
ma por  più  anni  la  vita  di  solitaria,  indi  fondò, 
presso  a lliiigben,  sul  Heno,  il  inona.^lero  del 
monte  8.  Hupcrlo.  di  cui  ella  fu  la  prima  ab- 
hndt»ssa.  Non  vi  si  nmmeltevano  che  persone 
di  un  eguale  rango  0 di  una  condizione  libera, 
n fine  di  evitare  le  gcdosic,  le  quali  non  sorgo- 
no che  troppo  sovente  nei  nionasleri  i più  santi 
tra  (jiielle  idie  sono  di  una  nascila  mollo  pro- 
porzionata. Fhhe  delle  visioni,  (>er  le  quali  fii  te- 
nuta ili  grandissima  considerazione;  non  man- 
carono |)erò  gli  increduli  che  le  negarono.  Fu 
liiiidi  p(>r  di.ssipare  ogni  dubbio  che  il  enne, 
i ’ITeveri,  nel  1 14.7,  u‘ce  esaminare  tali  visio- 
ni, cd  il  papa  Eugenio  HI  ne  autorizzò  la  pub- 
blicazione. Es.se  sono  scritte  con  uno  stile  viva- 
ce e figuralo.  L’ultima  ediz.  òdi  Cidunia,  1628. 
CliK'sta  santa  era  in  relazione  di  Icllere  coi  più 
grandi  jiersonaggi  del  suo  tempo  ; tale  com- 
mercio epistolare  è 8tam|mto  nella  liiblioteca 
dei  Padri,  ediz.  del  1677,  c nella  grande  Uac- 
colla  di  Martòne.  Le  preHile  lettere  trattano  di 
ogni  sorta  di  soggetti  misiici,  morali  e teologi- 
ci. Ildegarda  scrisse  altresì  un  comnieiilo  sulla 
regola  di  8.  Benedetto,  in  cui  ella  sostiene  che 
(^uel  santo  patriarca  non  proibì  ai  suoi  religio- 
si la  carne  facile  a digerirsi, ma  soltanto  quella 
troppo  sostanziosa.  Tutte  le  sue  opere  vennero 
in  Ilice  a Colonia,  i566,  in  4 tomi.  S.  Ildegar- 
da è nel  iiiimoro  dei  primi  autori  che  abbiano 
spiegalo  la  Scrittura  con  sensi  mistici.  Venne 
ristampata  ]>iii  voile  la  sua  raccolta  di  rimedi 
per  diverse  malattie.  Mori  nell' au.  1178. 

ILUEGOXUA,  dell’ Ordine  dei  cislurcicusi, 


nacque  nel  sec.  XII  a Niiitz,  nella  diocesi  di 
Colonia,  da  genitori  non  tanto  ragguardevoli 
per  la  nascita  e p<'r  le  loro  ricchezze,  quanto 
|>cr  la  esimiplare  pietà.  Non  avendo  figli,  cre- 
di dei  vistosi  loro  noni,  con  vìve  istanze  ne  im- 
ploravano dal  cielo.  I^a  madre  di  lldegonda 
mise  al  mondo  due  gemelle  che  vennero  col- 
locate in  un  convi'oto  per  esservi  allevate  nel- 
la pratica  delle  virtù  cristiane.  Agnese,  la  più 
giovane,  si  fece  monaca,  c si  dedicò  al  Signo- 
re ; ed  lldegonda  uscì  dal  chiostro  per  assi- 
stere suo  pnilre  rimasto  vedovo.  Qui*sti  volendo 
compiere  il  voto  che  fatto  avea  di  visitare  i luo- 
ghi santi,  seco  condusse  la  figlia,  facendola  ve- 
stire da  uomo  ed  assumere  il  nome  di  Giusep- 
pe, per  essere  in  tal  modo  meno  esposta  in  un 
paese  slratiiero.  Egli  si  ammalò  nel  viaggio,  c 
sentendo  vicino  la  sua  fine,  raccomandò  la  fi- 
glia alle  cure  di  mi  suo  c(>m|mtrìotta,  passog- 
gieru  aiicir  egli  sullo  stesso  va.sccI1o  . Gostiii 
cundiLsse  lldegonda  a Gerusaienime,  si'condo  In 

firomes}»!  fatta  a suo  padre  : ma  riloninti  a 'l‘o- 
emaide,  ii  giorno  prima  di  quello  futtato  per  la 
partenza,  Approfilùiiido  del  suo  sonno,  egli  la 
spogliò,  e fa  lasciò  in  una  privazione  assoluta 
di  tutto,  lldegonda  fu  accolla  da  un  pio  solita- 
rio, il  quale  le  agevolò  i mezzi  di  ritornare  a 
Gerusalemme,  dove  por  alcun  U^mpo  visse  dì 
elemosine.  Lnn  dei  suoi  panmti,  che  la  cerca- 
va, In  scopri  sotto  ai  cenci  della  miseria.  Par- 
tì subito  lldegonda  seco  lui  coH'idea  di  andare 
in  Germania  ptT  cola  terminare  la  sua  vita  in 
un  monastero.  Ma  la  sua  guida  morì  iu  viag- 
gio, lasciandole  in  legato  le  sue  bagaglio  ed  il 
suo  denaro.  Giunta  sola  a Colonia,  lldegonda 
non  volle  farsi  conoscere,  od  accettò  T ospiUili- 
tà  da  un  canouico  il  quale, tocco  delle  sue  virtù, 
la  tenne  al  suo  stipendio.  Accompagnò  il  suo 
|mdronc  a llonia,  ilovc  lo  chiamavano  gli  inte- 
ressi di  sua  sorella.  eletta  ablmdessa  del  suo  con- 
vento contro  il  voto  di  pan'ccbio  religiose.  Cor- 
se gravi  pericoli  in  cammino  ; ma  la  sua  inno- 
cenza e pietà  la  fecero  trionfare  di  tutti  gli  osta- 
coli. Ililornata  in  Germania,  lasciò  il  suo  pa- 
drone a Spira,  c si  mise  alla  direzione  di  una 
scuola  tenuta  da  una  santa  vedova.  Per  consi- 
glio di  un  cavaliere  chiamalo  Bertoldo,  ella  si 
recò  air  abbadia  di  Scliònauge,  in  cui  vestì 
r abito  religioso  sotto  il  nome  di  frale  Giuscji- 
pe,  che  aveva  sciupre  conservalo.  Vi  passò  2 
anni  nell’  esercìzio  delle  più  grandi  austerità,  c 
morì  il  1 188.  1 religiosi  lavando  il  suo  corpo 
ne  riconobbero  il  sesso  clic  ella  non  aveva  mai 
fatto  sos|>otlare.  1 martirologi  dell'  Ordine  dei 
cistcrciensi  e di  S.  Benedetto  fissano  la  ft'sla  di 
lldegonda  nel  20  aprile,  ella  però  non  fu  cano- 
nizzata, ed  il  suo  cullo  non  fu  autorizzato  dalla 
Chiesa.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Cesario,  inuiin- 
co  di  lleisterl>ach,  e da  un  anonimo  suo  confra- 
tello ntiir  abbadia  di  Scliònauge.  L’ iilliiim,  la 
meno  ingombra  di  favule,  venne  pubblicala  dal 
Uodero  ucl  suu  f iridariunit  scrveudosi  di  un 
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ms.  <]«Ua  biblioteca  di  Welser,  ed  anche  dai 
Dollandisti  nel  t.  2.*^  degii  Acta  ianctorum  del 
mese  di  aprile.  Uaillet  ne  inseri  il  compendio 
nelle  sue  t'ite  dei  SS.  V.  S.  Marina. 

ILDEHAIVO  od  lLDKMA!VKO  (S.),  vesc.  di 
Beauvais.  fece  professione  della  vita  monastica 
nell  abbadia  di  Gorbia,  nella  diocesi  di  Ainiens, 
sotto  la  disciplina  del  santo  abb.  Addando,  e 
fu  nominalo  vesc.  di  Beauvais  verso  l'au.  822. 
Assistette  al  enne,  di  Parigi  delFaii.  829.  Cad- 
de contro  di  lui  il  sospetto  che  volesse  andare 
a visitare  Lotario,  che  erosi  ribellato  contro  suo 
padre  V imperatore  Lodovico  Pio,  c venne  per 
conseguenza  trulteniito  uell  ablKidia  di  S.  Vuost 
d’ Arras,  fìuo  al  conc.  di  Thionville,  dell’ an- 
no 835,  nel  quale  seppe  egli  pienamente  giu* 
stiHcarsi  coi  prelati  clic  rimisero  1’  imi>eratore 
sul  trono,  e sottoscrisse  la  deposizione  d’  Lfibo* 
ne,  arciv.  di  Keims,  suo  metropolitano.  Tro* 
▼ossi  in  seguito  a diversi  altri  concili,  ma  non 
fu  tra  quelli  che  assistettero  al  concilio  di  Beaii- 
vais,  tenutosi  nel  mese  di  aprile  dell’  an.  84-5  : 
locebè  ci  fa  sospettare  che  fos.se  già  morto  sul 
principio  di  que^t’  anno  o dei  procedente  ; ab- 
Dencbè  nissun  autore  metta  la  sua  morto  nel- 
r au.  844>  ma  beasi  gli  uni  nell'  84^  e gii  al* 
tri  nell'  848.  11  suo  corjMi  era  nella  chiesa  del- 
l’abbadia  di  S.  Luciano,  nei  sobborghi  di  lieau* 
ynis,  tra  l’ aitar  maggiore  e la  tomba  del  card. 
Cliolet.  1 martirologi  di  Francia  e delf  Ordine 
di  S.  Benedetto  celebrano  tu  sua  festa  alli  8 
die.  Mabillon  , IV  scc.  benedett.  Baillct,  t.  3, 
8 die. 


ILDCMiRO,  religioso  benedettino,  fu  man- 
dato con  Ludgnro,  abb.  di  un  monastero  in 
Francia,  V an.  822,  per  ristabilire  rosservonza 
regolare  nei  mnna.stcri  della  diocesi  di  Milano, 


Botto  1 episcopato  di  Angilberlo  1),  die  era  suc- 
ceduto nell  022  ad  .Anselmo,  nell’ arcivescova- 


do di  detta  città.  Mene  attribiiilo  ad  iiJemaro 


un  commentario  sulla  regola  dì  S.  Benedetto, 
inedito  e del  quale  però  lro\ansi  molti  fram- 
menti  in  quello  di  Mnrtène  sulla  stessa  regola. 
Ceillior,  Storia  deyli  uut.  sacri  ed  eccles.,  t. 
18,  pag.  488. 

ILOKVrRTO  (S.).  V.  S.  Ildeuerto. 

ILDUINO,  nbl>.  di  S.  Medardo  di  Soissons, 
di  8.  Germano  e S.  Dionigi  , ed  arcicn|>- 
pc‘llano  di  Lodovico  Pio  , segui  il  partito  di 
fAitario  contro  quel  principe,  e fu  esiliato  in 
Sas.sonìa.  Dopo  il  suo  ritorno  scrisse,  pi>r  or- 
dine di  Lodovico  Pio, le  sue  areopagiliche,  nelle 
quali  vuole  dimostrare  che  S.  Dionigi,  aposto- 
lo di  Francia,  è I’  Areo|)Ogita.  Lbiesl’  opera  fu 
Btampala  a Colonia  nel  i563,  ed  inserita  dal 
Siirio  nelle  sue  vite  dei  santi,  colla  lettera  di 
Lodovico  Pio,  e la  risposta  d’  llduinn.  Gbieslo 
autore  mori  nel  novemnre  dell’  an.  84o.  Ci  il- 
lier,  Stor.  degli  aul.  sacri  ed  eccles..,  t.  18, 
pag.  625  e seg. 

ILIO,  ///wffi,  città  vescovile  dell*  Lllesnonto 
nella  diocesi  d’  Asia  sotto  la  metropoli  di  Ci- 


xico.  Questa  città  era  un  piccolo  borgo  situato 
un  poco  più  a settentrione  del  luogo  dell*  anti- 
ca l'ruja,  quando  Alessandro  Magno  passovvi 
dopo  la  baltagiia  del  Cranico.  Saerìficò  a Mi- 
nerva ed  ordinò  l’ ingrandimento  di  quel  bor- 

fo,il  quale  venne  coasiderabilmente  accresciuto 
opo  uni  Kuniani.i  quali  lo  fortifìcaronn,e  come 
originar!  dell'  aulica  Troja,  lo  (scnluarono  da 
ogni  imposta.  Da  quesfopoca  fu  il  borgo  d'Iliu 
annoverato  fra  le  più  distinte  città,  ed  Augusto 
fu  in  procinto  di  trasportare  ad  Ilio  la  sede  del- 
r impero.  Tutte  le  Notizie  greche  la  metlono 
nel  numero  delle  città  vescovili.  — 1 vescovi 
d’  Ilio  sono  : Orione,  che  trovossi  al  conc.  di 
Nicca:  l.ieucadio.  sottoscrisse  la  lellera  degli 
ariani  riuniti  a Filippopoli.  Teodosio,  il  quale 
fu  al  conc.  di  Calceuimia  e sottuscrisse  la  lette- 
ra della  sua  provincia  all’  imperatore  Leone, 
Giovanni,  che  trovo$.si  al  5 cune,  generale, 
come  rappresentante  di  Guprepio  di  Cizìco  suo 
metrojmhtauo.  Niceta,  fu  al  7.**  conc.  generale 
c Giorgio  airS.**  Oriens^  c/ir.,  l.i,  pag.  775. 

ILISTRA,  detta  anche  Helistra  c Lystra,  cit- 
tà vescovile  di  Licamiia,  nella  diocesi  d'  Asia, 
sotto  la  nietro|K)li  di  Iconio.  Le  Notizie  ne  fan- 
no menzioriG,  come  unebe  gli  alti  dei  concili.— 
Si  conoscono  2 vescovi  che  ne  occuparono  Li 
sede  : Martìrio,  che  trovossi  al  i.**  conc.  di 
Efeso  ; ed  Onesiino,  clic  fu  al  conc.  di  Calce- 
donia.  OrienSy  chr.,  t.  1,  pag.  1087. 

ILLIZIO.^E.  Negli  scritti  dei  teologi  e de’  fi- 
losofi questo  vocuImiIo  significa  talvolta  conclu- 
sione ili  un  ragionamento  o conseguenza:  co- 
noscere mm  verità  per  mejizo  dell'  illazione, 
vuol  dire  conoscerla  per  via  di  conseguenza  o 
d' induzione.  Ma  nei  Messale  Mozzarabieo  ed 
in  alcune  altre  ariliebc  liturgie,  illazione  è ciò 
che  noi  chiamiamo  il  prefazio  della  M<^a:  tro* 
vanii  anche  le  parole  contestazione  cd  immo- 
lazione usate  per  siguilìcare  iu  iiiedi'sima  co- 
sa. In  alcuni  calendari  monastici  di  Francia 
r illazione  di  S.  Benedetto  c la  festa  od  il  gior- 
no nel  (piule  le  sue  reliquie  furono  trasportale 
dalla  chiesa  di  S.  Agnan  d’  Orléans  in  quella 
di  Fleiire.  Bollando,  giugno,  t.  5,  pag.  220. 

ILLELi  padre  di  Abdon,  giudice  d'  Israele. 
Giudic.y  c.  12,  V.  i3. 

2LLESCAS,  luogo  di  Siiagna,  in  cui  fu  tenu- 
to un  concilio  nell’  an.  1 ^79>  D’  Aguirre,  1.  3. 

ILLRSGAS  ( Gonsalvo  ),  spaglinolo,  priore 
di  Duenas  nella  dinotasi  ai  Palencia,  muri  nel 
1 58o,  dopo  di  aver  composto  la  storia  dei  Papi 
fino  all*  an.  1570,  in  lingua  spagnuola  e divisa 
in  2 parti.  Luigi  di  Bahia  continiiolla  fino  al 
i6o5,  aggiungendovi  2 altre  parli,  e Marco 
di  (fiiadalaiarn,  religioso  carmelitano  ve  ne 
aggiunse  una  5.*  Gonsiilvo  llh'scas  eompose 
altri  trattati.  Nicola  Antonio,  liibl.  hisp. 

ILLIDIO  (8.),  vesc.  dì  Giermont  iiell*  AD 
vernia,  fioriva  nel  IV  sec.  La  spcceliiata  sua 
s;inlilà  lo  fece  collocare  sulla  sede  di  .Vlvemi.i. 
Liberò  dallo  spirilo  imparo  la  figliuola  del  tirali- 
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no  Massimo.  Lq  parUcolaritH  delle  altre  sue 
azioni  non  giimsero  tino  a noi.  Si  colloca  la 
sua  morte  nelTan.  385,  a’ 5 pugno,  giorno  in 
cui  si  celebra  la  sua  festa  nell’  yVlvernia  : nel 
di  7 luglio  c nominalo  nel  Martirologio  romano. 
Ijc  sue  relioiiie  custodìronsi  con  gran  rcncra- 
ziono  nell'anbadia  di  S.  lllidio,  situata  in  uno 
dei  sobborghi  di  Clermont  : abhadia  che  ap* 
partendo  olla  congregazione  di  S.  Mauro.  V. 
S.  (iregoriodi  Toiirs,  /fitl.  I.  i,  c.  Itran- 
che,  / tle  d«  d'  Jlrernia,  I.  a.  Sararon, 
Oriijin.  claromont.  Gallìa  chrixtiana  «ora, 
voi.  a,  pag.  aay,  e Uuller,  f ile  dei  Padri^ 
ecc. 


II.LIBI4  od  ILI.IMO.  dagli  scrittori  latini 
della  ilUricum,  dai  greci  ìllyris^  ed  lUt^ria 
da  Stefano  Ccografo.Ù  una  prorinria  dell  Ku- 
ropa.  la  (j^uaio  Ira  avuto  vari  confini  in  diffe- 
reiili  tempi:  quindi  è che  vengono  notati  dai 
geografi  molto  divorBamentc  ; vi  anche  perchè 
lllirio  era  un  nome  comune  a vari  paesi,  fra  i 
quali  coinprendevasi  la  Liburnia,  In  Dalmazia 
c rilliria  propria,  che  formava  da  sè  stessa  una 
parte  della  grande  llliria.  Slrabone  nel  lib.  7.* 
dice  che  gli  llliri  erano  forti  e valorosi,  ma 
aifailu  dcoicnli  alle  piraterie,  per  le  quali  ser- 
vivaiisi  di  barche  leggerissimo.  I Romani  non 
soggiogarono  qiu*sti  popoli  tanto  facilmente, 
che  furono  anzi  in  rari  incontri  sconlitti  da 
quelli.  xNel  tempo  di  Giulio  Cesare  gli  lllirt  si 
ribellarono,  posero  Cabiiiin  in  rotta,  c doim  di 
aver  vinto  Pompeo,  trattarono  la  pace.  Morto 
Giulio  Cesare  ritornarono  alle  ostilità, fino  a che 
vennero  da  Augusto  interamente  soggiogati  , 
trionfato  avendone  dì  essi  dopo  la  disfatta  di 
Antonio.  Scorgesi  dalla  Notizia  delle  province 
romane  sotto  Augusto,  che  rilliria  propria  era 
divisa  in  2 parti,  percliè  trovasi  nella  porzione 
del  senato  e del  pop  do  T llliria  ed  una  parte 
deir  Gpiro  ; e questa  parte  era  governala  da  un 
pretore.  Trova.si  nella  divisione  dell’  imperato- 
re la  Dalmazia  eil  una  parte  dell'  llli  ia.  quella 
probabilmente  che  aveva  il  medesimo  Augusto 
conquistata.  La  .Notizia  dell' impero  sotto  Adria- 
no mette  nell*  llliria  .XVII  provìnce,  cioè:  2 
del  .Norico,  2 delle  Puniumic,  la  Valeria,  la  Sa- 
via, la  Datiiiazia,  la  Mesia,  2 della  Dacia,  la 
Macedonia,  la  Tessaglia.  l’.Acnia,  il  i.**  Kpiro, 
il  2.  ' Kpiro.  la  Prevnlitann  e I’  isola  di  Greta. 
La  .\oti/ia  dcli’imporo  sotto  Costantino  il  Gran- 
de fino  ad  Arcadio  ed  Oiioiio  divide  I'  llliria  in 
3 diocesi,  cioè  in  quella  di  Macedonia,  in  quella 
di  Daria  im1  in  quella  dell'  llliria  propria.  Il 
prefetto  del  pretorio  d’ llliria  non  aveva  sotto 
di  sè  die  le  2 prime  dioc(*si  ; mentre  la  3.*  ora 
sotto  il  cornamìo  del  prefetto  del  pretorio  d’Ita- 
lia ; e quest’  ultima  diocesi  comprendeva  sola- 
mente la  2.*  Paiuionia,  la  Savia,  la  i.*  Panno- 
nia.  la  Dalmazia,  il  Norico  Mediterraneo  ed  il 
Norico  llipcnsc.  — Li  cognizione  dell'  llliria 
presa  in  tutta  questa  estcìi'sionc  è nec4*ssaria  per 
I inlclligeiua  della  storia  ecclesiastica  j prchè 


senza  (R  cto  riuselrebbe  difficile  il  ooocepire 
quale  relazione  abbiano  la  Tessaglia,  I’  Acaia 
e l'isola  di  Creta  oolT  llliria,  quando  se  la  fi- 
gurassimo un  piccofo  cantone,  tele  quale  Tolo- 
meo la  mppn*senla.  IVoteremo  altresì  che,  nella 
divisione  dell’  impero.  Arcadio,  che  regnò  in 
Oriente,  ritenne  per  aè  tutto  ciò  che  era  sotto» 
posto  al  prefetto  del  pretorio  d'  llliria,  cioè  lo 
2 diocesi  di  Macedonia  e della  Dacia,  ed  Ono- 
rio, che  r<’gnò  in  Occidente,  non  ebbe  st*  non 
la  diocesi  dell'  llliria,  la  quale,  corno  diremmo, 
era  dipendente  dal  prefetto  del  pretorio  d'  Ita- 
lia. — Por  gii  affari  della  Chiesa,  ciasicuna  di 
queste  3 diocesi  aveva  un  Metropolitano,  ovve- 
ro primate.  Quello  deli*  llliria  propria  era  il 
vesc.  di  Sirmio,  e nel  cono,  di  Aqiiileja.  tenu- 
to l’nn.  38 1,  per  cura  di  S.  .Ambrogio  metro- 
politano del  vicarialo  d'  Italia,  come  arciv.  di 
Milano,  si  vede  presso  di  luì  Anemìo  rese,  di 
Sirmio.  Questa  città  era  la  capitale  dell'  IHirin 
tanto  |>er  il  civile,  quanto  por  gli  atfari  della 
Chiesa  ; ma  finalmente  la  sua  autorità  di  me- 
tro)M)li  fu  divisa  fra  le  città  di  Lauriaco,  di 
Acride  e di  Saiona.  — IjB  2.*  diocesi,  ovvero 
la  Dacia,  comprendeva  i paesi  situati  fra  la  Ma- 
cedonia ed  il  Danubio,  ed  aveva  per  metropoli 
Sardicn.  Teodorclo  {//in.  ecclee.,  I.  2,  c.  2 ) 
parlando  del  concilio  dei  vescovi  di  Oriente  e 
di  Occidente  tenuto  in  della  città,  aggiiignc  : 
Sardica  essere  una  città  dell*  llliria  e metropoli 
della  provincia  di  Dacia.  — i^a  3.*  diocesi,  che 
portava  il  nome  di  Macedonia,  ovvero  d' llliria 
Orientale,  comprendeva  tutta  la  Grecia  ed  ave- 
va per  melropolitano  il  vesc.  di  Tessalooica.— 
Questa  divisione,  rispetto  ai  due  imperi,  non 
aveva  per  nulla  cangialo  anche  nel  governo 
ecclesiastico  ; ed  i pontefici  conservarono  la 
giurisdizione  speciale  sopra  tutta  la  llliria.  c la 
confidarono  alr  arciv.  di  Tessalooica,  oorae  lo- 
ro vicario,  che  I’  esercitava  fino  nella  Morea. 
Tentò  r imperadore  Teodosio  il  Giovane  di  dar 
fine  a questo  diritto  con  una  costituzione  con- 
traria aA’  autorità  del  pajMi  nell'  llliria,  coll'oc- 
casione di  Rerigene  di  Gorinto,  investito  della 
sede  di  Patrasso  dal  vesc.  di  Corinto.  1 Corinti 
medesimi  ehliero  ricorso  a Roma  poco  tempo 
dopo,  |>er  avere  C approvazione  di  un  vescovo 
che  avevano  eletto  pi^r  occiijwir  quella  s<'dc.  In- 
vano, sotto  pretesto  degli  antichi  canoni,  i ve- 
scovi tentarono  di  trasportare  alla  sede  di  GP. 
i diritti  della  sede  di  Roma,  come  se  il  primato 
della  Chiesa  avesse  a soffrire  i medesimi  eam- 
biamenti  dell’  imjiero  ; ma  il  papa  S.  Ronifacìo 
sostenne  i diritti  della  sua  sede,  e confermò  a 
Rulfo  di  Tessaloniea  V wercizio  di  un’  autorità, 
di  cui  quella  chiesa  aveva  goduto  sotto  i pon- 
tefici S.  Damaso,  S.  Siricio  e S.  Innocenzo. 
Holslon.  Conci/.  !.  4-.  — l-a  conservò  simil- 
mente il  papa  S.  Sisto  e diede  ad  Anastasio, 
vose,  di  U*ssalonica,  la  medisima  autorità  che 
i precedenti  pontefici  avevano  accordala  ai  suoi 
predecessori.  Kinolmeale  i Greci  levarono  al 
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papa  la  nurìsdlzioDe  di  <piMta  parte  della  IlJi- 
ria  ; e fu  questa  pure  una  delie  tanto  deplora* 
hili  conse^uenic  dello  scisma  ; ed  il  pontelice 
S.  ìNìcuIò  J,  nella  lettera  otT  imperatore  Mi* 
chele,  relativa  alla  deposizione  d^  Ignazio  fat- 
ta dal  cono,  di  CP.,  esige  fra  le  altre  cose 
il  ristabilimento  della  giurisdizione  della  San- 
ta Sede  nella  persona  del  rese,  di  Tt^ssalonica, 
come  suo  vicario  dell' Epiro,  dell'llliria,  del- 
la Macedonia,  della  Tt^ssaglia,  dell’Acaia,  della 
Dacia,  della  Mesia,  della  Dardania,  c della  Pre- 
valilana(  Or/>;w  Chrial.^  t.  a,  pag.  i e seg.).— 
In  oggi  r lliiria  ha  titolo  di  regno,  dipende  dal- 
r impero  d' Austria,  ed  è divisa  iu  a governi, 
nello  di  Liybach  cioè,  e di  Trieste.  Il  governo 
i Laybach  comprende  i circoli  di  Laybach,  di 
ISeustaedt,  di  Adelsberg,  dì  Villach  e di  Kla- 
genfurt  : dal  governo  ui  Trieste  dipendono  la 
città,  il  porlo  di  Trieste  ed  i circoli  di  Gorizia 
e d’  Istria.  11  Triestino  è I’  Istria  ( cioè  V antica 
IJbumia  ) con  le  isole  del  Quarnero  compongo- 
no quella  parte  d'  lliiria  occidentale  che  appar- 
tiene alla  nostra  penisola,  da  per  tulio  parlan- 
dovisi  r italiano.  — Fu  1*  apostolo  S.  Paolo  che 
portò  la  luce  del  Vangelo  nell'  lliiria.  come  lo 
dice  egli  medesimo  nella  epistola  ai  Komani 
( c.  i5,  V.  1^  );  e poiché  n ebbe  una  perpe- 
tua sollecitudine,  avendo  poco  tempo  dopo  rice- 
vuto la  palma  del  martirio  a Roma,  raccoman- 
dò egli  le  chiese  che  aveva  fondate  nell'  lliiria 
alla  Sede  Romana.  Fu  senza  dubbio  per  que- 
sta ragione,  che  essendo  insorta  una  dilTicoIlà 
nella  chiesa  di  Corinto,  relativamente  ad  alcuni 
sacerdoti  e vescovi  che  meritavano  di  essere 
deposti,  fu  TalTare  portato  a Roma  per  essere 
colà  terminato.  Noi  abbiamo  intorno  a questo 
argomento  la  risposta  del  pontehee  S.  Clemen- 
te 1 ai  Corinti, la  qiiale  dimostra, che  subito  do- 
po la  morte  di  S.  Paolo  i pontefici  romani  ave- 
vano giurisdizione  speciale  su  quelli  dell'  Illiri- 
co. 'iale  giurisdiziuno  venne  in  seguito  dui 
pontefici  romani  confidata  all'  arciv.  di  Tessa- 
lunica,  che  divenne  perciò  il  loro  vicario,  come 
fu  da  noi  già  dello  più  sopra  (Oriens  chr.  ivi). 
— Quattro  sono  i concili  tenuti  nell’  lliiria  : 
il  I."  fu  nell’ an.  872,  0 ovvero  Syj,  nel 
quale  venne  confermata  la  fede  di  Nicea.  1 ve- 
scovi deir  lliiria  scrissero  a quelli  dì  Asia  intor- 
no a tale  urgoniento,  ed  i vescovi  dell’ Italia 
scrissero  a quelli  dell’  lliiria  facendo  ad  essi  le 
loro  congratulazioni  ( Ueg.  l.  3.  Uihbè,  l.  2. 
Hard.  t.  1 ).  II  2.'*  conc.  fu  tenuto  nell’an- 
no 4i5,  a cagione  di  Ferigene,  ordinato  vesc. 
di  Patrasso.  11  conc.  nell’  an.  j o 5i6, 
contro  gli  eulicliiani  ( Baluzio  ).  Il  4 ° cono, 
nell’  an.  55o  ^ non  riconosciuto  ),  fu  convoca- 
to dai  vescovi  difensori  dei  tre  capitoli.  Con- 
damuirono  essi  Renenato,  vescovo  della  prima 
Giustiniana  ( Raluziu). 

ILLIBICO  ( To.MAi.vso  ).  V,  T0M.HAS0  Illi- 
rico. 

ILLU.HIXATI,  eretici  di  Spagna,  che  gli  Spa- 


gnuoli  chiafflano  Alìmbradot.  11  loro  primo 
comparire  fu  verso  fan.  ma  vennero 

bentosto  dispersi  dopo  la  morte  dei  loro  capi 
condannati  regolarmente  dal  tribunale  della 
Inquisizione  di  Cordova.  Ricomparvero  in  Sivi- 
glia Terso  r an.  i6'i3  o 1627.  1 loro  capi  era- 
no Giovaruii  di  Viilalpando,  prete  originario  di 
Garaebieo,  noli'  isola  di  Teneriifa,  ed  una  car- 
melitana chiamata  comunemente  suor  (Aterina 
di  Gesù,  i quali  però  si  ritrattarono.  Rinnova- 
vano essi  gli  errori  dei  bcgiiardi  e delle  beghi- 
ne aggiungendoveoe  dei  nuovi,  liicevano  : 1 
Che  r orazione  mentale  è di  precetto  divino,  e 
basta  sola  per  aver  bene  adempito  ai  doveri  del- 
la religione,  per  cui  non  sono  necessarie  nè  lo 
buone  opere,  no  i sacramenti.  2."  Che  f ora- 
zione è no  sacramento.  S.**  Che  i ser\i  di  Dio 
non  devono  lavorare,  nà  olibedirt*  ai  loro  stq>c- 
riori,  quando  questi  comandano  ca<H'  (die  oc- 
cupano le  ore  dell'  orazione  menlaie.  4 **  Che 
in  un  certo  stato  di  perfezione  vedisi  Iddio 
faccia  a faccia  come  in  ciclo.  5.°  Clic  !’ ora- 
zione e r astinenza  non  possono  iiissislere  lun- 
gamente insieme  senza  miracolo,  perchè  Y ora- 
zione estenua  moitissimo  il  corpo,  e che  biso- 
gna quindi  far  uso  di  buoni  ed  abbondanti  ci- 
bi per  essere  meglio  disposti  all'  orazione. 

Che  la  vista  di  Dio,  comunicala  una  volta  in 
questa  vita  all’  anima,  resta  in  essa  a perpetui- 
tà. y.**  Che  i perfetti  possono  abbandonarsi  al- 
r impurità  ed  al  più  infame  commercio  senza 
peccare.  Sono  questi  i principali  errori  estratti 
dai  73  notati  dui  tribunale  deli'  Inquisizione, 
tua  somigliante  setta  di  Illuminati  fu  pure  sco- 
perta in  Francia  nell’an.  i634-  Da  Picardia 
ninne  infetta  la  prima,  a motivo  che  Pietro 
Guerin.  parroco  ui  S.  Giorgio  di  Roye,  seminò 
in  quella  provincia  i suoi  errori.  1 discepoli  dì 
Guerin  cliiamaronsi  gnerineti  e vennero  confu- 
si cogli  lliiiminali  : furono  tutti  interamente 
distrutti  verso  I’  an.  iG35  per  le  cure  e per  lo 
zelo  di  Luigi  .Klll,  re  di  Francia.  Fra  le  varie 
stravaganze  dei  gnerineti,  essi  credevano  die 
Dio  avesse  rivelalo  a frate  Antonio  Rucquet  una 
pratica  di  fede  c di  vita  sopreminente,  colla 
quale  polevasi  in  brevissimo  tempo  acquistare 
il  medissimo  grado  di  perfezione  e di  gloria 
della  Beala  Vergine,  la  quale,  secondo  essi,  era 
stala  dotata  di  una  virtù  ad'allo  comune  ; che 
ì dottori  e gli  apostoli  della  Chiesa  non  avevano 
mai  saputo  che  cosa  fosse  la  divozione  ; che 
tutta  la  Chiesa  era  nelle  tenebre  e nella  ignor 
ranza  della  vera  pratica  del  Credo\  che  l'uoiUi» 
era  libero  di  fare  (itUo  ciò  che  gli  dettava  la  sua 
coscienza  ; che  Iddio  non  amava  che  sè  uicdc« 
simo  ; che  nello  spazio  di  10  anni  la  loro  dot^ 
trina  sarebbe  stata  ricevuta  in  tutto  il  mondo  ; 
e che  in  allora  non  vi  sarebbe  piò  bisogno  nè 
di  sacerdoti,  nè  di  monaci,  nò  di  parroclii.  Fa- 
cevansi  beffi*  delle  |u'nitenze,  delle  discipline, 
dei  digiuni,  non  oceeUuato  nemmeno  quello 
della  quaresima.  Sponde,  aa.  1623,  uum.  y. 
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(ìaiilìrr,  Cronica  del  tee.  Xf'Il.  Hermanl, 
i^ioria  delie  eresie. 

1LLI^HI.\4T0,  illuminatus.  Chtnmavansi  una 
voll;i  illuminali  i neofiti  ovvero  nuovi  ^lattom- 
(i,  |M'rcliè  nel  l»Ucziarli  mettevnsi  loro  in  ma- 
no un  cero  acetoso,  simbolo  cKlia  fedo  c della 
grazia  che  ricevevano  nel  battesimo.  Kd  è per 
niiesln  ragione  che  il  bnllistcro  chiamasi  anche 
illuminatore  od  illuminativo.  S.  Gregorio  di 
l'oiirs,  IJisl.  i.  1,  c.  11.  l)u  Cange,  Glossa^ 
rium. 

ILPERICO,  monaco  e teologo  delPabbadia 
di  (ìramirel,  scrisse  il  suo  trattato  del  computo 
ecclesiastico  nel  qSo,  secondo  il  P.  Mabiflon. 
Viene  a lui  attribuita  anche  una  lettera  che  por- 
la il  nome  d'  KIprieo.  e trovasi  inserita  nel  trat- 
tato degli  niiizi  divini,  che  si  attribuisce  ad 
Alenino,  ^liiesla  lettera  è una  risposta  alla  do- 
manda che  gli  era  stata  fatta  : i Perchè  la 
iiliiesa  mostra  tanta  gioia  nella  celebrazione  delle 
feste  dei  santi,  mi  giorno  della  loro  morto, 
mentre  che  sta  immersa  nella  maggiore  tristez- 
za il  Venerdì  santo,  giorno  in  cui  celebra  essa 
la  memoria  della  morte  di  G.  ('.  ? ll[>erico  ri- 
sponde ciò  essere,  perchè  Gesù  Cristo  essendo 
figlio  di  Dio,  e godendo  da  tutta  l' eternità  una 
gloria  che  non  può  ('sscre  nè  diminuita  nè  nu- 
nientatà,  non  puossi  la  Chiesa  rallegrare  della 
sua  nuova  gloria,  come  se  non  T avesse  mai 
avuta  dapprima;  e che  cosi  il  dovere  dei  Cri- 
stiani, come  membri  di  Gesù  Cristo  loro  capo, 
è di  rendergli  il  giorno  della  sua  morte,  dolo- 
re per  dolore  e tristezza  per  tristezza  : ma  che 
i santi  essendo  passati  nel  giorno  delia  loro 
morte  ad  una  vita  migliore  e ad  un  eterno  ripo- 
so, i Cristiani  che  sono  loro  fratelli  devono  ral- 
legrarsene. Trilemio  altrihuisec  altresì  ad  llpc- 
rico  diverse  altre  opere  che  sono  un  trattalo  di 
musica,  uno  sull'  Incarnazione,  diversi*  poesie, 
ed  un  gran  numero  di  sermoni  o di  omelie  su 
diflerenti  argomenti.  Ilperico  fu,  eonie  osserva 
il  prefato  autore,  molto  dotto  nelle  letlere  divi- 
ne ed  umane,  filosofo,  poeta,  astronomo,  ora- 
tore c di  fino  intelletto.  Del  resto  i dotti  sono 
molto  divisi  intorno  al  vero  nome  di  Ilperico, 
al  tempo  in  cui  visse,  ed  al  monastero  nel  qua- 
le fece  professione.  V.  Rivot,*SVor.  lelter.  del- 
la Francia^  t.  6,  pag.  197  c seg.  Geillìer, 
Star,  degli  aut.  sacr.  edeccles.y  t.  19,  pag. 
661  e seg. 

ILTRUDE  (S.),  vergine  cd  inchiusa  o solita- 
ria di  Liessics,  era  figlia  del  conte  Viherto  o 
Giliberto,  gentiluomo  del  Poitou  che  trovando- 
si perseguitato  da  GafTro  0 Gaifro,  duca  d'  Ac- 
quilnnia,  ottenne  dal  re  diverse  terre  nelHlay- 
uaut,  dove  andò  a ritirarsi  con  la  sua  famiglia. 
Ricevette  il  velo  delle  vergini  dalla  mano  del 
vose,  di  Chumhery,  e ritirossi  in  seguito  in  una 
cella  che  era  vicina  alla  chiesa  del  inniiaslero 
di  Liessies,  ad  una  lega  c mozzo  da  Avesnos, 
sul  piccolo  Gume  lle.sprt»s,  diesilo  padre  ave- 
va fabbricato  in  favore  di  suo  figlio  GoulradO) 
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fratello  maggiore  della  santa.  Servi  essa  fddió 
nel  silenzio,  nel  digiuno,  nella  preghiera  e nel- 
la conlemplazione  per  lo  spazio  di  7 anni.  Ven- 
ne finalmente  chiamata  alle  nozze  dello  Sposo 
(4*h*ste,  verso  la  fine  dell’  Vili  sec.  I..e  sue  re- 
liquie si  coaservaiio  nella  chiesa  dell'  abhadia 
di  Liessies,  e la  sua  festa  principale  celebrasi 
ai  27  seti,  che  credesi  sia  il  giorno  della  Mia 
morte.  .Mahillon,  scc.  11,  part.  2.  Dutler,  File 
de'  SS.y  27  seti. 

ILTUTo  ( S.  ),  abbate  del  paese  di  Gnlles, 
nacque  da  nobile  famiglia  nella  contea  di  Gta- 
morgan.  e servi  per  qualche  tempo  nelle  a^ 
raafe  del  re  Arturo,  del  quale  era  parente,  e 
nelle  quali  raeritossi  gran  fama  pel  suo  valore. 
S.  Cotloco,  ahi),  dì  JJan-carvan,  che  ora  stalo 
discepolo  di  S.  Germano  e di  S.  Fabrizio,  al- 
lora vesc.  di  IJan-dnlf,  Inspirogli  il  disprezzo 
del  mondo  c I’  amore  della  vera  saggezza. 
Quindi  avendo  egli  ricevuto  la  tonsura,  pa$.sò 
molti  anni  sotto  la  disciplina  di  quello  che  lo 
aveva  messo  sulla  strada  della  perfezione,  e ri 
addottrinò  assai  bene  nelle  scienz.e  eeelesiasfi- 
clie.  Fondò  poscia,  vicino  di  LIan-earvan, 
dalla  parte  del  mare  un  monastero,  che  diven- 
ne cefebre  per  la  sea  scuola  ; e prese  il  nome 
di  LIan-lltut,  0 Llin-twil.  Si  contarono  tra  i 
suoi  discepoli  S.  Davide,  S.  Sansone,  S.  Ma- 
giorio, S.  Gildas  c molti  altri  santi,  alcuni  dei 
quali  furono  innalzali  al  vescovado.  Iltiilo  ac- 
co])piava  il  lavoro  delle  ninni  alle  vigilie,  al 
digiuno  ed  alla  preghiera. In  fine  egli  rimise  il 
reggimento  delia  sua  scuola  ad  Ipìamo  uno  dei 
suoi  discepoli  per  seguire  con  maggior  libertà 
il  trasporto  che  egli  senlivasi  pei  ritiro,  in  cui 
passò  3 anni  in  una  intera  suìitudine  a prati- 
carvi delle  slraordinarie  austerità.  Il  desiderio 
di  visitare  i suoi  discepoli  ed  i suni  amici  lo 
fece  passare  nella  Hrottagna  qualche  tempo 
prima  della  sua  morte.  Kra  a Dol  quando  il 
Signore  chiamollo  a sè  nel  VI  sec.  Egli  è an- 
cora titolare  di  una  chim  della  contea  di 
Glaiuorgan  da  lui  origìnarinniente  fondala. 
Baie  e rits  fanno  menzione  di  2 lettore  dottri- 
nali serilte  d«v  esso  : ma  noi  non  abbiamo  più 
la  maggior  parte  delle  opere  degli  antichi  dot- 
tori bretoni  tolteci  dalle  ingiurie  dei  tempi. 
V.  L'sserio,  Antiq.  eccl.  britan.  Gli  .\imali 
d’  Alford.  Leland.  De  script.^  pag.  4^8,  edìt. 
Janner^  1748.  Bullcr,  fitedéPadri^  ccc. 
6 nov. 

1LCS%,  città  vescovile  della  Frigia  Pncazia- 
na,  nella  diocesi  d’  Asia,  solto  la  metropoli  di 
IjRodicea:  chiamavari  anche  lluza  od  EInza. 
Ebbe  per  vescovi  : Evagora,  che  venne  rappre- 
senlato  al  conc.  di  Caleedonia  da  iNunechio  di 
Laodicea.  Macedonio,  che  sotloscri.s.se  nel  5i8 
la  relazione  del  cono,  di  CP.  al  patriarca  Gio- 
vanni, ri.sguardante  Severo  d’  Antiochia  cd  i 
suoi  aderenti,  e che  fu  Iella  in  un  altro  concilio 
sotto  Monna,  nell’ an.  536.  Palrieio,  che  tro- 
vossi  al  6.“  couc.  generale.  Euslazio  , che 
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MsislcUe  al  concilio  di  Fozìo  , sotto  il  pon- 
lofice  Giovaoui  Vili.  Oriens  christ.j  t.  i, 
JMlfl.  8l'i. 

IM1IALS.%MARR.  L*  uso  di  imbalsamare  i ca* 
doveri  è antichissimo,  e fu  conosciuto  da  tutti 
i popoli  della  prima  età  del  mondo.  .Nell'  Asia 
perù,  nell'  Africa,  ma  particolarmente  in  Frit- 
to. r usomt'desimo  fu  anche  assai  più  comune. 
Gli  antichi  Frizioni . che  }>ortavano  la  pietà  fi- 
liale ed  il  rispetto  per  i morti  al  più  alto  ^rado 
di  esaltazione  (l)iod.  Sicul.,  Hibl.  l.  i,  c.  34. 
sez.  1 ),  simibrann  essere  stati  i primi  che  ah- 
biuno  pensato  a far  imbalsamare  le  spoglie  mor- 
tali dei  loro  padri,  a fine  di  coiist^rvure  più  lun- 
gamente ì resti  di  coloro  che  avevano  sempre 
onorato,  mentre  erano  in  vita.  Questo  pio  do- 
vere, che  quel  popolo  considerava  come  iiirob- 
bligazione sacra,  rendevasi  ai  parenti,  agli  ami- 
ci ed  anche  agli  stranieri,  i^uaiido  si  trovavano 
quieti  morti  nel  .Mio.  -<  Gli  tbivi  in  itlgitio 
adottarono  t^si  pure  Tuso  di  inibalsnmare  i ca- 
daveri ad  imitazione  degli  Kgiziaiii.  Giuseppe 
fece  inibalsuniare  il  cnrim  di  Giacobbe  suo  pa- 
dri? morto  in  bigitto.  Fai  ordinò  ai  medivi  auui 
serri,  che  imbalsainassero  il  padre^  e tfua- 
vanta  yiorni  passarono,  mentre  (/neijli  ese- 
(juivano  puntualmente  il  suo  tomando  : i/w- 
perciocchè  cosi  portava  il  costume  rifjuarUo 
all' imbalsamare  i cadaveri e.5o,  v.  2, 
3 ).  Avevano  gli  Egiziani  3 metodi  di  imbalsa- 
mare, il  1.'’  por  i personaggi  di  alto  rango, 
il  2.**  per  i meno  opulenti  ed  il  3."  per  i poveri 
(V.  Erodoto,  I.  2}.  Dalle  succitate  |uirole  della 
oacra  Scrittura  apparisce  che  il  cadavere  di  Gia- 
cobbe venne  iiiibalsaiuato  col  primo  metodo, 
cioè  col  più  sontuoso.  Per  i medivi  poi  suoi 
servi  intendere  debbnnsi  gli  imbalsamatori,  i 
quali  dividevnnsi  ili  3 classi,  dei  Paraschisli 
cioè,  dei Taricheuti  e dei  Golcbilì.  1 Parasehisti 
erano  gli  incisori  dei  cadaveri  ; avevano  i I ari- 
ehculi  l' incarico  di  estrarre  gli  intestini  e di 
imbalsamare  il  cadavere  ricevuto  dai  jhiraschi- 
sli.  t Colcliiti  finalmente  avevano  riucumbcnza 
di  fasciare  il  cadavere  dopo  imbalsamato,  ed 
apparteneva  ad  essi  l’ incarico  di  ciò  che  ri- 
aguardava  i funerali  del  defunto,  ccc.  .Abben- 
clìé  r ulfizio  dei  Colchiti  fosse  puraiiienle  mor- 
tuario, era  nulladiiueno  tenuto  in  grandissimo 
onoro  pn^o  gli  Egiziani.  — Sembra  probabi- 
le che  anche  Giuseppe  e gli  altri  patriarchi,  i 
quali  morirono  in  Egitto,  siano  stati  essi  pure, 
come  il  patriarca  Giacobbe,  imbulsaiiiuli.  Puos- 
ai  altr(>si  presumere,  che  comunemente  si  im- 
balsamassero i re  di  Giuda,  e quieta  opinione  è 
fondata  sopra  ciò  che  sta  scritto  nel  lih.  2.**  dei 
Paralipomeni  ( c.  16,  v.  i4  ) relativamente  al 
corpo  del  re  -Vsa.  E lo  seppellirono  nel  sepoF 
ero,  che  eah  aveva  fatto  scavare  per  sè  nella 
città  di  David:  e lo  posero  sul  suo  letto  pie- 
no  dì  aromi  e unguenti  delicatissimi  manipo- 
lati con  arte  dai  profumieri,  e li  bruciarono 
con  pompa  straqrandc  sopra  di  lui.  Oneste 
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parole,  dice  l’ arciv.  Martini,  per  chi  ben  le 
considera,  (Escludono  assolutamente  I'  opinione 
di  quegli  interpreti,  i quali  iianiio  voluto,  che 
non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi  fos.se 
abbruciato,  ma  gli  aromi  e gli  unguenti  fossero 
abbruciati  presso  il  cadavere,  e per  rendere  un 
tale  onore  al  cadavere-  Benché  sia  verissimo 
che  r abbruciare  i morti  non  era  molto  in  uso 
tra  gli  Ebrei  prima  di  ipiesti  tempi,  abbiamo 
però  1'  esempio  dei  corpi  di  Saulfe  e dei  suoi 
ligliiioli  abbruciati  a Galrna  ( 1 Re,  c.  3i, 
V.  12  );  e che  qtu>sla  usanza  si  osservasse  di 
(>oi  riguardo  ai  re  di  Giuda,  apparisce  chiara- 
mente dallo  stes.so  lib.  2.'"  dei  Paralipomeni. 
Ivi  ieggesi  di  Jurarn,  tiglio  di  Josaplial,  re  di 
Giuda,  che  per  i suoi  misfatti  in  faccia  a Dio, 
venne  dal  Signore  percosso  von  aspro  Jlayello 
insieme  col  popol  suo,  e coi  suoi JiyliuoU.  e 
colle  sue  mofjlì , ecc.  (2  Farai.,  c.21.  v.  i4)» 
mandandogli  in  iiari  tempo  una  pt'S.siiiia  malat- 
tìa di  ventre  della  quale  morì.  A morto  che  fa 
di  quell'orrido  male,  il  popolo  uon  fece  a lui, 
come  ai  suoi  majyiori  ? ' esequie  voli'  abbru- 
viario  secondo  il  vostume  (lvi,c.2 1 ,v.  i^}.iSoii 
furongircioè,per  il  cattivo  suo  governo,  accor- 
dati i medesimi  onori  nelle  sue  esequie,  eoiiic 
usossi  per  gli  altri  re  di  Giuda  suoi  aiilect'ssori. 
Anche  in  Geremia  trovasi  menzione  di  <^uesto 
modo  di  rendere  gli  estremi  onori  ai  re  di  Giu- 
da {Cerem,,  c.  34.  v.  5 ).  Che  se  più  lardi  gli 
Israeliti  non  conservarono  per  intero  il  modo  di 
sepoltura,  da  essi  precedentemente  adottato,  lo 
fiLScialure  però  e gli  aromi,  di  cui  fossi  parola 
alleile  negli  Evangeli,  possono  far  pensare  che 
molti  dei  loro  rìlì  fiinerarì  derivassero  ancora 
dagli  usi  che  avevano  veduto  praticare  nella 
terra  d’  Egitto.  Quando  Maria  sparse  sopra  i 

tiiedi  di  G . C..  che  era  nella  casa  di  Luzaro  in 
letanìa,  T odoroso  unguento,  il  Diviii  Reden- 
tori' dichiarò,  che  essa  lo  faceva  come  per 
seppellirlo  e come  per  imbaisamarlo  in  antici- 
pazione ( Mail.,  c.  26.  V.  12.  Marc.,  c.  i4. 
V.  18.  Giov.,  c.  12,  v.  3,  7 ).  Il  coiqK)  di  (ìc- 
sù  morto  fu  infatti  cosper.so  di  aromi,  l enne 
anche  \icoJemo  portando,  di  una  mistura  di 
mirra  e di  aloe,  quasi  cento  libbre.  Fre«er 
diuu^ue  ( con  (ìitistqqvc  d'  Ai-imalea  ) il  corpo 
di  Gesù  Cristo  e lo  avvolsero  in  lenzuoli  di 
lino,  ponendovi  yli  aromi,  come  dayli  Ebrei 
si  costuma  nelle  sepolture  ( Giov.,  c.  19, 
V.  39,  4o  ).  E le  sante  donne,  che  vennero  le 
prime  al  suo  sepolcro,  supponendo  verisiniìl- 
mente,  che  non  si  fosse  avuto  il  tempo  di  ren- 
dergli questo  dovere  nella  vigilia  del  sabato, 
avevano  esse  pure  comprale  le  droghe  per  im- 
balsamarlo. k passato  il  sabato  Maria  Mad- 
dalena e Maria,  madre  di  Giacomo,  e Salo- 
tne  avevano  comperato  i pro  fumi  per  andare 
ad  imbalsamare  Gesù  ( Marc.,  c.  itì.  v.  i ). 
Anche  Lazaro  fu  seppellito  giusta  il  medesimo 
costume,  leggendosi  nelT  Evangelo  di  S.  Gio- 
vanai  ( c.  u , v.  4-i  )•  kJ  usci  subito  fuora  ii 
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morto  ( l^zaro),  legati  con  fasce  i piedi  e le 
mani  e coperto  il  volto  con  un  sudario.  E 
Gesù  disse  : Scioglietelo  e lasciatelo  anda- 
re.— Per  alito  T imbalsamare,  di  cui  fassi  mcn* 
zione  nell’  I:^Yangelio  ò asseti  diverso  da  quello 
usato  da^ti  anlieiii  Egiziani.  (^)uesti  infalli  i>er 
appareceliiare  il  morto,  come  leggesi  nel  lib. 
2-'’  di  Erodolo,  ne  estraevano  fuori  il  cervello 
per  le  narici  ; poscia  con  pietra  etiopica  acuta, 
sparando  appo  il  casso,  cavavano  di  colà  tutto 
il  ventricolo,  ecc.  : indi  riempendo  il  ventre 
di  mirra  pretta  trita  e di  cassia  e di  altri  aro- 
mi, lo  cucivano  insieme  novellamente.  Ciò  fal- 
lo disseccavano  col  nalro  il  morto,  husciando- 
?elo  entro  tutfato  per  70  giorni  ; passali  i qua- 
li lo  lavavano  e io  avvolgevano  in  istrisce  ta- 

fliate  da  un  lenzuolo  di  bisso,  unto  il  di  sotto 
a gomma,  della  quale  molto  gli  Egizi  si  ser- 
vono in  vece  di  colla;  quinci  ricevendolo  i pa- 
renti, si  facevano  un  tipo  di  umana  effigie  e 
fattolo  v'annicchiavano  il  cadavere  ; e cosi  in- 
cludendolo lo  serbavano  quasi  tesoro  nella  ca- 
mera si'polcrale  mettendolo  dritto  alla  pari'te. 
Cosi  Erodoto.  Noteremo,  che  quelle  parole  si 
facevano  un  tipo  di  umana  cy^y/V, significano, 
che  chiudevano  il  cadavere  già  fascialo  in  una 
spezie  di  cartone  composto  da  numerose  liste  di 
tela,  poste  e coliate  le  une  sulle  altre,  in  modo 
da  servire  al  corpo  stesso  come  di  astuccio, con- 
servandone anche  le  forme.  Talvolta  colloca- 
vasi  il  cadavere  medesimo  cosi  preparato  in  una 
cassa  di  legno,  dipinta  esternamente  ed  inter- 
namente, la  quale  veniva  chìiisn  es.sn  puro  in 
una  2/,  talvolta  anche  in  una  3.*;  nè  mancano 
esempi  di  una  T * cassa.  Era  questo  il  più  son- 
tuoso modo  di  imbalsamare  usalo  dagli  Egizia- 
ni.— Vedemmo  più  sopra. che  anche  per  la  pre- 
parazione del  cor[H)  del  patriarca  Gincnhhe,  il 
sacro  storico  noia,  che  vennero  impiegati  jo 
giorni.  — Al  tempo  di  C(‘sù  Cristo,  senza  far 
taglio  0 disseccamento  alcuno  per  imhalsama- 
re,  cuoprivasi  il  corpo  di  aromi  e di  droghe, 
avvolgendolo  poscia  con  st  mpi  ci  fasce  o Ieri- 
ziioli  di  lino,  e deponevasi  cosi  senza  la  cassa 
usata  dagli  Egiziani,  in  una  grotta  od  in  s«'- 
polcro  scavato  appostatamenle  nella  rupe  per 
(aio  di^tinazionc.  Noteremo  finalmente  che  il 
lenzuolo  di  lino,  in  cui  fu  avvolto  il  corpo  del 
Uivin  Redentore,  viene  distinto  dagli  evangeli- 
sti 8.  Matteo,  8.  Marco  e 8.  Luca  col  nome 
di  sindone.  ,Matt.^  c.  27,  v.  5g.  .l/orc. , 
c.  i5,  V.  46*  /vwc.,  c.  23,  V.  53. 

IMBERT  ( Benkuktto  ),  gesuita,  nato  nel- 
rAlvernia,  e morto  a P«y,  nel  fi  clic,  ifigfi, 
scrìsse  5 opere  latine  in  versi  : i.®  Carmen 
heroicum  Armando  de  liethune  , episcopo 
Aniciensi  ; Fny,  166S,  in  4 “ 2 “ Carmen 
adrentorium  et  ode  panegyrica  Ugacintho 
de  Serroni  archiepiscopo  Albienst  : Tolo- 
sa, 1(178.  in  4 " 3.*'  Seclae  calrinianae  in 
Gallia  jam  tota  catholica  tumulus  \ N alen- 
za,  ifi8fi,  in  4-'*  4-"  Carmen  seculare  eu- 


eharislieum  eonsulihtts  urbis  Aniciensis,  prò 
fundato  jam  a eentum  annis  collegio  socie* 
talis  Jesu  ; Puy,  1689,  in  4 * 5.®  Peiro  car- 
dinali Ponzi  archiepiscopo  Narbonensi,  car- 
tnen,  in  4 * Memorie  comunicale  dal  P.  Oudin 
a Droiiet,  editore  del  Morcri  del  i75o- 

IMBKKT  ( M.  P.  V.  ),  decano  della  chiesa 
collegiata  della  Madonna  di  Marjevols,  stampò 
il  viaggio  o la  guida  del  traviato  dalla  vera 
Chiesa,  coi  principi  della  luce  naturale,  perché 
non  abbia  più  a sortirne,  in  12.®  Journal  des 
sarans.  1082,  pag.  72  della  1.®  ediz.  e 4q 
della  2.* 

UtBo.'V^Tl  ( 0.  Carlo  Giuseppe  di  S.  Re- 
KEDETTO  ),  religioso  questuante,  nato  in  Mila- 
no, diede  alle  stampe;  i.®  liibliotheca  maona 
rabbinica  de  svriploribus  et  scripiis  rabbini- 
eis  ordine  alphabetico  hebraice  et  latine  di- 
gestis.  Pars  uuarta,  auctore.  fì.  P.  Julio 
Partholoevio  ae  Celiano^  congr.  S.  Bernardi 
oi'd.  risiere . et  S.  Sebastiani  ad  Cataeumbas 
Abbate  : post  ejus  obifum  obsoluta^  aucta  et 
in  Iticem  edita  a U.  Carolo  Josepho  Imbo- 
nato  mediolanensiy  ejusdem  comjregationis 
monac/to,  sue.  T.  et  L.  S.  P.  in  fol.  Po- 
mae,  ifiqS.  2.^  liibliotheca  latino-hebraica, 
sire  de  scriptoribus  latinis,  qui  ex  dirersis 
natiouibus  cantra  Judaeos,  rei  de  re  hebrat- 
ea  uteumque  scripsere  : additis  obserratio- 
nibus  criticis  et  philologo-historiris.  quibus 
quae  circa  patriam^  ritae  instilutum  mortem- 
que  auctorum  considerando  retiiunt,  expo- 
nuntur  cum  quadruplici  indice  nominutn, 
cognominum . heterodoxorum  et  materiarvtn. 
Loco  roronidis  adrentus  Messiae  a Judaeo- 
rum  blasphemiis.  ac  haereticorum  calummis 
rindicatus.  Sacrarum  Scripturarìnn^  San- 
ctorum  Patntm,  conciliorumy  rabbinorum- 

?me  sujjragiis  obsignaiur,  in  fol.  ()iiesla  l)i- 
>lioleca  è una  continuazione  di  quella  del- 
r iibb.  Harlolocci  ; il  P.  Imbonali  ha  disposto 
secondo  1'  ordine  alfabetico  tutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  n sulla  lingua  ebraica,  0 sulle 
cose'  degli  Ebr«  i,  incominciando  dai  più  anti- 
chi Padri  della  (ìiiiesa  ; Irovansì  notali  tutti 
coloro  i quali  dopo  T invenzione  della  stampa 
ebbero  cura  delle  edizioni,  sia  del  testo  origi- 
nale, sia  delle  traduzioni  della  Sacra  Scrittura; 
li  storici  che  scrissero  parlieolarmente  dei- 
origine  c delle  vicende  degli  Ebrei,  ed  i dot- 
tori che  hanno  illustrato  i costumi  di  quella 
nazione,  c le  cerimonie  della  loro  legge.  La 
biblioteca  occupa  la  prima  metà  del  volume: 
r altra  metà  presenta  una  tavola  cronologica 
dal  principio  del  mondo  fino  alla  nascita  di 
(ù'sù  C isto.  (Questa  tavola  è seguila  da  una 
piccola  cronaca  composta  in  ebraico,  e tradcl* 
la  in  lutino  da  (ìcnebrardo.  Trovnnsi  in  seguito 
2 dissertazioni  sulla  venuta  del  Messia  : in  una 
il  P.  linbonati  prova,  colle  ghise  dei  Rabbini  c 
dei  l almiidisl!,  che  Gesù  Cristo  é il  vero  Me^ 
sia  : nella  2.*,  confuta  coll’  autorità  dei  conci- 
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II,  gli  errori  che  insorsero  di  quando  io  quan> 
do,  contro  la  divinità  e contro  l’umanità  di 
Gesù  Cristo.  Journal  des  invano  ^ i665  . 
pag.  277  della  1/  ediz.,  e aSi  della  2.* 

III8R0S,  od  Imbrui,  in  oggi  Lembro^  Km~ 
òro  od  Imbro,  isola  e città  vescovile  delle  Ci* 
dadi,  nella  diocesi  di  Asia,  sotto  la  metropoli 
di  Aodi,  che  chiamossi  anche  Marmara  dalle 
ricche  cave  di  marmo  che  ivi  sì  trovano  : è si* 
tuala  nel  mare  Cgeo,  vicino  al  Chersoncso  di 
Tracia,  3o  miglia  distante  dall’  isola  di  Samo- 
tracia e non  mollo  lontana  dall'  isola  di  Leniio. 
^ìon  si  conosce  alcun  vescovo  che  abbia  avuto 
sede  in  Inibros  nei  primi  tempi  della  Chiesa  : 
non  se  ne  trova  neppure  menzione  nelle  Noti- 
zie ecclesia-stiche.  Nel  sec.  XIII  osservavasi  in 
Inibros  il  rito  latino  c dipendeva  daU'arciv.  di 
Paronaxia  : segue  in  oggi  il  rito  greco  cd  è 
metropoli.  I suoi  vescovi  conosciuti  sono  : 
Gioacchino,  di  cui  si  ha  una  lettera  indirizzata 
a Teodoro  Zìgomain,  prolonotariu  della  diii>sa 
di  CP.  Atanasio,  di  cui  parla  Leone  Allacci, 
Kpist.  2 ad  Berlold,  ìnusìum  de  consens. , 
col.  i655. 

IMK.\EO,  cittadino  di  Kfi*so,  che  fu  conver- 
tito da  S.  Paolo,  c clic  poco  tempo  dopo  cad- 
de nell'  eresia  di  coloro  i aunii  negavano  la 
resurrezione  della  carne.  1 / /mo/.  , c.  1 , v.  20. 
2 id.,  c.  2,  V.  17. 

IMRRIt.  V.  lIlMF.nu. 

1N.1I  iGl.^1.  Sarebbe  inutile  1’ occuparci  qui 
di  provare  la  utililà  delle  iminngini  religi(»se, 
e r impressioni  che  producono  esso  sullo  spiri- 
to di  tutti  gli  uomini  ; sono  cileno  più  potenti 
dei  discorsi  : fanno  sovente  comprendere  alcu- 
ne cose  clic  non  si  possono  esprimere  con  pa- 
role : dicesi,  con  ragiono,  che  è il  catechismo 
degli  ignoranti.  pittura,  dice  S.  Gregorio, 
è per  gli  ignoranti  ciò  che  la  scrittura  è per  i 
dotti  ( Lio.  g,  Kpist.  9 ).  Non  deve  dunque 
recar  meraviglia  che  la  maggior  parte  dei  po- 
poli ne  abbiano  fatto  uso  per  rappresentarsi 
gli  oggetti  dei  culto  religioso,  e clic  siasene  ri- 
coiiusciiita  r utilità  anche  nel  cristiauesimo. 
Ciò  non  ostante  molte  sette  di  eretici  hanno  so- 
stenuto che  r uso  delle  immagini  è una  siipcr- 
stizionc  e che  1'  onore  che  loro  si  rende  è una 
idolatria.  — Nell  antica  legge,  Dio  aveva  proi- 
bito agli  Ebrei  di  fare  alcuna  immagine,  alcu- 
na figura,  alcuna  statua  e di  render  loro  alcu- 
na specie  di  cullo.  — Nell'  Esodo  infatti,  c.  20, 
V.  4t  leggesi  : « Non  ti  furai  scultura  nè  rap- 
e presentazione  alcuna  di  quel  che  è lassò  in 
« cielo,  0 quaggiù  in  terra,  0 nelle  acque  sotto 
« terra,  v Viene  ciò  ripetuto  nel  Levitico  , 
c.  26,  V.  I,  e nel  Deiileroiioinio , c.  4i  v.  i5, 
c c.  5,  V.  8.  — Chiesta  proibizione  era  giusta 
e necessaria,  a motivo  della  grandissima  len- 
deiiza  che  avevano  gii  Ebrei  per  T idolatria,  a 
mulivo  dei  cattivi  i-sempi.  dì  cui  erano  circon- 
dali, e perchè  in  quel  tempo,  qualunque  iiu- 
niagiue  era  considerala  rapprcseuUirc  una  di- 


vinità. Però  Mosè  pose  due  cherubini  sull*  arca 
dell’alleanza,  Salomone  ne  fece  dipingere  sulle 
mura  del  tempio  e sul  velo  del  santuario  ; pro- 
va che  la  proibizione  non  aveva  luogo,  quando 
non  eravi  perìcolo  clic  quelle  figure  fossero 
prese  per  un  oggetto  d’adorazione.  — Nei  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo,  quando  l’ idolatria 
sussisteva  ancora,  se  si  fossero  poste  delle  im- 
magini n'*lle  chiese,  i Pagani  non  avrebbero 
mancalo  di  credere  che  i Cristiani  rendevano 
loro  lo  stes.so  culto  che  essi  indirizzavano  ai 
loro  idoli.  Conseguentemente  si  astennero  da 
iieslo  uso,  e se  ne  vedono  poche  vestigia  nei 
primi  secoli.  Secondo  la  testimonianza  di 
S.  >cneo  { Adv.  !faer.^  I.  i,  c.  25  ) i carpo- 
crazianì,  eretici  del  II  sec.,  avevano  delle  im- 
magini di  Gesù  Cristo,  di  Pitagora  e di  Pia- 
tone, alle  quali  rendevano  essi  il medesimo  cul- 
to tributalo  dai  Pagani  ai  loro  croi. Nuova  ragio- 
ne che  doveva  far  temere  di  onorare  le  imma- 
gini. Cos'i  i nostri  apologisti,  scrivendo  contro 
ì Pagani,  dicono  che  i Cristiani  non  hanno  im- 
magini, nè  simulacri  nelle  loro  assemblee,  per- 
chè adorano  essi  un  solo  Dio,  puro  spìrito,  che 
non  può  essere  rappresentato  con  alcuna  figu- 
ra. • Intanto  Tertulliano,  che  scrisse  sul  prin- 
cipio del  III  sec.,  c*  insegua  che  Gesù  Cristo, 
sotto  r iinmngine  di  buon  pa.slore,  era  rappre- 
sentalo sui  vasi  sacri  { De  pudicit.^  c.  7).  Eu- 
sebio aiuola  di  aver  veduto  delle  immagini  di 
Cesò  Cristo,  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  che 
erano  state  fatte  contemporaneamente  ad  essi 
( Nistor.  m-Zar/Vw.,  1.  7,  c.  18).  Parlasi  di 
iin  certo  Lucio  Carino,  che  aveva  composto 
iin  libro,  col  titolo  di  Viaggi  degli  Apostoli^ 
nel  quale  insegnava  1*  errore  dei  docetì.  Pro- 
tendesì  che  quel  libro  sia  citalo  da  ClemcDle 
d’  Ales.sandria  sotto  al  titolo  di  l'radizioni  y è 
diinqiio  del  II  sec.  Ora,  secondo  Fozio,  che  ne 
ha  dato  un  estrailo  ( Cod.  1 14  )•  Lucio  Carino 
dogmatizzava  contro  le  immagini,  come  gli  ico- 
nomaclii  ; I'  avrebbe  egli  fatto  se  non  vi  fosse 
stalo  alcuno  in  allora  che  loro  avesse  reso  qual- 
che cullo  ? Egli  fondava.si  sopra  ciò,  che  un 
Cristiano,  chiamato  Licninede,  aveva  fatto  fare 
un’  immagine  di  S.  Giovanni,  che  coronava 
ed  onorava,  pratica  della  quale  era  stato  bia- 
simato da  S.  Giovanni  medesimo.  Questo  tratto 
di  storia  è seuza  dubbio  favoloso  ; ma  la  cen- 
sura di  Lucio  sarebbe  stata  assurda,  se  non  vi 
fosse  stato  alcuno  che  avesse  onoralo  le  imma- 
gini ai  suoi  tempi,  vale  a dire,  nel  11  sec.  (Heau- 
sobre,  J/isl.  du  Manicà.yl.  2,  c.  4.  n.  4. 

1 protestanti  hanno  troppa  confidenza,  quando 
o.ssicurano  che  non  avvi  alcun  vestigio  del  cul- 
to reso  alle  immagini  prima  della  (ine  del  IV 
sec.  Mosbeim,  più  circospetto,  non  ha  osato 
d’  alfennarlo  { f/ist.  chris.  saec.  i , j 22  ).  — 
S.  Aa.silio,  meglio  islnitto  di  essi,  dico^Ap/tf/. 
3Go  ad  Julian.  ) che  questo  cullo  è di  tradi- 
zione apostolica;  dovevasi  ciò  saper  meglio  nel 
IV  scc.  che  nel  XVI  cd  anche  dopo.  Sìccoiiie 
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il  noricolo  d’  Ìd(datrÌa  ora  cof^'into  por  allora,  il 
«'iilln  (lei  santi  o dolio  loro  immagini  divonlò 
più  ooiniiiio  0 più  visihilo;  ma  non  cnn- 

ciiiiidorno  olio  cninìnciò  in  allora,  poioht-  face* 
vasi  professione  di  non  credere  nulla  e di  non 
pralioare  nulla  che  non  foss<»  stalo  imparalo  por 
tradizione.  L'  ahiiudino  dei  proh'slanti  è di  di» 
re  : Prima  di  tale  epoca  noi  non  troviamo  pro- 
ve pmilive  di  silfalto  uso,  dumpie  non  è comin- 
cialo che  in  allora;  questa  prova  non  è che 
pativa,  non  conclude  nulla  ; è comhaliula  da 
ima  prova  positiva  generale  che  la  distrugge, 
cioè,  che  tino  dai  primi  secoli  fu  fatta  proU^- 
sioiie  di  non  camniar  nulla.  Musheim,  nella 
iV/«r.  rccies.,  <fuinto  sec.,  2.*  |wr.,  c.  3,  } 2, 
c<»iiviene  che  por  allora,  in  molti  luoghi,  ren* 
devasi  un  cullo  alle  immagini.  jMolli,  dice  egli, 
si  figurarono  che  quel  culto  procurnva  a quelle 
iimiingini  la  pr«>setiza  propizia  dei  santi  c degli 
spirili  celesti.  Questa  imputazione  è temeraria 
e manca  assolutamente  di  prove.  — ^el  VII 
sec.  i Maomettani  si  riunirono  agli  Khnù  nel- 
r orrore  che  avevano  delle  immagini,  e si  feee^ 
ro  un  punti»  di  religione  dì  distruggerle.  Sul 
principio  deir  Vili  sec.,  Leone  l'isaurico,  uo- 
mo ignoranlissinio,  e che,  da  semplice  soldato, 
era  diventato  imperatore,  pieno  degli  stessi  pre- 
giudizi, proibì  con  un  editto  il  cullo  delle  ini- 
nmgìni  come  un  alto  d' idolatria,  ed  ordinò  di 
ilislniggrrle  in  tutte  le  chiese  ; dall’  an.  ‘^24 
fino  al  7Ì1 . r impero  greco  ridondò  di  massa- 
cri e di  tratti  di  crudclUi,  p<‘r  forzare  i [H'polì 
4‘d  i pastori  ad  eseguire  gli  ordini  dell* impera- 
tore. e questo  progetto  fu  continuato  da  Costan- 
tino Copronimo  suo  figlio.  Ncll’an.  726  egli 
fece  ni(fiinaro  a CC.  un  concilio  dì  3oo  vescovi, 
che  eondannnronn  il  cullo  delle  iniinagini.  (ù>- 
lorn  i quali  si  conformartino  a questa  decisione 
furono  chiamali  ìconomachi\  nemici  delle  im- 
iiiagiiii,  ed  iconoclasti,  distruggitori  d’ imma- 
gini ; gli  ortodossi  al  contrario  furono  delti 
iconoduli  od  iconolatri , servì  e<l  adoratori 
delle  inunagini.  S.  Giovanni  nama.scenn  scrisse 
3 discorsi  per  difendere  questo  cullo  e la  pra- 
tica della  Chiesa.  — I protestanti  hanno  lotlalo 

10  zelo  degli  imperatori  iconoclasti,  ma  non  han- 
no osalo  di  approvare  i mas-sacri  c le  crudelià 
alle  quali  si  ahhamlonarnno  ; sono  forzati  di 
confes.sarc  che  tali  eecc*s.si  non  sono  scusabili. 
lUeono  che  i sacerdoti  ed  i monaci  sollevarono 

11  popolo  perchè  il  cullo  delle  immagini  era  per 
<*ssi  una  sorgente  di  ricchezze.  ìSera  calunnia. 
^on  si  può  pn'vare  che  in  quei  lempi  il  cle- 
ro al»l)ia  ricavalo  alcun  prnfìtlo  dalla  divozione 
ile)  popolo  verso  le  immagini  ; il  popolo  non 
aveva  liùogno  di  es.sere  eccitalo  alla  sedizione 
<-onlro  sovrani  frenetici  c sitibondi  ilei  sat'giie 
limano,  c che  preti  ndevano  dìsjmrre  a loro  ta- 
lento della  religione  dei  loro  sudditi.  Ghinmano 
essi  il  cullo  delle  immagini  una  nuova  idola- 
tria : essi  medesimi  sono  forzati  di  confessare 
die  quel  ciiUu  pralicavasi  giù  ulmciiu  3oo  anni 


addietro,  c noi  sosteniamo  che  era  ^iù  usalo  da 
sei  e più  Bccoli.  Questo  furore  degli  iconoclasti 
ilurò  ancora  sotto  al  regno  deH'imperalore  Leo- 
ne IV, successore  di  Costantino  Copronimo, ma 
fu  represso  sotto  (ùislanliiio  Porfìrogonito,  piT 
lo  zelo  dell'imperatrice  Irene. sua  inadre  Qiiesfa 
principessa,  d’  accordo  col  papa  Adriano,  fece 
tenere  a Nicea,  neiran.7S7,  un  concilio  di  877 
vescovi  i qiiaii  annullaronn  il  decreto  del  cun- 
ciiiaholo  di  GP.  dell'  ari.  72G.  1 Padri  dichia- 
rano che  il  culto  delle  immagini  era  )>ermesso 
e lodevole  : quasi  lutti  quelli  i quali  avevano 
assistilo  al  concilio  precedente,  e che  avevano 
ceduto  alla  forza,  si  ritrattarono  ; non  si  limi- 
tarono già  essi  a decidere  il  dogma  cattolico, 
ma  lo  provarono  colla  tradizione  costante  delia 
Chiesa,  che  rb^aliva  fino  agli  Apostoli  ; spiega- 
nmn  in  chi*  consUla  il  culto  che  deviasi  rende- 
re alle  immagini  ; mostrarono  la  diifcnuiza  che 
avvi  tra  questo  culto  e quello  che  rendesi  a 
Dio  ; di  già.  nell'an.  782,  il  papa  S.  Gregorio 
111  aveva  fatto  la  stessa  cosa  in  un  concilio  te- 
nutosi a Homa.  — \erso  1'  an.  75*’  Costantino 
P<»r(ìrogenito  esseiid(»si  sottratto  al(’  autorità  di 
sua  madre,  proibì  di  obbedire  al  conc.  di  ìSi- 
cea  ; il  furore  degli  iconoclasti  si  riaccese  c 
continuò  sotto i regni  di  iNiceforo,  di  leeone  V, 
di  Michele  il  Balbo  e di  Toofìlo  \ ma  verso  l’an- 
no 8d2,  r imperatrice  Teodora  distrussi*  inte- 
ramente questo  partito,  che  aveva  durato  per 
quasi  i3o  anni,  e procurò  che  fosso  conferma- 
to di  nuovo  il  culto  delle  immagini  in  un  conc. 
di  CP.  Nel  sec.  XII  l’ imperatore  Alessio  (]o- 
mneno,  per  saccheggiare  le  chiese,  come  ave- 
vano fatto  militi  dei  suoi  predecessori,  dichiarò 
nnovamonte  la  guerra  alle  immagini  ; lx*one, 
vose,  di  (ùilcedonia.  gli  resistette  c fu  esilialo; 
la  sua  condotta  non  trovò  grazia  presso  i pro- 
teslanli.  Moshciin,  Star,  ecclesias.,  sec.  A/, 
2.*  jwr  , c.  3.  § 12,  accusa  questo  vescovo  di 
avere  insegnato  che  avvi  nelle  immagini  di  Ge- 
sù Cristo  e dei  santi  una  santità  inerente,  che 
r adorazione  non  sì  indirizza  solamente  agli  ori- 
ginali. ma  anche  ad  t'sse  ; dice  che  il  contrario 
fu  deciso  in  un  conc.  di  CP.  di  cui  gli  storici 
non  hanno  fatto  menzione.  Quando  tutto  questo 
fosse  vero,  Alessio  Coinnono  non  sarebbe  meno 
colpevole  ; ma  sì  sa  che  gli  iconocliLsli,  come 
tutti  gli  altri  eretici,  avevano  una  grande  cura 
di  travestire  i senliincnlì  degli  ortodossi  por 
renderli  odiosi.  — Mentre  die  V eresia,  soste- 
nuta dal  braccio  secolare,  desolava  T Oriente, 
la  Chiosa  Ialina  era  tranquilla  mercè  la  vigilan- 
za e fermezza  dei  sonimi  pontefici  : i decreti 
degli  imj>erAtori  iconoeliLsli  c le  decisioni  dei 
concili  «i  CP.  contro  il  culto  delle  immagini, 
non  furono  mai  ricevuti  in  Italia  e nelle  Ciallie. 
Ma  iieH  an.  7^0.  nllorehè  il  papa  Ailrinno  s|k»- 
dì  in  Francia  i deereti  del  enne,  di  Nieea  tenu- 
tosi 3 anni  prima,  e che  confermava  il  cullo 
delle  iiiimaginì,  ma  che  non  era  stato  ancora 
coufcrmalo,  ucllc  forine,  dal  papa  e ricevuto 
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(Inllo  chioso  dcir  Occidente.  Carlomn^o  li  fece 
esnininarc  da  alcuni  vescovi  ai  quali  ìecc  senso 
la  parola  adorazione,  <li  cui  aveva  fatto  uso 
il  concilio  (>er  esprimere  questo  culto.  Essi  non 
riilellerono  che  una  tale  parola  è in  greco  <m{uì* 
vocn  del  pari  che  in  Ialino,  che  il  più  delle  vol- 
le signifìca  semplicemente  inginocrhiarHÌ,  pro- 
strarsi e dare  qualche  alln»  segno  di  rispetto. 
I*er  conseguenza  Carlomagno  feee  comporre 
un  opera  in  4 libri,  che  vennero  chiamali  i 4i- 
ùri  (Jaroiim\  per  confutare  gli  alti  del  reme, 
di  Nicea.  — Leggendo  quest'  opera  si  scorge 
evidcntemonte  che  quelli  atti  som»  a.ssai  mal  tra- 
dotti in  Ialino.  .Nel  1.  3,  e.  ly  l'autore  suppone 
che  (hislanlinn  vesc.  di  Cipro  avesse  dato  ii  suo 
volo  al  concilio  in  questi  termini  : « lo  ricevo 
( ed  abbraccio  per  onore  Io  sante  e rispetUihili 
« immagini,  e rendo  ad  esse  Io  stesso  culto  di 
« adorazione  che  alla  consustanziale  e vivifì- 
« canle  Trinità  : » quando  in  vece  è detto  nel- 
r originale  greco:  * lo  ricevo  ed  onoro  le  sante 
« iininagini,  e non  rondo  che  alla  sola  Trinità 
i suprema  T ador:.ziane  <li  latria,  v K su  dì  un 
tale  errore  di  fallo  che  ragiona  in  tutta  la  sua 
opera  I'  aiilore  dei  Libri  Carolini  : i protestanti 
non  otiimisero  di  celebrarli  come  un  capolavoro 
<li  giustezza  o di  sagacilà.  V.l'inoi.iNt 
Nel  794  i vescovi  radunati  in  Francoforte  per 
cura  Ji  (Carlomagno  caddero  nello  stesso  errore. 
Essi  dicono  negli  alti  di  quei  sinodo,  c.2:  c Si  è 
% sollevata  ima  quislione  concernente  il  nuovo 
f concilio  che  i (*reci  hanno  tenuto  per  far  ado- 
« rare  le  immagini,  e nel  quale  è scrìtto,  che 
« coloro  i quali  non  renderanno  alle  iinniagini 
c dei  santi  il  cullo  e i'  adorazione  come  alla  di- 
« vina  Trinità,  sarnmio  colpiti  di  scomunica.  I 
« nostri  santi  |mdri  hanno  assolulaiiienle  riget- 
V lato  questo  culto  e questa  adorazione,  e Tlian- 
« DO  condannala,  s Ecco  un'alira  volta  lo  stes- 
so errore  di  fallo  dei  Jàhri  (Carolini.  — iNel- 
r 820.  l/odovico  il  Pio,  successore  di  (Carloma- 
gno, invitalo  da  l^lichelc  imperatore  di  (CI*,  che 
parteggiava  per  gli  iconoclasti,  fece  radunare 
a Parigi  i vescovi  del  regno  per  esaminare  nuo- 
vamente la  questione.  bCssi  giudicano  nel  pream- 
bolo della  loro  decisione  che  il  cono,  di  iNi- 
cea  ha  condannato  con  ragiono  quelli  che  di- 
struggevano e volevano  hamiire  le  iinmagini, 
ma  che  ha  errato  decidendo  non  .solo  che  hi.so- 
gna  onorarle,  adorarle  e chiamarle  sanie,  ma 
che  si  riceve  la  santità  da  csst*.  Per  conseguen- 
za nei  capi  l e 2 essi  riportano  i passi  dei  Pa- 
dri che  sono  contrari  agli  errori  dcgl  iconocla- 
sli.  e nel  c.  3 i passi  che  condannano  gli  ado- 
ratori delle  immagini,  e quelli  che  loro  nltrihui- 
scono  una  sanlitii  e credono  di  procurarsela  ila 
esse.  — Noi  non  vediamo  per  qua)  ragione  i 
prolestmitì  abbiano  trionfalo  per  tulle  queste 
decisioni  : esse  condannano  la  loro  cnmiotia  al 
pari  di  quella  degl'  iconoclasti  ; esse  ri|irovano 
1111  errore  che  non  fu  mai  quello  dei  L itlolici 
greci  e Ialini  : ina  non  ajiprovaiio  il  furore  di 


quelli  che  spezzano  e calpestano  le  immagini 
e le  bandiscono  dai  luoghi  santi.  Verso  P an- 
no 823  Claudio  di  Torino  ruppe  le  immagini 
nella  sua  diocesi  c scris.se  contro  il  cullo  che  sì 
rendeva  loro  ; egli  fu  confutato  da  Toodnniiro, 
da  Diingalo,  da  Giona  d'  Orli^ans,  da  Valafredo 
Stralmne,  e la  loro  sentenza  servi  di  nonna  al 
conc.  di  Parigi  {Sfar,  della  ehiesa  gallic.,  t. 
5,  I.  i3,  an.  7q4  ; L 82^  ).  — Insen- 

sibilmente però  la  prevenzione  concepitasi  con- 
tro i decreti  del  conc.  di  Nicca  si  dissi[»ò  ; pri- 
ma del  X.  soc.  egli  fu  universalmente  ricono- 
sciuto per  7.®  conc.  generale,  0 il  culto  delle 
immagini  trovossi  stabilito  in  tutto  1'  Occiden- 
te. Non  si  scorge  che  egli  sia  mai  stato  attac- 
cato in  Ispagna  nè  in  Italia.  1 protestanti  non 
arrossirono  di  chiamare  il  ritorno  che  fecero  i 
Francai  alla  fede  cattolica  un’  apostasia.  — 
Nel  XII  sec.  i valdesi,  gli  albigesl,  i pelro- 
busiani,  gli  enriciani  ed  altri  fanatici  rinnova- 
rono Perrore  degl'  iconoclasti:  dopo  di  essi  \ i- 
clcfo,  Calvino  cd  altri  pretesi  riforiiintori  deci- 
sero che  il  culto  delle  immagini  era  ima  ido- 
latria. vallile  prime  Lutero  non  voleva  che  fo>- 
sero  distrutte,  ma  gli  apologisti  della  confes- 
sione d'  Augusta  accusarono  i (àittolici  iPinsc- 
gnare  che  le  imningiai  contenevano  una  certa 
virtù  quale  i .Magi  facevano  credere  esistere 
nelle  immagini  delle  coslellazioni  ( Star,  delle 
tariazioni,  I.  2.  J 28;  i.  8,  J 58  ).  Egli  è 
COSI  che  i popoli  vennero  sedotti  con  calunnie. 

— Per  lai  modo  quei  pretesi  riformatori  non 
furono  d'  ncconlo  fra  di  loro:  i calvinisti,  in- 
vasi dallo  stesso  furore  degli  antichi  iconocla- 
sti, levarono,  nippero,  abbruciarono  le  imma- 
gini: essi  avevano  spesso  il  medesimo  scopo: 
quello  cioè  di  approfittare  di  quelle  che  t rano 
composte  di  metalli  preziosi.  1 luterani  hinsi- 
maronn  un  tale  procedere:  in  molli  do'  loro  tem- 
pi essi  hanno  conservato  il  Crocifisso  c Io  pit- 
ture storiche.  Cli  .\nglicani  l>andÌrono  il  (.rr- 
ciflsso,  ma  rappresentano  hi  Santissima  Trinità 
per  mezzo  di  un  triangolo  rinchiuso  in  un  cer- 
chio; ed  un  autore  ingU*so  trova  questa  figura 
più  ridicola  e più  astiirda  di  tutte  le  immagini 
dei  Cattolici  (Sléelc,^e/'/erfl  al  /w?/ja.pag.35). 

— Ma  la  quislione  capitale  sta  nel  sapere  se 
gli  uni  e gli  altri  hanno  ragioni  fond.ate,  c se 
la  loro  opinione  è meglio  comprovala  della  dot- 
trina dei  (àiltolici.  — I.®  Essi  ci  oppongono  la 
legge  generale  ed  a.s;soluta  del  Decalogo  che 
abbiamo  citata,  e che  vieta  assoliitamcnta  ogni 
specie  d'  immagine,  non  che  ogni  specie  di 
cullo  che  gli  venisse  reso:  essi  ci  chiedono  con 
quale  autorità  noi  vogliamo  circoscrivere,  in- 
terpretare, modificare  qoesl:i  legge.  — Noi  ri- 
spondiamo coir  autorità  della  retta  ragione  e 
(lei  huo:i  senso  a cui  i protestanti  stessi  ricor- 
rono ogni  volta  sorgono  loro  dubbi  intorno  al- 
la lettera  della  Scrittura  : noi  sosteniamo  che 
qiu*slo  divieto  non  è assoluto,  ma  relativo  alle 
circoslanzc  in  cui  si  Irci  avano  gli  Ebrei  : 1 . * l*er- 


che  starebbe  cosa  assurda  il  proscrivere  In  pil- 
lura  e In  sctilUirn  come  arti  per  »è  slesse  perni- 
ciose: ora  è impossibile  che  un  popolo  coltivi 
queste  due  nrli  senza  voler  rnppreseulnrc  i per- 
soiia^^i  di  cui  rispeltn  ed  ama  in  memoria,  è 
impossibile  ris|K'llare  ed  amare  un  persmiaj;f»io 
qualunque  senza  stimare  e rispettare  T elfi^ie 
che  lo  rapprcsontn.  2.®  Perchè  lJÌo,  il  quale  fa 
osservare  a^li  Lbrei  che  cjjli  non  si  è mostrato 
ad  essi  sotto  alcuna  figura  in  Orebbo  ( Deut.^ 
c.  4>  ) c però  apparso  dopo  qiielIVpoca 

a molli  profeti  sotto  una  figura  sensibile.  3.”  Per- 
chè la  seconda  parte  della  le^'gc  succitata  deve 
essere  spiegala  eolia  prima:  ora  la  prinm  dice 
( Kxo(/.^  c.  20,  V.  D ):  Aon  arrat  altri  Dri 
(linanzi  a me:  dunque  la  seconda  ( Ivi.  c.  4 )■ 
7’m  non  /'arai  scultura,  uè  rappresentazione 
alcuna  di  tjttel che  è lassù  in  cielo ^ o (f^ìimjgiù 
in  terra^  o nelle  actfue  sotto  terra,  sigmlica: 
A oi  lum  farete  immagine  per  onomrlecomc  Dei. 
4.“  Perchè  la  sti'^s.'i  legge  clic  vieta  gli  idoli  e 
le  statue  vieta  altresì  di  erigere  colonne  e pie- 
tre insigni  per  adorarle  ( Lerit.,  e.  26.  v.  1). 
i)niu[uc  Dio  non  Ita  vietale  le  prime  del  pari  che 
le  Sfcmide.  se  non  che  quando  vengono  innal- 
zale per  adorarle.  I proleslanti  cadrebbero  for- 
se nello  stesso  abbaglio  degli  Ebrei  i quali  era- 
no |>er.sunsi  che  ogni  e qiialiinqiie  figura  fosse 
vietata  dalla  loro  legge,  e che  la  ptllura  e la 
scultura  erano  ad  essi  intertletle  ? ( liibbia  di 
Chais,  I.  2.  pag.  194)*  — In  secondo  luogo 
essi  ci  rimproverano  di  adorare  elfetlivamente 
le  iimnagiui  e di  rendere  per  conseguenza  ad 
esse  lo  stesso  culto  che  i l’agnni  rendevano  ai 
loro  idoli.  E questa  una  calunnia  involta  in 
termini  ambigui.  Adorare  c servire  im  oggetto 
è un  rendergli  onori  |M>r  lui  stesso,  limitandoli 
a lui,  senza  riferirli  a l altri;  in  tal  modo  i Pa- 
gani adoravano  i loro  t Ioli.  Essi  erano  persuasi 
che  in  virtù  della  consacrazione  delle  statue  la 
divinità  che  esse  rappresentavano  vi  era  rin- 
chiusa, animava  laslalitn  e vi  riceveva  l incen- 
80  de*  suoi  adoratori,  d.uiqiie  essi  adoravano  la 
statua  come  animala  da  un  Din  ; abili  prote- 
stanti ne  convengono  ( /fibbia  di  C/iais  l.  2, 
pag.  260  ).  Si  oserà  dunque  di  altrihiiirci  lo 
stesso  errore  ? Allorché  noi  diciamo  ai  prote- 
stanti: Se  r Eucaristia  non  è che  la  figura  del 
corpo  di  (i.  C.,  come  voi  lo  prct.'n.lele.  per- 
chè mai  S.  Paolo  dice  che  coloro  i quali  la 
profanano  si  rendono  coljicvoli  del  corpo  e del 
sangue  di  Gt»sù  Cristo?  H«si  ci  rispondono:  Egli 
è che  r oltraggio  fallo  alla  figura'ricade  sul- 
r originale.  Sia.  Dunque,  replichiamo  noi,  l'o- 
nore reso  alla  figura  ricade  altresi  sull’ origi- 
nalo. dunque  è un  culto  relativo  e non  assoluto 
come  quello  dei  Pagani;  e giacché  noi  abbia- 
mo provato  che  il  culto  diretto  all'  originale 
non  è una  idolatria,  ne  consegue  che  il  culto 
n>so  alla  figura  non  è del  pari  una  idoialrìa. 
— In  terzo  luogo  roslinnzionc  de’noslri  avver- 
Stiri  è spinta  lino  a sustem  re  che  1’  uso  delle 


‘mmaginì  è riprovevole  in  sè  slcs.so  c indipen- 
dentemente dagli  abusi  che  ne  possono  risulta- 
re.—Noi  li  sfidiamo  a provarlo:  la  loro  prot«*sa 
offende  il  biinii  sirnso.  .voi  non  possiamo  ono- 
rare Dio  che  col  trihutargli  quelli  stessi  contras- 
segni di  risjH‘lln  e di  vi  iieraziono  che  rendiamo 
agli  uomini:  ora  uno  de’  più  grandi  contrasse- 
gni di  ris|H>lto  e di  venerazione  che  possiam 
(lare  ad  un  personaggio  si  è quello  di  posse- 
dere il  suo  ritratto,  di  averlo  caro,  di  baciar- 
lo, ree.  Perchè  sarà  un  delitto  il  dare  questo 
attestalo  di  rispetto,  dì  amore  e di  riconoscen- 
za 0 Dio,  a Crsù  Cristo  ed  ai  santi?  Si  è perchè 
Dio  In  ha  vietato,  rispondono  i protestanti:  ma 
noi  abbiamo  testé  provato  che  qiu>s(o  divieto 
non  può  essere  nè  perpetuo  nè  assoluto.  Tulli 
quelli  che  lianno  qualche  senso  di  religione  con- 
vengono che  è necessario  di  moltiplicare  in- 
torno a noi  i simboli  d<  Ila  divina  presenza;  ora 
non  vi  è simbolo  più  energico  e più  significan- 
te che  l ininingine  o la  figura  sotto  la  quale  Dio 
ha  degnalo  di  mostrarsi  agli  uomini.  — Final- 
mente, dicono  i nostri  censori,  se  questa  pra- 
tica non  è riprovevole  in  sè  stessa,  essa  è per- 
niciosa per  il  popol-T,  egli  non  ha  baslevide  pe- 
netrazione per  distinguere  il  cullo  relativo  da! 
cullo  assoluto,  egli  non  vede  che  T immagine: 
la  sua  niente  non  va  più  in  là;  ed  a ciò  egli  cir- 
coscrive, come  i Pagani,  tutti  ì suoi  voli  e i 
suoi  omaggi:  è un  abuso  dal  quale  è impossi- 
bile di  preservarlo.  — Non  g«à  più  impossibile 
(li  quello  che  sia  l'insegnarli  a distinguere  l'im- 
magine del  re  dal  re  sli*sso.  ch’egli  non  ha  mai 
veduto,  (ftiando  un  ignorante  ha  salutata  la 
statua  del  re  piiossi  accusarlo  di  aver  diretta 
la  sua  intenzione  a quella  statua  e non  al  re? 
Perchè  si  vuol  supporlo  più  stupido  in  fatto 
(li  culto  religioso  che  di  cullo  civile  ? — 
Nulla  di  più  savio  che  il  decreto  emanato 
intorno  a ciò  dal  conc.  di  Trento.  Egli  or- 
dina ai  vescovi  ed  ni  pnrrocbi  « c!ie  sono  da 
I aversi  e da  ritenersi  specialmente  nei  tempi 
( le  immagini  di  Cri;tn.  delt.i  Madre  di  Dio  e 
f di  altri  santi  , e che  si  deve  impartir  loro  il  d(v 
tt  voto  onore  e venerazione;  non  perchè  si  crc'- 
« (la  ritrovarsi  in  esse  o qualche  divinità  o vir- 
c lù  per  la  quale  siano  da  onorarsi,  o |K*rcliè 
c si  debba  chieder  da  loro  (pialclie  cosa,  o per- 
• eliè  si  abbia  da  mettere  lidueia  in  immagini, 
f come  nim  volta  si  faceva  d.ii  (ìcniili,  i quali 
c riponevano  la  loro  speranza  negli  idoli  : ma 
f percliè  r onori*  che  loro  si  pr(*sln  si  riferisce 
« ai  prototipi  che  quelle  rappn'senlano.  cosic- 
« cliè  per  mezzo  delle  immagini  che  Iwiciamo 
I e alla  pri'senza  delle  quali  ci  scopriamo  e 
« pieghiamo  lo  ginocchia,  adoriamo  Cristo  e 
c veneriamo  i santi  dei  fjiiali  esse  sono  la  lìgu- 
c ra.  » — Il  conei)i<»  ( Ses.s.  2 j,  c.  2 ),  si  np- 

r loggia  air  uso  della  Chii*sa  cattolica  ed  aposlo- 
ica  posto  in  pratica  sino  dui  primi  tempi  del 
cristianesimo,  al  sentimento  unanime  dei  Padri, 
ai  (lecreli  dei  concili  e in  {larlicuiarc  a quello 
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<Ii  Nicea.  È dal  lato  dai  prolaslanl!  una  lamcri- 
lii  assai  rijirovpvolc  quella  di  siipimrre  ella  sin 
dal  IV  scc-  del  ('rislianesimo  Gesù  Cristo  alibia 
lasciato  cadere  la  sua  Chiesa  nella  più  grosso* 
lana  idolatria,  ed  abbia  permesso  die  rinasces- 
sero nel  suo  seno  tulle  le  supei’stizioni  del  pa- 
ganesimo, e vi  crescessero  e mettessero  radice 
iino  a*  nostri  giorni,  che  un  pugno  di  eretici 
comparsi  di  secolo  in  secolo  abbiano  coiiosciu- 
la  la  vcrilà  meglio  della  socielà  intera  dei  Cri- 
stiani dì  Indi  i tempi  e di  tulli  i luoghi.  I pre- 
dicanti avevano  dapprima  pubblicato  che  il  cul- 
to delie  immagini  era  un  uso  nuovo  c abusivo 
introdotto  nella  Cliìcsa  soltanto  nei  secoli  d*  i- 
gnoranza,  ma  è provato  che  le  selle  dei  Cri- 
stiani orientali,  i neslorìnni,  separati  dalla  Chie- 
sa dal  V sec.,  e gli  eulicbiani  dal  VI,  hanno 
conservalo  T uso  di  tenere  ed  onorare  le  imma- 
gini. Questa  pratica  è dunque  più  antica  del  lo- 
ro scisma  ; ve  ne  sono  tracce  anche  dopo  il  li 
secolo.  V.  la  Perpetuità  della  Ffde^  t.  7, 
pag.5i  I.  Bcrgier,  LHz,.  teol.  V.  S.v.nti  in  que- 
sto iHz. 

ll1IIA\R\Te,  alto  che  rimane  nella  persona 
che  agisce,  i teologi,  c^inc  anche  i iilosoli,  do- 
vettero, per  ottenere  la  maggior  precisione, 
distinguere  gli  alti  immanenti  dagli  alti  transe- 
unti, o che  passano  in  altrui.  Chiamano  essi 
azione  immanente  quella  il  di  cui  termine  è nel- 
la persona  medesima  che  la  produce.  Cosi  Id- 
dio il  Padre  ha  generalo  il  Tiglio  e prodiitto  lo 
Spirilo  Santo  per  mezzo  delle  azioni  immanen- 
ti, giacché  il  tiglio  e lo  Spirito  Santo  non  sono 
fuori  del  Padre.  Al  contrario,  Iddio  ha  crealo 
il  mondo  |»er  mezzo  di  una  azione  traosennle, 
poiché  il  mondo  é fuori  di  Dio.  Questa  distin- 
zione è usala  solamente  per  il  mistero  della  San- 
tissima Trinità. 

attributo  pel  quale  Iddio  è pre- 
sente in  ogni  luogo,  non  solamente  ]mt  la  sua 
cognizione  e per  la  sua  potenza,  ma  allresi  por 
la  sua  essenza.  Kgli  è evidi  lite  che  questa  qiia- 
lilà  non  può  apparlem  re  che  ad  uu  puro  Spi- 
rito ; ed  é una  conseguenza  della  necessità  di 
ess«‘re;  necessità  che  non  può  circoscriversi  ad 
alcun  luogo,  poiché  é assoluta.  L*  immensità  si 
deduce  anche  dal  potere  creatore:  Dio  non  po- 
teva essere  circoscritto  da  alcuno  spazio  prima 
della  creazione,  ptTché  allora  lo  spazio  non  esi- 
steva ancora.  Gli  scrittori  sacri  ci  insegnano 
r inimensilH  di  Dio,  dicendo  che  P Onninolcnlc 
è più  eccelso  del  cielo,  più  profondo  deir  in- 
ferno, più  esteso  della  terra  c più  ami)io  del 
mare:  txceUior  eoelo  est . . . profundior  in- 
ferito  . . . lonyior  terra  . . . et  latior  mari 
Giob.^  c.  Il,  V.  8);  eh*  egli  é T. Vilissimo  e 
’ Essere  immenso  : Maynus  est  et  non  habet 
fnem  : exvelsus  et  immensus  ( Baruch,  c.  3, 
V.  25  );  che  egli  è presente  in  cielo,  nell  infcr- 
no.  <li  là  dei  mari  : òV  ascenderò  in  coelum^ 
tu  illices  : si  descendero  in  infernum,  ades: 
si  mmpsero  peunas  meas  diluculot  et  habita* 


vero  in  eTlremis  maris^  He.  ( Sahn.  i3S, 
V.  8,  9.  Amos,  c.  9.  v.  2,  !5,  ecc.  ).  Secondo 
r ('sprcssione  di  S.  Paolo  c in  Dio  che  noi  u- 
vinnio,  ci  moviamo  c siamo'  In  ipso  enim  ri- 
riuiits.  et  moremur  et  swnus  (.////,  c.  17.  v. 
28  ).  Sarebbe  diilicile  <li  trovare  termini  più 
energici  ]>er  farcì  cmnproiiderc  che  Dio  è pre- 
sente in  ogni  luogo,  clic  la  sua  presenza  altresì 
non  è circoscritta  da  questo  universo,  giacché 
potrebbe  creare  un  nuovo  spazio  od  un  nuovo 
mondo. —Tra  gli  anliclii  en^lici  nlcsmi  negaro- 
no 1‘ immensità  di  Dio;  tali  fiiroiio  i valcnti- 
ninni,  i marcioniti,  i manichei  : fra  i moderni 
Worst,  con  altri  calvinisti,  cd  i suriniani  pro- 
clamarono delle  assurdità  (emerarie  a questo 
proposito.  Via  i passi  delle  Sacre  Carte  da  noi 
sopraccilali  bastano  per  confutare  i loro  errori 
c le  loro  assurdità. 

**  IMMERSIO.A'K,  l’alto  di  immergere  nci- 
r acqua  un  corpo  qnahmqne.  Egli  é certo  che 
nei  primi  secoli  della  Chiesa  I’  uso  fu  di  aniiiiì- 
nìstrare  il  ballesiino  per  immersione,  tuffando 
cioè  il  hattezzato  nelP  acqua,  dalla  testa  fino  ai 

Eiedi.  Cosi  S.  Giovanni  Battista  battezzò  gli 
broi  nel  Giordano,  e così  Gt*»!!  Cristo  nniini- 
nislrò,  oppure  fece  amministrare  il  hallesìmn 
dai  suoi  discejmti  (6Vor.,  c.  4,  v.  2 ).  Quindi 
in  origine  battezzare,  signiGcava  immergere 
nell'acqua  ovvero  cuoprir  d’  acqua  interamen- 
te un  uomo.  ~ Secondo  le  istruzioni  degli  Apo- 
stoli, il  battezzalo,  così  sepolto  nell’  acqua  da 
cui  sortiva  in  seguilo, rappresentava  la  sepoltu- 
ra e la  resurrezione  di  Gesù  Cristo.  S.  Paolo 
dice  ai  Cultossesì,  nei  c.  2,  v.  12:  Sepolti  con 
lui  nel  battesim  nel  quale  siete  ancora  ri- 
suscitati mediante  la  fede  della  operazioné 
di  Dio ^ il  quale  lo  risuscitò  da  morte.  Il  uro- 
lito, spogliandosi  dei  suoi  ubiti  per  entrare  nel 
bagno  sacro,  faceva  profi^ione  di  spogliarsi 
delle  sue  abitudini  viziose  e di  rinunziare  al 
peccalo,  per  condurre  ima  vita  alCnllo  nuova  : 
la  veste  bianca  della  quale  veniva  in  sognilo  ri- 
vestilo era  il  sìmbolo  della  purezza  dell'anima, 
che  egli  aveva  ricevuto  con  quel  sacramento. 
E questa  la  lezione,  che  S.  (drillo  di  Gerusa- 
lemme ed  altri  Padri  fanno  ai  catecimieni  ed  ni 
novelli  battezzati  ( Catech.  Myst,  2,  c.  2, 
ecc.)  — Ma  i ministri  della  Chiesa  avevano  pre- 
so le  più  grandi  precauzioni,  allinché  (ulta  que- 
sta cerimonia  si  facesse  colla  maggiore  decenza 
possibile  e senza  aieiin  pericolo  per  il  pudore. 
Gii  uomini  non  si  battezzavano  nè  nel  medesi- 
mo tempo,  né  nel  medesimo  lavacro  culle  don- 
no: eranvi  delle  diaconesse, di  cui  una  delle  prin- 
cipali funzioni  era  quella  di  assistere,  in  tale 
circostanza,  le  persone  del  loro  sesso,  e duran- 
te il  battesimo  erari  una  cortina  stesa  tra  il  fon- 
te halti'simale  ed  il  vescovo  che  pronunziava  le 
parole  del  sacramento  ( V . Binglinm,  Oriyini 
eccles.,  I.  1 1,  c.  1 1,  § 3.  4 )•  Quindi  calun- 
niosamente alcuni  increduli  licenziosi  hanno  vo- 
luto far  nascere  dei  dubbi  contro  l’ innocenza  e 
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la  ptircua  di  questa  cerimonia.  — Il  5o.*  ca- 
none dogli  Apostoli  ordina  di  amministrare  il 
l)atUsimo  con  ‘ò  immersioni;  molti  Padri  della 
Chiosa  considerarono  questo  rito  come  una  tra- 
dÌ2Ìoiio  a[H>stolica,  la  di  cui  intenzione  era  di 
distinguere  cosi  le  tre  Persone  della  SS.  Tri- 
nità. Lranvi  però  dei  casi  nei  quali  il  battesi- 
mo per  immersione  non  poteva  essere  ammini- 
strato, come  quando  bisognava  battezzare  qual- 
che ammalato  in  letto,  oppure  quando  non  era- 
ri siifEciente  acqua  nel  fonte  da  farne  un  ba- 
gno: in  allora  si  amministrava  il  battesimo  per 
aspersione,  versando  cioè  dell’  acqua  per  tre 
Tolte  sidia  lesta  del  battezzato.  Alcune  persone 
credettero  dì  potere  dubitare  della  validità  di 
questo  ballesimo:  ma  S.  Cipriano,  consultato 
su  questo  argomento,  rispose  e provò  che  era 
anzi  validissimo  [F.pùt.  Ò9  c 77  ad  Magnum). 
— In  Spagna,  noi  VII  sec.,  alcuni  ariani  affet- 
tarono dì  fare  le  ,1  iniincrsioni  del  battesimo, 
per  professare  non  solamente  la  distinzione,  ma 
anche  in  differenza  c la  ineguaglianza  dello  Ire 
Persone  llivini*.  Perlocchc  la  maggior  parte  dei 
('.nllolici,  a fine  di  non  dar  luogo  a quoll’  erro- 
re.presero  partito  di  fareiinasola  iinniersioue. 
S.  Cregorio  Magno  approvò  siilatta  cniidotta, 
ed  il  4-'*  cono,  di  loledo,  tenuto  nell’  ami.  6‘i‘ò 
ne  fece  una  specie  di  legge.  In  seguilo  però 
Venne  giudicalo,  che  non  oslanto  T alienazione 
degli  eretici  poteva  osservariti  Tanlico  rito  della 
(!)iiesa:  quindi  conlÌnuossÌ  a battezzare  colle  3 
iinmorsioni  ( liingham,  ivi,  j 3 e 8)  .C  ccislan- 
te  opinione  ue  dotti  che  il  hatk'sìino  per  immer- 
sione fos.^e  amininislrato  sino  al  sec.  \lll,  nel 
naie  alcuni  comìiicinroiio  a battezzare  por  ef- 
isionc,  segiiilamlo  p<TÒ  ad  aver  vigore  T uso 
di  battezzare  por  immersione.  Ed  in  fatti  S. 
Tommaso,  nella  Somma,  fa  menzione  dell’una 
c l'altra  cosa.  Sul  finir  dello  stesso  secolo  si 
lasciò  r uso  di  battezzare  per  immersione,  e si 
battezzò  |H*r  effusione  come  ci  vien  dimostralo 
da’  rituali  di  quei  tempi.  1 Greci  ed  anche  al- 
tri orientali  serbano  la  trina  immersione.  [Velia 
chiesa  milanese  , i sacerdoti  baltezz.tno  con 
una  specie  d' immersione,  preadendu  cioè  il 
bambino  c facendo  toccare  per  tre  volte  col  solo 
occìpizio  del  bambino  ineoesimo  la  superficie 
deir  ac(pia  del  fonte  ballesiniale;  vestigio  del- 
r aniicliissima  immersione,  usata  una  volta  da 
tutti.  Hergier,  Dtz.  teol.  V.  Battesimo  in  que- 
sto I)iz. 

IMIIKRSORE,  immersor.  Quando  ammini- 
stravasi  il  halU*sÌmo  per  immersione  chianin- 
vasì  inmiersorc  quello  fra  i ministri  cui  toccava 
r immergere  il  catecumeno  nell'  acqua.  L*  ini- 
niersorc  era  Y ultimo  dei  tre  ministri  del  batte- 
simo. Il  primo  benediceva  1'  acqua:  il  secondo 
recitava  gli  esorcismi  con  far  tulle  le  cerimo- 
nie: il  leizr>,  che  doveva  j)ur  essere  sacerdote, 
era  I’  immersorc. 

IM.UOU1L1  ( Gosk  ),  beni  stabili,  che  non  si 
possono  nè  Iraspurture,  nè  nascondere,  uè  di- 


strarre: res  immobiiis^  ret  tali.  I.<e  cose  immo- 
bili sono  tali  o per  loro  natura,  od  in  seiLso  b^ 
gale:  sono  immobili  p<*r  loro  natura  le  cose  at- 
taccate al  suolo  e die  non  potrebbero  essere 
trasportate  altrove  senza  delerioramenlo  ’ im- 
mobili per  se  stesse,  in  senso  legale,  sono  le 
cose  mobili,  se  o per  disposi/ione  di  legge,  0 
per  destinazione  del  proprietario  sono  pertinen- 
ze di  una  cosa  imniid>ile.  1/  erba,  gli  alberi, 
i frutti  c tutte  le  cose  utili  che  la  terra  produ- 
ce sulla  superfìcie  rimangono  sostanza  immobi- 
le fino  a tanto  che  non  siano  separale  dal  suo- 
lo. Anche  i pesci  nelle  peschiere  e gli  animali 
selvatici  ne'boschi  allora  soltanto  diventano  un 
bene  mobile,  quando  i primi  sono  levati  dalle 
peschiere  ed  i secondi  uccisi  o presi.  I grani 
parimenti,  le  legno,  ciò  che  serve  al  nutrimen- 
to degli  animali  e tutti  gli  altri  frulli,  benché 
già  raccolti,  c cosi  pure  tutti  gli  animali  e tulli 
gli  strumenti  rurali  e gli  utensili  apparlenenli 
al  fondo,  si  considerano  fra  le  cose  imniobilì 
fino  A tanto  che  sono  necessari  alla  eonlimia- 
zione  deir  ordinaria  economica  amiiiinìstrnzio- 
ne  del  fondo.  Per  egiial  modo  ap|)arlengono 
alle  cose  inirnobili  quelle  che  vengono  erette 
sul  fondo  colia  intenzione  che  vi  stiano  poniia- 
nenli,  come  le  case  e gli  altri  edifizi,  ecc.:  cos'i 
le  cose  fisse  nella  (erra  o nel  inuro,  o assicurale 
con  ferro  o con  chiodi;  e le  cose  altreHsi  desti- 
nate all'  uso  continuo  di  un  lutto:  p.  e.  le  mk'.- 
chie  per  cavar  acqua,  le  corde,  ecc.  Anche  ì 
diritti  sì  annoverano  fra  le  cose  immobili  quan- 
do sono  congiunti  col  possesso  di  una  cosa  im- 
mobile e quando  sono  dichiarati  immobili  dalla 
costituzione  di  una  provincia.  1^  cose  immobili 
sono  sempre  soggette  alle  leggi  del  luogo  in  cui 
sono  situate  e non  a quelle  cui  è soggetta  la 
persona  del  proprietario. 

imioiAZIO.\E  ; sagrifìzio  cruento  di  una 
vittima.  V.  Sacìrifiziu. 

I.V.M0L4Z10AE:  cosi  chiamavasi  una  volta 
la  parte  della  Messa  detta  in  oggi  Prefazio. 

Vocabolo  consacrato,  che  non 
si  dice  se  non  in  materia  di  religione.  Era 
proibito  agli  Ebrei  di  mangiare  animali  iiii- 
inondi,  come  il  porco.  Diventava  immondo  co- 
lui il  quale  aveva  toccato  un  cadavere.  V.  1m- 

PlRIT.t  LEGALE. 

n!MonT4LK:  che  deve  durare  per  (utUi  l’e- 
ternità;  che  non  ha  in  sè  stesso  principio  alcuno 
di  corruzione. 

immortalità  : qualità  dì  quello  il  quale 
non  può  morire:  perpetuità,  cleniilà.  V.Eter- 
MTÀ. 

•*  IMMriVtTA,  privilegio,  esenzione  da  un 
dovere,  da  un  tributo,  o da  iiu'ìmposizione  qua- 
lunque. Il  vocabolo  iminunit.i  fu  particularmen- 
tc  usalo  per  le  immunità  ecclesiastiche,  delle 
quali  parleremo  brevemente,  l/immunilà  èd'i- 
slitiizinne  divina,  secondo  la  dottrina  dei  con- 
cilio di  Trento,  sess.  25.  cap.  20;  Ecclesiae, 
et  penonarum  cccUsiastkaram  immunitatcm , 
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lìri  ordinatione  et  canonicit  saupiionibus 
roìixfìiutam.  Le  chiese  e i Meri  (empii  sono 
i<(ali  sempre  in  venerazione  e cullo  presso  gli 
uomini  di  qiinliifi(|iie  religione  ancorché  falsa  ; 
quindi  con  più  di  ragione  debbono  esserlo  le 
chiese  dei  caUolici,  nelle  quali  viene  praticala 
la  vera  religione  di  O.C.,  in  cui  si  olfre  Io  stes- 
so Cristo  con  sacrifizio  incruento,  ed  in  cui  egli 
è veraraenle  e realmente  presente. —'I  riplice  è 
r iramunilù,  perxoualf-y  cioè,  reo/e,  e locale. 
Peraonaìe  è quella  che  favorisco  le  persone  ec- 
c-le.<iaslicbe,  le  quali  dovendo  essere  conlinna- 
incnto  occupate  nelle  cose  che  risguardano  il 
culto  religioso,  devono  essere  perciò  esenti  da 
qualunque  occupazione  e peso  che  a quello  non 
abbia  relazione.  Uicesi  reale  quella  per  cui  le 
cose  della  chiesa  sono  esenti  dai  dazi,  gabelle 
rd  imposizioni  che  si  debbono  alla  potestà  se- 
colare. La  locale  fìnnlmente  è quella  che  spelta 
e conviene  alle  stesse  chiese,  cimiteri  c luoghi 
lutti  alle  chiese  addetti  ed  aderenti;  nelle  quali 
chiese  e pii  luoghi  esercitandosi  il  divin  culto 
ed  altre  opere  pie  e di  religione,  è di  dovere 
che  esse  sieno  esenti  dagli  usi  ed  operazioni 
profane.  (ìoifonu  T imiminilà  locale  non  solo  le 
chiese  consacrnle. ma  ancora  quelle  che  sono  so- 
lamente benedette;  e la  godono  se  anche  fossero 
polliite  cd  interdette,  purehè  non  sieno  pi'r  au- 
torità del  vescovo  convertile  in  uso  profano. 
Questa  immunità  si  estende  ai  portici,  airairio, 
al  letto,  alle  porle,  alle  scale,  alle  pareti,  al- 
r area,  e si  estende  pure  al  dintorno  ed  esterno 
delle  chiese  |mt  4o  passi,  se  sono  inaggiori.  e 
3o  se  minori,  fuorché  se  una  legittima  causa  o 
consuetudine  avesse  diversaiiienle  disptislo,  co- 
me si  leggo  al.  cap.  36  Jd  rorutdluitnus,  ed  al 
can.  AììUquitus  di  Graziano,  il  quale  però  og- 
gi è derogalo.  Sono  immuni  anche  i campanili 
che  disiano  dalla  chieM  meno  di  3o  passi,  i ci- 
miteri disgiunti  dalle  chiese  quando  vi  sia  un 
altare;  i pubblici  oratori  o cappelle,  i conventi 
0 iimnisteri.  i seminari,  gli  ospitali  ed  altri  luo- 
ghi religiosi  eretti  cvn  autorità  del  vescovo,  i 
palazzi  dei  cardinali,  anche  fuori  di  Homa,  e 
quelli  ivi  annessi  alle  loro  chiese  titolari.  Sono 
egualmente  imniurii  il  |>alazzo  del  vescovo,  o al- 
tra abitazione  ehe  egli  tenesse  anche  a condu- 
zione, le  case  de'  canonici  esistenti  nella  cano- 
nica. le  case  parrocchiali  che  non  disiano  dalla 
chiesa  |»arrocchia(e  un  terzo  di  miglio,  purché 
non  siano  appigionate  a laici,  come  dieliiarò  la 
sacra  congregazione  dell  immunità,  in  Healiua 
i4  ^ec.  1629.  ~ ^o^  abbiamo  degli  esempi  di 
imniuiiilà  nei  sacri  libri  dell' antico  Testamen- 
to. iSella  Genesi  ( c.  46  , v.  26  ) leggiamo 
che  al  tempo  di  Gin.seppe  le  terre  dell' Lgilto 
pagavano  al  sovrano  il  quinto  del  reddito,  e 
che  quelle  dei  sacerdoti  erano  esenti  da  ogni 
tributo  : llx  eo  tempore  uxque  in  praesenlejn 
dicin  in  universa  terra  Myypti  reyibus  quin- 
ta pare  soltùeert  et  factum  tìtt  quaxi  in  le- 
tjem,  abtque  terra  eacerdotalir  quae  libera  ab 
f'of.  r. 


hac  conditione.  flit.  Cosi  era  anche  ai  tempo 
di  Mosé.  E nel  lib.  i.®  di  Lsiira  (c.. 7,  t.  24) 
trovasi  che  Arla-serse,  re  di  Persia,  esenliiò  da 
ogni  Irihiito  tulli  coloro  che  andarono  con  Es- 
dra a (kTusalcmmc  : Vobis  ( omnibus  casto- 
dibus  arcae  publicae,  qui  sunl  trans  Flu- 
men  ) notum  facimut  de  universìs  sacerdoti- 
bus,  et  levitis,  et  cantoribus,  et  janiloribus, 
Antliinaeis,  et  ministris  domus  Dei  hujtis, 
ut  vectùjal,  et  tributum,  et  annonas,  non 
habealis  potestatem  imponendi  super  eoe. 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  però  tali 
immunità  non  erano  ancora  state  stabilite  di 
fatto  ; giacché  S.  Paolo  dice  a tutti  i fedeli  in 
generale  : Reddito  ergo  omnibus  debita  : cui 
tribntum,  tributum  : cui  r ectigal,  vectigal  : 
cui  timorem,  iimorern:  cui  honorem,  honorem 
(Rom.,  c.  i3,  V.  7 ).  Si  sa  che  sotto  gl’  impe- 
ratori pagani  i ministri  della  religione  cristiana 
non  godevano  di  alcun  privilegio  né  esenzio- 
ne ; essi  avevano  tutto  r interesse  di  non  far 
conoscere  il  loro  carattere.  Terliillia'io  nel  suo 
Apologetico,  c.  42.  rappresentò  ai  magistrati 
che  tiiuno  pagava  i Irinuli  e non  adempiva  ai 
pubblici  carichi  con  più  fedeltà  de'  Cristiani; 
eh'  essi  si  facevano  un  dovere  di  non  cnminet- 
lere  in  questo  genere  frode  alenila.  Ma  l’ impe- 
ratore GosUinlino  Magno,  dopo  la  sua  conver- 
sione alla  fede  cristiana,  accordò  diversi  privi- 
legi alle  chiese  ed  agli  ecclesiastici  : accordò 
cioè  a questi  1 immunità,  muneribtis  cirilibus, 
le  immunità  personali  {Cod.  J'eod..  lif*.  XVI, 
De  episc.  eccles.  et  cler.,  til.  Il,  De  immuni- 
tale cleric.  cath. , log.  1,  2,  3 e 7 ).  Quanto 
alle  chie.se  fece  prima  ima  legge,  in  forza  della 
quale  veniva  permesso  a cliicclit*sia  di  lasciare 
per  testamento  beni  stabili  alle  med(^ime(/ò/V/., 
leg.  4 ) • P <'<»n  un’  altra  legge  accordò  ai  beni 
tutti  delle  chiese  l' immunità  a novis  collatio- 
nibus\  t*senluò  cioè  i beni  stessi  da  quelle  con- 
tribuzioni, che  i sovrani  di  Homa  solevano  di 
tanto  ili  tanto  straordinariamente  riscuòterò 
{Ibid.,  leg.  8).  In  seguito  lo  stesso  imperulure 
GosUmtino,  con  ima  nuova  legge  accordò  allo 
chiese  cattoliche  1'  esenzione  (la  ogni  tributo 
anche  ordinario  : cioè  b'  iinmimilà  reali  {Cod. 
Teod.t  lih.  XI,  tit.  I,  De  annona  et  tribulis, 
log.  i . i.  — Paolo  Sarpi,  de  jure  asijlorum.v'x^H'- 
le  r origino  dell’  immunità  eccl('sia.stica  dagli 
imperatori  ; ma  S.  Gregorio  NanzÌan/(mo  nel- 
r orazione  20  fa  conoscere  il  contrario  ; c che 
nell’  età  di  S.  Hasìlio  Magno,  epoca  assai  ante- 
riore a quella  determinala  dal  Sarpi  [quinyen- 
tis  annis  post  Chri.'Uum  natum  ),  si  os.servasse 
già  l immunità  dell'  a.silo,  si  rileva  dal  fallo  di 
una  vedova  riruggitasi  nel  (empio  e dilesa  da 
S.  Basilio;  (^uid faciendum  fuit,  non  dico 
Magno  Basilio,  sed  alii  cuipiam  longe  infe- 
riori Saverdotifquid  aliud  Itisi  ut  cani  assere- 
rH,lueretur,DeiClemeniÌae,el  Legis  qvae  ///• 
taribus  honorem  haberi  jubel,mannm  porri- 
^ere/.ecc.ìS. Gregorio  Naiizianz.  in  ’lhnnassin, 
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/)e  Discipi..  par. 2,  I.  3,  c.  96,  li  enne, 
di  Oraiigeit.  colchraln  nel  44 1 • ne  «mioì  canoni 
ci  fa  conoscere,  clic  deniro  lo  spazio  dei  primi 
5 secoli  della  Chii^sa,  si  occupanmo  soilecila* 
mente  i Padri  in  sostenere  l' iinmunilà  ccck^ia* 
stica,  e senza  timore  di  nessuno  ed  intrepida- 
mente  puhhlicare  opportune  le^gi  a queir  uo- 
}K>.  (Iiiindi  le  leggi  imperìali  non  fiH'ero  che 
direnderc  e conservare  le  leggi  gin  dalla  (diiesa 
stabilite.  (ìP  imperatori  però  non  si  condussi'ro 
sempre  a questo  modo  ; giacche,  quanto  alle 
immunità  reali,  sappiamo  che  dopo  Costantino 
nuove  leggi  spogliarono,  ora  alcune,  ora  tutte 
le  chiese  caltolielie  di  quel  privilegio,  lali  leg- 
gi trovansi  nel  Codice  Teodosiano  succitato  e 
sono  di  Costanzo  ( lib.  Wl.  De  epixe.  ecclex. 
et  cler.y  tit.  11,  ieg.  i5);  <li  Costante  (lib.  XI, 
De  immunilaie  eoucexxa,  lit.  .VII  b‘g.  1 1;  di 
Valentiniano  iiiniore  ( lih.  M,  (il.  .Vili,  ai  per 
obreptionvm,  Ieg.  i };  e di  Onorio  ( lib.  XVI, 
De  epìxe.  eccles.  et  cierìcis,  tit.  Il,  Ieg. 

Ln'  altra  prova  che  queste  immunità  reali  non 
furono  sempre  conservate  a tutte  le  chiese,  e 
che  nello  stesso  tempo. richiiMlendoio  la  priidei  - 
XA.il  bene  della  pace  ed  il  vantaggio  della  Chie- 
sa, quegli  aiiiiclii  Padri  pazientemente  visi  sog- 
gettavano. r abbiamo  da  mi  passo  di  S.  Am- 
brogio, areiv.  di  Milano,  il  quale  i'os'i  si  espri- 
me : Si  ( imperalor  ) tribuium  petit ^ non 
neyamua.  .'iyri  Ecciesiae  aoivunt  tributum  : 
ai  atjroa  deaùterat  imperator  poteatatem  ha~ 
bet  rimìieandomm:  nemo  noatrum  interrenit 
( Epiat.  .XXI,  Claax.  I).  S.  Gregorio  Magno, 
scrivendo  a coloro  i quali  avevano  cura  delle 
torre  di  Sicilia,  che  ap)mrtene\ann  alla  Santa 
Scilo,  raccomanda  loro  di  farle  ben  lavonire, 
a fine  di  potere  più  facilmente  pagare  le  impo- 
sizioni caricate  sulle  inedisinip.  K S.  Ilernardo, 
abb.  di  (diiaravalle  . in  una  lettera  che  scrive 
al  dura  ed  alla  duches.sa  di  l^orenn.  dire:  Mio^ 
<fU  in  non  renuimua  Domini  \ oatri  aeyui  exetn^ 
plttm,  ytti  prò  ae  non  dediynutna  est  aotrere 
venatnn:  parati  et  noa  hbeniei'  yuae  anni  Cae^ 
Maria  Caesari  reddere,  et  tretiyal  cui  recti* 
yaly  et  tributum  cui  tributum  : praeaertim 
tfuiajuxta  Apoxtalum  {Ekilipp.^  c.  4-»  v.  17) 
non  tam  deoemua  reyuirere  datum  nostrum  ^ 
uuam  fructum  oeslnnn  {^Epist.  CXI.X  ),  V. 
Tboma.ssin.  i)e  discipiina,  passim.  Lucio  Hon- 
leetli,  De  jure  sacri  atyii  ad  /.  Eideli  eod.  de 
hia  conjuyiunt  ad  kccleaiaa^  iv46.  Adorni, 
Dell'  oriyine  dell  immunità  del  clero  cottoli* 
co,  e di  ogni  altro  sacerdozio  creduto  dagli 
uomini leyitthno  e santo;  Cesena,  l^isto- 
rozzi,  Hayionamento  sul  diritto  de  sacri  ati* 
li:  Homa,  17G6. 

nmiitiiilLITÀ,  aUribiitu  dì  Dio,  in  forza 
del  quale  non  va  egli  soggetto  ad  alcun  cam- 
bianunio.  V.  Dio. 

IHUI.4.  città  vescovile  della  provincia  di  Ho- 
magiia,  sulla  via  Kmilia.  Il  fiume  Santerno,  che 
scorre  prc^o  le  mura  di  essa  od  ostro,  la  cir- 


conda formandone  un’  isoletta.  Il  suo  nome  an- 
tico di  Forum  Cornelii  sembra  siagli  derivato 
da  Lucio  Cornelio  Siila,  )>er  cui  fu  anche  chin- 
iiiata  Eorìim  Sillae.  Fu  distrutta  da  Antioco, 
capitano  dell'esercito  di  darsele.  Clefì,  secondo 
re  dei  l.<ongobardi,  vi  eresse  una  rocca  per  as- 
sicurarsi quivi  dalle  armi  degli  esarchi  : cadde 

floscia  sotto  il  dominio  di  vari  usurpatori,  che 
ra  di  Ioni  se  la  disputarono.  Mìconohlie  finnl- 
ineiile  la  sovranità  della  Sede  pontifìcia:  c fa 
parte  in  oggi  della  legazione  di  Itarenna.  Sta 
12  miglia  a maestro  da  Faenza,  e 20  a sci- 
rocco da  Bologna  : long.  9,  ao:  lat.  44-> 

— L*  Ughelli  c molti  altri  scritloH  sono  d'  av- 
viso, che  Imola  ricevette  la  fede  di  Getti  Cri- 
sto noi  tempo  in  cui  S.  Pietro  avendo  mandato 
S.  Apollinare  a Havenna.  S.  (tassiano,  rese,  di 
Brescia,  vi  annunziò  1’  Krangelo,  suggellando- 
ne col  suo  sangue  la  verità.  ChH*9lo  apostolo 
d’  Imola  riposa  sotto  V altare  maggiore  della 
catteilrale,  a lui  de<Ìicata.  La  sua  festa  sì  cele- 
bra alli  1 3 Agosto.  Il  capitolo  d' Imola  c compo- 
sto di  7 dignità,  del  prevosto,  dell  arcidiacono, 
deir  arciprete,  del  decano,  del  primicerio,  del 
tesoriere  e del  custode,  di  undici  canonici,  di 
un  penitenziere  e di  un  teologo.  diocesi  d’Ì- 
mola  è anche  in  oggi  mollo  ostessa.  Ignoti 
sono  i nomi  dei  pruni  due  vescovi  d' Imola,  i 
quali  ne  oceu|>arono  la  sede  verso  gli  anni  374. 
e 38t.  S.  (ìornelio  fu  il  3.*  vescovo,  nel 
circa  : gli  siicceilelte  S.  Projotto,  ordinato  ver- 
so il  44-1  ; niorì  nei  4>83.  Cbianto  agli  altri  ve- 
scovi d' Imola  fino  ad  Clisse  Giuseppe  Guzza- 
dini  di  Bologna,  cardinale  nel  1709  , e vesc. 
d' Imola  nei  seguente  anno,  vedasi  V /talùt 
sacra  deli' Cgiieili,  t.  2,  col.  618  , e (.  10, 
col.  271. 

l.Nfil.4  (GiòV4N*tt  D*  ),  giureconsulto  di  Bo- 
logna. morto  net  i4^6,  c autore  di  un  commen- 
tario, sui  3 libri  delle  Decretali,  sui  Sesto,  e 
sulle  Clementine,  staiii[>n(o  a Venezia,  157J. 
Dupin.  V SCO. 

iMOL\  f Ai.EssA>Dno  D*  ),  gitireconsiillo  e 
discepolo  ilei  precedente,  insegnò  il  diritto  per 
3u  anni  nelle  città  di  Pavia.  Ferrara  e Bologna. 
Mori  nel  1487  e lasciò  dei  commentari  sul  6.** 
libro  delle  Decretali  c sulle  Clementine,  stam- 
pali a Vem^zìa  nel  1571  e 1097.  Dupin. 

1JHPVN4TOBC,  impanator.  Gli  inqiannlori 
sono  i luterani,  i quali,  negando  la  transustan- 
ziazione, pretendono  che  la  sostanza  del  |mne 
e del  vino  sussista  col  ('orpo  e col  Sangue  di 
(ìi*sù  Cristo,  dopo  la  cousarrazione  nella  Saiy 
lissima  Kucnrislin.  V.  Kicviiistu. 

IMPIÌVV/IOM!.  impanutio,  1 Caltoliei  fan- 
no uso  del  vocabolo  impanazione  (ler  ispiegare 
I'  errore  dei  luterani,  i quali  ammettono  la  so- 
stanza del  pane  e del  vino  col  ('.orpo  e col  San- 
gue di  Gesù  Grisln.  dopo  lu  consacrazione  nella 
SS.  Kiicaristia.  \ . Licaristi.v. 

IMP.4SÌSI61LIT.4.  qualità  di  chi  è esente  dal 
soffrire.  Iddio,  gli  angioli,  i sant  sono  inipas- 
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sibili  in  cielo;  Iddio  per  sua  naiiira:  gli  angioli 
ed  i santi  per  grazia  e por  privilegio. 

mPECCABlLli.  che  non  può  peccare.  Fu  da«- 
to  il  nome  di  impeccabUi  a quelli  eretici«che 
credevano  di  non  potere  più  peccare,  come  i 
gnostici,  i priscillianisti,  i messaliani. 

IMPECCABILITÀ,  stato  di  colui  che  non  può 
peccare.  Dio  è inipeccabile  per  natura,  (iesù 
(ìrinlo,  in  quanto  uomo,  lo  è a motivo  dell’iinio* 
iic  ipustatica.  Maria  SS.  lo  fu  nella  vita  morta- 
le per  grazia.  1 santi  in  cielo  lo  sono  perchè 
vedono  Dio  faccia  a faccia.  I santi,  che  tos.sero 
confermali  in  grazia  sulla  terra,  avrebbero  al- 
tresì r impeccabilità,  ovvero  sarebbero  sempre 
nello  stato  di  chi  non  commette  peccato,  per 
r cfletto  di  quella  grazia  che  li  coofermcrebne. 
\'.  Peccato. 

**  IMPEDIMENTI  DI  HiTRIMO\IO. 

$ I.  Detfli  impedimenti  di  malrimonìo  in 
yeneraie.  — Cliinniansi  impedimenti  di  matri- 
mcnio  quegli  ostacoli,  i quali  fanno  si  che  non 
si  possa  contrarre.  Se  questi  ostacoli  rendono 
uuiìo  il  matrimonio  , chiamansi  impe  iitnenU 
dirimenti;  se  lo  rendono  soltanto  illecito,  la- 
sciando intatta  la  sua  validità,  chiamansi  impe^ 
dimenìi  proibitivi  od  impedienti, 

5 II.  beila  potestà  di  stabilire  gV  impedi- 
menti matrimoniali.  — Lutero  e (Alvino,  i 
(juali  non  riconobbero  nel  matrimonio  dei  cat- 
Uiliui  se  non  im  contratto  umano,  politico  e ci- 
vile, e non  un  Sngramento,  conseguentemente 
asserirono  che  non  alla  Chiesa  ma  alle  sole  po- 
testà secolari  appartengono  le  cose  tutte  spel- 
lanti al  matrimonio.  Marcantonio  de  Uominis, 
nrciv.  di  Spalalro  c apostata,  sebbene  animel- 
la che  il  matrimonio  de’ fedi  li  sia  Sagr.imenlo, 
conviene  però  cogli  anzidelli  iNovaturi  nell  as- 
serire, che  non  diptmde  dalla  eccli'siaslica  po- 
testà, mu  dalla  civile  il  vincolo  e le  cause  del 
matrimonio.  Filialmente,  fra’ cattolici,  («iovan- 
fii  l..minojo  nel  suo  trattalo,  De  regia  in  matri- 
moniìim  poteslale,  nega  pure  egli  olla  (Chiesa 
la  ))uleslà  sui  matrimonio,  e su  gl' impedimenti 
matrimoniali,  p<*n-liè  quantunque  riconosca  mi- 
eli* esso  nel  matrimonio  la  dignità  di  Sagra- 
meiito,  pure  dice  che  tale  dignità  sopravviene 
soltanto  ai  matrimonio  giù  pienamente  c per- 
feltamente  costituito  nell’ essere  di  contratto  ci- 
vile, e che  quindi  esso  dipende  unicamente 
dalla  politica  legislazione.  Kgli  ha  avuto  vari 
seguaci  nel  suo  errore,  come  Tainbiirini.  \esti, 
Lilta  ed  altri  recentissimi  scrittori. I.a  Chiesa  po- 
ni Ila  la  podestà  di  stabilire  inqiedimenti  diri- 
menti, ed  è questa  una  verità  stabilita  in  due 
canoni  del  conc.  di  Trento  (sess.  24)i  cioè  nel 
can.  3.**  ove  si  dice  ; Si^uis  dixerit,  eos  tan- 
tum vonsonguinilatis  et  u//ìnilufis  gradus.gui 
in  LeviUeo  exprimunlitr,  posse  impedire  ma- 
frnnomum  coniruhendum,  et  dirimere  contra- 
vium  ; nee  posse  t'.cclesiam  in  nonnutlis  di- 
spensare ; atti  constituere,  ut  plures  impe- 
diattl  et  dirimant,  anaihema  sii  ; e nel  can. 


4 * in  cui  leggesi  ; Si  guis  dixerit  Ecclesiam 
non  potiiisse  vonsiituere  impedimenta  Mairi- 
monium  dirimentia,  rei  in  iis  consfiluendis 
errasse,  anaihema  sii.  Inoltre  la  Chiosa  me- 
desima fin  dal  suo  principio  ha  sempre  esercita- 
laquesta  poUsIà,  persua.sa  senzadubbio  di  aver- 
la ricevuta  dai  divino  suo  Sposo,  nò  mai  alcu- 
no de'  principi  secolari  sì  è querelato  di  avere 
essa  in  ciò  attentato  una  usurpazione  de’  loro 
propri  diritti,  anzi  ne  hanno  rispettato  le  leggi, 
c sono  a lei  ricorsi  per  ottenere  circa  un  tale 
punto  quanto  giudicarono  conveniente.  Infatti 
il  sommo  pontefice  S.  Siricio,  nella  sua  lettera 
ad  Imcrio,  proibì  che  nè  i monaci,  nè  le  ver- 
gini consacrate  al  Signore  contraessero  malri- 
luoni,  addiicciidone  per  ragione  la  proibizione 
de’  canoni,  guum  id  Ecclesiastica  fura  con- 
demnenl;\\  che  indica  essere  stala  fatta  la  leg- 
ge molto  prima  di  lui.  Che  poi  nessun  principe 
cattolico  siasi  mai  lagnato  di  usurpazione  ma 
anzi  abbia  rispettate  ìe  leggi  e 1'  autorità,  an- 
che in  questa  materia,  della  Chiesa,  ne  abbia- 
mo certissimi  documenti,  e per  citarne  un  solo, 
^ igilio  nel  VI  sec.  ingiunse  a Teodeberlo,  re 
di  Francia,  la  separazione  dalla  vedova  di  suo 
fratello  da  lui  sposala. 

5 HI.  Degli  impedimenti  dirimenti  del  ma- 
trimonio. bell'  impedimento  dell'  errore.  — 
\ isono  i5  impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio compresi  nei  seguenti  rerù: 

Errvr^  eofu/ilio,  rafitw,  oognatio^  crimen^ 

6W/tf.r,  d'ap<lTiia».^  tVf,  ardo.,  li^amerty  honeatas^ 

/fmrna^  vjjtnia^  ai  ctamleaU'mia  et  tiapoa; 

Si  mulier  ait  rupia,  loco  nec  reddito  tut  < : 

Hate  aocUtnda  vetant  connubio .^Jucia  retractant. 

— Quanto  aU’errore  ii  fatto  di  matrimonio,  ve 
ne  sono  4 sorto:  l'orrore  della  persona,  quando 
si  erodo  di  sposare  una  [KTSona  diversa  da  quel- 
la che  è priNonlo:  quello  della  condizione  ser- 
vile, quando  la  jH'i'Sonn  prosonlo  è schiava,  c 
si  credeva  libera  : quello  della  gnalità.  ({umido 
la  persona  presente,  che  credevasi  nobile,  dotUi, 
ecc.  non  è tale;  (\\\eWo  dei  beni  di forlunu, 
quando  si  contrae  niatrimonio  con  mui  persona, 
che  credesi  molto  comoda  e ricca,  ed  in  vece  è 
priva  d'ogni  bene  di  fortuna —I.  L’errore  della 
jiersona  rende  nullo  il  matrimonio,  sia  che  ess<a 
sin  rozza  o no,  sia  chi*  provenga  dalla  parte  di 
alcuno  dei  due  coninieiitì,  o dalla  parte  di  un 
terzo  che  vuol  far  loro  cattivo  giuoco,  perchè 
((luslo  errore  im[H‘discc  il  necessario  assenso  e 
la  validità  del  contralto,  che  tale  è il  matrimo- 
nio ; non  dando  il  loro  assenso  quelli  che  con- 
trattano. quando  vengono  ingannati  sulla  so- 
stanza meiiesima  della  cosa  che  forma  l'oggeltu 
di  Ila  loro  convenzione.  Sarebbe  Io  stesso  quan- 
do Terrore  non  fus.se che  concomilauie:  ((uaiiJo 
cioè  quegli  che  sjiosa  Hcrla,cn‘dendo  di  sposare 
Maria,  sarebbe  disposto  a sposar  Uerta,  anche 
conoscendola  |kt  quella  che  è,  perchè  in  fatto 
egli  non  ha  ccccnscutito  a sposarla,  c perchè 
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av?i  una  grande  dilfrrcnzA  Ira  avrei  accomen-^ 
iito  ed  ho  acconsentito,  llisognerehìie  ragiona- 
re diversanienle  di  un  uomo  che  fosse  nell’  in- 
tenzione attuale  di  sposare  la  persona  ohe  è pre- 
sente, chiuri(|ne  ella  siasi,  ovvero  di  quegli  il 
quale,  senza  ingannarsi  sulla  persona,  non  si 
ingannerebbe  che  sul  nome  eh  «*ssa  porta,  per- 
chè il  nome  non  conclude  per  nulla,  quando  si 
conviene  della  cosa.  L’ impedimento  dell'  erro- 
re essendo  fondalo  sul  diritto  naturale,  è asso- 
lutamente indìs|>ensabile.  (Juindi  è d'  uopo,  o 
che  la  persona,  la  quale  si  accorge  d’essere  sta- 
ta ingannata,  presti  un  nuovo  assenso  ; ciò  che 
può  fare  in  secreto,  quando  l'impedimento  non 
sìa  notorio,  c che  abb  a ricevuto  dalla  Chiesa 
la  benedizione  nuziale;  oppure  che  la  persona, 
la  quale  si  crede  ingannata,  porli  In  sua  parola 
innanzi  al  giudice,  perchè  abbia  egli  a dichia- 
rare giuridicamente,  che  il  suo  rnnlrinionio  è 
nullo  : perchè  non  può  da  se  medesima  sepa- 
rarsi dalla  {R’rsona  che  1’  ha  sorpresa,  abben- 
chè  debba  essa  riniitarsi  al  suo  dovere,  se  quel- 
la non  vuole  contrarre  un  nuovo  patto  con  lei: 
ciò  che  devesi  non  per  tanto  consigliarle,  quan- 
do vi  siano  già  de*  figli  nati  o concepiti  da 
questo  preteso  matrimon  o.  — II.  L’  errore  di 
qualità 0 dei  beni  di  fortuna,  regolarmente  par- 
lando non  rende  nullo  il  matrimonio.  Quindi 
colui  il  quale  sposa  una  donzella  povera  e sco- 
stumata, credendola  ricca  e pudica,  non  può 
annullare  il  matrimonio  col  pretesto  di  essere 
egli  stato  in  errore,  perchè  qiu’Sio  errore  non 
risgunrdn  la  persona,  che  è il  primo  ed  il  solo 
oggetto  del  matrimonio,  ma  solamente  le  sostan- 
ze e la  quatilà.  che  gli  sono  accidentali.  Que- 
sta regola  però  va  soggetta  a 2 eccezioni  : la 

1. *  quando  una  persona  ha  intenzione  di  non 
contrarre  matrimonio  coll' altra,  se  non  nel  ca- 
so che  abbia  essa  tale  o tale  altra  qualità  : la 

2. *  quando  I errore  della  qualità  porta  seco 
r errore  dell.i  persona  : ciò  che  succede  allor- 
ché la  persona  è parzialmente  indicala  da  una 
certa  qualità,  ovvero  da  un  grado  di  nobiltà, 
che  le  è proprio  c che  la  distingue  da  qualun- 
que altra.  Cosi,  p.  e..  Maria  vuol  sposare  il  fi- 
glio primogenito  di  un  tal  marchese  : il  figlio 
cadetto  in  vece, od  anche  qualche  avventuriero 
trova  mozzo  di  sorprenderli  e di  farle  credere, 
che  egli  è quel  figlio  primogenito  che  vuole  es- 
sa sposare  : se  t*ssa  lo  sposa  realmente  in  que- 
sta persuasione,  il  matrimonio  è nullo,  perchè 
r errore  della  qualità  porla  seco  in  questo  ca- 
so l’errore  della  persona,  e perchè  \laua  avrà 
sempre  ragione  di  dire  che  non  ha  giammai 
voluto  ricevere  per  suo  sposo  quello  che  le  si  è 
presentalo. Che  se  in  vece  Maria  conoscesse  di- 
siinlamente  colui  che  la  chiede  in  malrimonio, 
c che  iiiganuala  essa  dai  suoi  discorsi  o da  let- 
tere falsificale, io  sposasse. credi  udolo  un  uomo 
di  qualità,  il  matrimonio  sarebbe  valido,  per- 
chè mm  vi  sarebbe  errore  alcuno  quanto  alla 
)K  rsona,  ina  solameute  quanto  alla  condizione. 


5 IV.  Dell'  impedimento  della  condizione 
serrile.  — La  condizione  servile,  di  cui  tratta- 
si in  questo  paragrafo  è q iella  degli  schiavi 
propriamente  detti,  di  quelle  persone  cioè  le 
quali  sono  talmente  alia  disposizione  del  loro 
jvadrone,  che  vengono  considerate  come  for- 
manti parte  del  suo  avere,  e ne  può  egli  quin- 
di disporre  come  più  gli  piace.  — I.  Non  era 
la  schiavitù,  ma  1' errore  sulla  schiavitù  che 
annullava  il  malrimonio  : qualunque  errore  in 
materia  di  schiavitù  non  annullava  il  matrimo- 
nio,eccettuato  quello  por  cui  una  pert  ma  libe- 
ra ne  sposava  una  che  dichiaravasi  per  libera, 
mentre  in  vece  era  schiava:  perchè,  secondo  la 
disciplina  ecclesia.st)ca,  gli  schiavi  potevano 
maritarsi  validamente, anche  colle  persone  libe- 
re, purché  queste  prestassero  il  loro  assen.so 
senza  sorpresa.  - 11.  Il  malrimonio  di  una  per- 
sona libera  con  uno  schiavo, che  non  era  cono- 
sciuto per  tale,  era  valido  in  diritto  comune, 
quando  era  il  padrone  che  dava  egli  medesimo 
il  suo  schiavo  a quella  persona  libera, perchè  in 
diritto  comune,  il  padrone  affrancava  il  suo 
schiavo  da  che  gli  faceva  sposare  una  persona 
libera  che  ignorava  il  suostato.  — 111.  Inoschia- 
To  poteva  ammogliarsi  validaiucule  senza  Tos- 
senso  del  suo  padrone  e lo  doveva  servire  come 
prima. Un  padrone,  regolarmente  parlando,  era 
obbligato,  sotto  pena  di  peccato  mortalo,  ad 
acconsentire  al  matrimonio  del  suo  schiavo;  6 
quando  vi  aveva  acconsentito,  non  poteva  più 
venderlo  per  essere  condotto  in  paese  straniero. 
Poteva  farlo  in  caso  contrario,  q lando  lo  schia- 
vo crasi  ammogliato  senza  la  dovuta  partecipa- 
zione. Locchè  dovevasi  intendere  nei  casi  ordi- 
nari e comuni,  e quando  non  eranvi  forti  ragio- 
ni per  agire  divensameiile.  — IV.  (xjloro  che 
sono  baiiditi.  o condannati  alla  galera  in  vita, 
possono  maritarsi  validamente,  anche  con  per- 
sone che  ignorano  l' infamia  del  loro  stato  : 
per  la  ragione  che.  sebbene  siano  essi  riputati 
morti  civilmente  ihI  incapaci  degli  atti  civili, 
quali  sono  la  partecipazione  alla  società^  le 
convenzioni  matrimoniali,  ece.,  sono  però 
essi  capaci  del  sacramento  del  matrimonio,  dal 

2 naie  non  vengono  esclusi  da  nessuna  legge. 
)giialmente  dicasi  di  colui  il  quale  fosse  stato 
condannato  a morte  per  coiitumncia.  Il  rituale 
di  llordeaux.  del  1707,  pag.  2o4-.  mette  Ira 
gli  iiii))cdimenti  dirimenti  del  malrimonio,  la 
condanna  alia  galera  in  vita.  Può  essile  questa 
una  disciplina  particolare  a quella  diocesi. 

§ V . Dell'  impedimento  del  voto.  — Il  vo- 
to è una  promessa  fatta  a Dio  con  deliherazio- 
oe,  per  la  quale  ci  obblighiamo  a fare  una  co- 
sa che  gli  sarà  più  gradila  deiroiiiissione  della 
cosa  medesima.  Il  voto  c,  0 semplice  o solen- 
ne. Il  voto  semplice  è una  pruiiu^sa  fatta  a 
Dio,  senza  essere  approvata  dalia  Chiesa,  il 
volo  solenne  è quello  che  si  fa,  od  espressa- 
mente e con  certe  formalità,  in  un  corpo  di 
religione  approvato  dalia  Chiesa;  od  impli- 
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citamontp  col  riccvinionlo  dep;li  ord'iii  «ieri. 
I.  li  volo  semplice  di  castità  rende  if  inatriino 
nio  criminoso,  ma  non  lo  annulla  ; il  volo  so- 
lenne lo  rende  nullo  e criminoso  ad  un  tempo. 
Vanno  eccettuati  da  questa  regola  i primi  voti 
dei  g(?suili  i quali,  benché  semplici,  li  rendo- 
no, dopo  i decreti  del  pontefice  (ìregorio  \lll, 
incapaci  di  contrarre  matrimonio.  Si  eccettua 
altresì  il  volo  semplice  di  cn.stità  fatto  da  una 
moglie  per  cosi  {fare  a suo  marito  il  mezzo  di 
farsi  sacerdote,  secondo  hi  sentenza  più  comu- 
ne e molto  probabile.  — 11.  Ina  persona,  clic 
ila  fallo  un  volo  semplice  di  castità,  non  può 
maritarsi  senza  cadere  in  grave  peccato,  qiian- 
d'  anche  il  matrimonio  venisse  <la  ini  contrntlo 
col  proponimento  formale  di  non  consumarlo 
e di  abbracciare  la  vita  religiosa  ; giacché  in 
questo  caso  peccherebbe  essa  almeno  contro  la 
buona  fede , ingannando  la  [K'rsona  seco  lei 
contraente.  -*>•  111.  Se  la  persona  che  ha  do- 
mandalo dispensa  dal  volo  di  castilii,  che  ave- 
>a  fatto,  diventa  libera  per  la  morte  di  colui 
che  aveva  sposalo,  non  può  ciò  non  pertanto 
passare  a seconde  nozze.  Cosi  dicasi  di  un  uo- 
mo che  aves.se  fatto  professione  in  un  mona- 
stero, o contro  la  volontà  di  sua  moglie,  oppu- 
re perché  la  credeva  moria  : perciocché,  seb- 
bene sia  egli  obblignto'di  (ornare  a convivere 
con  quella  nell’  uno  e nell  altro  caso,  quando 
essa  lo  rivendica,  non  gli  è più  permesso  di 
aminoglia''si  nunvainenle  dopo  la  di  lei  morte, 
c nemmeno  di  esigerne  il  dovc>re  durante  la  di 
lei  vita,  quantunque  (hblm  egli  adempire  il 
dovere  medesimo,  quando  si  esige  da  lui.  /.a 
ragione  è.  che,  sebbene  la  professione  sia  nul- 
la. non  lascia  però  essa  di  avere  la  forzai  di  un 
voto  semplice,  come  ci  insegna  il  ponlefìce  Ctv 
Icslino  IN.  eap.  placet,  12,  De  cotirern.  con- 
ju(j.  — IV.  i-a  pn»ressione  religiosa  discioglic 
il  malrimonio  contratto  e non  consumato.  l.,a 
Cliiesa  accorda  2 mesi  agli  sposi  dopo  il  loro 
matrimonio  prima  che  sia  consumato,  nel  de- 
corso dei  quali  possono  essi  entrare  in  religio- 
ne. Se  un  marito  avesse  fatto  violenza  alla  sua 
sposa  nei  due  primi  mesi,  t^sa  potrebbe  ancora 
farsi  religiosa,  qualora  però  questo  commercio 
forzato  non  abbia  avuto  conseguenza  alcuna  : 
perciocché  il  dolo  e la  violenza  non  devono  es- 
sere di  utile  a colui  che  nc  è reo.  Ciò  non  per- 
tanto la  profi-ssione  di  ipiesta  persona  non  scio- 
glierebbe il  malrimuiiio,  |M?rcné  il  matrimonio 
consumalo  diventa  uno  stato  fìsso  ed  indissolu- 
bile. Se  una  persona  avesse  avuto  commercio 
col  suo  futuro  sposo  prima  di  sposarlo,  essa 
non  potrebbe  dopo  il  suo  matrimonio  ricusarsi 
al  proprio  dovere,  né  entrare  in  religi<me;  por 
la  rngione,  che  se  il  matrimonio  ha  la  forza  dì 
legittimare  i fìgli  che  lo  hanno  preceduto,  de- 
ve avere  altresì  la  forza  di  far  considerare  co- 
me una  consumazione  anticipala  1’  aziune,  per 
la  quale  vennero  alla  luce  quei  medesimi  figli, 
t siccome  non  è già  la  vestizione,  ma  la  pro- 


fessione, che  scioglie  il  matrimonio , cosi  la 
parte,  che  viro  ancora  al  secolo,  non  può  ob- 
nligarsi  con  un  nuovo  impegno,  se  non  dopo 
la  professione  di  quella  che  abbraccia  Jo  staio 
religioso. 

5 VI.  Dell  impedimento  della  parentela. 
— I>a  parentela  è o naturale,  o legale,  l-a  pa- 
rentela naliirnle,  che  chiamasi  anche  consan- 
guineità, é il  legame  che  stringe  fra  di  loro  le 
pelane  del  meilesimo  sangue,  cioè  quelle  che 
discendono  le  ime  dalle  altre,  ov  vero  <!a  mio 
stìjùte  comune.  Cosi  la  innssinia  dei  giiireccm- 
siilli.  la  quale  stahilisee  che  i fìgli  ille.gìltimi 
vanno  considerali  come  privi  di  pareiili,  non 
può  qui  aver  luogo. 

Della  parentela  naturale.  — I.  Vi  sono 
Ire  cose  da  considerare  nella  parentela  natura- 
le, lo  .stipite,  la  linea,  il  grado.  Per  lo  stipite, 
ovvero  sorgente,  ìntondesi  la  persona  da  cui 
discendono  tutte  le  altre,  e la  quale  è come  il 
centro  che  somministra  il  legame  prossimo 
che  hanno  fra  di  loro.  l.>a  linea  é la  serie  e la 
successione  di  molte  jiersone,  le  quali  sono  d<  | 
medesimo  sangue.  L siccome  molte  persone 
{M)ssono  essere  del  nicdesimn  scingile,  sia  per- 
ché le  une  sono  nate  dulie  altre,  sia  perché  deri- 
vano tutte  da  una  sorgente  connine  ; cosi  distili- 
gtionsi  due  sorte  di  linee.  In  retta  cioè  e la 
collalernlc.  La  linea  retta  risguarda  da  una 
parte  gli  ascendenti,  quelli  cioè  che  ei  hanuo 
dato  la  vita  ossiano  quelli  da  cui  noi  rabiuamo 
avuta;  e,  dall'altra  parte,  i discendenti,  quelli 
cioè  che  chhero  da  noi  la  vita,  (àvsi  il  padre. 

I avo  e gli  altri  risalendo  sono  nell'  ordine  de- 
gli ascendenti.  Il  figlio,  il  figlio  del  fìglin,  od 
il  nipote,  e gli  altri  in  seguilo  sono  nell' ordine 
dei  discendenti.  La  linea  indiretta,  o collatera- 
le é una  serie  o successione  di  pi'rsonc  che  de- 
rivano da  una  sorgente  comune,  senza  discen- 
dere le  une  dalle  altre.  Tali  sono  i fratelli,  i 
cugini,  gli  zìi,  i nipoti,  ecc.  Questa  linea  è 
eguale  oa  ineguale  : essa  è eguale  quando  due 
persone  trovansi  l' ima  c 1’  altra  egualmente 
(listanti  dallo  stipite  comune,  come  il  fratello  e 
la  sorella;  c ineguale,  e cliianiasi  anche  mista, 
quando  una  persona  ne  è più  lontana  dell' al- 
tra, come  io  zio  ed  il  nipote.  Il  grado  è la  di- 
stanza in  cui  i parenti  sono  gli  uni  dagli  altri  ; 
cioè  la  misura  di  prossimità  e lontananza  di 
parentado.  — 11.  Nella  linea  retta  vi  sono  tanti 
gradi,  quante  sono  (e  persone,  le  quali,  da  pa- 
dre in  figlio,  discendono  da  una  sorgente  co- 
mune, senza  però  tener  conto  della  sorgente 
medesima.  Cosi  IMelro  e (liovanni  suo  tiglio 
sono  nel  1.®  grado  ; Pietro  e Lucio,  figlio  di 
Giovanni,  sono  nel  2.®,  ecc.  ; iicrché,  ommet- 
tendo  Pietro,  che  è lo  stipile,  abbiamo  nel  pri- 
mo caso  una  persona  e due  nel  secondo.  — fll. 
Nella  linea  collaterale  eguale,  due  parenti  sono 
lontani  fra  di  loro  tanti  gradi,  qiianli  lo  sono 
essi  dalla  sorgente  comune.  Cosi  il  fratello  e la 
sorella  sono  lonlaui  T uno  dall*  altra  uu 
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f;pado,  ed  i fi^li  del  fialello  o della  sorella,  che 
thjamansi  ciif;ini  germani,  sono  Tra  di  loro  in 
2.®  grado  ; essendo  i primi  loiilaiii  un  solo 
grado  dallo  slipile  comune, ed  i secondi  in  vece 
due  gradi.  — l \ . Se  la  linea  collalende  è ine- 
guale o mista,  vi  sono  Imiti  gradi  ila  iin  p- 
lente  all  altro,  quanti  se  ne  trovam»  dallo  sti- 
pile connine  lino  a colai  che  ne  è più  lonta- 
no. (..osi  vi  sono  2 gradi  tra  uno  zio  e la  sua 
nipote,  perchè  ve  ne  sono  due  dalla  nipote  al 
suo  avo,  che  è lo  slipile  comune.  K mlanque 
mi  principio  stabilito  in  qut'sla  materia,  che  il 
grado  più  lontano  trae  seco  il  grado  più  uci- 
110.  yrtu/us  remotior  &eeum  trahit propiuquio- 
rem.  Però  nel  Insogno  di  ottenere  una  dis|K'iisa 
all  impedimento  di  parentela. è nectssario  espri- 
mere i|  grado  piu  loiilaiio  ed  il  più  prossimo. 
—V  . iSella  linea  retta,  Ì1  mulriinonio  è nullo 
in  qualunque  siiusi  grado.-VI.  .Nella  linea  col- 
laterale il  matrimonio  è nullo  fino  al  4."  gra- 
do incliisi\aiiu‘nle , come  fu  determinato  nel 
conc.  l-aleranense  tenuto  neir  an.  1210,  sotto 
il  pontefice  Innocenzo  III.  Alcuni  dicono  che  il 
inalrimoiiio  è proibito  per  diritto  naturale  in 
liiUi  i gradi  nella  linea  retta,  e forse  anche  nel 
I ■ grado  in  linea  collaterale;  altri  vogliono 
con  bastante  prohaI)ÌIÌlà  ohe.  eccetto  il  i gra- 
<lo  in  linea  retta,  il  matrimonio  sia  proibito  in 
?/'  diritto  ecclesiastico. 

•Mia  parentela  »pirituaU.  - 1.  iji  pren- 
Icla  spirituale  è un  legame  che  si  contrae  coi 
sacramenti  dej  battesimo  0 della  confermazio- 
ne,  Ira  il  ministro  del  battesimo  da  una  parte 
i ir  ^'*”*^***®  hallezzalo.  il  padre  c la  iiiudrc 
dall  altra;  o fra  il  pirino  o la  mulrinn  da  mia 
P^l"^'  il  |>*mhiiio,  suo  padre  e sua  madre 
dall'  altra.  Egiialmeulc  dicasi  della  conferma- 
zione, quando  hannovi  il  plrino  e In  malrina. 
h questa  una  convenienza  fondala  sulla  natura, 
che  persuasi*  la  (.Illesa  a fare  della  prcntela 
spirituale  un  impedimcnlo  dìriinente  dtd  matri- 
monio. Il  haltesiiiio  essendo  una  seconda  na- 
scila, i palrini  e le  iiiatriiie,  ed  u più  forti  ra- 
gioni i ministri  del  sacramento,  vi  sono  consi- 
derati eoine  i padri  e le  madri  del  bambino  : 
cohlraggono  essi  adunque  e con  Ini  e con  quel- 
li dai  quali  ricevette  egli  la  vita  ( sìa  o non  sìa 
legittimamente  } un  legame  che  non  avevano 
prima  e pr  ragione  del  quale  sarebbe  cosa 
indecenlo  che,  cambiando  in  certa  qiial  ma- 
niera di  natura,  diventassero  fra  di  loro  sposi. 
— II.  (Jiiaiido  ad  un  bamhinu  fu  data  I’  acqua 
in  casa,  e il  ptrino  c la  malrina  vennero  ri- 
c.iicsli  soltanto  per  dargli  il  nome  e per  assi- 
stere alle  cerimonie  del  battesimo,  queste  pr- 
sonc  non  contraggono  nè  con  lui.  nè  co’  suoi 
genitori  alcuna  preulela  spirituale,  perchè  non 
SI  contrae  questa  se  non  quando  il  Immbino  è 
lei  alo  dal  sacro  fonte,  locchè  non  succede  in 
questo  coso.  Egualmente  dicasi  di  coloro  i quali, 
eccelluato  il  caso  del  battesimo  solenne,  taces- 
sero la  funzione  di  patriui  0 di  malriue;  perchè 


non  si  può  dire,  che  infantem  de  aaero  fonte 
aaacipmnt^  U qual  cosa  è necessaria,  secondo 
il  cono,  dì  1 renio,  per  contrarre  questa  sorta 
di  parentela.  (Jiianlo  al  patrino  ed  alla  malrina 
di  un  bambino  battezzato  sotto  condizione,  de- 
ve cerlfimente  ritenersi  che  abbiano  essi  con- 
tralto la  prenlela  spirituale,  se  del  primo  IkiI- 
lesiino  sì  abbia  solo  un  dubbio  negativo  ; per- 
chè non  avendosi  in  questo  caso  n(*3Siina  ragio- 
no pr  lo  valore  di  questo  battesimo.  U presun- 
zione sta  pel  valore  dì  quello  dato  sotto  condi- 
zione: altrimenti  sarebbe  se  il  dubbio  fosse  po- 
sitivo.— III.  Se  si  ribattezzasse  un  bambino,  il 
quale  avesse  già  ricevuto  validaiuente  il  ballesi- 
iiio.in  allora  nc  il  ministro, nè  i palrini  contrar- 
rebbero alcuna  parentela  spirituale,  prebè  un 
tale  baltesiiiio,  essendo  nullo,  non  può  produr- 
re alcun  olfello.  — IV  . Quando  alcuno  tiene  al 
fonte  batt(‘simale  un  bambino  pr  mezzo  dì  un 
procuratore,  non  è già  Ìl  procuratore,  ma  la 
jiersona  da  lui  rappresentala,  quella  che  con- 
trae f aliìnità  spirituale  ; essendo  di  inissima 
in  diritto  die  si  ritiene  come  fatto  da  sè  mede- 
simo ciò  che  si  fa  col  ministero  di  un  altro.  — 
\ . Se  alcuno  per  ìsbaglio  tenesse  al  sacro  fon- 
te un  bambino  credendo  di  tenerne  un  altro, 
contrarrebbe  1 aliìnità  spirituale,  secondo  la 
sentenza  più  proliabile.llisognerebbe  ragionare 
diversanieiile,  se  una  persona  avesse  espressa 
intenzione  di  non  tenere  altro  infante  se  non 
quello  clic  intende.  (V.  S. Alfonso  de’  Liguori, 
/ heol.tnor . , 1.  6,  n.  1 02).  — \ I.  IVr  contrarre 
I alliiiilà  spirituale,  sia  per  I’  nmminritrazione 
del  Imlli'siuio.  sia  pr  la  funzione  del  plrino,  è 
d’  uopo  es.sere  battezzalo.  — MI.  In  padre  che 
nella  estrema  necessità  battezzasse  uno  dei  suoi 
figli  legittimi,  potrebbe  vivere  colla  moglie  co- 
me prima:  ma  se  io  battezzasse  senza  necessità, 
secondo  la  seiiti>nza  più  comune,  non  potreli- 
be  più  esigere  il  dovere  coniugale,  sebbtne  sìa 
oiibligalo  dì  accordarlo,  nel  caso  che  le  mo- 
glie lo  richieda.  Qii(*slo  caso  di  necessità  non 
ha  luogo,  secondo  molli  dottori,  se  non  qiinmlo 
non  si  trova  nè  un  sacerdote,  nè  una  qiialun- 
qp  altra  persona  che  possa  battezzare  il  Iwm- 
bino.  — Mll.  La  cognazione  spirituale  è un 
imp4*dimento  che  dirime  il  iiiatrimnnio  soltanto 
pr  dritto  ecclesiastico,  e quindi  può  la  Chiesi 
dispensarne.— 1.\.  Aiilicainoiile  questo  inipedi- 
inenlo  comprendeva  anche  la  moglie  ed  i fi- 
gliuoli del  patrino;  ma  poi  la  Chiesa  lo  restrin- 
se a minor  numero  di  persone. 

Della  parentela  letjale.  — i.  1.4i  preiitria 
legale  nasce  dalla  adozione,  la  quale  e prfella 
od  imperfetta.  L'adozione  perfetta,  che  chia- 
masi anche  arrugazionc,  mette  la  |K*iSona  adot- 
tata sotto  la  pdi'stà  di  un  padre  adottivo,  di 
maniera  che  ne  assume  il  cognome  e diventa 
suo  crede  necessario  quando  muore  senza  fare 
testamento:  qualora  però  lo  faccia,  è in  obbligo 
di  losi'iare  al  figlio  adottivo  la  quarta  Antonina, 
cioè  la  quarta  prie  di  tutte  le  sue  sostanze.  L’a- 
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dozione  inip^rfetla,  che  chiamasi  anche  ado* 
zinne  soinpiice,  non  produce  altro  effetto,  fuor* 
elle  quello  di  rendere  la  persona  adottata  crede 
del  (ladre  adottivo,  nel  caso  che  questo  muoia 
senza  far  leslaniento.  Per  costituire  la  cegnazio* 
ne  legale  ricercansi  parecchie  condizioni.  Ri- 
cercasi I.’  che  radollanle  sia  maschio;  poiché 
le  femuiinc  non  possono  adottar  legalmeulc,  se 
non  fosse  come  dice  S.  Tommaso,  per  ispecia- 
le  concessione  del  principe;  2.“  che  l’ adottan- 
te sia  padrone  di  sé  medesimo  e di  suo  dirit* 
(o,  ed  inoltre  sia  maggiore  degli  anni  a5  : 
3.“  tdicsiji  alto  a generar  figliuoli;  perchè  co- 
me dice  S.  'fommaso  ; Per  eutn  , tfui  kahet 
perpctuwn  impedhne 'itum  ad  gignendiun , 
non  potest  haeredìlas  iransire  ad  posteros... 
et  ideo  et  non  competit  adoplare,  sicut  nec 
naturaliter  generare;  f^hi  ^ minore  di  età 
non  può  adottare  una  persona  che  è di  età  mag- 
giore- Nè  basta  qualiioqiie  maggioranza  d'età, 
ina  dehb’  esser  tale  che  T adottato  possa  esser 
figliuolo  dell’  adottante.  5.“  Richieiles!  fattiia- 
le  presenza  dell’  adottato  e dell’adottante;  per- 
chè r adozione  non  ha  luogo  fra  gli  assenti,  e 
per  via  di  procuratore.  6.'*  Finalmente  è neces- 
saria la  pubblica  autori  Ih.  — 11.  L’adozione  per- 
fetta annulla  il  matrimonio,  i.'*  tra  il  padre  a- 
dnttivo  e la  sua  figlia  adottiva;  2.”  tra  i figli 
naturali  del  padre  adoltivo  e la  persona  adot- 
tala; S.**  fra  colui  che  adotta  e la  moglie  di  co- 
lui che  è adottato:  e per  la  ragione  deisiiniii, 
Ira  colui  che  è adottato  e la  moglie  di  chi  lo 
adotta.  I/impcdimento,  che  è conse^enza  del- 
l’adozione,  può  essere  tolto  dalla  Chiesa,  essen- 
do quello  basato  solamente  sulla  disposizione 
«ielle  leggi  imperiali,  che  i sacri  canoni  hanno 
confermato. 

J VII.  Deir  impedimento  del  delitto,'-^ 
1.  L’ inipedimenlo  del  delitto  è quello  che  na- 
sce dall  adiilleriu  0 dall’ omicidio , presi  se- 
paratamente, ovvero  da  amlH'due  insieme.  In 
adultero  non  piu>  sposare  colei,  colla  quale  ha 
peccato,  in  due  casi:  i.**  quando  egli  le  ha 
promesso  di  spos^trla  dopo  la  morte  della  sua 
moglie  legittima  ; 2.**  quando  egli  ebbe  1'  ar- 
dire di  sposarla,  e quando  questo  preteso 
matrimonio  fu  consumato  viveudo  ancora  la 
sua  prima  moglie.  (Juindi,  nè  il  solo  adul- 
terio senza  prom«^sa  di  matrimouic,  nè  In  so- 
la promessa  di  nmlrimmiio  sen/n  adulterio  , 
non  formano  un  impedimento  dirimente,  bi- 
sogna aitn'sì,  i li.‘  la  promessa  sia  stata  occet- 
iata,  c che  essa  ti:m  sia  stata  rivocata  avanti 
l’esecuzione  del  delitto.  11  silenzio  solo  non  sa- 
rebbe una  prova  sufficiente  di  accettazione, 
giusta  r avviso  della  maggior  parte  dei  lenlo- 
gt.  Cosi  è d’  uopo,  che  l'adulterio,  cui  va  uni- 
ta la  promeesa,  sia  formale,  conosi'inlo  cioè  da 
una  parte  0 dairuitra.Dal  che  ne  consegue, che 
se  Tizio  colla  promessa  di  matrimonio  corrom- 
pe una  ragazza,  che  lo  credeva  libero, potrebbe 
sposarla  dopo  la  morte  di  sua  inog!io;lo  potrebbe 


anche  fare  se  avesse  athmtato  di  sposarla  es- 
sendo ancor  viva  sua  moglie,  purché  quella  ra- 
gazza ignorasse  internimmle  il  suo  matrimonio; 
a meno  che  però  una  tale  ignoranza  non  fosse 
crassa,  giacché  questa  specie  d’ ignoranza  non 
assolve  nè  dui  peccalo,  nè  dalle  pene,  che  sono 
ad  esso  attaccate.  Bisogna  pure  che  f adulterio 
sia  stato  consumato;  ma,  per  produrre  la  niilli- 
Ui  del  matrimonio,  è necessario  che  la  promes- 
sa unita  al  delitto  non  sia  fìnta. nè  condizionata, 
secondo  ravviso  più  probabile.  Del  resto,  non 
importa  nulla  che  la  promessa  preceda  0 sia 
fatta  dopo  l’adulterio,  purché  I uno  e l’altra 
si  iaccinno  mcilesimamenlc  durante  il  matrimo- 
nio. Quindi  se  la  promessa  si  facesse  essendo 
viva  la  prima,  e l’  adulterio  si  commettesse  vi- 
vendone un’  altra,  !'  impedim«mto  non  sarebbe 
che  dubbio.  È d'uopo  altresì  di  o.sservare,  che 
la  promessa  che  si  fanno  due  persone  di  sposar- 
si dopo  la  morte  di  coloro, cui  Dio  li  ha  uniti,  è 
criimnosA  c nulla,  quand’  anche  venisse  qiiolhi 
confermata  con  giuramento  c fosse  disgiunta 
affatto  da  ogni  vista  d'  adulterio.  IL  Aflìn- 
chè  r adulterio  unito  al  matrimonio  formi  un 
impedimento  dirimente,  bisogna  che  la  parte 
libera  conosca  riinpegno  in  cui  trovasi  l'altra. 
— III.  Ln  marito,  che  uccide  sua  moglie  per 
sposarne  un'  altra,  non  può  contrarre  con  que- 
sta, in  due  casi  : i.“  quand’  essa  ha  concorso 
con  lui  all'  uccisione  della  sua  moglie,  c ciò 
coirintenzione  di  averlo  poscia  per  proprio  ma- 
rito; 2.®  quando,  senza  cooperare  a quell  ucci- 
sione,  peccò  essa  con  lui,  ed  ha  egli  ucciso  la 
propria  moglie,  per  la  sola  vista  Jì  sposarla  in 
sua  vece.  C^ì,  quando  1’  omicidio  è separalo 
dall’  adulterio,  bisogna  che  le  due  porli  vi  ab- 
biano concorso.  Quaixlo,  al  contrario,  I’  adul- 
U ri  i è congiunto  colf  omicidio,  basta  clic  uno 
dei  duo  colpevoli  abbia  avuto  parte  all’assassi- 
nio; è però  iipcessiirio  che  1’  adulterio  preceda 
l’omicidio.  Si  richiede  poi  .sì  neH'iino  come  nef- 
Taltro  caso, che  almeno  lumdtH  due  abbia  avuto 
intenzione  di  sposar  l abro.  Ne  consegne  da  ciò 
che  I'  adulterio  e (’  omicidio,  separali  od  uni- 
ti, non  formano  un  impedimento  dirimente,  se 
non  sotto  certe  condizioni:  1.®  Bisogna  sempre 
che  r omicidio  sia  consumato.  Così  non  basta 
di  avere  attentato  alla  vita  della  persona  che 
si  voleva  uccidere,  nè  di  averla  ferita;  se  que- 
sta ferita  non  fosse  mnrlnle,  e la  persona  fosse 
morta  p«'rsola  sua  colpa,  ovvero  per  quella  del 
chirurgo  che  l’ba  curala,  in  allora  non  vi  sarebbe 
impedimento  dirimente.  2.®  Bisogna  altresì 
sempre  che  sia  stata  commessa  I'  uccisione  del 
marito  o della  moglie  «li  una  delle  due  persone 
che  vogliono  maritarsi  fra  loro.  3.®  Quando 
r uccisione  ò separata  dall’  adulterio,  bisogna 
che  le  due  parli  ne  siano  complici  per  un’azio- 
ue  fisica  0 morale  : cioè  nel  mandarla  esse  me- 
desime ad  esecuzione,  ovvero  incaricandone 
altri,  otl  Acconsenleridori  prima  che  sia  stata 
commessa.  l.a  ratificazione  di  ima  delle  par- 
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li  che  approvAsse  T oinitidio  conimefJRo  dal* 
r altra  a di  lei  insapiila.  non  sarchhc  siiHicien> 
le.  Kjiiialmenle  dirassi  di  un  comando  o man- 
dalo clic  fosse  sialo  rivooalo.  — IV.  Non  è ne- 
cessario che  i due  complici  dell  uccisione,  an- 
che separala  dall' adulterio,  abbiano  avolo  am- 
bedue intenzione  di  sposarsi  : basta  che  un 
solo  di  essi  ald)ia  avuto  siifaUo  scopo,  senza 
nemmeno  manifestarlo  all'  altro  compliee.  co- 
me dicono  alcuni  ; altri  però  piò  prohabilinen- 
lo  alfermanu  richie<iersi  che  il  line  sia  comuni- 
cato al  complice  dell’  uccisione,  o dell’  adulte- 
rio, alinciio  che  siasi  palesalo  per  indizi  siilfi- 
ricnli.  — V.  Non  devesi  permeUere  nel  foro 
esteriore,  ad  un  uomo  che  uccise  sua  moglie, 
di  sposare  una  persona  colia  quale  ebl>e  uno 
scandaloso  commercio,  per  qualunque  pndesta 
eh’  egli  faccia  di  non  aver  mai  pensato  ad  am- 
mogliarsi con  essa.  VI.  Nel  caso  di  un  adul- 
terio congiunto  coli’  omicidio,  non  è necessa- 
rio che  quest’ omicidio  sia  sUito  fatto  di  con- 
certo : non  è nejipure  nect^ssario  che  la  penu»* 
na  che  lo  ha  commesso  abbia  fatto  conoscere 
all'  altra  V intenzione  che  aveva  di  sposarla, 
come  pensano  alcuni;  sebbene  altri  pensino  di- 
versamente, siccome  si  è detto  nel  ii.“  IV.  — 
\II.  iVr  incorrere  nell’ impedimento  che  na- 
sce dall’  omicidio,  non  è necessario  che  i due 
cujnpiici  siano  fedeli  ; basta  che  uno  d'  essi  lo 
sia.  perchè,  sebbene  la  Cbi(>sa  non  possa  in  nul- 
la comandare  agli  infedeli,  può  nondimeno  es- 
sa proibire  qualche  cosa  ai  suoi  figli  rclativa- 
menle  agli  infedeli.  — Vili.  Si  incorre  nell  im- 
pedimrnlo,  che  nasce  dal  delitto,  unche  quan- 
do si  ignora  che  sia  stahililo  dalla  Chiesa.  — 
\\.  L’impedimento  del  delitto  è stato  stabili- 
to dalla  Chiesa  ; quindi  essa  può  darne  di- 
spensa. 

jj  \ III.  Deir  impedimento  della  diversità 
di  religione.  — 1.  11  matrimonio  di  un  cattoli- 
co romano  con  una  donna  eretica  è valido, 
fonando  è contralto  nelle  forme  pn^scriUe  dalla 
Chiesa,  ma  è illecito.  — 11.  il  lualrimonin  di 
un  cattolico  con  un’  infedele  è nullo,  non  già 
in  forza  di  una  legge  formale,  ma  in  forza  <li 
una  consuetudine  iiniversahiienle  stabiliUi,  la 
quale  ha  forza  di  legge.  Cosi  dicasi  del  malri- 
immio  di  un  cattolico  con  una  catecuincna, 
perchè,  sebbene  i catecumeni  abbiano  la  fede, 
non  hanno  però  essi  ricevuto  il  haltesimo,  il 
quale  è la  porla  di  tulli  gli  altri  sacramenti.— 
Jii.  Il  matrimonio  di  un  cattolico  con  un*  infe- 
<lele  non  è contrario  al  diritto  naturale,  nè  al 
diritto  divino,  perchè  i Cristiani  dei  primi  se- 
coli raarilttvansi  spesse  volle  coi  Pagani, egual- 
mente che  i più  saggi  personaggi  dell'  antica 
legge,  come  (ìiusvqipe,  che  sposò  Aseiieth.  fi- 
glia di  un  sacerdote  pagano,  e Mosè  die  spo- 
so una  donna  dcil  Lliopia.  Così  la  Chii'sa  può, 
assolutamente  parlando,  permettere  questa  sor- 
ta di  matrimoni.—  iV.  l'ii  infedele,  il  quale, 
dopo  di  avere  sposalo  molte  donne,  si  conver- 


te alla  fedo  cattolica,  deve  abbandonarle  tul(«, 
eccettuata  solamente  la  prima. 

5»  IX.  Dell  impedimento  della  r/o/en^.— 
Si  distinguono  due  sorte  di  violenza,  una  asso- 
luta. l'altra  condizionale.  La  violenza  assoluta 
è una  impri'ssione  (^sterim,  per  cui  si  ottengono 
da  una  persona  delle  prove  forzate  di  un  assen- 
so, che  il  suo  cuore  disapprova  e ricusa.  Tale 
sarebbe  quella  di  un  padre  che  facesse  incli- 
nare la  U>sla  di  sua  fìglia,  per  mostrare  che  es- 
sa acconsente  a sposare  un  uomo  che  non  può 
soffrire.  Questa  specie  di  violenza  annulla  il 
matriinouio.  perchè  di^sa  è ineomputibile  col- 
r assenso  che  ne  è il  principio  neces.sario.  I>a 
violenza  condizionale  non  dilferisce  punto  dal 
timore.  V.  Timohk.  — I.  li  timore  lieve  non 
annulla  il  mnlrimonio,  perchè  non  impedisce 
la  libertà  dell*  assenso.  — IL  li  timore  grave, 
che  nasce  o da  una  causa  nalurnie,  o da  una 
causa  libera,  ma  giusta,  non  annulla  il  matri- 
monio. ragione  è,  che  il  timore  non  può 
annullare  il  matrimonio,  se  non  in  quanto  esso 
è ingiurioso  a colui  nel  quale  è stato  incusso. 
Ora.  quando  un  uomo  prende  moglie,  sia  in 
forza  di  una  giusta  condanna,  ovvero  perchè 
egli  teme  la  morte,  i giudizi  degli  uomini,  odi 
Uio,  ecc.,  in  allora  non  gii  viene  fatta  alcuna 
ingiuria.  — HI.  il  timor  grave,  che  deriva  da 
una  causa  libera  ed  ingiusta,  anmitla  il  malri- 
innnio,  allora  quando  la  persona  che  lo  ha  in- 
cusso fece  ciò  collo  scopo  di  far  coiilrarre 
quel  mairimonio.  La  ragione  è,  che  siffallo  li- 
more  è ingiurioso  nel  suo  principio  e funesto 
nei  suoi  eìfelli.  Allinchè  questo  iiinore  annulli 
il  matrimonio,  non  ù necessario  che  sia  il  con- 
traente stesso  quello  che  ne  provi  direttamente 
1 impressione,  li  male  gravo  che  si  minaccias- 
se e si  temesse  per  suo  padre,  sua  madre,  ed 
in  generale  pei  suoi  congiunti  lino  al  4-**  grado, 
verrebbe  considerato  come  il  suo  proprio  ma- 
le. Liò  deve  intendersi  quanto  al  timor  grave. 
<—  IV.  il  timor  grave  non  annulla  il  matrimo- 
nio, quando  il  matrimonio  non  è lo  scopo  ehe 
si  ha  innanzi  agli  occhi  nell  incutersi  timore. 
Così  un  uomo,  il  qtiale  promette  ad  iin  altro 
uomo  che  passa,  di  sposare  la  sua  figlia,  se 
egli  vuole  liberarlo  dalle  mini  dei  ladri,  che 
minacciano  di  ucciderlo,  è obbligato  a mante- 
nere la  sua  promessa,  qualora  sia  dall  a'tro 
liberato,  e<l  il  suo  matrimonio  è valido.  — 
V.  La  coabitazioiie  succeduta  dopo  un  matri- 
monio forzato,  lo  rende  valido  sotto  questo 
condizioni  : i.**  che  la  coabilazione  sia  volon- 
taria ; 2.**  che  sia  stata  esente  da  qualunque 
shisi  errore  ; ’ò.**  che  In  parte,  la  quale  accon- 
sentì liberamente,  non  abbia  in  seguilo  rilrat- 
Uito  il  suo  primo  assenso.  — \|.  La  Chiesa 
non  può  dispensare  dalT  impedìiueulo  della 
violenza. 

5 X.  Dell'  impedimento  dell  Ordine.  — 
Gli  ordini  sacri  sono  un  impedimento  dirimen- 
te de!  mairimonio.  ^i  qiiistioua  fra'  teologi  se 
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pii  onlinl  snori,  sircomo  sono  siali  sonipro  un 
impi'dimcnlo  impcdù-nie  del  niatiiiminio,  cosi 
siano  siali  anche  sempre  un  impedimenU»  diri* 
melile  ; ed  alcuni  vnpiiono  che  non  lo  siano 
stati  prima  del  3i4  o del  i.®  cono.  I^ateranen- 
so  del  112!^,  ed  altri  al  contrario  sostenpono 
che  lo  siano  stati  fin  dal  tempo  stesso  dì  S.  Pao- 
lo. \ . d’  Arpenlré  md  l.  3.“  della  sua  Spiepa- 
zione  de’ sette  Sacramenti,  e Gotti,  iheol.^ 
De  ìitalrim. , quest.  8,  duh.  9.  La  Chiesa  può 
dispensare  da  questo  impedimento,  perchè,  se- 
condo r opinione  la  più  probahile  c la  più  co- 
mune, la  continenza  non  è attaccata  se  non 
che  di  diritto  ccclegiaslieo  npli  ordini  sacri.  Si 
ottiene  la  dispensa  dall'  impedimento  dell'  Or- 
dine, od  in  via  dì  grazia,  od  in  vìa  di  giusti- 
zia. 11  reacrìtlo  di  grazia  non  si  accorda  che 
per  il  bene  pubblico  c per  ragioni  di  stato  ; 
come  allora  quando  sì  tratta  di  perpetuare  una 
casa  reale,  di  cui  1'  unico  superstite  trovasi  ob- 
bligato cogli  ordini  sacri.  Il  rescritto  dì  ghi- 
slizia  ha  luogo  in  favore  di  coloro,  i quali,  per 
un  grave  timore,  abbracciarono  quello  stato 
loro  malgrado.  Puossì  io  ogni  tempo  reclama- 
re innanzi  al  sommo  pontefice  contro  una  or- 
dinazione forzata  ; non  avendo  nè  il  diritto, 
nè  la  consuetudine  prescritto  mai  un  termine, 
passato  il  quale  non  vi  sìa  luogo  a reclamo. 

^ XI.  ì)eir  impedimento  del  legarne.  ^ 
L’ impedimento  de!  legame  nasce  da  un  primo 
matrimonio,  anche  non,  consumalo,  c fa  si.  che 
le  persone  maritate  non  pos.sono  rimaritarsi  se 
non  quando  saranno  vedove,  perchè  fin  allora 
sono  esse  legate,  c non  sono  libere,  giusta 
queste  parole  di  .Nostro  Signore  : Qnod  Deus 
conjuusit  homo  non  separet.  Per  lunga  che 
sia  r assenza  di  un  marito  o di  una  inopie,  nè 
1'  uno  nè  r altra  possono  rimarilarsi  senza  aver 
prima  certissime  prove  della  morte  dell  assen- 
te. prova  più  giurìdica  di  tal  morte  è 
r cslrnlto  del  registro,  ovvero  libro  dei  morti 
della  parrocchia,  o dello  spedale,  doro  la  per- 
sona è morta.  Questo  estrailo,  ossia  fede  di 
morte,  dev’  es-serc  sottoscritta  dal  parroco,  dal 
vicario,  o da  chi  ne  fa  regolarmente  le  veci  : 
e se  la  buie  di  morte  viene  rilasciata  da  un’al- 
tra dioci‘SÌ.  deve  quetia  essere  legalizzala,  cioè 
dichiarata  vera  ed  autentica  da  una  persona  in 
pubblico  imniogo.  a far  ciò  particolarmente 
nutorizz;ila,  la  quale  dopo  firmala  vi  appone  il 
proprio  sigillo.  Il  vescovo,  i vicari  generali  od 
1 giudici  dei  Iribunali  fanno  fede  in  materia  di 
legalizzazione.  Quando  un  soldato  muore  in  un 
paese  nel  quale  non  vi  sono  registri  o libri  dei 
morti,  in  allora  ba.sla  il  certificato  del  suo  ca- 
pitano,ed  in  di  lui  mancanza  quello  dì  un  altro 
liffiziale  subalterno,  ovvero  la  prova  per  mezzo 
dei  testimoni.  Ma  in  tutti  questi  casi  c più  si- 
cura e prudente  cosa  il  cousultarnc  prima  il  ve- 
scovo. 

^ XII.  Deir  impedimento  delC  onestà.  •=• 
I.  L’Impedimento  dell’ onestà  pubblica  nasce 
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da  due  sorgenti,  che  sono  lo  sponsalizio  o pro- 
im>ssa  di  future  nozze,  ed  il  matriioonio,  che 
non  è stato  consumato,  sia  perchè  una  dello 
parli  contraenti  è morta,  sin  perchè  abbracciò 
uno  stato  religioso,  sia  finalmente  perchè  era 
impotente.  L'  impedimento  che  deriva  dallo 
sponsalizio  è circoscritto  al  !."  grado,  secondo 
fu  nuovamente  stabilito  dal  conc.  di  Trento, 
estendendosi  a norma  del  dritto  antico  fino  al 
4.-®  grado.  Quindi  è che  se  Tìzio  diede  la  fede 
di  sposo  a Giovanna,  non  può  più  sposare  nè 
la  di  lei  madre,  nè  la  di  lei  sorella,  nè  la  di 
lei  figlia  ; bensì  può  ammogliarsi  con  tutte 
le  altre  sue  parenti  od  afCni.  L*  impedimento 
proveniente  dal  matrimonio,  eslendesi  fino  al 
4.**  grado  inclusivamente  : ciò  dicasi  anche 
per  rapporto  ai  parenti  illegittimi,  e del  ma- 
trimonio nullo.  ~ li.  Lo  sponsalizio,  ovvero 
la  promes.sa  di  future  nozze,  abbisogna  di  cer- 
te condizioni  per  produrre  un  {mtiedimento  di- 
rimente,  1.®  ueve  la  promessa  essere  valida  in- 
ternamente c<l  innanzi  a Dio  ; 2.®  deve  avere 
un  oggetto  fisso  e determinalo;  3.®  dev’  os.sere 
assoluta,  e se  è stala  condiziomila  dev’  (>ssor- 
seno  adempita  la  condizione  ; 4*”  dev’  essere 
Ubera  da  ambedue  le  parli  ; non  è però  neces- 
sario che  sia  fatta  in  faccia  alla  Chiesa. Cosi  un 
nomo  che  sarcbht^i  impegnalo  a sposare  una 
delle  figlie  del  suo  vicino,  non  avrebbe  con- 
tratto nè  con  quella,  uè  con  alcuna  delle  sue 
parenti  T impeaimcnU»  di  cui  si  tratta.  Ln  uo- 
mo, che  dà  fa  fede  di  sposo  ad  una  fanciulia. 
A condizione  che  nello  spazio  di  3 mesi  gli 
pagherà  1000  scudi,  può.  avanti  clic  sia  tra- 
scorso quel  termine  , sposare  validamente  in  di 
lei  sorella,  abbenchè  però  illecitamente.  Lna 
persona  che  dà  la  fede  di  sposo  ad  un'  al- 
tra, per  un  timor  grave,  potrà  sposare  una  sua 
parente,  se  è ben  provalo  che  ha  agito  sola- 
mente ex  metu  cadente  in  eonstantem  tirunu 
—111.  Ln  matrimonio  nullo,  per  ragione  di  un 
qiiulunqiic  siasi  impedimento,  produce  sempre 
i'  impeuimento  di  onestà,  a meno  che  non  sia 
nullo  per  mancanza  di  assenso,  non  eccetlualo 
neppure  il  matrimonio  clandestino.—  I\  . I.*  im- 
pedimcnfo  dell’  onestà  pubblica  è di  solo  di- 
ritto ecclesiastico,  fondalo  sull’  indecenza  clic 
vi  sarebbe,  se  un  uomo  sposasse  una  fanciulla 
alia  di  cui  madre  avesse  egli  già  dato  la  fede 
di  sposo,  o che  1'  avesse  anche  sposata.  L' im- 
pedimento è perpetuo  , c non  cessa  mai  nè 
quando  due  fidanzali  si  sono  reciprocamente 
restituita  la  loro  promessa,  nè  quando  il  gìu’ 
dice  ecclesiastico  li  ha  assolti  dalla  fede  data, 
nè  quando  uno  dei  due  muore  prima  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  Questo  impedimento 
eslendesi  ni  parenti  illegillimi,  non  compresi 
però  gli  aflini.  Cosi  un  uomo  che  diede  la  fede 
di  sposo  ud  una  faiieiiilla,  oppure  ad  una  ve- 
dova, non  può  sposare,  nè  la  madre  della  pri- 
ma, nè  la  figlia  della  seconda,  nè  la  sua  pro- 
pria sorella  : può  in  vece  sposare  la  sua  mairi- 
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jznn,  la  sua  nuora,  o In  sua  cornala,  rssondo 
liiUc  queste  persone  semplici  uliiiii  della  sua 
promessa  sposa. 

5 X 1 1 1 . Ddl'iinpedimento  (Miti  (irmenza.  — 
Gli  iiLseiisati.  i furiosi,  coloro,  che  sono  imbe' 
cilii  al  punto  di  essere  incapaci  di  deliberazio- 
ne e di  scelta,  sono,  di  diritto  naturale,  inca- 
]iacì  del  sacramento  del  matrimonio,  il  quale 
richiede  multa  libertà.  Ciò  non  pertanto,  se  un 
demente  si  ammogliasse  nel  tempo  di  qualche 
lucido  intervallo,  il  suo  matrimonio  sarebbe 
valido:  ma  sempre  pericolosissimo  per  il  ritor- 
no della  demenza  \ per  cui  un  parroco  non  dt^ 
ve  sposare  siifatle  pi^rsone,  senza  prima  con- 
sultarne il  vescovo.  Quanto  ai  sordi  ed  ai  mu- 
ti, possono  venire  ammessi  al  sacramento  del 
matrimonio,  quando  la  loro  mente  è abbastan- 
za aperta  e chiara  da  potere  conoscere  l'impe- 
gno  che  vanno  essi  a contrarre,  e quando  |H)S- 
suno  con  sogni  non  equivoci  manifestare  1 as- 
senso della  loro  volontà. 

f XIV.  Dell'  impedimeìito  (Idi'  affinità. — 
i.  C' aflìnilà  è mia  parentela  che  contrae  una 
persona  coi  |iarcnti  di  quella  che  ebbe  seco  lei 
un  commercio,  o legilfimo  o proibito.  Tizio 
conobbe  Hertn  in  modo  peccaminoso,  o,  per  via 
di  matrimonio, egli  diventa  alline  coi  parenti  di 
Hcrla.  la  quale  per  la  medesima  ragione,  di- 
venta alline  coi  parenti  di  \ izio;di  maniera  che, 
siccome  Tizio  non  può  più  sposare  alcuna  delle 
parenti  di  llerta,  cosi  Berta  non  può  sposare  al- 
cuno dei  parenti  di  1 ilio,  lino  al  4**  grado  se  il 
cnmniercio  di  Tizio  c Berta  fu  legittimo, e fino 
al  2.“  grado,  se  è stalo  criminoso.  Ma  è neces- 
sario di  osservare,  che  Tizio  è il  solo  della  sua 
famìglia,  che  contrae  1'  aliinìlà  colle  parenti  di 
Berta,  come  Berta  è la  sola  della  sua  famiglia 
che  contrae  la  medesima  allinilà  coi  parenti  dì 
Tizio.  Quindi  i fratelli  ed  i cugini  non  possono 
sposare  Berta,  ma  bensì  tutte  le  sue  parenti  : 
e «la  ciò  ne  viene,  che  fr«*«|ueiileinente  anche 
ai  giorni  nostri  vedianu»  il  padre  ed  Ì1  figlio 
sposare  la  madre  e la  figlia  ; due  fraU'lli  spo- 
sare due  sorelle,  oppure  uno  di  ossi  sposare  la 
figlia  e r nitro  la  madre  : e ciò  in  conseguenza 
de!  principio  ricevuto,  che  afflnilaa  tioii  parit 
affinitatem,  vale  a dire  , che  colui  il  quale 
sposa  lina  donna  diventa  alline  coi  di  lei  pa- 
renti, q^iesli  medesimi  parenti  però  non  diven- 
tano afiìni  con  i parenti  di  quello.  Cosi  I affi- 
nità è sempre  fra  2 o 4 da  una  «arte,  ed  uno 
solo  dall'  altra,  e nulla  più. — 11.  Colui  il  quale 
ha  un  sospetto,  un  dubbio  fondato  di  avere  co- 
nosciuto una  persona,  di  cui  ha  sposato  o vuo- 
le sposare  la  sorella,  deve  ollcneriie  dispensa  ; 
coloro  i quali  contraggono  matrimoni  di  mala 
fedo  in  grado  proibito  dì  consanguiiiilà,  o di 
nliìnità,  incorrono  nella  scomunica  non  riser- 
valo. — HI  iVr  conosc’ere  in  qual  grado  sono 
fra  (li  loro  afiìni  due  |>ersoiie  bisogna  distingue- 
re nell*  afiìnitk,  come  nella  cousaiigiiinità,  la 
sorgente,  la  linea  ed  i gradi.  La  sorgente  cor- 


risponde alle  due  persone,  le  quali  col  loro 
commercio,  sono  diventate  ima  sola  carne  ; nè 
si  considerano  come  afiìni.  ma  come  la  sorgen- 
te ed  il  principio  didl'  affinità.  Iwi  linea  è I*  or- 
dine e la  serie  delle  persone  le  quali  sono  affini 
le  une  colle  altre.  Questa  linea  c retta  o colla- 
terale, secondo  che  i parenti  d«die  persone  che 
sonosi  conosciute,  sono,  relnlivamenle  ad  esse 
nella  linea  retta  o nella  collaterale.  Il  grado  è 
la  distanza  di  uno  ail  altro  alfine.  Questa  distan- 
za si  misura  con  quella  della  cousan^iiinità  : 
così  vi  sono  tanti  gradi  di  alliiiità  tra  Giovanni 
e quella  che  ha  sposalo  il  suo  parente,  quanti 
gradi  di  consanguiuìtà  vi  sono  tra  Giovanni  e 
quel  medesimo  parente.  — IV.  In  genere  d’af- 
finità, bisogna  ragionare  di  gradi  misti  od  ine- 
guali. come  in  genere  di  consanguiiiilà.  tu 
matrimonio  invalido  contralto  di  mala  fede, 
vale  a dire  da  persone,  una  delle  quali  almeno 
conosceva  1’  iin|H^dimenlo  che  la  rendeva  ina- 
bile a contrarre,  produce  un  alfinità  la  quale 
tocca  il  solo  2.**  grado,  picchè  in  questo  ca.so 
ha  origine  da  un  commercio  formalmente  ille- 
cito, e perchè  avendone  la  natura,  nc  deve  al- 
tresì avere  gli  effetti.  ^ V.  L’  affinità  cheso- 
praggìugne  ad  un  matrimonio  già  contrailo, 
non  lo  discioglie  ; ma  se  dopo  il  matrimonio 
una  parte  ha  commercio  col  coasangiiineo  del- 
r altra  nel  i.**  o z.'’  grado,  perde  il  diritto  di 
esigere  l' adempimento  al  dovere  del  matrimo- 
nio ( diritto  che  non  perderebbe  peccando  col 
suo  proprio  parente  o cogli  afiìni  del  suo  spo- 
so, percliè  i canoni  che  hanno  regolalo  un  ca- 
so, non  pri'scrissero  nulla  intorno  all'  altro  t,  a 
meno  che  non  vi  sia  stato  un  grave  timore. 

0 r ignoranza  sia  del  fatto,  sia  «Iella  legge  ec- 
clesiastica che  vieta  quel  commercio,  sia  della 
sola  pena  apposta  dalla  mecU^sìina  logge  ( se- 
condo il  sentimento  probabile  di  alcuni  teolo- 
gi), od  a meno  che  certaimmle  runionc  non  sia 
stala  consumata  da  aiiihodue  le  parti  colpevoli, 
siccome  si  pensa  prolmhìlmente  da  alcuni.  Se 

1 due  congiunti  avc'sscro,  ciascuno  dalla  parte 
sua,  commesso  il  nunlesimo  delitto,  non  potreb- 
bero nè  r uno  nè  V altro  usare  del  matrimonio 
senza  la  dispensa  del  vescovo.  — VI.  l.,a  Chie- 
sa può  dispensare  dall’  impedimento  d’alfinìtà 
in  tutti  i gradi  della  linea  collaterale:  può  di- 
spensare altresì  in  tutti  i gradi  della  linea  rol- 
la, eccettuatone  il  i intorno  al  quale  cadono 
grandi  difficoltà,  e non  vanno  anche  d'accordo 
su  di  esso  i teologi. 

{ X \ . Dell'  impedimento  della  dandesti^ 
— 1.  Malrimunio  clandestino  è quello  che 
si  contrae  senza  parroco  e senza  un  numero  suf- 
ficiente di  testimoni.  Questa  sorta  di  matrimo- 
ni sono  nulli  dovunque  il  decreto  del  conc.  di 
Trento,  che  li  rìsguarda,  è in  vigore,  quando 
anche  i contraenti  l'avessero  interaiiienle  igno- 
ralo. — II.  Qiinlumnie  ecchsiastico  che  ha  un 
titolo  colorato,  e elle  in  faccia  al  pubblico  è 
consideralo  come  un  vero  parroco,  abbenchè  a 
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iiìuiiu)  ili  ima  simonia,  di  una  confidenza,  o di 
qualsivoglia  allro  ostncuio  simile, e^li  non  lo  sia 
renliiienle, celebra  ciò  non  perlonlo  vnlidamen- 
te  un  matrimonio.  — HI. La  presenza  di  un  par- 
roco non  basta  per  la  validità  del  matrimonio, 
so  non  quando  essa  è umana  c morale  : dal  che 
ne  consegne,  che  se  due  persone  si  maritassero 
davanti  ad  un  sacerdote  ubbriaco,  ovvero  ad- 
dormentato, ecc.,  in  caso  simile  non  vi  sareb> 
he  matrimonio.  Sotto  il  nome  di  parroco  inton- 
donsi  anche  i vescovi, i loro  vicari  generali, co- 
me pure  i vicari  capitolari  in  tempo  di  scile  va- 
cante,! cardinali  ne  loro  titoli, gli  abati  di  chie- 
se non  soggette  ad  alcun  vescovo. Gli  arcivesco- 
vi nelle  diocesi  de'Ioro  sulfraganei  possono  sol- 
tanto assistere  ai  matrimoni, quando  sono  in  visita 
attuale,  oppur  anche  qiiniufo  ad  essi  viene  ap- 
pellato contro  il  vescovo  loro  suffraganeo,  che 
sì  oppone  al  matrimonio.  Non  nuoce  alla  vali- 
dità del  matrimonio, che  il  parroco  sia  sospeso, 
o scomunicato  anche  vitando,  purché  non  sia 
privato  del  suo  benefizio  ; giacché  in  questo 
sacramento  non  esercita  veruna  giurisdizione, 
ma  solo  assiste  come  testimonio.— IV.  In  par- 
roco non  deve  mai  sposare  dei  passaggieri, 
che  non  hanno  domicilio  fìsso,  senza  averne  i 
necessari  certilicati  e senza  ottenerne  prima  la 
crmissione  dall’  ordinario  ; giacché  potrebbe 
enissimo  succedere,  che  quel  matrimonio  non 
fosse  valido.  — Y.  Il  cene,  di  Trento  richiede, 
per  la  validità  di  un  matrimonio,  aiineiio  due 
testimoni.  L’  editto  di  Blois,  pei  Francesi,  ne 
richiedeva  non  meno  di  4-  Questi  testimoni  pos- 
sono essere  anche  donne  , fancinlli  , purclic 
siano  capaci  di  ragione , infedeli  , infami, 
ginilori  , servi  , ed  anche  quei  che  passano 
per  caso,  o son  tenuti  per  forza. — VI.  f mairi- 
moni  clandestini  sono  validi  nei  luoghi,  in  cui 
il  cono,  di  Trento  non  fu  pubblicato.  Questi 
paesi  sono  quelli  che  eraiisi  distaccali  dalla  co- 
munione della  Chiesa  romana,  prima  della  con- 
ferma del  concilio  che  fu  falla  nell’  aii.  i564- 
Tali  sono  la  Svezia,  la  Sassonia,  la  iVussia, 
r Inghilterra,  la  Scozia,  l’ Irlanda,  la  Danimar- 
ca, In  Fomcriana  e gli  altri  paesi  selteDlrionali. 
Così  dicasi  anche  dei  paesi  infedeli,  come  la 
Turchia,  la  China,  ecc.  Quanto  ai  matrimoni 
degli  eretici,  il  ponlefìce  Beuedelto  Xl\  ha  de- 
ciso la  questione  per  rapporto  agli  Olandesi, 
dichiarando  che  i matrimom  che  si  contraggo- 
no nelle  Frovinco-liiile  sono  validi,  ahbeiicliè 
non  vi  abbiano  avuto  parte,  né  il  parroco,  nè  i 
tpsliraoni.il  decreto  di  quel  pontefice,  che  é del 
4 nov.i74i>  è concepito  nei  seguenti  termini: 
Statuii  sua  Sanctitas,  matrimonia  in  dictis 
^fwderaii  Delgii provinviis  inter  hrereticos  us- 
(jue  modo  contrada,  (fuwffuein  posterumeou^ 
trahentur,  eliamsi  forma  a Tridentino  prce- 
scripta  non  fuerit  in  iis  celt  brandis  serrata^ 
dummodo  aliud  non  obstiterit  impedimentum 
vanonicum,  prò  ralidis  habenda  esse;  adeo- 
ffue  si  conlingal  utrumgue  conjugem  ad  ca- 


tholicw  Ecclesia*  sinum  se  recipere^  eodem 
(fuo  anlea  conjuguli  rinculo  ipsos  omnino  te- 
neri,  etiamsi  miiltius  eousensus  coram  paro- 
dio catholico  ab  eis  non  renorefur-,  sin  autem 
tinus  tantum  e,r  eoujugibus  sire  masculus^ 
sirefaanìna  converlatur,  neutrum posse  qttan- 
diu  alter  supersles  crii,  ad  alias  nuptias  tran- 
sire.  Quod  vero  spedai  adea  conjugia,  qua* 
pariter  in  iisdem  fa*derali  lìelgii  prorinciis, 
absque  fonnan  Tridentino  statata  eonlrahim- 
tur  a catliolicis  cum  lta*rdicis  ....  Devlaral 
sua  Sanctitas.  ea  alio  non  concurrenle  ca- 
nonico impedimento , valida  habenda  esse^ 
ecc.  — VII.  Per  acquistare  un  domicilio,  che 
basti  all' effetto  dì  contrarre  il  matrimonio  sono 
siiflicìenti  4 uicsi  in  Italia:  ma  in  Francia,  re- 
ditto del  i(>97<  ordina  che  siano  6 od  anche 
12, secondo  i diversi  casi.— Vili. Ln  uomo  che 
possa  G mesi  in  città  e G in  campagim,  può 
ammogliarsi  nell’  uno  o nell’  altro  luogo,  pur- 
ché non  dimori  egli  in  campagna  per  semplice 
suo  divertimento,  oppure  per  titolo  di  salute: 

Serciocclié  una  casa  nella  quale  si  va  per  solo 
iverlimenlo  o per  rinfrancarsi  in  salute  non 
può  dirsi  un  vero  domicilio.  Bisogna,  perché 
sia  tale,  soggiornarvi  per  affari  del  suo  stato  e 
della  sua  professione,  presso  a poco  nella  slessa 
guisa  di  un  alliltaiuolo,  il  quale  fa  valere  diffe- 
renti beni  , in  due  parrocchie, od  in  due  diocesi 
contigue.  È ciò  non  pertanto  meglio  di  doman- 
dare il  permesso  del  parroco,  nella  di  cui  par- 
rocchia non  sì  fa  il  matrimonio,  ed  è necessario 
altresì  che  si  facciano  le  pubblicazioni  in  am- 
bedue le  parrocchie.  — IX. Quando  una  casa  ó 
situata  su  due  parrocchie,  il  parroco  di  questa 
casa  é quello  sulla  parrocchia  del  quale  é la 
principale  porta  d'  ingresso.  Se  vi  sono  due 
porte  eguali,  sarà  quello  clic  è in  possesso  di 
amminislrarvi  i sacminenli.  Se  avvi  contesta- 
zione fra  i due  parrochi,  bisogna  o fare  le  piih- 
hlicaziorii  in  umhediic  le  parrocchie,  oppure 
indirizzarsi  ni  vescovo  per  decidere,  nlincno 
provvisoriamente,  a quale  delle  due  parrocchie 
appartenga  la  casa  contestata.  — X.l  figli  in  età 
maggiore,  che  non  convivono  nella  niedesìmn 
casa  col  loro  padre  o colla  madre,  devono  ma- 
ritarsi nella  parrocchia  in  cui  hanno  essi  un 
domicilio  punhiico.  Le  pubblicazioni  de'  mi- 
nori devono  esser  fatte  nel  luogo  della  loro  di- 
mora, che  chiamasi  domicilio  di  fallo,  ed  in 
quello  nel  quale  dimorano  i loro  genitori,  o 
curatori  o tutori,  che  dicesi  domicilio  di  dirit- 
to. XI.  Le  persone  il  di  cui  matrimonio  c nul- 
lo, c clnndi'slino,  per  essere  stalo  celebralo  in 
una  parrocchia  estranea,  non  possono  prendere 
un  altro  iinjiegno  nel  secolo,  o nella  religione, 
senza  avere  fatto  prima  dichiarare  nullo  il  loro 
matrimonio.  Se  però  fosse  clandestino,  ma  non 
fosse  mornlmenle  conosciuto  se  non  da  coloro 
che  hanno  preteso  di  contrarlo,  in  allora  im 
confessore  non  lì  obbligherebbe  a diffamarsi. 
— XII.  1 Cristiani  della  China  sono  obbligali  a 
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niarilarsi  innanzi  ad  uno  dfi  loro  pastori  : ma 
se  essi  non  lo  runrio,  i lor(»  inulriinoni  sono  an- 
cora validi.  Ik’iicIìi!*  siano  ossi  illeciti.  1.^  ragio- 
ne è,  che  il  coric.  di  Trento  non  essendo  stalo 
piihhiicatu  alla  China,  come  alcuni  io  hanno 
supposto,  i mnlriinoiii  sono  in  quelle  contrade 
ciò  che  erano  ossi  da  per  tutto  altrove  prima 
della  puhhiicazinnc  del  cune,  di  Trento  : ora, 
prima  della  pithblicazione  di  questo  euncilio,  i 
matrimoni  chiiidcslini  erano  validi  do\unqiic, 
sebbene  illeciti.  — .\lll,  I parroclii  prima  di 
maritare  i lij^li  minori, debbono  esigere  da  loro 
che  ceriirichino  T assenso  del  loro  padre  con 
ima  scrittura  pubblica,  a meno  die  il  malriino- 
itio  non  sia  iir^eulissimo  : ed  in  questo  caso, 
possono  accnnteiibirsi  di  una  scrittura  privata, 
se  essi  conoscono  il  carattere  del  padre  ; ma  se 
non  Io  conoscono,  essi  se  lo  faranno  cerlilicare 
da  4 persone  dcfjne  di  fede.  — M \ . C<doro,  i 
quali  SI  maritano  claiKl(*sliiiaiiicnlt‘,  oli. e la  nul- 
lità dal  matrimonio  ed  il  peccato  enorim*,  e l’il- 
le^rittiniitn  dei  lif!li,  devono  tessere  severamente 
ammoniti  dalT  ordinario. 

§ X \ I . Deir  impedimento  dell'  impoten- 
za. — I.  (;iiiamansi  impotenti  qiielli  i quali 
non  pos,sono  eonsumare  il  malrimoiiio,  y«/«  eoa 
muliebre  penetrare  non  possaat,  aut  intra 
ipsum  rjfunderr  semeii  de  te  proli/icum.  Si 
t/uis  prue  senio  ita  derrepitus Joret , ut  non 
Jtosset  seminare  intra  ras,  uti  impotens  ceii- 
seri  deberet  ; et  is  i/iioiiue  impoteas  hubetur, 
qui  utroque  testiculo  caret,  rei  uttritum  liabrt 
utrwnqae  ; serus  eiperieatia  teste,  si  careat 
solum  allerutro.  —II.  L’ impoleiizji  è assoluta 
o rispettiva  ; auteciKleiile  o susse,;iien(e  j per- 
petua o temporanea.  Kssa  è a.ssoliita,  si  rum 
nulla  dirersi  sexus  persona,  copula  haberi 
queat  : rispettiva,  si  non  possit  eum  uaa,  pos- 
sit  rum  alia.  !■;  nnleeedenle  (piando  preeeile  la 
eelelirazioiie  del  iiialrimuiiio  ; sussesueiile , 


quando  soprapoiupne  dopo  contralto  iF malrl- 
monin  sles.so.  riiialmenle  è perpetua  quando 
non  pii(\  essere  lolla,  nt‘  coi  rimedi  naturali,  né 
colle  prcf^liiere  ordinarie  della  Chiesa,  e che  per 
f^iiarirla  non  vi  può  (.ssere  che  un  miracolo,  od 
un  peccalo,  come  se  si  dovesse  distruggere  un 
nialelìzio  con  ini  altro,  oppure  tal  mezzo  che  vi 
fosse  peric(do  di  morte.  AI  contrario  l' impoten- 
za è lem|Kiraiiea,  quand'  casa  può  cessare,  o 
col  tempo,  ovvero  col  soccorso  ordinario  della 
medicina,  o medianle  le  preci  che  la  Chiesa  re- 
cita in  tale  occasione.  - III.  C impotenza,  che 
sovraggidgne  dopo  cnnlrallo  il  matrimonio, 
quand  anche  ne  prec(‘d(.sse  la  consumazione, 
non  lo  annulla  ; perché  il  matrimonio,  che  è 
stalo  una  volta  legilliniameiile  celebralo,  non 
può  essere  disciollo  ohe  colla  profisisione  reli- 
giosa, nel  caso  che  non  sia  ancora  sialo  consu- 
mtilo.  Ma  (inando  questa  iinpnienza  é certa  ed 
evidente,  obbliga  es((a  i due  sposi  a convivere 
■nsieme  ttomcrralello  e sorella.  — IV.  Nel  dub- 
bio H‘  1 iin|)oleoza  ha  preceduto  il  matrimonio, 


(•  (I  uopo  esaminare  la  qualità  di  questa  mede- 
sima impotenza.  Se  é naturale,  si  presume  che 
(i  fo.Hse  avaiili  il  contrailo  di  matrimonio  ; ed 
in  (j(t(.slo  caso  é libero  il  te(ii|K>  |K'r  farne  rego- 
htre  (juerela.  Se  l' impotenza  é accidentale,  p. 
e.  se  é conseguenza  di  una  nialallia,  di  iiiui  o|ifr 
razione  chirurgica,  o di  qualunque  altra  simi- 
glinnlc  eagione.  hanno  diritto  di  («sere  ascol- 
tati coloro  ì quali  ne  fanno  subito  regolare  iiue- 
rela.  Cur  tamdiu  tarmi  l diceva  il  ponlelice 
Clemente  III.  Uebhonsi  dunque  presumere  va- 
lidamente eungiiiiile  in  nialriiniimu  due  persone 
elle  haiiiio  lardalo  |ier  lungo  tempo  u reclama- 

r*’-  L •m|>i>lenza  lemporale  non  annulla 

il  matrinmnio,  se  non  nei  caso  che  due  peisone 
lo  contraggano  avanti  I età  della  pubertà  ( In- 
imeenzo  111  cosi  ha  deciso,  nel  cap.  6.  dej'ri- 
yidis).  \ l.  Il  matrimonio  é aomillaln  sol- 
tanto per  I im|Hileiiza  che  lo  precede  e che  è 
perm'lua.  Ili  q((eslo  avviso  sono  tulli  i canoni- 
sti, fondali  s(d  titolo  de J'riyidis,  — \'l|.  binan- 
do r iiiipolenza  iialiirale  é certa,  deve  all  islan- 
|e  farsi  In  separazione,  giacché  in  questo  caso 
I esperimento  é criminoso  essendo  e dovendo 
qiieflo  (.ssere  evidentemente  inutile.  Im  predel- 
la sejmruzimie  pitò  farsi  dagli  sposi  di  propria 
autorità,  quando  ciò  può  avvi  nile  senza  scan- 
dalo, ed  anzi  deve  farsi,  so  vi  é pericolo  d'  in- 
continenza ; quando  poi  vi  é pericolo  di  sean- 
(ialo,  il  (filale  ordiiiariaiiìonlc  vi  è,  biiio^na  ri- 
correre al  giudice  ecclesiaslico.  Se  r inipolenza 

è (lubl)ia,  i sacri  canoni  accordano  3 anni  di 
esjierienza  : ma  qiu>sln  regola  non  è generate 
in  tulle  le  diocesi.  Cja.Hciino  perciò  deve  con- 
formarsi alta  pratica  del  lungo  in  cui  si  trova. 

I canoni  e la  pratica  autorizzano  l’ ispezione  e 
la  vìsita;  do|H)  di  clic  se  il  dubbio  coiilìnua  an- 
cora. rimpolcnza,  di  qualunque  specie  essa  sìa. 

SI  pn'siime  certa.  — Vili.  ||  matrimonio  degli 
impuberi  è nullo  di  pieno  diritto.  .Si  eccettua- 
no coloro,  in  tfuihus  malitia  suppict  aeiatem. 
Onnndo  due  giovani  (K^rsone  si  inarìlano  appe- 
na hanno  tocca  I’  età  dcdla  pubertà,  non  sì  con- 
tano coniiiiiemcnto  ì 3 anni  d’  esperienza  se  non 
dal  giorno  in  cui  sono  esse  giunte  alla  piena  ed 
intera  loro  pubertà,  la  quale  negli  uomini  in- 
comincia a iS  anni  e nelle  donne  a i4-  — IX. 
iNon  si  possono  marìlare  gli  ennnfroditi  prtut- 
tjuam  cccleiitt^licut  JuHéx^  ex  exp^rtorutu 
ifiitjìcctione  iiùu<iicaverity  (fui$  seswt  ^rvie- 
raìeat,  ri  deciaralionrfn  juramenio  firmaiam 
exryerii,  ^tta  x^ndeant  androgini  se  nun~ 
guam  usuros  altero  sexo  etiamsi  aegualiter 
^iriutgue compotesessent^  guod  raro  aut  nun~ 
conttngere  docent  peritiores  medici.^ 

A.  là  impedimento  che  nosco  dalla  impotenza 
e indUpeiisabile,  perchè  è di  diritto  naturale, 
come  essenzialmente  contraria  al  line  del  ma- 
trimonio. 

. 5 impedimento  del  ratto.  — I. 

Si  distinguono  due  sorte  di  ratto,  uno  dì  vio- 
lenza. 1 altro  di  seduzione-  Il  ratto  di  violenzA 
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si  cnmmolto  quando  si  conduce  ria  per  forza  o 
con  minacce  una  persona  da  un  liio^o  in  cui 
quella  era  in  sicurozza,  per  darla  in  potere  del 
rapitore.  Il  ratto  di  seduzione  si  fa  quando  si 
impegna  ima  persona  con  artifizio,  con  carez- 
ze. con  doni,  eco.  a sortire  dalla  casa  paterna, 
o da  quella  in  cui  deve  essa  abitare,  |»er  segui- 
re un  rapitore  e contrarre  un  nialrìinonio  con 
esso.  — lì.  O^iubinquc  persona  capace  di  esse- 
re rapita,  maggiore  o minore,  vergine  o no, 
vedova  o nubile,  è T oggetto  del  ratto  di  vio- 
lenza. Così  dicasi  di  colei  che  fosse  già  pro- 
messa sposa  al  suo  rapitore,  perchè  la  pro- 
messa delle  future  nozze  non  dà  diritto  ad  un 
uomo  di  sposare  una  donna  suo  malgrado  , 
meno  poi  di  rapirla  contro  la  sua  volontà. 
— III.  Chiunque  rapisce  una  persona  o solo  o 
per  mezzo  d'  altri , non  può  sposarla  valida- 
mente. se  prima  non  viene  restituita  all’  antica 
sua  libertà  ( Conc.  Trid.^  sess.  cap.  6 ). 
Questa  regola  ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui 
la  persona  rapita  consentirebbe  a sposare  il  ra- 
pitore, mentre  sta  ancora  in  di  lui  potere.  È 
quistione  se  contragga  impedinieiilo  colui  che 
rapisse  una  donna  non  per  fine  di  inatrimooiu, 
ma  per  altro  fine.  p.  e.  per  abusare  di  lei  ; è 
però  più  probabile  l'  opinione  che  in  questo 
caso  non  lo  contrae.  — IV.  Una  donna,  che 
facesse  rapire  un  uomo,  non  potrebbe  sposarlo 
validamente,  perchè  il  ratto  commesso  da  una 
donna  non  è meno  pregiudiciale  alla  libertà, 
del  ratio  commesso  da  un  uomo;  questo  è ( av- 
viso di  alcuni  : altri  però  comuneinenle  inse- 
llano il  contrario.—  V.  Quando  una  donz^dla 
in  età  maggiore  intenta  l'azione  di  ratto  coniro 
un  minore,  si  presume  che  lo  ha  essa  med(^i- 
ma  sedotto,  e die  si  è da  lui  falla  rapire.  .Non- 
dimeno se  questa  presunzione  si  trovasse  falsa 
nel  foro  della  coscienza,  il  matrimonio  avrebbe 
bisogno  di  esser  riabilitato.  — VI.  Il  ratto  di 
seduzione  ò eguale  al  ratto  di  violenza,  in  ciò, 
che  nell’  uno  e nell'altro  avvi  un  vero  rapimen- 
to,ingiurioso  a coloro  sotto  la  podestà  dei  qua- 
li è la  persona  rapita. Ne  è in  vece  diOerente  in 
ciò,  che  qualunque  persona  può  essere  l’ogget- 
to del  ratio  di  violenza,  mentre  die  i minori  di 
anni  2à  sono  soli  Foggetto  del  ratto  di  seduzio- 
ne. 1 maggiori  vengono  considerali  sui jurìs^ 
ed  incapaci  di  seduzione.  11  ratto  di  si'diizionc 
non  ha  luogo  se  non  riguardo  ad  una  persona 
la  quale  gode  d'altronde  di  buona  riputazione. 
11  rapimento  di  una  persona  che  avesse  perdu- 
to il  suo  onore  con  un  delitto,  sarebbe  consi- 
derato come  conseguenza  del  libertinaggio. nè 
mai  come  effellu  udla  seduzione.  — >11.  il 
ratto  di  seduzione  è un  iinpedimeoto  dirimente 
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del  malrimonio.  come  il  ratto  di  violenz^i.  K 
questa  T opinione  di  molli  teologi,  i.”  perchè 
la  .seduzione  nuoce  in  fatto  alla  libertà,  in  quan- 
to che  accieca  es.so  lo  spirilo  ed  incanta  per  co- 
sì dire  il  cuore  : 2.*’  perchè  non  si  devono  mai 
fare  distinzioni  là  dove  la  legge  non  distingua 
nulla;  ora  la  legge  del  conc.  di  Trento  la  qua- 
le prescrive,  che  un  rapitore  non  potrà  sposare 
validamente  quella  che  avrà  rapila  , non  fa  di- 
stinzione alcuna  tra  il  ratto  di  violenza  e quello 
di  seduzione  (i).  — Vili.  L’  inipedimento  che 
misce  dal  ratto  non  è perpetuo, come  gli  altri, nè 
si  toglie  colla  dispensa;  ma  cessa  solo  quando  (a 
donna  rapita  vjen  collocata  in  luogo  sicuro,  c 
restituita  alla  sua  lihertà,^come  ricavasi  dal  Tri- 
dentino; liapta  a raptore  separata,  et  in  loco 
luto  ac  libero  consiituta,illum  in  virum  habe~ 
re  cousenserit.  Queste  parole  del  concilio  mo- 
derano il  rigore  delle  leggi  antiche,  per  cui  i 
rapitori  erano  dichiarali  in  perpetuo  incapaci 
di  unirsi  in  malrimonio  colla  rapila,  ancorché 
questa  messa  in  libertà,  avesse  dato  a tal  ma- 
trimonio il  suo  consenso. 

5 XV  III.  Delle  dispense  degli  ùnjfedimenti 
dirimenti  del  malrimonio.  — l^e  dispease  non 
sono  legittime  se  non  quando  sono  esse  fondate 
su  giuste  cause.  Si  distinguono  due  sorte  di 
cause  di  dispensa  per  rapporto  al  matrimonio. 
Alcune  sono  onesto  ed  altre  infuniaiili.  Le  pri- 
me sono  quelle  che  si  espongono  senza  disono- 
rare i supplicanti  : le  altre  suno  quelle  che  de- 
rivano dal  peccato,  e che  per  conseguenza  di- 
sonorano. b»i  |M»ssono  ridurre  a i4  le  cause  le- 
giltiiiie  delle  dispense  degli  impedimenti  dirì- 
meiili  del  nmtriiuoiiio,  delle  quali  ii  oneste  e 
3 infamanti. 

Delle  cause  legittime  delle  dispense  del 
matrimonio.  — • I.  La  i.*  è la  rislreltozzn  del 
luogo,  angustia  loci.  Quando  una  fanciulla  è 
nata  e dimora  in  un  luogo  così  ristretto,  che 
avuto  riguardo  alla  numerosa  sua  Dtiuiglia,  alla 
scarsezza  dei  beni  di  fortuna,  od  alia  sua  età, 
non  può  essa  trovare  se  non  uno  dei  suoi  pa- 
renti che  le  convenga  in  matrimonio,  il  papa 
in  allora  le  permette  di  sposarlo.  È d'  uopo  os- 
servare però  , I che  questa  ragione  non  può 
servire  nè  per  un  giovane,  nè  per  una  fanciulla 
della  feccia  del  popolo  , nè  per  colei  clic  vive 
in  un  luogo  in  cui  vi  sono  più  di  3oo  famiglie, 
nè  finalmente  per  colei,  il  di  cui  parente  è in 
un  grado  più  vicino  del  3.®  : 2.®  che  una  per- 
sona, (a  quale  dimorasse  in  un  sobborgo  al- 
quanto sejiarato  dalla  città. sarebbe  considerata 
come  dimoranle  nella  città  stessa,  nè  potrebbe 
allegar  per  pretesto  la  piccolezza  del  luogo,  a 
meno  che  tra  1'  uno  e l'  altra  vi  fosse  lo  spazio 


(I)  È comune  sentenza  de*  teologi  che  quando  H rapimento  accade  col  consenso  della  donna  rapila,  non 
s*  incorre  Y impedimento,  liencbè  s’incorrano  le  pene  slahilitc  dal  conc.  di  Trento,  fra  le  quali  ri  è la  sco- 
munica clic  s' incorre  ipio  facto  dal  rattorc  e da  quelli  che  cooperano  al  ratto.  $.  Alfonso  de’Lig,,  Theo/, 
mor.y  l.  6,  n.  11(17. 
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di  circa  un  mif'lio,  cioè  un  buon  quarto  di  le- 
ga.— II.  1-a  2.*  causa  è la  picc<»iezia  dei  luo- 
ghi, atujuntia  loeorum.  Servo  (|uesta  quando 
una  fanciulla  non  niiò  trovare  alcun  partito 
convenevole,  nè  nel  luogo  di  sua  nascila,  nè  in 
quello  del  suo  attuale  domicilio  ; e {>erchè  sì 
possa  dire  che  una  fanciulla  non  ha  potuto  tro- 
vare alcun  parlilo,  basta  che  non  sin  mai  stata 
richiesta  in  isposn  da  alcuno.  — III.  I-a  3.*  cau- 
sa è la  nmncaiiza  ovvero  In  tenuità  della  dote, 
tncompeieniìa  dotìs.  Si  considera,  in  Hoina, 
come  incompi'tente  una  dote  la  quale  non  ba- 
sta ad  una  fanciulla  per  trovare  uno  simso  della 
sua  condizione  nel  luogo  del  suo  domicilio, 
benché  le  b.isti  quella  (iole  medesima  per  Iro- 
\arne  uno  nei  luoghi  circonvicini.  — IV.  l.a 
4-*  causa  è il  bene  della  pace,  bonum  pacin  ; 
ne  comprende  questa  .4  altre,  le  quali  sono  l‘c- 
stinzione  di  un  processo,  In  cessazione  dell’ ini- 
micizia. il  termine  dello  scandalo,  la  conferma 
delta  buona  intelligenza.  Tutte  queste  cose  de- 
vono (^sere  considerabili  per  fondare  una  le- 
gittima dispensa.  In  caso  di  dubbio  bisogna 
esporre  il  fallo  tale,  quale  egli  è.  Quando  si 
tratta  di  mia  inimicizia,  la  quale  è già  esisten- 
te, bisogna  clic  sia  provala  in  specie  con  dei 
lestimuni,  i quali  devono  conoscerne  In  causa 
ed  i progressi.  — V.  I>a  j.*  causa  è I'  età  già 
avanzata  di  una  giovane,  la  quale  non  fu  mai 
richi(>sta  in  isposa  da  alcuno  eslraneo,  aeias 
puellae  aunum  vitjesimum  tjuaNum  exeeden- 
tÌ8.  Per  ottenere  questa  dispensa,  liisogna  che 
In  giovane  abbia  anni  compili,  non  man- 
candovi neppure  un’  ora,  secondo  il  Reiifen* 
stuel.  Lna  giovane  pii()  dire,  senza  Difendere  la 
verità,  che  non  Im  lin  allora  mai  trovato  mari- 
to, allora  quando  esponendosi  in  pubblico  come 
tutte  le  altre  del  suo  stato  e della  sua  condizio- 
ne,non  venne  mai  richiesta  in  isposa  da  alcuno; 
oppure  quando  i suoi  genitori  hanno  fatto  tutti 
i pa.ssi  elle  sono  dalla  decenza  e dall’  u.so  pre- 
scritti in  silfalle  occo.sioni.  Questa  causa  non 
biwla  sola,  eccettuato  il  3."  e 4 **  grado  per  le 
donzelle,  c non  ha  giammai  luogo  per  le  vedo- 
ve. — \ I.  1-a  6.*  causa  è il  p('ricolo  di  morte, 
pericuium  ri/ae.  Se  una  donzella  ha  i suoi  be- 
ni alla  riva  del  mare,  in  un  luogo  esposto  alle 
scorrerie  dei  pirati,  oppure  se  es.sa  è circonda- 
ta da  eretici  i quali  la  inailraltanu,  le  si  per- 
mette di  sposare  uno  dei  suoi  |mrenti,  qiianu  es- 
sa non  trovi  alcun  estraneo  die  voglia  dividere 
con  lei  il  pericolo  del  suo  domicilio.  Così  di- 
ca.si  qiiamlo  una  famiglia  accnnstmle  che  non 
sia  tradotto  innanzi  ai  tribunali  un  uomo  reo  di 
un  delitto  di  morte,  colla  condizione  che  egli 
sposerà  una  delle  sue  parenti.  \ 11.  La  7.*  causa 
è il  timore  dell’  errore  c della  seduzione,  pe- 
ricu/nm  seductionia.  Quando  in  una  città  vi 
sono  molli  eretici,  per  cui  bisogna  che  una  don- 
zella o non  si  mariti  mai.  oppure  die  scelga  un 
eretico,  ((ualora  non  debba  sposare  uno  dei 
suoi  pareuti,  in  questo  caso  le  si  accorda  la  di- 


speasa.— Vili.  L*  8.*  causa  è la  conservazione 
dei  beni  in  una  famiglia  illustre,  a fino  di  con- 
servare in  tal  maniera  I*  antico  splendore  e la 
sua  dignità,  eonaerratio  honorum  in  eadem 
illustri  familia.  Questo  caso  succede,  1 .*  quan- 
do un  ramo  di  una  casa  rispettabile  non  ha  che 
figlie:  giacche  in  allora,  allirichè  le  sostanze 
non  sortano  dalla  famiglia,  bisogna  che  quelle 
0 rimangono  sempre  celibi  ( stalo  in  cui  non 
possono  vìvere  egualmente  tutte  ),  oppure  die 
si  maritino  con  qualche  loro  |>arente:  3.”  quan- 
do un  uomo  fa  erede  di  tutte  le  sue  sostanze 
una  donzella  di  qualità,  a condizione  che  que- 
sta sposerà  uno  dei  suoi  parenti.  1\. Lag.*  cau- 
sa è il  servigio  die  una  ra.sa  ha  reso,  o può 
rendere  alla  Chiesa,  excellentia  meritorum. 
— X.l^  IO.*  causa  è il  bisogno  che  ha  una  ve- 
dova di  sposare  un  parente  ricco,  il  quale  avrà 
cura  (lidi  educazione  dei  figli  che  essa  ebbe 
dal  primo  marito,  tidua  Jiliit  gravata.  Non 
si  amiiK'lte  (|uesta  se  non  dopo  che  il  futuro 
.sposo  ohhlìgossi  regolarmente  a somministrare 
gli  alimenti  ai  figli,  de' quali  si  tratta.  — \1.  La 
1 1 .*  causa  è quella  chiamasi  ex  certis  rationa^ 
lióus  causis.  Quando  un  uomo  ha  delie  ragioni 
di  sposare  una  sua  parente,  meno  forti  però  di 
nelle  che  abbisognerebbero,  gli  si  accorda  la 
ispensa  imponendogli  una  tassa,  la  quale  vie* 
ne  impiegata  od  in  (tote  per  delle  povere  fan- 
ciulle, oppure  pel  mantenimento  dei  missiona- 
ri presso  gli  inUddi.  Sono  (pieste  dispense,  che 
diconsi  ex  certis  rationaJiòus  causis,  e che 
molli  chiamano  male  a proposito  sine  causa, 
giacché  non  sono  esse  n*almente  destituite  di 
giusti  motivi.  Bisogna  notare,  che  I*  tiHiziale, 
il  quale  deve  ratificare  una  grazia  di  questa  na- 
tura, non  ha  diritto  di  farsi  dichiarare  le  ceuse 
secreto  palesale  al  pontefice  e da  Ini  ammesse. 
— Xii.La  12.*  causa,  che  è la  prima  di  quelle 
che  chiamansi  infamanti,  è il  cattivo  commer- 
cio di  due  persouc,  le  quali  a motivo  di  qual- 
che impedimento  non  potevano  maritarsi  in- 
sieme, copula  cum  consanguinea,  vel  qfflne, 
rei  alio  impedimentum  habente  perpetrata. 
I.A  Chiesa  ama  meglio  permettere  a queste  per- 
sone di  unirsi  con  un  matrimonio  legittimo, 
piuttosto  che  vedere  dei  poveri  figli  abluindo- 
nali,  delle  famiglie  divise,  il  disordine  e lo 
scandalo  continuali,  t d‘  uojio  osservare,  che 
se  le  due  parli,  od  una  sola  di  esse,  avessero 
peccalo  nell'  intenzione  di  ottenerne  più  facil- 
mente dispensa,  potrebbe  lienissimo  esser  loro 
negala;  e se  la  ottenessero  senza  avere  espresso 
nella  loro  siipplicui  quella  criminosa  intenzione, 
sarebbe  la  dispensa  assolutamente  nulla.  — XIIL 
La  i3.*  causa  è quando  i futuri  coniugi,  senza 
essere  giunti  a consumare  1’  estremo  peccato, 
vissero  ognora  in  una  familiarità  che  li  diso- 
nora: dì  maniera  che  se  essi  non  si  s{>osano,  la 
fanciulla  non  potrà  più  trovare  un  partito  con- 
veniente, e resterà  quindi  in  uno  stato  a.4sai  pe- 
ricoloso; nimia  partium  familiaritas^  0 come 
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(lirono  nllri  infamia  sine  copula.  — Xl\  . I-a 
i4..“  Oli  ultima  causa  rispiiariln  i malrimoni  più 
cimlratli,  o che  non  si  possono  rompere  senza 
far  torlo  ai  figli  e senza  recare  grave  scandalo 
al  pubblico.  In  onesto  caso  le  parti  devono  di- 
chiarare se  conobbero  esse  1’  impedimento  pel 
quale  chieilono  la  dispensa;  se  le  pubblicazioni 
liirouo  regolarmente  falle:  se,  nella  supposi- 
zione che  avessero  ignoralo  l impedimenlo  quan- 
do si  sposarono,  vissero  poscia  come  fratello  e 
sorella  appena  ne  vennero  in  cognizione  : se 
hanno  incomincialo  col  peccalo,  nell  intenzione 
di  ottenerne  dispensa,  ecc.  In  caso  di  mala  fe- 
de, regolarmente  parlando,  vengono  obbligale 
a separarsi;  si  usa  però  raidla  indulgenza  con 
quelle  che  hanno  agito  per  semplice  ignoranza. 
— .XV. Oltre  le  ragioni  di  dispensa  fin  qui  espo- 
ste, c le  quali  sono  le  più  comuni,  se  ne  posso- 
no trovare  delle  altre,  che  biuslerebbero  sole, 
ed  intorno  alle  quali  dovrannosi  interrogare  i 
superiori.  Più  la  legge  è importante,  più  le 
ragioni  devono  essere  consideiabili;  cosi  ciò 
che  basta  per  dispensare  dall'  onestà  pubbli- 
ca, che  è uno  dei  piccoli  impedimenti,  non 
basterà  per  dispensare  dalla  parentela  in  3." 
grado. 

Del  potere  del  sommo  Pontefice  e del  re- 
scori i/uanto  ulte  dispense  del  matrimonio. 
1.11  sommo  Pontefice  ha  la  iioleslà  di  dispen- 
sare in  tulli  gl’  impedimenti  dirimenti  che  so- 
no di  diritto  ecclesiastico;  ma  non  in  quelli  che 
sono  di  diritto  naturale  e divino,  giacché  essi 
non  ammettono,  nè  possono  ammellere  dispen- 
sa. Con  ogni  ragione  iioi  può  egli  dispen- 
sare negl  impedimenti  di  diritto  ecclesiastico, 
perché  la  legge  di  questi  ini|)edinienli  essendo 
stala  fatta  dalla  potestà  piiramenle  ecclesiasti- 
ca,può  anche  togliersi  c dispensarsi  dalla  supre- 
ma ecclesiastica  |»ole8tà.  — 11.  In  vescovo  può 
dispensare  da  tulli  gli  impedimenti  che  la  sua 
selle  è in  possc’sso  di  dispensare,  e questo  pos- 
sesso si  conosce  per  mezzo  dei  registri  olliciali. 
— Ill.Duaiido  un  vescovo  ha  positive  ragioni  di 
dubitare  se  egli  ha,  o non  ha,  il  potere  di  di- 
s|MMisare  in  certi  casi,  è di  bisogno  che  otten- 
ga un  indulto  dal  sommo  pontefice,  ovvero  che 
interceda  dulia  Santa  Sede  la  conferma  dei  suoi 
poteri;  giacché  si  tratta  di  un  sacramento,  e 
dello  stalo  delle  famiglie  che  potrebbero  esse- 
re disturbale  dai  tribunali  secolari.  — IV.  Un 
vcscovopnòiii  caso  dinecessilà  dispensare  dagli 
impedinienli  di  un  matrimonio  che  si  deve  con- 
trarre, o che  è già  stato  contrailo,  anche  quan- 
do non  ne  avrebbe  la  potestà  in  forza  dei  suoi 
poteri  ordinari;  perchè  in  tale  circostanza  si 
presume  che  il  papa  vi  acconsenta.  Affinchè 
poi  un  vescovo  possa  togliere  f impedimento 
che  rese  invalidi  i niiilrinionì  già  contralti,  si 
richiede,  secondo  l'avviso  di  molli  canonisti, 
I che  l’ impedimento  sia  secreto  ed  il  matri- 
monio pubblico;  2.“  che  sia  stato  contratto  di 
buona  fede  almeno  da  una  delle  parti;  3.°  che 


sin  stato  consumalo;  4.. '*cbe  non  si  possano  senza 
scandalo  se|>nrure  i coniugi  ; 3."  che  essi  non 
possano. nè  andare. uè  mandare  a lloiiia  a moti- 
vo della  loro  povertà. Che  anzi  i migliori  cano- 
nisti vogliono  di  più, clic  vi  sia  una  necessità  s'i 
grave  e s'i  prt-ssiinle  di  dispensare  atlualmcnle, 
da  non  aver  tempo  di  ricorrere  a llonia, nemme- 
no alla  penilenzicria.dove  lutto  è spedito  gralui- 
tamenle;c  ciò  è quanto  devesi  osservare;  a me- 
no che  in  alcune  diocesi  siavi  una  consuetudine 
diversa,  legillimaiiienle  stabilita.  — V.  Il  ve- 
scovo può  talvolta,  per  islraordinaria  potestà, e 
coH'asseiiso  presunto  del  papa,  dispensare  da- 
gli impedimenti  dirimenti,  anche  prima  che  il 
matrimonio  sia  contratto,  cioè  : i quando  una 
donna  onesta,  essendo  tulio  pronto  pel  iiialrimo- 
nio,  fissato  il  giorno,  invitali  i parenti,  palesa 
confessandosi,  elle  avvi  1111  inipediiociilo  dirimen- 
te Ira  essa  c colui  clic  la  deve  sposare;  siccome 
essa  non  può  esimersi  dal  matrimonio  senza  scan- 
dalo, se  il  vescovo  non  potesse  dispensarla  in 
questo  caso,  le  riserve  della  Chiesa,  in  vece  di 
essere  utili  ai  fedeli,  sarebbero  loro  dannose 
(V.S.  Alfonso  de’  Liguori,  Ttieol.  tnor.,  1.  6, 
n.  Gi3  ) ; z.”  quando  un  uomo  ha  delle  ragio- 
ni per  dubitare  se  ha  egli  contralto  un  tale  o 
fai  altro  impedimento  ; 3.°  quando  non  si  trat- 
ta se  non  che  di  rimediare  ad  una  dispensa  già 
olleniila  da  Homa,  ma  che  è nulla  perché  avvi 
qualche  errore  nella  esposizione.  .Non  ha  luogo 
ciò  se  non  quando  vi  fu  buona  fede  nelle  parti, 
che  cransi  indirizzale  a Roma,  e solamente  nel- 
le diocesi,  in  cui  1’  uso  di  dispensare  in  simili 
casi  è legillimanienle  stabilito  ; giacché  se  le 
parti  furono  di  mala  fede,  ovvero  che  non  sia 
quella  la  consuetudine  legittima  della  diocesi, 
in  cui  elleno  si  trovano,  di  dispensare  anche  le 
persone  di  buona  fede,  bisogna  in  allora  ricor- 
rere nuovamente  a Roma.  — \ I.  Unendo  ì 
contraenti  sono  di  due  diocesi,  ciascun  vescovo 
deve  dispensare  il  suo  diocesano,  e la  dispensa 
di  un  solo  non  basta,  perchè  in  questo  caso  il 
vescovo  di  una  parte  non  ha  giurisdizione  al- 
cuna sull’  altra  ; la  dispensa,  che  egli  accorda 
al  suo  diocesano  non  è adunque  se  non  condi- 
zionale, e gli  permette  di  sposare  la  sua  paren- 
te, qualora  questa  ottenga  una  eguale  dispensa 
dal  proprio  vescovo,  lini  che  ne  deriva,  che 
molli  vescovi  nolano  nelle  loro  spedizioni,  che 
essi  dispensano  in  tanto  (pianto  la  dispimsa  li 
risgiiarda  ed  è di  loro  giurisdizione  ; iiggiiinla 
necessaria  a farsi  alle  lettere  di  coloro  che  la 
omniclloiio.  — VII.  Quando  si  chiede  una  di- 
spensa per  un  impedimento  comune,  bisogna 
che  sia  richiesta  o da  ambedue  le  parli,  o da 
una  sola,  a nome  anche  dell’  altra.  Prendesi 
quest’  ultimo  parlilo  quando  l’ impedimento  è 
conosciuto  soltanto  da  uno  dei  due  contraenti, 
c elm  r altro  non  ha  bisogno  di  eiserne  istrut- 
to.— Due  sono  in  Roma  i Irihiinuli  cretti  e sta- 
biliti per  le  dispense,  cioè  la  sagra  Penilenzicrin 
c la  Dataria.  De  dispense  poi  dagl’  impedimen- 
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(i  (lirimmli  o si  olirngonn  piiramrnto  prl  foro 
di  cusc'ioiiza,  quando  sano  nccidli,  o prl  foro 
psli‘rno.  quando  sono  pubblici  e manifesti.  Per 
lo  primo  si  devo  ricorrerò  alla  i^^ra  Hcnilon- 
zìcria,  per  le  seconde  bisogna  aver  ricorso  alla 
Dataria. 

5 \l\.  Deff/i  proiùiiiri.^ijìì 

inipediiiienti  proibitivi,  o impedienti,  che  ren- 
dono il  malrinionio  illecito,  senza  renderlo  nul- 
lo. erano  altrevoite  in  numero  di  12.  In  oggi 
Sono  ridotti  a soli  4>  compresi  nel  seguente 
» orso  : 

F.cdesìae  relilumj^npus,  fponsaha^votum. 

— I.  (]olle  parole  f.ccUsiae  retitum.  inlen- 
dosi  ordinariamente  la  proibizione  ehe  fa  ni 
futuri  coniugi  un  vescovo,  od  anche  un  par- 
roco, di  procedere  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio , ìnfìno  a che  non  siasi  esaminalo 
ciò  che  merita  di  esserlo  : p.  e.  se  non  av- 
vi impediinentu  dirimente  ; se  ad  onta  di  que- 
sta proibizione  le  partì  si  maritassero,  in  allo- 
ra pecelierebbero  gravemente  , quand'  anche 
f(»ssero  elleno  certe  che  non  vi  sia  fra  esse  im- 
pedimento alcuno.  Oltre  la  proibizione  dei  su- 
periori, sono  pure  impedimenii  T ommissinne 
delle  pubblicazioni,  e la  seoniiinica  minore  e 
r interdetto  ; pereliè , sebbene  i tefdogi  non 
siano  tutti  della  sI<»ssa  opinione,  che  sin  cioè 
proibito  il  matrimonio  in  tempo  dell  inlerdello, 
pure  il  solo  dubbio  obbliga  di  ricorrere  al  ve- 
scovo. — II.  Dinasta  parola  lempus,  o teinpu* 
Jeriatum.  marea  il  tempo  in  cui  ò proibito  di 
contrarre  matrimonio  ; cioè  dalla  prima  dome- 
nica deli'  Avvento  (ino  al  giorno  dell'  Kpifania, 
e dal  mercoiedi  delle  ceneri  fino  alla  domenica 
in  albi»  inclusivameiìle.  La  parola  ineitisiva- 
menle  rìsgiiarda  il  giorno  deir  Kpifania  e la 
domenica  dell'  ottava  di  Pasqua.  L*  obbligo  di 
astenersi  dalla  celebrazione  uid  matrimoniu  nel 
tempo  dell'  Av>eiito  incomiiiein  ni  primi  vesp<‘- 
ri:  ma  quello  di  astenersi  durante  la  qiinrt'sima 
non  incomincia  che  alla  mezzanolle,  cioè  nel- 
I istante  niedi>simo  in  cui  incomincia  il  giorno 
delle  ceneri.  Si  qiiistiona  se  ne*  tempi  fenati 
sia  vietato  il  matrimonio  stesso  , oppur  sola- 
mente la  solennità  delle  nozze.  Vogliono  alcu- 
ni, fra*  quali  anche  il  'l'ournely,  che  in  tali 
tempi  sia  pur  vietato  il  medesimo  mnirimoiiio. 
Ma  più  comunemente  altri  insegnano,  che  non 
è proibito  il  niatrimonio.  ma  le  sole  solennità, 
infatti  nel  Dritto  canonico,  cap.  capdlanut^ 
De J'eriii  ^ si  dice;  Ka  e»t  Ecclesiae  Homo- 
tiae  consuetudo,  ui  ifuocumtjHe  tempore  Ma^ 
trimonium  contrahatury  cotvtemu  interrenien» 
te  iegitimo  de  praesenti.  V.  Uene<ietto  XIV, 
/\ottJìc.  80.  IwC  solennità  poi  vietate  dalla 
Chi(*sa  sono  la  solenne  benedizione  che  fassi 
colla  celebrazione  della  Mt>ssa  prò  spanno  et 
aponsa.  Questa  solennità  è vietata  in  pòsa, 
che  secondo  la  vera  e quasi  comune  doUriua 


de’teologi  è peccato  mortale  il  praticarla:  per- 
chè il  enne,  di  rrenlo  con  parole  mollo  elfi- 
caci  e f(»rti  comanda  che  si  debba  osservare 
questo  ecch'siaslico  divieto  come  precetto  gra- 
ve e di  grande  Importanza. — ili.  tVr  la  parola 
sponsalìa.  intendesi  In  promessa  die  due  per- 
sone, le  quali  p)s.sono  maritarsi  insieme,  si 
fanno  a viva  voce,  od  in  altra  maniera,  di  spo- 
sarsi iin  giorno.  Siccome  e giusto  die  si  man- 
teiighi  la  fede  alla  persona  cui  è stala  data,  co- 
si non  si  pilo,  senza  gravi  e giuste  ragioni, 
sposare  un  altra  persona  a pregiudizio  di  quel- 
la gin  prima  fidanzata. ('«osi  lo  sponsalizio.  spoti- 
saiìa,  di  Pietro  con  Tizia,  che  forma  un  im- 
pislimento  dirimente  tra  Pietro  medesimo  e la 
madre,  la  sorella  o la  figlia  di  Tizia,  ne  costi- 
tuiscono uno  proibitivo  tra  esso  lui  e mialiiiique 
altra  persona,  anche  estranea  alla  sua  ììdanzata. 
— I\.  Per  volo,  rotam.  intendesi  il  volo  sein- 
pliee  di  serbare  la  continenza,  o di  entrare  in 
religione.  Se  una  donna,  che  avesse  fatto  volo 
di  castità  perpetua,  sì  maritasse  a condiziona 
che  suo  marito  vivesse  seco  lei  come  un  fratel- 
lo convive  colla  sorella,  questo  matrimonio  sa- 
rebbe valido,  ma  {>ericoloso  e soggetto  a gran- 
di inconvenienti,  secondo  il  sentimento  di  al- 
cuni teologi  : ma  altri  probabilmente  sostengo- 
no che  sarebbe  nullo  e questa  è anche  la  dot- 
trina di  S.  Tommaso.  \ . (jolli,  Theol.  De 
matrim..  quest.  3,  diib.  5,  n.  IX.  — \ . Kra- 
vi  in  passato  un  im^iedimento.  che  chiamavasì 
del  catechismo,  e che  dopo  il  conc.  di  Trento 
venne  abolito.  (ìon  questa  parola  di  catechi- 
smo, alcuni  intendono  la  funzione  di  colui  cdie 
tiene  un  bambino,  non  al  sacro  fonte,  ma  sol- 
tanto per  le  cerimonie  che  precedono  il  batte- 
simo. od  in  quelle  che  si  fanno  per  snpplimen- 
to,  dopo  che  il  bambino  è già  stato  Imlle/zalo 
in  partieoiare.  Altri  in  vece  intendono  le  istru- 
zioni che  alcune  persone  davano  alla  porla  del- 
la chiesa  ai  catecumeni,  per  disporli  al  hatlo- 
simo  : ne  è fatta  menzione  nei  uecrelo  di  Gra- 
ziano : «lalle  une  o dalle  altre  persone  contrae- 
rnsi  anticamente  il  predetto  impedimento. 

Della  dispensa  dalle pubbliva-Joni.  — I . I.<e 
pubblicazioni  sono  una  dichiarazione  pubbli* 
ca  di  un  futuro  malrìinnnio,  fatta  per  conosce- 
re se  due  persone,  die  vogliono  maritarsi  lo 
possono  fare  validamente  o lecitamente  : dal 
che  Ile  consegue,  che  coloro  ì quali  hanno 
cognizione  di  un  imnedimenlo,  anche  prui- 
hilivo,  sono  obbligati  di  palesarlo  ; sin  perchè 
la  (Chiesa  esige  generalmente  e senza  distin- 
zione che  le  venga  palesato  lutto  ciò  che  può 
formare  ostacolo  al  matrimonio,  che  essa  an- 
nunzia ; sia  perchè  ciascuno  è obbligato  di  im- 
pedire il  peccalo  del  suo  prossimo,  per  quanto 
è in  di  lui  potere.  Iwi  Chiesa  anzi  su  questo 
punto  spinge  tant'  oltre  la  sua  precauzione, 
che  un  solo  testimonio,  c questi  neppure*  degno 
di  ogni  eccezione,  le  basta  per  sospendere  la 
celebrazione  di  un  matrimonio.  Quando  la  voce 
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eonuinr*  è che  siavi  un  impedimento  fra  le  par> 
ti,  se  queste  negano  il  (atto  con  giuraDieiilo, 
devono  essere  credute  contro  la  voce  comune.  ~ 
11.  Ln’opposìzione  giurìdica,  signifìcata  ai  par* 
roco  nelle  forme,  lega  a lui  le  mani,  e non  può 

{)iri,  nè  Gdanzare  le  parti,  nè  fare  le  loro  pub* 
ilicazioni,  nè  procedere  al  luatrinionio,  quando 
anche  avesse  già  incomincialo  le  cerimonie  del* 
la  Chiesa,  e qiiand*  anche,  dice  S.  (^rlo,  fosse 
egli  convinto,  che  1'  opnositione  è frìvola,  niul 
fondata,  e che  deriva  dal  solo  desiderio  d'  ini* 
pedire,  o dì  ritardare  il  matrimonio.  Ina  oppo* 
sizione  verbale  per  parte  dt*i  padri,  delle  mauri, 
dei  tutori  o curatori,  deve  impedire  al  parroco 
di  progredire  : ma  quanto  alle  altre  persone 
non  deve  tener  conio  delle  loro  opposizioni,  se 
non  quando  sono  queste  falle  per  iscritto  ( V. 
qui  S.  Alfonso  de*  Liguori,  TheoL  mor. , 1.  6, 
n.  997  ).  Allorché  alcuno  si  oppone  ad  un  ma* 
Irimonio,  perchè  pretende,  die  la  persona  la 
quale  vuole  contrarlo  è già  seco  lui  impegnala, 
o per  promessa  di  niairimonio,  o per  un  mairi* 
monio  attuale,  appartiene  al  giudice  ecclesia- 
stico il  verificare  V opposizione,  trattandosi  di 
un  legame  spirituale.  Losi  dicasi  degli  altri  ìm* 
pedimenti  allegali,  quando  sono  essi  canonici. 
Lhe  se  in  vece  si  trattasse  di  impedimenli  civili, 
tocca  al  giudice  civile  il  verificarli.  Quando  la 
parte  opponente  presenta  al  parroco  una  rinun- 
zia fonuale  della  sua  opposizione,  il  parroco 
allora  deve  passare  alla  celebrazione  del  matri- 
monio. qualora  si  traili  di  soli  interessi  civili, 
che  cliiuiiqiie  può  abbandonare  o rinunziare  : 
ma  una  tale  rinunzia  non  basta  quando  trattasi 
del  sacramento,  perchè  la  sua  validità  non  di- 
pende da  un  atto  che  può  essere  forzalo,  ma 
dall'  impedimento  canonico  che  V opponente  ha 
allegato,  e relalìvainente  al  quale  il  giudice  ec- 
clesiastico deve  pronunziare  la  sua  decisione.'» 
HI.  Molte  persone  non  devono,  o non  possono 
palesare  gli  impedimenti  loro  noti  ; cioè  : i.*’ 
coloro  che  sono  consultali  io  qualità  di  parro- 
clii,  di  avvocati,  di  dottori  o d*  amici  intimi, 
(^osi  dicasi  dei  medici,  dei  chirurghi,  delle  le- 
vatrici, ed  a più  forti  ragioni  dei  confessori,  i 
quali  devono  morire  piuttosto  che  palesare  un 
iH.'ccato  qualunque  dei  loro  penitenti  j 2."  co- 
loro i quali  non  possono  rivelare  se  non  con 
loro  grave  detrimento  particolare,  o della  per- 
sona di  coloro  che  li  risgtiardano  più  da  vici- 
no. sono  esentnali  dulia  rivelazione  ; 3.“  non  è 
obbligato  a rivelazione  alcuna  colui  il  quale  non 
può  farla  senza  dilfaiiiare  sè  medesimo.  Cosi 
una  donzelia  che  peccò  con  un  uomo  che  vuole 
sposare  la  di  lei  sorella,  non  è obbligala  a pa- 
lesare il  suo  peccato.  Non  avvi  altresi  obbligo 
quando  per  fare  la  rivelazione  si  dilfama  con 


scandalo  una  terza  persona,  il  di  cui  fallo  è oc- 
culto ; i.'*  r obbligo  di  rivelare  cessa  pure  re- 
lalivaniente  a coloro  i quali  sanno  che  V im- 
pedimento da  essi  conosciuto  venne  tolto  in  con- 
segnenzfi  di  una  legittima  dÌH|>eiisa  (i),  oppure 
se  le  persone  che  essi  sentirono  a parlare  di 
quell'  impedimento  erano  infami,  scostumate, 
leggiere  e giustamente  sospette  di  calunnia.  Nel 
dubbio  sulla  probità  delle  |)ersniie,  p«*r  mezzo 
delle  quali  si  conosce  f inipediinento,  siamo 
obbligali  di  tmlesare  al  (larrnco  tutto  quello  che 
sappiamo  e ai  confidargli  la  nmniern  colla  qua- 
le f abbiamo  saputo  ; 5.*  quando  non  si  può 
palesare  senza  grave  scandalo  il  mancamento 
di  una  persona,  che  vuole  maritarsi  con  un  ini- 
pediineiito,  non  siamo  olddignli  ad  alcuna  ri- 
velazione, quand’  anche  il  superiore  f avesse 
ordinata,  dice  il  Navarro,  .ì/anua/.^  c.  22, 
num.83.— IV.  Le  pubblicazioni  comandate  da 
iiudtì  concili, tanto  generali  che  juirticolarì,  non 
si  possono  oèommetlere  senza  peccato  mortale, 
uè  dispensare  senza  causa.  Fu  altresì  fatta  que- 
stione se  vi  possono  essere  talvolta  delle  ragioni 
di  dispensare  da  tutte  le  pubblicazioni,  e se  mi 
inatrimonìo  fatto  senza  alcuna  di  esse,  debba 
essere  considerato  come  clandt  siino.  Alcuni 
cnnietlero  clic  f onimissinne  delle  pubblica- 
zioni pregiudicava  la  validità  del  matrimo- 
nio ; ma  f opinione  contraria  prevalse,  e ere- 
desi  comunemente  che  le  ptibblienziuni  sono 
necessarie  dì  necessità  di  precetto  e non  di 
necessità  di  sacramento  ; perchè  il  decreto 
del  conc.  di  Trento,  che  le  ordina,  non  è an- 
nullante. — V.  Il  cooc.  di  Trento  sembra  am- 
mettere una  sola  causa  per  la  dispensa  dalle 
pubblicazioni,  il  giusto  timore  cioè,  clic  si 
avrebbe  che  se  il  matrimonio  venisse  pubbli- 
cato, alcuno  vi  si  opporrebbe  per  malizia,  'fal- 
volla  però  vengono  dispensalo  anche  por  altre 
cause,  come  ; 1.”  quando  due  |>ersone,  che  in 
faccia  al  pubblico  compariscono  come  maritate, 
benché  non  lo  siano,  vogliono,  per  metlere  fìnc 
ai  loro  disordini,  maritarsi  di  buona  fede  ; 2.** 
quando  si  tratta  di  riabilitare  un  matrimonio 
contralto  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  nullo  a ca- 
ionc  di  qualche  impedimento  scoperto  dopo  ; 
quando  si  devono  maritare  ciiie  persone, 
una  delle  quali  è in  punto  di  morte,  sia  per 
legitlimame  ì figli,  sia  per  impedire  che  la  don- 
na resti  disonorala.  S.  Antonino  alle  cause  di 
dispensa  dalle  pubblicazioni  aggiunge  anche 
uella  della  grandezza  della  nascila  e I'  i*slrcma 
isproporzionc  dei  contraenti.  Quindi,  secondo 
questo  dotto  canonista,  si  accorda  la  dispensa 
non  solamente  in  favore  dei  principi,  le  ui  cui 
famiglie  sono  conosciute,  ma  nuche  quando 
non  si  possono  fare  le  pubblicazioni  senza  rcn- 


(1)  Se  »i  traila  4*lmpe<lioienlo  occulto,  cd  una  persona  sa  clic  se  n'è  otleouta  la  <Ilspensa  poi  foro  interno, essa 
non  è obliligala  a dcnuiiciart*  T iuipottiuicnto  ; ma  ciò  nun  >ulo.  U'  vi  fo»»c  pubblica  fama  dell*  iinpcUuuculo,  c la 
dispcn»a  fo»c  occulta  S.  Alfonso  Uc’Lig.,  TAeoì  «er.j  1.  6,  11.  U94' 
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<Iere  riilicule  le  parti  stesso  conlraenù  : Si  t\ 
tj.  valiie  nobiiis  ignobilem  ducil,  direi  pati- 
perein,  ienex  jurenem.  — VI.  Se  i contraeoti 
sono  della  nieuesiiiia  diocesi,  uon  possono,  re* 
polarmente  parlando,  essere  dispensali  dalle 
pubblicazioni  so  non  dal  vescovo  o dal  suo  vi- 
4‘ario  peiieiatc,  purché  i suoi  [xileri  uou  siano 
stati  limilnli  ; ovvero  dal  vicario  poueralc  del 
capitolo,  in  oeeasioue  di  sede  vacanìe.  Se  i eoo- 
traenti  souo  di  <lue  diocesi,  ciasciiu  d’  essi  de- 
ve essere  dispensato  dal  suo  vescovo.  — VII. 
Le  pubidicazioni  devono  esser  fatte  nelle  due 
parrocchie  dei  contraenti,  sia  clic  si  trovino 
attualmente  domiciliati  in  due  diverse  parruc- 
cliie,  sia  che  da  soli  6 mesi  abbiano  l'ssi  cam- 
biato di  domieilio,  od  anche  da  uu  anno,  se 
dimoravano  prima  io  una  diociisi  straniera;  sia 
che  essendo  minori,  abliiano  essi  un  domicilio 
di  fatto,  diverso  da  quello  di  dir.ttu,  clic  hall- 
no  presso  i loro  peiiituri  o iiareniì  ; sia  linai- 
mente  che  non  abbiano  essi  aleun  domicilio  lis- 
so  ; perchè  in  qiu*slu  caso,  se  non  hanno  i^i 
dimoralo  per  mi  intero  anno  nella  parrocchia, 
in  cui  vopliouo  maritarsi,  hisopna  fare  !e  loro 
nubhlica/ioiii  cd  in  questa  |mrrocchia  edili  (|uel- 
la  dove  abìluvano  ]>riniu:  anche  nella  sapposi- 
v.ione  che  non  abbiano  cs.si  dimoralo  perun unno 
intero  in  <]nclle  due  parrocchie,  hisopiierà  uoii- 
diiiiemi  fare  le  loro  pubblicazioni  nella  parroc- 
chia, in  cui  avevano  essi  dimoralo  anierionueii- 
le:  e siccome  qm'sti  tre  termini  riuniti  non  po- 
trebbero ancora  furinare  un  iutero  anno,  cosi 
Nirù  d*  uopo  consultarne  in  proposito  il  vesco- 
vo. — Vili,  l’cr  nrpenle  che  sia  il  bisogno 
di  concliiudere  un  malriinunio,  un  {nirroco  non 
può  giammai  dispinisare  dalle  pubblicazioni.  K 
anzi  obbligalo  di  fare  una  seconda  piibblJca- 
ziune,  allora  (mando  è |)08sulo  un  iciiipo  assai 
considerabile  uopo  le  prime  tre  già  fatto.  (Jtio- 
sto  tempo  non  è in  tutte  te  diocesi  egnulineote 
lungo.  Il  parroco  non  può  fare  le  pubblicazio- 
ni in  3 fiorili  di  seguito  ; ma  deve  lasciare  uno 
spazio  di  tempo  Ira  l’ una  e l' altra  pubblicazio- 
ne. So  le  parli  hanno  ottenuto  la  dispensa  di  2 
pubblicazioni,  deve  il  parroco  rilasciare  il  ccr- 
iifìcato  della  i pubblicazione  falla  uon  prima 
del  giorno  susseguente,  per  lasciare  il  tempo 
necessario  a coloro  che  avessero  qualche  ini- 
pedimeuto  da  rivelare.  Spetta  al  parroco,  ov- 
vero ad  un  sacerdote  da  lui  medesimo  incari- 
cato, il  fare  le  pubblicazioni.  — iX.  Le  pub- 
blicazioai  devono  ('s.sc*re  fatte  in  domenica,  ov- 
vero in  altri  giorni  festivi,  e quando  vi  sia  un 
gran  numero  di  popolo  nella  chiosa.  Devono 
altresì  essere  fatte  le  pubblicazioni,  in  tempo 
doJlu  Mes.HU,  inler  Mnsarum  soiemuia,  dice 
il  cune,  di  Trento.  — X.  Aclle  pubblicazioni 
si  devono  chiuraiucnte  distinguere  i nomi  ed  i 
cognomi,  tanto  dei  promessi  s|H)si,  quanto  dei 
jiadii  c delle  madri  : notare  le  relativo  jiarroe- 
cliìe,  la  loro  condizione,  il  loro  paese  : desi- 
giicirc  le  Vedovo  col  loro  cognume  e con  <]iiel!o 


del  loro  primo  marito.  Ma  quando  si  tratta  di 
figli  naturali,  liisogna  accontentarsi  di  dire  il 
loro  nome,  di  notarne  la  parrocchia,  la  dioce- 
si, I'  età,  la  qualità,  senza  parlare  nè  del  loro 
staio  illegittimo,  nè  dei  loro  genitori.  Così,  ge- 
neralmente jiarlando,  si  usa  di  fare,  tratlaiidusi 
di  fanciulli  espelli,  o (rovalclli,  ed  a piu  forti 
ragioni  se  trattasi  di  un  ligliu  adulterino.— 
XI.  11  conc.  di  Trento  prescrive  clic  siano 
fatte,  do|>o  celebralo  il  matrimonio  e prima 
che  sia  consumato,  le  pubblicazioni  di  quelli 
che  per  giusti  motivi  haaiio  olteimto  la  dispen- 
sa delle  pubidieazioiii  aiileriuri  al  matrimonio  : 
ma  (iiicstu  non  è Stmipre  osservato  in  tulio  il 
inomlu  cattolico.  \ . il  fraUato  delle  Dùpen^ 
se  del  sig.  Collet,  I.  1.  pag.  123  e seg.  Si 
confronti  quieto  ultimo  $ con  rartlcolo  D!M:^- 
211:  ili  questo  Dizionario. 

lXPli:.\ITlC,>t/A.  ostinazione,  che  impedisce 
al  peccalore  di  convertirsi.  L*  impenitenza  fi- 
nale è quella  in  cui  si  muore,  ed  è questo  il 
solo  iieccato  irremissibile.  — Ueii  di  sovente  fra 
noi  f'ini|>eiiitenza  è il  frutto  delle  credenze'. 
Coloro  ì quali,  iuteramenle  occupati  degli  in- 
teressi della  terra,  non  cercano  fa  felicità  che 
nei  piaceri  elle  essa  loro  presenla,  senza  in- 
qiiictursi  nè  di  Dio,  nè  dei  doveri  che  egli  esi- 
ge da  noi:  costoro  muoiono  come  hanno  vissu- 
to, (*ioè  come  bestie.  È degna  di  compianto  la 
stupida  indilTereiizu  nella  quale  scorre  la  loro 
vita,  e la  funesta  ealiiia  eolia  quale  superano 
essi  il  terribile  passaggiodal  tempo  alla  eternità. 
— 'Aclle  sacre  carte  parlasi  più  volle  degli  im- 
penilcnli  e dei  castighi  con  cui  verranno  puniti 
da  Dio.  n Che  dirai  tu,  domanda  (Geremia  al- 

r ìiiqieiiil(‘Ute,  quando  Dio  ti  visiterà? Non 

ti  prenderanno  eglino  dolori  simili  a quelli  di 
una  donna  di  parto?  Che  se  tu  dirai  in  cuor 
tuo:  perchè  mai  sono  avvenute  a me  tali  cose? 
Ter  la  mullitudine  di  tue  iniquità.  È tanto  pos- 
sibile air  impenitente  il  mutar  voglia  e costu- 
mi, continua  Io  stesso  profeta,  come  sarebbe 
all'  Etiope  il  cangiare  in  bianca  la  fosca  sua 

f lei  le  od  al  pardo  il  togliersi  le  macchie  ondo 
0 distinse  natura:  perocché  la  consuetudine  di 
mal  fare  è una  seconda  natura.  i Dalla  perver- 
sa volontà,  dice  S.  Agostino  ( Confiss.  Vili, 
5 ),  venne  il  genio,  dal  genio  la  consuetudine  e 
dalla  non  contrariata  consuetudine  venne  la  ne- 
ccsiità.  c lo  li  disperderò  come  paglia,  dice  il 
Signore  in  bocca  del  prefato  profeta,  cui  il  ven- 
to porla  via  nel  deserto  : questa  è la  sorte  tua, 
c la  porzione  che  io  ti  ho  misurata,  (>crchè  li 
sei  scordalo  di  me  e li  sei  aHlduto  alla  menzo- 
gna > {JereM.,  c.  i3,  v.  21  c seg.).  Terribile 
quindi  è la  pazienza  di  Dio  per  l' impenitente  : 
e ti  pensi  tu  Torse,  o uomo,  che  sfuggirai  il  giu- 
dizio di  Dio  ? così  scriveva  S.  Paolo  ai  Uumaiiì 
riproiideudo  i Giudei.  & .^un  sai  tu,  che  la  bon- 
tà di  Dìo  a penitenza  ti  scorgo  ? Ma  tu  colla  tua 
durezza  e col  cuore  iinpcnileiiie  lì  accumuli  un 
Icst.rii  d’ ira  per  il  giorno  dell*  ira  c della  ina- 
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nif(*slA2Ìonc  del  giunto  gimlizio  tlì  Dio,  il  quale 
remierk  a ciasclicHliinn  «leeomlo  lo  onore  sue  » 
{//<wi.,  c.  2,  V.  3,  6 ).  Dovere  quimli  deirim- 
ponilcnle  v di  rilornaro  a Dio,  nienlre  nc  Im  i! 
tempo.  « Cercale  il  Signore,  esclama  Isjiia, 
iiand’  ei  può  trovarsi. invocatelo  quando  egli  è 
appresso.  La  sua  via  abbandoni  rempio.riniqiio 
i suoi  consigli,c  ritorni  al  Signore,  il  quale  avrà 
misericordia  di  lui,  e al  noslro  Dio  che  abbonda 
nel  perdonare:  iinperoecbè  i miei  pensieri, dice 
il  Signore,  non  sono  i vo.«lri  pensieri,  nè  le  vie 
vostre  sono  le  mie  vie  • ( /jfar,  c.  53,  v.  6 e 
seg.  ).  V.  CoNPESSioaB,  Pbccìto,  PsaiTEazA. 

1NPESFEZI031E.  Quando  i manichei  soste- 
nevano che  creature  cosi  impcrrelle  come  noi 
siamo,  non  possono  essere  l'opera  di  un  Dìo  on- 
nipotente e tiiiono,  8.  Agostino  rispondeva  loro, 
ehe  non  avvi  nulla  nella  natura  dì  a.ssolula- 
menle  perfetto, perchè  ogni  creatura  è necessa- 
riamente limitata. Ivi  perfezione  e Timporfeziane 
sono  nozioni  puramente  relative.  Cosi  l'uomo  è 
un  essere  imperfetto  in  confronto  dogli  angioli; 
è però  più  perfetto  di  qualunque  altro  animale, 
di  una  pianta,  oec.  Cosi  è anche  degli  indivì- 
dui paragonali  gli  uni  agli  altri  : non  avvi  dun- 
fjiic  nulla  di  assolutamente  perfetto  fuori  dol- 
1 Essere  infinito.  — > Ed  è precisamente  perchè 
Dìo  è onnipotente,  che  na  potuto  fare  delle 
creature  più  o meno  perfette  (e  uno  delle  altre 
air  infinito.  Qualunque  siasi  il  grado  <)ì  perfe- 
zione che  si  supponga  ad  una  creatura,  bisogna 
necessariamente  convenire  che  poteva  Dio  dar- 
leiic  anche  di  più,  non  avendo  limiti  la  sua  po- 
tenza. Tutte  fé  creature  sono  adunque  imper- 
fette in  confronto  di  quello  che  potrebbero  es- 
sere. Se  Dio  non  potesse  crearne  di  Uili,  non 
potrebbe  egli  far  nulla.  — Cìa.sciin  gra- 
do di  perfezione,  che  una  tale  creatura  ha  ri- 
cevuto da  Dio  è un  benefizio  puramente  cra- 
luito:  Dio  non  le  doveva  nulla,  nemmeno  I esi- 
stenza: tutto  ciò  dunque  eh’  essa  ha  ricevuto  è 
un  effetto  della  bontà  di  Dio.  Cosi  i diversi  gra- 
di di  perfezione  o d’imperfezione  delle  creatu- 
re non  provano  niente,  nè  contro  la  bontà  divi- 
na, nè  contro  la  potenza  infinita.  —Gli  apolo- 
gisti dei  manichei  e gli  atei  non  si  intendono 
neppure  fra  di  loro,  miora  qiianda  pretendono 
che  un  Dìo  onnipotente  e buono  non  ha  potuto 
fare  delle  creature  cosi  imperfette,  come  elleno 
sono.  Quand* elleno  lo  fossero  anche  di  più,  non 
ne  verrebbe  consc*guenza  ah'una;  c ijiiaiido  fos- 
sero più  perfette,  la  medesima  obuieziono  si 
presenloreube  ognora.  V.S. Agostino,  ArYt.  ro/if. 
Jipìst.fundam.,c.  3o,  n.  33;  c,  37.  n.  43.  Lìb. 
pvim.  eont.  adrers.  Lcyis  et  Propilei.^  c.  5, 
n.  7;  c.  6,  n.  8.  /ipM/.iSG,  od  Paulin.,  c.  7, 
n.  22.  ccc.  llergier,  Diz.teoì .^imperfezione 

fili  particolarmente  diecsi  dì  quel  difcllo  dcl- 
aniina,  che  deriva  da  ciò  che  f appetito  sen- 
sitivo non  è perfetlamenle  soggetto  alla  parte 
superiore,  cioè  all’  inletletlo  <hÌ  alla  volontà,  e 
che  a malgrado  di  essa,  o senza  di  essa,  egli  si 
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eccita  per  qualche  movimento  di  paj»inne.  co- 
me di  odio,  di  collera,  eoe.;  sia  prevenendo  il 
giudìzio  dell' intelletto,  od  il  consenso  della  vo- 
lontà.Queste  imperfezioni  [lorò  non  sono  nè  pec- 
cati mortali,  nè  veniali,  non  essendo  esse  volon- 
tarie; nè  vi  può  essere  peccalo  senza  volontà. 
Sono  movimenti  subitanei,  inopinati,  involon- 
tari che  prevengono  il  consenso,  c che  per  que- 
sta ragione,  non  sono  mnleria  nè  di  confessio- 
ne, nè  di  assoluzione.  È vero,  che  8.  'fomma- 
so  dice,  che  vi  sono  dei  moli  involontari,  ì 
quali  sono  peccali  veniali:  Soni  alùiui  moius 
qui  eunt  peccata  renialia  propter  corum  im- 
perfeclionem  ( 2,  2.  q.  161,  art.  5 in  corp.ì: 
ma  egli  non  parla  se  non  dei  moli  elio  si  po- 
trebbero prevenire,  c che  non  si  prevengono, 

0 clic  si  trascura  di  respingere,  e che  divenU- 
no  perciò  indirettamente  volontari.  V.AssoLt'- 
Zlo^E,  caso  IO. 

IMPEBMIJ  ( OiiSEpPE  Renato),  cardinale, 
distìnto  per  ì suoi  lumi  e per  la  protezione  ohe 
accordò  alle  lellere.  Nacque  a Genova  , nel 
iC5i . dall’illustre  famiglia  di  tal  nome.  Poiché 
ebbe  terminato  gli  studi  letterari  e teologici, 
ottenne  gli  ordini  sacri, nè  lardò  ad  essere  prov- 
veduto delle  prime  dignità  ecclesiasliehe.  l'allo 
cardinale  nel  1690.  e poco  tempo  dopo,  legalo 
di  Ferrara,  si  ajiplicò  specialmente  a ravvivare 
in  quella  città  il  gusto  |>or  le  scienze  e per  le 
arti  utili.  Egli  dìslingiicvasì  nelle  adunanze  del 
sacro  collegio,  per  la  sua  prudenza;  e seppe 
cattivarsi  tanta  stima  presso  Inni  i eardinnii, 
che  nel  1730,  dopo  la  morto  di  UenedeltoMII, 
sarebbe  stato  eletto  papa  ad  unanimità  di  voti, 
se  la  corto  di  Spagna  non  gli  avesse  <lala  for- 
male esclusione.  Il  card.  Imperiali  morì  a Ro- 
ma nel  4 genn.  1737,  in  età  di  85  anni.  Fece 
dei  legati  considerabili  in  favore  dei  poveri,  ed 
incaricò  il  principe  di  Franeavilla,  suo  nipote, 
di  porre  la  ricca  sua  hihiiolcca  in  un  edilìzio 
che  fosse  aperto  al  piihlilico.  Assegnò  pure,  nel 
leslamentn,  un’nnmia  somma  per  mantenere  de- 
corosamente ed  accrescere  la  biblioteca  inedc- 
sìina,  una  delle  più  prezioso  che  abbia  giam- 
mai formato  un  particolare.  Il  dotto  R.  di  Mont- 
faii^on  fece  l'elogio  della  Riblioteea  Imperiali 
nel  suo  Diarium  italicum  J pag.  237  );  ed  il 
Fnntanini  ne  compilò  il  eaUtlogn;  Roma,  1711, 
in  fol.  Ne  fu  pubnlieato  un  secondo,  in  italia- 
no; Roma.  17^3,  2 voi.  in  8.”  Il  palazzo  del 
card.  Imperiali  era  il  luogo  di  riunione  dì  tutti 
ì dotti:  questo  prelato  lì  incoraggiava  colle  sue 
liberalità;  faceva  stampare  le  loro  opere  a sua 
spesa,  e chiamava  su  di  esse  la  pubblica  ailcn- 
zinne.  Tra  coloro  i quali  provarono  maggior- 
mente gli  effelli  della  sua  lienevolenzn  e liber- 
tà, si  ricordano  in  particolare  Filippo  della 

1 orre,  od  il  Fontanìni,  che  nominò  suo  biblio- 
tecario. Giiist.  ('iiiapiMini  pubblicò:  Legazione 
del  cardinale  Giueeppe  liennto  Imperiali  a 
Carlo  ni  re  delle  Spagne,  l'  an.  1711:  Ro- 
ma. 1712.  in  4‘“ 
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inPOSI/IO.\R  DEI  I.K  MAIVI.  corinionia  mol- 
lo usala  presso  Klirt'i  e presso  i (Irisliani  in 
varie  occnsiniii.  Gli  Ebrei  imponevano  le  mani 
a coloro  pei  quali  essi  pregavano:  ai  giudici  ed 
ai  inagislrnli  quando  li  slabilivano  in  carica:  ai 
saceriloli  ed  ai  minislri  sacri  ordinandoli  ed  of- 
frendoli al  Signore,  imponevano  altresi  le  ma- 
ni sulle  ostie  che  presentavano  al  tal>ernacolo 
per  il  |K’cealo.  Giacobbe  adottò  i due  figli  di 
(ìiusep|>e,  mettendo  le  sue  mani  sulla  loro  testa 
( 6Vn..  c.  4^,  v.  i4)>  1 testimoni  inqHmevano 
le  mani  sulla  testa  della  persona  accusata,  pro- 
testando con  tale  atto  che  scaricavansi  su  di 
t^sa  del  suo  sangue.  — Gesù  Cristo  imponeva 
le  mani  ni  fanciulli,  che  venivano  condotti  a 
lui,  e li  benediva  (J/a//.,  c.  19,  v.  i3,  ecc.). 
K lo  sbasso  divin  Salvatore,  non  solamente  toc- 
cava colle  sue  mani  gli  ammalali  che  voleva 
guarire,  nm  disse,  che  coloro  i quali  crede- 
ranno in  lui,  guariranno  egualmente  gli  amma- 
lati imponendo  loro  le  mani  (J/arr.,  c.  16,  v. 
18).  iNoi  vediamo  altresì  che  gli  Apostoli  ser- 
vivansi  dell' imposizione  delle  mani  per  dare  lo 
SpiriloSnnto  ai  luitlezzali  .ossia  per  amministra- 
re ni  fedeli  il  sacramento  della  confermazione 
{yiu.y  c.  8,  v.  17,  18).  tsavano  della  medesi- 
ma cerimonia  per  ordinare  i ministri  della  Chie- 
sa (////.,  c.  i3,  V.3.  I 7Vw.  c.  4*  V- 14)-  L’an- 
tica Chiesa  imponeva  le  mani  su  quelli  che  si 
maritavano.  Kiivvi  nliresi  fuso  di  imporre  le  ma- 
ni a coloro  che  mellcvansi  nel  numero  dei  cate- 
cumeni; a coloro  che  si  presentavano  per  su- 
bire la  penitenza  pubblica,  e dopo  per  dar  loro 
rassuluziune;  agli  eretici  per  riconciliarli  colta 
Chit'sa;  agli  ossessi  |ier  esorcizzarli;  fìnalmenle 
i vescovi  r usavano  per  dare  la  bencitizione  al 
popolo  ( Bìngham  , f/r/y,  Ecc/es.y\.  io,  c.  1, 
$ 2;  1.  18,  c.  2,$  I ; I.  19,  c.  3,  $ 4.  <^cc.  ).  In 

oggi  ricevono  ancora  la  imposizione  delle  ma- 
ni quelli  clic  sono  ordinali. ^Cbinmossi  quindi 
imposizione  delle  mani  non  .solamente  la  con- 
fermazione e r ordinazione,  ma  anche  la  peni- 
tenza e<]  il  battesimo,  legge  di  riconciliare 
gli  eretici  colla  imposizione  delle  mani,  signifi- 
ca talvolta  la  confermazione  e talvolta  la  peni- 
tenza; ò detto  indifferentemente:  jUanus  ets  /m- 
pottanlur  in  poenù&niiam  et  in  Spiritum  San^ 
ctum.  Il  sacramento  della  penitenza  è cosi  chia- 
mato perchè  produce  sulle  anime  il  meilesiino 
effetto  che  T imposizione  delle  mani  di  Gesù 
Cristo  o degli  Apostoli  produceva  sui  malati. 
Finalmente  il  batlt^imo  ècliinninlo  imposizione 
delie  mani  dal  enne,  di  Elvira  {con.  09).  e dal 
I.®  conc.  di  Arlw  {can.  6).  Espriiiievasi  allora 
in  tal  maniera,  sia  per  custodire  il  secreto  dei 
misteri,  sia  perchè  la  medesima  cerimonia  eb- 
be luogo  in  diversi  sacramenti.  ~ iSella  chiesa 
ambrosiana  non  si  costuma,  come  non  sì  è co- 
stumato mai  l’imporsi  dal  sacerdote  lo  mani  sul 
battezzando:  lo  che  due  volle  si  eseguisce  se- 
condo il  rituale  romano.  Fu  pem  usata  nel  da- 
re r assoluzione  dai  peccati  c nella  estrema  un- 


zione. Nella  cresima  poi,  conferita  anlicameole 
ai  novelli  hallezzati,  f imjiosizione  delle  mani 
non  è citata,  nè  da  Beroldo,  nella  sua  opera: 
Orda  et  Ceremoniae  Kcel.  Amb.  t Muratori, 
AìUiq.  Jtal.y  I.  4 )«  nè  da  S.  Ambrogio.  Da 
questo  silenzio,  dice  il  P.  Fumagalli  (Antich. 
Long.y  t.  3),  inferir  si  polreblve  che  aitre  volte 
nella  chiesa  nutaiiese,  come  nella  maggior  par- 
te delle  eh  pse  orientali,  non  si  praticasse  i im- 
Hisizione  delle  mani  necessaria  nel  conferirsi 
a cresima.  Molli  però  fra  i teologi  il  mezzo 
hanno  projmslo  con  cui  conciliare  il  silenzio 
degli  scrittori  e dei  rituali  antichi  intorno  a tale 
imposizione  , colia  imposizione  medesima  ia 
questo  sacramento  non  aiiimcssa. 

IMPOSTA,  imposizione,  dazio,  gravezza  im- 
p<r(la  sui  popolo  e sulle  derrate  p<*r  supplire  ai 
bisogni  dello  Stato:  tribuium,  tectiyal.  La  leg- 
ge (Ielle  imposte  non  è solatiionle  pcuiale:  essa 
è altresì  morale  ed  obbliga  in  coscienza,  giusti 
le  )>aroIe  di  S.  Paolo:  Per  la  tfual  co»a  fiate 
toy getti y come  è necessario  y non  solo  per  tema 
dell'ira, ma  anche  per  riguardo  alla  coscietà’ 
za  {Jlotn.y  c.  i3,  v.  5).  V.  Gabella. 

IMPO.STORE.  In  fallo  di  religione,  un  impo- 
store è un  uomo  che  iits4>gna  agli  altri  una  uot- 
trìna,  alla  quale  egli  nunlesimo  non  crede:  che 
si  spaccia  per  inviato  da  Dio,  senza  poterne  da- 
re alcuna  prova:  che  fa  uso  della  menzogna  per 
ingannare  gii  ignoranti.  Non  puossi  dare  que- 
sto nome  a colui  il  quale  è ingannalo  egli  stes- 
so di  buona  fede,  e che  induce  gli  altri  in  er- 
rore. Bergier,  Diz.  teol. 

IMPotk;vZA  alla  generazione.  V.  Ijupcdi- 

MF..NTI  1)1  HATRIMOMO. 

IMPRECAZIONE,  maledizione,  augurio  che 
si  fa  ad  alcuno,  perchè  gli  succeda  qualche  ma- 
le. hlsecratioy  imprecatio.  I.,a  parola  latina 
imprecar y si  prende  qualche  volta  io  buon  sen- 
so nella  Scrilturn,  per  i buoni  auguri  ed  i voti 
favorevoli, ma  più  (fi  sovente  per  i callivi(6’m., 
c.24«  t.  60).  l>e  imprecazioni  sparse  nei  libri 
sacri  devono  intendersi  in  uno  dei  4 significati 
che  seguono,  affinchè  non  siano  contrarie  al- 
r amore  del  prossimo.  Il  i .®  significato  è di 
considerarle  come  predizioni  di  ciò  che  deve 
accadere,  e ciò  conformemente  alla  lingua  de- 
gli Ebrei,  i quali  usano  non  di  rado  rimjicra- 
livo  in  vece  del  futuro, </e/eaw/i/r  por  delebun^ 
/i/r,  obsercentur  omli  eorvm  per  obserrabun- 
iur.  Il  2.®  significalo  è di  prenderle  come  au- 
guri della  conversione  dei  cattivi  per  mezzo 
dei  castighi  e delle  aBlizinni  salutari  che  loro 
si  desiderano  : il  che  è permesso.  Nel  3.®  si- 
gnificato esprimono  lo  zelo  per  la  dixina  giu- 
stizia contro  i peccatori  induriti:  e nel  4«*  noa 
già  f odio  contro  i peccatori,  ma  f orrore  per 
i loro  perenti  ( S.  Tommaso,  2,  2,  Quaest.^ 
83,  or/.8,  ad  i).  V.Malkdizu>%e. — Aggiunge- 
remo ora  alcune  parlicoiarilà  sulle  imprecazio- 
ni contro  ì violatori  dei  patti  convenuti,  sui  ri- 
ti nelle  medesime  praticali,  sull' antico  uso  d 
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e»8c  c Rpezmlincnlc  i Omtìani.  — Anli- 

cliissiino  V r uso  dello  iiiiprocn/.ionì  presso  i 
(Iculili,  pralioiilo  da  loro  parlicolarmonte  neU 
r occasiono  di  stipularsi  i palli  solenni  Ira  na- 
zioni c nazioni,  nella  <|iinle  con  grande  appa- 
ratodi  corìinonie  faeovasi  sempre  entrare  di  tnoz- 
zo  la  divinila  come  ultrico  do^li  spergiuri.  Da 
principio  bastarono  le  semplici  promesse  o la 
ixionn  fede:  ma  ben  presto  avendo  gli  uomini 
coniineiato  ad  ingannarsi  reciprocamente,  si 
conobbe  essere  elleno  tegami  troppo  deboli  per 
assicurare  la  fedeltà  in  simili  contraili.  Qiiimli, 
Oi>nie  ossiTvn  il  Massieii  {.ì/émoires  de  Vacad. 
des  belle»  lettre»,  toni,  i,  pag.  192  ),  si  pensò 
a concilinn'  loro  maggior  forza  col  marchio 
della  religione,  essendosi  giudicalo  che  coloro 
i qiuiii  non  fncevarisi  scrupolo  d’  essere  infede- 
li, avrebbero  almeno  temuto  d’  essere  empi.  Nel 
sagrifìzio  che  in  tale  occasione  celebravasi,  i 
popoli  orientali  divider  solevano  la  vittima  in 
due  eguali  porzioni,  fra  le  quali  si  facevano 
passare  i delegati  a stipulare  il  contratto  : lo 
che  dicevasi  joedit»  dividere  ; ma  presso  gli 
oocidentali  si  costumava  con  un  fatai  colpo 
percuotere  la  testa  della  vittima  : cerimonia 
chiamata  foedu»  percttlere.  Si  nell*  una  che 
nell’  altra  di  queste  cerimonie  sacre  cantavansi 
alcune  formule  imprecaloric  : horrendi  carmi- 
ni»^ colle  quali  ^iil  capo  di  chi  avesse  mancato 
air  esecuzione  fedele  dei  giurati  patti  cliiama- 
vasi  la  più  atroce  vendetta  degli  irati  Dei.  Del- 
le medesime  imprecatorie  forinole  fecero  pure 
uso  le  particolari  persone  e spezialmente  contro 
i violatori  dei  sepolcri  riconosciuti  stmiprc  co- 
me cose  sacre.— Troviamo  1’  uso  delle  maledi- 
zioni anche  presso  i Cristiani. S. Giovanni  l’apo- 
slolo  nella  sua  Apocalisse  fa  queste  minacce  con- 
tro coloro  che  aggiunta  vi  avessero  o levatane 
qualche  cosa  : c Imperciocché  fo  sapere  a 
chiunque  nscolla  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro,  che  se  alcuno  vi  Aggiungerà,  porrà  Dio 
sopra  di  luì  le  piaghe  scritte  in  questo  libro.  K 
se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di 
profezia  di  questo  libro,  torrà  Dio  la  porzione 
di  lui  dal  libro  della  vita,  e dalla  città  santa,  e 
dalle  cose  che  sono  scritte  in  questo  libro  i 
{.4pocal.,  c.  22,  V.  18,  19  ).  In  alcune  sepol- 
crali iscrizioni  de*  Cristiani  dei  primi  secoli  si 
vedono  delle  minacce  contro  chi  avesse  violalo 
i loro  sepolcri.  Cosi  pure  alla  fìne  di  qualche 
antico  codice  manoscritto  scagliate  si  leggono 
maledizioni  ed  imprecazioni  contro  chi  osato 
avesse  d’  alterarlo  0 d’ involarlo.  — Nei  conci- 
li sono  consuete  le  maledizioni  ossia  gli  anate- 
mi contro  gli  eretici  e contro  i trasgressori 
delle  sinodali  costituzioni.  Negli  atti  diplomati- 
ci e massìiDanaente  nei  testamenti,  nelle  dona- 
zioni, nelle  fondazioni  ed  institiizione  di  legati 
pii,  ili  lutti  ì tempi  si  é fatto  uso  d'iinprecazio- 
iii  0 di  minacce  non  meno  presso  i Latini  che  i 
(ìreci  ; giacché  è stalo  giudicalo  che  uno  dei 
più  clCcaci  mezzi  per  tenere  in  freno  la  non 


mai  sazia  cupidigia  degli  uomini  uno  fosst^  quel- 
lo dì  incutere  terrore,  minacciando  maledizioni 
o iin[)recAzioiii  da  piombare  sul  capo  a coloro 
che  avessero  osato  ui  violare  i patti  convenuti, 
o di  rivemlieare  i già  donati  beni,  o di  attenta- 
re ai  diritti  o ai  privilegi  una  volta  com|Hirtili 
alle  chiese.  Non  ostante  T evidenza  del  fatto 
molti  moderni  critici  ricusano  d’  ammettere  per 
sinceri  quegli  alti  avanti  il  IX  sec.  ne’  quali  di 
maledizione  facciasi  cenno.  In  varie  guise  vi 
sono  stalo  le  medisjme  c'mnzinte:  qui  per  aver- 
sene un’  idea  anche  delle  altre  basterà  il  rifior- 
larc  una  formoln  di  Marciilfo  (Lib.  a,  form. 

2 ) che  molle  insieme  ne  abbraccia  : *S'/  (jui's 
hane  voluntatem  meam  per  <iua»libet  adin- 
ventiones,  »eti  propoxitione»,  tieni  mundus 
cotiidie  artibu»  et  iiìgenii»  expolitur,  tei  re- 
pcliior,  contuUor  etiam,  aut  teryiversator 
existerit,  anathema  sii  ; et  sieut  Dathun  et 
Abiron  biatu  terrae  ubsorti  »unt,  riten»  in 
injernum  descendat,  et  cum  Oiezi  J'raudit 
mercatore  et  in  praesenti  et  in  futuri  taeculo 
partem  damnationi»  excipiat,  et  lune  veniam 
consequatur,  quando  contecuturu»  esset  Dia^ 
boltt»,  qui  se  se  fallendo  aeiheria  sede  deje^ 
clus  cruenta  adinrentionc  boni  operibus  sem- 
per  obviare  perrigilat.  Insuper  etiam  in  ferat 
sodante  quoque  tam  in  persecutione,qxtam  in 
exactione  sacratissimo ^sco,  tei  sanefo  epi^ 
scopo  ecvlesiae.  ipsius  auri  libras  centumAUxe 
lunghe  maledizioni  od  anatemi, la  1 .^conitnìnula 
dal  papa  Giovanni  Vili  in  una  sua  bolla  data 
nel  enne. di  Troves,c  segnala  da  molli  prelati  c 
signori, nell’an. 879,  e la  2.*  da  DeniKlello  Vili 
in  un’altra  del  ioi4»  contro  gli  usurpatori  dei 
beni  di  S.Kgidio,  badia  nella Linguadoca,  leg- 
ger si  possono  pres.so  il  Mennrd, nella  sua  Storia 
di  Nimes,  t.  1,  pag.  11  c i56.  In  una  carta, 
conservata  già  nell’ arebivio  del  mnnastiTO  di 
S.  Ambrogio  in  Milano,  dell'an.  yjG,  una  cer- 
ta Vnidrada  o Gualdrada,  dopo  di  avere  isti- 
tnitn  un  legato  a favore  della  cbu*sa  di  S.  Ze- 
none ne)  luogo  di  ('.ampìlione,  minaccia  il  vio- 
latore del  medesimo  che  avrà  a trattare  la  cau- 
sa con  tei  avanti  la  inni^stà  dell  elerno  Giudice: 
qui  hunc  meum  factum  dirumpere  requesù^ 
rii ....  uobiscum  aveat  judicium  ante  /n- 
bunal  Dei  et  Salratoris  mundi  et  beati  sancii 
7'zenonis.  - Segregandosi  con  l’anatema,  os- 
sia con  la  scomiinìea,  dal  ceto  dei  fedeli  chi  ne 
é percosso,  avrebbe  dovuto  essere  pena  di  sola 
ecclesiastica  podestà,  da  cui  sola  s’ impone  ; 
come  dunque  hanno  i laici  potuto  pronunciare 
anatema  contro  t violatori  delle  loro  disposizio- 
ni, come  si  trova  in  alcuni  atti  fatti  da  loro? 
'1  ale  termine  però  non  è stato  da  loro  preso  in 
stretto  e rigoroso  senso,  quasi  clic  abbiano  essi 
lanciala  In  scmuiinìca  : ma  hanno  in  ciò  sol- 
tanto preteso  che  i rei  delle  comnxrsse  vinlnzio- 
ni  no  provassero  gli  etrelli,  volendo  che  fr»S8ero 
datln  terra  ingoiali  vivi  come  Dalan  e<l  Abiron, 
c che  in  qiR^to  mondo  provassero  la  pena  dì 
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Cieli,  e noli' nllrn  la  dannazione  olornn,  olic 

Sitali  pone  non  avevano  corUiinonIc  la  podestà 
i sottoporli  col  fatto;  il  perchè  alcuni  usarono 
la  cautela  di  dichiarare  che  per  aìudtzìo  di  Dio 
foasero  i colpevoli  percossi  delr  anatema.  Tut- 
to dunque  andava  a terminare  in  sinistri  au- 
ptrì.  ai  quali  altri  aggiunsero  la  morte  di  An- 
tioco, la  fine  di  Giuda  c di  Pilato,  le  maUnli- 
zioni  del  salmo  io8  e quelle  dei  3i8  padri  del 
coDC.  Niccno,  ed  altre  siifatte  imprecazioni, 
tutte  poi  comprese  sotto  il  termine  di  tnarana- 
tha.  Con  ciò  non  vogliamo  dichiarar  lecite  le 
imprecazioni  dettale  da  odio,  cioè,  ed  accom- 
pagnate da  di'siderio  che  sieno  verifìcale.  Ku* 
magalli,  Istituzioni  diplomatiche.  V.  anche 
Mahiilon,  De  re  dipi.,  I.2,  c-8  e seg.,e  Mara- 
^4THA  in  questo  dizionario. 

IMPBD.SCKiTriBILR.  che  non  è soggetto  a 
prescrizione.  V.  PHfiscRizioxE. 

IMPSOPERK.  È il  nome  di  una  cappella  del- 
la chù'sa  del  santo  Sepolcro  a Gerusalemme, 
di  sopra  pochi  gradini  dal  luogo  in  cui  fu  tro- 
iata la  croce  di  Gt*sii  Cristo,  al  tempo  di  Co- 
stantino. d'dvi  vedesi  ancora  una  colonna  di 
due  piedi , che  piamente  eredt'si  essere  quel- 
la cui  fu  legato  Gesù  Cristo  allora  quando  1 sol- 
dati r insultavano  hattendolo  c salutandolo  co- 
me re. 

IMPtBRRR,  impuhes.  Chiamansi  impuheri  i 
fanciulli  che  non  hanno  ancora  reta  della  puber- 
tà,cioè, l’età  dei  i4  unni  peri  fanciulli,  edi  12 
per  le  fanciulle.  Gli  impnoeri  non  sono  ammes- 
si A deporrc  in  giudizio,  nè  a far  testamento, 
nè  ad  essere  enmnci{)ati.  Kssì  sono  semnre  sot- 
to la  podestà  di  un  tutore  (Fèvret,  Deli  ahuso, 
1.  6,  c.  1,  art.  1.  ) Le  leggi  in  generale  non 
permettono  di  fare  processo  per  delitto,  nè  <li 
procedere  straordinariamente  contro  gli  impii- 
neri,  perchè  non  è che  all*  età  didla  pubertà, 
che  presuniesi  avere  I*  umana  mente  acquistato 
un  certo  grado  di  consi.stenza  e di  fermezza, 
che  ('sponc  il  colpevole  alle  pone  «Iella  legge, 
llisogna  però  eccettuare  gli  impuheri  che  sono 
vicini  alla  pubertà,  i quali  possono  essere  pu- 
niti a norma  dei  delitto  che  commettono;  ma  i 
giudici  devono  sempre  aver  riguardo  alla  <le- 
PolezzA  della  loro  età,  ed  in  conseguenza  miti- 
gare il  rigore  della  pena. 

lUPUBITÀ,  peccato  opposto  alla  castità.  V. 
LtSSL'RIA. 

IMprKITÀ  LEGALE.  Gli  Ebrei  chiamavano 
impurità  legali  certe  sozzure,  immondezze  c- 
steriori  e corporali  che  si  contraevano  facendo 
le  cose  che  la  legge  sottometteva  a tali  sorte  di 
impurità.  Le  ime  erano  voluniarìe,  come  il 
toccare  un  uomo  morto,  od  un  animale  morto 
da  sè,  od  un  rettile,  od  un  animale  impuro; 
ovvero  il  toccare  le  cose  sante,  quando  colui 
che  le  toccava  non  era  puro,  oppure  non  era 
sacerdote,  ecc.  Talvolta  queste  impurità  erano 
involontarie,  come  quando  per  inavvertenza 
toccAvasi  un  osso,  ou  una  tomlui.  0 qualche  al- 


tra cosa  immonda  od  insozzata,  oppure  cade* 
vasi  in  qualche  polluzione  involontaria,  o so- 
pravveniva una  malaitia  impura,  come  la  leb- 
bra, ecc.  1 letti,  gli  abili,  i mobili,  che  aveva- 
no toccato  qualche  cosa  di  immondo  od  insoz- 
zalo, contraevano  essi  pure  una  sorta  di  im- 
mondezza, e spesse  volle  la  comunicavano  an- 
che Agli  altri.  Iji  maggior  parte  delle  impuri- 
tà legali  puriRcaransi  coi  bagni,  e non  uiira- 
vano  che  fìno  alla  sera.  La  persona  impura  liif- 
favAsi  tutta  nell*  acqua,  coi  suoi  abiti,  oppure 
es.sa  sola,  quindi  i suoi  abili  separalamente. 
Eranvi  delle  impurità  che  espiavansi  con  dei 
sacrifizi, cd  altre  con  una  certa  acqua  0 lisciva, 
composta  colla  cenere  di  ima  giovenca  rossa, 
che  immolavosi  nel  giorno  della  solenne  espia- 
zione. Eranvi  certe  impurità  che  escludevano  dal 
commercio  del  mondo  e delle  città, come  In  leb- 
bra. Altre  escludevano  semplicemente  dalt'itso 
delle  cose  sante,  come  il  tocco  volontario  di 
un  animale  iminiro,  f uso  del  matrimonio,  sia 
legittimo  che  illegittimo.  Altre  separavano  la 
persona  dai  suoi  vicini  nella  propria  casa,  di 
modo  che  non  potevnnsi  avvicinare  che  ad  una 
certa  distanza,  come  le  donne  che  avevano  par- 
torito di  fresco,  0 che  trovavansi  ne’  loro  men- 
slrni.  Coloro  i quali  le  avevano  toccale,  erano 
impuri  {ino  alla  sera;  ed  un  marito  che  avesse 
avuto  commercio  con  In  moglie  nel  tempo  del- 
le sue  purghe  mensili,  sarebbe  stato  condanna- 
lo A iQorU*  con  lei,  se  la  cosa  fosse  stata  por- 
tata in  giudizio.  V.  il  libro  dei  Numeri  e quello 
del  Levilico. 

IMPUTiZIO^E.  Termine  dogmatico  as.sai  in 
uso  presso  i teologi,  e si  dice  del  peccato  e 
delia  giustizia.  L'  imputazione  del  peccato  di 
Adamo  è fatto  alla  sua  posterità  ; poiché  per 
la  SUA  caduta  tutti  i suoi  discendenti  sono  di- 
venuti rei  innanzi  a Dio,  c portano  la  pena  di 
questo  primo  delitto.  Secondo  la  dottrina  dei 
prolt>slanii  il  |>eccnlore  è giustificalo  con  \ im- 
nitazioiie  che  gli  è fatta  della  giustizia  di  Gesù 
>ÌHlo,  e «{lirsla  imputazione  si  fa  con  la  fede, 
per  mozzo  di  cui  egli  crede  fermamente  che  i 
meriti  di  Gesù  Cristo  gli  divengono  propri  c 
personali;  quindi  i protestanti  non  aromettoDO 
nel  peccatore  riconcilialo  con  Dio  che  una  giu- 
stizia estrinseca  che  non  io  rende  formalmente 
ed  intrriormenlc  giusto,  ma  che  lo  fa  riputar 
tale;  che  nasconde  i suoi  peccati,  ma  non  li 
cancella.  1 callulici  al  contrario  sostengono, 
secondo  le  espressioni  stesse  della  Sacra  Scrit- 
tura, clic  la  grazia  giiistincaRle,  che  è f ap- 
plicazione dei  meriti  di  Gesù  Cristo,  non  so- 
lo cuopre  i nostri  peccali,  ma  anche  li  can- 
cella ; che  questa  grazia  è intrinseca  ed  ine- 
rente; ch’ella  rinnova  veramente  finlemo  del- 
T uomo,  e lo  rende  giusto,  santo  esenta  mac- 
chia innanzi  n Dio;  c che  questa  giustizia  ine- 
rente gli  vien  data  per  i ineriti  della  Morte  e 
Passione  di  Gesù  Oislo.  (^osì  la  giustizia  d«>l 
Divin  Salvatore  è la  causa  meritoria  della  no- 
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s(ra  giiisli(]cazionc,  ma  non  nc  è In  causa 
furniale.  Uergier,  Dtzion.  teol. 

I.’V4IHIS$IBIUtA,  qualità  (IÌ  ciò  clic  è ina- 
miscibile,  cioè  che  non  si  può  perdere,  l n pun- 
to capitale  della  duUrina  dei  calvinisti  è che  In 
giustizia  o la  santità  dei  vero  cristiano  è ina- 
luissibile  ; che  un  fiMlele  una  volta  giustificato 
dalla  fede  in  Cìcsii  Cristo,  cioè  che  crede  fer- 
niamento  ohe  la  giustizia  di  Gesù  Cristo  gli  è 
imputata,  non  può  più  decadere  da  questo  sta- 
to, anche  quando  cade  in  gravi  colpe,  quali 
sono  r adulterio,  il  furto,  1’  omicidio,  ecc.  Co- 
si è deciso  nel  preteso  sinodo  di  Dordrecht,  al 
quale  tutti  i ministri  sono  obbligati  di  sulto- 
Bcrivcre.  — iNon  fu  dilBcilc  ai  teologi  cattolici 
di  dimostrare  la  falsità,  l' empietà,  le  pernicio- 
se conseguenze  di  questa  dottrina.  Kssi  hanno 
provalo  che  è formalmente  contraria  a molli 
passi  della  Sacra  Scrittura,  coi  quali  è deciso 
che  un  giusto  può  peccare  gravemente,  perde- 
re (a  grazia  c<l  essere  dannato  : che  i più  giu- 
sti devono  temere  questa  disgrazia,  che  noi  sia- 
mo obbligati  di  conservare  c di  consolidare 
in  noi  la  grazia  per  mezzo  di  buone  o|>cre,  ecc. 
Essi  hanno  altresì  dimostrato  che  la  pretesa  fe- 
de giuslifìcante  dei  calvinisti  non  è che  un  en- 
tusiasmo e una  illusione  la  quale  distrugge  nel 
cristiano  il  timore  di  offendere  Dio,  gli  inspira 
la  presunzione  e la  temerità,  e lo  allontana  dalle 
oj)cre  buone  {V.  Stor.  delle  rartaz.,  1.  i4,  n. 
71  e scg.)»ll  dottore  Aniauld  ha  composto  su 
questo  argomento  un  opera  solidissima  ìnlilo- 
laia  !^e  retenement  de  la  morale  de  J.  C.  par 
les  Calvintsies.  — i.**  Egli  prova  non  solo  coi 
]iassi  forniaii  di  Calvino  c dei  principali  mini- 
stri, ina  col  discutere  i decreti  del  falso  sinodo 
di  Dordrecht,  e collo  stato  della  disputa  tra  gli 
arminiani  c i gomarisli  che  la  dottrina  dei  cal- 
vinisti è veramente  tale  quale  fu  esposta  più  so- 
pra, c che  inutilmente  essi  hanno  ricorso  a di- 
versi palliativi  per  travisarla  e farla  comparire 
meno  odiosa.  — 3.”  Dimostra  V opposizione  tra 
questa  dottrina  e quella  delia  Sacra  Scrittura 
sia  deir  antico  sia  del  nuovo  l'eslamento.  È 
detto  formalmente  in  Ezechiele,  che  se  il  giu- 
sto abbandona  la  sua  giustizia,  egli  morrà  nel 
suo  peccalo  e che  Dio  non  farà  ricordanza  del- 
le sue  opere  giuste  : questa  sentenza  è replica- 
ta tre  volle,  c.  3,  r.  20;  c.  18,  v.  24-;  c.  33, 
V.  13.  S.  Paolo  dichiara  ai  fedeli  che  es.si  sono 
il  tempio  di  Dio,  ma  che  se  qualcuno  violerà 
questo  tempio,  Dio  Io  sperderà,  i Cor.,  c.  3, 
V.  17.  Nell'  avvertirti  cne  essi  furono  mondali 
delle  loro  culpe,  esso  aggiunge  che  i fornica- 
tori, gli  idolatri,  gli  adulteri,  i ladri  non  saran- 
no er^  del  regno  di  Dio.  1 Cor.,  c.  6,  v.  9. 
Calai.,  c.  5,  V.  si . FJ'ee.,  c.  5,  v.  5.  Egli  di- 
co che  per  mezzo  della  fornicazione  si  fanno 
delle  membra  di  Gesù  Cristo  membra  di  una 
merelrice.  i Cor.,  c 6,  v.  i5.  Egli  assicura 
non  (ssi'rvi  condannazione  alcuna  per  coloro 
che  sono  in  Gesù  Cristo  i quali  non  camminano 
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secondo  la  carne,  ma  aggiunge,  se  vivrete  sr- 
comlo  la  carne  morrete,  kom. , c.  8,  v.  i c i3. 
È assurdo  il  .supporre  che  in  tutti  questi  passi 
S.  Paulo  }Kirli  di  un  caso  impossibile.  !.<a  ma- 
niera con  cui  i calvinisti  nc  abusano  e oesovrer- 
touo  il  senso  dimoslrn  quanto  sia  ridicolo  il  loro 
metodo  e illusoria  la  protesta  che  essi  famin  di 
fondure  la  loro  dollriiia  unicamente  sulla  Scrit- 
tura.—3.^  Nè  minore  è I’  abuso  che  essi  fanno 
di  quei  passi  che  allegano  in  prova.  Quello  sul 
quale  insistono  inaggiormcntr  è cavalo  dalla  i 
Epistola  di  S.  Giovanni,  c.  5,  v.  17  e 18. 
c Ogni  iniquità,  dice  P Apostolo,  è poorato; 
i ed  avvi  peccalo  che  mena  a morte:  Sappia- 
e mo,  che  chiunque  è nato  di  Dio  non  pecca, 
c ina  la  divina  generazione  lo  custodisce,  e il 
f maligno  noi  tocca.  9 Puossi  supporre,  senza 
assurdità  che  un  fedele  rigeneralo  il  quale  com- 
inetle  un  adulterio  0 un  omicidio  non  pecca 
iiifirlalnicnle,  e che  tale  è il  senso  deH’Aposlo- 
lo?  Quando  si  dice,  un  uomo  savio  non  com- 
mette una  tale  azione,  ciò  non  sigiiiticn  che 
egli  non  può  assolutamente  comnieUorla.  e ces- 
sare cosi  di  esser  savio.  II  fedele  che  pecca 
cessa  allora  dì  esser  nato  di  Dio,  o fìglio  di 
Dio, poiché  rinuncia  alla  grazia  sanlifìcaule  che 
ha  ricevuta  daDio.— 4.®1|  succitato  teologo  svi- 
luppa la  serie  degli  errori  che  Iroransi  annessi 
al  dogma  deirinninissìbiiilà  della  giustizia.  Per 
sostenerlo  i calvinisti  sono  costretti  ad  insegna- 
re che  la  loro  pn*h*sa  fede  ginslifìcanle  è inse- 

f (arabile  dalla  carità  c dall  abitudine  di  tutte 
e virtù;  che  quindi  la  carità  c rabitudiiie  del- 
le virtù  trovnnsi  anche  in  coloro  che  commet- 
tono le  più  grandi  colpe;  che  Dìo  non  iiiipula 
queste  culpe  al  vero  fedele,  quand*  anche  egli 
non  se  nc  pentisse;  che  non  avvi  altro  peccalo 
mortale  che  il  peccato  contro  Io  Spirito  Santo 
o r impenitenza  finale.  Essi  sono  costretti  ad 
insegnare  che  non  vi  sono  veri  giusti  fuori  dei 
predestinati;  che  se  un  bambino  appena  bat- 
tezzato non  è predestinato,  egli  non  e veramen- 
te giustificato,  e che  quindi  il  battesimo  nou 
produce  in  lui  alcun  elfetlo.— 5."  llen  si  scor- 
gono al  primo  colpo  d'occhio  le  perniciose  con- 
seguenze che  in  pratica  devono  derivare  dal 
dogma  dei  calvinisti.  Quando  il  Vangelo  ci 
dice  che  colui  il  quale  persevererà  sino  alla 
fine  si  salverà  (MatiA.,  c.  10,  v.  22),  ci  fa 
bastantemente  comprendere  che  lo  stesso  non 
avverrà  di  colui  il  quale  non  persevererà  pun- 
to; e che  perciò  noi  dobbiamo  astenerci  dal 
peccalo  se  vogliamo  salvarci.  Qua!  senso  può 
avere  questa  aoltrina  nella  credenza  dei  calvi- 
nisti?  lavano  S.  Paolo  dice  ai  fedeli:  c Non  le- 
i valevi  in  superbia,  ma  temete,  imperocché 
c se  Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali,  niou  iK*r- 
c donerà  nemmeno  a voi;  attenetevi  alla  oou- 
c tà, altrimenti  sarete  recisi  voi  pure  9 [Jlom., 
c.  1 1 , V.  20  e seg.  ).  Un  calvinista  costante 
DO*  suoi  principi  deve  riguardare  ogni  tiiuui-e 
come  un  peccato  contro  la  fede.  Invano  S.  Piu- 
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Irò  ci  nvvcrle  di  render  cerla  In  vocazione  ed 
elt^/ione  nostra  |>er  mezzo  delle  hiioiie  opere 
( 2 /V/r.,  c.  I,  V.  io).  La  vocazione  di  un 
calviitisla  è lanloccrln  per  luì  clic  egli  non  può 
scadérne  nnclie  |k.t  colpe;  qual  bisogno  Im  ej'Ii 
dunque  di  buone  opere?  — G.^  Anmuld  coiirtila 
con  miri  forza  le  sot(i;;Iiezze,  i solisnii,  lecom 
Iraddizioni  colle  quali  i teologi  riroriimii  sì  so- 
no sforzati  di  evitare  le  uonsegtienzc  dei  loro 

firiiicipi,  e i i>ossì  di  S.  Agostino  che  l'ssi  bol- 
ero trarre  a loro  favore.  Kgli  dimostra  che  il 
santo  dottore,  sostenendo  la  certezza  e 1'  infal- 
lihililà  della  pre<h*slinnzione,  ha  costai) leineiite 
insegnalo  die  nessun  feiletc  è sicuro  di  i^ssere 
priMlestiiuito . che  , si*condo  lui , la  penu*ve- 
ranza  (ìnah*  è un  dono  di  Ilio  purnnienle  gra- 
liiito,  che  rigon»sainente  nessun  giusto  può  me- 
ritarlo,  ed  a più  forte  ragione  non  può  con  cer- 
tezza eomproniettersi  di  ottenerlo.  1 calvinisti 
lianno  bel  dire  che  il  dogma  della  inamUsihi- 
lilà  della  giustizia  non  produce  prt‘s.so  di  loro 
i p<>rniciosi  eifetli  che  noi  gli  allrihiiiamo,  e 
che  in  complesso  si  contano  fra  di  essi  tante 
p<*rsone  dabbene  quante  ve  ne  sono  fra  di  noi. 
Senza  convenire  dei  fallo,  risponderemo  che 
non  bisogna  mai  stabilire  una  tloUriiia  che  si  è 
cosireiio  di  contraddire  nella  pratica,  princi- 
palmente quando  essa  è evidentemente  opposta 
alla  Sacra Scnltiira  ed  alla  credenza  della  Chie- 
sa di  lutti  i secoli,  licrgier,  iJiz.  teol. 

inawjuratio.  Cerimonia 
che  sì  fa  nella  consacrazione  di  un  imperatore, 
di  un  re,  di  un  prelito.  Non  si  ^mteva  presso 
gli  aiilichi  itoniani  prender  possesso  di  ima  ma- 
gistratura, di  un  sacerdozio,  nè  consacrare  un 
tempio  agli  dei  senza  aver  prima  presi  gli  au- 
guri. 

li\CiMRRlZ10!VE.  termine  della  cancelle- 
ria apostolica.  K I'  unione  di  qualche  terra, 
diritto  0 rendita  al  dominio  dei  ]>apa.  Inca- 
tneratio. 

l.tfAVrESIlIO,  incanto,  malia,  cfrello  ma- 
ravigiìoso  proveniente  da  una  potenza  magi- 
ca, di  un*  arte  diabolica,  tncantaùo.  V.  Ma- 
gia, Mago. 

imCiP.AGR.  è colui,  il  quale  non  ha  te  qua- 
lità e le  disposizioni  necessarie  per  fare,  o per 
ricevere  qualche  cosa. 

INCAPACI  in  materia  di  benefìzi,  sono  colo- 
ro i quali  non  hanno  la  capacità  richiesta  per 
possederli.  Tali  sono:  i.°  Loloro  che  non  han- 
no un  titolo  legittimo  od  almeno  apparente. 
2.*  Quelli  che  non  hanno  T età  richiesta.  3.”  1 
furiosi  e tutti  coloro  i quali  sono  sotto  1'  am- 
ministrazione o la  tutela  d'  un  altro  ( Uoiiif. 
In  Clcm.  n.®  58.  de  Komicid.  ).  4**  H 
cherico  maritato,  conjugatut.  5.®  Il  non  ton- 
surato od  il  laico.  6.®  il  promosso  per  tal- 
tum,  od  il  promosso  extra  tempora;  e.  cum 
tjuidam  de  tempor.  ordin.  e.  dileetu»;  c.  //V- 
(eros  eod.  tit.  clem.Jin.  aetat.  et  ifualit.  7.® 
Il  bigamo.  8.®  L*  eretico.  9.®  Lo  scismatico. 


IO.®  Il  simoniaco,  ii.®  11  mago.  12.®  11  reo  di 
delitto  di  lesa  maestà.  i3.®  Il  sacrilego.  i4.®  Il 
bandito,  il  condannato.  1 5.®  Il  falsario.  i6.*1ai 
scomunicalo.  17.®  Il  sospeso.  18.®  L'nposlata. 
19.®  Il  sodomita.  20.®  Il  conctibinarìo  pubbli- 
co. 21.®  L'omicida.  22.®  (ìli  epilettici.  a3.® 
L’ ignorante,  ilUteratue.  a4‘“  1^  straniero. 
25.®  Lo  spcrgiiini.  26.®  I fìgli  dei  licncfìciati 
por  i benefìzi  dei  loro  padri.  27.*  Gli  irrego- 
lari in  generale.  28."  Il  liaslardo.  29.*  L'u- 
suraio , 3o.®  L* iisurjiatore.  3i.®  I religiosi 
niemlieanli.  3a.®  11  religioso  qualunque  |ier 
un  benefìzio  secolare,  ed  il  chierico  secola- 
re |M*r  un  luuiefìzin  regolare,  sccoimIo  U re- 
gola ercul.  secul.  rey.  reg.  33.®  Colui  che 
impetra  il  benefìzio  di  un  uomo  ancora  viveiile 
ne  è incapace,  anche  dojKi  la  morte  tiel  titola- 
re, a meno  che  un  altro  abbia  ricorso  per  lui, 
senza  sua  saputa.  34.®  donne  non  sono  ca- 
paci di  certe  prelature  ( ìnnoc.  et  aiti  in  e. 
cum  noitrii  de  concese.  prflcA.)3j.*  Il  non 
battezzato,  quia  non  potrei  ordinari,  c.  /in. 
depranbu.  non  baptie.  36.®  (ìli  incendiari, 
gli  inocsiiinsi,  e generahncnle  tulli  quelli  che 
coi  loro  delitti  sono  in  rratu,  0 notali  d’  infa- 
mia,non  possono  ottenere  dei  benefìzi. Sj. "Que- 
gli che  fu  il  mediatore  in  una  transazione  tra 
due  bencfìeiali,  non  può  approfittare  dei  vizi 
dei  loro  titoli  t(^p.  7 de  transac.).Le  capaci- 
tà richieste  dalla  natura  delia  qualità  del  benefi- 
zio, o per  la  Jondazione,  consistono  ad  essere 
non  solamente  esenti  dai  vizi  e dai  delitti  che 
formano  1'  incapacità,  ma  altresì  ad  avere  le 
qualità  richieste  dallo  stesso  benefìzio;  come  se 
è regolare, che  sìa  relÌ^ioso;se  è secolare,  che 
sia  chierico  secolare.  Se  il  benefìzio  é in  cura 
d'anime, il  provveduto  deve  essere  sacerdote  nel 
tempo  della  sua  provvisiono.  Così  dicasi  anche 
delle  dignità  nelle  chic'se  cattedrali.  Se  il  bt*- 
nefìzio  è una  prebenda  teologale  0 peniicnzic- 
rìa,  colui  che  è provveduto  dove  aver  l'età  ed 
i gradi  richiesti  dai  regolamenti  dei  concili, 
che  stabilirono  questi  benefìzi  ; fìnaliiicnte  se  il 
benefìzio  richiede  residenza,  il  provveduto  non 
deve  cons<Tvarne  altri  incompatibili.  Vi  sono 
altresì  dei  benefìzi  che  por  il  titolo  della  loro 
fondazione  richiedono  delle  particolari  qualità 
in  quelli  cui  debbono  essere  conferiti.  Ve  oc 
sono  pure  degli  altri,  che  )H*r  un’antica  usanza 
od  a motivo  di  statuti  che  hanno  forza  di  leg- 
ge, si  danno  preferibilmente  a certe  persone, 
gli  uni  cioè  ai  soli  nobili,  altri  agli  oriundi  di 
un  tal  luogo  , od  ai  chierici  di  quella  tale 
chitsa. 

INCAPACITÀ, in  materia  bonefìcialc,è  un  vi- 
zio, od  una  privazione  delle  dis|K>sizioRÌ  e qua- 
lità necessarie  per  essere  provveduto  dì  benefì- 
zl.  Ve  ne  sono  di  due  sorte.  Le  uno  rendono 
nulla  la  provvisione  del  benefìzio  nel  suo  prin- 
cipio; le  altre  sopraggiiingono  ed  annullano  le 
provvisioni  clic  erano  valide  nel  loro  princi- 
pio. Le  iucajNicità  che  ouuullano  le  provvisioni 
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noi  loro  prìnci])io«  sono  In  innncan7.n  «li  «li- 
HjH'iisa  d’  olà  por  un  minoro,  di  le^iltiiiinzinnc 
por  iin  Imstardn,  di  naturalizzaziono  por  uno 
slraniorn,  eco.  Ix*  incnp/icilii  elio  sopravvengo- 
no o elio  Aunulinno  lo  provvisioni  di  un  lu‘m‘fì- 
zio  olio  si  possiedo,  sono  i dolilli  elio  rondonn  il 
bofit'lizio  impotral>ilo,  o elio  Io  fanno  roslar  va- 
cante di  pieno  dirillo,  n ohe  fanno  eadoro  il  Ih'- 
tiefioinio  noli'  irr«‘solnrilà.  <— • 1/  ìneapaoilà  u 
iniproscrillilnlo,  od  il  lun^o  pnss«>sso  non  altili- 
ta  mai  un  incajMio«‘(  ('ausam  7,  exfra  de 
praesenpf.).  Il  tiglio  le^iUiiiio  di  iinsacerdoto 
è inoa{mc«‘  di  possedere  iimnodialainonto  il  ho- 
noiizio  «li  cui  suo  )>adre  ora  provveduto  ; ma 
lo  pili»,  s<»  ha  avuto  un  poss«*ssore  ìnlormo«lio 
( (Jap.  ex  Iranxmixsa  7,  extr.  de  pre~ 
èhyferor.  ordnumd  ).  — I bastardi  sono  inca- 
paci di  possc^ioro  dei  benefizi  senza  dis]»onsa 
(Hacquet,  Dei  diritti  dei  haxtardi^  c.  2,  n.**4-)* 
Il  bastardo  legittimalo  dal  susseguente  rna- 
trimoiiio  di  suo  padre  e «li  sua  mailre,  è ca(m- 
co  di  possederò  (lei  iHUiofizi.  occoiliiato  il  car- 
dinalato.giusta  una  bolla  di  Sisto  V,  del  1590, 
piirelii*  non  sin  nato  ex  loluto  et  toltila.  Olott. 
in  eap.  tanta  rit,  extr.  qui xunljUii leyitim. 
( V.  biiinoulin,  su  questo  capitolo  ).  — Colui 
che  «lomanila  il  benefìzio  di  un  uomo  vivcnlo, 
V inea|»ace  di  ottenerlo  c di  possederlo,  anche 
do|>o  la  morte  del  titolato,  negl,  de  non  1//1- 
petrand.  henef.  rirent. 

IltlC.lPPljfXI  ITO.  capueiatua.  Questonomo, 
elio  significa  inviluppato  in  un  cappueeio,  fu 
dato  nel  sec.  XIV  ad  alcuni  discepoli  di  Wi- 
clef.  elio  cliianiaronsi  cappiieeiali  od  incap- 
pucciali pi'rcbè  essi  non  si  scoprivano  mai 
davanti  il  SS.  Sacramento,  ma  tenevano  st'in- 
)»re  co|>orta  la  testa  col  berretto  o cappuccio 
che  usiivasi  allora.  Sponde,  an.  13S7. 

INCARNATO  ( ['abio),  autore  d«d  XVIf  sec. 
Abbiamo  di  lui:  Lo  scrutinio  sacerdotale,  os- 
sia laJUAniera  di  esaminare,  sia  per  la  visi- 
ta, ohe  por  la  ordinazione:  Venezia,  1602. 
Diipin,  'far.  degli  aut.  eccl.  del  Xf  IJ  iec.^ 
col.  184.2. 

I.NCARNAZIONE. 

J I.  A onte  e definizione  dell'  incarnazio- 
ne. Si  pm'i  considerare  l’  incarnazione,  o per 
rapporto  al  l'adro  ohe  manda  il  proprio  Figlio, 
o per  rapporto  al  Figlio  che  è mandato,  o per 
rap])orto  a noi  ed  ai  lienefizi  die  ne  riceviamo, 
o lilialmente  in  sè  sli^sa  : e le  si  «lanno  «livo:si 
iKiiiii  rdniivamenle  ni  suindi«'nti  dilferenli  rap- 
porti. I l’cr  rapporto  al  l'adre  che  manda  suo 
Figlio  cbtamnsi  mixsione  del  Figlio,  dilezio- 
ne di  Dio,  vititazione  e redenzione,  econo- 
mia c diapensazione.  Questi  ultimi  due  ter- 
mini. mollo  usati  dagli  antichi,  e sopra  tutto 
dai  Greci,  dinotano  la  dolcezza  c la  sapienza 
della  Frowìdeiiza,  che  splendono  nel  mistero 
dell’  incarnazione.  2.*  Per  rap|>orto  al  Figlio 
r ineaniazinne  chiamasi  aasunzione  della  na- 
tura umana,  diavesa  del  Fiolio,  annicnta- 
Foi.  r. 


mento,  mnnifeatazione  e dichiarazione  dì 
Dio.  3."  Per  rapporto  a noi  cliiamasi  alnia- 
conrcrsazione,  redenzione-,  e per  rap- 
p^rt«)  a sè  stessa,  unione,  unità,  adunazione, 
commistione  (in  quanto  sigiiinca  ririlima  unio- 
ne (Ielle  «lue  nature  nella  medesima  divina  per- 
sona ) d«‘IÌa  na'iira  divina  cd  umana  ncdia  per- 
sona «lei  Verbo.  Gasi  F incurnazione  è propria- 
mente runione  ipostalit^n,  o personale  «Iella  na- 
liira  divina, e della  natura  iiinnnn  nella  pt^rsona 
del  Verbo.  «In  cui  risulta  un  solo  (!risÌo. 

^ II.  Maui/eatazione  dell'  incarnazione. 
~ 1 .*  L'iticariiaziotie  non  puf»  dimostrarsi  cnl- 
r umana  ragione,  percliè  è un  mistero  nascosto 
in  Din,  fominlo  sulla  fede,  ù osoiiro,  e non  ha 
connessione  iicct^siiria  e«»gli  elfetli  della  natu- 
ra. — 2."  I Imioiiì  angioli  liamm  c»>nmciiito  il 
niislero  ddl’  iuearnazione,  giacebè  «ssi  hanno 
adorato  e«l  annunciato  (»esù  nasc«‘nle,  come  ci 
insegnano  S.  Luca,  c.  12,  v.  io  ; S.  VlHtt<M>, 
e.  4..  V.  1 1 ; 0 S.  Paolo  agli  Fbrei,  e.  i,  v.  6. 
Ma  quanto  ai  cadivi  angeli  essi  non  I'  hanno 
conosciuto  con  una  intera  certezza  ; ma  lo  han- 
no soltanto  congetturato  [Matth.  ,c.4,  v.  3).  3." 
Adamo,  i patriarchi,  i profeti  e gli  altri  giusti 
dcir  antica  legge  hanno  conosciuto  per  rivela- 
xionc  il  mistero  deH’  ìm^irnazione.  poicb'*  la  f«‘- 
dc  nel  venturo  M«*ssia  era  loro  nei'osjgiria  per 
salvHisi.  Fu  pure  conosciuto  p«>r  rivelazione  da 
qualche  gentile,  come  Giobbe,  Balaam,  ere. 

Errori  concernenti  /’  incarnazione.  —Fra 
gli  ('retici  che  hanno  erralo  rclativaim'nle  nll  in- 
enrnaziom*.  gli  uni  hanno  impugnata  la  divini- 
tà (li  Gisii  Cristo,  altri  la  sua  umanità,  ed  altri 
l'uniuiie  della  divinità  e dell’  umanità.  1 cerin- 
tiani,  gli  ehioniti,  i nazareni,  i discepoli  di 
KIKaì  od  Elccsai,  di  Cnrpocrate,  di  Teodolo, 
di  Artomone,  di  Pack)  «li  Saniosata,  dicevano 
tulli  clic  Gesù  Cristo  non  era  che  un  puro  uo- 
mo. Simonc  il  .Mago,  Menamlrn,  Saturnino, 
Ba.silide  , Valenlinu  non  gli  nttriliuivano  che 
una  carne  fantaslii'a  ed  ap|>arenle.  I disi'opoli 
d’  Apidle  gli  allrihiiivano  una  carne  vera,  ma 
formala  di  elementi  e non  del  sangue  dì  Marta. 
Gli  ariani,  gli  apolliiiarisli  lo  spogliavano  «lol- 
r anima  umnnn.  1 mnnulelili  non  gli  «lavano 
die  una  volontà  ed  una  operazione,  fili  euli- 
rhinnì  non  aiumettevaiin  in  lui  che  ima  natura 
dopo  r uniorie,  e i ncsloriani  vi  riconoseevaim 
due  persone.  Felice  ed  Fii|mndo,  vescovi  di 
Spagna,  dicevano  che  Gesù  (tristo  non  era  fi- 
glio nattirulc  di  Dio.  ma  soltanto  adottivo  e per 
grazia. 

5 IV.  PoaaibiUtà  e conrenienza  dell' incar- 
nazione. — L’ ineaniazinne  è possibile  perchi’i 
essa  non  contiene  alcuna  contraddizione  nè  dal 
lato  delia  persona  divina  che  s*  incarna,  nè  dal 
lato  delia  natura  umana  clic  «'ssa  prende  nel- 
r iiicarnazione,  nè  filialmente  dal  lato  deir  unio- 
ne di  queste  due  cose.  — i.”  L’ ìnearnaziono 
non  c<»iiticne  alcuna  crnlraddizioue  dal  lah» 
della  (lersonn  divina  che  s‘  incarna,  perchè  il 
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iiicAmAn«ÌoM  non  so^f'iacp  ad  aJciiii 
ranilnnnuoilo  inlrìnsoi'o  c »o;ilanzinlo.  l'^li  v 
toro  cliv  il  Vi'I'Ih)  fallo  uomo  ricevo  eoli'  uina- 
tiiL'i  iiim  d<‘nominazimu*  reale  e<l  tnlrinseca  che 
non  mea  da|>primn.  |M)icliè  comincia  ad  tesser 
rhtainnio  nonio,  e |HTcliè  Io  è eirellivamenle  ; 
ina  ciò  non  5ii|>pone  in  Ini  iin  camlnamenlo  in- 
teriore e soslnnziale,  pacche  per  ini  (al  cani- 
hianienlo  hnopia  neeesAnriniiieiile  che  un  i*Hse' 
re  [HTila  aieima  delle  sue  perfezioni,  o che  ne 
;iet|uis(i  delie  iimne.  Ora  il  Verho  incarnandosi 
non  perde  alenila  delle  sue  antiche  perfezioni  e 
min  ne  aCipiisla  «Ielle  nuove,  perchè  la  natura 
mnana  non  è riee\  nta  in  lui  come  una  fonila 
« he  lo  perfeziona,  ma  perchè  essa  j;li  è unita 
ipostalicanieiite  coinè  a«l  un  termine  da  «riii  ri- 
« evo  all  opposto  InUa  la  sua  perfezione.  2."  La 
incarnazione  non  ripnpia  dal  hilo  della  natura 
mnana  ; p«*reliè  la  iialura  umana  pm'i  ('sseVe 
spo^'liala  della  pi'rsonniità  che  le  è propria.  <'d 
essere  nssmita  nell'  unità  di  un  Mtpposlo  «liiino 
da  cui  \ieii  supidìla  c perh'/ioiieta  in  un  nmdo 
più  «•cc«*lleiile.  l’ì  ijin'sio  è « i«'»  che  siiei*«*«le  ii«*l 
mistero  tleiriiieaninzifute.  Ìii  cui  Li  iialiir.i  uma- 
na spo;;liala  della  sua  pmiiria  personali!  1.  sus- 
liste  p(*r  ijuella  del  \ erim  al  «piale  è imita,  e 
« he  supplisee  alle  funzioni  delT  ipostasi,  o jmr- 
Minalilà  mnana. -^3  *'  l.'inearnazione  non  ripii* 
^iia  piirimeiili  dal  lato  dell' unione  «Iella  natura 
ditiiia  e della  natura  timaiia  india  sola  pi^rsoiia 
del  Verbo,  percliè  ((uaiilun«|ue  non  \ i sia  pro- 
porzione di  sostanza  Ira  /^/o,  che  è iiiim«‘iiso, 
increato,  iidinito.e  la  creatura,  che  è lìiiila,  li- 
mitala, («din  dal  nulla;  avvi  ikti'i  una  pnipor- 
zione  «li  rapporto ^ d' ahilmline  e di  unione^ 
la  «pmle  fa  si  che  la  natura  uinaiin  può  essere 

{lei'lVzionata  e lermìiiata  «lalla  |K‘rsona  «lid  V er- 
M*:  nello  sU'Sso  iinnlo  elle  avvi  una  stessa  prò- 
|K>rzioiie  Ira  l' iiitcìidiiiienlo  «lei  l>t‘a(o  e la  vi- 
sione initiiliwi  di  itili;  Ira  il  corpo  e ranitiiacho 
si  utiisemio  perfellnimnite  in.sieme,  heiiehè  rimo 
sia  materia  e l’altra  sjùrilo.  .Non  ne  consi'pie 
però  dairincarnaziune,  nè  che  la  iialiirn  miinna 
sin  ihmiii(|ue  come  il  Verho  divino,  perchè  (‘S- 
sa  non  è che  dove  il  V erho  la  termina,  0 perchè 
ipiesti  non  la  teriiiinn  dovtim|(ie,  m.a  bensì  in 
aicmii  lunghi  dekrminnii  ; nè  che  sia  eoiitrad- 
dittorio  il  dire  elle  (ti*sù  Cristo  è itijtnitu  e Jiuì^ 
io^  immenso  e limituto,  Dio  e uomo  tutt'insie^ 
sue,  perchè  (pn^ti  attrihiili  convengono  relali- 
vomente  alle  due  nature  diverse,  che  egli  riu- 
nisce nellasua  persona  divina,  e per  cons«>guen- 
za  ('Ssi  non  sono  cnntraddiltori  : come  non  avvi 
imrimenh  contraddizione  nel  «lire  che  I'  uomo 
è corporeo  chI  incorporeo,  ragionevole  ed  irra- 
gionevole. rclalirumerile  alle  due  |>aiii  diverse 
che  lo  compongono,  raninin  c il  cor|Hi.  - L'iii- 
earnazioiie  è conveniinilissima  sia  che  si  consi- 
deri dal  lato  di  Dio.  sia  che  si  osservi  «la  quello 
del  Verbo,  dell' iioinu,  dell' universo  intero,  o 
del  tempo  in  cui  essa  fu  o|icrala.  Non  si  può 
e.vcogiture  modo  più  eccellente  di  comunicarsi 


Iddio  e «litfondcrsi  c far  brillare  le  suo  perfe- 
zioni, che  priMidoiido  la  natura  umana  sua 
Hitenza  e sapienza  appaiono  roirabilmeiile  n«d- 
’iinioiie  inelfahile  di  «Ine  termini,  lauto  prodi- 
ginsniiiente  rim  dail' altro  lontani,  come  l'inlì- 
luto  od  il  linito.  La  sua  bontà  si  palesa  mirabi- 
lìssimaiiiente  nella  redenzione,  che  è il  fine  del- 
l'iiicariiazione.  e la  sua  giustizia  non  vi  risplen- 
de  meno  nella  stKldisfazione  che  essa  esige  pel 
riscatto  dell’  uomo.  Lra  |mi  più  conveniente 
che  s'incariinsse  il  Verbo,  anziché  le  altre  p«*r- 
soiie,  perchè  rinimagiiie  «li  IHu.  che  era  stata 
scancellala  m*!!'  uomo  dal  iN^ecato,  dovt'sso  os- 
servi tracciata  di  nuovo  dal  Verlio.  eheèi'iin- 
magine  sostanziale  di  Dio.  e perchè  il  mondo, 
che  «Ta  stato  creato  |H*r  lo  stesso  Verbo,  a cut 
per  una  certa  appropriazione  n*  è aUrihiiita  la 
«Tea/.ione.  «luves.'M»  pur«»  averlo  per  lledentore. 
(ìli  iiimimerevoli  henelici  che  rincaninzione  ha 
fitto  piover!' sull' nomo  c sull' universo  intero, 
pnivAiio  c«uiie  «'ssa  loro  eoiiveitisse  ; c quanto 
al  tempo,  era  più  a propitsilu  che  essa  avvciiis- 
s<'  vtTso  la  fiieià  della  durata  del  inondo,  che 
al  principio  o alla  fine  del  me«lesimo,  poiché 
s'elia  fosse  stata  fatta  al  principio,  ruotilo  }m'c- 
calore  non  avn'hhe  sentita  abbastanza  la  sua 
miseria  ed  il  hi.sogno  del  Itedeiitorc,  e {K'rehè 
se  fosse  stata  differita  sino  alia  line  essa  sareb- 
be stata  meno  utile. 

$ V . h'sistenza  dell'  inrarnazionr.  — Noi 
ahlùanio  a provare  qui  I'  (esistenza  u la  verità 
«leir  inearimzioiie,  dimoslraiidu  agii  Khrei  ìhI 
a'Ctentili  che  il  Mc'ssia,  vero  Dio  0 vero  uomo, 
è gi:i  da  mollo  tempo  comparso  sulla  (erra,  « 
che  è (ìeHÙ  (ìrislo  im'«lesiino  nato  dalla  Vergi- 
ne Maria.  (Jiiesto  granile  avveniinentn  è pro- 
valo in  modo  invincibile  contro  gli  Kbrei  «falle 
profezie  che  lo  aniiiineiami.  0 sopraltiilto  da 
«pirite  di  (ìiacobhe  e di  Datiiebv.  {Miicliè  è cer- 
to che  re|MK'a  indicata  dai  profeti  |H>r  la  verni- 
la del  Messia  è pas.sala  da  lungo  tempo. 

Projpua  del  patriarca  (ìiacobhe.  (ien., 
e.  4^.  V.  IO.  — Il  |mlriarca  (ìiaeohhe.  es.sen- 
du  vicino  A morte,  chiamò  a sè  i suoi  Hgliitoli 
piT  annunciargli  le  cose  che  doveaiio  loro  suc- 
cedere nei  giorni  avvenire,  e quando  si  rivolse 
a Giuda,  gii  disse,  animato  dallo  Spirilo  Sali- 
lo : Lo  scettro  non  sarà  tolto  da  Giada,  e il 
condottiero  della  stirpe  di  lui,  fifw  a tanto 
che  rrnya  colai  che  ders  essere  mandato, 
ed  ei  sarà  /’  aspettazione  delle  nazioni.  — 
Sorgono  molle  controversie  intorno  a questo 
passo  : cioè  se  egli  riguardi  il  Mi^ssia,  e se  è 
stalo  adempito  in  Gt'sù  Crrsiu  : se  |ier  lo  scet- 
tro deve  iiili'iidersi  I'  autorità  reale,  e {ht  Giu- 
da la  s«da  tribù  di  quid  nome,  onpiin*  liilta  la 
nazione  ebrea.  — lutti  gli  anliclii,  tanto  ebrei 
die  cristiani,  interpretano  qiu'sto  passo  corno 
risgiiardanteii  Messia,  cd  a giusta  ragione,  poi- 
cliè  i due  camlteri  d'  inviato  e di  aspettato 
dalle  gi'iili,  che  vi  som»  esprmi,  iioq  p«»ss<nio 
convenire  clie  ai  M«^.da,  il  quale  è spi'ssu  ehia- 
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malo  por. eccellenza  nella  Serilliirn,  rinvialo  e 
rAspellnlo  dallo  pjoiili  ( Av^/.. c. ! (ì, V.  i.  Mich  ^ 
a.  4-t  ▼ 1 )•  tji!an<r  anello  si  lefijiesso  eonu» 
iieir  elipnico  ^'no  alla  venula  di  Sito  o SiUdi, 
il  senso  «ipoIjIh'  sempre  lo  sf**ssn,  o sìgniliolio- 
rehbe  : Jino  alia  venula  di  colui  al  anale  il 
regno  è riserbalo;  os\ evo  fino  alla  venuta  di 
colui  al  gitale  lo  seeltro  appartiene,  e che  ne 
è il  legittimo  possessore  per  eceel lenza  ( \ . 
(]almel  nel  suo  Counnentavio  sopra  il  passo  snìn- 
dicalo).— Queslo  passo  non  può  nlln*si  eonveni- 
re  che  a lìesù  Crìslo.f;iaecliè  e^li  solo  jKìssiede 
in  un  ^rndo  ominenle  le  (pialilà  «lì  Messia,  In 
Ij^iistizia,  la  sanlilà  e la  salute.  Kgli  non  eoiivie- 
ne  dunque  nè  a Nahiieodoiiosorre.re  di  llabilo- 
nin,  nè  a Ciro,  re  «lì  Persia.  n«*  ad  alenii  altro 
mortale.  —Co  scettro  non  indica  in  questo  passo 
In  sola  potenza  reale. ma  <pinlun((iie  autorità  su 
prema  t*he  ha  sempre  «*sis|iio  fino  alla  venuta  «lei 
^lossta,  so  non  iietla  tribù  di  (ìiinla,  almeno  n«d 
eorpf)  della  na/ione  ebn*n  ma  con  (pmlebo  sin- 
g«»lare  prer«if»ativa  di  «|oeUa  tribù),  che  fin*»  a 
quel  tempo  fu  sempre  un  popolo  «liviso  e «li- 
slinto  ila  lutti  .«di  altri,  e prveniato  secondo  le 
proprie  le^^i  da  prim  ìpi  o naliirali  o stranieri: 
inentre  in  vece  «lopo  In  nurrle  «lei  M«'ssia,  ^li 
Kbrei  e«*8snront>  d essere  iin  [>opo(o  parIio«ilare 
e di  aver  dei  capi  imperanti  a tutta  la  na/ione. 
Li  schiavitù  tem|K>rnria  de^lì  Kbrei  soUo  i lla- 
bilorn^i,  i re  di  Siria  e «l’K«;illo,  sotto  i Itorna- 
ni  ed  Krode,  non  jni]>e«liva  eh’ essi  possetlesse- 
ro  sempre  il  supremo  potere  in  qnalehe  parie, 
come  nel  diritto  di  giudicare,  almeno  nelle  ma> 
lerie  di  religione. 

Profezia  di  Daniele, — Menln» 
Daniele  pregava  per  la  liberazione  degli  Kbrei 
schiavi  in  l-abilonia,  l’ang«*lo  Cabricle  gli  ajK 
jiarve  e gli  palestS  il  tempo  della  venuta  del  Mes- 
sia in  «[(lesti  termini: «K'oriline  fu  dato  a me  fin 
« dal  eoniineiamenlo  di  tua  orazione,  ed  io  so- 
«{  no  venuto  n «lare  n te  cognizione. poroe«diè  tu 
« sei  mmio  dì  desideri.  Tu  adunque  bada  alle 
il  mie  parole, e conipri'ndi  la  visione. Sono  state 
t lissatc  settanta  settimane  pel  popolo  Ino  c per 
(>  In  (un  città  santa,  nilìnchè  In  |>revnrieazione 
« sia  tolta,  ed  aldiia  line  il  piu'cato.  o sia  enn* 
% celiala  riniqiiila,  p venga  la  giiislizia  sempi- 
« terna,  e«l  abliia  adempimenlo  la  visione  e la 
«I  profezia,  e riee\n  riiiizione  il  Sanlo  de’sanll. 
« Sappi  diiiK^ne.  e nota  nllentaniente:  Di  qiinn- 
« do  uscirà  I editto  per  In  ru'dificazione  di  (ie- 

rusalemme  lino  al  Cristo  principe  vi  saranno 
€ selle  settimane  e settantadiie  selliinane,  o sa- 
«I  rannodi  nuovo  ediliente  le  piazze  eie  muraglie 
« ili  tempo  di  angustia.  K dopo  settanladiie  set- 
fl  limane  il  Cristo  sarà  ucciso,  o non  sarà  più 

• suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà.  K In  eìlUi  e«l 

• il  sanliuirio  snrminodislriiili  da  un  |M>p«do  eon 
c mi  eonilolliere  che  verrà,  e la  sua  line  sarà 
8 In  ^l«•vastazione.  o dopo  che  la  giii'rm  avrà 

• line  sarà  la  tlesol.i/imie  stabilita.  Ki  eonfer- 
V mrrà  il  tc'siainento  con  multi  in  una  sotlima- 
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r na,  e«l  alla  mela  della  settimana  verran  meno 
e le  ostie  ed  i sacrilizì,  e sarà  nel  tempio  T a- 
« bomiimzione  della  desolazione,  e la  desola- 
« zione  durerà  sino  alla  eoiLsuinazionc  e sino 
0 al  line.  » — Questa  profezìa  non  pu«*i  riferir- 
si che  a!  Messia,  eil  essa  ebbe  il  suo  [mtIcUo 
adempiinentn  nella  persona  di  Cesn  Cristo. 

1.''  Chiesta  profezia  non  pini  riferirsi  che  al 
Messia  perchè  ì caratleri  ebe  la  distinguono 
non  posstmo  convenire  che  a lui  solo  ; giac- 
ché egli  solo  può  essere  chiamalo  il  (.risto 
per  eccellenza,  il  capo,  il  Sanlo  «lei  scinti,  la 
giustizia  olerna,  rnutore  di  una  nuova  alleanza 
che  metterà  lin<«  all’  antica,  che  scancellerà  il 
p«’ceatn,  che  abolirà  le  vittime,  i sjierifizi,  le 
prevarieazìoni  e«l  adempirà  le  profezie.  KgH  «• 
quindi  senza  alcuna  ragione  che  gli  Khrci  in«)> 
«iorni  appli«‘nno  questa  profezia  gli  uni  a KÌro 
re  ili  Persia;  gli  altri  al  giovine  Agrippa, altri  a 
ÌNiMunìa;  altri  al  sacerdote  Jesus  o Josedee;  al- 
tri a '/orobabeh*.  l’iiaecbè  non  trallnsi  in  «lelt.i 
profezia  dì  mia  liberazione  ptirannmle  tempo- 
rale, ma  spirituale,  e perchè  nè  la  snppulazio- 
rn«  delle  settimane,  nè  i titoli  c le  finizioni  di  I 
Messia  profetizzato,  nè  la  sua  m«»rle,  nè  le  e«m- 
segnenze  della  sua  morto,  nè  Tabrogazione  «Irl- 
ranliea  legiie,  lo  stahilimeiilo  d(dla  nuova, la  di- 
s!ruzÌone  delia  eillà  e del  tempio  di  (leriiSHlem- 
mc,  I inl«*ra  «lesolazione  «legli  Kbrei, non  poss«)- 
110  eonv«*nire  a in>ssuna  delle  suindicate  perso- 
ne. nè  a liitl’allrn  che  [Mùesse  venir  citata,  a." 
Ka  profezìa  dì  Daniele  ebbe  il  suo  perfetto  a- 
dempimeiito  india  persona  di  (ìesii  (.l  ìslo,  poi- 
ché I canilteri  e l’epoca  che  essa  risgiiania  gli 
convengono  porfellamente,  come  facilmente  si 
può  scorgere  enn  una  breve  spìegazicme  «Iella 
profezia  imuU'siina  e eolia  siippiitazione  degli 
anni.  Dani«*le  s’ nflligge  avanti  al  Sigimro  per 
sapere  In  line  dei  stùlatil’  anni  di  scliiavitn  pre- 
della da  (toremin:  ma  Dio  gli  rivela  un  mistero 
Ihmi  [>iù  importante  che  è il  tempo  «Iella  line 
delle  prevaricazioni  e della  venula  «lei  AU'Ssia. 
Il  tempo  Jh  ridotto,  cioè  lissato  invariabil- 
mente a settanta  settimane,  aj]lnrbè  la  pre- 
varicazione sia  tolta  ed  abbia  fine  il  pcc^ 
calo  e sia  cancellala  l'iniguità.  Ciò  è quan- 
to ha  fallo  (icsn  Cristo  colla  sua  morte,  e clic 
egli  solo  poteva  fare.  Che  la  giustizia  sanpi- 
terna  renga  sulla  terra.  Gesù  Cristo  è «(iicsta 
giustizia  essenziale  e«l  clema,  e In  sorg«‘iile  e 
la  n*gola  di  ogni  giustizia.  Che  abbia  adem- 
pimento la  risiane  e la  profezia.  Cesn  Cristo 
è r«»ggelto  e la  fine  delle  profezie  dell’ antico 
Testamento.  Egli  le  ha  ndeinjùte  e l«’rininal«», 
gli  Khrei  dopo  di  Ini  ami  ehnero  prof«*li.  Che 
riceva  l'unzione  il  Santo  de  santi.  Gesù  Cri- 
slo  «’;  il  Santo  dei  santi,  eli  nlo  per  etuidlen- 
ZA,  Culo  dalla  virtù  di  Dio.  e per  tutta  la  pie- 
nezza «Iella  divinità  che  abita  in  Ini  corporal- 
menle.  Dopo  scttantadue  settimane  il  ('.risto 
sarà  rzecAvo.Kgli  lo  fu  infatti  md  tempo  imlìcato 
dal  prtTtda  /■  non  sarà  più  suo  il  popolo  clu}- 
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lo  rinneqkerà:  e la  città  mt  il  santuario  */i- 
ronno  distrutti  da  un  popolo  con  un  contiate 
tirre  che  terrà,  ccc.  ÌSullu  tlì  niù  chmn»  che 
l uilcjiipiincnlu  di  quesU*  cose  nefriniiepire  che 
fecero  j;li  Khroi  Gesù  Cristo  ul  lemiM>  «lelln  sua 

Ìuissione,  nellii distruzione  di  GeniMUemine  hitla 
[ili  Uomani  comlotti  da  Vi>s|>asiimn  e da  ’l  ito 
suo  iigliu,  e nella  dis|K*rsione  delta  nazione  <>• 
itraica  che  durerà  fino  alta  fine  del  mon<lo.  Li 
con/ermerà  il  testamento  con  molti  tn  una 
settimana.  Il  ti^tanienlo  di  Gesù  Cristo  fu  con* 
feruuito,  stabilito»  si^illiito  iieirultiuio  delle  70 
Si'tliiuaue  collo  spar^iinenlo  del  suo  sangue  e 
colla  nredicazimie  dell’  Kvan^elio.  L<1  alla 
metà  della  settimana  rerran  meno  le  ostie  ed 
i satjriji:,*,  e sarà  nel  tempio  V uhumtna- 
zinne  della  desolazione.  Gesù  Cristo  predicò 
3 anni  e mezzo,  dopo  Ì «piali  fu  uìl^so  a morte 
precisanieuto  alla  metà  della 70.*  selliiiiaiia. Do- 
po la  morte  di  Gesù  Cristo  rnnomiiiazione  fu  nel 
tempio,  non  solaineiilo  per  le  insej^nc  romane 
coperte  di  iiiimapui  delle  divinila  e dei  Cesari, 
ma  nuche  per  {^li  «miicidi,  per  i sacrilegi  e per 
tutte  le  infamie  che  ^di  direi  stessi  commisero 
durante  I’  ultimo  assedio  di  Cerusalemine.—  Il 
lempo  fissato  nelle  yo  sellinmne  di  Daniele  con- 
viene a Gesù  Cristo  del  pari  che  ^li  altri  carat- 
teri.Bisopia  considerare  3 cose  in  (piesle  Si>tti- 
uiane,la  loro  natura,  il  loro  incomiiiciamenlo  c 
le  loro  parli. Diianto  alla  loro  natura  è certo  che 
case  sono  settimane  d'anni,  di  maniera  che  una 
settimana  fa  7 anni,  e 70  sellimanc  fanno  490 
anni.  Gli  Ebrei  erano  aecostnnmti  a numerare 
in  quel  modo, giacché  il  loro  anno  o {icriodo  an- 
miale  iMihulico  si  cnmiiivu  col  terminare  di  una 
«etlimana  di  7 anni  [herit.,  c.  20,  v.8).  K ciò 
che  dimostra  che  Daniele  non  parla  qui  di  una 
settimana  dì  f*iorni,  ma  di  anni,  è che  70  setli- 
mnne  di  giorni  non  fanno  che  un  anno  e 4 mesi 
circa,  durante  i quali  nulla  avvenne  di  quanto 
<‘^li  predice, e che  la  metà  di  mia  di  queste  dura 
3 anni  e mezzo, come  apparisce  dallo  stesso  Da- 
niele,c. 9, v. 27,  posto  a confronto  con  Daniele, 
c.  12,  V.  7.  I profani  hanno  parlato  qualche 
volta  di  settimane  d’anni.  A amine,  parlando 
di  sè  sU'sso,  dice  che  essendo  entralo  nella  sua 
12.*  settimana,  cioè  essendo  in  età  dì  84  anni, 
egli  nvea  ph  scritte  70  stdtimaiie  di  volumi, 
cioè  I90  volumi  (l  arro,  dui.  Geli.,  1.3^. 
— Secondo  la  sentenza  più  comune  il  princìpio 
delle  70  setlimnne  «leve  essere  collocato  nel 
20.“  anno  di  Artaserse  Lonpinano,  «quando 
rf;li  permise  a ISeemin  di  rifaiihriearo  («erusa- 
lemme.  Il  chevien  confermalo  dalle  parole  stes- 
se deir  anp'lo  che  fissa  il  princìpio  delle  selli- 
manc  al  lempo  in  cui  sarà  dato  1 ordine  per  la 
riedilieazione  di  Geriisuleniine.  Ora  consta  dal 
i.**  e 2.®  cap.  del  libro  d’  Ksdra  che  Artaserse 
diede  il  permesso  succitato  a Neemia  nel  20.® 
unno  «lei  suo  rejj;no.  — L’ an;;elu  divido  le  70 
Ketliinanc  in  3 parti.  La  1.®  c di  7 seltimnne, 
clic  fmmo  49  aiiui,  dopo  i quali  le  mura  di  Gc- 


rusalemine  saranno  riiMlificatc  completamente. 
La  2.*  è di  62  S(>tiimane  0 di  434  anni,  al  ter- 
mine «l«'*(|iinli  il  Cristo  sarà  unto.  Kinalmeole 
e^di  A^^itiii^M<  lina  sellinmim  di  anni  a iio'là 
della  quale  il  Cristo  sarà  crocifìsso.  L'  e«liltu  dì 
Artasei-se  ch«*  p«*nm*lle  di  ritHiifleare  (ìeriiM- 
lenmie  è dato  nel  20.®  anno  del  refluo  di  quel 
prineipo.  Da  quel  t«mi]K)  fino  alla  perfetln  rii^ 
dificaziune  «Ielle  mura  della  città,  si  coiilanu 
49  anni.  Da  questo  anno  49  '’  fimi  al  1 j.®  di 
'1  ilierio,  che  è quello  in  cui  fu  hatlezzatu  Ce- 
si! Cristo,  vi  sono  434  anni.  Cesti  Cristo  mu- 
ri alla  metà  della  70.^  solliniana  d«i|N»  di  a- 
v«^r  prtnlicatu  3 anni  e mezzo.  Avu  in  que- 
sto computo  lina  diiiìcoltà  di  9 0 io  anni,  che 
sono  «li  pili  di  qiinnin  ve  ne  vomddicro  per  fa- 
re i .i^o  anni,  dal  20.®  anim  di  .\rIiLs«‘rse  limi 
al  lmll(‘simo  di  (ì«>sn  Cristo.  .Ma  l.z*  l'«‘ilelier 
( Discorso  sull'  arca  di  A or,  c.  4‘>  ) fa  Hjwri- 
re  tale  diliieoltà.  dimostrando  che  il  20.®  unno 
di  Artaserse,  notato  in  Aiunnia,  non  è che  il  10.® 
di  .-Xrtaserse  solo,  perchè  Sersi*  suo  jiadre  lo 
aveva  associalo  all’  ini|HTo  10  anni  prima  «Iella 
SUA  morte.  11  Salvatore  mori  diiiiqiie  allo  metà 
d«drullima settimana,  e culla  sua  tiiurle  fu  ahro- 

fala  l’antica  alleanza  e formata  la  nuova.  ~ 
i;li  è così  che  tulli  ^li  aniiclii  Cristiani  hanno 
init'sa  qiiesia  proh^zia.  S«itto  i remili  di  Angusto 
e di  Tiherio  tutti  ^li  spirili  erano  in  aspelln/.iu- 
ne  delia  venuta  del  Desideralo  da  tuU«‘  l«*  iiazi«>- 
ni.  In  queste  circostanze  comparo  Cesù  ('risto. 
E^li  opera  una  infìnità  di  miracoli  per  pr«ivar«i 
che  è Figlio  «li  Dio  ed  il  Messia.  E^li  ini|HHie 
sil«mzio  ai  falsi  miracoli  dei  Padani.  K^ii  I«*^a 
la  potenza  d«'i  demoni  in  manitTa  che  i loro 
adoratori  sono  stupefatti,  e si  lagnano  peirliè 
i>ssi  più  non  oliscono  come  prima.  K^li  s«  an- 
eella  il  pe«’cuto  eolia  sua  morte  e verilìea  final- 
ni«‘iile  tutti  i cnrall(*ri  indicali  nella  sudd«>llu 
]irofezia.  È dunque  il  vero  .Mi*ssia  rtcomiseiliile 
dn^li  Khrei  ed  anche  dai  Padani,  i qitali  «*rniìo 
pn*v«‘nuli  ni  pari  de^li  Ebrei  che  airi*|Hiea,  nel- 
la ([naie  comparve  Cesù  Cri.slu,  duv«>a  sortire 
dalla  (ìiiidea  un  iixiimrca  che  slender«d>}H‘ la 
sua  dominazione  su  tutta  la  terra  ( \ . (Allinei 
riidln  sua  Dissertazione  sulle  yosetlinmiie  «li  Da- 
iiùde.  V.  pure  Mkssia  ). 

{ Vl.iVerew/Và  dell' incarnazione.  — L’incar- 
nazione non  era  necessaria  nè  assolulnim  nle  «ni 
in  sè  stessa,  nè  nell’  ipotesi  della  creazione  «lei 
mondo,  nè  in  quella  del  peccato,  c neppure  in 
quella  delia  ri|mrazione  del  peccalo  consideralA 
in  sè  stessa.  Es^  non  era  dunque  necessaria  che 
iieir  i|K)l«*si  presente  della  re«ienziouc  dell'  uo- 
mo, secondo  la  quale  Dio  ha  v«dnto  una  soddi- 
sfazione ri;i;orosa  ed  esattameatc  proporzionata 
alla  sua  infinita  grandezza  oltraggiata  da)  pec- 
cato. 1.®  L'incuniazionc  non  era  necessaria  as- 
solnlnmorilo  e«l  in  sè  stessa  : Dio  era  libero  dì 
incarnarsi  e «li  non  incnriiarsi.  2."  Essa  non  era 
necessaria  iieil’  ì]M)l«*si  della  cri'nzioro'  d«‘l  mon- 
do, perchè  essa  è di  un  «irdine  soprniiiiatiirale 
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che  non  hn  alcun  legamo  essenziale  coUa  cren> 
zìone  deir  universo,  e perchè  Dio  non  è obhli* 
gain  A far  sempre  ciò  elio  avvi  di  più  perfetlo 
e <li  più  eccellente  in  lui, ma  sollnnlo  ciò  che  vi 
è di  più  perfelto  relalivaiiienlc  a ciò  che  si  pro> 
pone  nella  sua  azione.  S.**  lùssa  non  era  ncces> 
snria  nù  ncH' ipolesi  del  peccato,  perchè  Dio 
iMdeva  tralasciare  di  redimere  I’  uomo,  essendo 
Ia  redenzione  un  benefizio  gratuito  della  sua 
Imnià;  nè  nell'  ipotesi  della  rij>arazione  del  |>ec> 
calo,  perchè  Dio  poteva  ussolulameute  rinielte> 
re  In  soddisfazione  doviilnglì,  o acconleiilArsi 
di  lina  siKldisfaziune  imperfetta  che  gli  sarebbe 
stata  offerta  dall’angelo  o dalPuomo.  L'incarna- 
zione non  è diinmie  <ÌÌToimla  necessaria  se  non 
)HTcliè  Dio  lui  voluto  una  soddisfazione  esatta  e 
proporzionata  airingiuria  infinitii  che  il  pecca- 
to gli  aveva  fatto,  non  i*ssendovi  che  una  per- 
sona divina  capace  di  soddisfare  in  tale  ma- 
niera. 

$ VII.  Soddttjaiione  di  Gesù  Cristo.  Si 
considera  nella  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  la 
sua  necessità,  la  sua  verità  e la  sua  perfezione. 

^iecessità  della  soddisfazione  di  Ge»ù  Cri» 
sto.  — La  soddisfazione  Ji  Gesù  Cristo  non  ora 
necessaria  che  neiripotesi  di  una  stretta  rijiara- 
zi<me  |>or  il  peccato,  perchè  in  tale  ipotesi  un 
puro  uomo,  per  quanto  si  supponga  elevalo  in 
grazia,  non  poteva  soddisfare  a Dio  per  alcun 
]'eccato.  La  stretta  soddisfazione  di  cui  qui  si 
tratta,  è un  alto  di  giustizia  col  quale  si  ripara 
eoi  propn  beni,  ed  in  maniera  e<|uivulenle,  l'u- 
iiore  rapito  ad  una  pi*reona.  Ora  un  puro  uo- 
mo benché  pieno  di  grazie  non  avrebbe  potuto 
rijiarare  T onore  di  Dio,  olfeso  dal  peccalo  in 
umilierà  equivalente  all'  oltraggio,  sì  perchè 
quest’  oltraggio  fatto  a Dio  è per  lo  numu  infi- 
nito ohbieUivamentc,  cioè  dal  lato  dell’ogget- 
to, o della  persona  ollraggiata,  che  è Dio,  e 
per  non  essere  I'  uomo  capace  di  una  soddisfa- 
zione infinita , il  che  vale  anche  pel  peccato 
veniale  ; come  perche  V uomo  non  può  rende- 
re a Dio  ciò  che  gli  appartiene  già  a titolo  di 
giustizia,  giacché  egli  tutto  ricevette  da  lui,  e 
per  conseguenza  non  può  soddisfare  co*  suoi 
propri  beni,  il  che  è nondimeno  ima  condizione 
essenziale  alla  soddisfazione  rigorosa  ed  equi- 
valente. £ non  si  può  dire  che  f uomo  sia  ca- 
|uico  di  offrire  a Dio  una  soddisfazione  obbict- 
tivamenlc  inCnita,  perchè  vi  ha  questa  differen- 
za tra  il  peccato  e la  sua  riparazione,  che  il 
]mccato  deriva  lasua  enormità  ualia  persona  che 
egli  offende,  quando  all'  opposto  la  riparazione 
r.ltinge  tutto  il  suo  valore luin  dignità  della  per- 
sona ch>‘  soddisfa.  In  puro  uomo,  necessaria- 
im  iile  limitato,  non  può  duiiqiie  offrire  una  sod- 
disfaziunc  infinita,  nè  per  conseguenza  euiiìva- 
lente  e pro|>orziuuula  ulf  oltraggio  che  il  pec- 
cato fa  a Dio. 

/ rrità  della  soddixj'azione  di  Cetù  Cristo. 
— 1 sociiiiani,  che  negano  la  neri»ssità  della 
soddisfaziuue  di  Gesù  Cristo, rigettano  anche  la 


sua  verità,  c sostengono  del  pari  che  non  era 
necessario  che  Gesù  Cristo  s<uldisfacesse  per 
noi,  clic  egli  non  ha  infatti  soddisfatto,  e che 
egli  non  è il  nostro  Saliatore.  ossia  che  non  lo 
è che  in  un  senso  improprio  e nietaforico,  aven- 
doci Dio  perdonato  per  la  sua  gratuila  iniserì- 
cordin.  ]ìla  la  Sacra  Scrittura  non  ci  pormetle 
di  dubitare  che  G.  C.  abbia  veramente  soddi- 
sfallo per  noi,  c che  egli  non  sia  il  nostro  vero 
Salvatore,  qiinmlu  (s.sii  ci  assiinira  che  egli  si  è 
addossato  i nostri  languori  (/xa/.,  c.  53  v.  4-). 
che  egli  è merlo  per  i m»slri  iH>eeati  (i  /Ve//'., 
c.  3,  V.  i8),  che  egli  si  è olferlo  |K*r  la  nostra 
redenzione  (i  Titnot.^  c.  2,  v.  G),  che  noi  sia- 
mo stati  riscattati  a gran  prezzo  (i  Cor.,  c.  6, 
T.  20  ).  D’ altronde  la  qualità  di  sacerdote  e di 
villimu  , che  i sociniani  non  negano  a Gesù 
Cristo,  è una  prova  certissima  della  verità  delia 
sua  soddisfazione.  Lgli  non  può  l's.si're  sncerd(»te 
della  nuova  le^ge  senza  cn  egli  abbia  olferlo 
un  vero  sagriheio  ; è in  qui'stn  oblazione  che 
consiste  f essenza  del  sacerdozio,  ed  egli  non 
può  aver  offerto  un  vero  saerifizìo  che  non  sia 
stalo  soddisfattorio  e propiziatorio.  Chu*slo  ù 
precisamente  il  fine  della  sua  incarnazione  : 
egli  si  è incarnato  come  proiMziazione  per  i no- 
stri peccati.  Egli  non  può  cs.sere  la  nostra  vitti- 
ina  se  non  in  quanto  ci  hn  liberali,  placando  la 
giustizia  di  Dio,  ed  i^piando  le  nostre  collie  ; 
perchè  non  è che  a tal  fine  che  si  olfrono  (felle 
vittime  per  consenso  di  lutti  i popoli  ; ini  egli 
non  può  aver  placala  la  giuslii'ia  dì  Dio  olfreii- 
dosi  e sofirendo  per  I'  espiazione  dello  nostre 
colpe,  senza  che  rabbia  pienamente  soddisfat- 
ta. La  gratuità  del  )KT(lono  che  la  Scrittura 
rammenta  sì  di  sovente  ali’  uomo  come  un  mo- 
livu  di  riconoscenza,  non  riguarda  dunque  se 
non  f uomo  stesso  incapace  di  soddisfare  per  i 
suoi  [K'ccatì,  e non  Gc'sù  Cristo  suo  nialieiailo- 
re,  che  ha  soddisfatto  jK'r  lui,  secondo  tulio  il 
rigore  della  più  esalta  giustizia,  il  ehe  non 
esentila  f uomo  dal  soddisfare  aiii'h'  esso  alla 
sua  maniera  per  n^qiUc-ai'si  la  soddisrazioiic  del 
Salvatore. 

[Perfezione  della  soddisfazione  di  Gesù 
Cristo.  — La  soddisfazione  di  liesiì  Cristo  fu 
equivalente  ed  anche  sovrahhondmite  e eonfor- 
me  alle  leggi  della  più  st‘vera  giustizia.  Essa  fu 
equivalente  ed  aiiclie  sovrahhoiidanle , poiché 
procedeva  da  una  persona  divina  ehe  le  cmmi- 
tiicavA  un  valore  inlrinsecamente  infinito,  men- 
tre in  vece  1*  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccalo, 
non  lìu  che  un’  infinità  ohhiellivu.  Essa  fu  con- 
forme alle  leggi  della  ])iù  severa  giustizia  , 
giacché  il  Figlio  di  Dio  che  ha  soddisfallo  , 
C'ssendo  eguale  a suo  i\'idre,  gii  lui  esaltamenlcì 
reso  CIÒ  che  I’  uomo  peccaloix*  gli  avea  tol- 
to, e più  che  non  gii  avea  tolto,  perchè  la 
soddi.sfazìoiie  che  gli  ha  olferlo  fu  sovrabbon- 
dante a motivo  della  dignità  infinita  della  sua 
persona  che  le  ha  cuiuuuicaiu  il  suo  merito  iu- 
liiiito. 
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J Vili.  iJvi  menio-f/t  (t'esù  Crisio.  — Gesù 
Cristo  ha  merilAto  per  tulle  le  sue  azioni  sodili- 
bfaltorie,  f;iaceliè  esse  hanno  ixtrtato  il  earallere 
decisivo  del  inerito  ; cioè  la  libertà,  la  santità, 
lo  stato  di  viatoro  in  chi  agisco,  e la  promessa 
lidia  ricompensa  nel  rimuneratore.  l\gli  ci  Im 
meritati  i doni  delia  grazia  e della  gloria.  Egli 
ha  meritalo  a se  stesso  la  gloria  del  corpo,  T c- 
sultazione  del  suo  nome,  il  culto  e r adora- 
zione delle  genti.  Io  sideiidore,  la  fermezza,  la 
propagazione  della  Chiesa,  ecc.  Ouanlo  alla 
grazia  ed  alla  gloria  che  pos.sedrlte  dal  primo 
istante  della  sua  concezione . egli  non  le  ha 
propriamente  meriUite,  perchè  ciò  che  vien 
dato  al  primo  istante  della  concezione  si  ritiene 
proprietà  naturale.  E perciò  che  i teologi  di- 
uono  che  Gesù  Cristo  non  hn  meritalo  l' iinioiie 
ipostntica , ma  che  issa  gli  fu  data  graluita- 
riieiite. 


5 IX.  ratixe  dell'  iììcaruazione.  — 

Si  distinguono  3 sorte  di  cause  ilelT  incarna- 
zione : la  causa  elliciente,  la  finale  e la  merito- 
ria. I>a  causa  elliciente  «lelT  iiieanmzìone , in 
quanto  opera  esteriore  di  Dio.  è la  SS.  Trinità 
tutta  intera,  e quanto  all’  unione  personale  del 
Verbo  all’  umanità  essa  è T onera  del  Verbo 
solo,  perchè  solo  egli  termina  V umanità  come 
|>orsona,  vale  a dire  egli  occupa  solo  il  luogo 
della  persona  umana  in  Cosò  Cristo.  — I.»a  cau- 
sa nnale  u il  motivo,  il  tine  prossimo  dell'  in- 
cornazione  è la  redenzione  dell’  uomo  prevari- 
catore. Ma  si  disputa  nelle  scuole  per  sapiìrc  se 
la  redenzione  dell'  uomo  nello  stalo  presente 
delle  cose,  è T iiriicn  causa  dell'  incarnazione, 
di  maniera  che  se  1*  uomo  non  avesse  peccalo, 
il  Verbo  divino  non  si  sarebbe  incarnalo.  Scoto 
Oli  i suoi  seguaci  vogliono  che.  quando  l'iiomo 
non  avesse  pi'ccato,  il  Figlio  di  Dio  si  sarebbe 
sempre  incarnato,  non  come  redentore,  nè  in 
un  corpo  passibile,  ma  come  dottore,  pastore, 
moileratore  del  mondo  e in  un  corpo  impa.%$i- 
bilc  { In  3,  disi.  7,  q,  3 ).  S.  Tomm.'iso  e la 
più  parto  do'  teologi  dopo  lui  non  assegnano 
altra  causa  prrtssima  dell  iiicarnaziune,  fuorché 
la  salute  dell*  uomo  peccatore,  di  maniera  che, 
secondo  essi,  non  vi  sarebbe  incarnazione  senza 
il  peccato  deir  uomo,  iìiiest’  ultimo  sentimento 
sembra  del  pari  foiitiato  sulla  Scrittura  c sulla 
tradizione,  le  quali  non  adducono  altro  motivo 
deir  incarnazione  so  non  che  il  rimedio  del 
peccato  e la  liberazione  del  peccatore.  Io  non 
sono  venuto  a chiamare  t ffiustt\  ma  bensì  i 
peccatori  alla  penitenza^  dice  Gesù  Oislo 
stesso  al  c.  5,  v.  3a  di  S.  Luca.  Quelli  che 
sono  sani  non  hanno  bisogno  del  medico^ 
bensì  quelli  che  sono  ammalali,  S.  Matteo, 
c.  q,  v.  12.  Se  l'uomo  non  aresse  peccato, 
la  ì'erg^inc  non  arrvbbe  partorito,  diceS.  Gio- 
vanni Grisostomo  sul  cap.  di  S.  Matteo. 
Perchè  Gesù  Cristo  è venuto  al  mondo  ? do- 
manda S.  Agostino,  per  salvare  i peccatori, 
risponde  lo  stesso;  egli  non  ebbe  altre  ragioni 


di  ctù  fare  (*S>rm.  7,  de  k'erb.  apost.).  Qua- 
re  renit  Christus  in  mundnm  1 peccaiores 
salros  facere.  Alia  causa  non  fuit.  Si  può 
vedeK*  ciò  che  dice  In  sti*sso  Padre,  in  Ps.  36, 
S.  Ireneo,  I.  5,  c.  i4-  S.  Atanasio,  Orai,  a, 
alias  3 contr.  Arian.  8.  Gregorio  .\az. 
Orai.  36.  8.  Ambrogio,  Lib.  de  incarn., 
c.  6,  ecc.— I passi  delia  Scrittura  che  }>artano 
della  generazione  di  Gesù  Cristo  come  di  una 
generazione  eterna  . devono  quindi  ritenersi 
come  risguanlanti  la  divinità  c non  1'  uma- 
nità. Ma  Gesù  Cristo  è egli  venuto  più  princi- 
palmente per  scancellare  il  |>eecato  origiiuilc 
che  i pi‘ccali  attuali  ’ì  Sarebbe  egli  venuto 
per  esso  soltanto,  stipjioslo  che  gli  uomini  non 
avessero  commesso  peccali  alluali.  n pei  soli 
peccati  attuali,  supposto  che  non  ve  ni*  fosse 
alcuno  originale?  Oiiestioni  frivole,  delie  quali 
non  lrov;isi  Irncein  di  sorta  nè  nella  Serillurn. 
Ile  nella  tradizione  Ne  basti  di  sapere  che  Dio  ci 
ha  amati  in  modo  che  ci  ha  dato  I’  unico  suo 
Figlio  per  lavare  le  nostre  colpe  nel  suo  sangue, 
0 che  noi  lutto  didibiamo  a iui  che  ci  ha  redenti 
a si  gran  prezzo.  — La  causa  meritoria  dell  in- 
carnazione  si  dice  delle  persone  che  hanno  po- 
tuto meritarla,  come  Gesù  Cristo  sli's.so,  i pa- 
triarchi deir  antica  legge  e la  11.  Vergine,  re- 
lativamente ai  (piali  potrebÌK>  fai'sì  qu<*stiorie. 

1. **  L’umanità  di  Giusti  Cristo  non  ha  meri- 
tato r incarnazione  prima  che  essa  si  faci^s- 
se,  giacché  non  sussisteva  per  anco,  c per 
conseguenza  essa  non  poteva  meritare.  Gesù 
Cristo  non  F hn  pure  meritala  dopo  che  ess,i 
fu  fatta,  giacché  ciò  che  suppone  una  cosa 
esi.stonte,  non  può  meritare  la  sua  esigenza. 

2. '*  I patriarchi  c gli  altri  giusti  dell’antica 
legge  non  hanno  potuto  meritare  F im^aniazio- 
ue  con  un  merito  di  rondegnità,  cioè  fondato 
sulla  giustizia,  perchè  qimìiinqiie  merito  uma- 
no, benché  nell’ordine  soprannnliirale  della  gra- 
zia, (‘ssendo  finito,  non  vi  è proporzione  di  giu- 
stizia coll’  incarnazione  del  Nerbo,  che  è infi- 
nita. Ks.<!Ì  hanno  però  potuto  meritare  alcune 
delle  sue  circostanze  almeno  di  un  merito  di 
congruità  0 di  convenienza,  percliè  è conve- 
niente che  un  amico  i*sandisca  i voli  e (e  pre- 

f ghiere  det  suo  amico.  Ora  i giusti  dell'  antica 
egge  erano  gli  amici  di  Dio.  3.**  La  II.  Ver- 
gine ha  meritato  la  maternità  divina  per  un  me- 
rito di  convenienza,  in  ciò,  che  col  mezzo  della 
grazia  t>ssa  è pervenuta  a quel  punto  di  santi- 
tà che  la  fece  scegliere  a madre  di  Dio  ; ma 
i*ssa  non  Firn  merilata  per  giustizia,  e neppure 
per  F incarnazione,  e |>or  la  stessa  ragione  per 
cui  gli  antichi  giusti  non  hanno  {minio  tm^rilar- 
la.  4.'*  )-n  B.  Vergine  ha  meritato  di  condigno 
Fiiltimn  disposizione  alla  maternità  divina,  cioè 
un  cori  allo  plinto  di  santità  che  ha  indotto  Dio 
a sceglierla  por  sua  madre,  perehè  es«n  ha  me- 
ritalo di  condigno  F aoercscinx  nio  della  gra- 
zia. come  lutti  gli  altri  giusti. 

J \.  Dell' essenza  deli  incarnazione  0 drG 
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i unione  della  natura  divina  e dilla  natura 
umana  nella  persona  del  Verbo.  — .Noi  con- 
siilrriamo  qui  la  vorilà  Hi  questa  unione^  la  sua 
essenza  e le  sue  proprielà. 

Verità  dell'  unione  del  Verbo  eolia  nata- 
ra  umana.  — Due  sorte  di  ereliti  opposti  tra 
di  loro  hanno  eoiiihattuto  la  verità  dell  unione 
dei  Verbo  colla  natura  umana.  (ìli  uni.  cioè  i 
uestoriani,  liaiino  aninu^se  due  persone  In  (ìe- 
8Ù  tìrislo.  ed  una  semplice  iininne  murale  o ac- 
cidentale tra  le  due  nature.  Gli  altri,  che  sono 
^li  eutichiani,  non  hanno  riconosciuto  che  ima 
sola  natura  in  (ìesù  Cristo.  Però  in  lui  non  av- 
vi che  una  persona,  che  è quella  del  Verlm.  e 
due  nature,  la  divina  e T umana.  — i.”  Non  vi 
ha  che  una  sola  persona  in  C.  C.  K detto  nella 
Scrittura  che  il  Verbo  si  è fatto  carne ^ non 
pà  che  e^li  sia  stato  trasmutalo  in  carne,  ma 
|)erchè  e^li  lia  uniUi  la  carne  dell’  uomo  alla 
sua  persona.  La  stessa  ScriUiirn  dice  altresi  pili 
volle,  che  (ìesù  Cristo  è Dio  e uomo  nello 
stesso  tempo  ; eh’  ejili  è eterno,  e che  è nato 
nel  tempo  ; che  è Dio.  c che  si  è annicliililo, 
|M*endendo  la  forma  di  servo:  Qui  ciim  in  for~ 
ma  Dei  esset,  non  rapinam  arbilratus  est  es- 
se se  aequalem  Deo  : sed  setnetipsum  ex  ina- 
viriti  formam  serri  accipiens  (Fhilipp.^  c.2, 
V.  G ).  Ora  questi  possi,  e tulli  gli  altri  simili, 
provano  eviifcnlemente  che  non  avvi  che  una 
sola  persona  in  Cesò  Cristo,  giacché  ossi  atlri- 
huiscono  queste  proprietii  opposte  ad  una  sola 
r medesima  persona, a motivo  delle  due  nature 
diverse  die  essa  rinchiude.  IVon  si  deve  quindi 
riconoscere  neU  incarnazione  che  una  soia  per- 
sona divina,  che  un  solo  c inedesiiiin  (ìesii  Cri- 
sto, che  è Dio  c uomo,  visibile  ed  iinisihile, 
mortale  ed  immortale,  a motivo  delle  due  na- 
ture in  lui  riunite. 

OinuKZio.NK.  Ma,  dirà  il  nesloriano,  la  Scrit- 
tura dà  spesso  il  nome  di  Dio  agli  angioli,  ai 
giudici  ed  ai  personaggi  iihtslri.  (ìesù  (ìristo 
egli  sU^so  chiama  I'  uinanilà  il  suo  tempio 
( Joan.^  c.  20,  V.  ii)  ).  l Padri  dicono  spesso 
che  vi  sono  <ìiio  ipostasi  in  (ìesù  Cristo  ; c se 
non  ve  ne  fosse  che  una  sola,  coitverrehhe  di- 
re die  una  persona  ilella  rrinìlà  ha  soiferto,  p 
che  essa  è morta:  il  che  fu  coiidaimnlo  dai  pon- 
tefice S.  Ormisda  nei  monaci  della  Scizia. 

HiseosTA.  La  Seriilnra  non  atlrihuisce  il  no- 
me di  Dio  agli  angioli  e alle  altre  persone  illu- 
stri che  in  un  senso  improprio  e metaforico,  a 
cagione  dei  loro  ulfici  o delle  loro  dignità,  dal 
che  non  deviasi  coiichiudcrc  che  esse  siano  uni- 
te iposlalicamente  a Dio.  Ma  quando  ess/i  lo 
dà  a (ìesù  Cristo,  gli  dà  nello  stesso  tempo  tutti 
gli  altri  caratteri  della  divinità  : ciò  che  c una 
prova  incoiitestahile  che  in  lui  riimanità  è uni- 
ta i[K)Stalicainenle  a Dio.  — G.  G.  cliiama  l'u- 
nianità  il  suo  tempio,  non  già  jierchè  vi  sia  tra 
<'ss«i  e lui  una  semplice  unione  accidentale,  si- 
mile a quella  che  avvi  Ira  una  persona  e la  ca- 
sa in  cui  r>sa  dimora,  ma  per  uua  corta  una- 
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logia  Ira  la  sua  umanità  ed  i tempi.  sua 
umanità  è consacrata  come  lo  sono  i tempi;  ec- 
co la  rassomiglianza  e l’analogifl.  i>a  sua  uma- 
nità è consacrata  per  I’  unione  ipostaliea  col- 
la persona  divina.  I tempi  non  sono  consa- 
crati ohe  per  una  deputazione  esteriore  : ecco 
la  dilfercnza.  — I.A  parola  ipostasi  c «h(uìvoch 
negli  scritti  dei  Padri:  gli  uni  la  prendono  per 
la  persona,  gli  altri  per  la  natura  o Vessenza. 
L in  qm^t  ultimo  senso  che  essi  la  prendono 
quando  dicono  qualche  volta  che  vi  sono  due 
iposULsi,  cioè  due  nature  in  Gesù  Cristo  : Dif- 
Jerenlia  est  nalurarum,  sire  hypostasum,  di- 
ce  S.  (ììrillo  nella  2.'^  lettera  a Successo.  Pre- 
Honteinente  l’eqiiivtwo  è tolto,  perchè  la  parola 
ipostasi  è limitata  n significare  la  sola  perso- 
— (Questa  proposizione,  una  persona  della 
i'rinità  ha  sòjjerlo,  è vera  in  sè  slcs^  ; per- 
chè è vero  il  dire  che  Dio  ha  sofferto,  non  in 
quanto  Dio  ed  a ragione  <lella  divinità,  ma  a 
ragione  ileirumanilà  unita  alla  divinità.  Il  pon- 
telice  S.  Ormisda  non  tacciò  mai  di  errore  que- 
sta proposizione,  ma  ordinò  che  non  si  usasse, 
come  nuova,  imprudente  e pericolosa  nelle  i*ir- 
co.ìtaiize  deir  errore  degli  cuticliianì,  che  po- 
tevano abusarne  per  dire  che  Dio  aveva  soffer- 
to come  Dio  ed  n cagione  della  sua  divinità 
- Dal^  non  esservi  che  mia  sola  persima  in 
Gesù  Cristo,  ne  consegue  evidenlemcnle  che  la 
lì.  Vergine  sua  madre  è veramente  madre  di 
Dio,  non  già  che  abbia  essa  generala  la  divini- 
tà, ma  perchè  essa  ha  generato  Gesù  Cristo 
elle  è Dio  e nomo  nello  5los.so  lenipn,  in  quel 
modo  che  una  donna  che  ha  dato  alla  luce  un 
hamitino,  è veramente  madre  di  onci  bambino, 
benché  essa  non  abbia  generato  la  sua  anima, 
ma  soilaiito  colui  che  è dotalo  doll’anima  stes- 
V i sono  due  nature  distinte  in  G.  C.Ja 
natura  divina  e la  natura  umana.  Gesù  Cristo 
è Dio  0 nomo  tutt  assieme,  Verlm  divino  c car- 
ne, eterno  e temporale,  passibile  ed  impassi- 
bile,  mortale  ed  immortale;  la  Scrittura  lo  dico 
ili  cento  luoghi.  Ora  questi  attribuii  non  gli 
possono  assolutamente  comeiiiro  senza  eh’  egli 
comprenda  due  nature  nella  sua  p»*rsona.  giac- 
ché e falso,  assurdo  g contraddittorio  il  ilire  di 
una  sola  e medesima  n.ìtura,  che  essa  è passi- 
bile ed  impas-sibile.  niorlnle  ed  imniorlale. D’al- 
tronde se  tiesù  Cristo  non  lia  avuto  che  la  na- 
tura divina,  egli  non  ha  potuto  soffrire,  nè  per 
conseguenza  soddisfare  per  noi.  Se  egli  non 
ha  avuto  che  In  natura  umana,  In  sua  soddi- 
sfazinne  non  fu  di  un  prezzo  iiifiiiìlo.  È quin- 
di necessario  che  egli  abbia  avuto  due  nature 
per  soddisfare  in  una  maniera  equivalente  al 
peccato. 

V^senza  delV unione  ipo.^tatica.  — L’unio- 
ne ipostaliea  non  è una  cosa  distinta  dal  Verbo 
e dairunianiUi;  ma  è il  Verbo,  funnmità  stessa 
che  si  uniscono  immedialanienle  per  sè  stesse, 
press'  a poco  come  rniiima  si  unisce  al  corim 
imraediatameale.  Non  è dunque  nè  una  qualità 
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s«i|)raniinli]nitc  cd  aggiunta,  nù  iin  mndn  90« 
stanzialo,  cniiìo  nrotoiuìono  aicimi  scolastici. 

Proprietà  denuìtione  iposiatica.  — i .®  l/ii- 
ninne  i)M>slAlica.  non  <*sscndo  altra  cosa  clic  il 
Verbo  o riimanilà  uniti  insieme,  os.sa  è increata 
quanto  al  Verbo,  o creala  quanto  airiimanilà. 
2.**  li*  unione  iposiatica  non  è naturale,  poiehe 
essa  non  appartiene  all'  umana  natura,  di  cui 
sorpas.vi  V ordine  e I’  esigenza.  3.“  1/  unione 
ipnstatica  si  è fatta  propriamente  ed  immedia- 
lamento  nella  persona  e non  nella  natura  del 
Vi  rbo,  poiché  so  <*ssa  fosse  stata  fatta  nella  na- 
tura. il  radre  e lo  Spirito  Santo,  che  non  han- 
no che  una  sles.sa  natura  col  Figlio,  si  sarebbe- 
ro incarnali  come  lui,  ciò  che  é falso.  4 ° l-<hi- 
nione  ipostatica  é di  tutte  le  unioni  la  più  gran- 
de. la  più  semplice  e la  più  perfetta.  Ks.sa  è del 
pari  costante  e indissofiihife  , poiché  durerà 
quanto  Cìwù  Cristo  che  susvsisterà  eternamente. 
Ital  che  ne  proviene  che  durante  i tre  giorni 
nei  quali  (ìcsù  ('risto  stelle  ne!  sepolcro,  il  Ver- 
bo rimase  ipostaticamenle  unito  alla  sua  anima, 
al  suo  corpo  ed  al  suo  sangue  secondo  questo 
assioma:  \fuod  semel  rerbutn  assumpsit^  nu^ 
stiunm  dimisìt. 

^ M,  Della  persona  del  f ’erho  che  s itìcar^ 
ita  e della  natura  che  egli  prende  nella  sua 
incarnazione.  — i .*  Il  Verbo  termina  la  natura 
umana  colla  sua  personalità  o colla  sua  sussi- 
stenza relativa  che  lo  distingue  dalle  due  altro 
|H‘rsone, giacché  riinione  é stata  fatta  nella  per- 
sona,e perché  se  essa  fosse  stata  fatta  nella  na- 
tura elle  le  è comune  col  Padre  e collo  Spirilo 
Santo. (|ueste  due  persone  si  sarebbero  puro  in- 
carnate. 2.®  lìesii  (.risto  ha  preso  una  natura  per- 
fellamente  simile  c consuslanziale  alla  nostra, 
giacché  egli  é veramente  uomo  come  noi, e per^ 
rlié  non  lo  sarebbe  se  non  avesse  pri*sa  la  nostra 
natura.  Dal  che  ne  proviene  cheS.  Paolo  dice  elio 
egli  ha  donilo  rassomigliare  in  lutto  a' suoi  fra- 
telli : Dehuit  per  omnia  fratrthus  similari 
(Haehr  .c.’s.s.  17)  H.® Il  V erbo  «livino  non  ha 
potuto  prendere  una  persona  umana. perché  una 
ersoiia  che  sussiste  per  sé  sU*ssa,c  incomiiniea- 
ile  ad  un  altra.  4*  H ^erho  avrebbe  |H>tiilo 
prendere  la  natura  angelica,  come  ha  preso  la 
natura  umana, ma  non  avrebbe  potuto  prendere 
alcuna  natura  universale  o comune. e separala  0 
astraila  da  tulli  gli  imiividiii,  giacché  una  tale 
natura  non  sussiste  che  per  operazione  della 
mente  astraente,  e perché  essa  non  ha  che  un 
essere  ideale  e non  reale.  5.**  Il  Verbo  ha  pre- 
so ['  anima  ed  il  cor^Ki  nello  stesso  istante:  di 
maniera  che  Gesù  Cristo  è stalo  Dio  0 uomo, 
pi'rfelto,  al  primo  momento  della  sua^concc- 
zioiie. 

J XII.  Delle  conseguenze  dell' unione  delle 
due  nature.  — Ix*  consegiienzi*  priiici])nli  del- 
r unione  delle  due  nature  consLsIono  nelle  due 
voionlà,  nelle  due  operazioni  e nella  comunica- 
zione d*  idiomi  in  Gesù  Cristo.  1.®  Vi  sono  due 
volontà  e due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  la  vo- 


lontà e r np<Tnzione  divina,  la  volontà  e Tnpe- 
rnzione  umana;  perché  souvi  in  (ìesù  Cristo  al- 
trettante volontà  ed  opt'razìoni,  quante  nature, 
giacché  ogni  natura  ha  In  sua  volontà  e la  sua 
operazione  propria:  altrimenti  essa  non  sareb- 
be più  una  natura  particolare.  Ora  ri  sono  due 
natura  diverse  in  (u'sù  Cristo,  come  lo  abbiamo 
provalo.  In  natura  divina  eia  natura  umana.  Vt 
sono  dunque  altresUliie  volontà  e due  operazio- 
ni. conseguenze  necessarie  nelle  suddette  due 
nature,  e che  corrispondono  ad  esse.  Quando 
sentiamo  Gesù  Cristo  pregare  il  proprio  Padre 
di  allontanare  il  ealtee  della  sua  passione; 
chiedere  che  sia  /aita  la  volontà  del  Padre  e 
non  la  sua;  protestare  che  egli  è disceso  dal 
ciclo  non  per  fare  la  sua  volontà,  ma  guella 
di  colui  che  lo  ha  inviato^  quando  lo  si  vede 
tristo,  piatìgeiitc,  turbato  ed  oppresso  dal  fasti- 
din.  (eniemlo  i supplizi  e desiucrandoli,  tocco 
dal  desiderio  di  morire  c spaventaN)  all*  avvi- 
cinarsi della  SUA  morte,  ptiossi  non  iscorgere  a 
simili  tratti  la  volontà  umana , che  sfugge  la 
pena  |>er  sua  naturale  inclinazione,  e che  vi  si 
sottomette  por  ubbiilieiiza  agli  ordini  sti)>crtnri 
della  divinità  t Kravi  dunque  in  Gesù  Cristo  una 
volontà  divina  che  gli  era  comune  con  quella 
del  Padre  suo,  ed  una  volontà  umana  die,  per 
naturale  inclinnzinnc,  temeva  la  pena  e cerca- 
va di  allonlmiarla.  , 

0»iiiE7m'<iE.  i monoleIiti,che  non  riconnsco- 
vano  che  la  volontà  divina  in  Gesù  Gfisto.obbìet- 
tavano  che  non  si  devono  ammettere  in  lui  che 
altrettante  volontà  ed  operazioni,  quante  vi  so- 
no persone,  e che  ammettendovi  una  volontà 
umana,  bisogna  supporvi  dell'  opposizione  alla 
volontà  divina. 

Hisposta.  I .®  La  volontà  e I*  operazione  so- 
no una  conseguenza  della  natura,  che  c un 
princìpio  attivo  ; 0 siccome  vi  sono  due  naturi» 
m Gesù  Oisto,  vi  sono  pure  due  volontà  e due 
operazioni.  1/  assioma,  actiones  soni  supposi^ 
torum  signifìcA  precisamente  che  la  [M^rsoiia  è 
neces.«nria  conio  condizione  )ier  agii*e.  benché 
essa  non  sia  il  principio  attivo  dell’  azione. 

2 " (àmvienc  (lislingiiere  due  quasi  parti  nella 
volontà  di  Gesù  Oisio,  la  |wirte  cioè  siqieriore 

0 ragionevole,  c la  {>arte  inferiore  e sciisiliva. 
tluAiido  G(»sù  (tristo  temeva  la  morte,  In  parte 
anche  inferiore  della  volontà  liuti  era  contraria 
a quella  di  Dio.  iierché  essa  seguiva  1 istinto 
natiirate  che  Dio  gli  avi^  iniprossu.  ed  era  su- 
bordinato alla  divina  volontà  nella  parte  su)>e- 
riore,  e por  conseguenza  la  volontà  di  Gesù 
Cristo  non  era  opposta  a quella  di  Ilio,  sia  che 
egli  temesse  la  morte,  sia  clic  I'  acccltassc  : ed 
è in  questo  senso  che  devonsi  intendere  i Padri 

1 quali  dicono  che  Gesù  Cristo  non  ebbe  volon- 
tà carimle,  c che  non  eblie  che  ima  volontà  di- 
vina, ccc.,  cioè  che  egli  non  ebbe  volontà  cat- 
tiva e criminosa,  ma  che  tutte  le  sue  volontà 
furono  giuste,  sante  e porfcUameulc  soUumesse 
a quelle  di  Dio. 
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il. Li  rnmiiiiit'ny.ionp  iridiomi  c ra(lrilMi/.iono 
ilei  notili  P (Irilp  |>ro|u  i(‘lù  iMIa  iiahirA  diviiiA  c 
«ÌpÌIa  naiiira  iimnnA  alla  prrsona  di  (ìesù  Crislo, 
la  niinic  fa  ai  clu*  si  ]»ossano  vornmonlc  nlFpmia- 
ro  di  Ini  questo  pro[iosizimH.concp{)ito  in  (ermi- 
ni  COIRT4  IÌ,  cioè  in  (erniini  che  esprimono  la 
f<»rma  ed  il  suo  so^peUo:  Cesù  Cristo  è uoffio: 
Gesù  Cristo  è Dio  : l' umno  è Dio  : Dio  ó uo- 
mo : Dio  è nato,  njli  ha  solerlo  ed  è morto  : 
l'uomo  è impossibile,  immortale.  — I iiesioriani 
e i liilernni  hanno  errato  sulla  ooimiiiicnzione 
d' idiuini  : i m>slorÌAni  ri^ellandida  anidio  quan- 
to al  ennereto  : i lulerant  ammettendola  anche 
quanto  all'  aslraUo,  cioè  quanto  alla  forma  se« 
parata  dal  soggetto  : di  modo  che  si  può  dire, 
secondo  essi,  la  natura  umana  è immensa,  on- 
nipotente, immortale.  — Biso^a  ammettere  la 
comunicazione  d'  idiomi  quanto  al  concreto  , 
cioè  per  rapporto  alla  persona  di  Gesù  Cristo, 
A cagione  (ielle  sue  due  nature  ; le  quali  fanno 
SI  che  si  possono  attrihuirgli  le  proprietà  di 
(juesle  duo  nature,  sc'coudo  le  regole  seguenti. 

lìetjola  I — Si  possono  attribuire  alla  per- 
sona di  (it*sù  ('«risto  I nomi  astratti  della  natura 
divina,  in  un  sen.so  identico  o reale,  ma  non  già 
i nomi  astratti  della  natura  umana.  Per  esem- 
pio, si  può  dire  in  un  mmiso  reale  : la  persona 
del  Cerbo  è la  divinità  stessa,  V onnipolen- 
za,  eec.,  ma  non  si  può  dire,  la  persona  del 
/ erba  è l'  umanità,  fa  mortalità,  ecc.  I^a  ra- 
gione è che  la  persona  del  Verbo  è realmente 
lina  sti'ssa  cosa  culla  divinità,  quando  m vece 
non  c la  stessa  cosa  c(dl'  iiniariilà. 

Befjola  2.*  — Non  sì  possono  ntlrihuire  ì 
nomi  astraiti,  nè  le  proprietà  di  una  natura  al- 
r altra.  Non  si  può  dire,  per  esempio,  la  divi- 
nità è V umanità  ; nè  la  dirinità  è passibile, 
t umanità  è impassibile.  l..a  ragione  è che  le 
nature  e le  loro  proprietà  sono  distinte  le  unc 
dalle  altre. 

fienaia  3."  — I nomi  eonereti  sostantiri, 
cioè  I nomi  che  esprimono  la  sostanza  ed  il 
soggetto,  possono  atfermarsi  di  Gesù  Oislo  c di 
loro  stessi  reciprocamente.  Per  esempio  si  può 
dire  : Gesà  Cristo  è uomo  ; Cesò  Cristo  è 
Dio  ; Dio  è uomo  ; /’  uomo  é Dio.  Ija  ragiono 
è che  i nomi  concreti  siguifìcano  propriamente 
il  soggetto  che  comprende  le  due  nature.  Non 
si  può  dire,  1'  uomo  è stato  fatto  Dio,  perchè 
la  ])Arola  uomo  vicn  presa  per  In  persona  uma- 
na, che  non  è in  (i«*sò  (irislo.  .Non  si  può  del 
pari  servirsi  della  particella  rcdnplìcnlivn,  di- 
cendo ; Gesù  Cristo  in  quanto  Dio  è uomo, 
perchè  la  particella  reduplicativa  riguarda  la 
natura  e rende  questo  senso  : Gesù  Cristo  è 
uomo  per  la  sua  natura  dirina.  Non  si  può 
ncppiir  dire  : Cesit  Cristo  è creatura,  perche 
questa  proposizione,  benché  d'altronde  vera, 
lavorisce  gii  ariani  che  dicevano  che  Gesù  Oi- 
slo  non  è che  una  pura  creatura. 

Heqola  4-.*  — Non  si  possono  affermare  di 
Gesù  Cristo  i nomi  concreti  addicttivi,  i quali 
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indicano  la  natura  o non  già  le  me  prò;  rà^là. 
Non  si  può  dire  j»er  esempio  che  Dio  si  è fatti 
umano,  che  Gesù  Cristo  è uomo  deifeato  o 
deifero. 

llefjola  j.*  — Si  poBsino  enunciare  di  Gesù 
Cristo  e di  loro  stessi  reciprocnniontc  i nomi 
concreti  addieltivi , che  esprimono  proprietà, 
azioni  o passioni,  iH'iehè  questi  nomi  cndon  i 
sul  soggetto  che  comprende  lo  due  nature.  Si 
può  dire  p(T  esempio  : Cesti  Cristo  è mortale 
e immortale  ; colui  che  era  immortale  è dive- 
nuto mortale,  ree. 

Regola  (i.*  ~ I nomi  addiettlvi  di  ima  na- 
tura non  si  alfermano  dell'  altra,  nè  delle  sue 
proprietà,  perchè  le  due  nature,  colle  loro  oro- 
prietà  sono  siale  sempre  distinte  I'  una  dalr  al- 
tra in  G(^ù  Oisto.  Cosi  non  può  dirsi  c'ie  la 
divinità  è nata,  che  essa  ha  sofferto,  che  e.u:t 
è morta,  ecc.  — Non  si  può  amineltere  la  co- 
municazione d' idiomi  in  a.s(ratto  , delle  pro- 
prietà della  natura  divina  per  rapporto  al- 
I*  umana,  c mollo  meno  di  quelle  della  naliir.i 
umana  per  rapporto  alla  divina.  Cgli  è perciò 
che  non  può  dirsi  che  I’  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto sta  (fa  per  tutto,  e che  essa  sia  onnipoten- 
te, ecc.  Li  ragiono  è che  le  proprietii  delli» 
due  nature  non  sono  meno  distinte  delle  nnliiro 
stesse,  c che  per  coasegitonza  non  si  possou  i 
afferinaro  reciprocamente  le  ime  delle  altre  d«d 
pari  che  le  nature.  D'altronde  se  G.C.  fosse  di 
per  tutto  non  si  potrebbero  spiegare  né  la  su.i 
nascilAy  nè  i suoi  viaggi,  nè  la  sua  morte,  nè  la 
sua  sepoltura,  nè  la  sua  risurrezione,  nè  la  sua 
ascensione,  giacché  tutte  queste  cose  nou  pos- 
sono spiegarsi  senza  passaggio  da  un  lungo  al- 
r altro,  e perchè  esse  csclmluno  perciò  la  pre- 
senza in  ogni  luogo. 

{ XIII.  Del  corpo  di  Gettù  Cristo  e delle 
sue  proprietà.  — i.”  Gesù  Cristo  cIiImj  un  ve- 
ro corpo  prt*so  dalla  H.  Vergine,  giacché  il 
Verbo  si  è veramente  fatto  carne.  / erbum  ca- 
ro factum  est  ; perchè  è nato  da  .Maria,  de 
qua  natus  est  Jesus  ; perchè  fu  fatto  da  una 
àowm,  factum  ex  muhere  {Galat.  ,c.  4.  v.  4-); 
c perchè  finalmente  egli  ha  presa  una  natura 
umana  consustanziale  alla  nostra,  e per  coiise- 
giionza  la  carne  ed  il  sangue  che  egli  conserva 
ancora  nlpr(*spiile  in  cielo. a.**  Il  corpo  di  (iesù 
Cristo  andò  soggetto  alle  iropeiTeziom  comuni  a 
ludi  i corpi, come  la  passibilità, ecc.  (V.ixeoR- 
lU  TTiuiLi  ),  ma  non  alla  corruzione  nel  triduo 
delia  morte, ed  alle  ini  perfezioni  pardcolari, come 
certe  difformità  nelle  membra.  Ber  quanto  ri- 
sgiiarda  In  sua  bellezza  nulla  se  ne  puosaperenè 
dalla  Serilliira,  nè  dalla  tradizione.  Gli  antichi 
interpreti  rifori.scnno  alla  sua  anima  i passi  delta 
ScriUiira  che  gli  atlrihuiscono  della  lu'llezzn.  c 
quelli  che  gli  altrihuiscono  delle  ditforiuilà, 
essi  li  riferiscono  alla  sua  passione. 3. Il  corpo 
di  Gesù  (tristo  andò  soggetto  al  dolore,  non  co- 
me una  coisegiicnza  del  peccato  di  cui  era  in- 
capace, Dia  per  di  lui  volontà  e come  una  cou- 
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so^iirn7^'ì  (K'Ila  nalitrali'  cnmliziono  tli'l  corpo  ; 
porclit*  egli  era  <lt  min  natura  eguale  alla  no- 
stra, e jK'relir  le  leggi  tlell’ unione  «lelT  nnimn 
col  corpo  esigono  che  T nnìinn  agisca  sul  cor- 
po ed  il  corpo  siill  nnima.  Se  alcuni  Ì*mlri  delln 
Chiesa,  come  S.  Ilario,  sembrano  togliere  a C. 
(j.  ogni  senso  Hi  dolore,  bisogna  intendere  di 
un  senso  di  dolore  fondato  o sul  peccato,  o 
sulla  ncccssilà.  o sulla  perturbazione  e V inde- 
cisione, vale  a dire,  clic  i dolori  di  (lesù  (Irislo 
non  erano  nè  cniisnli  dal  peccato,  nè  involon- 
tari e indeliberali,  nè  accompagnati  da  pertur- 
bazione ( c.  3i  I.  io  (/e  Irin.  ). 

4 “ U corpo  di  tiesù  Cristo  fu  formato  da  anello 
di  Maria  per  opera  dello  Spirilo  Santo,  ai  ma- 
niera che  essa  rimase  sempre  vergine  prima 
del  parlo,  nel  parto  e dopo.  K il  giudizio  dato 
sempre  dai  santi  Padri  greci  e latini  dei  quali 
si  può  vedere  la  tradizione  nei  cap  ‘ò.  i>  e f> 
del  lib.  i4  del  P.  Potali.  La  Chii'sa  lo  ha  pure 
deciso  condannando  Terrore  eonlrnrio  che  Ori* 
gene  cliiania  mia  ^ran  follia,  S.  v\mbro"Ìo 
f/#i  *acrHf(jio  , (lennndio  una  beitemmui . 
5."  le  prolmbile  che  T umanità  di  (iesii  Cri- 
sto operasse  tisicamente  i miracoli  sui  sogget- 
ti predenti  , ]>ereliè  ima  siifatta  maniera  di 
operare  è più  degna  dell’  nomo  Dio  c più 
conforme  alle  Scrilliire  ed  ni  Padri.  Qualcuno 
mi  ha  toccato,  dice  il  Hedenlore  al  c.  8 di 

5 Duca,  perchè  io  xo  che  una  rirlù  èxtr'.ita 
ila  me  Cbu^ste  parole  indicano  un’  operazione 
fìsica.  S.  Ilario  sul  c.  q di  S.  Matteo;  S.  Ciò. 
Cris<jstomo  nella  sua  omelia  ;>(i  sopra  S.  (ìio- 
vanni,  ed  altri  Padri  ci  rnjipri'seiilano  la  tnaiiie- 
ra  di  operare  dclT  umanità  di  (iesù  Cristo  co- 
me ima  ctrsa  meravigliosa  e tale  in  lutto  da  ri^ 
ear  stupore  : ciò  clic  uoii  si  addice  all*  opera- 
zione morale,  clic  consiste  nella  pri'gliiera  e 
nelT  impetrazione,  perehè  non  è mollo  da  ma- 
ravigliarsi che  C.  (i.  abb  a ollenulo  dei  mira- 
coli colla  sua  nregbiera  ; p(*r  ciò  clic  rìsgiiar- 
dn  ì soggetti  lontani  da  Cesò  Cristo,  si  mbra 
clic  la  sua  unianit;i  non  operasse  che  moralmen- 
te a loro  riguardo,  perchè  è dilliciie  di  conce- 
pire che  un  corpo  agisce  fisicamente  siqira  un 
altro  corpo  lontano  da  lui  senza  un  contallo  fì- 
sico della  sua  sostanza  o della  sua  virtù. 

{XIV.  Dell'anima  di  Gexù  Crinto  e delle 
ette  proprietà.  — \ .**  Cesù  (tristo  lin  preso  iin’a- 
iiima  umana  vera  e consustanziale  alla  nostra, 
jinicliè  T anima  iiiuaiia  è dell'  i>ssenza  dclT  uo- 
mo, e perchè  egli  fu  vcrnrncnle  uomo,  comesi 
è provato  .Quest' anima  setsc  al  liiiiho,  dopo  la 
morte  del  Itedenlorc,  |K‘r  liberare  gli  antichi 
giusti,  come  noi  impariamo  dal  Simhuio  degli 
Apostoli  e dalla  tradizione  delle  due  Chiese. 
2.“  L’anima  di  Cesù  Cristo  pt>s.sedeUe  la  scien- 
za iimann  infusa  dì  tutte  le  cose  dal  primo  ino- 
nn  nU)  c!T  eì  fu  cencepilo.S.  (ìiovamii  n.ssiciira 
( c.  1 . V.  I i,  I C I,  che  Ct'sù  Oislo  fu  pieno  di 
graziti  e di  verità,  e che  noi  abbiamo  ricenc 
tu  tutto  dalla  xua  pienezza.  S Paolo  aggiun- 


^%'yColoxx.,  c.  2,  V.3),  che  egli  contiene  tulli  i 
tenori  della  xapienza  e della  xcienza  di  Dio. 
3.**  l/nninia  di  Cesù  Cristo  possedette  la  scien- 
za heaiifica,  n la  visione  ìnltiiliva  di  Dio,  an- 
che fin  dal  primo  istante  del  di  lui  eonccpiinen- 
lo.  Questa  sentenza,  che  non  è di  f.tle,  ma  che 
non  si  può  negare  senza  teinerila,  ha  il  suo 
fondamento  nella  Scrilliira  e nella  maggior  par- 
te de’  leoingi.  Kgli  possedette  una  scienza 
piena  e perfetta;  possetìelle  per  conseguenza  la 
chiara  visione,  senza  di  che  la  sua  scienza  non 
sarebbe  stata  perfetta  : essa  però  non  era  com- 
preri.’iiva,  perchè  non  era  infinita,  non  essendo 
un’  anima  creata  capace  di  ima  silfalti  cogni- 
zione. La  chiara  visioncnon  impediva  parimenti 
che  (iesù  Cristo  non  soffrisse  nella  parto  infe- 
riore della  sua  anima,  nè  che  egli  facesse  prò- 
gr<*s.si  in  saviezza  sperimentale,  cioè  che  non 
jirovasse,  a misura  che  egli  cresceva,  delle  co- 
se che  non  provava  dapprima  benché  le  cono- 
sci'sse.  4-*  Cesò  Cristo  non  conosce  nelTessen- 
z;i  divina,  per  la  scienza  beatifica,  tutte  le  co- 
se possibili,  perchè  una  (ale  cognizione  è coni- 
prtmsiva  e per  conseguenza  infinita,  giacche 
non  si  possono  conoscere  tutte  le  case  possibili, 
senza  che  si  conosca  liilta  la  potenza  di  Dio, 
che  è infinita.  Ora  un*  intelligenza  creata  è in- 
capace di  una  cognizione  infinita.  5.^  Gesti 
Cristo  conosce  le  co'^c  passate,  presenti  e futu- 
re.{lercliè  tutte  queslecoselo  riguanlanoin  qua- 
lità di  maestro,  di  eapo,  di  legislatore,  di  dot- 
tore. di  giuili.e  e di  reilenlore  ; e quando  di- 
ce di  sè  sU'sso  e ie  egli  ignora  il  giorno  del  suo 
pmlizio.  es.su  vuole  soltanto  indicare  che  lo 
Ignora  )u^r  rapporto  a noi,  cioè  che  non  lo  sa 
per  rivcTirceio,  e ciò  in  conformità  allo  stile 
della  Scrittura,  la  quale  dice  che  una  persona 
ignora  ciò  cdie  essa  tiene  na  cisto,  e che  non 
rivela  agli  altri.  6.'’  Gesù  (ìristo  ehl>e  la  scien- 
za infusa  per  sè  stessa  di  tulle  le  cose  passale, 
presenti  e future,  dai  primo  momento  «fella  sua 
concezione,  perchè  questa  scienza,  che  Dio  im- 
prime immedialamciile  per  sè  stesso  o senza 
sforzo  «la  parte  del  soggetto,  essendo  più  per- 
fetta di  quella  che  si  acquista  co*  suoi  propri 
sforzi,  essa  era  dovuta  a Cfcsù  (tristo  in  virtù 
d«'lbi  unione  ijiostnlìca.  Egli  ebiic  anche  una 
scienza  acquistala  «tallo  spirito  e dai  sensi. |R*r- 
chè  egli  ha  fatto  uso  della  sua  ragione  c dc’siioi 
sensi, egli  ha  giudicalo  e conchiuso, veduto, toc- 
calo, inteso,  ccc.y.'*  Gesù  Cristo  ebbe  la  grazia 
abituale  dal  primo  momento  della  sua  concezio- 
ne,giacché  laScriltiiracidice  che  egli  era  santo 
epi«‘iiodi  grazia  (4wc.  c.  x.Joann.  c.i).  Que- 
sta grazia  non  era  però  infinita, giacché  il  sog- 
g«'Uo,  cioè  T anima  umana,  nc  era  finito.  8.® 
Gesù  Cristo  non  ebbe  nè  la  fede,  nè  la  speran- 
za, perchè  egli  lin  veduto  c |>osse«liito  Dio  dal 
primo  istante  della  sua  concezione  ; quando  in 
vece  noi  lo  crediamo  seiizii  vinierlo,  jier  mezzo 
della  fede,  e lo  aspellianio  senza  |uis.se«lerlo, 
p<  r im'z/o  «Iella  s|K*ranza.  Ma  egli  ebbe  la  ca- 


Digilized  by  Googic 


I c 


I c 


cu 


rità,  elio  ò iasoparaliile  dalla  grazia  sauùlicnn- 
lo.  K^Ii  c‘l)l)o  puro  liiUc  le  virlù  iiiarali  die  iiuii 
erano  contrarie  nè  alla  sua  dignità,  nè  alla  sua 
saiilità,  nè  al  suo  stato  hoalifìco,  come  la  peni- 
lonza.  ICgli  oI)be  anche  i doni  dello  Spirito  San- 
to e le  crazic  gralnite. 

5 \ V . Dei  ii/oft  e i/egli  offict  di  Cesit  Cri- 
slo.  1.  " Gestì  Cristo  anche  in  quanto  uomo, 
è figlio  naturale  di  Dio,  perchè  e^li  sussUte 
per  la  personalità  del  Verbo.  Non  si  può  duu- 
qiie  chiamarlo  figlio  adottivo  neppure  colla  re- 
slriziouc  deir  umanità,  perchè  P adozione  e la 
figliazione  naturale  sono  due  cose  contradditto- 
rio ed  incompatibili  in  uno  stesso  soggetto,  per- 
chè un  figlio  adottivo  è uno  straniero  dio  si  a- 
dolta  por  grazia,  ijuando  in  voce  il  figlio  natu- 
ralo è tale  por  diritto  della  sua  miscila.  Non  si 
può  dol  pari  chiamare  Gesù  Grislo  servo  in  un 
senso  stretto  c rigoroso,  pt*rchè  un  servo  in 
questo  senso  non  lia  alcun  diritto  por  sè  stesso 
nir  eredità  c non  è in  alcun  modo  padrone  del- 
la sua  persona.  Piiossi  però  chiamare  con  que- 
sto nome,  preso  in  un  senso  più  esteso  por  ogni 
persona  soltonu‘Ssa  o dipcMidonto,  giacché  Gesù 
Cristo,  in  quanto  uomo,  fu  sottomesso,  dipen- 
dente, ubbidiente.  Si  possono  in  favore  di  que- 
sta distinzione  conciliarci  Padri, alcuni  de’ qua- 
li chiamano  Cristo  servo,  ed  nitri  sostengono 
die  non  si  può  dargli  questo  nome.  2.**  Gt^siì 
Cristo  è vero  sacerdote  e vero  ponleflce  della 
legge  nuova,  perchè  egli  ha  portati  i caratteri 
del  sacerdozio, e perchè  ne  ha  adempite  le  fun- 
zioni amministrando  le  cose  scinte  al  pojiulo, 
pri>senlando  le  di  lui  preghiere  a Dio,  e soddi- 
sfacendo pei  peccati  di  lui.  Perché  tali  sono  ì 
caralleri  distintivi  del  vero  sacerdozio  ; tali  le 
funzioni  essenziali  del  vero  sacerdote.  Kgli  è 
juire  nostro  avvocato  e nostro  mediatore,  per- 
chè ha  pregato  per  noi  ^uamlo  era  sulla  terra, 
c pcrdiè  prega  ancora  iii  cielo  ; perchè  ci  ha 
falle  conoscere  le  volontà  de!  Padre  suo  ; j>cr- 
cliè  ci  im  rrconcilialì  con  lui  ; perchè  ha  soddi- 
sfatto per  noi  come  uomo  c come  Dio.  Come 
uomo  egli  ha  soiferto,  come  Dio  lia  comunica- 
to un  prezzo  iafìnilo  alle  sofferenze  dell’ uomo. 
Come  uomo  egli  è dunque  mediatore  in  una 
maniera  prossimn,  fi.sìca  o formale.  Come  Dio 
egli  è dunque  mediatore,  in  una  maniera  lon- 
tana, radicale  e morale.  iCgli  è anche  uoslio 
re,  nostro  legislatore,  nostro  giudice  e nostro 
capo.  È nostro  re  perchè  gli  fa  data  ogni  po- 
testà nel  cielo  e nella  terra  { d/tf/M.,  c.  28, 
V.  18),  benché  egli  non  avesse  voluto  far  uso 
lidia  potenza  temporale,  come  lo  dimostrò  col- 
la sua  condotta,  c culle  sue  parole  dicendo  clic 
il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo  ( Joatt., 
c.  18,  V 36  ).  Kgli  è iiu.itro  legislatore,  giac- 
ché ci  ha  apportala  cd  insegnata  la  legge  e- 
vangelica.  Lgli  è nostro  giudice,  heiiciiè,  co- 
me uomo  , sotloimsso  agli  ordini  del  Padre 
suo,  il  giudice  supremo,  del  (piale  segue  esat- 
tumeulc  le  leggi  ue'  suoi  giudizi.  Kgli  è nostro 


capo  morale,  perchè  è a noi  moralineiile  unito 
come  a’  suoi  membri  per  sostenerci,  fortificar- 
ci, nutrirci  per  iiiez/u  di  una  continua  iiiilueii- 
za  delle  sue  grazie,  siano  interior  , ciie  esterio- 
ri. Kgli  è pure  il  capo  degli  angeli  per  la  sua 
premmen/a,  |>er  la  sua  potestà  e per  certe  gra- 
zie secondarie  c meno  principali  che  loro  ac- 
corda, come  sono  le  cognizioni  che  essi  hanno 
della  sapienza  divina  che  brilla  in  un  modo  si 
ummirahile  e si  svarialo  nel  governo  della  Chio- 
«i  ( c.  3,  V,  IO  ).  i.”  Gesù  Grislo,  in 

qoniilo  uomo,  non  fu  oiinì[M)tcnle,  perchè  era 
un  soggetto  finito  sotto  questo  riguardo,  e pei- 
cliè  un  soggetto  finito  non  è capace  di  una  vir- 
tù infinita.  Kgli  poteva  però  lutto  ciò  che  vole- 
va di  una  assoluta  volontà,  perchè  non  voleva 
a.s.soliilamente  se  non  ciò  che  egli  sapeva  jxiter 
eseguire  per  sua  propria  virtù,  o per  quella  di 
Dio.  4 * G('sù  Gristo  fu  santo,  uuii  solamente 
di  una  santità  nccidenlale  fondala  sulla  grazia 
ahituale,  iim  auclie  di  una  santità  sostanziale 
che  è la  consi*:;iienza  dell’  unione  ipostatica. 
K"li  fu  ìmpiecahile  per  la  conseguenza  stessa, 
eif  esente  dalla  concupiscenza  che  proviene  dal 
jH'Ccato  originale,  benché  soggetto,  per  sua 
perniissioiic,  alle  tentazioni  esteriori,  perchè  fu 
tentalo  dui  demonio.  K.gli  era  soggetto  anche 
alle  passioni  dell'anima,  non  come  es.H*  sono  in 
noi,  turbolente  cioè,  inifuiete^  eccessive ^ in- 
deliberate, ma  dolci,  tranquille,  moderale, 
toftomessc  all'  impero  della  sua  ragione  e 
della  sua  volontà.  Kgli  le  eccitava,  o Te  repri- 
meva euiiie  più  gli  piaceva  e a suo  buon  grado. 
Ma  come  porre  d' accordo  qm'.sla  impeccabilità 
di  Gesù  Cristo  col  suo  merilo  e la  sua  libertà  ? 
Se  non  iia  potuto  peccare,  come  mai  fu  egli  li- 
bero? Se  non  fu  libero,  come  mai  lia  meritalo? 
.^vvi  merito  senza  libertà  ? Kppure  (‘gli  fu  im- 

fieceubile,  fu  libero,  ed  ha  montalo.  Tutti  i teo- 
ogi  convengono  in  qmsii  punti  j essi  differi- 
scono soltanto  nella  loro  eoiiediazione.  Kcco  i 

firincipali  mezzi  elle  essi  impii'gaiio  per  conei- 
iare  la  libertà  e l’ impeccabilità  di  Gesù  Cristo 
a proposito  della  sua  iiiuiie,  che  gli  era  slata 
ordinala  dal  suo  Dudre.  — Gli  uni  dicono,  se- 
guendo Vasqiiez,  che  la  morie  era  stala  co- 
iiiuiidala  a Gt‘siì  Cristo  quanto  alla  sostanza  e 
non  (lunnlu  allo  circostanze  del  leiu]Hv,  del  luo- 
go, del  genere  dei  supplizi,  0 per  consegiien/a 
che  Gesù  (!rislo  fu  libero,  ed  li.i  ineriluto, 
quanto  a queste  circo-slunze  solamente  c non 
quanto  alla  sostanza  della  sua  morte.  Questa 
opiiiiuiie  c contraria  alla  Scritliira,  che  ci  in- 
segna che  Gesù  Cristo  fu  ubbidiente,  e che  ba 
meritato  colla  sua  morte  anche  quanto  alla  so- 
stanza.—Gli  altri  sostengono  che  si  poteva  di- 
re,quanto  al  precetto  di  morire  per  rapporto  ni 
Salvatore,  ciò  che  si  dit  e delle  regole*  di  ulcuiii 
religiosi,  le  quali  sono  materia  di  ubbidienza  e 
(ti  merito,  senza  die  esse  obbligbiiio  sotto  ptuia 
di  peecaU).  Secoml  ) <}. lesta  opiiiione  il  precet- 
to di  morire  per  rapporto  ai  Salvatore  non  sa- 


rrhlh*  sialo  un  voro  prccoMo,  i*in  dio  t*  coiiira- 
riu  allo  si'^uoiili  piirolo  di  ru>sM  (Iristo  niodi'si- 
ino;  lo  ho  victrulo  da  mio  landre  il  codiando 
.li  i/fonrp  {Joun.,  c.  io,  v.  17). — \Lsono  al- 
cuni i ipinli  dicuiio  olio  il  |)roo4‘Uo  di  morire  non 
ora  asodiilo  ma  oondizioimio  0 di|M’iidou(o  dalla 
aoootlazioiio  lihora  del  Salvaloro.  \jms(a  opiiiio- 
nosoinlirn  so^^otUia^li  stessi  inoouu'nioiilj  della 
|>rimn,  ^iacdiò  paro  dio  la  Sorilliira  ]>arli  del 
proootto  di  morire  por  rapporlu  u (ìosii  (Visio 
«follie  di  un  procollo  assoluto.  — riiialinonle  vo 
m»  sono  altri  i quali  vo^lionu  dio  Cosà  Orlslo 
abbia  diioslo  di  tessere  dis|H>usilo  dal  precello 
di  morire  ; ed  altri  die  sosleii^uno  elio  fu  in 
sua  libertà  di  morire,  non  noi  scuso  composto 
del  proootto,  ina  nel  senso  diviso,  cioè  rigiiar- 
dando  la  morie  ossolulamoiito  in  sé  sti^ssa  o an- 
loriormonto  al  pivcolto  die  gliela  ordinava.  Ma 
rtossniia  di  iiiiesle  soluzioni  soildisfn  pieiinnien- 
le.e  raccordo  della  liboità  di  (ìosù  (.risto  colla 
sua  inipocoabililà  s«ira  sempre  un  misloro. 

^ \ V 1.  Del  culto  doruto  a Cesù  Criilo.^ 
Dovosi  air  uinaniià  di  (ù'sù  Cristo,  unita  ijio- 
slalicamcnte  al  ^ or!)0,  lo  stesso  culto  dio  de- 
viasi alla  divinità,  non  oonsidoiaiidola  in  sè  sb'S- 
s,i  e sejiarala  «lai  \orlio,  ma  ripiardaiidola  per 
rapporto  a lui  c nell'  unione  die  i^se  furmano 
insieme.  La  ragione  è ohe  ('  onore  die  rende- 
vi nir  intero  riguarda  rgiinlmenle  le  parli  cho 
lo  ooin]H)ngoiio.  giacdiù  non  si  separano  pun- 
to da  Ini  per  onorarlo  solo. 

l.\('.K.MDÌAIII(>.  ndni  il  quale  ninii/insnmen- 
te  molle  fuoco  agli  eilifizì  ovvero  ad  altri  boni 
tl(  I prossimo,  Invendiuriut.  Oli  inoondiari  so- 
li 1 obbligali  a riparare  tiiMi  i danni  cagionali 
jior  loro  colpa,  lo?  leggi  civili  li  pimtsconndi 
morte,  e la  Cliicsa  li  sconmnicn.  (Jnnndo  gli 
in<’oiidiarHli  una  casa  sarda  o profana  sono  pub- 
biìcarncide  dcnmtzìali,  il  caso  è riservato  ni 
sommo  pontonce  ; se  non  sono  donmi/iali.  il 
oaso  è ri.sorvalo  al  v<*scovo  in  molle  «lioocsj, 
oome  iu  quella  di  Ì\'irigi.  (mioro  i quali  sot- 
traggono qiialotio  cosa  dall*  incendio,  sono  ob- 
bligali a restituirla  al  buo  padrone,  a mono  che 
qiii'sti  dichiari  4Ìi  averla  aohundoiinta. 

I5(€E^1DI0.  incendium  inccnsio.  l)iodc>si 
qiu*sto  nomo  all'accampainonlo  in  cui  gli  Lhroi 
giunsero  dopo  cho  furono  sloggiali  dal  Sinai, 
perchè  Iddio,  sdegnato  per  le  loro  lagnanze  di 
non  avere  carni  da  mangiare,  mandò  dal  cielo 
mi  fuoco  che  ne  distrusse  un  gran  numero. 
\um.,  c.  1 1,  V.  3. 

è min  comhiistionc  cagionata  per 
malizino  per  colpa  di  alcuno,  oppure  foHmla- 
imuile.  Nel  primo  caso  gli  inceiiiliari  sono  pu- 
niti colla  morte  : nel  secondo  caso,  colui  che 
ha  cagionato  T inct  lidio  per  sua  colpa  è ci  ri- 
dannato  alla  riparazione  dei  danni  che  ha  ca- 
giimalo  ; punito  con  ptuia  pecuniarin,  più  o 
meno  forte,  secondo  le  circostanze  della  colpa 
cho  cagionò  I’  incendio,  se  cioè  colpa  grave. 
o\u’Po  leggiera. (io$i  i locatari  sjuo  risjMm.abi- 


li .Iff-li  ineendt  eagi<uiali  |H'r  loro  colpa  o |>cr 
<{ucllu  dcMoru  domcsUci.  a meno  die  una  tale 
Ciflpa  non  fosse  h'ggiera.  Cunducforntiut  non 
tenvlur  de  Iccissima  culpa,  secomlo  T opinio- 
ne più  eoniuiic.  iSel  terzo  cìlso,  cioè  quando 
r incendio  fn  per  aeeidente,  fortuitamente,  co- 
me per  un  fiilniine,  in  allora  il  danno  delle  co- 
se abbruciate  o danneggiate  cade  sojira  il  pa- 
drone delle  coso,  giusta  la  ben  nota  massima, 
che  rea  aua  domino  perii. — È ollrcsi  aiilicliis- 
sinia  massima,  che  quando  in  uninceudiosi  ab- 
battono  le  cose  vicine  per  salvare  le  altre,  i |>n- 
droni  delle  case  verisiiuilniciite  perciò  salvate, 
devono  coiilribiiirc  airindoiinizzazioiie  degli  al- 
tri le  di  cui  case  vennero  abbattute.  Uomus  sì 
propter  incendium  dcairuaiur,  aolceuda  l e- 
nii ab  Ut  ouorum  domua  talcae  f 'aciae  sunt. 
//•«Hc.  Mure.,  1.  1,  miaiit.  33(i,  Icg.  3,  J 
quod  ait.Jf.  de  incend.  ruin.  et  nauf, 
i\r.ic:vS4ZiO!\E.  V.  Imcknso. 

TtlHlDtLK,  0 TltRIBOLO,  ta- 
so di  cui  si  fa  uso  nelle  chiese  por  abbruciare 
r incenso  ed  inconsaro,  Thuribulum,  accrra. 
(jli  incensieri  dt'gli  Kbroi  non  erano  pendenti 
da  lunghe  catene.  Erano  una  specie  di  bracieri 
con  un  manico,  od  anche  senza,  che  il  sommo 
Kaeerdule  poneva  sull’ altare  dei  profumi  0 ohe 
portava  nel  santiinriu.  S.  Giovanni,  nell’  A{>o- 
eatisse,  parlando  degli  incensieri  che  tenetano 
i 4 niiimali  ed  i a4  vecchi,  li  chiama  seniplicc- 
mcnle  jiiutti,  o coppe  d*  uro  ripiene  di  pn»riinii. 
Veggonsi  siiiic  medaglie  di  Sinione  MaccalMut 
degli  incensieri  fumanti  simili  ad  una  cop|ta  o 
ad  un  calice  col  suo  piede.  Gli  incensieri  di 
cui  servivnnsi  i primitivi  Crisliurii  erano  nnchu 
bracieri  senza  catene, ed  invece  di  gellnrli  in  al- 
lo comesi  fa  presiMitemenlc,sì  avviciiiavauo  fu- 
manti al  naso,  c ciascuno  ne  raccoglieva  il  va- 
pore c«dia  mano,  dicendo  le  si^guenli  pande, 
inarcale  in  antichissimi  sacrameiilarì  : Jeeen^ 
dai  in  nobia  Dominua  itjncm  atti  amoria  et 
Jlammam  aeiernae  chariiatia.  De  Neri,  6Vr/- 
monie  della  Chieaa,  1.  4.  p^g-  i>2. 

li\CR.\SOi  thua,  ineenaum.  1/  incenso  è 
lina  specie  di  gomma  0 di  resina  aromatica  e 
odorosa.  Es.sa  sorte  da  una  pianta  delta  dagli 
antichi  thurifera  , le  di  cui  foglie  sono  siniiti 
a quelle  del  pero.  \i  si  fanno  dello  incisioni 
nei  giorni  canicolari  per  farne  sortire  la  ri'si- 
nn.  1/ incenso  maschio  è il  più  stimalo  ; egli  è 
rotondo,  bianco,  grasso  intcmanicnle,  c si  ac- 
cende appiuia  posto  sul  fuoco.  Si  chiama  anche 
olibano.  Gluello  del  paese  di  Salta  era  il  mi- 
gliore. lyi  jtarola  incenso  deriva  dall’  esalarne 
che  fa  il  va]Kirp,  innalzandosi  al  cielo,  come 
quello  che  esalava  dalle  earni  della  vittima  ab- 
hriiciata,  nominala  da  ciò  ìneamì,  cosa  ab^ 
bruciata  per  ima  (igura  rcllorica  che  la  pren- 
dere r elfelln  per  la  causa,  il  fmno  che  sorte 
dalla  carne  abbruciala  per  la  medesima  carne 
afibnieiala.  Inceirso  signiliea  alcune  volle  nella 
Scriltura  le  oìtic  c 1 adipe  Utile  ullimc,  come 
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in  ([iii'sto  passo  dei  Ì^ir<ili|Miimiii  : « Ma  Ar<»ii- 
«r  no  c i suoi  n^liiiolt  iiioUovaiio  a bruciare  le 
u viKiinc  Sf>pra  l'altare  itegli  olocaiisli  o sopra 
« r altare  ilei  prorumi  * (i  /V/r.,  c.  6,  v.  4<))- 
ìSoii  si  oifrivano  incensi  sugli  altari  degli  o1o> 
caiisti  , ina  vi  si  abbruciavano  delle  vittime, 
come  un  odore  gradito  al  Signore.  — I Pagani 
oifrivano  incenso  ai  loro  idoli  per  onorarli. 
Kgli  era  pure  consacrato  in  modo  particolare 
al  Signore  fra  gli  Kbreì.  Presentar  l’ incenso 
era  una  funzione  propria  dei  loro  sacerdoti, 
lissi  entravano  nel  santuario  due  volte  al  gior* 
no,  cioè  al  iiialtiiio  cd  olla  sera  per  abbruciar* 
vi  r iucenso.  — L’  uso  dell’  incenso  è antichis- 
simo anche  fra  i Cristianii  sebbene  alcuni  di- 
cono non  potersi  provare  con  valide  teslimo- 
nian/c  che  essi  se  ne  fossero  serviti  nei  3 primi 
M'coli.ed  adducono  in  prova  'lertuliinno  [Jpo- 
c.  42  ),  il  quale  rispondendo  al  rimprove- 
II)  che  gl’  idolatri  facevano  ai  Cristiani  di  esse- 
re inutili  al  commercio  della  vita,  dice:  c Vera- 
I mente  noi  non  facciamo  acquisto  d’incenso. 
« Se  i mereanti  d’Arabia  se  ne  lagnano,  i Sabei 
« sapranno  clic  noi  impieghiamo  una  maggiore 
V quantità  dei  loro  aroninti  nel  seppellire  i Cri- 
« stiani  die  voi  nel  profumare  i vostri  Dei.  i 
'ruttavolla  non  si  deve  taccrcchc  bastantemente 
ricavasi  dal  Vibro, De  consuìiwiatione  mundi  ài 
S.Ippolilo,  vose,  di  Porto,  che  viveva  nei  primi 
anni  del  1)1  sec.,  che  gli  odorosi  profumi  aves- 
sero luogo  ne’ sacri  templi.  Oltre  a ciò  abbiamo 
che  S.Kfrem,  fiorilo  nel  IV  sec.,  parla,  nel  suo 
Toitamento,  delfincenso,  come  di  un  rito  usa- 
lo dai  Cristiani.  Forse  Tertulliano,  nell’  esclu- 
dere r uso  deir  incenso  presso  ì Cristiani , fu 
mosso  da  falsa  opinione,  perchè  non  dilfuso  a 
suo  tempo  universalmente.  — De  Veri  od  alcu- 
ni altri  stranamente  credono  che  l’ incenso  non 
fu  dapprima  introdotto  nella  Chiesa  che  per  pu- 
rifienre  e profumare  i luoghi  ove  si  celebrava 
1’  ullicio  e le  cose  che  servivano  ad  esso  ( Ceri^ 
mon.  delia  Chieia,  t.  3 e 4 )•  Era,  secondo  i 
suiudicnti  nulori,  la  fumicazione  o sulTumica* 
/ione  degli  antichi,  necessaria  nelle  chiese,  a 
motivo  del  cattivo  odore  inseparabile  dalla  gran 
moliiludine  del  popolo  che  vi  si  raduna,  e piu 
ancora  nei  sollerranei,  dove  i primi  fedeli  te- 
iievnuo  le  loro  riunioui.  Ma  il  P.  l.obrun  si  op- 
pone fortenienle  a questa  congettura,  nel  I.  i.** 
della  sua  Spiegazione  della  Messa,  pag.  i47, 
nel  quale  dimoslra  che  i cattivi  odori  non  era- 
no airallo  da  temersi  nelle  riunioni  dei  fedeli 
del  IV  sec.,  nel  quale  si  vede  l' incenso  stabi- 
lito dai  canoni  a])ostolici,  da  S.  Kfrcm,  S.  Am- 
brogio, S.  Ciò.  Criso.slomo,  dalle  tiliirgìe  di 
S.  Giacomo,  di  S.  Uasilio,  eoe.  I^e  cliiesc  di 
qiic*  tempi  erano  magnifiche,  spaziose,  molto 
ariose,  [lercliè  giusta  I’  uso  degli  Orìenlali  non 
aveaiio  elio  persiane  c ferrialc  alle  finestre.  In 
alcuna  delle  chiese  la  snllìlta,  rintavolato,  eco., 
erano  di  legno  di  cedro  clic  siiandeva  un  gra- 
ii.'siiiio  odore,  come  lu  dice  Lusebio  parlando 


de!'a  chiesi  di  tiro,  fahbricnta  nel  3i3  (I.  io. 
e.  4)'  D allronde  |ier  espellere  i cattivi  odori 
non  sarchile  stato  iieei^S4irìo  che  il  pontefico 
stesso  mettesse  rìncenso,  lo  bcnediceiftie  efaeos- 
Ko  tutta  li  cerimonia  deH  inceiisarc.  L’ incenso 
sarebbe  pure  stato  affatto  inutile  nella  cerimo- 
nia solenne  della  cmisacrazionc  del  santo  crisma 
a cui  i lìreci  aggiunsero  da  tempo  imnionjora- 
bile  gli  odori  i più  sipiisiti  clic  l'ssi  preparava- 
no sul  fuoco  nella  chiesa  durante  i tre  giorni 
die  precedevano  quella  crrinioniu,  ciò  che  non 
toglieva  che  il  |K>iitefice  non  incensasse  intorno 
alt'allare.  C quindi  chiaro  che  l' incenso  non 
fu  introdotto  nella  Chiesa  per  ragioni  fisiche,  o 
almeno  che  se  questo  ragioni  limino  cagionato 
quest’  uso  in  alcuni  luoghi,  ciò  non  fu  con 
esclusione  delle  ragioni  mistiche  ,*  ma  che  al- 
r opposto  queste  ultime  ragioni  Imnnu  accom- 
pagnalo lo  prime,  che  esse  sussislcllcro  prima 
di  quelle,  che  esse  furono  più  universali  ed  mi- 
che iiDÌche  in  molli  luoghi.  Ecco  quali  sono 
queste  ragioni  misteriose  e spirituali  : — 
1."  ìNoi  onriamo  incenso  a Dio  per  rendergli 
omaggio  come  a nostro  Sovrano,  ]>er  attestar- 
gli cnc  siamo  pronti  a consumare  noi  stessi  per 
la  sua  gloria  c per  palesargli  la  brama  ebe  nu- 
triamo che  te  nostre  preghiere  s’ innalzino  sino 
al  suo  Irono,  come  un  dolce  profumo  ed  un  in- 
censo di  grato  odoro.  L’ incenso  dinota  altresì 
le  preghiere  dei  salili,  che  la  Scrittura  ci  rap- 
presenta come  profumi  olferli  a Dio  ( Apocal.^ 
c.  8,  v.  3 ).  2.'*  Si  incensa  1’  aliare  [)er  prega- 
re di'si!  Cristo,  figurato  neirAjiocnlisse  colfal- 
bire , di  accogliere  le  nostre  preghiere  figurale 
coirincenso.  3.''  Si  incensano  le  croci  c le  im- 
magini. e gli  iucensaiiuMiti  si  riferiscono  agli 
originali,  cioè  a Cesò  Cristo  ed  ni  salili,  ni 
quali  noi  dirigiamo  V incenso  delle  nostre  pre- 
ghiere. 4 ^*  inciMisano  le  reliquie  dei  .santi 

f>cr  attestare  che  il  buon  odore  di  (vcsii  Criiito 
Il  8[Mirso  d«i  essi  in  vita  e si  sparse  anche  dopo 
la  loro  morte.  5.°  Si  incensano  i libri  dc^ì 
Evangeli  per  ntlestnrc  con  late  cerimonia  ester- 
na il  rispelto  che  abbiamo  per  la  parola  di  Dio, 
e il  buon  odore  che  ne  viene  sparso,  come  dice 
S.  Paolo,  da  tutti  coloro  che  mettono  in  prvtioa 
qiiolla  parola  sli'ssa.  6.”  Si  inci'nsami  le  olfcric 
che  si  fanno  a Dio  |K‘r  supplicarlo  di  riceverlo 
conio  un  incenso  di  grato  odore.  7."  S’  iiiecn- 
aano  i fedeli  rK*r  avvertirli  di  elevarsi  a Dio  col 
fervore  delle  loro  preghiere,  di  cnnsumm*si  pel 
suo  servizio  come  l’ incenso,  e di  spandere  ilo- 
Tiinqiie  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo,  'l'ali  in- 
censazioni si  fanno  anche  per  diinoslrarc  1’  u- 
nionc  che  esiste  tra  Gesù  Cristo  e i fedeli,  ed  è 
perciò  che  si  incensa  prima  I’  altare  clic  rap- 
presenta Gesù  Cristo  v.  poi  i fedeli  clic  sono  i 
suoi  membri,  e die  devono  pregare  in  Gesù 
Cristo,  per  Gesù  Cristo  e con  Gesù  Cristo. 
8.**  Si  incensano  parlicolarnieiilc  i vescovi,  i 
preti,  i re,  i principi,  le  principc.sso  e le  altre 
pci'Sonc  di  dìstioziuar'  per  rendere  onoro  al  loro 
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carattere  e alla  loro  dignità.  9.**  Si  ineensnno 
i corpi  dei  morti  e le  tombe  dei  fedeli  per  in* 
dicare  che  la  memoria  dei  fedeli  che  muoiono 
nel  seno  della  Chiesa  è in  buon  odore,  c che  la 
Chiesa  offro  per  essi  ed  anche  por  quelli  che 
vivono  l incenso  delle  sue  preghiere.  V.Poiiget, 
I»siiitiiioneSiCCC.,\ì  P.  Le  Pnin,  Spi^ffazione 
della  J/eMfl,  t.i,  pag.  i4-6  e seg.;  Bona,  Uer. 
liturg.^  lib.  1,  c.  20,  n.  9 ; Feltri,  De  ihuris 
in  veterum  christianorum  saeris  utii , Ro- 
ma, 1765.  — Ivc  cerimonie  e le  preci,  che 
nella  chiesa  ambrosiana  si  usano  presentemente 
nel  benedire  T incenso,  e nel  farsi  Pincensazio* 
sono  quelle  che 
! rito  romano, 
orazione  eccettuata  , ina  durante  la  incensa- 
zione della  croce  e dell'  altare,  V ostia  si  tiene 
coperta  colla  patena,  tidizio  essoiulo  del  diaco- 
no il  coprirla  e lo  scoprirla.  Fssa  è altresì  anti- 
ca cerimonia,  ritenuta  nella  chiesa  medesima, 
che  il  diacono,  dopo  di  avere  incensato  il  sa- 
cerdote, giri  dietro  Fallare  preceduto  dagli  ac- 
coliti, profumandolo  coll*  incenso  ; ed  arrivato 
al  corno  del  Vangelo,  col  turibolo  faccia  sulla 
mensa  un  segno  di  croce,  da  lui  poscia  bacia- 
ta. Ritiene  essa  pure  F altra  cerimonia,  che 
terminala  dal  diacono  F incensazione  nel  coro, 
un  accolito  ai  cancelli  del  presbiterio  dia  F in- 
censo al  popolo.  — Antichissima  è la  cerimo- 
nia di  incensare  F altare  tanto  nella  Chiesa  la- 
tina, che  nella  greca.  S.  Ambrogio  ne  parla 
chiaramente  nel  1.  io,  c.  10  in  Lue.  Non  sap- 
piamo però  in  qual  parte  della  Messa,  in  qual 
maniera  e con  quali  preci  sia  stata  allora  ese- 
guila F incensazione.  Nel  sec.  Xil,  secondo  il 
rito  praticalo  nella  metropolitana  milanese,  ese- 
uir  dovendosi  F incensazione  delle  oblale,  era 
alla  sagrestia  portato  F incensiere  e consegna- 
lo al  suddiacono,  che  porgcvalo  al  diacono  e 
questi  al  celebrante.  Riduccvasi  F incensazione 
a formare  egli  sulFaitare  una  croce  coll' incen- 
siere. RiceTuto  questo  dal  diacono,  incensava 
egli  la  mensa , girandovi  all'  intorno.  Quindi 
era  consenato  al  suddiacono,  che  dava  F in- 
censo al  clero  od  al  popolo,  ma  senza  uscir  dal 
coro,  che  allora  era  situato  avanti  l'altare.  Ciò 
fatto  rìportavasi  nella  sagrestia  ( Rcroido,  Ordo 
et  eeremoniae  Ecct.  ambrosianae  mediola- 
nensit^  pag.  SyS,  nel  t.  4i  Antic.  Italie,  del 
Muratori  ).  Qualche  esempio  si  ha  d'  essere 
stata  l’ incensazione  trasportata  immediatamen- 
te avanti  il  prefazio.  Così  sappiamo,  che  nella 
chiesa  milanese,  cantala  l'epistola  in  alcune 
giornale  secondo  F antico  ordine  di  Beruldo 

1/ri,  pag.  872  e 884  ) i suddiaconi  davano 
'incenso  nel  coro  ai  chierici  od  ai  laici.  ^ 
Noteremo  altresì  un  altro  rito  della  chiosa  mi- 
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lanose,  quello  cioè  d*  incensarsi  F arcivesco- 
vo, ossia  nella  Mes.sa  ossia  ne'  vesporì,  dalla  pri- 
ma dignità  ginoechione.  Se  però  ne’  vesperi 
cada  F incensazione  tlumnte  Ìl  Magnificat^  gli 
si  dà  r incenso  dal  iniiiistro  in  piedi  (Fumagal- 
li, Ani.  Longob.t  l.  3).  Anche  il  suiunio  pnn- 
(cCcc  quando  si  trova  a se<lere  nella  cattedra 
viene  incensato  dal  cardinale  assistente  inginoc- 
chialo per  dinotare  la  riverenza  verso  la  jirima 
Sede:  ina  quando  si  trova  in  piiKli  viene  incen- 
salo dal  medesimo  cardinole  in  piedi  ( Macri, 
Jlierolex,). 

I.XCKSl.ir  (Mirtino  m S.  SIaru  ),  foglian- 
fc,  nato  a Parigi,  ha  pnbbliento  : i.**  Il  Libro 
scoperto,  ovvero  i primi  clementi  della  Bibbia; 
Parigi,  i6j3.  2.“  Favola  generale  della  dot- 
trina di  S.  Fomraaso  ; iti,  1679.  S."  Tavola 
del  diritto  canonico  e civile;  iti,  i684>  Oupin, 
Tav.  degli  ani.  eeel.  del  A'^V/ wr.col.264*  • 
l.\C£STO,  incettue.  L’incesto  è un  delitto 
che  si  commette  col  commercio  carnale  tra  le 
persone  che  sono  parenti  o affini  fino  al  grado 
proibito  dalla  Chiesa,  che  è il  4 *’  inclusivameii- 
tc  se  si  tratta  della  parentela  0 dell'  aflinilà 
che  si  contrae  con  un  legittimo  matrimonio,  ed 
il  2.”  se  sì  tratUi  di  un  commercio  criminoso. 
Si  distingue  ancora  l'incesto  spirituale  ed  il  le- 
gale. Lo  spirituale  è il  delitto  commesso  nella 
stessa  maniera  tra  persone  che  hanno  una  pa- 
rentela spirituale  per  mezzo  del  sacramento  de! 
battesimo  e della  cresima,  come  tra  il  padre  e 
la  madre  del  fanciullo  battezzato  e quegli  o 
quella  che  lo  hanno  temilo  al  fonte  battesima- 
le. L’ incesto  legale  è il  delitto  commesso  tra  le 
persone  alfini  per  parentela  legale,  cioè  per  la 
parentela  dell’  adozione,  come  tra  colui  clic  ha 
adottato  e quella  che  fu  adottata.  — Paindnim 
ed  alcuni  altri  teologi  credono  esservi  parente- 
la spirituale  tra  ìl  confessore  c la  penitente  ; di 
maniera  che  se  egli  pecca  con  essacommelle  un 
incesto(ln  4 disi. 42, q.  i,art.  1 ).  Ma  tale  lum 
è la  sentenza  di  S. Tommaso, uè  di  altri  teologi, 
che  sostengono  lutti  che  la  parentela  spiriliiatc 
non  si  contrae  se  non  coll*  amministrazione  del 
battesimo  c della  cresima,  come  lo  dichiara  Bo- 
nifacio Vili  ( Ine.  Quanivis,  De  cogmit.  epi- 
rii.  in  6 — L*  incesto  è un  delitto  enorme  e 

contrario  alla  natura  che  inspira  rispetto  per  i 
parenti  e per  gli  alPini.  Kra  punito  colla  morte 
nell’  mitica  legge  ; c nella  nuova  il  marito  che 
lo  oomiuette  con  una  parente  della  propria  mn- 

flie  di  I 0 2."  grado,  non  può  chiedere  il  smi* 
isfacimento  del  dovere  coniugale,  sotto  pena 
di  peccato  mortale,  senza  una  dispensa  del  ve- 
scovo (1).  L'incesto  del  figlio  colla  madre  è più 
grave  di  quello  del  padre  colla  figlia,  F incesto 
del  padre  colla  figiiu  è più  grave  di  quello  del 


M)  L'impCilìmcn'o  di  chiederò  il  soddisracimenlo  del  dorerò  eontitgaV  por  causa  di  incesto  allora  si  contrae, 
«piando  li  aa,  oltre  la  Icgj^c  dirìna,  anche  V ecclesiaitica  che  proibisco  T incerto,  c probabilmente  qiiaudo  »i  ta  c- 
fiandio  la  predetta  pena,  V S Alfonio  de'  Liguori,  Tle  l.  mor.f  1.  6,  a.  1074. 
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frnlpDo  colta  sorella  ; e quello  del  figlio  colla 
nialrigna  pili  gravo  dì  quello  del  fratello  colla 
moglie  del  proprio  fratello;  in  una  parola  l'in- 
ceslo  t*  più  o meno  grave  secondo  cne  il  grado 
di  cnnsaogiiìneith  o d'aninilà  e più  o meno  lon* 
Inno;  e devesi  esprimere  In  eircoslanwi  di  que- 
sti gradi  nella  confessione  ( V.  qui  8.  Alfonso 
de'  Lignori,  Theol.  wor.»  1.  3,  n.  4*^0  e 1.  G, 
n.  4G;)  e seg.).  Collet,  Maral. ^ I.G.  pag.  2oi. 

I.^CKSTt.oSI,  COSI  chiamaronsi  alcuni  scrii- 
lori  i quali  fecero  mollo  rumore  in  Italia,  ver- 
so r an.  io63.  1 giureconsulti  della  città  di 
Itaveuna,  consultati  dui  Fiorentini  sui  gradi  di 
consanguineità,  clic  impediscono  il  matrimo- 
nio, risposero  che  la  7.  generazione  marcata 
dai  canoni  doveva  prendersi  dalle  due  parti 
unite  insieme,  di  maniera  clic  contavansi  4 ge- 
nerazioni da  una  parte,  c solamente  3 dall'  al- 
tra. l^rctendevano  essi  provare  siffatta  opinione 
con  un  passo  del  CcmIicc  giustinianeo,  in  cui 
leggesi  che  si  può  sposare  la  figlia  del  figlio 
del  fratello  o della  sorella,  ahbcnchù  sia  in  4>** 
grado.  Quindi  conchiudevmio  : se  la  fìglia  del 
figlio  di  mio  fratello  è relativamente  a me  in  4*” 
grado,  essa  è nel  5.^  per  mio  figlio,  nel  G.° 
pel  figlio  di  mio  figlio  e nel  7.^  pel  figlio  di 
quest’  ultimo.  Ma  era  questo  un  orrore.  È evi- 
dente che  la  figlia  del  tiglio  di  mìo  fratello  non 
è,  relativamente  a me,chc  in  3.®  grado.  S.  Pie- 
tro Damiano  scrisse  contro  Terrore  di  quei  giu- 
reconsulti: il  papa  Alessandro  ll.condannolli  in 
un  concilio  tenuto  a Uoma  nelTan.  loGj,  e di- 
chiarò scomunicali  lutti  coloro  i quali  avessero 
osalo  di  contrarre  matrimonio  nei  gradi  proi- 
biti dai  canoni.  Uergier,  Diz.  teol. 

I^CRI.I  ( Gauriki.k  u’  ),  canonico  regolare 
di  S.  Giovanni  di  l^aterano  nel  sec.  XVI,  ha 
lascialo  : i .®  Prediche  sui  quattro  novissimi,  in 
Ialino;  Colonia,  nel  1G09;  ed  in  italiano  ; Ve- 
nezia, nel  1601. 2.®  Sermoni  inlitolHti:  Vie  del 
cielo,  in  francese  ; Parigi  nel  iGoG  : ed  in  la- 
tino; Colonia  nei  iGAo-  Dupin,  Tur.  degli aut. 
ecel.  del  tee.  Xyif[cc\.  i84o. 

I.'VCUI.'VI,  GKNUFLGSSIOUtl-Le  rubriche  pre- 
scrivono difTeronli  sorte  di  inchini  e di  genu- 
flessioni durante  la  Messa  ed  il  servigio  divino. 
iNcnit'si.  V.  Ki>ciiit;si. 

**  I.^CIIOFEB  ( MKLCiiionRE  ).  gesuita,  na- 
to a Vienna  Tan.  i.'iSA.  entrò  nella  Società  nel 
1607,  e fiorì  in  Italia,  principalmente  a Roma; 
morì  ai  28  di  seti.  iG4S,  e lasciò  : 1.®  Difesa 
della  verità  della  lettera  della  Ucata  Vergine 
ai  Messinesi  ; Messina  1G29  ; ma  la  S.  Con- 
gregazione deir  Indice  riprovò  qiU'sT  opera  , 
perchè  con  asseveranza  dichiarava  genuina 
quella  lettera.  Per  ciò  T autore  dovette  mutarvi 
alcune  cose,  e la  pubblicò  di  nuovo  con  corre- 
zioni col  titolo  efi  Congettura,  a Viterbo  nel 
iG33.  2.®  Trattato  silieltico,  nel  quale  intende 
far  conoscere  ciò  che  devesi  <lire  o ]>ensare  in- 
torno al  moto  od  alla  stabilità  ilella  terra  secon- 
do la  Sacra  Scrittura  ed  i Padri  ; Uoma,  nel 


i633.  3.°  Della  latinità  ; Messina,  iG35.  4-* 
Storia  dei  tre  Magi;  Roma,  1639.  5.®  Lo  tomo 
degli  Annali  ecclesiastici  di  Ungheria  ; Roma, 
iG44>  G.®  Gli  si  atlrihiiiscG  mal  a proposito  la 
satira  virulenta,  intitolato,  oolipto- 

n/»i  ; Venezia,  1607.  ed  Olanda  nel  i64S; 
la  quale  però  è da  altri  più  fondatamente  attri- 
hiiiia  alTez-gesnita  Scolti,  Italiano.  Dupin,  7dv, 
degli  aut.  eccles.  del  tee.  A col.  2o3o. 

**1.\CMAR0,  arciv.  di  Reims,  era  di  una  fa- 
miglia illustre  di  Francia.  Fu  lungo  tempo  alla 
corte  di  Lodovico  Pio,  c gli  restò  sempre  fede- 
le. Abbracciò  la  riforma  clic  lldiiino  stabili  nei 
monastero  di  S.  Dionigi  Tan.  829.  Fu  eletto  ar- 
civ.di  Reims  nelT84o  e consacrato  il  3o  maggio 
dello  stesso  anno.  Governò  quella  chiesa  per 
quasi  3o  anni,  essendo  morto  il  21  od  il  23 
die.  882.  Ebbe  gran  parte  in  tutti  gli  aflnri  che 
trattaronsi  in  quel  tempo  nella  chiesa  di  Fran- 
cia, fra  i quali  ve  nc  furono  di  importantissimi. 
F>gli  ebbe  mollissimo  spirito,  e da  alcuni  è lo- 
dalo anche  per  la  fermezza  e per  lo  zelo  della 
disciplina  ecclesiastica  ; ma  c esagerata  questa 
lodo,  c gli  vengono  fatti  vari  c giusti  rimpro- 
veri. Egli  viene  anche  accusalo  di  essersi  la- 
scialo trasportare  sovorchiamente  nclT  affare  di 
Gotcscalco  e<l  in  quello  dì  suo  nipote  inemaro, 
vose,  di  Laon.  ( V.  .Natale  Alessandro,  nella 
Storia  ecclesiastica,  e le  Annotazioni  del  P. Ron- 
caglia).Ha  scritto  diverso  opere,  cioè:  i.®  Due 
trattati  sulla  predestinazione,  il  primo  dei  qua- 
li, che  non  abbiamo,  era  preceduto  da  una  let- 
tera de<)ieatorìa  al  re  (>ario  il  C:ilvn,  che  Flo- 
doardo  riferì  por  intero  nella  Storia  della  chie- 
sa di  Rcim.s.  2.®  I na  esposizione  della  dos.solo> 
già  te  trina  deitat,  che  Incmnro  can'hió  in  ie 
sancla  dettat.  Ralramno  e Godoscalco  presero 
la  difesa  del  trina  deitat,  Incniaro  se  nc  of- 
fese, c rispose  loro  con  un  'Trattato  sulla  Tri- 
nìtii,  che  trovasi  stampato  in  seguito  a quello 
della  predestinazione.  3."  Due  Irnllali  sui  di- 
vorzio di  Lotario  c della  regina  'Ticlberga.  4«* 
In’  opera  contro  suo  nipote  Incmaro  di  Laon, 
divisa  in  53  capitoli.  5.®  Cinque  Capitolari, 
o statuti  piihhlicali  nei  sinodi  della  diocesi  di 
Reims;  il  i.®  delTan.  8j3,  contiene  17  artico- 
li ; il  2.®  dell’  an.  8j4.  ne  contiene  27  ; il  S." 
non  è che  iin'ajdinione  falla  al  primo  nelI'SjY; 
il  4-°  dell'  an.  8y4.  è di  5 articoli,  il  3.°  ne 
contiene  i3  ; la  sua  data  non  è certa.  Quegli 
capitolari  sono  seguiti  da  discorsi,  da  benedi- 
zioni e da  preghiere  per  le  incoronazioni  dei 
re  c delle  redine,  alle  quali  Incmaro  aveva 
avolo  parte  : cioè,  a quella  di  Carlo  il  Calvo, 
come  duca  di  Lorena,  di  Krmentnide  sua  mo- 
glie, di  Luigi  il  lìalbo  e di  Giuditta,  fìglia  di 
Cario,  incoronata  regina  dei  Sassoni  occiden- 
tali. 6.°  Ln  Iratlato  sul  servizio  di  tavola  di 
Salomone  , composto  di  2 parti  ; la  i .*  di 
^6  versi,  la  2.*  in  pnwa.  7.°  Im  discorso 
iniitolalo  ; DfHa  persona  del  re  e del  mini- 
sli-o  reale,  indirizzalo  a Carlo  il  Calvo.  In  es- 
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so  projKmoHi  (ro  op'goUi  : le  qithlilà  eJ  i do* 
veri  di  un  princi{H>  relHlivamonte  allo  SUilo, 
la  sua  discrezione  nelle  grazie  e nei  henefizi  ; 
la  maniera  con  cui  deve  prender  veiidetla  dì 
cerli  jmrlìcolari.8.®L'n  altro  discorso  allo  stesso 
principe  sulle  virtù  che  doveva  praticare  come 
cristiano  e sui  vizi  che  doveva  evitare.  9.®  l’n 
tr.-iUato  sulla  natura  dell'  anima,  preceduto  da 
un'  epistola  dedicatoria  al  re  darlo,  in  cui  lro> 
valisi  diverse  cose,  le  quali  non  possono  conve- 
nire se  non  che  ad  Incmaro.  io.®  Diverse  let- 
tere ai  papi,  ai  re  ed  ai  vescovi,  tra  le  quali 
arvene  una  ad  lldolialdo,  vesc.  di  Soìssons, 
che  ^li  aveva  mandata  In  sua  corih'ssione  in 
iscritto,  ed  al  quale  Incmaro  diede  l'assohuio- 
ne  ( era  questa  una  specie  di  indiii^criza  e di 
Inmedizione.  c non  già  una  a.ss<diizi<me  sacra- 
mentale ).  Tna  sui  diritti  dei  metropolitani;  una 
sulle  lra.s|azioni  dei  vescovi  ; una  sui  loro  do- 
veri. 11.®  La  vita  di  S.  Heini^io.  12.®  Due 
istruzioni  per  Carlomnnno.  fratello  e successo- 
re del  re  Luigi.  i3.®  Un  trattalo  contro  i rapi- 
tori. I.J..®  Quattro  Memorie  contro  i sacerdoti 
ordinati  da  Khhonc.  la.®  Dii  irallalo  intitolalo: 
Dei  cinqiiantacinqiie  capitoli  : è una  risposta 
alle  due  memorie,  che  Iiiciuaro  di  Laon,  suo 
nipote,  gli  aveva  mandato  per  giustincare  la 
SUA  chiamata  a Roma,  e hiasimare  la  condotta 
di  suo  zio.  16.®  I n trattalo  sul  giudizio  delle 
apiveiiazioni.  ly.®  Ln  IralUito  sul  cono,  di  M- 
cen.  i8.®  [ Il  Irallato  sut  giuramento.  Incmaro 
compose  diverse  altre  opere  che  sono  perdute. 
Questo  prelato  aveva  lo  spirilo  vivo,  sottile, 
)>enetrajite,  vasto  e capace  di  maneggiare  gli 
affari  i più  «liflìcili.  Conosceva  la  Sacra  Scrit- 
tura, i santi  Padri,  i concili,  e la  disciplina 
della  Chiesa.  \ hii  ricorrevasi  quando  si  vtde- 
va  riforiiiare  in  giovane  uriucipe  p<*r  renderlo 
degno  del  trono.  Kra  egli  dotto  teologo  ad  ahile 
CAiionisla.  Il  suo  stile  è prolisso  ed  oscuro  nelle 
opere  dogmatiche  ; è più  chiaro  e più  conciso 
nelle  sue  lettere.  La  maggior  parto  dei  suoi 
scritti  avevano  molla  autorità.  L nolahile  in  es- 
si la  maniera  con  cui  Incmaro  sa  citare  a suo 
vantaggio  la  Scrittura,  i coneili  ed  i Padri, 
quantunque  non  ne  colpisse  sempre  hoiic  il  ve- 
ro significalo,  l iia  |mrlc  delle  sue  o|>cre  era 
stala  siamimla  a .Magonza  nel  ed  a Pa- 

rigi nel  161  j,  in  i.®  .Ma  il  P.  SirmomI  ne  fece 
mi'  ediz.  più  ampia  in  2 voi.  in  fol.  ; Parigi, 
i(ì4t>  In  seguilo  il  P.  Celio!  piihhiicò  pure  a 
Parigi  nel  diversi  altri  scritti  d' Incma- 

ro  con  gii  atti  del  coite,  di  Doiizi;  il  compen- 
dio d(‘lla  vita  d'  incmaro  di  licims  c d' inema- 
ro  di  i..aon,  suo  nipote,  con  un  epilogo  delle 
loro  vertenze.  L*  opera  del  P.  Ctdiot  fu  rislain- 
pala  nel  l.  8.®  dei  coneili  con  diverse  altre 
nuove  lettere  sullo  sli'sso  argomento.  Flodoar- 
do,  I.  3,  J/ùl.  Jìemfins.  Sigeherto,  c.  99,  De 
vìr.  illuslr.  et  in  Chron.  Posscvino.Maugiiin. 
Chinici.  Dupin,  Hihliot.  del  sec.  /A.  Hivel, 
Storia  leUerar.  della  Francia^  l.  5.  Ceillier, 


Stor.  defjUaut  sacri edecclcs  ,1.19»  jing.3o8 
e seg. 

l,\Cff\nO.  Tese,  di  I.Jion,  ora  niiMile.  per 
parte  di  madre,  di  Incmaro,  arciv.  di  Heiiii.s. 
Nacque  a Bolène,  nel  contado  Venesino  da  pa- 
renti ntibili,  ed  era  già  vesc.  di  l.Aon  ncU'8.^S. 
Khhe  dei  forti  conlra.sli  con  suo  zio  e col  re 
Carlo  il  Calvo. c renne  de|M»8lo  nel  enne. di  Dou- 
zi,  leoutosi  l'an.  8yi,  qtiiiidi  messo  in  prigio- 
ne, dove  gli  furono  cavati  gli  occhi  due  anni 
dopo.  I coulra.sti  e le  discordie  avute  gli  die- 
dero occn^iiine  di  comporre  diverse  opere  che 
trovnnsi  nella  Rìhiioteea  dei  Padri  e iicdle  eili- 
zioni  di  Incmaro  di  Reiiiis.  Vi  sono  molle  let- 
tore su  diversi  argomenti,  Ira  le  quali  ve  iie  so- 
no 6 dirette  a suo  zio  ; una  raccolta  che  aveva 
fatta  ilelle  decretali  ; una  risposta  ai  55  arti- 
coli di  suo  zio;  varie  iiioinorie;  la  supplica  pre- 
sentata al  conc.  di  Troyes,  con  una  soddisfa- 
zione mandata  al  re  Carlo.  F I od  nardo , t.  3. 
///.»;,  remens.  Dupin, ////1//0/.  del see.  IX.  Ri- 
vel.  Storia  letter.  della  Francia,  I.  5.  Ceil- 
lier, S/or.  de(jli  ani.  sacri  ed  eccL,  t.  19, 
png.  27,4  e seg. 

l3t(.OMPATIBIMTÀ  in  materia  bencjtciale 
si  dice  deiropposiziniie  di  due  benefìci,  fa  qua- 
le fa  si  che  uun  si  possono  (Missinlere  legillinia- 
mentc  uniti.  L*  incomoalihilila  dei  fHT.efìzi  si 
prende  da  tre  lati  : 1.®  dall'  essere  i medesimi 
situali  in  luoghi  diiferenti.  nei  quali  impongo- 
no obbligo  di  residenza  : tali  sarebbero  un  ca- 
nonicato di  Milano  ed  un  caiinnicalo  di  Pavin; 
2.®  da  ciò  che  («sscndo  essi  nello  stesso  luogo, 
impongono  1'  obbligo  di  dilferonli  ftinzimii  che 
deuhoiisi  disiinpegiiare  nell' ora  stessa  ; come 
un  canonicato  ed  ima  cura  nella  città  miMtesi* 
ma,  ovvero  di  finizioni  eguali  che  debbono  es- 
sere adempite  da  persone  dilfemiti,  come  due 
canonicali  nella  stessa  chiesa  ; 3.®  dall’  obbli- 
go che  ciascuno  impone  dell'  azione  meilesiina 
nello  stesso  giorno,  come  due  prebendc*sACcr- 
dolali  aventi  ciascuna  I'  obbligo  di  una  Messa 
cui  il  prebendato  deve  soddisfare  da  sé  stesso. 
Il  primo  canone,  ohe,  parlando  della  proibizirv 
ne  di  occupare  molti  benefizi  iiicoii)}iAlihili,  fa 
espressa  menzione  di  quelli  che  sono  in  una 
medesima  chiesa,  ò tolto  dal  29.®  capitolo  del 
conc.  latcrancnse  sullo  Innocenzo  111,  I2i5, 
e riportalo  nello  Decrelali,  c.28  De praeb.  (li- 
hcii,  Instit.  eecl.  et  benefie..^^.  709.  V.  Ui> 

KEFICIO. 

I.3(f.ONPETG\Z.i,  e la  mancanza  di  gìiiris4li- 
zinne  per  potere  trattare  di  cerli  ali'ari  che  non 
sono  di  competenza  di  tin  giudice  ordinario, 
o de*  quali  egli  non  può  discutere  con  perso- 
ne che  non  sono  sottomesse  alla  sua  giiirisilizio- 
ne.  (ìencraliiieiite  parlando  si  chiama  incoili- 
pelenzA  anche  In  mancanza  di  aiilorizzazimio 
a trattare  di  un  aliare  risultante  dal  privilegio 
di  colui  die  è citato  avanti  il  giudice  ordina- 
rio, in  virtù  del  quale  egli  ciiiede  di  essere  l'i- 
mandalo  al  giudice  coinpcloule.  De  Ferrière, 
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DrJonai  ìo  di  diritto  e di  prativa,  alla  parola 
hìcompvieuza. 

IXr.OMPRE.^SIBILR  ; cosa  elio  non  sì  può 
comprondrrc  p della  quale  non  si  può  a\cro  mia 
idea  chiara,  'l  ullo  ciò  che  è incomjmrabili*,  di- 
re benissimo  un  moderno  filosofo,  è iiieompren- 
sibile.  Ilio  lo  è pereliò  non  può  es.sere  parago- 
nalo ad  alcuna  cosa  ; le  operazioni  della  no- 
8(r' anima  lo  sono  perchè  esse  non  rassomiglia- 
no punto  A ciò  che  avviene  nei  corpi  : molli 
fenomeni  della  materia  sono  aneli'  essi  inconce- 
pibili. allorché  noi  non  ne  conosciamo  altri  ai 
unii  si  possano  paragonare.  Pertanto  se  non  si 
ovesse  credere  che  ciò  che  si  può  comprende- 
re, più  un  uomo  è i‘^norante  e di  corto  iiilen- 
dinu'iito,  più  avrebbe  diritto  di  es.scre  increilii- 
lo.  1 deisti,  che  asseriscono  falsa  la  rivelazione 
dei  misteri,  si  apnug^iaiio  |>er  coaseguenz;i  ad 
un  principio  evidentemente  falso.  1 fenomeni 
della  visione,  1’  elfetto  dei  colori,  un  quadro, 
una  prospettiva,  mio  specchio,  sono  altrettanti 
misteri  inconipren'^ibili  ad  un  cieco  nato  : si  vor- 
rà dunque  sostenere  che  pii  è impossibile  di 
crederli,  che  se  vi  presta  fede  epii  rinuncia  ai 
lumi  della  rapione;  che  ciò  che  gliene  vieii  det- 
to non  sipnifica  nulla  ; che  è un  ammasso  «li 
parole  senza  itlee  ; che  c come  st*  pii  parlassero 
ebraico,  chimse,  ere.  t Tutte  queste  massime 
che  pi’  increduli  ci  ri[K*lono  conlinimmenle , 
pereliè  noi  crediamo  ai  misteri  o a eose  inconi- 
prensihili,  sono  evidentemente  contrarie  ai  lu- 
mi più  puri  del  luion  si  uso.  — Anche  pii  atei  ed 
i niutcrialisli  hanno  rimproveralo  ai  deisti,  clic 
dopo  di  aver  slahililo  il  principio  che  noi  con- 
futiamo, essi  cadono  in  contraddizione  con  sè 
stessi,  ammettendo  un  Dio  , pii  atlrihiiti  del 
quale  sono  tulli  incoiiiprensihili.— Dfil  che  chia- 
ro risulta  che  il  principio  tanto  ripetuto  dai  mo- 
derni increduli,  e che  è quello  depli  anlidii 
acutnlellici,  conduce  necessariamente  al  pirro- 
nismo universale  ; e siccome  questo  estremo 
partito  è iiidepno  di  un  uomo  sappio,  comienc 
adottare  la  massima  opposta,  cioè  che  c d'iio- 
|M)  credere  lutto  ciò  clic  è busUinleiuenle  pro- 
vato. Berpicr,  Dizion.  tvtd. 

IXCOXFliSSO.  Chiamasi  inconfesso  colui  che 
essendo  in  punto  di  morte,  e s^>lleciUilo  a con- 
fessarsi. riemu)  «li  farhi  c mori  siuiza  ricevere 
il  s«ierameulo  della  }>enitenza.  In  Francia,  se- 
condo pii  statuti  del  n-  S.  Liiipi,  al  capitolo  S<). 
quando  non  era  niortu  dopo  di  avere  ricusato  di 
confessarsi,  i suoi  boni  erano  confiscali  a profit- 
to del  re  o del  capo  supremo  della  piastizia.ecc. 

I vizio  opposto  ullacontineu- 

za.  V.  Llsst  hia. 

IXCO^TRl  ( Fk\ncf.sco  Gaktapk)  ),  nacque 
da  nobil  famiplin  di  Firenze,  e fu  uno  dei  più 
illustri  prelati  del  sec.  .Wllf.  Dopo  aver  retta 
per  qualche  anno  la  chiiNa  di  Pescia,  allulala- 
pli  da  lleiiedelto  XIV,  fu  promosso  all' arcive- 
scovado della  sua  |mtria.  La  sua  memoria  sarà 
sempre  onorevole  c dolce  alla  città  di  Firenze, 
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che  per  laDli  atuii  ebbe  U sorte  di  averlo  a zi  lan- 
te  e sappio  pastore.  iNolo  a tulli  por  le  sue  TÌrlù, 
fn  nllrt*si  alla  repnhhlica  letteraria  p«'r  le  moll.> 
sue  opere  piene  di  zelo  e di  profomla  doUrina. 
(] essi')  di  vivere  nel  17S0.  Alihiatno  di  Ini  alle 
stampe  : i Omelie  e lettere  oatforali  isfn/t- 
tire,  eco.  Firenze.  lya-i.  2 voi.  in  4 ” Pub- 
blicò epii  aldine  nel  174^  wscmlo  v«*sc.  di  Pe- 
scia.  nuora  raccolta,  non  che  ai  suoi 

dioci'sani,  ma  a tutti  pii  studiosi  della  morale 
cristiana  utilissima. es,scndo  capitala  soli' occhio 
del  sommo  imutefiec  Hcnedelln  XIV,  ottimo 
conoscitore  n»*l  merito  altrui,  cosi  ne  scrisse  al- 
r illustre  prelato,  li  2j  penn.  del  175J:  t Non 
8 abbiamo  lasciato  di  leppore  una  niiona  parie 
e A trailo  a tratto  della  sua  opera,  e leppendo 
t siamo  restali  consolali  del  suo  zela,  e iificaii 
8 della  SUA  divozione,  con  ammirazione  della 
< vaphezza  dello  siile,  della  copia  deli'  ertidi- 
8 zione  ecch^insliea  e della  prnn  prudenza  e 
« pimlizio,  podendo  anche  particolarmente,  che 
t sì  veda  esservi  in  Italia  {KLstori  elio  Iravapli- 
« no  nella  vipna  del  Sipnorc  con  ardore  epiiale 
8 ai  più  dotti  che  siano  al  di  là  dai  monti. 

8 ecc.  » 3.”  ^(tfjgi  di  dottrina,  di  erudizione 
e di  morale  appartenenti  alle  »acre  orazioni, 
ed  atjli  uffizi  e doreri  detjli  ordinati,  rompi- 
lati  per  utile  ed  istruzione  dei  cheriei  delta 
diocesi  Jìorentina  dal  suo  pastore  ; Firenze, 
in  4-“  L'  autore  .in  quest'  opera  si  distin- 
piie  epiialiuerite  per  la  sua  dnltri-ia,  che  per  lo 
zelo  e per  la  cura  che  ebbe  del  suo  ch»ro. 
Spieoazione  teolotjica.  liturijica  e morale  sn- 
prala  celebrazione  delle  feste;  Verona,  lyfiS, 
in  4 ’'  4- ’ Lettere  pantondi,  ecc.  ; Firenzi*. 
1771.  A ([(Usta  Kaecolta  che  comprende  oltre 
a (io  lellere  pastorali,  ha  1'  editore  fallo  prece- 
dere la  siicceiinala  ieltcni  di  H«*nedeUo  \1V. 
ihù  copiose  aolizic  intorno  la  vita  e le  opere  di 
moris.  Incontri  possono  aversi  nella  vita  che  di 
lui,  p«'r  piusta  lesliniunianza  della  tineern  sua 
praliludine,  elepnnieniente  scrisse  I'  abh  Do- 
menico Pacchi,  pruft'ssore  di  filosofia  in  C.islel- 
novo  di  Garfupnana  sua  patria,  col  titolo  * Ih 
/ ita  Francisci  Cajetani  Incontrii Jlorenti- 
nonwi  archiepiscopi  eommentarius  ; Firenze, 
1781,  in  8."  Epii  vi  ha  imiU  al  tempo  m<>desi- 
ino  una  btdla  traduzione  italiana  m i libro  di 
'l'crtulliano  ; Dculi  abbigliamenti  e delle  ac- 
conciature delle  donne,  da  lui  intrapresa  per 
comando  dello  stesso  illii.slre  prelato.  In  una  va- 
pa  Klepia  catulliana  del  cidehre  P.  Alfonso  Xic- 
colai  : De  primo  Francisci  Cajetani  Incontrii 
archiepiscopi  Florcnliam  adrentu,  sono  epi- 
lopali  i prepi  di  Ini.  Trovasi  questa  nell'  Àrea- 
dnm  Cannina,  Ihrs  altera;  lloma,  17JG, 
pap.  2.)i . 

IXCOftPOn  W.K.  Cosi  sì  chiamano  i puri  spi- 
rili che  sussìsluno  senz’essere  veslilf  di  un  cor- 
po. Dio,  pii  anpeli,  le  anime  umane  sono  so- 
stanze incuriMiruli.  — Molli  critici  pruh^lao- 
ti  hatmu  dilettato  di  osservare  che  pr«»io  pii 
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anlidii  lo  pardo  ftftìritnaie  , immateriale  , 
imrorjforalc  non  sipiifiravnno  come  prt'sso  noi 
III)  essere  ossoluttiiionle  privo  «li  corpo,  iim 
Millanto  ima  sostanza  non  rivestila  di  un  cor- 
po grossolano  e lo  di  cui  parli  fossero  sepa- 
rabili. Quasi  tulli,  dicon  essi,  hanno  concepi- 
to le  soslanie  nllive  come  i*ssori  formati  di 
una  materia  sollilissinm,  le  <ii  cui  parti  erano 
inseparabili,  e che  jkt  conse^iieuz^i  non  pote- 
vano perire.  Quando  ciò  fosse  vero  in  quanto 
ni  filosofi,  noi  non  uvressimo  alcun  inUres.se  a 
contrastarlo  : il  parlar  loro  fu  sempre  cosi  va- 
riabile, essi  sono  tanto  soggetti  a contraddirsi, 
che  non  si  sa  mai  con  piena  eertoz7.a  che  cosa 
essi  hanno  pensato  ( Note  di  Moslieim  sopra 
Ciidworlh,  cap.  i , J 26  ).  — Ma  siccome  que- 
sti stessi  critici  hanno  accusato  i Ibidri  uella 
(Uiiesa  di  non  aver  avuto  idee  più  giuste  dei  fi- 
losofi  intorno  alla  iK^rfettn  spiritualità,  cosi  mi 
teologo  deve  sapere  come  regolarsi.  K egli  vero 
che  1 Padri  hauno  concepito  Dio,  gli  angioli  c 
le  anime  umane  come  corpi  soUilissimi  e non 
come  puri  spirili?  Questo  non  è provalo.  1.® 
Dacché  i Padri  hanno  distinto  due  specie  di 
corpo  o di  materia,  1’  una  sottile,  vivente,  ope- 
rante, le  di  cui  parli  sono  insoparnhili,  0 piut- 
tosto che  non  ha  |»arli  ; V altra  grtissolana,  mor- 
ta, passiva,  le  di  cui  parti  sono  distinte  e sepa- 
rahui,  e che  può  perire  per  la  dissuliizioiie,  nc 
conscpie  che  la  prima  s[>eeie  non  è più  niate- 
rio,  ma  puro  spirilo,  poiché  ò un  essere  sem- 
plice, e perche  i Padri  hanno  chiamato  corpo 

0 materia  ciò  che  noi  chiamiamo  sostanza.  2.® 

1 Padri  hanno  ammessa  la  creaziouc,  e i filoso- 
fi non  r hanno  ammessa  : «liiferenza  essenziale. 
E impossibile  di  supporre  Dio  creatore,  senza 
supporlo  puro  spirilo,  giacché  allora  non  si  può 
animoltore  una  materia  eterna  ed  increnin,  co* 
me  facevano  i filosofi.  3."  Che  che  ne  dicano  i 
rostri  critici,  i Padri  della  Chiesa  hanno  cre- 
dula r irameiisìlà  di  Dio,  dunque  non  lo  hanno 
creduto  corporale,  in  puro  spirito,  dotato  di 
un  potere  creatore,  non  ha  egli  Wslevole  polcn- 
tA  per  produrre  altri  puri  spiriti  ? Uergier,  Di* 
zio»,  teol. 

lACORIlt’TTIBrU,  0 I^CORRITTICOLI.  no- 
me di  sella  derivala  dagli  eiilichinni.  Sostene- 
vano che  nella  iucania/ione  In  natura  umana 
di  Gesù  Cristo  era  stala  assorbita  dalla  natura 
divina,  e che  per  conseguenza  qiu^sle  due  na- 
ture erano  confuse  in  una  sola.  Questi  settari 
orano  chiamali  dai  Greci  Aftartodoceli  dalla 
parola  incorruttibile,  e da  doxcw,  io 

credo,  io  immagino  ; essi  comparvero  nell’ an- 
no 535.  — Dicendo  che  il  cor|>o  di  G.  C.  era 
incorruttibile,  essi  intendevano  che  dal  momen- 
to in  cui  fu  formato  nel  Siuio  materno,  egli  non 
fu  suscettibile  di  alcun  carnhinmenlu,  né  di  al- 
cuna alterazione,  e nemmeno  di  pressioni  natu- 
rali ed  innocenti,  come  la  fumo,  la  sete  ; di 
modo  che  avanti  la  sua  morto  egli  mangiava 
senza  alcun  bisogno,  come  dopo  la  sua  risurre- 


zione. Nc  consegue  dal  loro  errore,  che  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  era  iiii)mssihile  n incn{>ace  di 
dolore,  0 che  questo  divin  Salvatore  non  solfri 
realmente  per  noi.  Siccome  questa  stessa  con- 
seguenza iferivavA  ns.sni  naliiralmcnle  dall'opi- 
nione degli  eiitichiani , non  senza  ragione  il 
conciliò  generale  di  Calcodonia  l’ha  condanna- 
ta nell’ an.  Hcrgier,  Dizion.  teol. 

l.xr.O.STA.KZX.  L’uomo  é inrostanle,  mala 
volontà  di  Dio  é st,ihile.  Nel  libro  dei  Prover- 
ht  é biasimato  f uomo  il  quale  leggermente  c* 
|>cr  incostanza  d' animo  abbandona  lo  stato  c la 
vocazione  in  cui  vive,  dicendo,  che  si  espone 
A molti  pericoli,  come  rticcelln  che  lascia  il  suo 
nido  ^ Pror.^  c.  27,  v.  S ).  Quindi  il  precetto 
dell'  Kcck'siastioo  di  fuggire  X incostanza  e la 
leggerezza  : f Non  ti  volgere  ad  ogni  vento 
0 non  camminare  per  ogni  strada  : perocché* 
di  ciò  si  convince  reo  ogni  peccatore  che  ha 
due  lingue.  Sta  tu  coslanlc  nella  via  del  Si- 
piore  c nella  verità  dei  tuoi  sentimenti  e neD 
in  tua  scienza  » (A’rc/e.,  c.  5,  v.  11,  12  ).— 
Nelle  Sacre  ('arte  sono  molli  gli  esempi  del- 
r incostanza  degli  Israeliti  ì quali  ora  vogliono 
ed  ora  non  vogliono,  ricusano  adesso  ciò  che 
avevano  cercalo  poco  tempo  prima.  Sono  essi 
contenti  di  vedere  che  Dio  pensa  a liberarli  dal- 
la schiavitù  dell’  Egitto,  e 1’  adorano  : veden- 
dosi in  seguilo  Iraltati  diirnmenle  dagli  ufiìzia- 
li  del  Faraone,  ne  gettano  lultn  la  colpa  sopra 
Mosé  ed  Aronne  c.  5,  v.  1921  ).  Sor- 

tono essi  con  gioia  dall’  Egitto  sotto  la  visibile 
protezione  di  Dio:  ina  trovandosi  inseguiti  dal- 
r armala  degli  Egiziani,  alzarono  le  grida  e 
dissero  a Mosé  per  qual  motivo  gli  avesse  vo- 
luto cavare  dall’  Egitto:  conciossinchè,  diceva- 
no, molto  meglio  era  il  servire  agli  Egiziani 
che  il  morire  nella  solitudine  c.  i3, 

V.  j8-22;  c.  i4,  V.  10-12).  Mosé  ^li 
rassicura  promettendo  loro  il  soccorso  del  Si- 
gnore : essi  lo  rieonoseono,  e mellono  la  loro 
confidenza  in  Dio  e nel  suo  servo  ( 7ò/V/.,  v. 
i3-3i  }.  Mormorano  di  nuovo  ora  contro  X a- 
mnrezza  delle  acque,  che  vengono  loro  tosto 
addolcile  ( 7ò/V/. , c.  i5,  v.  34..  a5);  ora  per 
la  scarsezza  dei  viveri,  che  Dio  loro  manda  su- 
bito in  abbondanza  [lòid.f  c.  16,  v.  i - i5). 
Promettono  di  adempire  la  volontà  di  Dio,  po- 
scia domandano  che  siano  loro  fatti  degli  idoli 
(7Ò/V/. , e.  19,  V.  8;  c.  2Ì,  v,  3;  c.  32.  v.  1). 
Mormorano  nuovamente  contro  Mosé  ed  Aron- 
ne, e propongono  di  eleggere  un  condoUiere 
|>er  tornare  in  Egitto  (.Vmm.,  c.i  i , v.  i ; c.  i4, 
V.  i*4)-  Vogliono  combattere  contro  la  vo- 
lontà di  Mosé  c sono  disfatti  dagli  Amalecili 
(/^/V/.,  V.  89  - 4ò  )'  sollevano  contro  Mosé 
ed  Aronne  : Dio  li  punisce  severamente  : mal- 
grado ciò  mormorano  ancora  contro  quei  due 
servi  di  Dio  (Ibid.^  c.  16,  v.  i -43  ; c.  ly, 
V.  IO  - i3  ; c.  20,  V.  1-3  ).  Vogliono  in 
riconoscenza  della  loro  liberazione  dalle  moni 
de’.Madianìii,che  Gedeone  e la  sua  posterità  gli 
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governino;  ma  dopo  la  morte  di  (lotleonc  non 
pensano  nemmeno  a scegliersi  per  capo  uno  dei 
suoi  figli  {Jutiic.y  c.  S,  V.  aa,  a3  ).  Samurto 
libera  gli  Israeliti  dalle  mani  dei  Filistei,  cd  es* 
si  gli  chiedono  un  re  contro  la  volonlii  del  Si- 
gnore ( I licg.,  c.  7,  V.  i3  e seg.;  c.  8,  v.  4» 
0).  Malgrado  la  saggezza  del  governo  di  David 
cil  il  suo  valore  vittorioso  nei  coinbAtlimenti,  è 
tramata  una  congiura  contro  di  lui  da  Assalon- 
De,  e gli  Israeliti  incnslauli  si  uniscono  ai  con- 
giurati ( 2 c.  i5,  V.  12).  Giudicano  reo 
(li  morte  il  profeta  Geremia,  presela  non  lo  tro- 
vano più  reo  (Jerem.^  c.  aG  , v.  7 - iG). 
Altri  esenipi  della  incostanza  del  popolo  Icggun- 
si  nel  \ angelo  e negli  Atti  degli  Apostoli.  1 
Giudei  chiedono  aGi'SÙ  di  fare  uiNazarelhqiial- 
clie  miracolo,  come  ne  aveva  fatto  a Cafarnatim: 
ma  dopo  alcune  assorvazìoni  fatte  loro  da  (ìesù 
si  riempiono  di  silogno,  lo  cacciano  fuora  dal- 
la città  e lo  conducono  sino  alla  vetta  del  mon- 
te sopra  del  qiuilc  era  fabbricata  la  loro  città 
per  preeipilnrnelo(Ar/c.,  c.  4>  v.  23-29).  Fin- 
ché Gesù  fa  miracoli  la  hirba  vuole  prenderlo 
per  forza  per  farlo  suo  re  : in  seguito  cerca  di 
contendere  seco  lui  |H?r  credervi  [Johun.y  c.  6, 
V.  i4^  3o  ).  Sei  giorni  avanti  la  Pasqua  il 
|H)pulo  riceve  Gesù  in  trionfo;  nel  sesto  giorno 
il  popolo  medesimo  grida  a Filato:  Crocijitjgi'- 
lo,  vrocijiyyilo  ( Joìian.,  c.  19,  v.  6.  Iaìc., 
c.  19,  V.  4*8;  c.  21,  v.  38;  c.  22,  v.  2). 

INCHEDIBILK-  Aiilla  è incredibile  se  non  clic 
quello  che  non  può  essere  provato,  e quello  die 
fu  ]>rovato  una  volta  lo  è jx‘r  sempre  e per  tut- 
ti. Di  qualunque  genere  siano  le  prove  di  un 
fatto,  dacché  esse  sono  bastanti  per  produr- 
re una  intera  certezza,  è un  capriccio  quello 
di  uon  volervi  prestar  fede,  quando  le  con- 
seguenze elle  ne  risultano  sono  opjiostc  al  no- 
stro sistema,  alle  nostre  opinioni,  al  nostro 
interesse  bene  0 male  inteso,  e di  rigettarne 
le  prove  sotto  preU^to  che  Dio  poteva  darne 
delle  jun  forti.  In  generale  gli  ignoranti  so- 
no sempre  più  aslinati  e più  diiileili  a persua- 
cU*re'Jdegli  spirili  aperti  ed  istrutti:  essi  ricusa- 
no di  credere  lutto  ciò  che  supera  la  loro  debo- 
le intelligenza,  e la  loro  resistenza  nuinenta 
quando  le  verità  0 i falli  che  sono  da  credersi 
conducono  a conseguenze  die  loro  non  nggru- 
dono.  — • È un  mescliiiio  orgoglio  quello  ili  non 
volere  sotlomettcrii  in  materia  di  i\'ligione  a 
prove  che  bastano  |)cr  convìncere  una  mente 
retta  in  ogni  altra  materia,  e di  riguardare  co- 
me incredibile  tulio  ciò  die  favurisco  la  retìgio- 
nc,  mentre  si  crede  ciecamente  tulio  quello  die 
ha  r apparenza  di  esserle  contrario.  — - Uirnl- 
tra  assurdità  si  è quella  di  slahilire  per  prin- 
cipio, che  lutto  ciò  che  è incurnpreiisibile  é in- 
credìbile: secondo  questa  niassinia  i ciedii  na- 
ti avrebbero  torlo  di  credere  i fenomeni  della 
luce,  dietro  la  testimonianza  di  qm  lli  die  han- 
no occhi;  gli  ignoranti  che  nulla  coniprendoiio 
sarebbero  autorizzati  a ntdin  credere,  c coloro 


che  vogliono  istruirsi  sarehhero  tanti  insensali. 

provato  die  qualunque  sia  il  sistema  d'iu- 
crediilìtà  che  si  abbraccia  si  é coslretlì  a cre- 
dere inaggiiiri  misteri  c cose  ineornjireusibìli  dì 
quelle  die  non  ne  proponga  (a  religione,  lier- 
gier,  Dìz.  teol.  V.  i>cuMPnu.>siuiLE  in  questo 
Dizionario. 

IKUKGVI,  INDEGNITÀ.  Gli  ìmlegni,  in  fer- 
mine di  giurisprudenza,  sono  coloro  i quali  per 
avere  mancalo  a qualche  dovere  verso  un  de- 
funto, od  in  lemjHj  di  sua  vita  o dopo  la  mor- 
te, hanno  demeritato  a suo  riguardo.  La  legge 
li  priva  della  sua  suecessione  o delle  largizioni 
particolari  fatte  n loro  vantaggio  dui  oefuuto 
per  disposizione  di  sua  ultima  volontà.  — Avvi 
una  dìlferenza  essenziale  tra  gli  incapaci  c gli 
indegni,  tra  T incapacità  c l’ indegnità.  L*  iiica- 
|iaciìà  é un  vizio  reale  nella  persona,  una  man- 
canza di  qualità,  lu  quale  fa  sì,  che  un  erode 
non  possa  succedere,  ed  un  legatario  non  pos- 
sa profittare  di  un  legato.  L'indegnità  é un  di- 
fetto accidentale,  proveniente  diii  costumi  c 
dulia  condulla  di  colui  il  quale  ha  la  capacità 
naturale  di  succedere,  ma  che  trova  io  lui  e pel 
suo  modo  di  agire,  un  ostacolo  all’  esercizio  di 
quella  ca]nicilà.  Quindi  le  cause  che  rendono 
un  uomo  iucnpace  di  succedere  ad  alcuno,  o 
di  ricevere  da  lui  qualche  cosa  per  disposizio- 
ne di  ultima  volontà,  non  hanno  alcun  rapporto 
coi  suoi  doveri  verso  il  defunto;  mentre  in  vece 
le  cause,  le  quali  rendono  un  uomo  indegno, 
derivano  sempre  da  qualche  mancanza  a certi 
doveri,  che  le  leggi  esìgono  dall’ erede  0 dal 
legatario  verso  il  defunto.  — Vi  sono  delle  in- 
degnità che  rendono  gli  ecclesiastici  incapaci 
di  aeipiistare  o di  possedere  dei  bcnelizi.  1 ca- 
uoiiisli  mettono  nel  numero  di  questi  incapaci 
coloro  i (|imli  sono  stali  giuridicamente  accu- 
sali, convinti  e giudicati  rei  di  uno  dei  delitti, 
che,  secondo  i canoni,  portano  l' irregolarità  o 
la  privazione  di  un  benefizio,  come  il  delitto  di 
lesa  nin(‘stà  divina  ed  umana,  F omicìdio,  il  de- 
litto di  falso,  la  simonia,  1'  ndullerio,  cce.  He- 
buffe,  Van  Kspeii,  ecc. 

INDENNITÀ,  dicesi  quell’atto,  con  cui  uno 
promette  di  garantire  0 di  mantenere  illesaqual- 
che  altra  persona  da  qualunque  perdita  o dan- 
no che  le  possa  venire  per  qualche  particoLar 
motivo  o ragione. 

INDESIO  (8.),  eunuco  dell'  imperatore  Dio- 
cleziano, martire  e compagno  di  S.  Gorgone. 
V.  Goìu.onc. 

INDIN,  provincia  della  diocesi  dei  Cal- 
dei. La  tradizione  e le  testimonianze  degli  an- 
tichi scrittori  ci  iiLsegnaiio,  che  F apostolo  S. 
Tumiiiosn  predicò  il  \ angelo  nelle  Indie  Orien- 
tali ed  ivi  fondò  molte cliii.*se.  Sofronio,che  tra- 
dusse in  greco  il  (àitalogo  degli  Scritturi  eccle- 
siastici di  S.  Girolamo,  conrernm  espressamente 
quella  tradizione.  Dice  egli  intatti  clic  8.  Tom- 
maso dopo  di  avere  predicalo  il  N angelo  ai 
Medi,  ai  Fcrslaiii,  ai  Lariuani,  agli  Ircaui,  ai 
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ilitUri  n!  ai  Ma^i,  muri  a Calamìna  urli'  InJin. 
Per  verità  non  avvi  alcuno  scrittore,  sia  greci», 
che  ialino,  il  quale  parli  ili  questa  città  ili 
(ialnmina;  ina  (iregorio  Roprannoininnln  Bar* 
Lhreo,  il  quale  aveva  fatto  delle  granili  ricerche 
ititorno  agli  alfari  ecch'sinHlici  aeM’Orienlc,  as- 
%■  r SCO  positivamente,  che  S.  Tommaso  aposln* 
In  f;i  martirizzato  a (ìalnniina.  S.  («invaimi  (ìri« 
Buslonio  dice,  die  qiiisto  santo  andò  (ino  in  K* 
liopia,  che  percorse  cii»è  Itille  le  regioni  d’Asia, 
ima  molto  lontane  dalle  Indie,  le  qimltsono  cnii> 
tigne  alla  Persia.  Il  suo  corpo  trasportato  dal- 
r India  ad  Kdessa  nel  IV  e nel  V sec.  gli  venne 
ivi  IrihuUilo  un  cullo  solenne.  1 popoli  del  Ma* 
lahr.r  sostenevano,  die  S.  Tommaso  li  aveva 
ìslniili  nel  Vangelo,  e che  aveva  egli  ricevuto 
la  palma  del  martirio  in  quella  contrada:  ciò  è 
quanto meeoiila  Marco  Polo  veiu/.ìnno,  ne)  I.  H, 
c.  2-i;  ed  è ciò  che  tutti  i (Irisiiani  dell'  India 
credevano,  quando  i Portoghesi  approdarono 
alle  loro  spiagge.  — (^lie  elle  ò di  ciò,  («osnin 
Indico-Pleusla,  il  quale  vìveva  al  tempo  del- 
l'imperalore  (ìiusliniano.  ei  insegna  d.  3.  pag. 
I yS  ) die  a Callintin.  edchre  porto  dell'  India, 
eruvt  al  .suo  tempo  la  coiisiielndine  di  ordinare 
un  vescovo  in  Persia,  vale  a ilire  che  il  nielro- 
pulitano  di  Persia  od  il  C;iti(dico  di  Selencia, 
ne  ordinavano  imo  per  quella  citta;  e parlando 
dell  isola  di  (leylaii  ( I aprolmiia  ),  vicina  alla 
costa  del  Malabor,  nggiugne  ( pag.  3^7  ),  che 
eravi  una  chie.sa  per  coloro  i quuli  vi  invano  di 
Persia,  più  un  sacerdote  unlinato  in  Ptrsin, 
mandatovi  con  un  diacono,  e con  tulio  ciò  che 
era  necessario  pel  servigio  divino:  locdiè  ci  fa 
vedere,  die  Mar  Tonmia.so,  come  l’ssi  lo  chia- 
mano, e che  dicono  Cananeo,  era  stalo  in  quel- 
la regione  avanti  il  principio  del  IX  sec.,  e 
die  vi  aveva  fondato  la  dmsa  di  .Malubar.  .Al- 
enili preteiidouo  che  siano  stali  i m sluriaiii  i 
(piali  vi  abbiano  portalo  pei  primi  il  nome  dì 
(icsn  Cristo,  e che  quella  chiesa  sia  stata  sog* 
gettata  ben  tosto  al  (^itlolieo  di  Si  leuc;n.  — 
iaiigi  deCiizinan.  gi*suita,  ei  diede  un  compen- 
dio di  tulio  quello  che  raccontarono  i IhiHoghc- 
si  tnlunio  ai  viaggio  dì  Mur  iurumaso  udì'  in- 
dia. « Vi  sono,  dice  egli  nella  sua  Slana  delle 
I apedizioni  dell' India,  vi  sono  molli  Oisliuiii 
t imir  India,  il  dì  cui  numero  è di  loo  mila  e 
• più:  sono  essi  spai-si  in  diversi  regni  ed  obhe- 
t discoiio  a diifereati  re  idolatri  u niaoniellaiii: 
« bnimo  essi  il  loro  arcivescovo,  i loro  vt*scovi 
f ed  i loro  sacerdoti,  che  vengono  loi-o  mandali 
< di  Siria  e che  vengono  designali  dal  patriarca 
c di  Babilonia,  ovvero  d'  Alessandria.  Siccome 
e poi  i vescovi  non  possono  sempre  visitare 
t quelle  remote  contrade,  uppu.e  vi  giungono 
( talvolta  troppo  tardi,  cosi  perchè  non  luunciiì- 
f no  mai  i sacerdoti,  vengono  loro  ordinati  sa- 
c cordoli  dei  fanciulli,  colla  coiidÌ/ioiie  die 
i non  assumeranno  le  funzioni  del  (oro  miiiisle- 
V.  ro,  se  non  quando  saranno  giunti  niretà  com- 
V peleiilc.  li  niulivu  per  cui  i vescovi  cd  i sa- 


t Cordoli  di  Sìria  essendo  uno  volta  entrati  tiel- 
e r India,  vi  furono  si  stimati  e tanto  onorali, 

« è che  uii  mercante  di  Siria,  chiamalo  Mar 
« Tommaso,  uomo  ricco  e polente  e |»er  ciò 
c consideralo  assaissimo  dai  re  di  ('.arnngor  e 
t di  (^don,  in  grazia  del nomcdiTommasoche 
t egli  portava,  trasse  a .sè  lutti  i (Cristiani  dtl 
I paese,  i quali  dicevaiisi  Orisliani  dì  S.  Tom* 
c maso.  Divenuto  in  tal  maniera  loro  capo  ne 
c ottenne  pure  tutta  la  confidenza,  di  moilo  che 
c fu  n luì  facilissimo  di  pi'rsunderli  di  non  rice* 

« vere  altri  vescovi  ed  altri  sacerdoti,  fuori  di 
« quelli  die  sarebhergli  mandati  di  Siria.  Ag- 
t giungasi  ailrcsi,  die  egli  diceva  loro, che  par- 
< lavano  i^si  la  medesima  lingua  di  cui  crasi 
c servito  nostro  Signore  e colla  quale  S.  Tora- 
( moso  aveva  istruiti  net  Vangelo  i loro  padri. 

( C.on  questo  mezzo  i vescovi  di  Siria  «>sseiidn 
« entrali  nel  regno  di  (^arnngor,  di  Colon  e di 
c ('.odiin  |H*rcorsero  tulli  i paesi  circonvicini 
« lino  alla  China.  » Fin  qui  il  già  citalo  Luigi 
de  (iuzman.  \ i sarebbe  certamente  qualche  co- 
sa a ridire  nella  narrazione  di  qm'sto  autore, 
come  p.  e.  quando  dice,  che  il  palrìarea  di  A* 
lessandria  nmiidnva  dei  sacerdoti  ndl'India  Si  m* 
lira  die  egli  abbia  ignoralo  die  i patrìarebi, 
meldidi  o giaeohiti,  abborrìvano  ì ni^slorioui, 
de'ciii  errori  erano  infellìi  .Malaberesi.Ma  verso 
hi  metà  del  sec.  XIV  questi  otleiinero  dal  patriar- 
ca copto  d'AleiS.mdna  un  melnipolitano,  anìii- 
che  il  cristianesimo  non  si  perdesse  interamen- 
te fra  di  loro.  1 regni  d«  11'  India,  ne’  quali  li 
religione  di  (ìesii  Cris!o  vi  fu  sinliilila  dopol'i- 

fiocH  di  Mnr  ’lommaso,  sono  Diamper,  Corla- 
e,  (tritilo.  Malea,  distante  aj  leghe  da  Ma- 
dura,  ruruhuli,  Mnota,  BalìmeDa,  Pon*a,  Tra- 
vaiicor,  Bimeula,  Tetau,  Para  cd  altri.  ~ Chi 
siano  stali  i primi  nietropiditanj  dell’  India,  do- 
po che  venne  prodainata  la  religione  erisliaui 
ni  quella  contrada,  non  lo  sappìmno,  non  es- 
senuovì  alcuno  scrittore  che  ne  abbia  fallo  pa- 
rola. 1 primi,  di  cui  giunsero  fìno  a noi  ì iioiui, 
sono  due  Caldei,  diiamali  Xnbio  o Xnbro  l’unu 
e Proud  r altro;  ambedue  distinti  piT  la  loro 
santità  e la  di  cui  memoria  fu  solenne  nel  M.v 
iabnr.  Vivevano  essi  sul  finire  del  sec.  ÌX> 
Quanto  agli  altri  melropoliliini  deH  liidia  veda- 
si r Orteiis  christ.,  t.  2,  col.  1276  e seg. 

I.\bl4.\l.  Ordine  religioso  die  Francesco 
Modiu  crede  fosse  un  ramo  di  quello  del  Car- 
indo, e che  venisse  insliluitu  lu  fraii.  K)o6, sot- 
to il  ponlifìealu  di  Giulio  il.  Il  loro  abito  era 
lina  veste  nera,  con  una  ttiiiiea  bianca  srnx.t 
nmnidie,  che  discendeva  fìno  alla  inelà  della 
gamba.  Alessandro  Boss  è d’  avviso  che  fiinmo 
chimnuli  Indiani,  perchè  avevano  presa  In  riso- 
luzione di  andare  in  missione  alle  Indio,  per  con* 
verìirvi  gli  idolatri.  Quest’Ordine  non  ha  sussi- 
stilo lungaiiieiitc.  V . Frane.  Modio.  De  aria, 
ord.  ecclrs.  Aless.  Boas,  Delie  reiiyioni  del 
inondo,  il  P.  llélvot,  SSjria  deali  Oi'dini  re- 
li'j.,  \cl.  I. 
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lltDICE,  tavola  elle  ei  uelle  in  line  ili  un 
libro. 

I.VDICR,  catalogo  ilei  libri  proibiti.  Avvi  a 
Hoiuh  ima  congregazione  dell'  Indice,  In  quale 
raamina  i libri,  e mette  in  nn  Indire,  ovvero 
catalogo,  tutti  quelli  di  cui  ne  proibisce  In  let- 
tura, sia  nsso!iilnmi'nte,sia  fino  a tanto  che  ven- 
gono corretti:  in  allora  dicesi  che  un  libro  è 
stato  messo  all'  Indice,  cioè  nel  catalogo  dei 
libri  proibiti,  tliiesto  catalogo  è diviso  in  3 par- 
li: la  I.*  contiene  i nomi  degli  autori  i di  cui 
libri  sono  proibiti:  nella  a.*  parte  Irovnnsi  no- 
tati i libri  condannali;  nella  3.*  vi  sono  i libri 
anonimi,  con  una  proibiiione  generale  di  tulli 
quelli  della  medi-sima  qiialil.i,  che  vennero 
piibblicnli  ibiir  nn.  i in  avanti.  Filippo  II, 
re  di  Spaglia,  fece  8laiu|iare  un  indice  di  libri 
proibiti  dall'  Inquisizione  di  Spagna  nel  i538. 

Il  pontefice  Paolo  IV  ne  pubblicò  uno  in  Itorna 
nell' nn.  i,a3g.  V.  la  Storia  polemica  della 
proi&izione  de'  liltrt  del  P.  /accaria,  e Co.v- 
(■.HtG.V/.IO>K  nKLl.’  INDICE  c LiDni  moiBiTi  in 
questo  iti/.ionnrio. 

I.VI>IIX)I.I.  erano  una  notificazione  in  form.a 
di  lettere.  Il  Uiicaiige,  alla  voce  Indicali,  I.  3 
del  suo  Cilossario,  li  rappresenta  come  lettere  di 
comando  da  cui  non  dilferenziavansi  i precetti, 
se  non  perchè  erano  questi  sigillati,  c gli  indi- 
cali soltanto  sottoscritti. lii'allra  distinzione  Ira 
anibediie  nssegiin  il  .\lnbillon{/>  re  r/;yj/.,  pag. 

4 ) , avendo  secondo  lui  il  precetto  riguardato 
l’avvenire,  c riiidicolo  il  presente.  U.-cscrva  egli 
inoltre  con  Ifaluzio  essere  stato  qiiniclle  volta 
)irc80  l’ indicolo  per  editto  o per  dichiarazione 
di  un  principe.  Dalla  nozione,  che  i nominati 
diplomatisti  hanno  dato  degli  indicoli,  ben  si 
scorge  aver  eglino  voluto  ridurli  a<l  una  specie 
di  lettere,  quando  che  più  propriamente  rico- 
noscer si  dovrebbero  collie  un  genere  die  di- 
verse specie  ne  abbia  compreso.  Di  fatto  sotto 
nome  di  indieoli  nel  Diurno  dei  romani  pon- 
tcjici  ( jMig.  z3  e 6g  ) è registrata  la  professio- 
ne di  fede  elle  i papi  diqio  la  loro  elezione  al 

fioiililicatoindirizzjivano  aS.  Pietro,  come  quel- 
a pure  che  gli  eletti  vescovi  mandavano  al  pa- 
pa accompagnata  da  promesse,  e confermata 
con  giiirameiito  e cou  iiii|irecazione  contro  loro 
stessi  se  tentato  ave-ssero  di  violarle.  Tale  è 
t' indiculum  episcopi  de  LantjoOardia  ( V.  il 
siiecilalo  Diurno),  incoi  Ira  le  altre  cose  il 
vescovo  longobardo  promette  di  festinare  o- 
nini  nisii,  al  seniper  pax,i/uain  Deus  diligi!, 
inter  rempublicam  et  nosjtoc  est  gentetn  Lan~ 
gobardornm,  consercetur.  — IJiiestn  specie  di 
indiceli  fu  della  (pialehe  volta  cauzione,  che  i 
pontefici  ed  i metropolitani  esiger  solevano  da 
quelli  elle  esser  dovevano  da  loro  consacrali 
vescovi,  nell’  occasione  specialmente  di  nuove 
controversie  dogiuuiiclie  nella  Chiesa  insorte, 

(1)  Vi  lia  un*  iiulinorrniKi  passiva  etl  nii'allÌTa.  h 
r iadin'cim^a  otliia  c il  potere  t!i  dtlcrxnicArai  ila  £C 
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naie  Ira  le  allre  fu  quella  |)er  la  con- 

unnazione  dei  tre  capitoli  e dello  scìsiua  cLc 
ne  nacque,  durante  il  quale  anche  gli  «cisma- 
tioi  palriarclii  d’Aquileja  senza  la  cauz.torie  non 
ordinavano  i vescovi  loro  ndercnli  (V  . Baronio, 
an.  5qo,  n“  ,Ì2  )*  Ku  similincnle  chiamala  iii- 
dicolu  queir  i'^truzionc  die  il  papa  Orniiìda 
consegnò  ai  suoi  legali,  partendo  per  CP.  {t-  6, 
Cottcii. , co\.  i4-i6,  e colio  stesso  ter- 

mine fu  dinotata  la  relazione  di  quanto  avvenne 
inTessulonica  per  gli  intrighi  di  alcuni  vescovi, 
e di  quanto  si  temeva  che  succeder  puh'sse  in 
CI*,  per  opera  dei  medesimi  ( /ri,  col.  i5z2) 
— Altre  volle  questo  termine  lia  iiuliculo  una 
lettera  d’  avviso,  quale  è sUilo  / indiculuìn  yit- 
ucvdle  ad  omues  Aoi/i/rte*,  di  cui  avvi  una  tur- 
inola presso  il  llahizio  t.  2,  col.  43*)» 

e piu  s^iesso  ancora  le  citazioni  intimate  dai 
principi,  i loro  precotti  ed  i lorti  commonitori, 
come  anche  le  loro  patenti.  'Ire  vt*scovi  in  un 
giudicato  dcirSSS,  Agiprandodi  Kireuze,  Pie- 
tro di  \ olli'rra  ed  Anastasio  da  Siena, 
juxsioueuì  et  jndù'^uUiia  nuperatorìs , cioè  di 
Carlo  Crasso,  dicliiarano  d essere  stati  deputali 
a decidere  una  cfuitroversia  tra  Pietro  vesc,  di 
Arezzoe  Vigilio  nhh.  di  S.  Aiih mio  i \ . I ghel- 

li, //«/.  srtcr. , I.  S.  Muratori, , t.  (J, 
dis3.  70,  e Tomasio,  Jslvt.  Sams.  I.  4)*  /'*' 
dicuii  furono  siniihiieute  chiamale  le  semplici 
lettere  di  eoinpliiiieiili  che  l’uim  all  altro  si 
mandavano  i principi  ( Ihihuio,  Cupit.^  col. 
3S(j  ),  od  anche  le  credeiizìuli  che  eousegim- 
vano  ai  loro  nmhaseittdori  (/r<,  col.  ,5So).  1^ 
stessa  denominazione  sortirono  qualche  volta 
le  preci  per  qualsivoglia  titolo  al  sovrano  ore- 
seiilale,  te  lettere  di  felieilazioiie  che  tra  loro 
immdavansi  i veseo\i,  i ricorsi  indirizzali  ai 
iimgìslrali  o ad  altri  superiori,  le  relazioni  di 
qualche  fatto  ed  altre  simili  lettere  delle  quali 
leggonsi  le  forinole  pri*sso  Marculfo  ( /r/,  col. 
4-29,  57 J.  ecc.).  Avendo  tali  indicali  apparV- 
milo  a diversi  e disparati  oggetti,  senihra  non 
potersi  dubitare,  che  stale  non  sieiio  diverse 
specie  di  essi  sotto  un  solo  genere  comprese. 
Osservano  i religiosi  della  congregazione  di 
S.  Mauro  (I.  1,  png-  273)  dopo  il  jk*c.  IX 
noti  essere  più  comparsi  indicoli  ìii  forma  «li 
lellere,  nè  «lupo  la  Lue  d«  IT  \l  di  venni*  ultra 
sorte.  Sospelli  per«>  sarchili  ro  di  falsità  ([negli 
indicoli  india  prima  forma  posteriori  al  l.\  see. 
e gli  altri  dopo  l’.Xl.  P-  Kmimgalli,  htilu- 
zioni  diplomatiche^  voi.  2. 
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luterani  di  Cermauia  danno  questo  iionie  a co- 
loro i «|uali  ricevono  imliirereiitemeiile  (ulte  Le 
coiifi'ssioni  di  fede,  opinando  che  si  possa  sal- 
varsi in  tutte  le  religioni.  Si  chiaiuunu  anche 
più  conuinemenle  tolleianti. 

ìuJderniiiiazioDe  (1  ).Chia- 

' ttiilitriTcoza  pativa  c il  potere  it' c*:«crc  Jelrruiiuatu: 
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IIUI.SÌ  libertà  d’jtuliiferenca  il  potere  elie  noi  ab* 
biaiuo  di  arrenderci  o di  rc«ii!!lerc  ad  un  motivo 
che  ci  eccita  a fare  una  tale  azione,  c il  [>oterc 
di  9ee;*liere  tra  due  motivi, dei  quali  uno  ci  tmr* 
ta  airnzioiie  c I'  altro  ce  no  allontana.  — I filo* 
{toft  che  sostengono  il  falnlisino  trattano  da  chi* 
mera  e da  assurdità  qiic.sln  iiuliirerenza.  Se  noi 
fossimo,  dicono  essi,  iudilfereiili  ai  motivi  che 
ei  determinano,  o non  adiremmo  mai,  oa^i* 
remmo  senza  motivo,  nll'  azzardo  : le  nostre 
azioni  sarebbero  elfelti  scnza*«nusa.  .Ma  è iin 
maligno  equivoco  quello  di  confondere  I*  in- 
dilferenzA  colla  iiiseosibililà.  Noi  siamo  senza 
dubbio  sensibili  nd  un  motivo  allorché  que- 
sto eì  determina  ; ma  trattasi  di  sapere  se  vi 
iin  un  nee(*ssurio  rapporto  tra  un  (al  motivo  ed 
un  tal  volere,  se,  quando  io  vo{;lio  per  un 
tal  motivo,  mi  è impossibile  o no  di  volere 
altra  cosa  malgrado  il  motivo,  o di  preferire  un 
altro  motivo  a quello  in  forza  del  quale  io  mi 
determino  ad  a^ire.  Dacché  si  suppone  che  io 
a^irò  per  un  tale  motivo,  non  si  può  più  sup- 
porre che  questo  motivo  non  mi  determini; 
quchle  due  siippo.dzioni  sarebbero  coiitrnddit* 
t(»rìe;  ma  si  domuiida  se  prima  di  oji'iii  sup- 
posizione il  mio  volere  é talmente  legato  ai 
motivi  elle  il  non  volere  sta  impossibile,  pillan- 
do si  sorte  dalla  questione  così  pnqioslA  non 
è più  possibile  d’ intendersi.  — Ora  i difen- 
sori della  libertà  sostengono  che  Ira  un  tale 
motivo  ed  un  tal  volere  non  vi  lia  coniU‘s- 
sìnne  fisica  c necessaria,  ma  soltanto  ima  con- 
nessione morale  che  non  ci  toglie  il  potere 
di  resistere  ; che  i molivi  sono  la  causa  mo- 
rale e non  la  causa  fisica  delle  lutslre  azioni. 
— IVrcliL*  è detto  che  un  motivo  ci  determina 
non  ne  consegue  che  sìa  il  motivo  «piello  clic 
agisce,  c che  allora  noi  siamo  |vassivi:  è asmr- 
do  il  supporre  che  una  facoltà  attiva,  quale  v 
la  Toloiilà.  divenga  {mssivn  sotto  l' inllneiiza  di 
un  molilo,  e che  (questo  motivo  il  quale  non  é 
in  sostanza  che  mi  idea  od  una  riik'ssione,  ci 
movA  ed  agisca  sopra  noi,  come  noi  agiamo 
sopra  un  corpo  al  quale  imprimiamo  il  movi- 
mento. — Questa  metafisica  questione  trovasi 
legala  a quella  clic  viene  agitata  Ira  i leub»gi 
jH'r  sapere  in  qual  modo  la  grazia  agisce  su 
di  noi,  ed  in  qual  senso  i>s.ha  e causa  delle  no- 
stre Azioni.  Quelli  che  sostengono  che  essa  ne 
è In  cauaa  fisica,  devono,  se  ragionano  con 
giustezza,  supporre  tra  la  grazia  c Tazione  che 
ne  consegue  la  stessa  connessione  che  esiste  Ira 
una  causa  fi.sica  qiinlunqiic  e il  suo  clfetto.  Sic- 
come secondo  tutti  i tisici  questa  connessione 
è ncci'ssaria,  mm  si  comprende  più  come  l'a- 
zione prodotta  dalla  grazia  possa  esser  libera. 
Questo  ò ciò  che  determina  gli  altri  teologi  a 
non  riguardare  la  grazia  che  come  causa  mo- 
rale delle  nostre  azioni,  o a non  ammettere  tra 
questa  causa  o il  suo  elfetto  che  una  connessio- 
ne morale  quale  si  dove  anmiellere  tra  ogni 
azione  libera,  c il  motivo  per  cui  essa  si  fa.— 
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Kgli  è certamente  Dio  che  agisce  in  noi  per 
mezzo  della  grazia  ; ma  esso  rende  la  sua  o{>e- 
razione  tanto  simile  a quella  della  natura  che 
spi^o  non  possiamo  distinguerle.  Allorché 
facciamo  una  buona  azione  per  un  motivo  so- 
prannaturale, noi  ci  sentiamo  tanto  o(K‘ranli, 
tanto  liberi,  e tonto  padroni  della  nostra  azio- 
ne come  quando  la  facciamo  per  un  motivo 
naturale,  per  temperamento  o per  intercesse  ; 

rerclié  mai  vorremo  persuader  noi  stt*ssi  che 
)io  delude  in  noi  il  scMitimeiilo  interiore,  che 
egli  ci  muove  come  se  ci  li^àossc  liberi, mentre 
nulla  avviene  di  ciò?  Noi  siamo  parimenti  coi»* 
vinti  per  mezzo  dì  questo  medesimo  sentimento 
interiore,  che  s|m>sso  resistiamo  alla  grazia  con 
quella  sli'ssa  facilità  con  cui  resistiamo  ai  nontrì 
gusti,  alle  nostre  naturali  iiicliiiAzioni.  .Nulla 
dunque  manca  a questa  testimonianza  della  co- 
scienza |>er  darci  una  intera  certezza  della  no- 
stra lìlMTtà  sotto  r iiiliuenzA  delia  grazia.  — 
Non  bisogna  mai  dimenticarsi  del  dello  di 
S.  Agostino  che  la  grazia  ci  è accordala  non 
j>er  uistruggore  ma  per  ristabilire  in  noi  il  li- 
bero arbitrio.  — 1 pclagiani  facevano  abuso  di 

Iwirole  (piando  facevano  consistere  il  libero  ar- 
ùlrio  netr  indifferenza  tra  il  Urne  ed  il  male  ; 
essi  intendevano  |>er  questo  un*  eguali»  inclina- 
zinne  verso  T uno  e l' altro  e un'  eguale  facilità 
di  scegliere  fra  I’  uno  o T altro  fS.  Agos.,  Op, 
3,  n.  109,  no,  117.  Leti,  ui  S.  Fro- 
s{>cro,  11.  4 )•  Kssi  concbiudevano  da  ciò,  che 
la  grazia,  la  qtiale  togliesse  questa  iiidiiferea- 
za,  dislriiggereblvc  il  IìIkto  arbitrio.  8.  Ago- 
stino sostiene  contro  essi,  e con  ragione,  che 
per  il  peccato  di  Adamo  1'  uomo  ha  perduto 
ucsla  felice  indifferenza  e questa  yroii  li' 
ertà\  che  per  la  concupiscenza  egli  è inclinato 
più  fortemente  al  male  che  al  bene,  e che  per 
ristabilire  X ('qiiilibrio  egli  ha  bisogno  della 
grazia.  Quelli  che  hanno  accusato  S.  Agostino 
di  non  aver  riconosciuto  il  libero  arbitrio,  so- 
stenendo la  necessità  della  grazia,  lianno  ni^ 
compresa  la  sua  dottrina  al  pari  dei  pel^iani. 
Ucrgior,  Dizion.  teolog.  V.Atti  uhjlm  in  que- 
sto Dizionario. 

IXOIFFKREIVZI  DI  RELIGIOKE.  con- 
siste nel  sostenere  che  tulle  le  religioni  sono 
ogualnienle  buone,*  che  X una  non  è né  più  ve- 
ra né  più  vantaggiosa  agli  uomini  delle  altro; 
che  si  dove  lasciare  n ciascun  popolo  cd  a cia- 
scun individuo  la  libertà  di  rendere  a Dio  (iiiel 
cullo  clic  gli  piace,  o anche  di  non  renderglie- 
ne alcuno,  se  lo  giudica  a proposito.  K questa 
la  pretensione  comune  ai  ui'isti.  Gli  alci  anco- 
ra più  prevenuti  sostengono  che  ogni  e qiialnn- 
qiie  religione  è essenzialmente  cattiva  e dan- 
nosa agli  uomini,  c che  essa  ti  rende  insensati, 
intolleranti,  insociabili.  Non  é (mesto  il  bicf<> 
di  confutare  tanta  empietà.  Noi  dobbiamo  limi’ 
larci  a dimostrare  che  l’ indilfcrenza  predicala 
dui  deisti  é del  pari  riprovevolissima.  — 1 
sa  suppone  o clic  Dio  non  esige  alcun  culto,  0 
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cho,  se  ne  tiioÌc  uno,  egli  non  si  è degnato  di 

Spescriverlo  : che  egli  approva  egiialnionlo  il 
eÌ9mo  ed  il  politeismo,  le  siiperslizioni  degli 
idolatri  c il  culto  il  pili  ragionevole,  T delitti 
coi  quali  le  barbare  nazioni  hanno  preteso  di 
onorarlo  c le  virtù  nelle  quali  i popoli  meglio 
istrutti  fanno  consistere  la  religione.  È questo 
un  bestemmiare  apertamente  contro  la  provvi* 
denza,  la  sapienza  e la  santità  di  Dio.  Qtiesfer- 
rore  è d'altronde  combattuto  dal  luminoso  fatto 
della  rivelazione.  È provato  che  sin  dal  princi- 
pio del  mondo  Dio  prescrisse  agli  uomini  una 
religione,  che  egli  na  vegliato  alla  sua  conser- 
vazione, che  ne  ha  rinnovata  la  pubblicazione 
per  mezzo  di  Mose,  ed  in  modo  ancora  più  au- 
tentico per  mezzo  di  (ìesù  Cristo,  i deisti  non 
giunsero  per  anco  a dislriiggeme  le  prove,  e 
non  lo  potranno  giammai.  — 2.®  Essi  preten- 
dono che  una  religione  pura  e vera  non  contri- 
buisca alla  felicità  dei  popoli  ed  al  buon  ordi- 
ne delie  società  più  che  noi  faccia  una  religio- 
ne falsa,  e che  si  Y una  che  1’  altra  producono 

firesso  A poco  gli  stos.si  effetti.  È come  se  si  vo- 
esse  sostenere  che  a nessuna  nazione  importa 
di  avere  una  saggia  legislazione  piuttosto  che 
leggi  viziose,  giacche  la  religione  cnslitiiisce 
una  parte  essenziale  delle  leggi,  l^e  migliori 
leggi  non  possono  frenare  e migliorare  i costu- 
mi, allorché  la  religione  ù tale  da  corromperli. 
Mai  non  si  rinvennero  buone  leggi  presso  un 
popolo,  la  di  cui  religione  era  cattiva.  — Il 
confronto  che  si  può  fare  tra  lo  stato  delle  na- 
zioni crislinne,  e la  sorte  dei  popoli  che  seguo- 
no false  religioni, basta  per  dimostrare  come  la 
religione  influisca  sulle  leggi,  sui  costumi,  gli 
usi,  i governi  e sulla  felicità  delle  nazioni.  Ne 
risulta  che  l’ indifferenza  dei  deisti  per  la  reli- 
gione proviene  dalla  loro  indifferenza  per  il  be- 
ne generale  dell'  umanità.  Purché  essi  siano 
sottratti  al  giogo  della  religione,  poco  loro  im- 
porta che  gli  uomini  siano  ragionevoli  o insen- 
sati, virtuosi  0 viziosi,  felici  o sventurati.  — 
Per  palliare  questa  turpitudine  essi  hanno  fatto 
imitili  sforzi  per  negare  l'idiotismo,  la  stupidi- 
tà. i disordini,  Toppressione,  ravvilimento  dei 
Chinesi,  degli  Indiani,  dei  Guebri,  dei  Turchi 
e dei  selvaggi.  Essi  osarono  sostenere  che  in 
complesso  la  condizione  di  questi  popoli  era 
felice  al  pari  di  quella  delle  nazioai  cristiane. 
Tutte  le  foro  falsità  vennero  confutate  da  prove 
positive,  alle  quali  nulla  hanno  da  opporre. 
Altri  hanno  creduto  di  fare  una  felice  scoperta, 
sostenendo  che  la  religione  dev’  essere  relativa 
al  clima,  al  genio  ed  al  carattere  paHienlare  di 
cia.scun  popolo  * che  perciò  In  sli*ssji  religione 
non  può  convenire  a tutte  le  varie  regioni  del 
montio.  Si  dimostrò  loro  che  da  poco  meno  di 
2000  anni  il  cristianesimo  esercita  le  stesse  in- 
fluenze, c produce  gli  stessi  effetti  in  tutti  i cli- 
mi, e dovunque  venne  stabilito,  in  Asia,  in  A- 
fricA,  nelle  Indie,  nella  Cina,  io  Europa  e in 
America,  sotto  la  zona  torrida  c nei  ghiacci  del 


riord  ; e che  all'  opposto  le  false  religioni  han- 
no prodotto  in  tutti  i tempi  gli  stessi  disordini 
e la  stessa  barbarie  dovunque  vennero  segui- 
te. 3/  Una  esperienza  antica  quanto  il  inondo 
prova  clic  un  popolo  selvaggio  non  può  essere 
incivilito  che  dalla  religione  : alcun  legislatore 
non  potè  riescirvi  divcrsaiiienle.  Tutti  hanno 
compreso  ed  hanno  diinoslralo  col  loro  esempio 
essere  la  religione  quella  che  sanziona  c dà  ter- 
za alle  leggi,  che  inspira  i'  amor  della  patria  e 
le  virtù  sociali,  che  rende  un  popolo  amanle 
della  sua  terra  nativa,  de'stioi  focolari  c de  suoi 
concittadini.  Adorare  gli  stessi  Dei,  frequenta- 
re gli  stessi  tempi  ed  altari,  partecipare  agli 
stessi  sacrifici,  essere  vincolalo  dagli  stessi  giu- 
ramenti ; tale  si  é la  ba.se  sulla  quale  vennero 
fondate  tutte  le  istituzioni  civili;  tali  sono  gli 
oggetti  pei  quali  le  nazioni  sostennero  le  più  an- 
ro  prove,  affrontarono  i maggiori  pericoli  c pro- 
digarono le  sostanze  e In  vita.  Voi  potete  fab- 
bricare più  facilmente  una  città  nell'  aria,  dice 
Plutarco,  che  stabilire  una  società  senza  Dio  c 
senza  religione  ( Contro  Cololes,  c.  28  ).  Quan- 
do si  dice  una  religione  s'  intende  tali  dogmi, 
tal  morale  e (ali  cerimonie  particolari  : il  non 
attenersi  ad  nlciina  di  queste  cose  é lo  stesso 
che  non  avere  alcuna  religione.  — Noi  non  sa- 
premo mai  porsiiaderci  che  i deisti  siano  più 
iliumiiiali  e più  saggi  dei  fondatori  delle  leggi 
e degli  imperi  ; personaggi  onorati  ragionevol- 
moiilc  come  i hcnefnltori  dell’  umanità.  I deisti 
nulla  hanno  fatto  0 non  faranno  mai  nulla  ; essi 
non  sanno  che  censurare  c distruggere.  — 4** 
Essi  dicono  che  preferire  una  religione  alle  al- 
tre è lo  stesso  che  fornire  a coloro  che  la  pro- 
fessano un  motivo  od  un  pretesto  di  odiare  tutti 
quelli  che  nc  seguono  un’  altra  : che  da  ciò  nac- 
quero le  nnlipalic  nazionali,  lo  guerre  di  reli- 
gione e tutti  i flagelli  dell’  umanità.  A ciò 
noi  rispondiamo  che  é tanto  impossibile  che  un 
popolo  non  dia  alla  religione  un  lui  professata 
In  jirefereiiza  sopra  le  altro,  come  é impo.'^sibilc 
eh  egli  non  preferisca  la  sua  lingua,  te  sue  leg- 
gi, le  sue  costiiinanze  a quelle  delle  altre  nazio- 
ni. Il  ragionamento  dei  deisti,  adottato  dagli 
atei,  tende  niente  meno  che  a bandire  dall’  uni- 
verso ogni  e qualunque  religione  ed  ogni  cono- 
scenza della  Divinità.  Sono  forse  persuasi  i dei- 
sti che  in  questo  caso  gli  uomini  non  si  odie- 
rebbero più,  0 non  si  farebbero  più  guerra? 
Essi  snrenbero  cento  volle  peggiori.  — Indi- 
pendente dalla  diversità  delle  religioni  0 dalhi 
diversità  dei  climi,  delle  lingue,  dei  ensliiini,  la 
vanità,  In  gidosia,  gli  interessi  derivanti  dai 
possessi  c dal  commercio  sono  più  che  baslcvoli 
per  destar  guerre  fra  le  nazioni  e perpetuare  fra 
di  esse  le  inimicizie.  Le  guerre  erano  assai  fre- 
quenti fra  le  nazioni  dell’  Europa,  anche  allora 
q^uando  esse  professavano  liitle  il  cattolicismo. 
Esistono  antipatie  ereditarie  non  solo  fra  le  na- 
zioni, ma  anche  fra  gli  abitatori  di  uno  stesso 
regno,  di  una  stessa  provincia,  c spesso  anche 
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trn  (fucili  ili  ilup  villnc^i  ricini.— S.*  Chi  s*iin>  tolk>raiuauDÌvcrMle,cliec  precidamcoloU  »(e»- 
ma^inn-i^o  clic  l inJilfemixa  di  relifjione  remle  m cosa  sotlo  nome  diverso.  Ucrgier,  Dìvoh. 
ì deisti  più  pacifìci,  più  indulgenti,  più  (olle-  ieol. 

ranli  dei  veri  erodenti,  s’ in^annerehno  a par-  I5DTFFRRE:VZA  MISTICI  o S4IVTA  HDIF* 
lìln.  Kssi  si  attengono  alla  loro  indilforonza,  la  FERK.HZI,  dicesi  1’  annichilaineiilo  di  qiialun- 
qiule  in  sn^tonw  non  è che  un  orgoglioso  pir-  quo  desiderio  interessato  e di  ogni  volontà  pro- 
ronismn.  con  maggiore  ostinatezza  di  quello  che  pria;  di  maniera  che  Tanima  non  vorrebbe  piii 
i più  zelanti  Cristiani  si  attengano  alla  loro  re-  nulla  per  sè,  uè  pel  suo  proprio  morimento, 
liginne.  Se  ne  può  ciudicare  dal  CArallere  ma-  ma  tutto  ciò  che  vorrebbe,  lo  vorrebbe  per  Dio. 
Ugno,  satirico,  mordace,  altiero,  iracondo  che  IUDIFFKIIK.^ZI  verso  i nemici.  V.  .^EMlCi. 
trapela  da  tutti  i loro  scritti.  Ogni  loro  sforzo  I.A'DIFKIVDE.ATl,  sellar!  d’ Inghilterra  e 

si  limila  a sparlare,  a calunniare  ; ciò  essi  pra>  d*  Olanda,  cosi  chiamati  perchè  fanno  profes- 
lirann  a tutto  potere  tanto  contro  i vivi  che  sione  di  non  dipendere  da  alcun  altra  asseni- 
ronlro  gli  estinti  ; c più  lo  farebbero  se  più  lo  blea  ecclesiastica,  c perchè  pretendono  che  cia- 
pole'jsero  ; essi  impiegherebbero  la  forza  per  scima  chiesa  o congregazione  particolare  ha 
islfibilire  rindifrereiiza,  e per  zelo  di  tolleranza,  lutto  il  potere  necessario  per  governarsi  da  »è 
sarebbero  i più  intolleranti  di  tulli  gli  uomini,  stessa.  Si  distinguono  due  sorte  d’ indiiiendeo- 
(di  atei  medesiinì  hanno  rimproverala  ad  essi  li:  i primi  sono  preshilerani,  e non  dilferisco- 
qtie^la  contraddizione.  — 6.**  Più  che  l inditfe-  no  dagli  altri  che  in  ciò  che  rìsguarda  il  go- 
renza  dei  deisti,  la  religione  suinmiiiislra  agli  verno  della  chiesa  ; gli  altri  sono  un  miscuglio 
uomini  solidi  e commoventi  ragioni  e molivi  di  o d’analmtlisti  n d*  miri  eretici,  che  si  uiiisco- 
earilà  reciproca.  Kssa  dice  al  Cristiano  che  la  no  agli  indipemlerili.  Gli  indi|>ciidenli  •onsiJt'- 
felieità  ch’egli  possiede  di  profi*ssare  la  vera  raiio  lo  decisioni  dei  sinodi  come  risoluzioni  di 
religione  è una  grazia  accordatagli  da  Dio  c un  uomini  saggi  e prudenti,  che  si  possono  segni- 
favore  che  non  gli  era  dovuto  ; che  un  tanto  re  senza  esservi  obbligali.  — Allorché  nel 
«Inno,  lungi  dal  dargli  il  diritto  di  odiare  odi  gf>c.  XVI  si  volle  intrudurro  rindepeuilHilisiiio 
sprezzare  coloro  che  non  lo  otleniieru,  gli  iin-  fra’  protestanti  di  Francia,  il  siiiotio  di  U Ho- 
poue  al  contrario  ruhhiigo  di  compiangerli,  di  chelle  prosedutn  da  Boza,  o il  sinodo  di  (ìlra- 

()regare  per  cs.si,  d’ implorare  a loro  prò  quel-  reiiton  del  li  condannò  come  dannosi 

a stessa  misericordia  che  gli  fu  accordala:  che  alla  chiesa  ed  alto  Stato,  giudicando  che  essi 
tale  è la  >olonlà  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  salva-  aprivano  la  porla  ad  ogni  sorta  di  stravaganze, 
loro  e mediatore  per  tutti  gli  uomini  (i  7V/w.,  c davano  adito  a formare  nllretlanlo  religioni 
e.  2.  V.  2.  ecc.  ).  — Kssa  ci  mostra  in  Gesù  quante  erano  le  parrocchie.  Gli  ìndit>emlenli 
Gri-^to  il  perfetto  modello  dcll.i  carità  universa-  J’  Olanda  derivano  dai  hrownisti.  Iiohiiison 
le.  Quesln  divin  Salvatore  non  disdegnò  d'istrui-  cominciò  la  setta,  e Giovanni  Golton  vi  |>ose 
re  gli  abitanti  di  Samaria  c di  operarvi  mirneo-  ]’  ultima  mano,  T an.  i j35.  Spanlieim,  A/ea- 
li:  egli  ne  accordò  perfino  molli  ai  Pagani. Ordì-  chits  contror.  cnm  Anabapt.  Georg.  Ilorn. 
namio  a’  suoi  apostoli  dì  recarsi  ad  istruire  e a Jlist.  eccl.  Aoe/  Test,  pen'od.  3.  art.  3,  j li 
li.iitczzare  tulle  lo  nazioni,  egli  dimostrò  alta-  e seg.  Il  P.  d’ Orléans,  uellc  suo  Hìcoluùoni 
mente  eheneiroffrire  il  suo  sangue  per  la  redeii-  d'  Inghilterra. 

zinne  del  genere  uniiino,  non  \uiie  eccettuarne  IIVUIPB.'^IUE.'VTISMO  » ^tta  dogli  iiidipen- 
alcuno.’^  Questa  sU^A  religione  ei  dice  che  il  denti. 

miglior  mezzo  d' istruire  i miscredenti  è quello  I\DIZJ,  sono  congetture  che  risultano  dalle 
di  comiimverli  e di  vincerli  colla  dolcezza,  colla  circostanze  proprie  a stabilire  un  fatto,  non  in 
pazii'iiza,  eolia  persuasione  , giacché  la  prova  una  maniera  necessaria  e certa,  ma  soltanto 
più  convincente  che  possiamo  dar  loro  della  san-  probabile  o verisimile:  come  se  una  cosa  che 
lilà  c divinità  del  enstianesimn  è quella  di  ino-  e stata  rubala  si  trovasse  in  mano  dì  uno  il 
strare  verso  di  essi  la  carità  c il  tenero  zelo  che  quale  avesse  una  cattiva  fama,  e che  fosse  an- 
rssa  inspira  ( 1 /V/r.,  c.  3,  v.  9,  i3,ecc.).— Se  che  già  stato  accusato  di  furto:  soreblie  qne- 
griucrediili  concliiudooo  da  queste  commoventi  alo  un  indizio  che  deporrebbe  contro  di  lui-  — 
lezioni  essc‘r  loro  permesso  d'  in.suiiare,  di  ca-  Gli  indizi  non  sono  prove,  ma  solamente  un 
liinninreedi  oltraggiare  i Cristiani  senza  che  si  principio  di  prova,  nel  valutare  i quali  è do- 
abbia  il  diritto  di  punirli  ; essi  si  mostrano  ap-  vere  del  giuuiee  di  comportarsi  collii  massiuia 
punto  per  ciò  più  meritevoli  dì  castigo  : i prc-  prudenza  c circospezione, 
cotti  della  carità  evangelica  non  giungono  a |>|)1ZI0.\E,  parlundusì  di  un  roucilio,  eco. 
(alilo  di  togliere  a quelli  che  ne  hanno  il  diritto,  vale  eouvoeazìone  : quindi  dieesi  indizione  di 
la  potestà  di  punire  gl’  insolenti  c i malfatto'  un  concilio,  di  un  sinodo,  c talvolta  anche  di 
n,  _ Del  resto  i sofismi  coi  quali  i deisti  vo-  una  dieta.  Le  differenti  sessioni  di  un  eoncilìu 
glìniio  provare  la  necessità  dell'  indifferenza  in  chiamansi  esse  pure  indizioni, 
fatto  di  religione,  non  sono  che  una  ripetizione  I.\D1ZI(K>ÌE,  è un  ciclo  o periodo  di  i5  aoDi. 
di  quelli  coi  quali  i protestanti,  ì sociniani,  gli  dieendusi  indizione  1 2.*,  3.*,  sino  alla  i5-  • 

in'lipi.ndenli  , ecc,  hanno  tentato  dì  stabilire  la  dopo  la  quale  si  incciiuineia  da  capo  e cosi  svin* 
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prf*  rilom/in  loìisi,  UTinitmla  la  i j."  Cl»i  sialo  goonlo.  l]f>BÌ  iliromo,  che  non  cMondo  mai  sia- 
ne sia  r autore,  in  che  lempo  e |>er  quale  occa-  la,  per  quanto  si  sappia,  piihhiicala  alcuna  le^- 
sione  siano  siate  le  imlixioni  Lsliluilo,  non  si  è ge  la  quale  ahhia  ni  nolari  prescritta  una  <h»- 
potiito  finora  precisamente  determinare,  (a'rto  terminata  indizione  da  seguitarsi,  ella  è cosa 
e pen>,  clic  1'  origine  delle  indizioni  non  può  molto  vcrìsimile  che  alcuni  di  ossi  abbiano  se- 
rssere  anteriore  al  re^no  dell’ imperatore  Co-  gnìlo  talvolta  un’indizjone  diversa  da  quella  in 
slanlino  Magno,  nè  jMisleriore  a qiudio  di  (!o-  corso  nel  proprio  paese:  taluni  anche  le  hanno 
stnnzo.  I primi  esempi,  che  si  trovano  nel  formale  a loro  capriccio  /w//.  diplom. 

dice  leodosiano,  sono  «lei  regno  di  qiii'sl’  ulti-  t.  4,  png.  682  ),  P molli  nell’  indicarle  hanno 
nio,  morto  neirnn.  36i.  In  quei  tempi  però  sbagliato,  come  fu  avvertito  dal  Pn^i,  dal  Ma- 
nnn  è tanto  facile  di  potere  detenninare  gii  an-  hillon,  djil  Pelavio.  dal  Miiralori  e na  altri  dot- 
ni  per  mezzo  delle  indizioni;  primieramenlo  li  oronolngisli  - iSoteremo  finalmente,  che  ner 
perchè  non  tulle  le  date  delle  leggi  del  ('odicc  trnvari»  nn’iudizlone  di  nn  anno  qiiainnqnc  del- 
teodosiano,  segnale  coll’ indizione,  conispon-  I’ Kra  Volgare,  bjLslerà  aggingn- re  il  numera 
dono  al  me<h'siino  anno  ; 0 seeomlariann'nte  3 al  numero  ilaln  e dividere  la  somma  per  i5; 
perchè  gli  autori  non  sono  tutti  cgnalmenle  di  se  non  vi  sarà  alcun  nsidiio  qmH'  anno  corrt- 
accordo  nel  lissarne  la  prima  epoca.  Alcuni  no-  sponde  all’  indizione  \ V : se  vi  sopravnnza  un 
tono  la  I.*  indizione  all'  nn.  3ia,  nitri  in  vece  numero,  quello  darà  l’ indizione  el»e  si  cerca: 
al  5i-i  taluni  se  ne  trovano  i quali  la  nielU>-  così  jìor  t»s.  I’  an.  c<.rrisponde  all’  S.*  in- 

no nel  ma  r<»pinione  la  piu  accreditala  0 dizione  del  128.”  ciclo  o pi'Hodo  d’  anni  i5. 
giusta  è quella  che  ne  fissa  re^M>ca  al  an-  l^l>0VI\O,  : quegli  o (jiiella  che 

no  in  cui  T imperatt)re  (à>stniiliuo  riportò  1’  in-  pretende  dipre<lire  il  futuro  e che  viene  con- 
signe  vittoria  sojira  il  liranno  Massenzio,  nel  saltalo  |>er  questo  oggetto.  ! atet^  hnriolux 
sidi  selteinhre.  - Iti.slingunnsi  eomiineineii-  (iirinut,  conjectorfatùlicux.  V . IJitinaziojif, 
le  3 sorte  di  indizioni  : la  cotianliuopoliUma  Macia,  ecc. 
o ijreeOy  la  quale  iiienmineia  dalle  calemle  o **  lìtDULGfll^ZI. 

dal  I giorno  del  mese  di  selleinbre.  Idi  inì|K'-  J I.  Del  nome  e della  natura  delle  indul- 
ratori  greci  se  ne  servivano.  I.41  2.*  è I’  impe-  aenze.  — llnome  d'indulgenza  proviene  dalver- 
ri(tìr  o coxtanliniunay  }M*rchè  se  ne  nltrìhni-  no  indultjere.  far  grazia,  che  è lo  sli^sso  che 
see  r introduzione  all’  imperatore  (loslnnlino.  remùtere,  riniellere,  perdonare,  accordar  gra- 
('hiamnsi  anche  cesarea^  a motivo  ileiruso  che  zia,  donde  ne  deriva  fu  parola  Ialina  remtssio, 
ne  hanno  fatto  gli  iniperadori  d’  Occidente:  il  remissione,  perdono.  K perciò  il  titolo  10  delle 
suo  principio  è (issalo  al  2X  setUunhre.  I..A  3.*  Oeeretnli,  n proposito  delle  indulgenze,  porta 
sorta  dì  iiulizione  inenniincin  eoi  2;>  die.,  ov-  De  poeniteiìtiis  et  remixxioiììbwty  e le  iodiil- 
vero  col  i di  genn.,  secondo  che  1’  uno  o Tal-  genze  sono  dette  da  Alessandro  III,  remissioni, 
tre  di  quei  due  giorni  prendevnsi  pel  primo  del-  remisxìunes.  leniiine  che  laOhiisa  Ila  preso  non 
ranno.  I pontefici,  particolarmente  dopo  S.  dall’ uso  che  aveaiio  gli  inqH'rntori  di  acenrdu- 
(ìregorio  V II,  rusanmo  spi'sse  volle  nelle  loro  re  la  reinisdone  generale  dei  delitti  ai  coljwvo- 
Ixillc,  ed  è piT  qmsla  ragione  che  viene  anche  li,  in  qnnnlo  alla  pina  fissata  dalle  leggi  in  ccr- 
della  romana  o pon'ijina.  Fra  gli  serillori  ec-  li  giorni  di  pubblica  allegrezza!,  conio  preleinle 
clesiastiei  il  primo  che  ahhia  usalo  la  data  del-  rantore  del  irattnlo  delle  imliilgenze  c dc’giub- 
r indizione  fu  S.  Atanasio.  ^ieI]e  («nilie  fu  Ma-  hileì  stampato  in  Avignone  nel  it5i;  ma  bensì 
rinno  V iltorio  che  introdusse  Tiisn  delle  indìzio-  dalla  Sacra  Seritliira  che  dice  al  cnp.  Gì  del 
ni  verso  l’nn.  ioy.  in  nn  col  suo  ciclo  pasq.in-  profeta  Isaia:  Spiritus  Dmiìini ....  ìnnit  nif 

le.  Ij’  liso  però  il  più  frequente  0 continualo  del-  nt praedtrarem  captirìx  mdulyenfima,  o 

le  indizioni  è stalo neirilalla, incontrandosi  qne-  vemixHionem,  come  si  legge  al  cnp.  4 di  S.  Ln- 
ste  nei  rescritti  di*i  re  ostrogoti,  nei  dipimni  dei  ca.  — 1/  indulgenza  è la  rilassaziene  o In  rcniis- 
re  longobardi,  nelle  lH>lIe  ponliiieie  ed  in  liitli  sione  della  pena  temporale  deviila  ai  nostri  pee- 
qiiPàSi  i docunionii  diiilonmtiei.  comincinndoda  cali,  anche  perdonali  quanto  alla  colpa  cd  alla 
quelli  del  sec.  V { .Vfallei,  Ixfor.  diplom.  up'  pena  elerna,  che  la  (Ihiesa  accorda,  fuori  dii 
pendice  i.  Alcuni  cronologisti,  tra'  quali  il  l'n-  sacramento  della  penitenza,  col  niinislem  di 
gi  ( Crii.  Haron.  an.  3i3  ),  riconoscono  altre  quelli  che  hanno  il  potere  di  distribuire  o di 
indizioni,  pri>se  o dal  25  marzo  o dal  giorno  di  npjilicnro  i suoi  U*sori  spirituali. 

Pasqua:  se  ne  trovano  gli  esempi  nelle  bolle  Spiegazione.  1 .**  1/ indulgi  nza  è la  remis- 
pontificie.  I n*  altra  anomalia  od  irregolarità  sionedellnpenalempnraledovulaainostripec- 
inlonio  le  indizioni  fu  introdotta  in  Genova,  ove  cali  perdonati,  (piaitlo  alla  colpa  ed  alla  perni 
dui  giorno  24  soli*  cominciava  bensì  la  indizio-  eterna  ; perchè  l indulgenza  non  rimette  nè  Ì«i 
ne;  ma  dal  giorno  del  .Natale  di  Cristo  o dai  i .®  colpa,  nè  In  pena  elr rea  di  1 peccalo  : è il  su- 
di genn.  sino  al  giorno  suddetto  una  di  meno  cramento  della  penitenza  che  opera  questo  doj>- 
minieravasi  che  comunemente  dagli  altri  non  pio  eliello  : ma  essa  rimi  tic  soltanto  la  pena 
si  t'aci*s.se,  ireltcnilosi  poi  in  corso  cogli  altri  temporale  dovuta  al  peccalo  nel  fnn>  iniiriore 
dai  24  di  si^tl.  sino  al  principio  dell’ antiu  se-  ed  al  tribunale  di  Dio,  non  nel  foro  esleriore 
lui. 
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fcclesinatico  o cìrilc,  ginccliè  T indtilgcnzA  nr>n 
dispensa  dalle  pene  incorsene!  foro  contenzioso, 
sia  ecclesiastico,  sia  secolare, essendo  siinii  sorta 
di  pene  imposte  per  il  bene  dello  Stato  ed  il 
buon  ordine  della  società.  — 2.^  Cjuesla  remissio> 
ne  dellapcna  temporale  si  fa  fuori  del  sacramiMi< 
to,nel  che  essa  diversifica  da  quella  diesi  fa  nel 
sacramento  stesso,  oche  corrisponde  alle  dispo- 
sizioni più  o meno  perfette  dei  penitenti.  — 
Questa  remissione  si  fa  anche  col  ministero  di 
coloro  che  hanno  il  potere  di  distribuire  o di  n|i- 
plicarc  i tesori  spirituali  della  Chiesa,  cioè  dal 
pa|>a  o dai  vescovi  che  in  niialith  di  capi  dello 
otatu  ecclesiastico  hanno  solo  il  ]>olere  ordinario 
di  applicare  ì tesori  della  Chiesa. cioc*  i beni  spi- 
rituali, la  dispetìsa  de’  (piali  è ad  i^sa  confidata, 
e clic  consistono  nei  meriti  sovrahlHindanli  di 
(fi^sit  Cristo,  della  H.  Verdine  e dei  santi  che  i 
prelati  oifrono  a Dio,  e che  essi  applicano  ni 
fedeli  piT  soddisfare  ai  loro  peccali  col  mezzo 
delle  indulgenze.  Questo  potere  di  aceordare  le 
ìn<l(ilf'enze  noti  è iin  potere  di  ordine,  ma  di 
giurisdizione  : non  è un  potere  d’  ordine,  per- 
chè se  lo  fosse  opii  sacerdote  ne  polreblie  ac- 
cordare : è un  potere  di  giurisdi/.ione.  perchè 
non  può  ostTcitarsi  che  sopra  persone  le  quali 
siano  s(»llomesse  all'  autorità  di  eoltii  che  te  dà. 

^ 11.  Deile  diverse  sorte  (C  iudulijeuze.  — 
Ia*  indui^<‘nze  si  dividono:  i.*  in  plenario  c 
non  plenarie  o parziali.  1/  indulgenza  plenaria 
è quella  colla  quale  si  ottiene  lo  remissione  di 
tutta  la  pena  temporale  dovuta  al  peccalo,  sia 
in  questa  vita,  sia  nell' nltm,  quando  si  ha  la 
fortuna  dì  guadagnarla  pienamente.  Qiii'sla  in- 
dulgenza è la  stessa  in  sostanza  di  quella  che  il 
pontefice  Bonifacio  Vili  chiama  più  piena  e 
pienissima  , pleniorem  et  plenissimam  ( in 
estr.  comm.  antiq.  prim.  de.  poeniltnl.  et  re- 
miss.  ).  Qm'slo  termine  di  pleuior  aggiungo 
soltanto  airindulgenza  plenaria  il  potere  straor- 
dinario di  assolvere  dalle  censure  e dai  casi  ri- 
servali, e quello  tì\  pienissima  il  potere  di  di- 
spensare dai  voli  e da  altri  vincoli  simili,  come 
lo  dice  Mnrchaiil,  In  trihtniali,  I.  3,  traci.  5, 
/!/.  2,  quaest.  3.  L*  indulgenza  non  plenaria  o 
parziale  è quella  In  quale  non  rimette  che  una 
parte  della  pena  tempnrnic  dovuta  al  peccato, 
come  le  indulgenze  di  molti  giorni,  di  molte 
settimane,  di  molle  quarantene  o di  molti  anni; 
vale  a dire  che  (|iiesle  sorte  d'indulgenze  ri- 
mettono allréltanlì  giorni  o anni  di  penitenza, 
quanti  se  ne  doveano  fare,  sec<indn  ^li  antichi 
canoni  delia  Chit'sa,  per  i peccati  che  si  erano 
commessi  : esse  rimettono  ancfie  In  {iena  di  cui 
siamo  debitori  alla  giustizia  divina,  o che  cor- 
risponde alla  penitenza  canonica  espressa  nel- 
r indulgenza,  ma  che  Dio  solo  conosce.  — i.“ 
Le  indiilgonze  si  dividono  in  tompornli,  tempo- 
raleSt  cioè  che  non  sono  che  per  iin  tempo  de- 
terminalo, come  per  7 anni  : in  indefinite,  in- 
dejinitacy  che  sono  accordate  senza  delerniiim- 
ziune  di  tempo,  ed  in  perpetue,  perpetuaci  che 


si  accordano  per  sempre.  I..e  indulgenze  indefi- 
nite sono  (iella  stessa  natura  che  le  [lerpeliie,  e 
le  pt‘rpetue  lo  sono  veramente  e non  hanno  bi- 
sogno di  essere  rinnovale  dono  20  0 23  anni, 
come  lo  protendono  Ponlas  e Toumcli  coll'  au- 
torità di  Gamache.  È ciò  che  insogna  contro 
Pon(a.«ril  R.  P.  Teodoro  dello  Spirilo  Santo,  con- 
fessore, considlure  delta  congregazione  delle 
indulgenze,  nel  suo  Imitalo  sopra  questa  mah^ 
ria,  stampalo  a Roma  nel  17^3  (Pontas,  alla 
parola  Indulgenze.  Toiirncli,  pag.  3ii  ).  *— 
2.*  Le  indulgenze  si  dividono  in  locali,  reali  e 
personali.  L'indulgenza  locale  è attaccata  a un 
dato  luogo,  come  ad  ima  cappella,  chiesa,  eoe. 
Sì  acqui.<la  visitando  quel  luogo  ed  osservando 
tutte  fé  condizioni  prescritte  dalla  bolla,  di  ma- 
niera che  so  la  bolla  ordina  di  entrare  realmen- 
te nella  chiesa,  0 di  farvi  qualche  esercizio 
che  esige  necessariamente  quest’  ingresso,  co- 
me il  comiinicarvisi o il  visitarvii  5a1tari,  ecc., 
non  si  acquisterà  I*  indulgenza  senza  entrarvi 
realmente,  henehè  ci  sia  tolto  il  farlo  dalla  vio- 
lenza o dalia  mollitiidìne;  quando  in  vece  la 
bolla  esige  snilaiilo  che  sì  visiti  la  cliii^  o che 
vi  si  preghi,  si  acquisterà  rindulgenza  pregan- 
do alla  porta  della  chiesa,  nella  quale  si  potrà 
anche  non  enimre,  perchè  si  considera  in  allo- 
ra come  per  visitala  la  chiesa  stessa  e comese  vi 
si  abbia  pregalo,  moralmente  parlando.  Quan- 
do una  cliii^sa  alla  (piale  è Attaccala  una  indul- 
genza cade  in  mina  in  parie  e viene  in  parte 
riedilìcata. rindulgenza  susstste,j)erchè  la  chie- 
sa sussiste  essa  pure.  Ma  se  la  chiesa  rovina  in- 
l('raraento  e non  è rmdiBcata,  rindulgenza  ces- 
sa.Che  se  viiMie  riedificata  la  chiesa  nello  stesso 
luogo,  o in  un  altro,  allora  è cosa  più  sicura 
il  domandare  nuove  indulgenze,  bencìiè  sic  pro- 
babile che  le  antiche  sussistano  nel  primo  caso 
ed  anche  nel  secondo,  quando  esse  sono  accor- 
date a riguardo  de)  p.'ìtrono  di  un  dato  luogo, 
o alla  chiesa  che  una  comunità  ri  possiede. 

L’ indulgenza  reale  è quella  che  è attaccata  a 
certe  cose  mobili  e passaggioro,  come  rosari, 
grani  benedetti,  medaglie,  ed  accordala  ni  fi^ 
deli  che  portano  tali  cose  con  divozione.  Quan- 
do le  cose  stesse  sono  cambiale  in  modo  che 
cessano  dì  essere  le  medesime,  secondo  la  co- 
nnine estimazione  degli  uomini,  l’indulgenza 
cc*s.sa  ; ma  se  le  cose  sussistono  e sono  consi- 
derale le  stesse,  malgrado  il  cambiamento  in 
<^se  avvenuto,  l' indulgenza  sussiste,  'l'ale  sa- 
rebbe il  cambiamento  di  un  rosario  al  quale 
fosse  stato  posto  un  nuovo  cordoncino,  o alcu- 
ne nvemane  in  minor  numero  di  quelle  che 
vi  restano  ancora.  — L*  indulgenza  personale 
è quella  che  viene  accordata  immediatamente 
ad  alcune  persone  in  particolare  0 in  comune 
alle  persom*,  per  esempio,  di  una  data  confra- 
ternita. Tali  persone  possono  guadagnare  simi- 
li sorte  d' iimiilgenze  in  qualunque  Tiiogo  esse 
siano,  sane,  o ammalate,  o moribonde.  — 
B.*'  Vi  sono  anche  delle  indulgenze  che  si  chìa- 
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mano  di  ponìlonzc  ingiunlo,  (/e porni/pufiis  ùh 
junctis,  e qiicsle  sif'nificano  clic  noi  oUciiin- 
mo  In  remiiisione  di  nllrcttanln  pena  dovuta  ai 
nostri  peccati  al  tribunale  di  Dio,  quanta  nc 
avt*ssinio  potuta  pagare  colle  peiiiteiizo  cano- 
niche 0 con  quelle  che  sarebbero  ingiunte  a tut- 
to rigore  dal  sacerdote. 

5 111.  Della  virtù  e degli  effetti  delle  (Hr/w/- 
1 Nessuna  indulgenza  rimette  (a  col- 
pa del  peccato,  benché  veniale,  perchè  tutte  le 
indulgenze  suppongono  sempre  che  lacolpadel 
peccato,  anche  veniale,  sia  rimessa  colla  con- 
trizione e colla  confessione,  giacche  esse  indul- 
genze non  accordano  mai  la  remissione  della 
pena  se  non  a coloro  che  sono  conlriti  c confis- 
sati, contrilis  et  confessis.  Per  il  che  quando 
si  trova  nel  formulario  delle  indulgenze  la  re- 
missione della  pena  c della  colpa,  ciò  significa 
precisamente  cne  il  papa  rimette  la  colpa,  in 
quanto  egli  accorda  molte  facilità  di  rimetter- 
la, come  sarebbero  la  scelta  di  un  confessore, 
il  permesso  di  assolvere  dalle  censure  e dai  ca- 
si risi'rvnii,  un  gran  numero  di  opere  pie  che 
dispongono  ad  ottenere  il  perdono  del  pecca- 
to, e che  lo  rimettono  per  conseguenza  non 
in  modo  efletlivo,  prossimo  cd  immediato,  ma 
in  modo  mediato,  dispositivo  c preparatorio. 
— 2.**  Nessuna  indulgenza  rimetto  la  pena  o la 
penitenza  preservativa  del  peccato,  come  la  fu- 
ga delle  occasioni  prossime  ; né  quella  che  è 
necessaria  per  riacqiiislare  la  divina  grazia,  la 
ijiiale  consisti*  nella  conversione  del  cuore,  i:el- 
I accusa  de*  propri  peccali  e nella  volontà  sin- 
cera di  espiarli.  Tutti  i teologi  ne  convengono, 
e disputano  soltanto  sulla  necessità  di  adempire 
alla  penitenza  penale  imposla  dal  confessore, 
come  facente  parte  integrante  del  sacranienlo. 
iMciini  pretendono  che  l' indulgenza  plenaria 
rimette  questa  penitenza,  altri  lo  negano.  Che 
che  |>erò  sia  di  questa  quisliune,  il  penitentedee 
compire  fedelmcnlo  la  penitenza  che  gli  sarà 
ingiunta  dal  confessore,  tanto  più  che  egli  non 
)iiò  esser  certo,  senza  una  rivelazione  partico- 
are,di  aver  pienamente  guadagnala  rìndiilgen- 
za  la  più  plenaria.  — 3.''  L*  indulgenza  rimet- 
tendo la  pena  canonica,  riiiielle  allrcsi  la  pe- 
na che  SI  sarebbe  sofferta  nel  purgatorio,  se- 
condo il  giudizio  di  Dio,  e che  corrisponde  al- 
la pena  canonica,  perchè  senza  di  ciò,  come  di- 
ce benissimo  S.  Tommaso  nella  qui'slione  25.* 
del  Supplemenlo,  le  indulgenze  della  Chiesa  sa- 
rebbero più  dannose  che  utili,  perciocché  esse 
non  rimelterebbero  le  pene  temporali  di  questa 
vila,  se  non  per  farne  solfrire  delle  più  rigoro- 
se neir  altra,  e perchè  d’  altronde  il  poleredel- 
le  chiavi,  sul  quale  sono  fondate  le  indulgenze, 
appartiene  alla  vila  futura.  — C*  indulgen- 
za produce  il  suo  elfello  al  momento  in  cui  si  è 
fatto  quanto  c prescritto  per  gttadagimrla,  giaC' 
chè  si  è adempito  allora  a tulle  le  c<uidizioni 
alle  quali  essa  è attaccala.  Qualunque  però  sia 
il  uiunero  degli  anni  a cui  sì  esicude  I'  indul- 


genza, questa  non  fomenta  r ozio  e la  negli- 
genza de'  peeealuri,  ma  supplisce  soltanto  a 
tutto  quello  che  o per  impotenza  o per  debo- 
lezza non  possono  soddisfare  per  sé  ri.edesimi. 
la  melile  della  Chiesa  nella  dispensa  delle  in- 
dulgenze si  è quella  di  coadiuvare  ì suoi  figli 
col  benenzio  delle  indulgenze,  acciò  pagar  pos- 
sano il  debito  a cui  non  bastano  per  sé  mede- 
simi; ma  non  intende  per  questo  di  esìmerli  dal- 
r obbligo  della  legge  divina,  la  quale  comanda 
di  far  degni  fruiti  di  penitenza,  o di  renderli 
più  tardi  nell'  adempimento  delle  opere  soddi- 
sfattone, che  tanto  ci  vengono  raccomandate 
dallaS.  Scrittura  e dai  Padri.  Questo  stesso  vie- 
ne spesso  inculcato  da’  romani  pontefìei  nelle 
lor  bolle,  in  cui  dicono  di  accordar  indulgenze 
a quelli  che  sono  veramente  pentiti;  colle  quali 
parole  indicar  vogliono  una  seria  detestazione 
d’  ogni  col|m  con  una  ferma  risotiizinne  di  non 
più  ricadérvi,  e una  sincera  volontà  di  soddisfa- 
re quanto  possono  la  giustizia  divina  per  le  col- 
pe commosse. 

5 IV.  Deir  esintenza  o della  verità  del 
fondamento  delle  indulgenze.  — K un  punto 
di  fede  deciso  contro  i valdesi,  i viglofisli.  gli 
ussili,  i luterani  e i calvinisti,  che  la  Chiesa 
ha  il  potere  di  accorda'-e  «Ielle  indulgenze,  e 
che  quest  uso  è salutare  ai  fedeli,  'l'ale  potere 
della  Chiesa  è stabilito  sulla  Scrìllura,  sulla  tra- 
dizione dei  Padri  e sui  concili.  — i.”  Sulla  Scrit- 
tura cioè:  in  queste  parole  di  Gesù  Cristo  a S. 
Pietro  ed  a’suoi  successori:  Io  tidarò  le  chia- 
ri  del  regno  de  cieli,  e (fualungue  cosa  avrai 
legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  nei 
cieli;  € qualunque  cosa  aerai  sciolta  sopra  la 
terra,  sarà  sciolta  anche  ne'  cieli  {Matlh., 
c.  i6,  V.  19  ).  Questo  parole  sono  generali,  e 
devonsi  intendere  del  potere  di  togliere  tutti  gli 
impedimenti  alla  beatitudine,  sia  nel  sacramen- 
to coir  assoluzione,  sia  fuori  del  sacramento 
colle  indulgenze  che  applicano  le  soddisfazioni 
di  G.  C.  e dei  santi.  K cosi  che  S.  Paolo  ha  ri- 
messo, fuori  del  sacramento,  una  parte  della 
pena  che  egli  avea  imposta  aH'incestuoso  di  Co- 
rinto (2  Cor.,  c.  2,  v.  6 c seg.).— 2.’  11  potere 
di  accordare  delle  indulgenze  non  è fondato 
meno  sulla  tradizione  dei  Padri  che  sulla  Scrit- 
tura. — Tertulliano  nel  i."cap.  del  suo  libro 
indirizzalo  ai  martiri,  e S.  Cipriano  nelle  lette- 
re I i.*,  12.*,  i3.*  e CI  insegnano  che  ì 

vescovi,  ad  istanza  dei  confessori  rinchiusi  nel- 
le prigioni,  accordavano  ai  peccatori  penitenti 
un  indulgenza,  in  virtù  della  quale  essi  erano 
dispensati  dal  restanle  della  penilenza  che  loro 
era  stata  ingiunta.  S.  Giovanni  Grisosinmo  nella 
sua  4 * omelìa  sulla  2.*  epìstola  di  S.  Paolo  ni 
Corinti,  e S.  Ambrogio  nel  cap.  6."  «lei  suo  1 
lib.  della  Penilenza,  dicono  espressamente  che 
fu  una  indulgenza  quella  che  S.  Paolo  accor- 
dò all’  iiicesliioso  dì  Corinto.  — 3.®  I^o  sli'sso 
potere  di  accordare  delle  indulgenze  ha  il  suo 
tondamento  nel  i.®  conc.  di  Nicea,  canone  2 0 
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12;  in  (uieliu  di  Aucira  dell’ an.  canone 

5;  nel  di  Carlaf^ine»  canoni  2,  17,  54  v 
84;  in  ouollo  di  Lnternno  dell'nn.  1116;  in 
ijiullo  t(i('oslanzn.sess.i5;  in  (|uellu  dì  Troiilo, 
25,  ecc.  — yiiesfiiso  aiiiico  nella  (lliicsa 
dì  n(-(*(«rdnre  dello  indulgenze  ò cmiformaln  al- 
Irotti  da  altri  monumenti,  c massimamonlo  dalla 
conoi'sùonc  di  esse  fatta  da  innltinsimi  ponlofici 
insigrd  jx>r  piotK  c por  dotirir.a.  .Noli’  uroliivio 
della  basilica  di  S.  Maria  Maggiore  esisto  mm 
bolla  di  Gregorio  IX,  come  ei  assicura  Hene> 
dotto  XIV  nella  SUA  costituzione,  inde  a 
jn'imìi  annia^  occ.,  in  cui  si  fa  menzione  delle 
iiidiilgenzo  concedute  da  Sisto  111,  che  governò 
Li  ('hit sa  dal  4^*^  aI  44o,  allorché  consacrò  la 
dotta  basìlica  da  lui  rifabbricala.  S.  Gregorio 
Magno,  come  lo  alteslano  (jugtieinio  d’  Autun, 
lib.  4i  theol.y  S.  Toitiinaso,  in  4 
di',!.  20  e Honifneio  Vili  iìcIIa  sua  bolla,  Su~ 
tinnì  Sedia  upoatolicae^  eonccdclle  delle  in- 
dulgenze ne’giorni  delle  stazioni. Leone  III,  ver- 
so il  lino  dell  V IH  sec.  accordò  molte  indulgen- 
ze iicr  la  Germania  e la  Francia, come  alfornin 
S.  Liidgero  nella  sua  lettera  a Suvibcrto.  S<  r- 

Sio  11,  verso  la  meta  del  IX  sec.  concedè  l’in- 
ulgeiizadi  5 anni  a quelli  ohe  avrebbero  vi.sì- 
tata  la  chiosai  di  S.  Martino  in  mvìUiòna  nel 
giorno  della  sua  festa.  — 1^  sorgente  delle  in- 
dulgenze* è il  tesoro  della  Chiesa,  che  consiste 
nei  beni  spirituali,  la  dis{M‘iisn  de’  quali  le  è 
cunlidata,  cioè  i meriti  sovrabbundunli  di(ì.  (!. 
« dei  Santi  e le  loro  soddisfazioni  non  meno  so- 
vrabbondanti.Giacché  è certo  ebe  i meriti  e le 
soddisfazioni  dì  Gesù  Cristo  essendo  iiilinili,  la 
Clii(SHpiiòapj)licarli  a noi  col  mezzo  delle  indul- 
genze', giusta  il  potere  che  essa  ne  lia  ricevuto 
dallo  sU'sso  Gi^sù  Cristo.  Kgli  è certo  altri  si  che 
mollissimi  Santi, alla  lesta  de’qiiali  bisogna  nu-t- 
lere  la  IL  Vergine  .Maria, In  regina  di  tnltiì  San- 
ti.hanno  offerto  a Dio  delle  soddisfazioni  <li  cui 
)oii  abbisognavano,  e che  la  (ìhii's;;  applica  u 
noi  per  volontà  dì  Dio  e dei  Santi. onde  non  la- 
seiarle  oziose. — .\è  cì  si  dica  che  è un  degra- 
dare le  soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  uiu-mbdoro 
quelle  dei  Santi  quasi  cheessi> fossero  insaUicìen- 
ti  per  se  stesse,  e che  potc-ssero  ricevere  qualche 
nuovo  grado  di  forza  e di  virtù  danna  tale  unio- 
ne.E al  contrario  la  soddisfazitme  di  Gesù  Cristo 
clic  dà  a qm'lle  dei  Santi  liilln  la  loro  forzaevir- 
tù,  rendi  ndoie  utili  e profìcue  mm  solo  ai  Santi 
sli*ssi.  ma  anche  ai  lon»  fratelli,  nieinliri  come 
ersi  di  tino  sli'sso  corjto  ; ciò  ehi*  prtiva  non  la 
ii.suilicicMza  della  soildisfazione  di  Ci-sù  ('risto, 
ma  la  sua  onnijmtcnle  hmilà  che  si  degna  di 
nssocini-si  le  cause  secondi*  nella  grumi*  ope- 
ra della  saluto  de’ suoi  eletti,  coimiiiiearido  lo- 
to Usua  vii'Iù,  come  ad  istrumenli  di  cui  le 
pince  di  servirsi  a tale  eh",  tio.  e come  canali 
che  provano  l'ahlmmlanza  delia  sorgeiiU*  infiiii- 
tn  da  coi  emanano, lungi  dal  mostrarne  l'aridità, 
o di  servirle  di  sii]q>leinento.  Avviene  dunque 
deir  unione  dei  mirili  dei  Sunti  con  quelli  di 


(il sii  (àislo  nel  tisoru  della  Chiesa,  come  del- 
r miioue  delle  cause  secoude  che  Dio  impiega 
m i governo  del  mondo,  e che  faoiio  brillare  la 
sua  potenza  dn  cui  i^*  ricevono  tutta  la  loro 
forzti  cil  attività. 

^ V . Ih'Ue  canne  delle  indttlyenze.  — Si 
distinguono  4 sorte  di  cause:  \ efjicicnte,  che 
produce  r ellelto;  \i\  finale,  che  determina  al- 
l’azione; la  materiale^  che  consiste  nel  sog- 
getto o materia  della  cosa;  la  formale,  che  co- 
slilnisce  la  sim  essenza.— Ora  la  causa  elliciei.- 
te  principale  delle  iitdnlgenze  è Gesù  Cristo.  Le 
cause  secondarie  e meno  principati  sono  tutti 
coloro  che  hanno  diritto  di  accordare  delle  io- 
dulgenze.  come  i papi,  i eoncili,  i vescovi  eil 
alcune  altre  persone  nel  modo  che  siamo  per 
dire.  — I.**  il  papa,  essendo  il  vicario  <lt  Gtsù 
Cristo  in  terra  cd  il  cn|>o  della  Chiesa  universa- 
le, può  accordare  di  dirilt  1 divino  ogni  sorta  di 
indulgenze  in  tutta  la  ('!iii*sa,  e qui'stu  potere  è 
egunhm-iite  fomlato  sulla  .Scrittura,  sulla  Irudi- 
zione,  .sulla  deciciione  dei  concili  e sull'  uso  co- 
stante che  i pontcfìci  ne  hanno  fatto.  — 2.**  1 
concili  generali  rnpprmntanli  lullu  la  (diiin-a, 
hanno  djrillo  di  necordare  ugni  sorta  d'  imint- 
genze  in  tutta  l;i  Chii*sa,  non  solamente  <{uum!o 
il  |mpa  vi  presiede  in  {K*rsoiia.  ma  anche  (tuati- 
do  non  vi  presiede  che  col  inezzii  de'suoi  lega- 
li. non  però  quando  è morto  (V.  Golii,  Thetd. 
Oc  Cena,  et  Induhj.  , quest.  3,  duh.  5,  n.  5 
c »eg.).  — 3.“  l legali,  per  coinmi.H.stone  dii 
pajMi  pinìsoiio  Accoriiare  delle  indulgenze  iu 
tutti  i luoghi  delle  loro  I.  gazioni.  — 4 1 W'- 

seovi  hanno  aiiehe  per  diriUo  divino  il  [mtera 
di  accordare  delle  iudulgcn/e  ai  loro  diocesa- 
ni. perchè  essi  ne  smio  i capi  di  diritto  divino, 
e perchè  hmiuu  nmi  giiirisuiziuiie  cslerioie  al- 
la quale  è allncealo  q-u»slo  potere  che  i sommi 
pnntelici  m>ssono  nnndìmeno  nniitriagere.  come 
lecero  iiiiatli,  pereliè  t-sso  è loro  suhordinato 
per  r isliliizioue  divìiui.  Da  ciò  proviene  die 
alcuni  vt*scovi.  avendo  abusato  del  loro  potere 
in  questa  materia,  il  4 **  cene,  di  l.,atcruno 
(ean.  62  ) li  privò  del  dtiillo  che  essi  avevano 
di  accordare  d(*lte  imiulgeiize  jilenarie , e lo 
circoscrissi'  alla  concessione  di  un  niiiio  d'  iu- 
dulgeiiZA,  alla  dedica  di  una  chii'sa,  e di  4o 
gi(»rnì  in  altre  occasioni  e per  giuste  ragioni. 
(Iiasla  circoscrizione  del  coite.  Literanense  fa 
posta  nelle  Decretali  da  lluiiiracio  Vili,  il  qua- 
le vietò  a’ vescovi  di  ollrepus.Kiro  il  nunieru 
j)n*stTÌtto  dal  cunciiio  generale  nel  cuncedirc 
indulgenze.  Si  controverte  da  aloiiiii  se  questa 
r.  .ilrizione  non  risguardi  che  il  foro  esteriore, 
e se  ì viseovi  pos.saiio  senipre  aceordare  di*l- 
le  iiululgeiize  ili  molli  anni  nel  Irilmriale  della 
peiiiienzn  ; come  anciio  sul  potere  dei  vesco- 
vi coiiccrncnle  le  imlulgenze  ncconbiU*  ai 
morti.  Harlmsa  crede  che  il  toro  potete  sia  sta- 
lo cireoscrilto  dalla  Santa  Side  ai  huo  diiKu*- 
sani  viventi  (l)arhos.i.  fi  3,  De  ojjiv.  et  potetti 
rpiac.  allcj.  88,  u.  2Ì).  — Che  che  n.'  sia,  il 
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potere  di  Accordare  indulgenze  appartiene  al 
ìtntcovo  coiirerniato,  Iteiicìiò  non  consacrato, 
perchè  egli  gode  da  aneli' istante  del  potere  di 
giurisdizione  clic  egli  può  esercitare  da  sé 
«ti'sso  o Col  mezzo  di  un  delegato,  tanto  nel 
suo  proprio  territorio,  che  in  un  territorio 
straniero  a riguardo  soltanto  dei  suoi  diocesa- 
ni.  Ora  ciò  che  può  un  vescovo  nella  sua  dio- 
C(*si  per  rapporto  alle  indulgenze,  un  arcive* 
scovo  lo  può  in  tutta  la  sua  provincia,  dovim* 
(|uc  V ricevuta  In  disciplina  delle  Decretali, 
giacche  essa  accorda  questo  potere  agli  arci- 
vescovi, come  appare  dalle  seguenti  pfirole  di 
Onorio  III,  vap.  Aostro  i5,  cod.  tit.  de  poe- 
mi. : Hreriter  renpondemuz , <fuod  per  prò- 
rìnvìam  tuam  libere  potes  concedere  litte- 
ran  remUtdoniis  ; ita  tainen  (juod  tUitulnm 
yeneraliu  voncilii  twn  excedas.  Quanto  ai  ve- 
scovi puramente  titolari  o cmuliiitori,  i^si  non 
hanno  j»er  se  stessi  il  p<»tere  di  accordare  in- 
dulgenze, perche  un  tal  potere  non  è nUaccato 
al  carattere,  ma  alla  giurisdizione.  Lo  sU^sso 
deve  dirsi  dei  cardinali,  arcidiaconi,  }H'i:i(eu- 
zieri  e vicari  generali  dei  vescovi,  che  non 
hanno  in  fatto  ui  indulgenze  se  non  ciò  che  lo- 
ro c accordalo  da  un  permesso  particolare  o da 
una  legiltiina  cosliimanza.  K non  è che  su  di 
un  tal  fondainento  che  i cardinali  e i muiiten- 
zieri  maggiori  accordano  loo  giorni  u indul- 
genza. l'er  ciò  che  riguarilu  ì capitoli  delle 
eiiiesc  ealtedruli,  durante  la  vacanza  della  sede 
>i‘scùvile,  essi  possono  seguire  l’uso  che  tro- 
vano stabilito  nelle  loro  chiese  concernente  la 
conci'ssione  delle  indulgenze.  — 5.”  l parroci», 
gli  abbati,  i superiori  degli  Ordini  religiosi  e 
qualunque  altro  somigliante  prete  inferiore  ai 
vescovi,  non  possono  di  diritto  comune  accor- 
dare indulgenze.  K qiu'sla  la  sentenza  da  se- 
guirsi,che  che  dicano  alcuni  teologi, nppoggiaUi 
u S.  Toniiimso,  che  dice  nel  Supplemento  ad 
^ p.,  q.  26,  ari.  1 : Sucenlofes  parochialet^ 
rei  aboaleg,  ani  alii  hujn&modi praelali  non 
paxAttnl  indiilaenlias  f 'acere.  A i è pure  un 
testo  del  ponteUco  Innocenzo  HI  ( cnn.  Oo  ) al 
4 **  cune,  di  Luterano  riferito  nel  Diritto,  c.  12, 
De  excefsibus  prael.^  col  r[unle  il  ponlefìcc 
Buddelto  rimprovera  severamente  certi  abbati 
che,  usiirjiiuulo  i diritti  dei  vescovi,  osavano 
accordare  delle  indulgenze,  c lo  vieta  loro 
espressamente,  tranne  il  caso  di  un  |>ornu'SSO 
sjieciale  o dì  una  legiltima  cosliimanza.  l.a  ra- 
gione è che  appartiene  ai  soli  veri  prelati,  che 
sono  i principi  dei  popolo  dì  Dio,  il  dispensare 
i U'suri  della  Lliiesa,  e perchè,  secundoS.  Tom- 
maso, i s<di  vescovi  Sf>iio  veramente  prelati,  )H*r- 
ehè  i-ssi  soltanto  sono  i governnlori  di  lutto  un 
popolo,  e quasi  i re  dì  un  picco!  regno,  quan- 
do in  vece  1 curali  e i superiori  degli  Ordini 
religiosi  non  sono  che  come  ì (mdri  di  una  fa- 
miglia o di  una  casa.  Le  lettere  di  aingliazione 
che  i superiori  degli  Ordini  rt  ligìosi  accordano 
ni  loro  btiiefnltori  por  ccniniiicar  ad  csjÌ  L 


soddisfazioni  0 j suffragi  dei  loro  soggetti,  oou 
sono  dunque  indulgenze,  giacché  esse  non  ap- 
plicano punto  le  soddisfazioni  {mssate.  ma  sol- 
tanto le  liiture,  e ciò  anche  in  via  d’ impetra- 
zione, e perchè  d’  altronde  questa  comunica- 
zione non  si  fa  col  tesoro  dei  meriti  di  Gesù 
Crislo  e dei  Santi.— 6.“  Il  potere  di  aeconlarc 
delle  indulgenze  cssv'ndn  un  alto  di  giurisdizio- 
ne, i diaconi  0 i chieriei  inferiori  sono  ahililali 
ad  esercitarlo  per  c()iiimis.doiie.  non  cosi  i laici. 
— 11  sommo  pontefice  coneetle  le  indulgenze 
a viva  voce,  c per  mezzo  della  Congregazione 
delie  Indulgenze.  Questa  eongregazioiie  ha 
particolarmente  la  rappn*son(anza  di  giudico, 
mulinata  a decidere  le  quistìoni  che  potessero 
insorgere  inlonin  alle  indulgenze  concesse  u 
da  concedersi,  come  si  legge  nella  costituzio- 
ne 36  di  Clemente  IX,  del  6 luglio  i66<),  il 
quale  diciiiarò  la  congregazione  perpetua  con 
ampie  facoltà.  In  lutti  i luoghi  s(»ggelti  alla 
Congregazione  di  propaganda  ^fide,  il  |M»m 
concede  le  indulgenze  per  mezzo  della  medo- 
sima,  in  virtù  delle  faecdtà  concesse  alla  con- 
gregazione ad  ^uintfuiennium  dji  Pio  \ IH,  c 
confermate  da  Gregorio  \ V1  ; se  ve  110  sono 
poi  delle  straordinarie,  si  domandano  al  |>apn 
dal  prelato  segretario.  Il  ponti  flce  cuiicedo 
anche  |X'r  breve  delle  indulgenze,  per  mozzo 
della  Dateria  apostolica,  cioè  alle  confrater- 
nite canonicamente  erette.  Kgli  le  accorda 
slraordinariaiiìeiite  per  qualche  fiiiiziune  o fe- 
sta particolare,  aliene  per  rescritto  della  con- 
gregazione de’  Uitì.  — La  cau.'iu  formale  lielle 
indulgenze,  che  ne  costituisce  l’ l'sscnza,  con- 
siste in  tutte  le  |>arti  che  loro  sono  essenziali,  0 
che  risultano  dalla  loro  sU^sa  delìnizioue.— 
I..a  causa  materiale  ex  (pia,  è il  tesoro  stesso 
della  Chii'sa,  come  fu  già  spiegato.  L’i  causai 
materiale  in  (/ua,  è il  soggetto  di  cui  noi  sia- 
mo |)cr  parlare  nel  wgiienle  J.  — La  causa 
Jinule  o motiva,  è la  ragione  che  deteriiiiim 
il  prelato  ad  accordare  I’  indulgeu/.4i  : ragione 
die  deve  ossìt  giusta  e proporzionala  alla  na- 
tura delle  indulgenze  che  accorda,  giacché, 
senza  questa  giusta  proporzione,  le  indulgen- 
ze diverrebbero  perniciosi^  ai  feileli,  fomen- 
tando la  loro  iudoIcnz<i  ed  iiiipeailenza,  ed  in- 
spirando anche  dispivzzu  verso  le  cliiavi  delta 
Chiesa,  come  dice  limoceuzo  IH  (c.  cutn  ex  eo 
i4*  De  poenil.,  ecc.  ) nel  eoiic.  di  Literaiiu: 
Per  indisi  relas  et  supcijluas  indulfjentias . . . 
ei  Clares  Kvvlesiuc  vontemnunlnv,  el  poeni- 
lenlialis  satis/uvlio  vnen  alur.  D’  altronde  i 
prelati  non  sono  gli  arbitri  assoluti  dei  tesori 
della  Cinici,  essi  non  ne  sono  die  i dispensato- 
ri:  ora  il  dis|H‘asalore  non  può  disporre  dei  be- 
ni dei  suo  padrone  senza  uno  giusUi  ragione. 
Ma  quali  sono  luiesle  giuste  ragioni  dì  accor- 
dare delle  indulgenze  ? Leeone  le  piiiieìpali, 
secondo  Silvio  ( in  Snpp.  q.  tza,  art.  2,  con* 
clus.  3 ),  la  costruzione  e (a  con>acra/ioiie  dt'i- 
k diii5c,  la  convu-iioiic  de^Ii  i:.kddi,  T ejlir- 
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jmzione  delle  ereBÌc*  la  divozione  dei  fedeli  ver- 
so i Santi  c la  Sedo  apostolica,  la  gloria  dei 
martiri,  il  pericolo  dei  mali  spirituali  o corpo- 
rali.—Senza  (|iH>s[o  ragioni  o altre  simili  le  in- 
dulgenze che  venissero  accordale  sarebbero 
nulle  e non  valide,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
mirto,  giacché  potrebbe  accadere  clic  un*  in- 
dulgenza, la  celiale  non  fosse  fondata  sopra  ra- 
gioni proporzionate  alla  sua  estensione,  fosse 
valida  in  parte  ed  in  parte  non  valida,  secon- 
do die  essa  fosse  fondata  o destituita  di  fonda- 
mento. Ma  bisogna  accuratamente  rillettere  che 
non  si  deve  giudicare  dell’  importanza  e della 
proporzione  della  causa  che  uetennina  ad  ac- 
cordare una  indulgenza,  nè  dalle  persone  par- 
ticolari alle  quali  viene  accordala,  nè  dalle  a- 
zìotii  considerate  in  sè  stesso  dio  si  esigono  dal- 
le persone  medesime:  ma  bensì  dal  bene  comu- 
ne die  si  ha  dì  mira,  come  la  gloria  dì  Dio,  la 
odincazionc  dei  fcnieli  e 1'  niimenlo  della  pietà 
fra  loro,  la  difesa  della  Chiesa,  la  salute  del 
prossimo,  ccc.  Da  ciò  proviene,  dice  .Maldona- 
lo,  die  può  nci-adere  die  una  persona  faccia 
miglior  peiiitcuz^i  dando  una  moneta  d’  oro  per 
la  redenzione  degli  schiavi  o per  la  difesa  della 
Chiesa,  (die  digiunando  un  anno  intero,  non 
perchè  sia  più  facile  ad  un  ricco  il  dare  una 
moneta  d*  oro  che  digiunare  un  anno  inte- 
ro. ma  perdiè  una  moneta  d’  oro,  data  in  si- 
mili circostanze,  eontrilmisce  alla  glotia  di  Dio 
più  che  noi  faccia  un  digiuno  di  un  anno.  — 
Che  se  si  domanda  quando  cessino  le  indulgen- 
ze, si  ris{>onde  che  esso  cessano  : i.®  allorché 
sonasi  guadagnate,  quando  però  non  sono  ac- 
cordate che  |K>r  una  volta  soltanto,  come  quel- 
le che  sono  attaccate  ad  un  giorno  indicalo; 
2.'*  quando  vien  trasferiln  una  fi^sta  alla  quale 
(»sse  sono  nllaccalo,  a meno  clic  la  bolla  d’ in- 
dulgenza non  permetta  di  trasferirle  unitamente 
alla  festa:  3."  per  la  revoca  del  prelato  che  le 
ha  accordale  o del  suo  successore  o del  suo  su- 
periore; 4 * pt’i*  Ift  morto  del  pontefice  che  le  ha 
accordale,  secondo  il  suo  heiieplacito,  ma  non 
già  se  le  ha  accordate  anche  col  beneplacito 
della  Sede  apostolica,  perchè  è dì massimaelie 
heueplacitum  tmnc  per  vbilum  rum.  ponliji- 
cis  omnino  extinguilur^  cap.  ii  granose,  5 
de  rescripl.  in  sexl.;  5.“  pel  concorso  di  una 
indulgenza  di  maggiore  entità,  come  accade 
ne' giiihhilei;  6.’*  quando  si  vendono  i rosari 
della  Terra  Santa  che  hanno  attaccate  delle  in- 
dulgenze. 

iJ  \ I.  Dei  soggetti  delle  indulgenze.  — 
Per  soggetto  delle  indulgenze  s’  intendono  le 
persone  che  sono  capaci  di  goderne,  od  alle 
quali  ptfssono  venire  accordate,  e queste  per- 
sone sono  i soli  fedeli  in  islato  di  grazia,  tanto 
\ivi  che  defuiili,  ginccliè  l’ indulgenza  non  ri- 
ineilendo  clic  la  pena,  la  quale  resta  dopo  la 
remissione  della  colpa  del  peccalo,  è im|u»s.si- 
hite  che  ess<i  sia  ap)ilieata  ni  peccalorì  iinpe- 
nilenli  che  pcrsislcmo  nella  coI|mi  del  peccato, 


c i fedeli  stessi  che  sono  in  islato  di  grazia  non 
possono  ottenere  la  remissione  della  [H*iia  dovu- 
ta ai  loro  peccati  veniali  prima  che  ne  sia  sta- 
ta cancellala  la  coljm,  perchè  finlanlo  che  la 
cnljm  sussiste  essa  merita  ed  esige  la  pena.  — 
Dilanio  alle  indulgenze  che  risguardanu  i fede- 
li defunti  che  sono  nel  purgatorio,  la  Chiesa 
loro  ne  accorda,  ma  in  diversa  maniera  dei  fe- 
deli vivi.  Essa  accorda  ai  fedeli  vivi  le  indul- 
genze per  via  di  ossohizione,  in  virtù  dell’  au- 
torità e della  giurisdizione  che  ha  sopra  di  essi; 
e rimettendo  loro  una  parte  della  pena  dovuta 
ai  loro  peccati  per  I'  ajiplieazione  che  fa  ad  es- 
si dei  meriti  di  Gesù  Cristo  c dei  Santi,  pres- 
6*  a poco  come  un  re  che  prendesse  dal  suo  te- 
soro quanto  abbisognasse  per  lilierare  dei  pri- 
gionieri che  tenesse  nelle  sue  carceri.  La  Chie- 
sa accorda  ai  fedeli  defunti  le  indulgenze  per 
via  di  siilfragi  soddisfutlori,  offrendo  a Dio  in 
un  modo  più  jiarlicolare  i meriti  dì  Gesù  Cristo 
e dei  Santi  pel  suffragio  dei  morti,  come  un  re 
che  offrisse  ad  un  altro  il  riscatto  dei  prigionieri 
esistenti  in  suo  potere  per  liberarli;  e tale  dif- 
ferenza deriva  (lai  non  avere  la  Chiesa  giurisdi- 
zione sui  morti,  quando  in  vece  essa  ne  ha  sui 
vivi.  — Devesi  dunque  tener  per  certo  che  le  in- 
dulgenze le  quali  vimgono  applicale  dalla  Chie- 
sa ai  morti,  sono  ad  c^ssi  veramente  utili,  sia 
che  !'  utilità  che  essi  ne  ritraggono  non  abbia 
altro  fondamento  che  la  pura  misericordia  di 
Dio,  il  quale  può  accettarle  o rigettarle  a suo 
buon  grado,  come  opinano  alcuni  teologi,  sin 
che  essa  abbia  la  sua  sorgente  in  una  sorta 
dì  giustizia  fondala  sulla  istituzione  c sulla  pro- 
ni('s.sa  di  Dio  che  si  è impegnalo  ad  accet- 
tarle al  pari  di  lutti  gli  altri  suffragi  che  gli 
sono  offerti  pi'r  i defonli,  come  creuono  multi 
altri  teologi.  Non  si  può  per  altro  senza  timc- 
rità  precisare  o detenninarG  sin  dove  si  estende 
la  virtù  delle  indulgerizz*  per  rnp[>orlo  ai  defun- 
ti; per  lo  che,  dice  Maldunalo,  sarebbe  parlare 
da  ienierarìo  se  si  dicesse,  che  quegli  il  quale 
farà  lu  tale  o tale  altra  cosa,  libererà  iin’auìiua 
dal  purgatorio,  dappoiché  niiiiio  può  sapere  nò 
quanto  un’anima  sia  debitrice  alla  divina  giu- 
stizia, nè  ciò  che  faccia  di  bisogno  per  libe- 
rarla. Clemente  V attribuì  questa  sorta  d’ingan- 
nevole promessa  ai  qiK'stuanli  ed  ai  predicatori 
delle  false  indulgenze,  abuso  che  coiidaimò  con 
decreto  nel  conc.  di  Vienna,  siccome  atto  a 
rendere  dispregevule  F autorità  delle  Chiavi.— 
Hicercansi  alcune  condizioni  pel  valore  delle 
indulgenze  de’  (lefonti,  aninchè  loro  giovino. 
Uieliiedesì  primieramente  F autorità  del  conce- 
dente, e qtu'sla  non  d'  ogni  maniera,  ma  som- 
ma. quale  è quella  che  è nel  pipa.  1 vescovi 
e gli  altri  prelati  inferiori  al  sommo  pontefice 
non  possono  conc(*derc  indulgenza  pei  delònti, 

fiercliè  solo  il  vicario  di  (ìesù  Cristo  ha  asso- 
ula  p(  d 'slà  di  dispensale  il  Ursoni  della  Chie- 
sa ; ed  i vescovi  possono  soltanto  ni  loro  sud- 
diti applicarne  secondo  la  misura  loro  deter- 
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minntii  dni  ooncili  e ilalP  apostolica  Sode.  Olirò 
air  aiiloriln  ricercasi  allres'i  dal  canto  del  con- 
ccKlcnle  la  giusta  causa  j giacche  se  miesla  è 
necessaria,  trattandosi  dì  concedere  imlidgonze 
a persone  viventi,  che  pur  sono  all’  umano  fo- 
ro soggette,  quanto  più  non  sarà  n«*cessaria 
nella  concessione  delle  indulgenze  pei  defunti , 

I quali  con  ispecialità  spettano  al  foro  divino  ? 
Quindi  S.  Toniinaso,  4»  45,  q.  2,  dice 

apertamente:  Aon  roluertl  pontifex 

aefunctis  potest  concedere  remitsiotiem,  sed 
Quantum  postulai  ratio,  ossia  causa  conve^ 
nìens,  come  la  chiama  nel  Suppl.  q.  71 
art.  IO.  Per  la  parte  poi  de*  viventi  è necessa- 
rio il  pio  adempimento  di  qualunque  opera 

firescritta  a tale  indulgenza,  nicercasi  inoltre 
0 stalo  di  grazia  ; perchè  sebbene  non  man- 
chino autori  i quali  sostengono  non  ewere  ne- 
cessario questo  stato  dì  grnzia.se  cspri'ssamen- 
le  nel  Diploma  non  venga  ricercalo,  è però 
molto  più  probabile  che  lo  sia,  almeno  quando 
se  ne  eccettui  il  divin  sacrifizio.  \ . riHGA- 
Tomo. 

5 VII.  Delle  condizioni  e disposizioni  ne- 
cessarie per  guadagnare  le  indulgenze.  — 
I .**  Per  guadagnare  le  indulgenze  è necessa- 
rio e basta  essere  in  istato  di  grazia,  quando 
si  riceve  l' indulgenza,  vale  a dire,  quando  si 
fu  r ultima  azione  cniuandala  dalla  bolla,  per- 
chè non  è che  in  quel  momento  che  l’ indul- 
genza produce  il  suo  etfetto.  Jlasla  che  le  altre 
azioni  siano  fatte  con  animo  penitente  c distac- 
calo dal  peccalo  mortale.  Così  pensano  la 
maggior  parie  dei  teologi  appoggiati  all’  auto- 
rità dì  S.  Antonino,  i p.  til.  10,  c.  3,  $ 5 in 
fine.  — 2.”  V alUiccamcnto  ad  un  solo  peecalo 
veniale  impedisce  di  guadagnare  jneriamente 
l’ indulgenza  plenaria,  giaecliè  essa  non  si  può 
guadagnare,  almeno  in  quanto  a quel  peccato 
al  quale  siamo  attaccati,  non  potendola  pena 
del  peccalo  essere  rimessa  senza  la  remissione 
della  colpa. — 3.®  Bisogna  adempire  fedelmente 
tutto  ciò  elicè  prescTÌtlo  dalla  bolla  d’indulgen- 
za,senza  di  che  ossa  non  sì  guadagna, nè  in  (ul- 
to, nè  in  parte.  Perciò  quando  il  digiuno  c la 
comunione  sono  prescritti,  i fanciulli  che  non 
hanno  la  età  richiesta  pel  digiuno  c per  In  co- 
munione,c che  non  possono  quindi, nè  digiuna- 
re,nè  comunicarsi,  non  guadagnano  rindidgen* 
za, A meno  che  la  bolla  non  contenga  questo  ec- 
cezioni.—4“  la  confessione  è prescrit- 

ta dalla  bolla  d' indulgenza,  come  parte  delle 
opere  necessarie  per  acquistarla,  è d uopo  coo- 
f(>ssarsi  quand’  anche  si  fosse  in  istato  di  gra- 
zia. Ma  se  la  confessione  non  è prt>scrilla  che 
come  un  mezzo  per  porsi  in  istato  di  grazia,  e 
che  vi  sì  sia  effeUivamenle,  non  è necessario  di 
confessarsi  : nel  dubbio  poi  si  deve  appigliarsi 
al  partito  più  certo,  quello  cioè  di  cuntessar- 
8Ì.~5.®  Bisogna  adempire  da  se  iU*sso  le  ope- 
re ingiunte,  e non  basta  il  farle  col  mezzo  de- 
gli altri,  tranne  1*  elemosina,  che  può  esser  da- 


ta ad  altra  persona  onde  la  distribuisca;  notan- 
do però  che  se  questa  persona  non  la  distribui- 
sce, quegli  che  gliene  avesse  data  la  commis- 
sione non  acquisterebbe  l’ indulgenza.  — 6.® 
Si  può  guadagnare  molte  volle  al  giorno  una 
indulgenza  accordala  senza  limitazione  dì  tem- 
po a coloro  che  visiteranno  una  chiesa,  visitan- 
dola più  volte  al  giorno,  purché  ciascuna  visi- 
ta sia  moralmente  distinta  dulie  altre,  e non  già 
semplicemente  entrando  e sortendo,  c purché 
altresì  non  si  tratti  di  un’indulgenza  plenaria.— « 
.®  Unandn  le  opere  prescritte  dalla  bolla  d’in- 
ulgenza  sodo  fissate  ad  un  tempo  determinato, 
e che  si  è lascialo  passare  questo  tempo  per 
negligenza  0 per  altra  causa  senza  compirle, 
non  si  può  più  guadagnare  l' indulgenza.  Ma 
se  le  opere  prescritte  non  sono  fissate  ad  un 
tempo  determinato,  si  possono  diOerìre  per  giu- 
sta ragione  c col  consiglio  di  un  savio  confes- 
sore, e questa  ditazioue  non  impedirà  che  sì 
acquisti  P indulgenza,  purché  si  adempiano  le 
opere  prescritte  prima  dell’  indulgenza  che  si 
vuol  acquistare.  — 8.®  8e  colui  il  quale,  per 
iiegiigenza  o altro,  non  ha  acquistala  P imlut- 
genza  nel  tempo  in  cui  era  pubblicala  e nel 
luogo  dove  e^fi  trovasi,  va  in  un  paese  in  cui 
il  tempo  dell  indulgenza  non  è per  anco  tra* 
scorso,  e vi  adempie  a quanto  è prescritto  dal- 
la bolla  , egli  acquisterà  P indulgenza.  — 
o.®  Basta  facendo  le  preghiere  prescritte,  of- 
frirle a Dio  in  generale  secondo  le  intenzioni 
del  sommo  pontefice,  benché  però  sin  meglio 
di  specificarle.  — io.®  Quando  una  persona  lia 
ricevuto  dal  sommo  pontefice  il  potere  di  di- 
stribuire delle  indulgenze,  essa  deve  accordar- 
le da  sé  stessa,  sotto  pena  di  nullità  delle  in- 
dulgenze che  essa  farà  distribuire  col  mezzo  di 
altri. 

5 Vili.  Degli  aòtisi  delle  indulgenze.  — 
Per  buone  che  siano  le  indulgenze  ridotte  ai 
loro  giusti  limiti,  vi  si  possono  introdurre  e vi 
si  sono  infatti  introdotti  vari  abusi,  perchè  si 
abusa  anche  delle  cose  migliori.  Noi  riportere- 
mo qui  molli  di  questi  abusi  che  la  Chiesa  ha 
condannato  in  lutti  i tempi,  dopo  aver  prima 
di  lutto  fallo  osservare  esservi  due  eccessi  e- 
gualmcnte  difficili  a schivarsi  in  questa  mate- 
ria, il  disprezzo  e la  cieca  fiducia.  Gli  eretici 
c i libertini  non  nutrono  che  disprezzo  |>cr  le 
indulgenze  : ecco  il  primo  eccesso.  Mollissimi 
Cattolici  con.siderano  le  indulgenze  come  un 
mezzo  pronto,  facile  ed  infallihìle  di  a.ssicupare 
la  loro  salvezza  senza  convertirsi,  senza  far  pe- 
nitenza, senza  darsi  pensiero  di  nulla,  senza  os- 
servare la  legge  di  Dio  : ecco  il  secondo  ec- 
cesso non  meno  pericoloso  del  primo.  Si  evite- 
ranno questi  due  eccessi  conaannando  egual- 
mente e la  temerità  dì  coloro  che  rigettano  tut- 
te le  indulgenze,  e la  credulità  degli  altri  clic 
pongono  in  es.se  una  illimitata  fiducia,  e final- 
mente rendendosi  cauli  contro  tutti  gli  altri 
•\busi  che  possono  introdursi  nella  materia  del- 
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in  mcmoriA  (lolla  passione  di  Nostro  Signore,  o 
il  rosario  di  S.Anna.cho  non  è approvato  dalla 
sacra  congrc^gaaione,  o T orazione  che  si  suole 
stampare  sotto  T immagine  di  S.  Anna  : yfte 
grafia  piena,  ecc.,  che  è proibito  di  recitare; 
o r ufiicio  deir  Immacolata  Concezione  della 
V.  Vergine,  che  si  dice  essere  stato  approvato 
da  Paolo  V,  o T orazione  : Deus  ijui  nobit  m 
sanela  Sindone,  ecc.,  nel  clic  si  eccettua  Tin- 
duigenza  di  loo  giorni  accordata  nel  1671  ad 
istanza  della  duchessa  di  Savoja  per  la  durata  di 
25  anni  a prò  di  coloro  che  dimoravano  nei  suoi 
doDiini,  0 a coloro  che  dicono  dopo  la  comu- 
nione Ave Jilia  Dei,  ecc.,  0 a quelli  che  ono- 
rano con  qualche  segno  visibile  il  nome  del 
SS.  Sacramento  dell’  Eucaristìa.  20.  Così  pu- 
re le  indulgenze  di  80,000  anni,  copiale  sopra 
una  vecchia  tavola  che  dìcesi  venga  custodita 
nella  chiesa  di  S.  Cìovanni  l.«aterano,  per  colo- 
ro che  dicono  l’orazione  veramente  pia  : Deue 
qui  prò  redemplioìie  mundi,  ecc.  21.  Quelle 
che  furono  in  [larte  stampato  nel  1 670  con  que- 
sto titolo;  Soniinarìo  delle  iudulgenzi*  accordate 
dal  sommo  pontefice  Eeone  X all'  iinmagine 
della  Concezione  della  gloriosa  Vergine  Maria. 
Quelle  che  furono  divulgale  in  Pesaro  nel 
1608  sotto  il  nome  della  li.diovanna  : ovvero 
a Barletta  per  quelli  che  reciterebbero  certe  o* 
razioni, che  per  verità  non  sono  cattive, o a Par- 
ma per  quelli  che  visitano  durante  i giorni  qua- 
resimali le  chiese  del  terzo  Ordine  ìli  S.  Fran- 
cesco, o a Pistoja  e a Cuastalla  per  quelli  che 
dicono  l'orazione:  Are  sanctissima  .)/a(er  Dei, 
regina  coeli,  ccc.  Ed  altre  indulgenze  conte- 
nute in  un  lijiro  particolare,  delle  quali  dìcesì 
fruiscano  i benefattori  e devoti  serafici. 2 2. Con- 
viene annoverare  fra  te  indulgenze  condannale 
quelle  che  diconsi  essere  stale  allribuite  sia  alle 
croci  di  Caravaca,  sia  alla  corona  dell’  imma- 
colata Concezione  della  B.  Vergine,  che  è com- 
posta di  12  grani;  sia  ai  grani,  alle  croci  e co- 
rone di  Luigia  dell’  Ascensione,  religiosa  s|>a- 
giiuola  dell  Ordine  di  S.  Chiara,  sia  alla  mi- 
sura dell’  altezza  di  Nostro  Signore,  sia  all'  im- 
niagine  o misura  della  piaga  del  suo  costato, 
sia  all*  orazione  che  si  pretende  essere  stata  ri- 
trovala nel  suo  sepolcro.  Cosi  pure  le  indulgen- 
ze aupoggiale  alte  rivelazioni  di  S.  Brigida,  di 
S.  Metilde,  e di  S.  Elisabetta  e della  B.  Cio- 
vanna  della  Croce.  Si  aggiungono  le  indulgen- 
ze che  si  vogliono  atlaccate  ai  grani  che  hanno 
toccato  uno  dei  Ire  grani,  dei  quali  uno  è cu- 
stodito dal  papa,  l'allro  dal  re  ui  Spagna  e fal- 
Iro  dal  geuerale  dei  frati  minori  di  S.  France- 
sco. — La  congregazione  dicliiara  mille  tulle 
queste  indulgenze,  vieta  il  pubblicarle,  e ordi- 
na di  abolire  tutti  i libri  o fogli  volanti  che  le 
contengono,  a meno  che  non  ne  siano  state 


scancellato.  Però  la  congregazione  non  in- 
tende che  le  altre  indulgenze,  che  non  sono 
comprese  nel  suo  decreto , possano  passare 
tutte  per  vere,  per  legittime , e per  tacita- 
mente approvale.  z3.  La  congregazione  di- 
chiara altresì  mille  tutte  le  inuutgenze  accor- 
date alle  corone,  grani,  croci  ed  tnunagini  sa- 
cre prima  del  decreto  di  Clemente  Vili,  del  19 
genn.  dei  1597.  Tutte  quelle  che  furono  ac- 
cordate ai  religiosi  di  qualunque  Ordine  prima 
delia  bolla  di  Paolo  V,  che  incomincia  noma- 
ntts  Donlifex,  ccc.,  del  i3  maggio  1606.  E 
liitle  quelle  che  hanno  preceduto  la  costituzio- 
ne iiS  dì  Clemente  VHl.c  68  di  Paolo  V che 
incomincia:  Quae  talubriter,  ecc.,  a meno 
che  esse  non  siano  siate  poscia  rinnovate  o con- 
fermate dal  papa  (1).  a4-  I sommari  d' indiil- 

f lenze  per  la  doUrioa  cristiana,  c per  la  con- 
ralernite  della  SS.  Trinità,  e Itedcnzionc  degli 
schiavi,  del  Nome  di  Dìo,  del  Rosario,  della 
Nostra  Signora  della  Mercede  e Redenzione 
degli  schiavi,  delia  Nostra  Signora  del  Monto 
Carmelo,  della  Cintura  di  S.  Agostino  e di  S. 
Monica  non  sono  permessi,  se  non  sono  rive- 
duti e nuovamente  approvati  dallasuddetta  con- 
gregazione. Quanto  alle  indulgenze  delle  sta- 
zioni di  Roma,  che  furono  o che  saranno  co- 
municale, esse  non  possono  servire  che  nei 
giorni  espressamente  marcati  nel  messale  ro- 
mano. 

indulgenze  vere  e comuni  a lutti  i fedeli. 
— 1 Quattrocento  giorni  per  tulli  coloro  che, 
essendosi  confessati,  assistono  alla  Messa  solen- 
ne il  giorno  della  festa  del  SS.  Sacramento  ; 
altrettanti  per  coloro  che  assistono  al  mattutino 
ed  ai  vesperi  dello  stesso  giorno  ; 1 60  per  quel- 
li che  assìstom»  ad  una  delle  ore  di  prima,  ter- 
za, sesta  e nona  ; e la  metà  di  quanto  sopra 
per  quelli  che  assistono  o alla  Messa  od  al  mat- 
tutino, ecc.  durante  1’  oliava.  Sisto  IV  accordò 
le  stesse  indulgenze  a quelli  che  assistono  agli 
stessi  lillici  nel  giorno  e durante  1’  ottava  del- 
r Immacolata  (Concezione,  c Clemente  Vili  a 
coloro  che  assistono  alfutneio  del  santo  nome 
di  Cesi*!.  2.  Sisto  IV  accordò  3oo  giorni  d’  in- 
dulgenza a quelli  che  recitano  divotamcntc  le 
litanie  del  santo  nome  di  Gesù,  e 200  a coloro 
clic  recitano  quelle  della  B.  Vergine.  3.  Sette 
anni,  sette  quarantene  d’ indulgenze  a quelli 
che  accompagnano  con  un  cero  0 con  un  fa- 
nale il  Santo  Viatico,  quando  vien  portalo  agli 
infermi.  Tre  anni  c tre  quarantene  a coloro  che 
lo  accompagnano  senza  portare  lumi  j Innocen- 
zo XII  con  indulto  del  5 gemi.  iGqò  ).  4-  In- 
dulgenza plenaria  a tutti  quelli  che  coufessati, 
contriti  c comunicati  assistono  alle  preghiere 
delle  quaranl’  ore  ( Gregorio  Xlli  col  suo  in- 
dulto del  5 aprile  i58o).  5.  Indulgenza  plcoa- 


(I)  Le  indulgenze  rivoeate  dallo  bolla,  Hùtnanus  Pouti/gx,  di  Paolo  V,  del  'fiOtì,  non  *000  mai  siale  rivali- 
date  dipoi,  come  co»ta  dalla  condanna  della  seguente  propu»i/ii>ne  fatta  da  vVlessaxulro  VII,  nel  lOSGj  Imlulgtn- 
Uae  concetaac  Rtfgulartbua^  al  reeocalae  a Pituh  hintie  auni  reaaiùtatae. 
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ria  ima  volta  al  mese,  nel  giorno  che  ciascuno 
)M)trà  scegliere  a suo  |>iac(Te,  a tutti  coloro  che 
confessati, contriti  e cMiiminicati  reciteranno  di- 
volamenle  nel  giorno  suddetto  in  ginocchio 
X.^ìigelut  I)omini,i\\  mattino,  al  mezzogiorno  e 
alla  sera  al  suono  della  campana  : c loo  gior- 
ni d’ indulgenza  ogni  volta  che  lo  rocileranno 
nello  stesso  modo  gli  altri  giorni  ( Benedetto 
Xlll  col  suo  indulto  del  i4  ^tt.  iy24)-  Lo 
stesso  pontefice,  colle  sue  lettore  in  forma  bre- 
rii  del  5 die.  1727,  ha  estesa  la  stessa  indul- 
genza ni  religiosi,  che  essendo  occupati  ili  qual- 
che esercizio  regolare,  nel  lem|>o  in  cni  si  suo- 
na r Ànyelut,  lo  rocileranno  inginocchiati  in 
altro  momento.  Benedetto  XIV  confermò  la 
stessa  indulgenza  nel  20  aprile  I7  Ì2,  ed  ag- 
giunse che  si  guadagnava  recitando  Retjiua 
coeli , al  tempo  di  Pasqua,  coi  versetto  e col- 
l'orazione Deut  otti  per  returreetionem^  ccc., 
per  quelli  che  la  sanno  : quanto  a coloro,  i 
unii  non  sanno  nè  la  Hetjina.u^  l'orazione  siid- 
etla,  acquisteranno  egualmente  l' indulgenza 
recitando  I'  Angelut.  acquislcrà  pure  f in- 
dulgenza.senza  recitare  in  ginocchio,  sia  la  Ile- 
ginn  coeli,  sia  T Anaelut,  durante  il  tempo 
pasquale  ed  in  tulle  le  domeniche  dell'  anno, 
dovunque  non  vi  é t'uso  di  recitare  te  preghiere 
stesso  in  ginocchio.  Clemente  \ll,  il  14  ago- 
sto 1736,  ha  concedute  le  medesime  suddet- 
te indulgenze  ai  fedeli,  ì quali  verso  un'  ora  di 
notte  al  suono  della  eampana  recitano  \\De  nro- 
fundit  in  ginocchio,  opjiuro,  in  luogo  del  De 
profundit,  recitano  l'orazione  domenicale,  os- 
sia il  Pater  notter,  e 1'  angelica  salutazione, 
ossia  r Are  Maria,  col  versetto  Het^ttiem  ae~ 
temam.  6.  Indulgenza  di  100  giorni  a coloro 
che  si  saluteranno,  1’  uno  dicendo  Laudetur 
Christui^  o sia  lodalo  Gesù  Cristo  ; I’  altro  cui 
rispondere /a raecr//a.  in  tiilti  i secoli,  o amen, 
cosi  sia,  0 semper,  sempre.  l.a  stessa  indulgen- 
za per  i predicatori  ed  altri  fedeli  che  cerche- 
ranno d' introdurre  questa  maniera  di  salutar- 
si. Di  più,  indulgenza  plenaria  in  punto  di 
morte  per  coloro  che,  essendosi  ordinarimneiiie 
servili  di  quella  maniera  di  saliiUin*  nel  corso 
delia  loro  vita,  invocheranno  almeno  di  cuore, 
se  noi  possono  colla  bocca,  i nomi  di  (ìcsù  e 
di  Maria  (per  indulto  di  Sisto  V,  rinnovalo  da 
Benedettu  Xlll  il  22  genn.  1728).  7.  Si  pos- 
sono annoverare  fra  le  vere  indulgenze  tulle 
quelle  che  si  piibhlicano  con  cartelli  nelle  di- 
verse chiese  o cappelle  nei  giorni  di  festa  e di 
solennità. 

Indulgenze  rere  $ proprie  delle  persone 
religiose  di  entrambi  i sesti.  — i.  Indulgen- 
za plenaria  a colui  che  contrito,  confessato  e 
cmnimicato  veste  V abito  religioso  nell’  inten- 
zione di  far  profmione.  2.  l^a  sU's.sn  indulgen- 
za |H*1  novìzio  che  fa  professione,  osservando 
le  slesse  condizioni  dopo  il  suo  anno  di  prova. 
3.  stessa  indulgenza  pel  religioso  che  alle 
sU'sse  condizioni  prega  ancora  per  i’es^illazio- 


ne della  santa  Chiesa  il  giorno  della  festa  prin- 
cipale del  suo  Ordine.  4.  La  stt'ssa  indulgenza 
per  il  reli^oso  che  celebra  la  sua  prima  Mes- 
sa, per  gii  altri  clic  vi  assistono  dopo  essersi 
comunicati,  o chela  celebrano  nello  stesso  gior- 
no. 5.  La  stessa  indulgenza  per  o^ni  religioso 
che  contrito,  confessato  e comunicato  invoca 
divotamente,  almeno  col  cuore,  se  noi  può  col- 
la bocca,  il  nome  dì  Gesù  in  punto  di  morte.  6. 
\ji  stessa  indulgenza  pei  religiosi  che  stanno  in 
ritiro  per  io  giorni,  ridotti  a 8 pei  frati  mino- 
ri da  Alessandro  VII,  1'  11  giugno  1609.  7. 
1 religiosi  che  visitano  la  loro  chiesa  orando 
divotamente  ovanti  il  SS.  Sacramento  per  la 
esaltazione  della  Chiesa,  ecc.,nei  giorni  fissali 
por  le  stazioni  di  Boma,  acquistano  Tindulgen- 
ZA  che  chiamasi  delle  stazioni,  e che  consìste 
in  un  anno  di  remissione  per  coloro  che  visita- 
no la  chiesa  del  Vaticano  a Roma  e le  altre 
chiese  stazionali. 8.  Ogni  religioso  che  recita  5 
Pater  e 5 Are  avanti  il  SS. Sacramento  acqui- 
sta, in  ciascun  giorno  che  li  recita,  5 anni  e 5 
quarantene  d'imìulgeiiza.9. 1.A  stessa  indulgen- 
za pei  religiosi  che  trovandosi  fuori  del  loro 
chiostro,  col  permesso  de'  loro  superiori,  reci- 
tano le  stesse  preghiere  avanti  T aliare  di  qnaL 
sisia  chiesa.  10.  lmliilgcn/.a  di  60  anni  e 60 
quarantene  per  ogni  religioso  clic  fa  per  un  me- 
se conseciilivo  tulti  i giorni  una  mezz'ora  di  ora- 
zione mentale,  c che  si  comunica  dopo  essersi 
confessato  T ultima  domenica  del  mese.  1 1 . I re 
anni  e tre  qiiaranlene  d' indulgenze  ai  religiosi 
che  si  accusano  con  dolore  dei  propri  fallì  nel 
capitolo.  12.  Due  indulgenze  plenarie  per  i re- 
ligiosi che  sono  mandali  a predi(;Arc  agl’  infe- 
deli 0 Agli  eretici  : la  I nel  gionio  della  loro 
partenza  ; la  2.*  nel  giorno  in  cui  hanno  com- 
pila la  loro  missione,  a condizione  che  essi 
siano  contriti,  confessali  e comunicati  ne' gior- 
ni suindicati.  i3.  Indulgenza  plenaria  pei  re- 
ligiosi che  contriti,  confessati  0 comunicati  as- 
sisteranno almeno  per  2 ore  inlerpulatamenW 
alle  preghiere  delle  quarant'  ore  ordinate  dal 
supcriore  in  una  visita  generale,  e che  pre- 
gheranno per  le  solite  cause  e ]>er  1'  aumento 
della  regolarità.  Tutte  queste  indulgenze  furono 
accordale  da  Paolo  V.  — V.  intorno  alle  in- 
dulgenze i cardinali  Bellarmino  e di  Liigo  ; 
Kusebio  Amort,  canonico  regolare  latcranen- 
se,  nel  suo  trallato  stampato  in  fui.  nel  1735 
col  titolo  di  Aotitia  historica,  dogmatica, 
polemica  , critica  ...  de  origine  , pro^ 
gressu,  valore,  ac  fructu  indulgentiarum^ 
il  R.  P.  'leodoro  dello  Spirilo  Santo  , con- 
Biiltore  della  congregazione  delle  indulgen- 
ze. nel  suo  trattato  sopra  questa  materia,  slam- 
alo a Roma  nel  1743  : il  P.  Onoralo  di  Santa 
laria,  carmelitano  scalzo,  nel  suo  trattato  in 
francese  delle  indulgenze  , stampato  a Pari- 
gi, i"45  ; Ilaherl,  Morale,  I.  6 ; Collel,  Mo- 
rule. !.  12.  e nel  I.  i.®  del  suo  Trattato  delle 
indulgenze,  Parigi,  17^9 
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i:VDl'LTAR10.  quegli  che  domanda  un  heno- 
Tizio  in  virtù  di  un  indulto,  ovvero  colui  al 
quale  fu  fatto  T indulto. 

■ ADULTO- 

J 1.  Dell' indulto  in  generale.  — L’indulto 
è una  grazia  accordata  per  mezzo  di  bolle  dal 
sommo  poiitclìce  a qualche  comunità  od  a 
qualche  persona , per  farle  ottenere  qualche 
cosa  contro  la  disposizione  del  diritto  comune. 
Vi  sono  due  sorte  d'  indulti  : gli  uni  sono  atti- 
vi, e consistono  nel  potere  di  nominare,  confe- 
rire e presentare  liberamente  ai  benefizi  stabi- 
liti dalle  riserve  c dalle  regole  della  cancelleria 
apostolica.  Gli  indulti  passivi  consistono  nel 
potere  di  ricevere  dei  benefìzi  e delle  grazie 
espeltative  Gii  indulti  attivi  sì  dividono  m or- 
dinari ed  in  straordinari  : gli  ordinari  sono 
quelli  che  si  accordano  ai  cardinali  ed  ai  col- 
latori per  conferire  i benefìzi  dipendenti  dalla 
loro  collazione  senza  poter  esser  prevenuti,  nel 
decorso  dei  6 mesi  che  vengono  foro  accordati 
dal  conc.  Lateranense.  Gli  indulti  straordinari 
sono  quelli  che  il  sommo  poiitefìcc  accorda 
agli  ecclesiastici  ed  ai  sovrani,  che  non  sono 
collatori  ; in  conseguenza  di  tuli  indulti  gli 
imperatori  ed  i re  nominano  a certi  benefìzi 
che  non  sono  di  loro  padronato. 

5 II.  Dell'  indulto  dei  re.  •—  L*  indulto  dei 
re  ò il  potere  che  viene  loro  dato  dì  nominare 
ai  benefìzi  concistoriali,  sia  in  forza  di  un  trat- 
tato o di  un  concordato,  sia  per  una  grazia, 
oppure  per  un  privilegio  particolare.  Cosi  p.  e. 
il  pontcuce  l.<eoue  X accordò  al  re  di  Francia, 
Francesco  1,  un  nuovo  indulto  di  nominare  ai 
benefìzi  concistoriali  dei  pat^i  di  brettagna  c 
di  Provenza,  che  non  erano  compresi  nel  con- 
cordato, eco. 

5 HI.  Dell'  indulto  dei  cardinali ^ prelati 
ed  abbati.  — i.  Negli  uni  il  sommo  pontefice 
accorda  semplicemeute  la  grazia  di  conferire, 
nei  6 mesi  in  continuazione  di  commenda,  i 
priorati  semplici, e talvolta  anche  i priorati  con- 
ventuali : negli  altri  permette  di  courerìre  dei 
(itoli  in  commenda,  col  decreto  dì  ritorno  in 
regola,  cedente  vel  decedente  ; negli  altri  fì- 
nalmente  di  conferire  dei  titoli  in  commenda, 
colla  clausola  libere  et  licite.  È in  questo  solo 
terzo  caso,  cioè  quando  T indulto  contiene  la 
clausola  libere  et  licite,  clic  esclude  egli  la 
prevenzione  del  sommo  pontefice  durante  i G 
mesi.  3.  1 6 mesi  accordati  ai  collatori  per 
r indulto  non  incominciano  a troscori^'rc  so 
non  a die  notiliae.  3.  (liiesli  indulti  debbono 
essere  interpretati  favorevolmente  c con  esten- 
sione, percliè  sono  essi  conformi  al  diritto  co- 
lmine c perchè  ristringono  essi  la  prevenzione 
conservando  la  libertà  degli  ordinari.  Così  que- 
sto diritto  si  estende  alle  collazioni  che  i vesco- 
vi od  abbati,  aventi  indulti,  fanno  in  couiimc 
coi  loro  capitoli,  oppure  coi  religiosi.  — 4*  1 
cardinali  etl  aìdmli,  aventi  indulti,  non  gode- 
vano in  Francia  del  privilegio  d’  cseuziunc  dal- 


la prevenzione  del  sommo  pontefice,  se  non  ri- 
spettivamente ai  benefizi  di  loro  collazione  or- 
iiiuaria,  e non  per  riguardo  a rnielli  che  ossi 
conferivano  per  devoluto.  — 5.  Quando  un  in- 
dulto p<  ria  eccezione  degli  ufliziclaiistrali  e del- 
le parrocchie,  il  collatore  va  soggetto  alla  pre- 
venzione per  questi  benefìzi  eccettuati,  quando 
anche  T indulto  contenesse  la  clausola  libere  et 
licite.  — 6.  I honcfìcìati  d'indulto,  compresi 
i cardinali,  non  possono  conferire  i benefìzi  re- 
olurì  di  loro  collazione , di  tìtolo  in  commen- 
n , se  il  loro  iiidiiUo  non  lo  contiene  espressa- 
mente. V.  Cauolnali. 

lADUHvTO.  lAUCBITO,  induratut,  obdura- 
tm.  Cliiunidsi  indurato,  in  termine  di  teologia, 
un  peccatore  il  quale,  per  lo  sue  infedeltà  e 

fier  la  sua  ostinazione  nel  male  mcritossi  T ab- 
miulono  di  Dìo  e la  privazione  di  quelle  gra- 
zie clic  sono  sì  forti  e sì  efficaci  da  vincere  la 
sua  ostinazione,  lìfa  per  ben  conoscere  fino  a 
qiiul  punto  gT  indurati  sono  abbandonati  e pri- 
vati di  grazie,  vedasi  T articolo  Grazia. 

lAliFFlBILR,  fermine  di  teologia.  Chiamasi 
iiiefTahilc  ciò  che  non  sì  può  nò  comprendere 
nè  esprimere  con  parole,  come  la  perfezione 
di  Dio  ed  i misteri  della  religione. 

I.VFAStE,  che  è senza  onore  e senza  riputa- 
zione, infamis.  Vi  sono  degli  infami  di  dirit- 
to e degli  infami  di  fatto.  Gli  infami  di  diritto 
sono  quelli  condannati  dalle  leggi  o da  un  pub- 
blico giudizio.  Gli  infami  di  fatto  sono  coloro 
che  esercitano  una  professione  vergognosa.  V. 
Ìnui:GOL.iniTÀ. 

lAFA.AXU,  INFANTI.  L'infanzia  incomincia 
al  momento  della  nascila  e dura  fino  al  n.**  an- 
no compito  : per  consc^'iiciiza  tutti  quelli  che 
non  hanno  7 anni  compili  sono  infanti.  Gli  in- 
fanti stanno  sotto  la  speziale  protezione  delle 
leggi  : essi  però  sono  incapaci  di  prendere  il 
possesso  di  una  cosa  c di  fare  o di  accettare 
una  promessa,  occ.  V.  l-urcistiib. 

I.AF4IHZÌA  DEL  ROSTRO  SIGIXORB  GESÙ 
CRISTO  ( Fa^cillle  dkj.l’  ),  congregazione 
Riabilita  in  Francia  da  Giovanna  Jtillìard  di 
Mondoville,  vedova  di  Claudio  di  Tiirle,  si- 
gnore di  Mondoville.  Aveva  questa  dama  già 
stabilito  alcune  maestre  per  T educazione  ed 
istruzione  delle  novelle  (^tloliclie  c delle  povere 
fanciulle  della  parrocchia  di  S.  Stefano  di  To- 
losa ; poscia  cambiando  questa  foiulazioue  in 
una  congregazione  di  vergini  crisliatie,  le  quali 
senza  vestire  Tubilo  dì  religiose,  praticassero 
le  virtù  della  religione,  ritirossi  nel  i(ij7  nella 
cosa  da  lei  conqierata  per  Tislruzioiie  delle  no- 
velle Cattoliche.  Aunicntaiulo  scinpro  più  il  nu- 
mero delle  fanciulle,  comperò  essa  uiTallra  ca- 
sa nel  16G1,  quindi  oltenne  dall’nrciv.  di  To- 
losa delle  regole  c delie  cosliluzioiii  col  per- 
messo di  furo  il  voto  semplice  di  persevcrimzti, 
come  aveva  essa  medesima  supplicato.  Coule- 
nevano  esse  capitoli,  ed  erano  stale  compi- 
lale dairabb  Ciroii,  giunscui&la,  canonico  della 
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cattedrale  di  Tolosa  e cancelliere  della  univcr* 
8Ìtii,ad  istanxa  della  fondatrice  medestma.  Ven> 
nero  però,  quasi  subito,  le  dette  costituzioni 
censurate  : fii  scritto  contro  di  esse  e si  volte 
persuadere  T ahb.  Ciron  di  variare  molti  arti* 
coli  : ma  egli  non  vi  si  volle  indurre.  Ciò  non 
pertanto  si  fecero  alcune  variazioni  nel  iG84.. 
j>er  ordine  dell'  arciv.  di  Tolosa  : ma  di  poco 
rilievo  : nè  vi  tolsero  che  atcìine  parole  di  po- 
ca considerazione  ed  alcune  divote  riflessioni  ; 
di  maniera  che  queste  seconde  costituzioni, 
quanto  all'  essenziale,  non  furono  punto  diver- 
se dalle  prime  ; la  qual  cosa  tornò  poco  gra- 
dita al  re  di  Francia,  il  quale  male  soddisiatto 
di  quelle  fanciulle,  ed  esaminate  le  loro  costi- 
tuzioni tanto  nuove  che  antiche,  nel  novembre 
del  i685  proibi  di  ricevere  fanciulle  nella  con- 
gregazione senza  nuovo  ordine,  e con  decreto 
del  consiglio  dì  Stalo,  del  maggio  i686,  an- 
nullò la  fondazione  della  congregazione,  cassò 
r istillilo  ed  ordinò  alle  fanciulle  di  rìloniarc 
alle  loro  case.  Nc  appellarono  esse  alla  Santa 
Sede  nello  stesso  anno  : ma  il  loro  appello  fu 
inulilo:  venne  spedila  una  lettera  dì  segreteria 
a madama  di  Mondovillc  loro  fondatrice,  con 
cui  le  fu  ordinalo  di  ritirarsi  in  Costanza,  do- 
ve terminò  essa  i suoi  giorni  a’  4 genn.  1702, 
prt'sso  a poco  come  era  vissuta  da  perfetta 
giansenista,  e cosi  la  congregazione  dell'lnfan- 
zia  rimase  interamenic  soppressa.  V.  Ilélyot, 
Storia  degli  or d.  religiosi,  voi.  8. 

iNfBDKLE,  diccsi  colui  il  quale  non  am- 
mette il  battesimo,  nè  gli  altri  misteri  del  cri- 
stianesimo. Gli  infedeli  non  possono  fare  alcu- 
na azione  meritoria  delta  vita  eterna,  perchè  es- 
si non  hanno  la  grazia  santìfìcanlc,  elie  sola  può 
dare  questo  merito  alle  umane  azioni  ; ma  essi 
possono  fare  delle  azioni  moralmente  buone, 
perchè  T infcdellè  non  li  priva  della  ragione, 
nè  degli  altri  beni  naliirali  che  sono  in  essi. 
Tutte  1«  loro  azioni  non  sono  sempre  peccami- 
nose, ma  solamente  miando  sono  esse  cattive, 
o in  sè  stesso,  0 pel  fine  che  si  propongono,  0 
per  qualche  circostanza  viziosa.  Peceaium mor- 
tale, diceS.  Tommaso  ( 2,  2,  g.  10,  art.  4i 
iVi  corp.),  tollit  gratiam  gratvm  facientem  ; 
non  autem  totaliter  cormmpit  bonuin  natti- 
rae.  Unde  cum  injidelitas  sii  guoddam  pec^ 
catum  mortale  ; infideles  guiaem  gratta  ca- 
reni : remanei  tamen  in  eis  aliguod  bonum 
nalurae.  Unde  manifestum  est,  guod  infide- 
lesnonpostunt  operariopera  bona,  guaesunt 
ex  gratia,  seilicet  opera  meritoria  : tamen 
bona  opera,  ad  guae  sufficit  bonum  naturue 
aligualiter  operari  possunt.  i nde  non  opor- 
iet  gtiod  in  omni  opere  suo  pecceftt;  sed  guari- 
documgue  alìguoa  opus  operantur  ex  infide- 
lìtate,  lune  peccarli  ( V.  Aiti  lm  vm  ).  — iNon 
li  devono  costringere  gli  infedeli  ad  abbraccia- 
re la  fede,  perchè  questa  dev’  essere  libera  c 
Vfdonlaria  (o.  Thorn.  ibid.  art.  S,  in  corp.)\ 
piiossì  però  impedire  loro  di  molestare  i fedeli 


0 di  perseguitarli.  Ed  è per  questo  motivo  che 
viene  loro  dichiarala  la  guerra.  Quanto  agli 
apostati,  quelli  cioè  che  hanno  abbandonata 
la  fede  che  avevano  abbracciato  liberamente, 
si  possono  essi  obbligare  a mantenere  le  loro 
promesse.  Puossi  conversare  con  gli  infedeli, 
purché  non  si  tenga  discorso  di  cose  relative 
alla  religione,  e questo  conversare  non  sia  nè 
dannoso,  nè  scandaloso.  Si  può  anche  traflV- 
care  con  essi,  impìegaHi  e prenderli  al  pro- 
prio servizio  { et  ari.  g,  ad  b).  È altresi  per- 
messo di  vender  loro  le  cose  necessarie,  e di 
tollerare  le  loro  cerimonie,  all’  oggetto  di  c- 
vitare  dei  mali  maggiori  (et  ari.  2).  V.  Bat- 
TKSI.MO  per  ciò  clic  concerne  i Agli  degli  infe- 
deli. 

INFEDELTÀ  infidelitas.  L*  infedeltà  è pro- 
priamente la  falsa  religione  dì  coloro  i quali 
non  ammettono  il  batlcsimo,  nè  gli  altri  miste- 
ri del  cristianesimo.  Si  distinguono  due  sor- 
te d' infedeltà,  la  negativa  e la  positiva.  V in- 
fedeltà negativa  è quella  di  tutte  le  persone 
cui  la  fede  non  è stata  suflicienteniente  annun- 
ziala, perchè  abbiano  esse  potuto  credere.  L'in- 
fedeltà  positiva  è quella  dì  ogni  persona  cui  la 
fede  fu  suflìcientemenle  annunziata  por  crede- 
re, ina  che  non  volle  per  sprezzo  o per  negli- 
genza. L' infedelUt  negativa  non  è un  peccato: 
è solamente  la  pena  del  peccalo  originale. 

I.tFEHANl.  tnferani  : chiamavansi  inferani 
o siqmlcraii  alcuni  luterani  i quali  negavano 
la  discesa  di  (ìesù  (tristo  airinfemo,  quanto  a(- 
r anima,  dicendo  che  non  vi  era  egli  disceso 
se  non  quanto  al  corpo. 

INFRHMITÀ  DEL  CORPO-  Quelle  che  impe- 
discono di  comunicare  o di  celebrare.  Y.  Co- 

WCPIIONF,  MESSA. 

**  I.XFRR.N.ILI;  cosi  chiaraaronsi  nel  secolo 
XVI  i partigiani  di  ISicola  Gallo  e di  Giacomo 
Smidehn,  ì quali  sostenevano  che  nei  tre  gior- 
ni della  sepoltura  di  Gi>sù  Cristo  la  sua  anima 
discese  nel  luogo  in  cui  solfronn  i dannati  e<i 
ivi  fu  con  quelli  tormentata.  È questo  un  esem- 
pio deir  abuso  enorme  che  facevano  delta  San- 
ta Scrittura  i predicanti  del  sec.  XVi;  giacché 
si  presumo  che  gl’  infernali  pretendevano  fon- 
dare la  loro  bestemmia  sul  c.  2,  v.  24  degli 
Alti  apostolici.  Bergier,  Diz.  teol. 

♦•l.NFERNO- 

5 1.  Del  nome  e della  nozione  deW  infer- 
no. — La  parola  inferno  si  prende  in  genera- 
le, per  tutti  i luoghi  sotterranei  \ 2.*^  nello 
stile  della  Scrittura,  per  la  morte,  per  il  sepol- 
cro,* 3."  per  il  luogo  particolare,  in  cui  le  ani- 
me dei  giusti  aspettavano  la  venuta  del  Salva- 
tore, e dal  quale  sortirono, dopo  la  sua  risiirro- 
zione,  |>ernndan‘  in  cielo  a godere  di  un  bene 
demo  : chinniasi  questo  liioco  limbo  ; 4 per 
il  soggiorno  dei  demot. i e (lei  dannali,  cioè  il 
luogo  destinato  neirallra  vita  per  la  punizione 
eterna  «legli  angfii  eallivi  e degli  uomini  che 
muoiono  iu  peccalo  mortale.  Viene  questo  luo- 
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go  collocato  noi  contro  della  terra;  5.**  T infer* 
no  sì  prende  altresì  per  i demoni. 

5 11.  Delle  pene  delC  inferno.  — • Si  soffro- 
no due  pene  nell’  inremo,  la  pena  del  danno 
e alleila  del  senso.  La  pena  del  danno  consiste 
nella  privazione  della  vista  e della  presenza  di 
Dio.  M pena  del  senso  consìste  net  soffrire  i 
tormenti  i più  violenti  senza  il  più  piccolo  re- 
frigerio.. 1^  Scrittura  ci  indica  quei  tormenti 
per  mezzo  del  fuoco;  quindi  il  fuoco  dell*  inter- 
no sarà  un  fuoco  reale  e vero,  che,  per  una 
virtù  soprannaturale,  agirà  sui  corpi  e sullo 
anime  senza  distruggerle,  k questo  il  sentimen- 
to della  maggior  parte  dei  Padri,  ed  è comune 
fra'  teologi  ; ma  non  ò un  domma  di  fede.  È 
di  fede  che  i dannati  saranno  eternamente  se- 
parati da  Dìo  e privati  del  bene  eterno.  È altre- 
sì di  fede  che  soffriranno  sempre  in  corpo  ed 
in  auima  i supplizi  i più  crudeli,  senza  aleuna 
consolazione,  ed  in  una  totale  disperazione, 
di  fede  che  questi  tormenti  sono  indicati  nella 
Scrittura  colla  parola  di  fuoco  eterno  ; ma  non 
è di  fede  che  questo  fuoco  sarà  reale  e vero  : 
ella  è però  dottrina  certa,  e sarebbe  temerità 
il  porla  in  dubbio.  1^  privazione  tlclia  pre- 
senza di  Dio  sarà  eguale  in  tu  Iti  i dannali  ; ma 
per  la  pena  del  seìiso^  soffriranno  più  o meno, 
in  proporzione  che  avranno  essi  più  o meno 
peccalo. 

5 III.  Della  durata  delle  pene  dell'  infera 
no.  — Ijo  pene  dell’  inferno  saranno  eterne.  È 
un  articolo  dì  fede,  appoggiato  alla  Scrittura, 
olla  tradizione,  alta  decisione  della  Chiesa,  che 
ha  sempre  considerato  il  sentimento  contrario 
come  un’  eresia.  — i.®  Isaia  (c.  66,  v.  24 ) ci 
dice  che  il  verme  che  rode  i dannati  non  mo- 
rirà, e che  il  fuoco  che  gli  abbrucia  non  si 
estinguerà  giammai.  Vermis  eorum  non  mo^ 
r/’tf/fir,  et  ìynis  eorum  non  exlìnguetur.  Gesù 
Cristo  pronunzierà  questa  sentenza  ai  reprobi  ; 
« Andate,  maledetti,  nel  fuoco  eterno,  t Dopo 

iiesta  sentenza  terribile,  i reprobi  cadranno 

i fatto  in  un  supplizio  che  non  fìnirà  mai:  Di- 
scediie  a me  maledicti  in  ignem  aeiemum 
...et  ilntnt  hi  in  supplicium  aeternum  (Mat. 
c.  25,  r.  4i  e 46  ).  — 2.*  S.  Giuslino  cosi  ne 
parla  nella  sua  2.*  Apologia  : Quia  liberi  ar- 
bitra et  Qiujelorxtm  et  hominum  gema  ab  ini- 
tio  creavit  Deus,  gusto  judicio  prò  delictis 
suis  supplicium  in  igne  sempiterno  reporta- 
Aufi/.^S.  Girolamo,  nel  Ub.  4<°  del  suo  com- 
mentario sopra  S.  Malico,  dice  : Prudens  Le- 
ctor  attendat  quod  et  sup  'plicia  aeterna  sint, 
et  tua  perpetua  metum  deinceps  non  habeat 
ruinarum.  — S.  Agostino  si  esprime  nel  se- 
guente modo  nel  suo  libro  delle  eresie  indiriz- 
zato a Quod-vult-Deus:  Sunt  et  alia  Origenis 
dogmata , quae  catholica  ecclesia  omnino 
non  recepii ....  maxime  de  purgatione  et  li- 
beratione,  rursus  post  longum  tetnpus  ad  ea- 
dem  mala  rerolutione  vniversae  ratìonalis 
creaturae.  Quis  enim  christianus  caiholicus 
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non  tehementer  exhorreat  eam  q^uam  dicit 
ptirgationem  malorum,  id  est,  eUam  eos  qui 
hane  vitam  in  Jlagitiis. . . . fnierunt  : ipsum 
etiam  postremo  dìabolum  atquc  angelos  ejus 
quamris  post  longissima  tempora,  purgatos, 
atque  liberatos,  regno  Dei,  lucique  restitui.  — 
Ma,  dirassi,  Dio  ù troppo  misericordioso  per 
punire  eternamente  un  solo  peccato  mortale, 
che  dura  talvolta  per  un  snin  istante.  HLspon- 
diamn  che  la  misericordia  di  Dio  non  e contra- 
ria alla  sua  giustizia,  o che  la  sua  giustizia  esi- 
ge che  venga  punito  eternamente  il  peccato  di 
un  uomo  morto  impenitente.  Perchè;  Il 
peccato  di  quest’  uomo  ò in  certa  qual  maniera 
eterno  secondo  la  sua  disposizione  presente, 
giacché  egli  vuole  morire  nel  peccato;  ciò  che 
merita  per  conseguenza  una  pena  eterna.  9.** 
11  peccato  mortale  combatte  e distnigge,  per 
iinnto  può,  un  bene  eterno  ed  iulinilo.  Deve 
utuiuc  essi're  punito  con  un  supplizio  «temo 
ed  iniinito,  almeno  nella  sua  durata,  giacclié 
l’uomo  essendo  finito,  non  6 capace  di  un  sup- 
plizio iniinito  nella  s\ia  natura,  o.®  La  giustizia 
umana  punisce  qiiatcbc  volta  un  solo  peccato 
passaggiero  con  una  pena  a suo  modo  eterna, 
come  l'esìlio  perpetuo;  di  maniera  che  se  l’esi- 
liato vives.se  sempre,  sarebbe  sempre  bandito 
dalla  sua  patria.  K perché  dunque  la  giustìzia 
divina  non  potrà  essa  pure  bandire  eternamen- 
te dalla  patria  celeste  un  peccatore  impeiiiteo- 
le,  il  quale  se  ne  esclude  da  sé  stesso,  morendo 
volontariamente  nella  impenitenza  finale  ? Le- 
xicon theolog.,  t.  2,  alla  parola  Infernus.  Il 
F.  iNntale  Alessandro,  Hist.  eccles.,  t.  3,  dis- 
serl.  27;  il  F.  Giov.  Vincenzo  Patuzzl,  De  fu- 
turo impiorum  stata. 

l.^PEliDtZIO.'VR,  azione  eolia  quale  si  dava 
qualche  cosa  in  feudo.  Era  altresì  l’ investitura 
che  davosi  di  un  feudo  e I'  aziono  colla  quale 
oggiungevasi  qualche  cosa  al  suo  feudo. 

liVFIAIITÀ,  qualità  di  ciò  che  é infinito.  V. 
Dio. 

l.YFliqiTO,  che  non  ha  né  principio,  né  fine, 
nè  limili,  in  qualunque  siasi  genere  di  perfe- 
zioni, ma  che  lo  possiede  tutte  in  sommo  gra- 
do. Dio  solo  ò infinito. 

INFORMAZlOive.  è un  atto  giudiziario  che 
contiene  le  deposizioni  dei  testimoni  relativa- 
mente ad  un  delitto  che  è stato  commesso.  I 
giudici  che  tengono  conto  delle  informazioni  de- 
vono essere  esattissimi  nel  notarne  la  data. 

II^FOBMZZIO.tlI , sidla  vita,  sui  costumi,  e 
sulla  dottrina  dei  nominati  ai  vescovadi  ed  altri 
benefizi  concistoriali,  llnonlefice  Clemente  Vili 
aveva  prescritto  la  regola,  pei  vescovadi  d’ Ita- 
lia, che  coloro  i quali  fossero  nominali  sareb- 
bero esaminali  a noma  dalla  congregazione  o 
da  praiati  o da  altre  persone  dì  una  profonda 
erudizione.  Quaiiloa  qttcllidt  Francia  c di  Spa- 
gna, che  1'  esame  sarebbe  stalo  fatto  in  presen- 
za dei  legali,  qualora  ve  nc  fossero  nel  regno  : 
c quando  non  ve  ne  fosse  alcuno^  T esame  sa- 


i 


C58 


I HO 


1 H 0 


rebbe  in  presenza  del  nunzio,  o dei  patriarchi, 
arcirescovi,  Tessevi  ed  altre  persone  capaci,  le 
quali  ne  avessero  un  potere  speziale  dal  sommo 
pontefice.  — Secondo  T antico  uso  della  Chiesa 
cattolica,  i metropolitani  confermavano  le  eie* 
zioni  dei  vescovi  delle  loro  province  ; ma  pri- 
ma di  confermarli,  esaminavano  essi  la  vita  ed  i 
costumi  di  coloro  che  orano  stati  eletti.  Ma  do* 
po  il  ponteGcc  Urbano  Vili,  sono  i nunzi  queh 
li  che  fanno  tali  informazioni,  ovvero  gli  ordi- 
nari incaricati  dal  pontefice.  Cregorio  XlV  de- 
scrisse ampiamente,  nella  sua  bolla  del  i .*mag- 
eio  i5qi,  la  forma  di  procedere  in  siffatte  in- 
formazioni, notando  altresì  le  precauzioni  che  si 
devono  avere,  tanto  nella  scelta  dei  testimoni  , 
quanto  per  la  qnalitb  dei  commis.sarl.  Mem.  del 
clero,  i.  IO.  pag.  574.  58a,  583.  588. 

1HFORZ4TO,  infortiatum,  nome  che  gli  in- 
terpreti del  diritto  hanno  dato  al  3.”  volume 
del  Digesto.  V.  Diiutto. 

INFRA  ACTIONEM.  Uueslo  parole,  che  pre- 
cedono il  comunìcantet  , sign.ficano  la  stessa 
cosa  che  intra  canonem,  come  injra  oetaram 
significa  intra  oetaram.  Furono  introdotte  nei 
messali  per  rendere  avvisalo  il  sacerdote  che  il 
comunicantet  qualche  volta  cambia,  cioè,  nel- 
lo feste  solenni,  come  a iNatale,  incili  devesi  ag- 
giungere: Et  diem  tacratitnimum  celebrati* 
tee,  ecc.  11  canone  chiamasi  azione,  perchè  è 
in  questa  parte  della  Messa  che  si  opera  la 
consacrazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  la  più 
grande  di  tutte  le  azioni.  Lebnin,  1. 1 . pag.426. 

INPIALAPSARJ.Chiainansi  infralapeari  co- 
loro  fra’scitan,  i quali  sostengono  che  Iddìo  ha 
crealo  imdelermiiiato  numero  di  uomini  soltan- 
to per  dannarli,  senza  accordar  loro  i necessari 
soccorsi  perchè  sì  possano  salvare.  Diconsi  in- 
JrcUaptari  perchè  vogliono  che  Iddio  abbia 
preso  questa  risoluzione  dopo  la  previsione  cd 
in  conseguenza  della  caduta  del  primo  uomo  , 
itìfra  lapeum  Adami;  mentre  in  vece  i sopra- 
laptari  pretendono  che  Dio  prese  una  tale  ri- 
Boluziouc  prima  della  caduta  (li  Adamo  cd  indi- 
pendentemente dalla  medesima,  sttpra  lapsum 
Adami. 

INGANNO,  FRODE,  yà//aci’a, /raus.  L’in- 
ganno ovvero  la  frode  enorme,  quella  cioè  che 
oltrepassa  la  metà  del  giusto  prezzo  in  un  con- 
tralto di  vendita  0 dt  compera  , è una  ragione 
sufHcientc  per  annullare  il  contratto  medesimo. 
V.  CoKTRATro  ed  anche  Frode. 

INGEUlEill,  borgo  di  Germania  sul  Reno  , 
tra  Magonza  c Uiugen:  Inghelheinum  c Inge- 
Unheimum. 

Concili  (f  Ingelheim.  — li  1 .®  si  tenne 
Fan.  788.  Tassìlione,  duca  di  Baviera , vi  fu 
convìnto  di  perlìdia  verso  Carlomagno,  re  dei 
Francesi,  ed  obbligato  di  ritirarsi  in  un  mona- 
stero. Reg.  20.  Lab. 7.  Hard.  4-  — U 2.*  sì  ten- 
ne fan.  017,  contro  gli  usurpatori  dei  beni  del- 
la Chii's.'i-  Ueg.  21.  Lab.  7.  Hard.  4-  — U 3.® 
l'aii.  826,  contro  coloro  i quali  coiumellouo 


delle  depredazioni  nel  regno. — 11  4-^  f An- 
no 84o.  Lbbone,  arcìv.  di  Reims,  vi  fu  assolto 
da  20  vescovi,  tanto  delle  Gallie,  che  di  Ger- 
mania, riuniti  nel  palazzo  d’ Ingelheim,  e fu  ri- 
stabilito nella  sua  sede.  Concil.,\.n.i^^.i^’jo. 
— Il  5.®  fu  riunito  nel  7 giugno  ^^.L’imiwra- 
tore  Ottone  1 e Luim  d'  Oltremare,  re  dì  Fran- 
cia, vi  assistettero;  Marino,  legalo  della  Santa 
Sede,  vi  presedette.  Molli  vescovi  di  Germania 
e di  Francia  vi  si  trovarono  e vi  fecero  dei  ca- 
noni. 1 3j>rimì  riguardano  la  scomunica  del 
principe  Ugo  il  Bianco,  coi  suoi  aderenti.  Il  4<** 
proibisce  ai  laici  di  accordare  0 di  togliere  del- 
le chiese  ad  un  sacerdote  qualunque  senza  il 
permesso  del  vescovo.  Il  6.®  ordina  di  festeg- 
giare tutta  la  settimana  dì  Pasqua  ed  i 3 ^or- 
ni cheseguono  la  domenica  di  Pentecoste.  II7.® 
ordina  di  digiunare  il  giorno  di  S.  Marco  a ca- 
gione delle  litanie,  ed  i 3 giorni  delle  rogazio- 
ni.  Il  9.®  vuole  che  siano  defioile  le  dilierenze, 
che  nascono  all*  occasione  delle  decime,  nel  si- 
nodo,  enon  davanti  igiudici  secolari.  Reg.  so* 
Lab.  9.  Hard.  6.  -^ll  6.*  concilio  fu  tenuto 
fan.  972:  non  nc  abbiamo  però  gli  atti.  11  7.® 
si  tenne  l'^n.  980.  Venne  ordinato  che  i mona- 
ci d*  Otrnars  e di  Malmedi  non  avrebbero  che 
un  solo  abbate,  quello  cioè  d'  Utmars  , come 
S.  Remalo,  rese,  di  Tongres  e fondatore  dì  quei 
due  monnsleri,  aveva  disposto.  Mahilioo,  An- 
nali di  S.  Benedetto,  t.  6,  pag.  662.  Calila 
ehrist.^  t.  3,  pag.  944' 

INGELntSK  ( Tkodorico),  canonico  di  Hil- 
desheini  nel  scc.  \V,  scrisse  una  cronaca  uni- 
versale, slamimtn  ad  llelinslad  fan.  1671.  Du- 
pin,  Tao.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XE  , 
col.  826. 

INGENIO  ( S.  ì,  soldato  c martire  d*  Ales- 
sandria nel  sec.  ili.  Il  suo  nome  trovasi  al  20 
die.  nel  martirologio  d'  Adone,  d’  Lsiiardo , e 
nel  romano.  Bailiet,  t.  3,  12  die.,  pag.  194* 

INGllE.N  ( Marsilio  d’),  tesoriere uelTa  chie- 
sa di  Colonia,  morto  fan.  i394>  bn  lasciato 
un  comnieolario  sulle  Sentenze , stampato  a 
Strasburgo,  nel  i5oi.  Dupin,  Tao.  degli  aut^ 
eccles.  del  sec.  XI E,  col.  767. 

**  INGHILTERRA  , regno  (li  Europa  nella 
parte  meridionale  dell'  Isola  della  Gran  Bretta- 
gna, la  quale  è una  delle  più  grandi  d<dfOcea- 
no  e che  comprende  f Inghilterra  e la  Scozia.  I 
Romani  la  conoscevano  col  nome  di  Britannia: 
se  ne  impadronirono  verso  f epoca  della  nascit€i 
dì  Gesù  Cristo,  e la  divisero  poscia  in  5 provin- 
ce, cioè:  Britannia  prima,  Britannia  secun- 
da,  Flavia  Caesariensis,  Maxima  Caesa- 
riensis  e f alentia,  che  comprendeva  una  mir- 
le  della  Scozia,  'fertiilliano,  ai  princìpi  del  III 
scc.,  ci  assicura  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  vi 
era  stata  predicata.  E altresì  opinione  che  fim- 
peratore  Costanzo  incominciasse  in  Inghilterra 
ad  avere  qualche  inclinazione  per  la  religione 
cristiana,  e che  Costantino  Magno  abbia  in 
quell' isola  falla  la  ferma  risoluzione  di  ahhrac- 
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ciarlo.  Ma  lutto  ciò  che  V Usscrio  racconta  tn> 
torno  ni  primi  apostoli,  che  egli  fa  andare  in 
Inghilterra,  prima  che  S.  Pietro  si  portasse  a 
Roma,  per  poter  cosi  dimostrare  che  la  chiesa 
inglese  è più  antica  della  romana,  tutto  ciò, 
ripetiamo,  non  serve  ad  altro  se  non  che  a fare 
chiaramente  comprendere  di  quali  e di  quante 
favole  vanno  pascolandosi  i protestanti,  allor- 
ché si  tratta  dei  loro  interessi:  mentre  il  fatto 
raccontalo  daiPUsserio  non  è in  realtà  che  una 
semplice  illusione.  Potrehbesi  dire  egualmente 
delle  3 metropoli  ecclesiastiche  che  si  vorreb- 
bero esistenti  già  nei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo, Londra  cioè,  Caerleon  c York;  ed  in- 
torno alle  quali  cretlesi  di  avere  una  prova  suf- 
fìciente  nelle  sottoscrizioni  del  cono,  di  Arles; 
locchè  però  è ancora  troppo  incerto.  --  Gli 
Anglo-Cassoni,  popoli  pagani  della  Germania, 
si  impadronirono  deir  antica  Brilannia  nel  VI 
sec.,  e vi  stabilirono  7 regni,  dei  quali  i Sas- 
soni ne  ebbero  3:  la  Sassonia  orientale, 

delta  poscia  il  regno  di  Essexjn  cui  sono  Lon- 
dra e Colchcster:  2.°  la  Sassonia  meridionale, 
od  il  regno  di  Siissex,  di  cui  la  capitale  era 
Cbichester:  3.**  la  Sassonia  occidentale,  cioè  il 
regno  di  Wi^Lsex,  la  di  cui  capitale  era  Salis- 
hury.  Gli  Inglesi  ebbero  essi  pure  3 regni  nel- 
la divisione:  I L’ Inghilterra  orientale,  cioè 
il  regno  d*  Kstanglia,  che  comprendeva  le  pro- 
vince di  Carobriuge,  di  SufTolk  e di  Norfolk: 
2.**  il  regno  di  Mercia,  composto  di  tutte  le 
contee  dell’  interno  dell’  Inghilterra:  3.®  il  re- 
gno di  Norlhiiniberland,  che  è T Inghilterra 
selUmtrìnnale.  Gli  abitanti  del  Jutland  (Jutae) 
ebbero  l' ìsola  di  Vight  ed  il  regno  di  Kent.  I 
naturali  del  paese  restarono  padroni  della  pro- 
vincia di  Galles  e fors'  anche  di  quella  di  Gor- 
nouaìllc.  Questa  divisione  chiamossi  TEttarchia, 
c cessò  interamente  sotto  il  regno  di  Kgberto, 
verso  1*827,  anno  nel  quale  diventò  egli  sovra- 
no di  tutta  r Inghilterra.  Alcuni  autori,  come 
Rapin  de  Thoiras,  pretendono  che  il  nome  di 
Inghilterra  fosse  dato  all’antica  Rrìtanoia  fìno 
dal  tempo  della  conquista  fatta  di  quest*  isola 
dagli  Anglo-Sassoqi,  verso  Taii.  5n5,  ma  l’o- 
pinione più  comune  è che  iin  tal  nome  le  ven- 
ne dato  all*  epoca  del  regno  di  Kgbcrto.  ~ 11 
monaco  Agostino  fu  mandato  in  Inghilterra,  a 
predicare  la  fede  di  Gesù  Cristo,  dal  pontefice 
S.  Gregorio.  Egli  accompagnato  da  altri  mis- 
sionari, e da  alcuni  Eraiicni,  originari,  come 
gli  Anglo-Sassoni,  dì  Germania, quali  interpre- 
ti, approdò  airisola  di  Thanet,  posta  all’orien- 
te dei  paese  di  Kent.  Appena  giunto  mandò  a 
dire  ad  Elelberlo  re  dilieot  che  veniva  da  Ro- 
ma per  assicurargli  da  parte  di  Dio  il  possesso 
d’  un  regno  che  non  avrebbe  mai  fine.  Il  prin- 
cipe fece  rispondere  ai  missionari  che  si  rima- 
nessero nell’  isola,  che  poi  avrebbe  deliberato 
sul  parlilo  che  fosse  da  prendere,  facendo  in- 
tanto somministrar  loro  le  cose  necMsaric  al  so- 
sleutamenlo.  Passati  alcuni  giorni,  il  resi  por- 


tò ncirìsola  di  Thanet,  e si  mise  a sedere  a cie- 
lo scoperto  per  dare  udienza  ai  missionari. 
Questi  preceuuli  dalla  croce  e dall’  immagine 
del  Salvatore,  c cantando  litanie  ed  orazioni, 
a lui  si  portarono  in  processione,  e gli  annun- 
ziarono la  parola  dì  vita  eterna,  la  quale  pia- 
cque al  principe,  ma  dichiarò  clic  le  promosse 
gli  parevano  un  poco  incerte.  Aggiunse,  che 
essendo  essi  venuti  per  lui  da  parli  sì  lontane, 
non  permetterebbe  che  si  desse  loro  alcuna  mo- 
lestia, accordò  loro  dì  poter  predicare  ai  suoi 
sudditi,  volle  che  si  fermassero  nella  sua  ca- 
pitale,Cantorbery,  e stabilì  loro  un  assegnamen- 
to per  vivere.  In  gran  numero  di  gente  rinun- 
ziò  al  paganesimo  e ricevette  il  battesimo,  c lo 
stesso  re  si  convertì;  la  quale  importante  con- 
versione fu  seguita  da  quella  d*  una  moltitudi- 
ne innumcrabile  di  sudditi.  Agostino  dopo  aver 
battezzato  Ktelberto  mandò  a Roma  Pietro  e 
Lorenzo  per  aver  nuovi  operai  evangelici.  Que- 
sti dì  ritorno  condussero  seco  parecchi  fervidi 
discepoli  di  S.  Gregorio,  il  quale  con  questi 
nuovi  missionari  mandò  quanto  era  necessario 
pel  servizio  diuno,  addobbi  di  chiesa,  para- 
menti d’  altari,  vasi  sacri,  vesti  pei  sacoraoli  e 
chierici,  reliquie  degli  apostoli  e de’  martiri,  e 
ran  numero  dì  libra.  11  pio  re  Elelberto  si  a- 
operò  con  zelo  a stendere  il  regno  di  Gesù 
Cristo,  c durante  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  nul- 
la risparmiò  onde  procurare  la  conversione  dei 
suoi  sudditi:  fece  savie  leggi,  abofi  il  cullo  de- 
gl' idoli  e ne  fece  chiudere  ì templi  in  tutti  i 
suoi  stati.  Agostino  vi  stabilì  le  due  metropoli 
di  Cantorbery  e di  York  con  molti  vescovadi, 
senza  avere  riguardo  alcuno  all*antica  divisione 
ecclesiastica.  Il  cristianesimo  dopo  quesl’cpoca 
fiorì  e forlifìcossi  in  Inghilterra,  anche  in  mez- 
zo alle  discordie  dello  Stato;  e fu  in  tal  manie- 
ra che  potè  somministrare  alla  Chiesa  tanti  san- 
ti.— Enrico  Vili,  per  grinfarai  motivi  che  tul- 
li conoscono  e malcontento  del  sommo  ponte- 
fice,separossi  dalla  di  lui  comunione  verso  fan. 
1537:  soppresse  tutti  i monasteri,  istituì  nuovi 
vescovadi,  e stabilissi  capo  della  chiesa  auglica- 
na,  senza  però  farvi  alcun  altro  cambiantenlo. 
Siccome  aveva  egli  eretto  dei  nuovi  vescovadi 
in  conseguenza  di  un  potere  accordatogli  dal 
sommo  pontefice  prima  dello  scisma;  così  il  pa- 
pa confcrmollì  sotto  il  regno  di  Maria  sua  figlia. 
Ma  salita  sul  trono  d’  Inghilterra  Elisabeltai 
sorella  di  Maria,  stabilì  essa  una  riforma  a suo 
modo:  vennero,  per  suo  ordine,  soppressi  il 
dogma  della  realtà  e della  transustanziazione 
nelT  Eucaristia,  rinvocazione  dei  Santi,  il  pur- 
gatorio, il  celibato  dei  preti:  lasciò  però  la  li- 
turgìa, le  cerimonie,  gli  abili  sacerdotali,  ii 
canto,  la  gerarchia  ecclesiastica,  tutto  però  sta- 
bilito a di  lei  capriccio  e secondo  la  sua  fanta- 
sia: di  modo  che  può  dirsi  che  la  chiesa  angli- 
cana ha  per  primo  suo  capo  la  regina  Elisabet- 
ta.—due  province  ecclesiastiplic  di  Caiilor- 
bery  e di  York  restarono,  coi  loro  vescovadi, 
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(ali  ootnc  erano  prima  della  pretesa  rirorma. 
Tenendo  ^erA  ad  esse  diininiiilodi  mollo  il  tem- 
porale. L'arcir.  di  Canlorbery  è primate  sopra 
quello  di  York . Il  re  nomina  alle  prelature  e 
I arcivescovo  le  conferisce. Gli  ecclesiastici  pos- 
sono maritarsi  e sono  per  lo  più  dediti  aali  af- 
fari domralici  e non  allo  studio:  ed  ecco  la  ra- 
gione per  cui  in  Inghilterra  pochissimi  sono  i 
dotti  fra  le  penone  del  clero.  I canonicali  del 
capitolo  vi  sono  ancora  bastanlemcnle  buoni, 
ma  le  parrocchie  sono  mediocri  e con  rendile 
tenuissime.  — Avvi  una  grande  quantità  di 

Iireshilcriani  in  Inghilterra,  i quali  fecero  ogni 
oro  sforso  per  sopprimere  i vescovadi.  Vi  so- 
no altresì  le  selle  dei  melodisti,  de'  mennonili, 
dei  quacqueri,  dei  fratelli  moravi  ed  un'immen- 
sa qiianlilà  di  altri  religionarl;  pochissimi  sono 
gli  Ebrei  c vivono  quasi  tulli  a Londra.  Quan- 
lo  ai  Cattolici,  liberati  in  oggi  dalle  reslriiioni 
politiche  cui  furono  da  prima  condannati,  se 
ne  trovano  sparsi  qua  e là  per  l' Inghilterra  ; 
ma  il  maggior  numero  è a Londra  e nelle  con- 
tee di  Lancaster,  di  York,  di  Stafford  e di 
Northiimberland.  V.  iRtsanA,  Scozia. 

Ad//iie  (/ella  cAieta  d'  Inghilterra.  — 
laiufranco,arc.  di  Cantorbery,  riunì  un  conci- 
lio, nell'  an.  loyS,  di  tutti  i vescovi,  al  quale 
assistettero  quelli  che  seguono:  — Lanfranco, 

metropolitano— Tommaso, arciv. di  York — Vil- 
lesmo,  di  Londra— Valchelino,  di  Worcester 
— Erimanno  Sgraburnenaie  — Remigio , di 
Dorcos  0 Lincoln  — Erfasto  llelmeanentit.  o di 
Norwich— sugando  iHeguemi» — Osberno,  di 
Oxford— Vilstano  o Guilslano,  If'iricettrenai» 
— Giialdero,  di  llcreford  — Gisone,  di  Wels — 

Pietro,  di  Lichfield— di  Uiirham,  assente 

— Rolf,  vacante. 

ylltra  notizia  ritguardante  il  concilio  ple- 
nario del  1127,  cui  aiaùtettero  : — Gugliel- 
mo, di  Cantorbery  — Guglielmo  di  \\  inche- 
ster.  — Ruggero,  di  Salishury-  Everardo,  di 
Norwich.  — Sigefrido,  di  Chichester.  — Ric- 
cardo, d' llcreford.  — Gotofredo,  di  Uath.  — 
Giovanni,  di  Rosa  — Guglielmo,  d'EicesIcr  — 
Alessandro,  di  Lincoln — Erveo,  d' Ely  — Uer- 
nardo,’di,S.  Uavidde  — Erhano  Clamorgaten- 
tis,  o di  Landalf — Davide,  di  Rangor. 

zittenti.  — Turstano , di  Y ork  — Simone, 
di  Worcester  — Rondulo,  di  Uunholm. 

Morti.  — Riccardo,  di  Londra  — Roberto, 
di  Coventry. 

Notizia  et  Inghilterra  delt  abb.  Milon, 
nel  1225.  — Cantorbery,  metropoli  — Londra 
— Rolf — Chicheater  — Eicester  — Winche- 
ster — Rath  — Salisburjr  — Worcester  — lle- 
reford  — Coventry  — Lincoln  — Norwich  — 
llelles  — S.  Uavidde  — Landalf  — Rangore 
— S.  Asaph  — Assano  — Asso  — Lichheld  — 
York,  metropoli  — Uurham  — Cardoe  — Car- 
lisle  — W liilehavcn. 

Al  Iciiipo  dello  scisma  le  sedi  vescovili  d’In- 
ghilterra crono  24- 


Concili (t  Inghilterra.  — Il  i.°  fu  tenulo 
nell'  on.  6o4  circa,  da  Agostino  di  Cantorbe- 
ry, il  quale  esortò  i vescovi  britanni  a confor-  ^ 
marsi  alla  Chiesa  di  Roma  per  la  celebrazione 
della  Pasqiia  e l'amministrazione  del  battesimo. 

— Il  2.°  Tu  tenuto  nell'  an.  664  a Pliare,  ab- 
badia  di  donne  nel  Northiimberland,  sotto  i re 
Oswi  ed  Alfredo,  ad  istanza  di  S.  ilda,  nbba- 
dessa  di  quel  monastero  { Concilium  tharen- 
te  ).  L'argomento  principale  trattalo  in  questo 
concilio  fu  la  celebrazione  della  Pasqua.  Ven- 
ne determinato  che  si  celebrerebbe  nella  dome- 
nica che  segue  immediatamente  il  i4  della  lu- 
na di  marzo,  in  opposizione  agli  Scozzesi,  i 
quali  la  celebravano  nella  prima  domenica  do- 
po il  i3  di  detta  luna:  dal  che  ne  conseguiva, 
che  se  quella  domenica  cadeva  nel  1 4 della  lu- 
na, celebravano  essi  In  Pasqua  nello  stesso  gior- 
no dogli  Ebrei.  Spelmann,  Condì.  Angl. , 1. 1 , 
pag.  i55.  — il  3.“  fu  tenulo  nell'an.  6y3  ad 
llurifori , essendo  ponlclice  Adeodato  , sotto 
l'impero  di  Costantino  II  Pogonate  e regnando 
Lotario  re  di  Kent.  Teodoro,  arciv.  di  Cantor- 
bery, vi  prcsedelte,  e furono  pubblicati  io  ca- 
noni, relativi  alla  celebrazione  della  Pasqua,  ai 
diritti  dei  vescovi,  ni  beni  ecclesiastici,  ai  do- 
veri del  clero  in  generale,  ai  sinodi  annuali  ed 
alla  santità  ed  indissolubilità  del  matrimonio. 

— Il  4'"  fu  tenulo  nell'  nn.  68o,  sotto  il  pon- 
leOce  S.  Agatone,  'i'eodoro,  arciv.  di  Cantor- 
bery, vi  presedetle,  e vennero  in  esso  ricevuti 
i 5 concili  generali  di  Nicea,  d’  Efeso,  di  Cal- 
cedonia,  di  CP. , contro  gli  eiilichiani  ed  i mo- 
notclili.  Uiicslo  concilio  d'Inghilterra  viene  da 
alcuni  scrittori  consideralo  come  dubbio.  — 

Il  5."  fu  tenuto, secondo  Reda,  verso  fan.  692, 
per  volontà  del  re  Ina,  per  riunire  i Rreltoni 
coi  Sassoni,  relativamente  alla  celebrazione 
della  Pasqua,  ecc.  — Il  6.°  fu  nel  joS,  ed  in 
esso  venne  ordinato  di  scrivere  contro  l' errore 
dei  Rreltoni  risguardanle  la  celebrazione'dclia 
Pasqua.  — Il  y."  fu  tenuto  a Celchybh,  nel  re- 
gno di  Mcrciu,  nell'  an.  7q4,  v'  intervennero 
i5  vescovi,  e vi  furono  presenti  g re  e 20  du- 
chi. II  re  Uffa  regalò  molli  beni  al  monastero 
di  S.  Albano,  martire.  — L'  8.“  si  tenne  nel- 
r 820.  Cenedrite,  abbadessa  c figlia  di  Cenul- 
fo,  re  di  Marcia,  diede  solenne  soddisfazione 
a Valfredo  per  diverse  terre,  che  il  re  suo 

adre  aveva  usurpalo  alla  chiesa  di  Canlor- 
ery.  — Il  g.“  ed  il  io.°  furono  tenuti  negli 
an.  qo4  e go5  : il  i .“  per  alcuni  nuovi  vesco- 
vi; il  2.°  per  il  re  Edoardo.  Pagi,  an.  8g4, 
Condì.  Angl.,  t.  1.  — L'  li."  fu  tenuto  nel 
969,  essendo  ponicnce  Giovanni  XIII.  8.  Diin- 
slano,  arciv.  di  Cantorbery,  vi  presedetle.  Fu- 
rono espulsi  dalla  chiesa  gu  ecclesiastici  incon- 
tinenti e vennero  in  loro  vece  sostituiti  dei  mo- 
naci.Questo  concilio  fu  nazionale.  Reg.,  t.  aS. 
Labbe,  g.  Hard.  6.  z/ny/.  i.  — Il  12. "nel  1072, 
sotto  il  pontefice  Alessandro  11.  L' arciv.  dì 
Cantorbery  funi  dichiaralo  primate  di  quello 
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dì  York. Ivi.  — II  i3.",  noi  io74>  od  in  osso 
vonno  itif^iiistnnicnlc  doposloS.  V ulslnno,  vose, 
di  Worcoslor.  — II  i4-“»  noi  lyoS,  rolaliva- 
monlc  alla  disciplina  ed  ai  coslumi.  - ^el^nn- 
no  1093  fuvvi  una  riunione  di  vescovi  in  In- 
chillorra,  per  ordinare  S.  Anselmo  arciv.  di 
Cantorbcry.  — Il  i5.“  concilio  o conciliabolo 
fu  tenuto  nel  1095,  contro  il  papa  Lrbano  II, 
il  quale  velino  difeso  da  S.  Anselmo,  arciv.  di 
('inntorbcry,  che  fu  perciò  rbnandnlo.— Il  i6.® 
nel  1167.  Tutti  i vescovi  del  regno  fecero  la 
risoluzione  di  citare  innanzi  al  sommo  pontefi- 
ce S.  Tommaso  di  Canlorbery.  — lì  17.*, 
nel  I iS3.  /hiyl.  I . — 11  i8.“,  nel  1 188, a Gan- 
(iogton,  nel  ^o^tbampton,  per  le  imposizioni 
necessarie  alla  guerra  santa.  1 . — Il  19.”, 

nel  i34-i,  contro  coloro  i quali  vanno  brigan- 
do dei  bonenzi,  essendone  ancora  vi>i  i posses- 
sori. Lab.  1 1.  Hard.  7.  — Il  ao.®,  nd  i4oo, 
relalivainenle  ad  una  uecima  0 mezzo  accorda- 
la al  re.  Ivi.  — Il  21.”,  nel  i4oa,  sulle  con- 
tribuzioni contro  i ribelli.  Ivi.  — Il  22.®, 
nel  i4-oii  sid  medesimo  argomento.  Ivi.  — 
lì  a3.®,  nel  i55G,  sotto  il  card.  Polo,  legato 
della  Santa  Sede. 

liVGlL.l,  città  vescovile  della  Mesopoinmia, 
nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Amida.  È altresì  cliinmaia  Atthel  : ebbe  i due 
BCguenli  vescovi:  ■—  i.®  Adcone,  clic  fu  al 
conc.  di  Nicea  {Uibl.  Or.^  t.  1,  pag.  17 1).— 
2.®  Teodoro,  clic  Irovossi  al  i}.  conc.  gene- 
rale. 

IXGICRM,  oltraggio,  insidio,  parola  offen- 
siva che  dicesi  contro  alcuno,  iujuria.  Ix»  in- 
giurie sono  peccati  mortali  quamlo  sono  gravi, 
cioè,  quando  disonorano  ed  oflendono  notaliil- 
mcnle  la  persona  oltraggiala,  c quando  si  di- 
cono con  piena  avvertenza  ; ma  quando  sono 
leggiere,  cioè,  quando  non  disonorano  o non 
ollendono  notabilmente  la  persona,  e quamlo 
furono  delle  por  inavvertenza  c per  leggerez- 
za, senza  intenzione  di  disonorare  o di  insulta- 
re nolabilmenle,  ma  soltanto  d'umiliare  e di  con- 
tristare alcun  poco,  in  questo  caso  le  ingiurie 
sono  peccali  veniali.  Cum  ptHcaium  comìcìi 
tei  cotiUitneliaeex  animo  dict^nfis  (Upcm/eal, 
dice  S.  Tommaso  (2,  2,  y.  72,  art.  2,  ad  3), 
potesl  contimjpre  ifuod  sdt  p^eratum  veniale. 
iSi  sit  leve  coni'iciumy  non  multum  hominem 
dchonestans,  et  pvoferatur  ex  alùfua  animi 
lecitale,  rei  ex  Ieri  ira  uòtnfue Jirmo  propo- 
sito aliffueìn  dckonextanti,  pula  cum  aliijuis 
inlendit  alùjuem  per  hujusmodi  reròum  ieri- 
Ur  contrintare.  liii  superiore  può  dire  delle  pa- 
role ingiuriose  ai  suoi  inferiori,  purché  io  Cìc- 
cia egli  senza  passione  c col  semplice  sco[K)  di 
correggerli,  perchè  in  questo  senso  può  egli 
altresì  correggerli  c castigarli.  Kd  è in  questo 
significato  medesimo,  che  Gesù  Cristo  trattò  da 
i suoi  discepoli,  e S.  Paolo  chiamò  i Ca- 
lati insensati.  Si  può  anche  dire,  senza  pecca- 
re, qualche  piccola  ingiuria  per  diverlimenlo, 
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pnrchè  la  persona  cui  è indirizzata  non  m ne 
oUenda  0 purché  si  osservino  ognora  tutte  le 
regole  della  modestia,  della  benevolenza,  del- 
r onestà  e della  carità.  Ad  eutrapeliam  perii- 
net  dicere  alitjuod  lece,  conricium,  non  ad 
dehonorationem,  rei  ad  eontristationem  ejus 
in  (fuom  dicitur,  sed  magie  causa  delectatio- 
nit  et  jocì  : et  hoc  potest  esse  sine  peccato, 
sidùbitae  circumstantiae  obserrentur  (S.  Tom- 
maso, 2,  2,  y.  72,  art.  2,  ad  1). — Quelli  che 
dicono  delle  ingiurie  sono  obbligati  a ripararle: 
e coloro  contro  i quali  sono  dette  possono  di- 
mandarne la  riparatione  giuridicamente,  pur- 
ché questo  non  aia  per  uno  spirilo  di  vendetta, 
ma  bensì  per  P einendaziune  del  colpevole,  o 
perunlogiltìmo  c moderato  desiderio  della  con- 
servazione del  proprio  onoro,  0 per  rutilità  do- 
gli altri,  l:Issi  devono  altresì  domandarne  ripa- 
razione in  quest* ultimo  caso,  quando  la  loro 
riputazione  è necessaria  al  bene  spirituale  o 
temporale  degli  altri.  Così  un  padre,  un  cura- 
to, un  confessore,  un  giudico  e tutte  le  persone 
costituite  in  dignità  ecclesiastica  0 secolare,  so- 
no obbligate  a dimandare  per  via  giudiziaria 
la  riparazione  del  loro  onore,  quando  ciò  è ne- 
cessario per  il  vanlnggio  di  quelli,  sui  quali 
hanno  essi  un*  aulurilÌL.  S.  Tommaso,  tbid, 
art.  3,  in  corp.  Ponlas,  alla  parola  Ingiuria. 

I. ^GIUSTIZIA,  peccalo  contro  la  giustizia.  V. 
Giustizia. 

I^IOODLTfiL  P.),  gesuita,  celebre  predica- 
tore, nato  nella  Normandia,  si  distinse  da  prima 
sui  principali  pergami  di  quella  provincia  e 
della  Picardìa.  Andò  in  seguilo  a Parigi,  dove 
per  pili  dì  20  anni  predicò  con  grandissimo 
successo.  Morì  nel  1753,  in  un  paese  poco  di- 
stante da  Parigi  : è autore  deli  8.®  voi.  dello 
nuove  memorie  delle  missioni  della  Compagnia 
dì  Gesù  nel  Levante,  in  12.®  Questo  volume 
contiene  opuscoli  curiosi  : in  principio  del  6." 
che  contiene  la  relazione  dì  un  concilio  nazio- 
nale tenutosi  presso  i Maroniti  nel  1736.  il  P. 
Ingoiilt  mise  un  discorso  sui  costumi  c sulla  re- 
ligione dei  Maroniti,  assicurando  che  egli  attin- 
se luUo  ciò  clic  dice  agli  scritti  dogli  autori 
che  parlarono  con  esattezza,  e che  supplì  pure 
n ciò  clic  loro  è sfuggito.  Abbiamo  altresì  del 
P.  ingouU  un  estratto  del  sermone  sul  giudizio 
universale,  inserito  nelle  lettere  sulle  opere  di 
pietà,  t.  I,  1756,  pag.  53.  11  terribile  quadro 
che  egli  presenta  del  giudizio  universale,  an- 
nunzia clic  non  troverassi  giammai,  come  dice 
r edihiro,  il  P.  Ingoull  simile  a quelli  oratori 
frìvoli  che  disonorano  il  pergamo  delia  verità 
con  immagini  più  ingegnose  che  sensibili;  che 
questo  predicalure  è sempre  sublime  ; che  egli 
voleva,  c con  ragione,  che  bisogna  evitare  nel- 
le prediche  quel  lingtioggio  lilosofico,  quelle 
riflessioni  metafisiche,  quei  ragionamenti  astrat- 
ti, che  sovente  formano  la  riputazione  di  iin 
predicatore,  ma  che  sono  quasi  sempre  inutili 
per  la  riforma  dei  costumi.  L’abh.  de  la  Tour- 
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dii-Pin  si  era  incaricalo  di  pubblicare  /»li  estrai-  meii  ealhotirar  rerilalii,  1 723,  in  4-*  3.°  tna 
li  dei  discorsi  di  questo  prcdirnlorc  : ef;li  nc  nuora  ediz.  della  storia  dell'  abbadia  di  Sclti- 
arcra  già  So  a sua  disposizione.  Journal  ites  mo  vicino  a Firenze,  di  iSicola  ilaccazio,  che 
taram,  1745,  png.  .^7  della  i.'ediz.,  e 5ig  comparve  nel  1724  sotto  questo  titolo:  Aicolai 
della  2.*  Diuonario  portatile  dei  predica-  Baccatii  Fiorentini,  ex  ordine  eisterciam  at- 
tori. batit,  teptimianae  hittoriae  libri  -j.  4.*  Fita 

I.SIGRRSSO.  diritto  d'ingresso.  Cos'i  chiama-  di  Malachia  di  Gameyra,  1726,  in  8."  Bar- 
si  ciò  che  si  pagava  a titolo  d' ingresso  ad  un  tholomaei  a Martyribut  opera  mania  et  rita, 
nuovo  benelizio.  1 diritti  d' ingresso  erano  di  2 voi.  in  fui.;  Homa,  1734.  6."  Iji  vita  del  sig. 
molte  sorte.  {Sella  Novella  I23  di  Giustiniano  De  Rancò,  abb.  della 'I  rappa,  in  italiano,  1723 
si  trovano  proibiti  tulli  i diritti  di  ingrrs.so  ni  in  Fita  di  D.  Bartolomeo  dei  Marti- 

benelizi.  Il  pontefice  S.  Pio  V,  con  una  bolla  ri,  1727,  io  4-° 

del  1570,  abol'i  i baochelli  che  si  facevano  al-  INGIILFO,  inglese,  fu  monaco  dell' abbadia 
l' ingresso  dei  canonici,  c proibì  espressamente  di  Fonlenelle  o San  Vandrillo,  nella  Norman- 
ni vescovi  di  fare  un  qualunque  stallilo,  anche  dia,  poscia  abb.  di  Cmyland  in  Inghilterra  , 
col  consenso  del  loro  capitolo,  per  obbligare  i dell' Ordine  di  S.  Uenedello.  Fece  il  viaggio  di 
nuovi  canonici  a pagare  alcun  che  in  occasione  Genisalemmc,  e mori  l'an.  1 109.  Di  lui  abbia- 
del  loro  ingresso  al  capitolo.  I.A  congregazione  mo:  i .°  l^a  storia  dei  monasteri  d'  Inghilterra, 
dei  cardinali  aggiunse  a questa  bolla  la  ciau-  dall'  an.626  fino  al  logi.  2.°  La  storia  dei- 
sola,  purché  non  sia  ciò  per  la  fabbrica  o per  l' abbadia  di  Croyland,  che  venne  inserita  nel 
altri  usi  pii  ; la  quale  clausola  è conforme  al  t.  i dei  Berum  anglicarum  ecriptores.  Bel- 
conc.  di  Trento,  nella  sessione  24,  de  ref.  larmino.  De  tcript.  eeel.  Pitseo  c Unico  , De 
cap.  i4-  icript.  angl. 

INOUIMERT  ( DoMEaico  CrcsFmPF.  Mala-  inimico,  nemico,  colui  che  ha  dell’ odio 
cniA  d’ ),  vesc.  di  Carpentras  sua  patria,  fu  contro  alcuno.  L’amore  dei  nemici  è un  prc- 
dapprima  religioso  dell'Urdinc  di  S.  Domenico:  cello  indispensabile,  avendoci  Gesù  Cristo  co- 

fece  i suoi  studi  nel  collegio  di  S.  Giacomo  a mandato  in  termini  formali  di  amarli,  di  far 
Parigi,  dove  venne  addottorato.  Essendosi  riti-  loro  del  bene  e di  pn'gare  per  essi.  Diligite 
rato  in  Italia,  abbandonò  l' Ordine  di  S.  Dome-  inimico!  testroi:  bene/acite  hi»,  giti  oderunt 
nico  per  entrare  in  quello  dei  cisterciensi,  dove  vot:  et  orate  prò  pertegnentibiis  et  catumni- 
divenlò  abbate.  Altaccossi  al  card.  Albani  Ca-  antibui  ras  (Mail.,  c.  3,  v.  44  )■  Per  soddis- 
merlengo,  che  lo  nominò  suo  bibliotecario:  egli  fare  a questo  precetto  ogni  Cristiano  è obbli- 
ebbe  in  seguilo  lo  stesso  imjiiego  nel  palazzo  del  gaio  di  amare  sinceramente  il  suo  nemico  , di 
pontefice  Clemente  XII,  fu  consultore  del  santo  non  augurargli  alcun  male  per  ispirilo  di  ven- 
uiiizio,  arcivescovo  tutelare  di  Teodosia,  e final-  della  e di  odio,  di  desiderargli  invece  tulli  i 
mente  vesc.  di  Carpentras,  dove  mori  nel  seti,  beni  di  cui  abbisogna,  di  perdonargli  le  offese 
del  >757,  dopo  aver  fatto  mollissimo  bene  alla  ricevute,  di  pregare  per  lui,  di  assisterlo  cor- 
sila diocesi.  Andiamo  a lui  debitori  della  fon-  poraimcnie  e spiritualmente  nei  bisogni  pressan- 
dazione  di  uno  spedale,  il  più  bello  clic  siavi  li  nei  quali  si  possa  trovare,  come  farebbe  per 
nella  Provenza,  che  egli  fece  fabbricare  fuori  qiialiinniie  altra  persona,  di  salutarlo,  preve- 
della  città.  Egli  fondò  altrcs'i  delle  sorelle  spe-  nendogli  ovvero  di  rendergli  il  saluto,  di  par- 
daliere  per  aver  cura  degli  ammalali.  Aveva  largii  quando  l'occasione  portasse  di  trovarsi 
ancora  aumentalo  c molto  abhellilo  tulli  gli  seco  lui,  infine  di  soddisfare  verso  di  lui  a lul- 
edifizl  di  S.  Felice  , casa  di  campagna  dei  li  i doveri  generali  che  i Cristiani  hanno  reci- 
vescovi  di  Carpentras,  dove  i sacerdoti  del-  procamenlc  gli  uni  verso  gli  altri.  S.  Tomma- 
la  diocesi  andavano  a praticare  il  loro  ritiro  ; so,  2,  2,  c^.  zS,  art.  g,  in  corp.  et  in  3 »en- 
Bveva  innalzalo  a sue  spese  in  un  (|unrlicre  tent.  disi.  3o,  art.  2,  q.  2,  c q.  De  rirtiitibui, 
del  vasto  e magnifico  palazzo  vescovile  di  A.  8.  S.  Bernard,  da  Siena,  t.  i,  sermone  28, 
Carpentras  una  biblioteca  egualmente  ricca  in  Jer.  3 poli.  3 dominie.  guatlrag.,  net.  3 , 
pel  numero,  che  per  la  scelta  dei  libri  che  la  cap.  i , ccc. 

componevano.  Eravi  alircs'i  una  bella  raccolta  INNARIO,  l/gmnarium,  libro  che  contiene 
di  medaglie  antiche  ed  una  galleria  composta  gli  inni  ed  i cantici  delle  funzioni  ccclcsia- 
dei  più  bei  quadri  dei  migliori  pittori  d’ Italia,  sliche. 

D' Ingnimberl  non  era  meno  dotto  che  pio  , c-  INNISTA,  colui  che  compone,  ovvero  che 
semplarc  c |>enilenle.  Avea  professalo  la  leolo-  canta  gli  inni;  llgmniila. 
già  nell' università  di  Pisa,  e scritte  le  opere  se-  •*  INNO,  cantico  in  versi,  proprio  per  can- 
pxmii:  Character  genuinu»,  leu  rita  Àrman-  tare  in  chiesa  e pieno  delle  Indi  ni  Dio,  ovve- 
di-Joanni»  Bulilieri  Bancari,  abbati»  mona-  ro  dei  santi , hgmnu»  ( i ).  Si  cantano  gli  in- 
ilerii  della  Troppa,  1718,  io  1^.“  z.“  Speci-  ni  in  tutte  le  ore  dell' uffizio  divino.  —Dilli- 

(1)  K crrtn,  che  noi  primi  M>coli  Jolln  Chioda,  i feJoli  componevano  degli  inni  e dei  cantici  per  celebrare  U 
gloria  di  Cristo,  come  viene  provato  dal  trattato  di  un  anooimo  contro  iVrlcmone,  eresiarca  del  111  sec.,  ia 
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cil  cosa  ò il  trovare  precisamente  chi  fosse 
il  primo  dopo  la  promulga/.ion  del  Vangelo,  a 
comporre  degli  inni,  perchè  fossero  cantali  al- 
le fiinziom  sagre  nelle  chiese.  S.  Isidoro  atlri- 
huisce  a S.  llario  i primi  inni  diesi  cantarono 
nelle  chiese,  perchè  fu  questi  il  primo  che  Go- 
rissc  nel  genere  di  canto  metrico.  S.  llario  fu 
poi  mirabilmente  imitato  da  S.  Ambrogio,  che 
molli  ne  diede  alla  luce  per  la  sua  chiesa;  e 
furono  tanto  eccellenti,  e conimenduli  tanto 
dalle  altre  chiese,  che  non  ebbero  diflìcollà  ve- 
runa di  adottarli.  Gavanto  creile  che  il  ponte- 
Gce  Gelasio  ne  producesse  alcuni  per  le  chiese 
di  Uoma:  ma  il  Ì^Ierali  dice,  che  m Roma  era 
incognito  affatto  quell’  uso,  c che  incominciò 
solo  assai  tardi  ad  essi'r  ammesso.  Nella  scuola 
liturgica  si  legge,  che  tal  pratica  cominciasse 
solo  in  qualche  chiesa  di  Itoma  dopo  1'  Vili 
eec.,  c ilair  Ordine  Uomano,  e dal  Alerali,  c 
da  altri  da  esso  citati  sembra,  che  gl’  inni  non 
si  dicessero  generalmente  in  Roma  negli  olGzì 
divini  prima  del  Xil  sec.  l>asciando  poi  da 
parte  il  rito  di  qualche  chiesa  particolare,  che 
s’  è attenuta  sempre  alla  maniera  di  quegriniii 
che  prima  aveva,  in  quella  di  Roma,  siccome 
ve  n erano  parecchi  i quali  niancnvuno  nella 
quanlilh,  nella  misura  e nella  cadenza  de’  ver- 
si, Lrbano  Vili  si  servi  di  Ire  insigni  letterati 
della  Compagnia  di  Gesù,  peritissimi  nella  poe- 
tica, cioè  di  Faniiano  Strada,  dì  Tarquiiiio 
Galliizzi  edi  Girolamo  lV*tnieci,per  corregger- 
li e ridurli  nel  nunlo  clic  sono  al  presente  nel 
Rreviario  romano:  onde,  quantunque  quel  pon- 
teGce  fosse  egli  per  sè.stesso  un  eccellente  mae- 
stro nella  poesia,  non  fu  nomliineno  egli  che 
ne  facesse  quella  emenda,  come  alcuni  hanno 

Jtreleso,  nm  nc  diede  solo  la  commissione.  A 
Ili  si  attribuiscono  bensì  quelli  di  S.  Ribìa- 
na,  di  S.  Martino,  c di  S.  ClisabcUa.  — Nel- 
la liturgìa  greca  dislinguoosi  quadro  sorte 
di  inni,  prendendo  questo  termine  per  semplici 
lodi,  abbenchè  non  siano  essi  in  versi: cioè  l’io- 
no  angelico  od  il  Gloria  in  exceUis\  iltrìsagìo; 
l'inno  cherubico,  col  quale  si  imitano  i cheru- 
bini, che  lodano  Dìo  inccssaotemente  ; i’inao 
di  vittoria  e dì  trionfo.  Ceìllìer,  iSVor.  de<jliaul. 
9acri  ed  eceies.,  t.  2,  pag.  209,  255  e 256. 

INNOCENTE.  Non  è permesso  ad  un  magi- 
strato il  condannare  un  innocente  ad  una  pena 
alllìtliva,  come  sarebbe  la  morte,  la  mutilazione 
i colpi  di  verga  o di  bastone,  ovvero  le  galere 
sodo  qualsLsia  pretesto,  quand’anche  non  si  po- 
tesse in  altro  modo  salvare  un  popolo  intero  da 
una  certa  mina.  Egli  può  però  condannarlo  al- 
la perdila  delle  sue  sostanze  , benché  non  sia 
colpevole,  quando  ovvi  un  giusto  motivo  per 


ciò  faro;  ed  è in  questo  senso  che  biso^a  inten- 
dere la  seguente  regola  dì  Ronifacio  Vili:  Sine 
culpa,  nifi  subsit  causa,  non  est  alitfuis  pu~ 
niendus  ( lieg.  33  in  2 Egli  è perciò,  che 
secondo  lo  stesso  principio,  un  Gglìo  di  un  reo 
di  lesa  maestà,  punito  uì  morte,  poteva  essere 
giusUuncnte  privato  dell’  eredita  di  suo  padre  , 
nenchò  egli  non  fosse  stalo  suo  complice;  per- 
ché in  tal  caso  si  considerava  la  pena  non  solo 
come  un  rimedio  ad  un  male  passalo,  ma  an- 
che come  un  preservativo  contro  il  male  avve- 
nire, o come  un  mezzo  di  procurare  qualche  be- 
ne, come  lo  dice  S.  Tommaso,  2,2,  q.  108,  art. 
4 ad  2 in  corp.  Pontas  alla  parola  innocente, 

INNOCENTI»  cosi  si  chiamano  i fanciulli  che 
Erode  fece  uccidere  in  Betlemme  e ne’  suoi  con- 
torni dai  due  anni  in  giu, volendo  e^li  compren- 
dere in  quella  strage  il  nuovo  Re  de  Giudei  la  dì 
cui  nascita  gli  era  stata  annunziala  dai  Mogi  ve- 
nuti dali’Oriente.  I Greci  nei  loro  menologi,  c 
gli  Etiopi  nelle  loro  liturgie, fanno  amiuonlare  i 
suddetti  fanciulli  uccisi  al  numero  di  i4.ooo  ; 
ciò  che  non  è punto  attendibile.  Giiisepnc  lo 
Storico  nulla  dice  di  coilesto  massacro:  il  che 
fu  credere  che  il  numero  dei  fauciulli  uccisi  non 
fu  sì  grande  come  lo  pretendono  i Greci  c gli 
Etiopi,  Ma  il  culto  degli  innocenti  è senza  diiu- 
bìo  antichissimo  nella  Chiesa  che  li  ha  sempre 
considerati  come  il  Gore  dei  martiri.  In  questo 
senso  ne  hanno  parlato  $.  Ireneo,  1.  3,  c.  18. 
Origene, /n  ^a//n.  26,Aomi7.  4iP&g>  4^7* 
S.  Agostino, arb.  1.3,  J 68.  S.Gìo.  Cri- 
sostomo, in  Matlh.  homil.  9,  ecc.  Sì  venerano 
delle  reliquie  dei  SS.  Innocenti  in  molti  luoghi. 
La  Chiesa  Ialina  ne  celebra  la  festa  il  28  ilio,  c 
i Greci  il  29. 

INNOCENZA.  Chiamasi  stato  d’innocenza, 
o<l  innocenza  originale,  lo  stato  in  cui  Adamo 
fu  crealo  e visse  prima  del  suo  peccato.  Ma  in 
che  consistevano  1 privilegi  ed  ì vantaggi  di  un 
tale  stato  ? Noi  non  possiamo  saperlo  che  per 
mezzo  della  rivelazione.  La  Sacra  Scrittura  ci 
insegna  che  Dio  aveva  creato  1’  uomo  retto 
(Redi.,  c.  7,  V.  3o);  che  Iddio  lo  aveva  fatto 
a sua  immagine  ed  immortale,  ma  che  per  Tiu- 
vidia  del  diavolo  la  morte  entrò  nel  mondo 
{ Sap.,  c.  2,  V.  23  ) ; che  Dio  aveva  dato  ai 
nostri  primi  genitori  i lumi  dello  spirito,  l’ in- 
telligenza, la  cognizione  del  bene  c del  ma- 
le, ecc.  (Eecli.,  c.  17,  v.  5).  — D’altronde, 
dalla  maniera  con  cui  la  Sacra  Scrittura  parla 
degli  effelti,  delle  conseguenze  del  peccalo  c 
della  riparazione  fallane  da  Gesù  Cristo,  ì Pa- 
dri della  Chiesa  ed  i teologi  hanno  conchiuso 
che  Adamo  era  stalo  crealo  da  Dio  colla  grazia 
saiitiGcanle,  col  diritto  ad  un'  clerua  bealitiidi- 


em  é dimoitrato  cho  Gesù  Cristo  ò vero  Dio  c vero  uomo,  per  mezzo  di  inni  c dì  rantiri,  che  i Cristiani  avevano 
composto  fino  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  c nei  quali  essi  coofesuvano  pubblicauioiilc  che  Gesù  CK^tu  è il 
Verbo  di  Dio  e Dio  medesimo.  Noi  abhiamo  altresì  fra  le  opere  di  Clemente  AU^ssamiriuo  un  iimo  o cantico  mi* 
suralo,  cho  egli  rvcilò  in  chiesa,  S.  Ambrogio  c l'rudeiuio  liauuu  comporlo  la  maggior  porte  Jegli  ioni  del 
RreTÌario. 
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no,  con  un  impero  assoluto  sullo  passioni  o col 
dono  deir  immortalità.  — la  fatti  ^li  autori 
sacri,  iiarlando  della  redenzione,  dicono  clic 
Gesù  Cristo  apri  le  porte  del  cielo  : che  col 
batk'simo  ci  dà  la  giustizia,  la  qualità  di  fìgli 
adottivi  di  Dio  e di  eredi  del  cielo;  clic  egli  ci 
assicura,  non  già  Y esenzione  dalla  morte,  ma 
una  risunx'zione  futura  : non  ci  accorda  egli 
un  impero  assoluto  iiillc  nostre  passioni,  ina  il 
soccorso  di  una  grazia  interiore  per  vincerle. 
Se  la  |>erdita  di  lutti  questi  vantaggi  ò stata  un 
elfetto  del  peccato,  bisogna  dunque  che  Adamo 
gli  abbia  posseduti  prima  della  sua  caduta.  l.>a 
Sacra  Scrittura  non  ci  dice  se  restò  lungo  lem- 
|K)  nello  stato  d’ innocenza,  u so  peccò  poco 
tempo  do|>o  la  sua  creazione.  — Alcuni  teologi 
hanno  preteso  erroneamente  che  i privilegi 
dello  stato  d*  innocenza  fossero  doni  piimmente 
iKiturali,  clic  Dio  non  poteva,  senza  derogare 
lilla  SUA  bontà  cd  alla  sua  giustizia,  creare 
('  uomo  in  uno  stato  dilTcrcntc  o meno  vanlng- 
gìuso.  Uiiesia  dottrina,  che  fu  quella  di  Bajo. 
fu  più  volte  condannata.  — S.  Agostino  è il 
primo  che  fece  un  quadro  pomposo  dello  stalo 
ili  cui  il  primo  uomo  era  prima  della  sua  ca- 
duta, A fine  di  far  comprendere  col  paragone 
di  quello  stoto  col  nostro,  i tcrrihili  olTetti  del 
peccalo  orìgiiinlc.  Ma  questo  argomento  è 
piuttosto  filosofico  che  teologico,  poiché  non  è 
fondato  nò  sulla  Sacra  Scrittura,  nò  siitia  tra- 
dizione. È questa  la  rillessione  fatta  dal  P.  Cnr- 
uier,  nella  sua  7.*  dissertazione  : De  horlu  cl 
incrementis  haeresit  Pela^ianae.  Àppenii. 
Jufjuetin.^  pag.  106.  Da  ciò  però  non  con- 
clìitidcrussi,  come  fecero  i deisti,  che  S.  Ago- 
stino iuveulò  il  dogma  del  peccato  originale:  e 
che  prima  di  lui  non  cm  conosciuto,  poiché 
((Ilei  santo  dottore  lo  lia  provalo,  non  solamen- 
te colla  Sacra  Scrittura,  ma  altresì  coiraulorità 
dei  Padri  che  vissero  prima  di  lui. 

IIVIVOCBKZO  1 (S.),  eletto  papa  nel  mese  dì 
maggio  dell’an.  4o3,  era  originario  d’ Alhano, 
e le  sue  virtù  il  fecero  giudicare  dej^no  di  suc- 
cedere a S.  Anastasio.  LMinpero  d’^  Occidente 
era  governato  da  Unoriò  ; la  diiesa  dWfrica  era 
divisa  per  la  sella  dei  donulLslì.  Gra  quello 
it  bel  tempo  dei  Crisostomi,  dei  Girolami  e de- 
gli Agostini.  S.  Innoccuzo  impiegò  tulio  il  suo 
credito  presso  Ouorio,  a lino  di  ottenerne  leg- 
gi severe  contro  i donatisti,  c fu  abbastanza 
lurluualo  per  riuscirvi.  L’ invasione  dei  Coti, 
comandati  da  Alarico,  produsse  altri  avveiii- 
nu'iili,  ai  quali  fu  d’uopo  che  il  poutefice  pren- 
di>ssc  parte.  11  duce  dn  barbari,  con  tutte  le 
sue  forze,  giiiusc  a minacciare  la  eapilale  del 
mondo  cristiano.  fedeli  vi  crauo  nel  re- 

cinto della  città,  e (|iiniili  idolatri  vi  rimaneva- 
no. ricorsero  al  cielo  oude  stornasse  il  terribi- 
le llagello.  1 Cristiani  fecero  pubbliche  preci  ; 
ed  i pagani  vollero  uirerire  Ìii  secreto  dei  s<icri- 
lizi  ai  falsi  loro  Dei  : lo  storico  Zusimo,  paga- 
no, (irclciide  mal  a pnqiosilo  che  S>.  limucenzo 


vi  acconsentisse,  li  nemico  venne  placalo  a for- 
za di  presenti,  0 si  fiiscTo  gl’  idoli  onde  compie- 
re il  prezzo  del  riscatto.  S.  Innocenzo  partì  da 
Roma  per  visibire  Onorio  a Ravenna,  e lo  per- 
suase a Irallaredefinilivaiiienle  la  pace  con  .Ala- 
rico. Un’ imprudenza  del  prefetto  del  pretorio, 
(fioviojfece  inlerromiM're  le  negoziazioni:  Alari- 
co  incominciò  le  ostilità,  ed  olililigò  ad  elegge- 
re,per  imperatore,  Aitalo,  prefetto  della  città.  I 
voli  e le  cure  di  (MUoeen/.o  riuscirono  inutili. 
Alarico,  il  quale  alloiilanato  si  era  un  iiiumenlu 
verso  le  Alpi,  ritornò  verso  Itunia  per  la  terza 
volta.  In  prese  e la  saccheggiò.  Il  papa  non  fu 
testimonio  di  tale  catastrofe:  trattenuto  era  an- 
cora in  tale  momento  presso  l’imperatore:  tor- 
nato che  fu  non  trovò  che  desolazione  e ruine. 
Fu  ricevuto  come  un  angelo  eonsedatore.  Egli 
condannò  gli  errori  di  Pelagio,  che  S.  Agosti- 
no e S.  Gìndamo  avev'ano  già  cunibnttuli  con 
tanta  eloquenza.  Soggetto  delle  sue  decretali  c 
dello  sueìidlere,  che  viuuiero  raccolte  con  di- 
ligenza, fu  il  dogma  sulla  tradiziuno  c sulla 
Scrittura,  parlieolarmeiilo  ciò  che  riguarda  i 
Sncramcnli  della  cresima  e dell’ estrema  uii^ju- 
ne,  ed  anche  divelli  punti  della  disciplina. 
S.  Innocenzo  morì  il  12  marzo  del  4*7i  dopo 
aver  occupala  la  santa  sede  per  ((nasi  unni. 
Proceduto  aveva  nella  sua  nmniimslrazìoiie  col 
principio  di  non  cambiare  i ministri  del  suo 
predecessore.  4 I..C  persone  nuove,  egli  diceva, 
rovinano  gli  ulfari  prima  che  gl’  inleiulano.  à 
La  Chiesa  onora  la  sua  niemuria  il  28  luglio. 
S.  Zosimo  gli  sueeesse. 

**  il.  romano,  chiamato  prima 

Gregorio,  detta  nobilissima  famiglia  della  allo- 
ra de’ Ciuidoni  ed  oggi  Maltei,  eì»he  per  padre 
Giovanni.  Educato  lino  dall'iiifanzia  nella  pieU’i 
e nelle  lettere,  e mdl’  una  e nell’  altre  mirubil- 
nicnle  cresciuto,  professò  ancor  giovanetto  la 
regola de’canonici  regolari laleraneiisi,  Ira’qnali 
fu  abbate  de’ SS.  Nicola  e Primitivo  ; (|uindi 
divenne  tanto  celebre,  che  trhiuio  II  lo  creò 
diacono  cardinale  e gli  conferì  per  diaconia  la 
chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescheria.  Adempì  con 
valore  e decoro  tutte  le  parti  di  legalo  aposto- 
lico nella  Francia  c nell’  Alemagna,  dove  nel 
1024  gli  riuscì  stabilire  la  tanto  desideraUi  pace 
tra  il  sacerdozio  e t’impero. Essendo  luorloUiu»- 
rio  II  a’  i4  fehb.  1 i3o.  subito  si  procedette  al- 
rdezioiio, anche  per  evitare  i maneggi  e le  pre- 
potenze di  Pi(‘lro  di  Leone,  cardinale  potentis- 
simo in  Ruma  por  ricchezze.  Ripugnando  egli 
con  singoiar  fermezza,  fu  dai  cardinali  costret- 
to a ricevere  il  pontificalo.  Fu  ordinalo  prete 
a' 22,  giorno  dedicato  alla  ealledra  di  S.  Pie- 
tro in  Antiochia, e consacralo  papa  a’  23  fehb. 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova.  Nello  stesso 
giorno  dell’  elezione,  ovvero  3 giorni  dopo,  il 
cardinale  Pietro  smscilò  contro  di  lui  un’orrìbile 
scisma,  c s’ intruse  nel  poiililicalo,  col  nome  di 
Aiiaclelo  11,  pel  favore  de’ suoi  numerosi  par- 
ligioni^  uccouscutcudoii  gran  multitudiuc  del 
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cirro  c del  popolo.  1 Milanesi,  Ro^^tero,  re  di 
Sicilia,  e diversi  altri  principi  si  dichiararono 
del  parlilo  di  Anacleto:  ciò  che  obbligò  Inno- 
cenzo a passare  in  Francia  dove  Iciinc  diver- 
si concili  a Clermonl,  a Reims  ed  a Puy  nel  Ve- 
lay.  Coronò  V imperatore  Lotario  a Liej^i,  ed 
il  re  Lui^i  il  Cioranc  a Reims.  Kssendo  ritor- 
nalo in  Italia,  tenne  alcuni  concili  a Piacenza 
ed  a Pisa  ; od  essendo  rientralo  in  Roma  con 
r imperatore  Imitarlo,  ivi  consacrò  questo  prin- 
cipe Fan.  1 Anacleto  mori  l'an.  1 138;  ed 
i scismatici  gli  sostituirono  il  card.  (ìregorio, 
che  prese  il  nome  di  Vittore  VI.  Ma  fece  que- 
sti poco  tempo  dopo  un’  ahdienzionc  volonta- 
ria nelle  mani  di  Innocenzo  11,  c cosi  cessò  lo 
scisma,  renne  a Roma  il  2.®  concilio  generale 
di  Luterano,  nel  iiiJg,  condannò  gli  errori  di 
Abelardo  c d’  Arnaldo  di  Brescia,  c mori  il  24- 
selt.  I i.i3.  Celestino  11  gli  succedette.  Luigi 
Jacob,  liihlioth.  poutif.  D.  Ciò.  di  Laiines, 
Storia  iC  Innocenzo  7/,  stampata  a Parigi, 
nel  in  12.”  ^ovaes,  Elementi  della  sto- 
ria  de  Sommi  Pont. 

**LìlIV«CK.'>iZO  III,  nato  in  Anagiii, della  ca.'^a 
dei  conti  di  Segni,  chiamato  Giovanni  Lotario 
prima  della  sua  elezione,  giunse  al  pontifìealo 
dopo  Celestino  111,  il  giorno  8 gemi.  1198. 
Oecupossi  tosto  nel  procurare  dei  soccorsi  alla 
Terra  Santa  : si  oppose  fortemente  agli  nlhige- 
si:  terminò  le  controversie  tra  I’  nrciv.di  Tonrs 
ed  il  vose,  di  Dolj  punì  d’inlerdello  il  regno  di 
l'runein  n cagione  del  divorzio  di  Filippo  Au- 
gusto con  IngehurpT;  coronò  Pietro  II,  re  di 
Aragona;  deposc  dal  trono  ii  re  d’  Inghilterra, 
dopo  avere  sciolti  i suoi  sudditi  dal  giuramento 
di  fcdelln,  con  una  bulla  dell’ an.  1312.  iNel- 
ramio  seguente  pubblicò  una  crociata  genera- 
le. Tenne  il  4-“  concilio  generale  di  Lateraiio 
neH’an.  121 5.  Oli  Ordini  di  S.  Domenico,  dì 
8.  Francesco  ed  aieimi  altri  cominciarono  al 
suo  tempo.  Mori  a Perugia  il  20  luglio  1216. 
Questo  pontefice  nvea  studiato  a Ruma,  a Pa- 
rigi ed  a Colonia.  Fra  fermo  nella  disciplina 
ecclesiastica,  e zelante  per  la  salute  delle  anime 
e runione  de’  principi  cristijuii.  Tutte  in  Iniio- 
eeiizo  111  trovaronsì  congiunte  le  qualità  del- 
r uomo  eccelirnle,  del  gran  prinei|>e,  del  vero 
pontefice  massimo  e supremo  reggitore  del  mon- 
do cristiano.  Dotalo  di  profuiiua  penetrazione 
che  gli  faceva  jirovedcrc  facilmente  1’  esito  de- 
gli avvenimenti,  ad  una  gran  memoria  ebbe 
uniti  tutti  i doni  dell' ingegno,  cd  ìusÌcuic  tal 
dottrina  che  raramente  Irovavosi  in  altri;  rullo 
suo  sentire  lo  t.asso  a concepir  grandi  disogui, 
che  poi  con  grandissima  intrepidezza  e perse- 
veranza condusse  ad  elfello,  stimolato  anziché 
trattenuto,  come  suole  ugni  grand'anima,  dal- 
le opposizioni  altrui.  Severo  verso  i protervi, 
benigno  cogli  umili,  ìnUessibilo  dov'era  da  far 
giustizia,  buonoquandouccorreva  usar  clemen- 
za. Dal  dì  della  sua  esaltazione  di'slinò  lutti  i 
doni  che  si  oR'rivano  nella  chiesa  di  8.  Piclro 


c il  decimo  de’  suoi  redditi  a sollievo  de’ pove- 
ri, e così  tutti  mandava  al  suo  elemosiniere  i 
presenti  che  solevarisi  deporrc  a’ suoi  piedi. 
Cna  parte  del  denaro  che  Irovavasi  nella  came- 
ra n^vostolicn  alla  sua  esaltazione,  fu  da  lui  mes- 
sa da  parte  per  prorredere  ai  bisogni  reperili- 
ni,  e il  resto  fu  latto  distribuire  ai  conventi  fuo- 
ri di  Roma;  lutti  i luoghi  di  pubblica  benefi- 
cenza furono  dolati.  Reputò  suo  obbligo  dar 
da  mangiare  agli  aifamati,  vestir  gli  ignudi, 
soccorrere  gli  infermi,  dotar  povere  zitelle,  a- 
ver  cura  dei  figliuoli  abbandonati.  Al  suo  ele- 
mosiniere specialmente  raccomandava  i poveri 
vergognosi,  ch'erano  beneficati  ogni  scUimana 
con  denari,  pane,  vitto  c vestilo.  Alla  fine  del 
suo  desinare  poveri  giovanotti  venivano  a pren- 
dere gli  avanzi.  Ogni  sabhato  lavava  c baciava 
i piedi  a 12  poverelli,  poi  faceva  dar  loro  da 
mangiare  e 12  monete  d’  argento  per  ciasche- 
duno. Sotto  il  suo  pontificato  cominciarono  a 
fiuiirc  le  arti,  massime  1’ arehileUiirn.  Presso 
la  chiesa  di  S.  Pietro  eresse  un’  abitazione  pei 
pontefici,  abbellì  cd  ingrandì  il  pabizzo  latera- 
nense,  restaurò  ed  aaipìiò  il  celebro  ospedale  di 
S.  Spirito  in  Sassia,  che  riuscì  uu  monumento 
degno  della  metropoli  dui  mondo  cristiano, 
siccome  lo  è tuttora.  Impiegò  grasse  somme 
nelle  chiese  di  Roma  c di  altrove  con  abbelli- 
menti e copiosi  donativi.  Dice  1’  Murler  che  do- 
po Innocenzo  HI  la  cattedra  di  8.  Piclro  non 
vide  pontefice  più  illustre  di  lui  per  l’ ampiez- 
za del  sapere,  per  la  purilii  de’  costumi  e jK?r 
r inq)or(nnz;i  de’  benefizi  resi  alla  Ciiiesa,  per 
modo  eh’  ei  fu  chiamalo  il  più  polente  non  so- 
lo, ma  sì  pure  il  più  saggio  de’  papj  che  dojio 
8.  Gregorio  VII  illustrassero ìlsogliopoulifìeiu. 
Lo  stesso  (ìiannonc,  nemico  de’  papi,  dichiarò 
essere  stalo  (unoceiizo  111  uii  pontefice  a cui 
mollo  deve  la  Chiesa  romana,  perché  colla  sua 
accortezza,  e molto  più  per  la  sua  doUrina,  la 
ridusse  nel  i)iù  alto  e sublime  stalo.  DÌ  questo 
gran  poiiteuce  noi  abbiamo  alcuni  commenlort 
sui  sette  Salmi  Peuiteuziali;  3 libri  sullo  sprez- 
zo del  inuiulo,  De  contemptu  mundi,  Mtce  de 
miseria  hotninis\  multe  rcecllcnti  lettere,  di 
cui  lu  miglioro  edizione  é quella  del  Baluzio, 
Parigi,  1083.  Vengono  altresì  aUrihuìtc  ad  In- 
nocenzo IH,  il  Eeni  Sancto  Spiriius,  et  emii- 
te  coelituSy  lu  Stabat  mater  dolorosa.,  1’  Affé 
mundi  spes  Maria;  roraziono  Inlerrenial  prò 
nobis  quaesumus,  Domine;  De  ojficio  Missae, 
lib.  6;  Sertnones  de  tempore  et  sanctis;  De 
sacramento  baptismi;  De  claustro  animae;  De 
purfjalorio;  De  conservatione  ponlijìcis;  De 
laude  vharitatis;  De  sanclorum  eeneratione. 
Alcuni  commentari  sul  Maestro  dello  Sentenze, 
ccc.  Onorio  IH  gli  succedette.  Sigoiiio,  Trilc- 
mio.  Sponde.  Luigi  Jacob.  Hurter,  pria  prote- 
stante ed  ora  Cattolico,  neUVgrcgia  Storta  del 
papa  Innocenzo  III  e del  suo  secolo,  Ambur- 
go, i834-  i duo  primi  volumi,  0 i838  il  3.*, 
ch’egli  slanipò  quando  tra  tuttavia  prolcslautc. 
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••  IIVIVOCEXZO  IV,  nnlo  in  Genova,  chia- 
malo dapprima  Sinibaldo^  delia  casa  Ficsehi, 
dei  conti  di  Lavagna,  fu  elello  papa  ad  Anagni 
it  24.  giuCTO  124.3.  Rìfugiossi  in  Francia  per 
soUrorsi  ml’ira  deiriinperAtorc  Federigo  1 1 .ì  en- 
ne nel  1245  il  primo  concilio  generale  di  Lione, 
Del  filale  Federico  fu  scomunicato.  Fu  in  quel 
concilio  che  diede  il  cappello  rosso  ai  cardinali, 
per  avvertirli  con  questo  colore  che  dovevano 
essere  sempre  pronti  a versare  il  loro  sangue  per 
la  difesa  della  Chiesa.  Terminalo  che  fu  quel 
conc.,il  ponleHcc  vide  a Cluny  il  santo  re  Lui- 
gi. Federico  11  essendo  morto  1’ an.  isSo,  il 
ponlefìce  rilomò  in  Italia  nell’  anno  seguente. 
Avendo  voluto  riciipenire  il  regno  di  Napoli,  le 
sue  Iruppi*  furono  (lisfalte  da  Manfredo,  ed  egli 
mori  a Napoli  il  i3  die.  1354..  Fu  sepolto  vi- 
cino alla  caUinlralc  di  della  città,  nella  cappel- 
la di  S.  Lorenzo.  Indi  le  sue  spoglie  mortali 
furono  trasferite  nella  nuova  fabbrica  che  di 
delta  calledralc  fece  innalzare  il  re  Carlo  1 di 
Angiò,  e sulla  sua  tomba  c monumento  marmo- 
reo die  tuttora  si  conserva,  c sotto  la  di  lui  ef- 
ligie,  fu  posto  dn  Umberto,  arciv.  di  Napoli,  un 
epitallio  di  i3  versi,  sotto  al  quale  altra  iscri- 
zione fu  aggiunta  da  Annibale  di  Capua,  altro 
arciv.  di  Napoli.  L*  uno  e T altra  sono  riporta- 
li dui  P.  Luigi  Jacob  nella  Biblioih.  Pont..,  e 
dal  Fabricio,  tìiblhth.  lai.  Si  trovano  le  sue 
ojiere,  slampale  a Venezia,  a Lione,  a Franco- 
forte  ed  altrove,  sotto  questo  titolo:  Apparami 
Itbris  (fuin^ue  dUtìnctus  in  tolidem  libroa 
decretalium.  Il  card.  Haronio,  nelle  sue  note 
sul  martirologio  romano,  gli  attribuisce  1*  olfi- 
zio  deir  ottava  della  Natività  della  B.  Vergine. 
Innocenzo  IV,  fu  pontefice  saggio,  zelante, 
prudente,  e di  gran  pietà.  Fu  chiamato  per  la 
sua  profonda  uoUrina  nella  giurisprudenza  , 
splendore  de*  canonisti,  organo  della  verità, 
padre  del  diritto  c della  logge.  Alessandro  IV 
gli  succedclle.  S.  Antonino.  Tritemio.  Sisto 
da  Siena.  Sponde.  Bznvio.  Luigi  Jaenb.  No- 
vaes,  Elementi  della  Stor,  de  Sommi  Pontef. 

liVNOCENZO  V,  cliiainalo  Pietro  di  Taran- 
taiia  , perchè  nacque  in  quella  citla  1’  an- 
no 1245,  fu  reli^nso  dell'Ordine  dì  S.  Uome- 
iiico,  dottore  di  Parigi,  provinciale  della  pro- 
vincia dì  Francia,  arciv.  di  Lìonc,  card,  tf  0- 
stia,  penitenziere  maggiore  della  Chiesa  roma- 
na , e finalmente  pontefice  dopo  la  morte  di 
Gregorio  X.  Fu  eletlo  ad  Arezzo  il  20  gen- 
naio 1276,  e mori  il  22  giugno  dello  stesso 
umio,  dopo  aver  stabilita  la  paco  in  quella  par- 
te della  Liguria  che  chiamasi  in  oggi  la  Hicie- 
ra  di  Genova,  e dopo  aver  levate  le  censure 
con  cui  Gregorio  X aveva  colpiti  gli  abitanti 
di  Firenze.  Questo  pontefice,  eguabnente  dotto 
che  pio,  ha  lasciato  diverse  opere,  cioè,  alcuni 
commentari  sul  Pentateuco,  sui  Salmi,  sul  Can- 
tico dei  Cantici , sull*  Evangelio  di  S.  Luca, 
sui  4 libri  delle  Scnieiize.  Dunin  gli  attribuisce 
altresì  un  compendio  ili  leulugia,  stani|>olo  a 


Parici  nel  i55i  ; ma  i dotti  sono  d*  avviso  che 
quesi  opera  non  sin  sua.  1 suoi  nemici  hanno 
preteso  di  trovare  molti  errori  nei  suoi  scritti, 
e leggesi  la  sua  apologia  tra  le  opere  di 
S.  loniniaso:  ma  è molto  probabile  che  non 
sia  di  questo  santo  dottore.  .Vdriano  V fu  il 
suo  successore.  Tritemio.  Sponde.  Luigi  Ja- 
cob. Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic.,  t.  i, 
pag.  353.  11  P.  Touroii,  Storia  degli  uomì- 
ni  illustri  deir  ord.  di  S.  Domen.  , t.  1, 
pag.  344. 

l.vnoCBtfZO  VI,  chiamato  prima  Stefano 
Auberl  od  Albert,  nato  nel  villaggio  dì  Mont, 
parrocchia  di  Brìssac,  diocesi  di  Limoges,  suc- 
cedelle  il  i.^^dìc.  delPan.  i352  al  papa  Cle- 
mente VI,  che  lo  aveva  fatto  cardìiiafe,  poscia 
vesc.  di  Ostia.  Obbligò  i beneficiati  alla  pro- 
pria residenza,  favorì  le  persone  di  merito,  oc- 
cupossi  con  grandissima  cura  per  la  rifurina 
nella  Chiesa  c por  la  pace  dei  regni,  partico- 
larmente di  quelli  di  Francia  c d*  Inghilterra,  c 
fece  molle  fondazioni.  Quella  della  Certosa  dì 
Vìllanuova  ad  Avicnoiic  fu  una  delle  più  con- 
siderabili. Ivi  scelse  la  sua  sepoltura,  e morì 
ad  Avignone  allì  1 1 di  sett.  i3Ò2,  od  ehlve  per 
successore  Urivano  V.  Sponde.  Luigi  Jacob, ecc. 

**INiV0€EIVZO  VII.  chiamato  Cosiino  Miglio- 
rali, nato  a Sulmona,  in  Abruzzo,  si  distinse 
molto  nel  diritto.  Fu  prima  vesc.  dì  Uavenna  e 
di  Bologna,  poi  fu  fatto  cardinale  da  Bonifa- 
cio IX.  Dopo  la  morte  di  questo  pontefice,  9 
cardinali,  ovvero  7,  come  vogliono  il  Cobelino 
ed  il  Panvinio,  dell’ obbedienza  romana,  poiché 
gli  altri  3 erano  a.ssenli,  nel  5.“  giorno  del 
conclave,  cioè  a*  17  ott.  i4<>4«  concordeinenlc 
lo  crearono  papa  in  età  di  G5  anni.  Era  Inno- 
cenzo VII  molto  perito  mltn  scienza  legale, 
pratichissimo  degli  afiarì  della  curia  romana, 
ili  maniere  dolci  ed  alfahili,  in  grande  riputa- 
zione presso  i principi,  c commendalo  da  tutti 
per  la  sua  mansueluaine,  per  la  pietà  che  usa- 
va verso  gli  nlìlilli,  per  la  prontezza  c pazienza 
nel  dare  udienza  a cniiinqtie  la  richiedeva,  per 
la  giusta  severità  contro  1 mnivagi,  )>cr  la  pro- 
tezione che  accordava  a’  letterali,  jUT  1’  abbor- 
riinenlo  nlla  siinerbin  e alla  simonia,  c pel  de- 
siderio in  fine  <Ji  far  bene  a liiUì,  come  lo  di- 
pinge Teodorico  Niein,  vesc.  di  Cambray,  fa- 
migliare pontificio,  e piuUoslo  contrario  ai  pa- 
pi. 11  Cardella  nelle  Alem.  star,  de*  cardinali, 
ira  le  altre  lodi,  lo  dice  destro  nel  maneggio 
degli  nUari,  eloquente,  e che  prendeva  diletto 
in  conversare  cogli  uomini  (fotti  ed  eruditi. 
Avendo  ìnnocenzo  VII  governato  2 anni  c 23 
giorni,  morì  in  Roma  di  apoplessia  a’  G no- 
vein.  i4o6,  in  età  di  Gt  o G8  anni.c  fu  sepolto 
nella  capindla  di  S.  Tomnuiso  della  basìlica 
vaticana,  d'  onde  le  sue  ceneri  furono  traspor- 
tale nella  3.*  nave  delle  sacre  grotte  della  stes- 
sa basilica.  Gregorio  XII  gli  succedette.  Sivon- 
de,  in  Annalib.  .Novacs,  Sìor.  de  Sommi  Pon- 
tef.  ecc. 
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in;«OCRI«ZO  vili,  nobile  gonovpse,  g|W>  •)' 
origine,  chiamato  prima  Giovanni  Itattista  Ci- 
Ilo,  nacque  l'an.  i43e.  Fu  famigliare  del  card, 
di  Uologiia,  fratello  del  papa  Nicolò  V.  Fu  fal- 
lo vesc.  di  Savona  da  Paolo  11,  quindi  vcac.  di 
Melfi,  e cardinale  da  Sisto  IV,  al  quale  succc- 
delte  il  2.i  agosto  i4S4-  Riuni  i principi  d’Ita- 
lia,e ricondusse  all’obbedienza  della  Santa  Sede 
quelli  che  se  n’erano  allontanali.  Nulla  rispar- 
miò per  collegare  i principi  cristiani  contro  i 
Turebi;  ma  questo  disegno  non  ebbe  alcun  ef- 
fetto. Ottenne  dall’Ordine  di  Malta,  coll’appog- 
gio  del  re  Carlo  Vili,  che  gli  fosse  consegnalo 
lì  principe  Zizim,  fratello  ai  tìniazette  11,  im- 
peratore dei  Turchi;  e diede  il  Lerretto  di  car- 
dinale a Pietro  d’  Aubiisson,  gran  maestro  di 
Malta.  Mori  a Roma  il  25  luglio  i4g2.  Ales- 
sandro VI  gli  succedette.  Panvinio  e Ciacco- 
nio  , FU.  fonti/.  Du  Chèsne.  Papirio  Mas- 
son,  ecc.  . 

INHOCBNZO  IX,  bolognese,  cliiamnio  Gio- 
vanni Antonio  Facchinetti,  fu  fatto  cardinale  da 
Gregorio  Xlll  e sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
il  zg  oti.  i5gi.  Non  governò  che  2 mesi  e 2 
giorni  essemio  morto  il  3i  die.  i5gi.  Clemen- 
te Vili  gli  siieciKlelle.  Aveva  posseduto  un  ve- 
scovato nella  Calabria  c si  era  trovato  al  conc. 
di  Trento.  Sponde,  ecc. 

INNOCENZO  X,  romano,  cliiamalo  Giovanni 
Battista  Panfili,  fu  mandato  nunzio  a Napoli  da 
Gregorio  XV,  efalto  cardinale  da  Urbano  V III, 
al  quale  succedette  il  24  seti.  i644-  Poco  do- 
po la  sua  incoronazione,  egli  scacciò  i Barbe- 
rini da  Roma;  ma  li  richiamò  due  anni  dopo. 
Kgli  condannò  le  cinque  famose  proposizioni 
di  Gianscnio,  con  una  bolla  dell’iiltimo  maggio 
i653.  Mori  a Roma  il  7 genn.  i655.  Alessan- 
dro VII  gli  succedette. 

INNOCENZO  XI,  chiamalo  Uenedetlo  Ode- 
scalchi,  era  figlio  di  un  ricco  banchiere  di  Co- 
mo nel  Milanese.  Segui  dapprima  la  carriera 
delle  armi,  che  abbandonò  per  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico.  Fu  chierico  di  camera  sotto 
il  pontificato  di  Urbano  Vili  e d’innocenzo  X, 
che  lo  nominò  cardinale  nel  i645.  gualche 
tempo  dopo  ebbe  la  Legazione  di  Ferrara  ed 
il  vescovato  di  Novara.  Finalmente  succedette 
al  papa  Clemente  X,  il  21  seti.  1676.  Escluse 
ì suol  parenti  dagli  affari,  c confidolli  al  card. 
Cibo,  genovese:  mandò  all’  imperatore  Leopol- 
do 1,  al  redi  Polonia  Giovanni  111  edai  Vene- 
ziani, dei  soccorsi  considerabili  contro  i I or- 
chi, e condannò  gli  errori  di  Molinos  e dei 
quietisti  nel  1687.  Ebbe  delle  questioni  colla 
Francia  a motivo  del  diritto  di  franchigia,  dej 

?[iialc  godevano  in  Roma  gli  ambasciadori 
ranccsi.  Mori  il  21  agosto  i68g.  Alessan- 
dro Vili  gli  succedette. 

INNOCENZO  XII,  chiamalo  Antonio  Pigna- 
telli.nato  a Napoli  da  un  famiglia  mollo  nobile 
il  i3  marzo  101 5,  fu  prima  inquisitore  di  Mal- 
ta, governatore  di  Viterbo,  nunzio  a Firenze, 
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in  Polonia  ed  a Vienna,  vose,  di  Lecce,  poscia 
di  Faenza,  legato  di  Bologna,  arciv.  di  Napoli 
e cardinale  nel  1681 . Venne  eletto  papa  il  12 
luglio  i6gi,dopo  la  morte  di  Alessandro  Vili. 
Questo  fu  un  vero  padre  comune  senza  parzia- 
lità, e non  conobbe  che  i poveri  per  suoi  pa- 
renti. Fondò  diversi  spedali,  condannò  il  libro 
delle  Massime  dei  Santi  di  Fénélon,  e mori 
colmo  di  benedizioni,  il  27  seti.  1700.  Cle- 
mente XI  gli  succedette. 

INNOCENZO  XIII.  chiamalo  prima  Michele 
Angelo  Conti,  nacque  il  1 5 maggio  1 655  da  Car- 
lo Conti,  duca  di  Poli.  Fu  fatto  successivamente 
governatore  di  V iterbo,  nunzio  presso  i Canto- 
ni svizzeri  cattolici,  poi  alla  corte  di  Lisbona, 
e quindi  cardinale  e vesc.  di  Viterbo,  e final- 
mente papa  dopo  la  morte  di  Clemente  XI,  il 

maggio  1721.  Mori  il  7 marzo  1724.  Bene- 
etto  Xlll  gli  succedette. 

INNULOUl  I,  ^/imno/o^/a,  trattato  siigliiniii. 

INNOLOfil t-AlBTTO,  Himnologio:dleetos. 
Cosi  si  disse  il  salmeggiare  continuo  di  giorno 
e di  notte  dei  iiionaei,  da  alcuni  chiamato  an- 
che Liturgia  incessante  : istituzione  che  è an- 
cora indeciso  se  abbia  avuto  origine  nella  chie- 
sa d’  Oriente  od  in  quella  d’  Occidente. 

INQUISITORE  , iilliziale  del  tribunale  del 
Santo  ullizio  stabilito  per  inquisire  gli  eretici 
e lutti  i nemici  della  religione.  1 religiosi  ci- 
stcrciensi sostengono  che  1 primi  inquisitori  fu- 
rono Radolfo.  Pietro  di  Costclnau,  ed  Arnoldo, 
tulli  e Ire  abbati  del  loro  Ordine  e legati  della 
Santa  Sede.  Il  P.  Echard  ed  il  P.  Cupcr  vo- 
gliono in  vece,  che  il  primo  il  quale  portò  que- 
sto nome  fu  Conradu  di  Marpurg,  francescano, 
secondo  il  P. Cupcr,  e prete  secolare,  secondo  il 
P.  Echard.  Ma  l’opinione  più  comune  è che  fu 
S.  Domenico,  che  il  papa  Innocenzo  III  nomi- 
nò primo  inquisitore.  Si  inquisivano  certamen- 
te gli  eretici  prima  di  lui  ; ma  coloro  i quali 
inquisivano  non  |iorlavano  il  nome  di  inqiii.ii- 
tori,  non  ne  avevano  il  tribunale,  non  ne  osser- 
vavano le  formalità  e non  ne  esercitavano  tulle 
le  funzioni.  Gli  iiiqiiisilori  generali  di  Roma 
sono  i cardinali  della  congregazione  del  Santo 
ullizio.  Il  grande  inquisitore  di  Spagna  era 
quasi  sempre  un  arcivescovo  od  un  cardinale 
nominato  dal  re  e confermato  dal  papa. 

INQUISIZIONE,  tribunale  ecclesiastico  isti- 
tuito dai  sommi  pontefici  per  inquisire  c puni- 
re coloro,  i quali  hanno  dei  cattivi  sentimenti 
contro  la  fede  cristiana  e generalmente  contro 
la  religione.  Questo  tribunale  fu  dapprima  eret- 
to in  Francia  in  occasione  degli  albigesi  ; quin- 
di fu  stabilito  in  altri  regni,  in  Ispagna  cioè, 
in  Portogallo,  in  Italia.  Innocenzo  III  ed  Ono- 
rio III  chiamarono  S.  Domenico  primo  inqui- 
sitore generale  ; e 1 2 aimi  dopo  la  sua  morte, 
nel  1233,  Gregorio  IX  nominò  due  religiosi  del 
suo  Ordine  per  ciioprire  la  medesima  carica. 
Il  papa  Clemente  Vll,  sotto  Francesco  I,  re  di 
Francia,  nominò  pure  un  inquisitore  in  occa- 
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sione  delle  eresio  di  Germania.  — L*  incjuisi-  animo,  il  quale  le  illumina  c dà  loro  mnvimenli 
zinne  di  Roma  o la  congregazione  del  Santo  soprannaturali  per  ispingerlc  verso  il  belio  (i). 
liflirio  (olicela  stessa  cosa  ) è composta  del  I profeti  parlavano  per  inspirazione  divina, 
papa,  che  nc  è il  capo,  di  12  cardinali  giudi-  ed  il  peccatore  si  converte  quando  e docile 
ci,  di  alcuni  consultori,  che  tengono  luogo  d'av-  alle  rnspiraziorii  della  grazia.  — J>a  creden- 
vocati,  ed  i quali  esaminano  i libri,  i seiilimen-  za  dì  tutti  ì Cristiani  è che  i libri  della  Sacra 
ti, le  azioni  delle  persone  denunziate,  c di  molti  Scrittura  sono  stali  inspirali  «lallo  Spirilo  San- 
nllri  iiliiciali.  V.  Cungregazione  del  santo  lo:  ma  per  sapere  sino  a qual  punto  essi  lo  fu- 
vmzio.  rono,  bisogna  distinguere  T inspirazione  dalla 

liKQUISIZIOKE  DI  SPAGIVA  E DI  PORTO-  rivelazione  e dall' assistenza  dello  Spirito  San- 
GILLO.  L'  inquisizione  fu  slabilila  in  tutta  la  to.  Credesi,  i.°  clic  Dio  ha  rivelato  agli  auto- 
Spngna,  nell'  an.  i44S.  ni  tempi  di  Ferdinan-  ri  sacri  le  verità  che  essi  non  potevano  cono- 
do ed  Isabella  ; e nel  Portogallo  l'nn.  i535.  scere  col  lume  naturale  : 2.®  che  per  un  movi- 
lii  questi  due  regni,  vi  era  un  consiglio  siiprc-  mento  soppaimatiiralc  della  grazia  egli  eccitolli 
ino  dell' inquisizione,  che  aveva  la  stessa  auto-  a scrivere,  c suggerì  loro  la  scelta  delle  cose 
rilh  della  congregazione  del  Santo  iiinzio  a Ro-  die  dovevano  mollerc  in  isrrilln  ; 3.®  che,  con 
ma.  Tulle  le  inquisizioni  particolari  dipende-  un  soccorso  cbianialo  assistenza,  gli  preservò 
vano  da  essa  direllainonte.  La  consiieludine  in  dal  cadere  in  alcun  errore  laido  sui  fatti  slori- 
Spagim  era  die  il  re  nominava  un  inquisitore  ci,  quanto  sui  dogmi  c sulla  morale. ^àfa,  nei 
generalo  per  tulli  i suoi  regni  ; c Sua  Santità  Libri  santi  disliiigiiesi  il  fondo  delie  cose  dai 
In  eonrermnvA.  Questo  inquisitore  generale  no-  termini  o dallo  siile;  d'altronde  le  cose  sono  o 
minava  in  seguilo  gli  inquisitori  |mrlico!ari,  i falli  storici,  o profezie,  o materie  di  dottrina: 
quali  non  potevano  però  esercitare  la  loro  ca-  queste  sono  o filosondie,  0 teologiche  : final- 
rica  senza  il  consenso  del  re.  Di  più,  il  re  te-  niente  la  iloUrina  stessa  teologica  è o s|>ecu)a- 
neva  una  consiglio  o senato  per  questa  materia  Uva  c fa  parte  del  dogma,  0 pratica  ed  nppar- 
iiel  luogo  dove  IrovAVAsi  il  grande  inquisitore  tiene  alla  morale.  Ora  doiiiamlasi  se  io  Spirito 
o presidente;  e questo  consiglio  aveva  una  giu-  Santo  ha  inspiralo  agli  auUtrisacrinoiisola* 
risdizionc  suprema  SII  tulli  gli  alTuri  che  risguar-  mente  tutte  queste  cose  di  diversa  spezie,  ma 
davano  l' inquisizione.  In  Portogallo,  tutti  gli  nitrosi  i termini  o le  espressioni  di  cui  si  sono 
inquisitori  emuo  nominali  dal  re  c couLrmati  essi  servili  per  enunciane.  Fra  i teologi,  nlcii- 
dal  pa[>a,  da  cui  ricevevano  le  loro  bolle.  ni  hanno  soslenulo  che  lo  Spirito  Santo  dettò 
lNSi;VIJ4Z10.\B,  rclatio  in  acta.  L’insimia-  agli  scrittori  sacri  non  solamente  lidie  le  cose 
zinne  in  nialeria  secolare  ò la  registratura  di  di  cui  essi  parlarono,  ma  anche  i icnniiii  e lo 
certi  alti  nei  pubblici  registri  parlicolarraenlc  stile,  .\llri  teologi  al  contrario  sostengono  che 
a ciò  di^tinnti.  In  materia  beneficiale  è la  re-  gli  autori  sacri  furono  abbandonali  a sè  mede- 
gUlratura  delle  oollnzioni,  presentazioni,  prò-  simi  nella  scelta  dei  termini,  ma  che  lo  Spirito 
cure,  ecc.,  sui  libri  ossiaiio  registri  delle  insi-  Santo  talmente  diresse  il  loro  spirilo  c la  loro 
minzioni  eccli'siastiche  stabilile  in  ciascuna  dio-  petma,  che  fu  loro  impossibile  m eaiU're  in  nl- 
cesi.  La  legge  che  obbliga  di  far  insinuare  cer-  ciin  errore.  Lessius  ed  altri  hanno  soslenulo 
li  alti,  come  quelli  che  portano  donazioni,  non  questo  senlimenlo,  che  voniie  censuralo  dalle 
è luiova.  Se  nc  trovano  delle  tracce  nel  Codice  Hicollà  di  teologia  di  Donai  o di  I./>vanio,  nel- 
loodosiano  (lib.  i , S^oìì^oI.  et  leg.  data  27),  |’  an.  i588,  le  quali  sostenevano  l'altra  opinio- 

ed  in  quello  di  Giustiniano,  in  cui  sono  ordi-  nc.  — llolden,  nella  sua  opera  inlilolala  Fidvi 
fiale  le  insinuazioni,  benché  senza  determinare  dirinne  ana/gsis,  sostiene  che  gli  scrittori  sa- 
li tempo.  cri  furono  inspirali  dallo  Spirito  Santo  in  lutti 

■ .ISPETTORE,  ullìzialc  delle  sinagoghe  de-  i punti  di  dottrina  cd  in  tulio  ciò  che  ha  un 
gli  Lbreì.  Kgli  ha  l' ìnspezione  delle  letture  e rapporto  essenziale  alla  dottrina  ; ma  clic  essi 
delle  preghiere  che  si  fanno;  egli  le  prepara  e furono  abbandonali  ai  loro  propri  lumi  noi  fal- 
le dà,  o le  iiioslra  al  Iclloro;  è allento  se  legge  li  ed  in  tulle  fo  materie  estranee  alla  religione, 
bene,  e lo  corregge  quando  erra.  Cliiamasi  ai-  ~ Le  Clerc  andò  mollo  j>iù  in  là  : pretende, 

tresi  ministro  0 nunzio,  mandato  della  sinago-  i.®  che  Dio  ha  rivelalo  immedialainenle  agli 

ga.  RuitorGo  dice  che  é una  specie  di  sagre*  autori  sacri  le  profezie  che  lianno  fallo  ; ma 
stano.  nega  che  sia  Iddio  che  gli  abbia  sninli  a niel- 

li'VSPlRAZlONE.  L*  inspirazione,  secondo  la  lene  in  iserìllo  e che  gli  abbia  guidati  ed  ossi- 
forza  del  termine,  significa  soffio  interiore,  stili  mentre  le  scrivevano;  2.®  egli  soslieno  che 
Chiamasi  inspirazione  del  Cielo  la  grazia  0 Dio  non  ha  loro  rivelato  immediatamente  le  al- 

i'  operazione  delio  Spirito  Santo  nelle  nostre  tre  cose  clic  si  trovano  nelle  loro  opere,  che 


(I)  Quando  siamo  inspirati  a fare  delle  buone  opere,  le  quali  non  tono  ebe  consigliate,  non  tiamo 
bli^ati,  M>Uo  peno  di  peccato,  u seguire  quelle  inspira/ioni,  giacché  esse  non  possono  obbligare  di  più  del  con- 
sigUu  stesso,  per  il  quale  basta,  per  evitare  il  pcccoto,  di  uuu  arcrae  sprezzo.  Poutos,  allo  parola  Jnspirauone, 
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f9M  le  hanno  scriUe,  o per  averle  vedute  coi 
propri  occhi,  ovvero  per  averle  sentite  a rac* 
contare  da  persone  defjne  di  fede,  o servendo- 
si di  inemorie  scritte  prima  di  essi,  senza  inspi- 
razione e senza  alcuna  assistenza  particolare 
dello  Spirito  Santo.  Per  conseguenza  egli  dice 
che  i libri  santi  sono  semplicemente  1’  opera  di 
persone  di  probità,  che  non  farono  sedotte  e 
non  vollero  ingannare  nessuno  ( Seniim.  de 
fjuelquet  théologieni  S HoUande,  lettera  1 1 
e 12  Questo  sentimento  è evidentemente 
erroneo  e dà  luogo  a conseguenze  perniciose. 
Qiiardo  S.  Paolo  disse,  che  tutta  la  Scrittura 
divinamente  inspirata  c utile  ad  insegnare,  a 
redarguire, a correggere  ed  a formare  alla  giu- 
stizia ( 2 Timot.y  c.  3,  V.  i6  ),  non  parlava 
certamente  delle  profezie,  ma  1^11110310  dei  li* 
bri  sapienziali.  Se  $.  Pietro  nella  sua  2.*  epi- 
stola j c.  I,  T.  21  ) sembra  restringere  la  in- 
spirazione dello  Spirito  Santo  alla  profezia,  egli 
è chiaro  che  per  profezia  intende  tutta  la  Sacra 
Scrittura,  poiché,  nel  c.  3,  v.2,  dà  il  nome  di 

firofeli  a coloro  i quali  avevano  istruito  i fede- 
le Egualmente  S.  Paolo  chiama  profezie  le 
preghiere  dell'  ordinasionc  di  Timoteo  ( i Ti- 
mot.^  c.  I,  V.  18  ; c.  4*  v-  i4)-— Cristo 
aveva  promesso  ai  suoi  Apostoli,  che  quando 
essi  sarebbero  condotti  per  causa  sua  dinanzi 
ai  presidenti  ed  ai  re,  sarebbe  lo  spirilo  di  iJio 
che  parlerebbe  in  essi  ( c.  10,  v.  19, 

20  ).  Quella  inspirazione  non  era  loro  meno 
necessaria  per  istruire.  Quand'  essi  dicevano  ai 
fedeli  k punito  allo  Spirilo  Santo  ed  a noi, 
essi  non  profetizzavan ) ( Act.^  e.  i5,  v.  28  ). 
Come  mai  potrassi  provare  che  scrivendo  non 
erano  essi  egualmente  inspirati  come  quando 
parlavano?  B cosa  verameota  strana  che  un 
protestante  il  quale  sostiene  che  la  Sacra  Scrit- 
tura é la  sola  regola  della  nostra  lede,  riduca 
in  seguito  la  regola  medesima  alla  sola  autori- 
tà che  può  avere  una  persona  di  probità  che 
scrive  (fi  bu'  na  fede.  **-  Se,  in  tutta  la  Sacra 
Scrittura,  non  sono  inspirate  che  le  sole  profe- 
zie, in  qual  senso  quella  Scrittura  sarebbe  essa 
h jiarola  di  Dio  e potrebbe  essa  regolare  la 
nostra  credenza  ? Tutto  ciò  che  non  è profezia 
sarebbe  la  parola  degli  uomini,  e non  avrebbe 
maggiore  autorità  di  qualunque  altro  libro.  — 
Non  ebbe  una  siffatta  idea  la  Chiesa  cristiana 
fìno  dalla  sua  origine,  e non  è io  siffatto  senso 
che  ne  parlarono  1 santi  Padri.— Si  deve  dun- 
que tenere  per  certo  : i.*  che  Dio  ha  rivelalo 
immedìatamenle  agli  autori  sacri,  non  sola- 
mente le  profezie  che  hanno  fatte,  ma  tutte  le 
verità  che  non  potevano  essi  conoscere  col  solo 
lume  naturale  0 coi  mezzi  umani;  2."  che.  per 
una  inspirazione  particolare  della  grazia,  egli 
gli  spìnse  a scrìvere,  e gli  ha  diretti  nella  scel- 
ta delle  cose  che  dovevano  essi  mettere  in  iscrìt- 
to ; 3.**  che,  per  una  speziale  assistenza  dello 
Spirito  Santo,  egli  vegliò  sopra  dì  essi  e gli 
preservò  da  qualunque  errore,  sia  sui  fatti  es- 
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sonziali,  sia  sul  dogma,  sia  sulla  morale.  Que- 
ste tre  cose  sono  necessarie,  ma  siiHicicnti  per- 
chè la  Sacra  Scrittura  pos<<a  fondare  la  nostra 
fede  senza  alcun  pericolo  di  errore  : non  è ne- 
cessario che  Dio  abbia  dettato  a quei  venera- 
bili scrittori  i termini  e le  espressioni  di  cui  st 
sono  essi  servili. Uergìer,  Dizion.  diteol.,yo\.^. 

l.\ST(LLAZIO.^B,  immissione  in  possesso  di 
una  carica,  di  un  benefìzio.  Coloro  i quali  han- 
no ottenuto  cariche  in  sopravvivenza,  o benefi- 
zi per  espeltativa,  non  possono  domandare  la 
loro  installazione  se  non  dopo  la  morte  del  ti- 
tolato. L'  iiislallazionc  dei  parrocki  c degli  al- 
tri ecclesiastici  deve  essere  gratuita,  ed  1 con- 
cili proibiscono  qualunque  lassa  in  proposito 
(Conc.  di  Caleraoo  Icniilo  fan.  1 179,  can.  7). 
V.  Possesso. 

lliKTITOBB  ^Enaico),  tedesco,  religioso 
deir  Ordine  di  o.  Domenico,  dottore  e profes- 
sore di  teologia,  fu  nominato,  Tnn.  i4<^4>  dal 
papa  Innocenzo  Vili,  inquisitore  generale  con 
Giacomo  Sprenger,  altro  domenicano,  nelle  5 
province  ecclesiastiche  dì  Magonza,  Colonia, 
ireveri,  Salisburgo  e Brema,  per  procedere 
contro  i matefìzi,  ed  abitandonarc  al  braccio 
secolare  coloro  i quali  ne  fossero  convinti. Scris- 
sero quindi  insieme  un  trattato  dei  maletìzì. 
col  titolo  di  Malleut  muiejieorum,  che  fu  stam- 
pato nello  stesso  anno  a Lione, c ristampato  più 
volle  dopo.  Instìtore  era  lettore  della  chiesa  di 
Salisburgo  nel  liqS,  quando  il  suo  generale 

10  chiamò  in  Italia,  per  rispondere  e convince- 
re certi  ecclesiastici  che  pubblicavano  delleqpi- 
nioni  8os|>eUe  risguardanti  il  mistero  dell*  Eu- 
caristia, hece  stampare  a Norimberga, nel  1496» 
i discorsi  che  pronunziò  in  quell'occasione,  ed 
altri  o;>uscnÌi  che  compose  sulla  stessa  mate- 
ria. Abbiamo  ancora  di  lui  un  trattalo  sulla  po- 
destà pontifìcia,  stampalo  a Venezia  nel  i4q9* 
E lina  coiiriitazione  dei  trattalo  di  Antonio  no- 
selli,  giureconsulto  di  Padova;  De  monarchia^ 
site  de  poteatate  imperatoria.  Non  sì  conosce 
r epoca  della  morte  dì  Enrico  Institore,  come 
è ignoto  l'anno  della  sua  nascila.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.^  t.i,  pag.  806.  Dupin, 
Bibt.  degli  aut.  eeclea.  del  aee.  Xy. 

INSTITCITO,  regola  che  prescrive  un  certo 
genere  di  vita,  come  quella  di  un  Ordine  reli- 
gioso. 

INSTITOZIONB,  nel  diritto  civile,  si  dice 
della  nomina  di  un  erede  universale,  fatta  in  un 
testamento. 

lifSTlTUZlO.VB,  nel  diritto  canonico,  signi- 
fìca  in  un  senso  generico  ogni  sorta  di  provvi- 
sioni di  un  bimefìzio  qualunque.  In  un  senso 
specifico,  vi  sono  3 sorte  d' insliliizioni  nel  di- 
ritto  canonico  : cioè,  la  corporale,  0 l’ immis- 
sione in  possesso;  I*  aulorizzabile,  cioè  l’ ap- 
provazione per  la  cura  delle  anime;  e la  colla- 
tiva,  che  è propriamente  quella  che  noi  chia- 
miamo io  oggi  instìtuzione,  perchè  conferisce 

11  titolo.  Cosi  Fiastituzione  prupriaiuenté  delta, 
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A eoliahra,  è la  collAtìoiie  oanoniea  e ncccHMi- 
ria  del  beiU‘fìxi<N  poivliè  dev’  essere  fiilUi  a co- 
lui che  è presentato.  Di  diritto  comune  l' insti- 
liizione  aiilnrizuibile  appartiene  al  vescovo 
( Cap.  4 de  jure  pulvon.  Condì.  Trid. 

seni.  i4.  cap.  de  reform.  ). 

I.VSTimXIO.'VKt  cosa  nella  quale  si  ìnsirui- 
«cono  i giovani,  particolarnnnte  quelli  che  si 
destinano  allo  stato  eccli'siustico.  parola  in- 
stÙHzìone,  per  significare  una  specie  di  novi- 
ziato, è particolare  ai  padri  dell  Oratorio  che 
fanno  voto. 

MSTITVZIO.'VI  od  I.\STITI;TA.  libro  conlc- 
nenle  gji  elementi  ed  il  principio  del  diritto  ro- 
mano. È r ultima  parte  del  corpo  di  Diritto.  V. 
Diritto. 

l!VTKLU<>R!tiZi.  Intendesi  sotto  (iiiesto  no- 
me la  facoltà  che  un  essere  possit  de  eli  sentirsi, 
di  conoscere,  di  volere,  di  scegliere:  ed  anche 
questo  essere  dicesi  intelligenza  o spirito^  in 
questo  senso  noi  diciamo  che  Dio,  gli  angeli 
e le  anime  umane  sono  esseri  iulclligenli. — 
Ma  altra  cosa  c l' intelligenza  divina,  ultra  Tii- 
inaua;  questa  è n.ssai  limitata,  soggetta  ad  er- 
rare, e siiseettihile  di  più  e di  meno:  quella  di 
Dio  è infinita;  niente  le  è nascosto.  Le  cogni- 
zioni dell  uomn  sono  successive  ed  accidenìuli; 
esse  SODO  modificazioni  che  gli  sopraggiuiigo- 
iio:  la  cognizione  di  Dio  è eterna,  è insepara- 
bile dalla  sua  essenza,  abbraccia  in  un  colpo 
d‘occhio  il  passalo,  il  presente  e ravvenire,  nè 
può  aumentare  nè  diminuire.  Cosi  Dio  è rap- 
presentato nei  Sacri  Libri,  e gli  antichi  filosofi 
lurono  beo  lontani  dall'  averne  nn’  idea  tanto 
Hubliine. —La  nostra  propria  intelligenza  ci  è 
nota  per  coscienza  o per  il  senlimento  interio- 
re; ma  noi  sentiamo  altresi  i limiti  c le  imper- 
fezioni, e comprendiamo  che  1'  intelligenza  di- 
vina non  può  essere  soggetta  agli  stessi  difetti. 
Perciò  gli  atei  hanno  torlo  quando  ci  accusano 
di  umanizzare  la  divinità,  cTi  fare  di  Dio  un  uo- 
mo, di  attribuirgli  le  nostre  imperfezioni,  sup- 
ponendo in  lui  un  intelligenti  fatta  a somiglian- 
za della  nostra.— Per  seiilire  lutto  il  debole  dei 
loro  sofismi  è d’  uopo  rammentarsi  che  riiitel- 
licenza  è 1’  opposto  dell'  azzardo,  l n l's.sere  a- 
gisce  con  intelligenza  quando  sa  ciò  che  fu, 
ha  un  disegno,  quando  vede  c vuole 
che  devo  risultare  dalla  sua  azione: 
egli  opera  alTazzardo  quando  non  ha  nè  la  co- 
gnizione, nè  il  disegno,  nè  l' intenzione  di  fare 
ciò  che  fa.  Gli  atei  fanno  un  giuoco  di  paro- 
le, allorché  dicono  che  nell’  universo  non  vi  ha 
nè  disegno,  uè  azzardo,  oè  ordine,  nè  disor- 
dine, lìè  bene,  nè  male,  perchè  lutto  è necessa- 
rio. Che  un  avvenimento  sin  necessario  o con- 
tingente non  importa:  egli  proviene  dall’azzar- 
do, se  è prodotto  da  una  causa  che  non  aveva 
alcun  disegno  di  produrlo:  egli  è 1*  effetto  del- 
r intelligenza,  se  fu  prodotlo  a disegno.  Tale 
si  è la  nozione  che  ne  hanno  dato  gli  anliclù  fi- 
losofi, migliori  logici  dei  modcrui.  — Tulio  la 
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questione  si  riduce  adunque  a sapere  se  neiru- 
niverso  le  cose  sono  disposte  e si  fanno  in  quel 
modo  con  cui  le  cause  intelligenti  sogliono  agi- 
re, 0 se  tutto  vi  accade  come  se  fosse  prodotlo 
da  una  causa  cieca  e priva  di  cognizione.  Ha- 
sta  aprir  gli  occhi  per  vedere  ciò  che  è infatti» 
Uergier,  Dizion.  teolo^. 

I.VTEVPERINZA.  vizio  opposto  alla  tempe- 
ranza. V.  '^l:>lPi:nA^zA. 

li'XTE.’S'ZIOAE,  intendo^  mens^  comilinm. 
L*  intenzione  in  materia  di  cosliimi  non  è altro 
se  non  che  un  atto  della  volontà  col  quale  es- 
sa sì  propone  un  fine  determinato  per  agire. 
L*  intenzione  è assoluta  o condizionale.  L^  in- 
tenzione assoluta  è,  od  attuale,  o virtuale,  od 
abituale.  L attuale  quando  accompagna  razio- 
ne che  ci  fa  faro  ; è virtuale  quando  sussiste  in 
virtù  deir  intenzione  attualo  cne  ha  preceduto, 
e che  ci  spinse  ad  agire,  ahbenchè  non  accom- 
pagni essa  nttualiuente  1'  azione  che  si  fa.  L’in- 
tenzione ahiluale  non  è propriamente  un'  inten- 
zione ; nm  piiilloslo  un' aliiliidìne,  od  una  fa- 
cilità d'aver  delle  intenzioni,  la  quale  vi  può 
anche  essere  in  un  uomo  addormentalo,  ub- 
briaco o frenetico.  Dnalunqiic  intenzione  at- 
tuale è buona  o cattiva;  buona,  se  ha  un  buon 
fine;  cattiva,  st>  il  fine  che  si  propone  è catti- 
vo ( V.  Atti  Sacramemo,  Attenzio- 

ne ).  - ^elle  azioni,  che  l uomo  fa,  ve  ne  sono 
molte  die  si  rassoinigliaiio  in  apparenza  : non- 
dinieno  se  si  considerano  quanto  airintenzioiie 
ed  al  ninlivo,  trovasi  ch’elleno  differiscono  to- 
talmente: la  stc*ssa  azione  che  è punibile  in  un 
individuo. pei-  rapporto  alla  sua  intenzione  od  al 
suo  motivo, è lodevole  in  un  altro  per  rapporto 
all'  iuleiizioiie  o motivo  diffcreiite  che  cb^>  nel 
farla:  così  Caino  uccise  suo  fratello  Abele  ( 6’e- 
c.4i  V.8  ),  e Davide  il  gigante  Golia  | t 
y/ey.,  c.iy,  V.  4o)‘  Erode  fece  morire  S.  Gio- 
vanni Battista  ( J/a//.,  c. i4,  v.  io);  S.  Pietro 
fece  pur  morire  Anania  e SafTiraf  Act.y  c.  5, 
V.  5- io).  Si  considiTÌno  le  intenzioni  ed  i mo- 
tivi degli  uni  c degli  altri,  ed  in  allora  si  giu- 
dicheranno gli  uni  colpevoli  e gli  altri  degni 
di  lode  nelle  medesimo  azioni.  Abramo  rise 
della  pronussa  che  1'  angelo  gli  fece  di  un  fi- 
glio clic  doveva  nascere  di  lui  j 6Wi.,  c.  17, 
V.  17):  Sara  pure  rise  per  la  medesima  promes- 
sa [Ibìd.y  c.  18,  v.  12  );  eppure  Abramo  ne  fu 
lodalo  e Sara  rimproverata  ( Ibid.  ).  Faraone 
disse:  ilo  peccato  (A>oc/.,  c.  9,  v.  27);  Sani- 
le disse:  Ilo  peccato  ( 1 lieg.y  c.  i5,  v.  24  ); 
Davide  disse:  Uopeccato(%  Iteg.^  c.  12,  v.  |3); 
Manasse  disse:  Ilo  peccato  {2  I*ar.  ,c.  33 , v.  1 2); 
Giuda  Iscariota  disse: //o peccalo (Matt.yC.'S’jt 
T.  4)j  t-iò  non  pertanto  l' intenzione  ed  i moti- 
vi degli  lini  e negli  altri  erano  beo  differenti. 
Mosè  fece  uso  delle  medesime  parole  dirigeo- 
dasi  a Dio  per  ottenere  l’acqua  per  il  suo  popo- 
lo nel  deserto  di  liapbis  cd  in  quello  di  Sin 
xod.y  c.  17,  V.  4’fi-  c.  20,  V.  6-id). 

Non  dubitò  egli  la  prima  volta,  ma  bensì  la  se- 
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condn  « Dio  lo  punì.  Se  Mardocheo  non  volle 
lUtii  piegare  il  ginocchio  dinanzi  ad  Aiuan  etl 
adorarlo,  non  fu  già  disprezzo  per  la  sua  per- 
sona, nè  per  la  sua  dignità:  ma  bensì  per  non 
rendere  alla  creatura  ciò  che  non  è dovuto  cho 
al  Creatore  ( Esth.,  c.  3,  r.  2 ).  — Iddio  ha 
maggiore  riguardo  alla  intenzione  che  alla  a- 
zinne. Caino  ed  Abele  offrirono  doni  al  Signore, 
ma  con  intenzioni  alfatto  diverse,  come  la  con- 
seguenza iic  somministrò  la  prova  ( Oeues.j 
c.  4*  V.  3-y  ).  1 Uetlisamiti  viuero  con  piacere 
t'  arca  del  Signore  ritornare  a loro  dal  campo 
de' Filistei,  ed  olTrirono  sagrifìzi  a Dio  in  segno 
di  allegrezza:  essi  furono  nondimeno  colniti  da 
un  gran  ilagcllo,  perchè  guardarono  l' arca 
stessa  in  tempo  che  non  dovevano  e con  troppa 
curiosità,  abbencliè  seinbras.sero  fare  una  hiio* 
na  azione  (i  lieq.^  c.G,  Iddio  ricu- 

sa per  la  bocca d' Isaia  i sagrifizi  che  aveva  sem- 
pre accettali  prima,  e ciò  per  ranimrtn  alle  cat- 
tive disposizioni  di  coloro  che  gli  offrivano  (/- 
aiz/.,  c.  1,  v.i  Gesù  preterisce  il  denaro 

della  vedova  ai  doni  dei  ricchi  ( Zt/c. , c.  21, 
V.  i-*4)-  Frode  desiderava  ardentemente  di  ve- 
dere (ìesiì:  egli  lo  vede,  c ne  ha  molto  piacere: 
ma  non  ne  ricava  alcun  vantaggio,  perchè  non 
ha  egli  altro  motivo  del  suo  desiderio  fuorché 
la  curiosità  e la  vanagloria  (Zr/c.,  c.aS,  v.  8, 
9 ).  Dopo  il  fin  qui  detto  e dopo  gli  eseinpl 
surriferiti  conchiuderemo  essere  ineontestabilc 
che  è principalmente  dall'iiitenzione  che  si  giu- 
dica se  un'  azione  è moraimeiitu  hiiona  0 cat- 
tiva, degna  di  lode  o di  biasimo,  di  ncom|}cii- 
sa  o di  castigo.  1 fatalisti  si  sono  ostinati  a ne- 
gare questo  principio,  cd  urlarono  di  fronte  il 
senso  comune.  Hanno  essi  deciso  die  iiii'azio- 
iie  utile  alla  società  è sempre  considerata  come 
lodevole,  e che  un*  azione  che  le  arreca  danno 
è sempre  riputata  colpevole.  ÌSon  avvi  nulla  ili 
più  falso  di  silfiitto  ragionamento;  è 1*  intenzio- 
ne che  decide  del  merito  dell’  azione,  uè  già 
r effetto  cir  Msa  produce.  Presso  tulli  i popoli 
civilizzali  si  fa  una  distinzione  tra  il  caso  for- 
tuito, iiiipreveduto,  indeliberato,  involontario, 
e ['  azione  libera  fatta  con  intenzione  e con  di- 
segno premeditato.  La  nostra  propria  coscien- 
za conlerma  questo  giudizio  dettato  dal  senso 
comune:  ci  rimprovera  essa  una  cattiva  azione 
commessa  di  proposito  deliberato,  mentre  non 
ci  dà  alcun  rimorso  per  un*  azione  commessa 
senza  cattiva  intenzione.  Se  mi  fosse  accaduto 
di  uccidere  un  uomo  senza  volerlo,  questo  av- 
venimento funesto  mi  alfliggerebbe,  mi  cagio- 
nerebbe un'  angoscia  mortale  per  tutta  la  mia 
vita;  ma  la  mia  coscienza  non  me  lo  rimprove- 
rerebbe come  un  delitto,  nè  mi  condannerebbe 
come  colpevole.  Gli  uomini  però  ranno  sogget- 
ti ad  ingannarsi  sopra  ciò  che  è delitto  e virtù, 
perchè  non  possono  essi  giudicare  dell*  inten- 
zione; Dio  solo  conosce  il  fondo  dei  cuori,  ed 
è abbastanza  giusto  per  dare  a ciascuno  secon- 
do le  sue  o|)crc.  Questa  credenza  è necessaria 


per  consolare  la  virtù,  spesse  volte  trasdurata  e 
perseguitata  su  questa  terra,  c per  fare  altresì 
tremare  il  delitto  applaudito  ed  iuccnsaio  dagli 
uomini.  V.  Bergìer,  Diz.  (eoi. 

I.^TEIUllL.lKE,  che  è inserito  in  un  altro, 
itUcrcaiarìs.  Chiamasi  intercalare  il  giorno  che 
aggiungevi  alt’  anno,  di  quattro  in  quattro  an- 
ni, e che  forma  Tanno  bisestile.  V.  An:>iu  Bi- 
sestile. 

l.'VTKR€4LAZI0.\e,  azione  colla  quale  sì  in- 
serisce una  cosa  in  un*  altra.  Si  dice  solamente 
dell*  inserzione  di  un  giorno  di  più  all' anno 
bisestile. 

l.\TRBCESSORe,  colui  che  prega,  che  in- 
tercede per  alcuno.  I Santi  sono  i nostri  ùiler- 
cessori  presso  Dìo.  V.  Sìnti. 

lAlTKRCRSSORe.  Chìamavansi  in  passalo  in- 
tercessori i vescovi,  i quali  in  tempo  di  qual- 
che sede  vacante,  ainininislravano  il  vescovato 
fino  alT  elezione  del  successore  al  morto.  Fra- 
no cosi  chiamali  perchè  iuteveedebunt,  erano 
cioè  tra  il  vescovo  morto  cd  il  suo  successore. 
In  oggi  questi  vescovi  si  direbbero  ariimiiiislra- 
tori.  Aulicamente  disliiigucvaosi  cui  nome  di 
inlervenlori. 

**  ItVTeRDGTTO. 

J I.  divisione,  oriyine  dell'iniev- 

</W/o.  — l.f/ interdetto  è una  censura  colla  qua- 
le la  Chiesa  priva  i fedeli  delT  uso  di  certe  cose 
sante,  come  i sacramenti,  gli  olTicl  divini,  l'in- 
gresso nella  chiesa. la  sepoltura  ecclesia-slica, per 
(|uaQto  le  cose  stesse  sono  beni  che  possono  es- 
sere posseduti  dai  fedeli.  — II.  L’inlerdetio  si 
divide  in  personale,  locale  e misto.  L’ interdet- 
to personale  colpisce  le  persone  imiiiediatanieii- 
le,  e le  priva  delTuso  delle  cose  sante  io  qual- 
sisia  luogo.  L’ iiitordello  locale  colpisce  Ìl  luo- 
go iinmedìataincnle,  ed  impedisce  che  vi  si 
ascolti,  o che  vi  si  celebri  la  .Messii,  clic  vi 
si  ricevano  i sacramenti  o clic  \i  si  dia  la 
sepoltura.  L’  interdetto  minto  coni[)H‘ode  il 
personale  cd  il  locale,  e cade  per  conseguen- 
za sulle  persone  e sui  luoghi.  — HI.  L*  in- 
terdetto, tanto  locale  che  personale,  si  divide 
in  generale  cd  in  particolare.  L*  interdetto 
locale  generale  è quello  che  cade  sopra  un 
luogo  universale,  cioè  un  luogo  che  ne  con- 
tiene molti  altri  da  lui  dipeudenti,  come  un 
regno,  una  diocesi,  una  città,  ccc.  L'interdet- 
to locale  particolare  è quello  che  cade  sopra 
un  luogo  speciale,  c non  sui  luoghi  clic  uè  di- 
pendono, talmente  che  essi  non  ne  formano  nè 
la  parte,  nè  T accessorio.  Così  T interdetto  di 
una  chiesa  è un  interdetto  particolare  ; benché 
cada  sulle  cappelle  che  essa  rinchiude,  e sul 
cimitero  che  le  è attiguo,  perchè  gli  altri  luo- 
ghi profani  non  sono  ioterdelù.  Da  ciò  nc  con- 
segue che  T interdetto  di  tutte  le  chiese  del 
mondo  non  sarebbe  che  particolare,  perchè  la 
roollitudinc  delie  chiese  nulla  inlltiiscc  sull'  in- 
lerdelto  generale,  per  ìl  quale  è necessario  che 
tutti  i luoghi  che  uipemlouo  da  una  chiesa  sia- 
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no  interdetti.  — L*  interdetto  personale  gene- 
rale è quello  che  colpisc  * direttamente  una  co- 
munità come  comunità  ; cioè  in  quanto  essa 
costituisce  un  corpo  particolare.  Questo  inter- 
detto vincola  tutti  i membri  di  quel  corpo,  in 
quanto  che  essi  ne  fanno  parte.  — L'interdetto 
personale  particolare  è quello  che  cade  sopra 
una  o molle  persone  particolari,  come  parti- 
colari ; così  r interdetto  che  fosse  imposto  a 
loco,  o IO,  ooo  persone  che  avessero  coo- 
perato ad  una  cattiva  azione  , sarebbe  sem- 
pre un  interdetto  particolare,  perchè  esso  è 
sempre  tale  fìno  a tanto  che  non  è imposto  ad 
una  comunità  come  comunità.  — IV.  Qiian- 


5 II.  Degli  effetti  Hell' interdetto.  — V in- 
terdetto pn^iice  certi  effetti  per  sé  stesso,  ed 
altri  per  accidente,  cioè  le  pene  portate  contro 

3uelli  che  lo  violano.  — (ìli  effetti  che  l’inter- 
etto  produce  per  sè  stesso  coosblono  nella 
privazione  di  alcuni  sacramenti , degli  uffici 
divini  e della  sepoltura  ecclesiastica.  i ."  Du- 
rante un  interdetto  generale  non  si  può  ammi- 
nistrare il  sacramento  dell’  Eucaristia  ad  alcu- 
no tranne  in  punto  di  morte  ; e in  tal  caso  si 
può  suonare  il  campanello,  come  al  solito  por- 
tandosi il  viatico.  ^ Gli  ecclesiastici,  nomina- 
tamente interdetti,  non  possono  portare  quel  sa- 
cramento, che  in  mancanza  di  coloro  che  non 


do  l'interdetto  è imposto  al  clero,  il  popolo 
non  vi  è soggetto,  e quando  è imposto  al  po- 
lo, il  clero  nè  secolare,  nè  regolare  non  vi 
soggetto.  Quando  è imposto  al  clero  , i 
religiosi  non  vi  sono  parimente  sottomessi  a 
meno  che  essi  non  siano  parrochi,  o che  non 
possedano  alcun  iillicio  consimile,  o che  l’in- 
terdetto non  sia  espressamente  imposto  a tutte 
le  persone  ecclesiastiche. Quando  un  interdetto 
colpisce  una  famiglia,  sono  pure  interdetti  gli 
ecclesiastici  che  ne  fanno  parte.  — V.  I vesco- 
vi, i ffìnciiilli,  gl’ insensati,  i pellegrini,  gli 
stranieri  non  sono  compresi  in  un  interdetto 
generale.  — L’ interdetto  personale  generale 
o particolare  non  comprende  quello  che  lo  ha 
imposto,  ma  l’ inlerdoUo  locale  lo  comprende, 
eccettuato  il  papa.  ^ VI.  Quando  una  città  è 
interdetta,  i suoi  sobborghi  e gli  edifici  vicini 

10  sono  pure,  qiiand'  anche  i sobborghi  stessi 
fossero  sottomessi  ad  un  altro  vescovo,  perchè 
in  allora  si  dovrebbe  suptioiTe  che  essi  lossero 
interdetti  dal  diritto,  o ual  vescovo  al  quale 
sono  sottomessi, pel  timore  che  Teditln  non  fos- 
se privo  del  suo  effetto.  Quando  la  chiesa  prin- 
cipale di  un  luogo  è interdetta,  le  chii‘se  in- 
feriori, tanto  collegiale  che  parrocchiali  che  si 
trovano  nello  stesso  luogo,  ilevniio  osservare 
r interdetto  quanto  all’  esteriore  ; ma  se  esse 
non  sono  nominatamente  e^resse  nell  interdet- 
to, vi  si  può  celebrare  l’ iimcio  divino  a voce 
bassa  e senza  il  suono  delle  campane.  — Quan- 
do una  cappella  o un  cimitero  sono  interdetti, 
la  chiesa  che  è ad  essi  attigua  non  è perciò  in- 
terdetta, perchè  l*  accessorio  non  attira  con  sè 

11  principale  ; all*  opposto,  allorché  una  chit'sa 
è interdetta  il  cimitero  contiguo  lo  è pure,  per- 
chè il  principale  attira  seco  I’ accessorio. — 
\ 11.  Alcuni  Hiitori  altrihiiiscono  i’  origine  del- 
r interdetto  al  pontefice  S.  Gregorio  Vii,  che 
salì  alia  sede  apostolica  I' an.  loyS  ; altri  ad 
Alessandro  HI,  che  fu  pa]>a  nel  11^9.  Ma  un 
raso  d’ interdetto  ben  Autentico  trovasi  fìno 
dal  VI  sec.  nella  città  di  Rouen,  dove  furono 
chiuse  tutte  le  porte  delle  chiese,  senza  che  il 
popolo  vi  potesse  a.ssistere  agli  uffici  divini,  fi- 
no a tanto  che  non  si  fosse  scoperto  [‘assassino 
di  S.FretesIntn,  vesc.  della  città,  clic  era  stato 
massacralo  nella  sua  diicsa. 


sono  interdetti.  Affinchè  si  possono  consacrare 
e rimettere  le  ostie  necessarie  alla  comunione 
dei  moribondi,  è permesso  il  dire  la  Messa  una 
volta  per  settimana  a voce  Imssa,  senza  suono 
di  campane  e a porte  chiuse.  — 2.^  Si  possono 
confessare  tutte  le  persone  sane  e ammalate, 
tranne  quelle  che  hanno  provocato  l' interdetto 
ed  i loro  (autori,  a meno  che  esse  non  siaJio 
disposte  a soddisfare,  lin  prete  interdetto  può 
confessare  validamente,  benché  illecitamente, 
perchè  Tinterdelto  non  lo  priva  della  sua  giuris- 
dizione,come  la  pubblica  scomunica.  — 3.’’ Non 
si  può  amministrare  nè  i’  estrema  unzione,  nè 
r ordinazione;  si  potrebbe  però  amministrare 
r estrema  unzione  a chi  non  avesse  potuto  con- 
fessarsi. Si  potrebbero  anche  ordinare  dei  sa- 
cerdoti, quando  non  ve  ne  fossero  abbastanza 
per  amministrare  i sacramenti,  V amministra- 
zione de’  quali  è permessa  in  quel  tempo,  per- 
chè quando  si  accorda  una  cosa,  si  accordano 
pure  (e  altre  senza  delle  quali  essa  non  può  siis- 
aislere.  — Può  celebrarsi  il  matrimonio  dalle 

r'fsone  stesse  soggette  all*  interdetto  ; ma  non 
permesso  il  dare  agli  sposi  la  pubblica  solen- 
ne benedizinne.Quanlo  al  battesimo  ed  alla  cre- 
sima, è permesso  di  conferirli  colle  solennità 
ordinarie.  Questo  però  non  devesi  inlentlere 
quanto  alla  cresima,  se  non  di  coloro  i quali 
sono  colpiti  da  interdetto  personale  ; giacché 
uanto  a coloro  che  fossero  colpiti  da  un  inler- 
etto  particolare,  se  ne  deve  giudicare  come 
degli  scomunicali,  per  ciò  che  risguarda  la  ri- 
cezione passiva  dei  sacramenti.  — S.**  L’ inlcr- 
dello,  sia  locale,  sia  personale,  impedisce  la'ce- 
Irhrazione  dei  divini  uffici  che  si  sogliono  lare 
dai  ministri  della  Chiesa.  Il  rigore  dell’  antico 
diritto  fu  però  temperato  dal  nuovo  a questo 
riguardo,  giacché  si  può  celebrare  la  Messa  e 
gli  uffici  divini  A voce  bassa  nelle  chiese  e nei 
monasteri  chiudendo  le  porte  e ommellendo  il 
suono  delle  campane.  È anche  permes.so  di  ce- 
lebrare solennemente  , come  a ordinario,  gli 
uffizi  divini  nei  giorni  di  INalale,  Pa.sqiia,  Pen- 
tecoste, del  Corpn»  Domini  e sua  ottava,  della 
Concezione  della  Beata  Vergine  e sua  ottava,  e 
deH’Assunziono.Gli  interdetti  possono  assistervi; 
con  questa  condiziv>ne  però  che  quelle  |»ersone 
per  cui  cagiono  è stalo  rultuiualu  (’  interdetto, 
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non  si  avvicinino  ali’  altare.  Tale  è la  disposi- 
sione  del  capìtolo  Alma  Mater^  che  non  ri- 
guartla  che  ('  interdetto  generale.  Il  annesso 
di  celebrare  gli  uflicl  divini  riguarda  Densi  gli 
ecclesiastici  ma  non  già  i laici.  ~ 6.**  Durante 
r interdetto  generale  tutti  sono  privati  della 
sepoltura  ecclesiastica,  eccettuati  i laici  privi- 
legiati e gli  ecclesiastici,  che  non  sono  nomi- 
natamente interdetti  , e che  non  hanno  causato 
r interdetto,  nè  ommesso  dì  osservarlo.  A que- 
sti Innocenzo  111  concede,  che  in  silenzio,  sen- 
za solennità  e suono  di  campane  vengano  se- 
polti in  luogo  sagro.  I fanciulli  ed  anche  gli 
adulti,  che  hanno  ricevuti  i sacramenti,  sono 
privati  della  sc|Kìlhira  ecclesiastica,  perchè  es- 
sa non  è così  utile  e così  necessaria  come  i sa- 
gramenti. 

J 111.  Dei  casi  sottopoeti alC  interdetto. 

Si  annoverano  6 casi  principali  che  sono  sotto- 
posti air  interdetto  locale,  il  i.**  è quando  una 
città  ( eccettuala  Roma  ) dà  consiglio  o aiuto  a 
coloro  che  maltrattano  un  cardinale  (Cap.  5 de 
poenie  in  6.  )ll  è quando  una  città  riceve  gli 
usurai  pubblici.  11  3.^  è quando  una  città  batte 
oltraggiosamente,  o manda  in  bando  un  ponte- 
fice. Il  4 **  è*  quando  dei  religiosi  o dei  secolari 
hanno  sepolto  nelle  loro  chiese,  o nei  loro  ci- 
miteri delle  persone  alle  mtali  hanno  fatto  pro- 
mettere che  esse  scegliereboero  le  loro  sepolture 
presso  di  essi,  o che  non  le  cambierebbero  pun- 
to, giacché  in  allora  quelle  chiese  e qiie'  cimi- 
teri sono  interdetti.  Il  5.^  è l-i  sepoltura  de- 
gli eretici,  nei  luoghi  ove  essi  sono  seppelliti, 
il  6.**  è quando  vengono  ammesse  ai  divini  uf- 
fici in  una  chiesa  delle  persone  nominatamente 
interdette  : intorno  a cne  conviene  osservare 
che  dopo  la  bolla  Ad  vitanda  scandala^  non 
vi  è più  interdetto  locale  che  non  sia  denun- 
cialo. 

5 I V.  Delle  pene  imposte  a coloro  che  rio- 
lano  V interdetto.  — I.  L’ingresso  nella  chiosa 
è vietato,  i."  a coloro  che  celebrano  in  luogo 
interdetto;  a.°  a coloro  che  ammettono  gli  sco- 
municati e gii  interdetti  denunciati  agli  iilfìcl 
divini,  ai  sacramenti,  o alla  sepoltura  ecclesia- 
stica ; 3.*^  ai  vescovi  ed  agli  altri  superiori  che 
usurpano  i beni  delle  chiese  vacanti,  o dei  be- 
ncfìciati  ; 4 '’  a quelli  che  portano  censure  sen- 
za osservare  le  formalità  presentì  ; 5.*'  ai  ve- 
scovi che.  nel  corso  delle  loro  visite,  ricevono 
più  di  quanto  è loro  dovuto,  a mono  cho  essi 
non  restituissero  il  doppio  entro  un  mese.  — > 
11.  Un  ecclesiastico  che  celebra  scientemente 
in  un  luogo  interdetto,  incorre  nell’irregolari- 
tà, al  pan  di  colui  che  esercita  le  funzioni  di 
un  ordine  sacro,  essendo  personalmente  inter- 
detto, o sospeso  dalle  sacre  funzioni,  o daH’in- 
gresso  nella  chiesa.  Kgli  rimane  sempre  pri- 
vato dell’  ingresso  nella  chiesa  fino  a tanto  che 
abbia  soddisfatto  a colui  del  quale  ha  violala 
la  sentenza.  — III.  (Piloro  che  sepf>elliscono 
uno  scomunicato  o un  iutcrdello  iu  uu  luogo 


santo  sono  scomunicali  : lo  stesso  avviene  di 
coloro  che  seppelliscono  una  persona  non  in- 
terdetta in  un  luogo  interdetto;  dei  religiosi, an- 
che esenluali  c’  e non  osservano  rinteraello  os- 
servato ilalln  chieui  principale  o parrocchinie  ; 
dei  sif  n >ri  che  fanno  eelebrarc  gli  offici  divini 
in  luoghi  interdetti, o che  irope<liscono  agli  sco- 
municati o agli  interdetti  denunciati  di  sortire 
dalla  chiesa,  quando  ciò  toro  fosse  ordinato. 

5 V.  Di  coloro  che  possono  levare  l' inter- 
delio.  — 1.  L*  interdetto  generale,  sia  locale, 
sia  personale,  nu:>  può  essere  levato  che  da  co- 
lui che  ha  giurisdizione  nel  foro  esteriore.  « 
11.  Il  papa  non  sì  è riservalo  alcun  interdetto 
localo  tra  quelli  che  trovansi  imposti  dal  dirit- 
to ; dal  che  nc  viene  che  i vescovi,  ma  non  i 
parrochi  )K>ssono  levarli.  — 111.  L*  interdetto 
locale  e personale  imposto  per  un  dato  tem)>o. 
o sotto  certe  condizioni,  cessa  quando  questo 
tempo  è passato,  o quando  la  condizione  ò 
adempita.  — IV.  L’interdetto  personale  /lo- 
mine  è sempre  riservalo  : V inlcrdello  a jure 
non  lo  è mai, a meno  che  non  sia  fatta  espressa 
menzione  ilella  riserva. — V.  L'iiilerdetto  per- 
sonale può  esser  levato  ad  cou/e/crm, quando  i 
colpevoli  sono  penitenti  e quando  è espediente 
di  assolverli  ad  cautelam.  L’  interdetto  gene- 
rale locale  non  può  levarsi  ad  cautelan{\  il  di- 
ritto lo  vieta,  cap.  io  de  seni,  exeomm.  in  6. 
L’ioterdetlu  misto  può  levarsi  atl  cautelam,^- 
condo  ropiiiione  più  comune.— VI.  L'interdet- 
to generale  locale  o personale  non  può  levarsi 
che  por  mezzo  deirassoluzione:  dal  che  ne  vie- 
ne che  se  si  aliena  una  terra  inlenletla,  ossa  ri- 
mane sempre  interdetta, perchè  senza  di  ciò  sa- 
rebbe facile  r eludere  gli  interdetti.  Se  si  di- 
strugge una  chiesa  non  vi  si  può  seppellire  al- 
cuno prima  che  quel  luogo  sia  riconciliato.  Ma 
r interdetto  cessa  colla  comunità  che  vìen  di- 
strutta, perchè  colui  che  cessa  di  godere  dei 
privilegi  di  una  comunità,  cessando  di  esserne 
membro,  non  è più  soggetto  ai  pesi  della  co- 
munità stessa.  Si  eccettuano  da  queste  regole 
le  persone  che  sono  causa  liell  interiletlo.  roti- 
tas,  alla  parola  Interdetto.  M.  Colici,  Alorale, 
I.  4,  pag.  272. 

1.^TBHDI2I0!«B.  V.  I^TFR^F.TTO. 

I.^TRHBS.SK,  somma  che  si  )>aga  inensUtnen- 
te  o annualmenlo  a colui  dai  quale  sì  è rice- 
vuto a prt'stito  del  denaro.  V.  IÌSLRA. 

HVTKRU.Y»  DK  \Y\tk  ( Giovanni  ),  reli- 
gioso spngniiolo  deirOnliue  della  Mercede,  na- 
to nel  i656  ; fu  assai  distìnto  per  le  opere  che 
ha  pubblicalo  in  qiia.si  tutti  i generi  di  lettera- 
tura. Professò  la  teologia  nella  celebre  univer- 
sità dì  Salaraanea,  fu  predicatore  del  re,  ed  ot- 
tenne altri  favori  dalla  corte,  senza  averne  mai 
sollecitato  alcuno.  La  compilazione  dei  suoi 
scritti  ed  i doveri  del  suo  stalo  tennero  occu- 
pali tutti  i momenti  della  sua  vita.  Morì  in  un 
assallo  di  paralisia,  a Madrid,  ai  20  ott.  1730. 
Tutti  i critici  s|Kignuuli  vanno  d’  accordo  nel 
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lodare  la  purezza  e 1'  eleganza  del  suo  stile.  11 
P.  luteriaiioavevA  cognizioni  sommamente  sva* 
nate  ; ed  il  suo  mento  era  accompagnato  da 
una  grande  modestia.  Si  citano  le  seguenti  ope- 
re : I.*  Relazione  delle  allegrezze  fatte  dal- 
V unttentlà  di  Salamanca  per  celebrare  la 
felice  naectia  del  principe  Luigi  primo  di  no- 
me nella  Spagna,  1707,  in  4--  2.“  Disserta- 
zione nella  guale  si  prora  che  S.  Pietro  Pa- 
stfuale  di  / alenza,  rese,  di  Jaen,  era  reli- 
gioso dell'  Ordine  della  Mercede  \ Madrid, 
1721,  in  4*'’  È una  risposta  a Giovanni  di  Ker- 
reras,  che  aveva  cercato  di  spargere  dubbi  su 
tale  argomento  ; ma  questi,  letta  che  ebbe  To- 
pera  del  P.  Interiano,  conTessò  pubblicamente 
che  si  era  ingannato.  3.**  iSVrmo/it'stampati  più 
volte,  e che  sono  sommamente  stimati.  4-*'  Tra- 
duzioni di  lingua  spagnnola  dell’  Istituzione 
di  Fleury  al  diritto  ecclesiastico,  e del  suo 
Chatechismo  storico.  Il  dotto  Gregorio  di  Ma- 
jans  pubblicò  una  nuova  ediz.  della  traduzione 
del  Ùatechismo'y  Valenza,  2 voi.  in  8.“  5.®  Pi- 
etor  christianus  eruditus  \ìi[tiàT\A,  1720,  in 
fol.  In  tale  opera,  della  quale  si  fa  molto  con- 
to, il  P.  Interiano  corregge  gli  errori  in  cui 
cadono  i più  dei  pittori,  trattando  soggetti  di 
divozione,  e dà  loro  consigli  per  evitarli.  6.® 
Uumaniores  atgtte  amaeniores  ad  Musas 
excursus,  sire  opuscula  poetica.  I.A  versili- 
cazione  d*  Interiano  è tenuta  in  conto  di  faci- 
le e naturale,  ma  prosaica.  Kra  in  carteggio 
con  gli  nomini  i più  dotti  del  suo  tempo;  e 
Gregorio  Majans  na  inserito  varie  lettore  di 
questo  religioso  nella  sua  Raccolta  ; Valenza, 
1732,  in  4“  tu  altro  Irteruno  (Paolo  ),  ha 
pubblicato:  1.®  Ristretto  delle  Storie  Geno- 
vesi ; Genova,  i5o6,  in  8.®;  Lucca,  i55i,  in 
4.®  2.®  Invenzione  del  corso  della  longitudi- 
ne, col  ristretto  della  sfera;  ivi,  i53i,  in  4** 
**  liVTEflIM,  voce  latina  usata  talvolta  an- 
che nella  lingua  italiana  per  intanto  , provvi- 
soriamente, tra  questo  mezzo,  ecc.  Fu  Timpe- 
ralore  Carlo  V,  che  nel  i548,  servissi  dell /;i- 
terim  coll'  intenzione  di  pacificare  la  Germa- 
nia : era  un  decreto  di  regolamento  per  f im- 
>ero  sugli  articoli  concernenti  la  religione,  in- 
inatlantochè  no  fosse  pronunziata  la  decisione 
formale  dal  conc.  di  Trento.  Questo  decreto  fu 
chiamato  Interim  perche  X imperatore  ordina- 
va, die  iiifinuttanlochò  il  conc.  di  Trento  aves- 
se tiniito  le  sue  sessioni,  tutti  gli  Siati  dell' im- 
pero erano  obbligali  di  couformarvisi. Siccome 
([iirsto  editto  non  rigettava  i dogmi  della  Chie- 
sa cattolica,  le  sue  cerimonie  ed  alcuni  punti 
dell'  antica  disciplina  tolti  dai  concili,  più  ap- 
provava la  comunione  sotto  le  due  specie  e 
tollerava  il  matrimonio  dei  preti,  cosi  c Catto- 
lici e luterani  ne  furono  egualmente  malcon- 
tenti, c ricusarono  di  assoggettarvisi.  Il  papa 
non  volle  giammai  approvarlo,  non  solo  per- 
chè non  apjmrteneva  all’  imperatore  pronun- 
zialo sulle  materie  che  appartengono  alla  Chie- 
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sa,  ma  anche  perchè  la  più  parte  degli  articoli 
contenuti  neU’editto  erano  enunciati  in  termini 
ambigui,  tanto  propri  a favorire  1'  errore,  co- 
me ad  esprimere  la  verità.  Alcuni  principi  lu- 
terani però  vi  si  conformarono,  c tra  questi 
furono  r elettore  di  Brandeburgo  e f elettore 
Palatino.  I luterani  che  accettarono  V Interim 
furono  detti  interimisti  od  adiaforisli,  e chia- 
maroDsi  rigidi  quelli  che  lo  ricusarono.  — - 
Fiironvi  due  altri  Interim,  quello,  cioè,  dotto 
di  Lipsia,  ovvero  il  nuovo  Interim  di  cui  ere- 
desi  autore  Pfelfioger  , sopraintendentc  di  Lip- 
sia; l’altro  fu  fatto  dai  teologi  della  Franconia, 
sudditi  del  marchese  Alberto  di  Brandeburgo, 
i quali  non  vollero  accettare  uè  1'  Interim  di 
Carlo  V,  nè  quello  di  Lipsia. 

ItVTEKIMISTl.  od  adiaforisti  ; così  furono 
chiamati  i luterani,  i quali  accettarono  X uno 
0 1'  altro  dei  tre  Interim,  di  cui  parlammo  nel 
precedente  articolo.  1 luterani  interimisti,  cho 
attaccaroQsi  elX Interim  pubblicalo  da  Carlo  V 
nel  i548,  furono  distinti  col  nome  di  politici 
od  imperiali,  perchè  seguivano  la  volontà  del- 
fimporatorc  ; Mclanchlon  fu  il  loro  capo.  Gli 
altri  interimisti  sottoscrissero  parte  s\X Interim 
di  Lipsia  e parte  a quello  dei  teologi  di  Fraii- 
conia.  Gli  interimisti  vennero  anche  detti  ge- 
neralmente luterani  rilassati. 

I\TER10RB.  Questo  termine  ha  differenti  si- 
gnificati nella  S.  Scrittura  e nello  stile  teologi- 
co. S.  Paolo  dice  ai  Romani  ( c.  7,  v.  22  ) mi 
diletto  nella  legge  di  Dio  seeonao  l'uomo  in- 
teriore ; approvo  cioè  colf  intelletto  ed  ab- 
braccio con  amore  la  legge  divina  secondo 
r uomo  interiore,  secondo  la  mente  c la  ragio- 
ne illuminata  dalla  grazia  e fortificala  dallo 
t^irito  Santo  ( Martini,  Annoi,  alla  succitata 
Epistola  ).  K lo  stesso  apostolo  S.  Paolo,  scrì- 
vendo agli  Efesi  { c.  3,  V.  16  ),  dice  : Prego 
Iddio  ajfxnehè  conceda  a voi  secondo  /'  ab- 
bondanza della  tua  gloria,  che  siate  corro- 
borati in  virtù  secondo  /'  uomo  interiore  per 
mezzo  del  suo  spirito.  Chiede,  cioè,  l'apostolo 
A Dio,  A favore  degli  Efesi,  che  egli  conforti 
per  mezzo  del  suo  spìrito  il  loro  uomo  interio- 
re, il  loro  girilo,  ecc.  (Martini,  Annoi.).  Così 
f apostolo  S.  Paolo  disimele  in  noi  due  uomi- 
ni , 1’  uno  interiore  e spirituale  che  opera  il 
bene  col  soccorso  della  grazia  ; l'altro  esterio- 
re, carnale  e sensuale,  le  di  cui  sfrenale  vo- 
glie lo  spingono  a mal  fare.  Quindi  lo  stesso 
apostolo,  nella  sua  a.®  epistola  ai  Corinti  (c.4» 
V.  iG),  dice  : Per  la  qual  cosa  non  perdiamo 
coraggio:  ma  quantunque  quel  nostro  uomo, 
che  è al  di  fuori,  si  corrompa  : fjuello  però, 
che  è al  di  dentro,di  giorno  in  giorno  si  rin- 
nocella.  Sostenuti  dalla  speranza  della  gloria 
futura,  dice  farciv.  Martini,  non  soccomoiamo 
ai  mali,  onde  siamo  cinti  per  ogni  {larte  ; e 
quantunque  la  terrestre  esterna  parte  di  noi 
per  tante  avversità  deperisca  ogni  giorno,  l'ìu- 
icrior  parte  però,  vale  a dire  lo  spirilo,  si  ria- 
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noToiIft  conlinijftmontp,  avanzfliulo  ogni  giorno  $o,  siamo  nel  caso  della  dispensa  ( Fagnano, 
nella  cognizione  di  Dio,  m ila  pnretra  della  In  c.  qvontam,  de  eoMtii.  n-®  ig  ).  — Lo 
coscienza  e nciramore  della  rerilà  e della  giu-  stesso  autore,  In  c.  cum  venissent  de  jtidi^ 
slizia.  — In  un  altro  senso  gli  autori  ascetici  cr»  , osserva  che  havvi  : i.®  L*  interpreta- 
chiamano  uomo  interiore  un  uomo,  che  medi-  zione  legislativa  del  principe:  Àuctoritatira 
ta  sovente  sopra  sé  medesimo  e sulle  grandi  principi  et  in  scripUs  reaigenda  generalià 
verità  della  religione,  che  non  si  lascia  sviare  et  necessaria.  2.®  L’ interpretazione  generale 
dalle  pratiche  ai  pietà  dalle  distrazioni,  dai  e necessaria,  ma  non  scritta,  (Quella  delle  con- 
piacen  e dalle  frivole  occupazioni  di  questo  siictudini  o costumanze.  3.*  L'  interpretazione 
mondo  ; e vita  interiore^  la  condotta  di  un  del  giudice,  che  è necessaria  e scriUa,  senza 
Cristiano  cosi  intenta  a santificarsi.—  Ì mistici  essere  generale.  4 ° l.«'interprelazionechcchia- 
danno  a questa  espressione  un  senso  più  subii-  masi  delle  glosse  e dei  dottori.  5 ® L’ interpre- 
me.  Secondo  la  loro  dottrina,  la  vita  interiore  fazione  non  translaliva:  Quae  sii  de  idiomate 
è una  spezie  di  commercio  reciproco  tra  il  in  aliud.  6.®  L'  interpretazione  non  translnli- 
Creatore  e la  creatura,  che  sì  stabilisce  per  va,  che  si  distingue  in  intrinseca  ed  in  cstrin- 
mezzo  delle  operazioni  di  Dio  nell’  anima  e por  seca,  come  vedesi  qui  sopra.  7.®  L’iiiterpreta- 
la  cooperazione  dell’ anima  con  Dio.  V.  Con-  zione  letterale:  Per  quam  constructio  quasi 
TEMPLAZIONK.  grammuticaiiler , ad  litteram  exponitur. 

INTERIORE  DI  NOSTRO  SIOIVOBE  E DEL’  S.®  L'  interpretazione  morale:  Quae  non  mt~ 
L%  BEATA  VERGINE.  Cllìamavnnsi  cosi  due  dam  litteram  et  verborttm  corticem  explicat^ 
feste  che  si  celebravano  annualmente  nei  semi-  sed  verbo  et  sensum.—he  decretali  di  lionifa- 


nari  di  S.  Suiptzìo,  a Parigi,  per  onorare  le 
grazie,  di  cui  i interiore,  cioè  r anima  di  Ge- 
sù Cristo  e quella  della  Peata  Vergine  erano 
fregiate.  Recitavasi  pure  settimanalmente  Tuffi- 
zio  dell*  intcriore  di  Nostro  Signore,  eccettuato 
però  il  caso  della  ricorrenza  di  una  qualche 
festa  di  Nostro  Signore  ed  escluso  il  tempo  pa- 
squale. 11  libro  contenente  questi  uffizi  dicevasi 
semplicemente  Interiore, 

INTERNONZUTUBA,  officio  e dignità  del- 
r interminzio. 

INTERNLtlZIO  , dices)  di  una  persona  man- 
data dal  sommo  pontefice  ad  una  corte  stra- 
niera per  esercitarvi  il  ministero  del  nunzio, 
in  mancanza  del  nnozio  medesimo.  Y.  Ntnzio. 

INTERPOLARE,  INTERPOLAZIONE,  inter- 
polatio  : termine  diploioatico  indicante  le  cose 
aggiunte  posteriormente  ad  un  antico  mano- 
scritto.Per  istabilire  una  interpolazione,  i.®  bi- 
sogna che  il  manoscritto,  che  vuoisi  interpola- 
lo, abbia  tutte  le  requisite  apparenze  dell’  anti- 
chità che  gli  viene  attribuita  : 2.®  che  sianvi 
delle  buone  prove  per  persuadere  che  quei  ma- 
noscritto fu  interpolato  o ritoccato  : 3.®  che  le 
interpolazioni  od  i cambiamenti  che  vi  si  vo- 
gliono falli , corrispondano  all’  epoca  dell’  au- 
tore dell’  interpolazione  : che  queste  inter- 

polazioni non  risguardino  la  parte  essenziale 
del  manoscritto,  nè  siano  elleno  tanto  frequenti 
da  interamente  disGgiirarlo  : 5.®  che  le  resti- 
tuzioni che  si  fanno  corrispondano  esattamente 
al  restante  del  manoscritto. 

INTERPRETAZIONE,  in  materia  legale,  è 
Tesposizione  o la  spiegazione  dei  termini  e del- 
lo spirito  di  una  legge.  1 canonisti  usano  a 
questo  riguardo  della  seguente  distinzione  : òV 
tnterpretalio  sii  intniiseca,  substantialis  et 
inseparabilis  a lege,  lune  est  mera  declora- 
fio  ; si  vero  sii  argvmentalis  rei  extrinsecOy 
tane  proprie  fit  mterpretatio  rei  polius  cor- 
reelio  seti  modificatio.  lo  quest’  ullimo  scn- 


cìo  Vili  somministrano  saggi  principi  sulla  for- 
ma d’ interpretazioni.  Ecco  le  massime  che  il 
sig.  de  llericourt  ne  estrasse:  Cerlum  est  qvod 
tn  his  commitlit  in  legem,  qui  legis  verbo 
complectens,  contro  legis  nititur  voluntatem. 
Keg.  88,  de  re^ulis  juris  in  eap.  proper. 
de  rerb.  sianij.  Ciò  signilìcache  nelfìnterpre- 
tazionc  delie  leggi,  bisogna  essere  più  attenti 
nello  scoprire  il  vero  senso  e lo  spirito  della 
legge,  che  nel  seguirne  le  parole.  Ohe  perciò, 
quando  incontrasi  in  una  legge  qualche  passo 
oscuro,  bisogna  leggerlo  lutto  intero  con  atten- 
zione, compresa  la  prefazione,  se  havvi,  per 
poter  giudicare  delle  sue  disposizioni  coi  suoi 
motivi,  e preferire  così  ad  ogni  altra  spiega- 
zione quella  che  sembra  la  più  conforme  allo 
spirito  della  legge  ed  all’  intenzione  del  legisla- 
tore. — Cum  quid  prohibetur , prohibentur 
quae  sequuntur  ex  ilio  ( Reg.  3p,  in  6.®  ), 
cioè  che  se  trovasi  qualclic  regnfamcnlo  che 
sia  una  conseguenza  naturale  della  disposizione 
della  legge,  e che  tende  a darle  il  suo  intero 
effetto,  devesi  supplireciòcheroancaalTospres- 
sione,  ed  estendere  la  legge  su  tiitlo  ciò  che  è 
compreso  nelT  intenzione  del  legislatore.  — 
Inspicimus  in  obseuris  quod  est  t'erisimilius, 
rei  quod plerumque fieri  consuerit  (Heg.  43). 
Nel  dubbio  sull’  interpretazione  di  una  legge, 
bisogna  attenersi  al  senso  che  è già  fissalo  dal- 
T uso,  purché  sia  costante,  antico  e confermalo 
da  una  serie  di  giudizi  conformi.  — Cum  par- 
tium  jura  obscura^  reojavendum  est  potius 
quam  ac/uri'(Reg.  ii.  in  6.®).  In  poenis  be- 
nignior  est  interpretatio  facienda  (Reg.  4o  ) 
In  obseuris  minimum  est  sequendum  ( Reg. 
3o,  Ibid.)  Quando  il  diritto  delle  parti  pare  o- 
scuro  ed  imbrogliato,  bisogna  propendere  piut- 
tosto in  favore  del  difensore,  che  combatte  per 
non  perdere,  che  in  favore  del  petente,  che  cer- 
ca di  guadagnare.  — Odia  restringi,  et  favo- 
res  eontenit  ampliari  ( Reg.  1 j,  in  6.®  ).  l-« 
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l<‘gp  che  favoriscono  elicile  coso  che  V ulilìlh 
|iiil)blica,  r umanità,  la  religione  ed  altri  mo* 
(ivi  rendono  favorevoli,  bisogna  inlcprelarle 
coir  estensione  che  può  darvi  il  favore  di  que- 
sti molivi  congiunti  coll’  equità.  Quanto  elle 
leggi  che  risiringono  la  libertii  naliiraie,  o che 
stabiliscono  delle  pime,  n<m  devono  ijiieste  aver 
forza,  nè  essere  citate  nei  casi  che  m esse  non 
sono  espressamente  marcali,  bisogna  dunque 
circoscriverle  nelle  loro  specie,  e dare  loro  Ul- 
to il  possibile  lenipereinento  d'  equità.  Ma  per 
rigorose  che  possan  ) sembrare  le  disp.i$izioni 
di  una  legge,  bisogna  seguirlo  alla  lettera,  se 
è evidente  che  questo  rigore  sia  essenziale  alla 
legge  stessa,  c che  lum  vi  si  possa  introdurre 
il  più  piccolo  temjieramenlo,  «mza  annichilar- 
la. àia  se  la  logge  può  avere  il  suo  effetto  con 
un"  ittterpretazione  che  moderi  quel  rìg>  re  di 
diritto,  bisogna  preferire  reqiiiià,  che  c lo  spi- 
rito di  tutte  le  leggi,  olla  maniera  rigorosa  e 
dura  dì  interpretarle.  — Quae  conira  /ut  Jiunt 
dcùent  ntique  prò  injectis  kuòeri  ( Keg.  64  )• 
Aon  Jtrmalttr  tradii  tempoits  (/uoddejure 
ab  iuitìo  non  tubsittii  ( Keg.  i8).  Factum  Ìe~ 
t/ìtìme  retractari  non  debet,  licei  casùt  poslea 
ecfiìiat  a ano  non  potuil  iwrAoflri' (Keg.  3y). 
Vi  sono  delle  leggi  che  dichiarano  nulb^  luuo 
ciò  che  riguarda  gli  impedimenii  dirimei  ti  del 
matrimonio  ; altri?  in  vece  pronui.zian>i  delle 
pene  conlro  quelli  che  ad  esse  contravvengo- 
no, senza  dichiarare  nulli  gli  atti.  iNol  caso 
della  contravvenzione  alle  leggi  della  prima 
s|>ecie,  ciò  che  fu  fallo  in  pregiudiziu  della 
legge,  non  può  essere  confermato  da  ciò  che 
si  fa  in  seguilo  : ma  si'  V atto  era  valido  nel 
hin  princìpio,  non  sarebbe  annullalo  da  ciò 
che  sar(?bbe  accaduto  in  segtiilo,  benché  ciò 
che  è accaduto  1'  avesse  reso  nullo,  se  le  cose 
si  fossero  trovate  nello  stesso  stato,  nel  tempo 
che  fu  fatto  V atto.  — Quod  alieni  gvatiote 
loncedilur^  trahi non  debet  in  aliit  in  esem* 
plnm  (Keg.  74)-  !u  aryumenlttm  traili  ne^ 
i/ueimi,  qvae pt'opter  neccsxitafem  aliquando 
sunt  coucesha  ( Keg.  78  ).  Le  grazie  che  le 
leggi  accordano  in  favore,  0 ntd  caso  di  una 
necessità  assoluta,  a certe  persone,  non  devono 
( ssere  applicate  ad  altre,  quand'anche  queste 
pretendessero  trovarsi  nello  stesso  caso.— 
alieni  suo  non  licei  nomine,  nec  alitilo  liee- 
bil  ( lleg.  67).  Ctm  quid  una  ria  proUibelur 
alieni,  ad  id  alia  non  debet  admittt  { Keg. 
84  ).  — Quod  ob  (jratiam  alictijvt  coneeai^ 
tur^  non  est  ejus  diapeudium  retorquendom 
( Keg.  61  ).  Le  grazie  che  sono  accordale  ai 
particolari  per  un  privilegio  o dalla  legge,  non 
devono  mai  tornare  a loro  pregiudizio.  — /^'i- 
rile^ium  pertomde  personam  sequitur^  et 
cxtinguilur  coni  persona  ( Keg.  7 ).  I privile- 
gi peisonali  si  esiii’guono  coMa  morte  della 
|>ersotia,  alla  quale  sono  attaccali  ; ma  quando 
furono  essi  accordati  alla  dignitii.  od  al  mona- 
siero,  sussistono  anche  dopo  la  inorlo  di  colui 


che  li  ha  ottenuti  per  la  sua  dignilà  0 per  il  suo 
inm*as(ero.  — Con'rcciut  ex  convenì’o::e  fe- 
yem  aceiptre  diynosiunti  r (Keg.  i5).  In 
malia  promiatit  JUUm  non  expedit  obaei  cari 
( Keg.  tiq  ).  Aon  est  obliya*orium  (ontra  bo^ 
noa  tno! ea praeatitum  juramentum  (Keg.  58). 
(ìli  aiti  ('  le  transazioni  che  fanno  tra  di  loro  ì 
|«articolari,  sono  altrellante  leggi  che  devono 
essere  (•sjillauienle  osservate  da  coloro  che  le 
hanno  fatie,  purché  abbiano  trattato  dì  una  co- 
sa della  ij/ale  potevano  disporre,  c die  le  loro 
convenziui'i  non  contengano  nulla  di  contrario 
ai  buoni  costumi.  — Impulari  non  debet  ei, 
per  quem  non  stai,  ai  non  faeial  quod  per 
eum  juerat  faciendtin  ( Keg.  4*  )• 
alai  per  eum  ad  quem  perlinel  quontinut  con- 
duro  impleatur,  haberi  debel  perinde  ae  ai 
tmpleta  fuiaaet  { Keg.  66).  Se  una  persona  si 
iiiqM'giìù  a fare  >pinlche  cosa,  e che  essa  non 
1.1  {Missa  pili  eseguire,  giusta  la  sua  promessa, 
8cnz;i  che  •jucsta  impotenza  derivi  da  sua  colpa 
0 negligenza,  non  si  può  nulla  imputarle.  L)e- 
vesi  altresì  co.'siderare  come  eseguita  una  con- 
dizione quando  non  dipeodelte  dalla  persona, 
che  crasi  iro^ieg'iata,  che  non  abbia  avuto  il 
suo  effetto.  Coni,  a eum  qui  leyem  dicere  pò- 
i,til  aperliua  est  inferprelatiojdrienda  (lte|r. 
07).  Allorché  in  un  alto  bavvi  qualche  clausola 
oscura,  bisogna  s[>iegarla  contro  quello  che  a- 
vrebl*c  potuto  spiegarsi  più  chiaramente.— /Ve- 
mo  poteal  pluaj uria  tranajerrein  alium,qmam 
tibi  competere  diynoacatur  (Keg. 79).  Hationi 
conqruti  ut  auecedat  in  onere, qut  aubatitnitur 
in  honore  (Keg.  77).  la  qui  in  tua  aueeedit 
aheriiia.eo jure qtioi/le  uii debeoil{\\e^.  46). 
Jn  alter  naiioia  elecloria  est  electio,  et  sufficit 
alterum  adimpleri  ( Keg.  70  ).  Quod  semel 
placuit,  ampltua  diaplicere  non  poteat  ( Keg. 
21  ).  Quando  si  propone  in  un  atto  un’  alter- 
nativa, tocca  alla  persona  cui  è proposta  T al- 
ternativa, a farne  la  scelta  ; ed  essa  soddisfa 
all’  atto  adempiendo  una  delle  due  cose  che  le 
sono  proposte  ; ma  dopo  la  sua  scelta  non  piiò 
più  variare.  — Utile  non  debet  per  inutile  ci- 
tiari  ( Keg.  37).  toa  clausola  viziosa,  che  non 
cade  sulla  [>arle  principale  della  convenzione, 
non  rende  nullo  un  atto.  Tutte  queste  regole 
hanno  una  generale  applicazione  a tutte  le  spe- 
cie deU’  uno  e ('eli’  altro  diritto.  — 1 canonisti 
stabiliscono,  che  ap)vartìene  al  solo  pontefice 
d' interpretare  i canoni  in  generale,  e partico- 
larmente quelli  del  conc.  di  Trento  e degli  al- 
tri concili  generali.  Le  sue  interpretazioni,  con- 
siderate come  dichiarazioni  di  un  testo  dubbio 
ed  equivoco,  fanno  legge  come  il  testo  mede- 
simo, secondo  (jiiesla  regola  di  diritto  : Decla- 
ratìo  leyia  ab  eo  Jacta,  qi  i a princip’',  aeu 
leyia  conditore  jus  hahet  Uyem  interurcton- 
dt,  cssenlialiicr  non  dijjcrt  a leye  acclara- 
ta. L.  hominia  et  rn,  ^ rerbt.m  ex  leyibuSt 
fi',  de  verb.  aìyni/.  ergo  eamdtm  auctori- 
talein  et  obligandi  vim  Uubet  quam  ipaa  Ux. 
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AppArlieno  allo  slesso  re  T intorprelarc  le  sue 
lepfji. 

lilTEBSTIZIOi  intcrvnilo  di  tempo  regolalo 
dalle  leggi.  ùiln-sUtium.  Gli  iiilerslizì  ecclesia- 
stici sono  gli  intervalli  di  tempo,  che,  secondo 
le  leggi  della  Chiesa,  vi  devono  essere  tra  la 
ricezione  di  un  ordine  c quella  di  un  altro  or- 
dino superiore.  — Gli  antichi  canoni  metteva- 
no degli  interstizi  considerabili  tra  gli  ordini 
minori,  e dei  piò  considerabili  in  proporzione 
Ira  gli  ordini  ninggiori;  ve  no  erano  di  io  an- 
ni ; cd  ì minori  erano  di  5 anni.  1 nuovi  cano- 
ni non  nc  determinano  alcuno  parlicolarinentc 
da  osservarsi  fra  gli  ordini  minori,  lasciando 
alla  prndenia  del  vescovo  di  metterne  o di  di- 
spensarne assolutamente  ; e quanto  ^li  ordini 
sacri,  prescrivono  un  anno  d’interstizio  per  cia- 
scuno {Concii.  Jrtd.,SG9S.  23,  c.ii,  i3,  i4)- 
Uiiesii  canoni  obbligano  in  coscienza;  e coloro 
che  non  li  osservano,  facendosi  ordinare  sen- 
za osservare  gli  interstizi,  peccano  mortalmen- 
te, benché  essi  non  incorrano  né  nella  sospen- 
sione, né  nell’irregolarità,  questa  pena  non  es- 
sendo espressa  daf  diritto,  cd  essendo  stala  ri- 
vocata  la  bolla  di  Sisto  V del  5 genn.  i5Sq, 
che  la  contiene,  dal  pontefice  GlcmeiUe  Vili, 
nella  sua  4o-*  ^Ha  uel  28  febb.  1 Sgo  (Cabas- 
sul,  Jur.  con.  theor,  et  prax.^  l.  5,  c.  16, 
n.®  17.  Pontas,  alla  jiarola  Jnierslizìo,  ca- 
so I.®  Gibert,  Inai.  eccl.  eiòctìef.,  pag.  191). 
— L’anno  d’interstizio  del  suddiaconato  al  dia- 
conato, o del  diaconato  al  sacerdozio,  è eccle- 
siastico e non  civile  e naturale,  ossia  composto 
di  12  mesi  interi  ; cioè  che  un  chierico  , il 
uale  sarà  stato  ordinalo  diacono  nel  sabato 
elle  quattro  tempora  della  quaresima  di  que- 
st’anno, che  arriva, supponiamo,  nel  17  di  mar- 
zo, potrà  essere  ordinato  sacerdote  nel  sabato 
delle  quattro  tempora  di  quaresima  dell’  anno 
seguente  , benché  questo  sabato  giunga  20 
giorni  prima  dell’  anno  corrente:  non  vi  devo- 
no per  conseguenza  essere  1 2 mesi  interi  Ira 
il  diaconato  ed  il  sacerdozio  di  quell’  ecclesia- 
stico. Questa  decisione  contraria  all' avviso  del 
sig.  Gibert,  nel  succitato  passo,  è di  Fagnaiio, 
il  quale  assicura  che  la  congregazioue  dei  car- 
dinali, stabilita  per  la  spiegazione  del  cene  di 
Trento,  per  ciò  che  concerne  i costumi  e la  di- 
sciplina, e di  cui  era  egli  ilsecreUrio,  l’ha  co- 
si dichiarata  coll’approvazione  di  Clemente  Vili 
( Fagnano  * Comment.  sulle  decretali,  de  tem- 
poriius  ordination.y  n.®  2 )■— H solo  pontefi- 
ce può  dispensare  interamente  dagli  interstìzi, 
dando  più  ordini  maggiori  ad  una  medesima 
persona  in  uno  stesso  giorno.  Il  vescovo  può 
solamente  dispensare  di  una  parte  per  la  neces- 
sità 0 per  r utilità  della  Chiesa  ; se  dispensa 
fuori  di  questi  due  casi,  egli  pecca  ; ma  non 
incorre  nelle  censure,  perché  il  diritto  non  ne 
prescrive  alcuna  in  questo  caso  ( Gibert,  nel 
luogo  citalo). — Il  vicario  generale  di  un  vesco- 
vo può  dispensare  dagli  iulerslizl  in  asscn- 

roL  y. 


za  del  vescovo,  e solamente  quando  ha  la  facol- 
tà di  accordare  delle  dimissoric.  È cosi  che  de- 
cise la  congregazione  dei  cardinali  interprete 
del  cono,  di  'l'rento,  il  7 marzo  1697  , come 
scrive  Fognano,  in  cap.  de  co,  3 temp.  or- 
12,  I.  I,  lit.  II.  V.  Pontas,  alla  pa- 
rola Interalizi. 

INTESTATO;  dicesi  colui  che  muore  senza 
far  testamento,  intestatns.  Distingucsi  l’ inte- 
stato di  fatto  e di  diritto.  L’ intestato  di  fatto 
è quello  che  muore  senza  aver  fallo  testamen- 
to. L’ intestato  di  diritto  é quello  che  fa  un  te- 
stamento nullo. 

INTOLLERANTE,  colui  che  osserva  riolollc- 
ronza.  V.  I^^T0LLEaA^2A. 

INTOLLERANZA,  ifiiolerantta.  L’intolleran- 
za consiste  nel  non  avere  alcuna  comunicazio- 
ne in  fatto  di  religione,  di  preghiere,  di  servi- 
gio divino,  con  coloro  i quali  non  obbediscono 
alla  Chiesa  romana. 

lATO.NiZIONE,  azione  colla  quale  un  coro 
comincia  a cantare»  ad  intonare  un  salmo,  un 
mottetto,  ccc. 

INTROITO,  il  princìpio  della  flessa,  che  con- 
siste in  iiii'antifuna  composta  ordinariamente  di 
qualche  versetto  di  un  salmo.  Anticamente  can- 
tavosi  l’intero  salmo,  dal  quale  era  tolto  il  ver- 
setto. Alla  fine  di  questo  versetto  dicesi  anche 
il  Gloria  Patria  ecc.,  come  si  dice  in  fine  di 
tutti  i salmi,  secondo  l'uso  della  Chiesa, fondato 
sulla  tradizione  degli  Apostoli,  come  ben  lo  di- 
inoslra il card.Uooa.nel  c.  1 6,$ 6 della  annPsaG 
modia.^ex  primi  secoli  della  Chiesa  però  sem- 
bra che  l'introito  fosse  soltanto  il  Dominua  ro- 
colle  lezioni  della  Sacra Scrìltura(V.  il 
P.Lc  Uriin,  Spiegai,  della  J/ezz<z,l.2,pag.36). 
La  parola  introito  deriva  da  introitua,  che  vuol 
dire  entrata,  ingresso,  perchè  l' introito  si  dice 

10  principio  della  Messa.  L’ introito  infatti  nel 
rito  ambrosiano  chiamasi  ingreaatta^  ingressa', 
secondo  lo  stesso  rito  ambrosiano  però  T’inlroi- 
to  non  ha  né  il  versetto  del  salmo,  né  il  Gloria 
Patri,  nò  si  duplica,  eccetto  che  nelle  Messe 
da  morto.  Ommetlesi  il  medesimo  in  quelle 
delle  quattro  più  solenni  vigilie  delle  ferie  det- 
te de  excepiato,  quando  nell’  uffizio  si  recitano 
le  litanie,  e dei  tre  giorni  delle  rogazioni,  co- 
me pure  nel  decorso  della  Messa  si  ommetlono 
in  tali  giorni  il  poat  evangeliumt  1’  gjìerendat 

11  conjratlorio  ed  il  transitorio,  V.  rumngal- 
li,  Diaserl.  25.®  sopra  il  rito  amòrosiano. 

INTRONIZZAZIONE:  cosi  chiamasi  la  ceri- 
monia di  collocare  un  vescovo  sul  suo  trono  ov- 
vero sulla  sua  sede  vescovile,  immediatamente 
dopo  la  sua  consacrazione.  Nei  primi  secoli  del- 
la Chiesa  l’uso  era  che  il  nuovo  vescovo,  collo- 
cato sulla  sua  sede,  facesse  al  popolo  una  istru- 
zione, e questo  primo  sermone  era  chiamato 
discorso  intronislico.  Scriveva  in  seguito  ai 
suoi  comprovinciali  por  dar  loro  conto  della 
sua  fede,  ed  entrare  in  coiminione  con  essi,  e 
queste  lettere  erano  esse  pure  dette  intronisti^ 
80 
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che  ( llincham,  (higin.  eccles. , 1.  2,  c.  1 1 , J 
io).  Finoliupntc  fu  (iato  lo  slesso  nome  mi  unii 
somma  di  danaro,  che  i vescovi  solevano  [in- 
gare,  a fine  di  essere  installali:  ma  era  queslo 
un  abuso,  c venne  condiuinalo  col  7.“  canone 
del  conc.  I.*lcranense,  temilo  nel  iiyg.  Uer- 
gicr,  Diz.  delta  Teologia. 

INTBDSIOSE,  nella  legge  canonica  significa 
il  godimento  di  un  benefizio  o 1'  esercizio  di 
una  carica  senza  buono  0 legittimo  titolo.  La 
intrusione  produce  una  incapacità  perpetua,  in 
colui  che  è intruso,  ,di  possedere  il  benefizio 
nel  quale  è intruso.  È altresì  incamice  di  pos- 
sederne alcun  altro,  secondo  i teologi,  i quali 
insegnano  clic  l’ intnisione  |)rodiicc  1 irregola- 
rità, e rirregolarità  produce  l'inabilità  genera- 
le ai  benefizi. 

IXTBOSO,  intnaus.  Questa  parola  viene  dal 
latino  intrudere,  che  vuol  dire  far  entrar  per 
forza,  e significa  colui  che  è entralo  in  posses- 
so di  un  benefizio  di  sua  propria  autorità  c sen- 
za un  titolo  canonico  od  almeno  coloralo.  — 
11  diritto  comune  qualifica  d’ intruso:  i.*"  co- 
loro i quali,  avendo  molli  benefizi  incunipli- 
bili,  vogliono  ancora  averne  altri  simili  per 
ambizione  o per  avarizia  { c.  18,  De pfaeo.)\ 
2.”  quelli  die  si  fanno  provvedere  di  benefizi 
senza  1’  autorità  del  collatore,  quand’  anche 
fosse  egli  sospeso  a qucirepoca  (c.  5,  De  con- 
cets.  praeb.  ) ; 3."  qiiclli  che  si  fanno  dare 
dai  collatori  dei  benefizi  che  non  sono  ancora 
vacanti  { c.  18,  De  eie.  praeb.  h 4-"  quelli 
che  entrano  in  un  benefizio  senza  alcun  diritto, 
di  loro  prmiria  autorità  o per  forza  (c.  18,  De 
praeb.  tn  6.  Ciberl,  Intlit.  ecc/.,  pag.660) — 
lin  intruso  in  un  benefizio  diventa  irregolare, 
secondo  Pontas,  e per  conseguenza  incapace 
di  possedere  alcun  benefizio,  perché  l'irrego- 
larità produce  questa  inabilità  generale,  secon- 
do hi  maggior  parte  dei  teologi.  Pontas,  alla 
parola  Irregolarità,  cas.  107.  V.  Ibuegol.v- 
HiTÀ  e Possesso. 

INVECES  ( Agostino  ),  nato  a Sciacca,  cit- 
tà della  Sicilia,  fan.  1 5g5,  si  fece  gesuita  do- 
po i suoi  studi,  cd  insegnò  la  filosofia  e la  teo- 
logia nella  sua  Società.  Ne  sorti  egli  dopo 
qualche  anno,  e applicossi  allora  |Kirlicolar- 
incntc  allo  studio  della  storia  e di  quella  dei 
Padri  della  Chiesa.  Mori  a Palermo  nel  mese 
di  aprile  1677,  in  età  di  82  anni,  dopo  aver 
lasciato:  i.°  La  storia  di  Palermo,  in  italiano, 
divisa  in  3 voi.  in  fol.,  il  i.°  sotto  il  titolo  di 
Palermo  anliguo , ivi,  ifiiq;  >1  sotto  quel- 
lo di  Palermo  sacro,  nel  i65o  ; il  3."  sotto 
quello  di /Werinonoòi/e,  nel  i65i.  Quest’ope- 
ra è molto  rara.  2.°  La  Cartagine  Siciliana, 
in  2 libri;  Palermo,  nel  1C61,  in  4-°  3.“  dd 
annates  Siculos  pracliminuris  apparatus.  In 
guo  de  Siciitae  historiac  dignitate,  antiijui- 
tute  et  seriptorum praesluntia,ar  numero  /'use 
disseritur  ; Palermo,  i|og,  in  4 ” Qui’sia  dis- 
sertazione prclimiunre  e divisa  in  2 sezioni  : 


nella  i.*  trattasi  della  storia  di  Sicilia  ; nella 
2.*  vi  sono  i cataloghi  degli  autori  che  parla- 
rono della  Sicilia.  Le  note  e le  aggiunte  sono 
delP.  Michele  Giudice,  liencdcttino  della  con- 
gregazione di  .Monte  Cos.sino  ed  abbate  del  mo- 
nastero di  Monreale.  4.”  Inveges  compose  ol- 
tres'i  in  latino  una  storia  del  paradiso  terrestre 
e dello  stato  d' innocenza.  Mongitorc,  Diblioth. 
sicul.  Il  P.  Nicéron,  t.  1 1 delS  sue  Memorie. 

I.VVENTABIO  : cosi  chiamasi  la  descrizione 
esatta  di  tutte  le  cose  appartenenti  ad  alcuno. 
Quando  trattasi  del  patrimuniu  spettante  ad  un 
pii|)illo,  r inventario  deve  sempre  farsi,  ancor- 
ché fosse  stato  vietato  dal  padre  o da  qualsi- 
voglia altro  testatore  : cosi  dee  Dirsi  per  una 
sostanza  data  in  usufrutto,  allinchè  vi  sin  una 
prova  più  facile  dei  diritti  reciprochi  fra  il  pro- 
prietario e 1’  usufruttuario.  Nella  fondazione  di 
un  fedecummesso  si  deve  pure  formare  rego- 
birmentc  eil  in  modo  degno  di  fole  l’ inventa- 
rio di  tutte  le  cose  appartenenti  al  fedeeomnics- 
Bo,  il  (|uale  inventano  sarà  custodito  in  giudi- 
zio. L’ inventario  fa  s'i  che  gli  eredi  non  siano 
risponsabili  ai  creditori  e legatari  della  mossa 
oltre  te  forze  della  m'dità. 

INVENZIONE,  BITROVa  MENTO,  inrenlio, 
si  prende  qui  |H'r  una  delle  maniere  di  acqui- 
stare il  dominio  di  una  cosa.  Trattasi  di  sapere 
se  le  cose  trovate  ap|>artengono  a colui  il  qua- 
le le  trova  jier  via  dell'  invenzione.  Egli  é cer- 
to: i.“  che  bisogna  restituire  una  cosa  trovala 
al  padrone  cui  apjwrtiene,  quando  si  può  ; 2.“ 
che  bisogna  cercare  con  diligenza  il  padrone 
della  cosa  trovata  per  restituirgliela.  Se  questa 
ricerca  esige  delle  spese,  è il  padrone  della  co- 
sa trovata  che  deve  pagarle,  quando  colui  che 
r Ila  trovala  è di  buona  fede  ; che  se  quegli 
che  la  trovò  è di  mala  fede,  deve  allora  paga- 
re quelle  spese  evi  imputarsele  a suo  danno,  afa 
si  domanda,  se  piiossi  tenere  la  cosa  trovata, 
oppure  se  siamo  obbligati  a darla  ai  poveri, 
quando  non  se  ne  possa  scoprire  il  padrone? — > 
Noi  rispondiamo  clic  si  devono  dare  ai  poveri 
od  impiegare  in  opere  pie  le  cose  Irovale  di 
cui  non  si  possa  scoprire  il  padrone,  e che  que- 
gli che  le  trova  non  può  tenerle,  perchè  ; — 
i.°  S.  Carlo  Uorromeo,  nel  4.°  conc.  di  Mila- 
no, ordina  che  le  cose  trovate  siano  date  ni 
poveri  od  ai  luoghi  pii,  quando  du)>o  un'  esat- 
ta ricerca  non  se  ne  è ]>olulo  scoprire  il  pro- 
prietario. Il  Catechismo  romano  ordina  la  stes- 
sa cosa,  pari.  3,  ad  septimum  decalagi prae- 
ceptum,  D.  16.  — 2."  Il  p.idronc  della  cosa 
trovata  ne  conserva  il  dominio,  giacché  non  vi 
ha  mai  rinunziato,  e perché  non  avvi  alcuna 
legge  che  glielo  tolga.  1)’  altra  parte,  la  sua 
volontà  giustamente  liresunta  è che,  non  po- 
tendo riciqierare  qiiefla  cosa,  le  sia  essa  resti- 
tuita nel  miglior  modo  possibile  ; ciò  che  non 
si  può  fare  se  non  dandola  ai  poveri,  od  impie- 
gandola in  qualche  opera  pia,  giacché  qiiel- 
r uso  solo  può  tornare  a protitto,  almeno  spiri- 
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hmic,  del  padrone  della  cosa  perdnUi,  ed  in 
vanlagfpo  dello  Sialo.  È dunque  certo  clic  de- 
volisi  dare  ni  poveri  le  cose  trovale,  od  impie- 
garle in  altre  buone  opere  ; c bisogna  ragiona- 
re delle  cose  trovate  come  di  tutti  gli  altri  be- 
ni che  non  ci  appartengono,  e dei  quali,  dopo 
uir  esatta  ricerca,  noi  non  no  possiamo  scopri- 
re il  padrone.  Ora,  secondo  il  diritto  naturale, 
i beni, di  cui  non  possiamo  scoprire  il  padrone, 
devono  essere  dislribiiili  ai  poveri  che  preghe- 
ranno Iddio  per  lui,  od  inipiegnti  in  altre  ope- 
re pie,  essendo  questo  il  migliore  iiimlo  di  re- 
stituire ai  padroni  ignoti,  e porche  il  diritto 
naturale  vuole  che  si  restituisca  il  bone  alimi 
nel  miglior  modo  possibile.  ~ Se  colui  che  ha 
trovalo  una  cosa  perduta  fosse  veramente  pove- 
ro, potrebbe  tenerla  luUa  od  in  jiartc,  secondo 
la  natura  della  cosa  ed  il  grado  della  sua  po- 
vertà, dopo  un*  esatta,  benché  inutile  ricerca. 
Se  il  padrone  si  pri'senlnsse  dopo  che  la  cosa 
perduta  fosse  stata  liistribuita  ai  poveri,  od  iin* 

{negata  in  altro  buone  opere,  quello  il  quale 
' avesse  trovati  non  sarelibe  ohmigalo  a resli- 
luirgliene  il  prezzo,  qualora  abbia  as{iel(ato  un 
lem|K)  siillicienle  e falle  le  necessarie  ricerche 
prima  dì  darla  ni  poveri  o ili  impiegarla  in  ab 
ire  buone  opere  ; ma  potrebbe  esservi  obbliga- 
lo se  non  avesse  adempito  all’  una  o<)  all’  altra 
di  queste  condizioni,  oc  colui  che  ha  trovalo 
ima  cosa  fece  delle  spese  por  trovarla  o per 
cercarne  il  padrone  cui  appartiene,  ha  diritto 
tl*  essere  rimborsato  di  tali  spese.  8e  non  ha 
fatta  alcuna  spi'sa,  non  può  pretenderò  nulla  ; 
potrà  JHTÒ  accettare  quel  qualunque  regalo  gli 
venisse  olferto  liberamente. 

••iSIVKKZIOMR  DKLLASWTA  CROCR-Aveva 
r imperadorc  Adriano  posta  ogni  sua  diligenza 
nel  profanare  la  santità  de’ luoghi  di  Palestina, 
e nel  disonorare  il  nomo  cristiano.  Quindi  ave- 
va riempiuto  di  terra  il  luogo  del  santo  sepol- 
cro di  Gesù  Cristo,  od  avova  fallo  fabbricare 
nel  detto  luogo  un  tempio  dedicalo  a Venero, 
accìoceliè  apparisse  che  i Cristiani,  che  veni- 
vano ad  adorare  il  luogo  ove  ora  stalo  sepolto  il 
loro  divino  maestro,  venissero  ad  adorare  quel- 
la falsa  c tur|>e  divinità. 1/imporatore  Costanti- 
no, già  fatto  cristiano,  prese  la  risoluzione  di 
fabbricare  nel  detto  luogo  una  magnifìen  chie- 
sa,e ne  diede  la  coinmissioneaS. Macario, vose, 
di  Gerusalomiiie.  Vi  si  pose  in  mezzo  S.  E- 
lena,  madre  dell’  imperatore,  c dopo  aver  jirc* 
sa  un*  esalta  informazione  del  luogo  ove  Ge- 
sù Cristo  ora  sLito  crocifisso,  fece  atterrare, 
verso  il  3a6,  il  tempio  e l'idolo  di  Venere  che 
occupava  il  Calvario,  e<l  avendo  scoperto  il  san- 
to sepolcro,  ritrovò  tre  croci,  vicine  f una  al- 
l’  altra,  della  medesima  grandezza  c della  stes- 
sa forma  ; ina  non  sapovasi  in  quale  di  quelle 
tre  fosso  stalo  crocifisso  il  nostro  llcdonlore.S. 
Ambrogio,  tii  Funere  ’l'heodosii,  ronghiellii- 
rò,  che  fra  le  tre  si  ritrovasse  quella  di  Gesù 
(ìrislo  pel  titolo  che  v’era  sopra , cioè  Gesù  A «- 


zdreno  He  ((c'Giudei\  ma  Rufino,  Socrate,  So- 
zomeno  o Teoiloreto  narrano  che  S.  EIcna  in 
quel  dubbio  consultò  S.  Macario,  eh’ esso 
por  ispirazione  divina  fece  applicare  I una  do- 
po l*  altra  lo  tre  croci  al  corpo  di  una  donna  di 
gran  qualità,  eh’  era  ridotta  in  punto  di  mor- 
ie, ]iregnndo  iddio  a manifestare  in  questo  mo- 
do qual  fosse  fra  le  croci  (juella  in  cui  era  sta- 
lo crocifisso  il  suo  divino  Piglinolo.  Non  essen- 
do 1’  ammalata  guarita  che  all  applicazione 
della  terza  croce,  si  dedusse  da  ciò  che 
ora  Ir  croco  di  Gesù  Cristo  ( V.  S.  Cirillo  Ge- 
rosoliniilnno  nella  sua  Lettera  a Coslanzoj  Ru- 
fino, ìlist.,  I.  I.  c.  8;  S.  Paolino  nella  tol- 
lera 3i  ; Sozomeno,  Uh.  2,  c.  i ; Sul- 

pizio  Severo,  //«/.,  lib.  2.  ).  S.  LIena  no  la- 
sciò una  porzione  a Gerusalemme,  c la  diede 
a custodire  al  vescovo  del  luogo  , por  con- 
servarla alla  divozione  dei  futuri  fedeli.  Da 
princìpio  raostravasi  solamente  una  volta  all  an- 
no, nel  venerdì  santo  : ma  in  seguilo  fu  espo- 
sta al  pubblico  anche  nel  giorno  dopo  la  Pa- 
squa, per  cosi  soddisfare  la  divozione  dei  pel- 
legrini. Fu  talvolta  esposta  anche  nella  terza 
domenica  di  quaresima.  Ma  tulle  queste  solen- 
nità non  potevano  passare  per  altrettanto  feste 
dell'  invenzione  della  Santa  Croce.  Il  resto  di 
questo  sacro  slnimcnlo  di  nostra  Redenzion^c  fu 
mandato  n Roma,  e posto  nella  magnifica  Chie- 
sa che  r imperatore  vi  fece  a posta  fabbriciye, 

0 fu  per  questa  ragione  denominata  la  chiesa 
di  S.  Croce  di  Gerusalemme.  E cosa  vc- 
risiniile,  che  in  questa  chiesa  incominciale, 
prima  che  in  qualunque  altra,  la  festa  dell  In- 
venzione della  Croce,  e che  da  questa  chiesa  i 
sommi  pontefici  fanda-s-sero  estendendo  allo  al- 
tre cliicsc  di  Roma,  c clic  dipoi  a poco  a jioco 
diventasse  festa  della  Chiesa  universale.  Certa- 
mente so  no  fa  menzione  nel  Sagrnmenlario  ed 
Antifonario  di  S.  Gregorio.  Questa  festa  ven- 
ne cbiamnia  nnclic  eoi  nome  di  Esaltazione^ 
nè  si  separarono  le  due  fi*ste,  cioè  quella  del* 
r Invenzione  c 1’ altra  della  Esaltazione,  avve- 
nuta al  tempo  dell’  imiH’ralore  Eraclio,  se  non 
in  quest’  epoca.  Nella  nrima  Vita  di  Gregorio 
XI,  pubblicata  dal  Raluzio,  si  racconta,  che 
egli  ordinò  clic  sì  facesse  solenne  ofiicio  non 
solo  deir  Invenzione,  ma  ancora  dell’  Esaltazio- 
ne.Com|K)silorc  di  quest  ollicio  diecsi  dal  liail- 
Ict  essere  stato  Pietro,  vose,  di  Sinìgaglia  : e 
la  cosa  è assai  verisimilc  ; essendo  stalo  questo 
Pietro  Amelio  sngrisla  d’Lrsiano,  penitenziere 
di  Gregorio  XI.  ed  avendo  governala  la  chie- 
sa di  Sinìgaglia  sino  aU’aii.  1267,  come  può 
vedersi  neiri'gbollì.  Il  pontefice  Urbano  Vili, 
colla  sua  bolla  i64'.!,  mette  V invenzione  della 
Santa  Croce  tra  lo  ft^sle  dì  precetto  : ma  qiic  - 
la  bolla  non  fu  sempre  osservata.  1^  festa  ilel- 
V invenzione  della  Santa  Croce  si  celebra  nella 
Chiesa  latina  ahi  3 di  maggio,  non  già  clic  si 
creda  essere  stala  la  Santa  (Voce  trovala  in 
dello  giorno,  ma  bensì  per  avvicinarla  sempre 
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più  iiirailornzione  della  Croce  che  si  fn  nel  ve* 
nerdi  saato«  da  cui  sembra  che  la  festa  deU'iii* 
ventione  abbia  avuto  la  sua  orif'toc.-^Sì  con- 
servano in  molte  chiese  delle  porzioni  conside- 
rabili della  vera  Croce.  Oltre  quella  ch'è  in 
Roma,  se  ne  vedono  in  Francia,  in  Italia,  in 
Alemagna,  io  Ispogna  e in  Portogallo.  Ciuslino 
li,  iini>cratorc  di  CP.,ne  mandò  una  parte  con- 
sidcrahìle  a S.  Radegonda,  moglie  del  re  (^lo- 
tario  i,  che  ne  arricchì  il  suo  monistero  di  S. 
Croce  in  Poiliers;  nella  quale  occasione  Fortu- 
nato, die  era  allora  appresso  la  santa,  e che 
dipoi  fu  vescovo  di  auella  città,  compose  que- 
ll inni  celebri  che  aipoi  furono  posti  nell’  iif- 
zio  della  Passione  e della  Croce.  S.  Cregorio 
mandò  una  piccola  parte  della  vera  Croce,  co- 
me un  ricchissimo  donativo,  a Hcccaredo  re 
dei  Goti  in  Ispagna.  (Uaillet,  3 maggio;  Cret- 
8cro,  De  Sancla  Cruce^  cap.  62,  c segg.  ; 
Renedetlo  XVI,  De  Fettù  Domini  noxiri  Jeeu 
Christi  et  Beatae  Mariae  Firginis  ; TromlK'l- 
li,  De  Culla  Sanciorvnit  ove  é una  erudita 
appendice,  de  Cruee,\n  cui  ampiamente  e dot- 
tamente vien  discussa  questa  materia  ).  — An- 
ticamente in  Milano  celcbravosi  la  festa  del- 
r Invenzione  della  Santa  Croce  nella  chii'sa  di 
S.  Maria  al  circo  od  al  cerchio,  ora  distrutta, 
dovendo  il  cicendelario  ossercalore  portarvi 
la  croce  d’  oro  gemmata.  Dopo  d*  essere  stata 
ivi  esposta  air  adorazione,  veniva  trasportala 
alla  cniesa  di  S.  Pietro  alla  Vigna,  ora  del  pa- 
ri dislruUa,  ed  in  seguilo  nel  monastero  mag- 
giore. AlCnchè  fosse  questa  festa  con  solennità 
celebrala,  anche  nella  melropolilana.  Anseimo 
da  illìo,  chcrico  ed  ordinario  di  essa,  nel  1179, 
assennar  volle  alcune  entrate,  il  di  cui  Animale 
prodotto  si  avesse  a distribuire  a quelli  del  cle- 
ro metropolitano  che  vi  fossero  intervenuti,  la 
quale  disposizione  fu  confermata  dall’  arcive- 
scovo Algisio.  L'n  altra  più  solenne  funzione  vi 
istituì  S.  Carlo  in  tal  giorno,  mettendo  ni  pub- 
blico cullo  un’insigne  reliquia  e<l  istrumento 
della  passione  di  Cristo,  quel  sacro  chiodo  vo> 
glimii  dire  io  forma  quasi  di  freno,  benché  ta- 
le non  sia  in  realtà,  che  la  religiosa  tradizione 
presso  i Milanesi  riconosce  per  uno  di  quelli 
con  cui  il  Salvatore  del  mondo  fu  confitto  io 
croce.  Scrliavasi  questo  in  altri  tempi  nella  chie- 
sa di  S.  Tecla,  melropolilana  estiva  : ma  poi- 
ché minacciava  essa  imminente  rovina, per  cui, 
come  in  un  suo  decreto  del  iSq'i  si  esprime 
Gian  Galeazzo  Visconti,  intrantes  diclam  €€• 
clesiam prò  visitando  crucetn  ibidem  posilam^ 
in  <iua  est  relii/uia  ex  clatis,  cum  guibus Ji- 
xum  fuit  in  crvee  sucratissinmm  corpus  Uo* 
nini  \ ostri  Jesu  Christiy  et  prò  audienda 
thi'ina,  perivulis  maximis  svbjacere  noscun* 
tur;  quindi  il  med<'simo  Gian  Galeazzo  ordinò 
alla  eiUà  che  quella  chiesa  venisse  riparala. 
Chiesto  è il  primo  indizio  ilelfesislenzii  in  Mi- 
lano del  sacro  chiodo.  Ivssendo  poi  sUUi  verso 
In  mclà  del  \V1  scc.  dcmulila  fa  diiesii  di  S. 


'fecla,  fu  esso  trasportalo  nel  tempio  massimo, 
e collocalo  nella  vòlta  dell’  abside,  sopra  1’  ai- 
tar maggiore,  da  dove  ogni  anno  per  isliluzio' 
ne  di  d.  Carlo,  che  dalie  virtù  di  quella  reli- 
quia riconobbe  la  cessazione  della  peste,  si  ca- 
la abbasso  con  grande  apparato.  Riposto  poi  il 
sacro  chiodo  entro  una  croce,  viene  con  mae- 
stosa pompa  portato  per  la  città,  coll’ ac- 
compagnamento di  mimeroso  corteggio  e di 
copiosa  illuminazione  di  cerei.  Per  accrescere 
il  culto  verso  il  medesimo,  invitò  S.  Carlo  il 
clero  ed  il  popolo  diocesano  eziandìo  a portar- 
si in  tal  giorno  processionalmcnte  alla  metro- 
politana. avendo  dato  le  opportune  provviden- 
ze per  r accoglimento  e r ordine  da  osservar- 
si in  queste  processioni.  Àntich.  Long.  Mil.t 
Dissert.  25. 

IIWBSTITCRA.dicevasi  tanto  del  diritto  d'in- 
vestire alcuno  di  un  feudo,  quanto  dell’  allo 
col  quale  veniva  investilo.  Era  la  ricezione  al- 
la fede  ed  omaggio,  per  cui  il  vassallo  trova- 
vosi  investilo  del  feudo  dal  suo  signore  domi- 
nante. Era  la  concessione  di  una  terra  o di  una 
dignità  fatta  dal  signore  al  suo  vassallo,  o dal 
principe  al  suo  suddito,  il  quale  si  obbligava 
con  giuramento  dì  essergli  fedele  c di  render- 
gli i servigi  ed  ì doveri  richiesti. Diversi  erano 
1 modi  di  dare  le  investiture,  c se  ne  trovano 
80  notati  nel  Glossario  di  Du  Cange. 

**  Siccome  i vescovi  c gli 

abbati  possedevano  un  tempo  , siiecialmente 
in  Germania,  non  solo  campi  e selve,  ina  pur 
castella  c città  eh’  erano  parte  dell’  impero, 
era  cosa  conveniente  che  quando  entrassero 
in  possesso  dì  qne'  hioglù,  si  presentassero  al- 
riraperalore,  che  era  il  cn|K)  uell'inqiero,  e da 
lui  lossero  investili  della  signoria  di  quelle  ter- 
re; oè  la  Chiesa  aveva  a solfrìre  alcun  disagio 
da  silfatla  consuetudine.  Potrebbero  [lurtarsi 
molti  esempi  di  principi  che  conferirono  l’ in- 
vestitura, senza  pulito  violare  la  libertà  delle 
canoniche  elezioni  ; ma  basta  citare  quelli  di 
Ottone  c di  Errico  il.  In  progresso  di  tempo 
i principi  alterando  la  deconìo  consuetudine, 
usurparono  i diritti  e i privilegi  della  Chiesa, 
e si  arrogarono  la  nomiiui  de’  vi>scnvi  c degli 
abati.  La  prudenza,  la  pietà,  In  dottrina  e tutte 
le  altre  doti  richieste  in  un  prelato  cedettero 
allora  il  luogo  alla  simonia,  all'  ambizione,  al- 
la cabala,  il  disordine  giunse  al  culmo  sotto 
Errico  IV,  imperatore  di  Germania.  Egli  avea 
nella  sua  reggia  i vescovati  di  tutta  la  Germa- 
nia, quali  per  vendersi,  quali  per  lasciarsi  iu 
balia  dei  primi  oecu|MUili.  Gregorio  VI  volen- 
do rimediare  a questo  disordine,  impugnò  il 
primo,  nel  io45,  rinvestitura  ai  sovrani  ; ma 
S.  Gregorio  VII,  salito  sul  trono  pontilicio  nel- 
r mi.  1073,  coiilrnriolla  con  maggior  vigore. 
Egli  non  lasciò  alcuna  via  intentata  |>er  indurre 
f iniperaloro  a rimettere  dalle  sue  violenze,  c 
Io  esortò  a rispettare  le  antiche  c venerande  leg- 
gi della  Chiesa.  Essendo  riuscite  vane  tutte  le 
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Bue  ammonizioni»  proibì  sotto  le  più  gravi  cen- 
sure le  invesUliire  per  anntilum  et  crucem^  o, 
come  altri  dissero»  per  baculum^  quali  si  da- 
vano da  Krrico  IV.  Questo  decreto  di  S.  Gre- 
gorio VII  fu  rnlfermato  dai  pontefìcì  suoi  suc- 
cessori. Finalmente  fu  fatto  un  regolamento  tra 
il  papa  Callisto  11  e T imperatore  Enrico  V, 
che  venne  confermalo  nel  i.°  concilio  genera- 
le di  Laterano»  tenutosi  nel  mese  di  marzo  1 128. 
Quel  regolamento  portava  i che  le  elezioni  dei 
« vescovi  e degli  alibati  si  farebbero  in  presen- 
c za  deir  imperatore  senza  violenza  e simonia; 
f che  il  vescovo  eletto  sarebbe  investito  collo 
t scettro,  delle  regalie,  cioè  di  tutti  i beni  che 
c riceve  dalla  corona,  prima  di  essere  consa- 
t crato  ; clic  i vescovi  adempirebbero  verso 
r il  principe  a tutti  i doveri  ed  ai  servigi 
c dovutigli  a motivo  dei  loro  feudi  0 delie  lo- 
t ro  regalie.  » — Questa  contestazione  fo- 
ce anche  del  rumore  in  Inghilterra  ; ma  alla 
per  fine  anche  colà  venne  eseguilo  il  regola- 
mento di  Callisto  11.  l^a  parola  investitura 
deriva  dal  latino  inreitìre^  che  significa  re- 
etire  ed  ornare  ; ed  è per  ciò  che  investire  ed 
infeudare  sono  sinonimi,  c signifìcano  ambedue 
mettere  in  possesso  c investire  del  feudo  colui 
il  anale  presta  giuramento  di  fedeltà  al  signo- 
re aumiiiantc.  Ifanno  trattato  della  materia  delle 
investiture:  i.^Dupin,  Sior.  delle  controc.  ^ 
nel  sec.  Xli  della  sua  Biblìot.  degli  aut.  ec- 
clee.^  parte  1.*  2.“  /«  storia  delle  origini 
delle  decime,  dei  benefizi  e degli  altri  beni 
temporali  della  Chiesa  ; Lione,  i68p.  Que- 
st’ opera  e la  Biblioteca  del  sìg.  Dupin,  sono 
neW'  Indice  dei  Libri  proibiti.  S.”  1.A  disserta- 
zione del  H.  AIcssanuro  sulle  investiture  dei 
vescovadi  c delle  ahbadie,  che  è la  4 * dei  se- 
coli 1 1.”  e 12.”,  colle  note  del  P.  Itoncaglia. 
A*'*  1^  dissertazione  del  sig.  Gervaise,  sull  ere- 
sia delle  investiture,  nella  quale  trovansi  molte 
dotte  ricerche.  Questa  dissertazione  è la  4** 
di  quelle  che  1’  autore  mise  in  principio  della 
sua  Storia  di  Sugero,  abb.  di  S.  Dionigi,  stam- 
pata a Parigi,  1721,  in  12."  l.<a  disserta- 
zione del  sig.  Schiller,  sulle  investiture  simul- 
tanee. 6.*'  iT  P.  Mabillon,  nel  t.  6.^  dei  suoi 
Annali  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto.  7.*  Il 
P.Maimbourg, nella  sua  Storia  della  decaden- 
za dell*  impero,  dove  tratta  assai  lungamente 
della  querela  degli  imperatori  coi  pontefìci  a 
motivo  delle  invi'stiture.  Quest’opera  è nell’ /n- 
dice  de'  libri  proibiti.  8.“  Il  t.  7.®  dello  Spi- 
cilegio, in  cui  trovasi  una  raccolta  dei  docu- 
menti risgunrdauli  le  investiture  dei  vescovi  di 
Francia.  0.®  11  P.  Barre,  nella  sua  Storia  (ine- 
satlissimaj  di  Germania,  t.  4**',  >n  cui  esimnc 
egli  in  che  consisteva  prupriojiiente  la  dilUcol- 
là  delle  investiture  che  teneva  diviso  il  sacer- 
dozio dall’  impero,  io.®  ÌSoris,  Storia  delle 
Incestiture. 

INVIDIA,  tVir/V/iVi,  licor.  L’invidia  è una 
tristezza,  un  dolore,  un  dispiacere  nato  uclfa- 


nimo  nel  vedere  I’  altrui  bene  o felicità  spiri- 
tuale o temporale.  Questo  ò propriamente  ciò 
che  dicesi  invidia  ; !’  adliggcrsi  cioè,  perchè 
il  prossimo  gode  di  certi  vantaggi  ; che  se  in 
vece  non  si  afUiggessc  perchè  il  prossimo  li 
possiede,  nè  che  volesse  che  ne  fosse  privo,  ma 
che  ne  desiderasse  semplicemente  di  eguali  an- 
che per  sè,  questa  non  sarebbe  invidia.  S. 
Paolo,  nella  sua  epistola  ai  Galati,  c.  5,  v.20, 
2i,mctle  rinvidia  nel  numero  dei  peccati  che 
escludono  dal  regno  di  Dio,  ciò  che  prova  che 
è un  peccato  mortale  di  sua  natura.  Kssa  però 
è peccato  veniale, quando  la  materia  è leggie- 
ra ; quando  non  ispegne  la  carità  ; quando  il 
movimento  dell  invidia  non  è pienamente  deli- 
berato. Le  cause  più  ordinarie  delfinvidia  so- 
no l’orgoglio  e la  passione  che  noi  abbiamo  a 
soddisfarci  : giaccliè  ci  dispiace  di  vederci  11- 
guagliuti  dagli  altri  od  ancne  superati,  per  la 
sola  ragione  che  siamo  orgogliosi;  e la  passio- 
ne che  noi  abbiamo  di  soddisfarci, fa  si  che  noi 
non  possiamo  snlfrirc  che  gli  altri  gioiscano  dei 
mezzi  propri  alla  loro  soddisfazione,  che  noi 
vorressimo  avere  per  noi  stessi.  Le  conseguen- 
ze dell'  invidia  sono  l’odio  del  prossimo,  il  de- 
siderio di  nuocergli,  la  gioia  del  suo  male  od 
il  dolore  del  suo  bene.  Te  calunnie,  le  maldi- 
cenze. ^ 1 rimedi  delfinvidia  sono  l*  umiltà, 
la  inorlifìcazione,  il  distacco  dal  beni  del  mon- 
do ; giacché  queste  virtù  fanno  si  che  non 
amiamo  più  nulìn,  e che  per  conseguenza  non 
portiamo  più  alcuna  invidia  a coloro  i quali 
godonodi  maggiori  vantaggi  della  vita.  S.  '1  om- 
inaso,  2,  2,q.  86,  art.  z,ìncorp.  iVem.q.  10, 
de  malo,  art.  i.  Pontas,  alla  parola  Incidia. 
Pougel,  Institutiones  cathol. 

INVISIBILI  : questo  nome  è dato  ad  alcuni 
rigidi  hilormiì,  seguaci  di  Osiandro,  di  Fiac- 
co Illirico  e di  Svvcrfeld,  i quali  pretendevano 
non  esservi  Chiesa  visilule.l  fratelli  della  Hoaa- 
Croce  furono  pure  detti  /«fM/ò///.Prateolo,  al- 
la parola  Innsibili. 

INV1TAT08HN0,  COSÌ  chiamavasi  quello  il 
naie  aveva  f incarico  di  cominciare  1’  uilizio 
ìvino  nell’  Ordine  dei  cisterciensi. 

**iNViTATOBIO:  l’antifona  che  si  canta  o si 
recita  comunemente  a mattutino  prima  e sulla 
fìne  del  salmo  l enite  camltemus,  per  invitare 
il  popolo  a lodar  Dio.  Grancolas  dice  che  que- 
sto invito  chhc  f origine  da’ monaci,  i quali, 
perchè  la  matliuasi  trovassero  vegliaiiti  all'ora 
delf  orazione,  si  eccitavano  colle  parole  fie- 
nile adoremus  Dominum:  e da  questo  invito 
si  prese  poscia  occasione  di  aggiungere  il  sal- 
mo y4-  f cnite.  11  clic  però,  secondo  il  Mora- 
ti, 81  dee  intendere  praticalo  dagli  antichi  mo- 
naci, poiché  dalla  regola  di  S.  Benedetto  m»n 
si  ricava.  Nell’  ullìziu  muzziirabtco  f invitato- 
rio si  chiama  Sonus  ; nelle  regole  inonasliche 
è ilello  / ersus  aperitionis,  ovvero  llesponso- 
rium  Iwrfationis  ; cd  in  nicutii  nulichi  Ceri- 
iDouiuli  gli  vicii  dato  il  uomo  di  Antiphona  in- 


vitatorìa.  Si  ommcUc  però  noi  Ire  pomi  (iolln 
letUmana  tanta,  ner  non  pretlnrc  u Cristo  col 
popolo  ebreo  quell’adorazione  che  nei  suoi  na* 
tinienli  gli  porgerà  egli  in  atto  di  bcfroggiarlo. 
Si  tralascia  altresì  nella  festa  delia  Epifania:  Ih 
Epiphania  ad  noctuma  jtur/a  liomattum  or~ 
ditiem  intitatorium  relicemus^tU  a dolosa  in- 
vitaiiotis  Herodis  discrcpemus  (Microlog.  de 
F.cclet.  observat. , c.  ).  Aggiungo  l’Aiiialario 
(c.  i5,  De  ord.antiph.),c\\c  salci  . fposloiicus 
cauei'e  in  tigiliis,él  in  Ecclesia  S.Mariaead 
praesepe  tine  inritalorio  : forse  por  additare, 
che  essendovi  lo  stesso  j)resopio,  ivi  njipunto  il 
hambinoC(*sti  col  proprio  vagito  invitasse  Ìl  po- 
pido  alla  di  lui  adorazione. Si  cangia  però  l'invi' 
lalorio  secondo  la  qtiulilà  dei  gioriiiedelle  fi^te. 

MVOCIZIO.uk  OKI  St!«TI.  V.  SA^TI 

**  I.VVOLONT\RIO.  Onesta  parola  significa 
priniieniinenlc  ciò  clic  non  proviene  dalla  no- 
stra vulmita,  o quello  a cui  essa  non  prende 
parte:  iu  quieto  senso  ciò  che  mi  uomo  più 
h>rle  di  noi  ci  fa  fare  colla  riolonza  è involon* 
tario.  Ma  nella  maniera  comune  di  {larlnre  noi 
chiamiamo  così  : i.”  Anello  che  facciamo  per 
timore  e nostro  malgrado,  senza  però  subire 
alcuna  violenza  ; perciò  un  negoziante  che  sta 
su  di  un  vascello,  e che,  durante  la  tempesta, 
getta  ne)  mare  le  merci  per  evitare  ìl  naufra- 
gio , fa  questo  sacrificio  involontariamente  e 
suo  malgrado  : ò il  timore  che  lo  fa  agire.  ~ 
i.'*  Quello  che  noi  facciamo  per  ignoranza  c 
per  mancanza  di  prcviileiiza:  perciò  colui  che, 
rotolando  una  pietra  dal  monte,  schiaccia  iin 
uomo  che  sta  nella  pianura,  c che  egli  non  ve- 
deva, coniinotte  un  omicidio  involontario.  Al- 
lorché un  pagano  ricusa  il  battesimo  perchè 
non  ne  conosce  la  necessità  nè  gli  effetti,  sì  ri- 
tiene ch’egli  agisca  involontariamente.  3.**  Ciò 
che  noi  proviamo  per  una  necessità  naturale 
cui  non  possiamo  resistere.  In  questo  senso  un 
uomo  spinto  dalla  fame  desidera  necessaria- 
mente di  mangiare  ; ma  un  tale  dcsìticrio  non 
V ritenuto  volontario:  egli  non  c nè  ponderato 
nè  deliberato  ; egli  proviene  da  una  necessità 
irros  stibilc.  Cosi  noi  chiamiamo  comiine- 
mcole  involontario  ciò  che  non  è libero,  ben- 
ché sia  la  nostra  volontà  qaella  che  agisce.  — 
Uno  dei  rimproveri  che  gli  increduli  tanno  al- 
la religione  si  ò che  essa  ci  presenta  Dio  come 
un  padrone  ingiusto  il  quale  punisce  delle  de- 
bolezze involontarie  e dei  falli  che  non  sono  li- 
beri. Questa  è una  falsità.  Dio  non  imputa  apec- 
oato  nè  ciò  che  si  fa  per  ignoranza  invincibile, 
nè  i moli  sregolati  della  concupiscenza,  allor- 
ché ossi  sono  indeliberati  e non  vi  si  sia  data 
occasione,  c quando  non  vi  si  acconsente.  Se 
Dio  ci  fa  portare  la  pena  del  peccato  del  nostro 
primo  |)adre , che  non  proviene  dalla  nostra 
propria  volontà,  questa  |>cna,  in  virtù  della  rc- 
ueiizioiie,  serve  ad  espiare  i nostri  propri  \ìcc- 
enti  c(l  a farci  meritare  una  jiiiì  larga  ricom- 
pensa. Uergier,  Dizion.  icolug. 


MZiPATO,  l?IS%IIATO,  ùàzapalits,  insaba* 
tus.  Fu  dato  «|iies(o  nome  ad  alcuni  eretici  di 
Spagna,  condaimali  dal  coiic.  rnrracouense, 
tenuto  nell*  au.  ia4o.  Tale  denominazione  de- 
riva dalla  voce  spagmiola  capato,  che  sigiiilica 
ima  scarpa  iisaUi  o logora,  che  noi  chiamiamo 
ciabaita  ; perchè  quelli  eretici  |>or(avaiiu  le 
scarpe  forale  dalla  parte  superiore  in  segno  di 
povertà,  eil  in  questa  superstizione  riponevano 
tutUa  la  loro  perlcziunc.  Furono  anche  detti  po- 
veri di  Lione. 

lOIVU,  )>artc  dell’Asia  minore,  che  si  esten- 
de lungo  il  Mar  Egeo,  il  quale  trovasi  all' occi- 
dente della  stessa.  Iwi  denominazione  dì  Joni 
proviene  da  Javan  tiglio  di  Javan.  V.  J vvaih. 

IPA.  od  IPACK,  od  IPACtO,  vose,  di  Gan- 
gia  nella  Pallngonia,  c martire.  Fu  lapidato 
dai  novnziani  mentre  ritornava  dal  concilio  ge- 
nerale (lì  Micea,  ai  quale  area  assistito  nell'an- 
no 325.  1 Greci  posteriori  riferiscono  questo 
avvenimento  al  14  nov.  nel  loro  Menologio,  e 
ciò  è quanto  si  conosce  intorno  a questo  santo. 
Uaillet,  l.  2,  i4  nov. 

IPAPANTE  od  \PKmV.>btjpapante,kypanle^ 
dal  greco  hupo,  sotto,  e da  anlao,  incontrare. 
Festa  della  Furincazione  di  Maria  Vergine,  co- 
si dai  Greci  denominata,  jicrchè  in  tal  giorno 
il  vecchio  Siineonc  od  Anna  profetessa  anda- 
rono nel  tempio  incontro  a Gesù  Bambino,  clic 
veniva  a loro  sotto  le  umili  sembianze  umane. 
—Cominciò  a celebrarsi  nella  chiesa  greca  que- 
sta solennità  sotto  l'impero  di  (ìiustiiiiano.  oi/ò 
Pelagio  papa  el  Justiniano  imperatore  sum- 
psU  inilium  apud  Constantinopolim,  ut  llg- 
pante  Domini^  idest  Parificatio  tìeatae  .!/«- 
riae  f 'irginis  solemniler  celebrarelur  ( Silfri- 
do  prete,  làh.  1,  Epist.  i ).  (!iò  viene  confer- 
malo anche  da  Limlolfo  tiolln  vita  di  Giustinia- 
no culle  seguenti  parole  : .Inno  imperii  Justi^ 
niani  decimotiuinlo,  mense  octobri,facta  est 
morlalitas  Pgzantii,  eodem  anno  Hgpapante 
Domini  sumpsil  inilium,  ni  celebrarelur  se- 
cunda  die  februarii  mensis.  Nella  Chiesa  la- 
tina cominciò  prima  per  ordine  di  S.  Gelasio 

fmpa,  il  quale  ìnstitui  tale  festa  por  togliere  lo 
oste  lupercali  dei  Gentili  ; così  il  Uaronio,  al- 
r an.  496  ; ma  questa  opinione  del  cardinale 
Baronìo  non  può  sussistere,  essendo  contraddet- 
ta da  molti  scrittori  gravissimi  sacri  c profani, 
i quali  insegnano  che  le  feste  lupercali  si  ce- 
lebravano alli  i5  fehb.  in  onore  del  dio  Pano, 
chiamalo  Liiperco,  pcrcliè  custodiva  le  gregge 
dagli  assalti  de’  lupi,  nel  qual  giorno  il  popolo 
soleva  andare  girando  per  la  città  travestito  iu 
varie  fogge  ; c da  questa  ebbero  poi  origine  le 

ftazzie  moderne  dei  carnovale.  La  festa  della 
hirinenzìnne  fu  instìluilain  vece  di  quella  chia- 
mata dai  Gentili  Ambiirbialc,  nella  quale  il  po- 

Iiolo  con  candele  accese  circondava  la  città. 
'a\  in  confermaziuiie  di  questa  verità  citeremo 
le  parole  del  pajrn  Innocenzo  III,  nel  sermone 
che  fa  di  questa  festa.  In  principio  mensis Jc- 
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Iniarii  Proserpmaraptiijìiila  Pliilone,  jumn 
fiiciliuii  arcetìfis  in  /fitAna  tota  norie  per  Si- 
riliam  quaesiue  crei/eòaltir.  Ipsi  ad  comme- 
moralionem  ipsiua  facibus  acertisia  in  princi- 
pio mcuaia  ttrbem  de  nocte  lualranl,  nude fe- 
atum  iatud  AmhurbiaU,  ideal  lualralio,  rei 
proceasio,  ab  lirbia  ambilu  Amburbiale  di- 
cium. Cum  aulem  aaneli  Pairea  eonauetudi- 
nem  ialamnon  poaaenl  peniina  exlirpare,  con- 
aliluemnl,  ni  tn  honorem  lìeatae  Marine  Vir- 
ginia cereoa  porlarent  accenaoa  el  aie  quod 
fiebal  ad  honorem  Proaerpinae,  modo  Jil  ad 
tandem  Mariae  ( Hemi.  Pnrifie.  ).  Di  questo 
medesimo  sentimento  furono  Durando  nel  I.  7, 
c.  7 ; Habano  nel  1.  a,  c.  33  ; lleda,  De  lemp., 
ed  altri  gravissimi  autori  ; oltre  che  il  portare 
delle  candele  accese  ha  maggiore  sitnililudine 
olla  festa  amburbiale , che  lupercalc.  Iji  pro- 
cessione di  questo  giorno  con  le  candele  fu  in- 
sliliiita  da  Sergio  papa  come  sta  registralo  ncl- 
r Ordine  romano:  ma  in  quanto  alla  cerimonia 
delle  candele  pare  sia  più  antica, secondo  il  Ita- 
ronio  nelle  annotazioni  del  martirologio,  poicliò 
si  ritrova  in  un  scrinonc  di  S.  Eligio  c ne  di- 
scorrono altri  santi  più  antichi.  Macri , Hiero- 
lexicon,  ecc. 

IPATA,  Hypala,  città  vescovile  della  Tessa- 
clia,  nella  diocesi  della  llliria  orientale,  sotto 
la  metropoli  di  Larissa,  ai  piedi  del  monte  Oc- 
ta,  sul  golfo  blaliaco.  Pausiano,  uno  dei  suoi 
vescovi,  assistette  al  i.°  conc.  di  Efeso,  nel 
naie  seguì,  col  suo  metropolitano,  il  parlilo 
i ^eslorio,  opponendosi  nliinchè  il  concilio 
non  si  aprisse  prima  dell'  arrivo  di  fjiovanni  di 
Antiochia  e dei  suoi  Uriciilali.  Amò  meglio  ri- 
nunziare alla  sua  chiesa,  piuttosto  che  ablian- 
donare  quell'  eresiarca. 

IPGPA,  Hypaepa,  città  vescovile  della  pro- 
vincia d'  Asia,  sotto  la  metropoli  di  Efeso.  Era 
situata  sul  monte  Tmolo  vicino  a Sardi,  da  do- 
ve discendevasi  nella  pianura  del  fiume  Cai- 
slro,  come  dice  Strabene.  Il  conc.  di  CP.,  cui 
presedclle  S.  Giovanni  Crisostomo,  diede  dei 
giudici  ad  Antonio,  vesc.  di  Efeso,  che  era  ac- 
cusalo di  diversi  delitti,  aggiungendo,  che  co- 
lui il  quale  non  si  trovasse  ad  Ipepa  dopo  due 
mesi,  sarebbe  stalo  escluso  dalla  comunione. 
Questa  città  fu  eretta  in  metropoli  dall'impera- 
tore Isacco  Angelo  Comneno,  ed  in  oggi  non 
BussisIc  più  : il  luogo  però  in  cui  trovavasi, 
porla  ancora  il  nome  di  Ipepa  o Papa.  Si  co- 
noscono 6 vescovi  che  occuparono  la  sede  ve- 
scovile di  [pepa  : Mite  o Mita,  che  fu  al  conc. 
di  Nicea:  Euporo,  al  i.“  conc.  di  Efeso,  ecc., 
c Gregorio,  che  trovassi  al  concilio  nel  quale 
venne  ristabilito  Fozio,  dopo  la  morte  di  S. 
Ignazio. 

IPEBDDLIA,  Hyperdnlia,  Cullo  che  si  rcn-  . 
de  alla  Peata  Vergine  dalla  Chiesa  eallolica. 
Questo  vocabolo  deriva  dal  greco  hyper,  so- 
pra, da  dulèia,  servitù.  Chiamasi  dulia  il  cul- 
lo che  la  Chiesa  rende  agli  angioli  ed  ai  santi, 


ed  iperdulia,  0 cullo  auperinre,  quello  che 
restasi  alla  Vladre  di  Dio,  perchè  questa  SS. 
erp;ine  essendo  più  elevala  in  ^azia  ed  in 

f'Iuria  di  tutte  le  altre  creature,  e giusto  che 
e si  rendano  omaggi  e testimonianze  di  onore 
più  profondo  che  agli  angioli  ed  ai  santi. 

IPEBIO  ( CiovAnm  ) , soprannominalo  il 
Longo,  è dello  Iperiua,  perche  era  della  città 
d’  Ypres  nella  fiandra,  fu  dottore  in  dirìllo 
nell'università  di  Parigi. Diventò  in  seguilo abb. 
di  S. Berlino  nell'Arlois,  ed  occupò  quella  cari- 
ca dal  i365  al  i383,  che  fu  l'anno  della  sua 
morte.  Alla  grande  sua  pietà  univa  egli  molla 
scienza,  e scrisse  una  storia  mollo  circostan- 
ziata del  suo  monastero,  nella  quale  inserì  un 
ran  numero  di  falli  interessanti  per  la  storia 
i tulli  i paesi.  I padri  Martèno  e ifiirand,  lie- 
nedetlini,  la  fecero  stampare  nel  1717,  nel  I. 
3.”  del  Theaauma  noma  aneedolorum,  ecc., 
pag.  446  e seg.,  sotto  questo  titolo  ; Chroni- 
ca,  aire  hialoria  monaalerii  aaneli  Berlini  ; 
comincia  nll'an.  5qo  e va  lino  al  1 sg4.  Abbia- 
mo ancora  di  Giovanni  Iperio,  V ita aaneli  Er- 
kembodonia,  che  il  P.Golfredo  licnscheiiio,  ge- 
suita, pubblicò  con  sue  note,  negli  Aetu  aan- 
ctorum,  al  12  aprile.  Valerio  Andre,  Bibliot. 
belgica,  ediz.  del  iqdg,  in4-“i  ••  pag.66g. 

IPOCRISIA,  dissimulazione,  finzione  in  ma- 
teria di  divozione,  di  probità,  di  virtù.  E'  ipo- 
crisia è alle  volle  {leccalo  mortale;  qualche  vol- 
ta veniale;  c qualche  volta  essa  va  anche  esen- 
te da  ogni  peccato.  Essa  è peccalo  mortale 
quando  P ijiocrila  s'prezza  intemamenle  In  san- 
tità che  finge  di  avere  esternamente,  quando 
cagiona  un  considerabile  danno  a qualcuno, 
quando  nuoce  alla  religione,  giovandosi  della 
fiducia  che  gli  altri  in  lui  ripongono,  quando 
si  propone  di  ottenere  con  tal  mezzo  o qualche 
dignità,  o qualche  beneficio  ecclesiastico,  del 
quale  egli  è d' altronde  indegno.  L'  i{Mcrisia  è 
veniale,  quando  si  alfetta  soltanto  di  mostrare 
una  maggiore  perfezione  che  non  sì  ha,  senza 
altra  mira  0 cattiva  conseguenza.  Finalmente 
r ipocrisia  va  esente  da  peccato,  quando  tende 
unicamente  a nascondere  qualche  vizio  per  ti- 
more di  scandalizzare.  ( S.  Tommaso,  l'n  4< 
Diat.  16,  quaeal.  4>  uri.  1,  quaealiunc.  3 
in  corp.  el  22,  q.  3,  ari.  4 in  corp.  Ponlas, 
alla  parola  Ipoeriaia).V>eaà  Cristo  sì  è scaglia- 
to con  forza  contro  il  vizio  dell'  ipocrisia  o 
delf  alfettozione  di  una  falsa  pietà,  e lo  ha  s|>es- 
80  rimproverato  ai  farisei.  Egli  applica  loro  il 
rimprovero  che  Dio  fece  agli  Ebrei  in  genera- 
le per  bocca  di  un  profeta  ; Questo  popolo  mi 
onora  colle  labbra,  ma  il  loro  cuore  è lungi  da 
me(  Mail.,  c.  i5,  v.  8 ).  S.  Paolo  raccoman- 
da dì  fuggire  quelli  che  hanno  l'apparenza  del- 
la pietà,  della  ((ualc  però  hanno  rigettata  da  sè 
la  sostanza  ( 2 Tim.,  c.  3,  v.  5)’  — Questo  vi- 
zio è certamente  odioso  ; ma  lo  è ancora  meno 
dell'  affettazione  di  allrontare  ogni  riguardo,  di 
sprezzare  apertamente  la  religione  s di  violar- 
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nc  le  legf^i  iienza  alcuno  ritegno,  col  prcloslo  di 
franchexza  e sincerità.  Il  rispetto  esteriore  per 
le  leggi  divine  od  ecclesiastiche  è sempre  un 
omaggio  che  rendono  ad  esse  anche  quelli  che 
non  hanno  il  coraggio  di  seguirle  : perchè  se 
im  uomo  è vizioso  per  carattere,  non  è neces- 
sario ch'egli  sia  altresì  scandaloso.  ^ Vi  sono 
degli  ipocriti  in  fatto  di  probità,  di  umanità  e 
<li  zelo  per  il  beo  puliblìco.  come  ve  nc  sono  in 
fatto  di  divozione;  gli  uni  non  sono  meno  fur> 
hi  degli  altri  : ve  ne  hanno  anche  in  fatto  d' ir- 
religione e d'  incredulità.  Questa  ipocrisia  è 
propria  di  coloro  che  si  fanno  credere  incredu- 
li, senza  esser  convinti  da  alcuna  prova,  c che 
nel  loro  interno  temono  quel  Dìo  che  bestem- 
niinnn.  Questi  sono  certamente  i più  detestabili 
di  tutti  gl' ipocriti,  giacché  essi  alfettano  il  ca- 
ratlorc  alfalto  opposto.  In  generale  è un’in- 
giustizia ed  una  malignità  quella  di  supporre 
che  tutti  i divoti  sono  ipocriti  c che  nessuno  di 
essi  è sinceramente  pio.  Perchè  un  uomo  non  è 
abbastanza  perfetto  per  praticare  alla  lettera  tut- 
ti i doveri  del  cristianesimo  e tutte  le  virtù,  per- 
chè egli  ha  In  sua  parte  de’  vizi  e de’  difetti 
delia  umanità,  non  bisogna  concludere  che  la 
sua  religione  non  è che  una  ipocrisia,  e che  in- 
ternamente egli  non  crede  in  ilio.  Ln  uomo  na- 
to con  cattive  tendenze,  che  ora  vi  resiste  ed 
ora  vi  soccombe,  ma  che  confessa  i suoi  falli  e 
se  li  rimprovera,  è cerlainonlc  debole,  ma  non 
è perciò  di  cattiva  fede.  Egli  adempie  alle  pra- 
tiche di  religione  perchè  sono  ordiuate,  perchè 
sono  un  soccorso  alla  sua  fralezza,  e perchè  la 
violazione  di  un  dovere  morale  non  dà  il  dirit- 
to di  violarne  anche  un  altro.  Egli  è dunque 
più  sincero  e meno  colpevole  che  colui  che  cer- 
ca di  far  tacere  colla  irreligione  i rimorsi  delle 
sue  colpe.  — Se  noi  concludessimo  che  un  lì- 
losofo  non  crede  alla  virtù  perchè  è vizioso, 
tulli  reclamerebbero  contro  una  tale  ingiusti- 
zia; eppure  tutti  se  nc  rendono  colpevoli  verso 
coloro  che  credono  alla  religione.  Bergicr  , 
/Jiz.  teol. 

IPOG.'VOSTICA,  o IPOMNI$TI€A,  opera  che 
trovasi  fra  quelle  di  S.  Agostino,  e che  contie- 
ne in  compendio  ciò  che  quel  santo  ha  scritto 
contro  i pelagìani.  La  parola  ipomnistica  si- 
gnifica ciò  che  fa  risovvenire,  cotnmonitorium 
in  Ialino. 

IPOXiirECJIATOGBAFO,  dal  greco  mneme^ 
memoria,  c da  yrapho^  scrivere:  ministro  del- 
la chiesa  costantinopolitana,  incaricalo  di  re- 
gistrare le  consacrazioni  dei  vescovi,  onde  tra- 
mandarle alla  posterità.  Marchi,  Diz.  tecnico^ 
eiimol. 

IPOMIVISTICO,  dal  greco  hijpo^  sotto,  e da 
mnaomai  j ricordare.  Maestro  di  cerimonie 
nella  chiesa  di  CP.,  per  suggerire  al  cclebran* 
* te  le  cose  che  si  dicono  a memoria. 

Slico  è altresì  il  titolo  di  un*  opera  inserita  tra 
nelle  dì  S.  Agostino,  in  cui  vengono  compen- 
iosamente  ricordale  le  cose  da  quel  santo  pa- 
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dre  scritte  contro  i pelagìani.  Marchi,  Dtzion: 
leenieo-etimoloy.  V.  anche  Ipognostica. 

IPOSTASI,  parola  greca,  che  in  origine  si- 
gnifica sostanza  od  essenza,  ed  in  teologia 
persona.  £ composta  da  Ivo,  sotto,  c da  xAryf 
lu,  io  sono,  io  esisto:  quindi  ne  derivarono  le 
parole  sostaìvta,  e sussistenza.  Ija  Chiesa  tie- 
ne per  fede  non  esservi  in  Dio  che  una  sola  na- 
tura, una  sola  essenza,  e tre  ipostasi  o tre  per- 
sone. — Siccome  il  greco  vpo^orov,  ed  il  la- 
tino persona  signilìcanu  Ictleraliucntc  faccia  o 
volto,  i Padri  greci  trovarono  queste  due  pa- 
role troppo  denoii  per  esprimere  le  tre  Perso- 
ne della  Santissima  I rinità  ; ossi  fecero  ilho 
della  parola  ipostasi,  sostanza  o essere  siissi- 
slente  : per  conseguenza  essi  ammisero  in  Dio 
tre  ipostasi,  e chiamarono  unione  secondo  T i- 
postasi,  od  ipostalica,  T unione  dell’  umana  e 
della  divina  natura  nella  persona  od  ipostasi, 
dei  Divin  Verbo,  — i 1 lìlosofi,  dice  S.  Ciril- 
i in  in  una  sua  lettera  a Neslorio,  hanno  rico- 
f noscìulo  tre  ipostasi,  essi  hanno  estesa  la  di- 
fi vinità  a tre  ipostasi,  ed  hanno  talvolta  ado- 
« perato  anche  la  parola  trinità;  di  modo  elio 
fi  altro  non  mancherebbe  ad  essi  che  di  am- 
e mettere  la  consustaoziabilità  delle  tre  iposta- 
fi  si,  per  far  intendere  1*  unità  della  natura  dì- 
fi  vina,  colia  esclusione  di  ogni  triplicità  per 
fi  rapporto  alla  distinzione  di  natura,  e di  non 
e più  pretendere  che  sìa  necessiirìo  di  conce- 
fi  pire  alcuna  inferiorità  rispettiva  delle  ipo- 
fi stasi,  t — ' Questa  parola  sollevò  dispute  fra 
i Greci,  e poscia  tra  i Greci  e i Latini.  iNcl 
linguaggio  dì  alcuni  tra  i Padri  greci  sembra 
che  ipostasi  significhi  lo  stesso  che  sostanza,  o 
essenza  : in  questo  sigiiilicato  era  un'  eresia  il 
dire  che  Gesù  Cristo  è un  altra  ipostasi  che  Dìo 
il  Padre:  si  sarebbe  con  ciò  aliermato  che  c- 
gli  è dì  una  essenza,  o dì  una  natura  dilTercn- 
te:  ma  tulli  i Greci  non  1’  hanno  intesa  cos'i.^ 
Per  confutare  Sabellto,  il  quale  confondeva  le 
tre  divine  Persone,  c che  sosteneva  che  erano 
soltanto  tre  nomi  diversi,  o tre  maniere  di  ri- 
guardare la  nalura  divina,!  Padri  greci  giudi- 
carono che  non  bastasse  il  dire  7ria  Prosopa, 
tres  personae  : es.si  temettero  che  s’inlendossc 
al  miri  di  Sabcllio,  tre  facce,  tre  visi,  tre  aspetti 
della  Divinità,  e preferirono  di  dire  rpuT 
oracu^,  (re  esseri  sussistenti.— Siccome  i La- 
tini per  ipostasi  intendevano  sostanza  o essen- 
za,  essi  ue  furono  scandalizzati,  c credettero 
che  i Greci  ammettessero  in  Dio  tre  sostanze, 
o tre  nature,  come  i triteisti.  La  lingua  latina, 
meno  ricca  in  teologia  della  greca,  non  sommi- 
nistrava che  una  sola  parola  in  luogo  dì  due, 
cioè  suòstantia  per  usia  ( ovc/a  ) e per  hijpo^ 
slasis,  e metteva  i Latini  nell’  impossibilità  di 
distinguere  daìV ipostftsi  ‘,  essi  furono 

dunque  costretti  di  attenersi  alla  parola 
na  e di  dire  tre  persone, in  vece  di  tre  ipostasi. 
— In  un  sinodo  tenutosi  in  Alessandria,  ed  al 
quale  presedetlc  S.  Atanasio  vei-so  1'  an.  362^ 
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(*))1»cro  liio"0  presso  arnhe  le  parli  alcune  spìe* 
cazioni,  e fjiiinsoro  ad  iiilemlersi:  esse  conob- 
oeroclie  sotto  termini  diirerenlì  rendevano  pre* 
cisamenle  la  stessa  idea.  Per  conseguenza  llirc- 
ci  persisletlero  nel  dire  /xia  rpti^  uro^a- 
oit^t  ed  i Latini  f/;fo  (•Knenlia^  o substantia, 
tres  personae\  come  noi  iliciamo  anche  al  pre* 
sente  un’  essenza^  una  sostanza,  una  natura,  e 
Ire  persone.  ^ Ciò  non  di  meno  tutte  le  menti 
non  rimasero  sulle  prime  calmale,  giacché,  ver- 
so l’an.  376,  S.  Girolamo  trovandosi  in  Orien- 
te, e sollecitato  di  professare,  come  i (ìrccì, 
Ire  ipostasi  nella  SS.  Trinità,  consultò  il  papa 
S.  Dainaso  per  sai>ere  come  doveva  contener- 
si, ed  in  qual  modo  esprimersi.  V.  Tillemont, 
t.  12,  pag.  43  e seg.  — Parlando  di  un  miste- 
ro incoinpretisihile,  qual  e quello  della  Santis- 
sima Trinila,  si  corre  sempre  pericolo  di  cade- 
re nell’  errore,  allontanandosi  dal  linguaggio 
consacralo  dalla  Chiesa.  Ma  è un’  ingiusti- 
zia dei  protestanti  e dei  sociiiiaui  il  prclende- 
re  che  quelli  tra  i Padri  greci,  i quali  prima 
del  cono,  di  INicea  hanno  dello  esservi  in  Dio 
tre  ipostasi,  hanno  inteso  con  ciò  non  solo  Ire 
persone,  ma  tre  sostanze,  o tre  nature  disu- 
guali : questo  è assolutamente  falso  ; cole- 
sti critici  non  lo  sostengono  che  attribuen- 
do assai  mai  a proposito  a qiie’  Padri  T assur- 
do sistema  delle  emanazioni.  Borgier,  Dizion. 
teolog. 

1POSTAT1CA  f I'moxe  ).  V.  Ipostasi. 

IPOTKCA  .obbligazione  per  mezzo  della  quale 
la  sostanza  del  debitore  è obI>lign(a  ed  na>egna- 
ta  al  creditore  per  l’assicurazione  del  suo  «lebi- 
lo:  hgpoiheca,  pignus^opnigneratus fumlus.  I 
Romani  nvenno  4 specie  d’ ipoteche:  la  conven- 
zionale che  procede  dal  consenso  dei  contraen- 
ti, la  legale,  che  era  introdotta  dalla  legge,  c 
che  perciò  dicevnsi  anche  tacila  : il  j>egno  del 
pretore, quando  per  la  fuga  o pel  riliulo  del  de- 
nitore il  creditore  era  messo  in  possesso  de'suoi 
beni  : il  pegno  giudiziario,  quando,  per  ('  ese- 
cuzione di  una  sentenza,  il  creditore  si  faceva 
mettere  in  possesso.  L’ipoteca  convenzionale  si 
suddivide  in  generale,  che  obbliga  tutti  i beni 
si  presenti  che  futuri,  ed  in  speciale,  che  ob- 
bliga soltanto  qualche  bene  particolare  e de- 
lerininalo.  L’ ipoteca  tacita  ha  gli  stessi  elfetti 
della  convenzionale  o espressa.  Avvi  puro  nn’  i- 
polcca  privilegiata  ; per  esempio,  il  venditore 
di  un  fondo  ha  una  ipoteca  privilegiala  sul  suo 
fondo,  per  ciò  clic  gli  è dovuto  per  la  vendila. 
Si  ciassiticano  ì creditori  sui  beni  dei  toro  de- 
bitori secondo  I’  ordine  delta  loro  ipoteca,  se- 
condo l'anzianità,  la  priorità.  o il  privilegio 
della  lor  ipoteca.  Basnage,  Trattato  delle  i- 
poteche:  questo  trattato,  ristampalo  noi  lyoq 
nella  raccolta  delle  opere  di  Bo.snage,  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  c forse  qimiilo  avvi  dì  più 
chiaro  0 di  più  preciso  intorno  a questo  ^argo- 
mento. Journal  des  sarans,  1709.  V.  Vari. 
RESTITt'ZIO^E. — Si  distingue  dai  giureconsulti 
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r ipoteca  dal  pegno:  la  rosa  data  in  pegno  sta 
pn^so  il  iTcdilore  etl  ò mobile:  al  contrario  ò 
immobile  e sta  presso  il  debitore  la  cosa  data 
in  ipoteca.  V.  PAnvrrnNK. 

IpUTECARIA  (Azione),  dicesi  quella  diesi 
dà  ni  creditore  sulla  cosa  ipotecala. 

IPOTeiìAHIO,  è colui  che  ha  dìrilio  di  ipn- 
toon:  oppure  signìncA  appnrlenenle  nd  ipoleea: 
quindi  creditore  ipotecario  colui  che  con  ipo- 
teca allida  ad  un’  altra  persona  il  suo  denaro 
od  altra  cosa:  cosi  debiti  ipotecari  diconsi  quel- 
li sui  quali  avvi  il  privilegio  d' ipoteca. 

IPPARCO  ( S.  ),  soffri  il  martirio  a Samo- 
sala  in  compagnia  de' santi  Filntco,  Giacomo, 
Parngro,  Aliido,  Romano  e l..o!linno.  — L’im- 
pernlore  Massimiano,  ritornando  vincitore  dd- 
r armata  dei  Perdoni  nel  297,  fece  eolcbraro 
i giuochi  pel  5.®  anno  del  smv  regno,  a Snmo- 
sala,  capitale  della  Siria  Comngena,  sullo  rive 
deir  Entrale.  Tulli  gli  nhilanli  ebbero  ordino 
di  recarsi  al  tempio  della  Korliina,  situato  nel 
mezzo  della  cillà,  e di  assistere  ni  sacrifizi  so- 
lenni che  vi  si  dovevano  onTorìre  agli  Dei.  I^a 
festa  fu  anniinzinln  ni  suono  delle  trombe  : si 
sentiva  da  tutte  le  parti  i’  odore  dell’  incenso  e 
delle  vittimo  che  sì  abbruciavano.  — Ipparco 
c Kiloteo,  ragguardevoli  per  la  loro  nascila  o 
pei  posti  distinti  che  occupavano,  avevano  da 
poco  tempo  abbracciato  la  religione  cristiana. 
Avendo  risoluto  dì  passare  il  tempo  della  festa 
in  una  camera  della  casa  d’Ipparco,  fecero  col- 
locareuna  crneesuHa  parete  rivolta  verso  orien- 
te, e selle  volto  al  di  facevano  orazione  dinan- 
zi a questo  segno  di  nostra  salute,  ed  adorava- 
no Gesù  Cristo.  Cinque  dei  loro  amici,  ma  più 
giovani  di  essi,  cioè  Giacomo,  Parngro,  Aoi- 
do,  Uomnno  e l.<olliano,  vennero  a visitarli  al- 
r ora  nona,  cioè  a dire  tre  ore  dopo  mezzodi. 
Essi  li  trovarono  rinchiusi,  ncUa  camera,  ed  in 
atto  di  pregare  davanti  alla  croce.  Domanda- 
rono loro  a onde  veniva  V aria  triste  che  ave- 
vano, e perchè  stavano  rinchiusi  in  un  teni|K> 
in  cui  Timperalore  aveva  fatto  portare  lutti  gli 
Dei  della  città  nel  tempio  della  Forluna  cd  ave- 
va ordinato  a tutti  gli  abitanti  di  ragunnrvisi 
per  pregare.  Essi  risposero  che  adoravano  il 
Creatore  del  mondo,  t E che!  disse  Giacomo, 
e pigliale  voi  questa  croce  pel  Creatore  del 
r mondo?  Perciocché  veggo  che  radorale.-— 
V Noi  adoriamo,  replicò  Ipparco,  colui  che  ò 
« stalo  appeso  alla  croce.  Lonfcssianio  che  egli 
f è Dio,  e Figlio  di  Dio,  generato  e non  fal- 
I lo,  della  stessa  essenza  del  Padre,  dalla  cui 
c onnipotenza  crediamo  che  questo  mondo  sia 
e stalo  creato  e sia  governato.  Sono  tre  anni 
t che  noi  fummo  baltezzali  in  nomo  del  Pa- 
c dre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  da 
« Giacomo  , sacerdote  della  vera  feile  ; celi 
( non  ha  cessato  poscia  di  darci  di  quando 
« in  quando  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
( Cristo.  Pensiamo  adunque  che  non  ci  sia 
fl  permesso  di  uscire  in  questi  tre  di,  e dc- 
87 
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« lesliamo  V odore  delle  villiino  di  cui  tiilla 
« la  cillà  è infeKa.  i—  Dopo  alcuni  al(ri  simi- 
elianti  discorsi,  i cinque  giovani  dissero  che 
dcsidernvAiu)  di  essere  hnltezzali , ma  clic  te- 
mevano In  severità  delle  leggi.  Essi  aggiunge- 
vano che  ippareo  e Filoteo  uon  potevano  essere 
ritenuti  da  qm*slo  timore,  perche  sarchhero  sta- 
ti protetti  dair  eminenza  del  loro  grado  c di  lle 
loro  dignità,  ma  che  in  qiinnUi  a loro  erano 
giovani  c senza  veruna  sorta  di  patrocinio,  ip- 
{>arco  e Filoteo  risposero  che  un  vaso  di  terra 
non  era  che  fango  finché  non  fosse  stalo  np{kv 
rccchiato,  e non  fosse  passato  pel  fuoco.  It^li- 
no  si  espressero  in  una  maniera  sì  commovente 
circa  il  martirio  ed  il  disprezzo  del  inondo, 
che  è una  const'gucnza  della  fede,  che  i cinque 
giovani  domandarono  di  ricevere  il  Imltesinio 
e di  portare  il  suggello  di  (jt>sù  Crist.o.  Essi 
confes.sarono,  che  veggendo  i loro  due  amici 
ad  orare  dinanzi  alla  croce,  sì  erano  sentiti  ac- 
cesi di  un  fuoco  secreto.  Ippareo  c Filoteo  li 
consigliarono  a differire  qualche  tempo  il  loro 
battesimo,  ma  invaghiti  delle  loro  felici  dispo- 
sizioni, scrissero  al  prete  Giacomo  una  lettera 
in  questi  termini:  « V i preghiamo  di  recarvi  da 
« noi  più  presto  che  vi  sarà  possibile,  e di  por- 
« (are  con  voi  dell’  acqua,  un’  ostia  e dell’xilio 
« |)er  le  unzioni.  1^  vostra  presenza  è vivamen- 
< te  desiderata  da  giovani  pecorelle  che  si  so- 
t no  unite  alla  nostra  greggia,  e che  sono  im- 
« pazienti  di  essere  marcate  col  suggello  del 
« Signore.  »-~lÌ  prete  venne  portando  sotto  il 
suo  mantello  ciò  che  gli  era  stato  domandato. 
Nell’  arrivare,  avendo  trovato  i cinque  giovani 
che  oravano  ingìnocchioni  con  Ippareo  e Filo- 
teo,  rivolse  loro  queste  parole:  « La  pace  sia  con 
6 voi,  servi  di  Gesù  Cristo,  il  quale  è stato  cro- 
c cifisso  per  le  sue  creature.  > Tutti  sì  levaro- 
no incontanente.  Ma  Giacomo,  Paragro,  Abido 
Romano  e Lolliono,  gettandosi  a’suoi  piedi,  gli 
dissero:  v Abbiate  pietà  di  noi;  segnateci  col 
« suggello  di  Gesù  Cristo  ciie  noi  adoriamo.  » 
Egli  domandò  loro  se  erano  pronti  a soppor- 
tare le  tribolazioni  ed  i tormenti  per  quello 
stesso  Gesù  che  era  stalo  il  primo  a,  patire  per 
essi.  Siccome  gli  risposero  ad  una  voce,  che 
nulla  avrehliepotutoseparnrli  dalfamoredi  Dio, 
che  è in  Gesù  Cristo,  egli  ordinòlorodi  prega- 
re con  lui.  Quando  ebbero  oralo  insieme  per 
nuora,  il  prete  si  levò  e fi  salutò,  dicendo  lo- 
ro: K La  grazia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
t sìa  con  voi  lutti,  s Fece  faread  essi  una  con- 
fessione della  loro  fede,  e T abiurazione  della 
idolatria,  dopo  di  che  li  battezzò  c diede  loro 
il  corpo  ed  il  sangue  del  Signore:  indi  si  ritirò 
in  cosa  sua  per  timore  che  i Pagani  li  scopris- 
sero lutti  insieme.  Questo  prete  era  un  uomo 
attempato  che  si  era  travestito  sotto  un  abito 
{vovero.  Ippareo  e Filoteo  avevano  meno  da  te- 
mere, perché  erano  uomini  del  primo  ordine  i 
quali  occupavano  onorevolissimi  posti.  I cinque 
giovani  erano  egualmente  ragguardevoli  [>er  il 


loro  lignaggio. — Il  terzo  dì  della  fi*sla,  l'impe- 
ratore si  iniormò  se  alcuno  dei  magistrali  aves- 
se mai  disprezzato  gli  Dei,  e se  lutti  avevano 
sacrificato.  Gli  fu  (letto  che  Ippareo  c Filuteo 
non  si  mostravano  già  da  tre  anni,  quando  si 
trattava  di  rendere  un  pubblico  cullo  agli  Dei. 
Egli  ordinò  di  condurli  al  tempio  della  Fortu- 
na c di  obbligarli  a sacrificare.  Gli  ulliciuli  a 
cui  era  stalo  commesso  questo  ordine,  si  por- 
tarono subito  alla  casa  d'  Ippareo,  dove  lo  tro- 
varono con  sei  altri  Cristiani.  Eglino  non  arre- 
starono dapprima  che  ippareo  e FiiotcH).  L'im- 
peratore, a cui  furono  condotti  dinanzi,  do- 
mandò loro  perché  osavano  di  disubbidirlo  c di 
disnrezzare  gli  Dei  immortali.  Ippareo  rispose 
a Massimiano,  che  si  vergognava  |H*r  lui  ui  ii- 
dirc  a dare  il  nome  di  Dio  a del  legno  a delle 
pietre.  L'imperatore  gli  fece  dare  sul  dorso  òo 
colpi  con  fruste  guarnite  di  piombo;  dopo  di 
che  ordinò  di  rincbiudcrlo  in  un'  oscura  pri- 
gione. Essendosi  |)08cia  presentato  Filoteo,  lo 
imperatore  lo  eccitò  a sagrifìcare,  e gli  promi- 
se, caso  che  non  ricusasse  di  ubbidire,  ui  farlo 
pretore  e di  ricolmarlo  di  onori.  Ma  il  confes- 
sore gli  ris|M>se,  che  si  coprirebbe  di  obbrobrio 
accettando  onori  a (ale  condizione,  e che  nulla 
gli  sembrava  da  porsi  in  confronto  della  gloria 
di  sofferire  per  Gesù  Cristo.  Spiegò  la  crea- 
zione del  mondo,  c parlò  con  molta  eloquenza. 
L' imperatore  lo  interruppe  dicendogli,  che  ve- 
deva bene  che  egli  era  istruito,  o elle  non  lo 
avrebbe  posto  alla  tortura,  nella  speranza  che 
la  di  lui  propria  ragione  lo  avrebbe  fatto  avve- 
duto che  era  nell’  errore.  F^gli  fu  tuttavia  cari- 
cato di  ferri  e condotto  in  una  prigione  sepa- 
rala da  quella  in  cui  era  Ippareo.  — Fu  dato 
ordine  nello  stesso  tempo  ad  alcuni  ofiiciali  di 
impadronirsi  degli  altri  cinque  Cristiani  che  si 
erano  trovati  con  Ippareo  e Filoteo.  L’inqierA- 
tore,  dopo  avere  loro  mostrato  che  erano  nel 
fiore  dclfelà,  esortolli  con  forza  a non  dìsprez- 
zare  la  vita:  i Ln  fede  in  Gesù  ('«risto,  risposi*- 
( ro  essi,  é preferibile  alla  vita,  e nulla  fia  ca- 
c pace  di  farci  rinunziare  all*  amore  del  nostro 
o:  Dio.  Noi  abbiamo  il  prezioso  vantaggio  di 
c portare  in  noi  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù 
« Cristo.  . . I nostri  corpi  sono  coiisecrati  pei 
I contatto  di  quello  del  Signore,  quieti  corpi, 

« che  sono  aduivenuti  santi,  non  debbono  es- 
e sere  profanali:  noi  non  possiamo  adunque  s^i- 
a grìGcare:  ciò  sarebbe  un  far  onta  alla  digni- 
a là  a cui  siamo  stali  elevali.  * L'iinperaluro  li 
stimolò  nuovamente  ad  aver  compassione  della 
loro  giovinezza  ed  a non  esporsi  a perdere  la 
vita.  Egli  ginn'}  per  i suoi  Dei  che  sarebbero 
morti  in  mezzo  ai  supplizi  se  avessero  persisti- 
lo nella  loro  ostinazione,  ed  aggiunse  che  li  a- 
vrebbe  fatti  crociGggcrc  come  il  loro  Maestro. 
Essi  risposero  che  uon  temevano  punto  i tor- 
menti. L' imperatore  ordinò  di  caricarli  di  ca- 
tene e di  rinchiuderli  in  carceri  separate:  proi- 
bì nello  stesso  tempo  di  dar  loro  da  bere  o da 
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mniiiiiare  fin  dopo  la  fi*sla.  — Fiiiile  lo  ceri- 
uionic  (Iella  festa  1*  impcmtore  fece  erigere  un 
tribunale  fuori  della  città  in  una  praterìa  si- 
tuata sulle  rive  deirKiifrate.  Si  distesero  all’ in- 
torno delle  tappezzerie  le  quali  formarono  delle 
specie  di  tende.  Poiché  Massimiano  fu  assiso 
nel  suo  trilmnnle,  si  foce  condurre  diuanzi  i 
confessori.  Ipparco  e Fìloteo  comparvero  r pri- 
mi, con  catene  al  collo;  gli  altri  cinque  li  se* 
guivano  colle  mani  legate  dietro  il  dorso.  A- 
vendo  ricusato  di  sagrìficare,  furono  distesi  stil- 
l’cculc'o  e ricevettero  chteciino  20  colpi  di  sferza 
sopra  le  spalle:  indi  furono  percossi  con  coreg- 
ge sui  petto  e sul  ventre.  Oliando  ebbero  sof- 
lerlo  questo  supplizio,  furono  ricondotti  in  pri- 
gione. L*  imperatore  proibì  di  lasciar  loro  ve- 
dere alcuno,  c volle  che  non  sì  desse  loro  del 
cibo  che  quanto  sarebbe  abbisognato  per  impe- 
dire ud  essi  di  morire.  Ialino  rimasero  in  questo 
stato  dal  1 Caprile  fino  al  21  giugno.  La  seconda 
volta  che  essi  furono  interrogati  rassomigliava- 
no più  a scheletri  che  ad  uomini  vivi.  L' impe- 
ratore dis.se  che  se  volevano  ubbidire  li  avrebbe 
fatti  radere  c condurre  al  bagno  ; clic  dì  là  sa- 
rebbero siali  menati  al  palazzo  c rimessi  noi 
loro  posti.  Tutti  lo  pregarono  di  lasciarli  nella 
via  cnc  (ìesù  Cristo  aveva  loro  aperto,  l/impi** 
ralore,(liveimlo  furioso  a questa  ris[H>sta,  disse 
loro:  « Tristi  che  siete,  voi  cercato  la  morte:  i 
« vostri  desideri  saranno  presto  compiuti,  e voi 
« cesserete  al  meno  d’iosullare  gli  Dei.  % Li  fe- 
ce legare  con  ferri,  ed  ordinò  che  fossero  cro- 
cifissi. entrarono  loro  nella  bocca, 

per  guisa  che  non  si  poteva  più  udirli  parlare. 
Essi  lodavano  il  Signore,  si  confortavano  a vi- 
cenda, e godevano  di  essere  vicini  a lasciare 
una  misera  vita  per  unirsi  a Dio,  a Gesù  Cristo 
ed  allo  Spirilo  Santo.  Furono  strascinati  al  Te- 
tradione,  che  era  il  luogo  in  cui  si  giiislizinva- 
no  le  persone  condannale  alla  morte.  1 santi 
confessori  erano  seguili  da  mia  gran  moltilmli- 
ne  di  popolo  e massime  dai  loro  amici  e dai 
loro  servi,  i quali  facevano  risiionare  per  l’ac- 
re i loro  lamenti.  — Alcuni  signori,  incaricati 
del  governo  della  città,  vennero  a trovare  Fim- 
peralore  in  corpo,  per  fargli  sapere  che  una 
moltitudine  di  abitanti  sogiiìvaDo  1 prigionieri, 
e mostravano  coll*  abbomlanza  delle  loro  lagri- 
me il  dolore  che  avevano  di  vedere  selto  dei 
principali  del  paese,  destinati  ad  una  morte  co- 
si crudele  c cosi  ignominiosa.  Aggiunsero  a 
ciò  che  Ipparco  e Filotco  erano  i loro  colleghi, 
e che  per  questa  ragione  bisognava  che  ren- 
dessero conto  dogli  alfari  che  si  erano  loro  af- 
fidati : che  gli  altri  cinque  orano  senatori,  e 
che  si  doveva  dar  loro  almeno  la  libertà  di  fa- 
re il  loro  testamento.  Queste  ragioni  ottennero 
una  dilazione  dall’  imperatore.  1 magistrali  li 
condussero  sotto  1’  atrio  del  circo,  e dopo  aver 
tolte  le  corde  che  avevano  in  bocca  dissero  lo- 
ro in  privato:  c Noi  vi  abbiamo  ottenuta  qiic- 
e sta  libertà  sotto  pretesto  di  trattare  con  esso- 


f voi  di  affari  civili  c piiMilìci  ; ma  in  realtà, 
c il  nostro  scopo  è stato  di  pregarvi  di  interce- 
c dere  per  noi  appo  Dìo  pel  quale  morite,  af- 
< finché  versi  le  sue  grazie  sulla  città  e sopra 
c noi  stessi.  » i martin  diedero  ad  essi  la  loro 
benedizione,  e fecero  un  discorso  al  popolo 
ragiinato.  L*  imperatore  informalo  di  ciò  che 
era  avvenuto,  manilò  a riprendere  i magistrali, 
perché  avevano  permesso  ai  sette  (b'istiaiii  di 
jiarlare  al  popolo.  recarono  per  isciisn  di 
avere  operato  in  tal  guisa  per  non  dare  motivo 
a qualche  tumulto.  — L’ imperatore  si  assise 
nel  suo  tribunale,  e volle  vedere  i martiri  an- 
cora una  volta.  Siccome  questi  persistevano 
negl*  stessi  sentimenti,  ordinò  d’  innalzare  set- 
te croci  dirimpetto  alla  porta  della  città.  Egli 
ritornò  ancora  ad  Ipparco  |)cr  esortarlo  ad  ub- 
bidire. Questo  venerabile  vecchio,  mettendosi 
la  mano  sulla  calva  sua  testa,  gli  disse  : « Sic- 
« come  non  è possìbile,  secomìo  il  corso  ordi- 
c nario  della  natura,  che  la  mia  testa  sìa  di 
c nuovo  coperta  di  capelli,  è meno  ancora  che 
« io  muti  risoluzione  per  ubbidirvi,  v L*  impe- 
ratore avendogli  fatto  attaccare  sopra  la  testa 
con  chiodi  una  pelle  di  capra,  dissegli  motteg- 
giandolo : c Ecco  la  tua  It^sla  calva  coperta  dì 
s capelli  : sagrifica  adiimnie,  poiché  tu  1’  bai 
« promesso  a questa  condizione.  » Poiché  ì 
martiri  furono  crocifissi,  vennero  dalla  città 
parecchie  donne,  lo  quali  ottennero  dalle  guar- 
die, per  mezzo  di  denari,  la  libertà  di  tergere 
il  viso  dei  soldati  di  Gesù  Cristo  e di  racco- 
glierne il  sangue  con  ispiigne  e con  panniltni. 
Ipparco  mori  sulla  croce  in  poco  tempo.  Gkico- 
mo.  Romano  e ixillìano  vissero  infiiio  al  giorno 
vegnente,  c furono  stilettati  dai  carnefici  sopra 
le  loro  croci.  Filotco,  Abido  e Parngro  furono 
distaccali  mentre  vivevano  ancora.  Ù impi'ra- 
(ore  fece  loro  conficcare  dei  ciiiodi  nella  tosta: 
e r ordine  fu  eseguito  con  tanta  crudeltà  che 
ebbero  il  volto  tutto  coperto  delie  loro  cervel- 
la. Massimiano  comandò  ancora  di  gettare  i lo- 
ro corpi  nell’ Eufrate:  ma  un  ricco  Cristiano, 
per  nome  Basso,  oUenne  secretamonte  dulie 
guardie  di  averli  per  una  somma  di  700  doiia- 
rì,  e ti  seppellì  ui  notte  in  un  podere  che  egli 
aveva  ad  affitto.  L*  autore  dei  loro  alti  era 

firesenle  quando  essi  diedero  la  benedizione  ai 
oro  conciUadìiii.  *-  Ìa  vita  di  questi  santi  mar- 
tiri fu  tratta  dai  toro  alti  sinceri,  scritti  in  cal- 
daico, da  un  prete  che  fu  lestimonin  octiLnre 
dei  loro  {Alimenti,  e pubblicali  da  moiisig.  Ste- 
fano Assomanni,  /Zeta  mari.,  lomo  2.  pag.  iz3 
e scg.  V.  Buller,  Z ùe  de  Z^adrì,  ecc. 

IFPOLITO  (S.),  vescovo,  martire  c dottoro 
della  Cliiesa,  soprannominato  il  Grande,  vìsse 
90tto  il  regno  dell’  imperatore  Alessandro  Se- 
vero, che  cominciò  I’ an.  222  e fini  col  235. 
Se  Dc  ignora  ancora  la  patria  e la  famiglia,  e 
non  si  sa  con  certezza  in  sede  dove  fu  vescovo. 
Ji  papa  S.  Gelasio  lo  qualìfica  metropolitano  di 
Arabia,  c diversi  Greci  lo  dicono  vose,  di  Por- 
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lo,  i dislnnle  da  ironia,  K nrohalòtc  die 
e^li  sia  sialo  v«*sc.  in  Orieiile.  l'J>!)f  oer  mae- 
Siro  S.  Imieo,  ha  comhaUuIu  tulli  ^li  eretici 
del  suo  tempo,  e mori  per  la  Fede,  di  cui  era 
sialo  il  direiisore.  Gli  iiiii  mettono  la  sua  morte 
verso  r Oli.  2^5,  e gli  nllri  verso  il  20U.  ÌSoii 
siamo  iiK'glio  instrutli  del  luogo  della  sua  mor* 
le;  nessuno  però  mise  in  duhiiio  la  sua  (|ualità 
di  mai-lire,  datagli  sempre  da  S.  Girolamo,  da 
TeiKlnrelo  e dalla  maggior  parte  degli  anlìelu 
che  parlarono  di  Ini.  1 Greci  onorano  la  sua 
memoria  in  Hne  del  mese  di  gennaio,  e confon* 
dono  (a  sua  storia  con  quella  del  sacerdote  ro* 
inailo  delio  stesso  nome,  martire  di  Porto.  ~ 
Adone  fa  menzione  ai  2$  agosto  di  un  S.  Ip- 
polito martire,  od  LsuanioaÌ22.  .Nell’an.  i jji 
trovossi  vicino  a Komn  nelle  rovine  dì  una  an- 
tica chiesa  di  S.  Ippolito,  sacerdote  del  clero 
romano,  martirizzalo  a Porlo,  ima  statua  di 
iiiaruio,  seduta  Ìii  cattedra,  sui  due  lati  della 
quale  era  scolpilo  in  lettere  greche  il  cauoiie 
pasijuale  di  S.  Ippulilo.  Aon  vi  fu  duhhio  che 
tosse  questo  il  cielo  pasquale  e la  statua  <li 
8.  Ipimlito.  Il  lutto  venne  trasportalo  nella  bi- 
blioteca del  Vnticniio,  dove  anche  in  oggi  è 
uno  dei  prìucijmii  oggetti  della  curiosità  dei 
dulli.  S.  Ipjmlito  compose  un  gran  numero  di 
opere,  di  cui  alcune  giiiusiTu  lino  a noi  in  lut- 
to od  in  parte,  ed  altre  sono  perdute.  Le  prime 
sono  le  seguenti:  un  libro  sulP  Anticristo,  un 
ciclo  imsquate,  un'  omelia  sulla  'l'eofaiiia,  di- 
versi framiiieuli  de’siioi  Gommeniari  sull’ opera 
ilei  sei  giorni;  sulla  Geiu'si.  sui  Salmi,  sui  iVo- 
verh],  sull’ Kcclesiusle,  sol  Cantico  dei  eaiilicì, 
sul  profeta  Isaia,  su  Kz<‘cliiello,  su  Daniele,  sul- 
la Storia  di  Susanna,  sul  sogno  di  .\aÌMiciKlo- 
uosor  e sui  Cunlico  dei  tre  l'auciiilli  nella  forna- 
ce; alcuni  frammenti  dei  suoi  trattati  contro 
liiUc  le  eresie,  ed  in  particolare  contro  quella 
di  lleiMne,  di  Elia  c ui  Aoetn;  uno  scritto  sui 
doni  dello  Spirilo  Sauto  e sulla  tradizione  apo- 
stolica; un'  omelia  intitolala:  Di  un  solo  Dio  in 
Ire  persone,  c dell'  liicaniazione,  contro  Tere- 
sia  di  Anelo;  varie  parli  delle  sue  omelìe  sulla 
«loinenica  di  Pasqua,  sulla  distribuzione  dei  ta- 
lenti, sui  due  ladroni,  sopra  LIenna  ed  .Vnnn, 
madre  di  Samuele,  e sulla  divinità;  fìualiiiente 
diversi  fraiiimeiili  del  suo  (rullato  contro  Pla- 
tone, iniilolatu:  Deiruiiiverso;  e della  sua  let- 
tera ad  una  regina  che  credesi  essere  stata  Tiiii- 
peralrice  Severa,  moglie  di  Filinpo,  cui  puos- 
l i aggiungere  una  storia  considerahite  di  una 
vergine  dì  Corinto  e di  un  martire  chiamato 
Magìstriaiio.— Le  opere  perdute  e di  cui  ci  re- 
sta solamente  il  titolo,  sono  : una  contro  un 
Marcione;  una  sulla  risurrezione  ; alcuni  Gont- 
mentari  sull’ Esodo,  sul  28."  capitolo  dei 
libro  dei  Ile,  su  /accana  e su  diversi  passi  del- 
r Evangelio  di  S.  Matteo  ; alcune  omelie  in 
lode  del  nostro  Signore  ; un'  apologia  per 
I’  Evangelio  e T Apocalissi^  di  S.  (iiovnimi  ; un 
1 iiiUatu  sul  digiiiuo  del  sabato,  un  alito  in  cui 


esaminava  se  dovevasi  tulli  i giorni  ricevere  la 
sanlissiiim  comunione;  una  cronaca  ed  una  di- 
mostrazione dei  tempi  di  Pas4|iia,  coiiforine- 
mente  al  suo  ciclo  pasquale;  un’omelia  su  que- 
ste parole  : Il  Signore  mi  nutrisce  ; vari  canti- 
ci ovvero  lodi  su  (ulta  la  Sacra  Scrittura;  uno 
scritto  sul  bene  e sull’  orìgine  del  male,  c di- 
verse lettere.  — Le  opere  supposte  di  S.  Ippo- 
lito, sono:  il  Trattato  sulla  fìne  del  mondo  e 
sull’  Anticristo,  diiferente  dall*  opera  sull'  Anti- 
cristo stampata  dal  Giulio  ; il  piccolo  scritto 
sui  luoghi  in  cui  gli  Apostoli  hanno  prinlicato 
e nei  quali  sono  morti  ; un  libro  sui  70  disce- 
poli; uno  sulla  genealogia  di  S.  Giuseppe  spo- 
so della  Ileala  Vergine,  e diversi  canoni  o de- 
creti ecclesiastici,  cui  fu  dato  il  nome  di  tradi- 
zione apostolica.  — Aon  avvi  ancora  im’ edi- 
zione esatta  di  tutte  le  opere  di  S.  Ipjvolito;  la 
sola  che  si  ha  è quella  del  Fubricio,  stampala 
in  greco  ed  in  latino  ad  Amburgo  in  2 voi.  in 
fot.,  il  i.^iieH’an.  ly iG,  ed  il  2.**  nel  1718, 
con  molle  amiolazioiii  utili  tanto  per  l' inlelli- 
genz;t  del  t(>slo,  quanto  per  illustrare  certi  pun- 
ti di  doUrina  che  avrebbero  ivotiito  imbarazza- 
re il  lettore.  — lleiicliè  poche  siano  le  opere 
che  ci  rimangono  di  S.  Ippolito,  noiidiineno 
trovaiisi  in  esse*  molte  ceise  assai  rimarcabili  eel 
utili  |M*r  confermare  le  verità  dedla  nostra  reli- 
gione e per  illustrare  diversi  punii  della  disci- 
plina dei  primi  secoli  della  CÌiie*sa.  Egli  parla 
della  Sacra  Scrillurn,  come  di  un  libro  scritto 
da  persone  ispirale  da  Dio.  Egli  si  serve  dedte 
Irnelizioni  a|K>stuliclie  contro  Aoelo,  per  prova- 
re che  il  Verbo  eli  Dio  è disce*so  dal  cielo  nel 
seno  della  IL  Vergine  Maria, che  ivi  prese  tura* 
nima  e*d  un  corpo,  e tutto  ciò  che  è della  na- 
tura umana,  eccettualo  il  peccato  ; che  ha  pa- 
tito; che  è morto  ed  è risuscitalo.  Insegna  che 
non  avvi  che  un  Dio  solo  in  tre  |H;rsoiu';  e per 
esprimere  la  pluralità  delle  persone  in  Dio  ado- 

{lera  In  |Mirola  Triniià  (contro  Ae>cto,  n."  i4)- 
ticonosce  che  la  Beala  Vergine  restò  seni- 

fire  vergine,  e che  porto  nel  suo  seno  il  Ver- 
>0  di  Dio  ( Ippolito,  apuci  Theoihrel.  dia- 
ìofj.  I , et  Ioni.  1 , Óp.  pag.  267  ).  Ben- 
ché egli  non  |>arli  che  di  due  sacramenti , 
del  battesimo  cioè  e dell'  Eucaristia,  ciò  non- 
dimeno non  esclude  gli  altri,  e dice  che  nel- 
r Eucaristia  noi  mangiamo  la  carne  divina  di 
Gesù  Cristo,  e beviamo  il  suo  venerabile  san- 
gue in  remissione  dei  nostri  peccati  ( toni,  i, 
Oper.y  pag.  2S2  ).  S.  Girolamo  e gli  altri  an- 
tichi, che  si  occuparono  dell' esame  degli  scrit- 
tori ecelesuuslici,  liaiiiio  ]>arlAlo  di  S.  Ippolito 
come  di  un  uomo  assai  dolio,  mollo  eloquente 
e virtuosissimo.  Aveva  ima  mente  elevata,  un 
carattere  dolce  e lontano  dalla  satira.  E giusto 
nei  suoi  pensieri,  naturale  nelle  sue  espressio- 
ni, solido  nei  suoi  ragionamenti.  Il  suo  discor- 
so è chiaro,  grave  e siicciiilo  ; c benché  non  ab- 
bia luUi  i vantaggi  dei  più  puro  stile  greco, 
non  lascia  però  di  essere  nobile,  fucile  e jiiace- 
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volo.  Nelle  sue  spicpixioni  della  Sacra  ScriU  Regius,  città  dell’ Africa  , nell'Algeria.  (ìli 
tura  sta  esii  più  attaccato  allo  spirito  che  alla  Africani  la  chiamano  Rieti  el  regneh.  È cele- 
lettera  : e le  sue  allegorie  sono  belle  ed  ordina-  bre  per  essere  stala  la  sede  vescovile  diS.  Ago- 
riamente  medio  giuste.  Eusebio,  in  Chron.  et  gtino. 

db.  6,  eap.  i6.  ».  (iirolaino,  //*  Calai,  c.  Gì.  Conciiitli  Ippona.^Wi.**  s\  tenne  il  giorno 
Fozio,  m cod.  121  et  122.  Tille-  8 di  otl.del  3o3.  sotto  il  {mpa  S.Siricio  e Fini- 
moni,  Memor.  eccles.  Daillet,  l ite  dei  SS.,  peralore  Teotiosio.  Aurelio  di  Cartagine  vi  prc- 
22  agosto.  Ceiltier,  Slor.  degli  aut.  sacri  ed  sc<le(te.Megale,  di  (ìalama, primate  di  Numidia, 
eccles.,  t.  2,  pag.  3i6  e seg.  e tutti  gli  altri  primati  delle  province  d’  Africa 

IPPOLITO,  martire  di  Koma,  era  un  (ìristia-  vi  assistettero.  S.  .Agostino,  che  era  allora  sein- 
no  celebre  che  viveva  ritiralo  nelle  catacombe  plico  sacerdote,  vi  si  trovò  aneli’  esso.  Si  trattò 
di  quella  città,  al  tempo  dell’  imperatore  Vale-  in  questo  concilio  delia  fede  c della  disciplina, 
riano.  Convertiva  multi  Pagani,  che  conduce-  e furono  fatti  4i  canone  che  vennero  inseriti  in 
vaposcta  egli  metlesinio  innanzi  al  papa  S.  Sic-  compendio  nel  3.*  conc.  di  (^rtagine  (Hcg.  3. 
fano,  perchè  fossero  battezzali.  Fu  preso,  e co-  Lah.  2.  Hard.  1).  — Il  2. "sì  tenne  nell’an.  ogi), 
me  Cristiano,  battuto,  torturato  c straziato  in  sulla  dusciplida.  Fu  in  questo  concilio  che  S.  A- 
millc  modi  nell’  an.  2^7  : mori  per  la  fede  di  goslino  venne  ordinalo  vose,  vivendo  ancora 
Cristo  nel  giorno  9 o io  die.  del  suddetto  an-  Vnlerio  { Reg.  3 ).  — Il  3.®  I'  an.  4-22.  Anlo- 
no.  11  Martirologio  romano  ha  {>erò  trasportala  nÌo,  vesc.  di  Fussala,  vi  fu  deposto.  ~ 11  4-*' 
la  sua  festa  al  2."  giorno  dello  stesso  mese,  in  nell’  an.  4^6,  il  26  seti.,  nella  chiesa  della  Pa- 
compagnia  d’altri  martiri,  cioè  : S.  Adrico,  ce.  S.  Agostino,  che  aveva  seco  lui  due  nitrì 
suo  cognato,  S.  Paolina,  sua  sorella,  moglie  vescovi,  cioè  Keligiano  c Marliniano,  e 7 so- 
di S.  Xdrico  ; Neone  c Maria,  figli  di  Adrico  cerduli,  dichiarò  suo  succt'ssore  nel  vescovado 
e di  Paolina  ; il  sacerdote  Eusebio  ; il  canccl-  il  sacerdote  Eraclio,  volendo  non  di  meno  che 
liere  Ma.ssìnio  che  aveva  voluto  andare  egli  restasse  nell’  ordine  di  sacerdote  fìno  alla  prn- 
medesiino  per  farli  arrestare,  e diesi  converti  pria  morte,  per  non  contravvenire  al  conc.  di 
alla  vera  lede  persuaso  della  loro  virtù.  Vale-  Nicea,  il  quale  proibisce  di  creare  un  vescovo 
riano  lo  fece  precipitare  nel  Tevere.  Narrasi  vivendo  ancorai  altro.  S.  Agostino,  21 3, 
che  il  corpo  ui  S.  Ippolito,  di  S.  Adrico,  di  c t.  1."  Conci!.  Haluzio,  img.  371. 

S.  Paolina,  di  S.Neonc  e di  S.  Maria,  si  con-  1PSISTAB4,  eretici  del  IV  scc.,cosi  chiama- 
servino  ancora  in  Homa  nell’ aulica  chiesa  di  li,  |>erchè  facevano  pruft^ssfonc  di  adorare  1’.-//- 
8.  Agata  in  Suburra.  Baroniu.  Surio,  2 die.  iissimo,  in  greco  llgpsislos  : ma  sembra  che 
'J'illemoot,  Memor.  eccles.,  4-'*  voi.  Storia  del  per  1’  Altissimo  iniendessero  il  sole,  perchè  vc- 
papa  S.  Stefano,  liuillct,  f ite  dei  SS.,  2 die.  nera  vano  pure,  come  i Pagani,  il  fuoco,  il  lam- 
IPPOLITO,  martire  di  lloma,  fu  convertilo  po,  il  fulmine:  ossiTvavano  il  sabato  c distin- 
da  S.  Lorenzo,  e coronato  pochi  giorni  dopo  guevano  le  carni  in  monde  ed  immonde,  come 
col  martirio.  Questo  è tutto  ciò  che  ue  sappia-  gli  Ebrei.  Avevano  quindi  molta  ra.ssomiglinn- 
mo.  Haillet,  t.  2,  i3  agosto.  za  cogli  eiichiti  0 imissaliani  e coi  cellcoli  S. 

IPPOLITO,  sacerdote  della  Chit'sa  di  Homa,  Gregorio  Nnzinn/eno  ( f^ra/.  19  ) e Tillemorit 
martire  ad  Ostia  od  a Porto,  che  diverò  hanno  ( (.  1 3,  )>ag.  3i 5)  ci  insegnano,  che  gli  ipsi- 
confuso  mala  proposito  col  preeedeiilo,  mori  start  erano  in  origine  Ebrei,  i quali,  stabiliti 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo  sotto  l’ imperatore  da  lungo  tempo  in  Persia,  ernnsi  lasciali  stra- 
Gnllo,  net  252,  o fors’  anche  sotto  l’ imperalo-  scinnre  dai  maghi  a prestar  culto  al  fuoco  ; ma 
re  Yaleriano,  nel  258.  Fu  attaccato  a due  fu-  che  abborrìvano  ì sagrilizi  dei  Greci.  V.  anche 
riosi  cavalli  e trascinalo  fra  i sassi,  i dirupi  e S.  Epifanio,  ilaeres.  80. 
le  spine,  fino  a che  fu  fatto  in  pezzi,  e le  sue  lPi>EL%.  Jlgpseia,  città  vescovile  della  i.* 
membra  restarono  qua  e là  sparse  ed  insepolte.  Tebaide  nel  patriarcato  d’ Alessandria,  le  di  cui 
Celebrasi  Usua  ft*sta  il  i3  agosto.  Si  venerano  rovine  veggonsi  nel  luogo  detto  Sciolb  nel  Sa- 
ptire  5 0 6 altri  santi  martiri  col  nume  di  Ip-  id,  dove  i (ìnpti  hanno  pure  un  vescovato.  ^ 
polito,  tanto  a Roma  ebe  a Porto  in  divei*si  Arsenio  ne  fu  ordinalo  vesc.  dallo  scismatico 
giorni  dell’anno.  Hnillet,  i3  e 23  agosto.  Mcleziu.  Egli  non  trovasi  però  nell’  indive  dei 

IPPOLlTOfdi  Tebe,o  il  Tebaiio,  autore  gre-  Padri  del  conc.  di  .Nicea.  (ili  etisebìani  s|>nr- 
co  del  sec.  X od  XI,  compose  una  cronaca  di  sero  voce  che  egli  era  stato  ucciso  da  S.  Ataiia- 
cuì  vi  sono  alcuni  frammenti  nello  Anlicliilà  sio.  Questa  calunnia  fu  distrutta  nel  conc.  di 
del  (ìunisiu,  e che  lo  Sclielstrate  lia  pubblicato  Tiro,  nel  334i  in  cui  Arsenio  coniiuìrve.  80- 
ìnlera  nel  1692,  in  greco  ed  in  latino.  Trova-  orate  dice  che  egli  acconsentì  alla  deposizione 
si  in  line  del  t.  1."  delle  opere  di  S.  lp|K)lito.  di  S.  Alnna.sio,  1.  1,  c.  32,  ciò  che  non  è ve- 
E ad  Ippolito  il  Tebanu  die  devesi  attribuire  risimile.  Egli  fu  all’ opposto  sempre  affeziona- 
la Vita  dei  12  Apostoli  stampala  dal  P.  Cum-  tissimo  a quel  santo  vescovo,  fino  a dichiarare 
befìs,  nel  suo  Siipplemenlo  alla  Biblioteca  dei  al  )>apA  S.  Giulio  che  (iitle  le  inquisizioni,  che 
Padri.  (It'sner.  Possouno.  erano  stale  falle  contro  di  lui  nella  Mareotide, 

1PF0.\1>  in  oggi  Runa,  ed  in  latino  llippo-  doveauo  esser  multo  sospette.  Egli  Irovossi  al 


conc.  di  SAJ*dii5a,  e rose  sempre  giustizia  a S. 
Atanasio.  Orìeut  vhr.^  I.  2^png.  600. 

IPSt'8  od  litPSlIS,  c-itlà  vescovile  della  Fri- 
gia Salutare,  nella  diocesi  d’Asia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Sinoada.  Il  cono,  di  Calcedonia  e le 
Notizie  ne  fanno  menzione.  Questo  luogo  è al- 
tresì celebre  per  la  fanìosa  battaglia  tra  Anti- 
^no  e Uemetrio  contro  Sclenco,  Usimaco  e 
Cassandro,  nell’  an.  3oo  av.  G.  C.  Antigono 
venne  ucciso  su!  campo  di  battaglia,  e Demetrio 
fi»ggì  in  Grecia  : i vincitori  si  divisero  fra  di 
loro  gli  Stati.  — 1 vescovi  d'  t|Mus  od  Ipsi,  co- 
me  ieggesi  nella  Notizia  di  Leone  il  Sapiente  , 
furono  : Lticiano,  clic  sottoscrisse  al  conc.  di 
Calcedonia  ; Gelasio  , che  trovossi  al  7.”  con- 
cilio generale  ; Fozio,  all’  8.''  ; e Tomma- 
so a quello  di  Fozio.  Oriens  chritl.^  t.  1, 
pag.  842. 

IR4,  della  famiglia  di  Jair,  0 figlio  di  Jaìr. 
La  Scrittura  dice  cne  egli  era  sacerdote  di  Da- 
vide. cioè,  come  molli  spiegano,  egli  era  il 
dottore,  il  rabbino,  il  consigliere  di  Davide, 
a //ey.,  c.  20,  v.  26. 

ÌR4,  o 1118A.  V.  lliRA. 

IBAD  ( eb.  O4W0  selvaggio , dalla  parola 
harod  figlio  di  Enoch  e nipote  di  Caino.  6>- 
««.,  c.  4»  V-  18. 

IRAI  ( eb.  reglia,  o citlà,  0 asinelio,  dalla 
parola  hir),  figlio  di  llela.  i Par.,  c.  7,  v.  7. 

IRAM.  V.  lIlR.VM. 

IBCARIA,  città  vescovile  della  Lidia,  nella 
diocesi  d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Sardi.  Es- 
sa era  situata  nella  pianura  di  Questa  provincia, 
detta  Ircana,  dalla  colonia  cfie  i Persiani  vi 
avevano  condotta  dall’  Ircania.  Vi  furono  i ve- 
scovi seguenti  : — Asincrito,  che  S.  Paolo  sa- 
luta nella  sua  epistola  ai  Romani  , c.  16 
( V.  Men.  graec.  18  aprile  ).  Giovanni,  a ca- 
gione del  quale  Flaviano  patriarca  di  CP.  ra- 
dunò un  concilio  in  quella  ciltk.  Vi  si  parlò 
dell’  eresia  di  Eiiliche.  Giovanni  sottoscris.se 
alla  di  lui  condanna,  come  anche  al  cono,  di 
Calcedonia  , ed  alla  lettera  dei  vescovi  della 
sua  provincia  all’  imperatore  I.«eone.  Eiistazio, 
al  7.*’  concilio  generale.  Dionigi,  al  conc.  di 
CP., sotto  LucaCrisohergo  patriarca,  e Manue- 
le Comneno  imperatore,  nel  1157.  Or.  chr., 
I.  I , pag.  88. 

IRf.^luO  (GIOV\^M),  figlio  di  Simnne  Mac- 
cabeo, fu  governatore  delle  frouliere  della  Giu- 
dea, dalla  parte  del  mare,  al  tempo  di  suo  pa- 
dre, dopo  la  di  cui  morte  venne  riconosciuto 
por  principe  della  sua  nazione  e per  gran  sa- 
certlole.  Scosse  egli  interamente  il  giogo  dei 
Tiri,  vinse  gli  Idninci,  e morì  l’nn.  del  mon- 
do .SS98 , av.  G.  C.  102.  I Macc.,  c.  i5, 
e seg. 

inr. l.'VO,  figlio  di  Giuseppe  e nipote  del 
gran  sacerdote  OnÌn  li.  Parlasi  di  lui  nel  2.® 
libro  dei  Maccabei,  dove  è chiamato  Ircano, 
figlio  di  Tobia,  perchè  in  fatti  era  figlio  del  fi- 
glio dìTohia  e figlio  di  Giuseppe.  2 .ft/cc.,c.3. 


IRRIVARCA,  parola  greca  che  tipifica  prin- 
cipe di  pace.  Giorgio  Sincello  mede  questo 
nome  al  Nostro  Signore  (lesù  Cristo,  seguendo 
così  la  profezia  ui  Isaia,  c.  o,  v.  6.  — Ire- 
narca  cniamnssi  altresì  il  prefetto  dei  soldati 
Stazionari  degli  imperatori  di  CP.,  incaricato 
di  perseguitare  i ladri  ed  i facinorosi  disturba- 
tori della  pubblica  tranquillità.  Rurmauo,  De 
Vectig.  Pop.  Jlom.  Disseri.  c.  9. 

IBKKDAEL  f CRISTIANO  u*  ) , teologo.  Dì 
lui  abbiamo  ; o.  Facultatis  theologicae  Co^ 
lonìensis  sapientissimum  Judicium  prò  do- 
cirina  perillustris  D.  Ifenrici  Dettys,  sacrae 
iheologiae  licentiati  Loi'anìensis,  tn  semina- 
rio I.^odicnsi  professoris  nec  noti  in  eccle- 
siae  Leodiensi  canonici  - theologi , adrersus 
inepfias,  cavillaiioncs,  aberrathnes  et  impo- 
sturai dovtoris  Fr.  Marlin,  in  libello  cut  li- 
tulus , Refutatio  jiistifieationis  ....  rindi- 
eatum  per  Chrisliauum  ab  h'endael,  tkeolo- 
gum  ; Marianopoli,  1701,  in  4-'’ 

IRBNE,  martire,  sorella  e compagna  di 
S.  AgajMi.  V.  Acapa. 

IKEKK,  iin|>eralricc  di  CP.,  morta  neU’SoS. 
Questa  principessa,  avendo  fondato  un  m^a- 
stero  di  religiose,  diede  loro  ima  regola  che 
dettò  ossa  inedesimn.  .Noi  abbiamo  questa  re- 
gola sotto  il  nome  di  Typiewn,  nel  l.  i.®  de- 
gli Analecia  graeca\  il  ms.,  da  cui  fu  copiata, 
è uno  «logli  originali  firmati  di  mano  propria 
della  imperatrice  Irene  , in  carattere  rosso. 
Journal  des  savans,  1688,  2.*  parte,  pag. 
372  della  I.*  ediz.,  c 807  della  2.* 

IBENE  ( B.  Egidio  di  S.  ),  domenicano, 
nacque  nella  diocesi  di  Yisco  nel  Portogallo, 
l’an.  1 190,  secondo  l'opinione  la  piò  comune, 
da  parenti  distinti  per  la  nobiltà  e per  le  ric- 
chezze. Destinato  allo  stato  ecclesiastico,  per 
consiglio  0 cupidità  dei  parenti,  Egidio  stu- 
diò a Coìmhra,  ed  i primi  suoi  studi  furono 
irregolari,  come  fu  irregolare  in  lui  P entra- 
re in  uno  slato  di  cui  ignorava  ancora  la  san- 
tità ed  i doveri.  In  una  età,  nella  quale  si 
può  dire  che  non  avesse,  nè  la  capacità,  nò 
il  pensiero  di  servire  la  Chiesa  , possedeva 
dì  già  due  priorati  e Ire  canonicati  noi  capi- 
toli di  Braga,  di  Coimhra  e d’  Idanlia.  itla 
quest’  abbondanza  fugli  ben  funesta  ; aumen- 
tando la  sua  vanità,  favorì  le  sue  passioni. 
Abbamionossi  senza  ritegno  a tutti  i desideri 
del  suo  cuore,  non  trascurando  però  gli  stiuit 
delie  scienze  profane,  nelle  quali  acqiiislossì 
ben  presto  una  riputazione  di  abile  fisico,  egiml- 
mente  versalo  nei  secreti  della  natura  e della 
medicina.  Ricevette  con  tali  dis|M)sizioni  gli 
ordini  sacri  ; visse  egli  però  egiialmenle  inoii- 
«Inno  e sempre  più  ambizioso.  I.A  ripulazìone 
delle  scuole  di  Parigi  lo  fece  sortire  dal  re- 
gno di  Portogallo  jier  andare  a cercare  dei 
nuovi  lumi  tra  quei  «hitti  professori  di  medici- 
na. I progressi  che  fece  in  quest'  arie  gli  me- 
ritarono iufalti  i'  ainmirazìoue  dell’  accademia 
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ccl  il  grado  di  dollore.  Sedotto  da  questo  niio> 
vo  successo  e da  quot  titolo  onorifico,  Kgidìo 
si  allontanò  sempre  piti  dalle  occupazioni  pro- 
prie al  suo  stalo.  Ilio  gettò  finalmente  su  di  lui 
uno  sguardo  di  misericordia, per  trarlo  da  qiicl- 
r aceiecnmento  in  cui  T uvera  gettato  la  cor- 
ruzione del  suo  cuore.  La  sua  grazia  lo  toccò 
cosi  possentemente,  che  fecesi  in  lui  un  cani- 
hiamento  universale  ; e disprezzando  gli  onori 
e le  ricchezze  del  secolo,  riminzió  nello  stesso 
tempo  a tutti  i piaceri  della  vita.  Si  dimise  da 
tulli  i suoi  benefìzi  ed  entrò  neir  Ordine  di 
S.  Domenico.  Si  può  fissare  f epoca  di  questa 
conversione  nell’ an.  1224  o 1225.  Ln  can- 
giamento si  generale,  in  un  uomo  cosi  pieno 
di  spirilo  mondano,  e che  aveva  tanto  amato 
la  gloria  ed  i piaceri,  non  servi  meno  ad  edi- 
ficare, che  a fare  ammirare  la  forza  della  gra- 
zia del  Salvatore.  Di  schiavo  che  era  del  mon- 
do c delle  sue  passioni,  divenne  un  illustre  pe- 
nitente, un  fedele  discepolo  dì  Gesù  Cristo  e 
della  sua  croce,  un  religioso  umile  e modesto, 
ed  unicamente  occu]>alo  a combattere  i deside- 
ri della  carne  e le  inclinazioni  della  corrotta 
na^ira.  Tanto  aveva  egli  cercalo  di  innalzarsi, 
altrettanto  cercò  di  umiliarsi.  Niente  a lui  sem- 
brava,. nè  troppo  vile,  nè  troppo  penoso,  al- 
lorché trattsvasidi  esercitare  la  carità  fraterna. 
Gli  ammalali  non  avevano  un  servo  dì  lui  più 
a.ssidiio,  vigilante,  nè  più  attento  a conoscere 
ed  a . prevenire  tutti  i loro  bisogni.  Quando  gli 
studenti  abbandonavano  i loro  esercizi  scola- 
stici, Egidio  di  S.  Irene  scorreva  le  loro  pic- 
cole celle,  le  puliva  c le  metteva  rn  ordine. 
Occupazioni,  senza  dubbio,  poco  rimarcabili 
secondo  lo  spirilo  del  mondo;  ma  occupazioni 
preziose  agli  occhi  delia  fede.  Per  conoscerne 
tutto  il  merito,  basta  il  sa{wre  quale  era  stato 
il  caraltere  di  spìrito  e (piale  era  stata  la  deli- 
catezza o \ ambizione  di  un  uomo  diventalo  sì 
dilferentc  da  lui  stesso.  Per  meglio  far  risplen- 
dere la  sua  virtù,  permise  Iddio  che  la  sua 
fedeltà  fosse  messa  alla  prova  con  delle  violenti 
leiilAzioni  : allora  il  santo  penitente  ricorreva 
alle  preghiere  : prosteso  davanti  il  suo  Croci- 
fisso, gli  occhi  bagnati  di  lagrime,  sentiva  che 
il  suo.  coraggio  aumentava  colla  sua  confìden- 
za,  e restava  così  sempre  vittorioso  della  ten- 
tazione. Applicato  allo  studio  della  teologia, 
vi  fece  egli  tutti  quei  progressi  che  si  poteva- 
no sperare  dalla  bellezza  del  suo  genio  c dalla 
purezza  delle  sue  iiitenzioni.  Lo  studio  della 
religione  fu  poscia  la  sua  più  dolce  occupazio- 
ne, c la  meditazione  dei  liori  santi  la  sua  deli- 
zia. Di  ritorno  in  Ispagna,  egli  predicò  dovun- 
que e con  grandissimo  frutto  iu  penitenza,  la 
pratica  e l'amore  della  virtù,  con  uno  zelo  vc- 
ramenteapostolico;  ma  parlicolarmcolcaGoim- 
bra,  dove  riparò  così  con  usura  allo  scandalo 
che  aveva  dato  in  tempo  di  sua  gioventù.  Sic- 
come la  sua  virtù  f aveva  messo  in  gran  cre- 
dito alla  corte  di  Portogallo,  così  potè  egli  ot- 


tenere più  facìtmentc  i mezzi  di  fondare  nuovi 
stabilimenti  nelle  città  che  li  dimandavano. 
Fu  eletto  due  volte  provinciale  della  pravincia 
di  Spagim.  Comportossi  con  tanta  sapienza, 
prudenza  ed  abilità  nelfesercizio  di  queste  ca- 
riche, sia  per  conservare  f ordine  nella  sua 
purezza  e la  disciplina  regolare  nel  suo  vigore, 
sia  per  ispirare  a tatti  i jmrticolari,  colla  for- 
za (leir  esempio,  famore  del  loro  stato  c la  fe- 
deltà ai  loro  doveri,  che  non  oravi  convento 
che  non  potesse  gloriarsi  di  avere  dei  santi  c 
dei  dotti.  \ iaggiava  fU'mpre  a piedi,  senza  mai 
diminuire  i rigori  delle  sue  penitenze.  Impedì 
colle  sue  preghiere,  coi  suoi  consigli  e colle 
sue  prediche,  i funesti  effetti  di  ima  guerra  ci- 
vile che  minacciava  di  scoppiare  nel  regno  di 
Portogallo,  a cagione  del  re  D.  lancio  fi  e 
deir  infante  I).  Alfonso,  suo  fratello.  Persuo.se 
alla  riconciliazione  colla  sua  dolcezza  c colla 
sua  prudenza  un  vendicativo,  che  già  da  lungo 
tempo  agognando  alla  perdila  del  suo  nemico, 
non  aveva  mai  voluto  sentire  a parlare  di  un 
qualunque  siasi  accomodamento.  Questo  gran 
servo  di  Dio  morì  il  i4  maggio  delfan.  1265, 
nel  monastero  di  Sanlareir  dove  crasi  ritiralo, 
dopo  essersi  dimesso  per  la  seconda  volta  dalla 
sua  carica  di  provinciale.  Venne  egualmente 
compianto  dai  grandi  come  dal  popolo.  Era 
allora  il  santo  uomo  in  età  di  81  anno,  ovvero 
di  soli  y5,  secondo  l'opinione  che  pare  la  più 
comune.  Dio  l'aveva  onorato  dcl  dono  di  pro- 
fezia e di  quello  dei  miracoli.  Ne  succedettero 
molli  anche  alla  sua  tomba.  Tutto  ciò  diede  ai 
fedeli  una  così  alta  idea  della  stia  santità,  che 
quasi  subito  dopo  la  sua  morte  incominciarono 
ad  invocarlo  cu  a rendergli  un  culto  che  le 
chiese  di  Portogallo  conlinuaroDO.e  che  la  San- 
ta Sede  approvò  in  seguito.  Gli  abitanti  di 
Santarcn  lo  mettono  nel  rango  dei  loro  santi 
patroni,  ed  i vescovi  di  \isco  fissarono  la  sua 
lesta  nella  domenica  dopo  I’  Ascensione.  11 
P.  Touron,  nei  suoi  Ijomini  ìUualri^  t.  1, 
pag.  76  e se^. 

IBK.'VEO  (^•)>  vesc.  (li  Lione,  dottore  dello 
Chiesa  e martire,  nato  nell’  Asia  minore  verso 
fan.  120  di  Gesù  Cristo,  fu  disoepolo  di  Papin 
e di  S.  Policarpo,  che  erano  ambedue  scolari 
di  S.  Giovanni  i’Kvangclista.  Imitò  particolar- 
mente S.  Policarpo,  e non  dimenticò  giammai 
le  sue  parole  e le  sue  azicMii.  Gredesi  che  sia 
stato  S.  Policarpo  che  mandò  S.  Ireneo  nelle 
Collie  verso  fan.  157.  Kermessi  a Lione  dove 
esercitò  le  funzioni  di  sacerdote  sotto  il  vcsc. 
S. Potino.  La  sua  dottrina  c la  sua  pietà  spinsero 
la  chiesa  di  Lione  a deputarlo  a lioma  presso  il 
para  S.  Eleiiterio,  nel  178,  a fine' di  pregarla 
onde  volesse  reprimere  i nionlanisli.Eglidispulò 
in  lioma  contro  Valentino  e contro  due  discepoli 
di  quell'  eresiarca.  Fiorino  c Biasio,  di  cui  con- 
futò gli  errori  in  iscritto.  Dì  ritorno  a Lione, 
succedette  a S.  Potino,  vescovo  di  quella  cillà, 
e diveuló  il  capo  delle  chiese  dello  Gnllie,  che 


1 n E 


V. 


6'.)J 

povprnò  ron  rpmlo  pioln.  zelo  oilolcpzza.  Do- 
|M»  (n  morie  di  S.  Kleiilorio,  elevossi  una  ^ran 
dis|Mila  Ira  il  papa  S.  Villnre,  suo  successore, 
rd  I v(*scovi  asiatici,  intorno  alla  celohrazione 
della  Pasqua.  C^iiesli  preieiidevano  che  Insolca- 
va  sempre  celebrarla  nel  giorno  i i.**  della  luna 
di  marzo,  in  qualunque  giorno  della  selliniona 
accadesse.  8.  Viftore  al  conlrario  sosleiieva, 
coi  vescovi  d*  Occidente,  che  non  dovevasi  ce- 
lebrare se  non  nella  domenica  che  seguiva  il 
giorno  i4-°  della  luna.  8.  Ireneo  si  op|M>se  da 
lina  parie  agli  Asiatici,  celebrando  la  Pasqua 
nella  domenica,  c dall'  altra  s*  interpose  presso 
il  papa  S.  Vittore,  per  dislorlo  dalla  risolu- 
zione che  aveva  dì  scomiiiiicnre  gli  Asiatici. 
Onesta  lellera  ottenne  il  maggior  buon  esito,  e 
gli  Asiatici  non  furono  scomunicali.  ISon  si  sa 
quasi  più  nidia  di  S.  Ireneo  da  questo  tempo 
(ino  al  suo  martirio,  die  solfri  egli  verso  l’an- 
no 202  o 2o3,  sotto  l’impiTalore  Severo.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  28  giugno,  che  crtnlesi  es- 
sere quello  della  sua  morte;  ma  a Lione  questa 
ftsta  hi  trasportata  nel  Nuovo  llreviario  ni  29 
iiov.  S.  Ireneo  aveva  serillo  in  preco  diverse 
ojiere;  ma  noi  non  abbiamo  se  non  una  tradu- 
zione Ialina  di  5 libri  die  compose  contro  le 
eresio;  alcuni  frammenti  greci  riferiti  da  diver- 
si autori;  la  lettera  al  papa  S.  Vittore  conser- 
valaei  da  Kusebio,  e quella  che  contiene  laslo- 
ria  dei  primi  martiri  ili  Lione,  iudirizzata  alle 
diiese  u Asia  c di  Frigia,  in  nome  delle  diie- 
se  di  Vienna  e di  Lione. — l..e  migliori  edizioni 
di  questo  opere  sono  quelle  di  Krnsmonel  1 J26, 
di  (irabe  nel  1702  c del  P.  Mnssuel  nel  1710. 
S.  Ireneo  aveva  ima  vasta  erudizione,  tanto  sa- 
cra che  profana,  (lonoseeva  a fondo  la  Serillu- 
ra,  In  storia,  i poeti,  i filosoH,  la  disciplina  del- 
la (ìhiesn,  la  dottrina  degli  eretici,  li  suo  siilo 
è semplice,  chiaro,  conciso  e ]neiio  di  forza. 
Dodwd  scrisse,  per  facilitare  l’ intelligenza  di 
questo  Padre,  6 dissertazioni  curioso.  — Kceo 
alcuni  dei  passi  più  rimarcabili  della  sua  dol- 
Irina  ri^giiardanlc  il  dogma,  la  morale  c la  di- 
sciplina. — - i.®S.  Ireneo  insegna,  che  fu  il 
Verbo  di  Dìo  stesso  ed  il  suo  Spirilo  che  dettò 
le  Scritture,  e che  i profeti  inspirali  dal  Ver- 
bo annunziarono  la  sua  venula  nella  carne 
2 Advers.  hatres.^  c.  18,  n**  2 e I.  4*  c.  20, 
n.°4J*  sebbene  la  Scrittura 

sia  la  regola  immutabile  della  nostra  fede,  c&m 
non  contiene  però  tutto,  ed  è anche  oscura  in 
diversi  luoghi:  dal  che  ne  consegne  che  biso- 
gna ricorrere  alla  tradizione,  cioè  alla  dottrina 
che  Gesù  Cristo  ed  ì suoi  Apostoli  ci  trasmise- 
ro a viva  voce  ( Lib.  3,  c.  2 ).  — 2.“  I segni 
dislifilivi  di  lla  vera  Chiesa  sono,  che, sparsa  in 
lutto  il  mondo,. insegna  essa  da  per  lutto  una 
medi*sinm  fede,  conserva  iiim  medesima  forma 
di  governo,  con  una  nicdi*sima  speranza.  l..a 
Clii(*sa  di  Uoina  è la  principiile  Lliiisn  cono- 
sciuta da  tutto  il  mondo,  fondala  dai  gloriosi 
apostoli  Pietro  c Paolo.  E con  questa  Chiesa, 


s 

.-w 

a cagione  della  sua  polente  supremazia,  elle 
devono  tulli  i fcnleli  convenire  ( làb.  5,  c.  20, 
e l.  3,  c.  3).— 3.®  S.  Ireneo  riconosce  in  mol- 
ti luoghi  r nnilh  di  un  Dio  in  tre  persone,  il 
Padre,  il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo  ( Lib.  2, 
c.  17  ).  Riconosce  altres'i  che  fu  Dìo  che  creò 
il  mondo  per  mezzo  del  suo  Verbo  e del  suo 
Spirito  Santo,  che  chiama  anche  Sapienza; 
che  il  Verbo  c lo  Spirito  Santo  esistono  col 
Padre  aò  aeterno  c sono  della  medesima  so- 
stanza; che  Gesù  CrUio  c figlio  di  Dio  e Dio  e- 
gli  medesimo;  che  egli  è nello  stesso  tempo  ve- 
ro nomo;  che  si  è fatto  uomo  nel  seno  della 
SS.  Vergine,  e che  Maria  è restata  sempre 
vergine  dopo  il  parto  ( Lib.  3,  c.  16,  ecc.  ). 
~4‘**  Ireneo  confessa  chiaramente  la  con- 
fmione  dei  peccati  commessi  in  secreto  ( Lih. 

I , c.  6 ):  il  peccato  originale,  la  necessità  del 
hatU'simo,  il  libero  arbitrio  dell*  uomo;  e dice 
che  egli  solo  fu  la  causa  della  sua  perdila,  co- 
me lo  è ancora  tutti  i giorni;  che  il  male  non 
deriva  da  Dìo,  ma  dalla  creatura;  clic  senza  il 
soccorso  della  grazia  1’  uomo  non  può  operare 
la  sua  salute,  nè  giungere  alla  gloria,  alla  quale 
Iddin  chiama  tutti  gli  uomini  senza  aleiiii  me- 
rito dalla  parte  loro.  Insegna  che  Gesù  GrUta 
ha  islitiiilo  una  nuova  ohlnzione  del  suo  corpo 
e del  suo  sangue,  che  è olferla  dalla  sida  Chie- 
sa in  lutti  i luoghi  da  levante  a ponente,  se- 
condo la  profezia  di  àlalacliìa;  che  il  pane  co- 
mune, ricevendo  la  divina  invocazione,  non  è 
più  un  pane  comune,  ma  rKiicaristìa  composta 
di  due  cose,  ima  terrestre,  I nllra  celeste;  cioè, 
la  carne  di  Gesù  Cristo,  che  è terrestre  e della 
stessa  natura  della  nostra;  c del  suo  spirito, 
cioè,  della  sua  anima  e della  sua  divinità,  per 
cui  egli  è del  cielo  c celeste  (Lih.  4>  c.  18). 
V.  Eusebio,  I.  5,  Ilitt.  et  in  Chron.  S.  Giro- 
lamo, in  Calai. t c.  35.  Fozio,  (xmI.  120.  Du- 
piii,  lliòliolh.  eeclea.,  I.  1.  Ceillicr,  Sior.  de^ 
gliant.  aacr.  ed  ecc/ea.,  t.  i,pag.  i35eseg. 
I).  Gervaise,  /‘ita  di  S.  Ireneo. 

IBB.'VKO  (S.),  diacono  c martire  in  Tosca- 
na, sotto  l' imperatore  Aureliano,  r an.  2JJ, 
fu  arrestato  per  ordine  di  'I  lirgio  o Turcio, 
governatore  di  Toscana,  che  lo  fece  condurre 
carico  di  catene  a (ìliiusi.  Ordinò  in  seguilo  che 
fosse  disteso  sul  cavalletto  in  sua  presenza,  che 
gli  fossero  lacerate  le  coste  con  uncini  di  ferro, 
apponendovi  poscia  delle  torce  ardenti  ai  fian- 
cni.  11  santo  morì  in  mezzo  a questi  crudeli 
supplizi,  rendendo  grazie  a Gesù  Cristo  per  a* 
verfo  fatto  degno  di  soffrire  pel  santo  suo  no- 
me. f'on  lui  morì  pure  una  santa  dama,  cliia- 
niata  Miistiula,  parente  dcir  im{>eralorc  Clau- 
dio 11.  Tiirgio  la  fece  battere  con  delle  pìom- 
baU',  finché  morì.  J Martirologi  fanno  menzio- 
ne di  questi  due  martiri  nel  giorno  3 di  luglio. 
1 loro  atti  sono  gli  stessi  di  quelli  di  S.  felice 
di  Suiti  nella  Toscana.  Sono  gravi  e naturali, 
benché  non  originali.  Tillcniunt,  J/ern.  ecvles. , 
I.  4-  Raillet,  I.  2,  3 luglio. 
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1BEIVE0  (S.),  me.  di  Sirmicli  o Sirmio, 
nella  PaiinonÌA,  della  in  ogci  tnghcrìa,  viveva 
nei  sec.  IV,  in  leinpo  della  ^rseciizinnc  di 
Diocleziano  e Massimiliano.  Fu  arreslalo  per 
ordine  dì  Proho,  governatore  della  Pannonia, 
condotto  innanzi  ^ suo  Iribunalc  e criidelmen- 
ie  tormentalo.  Suo  padre  c sua  madre,  i suoi 
figli,  sua  moglie,  i suoi  j>areiìli,  i suoi  ami- 
ci tulli  in  lagrime  c costernali  lo  scongiurava- 
no di  aver  pietà  di  lui  stesso.  Non  si  degnò 
nemmeno  <li  ris|H>nder  loro;  e dopo  diversi  sup- 
plizi, ebbe  la  testa  tagliala  il  6 aprile  od  il  zj 
marzo  dtdl*  an.  3o4>  Da  storia  del  suo  martirio 
è autentica  e tratta  dagli  alti  giudiziari.  Riiì- 
nart.  'i'illcroont,  Mem,  ecel.^  (.5.  lioillet,  t.  i, 
2j  marzo. 

IRGKEO  DI  S.  GIACOMO,  religioso  carme- 
litano, llreltone,  conosciuto  al  secolo  sotto  il 
nome  di  Giacomo  Goazinoel,  insegnò  la  filoso- 
fìa e la  teologia  a Paiigi , dove  mori  il  3 
seti.  1G7G.  Di  lui  abbiamo:  i.*  Tractaltis 
thfotogieut  de  tingulari  itmnaculatae  / Vryi- 
f/w  protectione  ; Parigi,  iG3o,  in  4 “ È una 
risposta  a due  disserlaziuni  del  signor  L«aunoy, 
sUiinpale  a Lione  nel  iC4it  una  sullo  seapola- 
re  dei  carmelitani,  e l'altra  sulla  visione  di  Si- 
mone  Stock, generale  dei  carmelitani.  2.“  Piti- 
Imophiae  cursm  ad  mrnlpm  i).  Thomae^  cui 
udjumjitur  appendix  in  spheram  rum  breti 
aunotatìone  de  iemporum  cararleribut,  cff- 
lendarii  reformationey  ecc.  ; Parigi,  i65j, 
in  fol.  J.a  stessa  opera  venne  ivi  ristampata, 
nel  iGG3,  sotto  questo  titolo:  Mumeum  philo* 
HOpìiortnn  ; seti  P.  /rettaeus,  eannclitay  do- 
eens lofjieam ,phìjsiram ci  moralem.  3.“  Theo- 
logia  de  Deo  uno,  de  Deo  trino,  de  angelis; 
Poiliers,  I G 1 G,  in  fol.  4 “ Theologia  de pecca- 
tis;  detegibus'y  de  gratin;  de  fide,  spe  et 
charitate;  de  fare,  et  justitia\  Poiliers,  1G71, 
in  UA.o.'^Tractalus  ne  regulis  fidei;'\\iÀiì  fol. 
6."  Theologia  de  / erba  incarnato  ; Parigi, 
167G,  in  fol.///ò/.  carmeliian.A.  2,  col.  19G. 

IREiVRO  DI  TIRO,  nuloi*e  caldini.  Abed-Jesù 
gli  nllribuisee  5 libri  di  storia  ecclesiastica, 
nella  quale  traila  principalmente  degli  errori 
di  Ncstorio.  Abed-Jesù,  Catalogo  degli  scrit- 
tori caldei. 

IBR^VOPOLl,  città  vescovile  dL‘lIa2.*  Ciliciii, 
nella  diocesi  di  Anlioeliia,  sodo  la  metropoli 
di  Anazarbo  : ossa  chiamasi  anche  .\eronia 
dal  iionie  di  Nerone.  Tolomeo,  S.  Atanasio, 
l eodoreto,  ne  fanno  menzione,  e gli  alti  dei 
concili  ci  insegnano  il  nome  dei  seguenti  ve- 
scovi, i quali  ne  occuparono  la  sede,  cioè:  Nar- 
ciso, che  trovossi  al  cono,  di  .Ancira  eda  quello 
di  Ncocesarca:  fu  uno  dei  principali  vescovi 
ariani  : assistette  altresì  al  cono,  ai  .Antiochia 
nel  335,  a quello  di  Snrdica,  quindi  ritirossì 
a l'ilip|>o|)oli  : inori  prima  dell' un.  3jq.  Indi- 
mo  soitoscrisse  al  hrigaiidaggio  d*  Krt*so  ; ma 
ritratlossi  due  anni  dopo  al  conc.  di  Culcedo- 
uia.  Basilio  occiiiiava  la  sede  di  Irenopoli  sot- 
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to  r imperatore  Anastasio.  Giovanni,  che  fu 
scaccialo  nel  5i8,  come  monofìsilu.  Procopio, 
che  fu  al  conc.  dì  Mopsiiestia,  riunito  nel  J.'io 
per  volontà  dell' imperadore  Giustiniano.  Pao- 
lo, che  sottoscrisse  ai  canoni  in  'Trullo. 

IIK.VOPOLI,  città  vescovile  d'  Lsaurìa.  nella 
diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Se- 
leiicìa,  conosciuta  per  mezzo  delle  Notizie  e 
per  gli  alti  de*  concili,  i quali  fanno  menzione 
dei  s4>giiouii  vescovi:  Giovanni,  che  fu  al  cone. 
dì  Nicea.  Menodom,  rappresentato  al  conc.  di 
Culcedonia  da  Basilio,  suo  metropolitano.  Pao- 
lo, sottoscrisse  le  lettere  della  sua  provìncia 
mandale  all*  imperatore  leeone.  Giorgio  sotto- 
scrisse i canoni  in  Trullo.  L'iischenono  Irovos- 
si  al  conc.  di  Fozio,  sotto  il  punlefìce  Giovan- 
ni Vili. 

IR1C4I  ( Giovaxm  Andrra  ),  giureconsulto 
e teologo  delia  città  di  Trino  nel  Monferrato, 
ha  slainimto  : Joaun.  Andr.  Irici,  jurise.  ac 
theol.  Tridinensis,  rerum  patriae  libri  ires 
ab  anno  urbis  aeternae  GLI  V vsgue  ad  an- 
num  Chrisii  MCL.WII,  ubi  Montisfereaii 
prinripunt,  episeoporum,  alionwu/ue  illu- 
strium  rirorum  gesta,  ex  monumenti  pi  ari - 
mis  uunc  primum  editis,receusentur..  lccedit 
ejusdem  auctoris  dissertatio  de  saucto  Ogle- 
rio,  celeberrimi  Locediensis  monasterii  abba- 
te, chronologica  if>sius  praesulum  serie  eo///- 
plelata  ,cutnjigaris  et  .Milano,  1 7 i.>, 

in  4*'*  Journal  dea  savana,  174^1  png-  3 10. 

IRIEZ  0 VRIKZ,  o YRIEB,  c EBEIE,  Ire- 


dius  c Aridius  (S.),  ahi),  di  Limoges,  nacque 
in  detta  città  verso  I'  an.  5i  1 , da  parenti  nu- 
hili  G pii.  Fu  ricevuto  alla  corte  di  Teudeber- 
(o,  re  dell'  Austrasin,  verso  fan.  534;  nm  ben 
tosto  abbnmlonolla  per  consiglio  di  Nieeo  o Ni- 
ceco,  vesc.  di  Treveri.  per  consacrarsi  inlera- 
incnle  alla  penitenza.  La  morte  di  suo  padre, 
cliiainato  Giocondo,  fobbligò  a ritornare  a Li- 
moges  dove  continuò  presso  sua  madre,  )ht 
nome  Polagia,  la  vita  austera  che  aveva  comin- 
ciala sotto  la  condotta  di  S.  Nìceco.  Verso 
fan.  55o  fondò  nel  Limosino  il  monastero  d'.V- 
tana,  di  cui  fu  il  primo  abbate.  Compilò  per  ì 
suoi  religiosi  una  regola  composta  dello  istitu- 
zioni di  Cassiano,  di  quelle  di  S.  Biisilio,  e delle 
pili  sante  massime  degli  antichi  Padri.  Mori  il 
20  agosto  dell’an.  091,  e In  sua  tomba  fu  ono- 
rata da  diversi  miracoli.  Celebrasi  la  sua  festa 
il  2 5 agosto.  Mabillon,  t.  4-  Baillet,  20  ^oslo. 

IBKOUTSK.IRKUTSK.  IRkl'TSKI,  città  vt»- 
scovile  della  Siberia,  situala  sulla  riva  destra 
deir.Aiigara,  sede  di  un  vescovo  greco,  dipen- 
dente già  dall’  arciv.  di  Toboisk,  in  oggi  in- 
dinemienle.  La  città  d' Irkoiitsk  è capoluogo 
del  governo  di  questo  nome  e residenza  del  go- 
vernatore generale  della  Siberia  orientale. 

IRLA.YDA,  llibernia  in  Ialino.  Aristotile, 
Strabone  ed  altri  la  cliiainniio  Jerna  \ Pom|n.- 
nio  Mela,  Giovenale  e Solino,  Juverna  ; i na- 
turali del  paese  la  dicono  Enjn;  quindi  il  suo 
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nomadi  Irlanda  deriva  prolmtiilinenle dn  Ertjn- 
land,  che  significa,  in  irlandese,  una  lerrn  oc- 
cidentale, un  paese  sihinto  a ponente.  I/Irlan- 
dn  è una  delle  isole  brilanuiclie,  la  più  grande 
dopo  la  Gran-UrcUagna.  È bagnata  aH‘ oriente 
da  un  mare  burrascosissimo,  dello  il  mare  d’ir- 
landa  o piuttosto  il  canale  di  S.  Giorgio,  che 
la  divide  dairiugliilterra,  da  cui  è distante 45 
miglia,  mentre  non  ne  è che  sole  1 5 dalla  Sco- 
zia. 11  regno  d'Irlanda  ò diviso  in  4 province  ; 
la  provincia  d’Glster  ossia  ITItonia;  la  provin- 
cia di  Coimaiight  o la  Connacia;  la  provincia 
di  lAÙnster  o L^gcnia  e la  provincia  di  Mini* 
ster  o la  Moinmonia.  L*  Irlanda  fu  unita  alla 
corona  dMnghillerra  sotto  Enrico  11,  nel  1 172; 
ina  Enrico  vili, essendo  dichiarato  r(>  d’irlaudn 
nel  33.“  anno  del  suo  regno,  fu  da  ijueHVpoca 
trattala  quest’isola  come  un  regno, perchè,  pri- 
ma di  Enrico  Vili,  i re  d’Inghilterra  dicevan- 
si  sulamenle  signori  di  Irlanda.  La  capitale  del 
regno  è Dublino,  ed  il  suo  governo  civile  so- 
miglia a quello  dell’ Inghilterra:  ha  un  viceré, 
rliiamalo  il  Lord  luotjotenenle  iulejmtaUuC Ir- 
landa. I^ng.  *7,  IO,  12,  5 ; lai.  ò'i,  12,  55, 
20.  — Fu  r Irlanda  convertita  alla  religi<ine 
cristiana  nel  V sec.  da  Palladio,  diacono  della 
Glii<*sa  di  Koma,  e da  S.  Patrizio,  amhetliie 
mandali  in  quel  paese  dal  pontefice  S.  Olesli- 
no  I.  Produsse  l’ Irlanda  gran  numero  di  san- 
ti : merilt>ssi  quindi  il  titolo  di  Isola  dei  san- 
ti. Da  che  Enrico  Vili  staccossi  dalla  comu- 
nione cattolica,  un  quinto  della  popolazione 
irlandese  segui  Tanglicanismo  : anatlro  quinti 
però  sono  ancora  cattolici.  Il  governo  ecclesia- 
stico d' Irlanda  c diviso  in  4 arcivescovadi,  in 
quello  di  Armagli  cioè,  dì  Dublino  , di  (^hel 
e di  Tuam,  i quali  bauno  per  suffroganeì  19 
vescovadi.  Gli  scrittori,  che  {wirlnno  dell’  Ir- 
landa sono  particolarmenle  Kealing.  il  quale 
ne  compilò  una  storia  esalta,  che  venne  tradot- 
ta anche  in  latino,  Colgan,  Pietro  Lonilmrdo, 
Gamdeti.ecc.  11  cavaliere  Giacomo  \\  art*  scris- 
se un’  opera  lo<lata  risgiiardante  gli  autori  del- 
riHandadal  IV  al  XVII  secolo;  opera  che  ven- 
ne considerahilnienle  aumentata  dal  sig.  Har- 
ris di  Dublino.  Polrassi  cunsiillare  anche  la  sto- 
ria monastica  d’ Irlanda,  pubblicala  a Parigi 
nel  1690;  ed  il  compendio  degli  Annali  eccle- 
siastici d’ Irlanda,  pubblicato  a Hoina  dal  P. 
Porter,  nell’ an.  1091,  in  4 “ — Furono  temiti 
vari  concili  in  Irlanda;  il  i dei  quali  è stato 
verso  1’  an.  465.  Questo  concilio  ha  in  lesta  il 
nome  di  S.  Patrizio,  apostolo  d'  Irlanda,  ed  è 
indirizzato  ai  sacerdoti,  ai  diaconi  ed  a (litio 
il  clero  : i canoni  sono  in  numero  di  3.i,  ris- 
guardanti  pi*r  la  maggior  parte  la  condotta 
del  cIero(t.  3,  Coneil.,  pag.  147!^)-  — Il  2.“ 
coDC.,  che  viene  pure  attribiiitu  a 8.  Patrizio, 
non  ne  ha  in  testa  il  nome,  uè  porla  quello  di 
alcun  altro  vescovo  ; non  ptiossi  quindi  Jeler- 
minar  nulla  nè  intorno  al  lungo,  nè  tnlonio  al 
tempo  della  sua  convocazione.  Ma  senza  dub- 


bio questo  concilio  è stato  molto  antico,  perchè 
i Pagani  erano  ancora  comunissimi  in  quel 
Mese,  come  apparisce  dal  2.“  dei  3i  canone 
ael  concìlio  stesso  (t.  3,  6’onc//. , pag.  1482). 
— > ii  3.“  conc.  fu  tenuto  nel  684i  giusta  P av- 
viso del  P.  Mansi,  il  quale  aggiugne,  che  i ca- 
noni di  quel  concilio  e di  alcuni  altri  del  me- 
desimo tempo,  od  anche  più  antichi,  formano 
ciò  che  chiamasi  Codice  a ìhemia,  di  cui  tro- 
vasene ima  parte  nello  Spicilegio  del  sig.  Lu- 
ca d'  Achery,  e l’ altra  negli  aneddoti  dei  PP. 
Martenne  e Durand.  Riferisce  egli  in  seguito 
diverse  e considerabili  penitenze  imposte  dai 
canoni  di  questo  concilio,  spezialmente  contro 
ì peccati  d’ immirìlà  (Mansi,  t.  1 dei  suo  Siip- 
ufemento  alla  Raccolta  dei  concili,  col.  5i3  e 
5i4  ).  — Il  4 “ conc.  fu  tenuto  nel  1097  : ven- 
ne in  esso  presentata  una  supplica,  affinchè  An- 
selmo, arciv.  di  (5mtorhery,  erigesse  in  vesco- 
vado la  città  di  Waterfnrd,  ed  affinché  ordi- 
nasse vescovo  un  monaco,  per  nome  Malco  ; e 
tutto  verme  accordato  ( l^bbe,  io.  Hard.  6. 
Augi.  I — Il  5.®  conc.  fu  tenuto  nell’  an- 
no I i52  nel  mese  di  olt.  dal  card.  Paperon, 
legalo  : vennero  in  esso  stabiliti  4 arcivescovi, 
ad  Armadi  cioè,  a Dublino,  a Cashel  ed  a 
'i'iinm  u Toam,  assegnandogli  in  pari  tempo 

i loro  suffraganei  ( Iwibbe,  9.  Haru.  6.  AogU 
I 11  6.^  conc.  fu  tenuto  nell*  an.  1186. 
V.  il  P.  Mansi,  I.  2,  col.  733. 

IBMO,  ÌUrmm,  dal  greco  heiro,  connette- 
re. Cosi  i Greci  chiamano  un’  antifona  sul  tono 
delia  quale  devono  cantarsi  i versetti  che  seguo- 
no, e di  cui  essa  forma  la  prima  parte.  Leone 
Allacci,  Goar. 

IBMOLOGIO,  libro  contenente  gli  irmi,  chia- 
masi anche  £rmo/<zn'o.  V.  Ermolario. 

IBOIUA*  motteggio  ingegnoso  che  si  fa  di 
una  persona  fingendo  di  lodarla.  L’ ironia  non 
è cattiva  di  sua  natura  : Iddio  servissene  con 
Adamo  {Gen.,  c.  3,  v.  22)  ; ed  il  profeta  Elia 
usonne  coi  4<>o  falsi  profeti  di  Hanl  ( 3 He^ 
c.  18,  V.  27).  1/ ironìa  dunque  è permessa  ; 
quando  ]>erò  non  è usata  nè  per  vanità,  nè  per 
disprezzo  del  prossimo,  nè  per  una  qualunque 
siasi  altra  intenzione  cnlliva,  ma  |>er  motivo  di 
una  onesta  ricreazione  0 per  altro  fine  legit- 
timo. 

**  IBIieGOL4BITA. 

5 I.  i\atura  e dirisione  dell'  irregolarità. 

1/  irregolarità  è un  impedimento  canonico, 
vale  a dire  stabilito  dai  canoni  della  Chiesa, 
che  deriva  da  certi  difetti  e da  certi  delitti,  ed 

ii  quale  fa  si  che  un  uomo  non  può  lecitamen- 
te ricevere  gli  ordini  che  non  ha,  nè  esercitare 
le  funzioni,  tanto  di  quelli  che  ha  ricevuti, 
quanto  della  giurisdizione  ecclesiastica  attac- 
cata agli  ordini  stessi,  nè  finalmente  essere  va- 
lidamente provveduto  di  un  beneficio  ecclesia- 
stico senza  aver  ottenuta  una  dispensa. — L’ir- 
regolarità si  divide  in  perpetua,  temporale,  to- 
tale, parziale,  in  quella  che  deriva  dal  difetto 


e«)  il)  quella  che  deriva  dal  peccato,  perpe* 
(iia  non  si  toglie  che  colla  dispensa:  tale  è quel* 
U che  deriva  dairomicidio.  Li  temporale  cessa 
per  il  lasso  del  tempo  : tale  è quella  che  deriva 
dal  difetto  di  età,  la  quale  cessa  quando  si  ha 
r età  richiesta  : la  totale  esclude  da  qualunque 
Online,  da  qualunque  esercisio  d’  ordine  e da 
qualunque  benefìcio.  I^a  parziale  non  esclude 
che  da  alcuna  od  alcune  di  queste  cose.  8'  in- 
corre in  quella  che  deriva  dal  difetto  a motivo 
di  qualche  indecenza  non  colpevole  dalla 
parte  del  soggetto.  Quella  che  deriva  dalla  col- 

ri  è fondala  sul  fallo  del  soggetto.  — Vi  sono 
sorte  d*  irregolarità  che  derivano  dal  difcllo, 
ossia  8 sorte  di  difetti  che  producono  V irrego- 
larità : 1.^  il  difetto  di  nascita  ; 2."  il  difetto 
di  ragione  ; 3.**  il  difetto  del  corpo  ; 4 " il  di- 
fetto d'età;  5.°  il  difetto  dì  libertà;  G.''  il  difetto 
di  riputazione  ; la  bigamia  ; 8."  il  difetto 
di  niansuetiidino  ( leniUu  ).—  Vi  sono  5 pec- 
cali che  producono  l’ irregolarità  : i .**  1'  omi- 
cidio ; 9.'  la  reiterazione  del  battesimo  ; 3.**  la 
cattiva  ricezione  degli  ordini  ; 4 **  il  cattivo 
esercizio  degli  ordini  stessi  ; 5.”  1*  eresìa.  — 
lutle  queste  irregolarità  sono  comprese  nei 
versi  seguenti  ; 

Qyi  apwnutyjwenitve^  animo  voi  eorpare  laemui 
Mancipium^  bigamHt^jmUxyfamavo  notatati 
Erraoèy  iù  n'nyeM,  maU  qui promotu»  ad  aram , 

Aut  maio  qui  servii, /ratomm  et  eaede  eruenlus , 
Quisquis  hie  est,  sacris  nme  taitem  aitaribu*  absit. 

5 II.  Delle  caute  dell'  irregolarità.  — 
causa  lìnale  o il  fìue  della  istituzione  delle  ir- 
regolarità,  è V onore  della  religione  e la  mae- 
stà del  culto  di  Dio,  che  esige  ne'  suoi  ministri 
r esenzione  da  certi  peccati  o da  certi  difetti 
che  li  disonorano  agli  occhi  ilei  popoli.  — 1^ 
causa  ciuciente  dell' irregolarità  è il  papa  solo, 
o il  concilio  generale;  perche  essi  soli  hanno  il 
diritto  d'inslituire  delle  irregolarità,  come  lo 
prova  r esperienza  di  tutti  i secoli  dall*  origine 
della  Chiesa  sino  a noi.  Dal  che  ne  consegue 
non  esservi  alcuna  irregolarità,  tranne  quelle 
che  sono  determinale  dal  diritto  comune.  — l>a 
causa  materiale  prossima,  o T occasione  che 
dà  luogo  air  irregolarità,  è il  difetto  o il  pec- 
cato mortale  esteriore  c consumalo  nel  suo  ge- 
nere. — La  causa  formale,  o la  forma  dell’ ir- 
regolarità, consiste  nelle  parole  che  esprimono 
r irregolarità,  e queste  parole  non  sono  punto 
determinate  dal  diritto. 

5 III.  Degli 0€iti dell'irregolarità. ^Vìc- 
regolarità  pruuuce  4 affetti.  Kssa  impedisce 
di  ricevere  lecitamente  gli  ordini  che  non  si 
liauBo.  Essa  impedisco  di  esercitare  lecitamen- 
te quelli  che  si  hanno,  come  anche  la  giurisdi- 
zione che  loro  è allaceata.  Essa  rende  inabile 
a ricevere  alcun  benefìcio.  Essa  fa  si  che  gli 
irregolari  siano  colpevoli  di  peccato  niortaits 
ricevendo  gli  ordini  o esercitandoli.  — i.“ 
L'irregolarità  impedisce  di  ricevere  IccilAmcii- 
le  gli  ordini,  cd  anche  lu  tonsura,  mu  non  va- 


lidaiiiente,  perchè  un  irregolare  può  misere  ve* 
rameiite  ordinato.  — 2.'*  L' irregolarità  impe- 
disce r esercizio  degli  ordini  che  si  hanno  c 
della  giurisdizione  che  è loro  attaccala.  Dal  che 
ne  viene  che  un  prete  irregolare  non  può  nè 
dire  lecilamonte  la  Messa,  nò  comunicare  sotto 
le  due  specie,  nè  coniitnicarsi  egli  stesso  eoo 
im’  ostia  consacrala  da  un  altro  o da  lui  mede- 
simo, prima  che  fi>s.se  irregolare,  ecc.  — 3.“ 
L*  irregolarità  rende  inabile  ad  ogni  benefìcio, 
di  modo  che  la  collnzionc  fallA  ad  un  irregola- 
re sarebbe  nulla  ed  invalida.  È la  sentenza  più 
seguita  fra  i teologi  che  si  appoggiano  sul  can. 
dudum  22,  de  eleclione,  c sul  cap.  7 delia 
sess.  i4  del  cono,  di  Tronto,  che  proibisce  di 
conferire  alcun  benefìcio  ad  un  irregolare  ; 
giacché,  sebbene  egli  non  dichiari  nulla  una 
sìlfalta  collazione  in  termini  chiari  e precìsi, 
r uso  c Ih  maggior  parte  dei  teologi  lo  inten- 
dono in  questo  senso.  D’altronde  l' irregolarità 
rende  invalida  la  ricezione  delle  pensioni  ec- 
cli*sÌAstichc,  secondo  Io  stile  di  Roma,  come  lo 
insegna  il  \avarra,  1.  5,  contil.  cons.  44-  Es- 
sa rende  dunque  altresì  nulla,  ed  a più  forte 
nigìone,  la  collazione  dei  benefìci.  Dal  che  nc 
consegue  che  un  irregolare  è obbligato  a resti- 
tuire i frutti  di  un  benefìcio  che  gli  venne  con- 
ferito durante  1*  irregolarità  ; che  egli  non  può 
validamente  esercitare  ^li  alti  di  elezione,  di 
pn>senlazione,  di  collazione  di  benefìzi  e altri 
simili  ; clic  egli  è inabile  a ricevere  una  nuova 
giurisdizione  ordinaria,  sia  nel  foro  interiore, 
sia  nell*  esteriore,  perchè  una  tale  giurisdizio- 
ne è fondata  sopra  un  tìtolo  iiilrinsceo  di  bene- 
fìcio o di  dignità,  di  cui  1*  irregolare  è incapa- 
ce. Egli  può  nondimeno  ricevere  mia  nuova 
giurisdizione  delegala,  clic  non  è fondata  che 
sopra  min  semplice  commissione,  eccettuala  la 
giiirisdiziuiie  necessaria  per  ascoltare  le  eun- 
fessioni.  — 4 **  Cliiuiiquo  riceve  gli  ordini  cd 
anche  la  tonsura  ncir  irregolarità  cominelle 
un  peccato  mortale,  perchè  viola  una  legge 
della  CliiesA  in  materia  grave. 

5 IV.  Delle  ragioni  che  impediscono  l' ir- 
regolarità.  — i.*'  L’  ubblìo,  I’  inavvcrteiiZA, 
la  buona  fede,  la  leggerezza  della  materia,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  scusa  il  peccalo 
mortale,  impedisce  l' irregoiarilà  che  deriva 
dal  peccato,  perchè  non  sì  può  incorrere  in 
una  pena  cosi  grave  clic  per  una  colila  morta- 
le. Ma  quanto  all'  irregolarità  che  uerìva  dal 
difetto,  sincorre  in  essa  pel  difetto  soltanto  in- 
di]ien(lentemcntc  da  ogni  colpa.  — 2.”  L’igno- 
ranza vincibile,  sia  di  dirillo,  sia  di  fatto,  non 
iiiipeilisce  rirrcgoIariUi,  perchè  essa  non  isctisa 
unto  da  un  peccato  grave.  3."  Il  dubbio 
el  diritto  im^icdisce  1’  irregolarità,  perchè  le 
leggi  non  islabiliscono  questa  iiena  contro  colo- 
ro che  Agiscono  in  un  tal  dubbio  : ma  in  un 
dubbio  di  fatto  concernente  i'  omicidìn,  dub- 
biamo considerarci  come  irregolari,  giusta  la 
decisione  di  Innocenzo  ili,  De  homUUlio  vo- 


/mm/.,  c.  i8;  <li  ClrmcnU*  MI,  c.i2,  odi  Uno* 
rio  HI.  c.  24-  Hai  elio  S.  Toninm»o  conchiiidc 
( QuodUb.  4 ) che  quando  dlfopso  persone  ri- 
mangono UCCISO  in  mi  comhallimoiilo  senza  clic 
8Ì  conosca  chi  le  nhhin  ucciso,  ludi  i combnl- 
lenli  devono  comporfarsi  da  irregolari.  Si  cc- 
cetliiA  il  coso  in  cui  quelli  che  uccidessero,  non 
io  fnci‘ssopo  che  por  salvare  la  loro  vila,  lenen- 
dosi nei  limiti  di  una  giusta  difesa,  verso  ingiu- 
sti Aggressori.  Ha  ciò  ne  segue  che  vi  è hiso- 
gno  di  dispensa  por  ricevere  gli  ordini,  qihindo 
si  è percosso  olciino,  e che  si  dubita  elio  egli 
sin  morto  pei  colpi  ricevuti  ; qiiaiulo  si  è stato 
causa  di  un  aluirto,  c che  si  dubita  se  il  feto 
era  aninintn;  «ninndu  si  è consiglialo  un  omici- 
dio,e che  si  diinita  se  il  consiglio  nhhia  inlliiito 
eKicacemente  sulla  morte.  Lo  stesso  deve  dirsi 
di  un  medico  che  dubita  con  fniidnmeiito  di 
aver  causata  la  morte  di  un  aimnnlAlo  con  un 
|H*ccato  mol  lale.— 4.®  In  un  diihhin  di  fallo  che 
non  risgiiarda  l'omicidio. non  si  incorre  neH'ir- 
rcgolarità,  |ierchòil  diritto  non  In  impone  rsprcs- 
saniontc.conic  lo  insegnano  quasi  tutti  i teologi. 

J V.  Drtr  irrenoiarità  del  difetto  di  na^ 
setta.  — i.**  Gli  illegitlinii,  tanto  occulti  che 
puhbiici,  sono  irrc|;olari,  sia  che  essi  sinno  fisi- 
camente ilii'gilltmi,  cioè  nati  da  genitori  non 
congiunti  veramente  in  matrimnnio,  sia  che 
essi  uon  siano  clic  canonicamente  illogitliini, 
cioè  nati  da  genitori  uniti  con  vero  inalrinio- 
nio,  r uso  del  quale  peri)  era  diveimlo  illecito, 
percliè  uno  di  essi  aveva  fatto  voto  solenne  di 
castità,  prendendo  gli  ordini  sacri  n facendosi 
religioso.  — 2.'’  Alcuni  dicono  che  i fanciulli 
esposti  sono  irregolari,  altri  credono  che  non 
lo  siano  ; ma  tutti  convengono  che  i vescovi 
possono  dispensarli  per  tutti  gli  or<)ini  0 per 
ogni  sorta  di  benefizi.  3.®  1 fanciulli  nati  da  un 
vero  nintrimooio,  sin  come  sacramento,  sia  co- 
me contratto  civile,  sono  legillimi  relativamen- 
te agli  ordini  ed  ni  benefici.  Lo  slesso  deve  dir- 
si dei  fauciulli  nati  da  un  matrimuiiio  nullo,  a 
cagioue  di  un  iuipediuienlo  dirimenle,  che  era 
invincibilmente  iguuralo,  per  lo  meno  da  uuo 
dei  genitori.  Cosi  è dei  faueiiitii  nati  nel- 
la fornicazione,  ma  iGgìtlimali  da  un  susm^ 
giienle  lualrimouio.  4-®  L’  irregolarità  che  de- 
riva dui  difello  di  iinsciln  sì  toglie  io  3 nmiiie- 
re.  1.41  1 .•  por  iitezzo  della  profi»ssioue  religio- 
sa, quanto  agli  ordini  ed  ni  henefiei  siuiipliei 
solamente.  La  2.*  consiste  nella  legittimazione 
che  si  fa,  o con  un  nuitrìnionio  susseguente,  o 
dal  papa,  senza  questo  matrimonio.  (jA  3.®  eon- 
sìsle  nella  dispensa  che  appartiene  al  solo  pa- 
pa. quanto  agli  ordini  maggiori  ed  ai  benefici 
m cura  d‘auime;ed  ai  vcscoii.  quanto  alta  ton- 
sura.agli  ordini  iiiiiiorì  ed  ni  henefizì  semplici, 
elio  non  souo  nè  digniln.  nò  heiiefizi  di  chu^e 
cattedrali  uè  riservati  al  papa,  e finalmente  che 
flou  esigono  che  una  pi  isoiin  .sia  atfiiaimenle 
negli  ordini  sacri  per  esserne  iuvestiln. 

f N 1 DvlC  irveyolurilù  del  d fello  di  spi- 


rito. — Si  contano  3 difetti  di  anima  o di  spi- 
rito, che  producono  T irregolarità;  cioè:  il  di- 
fetlo  di  ragione,  di  scienza,  di  finle.  1 lutti 
quelli  che  non  hanno  1'  uso  della  ragione  sono 
irregolari  : tali  sono  i hamhini,  i pazzi,  i luna- 
tici, gli  epilettici,  gli  energumeni,  i furiosi  c 
i loro  simili,  lienchè  abbiano  dei  lucidi  inter- 
vaili.  Allorché  sono  guariti,  essi  fianno  ancora 
bisogno  della  dispensa  por  ricevere  gli  ordini. 
Se  tali  malaltie  loro  sopravvengono  dopo  che 
hanno  ricevuto  gli  ortlìni,  essi  non  possono  eser- 
citarli se  non  dopo  che  sono  perfettamente 
giwirili,  ciò  che  esige  una  lunga  prova.  I casi 
di  epilessia  non  producono  irregolarità  quando 
essi  non  sono  avvenuti  che  jiriinn  dell’ età  della 
pubertà  soltanto,  perchè  repileaMia  si  dissipa 
coir  età  stessa.  .MIorchè  essi  sono  avvenuti  do- 
po r età  suddetta,  eonvicn  attendere  I’  età  dei 
t5  anni,  do|>o  i quali  il  male  suindicato  diven- 
ta quasi  sempre  incurabile;  egli  è |»erciò  che 
gli  epilettici  che  hanno  25  anni,  non  possono 
ricevere,  nè  esercitare  gli  oniinì  senza  dispen- 
sa. (Queste  mahitlie  non  privano  dei  iH'nefici; 
esse  obbligano  soltanto  i lieneficìali  ad  avere 
dei  vicari.  I.ie  vertigini  non  rendono  irregolari, 
ma  i sacerdoti  che  no  sono  consideraliilmetilc 
aQelti  non  possono  celebrare  a mulivo  del  p<Tt- 
colo  d'irriverenza.  2.®  Il  eonc.  di  Trento  esige 
( sess.  23  ) che  quelli  i quali  vogliono  riceve- 
re la  tonsura  siano  cresimali  ed  istrutti  negli 
elementi  della  fede;  e che  sappiano  leggere  e 
scrivere.  Kgli  i*sige  peri  4 onliiii  minori,  clic 
sappiano  il  latino;  |H‘I  suddiaconato  e diacona- 
to, die  abbiano  la  cognizione  dì  ciò  che  coo- 
ceme  il  sacramento  dell'  ordine,  e I*  ufficio 
divino;  e )Hd  saeentozio  die  possano  ammiiii- 
strnro  i sagrameiiti  ed  iusegnare  ni  |K>poÌi  le  co- 
se necessarie  alla  salute.  Il  difetto  dì  quieta 
scienza  coiiqielenle,  ridiii^tn  dal  concilio,  pro- 
duce r irregolarità,  perchè  quelli  che  hanno 
questo  difetto  non  souo  propri  alle  sacre  fun- 
zioni; ed  è In  ragione  {H*r  la  quale  il  [Muileficc 
S.  Gelasio  dichiara  ( c.  1,  disi.  3G  ) irregolari 
gli  illetterati,  illiteralos.  Il  pajm  solo  può  di- 
spensare da  questa  im^golarilà.  purché  il  difet- 
to di  scienza  non  sia  eonsidernhile;  purché  il 
soggetto,  d’altronde  pio,  si  astenga  (lidie  fiiii- 
zimu  di  cui  non  è ca{>A('e,  fino  a che  non  nhhia 
ac(|iiislaln  la  scienza  lu^cessnria;  e purché  non 
vi  siano  altre  pt'rsoue  che  possano  adempire  de- 
gDamimtc  Hirollido,  per  il  quale  viene  dis|R'n- 
sato.  3.®  li  difetto  di  una  fede  ferma  e costan- 
te produce  1'  irregolarità,  vale  a dire,  che  i 
neofiti,  ossia  ì novelli  convertili,  sono  irregola- 
ri fino  n che  siano  stali  haslaiitenierite  provali, 
come  lo  hanno  dichiarato. dopo  S.  Pnolo(  1 Tini, 
c.  3,  V.  6 ),  i concili  primo  di  ÌSicen,  ean.  2; 
il  8(’Condo  d'  Arh>s,  c.  i,  eec.  Gommicmrnte  i 
Hotlori  insegnano  non  essere  stabilito  nel  drillo 
veruno  s|mzio  di  tempo  por  compitare  (juesla 
prova,  ma  lascialo  all’  at  hilrio  de'  \('seuvi  il  di- 
scci'ucrc  c definire,  (|uuudu  un  ueofilu  sia  pi'u- 


va!o  a siiffifirnzn,  sìa  hlonco  a rimerò  pii  or- 
iiiiii,  nò  i'i  sìa  ]nii  vmin  pericolo  che  o ritorni 
al  vomito,  o si  Insci  premiere  «Inlla  siiperbùi. 
(]lie  se  l'urpente  ncccasilii  della  Chiesa  coslrin* 
pa  a promuovere  un  neofìlo  prima  un  suiti* 
cicute  pieno  esporimculo,  si  deve  ricorrere  al 
papA;pcrchè  (jiiestn  irregolarità,  notata  dall' A* 
poslulu  e stabilitn  dal  dritto  comune,  è per  di* 
letto,'  e dalle  irrepolarità  per  difetto  i vescovi 
non  possono  dispensare;  anzi  nemmeno  dispen- 
sano quando  dopo  una  prova  sufTiciente  coofe* 
risonilo  gii  ordini  ai  neofiti,  ma  puramente  di* 
chinrmio  essere  questa  irregolarità  cessala. 

J MI.  Dell'  irreijolarUà  del  difetto  dA 
corpo,  — I .**  I difetti  del  corpo,  che  impedisco- 
no di  poter  fare  assolutamente  le  funzioni,  o di 
poterle  fare  scmza  pricolo,  senza  scandalo,  sen- 
za irriverenza,  stmza  far  inorridire  il  popolo, 
producono  I*  irregolarità,  il  diritto,  ovvero  i 
teologi,  nolano  tra  gli  altri  difetti  i seguenti: 
r esser  monco  di  min  mano;  la  mancanza  del* 
r unghia  del  pollice  della  mano  dritta,  se  tale 
difetto  iiii|>e<iisce  di  poter  rompere  1’  ostia;  In 
mancanza  di  due  dita  e della  metà  della  palma 
della  mano:  la  mancanza  del  pollice  e di  qual* 
sisia  dito  necessario  alle  funzioni  sacerdotali; 
ovvero  di  una  siifatla  {>aHe  del  dito  stesso  che 
non  si  possa  celebrare  senza  scandalo:  una  pa* 
rnlisia  di  mano  che  esponga  a versare  il  calice; 
la  mancanza  di  un  occhio;  la  completa  cecità, 
una  macchia  u altra  deformità  rimarcabile,  e 
che  produca  ribrezzo,  se  in  un  occhio;  la  man- 
canza del  naso;  la  mancanza  di  una  gamba  o 
di  un  piede  che  impedisca  di  servire  all'allare, 
senza  T aiuto  di  un  bastone;  la  mancanza  delle 
orecchio  tale  da  non  potersi  nascondere  cui  ca- 
pelli; una  gobba  assai  visibile,  ecc.  2°  La 
mancanza  di  1111  membro  nascosto,  che  non  ca- 
gioni, nè  pericolo,  iiè  orrore,  non  produce  ir- 
regolarità per  sè  stessa,  ma  soltanto  allorché  la 
persona  si  è Ironcalo  il  suindicato  membro  da 
se  medesima,  0 allorclic  si  è meritata  per  sua 
colala  che  le  venisse  troncato:  così  sono  irre- 
golari coloro  che  si  fanno  eunuchi  da  sè  stessi 
e che  permettono  clic  altri  li  facciano  tali,  sia 
per  conservare  la  loro  voce,  sia  per  guarire  da 
qualche  nialallia.  sia  per  conservare  la  castità: 
iiiilladimciio  un  uomo  che  fosse  stato  fatto  eu- 
nuco dai  medici  per  motivo  di  salute  0 dai 
barbari  non  sarchile  irregolare:  ma  lo  sarebbe 
se  tale  pena  gli  fosse  stala  giustamente  iullittn 
por  qualche  coljia,  sia  per  ordine  del  magistra- 
to o ailriincnli.  3.^  1 lebbrosi  c gli  apjieslali 
«Olio  essi  pure  irregolari.  4 ” I difetti  del  cor- 
po che  precedono  gli  ordini  escludono  da  tutti 
gli  ordini  ; e quelli  che  sopravvengono,  dopo 
che  si  sono  ricevuti,  escludono  soltanto  dalle 
funzioni  che  non  si  jiossono  esercitare.  I difetti 
clic  procedono  la  tonsura  ('sctudono  da  qiiAliin- 
qiic  benefìcio;  quelli  che  la  seguono  non  esclu- 


dono se  non  da  quelli  che  i difetti  stessi  rendo- 
no inca|)Aci.  5.''  .Net  dubbio  se  un  difetto  ap- 
orti irregolarità,  si  dovni  attenersi  al  giudizio 
cir  ordinario.  6.**  Togliesi  questa  irregolari- 
tà,col  ces.sare  del  difetto,  come  per  es. , se  si  ri- 
cuperi la  vista  che  pria  si  era  penliita.Si  toglie 
altresì  colla  dispensa  ; ma  questa,  ]>cr  uso  co- 
mune e costante  consuetudine,  è riservala  al 
pa(>a,  il  quale  non  la  concede  mai  che  con  som- 
ma precauzione  e commettendone  I*  esecuzione 
allo  stesso  vescovo  del  luogo. 

J Vili.  Dell' irregolarità  del  difetto  d'età. 
— i.**  Siccome  non  avvi  età  determinata  per 
ricevere  gli  ordini  minori,  il  difetto  di  età  ri- 
guarda soltanto  gli  ordini  saeri.  Si  è irregolare 
pel  suddiaconato,  quando  non  si  toccano  i 22 
anni:  quanto  al  diaconato,  quando  non  si  toc- 
cano i 23;  e pel  sacerdozio, quando  non  sì  toc- 
cano i z5.~2.^  1^  dispensa  u età  è riservata  al 
{lapa,  che  non  dispensa  che  {>er  2 anni, quando 
non  si  tratti  di  principi  o di  personaggi  simili. 

5 IX.  Dell'  trregotarità  del  difetto  di  li- 
berià.  — Ooatlro  »«**le  di  persone  sono  irrego- 
lari per  difetto  di  libertii,  secondo  il  diritto  cn- 
inunc,  cioè  gli  schiavi,  gli  ammogliali,  i ma- 
gistrati delti  curiali^  e Tc  persone  obbligate  a 
render  conto  per  ragguarueroli  somme  di  de- 
naro. 1.^  Gli  schiavi  sono  irregolari,  cse  ven- 
gono ordinati  senza  il  (leniicsso  dei  loro  ladroni 
questi  devono  essere  eom pensati,  o «i  devono 
rimandare  loro  gli  schiavi  dopo  averli  degra- 
dati, se  hanno  ricevuti  gli  ordini  maggiori  ( i ). 
2.*'  Non  si  può  dare  alcun  ordine  e neppure  fa 
tonsura  ad  un  nomo  ammogliato  senza  il  per- 
messo della  di  luì  moglie,  a mono  che  egli  non 
abbia  un  giusto  motivo  di  far  divorzio,  (pian- 
do si  vuole  ordinare  un  uomo  maritalo,  sì  deve 
obbligare  la  dì  lui  moglie  n Dirsi  religiosa,  se 
ò giovane,  c so  è mollo  vecchia  si  può  limitar- 
si a farle  fare  volo  di  caslilii  fìnchè  vive.  3.'’  I 
magistrali  addetti  ai  servizio  del  popolo  erano 
altre  volle  irregolari,  ma  tale  irregolarità  più 
non  sussiste.  4 '*  Sono  finalincnle  irregolari  gli 
amministratori  dei  beni  altrui,  gli  attori  degli 
altrui  negozi,  i tutori  dei  pupilli,  i curatori  dei 
minori  ; e tutti  qiie’  fìonlmeiitc  che  sono  tciiuti 
a rendimento  di  conti;  perchè  tutti  questi  pos- 
sono esser  tratti  ai  Irilninali  secoinn,  possono 
essere  accusati  di  frodi  c d’inganni,  e vessati, 
con  liti  e processi,  con  disonore  ed  ignominia 
deir  ordine  ecclesiastico.  Questi  ed  altri  di  si- 
mil  fatta  non  possono  aminellersi  nel  clero  fìn- 
chè, dopo  il  rendimento  de*  conti,  non  si  sieiio 
sbrigati  da  tal  sorta  d' impieghi  e di  perìcoli. 
Debbono  nondimeno  da  uiiesL'v  legge  eccettuar- 
si gli  omminislralorì  de  beni  della  Chiesa,  i 
difensori  dei  miserabili,  e quei  clic  sono  co- 
stretti dalla  necessità  ad  assumersi  la  tutela  le- 
gilliina  e cnrilntcvolo  dei  consanguinei. 

5 X.  Deli'  irregolarità  del  difetto  di  ri- 


(1)  V.  ciò  clic  insegna  S.  Alfviiso  de'  Liguorì,  Tkeol.  Mer.,  I.  7,  n.**  -kij. 
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piilazioiu.  — Il  difelto  eli  ripiilazionn  o l’ in- 
l'ainia,  aia  di  diritio,  aia  di  falta,  produce  l'ir- 
regolarità ; e perciò  deronai  considerare  come 
irregolari  ; i .*  coloro  clic  hanno  fallo  il  me- 
stiere di  istriane,  commediante  e simili;  z .*  quelli 
che  furono  condannali  giudizinlinenle  a qual- 
che pena  infamante,  come  alle  galere,  alla  ber- 
lina, ccc.  ; 3.°  coloro  che  hanno  subita  una 
penitenza  pubblica  per  qualche  delitto  scanda- 
loso ; 4'°  quelli  che  sono  pubblicamente  cono- 
sciuti come  colpoToli  di  qualche  delitto  infa- 
mante, come  di  furto,  di  assassinio  o di  qiia- 
liinijuc  altro  delitto  infamante,  secondo  il  dril- 
lo civile  0 canonico  ; 5.°  i figli  di  coloro  che 
furono  condannali  per  delitti  di  lesa  maestà  ; i 
figli  e i nipoti  degli  eretici  ; i figli  e nipoti  di 
«juclli  che  hanno  percosso  con  violenza  un  car- 
dinale. — L' infamia  cessa  : i.°  coll' ammenda 
pubblica  e proporzionata  al  fallo  del  colpevole 
che  col  cangiamento  de'  costumi,  colla  onestà 
della  vita,  coll'  opere  buone  e santa  conversa- 
zione ha  riacquistala  la  fama  ed  il  buon  nome, 
a. "Per  quel  che riguardal'infamiadi  diritto  con- 
tralta per  sentenza  del  giudice,  non  si  toglie 
aalvnchè  colla  dispensa,  la  quale  può  darsi  as- 
solutamente dal  sommo  pontefice,  a cui  per 
altro  non  caderebbe  mai  in  mente  di  mandare 
all’altare  un  infame,  qiumdo  a ciò  non  lo  de- 
lerininaasc  qualche  urgente  causa,  come  osser- 
vano i Salmalicensi.  Può  darsi  anche  dai  ve- 
scovi, ma  solamente  con  queste  due  indispen- 
sabili limitazioni  ; cioè  che  non  dispensino  in 
delitti  più  gravi  dell'  adulterio,  c che  non  di- 
spensino per  la  promozione  a nuovi  benefizi  o 
ad  ordini  non  ricevuti,  ma  soltanto  alGnchè 

f lassa  il  dispensato  far  uso  dei  ricevuti.  3.°  L'in- 
amia  cessa  anche  col  battesimo,  se  si  tratta 
di  un'  infamia  di  fatto.  4-°  Cessa  finalmente 
col  cambiamento  di  dimora  c di  abitazione,  re- 
candosi in  luogo  ove  non  si  sia  conosciuto, 
quando  si  tratta  pure  di  un'  infamia  di  fatto. 

5 XI.  IMl'irrfgolarilà  che  proviene  dalla 
bigamia.  — Si  cnianiano  bigami  coloro  che 
liaiiiio  consumati  z matrimoni,  sia  avanti,  sia 
dopo  il  battesimo,  secondo  I'  uso  della  Chiesa 
latina  ; quelli  che  hanno  sposala  una  vedova  o 
una  persona  corrotta  da  un  altro  ; quelli  che 
hanno  abitato  colle  loro  mogli  dopo  che  esse 
sono  cadute  in  adulterio  ; quelli  che  si  sono 
ammogliati  dopo  aver  ricevuto  un  ordine  sacro 
o fatti  voti  solenni  di  religione.  Silfatli  bigami 
sono  irregolari;  e secomio  la  presente  discipli- 
na della  Chiesa  la  bigamia  impedisce  il  ricevi- 
mento di  lutti  gli  ordini,  e I'  ainmiiiislrazione 
dei  ricevuti  : anzi  ai  bigami  è anche  vietalo  il 
ricevere  la  prima  tonsura,  o sono  essi  privali 
d'ngni  privilegio  chicricale,  come  fu  dichiara- 
lo nel  conc.  di  Lione  sotto  Cregnrio  X.  Il  som- 
mo pontefice  può  dispensare  da  questa  irrego- 
larità. È più  probabile  che  i vi-scovi  non  pos- 
sano dispensare  la  bigamia  reale  e<l  inlerpreta- 
liva,  quanto  agli  ordini  minori  ed  alla  tonsura, 
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a meno  che  im  antico  uso  accordi  loro  in 
alcuni  luoghi  un  tal  potere;  si  eccettua  il  caso 
di  necessità  nel  quale  non  si  potesse  ricorrere 
al  papa.  I vescovi  possono  dispensare  dalle  bi- 
gamie simililiidinarie. 

5X11  Dell' irregolarità  del  difillo  di  man- 
euetudine.  — Il  difetto  di  mansuetudine  ( le- 
nita» ) che  rende  irregolare  si  trova  : I .°  in 
tulli  i fedeli  che  ammazzano  o che  mutilano  una 
persona,  c che  concorrono  in  un  modo  libero 
e prnssimoaU'omicidio  o alla  mutilazione;  z.°  in 
quelli  che  perseguitano  alcuno  criminalmente 
se  il  giudice  lo  condanna  alla  morte  o alla  niu- 
tilazione  ; 3."  secondo  alcuni  teologi,  nei  tc- 
slimoni  le  deposizioni  dei  quali  sono  seguite 
dalla  morte  o dalla  mulilazione  dell'  accusa- 
to ; 4."  come  pure,  secondo  alcuni  teologi,  i 
procuratori  , avvocali  e cancellieri  ; 5."  in 
Francia,  come  altrove,  il  difetto  di  mansiie- 
tiidine  si  trova  nei  giudici  che  hanno  condan- 
nalo alla  morte  o alla  mulilazione , negli  av- 
vocati c procuratori  del  re,  delle  giustizie  reali, 
e nei  procuratori  fiscali  delle  altre  giustizie  se- 
colari che  hanno  pronunciate  delle  cunclusioni 
tendenti  alia  morte  o alla  mutilazione,  quando 
esse  furono  seguite  dall'  esecuzione;  nei  satelli- 
ti che  conducono  il  reo  al  supplizio  : negli  ese- 
cutori della  sentenza;  negli  operai  che  non  fab- 
bricassero stromenli  da  supplizio  che  per  i car- 
nefici; in  coloro  che  gettano  0 portano  della  le- 
gna per  abbruciare  un  condannato;  in  coloro 
che  hanno  ucciso  0 mutilalo  alcuno  in  oombat- 
limcnto,anchc  alloraquando  vi  è dubbio  se  essi 
abbiano  ucciso  o mutilato,  ed  anche  qiuindo 
la  guerra  è giusta;  che  se  la  guerra  è ingiu- 
sta, basta,  secondo  il  diritto,  I essersi  trovati 
in  un’  azione  in  cui  qualcuno  sia  rimasto  ucci- 
so ; 6.°  il  difetto  di  mansuetudine  si  trova  an- 
cora nei  medici  e chirurgi  che  sono  causa  per 
loro  colpa  della  morte  0 della  mutilazione  di 
alcuno,  non  attenendosi  alle  regole  dell’  arte 
loro;  e negli  ecclusiaslici  che  esercitano  la  me- 
dicina e la  chirurgia  con  adustione  0 incisione; 
ma  non  già  in  quelli  che  I'  esercitano  secondo 
le  regole  dell’  arte  e senza  adustione  nò  incisio- 
ne, perchè  il  diritto  non  vieta  loro  un  tale  eser- 
cizio.—Il  papa  solo  e i suoi  delegati  possono 
dispensare  da  questa  irregolarità,  perchè,  se- 
condo il  concilio  di  Trento,  i vescovi  non  han- 
no diritto  di  dispemure  se  non  dalle  irregola- 
rità che  nascono  dal  delitto,  e |ieruhè  l’irrego- 
Inrilà  fondala  sul  difellu  di  iiiansiicludiiie  non 
deriva  dal  delitto. 

5 XIII.  Dell'  irregolarità  proveniente  dal- 
r omicidio.  — L’  omicidio  produce  l’irregoln- 
rilà  non  solamente  qumido  è commesso  pensa- 
tamente, ma  anche  quando  avviene  per  acci- 
dente e senza  intenzione;  se  il  colpevole  faceva 
nna  cosa  illecita  e perniciosa,  0 se  facendo  una 
cosa  permessa,  egli  ha  commessa  una  grande 
negligenza  che  lo  rende  colpevole  di  peccato 
mortale:  devonsi  dunque  considerare  come  ir- 


" 

regolari:  i coloro  che  hanno  ucciao  in  duello, 
in  una  guerra  palesemente  ingiusta,  o in  una* 
lunqiic  altra  occasione  simile,  sia  ciressi  abbia- 
no ucciso  sul  campo;  sia  eh’  essi  non  lo  abbia- 
no fatto  che  insensibilmente,  come  dando  del 
veleno  che  non  ha  prodotto  il  suo  effetto  che 
dopo  molti  mesi;  2.  quelli  che  hanno  coman- 
dato r omicidio  espressamente  0 tacitamente; 
3.^  quelli  che  hanno  comandalo  di  semplice- 
mente  percuotere,  quando  il  mandatario  liamu- 
lilalo  o ucciso,  benché  glielo  avessero  espres- 
samente vietato,’  d-"  coloro  che  hanno  consi- 
gliato Tomicidio,  in  maniera  che  essi  vi  abbia- 
no veramente  inlluito  col  loro  consiglio,  sia  de- 
lerniioandovi  1*  uccisore,  sia  coll'incoraggiarlo 
nel  suo  disegno;  5.”  tutti  coloro  che  hanno  coo- 
rato all’ omicidio,  come  lutti  i soldati  che 
nno  portate  le  armi  in  una  guerra  ingiusta, 
quand’  anche  iin  solo  fra  loro  avesse  ucciso  0 
mutilalo  qualche  nemico,  perchè  essi  non  fan- 
no tutti  che  una  sli^ssa  causa  morale;  quelli  che 
ingaggiano  i soldati,  che  danno  denaro,  arnìi  0 
cose  simili  per  una  siffatta  guerra  ; i testimoni, 
gli  accusatori  c i giudici  ingiusti  ; coloro  che 
impediscono  ad  un  innocente  di  giuslifìcarsi,  0 
che  nascondono  le  armi  di  un  uomo  assalito 
per  impedirgli  di  difendersi;  coloro  che  assi- 
stono ad  un  omicidio,  essendo  disposti  ad  aiu- 
tare r uccisore,  benché  non  lo  aiutino  effetti- 
vamente; coloro  che  sono  obbligati  per  giusti- 
zia d’ impedire  1'  omicidio,  e che  non  lo  fanno 
per  quanto  è in  loro  potere,  come  i principi, 
1 governatori,  i magistrati,  eco.;  6.**  gii  eccle- 
siastici che  ammazzano  qualcuno  per  azzardo, 
scaricando  un  fucile,  sia  alla  caccia,  sia  nel  ri- 
crearsi; y.**  quelli  che  uccìdono  essendo  uh- 
briachi,  qiianoo  essi  hanno  potuto  c dovuto  pre- 
vedere cne  ciò  potrebbe  loro  accadere. 
Quanto  si  disse  dell’  omicidio  deve  anche  dirsi 
della  mutilazione,  relativamente  airirregolarilà. 
Ora  la  mutilazione  è il  troncamento  di  un  mem- 
bro, e per  un  membro  s’ intende  una  parte  del 
corpo  che  adempie  a qualche  operazione  par- 
ticolare e distinta  dalle  altre,  0 che  é uno  slro- 
mento  totale  e prossimo  di  qualche  azione;  co 
me  la  mano,  il  pinie,  1’  occhio,  la  lingua,  le 
narici,  eoe.  I denti,  le  orecchie,  le  dila  non  so- 
no membri,  T aniptilazione  de'quali  produca  la 
irregolarità.— Il  pa|>a  solo  può  dispimsare  dal- 
Tirregolarità  che  proviene  anU’  omicidio  volon- 
tario, giusto  o ingiusto.  I vescovi  dispensano  da 
quella  che  proviene  dall'omicidio  casualeoccul- 
to  e dalia  mutilazione  ingiusta  parimenti  occulta. 

5 XIV.  Dell'  irreq^anià  della  reiterazio- 
ne del  batteaivìo. —Lh  reiterazione  del  batte- 
simo fatta  senza  un  giusto  motivo,  rende  irre- 
golare colui  che  battezza,  colui  che  riceve  il 
battesimo  con  cognizione  e T ecclesiastico  che 
assiste  alta  cerimonia.— L’irregolarità  che  pro- 
viene dalla  reiterazione  del  batU^imoé  riserva- 
ta al  papa,  quando  è pubblica.  1 vescovi  pos- 
sono dispensare  da  quella  che  é occulta. 
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} XV.  Delt  irregolarità  che  proviene  dalla 
eattira  riceziofie  degli  ordini.-^ 
o iiiecila  ricezione  degli  ordini  produce  Tirre- 
golarità:  i.**  allorché  si  é ricevuto  un  ordino 
sacro  furtivamente  e senza  essere  stato  accetta- 
lo, o contro  il  divieto  fattone  dal  vescovo  sotto 
pena  di  scomunica.  2.*^  quando  dopoaver  rice- 
vnto  gli  ordini  minori,  si  prende  il  suddiacona- 
to, senza  essere  stalo  approvato  per  l’ordine  stes- 
so; 3.^  quando  si  ricevono  gli  ordini  da  un  ve- 
scovo scomunicato  c denunciato;  4--”  quando  si 
ricevono  gli  ordini  minori  ed  il  suddiaconato, 
oppure  il  suddiaconato  ed  il  diaconato  nella 
stessa  ordinazione,  senza  il  permesso  del  vesco- 
vo; c a più  forte  ragione,  quando  il  vescovo  lo 
ha  vietato  sotto  pena  di  scomunica;  a.**  quando 
si  riceve  qualche  ordine  durante  il  inalrinionio, 
benché  non  consumalo. 

5 XVI.  Dell'  irregolarità  proreniente  dui 
cattivo  tuo  degli  ordini.  — i.®  (]hiiin((iie  è 
legato  da  una  scoinimicn  maggioro,  da  una  so- 
spensione, da  un  interdetto,  anche  occulto,  di- 
viene irregolare,  esercitando  solennemente  gli 
ordini  maggiori  senza  ragione  legittima,  come 
sarebbe  l'ignoranza  invincibile,  1 inavvertenza, 
la  dimenticanza, la  necessità  di  evitare  Io  scan- 
dalo. Da  ciò  ne  segue  che  un  ecclesiastico,  le- 
gato da  alcuna  delle  suddeltc  censure,  incorre 
r irregolarità  facendo  l'ufficio  di  ebdomadario, 
e dicendo  Dominua  robiacum,  giacché  se  non 
lo  dice, egli  non  fa  clic  ciò  che  fanno  le  religio- 
se recitando  l’oincio.Lo  stesso  avviene  di  un  sud- 
diacono  e di  un  iliacoiio  che  esercitano  il  toro 
ordine,  quello  col  manipolo  e questo  colla  sto- 
la. I.1O  stesso  avviene  degli  ecclesiastici  che 
maritano  0 battezzano  solennemente  ; perché 
se  essi  battezzassero  in  particolare  e senza  so- 
lennità in  caso  di  bisogno,  non  sarebbero  irre- 
golari, giacché  essi  uon  farehliero  che  ciò  che 
tanno  (jiiulcbe  volta  anche  le  donne.  Lo  stesso 
deve  dirsi  di  un  vescovo  che  fa  la  santa  cresi- 
ma, essendo  legato  da  qualche  censura  ; che 
conforma,  henclié  fuori  del  tempo  della  Messa 
solenne;  che  dà  la  tonsura  u i quattro  ordini 
minori  ; che  consacra  chiese,  nllnri,  calici  e 
patene  ; clic  benedice  abitati,  vergini  ed  abiti 
destinali  al  servizio  divìnorclie  riconcilia  chie- 
se profanate, degrada  ecclesiastici, assolve  dalle 
scoiuunicliG  colle  solennità  prescritlc;chc  bene- 
dice solennemente  il  popolo  con  queste  parole: 
Sit  uomen  Domini  benedictum,  perché  tulle 
queste  funzioni  appartengono  all’  ordine  epi- 
scopale o sacerdotale.  Lo  stesso  deve  dirsi  de- 
gli abitati  e dei  sacerdoti  che  esercitano  qual- 
che funziono  episcopale  colla  permissione  del 

E;  non  che  dei  sacerdoti  che  danno  l’asso- 
ne  , benché  invalidamente , essendo  essi 
legati  da  censura;  perché  rassoliizione  non  ha 
altra  solennità  che  la  prominoìazione  delle  pa- 
role. 2.’’  Chiunque  esercita  seriamente  con  co- 
gnizione e solennemente  un  ordine  sacro  che 
nou  ha,  divicue  irregolare,  perché  la  legge 


clip  prontincin  questo  pone,  non  fAComlo  distia- 
ziano  tra  il  laico  od  il  chiorteo,  dove  applicar- 
si ad  onlramhi.  bapiizarfrit  ^ dico  il 

papa  Ormisda,  e.  i . Pe  c/er.  noti  or(/in.)  aut 
tiiìiptod  divitium  offictum  exereuerii  twn  or^ 
dtnaiut . . . nunqvam  ordinatur.  1^  stosso 
Avvionoachi  ascolta  la  confessione  di  un  altro 
senza  essere  sacerdote,  sia  che  gli  comparta  o 
no  r assoluzione.  3.”  Non  ri  è che  il  papa  ohe 
possa  dispensare  dall'  irregolarità  che  si  con* 
trae  colla  violazione  di  nna  censura  esercitando 
un  ordine  sacro,  quando  la  colpa  è pubblica. 
Jl  vescovo  dispensa  quando  la  colpa  è occulta. 
Riguardo  all'  irregolarità  nella  quale  % incor- 
re nell*  esercizio  di  un  ordine  clic  non  si  ha, 
il  vescovo  ne  dispensa  quanto  all’  uso  dell'  or- 
dine che  si  aveva  già,  dopo  2 o 3 anni  di  pe- 
nitcn/ii;  ma  essa  è riservala  a!  |Mpa  jier  ciò 
che  concerne  il  salire  agli  ordini  maggiori , 
quando  il  delitto  è pubblico  ; perchè  se  è oc- 
culto il  vescovo  dispensa  anche  quanto  agli 
oniini  maggiori  (c.2,  Pe  derie.  non  ord.  wii- 
nor.  ). 

J XVII.  DelV  irregolarità  che  proviene 
dall'  eresia.  — • i.®  Secondo  il  diritto  comune 
r eresia  rende  irregolari  quelli  che  I'  hanno 
professala,  e i loro  tigli  fino  al  2.®  grado  in  li- 
nea paterna,  ed  al  1 in  linea  materna  : i fau- 
tori degli  eretici,  gli  apostati  della  fede  e i lo- 
ro difeusort,  in  maniera  che  non  possono  esse- 
re ordinali  senza  dispensa,  dojK>  che  sono  stali 
riconciliati  colla  Chiesa  (c.  2,  Pe  haer.  in  6, 
e c.  1 5,  c.  Ss,  dist.  5o  }.  — L’ irregolarità 
che  proviene  daireresia  non  ha  luogo  in  tran- 
cia anche  dopo  la  revoca  deircditlo  di  Nantes. 
Vi  si  amniellono  agli  ordini  ed  ni  henetìci  sen- 
za alcuna  dispensa  gli  eretici  di  fresco  conver- 
titi e i loro  tìgli,  ^iiest'  uso  ha  lungo  anche  in 
qualche  parte  della  Germania,  come  lo  assicu- 
ra Pickler,  ad  tit.  7.  lib.  5 PerretaL  —2.° 
Nei  liiofflii  ove  c in  vigore  il  dirillo  comune, 
r irregoìiirilk  che  proviene  <lair  eresia  è riser- 
vata a)  papa,  quando  i^sa  è notoria  ; se  è oc- 
culta i vescovi  ne  possono  dispensare. 

J Wlll.  Pell/i  dispensa  dall irretjolarità. 
^ Noi  pro)>orremn  qui  alcune  regole  colle  lo- 
ro eccezioni  sulle  dispense  dall’  irregolarità. 

Hetjola  I .*  —Ogni  irregolnrilii  che  provie- 
ne da  difetto  0 da  una  causa  pa.ssaggiera,  ces- 
sa quando  questa  causa  viene  a cessare  senza 
che  siavi  bisogno  di  dispensa.  1^  ragione  è 
che  tali  sorte  d’irregolarità  non  sono  state  por- 
tate che  pel  tempo  in  cui  durerebbero  le  cause 
che  le  producono.  Per  tal  modo  coloro  che  so- 
no irregolari  per  difetto  di  età,  di  scienza,  di 
libertà,  d’ infermità,  di  nascita  cessano  di  es- 
serlo quando  hanno  X età.  la  scienza,  la  liber- 
tà richieste  ; quando  cessano  di  essere  informi 
di  mente  o di  corpo  ; quando  sono  legittimali 
da  un  matrimonio  siissepienle.  Questa  regola 
non  sì  estende  alle  irregolarilà  clic  hanno  una 
causa  pormanenle,  come  sono  ludo  quello  che 


provengono  da  delitto.  Kssa  non  si  estende  pa* 
rinienti  alla  bigamia,  nè  al  difetto  di  mansue- 
tudine. 

Hegola.  2.*  — Ogni  irregolarità  che  pro- 
viene dal  proprio  peccato  sì  toglie  col  battesi- 
mo 0 piuttosto  non  s'  incorre  in  alcuna  irrego- 
larità per  qualsìsìa  peccato  prima  del  battesi- 
mo, il  quale  toglie  tutte  le  umcchie  del  pecca- 
lo, tutte  le  sconvenevolezze  che  ne  nascono  c 
lutti  i fondamenti  dì  irregolarilà  die  ne  proven- 
gono : lo  stesso  non  può  dirsi  delle  irregolari- 
tà che  provengono  dal  difetto,  eccettualo  quel- 
lo della  mansuetudine  ; perchè  siccome  taPi  di- 
fetti sussistono  dopo  il  battesimo,  cosi  sussisto- 
no anche  le  irregolarilà  che  ne  derivano. 

Regola  3.®  — La  professione  religiosa  faci- 
lita la  dispensa  di  qualunque  irregolarità,  e fa 
sì  che  i bastardi  possano  ricevere  gli  ordini  sa- 
cri, ma  non  le  prelature,  anche  regolari.  Tale 
è la  disposizione  del  diritto  comune,  c.  12,  3 
De  eo  gai  furtive^  e c.  i , /?e  Jiliit  presbyt. 

Regola  4.®  — 1 pontcfìci  hanno  la  potestà 
di  dispensare  da  tulle  lo  irregolarità  canoniche, 
e i vescovi  da  quelle  che  derivano  da  delitti  oc- 
culti, o che  non  sono  state  rimesse  al  foro  con- 
tenzioso, eccettuale  quelle  clic  provengono  da 
un  oniìci<lio  volontario,  da  cui  il  papa  soltanto 

fuiò  dispensare  per  occulto  clic  sia  questo  de- 
itlo.  Su  dì  che  deve  notarsi  che  ogni  delitto, 
denuncialo  al  foro  contenzioso,  non  produce 
un’  irregolarilà  riservata  al  pajm.  Una  quere- 
la o un'  informazione  non  bastano  a ciò,  ma  è 
d'uopo  che  il  denunciato  sia  stato  citalo  e con- 
dannalo.Perchè  se  è stato  assoluto,  anche  sopra 
prove  falso,  il  suo  delitto  è considerato  occul- 
to. Se  egli  ha  Iransalto  colla  parte  avversaria 
prima  del  giudizio,  il  vescovo  può  ancora  di- 
spensarlo. 

Regola  5.*  — Tulle  le  irregolarità  che  pro- 
vengono dal  difetto,  alcune  cccotliiale,  e tutte 
quelle  che  provvengono  dal  delitto  pubblico, 
sono  coniiinemcnle  riservate  al  pupa.  La  ragio- 
ne è,  che  che  ne  dica  Gibert  nelle  sue  Istitu- 
zioni ecclesiastiche,  t.  1 , tit.  65,  che  la  dispen- 
sa dall  irregolarità  è interdetta  al  vescovo  ogni 
iialvolla  essa  non  gli  è permessa  dal  dirìtlo  e 
alla  legittima  consuetudine,  e perchè  non  vi 
sono  che  poche  irregolarità  provenienti  dal  di- 
retto, dalle  quali  il  diritto  o la  consuetudine 
permettano  al  vescovo  di  dìs{)en8arc,  come  l'ir- 
regolarità che  proviene  dal  difetto  di  na.scila, 
e quella  che  proviene  dalla  bigamia  similitudi- 
naria.  Noi  diciamo  che  le  irregolarità  che  pro- 
vengono dal  difetto  sono  comunemente  riserva- 
te al  papa,  perchè  i vescovi  ne  possono  dispen- 
re  ([tiando  esse  sono  dubbie,  ovvero  quando 
gl*  irregolari  non  possono  ricorrere  al  papa, 
sia  a motivo  della  loro  povertà, sia  per  lo  scan- 
dalo che  nc  deriverebbe. 

Regola  6.*— I vescovi  non  possono  dispen- 
sare dalla  irregolarilà  incorsa  violando  le  cen- 
sure che  essi  hanno  imposte,  quando  essa  è 


piìl))>licA.I>a  rnpone  ò elio,  quantunque  la  con* 
aura  la  quale  dà  occasione  all’  irregolarità  sia 
imposta  dal  vescovo,  l’ irregolarità  che  si  in- 
corre violaudo  questa  censura  è portata  dal  di- 
ritto comune,  e perchè  essa  segue  por  conse- 
guenza la  natura  delle  altre  irregolarità  com- 
prese nel  diritto  comune. 

ììcfjola  7.*  — Non  si  deve  ammettere  alcu* 
na  irregotarità  che  non  sia  espressa  nel  diritto, 
dal  che  ne  segue  che  nei  diihhì  di  diritto  non 
è necessario  ricorrere  alla  dispensa,  allorché 
dopo  un  maturo  esame  non  si  trova  il  coso  dub- 
bio espressamente  notato  nel  canone. 

lìegola  8.^  Coloro  che  hanno  dei  privile- 
gi legittimi  per  dispensare  dall’  irregolarità, 
|M)ssono  usarne  in  tutta  la  loro  estensione  ; dal 
che  proviene  che  se  i prelati  regolari  hanno  ri- 
cevuto il  potere  dai  sommi  pontetici  di  dispen- 
sare da  tulle  le  irregolarità,  come  lo  dicono  i 
teologi  di  Salamanca,  essi  sono  autorizzati  a 
servirsene  ; ma  il  vescovo  ha  sempre  il  diritto 
di  ciiiedere  il  suo  privilegio  ad  un  religioso 

fiuhblìcamcnte  irregolare,  che  si  presentale  a 
Ili  per  ricevere  gli  ordini,  e non  basterebbe 
al  religioso  stesso  1’  allegare  la  consuetudine. 

Hetjola  9.*  — Per  ben  conoscere  le  irrego- 
larità derivanti  da’ delitti  occulti,  bisogna  no- 
tare clic  un  delitto  può  essere  pubblico,  quan- 
to nir  nziouo  che  ne  fa  il  materiale,  chI  essere 
nello  stesso  tempo  occulto  quanto  alla  malizia. 
Per  esempio,  se  un  prete  legato  da  scomunica 
occulta  celebra  pubnlicamentc  la  Messa,  l’azio- 
ne 0 la  celebrazione  della  Messa  sarà  pubblica, 
ma  il  peccalo  che  egli  farà  c che  lo  renderà 
irregolare  sarà  occulto.  Può  parimenti  accade- 
re che  sia  notorio  che  questo  prete  celebri  do- 
po essere  incorso  nella  scomuuica,  ma  che  si 
creda  altresì  che  egli  abbia  ricevuta  l’assolu- 
zione da  tale  censura,  ed  allora  la  violazione 
della  censura  stessa  sarà  occulta.  In  questi  due 
casi  si  devono  considerare  come  occulti  i pec- 
cali e le  irregolarità  che  ne  sono  derivale. il  i’o- 

f unione  di  Saiiilc-Heuvc  c del  P.  Navar,  recol* 
etto,  (lenitenzierc  del  pontetlce  Innocenzo  XI 
( Manud.  adfìrax.^  c.  8 introd.  ). 

Heqola  IO.**— Le  dispenso  d’irregolarità 
che  devono  servire  nel  foro  esteriore,  si  pren- 
dono alla  Daterìa,  c quelle  che  non  devono  ser- 
vire che  nel  foro  interiore  si  prendono  alla  Pc- 
nitenzìeria.  V.  intorno  all’  irregolarità  i diversi 
teologi  che  ne  hanno  trattato,  c tra  gli  nitri 
Avita,  Sunroz,  Snyr,  Covnrnivins,  Cabossiil, 
llahert,  il  P.  N.  Alessandro,  l^ontas,  I’  autore 
delle  Conferenze  d’ Angers,  Colici,  Morale^ 

I.  4. 

**  IRRELIGIONE,  avversione  c disprezzo  dì 
ogni  e qualunque  religione.  È questo  il  travia- 
mento non  solo  degli  atei  che  non  ammettono 
Dio,  e riguardano  come  assurda  ogni  religio- 
ne, ma  anche  di  quelli  ni  quali  ogni  religione 
sembra  iiiditferenle  c che  giudicano  che  t’mia 
non  vale  più  dell’altra  ( V.  Jadiffeulaza  di 

f oL  r. 


Religione  ).  — Si  può  credere  nlln  religione 
ed  esservi  affezionati  senza  avere cosliimipiiris- 
simi,  perchè  le  passioni  vincono  spesso  nciruo- 
mo  i uellanii  della  inoralo  : ma  avviene  ben  ili 
rado  che  un  uomo  irreligioso  sia  costumalo, 
giacché  l’irreligione  deriva  sostanzialmente  da 
un  carattere  ribelle  ad  ogni  legge  che  teiula  a 
vincolarlo.  L’orgoglio  di  distìnguersi  fra  il  co- 
mune degli  uomini,  I*  atro  umore  che  c’induco 
a biasimar  tulio,  la  nmligiiità  che  ama  di  Iro- 
var  vizi  negli  uomini  i più  religiosi.  Io  spirilo 
d’ indipendenza  che  non  vuole  piegarsi  sotto 
alena  giogo,  il  piacere  di  sprezzare  le  leggi  o 
le  decenze  sono  le  cause  ordinarie  dell’  irreli- 
gione. Tutto  ciò  spinge  le  menti  avide  di  110- 
vilà  a leggere  ojierc  contrarie  alla  religione 
senza  conoscere  prima  gli  argomenti  in  op|>osi* 
rione  alle  opere  stesse,  e disprezzando  e riget- 
tando tutte  quelle  che  furono  scritic  in  sua  di- 
fi*sa.  Chiunque  ama  la  religione  non  si  espone 
a perderla,  e sarebbe  dolente  di  trovare  ofihio- 
zioni  invincibili  contro  la  propria  credenza:  co- 
loro che  le  cercano  avidamente  detestavano  di 
già  la  religione,  e non  attendevano  che  un  prò- 
leslo  peralloiilanarscne.  In  cuore  virtuoso  non 
vi  trova  che  consolazioni:  chi  mai  sarebbe  leu- 
lato  di  riuunzìnrvi  se  nulla  costasse  il  seguirla? 
— Si  è mai  veduto  un  uomo  islrullo,  fedele 
nella  pratica  de’  suoi  doveri,  a cui  In  coscien- 
za nulla  rimprovera,  costretto  a divenire  incre- 
dulo perchè  fu  vinto  dalia  forza  delle  obbiezio- 
ni c perchè  non  trovò  persona  alta  a distrug- 
gerle ? Se  ne  citi  un  solo,  e noi  ci  dicliiarere- 
mo  viali.  Cento  volle  aH’opposto  quelli  che  ave- 
vano professala  r irreligione  sonosi  ravveduti, 
quando  meno  fervide  sono  stale  le  passioni  da 
cui  erano  strascinali  : tulli  hanno  confessala  la 
vera  causa  del  loro  traviamento:  essi  sono  con- 
venuti che  mai  non  erano  stali  tranquilli,  nè 
perfeltamcnle  convinti  della  falsità  della  reli- 
gione. QiH^te  sorte  di  conversioni  sono  lor:o 
piu  raro  ni  presente  che  non  lo  fossero  un  tem- 
po, |>erchè  In  quantità  di  quelli  che  nifellano 
irreligione  è una  specie  d’  iiicoragginmcnlo 
per  perseverarvi  ; essi  si  fanno  animo  recipro- 
camenle:  la  vergogna  di  disdirsi  fa  sì  che  molti 
persisinno  nell’errore.  — La  religione  prweri- 
vc  delle  privazioni,  dei  doveri  incomodi,  delle 
pratiche  incrosccvoli  e dei  dolorosi  sacrifici  : 
cosi  almeno  giudicano  le  anime  viziose.  Come 
assoggottarvisi  quando  si  è dominalo  da  uno 
sfrenalo  amore  di  liberta,  d’ imlipendcnzn  e 
dei  piaceri  d’  ogni  specie  ? Per  celare  l’ igno- 
iiiima  che  proviene  dalle  continue  prevarica- 
zioni, per  calmare  gl’  importuni  rimorsi,  niilin 
avvi  di  più  comodo  che  di  spacciarsi  per  in- 
credulo. Alcuni  rancidi  sofismi,  alcuni  sarca- 
smi le  cento  volte  ripeliili.  qualche  pn’dì  sfron- 
tatezza, ecco  quanto  può  bastare  nirunpo.  (!on 

Jjiiesle  armi  ogmmo  può  darsi  vanto  di  spirito 
urte  e superiore  ai  popolari  pregiudizi.  — • 
Quando  verrà  provato  che  lo  virtù  sono  diva- 
80 


nule  frn  ili  noi  più  roiiiinii  rd  i vizi  più  rari, 
(laoriiù  domina  i'  im'li|:ioiic,  allora  si  tlovrà 
ani  he  convoniro  dir  la  errdeiiza  nulla  inlluisce 
sui  rnsUimi,  dio  i coslmiii  non  ron^isoono  sulla 
iTodonzti,  0 clic  riesco  del  lutlo  imlilforenlc 
dio  la  società  sia  composta  di  alci,  o di  nomi* 
ni  i quali  credono  in  l)Ìo.  — Ma  è cosi  eviden- 
te che  la  società  non  può  far  senza  di  principi 
religiosi,  che  mielli  stessi  i quali  li  calpt^lano 
accordano  die  Insogna  conservarli  fra  il  popo- 
lo Orasi  [Mitrannn  essi  conservare  fra  il  popolo, 
quando  tutti  coloro  che  si  chiamano  oiU‘!ste ya  r- 
sone  non  nc  avranno  più  alcuno?  In  fallo  (li  di- 
sordini i cattivi  esempi  fanno  più  impressimi 
che  i hiioni;  il  contagio  va  hen  prillo  dill'oii 
dondosi  e penetra  tosto  nelle  classi  le  più  basse 
della  società.  — Vi  sono  cortamente  degli  no- 
mini laboriosi,  tranquilli,  ritirili  la  di  cui  irre- 
ligione non  può  avere  molta  iniluenza  sui  co- 
stumi pubblici.  Ma  vi  è altresì  un  gran  mimero 
di  uomini  arditi,  impetuosi,  schiamazzatori,  che 
non  |K>s8ono  rimanersene  tranquilli,  nè  lasciar 
in  pace  agli  altri,  che  non  sanno  reprimere  le 
proprio  passioni,  nè  temono  d' irritare  qindle 
de’ toro  simili.  Sono  essi  una  vera  peste  della 
soei(‘là.  K ni'lle  grandi  eittà.  ricettacolo  co- 
niuue  dei  vizi  di  liittu  una  intera  nazione  , dio 
riiierediililà  nasce  c si  mostra  apcrlaiiieiitc:  es- 
sa fugge  l'innocenza  e le  |>acindie  virtù  delle 
cam|Ntgne:  essa  alligna  principalmente  nei  tem- 
pi in  cui  r opulenza,  il  lusso,  il  fasto  delle  na- 
zioni sono  giunti  al  mnggiorgrndo:  gianmiui  non 
si  vide  dominare  fra  i popoli  poveri,  semplici, 
rnigali,  laboriosi  e niodi^rati  nei  loro  desideri. 
•^Uli  elfelti  che  ne  risultano  concorrono  pure  a 
dimostrarcene  roriginc;  essi  furono  sempre  ri- 
marcati. Polibio,  testimonio  oculare  delia  de- 
cadenza e della  ruìiin  delle  repubbliche  della 
Grecia,  ne  aUribiiisce  la  causa  all'  epiennusnio 
die  dominava  nella  maggior  parte  delle  città: 
i Greci  non  temevano  più  gli  Dei;  vennero  me- 
no presso  di  issi  i grandi  uomini.  Mimli'squieii 
osserva  che  presso  i Romani  T amore  delia  pa- 
tria ora  niitnloeconsacrato  dalla  religione;  per- 
dendo questa  essi  cessarono  dal  serbar  fede  ai 
loro  giuranienli;  gli  ambiziosi  che  s' impadro- 
nirono della  repubblica  avevano  riniineialo  al- 
la credenza  nelle  divinità  vendicatrici  delle  col- 
pe yrandezzit  e decadt^n- 

za  dei  itennani,  cap.  io).  Anche  alcuni  moder- 
ni increduli  hanno  confessato  che  il  regno  della 
irreligione  è foriero  della  caduta  degli  imperi. 

Non  è dunque  da  maravigliarsi  setulte  le 
nazioni  incivilite  hanno  fatte  leggi  c stabilite 
pene  contro  questo  pubblico  contagio,  e se  han- 
no puniti,  scacciali  e spesso  miche  messi  a mor- 
te coloro  che  si  adoperavano  per  introdurlo 
fra  di  esse  : il  minimo  seiilinienlo  per  il  hen 
pubblico  basterebbe  per  far  comprendere  la 
giustizia  di  questa  severità.  1 cluniuri  e le  nms- 
sinie  di  tolleranza  di  coloro  che  proh'ssano  ir- 
religione vennero  semjire  disprezzale,  e non 


si  fece  ad  esso  maggior  attenzione  di  quello 
che  se  ne  faccia  alle  invettive  dei  malfattori 
contro  il  rigore  delle  leggi.  — Inulilincnle  al- 
cuni ci  vanno  presenleincnle  rinelimdo  gli  stin- 
si sofismi  per  persuaderci  die  I irreligione  non 
è un  delibo  di  Stato,  nè  un  allenlato  contro  la 
società  : che  dev’  essere  libero  a ciascuno  dì 
avere  o non  avere  una  religione,  di  professa- 
re quella  che  più  gli  piace  ed  anche  di  attacca- 
re quella  che  è stabilita  : questa  morale  è si- 
mile a (|ueila  dei  masnadieri,  i quali  sosleiigo- 
no  che  i Iumiì  di  ((uesto  mondo  devono  essere 
eonimii,  che  la  proprietà  è un  attentato  contro 
il  diritto  nat(iral(!  di  tutti  gli  uomini.  — (Costoro 
ci  parlano  cunliiiiiamentc  di  morale,  osi  van- 
tano di  averne  stabilite  le  basi  sopra  principi 
più  sicuri  di  quelli  della  religione.  Ihira  ipo- 
crisia ; i più  sinceri  tra  di  essi  dovettero  con- 
venire die  nel  sisleina  dt‘11’  ateismo  e della  ir- 
religione non  avvi  altra  muralo  die  la  leggo  del 
più  furie. — Anche  più  inutilmente  essi  esaltano 
la  purità  dei  costumi  e le  virtù  morali  di  alcu- 
ni tnercdiili.  Kvitarei  difilli  che  conducono  alia 
infamia  ed  ai  supplizi,  praticare  perostentnzio* 
ne  alcuni  atti  di  uniaiiilà,  (‘sserc  sobrio  c mode- 
rato per  lemperaiiieuto,  preferire  la  quiete  della 
vita  privata  alle  agitazioni  dell' ambizione,  non 
è poi  un  gran  sforzo  di  virtù.  Ma  trovasi  poi  in 
essi  quella  carità  imiulgi'iite  che  scusa  gli  al- 
trui uifelti  0 cerea  di  giustilUarc  una  condotta 
equivoca  colla  purezza  delle  inleiizioiii,  (i^mdln 
carità  ingegnosa  die  cerca  di  scoprire  l’infelice 
dio  sollVe  e il  modo  di  [vergergli  sollievo,  quel- 
la carità  giuierosa  che  toglie  ai  propri  bisogni 
per  avere  di  che  sovvenire  alla  miseria  dei  po- 
veri,«jiiella  carità  intrepida  che  affronta  i peri- 
coli, I contagi  e la  morte  per  assistere  gl  infer- 
ini  ? Senza  qiu'sle  virtù  che  il  solo  crislianesi- 
mo  sa  inspirare,  a che  vale  por  la  società  il  si- 
mulacro (li  altre  virtù?  — In  gt'iierale  è minor 
male  avere  una  falsa  religione  che  il  non  averne 
alcuna:  perchè  ogni  religione  ammette  questo 
vero  esahiUire  principio:  che  vi  è una  Divinità 
la  (|uale  punisce  la  coì[m  e ricompensa  la  virtù; 
principio  senza  il  quale  non  rimane  all’  uomo 
alcun  freno  per  n*priniere  le  proprie  passioni. 
Uorgier,  Dizion.  (eoi. 

IBBIBAnsn  ( Antonio  ),  domenicano  del 
gran  convento  (li  Saragozza,  nato  nel  i655, 
morì  nel  1710.  Fu  teologo  del  nunzio  del  pa- 
pa in  Ispagna,  esaminatore  sinodale  dell’  arci- 
vescovo di  Saragozza,  rettore  e reggente  del 
collegio  dì  S.  Vincenzo  Forreri,  Ordine  di 
S.  Domenico,  professore  di  Sacra  Scritliira  nel- 
runiversilà  di  Saragozza,  eco.  Compose  le  ope- 
re seguenti:  i.“  Cursus  phiiosophicu$,  4 voi. 
in  Sermones  rariì,\w  4-''  3.” Conferenze 

sulla  divozione  del  SS.  Rosario.  4*“  tn  tratta- 
lo sulla  dottrina  cristiana.  ìj.'*  Un  Irallato  sui 
sacmnienli,  in  fol.,  ecc. 

IBBIVRHE.’VZA  Mancanza  di  rispetto  verso 
le  cose  riputale  sante  0 sacro.  In  generale  non 
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bisogna  mai  parlare  con  irrivereii^'i  c con  aria 
ili  disprezzo  dello  corimoniOf  del  ciiUo,  della 
credenza  di  una  nazione  presso  la  quale  si  vi- 
vo ; è questa  non  solo  una  pericolosa  indiscre- 
zionct  ina  anclic  un  cattivo  modo  d’ istruire  c 
di  disingannare  i seguaci  di  una  religione  che 
si  crede  falsa  : nessuno  solTrc  paziontcmonle  il 
disprezzo,  sia  verso  se  stesso,  sia  verso  gli  og- 
getti eh*  egli  venera.  — Siccome  i moderni 
increduli  sono  sempre  i primi  a condannare  se 
stessi,  uno  di  essi  ha  slahilila  questa  massima  ; 
t In  qualunque  lungo  voi  siate  rispetlateno  il  so- 
« vrano  c la  Divinità  per  io  meno  col  silenzio.  % 
—Se  tulli  avessero  osservala  questa  regola  non 
vi  sarebbero  fra  i (laltolici  nè  handiluri  della 
incredulità,  nè  libri  scritti  contro  la  religione. 
— INon  bisogna  perciò  concludere  che  non  ò 
permesso  ad  un  missionario  di  recarsi  fra  gli 
infedeli  a predicarvi  la  vera  religione,  quando 
nc  ha  ricevuta  la  missione  da  Dio.  V‘n  aposto- 
lo qiiol  era  S.  Paolo,  interrogato  intorno  alta 
sua  dottrina  dai  (ilosofi  d’  Alene,  avea  diritto 
di  rispondere  loro:  t Io  vengo  ad  annunziarvi 
il  Dio  che  voi  adorate  senza  conoscerlo,  il  Din 
Creatore  e Signore  del  innmlo;  è un  errore  il 
credere  diesi  possa  onorarlo  con  un  cullo  gros- 
solano, che  si  possa  rappresentare  la  Divinità 
con  idoli,  eec,  > ( .7r/. , c.  17  ).  — Nessuno  ha 
il  diritto  di  predicare  senza  missione:  ma  Dio 
è jmdrone  di  dare  qiicsin  missione  a chi  gli 
piace,  llergier,  Diz.  tcol. 

IRSACilU-  V.  limSAlGA. 

ISiAR  (eh.  olio,  dal  vocabolo  M/z/r,  oppu- 
ic  /«cc,  dalla  parola  tsoav  ),  tìglio  di  Caalh. 
F.sod.^  c.  G,  V.  18. 

IS.lAKl,  capo  della  4--*  delle  24  famiglie  dei 
Deviti.  I Parai.,  c.  2.J.,  v.  22  ; c c.  2.2,  v.  11. 

ISABK1.lv  (U,),  sorella  di  S.  Luigi,  re  di 
IVancia,  c fondatrice  del  monastero  di  Long- 
Champ,  nacque  nel  mese  <li  marzo  1225,  dieci 
anni  uopo  il  re  S.  Luigi,  suo  fratello.  La  sua 
vita  non  fu  che  una  serie  continua  di  orazioni, 
di  lettura  c di  lavoro,  sopraltiitto  dopo  l'età  di 
i3  unni,  epoca  in  cui  dclcnninò  di  consacrar- 
si a Dio  nello  stato  di  verginità.  Digiunava  tre 
volte  la  settimana  c mangiava  sì  poco  negli  al- 
tri giorni,  dio  il  cibo  che  jirendeva  nonPavreh- 
he  sostentata  senza  miracolo.  Davasi  spesso,  o 
si  faceva  dare  la  disciplina  a sangue;  levavosi 
innanzi  giorno  per  recitare  il  mattutino.  Non 
parlava  mai  con  alcuno  dopo  la  compieta  della 
sera  tino  all*  ora  prima  dell’  indomani.  Allora 
essa  prescriveva  lutto  ciò  cherisgunixlava  lesile 
opere  ili  carità  per  ((nella  giornata;  quindi  re- 
stava ordinariamente  in  orazione  fino  a mezzo- 
giorno. Hifiulò  ronliniinincnte  la  |>arenlcln  del- 
I’  imperatore  federico  II,  c ritirossi  nel  mona- 
stero che  fece  fabbricare  n Ijong-Champ,  di- 
stante una  lega  e mezzo  dalla  città  di  Parigi, 
per  delle  religiose  di  S.  Chiara,  che  ehiama- 
ronsi  (loscia  urbaniste,  come  molte  altre  dello 
flesso  isliliiU),  dtil  nome  dd  papa  libano  iV, 
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die  mitigò  il  rigore  della  prima  loro  regola. 

IL  ls4ilK*lla,  senza  portare  Tabito  religioso,  die- 
de in  questa  casa  continui  esempi  della  più  ra- 
ra virtù,  c soprattutto  di  una  eroica  pazienza 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1270  ai 
22  fehb.  Il  suo  corpo,  vestilo  dell’ abito  di  S. 
CInara,  fu  sepolto  nel  monastero,  come  olla  mo- 
desima  aveva  desideralo.  Cibano  Vili  permise 
die  fosse  dissotterrato  ed  esposto  in  una  cassa 
alla  pubblica  venerazione.  Leone  X.  dichiarò 
Isalu'lla  beata,  e permise  alle  religiose  di  Long. 
Champ  dì  celebrarne  In  festa  ai3i  agosto.  K nel 
iGqG  che  Innocenzo  \ll  estese  (jiiesta  permis- 
sione a tutto  l'Ordine  di  S.  Irancosco.  La 
Vita  della  IL  Isabella  scrìtta  da  Agnese  d’iiar- 
coiirt,  una  dello  sue  damigelle,  terza  ubimdessa 
di  Loiig-Chanip,  trovu.si  sUimpala  dopo  quella 
di  S.  Luigi,  c pubblicata  per  cura  di  Dueangc. 
lìaillet,  3i  agosto. 

ISVCrO)  figlio  di  Àbramo  edi  Sara,  nacque 
in  Lhron,  fan.  1892  nv.  G.  C.  secondo  la  Cro- 
nologia d*  Gssorio.  Il  suo  nome  nella  lingua  e- 
hraica  significa  mo,  che  fugti  posto  dalla  ma- 
dre. perdiè  avendo  udito  dall’  Angelo  che  sa- 
rebbe madre,  benché  avanzala  negli  anni,  riso 
di  nascosto  (6’cn.,  c.  18.  v.  10)*  Aiiraiiio  ave- 
va 100  anni,  c Sara  90,  qiiaiidu  il  Signore  ne- 
cordò  loro  quel  figlio  s'i  desiderato,  c con  lauto 
benefizio  ricolmò  pienamente  tutti  i loro  voli. 
Isiieco  fu  circonciso  1’  8.“  giorno  dono  la  sua 
nascila,  conforniemente  al  precetto  (lei  Signo- 
re. Kgli  era  la  consolazione  di  sua  madre,  elio 

10  vedeva  crescere  sotto  gli  ocelli  suoi,  e rijm- 
nova  in  lui  I’  unica  sua  s|>eranza:  ma  tanta  con- 
solazione frammista  fu  di  amarezza  , ^lereliè 
Isacco  non  era  il  (irimogeiiito  dei  figli  d Àbra- 
mo, 0 perchè  la  successione  di  suo  padre  non 
gli  apjiarfeneva  tutta  intera;  quindi  ella  sì  val- 
se di  lutto  r asceiulenle  che  aveva  siili’  animo 
di  Abramo  a fine  di  persuaderlo  ad  allontanar 
Ismaele,  la  di  cui  (irescnza  l’ imiuielava,  pe- 
rocché sembrava  che  voh'sse  (jucgli  usare  so|ua 
Isa(*co  di  un' autorità  che  non  ben  addicevasi 
b\ Jìylto  della  ichiava.  Si  crede  che  Isacco 
fusse  in  età  di  20  anni,  quando  il  Signore, 
por  provare  la  buie  di  Àbramo,  gli  ordinò  di 
immolarlo.  Kgli  portò  sulle  proprie  spalle  le  le- 
gna |>ro[)nrale  per  1’  olocausto,  fino  al  monte 
Moria,  sul  quale  fu  dappoi  fabbricato  ìtlem|ùo 
di  (tcnisalemme;  e sarebbe  stalo  sagrilicalo  se 

11  Signore  non  avesse  revocalo  I’  ordine  0 so- 
sliliiila  un’altra  villima.  In  età  di  4o  anni  s[>o- 
8Ò  Uebecca,  figlia  di  llathuel,  ni|)ole  di  Mira- 
rne, dalla  (iiiale  egli  ebbe  due  gemelli,  Ksaù  c 
Giacobbe.  Isacco  mostrava  più  alfetlo  ad  Ksaù 
suo  primogenito;  nondimeno  Irnsfer'i  tutti  i di- 
ritti della  primogenitura  a Giacobbe,  e gli  lassi- 
ciir(N  il  suo  colaggio,  sorjircso  sulle  jiriine  dagli 
artifizi  di  Reheccn,  e diretto  sonzn  (fubhio  dalla 
scelta  del  Signore.  Obbligato  di  uscire  dal 
paese  onde  scampare  dagli  orrori  della  fame, 
si  a\>iò  verso  Gcrara,  dove  il  padre  suo  era 
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sialo  nllrc  volle  riceviilo  in  unn  simile  cnnpiin- 
tura.  Prima  ili  arrivarvi  cimvennecon  Hehocca 
che  creilcTc  si  farebbe  suo  fralcllo,  a line  di  e* 
vitare  i perìcoli  che  paventava,  iiiialora  fosse 
per  adirare  su  di  lei  ^li  sguardi  del  sovrano  o 
dei  primari  abitanli  di  quella  cillii.  Il  iiinnarca) 
istrutto  del  suo  straUi^enima  da  indizi  certi, 
gliene  fece  dei  rimproveri,  e pubhiicò  un  ordi- 
ne col  quale  condannava  a morte  chiunque  toc- 
cato avesse  la  moglie  dello  straniero.  Cosi  Ite- 
becca  rimase  sicura  col  titolo  di  sposa,  ed  Isac- 
co non  ebbe  più  nulla  a temere  su  tale  punto  ; 
ma  venne  inquietato  da  un  altro  lato  e «piando 
meno  se  lo  a.spet(nva.  grandi  sue  ricchezze, 
frutto  delia  benedizione  del  Signore, eccitarono 
ìiivitlia  al  popolo  di  Gernrn,  rendendolo  cosi 
ad  esso  odioso.  Chiusi  gli  vennero  i pozzi  che 
apparleniitn  avevano  ad  Àbramo;  e subito  do- 
po ordinalo  gli  fu  di  uscire  dalla  città.  Isacco 
andò  in  una  valle  vicina,  in  cui  avomio  scavalo 
trovò  una  sorgente  di  acqua  viva.  Nuovo  sog- 
getto di  contesa.  I )>astori  pretesero  che  il  poz- 
zo dovesse  loro  apparàmerc  c se  ne  impadroni- 
rono; ed  a perpeliinre  la  mcmnrm  di  tale  vio- 
lenza il  pozzo  ebbe  il  nonio  di  hcsek,  cioè  ro/i- 
tetid.  Kssendo  stalo  s«*optTto  un  terzo  pozzo,  i 
Miistcì  ne  tolsero  il  possesso  ad  Isacco,  c fu 
chiamalo  sKuah  , cioè  odio.  Dovette  quindi 
camliiar  ritiro,  c trasportare  altrove  il  suo  do- 
iiiìciiio.  Arrivato  in  una  valle  più  lontana  da 
Cerara,  vi  trovò  un  pozzo  abbastanza  abbondan- 
te di  acqua  perchè  meritasse  il  nome  di  laryi- 
mtonc'y  è questo  il  luogo  in  cui  il  Signore  Tono- 
rò  di  una  nuova  visione  ed  ia  cui  Abioielech, 
accompagnato  da  Fhicol,  duce  deiresercilo  suo 
c da  altri  iiflìzìali,  rinnovò  seco  lui  alleanza  e 
conformò  solennemente  un’  amicizia  costante 
con  inviolabili  giuramenti.  Il  re  ed  il  patriarca 
si  diedero  mutui  pegni  di  un'eterna  unione,  c 
suggellarono  il  loro  trattato  con  un  banchetto, 
secondo  1*  uso  di  quei  tempi  antichi.  II  pozzo 
ricevè  il  nome  di  Iteer  Seba  ( yiurameulo  ),  o 
ras-smisc  di  nuovo,  si-condnnlcuni  critici,  aven- 
dolo già  avuto  al  tempo  di  Àbramo.  Isacco  era 
tuttavia  in  quei  luoghi,  quando,  gìunlo  all' dà 
di  idj  anni,  e quasi  cieco,  diede  ai  suni  figli 
Ginccdibe  ed  Kh<*iù  quella  memorabite  benedi- 
zione, che  inverti  I’ ordino  della  natura,  e so- 
stituì il  più  giovane  al  figlio  maggiore.  Si  igno- 
ra so  e^ì  tardasse  molto  a tornare  a Mambre, 
rabilazione  dei  suoi  padri,  ma  si  sa  che  ivi  mo- 
ri in  dà  dì  i8o  anni.  E lutti  i giorni  di  hac- 
co  furono  centotlanta  anni:  e consumato  di 
età  tnori:  e vecchio  c pieno  di  giorni  si  riunì 
al  suo  popolo  ( 6V/i.,  c.  35  ).  l rabbini  cre- 
dono che  Isacco  fosse  allevato  nella  scuola  di 
Sem  c di  Heber.  Secondo  essi,  quando  Àbra- 
mo io  condusse  sul  monte  per  iiuinularlo,  ri- 
sposo a Sara,  che  V interrogava  sul  fino  c 
sulla  causa  del  loro  viaggio,  elio  andava  a tro- 
vare Sem.  onde  ulfidargli  1*  educazione  di  suo 
figlio.  Si  legge  nel  Bereschil  rubba^chti  Isacco 
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volendo  rivelare  la  venula  del  Messia  al  suo  fi- 
glio Esali,  che  amava  (cneraiiienle,  venne  pri- 
valo all'  improvviso  della  prescienza  divina,  nò 

fmtè  più  scoprire  cosa  alcuna  nell’  avvenire.  Si 
egge  nlircsi  nel  rabbino  Elieser,  che  Isacco 
stando  por  essere  immolato  da  suo  padre,  cad- 
de in  una  specie  di  estasi  simile  alla  morte,  c 
che  ritornato  essendo  in  se,  recitò  la  preghie- 
ra che  incomincia  con  le  seguenti  parole:  < Be- 
c ncddio  sii  tu,  che  risusciti  i morti!  » I Mu- 
sulmani nominano  sempre  Isacco  dopo  Ismae- 
le, suo  fratello  maggiore,  che  riconoscono  per 
loro  patriarca,  e gli  attribuiscono  tutte  le  ne- 
nedizioni  e tutte  te  promesse,  di  cui  il  Signore 
favorì  Isacco,  secondo  la  Scrittura.  Essi  pre- 
tendono che  la  luce  profetica  che,  fmo  alla  mor- 
te di  Abramo,  era  stala  concessa  solidaria- 
menle  ai  patriarchi,  fosse  allora  divisa  tra  Isac- 
co cd  Ismaele,  e che  tutti  i profeti  siano  disce- 
si da  Isacco,  eccettuati  tetro,  Giobbe  e Mao- 
metto ( ììibliot.  orient.  ).  11  dotto  vescovo  di 
Avranclu*s,  che  cercava  nell’  antico  Teslameii- 
toT  origine  delle  div  inità  del  paganesimo,  cre- 
dè di  trovare,  nella  proiiu'ssa  della  nascila  tli 
Isacco  fatta  od  Abramo  da  tre  angeli,  la  pro- 
messa della  na.scita  di  Orione  fatta  da  Giove, 
Nettuno  e Mercurio,  ai  quali  il  padre  suo  ac- 
cordò rospitalilà(l<ezio,  hcmomtr.  erungel.). 
Ducirmilore  jm.tò  è assai  più  ragionevole  quan- 
do detlagliaùiinente  descrive  i diversi  tratti  di 
somiglianza  che  ebbe  il  patriarca  con  Gesù 
Cristo,  giacché  la  Iteligione  ci  insegna  che  egli 
era  una  delle  sue  figure,  come  uno  degli  ante- 
nati suoi  secondo  la  carne.  (ìli  Orientali  hanno 
conservate  molle  tradizioni  intorno  ad  Isacco. 
Se  ne  possono  leggere  alcune  nelle  Dinastie 
antiche  di  Abiilfaragio. 

ISACCO  (S.),  vose,  di  Cnrca,  coi  santi  Sa- 
pore vose,  di  Belh-Niclor,  Maane,  Abramo  e 
Simeone,  martiri  nella  Persia.  Neiranno  3.® 
del  re  Sapore  11  i magi  accusarono  i Cristiani 
a qiieslo  princì|>c.  c Fra  poco,  dissero  essi, 

( non  adoperassi  più  il  sole,  nè  Taria,  nè  l’ac- 
« qua,  nè  la  (erra,  perchè  i Grisliani  disprez- 
a znno  queste  divinità  e lo  insultano.  > Sapore 
irritalo  si  tratleniie  da  un  viaggio  che  aveva 
divis;ito  di  fare  ad  Asfnnesa,  e pubblicò  un 
editto  c(d  quale  ordinava  di  mettere  in  prigio- 
ne tulli  i trisliani  che  si  jiotesseru  premiere, 
Mnanc,  Abramo  e Simeone  furono  i primi  ar- 
ri^tati.  Il  giorno  appresso  i magi  di.ssero  al  re: 

% Sapore  vcsc.  di  Belb-Niclor  ed  Isacco  vose. 

8 di  Bclb-Selcucia  alzano  delle  chiese  c sedu- 
« cono  molla  gente.  — Goniimilo,  risposo  il  re 
« trasportato  da  collera,  che  si  fnceìn  incliiesla 
« dei  colpevoli  in  tutti  i mìei  Stali,  e cboqiic- 
6 sii  sieiio  interrogali  fra  (re  giorni.  » Si  fece- 
ro partire  dei  cavalieri  i quali  corsero  giorno 
c notte,  e menarono  seco  quelli  in  ispccic  che 
dai  magi  erano  stali  accusati  ; ì quali  vennero 
rinchiusi  nella  sk'ssa  prigione  in  cui  si  trova- 
vano  i confessori  già  prima  arrosUili.  11  giorno 
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dopo  ì’  Arrivo  di  questi  nuovi  Cristiani,  Sapo> 
re,  Isacco,  Manne,  Àbramo  e Simeone  furono 
condotti  davanti  al  re,  il  quale  disse  loro  : 
« ^on  sapete  voi  che  io  sono  uscito  dal  sangue 
« degli  Dei  ? Eppure  io  sacrifico  al  sole,  e rei)’ 
« do  al  fuoco  gli  onori  divini.  Voi  altri,  chi 
« siete  voi,  che  disubbidite  alle  mie  leggi  c di> 
c sprezzate  il  sole  ed  il  fuoco?~Noi  non  cono- 
« sciamo  che  un  solo  Dio  e non  adoriamo  che 
» lui,  risposero  i martiri  ad  una  voce.  — Egli 
« è forse,  soggiunse  il  re,  un  Dio  migliore  di 
c Orsmida,  e più  forte  di  Arimnne  adirato  ? E 

< chi  oltre  a ciò  non  sa  doversi  adorare  il  so> 
« le  ? — Noi  non  conosciamo  che  un  Dio  solo, 
« il  quale  ha  crealo  tutte  le  cose,  riprese  il 
c santo  vesc.  Sapore  : ed  adoriamo  altresì  00- 

< sù  Cristo,  suo  unico  figlio,  t 11  re  ordinò  di 
batterlo  sulla  bocca  : lo  che  fu  eseguilo  con 
tanta  crudeltà  che  gli  si  fecero  saltar  fuori  tut* 
ti  i denti  : indi  gli  venne  percosso  tutto  it  cor- 
po c rottegli  le  ossa  a colpi  di  bastone  : e fi- 
nalmente fu  caricato  di  pesanti  catene.  Il  re, 
poi  che  sì  vide  davanti  Isacco,  gli  rimproverò 
r ardimento  suo  di  cdifìcarc  delle  chiese  ; ma 
non  avendo  potuto  vincere  la  sua  costanza,  die- 
de ordine  a parecchi  dei  principali  della  città, 
cui  il  timore  aveva  fatlo  n|>ostnlnre,  di  condur- 
lo via  e di  lapidarlo,  li  beato  Sa|>orc  trionfò 
di  gioia  alla  nuova  della  sua  morte,  c due  gior- 
ni dopo  morì  in  prigione  per  le  avute  piaghe. 
1)  barbaro  principe,  per  accertarsi  della  sua 
morte,  gli  fece  mozzare  la  testa,  ed  ordinò  che 
gli  fosse  portala.  Si  condussero  gli  altri  ^ pri- 
cionieri.  loro  perseveranza  in  conf<*s8are 
Gesù  Cristo  foco  montare  il  re  in  furore.  Man- 
ne fu  scorticato  dal  sommo  della  lesta  infìno 
all*  oinhilico,  c spirò  in  questo  supplizio  ; ad 
Àbramo  furono  forati  gli  occhi  con  un  ferro 
arroventalo,  c morì  due  giorni  tlopo:  Simeone 
fu  interralo  infìno  al  petto  od  ucciso  a colpi 
di  frecce.  I Cristiani  seppellirono  sccrelamento 
(|uesti  santi  i quali  soffrirono  il  martirio  net- 
1 ao.  ^39.  V.  mona.  Stefano  Evodlo  Asse- 
mani  , Ad.  mari,  orient. , l.  2,  pag.  229;  c 
mons.  Cìiisepjio  Asscmani,  BihL  onent.,,  t.  i, 
pag.  184.  et.  3,  pari.  2,  pag.  748.— S.  Gio- 
vanni, vesc.  di  Bclh-Selcucia,  morì  parimenti 
per  C.  C.,  ma  prima  dei  martiri  dì  cui  abbia- 
mo ora  parlalo.  Esso  soffrì  il  martirio  sotto  Ar- 
dasciro,  governatore  di  Adiabenc,  fratello  del 
re  Sapore  11,  nel  7."*  anno  della  persecuzione 
di  questo  princijie.  V.  Sozomeno.  1.  2,  c.  i3j 
e mons.  Ciusoppe  Asscmani  , tìibl.  orient. ^ 
t.  1,  pag.  189.  IJiiIUt,  f ile  Ue  Patlri. 

3o  nov. 

ISACCO  fS.),  solitario  ed  nbb.  di  CP., viveva 
in  una  cella  vicina  a quella  città  sulla  strada 
maestra,  quando  riinpomlore  Vnlcnle,  ariano, 
marciava  contro  i Coli,  fan.  SvS.  S.  Isacco 
vedeiulo  pas.sare  quel  principe  (Invanii  la  sua 
cella, escminò  : rDove  pretendete  voi  di  anda- 
ti re,  0 signore  ? voi  avete  dicbiarulo  la  gucr- 
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c ra  a Dio,  ed  egli  non  è piti  per  voi.  Fu  ogii 
c che  sollevò  i narbarì  contro  di  voi,  jvcrchò 
c avete  animalo  contro  di  lui  lo  lingue  dogli 
« empi ....  Cessale  adunque  di  fargli  la  gucr- 
« ra,  se  volete  che  aneli*  egli  faccia  cessare  la 
c guiTra  mossavi  dai  vostri  nemici  ....  Hi- 
t stabilite  i vescovi  cattolici  nelle  loro  sedi, 
« questo  è il  solo  mozzo  di  assicurarvi  la  vitto- 
a ria.  Se  voi  non  volete  far  nulla  di  ciò,  re- 
« drele  quanto  molesto  sia  resistere  ad  un  pun- 
« giglioue  : giacche  voi  non  ritornerete  c por- 
« dcrcte  la  vostra  armata.  » L’imperatore,  ir- 
ritalo da  un  discorso  così  lilioro,  fece  mettere 
il  solitario  in  prigione,  per  farlo  morire  al  suo 
ritorno  ; ma  perì  egli  in  quella  spedizione  con 
due  terzi  della  sua  armala,  c fu  abbruciato  dai 
suoi  nemici  in  una  capanna,  dove  le  sue  genti 
r avevano  trasportato  ferito.  Isacco  continuò  la 
sua  vita  austera,  e fu  tenuto  come  un  altro  Elia 
fino  olla  sua  morte,  che  avvenne  ai  26  maggio 
dell*  an.  383.  I Greci  celebrano  la  sua  festa  ai 
So  dello  stesso  mese.  Teodoreto.  Sozomeno. 
Bollando.  Baìllel,  3o  maggio. 

ISACCO  (S.),  solitario  a Spoleli,  era  sirio  di 
nascita.  Passò  dall*  Oriente  in  Occidente  verso 
il  5i4>  col  beato  Giovanni  di  Parana,  e stabi- 
lissi con  lui  nel  territorio  di  Spoloti  nell' Om- 
bria. Andava  sovente  a far  orazione  nella  cat- 
tedrale (li  quella  città.  Passò  ivi  una  volta  3 
giorni  c 3 notti  in  sì  santo  esercizio;  ma  il  por- 
tinaio imiKizìoiite,  lo  trattò  da  ipocrita  c gli 
diede  degli  schiallì.  Il  demonio  essendosi  dopo 
imjmdrouilo  di  quell’  uomo,  Isacco  lo  liben>  : 
ciò  che  rese  il  suo  nome  mollo  celebre.  Andò 
in  seguilo  in  un  deserto  abbandonato,  dove 
fabbricossi  una  piccola  casa  non  avendo  volu- 
to accettare  nulla  dei  beni  che  gli  olfrivano  per 
fondarvi  un  monastero.  Ebbe  molli  discepoli 
che  governò  santamente  fìno  dopo  la  metà  del 
8CC.  Vi,  epoca  in  cui  morì  della  morie  dei  giu- 
sti. I]  suo  corpo,  sepolto  dapprima  nel  suo  ere- 
mitaggio, fu  ili  si'giiilu  trasportalo  a Spoleli, 
e collocato  in  una  chiesa,  che  portò  il  suo  no- 
me, c che  avendo  preso  di  poi  (iodio  del  mar- 
tire S.  Ansano,  passò  dai  heneuettini  ai  cano- 
nici regolari  che  lo  possodouo  ancora.  Gclc- 
brasi  la  sua  memoria  agli  1 1 aprile.  La  sua 
storia  trovasi  nei  dialoghi  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  che  aveva  ascoltato  ciò  che  ne  disse 
S.  Eleulerio,  nbb.  dì  S.  Marco  di  Spoleli,  che 
aveva  conosciuto  il  santo.  Baìllet,  1 1 aprile. 

ISACCO  (S.),  martire  dì  Cordova,  era  di  una 
delle  più  nobili  c delle  più  ricclic  famiglie  di 
nella  città.  Tocco  da  Dio  in  mezzo  alia  più 
orìda  sua  fortuna,  rilìrossì  nel  monastero  di 
'i'abaim,  dove  comparve  come  un  prodigio  di 
mortilicazioue  e dì  umiltà.  Erano  soli  3 anni 
da  che  trovavasi  in  quel  monastero,  quando  la 
Provvidenza  gli  aprì  il  campo  di  combntlerc 
per  la  fede  (li  Gesù  Cristo.  Il  re  dei  Saraceni 
avendo  eccitato  una  sanguinosa  persecuzione 
contro  la  Chioso,  Isacco  prcseotossi  fra  i pri- 


70Ó 


I S A 


mi  dAvanti  ai  suoi  ministri»  c mcrilossi  col  suo 
coraggio  di  essere  attaccato  capovolto  ad  una 
forca»  e di  essere  abbrucialo  vivo,  nel  gior* 
no  ‘ó  giugno  deir  an.  85i . S.  Eulogio,  nel  suo 
Memoriale  dei  ianli.,  che  trovasi  sìanipato  nel 
I.  4 “ della  Soagna  illustrata^  e nel  9.®  della 
Diòliot.  dei  Padri.  Uaillel,  5 giugno. 

ISACCO»  dapprima  ebreo»  visse  in  principio 
del  soc.  V.  Compose  un  libro  sulla  Sd.  J'rini- 
tà  c suir  Incarnazione,  ìutitolato  : La  fede  di 
Isacco  che  era  stato  ebreo.  11  P.  Sirinond  ha 
pubblicato  questa  opera  servendosi  di  un  ms. 
della  biblioteca  del  sig.  i’illiou.  Gennadio.  Du- 
piu,  Bibliot.  eccles.j  t.  3,  pag.  498. 

ISACCO  primo  di  nome»  patriarca  dell’  Ar> 
nienia»  viveva  prima  della  metà  del  scc.  V.  Ha 
lasciato  alcuni  canoni»  che  furono  fatti  per  rap- 
porto ai  corepiscopi,  c che  sono  contenuti  in 
53  capitoli;  altri  canoni,  che  prescrivono  la 
formola  nella  quale  devono  essere  concepiti  i 
voli  e le  scomuniche  nei  mona.steri  ; |)iu,  scris- 
se alcune  costituzioni  risguardanti  1 riti  che 
devono  seguire  i ministri  della  Chiesa  c con- 
cernenti le  ublaziuiti  dei  fedeli.  Queste  opere 
trovansi  tra  i mss.  armeni  della  biblioteca  del 
re  di  Francia. 

ISACCO,  soprannomiualo  il  Grande  0 tal- 
volta r Mutico,  sacerdote  della  chiesa  d’  Anlio- 
cbia,  si  rese  celebre  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  Giovane  e di  Marciano.  L’  autore  della  Cro- 
naca d'  Kdessa  diede  ad  Isacco  la  qualità  d'ar- 
cliimandrila  0 d’ abbate,  senza  dire  di  qual  mo- 
nastero. Sembra,  in  conseguenza  di  altri  nio- 
nuincnli  siriaci»  che  fosse  situato  a Cabala  sui 
confìni  della  Commagene,  contrada  della  Siria 
presso  TEufratc,  o piuttosto  a Cabala  nella  Fe- 
nicia. Non  si  può  mettere  la  sua  morte  prima 
del  460,  giacche  fece  un  poema  sulla  rovina 
di  Antiochia,  che  avvenne  nel  4^9*  Isacco  il 
rande  venne  qualche  volta  confuso  con  un  al- 
tro f$<icco,  soprannominato  Nini\ita,  di  cui  noi 
abbiamo  alcuni  discorsi  sul  disprezzo  del  mon- 
do nelle  Piblioteche  dei  Padri.  Ma  questo  era 
vescovo,  mentre  in  vece  Isacco  il  Grande  non 
fu  che  sacerdote.  Aveva  composto  diverse  o- 
perc  in  lingua  siriaca,  le  di  cui  principali  era- 
no 2 libri  contro  i neslorìani  e gli  cutichiaiii  ; 
un  libro  sul  coinhatlinicnto  dei  vizi  ; uno  sul- 
r accesso  di  Dio  ; imo  sulla  difCcoltà  di  prati- 
care le  virili  : uno  sull’ Ordine  monastico,  eec. 
Noi  non  abbiamo  clic  alcuni  frammenti  dello 
sue  opere  puleniiche;  più,  trovansi  in  un  ms. 
della  biblioteca  del  \ aticano  60  dei  suoi  ser- 
moni, e -Ti  in  un  altro,  sopra  differenti  inatc- 
rie.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  cd  eccl.^ 
l.  i5,  pag.  433  e seg. 

ISACCO,  soprannominato  il  Buono,  vcsc.  di 
Liingres  nel  sec.  IX,  fece  una  raccolta  di  leg- 

eeelcsiasticbc  tratte  dai  tre  idtimi  libri  dei 
Capitolari  dei  re  di  Francia,  che  il  diacono  Uo- 
nedello  aggiunse  alla  collezione  d’  Ansegiso. 
Il  P.  d’ Acliery  pubblicò  un  piccolo  tralkilu  sui 
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canone  della  Messa,  che  porta  il  nome  di  Isac- 
co, abbate  d’  Etoilc,  nella  diocesi  di  Poiliers, 
c sotto  il  nome  del  quale  fu  pubblicato  nel  t. 
6.®  della  Itibliolcca  (lei  cisterciensi.  Questo  ab- 
bate d'Etoile  è altresì  autore  del  Trattato  sullo 
spirito  e sull'  anima,  attribuito  a S.  Agostino, 
liiipin,  IX  c Xll  sec. 

ISACCO,  vescovo  armeno,  verso  fan.  i i3o, 
compose  2 trattati  contro  gli  Armeni,  che  noi 
abbiamo  nella  llìbliuteca  dei  Padri.  Diipiii  , 
Tar .degli  aut . ecvles.  del  sec.  XII,  col.  008. 

ISACCO  ( Giuvakm  )»  levita,  ebreo,  il  quale 
si  fece  cristiano»  c fu  professore  a Colonia.  Mo- 
rì nel  1577,  dopo  aver  pubblicalo  in  quella 
città  nel  1 359  il  seguente  tr  tUato  : Difesa  del- 
la verità  ebraica  della  Sacra  Scritlura.  In  esso 
difende  egli  T integrità  del  testo  ebraico,  e ri- 
sponde dottamente  alle  obbiezioni  di  Guglielmo 
Lindano.  Uivet,  in  Isagoge  ad  Sacr.  Script., 
c.  8,  $ 28.  Diipiii»  7'ar.  degli  aut.  ^ccl.  del 
sec.  Aì'I,  col.  1212  e 12 13. 

ISACCO  IIAZAK,  rabbino,  così  cbianiato,  per- 
chè era  custode  della  sinagoga  di  Toledo,  vi- 
veva verso  fan.  1270,  ed  ebbe  parte  nella 
compilazione  delle  tavole  astruDoinicbe,  dette 
a]fou.>ine,  perchè  furono  fatte  colla  protezio- 
ne ili  Alfonso  X,  re  <li  Leone  e di  Ca.slig(ia. 

ISACCO  KAIIO,  rabbino  di  Toledo,  fu  uno 
di  quelli  che  dovettero  abbandonare  la  S))agna 
in  conseguenza  dell’ editto  di  Ferdinando  ed  I- 
sabella,  piibbiicatu  net  mesedi  nmrzodel  i49'^« 
che  li  obbligava  a sortire  dalla  Spagna  nello 
spazio  di  4 mesi,  o di  abbracciare  il  erisliane- 
simo.  Raro  ritirossi  in  Portogallo»  poscia  a Ge- 
rusalemme. Compose  un’ opera  Slitto  questo  ti- 
tolo : I.e  generauoni  (C  lsaeco\  è un  eommeii- 
tai  io  sul  IViibiteuco,  parte  letterale,  parte  ca- 
balistico, in  cui  esatmiia  i sentimenti  degli  al- 
tri interpreti.  Fu  stampalo  priman(]P.  nel  i3iS, 
ciiiimli  a Mantova  c ad  Amsterdam  nel  1708. 
Diivtorlio  gli  attribuisce  un  rituale»  pubblicalo 
sotto  il  titolo  di  Bietra  dtd  soccorso.  \ olilo, 
Bibliot.  ebraic.,  t.  i,  n.®  rzGG.Uasnage,  Sto- 
ria  degli  Ebrei,  l.  3. 

ISACCO  ClEAIJtT,  rabbino,  presidente  della 
scuola  di  Praga,  viveva  nel  1 384,  c scrisse  di- 
versi libri.  In  uno  tratta  della  distruzione  del 
lcm|)io:  fu  stampato  ad  Amsterdam  nel  i3S3. 
Lii  altro,  che  è 111  versi,  intitolalo:  la  Faccia 
d’  Isacco.  Un  terzo,  la  Città  d’  Arbang.  tu 
quarto»  la  Meditazione  d’  Isacco;  è un  poema 
sulla  vigilia  di  Pasi|ua.  Volilo»  ut. 

ISACCO,  rabbino  e presidente  della  siuago- 
ga  degli  Ebnù  Bjiagniiuli  ad  Amburgo,  lece 
stampare  a Praga  un  libro  di  un  autore  anoni- 
mo, col  titolo  di  Libro  di  Memorie,  clic  con- 
tieuo  i riti,  le  isliliizioni  e le  cerimonie  degli 
Ebrei.  Isacco  scrisse  egli  pure  diverse  opere; 
cioè  un  libro  di  giurisprudenza,  cd  un  altro  sot- 
to il  titolo  di  Collectio  farincv,  stampalo  ad 
Amsterdam  nel  1607.  Abulfeda,  soprannomi- 
ualo Alkhulidi»  autore  della  storia  0 del  pelle- 
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prinnpgìo  ili  llebron  dove  trovasi  il  sepolcro 
del  palriarca  Àbramo  nella  Pnlcslìua.  DMIcr- 
lielol,  Hìhlioicca  orinitale. 

IS.U  ( ob.  dono  di  Dio.  dalla  parola  sehai, 
dono,  presente),  tiglio  d’Ohed  e padre  di  Da- 
vide. Chiamasi  diversamente  lesse,  liuth.y  c.4 
V.  17. 

ISAIA,  fijilio  d’ Amos,  il  primo  tra*  profeti 
ma^"iori,  era  della  città  di  Gerusalemme  e del 
wiiìf'iie  reale  di  Davide,  secondo  la  tradizione 
de^li  ebrei. Suo  padre  Amos  era  figlio  di  Gioas, 
re  di  (ìitida,  e fratello  d’ .Amasia.  Cominciò 
assai  giovane  a dedicarsi  interamente  al  servi- 
gio di  Dio  ed  a diventare  il  ministro  della  sua 
parola  al  popolo.  Noi  impariamo  da  ini  stesso 
che  profeiizzò  sotto  il  regno  dei  quattro  re  di 
(iitula,  Ozia,  Joathan,  Achazed  Kzcchia  ; loc- 
che  comprende  uno  spazio  di  quasi  100  an- 
ni. Sposò  una  donna,  cui  diede  egli  mede- 
simo il  nomo  di  profetessa,  daPa  miale  ebbe  2 
figli,  uno  chiamalo  Seer-Iaxub,  ene  significa 
il  restante  ritornerà  ; c T altro  Chas^bas,  cho 
vuol  dire  affrettatevi  a devastare.  Durante  il 
corso  della  sua  predicazione,  diede  alla  corte 
ed  al  popolo  un  esempio  grandioso  della  più 
alla  santità,  rìco|»erlo  d più  delle  volte  con  un 
ruvido  sacco,  e conducendo  una  vita  mollo  au- 
stera ; locchi*  procurogli  non  poche  opposizio- 
ni per  parte  degli  Ebrei.  .Manasse,  re  di  Giu- 
da, non  jmtemio  soffrire  i suoi  rimproveri,  Io 
fece  segare  in  duo  con  una  sega  di  legno,  se- 
condo la  tradizione  costante  lielln  Sinagoga  c 
della  Chiesa,  nell’ nn.  del  ni.  33a3.  Narrasi 
che  il  suo  corpo  sia  stalo  sepolto  vicino  a Ge- 
nisalemmc,  da  dove  fu  poi  trasportalo  a Ennea- 
de, c quindi  a CE.  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  giovane,  neH’an.  442  di  Gesù  Cristo.  I Gre- 
ci celebrano  In  festa  d’ Isaia  il  9 maggio  ,ed  i 
Latini  il  6 luglio.  — Il  Libro  d’ Isaia  contie- 
ne 56  capitoli,  il  di  cui  oggetto  principale 
è la  schiavitù  di  llabilonia,  il  ritorno  da  quella 
schiavitù,  ed  il  regno  del  Messia.  Ne’  6 primi 
capiluli,  egli  parla  contro  i disordini  di  Giuda, 
e lo  iiiinaccia  di  grandi  sciagure.  Nei  6 capi- 
toli susseguenti,  parla  dell'  assedio  dì  (•ern- 
snlemme.  Eronieltead  Achnzia  nascita  del  Mes- 
sia. sotto  il  nome  di  Emmanticle,  e predice  i 
mali  che  minacciano  i regni  di  Siria  e d’ Israe- 
le. Fa  poscia  molle  dolorose  profezie  contro 
Babilonia,  contro  i Filistei,  i Alonhiti,  ecc.  I 
capitoli  4o,  4ii  42,  43,  44  c 45  contengono 
un  lungo  discorso,  che  è una  dimostrazione 
dell'esistenza  di  Dio,  della  verità  della  religio- 
ne ebraica  e della  vanità  deiridolatria.  I 4 ca- 
pitoli seguenti  Imitano  del  regno  di  Ciro,  del- 
ia caduta  di  Babilonia  e del  ritorno  degli  E- 
brei.  il  profeta  parla  in  seguito  dei  misteri  di 
Gesù  Cristo  e della  formazione  della  Chiesa  con 
Unta  chiarezza,  che  i Eadri  dicono  che  è piut- 
tosto un  evangelista  che  un  profeta.  Isaia  pas- 
sa a buon  drillo  per  il  più  eloquente  tra  i pro- 
feti Trovasi  in  lui  tutta  la  purezza  della  lingua 


ohmica.  È grande  c magnifico  nel  suo  stile, ab- 
bondante,fiorito  ed  ornato  nelle  sue  figure,  im- 
petuosissimo quando  si  tratta  di  rilevare  delle 
cose  odiose.  Grozio  Io  paragona  a Demostene, 
e Gaspare  Sanzio,  nc'  suoi  Erulegomeni,  gli  dà 
la  preferenza  sopra  tutti  gli  autori  greci  e lati- 
ni ( in  4 c.  IO,  V.  2 ).  Oltre  le  profezie 

che  noi  abbiamo  di  luì,  scrisse  Isaia  un  libro 
intorno  le  azioni  di  Ozia, cho  è citato  nei  Eara- 
lipomeni,  e che  non  abbiamo  più  ( 2 Par.,  c. 
26,  V.  22  ).  Sono  a lui  attribuite  diverso  altre 
opero  apocrife,  come  quelle  intitolate:  V.lseen- 
sìone  a Isaia  ; la  t isione  0 /’  fpocalDsi 
ef  Isaia  \ il  dialogo  tra  Isaia  ed  Ezocnin.  Hait- 
Ict,  l.  4i  6 luglio.  Hiccardo  Simon.  Crit.  di 
Dupin  ^ t.  4»  pag.  i5y.  Calmel.  C.eillier, 
òVor.  degli  ani.  sacri  ed  eccl.,  1. 1,  pag.  273 
e seg. 

ISAIA,  martire  di  Ealoslina,  e compagno 
dei  SS.  Elia,  Geremia,  Samuele  0 Daniele.  V. 
Elia. 

ISAIA,  figlio  d’  Àbramo  levila,  rabbino,  è 
stato  presidente  di  diverse  sinagoghe  nella  Eo- 
lonia  ed  in  Boemia,  e principalmente  a Eraga. 
Ebbe  in  Terra  Santa  la  dignità  di  mischi  ossìa 
di  principe.  Mori  nel  1610,  e la-soiò  molle 
opere,  tra  le  quali  una  in  2 tomi,  stampala 
sotto  il  seguente  titolo  : Le  due  tarale  (iella 
legge;  Amsterdam,  i648.  Volfio,  liiblioteca 
ebr.^  I.  I , n.®  1298. 

ISIIHDERT  (Nicola),  nato  ad  Orléans,  fu 
nominalo  dottore  in  teologìa  della  facoltà  dì 
Earigì  nel  3 luglio  1602  ; in  seguilo  copri  la 
cattedra  di  teologia  nnovanienlc  fondata  dal  re 
J.iiigi  XIII  l'an.  1617,  nella  Sorbona  .Mori 
il  i4  maggio  i6.f2,  m età  di  77  anni,  dopo 
aver  ìnsegnnto  con  riputazione  straordinaria, 
l'niva  alla  scienza  una  grande  pietà  ed  un  so- 
lido giudizio.  Decideva  i casi  ui  coscienza  con 
molla  precisione  e giustizia.  Di  lui  abbiamo  6 
voi.  in  fol.  di  commentari  latini  sulla  Somma 
di  S.  Tommaso,  stampali  a Earigi.  D<>cst’ ope- 
ra è assai  stimala. 

ISAORA  od  iStt'ROPOU,  città  vescovile 
nella  diocesi  d’  Asia,  c già  capitale  della  pro- 
vincia d'  Isauria.  Stefano  Biz^iritino  ne  |mHa 
come  di  una  città  grande  c ben  fortificata. 
Questa  città,  che  fu  cbinmala  in  seguilo  Isau- 
ra  tefus,  fu  prima  dislriitla  da  Eerdicca  ; gli 
assediati  ridotti  ali’  estremo  perirono  tulli  nel- 
r incendio  da  essi  medesimi  unto  alla  città.  Bt- 
fabbricala  in  segnilo,  venne  per  In  seconda 
volta  distrnlln  da  Servilio,  nò  Im  più  potuto  ri- 
sorgere, perchè  la  Isattra  nuova  di  Augusto, 
non  è r antica  (saura  rifabbricata,  ma  nn’nlira 
situala  più  al  sud-est  di  quella,  e che  non  ne 
ha  mai  potuto  eguagliare  io  splendore.  .Alcuni 
scrittori  collocano  la  città  d'  Isanra  nella  là- 
caonìa  ed  altri  nella  Eisidia:  anche  S.  Basilio, 
nell’ epistola  i.*,  la  mette  ne'la  Insidia,  alla 
quale  provincia  apparteneva  effettivamente  ni 
IcmjMi  di  quel  santo,  e non  alla  provìncia 


d'  IsAiiria,  slahilila  dopo  dall*  imperatore  TeO' 
dosio.  Apparisce  dalla  epìstola  4oG  del  prefato 
santo  dottore^  che  il  vescovo  d’  Isaiira  si  arro* 
c;a5se  il  diritto  di  ordinare  dei  vescovi  in  tutte 
le  piccole  città  del  suo  distretto,  mentre  che 
e^li  considcrnvosi  come  dipendente  dal  ineiro- 
poliltino  di  Licaonia  o di  Pisìdia.  I vescovi 
4Ì'  (saura  da  noi  conosciuti  soiiu  : llario,  che 
sottoscrisse,  nel  3Si,  il  testamento  di  S.  (ire- 
tforio  Nazianzeno  e trovossi  al  i.“  conc.  di  CP. 
Cnllìstrato , il  quale  indirizzò  a 8.  Giovanni 
Crisostomo  una  delle  sue  lettere.  Cziu,  ra|H 
presentato  al  conc.  di  (^Icedonia  da  Onesifo^ 
ro,  suo  nieiropolilano.  Zenone,  cui  andiamo 
debitori  degli  atti  del  martire  S.  Siro  c di 
8.  Giulia. 

ISiUBIA,  provincia  dell*  Asia  minore,  che 
Tolomeo  comprende  nella  Pamfllia,  come  an- 
che la  Pisidia.  I Turchi  la  chiamano  Srniria. 
K situata  in  parte  alle  estremità  del  iiinnte 
Tauro,  ed  in  parte  sul  monte  medesimo  : il 
restante,  si  estende  dalle  montagne  verso  la 
Panifìlia,  la  Cilicia  c la  Frìgia.  L’ Isanria  di- 
ventò provincia  ecclesiastica  soltanto  dopo  il 
conc.  (li  Nicea:  fiironvi  Aggiunte  alcune  città 
r (iiiaiche  borgo  della  Cilicia  Trachea  ; princi- 
palmente Sclencia,  che  fu  fulta  metropoli  ; e 
la  Calaonìa,  che  era  una  parte  della  CappadiH 
eia,  cui  fu  anche  unita  la  città  di  Cla(i<lio|>oli. 
l'u  soggetta  al  patriarca  d’  Antiochia,  fino  al 
lempo  dell’  iinpcralorc  Cconc,  detto  flsaurico, 
perchè  ne  era  originario,  il  quale  soggetlolla 
alla  sede  di  CP.  (saura  od  Isauropoli  ue  era 
hk  capitiile. 

ISAVROPOLI.  V.  IsAun  v. 

ISBÀ  li)  ( oh.  dimora  del  padre,  dalla  pa< 
rola  jaschah  ),  capo  della  i4>*  famiglia  sacer- 
dotale. I Par.,  c.  4«  V.  i3. 

fSDOSETIi  (eh.  uomo  di  con/ unione,  Ao\  vo- 
cabolo isck,  uomo,  e da  bosch  , vergogna, 
confusione  ),  figlio  di  Sanile.  Fu  riconosciuto 
re  dalla  maggior  parte  delle  tribù  d*  Israele, 
nell’an.  del  m.  2949.  e dopo  alcuni  anni  di 
regno  venne  assassinato  mentre  dormiva.  Fu 
questo  r ultimo  dei  re  della  cosa  di  Saullc. 
2 Hct  c.  2,  V.  8 ; c c.  4i  V.  7. 

ISCAIViO,  od  ISCANIA,  Jschanium,  sede  ve- 
scovile della  diocesi  di  CP.,  della  quale  il 
P.  Leqiiìen  ci  assicura  di  non  aver  potuto  co- 
noscere, nè  la  diocesi,  nè  la  mclropoli.  Egli 
nota  i seguenti  vescovi  : Joasaph,  nel  i574  • 
Massimo,  nel  i575,  che  assistette  al  conc.  del 
patriarca  Geremia  11,  composto  di  soli  metro- 
politani : N.  N.  verso  fan.  1379.  Lib.  4i 
Ture,  graec.^  pac.  282. 

ISCABIOTA  ( eh.  omicida  , dal  vocabolo 
iscb,  c da  carathy  che  taglia,  che  uccide  ), 
soprannome  di  Giuda  il  traditore.  V.  Giuda. 

ISCHIA,  isola  del  mare  Tirreno,  2 miglia  a 
libeccio  da  quella  di  Procida  ed  8 dalle  spiag- 
ge sciroecali  della  Terra  di  I.4ivoro  , dalle 
quali  è separala  dallo  stretto  passaggio  chia- 


mato il  canale  di  Procida,  all*  ingresso  del 
golfo  di  Napoli  dalla  parte  di  occidente.  Ap- 
partiene alla  provincia  di  Napoli  ed  al  distretto 
dì  Pozzuoli  : ha  18  miglia  circa  di  circuito, 
ed  in  ogni  parte  è montuosa  : ma  fertile  od 
amena . E quasi  triangolare,  cd  i suoi  princi- 
paiì  promontori  sono  il  Falconerà,  il  Parata  ed 
il  Cormice.  Il  monte  Epomeo  sta  nel  centro 
deir  isola  e da  una  delle  di  luì  falde  sbocca  il 
vulcano  Cremale.  In  vicinanza  al  vulcano 
stesso,  e tra  la  costa  boreale  c la  spiaggia  di 
Arena  medicata,  sta  il  lago  Pantanello.  Questa 
isola  in  generale  non  è che  una  produzione 
del  fuoco , e quindi  dagli  antichi  fu  sempre 
considerata  come  parte  de’  Campì  Flegrei.  » 
Avvi  in  quest'  ìsola  una  citlà  dello  stesso  no- 
me, situata  sopra  una  rupe  di  basalto,  alta  600 
piedi  parigini  circa  dal  livello  del  mare,  isola- 
ta da  ogni  {mrte,c  verso  levante  unita  all'Isola, 
mediante  una  strada  sostenuta  da  archi  fabbri- 
cati su  vari  scogli,  che  sorgono  a diversi  inter- 
valli dal  mare,  per  cui  diventò  un  luogo  molto 
forte,  c che  in  passato  credevasi  quasi  inacces- 
sibile. Quivi  infatti,  ritirossì,  nel  i4qG,  Ferdi- 
nando 11,  re  dì  Napoli,  dopo  che  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  si  eblic  prc^i  i suoi  Stati  : e nel 
i3oi  fuggi  in  Ischia  Federico  ili,  mentre  Fer- 
dimmdo  il  Catlulico  cd  il  re  di  Francia  Luigi 
Xlljdividevansi  il  regno  delle  Due  Sicilie. Que- 
sta città  è residenza  vescovile  dipendente  dal- 
l'arcivescovo di  Napoli,  c conta  pili  dì  3,000 
abitanti,  divisi  in  2 parrocchie.  La  sua  chiesa 
cattedrale,  dedicata  alla  Assunzione  di  Maria 
Vergine,  è ulliziata  da  i3  canonici,  di  cui  3 
sono  dignitari,  cioè  : il  primicerio,  l’arcidiaco- 
no e r arciprete.  l>a  diocesi  comprende  tutla 
risola.  — È la  cilth  d'Ischia  distante  1 5 miglia  a 
libeccio  da  Napoli, 9 da  Pozzuoli  c trovasi  a 1 1 , 
34  di  longil.  cd  a 4o,  43  di  latil.  La  strada  ad 
archi, di  cui  si  è parlato  più  sopra,  serve  altresì 
a sostenere  f acquidotto  che  alimenta  le  sue 
pubbliche  fontane. — 11 1 .”  vesc. d’Ischia  fu  Pie- 
tro, che  trovossi  al  conc.  Lalcranense,  sotto  il 
poiìtefìcc  Alessandro  111,  iieiran.  1 179.  Quan- 
to aisiioisuccessuri  polrassi  consultare  righel- 
li, Italia  saerUy  l.  6,  pag.  23o. 

ISCRtRIONB  (8.),  incaricalo  d*  affari,  ov- 
vero agente  di  professione,  martire  in  K^tto. 
Avendogli  ordinalo  il  padrone  dì  sagrifìcare 
agli  ìdmi,  sul  di  lui  rifìuto  lo  maltrattò  pri- 
ma colle  parole,  c poi  vedendo  la  sua  co- 
stanza nella  fede  , ei  medesimo  lo  percosse 
con  un  legno  appuntato  e lo  ucciso.  Ripor- 
tò egli  cosi  la  corona  del  martirio  , nell  an. 
25i,  durante  la  persecuzione  di  Uccio.  La 
festa  di  8.  Ischirione  è notata  al  22  die.  nei 
lilartirologi,  ed  il  suo  culto  assegnato  alla  citlà 
d'  Alessandria,  come  se  fosse  stato  quello  il 
luogo  del  suo  martirio  o della  sua  sepoltura, 
llaillet,  22  die. 

ISCLl.vi  ( Giacovio  Cristoforo  ),  in  latino 
helius,  famoso  teologo  c tilosofo,  nacque  a 
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n^l  1681  da  antica  ramiglia  che  prò* 
dusse  molti  nomini  distinti.  1 suoi  primi  studi 
furono  rapidi  e brillanti  : e nell*  età  di  l'ò  an> 
ni  incominciò  a frequentare  i corsi  dell*  acca* 
demia.  Ollremodo  indefesso  nello  studio,  egli 
(ogiiova  le  ore  al  sonno  per  leggere  ^li  autori 
antichi,  e spesso  passava  le  intere  notti  in  qiie* 
sto  esercizio.  Parlava  il  greco  con  tale  facilità 
che  in  un  pubblico  concorso  tradusse  in  questa 
lingua  senza  esitare  gli  argomenti  che  1 suoi 
avversari  gli  indirizzavano  in  latino.  Kgli  atten- 
deva anche  allo  studio  delle  lingue  orientali  ; 
ed  era  appena  sortilo  dalle  scuole  che  gli  ven- 
ne olferta  la  cattedra  di  lingua  ebraica  rimasta 
vacante  per  la  morte  di  Uiixtorf,  eh*  egli  ricu- 
sò per  modestia  e per  soddisfare  al  desiderio  di 
riaggìare  in  Francia.  Iselin,  benché  nell*  età 
di  18  anni,  vi  era  già  vantaggiosamente  cono- 
sciuto per  un  poema  Ialino  sul  passaggio  del 
iieno  fatto  dai  (jalli,  e ricevette  perciò  in  Fran- 
cia la  più  lusinghiera  accoglienza.  Hitornato  a 
Hasilea,  nel  1701,  vi  fu  promosso  al  minuterò 
religioso,  e pubblicò  in  tale  occasione  una  Dis^ 
neriazion^  tuUa  Babilonia  dell’  Apocalinse^ 
nella  quale  pretese  combattere  Hossuet.ma  coi 
rigiinnli  dovuti  a quel  grand'uomo.  Il  langra- 
vio d'  Assia  Casse!  lo  nominò,  noi  iyi5,  pro- 
fessore di  storia  nell’  università  di  Marbourg, 
ove  non  rimase  che  2 anni,  essendo  stalo  ri- 
chiamato a Basilea  per  ivi  coprire  la  stessa 
cattedra.  Qualche  tempo  dopo  recossi  a Parigi 
dove  il  cancelliere  d’  Agiiessau  volle  fissarlo  ; 
ma  egli  si  arrese  ai  voti  de*  suoi  concittadini 
che  lo  richiamavano  fra  loro.  U’altora  in  poi 
lutto  dedicossi  al  disimpegno  de*  suoi  uiiici,  e 
mori  neU’aprile  del  1707  nell’  età  di  56  anni, 
legando  gran  parte  de’  suoi  beni  ai  vari  slahi- 
timenti  pubblici  delta  sua  patria.  Iselin  scrisse 
mollo,  ma  non  lasciò  alcun*  opera  di  una  cer- 
ta estensione.  Egli  era  aflabue  e cortese,  ed 
occiipavasi  di  buon  grado  delle  ricerche  che 
gli  facevano  i dotti.  Cosi  forni  a Goti.  Corte 
molle  varianti  per  la  sua  edizione  del  Sallustio, 
ed  a Lenfanl  dei  materiali  per  la  sua  Storia  dei 
concili  di  Basilea  e di  Gostanza.  Nella  Biblio- 
teca Germanica,  t.  ^ nel  Dizionario  del 
Moreri  trovasi  1*  elenco  delle  opere  d’ Iselin, 
fra  le  quali  citeremo  la  Lettera  fui  progetto 
eoncepHo  da  Tiberio  di  annoverare  Gesù 
Cristo  fra  gli  Dei  di  Roma  e varie  Arringhe 
e Dissertazioni  su  diversi  punti  della  storia 
ecclesiastica,  stampale  separatamente,  o inse- 
rite in  alcune  raccolte.  Si  può  consultare  per 
maggiori  notizie  intorno  a questo  filologo,  il 
suo  elogio,  scritto  da  Boze  ed  inserito  nel  t.  ’\f 
delle  Memorie  dell  accademia  delle  iscrizio- 
fiit  di  cui  Iselin  era  socio  straniero.  V.  pure 
)a  sua  Vita  scritta  in  francese  da  Hoques,  nel 
Mercurio  svizzero  del  maggio  17B7,  e final- 
mente il  Dizionario  di  Chaufepié.  Biogr.  unir., 
voi.  21. 

ISBB3tlA«  città  vescovile  della  provincia  di 


Molise  nel  regno  di  Napoli,  con  titolo  già  di 
principato  appartenente  alla  ca^  del  Vasto. 
Fu  anticamente  una  delle  7 città  del  Sannio 
sul  Volturno,  tra  Boiano  e Vennfro.  I Romani 
iiivi  mandarono  una  colonia  nell*  ari.  487  dì 
orna.  z65  av.  G.  C.  Tito  Livio,  Strabene, 
Cicerone.  Plinio,  ecc.,  ne  fanno  menzione.  Fu 
più  volte  dcva.s|ata  Jiii  Longobardi  0 dai  Sa- 
raceni. l terremiioti  sono  Treqiiontissimi  ad 
Isernia,  e quello  del  26  luglio  i8o5,  quasi  in- 
teramente la  ruitiò.  La  sua  situazione  è ame- 
na! il  fiume  Cavaliere  gli  scorre  presso  le  mu- 
ra dalla  parte  di  mezzodì,  ed  il  monte  Holaro 
gli  sta  a ridosso  verso  settentrione  ; è distante 

10  miglia  a greco  da  Veiiafro  cd  nltrctluute  a 
maestro  da  Boiano  : longit.  11,  55;  lat.  4>i 
B4.  (^ontn  ]H)CO  più  di  5, 000  abitanti  aUivi  ed 
industriosi.  (tlorin.si  questa  città  di  aver  dato 
nascila  a Pietro  Moronc,  che  fu  poscia  pontefi- 
ce col  nume  di  Celestino  V,  e santo;  0 fu  qui- 
vi che  egli  stabilì  l’Ordine  dei  celestini,  che 

11  pontefice  Gregurio  X approvò  noH'an.  127B. 
Credesi,  die  Piotino,  discepolo  detTaposlolo 
S.  Pietro,  vi  predicasse  il  Vangelo,  c che  la 
fede  di  Gesù  Cristo  fos.se  già  ben  fondala  in  I- 
sernia  al  tempo  di  S.  Silvestro.  sua  oalle- 
drale  ò ben  fabbricala,  ed  ò dedicala  al  prin- 
cipe degli  apostoli.  11  capitolo  c composto  di  *j 
dignitari,  I’  arciprete  ed  il  primicerio,  e di  13 
canonici,  uno  dei  quali  è incaricalo  delle  fun- 
zioni curali.  diocesi  d’Isernia  comprende  i3 
piccole  città,  colle  loro  parrocchie  e colle  loro 
chiese.  — Il  1.®  vesc.  d’  Isernia  fu  S.  Bene- 
detto (V.  Acta  maggio,  l.  1,  pag.  .iqà), 
cui  succedette,  ocl  5q5,  Sebastiano,  essendo 
pontefice  S.  Gregorio.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi consiillerassi  1*  l'gbclli.  Italia  sacra ^ t.  6, 
pag.  866. 

ISIOOBO.  martire  d’Alessandria,  fu  condan- 
nato al  fuoco  con  Erone  ed  Alerò, ovvero.Arse- 
nio,e  consumato  sul  rogo  medesimo  ran.*25o, 
durante  la  persecuzione  di  Decio.Baillct.izdìc. 

ISIOOBO  DI  CBiOi  soffrì  il  martirio  duran- 
te la  med(>siraa  persecuzione.  I l.^lini  oc  cele- 
brano la  festa  al  1 5 maggio,  ed  ì Greci  ai  i4- 
11  suo  culto  è celebre  a Venezia.  Baitlel,  i5 
maggio. 

ISIDORO  D*  AI.ESSAKDRU,  detto  lo  Xeno- 
doco  o r Ospitaliere  (S.),  sacerdote  e solita- 
rio, nacque  in  Egitto,  dotato  delle  più  eccel- 
lenti qu^ità,  verso  fan.  3i8.  Passò  diversi 
anni  netta  solitudine  della  Tebaidc  e della  Ni- 
trin,  e fu  in  seguilo  ordinalo  sacerdote  della 
chiesa  d’Alessandria  da  S.  Atanasio,  cheto 
incaricò  deirufli/io  d’ospitaliere,  le  cui  funzio- 
ni consistevano  nel  ricevere  i poveri  c gli  stra- 
nieri e nel  provvedere  a lutti  i loro  bisogni 
spirituali  e corporali.  Era  dolce,  obbligante, 
affabile,  c nello  stesso  tempo  molto  austero  nel 
suo  genere  di  vita,  non  portando  biaiicberia, 
non  usando  mai  bagni,  e non  mangiando  luai 
carne,  e non  saziandosi  mai.  Restò  sempre  at- 
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laccato  a S.  Atanasio,  ohe  accompagnò  anche 
a Roma,  e che  difese  gciierosaiiieiiie  do|>o  la 
sua  morte.  Fu  altresi  per  mollo  tempo  amico 
dì  Tcolllo,  patriarca  d*  Alessandria  : ma  questi 
avendolo  preso  in  avversione,  lo  scacciò  non 
solamente  dalla  sua  cliiesa,  ma  eziandio  dai 
deserti  di  Nìtriae  da  tutta  la  Palestina  con  3oo 
altri  solitari.  S.  Isidoro  si  rifugiò  a CP.  V an> 
no  4oo,  dove  fu  molto  ben  ricevuto  da  S.  Ciò* 
vanni  Crisostomo,  ciò  che  suscitò  l'ira  di  Tìk>> 
filo  contro  quel  santo  dottore.  Quanto  a S.  Isi- 
doro, credesi  che  morisse  in  pace  a CP.  verso 
in  One  dell*  an.  4o3,  o sul  principio  del  4o4- 
Alcuni  dubitano  che  sia  S.  Isidoro,  sacerdote 
e religioso  di  Sceti,  di  cui  parla  Cassiano,  e 
non  già  I’  Ospitaliere  d*  Alessandria,  anello  di 
cui  celebrasi  la  memoria  ai  25  geiin.  Palladio, 
S/orta  Lamiava.  Teodoreto.  llermanl,  t ite 
i/iS.  Atancuio  e iti S.  Gio.  Grisoitomo.  Fleii- 
ry  Hiilteau,  Gtoria  mon.  ef  Oriente.  Raillet, 
1 5 genn. 

ISIDORO  DI  CORDOVA  ( S.  ).  vescovo  di 
quella  città,  viveva  sotto  l’ impero  di  Onorio  c 
<li  Teodosio  il  Giovane.  Scrisse  alcuni  coni- 
menlari  sui  libri  dei  Re,  che  dedicò  a Paolo 
Orosìo,  verso  l'an.  K altresì  detto  Isido- 
ro Whttiro^  per  distinguerlo  da  Isidoro  il  6Vo- 
rane.  più  conosciuto  sotto  il  nume  di  Isidoro 
di  Siviglia. 

ISIDORO  DI  PELVSIO  ( S.  ),  dello  volgar- 
mente dì  Damiala,  perchè  supponesi  che  Da- 
nnala corrisponda  in  oggi  all’  antica  Pidiisio, 
benché  la  cosa  sia  ancora  incerta,  era  nato  nel 
see.  IV,  da  una  famiglia  nobile  della  eillà  di 
Alessandria  d*  Egitto,  in  parentela  con  quella 
dei  patriarchi  Teotilo  e S.  Cirillo.  Avemlo  di- 
slribiiito  i suoi  beni  ni  poveri,  ritirossi  sopra 
lina  deserta  montagna  vicino  alla  città  di  Pela- 
8Ìo,  da  cui  ebbe  egli  il  suo  soprannome.  Visse 
dedicalo  interamente  allo  sludio  ed  alla  pre- 
ghiera, ed  acquistò  tanta  autorità  per  la  santi- 
tà della  sua  vita  e 1'  eminenza  della  sua  dullri- 
tia,  che  sebbene  Tosse  egli  semplice  saeerilole, 
agiva  egli  nondimeno  e parlava  di  sovente 
come  se  fosse  stato  il  padre  ed  il  maestro  dei 

firiiiii  |mstori.  ^oIl  ris|»artniò  egli  nò  Euse- 
>io,  suo  proprio  vescovo,  il  quale  esclude- 
va dal  sacerdozio  le  persone  dalibene  ed  e- 
leggeva  persone  di  cattiva  vita,  nè  il  governa- 
tore del  paese,  che  voleva  metter  mano  agli 
a.siii  sacri.  Fu  il  difensore,  ed  il  più  dotto  e 
celebre  fra  i discepoli  di  S.  Giovanni  Criso- 
sloruu.  Fu  altresì  compagno  nei  patimenti  di 
queir  illustro  perseguitalo.  Venne  scaccialo  da 
quella  solitudine,  e considerò  egli  il  suo  esi- 
gilo e le  altre  sue  alllizioui  come  se  fossero 
grazie  e favori.  Giunse  ad  un’estrema  vecchiez- 
za, e morì  verso  Pan.  449*  1 Latini  ed  ì Greci 
celebrano  la  sua  festa  nel  4 IVbh.  che  createsi 
essere  il  giorno  della  sua  morte. Avc\a  compo- 
sto molle  opere  che  non  giunsero  fìiio  o noi. Lo 
zelo  che  lo  animava  gli  fece  ullrseì  scrivere  in 


diversi  tempi  ed  a varie  persone  un  gran  nume- 
ro di  lettere. Se  ne  contano  lino  a io,ooo,  di  cui 
ce  ne  restano  ancora  2012  divise  in  5 libri.  l.ji 
migliore  edizione  è quella  di  Parigi  del  i638, 
in  fol.,  in  greco  ed  in  latino.  Francesco  Aron- 
dio  vi  fece  molte  eccellenti  osservazioni  criti- 
che, che  furono  stampale  a Roma  nel  1671, 
sotto  questo  titolo  : Itidorianae  coUatione$t 
quibui  hidori  Pelmiotae  epietolae  omne» 
nactenuB  editae.,  eum  mutiit  antiquù  opiimae 
notae  manuscriptit  codicibus  comparantur^ 
et  inde  circiler  bis  milie  loeis  suppientur  et 
emendantur.  Le  lettere  dì  8.  Isidoro  sono  qua- 
si tutte  brevi,  ma  belle  e bene  scritte,  vive, 
concise,  dotte,  sensate,  piene  di  sapere  e d’un- 
zione. Esse  dimostrano  che  il  loro  autore  ave- 
va una  profonda  cognizione  della  Sacra  Scrit- 
tura, della  dottrina  e didla  disciplina  della 
(ìliit'sa,  dei  doveri  di  ciascun  stato,  soprattutto 
dell'  ecclesiastico  e del  monastico;  molto  ardo- 
re nel  sostenere  la  purezza  della  morale  ed  un 
talento  particolare  per  inspirare  1’  orrore  del 
vizio  e l'amore  della  virtù.  Sono  paragonate 
agli  scritti  dì  S.  Basilio  per  I’  unzione  e la  pie- 
tà, ed  a quelli  di  S.  Giovanni  Grisoslomo  per 
lo  zelo.  Si  possono  distribuire  in  3 classi,  se- 
condo le  dilferenti  materie  in  esse  trattale.  Mol- 
te sono  dogmatiche,  Irovnndovisi  s|iiegati  dei 
passi  diliicili  delia  Scrittura,  ed  es.senuovi  so- 
stenuti diversi  dogmi  della  religione  ; altre  so- 
no di  disciplina,  e rìsgiiardaiio  i doveri  degli 
ecclesiastici  e dei  monaci  ; il  rt'slanle  c di  mo- 
rale, per  r istruzione  dei  laici  di  tulli  gli  stati 
e di  tutte  le  condizioni.  Sisto  da  Siena.  Bellar- 
mino. Henschenìo.  Diipin.  Riccardo  Simon, 
Criticadi Dup.,{.\,pi\^.  i49-  Baillel,  4 feb- 
braio. Ceillier,  Star,  degli  ani.  sacri  ed  ecc/., 
t.  i3,  pag.  600. 

ISIDORO  DI  SIVIGLU  (S.),  così  nominalo 
perchè  fu  vescovo  di  quella  città,  nacque  aCnr- 
iagena,  città  antica  della  Spagna.  Era  liglio  di 
Severiano,  governatore  di  quella  città,  e di 
'Purtura  o T'eodora,  dama  di  gran  pietà.  Ebbe 
per  fratello  Fulgenzio,  rese,  di  (ìartagena,  e 
S.  I^eandro,  vesc.  di  Siviglia,  che  ebuc  cura 
della  sua  educazione.  Isidoro  fece  tanti  e tali 
progressi  nella  scienza  c nella  pietà  sotto  un 
così  eccellente  maestro,  che  quando  la  chiesa 
di  Siviglia  restò  vacante  per  la  morte  di  S. 
I^eandro,  non  si  trovò  persona  più  degna  dì  lai 
per  oectqiarne  la  sede.  Gli  snocedette  dungiie 
nelPan.  601,  ed  occupossi  con  tutte  le  sue  for- 
ze nella  conversione  degli  ariani,  nell’  istitu- 
zione degli  ecclesiastici  e nel  buon  regolamen- 
lo  dei  monasteri.  Presedetle  al  2."  cooc.  di 
Siviglia,  al  4>”  di  Toledo,  e morì  il  4 aprile 
636,  in  età  di  quasi  80  anni,  dopo  essere  sta- 
to per  lungo  tempo  l’oracolo  delta  Spagna.  Il 
suo  corpo  fu  sepolto  prima  nella  sua  chiesa, 
poscia  trasportato,  nel  i6o3,  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  nella  città  di  Leone,  ('ele- 
brasi  la  festa  principale  ai  4 ajirile,  ]>arlicolar- 
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mente  nelle  diocesi  di  Siviglia  e di  l^one,  che 

10  venerano  come  loro  patrono.  Dì  liiiabhianio  un 
trattato  di  etimologìe  o d'  origini,  diviso  in  2o 
libri  : è un  compendio  di  tutte  le  arti  e di  tut- 
te le  scienze,  di  cui  egli  spiega  ì termini  e<l  i 
principi,  Orifftnum  gìve  eiymolofftamm  libri 
20.  'Ire  libri  intorno  alle  uifferenze  dei  nomi, 
o del  significato  proprio  dei  termini  ; un  libro 
sulla  natura  delle  cose  ; una  Cronaca  dal  prin- 
cipio del  mondo  Gno  all’  impero  di  Eraclio. 
La  storia  dei  Goti,  dei  Vandali  e degli  Svevi, 
dalfan.  176  fìnoal  619;  un  trattalo  sugli  scrit- 
tori ecclesiastici, che  contiene  io  tutto  46  scrit- 
tori, il  primo  dei  (jiiali  è il  ponteGcc  S.  Sisto, 
c r ultimo  è Massimo,  vescovo  di  Saragozza. 
J>a  storia  della  vita  c della  morte  di  aiversi 
santi  dell'  antico  e del  nuovo  Testamento  ; al- 
cuni prolegomeni  sulla  Bibbia  ; vari  commen- 
tari sul  Pentateuco,  su  Giosuè,  sui  Giudici,  sui 
He,  con  diversi  frammenti  di  ciò  che  aveva 
scritto  sopra  Esdra  e sui  MaccaluM  ; alcune  al- 
legorie sull’  antico  e nuovo  Testamento  ; un 
commentario  sul  Cantico  dei  cantici  ; 2 libri 
contro  gli  Ebrei,  indirizzati  a sua  sorella  Fio- 
rentina, in  cui  tratta  delia  nascila  e della  mor- 
te di  Gesù  Cristo,  e della  vocazione  dei  Genti- 
li; 2 libri  sugli  oGizi  ecclesiastici,  in  cui  tratta 
delle  preghiere  c delle  cerimonie  della  Chiesa. 
Lna  regola  per  i monaci  ; a libri  dei  sinonimi, 
o soliloqui,  nei  quali  S.  Isidoro  introdusse  da 
una  parte  1'  uomo  che  si  lagna  della  miseria 
del  suo  stato  c dall’  altra  la  ragione  che  l’ av- 
verte del  suo  dovere.  In  trattalo  sullo  sprezzo 
de!  mondo,  che  è tratto  quasi  interamente  dai 
soliloqui  ; locchè  fa  siqiporrc,  che  possa  esse- 
re r opera  di  qualche  compilatore,  egualmente 
che  V altra  col  titolo  di  : Kegola  della  vita.  Le 
laineiilazioni  della  penitenza  ( opera  poetica  ); 
una  preghiera  siiiremeiidazionc  della  vita;  una 
raccolta  di  sentenze  divise  in  3 libri  c tratte 
dai  Morali  di  S.  Gregorio.  Alcune  lettere,  Ira 
le  quali  vanno  considerate  come  supposte  : 
quella  diretta  a Massano,  sulla  penitenza  degli 
ecclesiastici;  quella  o Clamlio,  sulla  processio- 
ne dello  Spinto  Santo  ; quella  a lledenlo,  in 
cui  trattasi  la  questione  del  pane  azimo  e del 
pane  con  lievito,  c quella  ad  Eugenio  dì  Tole- 
do, sull’  autorità  del  Papa.  Queste  lettere  sono 
del  IX  ovvero  X,  od  a1  soc.,  in  cui  siflatte 
questioni  venivano  agitate.  Sigeberto  attribui- 
sce altresì  a S.  Isi<loro  il  libro  del  combatti- 
mento dei  vizi  e delle  virtù  ; questo  libro  però 
è di  Ambrogio  Auljìcrlo,  abb.  di  S.  Vincenzo 
di  Benevento.  I.,a  raccolta  dei  canoni  che  alcu- 
ni gli  attribuiscono  non  è sua  : come  non  gli 
appartiene  il  libro  che  ha  per  tìtolo  : dell’  Or- 
dine delle  crontiire  , ed  il  glossario  che  porta 

11  nome  di  S.  Isidoro.  Abbiamo  varie  edizioni 
delle  opere  di  S.  Isidoro,  una  di  Parigi  del 
iGoi,  un’altra  di  ('olonia  del  1617  ; le  quali 
però  sono  poco  esatte  : nvvene  una  di  Vene- 
zia in  5 tomi,  il  di  cui  prospetto  comparve  il 


i.^genn.  1708  ; migliore  di  tulle  però  è quel- 
la dell'Arevali  pubblicata  in  ltoina,i797-i8o3, 
voi.  7 in  4 “ Isidoro  aveva  letto  molto,  non 
era  però  dotato  dì  una  grande  elcvalezzA  d’in- 
gegno. Il  suo  stile  è chiaro,  ma  non  è nè  elo- 
quente, nè  fìorito.  Nelle  sue  opere  morali  do- 
mina un  gusto  di  pietà  c dì  compunzione  che 
tocca  c<l  intenerisce.  Braulton,  vose,  di  Sara- 
ozza,  in  Praef.  ad  lib.  S.  Isidori.  I^Iariana, 

6,  //isf.  /lisp.f  c.  5,  6,  7.  Trilcniio.  Cave. 
Diinin,  ffibl.j  l.  7,  pag.  i.  Baillet,  4 febb. 
Ceillicr,  *SVur.  deyli  aut.  tacri  ed  eecl.^  1. 17, 
pag.  621 . 

ÌSIDOBO,  arciv.  dì  Tessalonica,  autore  di 
diverse  omelie  greche  sopra  S.  Luca,  conser- 
vate nella  biblioteca  del  Valicano.  Sisto  da 
Siena,  1.  4>  Bibliotk.  tanct. 

I8ID0B0,  detto  Mereator,  il  Mercante^  o 
Peccatore  il  PeceatorCy  vìveva,  come  credesi, 
nel  sec.  Vili,  fi)  autore  di  una  raccolta  di  ca- 
noni che  tu  por  lungo  tempo  attribuita  a S.  Isi- 
doro di  Siviglia.  Contiene  ì canoni  dei  princi- 
pali concili  tenutisi  nell’  Africa,  nelle  Gallic, 
nella  S|)agna  od  anche  nella  città  dì  Roma. 
Contiene  allrosi  le  false  decretali  di  parocclii 
ponteGcì,  da  S.  Clemente  fino  a S.  Siricio, 
morto  il  19  8ctt.  deir  an.  399.  Sonovi  però 
alcuni  scrìtti  veri,  come  le  epistole  ed  ì da’» 
creti  di  un  gran  numero  di  papi,  da  S.  Siri- 
ciò  lino  a S.  Zaccaria,  morto  nel  752.  Ricnl- 
fo,  arciv.  di  Magonza,  portò  questa  collezione 
dalla  Spagna  verso  I’  an.  800,  e la  diffuse  in 
Francia.  l’u  molte  volle  stampala  ed  aumenla- 
la.  L’autore  di  questa  raccolta  porla  il  nome 
di  Mercaior^  il  jilercanle  ; in  altri  esemplari 
quello  di  Peccatore  il  Peccatore^  nome  che 
molli  vi^scovi  aggiungevano  in  [lassato  alla  In-  ' 
ro  nmiaiier  umiltà.  Nella  Biblioteca  dei  Padri 
vi  sono  delle  lettere  di  un  tale  cliiamalo  Kiilo- 
gio,  il  quale  dico  clic  aveva  due  fratelli,  di  cui 
imo  chiamato  Isidoro,  ritirossi  n Miigoiiza  con 
alcuni  inercanit,  c che  fu  por  ciò  che  cliiamos- 
si  Mervator.  Doiijat,  Storia  del  diritto  cano- 
nico. Trattato  delio  studio  dei  concili,  pagi- 
na iGG.  Crand-Colas,  Crit.  detjlt  aut.  eccl.f 
t.  1,  pag.  iGo. 

ÌSIDOBO  IL  LAVOBATOBE  (S.  ),  coltivava 
la  terra  a Madrid,  nell’  XI  e XII  sec., ciò  che 
non  gli  impediva  di  visitare  tutte  le  mattine  le 
chiese  della  città,  prima  di  andare  al  suo  lavo- 
ro. Aveva  preso  a pigione  la  terra  di  un  solda- 
to di  Madrid,  che  gli  rimproverò  la  sua  negli- 
genza ; ma  il  santo  lo  pacilicò  mostrandogli  che 
in  tutto  il  territorio  non  oravi  campo  meglio 
coltivato,  nò  di  miglior  rendila.  S.  Isidoro  n- 
veva  una  moglie  eu  un  figlio  coi  quali  sanlifi- 
cossi  col  lavoro  e colla  preghiera,  nell’  unifor- 
mità di  una  vita  comune,  àfori  della  morte  dei 
insti  Fan.  ii3o.  Viene  invocalo  come  uno 
ci  santi  tutelari  della  Spagna  c come  il  patro- 
no della  città  di  Madrid  dove  riposa  il  suo  cor- 
po c dove  celebrasi  la  sua  festa  ai  1 5 di  mag- 
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^io.  Grcporio  XV  Io  canonizzò  net  12  mar- 
zo 1G22.  Baillel,  i5  maggio. 

ISIDOBO.  arciv.  di  Kiovia  ( K.iow),  assistet- 
te al  cono,  di  Firenze,  dove  pronunziò  im  di- 
scorso che  trovasi  negli  atti  di  quel  concilio. 
Dupiii,  Tavola  dcf/li  atti.  eccl.  del  gec. 

col.  m. 

ISIUORO  ISOLA  M.  0 De  fsolatils,  doiiicni- 
caiiu  della  città  di  .Milano  e del  convento  di  S. 
jtlai'ia  delle  Grazie,  insegnò  per  lungo  tempo 
la  filosofia  e la  teologia  con  molla  riputazione 
in  diversi  collegi  della  l.<ombardia,  e (inalmen- 
le  a Bologna  dove  oltenne  il  grado  di  baccel- 
liere. Viveva  ancora  nel  i522.  i^e  o|M*rc  che  ha 
lascialo  mostrano  un  uomo  dotato  di  una  scicn- 
aa  quasi  universale,  c di  una  gran  purezza  di 
lingua.  Le  sue  opere  sono  : i.**  Traclatug  de 
mundi  wtcrnitate  eontra  Averrohtagy  lib.  4i 
Pavia,  i5i3  e 1^22,  in  8.®  c Lione,  i528, 
1.S80,  in  4 “ 2.®  Tractaiug  de  imperio  mili~ 
tan/is  Kevlexiwi  Milano,  iSiy,  in  fnl.  3.® 
Inexplicabilig  mysterii  yegta  li.  l eronicw 
riryinis , pr<vvlarigsimi  monagterii  gancio! 
Jlarfbw  inbi.i  Mcdiolani  sub  obgerraiione  re- 
yulw  divi  Auyuslini  interprete  l.^idoro  de 
Jgolanis,  ecc.  ; .Milano.  i5i8.  in  V De 
patvKV  urbis  ecc.  paueyyrivus;  Milano, 
in  4 “ li  discorso  è elegante.  5.*  Epitome  iiuvp- 
gtionum  F.  Joannis  Cupreoli^  in  yuatuor  li- 
òros  Senteniiavum  a F.  Euulo  Sotteinate  ad- 
ornata, P.  F.  Jsidorum  de  Jsolanig  edita  et 
in  multis  lueis  suppleta;  Pavia,  1 522,  in  8.® 
e Lione,  iSzH.  ^uesf  opera  è dedicala  a Fran- 
cesco 1 re  di  Francia.  6 ® Dispulationes  ca- 
iholicw  : I.®  De  igne  inferni;  2.®  De  igne 
purgatorio;  3.®  De  merito  animarum  purga- 
ioni,  et  rognitione  propriw  beatitudinis  fu- 
turw  ; 4 “ De  dispositione  dantis  et  recipien* 
iiu  indulgeniias;  5.®  De  modo  remissionis  fa- 
vto‘  per  àidulyentias;  Lione,  i58o,  in  4 ” 7 
vSumma  de  donis  S.  Joseph;  Pavia,  i522, 
ìli  4 ® 8 ® De  reguin  et  principutn  institutis. 
Il  P.Lcliard,  Script,  ord.  /imv//c.,l.2,pag.  JO. 

ISIIIUHO  r.LARio.  V.  Glorio. 

ISIÌIA4,  città  vescovile  della  seconda  Pnm- 
liiia  ne  Ila  d iocesi  d’  .\sia  sotto  la  metropoli  dì 
Porga.  Chiamasi  anello  Isiondu,  Pisinda,  Sin- 
da ; ed  ebbe  i ve.s<*ovi  seguenli  : (arillo  al  cono, 
di  iVieea.  Ldesìu  Irovossi  al  colie,  di  Efeso,  al 
quale  si  oppose  dapprima,  ma  finalmente  lo 
fotloscrisse.  Marcelnnu  al  enne,  di  Calccdonia. 
'lulleieo  al  5.®  cono,  generale  Ignazio  a quel- 
lo dì  fozio  gotto  il  poiileiiee  Giovanni  VIII.C^- 
rivns  chr.,  I.  i,  pag.  io33. 

ISUC.  luogo  del  contado  Venesino,  Itisula- 
tntui.  N i fu  tenuto  un  concilio  neli*aii.  1288  da 
Bostmio  de  Capre,  arciv.  d’ Arles,  assistilo  da  4 
\escou.  e dai  deputali  dì  4 altri  assenti.  Vi  si 
puhhiicaroiio  gli  stallili  di  molli  altri  concili 
«iella  .stessa  provincia  ; e ve  se  ne  aggiunse  un 
nuovo,  che  fu  di  non  dare  che  il  solo  camice 
al  fauciullo  di  cui  ai  fosse  padiiiiu  ; era  P abito 
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bianco  di  cui  veniva  rivestilo  il  novello  battez- 
zato,sortendo  dal  fonte. f?o/icx7.  t.  pag.  i335» 
l§LE-BARBE  ( I.’  ),  Iugula  Barbara,  abba- 
dia  deir  Ordine  di  S.  Benedetto,  era  situala  in 
una  piccola  isola  nel  mezzo  della  Saona,  poco 
sopra  di  Lione.  Era  uno  dei  più  antichi  mona- 
steri delle  Gallie,  e vcrisimilmenle  il  primo  che 
fu  fondalo  nella  diocesi  di  Lione. Se  ne  attribui- 
sce la  fondazione  a due  Cristiani,  \ uno  chia- 
malo Stefano  e V altro  Peregrino,  che  eranu  ri- 
tirali, verso  r an.  202.  in  quell’  isola  per  fug- 

fpre  la  persecuzione  di  un  imperatore  pagano; 
u in  seguito  abitala  da  quei  solitari.  Enbero 
dei  successori  che  fabbricarono  una  chiesa  col- 
le largizioni  di  un  signore  del  paese  chiamato 
Longino,  e formarono  altresì  tra  di  loro  tma  so- 
cietà di  eremiti,  sotto  la  condotta  del  venerabi- 
le Doroleo.  Egli  è certo  che  questo  monastero 
sussisteva  (ino  dal  sec.  IV.  Fu  dapprima  dedi- 
calo a S.  Andrea,  ma  in  seguito  portò  il  nome 
di  S.  Martino.  Baiilel,  7'opograf  dei  ganti, 
pag.2Ìo.  pretende  in  v«*ceche  anclienel  VI  sec. 
non  fosse  elm  un  semplice  eremo,  composto  di 
piccole  celle,  sparse  qua  e là,  nelle  quali  riti- 
rnronsi  alcuni  solitari  che  scioglievano  un  ispet- 
tore, e che  cambiavano  di  tempo  in  tempo.  Fu 
in  questo  mudo,  dice  egli,  che  iie  fu  abbate  c 
superiore  S.  Lupo,  jvoscia  vesc.  di  Lione.  Cre- 
dasi che  fosse  verso  la  metà  del  VII  sec.  che 
venisse  ivi  stabilita  la  regola  di  S.  Benedetto  , 
che  eoMSi^rvossi  (ino  al  i55i , anno  in  cui  que- 
st'ahhadia  fu  secolarizzala  e cambiata  in  colle- 
giata, il  di  cui  capo  aveva  il  titolo  di  abbate, 
li  capitolo  di  Isle-Barbe  era  composto  di  2 al- 
tre (lignità  e di  ly  canonici.  1 religionarl  rui- 
narono  quell’antico  inoiiaslero  nel  i562.  Ca- 
millo di  iNeiifville,  poi  arciv.  di  Lione,  ne  fece 
rifabbricare  la  chiosa  nel  1620.  Gallia  chrigl., 
t.  4>  fiov.  edit.  D.  Vaissetle.  Geogr.  hisl.  ece., 
L 7<  pag-  469«  La  Martinière , Dizionario 
geografico. 

ISLK  E.>t  B.AnROIS,  Insula  Barri  Dueit, 
ablmdia  dell’Ordine  dei  cisterciensi,  era  posta 
nel  territorio  di  Bar-le-Diic,  diocesi  di  Toni. 
Ap|>arteimc  prima  ai  canonici  regolari  deirOr- 
dine  di  S.  .Vgostino,  e fu  fondala  iielfan.  1 i5i . 
Sembra  che  quest'  ahhadia  sia  stata  considera- 
bile. Fu  data  alla  chiesa  primaziulc  di  ìNaney  in 
cambio  dell'abbadìa  di  Gorze  , ceduta  alla 
Francia  col  trattato  dì  Vincenties  nel  1G61. 

ISLE-€il4l<VKT,/»Z{//a  Calveti,ahUadia  dcl- 
rOrditie  dì  S.  Benetlcllo,  era  situata  sulla  co- 
sta ed  in  iin'  isola  dell’Oceano,  diocesi  di  Lu- 
^on  noi  basso  Poitou,  tra  Beauvoir  e Mache- 
cmi.  Se  uc  allribuiscc  la  fondazione  ai  monaci 
d’  Ahsìa,  verso  1'  an.  1 i3o,  c sono  distinti  co- 
me suoi  principali  benefattori  i signori  de  la 
Gariincbe.  L’isle-Chauvet  soggiacque. nel  i588| 
ad  un  incombo  che  cagionò  gran  danno  e fu 
molto  funesto  alla  regolarità.  Questa  ahhadia 
fu  ristabilita  in  seguito  dai  padri  camaldolesi, 
che  iauico  di  .Maupas,  vesc.  di  Puy,  poscia 
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d’  Evreux  pd  abb.  d’  IsIe-ChauTcl , vi  intro- 
dusse nel  1679  col  favore  dei  pio  vescovo  di 
Liicon,  Enrico  di  llarillon,  e col  consenso  di 
V incenzo  Marsolle,  generale  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro.  Gallia  cArisl.,  1.  2, 
col.  i432. 

ISLK-DIEII  (l’), Insula  Dei,  abbadia  dell’Or- 
dine di  IVemonsIrato,  era  situala  nella  diocesi, 
c distante  4 leghe  da  Rouen,  in  un'  isola  dei 
l!uineAndéIe,da  cui  ebbe  il  nome  dilsIe-Dieu. 
Era  figlia  dell’  abbadia  di  Silly,  e fu  fondala 
verso  T an.  1187  da  Reginaldo  , signore  di 
l’ouilly,  e da  Gilberto  di  Valcueil,  castellano 
di  Ucauvais. 

1SLE-DE-H8D0C  ( l’  ),  Insula  de  Medulio 
pago,  abluidia  dell' Ordine  di  S.  Agostino,  era 
situala  nel  paese  di  Medoc  tra  I’  Oceano  e la 
Garonna.  Kon  si  conosce  in  qual  tempo  e da 
cbi  sia  stata  fondala,  ma  si  sa  che  esisteva  fino 
dal  1079,  nel  qual  anno  il  pontefice  S.  Grego- 
rio VII  scrisse  all’ abb.  Fiilcnrdo,  che  ne  era 
il  superiore,  ed  agli  altri  religiosi  di  quella 
casa,  in  favore  di  uno  dei  suoi  canonici  chia- 
malo l-aniberlo.  Gallia  chrisl.,  t.  2. 

ISLE  DE  HE.  V.  Hf.. 

ISLEBIANI.  l'ii  dato  questo  nome  a coloro, 
i quali  seguirono  gli  errori  di  Giovanni  Agri- 
cola, teologo  luterano  d' Isleba,  oggi  Eisleben 
in  Sassonia,  discepolo  e coinpatriolla  di  Lute- 
ro. Uuesli  due  predicanti  non  furono  Ira  loro 
d’  accordo  per  lungo  tempo  : si  disgustarono, 
perchè  .tgricola.  prendendo  troppo  alla  lettera 
qualche  passo  di  S.  Paolo  risgiiardanle  la  leg- 
ge giudaica,  declamava  contro  la  legge  e con- 
tro ui  necessita  delle  buone  opere  : per  cui  i 
suoi  discepoli  furono  ehiamati  Anlinmniani , 
cioè  nemici  della  legge.  ÌSon  era  nondimeno 
necessario  di  es.sere  molto  acuto  di  ingegno, 
per  accorgersi  che  S.  Paolo,  quando  parla 
contro  la  necessita  della  legge  , intende  la  leg- 
ge cerimoniale  e non  già  la  legge  morale;  ma 
I pretesi  riformatori  non  amano  di  esaminar  le 
cose  troppo  da  vicino.  In  seguito  Lutero  giun- 
se a persuadere  non  solo,  ma  ad  obbligare  al- 
tresì Agricola  a ritrallorsi  ; questi  però  lasciò 
dei  discepoli  che  continuarono  con  tutto  il  ca- 
lore a professare  gli  errori  del  loro  maestro, 
llergier,  Diz.  della  Teologia. 

UiMtELE,  figlio  di  Abramo  e di  Agar,  nac- 
que l’ an.  1906  av.  (L  C.  Sara  moglie  di 
Àbramo  vedendosi  sterile  indusse  suo  marito  a 
prendere  come  moglie  di  secondo  rango  Agar, 
schiava  egiziana,  onde  ottenere  col  di  lei  mez- 
zo quella  numerosa  posterità  che  il  Signore  gli 
avea  promesso.  Agar,  rimasta  incinta,  meritò 
per  la  sua  superbia  di  essere  punita.  Non  po- 
tendo sopportare  il  castigo  che  Sara  le  aveva 
inllitlo,  Migg'i  nel  deserto.  L’angelo  del  Signo- 
re le  appiine,  e le  ordinò  di  ritornare  presso 
la  sua  padrona,  aggiungendo:  « Tu  partorirai 
c un  figliuolo,  c gli  porrai  nome  Ismaele,  per- 
( che  il  Signore  li  ha  esaudita  nella  tua  alQi- 


c zione.  Egli  sarà  uomo  feroce  ; le  mani  di 
( lui  contro  tutti,  e le  mani  di  lutti  contro  di 
e lui  ; egli  pianterà  le  tende  sue  dirimpetto  a 
« quelle  di  tulli  i suoi  fratelli,  i Agar  ritornò 
nella  sua  valle  di  .Mambrc  , dove  dimorava 
Abramo,  c vi  partorì  Ismaele.  Abramo  aveva 
allora  86  anni.  Ismaele  fu  circonciso  i3  anni 
dopo.  La  nascita  di  Isacco  cambiò  la  sua  si- 
tuazione : egli  fu  scacciato,  unitamente  a sua 
madre,  dalla  casa  paterna,  perchè  scherniva 
suo  fratello,  dice  l’apostolo  S.  Paolo,  a perchè 
non  poteva  essere  I'  erede  di  Àbramo,  quando 
questi  uvea  un  figlio  della  moglie  libera.  Àbra- 
mo diede  loro  un  pane  ed  un  otre  d’  acqua 
( espressioni  usate  nella  Scrittura  per  indicare 
ciò  che  è necessario  alla  vita  ).  Consumata 
l’acqua,  sarebbero  morti  entrambi  nel  deserto, 
se  l’angelo  del  Signore  non  avesse  loro  indica- 
to un  pozzo  al  quale  si  dissetarono.  Ismaele 
abitò  nel  deserto  di  Pharan.  Divenne  esperto  a 
tirar  d’  arco,  e sua  madre  gli  diede  una  mo- 

flie  egiziana.  Egli  visse  anni  , e morì 
an.  1768  av.  G.  C.  La  promessa  che  il  Si- 

fnore  gli  avea  fallo  sì  ^esso  di  renderlo  capo 
i un  gran  popolo  si  eilelluò  in  lui.  Egli  lasciò 
una  numerosa  posterità  della  quale  la  Genesi 
ci  ha  conservata  I’  enumerazione.  Il  dotto  Bo- 
charl  la  riguarda  come  lo  stipile  di  molle  na- 
zioni orientali.  Ismaele  è considerato  dagli 
Arabi  come  loro  padre,  benché  la  loro  prima 
origine  ( secondo  la  maggior  parte  degli  in- 
terpreti ) provenga  da  leclan  figlio  di  lleber. 
La  quasi  conformità  di  nome  tra  islamismo  ed 
ismaelismo  ha  fallo  sì  che  molli  dottori  mao- 
mettani hanno  confuse  tra  loro  queste  due  co- 
se,ed  hanno  sostenuto  ehe  la  religione  insegna- 
la da  iMaomelto  a’  suoi  seguaci,  non  è altro 
che  quella  che  Ismaele  aveva  già  predicata 
agli  Arabi. 

ISM4ELE,  figlio  di  Natania,  della  stirpe 
reale  di  Giuda,  uccise  a tradimento  Godolia 
che  Nabucodonosor  aveva  posto  al  governo  di 
quella  parte  di  popolo  che  era  rimasta  nel  pae- 
se di  Giuda  dopo  la  distruzione  di  Gerusalem- 
me. 4 Iltg-,  c.  25,  V.  25. 

ISMAELISMO.  Pretesa  religione  che  predicò 
una  volta  agli  Arabi  Ismaele.  La  conformità 
del  nome  fra  islamismo  ed  ismaelismo  ha  fatto 
che  vari  dottori  maomettani  hanno  confuse  so- 
vente queste  due  cose,  ed  hanno  sostenuto  che 
la  religione  insegnata  da  Maometto  ai  suoi  se- 
guaci e che  chiamano  islamismo,  altro  non  sia 
che  quella  che  introdusse  negli  Arabi  un  tempo 
1’  accennalo  Ismaele.  Herbelol,  Bibl.  orient. 

ISMAELITI.  Nome  che  dassi  dalle  storie  sì 
antiche  che  moderne  a quegli  Arabi  che  discen- 
dono da  Ismaele  V.  Ishakle.  Questi  condotto 
dalla  madre  nel  deserto  di  Faran,  ivi  restò.  Si 
fece  perito  nel  trarre  di  arco,  e la  madre  lo 
ammogliò  con  una  donna  egizia  da  cui  ebbe 
T2  figliuoli,  cioè  Nabaioth,  Cedar,  Adbeel, 
Mahsaiu,  Masma,  Duma,  Massa,  Hadot  ovvero 
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llndad,  'Ihoma,  Jcthur,  Naphis  c Cedma  ( Ge^ 
ues.,  c.  i6  V,  3 ; c.  a5,  v.  i3,  i4.  e i5  )•  — 
Dai  13  lìgliuoli  d*  lainaele  sono  uscite  le  I3 
tribù  de^li  Arabi,  che  sussisloiio  ancora  oggidì; 
e S.  Girolamo  scrive,  che  ai  suoi  tempi  gli 
Arabi  chiamavano  i Cantoni  dell’  Arabia  coi 
nomi  delle  diverse  tribù  che  gli  abitavano.  Gli 
storici  profani  danno  ai  capi  delle  tribù  degli 
Arabi  il  nome  di  Filarchi  ; e gli  Arabi  gli  de^ 
nominano  Svheich-Klkebir.  l discendenti  di 
Ismaele  abitarono  il  paese  che  giace  da  Evita 
sino  a Sur;  Evita  essendo  verso  1’  unione  del* 
r Eufrate  e del  Tigri,  e Sur  dalla  parte  del* 
l'istmo  che  separa  T h^giUo  dall’  Arabia.  Si  co< 
noscoiio  nella  storia  i discendenti  d’ Ismaele 
sotto  il  nome  generale  di  Arabi  ed  Ismaeliti  ; 
ed  in  particolare  sono  noli  i Nabatei,  i Cedarc* 
ni,  gli  Agareni,  ccc.  Dal  VII  sec.  |H)Ì  hanno 
quasi  tulli  abbracciala  la  religione  di  Maomct* 
lo  ; e noi  gli  chiamiamo  Turchi  o Musul- 
mani. 

ISMIEL  ( eh.  nominazione  di  Dio^  dalla 
parola  echem,  nom^  o odmiralio^  Hupore  t 
dalla  parola  tchamam  ),  nome  di  un  principe. 

I Parai.,  c.  4»  v.  36. 

ISOCRISTI.  nome  di  una  setta  che  comparve 
verso  la  metà  del  VI  stn;.  Dopo  la  morte  di 
Nonno,  monaco  origenista,  i suoi  seguaci  o 
settari  si  divisero  in  prololtisti  ossia  tetradili 
cd  in  isucrisli.  Slacciavano  questi  che  alla  6* 
ne  dei  secoli  ( epoca  della  risurrezione  ) gli 
Apostoli  dovevano  nell*  onore  e nel  premio  es- 
sere pareggiati  a Gesù  Cristo.  Questa  proposi* 
zinne  fu  condannala  dal  conc.  di  CP.  nel* 
r un.  553.  Isocristo  signiGca  nella  lingua  gre* 
ca  eguale  a Cristo.  Gli  isocristi  sono  conside- 
rati come  un  ramo  degli  origenisti  : Origene 
però  non  aveva  mai  dato  motivo  di  spacciare 
siiralte  assurdità,  llorgier,  Diz.  della  Teol. 

ISOLA,  città  vescovile  della  Calabria  Ule- 
riore,  distretto' c cantone  di  Colrone.  intersecata 
dal  (iunic  Pilaca,  ai  piedi  occideiiluli  del  monte 
della  Sibilla,  5 miglia  distante  dal  mare  o gol- 
fo di  Squillocc  : conta  4iOOO  abitanti  circa. 
Long.  i4,  52  ; lai.  3g,  i.  Il  sig.  di  Comman- 
ville  dice,  che  si  trovano  dei  vescovi  d’  isola, 
Gno  dal  VII  sec.  , tra  i prelati  di  rito  greco, 
col  nome  di  i\esiai,  e che  la  Notizia  dil./eone 
cita  come  sulTraganea  di  Siherinaìa  città  dì  Iso- 
la, da  lui  della  Insula.  La  sua  cattedrale  dedi* 
cala  all*  Assunzione  di  Maria  Vergine  fu  deco- 
rata magnincnmente  dal  vesc.  Annibale  Carne- 
ciuli,  nel  i585,  anno  in  cui  era  stata  saccheg- 
giata dai  Turclii.  E fuori  delle  mura  della  cit- 
tà ed  ufHziata  da  io  canonici  ; 4 dei  quali  so- 
no dignitari,  cioè:  TVcìdiacono,  il  decano,  il 
cantore  ed  il  tesoriere.  Non  avvi  altra  chiesa 
parrocchiale  : la  diocesi  è poco  estesa  c com- 
prende 6 abbadie.  ~ Il  i.*  vesc.  d'isola  fu  À- 
renolfo,  il  quale  assisleltc,  nel  io46,  al  conc. 
ili  Pavia.  Per  i suoi  successori  vedasi  1'  Fgliel- 
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IMOLA  VEROR,  commenda  dell' Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a Strasburgo. 
Quantunque  tutte  le  commende  deirOrdinc  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  siano  di  giusti- 
zia, perchè  ottenute  per  titolo  di  anzianità,  o di 
grazia  allorché  sono  concedute  dal  gran  mae- 
stro o da'  gran  priori,  in  forza  del  diritto  an- 
nesso alla  loro  dignità  ; nondimeno  la  com- 
menda dell*  Isola  Verde  a Strasburgo,  alfetta  a 
cappellani  dell’ Ordine,  fu  elettiva,  ed  il  com- 
mendatore ebbe  r uso  della  mitra,  del  pastora- 
le e degli  altri  pontificali  ornamenti.  Fino  dal 
1 1 5o\V  ernero,o  Guarniero, maresciallo  di  l no- 
burgo,  che  era  un  polente  signore  ed  aveva  ca- 
gionati molli  mali  ai  ciltauini  di  Strasburgo, 
provando  di  ciò  orrore  e piMiliinento  e voleiuln 
convertirsi  a Dio,  riconciliossi  coi  cittadini  ed 
ottenne  da  essi  un  luogo,  dello  Isola  Verde, fuo- 
ri delle  mura  della  città,  dove  egli  fece  innal- 
zare una  chiesa  sotto  il  titolo  della  Santissima 
Trinità. Per  quasi  2 secoli  fu  quella  chìi^  con- 
tinuamente ulliziata:  ma  verso  il  iSGy  videsi  el- 
la abbandonata  c caduta  in  rovina, quando  Hii- 
smano  Mci’svino  di  una  nobile  famiglia  di  Stras- 
burgo la  comprò,  la  fece  rifabbricare,  v’ ag- 
giunse casa  e giardini,  e vi  poso,  acciò  rulli- 
ziassero,  4 sacerdoti  secolari,  con  le  dovuto  li- 
cenze del  papa  e del  vescovo  di  Strasburgo. 
Dopo  qualche  tempo  la  donò  all'Ordine  di  S. 
Giovanili  di  Gerusalemme,  aeundizione  che  al- 
cuni frali  cappellani  di  quest'ordine  vi  cele- 
brassero continuamente  i divini  uUìzi.  Fu  que- 
sta donazione  accettata  da  Conrado  dì  Brun- 
sherga,  gran  priore  d'  Alemagna,  nel  i3yi,  c 
dipoi  confermata  dal  gran  maestro  Haimondo 
Berengario  e dal  canitulo  generale.  Aggiunse 
in  seguito  iUisnmno  alla  chiesa  della  Santissima 
l'rinità  un’  altra  chii'sa,  che  egli  fece  fabbrica- 
re, c fu  dedicala  a S.  Giovanni  Ballista.  11  gran 
priore  Conrado  dì  Brimsberga  scelse  poscia 
per  sua  dimora  V Isola  Verde,  di  cui  egli  è ri- 
guardalo come  il  principale  beuefnllore,  avve- 
gnaché le  rendite  più  considerabili  dì  questa 
commenda  sono  eflello  della  sua  Iil>eralità.  Le 
dette  rendite  furono  rese  i)iù  abbondanti  mercè 
la  pietà  dei  fedeli.  — Violti  cardinali  legati, 
nunzi  apostolici,  arciduchi, princìpi  c rhu(>era- 
tore  Massimiliano  I soggiurnaronu  nella  com- 
menda dell’Isola  Verde.  11  dello  imperatore  ne 
confermò  la  fondazione, e ciò  fecero  altresì  riin- 
peraloreCarlo  V e molti  altri  suoi  successori. — 
Quando  la  città  di  Slrasluirgo  alihracciò  l'eresia 
di  Lutero  e gli  errori  de’  nuovi  settari,  volle 
costrìngere  tulli  gli  ecclesiastici  cd  i religiosi 
a seguire  il  loro  pessimo  esempio  : quindi  per 
obbligarvi  fra  gli  altri  i cappellani  dell'Urdiue 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  della  commen- 
da dell'Isola  Verde,  li  caricò  di  grosse  imposi- 
zioni, proibì  loro  I'  accettare  novizi  c tentò  di 
impedire  ad  essi  la  celebrazione  della  Messa  c 
la  predica  : etl  accii^cchè  i (cattolici  non  potcs- 
lìcru  cuU'urc  uelU  loro  cliic&u,  pose  dei  soldati 
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alle  porte  di  essa,  obbligando  i religiosi  a dar 
loro  il  soldo  ed  a trattare  alla  loro  mensa  gli 
iillìzinli.  Non  ostante  queste  persecuzioni,  pro- 
seguirono i religiosi  a celebrare  i divini  uHiz! 
nella  loro  chiesa.  Mitigatasi  in  seguilo  la  per- 
seeiizione,  i Cattolici  di  Strasburgo  ebbero  li- 
cenza di  esercitare  gli  alti  della  loro  religione 
nella  commenda  dell’  Isola  Verde,  avendo  il 
senato  loro  accordalo  questa  sola  chiesa;  ma 
fu  proibito  ai  religiosi  1 amministrare  i sagra- 
menti  del  battesimo  e del  matrimonio,  il  Tare 
il  catechismo  e di  portare  il  Santissimo  Viati- 
co agli  infermi.  — Assai  maggiori  però  furono 
le  persecuzioni  del  i633,  imperciocché  i magi- 
strali in  gennaio  mandarono  un  ordine  al  com- 
mendatore di  andare  coi  religiosi  e domestici  a 
dimorare  nella  casa  della  preposilura  di  S.  Pie- 
tro il  giovane,  dando  loro  facoltà  di  fare  gli 
esercizi  della  religione  cattolica  nella  cliicsa  ucl 
inonaslero  della  Maddalena  delle  suore  peniten- 
ti, che  erano  le  sole  religiose  tollerate  nella 
città  di  Strasburgo.  Usciti  clic  furono  i religiosi, 
nel  marzo  dello  stesso  anno,  fu  demolita  la 
commenda  con  il  convento,  ed  anche  la  chiesa 
venne  interamente  atterrata  ; i mobili  furono 
lasciali  al  saccheggio,  ed  il  commendatore  do- 
vellc  consegnare  le  chiavi  degli  archivi  agli  sca- 
bini  della  città.  Querelossi  il  commendatore  al- 
la corte  imperiale  ed  alla  dieta  dell' impero, 
ma  le  sue  querele,  non  meno  che  la  raccoman- 
dazione del  re  di  Francia,  Luigi  XIV,  riuscirono 
inutili,  e soltanto  dopo  la  pace  di  Vestfalia, 
nel  i64-S,  fu  permesso  ai  religiosi  di  ritornare 
air  Isola  Verde,  filivi  fecero  essi  rislaurare 
quelle  poche  fabbriche  che  tultavia  vi  rimano- 
vano:  ma  non  avendo  più  chiesa  furono  costret- 
ti a portarsi  sempre,  per  celebrare  i divini  uffi- 
zi, a quella  dei  monastero  della  Maddalena, 
distante  una  mezza  lega.  ^ Soggettatasi  nel 
i68i  la  cillà  di  Stro-sburgo  all  ubbidienza  del 
re  di  Francia,  il  commendatore  dell'Isola  Ver- 
de fece  chiamare  i magistrati  al  consiglio  supe- 
riore d’AIsazia.  acciò  li  costringesse  ad  inden- 
nizzare i religiosi  de*  danni  loro  recali  : a ciò 
furono  i magistrati  condannati  con  decreto  de- 
gli 1 1 luglio  i6S5  : ma  avendo  quei  magislra* 
li  fatto  ricorso  al  consiglio  di  Stato  del  re, 
questi  ridusse  gli  uni  e gli  altri  ad  un  aggiu- 
stamento, con  cui  i iiingislrali  cedettero  al  com- 
mendatore In  chiesa  <li  S.  Marco  col  monaste- 
ro, che  era  anlicamenle  appartenuto  ai  religio- 
si di  S.  Domenico,  situalo  in  uno  de' sobbor- 
ghi di  Strasburgo,  e reciprocomentc  il  commen- 
datore ed  i religiosi  cedettero  ai  magistrali  l’I- 
sola Verde  ed  il  restante  delle  fabbriche  tuttavia 
sussistenti.  Fu  questa  transazione  confermata 
dal  ^rnn  maestro,  e per  questo  mezzo  i religiosi 
dell  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  en- 
trarono al  possesso  del  monastero  di  S.  Marco 
e furono  eziandio  investiti  di  una  parrocchia.-* 
Il  commendatore  deirisola  Verde  era  clello  dai 
religiosi  della  commenda.  Faceva  uso  degli  or- 


namenti pontificali  per  privilegio  ooncediilogli 
dal  papa  Clemente  Vili,  nel  1596  : conferiva 
la  tonsura  ed  i quattro  ordini  minori  ai  suoi  re- 
ligiosi. V.  per  m^giori  notìzie  le  Storie  del- 
r Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ed 
llélyot,  Storia  degli  ordini  religiosi,  ecc. 

ISOLANI  ( Jacupo  ),  di  Bolo^a,  cardinale, 
famoso  giureconsulto,  visse  nel  sec.  XV.  Fu 
dapprima  ammogliato,  indi  rimasto  vedovo,  si 
fece  ecclesiastico,  e pel  suo  merito  fu  dal  papa 
Giovanni  XXIII,  nei  crealo  cardinale  e 
lasciato  suo  vicario  in  Roma,  per  cui  fu  daU’e- 
sercito  di  l.#Adislao,  re  di  Napoli,  fatto  prigio- 
ne ; mn  venne  ridonato  alla  liberlà  per  opera 
di  Jacopo  Sforza  Attendolo.  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, duca  di  Milano,  lo  nominò  governatore 
di  Genova,  c lo  impiegò  in  altri  importanti  af- 
fari. Questo  prelato  mori  in  Milano  il  9 feb- 
braio i4>3i  includi  anni  71.  Compose  varie 
opere  di  giurisprudenza.  11  r.  1).  (’.eleslino  Pe- 
Iracchi,  monaco  celeslino,  puhblicn  nelle  Mi- 
scellanee di  imcca,  1762,  la  vita  di  MesserJa^ 
copo  Isolani  poi  cardinale  amplissimo  ; ed 
un  Aneddoto  appartenente  alla  vita  di  detto 
cardinale  fu  pubblicato  in  Bologna  nel  1777, 
dall’ erudito  D.  Petronio  Belvederi.  Nella  Sto^ 
ria  della  letteratura  italiana  del  eh.  Tirabo- 
scili,  voi.  6,  p.  I,  pag.  99,  e nelle  Sotizie 
degli  scrittori  bolognesi  del  eh.  Fantiizzi,  v.4. 
pag.  371,8!  parla  a lungo  dì  questo  famoso  car- 
dinale e giureconsulto. 

ISOLANI  ( Hrcolk  Maria  Giuseppe  ),  pre- 
te della  congregazione  dell’ Oratorio,  nacque 
in  Bologna  nel  ^ marzo  16S6.  Fatti  i suoi  stu- 
di in  Hoina,  in  Torino  ed  in  patria,  abbracciò 
quivi  il  suddetto  istituto  nel  giorno  8 febbr. 
del  1705,  dove  visse  con  singolare  esemplarità 
fino  ni  24  nov.  del  1756,  in  cui  accadde  la 
sua  morte.  Una  delle  sue  grandi  applicazioni 
fu  il  raccogliere  le  vile  dei  santi  c dei  beati 
servi  di  Dio,  e gli  riuscì  di  riunire  una  tale  rac- 
colta, che  venne  apprezzata  anche  dai  Bollan- 
disti,  i quali  ne  fecero  in  più  di  un  luogo  men- 
zione. Abbiamo  del  P.  Isolani . tra  le  altre  ope- 
re, le  seguenti  : 1 Vita  di  Anna  Maria  Cale* 
cari  Zucchini,  bolognese  ; Bologna,  1743.  2.* 
vita  del  P.  Luigi  Fenaroli,  prete  delTOratorio 
di  Bologna  ; Brescia,  1759.  Sessanta  volumi 
manoscritti  dei  P.  Isolani  spellanti  a materie 
ascetiche  si  conservano  in  Bologna  nella  BibKo- 
teca  dei  Padri  dell'  Oratorio.  Il  dotto  P.  Carlo 
Barbieri  della  stessa  conpegazione  pubblicò 
nel  1761,  in  Venezia,  le  Memorie  della  vita  e 
virtù  del  P.  Ercole  Maria  Giuseppe  Isolani. 
Dì  lui  e di  altri  uomini  illustri  della  medesima 
famiglia  parla  il  Fanluzzi  nelle  Notizie  degli 
scrittori  bolognesi,  voi.  4'">  png-  ‘T66  c seg. 
Nuoto  Dizion.  istor.',  Bassano,  1796,  in  8.® 

ISUNE,  monaco  di  S.  Gallo,  fu  chiamato  ol 
monastero  di  Grandfeld  per  ivi  dirigere  gli  stu- 
di. Egli  morì  colà  nel  bar  degli  anni  in  odore 
di  senilità  il  i4  maggio  871.  Abbiamo  di  lui 


una  sioi-ÌA  delle  Iraslazioni  del  corpo  dì  S.  Gal* 
lo.  che  Irorasì  in  Siirio  al  i6  nov.  nella  Hac* 
colta  degli  storici  d’Alcma^a,  pubblicala  da 
Goldasto,  e nel  t.  4»*  degli  Alti  bcoed.  di  Ma* 
bìllnn.  Avvi  ancora  dello  stesso  scrittore  ; Vita 
e miracoli  di  S.  Otmaro,  nel  t.  2.**  del  III  sec. 
benedettino.  Rivet,  Storia  Letteraria  della 
Francia,  I.  5.  Diipin,  Tar.  degli aut.  eccUi. 
del  IX  $ee.f  col.  o58. 

ISOPO  o ISSOPO,  arboscello  che  getta  molli 
rampolli  danna  sola  radice,  dura  come  il  le* 
gno  e deir  altezza  di  un  piede  c mezzo.  Kgli 
caccia  qua  e là  da  una  parte  e dall’  allra  <iel 
suo  fusto  delle  foglie  piuttosto  lunghe,  dure, 
odorifere  ed  alquanto  amare  al  palalo.  Se  ne 
faceta  ordinariamente  uso  in  vece  di  aspersorio 
nelle  purificazioni  presso  gli  Ebi;ei.  Sembra  che 
r isopo  si  elevasse  ad  una  grande  alloz/.n  nella 
Giudea,  giacche  è detto  nel  Vangelo  che  i sol* 
dati  avendo  inzuppata  una  spugna  nell'  aceto 
la  posero  in  cima  ad  una  canna  d'  isopo  e la 
presentarono  alla  bocca  di  Gesù  crocifìsso.  Gio- 
vanni, c.  19,  T.  29. 

ISPELLO-  V.  Spfi.I.o. 

1SBAELE  ( eb.  che  prevale  o che  domina 
con  Dio,  dalla  parola  schara,  dominare  ).  E 
il  nome  che  f angelo  diiMle  a Giacobbe  dopo 
che  egli  ebbe  lottato  con  lui  una  notte  intera  a 
Mahanaim  0 a Phaniiel.  Il  nome  d’ Israele  si 
prende  anche  qualche  volta  per  lutto  il  popolo, 
per  tutta  la  schiatta  di  Giacobbe,  e qualche 
volta  pel  regno  di  Israele  0 delle  10  tribù  di* 
stinte  del  regno  di  Giuda. 

ISBAEIE  ( S.  nato  nella  diocesi  di  Limo- 
ges,  entrò  dapprima  nell*  istituto  dei  canonici 
di  Dorat  nella  bassa  Marca.  Aldiivino,  vose,  di 
Limoges,  avendolo  chiamato  presso  di  sè,  {or- 
dinò prete  e gli  aflidò  in  parte  il  governo  delta 
sua  diocesi.  Israele  divenne  poi  prevosto  della 
collegiata  dì  S.  Giuliano,  di  cui  uvea  fatto  rie- 
dificare la  chiesa,  e finalmente  gran  cantore  di 
Dorai.  Egli  tenne  questa  dignità  con  gran  san* 
Utà  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  il  22  di* 
cerobre  toi^.  Abbiamo  di  lui  : la  Storia  di 
G.  C.,  in  versi,  che  c citata  noi  nuovo  Glossario 
di  Ducange,  e dove  viene  per  errore  attribuita 
ad  un  supposto  Isacco,  abn.  d*  Esicrp.  Blon- 
del, che  Ila  pubblicala  nella  sua  collezione  del- 
le vite  dei  santi  quella  di  S.  Israele,  vuole  che 
egli  ha  scritta  in  cantiche  tutta  la  Storia  sacra 
dalla  creazione  del  mondo  fino  all*  ascensione 
di  Nostro  Signore.  11  P.  l.ahbè  ha  inserito  nel 
t.  2.”  della  sua  nuova  biblioteca  dei  mss.  una 
vita  di  S.  Israele  scritta  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morte.  Collin  dottore  di  Sorbona  nc  compose 
un*  altra  più  estesa  che  conservavasi  ms.  nel* 
Tabbadia  d’Esterp.  Rivet,  Storia  letl.  della 
Francia,  t.  7. 

I.HBAELITI,  discendenti  d*  Israele  o di  Gia- 
cobbe, che  furono  dapprima  chininali  Ebrei  da 
Àbramo,  e in  seguito  Uraelili  da  Israele. padre 
de'  dodici  patriarchi  ; e finalmente  Giudei  dal- 


la Irihùdi  Ciiiila,  principalmente  dopo  la  Bchia« 
vitù  di  Babilonia,  perchè  allora  Irovossi  mollo 
superiore  alle  altre  tribù. ~ Allorché  Giacobbe 
determinò  di  portarsi  in  Egitto  dove  trovavasi 
suo  figlio  Giuseppe,  condusse  sch'o  tutta  la  sua 
stirpe,  i figliuoli  cioè,  i nipoti,  le  figlie  e tutta 
insieme  la  discemleiiza,  di  cui  se  ne  trova  la 
enumerazione  nel  e.  46  della  Genesi.  Iddio  fa 
degli  Israeliti  il  suo  popolo  eletto,  secondo  le 
promesse  fatte  ad  Àbramo,  ad  Isacco  ed  allo 
stesso  Giacobbe,  c dichiarasi  suo  Dio  (Fxod. , c. 
6 ) : li  libera  altresì  dalla  schiavitii  dell’  Egit- 
to ; che  perciò  dà  loro  Mosé  ed  Aronne  sua 
fratello,  perchè  parlino  in  loro  favore  ni  Farao- 
ne e per  obbligarlo  a lasciarli  sortire  dall*  Egit- 
to. Kicusalosi  ostinatamente  il  Faraone,  è op- 
presso, in  un  col  suo  popolo,  da  dieci  piagne 
non  meno  terribili  le  uno  che  le  altre,  la  di  cui 
narrazione  trovasi  nei  capi  7 a 1 1 dell’  Esodo. 
I milialo  finalmente  il  superbo  Faraone,  sorti- 
rono gl’  Israeliti  dall’  Egitto  dopo  dì  avervi  di- 
moralo 43o  anni  (Kxod.,  c.  12,  v.  4o).  Iddio 
comandò  loro  che  gli  si  offerissero  ì primogeni- 
ti degli  uomini  e degli  animali  e che  la  memo- 
ria della  liberazione  dall'  Ivgillo  conservassest 
nella  celebrazione  della  Pasqua  e nella  consa- 
crazione dei  primogeniti  (/ò.,  c,  i3,  V.  i*i6). 
Li  condusse  in  seguito  pel  deserto  che  é presso 
il  .Mar  Rosso  : e Mosè  prese  seco  anche  le  ossa 
di  Giuseppe,  come  questi  se  1’  era  fatto  promet- 
tere dai  fìgliiinli  d'  Israele  con  giuramento.  Gli 
Israeliti  pongono  i loro  altoggìamcnli  in  Etham, 
che  è ncìrestromità  del  deserloriina  colonna  di 
nuvola  serve  toro  di  guida  di  giorno,  cd  una 
colonna  di  fuoco  durante  la  notte  ( /ò.,  v.  17- 
22).  Iddio  ordina  in  seguito  agli  Israeliti  che 
ritornino  indietro,  0 che  pongano  gli  alloggia- 
menti lungo  il  mare,  dirimpetto  a Philiairutli, 
in  un  paese  angusto  c serrali  nel  deserto,  per 
dare  campo  così  al  Faraone  di  atlacearli  eu  al 
Signore  di  mostrare  la  sua  possanza  contro  quel 
principe  c contro  lutto  il  suo  esercito  ( Ib.,  c. 
i4.  V.  1-4  )•  Il  Faraone  infatti  dispone  la  sua 
armata  cd  insegne  gli  Israeliti  i quali  presi  da 
grande  paura  alla  vista  dell'  esercito  egiziano, 
alzano  le  loro  grida  al  Signore  e mormorano 
contro  Mosè,  il  quale  li  rassicura  promettendo 
loro  la  protezione  di  Dio,  ed  iiivilaiidoli  ad  os- 
servare ì prodigi  che  egli  farà  a loro  favore 
{!b.,  5-i4  }•  Il  Signore  ordina  agli  Israeliti  di 
camminare  a traverso  il  .Mar  Rosso  che  loro  of- 
fre un  passaggio  a piedi  asciutti.  In  angelo, 
che  precedeva  f esercito  degli  Israeliti,  si  pone 
alleloro  spalle,  ed  insieme  con  esso  la  colonna 
di  nube,  oi  posò  l*  angelo  nel  fondo  tra  gli  al- 
loggiamenti degli  Egiziani  e gli  alloggiamenti 
d’ Israele  : e quella  nube  era  tenebrosa  ed  in- 
sieme rischiarava  la  notte,  talmente  che  non  po- 
terono per  tutto  il  tempo  della  notte  appressar- 
si gli  uni  agli  altri  f/ò.,  i5  22  ).  (ili  Egiziani 
inseguendo  gli  Israeliti  entrarono  dietro  a loro 
nel  mezzo  del  mare,  allorché  il  Signore  fece 
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perire  le  loro  schiere:  le  acque  riunilesi,  ri- 
presero il  loro  corso  c ricopersero  gli  Kgiziani, 

I quali  inseguendo  gli  Israeliti  orano  entruli  nel 
mare  e iicppur  uno  si  salvò  (M  ,23'3i)  Allo- 
ra Mose  coi  figliuoli  d'  Israele  con  un  cantico 
rendono  grazie  a Dio  per  il  passaggio  del  Mar 
Uosso  e per  la  disfatta  dell’  esercito  egiziano  : 
Maria  la  profetessa  é sorella  di  Aronne,  alla  te- 
sta «Ielle  altre  donne,  intona  il  cantico  di  Mosù 
in  coro  di  musica.  Mosò  menò  via  gli  Israeliti 
dal  Mar  Uosso  ed  entrarono  nel  di*serlo  di  Sur, 
dove  mancando  d'  acqua  mormorarono:  giunti 
a Marta  Mosè  addolcisce  quelle  acque  che  era- 
no amare:  arrìviiti  poscia  gl'  Israeliti  ad  Klini, 

3uivi  pongono  gli  alloggiamenli  in  vicinanza 
elle  Tontane  d*  acqua.  Iddio  dà  loro  alcuni 

firecelli  ed  alcune  leggi  per  raellere  a prova  la 
oro  soniniissionc  (/ò-,  c.  lìJ  ).  Partiti  da  Klim 
giungono  nel  diario  di  Sin,  tra  hliiii  e Siiiai, 
dove  mormorano  contro  Mose  ed  Aronne  : il  Si- 
gnore ascolta  i loro  laiiieiiti  per  la  scarsezza  dei 
viveri  c manda  loro  le  quaglie  e piove  manna 
a sazielà:  prescrive  loro  uUrcsi  la  maniera  con 
cui  devono  raccogliere  la  manna,  e loro  coman- 
da r osservanza  del  settimo  giorno,  cioè  del  sa- 
bato. Mosè  per  ordine  di  Ilio  fa  riempire  di 
manna  un  vaso,  c dice  ad  Aronne  che  lo  ri- 
ponga nel  lahernacolo  dinanzi  al  Signore,  per 
conservarlo  come  Icsiimoniauza  alle  future  ge- 
nerazioni (/ò.,c.  j6).  Da  Sin  portansi  gli 
Israeliti  a Uapliidim,  dove  non  trovano  acqua 
da  bere  : quindi  levansi  nuovamente  a roinoro 
contro  Mosè,  accusandolo  di  volerli  fare  mori- 
re di  sete  : il  Signore  fece  scaturire  T acqua 
dalla  pietra  di  Iloreh.  (ili  Aiiialecili  assalgono 
gli  Israeliti  in  Uapliidim  : Giosuè  per  ordine 
di  Mosè  iiiareia  contro  di  essi  : intanto  Mosè  ed 
Aronne  ed  llur  salgono  sulla  vetta  del  monte,  c 
quando  Mosè  alza  le  mani,  Israele  vince,  ma 
se  egli  alcun  poco  le  abbassa, gli  Aniah‘celi  so- 
no vincenti.  Avendo  Mosè  stanelie  le  braccia, 
.Aronne  cd  llur  le  sostennero  dall’  una  parie  e 
dall’  ultra  finché  (liosuè  ebbe  pienaineutc  scim- 
fitlì  gli  Anial«‘citi  (/ò-,  C-  17  ).  Slahilisee  in  s«*- 
guito  Mosè  dei  magistrati  per  giudicare  delle 
cause  minori  ( /ò.,  c.  18  ) : Ire  mesi  dopo  la 
loro  sortita  dall’  Kgitlo  gii  Israeliti  giungmio 
nel  «leserlo  d«*l  Sinai  e posano  le  loro  tende  di- 
rimpetto al  monte  dello  stesso  nome.  Mosè  per 
<»rdine  di  Dio  sale  sul  inolile  per  ricevervi  gli 
ordini  di  Dio  ; quindi  ne  discende,  e raiiuali 
gli  anziani  del  popolo  espone  tutto  quello  che 
il  Signore  gli  aveva  ordinalo,  e risale  poscia  il 
monte  per  riferire  al  Signore  che  il  popolo  ave- 
va promesso  di  eseguire  i suoi  comandi.  Iddio 
manda  allora  .Mosè  al  popolo  per  purificarlo  c 
per  disporlo  ad  ascoltare  la  parola  del  Signo- 
re: gli  ordina  di  fissare  intorno  al  monte  Sinai 
i limili  agli  Israeliti,  proibendo  loro  di  oltre- 
passarli per  salire  al  monte  sotto  pena  di  mor- 
te. Nel  8."*  giorno  principiarono  a sentirsi  dei 
tuoni  ed  a folgoreggiare  i lampi,  ed  una  fol- 


tissima nebbia  ricoperse  iJ  monte  e squillarono 
le  trombe:  e tutto  il  iiionle  Sinai  gettava  fumo, 
perchè  il  Signore  ivi  era  disceso  in  mezzo  al 
tiiocn,  e tutto  il  monte  nielteva  terrore  : Mosè 
intanto  parlava,  e il  Signore  gli  rispondeva.  Il 
Signore  manda  ancora  Mos«V  agli  Israeliti  per- 
chè proiliisca  loro  di  oltrepassare  i limili  lis.sa- 
ti  per  salire  sul  monte  (Vo.,  c.  19).  Iddio  dai 
monte  Sinai  promulga  egli  medesimo  il  Deca- 
logo agli  Israeliti,  i quali  presi  da  terrore  nel 
sentire  le  voci  e i folgori  ed  il  suono  delta  trom- 
ba, pregano  Mosè  che  voglia  egli  parlar  loro 
c non  il  Signore,  allinchè  non  abbiano  a mori- 
re: Mosè  li  ra-ssicura  Intanto  il  Signore  or- 
dina a Mosè  di  fare  un  aliare  di  terra  o dì  pie- 
tre non  tagliate,  ed  al  «piale  non  si  salga  per 
scalini;  sul  dello  altare  verranno  olferli  gli  olo- 
cansli,  le  ostie  paciliclie,  le  pecore  ed  i bovi, 
f /A.,  c.  20  ).  Iodio  dà  in  seguilo  a Mosè  !«» 
leggi  giiidioiali  risguardanti  i servi  comprati  o 
le  serve,!  furti,  gli  omicidi,  i parricidi,  il  pla- 
gio, le  maledizioni  contro  i genitori,  le  risse, 
la  pena  del  taglione,  ed  il  bue  che  cozza  (/A., 
c.  21  ).  FÌS.SÒ  altresì  Iddio  la  pena  del  furio  c 
del  danno  dato  : stabili  la  le^ge  del  deposito, 
dell’  imprestilo,  della  conduzione  c intorno  al- 
lo stupro  : il  siipplicio  dei  malefici,  della  he- 
stialilà,  c «lei  sagrifizio  offerto  agli  idoli  : la 
pena  di  chi  fa  lorto  al  forasticro,  alla  vedova 
ed  al  pupillo  : la  leggo  del  mutuo  e dell’  usura 
e del  pegno,  del  rispetto  ai  su|»eriori,  delle  de- 
cime, delio  primizie,  de’ primogeniti,  e della 
carne  già  stala  gustala  da  bestie  ( /A.,  c.  22). 
Prescrive  in  seguito  Iddio  le  leggi  ai  giudici  e 
comanda  loro  d’  amare  la  giustizia,  praticare 
la  carità,  di  non  accettare  donativi  : ordina  di 
lasciare  riposare  la  terra  nel  7-  anno  e di  ab- 
bandonare i frulli  ai  poveri  del  popolo  ed  alle 
bestie  selvatiche  ; di  santificare  il  sabato  ; di 
celebrare  tulli  gli  anni  le  Ire  solennità  princi- 
pali e di  offrirgli  le  primizie  delle  biade.  Pro- 
mette Iddio  a Mosè  di  mandare  un  angelo  per 
giiitia  del  viaggio  agli  Israeliti, e che  premierà 
coloro  i quali  saranno  a lui  fedeli  : raccomanda 
loro  sopra  tutto  dì  fuggire  I’  iddiitria  e la  so- 
cietà «Jei  (Cananei,  i quali  devono  sterminarsi 
( /A. , c.  23  ).  Mosè  intima  agli  Israeliti  le  leggi 
slaliìlilé  da  Di»,  le  «juali  sono  accolinfe:  ferma 
r alleanza  tra  Dio  cJ  il  jKjpttlo,  olfrendo  sacri- 
fizi al  Signore  ed  aspergemio  il  popolo  col 
sangue  dell'  ullcanza.  Dopo  di  ciò  salgono  sul 
monte  Mosè  ed  Aronne,  Nadab  ed  Abiu  e i 70 
seniori  d’ Israele.  Mosè  per  ordine  di  Dio  sale 
sulla  più  alla  cima  del  monte  sles.so  per  riceve- 
re le  tavole  della  legge,  ed  ivi  stette  col  Signo- 
re per  4o  di  e 4o  notti  ( /A.,  c.  24)*  Iddìo  co- 
manda agli  Israeliti  di  offrire  primizie  e doni 

f»er  la  costruzione  del  tabernacolo  : prescrive 
a forma  c la  dimensione  dell’ arca,  cd  ordina 
che  in  essa  siano  riposte  le  tavolo  della  legge 
che  darà  : ordina  altresi  che  si  faetùano  un 
propiziatorio  con  due  cherubini,  i quali  colle 


loro  ali  copriranno  rimo  e Tallro  lato  di  asso; 
una  mensa  per  ì pani  della  proposizione  ; un 
candelabro  a sette  bracci  ; sette  lucerne  da  )h>« 
sare  sul  candelabro  ; e di  tutto  ciò  è mostralo 
il  modello  a Mosè  ( /ò.,  c.  25)>  Prescrive  po« 
scia  il  Signore  la  forma  e la  maniera  con  cui 
sarà  costrutto  il  tabernacolo  c la  materia  di 
cui  deve  essere  fatto  {lò  , c.  26).  Ordina  TaU 
lare  degli  olocausti,  V atrio  del  tabernacolo, 
le  tende,  le  colonne,  i vasi  sacri  c folio  per  le 
lucerne  e da  chi  debbano  queste  accendersi 
( Ib,^  c.  27  ).  Dopo  di  ciò  determina  la  forma 
delie  vesti  TOntifìcali  di  Aronne  e de*  suoi  figli 
( lò.t  c.  20  ),  c prescrive  la  maniera  onde  es> 
ser  debbono  coiisecrali  nel  sacerdozio  Aronne 
ed  ì suoi  figli,  indicando  altresì  i sacrifizi  che 
essi  devono  offrire  in  questa  cerimonia  (/A., 
c.  29  ) : quindi  ordina  un  allure  per  bruciarvi 
i timiami  : comanda  che  dopo  fatto  il  censo, 
ciascheduno  degli  Israeliti  compreso  in  esso, 
sia  ricco  che  povero,  debba  pagare  un  mezzo 
siclo  |>cr  lesta,  e che  il  denaro  {mgato  sia  dopo* 
sitalo  per  siTvigio  del  tabernacolo  : ordina 
una  conca  di  bronzo  per  la  lavanda  dei  sacer- 
doti  : prescrive  la  maniera  per  fare  Polio  santo 
per  funzione  del  tabernacolo,  dell’arca,  dei 
vosi  sacri,  del  eondclabro,  delf  altare  del  li-* 
uiiama  c di  quello  degli  olocausti  e per  ungere 
altresì  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  : indica  pure 
la  maniera  di  fare  il  timiama  da  ardere  diuan* 
zi  al  tabernacolo  del  testimonio  ( Ib. , c.  So  ). 
Sono  in  seguito  destinali  dal  Signore  Ueseleel 
ed  Ooliab  a fare  il  tabernacolo  c le  altre  cose 
già  dette,  e prescrive  i precetti  per  f osservan* 
za  del  sabato.  Finiti  questi  ragionamenti  sul 
monte  Sinai,  il  Signore  dà  a Mosè  due  tavole 
di  pietra  contenenti  la  legge  scritta  dal  dito 
stesso  di  Dio  (/ò.,  c 3i).  In  assenza  di  Musò 
gli  Israeliti  fanno  un  vitello  d’oro  di  getto  e lo 
adorano  : Dio  vuole  a cagione  di  ciò  slernii* 
narli  tutti  : Mosè  prega  |>er  essi  e placa  il  Si* 
nore  sdegnato  per  l' adorazione  del  vitello, 
losè  scende  dal  monte,  spezza  le  tavole  della 
legge  in  pi't*senza  degli  Israeliti,  abbrucia  il 
vitello,  e rimprovera  vivamente  Aronne  per  la 
sua  condotta  in  (ale  occasione.  In  espiazione 
dot  delitto  eoinmesso  da  lutto  il  (wnolo,  Mosè 
fa  uccidere  circa  2^,000  idolatri  ed  a lutti  gli 
altri  impetra  da  Dio  il  perdono  e sale  di  nuovo 
sul  monte  {/^.,  c.  32).  Diiielate  le  minacce 
del  Signore  contro  gli  Israeliti,  questi  si  nini- 
Jiano  e piangono  il  loro  peccalo  : Dio  si  placa 
e parla  con  Alosè  faccia  a faccia  : questi  brama 
di  vedere  il  volto  e la  gloria  del  Signore,  il 
quale  gli  nromette  di  metterlo  uella  buca  di 
un  masso,  dì  passare  di  quel  luogo  con  tutta  la 
sua  gloria,  facendo  ombra  colla  sua  mano  af- 
finchè Mosè  non  lo  vegga  in  faccia  : ma  ims* 
salo  che  sia  ne  vedrà  egli  il  tergo  {/b.,c  o3). 
Mosè  pre|mrale,  per  ordine  del  Sigiiun;,  nuove 
tavole  di  pietra  ritorna  sul  monte,  si  prosterna 
a terra  e fu  la  sua  preghiera  al  Signore,  il 


quale  proihisoe  ogni  società  co’  Contili  e f ido- 
latria , e dà  nuovi  comandamenti  inlomo  ni 
primogeniti,  intorno  al  sabato  ed  agli  azzimi 
ed  intorno  alle  altre  feste.  Dopo  un  digiuno  dì 
4o  giorni  sul  monte , Mosè  discende  con  la 
faccia  tutta  splendente,  portando  nelle  mani  le 
due  tavole  del  testamento  (Jb.,  c.  34  )•  Mosè 
dichiara  agli  Israeliti  ciò  che  Dio  gU  aveva 
prescritto  siilf  osservanza  del  sabato  , sulle 
iriinizie  e sui  doni  da  offrirsi  per  fare  il  ta- 
lernacolo,  f arca  e gli  abiti  sacerdotali  : gli 
israeliti  offrono  di  buon  cuore  tutto  ciò  che  è. 
necessario  per  la  costruzione  del  tabernacolo  e 
pel  culto  del  Signore  : Mosè  dichiara  loro  che 
Dìo  ha  scelto  egli  medesimo  Bescleel  ed  Ooliab 
per  fare  le  annoverate  cose,  e che  perciò  ad 
ambedue  ha  comunicato  il  sapere  necessario 
per  eseguire  quei  lavori  e per  inventare  ezian- 
dio cose  nuove  I /ò.,  c.  35)-  Essendo  stalo  of- 
ferto più  di  quello  che  abbisognasse,  si  forma 
il  tabernacolo  con  tutte  le  sue  parti,  cioè  corti- 
ne, coperte,  tavolati,  stanghe,  veli  e tende 
( /b. , c.  36)  : si  esegue  la  costruzione  delf  ar- 
ca, del  propiziatorio,  dei  cherubini , della 
mensa,  del  candelabro,  delle  lucerne,  delf  al- 
lure de’  timiami,  e la  composizione  delf  olio 
per  le  unzioni  c lo  sanlificazimii  e del  timiama 
dì  aromi  l/b.^  c.  37):  si  fa  pure  la  costruzio- 
ne delf  altare  degli  olocausti,  della  concadi 
bronzo  e dell’atrio  avanti  il  tabernacolo  f/ò., 
c.  38  ).  Si  fanno  le  veslimenhi  de  pontelici  e 
de' sacerdoti  : quindi  Mosè  benedice  il  popolo 
{/A.,  c.  3n)  Mosè,  per  ordine  dì  Dio,  alza  e 
consacra  il  tabernacolo  del  testimonio,  nel  i.'* 
mese  il  dì  1.^  del  mese  : fatto  ciò,  il  taberna- 
colo è ripieno  della  iimeslà  di  Dio  e la  nuvola 
lo  copre  continuamente,  eccetto  quando  il  po- 
polo dee  mettersi  in  viaggio.  (Ejcod.^  c.  4o). 
Iddio  chiamato  Mosi*  gli  parla  del  tabernacolo 
del  testimonio,  e gli  prescrive  i riti  nell’  offe- 
rire olocausti  di  DOVI,  di  pecore,  di  uccelli  ; 
quelli  nelf  offerta  de’ sacrifizi , ecc.  (Aar;/., 
c.  1 e seg.  ).  Iddio  si  è scelto  questo  popolo  e 
lo  ha  separato  dal  restante  dei  popoli  per  una 
grazia  sua  partic<»lare,  liberandolo  dalla  schia- 
vitù d'  Egitto  ed  iulroducemlolo  nella  terra 
jiromessa  ad  Àbramo,  ad  Isacco,  a Giacobbe. 
( Aer/V.,  c.  20).  — Gf  Israeliti  si  preparano 
a lasciare  il  deserto  di  Sinai  per  mettersi  in 
viaggio  per  quello  di  Pharan  : Mosè  prega  il 
suo  parente  llobab,  figliuolo  di  Uaguel  madia- 
nita,  che  vada  con  essi  ( /Vr/m.,  c.  io).  Dopo 
3 giorni  di  viaggio  gl’  Israeliti  mormorano  per 
la  stanchezza,  indi  Eleggono  le  carni  e le  ci- 
mile e le  pignatte  delf  Egitto  : iddio  manda 
oro  le  quaglie  in  abbondanza,  ma  lì  punisce 
con  grande  flagello  per  la  loro  ingorda  brama 
delle  carni.  Essenao  Mosè  turbato  di  spiri- 
to , Iddio  divide  le  sue  incumbenze  tra  70 
{U'iiiori,  ì quali  tutti  profetano.  Messisi  nuo- 
> amenti*  in  viaggio  gf  Israeliti  arrivano  ad 
llusi'imlh  cd  iu  si  fermano  per  qualche  leinpo 
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( Ih.,  c.  11).  Oli  Uraeliii  parloiio  da  llascrolh 
o vanno  a jiianlarc  le  loro  tende  nel  deserto  di 
Pharan  : Alosè  per  ordine  di  Dio  manda  un  uo* 
mo  di  ciascuna  delle  dodici  trihii  per  visitare  la 
Terra  Promessa  e per  fargliene  la  relazione.  I 
dodici  esploralori  ritornano  dopo  4o  giorni,  a- 
vendo  scorsa  e considerala  tutta  la  terra  di 
Ohanaan  : ne  lodano  la  fertilità,  mostrando  un 
tralcio  col  suo  grappolo  d'  uva  ed  altri  frutti  \ 
ma  esagerano  la  dimcoltàdi  farne  acquisto(/^., 
c.  i3  ).  Gli  Israeliti  a quel  racconto  mormora> 
no  contro  Mose  ed  Aronne  e vogliono  ele^ere 
un  condottiero  per  ritornare  in  Kgitlo  : Iddio 
si  sdegna  contro  di  essi  e vuole  farli  morire 
colla  pestilenza  : ma  alle  preghiere  di  Mose  re- 
voca la  sua  sentenza  ; condanna  però  tutti, 
dai  20  anni  in  avanti,  eccelluatì  Calci»  e Gio- 
suè, a morire  nel  deserto  senza  vedere  In  terra 
che  avea  loro  promi>ssa.  llìtnrda  di  4o  anni 
l' ingresso  in  quella  terra  per  dar  tempo  olP  c- 
socuzione  della  sua  sentenza  ( /ò.,  c v* 
i-Sq).  Gl’ Israeliti  sentila  la  sentenza  che  il 
Signore  aveva  pronunziata  contro  di  essi  in  pu- 
nizione delle  loro  mormorazioni,  vanno,  contro 
r ordine  espresso  di  Dio,  ad  ass^ilire  gli  Ama* 
leciti  ed  i Cananei  ; ma  questi  slmraglinrono 
gl’  israeliti,  che  messigli  a (il  di  spada  gl'inse- 
piìrono  fìno  ad  Dorma  ( Ih.,  v.  4o*4o  )•  Core, 
Dathan  ed  Abiron  fanno  sedizione  contro  Mosò 
ed  Aronne,  ed  ambiscono  il  principato  ed  il  sa- 
cerdozio, onde  sono  ingoiati  >iu  dalla  terra, 
ed  il  fuoco  uccide  2JO  uomini  che  oflrivano  in* 
censo.  Gl'  Israeliti  mormorarono  di  nuovo  , 
e i4>700  di  essi  sono  divorali  dall’incendio 
(/A.,  c.  iG  ).  Arrivati  poscia  gl‘  israeliti  al  de- 
serto di  Sion  si  fermano  a Gades,  c penuriando 
di  acqua  si  ratinarono  contro  Mosè  ed  Aronne: 
Mosè  percuote  colla  verga  un  incasso,  da  cui 
scaturisce  acqua  in  grandissima  copia.  Mosè 
poscia  da  Cades  manda  amhasciaaori  al  re 
u’  Edom  per  ottenere  il  permesso  di  passare  sul- 
le sue  terre  : quel  principe  non  solo  nega  il 
chiesto  passaggio,  ma  sì  muove  contro  gl’  Israe- 
liti con  una  intinìta  moltitudine  e con  gente  va- 
lorosa Per  In  qua)  cosa  gli  Israeliti  girarono 
lontano  da  lui,  c lascialo  Cades  giungono  al 
monte  Hor  sul  quale  muore  Aronne  ed  il  popo- 
lo lo  piange  per  3o  giorni  (Ih.,  c.  20  ).  Àrad, 
re  di  Chanaan,  aitacca  gl’  Israeliti  c riporla 
dapprima  qualche  vantaggio  su  di  essi  : ma  a- 
vendo  quelli  fatto  voto  al  Signore,  vìncono  il 
re  di  Chanaan  e distruggono  le  sue  città.  Par- 
tirono gl'  Israeliti  dal  munte  llor  per  la  strada 
che  conduce  al  Mar  Rosso  per  fare  il  giro  del- 
la terra  di  Edom,  rd  annoiatisi  dal  viaggio  c 
dalle  fatiche  mormoraiio  di  nuovo  contro  Dìo  c 
contro  Mosè  : per  la  qual  cosa  il  Signore  man- 
dò contro  il  popolo  servienti  che  bruciavano,  e 
moltissimi  piagati  da  questi  ne  morirono.  Mosè 
allora  innalza  per  ordine  di  Dio  un  serpente  di 
bronzo  e lo  pone  per  stagno,  c miriindolo  quel- 
li che  sono  piagali,  ricuperano  la  sanità.  Mar- 


ciano gl’  Israeliti  per  il  deserto  passando  da. 
Oholh,  da.le*Al)arii]i,e  valicando  il  torreiile/a- 
red  si  accampano  dirimpetto  al  fiume  Arnoii, 
confine  di  Moab  che  diudo  i Moabiti  dagli  A- 
morrhci.  Di  li  andando  innanzi  vedono  il  pozzo 
indicato  a Mosè  dui  Signore  ; il  popolo  allora 
canta  un  cantico  di  lode  al  Signore.  Sono  in  se- 
guito mandati  amhasciadori  a Sehor  re  degl» 
Amorrliei  per  potere  passare  sulle  sue  terre  : 
ma  quegli  si  ricusa  e muove  contro  gl’  israeliti 
la  sua  armala  : Iddio  però  Io  abbandona  in  ma- 
no al  suo  popolo  con  tutto  il  suo  regno.  Og,  re 
di  Rasau,  il  quale  ebbe  la  stessa  temerità,  ò 
trattato  con  eguale  fieverità  (/A.,c.  21  ).  Per 
la  fornicazione  degli  Israeliti  colle  donne  di 
Moab  e di  Madian  e pel  culto  idolatra  prestalo  a 
Roelphegor,  Ìl  Signore  sdegnosei  contro  Isracl- 
lo:  Pninees  preso  da  zelo  uccide  Zambri  e (ìoz* 
bi  e cosi  pncìfìcA  il  signore  : però  24>ooo  uo- 
mini del  popolo  sono  puniti  di  morte.  Il  Signo- 
re loda  lo  zelo  di  Phiriees  ; promette  di  dare  il 
sacerdozio  a lui  ed  a tutta  la  sua  poslerilà  : 
quindi  ordina  a àlosè  di  fare  la  guerra  ai  Ma- 
dianiti (/A  , c.  25  ).  Si  fa  una  novella  rassegna 
degli  Israeliti  di  ciascuna  tribù  atti  alla  guer- 
ra, i (|iialì  sono  per  entrare  nella  terra  promes- 
sa : Iddio  ordina  che  la  terra  promessa  sia  divì- 
sa a sorte  tra  le  tribù  e famiglie  degli  Israeliti, 
di  maiiiera  però  clic  ne  sia  data  porzione  più 
grande  al  maggior  numero,  minore  al  più  pìc- 
colo ( Ih.  c.  26  ),  Iddio  ordina  a Mosè  di  pu- 
nire i Madianiti  prima  della  sua  morte  : egli 
manda  contro  di  essi  12,000  uomini:  i Madia- 
niti inasclii  sono  tutti  passali  a (ìl  di  spada  e le 
donne  coi  fanciulli  sono  condotte  prigioniere  : 
Mos4>  andò  in  collera  contro  i capi  dell'  eserci- 
to, perchè  risparmiarono  le  donne  madianile, 
che  furono  cagione  della  morte  di  24,000  Israe- 
liti, per  le  loro  seduzioni  c per  averli  fatti  pre- 
varicare contro  il  Signore  col  peccaminoso  cul- 
lo dì  Phogor  : quindi  Mosè  ordinò  si  uccidesse- 
ro tulli  i niaschi,unche  di  tenera  età, e le  donne 
che  avessero  conosciuto  uomo,  serbando  sola- 
mente le  fancìulline  e le  vergini.  Fatto  quindi 
il  conto  di  tulio  quello  che  fu  preda,  dagli  no- 
mini fìno  alle  bestie,  viene  il  mittinu  diviso  in 
parli  eguali  Ira  coloro  che  erano  uiidali  alla 
guerra  c tra  tutta  l’ altra  molliliidine,  dando  ai 
sacerdoti  cd  ni  leviti  le  primizie  ; poscia  si  ren- 
dono grazie  e doni  a Dio  perchè  nessuno  degli 
Israeliti  è |»erilo  (/A.,  c.  Ì5i  ).  Kalla  la  guerra 
ai  Clianaiiei  per  ordine  di  Dio  : sono  quelli  sba- 
rAglialì,  spezzali  i loro  altari,  ridotte  in  polve- 
re le  loro  statue  e devastati  tulli  i luoghi  eccel- 
si (/A.,  c.  33).  Mosè  fa  la  ricapilohizionc  del- 
le cose  avvenute  agli  Israeliti  nel  deserto,  dopo 
la  loro  partenza  dal  monte  Siimi,  dove  era  sta- 
ta ferniula  la  grande  alleanza  c proimilguta  la 
legge  : espone  e gìuslifìca  quello  che  egli  ave- 
va fatti»  pel  governo  della  nazione,  e riiiele  la 
legge  data  da  Din  con  condizione  d,!!' alleanza 
(Daiter,,  c.  i c seg.  ).  Insegna  in  seguilo  ciò 


che  avranno  a fare  dopo  il  passaggio  del  Gior* 
dano  { lò.iC.  17  ).  Sostituisco  ai  suo  comando 
Giosuc  per  condurli  in  sua  voce  nolInTerra  Pro* 
messa  (Ib.yC.  3 1 ).  Dalla  pianura  di  Moab  Mo* 
8Ò  sali  sul  monte  Ncha  alla  cima  del  IMiasga 
dirimpetto  a Gerico,  dove  il  Signore  gli  fa  ve* 
doro  la  l'erra  Promossa,  conloinplala  la  quale 
muore  ed  occultamente  è sepolto  da  Dio  od  il 
popolo  lo  piango,  quindi  presta  obbedienza  a 
Giosuè  ( Io.  c.  34  )•  Giosuè  confortato  dal  Si* 
gnore  avvisa  il  popolo  che  si  prepari  a passare 
n Giordano  e cne  le  tribù  di  Kunen  e di  Gad, 
€ la  mezza  tribù  di  Manasse  procedano  annate 
secondo  il  patto  («/o^  .c.  i).  Gli  Israeliti  pre* 
«eduli  dall’^arca  passano  il  Giordano  asciugato 
niiracolosamenlc  da  Dio  ( M.,c.  3).  K presa 
la  città  di  Gerico  c quella  di  lini  (M.,c.  6 e 7). 

faina  delle  vittorie  di  Giosuè  si  diffonde  in 
tutto  il  paese  di  là  del  Giordano  ( c.  g ). 
'l  utti  i po{>oIi  clic  abitano  la  'Perra  Promessa  si 
uniscono  contro  gli  Israeliti,  ma  Giosuè  riporta 
delle  vittorie  sopra  di  essi  (/A.,  c.  io  e ii  ). 
Trentuno  furono  i re  sconfitti  dagl’  Israeliti 
dall' una  c dall'  altra  parte  del  Giordano  (Ib  , 
c.  12  ).  Il  Signore  ordina  a Giosuè  di  spartire 
agli  Israeliti  il  paese  conquistalo  (/^.,  c.  i3  )• 
11  taliernacolo  è slabililu  a Silo  nella  tribù  di 
iCphraim,  che  era  nel  centro  della  Terra  Pro* 
im>ssa  ( Ib  ^ c.  18).  Dopo  la  divisione  fatta  di 
tutta  la  Terra  Promessa  fra  le  tribù  d Israele, 
vissero  gli  Israeliti  in  pace  con  tutte  le  vicine 
nazioni,  che  non  ardirono  più  di  muovere  ad 
essi  guerra:  tutto  fu  soggettato  alla  loro  domi* 
nazione  (/A.,  c.  21  ).  — Termineremo  qui  il 
breve  sunto  della  storia  degli  Israeliti:  lu  con* 
finuAzione  della  storia  medesima  trovasi  nei 
seguenti  capitoli  del  libro  di  Giosuè,  nel  libro 
dei  Giudici  e nei  quattro  libri  dei  He.  --  Par- 
lasi degli  Israeliti  anche  in  altri  Lbri  della  Sa- 
cra Scrillura  : cosi  nei  c.  10  e 11  del  libro 
della  Sapienza  c nell' Keclesinstieo  , c.  17, 
V.  lo-i^,  notale  trovansi  le  meraviglie  che  la 
divina  Sapienza  operò  a favore  di  essi.  Kzo> 
chicle,  nel  c.  80,  profetizza  loro  il  rìtonio 
nella  terra  promessa  da  Dio  ai  loro  padri,  do> 
DO  averla  perduta  nella  scdiiavitù  di  tlabiloiiia. 
V.  le  circostanze  che  prcciedeltero,  aecoinpa- 
gnarono  c seguirono  quella  scliinvilù,  alla  pa- 
rola ScuuviTU*  DI  Hauii.oma. 

ISRREL4  ( eh.  Dio  che  prevale  o che  ilomi- 
*ia.  dalla  parola  schara,  (fominare  ),  capo  del- 
la 7.*  famiglia  dei  cantori,  i Par.^  c.  25, 

V.  14.. 

ISS  ir.H.UI  ( eh.  prezzo  o ricompensa^  dal- 
la parola  sacar)^  uno  dei  figli  di  Giacobbe, 
nacque  versoi' mi.  delia.  2255,av.G.G.  174j- 
Kbbc  4 figli  • Tliola,  Pliua,  Joliab  c Semron. 
La  tribù  d' Issacliar  elibc  in  retaggio  una  delle 
più  bt'llc  parli  della  terra  di  Glianaan,  lungo  il 
grati  campo  o la  vallata  d'Jezrnel,  avente  al 
me/./.odi  la  mezza  tribù  <li  Manasse,  al  st'tlen* 
triaiic  la  tribù  di  Zabulun,  ali'  occideulc  il  Me- 


diterraneo e air  oriente  il  Giordano.  Gen.  , 
c.  4fi.  V.  i3. 

ISSIO.^K,  in  latino  spezio  dì  avulloio, 

che  Mosè  molte  nel  numero  degli  uccelli  impu- 
ri {/.^en/er.,  c.  i4.  V.  i3.  ).  È forse  questo  il 
medesimo  uccello  deitcr  milrum  da  S.  Girola- 
mo nella  traduzione  del  Lovilicn  (c.  ii,v.  i4), 
e falcone  daH'areiv.  Martini.  Il  vocabolo  ebraico 
corrispondente  è raahy  oppure  daah  \ i copisti 
avendo  confuso  il  resch  col  daleth,  scrissero 
raah  nel  Deuteronomio,  c <laah  nel  Lcvitico. 
Calmet. 

ISSOIRB,  Issiodornm  c leiodorwn,  abbn- 
din  deir  Ordine  di  S.  lienedctio,  era  situala  in 
una  piccola  città  dello  sti^o  nome,  presso  il 
cnnlliiente  del  fiume  (àniza  coll'  Atlier,  nella 
diocesi  di  Glernionl  nella  bassa  Alvemia.  Hìcik 
nosceva  come  suo  fondatore  S.  Slremonio,  pri- 
mo vescovo  c primo  apostolo  dell’  Alvemia. 
Questo  monastero,  essendo  stalo  distrutto,  fu 
ristabilito  da  un  monaco  di  Charoux  verso  la 
metà  del  sec.  X.  Ecco  in  qual  modo  ci  vie- 
ne insegnato  dalla  storia  della  transinzione 
di  S.  Slremonio.  I monaci  di  Charoux  es- 
sendosi rifugiali  a Piorre-Encise  nell’  Alver- 
nia,  col  capo  di  S.  Slremonio  « con  tutti  i 
loro  tesori,  per  non  essere  esposti  al  saccheg- 
gio dei  barbari,  (iislebcrio,  il  solo  che  rima- 
neva di  lutti  quelli  dì  tal  seguilo,  e che  aveva 
impegnalo  diversi  giovani  dei  contorni  ad  ab- 
bracciare Io  stato  inonAstìco,  deliberò  con  essi 
intorno  al  modo  di  sottrarsi  alla  soggezione 
deir  abb.  di  Charoux.  Essi  presero  la  risolu- 
zione di  distruggere  il  castello  di  Saint  \ voinc 
o Pierre-Encise  e di  fabbricarvi  il  monastero 
d’  Issuirc  clic  era  stalo  alirevollc  fondato  da 
S.  Slremonio.  Essi  portarono  colà  il  capo  di 
quel  santo  prelato,  e Gislcberlo  i*ssendo  diven- 
tato ab'oate,  vi  fabbricò  una  cliicsii  magnifica 
di  cui  Bernardo,  allora  vesc.  «IcIi’Alvernia.  fece 
la  diMlicazione  hoIIo  l’ invocazione  di  S.  Slre- 
nionio  e di  S.  IMcIro.  Eu  unita  alta  congrega- 
zione di  S.  Mauro  V nn.  i(i6.5.  1/  abbate  d' Is- 
soirc  era  padrone  della  cillii  e di  molle  altre 
parrocchie.  Gallia  ehrisl.y  l.  2,  col.  357- 

1SS0.\K.  V.  lso^K. 

IS.SOPO.  V.  Isoeo. 

città  della  Francia,  presso  Boiir- 
ges , tlxcloditnum  , l’'xsoldunum  , KxoUda- 
tium  , l'nwdfUus.  Fuvvi  un  concilio  nel- 
Pan.  1081,  in  cui  Hiccardo,  arciv.  di  Uourges, 
donò  la  chiesa  di  S.  Martino  dei  ('^irnpi,  che 
era  vicina  alle  mura  di  Bourgos.ai  religiosi  di 
Mnrmouticr.  l>ahb.  in.  Hard.  fi. 

ISSOIiDtllV,  l'xolduntim,  alihndia  clelPOr- 
dinc  di  S.  Benedetto,  col  titolo  della  Madonna, 
era  situala  nella  città  dello  stesso  nome  nel 
Berry,  nella  lUocesi  c distante  S loglio  da  Botir- 
ges.  sul  fiume  Thiolc.  Era  fahbricala  nel  ca- 
stello d’  Issoudtm,  ed  era  la  chiesa  princinalo 
della  eÌMfi,  in  eoi.  olire  Pahliadia,  eranvi  le  2 
collcj^idlc  di  S.  Ciro  c di  S.  Dionigi.  L'abimic 
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della  Madonna  era  decano  del  capilolo  di 
S.  Dionigi.  Si  aUribuisce  comunemente  la  fon' 
dazione  deH’  abbadia  della  Madonna  a^ii  anti* 
chi  8Ìj;nori  d’ Issoudiin,  verso  l’an.  947-  Pos- 
sedeva le  reliquie  dei  santi  Talasìo  e Uajo,  che 
sono  in  |>arlicolare  venerazione  in  tutto  il  pae- 
se, e quelle  di  S.  llrigida  e di  S.  Patrizio.  Ivi 
trovavansi  altresì  le  reliquie  di  S.  Paterno, 
vose,  di  Vannes,  che  erano  stale  ivi  trasporta- 
te dall’ abbadia  di  S.  Ciildasio  nell’ an.  1000, 
e che  furono  trasferite  poscia  nel  priorato  che 

fmrtava  il  suo  nome  e che  dipendeva  dall’  ab- 
>adia.  Giovanna  di  Lussembourgo,  regina  di 
Francia,  fu  sepolta  in  questa  chiesa  col  tiglio 
di  cui  sgravossi  morendo.  Galiia  chriit.,  t.  2, 
col.  i56. 

iSTilEIIO  ( eh.  fuoco  (C  ammirazione  , 
dalla  parola  esch^  fuoco,  e thama,  ammi~ 
razione  ),  città  della  tribù  di  Giuda.  Eusebio 
la  mette  nel  cantone  d*  Kleuleropoli.  Cios., 

c.  i5,  V.  5o. 

ISTOB  ( eb.  buono  uomo,  dalla  parola  ùeh, 
uomo,  e thuby  buono  ),  abitante  di  Tob.  Que- 
sto paese  era  all’  estremità  sellenirionalc  delle 
montagne  di  Galaad,  verso  il  monte  Libano. 
2 He,  c.  IO,  V.  6. 

ISTOIVIA,  Hisionium,  liionium,  antica  cit* 
tà  d’Italia  del  paese  dei  Peligni,  in  oggi  inte- 
ramente minata,  c presso  la  quale  sorge  la 
moderna  città  di  Vasto  sui  confini  degli  Abruz- 
zi colta  Capitanata,  in  riva  all*  Adriatico.  Da 
un  breve  del  pontefìce  S.  Gelasio,  citalo  nel 
Decreto,  disi.  24.  can.  3,  sembrerebbe,  che 
r antica  città  di  IJittonium  fosse  stata  vescovi- 
le : non  si  conosce  però  alcuno  de'  suoi  vesco- 
vi. flalia  sacra,  io,  col.  ii6.  » 

ISTORH.  V.  Stoiua. 

ISTRIONE,  /lisirio.  V.  COMMEDIANTI,  Gio- 
COLARE,  SrETTACOU. 

ISUII.4II  ( eh.  1/  Signore  che  umilia,  dal 
vocabolo  Jeschab,  umiliare  ),  nome  di  un  prin- 
cipe. I Parai.,  c.  4.  36. 

ITA  ( S.  ),  badessa  in  Irlanda.  Era  Ila  nata 
ìli  Nandi'si,  in  oggi  la  baronìa  di  Desse,  nella 
contea  di  Walerford,  e discendeva  dalla  fami- 
glia reale.  Dopo  d’aver  fatto  n Dio  il  sagrilì/io 
«Iella  sua  verginità,  ritirossi  a’  piedi  del  monte 
Lunch  nella  diocesi  dì  Limerick,  dove  fondò 
un  monastero  di  ndigiose  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cluain  Credhail.  Visse  ella  in  detto 
monastero  in  un  continuo  raccogliraenlo  e nel- 
la pratica  costante  delia  più  grande  morlilica* 
/ione.  Dio  chinmolla  a sé  ai  genn.  del- 
r an.  .^69.  Facovjvsi  in  passalo  In  sua  festa  nel 
monastero  di  CluHii-Credliail,  in  tutto  il  terri- 
torio lliiAcoimil  ed  a Itosmida  m*l  paese  dei 
:Nandesi.  — V.  i llollnmiisli,  che  ne  pubblica- 
rono la  vita  antica  sotto  il  16  di  genn.  ; e Col- 
gali. nel  1.  i .”  pag.  ya.  die  la  chiama  la  se- 
«•oiula  lirigida  d'  Irlanda,  liutler,  l'ile  de  Pa- 
li ri,  eco. 

ITAUA.M-  CoM  cliidniaruusij  nel  i V sec.,  co- 


loro i quali  imìronsi  ad  llacio,  vese.  di  Men- 
da, in  Ispagna,  por  sollecitare  la  morte  di  Ih’i' 
scilliano  e dei  priscillianisti.  K nolo  che  Massi- 
mo, il  quale  regnava  allora  nelle  (lallie  ed  in 
Ispagna,  era  un  usurpatore,  un  tiranno  dete- 
stalo p«T  le  sue  crudeltà.  La  pena  di  morte, 
che  avea  egli  sentenziata  contro  i pris«'illiani- 
sti,  poteva  essere  giusta  : ma  non  era  coim*- 
niente  che  un  vescovo  ne  8ollecil*asse  f esecu- 
zione. Così  lincio  ed  i suoi  fautori  furono 
guardati  con  orrore  dagli  altri  vescovi  e da 
tutte  le  persone  dabbene:  vennero  essi  condaii* 
nati  da  S.  Ambrogio,  dal  papa  S.  Siricio  e da 
un  cono,  di  Torino.  — 1/  imperatore  .Ma.ss  ino 
tonto  per  lungo  tem^m  ed  invano  di  persuadere 
S.  Martino  di  Tours  a comunicare  cogli  ilacia- 
ni.  Finalmente  il  santo  dovette  cedere  per  sal- 
vare la  vita  ad  alcune  persone,  ma  ne  fece 
bentosto  penitenza,  llacio  alla  por  fine  fu  de- 
posto  e mandato  in  csiglio.  Uergier,  Diz.  della 
Veoloijia. 

ITACIO  od  IDICIO,  soprannominato  Clarus, 
vose,  (li  Ossobona,  città  uella  provincia  llelica. 
la  di  cui  sede  vescovile  fu  trasferitn  a Svlves 
nell’ Algnrvc,  fiorì  in  Ispagna  verso  il  38o. 
Scrisse  un’opera  in  forma  di  apologia  contro  ì 
priscillianisti,  che  è perduta.  Alcuni  gli  hanno 
altresì  altrìbiiilo  l’opera  contro  Varimoodo  o 
Verimondo,  diacono  ariano,  c che  noi  abbiamo 
ne!  t.  4-**  della  Biblioteca  dei  Padri  ; ma  que- 
st’opera sembra  che  sia  stata  scritta  in  no  tem- 
po in  cui  la  Spagna  era  piena  di  Barbari  e di 
ariani,  e per  conseguenza  lungo  tempo  dopo 
la  morte  d’Itacio.  Credesi  che  sia  in  vece  di 
Virgilio  di  Tapso.  — Triteniio  confondo  mal  a 
proposito  questo  Itacio  con  un  altro  dello  stesso 
nome,  egualmente  spagniiolo,  vose,  di  Cliaves 
ed  autore  di  una  cronaca  che  comincia  col  1 
anno  dell’  impero  di  Teodosio  c termina  col- 
r II."  di  quello  di  lA?one,  nel  467.  Isidoro, 
De  tir.  illustr.,  cnp.  2.  S.  Girolamo,  In  fri- 
scili.  Diipin,  Hibl.  del scc.  If^.  Geillier.  .SVor. 
degli  aut.  sacri  ed  ccclcs.,  t.  8,  pag.  4^4- 

ITALIA,  penisola  dell’  Europa,  la  più  meri- 
dionale e la  più  favorita  dalla  natura.  1 suoi 
confini  sono  : al  settentrione  la  entena  (Mie 
Alpi , che  la  separano  dalla  Confederazione 
Svizzera  e dall’  impero  di  Austria  ; all’  oriente 
r impero  d’  Austria , il  mare  Adriatico  ed  il 
mare  ionio  ; a mezzodì  il  Mediterraneo  ; al- 
r occidente  questo  medesimo  mare  eie  Alpi, 
clic  dividono  1’  Italia  dalla  Francia  e dalia  Sa- 
voja.  È altresì  f Italia  attraversata  in  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza  da  ima  giogaia  di  alti 
monti,  chiamali  gli  Apennini.  Questa  regione, 
siliintn  fra  il  5"  17'.  e 16®  19'  di  longit.  ed 
il  37"  54*  -i6"  4o'  di  lat.  boreale,  è giusla- 

nientc  assomigliata  ad  uno  stivale.  sua 
maggior  larghezza  dal  Brennero  al  promonto- 
rio di  Veliilonia  nel  ninre  1 Ìmmo  è di  36o 
miglia  : la  tneilia,  da  Pescara  a Gaeta,  oppure 
dal  golfo  di  MaalVcdoiiia  a quello  di  Polica- 


slrOf  è di  98  ; dalla  foce  del  Tevere  fìno  ad 
Ancona,  è di  187.  La  lunghezza,  dal  S.  Gol- 
tardo  sino  al  capo  Sparlivento,  è di  600,  e di 
quasi  800  fino  al  capo  Peloro,  noli' isola  di  Si- 
cilia. La  Siciltaja  Sardegna. la  Corsica,  Malta, 
r KIba,  sono  le  principali  isole  appartenenti 
all'  Italia.  » ^ ari  fiinuio  i nomi  dati  antica- 
mente a questa  bolla  contrada  : clùainossi  «SV 
ì.axÀOy  yfusoma^  7/rre«iir,  F.uolria^ 
F.xpfria^  eoe.  : e la  parte  meridionale  fu  al- 
Iresi  della  Ma^na  6’rcr/V/,  siccome  chiamossi 
(iallia  Cisalpina  tutto  il  paese  che  trovasi  tra 
le  Alpi  e r Arno.  — .Non  è nostro  scopo  di 
dare  qui  un  compendio  slorico-geografìco  del- 
r Italia,  incominciando  dai  più  remoli  e favo- 
losi tempi  : ci  occuperemo  eli  esso,  e breve- 
mente, uair  epoca  della  fondazione  dell'  impe- 
ro romano  ; epoca,  la  quale  corrisponde  altre- 
sì a quella  dello  stabilimento  del  cristianesimo 
in  questa  contrada.  — Diverse  furono  le  divi- 
sioni deir  Italia,  al  tempo  degli  imperatori  ro- 
mani : Augusto  la  divise  in  ti  province,  cioè: 

1. *  il  l.azio  e la  C>nmpania  ; 2.*  il  paese  dei 
Picentlni  ; 3.*  I’  Apiilia  ; 4-*  »1  Snnmo  ; 5 * il 
Ticeno  ; 6.*  r Ombria  ; 7.*  T Ktruria  ; 8.*  la 
Gallio  Cispadana  ; 9.*  la  Liguria  ; io.*  la  Ve- 
nezia ; 1 1 .*  la  Gaifia  Transpadana.  Slrahone, 
che  visse  al  leni|M>  dell'  imperatore  Trajano, 
di\ide  r Italia  in  8 sole  parli,  la  Nenezia  cioè, 
la  Toscana,  la  Liguria,  Uoiun  od  il  Inizio,  il 
Tieeno,  In  Catnivania,  la  Puglia  e la  Lucania. 
L*  ini{>erature  Trajano  divise  V Italia  in  17 
province  ; e Costantino  il  Gramle,  fallo  qual- 
che camhìanienlo  nella  ripartizione  delle  pro- 
vince deir  impero,  hi  divise  in  3 diocesi  o 
parli,  delle  quali  la  priiK'i|>alc  era  1’  Italia. 
Kgli  In  sottomise  a 2 vicari,  dei  quali  l'uno 
aveva  il  titolo  di  vicario  d'  Italia  e I'  altro 
qiieiln  di  vicario  di  Iloiiia.  (Conservò  Costanti- 
no la  divisione  dell’  Italia  in  17  provinee  ; io 
di  esse  dipendevano  dal  vicario  di  Koma  e 7 
dal  vicario  d’ Italia.  Krano  dipendenti  dal  vi- 
carialo di  lloma  : i.*"  il  l.azio  e la  (Unipnnia  ; 

2. ®  la  Toscana  e 1’  Ombria  ; S.**  il  Piceno  su- 
hurhicario  ; la  Valeria  ; 5.**  il  Sannio  ; 
6 ''  la  Puglia  e la  Cnlabria  ; 7.*^  la  Lmuinia  ed 
i llnizì  ; 8.“  la  Sicilia  ; 9.“  la  Sartlegna  ; 
IO.®  in  Corsica.  Dipendevano  da!  vicario  d’  I- 
talia  : i.®  la  Venezia  e P Istria  ; 2.®  1'  Lniilia; 

3. ®  la  Flaminia  ed  il  Piceno  annonario  ; 4 * la 
Liguria,  alla  quale  alcuni  aggiungono  la  To- 
scana e r Ombria  annonaria  ; 5.®  le  Alpi  Coz- 
zie  ; 6.®  la  prima  ilezia  ; 7.®  la  sccomin  Ile- 
zia.  — Devesi  qui  osservare  che  il  vicarialo 
d'  Italia  , da  alcuni  scrittori  detto  anche  vica- 
riato di  Milano,  riserhava  quasi  parzialmente, 
per  i paesi  che  ne  dipendevano,  il  nome  d’  1- 
talia.  che  venne  loro  dato  per  distinzione  ed 
opposizione  alle  altre  province  che  erano  del 
vicariato  della  città  ( cioè  di  Iloina  ) : che  è 
appunto  ciò  che  significa  il  nome  di  suburbi* 
carie y con  cui  dislinguevansi  le  io  province 


da  quello  dipendenti.  Quindi  facilmente  s*  in* 
tenue  ciò  che  vuol  dire  il  conc.  di  Sardica, 
nella  sua  lettera  alta  chiesa  di  AIcSvSandria  , 
conservata  nelle  opt»rc  di  S.  Atanasio.  Vi  si 
legge  che  1’  accennalo  concilio  venne  compo- 
sto di  Roma,  d' Italia,  della  Campania,  della 
Calabria  e della  Puglia  ; e 8.  Atanasio  stesso 
nella  sua  epistola  ai  solitari  vi  aggiugne  i Rru- 
zì.  Roma  vi  è nominata  per  una  provincia  in- 
tera, ì cui  vescovi  avevano  assistito  al  suddet- 
to concilio,  quanto  i deputali  della  Santa  Sede: 
e r Italia  per  lutto  il  vicariato  appunto  d*  Ita- 
lia, del  quale  erano  Prolasio  di  Milano,  Severo 
di  Ravenna  e Lucilio  di  Verona  ; venendo  be- 
nissimo distinta  dalla  Campania  e dalle  altre 
province  suburbicarie,  che  non  erano  del  vica- 
riato d' Italia.  ÌSello  stesso  senso  deve  pure  in- 
tendersi il  nome  d'  Italia,  di  cui  si  serve  Sim- 
maco nella  sua  epistola  121,  del  lih.  7.®:  c da 
ciò  nacque  appunto,  che  si  dassc  lungo  tempo 
dopo  il  nome  di  regno  d*  Italia  a questa  parte 
solamente.  ^ Dopo  la  caduta  dciP  inqiero  di 
Occidente,  quello  d’ Oriente,  troppo  delmle  per 
resistere  a elei  nemici  che  ('  assalivano  da  tutte 
le  parti,  perdette  lutto  ciò  che  aveva  conser- 
valo deli'  Italia.  Infatti  fino  dalP  an  4yo,  re- 
gnando Augusto  od  Augustolo,  1'  ultimo  impe- 
ratore d’  Occidente,  gli  Fruii,  comandali  da 
Odoacre,  loro  re,  venendo  dalle  rive  del  Da- 
nubio, getiaronsi  in  Italia  : l' imperatore  ro- 
mano fu  detronizzalo  da  Odoacre,  il  quale, 
preso  il  titolo  di  re  d’Italia,  stabili  la  sua  corte 
a Ravenna.  Nell’an.  4q3  Teodorico,  re  degli 
Ostrogoti  o (ioli  orientali,  avendo  abbandonato 
il  84’rvigio  dell’  imperatore  d’  Oriente,  possa  le 
Alpi,  batte  Odoacre,  lo  fa  prigione  a Ravenna 
e In  uccide.  Diventato  padrone  dell'  Italia  , 
Teodorico  regnò  con  tutta  la  pompa  degli  im- 
peratori romani.  11  suo  dominio  eslendevasi  fì- 
no sulla  Rezia  e sulla  parte  meridionale  della 
Francia.  1 suoi  successori  non  possedettero 
lungo  tempo  I’  Italia,  che  Giustiniano  aveva 
determinalo  di  riacquistare  Uelisario,  poscia 
Narsote,  vennero  successivamente  incaricali  di 
questa  impresa.  Teja  fu  T ultimo  re  degli 
Ostrogoti  c pori  in  un  comballimenlo  nel- 
Fan.  553.  LMtalia  continuò  ad  appartenere 
agli  imperatori  greci  sotto  il  governo  di  ISar- 
sele,  morto  il  quale  fu  mandato  da  CP.,  nel* 
l'an.  5G8,  il  patrìzio  Flavio  Longino,  per  suc- 
cedergli. Assunse  questi  il  titolo  di  esarca  che 
portava  già  il  governatore  d’  Africa.  L*  esar- 
cato cslendevasi  sopra  una  parte  d' Italia,  par- 
tendo dal  Po,  lungo  tutto  il  golfo  Adriatico. 
Questa  signoria,  clic  sostenne  con  barbaro  fa- 
sto un  vano  simulacro  di  romano  iinjiero,  durò 
184  anni,  e venne  estinta  da  Astolfo,  re  dei 
l>)ngohnrdi,  neli'an.  752.  — f Longobardi 
venuti  dalla  Scandinavia  e dalla  (Germania, 
do|M)  di  avere  attraversala  la  Pannonia,  inva- 
dono r Italia  sotto  la  enndotla  di  Alhoino  e vi 
si  slabilkcoDo  nel  568.  Alburno  fìsso  la  sua 
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corte  in  l’avia,  che  diventò  la  capitale  del  re- 
gno. I Longobardi  spinsero  le  loro  cnni|ui- 
ste  in  tutta  la  parte  settentrionale,  poscia  nel 
rimanente  dell’  Italia  ; di  maniera  cnc  restaro- 
no agli  imperatori  greci  i soli  possedimenti 
nella  parte  meridionale.  Fra  i vari  Stali  invasi 
dai  Longobardi  fiivvi  anche  il  ducato  di  Ko- 
ma  assediandone  la  capitale  ; per  cui  il  ponte- 
fice Stetano  11  implorò  contro  di  casi  il  soccor- 
so di  Pipino,  re  di  Francia,  il  quale  scacciolli 
nell'  an.  -jSS,  dando  in  dono  le  terre  conqui- 
state al  romano  Pontefice.  Ma  dopo  la  morte 
di  Pipino  i Longobardi  violarono  novellamente 
i territori  posseduti  dalla  Santa  Sede,  usurpan- 
do le  città  di  Ferrara,  Faenza  c Comacctiio. 
Invano  il  pontefice  Adriano  I tentò  di  ottenere 
la  resliliizione  : per  cui,  sull’  esempio  de'  suoi 
predecessori,  ebbe  egli  pure  ricorso  ai  France- 
si. Cario  Magno  passò  le  Alpi,  sbaragliò  i 
lamgobardi,  prese  Pavia,  nel  774.  facendovi 

tirigioniero  Oesiderio,  loro  re,  che  mandò  in 
'rancia,  dove  terminò  i suoi  giorni  nel  mona- 
stero di  Gorbia.  Cosi  fini  il  regno  dei  Longobar- 
di in  Italia,  dopo  di  avere  durato  per  lo  spazio 
di  2o6  anni . F da  osservare  che  i lamgobardi 
divisero  il  loro  regno  in  36  ducali,  che  diedero 
ai  loro  comandanti  col  titolo  di  duca  e con  un 
diritto  di  alta  signoria  svdia  città  e suo  circon- 
dario. Mon  possedettero  i Longobardi  tutta 
r Italia,  giacche  l'esarcato  costituiva  una  signo- 
ria posseduta  dagli  impcradori  greci. Compren- 
deva qucU'csarcalo  l'antica  Pentajioli,  e liaven- 
iia  ne  era  la  capitale,  sede  degli  esarchi  0 go- 
vernatori, che  godevano  di  un  illimitato  pote- 
re, e quasi  può  dirsi,  che  gli  imjieradori  greci 
non  vi  avessero  che  un  dominio  di  nome.  Que- 
sta signoria  fondala  dall'  imperatore  Giustino 
II,  nel  568,  terminò  come  già  notammo  nel- 
r an.  702.  Avevano  altresì  gli  impcradori  gre- 
ci diversi  stabilimenti  nella  Itassa  Italia  e nella 
Sicilia.  Kd  anche  la  città  di  Homa  riconosceva 
la  supremazia  della  corte  di  CP.  ed  aveva  un 
duca  nominalo  dagli  esarchi  di  Ravenna.  — 
Sarebbe  qui  luogo  di  dire  alcun  che  intorno 
alla  origine  di  Venezia  e della  sua  repubblica: 
ma  rimandiamo  i nostri  lettori  all’  articolo  coi^ 
rispondente  in  questo  Uizionario.  — Quando 
Carlomagno  distrusse  il  regno  de'  Longobardi, 
come  dicemmo  più  sopra,  ninna  mutazione  in- 
trodusse egli  nè  nella  legislazione,  nè  nell'  an- 
damento degli  alfari  ainminislralivi  e politici  : 
assunse  egli  soltanto  il  titolo  di  re  d'Italia.  Tro- 
vossi  allora  l' Italia  divisa  in  3 parti  : i Greci 
conservarono  la  Calabria  e la  Sicilia  : al  Pon- 
tefice furono  dati  da  Carlomagno,  riconoscendo 
così  anche  le  anteriori  donazioni  di  Pipino, 
r esarcato,  i ducati  di  Roma,  di  Perugia,  di 
Toscana  e della  Campania  : il  restante  della  pe- 
nisola, coi  ducati  ni  Benevento,  di  Spoleli  e 
del  Friuli,  fu  posseduto  da  Carlomagno  e co- 
stituito in  re^o,  del  quale  assunse  egli  la  co- 
rona. Uopo  la  morte  ai  Carlomagno  le  guerre 


di  famiglia  sorsero  nella  sua  dinastia  ; quindi 
anche  l'Italia  fu  lacerata  da  continuate  dissen- 
sioni fra  i discendenti  di  quel  monarca  tutti 
pretendenti  alla  corona  d'  Italia.  In  mezzo  a 
tante  discordie,  i Saraceni,  che  già  eransi  sta- 
biliti in  Sicilia,  presero  le  armi  c calarono  in 
Italia,  spargendo  nei  paesi  che  conquistavano 
la  desolazione  c le  stragi.  Colla  morte  di  Carlo 
il  Calvo  ebbe  fine  in  Italia  la  linea  dei  Carlovin- 
gi,  ed  il  regno  trovossi  nuovamente  ili  preda  al- 
le fazioni.  Avevano  i Carluvingi  alterata  la  prima 
divisione  dei  ducati  dai  lamgobardi  slaliiliti, 
formando  nuove  contee,  nuovi  marchesati  o riu- 
nendo ad  alcuni  ducati  nuove  terre  tolte  ad  al- 
tri: quindi  l'Italia  fu  immersa  in  intestine  guerre 
promosse  dai  pretendenti  al  regno  c dalle  citta 
medesime,  secondo  i vari  partiti  che  seguivano. 
Troppo  I ingo  sarebbe  anche  il  volere  dare  ipii 
un  semplice  sunto  della  storia  di  questi  infelici 
tempi  e delle  guerre  dei  due  principali  preten- 
denti al  trono  d'Italia,  Guido  duca  di  S|ioleti  e 
Berengario  duca  del  Friuli.  Diremo  soltanto, 
che  dopo  varie  vicende  Ottone  il  Granile,  re 
di  Germania,  invitato  dalla  regina  Adelaide, 
vedova  di  Lotario,  re  d' Italia,  che  il  re  Beren- 
gario Il  perseguitava,  cala  in  Lombardia  col 
suo  esercito,  vince  e fa  prigioniero  Berengario 
II,  nel  g6o,  e stabilisce  così  il  primo  dominio 
degli  imperatori  germanici  in  questa  contrada. 
Era  egli  già  stato  proclamato  re  d' Italia  in  Pa- 
via, ed  i suoi  successori  continuarono  a por- 
tarne il  titolo  fino  all'  imperator  Federico  II, 
morto  nel  Ia5i , ed  il  quale  fu  l'ultimo  dei  re 
d' Italia.  — Quando  l' imperator  Ottone  il  Gran- 
de fu  proclamato  re  d'Italia  aveva  in  poco 
tempo  riunita  ai  suo  dominio  quasi  tutta  la  pe- 
nisola, eccetto  poche  piazze  in  vicinanza  del 
monte  Gargano,  possedute  dai  Saraceni,  e le 
due  estremità  sempre  dipendenti  dai  Greci.  Go- 
deva pure  della  propria  indipendenza,  la  re- 
pubblica di  Venezia  ; e Genova,  Pisa,  Napoli 
ed.Amalfi,  sebbene  riconoscessero  la  supremazia 
imperiale,  reggevansi  ciò  niilladimeno  come  rc- 
piinbliche.  l-e  altre  città  fino  all'  epoca  di  Ot- 
tone il  Grande  furono  governate  dai  conti  (che 
erano  per  la  maggior  parte  i vescovi  delle  stes- 
se citta  ) : ma  quell'  imperatore  per  meglio  af- 
fezionarsi i popoli  pensò  a stabilire  im  sistema 
municipale,  che  dava  alle  città  stesse  una  foi^ 
ma  come  di  repubblica,  accordando  altresì  al- 
le medesime  il  diritto  di  guerra  che  godevano 
i feudatari  : e fu  oiicsla  la  ben  triste  cagione 
delle  gravi  discordie  e delle  q^uasi  conlimie 
guerre  insorte  dopo  fra  Stati  e Stali  e fra  una 
citta  c I'  altra  per  più  di  un  secolo.  — I Sara- 
ceni, che  nel  IXscc.  avevano  fatto  un’  incur- 
sione in  Italia,  ne  furono  definitivamente  scac- 
ciati nell’an.  io35,  e dalla  Sicilia  nel  1074, 
dai  Normanni  stabiliti  nel  regno  di  .Napoli.  E 
fu  dalla  riunione  di  questi  due  Stati,  che  il 
conte  Ruggero  II  prese,  nel  1 13.5,  il  titolo  di 
re  delle  Due  Sicilie.  Questo  Stalo,  dal  iig4> 
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anno  noi  qiialo  vonno  in  sijfnnrla  doli'  iniporn-  ropubblica  di  S.  Marino,  (|uolla  di  Lucra;  lo 
lor  Knrico  V I,  sino  al  i5od,  olio  rimase  ai  re  Stalo  dolio  Lliiosa;  il  ropno  dolio  Uno  Sioilio; 
di  Sjia^na,  passò  alla  casa  francoso  di  Anjon,  lo  isole  di  Sardofcna,  Girsica,  Liba,  Lipuri  o 
ai  ro  d'  Aragona  od  ai  ro  di  Francia,  la>  con-  Malta.  iNol  iyj)2  il  ro  di  Sardegna,  arondo 
trovorsio  tra  gl'  imperatori  ed  i sommi  ponloli-  preso  parte  alla  coaliriono  contro  la  Francia, 
ri,  tanto  sulle  investiture, quanto  sulle  donaiio-  sostenne  la  giiorra  negli  anni  lypS,  i7q4o 
ni  alla  Santa  Sede  dei  territori  della  contessa  ma  nel  1796,  I’  armata  francese,  doiw 

Matilde,  cugina  doli’  iinporatorc,  furono  I’  ori-  molte  vittorie,  obbligò  il  re  a separarsi  dalla 
gino  di  parocebie  discordie,  elio  furono  occa-  coalizione.  In  seguito  invasero  i l'rancesi  tutto 
sioiie  che  si  suscitassero  fra  le  altre  le  fazioni  il  restante  dell'Italia  c vi  istituirono  diverse  ra- 
dei Cincin  e dei  Oliibellini,  le  quali  poi  desola-  pubbliche,  come  la  Cisalpina,  In  Ligure,  la  Bo- 
rono ritnlin, segnalamento  nel  All  secolo.— Da  inana  c la  Partenopea.  .Nel  1790  l" Amslria  ri- 
olio Ottono  ilGrande,come  dicemmo  più  sopra,  conquistò  tutta  l' Italia  scacciandone  i France- 
rblio  stabilito  un  sistcmainunicipalo  per  le  varie  si,  i quali  nel  1800  se  ne  impadronirono  nun- 
ciltn  d’Italia  a lui  soggette, molte  di  esse  gover-  vamente.  L'Italia  qiiimli  fu  dai  conquistatori  di- 
naransi a modo  di  repubblica:  tali  furono  Par-  visa  nel  seguente  modo.  Il  Piemonte  ed  il  Mon- 
ma  e Piacenza. Modena  e Siena  nel  i ogo.Ceno-  ferrato  furono,  nel  i8oa,  uniti  alla  Francia,  la- 
va nel  logfi,  Milano  nel  1 1 So,  Pisa  e Firenze  sciando  al  re  l'isola  di  Sardegna:  cosi  dicasi  di 
sorso  il  1 ig8  e Lucca  nel  i34.2.  La  maggior  Genova,  nel  i8o5,  e di  Parma  e Piacenza  nel 
parte  di  queste  città  tennero  i dirittidi  sovranità  1807,  aggregate  nH  impero  Francese,  blilano, 
sino  verso  il  fine  del  sec  XII,  epoca  in  cui  en-  già  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  eonti- 
trarono  esse  a parte  della  Lega  Lombarda.  Mol-  niiò  ad  essere  tale  anche  della  Repubblica  Ita- 
le ili  delle  città  vi  furono  successivamente  sog-  liana,  poscia  del  regno  d'Italia  nel  i8o5.  Com- 
getlale.  Parma  e Piacenza  passarono  sotto  a prendeva  questo  regno  zìi  dipartimenti;  ed  e- 
Milnno,  che  fu  eretta  in  ducalo  nel  iSg.'i  ; Pi-  rami  in  es.so  un  patriarcato,  io  arcivescovadi 
ss  fu  egualmente  soggiogala  nel  i4.zG  dalla  re-  e 65  vescovadi.  La  Toscana  assunse  il  titolo  di 
pubblica  di  Firenze,  la  quale  poscia  governa-  regno  d'  Etruria  nel  1801,  e nel  1807  venne 
In  dai  Medici,  diventò  ducalo  nel  i53o:  poscia  unita  essa  pure  all'  Impero  Francese:  gli  Stali 
gran  diicaln  nel  seti,  del  i56o,  ingrandendosi  di  Lucca  vennero  eretti  in  ducalo,  a favore  di 
in  seguilo  colla  repubblica  di  Siena  nel  i56i.  una  delle  sorelle  di  Napoleone,  aggiungendovi 
la  erezione  dei  ducati  di  Savoia  c di  Modena  Mossa  c Carrara.  Il  re  di  Napoli  ritirossi  in  Si- 
è degli  anni  i4<7  e lioz,  e quella  dei  ducati  ciba,  c la  corona  di  Napoli  lu  data  aGiiiseppe 
di  Parma  c Piacenza,  staccati  dal  Milanese,  fu  Bonaparte  nel  i8o6,  poscia  a Murai,  nel  1 808. 
nel  i54.5-  In  principio  del  XVI  secolo  Fran-  Finalmcnlc  nel  1809  T imperatore  Napoleone 
nosco  i,  re  di  Francia,  0 V imperatore  Carlo  osò,  con  decreto  del  17  ma^j^in,  riunire  i <)o- 
V fecero  dell’  Italia  sottenlriuoale  il  teatro  dei*  mini  pontifici  ( eccettuate  le  tre  l^cgazioni  che 
le  loro  sanguinose  dìirerenze.  tursio  paese  fu  formavano  parte  del  regno  d’  Italia)  all'Impero 
pure  dc>solalo  dalle  guerre  della  successione  Francese.  Continuò  V Italia  ad  essere  dominala 
della  Spagna,  alle  quali  il  duca  di  Savoia  vi  dai  Francesi  (ino  al  i8i4v  nel  quale  anno  gli 
aveva  preso  [uirle.  il  trattalo  di  ItrechI,  del  avvenimenti  succeduti  in  Francia  nel  mese  di 
171!^  che  ri  mise  un  termine,  diente  il  Milane-  marzo  le  restituirono  i suoi  Stati  edi  limili  del 
se  e Napoli  all*  Austria,  e la  Sicilia  al  duca  di  1792. — l.«a  divisione  politica  attuale  dell'Italia 
Savoia,  clic  4 anni  dopo  la  cangiò  con  T Au-  è in  XIll  parti,  di  una  estensione  dilferente,  le 
stria  per  la  Sardegna,  eco.  ed  in  conseguenza  quali  formano  altrettanti  Stali  diversi.  Queste 
di  tale  acquisto  assunse  il  titolo  di  re  di  Sarde-  Xltl  divisioni  puliticlie  suno  le  scgueiUi:~l.  Il 
gna.  L’Austria  impegnala,  nel  in  una  regno  di  Sardegna  e Piemonte,  il  quale,  nei 

guerra  contro  la  Franria,  sostenuta  dalla  S|>a-  suoi  Stati  di  Terra  Ferma,  è diviso  iu  8 in- 
gna  e dal  re  di  Sardegna,  vide  invaso  il  regno  tendenze  generali,  che  corrispondono  ad  8 di- 
delie  Duo  Sicilie  dagli  Spognuoli,  per  l' infan-  visioni  militari,  di  lorino  cioè,  di  Cuneo,  di 
te  don  Carlo,  stipite  della  casa  dei  Borhoni  in  Alessandria,  di  Novara,  di  Aosta,  di  Ni/za,  di 
quel  paese,  al  quale  ne  fu  stabilito  it  possesso  Genova  (col  titolo  di  ducato)  e di  Savoja.  L’ i- 
col  trattalo  del  1735.  l..a  Iranquillila  nell’  Ila-  sola  od  il  regno  di  Sardegna,  dopo  il  1821,  è 
Ha  fu  nuovamente  turbala  nel  ma  rista-  divisa  in  io  piccole  province,  G delle  quali 

hilita,  7 anni  dopo,  colla  pace  ui  Aqiiisgrana.  formano  V intendenza  generale  immediata  di 
^L’Italia,  al  cadere  del  sc>c.  \Vlll,era  divisa  Caeliari  e le  altre  4 la  vice-intendenza  genera* 
nei  seguenti  Stati.  11  Piemonte  col  Monferrato,  le  di  Sassari.  Torino  è la  capitale  di  lutto  il  re* 
ovvero  regno  di  Sardegna  : il  ducato  di  Mila-  gno  e sede  di  un  arcivescovo.  — 11.  L*  Italia 
no  od  il  Milanese  Austriaco  col  Mantovano  ; il  Svizzera,  ossia  il  Cantone  Ticino,  comprende  i 
ducalo  di  Parma  e di  Piacenza:  quello  di  Mo-  territori  di  Lugano.  lx)cnrno,  Uelliuzoiia  eMen- 
denn;  la  repubblica  di  (ieiiovu;  quella  di  Ve-  drisio,  con  qualche  porzione  di  quelli  dei  Gri- 
ne/ia  o Stato  \ cnelo;  la  Vallelliiia;  il  gran  dii*  gioiii  e del  vallese.-^lll.  11  regno  Lombardo- 
culo  di  Toscana;  il  principato  di  Piombino:  lu  vendo,  soggetto  all’  iiuperaluie  d'  Austria  ( il 
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(filale  vì<>iie  rapprcsenfnlo  da  un  vicere  ),  è di* 
viso  in  due  Governi,  quello  di  Milano  c quello 
di  Venexia.  11  Governo  di  Milano  comprende 
le  province  o delegazioni  di  Milano,  Como, 
Sondrio  ( o Valtellina  ),  Pavia,  Lodi,  Berga- 
mo, Hrescia,  (demone  e Mantova.  Il  Governo 
di  Venezia  contiene  le  provìnce  o delegazioni 
di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rovigo, 
Treviso,  Belluno  ed  Ldine.  Milano  è la  capi* 
tale  delle  province  lombarde,  e Venezia  quella 
delle  province  veneziane.  L’  impero  d'  Austria 
IMMsi^e  altresì  tutto  il  Tirolo  italiano  colla 
magnor  parte  del  Governo  di  Trieste  nel  re* 
gno  deir  llliria.  ~ IV.  11  principato  di  Mona- 
co, piccolo  Stato  situato  tra  l’intendenza  gene- 
rale di  Genova  e quella  di  Nizza.  Prima  della 
rivoluzione  questo  principato  era  sotto  la  pro- 
tezione delia  Francia;  ed  il  re  aveva  diritto  di 
mettervi  una  guarnigione;  mn  col  congrcssu  di 
Vienna  qiiesto  diritto  fu  trasferito  al  re  di  Sar- 
degna. Monaco  è la  capitale  di  questo  princi- 
pato.—V.  Il  ducato  di  Parma  è coiiiuostu  dei 
ducati  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  menu 
alcune  frazioni  di  territorio  situate  a sinistra  dei 
Po  e cedute  alP  impero  d'Austria.  Parma  è ca- 
itale  di  tutto  il  ducato.  — Vi.  II  ducalo  di 
lodena  è composto  del  ducalo  di  Modena  pro- 
priamente detto  e dei  ducati  di  Reggio  e di  Mi* 
randola:  poMÌa  dei  principati  di  Correggio,  di 
Carpi  e di  Novellara  e di  una  parte  della  si- 
gnoria di  Carfagnana,  e per  la  morte  della  du- 
chessa Maria  Beatrice,  il  ducato  di  Massa  e 
Carrara  fu  unito  agli  Stali  dì  Modena.  Modena 
è capitale  del  ducato  e sede  di  un  vescovo.  ^ 
VII.  11  ducato  di  Lucca  comprende  tutto  il  ter- 
ritorio della  aulica  repubblica  di  Lucca.  Per 
un  articolo  però  del  congresso  di  Vienna,  col- 
la morte  della  duchessa  di  Parma,  il  duca  di 
Lucca  regnerà  sul  ducato  di  Parma  ed  il  suo 
Stato  sarà  unito  al  gran  ducalo  di  Toscana.  — 
Vill.il  gran  ducalo  di  Toscana  comprende  tut- 
ti gli  antichi  suoi  Stati;  più,  in  forza  del  trat- 
tato di  Vienna,  acquistò  lo  '^tato  dei  Presidi 
e la  piccola  parte  dell’  isola  d’KlIia,  che  dipen- 
deva altrevolte  dal  re  di  Napoli;  il  principato 
di  Piombino  colle  sue  pertinenze,  ceduto  ulli- 
mamenle,  mediante  un  annuo  assegnamento  o 
livello,  dal  principe  Ludovisi  Buoncoropagni, 
il  quale  in  lorza  del  trattato  dì  V ienna  lo  pos- 
sedeva sotto  la  dipendenza  del  gran  duca;  più, 
gli  antichi  feudi  imperiali  di  Vernio,  Montacii- 
to  e Monte  Santa  Maria.  Gli  Stati  del  gran  du- 
cato dì  Toscana  sono  divisi  in  5proviiice  o com- 
partimenti,di  Firenze  cioè,  di  Pisa,  di  Siena,  di 
Arezzo  e dì  Grosseto,  suddivìsi  in  molti  terri- 
tori corounilativi.  Firenze  ne  è la  capitale,  se- 
de di  un  arcivescovo  e residenza  ordinaria  del 

frao  duca.^lX.  Lo  Salo  della  Chiesa  o del 
apa  comprende  lutti  i parsi  già  posseduti  dal- 
la Santa  dede  eccettuato  il  contado  di  Avigno- 
ne ceduto  alla  Francia,  e qualche  frazione  del 
Ferrarese  coluta  alTAustria.  Lo  Stalo  del  Papa 
Voi.  y. 


è diviso  in  i4  province,  di  cui  quella  di  Roma 
ha  il  titolo  dì  Ùotnarca,  quelle  Ui  Bologna,  di 
Ferrara,  di  Ravenna  e di  rorl’i  hanno  il  titolo 
di  Legazioni^  avendo  un  legato  pontifìcio  per 
governatore:  le  altre  province,  quelle  di  Fresi- 
none cioè  e Pontecorvo,  dì  Spoleti  e Rieti,  di 
Viterbo  e Civìta-Vecchia,  di  Perugia,  di  Fer- 
mo ed  Ascoli,  di  Macerata  e Camerino,  d'An* 
cona,  di  Urbino  e Pesaro,  di  Benevento,  so- 
no chiamale  Oelegazioni  perchè  hanno  un  de- 
legato alla  testa  del  loro  Governo.  Roma  è la 
capitale  dello  Stalo  e sede  del  sommo  Ponte- 
fìoe.  — X.  La  repubblica  di  S.  Marino,  situa- 
ta tra  Cesena,  Rimini  ed  Urbino,  composta 
della  città  di  S.. Marino  e di  4 villaggi  che 
la  circondano.  K questo  uno  degli  Mali  più 
antichi  dedf  Luro|>a.  Il  sommo  Poiiiefìcc  tie- 
ne questa  piccola  repubblica  sotto  la  sua  prote- 
zione.— \l.  Il  r«‘gnu  dello  l)ue  Sicilie  è com- 
posto degli  anticlii  regni  di  Napoli  c Sicilia, ec- 
cettuali i possessi  che  aveva  nella  Toscniia,  cioè 
lo  Stato  dei  Presidi,  una  piccola  parte  dell  iso- 
bi  d'  Elba  ed  il  diritto  di  sovranità  sul  prinei- 
|>ato  di  Piombino,  che  in  forza  del  congresso 
di  Vienna  furono  dall  ai  gran  duca  di  Tosca- 
na. Tutto  il  regno  delle  Uue  Sicilie  è attual- 
mente diviso  in  21  provincia  od  intendenza, 

1 5 delle  quali  appartengono  al  regno  <li  Napo- 
li propriamente  detto,  e formano  i domini  al 
di  qua  del  Faro  ; e 6 appartengono  alla  Sicilia 
e sono  chiamati  domini  al  di  là  dei  Faro.  \as 
intendenze  od  i domini  al  di  qua  del  Faro  sono 
uelli  di  Napoli,  della  Terra  di  Lavoro,  del 
rìncipato  Citeriore,  del  Principato  Ulteriore, 
diMolise,  dell' Abruzzo  Ulteriore  1,  dell  Abruz- 
zo  Ulteriore  11,  dell' Abruzzo  Citeriore,  della 
Capitanata,  dì  Bari,  della  Terra  d’  Otranto, 
della  Basilicata,  della  Calabria  Citeriore,  della 
Calabria  Ulteriore  1 e della  Calabria  Ulteriore 
II.  1 domini  di  là  del  Faro,  od  in  Sicilia,  sono 
le  province  d*  Palermo,  di  Messina,  dì  Catania, 
di  Noto,  di  Caltanisetta  e di  Trapani.  Napoli  è 
la  città  capitale  del  regno  delle  Due  Sicilie  e 
sede  del  re.  — Xli.  L'  Italia  francese,  ossia 
l’isola  di  Corsica,  che  appartiene  in  oggi  alla 
Francia.  — XIII.  Finalmente  I'  Italia  inglese, 
cioè  r Isola  di  Malta  e quelle  di  Guzo,  Cumino 
e Cominotlo,  che  sono  ancora  possedute  dai- 
r Inghilterra.  — Si  può  dire  che  gl'  Italiani 
professano  tulli  la  religione  cattolica,  giacché 
non  avvi  che  una  piccolissima  parte  della  po- 
polazione d'Italia  che  segua  altra  religione. 
Questa  frazione  è suddivisa  in  valdesi,  che  vi- 
vono nello  valli  del  Piemonte  ; in  calvinisti  e 
luterani  stabiliti  nelle  principali  citta  di  com- 
mercio ; fìnalinenle  in  Ebrei,  che  sono  tollera- 
ti anche  a Roma  c vivendo  gli  altri  sparsi  nel- 
le città  più  commerciane  Vi  sono  pochi  Gre- 
ci, che  trovansi  in  Venezia,  Uvonio,  Trieste  e 
nel  regno  delle  Uno  Sicilie,  e che  riconoscono 
tutti  r autorità  del  sommo  Pontcfìce.—  La  po- 
|>olazioue  assoluta  dell’Italia,  giusta  il  computo 
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del  6Ìg.  Adrinno  Dalhi,  è di  2i,4oo,ooo  alu> 
Unti  ; ia  popolazione  relativa  ò di  225  aliilan* 
<i  wr  ogni  miglio  quadrato.  La  sua  8iij>orficic 
è ai  95,000  miglia  quadrate  circa.— (di  apo' 
aioli  S.  Pietro  e S.  Paolo  furono  quelli  che 
sparsero  in  lUlia  i lumi  del  Vangelo  ; avendo- 
TI  il  primo  fondata  la  Sede  della  Chiesa  in  di- 
gnità ed  autorità;  ed  ambedue  poi  sigillata  col 
sangue  la  propria  confessione. Iticcve  l’Italia  al 
presente  dalla  religione  cattolica,  ajKistolicn  c 
romana,  di  cui  possiede  la  capitale,  lo  stesso, 
ma  più  ampio  0 più  nobile,  pregio  che  aveva 
dalPimporo, allorché  vedevano  i suoi  imperatori 
soggetto  alle  loro  lef^  il  mondo  allora  cono- 
sciuto. — Quattro  furono  i concili  d'  Italia  : il 
i.^fii  tenuto  nell' an.  38o  ; il  s.**  net  3Si,  da 
S.  Ambrogio.  Abbiamo  due  letlerc  di  quel 
santo  arcivescovo,  indirizzate  all'  imperatore 
Teodosio,  dalle  quali  ricavasi  che  fu  leniiln  un 
altro  concilio  nell'anno  precedente  in  Italia, 
come  osservò  il  P.  Mansi  nel  I.  i del  suo  Su}>- 
plementoalla  collezione  dei  concili. 11  3.’’  con- 
cilio fu  tenuto  nel  iHintefice  S.  Inno- 

cenzo 1.  Venne  in  esso  deliberato  d'  impegna- 
re r impcraloro  Onorio  n persuadere  Arcndio 
di  acconsentire  che  si  riunisse  un  concilio  a 
l'essalonica  a favore  di  S.  Giovanni  Grisostomo 
(P. Mansi,  ivi,  C0I.2S5  )•  Il  4**^  conc.  è deHaii- 
no  886,  e risguarda  i beni  didia  chiesa  di  S. 
Martino  di  Tours.  Marteniic,  m The$auro, 

t.  4. 

iraAl  0 ETHU,  figlio  di  Rihai  di  Gabalh, 
UDO  dei  bravi  dell'annata  di  Davidde.  a lìeg.^ 
c.  aS,  V.  29. 

ITH4HAR  (eb.  T itola  delle  palme,  dalla 
parola  Marnar,  palma,  e da  1,  isola  ),  quarto 
figlio  d'  Aronne.  Si  ignorano  le  particolarità 
della  sua  vita.  Ktod.,  c.  6,  v.  a3. 

ITTA,  fondatrice  «Ielle  canoniches.se  di  Ni- 
velie.  Era  itta  od  Idiiberga  moglie  di  Pipino  di 
l^anden,  prìncipe  delBrahante,  nraestro  del  pa- 
lazzo e ministro  del  re  d’  Aiistrasia.  On|>o  la 
morte  di  suo  marito,  avvenuta  nel  6io,  essen 
do  essa  in  età  dì  4S  anni,  si  consacrti  a Dio  e 
ricevette  il  velo  dalle  mani  di  8.  Aiiiamio  ve- 
scovo di  Mat^trichl.  I figli  a lei  rinmsii  dal  suo 
matrimonio  erano  Grimaldo,  che  fu  parinuMili 
maestro  dei  palazzo  nell'  Aiisirasia,  in  >ece  di 
suo  padre;  l^ga,  che  spi»sò  Aitsigìldo  hgliiin- 

10  di  S.  Arnoldo,  e (ìerirude,  che  non  aveva 
più  di  i4anni:  quindi  temendo  lUa  che  que- 
sta giovane  principessa  non  si  lasciassi»  affasci- 
uaredai  piaceri  mondani,  essa  le  recise  i ca- 
pelli in  forma  di  corona  per  farle  dopo  pren- 
dere il  velo;  lo  che  dimostra  che  fosse  a quei 
tempi  in  uso  la  recisione  de'  capelli  in  forma 
di  corona  alle  religiose  ed  alte  vergini  che  si 
consacravano  a Dio,  come  nota  il  P.  Mubillon, 

11  quale  aggiunge  che  il  concilio  Leplìm»s<»  or- 
dim'i  per  contrario  clic  alle  religiose  ree  di 
«pialche  delitto  si  radessero  alfatlo  i capelli. 
Gertrude  provava  egual  piacere  in  vedere  la 


sua  chioma  recisa,  die  lo  altre  femmine  del  se* 
colo  qualora  Tavevano  inanellala  e ben  com- 
posta, e si  gloriava  di  portorc  per  amore  di 
Gesù  Cristo  quella  corona  di  caiielli.  8.  A- 
mando  persuase  quindi  od  Itta  di  fabbricare  un 
monastero  per  ritirarvisi.  Nivelle,  piccola  città 
del  Hrabaute «situata  nella  diocesi  ai  Namiir  Ira 
Mona  e Urussellcs,  le  parve  molto  conforme  a) 
suo  disegno.  Quivi  fece  Itta  gettare  le  fonda- 
menta di  un  monastero,  nel  quale  ella  si  ritirò 
colla  sua  figliuola  che  nc  fu  la  prima  abbad(»s- 
sa,  essendo  allora  in  età  dì  anni  21  «impercioc- 
ché non  prese  il  velo  se  non  7 anni  dopo  che 
stia  madre  le  ebbe  recisi  ì ca|>elli,  nè  il  gover- 
no del  monastero  che  nel  647-  1^  condotta  dì 
(jiiesta  giovane  ahhndessa  giustificò  pienamente 
\ elezione  di  sua  madre,  ia  quale  mori  nel  652, 
dopo  essi'rc  stala  per  5 anni  soggetta  alla  <U- 
scìplina  «Iella  sua  ngliiioln  (ìeririide:  questa  pe- 
rii riminziò  alla  dignità  di  ahhadessa  3 anni 
prima  della  stia  morte,  la  quale  avvenne  ai  17 
di  marzo  del  659.  V.  S.  (ìkrthi'DE.~1I  capi- 
tolo di  Nivelle  componevasi  di  4^  canoniches- 
si»,  le«[iiali  dovevano  dar  prove  di  nobiltà con- 
iimiala  per  4 generazioni,  si  per  linea  patema 
che  materna.  Nel  giorno  della  loro  accettazio- 
ne, In  «(naie  facevasi  con  gran  pompa  e magnì- 
fìcenza,  erano  altr«»si  dichiarale  cavalieresse  di 

Giorgio.  Era  loro  presentalo  un  ctisciiio  di 
velluto,  sopra  cui  stavano  esse  ginocchioni  per 
tutta  la  Mi'ssa.  All'  evangelio  tenevano  una 
spada  nuda,  e finita  In  Messa  un  gentiluomo, 
dopo  aver  dato  loro  un  abbraccio , dava  loro 
tre  piallunale  con  la  spada  sopra  le  spaile,  eti 
in  questa  maniera  le  faceva  cavalieresse  «li  S. 
(fiorgio.  11  loro  abito  consisteva  in  una  sottana 
bianca,  con  liste  di  velluto  nero  nella  parte 
davanti,  in  due  maniche  di  tela  lunghissime,  in 
un  nitro  |>ezzo  «li  tela  che  ponevano  sotto  la  cin- 
tura 0 lo  facevano  scendere  fino  a mezza  gam- 
ba e fatto  a guisa  di  cotta.  Boriavano  «lisopra 
un  manto  nero  foderato  «rermeilino.ed  orlava- 
no la  loro  sollniin  con  ima  pelle  di  scojnltolo, 
ed  intorno  al  collo  una  laltiicn,  c ciionrivano 
In  testa  con  tm  velo  bianco  «li  seta.  L’anhades- 
sa  era  signora  di  Nivelle.  si  nello  spirituale  che 
nel  temporale.  Eranvi  in  qiii^slo  capitolo  anche 
dei  canonici,  i quali  iifliziavann  in  una  chiesa 
vicina,  od  in  certi  giorni  «lell’  anno  nmlavano 
ni  coro  delle  cnnoniciiesse,  dove  salmeggia- 
vano con  esse.  Nel  capitolo  rnhbadcssn  pn'se- 
deva  ai  canonici  cd  alfe  cannniches.se,  od  egli- 
no tulli  insieme  conferivano  i benefizi  vacanti 
per  la  morte  o per  il  matrimonio  delle  canoni- 
chesse.V.  il  Mamllon,  diinal . ord.  S.  lìeued  , 
I.  I,  ed  llélyot.  Sior.  degli  ordini  reli^. 

ITTIG  ( l'oMMASo  ).  protestante,  proicssore 
in  teologia  c sopniiiiU»mleiit«»  della  diocesi  di 
Lipsia,  fu  ministro  di  diverse  chiese,  scrisse 
pel  giornale  di  Upsia.  insegnò  lungo  tempo 
con  riputazione  fra’ suoi,  «•  mori  il  7 aprile 
1710.  Di  lui  si  ha:  i .“  una  Dissertazione  sugli 
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ercsiarclii  H<‘l  lompo  docili  Aposloli,  che  ò mol- 
lo (lollA.  ’i  .'*  lina  storia  dei  sinodi  nazionali  to- 
rnitisi in  Kraiu'ia  ilai  prolissi  riformali,  'i.**  FI. 
Josephì  opera  (fuuc  extant  omnia.,  juxta  edF 
tionem  yraecodaiinam  Cenetensem  , tfuae 
nane  proleyomenis  et  apnendive  aucta  red^ 
diiur^  *^91*  X,**  ÌUblioiheca  Pairufn 

apostolicortitn  yraeco-latina  . . . praemUsa 
est  ditseriaiio  de  patribus  aposiolicis,  seu 
scriptoribus  ecclesiasl  icis  (fui  apostolorum 
comitesel  diseipulos fuisse  perhibentur.’i  voi. 
in  1 2.®  5.“  bibliothecis  et  calenis  Patrunit 
variisyue  velerum  scriptorum  eeciesiastico- 
rum  coileciionibus  basileensibus^  tiyuriniSt 
parisientibus^  coloniensibuSy  luadunensibuSt 
inyoÌstadien8Ìbus,anluerpìensibu8t  romanist 
renetiSj  mediolanensi^  nwyunlinist  bonifan^ 
tis^  instdanae.,  dieionensi^  rothomayensi^  to^ 
iosana^  loudiniensibus^dublionensit  oxonien- 
si^ ioraniensibus^  trajectensi,  yenevensibus^ 
hamòuryensibus,  cyyneis,  lipsiensibus  et  ali- 
is,  traetatus  rariis  obserrationibus  referlus^ 
in  8.®  6.®  Una  storia  ecclesiastica  dei  duo  pri' 
mi  secoli  delia  Cliiesa«  2 rol.  in  4-  > iu  Ialino. 
Giovanni  Kerne  pubblicò  una  letlera  biliiia  sul- 
la vila  e le  oliere  di  '1'.  lllig»  in  cui  Irovaiui 
delle  notizie  mollo  ciiri<ise. 

lTtie^1kk\Zlkt  h’htymnantia,  divinazione  o 
presagio,  che  si  pretende  fare  considerando  le 
viscere  de*  pesci. 

lltW&kf  hfutraea,  provincia  della  Siria  o 
d’  Arabia,  di  là  del  Giordano,  airoriente  del-  ■ 
la  llatanca  ed  a mezzodi  della  rraconitide.Li'l- 
iurea  è compresa  nell*  Arabia  Pelrea. 

IVERNKAbX,  Ilibernale,  abbadia  di  cano- 
nici regolari  dell* Online  di  S.  Agostino,  era 
|N)stA  ad  iiu  lega  da  Brìe-Conile* Robert,  nella 
diocesi  ed  a I»  leghe  da  Parigi.  Dicesi  fondala 
da  S.  Luigi,  nell  an.  1226,  in  esecuzione  del 
testamento  di  suo  padre  Luigi  Vili,  ed  a solli- 
citazione  dell*  abbate  di  S.  Viltorc,  che  era  al- 
tres'i  esecutore  tesUinienlario  di  (jtiel  principe. 
Il  monastero  d' Iverucaui  è nel  numero  di 
quelli  che  componevano  1*  antica  congregazio- 
ne di  S.  Vittore,  e che  godevano  degli  stessi 
privilegi.  Le  guerre  di  religione  ed  i disordini 
del  regno  avevano  quasi  distrutta  quell’  abba- 
dia, di  modo  che  nel  iG3o  non  aveva  che  2 
sacerdoti  secolari  per  servirla;  ma  M.  Alexan- 
dre, uno  dei  più  distinti  favoriti  di  Luigi  XIV, 
tocco  dallo  stato  in  cui  era  ridotta,  pensò  di  ri- 
stabilirla c vi  introdusse  nel  iGS4,  col  consenso 
di  mons.  d’ilnrluy,  nrciv.di  Parigi,  alcuni  ca- 
nonici di  S.  Siro  di  Frianlel,  nella  diocesi  di 
Lisieux.  Gallia  christ..,  t.  7.  Descrizione  di 
Parigi,  t.  7. 

IVOtVfi  ui  Cliartres,  cosi  chiamato,  perchè 
fu  vescovo  di  della  città,  nacque  verso  I’  an- 
no io4>o,  nel  territorio  di  Beauvais.  Fra  figlio 
d’  Lgo  d'Aiiteuil  c d' lleniburga.  Studiò  la  teo- 
logia nell* abbadia  di  Bec  sulto  Lanfranco,  e la 
insegnò  egli  medesimo, qiuuidu  fu  più  avaiualo 


in  età,  in  un  monastero  di  canonici  regolari., 
vicino  alla  città  di  Beouvnis,  fondato  nel  1078 
da  Guido,  arcivescovo  di  quella  città,  in  onore 
di  S.  Duiniino.  Ivone  abbracciò  ivi  la  vita  chie- 
ricalc,  e regalovu  alcune  terre  del  suo  patri- 
monio, c vìsse  in  ima  slrella  osservanza.  Fu 
scelto  a superiore  col  nome  di  prevosto  0 di  ab- 
bate, c governò  quella  comunità  per  circa  i4 
anni.  Oltre  lo  lezioni  di  teologia  che  diede  ai 
suoi  eliierici,  egli  applicossi  alla  lettura  dei  ca- 
noni; c fu  in  questo  modo  che  potè  egli  forma- 
re quella  gran  raccolta  dei  canoni,  che  noi  ab- 
biamo di  Ini  sotto  il  nome  di  Dec.~eto.  Non  con- 
tento di  conoscerli,  li  fece  osservare  nel  sito 
nionnslero;  ciò  che  gli  acquistò  una  cosi  gran 
ri)uilnzioiie,  che  da  tutte  le  parti  venivangli  do- 
inamlali  dei  chierici,  o (mr  fondare  dei  nuovi 
capitoli  di  canonici  regolari,  ovvero  per  rifor- 
mare gli  antichi;  ed  è perciò  che  viene  egli 
considerato  come  uno  dei  più  illustri  istitutori 
dei  canonici  regolari.il  patta  Urbano  11,  aven- 
do fatto  deporre  GolTredo,  vcsc.  di  Gharlres, 
accusalo  di  simonia  c di  diversi  altri  delitti, 
Ivone  fu  eletto  [ter  succedergli;  c Rieberio, 
arciv.di  Sens,  suo  metropolitano,  avendo  ricu- 
salo di  ordinarlo,  Ivone  fece  il  viaggio  di  Ro- 
ma, Ciì  il  papa  Urbano  lo  consacrò  egli  stesso 
verso  la  fine  di  nov.  del  1091 , ad  Alatri,  dove 
Irovavosi  allora.  Ivone  prese  possesso  della  sua 
sede  udranno  susseguente  1092,  e non  tardò 
mollo  a segnalare  il  suo  zelo  contro  il  re  Fi- 
lippo J,  il  quale,  dopo  aver  abbandonata  sua 
moglie  Berla  d*  Olanda,  si  era  congiunto  con 
Berlrada  di  Monlforl,  moglie  di  Folco,  conte  di 
Anjoii.  l’rovossi  al  concilio  di  Clormont,  nel 
1095,  c si  oppose  all’  elezione  di  Stefano  Gar< 
lande  pi*l  vescovato  di  Beauvais,  uomo  senza 
lettere,  giuocatore  e dedito  alle  donne.  Il  suo 
zelo  suscitò  contro  di  luì  molti  nemici,  ed  oblio 
altresì  qualebc  dilfcrcnza  con  Goffredo  di  Yen- 
dòme,  suo  intimo  amico,  perchè  avea  fatto  c« 
senliiare  il  suo  monastero  dalla  giurisdizione  ve- 
scovile. Assistette  ai  concili  di T royesc  dì  Beau- 
gency,  nel  1 io4,  c trovossl  alla  consacrazione 
del  re  Luigi,  figlio  c successore  di  Filippo,  elio 
fecesi  ad  Orléans,  da  Daùnberto.arciv.ui  Scns< 
Favorì  la  fondazione  del  monastero  di  'firon 
nel  1112.  od  occiipossi  onde  mettere  dei  mona* 
ci  a Ss  iMarliiMi  nelle  viciuaiizc  di  CImHres,  in 
luogo  dei  ciuHiiiici  ; ma  ciò  iioh  ebbe  luogo  se 
non  sotto  (ìoifredo  li,  suo  successore.  Ivone 
morì  ai  28  die.  dell’  an.  1 1 15,  dopo  z'S  anni 
di  vescovato,  carico  di  meriti.  Il  pontefice 
Fio  V jiermisc  ai  canonici  regolari  della  con- 
gregazione di  Laterono  di  celebrare  la  festa 
del  bealo  Ivone  ai  20  maggia,  con  una  Inilla 
del  18  dio.  1^70.  J^a  sua  liln  fu  sortila  dal 
P.  Fronteau,  canonico  regolare  ili  S.  Geiim  of- 
fa, e simnpata  in  priiicinio  delle  sue  iuhmc,  a 
Parigi,  nel  i(>47  i Bolfandisli  la  pnbbftoaiuiio 
coll  note  ai  20  maggio:  ed  il  Fabricio,  in  una 
laccolld  di  opuscoli  del  P.  Fronteau,  ad  Ani- 
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biirgo  nel  1720,  che  fu  rislaihjinla  a Verona 
nel  1733.  Uiirsla  Vita,  nell'  eduione  delle  sue 
opere,  ha  in  fine  le  Icslimoiiiaiize  che  gli  «crii- 
lori  contemporanei,  o dei  secoli  susseguenti, 
resero  alla  sua  virtù  ed  alla  sua  dottrina.  — 
Ivone  di  Chartres  compose  diverse  opere,  che 
furono  riunite  per  cura  di  Giovanni  BatUsUi 
fviuchct,  canonico  di  Chartres,  nell’an.  1647, 
in  un  grosso  volume,  che  contiene  il  Uecreto, 
parecchie  lettere  ed  alcuni  discorsi.  Sotto  il 
nome  di  Decreto  bisogna  intendere  una  rac- 
colta di  redole  ecclesiastiche  tratte  dalle  lette- 
re dei  papi,  da'eanoni  dei  concili,  dagli  scritti 
dei  Padri,  e<l  anche  dalle  leggi  emanate  dai 
principi  cattolici,  (luesto  Decreto  è diviso  in  17 
parti  c ciascuna  parte  in  molti  articoli.  La  i .*  è 
sulla  fede,  o sui  sacramento  della  fede,  cioè 
sul  battesinio;  comprende  quindi  le  disposizio- 
ni di  colui  che  liattezza  e quelle  di  chi  è bal- 
lezzatn,  gli  elfetti  e le  cerimonie  di  questo  sa- 
cramento e di  quello  della  cresima.  V i è citato 
il  Simbolo  del  concilio  di  Efeso,  con  i dodici 
niiatematisini  ; una  parte  del  libro  di  S.  Ago- 
stino sulla  fede,  a Pietro  Diacono,  ed  una  quan- 
tità d’ altri  monumenti  propri  a stabilire  lutti 
gli  articoli  della  fede,  cominciando  dalla  Tri- 
nilii  e dall'  Incamaiione,  con  lutto  ciò  che  la 
Ghiesa  insegna  relalivainenle  al  hallesimo  ed 
alla  cresima.  — Nella  2.*  porle  tralla.si  del  sa- 
cramento del  Cor^m  e del  Sangue  di  Gesù 
Cristo,  della  coiniinioiie,  della  celebrazione  del- 
la Messa  e della  santità  degli  altri  sacramenti. 
Ivone  prova  coll'  autorità  di  S.  Agostino,  di 
8.  Ilario,  di  S.  Girolamo,  di  S.  Ambrogio  e 
degli  altri  Padri,  che  il  pane  ed  il  vino  esposti 
sull'  altare,  diventano,  in  virtù  della  consacra- 
zione, il  vero  Corpo  ed  il  vero  Sangue  di  Gesù 
Cristo;  di  modo  che  ciò  che  prima  cbiamavasi 
pane  e vino  avanti  la  consacrazione,  chiamasi 
Corpo  c Sangue  di  Gesù  Cristo  dopo  la  consa- 
crazione, in  virtù  del  cambiamento  fattosi  del- 
la sostanza  del  pane  e del  vino  nella  sostanza 
del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo.  — lai 
parte  3.*  tratta  della  Chiesa  c delle  cose  eccle- 
siastiche. della  costnizionc,  della  dotazione, 
delia  dedica  e delle  immunità  delle  chiese,  del 
possesso  dei  beni  ecclesiastici,  della  condotta 
dei  vescovi  nelle  loro  diocesi,  di  quella  degli 
arcidiaconi  verso  iparrochi,  e deiparroebi  ver- 
so i loro  parrocchiani,  della  foudazione  e do- 
tazione dei  monasteri,  e della  dispensa  delle  of- 
ferte fatte  alla  chiesa,  delle  sepolture,  ecc.  — 
Parlasi,  nella  4..*  parte,  dell' osservanza  delle 
feste  e dei  digiuni  prescritti  dallaCbiesa.  Appa- 
risce da  queste  memorie  che  digiimavasi  ai 
tempi  d'  Ivone,  nel  iiiercoledi  e nel  venerdì  di 
ciascuna  settimana,  c nei  3 giorni  delle  rogazio- 
iii.— La  supremazia  della  Chiesa  romana,  i di- 
rittì  dei  primati,  dei  inetroivolitanì  e dei  vesco- 
vi. la  loro  urdiimzione  iil  il  loro  |M>tere,  forma- 
no l.i  materia  della  5.*  parte.— Ivone  comincia 
la  (i'  parte  colla  dcliniziuuc  del  uuuic  di  cliicncu 


che  significa  porzione,  eredità,  perché  Dio  è In 
eredità  dei  chierici.  Percorre  tutti  i gradi  del 
chiericato,  distìngue  le  obbligazioni  dì  ciascuno 
ed  i riti  della  ordinazione,  tanto  dei  ministri 
siip<>riorì  quanto  degli  inferiori.  — Trattasi, 
nella  7.*  parte,  dello  stato  dei  monaci  c dello 
religiose.  L'  8.‘  parte  riguarda  i matrimoni 
legittimi,  le  vergini  e le  vedove,  che  non  han- 
no ricevuto  il  velo,  le  concubine,  i peccati 
commessi  contro  le  leggi  del  matrimonio,  e la 
penitenza  che  devesi  im|>orre  agli  adulteri. 
Nella  parte  g.*  parlasi  del  matrimonio  ince- 
stuoso, dei  gradì  di  parentela,  nei  quali  il  ma- 
trimonio è proibito,  e delle  penitenze  di  colo- 
ro i quali  contravvengono  alle  leggi  stabilite 
su  questo  proposito.  La  10.*  è sugli  omicidi 
tanto  volontari  che  involontari,  e sulla  peniten- 
za di  coloro  che  li  hanno  commessi.  L'  1 1.*, 
sugli  incantatori,  sugli  indovini,  sui  maghi, 
SUI  saltatori,  e sulle  penitenze  che  bisogna  loro 
imporre.  La  12.*,  sulle  menzogne,  sui  falsi  giu- 
ramenti, sulle  qualità  dei  giudici,  degli  accu- 
satori e dei  testimoni.  La  i3.*,  sui  rapitori, 
sui  ladri,  sugli  usurai,  sui  cacciatori,  sugli  iib- 
hriachi,  sui  furiosi  e sugli  Ebrei.  — Trovansi 
nella  i4  * parte  i canoni  che  risguardano  la 
scomunica  giusta  od  ingiusta.  Nella  i5.*  par- 
te , che  rìsguarda  le  penitenze , distinguonsi 
quelle  che  si  impongono  alle  persone  sane,  e 
quelle  che  si  danno  alle  inferme  ; ma  esse  con- 
tengono tutte  la  condizione  essenziale  alla  peni- 
tenza cioè,  di  piangere  i propri  peccati  passa- 
ti e di  non  commetterne  altri.  La  16.*  parte, 
intitolata  : Dei  doveri  dei  laici,  ed  in  qual  ma- 
niera debbano  essere  giudicati,  tratta  del  ri- 
spetto e della  sommissione  che  mai  devono  a 
Dio , alla  Chiesa,  alle  leggi  d vine,  ai  canoni 
dei  concili  ; di  ciò  che  devono  ni  loro  dipen- 
denti o sudditi,  e di  ciò  che  loro  è dovuto  dai 
sudditi  0 dipendenti.  Sono  altres)  specificati  i 
doveri  dei  padri  e delle  madri  verso  i loro  figli 
e trattasi  anche  dei  doveri  reciproci  del  marito 
e della  moglie  ; dei  patti,  delle  eonvenzioni  c 
delle  promesse;  delle  successioni,  dei  testimo- 
ni, e ili  molti  altri  articoli  che  tendono  a man- 
tenere l'equità  e la  tranquillità  nella  società  ci- 
vile. — Izi  17.*  parte  ha  per  titolo  : Senienie 
speculative  dei  santi  Padri  sulla  fede,  sulbi  spe- 
ranza e sulla  carità.  E questa  una  raccolta  dì 
passi  dei  Padri,  rclativameiile  alle  virtù  teolo- 
gali ed  a molle  altre  materie.  Ve  ne  sono  sulle 
virtù  dell'anima,  sul  peccalo  originale,  sul  bat- 
tesimo, sulla  grazia,  sulla  prcdesliiuizione,  sul- 
r irremissibilìlà  del  peccalo  degli  angeli,  sulla 
risurrezione,  sul  purgatorio,  sul  paradiso,  sul- 
l'inferno, sull' anticristo,  sul  giudizio  universa- 
le, sulle  opere  di  misericordia.  Termina  coll'e- 
slrallo  di  una  novella  di  Giustiniano,  in  cui  è 
proibito  di  vendere  ì beni  della  Chiesa.  Giovan- 
ni Dumniiliii,  professore  in  diritto,  fece  stam- 
pare questo  decreto  a Ixivaiiia  nel  1 56 1 , in  fol. 
V fu  l'uUuupato  dopo  per  cura  c colle  note  dot 
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P.  Fronlraii,  a Parip;t,  nel  1647»  in 
(Questa  edizione  è dedicala  a M.  l^cot,  vesc. 
di  Charlres.  — Bisogna  aggiungere  al  Decreto 
d' Ironc  di  Charlres  un*  altra  raccolta  di  cano> 
ni,  meno  estesa,  chiamata  Pannormia^  perche 
trovasi  cosi  intitolata  in  tutti  i mss.  Baluzio  con« 
gettura  con  molla  verisiiniglianza  che  Ivone  di 
Charlres  abbia  composto  prima  la  sua  Pannor- 
mia,  e che  veiiendo  T accoglienza  che  faceva- 
gli  il  pubblico, intraprendesse  poscia  sulla  stessa 
materia  un"  opera  ai  maggior  estensione,  cioè 
il  suo  Decreto.  — l^a  Panoormia  è divisa  in  K 
parli.  ÌjH  i.'tralta  della  fede,  delle  diverse  ere- 
sie, del  battesimo, della  cresima, deirKucarislia, 
della  Messa  e della  santith  degli  altri  sacramen- 
ti. l.«a  2. ^contiene  ciò  che  risgtiarda  la  costitu- 
zione della  Chiesa;  le  oblazioni  dei  fedeli,  la  se- 
poltura, i sacerdoti  c la  tutela  delle  chiese;  le 
decime,  il  diritto  di  asilo  nelle  chiese;  il  sacri- 
legio, la  protezione  dei  liberti,  T alienazione  c 
In  comunicazione  delie  cose  ecclesiastiche,  i li- 
bri divini  ed  ì concili.  Parlasi,  nella  3.*  parte, 
dell’elezione  c della  consacrazione  del  rapa  e 
degli  arcivescovi;  degli  oniini,  dei  chierici  e 
ilei  laici;  della  translazione  dei  vescovi , delia 
pena  di  deposizione,  dei  chierici  omicidi  , de- 
gli usurai,  degli  iibbriachi,  degli  schiavi  ordi- 
nali per  ignoranza;  dei  monaci,  delle  vergini  e 
delle  vedove,  che  presero  il  velo,  e delle  ahba- 
<lessc.  Trattosi,  nella  4**  parte,  della  primazia 
della  (ìhiesa  romana;  della  convocazione  dei 
concili  ; dello  stabilimento  delle  province  ec- 
clesiastiche ; del  potere  dei  tribunali,  in  cui 
devonsi  giudicare  gli  affari  del  clero  ; di  ciò 
clic  risguarda  le  accuse,  la  qiinliln  delle  perso- 
ne ed  i testimoni;  della  qualità  dei  giudici,  do- 
gli appelli,  e della  pena  di  coloro  che  si  sono 
male  appellati.  Si  esamina  nella  5.*  in  (^uaie 
maniera  si  debbano  giustificare  i chierici  ac- 
cusali senza  testimoni  e dalla  sola  voce  pubbli- 
ca ; le  differenti  cause  dei  laici  ; in  qual  modo 
facciasi  la  citazione  di  quelli  elio  st  vogliono 
scomunicare  ; quale  sia  la  scomunica  giusta 
od  iagiusla;se  si  può  comunicare  con  colui  che 
non  è scomunicato  iioniinalamente.ija  6/  par- 
te è sul  matrimonio, sulle  concubine,  sui  marita- 
ti che  fecero  volo  di  castità  0 vestirono  l’abito 
relifloso  senza  ii  consenso dellallra  partc,osen- 
za  che  essa  abbia  fatta  la  stessa  cosa;  sulle  don- 
ne che  durante  la  schiavitù  dei  loro  mariti  ne 
sposarono  un  altro.  Si  decidono  nella  7.*  parte 
altre  questioni  risguardantì  il  matrimonio, cioè, 
i casi  in  cui  ì congiunti  possono  separarsi, cd  i 
gradi  di  parentela  o d’ailiiiilà  in  cui  il  matrimo- 
nioè  proibito.  Sono  riferiti  nell*  8.*  parte  i de* 
crcti  risguardanli  I*  omicidio,  gii  incantesimi, 
le  divinazioni,  la  magia,!  sortilegi,  le  vane  os- 
servazioni dei  mesi  c dei  giorni,  il  giuramento 
c la  menzogna.  Parlasi  anche  della  natura  dei 
demoni.  l>aPannonnia  fu  stampala  nBasiloa  nel 
i4q9,  colla  prefazione  di  Senastiano  Brandt, 
in  ed  a Lovamo  nel  j557,  in  S.”  per  cu- 


ra di  Melchiorre  o Michele  di  Vosmedien.  — 
I..0  lettere  d’ Ivone  di  Charlres  sono  in  numero 
di  288;  formano  Ia2.*  parte  od  il  2.°  tomo  del 
volume  delle  sue  opere  nell’  ediz.  del  P.  Fron- 
leau,  del  1B47,  in  fol.  Abbiamo  alircsi  24  di- 
scorsi. di  cui  il  1.°  fu  pronunziato  in  un  sino- 
do. Ha  per  titolo  : Dei  sacramenti  dei  neofiti, 

fierchè  in  esso  parlasi  del  battesimo,  della  con- 
ermazioiie  e cieli’  Eucaristia,  che  amrainistra- 
vansi  ancora  di  seguilo  ai  tempi  d'  Ivone  di 
Charlres.  Il  2.**  fu  pure  recitato  io  un  sitiodo. 
Ivone  tratta  in  esso  deiPeccellenza  degli  ordi- 
ni, 0 della  vita  pura  ed  umile  che  devono  con- 
tliirre  coloro  cnc  vi  sono  promossi.  Il  3.**  si 
aggira  sui  mistici  significali  degli  ornamenti 
sacerdotali,  o sul  rapporto  che  (iiiesli  orna- 
menti hanno  coi  costumi  dei  sace^ doli,  sia  per 
la  loro  varietà,  sia  per  1*  oro  e per  le  pie- 
tre che  brillano  su  quegli  ornamenti^  11  4-^ 
è sulla  dedicazione  di  una  chii'sa.  Il  5.**  sulla 
concordia  dei  due  Testamenti.  Gli  altri  tono 
sulla  nascita  di  Gesù  Cristo,  sulla  sua  morte, 
sulla  sua  ultima  venula,  sulla  sua  circoncisio- 
ne, sult'Epifania,  sulla  Purificazione,  sulla  sct- 
liiagesimae  sul  principio  delta  quaresima,  siil- 
r Annunciazione,  sulla  domenica  delle  palme, 
sulla  Cena  e sulla  festa  di  Pasqua,  sull’Ascen- 
sione, sulla  Pentecoste  e sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, sull’Orazione  domenicale,  sul  Simbolo  de- 
gli Apostoli  esulta  vanità  dogli  abili.  Riferisce 
in  quest’  ultimo  discorso  un  lungo  passo  di  3. 
Cipriano,  nel  quale  riprende  le  persone  d’ am- 
bedue i sessi,  le  quali  dipingendosi  il  viso  con 
colori  estranei,  sfigurano  I*  immagine  di  Dìo. 
Tutti  questi  discorsi,  eccettuali  i 0 ultimi,  fu- 
rono stampali  per  cura  di  Melchiorre  llittorp 
fra  gli  scrittori  degli  ufUxi  divini  delta  Chiesa 
cattolica  ; a Colonia,  nel  i568,  in  fol.  ; a Ro- 
ma, i5qi  , in  fol.,  e nel  t.  lo.*^  della  Biblioteca 
dei  Padri;  a Parigi,  nel  1624*  H P.  Combefis  li 
credeva  di  Fulherto  di  Charlres,  appoggiato  ad 
un  passo  del  69.°  discorso  di  S.  Pietro  Damia- 
no. (Oper.f  l.  2,  pag.  168,  serm.  60  in  Dedi- 
catione  ).  ^ Trovasi  altresì  col  nome  di  ivone 
di  Chartres,  nei  corpo  degli  storici  di  Francia 
4IÌ  Andrea  Diichènc,  e nelle  Raccolte  di  Frehe- 
ro  e di  Lambecìo,  il  frammento  di  una  crona- 
ca, che  comincia  da  INìno,  re  d’  Assiria,  e ter- 
mina con  Lodovico  Pio  : ma  venne  in  seguito 
riconosciuto  che  quell*  opera  era  di  Dgo  dì 
Flcury,  e che  1’  errore  proveniva  da  ciò,  che 
nella  cronaca  ha  in  princìpio  una  lettera  di 
go  ad  Ivone  di  Chartrc's,  nella  quale  lo  prega 
di  leggere  e di  correggere  la  sua  cronaca.  Av- 
vi ancora  un'  altra  cronaca  più  breve,  la  qua- 
le parla  solamente  dei  re  di  Francia,  da  Fara- 
niondo  fino  a Filippo  I.  Benché  questa  crona- 
ca sia  stata  messa  nella  raccolta  oelte  opere  di 
Ivone,  Geillier  non  la  crede  nè  dì  questo  auto- 
re, né  degna  dì  fede.  — Giacomo  Petit,  fra  gli 
antichi  monumenti  che  fece  stampare  in  fine 
dei  Pcoitcìuiale  di  Teodoro  di  Conlorbcry,  ri- 
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Ferisce  uI)o  sentenza  di  Ivone  di  Chartres  con* 
Irò  i dignitari  della  sua  chiesa  che  riscuoteva* 
no  delie  tasse  dai  canonici  miovaiuenle  nomi- 
nali ; cd  un*  altra  risguardante  i diritti  della 
chiesa  d'ilienville.  ^on  loggonsi  queste  due 
sentenze  nell’  ediz.  delle  opere  di  Ivone,  fatta 
a IWigi  nel  Oudìn  ( De  tcrìpioribut 

eccleaiasiicit,  t.  2,  }»ag.  Syj)  ciudi  Ivone 
di  Ciiartres.  un  Conimentario  nis.  sui  Salmi  ed 
un  Trattato  sulla  scomunica.  — Enrico  War- 
ihon , nel  suo  Supplemento  all'  Usserio  sulle 
Scritture,  pa^.  cita  un  libro  ms.  col  nome 
d’ Ivone,  intitolato  : Degli  ullizi  ecclesiastici  ; 
e dice  che  questo  libro  ù lo  stesso  che  il  Mi* 
erdogo,  stampato  tante  volte,  c di  cui  finora 
non  se  ne  qoiioscc  bene  1*  autore  ; ma  mentre 
negli  è desso  comjmstu  di  soli  G2  ca* 

piloli,^^K!l  ms.  di  Wnrlhon  in  vece  se  ne  con- 
iano yt.  Gli  8primi,  che  mancano  nelle  nostre 
edizioni,  trattano  del  mattutino  e delle  iodi, 
delie  ore  di  prima,  terza,  sesta,  nona,  del  ve* 
spero  c della  compieta.  11  9.'*  capitolo  c sul* 
r introito  della  Mi^ssa  ; è con  questo  capitolo 
che  incomincia  il  Micrologo  stampato  ; in  lesta 
deir  opera,  nel  ms.  di  W arlhon,  le^gcsi  il  no* 
me  di  ivouo  col  titolo  di  vescovo  di  Gliartrcs, 
locchc  esclude  qualunque  equivoco.  Si  può  ag- 
giungere, sull*  us.scrzioiic  di  Warthon,  chela 
scrittura  del  ms.  conis|Hmde  al  tempo  net  qua- 
le viveva  Ivone,  cioè  alla  iìne  del  sec.  Xl  od 
al  principio  del  XII.  La  i.*  ediz.  del  Microlo- 
go è dovuta  A Giacomo  (e  Fèvre  d*  Etnples,  che 
lo  fece  stampare  a Parigi  prmo  Enrico  Stefano 
nel  i5io,  lu  4- **  col  nome  di  Uernoiie,  abba- 
te di  Riclieiiou.  Fu  ristampato  nella  stessa  cit- 
tà presso  G.  Soqiiard,  nel  1^27,  unitamente 
al  trattalo  d'Eckio  sul  sacrilicio  della  Messa,  in 
I voi.  in  24  '^  Giovanni  Cuchlée  ne  fece  una  3/ 
ediz.  a Magonzn,  nel  suo  Specchio  dell*  antica 
divozione  verso  la  Messa  : ma  pubblicò  soltan- 
to i primi  22  capitoli  del  Micrologo,  che  ris- 
giiaruano  particolannente  la  celebrazione  «Iel- 
la Messa;  le  edizioni  di  Venezia  nel  i5y2,  e 
di  Roma  nel  1590,  furono  fatte  su  quella  di 
Gochlée.  Pamelio  fece  nuovamente  stam)mrc  il 
Micrologo  ad  .\nversa  nel  i6'G5,  in  8.”  int  au- 
mentò la  sua  edizione  di  4o  capitoli.  Si*  il  pri- 
vilegio <ii  questa  edizione  dice  che  c la  prima 
volta  che  1’  opera  venne  pubblicata,  devesi  ciò 
intendere  di  tutta  1*  opera,  come  credevasi  al- 
lora, giacché  le  mancavano  gli  8 primi  colpi- 
toli del  ms.  di  Warthon.  Tre  anni  dopo,  cioè 
nel  i56S,  Melchiorre  ilittorp  inserì  il  Micro- 
logo nella  sua  Raccolta  degli  scritti  liturgici. 
Venne  altresì  pubblicato  posteriormente  nella 
Riblioteca  dei  Padri,  e trovasi  nel  t.  i8.'*  di 
quella  di  Lione.  Si  possono  distinguere  2 
parti  nel  .Micrologo.  l.,a  1 .*  risguarda  la  cele- 
brazione della  Mi*ssa,  secondo  il  rito  rmimno. 
La  2.*  tratta  delle  diverse  altre  pratiche  della 
Ghiesa  sotto  il  pontificalo  di  S.  Gregorio  \ il. 
>1  sono  riferite  dcllagliaUmciilc  le  parli  del- 


r l flizio  dello  quattro  tempora  e delle  (piatirò 
domeniche  che  le  seguono  itnmcdialaiueiite. 
l'rovansi  pure  diverse  osservazioni  sulla  dispo- 
sizione degli  l iiizi  dell*  avvimlo  ; stilla  nolle  di 
Natale,  sull’  Ulizio  della  festa  di  S.  Stefano  c 
degli  Iimocenli,  sull'  lllìzio  della  domenica  c 
dell*  ottava  della  .Natività  : sulla  festa  dtdP  Epi- 
fania c sulle  doioeuiche  clic  seguono.  Appari- 
sce da  ciò  che  è dello  nell’  ufUzio  della  SS. 
l'rinilà,  che  non  se  ne  celebrava  la  festa  a Ro- 
ma in  principio  dell’  XI  scc.,  c clic  non  appro- 
vavAsi  che  si  celebrasse  altrove  in  un  giorno 
particolare,  perché  in  ciascuna  domenica,  od 
anche  in  tulli  i giorni,  si  celebra  la  memoria 
di  questo  mistero  noli’  Ulizio  della  Chiesa.  — 
Ivone  di  Charlres  non  si  accontenta  di  riferire 
la  liturgia  e tutte  (e  ceriiuoino  dtù  divini  ullizi 
colla  maggior  csaltezz^i  nel  Micrologo  ; ma  nc 
dà  anche  delle  ragioni  mistiche  c per  la  mag- 
gior parte  solidissime.  Ahbenchc  egli  citi  an- 
che nelle  sue  lettere  le  fabe  decretali,  non  è 
però  sulla  sola  autorità  loro  che  fonda  egli  le 
sue  decisioni  ; ma  altresì  sulla  Scrittura,  sui 
canoni  dei  concili,  sulle  tcsliniouianzc  dei  l*a- 
dri  e sui  lumi  della  ragione.  Dal  che  nc  con- 
segue, che  le  sue  decisioni  sono  solidissime  c 
le  sue  lettere  del  maggior  interesse,  essendo 
elleno  quasi  tutte  nltreliaute  rUposle  a dei  casi 
di  coscienza,  od  a delle  (juesliom  di  diritto  c 
di  dUeìpiiim  ; sono  quindi  considerate  come  la 

fiarle  più  utile  ed  importante  delle  suo  opere. 
)a  esse  opparisce  nitrirsi,  che  fu  Ivone  buon 
canonista,  egualmente  che  Imoa  teologo  ; uni- 
va nello  sue  decisioni  la  dolcezza  alla  scveritii, 
e lasciava  a coloro  che  lo  consultavano  un'iii* 
tcra  libertà  di  preferire  In  loro  opinione  alla 
sua.  Sigeberlo,  c.  167,  De  rtr.  tìlustr.  et  ih 
C/tron.  Goifredo  di  Noiidòinc,  Ay^/ìr/.,  lib.  2. 
'J'rilemio  e Bellarmino,  De  acrtpl.  ecclet.  Ila- 
ronio.  Possevino.  La  Storia  letteraria  delta 
Francia.,  dei  benedettini  della  congregazione 
di  8.  Mauro,  l.  io.  (Villier,  NVor.  dctjli  atti, 
sacr.  ed  eccL,  l.  2 1 , pag.  4*3  e seg. 

IVONE  (S.),  ollicialc  c parroco  nella  Bretta- 
gna, detto  r Avvocalo  dei  jiovori,  nacque  Tan- 
no 12o3,  nella  parrocchia  di  Menchi,  ad  uà 
quarto  di  lega  «la  'i'règuicr,  nella  Bassa  Brctla- 
na.  Suo  padre,  chiamntu  llnilori,  signore  di 
er-Morlin,  lo  mandò  a Parigi,  Tan.  12G7,  per 
istudiare  la  filosofìa  e la  teologia.  Applicossi  al- 
tresì allo  studio  del  diritto  enu<inico;edandò  ad 
iinimrare  il  diritto  civile  ad  Orléans.  Di  ritorno 
in  Brctinpna,  fermossi  a Bennes,  dove  fu  con- 
sacrato sacerdote  e dcdicossi  inlerumciilc  alla 
penitenza,  digiunando  a pane  ed  ai'qiia  tutti  i 
mercoledì,  venerdì  e sabato  dell’ anno,  oltre 
T avvento,  la  qiinn*simn  «ni  i giorni  deslinali 
dalla  Chiesa  ni  digiuni  pubblici,  dormendo  so- 
pra una  lnv(da,  {mrlando  un  ruvido  cilicio,  dei 
s>*iiidali  (hI  una  tunica  o cninìciuohi  di  kdn  di 
stoppa,  con  una  sottana  di  grosso  bigello  bian- 
co. l*  u fallo  ollicialc  di  llcuues,  ed  ui  seguilo 
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di  Tr^giiier,  poscia  parroco  di  TresJrcI,  c fi- 
naIinCDic  di  i^oliancc.  In  Indi  <|iic«li  diirrrcnli 
impieghi  seppe  riunirò  sodo  il  Idolo  di  officiale 
c eli  parroco  le  dilf'ercnli  (pialilà  di  giudice,  di 
arrocato,  di  tutore,  di  guida,  di  pastore  c di 
medico  nei  bisogni  dell'  anima  e del  corpo, 
nella  condotta  degli  affari  spirituali  c tempo- 
rali. Egli  perarara  gratuitamente  per  i poveri, 
e loro  somministrava  il  danaro  per  i loro  giu- 
sti processi.  Mori  santamenleil  igmaggio  i3o3 
in  età  di  So  anni,  c fu  canonizzala  da  Clemen- 
te VI  l’an.  i347-  Usuo  corpo  riposa  in  una 
capjiclla  magnifica  della cadeelrale di  Tréguier. 
Meta  apud  Holland.  Il  P.  Alberto  il  Grande  di 
Morlaiz,  nella  sua  Raccolta  dei  Santi  di  Bret- 
tagna. Ilaillet,  ig  maggio. 

IVORR  DI  PàniGI,  pio  e celebre  cappucci- 
no del  sec.  XVII,  dopo  aver  esercitata  la  pro- 
fessione di  avvocato  con  molta  riputazione  nel 
parlamento  di  Parigi,  si  fece  cappuccino,  ed 
occupossi  per  quasi  6o  anni,  con  uno  zelo  in- 
stancabile, alla  conversione  dei  peccatori  c de- 
gli eretici. Mori  l’nn.  1678,  nel  suo  83.“  anno. 
Abbiamo  di  lui  diverse  opere,  di  cui  le  princi- 
pali sono:  Fortunato  successo  della  pietà  c 
trionfo  della  vita  religiosa;  Pratiche  di  pietà 
ed  amori  divini;  Massime  morali  e cristiane; 
r Agente  di  Uio  nel  mondo;  le  False  opinioni 
e le  vane  scuse  del  peccatore;  il  Magistrato 
integro  ; Digettum  sapietitiae  ; il  Penitente 
cristiano  ; il  Principe  ed  il  gentiluomo  cristia- 
no; Uelle  opere  di  misericordia  in  generale  ed 
in  particolare;  I’  Oroscopo  del  mondo;  De  po- 
iettate  romani  pontificis  adeersut  liaerelicot; 
Delhi  dilferenia  degli  alti  umani;  Delle  vane 
scuse  dei  peccatori;  Della  perfezione  religiosa; 
Dell’istruzione  e del  dovere  di  un  vero  religio- 
so ; IjC  regole  della  morale  colle  loro  eccezio- 
ni; Delle  false  opinioni  del  mondo  ; Il  diritto 
naturale  che  Dio  ha  impressa  alle  cose  create. 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot.  uni- 
rersa/e frane.,  t.  2,  pag.  268. 

IVREA,  antica  città  de'  Salassi,  indi  colonia 
romana,  chiamata  dai  llomani  F.poredia  od 
lUpporegium,  sia  perchè  i suoi  abitanti  erano 
bravissimi  per  domare  ed  addestrare  i cavalli, 
sia  perché  mantenevano  i llomani  in  questo 
paese  un  gran  numero  di  cavalli  a spese  del 
pubblico  c li  facevano  quivi  ammaestrare.  Fu 
sede  vescovile  fino  dai  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. Sotto  Carlo  Magno  ed  i suoi  successo- 
ri venne  governata  dai  propri  principi  col  ti- 
tolo di  marchesi  del  Canavese,  o semplicemen- 
te d’ Ivrea,  i quali  diventarono  s'i  possenti  da 
pretendere  al  titolo  di  re  d’  Italia.  In  seguito  i 
ilisccndenti  di  questi  principi  si  divisero  il  Ca- 
navese  in  3 parti,  ognuna  (Ielle  quali  in  più  o 
meno  famiglie,  la  di  cui  debolezza  poscia  e le 
di  cui  reciproche  animosità  le  fecero  vassallc 
de' principi  eonfinanti.  Finalmente  nell'an.  i3i3 
la  città  d Ivrea  coll’esteso  suo  territorio  fu  sog- 
gettata al  dominio  dei  principi  di  Savoja.  I 


Francesi  perù  si  impossessarono  più  volle  di 
questa  città,  nel  i33i  cioè,  nel  i64i,  nel 
1704,  nel  17^6  e nel  maegio  del  1800;  da 
quest’epoca  fino  all’ an.  18 14,  Ivrea  fu  unita 
alla  Francia  c diventò  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Dora,del  qual  nume  sta  presso  la  si- 
nistra sponda,  parte  in  piano  e parte  sopra  un 
colle,  25  miglia  distante  da  Vercelli  e 3o  cir- 
ca da  Torino.  Questa  città  ha  quasi  nn  miglio 
di  circonferenza,  è cinta  di  grandi  bastioni,  e 
la  sua  popolazione  è di  7,200  abitanti  circa: 
long.  5,  26;  lai.  45,  26.  In  oggi  Ivrea  è capo- 
luogo di  provincia  e di  mandamento,  ed  il  suo 
vescovo  c sulfraganeo  dell’  arcives^vo  di  To- 
rino.—Non  si  può  dire  csaltamcntfS  in  qual 
tempo  la  religione  di  Gesù  Crisir  sìa  stala  pre- 
dicala in  Ivrea,  nè  quando  questa  città  sia  di- 
ventala sede  vescovile.  CreJesi  che  i discepoli 
di  S.  Eusebio  di  Vercelli  abbiano  quivi  predi- 
cato pei  primi,  c tale  è la  tradizione  del  paese. 
La  catleifrale  è dedicata  all’  Assunzione  della 
U.  Vergine:  il  suo  capitolo  è composto  di  5 di- 
gnitari, di  IO  canonici,  io  dei  quali  devono 
essere  saccriloli,  5 diaconi,  c 4 suddiaconi, 
l-a  città  comprende  7 parrocchie,  con  alcuni 
monasteri:  la  diocesi  non  c mollo  estesa:  il  ve- 
scovo però  era  in  passalo  signore  di  alcune  pic- 
cole città  ovvero  borghi,  ed  aveva  più  di  2000 
scudi  di  rendila.  — Il  jirimo  vescovo  d’  Ivrea 
che  noi  conosciamo  c LIelogio  od  Eulogio,  che 
assistette  al  cono,  di  Caicedonia  nel  43 1 , nel 
quale  è chiamalo  Eulolio.  Il  prete  Floreio  sot- 
toscrisse per  lui  il  conc.  di  Milano.  Quanto  ai 
suoi  successori  potrassi  consultare  I’  Ughelli. 
Italia  sacra,  t.  4,  png.  io64. 

IVHY,  Ibreium,  abliadia  dell’  Ordine  di  S. 
Benedetto,  era  situala  in  un  borgo  dello  stesso 
nome  in  Normandia,  nella  diocesi  d*  Evreux  e 
sui  confini  di  quella  di  Chartres.  Ruggiero  di 
Ivry,  coppiere  di  Guglielmo,  re  d’Ingnillerra, 
detto  il  Bastardo,  fondò  questo  monastero  l’an- 
no 1071,  gli  assegnò  diversi  fondi  pel  mante- 
nimento di  1 5 religiosi  con  un  abbate,  c lo  as- 
soggcllò  all'  abbaiiia  di  Colombe.  Ma  i mona- 
ci li'  Ivry  non  restarono  lungo  tempo  in  questa 
dipendenza,  perchè  ottennero,  nel  1244,  dai 
pontefice  Innocenzo  IV  il  permesso  di  elegger- 
si un  abbate  senza  la  partecipazione  di  quello 
di  Colombe.  L’ abbadia  d’  Ivry  fu  abbruciala 
sul  finire  dcirXI  sec. , e devastala  in  seguilo 
dai  calvinisti,  i quali  distrussero  la  nave  (tella 
chiesa,  e cagionarono  s'i  gravi  danni  al  restan- 
te dei  fabbricali,  che  il  monastero  sarebbe  re- 
stalo seppellito  sotto  le  sue  mine,  se  i benedel- 
lini  della  congregazione  di  S.  Mauro  che  vi  e- 
rano  stali  intrudolli  nel  i66g,  non  l’avessero 
pienamente  ristanralo.  Oltre  i signori  d’ Ivry, 
quest’  abbadia  riconosceva  per  benefattori  i 
signori  dì  llichebourg  , quelli  d’  Aiinay  e 
molli  vescovi  d’ Evreux.  Callia  christ.,  I.  a, 
c.  263. 

IZaAilli  (cb.  il  Signore  leeante  0 la  chia- 
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Tfx,ui  dfl  Signore,  dnlla  parola  zoral,  levar- 
si ),  Tiglio  d’Uri.  I Par.,  c.  7,  v.  3. 

IZ8EVI,  od  ERBVIt  fondalore  di  una  specie 
di  Ordine  di  religiosi  liirchi.  Diccsi  da' suoi  di- 
sce|K>li  clic  elicsi' uomo  luorlificave  per  mezzo 
di  conliniii  digiuni  la  sua  carne,  e che  piange- 
va così  nmaraniciilc  i peccali  clic  credeva  di 
avere  commesso,  che  gli  angeli  discendevano 
dal  ciclo  per  consolarlo.  Izrcvi  era  un  dolio  chi- 
mico, ed  i suoi  discepoli  racconlano  che  posse- 
deva il  segrclo  di  far  I'  oro,  che  regalava  egli 
a coloro  i quali  volevano  enirarc  nel  suo  Ordi- 
ne. rniano.earilalcvule,  esereilavn  gli  iillizi  più 
ahhielli  de'ln  sua  coniunilà,  e fondò  gran  nu- 


mero di  ospilali.  l-a  sua  grande  soddisfazione 
era  di  comperare  delle  inieriora  di  vilclla  c di 
casirati  per  nulrire  gli  animali  che  non  aveva- 
no nè  padrone,  nò  osilo,  ^iiesl'  è la  sola  azione 
di  Izrevi,  che  i suoi  discejioli  oggidì  si  fanno 
gloria  d' iuiilare;  nel  rimanenlcsono  orgogliosi, 
liberiini,  avari  ed  iidingnrdi.  Essi  dicono  che 
per  servire  Iddio  hisogua  cssi're  ipocondriaco 
o pazzo;  ed  è in  conseguenza  di  questo  princi- 
pio, che  per  derisione  allnceano  alla  porla  del 
loro  monaslero  cerio  corone  in  forma  di  rosai, 
noslri  e pezzi  di  zendado  e corna.  Essi  hanno 
una  casa  in  Cl‘.  Aliato  Oizion.  nlor.-,  Bassa- 
00,  1796,  in  8." 
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